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XL  programma  pubblicato  dall'egregio  editore  ha  già  chiaramente  indi' 
cato  il  fine  cui  mira  quest'opera,  che  è  di  rendere  più  stretti  i  legami  tra  lo 
studio  dell'epigrafia  latina  e  quello  delle  antichità  romane,  diminuendo  quanto 
più  è  possibile  le  difiìcoltà  tecniche  e  pratiche,  che  il  maggior  numero  degli 
studiosi  incontra  nel  servirsi  delle  iscrizioni  per  ricerche  storiche,  archeologiche 
e  in  parte  anche  giuridiche.  Che  questo  intendimento  risponda  davvero  a  un 
bisogno,  o  se  si  voglia  piuttosto  a  un  desiderio  della  maggior  parte  dì  quelli, 
parmi  che  non  sia  più  a  dubitare  dopo  l'accoglienza  benevola  fatta  in  Italia 
e  fuori  al  semplice  annunzio  dell'opera.  Se  codesto  intendimento  poi  venga 
raggiunto  e  in  qual  misura,  spetta  naturalmente  ai  lettori  il  giudicarne.  La 
qual  cosa  io  spero  vorranno  fare  con  minore  severità,  se  porranno  mente  alla  ì 
difficoltà  dell'impresa  e  ai  concetti  che  mi  sono  stati  di  guida  nel  metterla  ad  ■■ 
effetto. 

E  innanzi  tutto,  quanto  alla  scelta  delle  parole,  è  chiaro  che  essa  dovesse 
fondarsi  affatto  sul  materiale  epigrafico  finora  conosciuto  e  criticamente  ac- 
quistato alla  scienza.  A  questo  però  bisognava  pur  mettere  un  limite  per  evi- 
tare il  facile  pericolo,  che  un  dizionario  epigrafico  di  antichità  romane  divenisse 
un  vocabolario  della  lingua  latina;  questo  limite  non  poteva  esser  dato  che 
dallo  scopo  stesso  dell'opera.  I.a  quale  non  tendendo  ad  altro  che  ad  agevo- 
lare l'intelligenza  del  contenuto  delle  iscrizioni  latine,  doveva  accogliere 
soltanto  quelle  voci  che-  occorrono  nelle  iscrizioni  medesime,  in  quanto  abbiano 
un'attinenza  più  o  meno  diretta  con  le  svariate  e  molteplici  manifestazioni  della 
vita  antica.  Doveva  soprattutto  accogliere  quelle,  il  cui  significato  non  si  po- 
trebbe apprendere  in  tutta  la  sua  pienezza,  senza  l'aiuto  di  trattati  scientìfica 
su  questo  o  quel  ramo  delle  antichità  e  del  diritto,  e  delle  quali  lo  svolgimento 
torni  insieme  utile  all'interpretazione  particolare  dì  una   epigrafe  e  alla   cono- 
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scenza  più  completa  di  istituzioni  e  di  cose  a  cui  si  riferiscono.  Da  un  lato 
perciò  conveniva  escludere  le  voci  che  non  contengono  un  concetto  reale,  o 
compiono  diverse  funzioni  come  partì,  del  dire;  dall'altro  lasciare  il  maggior 
campo  a  quelle,  che  esprimono  appunto  un  tal  concetto,  specialmente  in  ordine 
alle  varie  maniere,  in  cui  s'è  esplicata  l'attività  religiosa,  la  pubblica  e  la  pri- 
vata ne!  mondo  romano.  La  mitologia  coi  suoi  sacerdozi,  le  sue  istituzioni  e 
i  suoi  riti;  l'ordinamento  politico  dì  Roma,  dell'Italia,  delle  provìncie  e  dei 
municipi;  l'amministrazione  finanziaria,  giudiziaria,  militare  e  i  suoi  rami  spe- 
ciali riguardanti  le  miniere,  la  zecca,  le  poste,  le  vie,  le  frumentazioiii,  le  ali- 
mentazioni, le  opero  pubbliche  ecc.;  gli  offici  della  corte,  del  patrimonio  e 
della  cancelleria  imperiale,  del  consiglio  di  Stato,  delle  biblioteche  ecc.;  le 
fonti  del  diritto  privato,  come  leggi,  senatoconsulti,  editti  e  costituzioni  del 
principe,  e  parecchi  dei  suoi  istituti;  gli  ordini  sociali  e  le  corporazioni  d'ogni 
genere;  le  professioni,  le  arti,  i  mestieri  vari;  i  giuochi  pubblici,  le  feste  po- 
polari, molti  usi  e  oggetti  della  vita  comune:  ecco  insomma  il  vasto  campo, 
dove  bisognava  raccogliere  la  maggior  parte  delle  parole. 

A  chi  è  familiare  il  Corbus  Inscripiionum  Lah'narum  o  anche  il  terzo 
volume  deirOrelli-Henzen,  sarà  certo  manifesto  come  il  criterio  da  me  seguito 
in  questa  scelta,  non  differisca  in  sostanza  da  quello  tenuto  nella  compilazione 
degli  Indices  sistematici  di  quelle  raccolte  epigrafiche.  Se  non  che,  appunto 
per  l'indole  propria  della  presente  opera,  in  qualche  parte  era  indispensabile 
il  discostarsene.  Così  per  non  accrescerne  soverchiamente  il  volume,  e  anche 
perchè  sarebbDro  stati  un  po'  fuor  di  luogo,  si  dovevano  tralasciare  i  nume- 
rosissimi nomi  e  cognomi  delle  persone  menzionate  nelle  lapidi.  In  una  specie 
di  fasti,  però,  che  in  ordine  alfabetico  seguiranno  la  trattazione  delle  magistra- 
ture e  di  altri  offici  dello  Stato,  saranno  ricordati  Ì  personaggi  che  li  occupa- 
rono. Cosi  un  elenco  completo  dei  consoli,  redatto  non  solamente  sulle  fonti  e- 
pigrafiche,  ma  su  tutte  quelle  che  abbiamo,  sarà  dato  sotto  la  parola  Consti!. 
Un'  eccezione  però  era  a  farai  senza  dubbio  per  quelli  degU  imperatori  e  degli 
appartenenti  alle  loro  famiglie,  massime  per  quanto  riguarda  i  titoli  officiali  e 
gli  anni  in  cui  li  assunsero,  e  gli  atti  principali  del  loro  regno.  A  completare 
■  la  qual  parte,  si  è  dovuto  ricorrere  talvolta,  ove  è  stato  necessario,  ai  monu- 
menti numismatici.  Sarebbe  stato  invece  un  grave  difetto  l'omettere  le  parole 
geografiche,  non  tanto  perchè  la  conoscenza  del  luogo  giova  moltissimo  alla 
critica  epigrafica,  quanto  perchè  così  si  ha  l'opportunità  di  mettere  sott'occhio 
allo  studioso  tutto  ciò  che  per  le  iscrizioni  è  dato  sapere  intorno  all'ordinamento 
amministrativo  generale  e  locale  delle  provincie  e  delle  città  italiche  e  provin- 
ciali. Ma  volendo  rendere  i!  meno  possibile  copiosa  questa  serie  di  parole, 
ho  in  generale  ommessi  non  solo  i  nomi  di  mari,  fiumi,  laghi,  monti  ecc.,  ma 
anche  quelli  di  città  e  popolazioni  antiche,   che,    pur   essendo   note   per   altra 
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via,  non  sieno  menzionate  nelle  lapidi,  tranne  alcune,  da  cui  queste  provenga- 
no. In  generale  la  parte  geografica  sarà  trattata  più  dal  lato  polìtico-ammini- 
strativo, che  da  quello  etnografica  e  topografico;  ad  eccezione  della  città  di 
Roma,  dì  cui  i  luoghi  e  i  monumenti  principali  ricordati  nelle  iscrizioni,  sa- 
ranno brevemente  illustrati.  Sotto  il  nome  però  dì  ogni  provincia  o  città  le 
istituzioni  loro  proprie  verranno  soltanto  accennate,  trovandone  il  lettore  lo 
svolgimento  sotto  le  rispettive  parole.  Né,  da  ultimo,  sarebbe  stato  opportuno 
l'ammettere  quelle  parole  comprese  negli  Indiccs  sotto  il  titolo  dì  res  epigra- 
phica.  Non  riguardando  esse  il  contenuto,  ma  l'elemento  paleografico  e  formale 
delle  iscrizioni,  la  loro  trattazione  troverà  un  posto  più  acconcio  nel  Manuale 
di  epigrafia,  che  completerà  quest'opera. 

Come  nella  scelta  delle  voci  era  necessario  di  segnare  dei  confini  per  non 
invadere  il  campo  d'un  vocabolario  della  lingua  latina,  così  pure  nel  determi- 
nare il  metodo  da  seguire  nel  loro  svolgimento  bisognava  tenersi  dentro  certi 
limiti,  per  non  dare  al  Dizionario  il  carattere  di  una  vera  Enciclopedia  della 
scienza  delle  antichità.  E  anche  in  questo  rispetto  non  dovea  essere  diffìcile 
il  trovare  un  criterio  nello  scopo  più  pratico,  che  rigorosamente  scientifico 
dell'opera.  Proponendosi  essa,  in  fatti,  di  offrire  ai  cultori  e  agli  amatori  degli 
studi  classici  un  modo  agevole  e  pronto  per  saper  raccogliere  dalle  iscrizioni 
tutto  quanto  esse  racchiudono  dì  prezioso  per  la  conoscenza  dell'antichità,  m'i 
parso  che  due  norme  principalmente  s'avessero  ad  osservare.  L'una,  che  di  ogni 
parola  non  si  desse  la  semplice  definizione  o  traduzione,  sibbene,  trattandosi 
sopratutto  di  istituzioni,  offici  e  simili,  tutte  quelle  nozioni  che  valgono  a  dar- 
cene un  concetto  esatto  e  pieno,  e  che  sparse  in  trattati  sistematici  e  in  lavori 
speciali,  non  sempre  né  da  tutti  potrebbero  facilmente  essere  acquistate.  L'altra, 
che  sotto  ogni  parola  si  dovesse  riunire  la  parte  maggiore  e  più  importante 
del  materiale  epigrafico  che  ad  essa  sì  riferisce.  E  questo  giova  da  un  lato  per 
vedere  se  e  come  le  iscrizioni  confermino  o  modifichino  o  cornpietino  ciò  che 
già  si  conosce  per  mezzo  delle  fonti  letterarie;  dall'altro  per  sapere  ove  sìa  dà 
ricercare  quel  materiale,  quante  volte  lo  studioso  non  s'accontenti  della  sola 
sua  indicazione,  ma  voglia  approfondire  l'indagine.  Per  tal  modo  il  Dizionario 
può  riguardarsi  quale  un  repertorio  epigrafico  per  lo  studio  -delle  antichità; 
come  rispetto  al  Corpus  particolarmente  potrebbe  anche  dirsi  esserne  un  in- 
dice ragionato. 

In  un  campo  così  vasto  la  brevità  dovendo  essere  la  norma  capitale  nella 
trattazione  dei  sìngoli  artìcoli,  uno  dei  mezzi  per  ottenerla  avrebbe  forse  po- 
tuto essere  l'escludere  interamente  le  citazioni  delle  fonti  letterarie  classiche, 
per  dare  appunto  maggiore  spazio  alle  epigrafiche.  Ma  questa  esclusione  sa- 
rebbe stata  certamente  un  grave  difetto  dell'opera,  non  solo  perchè  essa  è  in- 
dirizzata agli  studiosi  più  che  al  pubblico  colto  in  generale;  ma  perchè  le  due 
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specie  di  fonti  sono  così  connesse  fra  loro  e  si  completano  talmente  a  vicen- 
da, che  le  une  avrebbero  poco  o  niun  valore  senza  le  altre.  Anche  le  lettera- 
rie dunque  saran  date,  restringendosene  le  citazioni  alle  più  indispensabili  e 
opportune,  specialmente  quando  si  debba  esporre  istituzioni  complesse  e  svol- 
gentisi  a  traverso  molte  fasi  per  un  lungo  periodo  della  storia.  La  trattazione 
di  ogni  argomento  sarà  compendiosa,  ma  piena,  e  alla  fine  di  ogni  articolo  il 
lettore  troverà  indicati  i  migliori  trattati  o  U  monografia  speciale,  che  ragio- 
nino di  proposito  di  quello.  E  affinchè  s'intendano  meglio  i  rapporti  che  pas- 
sano tra  l'una  istituzione  e  l'altra,  massime  nel  diritto  pubblico  ed  amministra- 
tivo, spesso  sotto  una  parola  sola  saranno  svolte  più  istituzioni  relative  alla 
generale  a  cui  essa  accenna,  pur  facendo  menzione  di  quelle  in  particolare, 
sempre  secondo  l'ordine  alfabetico.  Non  indagini  troppo  minute,  uè  per  regola 
discussioni,  congetture  e  ricostruzioni  nuove,  che  non  sempre  risponderebbero 
all'indole  del  libro:  esso  darà  semplicemente  e  per  quanto  più  si  può  esatta- 
mente i  risultati  ultimi  e  più  accertati,  a  cui  è  giunta  oggi  la  scienza, 

È  quasi  superfluo  l'avvertire  in  fine,  che  la  sorgente  principale  cui  si  è 
attìnto  è  il  Corpus,  senza  del  quale  l'opera  nostra  sarebbe  stata  infinitamente 
più  ardua  di  quello  che  non  è  ora,  non  tanto  per  il  ricchissimo  materiale  che 
esso  contiene,  quanto  pel  discernimento  critico  con  cui  questo  è  stato  raccolto 
e  ordinato.  Forse  sarebbe  stato  opportuno  aspettare  che  esso  fosse  interamente 
compiuta,  prima  di  cominciare  questa  pubblicazione.  Ma  oltre  ad  altri  motivi 
particolari,  sono  stato  indotto  a  non  indugiare  dalla  speranza,  che  coloro  Ì 
quali  attendono  a  una  impresa  sì  benemerita  della  scienza,  potessero  trovar 
modo  di  spianarmi  la  via  circa  quelle  parti  non  ancora  finite.  E  infatti  larghi 
di  utili  suggerimenti  e  di  cortesi  agevolezze  mi  sono  stati  il  compianto  Ilen- 
zen,  il  dottor  O.  Hirschfeld,  professore  dell'Università  di  BerUno,  e  in  modo 
Speciale  il  dottor  E.  Bormann  dell'Università  di  Vienna,  ai  quali  tutti  son 
lieto  di  poter  pubblicamente  manifestare  il  mio  grato  animo.  Per  quelle  parti 
del  Corpus  ancora  mancanti  ho  sopperito  adunque  con  le  antiche  raccolte. 
Per  le  iscrizioni  poi  che  vengono  in  luce  man  mano  dopo  la  successiva  pub- 
blicazione dei  volumi  del  Corpus,  s'intende  che  devo  mettere  a  profitto  tutte 
le  effemeridi,  le  monografie  e  te  piccole  raccolte  locali,  italiane  e  straniere, 
che,  come  è  noto,  son  divenute  copiosissime  in  questi  ultimi  tempi.  Or  io  debbo 
confessare,  e  lo  fo  insieme  con  gratitudine,  per  un  rispetto,  e  con  dolore  come 
italiano,  per  l'altro,  che  sopratutto  questo  lavoro  di  ricerca  non  sarebbe  stato 
punto  possibile,  se  in  mio  aiuto  non  fossero  venute  la  biblioteca  dell'Istituto 
archeologico  germanico,  e  quella  stessa  del  eh.  Bonghi:  tanta  è  tuttavia  la 
miseria  di  opere  archeologiche  moderne  nelle  biblioteche  governative  della  ca- 
pitale d'Itaha.  Mi  è  grato  anche  il  ricordare  i  nomi  di  due  valorosi  cultori 
degli  studi  classici,  che  mi  hanno  coadiuvato  in  queste    indagini   lunghe,    pa- 
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zienti  e  spesso  non  prive  dì  difficoltà  tecniche:  il  dott.  Francesco  Maria  Pa, 
sanisi  e  il  dott.  Dante  Vaglierì,  che  è  stato  il  primo  ed  è  tuttavìa  il  più  ope- 
roso collaboratore  dell'opera.  I-a  quale,  cominciata  quasi  interamente  da  me 
solo,  oggi  è  onorata  della  collaborazione  di  non  pochi  scrittori;  ciò  che  è  mal- 
leveria del  modo  spedito,  con  cui  procederà  la  pubblicazione  dei  volumi  se- 
guenti. 

A  me  non  sono  sfuggiti  fin  da  principio  tutti  gli  ostacoli,  in  cui  mi  sarei 
imbattuto  procedendo  oltre  net  lavoro;  ostacoli  per  altro  che  sono  in  qualche 
modo  diminuiti  da  una  preparazione  non  affrettata  e,  per  quanto  era  nelle  mie 
forze,  accurata  del  medesimo.  Né  credo  punto  d'aver  fatto  cosa  perfetta  e  che 
non  meriti  per  questo  o  per  quel  verso  delle  emendazioni.  Le  lacune  saranno 
certo  non  poche,  per  quanto  mi  sia  studiato  di  evitarle  e  colmarle;  come  forse 
non  f-aran  pochi  i  desideri  rimasti  insoddisfatti  di  qualche  studioso  e  ancora 
più  di  alcuni  dotti.  Accoglierò  quindi  con  gratitudine  quei  consigli  e  quelle 
osservazioni  che  ispirerà  l'amore  degli  studi,  e  sarò  lieto  se  mi  sarà  dato  di 
valermene  a  tempo,  nel  corso  della  pubblicazione,  ovvero,  in  fine  di  essa,  nelle 
appendici. 

Roma,  Ottobre   189^. 

Ettore  de  Ruggiero 
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ABA 
(Cic.  top.  5,  28.  de  leg.  agr.   1,  24,  64.  Seti, 
d     ben.  5,   [O,   I,   Dig.   io,  3,  14,  i.  40,  7,  29, 
,  1 ,  48  pr.  50,  i6,  28  pr.  e  67  pr.  C.  lust. 
).  —  Nella  lex  agraria  dell'a.  643  u.  C. 
i-ola  è  usata  rispetto  alle  terre  demaniali 
d        lite  proprietà    privata    per   effetto    tanto 
dsignalio,  quanto  della  possessio  dei  ve- 
possessores:  C.  I  200,  15  (cf,  16).,.  [guod 
agri  tiegue  is  abalie^navit  ab  alienaveritve, 
q  (e  heres  eiiis  ab  alienavit  ab  a/ienav[eritve]. 
N         le.v  Antonia  de   Termessibus  dell'a,  683 
appare  nel  medesimo  rapporto,  in  quanto 
on  l'autonomia  concessa  ai  Termessi  si 
osce  in  essi  lo  stesso  diritto  di  proprietà 
ro  beni:  C.  1  204,  I  33  (cf.  II  26,  j;)...  guod 
ipsei  sua  3-olunlale  ab  se  non  abalienarunt. 
Nei  titoli  sepolcrali  occorre  sovente  nelle 
ole  usate  per  esiprimere  il  divieto  imposto 
d       ondatore  della  tomba  ai  suoi  eredi  e  di- 
sc     enti,  che  non  pa-ssi  \\\  altre  mani  la  torn- 
ii     tjssn  o  itiirte  di  essa,  divieto  accompannato 
e  volte  dalla  minaccia  d'una  multa  da  pa- 
all'erario  o  ad  altra  cassa  dello  Stato  (v. 
Spucrnm,  Mnlta):    C.    V   4057.,.   testatnenlo 
praececepit  (sic)  huiic  praetoriolum  cum 
h        lo  et  heroo  libertis  liberiabusque  posteri- 
eorum  cedi  et  l'ussit  ne  quando  de  familia 
eliir.   VI  1^303...  Aoc  au/em  monutnenlum 
aedificio  tteqtie  veniei  neque  donabilur  ne- 
g      pignori  obligabitiir  sed  nec  ulto  modo  a- 

bilur  ne  de  ticmiae  exeat  familiae  suae.  ' 

X    804...  ioc  sepulchruin  si  giiis  vendiderit 

balienaveritdare  debebit  etc.  VI  10236... 

Jid     vestrae  eonmitto  ne  quis  vendal  aut  ab/t- 

i...  si  quis  id  tnonimenium 

vendere  guis  voUt  vel  do- 

cui  mancipare  voluerit  aliove 

s  tnonimenti  pariem    alienare 

.  C.  VI  8456,,,    ea  condieione 

vendant  neve  alio  quo   genere 

sive  monumentutn  est  alienare 


:  (sfc)  . 


plaverit  e' 

fiducient  n 

i      pulchru» 
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télH  potesias  sii.  N^l  medesimo  ■Jigiiificìto  di 
alienare  è  talvolta  usata  anche  la  parola  distra 
here,  come  in  G.  827,  a...  si  guu  aiiietu  isiàm 
memoriam  ex  numero  JHwriim  sibe  liberiotum 
distrahere  volnerii. 


^v.  Systc 
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ABALLAVA  (ABALLABA)  -  ClHi 
o  castello  nella  BrJtannia.  «  Aballa\ae  Mlum 
quanquani  certo  defiiiìri  nequit  tameii  ad  \  il 
liim  (Hadriani)  quaeri  non  posse  I  tenim  si 
Uxeliodunum  recte  co 
Maiae  et  Aballaba  ad 

erunt,  coque  ddciint 
ryport  ili  PapcasUe  r  pe 
Ug.  Aug.  in  cmieum  F 
Philipp{ianorm,i),  sec 
data  nell'EE.  3,  p.  1         La     es 
ballava  nei  n.  416  e  i 
Dign.  Occ.  40,  47, 
HuEBNRR,  e.  1.  Lai. 

ABBAITAE  fM 
XIV  3218  add,:  C.  S 
Pro  pr.  Mysei  Ab\b\ì 
eos  bello  Mithridaim 
go.  Popolazione  già  1 
una  iscrizione  greca  [E 

■3849  add.),  prima  eh  pe 

in  Nemi  ne  ricorda-sse 
del  ipagistrato  ronian 

guerra  Mitridatica.   La  sua  sede  al  coiif         a 
la  Misia  e  la  Frigia  Epltteto,  ove  ha   <.         e 
il  Macesto,    affluente    del    Riiidaco  ed        d 
Strabene  13,  4,  4  p.  625  e  12,  8,  11  p.  576  d    u 
le  forme  del  nome  come  si  leggono  nei   n  a  o 
ScHtti,  sono  state  corrette  dal  Kiepert,  ne   | 
mo  luogo  leggendo  'ABaìrat  o  'ABai'iTa. 
vece  di  'ABiCìtm,  nel  secondo  'AJ}0a.u    ? 
vece  di  'ABolsItiì. 

Hbnzen,  Hermes,  6  p.y,  —  KitpPBT  tu  Fra       F 

ABBIR  CELLA  {Hr.  m-NMm).  -  Hu 
nicipio  nella  provincia  proconsolare  di  A  n  a 
C.  Vili  814...  munidpiniH   luliiiiu   [P/'][p 
piamiìm  Aòbir  Celleiise.  S93;  [Civila^s  Abbi    ] 
CeUeHs\ts\.  Gli  antichi  scrittori  noii  ne    an  o 
menzione,  ma  negli  atti  dei  condili  occo    o  o 
tre  citta  del  medesimo  nome  nella  stessa  p  o 
vincia;  V  Abbir  w«i«i  (Collat.  Carthag.  cog 
Il   133).  i'Abbir  Gennamciaiia  o  mimis  {Co 
Carthag.  a.  258  e  419),  e   Cella   (Not.  ep 
a.  484).  Il  Mommsen  crede  che  la  prima  e  la 


ABD 
terzi  sieno  la  stessa  citta  ed  è  a  questi  <.he 
SI  riferirebbero  le  nostre  lapidi  Altre  tre  re 
centemente  scoperte  (EE  5  313315I  ci  mo 
strano  le  due  pnme  che  la  cittad:inn.!a  ii  e 
ra  ordinata  m  cune  (  ad  reimmerandam  li 
'berahtattin  lomersae  cwiae  .  )  istituzione 
comune  a  parecchie  altre  citta  dell  Afnci  e 
che  non  \  1  mancavano  le  imgistrature  del 
duumiinto  e  della  questura  {  qitaesfomia 
II  malico  )  l.tei^a  un  Jam(en)  pirpe 
l(liiis)  nella  medesima  persona  di  un  I     Raci 


i  Pelli   1  inipidir 


che  e 


1  lo  s 


toli  appare  nel  C    \  III  827 


ABDICATIO 


5)    ■ 


»(Lp 


17.  Cf.  Dig.  r,  6, 


1  andò  e 


de  o  Stato.   In  questo  s< 
a  abdicalio  se   non 
p   ma  che  giungali  ter 
e    e  a         RI     atura,    e   sia   affatto 

o  ti  )e     e    e  da  ogni  coazione,  che 

OS       z  on       ente  no      può    essere   esercitata 
a       ed  nagi      a  o  superiore,  a  cui  ri- 

pe o  a  o  e    on  pe  e  soltanto  il  diritto 

de  I  o  en  o  e  (  a  quicguam  agere  prò 
a  a  F  sa  e  pe  ò  diversa  dalla  desti- 
z  one  e  no  p  o  e  s  re  inflitta  se  non  per 
egge  (  AI»roga(  0)  \  e  soltanto  riguardo  al 
a<n  o  f  o  e  Roma,  pel  quale  il 
en     ed  anoèe  ola;  per  quello  fun- 

z  o  a    e     o       ome  n  I  alia  o  nelle  Provincie, 
e    n  p      t      en  e  e     usa    perchè  egli  cs;e   di 
q  a         e  so  o  sul  luogo  dal  succes- 

e  o    a  p  e  e    a    e  {P  ut.  C.  Gracch.  2,  4. 
Dig.  1,  18,  io:  «  Legatus  Caesaris,  idestpraeses 
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vel  corrector  provineiae,  abdicando  se  non  amit-- 
tit  imperium  »).  Del  tempo  delta  Repubblica,  in 
cui  più  che  nell'impero  si  ebbe  una  vera  abdi- 
cazione, pel  principio  che  vi  dominò  detl'accet- 
taaone  volontaria  delle  magisirature,  sono  i  Fa- 
sti consolari  Capitolini  die  ci  porgono  esempli 
dei  due  casi  più  iniportaiili.  i)  C.  I  p.  437,  a. 
592...  vitìo  JacH  abdieanmt.  Cf.  p,  435,  a.  553. 
Qui  si  tratta  di  una  eiezione  viziosa,  Tatta  cioè  o 
senza  aver  prima  presi  gli  auspici,  o  avendoli 
presi  irregohuTwente  o  pure  in  oppowzioiie  alla 
volontà  divina.  Essa  non  era  legalnieiite  nulla 
(Varrò  de  I.  I.  6,  30:  niagìstriiliis  vitio  creatus 
niliilo  setius  inagistratus),  e  perciò  il  magistrato 
veniva  segnato  nei  Fasti  (v.  Liv.  27,  23,  i).  Egli 
però  avea  l'obbligo  morale  di  abdicare,  e  com- 
piuto che  aì'ca  quest'atto,  non  poteva  né  presie- 
dere le  nuove  elezioni,  né  tanto  meno  presen- 
tarsi nuovamente  candidato;  d'ordinario  a\'ea 
luogo  Y hUerregnum  (I.iv.  4,  7.  5,  17.  8.  17.  Dio 
Cass.  54,24).  Rifiutandosi  al  giudìzio  dato  per 
lo  più  dagli  angriri  {Cie.  del  eg.  a,  8.  21  etc),  né 
il  senato,  nei  comizi  potevano  obbligarvelo(PIut. 
Marc.  4.  Zonar.  8,  ao.  Liv.  aT,  6,i,  7),  bejichè, 
uscito  di  carica,  potesse  essere  chiamato  a  ri- 
spondere del  rifiuto  con  un'accusa  capitale  (Cic. 
de  nat.  deor,  2,  3,  7;  de  div,  2,  32,  71).  Nelle 
fonti  letteraiie  son  frequentissimi  gli  esempi  di 
questo  caso  di  rinnnzia  pei  magistrati  patrizi, 
-scarsi  pei  plebei.  —  2)  C.  I  p.  434,  a.  505:  M. 
Claudiìts  Cf.  Glicia  qui  scriba  fuerat  dUtaior 
coaci{us)  aMic^avit).  Livio  (ep.  19;  cf.  Suet.  Tib, 
2)  conferma  la  notizia  e  dà  ii  vero  motivo  del- 
l'abdicazione, chefu  l'essere  Glicia  della  classe 
dei  liberti,  a  cui  non  erano  accessibili  le  magi- 
strature (v.  Liberta»).  In  generale  qui  si  tratta 
di  abdicazioni  non  legalmente  imposte,  ma  chie- 
ste o  consigliate  per  ragioni  di  Stato,  come  fu 
pel  primo  console  L.  Tarquinio  Collatino  {Liv. 
2,  2,  io),  per  alcuni  tribuni  della  plebe  dopo  la 
catastrofe  delle  Forche  Caudine  {Liv.  9,  ro,  a), 
pei  pretore  P.  Lentulo  implicato  nella  congiura 
di  Cafilina  (Cic.  in  Cat.  3,  6,  15;  cf.  in  Cat.  4,  3, 
5.  Dio  Cass.  37,  34)  etc.  A  questo  caso  si  pos- 
sono riferire  quello  del  censore,  che,  morto  il 
collega  e  non  essendo  ammessa  la  suffezioue,  se 
non  avesse  abdicato,  avrebbe  ofltso  il  principio 
costituzionale  della  collegialità  (Liv.  5,  31,  6.  6, 
37.  4-  9,  34.  17.  14.  43.  4-  27.  6.  '9),  e  altri,  in 
cui  il  magistrato  si  dimetteva  per  ragioni  piutto- 
sto private  come  per  vedere  eletto  un  altro  in 
suo  hiogo  (Veli.  2,  22.  Diodoc  p.  614  VVess.),  o 
per  malattia  (Dio  Cass.  49,  43).  A  questa  secon- 
da categoria  di  dimissioni  si  riferisce  particolar- 
mente il  luogo  di  Pesto  ep.  p.  23:  abacli  magi- 
siraius  (Momm,  magislraiu)  dicebantur  qui  co- 
adi  deposuerant  imperium.  ~  La  ie^  Acilia 
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.repeluitdarum  dell'a.  631  o  632  u.  e.  sotto  il  ti- 
tolo; Index  deiHceps'/aciai  fir[innpe  de/unclo}, 
accenna  sìV a&dicaHo  del  nsagistratp  come  quella 
che,  avvenuta  dopo  iniziato  il  giudizio,  non  in- 
terrompe il  proseguimento  del  medesimo,  sicché 
questo  s'abbia  a  considerare  come  cominciato 
sótto  il  suo  successore  C,  1 198,  72:  5ifi(j^i7f^(»-, 
quei  ex  kacc  Uge  quaeret,  sei\ve  is  g{uafslar), 
quoi  aerarimn  vel  urbana  prmiiitc\ia  obvetierii, 
eo  utagisiraiu  ioiidicio  ve  inperiove  abieril  ab- 
dicaverit  mortuosve  erit  ante  quam  ea  omnia 
ioudica\ta  soluia  facUive  erunt...  gueiquomgue 
deinceps  praetor  ex  hace  lege  quaeret  guaeslor' 
ve  aerarium  ve/  urbanar»]  provina'am  Aaòeòil, 
is,  Jitei  gu[od  recle  facluiri]  esse  volel,  /acito; 
■utei  ea  omnia  quodexhace  lege  factum  non  erit 
faciaitl,  fantgue  gtiae  ex  hace  lege  fieri  aporle- 
ret,  sei  apud  enm  ea  res  acta  esset  etc,  —  Nel*  ' 
l'impero  divenuta  obbligatoria  i'a 
delle  antiche  magistrature  repubblicane 
mina  stando  più  o  meno  direttamente  nelle  mani' 
dell'Imperatore,  Yabdicatio  non  era  più  possi- 
bile per  esse,  e  meno  ancora  per  le  nuove  cari- 
che imperiali,  a  cui  mancava  ogni  elemento 
proprio  del  vero  magisiratm. 

MoMMShN.  SlaalST.  l'  p.  604;  cf.   Ili,  477. .  Bpcker 
Weber  AnitiiuuUeCtuiiK  eie.  nd  Rhein.  Muaeum.  6  p.  193 

diritto  iiiereiite  alla  palria  potestà,  v.  Dikkseh,  VL-raucbe 
!ui-  Kritlfc  1.11,1  AusleRung  etc.  p.  62  segg. 

ABGLLA  {Avella).  —  C.  X  1196-1232. 
Città  campana,  nella  regione  I  augustea  della 
tribù  Galena.  Come  la  vicina  Nola,  anch'essa 
facea  risalire  la  sua  origine  a  una  colonizzazione 
calcidese  cioè  cumana  (iustin.  20,  1),  benché 
indubbiamente  fossero  osche.  Sono  leggendarie 
la  notizia  .sul  syo .  primitivo  nome  Moera  e  le  ' 
etimologie  del  nome  Abella  inventate  dagli  an- 
tichi (Serv.  ad  Aen.  7,  740.  Cf.  Plin.  nat.  liist. 
15,  22,  88):  congetture  moderne  del  Pott, 
Mommseii  e  Corssen  vedi  in  Fabretti  Gloss.  It. 
p.  II  seg.  Strabene  (5,  4,  n  p.  249)  la  mette 
frale  città  minori  della  Campania;  Virgilio 
{Aen.  7.  740)  ne  loda  la  cultura  delle  frutta, 
mentre  Silio  italico  (8,  543)  diceche  l'agricol- 
tura n'era  povera.  La  menzione  che  Plinio  (nat. 
hist.  15,  22,  88;  16,  30.  lai;  23,  8,  150)  fa  delle 
mices  Abellanae,  trova  un  riscontro,  nell'editto 
di  Diocleziano  de prettis  rerum  (C.  Ili,  p.  829, 
e.  6,  33);  raicium  Abellanatum  purgatarum  It. 
sextarium  unum,  denarios  guattuor..—  Occu- 
pata' dai  Sanniti,  divenne  col  tempo  una  delle  • 
città  alleate  {foederatae),  e  restò  tale  fino  alla 
guerra  Marsica  o  sociale.    Di  questo    periodo 


sca,  il  e 


>ihau 


1  importante  iscrizione 


detto  cippus  Abellanus,  di  poco  po- 
steriore alla  2"  guerra  Punica,  e  contenente  una 
specie  di  convenzione  religiosa  tra  Nola  e  Abel- 
la, da  cui  appare;  die  in  Abeila  fra  gli  altri  ma- 
gistrati, v'era  aHora  un  quaestor  rispondente  al 
meddix  de%etasins  di  Nola,  l'uno  e  l'altro  so- 
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t»  delle  due 


:ilt?i',  e  che 


prainlendenti  all'i 

esse  la  sovranità  politica  risiedeva  nel 
piuttosto  che  nell'assemblea  popolare; 
infatti  che  nomina  i  comm' 
due  magistrati  nello  stipulare  la  convenzione, 
esso  che  dispone  del  territorio  confinante  con 
quello  del  tempio  di  Ercole,  la  cui  istituzione 
è  il  fondamento  del  trattato.  Nella  guerra  Mar- 
sica  dovè  serbarsi  fida  ai  Romnni,  perchè  riti- 
ratosi Sulla  dalla  Campania,  vediamo  i  Nolajii 

0  meglio  i  Sanniti  die  ocaipavano  Nola,  pren- 
derla e  incendiaria  (Liciin'an.  p.  a6).  Del  tempo 
anteriore  ad  Augusto,  ma  non  al  di  là  di  quella 
guerra,  abbiamo  due  lapidi  (C.  I  1227  =  X  121S; 

1  1228  =;  X  1213),  che  ricordano  il  duovirato,  e 
la  seconda  specialmente  il  dnoz>irqiiÌ!iq!ie?iiialis. 
che  oramai  è  indubitato  essere  stato  introdotto 
nei  municipi!  e  nelle  colonie,  non  nell'Impero, 
ma  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  {\\ 
((iloqaeDnales).  Che  Abella  sia  stata  colonia, 
non  v'è  dubbio  per  testimonianza  stessa  delle 
lapidi  (colonia  1202,  colonei  et  jiicolae  1210, 
coloni  ei  incolae  1211  cf.  1212),  e  pel  fatto  che 
in  essa  son  magistrati  i  duiaiwiri  piultostochè  i 

■  quattuoìfiri.  che  più  generalmente  occorrono 
nei  municipii,  benché  vi  sieno  eccezioni  a  (|ue- 
sta  regola;  sicché  è  erronea  la  notizia  del  Hhcr 
coloniamm  (p.  230,  18),  che  ne  fa  un  munkì- 
pium,  siccome  osservò  il  Mommsen  (Kóni, 
Feldmessef  2,  p.  i85.  Cf.C.  X  p.  136  e  l'Hermes 

.  18  p,  164).  L'opinione  che  la  coloniznit!!i:ine  sia 
avvenuta  al  tempo  di  Traiano(Zumpt,  Conini.  ep. 
I,  p.  400),  non  regge  più  di  fronte  ai  nioiuimenli 
epigrafici,  e  il  Mommsen  che  prima  l 'nvca  posta 
all'inizio  dell'Impero  (C.  X  p.  136),  ora  crede 
verisimile  che  debba  attribuirsi  a  Sulla,  fondan- 
dosi sulla  notizia  di  l.iciniano  (1.  e),  per  citi  è 
probabile,  che  dopo  l'occupazione  avvenuta  per 
parte  dei  Sanniti.Sullaavesse  rafforzato  la  città, 
mandandovi  deicoloni(C.Xadd.p.  969;  Hermes 
1.  e).  —  La  costituzione  politica  è  delle  ordinarie 
dell'Impero.  La  popolazione,  come  generalmen- 
I  è  dUtinta  in  coloni  et  incolae  ( 
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populus  Abellanus  (1201)  o  semplicemente  po- 
pulus  Aiellaitus{\iiT).  Magistrati  supremi  sono 
\duaviri{\'ì02.  iai6.  1218.  1219),  che  una  volta 
sola  portano  l'aggiunta  ^i  iure  dinundo  (iia^, 
e  negli  anni  che  occorre  il  censo  si  dicono  dito- 
viri  quìnqttennales{i.ìio.  1213. 1215).  Non  man- 
cano gli  aediles  (1214),  il  quaestor  (1202),  che 
una  volta  è  detto  anche  quaestor  pecimiae  pu- 
hlicae  (1216),  e  il  quaestor  alimentar um  (1208. 
1216).  Fra  gH  straordinari  appariscono  il  >c(Jtf- 
/ectus  (1210),  che  prende  anche  il  titolo  relativo 
alla  sua  creazione  di  ptaefeclus  decarionaiii  de- 
creto iure  dicundo  (1205),  e  il  curator  frumenti 
(1216).  Del  periodo  che  comincia  da  Traiano, 
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si  vede  un  curator  reiptiblicae  col  titolo  di  cii- 
r{atar)  Abellanorum  (1199}  ricordato  per  aver 
fatto  lastricare  le  vie  della  città.  Il  senato  (decu- 
riones  1202.  1205.  1208.  1217.  1218,  ardo  1208) 
lo  vediamo  funzionare  nella  nomina  del  praefe- 
cliis  (1205),  nel  conferire  gli  oniametita  decurio- 
nalia  e  \'lioiiorbisellìia\xa  Augnstale,  detto  per- 
ciò Augnslalis  biseUiarìiis  (1217).  Un  decreto 
dell'anno  155  d.  Cr.  è  mutilo  (1208).  Fra  i  pa- 
troni (1199,  1201,  1202)  v'è  imo  dell'ordine  se- 
natorio, un  Pompeo  console  dell'anno  749  u.  e. 
(1199).  Jn  una  lapide  si  fa  pnre  menzione  di  un 
princeps  loci  {\20i).  Dell'ordine  degli  Augustali 
appare  oltre  al  suddetto  solo  un  magisler  Aii~ 
giistaliiiiii,che  fu  quaestor  dei  medesimi,  benché 
sia  dubbio  se  la  lapide  non  appartenga  piut- 
tosto a  Nola  (1209).  Un  ««^?/r  (1203),  unajrt- 
ccrc/os  loiia  l'euer[ia-\  Abellanorum  (1207)  e 
cultores  lovìs  (1216)  sono  ì  soli  sacerdoti  ricor- 
dati dalle  lapidi,  benché  ima  di  esse  {1196)  del- 
l'anno 28  d.  Cr.  ricordi  ])ure  il  culto  di  Aimilo:... 
Apollini  sìgunm  sacr^am)  sedeiitq{iie)  dikavit. 
Dalle  medesime  si  ha  pure  memoria  di  un  anfi- 
teatro (1211),  di  un  teatro  (1217)  e  di  una  ba- 
siliqa  che  serviva  anche  per  le  riunioni  del  se- 
nato (I20!j). 

MoMMSKN,   C.  I.  Lat.  X  p,  i,i6,  ri,  p.  969;   Hermes, 


ABELLENUM  (/-«  Civita  presso  Atri- 
Palda).  —  ex  1113-1195.  8159-8162.  Cf, 
IV  2159;  IX  2118.  2119.  Città  degli  Irpini 
nel  Sannio,  tra  Nuceria  e  Beneventum  (Plin. 
nat.  liist,  3,  li,  105.  Ptol.  3,  1,  71.  Tab.  Peu- 
ting,  6,  5),  della  tribù  Galeria.  È  dubbio  se 
appartenesse  alia  1  o  alla  il  regione  augustea, 
[wrchè  mentre  Plinio  nel  luogo  citato  l'attri- 
buisce a  questa,  altrove  (3,  5,  63)  la  mette  fra 
gli  lìppìda  della  Campania,  quindi  nella  L  II 
Mommsen,  considerando  che  nella  nuova  divi- 
.sione  dell'Italia  fatta  da  Diocleziano,  quando  i 
contini  della  Campania  furono  allargati,  questa 
comprendeva  anche  j4i^WinKWj,  e  che  perciò  co- 
me [larte  di  essa  è  ricordata  nel  liber  colonìamm 
p.  229,  16,  la  pone  nella  regione  I.  —  La  sua 
condizione  politica  di  colonia  è  attestata  non 
solo  dal  liber  colon.  (I.  e):  Abellinum  muro 
dacia;  colonia  dedticia  lege  Setnpronia:  iterpo- 
pulo  non  debetur;  oger  eius  veleraiiis  est  adsi- 
guaiiis;  ma  anche  dalle  lapidi:  1117:  .  .  .  colo- 
nia Venieria)  Livia  Aug(nsta)  Alexandriana 
Abellinatium  Cf.  1120.  1123.  1124.  Alcuni,  co- 
me Io  Zumpt  (Comm.  ep.  i,  p.  336)  ne  riferi- 
scono la  deduzione  al  tempo  del  Triumvirato; 
altri,  come  il  Beloch  (Der  ital.  Bund  p.  7)  e 
l'Hollander  (Dissert,  phil.  Halenses,  4  p.  345 
seg.)  la  escludono  dalle  aiigustee.  Il  Mommsen, 
che  prima  l'avea  attribuita  all'epoca  d'Augusto  e 
■  non  allo  stesso  Imperatore,  perla  lezione  incerta 
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della  parola  Livia,  ora  afferma  non  essere  im- 
probabile che  sia  una  colonia  di  Sulla,  argomen- 
tautloio  principalmente  dal  titolo  di  Veiteria, 
clie  come  quello  di  Herculia  dato  nllii  colonia  di 
Telesia  fondata  pure  da  Sulla,  essendo  tratto  da 
divinità,  non  può  essere  posteriore  all'età  repub- 
blicana. Secondo  lui  il  titolo  di  Veneria  può  es- 
sere riferito  si  ad  Augusto  che  a  Sulla;  quello  di 
Livia,  se  la  lezione  è  certa,  può  essere  stato  ag- 
giunto al  tempo  di  Augusto,  e  naturalmente  l'al- 
tro di  Alexaridriaiia  spetta  al  t.;niiM  di  Severo 
Alessandro.  ~  Una  delle  poche  città  italiche  in 
cui  alcuni  magistrati  d  iKiininassero  come  quelli 
di  Roma,  talvolta  per  imitaiione,  tal'altracome 
avanzo  d'un  uso  cominciato  nel  periodo  della  lo- 
ro sovranitil,  quindi  nella  Repubblica.  Tali  sono 
i  inagistrati  supremi,  che  all'antico  titolo  roma- 
■no  di  praetores,  aggiungono  anche  il  nuovo  mu- 
nicipale di  duoviri  (priaetor)  II  vii- 1131. 1134. 
"35-  1137-  1138):  il  titolo  nuovo  di  rfiwy/r /«(-e 
dicundo  non  appare  che  in  una  solalapide  aijclii- 
nate,  ma  trovata  in  altro  territorio  {C.  IX  2118). 
Tali  anche  i  censorcs  (ii7,o.  1(31.  1133.  1134. 
II35. 1137),  che  corrisjHiudono  ai  ?/(/«j;ì^««((/« 
della  costituzione  municipale  in  genere.  Degli 
altri  magistrati  si  haiuio:  Yaedilis  (1135.  1138. 
8159)1  che  più  comunemente  è  detto  aedìlis  diw~ 
ìvVfiiag.  1131.  1137.  1139.  1140.  1141);  Wqiuie- 
stor  [iisg.  M32.  1134.  1138)  e  il  qnaesior  ali- 
nientormn  (1138).  Si  osservi  che  mentre  d'ordi- 
nario nei  municipi  come  in  Roma  la  questura 
precedeva  l'edilità  nel  cursus  honorum,  in  Abel- 
liaiiia  invece  si  vede  occupata  anche  dopo  di 
quella(ii29.  1131.  1134.  1135),  Spessissimo  oc- 
corrono i  deairioftes,  talvolta  indicati  col  nome 
solito ói ardo splerìdid}ssifims{ìi30.  1125.  iiaó); 
né  manca  Vadleciio  di  municipi  delia  stessa  o 
altra  città;...  huac  decurioms gralis  in  oidinem 
su{Hm)adlegerHntduumviraiiumHumero{i'iyì). 
Una  volta  appare  anche  un  cemor  ex  decreto  de- 
rarìo«a»j{ii35).  Accanto  all'ordine  dei  decurio- 
ni, si  vede  il  ^_^k/hi  Abellinatium  (1125).  Au- 
gttsiales  {1147-1150)  e  Auguslales  Claudiales 
della  classe  dei  libertini  (1146.  1151);  un  magi- 
ster  Mercurialis  di  condizione  ingenua  (1152)  e 
semplici  Merciiriales  ingenui  {1153)  e  liberti 
(1154)  sono  i  soli  sacerdoti  ricordati  dalle  lapidi. 
Fra  le  divinità  non  vi  ha  che  Silvano  (1114). 
Dì  edilìzi  pubblici  si  ricordano  una  basilica 
(1120)  e  un  portico  (1136). 

MOHMSKN,  e.  I.  Lai.  X  [>.  H7.  96«;  cf.    [X    p.  505, 


ÀBELLIO.  ~  Divinità  propria  della  regio- 
ne compresa  nella  diocesis  di  Civitas  Convena- 
rum  (Comminges)  nei  Pirenei  francesi  (Aqtiila- 
nia  NovsmpopuUmià),  abitata  da  una  popolazio- 
ne iberica  (Str.  4,  p.  189).  Fra  le  altre  deità  loca- 
li sembra  essere  stata  la  ph'i  dilfusa,  trovandosi 
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le  lapidi  the  la  menzionano  nei  punti  più  discosti 
del  paese.  Per  io  pii'i  recano  oltre  al  nome  della 
divinità  {deus  Abellio,  scritto  anche  con  una  Le 
nei  casi  obliqui  con  miao  due  N),  quello  del  dedi- 
cante con  la  solita  formula  del  v,  s.  l.  ni;  v.  Sa- 
caze,  Épigr.  de  Luchon,  6.  7.  8.  9.  DeWal,  1,  2 
{Biade,  itpigr.  de  Gasc.  94),  6,  Revue  arch.  16, 
p.  487;  N.  S.  43,  p.  354.  La  spiegazione  è  molto 
controversa.  Alcuni,  come  il  Grutero,  il  Reine- 
sio,  il  Voss  e  altri  l'identificano  con  l'Apollo 
greco-romano  (cretico-panfilico,  'AfléXio;.  Mei- 
ster.  Die  gr.  Dialekte,  l  p.  97).  Il  Creuzerlo 
mette  in  relazione  col  semitico  Bel.  1!  Dumège 
{Arch.  pyrènéenne)  cerca  stranamente  nel  san- 
scrito la  derivazione  del  nome.  Ma  fra  tutte  le 
opinioni  hanno  maggior  fondamento  senza  dub- 
bio quella  del  Mondani  (Rev.  arch.  16  p.490), 
che  vi  vede  il  dio  protettore  del  bestiame,  e  l'al- 
tra del  LuchaÌn;(Étud.  sur  les  idiomes  pyréné- 
ens,  p.  93Ì,  che  lo  considera  di  origine  celtica. 

SAcazK,  fipÌKtflnlile  <re  Luchon,  p.  isseRg.  Lo  stesso 
1.85  aiicleiis  dieiis  Jes  Pnioiei,  —  De  W*l,  Myiliot. 
seiJt.  inonuiii.  epigt.  Latina, 

ÀBISSSE.  -  Nel  caso  particolare  del  <  rei 
publicae  cau.sa  abesse»  {Dig.  4,  6,  32.  35. 36.  38, 
1.  39.  41-46),  la  /ex  luìia  nmntcipaìis  pone  fra 
i  motivi  d'incapacità  ^,1  decurionato  e  alle  magi- 
strature municipali  l'infamia,  che  tien  dietro  alla 
possessio  honorum  e  rispettiva /j-ojr>T^//o,  fa- 
cendo |>»;rò  eccezione  del  pupillo  e  di  colui  che  è 
assente  per  ragione  di  pubblico  officio  (C.  I  206, 
116. 117)..  qaoinsve boiìa  ex edicto eitts  gueii{u- 
re)  d\eicimdó)  praefnit  praefnerit,  —  praeler- 
quam  sci  qnoius,  quom  pnpillus  esset  reive pu- 
blicae canssa  abcsset  negue  d{plo)  in(alo)  fecit 
fecerit  quo  magisr{ei)p[uòlicae)c(aussa)a(bes- 
si't),[bonapossessaproscriciavesimlei-tmf\,pos- 
scssa  proscriptaiie  sunt  erimi.  Che  nel  caso  di  ta- 
le assennai  beni  del  debitorenonsieno  stati  ven- 
duti, appare,  almeno  Eiei  tempi  posteriori  alla 
nostra  legge,  da  Paolo,  Dig.  42,  4,  6,  i;  cf.  42, 5, 
3S;39,  I.  Se  poil'infamia  s'avverasse  con  \&ven- 
ditio  e  Vaddictìo,  ovvero  nel  momento  medio  tra 
i  30  giorni  dopo  datii  \r  possessio  e  altrettanti 
prima  della  vendita,  è  controverso,  in  quanto 
che  secondo  Gaio  (2,  154)  si  sarebbe  avuta  nel 
primo  caso,  secondo  la  nostra  legge  e  Cicerone 
(prò  Quinci,  e.  8,  9)  invece  nel  secondo.  Nel  di- 
ritto giustinianeo  però  la  et 
vendita  che  ne  seguiva  non  produc 
mia  {C.  lust.  2,  12,  li.  7.  71,  8' 
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ABrAMARCAE.  -  BRh.  635:  Matroms 
Abimnarc.  lui.  Procula  s.  l.  m.  L'Eick  v'aveva 
letto;  Matronis  Abiamar(isj  C.  ma  il  Rein  trovan- 
do difficoltà  ncll'  insolito  prenome   della  lulia 
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Procula,  legge  piuttosto  Abiamarc(is).   ^  %,i 

(nette  il  nome  in  relazione  al  molino  Ach  ter 

(Achahmar),  die  trovasi  pKsm  FloisdoiJ  lU 
stretto  di  Aacken  (  Aquisgrana).  donde  p 

la  lapide;  questi  invece  !o  ritiene  identico  [     I 

lo  di  Ambiamarcae,  anch'esso  nome  di  I  t 
(v.  M&transe,  Amliiamarcae). 

"ABlÉGINEUS.ABIErrNEUS.-  r 
diverse  dalla  classica  abiegiitn:.  Occorro  li 

lex  parielifaciimdo  di  Puteoli  e  neli'e  i  t  d 
Diocleziano,  de Preliis  rerum.  C.  X  iTi  (=1 
577),  1  19...  ìnittuìos  trabiculas  ahiegiiieas.  II 
3...  asseribus  abiegriÌ£Ù  sectilibiis.  3,4...oper- 
culaqae  abiegiiea...  antepugiMitUt  abiegiiea.  C. 
Ili  p.  834,  12,  i:  Malei-ia  [d^Ì\egyi'm  qiibi/orum 
quinquagiiUa,  latìtndinis  in  guadrum  giiòitoriim 
quatfuor  denarios  gulnquagiata  milibiis. 

ABILENI.  -  Arieordare  una  via  ricostruita 
da  M.  Aurelio  e  L.  Vero  venne  posta  una  lapide 
(C.  HI  199)  hiipevéiU  Abilenorum,  clie  sono 
gli  abitanti  dell'antica  rocca  Aitila  I.ysaniae 
(Nebi  -  Abel^  in  Coelesjria,  sul  fiume  lìar- 
dines  (X^i^tfoggóa^),  tra  Eliopoli  e  Damasco  (It. 
Ant.  p.  igSseg.Tab.  Pent.).  Km  essa  la  residen- 
za dei  principi  delpaesecircostautecliiamatti  ap- 
punto tetrarchia  AbÌlene('A)3Awvi}),  abbastanza 
vasta(Ptol.  5.  T5.  Joseph.  Ant,  19,5,1;  20,  7,  1). 

ABILICI.  --  Popolazione  della  Spagna  nota 
soltanto  per  una  lapide  ritrovata  nelI'Asturia 
{Asiures  Trnitsiitoniaiii);  C,  II  369S  .  .  .  ex 
gotte  Abilicontm. 

ABINIUS.  --  DivinitA  gallica.  Sn  ne  Iia  men- 
zione in  mia  lapide  votiva,  che  trovavasipriniiiin 
Villavecchia  nel  territorio  di  Casielniicvo.  pres- 
so Nizza,  e  ora  èa Parigi:  P{ro)  s{a/ute) d{oiiiiis) 
iSjvinae).  Q.  Enibowdìus  Moiilanits  {ceiiinrio) 
leg.  Ili  Italicae...  araiii posiiit  deo  Abinio  l.  m. 
{C.  V  7865).  Un'iscrizione  in  tutto  identica  del 
medesimo  luogo  e  relativa  alla  stessa  jtersona 
(7866),  reca  II  nome  d'un'altra  divinità  gallica, 
che  prima  si  lesse  Orevalus  e  oggi  è  stato  corret- 
to dal  Mommsen  in  ...orevaius,  I  due  santuari 
erano  sulle  alture  che  dominano  Ch&ieauMiif. 
Revue  nrchéol.  N.  S.  10  p.  aij. 

ABIURATIO.  -  Il  negare  un  debito  con 
giuramento  in  un  giudìzio  di  certa  pecunia,  ini- 
ziato sul  {awànTii^wioù&Wa.  tegis  actio  per  condic- 
tionem;  del  quale  atto  la  conseguenza  più  imme- 
diata era,  che  il  creditore  non  avesse  più  azione 
contro  il  debitore,  ma  che  questi  venisse  dichia- 
rato i^i/aww  e  punito  (Serv.adAen.  8,363.  Isid. 
5,  26,  30.  Cr.  Sali.  Cat.  25.  Cic.  Att.  i,  18.  Dig. 
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4   1  3  6  C   i     t    9    8    3).  La  h:r  In-    . 

1         u      fi  t  d    ss       el  luogo,  ove   I 

d  t    m  n        a      ad      f  genere  concor- 

I  nti  o  q  11  d  lied  (Hg  3,  2),  per  la 
q  le  e  a  p  ali  n  na  di  senatore 
\d          )     lu  nd  d  magi  t    lo  n  i  municipi  ro- 

C    I      6        3      7  re  [honam  ca- 

pa      b  t]    b       rr       tb     a    ve copiam iu- 

i  1^    t  Q     \    b  rrisixinde  forse 

II  d  C  t     ut  n  quodniihi bo- 
p               -s  (  df       96  i7)edi  Pesto 

(  I  1  77)  I  1  gg  p  b  b  In  te  riflette  due 
casi  pos,  b  1 ,  1  e  !  d  b  Co  e  e  se  con  giura- 
mento negato  il  debito  e  quindi  dichiarata  la  sua 
insolvenza  {boiiam  copiam  abiurare),  o  pure  che, 
riconosciuto  con  giuramento  il  debito  e  ottenuta 
ima  dilazione  dal  creditore  {boìiam  copiam  iura- 
re),  non  avesse  poi  pagalo.  Le  conseguenze  pe- 
rò eran  sempre  le  stesse;  il  debitore  evitava  l'e- 
secuzione personale  e  diveniva  itifantis  (v.  Cic, 
prò  Quinci.  15,  49.  Gains  2,   154  etc). 

HusciiKK,  Db»  NMUm.p.  I37-  — S:(vignv.  Sjslem,  1 
B77-MfiMMSKN,  Stafllsr.  i'  p.  ,67;  'X-  "  p.  369.  -  Bkth- 

ABLAIDAOL  ~  C.  II  2710  (corretta  nel- 
l'EF,.  4,  p.  18):  jW.  Po.Di6.Ma.  Anlopaiean. 
I.X  ex  gente  Abiaidacorufil p.  p.  Popolazione 
di  cui  non  si  conosce  che  il  nome  per  mezzo 
di  questa  lapide,  trovata  nella  Spagna  Tarra- 
conese.  Ira  gli  Asiures   Transmoniaui. 

ABNOBA.  —  Divinitàalpestre  della  Selva 
Nera  nella  Germania,  siccome  risulla  da  lapidi 
provenienti  da  vari  luoghi  di  quella  regione 
(BRh.  i6so.  1626.  1655, 1783. 1690).  11  nome  si  ri- 
ferisce indubbiamente  ad  Abnoba  moiis  (Ptol.  i. 
II,  7.Tac.  Gerni,  i.  Plin.  iiat.  hist.  4,  13.  Avien. 
descr.  orb.  438),  che  non  è  soltanto  la  parte  dove 
ha  origine  il  Danubio,  ma  tutta  la  Selva  Nera,  a 
parere  del  Creuzer,  del  I.eichlel  e  d'altri.  La  di- 
vinità celtica  ebbe  un  culto  locale  anteriore  al- 
l'occupazione dei  Romani,  i  quali,  secondo  che 
usavano,  la  fuseroconla  loro  Diana,  con  cui  avea 
(pialcosa  di  comune.  Nelle  iscrizioni  perciò  ora 
appare  col  semplice  nome  di  Abnoba  o  Dea  Ab- 
noba (1636.  1620),  ora  con  qgellodi  Diana  (Dea- 
na)  Abnoba(t654.  1655. 1683).  Una  di  esse  (1630: 
J)cae  ^Ibtiobe Lucìlius Moderatiis V.  s.  w(.)èsulla 
base  di  una  statua  rappresentante  la  dea  in  piedi 
con  corto  chitone,  bassi  calzari  e  una  specie  dì 
bulla  sospesa  al  collo.  S'appoggia  a  una  roccia  e 
non  già  al  tronco  di  abete,  e  presso  di  lei  si  vede 
un  cane,  che  tiene  fra  le  zampe  una  lepre. 
.  56.  ■ 


ABULLA.  -  Come  vestimento  militare,  a 
pio  e  grave  mantello  a  guisa  della  laena,  co 
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posto  (li  due  pezzi  riimiti  insieme,  una  specie  di 
sngum  (Scrv.  ad  Aen.  S,  421.  Non.  p.  538,  16 
cf.  luven.  4, 76.  Mart.  4,  SS).  Come  abito  da  tavola 
(abolla  cenatoria),  probabilmente  qualcosa  di 
simile  alla  synthesis,  anche  questa  usata  nei  tri- 
clini, e  di  cui,  benché  sia  ignota  la  fama  partico- 
liire,  pure  si  puh  affomiMe  essere  stata  pintttìBto 
eho  un  amictus,  abito  avvolto  intorno  alla  persona, 
un  indìimentwM.  Soleva  eGBore  di  porpora  e  in 
genere  di  molto  lusso  {Mart.  8,  48, 1.  Suet.  Calig, 
3r>).  In  mia  tariffa  doganale  della  colonia  Julia 
Zarai  nella  Mturetania  Cnesarensis  (fi.  vm 
■3508)  sotto  il  titolo  di  le.v  oestis  pefegrinne 
sono  date  diverse  vesti  col  rispettivo  dazio,  e  fra 
U8SC  appare  anche  Vabolla  cenatoria,  che  il  Benier 
insieme  alle  altre  (liiaica  ternaria.  Iodio!,  sagum 
pttrpwiain)  considera  come  di  fabbricazione  lo- 
cale, conservatasi  anche  oggi  nelle  oasi  di  Zibau 
e  Bled-el-Dìcrib,  al  sud  della  reggenza  dì  Tunisi; 
mentre  invece  il  Slommsen  sotto  ve»teB  peregrinae 
comprende  produzioni  di  genere  superiore,  e  non 
d'origine  africana  (v.  PoitoriTUn).  La  stessa  bolla 
ivnatoria  insieme  a  lodiees  o  coperte  quadrate 
Ci  reì'i'icalia  cenatoria  o  gaanciali,  apparo  anche 
ili  un  testamento  come  una  delle  suppellettili  desti- 
nate al  ieetistemitim  da  celebrarsi  noi  sepolcro 
(ìeir  estinto  (WE.  315,  8). 

ABRACURA.  —  v.  Aeracura. 

ABRITANI.  —  C.  V  942  .  .  .  natus  in 
J/[oe]sia  infar.  cernii.  Abritanor.  '  Castelluni 
.ibritanorum  in  Moesi»  inferiore  id  ipsnin  est,  ad 
quod  periisse  ìmp.  Decium  tradunt  chronicorum 
auotores,  inter  alios  Hìeronymas,  ubi  legitur  in 
Àhritto  vel  in  AbyHo  '  (M:omms.m).  V.  Sj-ncoll. 
Chronosr.  p.  370.  loTdan.  de  reb.  Gct.  18. 

ABROGATIO.  —  Nel  senso  di  alrogatio 
■magisfatm.  atto  del  potere  sovrano  (comizi),  pel 
quale  il  raagisliato  cessa  dal  suo  officio,  quando 
non  ancora  è  ginnto  il  termine  legale  del  mede- 
simo: qualciisa  dì  simile,  nella  sostanza  ma  non 
nc'lla  fonna,  alla  nostra  destituzione.  Il  diritto  pub- 
blico romano  non  ammetteva  la  destituzione  come  ' 
consognenza  d'un  giudizio  diretto  a  tale  scopo, 
nella  forma  del  vero  processo  penale  o  della 
quaestio  perpetua;  sìbbene  come  effetto  d'una  con- 
danna che  purtava  con  s6  la  perdita  dei  diritto  dì 
cittadinanza,  ovvero  di  nn  atto  legislativo,  che  in 
forma  dì  m  privilegimi  relativo  al  singolo  mo- 
strato 0  pure  come  sanzione  di  una  le^e  in  ge- 
nere, lo  privava  del  suo  ofBcio.  A  quest'ultimo  caso 
M  riferisce  la  legge  della  tavola  Santina,  rogata 
fra  1  anno  621  e  636  a.  e,  la  quale  comminava  la 
destituzione  a  quel  magistrato,  che  nel  termine  di 
cinque  giorni  dall'entrata  in  carica  non  prestasse 
il  giuramento  nella  legge  stessa,  C.  1 197, 17, 18: 
[iti  consisUmto  prò  ae^de  CaUorus  palam  luci 


in  forum  rorstis  et  eidem  w  diebus  V  apud  q(uae- 
storem)  ieuranlo  per  lovem  deosque  [Penateis 
sese  quae  ex  kace  lege  oport]ebit  factufum,  ncque 
se»e  aieonum  h,(ance)  l(egem)  facturum  scientem 
d[olo)  m(flfo),  neqiie  scese  facturum  ncque  intcr- 
cesurtim  [quo  quae  ex  (hace)  l(ege)  oportehit 
minus  fiant.  Qu\ei  ex  h{ace)  l(egé)  non  iouravcrit, 
is  magistratwm  impcriamve  nei  petito  ncive  ge- 
rito neive  kabelo  neive  in  senatu  [sentcntiam  dei- 
cito  deicereve  cum'\  ni  quis  sinito  ncive  eum 
cemoT  in  senatum  legito.  Cf.  Lìv.  31, 50.  7:  '  magi- 
stratum  plus  "^  dies  nisi  qui  iurasset  in  leges  non 
licebat  gercre  '.  Una  disposizione  analoga  si  vede 
nella  lex  Salpensam  C,  II  1963,  e.  2^.  26.  I-o 
fonti  letterarie  offrono  vari  esempi  di  aèrogatio, 
diversa  AalV  abdicai  io,  che  era  sempre  volontaria 
(v.  Abdicatio),  in  persona  perù  non  di  consoli, 
se  si  eccettui  il  caso  del  primo  console  L.  Tar- 
quinio  (Cic.  Brut.  14,  53;  de  off.  3,  10,  40),  mn 
di  proconsoli  e  tribuni  della  plebe. 

ABSARUS.  —  Pianza  fortificata  ne!  Pont.>, 
nella  Colchidc  (KAA  IV  Az),  dove  secondo  Ac- 
riano  (Peripl.  e.  7)  era  stazionata  un»  goarni- 
gionc  romana  composta  di  cinque  corpi  militari 
(aniì^ii),  di  cui  il  nome  d'un  comandante  è  ricor- 
dato in  una  iscrizione  di  Abella,  siccome  patrono 
della  città:  C.  X  1202  . . .  praeposit.  numerar, 
tendcntimn  in  Ponto  Aharo. 

ABSINTmUM.  —  Una  delle  numerose  si>e- 
cie  di  vini  artificiali  (vina  fictitia)  composti  di 
varie  droghe,  e  dì  cui  l' ingrediente  principale  era 
l'assenzio:  un  liquore  simile  al  nostro  K;er»ja(ft 
(Diosc.  Mat.  Med.  5,  49.  Plin.  nat.  hist  14, 109. 
Colnm.  12,  35.  Lamprid.  Eliog.  21).  Nell'editto 
di  Diocleziano  de  pretiis  rerum  sta  dopo  le  tre 
sorte  principali  di  vini  puri,  fra  le  ultime  degli 
artificiali,  dopo  le  tre  specie  di  birra  cerevisia, 
zytkum  e  eamum.  C.  IH  p.  827,  2, 18:  ApsintU 
Ital.  sextarium  unum  denarios  viginti. 

Makquabdt.  PrivaU.  p.  442  «eg. 

ABSIS.  —  Spazio  di  forma  semicircolare 
nelle  costruzioni  a  vidta,  specie  di  alcova  nelle 
case  (Plin.  ep.  2, 17,  8)  e  di  nicchie  o  camcrac 
nelle  basiliche,  nei  templi  e  nei  portici  (Curio- 
svm  Urbis,  reg.  IV:  ■  continet  portioum  absida- 
tnm  '.  cf.  Salmas.  Plin.  exercit  p.  852,  6,  G.). 
C.  in  968  .  .  .  siginam)  numinis  cum  absidata 
eo!  voto  pos{uit).  C.  vm  712  (completata  e  cor- 
retta neU'EE.  5, 1188)  . . .  templum  lunonis  . . . 
una  cum  abside  . . .  dedicavcrunt.  In  una  iscri- 
zione del  sepolcreto  degli  Ebrei  in  Vennsia,  C.  IX 
647:  Absida  ubi  ccsquit  Faustinm  pater,  la 
parola  si  riferisce  probabilmente  alle  grandi  ca- 
mere 0  cappelletto  con  loculi  e  nicchie,  in  comu- 
col  corridoio  della  catacomba. 

'ELD.  Bull.  asiriiiBL  1867.  p.  150. 
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ACCA  LARENTINA.  —  r  Larentalia. 

ACCENStIS  (ACCESS.).  -  La  istituzione 
degli  accensi  è  in  origine  essenzialmenti.  militari 
Si  modifica  perù  col  tempo,  ma  nelle  imove  foime 
che  piglia,  conserva  sempre  più  o  meno  il  concetto 
che  originariamente  l'infonnava  iiiello  cioè  di 
una  funzione,  un'attività  sussidiana  supplemen 
tare.  Secondo  questo  forme  principili  essi  =i 
distinguono  in  ;  1°  accensi  velati  nel  senso  antico 
{corpo  militare^  2"  accensi  Belati  nel  senso  poste- 
riore (pubblici  officiali)  ;  3"  aecengi  (subalterai  di 
alcuni  magistrati).  I  primi  si  hanno  soltanto  nel 
periodo  repubblicano;  i  secondi  nell  impanale 
i  terzi  nel  repubblicano  e  nell  imperiale 

I)  Accensi  velati  (milizia).  Neil  ordinamento 
Berviano  dell'esercito  formavano  un  corpo  speciale 
di  soldati,  chiamati  accensi,  pTchè  quantunque 
presi  dai  proletari  (Cic.  de  re  pub  3  22  40)  che 
aveano  un  censo  inferiore  a  quell  delle  (inqie 
classi  dei  cittadini,  pure  erano  agciuiti  al  opus 
dei  legionari  composti  dalle  clas  i  med  sime  et 
accensos  dicebant,  quod  ad  legnnum  cen^mn 
essent  adscripti'.  (Fest.  ep.  p  14  cf  p  18) 
Velati  poi  si  dicevano,  perchè  non  armati  come 
i  legionari,  ma  semplicemente  fomiti  li  iìonde 
e  più  tardi  forse  anche  di  piccole  aste  qun 
Testiti  inermes  sequuntur  eiercitom  (Varrò  de 
I.  1.  7,  56;  ap.  Non.,  p.  520  =  356  Fest  ep 
p.  14. 869.  Cf,  liv.  1,  43,  7,  8,  10  9  Di  nys  4  17 
che  per!i  non  li  nomina).  Senza  far  parte  àAlf 
legioni,  donde  anche  il  nome  di  edtra  numerum 
(Plaut.  Henacchm.  I,  3,  1)  e  super  numerai  it 
(Veget.  2,  19),  le  seguivano  nel  campo  lopratutto 
per  occupare  immediatamente  il  posto  dei  legio 
nari  caduti  in  combattimento  :  adacriptivi  dicfi 
quod  olim  adscribebantur  inermes  armatis  mili 
tibus  qui  snccederent,  sì  quia  eorum  leierisset 
(Varrò  de  1. 1,  7,  56.  cf  Fest.  ep  p  14  36*5)  Non 
è  improbabile  peri>  che  oltre  a  quest  servizio 
abbiano  compiuto  anche  l' altro  di  nj  arare  le  vie 
pel  libero  pasa^gio  delle  trupic  Nella  nuoia 
orgauizz azione  militare  per  manipoli  b  stijuitaei 
a  quella  per  falange,  presero  il  terzo  posto  dietro 
i  triarii  e  i  rorarii  (Liv  8  8  8)  e  forse  fa  dopo 
1  essi-r  cosi  divtnuti  una  minimae  flduciae  ma 
nuB  come  li  chiama  lo  storico  ci  e  sorse  1  uso 
di  adoperarli  orae  ordinanze  degli  uftiziah  uje- 
nori  ed  inferiori  (Varrò  de  vita  pop  Rom  I  3 
ap  Non  p  53  5''0)  -~  Benché  fuori  ielle  cinque 
classi  pure  nei  oomui  oenturiati  votavano  con 
1  ultima  d  esse  in  due  centurie  separate  mentre 
invece  i  proletari  votavano  i  eli  unica  centuria 
capite  censi  (Liv  1  43  7  Fest  ep  p  257) 
È  questa  1  op  mone  dell  HuschU  e  del  Mommsen 
accolta  recentemente  da  vari  scrittori  fra  cui 
rHerzog(Gesch.  u.  Sjst.  der  rOm  Staatsverfais  1 
p.  104. 1067)  e  in  parte  anche  il  Soltau  (Altrlm 


stati  del  tutto  abo- 
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\  olksveTsamral  p.  2S4,  371  519)  Han  poco  fon 
damento  le  congetture  del  Lange,  ohe  *rede  ai 
i.ensi  essersi  detti  tutti  i  citfadim  delle  ultime 
quattro  classi  di  fronte  a  quelli  della  prima  (Kom 
Alterthilm  1>  p  471. 534),  e  l'altra  dell'Hoffmann, 
che  fa  di  essi  dei  dediticn  Latini  e  propriamente 
Noraentani  sottomessi  a  Ttoma  ton  particolari 
ritualità  donde  il  predicato  di  velati,  divenuti 
poscia  nella  costituzione  Serviana  cittadini  Ro- 
mani con  diritto  di  sufiir^o  limitato  —  Cessato 
il  censo  legionario  e  mutato  l'ordinamento  del- 
l  esercitr  certo  gh  accensi  finirono  di  essere  un 
corpo  militare  o  almeno  non  ebbero  più  Vantici 
missione  ma  non  pare  sieui 
liti  Dappoiché  a  traverso 
avvenuta  già  nella  Eepubbli 
conoscere  le  particolarità,  si  vedono  riapparire 
nell  Imi  ''''  sott'iltra  forma,  ma  con  l'antico 
nome  di 

2)  Accensi  velati  (ifSciah  pubblici).  —  La 
relazini  e  fra  ^upsti  nuovi  e  gli  antichi  accensi 
SI  se  rge  non  solo  nel  nome  affatto  identico,  ma 
luche  nell  cjsere  i  nuovi  organizzati  in  una  cen- 
tuna  II  qui  in  centnna  [acc]ensornm  volatorum 
Bunt  habent  immunitatem  a  tutulis  et  curis  '  ' 
(Fr£^m  \  at  §  138)  la  quale  rieorda  le  due  cen- 
turie in  CUI  erano  organizzati  gli  antichi,  ridotte- 
m  Ito  probabilmente  ad  una  dopo  la  riforma  del 
513  u  e  Vile  dunque  che  nell'Impero,  venuta 
meno  la  funzione  di  questa  centuria  come  sezione 
dei  comizi  essa  si  trasformasse  in  una  corpora- 
zione 0  collegio  siccome  avvenne  delle  centurie 
delle  tribù  urbane  (v.  Trìbus).  Questo  ordina- 
mento collegiale  si  vede  anche  più  chiaramente 
da  cl^  che  agh  accensi  nello  stesso  modo  che 
ad  altre  corporazioni,  competeva  insieme  con  altri 
diritti  pure  quello  di  aver  servi  e  di  manomet- 
terli 0  2461  T  Velatiws  acceoiorum  velatorum 
l{ibertue)  Oanymedes  siòi  etc.  E  come  iu  genere 
ogni  collegio  anche  il  loro  era  organizzato  in 
decune  C  VI  1973:  A.  Petronio  A.  f.  Herma- 
àxoni  decw  ta  .  accesso  velato  . . .  che  il  Marini 
leggeva  decunalìs  acce&sorum  velatorum,  e  il 
Mommsen  invece  legge  meglio  decurialis  accensìts 
flatus  Pnma  si  credeva  (Fabrettj,  E.  Q.  Visconti, 
B  rghesi)  chu  fosse  on  collegio  sacerdotale,  e 
1  Creili  soprattutto  opinft,  che  il  culto  ad  esso 
afSdato  fosse  quello  proprio  degli  antichi  accensi 
velati  culto  di  cui  invero  non  s'ha  alcuna  traccia. 
Ma  il  Momn  sen  è  stato  il  primo  a  negare  questo 
carattere  religioso  osservando  non  solo  che  l'ag- 
giunta di  (  elati  non  si  nferisie  id  un  uso  sacer- 
dotale sibbenc  alla  co''tumanza  antica  mihtare  ; 
ma  che  gh  accensi  se  furono  di  collegio  sacer- 
dotale non  sarà  facile  addurre  una  probabile 
ragTone  per  la  quale  fossero  esenti  dalle  cure  e 
tutele    trovandosi  fra  i  moltissimi  privilegi  spet- 
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tanti  ad  una  tale  scusa  nessuno  dato  ai  s&cordoti, 
ee  ne  eccettui  quello  mentovato  g  148  (Fragni. 
Vat}  che  non  prova  niente  perchè  l'officio  sacer- 
dotale ITI  accennato  fu  congiunto  con  una  gita 
1»  porta  Presso  i  Romani  egli  aggiunge ,  i 
sacerdoti  doverano  attendere  alle  tutele,  e  non 
furon  amme'ibi  ai  pnvikgj  che  si  davano  ai  tìlo- 
lofi  ai  me  liei  ai  grammatici  ai  fornai  e  a  tanti 
altn  pei  menti  o  passati  o  presenti  verso  la  repub- 
blica'. Quale  sia  stato  però  l'officio  parUcolare 
di  questi  accensi  È  tuttavia  molto  dubbio,  e  finora 
non  resta  come  meno  improbabile  che  la  sola  ipo- 
tesi proposta  dal  Mominsen  stesso  nel  ano  antico 
scritto  sull'argomento,  benché  recentementtì  nel 
suo  Staatsrocht,  pur  avendone  l'opportunità  non 
la  conferrai  ne  la  rigetti.  Egli  sì  fonda  sulla  iscri- 
lione  trovata  sulla  via  Nomcntana,  0.  Ili; 
M.  Consim  M.  l.  Corintkus  accemus  velata^, 
immvnis   cum  sim,  use  voluntate   mea  clivom 

stravi  lapide  ab  imo  msum  longum  pedes  

Iterum  eundem  clivom  ab  imo  levavi  et  clivom 
medium  fregi  et  depressi  impensa  mea  regioni 
Ficulensi  pago  Ulmano  et  Transulmano  Pele- 
ciano  vique  ad  Martis  et  ultra.  B  ponendola  in 
relazione  al  riferito  §  133  dei  Prag.  Vat,  osserva, 
ohe  la  immunità  di  M.  Consio  non  potendo  essere 
la  st«ssa  di  quella  che  godeva  tutto  il  collegio 
degli  accensi  a  cui  egli  apparteneva,  cioÈ  della 
totela  e  della  cura,  dovè  necessariamente  essere 
quella  cbe  il  collegio  stesso  gli  avea  conferita, 
cioè  di  non  sopportare  il  carico  comune  ai  suoi 
colleghi  di  provvedere  al  mantenimento  della  via 
Nomcntana,  di  cai  egli  volontariamente  (e;c  uoIbb- 
tate  mea),  e  a  proprie  spese  {impensa  m^a)  non 
ostante  l'immunità  volle  restaurare  un  tratto.  Con- 
cbiude  quindi  che  almeno  l'officio  principale  dei 
nostri  accensi  sia  stato  quello  di  lastricare  a 
proprie  spese  la  via  Nomentana;  officio  che  indi- 
rettamente verrebbe  confermato  dalla  circostanza, 
cbe  nei  Frammenti  Vaticani  il  §  138  relativo  agli 
accensi  è  immediatamente  preceduto  da  altri  due, 
uno  (138)  sai  curatores  via-mm,  l'altro  (137)  sugli 
(maiolicarti,  che  provvedevano  al  trasporto  del 
frumento  da  Ostia  a  Soma.  Mentre  il  Mari^uardt 
esagera  forse  la  portata  di  questa  ipotesi,  affer- 
mando che  il  nostro  collegio  albia  avuto  l'inca- 
rico della  costruzione  di  tutte  le  vie  italiche  man- 
tenute dall'erario,  altri  come  l'Hoffmann  non  ha 
ragione  di  negare  cbe  fra  l'immunità  da  esso 
goduta  e  il  peso  attributo  dal  Mommsen  vi  sia 
alcun  rapporto.  Certo  è  perù  che  quel  peso  non 
dovè  essere  nò  il  solo,  né  il  principale  di  quel 
collegio.  A  ogni  modo,  la  qualità  officialo  dei  suoi 
membri  è  provata  da  questo,  che  la  carica  d'ac- 
censo  velato  piglia  posto  fra  altre  cariche  dello 
Stato.  Di  esse  alcune  sono  pubbliche  o  romane, 
altro  municipali.  Qnanto  alle  primo,  6  importante 
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lui  si  vede  tutta  la  carriera  eque- 
stre percorsa  da  un  cittadino,  dall'essere  accenso 
velato  Ano  a  procuratore  provinciale:  C.  VI  1607... 
L.  Domitio  L.  f.  Quir{ina)  Rogato  pontiflici} 
minori, prociuratori)  Augiitsti)  provinc(iaeì  Dal- 
mat{iae),  proc{uraiori)  monetae  Attg[mtae),  ab 
episttil(is)  Lucii  Adii  Caesarisi  praef(ecto)  e- 
qiuitum)  alae  (primae)  Arasacorum,  tri6{iaui) 
mil(itum)  leg(ionis)  (se^stae)  victric(is),  prae- 
fiecto)  col/(ortis)  Iprimae)  FUaviaé)  equitatae, 
praf{ecto)  cok(oHis)  (primae)  Dalmataiium),  ac- 
censo velato  . . .  Più  frequenti  perù  sono  i  casi 
di  accensi  velati  che  percorrono  i  vari  gradi  della 
carriera  degli  officiali  subalterni  o  apparitores: 
C.  VI  18S9.  [Ti.  Claudius  A\ug.  lib.  Secundus 
[Philippianus,  coactor},  arfgentarius  (t)  acce'\vr 
stts  [velatusl,  scriba  lÌbrar(io),  mat[ori  ...C.  Ili 
6075:  Ti.  Claudio  . .  [f.]  Secund[o],  viatori  tri- 
buni[cioì ,  acceriso  velat[o  ,  lÌcto]ricuriato  . . . 
Circa  le  cariche  municipali,  v'è  da  osservare  pri- 
mamente, cbe  talvolta  si  hanno  originari  di  Eoma, 
i  quali  essendo  accensi  velati  ivi,  diventano  ma- 
gistrati in  qualche  municipio,  come  si  vede  in 
un  L.  Varronio  divenuto  duoviro  qdnquennalo 
in  Foimiae,  C.  X  6094:  L.  Varronio  L.  f.  Pa- 
l{atina)  Capitoni  scribae  aedilic(iae),  accenso  ve- 
lato, Ilviro quinqueninali), curatori  aquarumetc, 
e  in  un  M,  Veserio,  che  fu  duoviro  designato  a 
Capna,  C.  X  3865.  M.  Veserio  M.  fil.  Pai.  Jo- 
cundiano,  praif.  fabrum,  ad  cerno  (sic)  velato, 
proc.  atim.  viae  FHa}m.,  Ilvir  desig . . .  Tal'altra 
perù  sono  originari  dei  municipi  stessi,  come  era 
un  Q.  Albinio  duoviro  in  Placentia,  M.  1067, 4: 
Q.  AlbÌ7tio  Oìifientina)  Secundino . . ,  Mestrio 
Aeleutio  Tulliano,  eq.  r.  eq.  p.,  accens  ve[l], 
jlam.  divi  magni  Anton.  Ilvir  i{ure)  (^icundo) 
m{umcipii)  P(laceneini),  ciir{ator)  ìieì)  piubli- 
cae)  Parmens(is)  etc,  e  un  L.  Valerio  in  Arre- 
tium  0.  2182;  L.  Valerio  L.  f.  Pomlptina)  /«- 
niori,  eq{uo)  piublicó),  iurat.  ad  sacra  Etr.,pont., 
q{uaestori),  aed(ili),  IIvÌr(o)  accenso  velato . . . 
Il  Mommsen  opina,  che  il  lollegio  degli  accensi 
naturalmente  abbia  avuta  sede  m  Eoma,  che  di 
esso  abbian  fatto  parte  tanto  cittadini  di  Eoma, 
che  dei  municipi,  benché  più  i  primi  che  i  se- 
condi, e  che  perciì),  quando  quelli  venivano  spe- 
diti in  qualche  città  per  ragione  del  loro  officio, 
nulla  impediva  che  la  citta  stessa  li.  onorasse, 
innalzandoli  a  qualcuna  delle  magistrature  locali. 
Cerio  è  per  gli  esempi  riferiti,  che  la  carica  di 
accenso  velato  pur  essendo  pubblica,  non  era  in- 
compatibile con  gli  onori  municipali.  Appare 
anche  dalle  stesse  lapidi,  che  essa  non  abbia 
avuto  un  posto  determinato  nella  serie  dei  vari 
offici,  nello  stesso  modo  che  avveniva  con  gli 
equiti  romani.  Infatti  essa  è  l'ultima  nella  lapide 
di  L.  Domizio,  che   segue   l'ordine   cronologico 
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inverso;  ultima  in  qnelk  di  L.  Valerio,  ohe  se- 
gue l'ordine  opposto,  ponendo  prima  la  questura, 
poi  l'edilità  e  il  doonivirato  e  in  ultimo  la  qua- 
lità d'accenao  velato;  mentre  in  qnella  di  M.  Ve- 
serio  sfa  in  mezzo  fra  la  prefettura  dei  fabbri, 
di  grado  inferiore,  e  la  cura  delle  vie,  superiore. 
Da  ciò  il  Mommsen  conclude,  che  quella  carica 
non  fu  temporanea,  ma  a  vita.  Che  anzi  dall'e- 
sempio di  qnd  fanciullo  di  3  anni  ricordato  in 
una  lapido  (C.  VI  1973)  come  decurìalis  accen- 
tui velatili,  si  vede  come  eoi  tempo  anche  per 
questi  officiali  pubblici  vi  fosse  l'uso  di  compe- 
rare o  lasciare  in  legato  un  posto  nel  loro  col- 
legio. —  L'opinione  del  Mommsen,  che  in  esso 
per  regola  fossero  ammesse  i>ersone  di  alta  con- 
dÌKÌone  sociale,  come  equiti,  e  che  an  solo  caso 
si  abbia  di  liberto  in  persona  di  quel  K.  Consio 
già  ricordato  (0.  Ili),  oggi  che  anch'cgli  ha  ri- 
conosciate per  genuine  alcune  lapidi  creduta 
false,  va  modificata  forse  nel  senso  opposto.  Dap- 
poiché di  fronte  ai  due  soli  equiti  romani  L.  Va- 
lerio Giuniore  (0.  '2182)  e  Q.  Albinio  Secnndino 
(M.  1067, 4),  e  a  quel  L.  Domizio  Rogato  (C.  VI 
1607)  che  fu  tribuno  militare  e  procuratore  impe- 
riale, si  hanno  parecchi  liberti  che  furono  ac 
censi  velati  e  non  occuparono  altra  canea  ne 
pubblica,  né  municipale  (C.  VI  \<iS^  1075)  tranne 
uno,  liberto  imperiale,  che  fu  prima  degli  oppa 
ritores  e  poi  divenne  aci-enio  velato  (C  VI  1859) 
Litomo  al  maxmtis  accensus  velatm  che 
ricorre  in  una  sola  lapide  (C.  VI  1974)  il  Momm 
sen  nota:  'Ex  hoc  titulo  innotcscit  mewimus 
eccensus  velatus;  nam  aliam  interprefatioiiem 
eum  recipere  nego.  Videntnr  igitui  accendi  velati 
aetatia  ordine  tocum  habaisse,  ut  ^imiliter  obti 
nuit  in  virginibns  Vestae.  Puerum  tnmum  ac 
censnm  velatiim  reperies  '  1973 

3)  AcC6n8Ì  (subalterni  di  magistrati)  Erano 
affatto  diversi,  per  l'officio  che  compilano  da 
quelli  delle  due  specie  precedenti  <.  perei  si 
dicevano  senz'  altro  accensi.  Non  e  improbabile 
però,  che  ima  certa  relazione  abbiano  avuto  ^oprat 
tutto  con  quelli  della  prima  specie  dei  militan 
sia  che  in  origine  fossero  stati  scelti  fra  questi  sia 
che  n    p  gì  a,.  1  nome  per  e»!»!ere  anch  essi 

dei     p         m  rari     Ila  classe  du  ministn  di  ma 
q    11    eran  tali  nsjietto  ai  legio 
1  1   6  89.  7.  58.  Komus  p,  58). 
itu     no  i  littori  in  caso  di  difetto, 
d         il  turno  fra  ì   magistrati 
d      rvirsi  di  essi   divenne   forse 
n  quanto  pel  tempo   che  nno  dei 
funzionava,  si  faceva  precedere 
ISO  senza  fasci,  mentre  l'altro  funaio- 
seco  i  littori  coi  fasci  (Suet.  Caes.  20. 
!,  8).  Abolito  col  tempo  il  turno,  gli 
i  ebbero  più  la  missione  di  sostituire 


giatr  t 
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più  generali', 
magistrati  ne 


cf.  Liv.  3,  S 
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temporaBcamenfe  ì  littori,  ma  divennero  quasi 
una  specie  anch'essi  di  apparitores,  insieme  con 
gli  serièae,  lictores,  viatores  e  praeconea.  Si  di- 
stinguevano dai  servi  pubblici  o  privati  del  mar- 
gistrato ,  perchè  eran  cittadini  romani,  siccome 
appare  specialmente  dalle  iscrizioni,  e  perchÈ  ve- 
nivano direttamente  stipendiati  dallo  Stato  {Fron- 
tin.  de  aquis  100).  Contro  l'opinione  del  Borghesi, 
secondo  il  quale  '  anche  gli  accedisi . . .  erano  veri 
apparitores  ■aeWa.  classe  dei  viatori  ',  il  Mommsen 
pensù  già  prima  e  sostiene  tattavia,  che  essi  si 
distingncEsero  da  quelli,  benché  agli  uni  e  agli 
altri  fossero  comuni  la  cittadinanza  romana  e  la 
mercede  p^ata  dall'erario.  In  fatti,  per  gli  a]>- 
parifori  valeva  la  regola  della  collegialità,  cioè 
elio  il  magistrato  avesse  a  sua  disposizione  sem- 
pre più  individui  delle  varie  loro  categorie  a  Ini 
spettanti  e  formanti  corporazioni  diverse;  per  gli 
accensi  invece  la  regola  opposta,  che  cioè  d'un 
aecenso  solo  potesse  egli  servirsi  (Cic.  ad  Q.  fr. 
1.  1,  4,  12.  Verr.  3,  68,  157.  Liv.  3,  33,  8.  Suet. 
Caos.  20).  L'accenso  inoltre  non  avca,  come  l'ap- 
paxitore,  un  officio  stabile  a  vita:  egli  veniva  no- 
minato direttamente  dal  magistrato,  cai  tra  ■ad- 
detto pel  tempo  che  duravano  le  funzioni  del 
medesimo  (Cic  ad  Q  fr  1  1  4  121  donde  1  nso 
nelle  iscrizioni  di  indicare  pei!  cnnsoUto  nel 
quale  avea  prestato  servizio  (a)  e  quLllo  di  ag- 
giungere liferaaione  dell  officio  C  TI  1965  L. 
Nmmms  L  KibeHus)  Chilo  accemm  bis  E 
mentre  finalmente  i  vtri  appanton  aveano  offici 
d(.terminati  come  Ltton  scribi  viaton  etc  gli 
accensi  invece  potevano  essere  adoperati  dal  ma- 
gistrato a  vari  scopi  ed  erano  per  Io  più  in  rela- 
zione più  intima  e  confidenziale  con  lui  più  fro- 
quenti-mente  sostituivano  i  praeiones 

Potevano  avere  un  aecenso  per  regola  silfanto 
1  mostrati  superiori  cioi,  quelli  ni  ostiti  del  po- 
tere consolare  o  proeonsohre  qumdi  a)  H  con- 
sole (Varrò  de  I  1  6  88  Suet  Oies  20)  In  questo 
C1S0  nelle  iscrizioni  la  qualità  di  accenao  t,  legulta 
dalla  indicazione  del  consolato  sotto  il  quale  egli 
avea  servito,  per  lo  più  con  queste  formule  accenr 
SUB  cmisuh  comulis  co^  o  consulai  is  (C  VI  1^33; 
V883  3120  X531  1889  3877  AV  1  p  822^ 
accensas  patrono  tn  comulato  ovvero  iji  cos  (C. 
V  44,  VI  1961)  accensus  patrono  suo  consìt- 
latu  eius  (C.  Il  45364548:  L.  Licmto  Secando 
arcens[o)  patrono  suo  L.  Lìcin(io)  Surae  primo, 
secundo,  tertio  coBJMZfl(»eÌas,  importante  perla 
temporaneità  dell'oiBcio);  accensus  patrono,  par 
troni  0  8  patrono,  sottinteso  eonsuli  e  comulis, 
in  quanto  che  d'ordinario  il  console  sceglieva 
come  aecenso  un  suo  liberto  (C.  VI  1887.  X 
6573,  VI  1934.  IX  5823,  5833.  AI.  1865,  p,  6. 
C.  V  3354);  accensus  seguito  dal  nome  delllm- 
petatore  o  d'un  principe  imperiale,  con  o  senza 
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l'a^iunta  di  patrono  o  patroni  (C.  M   ì'^bl 
193+.  1903.  1964.  X  5185.  OH.  6341).  Una  volta 
soltanto  occ  rr    a/        us      nsulum.  (C.  1  7553) 
ma  in  qnest      a  m    fabe  già   ad    osservare 

l'Henzen,  non  li  gna  nt  ndere  che  1  aocenao 
abbia  avuto  una  d    t  n  ndeterminata  ai  cun 

soli,  sibbene  h  fn  tal  tt  due  o  più  consoli 
in  t«mpi  di  s       me  s     ede  in  cinel  C  (jin 

lio  Nicerote  (C  VI  1963)  he  fu  acce(«)s(us) 
Germanico  Caisar{Ì)  cos  (a.  12  o  18  d  Cr)  et 
Galvisio  Sabino  eoa  (a.  26  d.  Cr.).  Lo  stesso  sì 
Knilìcato  bisogna  certamente  attribuire  anche  alla 
formula  accensus  patronor(um),  che  appire  iual 
che  volta  (C.  V  8142.  VI  1960.  OH.  6341)  lai 
volta  le  formule  accensus  patrono  o  actensus 
cfmsidi  non  sono  accompagnate  dal  nome  del  pa 
trono  magistrato  (C.  VI  1933.  1960.  V  44  83^ 
3:^54.  8142.  X  631.  1889);  come  pure  non  minca 
la  semplice  qualità  di  accensus  {C.  \I  19b5 
1966.  0.  2746),  nel  qnal  caso  resta  dubbio  di 
quale  magistrato  egli  sia  stato  a  servizio  —  ^)  I 
proconsoli  (Varrò  ap.  Non.  p.  58.  Cic.  ad  Att 
i,  16,  12;  ad  Qu.  fr.  1,  1, 4,  12.  Liv.  45,  29  2)  — 
e)  I  pretori  (Varrò  de  1. 1.  6,  89.  Plin.  nat  hist 
7.  60,  212).  C.  V  8142:  C.  Lae[c]amus  Menan 
d[er\ . . .  accens{us)  patronorwm.  L'Henz'n  (Ada 
fr.  Arv.  p.  190)  congettura  che  di  questi  patroni 
uno  sia  stato  C.  Laocanius  Baasus  console  nel 
CI,  l'altro  il  padre  di  lui  pretore  nel  32)  —  J)  1 
propretori  {Cic.  Verr.  2,  28,  69.  e.  54,  134  3  66 
154;  ad  Att.  4, 16,  2  etc.).  —  e)  I  praefecti  come 
commissari  militari  e  civili  spediti  nelle  Provin- 
cie, C.  X  6104:  M.  Caelius  M.  Hièertus)  Phi- 
ìeros  accens{m)  T.  Sexti  imp(eratoris)  in  Africa. 
vincitore  di  Q.  Corniflcio  nel  712  presso  litica.  — 
Oltre  a  qnesti  m^istrati,  potevano  avere  accensi 
anche  i  curatores  frumenti  e  ì  curatores  aqm- 
tnm  istituiti  da  Augusto  per  l'Italia  e  Roma 
(Frontin  de  aquis  100).  Ai  privati  era  concesso 
farsi  precedere  da  simili  ministri,  quando  davano 
ludi  funebri,  nel  qual  caso  potevano  servirsi  an^ 
che  di  littori  (Cic.  de  leg.  2,  24,  61). 

Accensns  delatns.  C.  VI  1962:  Eutacto 
Aug  hb  proc.  aceenso  delat{o)  a  divo  Vespa- 
l'ano  8409.  Antemo  Ti.  Caesaris  Atiff.  l. ... 
aecemo  dolaHo)  ab  Auf/[usto).  Abbandonata  l'an- 
tica lezione  accensus  vehttts  del  Muratori  e  del- 
rOrelli,  e  quella  di  accensus  de  latcre  del  Bor- 
gh  s  di  Mommsen,  questi  oggi  spiega  il  delatus 
\    h    1  magistrato  avesse  a  deferire  all'erario 

n  m  d  11  aceenso  e  degli  altri  suoi  subalterni, 
per  h  n  e  ossero  dal  medesimo  la  mercede.  Con- 
ferman  qu  sta  spiegazione  le  paroledelsenatooon- 
sulto  1  11  anno  743  u.  e.  (Frontin.  de  aqois  100): 

qn  bu   af  paritoribus  os  hoc  senatus  consulto  .  . . 
d   b      decein  proximis,  quibus  senatus  con- 

It        f    tuiu  essut,  ad  acrariuni  defcrront  '. 
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igistrati  su 

penuri  (iuumriti)  abbnnn  avutn  fra  gli  altri  ap- 
}anton  pure  gli  accensi  almeno  la  lex  rolomae 
ùenetitae  al  e  62  (EE  3  p  91)  ne  attribuisce 
uno  per  ogni  duumvir  Mancano  finora  esempli 
di  altri  municipi 

Erano  questi 'accinsi  genfralmente  di  condì 
zione  libpitiiia  presi  per  In  più  fra  i  liberti  ste  si 
del  magistrato  siccome  si  vele  dalla  maggior 
parie  delk  iscrizioni  sa  riferite  nm  che  da  al 
tre  fonti  fra  cui  spei'ialmente  Cicer  ne  ad  Qu 
ir  I  1  4  12  acooneus  sit  co  numero  quo 
cum  mal  r  s  nostri  cse  voluerunt  qui  hoc  non 
in  beneficii  loco  sed  in  laboris  et  ninneris  non 
Il  nere  nisi  hbertis  suis  def  rehant  quibus  illi 
quidem  non  multo  secus  ac  sems  im]  erabant 
(cf  Verr  "  67  157  ai  Att  4  16  13)  Non  man 
cano  per  esempli  di  accen  i  che  pur  essendo 
liberti  non  lo  irano  del  magliaio  stesso  da 
CUI  dipendevano  (C  VI  1%3  1965  1966  V  883. 
X  531  1889  7552  0  274b)  I  othoio  di  aceenso 
appunto  perchè  temperane»  suppletivo  e  aflidato 
a  liberti  dei  rispettivi  magistrati  non  di-ve  essersi 
cumulato  simultaneamente  con  altri  della  classe 
degli  apparito)  es  siccome  per  quesb  probabil- 
mente VI  fu  una  cumulazione  di  divirsi  offici. 
Dove  dunque  le  iscrizioni  mostrano  ndla  stessa 
persona  la  qualità  di  acoensm  e  insieme  di  via- 
tor  scriba  ItUoJ  cu>  lattus  e  simili  bisogna  dire 
che  questi  altri  ofSci  h  abbia  occupati  succes- 
sivamente, e  qualcuno  prima  ancora  di  essere  stato 
aceenso.  Nell'ordine,  infatti,  che  essi  prendono 
tanto  in  Cicerone  (ad  Qu.  fr.  1, 1,  4,  13.  cf.  Verr. 
2,  10,  17),  quanto  nella  lex  coloniae  Genetivae 
(EE  3,  p.  91  e.  62),  prima  ielVaccenius  sta  imme- 
diatamente lo  scriba  e  dopo  il  Uctor,  il  viator  etc. 
Lo  stesso  tanto  più  è  a  dire  dei  casi  non  pochi, 
in  cui  l'accenso  giunge  a  cariche  officiali  supe- 
riori a  quelle  stesse  di  apparitole,  divenendo  ab 
epistuhs  (C.  VI  1887)  a  cubiculo  (C.  X  6573), 
procurator  (C.  VI  1934.  1962.  X  6573.  OH.  6341), 
a  rationibus  (C.  VI  8409),  e  nei  municipi  ae- 
dilis,  praefectus  iure  dicundo,  duovir  bis  (C.  X 
6104),  curator  civium  Romanorum  {AV.  1,  p.  822). 

1)  HusGtiKB,  SaiT.  Tali.  p.  160  sag.  I7e  seg.  180.  Uo»»- 
SEH.  IMm.  Tribns.  p.  175  a%.  £10  eeg.  UtnQU.MtDT,  Stuts- 
verwatl.  2.  p.  32».  301.  HOTruAKN,  Zeil«;br,  t.  die  dsterreicli, 
GjmnM.  n,  p.  589  aegg.  —  S)  HUSOHKE.  op.  cil.  p.  181.  MOMH- 
SEN.  Ram.  Tribus.  p.  l'i:  Add.  delL'lnat.  Kit.  p.  200-220. 
HOFFUANN,  op.  cit.  5li2  aogg.  Mabquahdt,  op.  àt.  p.  829.  — 
3)  MOMHSEB,  Rhein.  Mnseom,  0,  p.  1-6;  Steatsrscht,  1',  3« 
sreg.  Hekzen,  Ann.  deirinat.  1866,  p.  15  aeg.  Borìhesi,  Oau- 
nes,  5.  p.  542  seg. 

ACCEPTATOR.  —  Nel  senso  forse  d'in- 
gresso, apertura  ad  nn  luogo,  ad  un'area,  in  cai 
sorge  un  monumento,  ricorre  nell'iscrizione  OH. 
6589 . . .  Herculi  numìni  saneto  eum  basi  mar- 
morata  acceptatoribus  et  terraris  . . .  d{edit)  d(e- 
dicavit)    '  Aceeptatores    aditus    sunt,  per    quos 
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popnlus  intuE  accipiebalnr,  terrarìum  agger,  qui 

viae  locnm  tenet  '  (Henzen). 

ACCEPTOR.  —  Ricorre  in  pochissime  iscri- 
zioni, non  fuori  di  Ifoma  e  di  Ostia,  con  signifi- 
cato vario  non  conosciuto  da  altia  fonte  e  alquanto 
dubbio  soltanto  neJ  secondo  dei  tre  seguenti  casi. 
1)  Acceptor  a  subscriptionibns.  Officiale 
superiore  della  cancelleria  imperiale.  C,  VI  5181: 
Ti.  Iiili  Donati  acceptoris  a  stibscT(iptiottÌbiis)  ol- 
Uè  n  XXXVI propriae  iurta  eim  etc.  5182:  Olla 
I  C.  Tvrrani  Myrini  d{e)  ace{eptore)  Ti.  Mio 
Donato  etc.  Nel  senso  tecnico  e  antico  della  pa- 
rola, iitbscriptio  era  la  risposta,  che  in  forma  di 
decisione,  di  ordine  Ilmperatore  darà  alle  istanze 
dei  privali  (libelli,  preces),  ovvero  ai  rapporti  e 
ai  quesiti  {relationes,  consuUationes)  dei  suoi  rap- 
presentanti giudiziari;  cosi  detta  non  perchè  fosse 
da  Ini  sottoscritta,  ma  perchè  di  propria  mano 
dovea  essere  scritta  a  pie'  della  istanza  o  della 
relazione.  Sulla  pratica  e  la  forza  dì  legge  di  si- 
mili subscriptiones  o  rescripta  v.  Suet.  Calig.  29; 
Nero  IO;  Otho  7.  Lampr.  Comin.  13.  Vop.  Carin. 
15.  Dig.  1,  4,  1,  1.  14,  2,  9.  48,  10,  29;  C.  Just. 
1,  23,  6  cf  Bruns,  Heine  Schriften  2,  p.  69:  Die 
Subscnptionen  dcr  Kaiser  Dall'Imperatore  Clau- 
dio in  poi,  che  costituì  regolarmente  i  tre  grandi 
offici  della  cancelleria  imperiale,  si  disse  a  libel- 
li» uno  di  questi  tre  officiali  incaricato  appunto 
di  porgere  all'imperatore  k  suppliche  e  relazioni 
e  proTTcdere  alle  nspettne  decisioni  (v.  A  libel- 
li»). Prima  di  lui  perti  questo  nome  non  appare, 
ovvero  se  si  usi,  non  dovè  indicare  un  officio  così 
importante  come  divenne  sotto  Claudio.  Pare  dun- 
que che  allora,  e  specialmente  sotto  Tiberio,  di 
cui  il  nostro  Donato  era  un  liberto,  siasi  usato 
piuttosto  il  titolo  di  acoeptor  a  sttèscripiìonibus, 
di  cui  per  altro  non  si  ha  altro  esempio.  Questa 
spiegazione  data  per  la  prima  volta  dal  WillmannR, 
È  stata  poscia  accettata  dall'Hirschfeld.  Se  es<ia  è 
esatta,  come  a  noi  pare,  il  C.  Tiirranias  Myrinns 
deve  considerarsi  come  un  subalterno  del  nostro 
Donatus,  una  specie  di  adiutor  come  l'ebbe  più 
tardi  Va  libeUis. 

2)  (Anri)  Acc^top.  C.  VI  9212  :  A.  SepH- 
eius  A.  0.  l(ièertus),  de  sacra  via.  aarì  a<ic)e- 
ptor.  Fra  le  duo  ipotesi  possìbili,  che  si  tratti 
di  officiale  della  zecca,  ovvero  semplicemente  di 
nn  privato  negoziante  o  artyjflce  di  oggetti  d'oro, 
c*È  da  inclinare  più  per  la  seconda,  sia  per  la 
determinazione  del  luogo  {de  sacra  via),  centro  di 
simili  negozi,  sia  perchè  gli  officiali  e  operai  della 
zecca  solevano  essere  liberti  e  schiavi  imperiali. 

3)  AcCQltorea.  Corporazione  a  servizio  del- 
rfflnministrazione  annonaria.  OH.  7205;  Hic  pu- 
teus  omni  sumptu  .  . .  C.  Caecili  Onesimi  . . . 
q{uin)qiuennalis)  p{er)p{etui)  c(orpons)  m(enso- 
rum)admt{flnim)el: L.llortenn  Galli qiumyi^uen- 
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ntilis)  nautkariorum  et  N.  Treboni  Eutyehetis 
g(MÌn)q{uennalis)  iterumacceplorum  etc.  La,  lapide 
è  di  Ostia  e  recentemente  dallo  stesso  inogo  n"è 
vennta  fuori  un'altra,  dorè  sono  menzionate  due 
di  qnelle  corporazioni:  corpus  me{n)soriim  fru- 
mentiariorum)  adivtortim  et  acceptorum  Os^iis) 
{NS.  1880,  p.  470).  Questa  dinotazione  collegiale 
congiunta  a  quella  del  qmnquennalis,  carica  nota 
in  molti  collegi,  non  fa  dubitare  che  gli  accep- 
tores  abbiano  costituita  un'associazione.  E  poiché 
si  tratta  di  OEtia,.cen)TO  doll'amministiazione  an- 
nonaria pel  deposito  e  il  trasporto  del  frument<i 
in  Boma  (v.  Annona),  è  chiaro  che  accanto  al 
collegio  dei  mensores  o  dei  nauticarii  dipendenti 
da!  praefecttts  annonae,  vi  fosse  anche  quello  de- 
gli aeceptores,  incaricati  di  ricevere  il  frumento 
dalle  navi  e  riporlo  nei  m^azzini.  He  6  a  dubi- 
tare che  si  tratti  della  medesima  corporazione  in 
quella  lapide  0.  3199,  dove  sotto  aeceptores  sì 
legge  il  nome  di  alcune  persone  e  a  un  lato:  vo- 
tis  X  felic.  V,  tanto  piìi  che  la  provenienza  extra 
Romam  in  Sanati  PavXi,  accenna  chiaramente 
alla  via  Ostiense.  Cadono  perciò  le  congetture 
del  resto  poco  fondate  del  Muratori  (597,  4),  che 
vorrebbe  vedervi  dei  tribvtorum  aeceptores,  o 
l'altra  dell'Hagebuch  (0.  1.  e),  che  li  riferirebbe 
ai  vota  decennalìa. 

'WlLLMuMHS.  Exempls  Inecr.  Lit.  384  noU.  UrnscuPELD. 
rntersDchuDgen  etc.  i.  202,  nots  2. 

ACCI,  ACCIS  {Guadix).  -CU  3386-3407. 
Colonia  lidia  Gemella  Accis  nelle  lapidi  {3391- 
3394),  col.  Acci,  col.  Oem.  Acci,  col.  lìd.  Gem. 
Acci  (0. 1.  G.  A)  nelle  monete  da  Augusto  in  poi 
(Eckhel  1,  34).  Città  dei  Bastetani  nella  Hispania 
Tarraconensis  (Plin.  nat  hist  3,  3,  25.  Ptol.  2, 6, 
61),  sul  punto  ove  s'incrociano  le  vie  daCarth^o 
a  Castnlo,  m.  p.  XXV  da  Basti,  e  da  Castulo  a 
Malaca,  m,  p.  XXXII  da  Alba  (Itin.  Anton,  p.  402, 
1  404  7)  KAA  \  Ed  II  nome  lulia  non  lascia 
dubbio  che  la  condizune  di  colonia  le  sia  stata 
conferita  da  Ce=are  siccome  consta  pure  per  altre 
città  dclh  stessa  proiincia  La  concessione  del 
tU3  Itahcum  cui  accenna  Plinio  {I.  e):  '  ei  colo- 
nia Accitana  Tiemellen^e^  et  Libisosa  cognomine 
Foroaugnstana  quibus  duobna  lus  Italiae  datum  ', 
molto  probabilmente  fu  po-iittìriore  alla  deduzione 
della  colonia  Dedotti  vi  furono  veterani  di  due 
legioni  CI  che  die  ongino  ali  altro  nome  Ge- 
mella ohe  per  la  *!|os''a  ragione  ricorre  anche 
nella  colonia  Tucci  e  forse  del  pari  in  Urso,  nella 
Baetica  Che  essi  sieno  stati  dilla  I  e  della  II, 
e  non  della  DI  e  M  legione,  come  aveano  opi- 
nato altri,  fra  cui  lo  Zumpt,  è  dimostrato  dall'Hllb- 
ner.  '  non  tortia,  ut  vulgo  creditnr,  nam  aperte  in 
nummis  separantur  veiillo  numeri  I  et  II,  ut  recte 
Grotefendins  observavit  (Zeitschr.  f.  Alterthums- 
Viisscnschaft  a.  1840,  p.  054)  egoque  dare  vidi  in 
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..■^iempliB  musei  nostri  regii  ;  ncc  sesta,  quain  np 
Kloiezius  qnidem  ipsc  vidit  in  nummo  Accitano 
nllo,  nt  recte  monait  Eckhelius,  sed  nituiitur  illi 
onines  Vaillantii  et  Morellii  fide  minime  certa. 
Futo  legiouem  haiic  primam  Augusti  divetsam 
fuisse  a  prima  Germanica  post  cladem  din 
Varianam  conscripta,  eamque  ([uam  estifjsse 
cte  Bospicatus  est  Momnisonus  in  commcutano 
ad  inonnmeutum  Ancyranwn  p.  46  (cf.  ibidem 
p.  82)  '.  —  Poco  si  puù  raccogliere  dalle  sci 
lapidi  sulle  istituzioni  in  genere.  Una  volta  sola 
i  menzionato  Vordo  splendidissimus  (3396)  delk 
magistrature  municipali,  di  cui  per  le  monete  ai 
sa  essere  stati  onorati  Germanico  e  Dtnso  net 
Eon  ricordo.  Fra  le  divinità  6  notevole  VIsis  puel 
[laris]  6  puelllarum],  secondo  la  restituzione  prò 
posta  dall' Hnbnet  (3386),  alla  quale  insiti  det 
Ne[t07iù]  Fabia  L.  f[iHa)  Fabiana  avia  dedica 
ana  statua  con  molti  e  ricchi  ornamenti  in  ho 
jwrem.  Avitae  neptis  piisnmae.  Questo  nume  pro- 
babilmente è  il  Mara  Neton,  dì  cui  paria  Macrobio 
(Sat.  1,  ]9,  5):  'Accitani,  Hispana  gens,  simula 
cnim  Martie  radiìs  ornatum  maxima  religione 
eelcbrant,  Neton  vocantes  '.  li  jlamea  dwo'{um) 
Aiig{iistoram)  provinc{iaé)  Baet{icaé)  e  non  Tar- 
raconensis  (3395),  è  spiegata  dall'Hubner  per  la 
prossimità  delle  due  provincie.  Anche  la  istituzio- 
ne del  serirato  degli  Augustali  non  manca,  8390... 
ob  honore[m\  sevirattt{ii\.  Storicamente  impor- 
tante è  la  lapide  3394;  Magniae  Urbicae  Ati- 
fl{nstae),  matri  castrorum,  coniugi  d(flmini)  «(o 
stri)  Carini,  perchè,  come  accennava  già  l'Orelli 
(5057), 'ci:  hac  demum  inscripiàone  constat,  Ma- 
sniani  Urbicam  Carini  fuisse  coniugem  '. 

IIuRDNER,C.I.Li!;.II  P.4S8.  it  Zumit,  Comm.  eplgr,  1. 
p.  SI3. 

ACCION.  —  Predicato  locale  allobrogo  di 
luppitcT  ;  C.  Ili  3428  :  lovi  Accioni  [pa^trio  Sue- 
(:i-'u[s  SaòÌ]ntiS  leg. . .  Un'  altra  lapide,  che  si 
conserva  a  Pesi,  come  la  precedente,  e  che  reca 
i|  neine  dello  stesso  Suetrio,  è  dedicata  dis  redu- 
cibus  patriis  (3429),  fra  i  quali  probabilmente  si 
pw'i  comprendere  anche  questo  Inppitor,  Il  Renier 
per  testimonianza  del  Desjardins  ha  osservato,  che 
il  nome  di  Accion  è  quello  con  cui  Feste  Avieno 
(or.  marit.  675)  dice  essersi  chiamato  il  lago  dì 

rusjAHniNS,  KeTue  arehéol.  1873,  2,  p.  67. 

ACCIPERE  FRUMENTUM.  —  Ricevere 
gratuitamente  il  frumenl*>  dallo  Stato,  in  quanto 
si  facea  parte  della joieis  urbana  o  altrimenti  dello 
quattro  tribù  urbane  e  si  era  inscritti  (incisi)  in 
appositi  registri,  ricevendo  una  tessera  per  essere 
ammessi  alla  distribuzione  mensile  e  sulla  quale 
eran  notati  il  giorno  e  Vostiwn  dell'edifizìo  [por- 
tici Minucta),  ore  si  facea  la  distribuzione 
(v.  Fnimentatio)  Sovente  ricorre  questa  formula 


nelle  Hpili  Ma  ricorlanlo  collettivamente  la 
plebs  urbana  sia  singole  persone  ad  essa  appaf- 
tmenti  C  \I  943  plebs  urbana  quae  fevr 
■nentutn  pubhcnm  aceipit  et trìbua  [XXXV], dove 
«.  a  notare  la  distinzione  che  si  fa  tra  tutta  la 
(ittadmanza  inscntta  nelle  35  tribìi  e  la  plebe 
urbana  sola  immessa  alle  fnunentazioni.  C.  VI 
10224  C  Strgius  C  /il  Alcimuì  . . .  frumenr 
tara  arcepit  die  Ji  astio  A  XXIX.  10225 ...  C.  Vi- 
bììti  C  f  Celer  frum(entuta)  acicepit)  d(ie)  VII, 
ostia  XV  10226  hic  septimum  decimum  fru- 
menttim  pu&hcum  aceeptt  10227  . . .  frumentutn  * 
pubhcum  aceeptt  mensibus  Villi.  Talvolta  invece 
di  frumentutn  sta  commeatas,  che  è  da  prendere 
ntl  medesimo  significato  di  quello,  e  in  luogo 
d  accipere  pei  (./pere  C  \1 10707  ..  P.  Aelio  Fé- 
hciasimo  j(ai)  com{eatum)perHepit)  sub  Lollio 
Ut6tC0pt(aefrcto)  wè(t)  e  poiché  questa  prefet- 
tura cade  sotto  Antonino  Pio,  il  Mommsen  (Staatsr. 
2>  p  1019  not  if  C  VI  nota  al  n.  8001)  ne 
ricava  che  le  frumontazioni  a  quel  tempo  eran 
già  passate  alla  dipendenza  di  quel  magistrato. 
C  IX  1602  nUis)  ÌI(anibus)  s[acrum)Aeli  Aeter- 
nahs  ...peicepit  VlIIIetc.  ('  quod  vidotur  perii- 
nero  ad  frument^aiiam  perceptionom  '  Mommsen, 
ivi).  Accipei'e  congiarium  si  legge  in  C.  VI 
10228 . . .  ineisus  ingenua  (sic)  qui  aceepit  con- 
giarium  (denarìorum  centiim)  {v.  Congiariiun). 
Singolarissima  &  la  frase  messa  in  bocca  a  un 
morto  in  una  lapide  sepolcrale,  C.  VI  10220... 
[T]ychenianìis  dicit  :  fatis  ahlr^eptm  kic  iacea  . 
reliqui  tri[buìm  ingenuam,  frumentum  \^ubl\i- 
cum  et  aeneatorum,  per  la  quale  il  Mommsen 
(Bull.  dell'Inst.  1845,  p.  229  seg.),  vede  riconfer- 
mato l'uso  promiscuo  delle  parole  tribus  e  tes- 
sera nei  Digesti,  come  pure  il  fatto  già  noto 
per  altra  via,  che  questa  tessera  o  tribù  divenne 
appunto  a  cagione  delle  frnmentazioni  ereditaria 
e  capace  di  essere  venduta,  data  in  legato  etc. 
(v.  Tribns,  Aeneafores). 

ACCOMODATOR.  -  C.  VI  9105:  Dis  Ma- 
nibus.  Herma  accomodator  vixit  an.  etc.  D  si- 
gnificato h  molto  oscuro  ;  probabibnente  si  rife- 
risce a  qualche  mestiere. 

ACCORUS.—  BG.  1  p.  224  :  Accoro  ;  2  p.  126: 
Ceaio  (sic)  Acoro.  Il  Lafaye  <ipina  trattarsi  d'una 
divinità  propria  di  qualche  luogo  della  Provenaia 
(le  due  lapidi  provengono,  la  prima  da  liognes, 
quartier  de  Toumofort;  la  seconda  da!  quartier 
de  Lalisson,  Bouches-du-Ehflno). 


p.  127. 


ACCUBITUM.  —  Sofà  di  forma  semicirco- 
lare, sostituito  ai  tre  letti  disposti  ad  angolo  retto 
(triclinitim),  quando  verso  la  fine  della  repubblica 
furono  introdotte  le  mense  circolari  come  tavole 
da  desinare  (Scoi.  luvcn.  5, 17.  Lamprid.  Heliogab. 
19,  9  ;  2ó,  2).  —  C.  in  4441  . . .  murwm  a  fun~ 
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dammitis  ...  eiporticum  cum  accubito  .  nitituiC 
EE.  4, 191  ...  pictaram  porticM  et  orcvbìtam, 
vroporlicum  et  culnam  (sic)  et  frontale^  fece- 
runt.  Ai  tappeti,  che  servivano  per  copnn,  questi 
soft,  accenna  l'editto  di  Diocleziano  de  prelt'^ 
rerum  e.  16, 9  (C.  m  p,  836)  :  Trintig  ilryoi^naQig 
/tófog  ax^il^ioy  lòy  àxxov^iTOf  K/qJ  II  uojof 
è  spiedata  dal  Sfomniscn  per  l'uso  eh  vi  tra,  di 
comperare  per  lo  più  a  paia  simili  tapetes  ai  it 
hitarii,  come  qui  son  chiamati,  e  cita  licbell 
Claud.  16. 

ulatians  etc.  (Barichte   der  i.  sjeba.   Oi^aellsctisft  der  Wiss 
phil.-liist.  CL  ISSI,  p.  871. 

ACELUM  {Asolo).  —  Città  dei  Veneti,  a  pie' 
delle  Alpi,  fra  Tarvisium  e  Feltria,  della  regione 
Xauga$tea(KAA  VII  Bf),  ricordata  da  Plinio  (nat. 
liist.  8,  19,  80)  e  da  Tolomeo  (3,  1,  30),  e  detta 
Acilium  da  Paolo  Diacono  (hist.  Lang.  8,  26). 
Il  Mommscn  dopo  aver  riconosciuto,  non  essere 
improbabile  che  ad  essa  corrisponda  l' odierna 
Asolo  sia  per  la  somiglianza  del  nome,  come  per 
la  topografia  e  per  essere  stata  Acelum  sede 
episcopale,  ^giunge  perii  che  le  iscrizioni  non 
sembrano  conferm^e  questa  opinione.  '  Nam  ne- 
que  inter  demos  militnm  nsqnam  memoratar  Ace- 
Inm  (Afogontiacensem  cnim  titulum  apod  Bram- 
bachium  947  pertinere  constat  ad  .Claudiam  Ce- 
leiam)  et  quos  hoc  capit«  composuimus  titulos, 
magia  ut  inccrtos,  quos  in  bis  partibas  offen- 
dimus  a  certae  attributionis  titulis  separere- 
mus,  quam  quod  eiusdem  rei  publicae  eos  om- 
nes  esse  existimamus,  in  regione  media  inter 
Feltriam  Tarvisium  Patavitim  Vicetiam  reper- 
tos  in  locis  Quero,  Alano,  Cavaso,  Cossagno,  Cor- 
nuda,  Asolo,  S.  Hilariae,  Fonte,  S.  Zenonis,  Blese. 
Bassano,  ralVe  8.  Florìani,  Marosticae,  hos  tjtnlos 
dico  qui  examinabit,  rei  publicae  propria  iudicia 
nequaquam  deprcbendet.  Nam  magistratus  qui  in 
titulis  subscriptis  nominantur  rccte  leferentor  ad 
res  publicas  supra  nominata»,  et  omnino,  ut  ex 
titulo  2090  colligitur  ad  S.  Hilariae  fnisse  pa- 
gum  Misquilensem,  ita  reliqiii  quoque  nihil  ob- 
stat  quomtnus  extimentur  stetisse  in  vicis  pagisre 
aut  Feltriae  ant  Tarvisio  aut  Vicetìae  aut  deni- 
que  Patavio  attributis  '.  Quanto  alla  tribù,  male 
il  Grotefend  {Imp.  Rom.  tributim  descript,  p.  25) 
pone  la  città  nella  Fabia ,  fondandosi  su  M. 
867  8  =  C  V  2090  po'chè  "n  que  ta  e  me  'n 
un  altra  lap  de  ("106)  è  ndub  tato  che  come  os 
berva  lo  stcs  o  Mommsen  s  tratta  di  or  gina 
di  Patav  am  n  ntti  appu  to  n  qu  Ila  tnbù 
N  della  Menen  a  n  appart  ne  ano  Foltr  a 
■V  cet  a  ne  della  Chud  a  o  e  era  se  tta  Tar 
T  3  un  s  ha  alcun  nàio  -a  He  lap  d  di  Asolo 
A  ogn  mod  1  Co  ju  lac  "!  ott  1  n  n 
d    1  e  ta     tta       <I    n     i         i      d    lu  li     (\ 


2086  2108  880(Ì-b8H)  dille  quali  si  raccolgoLio 
alcune  indicazioni  di  divinità,  di  sacerdozi  e  di 
magiirtrature  municipali  che  si  posson  dunque 
riferire  tanto  ad  Acelum  quanto  a  Feltria,  Tarvi- 
sium Patavium  e  Vicetia  Dtana  (2086);  Jum... 
(2087  cf  add  p  1068)  Flamen  Sacerdos  divi... 
(<?808)  Aaginstahs)  (8809)  IlIIvir  (2092.  8808). 
mieiT  aijdihna)  p(otistate)  (2091).  Prae/Xec- 
tm)  [ito  r  dìcmdo]  (2092)  Quaest.  aUme[ntontm] 
(8008)  Un  pagus  Mtsqmlensis  corrispondente  al 
luogo  ora  detto  \illa  di  b  Ilaria,  ricorre  nella 
lapide  3000 

Mommsen   C  I  Tat  V  p   118 

ACERUNTIA,  ACERENTTA  (Aceren:;a).~ 
Piccola  città  sul  confine  tra  l'Apulia  Daunìa 
e  la  Lucania  (KAA  Vm  Hn) .  donde  l'incer. 
tozza  so  appartenesse  all'una  o  all'altra.  Alla 
Lucania  l'attribuiscono  Porflrione  (ad  Horat.  od. 

3,  4,  14):  'Acheruntia  oppidum  est  Lucania*-, 
quam  nidum  appeUavit,  quod  parvum  sit  et  in 
summo  monte  constitutnm  ' ,  e  Procopio  (bclU 
Goth.  3,  23)  ;  Tioiling  à'è  rpQovQtov  è-  Atvxayoh 

jjptnir  ópiBip  xei/iti'oi',  irneQ  'tljieQOfiifa  xaioia- 
'P(a/iaToi;  hrirtvS-a  re  ipvinxci^Qiov  nfd'più»'  ovx 
tjifaov  ìj  Tetgaxoaitof  xciaaitjaó/tei'o;.  Cf.  3,  2(5. 

4,  26.  Prendendo  perù  a  un  dipresso  per  confine 
tra  le  due  regioni  il  fiume  Bradanus,  siccome 
fa  il  Mommsen,  tanto  Aceruntia,  quanto  le  vi- 
cine città  Bantia  e  Forentum  farebbero  parte 
dell'Apulia,  e  quindi  della  regione  II  augustca. 
Questo  risponde  non  solo  al  criterio  in  genere 
seguito  da  Plinio  (nat.  hist.  3, 11. 108)  nel  deter- 
minare i  limiti  dell'Apulia,  ma  anche  alla  circo- 
stanza che  la  pros.sìma  città  di  Forentum  è  cnn- 
cordemento  messa  in  quella  (Diod.l9, 37.  Liv.  9,20. 
Plin.  3,  II,  105).  Le  due  forme  di  Aceruntia  e 
Acerentia  sono  ugualmente  attestate  da  due  la- 
pidi {C.  IX  417;  X  482),  e  forse  anche  da  Orazio 
(od.  3,4, 14);  'quicunquc  celsae  nidum  Acemntiae  ' 
mentre  quelle  di  Acheruntìa  o  Acherontia  sono 
d'  'tt  ri  p  sterioTÌ  e  commentatori  del  poeta 
(  P  j  hj  I  e).  Scarse  sono  le  lapidi  che  vi  si 
nf  (C  IX  417420.  6193.  6194;  X  482); 
hait  n    p        a  farci  intravedere  com'essa  fosse 

g  t         municipio  con  magistrati  propri. 

Oltr  ali  d  Acerii7U[inorum\  che  decreta  una 
m  m  1    paratori  orbis  Romam  d.  n.  CI.  lu- 

l  ano  Aug  aetemo  principi  (C.  IX  417),  si  ricor- 
dano a  ci  e  un  M.  Satrius ...  e  un  Cb.  Pomr 
pe  m[s]  //  viri  it[erttm\,  i  quali  piscimm  re- 
\fi  unda  n]  ìec{urionv,m)sent{entia).co[eravernntì 
{C  IX  193)  Nei  tempi  posteriori  dell'Impero, 
ebbe  a  eh  ossa  un  curator,  siccome  appare  da 
u  a  lap  de  d  Paestum  (C.  X  482),  che  la  men- 
z  ona  ns  m  ad  altre  città  ;  [J/.  Tullio  M.  f. 
V     i  e)]    C    croini.  Lmr.   Lavi]  ù{quit')  R{o- 
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ACE 
mano)  P[atr.  eol.ctir.T{eijp(uilÌcae)]  Volceianor. 
[Atinati\um  Acerentìno[rumVe}iiensium  Buxea- 
tìnlor.]  Tegianemium  etc.  —  Sopra  an  bicchiere 
di  vetro  omaifl  di  dae  figure,  virile  l'una,  mu- 
liebre l'altra  con  nel  mezao  Ercole  in  piedi,  con 
clava  nella  destra  e  tre  pomi  nella  sinistra,  si 
Icg'ge  :  Orfitus  et  Constantia  in  nomine  Eercalii 
Acerentino  felices  bibatis  (Garrucci,  vetri,  fav.  35, 
I,  p.  69).  '  Cavedonins  (Bull.  dellTnst.  1859,  p.  62) 
ad  Acerimtiam  Acorentiamve  rettolit,  tecte  om- 
nino.  Sed  non  crediderim  Acerentino  ibi  scriptum 
esse  prò  Acerentiìii  ;  immo  est  solito  more  Ace- 
rentinum,  scilicet  vinum  '  (Moramsen). 

MoMHSEN,  C.  1.  Lit.  IX  j.  4S;  et  g.  25.  860. 

ACERRAE  Uc«rra).—  Città  della  Campa- 
uia,  poco  lungi  da  Napoli,  della  regione  I  augustea, 
inscritta  nella  tribù  Falerna(KAA.VniHik)  ;ilme- 
deaimo  nome  aveva  anche  ona  città  della  Gallia 
Transpadana,  presso  Pizzighettone  (Polyb.  2,  34. 
Btrab.  5, 4, 8),  e  dì  cai  non  restano  inscrizioni.  Lo 
Schmidt  (Jahrb.  des  Ver.  von  Alterthumsfreunden 
im  Rheinl.  39,p.381)  riferisce  alla  città  campana  il 
nome  di  Acerrani  [Aeerrani  muro  vie.  amontes), 
che  egli  legge  sopra  una  pietra  da  costruzione  ritro- 
vata presso  Kreuznach,  concludendo  che  iosseio 
soldati  della  legione  XIV,  la  quale  prese  parte  alla 
edificazione  o  restaurazione  d'un  castello  in  quelle 
vicinanze.  Ma  i>oÌchÈ  iscrizioni  di  Magonza  (Momm- 
Bcn,  EB.  5,  p.  223  seg.),  dove  la  medesima  stanziò 
fino  al  61  d.  Cr.  e  anche  pofiteriormente,  provano 
che  essa  sia  stata  composta  di  Italici  del  settentrio- 
ne e  non  già  anche  del  mezzo^omo,  come  afièrraa 
lo  Schmidt,  non  v'è  ragione  per  non  credere,  ove 
la  lezione  sna  sìa  esatta,  che  si  tratti  piuttosto 
degli  Acerrani  della  Transpadana.  Plinio  (nat. 
hìst.  3,  5,  63)  e  Strabene,  (5,  4, 11)  a  ogni  modo, 
pongono  la  nostra  Acerrae  ira  le  città  minori  della 
Campania,  senza  dubbio  riferendosi  al  periodo  di 
decadenza  dei  municipi  italici,  cominciato  già  »1 
tempo  dei  Gracchi  e  aumentat^asi  per  gli  effetti  della 
guerra  Marsica.  Un'eco  di  qnesta  condizione  si  ha 
in  Virilio  :  '  sacuis  Clanius  non  aequue  Acerris  ' 
(Georg.  2,  225),  ripetut»  da  Silio 'Italico;  '  Allifac, 
et  Clanio  contemptae  semper  Acerrae  '  (8,  535), 
alludendo  specialmente  alle  inondazioni  del  fiume 
Clanio,  che  la  rendevano  deserta  (Serv.  ad  Georfr. 
I.  e.).  Nel  secolo  V  di  Roma  cadde  con  altre  città 
campane  sotto  il  dominio  dei  Sanniti  (Strab.  1.  e). 
Più  tardi  perù,  nel  422.  u.  e,  ottenne  la  cittadi- 
nanza romana  passiva  o  senza  il  diritto  di  suffra- 
gio :  '  Romani  facti  Acerrani  lege  ab  L.  Papirio 
praetore  lata,  qua  civitas  sine  sn^agio  data  '  (Liv. 
8, 17, 12.  cf.Vell.  J,  14, 4.  Fest.  p.  127)  ;  divenne 
cioè  fnunieipium  e  propriamente  di  quei  municipi, 
che,  come  dice  Pesto  (p.  142),  formavano  un  comune 
autonomo  con  propria  costituzione,  '  ut  semper  rem 
publicam  separatim  a  populo   Romano  habcrent  ' 
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(v.  Municipium).  Istituito  nel  436  u.  o.  il  primo 
praefectus  iure  dicundo  per  la  città  principale 
della  Campania,  Capna  (Liv.  9,  20),  contempora- 
neamente 0  forse  poco  dopo  anche  Acerrae  insieme 
ad  altre  città  campane  divenne  prefettura  (Pesi 
p.233),  vale  a  dire  che  in  essa  la  giurisdizione 
civile  era  esercitata  da  un  prefetto,  che  nei  primi 
tempi  veniva  nominato  dal  pretore  urbano,  pi& 
tardi  dopo  l'anno  630  u.  e,  eletto  dai  comizi  in 
Roma  (v.  Praefeetura).  Forse  la  concessione 
della  cittadinanza  di  pieno  diritto,  che  s' ignora 
in  quale  anno  sia  stata  fatta,  ebbe  per  motivo, 
come,  congettura  il  Mommsen,  d'impedire  che  gli 
Acerrani  si  servissero  più  del  porto  di  Napoli,  e 
invece  facessero  capo  a  quello  di  Pompei,  che 
Strabene  (5,  4,  8)  dice  essere  stato  l'emporio  del 
Campani  mediterranei,  cioù  i  Nucerini,  i  Nolani  e 
gli  Acerrani.  Rimase  fedele  a  Roma  nella  guerra 
Annibalica,  e  presa  e  incendiata  dal  nemico  {Liv.  23, 
17. 19),  cinque  anni  dopo,  542  u,  e,  fu  riedificata 
a  spese  dei  Romani  (Liv.  27.  3).  Nella  guerra  Mai^ 
sica  il  sno  territorio  fu  il  teatro  d'una  grande  batta- 
glia (a.  664  u.  e.)  ;  il  console  Cesare  accampatovi  a 
difesa  della  Campania,  sconfisse  gli  Italici  coman- 
dati da  Papio  Mutilo  (Appian.  b.  e.  1, 42.  45).  — 
L'opinione  sinora  generalmente  ammessa,  che  Au- 
gusto avesse  dedotta  in  Acerrae  una  colonia  di  ve- 
terani, e  fondata  sulle  parole  del  lib.  coloniar. 
p.  229, 21  :  '  Acerras  muro  dncta  colonia  :  divns  Au- 
gustus  deduci  iussit  i  iter  populo ,  debetur  ped. 
LXXX:  ager  eius  in  iugeribus  militibus  est  adsi- 
gnatus  ',  È  ora  rifiutata  dal  Mommsen  (Hermes,  18, 
p.  178),  e  per  la  fonte  non  sempre  esatta  (v.  lo  st-esso 
Mommsen,  Schrift.  der  rem.  Feldmesser,  p.  186), 
e  perchè  ebbe  IlflvìH  e  non  Ilviri,  gli  uni  più 
speciali  dei  municipi,  gli  altri  delle  colonie.  An- 
che lo  Zumpt  prima  (Comm.  cpigr.  1,  p.  357)  avea 
avuto  lo  stesso  dubbio,  osservando  che  Plinio 
(1     )  n  n  la   h  ama      1  n  a.  Le  tre  sole  iscrizioni 

h         n    1  a  n     (0  X  3757.  3758.  3759),  appar- 

t  ng  n      1  t  mj     1  11  Impero,  e  una  di  esse  spe- 

al      nte  (375'5)         np  rtante  per  le  indicazioni 

h  ff  int  m  alla  uà  costituzione  Come  in 
g  n  al  n  m  n  p  magistrati  supremi  for 
mano  un  11  g  d  IIIIv  ri,  di  cui  i  due  princt 
pali;  non  ^giungono  al  loro  titolo  il  ita  e  dicundo 
ma  si  dicono  semplicemente  IlIIvirt  gli  altn 
due  parimente  si  dicono  soltanto  aediles  senza 
l'aggiunta  di  iniviri,  siccome  si  vede  nel  titolo 
3758:  C.  Fufieio  C.  f.  Falifina)  Fangoni  k(otnÌ- 
ni)  p{robo)  aed(ili),  s'è  giusta  la  interpretazione 
che  ne  dà  il  Mommsen,  in  luogo  di  h{eredei)  p(o- 
suei-unt)  aedfieìdam).  Come  d'ordinario,  nel  pe- 
riodo del  censimento  i  Illlviri  pigliano  il  nome 
di  quinquennales,  e  il  nostro  magistrato  del  3759 
essendo  stato  la  prima  volta  semplicemente  IJIlvir, 
divenne  una  seconda  volta,  ilerum  i]tuiti)q(fienna- 
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lis).  Ai  tempi  posteriori  deil' Impero  accenna,  il 
<:itral{or)  operumpubìlicorum),  che  per  lo  più  era 
nominato  dall'Luperatore,  ma  poteva  anche  essere 
eletto  dallo  stesso  municipio.  La  medesima  iscri- 
aione  ci  ofire  pure  un  decretum  deewionum  (  l{oco) 
d[ato)  d.  d.)  e  un  patroaus  dignissimus  della  città 
in  persona  d'un  .  .  .  (?n.  Stenttius  Egnatius  On. 
Stenm  Sgnati  Ru/ì  fil.  Fal{ema)  Primus  eie.  H 
monumento  È  posto  da  ingenui,  honorati  et  Au- 
gustales,  cioè  dai  decarìoni,  che  si  chiamano  in- 
genvi  per  distinguersi  dajfli  honorati,  che  erano 
libertini,  a  cui  si  erano  conferiti  i  aempiici  orna- 
menta decurionalia,  e  dall'ordine  degli  Augnstali, 
che  perciò  in  Aceirae,  come  in  quasi  tutti  i  mu- 
nicipi, formavano  una  classe  della  popolazione. 
Delle  diTÌnità  oltre  Hercales,  son  ricordate  Isido 
ed  Osiride,  di  cui  lo  stesso  Bgnazio  fu  sac(erdos) 
p{ublicus).  h'fferGules  è  menzionato  in  una  im- 
portante iscrizione  metiica  (3757),  che  insieme  a 
un  tempio  a  quella  divinità  fu  posta  in  onore  dì 
Domiziano  (secondo  il  Hommeen,  non  di  Claudio, 
come  voleva  il  Nissen)  da  un  L.  Aitrelìtts  L.  f. 
PaUfitina)  Rufus,  primopilaris  lleg.]  Xm,  che 
per  la  tribii  Palatina  si  vede  essere  stato  origi- 
nario piuttosto  di  Roma,  e  incola  di  Acerrae.  Pub- 
blicata e  restituita  prima  dai  Mincrvini  (Bull, 
napol.  N.  S.  5,  p.  155),  fu  poscia  commentata  dal 
Nissen  e  dal  Mommsen  (Hermes,  1,  p.  151),  il  quale 
qnanto  alla  forma  particolare  dell'adulazione  alla 
persona  dell'Imperatore,  richiama  alla  memoria 
del  lettore  l'epigramma  di  Marziale  (6,  3)  e  i  versi 
di  Silio  Italico  (3,611   segg.). 

Mommsen  CI.Lit.Xp.  SSZ.Beloch  CampiDiiin, pag. S92 
segg- 

ACETUBI.  Nell'editto  di  Diocleziano  de  pre- 
tiis  rerum  (C.  IH  p.  827)  6  annoverato  sotto  D 
capitolo  intitolato  olei  fra  i  vari  ingredienti  usati 
per  le  vivande  (oleum,  liquamen,  sai  e  mei  tutti 
di  diverse  specie)  :  e.  3,  5  :  aceti  Rai.  sea^tarium 
unum  X  sex.  È  dubbio  se  per  questo  aceto  del- 
l'editto si  debba  intendere  anche  una  specie  di 
salsa  [embamma),  che  Ulpiano  pone  fra  gli  aceti, 
Dig.  33,  6,  9,  1  ;  'Si  acetum  quis  legaverit,  non 
continebitnr  legato  acetum  quod  vini  numero  te- 
statorhabuit;  emhamma  autem  continebitnr,  quia 
aceti  numero  fuit  '.  Cf.  fr.  9  pr.  Gli  scrittori 
tiehi,  specialmente  Plinio  (nat.  hist.  25, 84  ;  14, 103 
e  in  moltissimi  altri  luoghi)  hanno  molte  noti- 
zie intorno  ai  vari  modi  di  fabbricarlo  sia  col  vino, 
sia  con  erbe  e  altre  materie  vegetali,  adoperan- 
dolo non  solo  per  la  cucina,  ma  anche  nelle  arti 
e  nella  medicina.  Piìi  pregiato  era  quello  del- 
l'Egitto, di  Guido  e  Sfetto  (Cic.  ap.  Non,  4,  17. 
luven.  13,  85.  Mart.  13, 122). 

ACHAIA  C-lx"'")-  —  C.  m  484-573.  add, 
6096-61 12fEE.II  352.  IV  75-lIO.V  179-204.1406- 
1428,  1469-1471.  Nome  che  alla  Grecia  dettero 
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Romani  dopo  che,  vinta  la  lega  Achea  che  ne  avea 
avuto  il  principato,  l'ebbero  conquistata  (Paus. 
7,  16,  7.  Suid.  1  p;  Oli  Bernh.),  e  che  conservò 
per  tutto  il  tempo  che  stette  sotto  il  loro  domi- 
nio, in  forma  di  provincia.  Come  tale  i  suoi  con- 
fini meno  incerti  son  quelli  relativi  al  perìodo 
imperiale  e  determinati  da  Strabone  (17,  3,  S5 
p.  840)  nel  luogo,  ove  enumera  le  Provincie  spet- 
tate al  senato  in  seguito  alla  divisione  di  quelle 
fatta  da  Augusto:  ^^(fci^ijv  &'  'Axi'tKf  /i^XQ^  ®e^- 

T€i%iits  xui  AhioXtàp  xiil  'AxuQvapftiv  xai  Tiffoy 
HTieigiaiixài'  è^yiÒp,  'óaii  ig  Maxeóofiif  nQaaui- 
Qiaio.  Mentre  perù  il  Marqnardt  ritiene,  ohe  fin 
d'allora  la  Tessaglia,  l'Epiro  e  l'Acamania  sieno 
state  comprese  nell'Achaia,  e  che  solo  più  tardi, 
al  t«mpo  di  Antonino  Pio,  la  Tessaglia  siasi  già 
trovata  annessa  alla  Macedonia,  e  l'Epiro  con 
l'Acarnania  abbia  formata  una  provincia  a  sé  ;  il 
Mommsen  (5  p.  234  note  1),  interpretando  in 
senso  esclusivo  il  ^f'/et  di  Strabone,  opina  che 
quei  territori  e  specialmente  la  Tessaglia  no  sieno 
stati  sempre  separati,  sicché  l'Oeta  e  le  Termopili 
sarebbero  stati  i  confini  nordici  della  provincia. 
Quanto  all'Epiro,  egli  crede  possibile  che  per 
qualche  tempo  ne  abbia  fatto  parte,  non  gii  per 
la  testimonianza  di  Dione  Cassio  (53,  12),  che 
non  pufi  riferirsi  né  all'epoca  di  Augusto  né  a 
quella  dello  scrittore,  ma  perchè  Tacito  (ann.  2, 
53)  nell'anno  17  d.  Cr.  attribuisce  la  città  di  Nico- 
poli  all'Achaia.  La  costituzione  a  provinvia  eepa- 
riita  da  queste  è  attcstata  almeno  pel  tempo  da 
Traiano  in  poi  (Ptol.  3,  13.  C.  in  536.  CIG.  2 
p.  983  n.  1813'').  Aggiunte  più  tardi  anche  V  Eto- 
lia,  siccome  risulta  pel  tempo  di  Antonino  Pio 
(Ptol.  3,  14),  la  nostra  provincia  insieme  all'Oete 
ebbe  un  altro  coniine  verso  l'Epiro  nel  fiume 
Acheloo,  e  da  allora  l'uno  e  l'altro  non  furono 
più  oltrepassati.  Quanto  alle  isole,  nei  primi 
tempi  tutte  quelle  del  mare  Egeo  (Cjclades) 
fino  a  Thera  e  Naxos  faceano  parte  della  pro- 
vincia Achaia,  mentre  Aetjpalaea,  Amorgos  e 
tutte  le  altre  da  Rhodus,  Carpathus,  Casos  fino 
a  Tenedus  appartenevano  all'Asia;  Scyrus,  Pepar 
rethus,  Sciathus,  Lemnns  alla  Macedonia;  Imbros, 
Samathraco,  Thasos  alla  Tracia  (cf.  Ptol.  3,  13- 
15.  5,  2).  Nel  terzo  secolo  dell'Impero  queste 
distribuzione  fu  alquanto  mutata  e  la  maggior 
parte  delle  Cyolades,  fra  cui  Siphnas,  Andrus,  Te- 
nus  furono  aggregate  alla  provincia  insularum, 
appartenente  all'Asia  (cf.  Hierocles  e.  29).  Delus 
pere  rimase  con  l'Aohaia  e  anche  allora  fecero 
parte  della  medesima  Lemnus  e  Scyrus  che  erano 
stete  della  Macedonia  ed  Imbro  della  Tracia  (cf. 
Mommaen  EE,  5  p.  67  e  sui  confini  in  genere  della 
provincia  Hertzherg  2  p.  41.  113.  129. 132.  299) 
(v.  Insulamm  provincia). 

L'istituzione  della  provincia  tenne  dietro  al- 
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l'occupazione  de!  territorio  compiuta  dal  consolo 
Lucio  Mummio  nel  608  u.  e,  dopo  che  Quinto 
Ceeilio  Metello  eblie  sconfìtto  Andiiscns  o  Psen- 
dophìlippus  e  messo  termine  alla  guerra  Achea 
(Ciò.  aocua.  in  Verr.  1,  21,  55.  Liv.  ep.  51,  52. 
Strab.  8,  6,  18,  23.  Tac.  ann.  14,  21.  Maccab.  1, 
8, 10).  La  seguente  iscrizione  collocata  nel  609 
n.  e.  0  qualche  anno  dopo,  ricorda  l'onore  del 
trionfo  conseguito  da  Mummio  al  sno  ritomo  in 
Roma,  e  un  tempio  innalzatovi  a  Ercole  Vinci- 
tore, da  lui  votato  nella  guerra:  C.  I  541  ;  L.  Mwn- 
mi  L.  f.  COS.  LucHu)  auspicio  imperioque  eiits 
Ackaia  capt{a),  Corinto  deleto  Romam  redieit 
triumphans.  Ob  kasoe  res  bene  gestas,  quod  in 
bello  voverat,kane  aedem  et  signu  ffercatis  Victo- 
ris  imperator  dedicai.  Nello  stesso  anno  della 
conquista  una  commisBione  composta  di  dieci  se- 
natori fa  spedita  da  Boma  per  ordinare,  sotto  la 
direzione  dello  stesso  Muramio,  i  nuovi  possedi- 
menti della  Grecia,  ove  rimase  per  sei  mesi,  dando 
opera  a  qaei  provvedimenti,  che  furono  la  baee 
deiramministrazione  provinciale,  in  genere  della 
oi^anizìazione  posteriore  del  territorio  e  delle 
città  (Polyb.  40,  9.  10.  Cic.  ad  Att.  13,  6,  4.  13, 
32,  3. 13,  33).  Se  non  che  l'Achaia  non  forni&  an- 
cora una  provincia  a  sé  con  governatori  propri, 
ma  venne  aggregata  amministrativaraenf«  alla 
Macedonia,  costituita  in  quell'anno  in  provincia 
(v.  Macedonia),  e  quindi  retta  da!  proconsole 
della  medesima.  Questa  unione  amministrativa  è 
provata  da  vari  fatti.  Primamente  dal  non  esservi 
alcuna  menzione  nelle  fonti  di  proconsoli  speciali 
dell'Achaia  diversi  da  quelli  della  Macedonia,  nel 
tempo  della  Repubblica;  lo  Zampt  (2  p.  160.  227) 
ha  dimostrato  non  potersi  ad  essi  riferite  alcuni 
laoghi  di  scrittori  antichi,  specialmente  Cic.  ad 
■fam.  7,  29,  30.  32,  ove  è  (aiolà  di  un  Manto  A- 
cilio  Glabrione,  di  cui  il  Borghesi  perciò  a  torto 
(Oeovres  4  p.  62)  faceva  nn  governatore  dell'Acha- 
ia nello  stesso  anno,  che  la  Macedonia 'sarebbe 
stata  governata  da  Quinto  Ortensio.  Inoltre  dal 
vedere  ivi  parecchie  città  della  Grecia,  come  Me- 
gara  {CIG.  1053. 1062),  Argos  (Poacart  in  Lebaa 
Voy.  Expl.  des  inscr.  2  n.  116a),  Hermione  (CI& 
1203),Mantinea(Foucartl.c.),Messene{CIG.1297 
1395),  Coronea  in  Messenia  (Lebas  2,  305),  Limnae 
(Lebas  2,  298),  Andania  (Foacart  1.  e.)  ed  Egina 
(CIG.  2140),  seguita  la  stessa  fra  macedonica,  la 
qoale,  a  giudizio  del  Marquardt,  per  l'esempio  d'ai 
tre  provinole,  dovè  essere  introdotta  nella  Macedo 
aia  e  quindi  nell'Achaia,  quando  nel  608  u.  e.  l'una 
e  l'altra  formarono  una  provincia  sola.  E  final 
mente  dal  decreto  (CIG.  1543),  che  Quinto  Fa 
hio  Massimo,  proconsole  della  Macedonia  proba 
hilmente  nel  638  u.  c.fZnmpt,  2  p.  167),  emanò 
a  proposito  del  tentativo  fatto  da  un  eerto  Sosu? 
in  Djmo  nell'Achaia,  di  abolire  l'ordinamento  ti 
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itrodottovi  dai  Romani.  La  quale  auto- 
rità È  chiaro  che  non  si  sarebbe  da  quello  potuta 
eaetcitare,  se  Dyme  e  quindi  l'Achaia  non  fosse 
entrata  nella  competenza  sna;  come  la  medesima 
cosa  bisogna  ammettere  anche  per  qnel  processo 
penale  fatto  contro  la  città  di  Cheronea  al  tem- 
po di  LucuUo  e  del  quale  fa  menzione  Plutarco 
(Cim.  2).  Né  sono  senza  peso  la  circostanza,  che 
quando  Cn.  Cornelio  Dolabella  accusato  in  Roma, 
al  suo  ritomo  dal  proconsolato  della  Macedonia 
molte  città  greche  deposero  contro  di  lui  (Plut 
Caos.  4),  e  l'accenno  di  Cicerone  (in  L.  Pis.  40, 
96;  cf.  Zumpt,  2  p.  197)  al  cattivo  governo  fatto 
della  Grecia  da  L.  Calpurnio  Pisene,  governatore 
anch'egli  al  suo  tempo  della  Macedonia.  Con'que- 
sto  prove  raccolte  dallo  Zumpt  e  dal  Marqaardt 
resta  anche  pienamente  confutata  l'opinione  di  co- 
loro (primo  fra  tutti  l'Hermann  nelle  Gcsanimelte 
Abhandl.  p.  359  segg.,  e  poscia  nella  Defensìo  di- 
sputationis  de  Graeciao  post  captam  Corinthum 
condifione),  che  dichiarano  erronea  la  giusta  affer- 
mazione del  Sigonio  (de  ant.  iure  pop.  Rom.  2, 1, 9), 
l'Achaia  essere  stata  ordinata  a  provincia  già  nel 
608  u.  e,  sostenendo  invece  che  ciò  sia  awenato 
sotto  Augusto  nel  727  u.  e,  e  che  fino  a  quel  tempo 
sia  rimasta  libera,  cioè  indipendente  affatto  dai 
Romani.  Certo  questa  libertà  o  autonomia  esisteva 
nelle  città  greche,  e  per  tal  rispetto  formalmente 
si  potrebbe  dire,  che  esse  non  sieno  state  parte 
di  una  provincia.  Ma  non  è  men  vero,  che  Roma 
esercitava  verso  di  esse  un  altro  diritto  di  sovra- 
nità, il  quale  ai  manifestava  soprattutto  nell'im- 
posizione d'un  tributo,  nella  suprema  giurisdizione 
penale  e  nel  controllo  delle  costituzioni  comunali. 
E  poiché  questi  poteri  eran  dati  al  proconsole 
della  Macedonia,  le  città  stesse  entravano  nella 
cerchia  della  sua  competenza.  A  buon  diritto 
perciò  accenna  il  Mommsen  (2'  p.  48),  che  la  qui- 
stione,  se  la  Grecia  nel  608  sia  divenuta  o  no 
provincia  romana,  in  fondo  È  una  quistione  di 
parole,  concludendo  che  se  si  ha  riguardo  alla 
condizione  non  di  diritto  o  formale  delle  città, 
ma  di  fatto  e  sostanziale,  conviene  risolverla  aifer- 
matiiamente  perche  nel  fatto  la  sovranitìi  loro 
spariva  innanzi  a  qupHa  di  Roma,  rispetto  alla 
quale  esse  divenner    tanti  Stati  clienti. 

Forse  gii  tnaare  p  naù  di  separare  l'Achaia 
dalla  Macedonia  facei  donc  una  provincia  a  bè, 
ma  quest  disegno  non  venne  attuato  che  sotto 
AmMiste  quando  (727  u.  e),  divisa  la  sovranità 
dello  Stato  tr^  st  e  il  Senato ,  alcune  Provin- 
cie ntenne  sotto  la  saa  immediata  amministra- 
zion"  altre  fra  cui  ajipunto  l'Achaia,  lasciò  a 
quello  {Dio  Cass  53  12.  Strab.  17,  3,  25).  Questa 
separazione  a  giudizio  del  Mommsen  non  fu  la 
conseguenza  diretta  li  quella  partizione  di  pro- 
Mncic   1   r  he  tini   1  ichaia  quanto  la  Macedonia 
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g  1    j.  di  Danubio  spettarono 

t  tt      1  t  I     t   m  no  di  una  veduta  mi- 

lita      p     hÈ  t  tta  I    p     sola  gtecB,  fino  alla 
T  dptttprtdai  confini  notevoli 

di  q    st       g  p  rtp  dalle  guarniginni  sul 

D       b      f       mi  mp         fra  le  proTincie  pa- 

tì h    d  11 1   p        P  ece  che  sia  stato  l'ef- 

f  tto    It       h    d  11     ra        la  di  non  attribuire 

I  t     t  rr  t        tr  pp       asti   (Suet.  Oct.  47), 
h    d  1  fl       d       p  possedimenti  affatto 

II  d     q    11  1  ellenismo  non  impe- 
t  tt    1              t        ne,  qnil'era  appunto 

1    M     d  L  A  h       d    enne  ;quindi  prorin- 

t  t  g      mata    da  proconsoli 

ft  rt  gg  t  (    Provincia);  a  differenza 

d  11    p  I       1      be  eran  rette  da  legati 

d  11 1   p     t  ti       m       per  tuttfl  il  tempo 

d  11  Im})  ttui  0  dae  brevi   nterra 

L     pnm  tto  Tiberio     1  quale 

gli    d    1    q      m         dei  Gr  ci  e  de  Mac 
d  Imi  m  gì  eccess  v  pes  tr  bu 

t  n  1        mp    t  d     p  ol    lasc  at  con  poco 

t  11  d  1  t  ,  ottenne  che  que  to 
Consentisse  a  che  1  Achaia  e  la  Macedo  a  pas  as 
sero  sotto  la  sua  amministrazione  (Tac  ann  1  7b 
cf.  Dio  Cass.  60,  24.  Suet  Claud  '>$}  Il  provv  1 
mento  si  annunzia  come  tempora  eo  na  nel  fatto 
per  tutto  il  regno  di  Tiberio  e  Cai  gola  e  pr 
anni  di  quello  di  Claudio,  ciò  dal  15  al  44  d  Ol- 
ii sistema  tributario  non  fu  mntato  e  ali  sua 
gravezza  fu  provveduto  col  nandarvi  un  gover 
natoTO  nominato  direttamente  dall'Imperatore  e 
lasciato  piì:  anni  in  officio.  L'Achaia  perb  fu  nuo- 
vamente congiunta  alla  Macedonia,  com'era  stata 
al  tempo  di  Augusto  (Tac.  ann.  1,  80.  cf.  Dio 
Casa,  58,  35)  ;  tatte  e  due  cioè  ebbero  a  capo  un 
solo  legatus  Augusti,  che  per  la  giurisdizione  si 
facea  rappresentare  nell'una  o  nell'altra  a  sua 
Tolta  da  legati  propri,  e  per  l'amministrMione  finan- 
ziaria in  luogo  del  quaentor  delle  provincie  sena- 
torie o  proconsolari,  v'erano  àvìprocuratores,  come 
nelle  imperiali.  Nel  44  d.  Cr.  Claudio  richiamò 
in  vigore  l'antico  ordinamento  augusteo  :  lo  due 
Provincie  furono  restituite  al  senato  e  ciascuna 
per  se  riebbe  il  suo  proconsole  (Dio  Cass.  60,  24. 
Suet.  Cland.  25).  La  seconda  interruzione  nel  corso 
di  quest'ordinamento,  in  apparenza  piò  grave  della 
prima,  ma  in  fondo  tale  da  non  lasciare  traccia 
di  Bè,  fu  quella  avvenuta  per  opera  di  Nerone,  il 
quale  nel  67  d.  Cr.  proclama  in  Corinto,  ove  pi- 
gliava parte  ai  giuochi  Istmiei,  la  piena  indipen- 
denza dei  Greci,  dichiarandoli  liberi  come  gli  Ita- 
lici da  ogni  azione  governativa  e  da  ogni  contri- 
buzione (Suet.  Nero  24.  Plut.  Flamìii.  21.  Plin. 
nat.  hist>  4,  6,  22.  Dio  Cass.  63,  11.  Philostrat. 
Vit.  ApoUon.  5,  41.  Paus,  7,  17,  2).  A  riparare 
il  danno  finanziario  derivante  pel  senato  da  que. 
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sto  pro^Tedimento  la  Sardinia  da  ]  r  vi  icia  i  n 
penale,  che  era  prima,  d  vuini,  senatoria  (P,iu= 
7,  17,  2.  cf.  Mommseii  Hermes  2  p  103  segg 
3  p.  172).  Monete  furono  ceniate  in  C  unto  e  in 
Patrae  per  ricordare  questo  ivvenimei  to  (Eckhe! 
2  p.  256  segg.  cf.  2  se^  6  p  272  Mionnet  2 
p.  192).  Se  non  che,  sia  ch^  i  Ureci  si  mostras 
sero  veramente  incapaci  \\  nsare  delh  libertà 
loro  concessa,  siccome  ebbe  i  dichiarare  Vespi 
siano,  ed  i  disordini  e  le  agitazioni  particola 
ristiche  ne  furono  una  proia  sia  chu  le  fl 
nanze  dello  Stato  scosse  dalle  recenti  interne 
vicende  e  dalle  guerre  lo  richiedessero  certo  è 
ohe  qaelllroperatore  poco  dopo  aahto  al  trono 
ridusse  l'Achaia  nuovamente  a  provincia  senatoria 
(Suet  Veap.  8.  Paus.  1.  e  Philostnt  1  o  Syncell 
Chronogr.  p.  271).  È  molto  probabile  che  ciù  sia 
avvenuto  aJ  j  u  tardi  nel  74  d  Cr  dappo  eh 
con  e  osserva  lo  /umit  (2  371  et  M  mmsen 
H  rmes  *>  I  111)  una  ecnzione  delh»  Sardegna 
(C  X  8  ''3  8024)  CI  mostra  che  n  qu  11  an  o 
appunto  qu  Ila  prò  ne  a  era  d  naovo  retta  da 
n  procuratore  in  penai  il  che  noi  lire  ci 
come  Nerone  lavei  data  al  senato  n  oanbu 
d  11 A  ha  a  resa  nd  p  udente  co  Vespasiano 
11  stesso  te  pò  che  resi  tuiva  qae  ta  al  senato 
lov^  nj  render  quella  [er  se  II  CI  nton  (Fati 
Hon  I  p  6L)  e  il  Knh  (p  51)  poco  si  d  s  o- 
sta  0  da  questa  data  Noi  pare  che  tale  nstau 
raz  one  dell  antico  reg  me  provine  ale  d  Angusto 
s  a  stato  acco  [agnato  da  rilevanti  m  d  ficaz  n 
in  tutto  il  sistema  amministrativo,  né  che  alcune 
o  parecchie  delle  citUi  fia  d' allora  lasciate  liherae, 
abbiano  sotto  Vespasiano  perduto  questo  loro  pri- 
vilegio, di  cni  ai  dirà  or  ora.  È  possibile  soltanto 
a  parere  delI'Hertzberg  (2  p.  129),  che  egli  abbia 
privato  Patrae  e  Corinto  del  diritto  dì  coniar  mo- 
nete, che  poscia  fu  loro  ridato  da  Domiziano 
(Eckhel  2  p.  243).  Fino  a  Diocleziano  l'am- 
ministiazione  in  genere  rimase  la  stessa,  provve- 
dimenti parziali  e  secondari  di  questo  o  quell'Im- 
peratore di  cui  si  dirà  in  seguito,  non  ne  alte- 
rarono in  sostanza  l'ordinamento  ;  la  .provincia 
continuò  ad  essere  governata  da  proconsoli.  Nella 
riforma  amministrativa  cominciata  da  quell'Impe- 
ratore nel  292  d.  Cr.  l'Achaia  fé'  parte  di  una  delle 
quattro  prefetture  delllrapero,  quella  duU'llly- 
ricum  e  della  diocesis  Moeslarum,  di  cui  era 
una  delle  dieci  Provincie  che  la  componevano 
(Mommscn  Vcrzeiohniss  der  rOni.  Provinzen  anfg. 
uin297  p.508).  Nel  completamento  di  quella  ri- 
forma per  opera  di  Costantino  e  quindi  sin  nel 
quinto  secolo,  fu'jiarte  della  nuova  diocesis  Mace- 
donia, e  fu  una  delle  sue  sei  provincie  (Not.  Dign. 
Or.  3,  §  I  Seeck.  cf.  BOcking  p.  167):  '  Sub  dispo- 
sifione  vir(i)  tllustri(s)  praefect(i)  praetorio  per 
IlIjTÌcum  sunt  dioccs'js  iiifras  cripta  e  :  macedonia. 
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Dacia.  Provinciae  Maccdoiiiac  ses  :  Acciaia  '  etc. 
A  differenza  dì  quasi  tutte  le  altre  provincie,  il 
governatore  dì  questa  non  ohe  di  quelle  dell'A- 
sia e  dell'Africa,  oontìnoarono  a  portare  l'antico 
titolo  di  p-oconsal,  non  di  praeses,  come  in  ge- 
nerale sìuaava.  Essi  a  differenza  pure  Aeijiraesides 
delle  altre  provincie,  erano  dell'alta  classe  dì  funzio- 
nari detti  spectabiles:  '  Sai»  dispositìone  viri  spe- 
ctabilis  proconsnlis  Acliaiae  provincia  iiifrascripta; 
Aohaia'  (Nof.  Dign.  Or.  21  (19).  %  I  Seeck.  cf. 
C.  Theod.  6, 22,  7.  C.  lust  7,  62,  32)  ;  perciò  sta- 
vano gerarchìcamenttì  allo  stesso  grado  dei  Dicarìi 
0  capi  delle  diocesi,  e  non  dipendevano  dai  mede- 
simi. Mentre  peri»  quelli  dell'Asia  e  dell'Africa 
eran  direttamente  sotto  l'Imperatore,  il  procon- 
sole dell'  Achaia,  come  s'  6  già  veduto ,  dipen- 
deva à»\  praefectus  praetorio  per  lUyricum  (Hie- 
rocl.  p.  392.  Not  Dig.  Or.  2.  3.  Oc.  2.  cf  Backing 
ivi,  1  p.  167,  2  p.  418).  Tutti  e  tre  godevano  dei 
privilegi  e  non  aveano  che  sei  fasci  (C.  lust.  I,  35, 
2.  Dig.  1, 16.  1,  16,  14)  e  come  gli  altri  govei> 
natori  provinciali  eran  nominati  dalllraperatore 
sulla  proposta  del  rispettivo  prefetto  del  Pretorio 
(C.  Iust>  9,,27, 6.  cf.  2,  7,  9).  Sulle  insegne  del  no- 
stro proconsole  v.  Not.  Dign.  Or.  21  p.  46  Seeck  — 
19  p.  53  BOcking. 

La  cancelleria  e  in  genere  l'otBcio  del  pro- 
console, nella  stessa  costituzione  costantiniana, 
era  composta  dei  seguenti  officiali,  delle  cui  attri- 
buzioni V.  sotto  le  singole  parole  (Not  Dig.  Or. 
21  =  19  ;  cf.  BOcking  p.  277  segg.  Bethmann- 
,  Hollweg  3  p.  143  segg).  'Officium  autem  habet 
(proconsnl  Achaìae)  ita:  a  (6)  Principem  de  scola 
agentum  in  rebus  ducenaium,  qui  adorata  cle- 
mentia  principali  cum  insignibue  exit  transacto 
biennio,  b  (7)  Comicularmn.  e  (8)  Commentarien- 
set/L  d(9)  Quaestorem.  «(10)  Adiittorem.  f(ll) 
Ab  aotis.  g  (12)  Numerario^,  k  (13)  A  UbelUs. 
t  (14)  Exceptùì-es  et  ceteroi  appantore»'.  Si  osservi 
come,  quantunque  la  nuova  costituzione  abolisse 
la  istituzione  delle  provincie  senatorie  e  quindi 
della  questura  provinciale  ,  pure  conservava  la 
medesima  in  questa  che  fu  una  delle  tre  provin- 
cie lasciate  sotto  nn  proconsole,  abbassandola  però 
gerarchicamente  e  ponendola  in  quarto  luogo  dopo 
il  princeps,  il  cornicularius  e  il  commerUanen- 
sii.  Qoanto  agli  apparitore^,  per  questa  come  per 
le  altre  provincie,  sia  nel  periodo  imperiale  che 
nel  repubblicano  sono  scarsissime  le  notizie  de- 
gli scrittori  e  delle  lapidi.  La  qual  cosa  bisognerà 
forse  attribuire  alla  circostanza,  che  essi  erano  di 
una  condizione  inferiore  a  quella  dei  loro  colle- 
ghi presso  i  magistrati  in  Eoraa,  e  che  non  eran 
come  quelli  stabili,  sìbbene  mutabili  ogni  anno  cor 
governatori  (cf.  STommsen  Staatsr.  l' p  319  seg  ) 
Divenuta  l'Achaia  nel  727  provincia  a  eè,  il  go 
verno  vi  era  costituito  in  generale  sici,ome  iii-lle 
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altre  provincie  senatorie.  Esso  era  rappresentato 
da  un  pretorio  (Strab.  17,  3,  25)  col  titolo  di 
procOHSUl  [àr!fv-nato(,  àyiiarQairìyoi),  talvolta 
nei  primi  tempi  anche  praetor  (aTqaxtjySi),  il 
quale  ogni  anno  era  sorteggiato  fra  i  pretori  di  al- 
meno 5  anni  prima  —  da  Alessandro  Severo  in  poi 
nominato  direttamente  dai  senato  senza  sorteg- 
gio —  d'ordinario  durava  in  carica  un  anno,  avea 
sei  littori  invece  di  12,  quanti  ne  spettavano  sol- 
tanto ai  proconsoli  dell'Asia  e  dell'Africa,  man- 
cava d'un  vero  potare  militare,  essendo  l'Achaia 
più  di  qualunque  altra  provincia  senatoria  sprov- 
vista di  guarnigione  militare,  e  avca  sede  in  Co- 
rinto (C.  Theod.  9,  1,  2.  Act.  apost  18,  1,  12. 
BDcking,  Hot.  Dign.  Or.  p.  277  B5ckh  CIG.  I 
p.  271).  Da  Ini  dipendevano  immediatamente  due 
offtciali  dello  Stato  che  funzionavano  sotto  la  sua 
responsabilità.  Il  legatus  detto  pure  legatus  prò 
praetoì'e  (nom^evr^c,  JipecjJetirij;  xià  àviiazQiiii}- 
yos)  anche  quando  non  avea  da  lui  la  delegazione 
della  giurisdizione  civile  in  qualche  parte  della 
provincia  o  nella  sua  assenza  non  lo  sostituisse, 
ed  era  nominato  dal  senato  fra  quelli  che  appar- 
tenevano all'ordine  senatorio,  talvolta  dietro  pro- 
posta dello  stesso  proconsole,  il  quale  poteva 
anche  licenziarlo,  e  in  genere  si  serviva  di  lui 
per  la  giurisdizione  in  qualità  di  adsessor  (jr«pc- 
rfpos).  E  il  quaestor  (ta/iiat),  che  amministrava 
la  cassa  della  provincia,  pagava  il  salario  dei 
subalterni  del  governatore,  riscuoteva  le  imposte 
destinate  all'erario,  di  cui  rendeva  conto  alla 
line  dell'anno  al  senato  ed  era  investito  di  una 
giurisdizione  simile  a  quella  degli  edili  in  Roma. 
Poteva  il  proconsole  delegare  a  lui  la  sua  giuris- 
dizione 0  in  generale  farsi  da  lui  rappresentare, 
e  allora  egli  pigliava  il  titolo  di  quaestor  prò 
praetore  o  prò  consale  (itiftiiis  xat  àvnaieaitjyoi) 
titolo  però  che  nel  tempo  dell'Impero  prese  il  que- 
store anche  qu  nd    n  n  a    a  qu    ta  d  I  gaz   ne 

0  rapprosentan  Né  n  n  mpl  d  nn  prò 
quuestore  {art  p  )  d  un  altr  ffi  al 
a  cui  il  procon  1  nf  a  1  attnbn  n  d  1 
questore  nel  i^  h  qu  sti  ma  as  w  o 
d'un  ex  questo  [qua  us)  h  d  1  nat  ra 
mandato  nella  p  a  ladd  !  m  d 
queaton  dispo  b  1  uni  tato  ffi  ut 
Indipendenti  d  1  p  I  tr  It  an 
che   a  cui  prow  d    ad     tt  n  nt    1 1  np  rat 

e  che  erano  o  upat  da  api  art  nti  aU  d  ne 
equestre  ower  da  I  b  rta  np  al  Qu  Ila  d  1 
procm  ator  A  j  p  n  o  (  n  ^  n  ka  va 
Qo^),  che  nscu  tal  np  st  d  t  nat  al  fisco 
e  non  ali  erano  quella  de\  procurator  XX  Aere* 
ditatium  incaricato  dell'amministrazione  speciale 
di  questa  imposta,  e  istituito  in  genere  per  le 
provinole  dopo  Claudio,  mentre  prima  pare  che 

1  sue  funzioni  fossero  esercitate  dal  procuratore 
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della  provincia  (v.  Hìrschfeld  Untersuchuiigen  «te. 
p.  63J,  e  finalmente  !a  carica  del  procurator  ra- 
lionis  purpurarum,  istituito  forse  da.  Alessandro 
Severo  per  la  vendita  della  porpora  delle  fabbri- 
che imperiali  poste  nell'Acliaia,  nell'Epiro  e  nella 
Tessaglia  (v.  Hirschfcld  op.  cit.  p.  193,  l).L'Achaia 
£  la  provincia,  in  cni  prima  che  nelle  altre  appa- 
risce una  nuova  carica  acrta  nell'Impero,  quella 
del  corrector  (dtJtKtodoiij;,  XoyuiT'^;),  chiamato 
pure  nei  primi  tempi  legatus  Aug.  propraetore 
(npeojStcrsJf  xai  Kptiat^iitijyoc  roi  £f^aaioi)  cioè 
di  un  commissario  nominato  dall  Impurature  pel 
controllo  dell'amministrazione  delle  città  libere  o 
autonome  della  provincia:  il  più  antico  espmpo  s 
ne  ha  in  una  lapide  del  tempo  dt  Traiano  Era 
scelto  a  tale  officio  un  membro  dell  ordme  sena, 
torio,  talvolta  nn  officiale  di  altra  provincia  detto 
anche  quinquefascalii  e  perciò  simile  di  grado 
ai  governatori  delle  provinole  impenali  e  quindi 
indipendenti  da  quelli  delle  senatorie  In  on^ne 
ebbe  una  missione  straordinaria  ma  nel  IH  se 
colo  si  vede  già  divenuto  stabile  pigliando  il 
titolo  pili  tecnico  dì  corrector  riiitatmm  hbera 
rum  {inavo^Swf^s  '^^f  tXiv^  Qe>y  -noleiav)  Fu 
allora  specialmente  che  invece  di  essere  destinato 
ad  una  sola  città,  ebbe  una  giurisdizione  per  tutte 
quelle  della  provincia  (Mommsen  5  p  256  '5taat=r 
2»  p.  1036-1038).  —  Nel  breve  periodo  che  essa  fu 
provincia  imperiale,  il  proconsole  fu  siatituifo  da 
un  legatus  AwguUi  prò  praetore  {n^ea^evri/i 
xtii  òftia rQaTtiyoq  xov  ZtQiiajov)  o  anche  legHas 
Augusti,  legatus  Caesaris  o  legatm  prò  prae- 
tore Augusti  e  il  questore  dal  procu  ator  Au 
guati.  Ecco  i  nomi  dei  governatori  e  degli  altri 
officiali  amministrativi  della  provimela  quali  ci 
Bono  conservati  dallo  fonti  letterarie  e  dall'-  cpi 
grafiche,  ad  eccezione  di  quelli  antenou  al  tempo 
di  Augusto,  che  saranno  dati  s  ttj  ia  Mìe  doi  i3 
dal  cni  governatore  come  È  detto  iimanzi,  l'Achaia 
dipendeva. 

I  Proconsules. 

1)  Cn.  Acerronius  Proculu*!  sotto  Cliudio 
posteriore  all'anno  44  d.  Cr.  m  cui  questo  Impe 
latore  restituì  al  senato  l'Achaia  CIA  III  611 
ryBÌa;^j4xeg§iaytog  lIffóxXo;  ih  3-t  naroi  — 2)M  Ae- 
milius  Saturninus,  la/Svnatog  sott  Galhen  prima 
del  264  d.  Cr.  CIG.  1079.  —  3)  be^erus  Ao 
tins  ùvSviiatoi  tjj;  'EìiXaifo;  sotto  Arcadie  ed  Ono 
rio,  tra  il  396  e  il  401.  Mittheil  des  Inst  in 
Athen  1881  p.  312.  —  4)  L.  Albinma  (A.  f  Qui 
lina)  Saturninus  procos  p  Oi  Achaiae  C  V 
4750.  ~  5)  Alexander,  Himor  Orat  32  p  364 
(Wornsdorff).  —  6)  Ampelius  dogli  ultimi  anni 
di  Costanzo  II,  forse  del  361  d  Cr  Himer  ^clog 
31,  e.  8  e  9.  (ed,  Werusdorif)  Sievers  Iibanios 
p.  241.  of.  Amm.28,  4,  3.  —  7)  Anatulius,  {^y- 
lóXios)    sotto    Teodosio   H  'EUafog   à^SiTiinoi. 


CIA.  UI  639,  of.  Hermes  4  p.  133.  —  8)  Aiitio- 
chos  àyd-vnatoi  'j/oiag  sotto  Arcadie,  Zosim.  5, 
5, 3-5.  cf.  Sievers,  Libanios  p.  220. 264. — 9)  L.Aqui- 
liua  (C.  f.  Pomptina)  Plorus  Turcianus  Gallus 
procos.  Achaiae  C.  IH  551  add.  p.  985;  sotto  Au- 
gusto, prima  della  battaglia  d'Actium.  —  10)  Ati- 
dius  Gominus.  Tacito  (ann.  4,  43)  fa  sotto  l'anno 
25  d,  Cr.  cenno  d'un  decreto  da  lui  emanato  come 
praetor  Achaiae,  sotto  il  qual  titolo  probabil- 
mente bisogna  intendere  l'altro  àìproconsul,  scam- 
bio non  infrequente  negli  scrittori  (Mommsen 
Slaatsr.  2"  p.  230  nota  5.  Marquardt  p.  521  nota  4). 
L  Hermann  {Griech.Staataalt.I,§  190,  l)eZumpt 
(p  256}  lo  riferiscono  al  tempo  di  Augusto,  ap- 
pena avvenuta  la  divisione  delle  Provincie  col  se- 
nato. —  11)  Anrelius  Proculus,  sotto  Settimio 
bevero.  Dig.  36,  1,  81  'et  obtinuerat  apud  Aure- 
lium  Proculum  proeonsulem  Achaiae  '.  —  12)  Ba- 
silios  sotto  Costanzo  U.  Himer.  orat.  3  e  13  p.  426 
segg.  588  se^.  (ed.Wernsdorf  ). — 13)  G.  Caesonius 
(C  f.  Quirina)  Macer  Ruflnianus  procos.  prov. 
Achaiae  WE.  1217  =  Marini  Arvali  2  p.  793. 
Del  tempo  di  Alessandro  Severo.  —  14)  Calpui^ 
nius  Prooolus  àvSvnnTog  'Jx^^'i  CIG.  4011  dopo 
Trajano.  cf.  Marini,  Arvali  2  p.  771.  —  15) 
Calpurnius  Bufus.  sotto  Adriano.  Dig.  1,  16, 
IO  '  rescripto  divi  Hadriani  ad  Calpurninm  Ru- 
fum  proeonsulem  Acbaiao  admonetur  '.  cf.  Marini 
Arvali  2  p.  771.  —  16)  Cassius  Maiimus  ai>3-Ì7ra- 
log  del  tempo  di  Traiano,  nell'anno  116  d.  Cr. 
CIG  1732  lin.  12.  —  17)  Cerboniua  sotto  Co- 
atante,  certo  prima  dell'anno  348  d.  Cr.  Hìiner. 
orat  4,  e.  1.  9  Wernsdorf  p.  454.  ~  18)  Tiberins 
Clandius  Priscns  Rufìnus.  C.  S  3723:  Ti.  CI.  Ti. 
l!l  Pa[l]{atina]  Me-lpìrisco  Suflimli.  procos. 
p  ov.  Achaiae.  cf.  3909  riferibile  forse  al  padre 
di  lui.  ~  19)  Tiberius  Claudius  Proculeianns  (?) 
in^t-Timog  dopo  gli  Antonini  CIA.  HI  634.  — 
20)  PI.  Cìaudins  Sulpicianua...  procos.  ^roy.  Acha- 
iae 0.  131,  forse  del  t«nipo  di  Commodo.  cf. 
Hertzborg  2  p.  401.  —  21)  Clodius  Granianus 
BvSviBiog  sotto  Adriano  a  118  d  Cr  CIG  I 
1732  Im  1819  —  22)M  ClodmsPnpienus  prò 
consuiatum  Bithyniae  egit  et  dcinceps  Graeciae 
ac  tertio  Iiarbone  Capitohn  Miiim  et  Balbin 
e  5  forse  sotto  Caracàlla  Un  suo  figlio  T  Ciò 
dius  Pnpiinna  Pulcher  Manimus  pmonsole  della 
Macedonia  v  in  OH  6512  —  23)  P  Comelius 
Polabella  sotto  Augusto  probabilmente  anch  esso 
govematire  dellAchaia  col  titolo  di  praetor  in 
luogo  di  pìoeonsul  come  Atiiius  Geminus  (10) 
CIA  ni  591  0  iijiios  llonXioi  Kogi'ijhoi  Do 
nitoi  IDI-  Joìafieììay  «TQttiijyor  ttQiti]t  htxer 
cf  EE  I  p  254  Jkmmsen  Staatsr  2'  p  230 
nota  5  — 21)  Dpoimius  Secundinus?)rO(,OKS  dopo 
il  tempo  di  Costantino  Magno.  C.  IH  568.  — 
25)  Demetrios  tra  la  fine  del  3"  e  il  principio  del 
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4°  secolo  d.  Cr.  Acta  Sanct.  Oct.  4  p.  90.  —  26)  Eu- 
Bcbius,  sotto  Arcadio  e  Onorio.  C.  Ili  572...  sub 
v(Ìro)  (Rarissimo)  et  specta[bili]  proc(onsttle)  Eu- 
sebio. —  27)  Plaviua  Hennogenes  «Vtfujjnrof  BI. 
1854  p.  34.  —  28)  Hesichios  sotto  Teodosio  II, 
a.  435,  C.  Theod.  6,  28,  8.  —  29)  lannarìaa,  sotto 
Costantino,  a.  319.  C.  Theod.  9, 1, 2.  —  80)  Mius 
Candidus  i;i'»vnfnn;  sotto  Adriano.  CIG.  1072, 
1073.  —  31)  L.  lalius  (L.  f.  Palatina  )  lulianua 
proconsul  pi-oviaciae  Achaiae  G.  422,  7.  Dig.  48, 
21, 2.  Sotto  Severo,  cf.  Borghesi  Oenvres  3  p.  109 
seg.  —  32)  L.  InliuB  (Ij.  f.  Fabi»  )  Marinns  Cae- 
dUus  Siinplei  prò.  co»,  provinciae  Achaiae  C.  IX 
4965.  Sotto  Traiano,  a.  101,  102  d.  Cr.  of.  Henzen 
Act.  fr.  Arv.  p.  189.  Stobbe  in  FriedlOnder  HOm. 
Sittengeseli,  3  p.  657.  —  33)  C.  Inlins  Scapala... 
àvOvninos  Ax<ttag  IIA.  1873,  2  p.  380.  of.  EE.  I 
p.  245.  —  34)L.Iunios  Gallio  Aniiauiis,  sotto  Ne- 
rone. Acta  Apost.  18,  12.  cf.  Zumpt  p.  260  segg. 
Lehmann  Claudius  p.  354.  Wieseler  Chron.  aetat. 
Apostol.  p.  117  segg.  —  35)  L.  Livineius,  sotto 
Augusto.  V.  Borghesi  Oenvres  I  p.  176  con  la 
nota  del  Cavedoni.  —  36)  L.  Martins  (L.  f.  Pom- 
ptina)  Macer  (Tac.  hist.  2,  23. 35,  86.  71)  procos 
proD.  Ackai[ae]  M.  676,  8.  Sotto  Claudio,  cf. 
Zumpt  p.  259.  Borghesi  Oenvres  3  p.  183.  —  37) 
Mescinius  Rnfns,  sotto  Augusto,  v.  Borghesi  Oen- 
vres I  176  con  la  nota  del  Cavedoni.  —  38)  M. 
Metilius  (M.  f.  Teretina)  Rufus  procos.  provincia 
Achtia  0.  2272,  e  non  Mettius  come  leggesi  nel 
C.  VI  1462,  essendo  la  prima  lezione  confermati 
dalla  lapide  greca  CIA.  874  {MetùXios  PoUtpos  àv- 
dvnmoi).  —  39)  Panlinus  ùv9im<iov  (?)  CIG. 
1330.  cf.  Hertzberg.  3  p.  229.  —  40)  Plutarohns 
ày»initToq  CU.  1113513.  Quando  anche  non  si^ 
quello  stesso  Plutarco  solista  ricordato  in  tre  la- 
pidi (CIG.  1080.  CIA.  m  637  e  776),  della  fine 
del  IV  secolo  o  del  principio  del  V,  certo  il  no- 
stro è  circa  dello  atesso  tempo.  —  41)  S.  Pompe- 
ins  àW>«nftfo?  CIA.  Ul  596.  Il  Dittenberger  1.  e. 
scrive:  '  Hio  non  est  Cn.  Pompei  Magni  filios  natu 
minor  sed  sine  dubio  Sei  Pompeius  ges  f.  Sei 
n.  cos  a.  14  p.  Chr.  Hic  anno  27  p.  Chr.  procos. 
Asiae  fuit  (v.  Nipperdey  ad  Tac.  ann.  3. 11);  sed 
fortasso  non  de  eo  proconsulato  hic  dicitur,  sed 
do  Achaiae,  quo  eum  funetum  esse  sane  nusqnam 
traditur  '.  —  42)  S.  Priscillianus  ,  sotto  Cara- 
caUa.  Dio  Cass.  78,  21.  —  43)  Sei.  QuintilÌTis  Con- 
dianus ,  Sei  Quintilius  Maiimus ,  i  due  fratelli 
noti  pel  loro  reciproco  affetto,  e  di  cui  Fiiostrato 
(vit.  soph.  10)  non  dico  quale  fosse  il  proconsole 
dell'Achaia,  quale  il  suo  legato,  sotto  Marco  Au- 
relio, cf.  Dio  Casa.  72,  5.  v.  Mommsen  Staatsr.  2' 
p.  1036  nota  5  e  6.  H  nome  di  Massimo  appare 
anche  nel  C.  m  384:  Seal.  QuincliUus  Sex.  f. 
Ani{ensi)  Valerius  Maximus.  —  44)Sosiaaas  Ge- 
minus,  sotto  Adriano.  C.  VIH  7059....  leg{ato)  Ro- 
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siani  Gemini  soceri  sui  proco{n)s{ulÌs)  in  Achaia. 
In  altre  lapidi  (G.  126.  C.  VI  1499)  appare  intero 
il  suo  nome:  T.  Prifemius  T.  f.  Quii(ina)  Paetu» 
Eosianua  Gerainua.  cf.  Borghesi  Oeuvres  8  p.  389 
segg.  —  45)  Eufias  Festas  ój^tmitros  nell'anno 
372  d.  Cr.  CIA.  IH  635.  —  46)  Gellius  EutUius 
Lupus  fiVffu'ncrof  CIA.in  606.  —  47)  C.  Sabnciua 
(C.  f.  Quirina)  Maior  Caccilianua  procos.  prov. 
Acha(iae)  C.  VI  1509,  circa  l'epoca  di  Commodo. 
—  48)  Tiberina  Sevcrus  lii'fliJjiaios  "^jcaicf  npòe 
é  §B?dovi  sotto  Adriano,  136  d.  Cr.  CIG.  4033. 
4034.  cf.  Zumpt  p.  13.  —  49)  Skylaìios.  Hi- 
mer.  orat.  27,1.  Forse  circa  dell'anno  347  d.  C.  — 
50)  Severianus.  Liban.  epist.  918.  —  51)  Stiate- 
gios  (Musonianos).  Liban.  de  vita  sua  p.  29.  37. 
39.  Sotto  Costanzio.  —  52)  Symmaohus.  C.Theod. 
2, 4,  1.  Nell'anno  319  d.  Cr.  —  53)  Tertius  sotto 
Decio.  V.  Hertzberg  8  p.  140.  —  54)  Valens  sotto 
Gallieno,  Trebell.  PooU.  Triginta  tjranni  e.  19 
Gallicn.  e.  2.  —  55)  (Valerius)  Messalla  sotto 
Decio.  Trebell.  Poli.  Claud.  e.  16.  —  56)  Valerius 
Severus  sotto  Traiano,  a.  117  d.  Cr.  CIG.  1 1732 
lin.  13  ...Bv9vnaros.  —  57)  Vettius  Agorius  Prae- 
teitatus  proconsul  Achaiae  C.  VI  1777-1779. 
1779".  Amm.  22.  7,  6.  Zosim.  4, 3.  Phot.  cod.  165 
p.  353.  Sotto  Giuliano  e  al  principio  del  regno  di 
Valentiniano  I.—  58)  C.  Vettius  Cossinins  Eufinus. 
ex  bQ61....proeonsuli  provinciae  Achaiae  sor- 
tito. Al  tempo  dei  quattro  Augusti,  dopo  la  morte 
di  Severo:  poscia  nel  315  fu  praefectus  urbis, 
nel  323  cmsul. 

n.  Legati  prò  praetore  (dipendenti  dal  pro- 
console). 

59)  Acilius  Glabrio  Sibidius  legatus  in  prò- 
vincia  Achaia  0.  VI  1678,  sotto  Teodosio  L  ci 
Symm.  ep.  7,  129.  130.  131.  —  60)  C.  Come- 
lius  (C.  f.  Quirina)  Felii  Thrallus  leg(atus)  proo. 
Achaiae  0.  3177.  —61)  M.  Didius  Severus  Ju- 
lianus  [leg.  proconsulu'jm  Africae  et  Ac[h]aiae 
C.  VI  1401.  cf.  Spartian.  e.  1  e  2.  —  62)  G.  Lu- 
lilius  (C.  f,  Pomptina)  Sabinus  Egnatius  Procu- 
lus  teg{atus)  prov.  Achaiae  0. 3143,  del  tempo  dei 
Gordiani.  —  63)  C.  Mocconius  (C.  f.  FabU)  Ve- 
rus  ìegatus  pr(o)[pr(aetore)]  provinciae  Achaiae 
C.  TI  1463,  —  64)  P.  Pactumeius  (P.  f.  Quirina) 
Clemens  leg(atus)  Nosiani  Gemini  [s]oceri  sui 
pTOco[n)s{ulis)  in  Achaia  C.  Vm  7059.  7060.  Del 
tempo  di  Adriano,  cf.  Dig.  40,  7,  21, 1.  —  65)  Cn. 
Petioniua  Probatns  Iunior  lustus  leg{atus)  prò- 
vinciiae)  Achaiae  C.  X  1254.  Dopo  il  tempo  di 
Claudio.  —  66)  Q.  Villius  Titianus  QuadratuB. 
0.111537:  <?.  Vil[liof  .  .  f.]  Titia[nó\  Quadra- 

[to] [leg{ato)  prov(incae)]  'Ach{aiae)  ob 

ius[titiamet  fidem],quam  cÌrca[unÌversam]Acka- 
ia[m  ecchibuit],  qu[a]m  prò  pr(aetoré)  [admini- 
«(rariiletc.  Così  aecondo  la  restituzione  delMoram- 
sen,  per  cai  si  avrebbe  il  caso    del  legatus  prò 
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praetore  funzionante  da  proconsole.  Circa  i!  tempo 

di  Settimio  .Severo. 

in.  Legati  Augusti  prò  praetore  (governatori 
imperiali). 

67)  P.  Meramius  Eegulus,  sotto  Tiberio  nel- 
l'amio  36  d,  Cr.,  e  poscia  sotto  Caligola  e  Clau- 
dio, prima  che  questi  restituisse  la  provincia. 
al  senato.  Governò  insieme  la  Macedonia,  la  Me- 
si», l'Achaia.  Di  lui  si  hanno  tre  lapidi  greche 
(CIG  I  1076  CIA  m  613  EE  I  p  219),  dove 
occorre  il  titolo  di  «peojSeviijf  Ttpteiov  Kidaaiìog 
St§aatev  xai  «Kriffrpcrijyo;  Esse  giovano  anche 
a  torre^ere  il  nome  di  Gajo  datogli  da  Sve- 
tonio  {Calig'  25)  m  luogo  di  Publio  Rimase 
(TOvematore  anche  nei  prjmi  anni  del  regno  di 
Claudio  essendo  certo  che  per  lo  meno  nel  40 
d.  Cr.  era  ancora  in  Achaia  (luseph.  ant.  lud.  19. 
I,  1).  Cf.  Dio  Cass.  58,  25.  59,  12.  Ziimptp.  259, 
Hertzberg  2  p.  8.  Dittenbei^r  EE.  1  p.  109  segg. 
Henzen,  ivi  p.  319.  —  68)  (C.)  Poppaene  Sabinas. 
Pu  il  primo  legato  spedito  da  Tiberio  a  governare 
in  suo  nome  la  Macedonia  e  l'Achaia  nell'anno 
16  d.  Cr.,  conservandogli  il  governo  anche  della 
Mesia.  Tac.  ann.  I,  80:  '  Prorogatur  Poppaeo  Sa- 
bino provincia  Moesia,  additis  Achaia  ac  Macedo- 
nia, id  quoque  moruni  Tiberii  fuit,  eontinoare  im- 
peria ac  plerosque  ad  fineni  vitae  in  isdem  exer- 
citibas  aot  iarisdiotionibus  hahere  '.  Anche  Dione 
Cassio  (58,  25)  lo  fa  continnare  in  carica  sino  al- 
l'anno della  morte,  il  35  d.  Cr.  Ebbe  quindi  n  suc- 
cessore i!  precedente  (67)  P.  Memmìo  Regulo.  Se-  ' 
condo  lo  Zuinpt  (p.  257  segg.)  Sabino  avrebbe 
tennto  per  tatti  questi  anni,  cioè  dal  16-35  il  go- 
verno dell' Achaia  e  della  Macedonia;  perù  nello 
stosBO  tempo  la  Mesia  sarebbe  stata  staccata  prima 
dalla  sua  giurisdizione,  passando  sotto  quella  di 
Latìnins  Pandusa  dd  16-19  d.  Cr.,  di  L.  Pompo- 
nius  Flaccus  dal  19-26  e  di  Pomponius  Labeo  dal 
26  al  33  0  34.  Da  qnest'anno  fino  alla  sua  morte, 
la  Mesia  sarebbe  ritornate,  sotto  di  lui.  Di  altro 
avviso  È  il  Nipperdey  in  Tac.  ann.  2,  66.  4,  47. 
cf.  Hertzberg  2  p.  7  seg.  Commissari  straordinari 
mandati  dall'Imperatore  col  titolo  anche  di  ledati 
Augusti  son  dati  più  oltre  sotto  i  correctores. 

IV.  Quaestores,  Quaestoren  prò  praetore 

69)  L.  AnnioB  (L.  f.  Quirina  )  It*licus  H         t 
q(uaeslor)  proviinciae)  Achaiae  C.  IH  6154  d  p 
Adriano;  fu   legati»  di  legione  sotta  Cara    l! 
Elagabalo,  come  appare  dal  C.  DI  1071. 1072  — 

70)  C.  Cl(aadius)  Titianus  ib/juk  èna^x^ia     x 
BH.  1882  p.  436,  sotto  M.  Aurelio  o  Comm  d     — 

71)  Ti.  ClaadiuB  (Qoirina)  Prontinus  N        t 
qiia[es]tor  prò  praeUpre)  \pró\vinciae  A  h 

C.  S  1222.  cf.  ni  495.  In  due  altre  lapidi  gr    h 
(CIG.  1133. 1327)  occorre  il  tìtolo  in/tia 
iiatgÓTiìyof  ^na^x^ia;  ^/«inf.  Circa  il  tempo  di 
Caraoalla.  cf.  Znmpt  p.  21.  30.  —  72)  Cn.  Cornelins 


ACH 
Pulcher  «i't(0(C«n;;'of  ^pKopffff^CIG.  1186.  for- 
se sotto  Traiano  funzionante  da  proconsole.  ^  73) 
P.  Comelius  P.  f.  Scipio  Ttifila;  xiù  àvttatqaTTjyog 
CIA.  Ili  580.  Forse  si  riferisce  al  tempo  in  cui 
l'Achaia  era  annessa  alla  lifacedonia  (cf.  Wadding- 
ton,  Pastes  p.  92.  56).  —  74)  M.  Padius  Priscns... 
q{uaestor)  provinciae  Achaiae  C.  n  4117.  —  75) 
Helvidius  Priscns,  sotto  Nerone.  Schei.  luven.  5, 36. 
cf.  Tac.  hist.  4,  5.  —  76)  L.  Licinins  (L.  f.  Sergia) 
Sura  quaestor provinciae  Achaiae  C.  VI  1444.  De] 
tempo  di  Traiano,  cf.  Borghesi  Oouvres  5  p.  33 
seg. —  77)  T.  Marcius  [qmestorjprovinciae  Acaiae 
OH.  6020.  —  78)  Meminìna  (?)  Sextus  Florentiniis 
quaest(or)  proviinciae)  Achaiae  C.  IH  87  =  OH. 
6915.  Circa  il  tompo  di  Traiano,  non  anteriore  al 
105  d.  C.  in  cui  fu  conquistata  l'Arabia,  della 
quale  la  stessa  lapide  co  lo  mostra  governatore, 
cf.  Borghesi  Oeuvres  4  p.  250.  —  79)  Gn.  Papi- 
rias  (..[fli.]  Gal(erift)  Aelianus  Aemn[ianus]  Tn- 
scillas  q(uaestOT)  proviinciae]  Achaiae  C.  H  2075. 
Dal  C.  Ili  1446  si  vede  che  fa  legato  della  Dacia 
nell'anno  132  d.  Cr.  cf.  Femandez  Guerra  Epigr. 
Bom.  p.  11.  —  80)  Sei.  Pu[ljfenmua  (M.  f.  Tere- 
tina)Salataris  M.  Luccius  Valerius  Severus  Plo- 
tìus  Cilo  quaeat(or)  prò  pr{aetore)  prov(incine) 
Achaiae  C.  X  4864.  —  81) ...  to  i.  f.  Pom(ptÌ- 
na)...o  Sai.  Pai.  Xvir. . .  HI.  vir  a.  a.  a.  f.  /. 
IIHvir.  dar.  tr.  mil.  q(uaestor)  et  legatius)  [Aug. 
prov.  Ac]haiae  M.  769,  1. 

V.  Pro  quaestores. 

82)  M".  Aemilius  (M'.  f.)  Lepidus  àvitrtifiltig 
BH.  3  p.  151.  Fra  gli  anni  51  e  41  (forse  47  e  41) 
a.  Cr.  —  83)  Q.  Ancharius  Q.  f.  àviiTityiai.  Az. 
1878  p.  38.  Forse  del  periodo  repubblicano.  — 
^)  Q,  Baebius  (?)  Q.  i.  «PTiiuftias  BH.  3  p.  271. 
Probabilmente  del  tompo  anteriore  ad  Augusto, 
cf.  Collignon  op.  cit  p.  273.  —  85)  M.  Innius 
(M.  f.  D.  n.)  Silanus  «ViiiB.m'ne  CIA.  DI  568. 
'Secnndum  a«tatem  potost  esse  M.  Silanus  is  qui 
legatus  Caesaris  in  Gallia  fuit  a.  700  (Caes.  beli. 
Gali.  6, 1),  itom  pater  coiisulis  a.  729  M.  Silani,  sì 
quidem  vere  is  patrcm  habuit  Marcum  '  (Momm- 
sen  EE.  1  p.  151). 

VI.  Pfoewfatores. 

86)  Aurelias  Alpheios  iniigoTiiis  lòiv  le^mcàif 
CIC  1328  Dltomp  di  M.  Anrelìo  e  L.  Vero. — 
87)  A  (  1  )  D  j  procurfator)  Aag(usti) 
P  m  535  —  88)  A  1  Elpidiphoros  iniTQonog 
ai       §  Olii    13    .  Del  tempo  di  M.  Au- 

Ii      L  V       —  ^)  A  relius  Memmius  ènliQo- 
fi  tto  Valeriane  e  Gallieno, 

pnm    d  11  58  d    Cr.  —  90)  Ti,  Clandins 

A  g(  st  )  1  b  rto  S  tan  nns  proc(urator  vigest- 
ma)  h  (d  t  t  )  p  vinciae  Achaiae  C.  VI 
8443  -  91)  T  Cl{  d  )  Valerian«8(?)  ^iipo- 
jiof  KidaaQos  BH.  3  p.  lS8.  —  92)  Q.  Cosconius 
Froiìto  proci,urator)  Aug{uslorum)  item  ad  ve- 
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ctig(al  vige»im«e)  heriediUttluni)  per insulas 

Cycladas  C,  X  7583.  7584,  Del  tempo  di  Settimio 
Severo  e  Caracalla.  —  93)  Q.  Fabius  (Q.  f. . . .) 
fro[r.urator1  A\u^{tmti)  proTi[inciaé\  Ackaiai 
C.  m  6098  =  EE.  5, 194.  —  94)  M.  Maenias  (C.  f. 
Cornelia  )  Agrippa  Tasidius  CampestrÌB  Aekaiae 
pì-oc(urator)  Aug(usti)  0.  804.  Sotto  Adriano.  — 
9-'»)  Platarchus,  il  no(o  scrittore,  Syncell.  p.  349*' 
(P)  o  278  (V)  :  nkovtnQj^og  XtiiQayev;  rpiìóarxpof 
éntiQonciimy  EXXii^og  vtiò  toS  iivraxgaTOQo;  xii- 
ieina»g  yijQuióg.  V,  Bflckh  .CItì.  I  p.  569.  — 
96) . .  Postnmius  (A.  f.  Papina)  Acilianus  pro- 
c.{watOì')  provintiiae)  Acliaim  C.  II  2213.  — 
97)  Theoprepes,  sott)  Alessandro  Severo.  C.  IH 
536:  Theopi-epen  Aug{usti)  liò{e>-Cwm)  proc(ur<i- 
lorem)  domini  n(ostrij  M.  Aur.  Severi  Alexandri 
l'ii  Pel.  Aug.  provinciae  Achaiae  et  Spiri  et 
Thessaliae  raUionis)  purpwarim.  Ci.  Friedliiii- 
dcr  Sittoiig.  !•  p.  182. 

Vn.  CorrectOi-e»,  legati  Aiigmli  prò  praelore. 

98)  L.  Aemilius  Inncus.  CIG.  I:i46  o  Axkio- 
(Tóii;?  CIA.  ni  622  mica^cvir/g  Zf,ìaiTco£  xm 
ùvzuHQairjyog.  Del  tempo  di  Adriano.  Il  Borghesi 
prima  (Oeavres  5  p.  70)  interpretando  il  rfutfco- 
ttuttjg  nul  s«nso  di  legatux  prò  praetore,  pensi) 
elle  il  nostro  Emilio  fosse  uno  di  quei  legati,  a 
cui  il  proconsole  della  provincia  delegava  la  sua 
giurisdizione.  Poscia  (Oeuvres  8  p.  428  seg.)  mutò 
avviso,  e  dando  alla  parola  lo  stesso  senso  di 
<hog9iuijJ«,  inicvoQf^iorijg,  pensò  che  fosse  un  cor- 
•■eetor.  Il  Marquardt  (p.  552  nota  2)  dubita  che 
si  tratti  di  un  proconsole  o  di  un  corrector;  il 
Dittenbei^r  (EE.  1  p.  247  seg.)  riferendosi  spe- 
cialmente alla  seconda  iscrizione,  non  dubita  che 
sia  stato  uno  di  quei  commissari  straordinari,  che 
dal  tempo  di  TrfUano  col  titolo  di  legati  Augusti 
propraHore  eran  mandati  in  questa  e  in  altre  Pro- 
vincie nd  ordìnandum  statum  liberarum  Civita- 
tum.  n  Mommsen,  che  pure  ammette  questo  titolo 
pei  correlatore^  (Staatar.  2'  p.  1037  nota  3)  pensa 
che  Emilio  sia  stato  piuttosto  un  tegalus' 
gusti  prò  prtìHorù  nel  senso  ordinario  delia  par 
Tola,  cioè  governatore  di  provincia  imperile, 
nnpponendo  che  a  quel  tempo  l'Achaia  sia  tem- 
])oraneamenfe  passata  sotto  l'Imperatore,  la  qual 
cosa  è  molto  dubbia.  —  99)  C.  Ae(milias  ?). . 
CIA.  ni  10  ^  CIG.  353  ó  XQttttarog  Tiijea^ev 
TiJ?. . .  xtti  Xoyiar^g  i^  ikìtqì&os  ^uòif.  Del  tempo 
dei  Severi.  Cf.  Mommsen,  Staatsr.  2"  p.  1037  nota  3, 
il  quale  non  consente  al  supplemento  proposto 
'laiBittenbeigenrQts^ii'iijf  [xm àriiaQiinjyo;'], — 
100)  C,  Avidius  ^ìf^ìnns  legiatus)  Auff(ttsti)  prò 
pr{aetore)  Achaiae  C.  HI  567.  Del  tempo  di  Tra^ 
iano,  dal  quale  fu  m/vndato  per  decidere  alcune 
controversie  di  confini  sorte  nella  provincia.  Ve- 
dasi il  cemento  del  Mommsen  ,  che  giustamente 
osserva  non  essere    stato  Avidio  un  governatore 
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delI'Achaia.  —  101)  Ti.  Claudius  Collippianus  Ila- 
licns,  forse  del  tempo  dei  Severi.  CIA.  HI  631... 
nQtajievi^  xai  ùviiOTQKTtiyog  nùr  Ic^aarmv,  Ju- 
j'iirrij;  xià  èn(ii'oii9a)ri}(  Tiàv  iXev^e'ffiai'  aóXiioP. 
Cf.  Dittenberger  EE.  1  p.  248.  —  102)  Cn.  Clao- 
dius  Leonficns.  BH.  1882  p.  449  :  ó  Xa/ingótarot 
vnaTixòg  xid  inraiogSiaii^;  (\lji«!af).  Cf.  Ditten- 
bei^r  EE.  1  p.  248.  —  103)  Egnatins  Pn^ 
culus,  sotto  Commodo.  CIG.  1341:  ò  ia/in^ótr- 
roj  uTTnruiòs  ^7if[»-D(i»u»i/f.  Cf.  Mommsen  C,  III 
p.  985  al  n.  6103.  Dittenberger  EE.  1  p.  248.  — 
104)  L.  Egnatins  Victor  Ijollianns,  sotto  Severo 
o  Caracalla.  C.  IH  6058...  lp«]r  Egnatium  Virtn- 
rem  [LoUìianum  legiatum)  eias  (Imperatori») 
pr{0)  pr{ttetOré).  CIG.  1624  ò  itifiTigóiaioe  vnaiaiò-; 
èìiavopSiaT^  'ÀxKiliig.  Cf.  Mommsen,  C.  IH  p.  9%T-, 
al  n.  6103  e  p.  976  al  n.  6058.  Dittenberger  EE.  1 
p.  248.  —  105)  C.  Marius  Marcellos.  CIA.  Ili 
893:  n  (fi;[^of]  .  .  .  rika^  Miiluiov]  MicffxtUoi' 
nee[ff^si'fij»']  ICularigog  £e[^,,tsioùl  Cf.  Ditten- 
berger EE.  1  p.  253,  che  l'attribuisce  al  tempo  dì 
Augusto.  Un  console  0.  Marius  Marcellus  del- 
l'anno 80  d.  Cr.  sì  vede  però  in  OH.  5428.  — 
I06)Sex.QuinctiliusMaiimus,  sotto  Traiano.  Plìn, 
ep.  8,  24,  2:  'missua  in  Achaiam  ad  ordinanduni 
sfatum  liberarum  eivitatura  '.  Epict.  Diss.  3,  7 
lo  chiama  Jiogthiot^  tùv  ìlievfégoiii  nóXeui'.  Sul 
nome  v.  0.  ni  384  ;  sulla  carica  Mommsen  C.  IH 
p.  985,  n.  6103  e  Staatsr.  '2'  p.  1036  nota  5.  — 

107)  P.  Pactumeius{P.  f.  Quirina)  Clemens,  sotti.* 
Adriano.  C.  Vm  7059.  7060  : ...  legato  divi  IIh- 
driani  Athenis  Tkespiis  Plataein  item  in  7'lirx- 
salia.  L'abbiamo  già  veduto  innanzi  come  lec/nlttf 
[proconiulis)  di  Rosianns  Gemìnus  suo  suocero.  — 

108)  L.  Tnntanius)  Gratianus.  C.  m  6103... 
L.  Turr.  Qratiiinm  w(s>)  4!.arissim,wi)  corr(ertor) 
prov  (incile)  Achaiae.'Deìiempo  di  Diocleziano. — 

109)  Forse  a  questa  categoria  di  legati  bisoRnei'à 
anche  atfribnire  quello,  che  abbiamo  i^h  riferito 
sotto  ì  qmestores  (81)  col  titolo  di  .qiimstor)  et. 
legaUm)  \A>tg.  prov.  Ar:]haiae  M.  769. 1.  cf. 
Mommsen,  Staatsr.  2*  p.  1037  nota  2.  ~  A  una 
delle  precedenti  cariche  (governative  della  provin- 
cia accenna  la  recente  iscrizione  frammentata  di 

Lftmbese  AC.1884  g- 224: nelio  Volenti 

onestiano  Itiaiano [Alehaiae.  Ir.  pi. 

vni.  ArhaHi. 

Ilo)  Alcimus.  era  556...  Alehni  Aiig(mfi) 
scr(vi)  vemae  arcari  provinc(ioe)  Achaiae.  È 
molto  probabile  che  qnesto  subalterno  addetto  alla 
cassa  non  sìa  stato  alla  dipendenza  del  proconsolp. 
sibheno  del  procurator  provinciae  ovvero  del  jWO- 
rwator  vìgest'mae  hereditatium  o  rationt»  ptir- 
ptirarum,  i  quali  come  officiali  imperiali  aveano 
sotto  di  se  dei  servi  dell'Imperatore.  Esso  fa  ri- 
scontro agli  altri  due  arcarli  della  vigesima  here- 
dHnfnim  ii-?lla  Dalmatia  (C.  HI    199C)  e   dello 
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M  ni  re  nella  Pai  i  iia  Sup  n  r  (t  UI  Jnó) 
»nch  essi  dipendenti  dii  ri-sp  ttivi  p  ocuratoì  '■! 
'Sa  è  anche  improbabile  che  ove  rarissima nient'> 
occorra  nelle  lapidi  un  a  carmi  proi  mctae  trat 
tandosi  del  pan  di  un  liberto  o  servo  imperiale 
sia  da  intendersi  un  addetto  non  ali  officio  del 
governatore  sibbene  del  prue  iratore  spec  ale  di 
qoesta  o  quella  a  nministrazione  tscalo  o  patri 
moniale  dnlla  casi  imperiale  (v   ArkanuS) 

I  proTTedimenti  eh»,  solevano  acc  mpagnare  la 
istituzione  d  una  nuova  provincia  come  quelli 
rirca  il  territorio  la  costituzione  e  la  condizione 
politica  delle  Città  rispetto  a  Roma  il  tributo  le 
rappresentanze  o  diete  provinciali  i  rapporti  fé 
deiali  e  nazionali  legli  antichi  stati  fra  lor  fu 
rono  quasi  tutti  opera  li  quella  commissione  ordì 
natrice  del  se  latj  spedita  dopo  loccnpvione  del 
paese  [608  u.  e).  Sotto  questo  rispetto  il  sistema 
se<fuito  non  fu  sostanzialmente  diverso  di  quell 
adottato  già  per  altre  Provincie  anteriori  tranne 
misure  speciali  richieste  dalia  condizione  parti 
colare  della  regione,  E  fu  per  queste  e  ndizioni 
appunto,  che  già  snl  finire  della  repubblica  Roma 
comincii)  a  mitigare  quel  rigore,  che  atea  naato 
nei  ptìmi  tempi  del  suo  dominio.  Llmpero  cin 
tinnù  in  questa  via,  compi  anzi  l'opera  prima  ini 
ziata;  e  senza  dubbio  contribuiva  a  ci6  non  poco 
la  separazione  deil'Achaia  dalla  Macedonia  verso 
la  quale  non  v'era  mot  vo  d  fare  le  stesse  con 
■cessioni,  che  conveniiano  alla    ulla  lell  ellen  smo 

Infatti,  quanto  alle  co  federaz  on  locai  (  o 
2tcC,  XDtfic),  già  prima  della  gaerri  A  hea  i  Roman 
aveano  sciolta  quella  de  Beot  obbligandone  le 
città  alla  dedizione  {Polyb  27  2  6  10  Liv  42  ii 
4"  3)  Finita  quella  0  la  occupaz  one  diflnitiva 
d   tutta  1    r  non    olo  le  altre  fé  leraz  on 

f  m  p  t  tt.  q  ella  de^l  Achei  e  dei  Foces 
f  n  It  a  ome  s  era  innanz  fatto  n  Ila 
"Mac  d     a  boi  to    1  com    e  e  um  Sia  1 

gì        tt      h     1    comp  nevai  o  o  forse  anche 
f      l  l  1  altra  (Paus   7   16   6   7   cf 

CIG    1543)     N       fttan  dopo   s  a  p  r  d  bbera 
di  t         a        part    ancl  e  per  ori  n 

d  1  nato      1  ila  Macedon  a   quei  due  ]  ro 

d  m  nt  for  n  vocat  (Pa  s  7  16  )  e  nno- 
m  nt  d       r  cost  tuire  le  a  (belio  fede 

d  l  A  1  (Pau  7  24  3  CU,  1318 
1396  1625  1  20  1718  1124  Im  8)  d  Beot 
(Paus.  9,  84, 1,  10,  8, 3)  dei  Foces  {Paus  10  5  1 
CIG.  1738),  dei  Lo  res  ed  Enb  (Ke  1  %U 
ÌDscr.Boeot81),deghEtol  (Paus  10  o8  ")  dogli 
Eleoterolaconi  (CIG.  1389  1  %  ci  BI  18bl 
p.Ill),  dei  Nesioti(CIG  334  add  II  2288  e) 
e  degU  Arcadi  {AZ.  187<>  p  1  9)  CI  sse  p  r 
abbiano  conservato  soltanto  un  carattere  rei 
gioso,  perdendo  ogn  mportanza  pò!  ti  a  s  m 
tende  per  sJ.  Una  im]  ortant   lap  ì    j  s  a  j  r  b 


iCH 
biliieit  )  e  pnn  a  1  Ila  batta„lii  1  4zi  ((  I\ 
in  'ibbì  ta  meiz  on  1  un  ito  vnv  Un  uii  i  Ci 
ìo/uf  loxQuir  'ftoKKin'  -liogtiiay  Che  non  e  d 
confondere  e  n  1  antica  lega  Scotica  reintegrat 
poco  dopo  I  occupazione  della  Grecia  siccome  voi 
rebbe  il  Dittenberger  (AZ  1876  p  220)  ■sibben 
ia  ritenere  col  Mommsen  (j  p  287  nota  1)  un 
■unphamonto  dilla  stessi  corn-p  io  lerso  la  fin 
della  repubblica  e  per  cui  oltre  ali  Bubta  enti 
r  no  a  far  parte  di  quella  le  piccole  regioni  il 
norl  della  Beozia  Circi  la  Ipga  in  isppcie  degli 
\chei  (xo  1 01  rior  ix^t  »  )  Io  stesso  Mommse 
osserva  (5  p  23l)  n  ta  '')  che  si  pai  dubitare  i 
essa  sia  risorta  alli  fine  della  repubblica  ovver 
il  principio  dell  Imp  ro  quanlu  1  Achaia  fu  costi 
tuita  a  provincia  a  sé  fecondo  lui  l  iscrizione  r 
lativa  al  prDqiestoie  Q.  Ancharius  (AZ,  187'< 
p  38)  aciennerebbe  piii  al  primo  anziché  iii 
eteondo  penido;  perù  non  é  corto  che  si  iwssu 
andare  fino  negli  anni  avanti  Augusto;  la  lapidi' 
più  antica  che  no  fa  menzione  è  appunto  rebi- 
tiva  a  lui  (AZ  1877  p.  36).  Egli  inclina  a  cre- 
dere che  il  provvedimento  sia  stato  preso  dal  dit- 
tatore Cosare  per  mezzo  del  governatore  mandati' 
da  lui  nella  Grecia  (Cic.  ad  fam.  6,  6,  10).  A  ogni 
m  do  la  confederaaionc  probabilmente  si  ricom- 
posi, negli  stessi  limiti  che  avea  prima  di  essere 
'^''lolta  (Kuhn  p.  73);  e  quando  nell'Irapcro  sorsi- 
un  nuovo  xoivòi'  jmv  'Jx'"-^''  nel  senso  di  dieta 
I  ro  inciale  (v.  piii  sot<«),  essa  contjnuù  ad  esister^' 
o  e  lega  deil'Achaia  propriamente  detta,  e  di 
cu  rappresentanti  si  riunivano  in  Aegion  (Paus. 
7  24  4.  cf.  Mommsen  5  p,  242  nota  1).  ■—  In- 
<;  e  n  alle  antiche  leghe  di  città,  risorsero  anchi; 
«l  antichi  Anfizioni  delfici,  che  si  riunivano  a 
Delfi  o  alle  Termopili  (Paus.  7,  24,  3),  Anche  ri- 
spetto ad  essi  perfi  vi  fu  una  non  lieve  modiflcazionL- 
11  Impero.  Un  importante  monumento  epigrafico 
{C  m  p.  978  ;  cf  BH.  7  p.427  seg.  EA.  1864  p.  407 
s  gg  498)  mostra  come  prima  d'August*  gli  An- 
flz  0  rinascessero  sulla  loro  antica  base,  com- 
I  rendendo  la  maggior  parto  delle  popolazioni 
Iella  Tessaglia  e  della  Grecia  propria,  e  lasciando 
luse  l'Etolia  e  la  Macedonia,  che  abusiva- 
n  nte  col  tempo  vi  si  erano  introdotte  ;  in  tutto 
rano  17  con  24  voti.  Di  esse  sett«  (Delfli,  Tes- 
il  Focesi,  Beoti,  Achei  Ftiotici ,  Moneti ,  E- 
man  )  aveano  ciascuna  due  voti  ;  lo  altre  dieci 
(Don  del  Parnasso,  Dori  del  Peloponneso,  gli  Afe- 
es  gli  Eubei,  i  Malli,  gli  Ceti,  i  Dolopi,  i  Por- 
reb  1  Locresi  Ipocnemidici  e  i  Locresi  occiden- 
tal  )  ciascuna  due.  Ora  Angusto  riorganizzi  in 
gran  parte  la  istituzione,  da  un  lato  estendendoli! 
anche  all'Epiro  e  alla  Macedonia,  e  dall'altro  di- 
n  nuundo  a  18  i  voti  delle  popolazioni  anterior- 
mente compresevi,  per  guisa  che  più  città  aves- 
r       1  voto  solo  (!  aggi  angen  do  vene  altri  12,  dì 
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cui  6  spettavano  a  Nicopoli  nell'Epiro  e  altrettanti 
alla  Macedonia.  Se  non  ohe  mentre  i  rappresen- 
tanti di  Nicopoli,  di  Delfi  e  di  Atene  interveni- 
vano in  ogni  riunione  dell'assemblea,  quelli  degli 
altri  cantoni  vi  pigUavan  parte  per  turno  e  in 
determinati  periodi,  in  modo  che  ogni  volta  era 
rappresentata  ora  una  città  ora  un'altra  dello 
stesso  cantone.  Esclusi  ne  restarono  tuttavia  nna 
parte  dei  Peloponnesii  e  gli  Etoli  non  aggiunti  a 
Nicopoli  (Paus.  10,  8, 2.  3.  cf.  Hertzborg  1  p.  511 
scg.).  Lo  scopo  della  riforma  fu,  come  6  chimo, 
di  rendere  possibilmente  più  proporzionato  il  nu- 
mero dei  voti  di  ogni  Stato  o  città  con  la  sua  reale 
importanza,  quantunque  l'assemblea  non  avesse 
più  alcun  carattere  politico,  e  tatta  la  soa  atti 
vita  si  restringesse  nel  campo  puramente  religioso 
celebrazione  delle  feste,  amministraisione  del  tent 
pio  d'Apollo,  riscossione  e  investimento  delle  sue 
rendite  e  aimili  (Paus.  7.  24.  3.  Philostr  uta 
Apoll.  4,  27  ;  vitao  sopii.  2,  27.  Sul!'  amministri 
zione  delle  entrate  v.  la  iscrizione  di  Delti  n  1 
Bhein.  Mas.  N.  F.  2  p.  111).  I  rappresentanti 
{'ÀfuptxTloyeg,  '^/i^txivoyeg)  erano  nominati  dalle 
«itti  sia  Tolta  per  volta,  sia  a  vita  {CIG  1058 
Plut  an  seu.  sit.  gerend.  resp-  e,  20),  e  il  presi 
dente  prima  si  disse  'Eni/ifXr/i^  loP  xoh/oi  rwv 
'AurpatTvófiov  (Rhein.  Mus.  1.  e),  poscia  Hin 
SaQXVS  i""  >(U?>i«t«oV<o^  (CIG.  1124).  —  Un 
carattere  più  nazionale  ancora  degli  Aniìzioni  au 
gustai  l'ebbe  il  così  dettfl  Panhellenion  istituito  di 
Adriano  in  Atene,  in  connessione  col  tempio  di 
Zeus  Panhellenios  da  lui  stesso  fondatovi  e  le  feste 
che  vi  si  celebravano  (Dio  Gas''  6*^  \t>  Philostr 
vìtae  soph.  2, 5.  17.  cf.  Hertzberg  2  p  330  se^ 
Mommsen  5  p.  244).  Tò  xmvòi/  vtfeSQiov  itai/  Fi 
Ajjco»'  rotf  Eie  nXnr^ilg  avvtòyro»'  (Keil  "^yll  inscr 
Boeot31;cf.Plut  Arist.19,21)  ;'oiPomj5  Mi. 
itof  {CIG.  5852),  —  rS  lIaytiÌ,;yioy  {ivij  e  nei 
tempi  posteriori  ad  Adriano  forbc  anehe  l'oifcn 
lùf  '.J/Biwi'  sono  le  varie  denominasioni  con  cai 
appare  nelle  lapidi  questa  assemblea,  in  cui  con 
venivano  i  rappresentanti  di  tutte  le  citta  auto 
nome  e  non  aatonome  della  provine  a  Acbait  detti 
nisyiUTii'^s  (CIG.  355  lin.  7  484  1  1058  12 
1124,  17.  1192.  2.  eto.  ete.  CIA  m  534)  jres  e 
duti  da  un  «p^iui  riÙj'  TJayelXrjy  (CIA  HI 
681  b89  CIG  3832)  e  dopo  Adr  ano  an  1  e 
iUuÓBaxis  (CIA  18  AZ  18  9  p  521  Ancl  e 
ai  Pan  ileni  perù  miniai  a  o<ti  att  v  tà  poi 
tica  e  come  negli  \nfizioii  essa  s  1  m  tava 
ali  ordinamenti  delle  feste  e  de  giuoch  per  u 
V  eri  una  oissa  amministrata  da  un  eXXiji'  « 

(CIG  1124)  Le  i^cnzioni  ci  conservano  memo 
na  pure  d  un  altra  specie  di  atti  da  essi  compiuti 
sono  parte  diplomi  di  ammi<isioni.  di  citta  non 
ifrecht  n  I  (grembo  dell  Ellenismo  come  Kibjri 
ndh  F  i^u  (TV,  5SS3)       Mignt'-n  del  Mtin 
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dro  (CIA.  in  16),  parte  commendatizie  date  a 
persone  resesi  benemerite  della  loro  istituzione 
(CIG.  3832-3834).  A  questo  poi  si  connetteva 
anche  il  culto  di  Adriano  ,  chiamato  Olympios, 
Pythios,  Panhellenios  (Eckhel  VI  p.  518.  CIG. 
1073.  3833),  di  cui  il  sacerdote  era  sempre  Por- 
dinatore  dello  feste  (CIG.  3832  lin.  1.  3833,  1.  cf. 
BOckh  ivi  lU  p.  6  segg.). 

Diversa  dalle  singole  federazioni  e  dal  Panhel- 
lenion per  gli  elementi  che  la  costituivano  e  in  par- 
te anche  pel  campo  ove  svolgeva  la  sua  azione,  era 
la  dieta  provinciale  (commKtte,  conciUnm,  xacvòv), 
che  probabilmente  Augusto  istituì  nell'Achaia,  sic- 
come allora  o  poco  dopo  fu  istituita  in  quasi  tutte 
le  altre  provinole  dell'Impero.  Ad  essa  pigliavan 
parte  per  mezzo  di  loro  rappresentanti,  non  tutte 
le  citta  della  provincia,  ma  soltanto  quelle  che 
non  erano  autonome  e  quindi  stavano  sotto  l'am- 
ministrazi  ne  del  proconsole,  Infatti  noi  conoscia- 
mo da  monumenti  epigrafici  (Foucart-Lebas  Voy. 
Expl  des  inscr.U  305)  la  patria  di  parecchi  pre- 
sidenti della  dieta,  e  ninno  appartiene  nà  ad  Atene, 
ne  a  Sparta  né  ad  altra  delle  città  autonome.  Lo 
stesso  appare  anche  dai  titoli  vari  che  essa  porta, 

in  quello  che  sembra  essere  il  più  officiale  si 
0  serva  la  medesima  assenza  di  qualunque  ele- 
menti autonomo.  In  una  iscrizione  di  Akraephia 
nella  Beozia  del  tempo  di  Caligola  (Eeil  Syll. 
in*!cr  Boent  il),  essa  ora  è  chiamata  lò  xotvòv 
4)(atmv  xtii  Boiamòy  xal  AoxQiàv  xiii  Ev^oiiov  xaì 
^•oxéiay  (Im  1.  22),  ora  semplicemente  al  TlayiX- 
ii;n?i  (hn  10)  0  navts;  oi  "EXX-r/yt;  (lin,  14),  ora 
a  voifo.,  tu)  FAXìivoiy  (lin.  15)  o  xoiyòy  riày  Ha- 
v6XXt]y(oi  (lin  99),  ora  ij  riùr  'J^ntiòy  avyo&os 
(lin  50)  0  pure  senz'altro  ol  'Aj^moi  (lin.  98).  An- 
che I  y  TBiy  Jjrititòy  xid  IItcF(XXi^yioy  avré&Qtov  non 
È  infrequente  (CIG.  1625).  Di  essi  il  primo  ap- 
punto avrebbe  un  carattere  più  officiale,  benché 
questo  sembri  che  non  manchi  anche  all'altro  di 
Kotvoy  jm,  AxuiiSy  (CIG.  1318.  CIA.  HI  18. 
AZ  1880  344).  Il  Mommsen  opina  (5  p.  242 
nota  1}  chp  forse  in  origine  la  dieta  comprendeva 
soltanV  ri(  presentanti  delle  e  ttà  dell  antica 
tei  razio  e  a  bea  e  che  p  se  a  s  sa  estesa  anche 
alla  federazi  n  bc  t  ca  donde  qu  I  titolo  ofSCialc 
d    xo    0  ix"  "i    "       Ro  (uro  y  laxqio 

a  *  oxé  XK  F  fi  IO  L  op  n  0  del  D  tfen 
berger  (FÉ  I  p  "07)  che  col  t  mpo  s  a  avve- 
nuta nnt  fu<i  0        della      ostra  d  età  col  xo  yo 

av  li  y^Xh;  io  ist  tuito  da  Adnano  fondata 
sulle  parole  d  Ila  isci  z  one  (CIG  1625)  ey  t 
tioy  ix  ""■  ""  ""  *''*'?  ""'  ouceifp  iy  iqyt 
non  ci  sembra  accettabile,  perchè  il  Flay^XX'^viay 
l'abbiamo  poi  visto  apparire  come  titolo  pomposo 
dato  alla  stossa  dieta.  Né  crediamo  che  da  un'altra 
lapido  (CIA.  Ili  18)  si  possa  con  fondamento 
trarre  la  conclusione  abbastanza  singolare  che  ne 
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tiae  il  MirquaTdt  (1'  p.  513),  cioè  che  col  tempo 
tutte  le  altre  federazioni  dcU'Achaia  si  sieno  fuse 
con  la  nostra  dieta  nel  PanheSlenion  di  Adriano 
e  che  la  sede  di  quella  da  Argo  siasi  trasportati 
in  Atene,  sede  del  medesimo.  Argo,  la  Citta  più 
importante  fra  le  uon  autonome,  fu  dunqae  sempre 
il  luogo  ove  si  Tinniva  il  commune  della  provin 
eia  (Keil  Sjll.  inser.  Boeot.  81.  CIG.  lt.25),  e 
molto  probabilmente  i  singoli  rapprcaentanti  delk 
città  nominati  come  quelli  delle  altre  federazioni 
s  appellaiino  come  altrove  «ai  tiFgoi  ^nche  il 
titolo  del  11  ro  presidente  è  vano  nelle  fonti  opi 
grafiche  accinto  allo  ttrpdfjof  rot  xoiirt  un 
1j(itioiv  uni  TiQtXTCt'i'iii,  (fi«  pioi  rctf  Fiirmv 
(AZ  1877  98)  appaionc  anthc  un  ngoaiaifi 
Jiic  ^101  lov  xoivoì  noi'  Ix'ti""'  (LebasFuu 
ai^aiì},o,      xai       EìXaiaQ/ii; 

10(1  che    un   aQ^iegev;  xat   h*. 

i,ov  tot  yowov  iiuj  JjT'"""' 
{CIG  1718  cf  8487)  Egli  era  nello  stosso  f«mi  o 
il  capo  religioso  del  culto  dell  Imperatore  nella 
provincia  e  come  tale  presiedeva  alle  feste  e  am 
minislrava  le  rendite  An  templi  di  Augusto  ci 
stenti  in  altre  citta  della  pr  uni,u  (v  feacerdo« 
proTinCiae)  Fir  e  questo  culto  noli  ichaianm 
ebbe  tutto  quello  sviluppo  che  si  vide  nelle  altre 
prt^mcie  e  forse  anche  quella  dieta  pia  che  rai 
presentante  di  esso  fu  il  centio  di  quell  Ellenismo 
da  cui  il  capo  di  1  i  piallava  il  noni"  A  ojtni 
modo  non  vi  pud  esser  dubbio  the  siccomi,  nello 
altre  provincie  cosi  puro  in  questa  essa  abbia 
esercitata  una  specie  di  funiiom  amministrative 
Le  qnali  consistevano  pnneipalmente  nella  eie 
zione  del  presidente  per  lo  più  annuo  nella  oom 
pilaziune  del  bilancio  lolle  &pese  t  d  Ile  entrate 
dei  templi  nelU  decietaaioni^  di  monum  nti  onn 
ran  di  ringraziamenti  al  governatore  e  spes  o 
di  querimonie  contro  di  lui  dirette  al  senato  in 
Roma  o  ali  ImpcratfTC  che  rispondevi  diretta 
menti  alla  dieta  (v  Commune)  Le  iscnnoni  ci 
.  onscrvano  alcuni  esempi  di  deliberazioni  da  essa 
pnse  In  una  (CIG  1718)  ci  accenna  a  un^  ono 
nflcenza  decretata  dal  xotvoi'  jtov  Jwpixri  > 
lidi'  e  dal  roiiov  IO  Hx'aoìir  alla  Hglmola  d  un 
Tiberio  Claudio  Policrato  "QX<^(!t  s  ■''«  f^H 
dnQZ'ii  <•"'"  l''""  r"'  """Il  '"'II'  ^X""""  I"  "n  »• 
tra  (Keil  Syll  insor  Boeot  31)  Caligola  prega  K 
lieta  di  dispensarlo  dell  onori,  delle  molfo  statue 
leoretategh  e  s  accontenta  soltanto  di  quelle 
li  Olympia  ^e^lea  Delfi  e  Isthmjs  E  in  una 
terza  si  fa  cenno  di  altrettante  statue  decretate 
in  onore  di  Adriano  quante  Tino  lo  città  rap- 
presentate nella  dieta  stessa  (CIC  1307)  Altre 
iscrizioni  greche  relative  a  questi  v  in  Marquardf 
EB    1  p   207  seg 

Allalarghezzauiifa  lai  Roraaii  nel  perni  tttr 
lei  at  n?a   1)  tante   (onlMeiaz  jni  sul  territori 


ACH 
dilla  ioro  proiincia,  corrisponde  quel  rispetto  da 
>essi  mostrato  in  generale  verso  antiche  istituzioni 
locali  greche  che  ha  solo  riscontro,  e  in  parte, 
in  altn  paesi  di  cultura  ellenica.  Certo  le  con- 
seguenze immediate  dell'ultinia  guerra  di  conqui- 
sta furono  ben  fnsfi  (Diodor.  fr.  Vat.  p.  106  Dind. 
cf  Poljb  in  Star  nova  coli.  2  p.  459),  come  ter- 
ribile fu  il  ngore  che  ebbero  a  patire  Corinto, 
Tebe  e  Cilcide  (Liv.  ep.  52.  Gie.  prò  1.  Manil.  3, 
11  ■  de  Off  2  22  76  Plin  nat  hist  34  12  35 
152  etc  )  e  tutte  le  citta  che  avean  preso  parte 
Illa  guerra  (Pans  7,  16  j  2  12)  Nondimeno 
e  pur  verj  che  di  quello  stesso  Mummie  il  quale 
era  stilo  il  vincitore  dei  Greci  si  disse  che  egli 
ai  ea  ridonato  loro  la  liberta  (Zonar  9  81  cf  Caos 
b  e  ^  5  A|ipian  Mithr  58)  Nò  fu  un  offesa  a 
questa  anzi  una  guarentigia  maggioro  la  prol- 
uda misura  presi  ^a  Tibeno  nel  22  d  Cr  di 
abolire  CIOÈ  quasi  intcrimente  quel  diritto  di 
isilo  che  godevano  moltissime  citti  e  che  eri 
divenuto  una  vera  negazione  d  Ih  liberta  del 
l  ordine  e  della  giustizia  (Tao  ann  3  CO  4  14) 
Ori  siftatta  liberta  o  autonomia  njn  poteva  es 
seie  in  contrasti  col  fatto  della  provincia  imnie 
diatamente  costituita  e  quindi  del  domimo  ro 
mano  affermato  su  quei  popoli  A  ben  intenderla 
essa  non  put  essere  riguardata  nel  campo  politico 
e  del  dintto  bibbene  soltinto  in  quello  ammini- 
strativD  e  del  governo  ^el  campo  poliboo  e  d  1 
dintto  valeva  l  alta  sovranità  di  Roma  cui  qnesta 
non  rinuicii  mai  né  nell  ^chiia  ne  in  altre  delle 
sue  Provincie  siccome  attestano  molti  fatti  E  pn 
mamente  questo  che  nell  organizzare  appun*o  la 
provincia  i  territori  di  alcune  citta  dichnrate  pur 
libere  vennero  intuiti  o  in  parte  attribuito  ad  altre 
citta  cosi  fu  di  quello  di  Haliartos  aggregato  ad 
Atene  (Strab  9  2  30  cf  Poljb  30  18)  e  del 
1  altro  di  Corinto  di  cui  una  parte  fu  data  i 
alcione  (Sfrab  S  6  23)  Nella  stessa  guis*  luoghi 
he  prima  non  erano  organizzati  a  comuni  furou 
resi  tab  siccome  avvenne  dopo  la  sccond  i  gucrr  t 
Macedonici  con  parecchi  di  quelli  che  pnma  eraii 
dipendenti  da  Sparta  e  ]>oscia  fnron  dichiarati  au 
tonomi  (Strab  8  5  5)  Ed  era  eseremo  di  alta  so 
vranita  senza  dubbio  il  diritto  che  Roma  si  sei 
bava  e  di  cui  spesso  usi  di  rendere  immuni 
delle  cittiL  che  da  principio  erano  sfate  dichiarate 
tributarie  (i  più  sotto)  e  quello  ste^iso  di  tolle 
rire  o  consentirò  che  ?i  costituisscrj  h  ^he  di 
popoli  per  quanto  in  fondo  queste  non  avesseri 
un  eirattere  politico  II  potere  supremo  di  cui 
era  investito  il  proconsole  per  alcuni  rispetti  ra]>- 
presentala  la  st  ssa  sovranità  del  sonato  quandi 
p  e  senza  distinzione  fra  citta  autonomo  e  sud 
liti  0  facea  valere  il  suo  impeno  (Poljb  38  1 
e  Cic  'Vcrr  1  21  551  o  esercitavi  la  suprami 
guri  dami     i    itlc   i    i  r    ti   ri^i  rlanti  l   ri 
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iiamento  politico  (Plot  Cini  2)  ovvero  pronede^a 
in  generale  al  nspi-tto  delle  iitituziom  introdotte 
nella  provincia  da  Bonu  (CIG  1543)  Ma  più 
■di  tutto  SI  vede  la  mancanza  d'una  lera  indipen 
lìenza  politica  (Jibertas)  in  uno  dei  primi  prov, 
vedimeati  che  tennero  dietro  alla  istitaztone  del 
governo  provinciale  nella  modifioaziDnesoatanzialp 
appcrtata  alla  costituzione  politica  delle  citta, 
Da  una  parte,  in  Èitti,  al  principio  democratico 
che  le  informava  a  quel  tpmpo  quaai  tutte  fu 
sostituito  il  principio  timocratico  pir  modo  che 
il  censo  divenne  il  fondamento  della  cittadinanza 
e  1  diritti  politici  non  si  godevino  che  dai  soli 
jiossessores  (ui  r«  ^p?;^(ti«è/ofrei),cio6da  quelli 
che  avevano  un  censo  (Paus.  7,  16,  6)  :  nn  prov- 
vedimento simile  era  stato  già  applicato  nella 
Tesatila  (Lìv.  34,  51,  6),  nell'Asia  (Ciò.  ad  Q. 
fr,  1,  1,  8,  25)  e  nella  CUicia  (Dio  Chrysoat.  2 
p.  43  Reiske).  D'altra  parte  ,  e  soprattutto  p  r 
effetto  di  tale  riforma  è  molto  probabile  che  an 
«he  il  modo  di  costituirsi  dei  senati  locali  siasi 
modificato,  sostituendosi  forse  al  sistema  dell'ele- 
zione 0  del  sorteggio  annuo  qualcosa  di  simile 
a  quelli  che  furono  introdotti  nella  Sicilia  e  nella 
Bitinia,  cioè  la  cooptazione  o  il  rinnovamento  per 
mozzo  del  censore.  E  poiché  in  tutte  le  provincii, 
in  cui  s' introdusse  il  censo  a  guisa  di  quello 
delle  città  italiche,  vennero  introdotti  magistrati 
appositi  (ii/ttjiai,  se  nn  solo  TioXiioyQaipof),  non 
è  a  dubitare  che  altrettanto  sia  avvenuto  anche 
hi  quelle  deli'Achaia  (v.  Marquardt  p.  211).  Col 
tempo,  a  misura  che  le  istituzioni  romane  più  sì 
affermavano,  le  antiche  m^istratore  modificavano 
in  parte  la  loro  competenza  e  nuove  ne  sorgevano. 
Cosi  a  mo"  d'esempio  lo  aigaiijyóf  iiri  i«  'ónXa. 
che  esisteva  in  Atene  già  al  tempo  di  Demostene, 
riformata  la  costituzione,  ebbe  la  presidenza  del- 
l'assemblea popolare,  col  potere  di  presentarle 
egli  qualunque  proposta,  che  venisse  fatta  o  da 
un  cittadino  ovvero  da  lui  stesso  insieme  al  con- 
siglio dell'areopago  e  quello  dei  cinquecento 
(avvedala),  air  iifixiov  f^nafc/io^  e  al  xvqv^  t^s 
(f  iQfiov  nityov  ^tvXtjs  {CI\.  Ili  2. 10.  cf.  Hermes 
12p  15)  diritto  qaesto  che  prima  non  aveva  limiti 
nei  cittadini  Più  tardi  al  tempo  di  Costantino  lo 
1  ediamo  nvesbto  della  cui  a  armonae  (Phìlostr,  vi- 
taesoph  1  23  1  2  18  2  20. 1).  In  Corinto,  dive- 
nuta poscia  Colonia  romani,  i  daumvirl  iai-e  di- 
cendo si  chiamino  orQicciij  oÌ  (Liban.  p.  429  K). 
In  alcune  città  come  m  Andros,  si  vede  un  Ìo- 
jMFii;,  (CIG  2349)  Cloe  un  curato:-  cioitata  m- 
cancato  dal  governo  di  controllare  l'amministra 
zione  finanziaria  della  citta  stessa.  In  un  rescritto 
di  Adriano  indirizzato  agli  Ateniesi  si  fa  anche 
cenno  del  eirSiroi  che  i  differenza  dell  f  xcfijcos 
officiale  tappresentantt  il  governatore,  era  una  spe- 
cie di  commissario    In  rlmirio  nominato  dalla 
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cittì  per  determinati  negozi  da  trattare  presso 
llmptrafoie  o  il  governatore:  èHy  &i  èxxaiéarifai 
Ite  ^  laè  ìj  toy  m/Siniiiov,  j(ei(>ozoveiiio  atiyài- 
yot  g  0  ó^uog  {CI(j  355  lin,  55.  cf.  Philostr.  vitae 
soph    1,  25,  8) 

La  proclamazione  della  libertà  doveva  dunque 
essere  compatibile  con  la  sovranità  di  Eoma,  non 
poteva  che  riflettere  soltanto  i  rapporti  ammini- 
strativi tra  1  comuni  della  provincia  e  il  potere 
governativo  Essa  significava  questo,  che  i  mede- 
simi continuassero  a  vivere  secondo  le  loro  leggi, 
avesiiero  magistrati  propri  con  giurisdizione  indi- 
pendente assemblee  popolari  e  senati  indipen- 
denti del  pan  nella  legislazione,  nelle  elezioni  e 
in  genere  nell'amministrazione  locale.  Questo  coI^  - 
cetto  espresso,  come  osserva  anche  il  Marquardt 
(p.  828)  chiaramente  nell'ep.  35  di  Giuliano,  par- 
lando di  Argo,  e  con  esagerazione  retorica  da 
Seneca  do  henef.  5,  16,  6,  è  ancora  meglio  provato 
dalla  circostanza  che  anche  alle  città  cosi  dette 
Sttpendiarme,  cioè  a  quelle  che  erano  in  una 
condizione  politica  inferiore  alle  altre,  questa  mag- 
giore 0  minore  autonomia  amministrativa  non 
mancava  Un  esempio  se  ne  ha  specialmente  nella 
citta  di  Thisbae  nella  Beozia,  a  cui  si  riferisce 
il  senato  consulto  dell'anno  584  u.  C.  (EE.  1  p.  278 
s^ffg  )  Se  non  che,  anche  nel  campo  ristretto  del- 
1  amministrazione  v'era  una  differenza  fra  le  varie 
città,  quella  stessa  che  occorro  in  quasi  tutte  le 
Provincie,  e  che  consisteva  principalmente  in  due 
punti:  nell'ingerenza  o  meno  del  proconsole  nel- 
l'amministiazione  locale ,  e  neU'obbligo  o  meno 
di  pagare  un  tributo  a  Eoma.  Avuto  riguardo  a 
questa  distinzione  e  al  fatto  della  esistenza  dì  co- 
loniae  civium  Romanofum  sul  territorio  della 
provincia  nell  Achaia  «  ebbero  quindi  le  seguenti 
specie  di  citta  la  cui  condizione  era  simile  a 
quella  delle  me  iesime  città  d  altre  proTmoie 
(v.  Proviiicia) 

L  Cnitates  liberae  et  tmmtinea,  dette  pure 
foede  atae  quando  la  loro  completa  autonomia  non 
si  fondava  sopra  una  li-ggi-,  nn  senato  consulto  o 
una  concessione  imperiale,  ma  sopra  un  trattato 
formale.  Erano  se  non  le  più  nnmerose  della  pro- 
vincia, certo  le  più  importanti  :  Nel  Peloponneso  : 
1)  Sparta  (Strab.  8,  C,  18).  Sulle  istituzioni  locali 
delle  file,  della  gerusia,  degli  efori ,  dei  nomofl- 
laci,  delle  assemblee  popolari  etc.  v.  Paua.  3, 11, 
2;  3,  12,  8.  CKf.  1  p.  605-609.  Nel  suo  territo- 
rio oltre  alla  vicina  2)  Awiclae,  anche  KardOr 
nw/e  per  concessione  di  Ai^usto  {Paus.  3,  26,  7); 
3)  Pkm-ae  (Paus.  4,  30,  2)  ;  4)  Tkuria  (Paus.  4, 
31  1)  ;  5)  Ko.-oni  presso  il  seno  messeuico  (CIG. 
1258)  i  6)  Kytkera  (Dio  Cass.  54,  7),  e  le  città, 
the  dai  Romani  furono  rese  indipendenti  da  Sparta 
dopo  la  guerra  contro  Nabide  e  da  Augusto  avendo 
ottenuta  la  libertà   si    dissero   'Eltc»£pol«):wvef 
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(Strab.  8,  5,  5.  Plin.  nat  hist.  4,  16.  cf.  Paus.  3, 
21,  6)  e  prinia  lii  lui  formarono  un  sol  distretto 
col  nome  di  ló  xoti'ò»'  iiày  ABredm/iairioiv  {Foa- 
cartinLebas  Voy.  Eipl.  desinscr,  2p.  110).  Erano 
i  comuni  dei  7)  Gytkeatae  {CIG,  1325. 1336. 13'il 
se^.)  ;  8)  Acrienses  e  9)  Geronthratae  (CIG.  1334) 
10)  Manenses  e  11)  Asopii  (Eckhel  2  p.  284) 
12)  Bocenses  (Bckhel  ivi);  13)  Epìdaurii  Line 
vemes  ;  14)  £aracenses  e  15)  Brasimses  (Clt 
1504)  ;  16)  Leni (Eokhel  2  p.  285);  17) Pyrrichtt 
18)  Theutronienses;  19)  Caenepolitani  e  20)  Tae 
narii  (Pans.  3, 25, 6.  CIG.  1317. 1321.  1822.  1393 
1394);  21)  Oetylenaea  (CIG.  1323)  ;  22)  Thalamen 
MS;  28)  LeuctTÌci;M)  Gerenti  e  25)  Alagoni 
26)  Atene  compreso  tutto  il  territorio  dell'Attica 
e  parecchie  isole  dell'Egeo.  Plinio  (nat.  hist.  4, 24) 
la  chiama  semplicemente  libera  civitas,  ma  Ta 
cito  (ann.  2,  53)  pin  esattamente  la  dice  foederat 
e  più  oltre  (2,  55)  accenna  anche  alla  sua  giù 
risdizione.  Snile  sue  antiche  istitozìoni  politiche 
conservatesi  anche  nell'Impero  v.  Paus.  1, 8, 4.  28, 
8-11.  CIG.  1  p.  902;27)Dei^Ai('liberumopEÌdnm' 
Plin.  nat  hist.  4,  7);  28)  Theapiae  ('liberum  op- 
pìdum  "  Plin.  4, 25);  29)  Tanagra  (  '  liber  populus  ' 
Plin.  4,  26)  ;  30)  Ahae  {Pans.  10.  35, 2)  ;  31)  Phar- 
salus  (  '  Pharsalii  campi  cum  ciritate  libera  '  Plin. 
4,  29)  ;  32)  Siatela  nella  Focide  (Paus.  10, 34,  2)  ; 
33)  Patrae  (Paus.  7,  18,  5)  ;  34)  Mothone  nella 
Messenia  (Paus.  4,  35, 2);  35)  Sotto  Adriano  v  ""'- 

ìl(  Itaiémv  itjg  KEifmiÀr/viiig  éievfHiia  xiil  hviÓ- 

vofioq  (CIA.  ni  481);  36)  Plataeae  come  secondo 
ilMommsen5p.289iiota  1,  risulterebbe  pel  tempo 
dì  Antonino  Pio  dall'iscrizione  africana  C.  VÀI 
7059,  ove  si  fa  cenno  di  un  L.  Pactumeius  lega- 
tus  divi  Hadriani  Atkenis  Tkespiis  PlaCaeis,  da 
noi  già  riferita  innanzi.  Nello  stesso  luo^  egli 
oBserra,  che  pTobabilmente  fu  anche  una  ci^à 
libera  Etis,  che  non  subì  le  conseguenze  della 
guerra  Achea  e  che  anche  dopo  si  servì  come  data 
delle  Olimpiadi  e  non  dell'era  macedonica  o  pro- 
vinciale. Siccome  più  particolarmente  immunts 
appariscono  anche  ;  37)  le  città  dei  Locrii  Ozolae 
(  '  Locri  cognominantur  Ozolae  immunes  '  Plin. 
nat  hist  4,  7)  ;  38)  Amphissa  (  '  Amphisa  im- 
mnnis  *  Plin.  4,8);  39)  Pallantium.  (Paus.  8, 
43,  2  ;  IO,  34  2)  Qu  t  1  co  forse  non  sarà  eom 
pleto,  ma  1  1  p  bile  che  si  possa  fari. 
Forse  fra  1  tant  altr  ttà  greche,  che  sotto  i 
Komanl  s      ed  n     a  nservata  la  loro  antica 

costitnzion      p  trann  rvene  state  di  iiutlln 

che  furoQ  1  b  ma  1  determinarle  aarebbi 
poco  prud  nt  D  1  t  farsi  un  concetto  nella 
estensione  che  ebbero  le  città  libcrae  dell' Achaia 
può  giovare  il  dare  uno  sguardo  alla  carta  della 
Grecia  (VII),  che  è  annessa  al  voi.  5  della  Storia 
romana  del  Mommsen. 

n.  Civitates  Uipendiariae ,  cioè  obbligato  a 
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pagare  un'tributo  a  Roma  e  quantunque  anch'esse- 
amministranti  si  da  se,  pure  sottoposte  più  o  menu 
all'ingerenza  del  governatore  e  non  garantite  nella 
loro  auto  om  a  da  una  legge  o  da  un  foedus  erantr 
tutte  le  altre  e  tta  della  provincia  La  città  di 
Djme  la  quale  be  che  di  questa  cafegona  pure 
s  pem  elte  poc  dopo  fondata  la  provincia  di 
fare  delle  leggi  contrarie  alla  !iberta/>  concessi 
da  Boman  (i  anoife^o/iei'ij  xaiu  xou  oi  tois  EXAi 
a  y  tìtv^iQ  )  e  ali  ordinamento  poliijco  da  es&i 
lato  ■^l  Achei  (tj  lodo&éìaii  roti  'Axi'toìg  vnù 
PoiuK  <oy  noi  «  CIG.  1543),  oltre  a  quella  di 
Thisbae  "  ì,  menz  onata  offre  il  migliore  esempio 
della  loro  condis  on  politica,  in  fondo  ammini- 
trativamente  non  molto  inferiore  a  qaella  delle 
precedenti  Sulle  loro  magistrature  e  in  genere 
sull  a  tica  loro  costit  zione,  conservatasi  fin  nel 
tempo  delllmpero   v  Kuhn  p.  65  segg. 

in  Colon  ae  e  V  m  romanomm,  non  dissi- 
m  11  dalle  libere  e  ttà  nei  rapporti  amministrativi 
col  governatore,  erano  :  I)  Corintus  fondata  da  Ce- 
sare col  nome  di  colonia  Laus  lulia  Corinthu-i 
sul  suo  territorio  divenuto  demaniale  dopo  la  di- 
struzione della  città  (Dio  Cass.  43, 50.  Diodor.  33 
init  Strab.  8,  6,  23;  17,  3.  15.  Paus.  2,  1,  2.  2,  2. 
3,  1).  Lo  Zumpt  (comnt.  ep.  1  p.  374  seg.)  e  altri 
dopo  di  lui  fondandosi  su  Appiano  crede  che  la 
colonia  decretata  da  Cesare  e  sospesa  per  la 
sua  morti.',  sia  stata  dedotta  piuttosto  da  Au- 
gusto; cift  che  non  è  in  perfetto  accordo  con  le 
fonti.  2)  Patrae  o  colonia  Augusta  Aroe  Patrae. 
istituita  da  Augusto.che  vi  mandò  veterani  della  X 
e  della  XII  legione  (Strab.  8,  7, 5)  e  ammise  parto 
degli  abitanti  della  città  e  dei  luoghi  circostanti 
(Paus.  7,  18,  7.  cf.  Eckhel  2  p.  255.  C.  UT  504. 
507.  509).  Eusebio  (chron.  p.  259)  ne  pone  la 
fondazione  nell'anno  738  u.  e;  ma  è  più  proba- 
bile che  essa  sia  avvenuta  fra  gli  anni  733-735 
(Mommsen  C.  UI  p.  95).  Ad  esso  furono,  sotto  lo 
stesso  Augusto,  aggregati  i  Locri  Ozolae  con  Nau- 
pactos  e  ad  eccezione  di  Amphissa  (Paus.  10, 88, 9). 
3)  Dyme.  Primo  a  spedirvi  come  coloni  dei  pirati 
fu  Pompeo  Magno  (Strab.  14,  3,  3);  poscia  sotto 
Cesare  ed  Augusto  fu  di  nuovo  colonizzata,  sic- 
come si  vede  da  monete  recanti  lo  leggende  e(o- 
ìoma)  I{iilià)  IXamé)  con  la  t«sta  di  Cesare,  e 
c{oloaia)  I{uUa)  Augmta  Dam(é)  con  le  teste  di 
augusto  e  di  Tiberio  (Imhof-Blumer  Monnaies 
greques  p.  165,  cf.  Plin.  nat.  hist.  4,  5, 13).  La  no- 
tizia di  Pausania  (7,  17,  5),  che  lo  stesso  Augu- 
sto l'abbia  poscia,  negli  ultimi  anni  del  suo  regno 
attnbuita  a  Patrae,  non  e  punto  infondata,  a  te- 
stimonianza anche  di  una  lapide  (C.  Ili  500)  ap- 
partenente ad  un  cittadino  di  Alenus,  che  attri- 
buito »  Dyme  (Strab.  8,  7  fin),  passò  con  questa 
a  Patrae.  v.  Monimsen  C.  HI  p.  96.  A  questo  co- 
lonie ([edotte  sul  vero  territorio  della  provincia. 
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si  possono  a^inngere  anche  altre  due  foni  t 
Epiro,  considerato  che  questo,  come  si  è  d  tt    1 
principio,  non  è  improbabile  che  nei  primi  t  m] 
dell'Impero,  cioè  appunto  qnando  ebbero  In  g 
quelle  coloniiKazioni,  abbia  fatto  parte  dell'A  ha 
E  sono  :  4)  Aclium  o  Actia  Nieopolis  (Tab  P  u 
ting.),  fondata  da  Augusto  in  memoria  della    oa 
vittoria  sa  Antonio,  e  coinpoeta  di  elementi  d     a 
città  (Dio  Cass.  SI,  1.  Strab,  7, 7,  6;  10,  2,  2  Pa 
S,  23,  2;  7,  18,  6  ;  10,  38,  2.  cf.  Tac.  ann.  3  53 
5,  10  ;  Suet  Aug.  18.  Plin.  nat.  hist.  4,  2,  5)  &ul 
tempo  della  fondazione,  probabilmente  l'ann    7  t 
D.  e.  V.  Cassiod.  ehron.  p.  626  (Momm.).  5)  B 
tkrotum,  c{oloma)  A(ugusta)  Bitt(hrotnm)      11 
monete  (Eekhel  1  p.  16B).  Ordinata  da  Cesa     n  1 
l'ultimo  anno  di  sua  vita  (Cic.  ad  Att.  16   2   4 
16  segg)   fu  e^guita  da  Augusto   che  vi  mand 
If  ahei  espnNi  dalle  loro  città  (Strab  7  7  5  PI 
nat  hist   4   1  4). 

Sui    vari    rami   dollamministrizione    | 
latc     <:oprtttulto    la   finanziaria   le  notiz      n 
Dno   abbondantissime    ma  non  difettano    E    n 
nanzi  tutto  quanto  alle  imposte  dirette   n  n 
Inbbto  che  anche  per  lAchaia  \ale<>sela  n    n 
ifnerale  che  il  suolo  della   pr  vinoia  in  q  ant 
SI  considtrava  come  appartenente  allo  stato  f  ss 
tributano   Essa  pero  non   solo  non  avei    ff  tt 
per  le  citta  libere  e  le  colonie  romane  ma  an  h 
nel  modo  ond  era  applicata  nelle  sti]  end) 
osserva  una  certa  relazione  con  la  ìibnta    p 
clamata  in  tutta  la  provincia.  Le  fonti  pari  n 
genero  dì  tributum,  che  i  Greci  pagavano  a  Ro  n 
(Cic.  de  prov.  cons.  3,  5.  Tac.  ann.  1,  76;  4    n 
Paus.  7, 16, 6  ;  cf.  8, 43,  2  ;  10,  34, 2).  —  Dall      m 
pio  perii  della  piccola  isola  di  Gyaros,  che  a      al 
inente  p^ava  un  iributo  {ipóiioì)  di  150  d  an 
(Strab.  10,  5,  3),  e  dalla  ninna  menzione    h 
ha  di  una  riscossione  diretta  delle  imposte,  risalta 
abbastanza  ceri*  che  il  governo  proconsolare  non 
s'ingeriva  nel  sistema  tributario  locale,  lasciando 
che  le  singole  città  imponessero  da  sé  le  contri- 
bnzioui  ai  cittadini,  ma  prelevava  per  l'erario  una 
quota  proporzionata  alle  entrate  complessive  di 
ognuna  di  esse.  E  ohe  questa  quota  sia  stata  in 
danM-o  si  vede  non  solo  dal  suddetto  esempio,  sib- 
bene  anche  dalle  parole  di  Cicerone:  '  quis  igno- 
rat,  Acheos  ingentem  peouniam  pendere  L.  Pisoni 
quotannis  '  (1.  e).  Quale  sia  poi  stato  questo  si- 
stema tributario,  e  quali    modificazioni  vi  abbia 
apportato  indirettamente  il  nuovo  regime  provin- 
ciale, né  è  facile  a  determinare  particolarmente, 
nò  È  compito  nostro  speciale.  Che  esso  non  sia 
stato  uniforme  in  tanti  Stati  di  diversa  origine  e 
costituzione  politica,  s'intende  per  sé.  Solamente 
vuoisi  osservare  che,  sostituitosi  col  dominio  ro 
mano  al  principio  democratico  il  timocraticj  come 
base  della  eitta<linanza,  è  molto  probabile  <  h    i 
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}  Ita  to  abbiano  pagato  nn'  imposta 

p  tr       ni  tre  i   nullatenenti  invece  eran 

tt  p    t  a  una  pecie  di  tributum  capUis  (^bqos 
(u  )  Mm       si  sa  aver  gli  Ateniesi  già  prinia 
ppl   at  q     to    stema  verso  abitanti  di  Potidaea 
{^n  t         n  2  2  5),  e  non  è  difficile  che  poscia 
a  u  at  he  nel  loro  Stato  (v.  Marquardt 

taa  w  tt  2  p  201).  L'esempio  che  ci  poj^oiio 
al  un  nz  tticho  {CIA.  II 1055  lin.  24. 1050 
I  7)  d  ntraft!,  in  cui  era  stipulato  se  il  pro- 
1      ta  1  affittuario  del  fondo   dovesse  pagare 

1      ma       l  mposta  fondiaria,  sono    una   con- 
f  nna    h    an  h    in  Atene   esistevano   un  censo 
unal    (    «»!     )  e  un  catasto  (à7toyei«ptii  o  A«- 
fu      )     n  p  oporzione  del  quale  quella  era  ' 
ritta  (     Ma  luardt   op,  cit  p.  195).  Si  pur> 
lu  qu    nt«n        che  in  Àchaia  i  Bomani,  anche 
inand  t    aggregata  alta  Macedonia,  non 

pil  a  n  1  t  sao  sistema  seguito  in  questa, 
ì  d  vid  tutta  la  provincia  in  distrettì  tri- 

buta       d      partire  proporzionatamente  per  eia- 
n    d  1  ntera   contribuzione    imposta  a 

tutta  la  p  a,  che  riscossa  dalle  autorità  Io- 

1         a  at     nella   cassa   del  governatore 

I     Tr  bntnm   Censns).  H  questore  della  nostra 
d  alt     provincia  senatoria  come  ammi- 

t  ato     d  qu    ta  cassa,  era  particolarmente  in- 
an    t    d  li    n    ossione  dai  comoni  del  tributo 


t 


■a  all'eri 


Bom  lat       conti    di  cassa.  Sembra  per^i 

h  n  li  Imp  anche  nelle  provincie  senatorie 
qu  t  ffici  a  tato  affidato  ai  proeurator.es  Au- 
/M.  f  n  1  1  r  le  rendite  destinate  al  fitcus, 
na  an  h  p  q  elle  AelVaeraHum,  e  che  i  pio- 
I  q  1  bbiano  conservato  soltanto  la  giu- 
n  d  nateria  tributaria   (v.  Mommseii 

at      2    p     65   976).  Se  questo  fosse  certo  o 

provincia  Asia,  come  crede  rHirsehfeld  (Unttìrsuch . 
p.  13  seg.),  i  frequenti  casi  di  proeuratorea  in 
genere,  senz'altra  specificazione  di  titolo  e  attri- 
buzione, offertiei  dalle  iscrizioni  nell'Achaia,  iji 
potrebbero  appunto  spiegare  in  quel  senso  (v.  Aft- 
rarium,  Fiacns). 

Ma  oltre  al  tributo  propriamente  detto  la  pro- 
vincia era  fonte  anche  d'altre  entrate  erariali,  fra 
cui  giova  ricordare  in  principio  siccome  le  più 
antiche  e  per  un  certo  tempo  forse  anche  io 
più  copiose  quelle  derivanti  dal  demanio  (ager 
piiblicus).  n  quale  era  rappresentato  principal- 
mente da  due  specie  di  beni,  da  tenitori  d'intere 
città  dichiarati  agri  vectigales  fin  dall'occupa- 
zione della  Grecia,  e  da  miniere  e  cave  {metnlla). 
Alla  pnma  specie  appartenevano  i  territori  di  Co- 
rinto della  Beozia,  di  gran  parte  delI'Eubea  e 
certo  anche  di  altre  città  punite  dopo  la  con- 
quista (f  ic.  de  k'g.  agr.  1,  2, 5  ;  de  nat.  deor.  3,  19, 
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'!!!.  Senatuaconsultus  de  Asclopiado  GIG.5879  = 
C.  203).  Dui  primo  eappiamo  che  una  gran  parto 
or»  dal  censore  in  Roma  dirottamente  dato  in  fitto 
H  pubblioani ,  l'altra  lasciata  in  possesso  degli 
iintictii  proprietari  che  pagavano  un  canone;  e  fn 
qnclla  che  al  tempo  di  Cicerone  renne  proponto 
che  si  vendesse  (Cic.  de  log.  agr.  1,  2,  5  ;  2,  19,  51) 
V  poscia  fit  obbietto  di  disposizioni  contonntc 
nella  lex  agraria  dell'anno  643  n.  e.  {C.  I  200). 

I  Sicionii  ne  ebbero  in  dono  dai  Romani  per  so- 
hitenere  le  spese  dei  gioochi  Istmioi  (Strab.  8,  6, 
23.  cf.  Pans.  2,  2,  2)  ;  come  ad  Atene  fu  donato  il 
terrìl»rio  di  Haliartus  nella  Beozia  (Strab.  9, 2, 30). 

II  questore  provinciale  non  avea  altro  compito 
cìie  quello  d'incassare  i  veetigalìa  e  di  spedirli 
in  Roma  a.\Vaerarium.  Nell'impero  poco  a  poco 
a  misura  che  la  censura  spariva  o  l' Imperatore 
pigliava  a  s6  l'amministrazione  demaniale  delle 
Provincie,  anche  le  rendite  dei  demani!  dolio  se- 
natorie erano  incassate  dal  /ìscwi  e  quindi  ammi- 
nistrate da  proffuratorei.  La  medesima  co 

dire  delle  miniere  e  delle  cave  di  marmo.  Q  t 
qoeste  ultime,  si  hanno  notizie  solo  di  qi  II  d 
Hymettus,  Karystos  in  Kuboea,  di  SIìitos,  P 
(.1)109  'iictome  a]  1  unto  appaTt(,nenti  alllmp 
t  re  e  pr  pnamenle  alta  but  propn  tàin  t 
(Marquardt  &taafsvLrwaìt  2'  p  261  seg).  C  m 
t  di  ei  0  erano  an  ministrate  da  un  ;  or  l 
luffusti  con  un  fiic  o  composto  di  serv  1 
1  erti  impenah  E  un  ^  ocurato  e  un 
I  lesa  ts  CI  mostrano  due  i<"Cr  /  oni  relit  p- 
]  unto  alle  cave  di  Karyttos  C  VI  8486  Ilymn- 
eus  Casìar  s  seripm)  Jkamyr  anm  a  lapidi- 
la Caryìti  %  feriti)  stbi  etc  WF  2771P.  Ex 
ìn(etallo)  n(ovo)  Caesans  ìì{mtr'i)  r{ationis)  d[o- 
MÌn,Ìcae)A{ugttStae)  sub  carfa)  C-  Cerialii  pripcu- 
vatoris),  subseq(ìiente)  Sergio  Longo,  centurione 
ìi'gionis  XXII prim  ig(eniae),proò(_ante)_  Oreanentc 
libifirto).  Una  specie  di  direttore  tecnico,  dipen- 
ilente  dal  procurator,  per  lo  cave  di  Paros  si  vede 
in  persona  di  un  servo  imperiale  :  'E^iag  Kaiati- 
pof  ègyciiiaTBr>ii  lov  Xaio/iiov  ((fpiiiinto  (Lebas 
Inscr.  2091).  A  questa  categoria  di  rendite  del 
liatrimonio  imperiale  bisogna  riferire  pure  quella 
relativa  alla  ratio  purpurarumprovindae  Achaian 
et  Spiri  et  Thesaaliae  (C.  m  536),  di  cui  abbia- 
mo menzionato  innanzi  un  amministratore  sotto 
la  categoria  dei  Procuratores  (n.  97). 

Circa  le  'imposte  indirette,  notizie  certo  non 
si  hanno  che  relativamente  a  due  :  la  vigesima 
kereditatium,  di  cui  abbiamo  riferito  innanzi  il 
nome  di  doe  amministratori  sette  i  Procuratores 
(n.  92,  90),  l'uno  detto  per  Cyclades  (C.  X  7583. 
7584),  l'altro  provineiae  Ackaiae  (C.  VI  8443)  ;  e 
la  vigesima  libertati»,  di  cui  conosciamo  soltanto 
un  vtlicus  :  0.  Calpumio  Eutyr.ìio  Philetas  p[u\- 
bl{ici)  XX  UMertatis)  vi[li.\i:us  fcdt  ^  *!ln"" 


ùxoaiijt  èXevStiitùi  ìiroi'oyói  (in  luogo  di  cìei'- 
ffegieig  oixoyò^uos):  seguono  alcuno  parole,  che  pare 
indichino  la  statìo.  C,  III  555. 

È  probabile  non  poco  che  li  istituzione  degli 
alimenti  creata  da  Traiano  unicamente  per  le  citt  i 
italiche,  da  Adriano  sia  stata  concessa  anche  agli 
Ateniesi.  Ciò  risulterebbe  da  nn  importante  mo 
numento  epigraiico  greco  (CU  III  61  —  Arch 
Eph.  1870,n.52-54),che  ha  molti  caratteri  siniilia 
Haeìli  deiht  obligatio  praedioi  itm,  siccome  appari 
nella  tavola  alimentaria  di  \elloia  e  dei  Liguri 
Baebiani.  Il  Honimsen,  che  nel  cementarlo  (EE  5 
p.  129  scgg.)  ne  proponeva  questa  pia  plausibili 
interpretazione,  rigettando  quella  del  Ditttnber 
ger,  che  ri  aveva  ravvisato  il  frammento  di  un 
catasto,  lasciù  dubbio  perii  se  ei  trattasse  di  un  i 
vera  istituzione  imperialo,  onero  di  una  priiati 
simile  a  quella,  siccome  se  ne  hinno  esempi  in 
Italia  e  in  alcune  Provincie  (v  Alimenta)  Rt- 
centemente  però  nella  sua  stona  (5  p  254)  mostr  > 
d'  d  b"t       p"     h      ■  t    tti  d  vvero  di  un 

tt    d    m      lì  h   Ad  suoi  propri 

p  t  1       11       mp  gì   Ateniesi 

S  11  ram      t  p    t  1      t    dottadaAu 

dola  in  mud  i 


?1 
Im    t 


If 


tribui 


i  ali. 


n{  Vehicnlato)    gu 


si 


A  hata  non  s'h:t 
Claudio  del- 

1  49/'>0  d  C     d  1  q    1     pp      soltanto  qui- 

t      h  tip  f        p      gravi  per  la 

provincia  e  ohe  queir  Imperatore  fentft  di  miti- 
garlo, ma  pur  troppo  le  lacune  del  monumento  non 
lasciano  vedere  in  ohe  consistesse  il  suo  provve- 
dimento. Supplito  dal  Momrasen  (EE.  5  p.  69)  il 
frammento  è  il  seguente  :  T[i.]  Claudius  Caeso,- 
Aiig.G\erì)ilaniciis  ponti f-  maic.trii.potest.  Villi, 
imp.  XVI,p.p.  dieit.  Cum  et  colonias  et  muni- 
cipia  non  solwn  Ita[Ua]e,  verum  etiam  provin- 
ciarum,  item  Givita\ti\vfn  (tìwwo  eivitates)  cuiwi- 
que  provineiae  lehare  onle]TÌbuJ»\  verledolrum 
praebendoram  mepe  tem[ptaviss\em,  toltf  mar 
[i]s   multa    remedia   ineenisse  mì[hi  videhor , 

qu]ot  [erim\e»  nequitiae  hominum 

y]as[sator]um  avt  falsa  ho[neùta  specie 

tegcAtium  per  singitlos  cams  gcneravit].  Heli- 
qua  deficiunt  Nella  costituzione  costantiniana  il 
proconsole  avea  il  diritto  di  concederò  usjni  anno 
quattro  permessi  (diplomata  esectìones)  ai  pri- 
vati per  servirsi  delle  poste  dello  Stato,  diritt* 
che  gli  veniva  concesso  dal  praefectus  praetorio 
e  dal  ììiagister  offìciorum,  mentre  nella  constitu- 
■iioue  augustea  era  questa  una  concessione  che  si 
dava  dall'  Imperatore  ai  governatori,  con  limita- 
zione di  durata  nei  permessi  stessi  (v.  BOcking 
Not.  Dign.  Or.  p.  51.  290.  Hirsohfeld  Untersuoh. 
p,  104). 
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Sì  è  già  accennato 
la  provincia  Achaia  n( 
perchè  protetta  d 

d  II    g  g  1 

1  11      It      1 


A  OH 

principio  tp.  28  e  29),  che 


h        nApl(Hd        483       94 
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prm        di  It         laphèql 

1  elemento  parve  penculoso  nell  esercito  (Momm- 
aen  5  p.  247).  E  le  fonti  epigrafiche  confermano 
questo  fatto.  Mentre  per  le  altre  Provincie  esso 
recano  esempi  abbondantissimi  di  soldati  d'ogni 
arma  reclutati  nelle  medesime,  per  l'Achaia  non 
s'ha  almeno  sinora  che  soltanto  l'esempio  d'un 
solo  legionario  ateniese  nella  XVI  Flavia  (CIG. 
4439.  cf.  Momingen  EE.  5  p.  189,  226). 

Zvun,  Da  Hicedoniae  Bomm.  pioviDciiu  praesidlbu» 
(Comm.  epigT.ap.  I538ejgl-Ki"lB.V«tf»a*uiie  àea  rtm.Re[oha,2 
p.e4  segg.  HlìliTZBERS.  Cesali.  CFriecheolanda  uoler  deiHerr- 
sthaft  dBr  BoTqer.  Mabijushdt,  SlaatavermU.  1'  p.  321  soeg. 
MOMHSEN,  iWm.  Geschiuhle  2'  p.  4S  segs-:  5  p.  230  aogg. 

ACHAIAE  (Satumiis).  —  Saturno  Acka- 
iae  Aug(iisto)  sacrium)  {CR.  1885  p.  259  seg.), 
iscriaiono  trovata  nella  Tunisia  e  relativa  a  un 
tempio  eretto  a  Saturno  dalla  così  detta  (fem 
Sacckuiana.  Si  osservi  la  singolarità  della  forma 
Achaiae  e  non  achaicus  o  ffraecus,  come  si  ved 
p.  e.  nella  Ceres  graeca  (C.  Vili  10564)  E  prò 
babile  che  tale  predicato  siasi  usato  per  distin 
guere  il  Saturno  greco  {KQÓyoi)  dal  Saturno  pò 
nico  (Moloch),  di  cui  il  culto  cruento  era  proibito 
in  Africa.  D  Mommsen  (RSm.  Geseh.  5  p.  649 
nota 2)  leggerebbe ^cAaiaeif?], ravvisandovi  forse 
un  semplice  epiteto  locale. 

Compie  renaos  des  séancos  de  ViBaée  1835.  Beiue  archìol. 
1885.2  p.  239. 

ACILI  (compitnm).  —  Eodem  die  [k.  OcL). 
Tigillo  iOTOriio)  ad  compitum  Adii.  {BE,  1  p.  39). 
Cosi  si  le^e  in  un  nuovo  esemplare  dei  Fasti 
anni  Mimi,  scoperto  nel  1867-1868  fra  gli  Atti 
dei  Fratelli  Arvali.  '  Compitum  Acili  norainatar 
praeterea  apad  unum  Plinium  {nat.  hist.  29, 1, 12: 
'  Cassìus  Hemina...  auctor  est  primum  e  mediois 
venisse  Eomam  Peloponneso  Archagothum  .  . . 
anno  urbis  DXXXV  eique...  tabernam  in  compito 
Acilio  emptam  ob  id  publice  ').  Ipsiim  ubi  fuerit, 
ignotamus;  tigillum  sororium  ptope  eum  locuni 
fuiase,  ahi  postea  factum  est  amphitheatrum  Fla- 
vium,  safis  constat  '.  cf.  C.  I  p.  402. 

M0MM3EN,  Ephera,  epigr.  1  p.  59. 
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ACILIA  aex).    ~  C.  I  198.  Se  ne  conser- 
rano quattro  frammenti  in  tavole  di  bronzo,  tre 
t  m  ■      I    d' N  p  li  q    11    d 
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1  49 
t  ali  p  bhl 
dorfTne  faceva  obbieftod'ul 
accompagnandola  con  un  dotto  e  particolareggiato 
commento  e  con  supplementi  delle  lacune  del 
testo,  non  tutti  accettati  dal  Mommsen.  —  L'opi- 
nione che  le  tavole  contenessero  la  lex:  Servilia 
repetundarum  dell'anno  643  n.c,  proposta  prima 
dal  Sigonio  (de  indiciis  2  p.  27)  e  poscia  gene- 
ralmente seguita,  fa  per  la  prima  volta  oppu- 
gnata da  C.  T.  Zampt  {de  iegibus  indiciis  repe- 
tundaram  p.  20:  Abbondi,  der  Akademic  zu  Berlin 
1845),  il  quale  sostenne  invece  che  si  dovessero 
attribuire  alla  le^  Acilia,  fondandosi  soprattutto 
sull'argomento,  che  nelle  nostre  tavole  appare 
tuttavia  in  vigore  Vampliatio,  mentre  È  noto  die 
la  legge  Servilia  a  quella  sostituì  la  comperen- 
dinatto  0^1  nessuno  più  dubita  dell'esattezza 
di  questo  giudizio.  Autore  della  legge  fu  Manins 
Vcilius  Glabno  padre  di  quel  Glabrìone  pretore, 
innanzi  a  cut  Cicerone  pronunziù  la  sua  accusa 
contro  ì  erri,  e  nella  quale  fa  menzione  della  legge 
stessa  (in  \  err  act.  1, 17, 51  ;  lib.  1, 9, 26.  cf.  Pseud- 
Aseon,  p.  144,  165  Or.).  D  Mommsen  avea  già 
prima,  in  un  suo  studio  sulle  leggi  giudiziarie 
(Zeitsohr.  fflr  Alterthnmaw.  1843  p.  824),  concluso 
che  essa  fosse  del  tempo  dei  Gracchi.  Piii  tardi, 
nel  Corpus  (p.  56),  ha  determinato  ancora  meglio 
il  tempo,  ponendola  circa  l'anno  631  o  632  u.  o. 
Le  principali  ragioni  che  egli  addnce  sono  :  ^  Che 
la  legge  menzionando  i  Illviri  agris  dancm  ad- 
iignandis  fra  i  magistrati  ordinari,  necessaria- 
mente dev'esser  posta  fra  il  621  e  il  635  n.  e. 
2"  Che  essa  vietando  ai  senatori  di  essere  giurati 
neUa  quaestio  repetundarum ,  dovè  seguire  alla 
legge  di  Gaio  Gracco  del  631  o  632  (nel  primo  o 
secondo  suo  tribunato) ,  con  cui  appunto  furono 
esclusi  dall'albo  dei  giurati  i  senatori  ed  ammessi 
gli  equiti.  S"  Che  nella  stessa  leggo  Acilia  es- 
sendo ricordata  (lìn.  22),  siccome  tuttavia  vigente, 
la  les!  Buhria  emanata  nel  631  e  abrogata  nel 
633,  è  chiaro  che  la  prima  non  potè  essere  né 
anteriore  né  posteriore  a  quegli   anni.  Conclude 
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<|uitidi,  ohe  molto  probabilmente,  in  uno  di  quei 
due  anni,  in  cai  Gr.  Gracco  modificava  l'ordina- 
mento giudiniario,  s'intese  la  necessità  di  rior- 
dinare anche  la  quaestio  repetundarutn,  a  cui  indi- 
rettamente si  TJferÌ7a  la  legge  Semprouia.  Miinio 
Acilio  s'accinse  dunque  a  quest'opera,  e  che  egli 
abbi»  ciò  fatto  essendo  collega  di  Gracco  nel  tri- 
bunato, s'iaferisce  non  solo  dall'uso  che  simili 
leggi  giudiziarie  solevano  ordinariamente  esser 
proposte  da  tribuni  della  plebe  ma  anche  da  un 
monumento  epigrafi  (jr  In  a  sonato  con- 
salto, in  fatti,  conten  nt  un  t  attat  di  amicizia 
tra  Roma  e  l'isola  A  typala  a  n  luso  nel  64!> 
u.  e.  (CIG.  2485  lin.  12)  è  n  rdafa  una  leso  Ru- 
hria  Acilia  ( ...  x«r  [         e]  'Pò^giov 

xai  ròr  'Axl^uiv)  dì  n  no  s  C  no  e  il  conte- 
nnttf,  ma  che  deve  esser  stata  rogata  (la  dae  tri- 
buni Bnbrio  ed  Acilio,  sapendosi  ohe  il  primo  fu 
ano  dei  colleglli  di  G.  Gracco  nel  tribunato  del 
631  0  632  (Plut.  C.  Gracch.  10).È  chiaro  che  Acilio 
fece  quindi  parte  anch'egli  allora  dello  stosso  col- 
legio; U  che  indirettamente  è  anche  provato  da 
quello  che  Cicerone  riferisce  intorno  alla  carriera 
del  figlio  (Brut.  68,  239  ;  of.  Mommsen  p.  55).  Que- 
ste argomentazioni  circa  il  tempo  sono  perù  non 
sempre  con  buone  ragioni  combattute  dallo  Zumpt 
(p.  Ili  segg.),  il  quale  inclina  piuttosto  a  porre 
la  le^e  alcuni  anni  dopo  la  morte  di  G.  Gracco. 
Inoltre  egli,  pur  non  negando  che  essa  si  riferisse 
anche  al  crimen  repet andar um  {pecuniarum) , 
crede  però  (p.  105  segg.)  che  riguardasse  tutti 
gli  altri  delitti,  di  cui  i  mostrati  potevano  ren- 
dersi colpevoli ,  attribuendole  il  carattere  gene- 
rale di  una  lex  tudiciaria.,  piuttosto  ohe  parti- 
colare repetundarum,  siccome  da  tutti  si  fa.  Ha 
oltre  alla  testimonianza  di  Cicerone  (1. '^■)=  ''l"^ 
lege  (Acilia)  populus  Romanus  de  pecuniis  repe- 
tiindis  optimis  iudioiis  severissimisqne  iudicibu» 
usus  est  ',  sono  le  parole  stosse  della  legge  (lin.  3 

abtatwn   captum  eoactitm    conciliatum 

auersumve  (quantum)  sief,  de  ea  re  eviti  petitio 
nommisque  delatio  esto),  che  non  lasciano  alcun 
dubbio  su  quel  carattere  particolare. 

LaJegge  era  divisa  in  capitoli  (secondo  il  Ru- 
dorff  70,  secondo  il  Mommsen  57)  e  i  capitoli  in 
rubriche  di  cui  avanzano  parecchi  titoli,  altri  .si 
lasciano  con  molta  probabilità  supplire,  siccomu 
qnasì  concordemente  hanno  fatto  i  dne  sudetti 
editori.  I  versi  che  tuttavia  restano  sono  90,  o 
gli  ultimi  riferendosi  al  premio  conferito  all'ac- 
CDsatore  in  un  processo  repetundarum  e  proba- 
bilmento  anche  alla  rispettiva  provocatìo.  mo- 
strano che  le  tavole  contengono  quasi  intora  la 
le^e,  benché  le  lacune  sìen  non  poche.  Le  dispo- 
sizioni, che  in  genere  rappresentano  un  progresso 
legislativo  di  fronte  alle  due  altre  leggi  simili 
precedenti,  la  Calpiirnia  dell'anno  G05  e  la  Junia 
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fra  gli  anni  605  e  632  u.  e,  sono  molte  e  sva- 
riate. Fra  quello  che  più  direttamente  caratteriz- 
zano la  ie^e  e  non  sono  piii  o  meno  comuni  an- 
che ad  altre  leggi  giudiziarie ,  alcune  riguar- 
dano i  magistrati  colpevoli  e  la  qualità  delle 
persone  verso  le  quali  ai  rendevano  rei;  altre 
la  formazione  del  tribunale  e  varie  formalità 
processuali;  altre  finalmente  le  condizioni  ri- 
chieste por  la  persona  dell'aecusato  e  per  l'ac- 
cusa stessa,  e  il  guiderdone  promesso  all'accusa- 
tore. Uno  dei  punti  principali ,  in  cui  la  Ie<^e 
.Icilia  differiva  dalle  due  precedenti  leges  repe- 
tundarum era  questo ,  che  mentre  le  medesime 
chiamavano  a  rispondere  penalmente  del  crimen 
repetundarum  soltanto  i  governatori  delle  Pro- 
vincie ,  l'altra  invece  chiamava  tutti  i  magi- 
strati, anche  gli  urbani,  cioè  tante  i  magistrati 
maggiori  che  già  sedevano  nel  senato,  quanto  i 
minori  che  non  ancora  vi  erano  stati  ammessi,  i 
senatori  {pedarit)  e  i  figli  degli  uni  e  degli  altri. 
[ ...  ab  eo,  quei  dic(tator),  coin)s(«l),  pr{aetor), 
magiister)  ei^ukum),  ceits(or),  aid(iUs),  tiiiòu- 
nm)pl(eòei),  q(,uaestor),  Illeir  cap(italis),  Illvir 
a{gris)  d(andis)  d,dngnandis),  tribunus  mi\1{itum) 
/(egio/iibus)  TIII  primis  aliqua  earum  fuerit, 
i/ueioe  filius  eorum  quoius  erit,  (queive)  quo- 
iu^vé)  pater  senator  ùet  (lin-  2).  Il  crimine  do- 
veva esser  commesso  in  quanto  s'occupava  una 
m^stratura  ordinaria  o  straordinaria  [prò  inpe- 
rio  posse  potestate  lin.  3;  cf.  8,  9);  nel  ohe  la 
nostra  le^e  non  differiva  dalla  Julia  a  lei  poste- 
riore dell'anno  695  n.  e.  (Dig.  48, 11,  1).  E  rignar- 
dava  in  genere  doni  indebitamente  presi  e  supe- 
ranti una  determinata  somma: ...  in  anncs  stngulos 
pequniae  quod  siet  am[plius  ffS  n(ummam)] 
ablatum  captum  coaetum  conciliatum  aaersumve 
siet,  de  ea  re  eiui  petitio  nomimsque  delatio  esto 
(lin.  3).  La  legge  quinli  non  faceva  distinzione 
tra  furto  e  dono  illecito  o  pecunia  apeisa  epe 
eunia  donata  o  conciliata  uè  nchiedeva  il  do- 
lum  malum  ;  mentre  la  Julia  distingueva  1  una 
dall'altra,  e  per  la  prima  non  p  ni-va  an  limite 
nella  somma,  per  la  seoon  la  cento  aurei  facendo 
pel  secondo  caso  eccezione  per  alcune  perionc 
(Dig.  48, 11,6,2,11, 1,1)  Una  laeuna  n>n  lascia 
scorgere  la  somma  oltre  la  quale  si  poteva  essere 
accusato  ;  sembra  però  sia  stata  di  4000  sesterzi 
(v.  Veli.  2,  8.  Cic.  Verr.  3,  80,  184).  L'accusa  poi 
doveva  esser  presentata  prima  delle  calende  di 
settembre,  senza  dubbio  per  far  sì  che  il  giudi- 
zio si  compisse  sotto  lo  stesso  pretore  che  l'aveva 
iniziato  :  ...  Is  eum  unde  petet  in  ious  ed[ucÌto 
ad  praetorem,  quoius  ex  hace  lege  in  eum  an- 
num  quaestio  erit,  ante  k.  Sept.  quae  eo  anno 
erimt'\  (lin,  7  ;  of.  lin.  9).  Il  giudizio  poteva  anche 
esser  iniziato  dopo  queste  tempo  (ivi),  ma  pare 
che  allora  non  sia   stato    pubblico  o  della  rela- 
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tiva  quaestio,  sibbene  privato  o  antico  recupera- 
t-orio.  Finché  il  magistrato  accasato  ■ 


carica,  il   giudi 

[Dum  mag(Ìatratum)  aut  Ìnferi 

ex  kace  lege  quaeret  recipìto  (lii 
persone  a  cui  danno   doveva  es 
crimen  repetimdan 
dubbio  se,  oltre  ai 


er  luogo;  ... 
habebit,  nec 
praetor  quei 
.  Quanto  alle 
commesso  il 
lacana  nel  testo  lascia 
peregrini  delle  pro- 


Tincie,  siano  stati  compresi  anche  i  cittadini  Ro- 
mani. Ad  ammettere  anche  questi  ultimi  indnce 
il  Rudorff  (p.  431)  '  non  tam  poteetatis  manus 
mancipìi  mentio,  qua«i  et  ipsas  Latinorum  fuissc 
Flaviis  legibus  certiores  facti  sumue,  neque  prac- 
mium  civi  Romano  accusatori  praestìtum  v.  87, 
88,  quam  t«t  magistratum  urbanorum  index,  et 
pefjtìonis,  id  est  civilis  actionis,  constans  ac  per- 
petua in  lege  commemoratio  '.  E  Mommsen  inyece 
li  esclade  (p.  64)  '  non  tain  propter  Ciceronie 
verba,  quae  in  utramque  part«m  trahi  possunt, 
divin.  in  Caec.  5, 17  :  '  civibus  eum  sont  ereptae 
pocuniae,  civili  fece  actione  et  privato  iure  re- 
potuntur  ;  haec  lei  socialis  est  '  — ,  quam  propte- 
rca  quod  tota  haec  repetundaruin  quaestio  cum 
urta  sit  ex  pecuniae  indebitae  condictione  apnd 
praetorem  peregrinum,  ad  indebiti  condictionem 
inter  cives  Bomanos  initio  non  videtur  perti- 
nuisse,  quamquam  posl«a  sane  pertinuit  {Cic.  prò 
Cluent  37, 104).  Neque  obstat,  quod  ejt  v.  76,  87 
eum  qaoquo  qui  cìvis  Romanus  essef,  ex  hac  lege 
nomen  deferre  potuisse  ;  nam  ubi  agebatur  de 
pecuniis  regi  popalove  (v.  60,  63)  ereptis ,  cìvis 
Komanus  etiam  ad  eam  rem  agendam  legari  po- 
tuit  et  nomen  deferre  '.  Secondo  lui  adunque  il 
testo  sarebbe  questo:  [Quoi  socium  nojminisve 
Latini  exteearvmve  nationum,  quoive  in  srbi- 
tratu  dicione  potestate   amicitiaole  popoli  Ro- 

iBrtjjt] xpiei  regioe  popnlove  suo,  queive  in 

potestate  manu  mancipio  suo  parentiave  sai  siU 
fuerit,  quo\ÌDe  ip$e  parenwe  suos  filiusvi,  anos 
heres  siet,  ablatum  captum  etc.  {lin.  1-3).  Frescn 
t*ta  l'accusa,  il  pretote  che  presiedeva  alla  quae 
stia  dava  all'accusatore  \mpatronus,  che  perì»  non 
doveva  esser  legato  all'accusatore  per  parentela 
o  altri  vincoli,  e  che  poteva  anche  esaere  riiiufato, 
chiedendosene  un  altro  in  luogo  sao  (lin.  9-12). 
Il  Mommsen  crede  {p.  65.  cf.  Staafsr.  2"  p.  191) 
che  mentre  prima  la  quaestio  repelundariim  era 
presieduta  dal  pretore  peregrino,  per  effetto  della 
nostra  leg^e  essendosi  mutata  tutta  la  forma  del 
giudizio,  siasi  creato  anche  an  pretore  speciale  per 
ossa,  che  nell'elogio  di  C.  Claudio  Pulcher  presi- 
dente appunto  di  quel  tribunale  nel  6S9  u.c.  è  detto 
praetof  repetundis  {C.  I  p.  279  X).  Questi  ogni 
anno,  dieci  giorni  dopo  entrato  in  carica  procedeva 
alla  formazione  del  tribunale,  scegliendo  450  giu- 
dici, i  quali  oltre  al  possedere  il  censo  equestre  e 
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al'non  essere  nù  magistrati  né  senatori,  dovevano 
anche  avere  altri  requisiti,  fra  cai  principalmente 
l'onorabilità  (non  essere  infames) ...  facito  «tei 
CDL  viros  ita  lei/at  (praetor),  quei  ha[ce  civitate 
US  quadringentorummiliumMummum)  plurisoe 
census  sit ....  Dìum  nequem  eorum  legai,  quei  tr)ir 
bunus)  pl(ebei),  q{uaestor),  Hlvir  cap{itaUs),  tr(i- 
bunus)  miUitum)  l(egionibus)  Illf  primis  aliqna 
earum,  Jlloir  a[gris)  d(andis)  a(dsignandia)  siet 
faeritve,  queioe  in  senatu  siet  fueritve,  queive 
merc[ede  condwitus  depugnavit  depugnaverit  ar- 
temve  ludicram  fecit  feeerit,  queive  quaestione 
ioudicioque  puplico  condemnatus  siet  quod  circa 
eum  in  senatum  legei  non  liceat,  queive  minor 
onneis  XXX  maiofve  a]mios  LX  gnatas  siet, 
queive  in  urbe  Romae  propiusve  urbem  Rom[am 
pa(ssus)  M  domicilium  non  kabeat,  queive  eius 
mag(istratus)  quei  stupra)  s[criptus)  e{st)  pater 
frater  filiusve  siet\,queive  eius  quei  insenatusiet 
faeritve  pater  frater  filiusve  siet,  queive  trans 
mare  erit  (lin.  15-17).  Da  questi  450  giurati  per 
ogni  processo  si  formava  il  tribunale  composto 
soltanto  di  100  di  essi,  e  prepriamente  cosi,  che, 
venti  glorili  dopo  la  nominis  delatio,  tanto  l'ac- 
cusato quanto  l'accusatore  aveano  il  diritto  cia- 
scuno di  sceglierne  100  per  sé  e  di  escluderne  50 
della  parte  avversa,  e  i  100. che  restavano  erano 
i  iudices  effettivi  della  quaestio  (lin.  19-26).  Essi 
non  potevano  abbandonare  il  giudizio  prima  che 
questo  fosse  finito  (lin.  27).  La  mort«  o  l'esilio 
dell'accusato  non  sospendeva  il  giudizio  (lin.  29). 
Seguono  disposizioni  speciali  di  procedura,  come: 
fde  inquisitione  facienda]  ■{lin.  30-33)  ;  de  inro- 
[ganda  multa]  (lin.  33);  [de  testibus  taÒuUsque 
custodiendis]  (lin.  34,  35);  praetor  utei  interro- 
jet  (lin.  35);  (iudices  lUei  ioureiit  ante  quam 
considant]  (lin.  36-38);  ioudex  nei  quis  disputet 
(lin  38)  [de  iudicio  proferendo  vel  referendo] 
(hn  40  41)  [tudices  utei  iourent  ante  quam  in 
comilium  eant]  Oin.  44);  iudices  muUamsupre- 
mam  debea[nt]  (hn.  45,  46);  [iudices  in  co]tisÌ- 
lium  quomodo  eant  (lin.  47,  48);  [de}  reis  quo 
modo  I uditetur  [hn.  49-52) ■,[sententiae quomodo 
pi  onomientur]  (lin.  53,  54);  de  n[umerandis  senr- 
tentits}  (lin.  54)  ;  [de  reo  apsolvendo]  (lin.  55)  ;  de 
reo  CQndemnan[dóì  (lin.  56)  ;  [de  praedibus  dandis 
bonisve  vendundia]  Oin.  57,  58).  Rispetto  alla  litis 
aestimatio,  che  teneva  dietro  alla  condanna,  la 
nostra  legge  come  d'ordinario  la  deferiva  ai  giudici. 
Essa  perii  differiva  circa  la  misura  dalle  due  leggi 
precedenti  (la  Calparnia  e  la  Jnnia),  in  quanto  che 
mentre  per  queste  il  risarcimento  equivaleva  sem- 
plicemente alla  somma  estorta  (simpli),  per  l'Acì- 
lia  invece  era  doppio  (dupli),  e  doveva  essere  con- 
segnato al  questore  e  per  esso  all'erario  (58,  59). 
Esso  doveva  esser  versato  nello  spazio  di  tre  o 
al  più  di  dieci  giorni  (lin.  60-61).  A  questa  dispo- 
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sizione  tengon  dietro  altre  reiative  speciatmente 
alle  attribuzioni  del  questore  in  ordine  alle  som- 
me versate  nell'erario  come  garanzia  e  come  risar- 
cimento :  [de  tributo  indicando]  (lin.  62,  63)  ;  [de 
tH&]uto  seroando  (ìin.  6SM);[rdiqmmì  in  aera- 
rlo siet  (lin.  64)  ;  [de  tributo proscribendo]  (lin.  65); 
[pequnia]  post  quinqueTtnium  populei  fiet  {Un.  Q6); 
[de  peqimia  a  praedibus  exigendaì  (Un.  66,  67); 
pequnia  infiscis  opaignetur  (lin.  67, 68);  [qwaeitor 
iUei  solmt]  (lin.  68,  69);  quaeitor  moram  net 
facito  (lin.  69). 

Dopo  una  disposizione  salla  praevarìcatiO 
(lin.  75  cf.  82),  segue  qaella  sul  premio  dato  all'ac- 
cusatore. Sei^ms  eor[u]m,  quei  ceivis  Romanus 
non  erit,  ex  haee  lege  aiterei  nomen...  [adpraeto- 
r]em,quoius  ex  haee  lege  quaeitio  erit,  detolerit, 
et  i»  eo  iudicio  kace  lege  condenmatus  erit,  tu[vi 
eì»  quei  eius  nemen  detolerit,  quoius  eorum  opera 
maxime  unius  eum  eondemnatum  esse  ei  iudicio 
cotutiterit ,  sei  volet ....  ipse  fiUeiqtie  qtiei  eiei 
gnatei  erunt,  cum]  ceivis  Romanus  ece  haee  lege 
fiet,  nepotesque  t[u\m  eiei  filio  gnateii,  ceiveìs 
Romanci  iustei  sunto  [et  t«  qua  tribù,  quoius  is 
nomen  ex  h{acé)  l(ege)  detolerit,  sufragium  tiir 
lerit,  in  ea  tribù  aufragiu\m  ferunto  inquc  ea[ìiì\ 
tribum  cemento,  militiaeque  eii  cocotio  est  aera 
stipendiaque  o[mniaeismeritastmto](lìn.76,n  et. 
83,  84).  H  premio  dunque  promesso  all'accusatore 
riuscito  vincitore  nel  processo,  era  quello  della  cit- 
tadinanza romana  per  sé  e  i  figli  e  i  nipoti  di  lìgli, 
quante  volte  fosse  stato  un  peregrino.  Se  egli  poi 
«ra  UD  Latino,  allora  otteneva  il  privilegio  del  iuf 
provocationis  e  la  immanità  in  patria  (lin.  78  cf. 
85).  Secondo  il  Momnisen  (p.  70  sog.  of.  55)  la  le^e 
Servilia  del  643  restrinse  il  premio  della  cittadi- 
nanza romana  ai  soli  Latini.  L'Huschke  invece 
(p.  66)  opina  che  tanto  questo  premio  quanto 
quello  della  provocatio  sieno  stati  promessi  dalla 
legge  Acilia  ai  soli  Latini,  in  goisa  che,  rifiu- 
tando essi  la  Civita»,  potevano  chiedere  la  pro- 
vocatio e  VimmuniCas.  Vedi  sulla  questione  il 
lungo  commentario  del  Eodorff  p.  523  segg.  533. 

MOMMaE,N,  CI. Lai.  I  p.*9-11.  RutOBFf^,  Ad  iegam  Aui- 
liim  d«  pecnuiis  npetuadi»  etc.  Hrif^cIlhK,  Zeitauhcitt  far 
Bechlagsscli.  5  p.  M  agg.  Zuhft,  Criminilr.  2, 1  p.  100  aegg. 

ACINIPO  (Ronda  la  vieja).  -  C.  H  1344- 
1357.  Città  della  Baetica  e  propriamente  della 
Baeturia  Celtica,  inscritta  in  uno  dei  quattro  con- 
ventm  della  provincia,  YJUspalensis.  Così  Plinio 
(nat.  hist.  3,  3,  14),  che  la  chiama  semplicemente 
oppidum,  usando  la  forma  Acìnippo,  che  ricorre 
anche  in  Tolomeo  (2,  4,  11  'Jxirtinii),  henchò 
sulle  monete  autonome,  aateriori  ad  Augusto 
(Eckhell  p.  14)  e  sullo  lapidi  (1350, 1351)8i  trovi 
l'altra  più  corretta  di  Acinipo.  In  una  di  queste 
ultime,  che  son  tutte  dell'epoca  imperiale,  apparo 
ancora  il  nomo  di  oppido  (1346):  Genio  oppi[ih] 


n  11 


ACO 

p  rti    1            portanza, 
f,      t      M  S      ilius 


1  Ito  j 


hab  Im    t        a     nna  alla  d  d  Ha  citta- 

d  nan  an  uà  ntaanh  ni  mun  cipio  la- 
t  n  d  Ila  Spag  a  Mala  a  Cu  a  alti  istituzioni 
m  pi  1  t  lapd  n  an  memoria: 
d  un  //  (1347  1348)  d  11  d  A  n  ponensis 
(1350)  d  cu  n  A  n  pò  n-  (1351);  della 
plebs  (Aciniponensis)  (1348.  1347  i),  del  patro- 
nm,  a  cui  il  senato  a  la  cittadinanza  stessa  (plebs) 
decreta  onoranze  (1347-1349).  Oltre  che  al  Geitium 
oppiai,  si  hanno  consecrazioni  ad  altre  divinità, 
come  Marti...  [Aug.  ?]  (1344) ,  Victoriae  Aug(u- 
stae)  (1345).  Fra  i  sacerdozi  a  quello  dei  pon- 
teflci  accenna  il  pontificalis  di  due  iscrizioni 
(1348.  1349). 

HuEBHGR,  C.  I.  LkI.  11  p.  181  seg.  Lv  stSEao  BeTÌchte  der 
Berlin.  Akad.  1881  p.  035  e  Annali  aoU-lnst.  1862  p.  75  sjgg. 

ACIONNA.  —  Aug(ustae)  Acionnae  sacrum 
(0. 1955).  Probabilmente  nome  d'una  Ninfa  gal- 
lica, a  cui  era  sacra  la  fonte  dcU'Étuvée  nelle 
vicinanze  d'Orliians  (civitas  Anrelianomm),  ed  ove 
fu  ritrovata  questa  lapide,  unica  a  darci  menzione 
di  quella.  È  anche  probabile  che  Acionna  siasi 
detta  la  fonte  slessa. 

Rhvuii  abchiìoi..  N.  S.  11  p.  iU. 

ACITAVONES.  —  Una  delle  gentes  alpinae 
sottomesse  da  Augusto  in  varie  spedizioni  (mon. 
Ancyr.  5,  12.  cf.  Suet.  20.  Voli.  2,  90)  e  menzio- 
nate nella  lapide  dell'arco  di  Tropaea  Augusti 
(C.  V  7817.  cf  Plin.  nat.  hist  3,  20,  136).  Appar- 
teneva ai  Liguri  marittimi,  clie  avevan  sede  fra  . 
Sugasium  e  le  foci  del  Varus  ;  da  alcuni  si  pone 
propriamente  nella  contrada  detta  la  Yanoise, 
alle  sorgenti  deU'Isara. 

ACOUNAE  —  V.  Alounae. 

ACROAMA  { '.'ix^ù^iia).  —  Tutto  ciò  che  di- 
letta l'udito,  come  specialment-e  la  musica,  il 
canto,  la  lettura  e  la  recitazione  di  poesie,  i  motti 
dei  parasiti  etc.,  e  anche  la  persona  che  procaccia 
simile  diletto  soprattutto  nei  conviti  e  nelle  rap- 
presentazioni sceniche,  dove  talvolta  acroama 
vuol  dire  sonatore  o  cantore,  tal'altra  anche  nar- 
ratore giocoso  (Cic.  prò  Arch.  9,  20;  prò  SexL  54, 
116.  Suet-Oct  74;  Vesp.  19.  Plin,  ep.  6,31,13. 
Macrob.  sai  2,  4, 28.  Spart.  Hadr.  26.  Lampr.  Sev. 
Alex.  34).  —  C.  VI  1063  ...  et  ludos  edidit  de  suis 
acroamatis  ....  1064  ....  [baliosi  ededit  ob  di[e]m 
[natalem  (?)]  agentibus  commilitonibm  cum  suis 
aeroamat'iiis.  Le  due  lapidi  si  riferiscono  a  spet- 
tacoli dati  in  onore  della  domim  Augusta  da 
militi  delle  coorti  dei  vigili  e  della  flotta  Mise- 
nate,  e  nella  seconda  specialmente  ricorrendo  ac- 
canto a  setto  agentes  altrettanti  acroamata,  il 
Mommsen  (Hermes  5  j>,  307)  spiega  questi  come 
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ACE 
cantores.  Forse  come  tali,  se  non  piattosto  come 
sonatori,  bisognerà   intenderli  anche  in    un'altra 
iscrizione,  in  cui  pure  si  tratta  di  spettacoli  vari 
C.  X  1074 . . ,  Iwdos  omnibm  acruamatu  ponto- 

'  mimisqiue)  omnibus ludos  factione  prima  ad  l 

ctìs  acruamatis.  All'uso  domestico  nella  mensa 
al  bagno  e  eimili  accenna  l'iscrizione,  ove  si  ri 
eorda  nna  echiava  che  compirà  tale  officio  presso 
Actes  la  nota  liberta  di  Nerone  :  C.  VI  8613 
Demetriae  Anls  (sic)  Aii!)(utti)  liiòeHae)  se  {i  t^ 
acromat(icae)  graecae. 

FKlEDLt[!NDGR.  Sittaiie:each.  Il  1.334. 

ACROLITHUM  {simulaemm).  —  C   Vm 

8309  ...  Simulacrum  deae  {Telluri  genitrici)  acro 
l'titm  Ti.  lulius  lìonoratm  ...  dono  dedit  Acro- 
lithi  {àxQaXiH-ot  (ii'ffpi  nnfj,  «xpóAtfl-n  ìóaia)  erano 
statue  proprie  del  culto,  formate  di  legno  e  per 
lo  piii  vestite,  di  cui  però  il  viso,  le  mani  e  i 
piedi,  cioè  le  parti  nude,  erano  di  marmo  o  altra 
pietra.  Pausania  ricorda  parecchi  di  tali  simula 
cri,  fra  cui  quello  stesso  di  Athena  Areia  in  Pia 
tea,  opera  di  Fidia  (9,  4,  1.  cf.  2,  4. 1;  6  25  4 
7.  21,  4.  23, 5  ;  8,  25,  4.  31. 1.  3).  '  Martis  fannm 
habens  statuam  colossicam  acrolitbon  nobili  mann 
Leocharis  lìctam  '  scrive  Vitruvio  (2,  8,  li)  a  pro- 
posito della  statua  fatta  erigere  da  re  Manssoloa 
in  Halicaniassoà ,  poco  prima  del  tempo  dAles 
Sandro. 


MUEL 


i.  9  8' 


ACRUVTV>I{t7stC«ro).- Benché  le 
non  dieno  questo  nome,  pure  è  molto  probabile 
che  qnelle  ritrovate  a  Cattaro  nella  Dalmazia 
(C.  niI710-I716)  e  che  fanno  testimonianza  della 
esistenza  ivi  d'un'antica  cittàromana  sì  riferiscano 
appunto  all'Acmvinm  che  Tolomeo  (2  16  5) 
pone  tra  Risiniura  e  il  seno  Eisinitanus,  e  Plinio 
(3,  23,  144)  menziona  anch  egli  dopo  Ehizinium 
fra  gli  opfiida  civium,  Romanofum  Una  Ielle 
poche  iscrizioni  (1711)  ci  ricorda  un  Ilvir  i(ure) 
d{ÌGundo)  e  Vordo  deeur(tonum) 

UOHMSKN,  C.  I.  Llt  III  p     ÌSt 

ACTA  —  Ad  t»rm  1  concetto  di  acta 

m  !t  pi      m      f  t  zione  specialmenfi 
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t  f    d  p  bbl      p  t 


11  a  corporazinn 

,  ovvero  anche 

a  pubblica  am 

entrino  nnlla 

ressi  del  potere 

he  percii)  abbiano 

oiuridico  e  talvolta  | 

perciò  eieno  scritti 

da  acquistare  il  ca 

e  abbiano  per  lo 

aggiore  o  minore 


A  C  T  45. 

pubblicità.  Una  classificazione  sistematica  degli 
acta  non  ci  è  data  dagli  antichi  ;  anzi  nou  sempre 
essi  aoao  rigorosi  nel  servirsi  della  parola  come 
p  e  quand)  tra  gli  acta  del  magistrato  coropren 
dono  qualche  volta  anche  le  lei/es  (Cic  Phil  1, 
7  18)  mentre  nell  uso  generale  tanto  queste 
quanto  i  senatasconsuila  ne  erano  esclusi  Pure 
essa  non  è  impossibile  se  ei  piglia  come  criterio 
il  pnrao  di  ciuogli  elementi  secondo  il  quale  gli 
e  la  SI  jossono  distinguere  nelle  seguenti  cate 
gone  1°  quelli  relativi  allo  State  in  generale 
(arto  migiitraluum  prtneipis  senatw  urbis) 
2"  quelli  relativi  a  una  speciale  amministra 
ziene  pubblaa  come  la  militare  e  la  giadizia 
ria  3°  qneUi  nferentisi  alle  corporazioni  in  gè 
nere  comprendendo  fra  queste  anche  l  ordo  iecu 
rionwm  dei  municipu  e  delle  colonie  Lx  condì 
zione  poi  che  essi  dovessero  essere"  registrati 
importava  non  solo  che  m  alcuni  casi  la  par  la 
atta  acquistasse  il  significato  di  proti  collo  ma 
che  in  ciascun  ramo  d  amministrazione  e  in  ogni 
collegio  61  Cf  stitttisse  più  o  meno  largamente  un 
officio  particolare  di  redazione  a  capo  del  quale 
d  ordinano  ven  un  ab  attn,  detto  anche  acta 
rtus  o  actuanus  Egli  è  specialmente  circa  qne 
sti  officiali  che  le  iscrizioni  tornano  di  gran 
vantaggio  per  determinarne   le   ittribuzioni  e  la 

1)  Acta  «enatus  ~  Protocolb  ofBciale  del 
senato  detto  talvolta  anche  coi imintoì  n  s  natw, 
{Tac  ann  15  74)  o  acta  palrum  {Tie  ann  5  4) 
doieh  parola  ^« (re 5  è  usata  non  nel  significato 
ttcnieo  e  repubblicano  di  seniton  patrizi  in  op- 
pfsizione  ai  plebei  ma  di  senati  n  in  genere 
LHùbner  {p  12)  rilevinlo  la  differenza  Che  in 
genere  passa  fra  oommentarn  e  acta  mostra  di 
crelere  che  anche  il  senato  abbia  avut«  di  quelli 
dnersi  da  questi  e  che  Tacito  impropriamente 
abbii  usita  1  nna  voce  invece  dell  altra  Si  osservi 
per  che  anche  per  gli  acta  priHcipis  nell  Impero 
era  pure  m  U'iO  la  parola  commentarli  (v  oltre) 
e  the  di  questi  come  distinti  d'igli  arto  nspetto 
al  senato  non  v  e  nessun  accenno  nelle  fonti  A 
ogni  modo  1  nostri  a  ta  erano  quale  sa  di  pia 
dei  processi  verbali  relativi  alle  adunanze  del  se 
nato  essi  contenevano  i  sanato  e  onsulti  o  deli 
berazioni  che  seguivano  alle  relazioni  o  priposte 
del  magistrato  e  quindi  le  opinioni  e  i  discorsi 
degli  OT^ton  (Tac  arni  1 5  74.  Front,  epist  ad  Mai> 
cum  Caos  2  4  Spari  Sept  Sev.  11);  le  orazioni 
dell  Imperatore  lette  dal  questore  a  le  relative 
acclamazioni  (Lamprid  &ev.  Alex.  56.  cf.  Plìn. 
paneg  75)  gli  atti  processuali  e  l'audizione  dei 
testimoni  (Cic  pr  Sulla  14.  Suet.  Aug.  5  ;  Tib.  73); 
la  comspondenza  coi  magistrati  di  Roma,  delle 
Provincie  dei  mnni  ipii  e  con  altri  Stati  stranieri 
(Tic  mn  2  8S    Cipit  Mmm.  duo  15.  Vop.Flo. 
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ACT 


rian.  5).  Lo  parole  di  Svetonio  :  '  Inito  ! 
(Cesare,  1°  coasokto  a.  695  u.  e.)  primus  o 
instituit  ut  tam  senatus  quam  populi  dinr  t 
confierent  et  publicarentur  '  (Caes.  20),  ha  f  tto 
sorgere  dei  dubbi  sulla  portata  di  questo  pr  d 
mento.  E  alcuni,  come  il  Becker  (Handb.  1  p  31  2 
p  445)  h  p"    t     h         h    p  ■       d'  L 
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ACT 
usarsi  deferenza  a!  senato,  sia  forse  perchè  i'officio 
acquistando    maggiore    importanza,  cominciasse 
già  ad  essere  considerato  come  una  quasi  magi- 
stratora,  Vai  actu   fu   preso   fra  giovani    sena- 
tori, un  questorio,  che  per  lo  più  aspirava  poscia 
a  divenir  tribuno  della  iilebe.  [Tn  esempio  s«  ne 
ha  sotto  Traiano  nel  gioYnne  Adriano,  il  quale 
essendo  stato  già  prima  '  Xvir  litibus  iudicandis 
post  qoaeeturani    acta   senatos    onravit  '  (Spart. 
Hadr.  2.  3).  Al  tenijio  anche  anteriore  a  Traiano, 
forse  a  quello  di  Domiziano ,  appartiene  il  que- 
storio, di  cui  la  lapide  frammentata  non  ci  tra- 
manda il  home  ...  praetori    candidato   impiera- 
tori»)    Traian(,ìi  AKg(mti) ...    trib{mo)  pleb[is) 
candÌd{ato)  eiuadem...  ad  acta  senatna,  q{iiae- 
itor)  etc.  (EE.  5,  1345).  Sotto  lo  slesso  Traiano 
occupò  la  medesima  carica,  essendo  stato  già  que- 
store, (7. /u/jwsJ/:/.  Volt.  Pi-ocuhis  cos...praelSflr). 
triÈ(unus)  p!(eì/ii),  ah  acti»  Imf{eratoTÌsi)  Tro- 
iani AugiuH/)...  q(mestor)  Augmtoiiam),  Illviv 
a.  a.a.f.f.  (C.  X  6658).  Del  tempo  di  Traiano  o 
Adriano  è  quel  [7',  StatiUua]  Maximua ...  quae- 
st{iyr)u[rh(anus)],ab  acti{s)  senat(us),  Cr[ii(mus)ì 
[p]leò(Ìs),praet(or)  etc.  (EE.  4, 425),  e  di  Adriano 
sicuramente  l'altro  questorio,  di  cui  anche  manca 
i]  nome  nella  iscrizione  ...praetori,  triÒ(uno)  pl(e- 
iw),  candidato  imp(eratoris)  divi  Hadriani,  ah 
act(is)  aenallus),  quaestori  prov(incÌae)  Narb{o- 
nensis),  trib{uno)  miUitum)  etc.  (C.  VI  1549).  Più 
tardi  ancora  il  diritto  di  nomina  nel  capo  dello 
Stato  non  venne  meno     conservando  Vaò  aetis 
sempre  il  carattere  proprio  delle  vario  curae  isti 
tuìte  nell'Impero,  e  per  le  quali    come  e  noto 
non  v'era  elezione  di  sorta   he  non  che  1  nfticio 
venne  cosi  coordinaffl  e  assimilato  alle  niagistra 
ture  minori,  che  esso  non  soleva  mancire  fra  le 
medesime  nella  camera  politica  e  la  nomila   di 
fatto  imperiale,  si  combino  con  la  elezione  formale 
per  parte  del  senato.  La  qual  cosa  da  Antonino  Pio 
in  poi  avveniva  in  modo ,  come  osservail  Monirasen 
(p.  864),  che  quel  questorio  raccomandato  dall'Im- 
peratore al  senato  perchè  fosse  eletto  edile  curule, 
occupasse  mercè  questo  atto  imperlale  l'officio  di 
ab  actis  nell'anno  prima  di  essere  edile.  In  que- 
sto modo  esso  divenne  un  grado  intermedio  tra 
la  questura  e  l'edilità  stessa,  e  la  commendatio 
imperiale  includeva  la  elezione  senatoria  alla  cura 
actorum.  Prove  di   questo   nuovo  procedimento 
si  hanno  oltre  che  in  Dione  Cassio  (78,  23),  in 
tutte  le  altre  iscrizioni,  fuori  di  quelle  già  rife- 
rite, relative  al  nostro  ab  actis,  dello  quali  le  più 
antiche  non  sono  anteriori  agli   ultimi  anni  di 
Antnniiio  Pio.  Sotto  questo  rispetto  della  carriera, 
esse  si  possono  dividere  in  due  categorie,  di  cui 
perù  la  seconda  non  rappresenta  che  una  eccezione 
riguardo  alla  prima.  1"  Iscrizione,  in  cui  la  cura 
actorum  samtus  è  occupata  ordinariamente  dopo 
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la  quaestura  e  prima  àeWaedilitaa  citrulis.  C.  VI 
1377  cf.  m  1457:  M.  Claudio  [Ti.]  /.  Q[uir(ina)] 
Frontoni,  cos ...  praetori,  aedili  cwuli,  ab  actii 
senatus,  quaestori  urbano,  Xviro  atlitibus  iudiean- 
dis  ...  1517  M.  Servino  Q.  f.  Ho[T{atia)]  Fabiano 
Maaiitno  ...  prae[tori)],  aed[ili)  cur(uli),  ab  actis 
senatus,  q(uaestori)  urb{ano),  tr{ièuno)  mil(i- 
tam)  etc.  C.  Vm  7030  cf.  V  1874:  [C]  Arrio... 
f.  [Oj«Ì»^!»o)  Antonim  ...praetori  cui  primo  tV 
risdictio  pupillaris  a  sanctissimis  mp{eratori- 
bus)  mandata  est,  aediUi)  curuUi),  ab  actis  se- 
ìiatiis. ...  quaesUpri)  urbano,  tribuno  leg.  eto.  C.  X 
1132:  Ti.  ClaudÌ\o\  Quir(ina)  Frontino  Nice- 
rato...  Xvir  ttl(itibus)  iud(icandis),...  qua[esìtori 
prò  praet(oré)  [prov]Ìnc{iae)  Achaiae,  [ab]  actis  ' 
senatui,  a[sdilii  cur(uli),  praetori.  Allo  stesso 
si  riferiacon  pure  le  due  iscrizioni  greche  (CIG. 
1133.  1327):  tw.-  Je'xa  o'Weoìv  iiuV  ta  tpoytxà 
atxaaàyTU»r,  jii/tias  xat  àriiargàtijyog  ìn«pjfEÌo( 
Axatiii.  ini  KÒf  vnofivi/fiBimi'  tij;  avyxXriTtiv 
XKV&iffaTOi  BvToxQatOQog  M.  ÀvQfiXlon  'Juiiortioii 
Àoyovaiov  reQfiicytxov,   àyo^avófto;  xovgovIuUog, 

aiQttttiyèg  'Pa/ialMf.  C.  X  3722:  L.  Cestio  Gallo 
Cerrinio  Imto  Lu[t]atio  Natali ...  quaestori  ur- 
bano, ai  actis  {se]natus,  aedil{i)  curul(i).  prae- 
tori etc.  OH.  6020  :  T.  Jfarcio  ...  [quaestori]  pro- 
vineiae  Acaiae,  a[è  actis]  senat[ui),  aed(ili)  cu- 
r(uli),  praetiori)  etc.  M,  1119,  3:  C.  Pardo  G.f. 
Quir(ina)  Prisco  Longino ...  alicelo  inter  quae- 
storios,  ab  actis  sen(atus),  aedili  curuU,  allecto 
inter praetorios  etc.  G.  446,3:  Sem.  Oppio  Prisco... 
electo  %nt(er)  ordinar(ios),  ab  act(is)  senat{us), 
aedtl{i)  [curuli},  adlecto  int{er)  praetor{ios)  etc. 
AC  1884  p  219:L.Iulio  Apronio  Maenio  Pio 
SalamaUtano  ..  adlecto  inter  qq  praeposito  actis 
ienat[us)  (ied{ili)  curuli  praetori  etc.  2°  Iscri- 
zioni in  cai  eccezionalmente  alla  cura  acto- 
rum non  segue  l'aedilitas,mti.  il  tribunato  della 
plebe,  o  pure  probabilmente  mancano  Tana  e 
l'altro  e  segue  immediatamente  la  pretura.  C.  VI 
1337:  M.  Annaeus  Saturninus  Clodianus  Aelia- 
nus  ...  pr{aetQr)  kandidatus,  tribiunus)  pleb{is), 
kand(idatus)  [ab  alctia  senfitus,  quaestor  [urba]- 
nm  etc.  1373...  M.  Cassio  Paullino  Illvir  a.a.a. 
f.  f. ...  q{uaestorÌ)  pH.pmnciae)  Macedoniae,  ab 
act(is)  sen{atus).  M.  435,  .6 ...  [trib.]  fnil(itwm) 
leg...  [quaest.]  August...  \ab  actis]  setiatu[sp]rae- 
tor  etc.  A  completare  l'elenco  di  tali  ofBciali  come 
risultano  da  altre  fonti,  ^giungiamo  anche  quel 
Domitins  Plorus  di  cui  Dione  Cassio  suo  contem-  ' 
poraneo  scrive:  ntQiifiiofi^  figari  eia;  tiqòs  anot- 
ifBQxian,  xaUot,  npnrfgiv  noTt  r«  r»"^  ^ovirj;.  vno- 
fii^fittta  dtit  xfigùs  %o)f  xtà  àyogiinóftos  ia'ai- 
loìs  lino&eixS-^yai  òipiiXioy,  dta  nglv  vg^ai  tijs 
thiiàog  iTtB  nXttvncyóy  ixneaiàr  xttteaTfjOaTo  xaì 
é-^fiiiQXiS  Bni»dx9>i-  Poiché  adunque  col  tempo 
nella  commendatio  dell'Imperatore  per  l'edilità 
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curule  si  comprenileTa  i    pi     t         ti 
ad  ah  actis,  e  poiché  raolt   p    b  b  Im    f    1    d 
sigaazione  degli  edili  a  l  g       ai    d  1 

l'anno  precedente,  il  M  mm  (p  865  f  I 
p.570)  conchinde  che  fo  1  t 

di  fatto  divenne  annua,  m    tr      d  bb         pnm 
dei  secalo  II  sia  stata  anche  tale,  ovvero  a  t  mj 
indeterminato,  come  in  genere  erano  le  altre 
imperiali.  A  o^i  modo,  quantunque  anche  p     t  1 
rispetto  essa  s'avvicinasse  esteriormente  ali 
gìstrature,  pnre  di  queste  non  avea  nessun        t 
tere  essenziale,  né  una  competenza  nel  vero  e  mpo 
dell'amministrazione  dello  Stato,  né  un  grad     h- 
bligattìrio  nella  loro  ^Tarchia,  né  perconseg 
le  prerogative  che  le  accomp^iavano  nell    ^ 
sone  che  n'erano  investite.  L'ai  actis  in  orig 
finché  duri,  fu  sempre  uno  strumento  dell'Impi. 
ratore  nel  senato. 

Quanto  al  modo  ond'era  costituito  tutto  !  ufiì 
ciò,  e  specialmente  ai  subalterni  che  senza  dahbi 
n    d       an    fa    part  h    n       ars      ne  no- 

t  z  e   1   qual  p     alt  f         n    a  u  a  pirte 

sol»  d  gì    a  t         é   alla      da     n    d     senato 
n  ult    P  1  t  mp    ant  Ha  nf      a  di  Ce- 

a  la  prati  n  u  o  a  qu  ta,  h  1  magi 
trat    p  es  d  nt    d  1     n  t         lat  npmta 

la  di    u      n      an  h    I     h  d  pò  (C  e  Cit 

3  6  13  Plut  Cic.  19),  radunava  intomo  a  se  per 
sorteggio  o  SUI  =cp'ta  nna  specie  di  comitato  per  la 
redazione  composto  a  preferenza  dell'autore  delk 
iente/itm  adottata  e  di  quelli  che  Tavevano  appog 
giata  detti  qui  scrièentJo  adfoerv-M  (Cic.  ad  Att 

I  19    4   16    7,  1.  do  or,  3,  2.  ad  fam.  15    6 
12  29  Varrò  ip.  Geli.  14,  7,  4,  6.  Liv.  4,  36  43) 
n  numero  di  essi  non  pare  sia  stato  determ'    t 
dalle  fonti  (Cic.  ad  Att.  4,  18;  8,  8),  ma  an 
più  d^li  esempli  che  sì  hanno  di  senato  co      If 
dai  due  0  tre,  ai  sette,  otto  e  anche  dodici;      Se 
natnscODsnltiun.  I  dubbi  che  qoi  sorgono 
principalmente    due:   1"  se   questo   comitati"    d 
redazione,  coadiuvato  da  scrihae  e   simili    bb 
avuta  anche  la  redMione  del  protocollo  degl     Itn 
atti  del  senato,  prima  della   riforma  di  C 

2°  se  iotrodottit  questa,  quel  comitato  abb 
sato  di  fanztonare  e  l'ufficio  dell'iti  aeH$ 
ad  esso  sostituito.  Circa  il  1°  dubbio,  quelli  che 
negano  l'esistenza  agli  acta  avanti  Cesare,  e  con 
l'HObner  sono  oggi  tutti  gli  scrittori  dì  cose  ro- 
mane implicitamente  sono  indotti  a  conchindere 
che  quella  redazione  siasi  limitata  essenzialmente 

II  senatocmanlti  Per  loro  luso  che  ven  che 
dei  seniton  pnvafamente  pi<;haV3n  noti  di  ci 
ihe  avveniva  nelle  tfrnate  del  cenato  e  quindi 
anche  delle  deliberazioni  pre'fO  (Cic  ad  fam  8 
112  2  U  4  12  23  2  28  3  Phil  8  10  28 
cf  Dio  Cass.  44,  16)  sarebbe  una  prova  indiretta 
della  loro   afformaziono.  Ma   olire  che   quest'uso 


1        d  t     il  t  p        h    p    bar 

blh        1  qal  inntdp 

d         I    d  11     d  1  hi 

pttìlldq  d  mtQ  t  Ise  d 
1  bb  0  ,  benché  difettino  testimonianze  esplicite 
jer  risolverlo  nell  un  senso  o  nell'altro,  avuta  con. 
siderazione  delK  qualitii  senatoria  dell'ai  actis, 
e  molto  probabile  che  la  sua  creazione  abbia  fatto 
cessare  quel  comitato  di  redazione,  almeno  per 
gli  acta  in  generale;  che  circa  i  senatmconsuUa 
in  ispecie  non  é  dilHcile  che  una  specie  dì  com- 
missione di  fcenafori  abbia  assistito  quell'officiale. 
Del  resto  che  il  suo  officio  piìi  tardi  abbia  con- 
tinnito  ad  avtre  dei  notarti,  è  almeno  attestato 
lei  tempi  di  Alessandro  Severo  (Lamprid.  Sov. 
Alex  Ib)  benché  sia  dubbio  se  essi  si  riferiscano 
piuttcsto  al  cons  I  um  prmcipis,  che  al  senato. 
Ad  essi  accenna  pure  Seneca  epìat.  90,  25;  de 
1  lorle  Chud  9  2  Sembra  che  al  sao  tempo  si 
iebbin  riferire  le  parole  di  Capitolino  (Gord. 
tnom  12)   dove  piriando  del  aenatus  consultam 


ì  che  e 


'i  public 


L  redatto  in  modo  '  ut 
"lUs 


f  th     d      d    Th     1   I 

H  -B,  Da 


21  Acta  uba.—  Ant        qt  e, 

il  solo  che  appare  nelle  lapidi  (EB.  5,  117S. 
C.  Vin,  4874)  oltre  che  in  Lainpridio  (Comm.  15  ; 
Sev.  Aleir.  6),  ne  ricorrono  anche  altri  presso  gli 
scrittori  per  dinotare  la  medesima  cosa;  acta  ur- 
bana (Cic.  ad  Att.  6,  2,  0.  Plin.  epist.  9(15,  3); 
feram  ttròanarum  octa  (Ciò.  ad  fam.  12,  23,  2)  ; 
populi  diurna  aria  (Svet  Caos.  20)  ;  acta  populi 
(Vop.  Prob,  2)  e  acta  populi  Romani  (Piin.  nat. 
hìst.  8,  40,  145);  aetapublka  (Svet.  Tib.  5  Tac. 
anu.  12, 24.  Plin.  epist. 5, 13, 7.  8;  7,  33, 3 ;  panog. 
75.  Capitol.Gordiaii.  fresi):  i/jWMpojoMiiflomoBt 
(Tac,  ann.  16,  21);  dhi.-iia  urbis  acta  (Tac.  ann. 
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ACT 
18,  31).  Ad  acta  puhlica  corrispomlouo  in  greto 
^ijjtimia  vao/iVii/taia  ovvero  XotPti  tnouiiiuain 
(Dio  Casa.  57,  12,  2.  23,  2).  Che  questa  varietà 
di  denominazione  si  riferisca  a  una  parte  piut 
tonto  che  ad  nn'altra  contennta  in  questi  atti  n  n 
paro;  come  non  sembra  accertato  cu  che  dice 
ruabnor  (p.  62),  cioè  che  ubi  esteri  Romam 
scribunt  urbana  sive  nrbis  sive  rerum  urbanarum 
acta  nunenpatur.  si  quia  maiorem  in  eia  quam 
reliquis  eins  modi  scriptionibus  aucttntdtem 
inesse  significare  voluit,  publica  appellare  potuit 
Piuttosto  si  puf"  con  ragione  amnietti.ro  con  lui 
che  'ubi  scuatus  actis  opponuntur,  popnli  sive  po- 
puli  Romani  (acta  nancupiutur)  ',  QaanJo  nell'Im- 
pero B'istitnl,  siccome  or  ora  si  dirà,  un  pivcu- 
ratOT  epeeialo  per  questi  atti,  crediamo  che  allora 
n  titolo  di  acta  urbis  divenisse  officiale,  sosti- 
tuendosi cosi  piìi  0  meno  agli  altri.  —  Su  per  gli 
acta  senatm  è  adeguata  la  definizione  di  proto- 
collo officiale  del  senato  romano,  per  qnesti  invece 
non  È  facile  il  trovare  ani  parola  moderna,  che 
uu  determini  pienamente  il  curatteru  e  il  conte- 
nuto. Essi  pur  avendo  qualcosa  di  simile  alle  iio- 
tìfri!  gazzette  officiali  e  alle  cronache  della  città, 
non  si  possono  punto  identificare  con  le  uno  o 
con  le  altre.  Non  con  le  seconde,  perchè  essi 
uvoano  on  carattere  governativo,  che  alle  mede- 
sime manca.  Non  con  le  prime,  perchè  alcuni  non 
secondari  olemeati  che  loro  eran  propri,  in  esse 
non  occorrono,  come  sarebbero  soprattutto  fatti 
e  notizie  riguardanti  i  privati  e  in  gcn  gì 
veuimentì  por  così  dire  del  giorno.  Ceri  1  t 
nome  di  acta  urbis  e  le  fonti  mostr  h     1 

loro  contenuto  si  riferiva  principalmente     q      t 
av>-eniva  in  Itoma.  Ma  il  vedervi  spesse     It 
zionati  vari  atti  geveriiativi  procedeiit  da  m 
strati,  dal  senato  o  dall'Imperatore,  d 

cosi  inverisimile,  come  sembra  ad  ale  h 
non  in  origino  almeno  col  tempo,  essi  f  ss  de- 
stinati principalmente  a  rappresentare  p 
parte  ciù  che  sono  i  nostri  tiollettini  ofSciali.  Ed 
ù  questa  circostanza  spccialraente  che  li  distingue 
dagli  anuales  maximi,  i  quali  contenevano  sol- 
tanfo  avvenimenti  di  m^giore  importanza,  spesso 
cstruiei  a  Itoma,  ma  non  già  atti  governativi;  né, 
quando  col  tempo  cessarono,  furono  fnsi  coi  no- 
stri acta  (Hùbuer  p.  41,  61).  Ej  non  6  neanche 
molto  facile  il  farsi  un  concetto  esatto  di  cit  (.ht, 
contenessero  gli  acta  %  hts  a  dei  criteri  che 
ne  guidavano  la  redazione  nella  scelta  dei  fatti 
Nondimeno  le  notizie  degli  scrittori  giovano  in 
certa  guisa  a  farcene  acquistare  un  idea  meno 
incompiuta,  e  senza  dubbio  la  (.lasiiheaziono 
che  l'Hiibner  (p.  63  seg)  propone  fondandosi 
su  quelli,  è  la  sola  ohe  eia  possibile  Egli  li  di 
vide  in  tre  categorie  avuto  riguardo  tanto  al  pe- 
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nodo  *epubbli<, ano  qnant  aU  imperiale,  l"  Atti. 
0  fatti  concernenti  lo  Sfato  Tali  erano  p.  e.  l'ap- 
pello le  Concioni  e  >itmil]  dei  magistrati  in  prò. 
cessi  pénali  e  civili  (A'.con  ad  Cic.  Milon.  p.  32, 
H  44  15-45  3  47  7  Or  ad  Cic.  Scaur.  p.  19, 
307)  fl  rifiuto  che  Cesare  fece  della  corona  offei'- 
t^li  (Dio  Cass  47  11  8]  la  nota  defezione 
di  M  Lepido  a  livore  di  Antonio  (Cic.  ad  fani, 
12  8  1)  provvedimenti  \ari  presi  dagli  Impe- 
ratori come  1  allargamento  del  pomerio  della  città 
per  opera  di  Claudio  {Tac  ann  12,  28  e  24)  ;  il 
supplizio  di  illustri  personaggi  (Dio  Cass,  67,  II, 
1-3).  Tali  anche  gli  atti  riguardanti  il  senato,  i< 
che  fossero  direttamente  raccolti,  ovvero  estratti  ' 
d^li  acla  aenatus,  come  il  senatocon salto  contro 
P.  Clodio  {Ascon,  ad  Cic.  Milon.  44, 15-45,  5  Or.); 
provvedimenti  relativi  all'amministrazione  delle 
Provincie  (Ciò.  ad  Att.  6,  2,  6.  Plin.  epist.  5, 13, 
7.  8;  7,  33,  3);  l'orazione  tenuta  da  Alessandro 
Severo  e  le  acclamazioni  fatte  a  luì  e  ad  altri 
Imperatori  (Lamprid.  Sev,  Alei.  6-12.  Plin.  pa- 
neg.  75).  2°  Fatti  relativi  alla  casa  imperiale, 
e  specialmente:  la  nascita  delle  persone  clie  v'aji- 
partenevano  (Soet  Tib.  5;  Calig.  8.  Dio  Cass.  48. 
44,  4.  Capitol.  Gordian.  tres  4),  ovvero  la  loro 
morte  e  i  funerali  (Tac,  ann.  3,  3);  le  gesta,  per 
così  diro,  dell'Imperatore  in  altri  campi  che 
non  erano  quelli  della  guerra,  come  la  palma  ri- 
portata da  Comraodo  nell'arena  (Lamprid.  Comm, 
15)-  le  udienze  officiali  (salutationes)  e 
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privati  non  solo  per  questo  carattere  di  pubbli- 
cità officiale,  ma  anche  perchè  in  esse  si  ammet- 
tevano sia  i  conoscenti  della  domui  Augusta,  sia 
le  persone  dell'ordine  senatorio  e  qnelle  dell'eque- 
stre (queste  seconde  in  genere  almeno  dal  tempo 
di  Vespasiano),  purché  a  qualcuna  non  fosse  stato 
espressamente  vietato  (Suet,  Vesp.  4.  ci.  Tac.  ann, 
5  21;  6,  9.  29),  Ricorda  pure  un  alto  di  Cara- 
calla  (C.  lust  9,  51, 1),  da  cui  si  vede  che  l'esclu- 
sione dei  plebei  durava  ancora  a  quel  tempo* 
3*  Avvenimenti  memorabili ,  come  soprattutto 
prodigi  d'ogni  sorta  (Plin.  nat,  hist.  2,  56,  147; 
7  13,  60.  63,  186;  8,  40,  145;  10,  2,  5);  viaggi 
di  note  persone  (.Iscon.  ad  Cic.  Milon.  p.  32, 14 
Or  )  ;  rovine  e  costruzioni  di  pubblici  edifici  {Tac. 
ann  13,  Z\.  Dio  Cass.  57,  21,5,  6);  matrimoni, 
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Illecite,  divorzi  in  fiiiiiiglie  illustri,  atti  di  beiicii 
cenZB,  false  voci  eparso  nella  città  ctc.  (Iuvcd  3 
133-130  ;  10,  80-85.  Sen.  do  benef.  2, 10,  4  3  16 
13.  Suet.  Caligr.  36.  Dio  Cass.  57,  23,  2)  Quanto 
in  ispecic  all'  indicazione  delle  nascite,  è  dubbio 
se  gli  aeta  urbis  abbiano  contenete  tutte  luelle 
che  avvenivano  in  Roma,  Bonza  alcuna  distinzione 
Hi  classi  sociali.  Il  Roìn  che  è  di  questa  opinione 
jPauly'8  R.  E.  1  p.  135  seg.),  crede  che,  special 
mente  dopo  promulgata  la  legge  Papiu  F  ppaea 
tutte  le  famiglie  indistintamente  per  goderi.  dei 
]irenii  dalla  medesima  promessi,  e  anche  per  ov 
viare  a  possibili  vertenze  a  ct^iciie  della  nascita 
(causa*  Uherales),  abbiano  rivolato  il  nome  dei 
loro  nati  presso  l'officio  degli  acta  nrhi».  H  qnile 
poi  mentre  pubblicava  nei  medesimi  il  nome  di 
coloro  che  appartenevano  a  famiglie  piii  co>qncne 
dava  soltanto  nn  annunzio  sommario  del  nomerò 
di  quelli  appartenenti  a  famiglie  meno  noti,  i 
^ato.  Nell'archivio  poi  (aerarium)  si  sarebbero 
conservate  le  note  specifiche  e  originali  di  tutte 
ijueste  dichiarazioni  (Svrv.  ad  Virg.  Georg  3  502 
Schol.  luven,  9,  84  seg.),  le  qaali,  come  i.  noto 
furono  an^i  rese  obbligatorie  da  M.  Ant<  nino  il 
Filosofo  (Capitoliu.  9),  e  rimasero  in  uso  anche 
dopo  (Lamprid.  Diad.  6.  Appul.  apol.  ]>.  93)  in 
acta  miWn'e,  in  actis  pro/ìleri  o  semplictmentt 
prodieri  si  diceva  di  simili  dichiarazioni  (Suet 
C;aUg.  25.  Senec.  de  benef.  2,  10.  Dig.  22   3  29 

1.  cf.  3,  llj.  27,  1,  2,  1.  C.  lQ,st  7,  16).  Secondo 
rHHbner  invece  (p.  55  seg.)  solo  le  nascite  nello 
famiglie  più  alte  si  sarebbero  annunziate  negli 
acta,  citj  che  sembra  più  verisimile  e  consentanto 
alla  natura  dei  medesimi,  (v.  Tabniae  publicae) 

Come  per  gli  acta  seiiatas,  co&i  ancht  ]  nr 
questi  ha  importiinza  quel  luogo  su  riferito  di 
Svetonio,  in  cui  è  ricordato  che  Cesare  nel  suo 
primo  cnnsotato  (a.  095  u.  e.)  '  inbtituit  ut  tain 
senatus  quam  populi  diurna  acta  confierent  et 
publicarentur  '  (Caos.  20).  E  audio  per  questi  ul 
timi  l'Hiihner  (p.  38  scgg.)  è  d'avnsi^  che  prima  di 
quel  provvedimento  essi  non  esistessero,  opponen 
dosi  all'opinione  contraria  del  Becker  (1  p  ìO-St| 
il  quale  anche  qui  sostiene  che  il  provve  hmento 
di  Cesate  *ia  piuttosto  consistito  nella  ]>nbhlicit  i 
officiale  data  agli  atti  inedesiini  P  argomento 
]]rincipale  che  si  adduce  contro  questa  i  pimene 
CIOÈ  che  dove  Cicerone  (ad  fam   8   1    2   8  11 

2,  8,  12,  22  28)  accenna  aHìiactao  commen 
tarli  reruin  m  /lonarum,  voglia  intendere  una  rac 
colta  privata  di  fatti  e  notizie  per  uso  special 
mente  di  quelli  che  erano  lontani  da  Boma  pu 
invece  servire  a  confermarla.  Dappoiché  rifcren 
dosi  le  sue  lettere  agli  anni  posteriori  alla  nftrmi 
di  Cesare  (703  e  -lìO  u.  e),  vuol  dire  chi.  ì  us 
di  cempilarc-  quella  s]iecie  di   tivinaca   e  ttalim 
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i  antico  e  general  in  I  um*  i,h 
anche  dopo  di  quella  cioè  anche  dopo  che  se  ni 
ebbe  nua  officiale  essa  non  c<.bS  di  esistere  Ch 
pii  la  medesima  sia  stata  fin  allora  \erameiite 
affatto  pTiiata  e  che  non  abbia  avuto  alcuna  re 
lazione  i  qualche  fonte  oiRciale  sembra  molto 
dubbio  A  ogni  modo  e  mo  dunque  Cesare  rifoi 
m  la  redazione  e  intDdu^so  la  pubblicità  per 
gli  acta  semtU'<  valendo  esercitare  nn  controllo 
più  diretto  su  quella  e  s\  la  medesima  t  sa  f  et 
anche  per  gli  acta  ttt/u  togliendone  la  reda 
zione  sia  dallo  mani  dei  primati  sn  da  altrt 
aat  ntà  con  lo  scopo  non  tanto  f  rae  di  rendere 
]  lu  autentici  le  notizie  e  gli  atti  ]  ubblicati  quanto 
di  dar  modo  al  cafo  dillo  Stato  d  influire  pin 

lirettamente  su  qutlln  La  quii  cosa  e  confer 
mata  non  solo  dalla  maniera  com  egli  oi^mzz 
questo  officio  i  di  cui  si  dirà  in  siguito  ma  da 
quell  iniport-anf t  luogo  di  Diom,  Cassio  (53,  II) 
dove  implicitamente  si  fa  otnno  dti  nostn  adi 
siccome  infonnati  al  volere  i,  al  c-ipriccio  de„'h  Ini 
pcratort  Augusto  clic  par  vietai  a  la  pubblicazione 
degli  «ffn*  natiis  nspett  quella  degh  aedi  wr^M 
L.  pare  dajili  est,mpi  di  sopra  addotti  che  da  al 
lora  in  poi  Rorgessi.  1  uso  di  pubblicare  nei  me- 
desimi sol  quegli  atti  del  stnito  che  alllmpe- 
ralire  sembras  cr  pm  opportuni  |>tr  la  pubbli 
cazione  Intorno  alla  forma  della  medesima  non 
SI  hanno  ragt.aagli  di  irta  L  Hfihner  (p  65  seg  ) 
non  crede  verisimile  cht  essa  siasi  fatta  a  guisa 
di  libelli  e  melma  piutt<  sto  a  credere  che  si 
seguisse  la  piatica  stessa  usata  specialmente  per 
gli  editti  ciot,  che  gli  acta  si  seni  essere  di 
tempo  in  tempf  sn  tavole  e  sulle  pircti  delk 
mura  m  nn  luogo  pubblico  notando  i  f  ilti  comi, 
avienivano  giorno  per  gipnio  della  quili  circo- 
stanza farebbero  testimonio  i  luoghi  di  Asconio  ad 
Cic  Mil  1  S2  14  44  15-45  5  47  7  4^1  1 
ad  fecaur  p  IQ  3  Or  Da  queste  tavole  pubbli 
che  poi  1  Uhm  II  privati  avrebbero  formati  i 
bro  libelli  distind  come  d  idiiiaru  m  cipitoli 
e  in  pagine  facendo  della  loro  vendita  im  indù 
stnn  propria  La  congetturi  haseuza dubbio  qual 
che  fondamento  pei  tempi  più  antichi  della  re 
pubbhca  ma  per  quelli  posteriori  alla  riforma 
di  Cosare  e  massimo  dell  Imper  i  in  cui  vediamo 
istituito  un  officio  apposit  di  redazione  ]  ari 
che  SI  debba  ammettere  la  forma  del  libello  o 
altra  simile  Del  resto  1  ultima  menzione  che  si 
trc\a  de„li  acta  ni  bis  e  al  tom)o  di  Probo  27l 
e  282  d  Cr  (ì  opisc  3)  f  irsc  col  trasfenrsi  la 
sede  dellIm]ieio  a  Costantinopoli  cossi  in  Eonin 
la  Icro  pubblicazione 

la  medesima  incertezza  non  si  pui  dire  as 

olutimente  che  vi  sia  intirio  al  modo  ond  (ri 
e    tituito  1    fiicio  di  redazione    F  l      m  re    s 
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ACT 
lìrattutto  le  iscrizioni,  perti  relativamente  aH'Iiii- 
liero,  che  oramai  s'è  reso  possibile  il  determinarlo. 
I/HQliner  (p.  65)  lascia  dubbio,  sa  «asa  sia 
stata  0  meno  ailidata  a  dei  magistrati  ;  e  ammesso 
the  così  fosse,  allungo  che  tali  non  potrebbero 
ossero  n6  il  praefectu$  urbis,  n6  i  curatore^  re- 
•liotiìim,  perchè  la  fonte  che  ad  essi  potrebbe  ri- 
ferirsi (L&mprid.  Sev.  Alex.  33)  non  tignarda 
gli  acta  wèii,  sibbeno  gli  acta  iadiciorum  fo- 
l't'nsia  ;  né  il  praef'^rtus  aerarli,  perchè  le  tabulas 
puòlieae  a  Ini  affliate  non  sono  punto  i  noetri 
urta.  E  certamente  egli  s'iippone  al  vero,  perchè 
nell'Impero  difatti  era  altru  l'officiale  incaricato 
rti'i  medesimi.  Quanto  jicri'i  al  tempo  della  re- 
]ml)blica,  se  il  dubbio  resta  tuttavia  insoluto  circa 
il  periodo  anteriore  alla  riforma  di  Cesare,  ~  il 
liein  (Paulj'a  B.  S.  I    p.  136)   p  n  n    poco 

fondamento  ai  censori  o  ed  l    —    n  n  pni'j 

dirsi  riguardo  a  quello  chi.  vi  t  1  t       In 

questo,  infatti,  pare  certo    1       Ila      1      n    di 
tali  atti  fossero   prepesti  i  l     p      p      ve- 

dimento  dello  stesso  Cesare  d  p  h  n  bbe 
riordinata  i»  redazione  e  stab  If  lapnbbl  ne. 
Questo  almeno  conclude  con  Trippone  il  Hommsen 
(C.  I  p.  294  nota)  da  quei  due  luop;hi  di  Cicerone 
(Pliilipp.  2,  84,  87)  e  di  Dione  Cassio  (44,  11). 
da  cai  appare  che  M.  Antonio  console  fn  invitato  ' 
da  Cesare,  acni  egli  aveva  offerta  la  corona  regia, 
di  inserire  negli  acta  urbana  (4'  rìi  l-nnfif^jumi) 
il  sno  rifiuto;  di')  ehe  certo  non  sarebbe  etato,  se 
a  quel  tempo  non  fosse  iii)ettato  ni  consoli  la  cura 
ili  quegli  atti.  Da  qaesti  medesimi  luoghi  egli 
ricava  pure,  che  quando  lo  Stato  deliberava  di  ag- 
;,^uiigere  o  togliere  qualche  indicazione  nei  fasti 
lìdiani,  il  pobblico  ne  ora  avvertito  appunto  per 
mezzo  degli  acta  urbis.  Che  i  consoli  in  questa 
nuova  loro  atlcihazione  si  sieno  serviti  di  quelli 
che  fra  i  loro  apparilores  erano  più  adatti  all'of- 
licio,  come  gli  seribae,  ovvero  che  già  fin  d'allora 
essi  abbiano  nvato  a  loro  servizio  dogli  actttarìi 
ob  ai  tis  comt  se  ne  vedono  nell  Impero  non 
vi  pu  dire  Con  certezza  Non  i,  improbabile 
per  che  questi  nltimi  sieno  mia  istitazionf,  un 
icriali,  e  the  i  cjniili  jltre  a^h  s  iboe  i-i 
'■iLiio  ^alsi  come  cipisti  dei  s  rvi  pubblici  sic 
tome  era  in  U'jo  nigli  offiti  ddl  erano  e  del 
leiisoCVI  mm^en  Staatw  1'  p  339)  non  essendo 
pro\ato  che  libani  cioè  copisti  sieno  stati  in 
nio  presso  alcnn  migiilrato  in  Roma  Fino  a 
quando  dopo  Cesare  durasse  questa  cari  degli 
atti  uibani  in  persona  dt,i  consoli  e  del  pan  dub 
Ilo  Certo  e  che  nell  Impero  essa  pass»  nelli' 
mani  d  un  nuovt  officiali,  dipenlentcdirLttiniPut 
dallliiìp  ratore  e  coadiuvalo  di  vari  subalterni 
con  diver  1  titoli  I  a  qual  cosi  si  pu  i  oggi  aifcr 
itnr     mnrc     li   se  perti   r  cpnti'j'imi    fitta   in 
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Macfi^r.  nell'Africa,  d'una  iscrizione,  per  questo 
rispetto  e  ancKe  per  altro  importanti  disimi.  EB.  5, 
1175  :  C.  SexHo  C.  f-  Papir(ia)  Afartiali,  trib{uito) 
miì[itum)  legionis  I[lfll  Seythiene,  proiiìtra- 
tori)  Aug{uiti)  ah  actìg  urbis,  p[roc{uratarÌ)ì 
Augiitsti)  inter  mancip(es  qmdragenmaé)  Oal- 
liarum  et  m-gotiant[ei],  proc(itratori)  Maeeio- 
niae,  qui  elr.  Quell'officiale  era  dunque  nnpro- 
carator  Aagusli,  vale  a  dire,  a  differenza  dell'ai 
actls  sentita^  che  era  dell'ordine  senatorio,  tui« 
di  quei  pubblici  officiali,  che  l'Imperatore  sce 
glicva  dall'ordine  equestre.  L'aggiunta  di  ab  actti 
urbis  pare  essere  integralo  del  titolo  officiale, 
e  non  già  posta  per  distingnere  questa  dalle  altre 
procure  occupate  da  Marziale.  La  stessa  iscrizione, 
benché  unica  finora,  pu'i  in  certa  guisa  fare  in- 
travedere, che  quest'officio  non  doveva  essere  fra 
i  più  alti  nella  canicra  equestre  e  specialmente 
fra  le  varie  procure  imperiali.  Marziale,  in  fatti, 
dopo  il  tribunato  militare  pafsa  nprucurator  ab 
acCis  wbin,  e  quindi  progredendo  oltre  diviene 
prima  procurator  inter  mancipes  qmfragesi 
in»/-  0"lliarum  et  negotiantci  —  officio  anche 
questo  finora  ignoto  e  che  indabbiamente  si  ri 
ferisce  alla  giurisdizione  civile  —  e  finalmente 
procuratore  provinciale  della  Macedonia  L  iscn 
ziono  a  quanto  pare  non  È  più  antica  del  tempo 
di  Adriano,  essendo  Marziale  dell'ordine  equestre 
e  non  un  liberta  imperiale;  né  più  recente  della 
metà  circa  del  III  secolo,  siccoms  appare  da  altri 
indizi.  Ma  cift  non  basta  certan  t  a  d  t  rm 
naro  il  tempo  preciso,  in  cui  1  d  n  d  l 
nostro  officio  passò  dalle  mani,  fo  di  tt  m  nt 
dei  consoli,  in  quelle  dell'Impe  t  M  a 
giova  indirettamente  a  mostrare  q  1  f 
subalterni  di  questo  nuovo  procurat  D  pp  h 
conosciutasi  che  l'officio  degli  acta  urbi»  focea 
parte  dell'  amministrazione  imperiale,  riesce  fa- 
cile il  riferire  ad  esso  alcune  lapidi,  in  cai  oc- 
corrono dei  subaltonii  di  quel  procuratore,  che 
prima  s'ora  in  dubbio  a  qual'  altro  officio  si  doves- 
sero riferire.  Tal'  è  innanzi  tutto  l'ai  arti»,  che 
non  aggiungendo  urbis  al  suo  titolo,  si  distin- 
gueva così  dall'rti  actis  del  senato,  il  quale,  come 
s'è  visto,  non  lascia  mai  l'aggiunta  di  Sfnatus, 
C.  VI  8634:  l'hilippo  Aaifimti)  Ub{erto)  ab 
actis  etc.  Tale  anche  VadiìUor  ah  actis,  che 
è  chiaro  dipendeva  immediatamente  da  quello. 
C.  VI  8695...  T.  Flaviwi  An3(usti)  lib{ertus)  VHta- 
iìs  adiiitor  ab  actis.  Per  queste  due  iscrizioni  eie 
che  maggiormente  deve  indurre  a  coordinarle  qui, 
è  parte  la  mancanza  di  ogni  altra  determinazione 
nel  titolo;  parte  la  qualità  di  libarti  imperiali, 
che  ben  si  addicevano  ad  essere  dipendenti  d'un 
procui-ator  Au^ju^i.  Altro  subalterno  era  Voptit> 
uh  act'^  urbi   e  semplicomiinte  optio  ab  actis. 
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G.  Vni  4874...(7.  Vasidius  C-  fi-  PalaHina)  Bei- 
liims,mitescokor{tÌs)X.urèanae,  optiocentunae, 
signifer,  fisci  curator,  optio  ah  acth  urbi,  velerà- 
nui  etc.  C.  IX  1617:  G.  Lucàus  C.  jil  Stell{a- 
(ino)  Saòinws  . . .  mìlUavit.  in  cokioritieì  wrb(ri- 
na)  optio   signifer,  fisci  ciffator,  optio  ah 

act{n)  comittilariìK  etc.  C.  VI  3884,  1,  12; 
Optato)  ah  ac[tis)  P  Aeliug  P.  f.  Paliatina)  Lu- 
cianus  Ost[ia)  della  XII  coorte  urbana.  EE.  4, 
887  m  16  Optilo)  ab  ac[tis)  C.  Mim  C.  f{i- 
hu»)  Mae(cia)  della  coorte  X  urbana.  Circa  questi 
altji  subalterni  eioe  gli  optione^,  i'Hilbuor  (]>.  7) 
crede  che  essi  st  nfeir^cino  propnainLnte  ali  am 
mmistrazionc  mibtare  dove  in  fatti  e  imbattirtinn 
anche  m  qualcosa  dt  ^imik  Qoe'.ta  opinione  i. 
generale  e  anche  il  Claver  {FÉ  4  p  450  cf 
p  430)  non  sa  abbandonarla  benché  la  dia  sol 
tanto  come  probabile  aggiungendo  che  col  lempt 
li  titolo  li  ttctoTtm  Eia^i  sosfihuto  a  quello  di 
Optio  ah  actis  II  primo  a.  snpporro  semplice 
mente  the  questi  appartenga  jiattosto  aHoflicio 
degli  acla  uihit,  e  il  Tillcfosso  (p  ISi)  E  in 
fatti  non  mancano  argomenti  per  credere  che  il 
suo  avviso  sia  più  fondato  dell  altro  anzitutto 
perche  nel  primo  di  essi  il  titolo  completo  di 
opHo  ab  artis  nrèt  non  può  lasciare  alcun  d  ih 
bio  11  Bolo  che  rimanga  È  qucfet'  so  e  1  «f 
lìcio  degli  atta  arb  t  nell  Impiro  ihb  a  e  n 
pre  avuto  oltre  ali  ab  actiS  e  ali  adivtor  ancl 
qaesli  altri  sabalterm  di  carattere  e  ong  n  n 
litare  otvero  se  p  u  t  rdi  questi  secondi  abb  ano 
temporaneament  o  stabilmente  s  'rtitniti  pruni 
Ora  noi  i  cimeremmo  ad  ainmeJt  ri.  piatt  tn  la 
prima  anziché  la  seconda  ipotesi  premcs  p  r 
che  gli  opt  ones  siano  cominciati  d  pò  1  st  tu 
zione  del  prorurator  lor  capo  il  che  6  atte  tato 
dalle  lapid  le  quali  come  quella  deliro  m  alo 
non  sono  anteriori  al  tem;.»  di  Adriano  E  la 
ragione  principale  sta  in  ci  da  una  pari  che 
la  loro  qualità  non  si  oj  poneva  a  che  ess  f  s 
sero  in  certo  m>do  Rott  posti  allo  stesso  ab  aet  i 
al  suo  aà  utor  i  quali  come  liberti  imper  al 
erano  preferiti  in  ofRci  m^i^ori  dall  altra  che 
livennto  nell  Impero  più  importante  il  nostro  of 
ficio  e  essenloii  volato  allargare  si  ncor  come 
>.  naturale  ali  elemento  militare  e  j  irticolarmcnte 
a  quello  delle  coorti  urbano  il  quale  oiinva  n  a» 
giore  garanzia  di  sé  altrettanta  quanta  ne  offi 
vano  gli  stessi  lib  rti  dell  I  npcratore  Questo 
nuovo  elemento  poi  non  e  difficili,  che  a  stato 
adoperato  per  incombenze  inferiori  a  quelle  d  1 
1  ab  actis  e  del  suo  adiutor  non  potendos  am 
metterò  che  1  uno  e  I  altro  abbiino  potuto  p  estar 
servizio  p.  e.  di  amanuense  o  altro  sim  1  II 
procuratoT,  siccome  si  vede  in  altre  aziend  m 
periali,  era  direttore  generale  della  redaz  onc  1 
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3)  A  ta  (m  I  tal   1  -  N  11     d     m    t 
1  tft     gì       t    han  '^  fi    t  I 

d  rs  d  q  11  h  bb  1  (  natii, 
urbis  Inninzi  tatto  essi  non  si  riferivano  punti> 
ali  amministrazione  centrale  dell'esercito,  che  del 
rc=t(  non  esisteva  in  Roma  nel  modo  come  s'iii- 
t  lidi,  negli  btati  moderni  sibbene  a  quella  spe- 
ciale del  8in?oli  corpi  militari  residenti  nclln 
capitale  e  ntlle  varie  parti  deTImpero.  Per  con- 
siguenza  essi  avevano  un  carattere  e  un  valore 
affa,tto  particolari  e  burocratici,  non  tali  da  ri- 
guardare ne  1  amministrazione  generale  militare, 
ne  1  esercizio  del  potere  misto  civile  e  militare, 
di  CUI  era  nvcstito  il  cipo  supremo  d'ogni  singolo 
cor]  0  Oltre  a  e  destinati  com'  erano  ad  essere 
controllat  soltanto  da  lui,  che  rispondeva  diret- 
t  nentc  allo  Stato  della  pro)>ria  gestione,  osai 
n  n  SI  pot  vano  considerare  come  documenti  pub- 
bl  e  ed  of&c  al  se  non  in  quanto  restavano  nel- 
lotfic  0  ned  s  mo  del  corpo.  Finalmente  in  quc- 
et  offie  0  come  del  resto  è  chiaro,  non  avea  alcanii, 
inferenza  ne  1  elemento  civile,  nt  tanfo  meno 
altra  intenta  anche  superiore  a  quella  stessa  del 
e  rpD  Qu  lite  avvertenze  già  lasciano  intendere 
per  s  di  che  pecie  fosse  il  contenuto  di  questi 
n  ta  Ma  e  pure  un  luogo  di  Vogezio,  che  ce 
ne  otire  p  u  particolare^ata  notizia,  a  proposito 
Bpcc  al  nenfo  d  He  legioni.  '  Sed  in  quibusdam  (ti- 
Ton  bus)  notarum  peritia,  calculandi  computan- 
d  quo  usus  ei  gitur,  Totius  enim  legionis  ratio, 
s  ve  ob  equ  orum  sive  militariam  munerum  sive 
p  can  ae  cot  d  e  adscribìtnr  actis  mai'^re  propu 
d  lige  t  a  quam  res  annonaria  vel  civilis  polipty- 
ch  adnotatu  . .  Quotidianas  . , .  vigilias  iteni 
excub  tun  nom  na  eoram  qui  vices  snas  fecernnt 
br  bus  nternntur.  Quando  quis  commeatum  ac- 
eper  t  vel  qnot  diorum,  annotatnr  in  brevibus  ' 
{2  19)  Adunq  questi  acta  comprendevano  tutto 
e  che  r  guardava  tanto  la  parte  amministrativa 
n  gè  ero  qua  to  la  tecnica  o  del  servizio  mi- 
1  tar  g  ornali  ro  eran  quindi  dei  registri  vari. 
n  CUI  s  mscr  vcvano  soprattutto  i  conti  del  soldo 
e  dell  appr  v  g  onamenfo,  l'effettivo  degli  uomini 
sotto  le  armi  e  forse  anche  ì  rispettivi  quadri. 
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Il  auf oriti  fisi" ah 

Ti  oftLLio  atn ministratilo  in  genere  di  ogni  cnr 
pò  milifari"  era  fontiito  per  la  maggiur  parte  di 
COSI  ditti  prmripaks ,  cioè  di  graduati  i  quali 
gerarchicamente  stavano  fra  i  centurioni  e  i  sol 
dati  Se  nuli  che  fra  essi  bisogna  faro  tuia  di 
itinzione  circa  la  natara  tpecialo  delle  loro  ^ftri 
buzioni,  in  qaanto  ihe  queste  o  si  rifi'nvano 
i)ropnamente  ai  protocolli  e  registri  vari  aeta 
uy  vero  ai  conti,  alla  cassa  e  in  generale  a  qaella 
che  noi  diciamo  intendenza  militare;  per  non  dire 
di  quelle  chi,  aveino  un  carattere  piò  t  cmco 
che  amministrativo  Qui  naturalmente  non  occorre 
<<cupirsi  che  Boltatito  dì  questi  of3ci,  i  quali  ri 
vniardano  la  redazione  degli  acta,  cui  attende 
vano  in  modo  speciale  il  coiamentaHenns  a  a 
'ommentarns  ìactarius  o  actuarius  lexa 
ittis  il  hbrarim  e  una  serie  di  scribae  coi  titoli 
van  di  exceptorei  notarli,  capsarii,  tabula 
rii  Questa  stparaziniie  però  non  vuoisi  intendere 
in  modo  assoluto  dai)poichè  trattandosi  d  11  oflì 
tiu  lun  Corpo  liol  e  chiaro  chi  soirattutto 
Ole  la  competenzi  i  on  era  d  un  ordine  su)  eriore 
t  tecnica  oom  p  e  nel  cibo  dai  librarli  e 
degli  scr  bae  I  officiale  talvolta  pot  va  essere 
lo  sfosso  0  avere  il  medesimo  titolo  nelle  due 
sfere  dellamministrazitne  Bencht.  questa  parto 
lell  ordinamento  militare  otlra  tuttavia  molte  la 
cune  1,  incertezze  pure  per  lanal  già  d  altre 
amministrazioni  ovl  ricorrano  i  medesimi  offici 
e  prinoipalmi-nte  con  1  aiuto  lei  monamenfi  epi 
grafici  non  riesce  del  tutto  impossibile  il  deter 
minare  con  qualche  fondamento  la  cerchia  li  iia 
ìicunj  attribuii  ne  di  issi  e  i  corpi  nei  quali  i 
medesimi  appariscono 

I  Contmentarti,nses  a  commentar  is  Una  dif 
ftrenza  sosta  iziale  fra  questi  due  titoli  non  esiste 
per  modo  che  essi  indichino  due  officiali  diversi 
li  pr  no  p  uttosto  militare  il  secondo  della  casa 

1  a  n  n  n  strazi  n     in  ]  eri  1     si     ome  di  alcu  i 


d  N  11  dinanienlo  militare  i  due  titoli 
rr  p  m  Guarnente;  e  la  sola  differenza 
h  pò  mm  tfere  è  questa,  che  almeno  da! 
t  m]  d  A  t  no  Pio  in  poi  Va  commentariis 
d  p  f  tt  d  1  pretorio  acquistò  un'importanza 
d  f  te  al  commentafimsis  dei  legati 
d  11    1  g  quanto  quello  era  preso  dall'ordine 

q      tr  hicamente  agguagliato  ai  procu- 

t  d  11  p  ncie(Mommsen,Staatsr.2'p.l066 
ta  4)  Q  ai  t  all'attribuzione  loro  particolare 
1  C  (p  525)  scrive;  'Quid  interfuent  inter 

t  et  librarios,  facile  est  intellectu 

N  ra  mmentarienses   ei   essent    qui  acta 

di  m  ntarios  referrent,  librarli  libris 

prae  t  q  bus  rationes  peouniae  frumenti 
h  d  mp  bantur".  Or  questo  non  sembra 
abbastanza  esatto  o  per  Io  mono  chiaro;  dappoiché 
non  s'intende  per  qnal  ragione  gli  acta  diurna  del 
corpo  militare  abbiano  dovuto  essere  trascritti  nei 
commentarti  dello  stesso;  né  in  che  cosa  gli  uni 
abbiano  diffento  dagli  alttì  Certo  il  trovare 
actuarii  accanto  a  (,owine«(ar(en!M  vuol  dire  che 
VI  dovevano  esstre  ac'a  distinti  da  commentarti  e 
per  i,  ù  diversa  essere  la  competenza  degli  officiali 
ad  essi  prtposti  Che  cosa  sieno  stati  gli  acta 
militari  si  è  gì*  detto  innanzi  Si  crede  generai 
mente  che  commentarti  sieno  stati  invece  una 
specie  di  gionali  di  diano  iii  cui  come  usa  an 
che  oggi  SI  registravano  tutti  gli  avvenimenti 
dil  giorno  rispetto  al  corpo  qui  idi  qualcosa 
non  s  lo  di  diverso  ma  anche  di  pm  largo  degli 
non  SI  puu  negare 
dovessero  contenere  anche 
le  dispoìiiioni  gli  ordini  v  le  istruzioni  supe- 
non  di  ogni  genere  che  eminavano  iiretta 
mente  dal  capo  del  corpo  m  guisa  da  servire  sic 
come  una  specie  di  regolamento  stabile  di  tonte 
amministrativa  a  cui  ti  ricorreva  ogni  volta  che 
bisognava  prender  provvedimenti  simili  a  quelli 
già  presi  La  qua!  cosa  è  stt-estata  non  solo  dal 
significato  ticnico  di  commentarti  in  vari  rami 
amministrativi  (cf  HQbner,  Desenatus  populique 
Bom  actis  p  12)  ma  più  specialmente  dal  vede- 
re i  commentant  principis  essere  appunto  una 
raccolta  dei  singoli  acta  o  decisioni  particolari 
dell  Imperatori,  (Momrasen,  Staatsr.  2'  p.  869  i:.eg.). 
I  omtnentnricnìeg  adunque  stavano  per  la  reda- 
zione d  un  protocollo  speciale,  in  cui  si  teneva 
nota  di  qu  gli  atti  del  capo  del  corpo,  che  avea- 
no  un  coratteie  generale  amministrativo,  sia  mi- 
litare che  civile  mentre  gli  actuarii  e  i  librarii 
attendevano  alla  redazione  degli  acta  relativi 
al  senizio  giornaliero  e  all' approvigionamento. 
A  questa  distinzione  ira  le  due  specie  di  atti 
nel  campo  stesso  dell  amministrazione  militare, 
;  parmi   ih     accenni  la  lapide    del  C.  II  4179.,. 
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L.  Gargilio  Rufo  com{mentarieMÌ)  ab  actis  ci- 
vUi6(ìis)ete.;  m  quanto  ohe  trattandosi  evidente- 
mente di  un  mililare  addotto  al  legato  di  Angu- 
sto nella  provinola  (ef.  n.  iUb),  6  chiaro  die  esso 
debba  far  supporre  se  non  un  altro  commentarten- 
sii  ab  actis  »ji2((flr/4«s, certamente  nn  tiettiarim, 
oome  a  lai  contrapposto.  L:t  stessa  costitaiiiine 
costantiniana ,  per  quanto  cos'i  sostanzialmente 
diversa  dall'originaria  augustea,  conscrvù,  certo 
sott'altra  forma,  un  avanzo  di  tj^uesta  antica  distin- 
zione, mostrandoci  nell'officio  del  magistrato  ac- 
canto al  cowiwenfai'JeBsw  di  carattere  più  militare, 
l'ai  actis  che  invece  si  riferiva  più  alla  ginrisdi- 

A  ogni  modo,  sinora  le  lapidi  offrono  lo  se- 
guenti menzioni  di  comntentarienses  militari,  che 
riferiamo  secondo  le  indagini  del  Cavee  (p.  421 
seg.).  facendovi  però  alcune  aggiunidoni. 

A.  Presso  i  governatori  delle  piovincie  ,  noi 
qoal  caso  pigtiauo  il  titolo  speciale  di  coinmm- 
tariemei  comulares.  Q.  Cassittn  Fecundus  a 
cowiwentaTiis)  co{n)^ularis)C.V  8867.  —  Ti//. 
CHouàio)  lenuario  ipec(uhtorÌ)  teff.  XIII  (^e- 
minae),  comm{entarìensi)  eos.prov.  Dclm(atiue) 
C.  in  2015.  —  ...  nius  Altianits,  Hespectim  ... 
s/Jiitó,  Constantins  Reslilutui  commientariensen) 
coi  BKh.  1304.  —  0.  Coecili(us)  L.  fil.  Am(imi- 
ù)  Felis:  c\p\mìm\«iìi[rien\a(isy  leg{ati)  p>io) 
pr(aet'tre)  C.  Ili  4412.  —  ...  comm{entai-iensea) 
C.  lìdivs  Crassm,  P.  Publieniun  Lupus  di  Q.  Ile- 
'lÌus..RufusLollianuiGentianusìeg(atus)[AufiQ.] 
pT.  pr.  p[rovÌnciae)  lllispaniae  citeì-ìorisl  C.  II 


B.  Presso  le  legioni.  Probabilmente  cran  due 
per  ognuna  di  osse,  benché  talvolta  ne  appaia  «no 
solo.  Sembra  pure  che  dì  loro  uno  avesse  il  titolo 
ili  commentoriensis  legionis,  l'aliro  trìliuiii;  v. 
OH.  6792»  nota.  —  ...  commentiariemes)  Aufidius 
Rufus  LamHaed)  le(j(ati),  L.  Orbius  FeliiVtri- 
b(iini)  C.  Vm  2S86.  —  ...  eomm(e>ttariemes) 
legionum  trium  AtUonmianarum  Iul(ius)  Au- 
f/urinas,  Sept{imitis)  ResHtt)utas,  Ulp(,tus)  Sa!iì- 
Hus  C.  m  4452.  —  .  luho  Flavina  eonimen- 
tarienù)  ìiegionh)  VII  q(emmie)  ((elicis)  C.  II 
1158.  —  Un  commentarieniis  rolabvo  al  pfac- 
fectui  Irrjionis  pare  si  pos«a  vedere  in ...  ovitis 
L.  f.  [St]elllalina)  Pereqrinm  [mtl  ì]ag(ionÌH) 
XXJI  pr.  p.  fili.,  \bf?]  kffatfi)  a  commeTit(ai'iis) 
[praeif.  ùptio  etc.  C.  V  7004. 

C-  Presso  i  prefetti  del  pretorio.  DÌ  essi  il  ti- 
tolo speciale  è  costanfemonf*  a  commentarìis  prae- 
feetorum  prnetoi'io,  da  cai  eran  nomitatì  e  ili  cui 
perciii  i  nomi  talvolta  appariscono  pure  nelle  la- 
pidi, benché  ove  se  ne  trovi  d'un  solo  i>refctto, 
si  possa  anche  pensare  al  caso  che  por  qualche 
tempo  esso  mi!(j  rihbia  funxìunalLi.  Si  è  •xiiì  u-'?'.r- 


ACT 
vato  itinuHzi,  che  a  differenzii  degli  altri  cominci- 
tariensgs  militari,  questi  appartenevano  all'ordini' 
equestre,  almeno  dal  tempo  di  Antonino  Pio  ■> 
forse  anche  di  M.  Aurelio.  Secondo  il  Moramsen 
(Staatsr.  2'  1066  nota  4;  cf.  833  nota  2)  erano  dell.i 
affisso  grado  gerarchico  dei  procuratori  delle  pro- 
vinole e  dei  segretari  dell'Imperatore;  l'Hirsch- 
feld  invece  (Untursuch.  p.  216  nota  2;  cf.  Bull, 
deirinst  1873  p.  92)  li  erode  cgnali  ^li  infimi 
procuratori.  —  L.  Titiaio  C[lodiano  e.  v.],  <> 
commentaiiiis)  pra[cf.  praetorio  ee.  vo\,  prar- 
sidi  et  proc[uvatori  pfovinciae]  Alptum  mari- 
timam\m\  ete.  C.  Vili  8328.  —  [?  Qumet]iUa 
C.  fil ....  ab  comìnentariis  Corneli(ì)  Re^penti»' 
pr.  pr.]  C.  VI. 1564.  —  ....  a  commentarits  prac- 
fectomm  praetorio  e(gregìo)  o{iro),  patrono  pra- 
vinciae  J/auretaniae  Caeaariftis(ia)  etc.  0.  Vili 
9368.  —  a.  Gahinio  Barbaro  v.  e.  a  comiìw. 
praefec.  praet.  etc.  C.  X  75S5. 

D.  Forse  presso  i  prefetti  dei  vigili.  Questo 
risulterebbe  secondo  il  Kellcrm^inn  { Vigilum 
roin.  laterc.  etc,  p.l5)  dalla  interpretazione  chi,' 
egli  dà  alla  sigla  acpr.  ovvero  te.  pr.  che  ricorre 
in  duo  latiTouli  dei  vigili  {C.  VI  1057,  2.  6i  e 
1058,  3,  3  ),  seguita  dai  nomi  Q.  Silvius  Ano- 
teUon  0  h.  Aitiielim)  Donatm.  H  Cavcr  per'i 
(p.  425)  dubita  di  questa  interpretazione,  osser- 
vando; '  Hi  onim  a  ceteris  principalibns  praecìpu» 
honorc  distinctt  non  fucrant.  Nam  quamquam 
alter  es  optiono  centuciajì  factns  tertium  Incum 
inter  mìlìtes  centuriao  suao  ohf inet,  timon  altr- 
riiis,  Silrii,  nomen  post  omnium  fere  principaliuin 
ut  intor  nomina  niilifum  gregariorum  et  socu- 
torum  tribuni  scriptum  est  '. 

S.  Forse  presso  le  miiiaio  ausiliarie,  se  re^e 

la  restituzione  nella  lapide [Cal^urnilaai 

eq.  ala\e  Parthor{ain). . .  [a]  com{mimtarÌis)  eli'. 
EE.  5,  1065.  È  dubbio  a  quale  milizia  appar- 
tenessero: AuT{eliiiii)  Secttndmius  Domtas  frti- 
menlarius,  c[ornÌcularÌm  f)  et  comm;nti.arieiisU) 
ti.  33,  7  —  ... .  coh{onh)  Il  Fl{aviae)  ronir 
m(entariemis)  C.  IH  161i).  -~  *i.  Md^-ito;  i:,i?e?- 
voc:  p(Evt)if(arii!iiio?)  xià  ùm/iei'ttiQijaio;  (sic) 
Xtti  xoQfUtovXdQios    xai  éxaTÓrtttgx"^  rf/g  ^ytftii- 

{yliif)  eto.    FL.    VI   2225.    Più  dabbia    ancora 
la  stessa   lezione   in  questa  lapide  .  .  .  Q.  Mii- 
nius  Sa&inianus  /\ìhm)  opt{io  ?)  com(]>teatarien- 
sisì)  C.  VI  13. 
n.  Lib)-arii. 

Appartenevano  anch'essi  alla  classe  dei^,'i«- 
ipales  dell'esercito.  Il  loro  officio  non  era  tanto 


quello  di  copisti,  ( 
brarii  dei  magistrati  i 
ragionieri;  quindi  ad  cs 

toLili  ile!  fi.rpti  KiilKar 


in  generale 

Itoma,  quando  quello  di 
i  ora  affidiita  quella  parte 
evano  pari  icolarin  ente  i 
,  '  r.ibi'iirii  ab  eo  (app'.'l- 
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lati),  qutiii  ili  libroK  referrent  ratioiLes  ad  milites 
pettinen(«s  ' ,  RcrÌTO  Vegezio  (2,  7).  E  Tarrimtenns 
Patcrnna  nul  Digesto  (50,  6,  7)  fra  i  tanti  ufS- 
ciali  niilitBri,che  godevano  della  immunità,  distin- 
(fue  anche  tre  categorie  d'essi:  'libririi  quoque 
qui  doc^re  passini,  et  horreorum  librarli,  et  li- 
brarli deposìtornm,  et  librarli  caducoram  '.  Questa 
atfribiizione  rolutlva  alla  contabilità  è  accennata 
anche  da  quel  luogo  di  Feste  (p.  338),  in  cui 
si  parla  in  genero  dogli  scriboe  lièrarii:  '  scribaa 
proprio  nomine  antiqui  et  librarios  et  poetai  vaca- 
baiit,  ac  nuno  dicuntur  scribae  et  quideni  librarli, 
qui  rationes  publicas  scribunt  in  tabnlis  '.  Sicché 
non  pare  giusta  l'osservazianc  che  ilCavcr  (p.426) 
muovo  al  Marqnardt.  per  aver  questi  posto  i  nostri 
librarii  fm  gli  suribae  ;  tanto  pid  che  è  noto, 
l'oiBcio  princi|)ale  dello  saiba  lìbiatius  o  libra- 
tm  presso  i  migistrati  in  Btma  essere  stato 
appunto  qnello  relativo  ai  Conti  (v  Mommsen 
Stastar   I'  p  ÌBl  segg) 

A  Pri.sso  1  tfiverniton  delle  prjvincn,  impe 
nali  e  si  duono  Itliiiaii  lomulai'es  per  la  ine 
di^bimi  ragioni,  accinndti  TiEpi,tto  ai  (Ommenta 
i  lenses  —PI/  Ivo  P  im,[a\ìiO  mil  Isq  XlìI 
f/em  ltl)(rano)[c]o[a)s(uìa>u.)C  III1318  cf  5814 
5G31  5435  6^46    V  375    VII  1038   EF  2    710 

B  Prtsao  i  lettati  delle  legioni  —  M  Aureli 
Melliti  librai  i  le'j{aU)  leg(ion's)  U  adi  etc  C 
ni  3538  cf  3Ì3é  1191  Semplice  titolo  di  isira 
iKS  laqaU  in  C   m  1105   1166 

G.  Forse  presso  i  prefetti  delle  legioni,  e  i 
Mottoprefetti  dei  vigili.  —  Tertinius  ViCttlis  mil. 
lerj.  XXX  U(lpiae)  v{ictricis)  S(eeerianae  ?)  A(le- 
.vanilrianae?)  Hmmimis?)  iib[rarins) pmef{ecti) 
BRh  146.  —  Lib[mrim)  aribantis?)  siub)pr[aefe 
Hi)  C.  Antistius  Mancia)  Earm{m)  C.  VI  221 

D.  l'resso  i  tribuni  dello  coorti  pretorie  — 
Auiielius)  Zinama  li&ra(rius)  lri[iuni,  mi]hr 
r.ohofti»  (leptimae)  pr(a)eto(riae)  C.  VI  2638  — 
f,ib(mrtm)  (r(ijani)  C.  Vaccellim  Cf.  An[iensi) 
lustian(m)  C.  VI  2382*.  18. 

S.  Presso  il  prmceps  della  legione,  '  ad  qnem 
in  legione  proiw  omnia  quoe  ordinanda  sunt  per- 
tinent  "  (Veget>  2,  8) ,  e  il  quale  avea  sotto  di  iè 
anche  un  optto  e  un  aditUor  (v.  Mommsen,  EE.  4 
p.  233).  —  C-  Amandius  Finitus  opt[io)  prin- 
ri[pis]  et  T.  GeUim  Victoyinu$  libf(ariua)  prin- 
àph  BRh.  1883. 

F.  Presso  le  legioni,  semplicemente  col  titolo 
di  librari im  leif ionia.  —  Sept{iin.iwi)  lAciniut 
imm(>mis)  (ibr{arius)  leg{Ìoms)  II  Paritkìcae)  C. 
VI  3395.  cf.  C.  ni  1205.  1447.  909.  1648.  5953. 
Vili  2884.  2929.  2954.  2973.  2985.  2686.  BL. 
335,32. 

G.  Presso  le  coorti  dei  vigili  e  le  (ilau  di 
equìti.  -  IAb{;-ftnux)   roHonii)    C.  Occim  /L'- 
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n(iensi)  Similis  C.  VI  ,221.  —  AnreHim)  Thr- 
maes  libraT{ius)ale{TTungro'rum)FrontQ{nÌanaa) 
C.  HI  804.  cf.  C.  Vni  9764.  Parecchie  altre  lar 
pidi  fanno  pure  menzione  dei  nostri  librarii,  e 
benché  difettino  di  indizi  certi  per  attribuirli  a 
questo  o  a  quel  corpo,  pure  per  alcune  è  molto  pry- 
babile  che  si  tratti  di  legioni  (C.  HI  885.  1317. 
VI  225.  3401.  Vili  217.  3553.  2568.  ai.BRb.  172T. 
BE.  4,  137. 138,  s.  n  ),  A  una  coorte  dei  vigili  ajv-- 
partione  forse  un  libr(ariui)  {{nstrumentorum^] 
tHepositorum?)  0.  VI  220.  Veterani  della  legione 
ni  Augusta,  col  titolo  di  e.v  librarii  leffati,  tri- 
buni etc.  ricorrono  in  una  iscrizione  di  Lambaese 
C.  VUI  2626  a,  e,  17.  i».  h,  a.  i3.  u.  Il  Caver 
(p.  429)  suppone  che  ove  in  alcnne  iscrizioni  mi- 
litari lesesi  adiutor  off{icii)  rat(ioiiu»i)  C.  III 
loqO)  ovvero  libt(aritts)  a  ration{ibiit)  C  III 
1477)   debbasi  intendere  un  nostro  hb  arim 

in  Actatit    Artuarii 

Mentre  i  librarti  attendevano  specialmente  ai 
conti  gli  actarii  o  aotua  u  invece  s  occupavano 
degli  act'i  propnamente  ditti  nel  senso  già  di 
sopra  spiegato  con  la  guida  di  Vegetilo  (2  19) 
CIOÈ  dei  registri  in  eui  si  teneva  nota  di  tatto  ci  i 
che  iifletteva  il  servizio  giornaliero  p  lammini 
straziane  in  genere  del  corpo  militare  H  Cavd 
(p  429)  non  vedi  una  gran  difilrcnza  fra  i  dii 
ofSLi  e  fondandosi  appunto  lullc  ]  arolc  dill 
scrittore  antico  conchiudt  H(C  loco  quae  coin 
memorantur  ritionps  quomodo  di\ersae  luennt  ili 
eis,  qnae  a  librari!»  conferebantur,  eqnidem  non 
video'.  La  differenza  nondimeno  c'è,  e  a  nostro 
avviso  sta  appunto  nei  termini  che  abbiam  detto, 
né  potrebbe  non  esservi  stata  se  si  consideri  clv 
altrimenti  non  si  saprebbe  spiegare  la  divirsit  i 
del  titolo  né  intendire  come  anche  m  altre  am 
ministrazioni  lab  aetis  o  acta-vns  avesse  atlii 
buzioni  diverse  da  quelle  del  libranus  II  luogu 
di  Vsgezio  infatti  oltre  alla  parte  rektiva  «i 
conti  accenna  anche  ad  altri  prottcolli  o  atti 
delle  legioni,  e  se  quelli  spettavano  ai  l/bia  ti 
questi  dovettero  essere  tenuti  dagli  aetuari 
La  qual  cisa  (,  anche  implicitamente  confermata 
dil  fattn,  the  ad  essi  particolarmente  insieme  ad 
altri  ofBoiali  incombeva  Papprovigionare  le  truppe 
mercè  la  coaidetta  annona  militaris,  ciò  che  im- 
portava un'occupazione  e  una  competenza  ben 
diverse  da  quella  dei  conti.  Anrelius  Victor  (Caesi. 
33, 13)  ci  dipinge  così  questi  actuarii  dei  tempi 
{esteriori  delllmpero,  soprattatto  rispetto  a  tale 
competenza  :  '  genus  hominum,  praesertim  Ime  tem- 
pestale, nequam  venale ,  calliduin,  seditiosuni, 
habendi  cupidura,  atque  ad  patrandaa  fraudes  ve- 
landasqne  quasi  ab  natura  factum  ;  annonae  domi- 
nana  eoque  utilia  curantibus  et  fortanis  oratoram 
iiifeatuiii;  ]irndens  in  tempore  bis  largieiidi,  qiio- 
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rum  veLordia  damnoquo  opes  contrasent  E  ctrt 
questa  descrizione  ce  li  mostra  piuttosto  che  in 
tesi  ai  conti  ali  imministrazione  dei  viveri  dei 
elidati  Frano  essi  infatti  che  insieme  ai  suo- 
wrtbendarti  sulla  hase  dei  registri  dei  s  Idati 
spodiTanu  i  mandati  di  consegna  dei  vinn  con 
servati  nei  migazzim  pubblici  viven  che  ritirati 
dagli  optiones  del  corp  er^o  diitnbuiti  allo 
truppe  E  appunto  j  rche  in  qne  t  otBcio  le  ittc 
„'  larità  e  le  fr  di  eran  molte  vi  fur  no  larie 
Listitozioni  imperiali  che  (idina^ ano  tutto  quest» 
servizio  e  detcrminavant  la  respcnsibilita  degli 
ictariì  Bopraltutti  e  il  ni  zzo  di  conti  IKrt  la 
loro  opera  ((  Inst  12  38  f  Theod  7  4  11 
13  16  24  8  1  8  5  10  U  15  8  7  21  22 
<•{  Butrop  9  9  Amm  MarctU  20  5  25  10)  — 
■^0  la  nostra  attribuzione  agii  tìcta  w  4  s  dogli 
itb  actis  delle  coorti  urbane  e  ginsta  ai  osservi 
tome  1  tituli  di  actwnus  o  artanm  sieno  i  soli 
che  forse  col  tempo  divennero  propri  dell  ammi 
nisfraiione  militare  mentre  quello  nmasL  '•p" 
ciale  per  la  civile  in  genere 

A  Presso  i  legati  delie  legi  ni  actanus  l 
ifatt  legioni!.  ~  Itil('us}  Alexander  actartus  l{e- 
ijati)  !{egionÌs)  XIIIg{eminae)  EE.  4, 160.  —  Urso 
ttct[arÌof  l]e\g.  eiuii[dem]  C.  VII  103.  cf.  C. 
Vin  2554,  ò,  25.  2620,  a,  a*.  l>,  «.  H  2663.  m 
■1232. 

B.  Presso  le  miiizie  ausiliarie.  —  Iul(ùis)  Ger- 
{i)ia]nti3  aclar[ius]  cohlortis)  IlII  Br[imnum?] 
AntoninÌa[nae\  C.  VII  4S8.  cf.  in  3392.  —  A. 

"iijtoof  ùxTovdqi.^  ovi^iìlfiTiòvot  (sic)    Mo&aviÒP, 

cioè  actuavhn  del  corpo  di  cavalleria  di  goarni- 
gìone  a  Mothana.  FL.  VI  2037. 

G.  Presso  lo  legioni,  detti  semplicemente  actn- 
rli.  -—  Aur(elim)  Victorinins)  actar(ius)  C.  \I 
.4401.  cf.  Vm  2626.  m  6179,  2.  io.  3.  io.  Perso 
appartengono  qui  l'dctuarim  proUctorum,  (C.  Ili 
1)059),  e  VactuariuH  hnt!eariorum  («jti<o«eto[e] 
hii'xiiiQUof)  CIG.  4004. 

D.  Presso  i  comites  dell'  Imperatore.  —  M. 
Valerio  Florentio  actuario  comitum  tmp.  etc. 
M.  864.  3. 

IV.  Kvacli. 

Erano  la  medesima  cosa  degli  aUwirn  o  aita 
il  cif  che  nsulta  non  solo  dalla  firma  delli 
parola  simile  ad  ab  actu  ai  aUa  e%  aita 
Iv  Mommsen  AI  1853  p  7S  Bcnier  presso  &pon 
llechircb  p  48)  ma  dal  fatto  che  essi  appari 
scono  nei  medesimi  e  rpi  militari  in  cai  si  ve 
dono  gli  altri 

A  Priftso  1  governatori  delle  provinolo  col 
solito  titolo  di  exactus  consalai  is  o$cii  prae 
gtdns  pi  ocaratoris  e  forse  anche  clanssimt  viri 
intendendosi  per  questo  il  preside  di  provincia 
consolare.  —  T.  Fl{amo)  Clementi  ìmi{iti)  lef/.IH 


ACT 
Italie,  exaeto  co{n)s('ulari)  C.  IH  5812.  cf  BRh. 
996.  —  L.  Antistiuì  BelUcianui  mU(es)  leg(io- 
nis)...  exactm  of.k%%)  pr{a)eùdù  C.  m 4311.  — 
Celerini  Fide{lis\  civis  Baiavi . . .  exanti  proc(tf 
ratoris)  p(rovinciae)  Hagdunensh)  BL.  p.  334, 31.  . 
cf.  p.  253.  S'tri/iu3  Candidus  exacitus)  dlarh- 
siini)  v(irìì)  C.  vm  2977. 

B.  Presso  le  legioni  o  i  legati  dello  legioni 
col  titolo  semplicemente  di  exactns,  esactm  h~ 
gionis  o  forse  di  exactus  ad  praetorium.  — 
C.  Octaeius  Caecilianvs  miUes)  exactus  leg{Ìo- 
nh)  III  Awj[ustae)  C.  Vili  2956.  —  C.  Florio 
Honorato  tnil.  leg.  Ili  Aug.  exacto  adpraetfo- 
r'mm)  G.  VIH  42-10.  cf.  2567,  54.  9990.  HI  3634. 
VI  3401. 

A  questi  oOiciali,  che  aveano  la  redazione  dei 
vari  acta  militari,  erano  ^gregati,  come  già.  si  è 
detto,  altri  forse  di  grado  inferiore  a  quelli.  Per 
alcuni  di  essi,  come  p.  e.  gli  exceptores  ed  i  notarli. 
a  nostro  avviso  non  vi  doveva  esser  differenaa,  e 
probabilmente  secondo  i  corpi  militari  o  altra 
circostanza  si  usava  più  l'un  titolo  anziché  l'altro. 
Vanno  esclusi  perù  da  questa  categoria  quei  subal- 
tem'  che  ass 'stendo  i  cap'  e  gì'  uffiz'al'  sujm. 
non  del  corpo  elle  loro  fu  e  on  non  puramente 
m  I  tar  certo  n  odo  comp  va  o  an  nific  o  att 
nent  alla  facr  ttura  E  solo  com]  r  n  lono  qncll 
che  d  rettamente  contnbu  va  o  e  n  la  loro  opcr 
alla  redaz  nnc  degli  a  ta  Ess  do  la  loro  attr 
buz  ne  li  stessa  di  quella  ci  p  r  lo  p  a 
r  contri  pure  n  altre  ann  n  traz  on  d  e 
SI  1  rà  s  tto  1    r  p  tt    e  larole 

V  ^ola       Exeepio  cs 

I  pnm    finora  s    cono  cono  [res  o  1  prof  tt 
del  pr  tor  0    i  s  condì  pr  s  o    pr  f  tt    d  1  pr 
tor  0    I  pres  de  delle  pronnc  e  e  il  pr  fetto  de 
vifh  (ex    Ito    p  a  fect)    —  P  Alo  I     f 
C  ei  ent  ano  notar  o  legai     n  ofc  o  lav  n  l 
}rae/{ect)  praetonete  C   Vili  275 j  —M  ì 
le    0  flore     o  actuar  o  eom   un    np{er  tor  s) 
ex  e.vceptOieptacf.praet.ùte.  M.  864,3.  —  M.Au 
rfelio)  Augmtiano  (centurioni)....  exceptor(i)  pre- 
sidi (sic)  provincia  JH(oe.nae)  i(ìiperÌoris)  etc. 
C.  TL  2977.  cf.  1058.  7,  9.  3.  12.  e.  3.  1056,  2,  8». 
1057  1  a*   2406   VHI  10723 

VI  Tabularli 

Benché  il  titolo  sia  chiaro  in  quanto  indica 
in  generile  protocollista  e  rigionierc  pure  non 
e  abbastanza  certo  m  che  cosa  essi  differiscano 
dai  librai  ìì  ed  attuai  n  Notevole  e  la  scarsezza 
delle  iscri/uni  a  loro  relative  A  ogni  modo  poi 
ohe  nella  prima  di  esse  ricorre  1  aggiunta  di  cai 
tren'yiì  è  da  notare  che  il  nostro  tabularvu»  non 
deve  confondersi  coi  tabularli  fisci  castremu  — 
[C.  CornehiiS  l'IojrentmttS  (centuno)  le(/(ionis\ 
III.  Aui/imtae).  Jlpilae?] ....  oic...  a  tnbul(arius\ 
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Vm  2852  -  Gemo  tabulari  [l\ib{TariQ,um?) 
i  ViUtìis)  Me)eurialislibra{rtas)JÌR\i  695  — 
il  A»r(eUo)  Augwitiano  Uctus  in  praeto- 
i[oJ  eques  stve  tabuìarim  C  M  2977  cf  1057 
i  6  X  1763 
VII   Cipsarn 

Sono    noti   sultanto   [ir   uni  Upilc  pe 

quart  hbrartw  et  diacentes  capsanù{mm\ 
C  Vm  2558  II  Marqaardt  (p  250  nota  18)  h 
attribuisce  alt  ammini'itrazione  militare  fondan 
dosi  su  qael  lungo  del  Digesto  (50  6  7}  in  coi 
essi  sono  indicati  fra  altn  ofiiciali  come  immu 
ab»  e  crede  che  si  sieno  casi  detti  da  apta 
(9jxii)    nelli  quale  si  consenavano  i  libn 

UiBu  >RDT    Ittataretnolt.    3  p  &4T    550  Eeg   Cavee 
l  e  muAMibua  m    ta  bu..   Ephom  ep  gr  4  p  4  4  4'M 

4)  Acta  magistratuum  —  E  qui  propri'» 
minte  come  anche  negli  analoghi  acta  pi  in 
]ìs  chi.  M  nveia  il  ticnico  originario  ai 
kre  giuridico  della  parola  acta  in  quanto 
che  estt  in  oppo  iziono  a  gesta  chi  si  nfen 
scono  particolarmente  ali  azione  militare  AiA  mar 
gi^itrato  riguardano  ogni  emanazione  del  po- 
ti re  esecutiv  di  cui  egli  e  soir^tutto  investito 
Sinza  dubbio  etimoltgicanienti  la  parola  si  con 
netto  con  aqt,re  Questa  connessione  peri  non 
deve  esteidersi  fino  al  lUS  a  endi  cian  populo 
per  concluderne  come  si  fa  da  molti  (r  p  e 
Htlbncr  op  cit  p  5)  che  asta  magtstratm  sieno 
anche  e  specialmente  quelli  che  egli  emana  por 
ffetto  di  qaci  diritto  che  „'li  compete  cioè  di 
far  proposte  m-i  comizi  Secondo  questo  concett 
ie  leges  sartbb  ro  pur  e=Bo  acta  corno  sarebbero 
tali  per  1  analogia  che  e  n  quel  diritto  ha  il  lus 
tefcrendi  al  senato  anche  i  tenatuscomulta  Ora 
bf  COSI  fosse  da  una  parte  bisogn(,ri.bbo  circo- 
scnvere  il  campo  di  qutsti  atti  soltanto  a  quti 
magistrati  cui  competeva  quel  diritto  vale  a  dire 
ai  supremi  e  funzionanti  mila  citta  restando 
eiclaei   i  promigistrati   funzionanti  fuori  della 

I  icdesima  e  i  magislrati  inferiori  (Mommsen 
Staatsr  1'  p  188  seg)  mentrp  invect  gli  scrit 
tori  accennano  agli  aUa  di  tatti  e  principalmente 

II  quelli  che  eran  chiamati  ad  organizzare  le 
Provincie  B  altra  parte  è  pur  vero  che  Cicerone 
(Phil  1  7  18)  parla  di  acta  Ca  so^ru  intendendo 
1''  leggi  da  Idi  emanate  Ma  nun  si  può  negar 

ico(me  Bi  e  già  innanzi  osicrvalo  che  nelluso 
generale  della  parola  tanto  queste  quanto  i  sena 
toe  usuiti  ne  erano  esclusi  app  llandosi  atta  pro- 
pnamente  tutti  quelli  che  jr  oedevanD  indivi 
iual  nente  dal  magistrato  senza  alcun  concorso 
dei  comizi  0  del  senato  Cosi  il  Mommsen  (op  cit  2* 
p.  868  nota  8)  determina  il  loro  concetto; 'Soprar 
tutto  la  parola  è  usata  rispi^tto  ai  capi  doU'escr- 


cit)  che  ifgani/zano  una  provincia;  così  Livio 
26  32  5  (cf  e  31,  10)  ragionando  della  soggio- 
gazione  della  Sicilia  di  Gerone,  parla  degli  acta 
M  Marcelli  q%ae  ia  gerem  hellum  victorque  ' 
e /tsiet  Altrettanto  è  detto  di  Sulla  presso  Ap- 
piano beli  civ  1  97;  e  son  noti  gli  acta  Pompei 
in  Asia  pei  quali  si  trattava  principalmente  se 
lovesseroeisiavervigore  ovvero  quelli  di  LueuUo 
rescissi  da  Pompeo  (Plutarch.  Lue.  36;  Poinp.  31. 
38)  Senza  esclusione  degli  atti  individuali  irrevo- 
cabili quali  1  giudicati,  con  quella  parola  (acta)  si 
accenna  principalmente  ai  decreti  revocabili  del 
magistrato  siccome  Velleio  2,  20  (cf.  44)  de- 
finisce gli  aota  di  Pompeo  aut  promissa  Civita- , 
liètis  a  Pompeio  ant  bene  tneritis  prasmìa,  e 
Appiano  beli  civ  2,  9  iV  puaiievat  xuì  ^uytiaiais 
xoi  noXeaii'  ^Mióxti.  Pompeo  era  competente  a 
concedere  usi  di  terre  demaniali  ed  efenzioni  di 
tnbuto  come  del  resto  ogni  governatore  dopo  di 
lui  e  perciu  egli  avea  bisogno  della  ratificazione 
per  mezzo  d  un  senato  con  salto  o  d'una  legge.  Con- 
siderali dal  lato  formale,  acta  sono  innanzi  tutto 
le  risoluzioni  verbali  protocollate  (cf.  p.  e.  C. 
Ih  1  22  3  pa  s  actorum  in  consistorio  Ora- 
tiam  iuff ,  Orai  anii$  dixit;  C.  lust.  10,  48,  2); 
ossi  per  non  esclndono  i  decreti  scritti,  an- 
che questi  inseriti  nei  protocolli  ',  Sotto  lo  stesso 
pnnto  di  vista  f  rmale  e  l'altro  del  contenuto,  va 
pure  osservato  il  rapporto  che  passa  fra  acta  e 
commentari!  ma  pUratutan.  Fra  essi  non  esiste,  a 
nostro  avviso  nna  differenza  sostanziale,  siccome 
«1  e  già  osservato  intorno  ^li  acta  senatus  e  si 
vedri  ancora  meglio  nel  caso  degli  acta  princi- 
pis  per  CUI  Itsjrcssione  tecnica  pei  protocolli 
dell  Imperatore  e  commentariì.  Ad  amendue  è  co- 
mune ed  indispensabile  il  concetto  della  regi- 
«^frazione  di  decreti,  decisioni,  ordinanze  che  cia- 
scun magistrato  emana  nella  cerchia  della  propria 
compefenza  e  in  questo  senso  talvolta  troviamo 
u<iafa  anche  la  parola  talulae,  come  p.  e.  le  ta- 
lulat  rensoriae  (Liv.  43,  16,  cf.  Varrò,  de  1.  1. 
0  86  Dionjs  4  22,  Fest.  p,  241).  In  quanto  però 
questa  registrazione  era  f&tta  in  modo,  da  con- 
tenere ins!  me  istruzioni  tecniche  sulla  pratica 
cguita  nelle  fnnìioni  magistrali,  e  da  servire 
quindi  come  nna  specie  di  formulario  per  atti 
simili  da  emanarsi,  allora  si  usava  più  special- 
mente la  parola  commentarìi.  Questo  appare  tanto 
dil  concetto  che  di  essi  si  trova  in  Gelilo  (14, 
7  1)  quanto  dill  accenno  di  Varrone  ai  commen- 
tarli oonsalam  e  a  quelli  quaestorum  (de  1.  1. 
6  88  90  91  —  Quanto  al  giuramento  negli  acta 
Caemria  introdotti  nell'anno  709  u.  e.  per  tutti  i 
magistrati  si  dirà  più  solt«,  ragionando  degli  acta 
princìpis.  —  Non  si  può  affe-rmare  con  certezza, 
se  questi   acta  o  protocolli    oiSciali    sieno  stati 
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aSiLtti  alla 

larchivio  dello  Sialo  lue  artun  Ctrto  questo 
non  pa)  dirsi  defrli  editti  che  scntti  sa  taf  ile 
ilik^no  etano  affissi  sul  Faro  nello  stesso  modi 
che  le  le(^  stesse  su  tavole  di  b  anzo  ppr  lun;;i> 
tempo  SI  tennero  esposte  pabblicamente  Kondi 
ni  no  lai  vedere  in  quello  conservati  non  solo  i 
senatocoiisulti  e  più  tardi  (a6d2iic)  pare  ìp 
le^gi  mi  anche  i  e  ntratti  dello  'itilo  i  registri 
del  tesoro  i  conti  dei  governitun  delle  provin 
eie  etc  non  •:  punto  improbabile  cht  lo  stesso 
pos&a  diri>i  inche  dt,i  nostri  atti  —  Non  m^ 
«ano  monumenti  epigrafici  che  in  forme  divers 
e  di  vario  contennto  arricchiscono  non  poco  ti 
patrimonio  delle  cognizioni  che  dalla  stona  ab- 
biamo sogli  actn  dti  magistrati  soprtttuflo  pei 
cifi  che  concerne  la  parta  formile  di  essi.  Lo 
stesso  periodo  della  repubblica  ce  ne  offre  esempi 
tieWepUtula  conmlum  a<l  Teuranos  àe  Baccha- 
nalibiM  dell'anno  568  u.  e;  in  quella  di  nn  pretore 
ad  TiòaHes  nella  metà  forse  del  secolo  VII  di 
itami  e  nella  xenteatia  Q.  M.  Mittuaiorum  Inter 
GeHuates  et  Vit.u>-m  dell'anno  687  n.  e.  Di  es.'i 
sarà  trattito  specialmente  sotto  le  parole  Oecre- 
tnm  —  Edictnm  —  Epistnla  —  Sententia  etc. 

Beckeb.  Uindb.  I  p,  25  ms.  SciiwE»Liìn,  K«in.  Geachich- 
Ic,  1  p.  28  segg- 

5)  Acta  piiiicìpìs.  —  Gli  acta  principia,  r&h: 
a  dire  dell' Iinperitore,  por  un  rispetto  aveano 
qualcosa  di  comune  con  gli  acta  màijhtra 
titam,  per  altri  ne  differivano.  L'elemento  cu- 
munc  sta  in  ciì),  che  »\  gli  uni  come  gli  al- 
tri riflettono  le  disposisioni  governative  iti  ge- 
nere emanate  dal  magi^ato  o  dall'Impcrtitore. 
senza  che  ad  osse  piglino  pirte  i  comizi  e  il  se- 
nato. Quindi  per  regola  sono  da  essi  esclusi  h 
legp  e  i  senatoconsultì,  0  non  comprese  che  sol- 
tanto quelle  disposizioni,  le  quali  sono  destinate 
ad  essere  oEScialmente  e  pnbblicimcnte  parteci- 
pate a  coloro  per  cui  sono  emanate.  La  qnal  cosa 
si  spiega  col  carattere  di  maii^strato,  che  la  costitu- 
zione auguste»  conferiva  al  principe  e  col  fonda- 
mento costituzionale  del  potere,  in  forza  del  quale 
egli  era  autorizzato  a  compiere  atti  che  avean  forja 
di  legsje  (MomTnen,  Staafsr.  2^  p.  726  segg.  888 
segg.)  Questo  fondamento  era  la  legge  stessa  che 
gli  attribuiva  la  potestà  tribunicia,  legge  che  im- 
propriamente in  alcune  fonti  giurìdiche  porta  il 
nome  di  to  cei7!(i(Dig.  1,4,1. Instluat.  1, 2,6.  C. 
lust.  1, 16,  7.  cf.  Mommsen  op.  cit.  p.  StO  nota  2). 
Ma  appunto  perchè  essa  insieme  a  quella  pot«st)i 
determinava  il  campo  di  tutte  le  une  compcIniiiEO, 
le  quali  eruiD  assai  piìi  laiche  di  quelle  che  non 
fossero  nei  magistrati  repubblicani,  o  abbraccia- 
vano la  legislazione,  sia  che  fesse  esercitala  coi 
comici  e  col  si'nal'i,  sia  ruiclie  perrt'in;ilmenle  dal 
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)  rincji  e  'i  i  suoi  d  la  aveinu  un'estensione  e 
un  valore  giundico  miggiin  di  quelli  degli  altri 
antichi  magistrati  In  generale  adunque,  aeta 
pìmcipiSBDno  le  connWutwne^  imperiali, cioè  gli 
atti  governativi  che  si  rifenvano  a  singole  persone 
e  che  aveano  forza  di  kgg  siccome  attestano  i 
ginreconsalti  Gaius  1  5  cijnstiintio  principis 
est  quod  impcrator  detrito  vel  cdicto  vel  epistnla 
L  nstituit  nec  uin  [uam  dnbitatum  est,  quin  ìd 
Itgis  vicem  htineat  cum  1^.60  imperafor  per  le- 
gemimperium  accipiat  Più  particolareggiato  an- 
cor» È  Ulpianu?  (Dig  14  1)  '  qnod  principi 
placuit  legis  habit  vigorcm  utpote  cum  lego  re- 
gia, quae  de  imperio  eius  lata  ist,  populos  ei  et 
in  euni  omne  suum  impermm  et  polestalem  coii- 
ferat  qu  idcumqno  igitur  iraperator  por  epistulam 
et  sub&criptionem  statuit  vel  cognoscens  decrevit 
vel  de  plano  interlocutus  est  vel  edicto  praecepit 
legem  esse  constat  '.  Da  questo  luogo  appaiano 
anche  piìi  chiaramente  le  varie  forme  di  questi 
atti;  epiUulae,  auèsoriptiones,  decreta,  interlocit- 
tioaes,  edicta.  Come  rispetto  a  quelli  dei  m:^i- 
stratì,  cosi  anche  per  questi  aeta  dell'Imperatore 
vi  erano  dei  protocolli  destinati  a  consacrarli  au- 
tenticamente, in  guisa  che  in  avvenire,  ove  oc- 
correva, si  avesse  imtuto  ricorrer-;  ai  medesimi.  E 
questi  protocolli  si  chiamavano  tecnicamente 
eommentarii,  inaiivìiftaitt,  nei  quali  come  osserva 
il  Mommsen  (p.  870)  si  contenevano ,  oltre  alle 
eomtituCionss  propriamente  dotte, 'le  accuse  in- 
dirizzate all'Imperatore  (Tac.  hist.  40, 40  :  ot  com- 
mentariorum  principalium  potost-item  senatui  fa- 
ceret  (Domitianus) ,  per  quos  noscerot,  qnem 
quisque  accusandum  poposcisset.  cf.  Suet.  dai, 
15);  le  decisioni  da  lui  emesse  (C.  Ul  411  t<ì  «.- 
tìygnqì'i  vnoiirijfiàroyi');  i  privilegi  di  luì  confe- 
riti (Plin.  ep.  10.»  :  iis ...  dedisso  me  ius  Quiritium 
referri  in  comaientarios  meos  iussi);  la  iscrizione 
delle  persone  autorizzate  a  ricevere  stipendi  im- 
periali (Dig.  4, 6.  32  :  pertinet ...  ad  tribunos  mi- 
litum  et  praefectos  et  comites  legatornm,  qui  ad 
aerarium  delati  ant  in  comnientarium  prìncipi^ 
rulati  sunt).  A  questi  atti  si  aggiungeva  la  corri- 
spondenzainiperiale,nella  quale  occupano  ilprimn 
luogo  le  istruzioni  (mandata  principis)  diU'Im- 
peratoi-e  date  ai  pubblici  officiali  (C.  Ili,  636)  '.- 
E  poiché  per  molti  risiietti  ramministtazione  pri- 
vata dell'Imperatole  si  compenatriva  con  la  pub- 
blica, cos'i  non  reca  metaviglia  il  vedere  talvoltti 
menzionati  nei  commmtarii  o  aola  anche  atti 
che  riguardavano  quella  direttiimente,  come  p.  e. 
le  ailozioni  (Dio  Cass.  70,  I.  cf.Spart.  Hidr.  27). 
i  pagamenti  a  titolo  privato  (Dio  Cass.  78, 18)  etc. 
Il  giuramento  negli  acta  Caesa.-iì  o  prinaipis  e 
la  rescissione  dei  medesimi,  sono  duo  istituzioni 
con-ehtive  ,  clic  ebbero    una  fiiniu   determinata 
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iiell  Impelo  ma  di  cui  pei  altro  ntn 
a^ldentellato  nelt  i  r  piibhliLa.  In  questa,  in  fitti, 
li  giuramento  ntllt  kjgi  come  obblio^o  del  ma 
jjistrato  nel  prendir  posseiso  del  suo  officio,  non 
sorse  che  verso  il  secolo  VI  di  Eonii  (Li*  31 
50  7)  E  non  sorbe  neppure  come  norind  gene 
ralt,  stbbene  come  cUasola  di  una  determinata 
ì'Ugi  la  quale  stabiliva  che  tanti  i  magistrati 
attuali  quanto  quelli  avvi  nire  dovessero  giurare 
ili  un  detcrminato  tempo  per  1  osserv.ui£a  delli 
medesimi  La  formula  c'è  coiibervata  nella  Ti 
baia  Baìitma  tra  il  621  e  il  636  n  o  (C  I  p  45 
lin  18  seg)  [iesf  qttae  er  hace  leqt  oportji.- 
èit  facturum  nnque  gem  adoersuM  h(an(,e}  l(e- 
gem)  facturum  ìctentem  d(olo)  >n(alo)  neqm  setse 
facturum  neque  interresuram  \qtto  quae  ex  h  l 
opoHebit  minili  fiant],  o  nella  le.s  Salpemana 
(C.  II  1963,  e.  26)  :  se  quod  qu[o]mque  ex  h(ac) 
Kege)  e.'eqa\e]  re  commani  m{u,nicipum) ...  censeat, 
i-eete  esse  factaram  tie[q\rte  advorsus  h.  l  remve 
i-ommtme[m]  mun  cipam  facturum scientem d{olo) 

a{alo)  etc  of  Appian.  beli.  civ.  1,  30.  Plin.  pa- 
ntg  60  H  termine  era,  pei  magistrati  funaìo- 
I  anti  fra  cinque  giorni  da  che  aveano  cono- 
hcenia  della  logge  {Tabula  Santina,  lin  17)  i« 
d  ebus  Vp  ovìuneis  qaibus  queique  eorum  set  t 
I  (fincc)  Ueqem)  popiilam  plebemve  [iousisif]  pti 
futuri  cinque giorudopoentratiincarica(lm  Ib) 

1  diebus  V  p  oetneis,  qitibm  qu'isque  eorun 
naj(tstratum)  tmp  riumiìe  inierit.  Disposizione 
simile  cotitiune  la  lax  Salpemana  l.  e.  tu  nel 
l'anno  709  u.  e.  che  questo  giuramento  m  lefts 
si  estese  in  mudo,  che  tutti  i  nuovi  mostrati 
insieme  alle  le^igi  furono  tenuti  a  giurare  anche 
negli  acta  CaesarU,  oioù  in  tutti  gli  ordinamenti 
f^ovemativi  emanali  dal  dittatore  (Appian.  beli  oiv 
2, 106).  Da  allora  in  poi,  tanto  aottJ>  il  triumvirato 
(Dio  Cass.  47. 18),  quanto  sotto  gli  Iinperaton  e  si 
dai  magistrati  che  dai  senatori  si  continuo  a  pre 
stiire  questo  giuramento  in  legea  et  aeta  princi 
pum,  cioè  di  tutti  gli  Ini|wratori  precedenti  nin 
chÈdelio  stesso  reggente  (Tacann.  1,73.4  43  n 
11. -16.  22.  Suct  Tib.  26.  67.  Dio  Cass.  47  1=1 
51,  20.  53,  28.  57,  8.  58,  17.  59,  9.  13  60  4 
10,  25).  L'Iinperitore  stesso  non  v'era  obbligato 
benché  vi  sieno  esempli  di  ginrainento  volontà 
riamente  di  Ini  prestato  sia  in  qualità  di  console 
che  di  principe  (Dio  Cass.  60,  4.  25.  57,  8)  Esso 
era  dato  il  1°  di  gennaio  nello  in.ini  del  q  lestoru 
al  tempio  di  Castore  o  all'erai-io,  e  il  questore  ne 
pigliava  nota  in  apposito  registro  conservato  m 
questo.  La  stessa  Tabula  llantina  lin.  17  fi'is 
consittunto  prò  t-ejde  Castoras  palaia  lun  vi 
forum  vorsas,  et  eidom  in  diebus  V  apad  q{aae 
florem)  iowanto  per  fovem  deosqiie  [Penatele] 
lin.  21  :  quacstoi-qaa  ea  nuìninn  aciùpi'o  r'  lo-. 
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quei  ev  k(atej  Heqe)apud  se  ioarariut,  facito  in 
iaboìeis  Ipoblioeis  persertbat].  cf.  Appian.  beli, 
civ  1,  31  Val  Mar  1,  8  1.  Ed  avea  per  iscopo 
precipuo  di  confermare  maggiormente  la  validità 
giuridica  degli  atti  imperiali,  già  affermata  in  una 
clausola  della  leggo,  con  cui  si  conferiva  all'Im- 
peratore la  potestà  inbuniiia  (Mommsen,  Staatsr. 
2"  p  871)  Anche  Vaetoram  rescissio  avea  mi  prò- 
•  edente  nella  costitazione  repubblicana,  quando 
il  magistrato  deposto  1  officio  subiva  una  Con- 
danna criminale,  di  che  si  ha  un  esempio  nel  pro- 
console della  Bitinta  C  lulius  Bassus,  che  quan- 
tunque la  refesse  ncll  Impero,  pure  a  lui  il  si;- 
nato  corto  apphct  nna  norma  già  in  uso  nella 
repubblica  (Plin  epist  56.  57).  So  non  ohe  il  po- 
tere dell  Imperatore  essi-ndo  a  vita,  la  rescissione 
dei  suol  atti  per  regola  avveniva  dopo  la  sua 
morte,  benché  vi  sieno  esempli  anche  di  rescis- 
sioni non  precedute  da  vera  damnatio  memo- 
riae,  come  fu  per  Tiberio  (Dio  Cass.  59,  9  ;  m,  4), 
per  Galba  e  Ottone  {0. 4031)  e  per  Caracall»  (Dio 
Cass.  78,  9.  17.  18).  Nel  primo  caso,  essa  avea 
luogo  col  togliere  dalla  formula  del  giuramento  il 
nome  del  relativo  prìncipe  e  con  cii>  nella  rescis 
sioiio  non  si  comprendevano  le  io^i  emanate  nei 
comizi  (  oqatae)  ma  soltanto  quelle  di  aulenti 
propna  {datac)  no  le  rommendationes  in  forza 
delle  quali  erano  stati  eletti  i  magi'frati  II  giù 
dizto  ptnale  che  il  senato  intentava  dopo  li 
morte  potevi  avere  per  cff  tt)  ove  non  si  trat 
tasse  di  assoluzione  o  la  damnatio  memortai, 
ovvero  la  semplice  casiaziono  degli  acta  eh 
detta   Nel  caso  di 


damnatio  poi  le  conseguenze  ermo  pm  gran 
lerohè  non  solo  vi  era  rescissione  di  atti  ma  di 
vieto  di  onoranze  funebri  e  del  lutto  abbatti 
mento  di  statue  o  altri  monumenti  onorari 
cancellazione  del  nome  del  ondai  nati  da  o^ii 
borta  di  monumento  pubblico  (Dio  Ciss  60  -I 
cf  Mommsen  Op  eit  p  1074  1078)  siccome  «i 
vede  in  molte  iscnzioni 

La  molteplicità  degli  aetap  nnpis  e  la  Itro 
importanza  eran  tali  che  1  officio  di  redazion 
non  solo  stava  in  una  dipeudenzi  immediata  dal 
I  Imperatore  ma  si  componi,  va  di  persone  1 
quali  godevan  i  di  tutta  la  sui  confidenza  E  in 
fatti  fin  d  Lr  ]  rimi  tempi  dell  Impero  esso  f icei  i 
parte  della  cancelleria  imperiale  di  cui  diversi 
ofliciali  con  attribuzioni  diverse  da  Claudio  ad 
Adriano  presi  fra  i  liberti  stissi  imperiali  da 
Wriano  in  poi  fri  gli  oquiti  e  assistiti  da  rari 
suhilt  rni,  attendevano  appunto  a  quel  compito. 
Tali  erano  principalmente  Va  Ubellis,  \'ab  eptsttt- 
Its  Va  cognilionibus,  Va  memoria,  noti  princi- 
palmente per  le  iscrizioni ,  che  ce  re  mostrano 
pure  le  fasi  nah'de  ci>l  tempo  nel  tìtolo  e  nella  car- 
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6)  Actaordinis  (iHCurionum)  —  Como  il  f.^ 
Ulto  in  Ruma  cos\  anche  quello  dei  municipii  e 
delle  colonie  {orda  o>do  decunonum  etc)  avia 
1  suol  lieta  cioè  an  protocolio  in  cui  eran  regi 
strite  principalmmte  le  delib(,razioni  da  es^u 
prese  o  allnracnti  i  decreta  Qnesto  che  fin  qiti 
■-1  poteva  sicuramente  indurre  e  per  1  aualogii 
dei  due  metitoti  e  più  ancora  pel  gran  numero 
che  le  lapidi  ci  offrono  di  estratti  dt  simili  de- 
liberazioni e  ora  confermata  perii  prima  volta 
he  non  emamo  quanto  soprattutto  al  titolo  di 
irta  ordini^  da  una  iscrizione  recentemente  sco- 
perta pressoi  kenrhir  Oadeka  non  molto  lungi  da 
Ben  Béchir  nell  Africa.  AM  \1  (1885)  p  44  &og 
n  49  [cum  ut  aHis  ordìniì\  dtet  nonarum 
lìmiarwn  Fasci  et  Devtn  eo{n)^uluin)  co[n]ti 
netur  tn  numero  deciurionunì)  et  tnteì  aedi 
hcw$  adlecttts  esseC  smqulat  i  instaiitia  m  ad 
mmutratione  Ilmr^orìim)  q(um)ii(uennattum) 
se  actii  ordini»  coni  neCur  diet  V  Lal^endarum) 
tiì7iuar[i\aru»i  etc  Essa  e  importante  anche  per 
altn  due  nspetti  Primamente  pcrchi.  co  iferma 
1  opinione  dei  più  cioè  che  la  lectio  senatus 
nei  municipii  fosse  fatta  direttamente  dii  qam 
quenxales  senza  cooptatio  o  votazione  del  se 
nato  stesso  {cf  Marquardt  Staatsver  1'  p  184) 
E>econdo  rerche  mostra  come  i  nostri  acti  oltre 
alle  deliberazioni  abbiamo  contenuto  anche  1  al 
bum  decuuonuiH  reditto  dai  quinquennali  in 
quanto  che  l'ignoto  dell'epigrafe  per  ricordare  la 
saa  adleclio  nel  decurionato,  non  menziona  l'albo 
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rI  Arv  1  (  Ar  ales) 
nna  parte  di  essi  dall'altro  indirettamente  dime 
strano  che  come  per  gli  altri  casi  trattati  innanzi 
anche  m  questo  dille  corporazioni  la  parola  aria 
aveva  il  doppio  significato  di  negozio  atto  coni 
prato  da  e=se  nella  cerchia  delia  propria  nta  e 
del  propri  interessi  t  quello  di  raccolta  registr» 
officialo  del  medesimi  Comunissimo  e  infatti  m 
esse  l  uso  dplla  voee  actum  acta  posta  per  lo  ]iiu 
in  fine  e  talvolta  in  principio  (p  e  EE  5  418 
Caria  Ioii$  acta  (a  d)  Vk{al)  D  cernei  es  Ma 
terno  et  Attico  coi  etc  )  di  deliberazioni  o  decreti 
dei  vari  collegi  ^e  niPno  frequentemente  ricor 
Tono  le  parole  stesse  di  ^«cretun  siribae  mtaru 
album  e  «imili  nspetto  ad  alcuni  di  essi  Che 
se  SI  pon  monte  alla  loro  organizzazione  per  lo 
pm  uniforme  in  motte  parti  e  qnmdi  al  campo 
della  loro  attmtj  '.pecnlmente  riguardo  alla  ele- 
zione delli  vane  cancht  collegiali  e  a  quelle  dei 
patroni  ili  immissione  dei  soci  ali  amministrar 
zione  della  cassa  {mcft)  e  in  genere  dfl  patnmo- 
nio  cmsorziale  p  alle  svariate  deliberazioni  circa 
ononiìccn/e  immunità  contnbuzioni  dedicazioiu 
feste  etc  ai  iu>  intravedere  quanto  targa  sia 
stata  quella  e  quinto  dovesse  e'isere  mdispensa 
bile  anche  per  le  corporazioni  un  vero  officio  di 
redazione  dei  j  ropri  acta  Intorno  a  questo  in 
ispecie  ncn  si  hanno  indicazioni  multo  d  termi 
nate  nello  studio  peri  che  siri  falto  sotto  la 
parola  CoUegium  d^llf  4*ne  cir  che  collegiali, 
SI  vedia  ?o  fra  ess  vi'  ne  fosse  alcuna  che  ebbe 
questa  attribuzione 

8)  Aeta  (forensia).  —  Acta  forensia  o  anche 
ìudiciorum,  ìk\  Kigiiiflcafo  di  protocollo  ufficiale 
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di  qainto  e  le  pari  e  i!  ra3f»Ì3trato  compivano  in 
u  g  ud  z  0  6U1  rattullo  civile,  fu  una  istituzione 
affatto  imp  naie  IL  eietema  delle  legis  actiones 
pr  ma  e  dell  for  nulae  poscia  non  la  rendevano 
necessaria  n  1  }  r  odo  repabblii'ano  beni-hò  non 
pos  a  negare  che  in  questo  t-empo  fosse  m 
usj  una  specip  di  registro  (tabulae  codicei)   in 

ui  il  migistnto  per  propria  memoria  inscrivevi 
il  nomp  delle  pirti  e  l  oi^effo  del  processo  (Cic 
\err  2  41  ti  1  46)  Pi,r  conlrario  prevalendo 
nell  Impero  il  sislema  della  cognitto  o  giunsdì 
aione  straordinaria  in  cni  il  magistrato  giudicava 
senKa  il  concorso  di  giurati  e  senza  formule  i. 
più  t-ardi  ancora  abolite  queste  del  tutto  vediamo 
ippanre  gli  acta  cosi  nei  giudizi  presieduti  dal 
1  Imperatore  stesso  (Dig  28  4  3  4  2  13)  come 
m  quelli  degli  attn  mafriftra.ti  imperiali  (Dig  26, 
S   21  etc)  e  municipali  (Fr-^m  Vat  §  112  ctc  ) 

V  questo  sistema  era  cosi  intimamenti.  connesso 
1  uso  dei  protocolli  scritti  che  dove  e  quante 
volte  ai  seguiva  1  antico  dei  vttdice^  1  uso  di 
{rotocolb  manca  (Dig:  42  I  45  pr  4b)  lali 
protocolli  erano  di  una  doppia  specie  Gli  ani 
letti  rejesta  o  anche  quotidiana  vnauitu  i 
contenevano  una  registrazione  sommaria  con 
ahbreviazioni  (KOtae)  disposta  cronologicamente 
del  discor  1  e  dcgili  atti  giadiziari  delle  parti 
del  magistrato  Gli  altri  detti  penoaalia  e 
compilati  in  Higuito  e  con  maggiore  diffusione 
erano  nna  riproduzione  pid  completa  e  testuale 
dei  pnmi  specialmente  per  quanto  riflefte\a  gli 
atti  delle  parti  p  r  modo  che  ove  questi  ai  f  s 
-.ero  perduti  il  processo  pot«ia  essere  rico 
stitnito  in  tuHi  i  suoi  momenti  (Lyd.  8  20  27 
if  Isid  on?  1  22  Dig  4  6  8Ì  1  C  Theod 
1  12  1  Nov  52  e  2  78  e  7)  n  loro  carat 
fere  officialo    si    rivela  prmciptlmento  in  ci 

he  essi  come  imlntiìunti  avcano  una  autentt 
cita  per  CUI  conserva\ano  jierpotuamente  il  valore 

li  prova  gesta  quae  sant  translata  in  pablica 
iionamenla  habtre  volumus  perpetoam  firmila 
t  ra  neque  enim  morte  cognitons  perire  debct 
piblica  fides  {<  lust  7  53  6)  Percift  essi  r- 
'jta^an  sempre  nell  archivio  lei  tribunale  e  alle 
larti  in  mDlti  caai  era  perm  sso  li  j  render  io 
copia  (Dig  2   11  1   1) 

Da  CI  anche  si  vde  quale  importanza  dolesse 
avere  l  oflieio  incaricato  della  redazione  di  questi 
acta  massime  il  capo  del  medesimo  1  ib  attis 
L  incertezza  chev  era  nell  so  di  questo  titolo  ciot 
1  adoperarsi  esso  perdinci  «e  ofltcìali  di  vane  am 
ministrazioni,  ma  piò  di  tutto  il  carattere  origina 
riamente  militare  che  noi  tempi  posteriori  dell  Im 
pero  conservò  questa  carica  civile,  furon  cagione 
ohe  alcuni  coraontatori  dei  secoli  scorsi  (Panel 
rolus,  Not.  Or.  e.  14.  Gothofredos ,  Paratiti    C 


Theod.  8  I)  ] 
rica  affiitt  m  J  tar 
Altri  pe        ut    p 
L>dus  {3  ^0) 
(v   Gufh  r 


d  t 


ero  con  Vactuariia,  ca- 
t  si  è  accennato  Innanzi, 
sattamente  un  luogo  di 
inarono  la  vera  natura 
m.  Aug.  2, 13.  Cramer, 


Snppl  ad  B  p  12  30),  Il  Bethmann  poi  ag- 
giunge (p  14«)  che  se  1  ab  actis  non  fosse  stalo, 
come  fu  infatti  un  officiale  del  magiatrafo  giu- 
dicante nei  processi  civili,  ma  identico  alVaeCua- 
Tiut,  Kfliciodiqaol  magistrato  avrebbe  presentata 
ana  lacuna  perchè  sarebbe  mancato  proprio  colui, 
che  come  or  ora  ai  dirà,  era  indispensabile  in 
quei  processi  Cosi  pure  egli  spiega,  come  la 
Votìtia  Diqnttatum  ponga  a  lato  ai  iudices  cwiles 
tanto  nn  commcntariensis  quanto  nn  ab  actts, 
mentre  presso  i  militares  non  si  ha  che  solamente 
il  primo  La  qnal  cosa  è  chiara,  però  che  i  giu- 
dici militari  in  origine  aveano  solo  la  ginrisdì- 
zione  penale,  e  quando  più  tardi  (a.  413)  fu  loro 
confenta  anche  la  civile  rispetto  aì  soldati  (C, 
lust.  3  13  6)  questi  non  ora  cosi  estesa  da  aver 
bisogno  d  un  intero  ofiieio  con  a  ca]Ki  un  ab  actìs: 
il  corniti  ntarif  tuj  bastava  per  1  una  e  per  l'al- 
tra Quanto  al  titolo  in  ispecie  noi  pensiamo  che 
probabilmente  in  origine  esso  dovè  essere  di  ab 
art  3  fori  o  ab  actn  m  foro  e  più  tardi,  comò 
appare  nella  costituzione  costai  tiniana,  semplice- 
mente di  ab  acttf  A  juesto  si  e  indotti  da  due 
iscnzioni  del  tempo  di  Adnano  che  lo  ram- 
mentano e  che  a  nostro  avviso  non  si  pos- 
sono nfenre  per  questa  parte  se  non  a  questi 
acta  C  IX  5839  (5840)  6  Oppio  C.  f  VeHina) 
BatìO  evociato)  Aiiiiusti)  ab  actis  fori,  b{e- 
nt,finaì  io)pr{aefectorum)  pr{aetono),  ìignif(eri) 
coh(ortis)  II  pr{aetoriaé),  militi)  coh.  Xllllet 
Xfll  urbanarum  etc.  C.  X  S733:  C.  Nummio 
C  fil  Fal(erm)  Constanti  p(rmi)p(Uo)  leg{io- 
nis  II  Traianae  evocato  in  foro  ab  acti» 
mditt  coh  III praetì.oriaé)  et  \  ufH,inae)  ett 
La  qualità  di  evocati  Augusti  non  ò  una  buona 
ragione  come  aembra  essere  stata  per  alcuni 
(p  e  Habncr  De  sen  pop  Eom  actis  p  7) 
per  crelere  eh  qui  si  tratti  di  oflie  o  militare 
piuttosto  che  ivile  1  3<^anta  di  fon  o  in 
{oro  njn  avrebbe  dovuto  lasciare  alcun  dubbio, 
tome  abbiam  trovata  optìones  ab  actis  relativa- 
mente agli  acta  urbis,  non  deve  maravigliare  che 
gli  evocati  abbiano  potuto  essere  chiamati  a  quel- 
1  officio  nei  tr  bunali,  tanto  pili  che  ì  nostri  Op- 
pio e  Nummio  avcano  già  prestato  servizio  nelle 
milizie  urbano  e  pretorie,  e  il  primo  dì  essi  avea 
perfin>  jecupato  il  grado  di  beneficiarius  presso 
1  prefetti  del  pretorio,  a  cui,  com'è  noto,  compe- 
teva la  giurisdizione  civile  e  penale  in  nome  del- 
1  Imperatore  II  Mommsen  (EB.  5  p.  151)  impli- 
citamente pare  de'lta  stessa  nostra  opinione.  Dap- 
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6-2  A  C  T 

poiché  metteiido  insieme  quellt'  due  isfrizi  ni  i 
parecchie  altre,  in  cui  ^lì  evocati  Aufimti  appa 
rìscono occupati  in  cariche  piùcivilì  che  inibtari 
così  concliiudn  la  sua  dotta  ricerca:  '  Ut  officia 
diversa  sunt  et  sino  dnbio  magna  ei  parte  pondtnt 
ex  iussis  prò  re  iniunctis,  ita  unam  habent  com- 
mune,  scilicet  nullam  in  iia  (niuneribiis)  roporm 
vere  castrense  et  ad  rem  gerendam  quod  pertineat 
immo  vertantnr  omnia  in  rebus  forensibus  tt  ci 
vilibuB,  nimirum  quateims  eie  milifarcm  vtl  qnasi 
militarem  operam  ant  requirunt  aut  certe  admit 
tnnt,  ut  in  carcere  cu stodiendo  et  qnaistionibus 
eierceiidis,  in  negoiio  mensorio,  in  alendis  ctct 

Sei  personale  addetto  al  mostrato  (offìciur  j 
Vaè  actis  gerarchicamente  non  occupava  il  pnm 
poato,  il  quale  invece  spettava  al  prìnrcps  eh 
avea  un  potere  piii  disciplinare  sugli  altri  cflioiali 
anziché  tecnico,  e  dopo  di  lui  venivano  il  eoi 
nicuìariuì,  V  adiìttor  (subadiuva,  primisermun) 
il  eommerUariensh  e  quindi  Vabactis,  seguito  egli 
stesso  da  altri  a  lui  inferiori  e  parte  suoi  subai 
temi.  Egli  era  qualcosa  di  simile  al  nostro  can 
ctllitre  di  tribunale  colui  che  pigliava  parte  più 
diretta  al  pocoMf  ed  en  in  relazione  immediata 
col  m^tìfrat  La  su'»  opera  era  necessaria  in 
tutti  1  monn.nti  che  percorreva  nn  giudizio  ci 
vile  ntlia  solennità  dell  udienza  nella  inlroda 
none  delti,  patti  mnanzi  al  magistrato  nell  esame 
delle  formalità  nchioste  per  gli  affi  preparatori 
nella  compilazione  del  verbale  dell  udienza  o 
degli  flcff  propriamente  detti  {rtr;es(a  pcrsonalia) 
nella  redazione  della  sentenza,  nella  sua  tsecu 
zione  e  nell  appello  che  ad  ossa  si  poteva  portare 
Oltre  a  ci  egli  ebbe  col  tempo  anchi  un  poter 
disciplmare  sugli  avvocati  in>:critti  presso  il  ri 
spettivo  tribunal  (C  In<!t  2  8  "  3}  Era  na 
turale  perei  che  a  differenza  degli  altri  su 
colleghi  egli  ai  esse  un  officic  a  sé  {ìorinmv) 
tomposto  d  ordmano  di  sci  adiuto  cs  che  si  sco- 
glievano del  chaìtalam  fra  gli  evceptores  di 
un  mst/'umentarita  e  di  nomenelatoros  incariciti 
di  annnn7iart  nelle  udienze  il  nome  dogli  orai  n 
(Ljd  ■•  8  20  27  Ivot  Dign  passim  fcjmm 
op.  10, 48).  Egli  cominciava  h  sua  cimerà  primi 
con  Yessistnexcepto  cposciaaAMfornello  slesso 
officio  suo  (Ljd.  3,  20)  Una  icola  eTeepto  um 
{rrcxnygit'p'ii)  esìsteva  infatti  nell  offìtium  l  1 
magistrato,  i  quali  costituiti  m  corporuonc 
come  scritturali  servivano  gratuitamente  «  ii/a 
essere  soldati  o  Kalirnti  (C  1  yd  3,  0  9  2  '0 
C.  Theod.  8,  1), 


9)  Acta  Pontificiim.  ' 
!0)  Acta  triumpharui 
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ACT 

AD  ACTA  SENA.TUS.  -  Lo  stesso  di  <■/' 
aclis  scmtm.  v.  Acta  senatua  (1). 

ACTARITJS  —  Colui  che  in  generale  attende- 
in  amiiiini'itrazioni  pubbliche  o  in  aziende  pri- 
vate alla  Compilazione  degli  acta,  presi  questi  nel 
sen^o  non  solamente  di  protocolli  contenenti  atti 
amministrativi  ma  aneho  di  registri  di  confi. 
Uni  differenza  sostanziale  v'  è  fra  l' aetarins  e 
1  iè  actis  in  quanto  che  mercè  soprattutto  le  la- 
pidi Bi  vede  essersi  usato  questo  secondo  tìtolo 
per  indicare  nn  officiale  superiore,  incaricato  della 
I  dazione  di  atti  pubblici,  come  eran  quelli  del 
'enato,  della  città  (Roma)  e  delle  cancellerie  dei 
tribunali  (v.  Acta  senatns  (1)—  Acta  urbis  (2) 
—  Acta  (forensia)(8);menlre  invece  il  primo  per 
regola  indica  piuttosto  lo  scritturale,  colui  che 
ittenle  alla  parte  materiale  della  registrazione  •■ 
e  ntabilità,  qualcosa  di  simile  allo  srriè/>.  e  al 
lOtarius.  Una  eccezione  a  questa  regola  pare  che 
in  certo  modo  debba  farai  per  gli  actarii  militari. 
1  quali,  come  si  è  visto  innanzi  (Acta  (milita- 
rla) (3),  erano  qualcosa  di  piii  di  semplici  scrit- 
turali. Quella  medesima  differenza  s'è  voluta  vf- 
lere  anche  fra  Vaelarina  e  Yaetuarim  (p 
J  orcell  *!  V  )  affermandosi  che  il  primo  dinoti  una 
s[eciedi  uihciale  !>oi  raintendente  alla  redazioi 
degli  acto  m  generale  e  il  secondo  invece  il 
nota  US  qui  brevionbus  et  compendianis  nu 
lis  usns  citissime  \crba  dictantis  int  dicenfiv 
excipiebat  Ala  ''q  pure  e  vero  che  talvolta 
gli  scnttori  antichi  usin)  la  parola  t  rtunrim 
in  questo  senfao  (Suet  Caci>  5 1  ''enee  ep  3.Ì) 
non  e  men  vero  che  in  quella  cancatora  che 
Petronio  ci  da  degli  acta  urbis  o  dei  commentai  ii 
1  u  »  dell  II  peratore  (satjr  59)  la  t  a  1 
Tninalc  one  on  ju"!  e  nfonde  con  un  sen 
)lce  af  a-  To-it  oVelusI  ngus(lo  -to  t 
1  2234  P  cf  Httbn  T>e  sen  po|  R  act 
p  8  Cj  06)  non  a  nn  tt  qo  st  d  ff  r  z  H 
essa  1  n      ta    lalle  st  ss       cne   n    n  II 

qual   pe    redattori  degl    a  ta  ia  htar  ta 

a]  punto  a  i  refere  iza,  anz  esclus  mento  I  1 
ri  tu  US  a  Inogo  I  a  tua  u.  No  so 
lap  d  fatta  e  ez  one  deh  acta  mil  tin  in 
e  11  1  medesimi  appariscono  in  qualcuna  dell'- 
ami lini  strapieni  pubbliche  o  della  casa  imperiale , 
CI  che  forse  si  spiega  per  esservi  essi  rappre" 
sentati  dagli  scribae,  librani  a  simili.  Ve  n'ho 
ini  et  e  poche  relative  alle  aziende  private,  nelle 
quili  paro  indubitato  che  per  actarim  si  dtfbba 
intender  colui,  che  ha  specialmente  i  registri 
dei  negozi  e  dei  conti;  per  lo  più  è  un  servo  o 
liberto.  C.  VI  5182:  Petroma  T.  l.  Pn,na  Pol- 
ìuciì  actarii  cum  guo  vixit  eie.  C22t;  Eroth 
rietari  hie  ossa  ctc.  9106...  Nearcho  actario  ctc. 
nin7:   Anl'iiiia  Si'hm  nir.fe;-  /,.    /'o»i;  crtm-i. 
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ACT 
ACTIACUM  BELLUM.  ■. 
ACTIACUS.  (  V.  Actìnnu 

ACTIONICA.  ) 

ACTIO.  —  Vari  nionumenli  epi^afici  con- 
tiìugono  accenni  o  disposizioni  legislative  riguar- 
danti alcune  actiones  nel  procedimento  civile  e 
penate,  e  qualcuno  di  essi  ha  anche  l'ìmportajiza 
particolare  di  ricondarci  al  secolo  VI  di  Ruma  i 
di  rivelarci  norme  giudiziarie  ainora  poco  nute.  — 
Itispelto  alla  quaestio  repctuiidaruBi ,  la  leggi 
Acilia  (v.  Adlia  lex)  conliuno  duo  dispOBiziom 
di  cui  l'una  sotto  il  titolo  de  iudicio  iterando 
l'altra rfe  reiiw  ente  iudicalis  factisfe.C.llQS 
lin.  56  ;  [Quei  ex  li{ace)  l(ege)  condemnatut]  at  t 
flpiolwtus  erit,  quom  co  [h.]  l.  nigei  quod  post 
en  fecent,  out  nisei  quod  fraevaricationh  causua 
factum  erit,  o«[t  niaei  de  titìbus]  aeUumatidts, 
tiKt  nmi  de  sanctione  hoiasce  legi$,  actio  nei 
ei\to].  n  Monunsen  (p.  68)  ricorda  le  parole  di  Pa- 
piniano  (Dìr.  48,  19,  41)  sulla  sanctio,  e  osserva; 
'Itaque  liuius  repetundaram  legis  sanctio  non 
IMjrtinnit  ad  repetundas  ipsas,  ped  ad  alia  omnia, 
exempli  causa  ad  clausulam  dcrogatoriam  eani 
quam  Festus  (v.  satura  p.  814)  afferti  neve  per 
aaturam  abrogato  ant  derogato;  potuitquu  igitur 
cum  magietratu,  qni  et  in  provincia  contra  hanc 
legem  peCBniam  cepisse  et  eani  legem  per  satu- 
ram  abrogare  voluisse  dicebatnr,  reete  ex  hac 
lege  bÌB  agi  '.  Lin.  74  scg  (cf.  81  seg.)  :  |  Queibus 
ijuùm  ioudicium]  fuit  fuerit  ve  ex  leffe,  quam  h. 
Cttìpumivs, L.  f.  tv{ibunuii)jiì(ehei)rogav'Uexm- 
lege,  quam  M.  lunivì  D.  f.  iiiihuKus)  pHeòei)  ro- 
govit,  quei  eorum,  eo  [ioudicio  apsolutfis  Del 
condemnetus  est  erìtve,  quo]  mogis  de  ea  re  eius 
nomen  hace  lege  de[fe]Tatur  qmve  mag[isì  de  en 
■.•e  quom  [eo  en  koce  lege  agatwr,  eias  hace  lege 
mhìlum  rogato....  Queique  cantra  kance  legem 
feciase  dicentwr,  niaei  lex  rogata  erit  ante  qaam 
ea  rei  facta]  erit,  quom  eis  kace  lege  actio  nei 
etto.  Qui  il  Mommsen  (p.  70)  osserva:  '  Respicit 
lex  quae  leguntnry.  49  de  iudicio:  tibi  duae par- 
ie» ìudicum  quei  ader[unc]  cct.  ',  e  adduce  come 
tcEtìntonianza,  che  conferma  la  disposizione  della 
leggo,  la  notizia  che  si  legge  in  Cicerone  ad  fam. 
8,  8, 2,  concludendo  ;'  Cetemm  quamquam  proprie 
nenio  praevaricatur  nisi  in  iudicio  publico  qui 
aecDsat  (Dig,  47,  15,  1,  1),  tamen  praevarioatìo- 
nem  olim  latina  obtìnuiseo  neque  a  iudicio  pri- 
vato veJ  quasi  publico  piane  alienam  fuisse  docet 
lei  agraria  (C.  I  200)  v.  38  '.  —  Anche  relativo 
alla  sanctio  è  il  frammento  di  ima  legge  colo- 
niaria,  conoscinto  col  nomo  di  '  frogmentum  Flo- 
rentinum  '  (C.  I  1502),  che  supplito  mercè  la  lex 
Tudertina  (C.  I  1409),  si  lej^e  :  [Quod  qaisquc] 
«deersus  h(anc)  [legem  fecerit  sciem  dolo  malo, 
ei  multa  osto  sestcniuni ....  eiusque  pectmiae]  qui 


ACT  63 

volet  acti[o  està  ...  eamque pecuniam  vel]popuìi 
iudicio  [petere  vel  in  sacrum  iudicare  liceto]  eie. 
Hi  riferiGce  probabilmente  alla  violazione  della 
proprietà  demaniale,  usandone  pel  seppellimento 
(cf.  Dig.  47, 12,  3  pr.).  —  Le  actiones  populares 
riguarda  primamente  la  Tabula  /iantina  del  621 
a636o  e  {C  I ]97).Doi)o  averestabilito  (lin.  1-6) 
che  1  senatcri  o  i  mostrati  non  dell'ordine  se- 
natono  ^i  htori  della  legge  stessa  dovessero  es- 
ser puniti  CI  n  la  perdita  di  ogni  pubblico  officio, 
csba  propone  (liu.  7-13)  pei  medesimi  l'azione  po- 
polare e  la  multa:  lin.  10:  Sei  postulahit  quei 

petet  pr{aetor)  recuperatorei [quos  quolque 

dori  opo>]ti.at  doto  iuhetoque  eo,  sei  ita  pariat, .. 
conduimtari  popul(o)  facitoque  toudicetur.  — 
T  a  lex  Julia  municipali^  (C.  I  206),  che  contem- 
pla parecchi  casi  in  cui  ora  ammessa  Y actio pe- 
pulavis  (v.  lin.  19.  97.  107.  125. 140),  ci  conserva 
la  formula  della  medesima,  quale  in  seguito  venne 
più  0  meno  infegrabnente  osservata  in  altre  legp 
(p.  e.  la  Slainìlia,  Lachmann.  Grom.  vot.  p.  264, 
4.  16):  is  nenlertinm  L  miìia  (o  altra  somma) 
popìilo  dare  domnas  eulft  eiuxque  pecuniae  quei 
volet  petitio  esto.  ~-  Frequenti  sono  puro  gK 
accenni  alla  medesima  actio  popvlaria  nelle  due 
le^i  municipali,  la  Salpensana  e  la  Malacitana. 
La  prima  (C,  H  1963)  nella  ^(«fo-ico}^^^/!/» 
iureiurando  !Ivir{um)  et  aedil(ium)  et  q(uaesto- 
rum),  stabQito  il  termine  entro  il  quale  il  giura- 
mento doveva  esser  dato  da  questi  magistrati, 
cioè  cinque  giorni  dopo  emanata  la  presente  legge, 
per  quelli  che  già  erano  in  carica,  e  altrettanti 
dopo  essere  entrati  in  officio,  per  coloro  che  ve- 
nivano eletti  negli  anni  succeF'sivi,  conchiude 
così:  Qui  ita  non  iuraverit,  is  (sestertium  X mi- 
Ha)  municipibus  et  municipi  d[are)  d{amnas) 
esto  eiusque  pecuniae  dcque  ea  pecunia  mani- 
cipum  eius  municipi  [q]ui  volet  cuiqueper  hanc 
legem  licebit,  actio  petitio  persecutto  esto.  — 
Con  questa  medesima  formula  la  Malacitana  (C.  II 
1964)  concede  Vactio  pei  seguenti  casi:  1"  contro 
colui  che  turba  le  adunanze  dei  comizi  (,JÌ{ubrica) 
LVIII:  ne  quìt  fiat,  quo  minus  comitia  kabean- 
tìir);  2"  contro  colui  che  piglia  parto  alla  cooptatio 
del  patrono  del  municipio,  senza  la  prevcntivit  e 
voluta  autorizzazione  dei  decurioni  (R{ubrica) 
LXI:  de  patrono  cooptando);  3"  contro  colui  che 
illegalmente  abbatte  un  edifìcio  nel  municipio 
(R{ubrica)LXII:  Nequis  aedificia,  quae  restitu- 
tufus  non  erit,  destruat)  ;  4°  contro  colui  che  per 
ragioni  diverse  dovendo  in  trenta  giorni  presen- 
tare al  municipio  i  conti  di  danaio  pubblico,  non 
li  presenta  ovvero  impedisce  che  sieno  presen- 
tati mabriea)  LXVII -.de pecunia  communi  mu- 
ìicipum  deqve  rationibus  eorundem).  Fra  le 
molte  importantissime  osservazioni,  che  su  questa 
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parte   deile       -t 
Stadlreohte  d      1  ti 
und  M^ac  )   ^ 

ste.   Primo       h         lì     d       1     g  m        b- 

bietto  dell  6   d  t  1  t    m      t 

sommi,  10  000      15  000      f  ra   1     mph 

o  il  doppia  valore,  quanti  ea  rei  erit  tantampe-, 
cuìiiam,  quanti  ea  res  erit ,  tantum  et  oUerian 
tantum  (M*l  62.  67).  Talvolta  non  è  espresso  il 
diritto  all'aciio  (Mal,  61);  taf  altra  alla  detei^ 
minazione  della  pena  ^p 
gulas  (Mal.  58),  eio    pe  1         tr 

venzione,  ciò  che  occ  rr        h        '  /"    ? 
Florentinum ,  véììa  \    g    M      1      (p    261   3) 
nell'editto  di  Venafr    (t  X  4842  I        2)  1 

BenatflCon'iulto  de  aq  aed  p         Fr    t(         12 
Inoltre    contro   Top  d    m  It  t       li 

credono  la  somma  p   -^t        m     p  11         o- 

ni   popolari 


ptt 


11 


«1 


nicipio   E  «Il  perch 
«  che  an  procurafor    d  11    Sf  t     p     hi     t 
non  è  tale  che  dehb    g  11  t    (D  r 

17,  23,  7.  1),  perch        11    f        1 
sempre  allo  Stato    }  p  l     d  j   11      m 

liart   —  Fra  i  mon  in    ti    p  gr  fi     d  t 

scoperta  menta  parti    1         tt  1         t 

conanlto  de  Thisbiei       li   B  1  q    1  nm 

ta  all'anno  581  u  e,  g  p  bbl  f  d  1 F  t 
nel  testo  greco  {A'M  7  N     )     p  1 

sione  latina  dal  Mommaen  (EE.  1  p.  2i8  segg.)- 
Fra  le  altre  disposizioni  riguardanti  i  rapporti  fra 
Bom»  e  i  Thisbaei,  esso  ne  contiene  una  relativa 
all'acfio  iniariam  aestimatoriadfUii  o-fietoniiia 
v^Qsai;  éiri  «,'(1(1').  Dopo  avere  nel  cap.  ottavo 
(lin.  4649)  disposto, chotre donno  imprigionate  dj, 
(ì.Lacrezio  magistrato  romano  nella  Macedonia  ve- 
nissero liberate,  nel  sedente  (lin.  50-52)  prescrive: 
/lem  quod  [iidem  verba  fecerunt,  ut]  iis  mulieri- 
bas  imuriarumaelionem  liceat  adpraetorem  /erre 
in  aestimationem.  de  ea  re  antea  coram  C.  Lu- 
cretto  deliberand'im  esse  eema^runt.  Da  <tì!i 
che  si  sa  intorno  a  questo  Lucrezio,  che  altra 
volta  era  stato  condannato  per  concussioni  per- 
pietate  contro  i  Calcidesi  (l.ìv.  43,  4.  7.  8),  è 
chfaro  che  l'accnsa  delle  tre  donne  dovesse  fon- 
darsi sopra  nna  culpa  simile.  Mostrato  giu- 
dicante non  poteva  essere  altro  che  il  prae- 
tor  persffrinus,  tanto  pia  che  si  era  in  tempi, 
'qoibnB  —  osserva  il  Mommsen  (p.  296  nota  2)  — 
nominis  deferendi  privato  ius  nondum  erat  neque 
erant  quaestiones  privataeqae  aC(,u<!alìon(,s  allu 
Sane  de  tili  delicto  obam  publicum  inlicmm  iii.n 
poterat  ut  propter  similes  inmrias  Chalcidcn'ii 
bus  illatas  C  I  ucretius  per  tribuno^  plebis  pie 
bisqu    con  ilinm  multatui  est    at  eiu  modi  1 1 


ACT 
1  n  ut  proptfjr  privatum  fieri  poturat,  ita  non 
p  privatum,  ncque  ad  id  senatusconsultnm  pertì- 
t  Quanto  all'accio  in  ispecie,lo  stesso  Mommsen. 
n  dato  che  nel  diritto  privato  l'actio  damni 
ia  era  doppia,  l'una  legìttima  accompagnata 
d  a  pena  determinata,  l'altra  pretoria  e  se- 
guita dalla  aeatimatio  (Dig,  9,  2.  Paul,  sontrec. 
5,  4,  7.  Gains  3,  224),  oonchinde  :  '  Inde  iurecon- 
snlti  quamquam  de  ipsa  re  nihi!  adiliscant,  quan- 
tivis  fncient  hoc   didicisse  actionem  ii 


et      tnm    j 
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1  n  n 


d   q    d  I 
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(EE  5  697      1  p  640 
I  d    diHpo  1 


al    (     Sai  taho)   1  Itra       p  tt 
nti(/(Mittti      ìad 
E  q 


1 

pt      ) 


pp    t    (Ilat 
f    I    d   ti  d    tr      rta  d 

le  quah  vani  1  emolumento :^oì;«ì«!ìO  simplex 
o  semplicemente  postulatio  (lin.  26.  34);  eontra- 
dtclio  (lin  29  37  4S)e  rama  m  tirijuend /inieoda 

0  eaum  de/inUa  (Un  il  44).  v.  Postulati»  - 
Contradictio  —  Causa. 

AB  ACTIS  (AB  ACT.)-  -  Titolo  pro- 
jitìo  dell'officialo,  che  sijpraìntundc  alla  rediizione 
degli  acta  nel  senso  generale  di  registro  di  una 
determinata  amministrazione  o  corporazione,  ov- 
vero anche  di  cronaca  della  città.  Eicorre  par- 
ticolarmente nelle  lapidi,  dallo  quiili  si  vede  come 
osso  non  fosso  punto  usato  per  indicare  colui  che 
intende  ai  registri  delle  aziende  private,  donde  la 
differenza  sua  da  actariu»  o  aetunriuf  (v.  Acta- 
rius).  SilTitto  officiale  s'incontra;  1°  col  titolo 
speciale  di  ab  actis  senatas,  ad  acta  seimtus  ■• 
ab  actis  Imperatori)  come  capo  dell'officio  di 
redazione  del  protocollo  del  senato,  nel  quii  caso 
piglia  perfino  posto  fra  i  magistrati  :  v.  Acta 
senatns  (1)  ;  2"  col  titolo  di  ab  actis  arbis  presso 
l'affioo  di  redazione  d'una  specie  di  cronaca  o 
gizzetta  officiale  della  città  di  Roma,  e  qui  al 
tempo  dell  Impero  sì  vede  dipendere  da  uno  spe- 
ciale procuratori  v.  Acta  iirbia  (2);  3°  presso 

1  magistrati  giudicanti,  siccome  una  specie  di 
cai  ctllierc    ol  titolo  di  [evocatm)  ab  actis  fori 
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ACT 
semplicemente   ah    actìs.   v.  Acta 


ACTIUJI  C^jrno^,  la  Pmta)  —  Promoii- 
forio  al  nord-ovest  dell' Acarnania,  clie  insieme  alla 
iiimta  meridionale  dell'Epiro,  di  rimpetto,  forma  la 
bocca  de!  seno  Ambracico  (EAA  VI  Bb.  Polyb.4, 63, 
4.cf.  Strab.  7,7,6.Li¥  44  1  Plin  nat  hist  4  35) 
Dopo  la  celebro  bittigln  nivale  che  pre^e  iiom 
dal  luogo  e  in  cui  Antonio  fu  vinto  da  Augnato 
(a.  723  a,  e.  Liv.  ep.  133  Snet  Aujt  18  Phii  nat 
hist  11,  193.  Vcllei  2  84  ttc  )  questi  nel  luogo 
stesso  in  cai  avea  avuto  i  anm  accampamenti 
cioè  sulla  riva  opposta  nell  Epiro  fondo  una  co 
Ionia,  composta  di  Greci  di  pm  regioni  la  qnale 
si  dissa  Nicopolis,  e  ovl  oltre  ali  aver  ampliato 
l'antico  santnario  di  Apollo  '  Uuos  istituì  un  gin 
nasio,  uno  stadio  e  nnnov  gli  antichi  giuochi 
(Dio  Cass.  51,  I.  Strxb  1  e  e  IO  2  2  Paas  1 
23,  2;  7,  18,  6;  10.  38  2)  Gli  scrittori  antichi 
Koiio  alquanto  ambigui  snl  nome  della  colonia. 
Tacito  (ann.  5,  10)  park  m  gen  re  di  una  e  )!onia 
romana  Nieopolitana  Svetonio  (Kw  18)  scrive 
'iirbemNicopolìm  apnd  \itinm  Poiir!  lit  e  Pli 
nio  (nat.  hist.  4,  2,  ^)  colonia  Vu'u  ti  \ctium 
cum  tempio  Apollinis  nobili  ax  ciyitate  hb  ra  Ni 
copolitana'.  Lo  Ziimpt  fondandogli  sul  Inogo  di 
Plinio  cho  stima  il  più  corretto  credi  che  ])niHa 
ilella  foiulaaiono  della  colonia  romana  sia  esistita 
già  una  città  greca  sul  luogo  e  cho  col  tempo 
essendosi  esse  fuso  insieme  ne  sorsero  le  d  no- 
ininaaioni  di  Acthm  in  Pomiionio  Mela  (2  D)  e 
di  Actia  A'ifopolis  nella  tabula  Peuting  nana 
l'iii  oscuro  di  tutti,  e  f  r  e  cnrrrtt)  %  noi  pare 
invece  il  luo^o  pliniano  ]  lì  che  di  esfco  risul 
torebbe  una  e  tta  1  bera  di  N  opol  anteriore  alla 
lon  1  au"i  «t  a,  e  0  che  è  affatto  centrar  o  alla 
realtà  ed  e  spressamente  oppn<niifo  dalle  i  aro! 
!  D  one  Gas  o  d  Sveton  o  (11  ce  )  Ch  pò 
na  e  ttà  gr  ca  4kt  n  a  es  st  fa  ir  n  a  della 
colon  a  ro  nana,  pei  lo  m  o  non  s  t  a  da  alcuna 
r  te  giacch  1  icf  u  me  tovoto  d  C  cerone 
(ad  Att  7  2  3)  e  nella  C  r  y  a  A  o^n  modo 
a  tnel  luogo  e  a  quel  n  en  rab  lo  a  e  nento 
1  tare  s    connettono  nent        ord    n  Ilo 

ZjMPTCm  pBr       p  HRBKGh 

h  n    I  p  4  3  *il8 

Actiacnm  belliim.  —  Augusto  stesso  nel  mo- 
nuiiiento  Ancirano  ricorda  cosi  il  comando  nce- 
vuto  in  qnolla  guerra  (C.  Ili  p.  796.  e.  25  p  5,  4) 
lurnvìt  in  meti  verha  tota  Italia  sponte  sua  ei  me 
/'ù\Ui},  quo  vici  ad  Actium,  ducem  depoposcn  Al 
giorno  della  battaglia,  già  noto  per  altre  fonti  (Dio 
Ùass.  51, 1.  Ljd.  4,  80)  accennano  i  Fasti  Aniiter 
iiÌ!)i{C.I.p. 374=1X4192 p.402):/K(JVo/i  stpt  = 
2  Seft.).  —  Fer{iae)  ex  siemtiis)  dpmuUo)  quod 
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eo  die  imp.  Caes[ar)  divi  f.  Augustvs  apud  Actium 
vicit  se  et  Titio  cos.  (cf.  Fasti  Vallensi  C.  I  p.  320 
e  Fasti  Anziati  C.  I  p.  328.  v.  Comm,  diurni  C.  I 
p.  401).  —  Bellum  Acti(acum)  nei  Fasti  Venueini 
(C.  I  p.  301),  forma  del  resto  gii  nota  per  altre 
fonti  (p.  e.  Plin.  nat.  hist.  4, 1  ;  21, 3).  Invece  nuova 
1  altra  di  bellum  Actie^e)  classfiarium),  che  ri- 
corre in  un  frammento  di  nuovi  fasti  Amitemini 
(EE  4p  l'>2  seg.=C.  IX  4191),ela  qnale  none 
dissimile  dall  altra  di  iellum  Actiense,  elle  si  legge 
in  una  lapide  di  Forum  Livi  (BI.  1874  p.  1 19).  — 
I  nportanli  son  pure  alcune  monete  di  Nicopolis  in 
Epiro  di  CUI  una  ha  std  diritto  la  testa  giova- 
nile di  Angusto  e  intomo  KTICMA  fiEBAZTOY,.- 
e  al  rovescio  lEPÀC  NlKOnOAESlI  e  due  galere, 
ana  id  di  sopra  dell'altra.  Sulla  superiore  si  vede 
nel  mezzo  una  figuro  che  per  grandezza  sovrasta 
alle  altre  col  braccio  dustro  levito  e  innanzi  al 
essi  Nike  II  v  Sali  t  (Zeil'ichr  fùr  ^nmlsm  7 
p  316J  VI  ravvisa  Augusto  nella  battaglia  d  Kzm 
cime  neUa  gilura  infenore  quilla  di  Cle  patri 
ef  ''estini  Mas  Font  1    2  4 

Aetiacus   Ricorre  siccome  cognome  in  vane 

f,  nzioni  {t  V  890  2389  2501  2503  2339),  di 
cm  una  sola  (2503)  non  ha  la  indicazione  della 
tnbu  le  altie  portano  la  Bomitia  e  ine  sole  (890 
238<))  non  nominano  legioni  le  altn,  sono  di 
iLiilifi  della  legione  XI  ira  questi,  menta  spe 
ciale  attenzione  quella  (2501)  di  un  M  Btlhenus 

¥  f  Bom,  Actiacus  logwne  XI  proelio  navali 
facto  IH  cohaiam  dcductus  ab  ordine  aUec[tus] 
Ori  il  lurlanctto  considi.ran  lo  che  alcune  di 
queste  la]  idi  (2^01  2')0'')  ]r  luigono  daAteste 
I  colonia  dedotta  dopo  la  battaglia  dAzio  (v  Ate- 
Ste)  e  che  la  medesnna  fu  niscntta  nella  tnbu 
Eomilia  «e  deduce  che  quel!  Artiacus  siasi  preso 
comò  cognome  appnnto  da  quei  veterani  che  più 
f  rsc  s'crau  segnalati  in  quella  battaglia,  e  che 

1  ucleo  principale  dei  coloni  dovè  esser  formato 
da  soldati  della  legione  XI.  —  Actiacus  leggesi 
jure  sojira  un  fittile  ì'ompoi ano  (C.  X  8055'');  ma 
e  1  bbio  che  significato  vi  abbia. 

P  TSLAMiTTO.  liip.  Pallv.  p.  173. 

Actioiiìca.  —  Colui  che  coglie  la  palma  nei 
lud  quinquennali  celebrati  in  Nicopolì  inmemo- 
r  deUa  vittoria  d'Azio.  C.  VI  10120  :  Ileriae  TU- 
shae  monodiariae.  Ti.  Claudi  Glaphyri  choraw- 
lae  Actionieae  et  Sebastonicae  etc.  Sola  iscri- 
zione latina,  che  sinora  ricordi  questi  ludi,  men- 
zionati pi  J  volt<!  in  lapidi  greche  (CIG.  1068. 1420. 
1719  1720  1723.  2810.  3208.  4081  etc.  etc). 
lìinnovafi  ed  ampliati  da  Augusto,  essi  furono  da 
lui  tratfenti  da  Actiara  in  Nicopolis,  e  consiste- 
vano specialmente  in  rappresentazioni  musicali  e 
ginnastiche ,  che  prima  si  celebravano  in  onore 
.1  \pollo  |strd,b.  7,  7,  Q.  Suet.  Aug.  18.  Dio  Cass. 


,  Google 


66  A  C  T 

51,l.Stat.  Silv.  2,  2, 6).  Aggiunti  ai  quattro  grandi 
ludi  della  Grecia,  a!  principio  dell'Impero  qua  e  là 
sorse  l'uso  di  servirsene  come  delle  Olimpiaili  per 
contare  gli  anni  {loseph.  beli.  lud.  l,20,4).Feste 
simili  Vennero  introdotte  anche  in  altri  luoghi, 
come  nella  Giudea  (loseph.  ant  lud.  16,  5, 1  ;  beli, 
lud.  1,21,3),  in  città  provinciali  (Suet.  Aog,  59) 
e  in  Alessandria  (CIG.  5804).  Perfino  in  Roma 
il  senato  istitnl  subito  cIu]io  la  famosa  batt^lia 
(a.  724  u.  e.)  e  in  onore  di  essa  una  festa  perio- 
dica quinquennale  (Dio  Casa.  51,  19),  intitolata 
•prò  valetudine  Caesuris,  come  Angusto  stesso 
dice  nel  monumento  Ancirano  (C.  Ili  p.  790.  e,  9, 
p.  15-18),  e  celebrata  la  prima  volta  nel  726,  inau- 
gurandosi il  tempio  di  Apollo  sul  Palatino  (Dio 
Caas.  53,  2).  Essa  era  alternativamente  presieduta 
dai  consoli  e  dai  quattro  granii  collegi  sacri  ma 
pare  che  non  sia  durata  oltre  la  morie  di  augusto 
(Dio  Cass.  53,  1;  54  19  Plin   nit  hist  7  158) 

Frieddencgii.  Sitteogescli  'i  p  ?4  se^t^  11»^'<E^ 
Rei  gestM  divi  Augaatì  2  ad  p  41  segg 

ACTOR  (ACT.)  —  Dell  actor  iMrion  ((  e 
orat.  1,  26.  33.  3,  26  prò  Scst  56  Horat  ep  2 
1,  205)  ovvero  anche  diri-ttflre  d  una  e  mpagnia 
di  comici  (dominus  gr  qis)  come  quelT  Pnbliho 
Pellione  di  Plauto  (didase  Stichi)  e  lAmbivio 
Torpione  di  Terenzio  (Donit  praef  ad  Terent 
Adelph.),  non  s'ha  menzione  al  una  nelle  lapidi 
Quella  che  il  Gori  (Inscr  Etr  1  253=.C  il  9111) 
vorrebbe  ad  esso  riferire  sembra  piuttosto  accen 
naie  ad  nn  actor  coUegii.  Lo' stesso  è  a  diro  del- 
Vactor  nel  significato  di  petitor  nei  giudizi  civili 
(Cic.  pt. Caec; S pr.  Quint.  13.  Big.  2,  II,  5. 11.10, 
2  2  3  22  3  U  etc  ).  Numerosissime  sono  invece 
le  iicniioni  nelle  quali  appaiono  actorcs  nel 
sen^o  di  amministratori,  ^enti,  economi  e  simili. 
Esse  ce  li  mostrano  nelle  axiende  dei  privati,  ncl- 
1  amministrazione  del  patrimonio  imperiale,  in  a!- 
cnne  amministrazioni  pubbliche,  nei  municipii  e 
nelle  corporazioni  In  generale  sono  servì,  ma  noi 
municipii  «pecialmente  possSno  essere  anche  non 
solo  ingenui  ma  perfino  aggu^liati  a  magistrati. 
Earibsimi  sono  i  casi  di  liberti;  il  che  forse  vuol 
dire  che  con  la  manomissione  soleva  di  fatto  ces- 
sare 1  officio  nel  manomesso.  Né  deve  maravi- 
gliare qicsti  condizione  servile  in  chi  era  chia- 
mato a  compiere  atti  amministrativi  e  in  genere 
a  rappresentare  la  persona  del  padrone  o  d'un 
corpo  morale  se  si  ricordano  le  norme  del  diritto 
rnmano  intoni  ai  rapporti  giuridici  del  servo 
rispetto  al  padrone ,  per  cui  questi  avea  in  lui 
uno  strumenta  facile  e  adatto  ad  accrescere  il 
suo  patrimonio  i\  Savigny,  System  2  g  65, 
Beli  IV  cf  3  §113).  La  qualità  di  agente  era 
comune  ^.^Ii  e  'ore^  di  tutte  quelle  categorie; 
pero   ]uT,nt     a  qi   Ili  dei  inunicipii  e  forse  anchi) 
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delle  amministrazioni  pubbliche,  come  essi  pote- 
vano anche  rappresentare  gli  unì  e  le  altro  nei 
processi  e  in  altre  relezioni  giudiziarie,  così  per 
loro  si  pud  in  certa  guisa  ammettere  una  certa 
analogia  col  pctitor;  e  senza  dubbio  il  nome  di 
actor  fu  ad  essi  applicato  a  simiglianza  délVactor 
[petitOT)  dei  processi  civili. 

I)  Actor  (dei  privati).  —  La  qualità  piìi  di 
amministratore  che  di  rappresentante  giudiziario 
wsWactor  dei  privati,  si  manifesta  ancora  meglio 
nel  titolo  di  oixot/óftoì,  dato  in  nna  lapide  greca 
(CIG.  5875a)  a  un  Si^ris,  di  cui  esist*  pure  un'al- 
tra latina,  nella  quale  a  qnel  titolo  corrisponde  l'al- 
tro ordinario  d^'actor  (C.  IX  425).  Egli  è  in  genere 
colui,  che  amministra  gli  interessi  di  un  terzo  (pa- 
drone), e  di  cui  è  tenuto  a  render  conto  speciale 
ni-1  ca^o  p  e  li  una  successione  (Dig.  10,2.8), 
0  quando  <^gli  stesso  sta  stato  manomesso  (Dig. 
14  3  12  40  5  I<>)  ovvero  sia  stato  per  testa- 
mento Ipgato  a  un  altro  (Dig.  40,  7, 40,  3. 7).  Per 
lo  più  inten  le  ali  amministrazione  dei  fondi  ru- 
stici e  quindi  anche  delle  industrie  ai  medesimi 
annossp  Nel  qual  cafo  le  sue  attribuzioni  pos- 
sono essere  di  dae  specie.-  Primamente,  qnando 
il  proprietario  non  coltiva  da  su  il  'fondo  con 
propm  schiavi  o  opere  o  pure  mediante  appal- 
tatori e  specialmente  in  quest'ultimo  caso,  Vactor 
sopraintende  direttamente  alla  coltivazione  e  ri- 
sponde al  padrone  stesso  ovvero  al  suo  proeura- 
tor  (Dig  20  1  32  34  4  31.  C.  Iust>  2, 13, 16.  Co- 
lum.  1, 6,  7  ;  11, 1,  2.  Plin.  ep.  3,  19,  9.  cf.  Cato  de 
r.  r.  2,  5, 4),  Egli  ha  sotto  di  s6  la  familia  rustica 
(Salvian.  4,  3.  Colam.  II,  1),  cioè  i  servi  della 
campagna,  e  principalmente  i  magìstri  operunt 
addetti  ai  vari  rami  dell'agricoltura  (Colum.  1, 
8,  17.  11.  1.  9,  2;  11,  1,  27).  Secondo,  egli  può 
essere  in  modo  speciale  incaricato  della,  riscos- 
sione delle  entrate,  e  allora  il  suo  officio  essendo 
più  di  casbiere,  osso  riguardava  tutta  l'ammini- 
Bttazione  sia  dei  boni  rustici,  che  delle  industrie 
in  genere  (Dig.  44,  4,  5,  3.  cf.  II,  3,  I,  5).  Nel 
primo  caso  Yactor  È  identico  al  viUcm  (Colum. 
1,  7,  7 , 1, 8,  4  5  ;  12,  3, 6)  e  come  questo  appar- 
tiene anch'egli  alla  familia  rustica  e  aìTinUru- 
mentum  fundi  (Dig.  33,  7, 12, 38).  Quando  accanto 
all'AcSor  dello  atesso  fondo  si  vede  nominata  pure 
un  vilirus  (Dig.  33,  7,  20,  3),  bisogna  allora  rife- 
rirsi al  secondo  caso,  qucUo  cioè  in  cui  il  vìU- 
cm.  attendeva  alla  direzione  tecnica  dell'azie'nda, 
e  Vactor  piuttosto  ai  conti.  Quanto  al  procura- 
(or,  che  era  al  di  sopra  dì  lui  e  che  non  bisogna 
confondere  col  procuratore  nel  senso  giuridico 
stretto  della  parola  (Cic.  pr.  Caec,  20.  Dig.  3,  3), 
esso  piiteva  essere  anche  un  servo  o  liberto,  a 
cui  il  padrone  affidava  la  vigilanza  sopra  una 
parte  dei  suoi  beni  (Cic,  de  or.  1,  58;  ad  Att.  14, 
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IC).  0,  come  frjrF.e  avvenne  più  tardi,  su  tuttu 
il  suo  patrimonio  (Petr.  30.  àen.  e^..  U  Quint 
deci.  345)  Dalle  fonti  giuridiche  di  sopra  citate  e 
da  altre  ancora  (p.  e.  Di^.  26,  7,  3t,  18),  come 
pare  dal  nome  servile  o  dall'aggiunta  iiservus 
che  nelle  iscrizioni  portano  i  nostri  actores,  si 
vede  che  per  regola  essi  erano  schiavi  Non  v'ha 
fra  quelle  se  non  una  sola  nella  qnale  invece 
appare  un  liberto  ;  C.  IX  2123  prò  salute  Li- 
heral[is]  Umhr{ius)  Polytimìa  ai-[tOT]  karam  etc 
cf,  2132.  Per  ispiegare  l'anomalia  li  Mommsen 
(W2.  1883  Koncspondenzbl.  170)  pensa  che  si 
tratti  di  una  scorrezione  in  luogo  di  ex  attor, 
ma  perchè  non  ammettere  piuttosto  che  sia  una 
eccezione  alla  regola,  se,  come  È  innegabile,  questi 
non  si  fondava  che  semplicemente  sull'uso  ?  Cf. 
C.  V  8237. 

Vari  sono  i  modi  con  cui  si  nominano  qnestl 
actores  nelle  lapidi,  ma  questa  varietà  non  im- 
plica punto  una  diversità  sostanziale  di  attrìbu- 

a)  Servtis  agens.  C.  IH  2126:  Novcsk  servus 
ages  (sic)  et  Imentilla  et«. 

b)  Servus  aetor  (ser.  act),  per  lo  più  accom- 
pagnato dal  nome  del  padrone,  benché  talvolta 
servui  sia  da  unirsi  a  questo.  C.  V  5048.  7473. 
VI  272.  H64.  9112.  9120.  9122.  VHI  8209. 
IX  322.  3652.  4326.  6083,  iii.  X  238.  M.  110,  7. 

e)  Aetor,  col  nome  del  padrone  o  della  pa- 
drona per  lo  più  in  genitivo  ,  che  sovente  sono 
dei  liberti.  C.  m  1181. 1182.  1549.  1573a.  V  90. 
5318.  8116,  39.  VI  365.  366.  688.  3714.  6995. 
7367.  9109.  9110.  9113.  9114.  9118.  9123.  9124. 
9126.  10229,  86.  Vm  939.  10962.  IX  425.  473. 
3052.  3579.  4129.  6083, 43.  48.  vn-  X  285,  1909, 
1910. 8045, 12. 8046,  5.  8059,  29.  AI.  1846  p,  258, 
OH.  6143.  BRh.  1331.  Talvolta  invece  del  nome 
del  padrone  si  vede  quello  generale  della  fami- 
glia, come  Postumiorum  (OH.  2865),  Paehiorum  (?) 
(C,  VI  9115)  ;  0  pure  di  due  padroni  della  stessa 
gente,  come  luliorum  lusti  et  Seeundi  (C.  VI 
9112). 

d)  Actor  semplicemente,  qualche  volta  seguito 
dal  predicato  fidelUsimus.  C,  HI  67.  4445,  5616. 
5622.  6010, 15S.  217.  V  1939.  VI  306.  3709.  7284. 
9108.  9116,  9117.  9119.  9121.  9128.  9129.  Vm 
2803.  8905.  10734.  IX  1717.  2113.  2798.  3076. 
4513.  5377.  X  284.  419421.  1911.  1912.  4600, 
OH.  2738.  AI.  1866  p.  294.  BI.  1864  p.  100.  EE. 
4,  240. 

e)  Aetor  appartenente  a  donna  padrona,  di  cui 
segue  il  nome.  C.  VI  272.  366.  9118.  9125.  9127. 
Vm  8209,  IX  322,  X  285.  1909.  8046,  5. 

f)  Aetor  fundi.  AV.  3  p.  405.,.  Memorie  eterne 
(sic)  Valentinus  aetor  fundi  Ammatiaci  6(ono- 
rum)  Flavi  Stratonis  etc. 
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g)  Aetor  praediorum.  G.  V  5005..,  Druimus 
M  No[nÌ]  Arri  Mueiani  e.  [y.]  aetor  praedio- 
ru[m]  Tublinat{ium)  tegurium  a  solo  inpendio 
suo  feeit  etc.  —  BL  1870  p.  91...  Primitivi  acto- 
ria  praediorum  korum  vivìts  ubi  etc, 

h)  Aetor  et  agricola.  C.  IX  6592...  luliano... 
actori  et  ayricolae  optimo. 

1)  Aetor  in  Tationibits.  C,  V  8237...  Domitim 
Zonmus  aet[or'\  in  rat{iomlius)  Domiti  Teren- 
Uan[Ì}  etc.  Anche  qui  si  ha  un  liberto  in  luogo 
di  servo  ;  ma  il  titolo  speciale  probabilmente 
mostra  che  trattavasi  d'un  officio  superiore  o 
quello  ordinario  degli  aetores  servi  e  forse  anche 
a  una  certa  dipendenza  di  questi  dall'altro. 

k)  Aetor  bonaefidei.  C.  V  1035:  [S'iyginuì 
aeto[r\  honae  fiàei  ac...  Pare  che  la  hona  fides 
accenni  semplicemente  a  una  lode  data  al  nostro 
aetor,  qualcosa  di  simile  al  ^delisamus. 

Sovente  insieme  al  titolo  di  aetor  s'incontrano 
nella  medesima  persona  anche  indicazioni  di  altri 
offici  ;  nel  qua!  caso  bisognerà  forse  supporre  che 
talvolta  si  tratti  d'un  passaggio  fatto  dall'uno 
all'altro  ofBcio,  tal'altra,  che  essi  si  sieiio  a  un 
tempo  cumulati. 

1}  Dispensator  ex  «ctór.C.  1X4186: .,..  s.  di- 
s{pensator)  ej>  aetor  Lar.... 

m)  Aetor  arearius.  C.  VI  1429,,.  nus  ser{vus) 
aci(or)  arkiarius)  ex  Africa. 

•a)  Aetor  et  notariué.  C.  VI  9130...  Flavianus 
ser{vus)  not(arius)  et  act(or)  etc. 

2)  Aetor  AugUStL— Come  presso  i  privati,  cosi 
pure  nella  casa  imperiale  non  mancavano  aetores 
nel  medesimo  significato  che  s'è  visto  per  quelli. 
Essi  non  aveano  un  carattere  pubblico,  in  quanto 
che  non  erano  in  alcuna  relazione  col  fisco,  sib- 
bene  con  ramministrazione  della  proprietà  privata 
dell'Imperatore.  A  quanto  pare  attendevano  in  mo- 
do speciale,  dipendenti  da  altri  ofHciali  superiori, 
a  quella  dei  praedia  imperiali  (v.patrimonìlllll  — 
Res  privata).  Come  tali  appariscono  particolar- 
mente nei  tempi  posteriori,  in  cui  vengono  posti 
accanto  ai  conduetores  et  procuratores  praedio- 
rum fiscalium  et  domus  Augwtae  (C.  lust.  11, 
72  cf.  3, 26, 9).  li' aetor  summarum  di  Domiziano,  cui 
accenna  Svetomo(Domit.ll),è  ìi.solo  che  siamen- 
zionato  nelle  fonti  non  epigrafiche.  Esso  non  è  da 
confondere  con  altri  ofSciali  fiscali  che  prendono 
il  titolo  dalle  summae  rationes,  le  quali  si  con- 
nettono al  fiseus  e  non  alla  res  privata;  nel  senso 
di  dispensator ,  cassiere ,  è  da  confrontarsi  col 
proe{ttrator)  summ{arum)  di  Acl^  liberta  di  Ne- 
rone (C,  VI  9030)  e  coi  dispenmtores  dei  muni- 
cipii  (v.  Hirschfcld,  Untersuch,  p.  34  nota  3).  Non 
poche  sono  invece  le  lapidi  relative  a  siffatti 
actores  imperiali.  Da  esse  si  scorge,  primamente, 
che  il  loro  titolo  era  vario;  oltre  ad  actor  Au- 
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gusti  (C,  IX  6083,  laa)  o  semplicemente  actor 
seguito  dal  nome  dell'Lnperatffre  (M.  914, 1)  o  del- 
l'Imperatrice [Octaviae  C.  VI  8697a,  Faristinae 
585,  Domitiae  LucUlae  41,  DomUìaeSi^i  Plo- 
tinae  8696),  ricorre  anche  il  titolo  di  agena  actor 
AìioiusH)  (C.  VI  669),  di  actor  Caesavis  (C.  VI 
8688.  0.  OOl),  di  serDìK  ex  aetor  (C.  VI  8484),  ex 
actor  {8697a),  di  actor  praedm-wn  (C.  VI  721). 
Inoltre  la  loro  condizione,  come  di  quelli  dei  pri- 
vati, era  di  esser  servi,  nataralmente  dell'Impera- 
tore, o  che  ciò  sia  indicato  dalla  parola  sm-vus 
{C.  VI  721),  ovvero  dal  nome  servilo  (C,  VI  41. 
585. 669.  8434.  8696-8697a. IS 6083, ia3.M.914,l). 
Particolare  menzione  meritano  le  dne  seguenti 
lapidi,  nelle  quali  il  nostro  artor,  con  titolo  fifiiitlo 
diverso  dai  precedenti,  appare  in  due  rami  spe- 
ciali dell'amministrazione  della  domus  Augusta. 

a)  Actor  Caemris  ad  CaUor{em)  et  ad  lori- 
cata{m)  ad  auctoritatem,  che  erann  tal  C.Jidhts 
Bassus  Aemilianm  C.  YI  8688.  Egli  è  diverso 
dagli  actores  ordinari  imperiali,  non  solo  per  non 
essere  nn  serro,  ma  anche  per  la  diversa  attri- 
baiione  che  gli  competeva  circa  il  tesoro  impe- 
riale. Intorno  ad  esso  come  id  procurator  a  lo- 
ricata, da  cai  dipendeva,  v.  Loricata. 

b)  (Es!)  actor  hered{itatium)  legat^orum)  pe- 
cul(iorum),  un  Rhodon  Dotiiitiae  Auji{mtae)  ser- 
(tias).  L'officio  si  riferisce  in  generale  al  patri- 
monio imperiale,  ma  piò  particolarmente  all'am- 
ministrazione delle  eredita  e  doi  legati  personali 
dell'Imperatore  e  della  sua  casa;  anche  questo 
actor  dipendeva  da  un  procurator  hercditatium, 
capo    di    quell'amministrazione;    circa  la  quale 

v.  Hereditas. 

3)  Actor  (in  pubbliche  amministrazioni),  — 
Fra  i  molti  e  svariati  officiali  di  pubbliche  am- 
ministrazióni, massime  nell'Impero,  le  lapidi  of- 
frono esempli  anche  di  actores,  i  quali  non  è  a 
dubitare  avere  avuto  più  o  meno  le  stesse  attri- 
buzioni di  quelli  delle  due  classi  precedenti.  B 
poiché  tali  amminÌEtrazioni  dipendevano  imme- 
diatamente As-praefeeti  o  proatratores  imperiali, 
così  talvolta  essi  sono  servi,  tal'altxa  liberti  del- 
l'Imperatore. In  generale  erano  inferiori  ai  tabu- 
lari e  ai  dispensatores,  olle  frequenti  occorrono 
in  quelle  (v.  Hirschfeld,  Untersuch.  p.  278  nota  4). 

a)  Actor  a  frumento.  C.  VI  8850...  Nitori  Do- 
mitiaes  Aug(uatae)  adori  a  frumento  etc.  — 
JI.  894, 7:  Ti.  Claudius  Aug.  liibertwi)  actor  a  fru- 
mento etc.  L'Hirsehfold  (Philologus,  1870 p.  72) la 
ritiene  sospetta  a  o^one  della  qualità  di  liberto  e 
il  Bormann  del  pari,  osservandoci  in  lina  sua  let- 
tera, che  la  ritiene  sospetta  anche  per  la  man- 
canza del  cognome.  Pure  trattandosi  di  ammini- 
strazione pubblica  e  non  della  privata  imperialo, 
ciò  non  dovrebbe  recar  metiiviglia;  tanto  più  che 
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or  ora  incontreremo  un  altro  liberto  imperiale  in 
un'amministrazione  simile  a  questa  dell'annona. 
In  nna  lapide  greco-latina  (C.  IH  333  =-  CIG.  3738) 
dispcìi(sator)  [ad]  frumentum  sta  per  actor  {olxo- 
FÓ/io;  énl  lov  aiTov).  Lo  stesso  Hirschfeld  (1.  e.) 
opina,  che  per  questi  ed  altri  officiali  detti  a  fitt- 
mentonon  si  tratti  della  vera  ed  esclusiva  frumen- 
tatio,  sihbene  iiUVannona ,  sicché  essi  dipende- 
vano dal  relativo  praefectus.  v.  AllDOIia. 

b)  Actor  ferrariarum.  C  X  1913  0»eùmo 
act[ori)  ferr(ariarum).  Senzt  dubbio  un  servo, 
e  benché  il  padrone  non  è  detto  se  su  un  pri- 
vato ,  non  e  improbabOc  che  >:ii  stato  tilt  sapen- 
dosi cho  sovente  le  miniere  anche  nell  Impero 
cran  date  in  appalto  a  società  privato  v  Me- 
tflUa— Ferraria. 

e)  Actor  quadragesimae  Galliarìtm.  C.  VI 
^^^\...Iueundua  Aug. libiertus)  actor  XXXX  Gal- 
{Uarum).  Apparteneva  all'amministrazione  cen- 
trale in  Roma,  dipendente  da  un  procurator,  del- 
l'imposta doganale  della  Quadragesima  Gal- 
lìarum. 

d)  Actor  porttts.  C.  X  7225  :  Sahis  Piotino 
et  Rufae  Logus  scrlvus)  actior)  port{ìis)  Liìyhi- 
((a)rai  etc.  Molto  probabilmente  sarà  da  riferirsi 
all'amministrazione  locale  della  dogana  in  Sicilia. 
Anch'egli,  come  Vactor  ferrarìarum,  è  nn  servo 
privato,  forse  per  la  stessa  ragione  detta  per  l'al- 
tro. V.  Porteria. 

e)  Actor  praefecti  (militare?).  C.  VH  318... 
BeUtucadro  et  numinibm  Augg.  Julius  Augusta- 
lis  actor  Iul{ÌÌ)  Lupi  pr<ief[ecti).  L'Hdbner  (ivi) 
suppone  che  si  tratti  della  'cohors  II  Gailorum  '. 
cf.VH  103.  170.  Forse  anche  è  il  solo  caso,  in 
cui  actor  sta  per  actarius,  tanto  maji:giormente 
che  il  nostro  Giulio  non  e  un  servo,  come  in  gene- 
rale solevano  essere  i  veri  actores. 

f)  Actores  de  foro  suarioff).  C.  VI  8728: 
S(oU)  I.  M.  et  sodalicio  eius  actm-es  de  foro 
svario,  quorum  nomina...  et.  BI.  1875  p.  71. 
Unica  lapide,  della  fine  del  II  o  della  prinit  metà 
del  III  secolo,  che  li  menzioni,  sfornita  per  j  d  ogni 
altro  indizio  per  intendere  che  cosa  propriamente 
fossero.  Che  avessero  un  carattere  più  officiale 
cho  privato,  si  potrebbe  inferire  dalla  circostanza, 
cho  per  altro  lapidi  si  sa  esservi  stato  non  solo 
nn  corpus  di  mercatores  suarii ,  ma  più  tardi 
anche  una  specie  di  ispettori  e  un  tubnnus  co- 
hortium  urbanarum  et  fori  suari,  i  qmli  ultimi 
spcdalraenfe  accennano  a  nna  certa  azione  ammi- 
nistrativa, di  cui  si  dirà  sotto  Snariiim  (fotnm) 

4)  Actor  mnnieipii,  rei  pnblicae.  —  Una 
sola  volta  appare  il  titolo  di  actor  puhlicmwsWs 
lapidi  (OH.  6931.  cf.  Plin.  ep.  7. 18),  mentre  più 
comune  pare  essere  quello  di  actor  municipii  (C. 
IX  2827),  actor  rei  publicae  (C.  X  4904.  XI 2714  = 
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M.  975,  2),  actor  civitatis  {p.  e.  Dig.  3,  S,  74),  o 
anche  semplicemente  actor  {BRh.  984.  1049.  WZ, 
1883  Eorrespondenzbl  170)  siccome  È  detto 
iuiclic  nilk  fonti  giundiche  Probabilmente  è  da 
nfenra  anche  qm  la  lapide  (AV  8  p  152)  che 
ricorda  un  Franto  actor  huius  loci  nel  C[aale 
1 H  rzog  (Uall  Narb  p  226)  vede  un  artOì  rau 
niCipale  laddove  lAllmer{l  e)  inclina  piuttosto 
a  rarvisart  un  actor  servita  pnmtoru  n  fondan- 
dosi fialla  condizione  servile  di  Frontone  hti 
tempi  posteriori  furono  pia  in  uso  i  fitoh  di 
sy  hcus  e  dtfensor  en  tatis  (CI&  355  bn  55 
Philostr  ìoph  1  25  8  Dig  50  4  If  3  18  13) 
ohe  a  difftreiua  deli  actor  erano  officiali  stibih 
del  comune  Le  fonti  monumentali  lasciano  tut 
tavia  dii  dubbi  intorno  alla  condizione  soi-ialo  e 
politica  del  nostro  actor,  e  le  giaridiche  solo  in 
parte  valgono  a  scioglierli.  Noi  pensiamo  ciie  il 
quesito  snlla  condizione  sociale  sia  affatto  con- 
nesso con  l'altro  sulle  attribuzioni  dì  lai,  in  gnisa 
elio  la  soluzione  del  secondo  dipenda  principal- 
mente da  quella  del  primo. 

È  da  osservare  primamente,  che  lo  inscrizioni 
offrono  duo  categorie  di  actores  nei  munioipii 
1°  Actor  schiavo  del  comune,  o  che  questa  con- 
dizione sia  espressa ,  come  presso  i  privati,  col 
titolo  di  servus  actor  (C.  XI  2714=M.  975, 2.  EE. 
4,  834),  0  che  risulti  dal  nome  stesso  del  servo  (C. 
IX  2178.  5859.  X  4904.  AY.  3  p.  152.  WZ.  1S83, 
Korrespondenzbl.  170).  2°  Actor  ingenuo  o  liberto, 
il  qiide  talvolta  è  messo  accanto  ai  magistrati 
stessi  municipali,  dopo  il  curator  veteranorum  e 
il  qmcslor  (BRh.  1049  =  OH.  7183.  cf.  984)  o  il 
praifactm  colomac  (OH.  C931),  ta!'a!ti-a  appare 
come  rappresentante  gindiziario  del  municipio  in 
giudizio  arbitrale  riguardante  il  manicipio-siesso 
V  HI!  privato  circa  quistioni  di  confine  :  C.  Ilei- 
vldius  Prisctis  ariìter  its  conpromisso  inter 
Q.  Tillium  Eryllum  procuratorem  TilU  Sassi 
et  M.  Paquium  Aìtlaniìan  actcreìa  mtmicipi  Ili- 
stàntemium  (C.  IX  2827).  Ora  a  noi  sembra  che 
come  vi  fu  questa  distinzione  d     la  al 

pubblica,  così  ve  ne  dovè  anch      se     un       j  tt 
alio  attribazioni  dei  nostri  act        L  ff  m  az 
quindi  del  Jlommsen  (WZ.  1.    )     h    p        g  la 

fnron  di  quoili  ohe  perfino     bJ  tt       d 

maffislrafi,  per  lo  meno  va  Ita  n  Ita 

riserva.  Dappoiché  non  pare  eh       P     a  j    p 
mento  parlare  di  una  eccezion    qo  ni         ah 
la  qcialità  di  un  tale  actor  e  n    d      ta   lai 

dìrìHo  come  un  munus  pm-sonale  (Dig  50  4  1 
2. 16, 3.  IS,  13),  che  certamente  non  ispettava  a 
servi,  e  quando  è  ovvio  che  esso  por  lo  p  u  era 
il  procuraioro  legale  nei'  giudizi  dei  mu  e  i  e 
che  in  crii  cisi  soleva  f.ir  parte  Jd  culi  1 
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decurioni,  come  'ora  si  vedri  essere  stato  per  la 
lex  Malacìtana.  Convien  dunque  dire  piuttosto, 
che  nei  manicipiivi  potevano  essere  due  specie  di 
actores  di  cni  gli  uni  eran  servi  gli  altri  ingenui, 
1  pnmi  fitabili  e  forse  immancil  ili,  i  secondi  tem- 
poranei e  non  necessari  Qnanto  ai  primi  non  v'è 
dubbio  che  le  loro  funzioni  siano  state  simili  a 
qnt,Ue  degli  artores  delle  prt cedenti  categorie,  spe- 
cialmente delle  pubblithc  amministrazioni,  in 
quanto  che  come  ^entio  ecmomiaveano  una  par- 
ticolare relazione  con  I  ammimstrazione  patrimo- 
niale dei  municipii  Ira  essi  <ii  ha  esempio  di  un 
actor  alimentai  mi  (C  I\  2472  5859  ?),  il  quale 
deve  considerarsi  come  uno  di  quei  rappreeentantf, 
che  1  municipii  aveano  nell  amministrazione  dei 
propn  ahmenta  dipendente  da  un  procuratore 
e  in  p^encrale  da  un  alto  ofliciale  dell'Imperatore 
(v  Alimenta)  Quanto  ai  secondi,  essi  erano  in 
genere  gli  avvocati,  ì  procuratori  legali  del  mu- 
nicipio nei  processi  civili  del  medesimo.  La  loro 
operj  pero  poteva  essere  esercitata  in  diverse  con- 
tingenze Priraiunente,  e  questo  era  il  caso  più 
ordinano,  Vaetor  procuratore  rappresentava  il 
municipio  in  un  determinato  giudizio  :  ai  certam 
laasam  aqendam,  dafendendam  (Dig.  50,4,  18, 
13  cf  Dig  3,  4,  3.  4.  6,  1).  Inoltre  egli  poteva 
anche  rappresentarlo  in  altre  relazioni  ginridiche, 
che  non  riguardassero  propriamente  un  processo 
(Dig.  S,  4,  10.  87, 1,  3,  4.  43.  24,  5, 10).  Impor- 
tante por  questo  caso  é  la  iscrizione  di  Histo- 
nium  {C.  IX  2827)  già  mentovata.  Essa  oltre  al- 
Yactor  municipu  Histoniensium  ricordato  nella 
intestazione  del  monumento,  menziona  nel  t«sto 
anche  actores  IUstonienses.  Ora  il  Mommsen 
{Stadtr.  p.  452  nota  180)  spiega  l'apparente  oon- 
tradizione  a  questo  modo,  in  termini  generali,  che 
'  i  decurioni  nominarono  regolarmente  una  com- 
missione (per  decidere  la  quistione  sui  confini), 
quando  perb  si  venne  al  processo  (o  soltanto  a 
un  giudizio  arbitrale,  che  ad  smilitudinem  i«- 
diciorum  redi'jitur  Dig.  4, 8, 1),  allor»  uno  della 
nmissione   entri   formalmente   come   accusa- 

p  sso  con  l'appoggio  dei  suoi  colleghi  '.  Final- 
m  te  lù-lex  J/ÌT/acjinj[a(C.n  1964)  contiene  un 
più  speciale  ancora  di  rappresentanza,  quando 
si  (ratt-aya  di  rendimento  di  conti  da  darsi 
al  n  «nicipio  ài  clii  ne  avea  per  qualsivoo-lia  mo- 
t  Idbto  Fsso  stbl  a  (iJ  b7-b9)  che 
u  rto  teru  I  e  cont  a  dove  b  o  pr  sentare 
a  d  eunon  1  quale  o  nmed  atan  ente  ne  p 
coHTuz  on    e  1    approvava,  ovve  o  ne  de- 
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anche  in  un  CPrt  temili  nfennie  ai  de  iftì 
stesso  e  la  relaiiune  poteya  e  nchindere  p 
la  semplice  approvaiiono  e  quietanza  sia  h 
pel  procedimento  giuliziano  contro  il  d  b  t 
Le  disposizioi  i  e  rea  qnesto  sec  ndo  easo  !!i  69 
de  ìudiciopecun  ae  commums)  mancai  Im 
)  nmento  ftamn  entato  mi  non  v  e  dubb  h 
abb  ano  contenuto  il  provvedimento  che  d 
tre  at.torfs  doTcsse   menare  innanzi  il  g    d 

Rispetto  al  molo  onde  'i  procedeva  11 
nina  di  quest  aetor  lo  statuto  della  citt  (/ 
nunicipalts)  stabiliva  che  essa  avvenisse  p  d  1 
berazione  dei  decnnon  i  maggioranza  d  d 
terzi  Onesta  che  forse  eri  una  }rescnzn  d  11 
stessa  lepge  Giulia  municipale  j  er  t  itti  i  aa  d 
delibeiazioi  i  non  solo  è  menzionata  m  ph  ta 
mente  m  vino  fonti  giuridiche  (Dig  3  4  3  4 
50  4  3  C  The  d  12  1  84)  ma  esplicit  m  t 
pnrc  nella  stessa  le:e  Malacitana  (R  t>8)  1 

l'editto  di  Venafro  (C.  X  4842  lin.  39  s  g) 

5)  Actor  (dei  collegi).  —  La  condizio      gì 
ridica  delle  corporazioni   d'ogni  specie,  q      d 
però  fossero  riconosciute  dallo  Stato  {carpai  ì 
eitum,  collegium,  vniversitas),  essendo  aff  tt 
mile  a  quella  dei  comuni ,  è  naturale  eh 
aTessero  d'uopo  tanto   di  actores  nel  s  1 
agenti  amministratori  del  loro  patrimonio,  q      t 
di  veri  procuratori  legali.  Egli  è  perciò  eh       11 
fonti  del  diritto   d'ordinario  gli  uni  e  gì     It 
actores  sono  nominati  insieme,  senza  che  f 
tTaloroalcunadifferenzafDig.2,4,10,5.3  4  1  1 
2. 37, 1, 3, 4).  In  esse,  come  nelle  lapidi.    Itti 
èdiac(or(C.  VI  671.9111),  talvolta,  ma  ne  f  mp 
posteriori,  6  usato  anche  quello  di  defemo    (L  m 
prid.  Alei.  33).  Importante  è  la  iscrizione 
temente  scoperta  e  già  di  sopra  citata  (WZ  1883 
Korrespondenzbl.  170),  come  quella  che  i 

ad  altre  combinazioni  mostra  che  i  canaba 
furono  altro,  ee  non  un  collegio  anch'ess    p 
visto  di  un  servo  actor,  e  che  quando  ott 
□na  certa  organizzazione  comunale,  essi  si  bb 
un  curator  e  un  qutìestor  (BRÌI.  1049  =0H  71*^ 
BRh.  984)  e  l'antico  cwatOf  servo, divenntol  b 
fu  ad  essi  aggiunto  come  ferzo  fra  i  quas 
strati  del  nnovo  comune.  Di  ciò  ha  Inng  m    t 
ragionato  il  Mommsen  nell'Hermes.?  p.  317       g 
e  neOa  Westdeulsche  Zeitschr.  1.  e.  v.  Canaba. 

6)  Actor  pnblicua.  —  Non  ricorre  eh  1 
tanto  due  volte  in  Tacito"  {ann.  2,  30;  3  67) 
una  in  Plinio  (ep.  7, 18,  2),  e  sempre  nelh  t 
significato  a  sotto  il  medesimo  rapporto,  ci  è  1 
pubblico  officiale,  una  specie  di  procurator  d  11 
Stato,  per  mezzo  del  quale  qnesto  o  il  mim 
cipio  e  rappresentato    in    alcuni    rapport 

dici  coi  privati,  p.  e.  nei  contratti.  Dai  due  I      1 


d    T 
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to ,  che  si  riferiscono  a  mancipazione  di 


VI         È  voluto  inferire  ,  cho   egli    esercitasse 

1      una  certa  invigilanza  sugli  schiavi  pub- 

b!  ò  che  non  è  provato  da  nessun'altra  fonte 

d  è  p  r  s6  molto  improbabile.  Del  resto  6  poco 

t    '^  lo  si  puf»  dire,  che  senza  dubbio  egli  stesso 

ra         servm  puhUcus  ,  e  che  qaello  ,  cui  ac- 

Plinio,  certamente  era  municipale,  mentre 

1     f      di  Tacito  si  riferisce  piuttosto  allo  Stato. 

U       ISSN,  Stskdtcschte  ita  IsUn.  Gsioeind.  Salpenss  and 

U  Kl  Eegg.  Lo  aleeeo.  Beimee  7  p.  31G  segg.  Lo  etesso, 

W    U       cìte  Zeitsclirifli  1$S.1.  Kanespondenlilitt.  170.  ^Til- 

H  LL-WEG,  Civilpt.  2  p.424  aegg.  d.  p.MO  sbb-Beckrb, 

.  117.  Mjikqu*bdt,  Priviti,  p.  137.  Macvio,  TetfisB. 

ilt.  2  p.  M7. 

ACTRIX.  —  M.  913,  6...  Prastina  Maxi- 
m  trix  daesareae  ?)  domus  que  (sic)  iuncta 

t  ito  etc.  Se  la  lezione  Cae&areae  proposta 
pnm  dal  Gori  (Inscr.  Etr.  1, 423)  e  accettata  dal 
M  t  n  è  esatta,  si  ha  qui  l'unico  esempio  d'un 
ffi  della  casa  imperiale,  che  non  ha  eerto  nulla 
d  ne  nò  con  Yactor  Auffuitì,  né  tanto  meno 

I  trix  dei  giudizi  privati  (C.  lust.  7, 16, 41), 
P  b  b  Imente  si  riferisce  a  spettacoli  scenici 
(  f  T  rtuU.  de  spectac,  18). 

ACTUARIUS.  -  V.  Actariiis.  —  Acta 
(mlt     a)  (3). 

A  tnariiislimes.  —  Eicorre  particolarmente 

Il    d  visioni  di  terre  demaniali  e  quindi  nella 

f    d       ne  di  colonie,  siccome  uno  dei  risaltati 

d  1        uramento  del  territorio,  e  vuol  dire  :  ogni 

q     t     pazio  di  terreno  —  perciò  detto  .mchejKJn- 

(      US  —  parallelo  al  cardo  maximm  e  al  dect^ 

m     is  maxim'M ,  in  quanto  separa  fra  loro  un 

mpl    so  di  fondi  assegnati,  divisi  anch'essi  da 

p        minori  detti   limites    Hnearii,  in  Italia 

b        'vi.  Hygin.  do  lim.  oonst.  p.  168;  'alii 

1  mit       unt  actuarii  atque  alii  linearli.  Actuarìus 

1  m        t,  qni  primus  acfns  est,  et  ab  eo  quintus 

q     q       quem  si  numeraveris  cuin  primo,  erit 

t       quoniain   quinque    centurias   sei  limites 

ì  d    t  ,  È  della  misura  di  dodici  piedi,  mentre 

1     ibruncivus  ne  ha  otto  (Hygin.  1.  e.  cf.  p.  169. 

194)-      n  è  assegnato,  cioè  dato  in  proprietà  ai 

p      t       serve  come  via  pubblica  della  colonia, 

h    fu   obbietto   di   disposizione  di  alcune 

1  gg     grarie,  come  la  Sempronia,  la  Cornelia  e 

1     I  1      (Hygin.  1.  e.  p.   168  seg.   Frontin.    de 

t     }    24.  cf.  p.  41.  58). 

E       UFF.  Raem.  Feldinesaer  p.  335  segg. 

ACTUS  (ACT.).  —  Una  delle   tre  servitù 

p     d     urti  rusticofum  più  antiche  e  di  maggiore 

ffi    t     fra  loro,  in  qnanto  hanno  di  comune   il 

d  ntto    n  genere  di  accesso  al  fondo  pel  quale 

stabilito  (praedium  serviem):  iter,  aelus, 

C    l  Ulpiano    (Dig.    8,  3,  1  pr.)*   '  iter  est 

di  ambulandi  hominì,  non  ctiim  lumen- 
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ATT 
t  m  lEfendi  actus  est  lus  agendi  ve!  i  imei  fum 
Iti  Tel  culum  itaque  jui  iter  htlrt  actum 
non  habet  qm  ictum  1  abot  et  iter  h*bct  etiam 
sine  lumento  Tia  est  lus  eun  h  et  agendi  et  am 
bnlandi  nam  et  iter  et  actnm  in  se  via  conti 
net  E  pm  olire  (h  t  1  l**)  Modestino  Inter 
actum  et  iter  nonnulìi  est  differentia  iter  est 
enim  qua  quis  pedea  ve!  eqnes  commeare  pò 
tist  actus  vero  ubi  et  arni  iito  traicere  etvehi 
cnluia  ducere  lioeat  Cf  Inst  2  3  pr  L  ire 
(gere  o  actus  adanqne  per  regola  coraj  rende 
in  sé  necessaria  nentfi  1  iter  (Dig  34  4  1) 
benché  non  sia  impossibile  nella  f  stituzioi  e 
d  Dna  servitù  il  limitare  1  actwi  in  modo  da 
eseluìere  lifer  (Dig  8  5  4  1)  Luna  e  1  altro 
jerò  esprimono  nn  dintt  genenco  di  anlar 
cavalcare  condurre  carri  e  bestiami  sul  praediwn 
sermem  nel  senso  che  per  1  esercizio  del  mede- 
simo non  sono  dcterimnati  una  direzione  o  un 
luogc  speciale  del  fondo  steiso  (Dig  8  3  13 
18  6  6  1)  Cosi  pure  essi  non  includtno 
junto  il  dintto  di  tracciare  una  via  se  o  dove 
luest^  non  esuta  fDig  43  19  8  li)  Quanio 
perà  alla  servitù  pienj  dell  acfKs  e  cungini  to 
anche  il  linfto  di  aprire  una  strada  nel  f  ndo 
serviente  allora  propriamente  si  ha  h  servitù 
dal  nome  bpeciale  di  via  {Dig  8  3  23  pr) 
Li  differc-naa  tra  tta  da  una  parte  e  tter  e  aclus 
dall  altra  sta  quindi  principalmente  in  ci  che 
a  queste  doe  servitù  manca  qnel  diritto  che  e 
particolare  della  pnma  nel  resto  quanfaj  al 
contenuto  intrinseco  la  iemtus  vtae  contiene 
unche  quelle  dell  iter  e  dell  actus  e  perciò 
sj  essp  anche  nelle  lapidi  in  vece  di  via  è  usata 
la  f  rmuH  tter  e  aetm  ovvero  tre  e  agere  (Dig 
S   5    9  pr  8   6   6    1    46   4   13    1) 

I  monumenti  epigrafici  parte  si  nferisc  no  a 
1.ìli  servitù  prediali  in  qianto  più  o  meno  n 
no  come  il  d  cuniento  dell  atto  co&titativo 
1  Ile  medesime  parte  nguardano  i  me  lesimi 
d  ntti  in  esse  e  ntenuti  per  non  in  quanto  for 
mmo  una  vera  servito  sibbene  u 
terzo  si  ritìtrba  relativamente  a 
ptopriPta  da  In  venduta  Tile 
«ale  dei  sepolcri  nelle  cui  lapidi  so\ente  oltre 
ali lier  e  allactuì  si  U  menzione  anche  della 
d  tiis  e  lell  ambitus  (Dig  7  0  1  1  S  3  3  8 
4  li  1  cf  Varr  1  1  5  22  35)  riservati  al  pa 
drone  del  sepolcro  stesso  che  vendè  il  fondo  al 
medesimo  annesso  A  questo  caso  ai  riferisce  il 
luogo  di  Pomionio  (Dig  47  12  5)  Utimur 
eo  iure  ut  dorainis  fundornm  in  quibus  sepui 
chra  fecerint  etiam  post  venditos  fundos  adenn 
lornm  sepulchrorura  sit  los  legibus  c^miue 
praediornm  vendundonim  ctvetar  ut  ad  eepul 
chra   quae  m  funlis  sunt  it™    iis(itu  j^)  ai 


n  diritta  che 
a  parte  della 
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tus  ambitili  funeri  faciendi  sit'cf,  Dig.  19,  I, 
53  1  Questa  prescrizione  legislativa  sovente  è 
ancl  e  accennata  nelle  rispettive  lapidi  col  titolo 
di  Um  puhlica  (C.  VI  10235.  WE.  2556), 
ovvero  con  la  forinola  comune  uti  liceat  e  simili. 
Sovente  anche  la  lapide  funeraria  dichiarava 
espressamente  la  inalienabilità  àeìVadittxs  ali» 
tomba  usando  la  formula  aditum  Kberum  excipere 
0  simile  (BL  p  335.  Spon.  Rech.  n.  edit.  p.  342). 
Tilvolta  le  iscrizioni  accennano  pure  al  modo 
di  costituirsi  di  una  di  queste  servitù,  precario, 
in  opposizione  al  modo  più  cornane,  quello  cioè 
per  contratto  Dig.  43,  26,  3  :  '  yeluti  ai  me  pre- 
cino  rogavens,  ut  per  fundum  meum  ire  vel  _ 
a^ere  —  cioè  pieno  actwi  comprendente  Vtter 
—  tibi  hceat  etc  '.  Cf-  Sic.  Place,  p.  146. 

1)  Ittr  precariunt. 

C  V  3472  Iterprecariium)  Q.  Gavi  Pharj.  ~ 
1X4171  Via  inferioT  privotoit  T.  Umbreni 
C  fitltì),  precario  itur;  pecus  plostruim)  ni 
quis  agat  —  X  4480:  Privatvm  precario  adei- 
tur  —  0  5069:  Iter  privalium)  Anni  Largì; 
precario  utUur  Antonitis  Astralis. —  C.V  700: 
V eam  precateam. 

2)  Iter. 

C  I  1393:  Iter  dehtur  (sic)  admonimentu  C- 
Ciani  a  l[iberti)  Pkilarcuri.  —  V  2547:  [Pier 
Q  Cr  tonti  iter  deèetur  [Q.]  Critonio  Q-  /[ilio) 
et  Pomponio  Sileni,  [ali]  nulli. —  2548:  Via 
privata  0.  Q.  Largis  L.  f(iUis)  et  C-  Oli  Salvi. 
Iter  debetur  fondo  Eniano  e(..,  — 3473:  Iter 
T  Vihi  T.  VSberti)  Fronis  p{edes)  US  la[tuml  — 
7266  Ti.  QmdratìJ.)  Iul{i).  Iter  inter  ipaum 
et  Antistium  Primwn. —  VI.  8862:  Iter  priva- 
tum  a  via  publica  per  kortwn,  perttnens  ad 
mon  mentam  sive  sepulckrum,  quod  Agathopus 
Aui{usti)  lib(ertus),  tnvitator,  vivus  et  Iwtia 
Upictesis  fecerunt.  Ab  iis  omnibus  dolus  mahs 
onesto  et  ius  civile. 

3)  Iter  actus. 

L  V.  3849:  ffuius  monimenld)  emptioni 
accessit  iter  ac[t]iis  ad  puteum  haustus  aquae 
ex  suburbano  Rutiliano.  cf.  3683,  —  C.  IX 
4321  =  1 1291  :  Itus  actusque  est  in  koce  deh- 
il  um  Feroniai  ex  hoce  loco  in  via  poplicam 
Campanam  qua  etc.  —4792:  Per  kanc  viam 
fmdo  C.  Marci  G.  l(iberti)  Pkileronis  iter 
actìis  debetur.  — X  5370:  Iter  actum  \p]er  firn- 
lum  Babuleianum  in  fundum  Flaminianum. 

4)  Iter  actus  aditus  ambitus. 

C  VI  10231, . .  et  ad  eum  loeum  itam  actum 
aditvm  ambitum  sagrificia  (sic)  facere,  vesci, 
epulan  ita  liclat  (sic)  etc.  cf,  8667.  10235. 10238 
a  i)  10562,  XI  250.  WE.  315,83. 

5)  Ittis  aditws  ambitus,  itus  ambitus,  aditus 
amb  tus. 
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C.  VI  10247 ...  et  ad  id 
adilìtm  amhitum  adque  kaustum,  coronar/,  lesn 
...  M(i  liceat.  et.  10250, 11027. 14672.  C.  li  1806 
3437    3395   5228   WB    2556    NS    1879  p  2t)4 

Come  misura  di  lunghezza,  Vactus  rappro- 
eenta  il  duodecuplo  della  decempfda ,  o  altn 
menti  la  lunghezza  del  solco  tirilo  don  Iratto 
'  uno  impetu  luBto  '  equivalente  a  120  piedi  r 
mani  (Plin  nit  hi'it  18,  3  9  Colum  2  2  27 
cf  Frontin  de  limit  p  50)  Come  mia  ira  li 
superficie,  detto  seinplu amento  ailus  o  actus 
guadratìts,  esso  corriipondL  a  un  quadrati  di 
120  pifdi  per  ogni  lato,  il  doppio  del  quale 
forma  il  lugerum  (Varrò  de  r  r  1,  10  Lolum 
1    e    e  5,  I    5    Frcntm    1    e) 


,    7*  8Hgg    1 

ACUAEIUS.  - 


1   a,lmft 


V.  Aqnai'ins. 

ACUINUS.  — ^Icwmo  dom.  Sulari  v.  l.s.  C. 
ni  1403.  '  Hisi  errore  quadralariua  prò  Silvano 

'p  't  4  !  b  aliando  non  notom  '. 

ACUSUiUCUlU  (SI  !  mn).  -  Stazione 
m  Ut         lì       nfl  di  Danubio  col  Tibìsco 

11     P  f  (KAA  XI  Go).   Non 

m  t  t  11  d  1  p  d  vi  ritrovate  (C.  m 
3  52   32  3)   è  d  t    pe      in  Tolomeo  (2, 15, 

6)  Am  (19    11    8)        gli  itinerari  dogli 

A  t  (p  242)        Il    t      la  Peutingeriana , 

Ig    gì  f   r  t  (4  !<)),  enellaNot-Digu. 

0  3  7  =  36  16=35{  d  Seeck).DaTolomeo 
(L  0.)  SI  Tede  che  vi  stanziava  la  legione  deUa  Pan- 
nenia  inferiore,  sotto  un  legato  proconsolare,  dal 
tempo  di  Marco  Aurelio  fino  a  Diocleziano  {Boi> 
ghesi,  OeuTV.  8  p.  456  scgg.). 

ACUNTUM.  —  V.  Agountum. 

ACUami  (Ancome).  ~  Cittì,  dei  Cavares 
nella  GalliaNarbonensia.suUa  via  che  da  Arausio 
conduce  a  Valentia  KAA  XI  Gg,  (It.  Hier.  p.  55D. 
Tab.  Peut.  Raven.  4,  27),  Probabilmente  è  la 
stessa  colonia,  che  Tolomeo  (2,  10,   14)  chiama 

ACUTARUS.  —  Voce  di  oscuro  significato, 
la  quale  ricorre  in  una  iscrizione  sola  C.  VI 
9103-  Martinus  Uabu{,lariui)  Cicinensei  Felix 
acu  rus  S  ss  nus  tab  (nttr  us)  etc  Non  pare 
ci  e  SI  nfensca  al  fabbr  caute  di  agh  e  ne  a 
taluno  e  parse  alterando  la  forma  n  a  utar  us 
Torse  b  lo  steeso  d    a  ut  alo      el  s    su   di  sa 

ADAEGINA  -  v  Ataegiiia 

ADANA  (  -tf  a  Ad  n)  -Vn-^  dello 
pm  ant  et  e  e  tta  della  (.  he  a  campestr  a  fr* 
A  az  rba  e  T»  sns  sulla  r  va  deatra  lei  fearas 
e  la  T  a  che  parte  do  dalla  Ira  trav  r  ava 
Tarsus    ed    là    b  f  rcanlos     conduc     a  d 


ADC 
ver  1  ^unti  dell  Asia  M  □  re  (KAA  V,  EFk).  — 
Ptol  5  8  7  8  1"  46  Plin  nat  list  5  27, 
93  Dio  Cass  47  26  It  Hiir  p  580  Precop. 
de  aed.  5  5  Hier  ci  p  580)  Sotto  i  Seleucidi 
pre»!C  nome  di  Antiochia  da  Antiechus  Bpipha- 
nes  luando  questi  nel  171  vi  passi  i.er  sotto- 
mettere Tarsus  e  Mallum  (Eckhel  1  p  46).  Co- 
mincio a  rifiorire  coi  Romani  quando  Pompeo 
la  popel  di  pirati  della  Cilicia  (Appian  Mithr. 
%)  Ne!  IV  e  \  secolo  divenne  una  sempbce  bor- 
gata ìiiouij  {CIG.  9787.  9875.  9891.  9892),  NeUe 
hpidi  jrr'che  talvolta  è  detta  ■■-(#*<»•«  (CIG.  9875. 
^801  9892  cf  4440.  4441.  4472).  Fra  le  latine 
non  v'ha  che  una  sola  (C.  ^TH  3159),  ove  apparo 
come  patria  di  un  M.  lulius  Gol(Una  ì)  Adatìlfi) 
(domus)  veterianus)  leg.  Ili  Awju^tae)  ;  in  un'al- 
tra ivi  rinvenuta,  la  ciWà  non  6  nominata. 

LiKQLOiB,  Ktìvue  srcheoloK.  185*,  p.  641  aere- 

ADANATES.  —  Una  delle  popolazioni  al- 
pine, e  propriamente  di  quelle  che  appartenevano 
a!  regno  di  Cotfius,  debellate  dai  legati  dì  Au- 
gusto in  varie  spedizioni  (mon.  Ancjr.  5,  12. 
cf  Suet.  Aug.  20.  21.  Veli.  2,  90).  Il  nome  ri- 
corre insieme  ad  altri  di  genti  simili  nella  nota 
lapide  di  Tropaea  Augusti  (la  Turbia),  già  ri- 
ferita da  Plinio  (nat.  hist  3,  20,  136),  nella 
forma  perù  di  Edmates  (C.  V  7817, 33);  mentre 
in  un'altra  dell'arco  di  Segasio  (C.  V  7231),  U 
forma  è  di  Adanates.  È  poco  probabile  che  siano 
identici  con  gli  Adutdcales,  che  Plinio  (nat 
hist.  3,  4,  35)  pone  accanto  ai  Susi/ri  e  aì  Oufl- 
riates,  '  in  ora  Athenopoiis  Massiliensiain  '.  Al- 
cuni scrittori  li  pongono  nella  odierna  Morienna. 


Mouti 


:.  I.  Lst, 


V.  907. 


ADCENETCUS.-V.  Adganai. 

ADCENSUS.  -  V.  Accensua. 

ADCLAMATIO.  —  Ogni  manifestazione  a 
voce  di  gioia,  di  approvazione,  di  augurio,  e  si- 
mili, 0  anche  di  malcontento,  di  biasimo,  dlm- 
procazione  {acclamalio  adversa,  Cic.  de  orat.  2, 
83.  cf,  prò  lìab.  6.  Suet  Domit.  23.  Lamprid. 
Commod.  10),  diversa  da  quella  fatta  col  batter 
delle  mani  [plausus)  e  in  genere  accompagnata  da 
clamore  0  schiamazzo  {Quint.  8,  3,  3,  12,  5,  1. 
Sen.  epist.  59,  15).  Pnò  essere  individuale  cerne 
collettiva,  SI  di  privati,  ohe  di  pubbliche  radu- 
nanze 0  corpi  costituiti.  Tanto  l'una,  quante  l'al- 
tra si  riferiscono  a  diverse  circostanze  della  vita 
privata  0  pubblica,  come  p.  e.  le  nozze,  il  suc- 
cesso oratorio,  il  trionfo,  i  pubblici  spettacoh, 
la  venuta  al  trono  dell'Imperatore  etc,  nei  quali 
casi  spesso  si  usavano  formale  tradizionali  e  spe- 
ciali: Talassio  0  Io  Ilijmen  Hymenaee,  nello 
nozze  (Liv.  1,  9,  Plutarch.  q.  Eom.  31;  Romul. 
15.  Serv.  ad  Acii.  1,  655,  Fest  p,  351.  Catull, 
6!.   62.  Martial.  1,  35,  6  seg.;  3,  93,  25.  cf.Hie- 
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ronymus  in  Moinmsen,  Ueber  den  Chionograph. 
p.  691),  Io  trìumphe,  io  iriumphe  (Varrò  1.  1. 
€,  68.  Hoiat  od.  4,  2,  49  seg.  ;  epod.  9,  21. 
Ovid.  Irist.  4,  2,  48),  iene  etpraeclare  !  belle  et 
festive  età.,  nelle  pubbliche  adunanze  (Ciò.  de 
orat.  3,__26.  Horat  de  art.  poet.  428.  Pers.  sat. 
1,  49-  Martiat  2,  27).  Fra  le  acclamaiioiii  indi- 
Tiduali,  uote  principalmente  per  le  lapidi,  son 
da  rilevare  soprattutto  quelle  relative  alla  per- 
sona dell'Imperatore,  ai  defunti  in  ordine  alla 
tomba  o  alle  loro  relazioni  coi  vivi,  e  in  genere 
a  vari  rapporti  della  vita  privata. 

Fra  le  collettive  meritano  particolare  men- 
zione quelle  relative  del  pari  all'Imperatore  e 
allo  persone  della  sua  casa  e  ai  suoi  favoriti. 
Di  esse  alcune  hanno  un  carattere  puramente 
popoliire,  e  si  riferiscono  per  lo  piii  all'apparire 
dell'Imperatore  nei  pubblici  spettacoli,  come  tea- 
tro, circo,  etc.  {Snet.  Caea.  79;  Mero  20;  Domit. 
13.  Tac.  hifit.  1,  72.  Pliu.  epist  2,  14.  Dio  Cass. 
72,  20.  73,  2.  74,  1.  Plutarch.  Otto  3.  Capitol. 
Opil.  Macrin.  12.  Laiuprid.  Alex.  57  :  '  salva 
Eoma,  quia  salvns  est  Alexander  '  etc).  Dlustri 
personaggi  nella  repubblica  ebbero  anch'essi  tal- 
volta simili  onorande  nei  teatri  o  nel  foro  spe- 
cialmente (Cic.  ad  Att.  2,  19,  3.  14,  2;  prò  Sest 
54  seg.  Liv.  31,  15.  Plutarch.  Sertor.  5.  cf. 
Quintil.  6,  1,  52;  11,  3,  179).  Però  esse  né  ave- 
vano il  carattere  ofGciale,  adulatorio,  né  fnrono 
comprese  in  formule  tradizionali  come  quelle  per 
gb  Imperatori  Pruno  tra  es'ìi  ud  organizsare 
olBcialmente  lo  acclamazioni  teatrali  fu  Nerone, 
formando  una  specie  di  cam^agnia  detta  degli 
Aujmtant  i  qaali  con  cadenza  ritmica  le  can- 
tavano ed  erano  seguiti  m  cu  dagli  altri  spet- 
taf  n  (Suet  Nero  20  25  Tac  ann  16,  4.  Dio 
Caie  61  20  63  18)  Quanto  alla  loro  conces- 
sione  siccome  privilegio   alle  alt^  uriche   del- 

1  Impero  nei  tempi  poBtenon  v    C    Theod  b  9 

2  tassiod  r  Var  1  31  Procop  Goth  1  6 
Altre  hanno  un  earattcte  ufficiale  o  son  prj- 
priamente  di  duo  specie  La  pnma  riguarda  le 
acclamazioni  proprie  delle  truppe  specialmente 
quando  Iraltnrasi  della  ^riclam^z  ne  del  nuovo 
Im]  eratore  Macrine  imptritor  di  te  servent 
Antoninum  divum  omnos  rogamus  etc  (Lamirid 
Diadimi  1  et  ^  opisc  Probus  IO  etc  etc  )  La 
seconda  quelle  del  senat  il  qulle  con  questo 
mezzo  0  tsprimeia  fel  itazioni  ali  Imperatore 
sol  tae  (Capitohn  &  rdiai  11)  ei  mo  i  (Lam 
pnd  Al  X  Sev  12)  ovvero  gli  decretava  ono 
ran^e  e  in  generJe  approvava  le  sue  proposte 
e  in  «6  \  aeclamatiQ  equivaleva  al  voto  (sesfen 
t\a)  Omnes  omnes  vvero  aequum  est  tmtVM 
eu  0  p  ire  placet  uniBersis  e  sunih  erano  le 
formule  pm  comuni   con  cui  i  senitoii   rispon 


ADC  n 

devano  alle  proposte  che  uno  di  essi  faceva  ri- 
guardo all'Imperatore.  E  appunto  perchè  l'accla- 
mazione stava  in  luogo  della  votazione  ed  era 
seguita  immediatamente  da  uu  senatocon  sulto 
formale,  essa  veniva  inserita  negli  atti  del  se- 
nato (v,  Acta  eenatus).  Una  iscrizione  di  Pu- 
teoli  ci  ofiie  l'esempio  dì  una  simile  inserzione 
negli  aeta  del  senato  di  Tyrus:  cnsifiia^aai'  Ka- 
i<ùg  emiy  ^tXoxkrjf.  Jlxani  àlioèaii'  ol  év  IIo- 
riàXots.  Tovio  tg  jiaXei  avfi<péQH  (Ber.  d.  Bàcha. 
Ges.  18S0  p.  59).  Plinio  (paneg.  74-75)  ci  con- 
serva varie  formule,  che  si  possono  considerare 
come  le  più  antiche  a  noi  note:  0  te  felicem; 
crede  nohia,  crede  tibi;  sic  te  ament  dii,  quem- 
admodum  tu  nos  ;  sic  nos  ament  dii ,  qìiemad- 
Tnodwm  tu  ;  a  nos  felices.  Numerose  son  poi 
qaelle  riferite  dagli  scrittori  dell'Historia  Augu- 
sta, fra  cui  notevole  è  quella  fatta  per  la  venuta 
al  trono  dell'Imperatore  Tacito  (Vopiec.  Tacit.  5): 
'  post  haec  adclamationes  senatns  hae  fuetant. 
Et  Traianm  ad  impevium  senea:  venìt  (disenmt 
decies).  Et  Iladrìanuì  ad  imperiìim  senex  venit 
(diierunt  decies).    Et   Antonintis  ad  imperium 

senex  eenit  (dixerunt   decies) Imperatorem 

te  nos,  non  milites  facimus  {diierunt  vioies). 
Tu  tube,  milites  pugnent  (diienmt  tricies)  etc. 
Acclamazioni  imprecative  pronunziate  dal  senato 
vi  furono  dopo  la  morte  di  Domiziano  (Suet. 
Domit  23)  e  di  Commodo  (Lamprid.  Comm.  18, 
20).  L'esempio  migliore  di  una  lunga  serie  di 
acclamazioni,  accompagnate  da  risposte  dell'Im- 
peratore, ci  h  dato  nella  vita  di  Alessandro  Se- 
vero (Lamprid,. 6-11).  Intorno  ad  altre  vedi  le 
vite  di  Anton.  Plus  3,  Marimini  duo  16.  26, 
Gordiani  tres  5,  Mai.  et  Balbin.  3,  Aiid.-  Cass. 
13,  Anton.  1,  Valer.  I,  Claud.  4.18,  Probus  11. 
Procopio  (Goth.  1,  6)  riferisce  nn  trattato  fra 
Giustiniano  e  Teodato,  da  cui  appare  in  che 
modj  a  quel  t«mpo  siei)o  state  organizzate-  simili 
acclamazioni  imperiali.  Nell'età  bizantina  era  co- 
muniGEima  la  formula  Tu  vincas  (Chron.  pascb.  ad 
a  532  cf.  Coripp.  laud.  lust.  1,  358;  2,  168.  308). 

Le  lapidi  recano  copiosi  esempli  di  acclama- 
tiones  tutte  però  di  carattere  non  ofGciale  e 
propriamente  di  quelle  che  abbiamo  distinte  col 
ntme  di  individuali,  ad  eccezione  d'on  solo  caso  in 
cui  eiise  emanano  da  una  corporazione,  gli  Arvali. 
Bsse  come  si  è  già  accennato,  o  si  riferiscono  al- 
1  Imperatore  e  sono  le  meno  numerose,  o  ai  de- 
funti in  genere  o  a  vari  rapporti  della  vita  uma^a. 

1)   iGclamasioni  alV Imperatore. 

Gli  acta  del  collegio  sacro  dei  fratelli  Arvali 
ce  ne  porgono  due  belli  esempli:  l'uno  relativo 
a  Caraoalla,  l'altro  ad  Elagabalo...  et  adclama- 
oerunt  fe^ileitsime!  felicissime!  te  talvo  et  vie- 
tori,  f  Hcissirne  !  o  ms  felices,  qui  te  imp(era- 
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torem)  videmus  I  de  nostris  ann(is)  aug(eat)  t{ih) 
Huppiter)  a{tmos)!  Germanice  max[me),  d{.i)  t(e) 
s{ervent)l  BriC{annÌcé)  max(ime)  d{i)  t(e)  s{er- 
vent}!  te  salvo  salvi  et  setmri  sitmus  I  te  Ìmp[e- 
ratore)  fe[l]ii>!  senatas  !  Aag[uste] ,  •d(i)  t(e) 
s(ervent)  in  perpetuo  I  iuvenis  trtumphìs,  seness 
impieratof)/  maior  Augfiisto),  d(i)  t{e)  s(ervent)! 
Aug(tiste),  Aitg(tista}ì  luliae  Aug{tistae)  matri 
Augiusti)  feliciter  I  ex  te,  Aug{ìiSta),  Augiiistum) 
videmus!  d(i)  t{e)  s{ervent)  in  perpetuo,  Augia- 
ita),  Aitg{itste)l  C.  VI  2086  p.  551  lin.  I&- 
19,  — ....  ibique  adclamantes  f[e]lilc]ia  d[ij;]e- 
runt....  [et  adclamaverunt]:  /vli[cisjs{ime)!  Saepe 
de  noslr(is)  ami(is)  augeat  libi  Iup\piter  annosi.... 
sii  p]ius  et  felix,  M[arce)  A(7iionine)  imipera- 
tor)  aaefar)  Av,g[uste)I  Di  te  sen{ent)!  C.  VI 
2104  p  571  lin  29  "ie  87  11  Marini  (Atti 
p  652)  osserra  che  '  gliArvabnPl  reeisfrire  nei 
Ioni  atti  le  acelamaziom,  ohp  andiTin  fioendo 
iigi Imperatori,  debbono  aTer  avuto  per  modello 

"  gli  atti  del  senato ,  ne'  quali  ti  cominciarono 
queste  a  scnvere  sotto  Traiano,  tenendo  conto 
quante  yoltp  era  stato  ciascun  motto  npetuto, 
biccome  sull'autGrità  di  Piiniu  ci  ha  insegnato 
il  Casaubono  (Not  in  Avid  Cass  vitam  e  13), 
ed  miieme  dimoctrtto  che  tal  costume  pas"?! 
assai  per  tempo  nelle  adunanze  delie  persone  di 

\  Chiesa  —  Incisa  sopri  una  rupe  presso  Berytus 
81  leg^e  quest'altra  Invtcte  Imp  Animine  Pie 
Felix  Aug  multis  annis  imperes  C  ITI  207  ~ 
In  una  '  patera  ma^a  ornata  emblematis  lucasi 
opeiia"    Salvo  Auq{usto)  aurea  seeuìavidemm 

_  C  ni  6009,  S  —  Iscnzione  dipinta  parietana  di 
Pompei .   ladiciis   Augusti   Auguste   /èhcitei , 

_  voòii  salvis  /elicei  suntus  perpetuo  C.  IV  1074.  — 
iBcrizione  simile;   ludicii  Aug{usti)  felic(itef) 

^C.  IV  528.  of,  1612.  820a.  —Augusto  feliciter 
si  legge  in  un  graffito  e  in  un'iscrizione    parie- 
otaria  pompeiana  (C.  IV  2460.   427.    1084?).  — 
In  una  colonna  miliare  si  legge  quest'altra    in- 
dirizzata  ai  due  Galli....  Inv{ioti)  m  p{erpetuum  ? 

-  estote)  voUi  et  oestris  C.  VHI  10422. 
2)  Acclamaiioni  sepolcrali. 
Sotto  questo  nome  ^!i  epigrafisti  comprendono 
quelle  manifestazioni  svariate  di  sentimenti  e  di 
giudizi  umani,  che  sotto  molteplici  forme  L  sa- 
, augurio,  ammonimento  sentenza 
i  gran  copia  nelle  lapidi  sepol 
crali,  0  che  in  esse  si  faccia  parlare  il  defunto 
stesso  ovvero  chi  gli  pose  la  tomba  o  altri  Sovente 
sono  anche  in  forma  di  dialogo  (diveròium  adlo 
quium).  Parecchie  sono  espresse  con  parole  gre- 
che, talvolta  scritte  a  lettere  latine,  e  bu  di  esse 
vedi  specialmente  il  Marini  Iscriz.  Albane  e  l'Ha- 
genbuch  in  Orelli  2  p.  365  se^.  Sono  frequentis- 
sime nelle  lapidi  in  forma  metrica,  e  in  quelle  dei 
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tempi  posteriiiri  dell'Impero  ri 
con  sentimenti  e  formule  proprie  cristiane.  Ora, 
lasciando  queste  e  la  maggior  parte  delle  me- 
tiiche  da  parte,  non  che  le  acclamazioni  proprio 
comminatorie  (v  Sepillcniin),  e  tentando  una  pos- 
sibile classificazione  di  tutte  le  altre  secondo  il 
concetto  che  in  esse  predomina,  si  possono  avere 
le  seguenti  categorìe  principali. 

a)  Saluto  al  defunto  o  del  defunto  al  super- 
stite, al  viandante  etc. 

Ave  0  ffat'e  passim.  Posto  d'ordinario  alla 
fine  della  lapide.  Talvolta  dopo  Dn  Manihus 
C.  n  1759.  IX  3271.  Spesso  il  nome  del  defunto 
0  del  congiunto,  messo  prima  o  dopo,  è  in  caso 
vocativo,  p.  e.  C.  V  1209.  4063.  4629.  6111. 
6133  etc.  Vm  2029.  2096  add.  4256.  5260  efc. 
Ave  ■  mie  C  H  3507.  3672.  cf,  3490.  V 
4654  6053  6142  VHI  4570.  IX  771.  3473.  X 
4961    4995 

Ave  et  vale  C  U  3506.  3512.  3519  etc.  IX 
761  6187  X  8258  —  Tu  qui  legis,  kave  et  mie 
C  X  2723 

Ilave  mihi  G   V  1997  add.  Vni  9164. 
Ave  (tu),  bene  tibi  sii  C.  V  5927. 
Have  (tu),  et  tu  G   V  7935.  lìave:  have  et 
tu  C    X  7143   EE    5,  136. 

Have    bene  tialeas  G.  'V'ni28il.ct.XU13. 
Sis  feUx  qv.1  dixeris:  kave  C,    Vm  9439. 
Haoete   (vo')    et   tu   quisquis    ei ,  vale   C. 
V  86'19 

Savete  transilores ,  valete  transitores  C. 
m  371 

Salve  passim    Salvetis  C.  V  1382.  • 
Vale  passim.  Valeas  C.  V  1491. 
Fuisti:  vaU  C.H  3676.  3689.  3690.  cf.  3671. 
Have:  salve  C.  X  2246. 
Vale  have  C.  X  2905. 
Vale:  et  tu  Q.  V  7838.  IX  4840. 
Vale  viatorC.niAGh.Viator  vale  Q.iyL^n^. 
Viatar.vale:  ettu  G.  V  4837. 
Vale  miki  mater  pientissima  C.  V  4370. 
Valete  superi  C   U  1821. 
h)  Invocaaione  di  riposo  e  pace   al   defunto, 
il  quale  talvolta  la  fa  a  sé  stesso.  Le  sigle  qui 
sono  frequentissime 

Bene  qmeìcat  C  VEI  5680  etc.  cf .  V  2108. 
n  1210  —Cìneres  ei  quiescant  G.  Vin222. — 
Ihc  quiescat  C.  Vm  6016.  —  Rie  sìtus  bene  qui- 
e'icat  C.  vm  5750  etc.  —  Eia  tu  bene  C.  Vm 
6346  —Sic  tu  bene  quieseas  C.VHI  1349  etc. 
ett  —  Mie  tu  bene  c{ubes  ?}  C.  Vm  7160.  7217. 
—  Incolumes  parente»  Manes  estote,  vi  (ille)  in 
pace  bona  quiescat  C.  VHI  2185.  —  Inveni  ali- 
quando  loeum  ubi  requiescerem  C,  IX  777.  — 
[Te  qui]  properas  rog[o  paulunil  quiesce  C. 
IX  903. 
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Molliter  sunt  reliquìae  C.  VIU  4373.  —  Ossa 
bene  C.  VIH  6175.  —  Ossa  bene  e(uhent  f)  C.  Vni 
6172.  —  Ossa  iene  quiescant  passim.  -^  Ossa  < 
■bene  C.  Vni  5681.  —  Ossa  libi  C.  Vin  6004.  - 
Ossa  tibi  bene  C.  Vin  6020  etc.  —  Ossa  tibi 
bene  quieseant  passim.  —  Ossa  tua  bene  quie- 
seant  EB.  5,  302.  427.  928.  —  Praeteriens  tuum 
est  dieere:  ossa  tibi  bene  adquiescantC.  Vni9350. 

Sic  tibi  terra  levis,  o  terra  tibi  levis  sii 
passim.  —  Et  tu  qui  legis  rogat  ut  dicas  :  terra 
levis  sit  C.  Vni  2207.  —  M  tu  praeteriens  die 
precor:  sit  tibi  terra  levis  C.  Vm  4504.  —  tfw 
opto  terram  levem  C.  JH  4263.  —  Omnes  opta- 
mus  ;  sit  tiòi  terra  levis  C.  m.  4538.  —  Opto 
levis  sit  terra  EE.  4,  628.  —  Quicumque  viator 
transieris  et  dixerisr'tit  in  tumulo  quieto  if) 
bave:  sit  tibi  terra  levis',  et  post  obitum  itera 
(MS  3Ìt  libi  terra  levis  C.  Vm  9729. 

e)  Voti  del  defunto  pel  bene   dei   anperetiti. 

Decasii,  valete  et  semper  \bene  vobis]  fac[Ì]le 
C.  vm  369;  —  Opto  vos  ad  superos  bene  [oa]- 
Urae  C.  IH  3980.  Cf.  XI  2518.  —  Oro  felia;  et 
hilark  vivas  qui  legeris  et  Manibus  meis  bene 
optaveris  WE.  2229.  —  Meliquos  mei  rogo  salvos 
C.  Vni  8448.  of.  7467.  2604.  —  Vivete  felices 
qui  legitis  C.  V  4656, 

d)  n  defunto  invita  il  superstite  a  seguirlo. 
&,  iibe,  lud[el  veni  C.n  mi.  — Nli]l  fui, 

nil  sum;  et  tu  qui  vivis,  es,  [biÒe],  lude,  veni 
C.  II  1434.  —  [Te  manè]t,  ut  oec(u)mbas  t[u 
quoque]  C.  V  8974.  —  Tu  qui  stas  et  leges  ti- 
tulvm  meum  lude,  iocar[e],  veni  V.  H  2262,  — 
[T]u  qu[i]  legis  vale  et  cum  voles  [venjito  C.  IX 
3193. —  [^a  quamquam  n\egas  tamen  venies 
C.  IX  5337.  —  Vos,  superi,  bene  facite,  diu  vi- 
vile et  venite  G.  VUI  5030. 

e)  Pensieri  sulla  immaturità  della  morte. 
Cot  fata  propostera  fuerun.  (sic):  debuit  in 

ho  (sic)  titulo  mater  ante  legi  C.  IX  3058.  — 
Cuius  si  fata  [aeqtia]  faissent,  kic  titulus  de- 
buit esse  [nec}  ante  legi  patris  C,  X  126.— 
Cuius  si  tam  properantia  fa[ta]  non  fuissent,  ma- 
ter  in  hoc  titulo  debuit  ante  legi  C,  IX  4437. 

—  Ego  /ilis  titulum  posui  quod  thihi  fili  de- 
buerunt  C.  V  4927.  —  Filius  non  dignus  prior 
C,  X  7006.  —  In felico  fatu:  prior  debui  mori 
mater  C.  IX  2045.  — /s  mihi  debuit  faeere 
quam  senectae  meae  dolum  relinquere  C.  X 
1760.  —  (FOia)  me  post  oHtum  tum[ulare  et  ad] 
finem  mortis  segui  voluilsset,  fiisi  fata}  obsti- 
tissent  C.  X  MZ2. —  ....  Mater...  quae  me  desi- 
derai vehementer  me  keice  situm  inmature  C.  I 
1049,  —  Mater  feci  flliae  meae,  quod  aeqmm 
fuerat  filia  hoc  faceret  miki  C.  X  5745.  cf.  193. 

—  0  ind(ignum)  fac{inus)l  mat(er)  fiKiae)  m{o> 
numentum  f(ecit)   C.  IS  4255,  —  Quod  debuit 
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filius  patri  ponete,  filio  posuit  pater  C.  V 
7666.  of.  5701.  VDI  4487.  3828.  IX  994.  4391. 
2501.  X  246.  257,  484.  1268.  —  Quod  debueraf 
virginius  virginiae  suae  faeere,  virginia  fecit 
C.  V  1886.  —  Quod  decuit  filiam,  fecere  parentes 
infelices  C.  IX  955  cf.  374,  XI  2535.  —  Quod  ego 
isperabi  ut  tu  mìU  faeeres  C.  X  8189.  —  Quod 
fas  non  fuit,  monimentum  feci,  quod  inprecabo 
(increpabo?)  superos  et  inferos  C.  IX  5813.— 
Quod  si  te  tua  fata  voluissent,  tu  nobis  ponere 
debueras  C.  V  4382. 

f  J  Sentenze  e  simili. 

Alexandrea  quisque  novera»,  quaeso  lege 
pauca  verb^a)  paululum  et  dolens  vad{e):  attt 
nil  doleto,  nil  mali  est,  ubi  nikil  est  C.  V 
8974,  —  Bonis  bene,  malis  male  C.  VIE  8739. 
9182.  —  Bonis  bene  G.  X  2416.  —  Cogitato  te  ho- 
minesse  et  scito:  moriundust:  vale  C.  IX  3821.  — 
Credite,  mortales,  astro  nato  nihil  est  spera- 
bile datum  C.  V  7047.  —  Infantem  inf{éticem), 
lapidem  fel{icem)  C.  m  2358.  of.  2277.  —  Lìti- 
que  iam,  morite,  lacrimas,  quoniam  me  tibi 
tullit  genesis  iniqua  et  p{ost?)m(ortem?)  nikil 
C.  X  4022.  ~  Mater  genuit,  materq(ue)  recepii 
C.  V  7454.  ~  Non  fui',  fai,  memini,  non  sum, 
non  curo  G.  938,  8,  cf.  C.  V1813.  2893.  1939. 
CIG.  6745.  C.  Vni3463.  —  Planetam  suumprocur 
rare  ms  moneo:  in  Nemese  ne  fidem  kabeatis: 
sic  sum  deceptus  C.  V  3466.  —  Qui  legis  hunc 
titulum,  mortalem  te  esse  memento  C.  X  7697, 

—  Quia  peccavit  (i.  e.  dolorem  nobis  fecit  mo- 
riendo),  laudatur;  ubi  cessit,  qu(a)eritur;  pre- 
tiosus,  quia  non  est  C.  Ili  2164.  —  Sei  qui 
minvA  rem  reliquit,  liberei  sibei  quaerant  C. 
VI  2866  —  [Viator  lass]e,  mirari  noli:  kec 
via  tale(mì  pulver{em)  habet  C.  Vm  7277.  — 
Viator,  quod  tu,  et  ego:  quod  ego,  et  omnes 
C.  vm  9913. 

g)  Dialoghi. 

Aetas  properavit,  facìendum  fuit;  ndliplan- 
gere,  muter  —  Mater  rogat,  quam  primum  dit- 
catis  se  ad  vos  C.  V  5279.  —  Dulcis,  vale,  ma- 
ter! —peri  dicit  filia  —  Dulcis  vale  C.  X  2752. 

—  Bum  starei  pater  ad  torum,  sic  ait:  0 
miser,  quid  gemìs  et  lacrimas  f  —  Quod  le  mi- 
serande relinquo  —  Te  non  turbemus  ;  tsta  fa- 
talia  dantur  C,  V  5870.  —  Havae  (=  bave), 
Clodi  Felia;,  rarissimae  {=iaximim6)  fili  q{uae-.. 
sturam)  r(ei)  puMlicae)  agens  —  Et  tu,  pater  : 
qui  me  salutas,  salvus  trans[e]as  C.  vm  9069. 
~  Hic  [nemini]  fui  inimicu[s'\  —  Caecilia  mihi 
karisslima]  C.  II 4390.  —  Ita  [tu]  qui  legis  bona 
vita  vive,  sodalis  —  Quare?  —  Post  obitum  (njec 
risus  nec  lustis  [n]ec  ulla  voluptas  erit  —  Bave 
Maximae  {^  Maxime)  —  Mentem  habe  (=  in 
mente  habe)  quod   legeris  —  Quare  f  —   Vita 
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morti  propior  fit  cottidie  {=  quotidie)  —  Vale. 
C.  IX  3473.  —  Ilave  Sopkro  [dieit  viator]  ;  et  vos 
Matores  [valete  dicit  Sopkro]  etc.  C.  VI  9024. 

3)  Acclamazioni  varie. 

Sodo  cogoli  e  saluti,  iogiuiie  e  maledizioni, 
espressioni  d"  affetto,  motti,  sentenze  e  parole 
contro  il  fascino,  dialoghi,  ohe  ricorrono  tanto 
sullo  lapidi,  quanto  sopra  ogni  altro  oggetto 
scritto  o  graffito,  come  vasi,  lucerne,  tessere, 
anelli,  gemme,  pesi,  mosaici,  etc. 

a]  Auguri    saluti  e  simili. 

Àcnpio  annum  noiitm  felicem  C.  Ut  6287. 

—  Annum  nowm.  faitstum,  felicem  tnihì  C,  IX 
6081  1  cf  X  8052  i  8053,  b.  103.— fli  te  ser- 
vent  cum  tms  C  X  1895  —  Euge  C.  IV  1009. 
1590-1592  —  Feliciter  passim.—  Feliciit^er  et 
?afi]  tu  Aeh  Rufi  [i«f?]ai[ejr('i!  annos  dulces 
habeto  C.  Vni  2600.  —  Gaudeas  C.  X  8059,  4B7. 
cf.  Vm  10479,  1.  —  lanuarias  {Kalendas)  noHs 
felice»  muUis  arniis  C.IV  2059.  —  Lares  propitios 
C.  ly  844.  —  Myrtile,  habìas  propitium  Gaesare 
CJV  2083  cf.  2380.  —  Perfrmris  dignitatem,  tuam 
C.  y  8122,  10.  —  Salve  lucru  C.  X  874.  —  Salvo 
'domino  C.  in  51,  —  Salvo  sodalicio  C.  V  8254. 

—  Salvos  ife,  salvos  venire  C.  V  7615.  —  Satu- 
lem  passim.  —  Fratrahiliter  ial{utem)  C.  IV  695. 

—  Senescai  cum  dignitate  C.  V  8122,  io.  —  {Si]t 
vtreisque  Vetiui  Pompeiana  propitia  et  sem- 
[per]  eoncordes  veivant  C.  IV  2457.  —  Utere 
feliciter,  Utere  felix  passim.  —  Valete  omnea 
C.  HI  70.  —  Vinca»  passim.  ~  Vincas  felix  EB. 
3, 127.  —  Viva»  passim.  —  Bene  vivas  C.  V  5869. 
cf.  X  8059,  501.  -  Vivaa  felix  C.  X  8059,  m.  — 
AftUtis  anni[a  vivas]  C.  X  8072,  i.  —  Bona  nocte, 
vade  dormitum  SI.  1,  1295. 

b)  lagiarie,  maledizioni,  efc. 

Abiat  Venere  Pompeiana  iratam  qui  hoc 
laesaerit  C.  IV  538.  —  Lege  et  crepa  C.  Vin 
9421.  —  Cmniol  C.  IX  6089,  2.  —  Ebriose  C.  X 
8069,  2.-  —  Exitiosusl  C.  X  2132.  —  Fttr  C.  IX 

8069,  4.  X  8070,  12.  —  Harpax,  Arpaofl  C.  IX 
6089, 1.  X  8070,  8.  —  Fellator  freC[uentisBÌmo 
nelle  isoriaioni  parietali  pompeiane  (C.  IV).  — 
Martialia  vos  irumaro  (?)  C.  IV  1473.  -■  Nu- 
cerinis  infeltcia  C.  IV  1329.  —  Nugator  !  C.  X 

8070,  13.  —  0  Tite  aegrotes!  Ó.  IV  2960. 
cf.    762.  —  Patikice)   C.    IX  6089,  5.  —  Pemix 

,  C.  X  8070,  ^t..— Stomacose!  C.  X  8070.  15.  — 
Vapio!  (vappa)  C.  IX  6089,  e-  X  8069,  3.  8070,  le. 

—  Vinose!  C.  X  8070,  17. 
e)  Espressioni  d'affetto. 

Amo  te  G.  HI  6009,  1.  —  Amo  te  vita  6019, 12. 

—  Anima'  mea  C.  V  8125,  i.  —  Aprodite  issa 
C.  IV  1589.  —  Aulus  Olo  mo  salutem  C.  IV 
2853.  — 5eBB  Ciii  ego  velo  C.  IV  3013.—  Ce- 
ttilia  regina   Pompeianoru{m) ,   anima    dukis 
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vi^le)  C.  IV  2413,  h.  —,  [Me]a  vita,  meae  deliciae 
C.IV  1781.  ■—  Mystes  Communi  suo  salutem 
C.  IV  1237.  —  [Pa]ris  isse,  im  Paris  Aug.  va{le)  ' 
C.  IV  148  cf.  1085,  —  Propero  vale,  mea  sàva,- 
fac  me  ames  C.  IV  8414.  —  Va{le)  issa  Fabia 
C.  IV  2339.  —  Venits  es  G.  IV  1625. 

d)  Motti  e  sentenze,  parole  coutro  il  fucino. 
Bonus  intra,  m^lior  exi  (in  un  pavimento  di 

tempio)  C.  Vm  2584.  —  Cave  canem  C.  X  877. 

—  Eme  (et)  kabebis  C.  X  8067,  b-  (sopra  pesi)  — 
Fvr,  cave  malum  (sopra  pesi)  C.  X  8067,  e-  — 
me  habitat  felicitai  (phallus)  C.  IV  1454.  — 
Ilic  habitat  [felioitas]  nihil  intret  mali  (in 
pavimento)  C.  HI  5561.  — //oc  [h]a[bilta[tì  feli- 
citals]  {Erotes  duo  in  actu  stupri)  C.  X  §053,  7. 

—  ffic  loeus  lulg]et  s[e]mper,  [t]e  doll]e[re  ne]- 
sci[t]  C.  VHI  2U9.  — Hoc  vide,  vide,  et  vide 
ut  possis  plura  videre  (phallus)  EE.  5, 1173.  — 
Lucrum  gaudinm  (in  parimento)  C.  X  875.  ~ 
Otiosis  locu»  kic  non  est:  discede  morator  C. 
IV  813.  —  Plura  faciatìs,  meliora  dedicetts  (in 
pavimento)  C.  Vin  8510  a.  —  [Qui]  malws  est, 
male  pereat  G.  X  6490.  —  Si  maUvolus  es, 
gemei  Si  benevolm  est,  gaude!  G.  Vni  2521. 

—  Ubi  me  iuvat,  asido  (phallus)  C.  IV  950.  — 
Urania  doeet  C,  IX  6081,  3-  —  Verus  kic,  vii 
stat  nihil  veri  C.  IV  1662.  —  Dum  vibes,  homo, 
vibe;  nam  post  mortem  nihil  est;  omnia  rema- 
netit  et  hoc  est,  komo,  quod  videe.  C.  XI  2547  a. 

e)  Dialoghi. 

(Tra  l'iscrizione  son  rapiiresentafi  :  ima  ostessa 
{copo  ^  caupona)  rivolta  verso  un  uomo,  che  fa 
conti  con  le  dita,  e  presso  di  lui  un  mulo  in- 
sellato, eh'  egli  tiene  con  la  sinistra).  (Vian- 
dante) :  Copo,  computemus  —  (Ostessa)  :  haies 
vini  sextarium  unum  ;  pane(m)  a{ssem)  unum  ; 
pulmentar{ium)  a(ssss)  tiaos  —  (Viandante):  con- 
venit  —  (Ostessa):  puelUfim)  a[sses)  octo  —  (Vian- 
dante) :  et  koc  convenit  —  (Ostessa)  :  faenum 
mulo  a(sses)  duo»  —  (Viandante)  :  iste  mulus 
me  adfactum  (=>  adfeetnm).  C.  IX  2689.  c£.  Jahn, 
Berichte  d.  sachs.  Oes.  etc.  1861  p.  355  e  Froehner, 
Mèi.  d'èpigr.  et  d'archéol.  p.  88  segg.  —  (Graffito) 
Labeo  Thyrso:  Rogo  te,  expedi  me  kospitium; 
nam  quod  kìc  ad  superos  mi  dedisti,  eiectus 
sum.  Thyrsus  Labeoni:  Veni;  omnia  parato  ad 
me  C.  X  2641. 
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ADCUMBITORIUM.  -  v.  Apparatorium. 

ADDUS.-OH.  5610:  /.  0.  M.  Addo  ex 
voto  posuit  prò  salute  sua  suorum{que)  Manno 
e  diem  cos....  L'iscrizione  proviene  da  Altripp  nella 
Galli»  Belgica.  Secondo  l'Henzen  Addus  sarebbe 
un  predicato  celtico  di  lupiter.  Se  non  che,  ea- 
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Bendo  la  lapide  data  scoTrettamente  dai  primi  edi- 
tori, pofrebbe  anche  leggersi  Addo  come  nome 
di  persona. 

ADEPS  RECENS.  —  Nell'editto  d  D  ncle- 
iiano  de  pretii»  rerum  (C.  Ili  p.  827  seir)  e 
menzionaDO,  sotto  il  titolo  fli  caro,  oltre  a  qne 
sto  anche  altri  due  grassi,  Vaxtaigia  e  1  *e  m 
Plinio  (nat.  hiet,  11,  37,  212)  cosi  distingue 
Vadep)  dal  sevVM  :  '  Cornigera  una  parte  dentata 
et  qnae  in  pedibus  talos  habent,  sevo  pinguescunt 
b  sulca  se  ss  ve  n  d  gitos  pedibus  et  non  cor 
n  gera  ad  pe  concr  tns  h  o  et  cum  refr  1 1 
fragil  sen^erq  e  n  fi  e  arn  s  Q  anto  il 
\axunq  o  e  oè  \adeps  re  oh  o  altrove  {9S  9) 
d  scorre  Inngam  nte  d  ran  ne  ohe  se  ne  ta 
0  vano  spec  alm  te  nella  med  e  na  e  c  1 
e  prime  e  rea  1  ongin  della  parola  A  t  qm 
ixibuÈ  vehiculorum  pen  nguend  s  mamme  ad  fa 
f  1  orem  e  rcumacta  n  rofamm   utebantur  e  de 

on  en  L  ed  tto  determ  na  per  e  qnest  prezz 
e.  4,  10  :  adtpts  recentts  Ital{icìm)  p(ond)o 
unum  ìk  duodecim  —  e.  4,  11:  ateungiae  Itcì( 
rum)  p{ond)o  unum  H  duodecim  —  e.  4,  49  in 
ItaHicum)  p(ond)o  (unum)  X  seo!.  Cf.  C.  IV  2070 
JIX  Id.  lulias  axunfiia  p.  CC  etc. 

ADFINIS  (ADF.j.  ~  Nel  significato  propno 
di  vicino,  confinante  dicesi  della  proprietà  rastica 
divisa  in  funài,  di  cai  l'uno  è  dall'altro  sepxrato 
per  mezzo  di  termini,  soprattutto  quando  eiai 
abbiano  diversa  denominazione  ed  appartengano 
a  proprietari  diversi.  Il  Digesto  ha  an  titolo  par 
ticolare  {finium  regundorum  10,  1),  dove  apro 
posito  dei  termini  fra  le  aHre  disposizioni  v  e 
specialmente  questa  (fr.  !2);  '  non  enim  termim 
qui  singulos  fundos  separabant,  observari  debent, 
sed  demonstratio  adflnium  novos  flnes  Inter  fundos 
constitnere  '.  E  altrove  Ulpiano  determina  la  re- 
gola (50,  15,  4  pr.)  :  '  forma  cenanali  cavetnr , 
ut  agri  sic  in  eensum  rcferantur.  nomen  fondi 
cuinsquo  :  et  in  qua  civitate  et  in  quo  pago  sit  ; 
et  ijaos  diios  vicinos  proiimos  habeat  '  etc.  An- 
che nei  gromatici  veterei  più  volte  è  fattfl  cenno 
di  questa  prossimità  di  fondi,  e  due  luog-hi  spe- 
cialmente valgono  ad  illnstrare  la  regola  di  Ul- 
piano. Hygin.  de  limit  conat.  p.  199,  1-5:  '  nam 
in  planis  quamvis  omnium  oenturiarum  subsicivs 
lapidibus  inscriptis  conprehendantur,  certia  tamen 
locis  aras  lapideas  ponere  debebimus,  quarum 
inscriptio  CI  uno  latere  perficae  applicato  fìnem 
coloiiìae  demonstret,  ei  altero ,  qua  foras  erit, 
adflnes'.  p.  202,  15-17:  libros  seria  et  tjpum 
perticae  totius  lineis  descriptum  seeundnm  suas 
detentìinationes  adscriptis  adflnibns  tabularlo 
Caesaris  inferemua  '.  Due  importanti  monumenti 
epigrafici,  le  così  dette  tavole  alimentari  dei 
Ligari  Bebiani  e  di  Veleia  (C.  E  1455.  XI 1147  = 
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WE.  2845)  ci  porgono  un  esempio  delmodo,  ein'- 
cai  nella  forma  censualti  erano  dichiarati  1  fondi 
rustici,  tifatti,  per  o^i  fitndus  dato  da  pritati 

n  poteca  ai  rispettivi  municipi  per  somme  dai 
mede  mi  prese  in  mutuo  a  i  cui  interessi  éran 
destinati  ad  alimentare  fanciulli  e  fanciulle  po- 
ven  (v.  Alimenta),  in  quelle  due  tavole  si  ve- 
dono ndieati:  1"  il  nome  del  proprietario  ;  2"  il 
n  me  del  fondo  ;  3°  il  territorio  ov'esso  è  posto 
(pert  co)  ;  4"  il  pago  cui  appartiene  ;  5°  i  fondi 
e  n  6°  l'estimo  del  fondo  ipotecato  ;  7°  la 
n  ma  ricevuta  in   mutuo  e'  8"  finalmente  gli  ■ 

nteressi  (usura)  del  5?/o  da  pagarsi  sulla  stessa. 
Le  ine  tavole  contengono  appunto  ana  serie  di 
s  n  i  indicazioni,  di  cui  ecco  un  esempio  tolto  da 
quella  dei  Liguri  Bebiani  (C.  XK.  1455,  2,  5-7):' 
Ci-  sp  a  Restituta  fund{i)  Pomponiani  pertica 
B  neTient{ana)pago  Acquario  in  Ligustinoadf(ine) 

Vas  d  0  .  Vitale  aest(itnati)  HS  T  iw  h&  ìIIbxx 
—  HS  LXXXIIX.  Una  differenza  v'è  per&  a 
til  r  gTiardo,  fra  i  due  monumenti.  In  quello 
d  L  gnri  Bebiani  d'ordinario  si  nomina  un  solo 
alfn  s  e  due  sono  indicati  cfuando  uno  di  essi  non 
e  un  fondo  privato,  ma  una  via  pubblica  (po^wiiM); 
taholta  manca  affitto  Nella  tavola  di  Veleia 
invece  se  ne  nominano  di  regola  due  e  ove  ricorre 
un  terzo  questo  è  il  populus  —  Come  la  norma 
d  indicare  i  confinanti  fosse  più  o  meno  esatta- 
mente seguita  anche  nelle  contrattazioni  private , 
SI  pub  vedere  fra  altre  da  una  lapide  relativa  ad 
una  manctpalto  donatiortis  causa  (C.  VI  10247): 
Monumentum,  quot  est  via  triumphale  intcr  mi- , 
liartum  secandum  et  terttum  euntihts  ab  urbe 
parte  laeva,  m  clivo  Ctnnae  et  eìt  %n  agro  Aureli 
Primiani  fictoris  pontificum  c(larÌssimorum)  t(i- 
rorum),  et  appellatur  Terentianorum,  iuccta  mo- 
numentum Claudi  quondam  Proculi ,  et  si  qui 
ali  atfines  sunt  etquaguemque  tangit,  etpopu- 
lum  etc. 

Adfinis  denota  pure  un  grado  di  parentela, 
e  propriamente  quello  che  passa  tra  ciascuno  dei 
due  coniugi  e  i  cognati  dell'altro  coniuge , 
quante  volte  però  il  matrimonio  non  sia  di  quelli 
vietati  (Dig.  38,  10,  4,  8).  Così  definisce  Mo- 
déstino  gli  affini  (h.  t.  4,  34):  'adfines  aunt 
viri  et  uxoris  cognati,  dicti  ab  eo,  quod  dna» 
cognationes,  quae  diversae  int«r  se  sunt,  per 
nnptias  copulantur  et  altera  ad  alterius  oogn&- 
tionis  finem  accedit:  namque  coniungendae  ad- 
flnitatìs  causa  fit  ei  nuptiis.  Nomina  verceorum 
haec  sunt:  socer  aocruE,  gener  nuroa,  noverca  vi- 
tricus,  privignus  privigna  '.  Cf.  Cìc.  in  senat.  7; 
ad  Quirit.  5;  prò  Cluent  4;  Terr.  4,  14.  Val. 
Mas.  9,  9,  1.  Nelle  lapidi  sepolcrali  6  frequenta 
l'Uso  della  parola,  in  quanta  è  Vadfinis  »teiiBO 
che  pone  la  tomba  (G.  U  3642.  V   4358.  VHt 
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89^.  X  1754.  Xr  576),  orvero  colui  al  quale  essa 
è  posta  (C.  n  254.  V4102.  IX  1887.  BL.  p.  503). 
In  qneato  secondo  caso  l'atEne  è  indicato  nomi- 
natiTanieate  accanto  o  dopo  il  figlio  o  i  figli,  il 
liberta  e  la  moglie,  tranne  una  volta,  in  cui  ri- 
corre in  plurale  nella  formula:  vivo  sibipoiuit 
poìterUque  svis  ad/ìniius  et  liberti»  (BL.  p.  503). 
Talvolta  in  luogo  di  adfinis  è  usata  l'espressione 

generica  dì  de  adfinitate  ulliis  C.  IX   984 

ulto  liceat  accedere  ncque  aperire  et  mxare 
ossa  meo,  tteque  filius,  neque  nepo.tes,  neque  de 
•  adfinitate  ullus.  Un  proximus  adfinis  ricorre  in 
una  iscrizione  anche  sepolcrale,  nella  qnale  bì 
dispona  che  l'onere  del  decurionato  conferito  ad 
nn  fanciullo,  morto  lui,  e  mancando  i  cognati  di 
un  PriBCus,  debba  passare  ad  nn  afSne  del  mc- 
deeimo,  rimanendo  però  il  posto  sempre  nella 
famiglia  di  Prisco.  C.  V  2117  (manca)  deditut 
honorem  decariottatus  quo  ev.m  dignwm,  iudica- 
verat  post  finitae  mortalitatis  eius  excessum 
transferret  in  M.  Saufeium  T.  flilium)  Puden- 
tem  proximum  adfinem  ut  haberet  et  Priscus 
in  iila  sede  perpetua  etc.  Quanto  a  questo  caso 
e  in  ìspeeie  a  quello  dell'ammissione  degli  af- 
fini alla  tomba  istituita  da  un  privato,  benché 
le  lapidi  almeno  ce  ne  offrano  pochi  esempli, 
pure  essi  si  spiegano  ricordando  l'intìmo  legame 
che  univa  i  cognati  con  gli  adfines  nel  diritto 
privato  posteriore,  specialmento  in  rapporto  al- 
l'eredità, alla  tutela  e  alla  proprietà  in  genere. 
n  qnal  legame  nell'ordine  religioso  e  sociale 
avea  una  espressione  particolare  nella  festa  detta 
Chari8Ìa(Val.  Mai.  2, 1, 8.  Ovid.  fast.  2, 616  segg.), 
nell'uso  (ius  Oimli)  che  la  donna  maritata  po- 
tesse esser  baciata  dai  cognati  suoi  e  del  ma- 
rito (Polyb.  6,  2  presso  Àthen,  10,  11  p.  440. 
Val.  Mai.  3,  8,  6,  Plutarch.  qnaest.  Eom.  6  etc), 
nella  proibizione  del  matrimonio  tra  cognati  e 
adfines  (Gaius  1,  63  etc),  nel  dovere  del  lutto 
reciproco  etc.  È  per  questo  che  gli  uni  e  gli 
altri  insieme  vengono  anche  detti  Becessnmi^fO- 
finqui,  cari  {Geli.  13,  3,  cf.  Fest.  p.  162). 

KTTfeMZE,  Dio  Colateli  imd  Adfinen  tiach  ì^na.  Bfchte, 
usila  Zeltichtift  far  geichicMl.  Rwliiswiss.  6  ;.  1  segg. 

ADGANAI.  —  C.  V  5671  :  Niger  Tertuìliuì 
Severus  Matronis  et  Adganais  v.  s.  l.  m.  Spie- 
giuifl.0  questa  epigrafe  proveniente  da  Galliano 
nélVager  Mediolanemii,  alcuni  (Henzen,  Steu- 
ding)  credono  che  si  tratti  di  una  divinità  celtica. 
Piii  probabilmente  per6  sembra  che  la  parola 
accenni  a.  pagani  o  vicani,  ricorrendo  una  simile 
dedicazione  alle  Matronae  e  ai  Vicani  in  un'altra 
lapide  (C.  V  5716)  dello  stesso  agro  mediola- 
nense.  Oltre  a  ciò  si  ha  anche  un  f(upiter)  0. 
M.  Agganaicu$  in  un'iscrizione  di  Pavia  (C.  V 
6409),  pi  quale  fa  riscontro  il  lappUer  Adce- 


ADI 
neicus  di  un'altra  di  Milano  (C.  V  5783).  Quindi 
si  puf)  ritenere  l'esistenza  di  un  vicu$  o  simile, 
di   cui   gli   abitanti    avean    nome    di   Adganai, 
e    da    cui    il    Giove    traeva    gli   epìteti  sudetti. 

ADGENTII.  — 0,  2018:  Marti  Aug(u3to) 
Locavo  sacrum  Adgentii  ex  aere  collato,  rinve- 
nuta in  Nemausus.  L'Herzog  (Gali.  Narbonens. 
p.  53)  scrive:  'qui  edidit  (Mém.  de  la  società 
des  aiit.  do  France  1  p.  296)  suspicatur  habi- 
tasse  Adgentiua  intor  Neraausum  et  Ugemum 
(Beancaire)  eodem  loco  quo  mappa*  geographi- 
cae  vetustiores  vicum  posuerint  Argence'. 

ADIABENICUS.  —  Cognome  comune  ad 
alcuni  Imperatori  e  Cesari,  Primo  ad  assumerlo 
fu  Settimio  Severo  nell'anno  195,  dopo  aver 
soggiogati  gli  Adiabeni  nell'Asia  (Spart.  vita  9. 
Aur.  Vict.  de  Caes.  20.  Sest  Kufl  breviar.  21). 
Con  luì  l'ebbe  anche  Caracalla,  ma  dalle  lapidi 
non  appare  averlo  usato  sinché  il  padre  visse,  e 
anche  dopo  la  morte  dello  stesso  vi  ricorre  ra- 
ramente. Si  dissero  del  pari  Adiabenici  Diocle- 
ziano, Massimiano  e  i  due  Cesari  Costanzio  Cloro 
e  Galerio  Massimiano,  dopo  la  guerra  fatta  da 
Diocleziano  e  Galerio  negli  anni  297  e  seguenti 
(Tillemont,  Hist  des  Emper.4,  p.  87  segg.).  Ultimo 
a  usare  lo  stesso  cognome  fu  Costanzo  II,  che  pro- 
babilmente l'assunse  nel  338  in. seguito  alla  guerra 
nella  Mesopotamia  (Mommsen,  C.  HI  nota  al 
n.  3705),  V,  Septìiniiis  SeveruB —Caracalla  — 
Diocletìanus  ~  ATaxìnuanns  —  Constantìus 
Chlorus  —  Galerins  Maximianus  —  Constan- 
tius  IL 

Adiabenici  ludi  ricorrono  nel  laterculusàì 
Polemio  Silvio  all'ultimo  giorno  di  gennaio  (cir- 
censes  Adiaòems  victis).  Intorno  ad  essi  così  si 
esprime  il  Mommsen  (C.  I  p,  385):  'Ludi  hi,  qui 
videntur  fuisse  quattuor  dierum,  apud  Philooa- 
lum  desnnt,  fortasse  librarli  culpa,  qui  in  eitremo 
lamtario  adnotationes  nuUas  apposuit^  nam  post 
ConstantiumlUudoshos  coepisse  eo  minus  proba- 
bile est,  quod  Victoria  Adiabenica  post  Traianum 
et  Severum  quod  sciam  nulla  oommemoratur. 
Quamquam  vel  sic  non  sino  causa  mirabimur 
ludos  saeculo  secondo  institutos  propter  victoriam 
non  adeo  claram  tam  dia  permansisse,  denique 
bis  solis  ludis  originem  adscripsisse  Silrium'. 

ADIAUM  (ADIAVUM).  —  Castello  nella 
parte  nord-est  della  Pannonia  superiore,  sulla  via 
tra  Crnmerium  e  Brigetio  verso  ilfiume  Granua, 
poco  lungi  dal  vUIaggio  Almas.  È  l'Azaum  del- 
l'Itinerario Antonìniano  (p.  245),  al  cui  luogo  coi^ 
risponde  il  nome  sicuramente  corrotto  di  Lepanist 
della  Tavola  Peutingeriana,  identici  l'uno  e  l'altro 
airOdiabum  od  Odiavum  della  Hotitia  dignitatum 
{eqmtes  Dalmatae  Odiato  e.  33,  8=29Seeek= 
BOcking  p.  94  seg.  cf.  p,  693.  721).  Fra  le  varie 
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isorizieoi  eh*  nel  Corpus  (m  42694284)  eon  ri- 
ferito BOtfo  questo  nome,  soltanto  qudla  (4270) 
dedicata  all'Imperatore  Treboniano  dall'ala  HI 
Augusta  Thracum  è  probabile  che  appartenga  qui, 
e  per  ragion  del  luogo  e  perchè  nella  Ticina  Bri- 
getio  stava  il  qnaitìere  della  legione  I  adiutrice. 
Le  altre  si  riferiacono  a  luoghi  vicini  fra  cui  prin- 
cipalmente B  g  ti        1  pp  d    d  tf     Toi 
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ADITVS 
AWUDICATIO 

divuoria  (f  m  1  lae       mm        divi 

dando,  fini  mgndm)4i  d    d     t 

qnella  part    d  11    /  rm  ?  tra  d  ta     1 

giudice,  m      Èlqal^      t      tib 
acuno  ciò    h    gì     p  tt        d  1  tatt    p       d  t 
in  comune  (G    4  42)     q      d         1     1  tt       1 
Eentcnza  st  dlgd  tip       d 

nienti  (Dig  10  1  2  1  3  4  10  2  1  1  12  {  % 
28, 5,  79  pr    t  )  alt   ,  come  rispetto  alle 

ipoteclie  (Dig.  20, 1 ,  16, 5;  20,  i,  1 2  pr.),  al  fisco  (Dig. 
49,  14,  39),  ai  servi  (Gai  3,  189,  Paul.  eent.  2, 
21,  17),  e  per  conseguenza  il  modo  di  acqaistare 
la  proprietà  (Ulpian.  19, 2. 16.  Inst,  4, 17, 4-7).  Sotto 
questo  rispetto  è  da  osservare ,  che  la  sentenza 
del  giudice ,  secondo  i  vari  oasi  del  giudizio  di 
divisione,  era  diretta  ad  attribuire  a  ciascuno  de- 
terminate cose  di  quelle  che  innanzi  eran  comuni 
0  una  determinata  parte  del  tutto  anche  già  co- 
mune, o,  se  la  cosa  era  indivisibile,  ad  uno  il 
totto  stesso  mercè  una  compensazione  a  favore 
dell'altro,  ovvero,  nelle  rettificazioni  di  confini, 
una  parte  del  fondo  di  uno  al  proprietario  del- 
l'altro fondo,  del  pari  mercè  compensazione  (Inst. 
4, 17, 4-6.  Cod.  lust.  3, 37,  3).  Aditidicare  si  dice 
anche  della  sentenza  del  giudice  che  riconosceva 
una  servitus  in  un  giudizio  divisorio  (D.  7,  1, 
6,  I;  10,  3,  16,  1;  10,  3,  6,  10).  —  CI 
200  lin.  69  ;  Quoi  agmm  de  eo  agro ,  quei 
oger  in  Africa  est,  quei  colono,  e[ive,  quei  ia 
colonei  numero  scriptus  est  fuitve ,  datus  adsi- 
gnatusve  est,  magiatratoi  Romae  pvblice  ven- 

diderit seiqùid  eius  agri  Ilvir  ei,  quoi 

emplum  esse  comperietur,  emptorive  eius  minu'],s 
adiudicaverit  :  tum  tantundem  modum  agrum  eij 


quoi  ita  emptum  esse  comperiet[ur,  emptoriee' 
ei]tis  proeuraloreve  eira  herediv^  quotu^  eonm 
de  eo  agro,  quei  ager  in  Africa  est,pro  eo  agro 
Ilvir  reddito  ;  quoi  ita  reddiderit,  [ei  adsigna- 
tum  fiiisse  iudiedtoi,  et.  lin.  62.  -90  (Bruna  Fon- 
tes}.  In  questa  disposizione  della  legge  agraria 
dell'anno  643  u  e  Vadiudicatio  come  sentenza  e 
m  d  d  q  t  p  ri  appare  nel  soo  carattere 
g  1  p  rt  f  t  qualcosa  di  speciale.  In 
f  tt  11  te  g  che  nei  giudizi  divisori, 
n  b  q  1  t  di  mag  Irato  o  commi»- 
an    d  11    bt  t    (d  n)  e  a  diretta  a  ricono- 

1  h    p       ssi  un  vero  diritto  di' 

ppt       Ut       deanaha     gnateinAfrica. 
N  11      te       t  mp    p        m    tre  ia  quei  giudizi 
un    d      1  ale  o  fittizia  della  co- 

ni ni        db  q     d    1  att   buzione  ad  uno 

d  1  d    ft   d  Itr      larelafìva  conifeninatìo; 

q      in  t    tt  empliceraente  ■  di  ricono- 

1  h    per  essi  quel  diritto  delle 

te         h  già   acquistato  mediante 

Ip  dt  d  g  t  o  6  per  conseguenza  in 
f  d  U  1  gg  b  1  rdinava.  L'aggindicazione 
d    q  q     t  on  era  identica  a  quella 

p  1  ti  d  ni  in  un  giudizio,  finium 

g  nd  m  xa  t  èva  qualcosa  di  più  del 
n  t     d  U  w  nuta  assegnazione;  ed  è 

p  f  h  Ut  legge  agraria  le  espres- 
I  t  11  tto  tesso  variano:  lin.  44... 
d  t  }m.  ì  g  t  m  se  fuiseve  ioudicaverit. 
lin.  57.  nene  emptum  neive  adsignatwrt  esse 
neive  fuise  indicato,  lin.  60 . . .  data  ttdsign\ata 
fuise  indicato,  et.  lin.  68.  lin.  62  :  ea:  h[ace)  liege) 
adioudicari  Hcebit.  Siffatto  provvedimento  legisla- 
tivo si  rese  necessario  in  Africa,  dopo  che  in  se- 
guito alla  lex  Hubria  (a.  631  u.  e.)  che  avea  or- 
dinata una  colonizzazione  in  Cartagine,  nell'anno 
seguente  la  lex  Minncta  con  un  pretesto  religioso 
l'avea  abolita,  mentre  l'occapazione  delle  t«rre 
demaniali  pei  parte  dei  coloni  e  la  stessa  assi- 
gnazione  era  già  avvenuta,  donde  conflitti  d'in- 
teressi privati  e  publici. 

SCHILLINO.  iDslit.IL  OsBoh.  f  tc,  2  p.  674  Mg.  Bethmamm- 
HotLWEQ.  RSm.  CiTilpr.  2  p.  228.  627.  6M.  Db  KOQOIKIO, 
Agrariai  legM  nelU  Endcl.  giuridici  lUllau  1  p.  889  «^ 

ADITJTOR.  (ADIUT.  ABIU.  AD). -  In 
generale  colui  che  coopera  ad  atti,  negozi  e  offici 
d'ogni  sorta,  sotto  la  dipendenza  piii  o  meno  im- 
mediata e  gerarchica  di  un  altro  (Terent.  Adelph. 
5,  9, 10.  Plaut.  Asin.  I,  I,  42.  Cic.pr.  Flacc.  1  ;  ad 
Att.8,3;  de  amie.  12;  de  nat.  deor.  1,7;  TuM. 
1, 12.  Liv.  33, 43.  C.  V  7630  etc),  come  p.  e.  l'ora- 
tore che  nei  comizi  appoggia  ima  proposta  di  leggo 
(Cic.  de  1.  agr,  2,  5),  il  fautore  di  una  fazione  poli- 
fica  (Yell.  2,  74),  l'assistente  d'un  pubblico  maestro 
(Qnintil.  2,  5,  3)  e  quello  d'ano  scrittore  (Cic.' ad 
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.  1^  17.  Geli.  13,  9),  l'attore  s 


cosditfva  il  protagTinista  (Horat. 
Phaedr.  5,  5,  14.  Cic.  div.  in  Caec.  15  Saet 
Granim.  18),  il  coadiutore  in  genere  del  pr  i  cipe 
e'  dei  BUOI  alti  officiali  (Veli.  2,  63. 115  1^7  19'} 
9uet.  Ang.  .59.  Tib.  63.  Cai.  26  etc).  —  In  quanto 
poi  determinate  norme  giuridiche  e  ammimstritiye 
regolano  i  rapporti  dslVadmtor  sia  circa  i  au  i 
diritti  e  i  Buoi  obblighi  come  agente  prirato  eia 
circa  la  sua  competenza  e  la  sua  camera  come 
oiGdale  pubblico  subalterno,  esso  appare  sotto 
diverse  forme  specialmente  in  queste  sfere  :  L  Nel 
diritto  privato.  II.  In  alcani  istituti  religiosi. 
m.  Nella  cancelleria,  nella  corte  e  nella  casa  m 
genete  dell'Imperatore.  IV.  In  m)lti  rami  della 
pubblica  amministrazione,  in  Roma  e  nelle  Pro- 
vincie, prima  di  Diocleziano  e  nella  mihzia  V  Nel 
l'ordinamento  amministrativo  eecnnlo  la  iif  rma 
di  Diocleziano  e  Costantino.  Il  dintto  pubblico  del 
periodo  repubblicano  ignora  affatto  il  titolo  tecnico 
di  adtittor  quale  snbalterm  di  magistrati  questi 
per  1  officio  da  quello  più  tar  li  compiut  j  nell  am 
ministrazione  delli  Stato  si  servivano  parto  di 
apparitores  a  ministri  pubblici  parte  di  altri 
officiali  vanamente  d)nominati.  quando  la  lor 
'pera  si  esplicava  nel  campo  de!  potire  civile  o 
militare  (v  Mommsen  "^taatar  1*  p  212  segg) 
Emo  si  può  quindi  considerare  siccome  una  vera 
creazi  ne  del  nuovo  metcaniimi  amministritivo 
dell  Impero  e  «iccome  altn  ffi  i  'ec  ndari  co?i 
anche  questi  ebbe  per  gran  parte  la  sua  oriftine 
nel  campo  della  corte  e  della  casa  imperiale  da 
CUI  passb  in  quello  della  pubblica  imministra- 
zione  L  essere  gb  admtorea  dell  uno  e  Ioli  altri 
campo  per  regola  servi  o  liberti  dell  Imperatore, 
CI)  che  risalta  precipuamente  dai  monumenti  epi- 
grafici ne  6  una  dello  prtve  più  chiare  V  erano 
perù  delle  amministrazioni  in  cui  la  condizione 
loro  era  non  solo  d  ingenui  ma  anche  per  fino  del- 
1  ordine  senaton  o  equestre  tate  p  es  1  adtutor 
harvipimm  (equit  )  ìad  ab  episMis  {e]uite), 
1  ad  aqitarum  (senatore)  ad  praefecti  annoìiae 
(eqnite)  eco  Queste  eccezioni  si  spiegani  parte 
avuto  riguardo  al  significato  non  tecnico  dato 
alla  parola  admtoi  in  alcuni  ciii  i  me  p  e 
nellàrfiufor  aqunram  parte  considprmdo  che 
dopo  Adnano  in  molti  offici  imperiali  e  gover 
nativi  ai  liberti  d  lagasffl  si  sostituirono  oomp> 
nenti  dell  ordine  equestre  Nella  gerarchia  lei 
subalterni  di  ciascun  offici)  in  general"  gli  aitu- 
toref  servi  o  liberti  occupano  pnsto  inferiore  a 
qnello  del  protocollisti  e  razionah  {tabula  )  d 
cassieri  {d  ■spensa''ores)  supenore  perù  a  q  11 
d  altn  subalterni  come  t  ilici  actoreì  s  m  1 
(v.  Officinm).  A  questa  regola  non  fanno  n 
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lei  pan  che  i  prox  mi  seno  più  vieim  ai  loro  capi 
che  ntn  sieno  i  subiifemi  air  preposti  Questi 
capi  poi  variano  di  nome  esaenl  i  van  ffici 
(riidones)  ammmistrativi  Quanto  aliai  ron  mma 
per  analogia  con  altn  officiali  subalterni  si  pu> 
ntenere  che  negli  offici  propn  della  corte  essi 
sieno  stati  direttamente  n^mi  iati  dall  Imperatore 
mentre  in  juelli  dell  ammini'trazi  ne  pubblica 
questo  d  ritt  sii  spettat  per  lo  piii  ai  procuratori 
.  altn  B)praintendenti  a  quelli,  che  non  di  rado 
potevano  sceglierli  anche  fra  i  propri  servi  o 
liberti.  Per  la  stessa  cagione  d'analogia  si  pn6  con- 
siderare come  ngrraa  costante  ohe  gli  adiutores 
raramente  abbiano  fatta  una  carTieri  supenore 
p  e  quella  ài  proc a atofcs  mentre  mieoe  non 
È  infrequente  il  caso  che  da  un  grad  inferiore 
Bieno  giunti  a  quello  più  ilto  di  adtuCores 
D  )rdmano  questi  occupavano  per  lunghi  anni 
0  per  tutta  la  vita  1)  stesso  officio,  siccome  gli 
iltn  subalten  i  in  generale  Degli  altri  poi  di 
fettano  notizie  dogiii  s(rt«  circa  il  modo  e  1» 
misura  onde  venivan  retnbuiti  (v  Hirschfeld  Un 
torsuih  j  275  segg)  Nella  oatituzi  ne  diDio- 
clcziatij  essi  non  snno  meno  numtrosi  di  quelli 
dollaugnstea  perdon  per  la  qualità  njrmale 
di  servi  o  liberti  e  acquistano  per  contrano  1  altra 
eiiSenzialmente  militare 

I  Nel  diritto  privato. 

1)  Adiutor  tutelae.  —  'Est  etiam  adiutor 
ttttelae,  quem  solet  praetor  permittere  tutoribaa 
consfituere,  qui  non  possnnt  sufficere  administra- 
tioni  tutelae,  ita  tamen  ut  suo  perìculo  consti- 
tuant  '  (Dig.  26,  1, 13, 1).  La  condizione  giuridica 
di  lui  non  È  determinata,  per  quanto  a  noi  sem- 
bra ,  da  altre  norme,  È  resa  perb  abbastanza 
chiara  da  ci&  che  nello  stesso  luogo  del  Digesto 
{p  13  pr  )  Pomponio  scrive  intomo  a!  caratar 
dato  a  chi  era  sotto  tutela,  '  propter  adversam 
tntons  valetudinem  vel  senium  aetatis  ',  aggiun- 
gendo ohe  questi  curatore  'magis  administrator 
rerum  quam  curator  esse  intelligitur  '.  Cf.  Inai. 
I,  23,  e)  Siccome  anih'egli  semplice  amministra- 
tore per  conto  e  sotto  la  responsabilità  del  tutore, 
Vahutor  tutelae  si  pub  quindi  ritenere  essere 
Btato  qualcosa  di  simile  al  tutor  gerens,  special- 
mente nel  caso  in  cui  essendovi  più  tutori,  la 
tutela  era  indivisa  ma  l'amministrazione  era  di- 
vida fra  più  0  data  a  un  solo,  in  qualità  di  ge- 
rente (Dig  26  7  86  2C,7,3,2i46,3,14,l.cf. 
G  lust  5  52  2  etc  )  Che  il  pretore  da  cui  dipen- 
d  a  la  u  ttuz  n  fse  \  t  t  la  us  o  tvr 
t  la        n  n     6  dubb  m    6  d  1  pan   certo 

h  qu  n  tratta  d  una  e  a  n  m  na  fatta 
dal  ma  irato  bb  n  d  11  app  az  n  da  luì 
d  t    alla  j    p    t    d  1   tut        Sul  tato    gerens 
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Afliutor  octons.  —  Nelle  aiiende  dei  pn 
vati  e  specialmente  ncil  amminiatrazinne  rurale 
colni  che  coadiuva  il  capo  sfessD  dell  azienda 
actor,  l'uno  e  l'altro  d  rdinario  eervi  feulla  sua 
responsabilitt  di  fr  afe  allacWr  m  casi  di  nt 
gligenza  o  di  frode  nella  sua  gestione  oobl  u 
esprimeilginteconsaltoScaev  la{Dig  40  7  40  4) 
'  Item  qaaero  an  ea,  quae  eiacta  sunt  per  adiu 
totes  eias  (actoris)  neque  Calendario  illata  sunt 
aat  frandulenter  acta^  huic  adscribi  possint,  curo 
esset  is  praepositus.  respondit,  si  id  esset,  quod 
culpae  eius  deberet  imputari,  spectare  ad  ratio- 
nia  reddendae  necessìtatem  (v.  Actor  (1)  ).  —  Non 
nel  Benso  proprio  di  adiiitor  actoris,  ma  di  assi- 
stente e  rappresentante  dì  uno  schiavo  privato 
che  intende  a  lavori  campestri  o  eiinilì,  spesso 
nelle  fonti  del  diritto  in  luogo  di  adivtor  è  usata 
anche  la  voce  vicarius,  di  fronte  a  cui  l'altro 
piglia  il  nome  di  servus  ordinarius  (Dig,  10, 3, 25  ; 
14,3,11,8;  14,  4,  5,  1;  15,  1,  4,  0.  fr.6.7§4. 
fr.  U  §4.  5.  fr.  17.  18.  19  pr.  fr.  38  §  2;  32, 
73,  5;  sa,  8,4.  6, 2. Sete). 

Le  lapidi  così  abbondanti  circa  gli  adiutores 
delle  seguenti  categorie,  sono  scarsissime  per 
questa.  Lasciando  da  parte  quelle,  in  cui  sicura- 
mente adivtor  è  un  cognome  (p.  e.  C.  Ili  942  e 
1323  p.948.  IX  e  X.  C.  VI  8864.  9559.  11014. 
12603.  X  4760.  SI.  1,518. 1239.  WB.  26S  etc.  etc), 
ricordiamo  quella  (C  VI  10019),  in  cui  si  ac- 
cenna a  un  ^ervo  adiutor  senz'altra  determina- 
zione, sicché  è  moltD  probabile  si  tratti  d'un 
adiutor  artons  o  di  un  mcarìus,  nel  senso  di 
sopra  detto 

n   In  alcuni  istituti  religiosi. 

1)  Adhittìr  a  sacris.  -  C,  VI  8717:  /J.  M. 
Theopktlo  Aug  adiutori  a  sacris  etc.  8716.,.. 
S]tephamis  Àa<i  hb  a[diu\tor  a  sacris  eto.  Come 
81  tede,  1  uno  è  un  servo,  1  altro  un  liberto  im- 
periale, dipendenti  di^uif  o  saaris  anch'esso  liberto 
d'Augusto  (C.  VI  8715),  e  relativi  gii  ani  e  l'altro 
probabilmente  a  un  culto  della  casa  imperiale  o 
d'un  collegio  sacro.  Intorno  alla  quialione,  se, 
come  crede  il  Marini  (Atti  p.  293) ,  sotto  il  ti- 
tolo di  a  sacris  si  debba  intendere  Yaedltuus, 
V.  Aedittms  —  A  sacris. 

2)  Adiutor  hamspicum.  — ■C.  VI  2168: 
D.  M.  Cn.  Mi  Cn.  fil  Domati  Prisci  ex  equo  pu- 
blictfi),  adiutoris  hanupicum  imperatoria,  ponti- 
ficii Albani.  Si  riferisce  molto  probabilmente  al 
collegio  degli  aruspici  sorto  sotto  Claudio  col  titolo 
di  orda  haruspicum  Augustorum,  e  di  cui  oltre 
a-Wharuspea;  macBÌm.Ji$  (C.  VI  2164.  2165)  o  ha- 
ruspex  primus  de  LX  (0.  2292)  e  al  magister 


pubi  eia  haruspicvm  (C.  VI  2161),  qoeBt»  lapido 
et  fa  conoscere  anche  un'altra  carica  in  persena. 
dell  adiutor  appartenente  all'ordine  equestre.  fTo- 
tevole  È  il  titolo  à'kartupea:  imperatorisi  menire 
ordinano  è  quello  di  Augustorum.  v.  Hamspex. 

III  Nella  cancelleria,  nella  corte 
e  nella  casa  (domus)  in  genere  dell'Imperatore. 

1)  Adintor  ab  epistulis  latìnis.  —  Assi- 
stente del  segretario  dell'Imperatore.  SB.  p.  205... 
Fauatus  Aug.  Uè,  adiutor  ab   epistul(ia)   to(i- 

nis)  eto.  —  C.  VI  1564 ...  Qui»l?}ilio  C.  fil [ab  - 

q)ist]iilis  latinis ah  epistulis  [latinis  adiu- 
tori] etc.  Quest'ultimo  supplemento  del  Moramsen  " 
sì  fonda  su  ciò,  che  simili  officiali  non  solevano 
due  volte  occupare  la  medesima  carica.  L'Hirsch- 
feld  (Untersuch,  p.  34  nota  I)  invece  sopplisce 
ai  epistidis  [M  Aureli  Caesaria]  osservando 
come  già  un  altra  lapide  (C  VI  1607)  ci  o»enn 
ab  epistulis  del  principe  ereditano  natoralmenfe 
di  grado  inferiore  a  quello  delllmperatore  Am 
mettendo  1  opinione  del  MommEen  del  resto  non 
interamente  sicura  il  nualro  Quintilio  apparte 
neiite  ali  ordine  equestre  e  non  libertino  perchè 
del  tempo  posteriore  ad  Adriano  avrebbe  per 
corso  la  seguente  camera  ab  commentanis  del 
prefetto  del  pretori)  procu  «(or  della  Macedonia 
aliutor  ab  epistulis  lattnis  lu  idicus  Alenan 
dreae  procurator  dell  Asia  procurator  summa 
rum  rattonum  tb  epistulis  latmis  v  Ab 

epistulis. 

2)  Adiutor  a  libeUìs.  —  AsBislente  dell'offl- 
ciale  dell'Imperatore  incaricato  delle  suppliche 
al  medesimo  indìriziate  e  delle  relative  deci- 
sioni. C,  VI  8615  ...M.  Aurelio  Aug.  Hb'.  Tertio 
a  Ubellis  adiutori  etc.  v.  A  lìbellis. 

8)  Adiutor  a  cognitionibus.  —  Assistente 
dell'officiale  dell'Imperatore  incaricato  degli  atti 
relativi  alla  giurisdizione  del  medesimo.  Le  se- 
guenti iscrizioni  appartengono  al  secolo  H  e  ci 
mostrano  gli  adiutore!  quali  liberti  o  servi 
fvemae)  dell'Imperatore;  nel  secondo  caso  quan- 
tunque non  appaia  il  titolo  à' adiutor ,  e  si  nsl 
invece  semplicemente  quello  di  a  cognitionibus, 
puro  appunto  perchè  servi  e  di  quel  tempo,  essi 
no»  possono  riguardarsi  siccome  i  capi  dell'offi- 
cio, sibbene  subalterni  e  probabilmente  adiutori  :. 
C.  VI  8631 ...  Viatoris  Ca[esaris]  vern[a)  a  cogni- 
t[Ìonib(us)]  etc.  8634  ....  T.  Aeli  Aug.  Hb.  Theo- 
dati  adiutoris  a  cognil{ionÌbus)  etc.  863S  ...  De- 
licatus  Augg.  adiuHor)  a  cognitionib(ia)  domiyy 
nicis  obiit  in  expeditione  Germanica  etc.  Da 
questa  circostanza  e  da  altre  ancora  l'Hirschfeld 
(Untersuch.  p.  210, notai)  trae  la  consegnenia, 
che  i  componenti  dell'officio  a  cognitionibM  ab- 
bian  seguito  sempre  l'Imperatore  nelle  sue  spe- 
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dizioni.  EE.  5,  346 ....  Secundas  Aug.  Uh.  adiu- 
Ufif)  fl  co'gnitionihus  etc.  cf.  Mommsen,  ivi  p.  Ili, 
nota  1.  T.  A  oognitfonibns. 

4)  Adldtor  stiidiomm.  —  AaSistente  del- 
l'officiale dell'Imperatore  soprintendente  a  tutto 
,ciù  che  concerneva  gli  studi  di  lai,  e  più  tardi 
forse  anche  all'  intero  inaegnamento  pubblico. 
Un'  iscrizione  del  tempo  di  Costantino  (C.  VI 
1704)  ci  mostra  un  sexagenarius  studiorum 
adiutor,  che  sostituì  da  quel  tempo  il  pro- 
tcimus  a  studiti  dell'età  anteriore,  in  persona 
d'un  C.  Caelius  Saturmnus  senatorio  ;  i!  quale 
fra  le  altre  cariche  occupate  dopo  di  qnesta  di 
adiutor,  tenne  anche  quella  di  magUter  itudio- 
rum,  sicché  da  assistente  fu  promosso  a  capo 
dell'officio,  passando  per  quelli. di  sexagenartus 
a  consiliis  sacri)  e  magister  liheUorwm  ducena- 
rius  a  consiliis  [sa'!ris'\  ;  prima  di  adiutor  fu 
advocatiis  fisci  per  Italiani,  cf.  Mommsen,  Me- 
morie dell'Iost.  2  p.  299.  v.  A  studiìs  —  Magi- 

.   gter  à  Btudlìs. 

5)  Adiutor  procuratoria  a  pinacothecis.  — 
Assistente  del  capo  (procurator)  delle  pinacote- 
che imperiai,  non  dissimile  questo  dal  procura- 
tor  bybliotkecaram.  Se  ne  ha  menziono  nel  noto , 
monumento  epigrafico,  la  lex  collegit  AesculapH 
et  Jlygiae  (C.  VI  10234),  ove  è  ricordato  un 
Capito  AngittSti)  Ub{erfas)  adiutor  di  un  Fl{a- 
vius)  Apollonia  proc(ur-ator)  Aggiusti) ,  qui 
fuit  a  pinacothecis.  t.  Pinacotheca. 

6)  Adiutor  ab  admisslone.  —  Assisiente 
nell'officio  admissionis  o  delle  udienze  nella  corte 
imperiale,  noto  per  due  lapidi;  C.  Ili  6107... 
Onesimi  Aug.  lib.  adìitt(oris)  ab  admissiow  etc; 
VI  870Ò  ...  Af.  Ulpio  Ql[y]coni  Auguslti]  lib. 
aiu[t]0TÌ  ab  admtssione,  e  per  un  luogo  di  Cas- 
siodoro  {Var.  6,  6):  'Adiutor  etiam  magistri  no- 
stris  praesentatur  abtulibus  :  ut  vicaria  forte  be- 
neficii  eligamus  eius  praesidium,  qai'nobia  prae- 
slat  Adele  solalium  '.  v.  Ab  admisslone. 

7)  Adiutor  a  codicìllis.  —  Officiale  relativo 
all'azienda  delle  eredità  private  dell'Imperatore, 
identico  all'A  codìcillis, 

8)  Adiutore»  del  flscus  castrensi».  —  Su- 
balterno del  proeurator  fisci  castrensis,  cioè  della 
cassa  imperiale  propria  per  l'esercito  ovvero  pel 
mantenimento  del  palazzo  e  degli  offici  della 
corte  imperiale,  intorno  alla  quale  qaisf  ione  v.  Fi- 
scna  castrensis.  Le  lapidi  ci  danno  due  adiu- 
toret  servi  dell'  Imperatore ,  di  cui  uno  (C.  VI 
8518}  col  titolo  di  adiutor  ojfici  tabulari  kas{tren- 
jw),  l'altro  col  titolo  di  adiutor  tabulariorium,] 
fisci,  castrensis  (EE.  5,  361)  ;  ed  un  terzo  liberto 

■  col  titolo  di  adÌut{or)  tahul(ariorum)  caìtr(ensis) 
(M.  900, 1).  A  questi  si  aggiungono  un  adiutor 
offici  commentari  cas{trensis)  (C.  VI  8518)  e  un 
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adÌut{or)  tabul(ariorum)  a  ratfionìbus}  miarmo- 
rumì)  f(isGÌt)  c{astrensisf),  di  cui  l'qno  6  un 
liberto,  l'altro  un  servo  imperiale:  sul  snpple- 
menttì  della  seconda  lapide  cf.  Hirschfeld,  Un- 
t«rsilch,  p.  88  nòta  4. 

9)  Adiutore  tabnlarioruiu  negli  offici  am- 
ministrativi delle  proprietà  private  dell'Impera' 
toro  (v.  Patriuioniiim  —  Res  privata).  Dipen- 
devano in  generale  dei  ^ocuraiores  amministra- 
tori dei  beni  dell'Imperatore  in  Roma,  in  Italia 
e  nelle  Provincie.  All'officio  centrale  di  Roma  si 
riferisce  Vadiut{or)  tahular{Ìorum)  rat(ionum) 
privatar{um),  liberto  d'Augusto  (C.  VI  8510). 
All'officio  locale  di  beni  privati  posseduti  nel- 
risfria  si  riferiscono  probabilmente  i  tre  adìtt- 
tores  tabulariorum,  servi  imperiali,  del  C.  V  368. 
369.  371,  cf.  Mommsen  ivi  p.  39,  Col  medesimo 
titolo  se  ne  hanno  parecchi  allri  relativi  a  praedia 
nella  provincia  della  Numidia,  e  propriamente 
servi  d'Augusto  (0.  Vin  2021.  2033.  cf  Mommsen 
ivi  p.  215),  e  al  cosi  detto  tractus  Carthaginien- 
sis,  di  cui  un  solo  è  liberto  (El,  5,  350),  tutti 
gli  altri  sono  servi  dell'Imperatore  (EE.  5,  351. 
360.  419-424).  Probabilmente  l'officio  di  questi 
ultimi  in  Cartagine  è  indicata  dal  titolo  di  adiu- 
t{or)  taòul(ar)i  trib(utorum),  che  ricorre  in  una 
iscrizione  della  medesima  provenienza  delle  pre- 
cedenti (EE.  5, 435).  Allo  stesso  officio  apparte- 
nevano anche  dei  commentarienses,  da  cui  dipen- 
devano speciali  assistenti  col  titolo  i'adiatores 
a  commentariis,  tutti  servi  d'Angusto  (BE.  5, 
347-349.  414-417).  Adiut(pr)  tabulari  a  mensa 
Vagen$(i)  è  poi  detto  in  un'altra  lapide  (EB.  5, 
418)  un  liberto  imperiale,  sotto  il  qual  titolo 
bisognerà  intendere  un  particolare  assistente 
nella  cassa  annessa  all'amministrazione  generale 
del  tractus  Carthaginiensis  o  forse  anche  di  un 
particolar  feudo  del  medesimo,  cf  Mommsen  ivi 
p.  112.  V.  Mensa.  —  AU'oiEcio  particolare  poi 
delle  eredità  deE'  Imperatore  e  della  sua  casa 
(v.  Hereditas)  appartiene  Vadiutor  tabuldrio- 
r[um)  ration{is)  heredttatiium) ,  liberto  impe- 
riale (C.  VI  8438). 

10)  Adiutor  tbermaram  Traia(naniin).  — 
C.  VI  8678  :  M.  Aur(eUus)  Aug.  Uh.  Ireneus  (sic) 
adiutor  termarum  (sic)  Trait^narum).  Dipen- 
dente probabilmente  da  un  jwocaraior,  che  aopra- 
intendeva  alle  stesse  terme  imperiali,  essendovi 
anche  un  proc{urator)  Aug.  n(ostrÌ)  therm(arum) 
Anloìii(ni)arum  (C.  VI  1173).  Delle  prime  è  noto 
anche  un  exactor  (C.  VI  8677),  v,  Tbemiae. 

11)  Adiutor  ab  auro  gemmato.  —  C,  VI 
8736 ...  T.  Flavius  Phoebus  Aug.  lib.  ab  auro 
gemmato  adiutor{i)  etc,  dipendente  da  un  prae- 
positas  ab  auro  gemmato  (C,  VI  8734.  8735). 
v  Ab  aui-o. 
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12)  Adiutor.  tabnlariomm  rationla  ve- 
stìniD. —  Dipendeva  piob abilmente  da  Tmprae- 
poiitus,  capo  della  guardaroba  imperiale,  sicco- 
me si  pQ(>  inferire  dal  fatto  che  T'erano  altre  ee- 
lioni  dello  stesso  officio,  pteaiedate  anch'esse  da 
speciali  prepositt,  quali  erano  il  praepositus 
vestii  seaenieae  (C.  VI  8553),  e  il  yraeyosiJua 
eestis  albae  triumphalis  (C.  VI  8546).  Non  dis- 
simile ia.'O.' aditt(,tor)  tabu}{ariorum)  rat{Ì0HÌs) 
ves[t](ium),  che  licorre  in  una  lapide  (C,  VI  8544), 
pare  essere  stato  l'adiutor  a  veste  castrense,  che 
appare  in  un'altra  {C.  VI  8547),  amendue  liberti 
d'Angusto.  T.  Vestìs. 

13)  Àdintor  procuratoris  snnuni  chora 
gì  —  C  VI  10083  /labe  Marce  duleiì  fl[n  ma] 
ndiut(or)  proc(Krator  s)  summi  cìior[agi\  Mar 
eu  etc  forse  mi  serro  d  Angusto  Sv\  jrocura 
to  Cipo  ìel!  amm  nistrazione  relativa  alle  mae 
«hine  alle  decorazioni  e  in  genere  agli  appre 
stimenfi  pei  ludi  Ei,enui  e  gladutoni  imperiali 
e  sugh.  altri  sa  i  subalttrni  uliri,  ali  ad  utor 
V  Choragium 

14)  Adiutor  procuratoria  ratioius  orna 
mentonira  —  Con  questo  tit  lo  appaiano  tre 
liberti  d  Augusto  in  una  lapide  (C  VI  8150)  la 
quale  essendo  dedicata  ai  Mani  di  Serrato  con, 
trascnptor  rat  onis  swirni  choragi  mostra  che 
la  tatto  ornamentorum  fuimava  u»a  sezione  del 
precedente  officio  del  iummum  chorqgiitm  Nella 
stessa  lapide  è  menzionato  pure  un  Ire 
naeui  Caesaris  terna  adiutor  tabulariorum 
■che  f  rse  è  da  riferire  pure  ali  istessa  r  t  o 
Altre  due  inve  e  portano  nn  titolo  alquanto 
diverso  da  qnesto  1  una  ci  i  di  adiutor  a  com 
mentaris  ornamentorum  (C  VI  8951)  libert 
d  Angusto  1  altra  (C  VI  4228)  di  adiutor  prò 
c{uratoria)  aÒ  ornamenta  anchesso  bhert»  dAu 
gusto.  Ora,  poiché  v  erano  officiali  detti  ab  orna- 
mentisi i  quali  attendevano  agli  ornamenta  par- 
ticolari del  palazzo  imperiale  (v.  Hiischfeld,  Un- 
tersuch.  p.  184  seg.),  cosi  È  dubbio  bc  questi  due 
abbiano  appartenuto  alla  sezione  sudotta  del  sum- 
mwii  choragium,  ovvero  a  quest'officio  partico- 
lare del  palazzo  imperiale,  v.  Ornamenta. 

15)  Adiutor  ad  feras.  —  C.  VI  10208 . . . 
j^-  Aurelius  .Victor  Augg.  lib.  adiutor  ad  fe- 
ras etc.  Unica  iscrizione  che  ricordi  quest'officio, 
il  quale  indubbiamente  si  riferisce  agli  spettacnli 
gladiatori!  e  non  è  improbabile  che  sia  stato  in 
relazione  a  quello,  che  avea  a  capo  un  procura- 
tor  ad  helephantos\0.29bl).  cf.  Snet.  Cai.  27: 
'  Cam  ad  saginam  feramm  maneri  praeparatarum 
carius  pecudea  compararentur,  ei  noiiis  lanian- 
dos  adnotavjt  '  e  il  p(rae}p(ositu>i)  herbariarum 
del  C.  VI  10209.  v.  Munus  ■—  Venationea, 

■  16)  Adiutor  a  vinis.  —  Ricorre  in  .due  la- 
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pidi,  in  una  delle  quali  (C  VI  9091)  l'affido  è 
occupato  da  nn  liberto  d'Augusto ,  in  un'atin 
(9092)  da  un  servo  Queste  citoostanaa  fa  Y6tee 
che  il  medesimo  officia  si  riferiva  indubbiamente 
al  procuratar  vinorum,  che  ricorre  in  nn'attis 
iscrizione  (C.  VI  8498)  e  che  attendeva  alla  cella 
vinaria  della  casa  imperiale  v.  Vinum. 

17)  Adiutor  a-  lagona.  —  C.  VI  8866 . . . 
Oalerius  Anthophorus  Aug.  IH.  adiutor  a  la- 
gona etc.  Senza  dubbio  riguarda  un  officio  rela- 
tivo alla  mensa  imperiale,  chiamandosi  lagona, 
laguna  o  lagoena  un  particolare  boccale  da  be- 
vande. V.  Lagona. 
IV  '•lelVamministTasione pubblica  e  nellamiliiia. 

1)  Adiutor  ab  actìs.  —  C.  VI  8695.  Subal- 
terno del  procurator  ab  actii  urbis  o  capo  della 
redazione  di  questi  atti.  v.  Acta  urbis. 

2)  Adiutor  curatoris  alvei  Tìberis  et  doa- 
carum.  ~  NS.  1880  p.  476  =  C.  XIV  172:  Q.  Pa- 
tron Q  Q.f,  Melioriproc(urateTÌ)  ann[onae),  adiu- 
tori curatoris  alvei  Tiberis  et  cloacarum  etc. 
Inturn  i  a  questa  iniportante  lapide  e  special- 
mente all'officio  di  adiutor  occupato  da  Q.  Pe- 
tronio l'Henzen  (BI.  1883  p.  207),  dopo  aver  ri- 
cordato che  i  curatori  del  Tevere  formavano  in 
origine  (Tiberio)  un  collegio  di  cinque  senatori, 
quanti  se  ne  trovano  nelle  lapidi  più  antiche 
(C  VI  1237), e  che  da  'S^ espasiano- in  poi  nonne 
>ien  nominato  che  uno  solo,  ne  conchiade  che, 
e  me  nel  coOegio  dei  curatore»  aquarum,  così 
anche  in  questo  ano  di  grado  consolare  lo  presie- 
deva e  gli  altri  erano  dei  semplici  adivtorez  chia- 
mati ufficialmente  anch'essi  curatores  (v.  Adlo- 
tor  aquarum).  Quindi  continua  :  '  Ma  non  deve 
peroi  identificarsi  con  essi  Vadiutor  Petronio,  il 
quale  se  ne  distingue  chiaramente  per  mezzo  d^ 
suo  grado  equestre,  mentre  ì  membri  del  collegio 
eran  senatori  (Dio  Cass,  57, 14).  Egli  invece  dorrà 
paragonarsi  si  col  praefectus  curatorum  alvei 
Tiberis  (0.  2276)  e  si  coll'eniiponDs  nQÒi  ò'xS-atg  ■ 
Ti,pi^tui%  (CIG.  3991),  ambedue  di  grado  equestre 

e  dell'epoca  Claudiana,  e  deve  modificarsi  ormai 
l'opinione  esternata  dallo  Hirschfeld  (Unteisnch. 
p.  153),  che  cioè ,  prescindendo  dalie  accennate 
due  eccezioni,  i  curatori  dej  Tevere  non  siensi 
serviti  dell'assistenza  di  cavalieri  o  liberti  im- 
periali. Come  poi  il  citato  prefetto  a  motivodei 
molteplici  sacerdozi  e  magistrature  sostenuti  in 
Lavinio  può  con  probabilità -crederai  aver  avuta  la, 
sua  sede  in  Ostia,  cosi  anche  Vadiutor  dei  cura^ 
tori  del  Tevere  sembra  possa  ivi  aver  avuta  la 
sua  residenza,  benchè'la  base  Brattagli  dal  corpiM  ■ 
mesorum  frumentariorum  Ostiensium  abbis  ge- 
lazione piuttosto  all'ultimo  uffizio  da  luì  ammi- 
nistrato, quello  àiprocurator  annonae  '.  v..  Tlbw. 
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3)AdìatoP  procnratm^S  opernm  pnblico- 

nm.  —•  Assistente  del  capo,  pirocurator),  dell'of- 
ficio relativo  ai  lavori  publiei  in  Eoma,  pro- 
l9abìlnient«  non  dis^unto  da  qnello  senatorio 
presiednto  da  curatores  e  costìtnito  gii  al 
tempo   di   Marco   Aurelio  (v.  Opera   publica). 

C.  VI  455 [per.....  procur]atorem  et  Èutychuni 

adÌv^orem\  ete.  Qjiesto  supplemento  proptisto  dal- 
l'HirscMeld  (Unfersuch.  p.  159)  ci  sembra  prefe- 
ribile s  qneilo  del  Mommaen,  che  ai  ptocurato- 
rem  sostituisce  i!  curatorem.  Lo  stesso  Hirsch- 
feld  osserva,  ohe  forse  il  nostro  E ntychas  liberilo 
d'Augnsto  È  identico  a  ([nello,  che  in  altra  lapide 
(C.  II 2554)  appare  siccome  ^oeuroior,  sicché  si 
avrebbe  qui  uno  dei  pochi  casi  delia  carriera  fatta 
Aa,  tmadiutor.  VoTse  è  da  riferirsi  al  medesimo  offi- 
cio VadiutoT  tabuHarioruni)  rat[ÌQnis)  i^riianae't}, 
che  ricorre  in  nn  frammento  di  lapide  (C.  VIfl078). 

4)  Adintor  aquarum.  —  Koto  soltanto  per 
nn  Inogo  di  Frontino  (de  aq,  99),  il  quale  accen- 
nando alla  istituzione  augustea  dei  curatores 
aquarum,  scrive  ;  '  Augustus ...  rei  continendae 
eiercendaeque  cnratorem  fecit  Messallam  Corvi- 
num,  cui  adiutores  dati  Postumius  Sulpicius  prae- 
torins  et  L.  Cominius  pedarins  '.  La  cura  aqua- 
fwh  era  dunque  rappresentata  da  tre  curatores 
aquarum  puòlicarum,  siccome  sod  chiamati  nei 
senatoconsulti  di  quell'anno  (Frontin.lOO.  104),  ein 
una  lapide  {C.  VI  1248).  Uno  di  essi  perù  '  praefoit 
officio  '  (Prontìn.  2, 102),  e  gli  altri  due  in  eerto 
modo  da  lui  dipendenti  erano  gli  adiutore!,  come 
li  chiama  Frontino  stesso  nel  luogo  surriferito 
(cf.   Mommsen,  Staatsr.   2'   p.  1001.   Lanciani , 

'Acque  etc,  p.  SW).  Tanto  il  primo,  quanto  gli  altri 
erano  dell'ordine  senatorio.  Se  gii  adiutores  cui 
accenna  Frontino  in  nn  altro  luogo  (praef.  §  2) 
sieno  questi  stessi  senatori  ovvero  altri  di  grado 
inferiore  e  forse  dipendenti  dai  procttrator  aqua- 
rum dei  tempi  posteriori  (of.  Hirschfeld,  Unter- 
gnch.  p.  164),  e  molto  dubbio,  v.  Aquae. 

5)  Adiutor  praefecti  annonae.  —  Se  ne 
hanno  due  esempli  relativi,  l'uno  all'amministra- 

"  zione  centrale  e  propriamente  alla  distrihuiiione  del 
fmmento  in  Koma ,  e  l'altro  alla  provinciale  e 
specialmente  nella  Spagna,  n  primo  rimonta  fin 
al  tempo  di  Neronee  si  ha. in  persona  di  un  suo 
liberto  evi  8470;  Carpiti  Aug.  lib.  Pallantia- 
nus  adiutor  Claudi  Atkénodori  praef{ecti)  arv- 
nonae  etc.  cf.  n.  143.  Alla  fine  del  secolo  II  esso 
fo  sostituito  da  im  subprae/ectm  annonae.  Jì  se- 
condo  È  dèi  tempo  di  Marco  Aurelio  e  si  ha  in 
■persona  di  un  Sex.  fulius  Sex.  f[ilius)  QuÌT{ina) 

.  Potsestor adiutor  Ulpii  Saturnirti  praef[ecti) 

annon{ae)  ad  oleum  Afrum  et  ffispanum  re- 
cenaendum  etc.  (C.  H  1180).  Questa  lapide  offre 
anche  l'esempio   non   frequente   della  carica  di 
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adiutor  occupata  da  uno  che,"  appartenne  all'or- 
dine equestre,  e  percorse  vari  gradi  della  carriera 
del  medesimo,  v.  Annona. 

6)  Adiutores  in  quanto  formavano  un  colle- 
gio di  officiali  addetti  al  s 
Ostia  (corpus  memorum  frun 
torum  Oitiensium  N8.  I88S  p.  57.  OH.  7205). 
V.  Mensores  —  Annona. 

7)  Adiutor  praeposiH  scalptornm  sacrae- 
monetae.  —  Assistente  del  capo  degli  artisti  in- 
cisori della  Kecca,  ricordato  in  una  lapide  (C.  VI 
8464)  con  questo  titolo,  in  persona  d'un  liberto 
d'AngTiato.  v.  Moneta. 

8)  Adiutor  a  rationibus.  —  Assistente  del 
capo  della  cassa  imperiale  o  fisco.  Questo  tìtolo 
comincia  dal  tempo  che  sorge  l'altro  di  a  ratio- 
nibus per  indicare  quel  capo,  cioè  da  Claudio,  e 
continua  anche  qnandn  da  Adriano  in  poi  Va  ra- 
tionibus fu  chiamato  procurator  a  rationiiui. 
Esso  si  riscontra  in  parecchie  lapidi,  nelle  quali 
ora  l'officio  6  occupato  da  un  liberto  (C.  VI  455, 
8417.  8418. 8420.  IX  2438),  ora  da  nn  servo  d'Au- 
gusto (C.Vl  5305:  8419.  8421-8424).  Fra  esse 
meritano  particolare  attenzione  due  (C,  VI  455. 
IX  2438),  dalle  quali  si  yede  come  questo  adiutor 
fosse!'iiitermediarioimmediato,percui le  petizioni, 
le  querimonie  e  simili  eran  trasmesse  al  capo  d'offi- 
cio e  quindi  siedile.  Sembra  che  co!  tempo,  pro- 
babilmont*  dopo  M.  Aurelio,  le  sue  incombenze 
siano  state  affidate  al  procurator  summarum  ra- 
tionum,  (cf.  Hirschfeld,  Untersuch.  p.  35).  v.  A 
rationJbns  —  Fiscns. 

9)  Adiutor  rationalium.  —  Anch'esso  come 
il  precedente  sì  riferisce  al  fisco.  Quando  nel  se- 
colo in  a]  procurator  a  rationibus  si  sostituì  il 
ratìonalis,  allora  probabilmente  il  procurator 
summarum  rationum ,  che  era  il  sottodirettoro 
di  quello,  mutò  anch'esso  il  titolo  in  adiutor 
rationalium.  Un  servo  d'Augusto  si  ha  nel  C.  VI 
9033,  un  liberto  invece  nel  BM.  1866  p.  181 ,. . 
Oamianus  Aug.  lib.  [adi\ut{or)rat{ionaUum),sta- 
t(uam),  signum  etc.  v.  Ratìonalis  —  FiscuB. 

10)  Adititor  talmlariorDin  o  tabularìi  a 
rationibus.  —  Appartiene  anch'esso,  come  i  dne 
precedenti,  alla  direzione  del  fisco  in  Roma; 
perù  è  di  grado  inferiore  ad  essi  ,  in  quanto 
che  non  dipende  direttamente  dal  capo  (o  ratio- 
nibus), sibbene  dal  tabularius,  che  è  un  altro 
subalterno  dell'ufficio  medesimo  (v.  Tabularius). 
Tre  lapidi  di  libèrti  d'Augusto  portano  esatt-a- 
mente  questo  tìtolo  (C.  VI  8420. 8430.  EE,  5  1023). 
In  un'altra  (C.  VI  1115),  che  pori;*  una  dedica- 
zione ali' Imperatore. Carino,  si  fa  menzione  di 
adiutores  tabularli  summa'rum  rationum,  titolo 
che  nel  secolo  m  si  sostituì  al  sudotto.  t.  A 
rationibus  —  Fiscua. 
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ll)Adlator  tahiilariomm  Tìgesimae  lie- 
rodjtatinm.  —  Assistente  dei  tabularii,  subal- 
terni del  procufotor  capo  dell'amministrazione 
centrale  relativa  all'imposta  sull'eredità.  Son  noti 
<luB  liberti  d'AtgQsto  {C.  VI  8448.  8449).  t.  Vi- 
gesima  hereditatìtim. 

12)  Adiutor  tabnlariornm  nell'amministra- 
zione delle  miniere.  —  Una  lapide  (C.  HI  1305) 
ricorda  con  questo  titolo  un  liberto  d'Augusto  ;  e 
poiché  ossa  venne  ritrovata  in  Ampeiam  nella 
Dacia,  ove  esistevano  miniere  d'oro,  così  È  molto 
probabile  che  la  carica  si  rìfeiisca  all'ammini- 
strazione imperiale  delle  medesime. 

13)  Adlntore  Adiutortaliulariortiin  fisci 
Asiatici..  —  Il  primo  dipendeva  direttamente 
dal  procurator  capo  del  fisco  Asiatico,  e  se  ne 
Ila  esempio  in  nn  liberto  d'Augusto  (C.  VI  8577); 
il  seconda  dipenderà  invece  dai  subalterni  dello 
stesso  procuratore  (taiularii)  e  ricorre  in  uu'alfia 
lapide  (C.  VI  8571).  v.  Fiscos  Asiaticua. 

14)  Adintflr  tabolariomm  io  rari  rami 
^ll'amm  ini  strazione  provinciale.  —  Assistente 
doi  subalterni  dell'amministrazione  provinciale 
dotti  Tabularli.  Parecchie  lapidi  si  possono  ri- 
ferire a  questa  categorìa  di  adiutores,  o  per  la 
loro  provenienza  o.anche  per  allusioni  piìi  o  meno 
dirette  ai  procuratores  provinciali  (C.  Ili  1466. 
1468.  1469,  4020.  4023.  4062.  6075.  Vni  4372 
«  4373.  7053. 7075. 7076. 1062S.  BE.  4, 9. 184).  Due 
sole  di  esse  (C.  HI  4020. 4023)  ci  danno  U  nomo 
della  provincia,  p(rovincia)  P{annonia)  »{uperi(h 
ris).  E  dubbio  se  all'amministrazione  in  genere 
provinciale,  ovvero  a  qualche  altra  privata  del- 
l'Imperatore nelle  Provincie,  appartengano  due 
liberti  d'Augusto,  che  si  chiamano  semplicemente 
adiutores  prócuratoris  {C.  Ul  431.  VII  63). 

1,5)  Adiutop  ad  census.  —  v.  Ceaaitor. 

16)  Adiutor  tatmlariorum.  —  Questo  titolo 
appare  in  alcune  iscrizioni  relative  a  servi  d'Au- 
gusto (C.  ni  6574.  VI  8546.  8836.  9076.  9077. 
IX  4782.  5706.  EE.  5,  831),  senza  che  perù  si 
abbia  alcun  indizio  certo  dell'officio  speciale  cui 
appartenevann. 

17)  Adiutor  praefectomm  praetorio?  — 
C.  VI  3196 ...  AursUus  Brinursius  eq{ues)  cast{ro- 
rum)priotiam]tur(maejMaa!miadiutor-prae.et<!. 
Mentre  l'Henzen  supplisce  prae(_positi),  non  es- 
sendovi prefetti  degli  equites  aingulares, il  JAomw.- 
sen  invece  propone  praeffectorum),  alludendo  ai 
prefetti  del  pretorio,  nel  qual  caso  questo  aditi' 
tor  '  rem  equitum  singulariura  apud  praefeotos 
piaetorii  tractavit  piaepositos  militibus  nrbanis 
universis  '. 

18)  Adiutor  comiculariorum.  —  Con  questo 
titolo  0  anche  l'altro  à^adiutor  o^cii  cornicula- 
l'iorttm  è  indicato  l'aiutante  militare  di  quei  gra- 
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dnati,  che  col  nome  i  corntculant  » 
i  legati,  i  tnbuni  e  i  prefetti  nella  loro  gioitfld^ 
zione  (v.  CornicalanuB)  Le  lapidi  ci  ofFtouo 
diversi  di  tali  adiutores,  che,  rispetto  ni  .lojro 
capi,  si  possono  dividere  nelle  seguenti  categorìe  : 

a)  Adiutores  oj^cii  corniculariorum,  cORiufa- 
ris  (C.  m  2052.  3510.  3543.  CIO.  4453),  Proba- 
bilmente appartenevano  allo  stesso  offici^  anche 
quei  legionarii,  nel  cui  titolo  manca  il  contul» 
ris  (C.m  894  ?  1471.  VIH  1875). 

'b)Adititor  cornicul.  cokortià  praetoriaè  f(C. 
VI  2659). 

e)  Adiìttor  cornicul,  cohortis  vigìlum  t  (C.  VI 
220,  22). 

d)  Adiutores  semplicemente  detti  e  forse.  Cfli^ 
niculariorum  (C.  Vin  2978.  2981.  IH.  82) 

e)  Subcornieularius  ricorre  in  una  lapide 
(G.  VI  359«  cf.  m  3472)  pare  in  luogo  di  adiutor 
cormculariorum.'  v.  Cauer.  EE.  4  p.  419. 

19)  Adiutor  principi».  —  Assistente  del 
centarione  detto  princeps.  È  mentovato  iu  due 
lapidi  (C.  Vra  2555  cf.  EE.  5,  709  e  C,  Vm 
4332),  dalla  prima  delle  quali ,  seconda  o«serT& 
il  Mommsea  (EE.  5  p.  393),  appare  che  questo 
titolo  equivaleva  a  Hòrarius  principis. 

20^  Adiutor  offlcii  ratìonum-  —  Secondo 
il  Cauer  (BE.  4  p.  429)  6  lo  stesso  di  Ubraritis 
a  rationiim  della  milizia  :  C.  DI  1099.  cf.  Acta 
(miUtaria)  (3). 

21)  A^ator  senz'altro  ricorre  in  una  .iscri- 
zione (C.  vm  9292),  ove  È  mentovato  un  soldato 
dei  fittmeri  smgularium. 

22)  Adiutor  signorum  conosciuto  per  una 
sola  lapide  (C.  VI  3472)  di  un  veterano  ;  s'ignoi» 
quale  sia  stato  propriamente  il  suo  officio. 

23)  Adiutor  praeter(itomRi)  leggesi  in  una 
lapide  di  un  soldato  della  Zejio  ..YGe?JttBa(C.  in 
4030).  Se  non  v'è  corruzione  nel  testo,  e  non  si 
debba  leggere  praefecti,  si  ha  qui  un  officio  fl- 

24)  Adiutor  trierarclii.  —  C.  X,3391... 
itf".  Naeviìis  Asdepiades  adiutor  tr(ierarcki)  il  li. 
Venere  etc.  Forse  si  pu&  ravvisare  anche  in.  questa 
come  vfXìladiìttor  principia  una  specie  di  libra- 
rio a  servizio  del  trierarca.  ■ 


In  questo  nuovo  ordinamento  dell'ammini- 
strazione dell'Impero,  il  titolo  di  adiutor  (|ioijffóf)' 
è  dato  primamente  in  senso  generale  a  tutti 
i  componenti  dell'  officium  (officialeè)  di  cia- 
scun magistrato  {dignitas),  siccome  app^va 
dalle  patenti  imperiati  (Lyd.  3, 2.  3.  4.  Sytilm.  ep. 
10, 43).  Più  particolarmente  poi  è  detto  adiutor 
per  eccellenza  il  terzo  officiale,  che  insieme. al 
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princepse  al  conicularius torro^v»  la  presidenia 
dell'officio  (Hot  Dìgn.  passim.  C.  Theod.  8, 4, 10). 
A  lui  talrolta  è  ^gianto  un  suòadiuva  (Not. 
Dign.  passim.- C.  Theod.  6,  27,  3  fin.);  e  l'uno  e 
l'altro  pigiianu  anche  il  nome  di  primùerinii, 
quali  capi  dello  scrinium  (Lyd.  3,  4.  11-15.  Cae- 
siod.  Var.  11,  20.  21  etc).  Competenza  Hèiì'adiutor 
in  qaesto  secondo  significato  è  specialmente  quella 
di  provvedere  all'esecuzione  delle  sentenze  e  degli 
ordini  in  genere  del  magistrato,  e  di  nominare 
e  investire  di  poteri  gli  esecutori  (C.  Theod.  8, 

8,  2.4.  C.Iust.3,2, 1;  32,59  (60),  3).  Adiutore^ 
finalmente  bì  diceTano  pure  quei  subalterni  infe- 
riori di  grado  ai  precedente,  a  dieposìzione  dei 
componenti  stessi  doll'0;^c!M»!  (C.  Theod.  8, 4,  IO  ; 

9,  S,  5).  Quanto  alla  nomina,  a  speciali  attribu- 
zioni, olla  carriera  e  in  genere  alla  condizione  del- 
Yadiutor  capo  e  di  questi  arfiafores  y.Officiiim.- 
Premesso  ciò,  ecco  i  vari  officii,  nei  quali  ricor- 
rono tanto  Vadiutor  quanto  gli  adiutores  ((ìotho- 
ftedns  ad  Cod.  Theod.  8,4,  10.  Bethmann-Holl- 
weg,  EOm.  Civilpr.  8  p.  146.  Karlowa,  ROm. 
Bechtsg.  1  p.  828  segg). 

A.  Amministrazione  centrale. 
'  1)  NelVolficio  dei  prefetti  del  pretorio  (Not. 
Dign..{Seeck)  Or.  2,  64.  70.  3,  23.  31.  Oco.  2,46. 
54.  3, 41. 49.  cf.  C.  Theod,  8, 1,  8). 

2)  Presso  alcuni  magiatri  mUitufa:  il  mag. 
rail.  per  Orientem  (Not.  IHgn.  Or.  7,  64);  mag. 
peditum  presentalifl  (Not.  Dign.  Occ.  5, 279)  ;  mag. 
equitum  presentalis{Not.  Dign.  Occ.  6, 91);  mag. 
equitum  per  Gajlias  (Not.  Dign.  Occ,  7, 115). 

3}  NeWoffieio  del  magister  officiorum  (C.  \U1 
989 ...  Fl(avio)  Arpacio  fl(amÌm)p[er)p[etuo)  hu- 
iuace  civitatis  ex  agente  in  rebus  v{iro)  c[la- 
ritsimo),  ex  adiiit(ore)  ml(tistris)  viri  mag^iitri) 
O^Cior(am)etc.ÈÌl primo  dell'officio, mancando  in 
'  questo  il /innce^JS  e' il  comicìilarius.^'Sot.Biga. 
Or.  11,41. 43.  Occ.  9,  41.  Cassiod.  Var.  6,  6.  C. 
Theod.  6,  27,  30.20.  21.C.Iust.  1,31,  l.Evagr, 
luBt  Ecclea.  2, 18). 

.  a)  Adiutorea  electi  de  scriniis  dipendenti  dai 
taagiitri  dei  vari  scrinia ,  i  quali  a  loro  volta 
stanno  tuh  dispoaitione  del  magister  officiorum 
(Not.  Digrf:  Or.  19.  14.  Forse  per  ommissione 
dell'  amanuense  manca  al  Inogo  corrispondente 
della  Not.  Occid.). 

4)  Alla  dipendeva  del  gaaestor  sacripalatii 
(Not.  Dign.  Or.  12,  6.  Oco.  10,  6.  Novell.  35.  C. 
Inst.  12,  19,  13  segg.  cf.  BOcking  Not.  Dign.  2. 
p.  328.  412). 

5)  Presto  il  primicerio  nolariorum  che  non 
avea.officio  e  prendeva  i  suoi  adiulores  dalla  scko- 
la  notarioram  (Not.  Dign.  Or.  18,  6,  Occ.  16.  6). 

6)  NelVofficio  del  castrensìs  sacri  palatii 
(Not.  Dìgn.  17, 9.  Occ.  15,10). 
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B.  Eonia  e  Costantinopoli. 

1)  NelVoj^cio  delpraefectus  uròìs  (Not.  Dign, 
Occ.  4, 21.30;  per  l'Oriente  v'è  lacuna.  C.  lust. 
1, 28,  5.  Ljd.  3, 16  seg.  Sjmm.  epist.  10, 36). 

2)  Nell'orcio  del  vicarius  uriis  Eomae  (Not. 
Dign.  Occ.  19,  20). 

C.  Amministrazione  provinciale. 

1)  Nell'orcio  deiprefetti  delpretorio  v.  A,  1. 

2)  Presso  alcuni  magistri  militum  v.  A,  2. 

3)  Nell'orcio  dei  vicarit  (Not.  Dign.  Or.  24. 
24.  25,  30.  26,  20.  Occ,  20,  23.  21,  23.  22, 47. 25, 
23.  Lacune  per  la  Macedojiìa  e  l'Italia). 

4)  Nell'officio  del  praefectus  Augustalis  (Not. 
Dign.  Or.  23, 18). 

5)  Nell'orcio  del  comes  Orienti!  (Not.  Dign. 
22,  37). 

6)  Nell'officio  dei  proconsulea  (Not.  Digii.  Or. 
20,  12.  21,  10.  Occ.  18,  10). 

7)  Nell'officio  dei  eonsulares  (Not.  Dign.  Or. 
43, 9. 14.  Occ.  43,  9. 14). 

8)  Nell'officio  dei  correctores  (Not.  Digu.  Oco. 
44,  11.  15). 

9)  Nell'orcio  dei  praesides  (Not.  Dign.  Ot. 

37,  49.  44,  10.  15.  Occ.  45,  11.  15). 

10)  Nell'officio  dei  duces  (Not.  Dign.  Or.  30, 
3.  (cf.  C.  Theod.  8, 1, 16).  31,  71.  32,  49.  33,  40. 
34,  53.  85,  39.  36,  41.  37,  40.  38,  43.  39,  40.  40, 
4;i.  41,  44.  42,  48.  Occ.  30,  25.  31,  37.  32,  63. 

38,  70.  34, 51.  35,  39.  36, 10.  37,  34. 88. 14.  40,  61. 
41,  30). 

a)  Adiutore!  numerariorum  ricorrono  nei  me-  ■ 
desimi  officii  dell'Oriente  (Not.  Dign.  (Seeok)p.  62- 
97);  mancano  in  quelli  dell'Occidente. 

11)  Nell'officio  dei  comites  rei  militaris(Sot. 
Dign.  Or.  28,  51.  29, 14.  Occ.  25,  40.  26,  26.  28, 
27.  29,  IO). 

Si  osservi  che  nella  Notìzia  Vadiutor  non 
sempre  occupa  lo  stesso  posto  nell'ordine  degli 
officiali ,  intorno  a  cui  t.  Gothofredaa  ad  Cod. 
Theod.  8.  4,  10. 

ADIUTOR  -  ADIUTRIX  -  lUTOR.  — 
Predicati  di  qualche  divinità  e  non  frequenti 
nelle  lapidi,  come  Neptumis  adiutor  (0.  1334). 
Hercules  adiutor  (C.  SI  1319),  Fortuna  adiu- 
trix  (C.  in  5314.  VI  179),  lupiter  iutor  (C.  IX 
5531).  Adiutria!  si  legge  anche  sa  monete  intorno 
alla  figura  di  Diana  e  della  Vittoria  (EckholD. 
N.7.p.451.  8  p.44), 

ADIUTRIX  (ADIUT.  ADI.  AD.).  -  Nome 
di  due  legioni  romane,  dette  così,  cioè  ausiliarie, 
perchè  composte  in  origine  di  soldati  della  flotta 
e  non  della  li  va  orlinaria  delle  legioni  Essendo 
i  classiam  probabilmente  da  Claudio  in  poi, 
peregrini  che  coli  ammissione  nell  esercito  noe- 
vevano  la  latinità  (of  Mommsen  H  16  p  465 
segg)    COSI    quest      du*"  I  gioni  =om  le  uniche 


,  Google 


ADI 

delle  quali  possediamo  diplomi  nulìtari  (C.  QI 
p.  847-849.  X  7891),  in  cui  si  dà  il  congedo- e 
la  citiAdinanza  ramana  (ko)iestam  mianonem  et 
eivitatem).  Infatti  tutti  e  tre  i  soldati  cui  sono 
intitolati  ì  diplomi  della  ]  adiutrix  (C.  m  D 
IV.  V  C.  X  7891)  sono  peregrini,  siccome  appare 
soprattutto  dal  nome  e  dalla  patria:  Diomede», 
Antemonii  f.  Phryg(ius)  [I,]audic{ea),  Matthaìus 
Pelai  f.  Suros,  e  Ursaru  Tornalia  f.  Sardo. 
D'eguale  condizione  sono 'para  i  testimoni.  Più 
tardi  le  iscrizioni,  come  si  vedrà  più  sotto,  ci 
mostrano  i  soldati  provinciali  ;  essi  sono  perù 
•tutti  civei  Romani.  —  All'originaria  condizione 
di  quei  soldati  si  riferiscono  probabilmente  pure 
il  tridente  e  i  due  delfìni  che  adornano  la  lapide 
C.  Vn  185 

MABtìiiARDT   '«taitaver»!  t  ""  p.  456,  511. 

Le^o  I  adintnx  —  Fu  istituita  da  Nerone 
ed  ebbe  da  (Jal^^  le  inoegne.  Intorno  a  questo 
punto  ci  fi  controversia  tra  vari  scrittori,  come 
il  Grotefend,  1  Aschbach,  il  Eitter,  il  Pfltzner  e 
lo  Stille,  di  cui  i  due  primi  la  ritennero  creata 
da  Galba,  il  quale  l'avrebbe  formata  coi  soldati 
della  flotta  misenate,  che  a  lui  s'erano  dati,  e 
sarebbe  la  legione  che  Tacito  (hist.  1,  6)  chiama 
Hispana.  Cosi  s'esprime  in  proposito  il  Mommsen 
(C.  ni  p.  907)....  '  Cam  illa  conscripta  esaet  a 
Nerone  paulo  ante  interitum  e  claasicis  (Tacitus 
hist,  1,  6)  unde  etiam  appellatur  prima  claesi- 
corum  (1.  e.  2,  67  cf.  e.  U.  23.  24)  sive  classica 
(1.  e.  1,  31.  36)  aut  alibi  prima  adiutrii  (1.  e.  2, 
43.  3,  42,  Plut.  Oth.  12),  Galba  in  urbem  in- 
grediens  egit  ut  clasiiarios,  quos  Nero  eie  remi- 
ffibus  imtos  milites  fecerat,  redire  ad  pristinitm 
statuì»  cogeret,  recusantes  atgue  insuper  aqui- 
lam  et  tigna  pertinacius  fiagitanles  non  modo 
dimisso  equite  dìùecit  sed  decumavit  etiam, 
teste  Snetonio  (Galb.  12).  Sed  Galbam  id  ius  ita 
negasse,  ut  rem  ulteriori  esamini  res^rvaret.  Più- 
t^rchus  ait  (Galb.  15)  docemurque  iam  bisce  ta- 
bulis  (i  diplomi  militari)  paucis  ante  mortem 
diebus  cjvitatem  quam  a  Nerone  iure  datam  esse 
negabat,  ipsum  iis  qui  vicena  stipendia  emerulB- 
sent  concedisse  ;  unde  dabitari  non  potest  et 
legioni  tum  aquilam  datam  esse  et  iis  qui  clas- 
sioorum  in  ea  retinebatur  item  civitatem.  Quare 
quod  Taeitus  (hist  1,  87)  Othonem  ait,  reliquos 
eaesorum  ad  pontem  Milvium  et  aaevitia  Gal- 
bae  in  custodiam  habitos  in  numeros  legtonis 
eomposuisse,  ita  temperandam  est,  ut  ipsam  le- 
gionem  iam  Galba  conflrmarit,  quem  Dio  quoque 
(55,  24)  legionis  primae  adiutricis  conditoiem 
dicit'.  I  tre  diplomi  militari  (C.  HI  D  IV.  V  e 
0,  X  7891)  mostrano,  che  essa  ai  22  decembre 
del  68  d.  Cr.  portava  già  il  nome  di  I  adiutris. 

Fu  l'unica  legione,  che  con  alquante    vexil- 
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lationes  germaniche ,  pannoniche  ed  ìUlrìche 
(Tac.  hist.  1,  26.  31)  rimase  in  Eoma  (Tac.  hist. 
.1,  81)  ed  ai  15  gennaio  69  d.  Cr.,  seguendo  l'e- 
sempio dei  pretoriani,  si  dichiarò  tosto  per  Ot- 
tone (Tac.  hist.  1,  31.  Suet  Galb.  19  ed  altrove). 
CombattÈ  valorosamente  presso  il  tempio  di  Ca- 
store tra  Cremona  e  Piacenza  (Tac.  hist.  2,  34 
seg.);  nella  battaglia  di  Bedriaco  assali  U  le- 
gione XXI  Rapace,  conquistandone  l'aquila,  se- 
nonché,  ricacciata  indietro,  perdette  0  legato  Ol> 
fidio  Benigno  e  parecchie  insegne  {Tac,  hist,  2,  43), 
Tacito  (hist,  2,  67)  riferisce,  che  essa  venne 
mandata  da  Vitellio  in  Ispagna  '  ut  pace  et  otio 
mitescetet  ';  ma  della  sua  dimora  in  quella 
provincia  non  si  hanno  memorie  epigrafiche.  Si  "^ 
sa  solamente,  che  essa  influì  sulle  altre  due  le- 
gioni, che  colà  stanziavano,  la  VI  Vietrix  e  la 
X  Gemina  affinchè  parteggiasserù  per  Vespasiano, 
come  infatti  fecero  dopo  la  caduta  di  Fabio  Var 
lente  (Tac.  hist.  3,  44).  L'Aschbach  (p.  817)  ed 
il  Pfltzner  (p,  71)  la  fanno  andare  già  nel  70  in 
Germania,  quando  Vespasiano  riordinò  l'esercito. 
Nessuna  fonte  letteraria  perì)  ne  parla,  uè  alcuna 
iscrizione  si  può  con  certezza  attribuire  a  quel-  ■ 
l'epoca  ;  sicché  anzi  il  Klein  potè  supporre  che 
si  fosse  recata  colà  appena  sotto  Traiano,  in  so- 
stituzione della  XIV  Semina  Martia.  Piìi  pro- 
babilmente ella  vi  fu  condotta  al  tempo  della 
sollevazione  di  Saturnino  (nell'SB?)  da  Traiano 
(P!in.  paneg.  14)  e  vi  arrivò  troppo  tardi  per 
prender  parte  alla  guerra  (Mommsen  H,  3  p.  119; 
Eam.  Gesch,  -5  p,  59  nota  I,  cf,  Schiller  Gesch.  , 
1,  p.  524  nota  6  e  Bergk  Zur  Gesch.  nnd  Top. 
der^Ebeinl.  p,  80  segg.), — Non  hawi  ragione 
per  accettare  l'avviso  delPAscbbach  (p.  321)  e  del 
Ffit^ner  (p.  24),  che  essa  abbia  preso  parte  alla 
seconda  guerra  contro  Deoebalo:  di  certo  sap- 
piamo invece,  che  combattè  sotto  il  regno  di 
Neiva  in  una  guerra  suebica  (C.  V  7425),  di  oni 
non  abbiamo  altra  memoria  e  che  l'Henzen  credd 
aver  avuto  luogo  al  Reno,  il  Mommsen  (H.  9 
p.  116)  al  Danubio.  Al  tempo  di  Traiano  stan- 
ziava certamente  in  Germania  (BBh.  1666).  Della 
sua  presenza  nella  Germania  superiore,  e  pro- 
priamente a  Magonza,  fanno  fede  moltissime  iscri- 
zioni: vedi  BBh.  Indice  e  WZ.  ]883Korre8pon- 
denzbl.  n.  144,  Dalla  tegola  C,  IH  1628,  nonché  ' 
dalie  lapidi  C.  IH  1004.  1008  il  Mommsen  de- 
duce, che  essa  sia  stata  trasferita  da  Traiano 
nella  Dacia,  dopo  che  questa  provincia  venne 
conquistata.  La  lapide  C.  X  IS02  non  dimostra, 
come  vorrebbero  l'Aschbach  (p.  322),  il  Pfitzner 
(p.  219)  e  l'ffiron  de  Villefosse,  che  una  vexil- 
lidio  ne  sia  stata  al  Ponto  ;  è  contraria  poi  as- 
solutamente alla  possibilità  che  vi  sia  stata 
nel  114.  Sotto  Marco  Aurelio  dovè   aver  preso  . 
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parto  alle  guerre  della  Rezia  e  del  Norico  (G. 
381,  I.  C(q»itol.  Pert.  11).  La  columella  Maffe- 
iana,  Ecritta  tra  il  120  e  U  170  (C.  VI  3492. 
cf.  Borghesi,  Oeuvr.  4  p.  259  seg.)  ce  la  mostra 
nella  Pannonia  superiore  e  non  nell'inferiore, 
come  crede  l'Aschbacli  a  p.  323.  Tolomeo  (2, 14, 2) 
la  dice  stanziata  a  Brigeiione  {Mommaen  C  III 
p  482)  Dione  Casaio  (55  24)  pel  ano  tempo  nella 
Pannoma  superiore  laNot  Dignit  Occ  e  23  ni 
C-eeoli)  attesta  che  iti  ne  era  alloggiata  la 
quinta  cootte  E  probabile  quindi  che  sia  nma'jfa 
nella  Pannonia  fino  a  che  questa  fu  proimcii 
romana  Purtroppo  gli  Etntton  del  terzo  secolo 
ed  1  posteriori  non  ne  fanno  che  raramente  raen 
alone  v  Capitol  1  e  C  lust  12  37,  6  53  3 
(i  due  ultimi  Bono  due  resiniti  di  Teodosio  II 
t  di  Valentiniano  III)  Lj5  dp  mag  Efni  3  3 
E  una  di  quelle  che  troviamo  menzionate  sotto 
il  nome  di  legioni  del  Danubio  (v  Erodiano  in 
parecchi  luoghi  ed  altri)  le  quali  proclamarono 
e  so&tennero  degli  Imperai  n  come  Settimio  Se 
vero  (v  Cohen  &  Sev  n  25(')  e  ne  osteggiarono 
degli  altri  (t  Ascbbich  p  330  seg  )  né  pool 
parte  presero  certamente  nelle  lotte  contro  i 
barbari  inr^ori  in  tutti  i  tempi  Ma  non  bi 
sanno  specificamente  le  guerre  in  cui  combat- 
terono Cosi  deTC  restare  indeciso  se  Pefrjnio 
(C  VHt  817)  pr.>se  parte  sotto  Settimio  Snvero 
alla  spedizione  partica  come  centurione  della 
//  Partkica  o  della  /  admti  ix  ma  pare  più 
probabilp  il  primo  caso  Moltissime  sono  le  iscn 
zioni  che  prjvan  eaiere  stata  di  guarnigione 
nella  Pannonia  {C  III  Indice  ed  inoltre  EE  2 
873  877  887  888  889  890  912  4  "iOl  508 
SO")  511  514)  la  presenza  di  una  VeTiìliUO 
in  Sma  al  tempo  di  Gordiano  Pio  e  dimostrata 
dalla  lapide  C  IH  1%  Kb  è  improbabil  che 
anche  in  altn  tempi  sianii  trovati  m  isia  o  al 
trove  dei  distaoiamenti  (v  H^ron  di  Vil^fosse) 
Quanto  al  cognome  lo  isin/ioni  lei  Beno 
non  gliene  danno  alcuno  sembra  che  solo  dai 
tempo  m  cui  stanzio  in  Pannoma  siasi  detta 
pia  fidelii  benihè  talTolta  esso  manchi  (v  p 
es  C  m  196  4312)  certamente  usù  questo  ti 
tolo  fra  gli  anm  103  e  llb.  C.  HI  1004....  fro 
salute  imp[eratt>ris)  Nerva  (sic)  Traiani  Gae- 
siaris)  A'agii(sti)  Geiimamci)  Daci{ci)  L.  Anto- 
ntiM  Apollin{arisì  vefieranus)  leg(ionis)  I  ad{ivr 
tricis)  p(iaé)  /{ìdelis);  t.  inoltre  C.  HI  Indice 
p.  1137.  C.  n  4509.  4510.  4511.  V  4123.  IX 
3920.  0.  3155.  3445.  EE,  2,  012  b.  e.  4  509. 
814.  Nella  lapide  C.  IH  4300;  Dei  Soli  Ataga- 
èa[lo)  Antmudati  miUites)  leg{Ìonis)  I  ad(iutri- 
ci»)  bis  piiae)  f(idelis)  Cons(tantis)....  e  nelle 
monete  di  Gallieno  Ug.  I  adi.  V  p.  V  f.i  leg.  I 
adi.  VI  p.  VI  f.  e  leg.  I  adi.    VII  p.    VII  f. 
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(of.  Kolb,  Wiener  Numism.  Zeitschr.  5,  p.  53  segg.) 
non  è  chiara  la  ragione  del  bis  e  di  quei  nu- 
meri. Ad  ogni  modo  pare  che  questo  titolo  debba 
riferirsi  ad  onorificenze  ricevute.  L'Eckhel  (VII 
p.  404)  ne  dà  una  spiegazione,  che  non  soddisfa 
nemmeno  lui  stesso,  congetturando  che  si  rife- 
riscano a  vittorie  riportate  dall'Imperatore  L'Het 
ner  (WZ  1883  p  432)  osserva  essersi  usah  solo 
m  atti  ofB'iah  cf  pure  Mtmmsen  C  Vili  aJ 
n  2852  add  H  titolo  di  Coìistans  jji  ha  solo 
nella  lapide  su  citila  G  III  4300  Anchessa 
usò  le  solite  denominazioni  tratte  dal  cognome 
delllmperatore  regnai  te  (v  Legio)  così  "otto 
Settimio  Severo  e  ietto  Seiero  ileisandro  chia 
mo'si  Seoeìiana  C  IH  4312  {,5')  4324  (del  228 
d  U  )  3524  EE  2  878  4  514  e  sotto  Ci 
racalla  Antoniniana  G  HI  4364  4452  4653 
EE  2  886  912  b  Per  errort  si  credÈ  eh 
essa  siasi  pur  detta  Vtctnx  uè  mai  portò  il 
cognome  di  Augusta 

Come  per  la  parte  sin  qui  trattata  cosi  pure 
per  gli  ufficiali  superion  el  inferiori  le  iscrizioni 
CI  danno  abbondanti  notizie 

1)  Legati 

Claudius  Piso  C  III  4164  sotto  Settimio  Se 
ieri  e  Caricalla  —  T  lulius  (St^x  f  Voltinia) 
Maiimus  Mi  Brocchius  Servilianus  A  Qua 
dron  L  '^ervihus  Vatia  Cassius  Cam  OH 
6490  cf  AI  1839  p  147  —  Orphidius  Benignus 
già  citatD  — A  Platonui  (A  f  Sergia)  Nepo 
AponiuB  Italicus  Manilianus  C  Liciniuì  Pollio 
C  \  877  nominato  da  Sparziano  (Hadr  4  l'i 
23y  cf  Labus  Dissert  p  35  Creili  ad  n  822 
HQbner  Lh  Mus  N  P  13  59  Tu  legalui  Bri 
tomtae  nel  124  d  Cr  —  [T  Statibas]  Maitimns 
EE  4  425  probabilmente  il  console  del  144  e 
146  Lf  la  nota  del  Mommsen  EE  le  —  Manca 
il  nome  nella  lapide  G  X  836  [leg  leg] 
I  adiutrtcì^  quaes[Koìt)]  \trt]buno  mihlt(um)] 
legionis   l  Gemine 

2)  PraefeUi 

Aurelius  ìsupermus  pr\ae\f{ei,tus)  leg(u)ni  ) 
/  aiiutricis)  a(g  m)  i(ices)  l{eqatt)  C  HI  4289 
sotto  Claudio  rt  —  P  Aebus  (P  f  Papina)  Mir 
cellus.  .G.  m  1180.  1181.  1182.  OH.  6747. 

3)  Tribuni  militum. 

Q.  Attins  (T.  f.  Maecia)Priacus  C.  V  7425,  sotto 
Nerva.  —  Caecilius  Bnfus.  EE.  4,  508.  —  C.  Cae- 
sonius  (C.  f.  Quirina)  Macer  Euflnianus,  G.  381, 
1  sotto  Caracalla.  —  0.  Nonius  (C.  f.  Aniensi) 
Caepiano,  equo  pub{lico).  0.  3155.  —  L.  Mini- 
cius  (L.  fil.  Calerla)  Natalis  Quadronius  Verus 
Iunior  C.  It  4510.  cf.  4509.  4511.  OH.  6492.  AI. 
1849  p.  223.  Console  circa  nel  127.  —  Salvius  Ne- 
nius  L,  Aius  Gampanianns  Gn.  Platins  Maximi- 
nus  T.  Oenius  Severus  Servecienua  Ursns    trib. 
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lalUiclavag)]  EE.  5,  58.  —  Mane»  il  nome  nella 
lapide  EB.  4,  511. 

4j  Prmipili. 

M.  CalpnmiuB  Seneca  PaMus  Turpio  Sentina- 
tjanaa.  C.  U  1178.  1267.  cf.'  1083' 'aeri  Anto- 
nìniani  '.  Cf.  C.  V  534  (of.  585).  X  1202.  3348. 
0.  3445. 

5).  Centwiones. 

Flavina  Victor,  enram  agens  cohortia  I  Bel- 
gaiuB.  C.  ni  1790=  6362.  cf.  C.  H  4147. 
4463.  m  265.  981.  3557.  4285.  (4286).  8415. 
4351.  4787.  V  7560.  VIH  217.  3005.  X  1202. 
EE.  6.  625.  BRh.  993.  1093.  1103,  1105.  1286. 
1626.  1756.  Malvasia  Marni,  fels.  p.  266.  BG. 
2,  p.  185.  WZ.  1883.  Kotrespondenzbl.  n,    144. 

6).  Principaies. 

Aqnilifer  C.  UI  4231.  —  Benefidarii  C.  V 
894.  consdis  G,  HI  1902.  1907.  1910.  3161. 
3902.  4191.  MOe.  8,  p.  185.  legati  C.  HI 
4321.  4828.  tribuni  C.  HI  196.  ~  Commenta- 
riensis  C.  m  4452.  —  Cornicularii  C.  Ili  4452. 
Vin  2788?  legati  C.  in  4363.  EE.  4,  514. 
tribuni  C.  m  4322.  — CuBtos  armotnm?  C.  m 
4275.  —  Frnmentarii  C.  DI  433  {aliena  curam 
careeris  ad  Efeso).  4462.  4887.  VI  3332.  —  Ima- 
^niferi  C.  Ili  4277.  4313.  —  Medicus  ordinarins 
C.  m  4279.  —  OptìoneB  C.  TU  4810.  4328  {optìo 
hastati).  EE.  4,  501.  —  Signiferi  C.  HI  4292. 
4306. 4324. 4375.  M3e.  IO,  p.  105.  —  Speculatores 
C.  in  4452.  —  Strator  legati  ?  C.  IH  4317.  — 
Tesserarii  EE.  4,  580?  889. 

Non  difettano  menzioni  anche  di  qnelle  varie 
classi  di  soldati,  che  per  privilegi  ricevuti  erano 
variamente  chiamati:  Duplarius  C.  Ili  4324  — 
Immnnis  C.  Ili  3531.  —  Salariarli  C.  IH  4308 
(cf.  BE.  2,  886  nota).  EE.  2,  886. 

Un  eque»  È  ricordato  nella  lapide  C.  IH 
4271  -=  3396  :  cohì  pure  un  veteranus  magistrans 
primus  in  canaiis  (C.  Ili  1008). 

La  VI  coorte  è  nominata  nell'iscrizione  EE. 
.  4, 125,  varie  centurie  ricorrono  in  BBh.  1093. 1103. 
1104   1105    ]''86   WZ   1  e  vex'UatioC.y 

954  1  l  p  l  t  m  (  h  trovava  ad 
Aqm  n      B  g  )  C    IH  3524  del 

temp    d    Al     andr    b 

P    h        n  d  nn    1    p  t   a  dei  sol- 

d  t  In  q  11  d  11  mp  m  t  di  Magonza 
c  1    tt    d  D  Im        {A  q     m)  BRh.  1142. 

U45.  1147,  (Iader)BEh.lI41i  quattro  della  Pan- 
nonia  superiore  (SavariaJ  BEh.  1091.  1143.  1146, 
1388;  uno  della  Tracia  (Aprua)  BEh,  938.  Ond'è 
probabile  che  una  parte  di  quei  soldati  avesse 
di  già  servito  nella  flotta  Eavennate,  dicendoci 
Tacito  (hist,  3,  12)  di  questa,  che —  almeno  al 
tempo  di  Vespasiano  —  '  magna  pars  Dalmatae 
Pannoniiqne  erant  ';  la  qual  cosa  ci  È  confermata 
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dalle  notizie  epigrafiche  (EE.  5,  p.  188  eej.J. 
Nelle  iscrizioni  di  Brigezione  trovasi  lin  soldato 
della  Lieaonia  (Iconiiim)  EE  4,  509.  Altre  poi, 
che  non  provengono  da  quegli  accampamenti 
ricordano  come  patria  la  Pannonia  (C.  Vm  9376), 
la  Meeia  {Marcianopolìs)  (C.  V  892)  e  l'Africa 
(Theveate)  (EE.  5,  24),  cf.  Mommsen  EE.  5, 
p.  200  seg. 

Dalle  monete  di  Gallieno  (Cohen  n.  258-262 
cf.  KoJb  1.  e)  si  ricava,  ohe  la  nostra   legione 
avea  per   insegne   il   capricorno  e  il  pegaso,   se   ' 
pure  quest'ultimo  non  si  debba  attribuire  ad  un 
errore,  Cf  Domaszewski  DieFahnen  etc.  p,  51seg. 

OROTEFeND.  »le  ìegìa  I  adialrii.  Lo  iteiBo  Jshrb.  im 
Ver,  dei  ALtetthuiasfr.  im  Bheinl.  15  p.  173  aegf.  Lo  iteHO 
Pinlj's  E.  B,  AsoDBiCH,  Sitzimgsijer.  der  Wienar  Àkid.  20 
p,  390  H^.  RiTTEB,  J.lub.  floa  Vsi,  fler  Altstllinnufr.  im 
Khtìinl.  15  p.  US  segg.  Bdhghesi,  Obutt.  *  p.  204  iig. 
Pl-ITZKER,  Gesch.  dm  rtìm.  EiiBerlag,  Lo  sitasi  J«hr1i.  «r 
PhiloL  JS  p.  727  eegg.  Stille,  Hist  legionam,  Kleih,  OoUr 
die   Legienan  eie.  Hi^ron  de  Tillsfosse.  Bnltetis  de   U 

Legìo  II  adìntrix.  —  In  premio  probabil- 
mente dì  aver  abbandonato  Vitellio  ed  esaere 
passari  a  Vespasiano,  nel  70  i  soldati  della 
fiotta  Eavennate  richiesero  di  formare  una  legione, 
come  era  avvenuto  per  la  /  adiutrix.  Antonio 
Primo,  capo  del  partito  dei  J'Iavii,  li  armò  se- 
condo il  loro  desiderio,  sostituendoli  nella  flotta 
con  6000  Dalmati  (Tao.  hist.  3,  50  cf.  Dio  55, 
24).  /l  Borghesi  (cf.  pare  il  Grotefend  nella 
Pauly's  E.  E.)  I^  ritenne  pei  errore  composta 
della  '  e  classicis  legio  '  di  Vitellio    (Tao.    hist. 

3,  55).  Non  è  improbabile  perù,  che  questi  aoldati 
abbiano  servito  a  completarne  il  numero.  L'Ur- 
liohs  (De  vita  et  honor.  Agr.  p.  17)  crede,  che 
Agricola  (Tao.  7)  sia  sfato  mandato  '  ad  dilectoa 
agondos  '  appunto  per  questa  legione. 

B  facile  che  essa  non  abbia  seguito  Antonio, 
il  quale  s'avanzava  verso  Eoma  (Tac.  hist  5,  14). 
Caduto  Vitellio,  volendosi  sottomettere  Civile,  , 
essa  e  e  recens  conscriptis  seconda  '   Tac.    hist. 

4,  68)  venne  inviata  in  Germania,  dove  per 
la  prima  volta  (Tac,  hiat.  5,  16  :  '  illa  primnm 
acie  secnndanos  nova  signa  novamqne  aquilara 
dicaturoa  ')  combattè  nel  fortunata  scontro  di 
Vetera,  Fu  quindi  inviata  a  Batavodorum,  spe- 
cialmente alla  difesa  del  ponte  (Tac,  hist.  5,  2ff), 
che  invano  i  nemici  tentarono  di  rompere.  Ma 
dopo  che  l'esercito  romano,  pasaato  nel  paese 
dei  Batavi,  corse  tanto  pericola,  die  potavano 
'  tunc  opprimi  legiones  ',  Ceriale  con  promesse 
e  minacele  seppe  indurre  le  singole  popolazioni  - 
alla  pace  (Tac,  hisf.  5,  21),  accettata  pòi  anche 
da  Civile  (Tac.  hist.  5,  22).  tOopo  la  scoperta 
delie  lapidi  C.  VII  185.  186.*  48  (la  qual'ultima 
si  riferisce   ad    un  causariua,  essendosi  trorata  ' 
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l'ìacriiione  ad  Aqnae  Solis),  non  pub  esserci  più 
'  'alcun  dnbliio  che  essa  eia  stata  tTasferita  in 
Britaiinia  (cf.  Grotefend  Jabrb.  dea  Ver.  etc,  32, 
77  e  HObnet  H.  16  p.  539).  È  però  oscaro 
quando  vi  sia  andata.  Il  Ffitxner  vuole,  che  essa, 
sia  stata  mandata  nell'81  da  Tito  ad  Agricola 
.  per  'la  spedizione  contro  l'Iberuia,  dando  uria 
spiegazione  arbitraria  ad  nn  passo  di  Tacito.  Lo 
stflrico  latino  (Agr.  24)  infatti  scrive  :  '  Saepe  ex 
eo  audivi,  legione  una  et  modicis  auxiliis  de- 
bellari  obtinerique  Hibemiam  posse  ';  dal  che 
risulta  evidente,  che  né  la  legione,  né  i  modica 
auicilìa  furono  mai  mandati.  H  Grotefend  in- 
vece opinù  che  vi  si  trovasse  nelI'Sl,  quando 
Agricola  comandava  in  Britannia,  deducendolo 
dal  fatto,  che  un  soldato  morto  colà  (C.  VII 
185)  aveva  30  anni  e  di  questi  10  di  servizio. 
Nell'iscrizione  perù  dopo  la  parola  X  havvi 
una  piccola  lacuna,  sicché  può  esservi  stato  XI 
o  XII,  né  è  necessario  che  il  soldato  abbia 
servito  solo  in  quella  provincia.  Ad  ogni  modo 
È  probabile,  che  essa  sia  andata  in  Britaiinia 
subito  dopo,  finita  la  guerra  contro  Civile,  in 
aostitoiione  della  XIV  Gemina,  trasferita  in 
Germania.  Sappiamo  che  Ceriale,  uno  dei  pre- 
decessori di  Agricola,  ebbe  a  combattere  coi  Bri- 
ganti {Tac.  Agr.  17),  e  si  può  credere  che  vi 
abbia  usato  la  nostra  legione,  il  cui  accampa- 
mento stava  probabilmente  a  Lindum ,  nella 
parte  orientale  dell'isola,  dove  si  ritrovarojio  le 
due  iscrizioni  C,  VII  185.  186.  Cf.  Watkin 
Atch.  Joum.  39  p,  248.  Altrettanto  incerta  é 
l'epoca,  in  cui  se  ne  allontanò.  Mentre  non  c'6 
ragione  sufficiente,  per  farla  tornare  in  Germa- 
nia, come  vorrebbe  il  Pfitzner  (p.  225),  6  molto 
probabile,  che  sia  rimasta  in  Britannia  ancora 
per  qualche  tempo  e  forse  sino  all'SS,  quando 
la  IX  Hispana  fissò  il  suo  quartiere  ad  Bhu- 
racnra.  Alla  qusl'epoca  si  riferirebbero  le  parole 
di  los.  de  beli.  lud.  2,  14,  4:  léaaaQa  óè  rtiy- 
fiatu  itjv  xoaavxììv  y^aov  (cioè  la  Britannia), 
duffjulaiici.  La  troviamo  dopo  al  Danubio,  dove 
prese  parte  alla  guerra  suebioo  —  sarmatica  (C.  X 
1361,  il  'ni  principio  non  é  sicnro,  ma  probabil- 
mente cade  circa  l'SS  o  89  (vedi  Mommsen  H. 
3  p.  116;  Schiller  Gesch.  p.  529  nota  8  e 
p!  530),  mentre  il  Pfttzner  senza  fondamento 
evidente  la  pone  uell'SS.  Non  sappiamo  se  abbia 
combattuto  nelle  guerre  daciche,  in  quanto  che 
l'iscrizione  0.  799  «3048  é  interpolata  o  falsa. 
La  //  adiuCrix  stava  più  tardi  nella  Pannonia 
inferiore,  e  veramente  ad  Aquincum  ;  vedi  la 
columella  MafiTeiana  C.  VI.  3492,  Dio  55,  24, 
Itiner.  Ant.  Not.  Dign.  2  p.  96:  i  manoscritti 
di  Tolomeo  non  haniio  il  nome  della  legione 
stanziata  colà,  ma  evidentemente  al  testo  va  ag- 


08.  740,  758.    , 
,   p.  175  bis, 

5.  Moltissimi 
i  tomba   di   un 
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giunto  p'  j9oij9ó;.  Vedi  le  numerosissime  iscrizioni 
C.  m  p.  1138,  nonché  EE.  2,  (580).  597.  618. 
646.  658.  678.  703,  (nelle  due  ultime  va  sup- 
plito Adi.  invece  di  Aug.).  682.  685.  687.  691. 
692.  696.  699.  700.  702.  704,  ' 
(768?).  769,  4,  433.  434.  MOe.  S 
VU  p.  90  bis,  91.-  98,  VDI  p.  I 
mattoni  vennero  rinvenuti  i 
fanciullo,  in  un  canale,  nelle  fondamenta  di  un 
bagno  (militare  ?)  ad  Aquincum,  Szent  Endre, 
Batta;  v.  MOe,  2,  p,  68.  72,  74.  La  lapide 
C.  in  3708  ci  mostra  i  soldati  in  quanto  pre- 
sero parte  ai  lavori  della  via  che  da  Aquincum 
coiiduceva  a  Muisa.  Come  della  I  adiutrix  è  af- 
fatto ignota  la  storia  posteriore,  così  pure  della  II; 
probabilmente  l'ebbero  comune  {t.  I  adjutrix). 
Di  essa  parlasi  in  un  rescritto  doll'Imp.  Cara- 
calla  (C.  lust.  10,  52,  1). 

Già  dai  primi  tempi  della  sua  istituzione 
portò  il  titolo  di  pia  fidelis  (v.  0  diploma  mi- 
litare C.  m  D  VI).  Sotto  Settimio  Severo  e  sotto 
Severo  Alessandro  denominossi  Severiana,  C, 
m  3393.  3412  (a.  228),  3427.  3467  (a.  231). 
3496.  3511.  3515.  3524  (a.  228).  8624,  EE.  2, 
646.  682,  692,  696:  sotto  C  arac  alla  ^»(oni»ia«a 
C.  in  3445.  3472.  (3559  ?),  3707.  3750  I,  t.  348^ 
(à.  219).  3596:  sotto  Gordiano  IH  Gordiana  C. 
m  3520:  sotto  Claudio  H  Claudiana  C.  IH 
3525,  Constans  Claudiana  C.  IH  3521  :  sotto  i 
Filippi  Philippiana  EE,  2,  758,  In  un'iscrizione 
C,  m  3472  si  legge  ;  leg.  II  ad.  p.f.  Li . . . . , 
dove  il  Mommaen  osserva:  'Cogitavi  de  C. Fla- 
vio Galerio  Valerio  Liciniano  Licinio;  sed  la- 
pide denuo  inspecto  litterae  tertii  potins  saecnli 
vlsaesunt  nec  convenire  epoohaeConstantinianae', 
Sulle  monete  di  Gallieno  (v.  Kolb  Wiener  Nu- 
mism.  Zeit.  5  p.  53  segg.)  sta  scritto  :  leg.  II 
adi.  VI  p.  VI  f.  {v.  I  adiutrix). 

1)  Legati. 

Comelius  Plotinns  EE,  2,  704,  —  C.  Inl(iua) 
Apronius  Maenius  Plus  Salamallianus  AC.  1884 
p,  219. 

2)  Praefeeti. 

Aelius  Aelianus  praefeetm  leg{ionis)  stupra) 
s{criptae)  (II  adiutricis)  protector  Aug{usti).  C. 
Ili  3529.  — Aelius  Erontinus  C.  HI '3525  nel- 
l'anno 268.  —  Aelius  Patemianus  v(ir)  e{gregiua) . 
prae/iectus)  leg{ionis)  II  adiutricis  a(gens)v(ices) 
l(egati)  del  284.  C.  in  3469.  —  C.  Aureliua 
Firminus  praef{ectus)  leg{ionÌs)  II  a[di(utricis)] 
ex  prot{ectore)  del  287,  EE,  2,  678.  —  T. 
Flavius  Victor  [alffens)]  v(ices)  l[egatì)  [et?] 
praefe{ctvs)  leg.  II  ad.  C.  ni  3427.  —  G.  lulius 
Caninus  dd  233.  C.  ni  3427. 

3)  Trìbvm.i  militum. 

P.  Aelius  (P,  f.  Sergia)  Hadrianus,  il  futuro 
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Imperatore.  C.  DI  550  cf,  Henzen  AI.  1862  p. 
137.  Probabilmente  nel  94.  —  M.  Antkuiias  An- 
tias  Lupus,  fatto  uccidere  da  Commodo.  C.  VI 
1343.  Óf.  Lampr.  Comm.  7.  —  T.  Attìus  (T.  fil.) 
Tntor.  C.  m  5331.  —  AurelioB  lannarias  MOe. 
3,  p.  175.  —  Clodins  Marcelliuus  C.  ILI  3472 
gotta  Caracalla.  —  P.  Clodius  (P.  f.  Fabia)  Sara 
C.  V  4368.  — A.  Fabins....  Proculus  M.  812, 
8.  —  D.  Ialina  (D.  f.  Volticia)  Capito  EL,  p.  247. 
cf.  241.  244.  —  C.  lalius  Pisiblanns  Maiimus 
Aemil.  Papus  tr(iltunus)  lat(Ìclavus).  —  P.  Plotius 
Romanus  C.  VI  332.  Console  Buffetto  in  un 
anno  incerto  dopo.  Marco  Aurelio  e  probabil- 
mente prima  di  Severo  Alessandro,  Cf.  Borghesi 
oeuTT.  5  p.  395.  —  Tib.  PontinB  Pontianos,  tri- 
ò{unus)  laU,iclavM).  C.  in  3481.  — L.  Varias 
(L.  f.)  QuintianuB.  OH.  5994. —Cf.C.  HI  5044. 
X.  135.  OH.  5212. 

4)  Primipili, 

C.  Clodins  Saturninua  C.  III  3464.  —  Cor- 
nelius  Paulina  C.  lU  3478. 

5)  Centurionet. 

M.  Titius  (M.  f.  Claudia)  Ti.  Barbina  Tilia- 
nns.  C.  m  3846.  Cf.  C.  IH  1919.  3470.  3501 
{eenturio  princeps).  8515.  3561.  3572.  3846 
6186.  (6456?)  3571. 1 8275-(cetUurie  ordinarìut.) 
Vni  3001.  9660.  EE.  2,  691.  0.  3445.  BRh 
1626.  MOe.  8,  p.  166  n.  253. 

C.  lulins  Valens  praep(ositus)  leg.  II  adi 
MOe.  7,  p.  87. 

6)  Principales. 

Adiutor  efficii  oorniculariorum  conenlaria  C. 
■  m  3543.  —  Aquilifer  C.  HI  6457.  —  Annorum 
custosC.ni3399.  3457,  3529.  3556.  3560.  8635. 
MOe.  3,  p.  175.  —  Benéficiarii  conaiilaris  C.  HI 
8543.  3544.  3617.  4057.  4311.  EE.  2,  597. 
MOe.  7,  p.  91  (agens  curam  lecHonisì  colonia 
Aquinco).  \^^&tì  C.  m  3412  [agens  curam  car- 
eerii).  3624.  praefecti  C.  ni  3559.  tribuni  C. 
m  8553?  officii  praesldis  Pannoniae  inìerioris 
O.V  8275.— Comicnlarii  C.  IH  3496.3526. 
EE.  2,  646.  praefecti  C.  m  3565.  —  Doctor  (?) 
fabram  C.  HI  3566.  —  Exactus  offlcii  praesidia 
C.  ni  4311.  adpraaticom  (?)  C.  IH  3634.  — 
Exercitator  C.  HI  3470.  —  Fmmentarii  C.  ni 
3241.  3466.  —  Librari!  C,  ni  3538.  legati  C,  HI 
3334,  —  Mensor  C.  m  3433.  —  Optionee  G.  m 
3445  (spei)  3530,  3570,  V  811,  EE,  2,  796, 
MOe.  Vn  p.  86.  —  Signiferi  C.  Ili  3320.  (3532  ?). 
3534.  3538.  3548  (il  n,  5952  appartiene  alla  HI 
Italica  e  non  alla  II  adiutrijt).  —  Speeulafores.C. 
ni  3615.  3524,  VI  3562.  EE.  4, 433.  —  Stratores 
EE.  2,  682.  legali  C.  HI  3334.  —  Snbcornicnla- 
rins  (?)  C.  ni  3472.  —  Venator  (?)  MOe.  7,  p.  92. 
Di  soldati  privilegiati  ai  ricordano  ;  Duplarii 
C.   m   3458.   3556.  —  Immunes   C.  IH  3489. 
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3565.  MOe.  7,  p.  86  (1>).  -  Evocati  C.  m  S4T0.  ■ 
3565.  —  Salariarius  SOé.  7,  p.  86.  —  Si  cotwsCB 
pure  un  eques  C.  IH  3420. 

Sarebbe  troppo  Inngo  l'enumerare  le  lapidi  dall» 
quali  ai  (onoacono  milites  o  rispettivamente  ve- 
terani, ma  non  devonsi  tacere  le  seguentì  per 
le  varie  cariche  o  varie  forme  che  in   esse   ri- 
corrono: armatura  C.  HI  3336;  candidatua   C. 
in  3308.  8398;  discens  0.  IH  3565;  magistfon»    ' 
in  canabii  G.  73,  ^i  prohatm  in  legione  TI  a 
legato  EE.  2,  704  ;  quod  evocatiti  vovit,  eentu- 
rio posuit  C.  m  8470;  quot  davi  {ealigatw)  ■ 
vovit,  veteranus  positìt  C.  III  8484;  translatua 
esc  legione  X  Fretemi  AntoninianaC.lÌlSi72;  ■ 
veterani   et  cives  Romani   comistentes  ad  ie-  — 
gionem  C.  III  350.5;  veteratius  deductus. Poeto- 
vionem  missione  agraria  (?)  //  C.  IH  4057. 

Varie  centurie  vengono  pure  nominate:  C. 
II  2763,  ni  3528.  3530.  3567,  Vn  48.  185.186, 
Vni  9653.  EE.  2,  699;  una  vexiUatio  poi  C. 
V  954.  Degne  di  nota  sono  ancora  le  seguenti 
menzioni:  halneum  legionis  EE.  2,  696;  colle- 
gium,  armaturarum  EE.  n  687;  schola  upecula- 
torum  C.  m  3524;  territorum  legionis  EE.  2, 
696,  thermae  maiorea  C    m  3525 

Le  iscrizionj,  che  ricordano  la  natna  dei  sol- 
dati sono  state  raci,olte  dal  Mommsen  BE.  5 
p  202  segg  Quelle  della  Bntannia  danno  per 
patria  Forum  lulu  (nella  Narbonensis  ?)  C.  VH 
48  Lugudiinnm  C  ^  Il  186  Savana  C  VD  185. 
Lo  iscrizioni  della  Pannonia  inferiore  ascrivono 
ai  soldati  la  seguente  origine;  Italia  (Luceria) 
C.  m  3544.  (Vercellae)  C.  IH  3567  ;  Pannonia 
inferiore  (Baseiana)  C.  M  3336.  (Mursa)  C.  IH 
3560.  (Sirniium)C.  HI  3563;  Dacia  (PoroliaBue) 
C.  IIP  3556  ;  Macedonia  (Pelagonia)  CHI  3530. 
(Tbeaaaloniea)  C.  IH  3528.  EE,  4,  434;  (Jer- 
mania  inferior  (Agrippina)  C.  ffl  3642;  Galatìa 
(Ancjra)  EE.  2,  699;  Sjria  (Hemeaa)  C.  m  3301  ; 
Africa  (Sufetala)  C.  lU  3680.  (Theveste)  EE. 
2,  708.  Molte  altre  poi  dicono  i  soldati  oriundi 
dello  stesso  accampamento.  Dalle  al^e  lapidi 
non  della  Britannia  o  della  Pannonia  inferiore 
coEoaciamo  soldati  originari  da  questi  paesi: 
Italia  (Brisia)  C.  U  2639.  (Dertona)  C.  ni  4057; 
Dalmatia  (Aequum)  G,  1109,  8  =  G.  XI 23.  BRh., 
1144?;  Pannonia  {Savaria)  C.  VI  3336  X  1775;  . 
Sjria  (Hierapolis)  EE.  2,  895, 

Dalle  monete  di  Gallieno  (v.  Eolb.  1.  e.)  ai 
deduce,  che  la  nostra  legione  abbia  avuto  per 
insegna  il  pegaso  ed  il  cinghiale,  se  quest'ultimo 
non  venne  inciso  per  errore  (v.  DoTnaazefrsti 
Die  Fahnen  etc.  ^.  51  seg.). 

Orotefend,  Della  Pinlj'a  B.  E.  AscHa^cB,  Sltmngibat, 
der  Wiener  Akid.  20  p.  290  tegg.  BaBGHSsi,  Oenyr.l  p.  £M 
atg.  Pfitzmeb,  Oesoh.  der  rSm.  Kiiserieg.  Allmek.  InacripL  . 
Kit.  de  Vienne  3  p.  MO.  D.  VaoLusbi.   ' 
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ADLECTIO.  -  T.  AUectio. 

ADLECTOR.  -  y.  AUector. 

ADMETUS.  —  Admetus  et  Alclestii\  leg- 
geri sempticemtiiite  in  una  lapide  d'Aqnileia  (C.  V. 
8265)  ornata  di  due  figure,  l'una. rappresentante  Tin 
pastore  barbato  apposito  a  un  pedo,  l'altra  una 
donna  Telata.  Unica  che  ricordi  il  noto  mito  del 
figlio  di,  Pheres  e  di  Kljmene,  re  di  Pherai  nella 
Tessaglia,  il  quale  prese  parte  alla  caccia  Cale- 
donia  e  alla  spedizione  degli  Argonauti  (Apollod. 
1, 8, 2, 4  e  9,  6,  8.  Hygin.  f.  14. 173  etc.). 

ADMINISTRATOR.  —  Accanto  al  signifi- 
cato generale  e  classico  della  parola  {Oic.  de  orat. 
1, 48  cf.  (administràtjo)  de  off.  2, 3  ;  ad  fam  1  15  ■ 
de  nat,  deor.  1, 1.  Tac.  Agric.  19  etc),  sta  1  altro 
affatto  tecnico  e  speciale  dei  tempi  postenon  sia 
che  si  riferisca  al  diritto  privato,  come  p  e  nel 
caso  delia  tutela  (Dig.  26, 1, 13),  sia  al  pubblico 
come  rispetto  agli  alti  magistrali  dello  Stat 
(C.Iust.2,46,3)  ovvero  ai  municipali(Dig  3  4  10 
C.Iast.2,  4, 12;  3,12,  3  (4)).  Sotto  qae^t  ultimo 
rapporto  la  parola  ricorre  in  un  monumento  epi 
grafico  della  metà  del  IV  secolo  e  relativo  ali  r 
dine  da  seguirsi  ne^e  ndienze  officiali  (salutatio 
nes)  presso  il  preside  della  Nnmidia  (EE.  5, 697 
cf.p.629):  [Ex  auctorÌ]tate  Ulpi MariirAani  v(iri) 
eilarmimi]  conaularii  sèxfMcalis,  promoti'pri- 
mo  a  domino  nostro  inviclo  principe  luliano, 
ardo  salutationis  factas,  etiam  ad  perpetiti[t]atis 
memorìam  aere  incisus.  Prim»  senatores,  et  co- 
mites  et  ex  comitibus  et  admin[is\tratoTes  etc. 
Circa  le  classi  dei  salutatore!  secondo  quest'or- 
dinamento e  in  genere  secondo  altre  consuetudini 
T.  Salntatio.  Quanto  agli  adminìstratores  in 
ispecie,  che  venivano  dopo  i  senatores ,  i  comi- 
tea  e  gli  ex  comitiius  o  corniti  onorarii,  cosi 
scrive  il  Mommsen  nella  sna  ìllnstrazione  del 
monumento  (EE.  5  p.  635):  '  Sequitur  in  primo 
grada  quartus  ordo  administratorum,  quo  voca- 
bolo quid  hoc  loco  proprie  signiflcetur,  anibigi 
potest.  Administrant  certe  quicumque  officium 
gemnt,  praeses  provinctae  et  ration^is  summa- 
mm  et  sic  deinceps,  videturque  vocabulo  admi- 
nistratoris  recte  opponi  alteium  officialis,  nt  ille 
publica  negotia  gerat,  hic  gerenti  pareat  et  appa- 
reat.  Sed  eius  dignltatìs  adminis^atores  hic  si 
significantur,  vis  intellegi  potest,  cur  vocabolum 
fldiectum  sit;  bi  enim  adminìstratores  compre- 
henduntur  omnes  aat  sonatoribus  aut  certe  comi- 
tìbus.  Neqoe  nbliviscendum  est,  eum  agatur  de 
salutando  praeside  Nuraidiae,  salutatores  potissi- 
mum  quaerendoB  esse  Inter  provinciales  ei  sub- 
ditos  et  hoc  loco  admìnistratoies  recte  intelligi 
eoi  pra«sertim  ,  qui  sub  ipso  aduiinìstrant.  Ita 
ducimur  ad  magistratus  municipales ,  quippe 
quos  constet  et  ipsos  admìnistravisse  et  suns  ha- 
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baisse  officiales.  Etiam  in  titulo  Codicis  Tbeodo- 
stani  '  de  iis  qnae  administrantìbus  vel  officium 
publicum  gerentibus  distracta  vel  donata  sunt  ' 
quae  sanciuntnr,  vel  ad  pagorum  praepositos  tra- 
huntnr,  vel  ad  pagorum  praepositoe  trabuntur 
(C.  Th.  8,  15, 1}  et  modo  vidimus  ex  comilibus 
honorem  sacerdoti  provinciae  et  principali  cnriae 
tribui  solere  propter  rem  publieam  administratam. 
Principalis  autem  curiao  si  administratione  recte 
finita  primo  gradu  vocatur  propter  comitivam, 
admodum  probabile  est  id  qund  sequitur  peT- 
tinere  ad  eundem  etiamtum  administrantem  ;  nec 
facile  abesse  possunt  ab  eiusmodi  ordine  saln- 
tandi  civitatìum  Numidicarum  vel  univeraae  pro- 
vi! ciae  qui  res  gerunt  sub  consulari.  li  qninam 
co  tempore  fuerint,  hoc  loco  non  quaeremus;  co- 
gitandnm  erit  potissimnm  de  curatoribus  rerum 
publicarum,  quos  conatat  hoc  aetate  cotte  in  pro- 
Tinciis  Africanis  magistratuum  municipalium  lo- 
c  im  ohtinuisse  et  suae  quemque  oivitatis  negotia 
admin  strasse  '. 

AB  ADMISSIONE.—  Titolo  relativo  a  quel- 
1  officio  della  corte  imperiale  {officium  admissio- 
nis  Suet.  Vesp.  15),  che  avea  il  compito  di  tener 
nota  delle  varie  classi  di  persone  ammesse  al- 
l'udienza dell'Imperatore  e  4oJodi,di  provvedere 
a  che  le  medesime  fossero  annunziate  e  introdotte 
presso  di  lui.  Molto  probabilmente  quest'officio 
trasse  origine  dall'uso  che  v'era  già  nelle  grandi 
famiglie  della  repubblica,  di  ricevere  i  cosi  detti 
amici  secondo  le  varie  categorie  in  cui  eran  distri- 
buiti, servendosi  come  introduttori  dei  euiicularii 
(Cic.  Verr.  3,4.  Seuec.  de  benef.  6, 33  ;  de  clem.  1, 10 
etc).  V.  Amicas  —  Cnbicularius  —  Salatati». 
Forse  la  piii  antica  menzione  che  se  ne  abbia  è 
quella  che  si  riferisce  al  tempo  di  Caligola,  a 
proposito  del  rifiuto  di  ricevere  l'ambasciata  dei 
Giudei  d'Alessandria,  che  a  ini  nQta^eMÒy,  "0/ti- 
lòc  Sfo/ia  fece  per  parte  di  lui  (Philo  de  leg. 
572  M)rAl  tempo  di  Vespasiano  perù  era  certa- 
mente costituito  (Suet.  1.  e),  e  si  componeva  di 
liberti  e  servi  d'Augusto.  A  capo  di  tutti  stava 
l'fli  admiuione  (C.  VI  8698.  8699.  8702),  detto 
anche  ah  ofciis  et  admiuione  (C.  VI  4026).  Da 
lui  dipendevano  immediatamente  dei  proa'imi  oÈ 
admissione,  anch'essi  liberti  (C.  VI  8701)  e  degli 
adiutore^  ab  admissione  (C.  IH  6107.  VI  8700Ì. 
Anche  un  nomenclator  ah  admissione,  liberto,  6 
ricordato  in  una  lapide  (C.  VI  8931),  incaricato 
specialmente  di  annunziare  le  persone.  Che  egli 
sia  stato  lo  stesso  dell'»  cara  amicorum,  sicco- 
me crede  il  Marquardt  (Privati,  1  p.  142  nota  1), 
a  r^one  non  ammette  il  Piiedlànder  (RBm. 
Sittengescb.  1=  p.  131  nota  2).  È  probabile  però  che 
quello  stesso  a  cura  appartenesse  al  nostro  officio, 
in  quanto  ohe  la  sua  incombenza  era  pariicolai^ 
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niente  di  assegnare  ai  visitatori  i  posti  nella 
sala  d'adienza  (v.  Mommsen,  Hermes  4  p.  128). 
Il  Marq^uardt  (i.c.)  e  altri  dopo  di  lui  opinano 
che  del  medesinio  abbiano  fiotto  purte  anche  i 
cns)  detti  velarli.  A  noi  perft  non  sembra,  eia 
perchè  nelle  lapidi  che  li  menzionano  non  ricorre 
mai  un  accenno  diretto  aWadmisiio  o  salutatio; 
sia  perchè  lo  stesso  luogo  di  Lampiidio  (Sev. 
Alei.  4)  non  paù  servire  come  prova  ;  e  finalmente 
perchè  i  velarli  della  casa  imperiale  essendo 
diretti  da  un  praepositus  (v.  VelarÌHS),  è  chiaro 
che  dovevano  avere  un'importanza  mag'giore  di 
quella  che  l'autore  loro  attribuisce  nelle  udienze, 
cioè  di  'sollevare  le  cortine  della  sala'.  —  Nei 
tempi  posteriori  dell'Impero  l'oificio  acquisti  una 
importanza  maggiore,  consentanea  alle  nuove 
tendenze  della  monarchia  (cf.  SOcking,  Not.  IJign. 
1  p.  237).  Esso  era  sìtb  dispositione  del  magiiter 
oficiorum  {v.  Magister),  ed  era  diretto  dal  ma- 
giiter admìsìionum  {Amra.  15,  S,  18.  Vopisc.  Au- 
.  rei.  12),  da  cui  dipendeva  on  proxlmus  admissio- 
num  (Amm.  22,  7,  2).  Quanto  agli  admissionaUs 
che  ricorrono  specialment*  in  questo  periodo  (Pe- 
tion.  magister  apud.  Oonst  Porph.  de  cacrimon. 
1, 84. 87  cf.  Lamprid.  Sev.  Aler.  4),  certo  essi  fecero 
parte  dell'offioio  (C.  lust.  12,  59, 10,  5.  C.  Theod. 
6,35,7);  è  dubbio  perb  se  abbiano  sostituitogli 
antichi  nomenclatores,  ovvero  avuta  altra  attribu- 
zione. Intorno  ai  privilegi  concessi  dagli  Impera- 
tori ai  componenti  dell'officio  ateeso  v.  C.  Theod. 
6,3,12;  6,  35,  3.  7;  11,  18,  1  etc. 

ADOLENDA  —  Una  delle  divinità  romane 
degli  indigitamenta  {Serv,  ad  Georg.  1,  21  ;  of.  ad 
Aen.  2, 141),  la  qnale  presiede  all'azione  del  bm- 
ciare.  Negli  acM  del  collegio  sacro  dei  fratelli 
Arvali  due  volte  si  fa  menzione  d'un  sacrifizio  a 
lei  prestato  (C.  VI  2099  p.  561  lin.  5  ;  2J07  p.  575 
lin.  12):  l'una  insieme  alla  Commolenda  e  alla 
Deferenda  (personificazioni  degli  atti  del  fare  a 
pezzi  e  del  rimuovere  da  un  luogo),  l'altra  in- 
sieme alla  Coinquenda  ,  ia.an.ticd.  alla  Commo- 
lenda. Nel  primo  caso  trattavasi  di  rimuovere  dal 
fastigio  del  tempia  della  Dea  Dia  nn  fico  e  di 
tagliarlo  in  pezzi  e  poscia  abbruciarlo;  nel  se- 
condo essendo  quello  colpito  dal  fulmine,  basta- 
vano gli  ultimi  due  atti.  Sulla  forma  Adolenda 
V.  Corssen,  Aussprache  1'  p.  309. 

Fhelleb.  B«iii.  Ujthol,  2i  i.  201  se^g.  223.  Henzem. 
Aoti  Fntrara  Arv.  p.  147  s«g. 

ABON,  ADONIDS.  -  Queste  due  forme  di- 
verse pel  nome  della  medesima  divinità,  ricorrono 
in  due  lapidi ,  di  cui  l'una  proveniente  da  un 
luogo  della  provincia  proconsularis  dell'Africa  e 
ricordante  un  sacerdos  Adonis  (C.  Vili  1211); 
l'altra  da  Buda  nella  Pannonia  inferiore  (SE.  2, 
674).  Il  culto  d'Adone ,  che   dalla   Siria   paasb 
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nella  Gr  eia  (Heliod.  in  Apollod.  3,  l4,  4.  M'  '■ 
stoph.  Ljsistr.  390  etc.),  fiori  insieme  vi  altricnlli 
orientali  in  Roma  e  in  genere  nell'Occidente  giit 
nei  primi  tempi  dell'Impero  (Ovid.  ars.  am.  1,75), 
trovando  .terreno  ad  un  sempre  maggiore  aliar- 
gamento  neUa  predilezione  dei  Jtomani  pei  canti 
e  le  danze  delle  etère  e  della  bajadere  della  Siria 
(Suet.  Nero  27.  56.  Lamprid.  Heliog.  7.  of.  i  colle- 
gia  Ambnhaiarum  presso  Horat.  sat  1,  2,  1).  Di 
esso  rimangono  traccie  fin  nel  secolo  IV,  srcconiB 
appare  dal  libro  di  Firmino  Materno,  de  erroia 
profanarum  religfionum. 

ADOPTIO.  —  Atto  giuridico  formale,  eon 
cui  ^'istituisce  axtà&ciaibaente  In  patria  potestà) 
(Gai.  I,  97-107.  Ulp.  8,  1-4.  Dig.  1,  7,  1,  1.  2'- 
pr.  etc),  o  implicitamente  un  erede,  in  quanto 
un  estraneo  è  accolto  in  luogo  di  figlio  o.  di  ni- 
pote. Dalla  diversa  forma  ond'esso  si  compie, 
dalle  diverse  condizioni  necessarie  nplle  persone 
che  vi  partecipano  (la  cittadinanza  romana  è 
indispensabile  in  ogni  caso)  e  dagli  effetti  non 
sempre  i  medesimi  che  ne  conseguono,  l'atto 
stesso  piglia  il  nome  di  adrogatlo,  adoptio  in 
senso  stretto  e  di  adoptio  per  testamenCwm  o  te- 
stamentaria. È  adrogatio  quando  l'adattato  È  sui 
iurii ,  cioè  non  soggetto  a  patria  potestà^  né  è 
donna  o  minorenne  ^Gell.  5,  19.  Gai.  1,  99  segg. 
Ulp.  8, 1-5),  benché  per  l'una  e  per  l'altro  essa 
fosse  pur  ammessa  nell'Impero  (C.  lust.  8, 48,  5, 
Gai.  1,  102.  Dig.  1,  7,  17.  19.  20  et«.),  e  quando 
l'adozione  ha  luogo  dinanzi  ai  comizi  curiati. 
Questi  comizi  eran  presieduti  dal  pontefice  mas- 
simo, il  quale  assistito  dal  collegio  di  coi  era 
capo,  faccia  precedere  la  deliberazione  del  popolo 
da  nna  inchiesta  diretta  principalmente  ad  'evi- 
tare ogni  offesa,  che  avrebbe  potuto  derivare  dal- 
l'atto al  diritto  di  proprietà  e  alla  religione,  (Cic. 
pr.  dom.  13, 34.  cf.  15, 89;  ad  Att.  2, 12,  2.  Geli.  5, 
19.  Gai.  1, 99.  cf.  Tac.  hist,  1, 15).  Sicché  è  proba- 
■bile  che  la  convocazione  dèi  comizi  non  diasi 
potuta  faro  senza  nn  precedente  decreto  di  qtiel 
collegio  (Cic.  pr.  dom.  14,  38).  U  pontifeà  Ml^ 
alimus  esercita  quindi  nn  potere  legislativo-, 
in  quanto  si  presenta  i^me  rogator  al  popolo 
(  '  velitis  iubeatis  uti ...  haec  ita  uti  diri,  ita  vob 
.  Quirites  rogo  ',  è  la  formula  della  rogatlo  presso 
Gellio  1.  e),  e  il  popolo  nell'approvare  o  riget- 
tare la  proposta  a  maggioranza,  fa  una  vera  legge 
(Cic.  pr.  dom.  29,  77:  'si  id  XXS  curiae  iussis- 
sent  '  ).  Trasformata  poco  a  poco  nell'Impero  l'an- 
tica adrogatio  coibiziale  in  un  atto  compiuto  in- 
nanzi aU'Imperatore  (Tac.  hist  1 ,  12-29.  Suet. 
Gelb.  17.  Dio  Casa.  68,  8:69,  20;  70, 1;  79,,  17. 
Vopisc.  Aurei.  14.  15.),  essa  fn  del  tutto  abo- 
lita da  Diocleziano  e  sostitnita  da  nn  semplice 
rescritto  dell'Imperatore  (C.  lust.  ,8,  48,2.  cf.  I 


HosTedby. 


ijiGoogle 


,94 


ADO 


•  6. 8).  —  Dicesì  ttdoptio  propriam    t  q       ì  1  d  t 
tato  è  alimii  inris,  trovasi  ci  è      tt    1    p  t 
potestà,  pur  essendo  una  domi  m        im 

(Geli.  5,39.  Pljn.  ep.  8,18.  Gai  1  ^8-102  Ulp 
8,  4.  cf.  Di^.  l,7,6.i'0.  11,8  p  41  100  101 
102  etc,),  e  l'atto  si  compie  inna  1  in  gì  t  t 
'  apnd  qnem  legis    actio  est  '  ij       1  g 

actionem  habet  ',  cioè  il  preto  1  1 

Eoma,  e  il  governatore  della  p  (1   11  1 

Gai.  -1, 99.  Ulp.  8, 2.  Paul.  2,  95  4    f  D  g  1  7  4 
16,  S,  1, 20, 1).  Non  è  imposaib  Ih         t  mp 
anticliissimì  anche  qaesta  spe       d   d 
avvenuta    innanzi    ai  comizi,  t 

lione ,  avuto  riguardo  all'imp  rt  h      11 

avea  Ja  costituzione  gentilìzia  P    b  bil    è  p 
che  pili  tardi,  nel  periodo  repubbl  1      lle- 

gio  dei  pontefici  abbia  estesa  1  h     t 

preventiva  anche  a  tale  adozi  p       mp  dir 

che  1  patrizi  abusassero  del  drntt    d  d 

in  questo  modo  la  loro  nobiltà  q  t  q  1 
plebei  loro  foESP  piaciut     Ma  h    f  rra    gì 

ndiea  esso  abbia  esPTCìtato  qn    t         tr  11 
si  puh  con  certezza   detenmn       (     M  mm 
EOm     Forsth    1    p    7C    seg      f   H  rz  g     ROm 
Staataveifass   1  p  117   10tj2)  A    gn  m  d     I   tt 
81  compone    di   due   parti    e  1  11    q    1 

(tre   mancipaUoneg  due   man  m 
remancipatio)  si  dissolve  la  p  tr     p  t    tà      1 
padre  naturale    con  1  altra  {in  )        o- 

stituiBce    quella  del  padre  ad  tt       (     11   1 
Suct   4ng  64  Gai  l.]34)i  form  It     q      t      h 
vennero  ab  dite    da   Giustinian       1  q     1 
etital  una  dichiarazione  fatta  1  m  gì 

strato  (C.  luat  8, 48, 11.  Inai  I  12  8)  U     d  ^1 
efltettì  comuni  che  tenevan   di  tr        q      te  1 
forme  d'adozione,  e  propriame  t       1      mp   d  1 
diritto  pnbblico,  era  questo,  che  1  ad  tt  t  i  dd 
fosse  stato  d'una  condizione  s        I      di  d 

qaelladel!'aÌÌDttante,paSBandope   1  ad  li 

geKs  del  padre  adottivo,  entrava       h      li     1 
cui  quegli  apparteneva.  Così  fl    h    d       1     d 
etinzione  sociale  tra  patriziat       pi  b  d 

plebei  entrare  nel  patriziato  (Cd!  3 

cf.  Borghesi,  Fasti  1,87}  e  v        rs   p  t        d 
venir  plebei  (Liv.  54.  Cic,  de  fi     1   7  24  \  1 
Haiim.  5,  8, 3),  Se  non  che,  app    t    p     1   part 
che  il  collegio  dei  pontefici  ave        11   d  pi       p 
eie  di  adozione,  è  a  credere  che,  fi        q      d   p 
la  lei  Ogulnia  (a,  454  u.  e)  q    1       U  gì 
venne  riformato  con  l'ammissi       d  1  m    t  ple- 
bei, esso  non  abbia  pennesso  ad  d  pi  b 
per  parte  dei  patrizi,  le  quali  f  fi       I 
seèolo  VI  di  Roma  e  comincia           Itant    d  p 
Siila  a  divenir  frequenti   (t,  M  mm  p       t 
p.  77).  ~  Quanto  all'aifoptio  (e  (        ;        d 
9Ì  ha  notizia  già  fin    dagli   ult  m    t     p    d  11 
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p  b!   à  {I     Gas    40    51.  Cic,  Brat.  58;deoiF. 
3  18    ad  Att   3  20   C  m.  Nep.  Att.  5.  Liv.  116. 
Sto        83    t   )      f    frequente  in  quelli  del- 
ti   p  è  d  bb     che  più  tardi  essa  si  aia 
ta       Im    te     d  tt      una  istituzione  di  erede, 
p      d    d        11  arattere  d'adoptio  e  di- 
p       d     p              m     tale   interamente   dalle 
f    t    j,    nd   h     8t  di  t    perì)  nella  sua  origine 
pp  rij  d  11    g    tilità,  come  ha  fatto  il 
M  mm       (H  rm     3p  f3se^,),  si  vede  quanto  _ 
p        fdt          Ip         edi  quei  giureconsulti 
(p      D   k       ^         h     urKritikete,p.  73Begg, 
B    h  f      L  hr    d        m.  Civiir.  p.  228  segg.), 
h    1  d    tifi               1  tamente  con  l'istituzione 
d  11       d        p  tt      h    q  esti  assuma  il  nome  del 
t    t  t          w       d    q    Ili  (p.  e.  Zimmem,  Gesch. 
d             Pn    tr  1  p  818  segg.  Pnchta,  Inat.  3 
§  283)  p     q    1  bbe  stata  n  n  altro  che 
p         d  p    pai  aUarfro^OliO  laquant 
1   d  tt  t    acq      ta      p  1  testamento  solo  il  dintt 
1       d           f  rm  t    d     comizi  !  atto  del  testa 
t         II  M  mn                    e     distingue   nello  svi 
1  pp    d  il     1 1  t          d  pjio  penodo   di  cui  il 
d          pp         t  t     pmalmente  dalllmpero 
1  ti               h     h     p      f  ndamento  uno  degli 
ff  tt    d  11  ad                 gtnere  e  oè  1  entrata  del 
Idttt       llagt     dU  adottante  e  quindi  il 
t  m     t    d  1            m    Nel  primo  peri  do  Cjoe 
1      p  bbl                  IP  <^  gentilizi  e  la  dipen 


t 


t  11         t  1       che   era    adottato  p  r 

t    t  m     t  dlff  punto  da  e  lui  che  1 

11    d      f  p       ntithe    egli  acquistava 

t  tt     d     tt  d     g  nella  famiglia  dell  ad  t 

t    t  1     tero  nome.  La  sola  dif- 

f  h    p  f     loro  era  ,  che  il  primo 

t      l       t  tr       sotto  la  patria  potestà 

d  1  test  t  p      non  entrava  sotto  il  pa- 

t        t     d  I  te  t  t         q  el  servo   che  era  mano- 

m  p      te  t  m     t     1  ddove  il  secondo  sì.  Nel 

d    p       d       m   d     una  parile  i  legami  gen^ 

ti  mp     p  llentavano,  e  dall'altra  i 

PI  rt    p  tnm        li      quistavailo  una  preponde- 

nz  q    11  il  adozione   per  testamento 

i    f  tt  d    tifi  n  la   ìnstituzione    del- 

1      d        il  m  t  m    t   del  nome  che  prima  era 

<ri         d  11  d    ione  stessa,  oradivennti 

d  p  st     d  1  testatore  all'erede  per 

1        tt  d  11      dlti(Dig.  36,  I,  63,  10  cf 

S     t  T  b  b)  D    qui  1       rie  formule  nelle  fonti: 

d  pt  dm  amen  et /umiliam  {Siief 

Cae     83   T  18   cf.  12, 26),  o  semplice- 

t     d  pt  d       ere  in  nomea  (Liv.  116, 

Ph      p  8  13   E  t    p   7   2),  ìb  iona  et  nomen 

!  (3    t    (ralb    16).  Una  formula  non 

d  1    d    q     it      I  gge  pure  nel  testamento 
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di  Dasumio  C. VI  10229.1in.  4...  [si  eum  pater 
»owie]«  meum  latitmm  po\llicÌtus  erii]. 

I  monumenti  epigrafici  non  accennano  diret- 
tamente a  qnesto  istituto  del  diritto  privato:  solo 
in  rarissimi  casi  ricorre  la  semplice  enunciazione 
di  pater  adopiivus  (C,  V 1602),  ^Uus  adopHvm 
e  filia  adoptiva  (C.  IH  1181. 1182  ;  V  3450),  nel 
significato  giulldico  della  parola  {Geli.  5, 19.  Dig. 
45,  1,  107.  C.'lust.  8,  47.  9),  Nondimeno  nella 
stessa  gaiia  che  il  conoscere  la  teoria  dell'aito- 
ptio  giova  non  poco  all'intelligenza  delle  lapidi, 
massimo  in  rapporto  alla  composizione  dei  nomi 
propri,  così  le  medesime  servono  parte  a  confer- 
mare le  norme  seguite  nel  mutamento  dei  nomi 
stessi  per  effetto  dell'adozione;  parte  a  mostrarci 
l'altro  mutamento  che  avveniva  in  persona  del- 
l'adottato, CIOÈ  quello  della  tribù.  Che  anzi  que- 
sto secondo  non  pn6  studiarsi  che  in  «sse. 

1)  Mutamento  del  nome. 

La  regola  fondamentale,  che  delle  tre  parti 
usuali  del  nome  proprio  del  cittadino  romano, 
praejtomen,  nomen  o  nomen  gentiliciurn  e  cogno- 
men,  la  seconda  soprattutto  fosse  indie  pensabile 
e  s'ereditasse  da  tatti  i  componenti  le  famiglie 
appartenenti  a  nna  medesima  geiis,  siccome  qnella 
che  in  origine  ebbe  una  importanza  politica  e 
piii  tardi  di  diritto  priTato  (v.  Nomen);  quella 
regola  era  soggetta  ad  una  eccezione,  quante 
volte  si  trattava  di  adoptio.  E  valeva  in  vece 
l'altra,  cioè  che  il  figlio  adottivo  abbandonasse 
il  nome  in  genere  del  padre  naturale  e  pigliasse 
quello  dell'adottivo.  Il  quale  uso  era  la  conse- 
guenza del  fatto,  che  mediante  l'adozione  si  scio- 
glieva nell'adottato  ogni  legame  giuridico  di  agna- 
zione e  geotìlità  nella  famiglia  da  cui  usciva, 
acquistandosi  invece  in  qnella  m  e  il  egli  entrava 
(LiT  44  44  2  45  41  12  yuint  deci  346  Sen 
de  ben  3  32  de  brev  v  15  Plin  ep  8  18  cf 
Appian  beU  civ  3  ti  Val  Maxim  7  7  2  Dig 
1  7  23  eto)  &e  non  che  questo  mutamento  n  n 
avvenne  in  tutti  i  ttmpi  nello  stesso  m  do  per 
la  ragione  già  innanzi  accennata  dolla  maggiore 
o  minoro  importanza  che  ebbe  nei  rapporti  dbUa 
famiglia  il  diritto  di  gentilità  In  generalo  la 
norma  più  -o  meno  e  stante  seguita  nei  buoni 
tempi  della  Repubblica  già  snEo  scorcie  della 
medesima  sot&e  parecchie  eccezioni  per  mdi 
produrra  nell  Impero  una  varietà  non  piccola  li 
USI  specialmente  nelle  famiglie  imperiali  in 
CUI  funn  frequenti  le  adozioni  Sa(,li  esempli 
fomiti  dagli  Ècrittori  e  m  parte  anche  dalle  la 
pili  SI  possono  stabilire  le  seguenti  regole  sic 
e  me  quelle  che  più  omunemente  e  promiscua 
mento  furono  riservate  ai  nelk  Repubblica  che 
neìl  Impero 

a)  L  adottato  piglia  i  tre  nonu  del  padre  adot 


ADO       '  '  X 

tivo  e  aggiunge  a  questi  (ionie  secóndo  cognome  . 
il  gentiliciurn  del  padre  natnrale,  col  Boffisso- 
anus.  Norma  propria  degli  antichi  tempi,  che 
però  ricorre  anche  nell'Impero  insieme  ad  al- 
tre. —  P.  Comelius  Scipio  AemOianus;  padre 
natnrale  L.  Aemiltus  Paulus;  padre  adottivo 
P.  Comelius  ■Scipio  (Liv.  44, 44).  —  L.  ManliUB 
Acidinns  Fulvianus  (cos.  575)  :  padre  nat.  Fulvio* 
Flaccus  (cos.  542);  padre  adott.  M.  Manlias  Aci- 
dinus,  probabilmente  pretore  nel  544(Vell.  2,8),— 
Q.  Fabius  Maiimus  AemUianus  :  padre  nat.  L.  Ae- 
milius  Paulus  Macedonicus;.  padre  adott.  G.  Fa- 
bius Maiimus,  pobabilmente  il  pretore  dol  573. 
(Plut.  Aem.  5).  —  P.  Licinius  Crasaus  Dives  Ma- 
cianus  {eoa.  623);  padre  na}.  P.  Mucius  Scaevola 
(cos.  579)  ;  padre  adott.  P.  Licinius  Crassus  Bives 
(cos.  549)  (Cic.  Brut  26,  98).  —  D.  lunius  Sila- 
nus  Manlianus  padre  nat.  Manlius  Torquatus  (eoa. 
569)  ;  padre  adott  D.  lunius  Silanus,  pretoro  nel 
612  {Cìc.  de  fin.  1,  7, 24.  Liv.  ep.  54.  Val.  Mai.  5, 
8,  3).  —  T.  Annius  T.  f.  Milo  Pupianus  :  padre  nat. 
un  Pupius  (C.  Pupius  Ccisus  ?  v.  Drumann,  Gesch. 
Homs  1  p.  42)  di  Lanuvio  ;  padre  adott.  C.(?T.?) 
Annius  Milo  (Asoon.  Cìc.  pr.  Mil.  35). — A. Licinius 
Nerva  Silianus  (cos.  760):  padre  nat.  P.  SDins 
COS.  734  ;  padre  adott.  un  A.  Licinus  Nerva.  E  cosi 
parecchi  altri,  come  Q.  Fabius  Maxirans  Arani- 
lianus  COS.  612;  Cn.  Comelius  LentuluB  Clodianus  ; 
Sei.  Atilius  Serranua  Gavianus  (Cìc.  pr.  Seit.  83, 
72:  '  a  calatis  Gaviis  inCalatinosAtilios  ineitus  '). 

b)  L'adottato  ritiene  l'antico  cognome,  quando 
l'adottante  manca  del  medesimo.  — r  Cn.  Aufldins 
OrestoB  (Aurelianus):  padre  nat(?);  padre  adott.  Cn. 
Aufidius  (Cie.  de  domo  13,  35).  In  due  lapidi 
(C.  1520. 573)  èmentovatoeomeconsole{a.683).— 
M  Pupius  Fiso  Fmgi(Calpumianus);  padre  nat 
nn  Cn  Calpurniua  Fiso;  padre  adott.  M.  Pupius 
(Cic  prò  domo  13,  35).  Console  del  693  (Fasti 
^miternini  Cip.  465).  S'identifica- con  lui  il- 
M  Calpumius  Pisa  Frugi  della  lapide  C.  I  594; 
cf  la  nota  ivi  —  Q.  Caecilins  Pomponianus  At- 
ticns  padre  nat.  (?)  ;  padre  adott  Q.  Gaeoilius 
{Varrò  r  r   2  2  2.  Com.  Nep.  Atticus,  5). 

e)  L  ad  ttato  in  luogo  d'a^ungere  ai  tre 
nomi  dell  adottante  il  cognome  derivato  dal  geo- 
tilizio  in  anus  piglia  uno  dei  cognomi  della  fa- 
miglia naturale  Quest'uso  comincia  ad  apparire 
circa  dal  tempD  di  Siila.  —  M.  Terentius  Varrò 
Lucullus  (ooB  681);  padre  nat.  L.  Licinius  Lu- 
cullus  (Cic  ad  Att  13,  6);  padre  adott.  M.  Te- 
rentiUH  'V  arr  —  Q.  Caecilins  Metellus  Plus  Scipio 
(cos  702)  padre  nat  Pins  Comelius  Scipio  Ka- 
sica  padre  adott.  .Q.  CaecUius  Metellns  Fiuscos. 
074  (Dio  Ca^s  40,  51).  —  A.  Terentiua  Varrò 
Murena  {cos  731):  padre  nat.  forse  L.  Licinius 
Murena  (cos.  693);  padre  adoti  A.  Terentins  Varrò. 
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d)  L'adottato  conserva  i  tre  nnmì  del  pidre 
natwMe  e  dell'adottivo  pigli^k  il  solo  cognome. 
Bencliè  del  periodò  repobblioano,  l'uso  è  affatto 

ì  he.  esempio  in  D.  lunius 
cieora  di  Cesare  :  padre  nat. 
3.  676)  ;  padre  adott  A.  Postn- 
)85  (Plot.  Brai  12  etc.)  — 
ca  è  il  caso  di  Q.  Caepius 
Biiitus  figlio  di  U.  lunius  Bratus  e  adottato  d» 
Q.  Servili as  Caepto,  in  quanto  egli  serba  il  co- 
gnome del  padre  naturde  e  usa  come  nome  gen- 
tilizio il  cognome  dell'adottivo. 

e)  L'adottato  a^unge  al  gentilizio  del  padre 
naturale  anche  quello  dell'adottivo.  —  C.  Plinius 
Caecilìus  Secundus  (C.  V  5262-5264.  5667)  :  padre 
nat.  L.  CaeoilinB  CUo  (C.  V  5279)  ;  padre  adott .  C. 
Plinius  Secundus.  Uso  esclusivo  del  tempo  del- 
l'Impero. 

f)  L'adottato  continua  a  indicare  la  sua  par 
ternità  natnrale,  pur  mutando  in  tutto  o  in  parte 
il  suo  nome,  come  p.  e.  nel  caso  precedente 
Quest'uso  era  l'effetto  particolare  ielìadoptio 
testamentaria,  siccome  fa  rilevare  il  M  ntmsen 
e  fra  gli  esempli  che  se  ne  hanno  il  più  antico 
è  quello  d'Augusto  (v.  Fasti  Capitolini)  Ad 
esso  si  possono  aggiungere  quello  di  Plinn  li 
giovane ,  il  quale  si  chiama  dopo  1  adozione 
Uficiì)  ^ilios),  invece  di  C(aii)  f(ilius)  v.  1  uso 
precedent*,  e  l'altro  di  Cn.  Domitius  Sej(ti)  f(i- 
lios)  Afer  Titius  Marcellus  Cnrvius  Lucanus 
(0.  773),  che  avrebbe  dovuto  chiamarsi  Cnaei  fi- 
Iìds  ,  perchè  '  adottato  da  Gn.  Domitìua  Afer 
(Plin.  ep.  8,  18). 

g)  Colui  che  6  adottato  .per  testamento  da  una 
donna  piglia  il  prenome  del  padre  di  lei,  non 
avendolo  essa  medesima,  e  ìl  gentilizio  del  pari, 
siccome  d'ordinario  in  ogni  adozione.  Circa  que- 
st'adozione  è  importante  il  luogo   dì    Cicerone 

.  (ad  Att  8.  7,  3),  da  cui  si  vede  come  l'istituto 
dell'adozione  testamentaria  della  donna  era  già 
allora  pienamente  riconosciuto.  '  Dolabellam  video 
Liviae  testamento  cum  duobiia  coheredibus  esse 
in  triente,  sed  inberì  mutare  nomen.  Est  noXtTi' 
xòv  axéfitt,  rectumne  sit  nobili  adulescenti  mu- 
tare nomen  mulieris  testamento  ;  sed  id  iptìioao- 
rpwzeQoi'  ^levxaiv^aiiEi',  cum  aciemus,  quantum 
quasi  Bit  in  trientia  trienttì'.  È  dubbio  se  Dola- 
be}la  abbia  accettata  l'eredità;  forse  la  rifiuta, 
vedendolo  conservare  ìl  nome  gentilizio  del  padre 
naturale  e  chiamarsi  nei  Pasti  Capitolini  (a.  710) 
P,  Comeliua,  Un  esempio  di  tale  adozione  e  re- 
lativo mutamento  dì  nome  si  ha  nel  futuro  Im- 
peratore Galba,  il  quale  prima  dell'adozione  chìa- 
mavasi  Servine  Sulpìclus  Gàlba,  poscia  '  adoptatus 
a  noverca  sua  (Livia  Oscelìina),  Livi  nomen  et 
Ocellae  cognomen  adsumpsit  mutato  praenomine  : 
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nam  Lueium  mox  pri- Servio  nsque  ad  imperii 
tempus  naurpavìt  '  (Snet.  Galb.  4),  È  noto  che 
Galba  divenuto  imperatore  non  die'  nessun  ef- 
fetto a  quella  adozione  ,  e  riprese  il  suo  antico 
nome  di  Serviua  Sulpicìua  Galba.  Nondimeno, 
come  già  prima  d'allora  talvolta  invece  di  Lu- 
cius LìVius  si  chiamò  pure  L.  Snlpicius,  come 
nella  tessera  relativa  al  suo  consolfto  nell'anno  33 
d.  Cr.  (C.  1  770),  pigliando  cosi  il  prenome  del 
padre  dell'adottante  e  Conservando  il  gentilizio 
del  naturale;  così  per  contrario  anche  divenuto 
Imper^ore  si  chiama  L.  Livius  Sulpicius  Galba 
in  una  lapide  greca  (CIG.  4957)  e  in  monete 
(Eckhel  D.  N.  6, 300). 

Come  in  questo  caso  dì  Galba,  così  in  parec- 
chi d'altri  Imperatori  vi  furono  varietà  ed  arbitrii 
nella  formazione  del  nome  proprio,  che  più  op- 
portunamente saranno  menzionati  negli  articoli 
a  queUi  relativi. 

2)  Mutamento  della  triiU. 

L'indicazione  della  trièus,  cioè  del  distretto 
territoriale  e  amministrativo  a  cui  apparteneva 
il  cittadino  romano,  fece  di  buon'ora  parte  del 
suo  nome  proprio,  solendosi  per  regola  porre  dopo 
il  gentilizio  e  prima  del  cognome  (v.  Nomen). 
E  come  in  origine  fondamento  di  essa  era  U  ter- 
ritorio deUo  Stato  e  la  proprietà  fondiaria  del 
cittadino  stesso,  così  col  perdersi  di  questa  ov- 
vero col  possedersi  piuttosto  in  un  luogo  che  in 
un  altro ,  si  perdeva  0  si  mutava  la  tribù.  Col 
tempo  perft ,  da  un  lato  eaaendo  scomparso  il 
principio  della  proprietà  fondaria  come  base 
della  cittadinanza ,  e  dall'altro  essendosi  sosti- 
tuito ad  esso  l'altro  della  patria  0  ofigo,  cioè 
dell'appartenenza  a  un  municipio  0  colonia  romana, 
come  ogni  municipio  0  colonia  era  inscritta  in 
una  tribiis ,  così  valeva  la  regola  generale  che 
la  tribi  del  cittadino  fosse  la  medesima  di  quella 
in  cui  era  inscritti,  la  sua  patria.  Il  figlio  quindi 
con  la  nascita  acquista  tanto  l'origo  quanto  la 
tribus  del  padre  (v.  Tribus).  Ora  nel  caso  del- 
l'adozione ,  posto  che  il  padre  adottivo  fosse 
stato  d'un  municipio  e  di  una  tribù  diversi  da 
quelli  del  padre  naturale  ,  non  pare  che  l'adot- 
tato avesse  dovuto  per  necessità  mutare  la  sua 
tribù  originaria  in  quella  dell'adottante.  E  la 
ragione  è  questa ,  che  l'adozione  non  apportava 
alcun  mutamento  in  rapporto  allacittadinanzamu- 
nicipale  dell'adottato  ;  sicché  questi  si  conside- 
rava come  appartenente  ai  due  municipii,  quello 
del  padre  naturale  e  quello  dell'adottivo  (Dig. 
50, 1, 15,  3  ;  '  lus  originis  in  honoribus  obeundis 
ac  mnneribus  suscipiendia  adoptìone  non  muta- 
tur;  sed  novis  qniqne  muneribus'filius  per  adop- 
tivum  patrem  adstringitnr  '.  ef.  Dig.  50, 1, 17,  9. 
Savigny,  System  8  p.  47,  Mommsen,  ROm.  Forsch.  1 
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p.  151  seg.).  Probabilmente  com'egli  era  libero 
dì  far  Tslere  1"  orìgo  del  p£idre  naturale  o  del- 
l'adottivo  neir aasumera  gli  honores  dell'uno 
0  dell'altro  municìpio ,  pnr  essendo  obliligato 
ai  Tìwnera  di  tutti  e  due;  così  fu  anche  Ebero 
'  di  porre  ael  suo  nome  la  tribù  dì  quello  o  di 
questa.  Solo  in  siffatto  senso  a  noi  sembra  che 
il  Qiotefend  abbia  quindi  ragione,  quando  afferma 
(Imperiura  Bom.  tóbut  desoript.  p.  23),che  l'ado- 
zione non  area  alcun  effetto  sulla  tribù  del  cit^ 
tadìno  romano;  benché  come  osserra  il  Monimsen 
(H.  3  p.  62  nota  3)  le  poche  lapidi  da  lui  ad- 
dotte^  non  provino  la  sua  affermazione.  Infatti 
questi  osserva,  che  quel  L.  LucciwL{ucii)  f[iliui) 
Ur/imidius  Secandus  della  tribù  Pal{atina)  non 
era  figlio,  ma  alumnus  di  L.  Lucius  L.  f.  Hi- 
herus,  appartenente  alla  tribù  Terietina)  (C.  X 
5198).  E  quanto  al  M.  Helvius  Agrippa  della 
tribù  Sevizia)  in  una  lapide  di  Hiepalis  (C.  H 
1164),  nota  che  dal  semplice  nome  non  appare 
chiaro  in  che  legame  di  parentela  sia  stato  non 
solo  col  M.  Accenna  ffelvius  Affrippa  Aeìla  trìhìi 
Gal{eria)  {C.  H  1262),  ma  anche  con  L.  Helvim 
Agrippa  governatore  deUa  Sardegna  (C.  X  7852, 
ì.  4.)  e  con  M.  Accenna  Satarninus  (M.  665,  4) 
della  tribù  Qal{eria).  A  ogni  modo,  che  l'adot- 
tato abbia  perduta,  la  tribù  del  padre  naturale 
per  quella  dell'adottivo,  come  parrebbe  implici- 
tamente ammettere  il  Mommsen  stesso,  non  sem- 
bra che  possa  sostenersi  indirettamente  sulla  base 
di  queste  iscrizioni,  che  certo  non  ofirono  casi 
sicuri  di  adozione. 

Adoptio  patroni.  —  La  lex  coloniae  Geiie- 
tivae  Miae  dell'anno  710  u.  e.  (EE.  2  p.  108 
segg.)  vi  accenna  due  volte:  e.  97...  quo  quii 
colon(is)  colon[Ìae)  patron{uii)  sit  atopteturoe  eie. 
e.  130  . . .  quo  quis  tenator  senatorisve  fiilius) 
pfppuli)  R[omani)  c{olomae)  G(enetivae)  potrò-  - 
nus  atoptetur  lumatur  fiat  ete.  Come  è  chiaro, 
qoi  sì  tratta  della  elezione  del  patrono  della  co- 
lonia, fatta  dai  comizi  della  città  sulla  base  di 
un  precedente  decreto  dei  decurioni  (v.  Patro- 
nns).  H  Mommseii  (EE,  2p.  147)  rileva  la  singo- 
larità dell'uso  della  parola  adoptio,  adoperata  pure 
in  questo  caso  del  patronato  da  Cicerone  (pr. 
Sest.  4,9;  Phil.  2,  41,  107.  6,5,13)  e  da  Vale- 
rio Massimo  (9, 15, 1),  osservando  che  l'uso  della 
parola  cooptatio  invece  di  quella  sia  divenuto 
tecnico  dall'età  di  Augusto,  siccome  appare  an- 
che da  una  lapide  dell'anno  742  u.  e.  (0.  3693). 

Beik,  Primttacht  p.  i72  segs.  Mommsen.  Efira.  Forachan- 
e«l  1  p.  74  aejgj  Hermes  3  p.  62  aogg.;  Staater.  22  p.  34  seg. 

ADPARATORIUM.  —  v.  Apparatorimn. 

ADKAA  (Derà  rf().  — Città  chiamata  anche 
Adraha  nella  Tavola  Poutinge nana,  Uàga  ìaTo" 
lomeo  (5,  15,  23)  e  Urf^H»  da  Eusebio  (Onom.) 
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e  Edr^  nell'antico  Testamento.  (JnuttDDqns  itt- 
cuni  l'abbiano  collocata,  ad  Ezra  (antìcameirte 
Zorava),  pure  le  indicazioni  dei  geografi  antichi 
non  fanno  dubitare  che  debba  porsi  nel  luogo 
ove  oggi  sorge  Derà  6t  (KAA  lU  En.),  lungi 
24  miglia  a  nnrd-ovest  di  Bosti'a,  sulla. vi)  che 
da  questa  città  conduceva  a  Capitolias.  Facea 
parte  del  regno  di  Basan  ,  poscia  di  quello  di 
Manasse  (Num.  21,  33.  Deuter.  1,  4  ;  3,  10.  Gios. 
12,  4).  Al  tempo  della  dominazione  romana  fa 
una  delle  principali  città  dei  Nabatei  nella  pro- 
vincia dell'Arabia  Petrea;  comeBostra  e  Petra, 
avea  il  diritto  di  batter  monete  (Eckbel  D.  N.  3  . 
p.  722),  e  più  tardi  fu  sede  di  vescovi  (cf.  Lequien, 
Oriena  ehrist.  2  e  Koeland,  Palaest.  p,  547).  Due 
lapidi  greche  trovate  a  Constontina  nella  Numi- 
dia  (C.  Vm  7051.  7052),  dedicate  al  legato  di 
Augusto  P.  lulins  Geminus  Harcìanns,  si  riferi- 
scono appunta  ad  Adraa ,  la  quale  nella  prljna 
di  esse  è  detta  lOijrpo'noAt?  tij(  'Jqa^ia^.  In  una 
latina  poi  (C.  VIU  2505)  probabilmente  sotto  il 
nome  di  Hadrinus  Palm(yrenus)  si  deve  inten- 
dere un  abitante  della  stessa  città, 

Revue  uchéoL,  1848  pig,  282  eeg.  Fodcart-Lebab  S 
2070  e-0. 

ADRASTIA.  —  Se  cosi  bisogna-  leggere  in 
una  iscrizione  mal  conservata,  trovatasi  presso 
Miibàza  nella  Dacia  (C.  Ili  944  ;  /(n)  h{omfem) 
d{amus)  d(ÌDÌnife)  Adrastiae  colleg.  utriclario- 
rum),  certamente  sì  ha  qui  il  nome  d'una- divi- 
nità forse  locale ,  essendo  improbabile  che  eia 
identica  ad  'Aó'^Baxsw. 

ADROGATIO,  ~  v.  Adoptio. 

ADRUMETUM.  -  v.  Hadrometnm. 

ADSALLUTA.  -  Divinità  barbarica  locale, 
nota  per  quattro  lapidi  trovate  a  SandOrfel  nel- 
Vager  Geleianus,  nella  Pannonìa  superiore  {C.  HI 
5135  :  Adsallutae  Aug{vstae)  sae(Tum)  ete.  5136  : 
Adsallute  Aug.  sac.  etc.  5138:  Savo  et  Adsal- 
lutae  sacr.  etc.  5134  :  [Savo  et]  Ads[aUutae]  v.  ». 
l.  m.  etc.  Dalle  circostanse  che  presso  quel  me- 
desimo luogo  si  rinvennero  lapidi  relative  sol- 
tanto a  cose  marinaresche,  e  che  in  due  delle  sa 
dette  iscrizioni  il  nome  di  questa  divinità  è  unito 
a  quello  del  fiume  Savus,  del  pari  personificato, 
sì  puf)  inferire  che  l'Adsallnta  aia  stata  anch'essa 
la  personificazione  del  fiume  Saan  ,  che  sbocca 
nella  Sava  tra  SaudOrfel  e  Batschach,  e  di  cui  il 
nome  nell'antichità  non  ci  è  tramandato. 

iioMHsEM,  0. 1,  Lit.  in  p,  S2S. 


—  In  origine  un  privato,  col 
tempo  un  pubblico  officiale  che  coadiuva  col  sn6 
consiglio  tecnico  e  rappresenta  in  alcnni  atti  il 
magistrato,  in  quanto  questi  amministra  soprat- 
tnttn  la  giustizia.  Oltre  a  questo  titolo,  coi  cor- 
risponde in  greco  il  aaQeiqos  (Nov.  60,  2)  e  il 
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avMiJgoi  (Nov.  119,4),  licotronn  anche  gli  altri 
di'  cOTisiliariut  {Dig.  1, 22,  5.  cf.  C.  lust.  1,  51,  3. 
14  pi.).  Otti  fa  riscontro  il  oo^^ou>of  (Zosim.S,  30), 
dì  iwiì  studiosus  (Dig.  1, 22, 1  ;  50, 13  4.  cf.  Geli. 
12, 13  etc.)  e  Comes  (C,  HI  253.  X  1468.  cf,  Dig. 
1,  22,  4  ;  50, 13,  I,  8  ;  19, 2, 19  etc),  donde  anche 
adHtdere,  orfsMSMro(0.  3039  ...  at?serft(  magistra- 
tibua  pop{uli)  R(omanÌÌ.  cf.  Dig.  50, 14, 8)  o  in 
conailio  esse  (C.  X  7852  liti.  23.  Cic.  Verr.  2, 29 
Beg.  ef.  C.  Theod.  8, 15,  6)  per  dinotare  l'officio 
stesso.  Questi  diversi  titoli  rivelano  gi'  p  è 
e  la  origine  e  il  carattere  proprio,  ib  d  d  11 
istituiione,  la  qnale  conservft  sempre  qa  1  di 
privato  e  del  pubblico  insieme,  li'adsess  f  tti 
è  detto  Comes  in  quanto  fa  parte  dell  * 
amicoriim,  che  è  al  segaito  del  governat 
silianm  o  iwit  studiosus,  in  quant  1 
consiglio  come  giurista  e  con  la  sua  p  1 
assiste  nell'anuninietrazione  giudiziaria  L  1 1 
aitine  è  ajitichìesima  in  Eoma,  frsicon  tt  p  m 
cipalmente  a  una  nonna  generale  di  di  tt  p  b- 
blico  e  ad  un  uso  particolare  della  pubbl  m 
ministrazi  one.  E  la  norma  era,  ohe  ogn  pp  e- 
sentante  dello  Stato,  sia  pure  un  sacerd  t  gn 
magistrato,  anche  quando   facea  parte   1  1 

legio  ma  non  era  iegat^i  dal  voto  de  II  gh 
nei  suoi  atti,  avea  l'obbligo,  come  cirr  tt  11 
sua  azione  illimitata,  di  &rsi  assistere  da  un  con- 
aigUo  proprio  (Mommaen,  Staatsr.  1»  p.  293.  295). 
L'uso  poi,  postennre  alla  norma,  riguardava  in 
ispecie  l'ammmi strazi one  fuori  di  Roma  e  d'Italia, 
la  provinciale,  per  la  quale  mancando  al  capo 
di  essa  officiali  direttamente  incaricati  di  coadin- 
varlo  massime  nell'e  aerei  zio  del  potere  giudizia- 
rio, egli  soleva  condurre  seco  un  certo  numero  di 
giovani  appartenenti  alle  alte  classi  sociali,  i  quali 
appunto  in  qualità  di  comites  sopperivano  a  quel 
difetto  (Mommsen,  H.  4  p,  120  seg.).  Ora  da 
questa  norma  e  da  quest'uso  si  svilupparono  due 
istituti,  che  hanno  comune  lo  scopo  e  di  cui 
l'uno  sì  può  considerare  come  una  manifestazione 
particolare  dell'altro.  Alla  prima,  cioè,  si  riferi- 
sce il  consiglio  del  mostrato  in  genere,  consi- 
glio che,  escluso  nei  decreti  emanati  a  maggio- 
ranza di  voti  di  tutto  il  collegio,  e  quelli  che 
pur  essendo  suoi  personali  eran  soggetti  alla  pro- 
vocatio  e  alVintercessio,  si  riscontra  presso  ogni 
magistrato,  che  iserciti  specialmenfo  la  giurisdi- 
zione penale,  civile  e  amministrativa,  e  perfino 
nel  iudex  (v.  Consìlium).  All'uso,  invece,  si  col- 
lega apputtto  l'istituzione  dell  adsessor. 

Infatti ,  lo  svolgimento  che  essa  ebbe  nella 
stona,  ce  la  presenta  sotto  forma  diversa,  in  due 
periodi  distinti.  Per  tutto  il  tempo  della  Repub- 
blica e  pei  due  primi  secoli  dell'Impero,  Vadses- 
ior  non  ha  ancora  un  carattere  nettamente  offi- 
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ciale,  0  per  lo  meno  l'elemento  privato  in  esso 
predomina  sul  pubblico.  D  magistrato  in  Itoma, 
come  p.  e.  il  console  e  il  pretore  ,  o  si  serve 
dell'intero  suo  consilium,  ovvero  in  casi  partico- 
lari sceglie'  a  suo  piacimento  dal  seno  di  quello 
uno  che  l'assista,  senza  che  né  il  diritto  della' 
scelta  sia  strettamente  legato  a  determinate  con- 
dizioni nella  persona  dell'eletto  (tranne  quelle 
comuni  a  tutti  i  consiglieri),  né  questi  assuma  la 
veste  d'un  vero  officiale  pubblico;  compiuta  la 
m'    "  gì'    ri  itra  nella   sfera  privata 

ppart  Ito  consilium.  Per  contra- 
ri d  1  pn  p  d  !  ecoio  m  in  poi ,  da  un 
It  Iritld  d  r  comincia  a  divenire  co- 
t    t        t  d  11  altro,  come  or  ora  sivpdrà, 

d  rm       he  regolavano  la  nomina 

nza  speciale  di  luì,  di 
priamente  esso  divenne 
Ora  questo  mutamento 
avviso,  soprattutto  nel 
[one  provinciale,  in  cui 
i  mettere  un  certo  freno 
dei  governatori,  parte  me- 
ipetenze  dei  comites, 
di  t  g  d  q  Ih  h  veano  un  mandato  afiatto 
mil  t  d  q  111  h  ttendevano  particolarmente 
11  gì  !i  10  q  I  erano  appunto  gli  ad- 
sessores.  La  qual  cosa  per  noi  è  dimostrata,  fra 
altro,  da  due  fatti.  L'uno,  che  appunto  nelle  Provin- 
cie imperiali,  dove  l'azione  riordinatrice  dell'Im- 
peratore apparve  prima  e  fa  piii  diretta,  vediamo 
messo  il  fondamento  al  carattere  dell'officio  pub- 
blico dell'assessore ,  il  salario.  L'altro ,  che  non 
solo  nelle  fonti  giuridiche,  come  sì  è  visto,  ma 
anche  nelle  epigrafiche  spesso  il  titolo  di  adsessor 
è  affatto  sostituito  da  quello  di  comes  (C.  X  7852 
lin.  23  seg.  1468.  m  253)  e  tuttavolta  appare 
anche  l'altro  di  comes  et  adsessor  (C.  II  2129) 
accanto  a  quello  semplicemente  di  adsessorpro- 
consulis  o  legati  (C.  VIU  1640.  2777),  e  in  tutti 
i  casi  si  tratta  sempre  di  governatori  o  legati 
speciali  delle  provincie,  a  cui  gli  assessori  sono  ag- 
giunti, n  trovarli  nei  tempi  posteriori  dell'Im- 
pero a  Iato  non  solo  dei  governatori  delle  Pro- 
vincie, ma  d'ogni  sorta  di  magistrati  e  perfino 
delle  cariche  di  corte,  vuol  diro  soltanto  che  più 
tardi  l'istituzione  stessa  da  provinciale  che  era 
in  origine,  nel  senso  perù  di  vero  officio  pubblico 
distìnto  dal  consilium,  divenne  quasi  generale  per 
molte  amministrazioni  dello  Stato. 

Fu  dunque  neli'  Impero  che  il  nostro  ofB.cio 
ebbe  norme  determinate  circa  la  sua  costituzione 
in  genere.  Né  in  ciò  vi  fu  differenza  sostanziale 
fra  il  periodo  anteriore  alla  riforma  giudiziaria 
di  Diocleziano,  e  quello  che  ad  essa  tenne  dietro, 
siccome. si  Tede  nelle  fonti  principali  giuridiche 
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all'uno  .e  all'altro  attinenti  (C.  Theod.  1, 19{D5). 
C.  lust.  1,  5*  Dig.'.l,  22.  Nov.  W,  2).  Questa 
nnifoiniità  ai  osserva  innanzi  tutto  nel  diritto  di 
nomina.  Il  qnale,  siccome  nella  Repubblica  pei  la 
scelta  dei  comìtes  e  la  formanione  del  consilium 
spettala  al  magistrato  stesso  che  si  Talea  degli 
nni  e  dell'altro,  cosi  pure  nell'Impero  competeva 
a  lui  relativamente  agli  édsessores.  Ciù  appare, 
indirettamente  dal  complesso  delie  dispoBÌKÌoni 
legislative  (v.  p.  e.  C.  Theod.  1,  12,  1.  C. 
Inst.  ],  51,  1),  e  in  ìspeoie  da  quella  rela- 
tiva alla  convenzione  ohe  in  tale  circostanza 
avveniva  tra  il  magistrato  e  l'assessore  (Dig.  50, 
14,  3).  La  scelta  perù  non  interamente  lìbera  e  le 
regole  circa  le  condizioni  necessarie  nella  per- 
sona dell'officiale,  variarono  alquanto,  col  tempo. 
Nella  composizione  del  suo  consiglio,  in  fatto,  il 
magistrato  della  Repubblica  funzion^ite  in  Roma 
pare  che  potesse  chiamare  in  quello,  oltre  ai  pri- 
vati in  genere,  non  solo  i  suoi  colleghi,  in  quanto 
perì)  non  pigliavan  parie  ai  snoi  atti  amministra- 
tivi, ma  in  alcuni  casi  anche  magistrati  a  lui 
inferiori.  Fuori  di  Roma  poi,  come  appunto  nel 
esso  del  governatore  o  comandante  militare,  questi 
del  pari  poteva  servirsi  oltre  che  dei  suoi  dipen- 
denti, come  il  questore  e  il  legato,  anche  lii  ogni 
cittadino  Romano,  che  fosse  stabilito  nella  pro- 
vincia. Come  perù,  trattandosi  di  privati,  nel  primo 
caso  solevano  essere  preferiti  ì  comulares,  così 
nel  secondo  la  condizione  necessaria  era,  che  il 
consigliere  appartenesse  all'ordine  senatorio  (v. 
p.  e.  Sallnat.  lug.  62,  4;    104,    1.   Plut.   Cat. 

ciale  (Cic.  Verr,  2, 28-80),  restando  probabilmente 
esclusi  solo  qnelli  che  non  avevano  il  censo  della 
prima  classe  (Mommsen,  op.  cit.  2»  p,  301  segg.). 
V.  Consilium. 

Nei  tempi  posteriori  dell'  Impero ,  invece,  la 
nomina  iiUVadìessor  era  soggetta  a  queste  con- 
dizioni: l.  Adsessor  non  pub  più  essere  il  citta- 
dino Romano  domicUiante  o  originario  della,  pro- 
vincia del  governatore  stesso  chele  nomina;  im- 
pedimento '  che,  sorto  nelle  provincie  imperiali, 
poscia  sì  estese  anche  alle  senatorie  (Dig.  1, 22, 
3. 4.  6  ;  4,  6,  37.  38.  C.  lust.  1, 51, 10.  C.  Theod. 
1, 12, 1.  cf.  Spartian.  Pese.  Niger  7).  Sicché  ^lì 
assessori  potevano  essere  presi  soltanto  dai  comi- 
tei  che  il  governatore  eonduceva  seco  nella  pro- 
vinf  ia.  A  questa  regola  sembra  che  faccia  eccezione 
il  caso  di  un  T.  Sennius  Sollemnis  di  una  lapide 
(Berichte  der  sfichs.  Gesell.  1852  p.  239  segg.), 
il  quale,  pur  essendo  originario  della  provincia 
Lugndunonsis,  era  assessore  del  così  detto  iudex 
delle  miniere  imperiali  nella  G:aì]ia:Adiedit  (T  .Sen- 
nius) etiam  inprovincia  [L'\'u[gd\u\né\nie,  M.  Va- 
lerio Floro  trio.  mil.  kg.  Ili  A^ag.}  indici  ar- 
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eoe  ferrar\iae]  trea  prov(inciae}  Gal(Uae).  Non-  - 
dimeno  in  ■  fondo  essa  non  6  tale,  non  tanto  per- 
chè qui  probabilmente  si  tratta  di  un  officio  ito^ 
salariato  dì  assessori,  per. ^oi  si  faccia  ecce KÌone 
a  quella  regola  (Dig.  1,  22,  6),  quanto  perchè  si 
tratta  non  di  un  adsessor  ordinario,  provinciale, 
dipendente  da  un  governatore,  sibbene  di  uno 
straordinario  dipendente  da  una  specie  di  giu- 
rato {index  arcas  ferrariae),  il  quale  era  chia- 
mato a  decidere  delle  liti  relative  a  quelle  mi- 
niere. —  2.  L'adsessor  per  regola  molto  probabil- 
mente 6  scelto  fra  coloro  che  appartengono  all'or- 
dine equestre  (Tac.  ann.  I,  29;  4,  1.  Senec.  ep. 
122,  12.  C.  H  2129.  m  253.  X  1468.  0.  8039. 
Berichte,  1.  e).  Il  Mommsen  crede  però  non  es- 
sere stato  raro  il  caso,  che,  se  non  senatori,  pure 
dei  giovani  membri  dell'ordine  senatorio  siano 
stati  chiamati  a  tale  officio,  e  cita  come  esempio 
quel  M.  Stertinius  Rufus ,  di  cui  il  padre  era  ■ 
cavaliere,  ma  egli  con  l'occupare  il  vigintivirato 
era  entrato  in  quell'ordine,  e  come  asseasore  fun- 
ziona in  un  decreto  del  proconsole  della  Sarde-  , 
gna  {C.  X  7852  lin.  23  seg.).  Infatti,  dei  compo- 
nenti del  suo  consiglio  {in  Consilio  fuerunt),  prima 
stanno  segnati  il  questore  e  il  legato,  amendue 
senatori,  seguono  poscia  sei  assessori,  di  cui  il 
primo  è  Stertinio  Rufo  senatorio;  gli  altri  cinque 
poi  son  tutti  0  in  gran  parte  dell'ordine  equestre; 
siccome  del  resto  si  vede  misto,  composto  di  se- 
natori ed  equiti,  lo  stesso  consiglio  dell'  Impera- 
tore Domiziano  in  un  altro  monumento  epig^»- 
fico  (0.3118.  cf.  Mommsen,  H.  2  p.  105,  115*  4 
p.  123).  —  3.  Adsessor  pub  anche  esaere  però 
il  libertino  ;  '  Liberti  adsidere  possunt  ',  dice  il 
giureconsulto  Marciano  (Dig,  1,32,  2).  Questa  perù 
dev'essere  stata  senza  dubbio  una  modificazione 
di  tempi  posteriori ,  tanto  piìi  che  dallo  stesso 
luogo  del  Digesto  si  vede  non  essere  esclusi  dal- 
l'officio se  non  gli  ÌB/ames  ;  '  infames  autem  ìicet 
non  prohibeantur  legibus  adsidere,  attamen  arbi- 
tror,  ut  aliquo  quoque  decreto  principali  refertur 
constitntum,  non  posse  officio  adsessoris  fungi  '. 
Sicché  ove  prima  probabilmente  anche  i  semplici 
ingenui  potevano  esservi  ammessi,  benchÈ  fossero 
preferiti  gli  equiti;  più  tardi,  quando  da  un  lato 
la  condizione  dei  Hberfim  andò  agguagliandosi 
a  quella  degli  ingenui,  e  dall'altro  l'officio  d'as- 
sessore diveniva  sempre  più  meno  importante, 
l' ignominia  Snl  per  essere  il  solo  impedimento 
ad  occuparlo.  —  4,  Prìncipalissima  perù  era  la 
condizione  dei  compiati,  studi  giuridici  (Joseph.  . 
centra  Apion,  2, 18,  Dig.  1, 22, 1.  August.  confess. 
6;  10.  Amm,  28,  6,  82.  Orbis  descriptio  preaao 
Gothofr.  ad  C,  Theod,  1,  12,  1).  Sotto  questo 
rispetto  Vadsessor  avea  una  responsabibtà  mag- 
giore di  quella  dello  stesso  governatore  (Dig  3, 


Hosted  b>Google 


100  AD  8 

2, 2).  n  Euo  ofScio  non  era  in  genere  incompa- 
tibile con  quello  di  advocatus  (Zosim.  5,  30.  C. 
Inst  2,7.11.Nov.60,2,!;  82,1,1);  se  nonché, 
mentre  durava  l'eserciiio  dell'uno,  non  era  eon- 
Bentito  di  esercitare  l'altro  (C.  Just  1,51,14  pr, 
g  2).  D'ordinario  gioyani,  i  quali  dopo  avere 
Btadiato  gìnreprudenza ,  intendevano  percorrere 
la  carriera  degli  offici  pubblici,  solevano  comin- 
ciare da  questo  scalino  (r.  p.  e.  Sparlìan.  Fesc. 
Nig.  7.  Cassiod.  Var.  6, 12),  siccome  se  ne  ha 
esempli  in  persona  dei  più  noti  ginreconsulti 
(p.  e.  Celso,  Dig.  81, 29,  Ulpiano,  Dig.  4,  2,  9,3, 
Paolo,  Dig.  13, 1, 40,  Papiniann,  Dig.  22,  1,  3,  3. 
Spartian.  1.  e).  Gli  stessi  Imperatori  non  isdegna- 
Tano  talvolta  di  assistere  come  assessori  ai  giu- 
dizi tenuti  dal  console  o  dal  pretore  (Tac.  ann. 
1,  75.  Suet.  Tib.  33;  Cland.  12.  Dio  Cias.  69,  7. 
Spari.  Hadr.  9).  Delle  lapidi  relative,  una  sola 
(C.  n  2129)  può  in  certo  modo  servire  d'illustra- 
zione a  tale  ai^oraento,  in  quanto  che  essa  offre 
il  caso  forse  speciale  di  nn  adseisor,  che  diviene 
■  tale  dopo  di  avere  occupato  varie  dignità  mu- 
nicipali: {aediìi,ia),.fiamen,  Ihir,  ponti^ex)  mu- 
nicipi)  e    quindi    altre  della  carriera  equestre  ; 

(procuTOtor  Baetis,  praef(ectua)  cohortis  Pr 

rum  equitatae,  comes  et  adsessor  legati  ad- 
Xcemu»  aecip^,  come»  et  adieasor  proco{rt)s[ìtlis) 
provinciae  Oalliae  [liarboi}.\  etc).  Per  questa 
cultura  giuridica  e  in  generale  per  l' indole 
stessa  della  loro  opera,  gli  adsessores  forma- 
vano una  classe  intermedia  tra  quella  del  ma- 
gistrato e  gli  altri  officiali  superiori  da  lui  dipen- 
denti, e  la  classe  dei  veri  subalterni  o  apparitores. 
Questa  condizione  della  capacità  tecnica  era 
la  conseguenza  delle  attribuzioni  proprie  dell'as- 
sessore, le  quali  anch'esse  in  sostanza  non  soffri- 
rono gravi  modificazioni  nello  sviluppo  storico 
dell'  istitato.  Già  la  stessa  etimologia  del  nome 
adieMor  dinota  com'egli,  fra  tutti  gli  officiali 
dipendenti  dal  magistrato,  fosse  quello  che  più 
gli  era  da  presso  specialmente  nelle  udienze  giu- 
ridiche (Anun.  23,  6).  Quando  il  giureconsulto 
Paolo  di  Ini  scrive  (Dig.  1,  22, 1);  '  Omne  officium 
adsessoria ,  quo  iuris  studiosi  pariibus  suis  fun- 
guntur,  in  hìs  fere  cansis  constat  :  in  cognitio- 
nibns  postulati onibus  libeliis  edictis  decretis  epi- 
stulìs  ',  senza  dubbio  accenna  ad  una  delle  prin- 
cipali sue  attribuzioni,  cÌoè  quella  di  esser  egli 
una  specie  di  segretario  del  magistrato,  con  l'in- 
carico di  attendere  alla  redazione  delle  varie  or- 
dinanze dallo  stcsao  emanate.  Anche  Caesiodoro 
accenna  ad  essa  chiaramente  (Var.  6, 12): 'Co)i- 
alliarii  quoque  praefectomm,  conscienria  clari, 
dictatione  praecipui,  qui  in  ilio  actn  emplissimae 
praefectnrae  sic  videntur  eKercere  facnndiam,  ut 
ad  ntilitates  publica^  expediendas  alteram  credas 
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esse  quaesturam  '.  Benché  senza  dubbio  per  tale 
officio  egli  ibbia  avuto  .sotto  di^è  degli  ama- 
nnenai  (exceptores  o  simili) ,  pure  sembra  che 
l'apporre  il  suggello  specialmente  a  quelle  ordi- 
nanze e  signum  quod  solitum  est  chariis  imponat  ' 
C.  Just  1,51  14,2)  sia  stato  di  sua  competenza. 
Oltre  a  ciò  egli  avea  anche-  una  certi  rappre- 
sentanza diretta  del  mostrato,  in  quanto  che 
nell'assenza  dei  medesimo  egli  era  autorizzato  a 
sostituirlo  rispetto  alla  fissazione  dei  termini  del 
giudizio,  senza  perb  che  potesse  nò  fare  da  eh 
l'istruttoria,  né  tanto  meno  pronnnziare  in  merito 
la  sentenza  o  accoglierne  favorevolmente  delle  pe- 
tizioni (Nov.  60,  2.  82,  2.  cf.  C.  InsL  1,  51,2). 
Accanto  a  queste  però  v'era  l'altra  attribuzione, 
indubbiamente  l'originaria,  di  fornire  schiarimenti 
e  pareri  giuridici  al  magistrato,  il  qasAe  se  ne 
serviva  nelle  sne  ordinanze  e  sentenze,  lasciando 
a  lai,  come  s'è  già  detto,  la  responsabilità  del 
seguito  consiglio  (Sen.  de  tranq.  animi  3,4.  Plìn. 
ep.  1,  20.  Dig.  2,  2,  2.  August.  confoss.  6,  10). 
Quanto  all'opinione  manifestata  già  dal  Savigny 
(Gesch.  des  rOm.  Kechts  etc.  1  §  2  p.  101  segg.), 
cioè  che,  abolito  da  Diocleziano  Vordo  iudicio- 
rum  privatonim,  l'assessore  abbia  allori  sosti- 
tuito il  iudes! ,  il  Bethmann-Hollweg,  che  non 
l'accetta  assolutamente,  così  si  esprime:  'Certo 
in  quanto  l'assessore  rappresentava  in  alcuni  atti 
il  mostrato,,  non  però  in  quanto  assisteva  alle 
udienze,  sì  rendeva  più  ag  1  1  p  a  d  1  ma 
gistrato  stesso  e  gli  si  fa  n  parra  a  del 
tempo.  Ammettendo  però    1      gì     a  n  n 

siano  stati  parecchi,  questa  ag  1  za  n  n  d  s- 
sere  stata  molto  grande.  D  ggi  imp  rtanza 
invece  era  in  questo    nspett      ansh  ome 

prima  (della  riforma  su  d  tt  )  la  I  dot  o 
nella  sua  nuova  forma.  E  p     1  è  gì  n 

appaiono  regolarmente  an  h  p  ima  al  temp 
AeWordo  iudiciorum  pri  t  um  1  s  n  n 
possono  essere  messi  in  quel  rapporto  con  l'abo- 
lizione del  medesimo  '  (Op.  cit.  3  p.  183). 

A  ogni  modo,  circa  il  numero  degh  assessori 
presso  ogni  magistrato,  non  v'era  nna  regola  star 
bile,  anzi  pare  che  questa  instabilità  sia  relativa 
parie  al  tempo,  parte  alle  varie  magistrature. 
Il  Mommsen  (Staatsr.  1'  p.  308  seg.)  crede  che 
forse  pei  giudizii  di  maggior  momento  siasi  de- 
terminato dalla  consuetudine  nn  numero  minimo 
secondo  le  circostanze,  di  dieci  o  venti  compo- 
nenti il  consilium  del  magistrato.  Non  meno  dì 
venti,  infatti,  ne  appaiono  in  un  consiglio  rela- 
tivo a  nn  giudizio  amministrativo  in  Puteoli  del- 
l'anno 649  u.c.  [C.X  1781,  3  lin.  9.  10);  dieci 
per  Roma,  venti  per  le  provincie  erano  prescrittì 
dalla  Ux  Aelia  Sentia  (a,  4  d.  Cr.)  pel  con- 
siglio relativo  allemanomissioni(Ulp.  1,13);  otto 
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invece  ricorrono  nel  decreto  del  proconsole  della 
Sardegna  dell'anno  69  d.  Cr.  {C.  X  7852).  Ora  que- 
st'uso seguito  nella  composizione  del  consilium 
non  può  giovare,  se  non  in  part«,  come  criterio 
per  risolvere  il  dubbio  circa  il  numero  degli  as- 
sessori. Certo  è,  che  le  fonti  in  generale  ove 
accennano  ai  comites  o  più  particolarmente  agli 
adtessores,  ne  parlano  siccome  di  più,  come  più 
ne  ebbero  i  maggiori  magistrati  e  lo  stesso  Im- 
peratore (v.  p.  e.  Lyd.  de  magistr.  3, 11).  Più  tardi 
perù,  al  tempo  di  Giustiniano  ,  ogni  magistrato 
normalmente  non  ne  avea  che  «n  solo  (C.  lust. 
1,  27,  2,  19.  Nov.  8,  8;  17,  5,  2;  24,  6;  25"  6; 
28,  3.  7  etc;).  . 

La  medesima  indeterminatezza  si  oaserva  pure 
rispetto  al  salario,  di  cui  più  volte  è  fatto  cenno 
neDe  fonti  (Dig.  1,22,4;  19,  2, 19, 10;50, 13,4). 
n  Bethman-Hollweg  fondandosi  sui  due  luoghi 
di  Sparziano  {Pese.  Niger  7)  e  di  Lampridio 
(Alei.  46),  è  d'opinione  che  Vadsessor  abbia  go- 
duto d'un  doppio  stipendio,  l'uno  dato  da!  gover- 
natore e  detto  salariìtm,  l'altro  direttamente  dallo 
Stato  col  nome  di  annona  {op.  cit.  2  p.  188.  cf.  3 
p.  131).  Ma  il  Momms  (  p  t  1  p  289  t  2) 
trova  ciò  inesatto ,  avvi  and  hit 

pendio  pagato  direttar  t  d  11  Stat  tit  i 
col  tempo  l'altro  pagai*  dlg  mt  lq.1 
siccome  si  è  detto   di      pra,  f  q    st 

guardo  nna  convenzio  1  as  L 

0  il  salario  dei  tempi  posUnon,  Waiiava  dai  12 
ai  72  solidi  (C.Iust-l,  27,  2,  19  segg.'cf.  1,62, 
1.  Nov.  17,  5,  2),  ed  era  considerata  come  nn  pe- 
citlium  quasi  castrense  (C.  Theod.  1, 13, 2.  C.  lust. 
1, 61,  7).  Essa  non  costituiva  nna  vera  mercede, 
per  la  qaale  fosse  ammessa  l'aciio  locati  conditeti, 
sibbene  conservò  sempre  il  carattere  d'una  rema- 
nerazione,  come  del  resto  eia  il  salario  del  govei- 
natore  e  dei  suoi  officiali,  e  qnindi  poteva  solo 
,  in  via  straordinaria  essere  oggetto  di  obbliga- 
zione (Dig.  19, 1, 51, 2;  50, 13, 1,  8.  cf.  Mommsen, 
1.  e).  D'ordinario  Vaàsessor  rimaneva  in  carica 
quanto  il  magistrato  stesso,  ciò  che  era  nna  con- 
eeguenza  della  nomina  diretta  per  parte  di  questo 
e  in  generale  una  consuetudine  negli  offici  pub- 
blici minori.  Finché  durava  l'officio,  il  mostrato 
era  investito  di  poteri  disciplinari  su  di  lui  (Dig, 
48, 19,  6, 1);  e  naturalmente  ove  egli  non  avesse 
percorso  nna  carriera  più  alta,  continuava  presso 
il  successore  di  quello  ad  occupare  il  medesimo 
offlcfo.  Cosi  poco  a  poco  tanto  in  Roma  quanto 
nelle  provincie  si  formava  una  classe  di  persone, 
per  le  liXo  cognizioni  giuridiche  e  la  pratica 
dei  tribunali  distinta  da  quella  non  meno  nume- 
tosa  dei  subalterni;  ed  esse  se  non  di  diritto, 
cerio  di  fatto  appartenevano  stabilmente  a  ogni 
singolo  foro,  ed  eran  considerate  come  officiali 'dello 
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Stato,  benché  nominate  a  t-empo  dai  singoli  Bar 
gistratì,  e,  come  qnelli,  godevano  dei  privilegi, 
che  loro  concedeva  la  legge  ed  aveano  ima  ceitA 
gerarchia  (C.  lost.  I,  51,  11.  C.  Theod.  6,  161. 
un,  Cassiod,  6, 12). 

Magistrati  presso  i. quali  ricorre  V adaeuor 
aia  con  questo  titolo,  sia  con  altri  oquiTalenti, 
soprattutto  dal  tempo,  in  cui  appare  come  onciale 
a  sé,  più  0  meno  distinto  dai  componenti  del 
cOtiìilmm. 

1)  Gonsul.  —  (CelBus).  '  Pater  mens  referebat 
cura  esset  in  Consilio  Duceni  Veri  consuUs  '  etc,  ' 
(Dig.  31,29),  trattandosi  di  giurisdizione  in  ma- 
teria fldecomraisssria,  che,  come  è  noto,  già  dal 
tempo  di  Augusto  cominciò  ad  essere  di' attribu- 
zione dei  consoli. 

2)  PraetoT: — Wel  procedimento  iniwrecome 
non  è  ammesso  il  consilium,  cosi  neanche  Vad- 
sessor, per  la  ragione  che  i  decreti  che  il  ma- 
giefiato  emana  in  ordine  a  quello  possano  essere 
annullati  dalla  iniercessio  trihnnizia.  Sicché  ove 
in  Cicerone  (de  orat.  1,  37,  168}  si  vede  Crasso 
assistere  in  tribunale  a  un  giudizio  .del  pretore 

b        b     gn     onsiderarlo  come  semplice  cóno- 

t  punto  come  assessore  (v.  Mommsen, 

'^taatsr   1    p   2  6  nota  1),  Quanto  ad  altri  atti 

d  1     agist    to     omo  manumissio,  restitutio  In 

f  grum  m  li  v.  Dig.  4, 2,  9, 8  ;  40,  2, 8.  Geli. 
1   22   6  S         de  tranq.  animi  3.  Plin.  ap.  1,  5. 

3)  Proconsul  e  Legatus  Augusti  prò  prae- 
tore.  ~C.II  2129  . .  Quintius  Q.  f{iHus)  Q.  n(e- 
pos)  Q.pron{epos)  Q.abn(epos)GaHeria)3ispan- 

[tts] <!omes  et  adsessor  proco{n)i(jt- 

Hs)  provinciae  G&Uiae  [Narbon{eniùi)]  etc.  Non 
v'è  dubbio  che  il  titolo  di  comes  et  adsestor  si 
riferisca  a  nn  medesùno  officio ,  e  propriamente 
a  queUo.  di  assessore.  —  C.  vm  1640  :  D{ii)  M{a' 
nibus)  S(acrìtm).  n.  niyyioy  'loSaioi' . . ,  voftUtòv 
irvyxaS-eàpoy  n.  OvXnioa  'Agapiavov  ài'Qvnfótov) 
'J(pgix^;  etc.  —  In  nn  decreto  emanato  dal  procon- 
sole della  Sardegna  nell'anno  69  d.  Cr.  per  risol- 
vere una  questione  di  confine  sortavi  Ira  dne  ' 
comuni  (C.  X  7853),  alla  fine  sono  indicati  sicoo^ 
me  componenU  del  consiglio  che  avea  assistito 
il  governatore  nel  giudizio  (caussa  cognita  prò- 
nuntiavit),  prima  il  leg{atus)propr[aetoTe)ibi^ 
il  q{uaestOT)  prò  pr{aetore)  e  finalménte  sei  altre 
persone  che  in  Consilio  fuerunt,  cioè  senza  dnb- 
bio  dei  eomites  funzionanti  àa  aàsessorea.  et. 
Mommsen,  H.  2  p.  115.  4  p.  133.  —  C.  HI 
253 ...L.  Tuccia  L.  fìilio)  Pom(ptind)  Seeundo 
corniti  M.  Valeri  Itali  leg(ati)  Attg{v»ti).  — 
vm  2777 ...  C.  Vihius  Rotmlm  ad[ses\w 
Maxi[mi]ani  i^lariisimi)  v[iri)  'ValierH),  le- 
gato della  Nmnidia  ? .  —  X  1468  :  Decréto 
decurion{wn)    locus    sepultvrae    publice  datu* 
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L.  Auiidio  L.  fiilio)  I!or(atia)  Montan(o)  corniti 
C.  Calvisi  Sabini,  probabilmente  legata  nella 
Pannonia.  cf.  Borghesi,  Oenyr.  5  p  148  segg  — 
Qnanto  ai  gOTematori  in  genere  delle  provinole, 
V.  Ciò.  Verr.  2,  10;  prò  Eabirio  6  Plin  ep  10, 
19  (56).  Pronto  ep.  ad  Ant.  P  8  Lactant. 
de  mort.  pera.  22.  cf.  BOoking,  Net  Dign  2 
p.  1151. 

4)  Praefectm  urbi.  —  Plin  ep  6,  11  C  lu'.t 
1,  51,  11.  CaÉSÌod.  Var.  6,12  etc 

5)  Praefectus  praetorio.  —  Suet  Galba  14 
■  Spart.  Peeoen.  Niger  7.  Dig.  22, 1,3,  3,  12  1,40 

C.  luBt.  1,  SI,  11  etc. 

6)  Magister  militum.  —  C  Inst   I,  51,  11 

7)  Magister  officioram.—C  Inst   1,  51,  11 

,  8)  Dnx.  —  Nell'editto  di  Anastasio  sul  dux 
della  Libia  (RA.  1868  p.  429  "bn  62}  'ii  legge 
uvviia9é&Q<l>  r[o]ù  neg[i\piiénioB  àovxòs  yo[fii- 
efiBta]  ji(f.  cf.  C.  luBt.  1,  27,  2,  19 

9)Citratorreipìiilicae. —  Più  che  di  adsessor, 
in  questo  caso  si  tratta,  di  eonsihum  'In  con- 
eilium  curatorÌB  rei  pnblicae  vit  eiusdem  civita- 
tis  adsidete  non  probibetar,  quia  publica  salano 
non'  froitur  '  (Dig.  1,  22,  6).  Pokbe  il  curator  non 
fu  in  origine  un  magistrato  municipale  ordinano, 
sibbeae  mandato  dall'Imperatore  e  poscia  stabil- 
mente nominato  dai  decurioni,  l'esempio  d'un  con- 
siglio appo  luì  non  pab  bastare  a  ritenere  che  an 
che  i  magistrati  ordinari  ne  sieno  stati  provveduti 
Probabilmente  era  se  non  lo  stesso  ordo  àecu- 
rionum,  una  isezione  del  medesimo  che  compiva 
tale  officio  presso  i  dìiUmviri  e  poscia  lo  atesso 
curator  rei  puUicae.  Se  non  fu  un  caso  speciale 
e  proprio  della  città  di  Pnteoli,  questo  "il  potrebbe 
ricavale  dal  già  mentovato  monumento  epigra- 
fico della  stessa  (C.  X  1781).  È  un  contratto  che 
la  città  facea  per  alcune  costruzioni  {k:i.  parteti 
/adendo  in  area  etc.),  stabilendo  che  la  mede- 
rima  dovesse  essere  eseguita  (3  Im  8  9)  arèi- 
tratu  duoviiram)  et  duovira[l]ium,  qui  m  Con- 
silio esse  solent  Puteolis,  dum  m  mircas  vìginti 
adsient,  cum  ea  res  comuletur  Si  vede  quindi 
che  il  consilivm  era  composto  degli  ex  duumvirt, 
probabilmente  tutti,  i  quali  oonstituivano  appunto 
come  i  consulares  del  senato  in  Roma,  una  se- 
Bione  del  senato  municipale.  Sulle  funzioni  ana- 
loghe che  esercitava  l'intero  senato,  cime  circa 
la  manomissione,  la  tatela  etc.  v  Decnrionea. 

10)  Index.  —  Quanto  al  iudex  propnamente 
detto  del  procedimento  civile,  v  Val  Mas  8  2, 2 
Cic.  pto  Quinci  2,10.10,36.30,91;  prò  Q.Eo- 
scio  4,  12.  8,  22;  in  Verr.  2,  29,  .71.  GeD.  12, 
13,  2;  14,  2,  9.  Suet.  Domit.  8.  Quanto  al^a^ 
bitro  in  genere  v.  Plin.  ep.  5, 1.  Quanto  al  index 
nominato  dall'Imperatore,  oltre  alla  lapide  innanzi 
ricordata  e  relativa  a  Sollcmnis  che  adsedit. . . . 
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indici  arcae  ferrariae  (Berichte  der  sachs.  Gesell. 
1852  p.  239.  247).  cf.  pure  Nov.  60.  2,  2.  82, 1, 1. 

Bethmiiwk  HOEI.WEQ  RCm  CIfllpr  2p  ISCaogg  3p.l29 
eeg;  UOMMiEM   htwiai   1^  t  293  Bugg 

ADSIGNATIO.  —  Nel  diritto  pubblico  Yad- 
Signatio  è  un  istituto  speciale,  cin  formo  e  re- 
golp  propne  e  dettmimate ,  di  cui  il  concetto 
sostanziale  consiste  nel  passaggio  della  proprietà 
demaniale  dal  dominio  dello  Stato  m  quello  di- 
retto 0  utile  dei  privati  Fnori  di  quest  campo 
un  concetto  analogo  ricorre  pure  in  altn  usi 
della  stessa  parola,  sia  che  si  tratti  di  d  stinar 
zione  0  ittribuzione  di  cose  per  opera  soprattutto 
dei  privrfi  (a,  b),  ^la  anche  di  persi  ne  jtx  op  ra 
dello  Stato  (o),  ovvero  dei  privati  stessi  (d)  Per 
distinguere  la  jrima  e  vera  adstgnatio  nel  senso 
tecnico  della  paiola,  da  questa  che  per  la  mag- 
gior parte  rientra  nella  sfera  del  diritto  e  della 
Vita  pnvata  m  genere ,  noi  chiameremo  quella 
adsignatio  publica  ,  benché  tale  predicato  non 
si  nscontn  press  j  gli  antichi  I  casi  principali 
in  cui  specialmente  nelle  lapidi,  adsignare  nel 
secondo  nspetto  ha  un  valore  am  h  ess  quasi 
tecnico,  sono  i  seguenti 

a)  Locus  adsigrtatus  —  Formula  non  m  Ito 
cimane  indicante  la  destinazione  fatta  per  lo  più 
mediante  testamento  tanto  del  luogo  dove  sorge 
la  tomba  {locus  se/)u2furae),  quando  della  nicchia 
{loculus)  0  dell'urna  [olla]  d'ordinano  in  un  Co- 
lombano, in  questo  secondo  caso  particolarmente 
adsiqnatus  sta  i>er  donatus,  concessus,  locuzioni 
più  frequenti  dell'altra  Notevole  fra  altre  e  una 
lEcnzione  {C  VI  10294),  m  cui  ncorre  la  formula 
propria  AaM'adsignatio  pubbca,  cioè  dare  adsi- 
gnare,  che  nnchinde  il  concetto  della  piena  pro- 
prietà della  cosa  concessa  Nel  medesimo  signi- 
ficato SI  usa  anche  adsignare  relativamente  al 
luogo  dove  deve  sorgere  un  ediflzio  o  un  monu- 
mento eretti  da  pnvati,  mentre  quando  la  con- 
cessione è  fatta  dallo  Stato,  dal  municipio  o  da 
una  corporazione  la  formula  più  comune  è  di 
locus  datus  —  Assegnazione  per  tombe  WE. 
260  Locus  adsignatus  ab  Ti  Cliaudio)  Hi- 
laro  patrono  etc  —  C  VI  8668 .  Successo  Cae- 
taris  n(ostii)  tabellano  ìocum  adsìgnatum  a 
Moscho  proc{uratore)  honorum  Maianorum  et 
Lamianorium)  —  C  V  3634  Locus  adsiqnatm 
mottimento  tn  quo  est  aedtcla  Priapi  —  Asse- 
gnazione di  loculi  e  oUae  C  VI  4483  Apolluì 
Albiae  Culhoms  adstgnatum,  a  Fundiho  curar 
tare.  —  C.  VI  10294  ...  Ad  monumentum  socio- 
rum  in  conventu  habendo  curatore  C.  Petronio 
C.  f.  Fal(erna)  Varia  actum.  est  et  itadecreoe-. 
Tunt:  locum  L.  Semproni  Giaiaé)  liiberti)  Hi- 
lari  et  alias  (quinque)  darì  adsignari  C.  Petro- 
nio etc.  —  Assegnazione  per  monumento  e  simili  ; 
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C.  ym  1858  cf  adi  p.  839:  {Ea>  testamento 
C.  Cornelio  EgrUiani ... ,  quo  testamento  arcìim 
ettm  statuii  [Augg.  nn.  fieri  tusst't],  tetraitylis 
duobus ....  quae  in  foro  fieri  prae[cepit  adiectìs, 
prajeter ....  saypkos  IT,  sitscepta  [r]e  om[m  Uben- 
te]r  ....  [heredes  locum  adisignaverunt  et  opus 
perfeceritnt.  —  In  nn  senso  affine  a  q^uesto,  eioè 
di  disposizione  in  gènere  di  •obbietti  patrimo- 
jiiali,  adsignare  è  anche  comune  nel  linguaggio 
giuridico ,  tanto  se  l'atto  bì  compie  da  privati 
pig.  10,  2, 39,  5  ;  28,  5, 88  ;  45, 49, 3),  quanto  se 
dal  giudice  nei  giudizi  divisorii  (Dig.  10,  2,  23, 
1  ;  20,  5, 14),  nel  qual  caso  ha  il  significato  stesso 
di  adiudicare.  r.  Adìndlcatio. 

b)  Aedes  adsignata.—  C.X  1557:  T.  Vesto- 
rius  Zelotus  post  adìignationem  aedis  FoHunae 
signum,  pantheum  sua  pecunia  d{ono)  d{edit). 
Forse  sarà  da  riferire  anche  qui  il  frammento 
presso  Grutero  (13, 3)  ."..  lovi  assign ....  etc.  Molto 
probabilmente  la  parola  adsignare  vorrà  dire  lo 
stesso  di  dedicare,  nel  qnal  caso  senza  dubbio 
Fuso  sarebbe  molto  raro,  ma  notevole  per  l'inti- 
mo rapporto  giuridica  che  passa  tra  Vadsignatio 
publica  e  la  dedicatio,  in  quanto  come  per  quella 
laproprietàdello  Stato  si  trasferisce  in  persona  dei 
privati,  cosi  pure  per  questa  la  proprietà  pub- 
hlica  0  privata  passa  nel  dominio  della  divinità. 
Sa  questo  rapporto  V.  Mommsen,  Staatsr.  l'p.  231. 
2'  p.  607. 

cj  [Mmiceps)  adsignatus.  —  C.  Ili  1322. . . 
T.  Aur(elius)  Afer  Delmata  princ^eps)  adsignato 
(»=  adsignatus)  ex  tn(itnicÌpio  f)  Splono  etc.  La 
lapide  proviene  da  Ampelum  nella  Dacia,  e  poiché 
Afer  molto  probabilmente  si  dice  originario  del 
municipio  Splonum  nella  Dalmazia  (Splaunnm 
Dio  Casa.  56,  11),  detta  in  altra  lapide  (C.  lU 
2026)  Ves  pubblica)  SploniÌs]tarum ,  cosi  non  è 
infondata  l'ipotesi,  trattarsi  qui  di  una  deduzione 
che  di  lui  qualche  Imperatore  fece  come  colono 
in  Ampelum.  Qui  dunque  adsignatus  sta  per  la 
locuzione  comune  deductus,  e  piii  particolarmente 
adtrihutus  (C.  V  5050),  translatus  (0.  H  4277). 
V.  AUectio. 

d)  Libertus  adsignatus.  —  È  quello  su  di  cui 
il  diritto  di  patronato  per  volontà  del  testatore 
e  in  genere  del  patrono  possa  in  uno  o  piìi  dei 
suoi  figli  espressamente  determinati,  e  non  in 
tutti,  '  Adsignare  libertum  h  t  test  fi  n  ui 
ei  liheris  lihertum  eum  lu  t    (D  g  50  10 

107).  Sicché  gli  altri  flgl        dita    n   qu  1  di   tt 
soltanto  nel  caso  che  q    II        q    11    m       an 
senza  discendenti  (Inst  3  8  p  )   Un     n  t 
sulto  del  tempo  di  Cla  di  1     q      ta     tat 

zione  ieWadsignatio  1  b    t  d    d  la  bb 

d'ogni  sorta  di  formalità      f     ni  n  t  tut 

del  ius  extraordinariu    Mh  I  g  t 


né  fede  e  ommesvo.  Intorno  ad  esso  t.  il  (it.i  del 
Digesto  (1.  38)  :  de  adsignandis  libertis,  e  la  ti- 
stitazioni  3, 8.  , 

Anche  del  significato  di  determinare,  trattan- 
dosi della  misura  e  limitazione  di  campi  pig. 
11,6,5)  e  in  genere  di  divisione  di  lavoro  non 
difettano  esempli  nelle  lapidi  C.  Vm  8812 ,..  ter- 
mina[t]{iones)  [a]grorum  defen[t]Ìonis  Matidiae  . 
adsignantw  coVonis  KastuTrensÌ(bus)  iussu  c(m) 
e{ffregiì)  Axi  Aeliani  procfuratoris)  Avg(u8ti) 
T(ationis)  p{rivatae)  per  Cae(lium)  Martiale[m^ 
agrimensore(m).  —  C.  Vm  2728  . . .  cum  opus 
adsignare(m),  ut  scirent,  quis  quem  modum  smuM 
perforationis  haber{eC) ....  Srgo  ego,  qui  primut 
libram  feceram  ',  duetM,m  atsignaveram  ,  fieri 
instituerum  secundum  formam  quam  Petronio 
Celeri  pro{curatori)  dederam  etc. 

Adsignatio  (publica).  —  Secondo  il  diverso 
effetto  giuridico  che  essa  predace  e  secondo  che 
variano  gli  organi  pubblici  che  la  deliberano, 
questa  adsignatio  è  di  una  doppia  specie.  L'una 
è  un  atto  dì  alfa  sovranità  politica,  mercè  il  quale 
Io  Stato  per  legge  o  per  potere  implicitamente 
delegato  dal  popolo  al  magistrato  supremo,  con- 
cede ai  privati  parte  delle  sue  terre  demaniali 
{agri  publìci)  o  altre  a  tale  scopo  destinate,  per 
modo  che  quelli  ne  acquistino  la  piena  proprietà. 
L'altia  è  un  atto  puramente  amministrativo,  ema- 
nato 0  dallo  Sfato  stesso  per  autorità  immediata 
del  magistrato ,  ovvero  anche  da  un  municipio, 
e  per  cui  l'uno  o  l'altro  conferiscono  ai  privati 
soltanto  un  determinato  nso  dì  una  proprietà  pub- 
blica in  genere.  Quantunque  per  amendue  questa 
forme  sia  comune  nelle  fonti  il  nome  di  adsi- 
gnatio ,  pure  nel  linguaggio  tecnico  e  rigoroso 
specialmente  delle  leggi,  p.  e.  la  lex  agraria  del 
643  u.  e.  e  la  leo!  Mia  municipali^,  per  la  se- 
conda forma  È  più  propria  la  parola  adtributio, 
riservandosi  alla  prima  quella  di  adsignatio  in- 
tesa in  senso  stretto  o  aitrimentì  piena. 

1)  Adsignatio.  —  Una  delle  più  antiche  isti- 
tuzioni di  Koma,  a  cui  la  tradizione  attribuisca 
persino  l'origine  della  proprietà  privata  al  sor- 
gere stesso  deDo  Stato  (Cie.  de  re  pub.  2, 14, 26. 
Varroder.  r.  1,  10, 2).  Connessa  strettamente  con 
le  due  grandi  qoistioni  che  più  l'agitarono,  1» 
sociale  del  patriziafa  e  della  plebe  e  l'econo- 
m  agraria,  essa  ricorre   nejla  storia  ogni 

It      1  e  con  una  legge   agraria  o  una  fonda- 
d  colonia  si  tenta  di  risolvere  l'una  o  l'altra 

tutte  e  due  insieme.  Come  l'adsignatia  di 
Spun  Cassio  nell'anno  268  u.  e.  (Liv.  2, 41^Dio- 
y  8  72.  73)  è  la  prima  storicamente  accertata, 
1  Ila  eseguita  nell'antica  forma  repnbblican» 
d  11  Imperatore  Nerva  nell'anno  96  (Dio  Case  68, 2, 
Plm     p.  7,  31,  4.  Dig.  47,  21,  3, 1  C.  VI  1548: 
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[misto  T,  a]  divo  Nerva  ad  agrot  divìdendos)  è 
rultima  dì  cni  sì  abbia  menzione.  Fra  i  monumenti 
epi^afici  che  più  direttamente  tì  sì  riferiscono, 
oltre  a  quelli  in  cui  appare  il  titolo  dèi  magistrati 
incaricati  della  sua  attuazione,  per  lo  più  tTes  viri 
a(^ri3)  d{andisì  a(dsiffnandi)s  (C.  1 197  lin.  15. 198 
Jjn.  13, 16. 122.)  0  tres  viri  aìgri»)  ^andis)  a(dsi- 
gnandii)  i{udicandis)  (C.  1 552-555. 583  etc.  t.  piì» 
sotto),  importante  è  soprattutto  la  lex  agraria 
dell'anno  643  o.  o.  {CI  200),  che  più  volte  la 
ricorda  per  vari  rispetti ,  specialmente  riguardo 
all'aver  puòlicns  in  Italia  e  nell'Africa  (t.  Agra- 
ria lex).  Dagli  uni  e  dall'altra  si  rede  come  la 
formula  propria  fosse  quella  di  dare  adsignare 
(p.  e.  les  agraria,  lin.  3. . .  [quem  agrunt  locum] 
quoieique  de  eo  agro  loco  ex  lege  plebeive  sdito) 
Illvir  sortito  ceìvi  Romano  dedit  adsignavit. 
cf.  lin.  5.  7. 11. 16. 17  el«.),  che  a  testimonianaa 
di  Cicerone  (de  leg.  agr.  3,  2,  7.  cf.  Philipp.  5, 19, 
53)  ricorreva  anche  nella  legge  agraria  di  Rullo. 
Meno  tecnici  sono  :  adsignare  semplicemente  (Cic. 
de  leg.  agr.  1,6,17.  3,3,12;  ad  fam.  11,  20,  3. 
tiv.  2,  41,  7  etc.  Val.  Max.  4,  3,  5.  Plin.  nat.  hist. 
18, 4, 18.  Dig.  6, 1, 15, 2;  21, 2, 11  pr.  etc),  o  pure, 
dare  (Cic.  adfam.11,30,  3.  Varrò  de  r.  r.1,2,7. 
liv.  2, 48, 2  etc).  Meno  proprio  è  adtribuere  (Vano 
ap.  Non.  p.  43.  Pest.  p.  373);  non  così  perù  viri- 
tim  dividere  (Varrò  de  r.  r.  1,  IO,  2.  Cic.  de  re 
pnb.  2,  14,  26.  Liv.  1, 46, 1  ;  4, 48, 2  etc  Val.  Max. 
5,  4, 5.  Colam.  de  r.  r.  1  praef.  §  14  etc),  o  pu- 
ramente dividere  (Varrò  1. 1.  5,  40.  Cic.  de  re  pub. 
2,  18,  33.  Liv.  2, 41,  1  ;  4, 12,  4  etc  Plin.  nat.  hist. 
7,  53,  176.  Test,  p.48  etc  etc).  Quanto  a  que- 
st'ultima espressione  è  da  osservare,  che  talvolta 
essa  è  contrapposta  ad  adsignare,  come  nell'ai/er 
divisus  et  adsignatm  ;  il  che  vuoi  dire  che  Vad- 
signare  al  pari  del  virittm  dividere  si  riferisce 
specialmenttì  alla  distrihuiione  fatta  per  indivi- 
dui, mentre  invece  il  semplice  dividere  riguarda 
quella  fatta  per  intere  compagnie  [centanae)  di 
coloni  :  Sic.  Flacc.  de  cond.  agr.  p.  154, 9  ;  '  Divisi 
et  adeignati  agri  non  unius  Bnnt  conditiom^.  nam 
et  dividuntnr  sine  adsignatione,  et  redduntur  sine 
divisione,  dividuntur  ergo  agri  lìmitibus  instìtu- 
tis  per  centurias,  adsignantur  viritim  nominibus  '. 
(cf.  p.  186,  21  ;  e  s\i\Vadsignare  in  nominibus  o 
nominibus  dare  Liber  colon,  p.  238,  5. 18.  Prontin. 
de  oonttOY.  agr.  p.  54,  18).  Alla  divisto  propria- 
mente detta  accennano  talvolta  pure  le  lapidi, 
p.  e.  C.  S  6087  :  L.  Munatius  ...  Plancus  ....  agros 
dimsit  in  Italia  Beneventi  etc  VI  1460  ;  L.  Mem- 
miìu... praefectus  leg(ionÌs)  XXVI et  VII  Lucae 
ad  agros  dividundos  etc  1548  ...  {misso  ì  a\  divo 
fierva  ad  agros  dlvidendos  ef«. 

D  diritto  pubblico  romano  ammette  dunque 
dne  specie  di  questa  assegnazione  piena  o  in  senso 
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stretto.  L'uni  congiunta  al  fatto  della  istituzione 
di  una  colonia  sia  di  diritto  romano,  sia  di  diritto 
federale  latino  ;  l'altra  disgiunta  da  tale  istitu- 
zione, benché  d'ordinario  fatta  a  favore  di  intere 
masse  di  cittadini.  Alta  prima  corrisponde  il  di- 
videre semplicemente  ed  è  perciù  l'assegnazione 
coloniaria;  alla  seconda  Vadsignare  o  viritim  di- 
videre, ed  è  l'assegnaaione  viritana.  La  storia 
offre  moltissimi  esempli  dell'una  e  dell'altra,  ed 
è  soltanto  verso  la  fine  della  Repubblica  che  la 
coloniaria  comincia  ad  essere  più  frequente  della 
viritana,  finché  questa  sparisce  affatto  nell'Impero, 
tranne  il  solo  caso  di  Nerva  ot  ora  menzionato. 
Ora  queste  due  assegnazioni  hanno  elementi  co- 
muni, che  son  propri  costitutivi  e  generali  della 
istituzione,  e  di  cai  alcuni  riguardavano  l'olibietto 
stesso  dell'assegnazione  .e  i  suoi  efiétti,  altri  il 
potere  da  cui  emana  e  la  forma  legislativa  che 
la  riveste. 

E  innanzi  tutto  la  proprietà  soletta  aW'ad- 
signatio  è  per  regola  quella  dello  Stato,  ì'ager 
puèlicas,  sia  qualunque  la  condizione  in  cui  esso 
si  trovi  al  momento  che  l'atto  si  compie.  Può 
cioè  esser  tenuto  in  semplice  possesso  dei  privati 
(ager  occupatorius,  possessiones) ,  ovvero  essere 
destinato  ad  uso  comune  (ager  cornpasmìis),  o 
pure  tenuto  in  locazione  temporanea  o  enflteutica 
dai  privati  (agrum  puòlicum  fruendum  locare). 
Benché  lo  Stato  conservi  il  suo  diritto  £  pro- 
prietà sugli  ^ri  venduti  ai  privati,  (agri  quae- 
storii),  pure  non  vi  sono  esempli  che  di  essi  ìl 
medesimo  abbia  mai  disposto  con  assegnazione. 
Alcune  leggi  agrarie  dei  tempi  posteriori  ordina- 
rono, per  difetto  di  terre  demaniali,  che  lo  Stato 
ne  acquistasse  allo  scopo  dell'assegnazione  dei 
privati.  Ma  questo  non, fu  una  vera  eccezione  a 
quella  regola,  in  quanta  che  le  terre  comperate 
divenivano  una  proprietà  pubblica,  prima  di  es- 
sere assegnate.  Lo  stesso  è  a  dire  delle  leggi  di 
Sulla  e  dei  Triumviri ,  le  quali  destinarono  al 
medesimo  fine  terre  confiscate  a  proscritti  o  ad 
intere  città  punite.  In  generale  l'assegnazione 
poteva  cadere  tanto  snl  demanio  posto  in  Italia, 
quanto  su  quello  delle  provincie.  Ma  non  tntto 
Yager  puòlìcus,  di  cui  il  significato  è  molto 
largo,  era  capace  d'esser  diviso;  per  regola  eran 
divisibili  i  campi  in  genere,  i  coltivati  come  gli 
incolti  e  i  pascoli,  compresi  laghi  e  stagni.  Lo 
Stato  serbava  per  sé  quelli  ove  trovavansj  miniere 
e  cave  d'ogni  sorta ,  e  raramente  assegnar»  le 
selve,  che  d'ordinario  dava  ai  comuni  (Hygin.  de 
Km.  const.  p,  203,  cf.  Eudorff,  RSm.  Peldmess. 
p.  398).  Eran  pure  esclusi  gli  immobìli  arbani; 
in  generale  il  suolo  pubblico  edificatorio  rientro 
la  città  era  soltanto  capace  d'una  concessione 
speciale,  che  portava. eon  sé  nel  privato  conces- 
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donario  J'obbiigo  d'nn  canone  (v.  Solarinm),  e 
rvaTa  allo  Stato  il  diritto  di  proprietà  (t.  Dig. 
13,  8,  2,  17). 

Puiche  il  dieporre  della  proprietà  dello  Stato 
per  modo,  che  il  medesimo  donandola  ai  privati 
TiDunzi  a  ogni  diritto  sa  di  essa,  importa  nn  atto 
di  alta  sovranità  politica,  cosi  VadsUpiatio  emana 
da  diTer''!  poteri,  a  seconda  che  in  diversi  tempi 
la  EOTTanità  stessa  ò  variamente  costitaita.  Nella 
monarchia  quindi  risiedendo  essa  nel  re,  qnestì 
di  sna  aatnntà  divide  le  terre  ai  cittadini  e  fonda 
le  colonie.  La  tradizione  come  personifica  in  Ro- 
molo 0  Numa  le  prime  assegnazioni  viritane 
(Varrò  de  r.  t.  1,  IO,  2.  Cic.  de  re  pub.  2, 14, 26), 
così  fa  d'Anco  Marzio  l'antora  della  prima  colo- 
nìaria  (Lir.  1, 33.  Dionys.  3, 44).  Nella  Repubblica 
invece  risiedendo  ia  sovranità  nel  popolo,  nei  co- 
mizi, sou  questi  soltanto  che  possono  deliberare 
un'assegnazione.  Quindi  la  indispensabilità  d'una 
lex  che  poteva  esaere  emanata  in  comizi  oentu 
nati  tt  buti  se  la  rogat  o  en  fitta  da  nn  con 
s  1  p  tore  e  n  conc  l  a  pleb  s  se  da 
un  t  bun  della  plebe  e  che  avvenne  d  or 
dinar  n  temp  poster  n  La  n  z  ativa  è  presa 
d  1  nat  ovver  dallo  stesso  mag  strat  pro]  o 
n  nte  N  1  pr  mo  caso    1  senato  dee  de  sulla  con 

n  a  dell  assegnai  one  n  a  n  n  p  tendo  da 
si        d  n  ria    ne  fa  fare    dal   mag  strat      una 

g  ^  gaio  kg  (v  p  e  L  v  34  5Ì  1  10 
21,  8,  32,  2Q,  3,  35,  40,  5  cf.  t  o  Ph  I  pp  13, 
IS,  81  etc).  Nel  secondo  caso  Q  magistrato  prima 
^i  consiglia  col  senato,  discute  con  esso  la  pro- 
posta e,  ne  abbia  o  no  l'approvazione,  la  presenta 
miz'       gì'     It'    '  t  mp'     '  che  meno 

lest  Ip        taz        èfttd  ettamente 

Q 


ta  t      l      nat 


It 


1 


tr  t 


t       d  11 
,    1     Ig 


f    d 


dei  magi- 
dinario  si- 
dei senato 


bb  i  pp  me  avvenne 

fino  al  tempo  dei  Gracchi  (v.  p.  e.  Liv.  8, 16,  14  ; 
9,  28,  8  ;  37,  46, 10  ;  48,  17,  1  etc).  Quando  in- 
vece è  taciuto  il  senatocnnsulto  e  si  ricorda  la 
Boia  legge,  vuol  dire  che  essa  venne  presentata 
in  opposizione  al  senato  (Mommsen,  Staatsr.  2» 
p.  608).  Se  non  che,  nello  stesso  periodo  repub- 
blicano quando  reggevano  lo  Stato  magistrati 
stiaordinaricon  poteri  eccezionali  e  costituenti,  co- 
me 0  Decemvirato  consulari  imperio  legìbus  seri- 
bendià,  la  Dittatura  di  Sulla  e  di  Cesare  Isgihuì 
icrihi-ndia  et  reipublicaeconsCituetidae,  il  Trima- 
virato  etc  ,  allora  si  sospendeva  quel  diritto  del 
popolo  di  disporre  gratnitainente  àelVager puèli-- 
«M,  e  ne  erano  illimitatamente  rivestiti  i  magi- 
strati stessi.  Allora  quindi  le  assegnazioni  tanto 
coloniana  quanto  vìritana  potevano  esser  fatte 
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senza  una  le^e  comiziale,  ina  per  semplice  atto 
del  magistrato.  Anzir  come  osserva  il  Uommgeit 
op'  cit.  2'  p.  715),  era  così  esteso  questo  suo  po- 
tere, che  egli  avea  perfino  l'autorità  di  iend«T 
pubblica  con  la  confiscazione  la  proprietà  dei 
privati  e  destinarla  all'assegnazione,  siccome  fe- 
cero specialmente  Sulla,  Cesare  «tesso  e  i  Trium- 
viri dell'anno  711  □.  e.  La  differenza  principale 
fra  l'assegnazione  normale  e  questa  straordinaria 
consiste  in  ciò,  che  quella  è  fatta  in  forza  d'una 
legge  speciale,  questa  in  forza  delta  legge  orga- 
nica che  conferisce  i  pieni  poteri  al  nuovo  ma- 
gistrato; quella  è  esegaita  da  magistrati  eletti 
ad  hoc,  questa  dal  magistrato  stesso  straordina- 
rio ovvero  da  persona  a  cui  egli  conferisce  questo 
mandata,  siccome  fecero  Cesare  e  i  Triumviri,  ser- 
vendosi di  ufSziali  0  semplici  cittadini  (Cic.  ad 
fam.  13, 4.5.7.84  ad  Att.  16, 16  a,  5.  C.  VI  1«0. 
X  6087).  —  Nell'Impero  ricostituitasi  la  sovra- 
nità in  persona  del  principe  come  già  era  stata 
n  quella  del  re  I  atto  dell  assegnaz  ne  d  viene 
un  en  anaz  one  d  retta  d  quello  né  com  z  né 
senat  v  hanno  ngerenza  alcuna  L  Imperatore 
ord  a  da  se  1  stituz  ne  della  colon  a  che  è  la 
formi  ord  nana  n  cu  ora  s  presenta  1  adngna 
(  0  e  p  r  metterla  n  atto  n  n  s  serve  neppure 
d  persone  appartenenti  alle  alte  class  dello 
Stato  Egl  e  n  Itre  sciolto  da  ogn  obbligo  di 
segu  re  certe  f  rmalità  d  uso  nella  d  visione  e 
per  lo  p  ù  VI  deat  na  I  su  lo  provine  ale,  senza 
che  i  possessori  del  medesimo  abbiano  diritto  a  ri- 
sarcimento (mon.Ancjr.  3,22  seg.  Dig.  6, 1,15,2; 
21,2, 11  pr.).I  coloni  acquistano  la  piena  proprietà 
delle  terre  ricevute;  solo  nel  secolo  m  si  fa  in 
certo  modo  ritorno  alle  leggi  dei  Gracchi,  stabi- 
lendo pei  alcuni  casi  la  restituzione  delle  mede- 
sime allo  Stato  (Lamprid.  Alei.  58.  Vopisc.  Rat. 
16.  cf.  Mommsen,  op,  cit.  2'  p.  955  segg.). 

L'effetto  principali saimo  dell'cJ^t^nattO  è,  sic- 
come fu  già  detto,  che  le  terre  divise  diventano 
per  regola  proprietà  privata  optimo  iure.  Esse 
perciò  continuano  a  far  parte  del  territorio  na- 
zionale (ager  Romanus),  ma  sono  separate  dal-  ' 
l'ajer^iiiciMo  demanio  (v.Terminatìo).  Questa 
conseguenza  però  non  s'avvera  nel  caso  che  l'asse- 
gnazione sia  fatta  a  coloni  Latini,  perchè  le  terre 
divengono  proprietà"  privata  e(C  iure  Latino,  e 
quindi,  come  la  colonia  stessa  latina,  esse  non 
fanno  parte  del  territorio  nazionale.  Oltre  a  cii 
le  terre  assegnate  acquistano  la  qualità  di  agri 
censiti  censendo,  cioè  sono  soggette  al  trihutum 
civiuta  e  per  conseguenza,  cancellate  dal  molo 
dei  demanio,  vengono  inscrìtte  in  una  delle  tribù 
rustiche,  e  propriamente  in  quella  stessa  a  oni 
appartiene  l'assegnatario  (Cic.  pro  Flacc.  82,  79.. 
Post.  p.  58.  of.  Mommsen,  op.  cit.  2'  p.  374  segg.). 


i-iosiGa  ny 


Google 


106 


ADS 


A.  questo  rapporto  col  censo  si  riferisce  1  d  po- 
sizione della  lem  agraria  dal  643  u,  e.  (C  1 200) 
lin.  8:  censorque  quei  quomque  erit  fac  t  t 
il  ager  locits  aedificiurrt,  quei  e[x  hace  l  g  p 
vatus  factus  est,  ita,  utei  celeri  agri  loc  d 
jicia  privata  in  censum  referutur].  cf.  bn  27 
28.  Gispetto  pni'alla  persona  stessa  dell'as  gn 
tarlò,  ra8segna,zione  prodncoTa  l'effetto  h  1 
campo  rieeTuto  diTeniva  on  keredium,  e  è 
creava  in  lui  non  solo  l'obbligo  di  riTcI  I  1 
t&mo,  ma  il  diritto  di  disporne  liberament  1  e- 
nandolo,  dandolo  in  eredità,  in  dote  e  an  b  pe- 
gnorandolo  {Varr,  de  r.  r.  1,  10,  2.  Ciò.  d  1  g 
ftgt.  3,  2, 7)  :  ager patritua  chiama  la  legge  gran 
sodetta  {lin.  28)  Vkeredium,  detto  ancb  p 
divm  paternum  o  avitam.  La  prima  e 
fetta  a  quel  diritto  di  alienazione,  fu  q  11 
della  legge  Sempronia  di  Tiberio  Gracc  (App 
beli.  cìt.  1, 10) .  la  quale  creò  cosi  nn  rapi  ^ 
puramente  d'enfiteusi,  conosciuto  dai  Rom  fi 
allora  soltanto  rispetto  ai  demani  mn  p  1 
(v.  Monunsen,  op.  cit.  1'  p.  230.  232  ;  2"  p  45*!) 
Ma  la  legge  agraria  dell'anno  633  u.  ti 
questa  restrizione  (App.  beli.  cìt.  I,  27)  p  ù 
lardi  qaella  del  643  ancb'essa  accenna  ali  1  b 
commerciabilità  delle  sortes  assegnate  (C  I  200) 
lin.  15:  Ager  puòlieus  pupilli  Romanei,  quei  m 
Italia  P.MucioL.  Calpiirnio  cos.  fuit,  etus  agri 
Jllvir  a(gris)  difindis)  a(dsignandis)  eas  lege  pie- 
belve  scito  sortito  quoi  ceivi  Roma[no  agrum 
iedit  adiignavit ....  quod  eiua  agri  ncque  is  aba- 
lie}navit  abalìenaveritve,  ncque  kere>  eius  ab 
alienavit  aèalienaseritveeU.  cf.  lin.  16.  La  seconda 
.eccezione  si  ebbe  con  la  legge /«ita  avaria,  con 
eni  il  divieto  della  vendita  si  restrinse  a  snli 
venti  amii  dopo  ricevute  le  terre  (App.  de  beli 
civ.  3, 2).  Nell'Impero  non  vi  fn  piìi  alcun  limite 
gimile  nelle  assegnazioni  che  si  facevano  a  vete- 
rani coloni  (Rudorff,  ROm.  Peldmess.  p.  381  seg) 
Quando  con  una  legge  agraria  lo  Stato  rompe- 
lava  dai  privati  delle  terre  per  dividerle,  dando 
in  sostituzione  ai  proprietari  nna  parte  eqmTa- 
leiite  del  demanio ,  qnesta  acquistava  la  mede- 
sima qualità  dì  ager  optimo  iure  privatus,  come 
se  fosse  stato  anch'essa  assegnata.  A  questo  ager 
si  riferisce  la  foiC  agraria  del  643  {C.  1 200)  lin  27 
[Quei  ager  pubUcua  populi  Bom(ani)  m  terra 
Jìalia  P.  Mueio  L.  Calpurnio  cos.  fuit,  de  eo 
agro  loco  quem  agrum  locum  populus  eie  puhhco 
in  privatum  c]ommutavit,  quo  prò  agro  loco  esc 
privato  in  publicum  taTitum  modum  agri  locet 
commutav[Ìt :  is  ager  locus  do]mneis  privatus 
ita,  utei  quoi  optuma  lege  privatus  est,  esto  et 
Cic.  de  leg.  agr.  3,  2,  9. 

Finalmente  Vadsigaatio  avea  p'er  effetto  cbe 
l'agio  dato  ai  privati  fosse  libero  d'ogni  uuposi- 
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C  I  Lat  1  p  88  98)  Ma  questa  condizione  ecce- 
zionale dar'i  poco, cunfennata  pochi  anni  dopo  dalla 
lex  Thoria  (App  beli  civ  1,27),  fu  abolita  per 
sempre  dalla  legge  del  643  (C  1 200  lin  19  20) 
A  questi  elementi  ooraani  t^'adstgnatìQ  vin- 
tila e  alla  ooloniana  o  divisio,  stanno  di  frnnte. 
elementi  speciali,  propri  dell'una  e  dell'altri 

a)  Adsignatw  vìrttim  —  1"  Per  regola  ha 
luigo  sul  ferritono  italico,  cioè  sul  deinanioj;he 
Roma  mano  a  mano  che  procede  oltre  neDa  cun- 
quista  0  nelle  annessioni ,  va  estendendo  nella 
penisola  Sul  suolo  provinciale,  anch'esso  in  ge- 
nere demaniale,  predomina  il  sistema,  ove  non 
SI  tratti  di  fondarvi  delle  colonie,  di  concedere 
la  pomessio  a  cittadini  romani,  il  che  non  vuol 
dir»  che  alcuni  di  essi  non  ne  abbiano  nna  parte  in 
proprietà  Ma  allora  non  si  tratta  di  una  vera 
adsignatio,  la  quale  regolannente  si  fa  à  favore 
di  un  complesso  di  cittadim  Romani  —  2"  Lo 
scopo  di  tale  assegnazione  e  emmentemcnte  so 
ciale  Lo  Stato  concedendo  le  sue  terre  ai  citta- 
dini più  poveri  0  ai  veterani,  si  propone  sempre 
da  nna  parte  di  venire  m  aiuto  alla  plebe,  nei 
pnmi  tempi,  e  poscia  al  proletariato  ognora  cre- 
scente in  Roma  e  nella  campagna,  dall'altra  di 
dividere  la  propnetà  e  ottenere  cosi  l'aumento 
dei  piccoli  propnetan,  l'abolizione  dei  latitondi 
e  quindi  i!  migboramento  dell'agricoltura  in 
Italia  —  3°  Nei  primi  (empi  della  Repubblica, 
quando  valeva  il  principio  e  faceva  d'«ipo  cbe 
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lo  stato  sopperisse  ai  suoi  bisogni  con  le  rendite 
àeìVager  publicus,  l'aasegnaiione  Tiritana  era 
sempre  ristretta  a  nna  parte  minima  di  qnello 
(v.  p.  e.  Liv.  8,  U.cfMommsen,  op.cit.  2'p.  617). 
InTece,  quando  cominciarono  le  entrate  delle  Pro- 
vincie ad  impinguare  l'erario,  e  insieme  aocanfe) 
a  quel  principio  BOTse  l'allro  democratico,  che  il 
demanio  doresee  usarsi  a  prò'  del  popolo,  allora 
vi  furono  leggi  agrarie,  le  qnaìì  lo  destinarano 
tutto  intero  all'assegnazione,  t^uosto  secondo  pe- 
riodo cominciù  al  tempo  dei  Gracchi.  —  4°  AI- 
l'assegnaaione  vìritana  potevano  partecipare  così 
ì  cittadini  romani ,  come  i  socii  italici,  questi 
perù  soltanto  in  quanto  rierano  ammessi  insieme 
ai  primi.  Fra  essi  poi  paie  ri  sia  stata  questa 
differenza,  cioè  che  ì  Latini  abbiano  goduto  tntti 
di  tale  beneficio ,  in  forza  del  loro  antico  trat- 
tato internazionale  con  Roma;  mentre  gli  altri 
socii  ne  godevano  soltanto  nel  caso,  che  il  loro 
trattato  avesse  consacrato  questo  diritto  (Liv.  42, 
4, 4.  cf.  Mommsen,  C.  I.  lat.  1  p.  90).  Una  con- 
cessione simile  Tion  era  necessariamente  accom- 
pagnata dal  conferimento  della  cittadinanza  ro- 
mana agli  assegnatari;  però  l'agro  assegnate  non 
diveniva  ager  privatus  ex  optimo  iure  Roma- 
noTìim  ,  se  non  quando  quel  conferimento  avve- 
niva. A  questo  proposito  vedi  le  nostre  conside- 
razioni sulla  lex  agraria  di .  Spurio  Cassio  e 
l'altra  del  giovane  Druso  nella  Enciclopedia  giu- 
rid.  Italiana:  Agrariae  leges  §§  6.  7.  48.  —  5°  Il 
numero  di  coloro  che  potevano  partecipare  a  questa 
assegnazione,  era  indeterminato:  tutti  i  cittadini 
romani  e  i  socii  italici  potevano  esservi  ammessi. 
Nondimeno  di  fatto  vi  fu  sempre  una  limitazione, 
la  quale  non  solo  dipendeva  dalla  ristrettezza  del 
demanio  —  quando  le  leggi  agrarie  ne  tenevan 
conto  — ,  ma  anche  da  altre  ragioni,  come  p.  e.  il 
principio  e.  cui  s'informavano  parecchie  di  quelle 
leggi,  che  le  divisioni  s'avessero  a  fare  a  prò'  dei 
cittadini  poveri,  o  che  ognuno  di  essi  avesse  al- 
meno tre  figliuoli,  siccoiAe  disponeva  la  lex  Mìa 
(Dio  Casa.  38, 1.7.Saet.  Caes.  20.  cf,  App.  beli, 
civ.  1,  10).  Non  di  rado  il  numero  era  ristretto 
solo  a  quelli  che  avean  preso  parte  ad  alcune 
campagne,  servendo  nell'esercito  (Frontin.  siiat. 
4,  3, 12:  cf.  Liv.  31.  4.  49.  42,  4  eie.).  Pare  che 
ogni  legge  agraria  determinasse  la  classe  e  il 
numero  delle  persone  ammesse  (Monimsen,  op. 
cit  2'  p.  618),  hench6  in  alcuni  casi,  come  nella 
lete  Servilia,  fosse  lasciata  molta  libertà  ai  ma- 
gistrati incaricati  di  eseguire  l'assegnazione  (Ciò. 
de  leg.  agr.  1,3,7;  1,  4,  10;  2,21,55  segg.  — 
1, 5, 16  segg.;  1, 7, 20  ;  2,  27,  73  segg.  —  2, 13, 32 
ete.  eto.).  —  6°  Caratteristico  di  questa  assegna- 
zione era  pure,  che  la  medesima  non  si  facea  per 
sortes,  cioè  per  sorteggio  delle  parcelle  di  uguali 
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misure,  sibbene  per  attribuiione  diretta  del  ma- 
gistrato, n  che  perù  aon  vuol  dire  che  le  iorttt 
siano  state- tutte  di  una  stessa  misura.  La  for- 
mula: DÌi-itim  adsignare,  continuamente  ricordata 
dalle  fonti,  aigniiica  appunto  ad  uomo,  ad  uomo, 
per  indÌTÌdui(v.  Mommsen,  C.  I.  Lat.  1  p.  88).  L'as- 
segnazione coloniaria  invece  era  per  sortes,  e  la 
differenza  fra  l'un  modo  e  l'altro  è  indicata  an- 
che dalla  legge  agraria  del  643,  la  quale  accen- 
nando al  modo  tennto  nella  coloniaria  dice  (lin.  8)  : 
.quem  agrum  loGtan\  quoiei^ue  de  eo  agro  loco 
ex  lege  pleheive  addito)  Illvir  lortito  eeivi  Bi- 
mano dedit  adsignavìt  ;  mentre  per  indicare 
l'altro  proprio  della  viritana  dice  semplicemente 
{lin.  5):  quod  eius  Illvir  dedit  adsignavit.  In 
orìgine  '  la  misura  era  di  due  iugeri  per  ogni 
persona;  più  tardi  si  accrebbe  e  variò  anche  se- 
condo la  quantità  dello  terre  da  diridere(v.  Schiveg- 
ler,  EOm.  Gesch.  2  p.416  segg.  Endorffi  EOm. 
FeldmesB.  p.  363  s'eg.).  A  ogni  modo,  una  norma 
fissa  non  vi  era;  né  pare  che  il  determinarla  spet- 
tasse alla  legge  piuttosto  che  ai  magistrati  ese- 

b)  Adsignatio  (coloniaria)  o  divisio.  —  ì"  Nei 
primi  tempi  era  ristretta  anch'essa  al  suolo  ita- 
lico. Però  dal  secolo  VII  di  Roma ,  e  propria- 
mente dal  tempo  dei  Gracchi,  essa  si  estese  pura 
al  suolo  provinciale ,  e  nell'  Impero  si  paò  dira 
che  quasi  fu  speciale  del  secando.  Prima  del  se- 
colo VH  in  Italia  non  si  facea  d'ordinario  che 
con  terre  deminiali  non  ancora  dat  npo  so 
ai  privati;  dopo  quel  tempo,  anche  n  ques  « 
terre  tolte  ai  possessori,  o  talvolta  n  quelle 
confiscate  ad  alcune  città  o  acquistate  da  pi 
vati;  nelle  provinole  in  generale  n  t  ne  la- 
sciate in  possesso  ai  provinciali ,  d  p  la  n- 
qnista  del  loro  territorio.  —  2°  Lo  scopo  di  que- 
sta assignazione  in  origine  fu  essenzialmente  po- 
litico-militare: le  colonie  erano  stazioni  militari, 
con  cui  Roma  difenda  D  suo  dominio  e  diffónde  . 
il  lomanesimo  in  Italia.  Mano  a  mano  però,  so- 
prattutto dal  tempo' dei  Gracchi,  essa  cominciò 
insieme  ad  avere  anche  uno  scopo  sociale  ed 
economico,  come  la  viritana;  anzi  queste  finisce 
per  divenire  predominante  sul  primo  militare. 
Le  nuove  colonie  furono  un  mezzo  potente  nelle 
mani  dei  rifonnatori  demooratici,  per  risollevare 
le  condizioni  agricole  in  Italia ,  e  nello  stesso 
tempo  per  provvedere  al  bisogno  d'intere  mogie  , 
di  veterani,  che  parte  per  l'uso  introdotti*  da 
Mario  e  Sulla  di  ricevere  in  premio  tene 
d  11    Stat     p  rt    p     he  p        di  proletariato, 

t  tra  a  u  p  n  l  I  1  Stato  (v.  Mar' 
qu  dt  St  t  rw  1  p  105)  —  8"  11  terrà- 
t  n  f         1       1  niz  a  one  era  detei> 

m     t    d  11    1    g     Pnm  m  nte  perchè  quando 
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predominaTa  lo  scopo  militare ,  età  neceesiuiD 
■ceglieie  il  punto  più  accnncio,  che  in  Italia  bo- 
Iflva  easere  per  lo  più  il  litorale  pei»  le  colonie 
civium  Jìomanorum,  mentre  nell'  interno  della 
penisola  ai  spedivano  q^nelle  civium,  Latinorum  ; 
donde  il  nome  di  maritimae  dato  alle  prime 
(Liv.  27,  9,  10;  36,  3  of.  Marquardt,  op.  cit  I' 
p.  SI  seg.).  Secondo,  ptrchÈ  anche  posterior- 
mente l'aBsegna^ione  importava  o  la  fondazione 
d'una  città  nuova  o  l'aggregainento  di  coloni 
a  nn  comnne  già  esiatente ,  e  nei  due  casi  non 
si  potava  lasciare  all'arbitrio  dei  magistrati  eom- 
miasari  la  scelta  del  luogo.  A  proposito  deUa 
legge  costitutiva,  va  notata  un'altra  differenza 
tra  l'assegnazione  virìtana  e  la  coloniaria.  Nella 
prima  trattandosi  semplicomente  di  distribuire 
delle  terre  demaniali,  senza  costituirsi  im  nnovo 
comune,  bastava  una  legge  sola,  quella  cioè  che 
determinava  le  modalità  in  genere  della  distri- 
buzione ,  0  altrimenti  la  legge  agraria.  Nella 
seconda  invece,  appunto  perchè  si  costituiva  un 
comnne  nuovo,  occorrevano  dae  leggi  :  qaella  con 
cui  lo  Stato  deliberava  la  fondazione  della  colonia, 
e  quella  con  cui  la  medesima  si  organizzava.  La 
prima  che  spesso  nelle  fonti  ha  anche  il  nome 
di  lex  agraria  o  di  lem  de  colonia  deducenda, 
era  votata  nei  comizi.  La  seconda,  detta  Zea;  eo- 
loniae  o  anche  '  civitatis,  era  uno  statuto,  che 
veniva  compilato  dai  commissari  stessi  incari- 
cati della  deduzione,  e  peroift  si  pnft  considerare 
come  una  lex  data,  mentre  la  prima  era  rogata 
'(v.  JLex).  ^-  4"  L'assegnazione  coloniaria  per  re- 
gola non  poteva  esser  fatta  che  a  favore  di  cit- 
tadini Romani;  sicché  ore  come  coloni  in  una 
colonia  civium  Romanorum  si  fossero  iscritti, 
nei  primi  tempi,  anche  sodi  italici,  e  nell'Impero 
anche  degli  sfianieri,  gli  uni  e  gli  altri  nell'atto 
stesso  della  iscrizione  ricevevano  la  cittadinanza 
romana;  siccome  p.  e.  il  cittadino  romano  de- 
dotto in  una  colonia  Latini,  col  fatto  stesso  della 
iscrizione  diveniva  cieis  Latinus  (Gai.  3,  56.  cf. 
1, 131.  Cic.  prò  Caec.  33, 98  ;  prò  domo  SO,  78  efc.). 
Quando  poi  la  colonia  era  Latina ,  la  distribu- 
zione delle  terre  poteva  esaer  fatta  anche  a  fa- 
vore di  sodi  italici  o  stranieri  inscritti  come  co- 
loni. Ma  in  questo  caso  a  rigore  non  si  avea  una 
vera  adsignatio,  perchè  la  colonia  sfessa  non 
facea  parte  integrale,  almeno  di  diritto,  dello 
Stato,  e  le  terre  divise  ai  coloni  di' 
priètà  privata,  ma  non  ea>  iure  civili  . 
sibbene  Latino  (cf.  Mommsen,  op.  cit.  p.  619).  — 
5°  Una  nonna  fissa  sul  numero  e  la  condizione 
deUe  persone  che  vi  potevano  esa 
non  v'era  per  questa  ataegnazion 
come  la  legge  statiiliva  aempre  il  numero  delle 
.  colonie  da  fondare ,  così  pei  consuetudine  i  eu- 
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Ioni  solevano  esaere  non  meno  di  300 ,  e  molti 
di  più  se  la  colonia  era  Latina  (v.  Marqaardt,  op. 
cit.  1'  p.  36. 52. 94. 126).  —  6°  H  sorteggio  delle 
parcelle  era  una  condizione  'easenziale.  Esso  era 
preceduto  da  nn  misuramento  generale  del  terri- 
torio destinato  alla  colonia  e  veniva  esegoito 
dagli  agrimensori  in  modo,  che,  tirando  due  linee 
dal  centro  di  quello,  l'una  dal  sud  al  nord  (cardo 
maximus),  e  l'altra  dall'est  all'ovest  {decumanus 
maximut).  il  territorio  restava  diviso  in  quattro 
parti.  Indi  parallelamente  a  quelle  due  linee  86 
ne  aegnavano  delle  altre,  che  formavano  così  dei 
quadrati  di  eguale  dimensione,  dette  centwiaé, 
per  lo  più  ciascuna  di  200  ingerì.  Queste  cen- 
turie poi  {agri  intra  elusi),  che  eran  compost* 
tutte  di  campi  coltivati,  si  suddividevano  in  par- 
celle, ciascnna  deile  quali  avea,  secondo  i  tempi 
e  le  circostanze,  una  misura  diversa'  la  minima 
e  più  antica  era  di  2  iugen ,  ma  se  ne  ebbero 
anche  di  50  e  70,  per  lo  più  determinata  pure 
dall'arma  cui  appartenevano  i  veterani  coloni 
(v.  p.  e.  Liv,  S5,  40;  37,  57.  cf.  Eudorff,  op.  cit. 
p.  362  seg.).  Sors  o  anche  acceptttm  era  il  nome 
della  parcella  (Cic.  ad  fam.  11, 20,  3  ete.).  v.  Co- 
lonia —  Agriiuensorea. 

Magistrati  esecutori  delVàMgn&-iìo  in  ge- 
nere. —  Ad  eseguire  !a  legge  che  ordinava  XLn'adsi- 
gnatio,  lo  Stato  al  tempo  della  Repubblica  de- 
legava speciali  commissari  o  magistrati  ad  hoc, 
di  cui  il  modo  ond'eran  costituiti  e  i  poteri  in 
sostanza  non  eran  diversi  nelle  due  specie  di 
assegnazione;  tranne  che  nella  coloniaria  il  loro 
potere  si  estendeva  anche  all'ordinMnento  del 
nuovo  comune.  È  probabile,  siccome  opina  il 
Mommsen  (op.  cit.  2'  p.  607  segg.),  che  nei  primi 
tempi  nello  stesso  modo  che  forse  non  vi  fu  bi- 
sogno d'una  legge  per  l'assegnazioni,  non  vi 
sieno  stati  neppure  tali  delegati  ;  i  magistrati 
supremi,  consoli  e  pretori,  trovandosi  ancora  in 
possesso  di  un  potere  poco  dissimile  dall'antico 
monarchico,  potettero  difettamente  assegnar  terre 
e  fondare  colonie.  A  suo  avviso  i  magistrati  spe- 
ciali sarebbero  cominciati  a  sorgere  dalla  metà 
del  secolo  V  di  Roma  e  sarebbero  durati  fino 
allo  scorcio  del  periodo  repubblicano,  facendosi 
ritomo  in  quel  tempo  all'antico  sistema,  sic- 
come se  ne  ha  un  primo  esempio  nella  lea  Ap- 
puleia  del  654  u.  e,  la  quale  conferi  al  console 
Mario  la  deduzione  di  alcune  colonie  {Cic.  prò 
Balb.  21,  48),  e  altri  se  ne  ebbero  piò  tardi  in 
persona  anche  di  consoli  (Cic.  Pbil.  5  fin.  Dio 
Cass.  46, 29)  e  dei  governatori  delle  Gallio  (Dio 
Casa.  46,  50.  Senec.  ep.  SI,  14.  C.  X  6087).  ÌHoit- 
dimeno  si  puè  osservare  non  essere  interamente 
esatto,  che  sino  alla  metà  del  secolo  V  non  sieno 
noti  magistrati  speciali;  dappoiché  la  tradizione 
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ce  ne  dà  esempli,  né  v'era  ragione  pei  non 
credeiri  (LIt.  3,  1,  6  =  a.  287-289.  —  4,  11, 
5  =  311  —  5  4  4  =  358  —  6  21 
4  =  370  —  8  16  14  —  420  —  9  28  8  = 
442—10     19=      458)  O  m       d 
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geneiralmento  si  vutavano  anche  le  leggi  agrarie. 
Ad  eseguire  una  divisione  dì  terre  demaniali  lo 
Stato  non  ciea  mai  ttn  magistrato  solo,  sibbene 
<ui  collegio  di  magistrati.  E  db  mostia  pure 
come  le  assegnazioni  non  potessero  nei  primi 
tempi  della  Repubblica  essere  affidate  ai  consoli, 
altrimenti  questi  avrebbero  potuto  delegare  tale 
potere  anche  ad  una  persona  sola,  mentre  la  tra- 
dizione ci  albe  dei  tiimUTiri.  In  genere  la  legge 
agraria  o  coloniaria  stabiliva  di  qaanti  commis- 
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sari  dovesse  esser  composto  il  ooll^c^  e  votat» 
che  essa  era,  con'altra  rogatio  si  procedeva  alU 
1  lezione.  Se  l'iniziativa  era  del  senato,  la 
1  ne  si  proponeva  dal  console  o  pref»re  (r.  p.  e. 
L  8, 16,  14  ;  9,  28, 8  ;  37, 46,  10  ;  43, 17, 1.  Veli. 
1  15  14,1  etc.).;  se  dei  tribuni  della  plebe,  da 
tr  bano  (Cic.  de  leg.  agr.  2,  7,  17.  Liv.  84, 
53  1    10,21, 8;32,29.3i35,40,5etc.),FinTewo 

I  V  secolo   costantemente   la   commissione  era 
mp  sta  di  triumviri  (Jay.  3, 1,  6;  4, 11, 5;6,  24, 

4  21,4;  8,16,14;  9,  28, 8;  10, 21, 9).  Da  quel 
t  mp  però  oltre  ai  triumviri  (Liv,  21, 25, 3;  81, 
49  82,  2,  6. 29, 4  ;  34, 45,  2.  53, 1  etc.),  si  éb- 
b       anche  quiriquevirt ,  intomo  ài  quali  oltre 

II  testimonianza  di  Cicerone  (de  leg.  agr.  2, 7, 
17)      di  Livio  (6,  21, 4),  si  ha  anche  un  ricordo     . 

p  gr  lieo: C.  I p.  279:  M.LÌvÌiu  M.f[iliusi),  G.n[e- 
p  )  Drusus ....  Xoir  a{gria)  d{a)idis)  aldsignan- 
d  )i  gè  sua  et  eodem  anno Vvir a(grii) d(ahdii) 

(1  gnandis)  lege  Saufeia.  et.  Lib.  colon,  p.  286, 
14  239,  7.  La  legge  agraria  Antonia  del  710 
creava  dei  septemviH  fCic.  Philipp.  6,  7, 
21  12  33;  6,5,14;  8,  9,26);"  altre,  come  quella 
di  L    io,  di  Rullo  e  dello  stesso  Spurio  Cassio, 

t  b  1  rane  che  fossero  eseguite  da  decemviri 
(C  de  leg.  agr.  2,  7, 17.  Liv.  31,  4,  2.  49, 5  ;  42, 
4  4  Dionys.  8,76.  C.  I  p.  279  elogio  di  LiviO; 
p  278  elogio,  di  Cesare  Strabene).  Una  sola  volt» 
ricordati  quìndecemviri  in  persona  di  L.  Ue- 
t«ll  console  nel  503.  507  u.  e.  (Plin.  nat.  hist 
7  43  139),  come  ana  voltasela  si  ebbero  vigin- 
t  e  furon  quelli  della  lex  tuUa  del  695 

(\  de  r.  r.  1,  2, 10.  Cic.  ad  Att.  2,  6,  2;  ep. 
7  3  9  2a,  1.  Veli.  2, 45,  2.  Suet  Ang.  4.  Dio  Cass. 
38   1   Liber  colon,  p.  281).  Di  questa  commis- 

per  la  legge  Giulia  facean  parte  molto  prò-   . 
b  b  1  lente  i  Vviri  a(gris)  d{andis)  a(dsignandiì) 

(  d   andis)  ricordato  nell'elogio  di  M.  Valerlo 

M       Ila  (EE.  3  p.  1),  in  quanto  che  pare  che 

tr    t  tti  ad  essi  eolo  competesse   U   giudicare 

Il     vertenze  tra  Stato  e  privati  specialmente 

rt     per  l'applicazione    della  legge.  Trewiri 

(^     )  i(udìcandis)  a(dsignaitdÌ3)    chiamano   i^ 

t  i  commissari  della  lex  Ssmpronia  (CI 
552  556)  ',  alludendo  con  qnesto  titolo  special- 
m  t^  alla  loro  giurisdizione  ed  alla  relativa 
termmatio ,  di  cui  erano  investiti.  In  generale 
nel  loro  titolo,  soprattutto  nelle  leggi  e  iielle  là- 
pidi, non  manca  mai  la  specificazione  del  potere 
speciale  nell'd^m  dandia  tuUignandis,  dinotaat* 
l'atto  giuridico  {dare)  e  il  fatto  della  attribu- 
zione (adsignare).  Talvolta  negli  scrittori  sono 
anche  detti  tresviri  agrarii  (Liv.  27,  21,  10), 
quinqueviri  agro  dividstido  (Liv.  G,  21,  i)  o^vxe 
evratore»  (Cic.  de  leg.  agr.  2, 7, 17.  Pest.  p.  48J. 
Una  norma  stabUe  qnanto  al  numero , 
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ri  vede,  non  vi  fu,  tra  n  f  4  ta  gì  d 
MO  del  Mommsen,  eh  1  da  tt  d  1  m  d 
dieci  BÌ  volle  evitare  1   p  ntà  L  1 1  mp 

il  medesimo  acoresciut    d  I      h      1  [nm 

essere,  potrebbe  spieg  rs  p  1  p  p  iz  m 
maggiori  delle  poster       a-    gn  P      F 

l'uso  introdottosi  di  e    titu         Ut  11 

gìo  delle  sottocommis     ni       m    pai  t  t 

il  caso  già  ricordato  digit  tdlllfrg 
Giulia.  Forse  si  pot  bb  d  in  1  gì 
anche  neUo  sviluppo  rap  m  gg  d  11  de- 
mocrazia, la  qnale  rep  ta  p  t  ra 
maggiori  le  garanzie,  quanti  più 
i  commissari.  A  ogni  modo,  una 
regola  che  essi  non  dovevano  essere  meno  di  tre, 
si  ebbe  nella  legge  dell'anno  643  a.  e.,  la  qua,Ie 
istituiva  un  collegio  di  duoviri,  di  cui  uno  pro- 
babilmente dovea  attendere  all'assegnazione  in 
Alrica,  l'altro  in  Corinto  (C.  I  200  lin.  57  seg. 
96,  cf.  p.  103).  Un'altra  fu  queUa  deUa  teiC  Ap- 
puleia  del  654  n.  e,  che  conferì  al  console  Mario 
la  deduzione  delle  colonie  da  esso  ordinate  (Cic. 
prò  Balb.  21,  48).  I  due  casi  simili  a  questo  av- 
venuti nell'anno  711  (Cic.  PhiUpp.  5  fin.  Dio 
Cass.  46, 29.  SO.  Senec,  ep.  91, 14)  più  che  essere 
una  eccezione  si  possono  considerare  come  nna 
naurpazione  per  parte  del  senato;  giacché  non 
fu  una  legge  che  incaricft  i  consoli  di  quell'anno 
di  fare  delle  divisioni  in  Italia  e  i  governatori 
delle  Gallio  di  fondare  la  colonia  di  Lugndunum. 
La  elezione  comiziale  non  mancò  mai  come 
mezzo  di  costituire  tali  commissioni  esecutrici. 
Nei  primi  tempi,  quando  l'iniziativa  delle  asse- 
gnazioni era  presa  dal  senato,  l'elezione  avveniva 
Botto  la  presidenza  di  un  console  0  del  pretore 
urbano,  e  probabilmente  non  solo  in  comizi  tri- 
batì,  ma  anche  in  centuriati  (Liv.  8, 16, 14;  9, 
28,  8;  10.  21,  9;  84*  53,  2;  37,  46,  10  etc). 
Poscia,  come  per  lo  più  erano  i  tribuni  della 
plebe  che  proponevano  leggi  agrarie  0  coloniarie, 
eoBÌ  soprattutto  quando  oi6  avveniva  in  oppoai- 
tione  al  senato,  l'elezione  era  fatta  aotto  la  loro 
preaidenza,  nei  concilia  plehu  (Cic.  de  leg.  agr. 
2,  7,  16.  17.  8,  20  etc.).  Non  pare  che  ogni  legge 
avesse  stabilito  quali  doressero  essere  tali  comizi  ; 
cift  dipendeva  dalla  qualità  del  magistrato  pro- 
ponente. La  Ux  Servilia  del  691  u.  e. deferi  la  ele- 
zione a  comizi  composti  non  di  tutti  le  35  tribù, 
ma  soltanto  di  17,  come  a'era  adottato  per  qnella 
del  pontefice  massimo  (Cic.  de  leg.  agr.  2, 7,  16. 
17.  18.  8,  21).-  B  fu  im  mezzo,  di  cni  0  partito 
demagogico  voleva  servirsi  per  esercitare  ^un' in- 
flaenZB  maggiore  sulla  nomina  della  conunìs- 
-  Mancava  un  termine  fisso  per  la  durata 
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quando  avea  compiuto  il  t 
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mandato.  Se 
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d    1  g.  agr.  2. 13, 
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convocati  per  eleggere  i triumviri  da  lui  istituiti; 
e  in  fatti  per  diversi  amii  di  poi  tati  elezioni  si 
fecero  derogando,  alla  regola  generalo  del  divieto 
della  rielezione  delle  stesse  persone  (Appian.  beli, 
civ.  1,  9.  ef,  C.  I.  Lai  1  p.  157). 

I  poteri  ond'erano  investiti  tali  magistrati,  in" 
genere  non  variavano,  qtianto  all'atto  stesso  del- 
Vadsignatio ,  secondo  che  si  trattava  di  legge 
agraria  0  di  coloniaria;  tranne  clie  nel  secondo 
caso,  siccome  si  6  già  osservato  innanzi,  essi  ave- 
vano anche  il  mandato  di  compilare  lo  statuto  della 
colonia.  Bisogna  perù  distinguere  attribuzioni 
generali,  che  non  solevano  mai  difettare  in  essi, 
e  attribuzioni  speciali,  eonferit*  dalle  singole 
leggi.  Tutto  cift  che  riguarda  la  parte  tecnica, 
pratica,  rituale  della  divisione  delle  terre,  natu- 
ralmente entrava  nella  prima  specie.  Qui  la  legge 
speciale  non  avea  nulla  0  poco  da  determinare, 
poiché  poco  a  poco  dovè  formarsi  uno  schema  di 
operazioni,  le  quali  erano  eseguite  più  o  meno 
integralmente  in  ogni  asaegnazione.  Depositari 
di  questa  tradizione  erano  principalmente  gli 
agrimensores,  immancabili  nel  seguito  dei  nostri 
magistrati.  Era  anche  generale,  almeno  dal  se- 
colo VH  di  Roma  in  poi,  il  potere  giurisdizio- 
nale ad  essi  conferito.  Prima  di  questo  tempo 
era  il  magistrato  ordinario,  il  censore,  e  in  sua 
assenza  il  console  0  il  pretore  {v.  Mommsen,  op, 
cit.  2*  p.  454.  616)  che  giudicava  nelle  vertenze 
p.  e.  sulla  qualità  demaniale  o  privata  di  un 
fondo  da  assegnare.  La  legge  Sempronia  di  Ti- 
berio Gracco  (a.  621  u.  e.)  fu  la  prima  a  confe- 
rire ai  triumviri  da  essa  creati  questa  giurisdi- 
zione (Liv.  ep:  58).  Tolta  loro  dopo  qualche  anno, 
e  restituita  dall'altra  legge  Sempronia  di  Gaio 
Gracco  nel  631,  essa  venne  jirobabilmente  rispet^ 
tata  da  tutte  le  altre  leggi  posteriori;  certament* 
se  ne  ha  ricordo  nella  Servilia  {Cic.  de  leg.  agr. 
2, 18, 34)  e  nella  Mia  (Cic.  ad  Att.  3,  7.  4;  de 
prov.  cons.  7, 41.  cf.  elogio  di  Messalla  nell'EB.S 
p.  1).  Nell'esercizio  di  questa  funzione,  ogni  mem- 
bro del  collegio  giudicava  da  solo:  'singnlis  de 
maiimia  rebus  indicent  '  (Ciò.  de  leg.  agr.  2, 13,  3). 
È  probabile   che   dipendeaae   dalle   disposizioni 
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speciali  della  legge  il  d'etennioare ,  se  il  proce- 
dimento dovesse  essere  '  nella  forma  della  jinta 
cognitio,  ovvero  del  giudizio  civile  con  assi- 
stenza di  giutafi  0  di  nn  consilium  di  giurati. 
D  Mommaen  (op.  cit  2"  p.  616}  opina  che  la  legge 
di  Gracco  abbia  stabilita  la  prima  normafe  eib 
spiegherebbe  anche,  perchò  nella  reazione  mani- 
festatasi contro  di  lui,  si  volle  principalmente 
abolire  una  giurisdizione,  che  dava  sì  ampi  po- 
teri ad  una  magistiatura  straordinaria.  La  legge 
Servilia  invece  ordinò  la  forma  del  procedimento 
civile,  in  modo  che  i  decemviri  da  essa  istituiti 
avessero  a  deferire  a  nn  consiglio  di  giurati  la 
sentenza,  presiedato  quello  forse  o  da  un  decem- 
viro 0  da  un  quaesitor  dal  medesimo  nominato 
(Cic.  de  log.  agr.  2, 13).  Rispetto  a  tale  giurisdi- 
zione la  lex  Julia  del  695  a.  e.  conteneva  nna 
disposizione  affatto  particolare.  Allato  alla  com- 
missione dei  vigintiviri  creù  pure  dei  singoli 
miTatores  per  ogni  atto  speciale  dell'assegna- 
zione, attribuendo  a  ciascuno  di  essi  il  potere 
di  costituire  un  tribunale  di  recuperatores,  il 
quale  giudicava  nei  casi,  in  cui  occorreva  appli- 
care la  multa  di  5000  sesterzi  contro  colui  che 
rimoreva  i  termini  delie  terre  divise.  Ove  U  cv/- 
ratOT  fosse  mancato ,  il  giudizio  si  teneva  dal 
magistrato  municipale,  che  non  nominava  dei 
recuperatores,  sibbene  un  iudex  {Gromat.  vet. 
p.  265).  —  Quanto  alle  attribuzioni  speciali,  esse 
variavano  secondo  le  contingenze  delle  singole 
gnaz  r  C  1  quando  la  legge  stabiliva  ohe 
q  tas  t  rr  dai  privati  per  poi  essere  as- 
segn  t  tn  alm  nte  l'acquisto  era  fatto   dai 

mm     ar    at         Tale  era  anche  p.  e.  il  diritto 
di  p    nd       I       nsegna  de'  terreni  demaniali  da 
0  Etiti  posseduti  da  privati, 

)p     zione     discacciarli  dal  pos- 
I    generale  ',   essi   mancavano 

f  n  e  al   senato  e  di  far   propo- 
to vero  •Aìi  essendovi  per  loro 

l     curiata  ovvero  di  un  ricono- 
t    d      1        I eteri,  i    cornili   curiati  eran 
n       b  d  Itro    magistrato,   dal   pretore 

(Cic.  de  leg.  agr.  2,  11,  28).  Mancarono  anche 
dell'imperio  militare,  sicché  spettava  p  e  ai  con 
soli  il  decretare  la  leva  per  raccogliere  coloni 
(Liv.37,  46, 10;  32,  I,  6).  Come  perù  la  legge 
che  li  istituiva  potesse  non  solo  allargare  la  hro 
competenza,  ma  anche  accrescerne  Sa  dignità  =i 
pu6  vedere  dalla  les  Servilia,  la  quale  attribuì  ai 
suoi  decemviri  inaegae,  apparitoreg  e  fcToìmeatì 
di  meszi  pecuniari,  nello  stesso  modo  che  era  so- 
lito dì  farsi  pei  pretori  (Cic.  de  leg.  agr.  2, 13,  33). 

UOKMSEl',  BtutBT.ai  p.607  segg.  'ìlÒ.95òìegg.~  Ujm- 
QUARDT,  8tiiitiTerw.lt  p.  99  segg.  —  Db  KcaoiEKO,  Agtariae 
'Bgeg  I  T1-7T  nalla  Baololop.  giuidlci  Itillua. 
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2)  Àdtribatìo.  —  Come  Yadsignatio,  co«\ 
pure  YadtTihutio  ha  un  valore  tecnico;  proprio 
del  diritto  pubblica,  benché  a  differenza  di  quella 
essa  non  costituisca  nna  istituzione  carafteriatìca. 
Esso  per^  è  vario,  e  soltanto  in'  due  rispetti  ha 
molta  attinenza  con  quello  espresso  dalL'altm 
parola. 

a)  Pecunia  adtributa.  —  Primamente,  nella  ■ 
forma  di  dare  adtribuere  si  usa  in.  rappo'rio  aOa 
somma  (pecunia),  che  lo  Stato  per  mezzo  del 
questore  capo  dell'erario  paga  specialmente  i^ 
privati,  per  contratti  di  appalto,  approvvigiona-, 
menti,  costruzioni  e  simili  fatti  nelllateresse 
dello  Stato  stesso.  Adtribuere  aliquem  é  l'espres- 
sione tecnica  per  dinotare  l'atto,  con  cui  il  qne- 
store  nel  bilancio  dello  Stato  pone  di  fronte  al 
creditore  del  medesimo  non  la  somma  che  gli  ai 
deve,  ma  il  nome  del  debitore  dello  Stato  stesso,  in 
guisa  che  il  debito  di  questo  copra  nel  fatto  il 
credito  di  quello.  Ora  in  questa  operazione,  come 
in  genere  nei  pagamenti  che  compie  l'erario,  il  qoe- 
stnre  non  fa  che  tenersi  agli  ordini  del  magi- 
stratfl  che  ha  contratto  l'obbligo  col  privato, 
cioè  il  console  ovvero  il  censore  o  anche  altro 
magistrato,  nei  limiti  perù  del  credito  che  il  se- 
nato avea  aperto  a  questi  due  ultimi,  e  pecunia 
attributa  o  anche  pecunia  adsignata  si  dice 
questo  credito  (cf.  liv.  44, 16,  7.  Varrò  1. 1. 5,  J81): 
Colai  che  attribuisce  è  dunque  il  senato  e  per 
lui  0  questore;  ci6  ohe  è  attribuito  è  il  danaro 
pubblico  e  per  esso  il  debitore  dello  Stato  (Liv. 
l,43,9,cf.  Cic.  PhiUpp.9,7,16;  14,14,38).  La 
lex  Mia  municìpalis  (C.  1  206)  accenna  pili 
volte  a  questo  rapporto  della  pecunia  attrièuta, 
specialmente  in  ordine  aOe  vie  da  costruirai  a 
spese  dello  Stato:  Sin.  46'...  Aed{ilis),  guen  eam 
viam  tuendam  locare  opertebit ,  is  eam  viam 
per  qiuaestorem)  urb{anum),  queive  aerarioprai- 
rit  tuendam  locato,  utei  eam  viam  arèitratu 
eius,  qitei  eam  viam  locandam  curaverit,  Cuea- 
tur.  Quantam  pecuniam  ita  quaeque  via  locata 
erit,  t(antam)  j)(ecumam)  g(uaestor)  urbiann»), 
queive  aerario  praerit  redemptorei,quo%  e  lega 
tocatioKis  dori  oportebit  heredeive  eius  dandam 
adlnbuendam  curato  cf.  lin.  42. 49,  Alla  steasa 
amministrazione  dell  eririo,  e  propriamente  aJ- 
1  uso  di  insenvere  i  nomi  di  coloro ,  a  cnl  lo 
'^tato  d  veva  uno  stipendio,  diete  e  BJmili,  al 
cifensce  anche  una  prescfizione  del  flenatocon- 
Bulto  dell  annj  743  u  e.  presso  Frontino  (de 
aquis  100);  '  uti  quibns  apparìtoribus  ez  hoc  se- 
natuEConsulto  curatoribus  aquamm  uti  liceret, 
eos  diehns  X  proiimis ,  quibua  aenatuscónsol- 
tum  factnm  esset,  ad  aerartura  deferreat,  qaiquB 
ita  deiati  essent,  iis  praétnres  aerarli  meicedeni, 
cibaria,  quantam  praefecti  frumento  dando  dare 
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deferreqae  Bolent,  omnia  dareot  et  attribnerent  ' 
(t.  HommaeD,  Staatar.  2"  p.  441  aeg.  641).  Anche 
la  COBI  detta  lex  Tuderlina  (C.  1 1409  lin.  3  segg.) 
bì  Berve  delia  atessa  formula  dare  adtribuere  a 
proposito  di  mnlta  da  pagarsi  a  un  municipio 
e  in  genere  nllo  Stato  ....  si  quis]  eorum,  qui  quo- 
que anno  inferiarum  sacri[s  fungentur,  propter 
eam  rem  apud  se  damnatits  erìt,  tantam  pecu- 
niam ,  quantam  is  damnatus  erit,  ei  colonia 
dìandam  adtribuendam.  curent. 

b)  Cisitas  adtributa.  —  Come  adsignare 
abbiamo  risto  da  una  lapide  (C.  HI  1322)  essere 
usata  per  indicare  la  deduzione  d'un  colono  e 
quindi  il  passaggio  di  un  municeps  da  un  mu- 
nicipio in  una  colonia,  così  nel  medesimo  modo 
è  adoperata  anche  la  parola  adtrihuere  per  di- 
notare l'ag^egaziane  di  nna  popolazione  o  di 
una  città  ad  un  centro  maggiore  di  abitanti.  Di 
simili  attribuzioni  si  hanno  esempli  non  infre- 
quenti ,  massime  nelle  lapidi ,  in  Italia  e  nelle 
Provincie ,  specialmente  in  quelle  regioni  e  nel 
tempo,  in  cui  esse  erano  amministratiTamente 
riordinate.  Ed  amministrativo,  infatti,  ne  era  lo 
BCópo,  in  quanto  ohe  d'ordinario  si  solevano  ag- 
gregare a  colonie,  municipii  e  in  generale  a  città 
di  maggiore  importanza  e  piii  strettamente  e 
politicamente  legate  a  Koma,  luoglii  abitati  {pici, 
cartella,  xià/iat,  <p^oiigia  etc.)  e  genti,  pressa  cui 
l'ordinamento  a  città  non  era  abbastanza  svilnp- 
pato,  per  modo  che  riusciva  più  facile  farli  en- 
trare nell'orbita  del!'amminÌÈtrazioue  romana.  Il 
concetto  che  sta  in  fondo  all'atto  dell'attriba- 
aione  è  qnello  della  dipendenza,  per  una  parte, 
dal  centro  maggiore,  e  della  quasi  totale  man- 
canza d'ogni  vita  polìtica  autonomar,  dall'altra, 
e  quindi  la  condizione  ginridicamente  inferiore 
degli  aggregati  atesai.  In  Itali*  la  piìi  larga  ap- 
plicazione di  questo  sistema  ai  ebbe  nella  Gal- 
lia  Cisalpina,  soprattutto  nella  Transpadana  due 
la  leu  Pompeia  del  665  u.  e  attribuì  le  po- 
polazioni alpine  ai  comuni  di  diritto  latino  Tn- 
dentum,  Verona,  Briiia,  Cremona,  Mediolanum, 
siccome  luoghi  dipendenti.  Phn  nat  hist  3, 20, 
138  :  '  Non  snnt  adiectae  (cioè  non  comprese  nella 
lista  delle  soggiogate  da  Augusto)  Cottianae  civi- 
tates  Xn,  quae  non  fuerunt  hostilea,  item  atferi- 
butae  municipis  légePompoia'.Piìi  tardi,  quando 
Ottaviano  nel  721  a.  e,  fondu  la  colonia  di  Ter- 
geste, s  questa  vennyv)  nello  ateaso  modo  attri- 
buiti i  Carni  e  i  Catali,  siccome  se  ne  serba  me- 
moria nel  noto  decreta  Tergestino  (0.  V  532,  2 
lin.  4):  tam  feliciter  d[e]»ideriu,m  pu\b]licum 
apud  eum  (Antonino  Pio)  sit  proseoutus  impe- 
trando, flit  Carni  Catalique  attributi  a  divo  Àur 
gtutorei  publicae  nostrae,prout  qaiìtieruissent 
vita  atque  ctnm,  per  aedilitatis  gradum  in  cur 
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admit[te]refìtuj'  oc  per  hoc  civi- 
totem  Romanam  apiscerentur  ;  dal  che  si  vede 
che  Antonino  concesse  loro  soltanto  la  latinità, 
dalla  quale  come  è  noto'si  perveniva  alla  citta- 
dinanza romana  con  l'occupare  nna  magistratura 
municipale.  Alcune  di  quelle  genti  alpine  perù 
ottennero  anche  prima  la  cittadinanza  romana, 
e  di  ci6  si  ha  memoria  nell'editto  dell'  Impera- 
tore Claudio  dell'anno  46,  a  proposito  special- 
mente degli  Anauni,  dei  TuUiasses  e  dei  Sìn- 
duni,  che  per  effetto  della  steaaa  legge  Pompeia 
erano  attribuiti  al  municipio  di  Tridentum  (C.  V 
5050  lin.  33):  Qaod  ad  condicionem  Anaunorum 
et  TuUiassium  et  Sindunoruvi  pertìnet,  quorum 
partem  delator  adtriòutam  Tridentini^,  partem 
ne  adtrihUam  quidem  arguisse  dicitur,  tam 
et  ai  animadverto  non  nimiumfirmam  id genm 
hominum  habere  civitatis  Romanae  originem: 
tamen,  cum  longa  usurpatione  in  possessionem 
eius  fuiase  dicatur  et  ita  permivtum  cum  Tri- 
dentini!, ut  diduci  ab  is  sine  gravi  splendi[di] 
municipi  in  iurta  non  possit,  patior  eoi  in  eo 
iure,  in  quo  esse  se  existimavervM,  permanere 
beneficio  meo  etc.  Da  oi6  si  vede  come  quelle 
popolazioni  ottenessero  a  un  tempo  d'esser  di- 
.ehiarati  municipes  di  Tridentum  e  nello  stesso 
tempo  cittadini  Romani,  per  l' intimo  rapporto  ' 
che  passava  tra  Vorigo  e  la  civìtas  romana  (v.  Ori- 
go).  Un  altro  esempio  di  attribuzione  in  Italia 
si  ha  pure  negli  Enganei,  sotto  il  quale  nome 
probabilmente  si  comprendono  le  genti  alpine 
sul  versante  al  disopra  di  Brixia,  Verona  e  Vi- 
centia:  Plin.  nat.  hist.  8,  2,  133:  'verso  deinde 
Italiam  pectore  Alplnm  Latini  iuris  Euganeae 
gentes,  quorum  oppida  XXXIV  enumerat  Cat«: 
ei  iis  Trumpilinì ...  dein  Camunni  compluresque 
sirailes  flnitimis  attributi  municipiis  '.  Quando 
dunque  Cesare  conferi  alle  città  latine  della 
Transpadana  la  cittadinanza  romana,  le  popola- 
zioni loro  aggregate  contemporaneamente  o  a  poco 
a  poco  acquistarono  a  loro  volta  la  latinità.  E  que- 
sto era  senza  dubbio  un  miglioramento  della  loro 
condizione.  Dappoiché  in  generale  le  popolazioni 
attribuite  si  trovavano,  siccome  opina  il  Momm- 
sen,  di  fronte  ai  municipii  cui  eran  aggregati 
probabilmente  nella  stessa  condizione  delle  Pro- 
vincie di  fronte  a  Roma;  esse  erano  tributarie  e 
considerate  quali  comuni  peregrini  in  rapporto  a 
quei  municipii  di  diritto  latino.  L'obbligo  tribu- 
tario cosi  caratteristico  per  la  loro  posizione, 
appare  obiato  dalle  parole;  juJ  olim  erant  tan- 
tum in  redÌt[iH  pecuniario,  del  suddetto  decreto 
Tergostino,  e  non  meno  dall'altro  monamento 
epigrafico,  la  sententia  Q.  M.  Minuciorum  inter 
Genuates  et  Viturios  dell'anno  637  u.  e.  (C.  I 
199).  Nelle  provincie  e  specialmente  nella  Grecia, 
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nella  Sicilia  nella  parte  occidentale  e  nendio 
naie  dei!  Asia  Minore  e  nell'Africa  cartaginese 
il  sistema  dell  adtrtbatio  dorea  natnralraente  ee 
sere  applicato  fant«  più  largamente  quinti)  più 
e  granate  eran  le  ragioni ,  per  le  quali  non 
salo  b  rgate  «  villaggi,  ma  persino  vere  città 
più  0  meno  grandi  e  un  tempo  fiorenti  Teoivano 
per  punizione  o  anche  per  uno  se  pò  immini 
trativo  aggregate  ad  altre.  Come  le  genti  alpine 
e  le  pop  lazioni  Iella  Transpadana  anche  questi 
xoi/uii  0  yeotpo  pagavano  alla  citta  cui  erano 
acgiunfi  uii  tnbuto  e  non  avendo  magistrati 
propn  dipendevano  soprattutto  per  1  amminiatM 
zione  della  giustizia  da  quelli  della  citti  stessa 
(luat  NoT  89  2  2  Dio  Chrjsost.  2  p  163  Reisle 
Theudoret  hist  relig  3,.  2  p.  1126  fechnlz)  Essi 
eran  quindi  m  una  condizione  inferiore  a  quella 
della  clientela  come  vorrebbe  il  Kuhn  (p  48) 
p  gliando  ad  esempio  ciò  che  i  K  dii  divennero 
rispetto  al  Licu  per  opera  dei  Romani  (Liv  41  6) 
giacché  la  olienteia  in  generale  lascia  maggiore 
autonomìa  amminislrativa  al  poiolo  cliente  di 
quello  che  non  lasci  Yadlributio.  Né  1  avere  avuto 
quella  specie  di  vici  provinciali  un  patnmenio 
(GIG.8785.WaddingtoninLebas,Voyage8  Eiphc 
des  inser.  n.  1171),  l'aver  potato  deliberare  in 
tomoadedifldiemonumenti(Waddin^nn  1963 
2160  2209  2399  2455  2505  2545  etc  )  ed  eleg 
geie  il  cosi  detti  magistrati  (jtojuop^m  orpnrij 
■Ji  Waddington  n  1661  23')'i)  son  fatti  ohe  prò 
v^o  uni  vera  loro  autonomia  come  tale  non 
fu  quella  dei  virt  romani  A  ogni  modo  di  tali 
attribuzioni  nelle  pr  vincie  gli  e^empb  s  n  mol 
tiSBimi  e  di  essi  bista  ricordare  quello  dplla 
citta  di  Hahartu-,  nella  Btozia  e  deUe  i=o1e  il 
Skjroe  Imbros  Lemi  a  Del  a  Aegina  Keos 
Shathus  eti,  attribuite  ad  Alene  (Poljb  30  21 
Appian  beli  civ  5  7  Dio  '  ass  69  16}  Tale 
fu  anche  il  c^so  della  citta  di  Byzantium  attn 
buita  nell  Impero  alla  citta  di  Pi-nnthog  (Dio 
Cmb.  74, 14).  V.  Kuhn,  Verfasa.  des  r^m  Eeichs  2 
p.  44  segg.  Momrasen,  H.  4  p.  112  segg  Marquardt 
Staateverw.  1"  p.  14  segg. 

e)  Ager,  locus  adtributus.  —  Anche  in  questo 
secondo  rapporto  sovente  Vadtrihutio  6  sinonimo 
eli  adsignatio,  massime  nei  monumenti  epigrafici 
Nondimeno,  siccome  si  osservò  fin  da  principio 
(P-  102),  nel  senso  stretto  della  parola  adtri 
outio  dinota  ogni  concessione  di  luoghi  pubblici  o 
privati,  per  la  qaale  il  diritto  di  proprietìi  sui  me- 
oeaimi  rimane  in  colui  che  concede,  mentre  nella 
vera  adiignatio  esso  passa  nei  privati  concessio- 
nari. Ora  questa  EOetaniiaie  differenza  ha  princi- 
palmente per  effetto,  che  l'atto  non  implica  un 
;  esercizio  del  potere  sovrano,  non  ha  bisogno  cioè 
'il  essere  ordinato  per  legge,  né  per  essere  ese- 
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gnito  V  È  d  Dopo  di  appositi  magìsbutì  eletti  ^ 
popolo  ess(  manca  insomma  dì  queste  due  for- 
malità indispensabili  nell  atkignatio  pienai  Essa 
non  e  stitQisce  un  vero  istituto  con  certi  e  detcr- 
minati limiti  poiché  pub  ngaardare  tanto  le  terre 
demaniali  il  vero  ager  puòlicm ,  quanta  aree 
edificatone  e  in  genere  luighi  pubblici  dentro  e 
fuori  della  città  ora  appare  come  affatto  gra- 
tuita ora  e  me  cner  sa  per  chi  ne  gode;  ora  tem- 
poranea ed  ora  a  tempo  indeterminato.  Come 
semplice  donazione  ha  quindi  qualcosa  dì  comone 
con  ladsijnatio  come  concessione  legata  ad  un 
corrispeftuo  si  avvicina  invece  al  solarium  e  in 
parte  anche  alla  locatto  Bicorre  in  Boma  >  del 
pan  che  nei  municipii 

In  Poma  chi  diapone  a  questa  guisa  degli 
immobili  dello  'stato  è  il  magistrato  stesso 
che  presiede  ali  amministrazione  dei  beni  pub- 
blici li  censore  il  quale  di  diritto  può  fare 
Bimih  concessioni  benché  di  fatto  ordinariamente 
ne  riceva  incancu  dal  senato,  il  quale  natural- 
mente come  il  p  polo  stesso,  pub  revocarle. 
Quieto  dmtto  passo  nell  Impero  nei  successori 
dei  censori  i  cwatores  Operum  pubUcOTUm,,  del 
quali  m  ispecie  le  lapidi  ci  serbano  memorie  di 
vane  concessioni  simib  (v  Hommsen,  StaatEr.  2* 
[  435  450  seg)  Nei  municipi!  e  nelle  colonie, 
di  cni  per  tanti  rispetti  la  costituzione  s'andò 
improntando  alle  norme  di  quelle  di  Roma,  non 
V  è  dubbio  che  questo  dmtto  normalmente  e  so- 
prattutto in  tempi  meno  antichi  sia  spettato  al 
magistrati  supremi  i  dunmviri,  che  al  pari  dei 
consoli  in  B  ma  1  esercitarono  anch'essi  fino  a 
che  non  fu  creata  la  censura.  La  qual  cosa  ben- 
ché non  SI  pos'ia  per  quanto  sappiamo,  diretta- 
mente limostrarc  con  le  fonti,  pure  indirettamente 
SI  conferma  vedendo  quei  magistrati  investiti  di 
attribuzioni  censorie  non  estranee  alla  nostra  con- 
cessione come  sarebbe  1  appalto  di  costruzioni 
pubbliche  {Ux  parieti  eto  di  Puteoli  C.  X  1781  ; 
lei:  oolomae  Genstnaf  EE.  2  p.  108.  e.  93),  la 
riscossione  delle  imposte  {lex  Sfalacitana  C.  U 
1164  e  63)  e  simili  L  aver  i  medesimi  mutato 
titolo  dopo  la  legge  Giuba  municipale  del  664 
n  e  e  per  1  anno  del  lustro  essersi  chiamati 
quinqu  nnales  naturalmente  non  dovè  mutar 
nulla  in  questa  loro  e  jmpelenia  ;  per  contrario 
ea'ift  doié  ancora  più  affermarsi.  Se  non  che  pare 
che  nei  municipli  più  che  in  Boma  di  1)uon'ora 
1  autorità  del  senato  {decuTiones)  in  questa  materia 
SI  sia  fatta  ancora  più  valere,  per  modo  che  d 
era  esso  direttamente  che  facea  attribuzioni  di 
suolo,  ovvero  quando  ciù  avveniva  per  decreto 
del  magistrato,  esse  dovevano  dal  senato  essere 
confermate.  Questa  conseguenza  noi  ricaviamo 
principalmente  da  questi  fatti.  Primamente  dal 
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vadete  generalmente  negli  esempli  ohe  si  hanno 
di  attribuzioni  di  aree  municipali  nelle  lapidi, 
accennato  sempre  e.  decreti  di  decurioni  inzicliH 
di  magistrato.  Un  aolo  caso,  almeir  a  noi  i  ot 
in  coi  appare  il  contrario,  si  vede  e  me  appunto 
l'atto  dei  duumìiri  abbia  avuto  bisogno  dell  ap- 
provazione dei  decurioni  (C.  X  1782 1  Sei-ondo 
dal  modo  assiomatico  con  cui  Plinio  fa  menzione 
di  questo  loro  diritto;  'ego  Btatim  demnonibua 
Bcripserana  ut  adsignarent  solnm  in  quo  tcmplum 
peonnia  mea  eitruerem'  (ep.  10,  8  {24))  Final 
mente  dall'accentrarsi  sempre  più  col  tempo  e 
a  danno  delle  magistrature,  l'ammimstrazione 
municipale  nelle  mani  del  senato,  e  specialmente 
in  quella  parte  che  avea  un'attinenza  maggiore 
con  la  competenza  censoria  (v.  Mommsen  Stadt 
rechfe  p.  445  seg.;  EE.  2  p.  137  seg.  3  p  103  seg 
Marquardt,  Staatsverw.  1'  p.  194  seg.  cf  159  seg) 
Un  antico  esempio  di  adtfibiUio  di  ager  pu 
blicv»  fatta  dallo  Stato,  si  ha  da  Livio  40  38 
ove  racconta  del  trapiantamento  che  si  fece  nel 
574  u.  e.  di  intere  popolazioni  Liguri  nell  ant  co 
territorio  di  Taurasia  presso  Benevento  L  attn 
buziime  fu  compiuta  dai  consoli  Cornelio  eBebio 
per  deliberazione  del  senato  e  non  lei  popolo 
'  eos  (consules)  consulto  per  litteris  pnui  senatus 
deducete  ei  montibus  in  agrns  campestr"s 
ediierunt,  Ligures  Apuani  de  montibus  descen 
derent  cum  hbens  coniugibusque  agro  divi 
dt^ndo  dandoque  iidem,  qui  traduKerunt  Come- 
hus  i>t  Ba"bius  priepositi  '  Benché  lo  storico 
USI  la  formula  propria  dell'aiisi^nafio  pure  non 
T'è  dubbio  che  in  questi  caso  non  si  tratt^  d  una 
concessione  di  terre  a  titolo  di  propnetà  second 
il  diritto  romano  o  latino ,  sia  perchè  non  vi  fu 
una  legge,  sia  perchè  i  Ligun  trapiantati  non 
ebbero  né  cittadinanza  romana,  né  latinità  ^ 
■  La  lex  lidia  mumcipalu  accenna  più  diretta 
mente  ad  \m'adtributw  di  aree  edificatone  in 
Roma,  e  propriamente  per  disposizione  immediata 
del  censore  a  favore  di  iervi  publici  (C  I  296 
lin.  82):  Quae  loca  serveiì  puhlicets  ah  cem{ort 
bus)  habitaniei  utendei  eaussa  adtnbvta  simt 
ei  quominui  eis  loceis  ulantur,  e(ius)  h{ae)  l[eje) 
M.hil)  riogatur).  Qui  come  si  vede  la  concessi  ne 
era  affatto  gratuita,  trattandosi  di  schiavi  a  servi 
zio  dello  Stato.  Una  certa  analogia  con  qnesta 
attribuzione  di  aieo  ha  l'uso  di  dar  ad  altri 
servi  pubblici  abitazione  in  edifici  pubblici  per 
lo  più  templi,  a  cui  erano  assegnati  come  custodi 
Tali  etano  p.  e.  il  servus  publicus  e-c  basilica 
Opimia  (CTI  2339),  il  p'ubiUcus)  aeìe(lum)  a 
tacrario  divi  Augiiisti)  (C.  VI  2330)  il  pubhcas 
servìa  che  abitava  nel  tempio  di  Vesta  {Tac  hist 
1,43)  etc.  V.  Mommsen,  op.  cit.  1'  p  315  —  In 
vece  da  alcune  lapidi  appare  anche  il  caso  d  una 
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simile  di  aree  a  titolo  oneroso,  in 
forma  di  solariam.  Importante  soprattutto  è  quella 
(C  VI  1585)  m  cai  il  liberto  imperiale  Adrasto 
custode  della  colonna  Antonina  chiede  a  Settimio 
Scver  di  potersi  C  strane  una  casa  presso  la 
colonna  stessa  domine permiUa[s  rogo  utrertitts 
fungar  of]ficio  meo  poi  colvlmnam  centenanam 
dtvoTum]  Marci  et  Faust  ii[ae  pecunia  mea  loro 
pubhco]  pedibus  plus  mtnìui  aedificium  me 
exstru'lere  et  i«  matr  [cnlam  refem  quod  sme 
tnjiuria  cuiiisqua[m  fiat  et  relqua  fieri\  se 
cundum  hUer[as  Aeh  Acktllis  Ci[au'ii)  Per 
petu\  ratwnahum  [tuorum  qvai  huic  libello] 
ìuèieci  Dal  seguito  del  documento  si  vede  come 
1  rattonales  imperiali  scnvesst.rn  m  riguardo  ai 
curatores  opei  um  puèhcot  um  da  om  dipendeva 
la  concessi  ne  petimus  igititr  aream  quam 
demonstraoerit  Airastits  hè(fiHus)  dommt  n{os 
tri)  adstgnart  et  lubeatts  praestaturo  òtcun 
dum  exemplum  ceterorum  solarium  (v  llomm 
Ben  Zeitsehnft  fUr  (fesch  Rechtsw  15  ]  335 
segg  cf  Hirschfeld  Untersnch  p  157)  N  n  man 
cane  altri  esempli  di  simili  e  ne  ssioni  fatte  ini 
medesimi  curatores  operum  pubhcorum  sosii 
tniti  nelllmpiro  per  questa  ed  altre  e  mpptenze 
ai  censon  T  ]  lu  di  tutte  analoga  alla  prece 
dente  è  queOa  a  fav  re  d  un  collegtum  Larum 
ne  riata  m  una  lipide  di  Roma  qui  e  menci 
caso  li  Adrast  il  curatOT  operum  pubUcorum 
attribuisce  il  suolo  e  i  matenali  per  la  costru 
zione  son  dati  dal  procurator  operum  pubhco 
rum  e  dal  suo  adiutor  C  VI  455  mcims] }  e 
tentihus  [quilbus  locum  ad  consecrandos  Lar[es 
poslquam  preces]  factas  ab  [tpsi]i  Gosmus  a 
ratiombus  Aitgg  [ob  curam  sacranm'}  imagi 
wu[»!  litter]is  ad  Septumanum  ad  utorem  i[mim 
dats  probavit]  statio  it[rbana  lajri  lussit  et 
adstgnari  qratmtam  [impensam  aedtcìtlae  eius 
CU111S  so]lum  dederat  (cf  Hirschfeld  op  cit 
p  159)  —  Locus  adsignalus  o  anche  designa 
tus  dii  medesimi  curatore!  per  monumenti  templi 
e  simili  leggeri  pure  m  virie  lacnzioni  urbane 
come  p  e  C  VI  814  ''55  857  864  10n8  111^ 
1482  nel  qual  cas  bisogna  pure  n  tendere  un  a  / 
trtbutw  la  quale  benché  non  fatta  a  favore  di 
privati  e  più  propriamente  si  riferisse  a  una  sj  e 
ciale  destmazi  ne  del  suol  pubblico  pure  m 
fmd)  e  nteneva  la  nserva  del  diritto  di  prt 
pnet^  dell    "^tito  sul  medesimo 

AR  adtì  ibiitto  Aelì  ager  pubttcus  (agri  nlvae 
pascua)  nei  munieipii  e  nelle  colonie  si  riferì 
scono  specialmente  due  fonti  un  capitolo  della 
lex  colonia  Genetivae  e  un  luog  di  Frontin 
Questi  (de  contr  v  ■^  p  54  17  segg  )  distingue 
due  specie  di  simili  agri  quelli  dati  {adtTibuti) 
ai  singoli  e  Ioni  o  municipii  m  godimento  per 
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petno  ed  ereditario,  e  che  il  comnne  potea  sem- 
pre ritirare  a  eè  e  vendere  ('sunt  autem  ìoca 
publica  haec  quae  inscrihnntur  ut  ailvae  et  pa- 
scua  pnblica  Augustanornm;  haec  videntur  nomi- 
nibu8  data;  qnae  etiam  vendere  possunt');  e 
quelli  che  essendo  d'uso  coniane  e  consideran- 
dosi come  appartenenti  alla  persona  coloniae  o 
municipii  ntin  potevano  esser  venduti  {'  haec  in- 
Bcribtio  vidctni  ad  personam  coloniae  ipsius  per- 
tincre ,  neijne  uUo  modo  abalienaii  posse  a  re- 
publica').  E  altrove  (p.  17)  ricorda  di  nuovo 
questa  inalienabilità,  alludendo  perb  specialmente 
al  suolo  urbano  in  quanto  era  destinato  a  opere 
pubbliche  (  '  sive  quid  intra  pomerium  eiuB  urbis 
«rit  quod  a  privatis  operihae  optineri  non  opor- 
febit.  eum  dico  locum  qnem  nee  ordo  nullo  iure 
a  popolo  poterit  amovere  '  ).  La  legge  suddetta 
poi  (EE.  3  p.  96)  riconosce  anch'essa  questa 
attribuzione  (e.  82),  ma  prescrive  l'inalienabilità 
e  l'afBtto  non  oltre  i  cinque  anni  non  già  per 
gli  agri  e  le  selve  della  seconda  specie  di 
Frontino,  sibhene  per  quelli  concessi  in  uso  ai 
privati  (coZonii)  :  Qui  agri  quaeque  silvae  quae- 
q[uae)  aedifida  cfplonis)  cfolomae)  G{enetivae) 
I[uliae),  quibu»  puèlice  utatitur,  data  adtrihuta 
erunt ,  ne  quia  eos  agros  neve  eas  silvas  ven- 
dilo neve  locato  longìus  quam  in  quinquen- 
nium,  neve  ad  decurtones  d<iferto,  neve  deeu- 
rionitm  consultum  facÌto,quo  ei  agri  eaevesil- 
vae  veneant  aliterve  locentur';  segue  la  malta 
in  caso  di  trasgressione.  Che  nei  mnnicipii,  a 
differenza  di  Roma,  sia  stato  in  uso  un  affitto  pei'- 
petuo,  nn'enflf*uEÌ,  delle  terre  demaniali,  è  cosa 
Dori  dì  dubbio  (v.  Gai.  3,  US.  cf.  Dig.  6,  3, 1  ;  39, 4, 
11,1),  Ora  poiché  la  legge  suddetta  è  del  tempo  di 
Oesare  (a.  710  u.  e.)  e  quell'uso  è  attestato  pel  pe- 
riodo imperiale,  forse  è  meno  probabile  che  quella 
contenga  una  eccezione  per  la  colonia  Genotiva 
Inlia,  anziché  riveli  un  diritto  anteriore  all'impe- 
riale, {v.  sull'argomento  le  osservazioni  del  Momm- 
sen  neU'EE.  3  p.  104  seg.  cf.  Staatsr.2'p.453).— 
Attribuzioni  del  suolo  urbano  in  genere  ricorrono 
assai  frequentemente  nelle  lapidi  come  atti  sia 
direttamente  del  magistrato,  sia  dei  decurioni,  sia 
pure  del  curator  rei  puhticae  e  per  lo  scopo 
tanto  di  monumenti  onorarii  e  sacri,  quanto  di 
tombe.  In  questi  casi  la  formala  più  comnne  è 
di  loeus  datm,  ma  talvolta  ricorre  anche  qaella 
di  loQua  adiignatus.  Il  loi-.ua  adtriÒuttis  della 
lapide  citata  dai  Marini  (Arvali  p.  220)  e  posta 
Asclepio  in  konore  patris  Pyrgemis,  probabil- 
mente sarà  da  riferire  a  qaesta  specie  di  attri- 
ba|ione.  C.  X  1782...  {T.]  AufidÌM  Thrasea, 
T.  Claudius  Quartinus  Ilviri  v(eTba)  \j\,eceru7tt)] 
de  confirmanda  auctoritate  memoriae  konoravf 
d{ae)  statua{que)  ponenda  Annio  Modesto 


piacere  huic  ordini  auctorit{atem)  in  eam  rem 
ante  hanc  diem  factam  confirmari  permittiq{ue) 
Annio  Adiecto  lib[erto)  eius  statuam  ponere 
Annio  Modeito  loco  adsignato  a  Ilviris  nostris... 
Censuere.  Adieetus  lib{ertus)  Uficó)  d(ato)  d(e- 
creta)  decurìonum.  —  C. n  1721...  erdo  mimi- 

cipi  loeo  adsignato  ponendas  (atataaa)  cu- 

ravit.  —  XI 1924 . . .  Quod  P.  Casinerius  Clemem 
Ilvir  suo  et  L.  Petili  Nepotis  cotlegae  sui  nomine 
verba  fecit:  Annium  Leonan  petere,  ut  secundùm 
verha  testamenti  agnati  Festi  statuac.  quam  Divo 
Pio  poìiturus  esset,  loclu]s  ubi  adsignaretur  etc. 
—  WB.  2205....  decreto  decurionium)  accepit ...  et 
sui  gratuitum  {sic)  in  perpBt(uum)  aream  inter 
duos  turres  per  P.  Pusonium  Feregrinum  IlIIvir 
et  XJvir  adsignatv.ni.  —  1750:  Locus  adaignatui 
ab  C.  Dias[e]nio  C.  f(ilio)  Quilrftna)  Fmeo] 
curatore  rei  publicae  Bovillensium  età. 

ADSMERIDS.  -  v,  Atesmerlns. 

ADSTATOR.  —  Predicato  che  in  un'anica 
iscrizione  di  Roma  si  dà  al  dio  Liber  Pater,  iden- 
tificato dai  Bomani  col  greco  Dionysos.  C.  VI 
467;  Deo  sancto  Numini,  deo  magno  Libero 
patri  et  aditatori  et  conservatori  k(uiua)  l{oci) 
coU[egii)  Velabrensium  etc.  Molto  probabilmente 
vi  si  allude  come  a  patrono  delle  celle  vinaie 
e  particolarmente  dei  commercianti  di  vino,  onde 
forse  era  composto  quel  collegio.  A  questa  ipotesi 
si  è  indotti  sia  dalla  destinazione  del  Velabrum 
come  piazza  commerciale,  sia  da  altre  due  lapidi, 
in  una  delle  quali  (C.  ¥5543)  la  medesima  divinità 
È  chiamata  conservator  viniarum,  in  un'altra 
(NS.  1878  p.  66)  appare  un  collegium  negottan- 
titim  cellarum  vinariarum  novae  et  Arruhtia- 
nae  Caetaris  n(ostrÌ).  di  cui  son  patroni  insieme 
Liber,  Pater  e  Mercurius. 

Pkellek,  RSdl  Mjtholi^is  2>  p.51. 

ADSUMPTU8.  —  Relativamente  all'ordine 
dei  decurioni  (p.  e.  C.  Ili  731)  v.  AHectns;  al 
consiglio  dall'Imperatore  (p.  e.  C.  X  6662)  v.  COB- 
sillnm. 

ADTRIBUTIO.  —  v.  Adsignatìo  (2). 

ADVENA.  ~  V.  Incoia. 

ADVENTUS.  -  C.  m  6340  :  /.  0.  M.  ad- 

vento  et  prò  salute  et  uc(victoria  ?) ....  as  Imp 

'  Ara  videtur  dedicata  esse  Tovi  optimo  maxima 
advento,  id  est  qui  esset  genius  adventus  Augnati, 
prò  salute  et  Victoria  imperatoris  nesclo  cnina  '. 
Sulla  leggenda  adventus  Augusti,  che  ha  pur  rap- 
porto con  questa  singolare  concezione  di  lupifar, 
e  che  ricorre  frequentemente  nelle  monef«  Im- 
periali da  Traiano  in  poi  (tranne  due  coniate  a 
Corinto  e  a  Corcira  in  onore  di  Nerone)  in  me- 
moria dell'axi'ivo  dell'Imperatore  in  Roma  o  in 
qualche  provincia,  v,  Bckhel,  D.  N.  2  p.  242.  256. 
7  p.  187  etc.  Negli  atti  degli  Arvali  due  volt» 
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è  fatta  menzione  di  eacrifizii  Btroordinarii  com- 
piuti dal  collegio  in  simili  ciiceetanze  :  Tana  pel 
ritorno  da  Amìo  in  Eom»  di  Nerone  (Tic.  ann. 
15,  23):  mi  Uus  lAprUesr}....  " 
Neronis  Claudf]  Caesaris  Augwti  [^Gi 
et  PoppaeaéJ  Augtistae  et  Claud^iae  Angustae} 
(a.  63)  G.  VI  p.  488  ;  l'altra  pel  ritorno  di  Adriano 
dairOrient*  (Spari.  Hadi.  5);  VI  ^dus . .  .J  .. 
di  advetit^uytt  i^mp^eratoris)  C^esaris[^Tra2ia- 
«[(  ffadrianis  Aug{ustiJ}  (a.  118)  C.  VI  p.  537.  — 
Nei  fasti  Philocalianì  (C.  I  p.  846.  352)  sotto 
la  data  del  18  e  21  luglio  e  29  ottobre  leggesi: 
Adventvs  divi  c(ircem>'s)  m[issus)  XXIIII,  e  si 
allude  al  ritomo  in  Eoma  dell'Imperatore  Costan- 
tino al  29  ottobre  del  312,  dopn  avere  ficonfitto 
Massenzio,  e  probabilmente  al  18  e  21  luglio 
del  315  e  326,  avendo  celebrato  a  Eoma  i  de- 
cennalia  e  i  vicennalia  il  25  liiglio  di  quegli  anni. 
Cf.  Moramsen,  Comment.  diurni  Cip.  397.  405 
ADVOCATUS  (ADVOC.  ADA'.).  -  I^ti- 
tn^ione  in  origine  affatto  privata,  propria  del 
procedimento  giudiziario  civile  e  penale,  libera 
da  ogni  ingerenza  dello  Stato,  come  quella  del 
patrona!,  del  procuratùr,  del  iurisperitu»,  con 
cui  ha  intime  attinenze.  Né  questo  carattere  essen- 
ziale venne  meno,  quando  col  tempo  Yadvoeatio 
costitoitasi  a  vera  professione,  l'esercizio  di  essa 
cadde  sotto  il  controllo  più  o  meno  diretto  dello 
Stato,  per  effetto  del  quale  nel  secolo  IV  dellTm- 
pero  divenne  nna  specie  di  pubblico  servigio,  e 
gli  advocati  stessi  furono  ordinati  a  corporazione 
con  doveri  e  privilegi  proprii.  Ma  accanto  a  questo 
avvocato  dei  privati,  ve  n'erano  anche  altri,  che 
ebbero  invece  un  carattere  officiale,  pubblico,  e 
senza  dubbio  sorsero  ad  imitazione  dei  primi. 
Di  essi  uno  riguardava  un  ramo  deiramministra- 
zione  dello  Stato  al  tempo  dell'Impero,  e  propria- 
mente il  fiscale  :  advocatui  fisci  in  genere  ;  nn 
altro  era  relativo  all'amministrazione  municipale: 
'  advoeatwi  puèhcas,reipuMicae  e  simili.  Anche  in 
questi  però  non  si  cancellò  del  tutto  l'impronta 
della  loro  origine  dall'istituzione  privata,  siccome 
del  resto  appare  dal  nome  stesso  che  ne  conserva- 
rono. L'uno  e  l'altro,  infatti,  per  quanto  rapprc- 
Bentassero  interessi  pubblici  ed  avessero  attii- 
Inzioni  e  grado  non  dissimili  da  quelle  di  pubblici 
officiali,  pure  a  rigore  non  facean  parte  della  vera 
'  amministrazione  dello  Sta(«  e  del  municipio. 
IiB  iscrizioni,  non  di  grande  importanza  per  gli 
avvocati  dei  privati,  tornano  al  contrario  di  gran- 
diesimo  giovamento  per  lo  studio  dì  questi  ul- 
timi, di  cui  anzi  quello  dei  muuicipii  non  e'  è 
noto  che  per  esse. 

1)  Advocatus  (privatomm).  —  Net  proce- 
dimento giudiziaria  in  generale ,  e  soprattutto 
nel  civile,  Yadvocatìu  è  rispetto  alla  parte  (liti- 
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gans,  rene,  actor),  ciù  che  è  Vadseuor  rispetto. 
a!  magistrato  giudicante  e  al  ìudex.  Come  questi 
possono  miitare  un  amico  un  comitc  unpnvat» 
insomma  a  sedere  accani  a  loro  in  tribunale  con 
lo  scopo  di  farsi  assistere  i  eli  an  miniElrire  la- 
giustizia  e  ali  uopo  interrogarlo  per  consiglio 
(v  Ad'jessor)  nello  stesso  molo  ■^n  he  la  parte 
pu")  hiamare  a  sJ"  e  prima  d  1  giudizio  e  spe 
cialmente  mentre  questo  ha  luogo  un  cittadino 
che  lo  assista  e  1j  sorregga  con  istruzi  ni  tee 
niche  e  consigho  nelle  var  e  fasi  di  quello  (v 
p  e  Cic  prò  Caec  27  prò  Mur  2-4  pr  Qu  ut  1 
2.  21  seg.;  prò  Cluent.  19.  40;  ad  fam.  7,  14;  prò 
Sulla  29;  de  or.  2,  74;  do  off.  l,  10.  Terent.  Phorm. 
2,  I,  81.  Plaut.  Paen.  3,  6,  11.  Asoon.  p.  104  etc). 
Da  ciù  la  sostanziale  differenza  tra  advocatus 
e  cognitOT  o  procurator,  colui  cioè  che  rappre- 
senta la  parte  e  conduce  innanzi  il  giudizio,  per 
modo  che  gli  effetti  del  medesimo  si  considerino 
come  risguardantì  o  direttamente  la  persona  stessa 
del  litigante,  com"  è  nel  caso  del  cognitor  {Gai. 
4,  97.  Frag.  Vat.  817.  331),  ovvero  la  persona  del 
rappresentante,  come  è  in  quello  del  procurator 
(Ga  4  98  F  ag  'Vat  317)  —  L'origine  dclVisti- 
t  t  nji  tt  st    ttam  nt      n  quello  del  patro- 

natu  à  Ila  lai  a  l  ent  la  intesi  però  non 
8  1  n  1  n  m  ont  d  Ha  parola,  cioè  di 
app  ri  t  mp  n  p  f  onale  fra  difensore 
giud  za  e  Ltigant  ma  an  he  in  quello  ante- 
riore, cioè  di  rapporto  stabile,  giuridico,  che  passa 
tra  il  cittadino  romano  (patronus)  e  lo  straniero 
non  riconosciuto  dallo  Stato,  senza  diritti  né  in 
Eoma  nÈ  in  patria  (eliens),  il  quale  si  pone  sotto 
la  protezione  di  quello,  in  guisa  che  fra  l'uno 
e  l'altro  si  stabiliscano  relazioni  morali  di  tal 
natura,  che  pigliano  di  fatico  il  carattere  di  giu- 
ridiche (v.  Patronus).  Ora  noi  pensiamo  che  n 
patronato  processuale  posteriore,  quello  tra  cit- 
tadino difensore  e  cittadino  litigante,  si  svolse 
appunto  dall'altro  più  antico,  di  carattere  quasi 
internazionale,  fu  nna  tr^formazione  anzi  del 
medesimo,  quando  la  clientela  privata  di  buon"  ora 
cessò  in  Eoma.  L'uso  antichissimo,  che  il  pa- 
trono prima  rappresentasse  il  cliente  straniero, 
facendo  in  proprio  nome  il  giudìzio  per  la  totale 
incapacità  di  quello,  e  poscia,  quando  il  cliente 
per  manomissione  o  altra  via  acquistò  questa  ca- 
paJiità,  semplicemento  lo  assistesse  in  tribunale, 
facendo  l'altro  da  vero  attore  (cf.  Mommsen,  EOm^ 
Foisch.  1  p.  274);  quest'uso,  diciamo,  dovè  più 
di  tntto  contribuire  a  che  anche  i  cittadini  poco 
a  poco  s'abituassero  ad  avere  una  specie  di  prò 
tettori  processuali,  di  consiglieri  e  difensori  nelle- 
loro  liti.  Le  udienze  che  nelle  ore  mattutine  3i 
il  paterfamilias  nell'atrio  della  sua  casa,  sic- 
come  ci  son  descritte    dagli    antichi  (p,  e.  Oic. 
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de  or.  3,  83, 133.  Horat  ep.  2,  10, 103;  I,  5.  31. 
Dionys.  2, 10.  cf.  Plnt  Cato  maior  24  etc),  of- 
frono la  prova  più  palpabile  e  imniediBta  di  questa 
originaria  medesimezza  dei  due  patronati:  dinanzi 
al  paterfamilias  vengono  per  consiglio  ed  ìstrn- 
jioni  nell'azienda  privata  e  specialmente  nel'dì- 
litto,  non  solamente  ì  saoi  familiari,  ma  i  gio- 
vani amici  cittadini  e  la  gente  da  lui  dipendente, 
liberti  e  clienti.  E  da  tale  comunanza  di  questi 
■con  quelli,  dalla  protezione  in'fondo  la  medesima 
che  il  cittadino  prestava  tanto  allo  stianieio 
■quanto  all'altro  cittadino,  era  facile  che  le  parole 
patrom/s  e  cliena  dal  campo  in  generale  dei  rap- 
porti privati  passassero  in  quello  del  foro,  e  ohe 
non  accennassero  più,  col  tempo,  a  una  condizione 
politica  e  ginridica  diversa  dell'ano  e  dell'altro. 
Dapprima  dunque  non  ci  dovè  essere  distinzione, 
tome  di  fatto  ci  fu  piìi  tardi  circa  il  tempo  di 
Cicerone,  tia  patronua  e  advocatus:  colui  ohe 
per  la  sua  cultura  giuridica  era  in  grado  di 
guidare  il  reus  nel  processo  [advocatus],  non  era 
divereo  da  quello  che  e  per  la  sua  posizione  so- 
ciale e  per  l'efficacia  della  sua  parola  entrava 
più  come  protettore  e  difensore  ipatronus)  nel 
processo  medesimo.  La  qua!  cosa  è  dimostrata 
anche  in  modo  evidente  dal  fatto,  che  per  f^tto 
il  tempo  della  Repubblica  era  vietato  ai  difen- 
sori m  genere  appunto  perchè  yo^roni  nel  senso 
antico  della  parola  di  accettare  qualunque  specie 
di  ricompensa  dai  1  ro  clienti  e  ohe  la  Ut  Cincia 
la  quale  come  si  vedrà  or  ora  nell  affermare 
questo  divieto  non  facea  distinzione  alcuna  tra 
patronus  e  aìvocatua  La  eemplicita  dei  costumi 
e  della  vita  in  g  npre  la  poca  difficolta  delle  forme 
nel  periodo  delle  legis  actiones  la 
1  delle  leggi  e  il  poco  o  niuno  sviluppo 
della  eloquenza  forense  eran  tutte  circostanze 
per  le  quali  si  dovea  meno  sentire  il  bis)gno 
nei  privati  d  avere  accanto  al  vero  assistente 
tecnico  uno  »  più  difensori  o  pitroni  E  infatti 
che  la  par  la  jfafrowus  siasi  u'iata  nel  Imguig^n 
officiale  m  luog  di  advocatus  sin  nel  prmeipio 
del  secolo  'VII  di  Eoma  si  vede  fra  altr)  dalla 
leu  Aciha  repetundimm  del  631  o  632  u  e 
(C  I  198)  nei  luoghi  (Im  9  12}  ove  sotto  il 
titolo  depat  oneis  dandis  de  patrono  repudiando 
tratta  appnnt  degli  avvocati  La  distinzione 
quindi  che  fa  Asc  nio  (p  104}  e  che  è  accolta 
semplicemente  da  tutti  i  moderni  romanisti  tra 
patronus  od  orator  siccome  colui  che  perora 
difende  h  causa  e  adi  ocatus  colui  che  sorregge 
la  parte  mercè  la  lua  presenza  e  il  suo  con 
sigilo  si  può  ritenere  per  esatta  in  quant  ai 
riferisce  ai  tem^  i  postenon  e  particoHrraente'  di 
Cicerone  Dapfoiche  fu  appunto  allora,  ohe  mu 
tate  le  e  ndiziuni  della  vita  aumentate  le  leggi 
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divenuta  più  difficile  la  procedura,  nns  spectalitfi 
lo  studio  del  diritto  e  l'arte  oratoria,  da  una 
parte  l'influenia  personale  dei  patroni  divenne 
altrettanta  necessaria  quanto  la  pratica  g^odi- 
siaria  degli  avvocati;  e  dall'altra  l'eloquenza  del 
foro  cominciò  ad  essere  la  leva  più  potente  dalla 
difesa.  E  poiché  non  sempre  era  facile  che  questa 
si  trovasse  congiunta  alla  dottrina  ginridica  in 
ugual  misura  nella  stessa  persona,  cosi  necessa- 
riamente  dovea  sorgere  allato  alla  classe  dei 
patroni  oratores,  quella  degli  advocaii  più  o 
meno  iurù  periti.  Del  resto,  che  questa  sepa- 
razione alla  fine  della  Repubblica  realmente  vi 
fosse,  si  scorge  principalmente  dagli  scritti  di 
Cicerone  stesso,  che  fu  il  principe  degli  avvocati 
del  tempo   (Patronus:   Cic.   de  or.  1,  36  segg. 

2,  14;  prò  Cluent.  40;  top.  17;  prò  Balb,  I;  prò 
Rose.  Am.  1  mg.;  prò  lege  Man.  1  etc.  cf.  Plaut. 
Menaech.  4,  2, 16  segg.  Terent.  Ban.  4,  32atc.— 
Advocatus:  Cic.  prò  Quinci.  1,  2,  21.  2,  5.  8,  30; 
top.  17,  65;  prò  Caeo.  27,  77;  prò  Cluent.  19.  40; 
prò  Muren.  2-4;  ad  fam,  7, 14;  de  or.  2,  74;  prò 
Sali.  29;  de  off.  1, 10  etc.  cf.  Plaut.  Paen.  3,  8, 11; 
Cas.  3,  3,  5;  Bacch.  3,  2,  37.  Terent.  Eun.  2, 3, 48; 
Phorm.  2,  1,  82  etc.  etc.).  Essa  perù  cominoifi 
di  nuovo  a  sparire  nell'Impero,  dove  colui  ohe 
riuniva  in  sé  la  doppia  qualità,  si  disse  nei  primi 
tempi  indistintamente  patronus ,  advocatus  o 
anche    causidieui   (Quint.   4,  1,  7.  45  seg.  ;    6, 

3,  78;  IO,  I,  111;  U,  1, 19;  12,  1,  13.  3,  6.  7,  4. 
8en.  de  ira  2,  7;  ep.  94.  109;  do  morte  Claud.  14; 
de  clem.  1,  9.  Tao.  dial.  1;  ann.  11,  5.  6.  Plin. 
ep.  6,  33,  3;  7,  23.  Dig.  3,  1,  1,  4;  1,  16,  9,  5.  6. 
lui.  Vict.  ars.  reth.  25  etc.);  più  tardi,  dal  IV  se- 
colo in  poi,  anche  turis  peritus  {Edict.  Dioolet. 
de  pret  rer.  C.  HI  p.  831,  c.  7, 72)  e  scolasticus  (C. 
lust.  12,  62,  2.  C.  Theod.  1,  29,  3}.  La  ragione  di 
questa  identificazione  parte  bisogna  cercarla,  senza 
dubbio  nel  fatto,  che  col  grande  sviluppo  della  giu- 
risprudenza non  era  più  possibile  che  la  eloquenza 
forense,  come  mezzo  di  difesa,  si  scomp^naase 
dalla  conoscenza  del  diritto;  ma  parte  anche  nell'al- 
tro, che  Vadvocatio  ogni  giorno  più  pigliava  un 
carattere  di  professione  più  o  meno  riconosciuta 
e  garantita  dallo  Stato,  per  cui  i  privati  sentìrano 
poco  il  bisogno  di  ricorrere  oltre  che  agli  advo- 
cati,  anche  ad  altri  ^difensori  con  la  vest*  di 
patroni. 

Nel  periodo  adunque  del  maggiore  sviluppo 
dell'istituzione,  cioè  nell'Impero,  gli  elementi  ohe 
determinavano  il  campo  dell'azione  dell'arfttocoftw 
sono  questi:  1°  L'essere  il  suo  officio  essenzial- 
mente privato  e  per  gli  interessi  alla  cui  difesa 
piglia  parte  e  per  l'origine  del  suo  mandato,  il 
quale  per  regola  non  gli  viene  ohe  dalle  parti. 
In  questo   secondo    rispetto  si  può  considerata 
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aso,  in  cni  le  parti  o 
per  essere  incapaci  a  postulare,  ovvero  perchè 
prive  di  advocati,  ne  riceTevano  uno  ex  ofido 
dal  pretore  (Cìc.  de  or.  2, 69, 280.  Dig.  3,  1,  1, 4. 
cf.  1,  16,  9,  5.  6).  In  questo  rispetto  non  T'era 
diSeienza  tra  processo  civile  e  criminale:  la 
norma  che  il  Digesto  {1.  e.)  riferisce  a  quello, 
indubbiamente  s'applicava  anche  a  questo.  La 
lex  Acilia  nel  luogo  di  sopra  mentovato  {C.  I 
198  lìn.  9-12)  stabilirà  le  norme  che  doveva  te- 
nere il  pretore  qnando  in  \m  indizio  repetun- 
damm  era  richiesto  dall'accusatore  di  un  av- 
.  vocato  (patfOtius),  e  propriamente  che  esso  non 
dovesse  in  nessuna  guisa  avei  legami  di  sangue 

0  altro  con  l'accasato  e  avere  interesse  contro 
il  processo.  Come  pnre  l'accusatore  stesso  lad- 
dove avesse  avuto  sospetto  sull'avvocato  affida- 
togli, poteva  rifiutarlo  e  chiederne  un  altro  al 
pretore.  Qiiest'obbligo  perù,  almeno  secondo  quella 
legge,  non  l'avea  il  pretore  verso  gli  accusati, 
forse  perchè  in  quei  processi  essendo  tali  dei 
magistrati,  non  era  il  caso  che  essi  mancassero 
di  difensori,  (v.  Zumpt  p.  88.).  —  2°  L'essere 
presente  (adesse  alicui,  advoeattm  alicui  ve- 
nire) con  la  parte  stessa  al  giudìzio;  condizione 
che  non  era  p.  e.  necessaria  nel  iurisperitus,  in- 
teso nel  senso  classico  della  parola.  Questa  pre- 
senza ricorre  in  tutte  le  fasi  del  procedimento, 
quindi  tanto  in  quello  in  iure  (Liv.  3,  44.  47. 
Ascon.  p  104.  cf.  Cic.  prò  Cluent.  40  ;  prò 
Quint  8  etc),  qnanto  nell'altro  iti  iudìdo  (Tac. 
disi.  1.  Quint.  12,  1,  13.  8,  6.  7,  4  etc).  Nel 
processi  penali  talvolta  essa  sola  bastava,  seTiza 
che  l'advocatus  perorasse  o  sorreggesse  l'accusato 
con  consigli  e  simili,  ed  era  quando  pei  l'auto- 
rità stessa  della  persona  questi  facea  quasi  da 
testimone  muto  per  l'innocenza  di  quello,  sic- 
come se  ne  ebbero  esempi  già  nella  Bepubblica 
(tìic.  prò  Sulla  29, 81)  e  nell'Impero  in  persona 
stessa  d'Augusto  (Suet  Aug.  56.  cf.  Zumpt  p,  103 
seg.).  Nei  primi  tempi  della  Repubblica  bastava 
un  solo  avvocato  (Cic.  prò  Cluent.  70, 199);  ma 
già  al  tempo  di  Cicerone  solevano  d'ordinario 
esser  due  {Cic.  prò  Rab.  6,  18;  prò  Flaoc.  17, 
41;  prò  Sest.  1,  3;  prò  Cael.  10,  23;  prò  Balh. 

1  etc).  Piii  tardi  ancora  se  ne  ebbero  fino  a  sei 
e  a  dodici  {Ascon.  -pro  Scaur.  20),  finché  Augusto 
con  le  sue  iegginon  vi  pose  un  limite.  —  3"L'asBU- 
mere  tutta  intera  la  difesa,  quindi  tanto  il  dare 
isfiazioni  tecniche  alla  parte  circa  gli  atti  che 
essa  deve  direttamente  compiere  in  gindiiio  —  il 
vero  e  principale  officio  dell'adii oca^us  nel  periodo 
repubblicano  —,  quanto  il  perorare  la  causa  e  in 
genere  U  servirsi  di  tatti  quei  mezzi  consentiti 
dal  costume  e  dalle  leggi  per  rendere  più  effi- 
cace la  ditesa.    Qui    appunto   si  connette  il  po- 
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stulare  AeWadvoaattis,  e  vale  la  norma  ohe  egli 
rappresenti  la  parte  benché  presente,  e  le  sua 
parole  si  considerano  come  da  quella  pronun- 
ziate (C.  lust.  2,  10,  1,  1).  Questi  mezzi  varia- 
vano naturalmente,  secondo  che  il  processo  era 
criminale  o  civile.  Nel  primo  dei  quali  p.  e.  era 
ammesso  che  Vadvocatm,  come  il  rem,  apparisse 
vestito  a  bruno  ìnnanni  ai  giudici  (Cic.  pio 
Sest.  69,  144);  che  egli  e  l'accasato  stesso  si  fa- 
cessero seguire,  soprattutto  nei  processi  politici, 
da  delegati  di  piovinciee  città(Cic.  prò  Mur.41, 
90)  0  da  persone  di  grande  autorità  {Cic.  prò 
Cluent  19  54)  Era  anche  uso  che  l'avvocato 
quando  n  n  ave  se  avuta  abba  ta  za  cultura  g  u 
ridica  e  che  era  frequente  n  1  tempo  n  cu 
r  eloquenza  predom  nava  sulla  giurepmdenza 
come  strun  ento  d  d  fesa  si  facet  e  egl  mede 
Simo  a  st  r  da  g  ureconsult  not  col  urne 
spec  ale  di  p  aqmat  I  qual  da  Qu  nt  1  ano 
(12,  3.  cf.  Cic.  de  or.  1,  45,  198)  sono  mento- 
vati con  un  certo  disprezzo,  e  senza  dubbio  non 
eran  quelli  che  godevano  di  maggior  fama,  a 
giudicare  anche  dal  tenue  salario  che  ricevevano 
da!  cliente  stesso  por  l'opera  da  loro  prestata  {luv.  7, 
122.  cf.  Mari.  12,  72,  3).  v.Pragmaticns.—  4°  La 
difesa  non  si  estende  però  oltre  il  campo  della  pero- 
razione, nel  senso  ohe  tanto  'ùprocurator,  quanto 
Vadvocatia,  non  sogliono  presentare  memorie  per 
iscritto  e  in  genere  documenti  [instrwmenta,  li- 
belli), ofdcio  proprio  dei  tahelliones  {Dig.  48, 
19,  9,  4-7.  cf.  50,  18,  1,  11.  C.  Inst  2,  10,  2). 
5°  Nel  IV  secolo  e  poi  continua  sempre  l'antic» 
distinzione  già  accennata  tra  cognitor  o  prò- 
■carato  e  advo  atus  (C  Theod  "  12  D'g  3  3 
C  lu  t.  2  13  Nov  126  pr)  Nond  meno  soi^ 
anche  ì  uso  d  nun  re  nella  mede  ma  persona 
due  ofBc  divora  (S -mm  ep  10  39  48  cf 
0  lust  2  1  "7)  qual  rhiett  ali  nteres  e 
p  rs  naie  guadagnarono  non  [o  i  ndo  d 
venuto  d  sdioevole  per  le  p  r  ne  d  alto  grado 
(spectaÒ  les  llustres)  e  qu  ndi  per  gli  stessi 
prelati  1  compa  ire  personalmente  n  t  bunale 
d  venne  per  esse  obbl  gat  r  o  1  fars  rappre- 
sentare da  un  avvocato  procuratore  (C  lust  2 
13  25  N  I  st  71  N  V  1  34  1) 
1     1 
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blìca,  si  venne  sempre  più  annientando  nei  piimi 
e  nei  posteriori  tempi  dell'Impero,  nei  quali  ul- 
timi Bpecialmente  fu  essa  oggetto  di  parecchie 
e  speciali  dispoBÌzioni  legislutiTe  (C.  Tiieod.  2, 
10.  11.  8,  10.  10,  15.  Nov.  Theod.  10,  1,  2. 
Val.  2,  24.  Dig.  3,  1.  C.  lust  2.  6.  7.  8.  9. 10. 
11. 12,  62).  A  questo  riguardo  si  può  qaindi  af- 
ferraare,  che  il  concetto  della  classe,  del  ceto 
più  0  meno  invigilato  dallo  Stato  e  privilegiato, 
ignoto  affatto  alla  Repubblica,  cominciò  a  mo- 
strarsi vieppiù  nei  primi  secoli  delllmpero,  parte 
con  disposizioni  sull'onorario,  parte  col  dare 
ai  magistrati  an'autorità  disciplinare  sogli  av- 
vocati, ed  abbia  infine  ricevuto  il  maggiore  svi- 
luppo nel  IV  e  V  secolo  col  costituirli  in  «na 
vera  corporaaione,  determinando  il  numero  di 
coloro  che  potevano  appartenervi  Singoli  e  prin- 
cipali momenti  della  mgerenza  governativa  sono 
a)  Conduion  personali  —  Nel  tempo  della 
Repubblica  e  net  pnmi  secoli  deUImperj  non 
V  erano  e  ndiiioni  particolan  afSnohò  nn  citta- 
dino potesse  esercitare  1  officio  di  adiotatus  Una 
limitazione  a  questo  diritto  e  era  ma  indiretta 
in  quanto  che  il  pretore  poteva  nel  «uo  editto 
nello  stesso  mDdn  che  escludere  alcuni  comete 
stimoni  m  un  pr  ceiso  dicluarare  incapici  altn 
A  postulare  (Dig  3  1  1  pr)  infames  II  ohe 
nel  secondo  caso  vu  1  dire  appunto  far  da  av 
Tocato  postnlaie  est  deeiderium  Bunm  vel  annoi 
snimiureapudeum  quiiunsdictionipraeest  eipo- 
nire  vel  altenus  desiderio  cuntridicere  (Dig 
3  1  1  2  cf  39  2  4  8)  I  motivi  della  esclu 
sione  m  genero  potovan  parte  esser  naturali 
nf,uardare  cioè  il  sesso  Iota  etc  parie  di  or 
dine  morale  come  nel  case  degli  rnfames  oi 
treehè  la  postulatio  poteva  o  esser  negata  prò  se 
et  prò  alili  owpto  soltanto  prò  aliis  Cosi  p  e 
erano  esclusi  per  la  pnma  specie  di  motivi  ed 
assolutamentp  i  minori  di  17  anni  e  i  sordi 
(Dig  3  113  5)  e  relativamente  agli  altn 
p  e  le  donne  i  ciechi  e  alcani  degli  infnnes 
{Dig  3  115  6)  menfrp  altn  di  questi  pò 
tevano  essere  ammessi  quando  avesser)  avut< 
1  obbligo  il  rappresentare  fanciulli  genit  n  e 
patroni  (Dig  3  1  1  7  8)  Nei  tempi  poste- 
non  per%  oltre  a  questa  condizione  relativa  al 
■diritto  di  postulare  ve  ne  foron  anche  altre 
dipenlenti  come  or  ora  si  dira  dalla  orgajiiz 
zaiione  a  collegio  degli  avvocati  di  ciatcan  tn 
bmiale  Tale  era  innanzi  tutto  la  provata  i,ul 
tura  giuridica  mollante  un  attestato  di  profes 
firn  (C  lusf^  2  7  11  1  17  pr)  e  quello  d  aver 
compiuto  nel  termine  voluto  dalle  leggi  gli  studi 
nchiesti  (C  luet  2  8  3  4  1  4)  Tali  inche 
più  tardi  ancora,  il  professare  la  religione  cat 
tohca  (C  Inst   2  6  8   1   4   15)  e  1  e'-ser  libero 
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daOa  cosi  detta  Dita  cohortalii  (C.  Theod.  S, 
4,  30.  C.  lust,  2,  7, 11,  l.Ì7):  prima  perù  erano 
ammessi  gli  Ebrei  (C.  Theod.  16,  8,  24).  I  d«- 
curioni  delle  città  potevano  essere  ammessi,  ma 
dovevano  o  personalmente  o  per  mento  di  loro 
rappresentanti  soddisfare  ai  vari  munera  che 
loro  incombevano  {Big.  48,  10,  13,  1.  C.  Theod. 
12,  1,  46.  77.  87.  98.  116. 118.  189.  C.  Inst  10, 
31,  35.  55.  56.  2,  7,  2  etc). 

b)  Numero  determinato  e  disciplina.  —  Una 
limitazione  al  numero  di  coloro  cui  era  dato  di 
poter  esercitare  l'officio  di  avvocato,  fu  affatto 
ignota  all'ordinamento  giudiziario  deUa  Repub- 
blica e  dei  primi  tempi  dell'Impero.  Essa  co- 
mincib  ad  apparire  dal  secolo  HI  in  poi,  e  senza 
dubbio  fu  la  conseguenza  parte  dell'organizzar 
zione  collegiale,  parte  del  carattere  semiofficiale 
che  pnco  a  poco  si  veniva  attribuendo  alla  pro- 
fessione Per  effetto  di  tale  provvedimento  essa 
non  perdeva  del  tutto  l'antico  carattere  privato, 
ma  lo  Stat)  implicitamente  riserbava  a  si  il 
diritto  della  autorizzazione,  stabilendo  che  presso 
ogni  tribunale  vi  fosse  un  numero  fisso  di  advo- 
coti  0  causidici  (fi.  Theod.  2,  IO,  2)  e  defe- 
rendo al  magistrato  capo  di  quello  l'esame  dei 
titoli  di  capacità  e  quindi  la  immatricolazione 
(C  lust  2  7  n,  1,  17  ete.).  Sotto  Costantino 
sparve  per  qualche  tempo  questa  limitazione  del 
numero  (C  Theod.  2,  10,  1)  ;  ma  più  tardi  essa 
tortift  m  vigore,  per  modo  che  presso  ognipraeaes 
di  provincia  ne  erano  destinati  trenta  (C.  Inst. 
2  8  5  ir)  presso  il  comes  Orientis  quaranta 
(C  Inst  2  8  3),  il  praefectui  Auqmtalis  e  il 
dax    Aegyptiaci  Limitis   cinquanta  (C.  lust.  2, 

7  13)    il  praefectua    Urbi  ottanta  (G.  Inst.  2, 

8  7  pr)  il  praefectìiì praetorio  centocinquanta 
{C  Inst  2  7  8),  Fu  un  provvedimento  speciale 
per  1  Impero  d'  Occidente,  quello  preso  da  Va- 
lentiniano  m  che  prima  ridusse  a  sedici  gli  av- 
vocati press  )  itribunali  provinciali  o  àBÌpraeiide», 
poscia  persino  a  quattro,  disponendo  che  i  ri- 
minenti  potessero  esercitare  presso  i  tribunali 
ieìjraefecti  (Nov.  Val.  2,  2,  2.  31,  8).  Agli 
immatriiolali  detti  itatuti  a'  aggiungevano  dei 
svpernumerani,  i  quali  dopo  dì  aver  esercitata 
presso  1  tnbnnali  di  second'  ordine  (0.  luflt.  2, 
7  11  1  2  13),  entravano  in  quelli  di  primo 
ordine  cominciando  così  la  vera  carriera,  pas- 
sando probabilmente  da  soprannnmerarii  a  ordi- 
narli {statuti)  quando  alcuni  dì  questi  venivano 
a  mancare  Che  anzi,  come  in  questa  promo- 
zione t  figli  degli  ordinarii  eran  preferiti  ai  Bo- 
prannumerarii  (C.  lust.  2,  7,  11,  1.  18.  2,  8,  3, 
5  5  5)  cosi  sì  pub  dire  che  l'officio  in  certo 
modo  divenne  ereditario.  —  La  dipendenza  disoi- 
plinare  dell  advocatus  dal  magistrato,  è  più  an- 
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tica  ancora  della  determiDazione  de!  nomerò,  e 
in  origine  ebbe  un  principio  alqn^knto  diverso 
da  quello  che  l'informù  nei  tempi  posteriori. 
Nella  Repubblica  e  nei  primi  tempi  dell'Impero 
essa  si  connette  col  potere  del  pretore  e  del  go- 
vernatore della  proyinc'ia,  di  negare,  siccome  6Ì 
è  detto  innanii,  il  diritto  di  postulare  per  altri 
ai  privati,  soprattutto  nei  casi  di  infamia;  il  che 
Tuoi  dire  che  ciò  facendo,  essi  s'inspiraTano  al- 
l'interesse morale  dello  Stato,  di  garantire  la 
dignità  propria  e  dell"  officio.  Il  titolo  de  poUv- 
landò  del  Digeeto  (3,  I),  comincia  con  questa 
parole  di  Ulpiano:  '  Hunc  titulum  praetor  prò- 
posuit  habendae  rationis  causa,  suaeque  digni- 
tatis  tuendae  et  decoria  causa:  ne  sine  delectu 
passim  apud  ae  postuletur  '.  Quindi  essi  pote- 
vano per  un  tempo  determinato  o  per  sempre, 
come  misura  disciplinare,  proibire  che  un  av- 
vocato esercitasse  il  suo  officio  presso  il  loro 
tribunale  (Dig.  3,  1,  6,  8.  48,  19,  9,  1.  2).  Le 
leggi  non  indicano  tassativamente  le  ragioni  di 
simile  punizione;  ma  trattandosi  d'un  tempo,  in 
cui  la  professione  era  ancora  abbastanza  libera 
ed  indipendente  dall'ingerenza  dello  Stato,  d'un 
tempo  anzi  in  cui  le  disposizioni  governative 
snll'onorario  eran  precise  e  le  trasgressioni  ad 
esse  piìi  frequenti  si  puù  ben  supporre  chp  a 
queste  st  sia  in.  particolar  modo  nf  rita  la  pu 
Dizione  stessa  Per  e  ntrano  nei  tempi  post^ 
non  il  potere  disciphnare  del  magistrato  era 
conseguenza  sia  del  diritto  chp  questi  aveva  di 
immatri  olaro  e  quindi  nominare  gb  avv<cati 
Bla  dell  ordinamento  loro  a  colleg  o  e  di  certi 
speciali  obbligi  anneasi  come  or  ora  si  dirà  al 
loro  offl  IO  A  ogni  modo  i  singoli  magistrati 
nel  nuov  rginamenfo  giadiziano  deO  Impero 
sono  ne  noeciuti  siccome  i  giudici  ordinani  dei 
relativi  adiooati  Ifi  Just  2  8  3  6  cf  2  7  18 
S;mm  ep  10  4'!)  i  quah  poseono  da  essi  es 
aere  puniti  per  mancamento  ai  loro  doveri  dof 
fìcio  con  pene  pecuniane  (C  lust  2  7  18  3 
1  13  9  fi  36  12  C  The  d  3  1  1)  ovvero 
con  sospensione  e  destituzione  (C  Theod  2 
10  4  l-  luBt  2  6  5  7  1  51  14  2  N  V 
Tal   34   2) 

e)  Onorano  —  Lo  Stato  s  mgensct>  nella 
professione  dell  ahocatio  anche  nsfetto  alla 
retribuzione  {ionum  munus  hoaoranum)  che 
1  pnvati  debbono  o  meno  ali  avvocato  Questa 
speciale  ingerenza  per  ebbe  due  fonne  affatto 
opposte  nella  Beiubfahcaenelllmìero  mq  ant 
che  m  quella  era  ass  Intamente  vietat  1  accit 
tare  qualunque  apecie  di  ncompensa  in  questo 
invece  non  solo  s  permise  ma  lo  btato  ne  de- 
terminò anche  la  misura  <,  il  modo  E  luna 
forma  e   1  altra  rispondon    più  che  a  d  le  ma 
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niere  diverse  onde  lo  Stato  concepisce  la  su» 
azione,  a  due  condizioni  di  fatto  differenti,  in  cui 
la  professione  si  trovò  in  quei  due  periodi,  so- 
prattutto circa  le  persone  che  l'esercitavano. 
Prima  del  VI  secolo  di  Boma  non  v'è  ricordo 
d'alcuna  restrizione  legislativa  a  questo  riguardo  ; 
fu  la  leo!  Cincia  de  donis  et  muneribus,  del- 
l'anno 550  u.  0. ,  che  per  la  prima  ed  unica  volta 
stabilì  '  ne  quis  ob  causam  orandam  pecuniam 
donumve  accipiat'  (Tac.ann.  11,  5.  cf.  13,  42; 
15,  20.  Liv.  34,  4,  9.  Cic.  de  or.  2,  71;  ad 
Att.  1,  20.  Catn  maior  4,  10.  Test  p.  143  etc.  . 
Frag.  Vat.  166  segg.).  Questa  non  era  che  una 
delle  disposizioni  delia  legge;  le  altre  riguar- 
davano le  donazioni  e  gli  atti  di  liberalità,  che 
erano  da  essa  parimenti  vietati,  quando  non  av- 
venivano fta  persone  legate  da  vincolo  morale  o 
di  sangue,  per  lo  quali  era  fatta  eccezione  (ex- 
ceptae  persona?)  alla  massima  generale.  Ora  la- 
sciando da  banda  questa  seconda  partedella  legge, 
e  fermandoci  alla  prima,  sin  qui  sì  sono  date  prin- 
cipalmente due  spiegazioni  della  me  desima.  L'una 
(p.  e.  Bethraann-Hollweg  1  p.  185),  che  la  proibi- 
zione di  doni  fra  avvocati  e  clienti  abbia  avuto 
per  iscopo  dì  mettere  nn  riparo  all'avidità  di 
qnelli  e  di  rialzare  a  nn  tempo  la  dignità  della 
istituzione  L' altra  (p  e  Znmpt,  Criminalpr. 
p  90  egg)  che  1t  legge  si  sta  inspirata  a  un 
concetto  essenziahnenfe  politico  :  impedire  ohe 
aumentasse  una  nu  va  specie  di  dipendenza  delle 
cias  1  infenon  dalle  alte  mercè  il  patrocinio  di 
processi  massime  criminali  dipendenza  che  era 
tanto  più  oppressiva  in  qnanto  si  fondava  sul 
danar)  Nondimeno  pur  ammettendo  che  questi 
due  m  tivi  abb  ano  più  o  meno  lontanamente 
potuto  aver  qualche  relan  ne  con  la  legge,  a 
noi  pare  ohe  la  ragione  sm  a  ricercare  piuttosto 
n  Ila  tendenza  a  rendere  giuridicamente  ohhli- 
gaton  un  dei  doven  m  rah  che  il  patronus 
(nel  senso  antichissimo  accennato  di  s^pra)  avea 
verso  il  pr  [no  clienB  incnoine 
E  tfo  la  sua  protezi  uè  E  1  d 
quello  di  proteggerlo  d  f  d  1 
bunali  pur  accettando  d  In  un 
sua  gratitudine  ma  non  t  1  1 
retnbnzione  del  suo  oft  In  i 
m  do  che  il  rapp  ri    d    p   ta  f  a  non  con- 

sentiva p  e  ohe  1  un  si  facesse  accusatore, 
sedesse  giudice  o  testimone  dell'altro,  siccome  è 
not  così  SI  volle  anche  per  legge  determinare 
che  I  pera  pre^rtata  dal  patrono  come  difensore; 
non  dovesse  eosere  retribuita  Certo,  come  os- 
serva anche  il  Mommspn(ROra  Forsch.  1  p.  367), 
la  legge  ebbe  m  mira  s  prattutto^o(roni  e  clientes 
noi  sens  stretto  e  antiihissimo  della  parola; 
ma  appunf    perohi.   i  ;  itroni  e  i  clientes  prò- 
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ceasnali  non  furono  che  nim  eeplic^ìone  poste- 
riore dì  qnell'antiea  istituzione,  così  essa  si  ap- 
plicava anche  a  questi.  H  che  è  tanto  yero  che, 
rispettata  o  no,  essa  rimase  in  rigore  per  più 
secoli,  sino  al  primi  tempi  dell'Impero,  quando 
cioè  l'antico  patronato,  tranne  nel  caso  dei  li- 
berti, s'era  trasformato  in  quello  affatto  giudi- 
aiarìo.  E  in  vero,  poiché  le  trasgressioni  continua- 
Tano  anche  sotto  Augusto,  qaesti  con  nn  senato- 
«onaulto  del  787  u.  e.  non  solo  riconfermò  l'an- 
tica legge,  ma  T'agginnse  una  sanzione  che  forse 
quella  non  ebbe,  cioè  nna  multS  del  quadruplo 
della  indebita  remunerazione  presa  dagli  avvo- 
cati (Dio  Caes.  54, 18).  Intanto,  scomparso  affetto 
l'antico  patronato,  confusi  sempre  più  nella  me- 
desima persona  l'officio  del  patroims  e  dell'ali- 
vocatws,  e  affermatosi  maggiormente  il  concetto 
della  professione  siccome  mezzo  di  guadagno 
maasime  nel  ceto  medio,  il  divieto  della  ri- 
compensa non  avea  più  ragione  di  essere.  Che 
anzi  lo  Stato  stesso  si  fece  a  determinarla,  stabi- 
lendo con  senatoconanlto  del  <empn  di  Claudio, 
che  Vhonorarium  dell'avvocato  non  potè 
maggiore  di  10000  sesterni  {100 
processo,  e  che  ove  questa  som 
sorpassata,  potesse  aver  luogo  ni 
de  repetundis  contro  il  trasgresi 
11,  5-7.  cf.  Suet.  Claud.  15).  Soti 
nuovamente  confermata  questa 
ann.  13,  43.  .Suet.  Nero  17),  e  Traiano  purcon- 
eecvando  l'antica  misnra  dell'onorario,  proib\  che 
questo  potesse  esser  patteggiato  o  ricevuta  prima 
della  fine  del  processo  (Plin.  ep.  5,  4.  14.  21. 
cf.  Quinti  12,  7,  3  segg.);  ansi  era  anche  vie- 
tato di  stipulare  invece  AelV  honorarium  una 
parte  dell'oggetto  della  lite  o  pure  oltre  a  quello 
un  cosi  detto  palmarivm  nel  caso  della  vittoria 
(Dig.  50,  13,  10-I3).  Fino  al  tempo  almeno  di 
Severo  e  Caracalla  il  massimo  dei  100  aurei 
stabilito  da  Claudio  non  fn  mutato  (Dig.  Le); 
Diocleziano  fn  il  primo  a  stabilire  nel  sno  editto 
de  pretiìs  rerum  una  doppia  retribuzione,  l'una 
di  250  denari  per  la  semplice  postulatio,  l'altra 
di  1000  per  la  cogmtio:  C.  m  p.  831  sotto  il 
tìtolo  de  mercedièus  oper[arior]um  7,  72  seg.: 
Adeocato  sioe  iuris  perito  mercedis  in  posili' 
lalione  H  duceatos  quinqiiagittta.  In  cogmtione 
X  mille.  Nei  Colloq  schol  Labb  Gloss  n  p  247 
si  fa  cenno  di  100  denari  cjme  onorano  con 
cesso  in  provincia  a  vara  avvocati  e  assistenti 
per  un  intero  processo  «joue»  tfue  <;  ngoc  rov 
tQiineihtjp,  Xà^ui/iti  Jtnp  avroi  dijyapia  cxatov 
<'iÙ/<£)'  ifù  fixoXóym  yal  tois  vivt/yogoig  xal  rtu 
yo/itx^ ,  iva  anovdaiotf^af  èxdixtjaiaaiy  tiftaa 
(v.  Friedlànder,  Sittengcsch  1^  p  273  nota  6) 
Da  questo  tempo  lo  Statr    mentre  di  una  parte 
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garantisce  anzi  gli  advocati,  concedendo  loro  11 
diritto  di  servirsi  degli  esecutori  del  tribunale 
per  esigere  dalla  parte  negligente  il  pagamento 
dell'onorario  (C.  Inst.  I,  3,J3,  9);  d'altra  parte 
impone  che  né  essi,  n6  altri  pubblici  officiali, 
possano  richiedere  di  più  di  quello  stabilito 
dalla  legge  {C.  lust.  2,  6,  3.  5.  12,  69,  2.  C. 
Theod.  2,  10,  3.  8,  10,  2). 

d)  Ordinamento  collegiale.  —  Pu  questa  l'ul- 
tima e  più  diretta  forma  che  prese  nei  secoli 
posteriori  dell'Impero  l'ingerenza  governativa,  e 
per  la  quale  l'ofBcio  dell' advocàtus  assunse  un 
carattere  pubblico,  facendosene  quasi  una  »tj- 
litia  del  foro  (C.  Theod.  1, 29, 1.  C.  Inst.  2,  7, 14). 
E  appunto  perchè  l'iniziativa  fu  dello  Stato  e 
non  della  classe  medesima,  lo  scopo  non  potè 
essere  altro,  se  non  quello  di  rendere  più  im- 
mediato e  sicuro  il  controllo  governativo,  per 
mezzo  dei  singoli  ma^strati  presso  di  cui  i  vari 
coilegii  erano  istitniti.  Infatti,  tanto  gli  avvocati 
effettivi  (statuti),  regolarmente  immatricolati, 
qnanto  probabilmente  gli  stessi  sup^nwmerarii, 
formavano  un  corpus  a  cui  la  legge  conferiva  la 
qualità  e  i  diritti  di  ogni  corporazione  (C  luat. 
6,  48),  e  ai  singoli  componenti  di  esso  vari  pri- 
vilegi, soprattutto  la  dispensa  da  offici!  munici- 
pali e  provinciali:  '  Sanoimns,  nt  adyooatis 

a  nullo  indice,  nec  ab  ipsa  eminentissima  prae- 
fectura,  sollicitndo  nOa  penitus  iniungatur;  sed 
nec  advoiiafis  provinciarum  vel  spectabilium  indi- 
cum  quiaquis  eiistiraet  aliquid  iniongendum.  nulla 
igilur  togatìs  inspectio,  nulla  ingeratur  perae- 
quatio,  nuUa  operis  instractìo,  nulla  discussio, 
nullum  ratiocininm  imponatur  etc.'  (C.  Inst.  9,  7, 
6.  cf.  2,  7,  3.  6-  C.  Theod.  12, 1,  152.  Nov.  Theod. 
10,  1,  4  etc.).  Uno  degli  obblighi  principali  cui 
essi  eran  tenuti,  era  quello  di  non  abbandonare 
la  residenza  del  tribunale.  Ove  ci6  fosse  avve- 
nuto oltre  il  tempo  di  cinque  anni,  se  ne  otte- 
nevano la  permissione,  e  di  due  senza  questa, 
si  perdeva  il  diritto  di  appartenere  al  collegio 
fC.  Inst  2,  8,  7,  2.  9).  Abbiamo  già  detto  in- 
nanzi (a)  quali  condizioni  si  richiedessero  per  es- 
sere ammessi  al  medesimo.  Dapprima  si  potava 
appartenere  al  collegio  solo  per  venti  anni,  tra- 
scorsi i  quali  gli  uscenti  eran  sostituiti  da  altri  ; 
ma  Teodosio  II  abolì  quest'aso  nei  tribunali  di 
Oriente,  ad  eccezione  dei  Fora  illustria  (Nov. 
Theod.  10,  2),  e  nei  tempi  posteriori  non  se  ne 
trova  più  traccia.;  in  Occidente  la  legislazione  fu 
a  questo  riguardo  varia  (v.  Nov.  Val.  9,  2,  2. 
3  2  4. 18,  9).  La  carica  di  presidente  (primaa) 
col  tempo  fu  messa  in  relazione  con  quella  del- 
1  advocàtus  o  patronus  fisci,  di  cui  vedi  più  oltre. 

Frequente  è  la  menzione  che  di  qnesfA  classe 
di  avvocati  offirono  le  lapidi,  le  quali,  quantunque 
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nulla  contengano  di  nnoro  o  impirtante  interno 
alle  loro  fansioni  e  in  genere  ali  crdinament  prò 
fessionale  pure  serrono  per  molti  rispetti  so- 
prattutto circa  il  titoli  la  condizi  oe  socialo  e 
la  camera  degli  fficii  pubbli  i  da  quelli  per 
corsa  a  t  tmpletare  te  notizie  che  per  altre  t  nti 
se  ne  hanno  Relativamente  più  copiuee  s 
oltre  che  di  Roma  {[nelle  privuiHonti  dallAfrica 
(y  quelle  del  C  Mll  m  seguit  citate)  a 
die  mm  nutncula  come  la  chiama  Gioreniìe 
(7  148)  e  dove  come  ani  he  nella  Galha 
davano  ad  esercitare  K  loro  pr  fessione  quelli 
che  in  Euma  o  altrove  non  riuscivano  a  farei 
strada  (luY    7    12^    cf   147  segg) 

e)  Titolo  — E  pnmamente  quanti  al  tit  lo 
esse  p  rg  no  esempli  dei  seguenti  siccome  più 
in  uso  specialmente  nel  tempo  dell  Impero  al  qual 
penodo  le  lapidi  stesse  appartengono  1°  Advo 
colui  (C  VI  9487  MU  2393  2734  2"4S  2775 
0  3910)  Nellefuntiletteraneegiundiche  piWSiim 
Neil  editto  di  Di  cleximo  d^  prettis  rerum  {G  m 
p  831  7  72)  appare  la  forma  di  advotatas  uve 
tu  is  periCus  e  nel  testo  greco  ifioAojof  i/ioi 
rùfuxBc  Nei  Colioq  schol  Labh  Gloss  II  p  427 
si  fa  cenno  del  ^ucoXo)  ot,  a  cui  comsponde  prò 
priamente  il  caustdtcus  del  vo/i  ros  o  mnspe 
rttìts  pragmaU  us  e  del  aui  yoga;  ahocatui 
nel  Bens)  originano  della  par  la  e  lui  che  as 
siste  1  orator  nel  proceoso  quant  al  x  /trog 
che  pure  vi  ricorre  ne  è  dubb  o  il  s  gnificato 
tecnico  —  2"  Caustdicus  (C  VI  9240  4R86) 
talvolta  è  usata  li  parafrasi  qui  camam  aqit 
secondo  la  formula  tecn  ca  di  agere  a  tio  re- 
latiTa  specialmente  alla  fase  dei  processo  in 
nanzi  ai  giudici  (ludicium)  L  VI  9242 
Zi  Meltius  Otacil  anus  carnai  eqit  etc  cf  Qnint. 
12  1  C  Inst  2  6  6  etc  —  3°  luris  pentus 
Talvolta  si  fa  espressamente  distinzione  tra  adv(h 

catus   e   iuris  peritus,  come  : M.  Staberio 

Felici  PfimÌ[l\ÌanQ iuris  perito  de  primis 

iustiisimo  advocato  de  aingularibus  fideliss'mo 
p  stmo  hu  anissmoqie(C  VI  9417)  Til  altra 
come  nel  luogo  g  a  e  tato  dell  d  tto  d  D  ocle- 
ziano  urli  per  lui  è  sinonimo  d  adoo  atus 
Qaesto  liverso  uso  della  parola  d  pende  lalla 
e  rcostania  eh  nell  Impero  soprattutto  s  ccome 
or  ora  si  dira  per  un  tempo  la  e  Itura  sp  e  ale 
del  d  r  tto  e  1  fflc  o  l  g  uneper  to  eran  dibt  nt 
dall  eserc  z  profess  onale  dell  avvocatura  men 
tre  p  ù  tard  ce  salo  quello  gì  aTvocat  d  ven- 
nero anche  i  rappresentanti  della  g  reprudenza 
Sicché  ove  n  alcune  lap  di  r  corre  I  t  tolo  d 
tur  s  pertus  (t-  ^  1020  adi  \I  16  I  \III 
8489  108'W  S  t.tj62)  non  essendovi  dat  s  cun 
in  contraro  è  molto  f  rotili)  le  che  s  fratt  di 
ven  ad  0  at    [v  InriBpentns)  —  4    ò  hoìa 
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stirus  Non  ricorre  che  in  lapidi  greche,  per  lo 
più  cnll'epifeto  di  «IXoj'i^oiinios  facundiisimus 
(CIG  2746.  4438.  4781. 4781  h.  e.  add.  4788.  4795. 
8873  FL.  6,  1913.  2485,  cf.  C.  last.  12,61,2. 
C  Theod.  8,  IO,  2  e  GolJiofr.  ivi).  —  5°  Togatus. 
C  m  2659.  Depoaitio  b(ene)  m[erentii)  Audenti 
adiil{es)c(entii),  tog{ati)  fori  Dalm(atici).  Vm 
1297  ...  Restitutus  eie  tog(ato?)  ete.  X  1201: 
Tarquinia  Vital[i]enli]  v(iro)  \p(erfectisiimo)], 
pat  ono  gener[e]  «[(]  ori[g]in[e]  dignissìmo,  to- 
gato principi)  loci,  defemori  provinciae  Gam- 
p[aniae).  Gori,Inscr.  Etr.  1  p.  B08....  patrono.. .. 
corpo  (is)....  togatorum  a  foro  etc,  cf.  C.  lust.  3, 
7  3  6.  9  ;  3,  1,  13,  9  ;  3,  2,  3.  (v.  Toga).  — 
6°  Orator.  Parecchie  sono  le  lapiài  che  recano 
questo  titolo  e  per  la  maggior  parte  provenienti 
da  E  ma  {C.  H  354.  VI  510.  I4I6.  1417.  1418. 
1434  1511.  1512.  1699.  1759.  1760.  9241.  IX 
1571  seg.  X  682.  1125),  fra  cui  indubbiamente 
SI  nferiscono  aìVadvocatus  le  due  che  compiono 
il  titolo  m  eeuiarum  orator  {C  VI  510  9241), 
e  quella  che  accenna  ad  un  orator  for  urbani 
(C  VI  1"60)  Quanto  alle  altre  benché  esse  non 
abbiano  alcun  indizio  che  accenni  senza  fallo 
ad  advocat  potendo  anche  riferirsi  ad  oratore» 
nel  senso  di  thetor  maestro  di  tloqieiza  pure 
61  pu^  ritenere  che  si  tratti  per  la  maggior  parte 
dei  medesimi  in  quant  che  la  qualità  di  orator 
nell  Imp  ro  e  a  Eoma  soprattutto  non  avei  mi- 
gl  or  campo  da  ra  strarsi  di  quello  del  foro.  E 
infatti  è  singolare  come  e  nelle  fonti  letterarie 
di  quel  periodo  (v  p  e  Tac  dial  1  Quint.  12, 
3  lui  \ictor  ari  refh  25)  e  nelle  giundiche 
(p  e  C  Iu=t  1  3  32  I)  ritorni  la  parola  nel 
s  gmficato  classico  ajpinto  di  ad  ocatui  che 
ebbe  nella  Repubblica  {v  p  e  Ascjn  p  104. 
cf   Cic    de  or    1    37,  l"!  etc) 

f)  C'ondinone  iociale,  cultura  giuridica  etc.  — 
Poiché,  siccome  si  È  detto  innanzi,  il  ius  postula- 
tionìs  spettava  ad  ogni  cittadino  romano,  purché 
per  ragione  di  ignominia  non  ne  ven'sse  pr'valo 
cos  1  essere  p  uttosto  di  una  anz  che  d  altra 
classe  soc  ale  non  fu  nat  una  cond  z  one  né 
di  d  r  tto  né  d  uso  per  p  ter  essere  advocat  li 
Lerto  ne  temp  ■mt  eh  simi  in  cui  1  patro- 
natui  privato  era  dentic  al  processuale  e  so- 
prattutto quanlo  es  steva  ancora  una  vera  sepa 
raz  one  soc  ale  polit  ca  tra  patnz  e  plebe  na 
furalmente  era  p  u  ordinar  o  1  caso  eh  patron* 
avvocat  fossero  d  pr  ferenza  patr  z  Ma  quando 
nvece  1  advocat  o  pre  e  la  torma  di  u  a  pro- 
fess  one  lucrat  va  e  nello  Stato  s  formarono  le 
class  spec  al  de  se  aton  de  cavai  en  e  dei 
plebe  0  t  rzo  ceto  aU  ra  al  ognuna  d  ess  era 
aperto  i  ad  f  0  a  quella  CI  e  anz  guanto  pm 
essa  d  ven  va  mezzo  per  acqu  stare  non  s  lamenta 
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ricchezze,  ma  autorità  e  infiuenza  nella  vita'pDb- 
blica  ;e  plesso  la  stessa  corte  impeliate,  tant<i 
maggiormente  si  videro  persone  appartenenti  al 
terzo  ceto  dedicarsi  a  qnella  (Tac.  ann.  11,  7. 
luv.  8,  47).  Neanche  l'eBsere  dell'ordine  dei  li- 
bertini soleva  essere  un  impedimento  almeno  di 
fatto  ;  nna  delle  mag^ori  aspirazioni  d'un  11- 
herto  abbastanza  agiato,  era  quella  di  veder  di- 
venire il  figlio  avvocato  (Petron,  eat  46).  Mentre 
([nindi  nella  Bepntiblica  e  in  parte  anche  nei 
primi  tempi  dell'Impero,  uomini  dell'ordine  se- 
natorio ed  equestre  non  isdegnavano  d'indossare 
la  Ioga  dell'avvocato,  che  soleva  anche  eesere 
una  palestra  per  la  vita  pubblica,  piìi  tardi,  fi- 
nita ogni  importanza  politica  di  questa,  essa  fu 
in  gran  parte  da  loro  abbandonata  e  presa  invece 
quasi  e B elusivamente  da  plebei  (v.  p.  e.  Tac.  or.  8. 
9. 11. 13},  che  in  questo  modo  si  spianavano  molte 
volte  la  via  alle  classi  superiori.  A  ogni  modo  non 
mancano  esempli  neile  fonti,  specialmente  epi- 
grafiche, di  senatori  ed  eqniti  avvocati.  Cosi,  a 
mo'  d'esempio,  Seneca,  Svetonio,  Plinio  seniore, 
furono  avvocati  par  essendo  di  ordine  equestre 
(Sen.  ep.  49,  2.  Plin.  ep,  1, 18;  3,  5.  7.  cf.  Momm- 
sen,  H.  3  p.  43),  e  Plinio  il  giovane,  che  co- 
mincift  la  professione  a  19  anni  (ep.  5,  8,  8), 
continuù  ad  esercitarla  anche  dopo  che  entrb  nel 
senato,  sia  in  processi  civili  che  in  penali,  in 
privati  che  in  pubblici  di  municipi!  (p.  e.  ep. 
1,  7;  1,  18;  2,  5.  14,  1;  6,  18.  23,  29;  2,  5; 
6  18  3Ì  9  ci  Mari  10  IQ.  Mommsen,  H.  3 
p  78  10^  segg  )  Pi  1  copiosi  sono  gli  esempli 
offerii  dalle  lapidi  dove  la  qualità  dì  apparte- 
nente ali  ordnie  senatorio  si  ricava  d'ordinario 
sia  dal  titol  di  c'ianssimvs)  v(ir),  sia  dalla  car- 
nera  senatoria  percorsa  dall  advocatas,  quella 
appartenente  ali  or  line  equestre  dall'i adicazione 
esplicita  di  e{qiies)  B{omanus)  e  simili  o  dalla  car- 
riera equestre  e  qnella  dfl  terzo  ceto  dall'as- 
senza di  taJi  indizii  1°  Dell  ordine  senatorio  difet- 
tano sotto  1  titoli  speciali  di  advocatus,  causv- 
dicus  luns  perlus  sototodca»;  sono  frequen- 
tissimi invece  e  n  quello  di  oraCor:  C.  VI  510. 
1416-1418. 1434. 1511. 1512.  lt)99. 1759.  1760.  X 
682.  —  2°  Dell'ordine  equestre  :  advocatus  C.  Vili 
2393.  2734  ;  cavsidicus  (difettano)  ;  iuTisperitus  -. 
C.  VI  1621.  Vra  8489.  6662;  sckolastìcus  (iifetr 
t&no] ior&tor  (difettano).  —  3°  Terzo  ceto:  advo- 
catm:  C.  VI  9487.  Vm  2743.  2775";  eawidieus: 
C.  VI  9240.  9242;  iurisperitus;  C.  V  1026  add. 
vm  1089*3  ■  scholaaticvi  (difettano)  orator 
C.  n  354  VI  9241  —  Neanche  la  particolare 
cultura  giuridica  fu  m  ogni  tempo  una  condì 
zione  indispin'^abile  eXladvQcatUS  es<:a  divenne 
tale  Boitant  n  i  iemm  posteriori  dpU  Impero 
dal  secolo  I\   in  poi    quando     come    si  osservò 
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già  di  sopra,  per  essere  ammeuo  in  collegio  Si 
avvocati  si  richiedeva  un'attestazione  degli  studi 
giuridici  già  compiuti  (C.  lust  2,  7,  11,1.  17.  3, 
8,5,4).  Fu  allora  appunta  che,  decaduta  le  scuola 
dei  giureconsulti  classici,  divennero  rari  i  casi  di 
iurisperiti  che  prima  si  tenevan  separati  dalla 
professione  del  foro,  i  qualinon  fossero  a  un  tempo 
admcati  (Lact  de  mort.  pers.  22);  il  titolo  dato 
a  questi  ultimi  appunto  di  iurisperiti  e  Kholas- 
tìsì  mostra  come  la  giureprudenza  e  l'antico 
ofBcio  di  giureconsulto  passassero  appunto  dal- 
l'una classe  nell'altra.  Come  giureconsulti  quindi 
Tediamo  talvolta  alcuni  avvocati  pigliat  parte  a 
commissioni  legislative  (C.  Theod.  1,  1,  5.  cf. 
Censi  ffaec  quae  %  1.  Somma  rei  pubi.  §  2.  Deo 
auctore  §  3.  Cordi  nobis  §  3),  tal'altra  esser  chia- 
mati a  decidere  in  quistioni  di  diritta)  relativa- 
mente alla  legislazione  (C.  lust.  8,  5,  11.  6,  38, 

5.  8,  41,  27  et«.).  Prima  del  IV  secolo,  senza 
dubbio  una  conoscenza  tecnica  de!  diritta  non 
poteva  far  difetto  iiegU  avvocati.  Nondimeno  essa 
era  tale,  che  d''ordinario  non  li  poneva  alla  stessa 
altezza  scientifica  dei  giureconsulti.  E  ci6  non 
tanto  nel  periodo  repubblicano,  quando  ì  due 
officii  eran  meno  distinti,  quanto  nell'imperiale, 
in  cui  la  distinzione  esisteva.  Allora,  anzi,  la 
eloquenza  ebbe  tanta  importanza  nel  foro,  che 
sovente  gli  stessi  avvocati  difettavano  di  ogni 
conoscenza  tecnica  del  diritto  (v.  p.  e.  Qnint.  12, 
3.  Tac.  de  or.  31.  32),  servendosi  per  questa  dei 
cosi  detti  pragmatici.  Non  di  rado  l'oiBoio  di 
professore  d'  eloquenza  era  accoppiato  a  quello 
di  avvocato,  e  per  lo  più  col  divenir  voccliio  si 
lasciava  questo  per  attendere  soltanto  a  quello 
(Quiat.  12,  11,  4.  cf  Mart.  2,  64).  —  La  cul- 
tura a  ogni  modo  non  comune  aggiunta  alla 
condizione  sociale'e  al  lustro  delle  cariche,  spesso 
altissime  cui  pervenivano  gli  avvocati,  eran  cir- 
costanze che  in  generale  dovean  contribuire  a 
tener  alta  la  dignità  della  professione,  siccome 
appare  anche  dalla  stima  che  godevano  persino 
fuori  di  Roma  i  più  celebri  fra  essi  (Vitruv.  6, 

6.  7.  Senec.  de  ira  3,  37)  e  il  rispetto  che  loro 
tributavano  le  leggi  nel  fame  menzione  (Nov. 
Val.  2,  2,  3.  C.  lust,  2,  7, 14.  2,  8,  4  pr.).  Anche 
le  ricchezze  e  lo  splendore  delle  loro  case  era 
per  molti  di  essi  oggetto  di  ammirazione  (v.  p.  e. 
Mart.  1, 17.  76;  2,  30;  5,  36,  8,  16.  17.  Vitrav. 
6,  5,  1  etc.).  Purtroppo  partì  l'indole  stessa  della 
professione  e  in  parte  anche  la  corruzione  del 
tempo  in  cui  essa  m^giormente  fiori,  contri- 
buivano a  creare  allato  a  una  classe  rispettata 
di  avvocati,  un'altra  che  per  l'avidità  dell'oro, 
per  t  ostentata  abbondanza  di  affari,  pet  l'onestà 
non  sempre  specchiata  e  per  altre  non  lodevoli 
qualità   davano    occasione   alla   satira  e  al  di- 
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spresio.  I  predicati  dì  honestua,  fideliMimus, 
humaiimmits,  non  ignobilis  e  simili,  che  assai 
spesso  SODO  loro  sttribniti  nelle  Ispidi  (C.  VI  510. 
9241. 9487.  cf.  1759.  0.  3910  eie.)  certamente  mo- 
strano quanta  comuni  dovessero  essere  le  qualità 
opposte.  Curiosa  È  quella  già  riferita  (C.  "VI  4886), 
in  cui  un  muto  buffone  dell'Imperatore  Tiberio, 
si  Tanta  di  essere  stato  il  primo  a  mettere  in 
caricatura  i  causidici.  Il  Friedl^der  nel  suo 
bellissimo  lavoro  sui  costumi  romani  al  tempo 
dell'Impero  (ROm.  Sittengesch.  1*  p.  273  segg.) 
cosi  descrive  il  genere  di  quegli  avvocati  da 
strapazzo,  come  egli  lì  chiama:  'ì  quali  forse 
ricevevano  per  quattro  perorazioni  ana  moneta 
d'ero,  da  cui  era  sottratta  una  parte  pei  prag- 
matici {luT.  7,  122)  (nel  caso  che  i  clienti  li 
avessero  ricompensati  con  un  dono  di  cattivo  vino, 
frotta  in  conserva  o  vasellame  dì  poco  prezzo), 
ed  eran  tali  in  genere  che  non  si  gaadagnavano 
neppure  la  pigione  della  casa  (Mast.  4,  46;  10, 

87;  4,  38,  5.  Inv.  7,  119) Gii  oratori   del 

foro  che  desideravano  attirare  su  di  sé  l'atten- 
zione del  pubblico,  non  si  mostravano  mai  ad 
esso  senza  un  fascio  di  carte,  e  per  procacciarsi 
avventori  affettavano  anche  dì  essere  agiati, 
vestendo  ricchi  abiti  e  facendosi  seguire  da  schiavi 
e  clienti,  che  circondavano  le  loro  lettighe;  né 
di  rado  pigliavano  a  nolo  degli  anelli  preziosi, 
di  coi  facean  mo^itra  in  tribonale,  affinchè  i 
clienti  fossero  più  larghi  nell'onorario  (luv.  7, 
105-149)^  Coloro  che  volevano  esser  difesi  o  erano 
da  essi  indirizzati  ai  loro  assistenti,  per  far  cre- 
dere d'essere  sopraccarichi  di  affari,  o  pure  in- 
vitati a  ritornare  il  giorno  stesso  dei  giudizio, 
perchè  così  era  più  facile  il  far  pompa  di  acu- 
tezza d'ingegno,  per  cui  ogni  preparazione  è  bh- 
perfiaa  (Quint.  11,  8).  Nei  loro  discorsi  ai  ser- 
vivano d'ogni  più  indegno  mezzo  per  essere  ap- 
plauditi dagli  uditori  (Tac.  dial.  26),  pagavano 
quelli  che  li  acclamavano  (Quint.  11,  3,  131. 
Plin.  ep.  2,  14,  4.  Inv.  18,  29-31),  come  ai  fa- 
ceano    seguire    da    un    lungo    codazzo    dal  foro 

alla  casa  {Quint.  11,  8,  3) Com'è  naturale, 

ve  ne  erano  molti  che  facean  mercato  della  loro 
eloquenzi  e  accettavano  ogni  causa,  giusta  o 
mgiosta  che  fosso  (Quint  12,  I,  25.  7,  7),  Spesso 
l'onorano  era  stabilito  prima,  a  guisa  di  pirati 
come  dice  Qomtiliano  (12,  7, 11.  cf  Mari.  8, 17); 
non  di  rado  la  parte  avversa  trovava  facile  il 
corrompere  l'avvocato  dell'avversario,  ottenendo 
che  egli  face^iae  soltanto  sembiante  di  difendere 
il  proprio  cliente  nel  qiial  caso,  scoperta  la  cor- 
razióne,  81  era  esclusi  dall'avvocatura  (Plin.  ep. 
6,  14  cf  Dig  3  1,  8;  17,  1,  6,  7}.  S'intende 
quindi  come  per  molti  gli  avvocati  in  genere 
fossero   reputati   siccome    venali:  'o  caasidici, 
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venale  genus',  dice  Seneca  (lud.  12,  3,  54),  e 
Tacito:  '  nec  quicquam  pnblicae  mèrois  tam 
venale  fuit  qnam  advocatflnim  perfidia  '  (ann. 
11,  5) .  , . .  Al  dispregio  dì  tutta  la  classe  con- 
tribuiva anche  questo,  che  nel  dibattimento  essi 
solevano  scagliare  ogni  sorta  dì  villanìe  non 
solo  contro  gli  avversarli  (spesso  per  volere 
espresso  dei  clienti  stessi),  ma  anche  contro  ì  col- 
leghi  (Quint.  12,  9,  10.  Plin.  ep.  4,  8),  E  U  nu- 
mero di  questi  '  cavillatori  e  schiamazzatori  '  era 
dappertutto  sì  grande,  che  gli  detrattori  della 
professione  potevan  chiamare  canina  l'eloquenza 
in  genere  degli  avvocati.  '  Ea  est  enim  prorsus 
canina,  ut  ait  Appius,  eloquentia  cognitnram  male 
dicendi  subire  '  (Qint.  12,  9,  9.  cf.  Colnmella 
1  praef.)  ' . 

g)  AdvQcatio  e  pubbliche  cariche.  —  L'officio 
dì  avvocato  non  era  incompatibile  con  altre  pub- 
bliche cariche,  appunto  perchè  d'indole  affatto  pri- 
vato, non  ostante  l'ingerenza  dello  Stato  special- 
mente negli  ultimi  tempi  dell'Impero.  15  principio 
proprio  dei  periodo  repubblicano,  che  dovessero  es- 
sere esclusi  dalle  magistrature  coloro  che  eser- 
citavano un'industria  o  ricevevano  una  mercede 
pel  loro  lavoro  (Mommsen,  Staatsr.  1*  p.  470), 
non  poteva  applicarsi  alla  professione  degli  ad- 
vocati.  Non  nel  tempo  anteriore  airistituzìore 
A^M'honoTarium,  perchè  la  stessa  lex  Cincia 
(v.  sopra)  che  lo  vietava,  considerava  come  donum, 
munu»  la  retribuzione  data  dai  clienti  ai  loro 
difensori,  e  non  già  come  mercede.  Né  nel  tempo 
posteriore  a  quello,  perché  anche  allora  esso  non 
perde  ma!  questo  carattere  La  storia,  del  resto, 
off^e  numerosi  esempli  dì  magistrati,  che  pur 
durando  ancora  nel  loro  ufficio,  non  erano  impe- . 
diti  dal  perorare  in  tribunale,  e  specialmente 
nei  processi  penali  Pel  tempo  della  Repubblica 
basta  ricordare  l'esempio  di  Cicerone,  soprattutto 
nella  difesa  che  sostenne  di  L.  Murena  e  di 
C.  Eabìrio  pur  essendo  console,  e  dì  un  cOKSwl 
che  reo  de  pecuniis  repetvndié  Catilinae  fuit 
adoocatui,  ci  è  da  lui  stesso  ricordato  (prò  Sulla 
29,  81)  Pel  tempo  dell'Impero  v'è  l'esempio  di 
Plinio  il  giovane,  il  quale  soltanto  quando  fu 
tribuno  della  plebe  (ep  1  23  cf  10  S  1' 
H.  3  p  86)  SI  astenne  dal  patr  cinare  delle  ti 
E  quarto  in  ispeci^  ai  giudizii  penali 
trebbe  ricordare  quello  stesic  perfino 
il  quale  quando  il  ano  imico  Nenn  Asprena  fu 
accusato  di  yemficio  mterrcato  per  consiglio 
prima  i!  senato  si  rech  in  tribunale  e  con  la 
sua  presenza  secondo  1  uso  dei  t«mpi  repubbli 
cani,  ne  asiunse  ticitamente  la  protezione  (Snet 
Aug.  56)  Certo  un  magistrato  che  si  fosse  fatto 
accusatore  in  nn  giudizio  penale,  non  per  la  qua- 
lità che  rivestiva,  ma  come  un  privata,  era  qualche 
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cosa  dì  sconvetiieiite  ;  e  Ciceiooe  infatti  ee  ne 
astenne  massime  nel  suo  consolato.  Nei  tempi 
posteriori  delllmpero  perù  una  certa  restrizione 
ci  dovè  essere  a  quel  principio  della  compati- 
liilità;  quantunque  non  si  abbiano  dati  molto  certi 
per  determinarla.  L'  essere  stati,  da  ima  parte, 
gli  advocati  posti  sotto  l'immediata  Tigilanaa 
del  magialrato,  e  dall' altia  l'aver  perduto  le 
pubbliche  cariche  quel  carattere  d'aatonomia  e 
d' indipendenza  che  avevano  avuto  prima,  erano 
citcostanze  che,  almeno  non  in  ogni  caso,  do- 
veano  rendere  possibile  e  conveniente  la  ourau- 
laaione  di  un  pubblico  officio  con  quello  di 
difensore.  A  questo  ci  sembra  che  accenni  in- 
direttamente quella  costituzione  di  Teodosio  e 
Valentiniano,  con  cai  ai  permette  agli  avvocati 
che  erano  stati  chiamati  a  certe  cariche,  usciti 
da  queste,  di  ritornare  all'antica  professione  (C. 
lust.  2,  7,  9).  Quanto  in  iapeoie  all'officio  di 
adsessor,  nulla  si  opponeva  a  che  il  medesimo 
fosse  occupalo  da  un  advocatus  (Symm.  ep.  5,  SO. 
C.  lust.  2,  7,  31  pr.  cf.  Nov.  60,  2,  ].  82,  1, 1). 
Se  non  che,  mentre  durava  quell'officio,  non  era 
permesso  dì  difender  cause  nel  tribunale  stesso 
cui  si  era  applicato,  bensì  in  altro:  '  Consiliari 
eo  tempore  quo  adsidet  negotia  tiactare  in  suum 
quidem  auditorium  nullo  modo  concessnm  est, 
in  alieniun  autem  non  prohlbetur'  (Dig.  1, 
22, 4.  cf.  C.  lust.  2,  7,  14  pr.).  v.  Adsesaor.  — 
In  ogni  tempo  V  advocatio  fu  una  delle  po- 
chissime professioni  liberali,  che  non  solo  pro- 
cacciava a  chi  r  esercitava  influenza  e  popo- 
larità ,  ma  spianava  anche  la  via  alla  vita 
politica  e  agli  alti  onori  dello  Stato.  La  sto- 
ria del  periodo  repubblicano ,  massime  degli 
ultimi  tempi,  6  ricchissima  di  simili  esempi; 
quinto  all'Impero  v.  soprattutto  Tac.  de  or.  8. 
Amm.  28,  1.  30,  4.  Nov.  Val.  2,  2. 1.  Le  lapidi 
stesse,  in  quanto  contengano  un  accenno  diretto 
alla  qualità  di  avvocato,  sono  scarse.  Una  di 
esse  {C.  VI  510)  ci  mostra  un  causarum  or(f 
tor  d'nn  tribunale  in  Africa,  divenuto  membro 
del  consiglio  dell'Imperatore  (ire  consistormm 
principum),  indi  magister  liiellor(um)  et  cogni- 
tion{um)  sacrarum,  magister  epistvlaiium),  ma- 
gister memoriae,  vicarius  praefector(um)  per 
Hiipanias,  vice  spaerà)  c[ognoseens);  seguono  altri 
officiì  per  la  maggior  parte  di  corte  e  della  fine 
del  secolo  Ti.  Un  iwisperitua  probabilmente  del 
tempo  dì  Tiberio,  sì  vede  per  altra  lapide  (C.  X 
6e63)'ammeseo  {adsumptus)  nel  consiglio  del 
principe  e  quindi  occupare  anche  altre  cariche, 
come  ì&praefectura  vehiculorum.  Circa  allo  stesso 
tempo  della  precedente  appartiene  anche  un'altra 
(C.  VI  1760  cf.  1759),  post*  ad  un  Ragonio  7in- 
centio  v(iro)   c(larissimo),  oratori  fori  vrbani, 
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prae/ect(ó)    ìtrl>(is),   quaettori,  ptaetori  trium- 
phali,  consitlì,  praefecto  annonae. 

(T.  Loo,  De  sdiootta  SsEunii.  —  BBTHiuiiii-Hai.i.WBa, 
Itcm.  CiTilpr.  3  p.  161  segE.  of.  1  p.  11*.  186.  3  ^  MB. 
K!S  eeg.  —  PRIEDLAKNDBR.  BiKsoeBKh.  13  p.  211  Hgi.  — 
ZuuPT,  CrimioBljr.  p.  8*  aegj-  10^  eegg. 

2)  AdTO€atna  fisci,  —  È  questo  il  titolo 
officiale  più  comune  cosi  nel  tempo  in  cui 
venne  creata  sotto  Adriano  questa  istituzione, 
come  fin  negli  oltimi  tempi  dell'Impero,  e 
usato  per  dinotare  tanto  l'avrocato  fiscale  cen- 
trale di  Roma ,  quanto  quello  della  provin-  . 
eia,  siccome  appare  non  solamente  dalle  lar 
pidi  (C.  in  6075.  V  4332.  vm  1174.  2757. 
7078.  0.  3852.  EE.  5,  749),  ma  daUe  fonti  giu- 
ridiche (Dig.  3,  1,  10.  11;  28,  4,  3;  49,  14,  3, 
9  etc.  Frag.  de  iure  fisci  17.  C.  lust  2,  9  {de 
advocatis  fisci)  etc.  C.  Theod.  10,  15  (de  advo- 
calo  fisci)  etc.)  e  nelle  letterarie  (Spari.  Hadr. 
20;*  Carac.  8;  Gota  2.  cf.  Entrop.  8,  18.  Aur. 
Viot.  Caes.  20,  30.  Capitol.  Macr.  4.  Casaiod.  var. 
1,  22).  Accanto  ad  esso  perù  comincib  nel  se- 
colo in  a  venir  anche  in  uso  l'altro  titolo  di 
patronus  fisci,  nel  senso  antico  àipaironus  causae, 
comune  anche  all'  advocatus  dei  privati  (C.  X 
1125.  Dig.  4,  6,  33  pr.  C.  lust.  9,  36  (37),  2  etc.). 
Patronus  fiscalium  commoioruw  (C.  Theod.  10, 
15,  3)  e  defensor  fisci  o  defensor  domus  prin- 
cipis  (Symm.  ep,  10,  62)  sono  titoli  meno  offi- 
ciali dei  precedenti  eadessiposteriori.  Lo  stesso 
perii  non  è  a  dire  degli  altri  duo  anch'essi  po- 
steriori all'età  di  Costantino,  quello  cioè  di  ad- 
vocatus fisci  svmmae  rei  (C.  IX  1682)  e  dipa- 
tronus  fisci  rationum  summarum  (C.  X  1125 
cf.  Eumen.  paneg,  Const.  23),  i  qu^i  anzi  in- 
dicano esclusivamente  l'officio  centrale  di  Roma, 
mentre  il  titolo  di  advocatus  o  patronus  fisci 
semplicemente  abbraccia  anche  quello  delle  Pro- 
vincie. Insieme  perù  a  qaesti  titoli  relativi  al- 
l'amministrazione centrale  e  generale  del^^ct», 
ne  ricorrono  anche  altri  speciali,  rignardantJ 
alcuni  rami  particolari  di  quella  stessa  ammi- 
nistrazione in  Boma  o  fuori.  Tale  è  l'advocatus 
fisci  codicillaris  statioms  hereditatium  et  cohae- 
rentium  (C.  Vm  1439.  N8. 1880  p.  470)  o  anche 
advocatus  fisci  statioms  hereditatium  (C.  IS 
2565.  cf  Dig.  28,  4,  3).  Tale  l'advocatus  fisci 
per  Itaiiam  (C.  VI  1704),  Yadvocatus  fisci  prò- 
vinciarum  XI  (C.  vm  822.  cf.  9249);  l'advo- 
catus fisci  (qwadragesimae)  Galtiarum  (BE.  5, 
1203).  —  In  greco,  titolo  officiale  è  aw^oQos 
ioti  ieQmtàtov  tttfieiov  (Lebas  3,  651),  o  anche 
avyéixos  roi  lafiisiov  a  tov  ^fioaiov  o  tnii  /»«- 
aMxoa  (C.  lust.  IO,  11,  8  pr.  4.  9.  PMlostr.  ritao 
soph.  2,  39.  32.  cf.  Dio  Cass.  78, 13);po8t«rioH 
ad  essi  è  l'altro  di  ^taxoavi^yoQoi  (Hesych.  a.  »,), 
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a)  Origine  e  sviluppo  della  istituzione  — 
Primo  ad  istituirà  Vadvocatus  fisci  fa  l'Impe- 
latore  Adriano  (Spart.  Hadr  20)  non  ti  sa  ut 
qnale  anno  del  suo  regn  né  per  qualpr  ss  me 
motivo  d'amministrazione  ^ondlmeno  e  m  It 
probabile  l' istituzione  essere  stata  la  conse- 
gnenza  di  un'ultima  fase  che  ebbe  la  ^urisdì 
zinne  amministrativa  o  e  nttruziosa  in  It  ma  da 
che  era  sorto  l'Impero  Augusto  abolì  laitico 
ordinamento  repubblicano  per  cui  quella  giuri 
adizione  era  in  genere  nelle  mani  steaae  del  ma- 
gistrato amniiniEtratiTn  censore  e  qnest  re  e  de- 
feri i  processi  tra  i  pnvati  e  il  fisco  al  magi 
strato  invesfiio  della  giurisdizione  civile,  cioè  il 
pretore  per  Roma  e  l'Italia,  e  il  governatore  por 
le  Provincie  (Tac.  ann.  4,  7.  15.  Dio  Case.  57, 
23,  of.  Mommsen,  Staatsr.  2=  p.  980).  Questa  ri- 
forma pert)  fu  di  breve  darata,  perchè  già  sotto 
Tiberio  cominciatosi  a  limitare  il  potere  del  ma- 
gistrato pndiiiario  nelle  cause  fiscali  (Tac.  aim. 
12,  60),  esso  cessò  affatto  sotto  Claudio,  il  quale 
neO'anno  53  restituì  in  certo  modo  l'antico  si- 
stema repabblicano,  dando  la  giurisdizione  in 
quelle  cause  ai  ^ncurafores  dell'Imperatore,  cioè 
ai  capi  stessi  dei  singoli  rami  dell'amministra- 
zione fiscale  in  Roma  e  nelle  provincie  (Suet. 
Claud.  12.  Tac.  ann.  12,  60.  cf  Dig.  2,  15,  8, 
19;  49,  14,  47, 1.48.  50.  C.  Just,  it),  1.2).  Sicché, 
mentre  prima  i  procuratore^  stessi  rappresen- 
tando il  fisco  nel  giudizio,  in  ceria  guisa  si  po- 
tevano considerare  come  gli  avvocati  del  mede- 
simo;'ora  invece,  siccome  già  nella  Bepubblica 
i  questori  e  i  censori,  diventano  a  un  tempo  giu- 
dici e  parte;  sistema  tanto  più.  pericoloso,  in 
qnanto  che  esso  portava  per  conseguenza  la  man- 
canza di  giurati  in  quei  processi  (Tac.  1.  e.  cf. 
Dig.  49,  1,  23,  1.  C.  lust.  3,  3,  1),  che  nel  si- 
stema aitgusteo  0  della  giurisdizione  civile  non 
potevano  mancare.  Piì:  tardi  l'Imperatore  Nerva 
abolì  la  riforma  di  Claudio  in  quanto  trattavasi 
di  Roma  ed  Italia,  vale  a  dire  conservò  aipra- 
airalores  delle  Provincie  la  giurisdizione  ammi- 
nistrativa loro  conferita  da  Claudio,  ma  la  tolse 
a  qnelli  che  avean  sede  in  Roma  e  in  Italia,  e 
istital  per  essa  un  nuovo  pretore,  detto  perciò 
praetor  fiscali$,  che  giudicava  secondo  le  norme 
della  procedura  civile,  cioè  mercè  il  concorso  di 
giurati  {Dig.  1,  2,  8,  32.  Plin.  paneg.  86),  Ora 
fu  quest'  ultima  riforma  che,  a  nostro  avviso, 
rese  se  non  necessaria,  almeno  opportuna  la  isti- 
tuzione àeW'advocatu»  fisci.  Imperocché  avendo 
il  fisco  perduto  nei  suoi  procuratore»  coloro  che 
nei  gtndizii  potavano  più  che  far  valere  te  sue 
ragioni;  e  d'altra  parte  non  convenendo  che  da 
giudici  quali  erano  stati  prima,  apparissero  ora 
innanzi   al  nnoro  pretore  come  difensori   della 
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L'opinion  p  ^  d  II  H  rr!  h  (p  24  seg,  28),  che 
Adriano  abbia  abolito  il  praetor  fisealis  e  iti 
compenso  abbia  istituito  Vadvocatus  fisci,  non 
ci  sembra  punto  accettabile.  Primamente,  perchè 
di  quell'abolizione  per  opei^  di  Adriano  non  si 
ha  punto-  notizia;  e  solo  si  può  ammettere  che 
col  tempo  anche  i  praefecti  aerarii  Saturni  ab- 
biano avuto  qualche  competenza  simile  a  quella 
del  pretore  (v.  Mommsen,  op.  cit.  2'  p.  982. 
Hirschfeld,  Untersuoh,  p.  49),  Secondo,  perche 
È  del  pari  sconosciuto  un  provvedimento  di  quel- 
l'Imperatore relativo  all'instanrazione  in  genere 
della  giurisdizione  contenziosa  dei  procuratores. 
Tutt'a!  più  si  può  dire,  che  dopo  l'istituzione 
del  praetor  fiscali»  e  sotto  di  lui  ancora  avendo 
i  procuratores  delle  sole  provincie  conservata 
quella  giurisdizione  (C.  lust.  3,  26.  3.  10.  1,  2. 
cf.  Dig.  49,  14,  47,  1),  questa  con  1'  estendersi, 
forse  più  tardi,  degli  advocati  fisci  anche  alle  pro- 
vincie, implicitamente  ricevette  una  conferma. 
Finalmente  s'intende  poco  o  anzi  nulla,  come 
Vadvocatus  fisci  abbia  potuto  compensare  l'abo- 
lizione della  pretura  fiscale.  Imperocché  se  fosse 
vero  che,  abolita  questa,  i  procuratores  avreb- 
bero riacquistato  la  giurisdizione,  certo  il  fisco 
non  avrebbe  avuto  più  bisogno  di  essere  rap- 
presentato, oltio  che  da  quelli,  anche  da  speciali 
avvocati. 

Poiché  dunque  al  tempo  di  Traiano  esisteva 
ancora  per  Roma  e  lltaiia  il  praetor  fiscalis, 
e  la  sna  giurisdizione  rendeva  opportuna  l'opera 
d^eWadvocatus  fisci,  questo  in  origine  non  potè 
essere  che  un  solo  e  solamente  competente  per 
la  sede  centrale  del  fisco  in  Roma.  E  ciìi  è  con- 
fermato non  solo  dal  fatto,  che  del  tempo  dì 
Adriano  non  si  ha  alcuna  lapide  che  faccia  men- 
zione di  avvocati  fiscali  provinciali  o  in  genere 
locali,  mentre  viceversa  se  ne  hanno  di  tempi 
posteriori  ;  ma  anche  da  questo,  che  appunto  in 
una  del  tempo  dì  Antonino  Pio  si  fa  menzione 
di  un  advocatus  fisci  Romae  (C,  Vm  1174), 
titolo  che  chiaramente  accenna  all'  esistenza  di 
altri  avvocati  fuori  di  Roma,  siccome  più  tardi 
ancora  si  vide  un  advocatus  fisci  per  Italiani 
(C.  VI  1704),  È  molto  probabile  quindi,  che  già 
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Botto  il  successore  di  Adriano,  1"  istitazione  da 
qnesto  creata  abbia  cominciato  a  riceTore  uno 
sviìuppo,  .il  ([iiale,  stando  alla  testimonianza  eo- 
pnttntto  delle  lapidi,  pare  che  col  tempo  e  spe- 
cialmente da  Settimio  Severo  in  poi,  abbia  avuta 
una  doppia  direzione.  L'una  intesa  a  saddividere 
l'azione  dell'avvocato  "fiscale  in  Roma,  creandone 
uno  particolare  per  l'amministrazione  specialedelle 
eredità  della  casa  imperiale,  le  quali  col  tempo 
acquistavano  sempre  maggiore  importanza,  advo- 
catut  fisci  statioms  hereàitatium  ;  ciò  ohe  av- 
venne al  secolo  II  a!  tempo  di  Settimio  Severo 
e  Caiacalla.  Piìi  taidi  ancora,  procedendo  su 
questa  via,  fu  creato  Vadvocatm  fisciper  Italiam, 
il  quale  pare  che,  accanto  all'advocatus  fisci 
Eomae,  abbia  avuta  una  competenza  determinata 
in  qneUe  cause,  che  aveano  relaziono  con  l'am- 
ministrazione fiscale  della  penisola.  L'altra  dire- 
zione consistette  nell'estcndere  anche  fuori  di 
Eoraa  e  d'Italia  l'istituzione  adrianea.  E  propria- 
mente, da  una  parte  creando  un  advocatus  fisci 
accanto  a  ogni  procurator  provinciale  ;  dall'altra 
instituendone  anche  dei  più  particolari  presso 
singole  amministrazioni,  come  p.  e.  quella  della 
quadragesima  Galliarum,  officio  doganale.  Noi 
non  possiamo  dire  con  certezza  quali  di  qne- 
eti  due  allargamenti  abbia  preceduto  l'altro,  né 
se  oltre  alle  particolari  amministrazioni  or  men- 
tovate, ve  ne  sieno  state  altre,  presso  di  cui  si 
sia  aggiunto  un  avvocato  dei  fisco.  A  giudicare 
perù  dalla  circostanza,  che  già  sotto  Commodo 
vi  era  un  advocatus  fisci  nell'Asia  (Philostrat. 
vitae  soph.  2,  29;  àituo/Aévov  3è  avzòy  Tàv  xntd 
■lijy  'Aalap  èvSeixTÓiy)  ;  che  anzi  sotto  Antonino 
Pio  ciAVadmcatas  fisci  Romae  (C.  VHI  1174) 
già  vi  è  indizio  implicito  che  ve  ne  sieno  stati 
allora  pure  nelle  provincie  ;  mentre  invece  quello 
della  statio  kereditatium  (C.  Vm  1439,  IX  2565) 
è  indubbiamente  del  tempo  di  Severo  o  Caracalla; 
si  può  con  qualche  probabilità  ammettere,  che 
l'estensione  alle  provincie  sia  stata  alquanto  ante- 
riore all'allargamento  avvenuto  neU'ammimttra 
zinne  centrale  di  Boma.  A  ogni  modo,  finché  nnove 
scoperte  non  vengano  a  modificare  i  riealtamenti 
che  fin  qui  si  hanno  dalle  iscrizioni,  si  può  stabili 
re  che  dal  secolo  n  in  poi  dell'Impero  si  abbian' 
avQte  le  seguenti  categorie  di  avvocati  fiscali 

1)  Presso  il  fiscus  in  genere  a  Roma.  —  Nei 
primi  tempi  il.  titolo  è  di  advocatus  fisci  Romae 
(C.  Vm  1174  :  Sex.  Caecilio  Q.  f{ilio)  Quir(ina) 
O«o«ji[(]  Yolusiano  prae/Bct(o)  fabr{um),  sa- 
cerd{oti)  cwioni  sacris  facieitdis,  advocato  fisci 
Romae,  procivratori)  IX]X  kerfeditatis) ,  ab 
epistu[l]{is)  [di]vi  Antonini  etc.),  o  anche  sem- 
plicemente advocatus  fisci  (C.  IH  6075....  proc 
[Augg.  nostr]orHm,  item  prae\sidi  Alpiu^m  Cot- 
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tiar{u>n)  et  Ma[rit(imartim),  praef[ecto)  vehic]ti- 
latwnis  Panno[nÌae  «(riw]«?.  et  Moesiae  su- 
p[erioris  et  N]orÌci,  praef(ecto)  al{ae)  pT{imae) 
Alsturumf,  tri[blimo)  leg(Ìonis)XI  Cl{audiae}, 

adsoc(alo)  f[isci]  etc.  C.  V  4332  sufragiis 

eiuì  (L  Gaboni  Arunculei  Pacilii  ete.)  ad  fisci 
admcattones  promotus  Marcellinus  nepos.  0. 
3352  Q.  Hortensio  Q.  f{ilio)  Col(lina)  Faustino 
adiQcato  fisci,  praef{ecto)  fabr{um)  etc.  Dopo 
il  HI  secolo  si  disse  anche  advocatus  fisci  summae 
rei  (C.  IX  1682:  Vesedio  Rufino  v(,iro)  p(er- 
fectissimo),  advocato  fisci  swnnttw  rei  itidicio 
saero  promoto  eia.),  o  anche  fisci patronus  svin- 
marum  rationum  (C.  X  1125,...  C.  luUoRu- 
fintano  Ahlabio  ■  Tatiano  chiarissimo)  v{iro)  Ru- 
finiani  oratoria  filio,  fisci  patrono  rationnm 
summarum,  adlccto  .inter  consulares  tudieto  divi 
Constantini  etc).  Una  sola  lapide  (C.  TI  1704) 
del  tempo  di  Costantino  fa  menzione  d'un  ad- 
vocatus fisci  per  Italiam,  in  persona  di  un  G. 
Caelius  Satuminus,  che  pervenne  ad  alte  ca- 
riche pubbliche,  fra  cui  quella  stessa  di  capo 
dell' amministraiione  fiscale.  Non  avendosi  altri 
esempi  di  una  simile  advocatio  relativamente 
all'Italia,  non  6  improbabile  che  quest'officio  sìa 
stato  affatto  eccezionale  e  temporaneo,  e  in  ogni 
caso  se  non  lo  stesso  di  quello  centrale,  una 
emanazione  del  medesimo.  Cf.  Mommsen,  Naove 
Memorie  dellTnst.  2  p.  831. 

2)  Presso  l'amministrazione  delle  eredità  im- 
periali, coi  due  titoli  più  0  meno  simili,  in  cni 
non  manca  mai  l'indicazione  di^sct  advocatus, 
accennante  alla  dipendènza  di  quell'officio  dal 
fiscus:  C.vni  1439:  Q.  Acilio  G.  f(ilÌo)  Papi- 
r(ia)  Fusco  v(iro)  e{gregio),proc[uratori)  anno- 
nae  Augg\g\.  n.n{n  Os'\tiensium,  proc(uratori) 
o[pe]ris  tkeatri  Pomp[eiani],  fisci  advocato  co- 
dic[il]lari  stationis  kere[di]tatìtim  et  cohaeren- 
tium  etc.  Il  medesimo  titolo  ricorre  in-  un'altra 
lapide  relativa  allo  stesso  Fusco  e  scoperta  qual- 
che anno  fa  sulla  via  Ostiense  (NS.  1880  p.  470). 
C  IX  2565  :   Q.  Arruntio   Q.  f(Ìlio)   Vol(tìnia) 

lusto   q(uaestorÌ),  aed(ili) [adv]ocato 

fiscal)  stat(ioms)  hereditatìiumyUniìiogo  di  Mar- 
cello nel  Digesto  (28,  4,  3)  fa  menzione  d'un 
processo  fiscale  relativo  all'amminisfraKione  ap- 
punto delle  eredità  imperiali,  e  avvenuto  nel- 
1  anno  166  sotto  Marco  Aurelio,  ricordando  anche 
un  advocatus  fisci  Calpnrnio  Longino,  che  pro- 
babilmente deve  essere  stato  applicato  appunto 
a  quell'amministrazione.  L'agginnta  et  cohaeren- 
(ium  nella  prima  delle  due  lapidi  riferite,  ha  rap- 
porto ai  cosi  detti  cokaerentia,  cioè  a  quei  beni 
che  non  si  rendevano  vacanti  per  morte,  come 
erano  i  bona  damnatorum  e  forse  anche  i. the- 
sauri.  V.  Hereditas. 
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3)  Presso  i  procìtratores  delle  provincìe.  — 
Qqì  U  tìtolo  è  in  generale  lo  stesso  che  per  l'ar- 
Tocato  centrale:  advocatus  o patronus  fisci  (Dig. 
4,  6,  33  pr.  49,  14,  8,  9.  C.  Inst,  3,  86  (37),  2. 
C.  ThecA  10,  15)r  C.  Vni  9249:  Licinio  Q.  f\ir 
Uio)  Q\air{ina)  Donato,  dec(unoni)  p&iriae  (?) 
Àusfftaiiens[i]um,  ad  causas  fiscales  tuenioi  in 
provinciam  Ba[ei]icam  bene^cio  Uiidiorum  pri- 
ma aetate  iuventutis  electo  etc.  cf.  C.  Vili  7078. 

EE.  5,  749.  Lebas  3,  651 .. .  M.  Aig f  to« 

*Jit||t«ou]>'»fi)B,  è  xgattatoi  avy^yoiioi  tov  liQuira- 
loy  ittfteiov.  Talvolta  s'incontra  anche  il  titolo 
ài  advocatus  fisci  provinciae,  come  nella  lapide 
C.  Tni  822-...  C.  Attio  Alcimo  Feliciano  j)(er- 
fectissimo)  v{irQ) ohe  cominciò  la  aaa  splen- 
dida camera  dall'officio  di  ad\v\ocatus  fisci  prò. 
mnciar(um)  XI. 

4l)  Presso  speciali  procuralores  e  amministra- 
zioni doganali  di  alcune  Provincie.  —  Che  ogni 
j^rocura Io r  imperiale  messo  a  capo  dell' ammini- 
strazione dì  particolari  beni  del  fisco  nelle  pro- 
Tincie,  avesse  accanto  a  sh  un  advocatus  speciale, 
mandato  dall'Imperatore  o  scelto  da  lai,  non  è 
dimostrato,  nÈ  pare  sia  da  ammettere.  La  mede- 
sima cosa  è  a  dire  circa  qnegli  offlcii  che  rigiiar- 
davano  praprìamenle  le  dogane.  A  ogni  modo,  pel 
primo  caso  si  ha  on  solo  esempio  in  una  lapide 
proveniente  dall'Africa,  ove  appare  nn  avvocato 
fiscale  ohe  esercitai  il  ano  officio  presso  tre  prO' 
cwatores  speciali  in  AMca  ;  C.  VIU  2757 . , . 
Aelio  Rufo  /anua[r}io,  v(iro)  e^gregio),  fi(amin%) 
p(er)p(etuo),  duumviralirìo ,  {de femori  rei  pUr 
blicaef),  ad  fisci  advocationes  ter  numero  pro- 
moto  Thevestinam,  Hadrumetinam,  Tkamu[g\{ar 
denmm)  etc.  Un  procurator  tractus  Tkevestini 
ci  è  note  per  alcune  lapidi,  come  C.  Vin  7053 
cf.  7039.  5351  ;  così  pule  xm  procurator  centena- 
rius  regioni!  Hadrumetinae  OH  6981.  Pel  se- 
condo caso  anche  un  nuovo  esempio  è  ofi'erto  da 
nn'altra  iscrizione  di  recente  scoperta  pure  in 
Africa,  e  probabilmente  del  tempo  fra  Settimio 
Severo  e  Alessandro  Severo,  dalla  quale  si  ha 
notizia  di  un  advocatus  fisci  presso  la  stazione 
doganale  conosciata  col  nome  di  quadragesima 
(XL)  OalUarum,  eretta  anch'essa  da  nn  procu- 
rator (C.Vni  8328. 10499.  X  6668  etc.):  BE.  5, 
1203:  Q.  lulio  Maximo  Demetriano  e{gregiaé) 
m(emoriae)  v(iro),  fisc(i)  adv(ocato)  XL  Oal- 
liaru\m\ ,  proc{uratori)  XX  kereditatium  per 
Jlmbriam  et  Tuseiam  etc. 

Qnali  sieno  stati  i  motivi  che  abbiano  indotti 
i  succeasnri  di  Adriano  a  dare  qnesto  doppio  am- 
pliamento alla  sna  istituzione,  non  è  difficile  in- 
travedere. Quanto  a  quello  relativo  all'ammini- 
stranione  fiscale  di  Roma,  e  propriamente  all'ag- 
giunzione  deìTadvocatus  stationia  kereditatium,  il 
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motivo  bisogna  ricercarlo  non  solo  nella  maggiore 
estensione  che  acquistarono  i  bona  vacantia  e 
caduca,  che  faceano  parte  delle  hereditates  im- 
periali; ma  Eopratutto- nel  nuovo  ordinamento 
dato  da  Settimio  Severo  —  al  cui  tempo  si  è 
visto  appartenere  le  due  iscrizioni  che  lo  men- 
zionano —  all'amministrazione  generale  del  fisco 
(v.  Fjacna  ~  Hereditae)  —  Ree  privste. 
Per  la  quale  riforma  essendosi  separata  dall'am- 
ministrazione propria  del  fiscus  quella  del  pa- 
trimonio privato  dell'  Imperatore  (res  privata), 
di  cui  faceano  parte  appunto  ie  eredità  spettanti 
alla  famìglia  di  luì,  e  per  questa  secnnda  e 
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procurator  speciale  {prò 
patrimonii  privati),  naturai- 
isogno  di  creaere  anche  nn  adoo- 
liceome  già  prima  s'era  creato 
fiscus.  Le  cause  quindi  riguar- 
danti quell'azienda  eran  trattate  innanzi  al  pro- 
curatore, il  quale,  come  queUo  deDe  provincie,  avea 
la  giurisdizione,  mentre  l'advocatus  invece  rappre- 
sentava gli  interessi  dell'amministrazione.  Quanto 
alla  creazione  poi  degli  advocati  fisci  delle  Pro- 
vincie, senza  dubbio  il  motivo  non  potè  essere 
quello  stesso  che  vedemmo  aver  guidato  Adriano 
nell'istituire  Tavvocato  fiscale  centrale,  cioè  l'ave- 
re un  difensore  delle  ragioni  del  fisco  di  fronte 
al  praetor  ^scaiw.  Dappoiché  si  è  già  osservato, 
che  i  procuratori  provinciali  conservarono  dopo 
la  istituzione  di  questo  pretore  sotto  Nerva  la 
giurisdizione  loro  concessa  giada  Claudio;  quindi 
gii  interessi  del  fisco  erano  già  abbastanza  ga- 
rantiti da  colui  che  a  un  tempo  ne  era  e  l'am- 
ministratore e  il  magistrato  giudicante.  È  molto 
probabile  perciò  che  la  ragione  della  loro  istitu- 
zione sia  stata  non  già  quella  che  suppone  l'Hirsch- 
feld  (op.  cit.  p.  49),  cioè  una  riforma  di  Adriano 
per  cui  i  procuratore!  in  genere  siano  stati  li- 
mitati alla  sola  amministrazione,  —  ciò  che  per 
quelli  delle  provincìe  è  in  aperta  oontradizione 
con  le  fonti  ;  —  sibbene  una  riforma  introdotta 
pili  tardi,  circa  io  stesso  tempo  di  Settimio  Se- 
vero 0  Caracalla,  per  la  quale  estendendo  anche 
alle  Provincie  gli  avvocati  fiscali  di  Eoma  e  Ita, 
lia,  si  volle,  come  Adriano  avea  fatto  qui,  appli- 
care anche  là  alla  giurisdizione  amministrativa 
lo  stesso  sistema  della  civile,  cioè  limitare  l'azione 
dei  procuratores  al  semplice  sentenziare,  e  lasciare 
che,  come  i  privati,  cosi  anche  ilfisco  si  facesse 
rappresentare  dai  propri  avvocati.  Quale  poi  sia 
stata  la  vera  sfera  della  loro  azione,  e  come  essi 
tornassero  di  aiuto  agli  stessi  procuratori  nei  pro- 
cedimenti svolti  innanzi  a  questi,  si  vedrà  piti 

Un  novello  sviluppo  della  nostra  istituzione 
si  ebbe  dal  secolo  IV  in  poi.  E  fu  quando  per 
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effetto  del  nuova  ordinamento  giudiziario  coBtan-  | 
tiniano  Vadvocatug  fiici  fu  posto  in  ìntima  rela-  ' 
zione  coi  collegi  degli  ayrocati  dei  privati,  ag- 
giunto ad  ogni  tribunale  (v.  AAvocataS  1), 
L' advocatus  fisci  insomma  divenne  il  capo , 
il  presidente  iprimas)  di  ciascuno  di  ipieì  col- 
legi di  avvocati,  dignità  a  cui  poteva  perve- 
nire ogni  componente  dei  medeaimi,  dopo  avere 
per  più  anni  fatto  parte  del  proprio  collegio 
(C.  lust.  2,  8,  7,  1,  8,  cf.  2,  8,  3  pr.  5  pr.).  Nel 
collegio  presso  il  praefeetm  praetorio  Orientis 
erau  due,  che  compivano  l'ofBcio  di  presidente  e 
di  avvocato  fiscale  (C.  lust.  2,  7,  10);  in  quello 
presso  il  praefectus  urbi  eran  quindici  o  trenta 
(Nov.  Theod.  IO,  1  pr.  C.  lust.  2, 7, 15. 16  ;  2, 8,  7); 
in  quello  poi  presso  ciascun  altro  trifaimale  pro- 
viticiale  era  un  solo  (C.  lust.  2,  7, 12.  13).  Il  dop- 
pio officio  avea  una  diversa  durata,  e  finito  che  era, 
colui  che  l'avea  occupato  veniva  diversamente 
insignito  di  onorificenze.  Presso  il  prefetto  del 
protorio  durava  un  anno  soltanto  (C.  lust.  2,  7,  8  ; 
2,  8,  4,  J),  e  l'onorificenza  conferita  dopo  era  il 
titolo  di  vir  elarusitnui  dato  anche  a  quello 
presso  il  praefectus  urbi  {C.  lust.  II.  ce.  Nov. 
C.  Theod.  53,  3);  presso  gli  altri  tribunali  du- 
rava due  anni  (C.  lust  2,  7,  12.  8;  2,  8,  5  pr.), 
e  il  titolo  conferito  era  di  mr  spectahiUs  (Nov. 
Val.  18,  9.  C.  lust.  2,  7,  18;  2,  8,  1).  Superiore 
per  dignità  agli  stessi  advocati  fisci  presso  il 
prefetto  del  pretorio  era  il  patronui  o  advo- 
catus fisci  sammae  rei,  ooìni  che  era  aggiunto 
all'amministrazione  centrale  e  funzionava  presso 
il  ratiofialis  summarum  o  summae  rei,  direttore 
a  quel  tempo  del  fisco:  a  lui  spettava  il  titolo 
di  perfectissimus  (v.  C.  IX  1682.  X  1125).  AlIVffl- 
cio  di  avvocato  fiscale  fu  anche  in  quel  tempu 
attribuito  un  onorario  fisso,  mentre  probabilmente 
nei  tempi  anteriori  senza  dubbio  vi  fu,  ma  non 
determinato  e  uguale  per  tutti.  Esso  era  di  600 
aurei  aU'anno  (C.  lust.  2,  8,  6  pr.  7,  4.  cf.  2,  9, 
1),  e  gli  eredi  avevano  il  diritto  a  percepire  l'vi 
tiraa  annata  (C.  lust  2,  7, 15,  1  ;  2,  8,  3,  6.  5,  6). 
Naturalmente  godeva  l'avvocato  fiscale  degli  stessi 
privilegi,  che  abbiam  visto  essere  stati  concessi 
agli  avvocati  collegiali.  Ad  essi  però  ne  erano 
aggiunti  dei  maggiori,  come  l'esser  dispensati  di 
divenir  decurioni  nella  propria  città  (Nov.  Theod. 
IO,  1  pr.  C.  lust.  IO,  31,  66),  dalle  funzioni  cosi 
dette  cohortales,' cìoh  di  ofSciali  subalterni  (C. 
lust  2,  7,  8.  17)  e  altri  mmera  pubblici  (C.  lust. 
2,8,2.  3,  2,  6.  5,6;  IO,  55,  1  eie). 

b)  Nomina  e  attribìizioni.  —  La  nomina  ad 
advocatus  fisci  fu  diversamente  regolata  nei  due 
periodi  dell'Impero,  nell'anteriore  e  nel  posteriore 
al  tempo  di  Costantino. 

Nel  primo,  poiché  l'officio  non  era  stato  a  un 
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tratto  istituito  regolarmente  oltre  che  per  l'ani- 
mìnistrasione  centrale  del  fisco,  anche  per  altri 
rami  di  essa  e  specialmente  per  tntte  le  proyin- 
cie,  pare  che  vi  sìeno  state  due  specie  di  nomine. 
L'una  cioè  diffinitiva  per  i'anuninisfrazione  cen- 
trale e  per  le  seiioni  che  pid  strettamente  vi 
eran  connesse,  come  la  slatto  hereditatiim; 
l'altra  temporanea  per  questo  o  quel  ramo  del- 
l'aniininistraaione,  forse  anche  per  alcune  Provin- 
cie. Alla  qnale  distinzione  e  specialmente  alla 
temporaneità  accennano  in  modo  molto  chiaro  il 
Frammento  de  iure  fisci  (%'^T  :'  fisci  advocati  qui- 
bns  ad  tempus  officium  mandatum  est,  quia  sa- 
larium  non  accipiunt,  centra  fiscum  adesse  non 
prohìbentnr  ')  e  diverse  fonti  del  Digesto  (3,  1, 
10.  II.  C.  Just  2,  8.  3.  5;  2,  9,  I.  2).  DaDe  quali 
appare  anche  come  in  questo  secondo  caso  colui 
che  temporaneamente  era  chiamato  a  difendere 
il  fisco,  non  avesse  naturalmente  iin  onorario 
fisso.  Che  nel  primo  caso  della  nomina  diffinitiva, 
congiunta  a  nna  stabile  retribuzione,  qnella  sia 
spettata  direttamente  all'  Imperatore,  s'intende 
per  sé,  ed  è  anche  provato  sia  dell'a^iunta  di  co- 
dicillaris  dato  ad  un  simile  avvocato  in  due  lapidi 
(C.  Vm  1439.  NS.  1880  p.  470.  cf.  C.  IX  168,2), 
sia  espressamente  dagli  scrittori  (Spari.  Geta  2. 
Capito!  Macr,  A.  Philostr.  vitae  sopb.  2,  29.  32.  cf. 
Dio  Cass.  78, 18).  Che  ne!  secondo  caso  di  nomina 
temporanea  questa  abbia  potuto  essere  affidata 
al  procurator  stesso,  presso  il  quale  l'avvocato 
era  chiamato,  siccome  opina  l'Hirachfeld  (p.  50), 
è  molto  probabile.  À  ogni  modo,  questa  specie 
di  delegazione  temporanea  e  particolare  dovè  ces- 
sare mano  a  mano  che  l'avvocatura  fiscale  dive- 
niva nu  officio  stabile  presso  ogni  procuratore 
provinciale.  La  qual  cosa  troviamo  compiuta  già 
nel  secondo  periodo  dell'Impero,  nella  cosiitn- 
ziune  costantiniana.  Qni  però  il  diritto  di  no- 
mina è  diviso  tra  l'Imperatore  stesso  da  una 
parte,  e  ì  vicarii  e  reggitori  delle  Provincie  dal- 
l'altra; ci6  che  probabilmente,  rispetto  a  qnesti 
ultimi,  È  un  indizio  che  quella  costituzione  rese 
officiale  quella  che  innanzi  era  una  consuetudine 
per  le  delegazioni  temporanee.  L'Imperatore  ri- 
servò quiniE  a  sÈ  la  nomina  degli  adxmeatì  fisci 
presso  i  prefetti  del  pretorio,  e  deferì  invece  ai 
vicarii  e  ai  rectores  provinciarum  qnella  degli 
advocat\  funzionanti  presso  i  loro  rispettivi  tn 
banali  (C.  Theod  10, 15,  2. 4).  Questo  diritto  di 
nomina  però  nei  vicarii  e  nei  rettori  delie  pro- 
visele non  era  che  una  delegazione  dell  Impera- 
tore ;  e  se  è  vero  ohe  anteriormente  i  procuratori 
imperiali  l'abbiano  per  regola  o  in  singoli  casi 
anch'essi  esercitato,  senza  dubbio  questo  diritto 
in  loro  avea  il  medesimo  carattere  di  muidato 
Nù  poteva  essere  altrimenti ,  sia  per  la  qnahtà 
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che  questi  avevano  di  rappreBentanti  diretti  del- 
rimp cratere,  sia  per  la  natnia  stessa  dell'ufficio 
ieìVadvooatua  fisci. 

Infatti,  questi  non  avea  di  comune  con  Vad- 
vocatus  dei.  privati  che  semplicemente  il 
mentre  per  la  sostanza  delle  atliibuzioni 
riva  non  poco.  L'avvocato  dei  privati ,  sì 
fu  osservato  innanzi,  assiste  tecnicamente  ce 
consigli  e  con  la  sua  parola  la  parte,  ma  i 
nome  suo  come  rappresentante  della  medi 
sibbene  a  nome  dì  essa,  che  nou  manca  a 
giadiaio.  L'avvocato  fiscale,  invece,  è  un  voi 
eurator  della  persona  giuridica  del  fiscus.  E 
questo  in  origine  era  considerato  siccome  il  tesoro 
deirimperatore,in  opposizione  all'aerartiiDi,  tesoro 
dello  Stato  (v.Fiscns-Aerarinm);  così  l'avvocato 
fiscale  implicitamente  era  an  rappresentante  del- 
l'Imperatore e  quindi  la  sua  nomina  spettava  per 
regola  a  lui,  e  solo  per  mandato  espresso  o  ta- 
cito poteva  esser  deferita  a  coloro  che  erau 
pure  rappresentanti  amministratìri  dell'Impera- 
tore, cioè  i  suoi  procuratorei.  Qnesta  qualità  pro- 
pria di  prociirator ,  nel  senso  giudiziario  della 
parola,  inerente  all'avvocato  fiscale,  dovè  già  es- 
sere per  EÈ  una  conseguenza  necessaria  della 
lifonna  su  accennata  dì  Nerva,  per  la  quale 
essendosi  tolta  ai  procaratoret  in  Roma  e  Ita- 
lia la  giurisdizione  nei  processi  fiscali,  natural- 
mente il  fisco  avea  bisogno  d'essere  rappresen- 
tato da  qualcuno,  innanzi  al  naovo  pretore  iìscale, 
e  questo  rappresentante  era  piti  conveniente  e 
conforme  alle  norme  processuali  ordinarie  che 
fosse  un  apposito  advocatus  estraneo  all'ammi- 
nistrazione fiscale,  anziché  il  proairator  stesso, 
divenuto  per  quella  riforma  un  semplice  ammi- 
nistratore. Abbiamo  già  detto  innanzi  come  debba 
spiegarsi  il  fatto,  che  siasi  di  poi  esteso  anche 
presso  i  procuratore)  provinciali,  che  par  aveano 
conservata  quella  giurisdizione,  l'istituto  dell'av- 
vocato fiscale.  Ma  quella  qualità  È  attestata  pure 
da  ciò,  che  in  due  costituzioni  imperiali  e  spe- 
cialmente in  una  dello  stesso  fondatore  del  no- 
stro istituto,  la  presenza  dell'avvocato  al  giudi- 
zio è  dichiarata  indispensabile  per  la  validità 
del  medesimo.  '  Divus  Hadrianus  Flavio  Proculo 
rescripsit,  cum  in  libertatera  proclamai  qui  ex 
bonis  ad  flacum  pertinentibus  esse  dicitur,  iudi- 
cium  dari  praesentibus  et  agentibus  etiam  bis, 
qai  negotiis  fisci  solent  intervenire  :  et  huinsmodi 
liberales  causae,  si  non  interveniente  fisci  advo- 
cato  decisae  sint,  in  integrum  restituuntnr  '  (Dig. 
49, 14, 3,  9)-  '  Si  flscus  alieni  status  controversiam 
faciat,  fisci  advoeatus  adesse  debet.  qnare  si  sino 
flflci  advocato  pronuntiatum  sit,  divus  Marcus  rc- 
aoripsit  nihil  case  actum  et  ideo  ei  integro  co- 
gnOBCi  oportere  '  (Dig.  h.  t.  fr.  7).  Né  questa  èra 
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una  prescrizione  speciale  per  le  cause  così  dette 
liberali,  cui  si  riferiscono  queste  due  costitu- 
zioni. Un'altra  di  Alessandro  Severo  accennando 
alla  reìtitutio  in  integrum  chiesta  avverso  al 
fisco,  ordina  che  si  debba  adire  il  procuratore 
imperiale  della  provincia  '  una  cum  praeside,  prae- 
sonfe  fisci  patrono  '  (C.  lust.  2,  36, 2),  cioè  il  nostro 
avvocato.  In  generale,  ove  sorge  un  processo  tra 
il  fisco  da  nna  parte  e  i  privati  dall'altra,  Vadvo- 
catìis  fisci  funziona  da  rappresentante  di  quello, 
mentre  la  giurisdizione  in  prima  istanza  compete 
al  procuratore  imperiale  nei  primi  tempi,  al  ra- 
tionalis  nei  posteriori  dell'Impero  (C.  Theod.  11, 
30, 41 =C.  Just.  2,  9, 4.  of.  3,  26,  5).  Cosi  puro  ove 
trattavasì  di  contestazioni  per  parte  anche  di  pri- 
vati circa  bona  caduca,  vacantia,  proseriptorum 
etc,  l'avvocato  del  fisco  assisteva  il  gindioe  or- 
dinario nella  sua  inchiesta  e  noi  giudizio  (C.  last- 
10,  8,  3.  5.  C.  Theod.  10, 10,  3.  27. 32).  Quanta  a 
una  speciale  responsabilità  di  lui,  non  pare  che  vi 
aia  stata  almenononneè  fatto  cenno  nellefonti  del 
diritto  Solamente  era  prescritto,  che  egli  usasse 
la  maggiore  diligenza  nel  suo  ofScìu,  in  guisa 
che  oe  il  fl'JCo  per  sua  colpa  o  dolo  soffriva  dei 
danni  egh  ne  rispandeva  coi  suoi  beni  (C.  Theod. 
10  15  3)  A  lui  era  quindi  proibito  di  fare  il  van- 
taggio dei  privati  a  danno  del  fisco,  come  pare  di 
intentare  a  quelli  delle  liti  per  calonnia  o  nìmicizic 
personali  (G.  Theod.  10, 15, 1  =•  C.  lust,  2, 9. 8).  A 
Ini  era  però  permesso  di  concorrere  alle  licita- 
zioni di  beni  venduti  dallo  Stato  all'asta  pub- 
blica  (C.  lust  10,  3,  ?].  Particolari  prescrizioni 
v'eran  poi  circa  la  parte  che  egli  doveva  prendere, 
quando  v'erano  delazioni  relative  abeni  che  avreb- 
bero dovuto  spettare  al  fisco  (v,  C.  lust.  10, 11.  cf 
10, 10.  Dig.  34, 9, 5, 13). 

e)  Advocatio  e  carriera  equestre.  —  Ad  oc- 
cupare l'officio  di  avvocato  fiscale,  nei  primi  tempi 
della  istituzione,  la  qualità  principalmente  richie- 
sta era  quella  della  cultura  giuridica,  non  solo  per 
la  natura  stessa  dell'ofBcio,  ma  anche  perchè  ap- 
punto da  Adriano  in  poi  esso  soleva  esaere  il  primo 
passo  in  quella  carriera  equestre,  di  cui  non  pochi 
offici!  avevano  puro  una  competenza  giudiziaria. 
Era  quindi  a  preferenza  nelia  classe  degli  avvocati 
e  in  genero  dei  giureconsulti,  che  esso  veniva  scelto 
(Spari;.  Geta2;  Carac.  8.  cf.  C.  VIU  9249).  Oltre 
a  questa  condizione  non  pare  però  che  ve  ne  ala 
etata  altra,  soprattutto  relativa  alla  classe  sociale 
cui  si  apparteneva.  Esempii  di  libertini  divenuti 
avvocati  fiscali  certo  non  mancano  (Dio  Cass.  78, 
13.Capitol.Macr  4,forseC  VHI 7078)  ;  ma  senza 
dubbio  sono  delle  eccezmni  di  fronte  a  quelli 
assai  pili  nnmeroai  di  ingenui.  oSertici  massime 
dalle  lapidi.  Dubbio  è  soltanto  •^e  l'apparteDeru 
all'ordine  equestre  sia  'ttato  meno  indispensabile. 
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L'Hirschfeld  (p.  51  nota  3)  lo  suppone,  fondandosi 
principalmente  sul  caso  di  Macrino  '  donatum 
anulis  aureis  patrocinante  siili  conlìborto  suo 
Festo,  advocàtum  fisci  factam  '  etc.  (Capitel.  1.  e.) 
e  sul  luogo  di  Filostrato  (vitae  6oph.  2,  32),  che 
fa  precederà  la  nomina  ad  avvocato  dal  conferi- 
mento dell'ajaiB  pvHictis.  Ma  questo  ooiiferi- 
raento  antecedente  alla  nomina  potè_ben  essere 
casuale,  tanto  più  che  non  mancano  esempii  di 
avvocati  fiscali  che  molto  probabilmente  non  ap- 
partenevano già  innanzi  a  quell'ordine  (C.  V  4382. 
Vm  7078.  1174.  9249.  IX  2565.  0.  3352.  EE. 
5,  749).  A  ogni  modo ,  per  effetto  delle  riforme 
introdotte  da  Adriano  nell'ordinaniento  dei  pub- 
blici officii,  avvenuta  una  separazione  tra  qnellì 
puramente  militari  e  quelli  civili,  sorse  l'aso  che 
la  carriera  equestre  d'ordinario  cominciasse  ap- 
punto con  Vadvoaatio  fisci  o  altro  officio  civile 
secondario,  e  quindi  con  la  dispensa  assoluta  dal 
servizio  nell'esercito  (v.  Hirschfeld,  p.  253  segg.). 
Questa  norma  però  ebbe  pure  qualche  eccezione, 
in  quante  che  talvolta  Vadvocatio  stessa  fu  pre- 
ceduta, taJ'altra  anche  seguita  da  un  officio  mi- 
litare. Gli  esempi  di  Papiniano  {Spart.  Carao.  8). 
di  Settimio  Severo  {Spart.  GeU  2.  Eutrop.  8, 18. 
Vict.  Caos.  20,  30)  e  di  Macrino  (Capitol.  vita 
2. 4.  7)  non  si  discostano  dall'uso  comnne,  tranne 
che  Severo  immediatamente  dopo  essere  stato  ad- 
vocatus  fisci,  fu  da  Marco  Aurelio  ammesso  nel 
senato,  mentre  gli  altri  due  percorrendo  la  car- 
riera equestre  pervennero  all'alta  carica  di  pre- 
fetto del  pretorio.  Le  lapidi  invece  olirono  queste 
varietà,  1"  Advocatio  fisci  preceduta  da  cariche 
militari.  Praefectiii  fabrum,  adsocatus  fisci  (0. 
3352),  —  Praefectus  fabrum  [sacerdos  curio  sa- 
crii  faciendis),  advocatus  fisci  Romae,  procura- 
torXXkereditatis,abepistulis{C.VJIlini).— 
Forse  appartiene  anche  qui  C.  VIU  2757  :  a  tni- 
litiis,  adannùnam  perpetuo  {promotiis?)  ad  fisci 
advocationes  ter  numero  promotus.  —  2"  Advo- 
catio seguita  da  cariche  militari.  Advocatus  fisci, 
trièunus  legionis  XJ  Olaudiae,  praefeclus  alae 
primae  Astttrum,  praefectus  vBkiculationia,  pro- 
curator  Augustorum  nostrorum,  item  praeses 
Alpium  Cottiaram  et  Maritimarum  (manca  il 
resto)  (C.  in  6075).  —  8"  Advocatio  non  accom- 
pagnata da  cariche  militari  e  seguita  immediata- 
mente da  procuratfe  e  altil  officii  amministrativi. 
Advocatus  fisci  provinciarum  XI,  precurator 
alimentorum ,  vice  procurator  quadragesimae 
Galliarum,  procurator  privatae  (statìoTtis),  pro- 
f^urator  provinciae,  procurator  [f)  sacrae  mone- 
tae,  procurator  kereditatium ,  curator  operìs 
Iheatri,  magister  summarum  rationum,  magister 
rei  summae -privatae,  vice  praefectus  vigilum, 
praefectus  aiinome,  vice  praefectus  praetorio  (C. 
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vm  822).  —  Fisci  ad  oocatut  codicillàris  sta- 
tionis  kereditatium  et  cohaerentium,  procurator 
operis  Iheatri  Pompeiani,  procurator  annimae 
{C.  vm  1439  cf.  NS,  1880  p.  470).  —  Fisci  ad- 
vocatus quadragesimae  Galliarum,  pfocurator 
vicesimae  kereditatium, praefectus  vehiculorum 
{EE.  5. 1203).  —  4°  Advocatio  come  sopra,  se- 
guita immediatamente  da  cariche  provinciali  o 
della  cancelleria  imperiale.  Fisci  patronus  r.atio- 
num  summarum  (adlectus  inter  consulares),  le- 
gatus  provinciae,  corrector,  consularis  (C.  X 
1125).  —  Fisci  advocatus  per  Italiam,  adiutor 
studiorum  [sexagenariua),  a  consiliis  sacris  {dvr 
cenarius,sexagenarius),magister  libello fum,  ma-  . 
gister  studiorum,  vicarius  a  consiliis  sacris,  ma- 
gister censu{u)m,  rationalis  vicarius  per  GaUiam, 
vicarius. summae  rei  rationum,  rationalis  pri- 
vate, praefectus  anitone  urbis,  examinator  per 
Italiam,  vicarius  praefectorum  praetorio  bis,  in 
urbe  Roma  et  per  Mysias,  iudex  sacrarum  cogni- 
tionum,  vicarius  praefecturae  urbis  (C.  VI  1704), 

Hkrblich,  De  BeniEo  et  Saco  Bcmanoinni  itnaestiiine» 
p.25  S8gg,|.—  HiHBCHFELD,  BnteiBLcliongan  p.  48  aere-  — 
ScHiiBz,  De  mutationlliua  in  Impella  Bmnuia  ari.  ab  imp. 
Sadriuio  futi?  p.  E5  segg. 

AdvocahiB  pnbUcns.  —  Istituzione  munici- 
pale ,  a  indicare  la  quale  ricorrono  nelle  lapidi 
specialmente  oltre  a  questo  titolo  (OH.  5124), 
anche  altri  più  o  meno  simili  ad  esso,  come: 
advocatus  rei  publicae  (C.  Vm  4604.  4602? 
10889.  0. 3906)  —  advocatus  populi  (C.T  3336. 
XI  2119)—  advocatus  coloniae  (C.  X  4860);  o 
pure:  patronus  causarum  (C.  V  7375.  cf.  Il  1904, 
68)  —  defensor  civitatis  (C.  HI  568.  586)  — 
defensor  rei  publicae  (C.  V  4459.  IX  2354.  VII! 
2757  ?  0. 3908)  —  defensor  coloniae  (C.  IV  768)  — 
defensor  publicus  (C.  VII!  8826)  —  defensor 
gentis  (C.  Vili  8270)  —  defensor  seguitò  dal 
nome  della  città  (C.  IX  3685.  cf.  Il  4192),  e  final- 
mente anche:  actor publicus  (OH.  6931)  —  actor 
municipii  (C.  IX  2827)  —  actor  semplicemente 
(BEh  984.  1049). 

Questa  varietà  di  denominazioni  non  6  rela-  . 
tiva  né  a  diversità  dì  tempi,  siccome  appare  dalle 
lapidi  stesse  tutte  dei  primi  secoli  dell'Impero, 
né  tanto  nieno  di  luoghi.  Non  è  quindi  abbastanza 
esatto  p.  e.  l'affermare  (Mommsen,  Staatsr.  1' 
p.  308  nota  5),  che  il  titolo  di  actor  publicus  o 
simile  {non  servo)  sia  stato  più  in  uso  nelle  Pro- 
vincie, mentre  quello  di  advocatus  publicus  o 
simili  aia  proprio  dei  municipii  italici.  Le  nostre 
lapidi  ci  olfrono,  infatti,  un  actor  municipii 
nell'Italia  (C.  IX  2897),  e  advocati  anche  foori 
di  qnesta.  come  nell'Africa  (C.  VIU 4602?  4604. 
10889).  Quella  varietà  a  nostro  avviso  dipendo 
da  ciò,  che  l'officio  di  avvocato  municipale  non 
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Bolo  dìfettaya  d'nn  vero  carattere  proprio  delle 
Tnagistratnre,  ma  non  era  neppure  di  c|uelli  sta- 
bilmente e  orgaDÌcameiit«  costituiti  in  ogni  mu- 
nicipio, per  cui  aresse  potuto  per  esso  foiraarsi 
nella  tradizione  degli  statuti  muoicipali  un  titolo 
costanl*  e  unifonnB  eiccome  aTveniva  per  le 
magistrature  o  altre  canehe  ad  esse  pi  i  o  nitno 
affini.  Che  nei  mnmcipii  il  poteiseto  essere  due 
specie  di  rapprespnfanti  legali  actores  gli  uni 
servi  pubblici  e  moltfl  probabilmente  stabili  ed 
immancabili  gli  altri  cittadini  e  temp  ranpi 
eventuali ,  non  v'è  dubbio  (v  ÀCtor  4  )  come 
non  vi  può  esser  dubbio  che  1  actoi  della  seconda 
specie  corrisponda  appunto  al  nostro  adpocalus 
Questi ,  infatti ,  anche  sotto  gh  altri  tit  li  su 
riferiti  appare  dalle  iscrizioni  come  quel!  n  n 
solo  della  stessa  condizione  di  cittadino  e  mge 
nuo,  ma  sovente  anche  pervenuto  alle  vane  ean 
che  eomnnali.  Oltreché  se  pure  non  pos  a  essere 
del  tutto  impossib'l  rt  ar  bb  '  g  lir  be 
neimunicipii.delpan  h  p 
stato  un  avvocato  s  pi 
accanto  a  un  acto  rapp 
mune.  Le  fonti  gi  d  h 
solo  actor  municipàl  1  a. 
o  patronits  causaritm  ] 
etesao.  Ora  qnalificar  t  t 
cittadino  per  mag  t    ti 
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del  nostro  actor  o  advocatui,  la  leo!  Malacilana 
(C.  n  1964  R.  67-69),  ce  lo  mostra  sotto  un  aspetto 
troppo  speciale  ed  eventuale,  per  poterne  fare  un 
mìgistratfl  ■  vi  si  tratta  insomma  del  caso,  in  cui 
1  decurioni  non  aj  privando  il  rendimento  ti  e  nti 
fitto  al  muraoipio  da  cbi  no  avea  1  obbligo  ne 
aifitaTa  l'esame  ad  una  commissione  di  Ire  lor 
LoUeghi  1  quali  ove  fosse  stato  necessario 
avrebbero  anche  come  attori  o  avvocati  rappre- 
sentato in  giudizio  il  municipii  Lo  stesso  carat 
tere  n  n  stabile  né  magistrale  si  osserva  pure 
nell  aetor  municiptt  ffistomensiutn  (C  IX  2827) 
chiamato  a  decidere  come  arbitro  una  questione 
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di  confine  (cf.  Moramsen,  Stadtr.  p.  453  nota  180). 
Esso  poi  risalta  esplìcitamente ,  costantemente 
da  tutto  il  titolo  del  Digesto  relativo  appunto 
ai  rappresentanti  legali  dei  municipìi  e  in  genere 
delle  tmiversitates  {S,4).  Arai  son  notevoli  in  esso 
specialmente  quei  luoghi,  in  cui  Vactor  oltre  ai 
irocessi  del  comune,  è  chiamato  a  compiere 
anche  altri  negozii  giuridici  (Dig.  3,  4, 10.  cf.  37, 
1  3  4  43  24  6, 10),  e  quelli  da  cui  appare  cnme 
per  ogni  caso  si  nominassero  dai  magistrati  stessi 
specnli  aclores  (Dig.  3,  4,  3. 4.  6, 1).  E  questo 
officio  nel  linguaggio  tecnico,  giuridico  porta  non 
altro  titolo  che  quello  di  aetor,  appunto  perche 
esso  per  la  sua  natura  non  differisce  ingenerale 
da  quell  esercitato  da  chi  compie  un  determi- 
nata negozio  giuridico  o  mena  innanzi  un  pro- 
cesso (v  Actor).  Al  qnal  proposito  osserviamo, 
che  il  titolo  di  advocatus  o  simile  fe  più  fre- 
quente nelle  lapidi  anziché  quello  di  actor,  non 
perchè  esso  abbia  un  valore  strettamente  officiale, 
ma  perchè  doveva  parere  pift  onorifico  e  pomposo 
dell'altro;  tanto  pili  che,  come  si  6  detto,  negli 
stessi  municipi!  vi  erano  actoret  di  condizione 
servile,  diversi  dall'actór  o  advocatus  legale.  Olirò 
a  ciù,  se  è  indubitato  che  l'ufficio  di  actor  era 
un  munus  personale,  a  cni  ogni  municeps  era 
obbligato  pig.  50,  4,  18,  13.  cf.  fr.  16,  3),  non 
s'intenderebbe  com'essa  avesse  potuto  avere  in- 
sieme un  carattere  di  magistratura,  la  quale  ap- 
punto perchè  hoaor  k  il  contrapposto  del  mumii 
C        h     p  ti  bb  t  i     t 
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non  seguono  una  noi 
fra  esse  1'  officio  dell'  actor  o  advocatus  ;  per 
la  maggior  parte  lo  pongono  fragli  officii  mi- 
nori e  propriamente  alla  fine  delle  cariche,  tal- 
volta anche  facpnd  lo  precedere  da  un  sacerdozio. 
Sicché  Bieco  ne  ebbe  già  ad  osservare  il  Philippi 
(p  508  seg)  d  rdinario  V  advocatio  piglia  il 
posto  fra  i  munera  OH.  5124:  C.  Galerio  C. 
fi{lto)  Am{ensi)  luhano  eq(tio)  p{ublÌco),  quae- 
stort  duumviro  curatori  Sarùnatium,  curatori 
Solonatium  fiammt  patrOT^o)  co^legii)  Aug{u- 
stalmm)  Ariminlensium,)  advoc(ato)  publÌc(o), 
amantissimo  decunon(i)  etc.  —  0.  3906:  D-M. 
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C.  Scoerò  C.  fillio)  Sulpiciano  patrono]  mimi- 
cipii  et  colleg{Ìorum)  III,  IIlBÌr[o)  i(ìire)  i(i- 
cwtdo  q(_mn)q(uennaU),  q{uaestor}  {itentm),  ad- 
voctflto)  reip(ubUcne).  Setona  Olympias  etc.  — 
C.  V  7375:  C.  Metilio  C.  fil[Ìo)  Pompitina)  Marcel- 
lino eq('uiti)IKomano)eq['uo)p(ti6Uco),iitdÌci  esV 
decfitriis)  inter  selectos,  IIvÌr{o)  q{mn)q{uennali), 
flamini  divi  Traianì,  patrono  colUgioTum  om- 
niWi,  patrono  coloniae  ForoiiUi  Iriensivm,  pa- 
trono caiisar(um)  fidelissimo  etc.  —  C.  V  4459; 
M.  Publicio  M.  fillio)  FaHia)  Semtio  Calpur- 
niano,eqiiO  publico,  fiaw{ini)  divi  luUi),  prae- 
fiecto)  aedil{icia)  pot{eatate),  quaestorìi)  aera- 
t(ìì}  ,  sacerdipti)  iuven{tutis)  Brix.  defemoti 
rei  p(ublicae)  Brix.  etc.  —  0.3908:  L.  Caturio 
L.  ((ilio)  Clu{stitmina)  Speculatori ,  aed(ili) 
IlIIviiip)  i(ure)  d{icìindo),  q{mestorÌ)  arc(ae) 
pub(licae)  et  pec(uniae)  alimentar(iae).  difensori 
r{ei)  p(ublicae),  curiatorl)  an>t(onae)  ete.  — 
C.  IX  Ì35i:  Sew.  Minio  Se[x.  f(ilio)]  Ter(etina) 
Silvano,  aed(ili),  IIvÌr(o)  (iterum)  quin[quen- 
«{ali)],  patr{ono)  colon(iae)  Alli/[anor(itm)], 
quaeatorisac{rae)p{eeuniae)alim{entariae),quae- 
st{ori)  [pfecimiae)  p{iiblieae)} ,  defens(ori)  r(ei) 
p(uèlicae),pra8p(onto)p(ublici)/rum(enli),i[tem] 
curat{ori)  civitac(is)  Atinatium,  item  curat{ori) 
Ligurum  Comelianomm  etc.  —  C.  IV  768: 
M.  Epidium  Sabinum  d(uumvirum)  i(Kre)  d(_i- 
cundo),  defensorem  coloniae  ex  sententia  ete.  — 
C.  SI  2119:  Q.  Gelilo  Villiano,  IMt{o),  advo- 
cato  populi,  ardo  ob  adaidua  etc.  —  Benché 
non  ai  tratti  di  raagistratote  municipali  occupate 
dopo  Vadvocatio,  pure  a  dinotare  la  sepaiMione 
tra  quella  e  altri  officii  publilici,  gioTfl  anche 
riferire  qui  la  lapide  C.  V  3336:  C.  Calvisio 
C.  /(ilio)  Pob{lilia)  Statiano,  populi  advocato, 
ab  epistulis  latinis  Attgustorium)  etc.  Per  la 
irregolarità  con  cui  son  date  le  cariche  nella  8e- 
gnente  iaoriaone,  essa  non  pu?i  considerarsi  nep- 
pure come  una  eccezione  alla  norma  generale: 
singolare  è  perù  che  essa  proviene  dalla  stessa 
Qallia,  da  cui  si  ha  l'altra  citata  da  prin- 
cipio e  recante  l'aetor  dopo  il  euralor  vetera- 
norum  e  il  quaestor:  OH.  6931.  .  .  .  patr[onól 
■  .  .  .  ie.  praefiecto)  coloniae,  accori  publicio), 
Ilviro  ab  aerarlo,  item  llviro  a  iure  dióundo, 
flamini  Augtistali,  cui  divus  Aìirel(it(s)  Anto- 
nintis  centenariam  procuration{em)  prò  Hadri- 
metinae  dedit  etc.  Le  altre  lapidi  ove  è  cenno 
à&W'advocatvs  d  defensor  sì  riferiscono  a  per- 
sone, che  non  percorsero  la  carriera  delle  mar 
gisfrature  municipali, 

Vadvocatus  municipale,  adunque,  differisce 
àaiVadvocatu»  dei  privati  e  in  certo  modo  È  piii 
affine  àWadvocatm  fisci,  in  quanto  che,  come 
questo,  caso  è  un  vero  rappresentante  giudiziario 
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del  cornane,  mentre  l'altros'è  visto  essere  il  vero 
avvocato  nel  senso  moderno  della  parola,  il  seni- 
plice  difensore  nel  gtodizio.  Egli  quindi  è  di-, 
verso  dal  cognìtor,  perchè  la  sua  rappresentanza 
si  fonda  sopra  un  mandato  esplicito  del  comune, 
mentre  quella  dell'altro  invece  sopra  una  sosti- 
tuzione della  parte  litigante,  mercè  un  mandato 
formale  pronuniiato  in  presenza  dell'avversa- 
rio stesso  (Gai.  4,  88.  Fest.  ep.  p.  57).  Diffe- 
risce perù  meno  dal  vero  procuraEor',  perchè  seb- 
bene questi  in  origine  fosse  un  rappresentante  con 
pieno  mandato  specialmente  degli  assenti  (Cic. 
prò  Caec.  20.  Dig.  3,  3,  58),  laddove  Vadvocatui 
stava  per  un  singolo  processo;  pure  più  tardi 
di  quello  si  fece  un  rappresentante  processuale 
ìq  genere  pig.  3,  3,  1,  1.  Pani.  1,  3,  2  etc), 
e  fra  i  modi  ond'egli  poteva  esser  costituito,  ce 
ne  era  uno,  cioÈ  il  mandato  ricevute  dalla  parte 
libello  principi  dato  o  p^r  litteraa  del  mandante 
(Dig.  46,  8, 1  ;  3,  3. 65);  modo  che  corrispondeva 
a  quello  relativo  al  nostro  aAvocatas,  cioè  il 
decreto  dei  decurioni  che  lo  nominava  procura- 
tore speciale.  E  poiché  la  sua  legittimazione  po- 
teva essere  dubbia  per  l'impugnazione  della  le- 
galità di  quel  decreto,  egli  era  obbligato  a  dare 
una  cauzione  (Dig.  3,  3,  33,  3.  Frag.  Val  §  835. 
Dig.  3,  4,  4.  5.  6  pr.  §  I,  2).  Perù  quando  non 
v'era  dubbio  sulla  legalità  o  esistenza  del  decreto, 
egli  poteva  esseme  dispensato  (Frag.  Vat.  §  335. 
cf.  Dig.  46,  8,  9i  3,  4,  6,  3),  e  in  ciò  venne 
messo  a  paro  del  cognìtor.  Inoltre,  dapprima 
egli  era  obbligato  ad  assumere  la  defensio  del 
dominus,  cioè  del  comune»  pei  casi  in  cui  que- 
sto non  avesse  avnto  un  defensor  (Dig.  3,  4, 
1,  2.  3.  fr.  8);  perù  col  tempo  in  altri  egli  fu 
sciolto  da  quest'  obbligo  (Frag.  Vat;  §  335).  A 
lui  e  conlro  di  lui  personalmente  non  era  data 
Vactio  indicati ,  sibbene  al  municipio  stesso 
(Dig.  3,  4,  6,  3  ;  42,  1,  4,  2),  e  per  conseguenza 
era  questo  che  dava  la  satisdatio  ivdicatum  solvi 
(v.  Bethmann-Hollweg,  Civilpr.  2  p.  425.  440). 
Caratteristico  è  dunque  AeW'advocatus  o  actor, 
che  egli  rappresenti  il  municipio  in  un  deter- 
minato processo,  compiuto  il  quale  cessa  il  suo 
mandate  (C.  U  1964  E.  67-69.  IX  2827.  cf.  Dig. 
3,  4,  3.  4.  6,  1).  Come  tale  egli  prende  anche 
il  nome  di  syndicui  (actor  vel  syndicus,  dice 
Gaio  Dig.3,4,1,1.  cf.  43,  2,  5, 10);  benché  tal- 
volta per  esso  s'intenda  anche  un  rappresentante 
straordinario  del  comune  àppo  l'toiperatore  o  il 
governatore  della  provincia,  come  nel  rescritto 
di  Adriano  agli  Ateniesi  (CIG.  3S5  lin.  55).  Nei 
tempi  posteriori  perù  il  tìtolo  divenne  sinonimo 
dell'altro  di  defensor  di  nuova  istituzione  '  De- 
fensores  quoqne,  quos  Qraeci  syndioos  appellant, 
et   qui   ad   certam  causam  agendam  Tel  defcn- 
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dendain  oliguntur,  laborem  peraonalis  muneris 
adgredinntur  '  (Dig.  50,  i,  18,  13).  Le  quali  pa- 
role di  Charisins  del  tempo  di  Costantino  sono 
puie  importanti ,  perchè  mostrano  che  anche 
prima  d'introdursi  in  tutto  l'Impero  i  nuori  de- 
fènsores  delle  città,  questi  già  esistevano  nei 
paesi  della  Grecia  col  nome  di  »yndaci,  e  che 
molto  probabilmente  la  loro  istitazione  non  fece 
cessare  a  an  tratto  e  del  tutto  gli  antichi  acCores 
0  advocati.  E  infatti,  il  defensor  dvitatis  iati- 
taito  da  Valentiniano  I  nell'anno  364,  differisce 
da\V  advocatus  soprattutto  per  questi  rispetti; 
1"  che  egli  rappresenta  e  protegge  la  parte  po- 
vera della  cittadinanza  (pteh  urbana)  contro  le 
oppressioni  dei  nobili  e  dei  potenti,  mentre  l'ai- 
vocatus  invece  rappresenta  l' intero  comune  nei 
suoi  processi  soprattutto  coi  privati  ;  2°  che  il 
defensor  piii  tardi,  anzi  nella  legislazione  gin- 
stinianea,  ebbe  ana  giuriedizione  in  concorrenza 
con  quella  dei  magistrati  municipali,  laddove 
alVadvoentUi  questa  mancù  sempre;  3'  che  i! 
defensor  era  eletto  da  tntte  le  classi  sociali  e 
confermato  dall'Imperatore  o  per  lui  dal  prefetto 
del  pretorio,  mentre  ì'actor  o  advocatus  era  eletto 
dai  decnrioni  (v.  Defensor).  Fu  allora  che  il 
titolo  di  ecdicus  (éVcTutof)  fu  dato  specialmente 
a  questo  defensor  {Nov.  lust.  15),  mentre  prima 
sotto  quel  titolo  pare  che,  ai  tempi  di  Cicerone 
almeno,  s'intendesse  il  rappresentante  d'una  città 
in  procedimenti  fuori  della  medesima  (Cic.  ad 
fam.  13,  56,  1.  Waddington  n.  1212),  e  più 
tardi  s'int«se  anche  mia  specie  di  ra))prc3en- 
tante  del  comune,  intermediario  tra  qnesto  e  il 
goveraattìre  della  rispettiva  provincia  (Plin.  ep. 
IO,  110(111)).  -  V.  Ecdicne. 

Quanto  alla  nomina  A.e\V advocatus,  prima- 
mente È  da  osserTare,  che  Io  statato  speciale  del 
municipio  poteva  contenere  delle  disposizioni  in 
proposito,  siccome  appare  dalle  parole  di  Ul- 
piano,  nelle  quali  per  lex,  come  di  solite  in  fatto 
di  municipi!,  s'intende  appunto  quello  statuto  ; 
'  Nulli  permittitur  nomine  civitatis  vel  cnriae 
esperiri  nisi  ci,  cui  lei  pennittit,  ant  lege  ces- 
sante orde  dedit  '  (Dig.  3,4,3).  B  una  con- 
ferma di  ciò  si  ha  nella  lex  MalaciCana  {CU 
1964.  R.  67.  68),  la  quale  conteneva,  come  si 
è  già  detto,  una  disposizione  speciale  circa  la 
nomina  della  commissione  di  actores,  scelti  per 
esaminare  i  conti  di  coloro  che  avean  compiute 
opere  pel  municipio  ovvero  ricevuto  danaro  dal 
medesimo;  nomina  che  implicitamente  conteneva 
il  mandato  di  sappresentarlo  in  giudizio,  ove  i 
conti  non  fossero  stati  dalla  commissione  appro- 
vati. Secondo  questo  luogo  di  Ulpiano,  adunque, 
pare  che  soltanto  laddove  la  legge  non  avesse 
una  esplicita  disposizione   in  ;'iguatdo,   ovvero 
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non  fosse  applicabile,  il  diritto  di  nomina  do- 
vesse spettare  ai  decurioni  ('  aiit  lege  cessante 
orde  dedit  ').  Ora  da  un  altro  luogo  di  Paolo 
si  puù  concludere  con  molta  probabilità,  che 
quella  disposizione  dello  statuto  essendoci,  essa 
per  regola  conferiva  ai  magistrati  supremi  del 
municipio,  i  duumviri,  il  diritto  di  nomina; 
'  Si  decurionea  decreverunt  actionem  per  eum 
movendam  quem  duumviri  elegerint,  is  videtur 
ah  ordine  electus  et  ideo  eiperiri  potost;  parvi 
enim  refert,  ipse  ordo  elegerit  er  is  cui  ordo 
negotium  dedit  '  (Dig.  3,  4,  6,  I).  E  cif>  sarebbe 
conforme  al  fatto,  che  quei  magistrati  essendo 
ìijvestifi  del  potere  giudiziario,  naturalmente  do- 
vevano essere  essi  a  delegare  un  rappresentante 
del  comune  in  ogni  singolo  processo.  Avrebbe 
inoltre  un  riscontro  in  un  caso  analogo,  eioÈ 
nella  nomina  diretta  del  tutore  o  nella  semplice 
proposta  di  lui  [nominatio)  fatta  al  pretore  di 
Roma  0  al  governatore  della  provincia,  nomina 
ohe  avveniva  nei  municipii-di  diritto  latino  (?eiC 
Salpemana  C.  Et  1963  lin,  29),  mentre  la  pro- 
posta invece  era  in  uso  nelle  colonie  e  nei  mu- 
nicipii  italici  e  di  diritto  italico  (Gai  1,  185. 
Uip.  U,  18.  Dig.  27,  8,  1).  Esercitando  il  se- 
nato municipale  quel  diritto,  era  perì)  necessario 
che  la  elezione  fosse  avvennta  a  maggioranza 
di  due  terzi  dei  decurioni  (Dig.  3,  4,  4),  ciò  che 
era  conforme  a  una  norma  generale  stabilita 
dalla  lex  lulia  municipalis  (Dig.  50,  9,  3.  cf. 
C.  X  4842  lin.  89.  40).  Se  non  che,  dalle  stesse 
parole  di  Paolo  su  riferite  si  vede  come,  anche 
quando  la  nomina  era  fatta  dal  magistrato,  i 
decnrioni  vi  avevano  nna  ingerenza,  in  quanto 
che  il  mandato  esplicito  di  agire  in  giudizio  si 
considerava  come  emanazione  degli  stessi  decu- 
rioni, alla  cui  competenza  spettava  in  ispecie  il 
potere  amministrativo  nel  municipio.  Il  caso 
della  leo!  Malacitana  su  menzionato,  e  secondo 
la  quale  erano  i  decurioni 
ebbero  nna  commission 
per  esaminare  ì  conti,  no 
così  aperta,  come  pare, 
stabilita.  Là  si  trattava  propriamente  di  u 
dato  amministrativo,  e  soltanto  ove  come  con- 
seguenza di  esso  nasceva  la  necessità  di  un  pro- 
cesso, gli  stessi  commissai'ii  si  consideravano 
come  delegati  a  rappresentare  in  qualità  di  acto- 
res 0  advocati  il  municipio.  Della  medesima 
specie  È  anche  il  caso  dell'aclór  municipii  Hi- 
stoniensium  (C.  IX  2827).  Anche  quii  decurioni 
eleggono  nna  commissione  per  definire  nna  que- 
stione di  confini,  e  quando  essa  non  riesce  nel 
suo  mandato  e  un  giudizio  diviene  necessario, 
soltanto  allora  uno  della  commissione  stessa  as- 
sume l'officio   di    actor  (ci.  Mommsen,    Stadto. 


rtessi   che  dovevano 

di  tre  loro  colleghi 

è    in  contradizione 

la  regola  da  noi 
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p.  452  nota  180).  l'opinione  qnindi-  del  Beth- 
maun-Hollweg  (2  p.  424)  e  da  noi  altrore  se- 
guita, che  la  nomina  àeìVactor  sia  stata  di  com- 
petenza per  regola  e  in  ogni  caso  del  senato 
municipale,  ya  niedificato  nel  modo  or  ora  esposto. 

Phtlippi,  Bhein.MuBeuioN,F.8p.49I  segg.  Bethmahh- 
HOLL-WEG,  Eoem.  Citilpr.  2  p.  *21  seg. 

AEACUS  C-^umóg).  -  Figlio  di  Zeus^e  di 
Aegina  e  progenitore  delia  celebre  stirpe  dei 
principi  degli  Elleni  che  da  Ini  preaero  il  nome 
di  Aeacidi  (Fiat.  Gorg.  p.  526  E;  Apoll.  3, 12, 
6.  Pana.  2,  29,  2),  la  poesia  dei  tempi  poste- 
riori ne  fece  una  delle  figure  principali  dell'in- 
ferno, dove  ora  apparo  insieme  a  Cerbero  come 
guardiano  al  primo  ingresso  -o  della  stessa  casa 
di  Plutone  (Arist.  Ban.  464  seg.  Apollod.  S,  12,  6. 
Lucian,  de  Inctn  4),  ora  siccome  giudice  insieme 
a  Minosse  e  a  Radamanttì,  ed  esecutore  delle 
peno  specialmente  inflitto  ai  colpevoli  di  irreli- 
gione (Hor.  carm.  2,  13,  22.  Ov.  met.  13,  25. 
Prop.  3,  20,  30;  5,  II,  19.  cf.  luv.  1.  10.  Mart. 
10,  5,  14  etc).  Come  tale  e  più  particolarmente 
come  colui  che  ha  le  chiavi  (xisufoUxo^)  dell'in- 
ferno, esao  è  ricordato  in  un  epigramma  greco 
aggiunto  ad  nna  iscrizione  sepolcrale  latina  (CIG. 

6398):    ovx   èW  eV  "Jidov  Ttiotov,    ov    nae»(itvi 
XaQiai;  ovx  Aiaxòg  xXtiSovxig,  oùjfi  Ké^peQog  ect. 
Pbeller.  QAbcìi.  Urthol.  2  j.  391  segg. 

AEBISOCI.  -^  Popolazione    della  Spagna 

non  altrimenti  nota  che  per  una  lapide  (C.  Il  2477) 

d"  Aq  a    Fla    a    {Gha     )      li    G  11    eia,  es- 

nd       n     d  t  d    It     p  p  h  {cìvì- 

(  (  )   d  al         f       n  part    d  I      nventus 

BcaaAgntÈdbb  I       m      .ome  È 

i  t        11     p    t  tt  m     t       ntt     sicché 

è  n  1  p  rt         I    f  i   A  boso{ci), 

h  rr  It  n     n    p  ente  da 

PI  d    d  1  reto  L      n       (C  n  2527), 

d     t    1      t        p  p  1 

H 

AECAE  [TrO}a).  C.  IX  94.-9bl.  1619.  - 
Città  delta  Dannia  nell'Apulia,  al  sud-ovest  di 
Arpi,  sulla  TJa  che  da  Aquilonia  nel  Sannio  con- 
dnce  a  Venusia,  e  appartenente  alla  regione  n 
angustea  (KAA  Vili  GIm).  È  ignota  in  quale 
tribù  fosse  iscritta  ;  da  nn  latercolo  di  pretoriani 
C.  VI  2381  a,  lin.  10:  L.  Geminiua  L.  f[ihuì) 
Pa[p\iria9  Maximu)  Aeclaims),  potrebbe  iole 
rirsi  essere  stata  la  Papiria(v.GiotefeDd,Imp  rem 
etc.  p.  25.  Kubitscheck,  De  Bom.  trib.  etc.  p  67) 
È  ricordata  dagli  antichi  storici  nella  seonda 
guerra  punica,  siccome  il  luogo  presso  cui  aceam 
parono  i  lìomani  nel  535  u.  e.  {Polyb.  3,  88  9 
nepi  rag  AXxas  xalovfiivog.  Lir.  22,  12,  8)  e  una 
delle  cittit  espugnate  dai  Eomani  stessi  qualche 
auno  dopo  in  quella  guerra  (Liv.  34,  20,  5)  Né 
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manca  in  Plinio  (nat,  hist;  3,  11, 105)  col  nome 

di  Aecani,  nel  Libet  coloniarnm  (p.  210,  8),  dove 
l'ager  Aecanm  è  posto  tra  il  Vièinas  e  il  Ca- 
nuiinas,  e  finalmente  negli  itinerarii  nella  forma 
del  nome  Aecaa  (Ani  p.  117.  Hier.  p.  609,- cf. 
Tab.  Penting.  Ravenn.  4,  35),  ed  è  da  essi  spe- 
cialmente che  si  trae  la  sua  identificazione  con 
l'odierna  Troja.  —  Le  lapidi  sono  scarse  e  di 
niuna  importanza  per  la  costituzione  municipale, 
ove  se  ne  eccettui  qualcnna.  La  restituzione  in- 
fatti dell'ultima  parte  di  nna  di  esse  (950)  ci 
fa  probabilmente  conoscere  il  nome  di  colonia 
Angusta  Apula  dato  alla  città  nei  tempi  porte- 
riori  :  [Imp.]  Caes.  L.  S[eptmio  Sev]ero  Per- , 
tina[ci  Aug.  p(ublice)  _d(ecurtonum)  d(ecreto) 
[colionia)  Aujguita  Apu[la\.  Un'altra  (1619) 
reca  un  curatìfir)  r{BÌ)  p{uilieae)  Aecanor(ìm) 
in  persona  di  un  C.  Odattus  C.  f{ilius)  PaHa- 
lina)  Modestuì,  eletto  a  tale  officio  da  Traiano 
)  Adriano  e  quindi  di  nn  municipio  diverso  da 
quello  presso  cui  era  inviato,  siccome  fa  in  uso  da 
che  sorse  qnell'ofBcio  sotto  Norya  e  Traiano,  fino 
al  tempo  dei  Severi.  L'esistenza  degli  Augustales 
è  testimoniata  dalla  iscrizione  953.  Fra  le  divi- 
nità ricorrono  un  Hercules  Acheruntinui  (947) 
e  un  Tupiter  DoUckenui  (948). 

KOMHSEN,  e.  I,  Lat.  ti  p.  85.  cf.  p.  20. 

AECATE.  —  V.  Hecate. 
AECETIA.  —  V.  Aeqnitas. 

AECLAMIM  (Le  Grotte  presso  Mirabella). 
C.  1X1091-1400.  670.  1006.  1048.  1049?  1050? 
1069.  1070.  1085.  6083,ii .  —  m  1456.  —  M 
I4I9.  2379..  —  X  416.  —  CIG.  5877.  —  Città 
degli  Irpini  nel  Sannio  (App.  bel.  civ.  1,  51. 
Ptol.  3,  I,  71),  presso  il  lacnsAmpaancti,  sulla 
via  Appia,  a  quindici  miglia  da  Benevento  (Itin. 
Ant«n.  120.  HI.  Bavenn.  4,  55.  Tab.  Pent.  KAA 
Vm  GÌ.  cf.  Cic.  ad  Att.  16,  2,  4),  donde  il 
iiome  di  Quintodecimi  dato  nel  secolo  X  e  XI 
a  quel  vescovado  (Ughell.  Ital.  sacr.  10,  6);  della 
Iribu  Cornelia,  nella  regione  II  augnstea  (Plin. 
nat.  hist.  3,  11,  105).  Insieme  a  questa  forma 
de!  nome  solita  nelle  iscrizioni  (1006.  II28.  II51. 
1154.  1156.  II70.  II87,  1188.  1230  etc.)  e  nel 
Liber  e  loniarnm  (p,  210,  3),  divenuta  poscia 
Eclano  negli  itinerarii  (11.  ce),  ricorre  negli 
cntton  anche  1  altra,  probabilmente  più  antica, 
il  Aecnlanum  (Cic.  ad  Att.  7,  3,  I;  16,  2,  4. 
Veli  2  16  Phn  1.  e),  a  cui  corrisponde  il 
greco  AixovXttvav  (App.  1.  e.  Ptol.  1.  e.),  che  non 
e  certo  sia  da  identificare  con  ÀlxXoy,  oppido 
italico,  piea=o  Stephan,  Byz.  p.  42.  ~  Il  più 
antico  ricordo  che  se  ne  abbia  dalla  storia,  ri- 
monta al  tempo  della  guerra  sociale.  Battati 
gli  alleati  nella  Campania  e  prese  alcune  città. 
Cime  Erodano    Pompei,  Stabiae  e  Nola,  SjiUa 
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penetrò  nel  paese  degli  Irpini  ed  espugnata 
Àeclantun,  la  diede  in  preda  ai  suoi  soldati. 
Sviìa;  &"  èi  eSyof  irepoj'  'Iqìiìvovs  ftertaigam- 
n^dEUE,  xat  TTgae^^aXXe  AtxovXiivui.  Ol  ifè,  jiev- 
xacoiìf  TlpoaifoxtoyTK  aai^g  ^/tégag  arpiaiii  èni 
avuiiajciav  àipilta^ai,  zòv  SvXXay  impò»'  ès 
axéìpw  §tovy,  'O  if'  alaSavóiievog  roS  «j-i-n- 
a/iaios,  (Sgay  errar;  eàtaxt,  xàr  i^&e  fuìiV^  Syri 
r^T  teixti  xXriuaiiihti  nsQiti9elg,  [isrà  rtjy  agay 
viprpitcv  ol  de,  àslffavTtg,  tijy  nóUy  TitiQeSiiovy. 
Kai  r^ydf  [iiv  ó  SviXas  (ftijpnttfe»^,  uf  ovx  et-yoia 
jtgoacXS-ovaay^  àXi'  vii  àvàyxt)^-  kùj-  S'  àXXiay 
ètpiiSsxo  Ttgi/itiiSeftÉytoy,  ftéxgt  iò  Igmvav  éSya; 
tinay  vnr/j'àyero  etc.  Da  questo  racconto  di  Ap- 
piano (beli,  civ,  1,  51)  si  trae  una  notizia  partico- 
lare e  di  non  poco  interesse  per  l'antica  civiltà 
italica,  notizia  che  trova  riscontro  in  un  monu- 
mento epigrafico.  Egli  nota,  in  fatti,  che  lo  mura 
della  città  Brano  di  legno  e  non  di  pietra,  ma- 
niera qaella  di  costruzione  che  senza  dulibio 
fa  la  primitiva  in  Italia  come  nella  Grecia  e 
presso  gli  stessi  Celti  (Caos.  beli.  Gali.  7 ,  28. 
VitiuT.  2,9),  e  più  tardi  probabilmente  per 
l'influenza  orientale  nella  Grecia  e  greca  in  Ifar 
Ha ,  fu  sostituita  dall'altra  {v.  Nissen ,  Teni- 
plnm  p.  97.  Helbig ,  Homer.  Epos  p.  51  seg. 
69  segg.).  Ora  una  iscrizione  (1140)  ci  conserva 
memoria  della  ricostruzione  certamente  in  pie- 
tra fatta  di  quelle  mura,  forse  ai  tempo  stesso 
di  Sulla,  quindi  poco  dopo  la  guerra,  o  sen^a 
dubbio  di  Cicerone  :  C.  Quinctim  C.  f[ilius) 
Valgiiua)  patron{ua)  mmic(ipii),  M.  Afagi(us) 
J^in(ati)  fìiliui]  Surus,  A.  Patlaeius  Q.  f{ilius) 
inivir[i)  d{e)  i^^enatas)  s{ententia)  portas,  tur- 
rei»,  moìros  turreisque  aequas  qum  moiro  fa- 
ciundwn  coiraverunt.  La  lapide  è  illustrata  dal 
seguente  brano  di  Velleio  Patercolo  (2,  16)  ; 
'  multum  Minati  Magi  at*vi  mei  Aecalanensis 
tribuendom  est  memoriae,  qui  nepos  Deci  Magi 
Canipanorum  principis  celeberrimi  et  fldelissimi 
viri  tantam  hoc  bello  Somanis  fìdem  praeslitit, 
ut  cum  legione,  quam  ipso  in  Hirpinis  conecrip- 
serat,  Herculaneom  simul  cum  T.  Didio  caperet, 
Pompeios  cum  L.  Sulla  oppugnaret  Compsamque 
occuparet ,  caiua  de  virtutibus  cum  alii  tum 
maxime  dilncide  Q,  Hortensius  in  annalibus  suis 
rettulit.  euius  illi  pietatis  plenam  populus  Eo- 
manus  gratiam  rettulit  ipsum  viritim  civitate 
donando  duos  filios  eias  creando  praetores,  cum 
Beniadhuc  ciearentur  '  (cf.  Liv.  23,  7, 10).  Admique 
uno  dei  capi  degli  alleati  italici,  Decius  Magius 
di  Eclano,  con  una  legione  dei  medesimi  passò 
nel  campo  dei  Romani  e  aiutd  T.  Didius  a  ri- 
{ffendere  Ercolano,  e  un  suo  nipote,  quello  della 
lapide,  direnato  più  tardi  duoviro  della  città, 
Centribnl  con  l'altro  collega  in  officio  e  col  pa- 
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trono  della  medesima,  C.  Quinctius  Valgids  alla 
rìcoslTQzione  delle  mura.  Che  prima  della  guerra 
Aeclanum  fosse  semplicemente  una  città  federata 
di  Koma,  sì  può  bene  inferire  dalla  parte  che 
essa  prese  nella  medesima.  Che  non  ricevesse 
immediatamente  dopo  la  cittadinanza  romana, 
né  per  effetto  della  lex  Plautia  Papiria  del  665, 
né  per  altra  diretta  concessione,  si  raccoglie  dalle 
parole  stesse  dì  Volleio,  ove  accenna  al  premio 
proposto  per  Decius  M^ius  viritim,  cieitate 
donando.  A  ogni  modo,  poiché  nella  suddetta 
iscrizione  (1140)  Aeclanum  é  ietta  municipitcm, 
e  con  molta  probabilità  il  monumento  è  da  col- 
locare fra  il  tempo  di  Snlla  e  qnello  di  Cicerone, 
ne  segue  che  quella  concessione  dovÈ  avvenire 
non  guarì  dopo  la  guerra  italica.  Fu  quindi  al- 
lora che  la  città  venne  inscritta,  come  aolovasi 
con  ogni  municipio,  nella  tribù  Cornelia,  che  si 
sovente  ricorre  nelle  nostre  lapidi.  Connessa  a 
questa  trasiorm azione  politica  di  Aeclanum  fu 
ii  riordinamento  territoriale  di  tutto  il  paese 
degli  Irpini,  per  cui  il  suo  territorio  venne  di- 
riso fra  i  cinque  mnnicipii  di  Aeclanum  stessa, 
Abellinum,  Aquilonia,  Compsa  e  Vescellia,  per 
modo  che  quello  proprio  di  Aeclanum  parte  venne 
iscritto  nella  tribù  Cornelia,  parte  attribuito  ad 
altro  comune,  nella  Galena  (v.  Beloch,  Italisch. 
Bundp.  ]8cf.Mommsen,Hermea  1887 p.lOl  segg.). 
Siccome  comune,  l'ordinamento  interno  della 
città  o  meglio  il  suo  rapporto  politico  verso  lo 
Stato,  non  fu  sempre  il  medesimo.  Ottenuta  la 
cittadinanza  romana,  essa  fu  costituita  a  muni- 
cipium,  siccome  si  vede  non  solo  da  questo  nome 
che  porta  in  alcune  lapidi  (1140. 1146),  ma  anche 
dalla  circostanza,  che  i  suoi  magistrati  supremi, 
duoviri  iure  dicundo  ed  aediles,  formano  un 
collegio  solo  col  titolo  di  IlIIviri,  generalmente, 
tranne  alcune  eccezioni,  proprie  delle  magistrature 
dei  municipiì  in  opposizione  a  quelle  delle  co- 
lonie. Essi  talvolta  sono  semplicemente  indicati 
col  titolo  di  IJIMri  (1070.  1140.  1143.  1144), 
talvolta  con  quello  di  IlIIviri  iure  dicundo 
(1132.  1133.  1138.  1145),  e  negli  anni  del  cen- 
simento, come  di  solito,  IlIIviri  quinquennales 
(1133.  1142).  Accanto  a  loro  non  mancano  gli 
aediles  col  titolo  parimente  di  IlIIviri  aediles 
(1133.  1139,  1148)  e  i  quaestores  (1133.  1139). 
A  questo  periodo  si  riferisce  anche  il  nome  spe- 
ciale di  senatui  dato  ai  decurioni  {d{e)  s[enatus) 
^ententia)  1138.  1140),  benché  talvolta  non  man- 
chi quello  pili  in  uso  posteriormente  di  decu- 
riones  (p(uòlice)  d{ecttrionum)  d(ecTeto)  U42. 
[é\x  d[ecurionum)  d[ecreto)  1143.  decuTÌone\i 
delcreviaent  1146.  cf.  1145).  Non  si  può  con 
certezza  determinare  fino  a  che  anno  sìa  durata 
questa  condizione  propria  di  muntn^iium;  senza 
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da1)1)io  essa  non  durò  oltre  il  tempo  degli  im- 
peratori FlaTÌi.  Dappoiché  mentre  da  una  parte 
una  delle  lapidi  che  ricordi  i  Jlllvìri  fa  men- 
TÌone  àe\l&co(kors)  prima  Flavia  Commagenorum 
(1133),  dall'altra  vi  son  di  guelle  le  quali  ap- 
partenendo al  tempo  di  Adriano  e  recando  il  ti- 
tolo di  colonia,  e  di  Ilviri  pei  m^istrati  (1160. 
1414),  mostrano  chiaramente  come  sotto  quel- 
l'imperatore la  trasformazione  fosse  già  awennta. 
Lo  Zumpt  (Comm.  epigr.  1  p.  401)  la  riferisce 
circa  il  tempo  di  Traiano;  ma  il  Mommsen  per 
la  restituzione  d'nna  lapide  inclina  pinttn^sto  per 

quello  di  Adriano  :  [colonia]  Aelia  [Aug{mta) 

Aé\cla[n\uni,  ^giungendo  a  riscontro  VHercales 
Aelianus  adorato  nella  stessa  città  (1095).  Né 
pare  che  si  trattasse  della  semplice  concesaione 
del  diritto  coloniario  ad  tra  municipio,  di  cui  si 
hanno  non  pochi  esempi  nella  storia,  come  quello 
dì  Pnteoli  (Tac.  ann.  15,  2'I.'cf  Geli.  10, 13,  4); 
bensì  di  nna  vera  deduzione  di  coloni,  alla  quale 
accenna  i!  Liber  coloniarum  (p.  210,  4):  '  Ager 
Aeclauensis;  iter  populo non  dehetur:  actusn.  XX 
per  XXini  in  iugera  CCXL  ;  decimanus  in  orien- 
tem,  kardo  in  mcridianum  '  (cf.  p.  261, 5  segg.). 
Del  resto  il  titolo  di  colonia  diviene  allora  fre- 
quentissimo, sia  semplicemente  usato,  come  in 
pafronns  cùloniae  {1123.  1126. 1160, 1161. 1180), 
sia  con  l'aggiunta  di  colonia  Aeclartemium  (1006. 
1151.  1156.  1187.  1188.  n%SS)  o  colonia  A(elia) 
A[ugìista)  A[eclanum),  come  si  legge  in  un  sug- 
gello (C  IX  6083,  ) 

La  magg  oi  parte  delle  no  tre  s  r  i  o  e 
nfensce  app  uto  a  que-to  seco  d  per  odo  della 
cost  tuii  one  r  un  e  pale  la  quale  per  esse  e  s 
presenta  n  pare  eh  sue  part  colanta.  E  pr 
mamente  nel  nuovo  old  namento  de  magistrat 
uprem  pr  pr  o  delle  colon  e  pel  quale  es  on 
formano  più  un  collegio  solo  di  IJIIvtrt,  di  cui 
due  sono  iwe  dicundo  e  due  aediles,  sibbcne  due 
collegi  distinti,  dei  qnali  uno  è  composto  di  Jlviri 
iure  dicundo  (1152. 1167. 1414.  cf  1049?  1050?), 
detti  Ilviri  quinquennales  nel  periodo  del  cen- 
simento (1123.  1156.  1160.  1164.  1414.  cf.  1175), 
l'altro  di  Jlviri  aediles  (1167. 1168. 1414. 1415)  e 
non  già  semplicemente  (MiJites,  come  s'appellavano 
pure  nei  municipia.  Il  quaestor  (q)  oltre  a  questo 
titolo  (1132.  1156.  1160.  1167.  1414),  talvolta 
ha  anche  quello  ^  q[naestor) pec[uniae)  publicae 
(1168),  senzaduhbio  per  distinguerai  dal  j«ae)((or) 
pecuniae  alim(entariae)  (1415),  incaricato  spe- 
cialmente dell'amministrazione  delle  rendite  ri- 
cavate dalla  fondazione  imperiale  iegìi  alimenta; 
officio  questo  che  per  conseguenza  in  Aeclauum 
era  superate  da  quello  della  questura  ordinaria, 
mentre  in  altri  comuni  invece  era  ad  esso  con- 
ginato  (v.  Alimenta)-   Bue   altre  magistrature 
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speciali  ricorrono  pure,  oltre  a  qaelle  già  indi- 
cate. Una  di  esse  è  il  curator  rei  pu&licae  o 
eieitatii  col  titolo  di'  cura(tor)  tplend(idi»aimae)  _ 
coHoniae)  Aeclanentium  (1151),  dove  è  da  os- 
servare che  chiamandosi  egli  v(Ìr)  e{gregi^)  e 
civis,  patr(oniis)  et  curator)  etc,  chiaramente 
dà  a  divedere  che  egli  non  fu  dei  primi  tempi 
della  istituzione  di  simili  curatori  (Nerva  e  Trar 
iano),  qfiando  essi  non  potevano  essere  cittadini 
dello  stesso  municipio,  bensì  del  tempo  poste- 
riore ai  Severi.  La  medesima  cosa  k  a  dire  di 
un  altro  curator  rei  publicae  Aaclanetuiìim 
ricordato  in  una  iscrizione  di  Boraa(C.  VI  1419), 
U  quale  fu  anche  cvratOT  rei  publicae  Ocriòu- 
lanorum  e  fra  le  altre  cariche  occupò  anche  il 
consolato.  L'altra  m^istratura  è  quella  di  cu- 
rator kalendarii:   C.   X  416;    P.  Otacilio   L. 

fillio)  PaHaiina)  Rufo curatori   kalendarii 

r{ei)  piublicas)  Aeclanensìum  electo  a  divo  Pio, 
patrono  municipH  etc,  occupata  anch'essa  da 
un  cittadino  frnuniceps)  di  Aeclannm.  Circa  la 
così  detta  honoraria  stiìnma,  cioè  un  certo  ca- 
pitale che  doveva  versarsi  nella  cassa  del  co- 
mune da  chiunque  avesse  occupata  una  carica 
municipale,  sia  di  magistrato,  aia  di  apparitore, 
ovvero  un  sacerdozio,  se  ne  ha  memoria  in  una 

lapide  relativa  a  due  IHIviri  aediles:  1143 

\expe]cuniaquampTo[h'\onoTedebuerìoit,[v\iam 
per  forum  peqnarium  [é]x  d{ecreto)  d(ecurionum) 
stranendam  curavere.  Fra  i  ministri  dei  magi- 
strati si  ha  probabilmente  uno  scriba  lièrariv* 
(1193)  dipendente  certo  da  da  vin  o  dagl  edili, 
e  fra  coloro  che  prestavano  la  loro  opera  pro- 
fess  onalo  al  mune  mercè  u  a  retnbuz  one, 
r  corre  pure  un  ned  e  te  che  essendo  un  Greco, 
s  ntitola     ^x  "  e"    "o^ei^e  (CIG   5877)   Lome 
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Aeelanenaium  (1128)  o  di  rea  publica  (1153), 
così  a  quello  dì  senatus  si  sostituisce  ora  il  ti- 
tolo piii  comune  di  decurione!  (670. 10i8.  IIIS. 
1123.  Ì145.  1146  eto.  etc.),  oppure  di  orda  aplen- 
didissimus  Aeclaneniium  (1168),  spkndidissimui 
ardo  (1158),  ordo  civitatis  Aeclanensìum  [1128), 
rispetto  al  quale  la  cittadinanza  appare  col  nome 
usaaledi^opM/as(1177. 1178),  Oltre  al  ^a(ro»iM, 
di  cui  si  ha  più  volte  menzione,  quasi  sempre 
in  persona  di  cittadini  celanesi  (670. 1123. 1126. 
1128.  1140.  1160.  1161.  1180)  e  talvolta  a  un 
tempo  curator,  {1151),  sì  ha  anche  esempio  del 
princep»  coloniae  Aeclanens{is)  (1006),  il  quale 
non  essendo  di  Aeclaniun,  perché  iscritto  nella  ' 
tribìi  Galeria  invece  che  nella  Cornelia,  dovè 
probabitmevte  essere  adlectus  tra  i  decurioni 
della  colonia  e  occnpuri  tutte  le  magistiature,. 
per  cui  nell'albo  stesso  dei  decurioni  pigliava 
posto  fra  i  principale».  —  Le  divinità  e  i  socer. 
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dozi  TÌ  sono  ftbbutiiiiza  largamente  rappieseri- 
tati.  Accanto  al  colto  di  Hercule»  AsUanus,  cui 
dedica  nn  Sommiiu  Tertullinus  eo!  maioriario 
(1095),  probabilmente  nnmilìtare,  ricorrono  anche 
'  quelli  di  lupiter  (1099),  di  Itino  (1097),  detta 
anche  /uno  Augvita  (1098),  di  J/irae™o  (1101) 
e^Silvanm{llf)2.  IlOS);  anche  ai  Deo  AeCemo 
è  sciolto  un  TotjT  in  una  lapide  (1092).  Fri  i 
sacerdozi  si  vedono:  il  pmtifea;  (1148.  1167) 
il  ^amen  (1174.  1175),  il  flamen  divi  Hadrtani 
(1160),  un  sacerdos  (1159),  senz'altra  determina 
lione,  una  iacerdoì  M(atris)  d{eum)  magna  (1 100) 
una  sacerd(o$)  fiam{imca)  div[aé\  luUae  Piae 
[A^ulgiuitae)  é\tMatf{ii)  deum  med[ì).  et  Jsidis 
reginae  (1153),  una  fiam[inica)  divae  Augusiae 
(1155),  detta  anche  sacerd{oi)  Augìittae  Asciano 
(1154),  una  filam(iniea)  Faustinae  Aug{ustae) 
[imp.  A]ntonini  Aug{usti),  [divi]  fil{iae)(U6S) 
E  finalmente  un  [seviy  e[l]  Awgustalis  (1177) 
0  anche  [sevir]  Augustalis  (1195)  o  Augustales 
(1196.  1197),  un  Augiuitalùs)  quinq{uennalis) 
(1085. 1198),  e  probabilmente  acche  un  mag{ìster) 
Aug{ustalis).  Al  periodo  cristiano  si  riferiscono: 
Vacolittu  0  acolelm  (1314  1385)  1  hoT  t 
(1381),   i!   lector  sanel      al  A    l  nen 

(1377),   il  praeabiter    (1391)        1    ubi       nu 
(1069).  —  Di  opere  pubbl    h        mp    t    d 
gistrati    municipali  o  p  tr  1 

toriziaziono  dei  decun  h    ]        m  m 

come  Boprattutto  delle  f  rt  fl  m       d  11 

città  già  innanzi  rico  d  t  (1140)  d 
da  Aeclanum  ad  Herd  d  tta  f  [  Her\ 
tÌoni(fln(i(670),  certo  a  gn  m  d  a  due  II 
donia^iWi^)  viam  euntièus  tn  Apuham  (1414) 
Tia  in  ongirip  comunale  più  volte  laitncata  a 
spese  del  municipio  e  col  permesso  di  Adriano 
(1414)  e  di  Antonino  Pio  (670^  e  al  principio 
della  quale  un  magistrato  fece  colkcare  delle 
statue  di  imperatori  (1175)  di  nn  altra  via  che 
traversava  nn /or«m^  fMarium  (1143)  di  [ma].; 
niana  circ(um)  forum  (1148),  questo  probahil- 
'  menta  diverso  dal  precedente;  di  nn  macellvm 
fatto  abbellire  a  spese  di  un  privato  (1169). 

Nel  nuovo  ordinamento  dato  da  Diocleziano 
all'Impero,  e  specialmente  nella  divisione  ohe 
egli  fece  dellltaìia  in  provincia  e  in  distretti 
amministrati  da  correctores,  gli  Irpini  essendo 
stati  divisi  fra  l'Apnlia  e  la  Campania,  Aecianum 
insieme  alla  città  dì  Compsa  rimase  attribuita 
olla  prima,  mentre  altre  città,  fecero  parte  della 
seconda.  A  questa  posteriore  relazione  ammini- 
Btrativa  accennano  tanto  il  Libei  colouiarnm, 
ponendo  Aeclannia  sotto  la  provincia  Affilia 
(p.  210,  3),  quanto  alcune  delle  nostre  lapidi, 
ove  6  menzionato  il  corrector  Apatia  et  Calahriae 
(1115.1116.  1117.  1127). 
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Originario  di  Aeclanum  si  ha  un  pretoriano 
Q.  Babrius  Ferox,  in  unlaterculo  dell'anno  143 
d.  Cr.  (C.  VI  3379a,  48.  cf.  EE.  5  p.  251). 

AeclRnensis  via.  —  Una  soia  iscrizione  ri- 
corda sicuramente  questa  via,  ed  è  quella  pro- 
veniente da  Sarmizegetnsa  nella  Dacia;  Q,  Axio 
Q  f(tho)  Palatina)  A[eli(mo],  eq(iiiti)  R{omano), 
LaurenU  Lavin[ati] ,  curatori  ad  popul(um) 
u![ar(am)]  Traianae  et  Aureliae  [ei\  Aeela- 
nensis  procuratori  etc.  (C.  IH  1456).  In  un'altra 
della  stessi  Ai'Clanum,  frammentata,  ricorre  pure 
probabibnentt  un  c[ur{atOT)  viar{um)  Traian{aé) 
et  Au\rel(iae)  (C.  IX  1126),  benché  non  sia  del 
tutto  improbabile  che  vi  si  facesse  cenno  anche 
della  Aedanensis.  Secondo  il  Mommsen  (C  IX 
p  99  cf  m  p  235  al  n.  1456).  la  via  Aerla- 
n  ns  sa  bb  qu  Ila  tessa  ricordata  in  altre 
z  n  (670  1156  1414)  la  quale,  come  si  f 
d  tt  nnan  d  A  lan  m  condnceva  ad  Her- 
d  n  a  n  n"in  a  municipale.  Ma  poiché 
da  d  1 1  1  nf  nti  e  specialmente  dal  se- 
nd  d  I  t  mp  d  Al  andrò  Severo,  si  vede 
m      a  f  tt    1  amministrazione  d'un  '■a- 

(       d  II     di      equestre,  egli  ne  trae  la  con- 
g  h    p  steriormente  essa  dovè  prendere 

1        tt      di       municipale  e  divenire  pubblica 
d  11     St  t       Nondimeno  non  pare  che  questa 
1     f    ra  a  stata  tale,  da  mettere  l'Aecla- 

par     d  He  grandi  vie  consolari,  come  la 
T     ai  lA    ella,  per  guisa  che  la  curateia 

d    q     t    d  sia  estesa   anche   all'altra    La 

q    1  f    sce  principalmente  da  due  cir- 

t  L  che  daJ  tempo   di   Claudio   in 

poi  le  grandi  vie  consulari  in  Italia  eran  rette 
da  curatores  senaterii  e  non  equiti,  mentre  il 
ne  tro  curator  invece  è  appunto  dell'  ordine 
equestre.  L'altra,  che  il  titolo  singolarissimo  di 
urator  ad  poptiìum  viarum  Traianae  et  Au- 
reliae et  Aeclanensii  della  nostra  lapide,  se- 
cond  ]  1  mterpretarione  dell'Hirschfeld  (Pntersuch. 
p.  112  nota  4),  non  accenna,  molto  probabilmente, 
a  una  curateia  diretta  della  via  Traiana.  sibbene 
a  quelle  delle  vie  vicinali  delia  medesima,  quali 
erano  l'Aurelia  e  l'Aeclanensis.  A  confermare  la 
quale  spiegazione,  egli  adduce  la  formola  delle 
tavole  alimentarie  ad  /ine  populo  (C.  IX  1455, 
1,48.67.2,2.45.3,7.  cf.  XI 1147  =  WE.  2845) 
e  l'altra  (WE.  320):  via  Appia....  mter  adfines 
Vibium  Calocaerum  et  populum ,  non  che  il 
luogo  di  Ulpiano  (Dig.  43, 8,  2,  22):  '  hos  quoque 
(vicinales  vias)pubUcas  esse  quidam  dicunt:  quod 
ita  verum  est,  si  non  es  coUatione  privatorum 
hoc  iter  constifutum  est  '.  cf,  Dig.  43,  7,  3  pr. 
Sicnl.  Flacc.  de  cond.  agr.  1  p.  146. 

MOMMSEN,  e.  L  hii.  rx  p.  ss  sog.  — ZUMPT,  Coniment. 
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AECORNA.  -  T.  Aeqnorna. 

AEDES,  AEDICULA.  -  Il  materiale  epi- 
grafico relativo  a  queste  paroleÈ  abbondantiseimoi 
e  nel  raccoglierlo  ed  ordinarlo,  piuttosto  che  il  lato 
architettonico  di  esse,  ci  è  parso  opportuna  di 
avere  in  mira  C[aei  rapporti  che  ne  fanno  una  isti- 
tuzione di  diritto.  E  poiché  per  questo  rispetto 
principalmente  vi  sono  differenze  fra  lo  Stato  da 
una  parte  e  i  comuni  dall'altra,  soprattutto  delle 
proTÌneie,  così  è  stato  necessario  separare  quel  ma- 
teriale secondo  questo  doppio  punto  di  vista  topo- 
grafico e  giuridico  dìBoma(II)e  dei  municipi  (IH), 
Ma  vi  sono  argomenti  e  qiiistioni  d'ordine  gene- 
rale, dove  quindi  non  entra  punto  quella  distin- 
zione, come  p.  e.  sul  valore  delle  parole  aedes,  ae- 
dieula  e  sulla  differenza  tra  esse  e  templura,  sacel- 
liim,  fanum  etc,,  sulle  varie  loro  specie,  suOa 
consecrazione,  sullo  statuto  AeìVaedes,  sul  giorno 
della  fondazione  etc,  e  di  ciò  sarà  trattato  in  prin- 
cipio {I).  Sotto  il  titolo  di  formule  (IV)  poi  sar 
ranno  finalmente  raccolte  tutte  quelle  espres- 
sioni tecniche,  che  ai  riferiscono  particolarmente 
alla  edificazione,  ai  restauri,  alla  dedicazione  e 
alle  parti  varie  connesse  con  l'edificio  princi- 

I  Significato,  specie,  consecr azione,  statuto. 

1)  Aedes,  Aedicula  ■=  Sepulerum,  Loculus.— 
Anche  nei  monumenti  epigrafici,  come  negli  scrit- 
tori antich"  q  t  p  1  o  più  Irequente- 
t        t   p      nd   ar     1 1     pio  in  genere,  bìc- 

m         è  n    1     g  d    t    ato  al  culto  d'una 

d  ttn  t  d  t  h  1  Ito  stesso  sia  pub- 
hl  d  11  St  f  -n  pn  to.  Pure  a  lato  a 
q      t       gnflt       ènhl  Itro  di  septdcrum 

p  rt    d  fi    t      h    raro  negli  scrit- 

t       n  t       Ile  lapidi  (Svetonio 

d       ila  t  mb  tt     a  Cesare  scrive 

C  84  t  p  R  t  urata  aedes  ad  si- 
mulacrum  templi  Venens  Gemtricis  collocata'). 
Ve  n'fe  anzi  di  quelle,  in  cui  addirittura  il  sepolcro 
è  chiamato  templum  (0.  1368):    Veneri  Yerae 

Felici   Gabinae   A.  Plutìus  Èpaphroditus 

templum  cum  signo  aereo  effigie ^Veneris,  item 
signis  aereis  n.  UII  dispositi^  in  sothecìs  et 
balHs  aereis  et  aram  aream  etomniculto  eto., 
e  un'altra  nella  quale  le  dae  parole  ricorrono 
insieme,  0.  1S2....  hanc  aedem  posuit  struxidque 
(sic)  novissima  tempia  Manibus,et  cineri  po- 
steriisque  meis  etc;  e  una  (C.  VI  13562),  nella 
quale  ricorre  pure  la  forma  di  aedes  iepolturae. 
Si  potrebbe  quindi  inferirne,  che  quest'uso  della 
parola  aedes  sorgesse  per  analogia  ;  in  quanto  che 
come  ì'aedes  tempio  era  sacra  per  essere  publiee 
consecrata   dìis  ìuperis,   così  l' aede^  sepolcro 
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era  religiosa  per  essere  prìvatim  consacrata 
diis  Manibuì  (v.  p.  e.  Gai.  2,  4.  Dig.  1,  8,  6,.  4;  ' 
11,  7,  2  pt.  Pest.  p.  278*  etc).  A  noi  sembra 
perii  che  esso  tra^a  origine  daU'essersi  appli- 
cato alla  tomba  il  significato  antichissimo,  forse 
originario  che  la  parola  aedes  ebbe  di  luogo  ove 
sorge  il  focolare  domestico  (Curtius,  Etjm.^ 
p.  235),  e  quindi  di  domus  tanto  degli  uomini 
(v.  p.  e.  in  Vairone  de  1.  1.  5,  160  l'antica  for- 
mala deD'invito  alle  esequie  fatte  dal  praeco  ; 
cf.  Cic.  Verr.  3,  19.  Plani.  Mere.  5,  2,  60.  Liv. 
30,  17.  Suet,  Ner.  44.  Dig.  48,  23,  1,  8:  ait 
praetor  '  quae  ex  aedibus  eius  in  tuaa  pertinet  '. 
aedes  hicacciperedebes  prò  omni  aedfficìo.  cf  11, 
8,  8  pr.  etc),  quanto  degli  dei,  donde  la  distin- 
zione di  aedes  sacrae  et  privatae  (Varto  de  1. 1. 
5,  81.  Fest.  p.  13).  Aedes  liberae  è  anche  l'an- 
tichissimo nome  dato  all'alloggio,  che  lo  lutato 
offriva  gratuitamente  ai  suoi  ospiti  in  Roma  (Liv. 
30, 17;  35,  23;  42, 6).  Nella  coscienza  degli  antichi 
infatti,  la  tomba  rappresentava  la  casa  dell'estinto 
(Petron.  71),  siccome  appare  soprattutto  dalle  piii 
antiche  forme  di  essa  e  da  tutta  la  suppellettile  di 
cui  si  soleva  ornare  (v.  Sepulcrum).  E  nelle  iscri- 
zioni sfesse,  anche  in  quelle  non  in  forma  di  versi, 
non  6  infrequente  il  nome  domus  aeterna  o  domus 
aetemalis,  che  a  quella  vien  dato  (C.  V  195.  7047. 
VI  9258.' 9583.  9611.  11252.  12055.  X  2066.  0.  - 
4467. 4525. 4526. 4527, 4529.  OH.  7362).  In  (utte 
le  altre  ove  ricorrono  le  parole  aedet  ed  aedicula 
o  aedicla,  quest'ultima  più  spesso  oltre  al  si- 
gnificato di  tomba,  ha  anche  quello  di  nicchia 
(loculus),  e  quindi  più  comunemente  si  osserva 
nei  titoli  dei  colombarii,  talvolta  accompagnata 
dall'indicazione  delle  urne  (ollae).  —  a)  Sepul- 
crum. C.  VI  9433:  D.  M.  M.  Lollius  Alexander 
gemmarius  et  Flavia  Sabina  fecerunt  eedem 
cum  suo  siÒi  hypogaeo  sìbi  ej  sui»  etc.  —  WE. 
293:  T.  Flavio  T.  ^ilio)  PaHatina)  Vero,equÌii 
Romano,  aedem  fecit  Vibussia  L.  /{ilia)  Sabina 
mater,  quae  iwbet  se  quandone  in  eaaedeponi 
et  Gniaeum)  Ost(iensem)  ffermete{m)  maritum 
mum  etc.  —  EE.  4,  228;  D.  M,  s(,acrum).  CI. 

Aniceto  marito CI.  0[li/]mpia  usar  memoriam 

posuit kas  prò  meritis  aedes  carissimo  con- 
iugi etc.  —  BM.  1884  p.  21  :  Aedicla  Ti.  Claudi 

Aug(iisti)  Uiberti)  Meli et  Claudiae  Nice 

coniugi.  —  C.  VI  10275;  Di*  M.  Ab  ostia Jn- 
troitas  pattern  dexteriorem ,  porticum ,  su^o- 
larium,  aediclam  et  ollaria  fructuariontm.  ■— 
C.  X  3099:  M.  Vetuvius  Sp.  /[iliu»)  Crescen» 
aedic(lam)  sibi  et  M.  Vetuvio  ÀI.  M.  et  J.  lì- 
bierto)  etc.  -  b)  Loculus.  C.  VI  4889:  D.  M. 
Blastus  Augiusti)  lib(ertus)....  fecit  aediclai  tres 
intrantibus  dixteriore  parte  a  partete,  itfnctas 
duas  et  tertia  in  qua  titulus  fixus   est  eto.  — 
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5206:  lAyì^cemus  Aitglusti)  verna  quietsupra 
aedieulam  [cu\m  cancellis  et  ornamentia  [ae}reu 
et  kydriam  onyckitlam  [si]bi  et  suis....  fecit.  — 
9189:  Aedieulam  cum  ollis  osstiaris  ita  uti  in 

aedieulam  sunt  G.  Luecei  Phyladii....  emit  de 

in  monumento  C.  Luecei' Bitki  ete.  —  9910 

oediculae  in  qua  otlae  IIII  et  tnferioree  II 
datae   a  M.   Mio  lanuario  etc.  —  0.  4512: 

Flavia  Europe  memoria  se  viva  fecit eum 

aediculii   ante   et  a  retro.  —  4513 Ad  kas 

aediculaì  et  oììas  ititm  aditum....  praestari  de- 
betuT  i'sogue  la  mienra  di  tutto  il  monumento).  — 
BM.  1882  p.  13:  In  hoc  pariete  quae  smt  co- 
lumbarja  totiui  parietis  sive  ollaria  usque  ab 
terra  ad  camaram  et  ante  aedieulam  ossuarium 
O/ìlliae  Myrtidis  iuris  sunt  miki  et  meis  etc. 
cf.  1884,  20.  1886  p.  409.  Fabr.  1,  68.  Dagli 
esempi  qui  addotti  e  relativi  quasi  tutti  a  Eoma, 
eì  vede  pure  che,  come  nelle  lapidi  non  urbane 
è  rarisBima  la  menzione  dì  ollae  cinerarie ,  del 
pari  è  molto  raro  l'uso  delle  parole  aedes  e 
aedicula  per  indicare  la  tomba  o  una  parte 
di  esaa. 

2)'  Aedes,  Aedicnla.  =  Tempio  in  gene- 
rale.— Stando  nel  solo  campo  del  ìim  sacruwi  e 
lasciando  da  parte  la  forma  costruttiva,  rispetto 
alla  quale  l'aedes  e  l'aedtcula  non  hanno  un 
carattere  proprio,  diverso  da  quello  di, altri  san- 
tuarii,  vaili  elementi  concorrono  a  determinarne 
il  concetto.  Il  quale  riuscirà  ancora  più  chiaro, 
ponendo  a  fronte  i«\ì'aedes  e  Aeìl'aedieiila  altri 
luoghi  sacri,  da  cai  esse,  pur  avendo  con  questi 
qualcosa  di  comune,  in  sostanza  differiscono.  E  in 
ciù  le  iecrìziont  hanno  una  grandissima  importan- 
za, in  qnantò  che  mentre  per  alconi  rispetti  esse 
concordano  con  le  definizioni  degli  stessi  scrittori 
dell'antichità,  per  altri  mostrano  il  valore  che 
quelle  parole  ebbero  nella  vita  reale,  spesso  di- 
verso da  quello  della  teoria  del  diritto,  e  spe- 
eialmenf*  nel  tempo  delllmpero  e  fuori  di  Roma. 
n  Jordan  ha  posto  più  di  tutti  in  rilievo  questo 
lato  epigrafico  dell'argomento  {H.  14  p.567  segg.); 
la  nostra  esposizione  quindi  per  la  maggior  parte 
si  attiene  ai  risnltamenti  cui  eglj  è  giunto. 

a)  Aedicula.  —  E  primamente  È  da  notare 
che,  come  aedes  è  domus  in  genere  (v.  n.  1),  cosi 
anche  aedicula  è  una  parva  domus,  benché  in 
plurale  abbia  più  fi-eqnentemente  questo  valore 
(Ter.  Phorm.  5,  3,  58.  Cic.  parad.  6,  3.  Petr. 
sat.  90),  mentre  in  singolare  è  usata  piuttosto 
e  raramente  nei  senso  di  cubicolo  (Plaut.  Epid. 
3,  3,  21).  Nel  campo  religioso  poi  essa  ha  due 
tignificati  speciali  :  1°  Aedicula  innanzi  tutto 
è  cappella,  aimile  più  o  meno  nella  forma  alla 
cella  del  tempio,  pei  lo  piit  chiusa  da  valvae, 
gorta'col  tempo  od  ornamento  dei  lacella  pro- 
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priamente  detti,  cioè  di  loca  dù  sacrala  sine 
tecW.Edeseapoteva  stare  tanto  accanto  a  wn'aedes 
0  templum,  nell'area  intorno  a  questi,  quanto 
da  sé,  come  p.  e.  nei  compita  di  Boma,  negli 
atessi  sepolcri  etc.  (v.  Cic.  pio  domo  53.  Liv. 
35,  9,  6.  Plin.  nat.  bist.  36,  4,  IO.  Big.  48,  13, 
19,  1).  -Gli  esempi  nelle  lapidi  sono  frequentis- 
simi, come  Or.  2417:  ....  donum  dedit  col- 
legio Aescidapi  et  Bygiae  locum  aediculae  cum 
pergula  etsignummarmoreumAesculapi  etc. — 
0. 1434....  ex  voto  Apollini  aedielam  reficiendam 
curavit  etc.  —  0.  4456,...  Buie  monumento  cedei 
hortui,  in  quo  tricliae,  viniola,  puteum,  aedi- 
culae, in  quibiis  ximulacra  Glaudiae  Semnes  in 
fììrmam  deorum  etc.  —  C.  V  BSM.....  Locus  adsi- 
gnatus  tnonimento  in  quo  est  aedicla  Priapi.  — 
Vni  5297.. .  aedicuHam)  cum  omniè{us)  orna- 
ment(_is)  eius  p{eGunia)  s{ìia)  p(osuit)  d(edicavil). 
(v.  più  oltre  n  Roma,  TU  Municipii).  —  2"  Ae- 
dicula  è  anche  la  nicchia  nei  tempii,  nelle  tombe, 
nelle  stesse  case,  nella  quale  è  riposto  il  simu- 
lacro (signum)  della  divinità  o  dei  lari  (Liv.  35, 
41,  IO.  Plin.  nat  hist.  33,  1,  6;  35,  10,  86,  13, 
19.  Petron.  sat,  29.  Appul.  met.  3).  Anche  qui 
non  mancano  esempi  nelle  iscrizioni,  nelle  quali 
l'nna  specie  si  distingue  dall'altra  d'ordinario 
dal  complesso  dell'iscrizione  stessa,  e  special- 
mente dall'osservare  se  queata  sia  posta  alla 
base  d'un  simulacro  (nicchia),  ovvero  a  una  parte 
architettonica  che  accenni  per  la  sua  forma  a 
una  costruzione  che  stia  da  sé  (cappella). 

b)  Aedes  ^  aedicula.  —  Mentre  generalmente 
e  massime  negli  scrittori  antichi  aedes  vien  detto 
il  tempio  di  maggiori  proporzioni,  in  contrapposto 
a  aedicula  cappella,  molte  volte  invece  nei  mo- 
numenti epigrafici  essa  ha  il  medesimo  signifi- 
cato di  aedicula.  B  ciò  dipende  non  già  dal  fatto 
che  in  questo  caso  Vaedicwla  abbia  dimensioni 
madori  delle  ordinarie,  sibbene,  come  osserva 
il  Jordan,  dal  crescente  lusso  che  col  tempo  si 
inttodusse  nel  culto,  per  cui  al  posto  delle  sem- 
plici saepta  o  arac  consacrate,  sorsero  delle  cap- 
pelle con  immagini  di  divinità  e  nella  forma 
architettonica  più  o  meno  simile  a  quella  dei 
veri  templi.  L'uso  piìl  comune  nel  tempo  del- 
l'Impero si  riscontra  perti  anche  in  quello  della 
Repubblica,  tanto  se  trattisi  di  cappelle  dedi- 
cate da  privati,  quanto  se  da  magistrati  come 
tali.  A  riconoscere  se  Vaedea  sia  veramente  tale 
0  nn'aedieula,  spesso  si  hanno  indizi!  nella  la- 
pide medesima,  sia  che  essa  accenni  insieme  a 
UB  templum  e  a  ^o'aedes,  sia  che  porti  il  nome 
di  Qenii,  Lare)  e  simili,  a  cui  conveniva  piut- 
tosto una  cappella  che  nn  tempio.  .Più  spesso 
però  si  deduce  dalla  grandezza  degli  avanzi 
della  costruzione  in  genere  o  della  pietra,  bu  cui 
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l'epigrafe  è  Bcolpita.  Geco  alcnni  esempi,  ha 
i  non  pochi  che  se  ne  hanno,  rispondenti  a 
Innesti  due  crìterii  e  ad  aedieulae  cosi  piÌTate, 
come  pubbliche.  C.  Ili  633....  Domitìus  Primi- 
genius  statuam  aeream  Silvaai  eitm  aede,  In 
qnale  era  distinta  da  nn  templum  dedicato  da 
un  collegio  alla  stessa  dirinìtà,  jAh  rolte  men- 
zionato nella  stessa  lapide,  p.  e.:  Coratìus  Sa- 
Hnus  et  templum  tegend{um)  tegula»  CCCC 
tectai....  Pttblicius  Laetus  at  templum  aedi/!- 
candum  donavit  ete.  —  C.  VI  213:  Signitm  genti 
centuriae  cum  aede  marmoriius  exomata  et 
ara  sua  pecunia  fecerunt  etc.  (sall'epistilio  della 
cappella).  D  significato  di  aedicula  qui  si  ri- 
leva tanto  maggiormente,  in  quanto  che  m  altre 
iscrizioni  dedicate  allo  stesso  genius  centuriae, 
invece  di  aedes  6  usata  la  espressione  propna 
di  aedicula  (C.  VI  212.  219.  221.  229).  — C.  VI 
440:  C.  IuUkì  Pkilomenus  aedem  et  harem 
renovavit.  —  BM.  1,89:  aedem  aramque  J(ovi) 
olptimo)  m{aa:imo)  et  Silvano  sancto  ceterisque 
dis  quorum  in  tutela  aedi/ìcìum  est,  quod  a 
solo  fecerunt  L.  Valerius  Felicuaimus,  C.  Cri- 
stinius  Silonia,  C.  Vetina  Quintns,  C-  Lucilius 
Augustalis  etc,  dove  per  le  notizie  che  ai  hanno 
intorno  agli  avanzi  dell'ediScio,  si  vede  che  trat- 
tasi di  mC  aedicula  per  gli  dei  tutelari  d'ano 
stabUimentc.  industriale.  —  BM.  1878,  94:  Pu- 
blieia  L.  f.  Cn.  Gorneli  A.  f.  uxor  Hercole 
aedem  valvasque  fecit  eademque  expolivìt  aram- 
que sacram  Hercole  restiti^it);  haec  omnia  de 
suo  et  tiirei  fecit,  faciundum  curavit.  —  CI 
541  (L.  Mnmmius)  Corinto  delete  Romam  re- 
dieit  triumphans.  Oh  hasce  res  bene  gestas  quod 
tn  bello  voveral  hanc  aedem  et  signi^m)  Ber- 
culis  Vìctons  imperator  dedicai.  (Che  qni  sì 
tratti  di  nn  aedes  =  aedicula  e  non  di  un  vero 
tempio  Bi  ricava  non  solo  dalla  piccioleitza  della 
pietra  che  probabilmente  apparteneva  alla  base 
della  statua  {stqnum),  ma  anche  da  quella  della 
iscrizione  la  quile  non  È  tale  che  potesse  esser 
posta  suU  epistilio  d'un  gran  tempio,  cf.  Jordan, 
op  cit  p  573  aog)  —  C.  X  820:  M.  Tullius  .... 
aedem  Fortwnae  AugusUfle)  solo  et  pec(ìinia) 
sua  (IlNissen  Pomp.  Stud.  p.  179  seg.  e  con 
lui  il  Jordan  1  e  ,  riconoscono  neìVaedes  un'as- 
dicula  per  con  siderazioni  tratte  dal  posto  ove  è 
collocata  I  iscuzione).  —   CI  1145;  P.  Hor- 

deonius  P  f{tlius)  Gallut  Hercolei aedem 

refictendam,  stqnum  transferendum,  basim  po- 
nendam  curaie^runt)  etc.  (Anche  qui,  come  nella 
lapide  di  Mummins  l'iscrizione  era  sulla  base 
del  signum  che  probabilmente  più  tarBi  ebbe 
la  ana  cappella  detta  aedes).  —  CI  1140:  C. 
Caestus  M  f(ihui),  C.  Flavius  L.  f{iliuà\  duo- 
vir(ì)   qmttg{uennaìes)   a^dem  et  porttemn  d(e) 
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d(ecurionum)  s(ententia)  coer{averuta)  «tè.  — 
C.  I  33  (Lucius  Scipiq  Barbati  fllins)(i«tfrt- rem- 
peUatihut  aide{m)  merito\d\. 

e)  Aede»,  Aedicula  —  Fanum,  sacellum,  delur 
brum,  sacrarium.  —  In  fondo  a  tutte  4'^este 
parole  vi  è  un  concetto  comune,  quello  di  sàcrum, 
che  in  opposizione  specialmente  al  religiosum, 
pp  rt     e  alla  divinità  per  ef- 
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gh  d  vid  E 
i  gr  pp  d  d  ula  —  fanum,  a  ellvm, 
delubrum  —  sacrarium.  Di  essi  aedes,  aedicula 
dinotano  sempre  un  edificio  destinato  a  racco- 
gliere l'immagine  della  divinità,  di  cni  son  la 
domus,  che  siano  o  no  inaugurate,  cioè  idenUche 
0  mono  al  templum  propriamente  detto  (v.  d). 
Fanum,  sacellum,  delubrum  invece  sono  luoghi 
sacri  chiusi  (saepta),  senza  costruzione  che  ai 
elevi  di  molto  su!  snolo  (sine  tecto),  ordinaria- 
mente con  altari  (arac)  nel  mezzo;  mentre  sa- 
crarium è  il  luogo  ove  si  conserva  la  sacra 
supellea;,  che  esso  faccia  parte  o  d'un  templum, 
ovvero  anche  di  una  rfomt«pn«fl(fl.  Senonche, 
tranne  aedes,  aedicula  che  non  perdettero  mai 
quel  loro  significato  originario,  le  altre  parole 
col  tempo,  e  specialmente  dal  secolo  VII  di 
Roma  in  poi,  negli  scrittori  stessi  e  nelle  la- 
pidi acquistarono  nn  valore  diverso,  tale  cioè 
che  più  0  meno  si  avvicinava  e  talvolta  identi- 
ficava con  quello  di  aedes,  aedicula.  Così  *a- 
crarium  oltre  a  tempio  è  adoperato  anche  per 
cappella  privata,  specialmente  nelle  tombe  e  cap- 
pelle destinate  al  culto  dell'Imperatore  etc.  (v.Sa- 
crariiun).  Delubrum,  che  in  origine  era  l'area 
consacrata  dove  coloro  che  prestavano  nu  sE^ri- 
flcio,  prima  di  avvicinarsi  al  tempio  si  pmifir 
cavano  con  l'acqua,  diviene  più  tardi  or^  ona 
espressione  generale  per  significare  ogni  sorta 
di  santnarii,  ora  sta  per  sacellum  o  fanum,  e  ' 
ora  anche  per  aedes  (v.  Delnbnun).  Sacellum, 
che  dapprima  non  significava  altro  se  non  ara 
0  anche  il  luogo  chiuso  su  cui  questa  riposava, 
diviene  anch'esso  sinonimo  dì  santuario  in  genere  o 
anche  di  aedicula  e  persino  di  aedes  (v,  Sacel- 
Inm).  Altrettanto  è  a  dire  di  fanum;  nel  senso 
stretti  e  primitivo  delta  parola,  fanum  è  ogni 
luogo  sacro  alla  divinità  o  più  puiicolarmente 
quel  luogo  all'aperto,  su  cui  sì  compiono  speciali 
ritualità  religiose,  come  p.  e.  il  lectittenium; 
spesso  però  è  sinonimo  di  sacellum  e  tempbtpi,  ' 


i-iosica  QV 


/Google 


uè  AED 

massime  quando  si  tratti  di  divinità  straniere 
(v.  Faniim).  Ora  questa  identificazione  loro  con 
aedea  fa  la  conseguenza  di  nna  modificazione 
aTvenata  nel  concetto  generale,  ohe  i  Boniani 
ebbeft  origiiiariamenttì  del  luogo  sacro  alla  di- 
vinità. '  L'uso  d,elle  due  parole  (faniaa  e  delu- 
bruitt)  —  osserva  il  Jordan  —  si  restringe  già 
nel  secolo  VII  di  Roma  e  il  rigore  svanisce.  Poco 
a  poco  nell'intuizione  del  Romano  della  città  il 
concetto  del  santuario  si  perde  in  quello  del- 
rediflzio;  il  luogo  consacrato  rinchiuso  scompare 
sempre  piìi,  nello  stesso  modo  che  sparisce  il 
sacro  bosco,  e  dove  essi  si  conservano,  il  loro 
campo  si  restringe;  quorum  anguiti  fines,  rim- 
piange Varrone  a  proposito  dei  luci  di  Roma 
(de  1. 1.  5,  50);  non  mirum-,  iam  diu  enim  late 
Avaritiae  numen  est.  Le  due  espressioni  si  ge- 
neralizzano e  acquistano  un  suono  solenne,  come 
la  parola  vates  circa  lo  stesso  tempo;  esse  si 
vedono  respinte  dalla  città,  e  stanno  là  isolate 
come  espressioni  differensiiali  di  templi  fuori  di 
Roma  '  (op.  cit.  p.  580). 

d)  Aedes  —  Templum.  —  L' aedes  poteva 
anche,  come  ora  si  dirà,  essere  insieme  un 
templum ,  ma  d' ordinario  questo  era  diverso 
da  quella,  e  nel  linguaggio  tecnico  e  officiale 
tale  differenza  è  doppia.  L'nna  è  propria  del 
tempo  della  Repubblica,  l'altra  si  manifesta  nel- 
l'Impero, pur  continuando  ad  esìstere  la  prima, 
e  l'una  e  l'altra  in  quanto  sono  effetto  del  ius 
saerum  pontificio,  non  sì  riscontrano  che  nel 
territorio  vero  dello  Stato,  cioè  Roma  e  Italia; 
quanto  alle  provincie  vedi  più  oltre  (IH  MuTti- 
cipii).  La  prima  differenza  consiste  nella  diversa 
destinazione  àsWaedes  e  del  templum  e  quindi 
nel  diverso  atto  religioso  necessario  a  costituire 
runa  e  l'altro.  kWaedes  si  connette  intimamente 
il  concetto  di  saerum,  o  altrimenti  della  casa 
attribuita  alla  divinità  come  proprietà  sua  {v, 
p.  e.  Macrob.  3,  3,  2.  Pest.  p.  321");  essaquindi 
è  la  domui  della  divinità  stessa  dove  si  com- 
piono le  ritutìità  proprie  del  suo  culto,  e  tale 
destinaiiione,  trattandosi  di  aedes  sacra  (populi 
Jìomani),  ai  compie  mercè  la  consecratio  del  pon- 

■  tefice  e  la  dedicatio  del  magistrato.  D  templum 
invece  pur  potendo  esser  dedicato  a  nna  divi- 
nità, non  è  esclnsivamente  la  sna  domus,  essendo 
tempia  anche  i  Inoghi  ove  si  componio  atti  pub 
blici  dello  Stato,   come  i   rostro,  i  comìtia,  il 

'  Inogo  ove  si  riunisce  il  senato,  la  citta  stessa 
in  complesso.  E  appunto  perchè  esso,  strettamente 
parlando,  non  è  destinato  al  culto,  così  non  ha 
bisogno  di  una  consecratìo,  ma  basta  Vinaugu- 
ratio  (v.  Templnm).  Nondimeno  l'aedes  poteva 
insieme  essere  anche  nn  templum  (Varrò  de  )  i 
7,  lOi  '  sed  hoc  ntputaient  aedem  sacram  esse 
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templum  esse  factum  quod  in  urbe  Roma  ple- 
raeque  aedes  sacrae  sunt  tempia  ei«.  '  cf.  Geli. 
14,  7,  .7),  specialmente  quando  in  essa  si  tene- 
vano riunioni  del  senato  o  quando  il  cnlto  della 
divinità  addimandava  ohe  essa  fosse  costituita 
second')  le  norme  della  discij)lina  augurale  {v. 
Marquardt  p.  155  seg.}.  Nell'un  caso  e  nell'altro 
olire  alla  consecratìo  v'era  mestieri  anche  della 
inaugurano,  la  quale  precedeva  quella  (Cic.  de 
domo  45,  19;  46,  121.  Val.  Max.  5,  10,  1  Dig 
1,  7,  6,  3  etc).  Ora  poiché  qnesfe  aedes  tempia 
erano  specialmente  in  Roma  molto  frequenti, 
così  si  spiega  come  nel  linguaggio  non  rigoroso 
ed  ofBcialo  la  parola  templum  vemsse  in  gene- 
rale osata  anche  per  aede»  e  viceversa,  siccome 
appare  soprattutto  negli  scrittori.  Nelle  lapidi 
invece  questa  sostjtuzinne  dell'una  all'altra  in 
molti  casi  non  si  vede,  e  a  ragione.  Cosi  in  quelle 
che  accennano  all'atto  ofGciole  della  dedicatio 
(p.  e.  C.  I  32.  541.  VI  89.  571.  953),  ovvero  ohe 
sono  documenti  officiali  oppure  portano  0  titolo 
dei  cnstodi  del  tempio  (v.  p.  e.  C.  I  196  liii.  2. 
201  lin.  ].  202  n  40.  VI  363.  2203.  2204  segg. 
2233  seg.)  è  usata  la  parola  aedeg  nel  suo  senso 
tecnico  e  non  templum.  In  generale  quando  in 
esse  ricorrono  accanto  l'una  all'altra  le  due 
espressioni,  queste  stanno  per  rappresentare  un 
doppio  ordine  di  rapporti  :  aedes  indica  la  domus 
della  divinità,  l'edificio  sacro  fondato  e  dedicato 
secondo  il  suo  speciale  statato  (lea;)  e  affidato 
alle  core  speciali  dello  Stato;  templum  invece 
esprime  l'insieme  dei  diritti  che  su  di  quella  ha 
la  divinità  stessa  cui  è  dedicata  (v.  più  oltre; 
lete  templi). 

NeUlmpero  accanto  a  questa  differenza  tra 
aedes  e  templum,  ne  sorse  un'altra  che,  osser- 
vata primamente  dal  Jordan,  è  stata  da  lui  for- 
molata  (op.  cit  p.  568)  cosi,  che  aedes  dinoti  il 
tempio  fondato  sul  solum  puÒlicum  populi  dio- 
mani  0  suolo  dello  Stato,  e  templum  quello  in- 
nalzato sul  solum  privatum,  nel  senso  di  suolo 
appartenente  alla  proprietà  privata  deillmpera- 
tore.  Alla  quale  conclusione  egli  è  venuto  dal- 
l'oso, che  Augusto  stesso  nel  suo  testamento  fa 
delle  due  espressioni,  chiamando  templum  quello 
di  Apollo  sul  Palatino  e  l'altro  di  Marte  Ultore, 
e  mvece  aedes  tutti  gli  altri.  C.  HI  p.  780  sgg. 
4  I  templumque  Apollinis  in  Palatio  cumpor- 
tu,iòus;  21:  Ih  privato  solo  Martis  Ultoris 
templum  [f}orwmque  Augustum  [ex  mani]biis 
feci,  5,  42:  quod  e[s'\t  in  tempio  Martis  Ul- 
toris —  4,  22;  Theatrum  ad  aede  (sic)  Apol- 
linis, 24:  et  in  aede  Apollinis;  4,  12;  hasili- 
cam,  quae  fuit  inter  aedem  Castoris  et  aedem 
Saturni;  2,  29;  (aejdes  Honoris  et  virtutis  ad 
portam  [Capenam  prò  redìtu  meo  se]natus  con- 
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secramt,  4,  5  6  7  8  aedet  in  Capitolio  losis 
ferttri  et  loiis  tonantia,  aedem  Quirini,  aedes 
Minervae  et  Itmonu  Regmae,  et  lovis  Liber- 
tatia  iB  Aventino,  aedem  Larum  in  summa 
saera  via,  aedem  deam  Penatium  in  Velia, 
aedem  luventatis,  aedem  Matris  Magnae  in  Pa- 
latio  feci  4  23  24  Donla  e]a!  manibiis  in 
Capitolio  et  ire  aede  dtvi  I[ul]i  et  in  aede  Apol 
tinis  et  in  aede  Vestae  et  in  tempio  Martia  Uì 
toris  consacrai  t  Certu  n  n  pu^  e'aerc  un  sem 
plica  casa  che  sopra  20  o  21  templi  Augusto  uai 
U  par  ]a  templum  eoli  per  due  e  aed^s  per  lutti 
gii  altn  e  ]  ichè  quanto  a  quelli  è  indubitato 
che  soreoro  sul  suolo  imperiai  mentre  gli  altri 
sai  pubbhc  È  da  e  nchiiidere  che  questa  diff 
rcnsa  sia  stata  la  ragione  dell  uso  dellp  dup  pa 
role  È  Ter  seerva  pure  il  Jordan  che  per  il 
tempio  d  Apollo  'juI  Palatino  non  6  detto  come 
ler  quello  di  Marte  Ultore  essere  stato  edificato 
mpriiato  solo  Perù  è  indubitato  che  anche  quel 
snolo  in  origine  era  privato,  e  più  tardi  divenne 
pubblico  ;  come  è  molto  probabile  che  essendo 
stato  di  proprietà  privata  imperiale  quello  alla 
pendice  del  Palatino,  il  tempio  del  diotis  Au- 
gmtus  ìtì  sorto  siasi  por  questo  chiamato  tem- 
plum e  non  aede»,  siccome  si  vede  dalla  lapide 
C.  VI  4222  ....  Batkyllus  aedituia  templi  divi 
Aug{mti)  et  divae  Augustae  quod  est  in  Pala- 
tiimi  etc.  Lo  stesso  uso  rigoroso  delle  due  parole 
ricorre  anche  in  altri  Monumenti  epigrafici  di 
carattere  officiale,  per  tacere  della  lapide,  in  cui 
accennandosi  al  tempio  di  Apollo  sul  Palatino, 
si  conserva  la  stessa  denominazione  di  templum 
usata  da  Augnato:  C.  VI  5188;  Alexander... 
ab  bybliothece  graeca  templi  Apollinis  etc.  Cosi 
nei  diplomi  militari  indicandosi  il  luogo  dove 
stavano  infisse  lo  tavole  di  bronzo  originali,  onde 
eian  tratte  le  copie  che  tuttora  restano  (i?e«cry)(Mfn 
et  recognitum  ex  tabula  aenea,  quae  fixaeat  et*.)- 
È  notevole  come  il  maggior  numero  di  essi  (30) 
rechi  il  nome  di,  templum  divi  Àugiusli)  ad 
Mineraam  (C.  Ili  p.  859  segg.  cf.  EE.  4  p.  185); 
mentre  una  volta  sola  si  fa  menzione  ielVaedea 
lovis  optimi  massimi  (p.  846  HI),  AelVaedes 
thensariim  (p.  845  II)  e  Aell'aedes  Fìdei  populi 
Romani  (p.  844  I).  Il  Mommsen  accettando  Popi- 
ninne  dei  Jordan,  determina  ancora  meglio  la 
ragione  del  diverso  nso  delie  parole  aedes  e  tCTO' 
plum,  osservando  ;  '  Mihi  videtur  qui  aedem  facit, 
loco  aut  sacro  antea  aut  publico  (nam  ntrumqae 
Bummo  inre  eodem  rediie  notum  est)  iure  eius 
non  mutato  aediflcinm  sacris  usibns  destioatum 
imponere;  centra  templum  qui  instituit,  scilicet 
quod  perpetuum  sit,  plus  faceie,  cara  solam  antea 
privatum  in  sacrum  iua  transraittat;  potestque 
rectfl  defendi  aedem    ad   superficiem   peitinere, 
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tempio  solam  quoque  comprehendi.  Vemm  eit 
ita  hoc  qaidem  caput  (4,  1.  21)  satis  eipédirl, 
non  item  eiplicari,  cnr  etiftm  post  facta  delubra 
diversitas  maneat,  ut  màaet  omnino  (v.  4,  25. 
5,  42).  Sed  cum  semel  obtim^set,  ut  delubra  a 
principe  ita  constitata,  ut  templi  quoque  in»  ad 
ipsum  redirot,  hoc  vocabulo  potissimnm  appel- 
larentur  templi  appelUtio,  quippe  f\<xK:  maioris 
beneflcii  memoriam  quondam  continéret,  etìam 
post  ledicationem  retenta  est  '  (Rea  gestae  divi 
Augosti  2'  p   78  seg.). 


JOI 


PAN  Ho  mes  14  p.  667  segg.  ;  Topogr.  2  p.  256  »gg.  - 


3)  Aedes  sacrae  (■=  pubbliche),  Aedès  prc 
ftHiae(=;rìti!(e).  —  Una  prima  distinzione  ai  è 
già  di  s  pra  dett)  esservi  stata  tra  aedes  inaugur 
rate  e  quindi  insieme  tempia,  ed  aedes  conBeorate.i 
CIOÈ  destinate  al  sempliee  culto.  Oltre  ad  essa 
per>  ve  n  ha  anche  un'altra,  quella  di  aedet  eaerae 
0  pubbliche  ed  aedes  profanae  o  private,  prese  le 
parole  ptibliciis  e  prìvatus  nel  senso  loro  streltv 
mente  giuridico,  Yale  a  dire  nel  primo  caso  il 
tempio  dedicato  al  culto  dello  Stato  mercè  ì  due 
atti  formali  della  consecratio  e  della  dedicatio; 
nel  secondo  il  santuwio  che  il  privato  destina  da 
BÈ  e  per  sé  al  culto  privato  in  genere,  senza  alcuna 
formalità  di  carattere  pubblico  e  sul  suolo  di  sua 
proprietà.  A  questa  distinzione  si  riferisce  non  sola- 
mente l'altra  relativa  di  tacra  publica,  quae  pu- 
blicosumptupropopKlofiuntesacrapriiiata.quae 
prò  lingulis  hominibus,  famiUis,  gentibus  /ìimt 
(Pest.  p:  245*  cf.  Cic.  de  domo  40,  105,  Dionys.  ■ 
2,  65);  ma  anche  la  differenza  sostanziale  che 
passa  fra  l'una  aedes  e  VMxa.  La.  publica  ìutsMì 
perchè  consacrata  dai  pontefici,  diviene  proprietà 
della  divinità  e  quindi  sacra  nel  senso  rigoroso 
della  parola;  ia  privata  invece  mancando  di 
quest'atto  formale,  si  considera  come  religiosa  e 
persino  profana.  '  GaUus  Aelins  ait  sacrum  esse, 
qnodcunque  more  atque  instituto  civitatia  coa- 
secratum  ait..  quod  dia  dedìcatum  atque  conse- 
cratum  sit;  quod  autem  privati  suae  religionis 
causa  aliquid  earam  rerum  deo  dedicent,  id  pon- 
tifices  Romanoa  non  eiistimare  sacrum  '  (Festt 
p.  321").  '  Saerae  antem  rea  sunt  hae,  quae  pu- 
blice  consecratae  sunt,  non  private;  siquisei^o 
privatim  sìbi  sacrum  constituerit,  sacrum  non 
est  sed  prnfanum  '  (Dig.  I,  8,  6,  3).  Se  quindi 
Yaedtspublica  gode  di  tutta  l'inviolabilità  propria 
delle  cose  spettanti  alle  divinità,  la  privata  per 
contrario  ha  soltanto  quella  che  il  diritto  civile 
assicura  a  ogni  proprietà  privata.  Così  Ciceione 
volendo  dedicate  alla  figlia  Tullia  un  fanum,  • 
esprimeva  il  desiderio  che  esso  non  fosse  violaCo 
o  distrutto  dai  futuri  possessori  del  luogo,  p 
si   serviva  per  questo  Mellq  parole  ^«asi  cÌBI- 


i-iostsd,by 


Google 


IH  ABD 

Mcratum   remattete  poasit  (ad  Att.  12,  19.  cf. 
18.  86.  41). 

Poiché  il  concetto  dì  sacrum  rigorosamente 
si  connetta  al  solum  publicum  popoli  Romani 
e  per  la  cOMecratio  all'aaione  del  collegio  dei 
pontefici  in  Roma,  così  per  regola  e  nel  signi- 
ficato tecnico  della  espressione  aedea  sacra  è  per 
eccellenza  quella  che  gorge  sol  suolo  pubblico 
ncDa  città  dì  Roma.  E  infatti  nel  linguaggio  of- 
ficiale o  quasi,  essa  non  ha  altro  yalore  fnori  di 
questo.  Così  nella  lex  lulia  municipalU  [C.  I 
206  lin.  29)  accennandosi  alla  competenza  del 
l'edile  romano  circa  la  manutenzione  dei  luoghi 
pubblici  in  genere,  Yaedes  sacra  è  messa  accanto 
gH'aedificittm  publicum  e  in  contrapposto  all'ae- 
dificiumprivatum:  quae  via  intra  aedem  sacram 
et  (Momm.  aut)  aedtfieium  locumve  publicum  et 
inter  aedificium  privatum  est  erìt.  eìvs  viae  par- 
lem  dimidiam  is  aed(iUs)  quoi  ea  pars  urbis  ab- 
veneriti  in  qua  parte  ea  aedis  sacra  erit  selve 
aedificium  publicum  seive  locus  puhlicm,  tuem- 
dam  locato-  E  Vartone  ricordando  una  dello  attri- 
buiìoni  degli  edili  stessi,  parla  di  ana.  procuratio 
aedium  iacrarum  accanto  a  quella  delle  aede$ 
privatae  (de  1. 1.  5,  81.  cf.  Fest.  p.  13).  per  le  se- 
conde delle  quali  secondo  il  Mommsen  (Staatsr. 
2'  p.  500  nota  2)  non  si  possono  intendere  altro, 
se  non  quelle  case  private  che  per  loro  natara 
erano  aperte  a  chiunque.  Finalmente  la  stessa 
denominazione  ricorre  nei  titoli  dei  curatores 
aedium  sacrarum,  sì  frequenti  nelle  lapidi  e  di 
coi  si  dirà  più  oltre.  D  predicato  àipubUca  per 
sacra  non  ricorre  mai,  per  quanto  sappiamo  ;  là 
doTC  una  volta  appare  in  una  iscrizione  (C.  I 
551  ==  X  6950:  forum  aedisque  poplicas  keic 
fecei),  indubbiamente  por  aedes  non  è  da  infen- 
dere tempio,  ma  edificio  pubblico,  qualcosa  di 
simile  alla  villa  puhlica  dì  Roma,  ove  fra  altro 
si  accoglievano  gli  kospites  dello  Sfato  (Lir.  30, 
21  ;  33,  24).  Un  solo  caso  sì  avrebbe,  fuori  di 
Roma,  dell'uso  della  formula  aedes  sacra  publica, 
se  fosse  accertato  il  modo  onde  il  Mommsen 
(op.  cit.  p.  489  nota  1)  vorrebbe  sciogliere  le 
sigle  ti.  a.  s.  p.  p.  che  ricorrono  in  alcune  la- 
pidi pompeiane,  come  p.  e.  C.  IV  176. 203. 222  efc. 
u(iis)  a(edibu3  s{acris)  p{ublicig}  pfrocumndis), 
riferendosi  agli  edili  della  città  di  Pompei,  i 
quali  avrebbero  avuto  la  siena procuratio  aedium 
dì  qnellì  di  Roma  (v-  C.  IV  p.  9).  Alle  aedes 
tacrae,  come  templi  dello  Stato  in  Roma,  si  pos- 
sono perb  coordinare  tanto  quelle  che  sorgono 
pubblicamente  nei  municipii,  specialmente  in 
Italia,  qnanto  quelle  dei  collegi  sacri  composti 
di  sacerdoti  pubblici  in  Roma  e  fuori.  Le  une, 
perchè  come  in  Roma,  così  anche  nei  municipii 
dltalia  Tftleva  il  medesiAio  diritto  sacro  e  quindi 
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piò  0  meno  si  seguivano  le  stesse  norme  circa 
la  consecratio  e  la  dedicatio  dei  templi  eietti 
dalla  città  (v.  II  Municipii).  Le  altre,  perchè 
tali  collegi  essendo  dello  Stato,  quelle  nonne 
non  potettero  non  essere  applicate  anche  pei  loro 
templi.  Invece  alle  aedes  non  pubbliche,  alle  pri- 
vate che  abbiam  chiamato  profanae,  servendoci 
della  espressione  usata  dal  giure  con 'i  alto  Mar- 
ciano (Dig.  1,  8,  6,  3),  bisogna  coordinare  in 
genere  quelle  dello  provincìe,  dove  strettamente 
parlando  non  vi  erano  aedes  sacrae,  perchè  in 
esse  non  valeva  0  diritto  ponliflcale  e  quindi 
non  la  consecraiio,  non  il  concetto  verodelsocriiw. 
'  Sed  in  provinciali  solo  —  scrive  Gaio  2,  7  —  pla- 
cet plerisque  solnm  religiosmn  non  fieri,  quia  in 
co  solo  dominium  populi  Romani  est  vel  Caesa- 
ris....  utique  tamenetjamsi  non  sìtieligiosum,  prò 
religioso  habetur.  ìtem  quod  in  provinciis  non  ex 
aucforitate  populi  Romani  conaecratum  est,  proprio 
sacrum  non  est,  tamen  prò  sacro  habctor  *.  Fcr  la 
medesima  ragione  nelle  provincìe  la  lex  dedica- 
tionis  non  esiste  o  almeno  non  è  la  medesima  di 
quella  che  vale  per  Roma  e  l'Italia,  siccome 
esplicitamente  dice  Traiano  in  una  delle  sue  let- 
tere a  Plinio  :   '  Potes aedem  Maltìs  denm 

transferre  in  eam  quae  est  accomodatior;  nec  te 
moveat  quod  les  dedioationia  nulla  reperitur, 
cum  solum  peregrinae  civìtatis  capaK  non  sit 
dedicationis  quae  fit  nostro  iure  '  (ep.  10,  50). 
Naturalmente  trattandosi  non  di  civitates  pere- 
grinae, ma  di  municipia  o  coloniae  civium  Ro- 
manorum  o  in  genere  di  città  di  ius  italicttm, 
quella  regola  non  valeva,  perchè,  come  è  noto, 
esse  si  governavano  secando  il  diritto  romano  e 
il  loro  suolo  non  era  strettamente  provinciale. 
La  qual  cosa  È  confermata  dal  fatto,  che  le  due 
leges  dedicationis  provinciali  conservateci  dalle 
iscrizioni,  sono  appunto  di  due  colonie  romane, 
Narbo  e  Salonae  (vedi  più  sotto).  Del  pari,  quando 
Gaio  dice  :  quod  in  provinciis  non  ex  auctori- 
tate  populi  Jiamani  consecratum  est,  indubbia- 
mente accenna  al  caso  che  anche  colà  una  con- 
secratio di  aedes  potesse  esser  fatta  secondo  le 
norme  del  diritto  sacro  romano.  Né  è  improba- 
bile che  in  tal  caso  bastasse  Tantorizz azione 
semplice  del  governatore  della  provincia,  e  non 
quella  anche  del  collegio  dei  pontefici;  dappoiché 
vediamo  che  per  un  altro  caso  anche  di  diritto 
sacro,  la  translatio  cadaveris,  bastava  nelle  pro- 
vircie  la  prima  autorizzazione,  siccome  appare 
dalla  corrispondenza  tra  Plinio  e  Traiano  (ep.  10, 
68.  69.  et.  C.  lust.  3,  44,  1). 

4)  Consecratio,  Dedicatio.  —  A  costituire 
nn'aedes  sacra  o  dello  Stato  concorrono  neces- 
sariamente due  atti  formali,  correlativi  :  la  co?tse- 
cratio  e  la  dedicatio,  l'uno  eminentemente  reli- 
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gioso,  l'altro  prinoìpalmente  cìtìIb.  Con  la  prima 
il  rappresentante  della  divinità  accetta,  la  nnme 
di  questa,  il  tempio  dedicato  daUo  Sfato  e  ne 
fa  quindi  una  res  sacra  per  eccellensia;  con  la 
seconda  il  magistrato  trasferisce  in  potere  della 
divinità  stessa  Yaedes  sorta  su!  suolo  pubblico 
0  anche  sul  privato. 

La  consecratio  corrisponde  quindi,  nel  diritto 
sacro,  a  ciò  che  nel  privato  è  la  mancipatio, 
cioè  un  modo  di  acquisto  di  proprietà  per  parie 
della  divinità.  E  per  siffatta  proprietà  saera  si 
intende  soprattutto  U  tempio  col  simulacro  di- 
vino e  la  suppellettile  propria  del  culto.  Por  con- 
seguenza non  è  tale  necessariamente  ogni  luogo 
destinato  a  uno  scopo  saJsro,  come  p.  e.  il  sacellum'- 
'  si  qua  sacra  privata  succepla  sunt,  quae  ei 
iustituto  pontifioum  stato  die  ant  certo  loco  far 
eiendi  sunt,  ea  sacra  appellari  tamqnam  sacri- 
floiom,  ille  locus,  ubi  ea  sacra  privata  facienda 
sunt,  vii  videtur  sacer  esse  '  (Fest,  p.  821).  Il 
quale  essendo  quindi  proprietà  dello  Stata,  può 
anche  esser  da  lui  venduto  (Cic.  de  leg.  agr. 
2,  U,  38),  mentre  ciò  non  6  possibile  rispetto" 
sM'aedes,  Né  è  proprietà  divina  neppure  cift  che 
ò  dato  al  tempio  con  lo  scopo  che,  .messo  a  pro- 
fitto, le  entrate  servano  in  genere  ai  bisogni  del 
medesimo,  come  il  mantenimento  dei  sacerdoti 
e  simili.  Così  p.  e.  spesso  non  è  sacro  nel  senso 
di  proprietà  divina  lo  stesso  bosco  [lucus)  an- 
nesso al  tempio*  potendo  esso  essere  anche  sem- 
plicemente dato  in  possesso  alla  divinità,  siccome 
appare  da  Siculus  Placcus  (do  cond,  agr.  p,  162)  ; 
'  CoHegia  sacerdotum  itemqne  virgines  habent 
agros  et  teiritoria  quaedara  etiam  determinata 
et  quaedam  aliquibua  sacris  dedicata,  in  eis  itìim 
Inoos,  in  qoibusdam  etiam  aedes  templaijue  ' 
Quindi  la  rendita  del  bosco  (Jwar)  6  profana  e 
probabilmente  6  versata  nell'erario  (v.  Lucar) 
Si  vedrà  ora  come  una  delle  leges  aedis  o  templi 
contenesse  disposizioni  su  tale  riguardo  e  in  gè 
nere  anche  snlla  possibilità  di  sconsacrare  (pro- 
fanare) cib  h  d  til  p  1  it  —  C 
dizione  ess  al  p  1  m  (61;! 
Stato  antic  p  t  m  (e  di  la  t 
per  qual  m  t  diant  q  1  d  p  t 
stituiti,  si  1  à  pi  nan  g  d  d  11 
dedieatio.  Q  rv  am  It  t  d  P 
reamente  eh  q  11  Ifl  ii  è 
tanfo  se  la  consecratio  si  riferisce  aìVaedes  o  in 
genere  a  un  obbietto  di  proprietà  dello  Stato, 
quanto  se  l'una  o  l'altro  appartengono  a  un  pri- 
vato, anche  nel  caso  ohe  questi  sia  consenziente 
(Cic-  de  domo  49,  127.  cf.  ad  Att.  4,  2,  8). 
L'altra,  che  ogni  consecrazione  avvenuta  per  opera 
di  privati  e  di  oggetti  in  genere  privati  senza  il 
3  dello  Stato  e  l'intervento  doi  pontefici. 
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non  tende  saorifit  nello  steetlo  bsdbo  ciò  ubi  ^ 
dedicato  a  una  divinità.  A  questa  norma  et  ri- 
ferisce specialmente  il  luogo  ^  IHarciano  più 
sopra  riferito  (Dig.  1,  8,  6,  3),  intórno  al  quile 
il  Mommsen  osseiva;  '  Nell'applicazione  di  questa 
norma  è  intanto  da  por  mente,  che  essa  esprime 
il  principio  generale,  ma  che  nella  pratica  dovfe 
esser  soggetta  a  parecchie  ecoezionì,  o  più  esat- 
tamente, che  il  consentimento  dello  Stat«),  do- 
vunque indispensabile,  in  certe  condizioni  dovè 
essere  anticipato.  I  loci  religiosi  si  possono  co* 
siderare  siccome  una  eccezione  generale  alla  re- 
gola, che  l'atto  privato  (della  consecrazione)  non 
distrugge  la  qualità  di  profano  della  cosa  con- 
secrata;  benché  il  non  considerarli  come  lacri, 
ma  ad  essi  coordinati,  mostri  chiaramenta  che 
anche  in  ciò  la  regola  era  conservata.  Ma  anche 
in  altri  rispetti,  come  p.  e.  nei  sacra  delle  genles, 
alcune  consecrazioni  dovettero  una  volta  per 
sempre  esser  permesse  '  (Staatsr.  2'  p.  60  nota  1), 
Rappresentante  della  divinità  nell'atto  della  .eo»- 
secratio  è  il  collegio  dei  pontifices,  come  quello 
che  ha  un'alta  autorità  Sulla  religione  e  in  ge- 
nerale sul  culto  soprattutto  dello  Stato  (v.  Pon- 
tifex),  e  in  partieolar  modo  è  chiamato  in  ogìii 
caso  a  giudicare  ciò  ohe  è  sacrumo  profanwn: 
'  Et  quia  infor  decreta  pontificum  hoc  marime 
quaeritor,  quid  sacrura,  quid  sanctum,  quid  religìo- 
sum  '  (Macrob.  3,  3, 1.  cf.  3,  3,  2;  3,  4, 1.  Liv.  1, 
21,  5).  Per  effetto  appunto  di  qaesta  autorità, 
prima  ancora  chele  Stato  conceda  la  suaautorizza^ 
zione,  il  collegio  dà  il  suo  pAreie  (reiponaum)  in 
genere  sulla  convenienza  o  meno  della  dedicazione 
(Liv.  27, 25,  7.  Cic.  de  domo  50, 130  ;  51, 132;  53. 
136)  F  qui  probabilmente  si  manifesta  una  diffe- 
renzi secondo  che  si  tratta  di  una  dedicazione  pnb- 
blica  o  privata  Nel  primo  caso  essendo  lo  Stato 
che  domanda  il  parere,  è  tutto  il  collegio  che 
lo  da  (Cic  de  domo  26,  69;  de  har.  resp.  6,  11.  . 
12)  appunto  perchè  lo  Stato  non  poteva  rimanere 
in  dubbio  &a  possibili  opposte  sentenze  dei  sin- 
g  1"  pontefici.  Nel  secondo  invece  era  regola  che 

l  p  vato  interrogasse  un  solo  del  collegio  ; 
q  to  almeno  si  sa  relativo  a  un  caso  di  procèsso 
t  una  vestale  (Cic.  de  har.  resp.  7, 13).  Dopo 
q  t  giudizio  e  il  consentimento  dello  Stato, 
1      tesso   collegio   procedeva  insieme  al  magi- 

t  t  alla  redazione  dello  statuto  del  tempio  (te» 
aedrs),  sul  cui  contenuto,  noto  per  le  lapidi,  si 
tratterà  più  oltre.  Qnindi  seguiva  l'atto  proprio 
della  consecratio,  a  cui  pigliava  parte  il  ma- 
gistrato dedicante  Ad  esso  era  presento  l'ÌTh 
fero  collegio  gull'invito  del  magistrato  stesso 
(Cic.  de  domo  45,  117);  quegli  perù  che  lo  Com- 
piva era  o  il  ponttfea:  maximtt»  ovvero  un  bbo  . 
collega  (Cic   ivi  47,  124),  e  consisteva  nel  pio-' 
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e  capite  velato  uaa  formnU  solenne  yax 
ticoUra  dell»  dedicazione,  iolemnia  verha  (Cic 
de  domo  47, 122. 124.  Sen.  de  censo!,  ad  Marc  13 
Val.  Mai.  5,  IO,  1.  Pl«t.  Poplic.  14).  Nello  ste'-so 
modo  che  nelle  preghiere  in  generale,  ogni  imia 
BÌone  0  interruzione  nel  pronunziare  la  formala 
apportava  la  nullità  dell'atto  a  cui  essa  nferi 
vasi  (Aniob.  4,  31.  Plut.  Coriol.  25.  cf.  Lit  41 
16,  1),  siccome  appare  anche  dalle  tavole  Igu 
vino  (t.  Bréal,  Lea  tahlesEugnblnes  p.lb2j  osi 
anche  nella  eomecratio  questa  era  nolla  e  bi 
sognava  fosse  ripetuta'quantevolte  ci  fosso  stato  un 
simile  vizio  (Liv.  ^,46,  6.  Pliu.  nat.  hist  II 
174.  cf.  Cic,  de  donjo  55, 140).  Nel  momento  stesso 
che  pronunziava  la  formula,  il  pontefice  toccava 
con  la  mano  l'imposta  del  nuovo  tempio,  postem 
tenere  (Cic.  de  domo  45, 119;  46, 121,  Val.  Mai. 
5, 10, 1).  n  magistrato  dedicante  poi  faceva  anche 
■  egli  altrettanto  (Liv.  2,  8,  7.  Plut.  Popi.  14),  e 
il  suo  atto  simboleg^ava  il  passaggio  del  tempio 
dal  d_ominio  del  diritto  umano  nel  sacro:  Serv, 
ad  Georg.  8,  16  :  '  Verbo  usns  est  pontificali, 
Nam  qui  templura  dicabat  poetem  tenens,  dare 
se  dicebat  nuniini,  quod  ab  ilio  necesse  fuorat 
iam  teneri  et  ab  humano  iore  discedere  '.  E  ciò 
facendo  ripeteva  le  sfesse  parole  pronunziate  dal 
pontefice  p^iv.  2,  8,  8),  siccome  del  resto  era  uso 
pure  per  le  preghiere  che  noi  sacrifizii  o  altre 
solennità  religiose  egli  pronnaziava,  ripetendole 
secondo  nn  formulario,  donde  l'espreBsione  tecnica 
di  verba  praeire  (Plin.  nat.  hist.  28, 11.  cf.  Liv. 
4,  27,  i.  Tac.  hist.  4,  53  etc).  Qnante  volte 
però  Vaedes  era  insieme  templum  (v.  a.  8),  al- 
lora essendo  neceasaria  Vinaugwatio,  la  conse- 
crazione  era  preceduta  da  questo  altro  atto  com- 
piuto dagli  augures,  per  cui  il  luogo  su  cni 
quello  dovea  sorgere  era  diviso  in  quattro  re- 
giones:  Serv.  ad  Aen.  1,  46:  '  Morem  autem  Ro- 
manum  veterem  tangit.  Antiqui  enim  aedes  sacraa 
ita  tempia  faciebant,  ut  prius  per  augures  leena 
liberaretnr  effareturque,  tum  demum  a  pontifi- 
cibua  consecraretur  ac  post  ibidem  sacra  edice- 
rentnr'.  cf.  Varrò  de  L  1.  6,  53;  7,  8.  Liv.  1, 
10.  6.  Vitruv.  4,  5  etc.  v.  Templum. 

Come  la  coruecratio  corrisponde  alla  manci- 
patio,  così  del  pari  la  dedicatio  è  correlativa 
tiìVadsignatio  dell'Alter  publiais.  E  la  loro  re- 
lazione si  manifesta  apecialmenle  in  tre  punti. 
Primo,  che  amendue  importano  una  disposizione 
a  titolo  di  donazione  del  suolo  in  genere  dello 
Stato  ;  con  la  differenza,  che  nella  dedicatio  la 
proprietà  passa  dalle  mani  dello  Stato  in  quelle 
delle  sae  divinità  a  cui  è  consecrato  il  tempio, 
mentre  naWadiignatio  invece  ai  traaferiaee  nei 
privati.  Secondo,  che  appunto  per  questo  non 
avendo  il  potere  esecativo,  il  magistratus,  il  di- 
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ritte  di  disporre  a  tal  modo  della  cosa  pubblica 
per  1  una  e  per  1  altra  si  addomanda  un  atto 
dell  alt  j  potere  di  sovranità  di  una  lejs  Terz 
che  il  magistrato  chiamato  ad  eseguire  1  adsi 
(/natio  e  la  ìedicatio  dev  essere  o  il  onprem) 
dello  Stato  ovvero  uno  «ppcialmente  a  tal  uopo 
elett  dal  popolo  almeuD  nel  tempi  della  Ite 
pubblica  (v  Adsignado)  Quanto  al  second» 
janto  m  itiecie  la  neocsiita  ci  e  di  una  kgge 
0  deliberazione  comiziale  naturalmente  questa 
norma  non  valse  che  per  la  costituzione  repub- 
blicana in  quanto  che  nell  antica  monarchici  risie- 
dendo la  sovranità  nel  re  e  non  nel  pcpolo  il 
diritto  di  donare  una  parte  del  terntorio  pub- 
blico ai  esercitava  da  quello  senza  alcun  intervento 
dei  comizi!  (Cic.  de  re  pub.  2,  14,  26).  Ed  essa 
è  concordemente  attestata  d^lì  scrittori,  special- 
mente ove  in  casi  particolari  si  nega  il  carattere 
legale  di  una  dedicazione  compinta  senza  questa 
formalità.  Cosi  Cicerone  scrive  a  proposito  di 
nn  simile  atto  che  voleva  compiersi  da  un  cen- 
sore e  quindi  anche  da  una  vestale  (de  domo 
33,  136):  '  habetis  in  commentariis  vestris,  C. 
Cassium  censorem  de  signo  Concordiae  dedicando 
ad  pontificum  coUegium  rettalisse  eique  M.  Ae- 
milium  pontificem  maximum  prò  collegio  respon- 
disse,  nisi  eum  popolua  Bomanus  nominatim  prae- 
fecìsset  atque  eius  inssu  faceret,  non  videri  eam 
recto  posse  dedicari.  Quid?  enm  Licinia,  virgo 
Vcstalis,...  aram  et  aediculam....  dedicasset,  nonne 
eam  rem  ex  auctoritate  aenatus  ad  hoc  collegium 
Sei  Mina  praetor  rettulit  ?  cum  Scaevola  pon- 
tifei  maximus  prò  collegio  respondit,  quod  in 
loco  publico  Licinia....  iniuaan  pepali  dedicasset, 
sacrnm  non  viderier '.  cf.  de  domo  49,  127;  ad 
Alt.  4,  2,  3.  Gai.  2,  5.  Fest.  p.  321.  Secondo  una 
notizia  conservataci  da  Livio  (9, 46,  7),  nell'anno 
450  di  Berna  vi  fu  una  legge,  la  quale  stabiliva 
che  la  dedicazione  di  un  tempio  non  potesse 
farsi  senza  il  consentimento  del  senato  o  della 
maggioranza  del  collegio  dei  tribuni  della  plebe: 
'  ex  auctiiritate  senatus  latum  ad  populum  est, 
ne  quia  templum  aramve  iniussu  senatna  aut  tri- 
bunorum  plebia  maioria  partis  dedicaret  '.  cf.  Ter- 
tnll.  adv.  nat.  1, 10.  Ora  ci6  non  deve  intenderai, 
come  fa  il  Marquardt  {Staatsverw.  3'  p.  271),  nel 
aenso  che  nei  primi  tempi  ci  sia  stata  per  la 
dedicatio  la  condizione  del  permeaso  del  senato, 
e  più  tardi  poi  quella  della  deliberazione  del 
popolo.  Perocché  se  il  senato  anche  prima  della 
legge  del  450  avesse  avuto  quel  diritto,  non  si 
capisce  la  ragione  che  avrebbe  occasionata  la 
legge  ateasa.  11  diritto  dei  comizii  di  decidere 
in  questa  materia  deve  essere  stato  antico  quanto 
l'altro  correlativo  rispetto  hWadiignatio.  La  legge 
quindi  di  quell'anno  senza  dubbio  non  potè  avere 
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che  imo  di  tiuesti  due  sicrnifleati  0  essa  stabilì 
che  il  mostrato  prima  ili  presentare  ai  comizii 
la  proposta  per  una  dedicatto  doTease  ottenere 
1  ai  provazinne  del  senato  o  della  maf^oranza 
lei  fribani  Oppure  che  dopo  eminata  la  deh 
b  razione  del  popolo  la  quale  riguardala  in  gè 
nere  la  trasformazione  di  nna  parte  del  suolo 
p  ibbl  co  m  *(d,cro  pnraa  di  procedere  ali  atto 
della  dedicaaioi  e  il  senato  o  i  tribuni  doyesser 
dare  il  loro  consentimenti  il  quale  non  nguar 
kva  già  la  deposizione  sul  sa  lo  sibbcne  la 
e  nreniensa  di  introdurre  un  nnoro  culto  nello 
■itato  ciil  che  era  conforme  ai  poteri  m  ^nere 
che  il  senato  avea  in  questo  campo  Cicerone 
(de  domo  4**  127)  i  corda  una  legera  veterem 
tribuniciam  quae  yetet  ininssu  jlebis  aedes 
terram  aram  consecran  la  quale  ntn  pare  sia 
quella  a  cm  accenna  Litio  e  a  ogni  modo  non 
è  chiaro  se  abbia  contenntD  una  semplice  con 
ferma  del  diritto  spettante  al  potere  legislativo 
in  genere  oyTOro  nna  disposizione  nuova  intorno 
probabilmente  alla  specie  dei  cnnuzii  chiamati 
ad  esercitarlo  Quanto  alla  dedtcatio  di  cose 
m  bih  appartPnenti  allo  Stato  m  generale  era 
lecessana  anche  uia  lev  (Liy  4  20  4)  pero 
m  Ito  probabile  che  sia  bastato  il  Bemplice 
onienso  del  senati  tilvolfa  anche  il  decreto 
del  maglslr^to  (Mommsen  Op  cit  1'  p  234)  — 
Neil  Impero  poichc  ali  imperat  tp  pas  il 
dintt  il  disporre  del  suolo  pubblico  p^l  fine 
dell  assegnazioup  senza  inferenza  del  ^0[  1)  o 
del  senato  (v  Acbi^atio)  jare  debba  inferir 
sene  lo  stesso  essere  avvenuto  anche  per  quello 
della  dedtcatio  Affermarlo  per  con  sicurezza 
non  SI  può  come  fa  il  Marquardt  {1  e  )  riferen 
d  GÌ  alle  parole  Ai  Ulpiano  Sciendum  est  I  cum 
publicum  tunc  sacrum  flcn  posse  cum  pnnceps 
eum  Acdicavit  vel  dedioaiidi  dedit  potestatem 
(Dig  isti)  Dapp  ichè  esse  non  riguardano 
e  me  è  hiaro  il  diritto  di  disporre  a  quello 
scopo  del  suolo  dello  Stato  sibbene  dell  altro  di 
Compiere  Iatt>  della  dedtcatto  che  e  anche 
iubbio  su  quale  fondamento  ginndicj  gli  spet 
tasse  Ma  di  ciù  si  diri  più  innanzi  (II  Roma) 
!ote  SI  tratterà  anche  det  magistrati  che  nella 
Re[uliblica   avevano    il  diritti  della  dedicato 

MEnBCR,  Begnff  ond  E  jenthnnie  da  ho  I  B4i.hBo  1 
p  IJO  Bi^  —  MgMMBEN  «tastar  l'  J  231  3S  segK  2' 
p,  3ia.  44n.  —  MJiRQUABiiT  StaatsTeiw.  3'  p.  2ù9  sogg. 

5)  Natalia  dei  [aedis,  templi  etc).  —  Spesso 
nei  calendarii  è  notato  il  giorno  della  fondazione 
àoWaedes  o  templum,  usandosi  nna  formula  non 
sempre  la  medesima.  Così  nei  Fasti  Prenestini 
(C.  I  p.  312  segg.)  in  generale  è  usata  la  sem- 
plice formula:  hoc  die  aedis....  dedicata  est, 
come  (27.1an.):  aedis  [Caatoris  et  Po]llucis  de-  | 
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d  caia  [est\  (1  Mart)  quad  eo  die  aedis.  ei 
[dedicalta  est  per  matroniu  ete.;  (19  Mari): 
dies  [qmd  Mtiteroae]  aedis  i»  Aventino  Io  dii 
ttt  [dedicata]  (10  Apr)  guod  eo  die  aeUs  ti 
dedicata  est  {28  Apr  )  eadem  die  aedis  Florae... 
dedicata  est  Quando  invece  si  tratta  di  templi  o  are 
nell'»  CUI  dedicazione  ricorre  il  concetto  di  An- 
f,usto  allora  è  dato  anche  il  nome  dei  consoli 
dell  anno  come  (8  lan  )  :  Signum  lustitiae 
Àujus[tae]  et  Siho  cos.  [dedicatu\m]  •  (16 
lan  )  Conoordtae  Aii[gtistae  aedis  dedioat^a 
est  P  Dolahella  C  Silano  cos.  ;  (30  lan.):  quod 
[eo]  die  ora  Pacis  Augusta\e  in  campo'\  Martio 
ìed  rata  [e]st  Druso  et  Crispino  cos  ;  (28  Apr.)  : 
quod  eo  di[e  aedteul]a  et  [ara]  Vestae  in  domu 
Imi  {eratorts)  Caesaris  Augu[sti  po]ntif<^Ìcis)  ma- 
[r{imi)ì  dedicatJt  Qvirmto  Valgio  cos.  Soltanto 
nei  Fìsti  di  Philocalus  (C  I  p.  334  eegg.)  talTOlta 
e  usata  la  formala  di  n[atalis),  seguita  dal  nome 
della  divinità  a  cui  il  tempio  è  dedicato,  coma 
[1  Febr  )  n[atalis)  ffercìilis  ;  (1  Mart.)  :  n(atalisì 
Martis  (3  e  8  Apr)  n(atalis)  dei  Quirini  — 
nfatahs)  Caìtor[u)  et  Polhi[<iis)h  (13  Inn.): 
r>{atalu)  Musarum  (5  e  13  Aug.):  n{atalis)  Sa- 
lutis  —  n{atahs)  Dianes  (li  Sept,);  n{atalis) 
Asclepi  In  altn  Fasti  invece  o  si  usa  la  formula 
dei  Prenestim  oppure  si  indicano  sotto  singoli 
giorni  le  solennità  sacre  e  feriae  celebrate  per 
le  divinità,  ci  che  implicitamente  accenna  al 
natal  s  dei  hegli  st  nei  anche  non  è  infreqwfnte 
tale  menzione  aedes  Mercuri  dedicata  est  idibus 
Maiis  (Liv  2  21  7)  Castoria  aedea  eodem 
anno  lìibas  Quinttlibns  dedicata  est  '  (2,  42,  5); 
e  nsul  ei  lege  templum  lovis  Optimi  Maiimi 
dedicavit  anno  p  st  r  ges  eiactos  '  (7,  3,  8); 
^1  if^  TU  noXei  Tov  vcoii  loù  Tlurtlov  Jiit  (Dii 
Fidii)  27io^(D£  no<novfiiog,  ó  awvTttnos  avtov, 
xaSiégmirt  fiijyog  lovviov  tnh  xniovfiéi'iits  Nòf- 
iBiS  ^ni  ioti  EvunAtou  Joyou,  xateaxtvtta9ii^B 
/jèy  ijio  roti  ie}.evtmov  ^aaiXéait  Tbqxvvìov,  t^s 
éi  ro/iiiofiii^g  Tinga  Pmfialots  anegiuaeios  où 
i  x"""  '"'  ixeiyov  (Dionys.  9,  60).  Ora.iI  na- 
tali^ det  e  implicitamente  aedis  o  templi,  era 
appunto  il  giorno  in  cui  avveniva  la  dedicatio 
deli  una  o  dell  altro  e  quindi  lo  stesso  in  cui 
si  compiva  la  comecratto  dell'edifizio  e  in  ge- 
nere della  suppellettile  sacra  (Macrob.  3,  11^  6) 
e  1  stesso  pure  in  cui  ricorrevano  alcune  feriae 
puèlicae,  come  le  Carmentalia  (Ovid.  fast  1, 461. 
463),  le  Quirinalìa  (ivi  2.  507-510),  le  Vestalia 
(ivi  7,  257-260),  le  Satunialia  (Macrob.  X,  6,  1  ; 
ef.  Liv.  2,  21.  Dionjs.  6,  1)  etc.  Gli  serittori 
antichi  conservano  memoria  certa  dì  ct?>,  e  come 
l'atta  della  consecratio  era  contemporaneo  n 
quello  della  dedicatio,  così  assi  ora  ascennaii» 
all'una,   oi»  all'altra    come   d^rminszioae  del 
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'  ^tttalit  dei  (Fest-  p.  257';  '  Minervae  autem  di-  I 
%ttiim  enin  diem  eiistìmant,  q'uod  eo  die  acdis 
àioB  in  Aventino  consecrata  est  '.  p.  2SQ^:  '  [Ens-  ! 
ffcft  ^finalia]  meDBe  ADg[aBto,  nt  est  in  fastis, 
Veneri  fiebant]  qnod  eodem  ilio  [die  sedie  ei 
deae  conaecrsta]  est  '.  Varrò  de  1. 1.  6,  17  :  '  DìeB 
Fortis  Fortnnae  appellatas  ab  Servio  Tnllio  rege, 
quod  Ì3  fanam  Fortis  Fortnoae  secundum  Ti- 
berini extra  urbem  EomamdedicaTit'Iunionienae'; 
6,  19  ;  '  Portunolia  dieta  a  Portuno,  qnoi  eo  die 
aedes  in  portu  Tiberino  faota  et  feriae  institutae  '. 
Lactant  inst.  6,  20,  34  r  '  Ludonim  celebrationea 
deoinm  festa  aont:  nqnidem  ob  natalea  eornm 
Tel  templorum  novorum  dedicationes  sant  consti- 
tati  '.  cf.  Ciò.  ad  Att.  4,  1,  4.  Virg.  Aen.  8,  600. 
Ovid.  fast.  3,  809.  837.  Fest.  p.  147.  Dio  Casa. 
60,  5.  Arnob.  7,  32.  Talvolta  le  iscrizioni,  e 
propriamente  quelle  lelative  ad  alcuni  collegi 
sacri,  recano  la  indicazione  di  natalis  collegi  o 
natalis  dei,  e  in  questo  caso,  come  osserva  il 
Marquardt  {p.  137)  b  da  intendere  non  già  il 
giorno  della  istituzione  del  collegio  stesso,  sib- 
beae  della  fondazione  del  tempio  ad  esso  con- 
gionto.  Dalla  lesi  collegit  salutari^  cwltorum 
Dianae  et  Antinoi  (OH.  6086)  si  vede  infatti, 
che  quel  collegio  fu  fondato  ÌI 1°  gennaio  (col.  I 
lin.  8),  mentre  il  natalia  Dianae  et  coliegii  era 
celebrato  il  13  agosto  (col,  II  lin.  11).  Lo  stesso 
è  a  dire  del  die»  natalis  del  collegitim  Aeseit- 
lapìi  et  Hygiae  (C.  VI  10234}  e  del  collegiuw. 
Silvani  (G.  X  444),  rispetto  al  quale  0  giorno 
della  fondazione  è  indicato  con  la  formula  dedi- 
catio  Silvani,  alludendosi  alla  consecrazione  del 
1  simulacro  della  divinità  e  insieme  ielVaedes  del 
collegio. 

Quest'  identificazione  del  natalis  dei  da  una 
parte  con  la  dedicatio  aedis,  e  dall'altra  con  lo 
feriae  ad  esso  relative,  non  pativa  alcuna  alte- 
razione nei  seguenti  casi.  1°  Quando  un  tempio 
già  una  volta  consecrato  e  dedicato,  veniva  in  se- 
guito altro  volte  riedificato  (restiluere,  reficere) 
e  quindi  nuovamente  dedicato,  eiccome  furono 
p.  e.  i  due  casi  del  CapitoUum  dedicato  per  la 
quarta  volta  nell'anno  82  da  Domiziano  (r.  Jordan, 
Topogr.  I,  2  p.  8  segg.),  e  dell'aerfes  Castorio 
che  ebbe  cinqne  dedicazioni  (Jordan,  Op.  oit. 
I,  2  p.  369  segg,).  Qui  Io  ripetute  dedica- 
tiones  senza  dubbio  non  avevano  la  medesima 
importanza  della  originaria ,  non  costituivano 
cioè  altrettanti  nuo^  natales  dei  o  aedis  ;  esso 
8i  riferivano  più  alla  restitutia  dell'edificio, 
anziché  alla  vera  fondazione  del  tempio,  e 
tntto  al  più  potevano  avere  per  effetto,  che 
accanto  all'  antica  primitiva  festa  sacra ,  se 
ne  aggiungeasero  delle  nnove  nei  giorni,  in  cai 
cadevano  le  dedicazioni  stesso.  E  la  ragione  sta 
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in  ciò,  ohe  la  vera  fondamentale  dedicatio  6 
sempre  quella  che  va  congiunta  alla  consecratio, 
e  nei  casi  di  restitutio  o  riedificazione,  la  con- 
secMtio  non  si  ripete,  perchè  il  suolo  una  volta 
consecrato,  resta  sempre-  sacer  e  con  esso  il 
tempio  che  vi  sorge  su,  anche  se  restaurato  a 
fondo.  '  Semel  autem  aedo  8a«ra  facta  etiam  dìruto 
acdificio  locns  sacei  monot  ',  sentenzia  il  giure- 
consulto Marciano  (Dig.  1,  8,  6,  3)  ;  e  Plinio 
{ep.  10,  71)  scrive  a  Traiano  :  '  Illud  tamen  parum 
eipressisti,  an  aedes  in  peristylio  Claudid  facta 
esset-.  Nam  si  facta  est,  licct  soUapsa  sit,  religio 
eins  ocenpavit  solum  '.  È  por  questo,  p,  e.,  che 
in  generale  in  tali  casi  le  antiche  iscrizioni  de- 
dicatorie venivan  conservate,  siccome  attesta  aver 
fatto  lo  stesso  Augusto  nei  resfaari  apportati 
al  Capitoiio  (C.  m  p.  780  e.  4,  lin.  9):  Capi- 
toUum et  Pompeium  tkeatrum  utrumque  opus 
impensa  grandi  refeci  sine  ulta  inscriptione 
nominis  mei.  2"  Quando  la  festa  sacra  piuttosto  - 
che  commemorare  il  natalis  dei,  ricordava  in- 
voce il  giorno  in  cui  venne  deliberata  la  fonda- 
zione del  tempio,  giorno  che  d'ordinario  coinci- 
deva con  quello  dell'avvenimento  onde  era  stato 
votato.  Nei  Fasti  mentre,  siccome  si  6  visto  di 
sopra,  ad  indicare  la  fondazione  deWaedes  si  usa 
la  formula  dedicata  est,  ad  esprimere  poi  l'atto 
della  deliberazione  è  adoperata  l'altra  di  constì- 
tuta  est.  Di  ciò  si  ha  un  esempio  nell'ora  Paci» 
Augustae  in  campo  Martio.  Essa  venne  dal  so- 
nato deliberata  il  4  luglio  del  741  u.  e,  siccome 
riferisce  lo  stesso  Angusto  nel  suo  testamento 
(C.  ni  p.  776  e.  2,  lin.  37  segg.  ;  cf.  U  testo 
greco  6,  20,  su  cui  è  supplito  il  latino):  [Cu]m 
ex  H[ispà\nia  Oal[liaqne,  rebus  in  kis  y]ro- 
vincis  prosple}re  [gest]i[s]  JÌ[omam  redii]  Ti. 
Ne[r]one  P.  Qui[ntilio  con3uUiu\s,  aram  [Pacis 
A]u[^]usC[ae  senatus  prò]  redilt]u  meo  co[nsa- 
crari  censuit]  ad  camlpum  Martium  eto.  cf.  Dio 
Cass.  54,  25.  E  neiFastÌAmÌtemini(C.  I  p.324) 
sotto  la  stessa  data  del  4  luglio  :  Fer(iae)  ex 
s{enatas)  c{onsulto)  q(iiodj  b(o)  d(Ìe)  ara  Pacis 
Augfustae)  in  camp(d)  Marìfio)  constitiita  est 
Nerone  et  Varo  cos.  Fu  poscia  il  30  gennaio  745 
dedicata,  siccome  appare  da  Fasti  Praonestini 
sotto  quel  giorno  (C.  I  p.  313):  Feriae  ex  s{e- 
natus)  c(onmUo)  quo[d  eo]  die  ara  Pacis  Au- 
grtsta[e  in  campo]  Martio  dedicata  [e]st  I>ruìo 
et  Crispino  cos.  cf.  Fast  Caeret  EE.  3  p.  6 
lin.  30,  Acta  Fr.  Arv.  C.  VI  2028  b  lin.  10.  Ovid. 
fast  1,  709.  3°  Quando,  in  un  caso  alquanto 
simile  al  precedente,  la  dedicatio  del  vero  tompio 
non  coincideva  con  la  consecratio  di  lin  santuario 
ad  esso  congiunto.  Tale  fu  quello  del  tempio 
della  Fortuna  muUebris  e  del  lucut  con  Vara 
ad  esso  annessi.  Questi  sorsero  già  nel  449  a.  e  - 


,  Google 


ABD 

dopo  che  il  senato  aveva  deciso  nell'anno  pre- 
cedente di  istitnire  il  tempio,  e  al  1  decembre 
si  celebri  la  festa  in  commemorazione  del  ri- 
torno di  Coriolano  in  Eoma,  per  cui  il  senato 
avca  presa  quella  deliberazione.  II  tempio  io- 
vceo  fn  dedicato  il  6  luglio  due  anni  dopo,  e 
quello  fu  il  vero  natalu  deae  (Dionys.  8,  55). 

JOEOAN,  Ephem.  EpigT.  1  j.  232-235  ;  Topogr.  I,  l,p.41.— 
MsByL'AKnr,  Stutavenv.  3i  p.  IStì.  273  Bf«g. 

6)  Lex  aedis.  —  In  generale  È  l'ordinamento 
costitutivo,  lo  statuto  del  tempio,  dato  nel  .mn- 
inento  stesso  della  sua  fondaaione,'  donde  anche 
il  titolo  di  lex  dedicationu  (Flin.  ep.  10,  50 
Fest.  p.  165"  26),  ovvero  lex  consecrationis 
[Serv.  ad  Aen.  7,  261).  Nondimeno  essa  ha  ca- 
ratteri particolari,  per  cai  si  distingue  dalle  altre 
leggi  statuti,  come  p.  e.  la  lex  colUgii,  e  s'av- 
vicina piuttosto  al  tipo  di  quelle  le^,  come 
la  leic  foederis,  la  lex  censoria  etc,  dove  si 
determinano  patti  e  condizioni  in  generale  fra 
due  contraenti.  Ma  a  diraostiare  ciò,  come  pure 
a  tentare  di  risolvere  varii  quesiti  che  si  con- 
nettono al  suo  contenuto  e  al  potere  ond'essa 
emana,  gioverà  l'aver  sott'occhio  i  testi  epigra- 
fici e  letterari!  che  vi  si  riferiscono. 

1.  Lei  dedicatinnis  aedis  lovis  Liberi  in  Fnr- 
fo  (C.  IX  3513  =  I,  603).  —  i.  Aienus  L.  f., 
D.  Baeòatius  Sex.  f.  aedem  dedicarmi  Jovu 
lAberi  Furfone  a.  d.  Ili  ìdilms  Quinclilets  L 
Phone  A.  Oabinio  eos.,  mense  Flusare,  comula- 
teis  olleia  legibua,  illeis  regioni^,  utei  extrema 
[f'\und[amenta  sunt]  lapide  fatta  hoiusque  aedis 
ergo  uteique  ad  eam  aede[m^  gcalasqwe  lapide 
st[r]uct\_as  d'ni\e>ict[as\  columnae  stani  eitra 
icalaa  ad  aedem  versus,  stipUesque  aedis  hu[i]us 
tabulamentaque  L'iet  tangere  sareire  tegere  de- 
vbkere  de/iyere  mandare  ferro  oeti  promovere 
referre  [lieeai\,  fasque  etto  Sei  quod  ad  eam, 
aedem  donum  datum  donatam  dedicatumque  erit, 
uti  hceat  oett  venum  dare,  uhei  venitm  datum 
erit,  td  pTofanum  esto  Venditio  locatio  aedilis 
esto,  quem  quomque  veicus  Fu.rfens{is)  fecerit, 
quod  se  sentt[d\t  eam  rem  sme  scelere  tine  pia- 
culo  \vendeìe  locare],  alts  ne  poteste.  Quaepe- 
quma  recepta  eril,  ea  pequnia  emere  conducere 
locare  dare,  quo  id  templum  melius  honestius 
seit,  hceto  Quae  pequnia  ad  eas  rea  data  erit, 
profana  esto,  quod  d(,olo)  m(alo)  tton  erit  factum, 
Quod  emptvoi  erit  aere  avi  argento  ea  pequnta, 
quae  pequnia  ad  id  [emend]ìtm  dola  erit  quod 
emptum  erit,  ets  rebus  eadem  lex  esto,  quaaei 
sei  dedicatum  sii.  Sei  qui  heic  aacrttm  surur 
puerit,  aedilis  multatio  esto,  quanti  volet.  Idque 
veicus  Furf{ensis)  m[a]i((w)  para  fifeltares  sei 
ahsolsere  volenl  sive  condemttare,  liceto.  Sei 
quei  ad  h[o]c  templum  rem  deivinam  fecerit 
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lovi  Libero  avt  lovis  Oenio,  jielleit  cori»  fanei 

sunto. 

2.  Lei  araeAnguatì  in  Narbo  (WE.IM  —  O, 
2489).  —  (L'iscrizione  consta  di  diw  partì:  U 
prima  che  dà  ragione  dei  motivi  che  induEseio  i 
Narbonesi  ad  istitnire  l'ara  in  onore  del  divo 
Augusto;  la  seconda  che  contiene  appunto  la  lex 
arae,  ed  è  questa):  [Plebs]  Narbosesii  [aram 
n]uminis  Augusti  [dedi\cavit  (mancano  due  righe 
molto  probabilmente  coi  nomi  del  sacerdote  e 
del  magistrato  municipale)  legibtu  Hs  q(uae)  i(n- 
fra)  s(criptae)  s{unt):  Numen  Coesori  Augiusti) 
p(atris)  p(atriae)  quando  tibi  hodie  hanc  aram 
dabo  dedicaboque,  kis  legibus  his  regionibvé 
dabo  dedicaboque,  quas  kic  liodie  palarti  dixero, 
uti  infimum  solum  kuiusque  arae  titulorvmque 
est:  si  quia  tergere  ornare  re/icere  volet,  quod 
benefica  causa  fiat,  Ìus  fasque  esto;  aive  quia 
hostia  saorum  faxU,  qui  magmentum  nec  pro- 
tollat,  idcirco  tamen  probe  factum  eato;  ai  quia 
huic  arae  dowum  dare  augereque  valet,  liceto. 
eademq[ué)  lex  et  dono  eato,  que  (sic)  arae  est: 
ceterae  leges  huic  arae  tìtulisq{ue)  eaedem  aunto, 
quae  sunt  arae  Dìanae  in  Aventino.  Hisce  Is- 
gibus  hisque  regionibus,  licuti  dixi,  hanc  tibi 
aram  prò  Imp.  Catsare  Aagiusto)  p(atre)  pia- 
triae)  ponti/ice  maxima  tribunicia  potestale 
AXXV coniuge  liberia  genteque  eiussenatu  pò- 
puloque  R{omano)  colenis  incoUsque  coHoniae) 
Iul{iae)  Pati.rn{ae)  Narb(onis)  Marcii),  qui  se 
numint  eius  m  perpetuum  colendo  oblig'averunt, 
doque  dedicoque,  uti  sica  valens  propitium. 

3  Lei  arae  lovis  in  Salonae  (C.  Ili  1  988).  — 
L.  Aeho  Caetare  II  P.  Caelio  Balbino  Vih^io 
Pio  COS.  Vii  idus  Octobrea  C.  Domilìus  Valena 
Ilvir  i{ure)  d(icundo),  praeeunte  C.  Julia  Severo 
fontif{ice],  legem  dixit  in  ea  verba  quae  infra 
scripta  aunt:  luppiter  optime  Maxime,  qttan- 
doqw  tibi  hodie  hanc  aram  dalo  dedicaboque, 
ollis  legibius)  oUisque  regionibus  dabo  dedica- 
boque, quas  hic  hodie  paiam  dixero,  uti  infi- 
mum  solvm  kuius  arae  est:  si  qieis  kic  kottia 
sacrum  faxit,  quod  magmentum  non  protollat, 
itcirco  tamen  probe  factum  esto. ,  Ceterae  leget 
huic  arae  ea[e\dem  sunto,  quae  arae  Diaaas  sunt 
in  Aventino  monte  dictae.  Hisce  legiòus,  hitce 
regÌonib{us)  sic  uti  dixi  hanc  tibi  aram,  lup- 
piter Optime  Maxime,  do  dico  dedicoque,  uti  is 
votena  propitius  mihi  coUegisque  meis,  decurio- 
nibus  colonia  incolis  coloniae  Martia[e]  lulìat 
Salonae,  coniugibus  liberisque  nostri». 

4.  Lei  aedis  deae  Monetae  ?  in  Velitrae.  — 
(Tavola  di  bronzo  in  dialetto  voi  se  o,  scritta  a  e*- 
ratteri  latini  tali,  per  coi  ai  argomenta  esseiie  di 
remota  antichità.  Lett«  diversamente  dall'OsscU» 
e  dal  Uommsen,  diamo  la  leuone  di  qneat'altimt^  : 
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Deae  Monetae  lacrum.  Siquii  attigerit,  quit- 
quit  Velitemoritm  faciat,  piaculum  sit.  Bovem 

(um)  vascntù  {et)  vino  {exhibeto).  Siquis 

jiubUca  curia  sciente  [attigerit).  iustum  pium 
esto.  Eg{nati%a)  Se(rvii)  /Ufius)  Cossutivs  Ma- 
(niw)  Caii  ^liius)  Tabaniut  magistratus  posve- 
runt  (v.  Mommsen,  Unterit.  Dia!,  p.  320.  324. 
Hnsclike,  Die  Osi.  und  sabell.  SpracJidenkm. 
p.  261  Be^.). 

5.  Lei  templi  Martis  Ultoris  in  Roma  (Fram- 
mento in.  Dio  Casa.  55,  10):  'Eotiòi'  óè  xkìtdi!^ 
iyyàvotii,  òaaxK  ay  i9-eltja(aat,tovg  te  èntiày-nai- 
éav  iilóyzBS,  xai  i;  iqv;  itp'^ffovg  èyypaip 
ixst«t  aayiios àfplxytìa&ai-  xniTot'f  ^nì  r        qx 
TÒf  ixS^/tovg  atEllo/téyovs  ixst»ev  oq^op       3 
ras  tt  yyafta;  td^  nepì  tùv  yix)jTfQÌo»  i  1} 
povl^y  naitìaSiif   xal  toiìt  ìréfitliaFtug 

.  'Apet  roiiip  xai  To  ax^Tfiov  xal  lòv  aiitf 
Ii9értn  •  xuì  éxeirovt  tt  xal  rovs  SlXoyg 
èniyixiovi  ii/iài  lafipdroyta;  ir  T^  ay  p     j;  X 
xovs  imaaStti'  Sv  tc  aÒTe ai^iitìd atgitTuoriM    i 
TioXt/iiovs  rìXóyia   àyaxofiufS'^,  ès  ròy  y 
TÌ&tu9af  xal  navijyv^iy  riva  ngòf  lof  jS 

ofiaì;  avtov  fino  twy  aA  eiXaQ](oivteiy  n         S 

ywuS-al'  xai  rijf  tov  VBOv  tpvXaxijv  xal  p    Xsv- 
zcìs   ipyoXafitiy    à^eiyai ,   xuS-a-neg   eti 
"ÀaóXXayot,   xni  ènl   toS   Jios   tdg    ^b 
cyeyofto9drtjTO 

6.  Lei  templi  dm  luli  m  Roma  (Dio  C  47 
18).  Nell'anno  712  u.  e.  i  Triumviri  xal  ijey  l 
Te  t^  àyopq  xal  Ìp  x(p  lonoi  ^i*  ip  ixéxa  q 
XBXipaXloyTo;  quindi  ()9):  ànijyÓQtvaa  ii  j- 
àéva  Zi  tò  ^g^oy  avTov  xaxaKfvyóvta  l  ó 
ftì^TC  àvdQr]Xateìa9-ai,  fiijre  avXàaSat,  loji  q  & 
ovdè  iiSf  9-tiì/y  nXijp  lojy  èiii  'PiuiivXov  y  é 
idiàiàxiUBy. 

7.  Le*  Capifailii  (Tac.  hlst.  4,  53);     Cur  m 
restituendi  Capitolìi  in  L.  Vestinnm  conf  rt  (V 
spasianus  a.  70)  equestris  ordinis  virnn  b 
eo   cootracti    harnspices    monliere,    ut      liq 
prioris  delubri  in  pdadee  aveherentur,  t  m)l  m 
bis  vestigiiB  Bisteretur:  nelle  dcos  mut  n      t 

rem  formam Tum  Helvidius  Priscus  p     t 

praeeunte  Plautia  Aeliano,  pontiflce,  lust  t 
vetanrilibns  area  et  super  cespitem  reddit  rt 
lovem,  lunenem,  Hìnervam  praesidesque  mp 
deos  -  precatas  -  nt  coepta  prosperarent,  d  q 
BQSB  pietate  hominum  inchoatuB,  divina  op  dt  1 
letent  ' . . .  segue  la  descriiione  della  prim  j  t 
posta.  Cf.  Dio  Caes.  66,  10. 

BenehÈ  non  ai  tiatti   d'una  Teta  le         d 
ma  piuttosto   d'una  lex  areae,  pure  gi       q 
ricordare   l'iscrizione  (C  VI  826)  di  E  m 
è  ricordata  appunto  un'area  daDomìzia     ded 
catitayoÌQano:  ffaec  area  intra  kana  de  fi    t       m 
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cipporum  elauia  verihia  et  ara,  quae  est  inferim, 
dedicata  est  ab  imp.  Caemre  Domitiano  Augluslo) 
Germanieo  ex  voto  suscepto,  quod  diu  erat  ne- 
giectum  nec  redditum,  incendiorum  arcendorum 
causa,  quando  wbs  per  novem  dies  arait  Nero- 
nianis  temporibus.  Hac  lege  dedicata  est,  ne  cut 
liceat  intra  hos  terminos  aedi/ìcium  extruere, 
manere,  negotiari,  arborem  ponere  aXiudve  quid 
serer.e,  et  ut  praetor,  cui  haec  regio  sorti  oboe- 
nerit,  iocmm  faciat,  aliusve  quis  magistratus, 

Volcanalibm  X  ìi.al.)  Septembres  omnibus  an- 
nis  vitulo  roòeo  et  verre,    [f]ac(tis)?  praeca- 

tionibus  infra  script[is\ quod  imp.  Caesar 

D  t  US  \ug{ustus)  Oermanicui  pontiifex) 
m  (fnis)  tituit  q  . . . .  fieri.  Sì  notino  per- 
t  to  t  p  t  in  cui  specialmente  questa  leo! 
h      tt  n  la  nostra.  L'uno  riguardante  la 

d  t  m  dei  coufltii  dell'area  (intra  hanc 

d  fi    t  pporum  clausa  veribus),  che  nella 

le  rf  È  pressa  con  la  parola  regiones  del 
t  1  n  ndo  relativo  all'inviolabilità  dfl 
1     g  vietandone  il  vario  uso  ai  privati, 

1  b  1  tà    he  vedremo  indirettamente  essere 

ff        t       II   nostra  lex;  e  infine  il  terzo  rispetto 

ai  fiz      h    vi  possono  compiere  ì  magielrati. 

Area. 

)  L     l        edis  parte  della  formula  dedica- 

t  —  L    I  V  aedis  non  è,  innanzi  tutto,  un 

tt  h  t  d  sé,  una  norma  di  carattere  gene- 
ral d  p  d  nte  dal  fatto  determinato  delia 
f  daz  d  n  dato  tempio.  È  probabile,  come 
p        tt        dirà,  che   vi  sìa  stato  uno  schema 

m  ei  singoli  casi  si  sieno  informate 

1  1    1    g  ;  ma  ci6  non   vaol  dire  che  le 

p       n  esse  contenute  sìeno  state  fissate 

p  m  d  p  la  consacrazione  del  tempio.  La 
l  d     ^    l  mento  integrale  della  stessa  for- 

m  1  p  ta  nell'atto  della  consecni(io-rfed(- 

(         è  p        Bsere  altrimenti,  perchè  ciù  che 

p  n  fondo  non  è  altro,  se  non  una 

di  patto,  con  cui  la  divinità  mercè 

q     II         qmsta    una    proprietà    nuova.    Quindi 

m  1  is  erattO-dedicatiO,  in  quanto  costi- 
f  Itti    quasi  giuridico   della  nuova  res 

d  e  in  un  documento,  scritto  con- 

g  unt      I  te   p  0  ;  del  pari  la  lex   deve  avere 
1    m  d     m    p  bblicità,  includendosi  nella  for- 
mi    d  11    It      Soprattutto  i  monnmenti  epigra- 
fi f  nt    (1    2.  3.  4),    destinati  appunto  a 
fi         p     pe    la  forma   in  cui    Bino  redatti, 
f  n    n    p     ameute  questo  concetto  e  si  pos- 
r   d  ra  e  come   la  riproduzione  olGciale 
d  il    tt    d  11     dedicazione    in  genere  Infatti  il 
t      tfl    p     almente  dei  primi  tre,  che  sono 

p  mpl  h  sì  può  distinguere  in  due  parti, 
1  nn  d    te  le  parole  solenni  della  dedica- 
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zione,  l'altra  le  disposizioni  della  lex.  rerman- 
doci  per  ora  alla  prima  di  esse ,  vediamo  in 
onerale  non  mancare  le  dne  persone  che  neces- 
sariamente oonooiTono  nell'atto:  il  sacerdote  e  il 
magistrato.  Più  completa  sotto  questo  rispetto 
6  la  Ux  di  Salonae  (3)  :  C  Domitius  Ilvir  i(ure) 
d^icundo),  praemnte  C.  Mio  Severo  pontif(ice) 
legem  dixit  in  verla  quae  infra  ecripta  mnt. 
Nella  Narbonese  (2)  v'  è  una  lacuna  al  principio, 
dove  secondo  ogni  probabilità  stavano  i  nomi  del 
sacerdote  e  del  magistrato.  Nella  Purfensa  fi) 
non  appare  il  sacerdote,  vi  stanno  invece  i  nomi 
dei  due  magistrati  locali,  di  coi  senza  dubbio 
un  solo  era  quello  che  compiva  la  dedicatio.  Nella 
Velitenia  (4)  ne!  pari  non  ricorrono  che  i  due 
magistrati  alla  fine,  come  dedicanti.  Nella  lei 
Capitolii  (7)  accanto  al  pretore  sta  il  piintelìee 
(  '  tnm  Helvidios  Priscna  praetnr,  praeeunte  Plau- 
tio  Aeliano  pontiflce');  e  così  pure  nella  lex 
templi  Martis  Ultoris  (5)  sono  i  due  figli  di 
Augnato,  Gaio  e  Lncio,  che  eseguono  la  dedi- 
catio.  e  il  nome  del  pontefice  è  certo  aottinfeso 
(Dio  Caae.  55,  10;  ini  /tèi'  roiiiois  iS  fiéyagov 
éxBÌyo  ò  Ay  '»  '  '         ~        r  "■ 

xai  i^}Aov  9        f  l  Q     r 

éntTQétliat ,  fl  QX  hi    y 

X^io/tévoii)   Q     t    d  ff  d      d  d  Ila 

formula,  nofimptòh  è 

detto  sulla  p  rt 
cerdote  e  nel  g 
sta  circoEta  i 

cerrdote  no    è 

nella  Velitema  (4)  1  af,  t  t  p 
mola  non  in  prima,  ma  in  terza  persona ,  mentre 
nel  caso  opposto,  come  nella  Narbonese  (2)  e  nella 
Salonitana  (3) ,  egli  parla  in  prima  persona.  Renza 
dubbio  in  queste  due  ultime  si  esprime  più  al 
vero  1  atto,  in  quanto  si  vede  seguita  la  pratiea 
che  il  magiatral*  ripota  le  parole  solenni  recitate 
dal  sacerdote,  donde  la  formula  magistratns  per 
pontificem  dedicai  (Varrò  de  1. 1/6,  61  :  '  sic  enim 
aedis  sacra  a  magistrata,  pontifice  praeeunte,  de- 
dicatnr  Cf.  Cic.  de  domo  46,  120.  Liv.  1, 10,  6), 
che  non  è  diversa  dall'altra  Ai  prò  ponti/ice  de- 
dicai (Liv.  2,  27,  5).  Ad  ogni  modo,  egli  è  ap- 
punto per  effetto  di  quest'intima  connessione  tra 
1  atto  della  consecratio-dedicatio  e  la  lev  aedis, 
che  questa  oltre  a  tale  nome  (Feat.  p.  189*  20}, 
ha  anche  quello  di  lex  comecrationi»  (8erv  ad 
Aen.  2,  761)  o  lex  dedìcationis  (Pest,  p  165»  26 
Plin.  ep.  10,  50). 

b)  La  lex  aedis  accompagnata  dalla  deter- 
minanione  dei  confini  del  tempio.  —  La  deter- 
minazione dei  confini,  o  tecnicamente  delle  re- 
giones  del  tempio,  deve  dì  necessità  accompagnare, 
anzi  precedere  la  lex  aedis,  e,  come  questa,  fu 
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parte  della  stessa  formula  dedicatoria.  Silbtta 
stretta  connessione  non  è  che  una  conseguenza 
della  natura  delia  consecrotio-dedtcatìo  e  dello 
scopo  della  lex.  Se  quella,  in  fatti.  *  l'atto  co- 
stìtntivo  della  proprietìk  sacra,  e  se  questa,  come 
si  vedrà,  ha  per  'fine  principale  di  tutelate  la 
medesima,  &  chiaro  che  condizione  dell'una  e 
dell'altra  debba  essere  la  fissazione  dei  limili 
entro  cui  quella  tutela  possa  estendersi  e  quindi 
implicitamente  dell'obbietto  del  diritto  di  pro- 
prietà. Qui  all'istituzione  civile  della  termimitio 
corrisponde,  per  on  tato,  l'istituzione  religiosa 
della  inauguratio  :  come  con  quella  si  determina 
l'obbietto  della  proprietà  privata  e  soprattutto  si 
separa  questa  dallapnhblica  (agerprivatus,  publt- 
cun),  così  con  questa,  l'angnre  nel  segnare  sul  suolo 
il  quadrato  o  il  reftang'jlo  su  cui  deve  sorgere 
il  tempio  e  qnindi  nel  delineame  le  regione!  d^l 
medesimo,  circoscrive  la  nuova  proprietà  sacra 
contenuta  in  genere  nel  templum  (v.  Inangura- 
tio  —  Tenipllini),  Trattandosi  d'ona  costruzione 
come  quella  d'un  tempio,  che  doveva  durare 
qualche  tempo,  naturalmente  Vinaugufatio  pre- 
cedeva di  molto  la  conseoratio^edicatio  ;  nondi- 
meno idealmente  i  due  atti  eran  così  connessi 
fra  loro,  che  si  potevano  concepire  siccome  con- 
temporanei, e  tali  appariBCOnoinLivio(l,  10, 5.6), 
ove  si  accenna  alla  pretesa  istituzione  del  primo 
tempio  in  Roma,  quello  di  Giove  Feretrio:  '(Ro- 
mulus)  cum  dono  designa vit  tempio  lovis  finis... 
luppiter  Feretri  -  inquit  -  haec  tibi  Victor  Ro- 
raulus  rei  regia  arma  fero,  templomqae  bis  rc- 
gionibus,  quas  modo  animo  metatns  sum,  de- 
dico '  etc  I  nostri  documenti  epigrafici  (1. 2. 3) 
presuppongono  l'atto  della  inauguratio,  ma  cpn 
parole  quasi  identiche  includono  nella  fonnula 
dedicatoria  la  determinazione  dei  confini  del  tem- 
pio o  altrimenti  l'intero  edificio  in  cui  sono  rap- 
presentate \a  regione»  :\i.  1...  aedem  dedicarvnt... 
comulateit  olleis  legibvs,  illeis  regionihus,  atei 
extrema  [f]ìind]aìnenta  sunt]  lapide  facta  hù- 
iusque  aedis  ergo  uteique  ad  eam  aede[m}  ìca- 
lasque  lapide  at{r]iieC[as  strìi\end[as\  oolmange 
itaTtt  citra  scalai  ad  aedem  versus,  stipitesque 
aedis  hu{t\us  tqhulamentaque.  —  n.  2...  Numen 
Caesaris  Aug(usti) . . .  quando  Ubi  hodie  hanc 
arom  dabo  dedicaboque,  his  legibus  Ms  regioni- 
bus  dabo  dedicaboque ,  qua»  hic  hodie  palam 
dixero,  itti  infimum  solum  kuiusque  arac  titulo- 
rumque  est.  —  n.  3...  luppiter  Optime  Maxime, 
quandoque  tibi  hodie  hanc  aram  dabo  dedicabo- 
que, ollis  legibius]  ollisque  regionibus  dabo  de- 
dicaboque qua»  hic  hodie  palam  dixero,  itti  infi-  ' 
murn  solum  Autusarae  «st.  Come  si  vede,  la  deter- 
minazione È  piti  particolareggiata  nella  le^e  Fur- 
enso  {!),  di  quello  che  non  sia  nella  Narbonese  (2) 
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e  Della'SalonìtaQa(8).  Ma  cib  dipende  senza  dabbio 
daIl»4iversaDatuiadeglÌediflzu  sacri. Nei  due  nl- 
tìmi  casi  si  tratta  non  di  xmveio  tempium,  ma  di 
un'ara,  quindi  a  descriTerno  i  confini  e  l'insieme 
bastavano  le  paiole:  hanc  aram  daho  ...  ollisque 
regioniÈus...  uti  in/imum  solum  huius  arse  est  (3), 
ovrero:  uti  in/ìmwn  solum  huiusque  arae  titvlo- 
mmque  est,  cio&  l'intera  ara  fino  in  fondo  donde 
s'eleva  sul  snolo.  Nel  primo  caso  invece  so  non 
necessario,  certo  era  opportuno  descrivere  in  tutte 
le  sue  parti  l'cdiflcio,  cioè,  come  appare,  la  parte 
superiore  o  cella  col  prostjloa,  e  la  inferiore  com- 
posta di  scale,  di  pUastii  e  intavolato.  Qui  il 
testo  avendo  delle  lacane  e  delle  forme  dell'an- 
tico latino  rurale,  ha  dato  luogo  a  varie  inter- 
pretazioni dei  dotti  ;  il  supplemento  da  noi  dato 
è  quello  del  Mommsen  nel  Corpus  (IX  3513).  In- 
vece il  Jordan  (BeitrSge  p.  251.  359)  leggerebLe 
regionièus,  utei  extremae  {cioè  le  regioni)  un- 
i[«]ffu[e]  {^undi^ue)  lapide  facta[e\  koiusqae 
aedi»  ergo,  uteique  ad  eaia  aede(m)  scalasque 
lapide  structae  endo  columnae  stani,  citra  sca- 
las  ad  aedem  versus ,  stipitesgue  humi  tabula- 
mentaque  ;  cib  che  in  fondo  non  muta  punto  le 
parti  della  costruzione  consacrata  e  poste  sotto 
la  protezione  della  lea:.  A  questa  connessione  tra 
la  lex  aedis  e  !a  determinazione  dei  confini  del 
tempio,  accenna  indirettamente  anche  la  lex  Ca- 
pitolii  (7),  in  quanto  che  prescriveùdo  essa  che 
il  nuovo  tempio  pur  potendo  essere  più  alto  del- 
l'antico rovinato,  non  fosse  perb  più  largo,  non 
uscisse  cioè  dagli  antichi  confini  (  '  templum  isdem 
.  vestigiis  sisteretur;  noUi  deos  mutare  vetorem 
formam  '),  implicitamente  conteneva,  come  le  altre 
leges  simili,  la  parte  relativa  ai  confini  o  le  re- 
gione». Sifiatto  divieto  però  non  riguardava  che 
quel  tempio,  per  le  sue  particolari  coudizioni; 
sicché  da  esso  non  può  trarsi  la  consegaenza, 
come  giustamente  osserva  il  Jordan  (H.  7  p.  207), 
che  ogni  lex  aedis  ahhia  contenuta  una  prescri- 
zione simile.  Né  a  questa  conclusione  contrasta 
quel  caso  che  si  ha  in  Plinio,  il  quale  dovendosi 
in  Nicomedia  restaurare  o  trasportare  da  un  luogo 
in  un  altro  un  tempio ,  volle  prima  informarsi 
{ep.  IO.  49)  BUM  esaet  aliqua  lex  dieta  tempio. 
Imperocché  con  questo  dubbio  probabilmente  Pli- 
nio non  volle  alludere  a  quel  divieto  di  massima 
nelle  nostre  leggi,  ma  piuttosto  al  caso,  se  es- 
sendovi un  tempio  senza  una  propria  kx,  ceso 
potesse  essere  restaurato  o  trasferito  altrove.  E 
che  questo  caso  vi  putesse  essere  m  generale,  non 
solamente  in  una  provincia,  dove  come  si  vede 
dalla  rispusta  data  da  Tiaianu  a  Plinio  (ep.  10,50) 
era  l'ordinario,  ma  anche  in  Italia,  è  detto  esplici- 
tamente da  Festo  (p.  189°  20)  :  '  bnius  aedis  nulla 
lei  eittìt,  neque  templum  haheat  '.  Ci6  che  rimane 
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alquanto  dubbio  è  piuttosto  questo,  in  quali  cii^ 
costanze  Vaedes  abhia  difettato  d'una  propria  leu, 
cioè  se  in  genere  quando  non  era  un  templum, 
cioè  ìib'aedes  inaugurata  (v.  sopra  2  d),  ovvero 
quando  non  era  rettangolare,  ma  p.  e.  rotonda, 
come  osserva  Varione  {Geli.  14,  7,  cf.  Serv.  ad 
Aen.  2, 512).  Probabilmente  bisognerà  ammettere 
la  prima  di  queste  due  ragioni,  e  affermare  che 
ogni  volta  v'era  un  santuario  inaugurato  e  quindi 
con  confini  (regìones),  la  leX  non  soleva  man- 
care. Cosi  solamente  pu6  spiegarsi  cumo  Vara  di 
Narbona  (2)  e  quella  di  Salonae  (3)  abbian  avute 
e  leges  e  regiones;  così  pure  come  Varrone  (de  I. 
1.  7,  84)  possa  accennare  a  nna  lex  sacelli  e  a  una 
lex  foni  {de  1.  1.6,54),  e  Festo  (p,  165*26)  alla 
lex  dedicationis  arae  Aventinensis.  h'ara ,  il 
fanum,  il  tacellum  in  questi  oasi  non  difierivano 
dal  templum  o  aedes,  se  non  forse  per  la  forma, 
certo  non  perchè  mancassero  i^inauguratio  (v,  so- 
pra 2  e). 

e)  Prescfinioni  della  lex  aedis.  —  I  nostri 
documenti  epigrafici  (J.2.  3. 4)  e  alcune  notizie 
sparse  negli  scrittori,  rendono  facile  il  ricostruire 
più  0  meno  completamente  il  contenuto  di  una 
Isx  aedis.  Occorre  però  osservare,  che,  quantun- 
que probabilmente  vi  sia  stato  uno  schema  co- 
mune a  tali  leggi  almeno  per  Roma  e  l'Italia, 
pure  di  esse  si  può  affermare  a  un  dipresso  ciò 
che  vale  a  mo'  d'esempio  per  le  leggi  dei  collegi 
e  le  stesse  municipali ,  vale  a  dire  che  per  cir- 
costanze di  luogo  e  altre  relative  alla  natura  del 
tempio,  le  loro  prescrizioni  potevano  non  sem- 
pre essere  le  medesime  e  talvolta  alcnne  di  esse 
mancare  affatto.  Delle  nostre  esistenti  essendo 
quella  di  Purfo  (1)  la  più  completa  e  riproducen- 
dosi le  sne  disposizioni  quasi  interamente  nella 
Narbonese  (2),  queste  si  possono  considerare  sic- 
come le  principali  e  immancabili  in  altre  leggi 
simili.  Esse  contemplano  parte  l'elemento  pura- 
mente sacro  del  tempio,  parte  l'eiemeuto  più 
giuridico  relativo  al  diritto  della  proprietà  reli- 
giosa, e  Bon  distinte  nei  seguenti  articoli. 

1. Inviolabilità  del  tempio:  permesso  di  re- 
stauri. —  Questa  prescrizione  è  affermata  in  un 
modo  indiretto,  in  quanto  che  dichiarandosi  nella 
(e  j!  quali  atti  o  opere  sieno  permesse  relativamente 
all'ediflzio,  e  soprattutto  le  opere  di  riparazione, 
implicitamente  si  escludono  tutte  le  altre,  che  of- 
fendendo la  res  sacra,  renderebbero  necessario  un 
sacrifizio  piaculate  por  parte  dell'autore  delle  me- 
desime. Essa  manca  nella  legge  Salonitana  (3J, 
pruhabilmeute  perche  Bottintesa,  e  con  diversa 
formula  è  espressa  nella  Fu^ense  (1)  e  nella  Har- 
buneEe{2);  (1)  (/tei  tangere,  saraire,  legere.de- 
eehere,  defyere,  mandare,  ferro  oetÌ!  promovere, 
referre  [Uceat],  fasqjie  esto:  {2)  Siquis  tergere. 
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ornare  refiaere  volel  jvod  bmeficii  cfl«*a  fiat, 
t'Ita  fasqae  eslo  La  liversit^  della  formula,  come 
SI  rode  non  muta  il  concetto  generale  della  di- 
uposizione  e  si  spiega  m  parte  per  la.  circostanza, 
che  nella  Furfense  si  tritti  dnn  vero  templttm, 
n  Ila  ^a^l>o^eBe  li  una  scmjl  ce  am.  Qui  essendo 
Ila  limitati  „li  atti  possibili  di  violazione  dui 
pìntuano  la  legge  non  avea  bisogno  di  enume- 
rarae  pw  echi  bastando  il  Uri/ere  ornare  refi- 
cere  Là  invece  dove  la  natura  dell'edificio  ne 
rende  a  poaaibili  un  maggior  numero,  la  leg^ 
e  jiu  particolareggiata.  Un  altra  differenza  si 
scorge  pare  in  questo  eho  la  lem  arae  nelle  pa- 
role ienefictt  eausa  dà  la  motivazione  deli  atti 
leciti    mentre  la  ler  templi  o  Furfense  m  d 

questa  II  Jordan  vorrebbe  s[  legarla  anch  m 
conseguenza  ditale  ibbondiuza  di  partic  la  la 
qnale  rendeva  non  necessaria  nella  second  1  d 
terminare  lo  scopo  dei  vani  atti.  A  noi  mb 
piutt<.*!to  che  la  ragione  sia  da  vedersi  n  11 
Bersi  la  legge  Narboneae  atlennta  più  strettain  te 
alla  norma  giuridica  conservataci  da  Uli 
{Dig.'f8,6,2):'Aitpvaotor:  7»  ioco  saci  f 
inve  eum  immettere  quid  veto.  Hoc  int«rdictum 
de  sacro  loco  non  de  sacrario  compefit  Qaod 
alt  praetor  ne  qnid  in  loco  sacro  fiat,  non  ad 
hoc  pertinet  quod  ornamenti  cau^a  flt  sed  qnod 
deformafis  vel  incomniodi  Sed  et  cura  aedium 
locorumque  sacrorum  mandata  est  his  qui  aedes 
sacns  curant  Sulla  differenza  tra  ìocìtm  sacrum 
e  sacrartum  v,  lo  stesso  Ulpiano  Dig.  18  11 
e  Serv.  ad  Aen.  12,  199;  dal  complesso  dei  qnali 
luoghi  appare  anche  come  il  divieto  del  pretore 
circa  il  faeere  ed  immiitere  in  sacro  loco  si  n 
ferisse  in  generale  al  tempio  ,  intendendosi  per 
sÈ  che  nel  sacrarìum,  destinato  alla  suppellettile 
sacra  e  accessibile  ai  eoli  sacerdoti,  non  fosse 
possibile  ad  altri  il  tangere,  sarctre  etc  A  ogni 
modo,  le  varie  espressioni  usate  dalla  Furfense 
secondo  la  giusta  osservazione  del  Jordan  si  pos 
sono  distinguere  in  tre  gruppi:  ì." tangere  sor 
ciré,  teqere,  dove  il  tanfjere  sta  cflme  indicazione 
generale  dell'atto  e  sarcire  tegere  come  determi 
nazione  correlativa  tecnica;  2." devehere.defig  re 
mandare  ferro  oeti,  cioè  togliere,  piantar  nel 
suolo  gh  sfipites  (defigere),  servirsi  d'istrumenti 
per  tali  opere  <ferro  oeti);  nel  mandare  che 
altri  \oTiebbe  leggere  mandare  o  emendare  forse 
VI  È  un  sinonimo  relativo  alle  opere  o  agli 
stromenti  e  forse  anche  una  parola  corrotta  di 
cui  non  è  dato  intravedere  la  forma  corretta 
Z."  promovere  referre,  relativi  specialmente  al 
portar  via  di  pezzi  d'opera  (v.  Cic.  ad  Quìnt,  3, 
1,2).  Quanto  ai  divieto  in  generale  di  usare  il 
ferro  sull'edificio  sacro,  negli  Atti  degli  Arvali 
esso  ricorre  spesso  come  fatto,  pel  quale  è  richie- 
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sto  an  sacrlfizia  di  espiazione  (piaculum),  qnùiiB 
volte  si  compia  per  lo  scopo  di  scrivervi  o  di 
eseguirvi  scultore,  donde  la  formula  frequente: 
oh  ferrum  inlatim  ia  aedem  acripturae  caussa  ; 
ovvero  :  ob  ferrutn  inlatttm  acripturae  et  acolptu- 
rae  conaummato  magisterio  (illiua)  e  simili,  rac- 
colte dall'Henzen  negli  Acta  Fratr,  ArvaL  p.  131 
aeg.,  al  qual  proposito  egli  ricorda  i  luo^i  di 
Macrobio  (5, 19, 11. 13),  di  Servio  (ad  Aen.  1, 448), 
Ovidio  (fast,  6, 230),  di  Ljdus  (de  mens,  1,  81),  di 
Plinio  (nat.hist.  86. 15, 100)  e  di  Dionigi  d'Ali- 
camasso  (3,45).  Jordan  poi  (Topogr.1, 1,  p.  396 
nota  6)  ricorda  l'altra  analoga  prescrizione,  che 
i  pontifices  potessero  servirsi  di  utensili  di  bronzo 
d  frr  p  1  acrifizii(Pest.  p.249'').— 
A  diff  nza  d  11  d  p  me  nostre  leggi,  quella 
d  \  hi  (4)  pnm  n  termini  generali  l'in- 
1  bil  tà  d  1  t  p  p  scrivendo  uri  piaeulam 
1    as    d       laa  n  qnalunque  atto  che  vi 

mp       S  gu     att  j  rit,  quisqnis  Velitemo- 
um  fae  al    p  aculttm      t  (segue  che  specie  di 
nfi        d  bba  )    Stguis  puhlica   curia 

nt     {att  ger  t)     ustum  pium  esW.  '  Notevoli 
d  ta  p  aftutto,  oltre  quella  forse 

d  un  inlirttto  accenno  a  Velilerni  indigeni  e  Ve- 
litemi  coloni  sui  qaab  non  vi  era  distinzione  in 
questo  rispetto  sacro  La  jrima  cioè  che  per 
regola  È  vietato  ogni  restauro  che  si  v  glia  fari, 
da  privati  {quiaqu-s  Vel  ternorum)  senza  il  con 
sentimeito  del  senato  della  città  {tirìa)  La  se- 
conda appunto  questa  ingerenza  del  senato  per 
CUI  e  b  che  altr  ve  per  rtgola  era  permesso  dalla 
lev  stessa  e  quindi  dall  autorità  religiosa  in 
Telitrae  invece  stava  m  potere  dei  decurioni 

li  Patrimon  o  del  temp  o  e  sua  limitata 
commerciabilità  —  La  lex  aedis  non  manca 
di  disposizioni  circa  il  diritto  di  proprietà  in 
genere  del  tempio  Essend)  essa  uno  statuto  o 
ordinamento  particolare  non  ha  mestieri  di 
determinare  il  concetto  deUa  pr  pnetà  sacra 
(  ome  pero  indirettamente  afferma  il  principio 
della  inviolabilità  del  tempo  permettendo  certi 
restauri  (I)  cosi  nello  stesso  modo  accenna  a 
quel  concetto  stabilendo  la  differenza  che  v  è 
fra  rea  sacra  non  ca]  ace  di  esspre  m  e  mmercio 
e  rea  sacra  commerciabile  Anche  m  questo  ar 
ticolo  V  è  differenza  fra  le  tre  prime  leggi  che 
poisediarao  La  isilonitana  (3)  tace  affatto  la 
Narbonese  (2)  contiene  una  semplice  disposiiione 
sul  donum  dare  in  genere  per  parte  dei  privati 
(Aiquis  kute  arae  donum  dare  augereque  volet 
liceto.  eadem  lex  ei  dono  eato  que  (sic)  arae  est); 
la  Furfense  (1)  invece  è  molto  pit  particolareg- 
giata e  di  grande  importanza  per  l'argomento. 
Essa  dice:  Set  quod  ad  eam  aedem  donum  da- 
tum  donatum  dedicatumque  erit,  «tei  liceat  osti 
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.  eenum  dare  ubei  tenum  ddtiim  ertt,  id  profa- 
Kum  ettù  Vendttto  ìocatto  aedtlit  esto,  quem 
quomque  teictw  Furfeìiì{ts)  fecertt  quod  se  sen- 
ti[a\t  eam  rem  sine  sreìere  sine  placalo  [ven- 
dere locare]  alta  ne  potestà  Quae  pequnia  re- 
cepta  erit  ea  pequnta  emere  condwere  locare 
dare,  quo  ìd  Cemplum  meltuì  ko>ie!,Hve  aett,  h- 
ceto.  Quae  pequma  ad  eas  rea  data  erit,  pro- 
fana eato,  qvod  d[olo)  m(alo)  non  ei  it  factum 
Quod  emptum  ent  aere  aut  argento  ea  pequma, 
quae  pequnta  ad  ìd  [emjndjum  data  ent  quod 
emptum  ertt  ett  rebus  eadem  lev  esto,  quaaei 
sei  dedicatutn  ait  Come  si  Tede  la  legge  non 
parla  punto  di  ciO  che  costitai'ice  k  vera  pro- 
prietà sacra,  cioè  il  tempio  stesso  col  siniulaero 
della  dìvinttà  e  la  supp«llettile  pel  culto,  e  che 
non  puù  essere  né  venduto,  né  locato  et«.  (v.  oltre 
II  Roma  2);  sibbene  di  ciò  che  costitaisce  il 
patrimonio  confinmablie,  produttivo  del  tempio, 
rispetto  al  quale  soltanto  è  permessa  la  vendita 
e  t'affitto  (venditio  locatio  osti),  come  6  permessa 
Yemtio  conductio  di  cose  mercè  il  frutto  [pe- 
qunia) ricavato  da  quelle  dne  maniere  di  con- 
trattazione. Nondimeno  implicitamente  sì  accenna 
anche  alla  vera  rea  sacra  non  commerciabile,  in 
quanto  che  la  venditio  e  la  locatio  primamente 
son  limitate  solo  a  quegli  oggetti  mobili  donati 
al  tempio  [sei  quod  ad  eam  aedem  donum,  da- 
tum  donatum  dadicatumque)  che,  è  sottinteso, 
diventano  inservibili  al  culto;  secondo,  ohe  esse 
allora  siano  permesse,  quando  il  venderle  o  lo- 
carle non  porti  con  s6  un  sacrilegio  {scelus)  e 
quindi  addimandi  una  espiazione  {piaculum).  U 
che  vuol  dire  adunque,  cbe  vi  sono  parti  del  pa- 
trimonio religioso,  le  quali  per  la  loro  stessa  na- 
tura non  sj  possono  né  vendere,  né  locare  (parti 
del  tempio,  simulacri,  sacra  aupellex  e  simili) 
e  altre  per  le  quali  ciù  è  permesso,  non  ostante 
anch'  esse  sieno  destinate  al  culto  e  quindi  sieno 
'  pure  sacre.  Quanto  a  queste  seconde,  la  legge 
non  proscrive  la  formalità  di  una  exauguratio, 
la  quale  sembra  essere  stata  richiesta  soltanto 
per  gli  immobili  del  tempio  (Fest  p  162  Liv. 
1,  55,  2,  SexT-  ad  Aen.  1,  446J,  ma  dichiara  che 
r  alto  stesso  della  vendita,  da  sacre  che  erano, 
te  rende  profane  [ubei  venum  datum  ent,  pro- 
fanum  esto).  Al  qual  proposito  il  Mommsen 
(Staatsr.  2'  p.  59  nota  2)  ricorda  la  massima  che 
Plutarco  pone  in  bocca  di  Tibeno  Gracco  (vita 
15,  5)  r  lepòf  (fi  xbì  aavlm  oì^if  ovTias  iailv 
CUT  riì  ttòi'  Sfar  òmS-^ftBtB  j'p^offBi  àè  Toitoig 
xià  xivùy  xal  /teraipéQeiy,  là;  ^ovittat,  toV  S^/tov 
ovdiy  Hexió^vxtr,  Tanto  la  vendita,  quanto  la  lo- 
cazione, sono  affidate  al  magistrato  principale  del 
yicns  Fnrfensis,  l'edile  [quemquomque  veicus  Fur- 
fen»{i*)  fuerit),  il  qnale  non  solamente  compie 
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runa  e  l'altra,  ma  è  solo  giudice  se  la  cosa  possa 
essere  messa  in  commercio,  senza  che  ne  seguano 
uno  scelus  e  nn  piaculum.  Adunque,  non  è  il 
sacerdote  vicano  o  municipale,  ma  il  magistrato, 
quindi  non  il  potere  religioso,  ma  l'amministra- 
tivo quello  che  ha  ta  competenza  nell'  un  lispetttì 
e  nell'altro  Ciu  non  è  quikiisa  di  particolare 
alla  costituzione  municipale  di  Furfo.  Dovè  es- 
sere generale  per  tutti  i  municipii,  specialmente 
italici,  la  cui  costituzione  antica  ritraeva  più  da 
quella  di  Boma,  e  dove  la  vendita  1  t 
di  quei  speciali   beni  reliRiosi,    p  It  i 

a  magistrati,  al  censore  e  più  ta  d        1    g    d 
lui  ai  curatores  operum  puÒltco  um  me 

da  inferir&i  massime  da  questo  h  1  p  m 
area  l'attnbuzione  analoga  circa  1  ^ 
la  rimozione  dei  doni  dai  templi  (Liv.  42,  6.  Plm. 
nat,  hist.  34,  6,  30) ,  e  i  secondi  del  pari,  non  che 
l'altra  dì  controllare  secondo  l'inventario  gli  og- 
getti di  valore  conservati  in  quelli  (Snet.  Vitell.  5. 
Tao.  Agr.  6).  —  Ma  non  solamente  la  vendita 
0  la  locazione  6  permessa;  cól  danaro  dalle  me- 
desime ritratto  (pequnia  recepta)  la  legge  per- 
mette che  si  faccia  qualunque  uso  a  vantaggio 
del  tempio  (ea  pequnia  emere  conducere  locare 
dare,  quo  id  tcmplum  melius  honestiua  seit  lì- 
cetò)  naturalmente  per  mezzo  detto  stesso  edile, 
perchè  quel  danaro  come  conseguenza  della  ven- 
ditio o  della  locatio  acquista  anch'  esso  il  carat- 
tere di  profano  (quae  pequnia  ad  eaa  rea  dota 
erit,  profana  esto).  "L'uso  essendo  espresso  in 
quei  termini  generali,  vuole  dire  che  puft  rife- 
rirsi ai  bisogni  d'ogni  specie  del  tempio,  quindi 
anche  a  quelli  non  direttamente  riguardanti  il 
culto.  Esso  però  è  condizionato  dal  non  dover 
avere  luogo  dolo  malo,  condizione,  comò  si  vede, 
propria  del  diritto  privato  e  che  riconferma  il 
carattere  profano  della  pecunia  e  dell'ammini- 
strazione civile,  non  religiosa  della  medesima. 
Che  se  poi  qualche  oggetto  di  bronzo  o  d'ar- 
gento È  acquistato  cou  quella  somma,  vale  a  dire 
se  t'uso  di  esso  è  per  cose  strettamente  connesse 
col  culto  (p.  e,  aupellea;  sacra),  allora  la  legge 
considera  tali  cose  come  sacre,  quasi  dedicatae, 
cioè  fuori  commercio  [Quod  emptum  erit  aere 
aut  argento  ea  pequnia,  quae  pequnia  ad  ìd 
[emend]um  data  erit  quod  emptum  erit,  eia  re- 
bus eadem  leo!  esto,  quasei  sei  dedicatum  sit). 
Del  patrimonio  dei  templi  non  posson  far  parte 
né  eredità,  né  legati  ricevuti  per  testamento,  sic- 
come sappiamo  da  Ulpiano  (22,  6);  '  deos  bere- 
des  instituere  non  possomus  praeter  eos,  quos 
senatus  consulto  constitutionibusve  principum  in- 
stituere concessum  est,  stenti  lovemTarpeium'etc. 
n  Mommsen  (Staatsr.  2'  p.  60  nota  3)  fa  osser- 
vare, questo  lupiter  Tarpeins  essere  lo  stesso  Fé- 
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rettlua  (TertulL  de  spect.  5.  cf.  Ovìd.  faet.  6,  34), 
a  cui  la  tradizione  (Liv.  1,  10)  attriTmiece  il 
primo  tempio  fondato  da  Komolo  in  Eoina:  aenia 
dubbio  fu  il  solo  il  cui  tempio  da  Augusto  ebbe 
quel  priTiiegio,  di  cui  parla  Ulpiaiio.  Ora  non  È 
punto  improbabile  che  nella  restaurazione  fat- 
tane dal  medesimo  tì  sia  stata  ana  lea:  templi 
per  esso,  come  yi  fu  quella  del  Capitolio  sotto 
Vespasiano  (7),  e  ohe  in  essa  siasi  fatto  cenno 
anche  del  senatoconsulto  concedente  quel  pri- 
vilegio. Nei  qnal  caso  lo  stesso  sarebbe  stato  forse 
anche  per  gli  altri  pochi  templi  faori  d'Italia, 
i  quali  ottennero  la  medesima  concessiope,  e  son 
ricordati  pure  da  Ulpiano. 

IH.  Sacrilegio  e  relativa  pena.  -—  Delle  no- 
stro leggi,  la  soia  l'urfense  (1)  contiene  una  espli- 
citi e  chiara  prescrizione  in  riguardo;  le  altre  ne 
difettano.  E  la  ragione  di  questa  lacuna  a  noi 
sembra  consistere  principalmente  nella  condizione 
speciale  del  vicm  Furfensis.  Questo,  infatti,  avea 
una  certa  autonomia  amministrativa  e  magistrati 
supremi,  gli  aediles,  che  equivalevano  ai  duum- 
viri dei  municipii,  ma  la  competenza  generale 
né  era  la  stessa ,  per  estensione ,  di  quella  che 
aveano  i  duumviri  ordinarii,  nÈ,  come  questa,  era 
stabilita  nello  schema  più  o  meno  uniforme  delle 
cosfituiioni  municipali  (v.  Fnrfi)).  Negli  altri 
comuni,  come  Narbo,  Salonae,  Velitra*,  donde 
abbiamo  le  altre  tre  leges,  poiché  lo  statuto  mu- 
nicipale conteneva  una  prescrizione  piìi  o  meno 
simile  circa  ii  potere  del  magistrato  d'infliggere 
multe  ai  violatori  dei  templi,  poteva  non  esser 
necessario  che  essa  fosse  ripetuta  nella  lew  di 
ciascun  tempio.  In  Purfo,  invece,  dove  l'autono- 
mia come  vicus  era  nna  conquista  fatta  a  danno 
del  municipio  maggiore  Peltuinum,  di  cui  q^nello 
un  tempo  facea  parte,  bisognava  affermare  nella 
lem  aedis  questo  potere  del  magistrata  locale, 
come  si  afferma  anche  l'altro  sull'amministrazione 
de!  patrimonio  del  tempio.  La  disposizione  è 
questa:  Sei  qui  heic  sacrum  iurupuerit,  aedìlii 
multatio  esto,  quanti  volet.  Jdque  veicus  Furfen- 
s(is)  m\_a\io(or)  pars  fifeltares  sei  apsolvere  vo- 
lent  nve  condemnare,  liceto.  La  parola  fifelta- 
reì^  molto  probabilmente  corrotta,  e  tutte  le  con- 
getture fatte  per  ispiegarla,  compresa  quella  del- 
l'Huschke,  che  significhi  vicani  privilegiati,  non 
reggono.  Questo  per6  non  rende  oscuro  0  senso 
della  prescrizione.  Secondo  essa  qaindi  in  caso  di 
sottrazioni  fatte  di  cose  appartenenti  al  tempio, 
cioè  sacre,  il  magistrato  supremo  del  vico  ha  il 
diritto  di  infliggere  una  multa,  senaa  che  abbia  un 
limite  nella  misura  della  medesima  La  sua  con- 
danna però  pu6  essere  confermata  o  anche  cassata 
dalla  maggioranza  {ma!orjBa«)deivìoani,  natural- 
mente costituiti  in  comizii,  che 
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nei  vici  antonomi.  Qoanto  al  potere  dell'eie,  ' 
esso  ha  qualche  riscontro  con  altro  iimlle  negli 
edili  di  Boma  (v.  Aedilis);  quanto  poi  aqnaKo 
di  cassazione  attribuito  ai  vicani,  c'è  da  osser- 
vare che,  secondo  la  costituzione  del  municipio 
di  Malaca  (C.  II  1964  E.  66),  tale  potare  spet- 
tava invece  ai  decurioni.  Questa  perù  dovè  essere 
una  delle  modiflcazioni  apportate  posteriormente 
all'ordinamento  dei  municipii  in  genere  nell'Im- 
pero ;  laddove  la  lese  Furfensts,  che  rimonta  al- 
l'anno 696  11.  e,  molto  probabilmente  rivela  lo 
st-adio  anteriore  di  quello,  nel  quale,  siccome  ap- 
pare anche  da  altri  fatti,  il  popidws  o  la  citta- 
dinanza dei  comuni  avea  poteri  che  poscia  per- 
dette a  vantaggio  del  senato  (v.  Hnmcìpiiim). 
IV.  Sacri/itii  e  relativi  diritti  del  tempio.  — 
Sotto  questo  rispetto  le  disposizioni  delle  leggi 
sono  varie,  ma  non  mancano  in  alcuna  di  qnelle 
che  possediatno  intere  o  di  cui  sì  hanno  noti- 
zie. Una  delle  ragioni  di  tale  articolo  era  que- 
sta, che  poteiido  nei  sacrifizi!  come  nelle  pre- 
g-hiere  esservi  dei  vìzii  di  forma,  per  cui  nasceva 
un  piaculum  (v.  Serv.  ad  Aen.  4,  646.  Amob,  4, 
31  etc),  COSI  talvolta  poteva  la  lex  trovare  op- 
portuno di  disporre,  che  in  tali  casi  il  sacrifizio 
si  considerasse  pure  come  valido.  Un'altra  ra- 
gione poteva  essere  la  condizione  che  si  volerà 
imporre  al  privato,  il  quale  intendeva  prestare 
un  sacrifizio  nel  tempio.  Così  la  Furf enee  (1)  nel 
suo  ultimo  articolo  prescrive;  Sei  quei  adk[o]e 
templum  rem  deivinam  fecerit  lovì  Libero  aut 
lovis  gemo,  pelleis  caria  fanei  sunto-  Senza  . 
dubbia  queste  parti  della  vittima  spettanti  al 
tempio,  rappresentano  una  contribuzione  dovuta 
al  medesimo  per  l'uso  che  esso  permette  al  pri- 
vato, e  come  tale  esse  costituiscono  una  delle 
rendite  del  tempio  stesso.  Una  disposizione  ana- 
loga non  si  trova  che  nelle.  Tavole  Iguvine 
(p.  460).  Comune  alla  Narbonese  (2)  e  alla 
Salonitana  (3)  é  invece  quella  riguarduite.  il 
così  detto  magmentum:  Sive  quis  hoitia  sa- 
crum faxit,  qui  magmentum  nec  protollat,  id- 
circo  tamen  probe  factum  esto  (Narb.);  Si  quis 
hic  kostia  sacrum  faxit,  quod  magmentum  nec 
protollat,  it  circo  tamen  prole  factum  esto  (Sai.). 
Ciò  si  riferisce  al  rito  speciale  dei  sacrifizìi  consul- 
tatorii,  dove  per  regola  si  sacrificavano  solo  al- 
cune partì  della  vìttima  dette  exta,  come  iecur, 
fel,  palmo,  cor,  omentum,  a  cui  si  aggiungevano 
anche  altre  vivande  preparate  con  la  carne,  le 
quali  appunto  perchè  aggiunte,  pigliavano  il  nome 
di  augmentum  o  anche  magmentum  (v.  Marquardt, 
Staatsverw.  8«  p.  184).  Ora  le  nostre  due  leggi 
prescrivono,  che  anciie  quando  questo  magmen-  ■ 
tum  non  vi  era ,  il  sacrifizio  dovesse  ritenerti 
fatto  in  regola.  —  La  Velitema  (4)  indica  quale 
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Tittìma  e  come  essa  debba  essere  sacrificata  per 
xm  piacalìtm:  Bopetn  ....  {cum)  vaaculis  {et)  vino 
{exhiòeto).  —  Forse  è  da  riferire  qui  e  conside- 
rare come  parte  di  una  lea:  aedis  il  frammento 
d'una  iscrizione  della  Spagna  (C.  H  3820)  ;  J)ia- 

nae  Maxima»  vaccam,  ooem,  aliam  porcata 

ous intorno  al  quale  il  MommseD  osserva 

' poream  lectio  commendatui  ipsa  re;  liabemus 
enim  hic  notissima  suovetaurilia  tcanslata  ab  Io\e 
Dptimo  maiimo  ad  irvi'vaoi'  Diauam  maximam 
itaquo  mutata  ia  sesum  femininnm  '.  —  Ne  è  im 
probabile  cbe  abbia  fatto  parte  dì  una  lex  aedis 
Martis  in  Velitrae  quel  decretwn  cui  accenna 
àuetouio  (Aug  1)  relabro  a  una  particolare  offerta 
di  enta  ienvcTuda  da  farsi  a  quella  dirin  tà 
et  obtendebatur  ara  Octavio  consecrata  qui  bello 
dus  finitimo  cum  forte  Marti  rem  divinam  fa 
ceret  nunciata  repente  hoilis  incursione  semi 
cruda  erta  rapta  foco  prosecuit  atque  iti  prae- 
ìinm  ingressus  vicfjit  rediit  Decretum  etiam 
publicum  exstabant  quo  carcbatur  ut  m  poste- 
rum  quoque  simili  m  do  exta  Marti  redderentur 
reliquiaeciup  ad  Octavios  referrentur  limili  pre 
scrizioni  mtumo  a  cib  che  era  permesso  di  sa 
cnflcare  ricorrono  in  generale  anche  m  iscr 
noni  grech  cbe  non  contengono  vere  leg<n 
come  p  e  J9ijiiho>  5  p  3^9  Keil  PhslolngiiR 
Bupplem  2  p  579  etc  Sulla  contribuzione  sp  t 
tante  al  tempio  per  parte  di  chi  ti  compie  on 
sBcnflzio  T  più  oltre  II  Roma  2 

V  Diritto  di  asilo  e  altri  privilegi  ~  Nella 
lei  tempb  din  luli  (6)  è  ncordatf  il  diritto  di 
asilo  che  Augusta  nel  fondarlo  volle  a  quel  tempio 
concedere  siccome  un  pnyilegio.  A  proposito 
del  quale  lo  storico  (Dio  Cass.  47, 19)  aggiunge 
l'osseirazione,  cbe  l'asilo  di  Romolo  sul  Capito- 
lio  era  più  di  nome ,  che  di  fatto  ,  essendo  rin- 
■  chiuso  inmodo.jier  cui  non  vi  si  poteva  entrare 
(Liv.  1,  8  (iìomulus)  '  locum ,  qui  nunc  saeptus 
desceademtibus  iiitet  duos  Incoe  est,  asylnni  ape- 
rit  '  ),  Che  l'asilo  romuleo  sia  una  delle  molte 
invenzioni  favolose  di  scrittori  greci  di  cose  ro- 
mane primitive,  e  che  in  generale  l'istituzione  non 
sia  punto  romana  e  italica,  ma  affatto  greca, 
è  stato  già  dimostrato  dallo  Schwegler  (BOm. 
Gesch.  1  p.  466).  Si  f  nò  aggiungere  che  lo  atesso 
Dione  considera  come  senza  esempio  quello  isti- 
tuito da  Angusto  ,  e  che  l'altro  che  v'era  nel 
tempio  di  Cerere  in  Eoma  (Varrò  presso  Non, 
p.49:  'qui...  ad  asylum  Cereria  confugissent ') 
si  spiega  appunto  colla  natura  affatto  greca  di 
quel  culto,  per  cui  persino  le  sacerdotesse 
feceto  venire  in  Roma  da  città  greche  dell'Italia 
(v.  Ciò.  prò  Balbo  24,  55.  Fest.  p.  237  etc).  B 
luogo  di  Cicerone  (de  leg.  agr.  2,16,36):  'snnt 
enim  loca  publìca  urbis,  sunt  sacella,  quae  post 
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Tertitutam  tribunìciam  potestatem  nerao  attigit, 
quae  maiores  in  urbe  partim  periouli  pertugia  esse 
(voluerunt)  '  difficilmente  si  pu6  riferire  all'asilo" 
com  rt  nn  si  f  n  1  lap  d  nbana(C 
VI824)/e  l  o  X  a  ntm  S  puh  qu  di 
consid    ar       m  P      '  a 
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mp    bah  i    !a        g  ttu  a 
del  J    d  n  (H  Q  p  348)     h  f  tt    p 

gliaaido  li  istituzione  dallo  statuto  d'un  Caflsa- 
reum  di  quilche  città  della  Grecia  e  dell'Asia 
Minore  —  Li  lei  relativa  al  ti  mpin  di  Marte 
Ultore  (5)  era  ancora  piìl  ncca  di  speciali  diritti 
itlribuiti  dil  fondat  re  al  medesimo  diritti  che 
non  riguardavano  propriamente  il  cult»  e  chi.  pò 
nevano  quel  tempio  in  una  condizione  fivonta  di 
fr  nte  agli  altri  tranne  quello  della  custodia  dello 
stesso  che  poteva  esser  t  nuta  da  senattn  cornine 
luche  al  tempio  di  Apollo  e  Ciove  Capitobno  A 
differenza  quindi  delle  altre  prescrizioni  prece- 
denti qni-sti,  dti  dut  templi  di  E  ma  si  po=B<n 
considerare  come  eccezionali  e  non  come  più  ( 
meio  sono  le  altre    lnte■^a!l  dnna  lec  aedtì 

d)  Formulano  generale  della  lex  aedi»  — 
Nelle  due  le^i  di  Narbo  (2)  e  di  &alon'*e 
n)  VI  è  nn  articolo  redatto  allo  stesso  modi 
Ceterae  leqei  kuic  arae  Multsique)  eaedem  sun'o 
quae  sMBt  arae  Dianae  m  Aventino  (Narb)  Ce 
terae  leges  ku  e  arae  eaedem  sunto  quae  arae 
D%anae  iunt  m  Aventino  monte  dtetae  [kaXon) 
Ntn  è  imprcbabile  che  questa  af, giunta  manchi 
nella  Furfense  (1)  perchè  questa  come  sinora 
SI  È  visto  abbonda  più  delle  altre  di  prescn 
zioni.  In  essa  vi  è  un  tratto  che  apparentemente 
sembra  accennare  se  non  alla  les:  arae  Dianae, 
almeno  ad  altre  leges.  Ed  è  dove  nella  formula 
propria  della  dedicatio,  al  principio,  è  scritto  : 
mense  Flusare,  comulateis  olleia  legibui,  illeis 
reffionibus,  essendosi  prima  interpretata  la  pa- 
rola (forse  corrotta)  comulateis  in  commutateìs 
0  conlateis  e  riferendosi  quindi  a  un  restauro  del 
tempio  inForfo,  nellaquale  occasione  si  sarebbero 
modificate  o  comparate  altre  leggi,  che  avrebbero 
potuto  essere  o  quelle  stesse  antiche  del  tempio 
medesimo,  ovvero  d'altri  tempii.  H  Mommsen 
però  (C.  IX  p.  884)  ritira  ora  la  sna  interpretazione 
in  commutatei»:  '  nam  qui  dedicai  leges  regio- 
nesqne  non  commutat,  sed  determinai  '  e  pensa 
invece  che,  eome  la  parola  Flusare  è  nn  nome 
antiquato  di  un  mese,  così  in  comulateis  forse 
pui  essere  riposto  il  nome  anche  antiquato  del 
giorno  della  dedicazione,  Secondo  il  Jordan  (Bei- 
trìge  p.  255  segg.),  la  cni  opinione  seguiamo, 
comulateis  equivale  a  perfeotis,  portate  a  ter- 
mine, quindi  la  dedicatio  è  fatta  comulateis  ol- 
leis  legibus  olleis  regionibus,  cioè  compiuta  la 
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di-terminazione  degli  articoli  o  patti  (legai)  dello 
statuto  e  1  confini  M  tempio  A  ogni  modo 
[(uesto  accenno  alle  leges  nella  Furfense  ha  il 
mciesimo  «lignificata  di  patti  condizioni  delH 
dedicatio  che  si  ripete  nella  concili  ione  delle 
due  altre  la  Narboncae  e  ulUi  balonitana  Hisce 
lejiòtM  htsque  regtonièus  itcuti  dixi  kanc  ttbi 
aram  do  dedico  (2    3)    Invece   la  menzime 

che  in  queste  due  si  Ita  delle  lejei  arae  Dianae 
la  Aventino  ha  un  tntt altro  significato  e  ma 
n  o  lìere  importanza  per  la  storia  della  les!  aedis. 
rnmamente  da  ci  si  vede  come  nei  casi  pw> 
t  colari  qi  està  ìex  non  s  leva  essere  completa, 
e  oe  non  sempre  essi  conteneva  tutte  quelle  di- 
ij  osizioni  elio  nguardavan  )  i  diritti  del  tempio  e 
%  I  iili  per  le  quali  si  rimetteva  ad  altre  ante- 
ri  ri  e  più  noto  legjfi  e  che  cosfitaiTano  quasi  il 
f  rmulano  comune  Inoltre  ai  vede  pure  in  modo 
1  dubitai  chi.  fuori  d  Italia,  come  in  Narbo  e 
Solonae  quando  traitavasi  di  città  di  diritto  ita- 
1  co  quali  esse  erano  valeva  lo  stesso  ÌTiS  sacrvM 
pontificio  di  Eoma  e  Hai  a,  e  quindi  la  dedi- 
atto  la  consecrat  o  e  li  tea.  del  tempio  segui- 
vano le  medesima  nome  che  erano  in  vigore  quivi. 
Iiiabnente  si  raccoglie  che  in  Roma  esisteva 
da  tempi  ant  chtssimi  nn  formulario  generale  di 
tali  le^i  sacre  sul  juile  si  modellava  ogni 
Bingola  kx  E  senza  dnbbio  non  è  a  caso  che 
=1  cita  quella  dell  ara  Dianae  sull'Aventino, 
tempio   che   la  tradizione   attribuisce  a  Servio 

I  Ubo  {Liv  1  45  Dionys  4  25.  cf.  Fest.p.  165" 
^6)}  e  alla  cui  lex  va  gtnere  si  connettono  le 
pirole  di  Claudio  (lac  ann.  12,  8):  '  Addidit 
Claudius  sacra  ex  legibus  Tulli  regia,  piacìi- 
ìiqiie  apud  lucum  Dianae  ptr  pontifices  datit  '. 

II  documento  a  testimonianza  di  Dionigi  d'Alicar- 
nosso  (4  26)  al  cui  tempo  esìsteva  ancora,  assai 
1  robabilmento  in  una  nprodnzione,  sarebbe  stato 
scotto  con  antiche  lettere  greche  sopra  una  co- 
lonna di  bronzo  sicché  e  da  considerarsi  come 
u  0  dei  più  antichi  (v  '^chwegler,  EOm.  Gesch. 
1  p  48)  Secondo  Jordan  (1  opogr.  I,  I  p.  41  seg.) 
q  lesto  f  rmulano  si  sarebbe  conservato  nell'ar- 

liivio  stesso  del  collegio  dei  pontefici  e  propria- 
mente nei  libri  pontificii  dove  si  teneva  nota 
in  generale  delle  aedes  aacrae,  e  in  particolare 
dell  ann  e  del  gì  mo  (natilis  dei)  delia  loro 
foi  dazione  e  quindi  anche  dei  loro  statuti  o  leges. 
e)  Autore  e  carattere  della  lex  aedis.  — 
Nrana  n  tizia  si  la  sul  pitele  da  cui  dìrettar 
monte  emana  la  nostra  lex  generalmente  peib 
SI  ritiene  essere  stato  m  generale  il  collegio  dei 
pontefici  per  essere  esso  il  depositario  del  iui 
sacrai»  e  perchè  come  si  è  detto  innanzi,  là 
legge  stessa  è  contenuta  nella  formula  dedica- 
toria, la  quale  e 'gioìmmisXa  praeewite  ponti^ce 
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(v  p  e  Marqaarat,  op.  dt.  3*  p.  271.  Pidler, 
Mjthol  l*p  155  etc.).  Noipensiamopinttosto  che' 
essa  sia  stata  un  atto,  a  cui  concorrevaUD  egual- 
mente da  una  parto  il  pontefice  consacrante  e  dal- 
1  altra  il  magistrato  dedicante  ;  raso  in  quanto 
rappresentava  la  divinità,  l'altro  lo  Stato,  appunto 
perche  \&  lev  era  anche  un  insieme  di  patti  e  di 
condizioni  con  le  quali  quella  acquistava,  questo 
confenva  in  genere  una  proprietà.  Infatti,  noa  v'à 
ragione  per  n  n  credere  che  in  questo  caso,  del 
pari  che  in  tatti  gli  altri  in  cui  È  usata  la  parola 
lew,  questa  non  debba  avere  il  suo  significato  te- 
cnico, proprio  dì  norma,  la  quale  come  risultato 
dell'accordo  intervenuto  fra  due  parti,  ha  di  ca- 
ratteristico l'obbligare,  il  legare  le  partì  steasa  {v. 
Mommsen,  KOm.  Gesch.  l' p.  73).  Certo  non  le  si 
può  attribuire  il  valore  della  vera  Ux  pttblica,  che 
suppone  nn  formale  procedimento  parlamentare, 
per  cui  quel  legame  si  effettua  mercè  proposta 
del  magistrato  e  consentimento  esplicito  del  po- 
polo. Nondimeno  il  concetto  fondamentale  di 
essere  un  atto  bilaterale,  come  p.  e.  nella  tes 
foederii,  nella  ìsx  contrùctiis,  nella  lex  censoria 
e  simili,  nelle  quali  il  consentimento  dei  con- 
traenti è  piii  0  meno  esplicito,  anche  a  lei  non 
pu6  mancaro.  Ma  la  prova  a  nostro  avviso  più 
evidente  di  ciò  sta  nella  formula  stessa  della 
dedicazione  e  in  una  parte  delie  proscrizioni  della 
lex.  Il  Jordan  (Beitràge  ^.  255)  ponendo  insieme 
le  formule  delle  tre  leggi,  la  Fnrfense  (1),  la 
Narbonese  (2)  e  la  Salonitana  (3) ,  ne  rico- 
struisce una,  specialmente  rispetta  alla  prima 
che  manca  di  una  parto  pel  modo  onde  è  redatta 
la  iscrizione,  ed  essat;  luppiter  Liber,  quando 
tibi  hodie  lume  aedtm  dabo  dedicaboque,  olUts 
legibus  olleia  regionièus  dabo  dedicaboque,  quas 
kìc  hodie  palam  dixero,  «ti  etc.  Ora  da  questo 
parale  che  il  magistrato  pronunzia  praeeunte 
ponti/ice,  si  vede  chiaramente  come  le  legea 
che  accompagnano  la  dedicazione,  sieDO  delle 
condizioni,  che  concordate  tra  lui  e  il  sacerdote 
diventano  la  norma  che  regola  la  imoVa  pro- 
prietà sacra  nei  suoi  rapporti  puramente  religiosi 
e  nei  giuridici.  Quelli  entrando  nella  sfera  del 
tua  sacrum,  sono  de.terminati  particolarmouto 
dal  pontefice  e  accettati  dal  magistrato;  questi 
riguardanti  il  tus  publìcum  in  senso  stretto,  sono 
determinati  dal  magistrato  e  accettati  dal  pon- 
tefice. Sarebbe  infatti  molto  singolare  ohsi  star' 
bilendosi  delle  regole  sulla  inviolabilità  del  tem- 
pio, sulla  commerciabilità  del  patrimonio  reli- 
gioso e  sul  potere  del  magistrato  diponiieqna- 
lunqae  sacrilegio,  come  si  vede  nella  lex  ài 
Folto  (1),  tutte  ciù  avesse  potuto  essere  iu  po- 
tere del  pontefice  n  non  piuttosto  del  rappceaea- 
tante  dello  Stato.  Senza  dubbio  ammettendo  queslfl 
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ootiooreo  del  magistrato  nella 
Ita  aedii,  non  s'intende  che  ogni  volta  che  v'era 
nn  tempio  da  istituire,  fosse  stato  necessario  un 
reale  inte  t  di  1  App  t  p  he  1 1  j 
s'era  comp    t  Imi         g       ai       1  f 

damento  di  p       1      ngi  ar        d  p     t  t 

presso  i!     11  gì  d    p    t  fi     b    t        g        Ita 
che  it  magi  ttp  asl        tfml 

dedicatoria  p     h&  m  mpl    tam    te    f 

compresa   1  p  rt      p  11    tt     q 

legislative 

JoEDAK  K  Bb  rig      nr  re- 


Crn  la     t  tu  d  11       d 

giunta   qu  11     d  II         t  d 


d  U  1 


-CUI  la    co  di  1  m  d    d  11         m 

vane    spc     d       h       1    t      j         Piart 
Stato    ad         m         p  d  11  g      I  t 

a  ciù  V.  Aeditans 


n.  Som      !    St  t 
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L'azione  ohe  lo  Stato  esercita  riguardo  ai  suoi 
tempii  (Aedes  sacrae  1  3)  ei  manifesta  precipna- 
mente  nel  diritto  che  esso  ha:  di  autorizzarne 
la  fondazione  {1);  di  costituirne  il  [.atrimoni 
in  genere  e  dì  dotarlo  (2);  di  dedicarlo  mediante 
i  suoi  magistrati  (3)  ;  di  conservarlo  proteggerlo 
e  amministrarne  il  patri      n       t  Quoita  m 

gerenza  è  l' effetto  d  1  pnn  p  f  ndamontale 
che  il  im  «aeriti»  n  n  a  un  na  parte  del 
i«s  pitbUcttm  (Dig,  I  1  1  2)  p  ui  il  culto 
p]ibblioo  è  nna  fnn  n  d  11  Stat  elaChieia 
come    organismo   p         è    n  n  t     in  Eomi 

,  Nella  sua  applioazi  prat  a  qu  to  pnncipio 
si  mostra  sotto  d  g  n  al  asp  tti  quell 
in  cui  lo  Stato  es  ta  un  alta  gilanza  nel 
campo  religioio,  p  nn  ttend  tando  nuo^i 

calti,  determinandone  i  nti  e  oiganizianlo  i  n 
spettivi  sacerdozii,  e  l'allio  appunto  relativo  alla 
istituzione  del  tempio.  Le  norme  part  olari  se 
gu ite  '  nell'una  sfera  e, nell'altra  dell  azione  go 
vemativa,  non  si  mutarono  sostanzialmente  e  ti 
tempo.  Quanto  alla  seconda,  se  vi  furono  loodifi 
cazioni,  queste  riguardavano  soprattutto  il  potere 
onde  emana  l' autorizzazione ,  le  magistrature 
cui  spetta  irdiritto  delta  dedicazione  e  quelle 
che  hanno  il  'compito  dell'amministrazione  delle 
rendite  e  in  genere  la  vigilanza. 

1)  Autoi-iiiituione.  —  L'atto  con  cui  lo  Stato 
permette' la  fondazione  d'un  tempio,  pu&  avere 
una  doppia  forma';  Tana  indiretta,  l'altra  diretta; 
quella  più  comune  ai  casi  d'introduzione  di  nuovi 
culti,  questa  meno. 
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Un  primo  modo  d'autorizzazione  indiretta  si 
si  vede  nella  origine  stessa  dello  Stato,  qoando 
esso  cioè  costituendosi  a  comune  gentilizio,  con 
1   ram  tt  3  183  a  far  parie  del  proprio 

g  m  mpl  t  nte  ne  riconosce  il  culto 
j  rt  !ir  1  p  pn  antuario.  Finché  dura  l'or- 
d  m  t  p  1  ti  g  tilizio,  la  divinità  e  il  tem- 
p     d  gn  g    t  l  pari  di  questa,  considerati 

t  tto  I  f  to.  Quando  questo  perù  si 
di  p  1  ti  arm  t  n  altra  base,  allora  essi 
q     t  tte     più  privato  che  puhblioo; 

b      he  fr  It    g    tilizii  vi  sieno  alcani  ohe 

m    p  oprii,  pur  lasciandone  alle 
p  tb       g    t    1         izio,   nel  qua!  caso    col 
t  mp    1    g    t  1     formata  in  collegio  sacro 

(    Gena  —  Sodalita  )  Qui  dunque  l'atto  dell'an- 
1  f     le  con  quello  originario, 

tituti      d  1  gentilizio  ovvero  con  l'al- 

t       m      è    1  q     I  ve  gentes   straniere  sono 

far  part  infegrale  di  esso.  Unesem- 
p  d  q  t  d  caso  si  ha  nel  culto  e 
mp  d  \  t  Alb  Longa,  riconosciuti  come 
p  bbl  d  p  h  q  Ila  cessò  di  formare  "un 
comune  a  s6  (Liv.  1,  29.  Dionjs.3,  27.  29.1aven. 
sat.  4, 60  etc).  —  Un  altro  modo  indiretto  si  ha 
quando  lo  Stato  allargando  la  sfera  del  suo  ter- 
ritorio politico  e  delia  sua  cittadinanza,  accoglie 
n  se  nuovi  culti  e  nuovi  tempii  dei  popoli  annessi 
Qui  del  pan  1  att  dell  autorizzazione  s  identifica 
on  quello  dell  annessione  e  qumii  è  vano  "io 
condo  la  vana  formi  ohe  questa  assume  In  gè 
nerale  afSnchi.  un  culto  straniero  divenga  lU 
questa  guisa  nazionale  e  il  rispettivo  tempio 
benché  fuori  di  Boma  cada  sotto  la  vigilanza 
dellj  btato  e  dei  ponteflcj  son  necessarie  so- 
prattutto due  condizitni  o  che  cessi  nel  pò 
polo  slramitro  ogni  esistenza  politica  cum?  nel 
caso  dei  dedittm  e  d.'i  munici}.ia  non  autono- 
mi ovvero  ohe  esso  entri  in  qualità  di  mumoi 
;  lum  civium  Romanorum  a  far  parte  integrale 
dello  Stito  quindi  il  culto  e  il  tempio  delh 
Ci  itas  foeierata  n  n  han  bisogno  di  essere  au 
t  rizzati  da  Roma  perei  é  pssi  s  n  fuori  della 
sfera  religiosa  pubblica  Ma  di  ci  sì  dirà  più 
particolarmente  più  oltre  {v  III  MuHiCipn) 

L  autorizzazione  >•  poi  diretta  quando  lo  Stat 
li  concede  e  n  un  atto  esplicito  Che  questo  atto 
sia  1  espressione  dell  alta  sovranità,  e  quindi  che 
proceda,  secondo  i  tempi,  dal  potere  in  cui  quella 
risiede  ;  come  ad  esso  oltre  il  potere  legislativo 
concorresse  più  tardi  anche  quello  del  senato  e 
del  collegio  dei  tribuni  della  plebe,  fu  già  esposto 
innanzi  (v.  Dedicatio  I  4).  Qui  aggiungiamo  pri- 
mamente, che  l'autorizzazione  è  sempre  necessa- 
ria, 0  che  il  tempio  sorga  sul  suolo  pubblico, 
ovvero  sul  privato  e  per   atto   di  liberalità  del 
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cittadino.  Nel  primo  caso,  senza  dubbio,  petchè 
In  dedicatio  importa  l'alienaaioDe  d'una  parte 
liella  proprietà  dello  Stato ,  nel  secondo,  perchè 
l'istituzione,  ijuantunque  non  fondata  da  questo, 
implica  per  esso  l'obbligo  della  dotazione  e  della 
consercaziune,  e  ancora  più  il  diritto  di  ricono- 
Bcere,  quando  ne  sia  il  caso,  il  nno¥0  culto  con- 
giunto al  tempio.  Ove  nella  fondazione  privata 
manchi  il  consenso  dello  Stato,  il  tempio  si  con- 
sidera come  profano  o  aaerumprioatum(Dìg.l, 
S.  6, 3)  Questo  principio  rale  naturalmente  e 
vieppiìi  anche  qnando  il  cittadino  voglia  istituire 
il  tempio  non  sul  proprio  suolo,  ma  su  qaello 
pubblico;  qui  l'antorizzMione  s'immedesima  con 
la  concessione  dell'area  pubblica,  e  ogni  inde- 
bita usurpazione  cade  sotto  la  competenza  del 
magistrato  (v.  oltre  n.  4).  In  generale,  circa  alla 
relazione  che  passa  tra  l'introduzione  d'un  culto 
straniero  e  la  fondazione  del  rispettivo  tempio, 
v'b  una  differenza  tra  Stato  da  una  parte  e  pri- 
vati dall'altra.  Quando  si  tratta  dello  Stato  co- 
me iniziatore,  l'atto  con  cui  s'autorizza  quella 
introduzione  è  implicito  a  quello  con  cui  si 
permette  la  istituzione  del  tempio.  Nel  caso 
dei  privati  non  è  perii  to')).  Essi  possono  ne! 
segreto  delle  pareti  domestiche  prestar  culto 
pure  a  ana  divinità  [straniera ,  benché  anche 
I  l'sl  sieno  soletti  all'alta  vigilanza  dello  Stat«  . 
ma  quando  sol  proprio  suolo  vogliano  erigere 
cappelle  e  santuarii  a  divinità  che  non  sieno 
riconosciute  dallo  Stato ,;  questo  non  solo  ha  il 
diritto  di  permetterlo  o  impedirlo ,  ma  anche 
l'altro  di  abbattere  quelle  .ove'  sieno  indebitaf 
niente  fondate  {v.  p.  e,  Liv.  95,  1.  Cic.  de  leg.  2, 
8,  19.  10,  25.  19,  48.  e  oltre  n.  4).  Questa  norma 
poi  vale  tanto  maggiormente ,  quando  non  un 
solo,  ma  più  privati,  non  cittadini  di  Eoraa,  ma 
peregrini  si  costituiscono  in  collegio,  dime  p.  e. 
Huollo  dei  dendrophori  e  simili ,  e  fondano  un 
tempio  a  una  divinità  non  "nazionale  (v.  Col- 
legìum). 

-S?^  Costitusione  del  patrimonio  e  dotazione.— 
ConseguenKa  del  diritto  di  autorizzare  la  fonda- 
zione del  tempio,  è  l'obbliafo  che  contrae  lo 
tìtato  di  provvedere  in  genero  alla''sna  esistenza 
economica.  Ora  quest'azione  si  svolge  in  varii 
modi,  di  cui  alcuni  valgono  propriamente  a  co- 
stituire il  patrimonio  del  tempio,  altri  consistono 
in  una  sovvenzione  diretta,  che^  sotto  diversa 
forma  gli  è  fornita. 

Quanto  al  patrimonio,  osso  si  pu&  distinguere 
in  una  doppia  specie ,  secondo  la  maniera  con 
cui  lo  Stato  interviene  nella  costituzione  del  me- 
desimo ;  rei  sacrae  net  senso  tecnico,  immobili 
e  mobili,  e  possessìo.  Alle  une  e  all'altra  è  co- 
mune la  condizione  fondamentale  del  riconoact- 
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mento  come  persona  giuridica  dell'istituto  reli- 
gioso, o  che  esso  si  concepisca  siccome  personi- 
ficato nella  divinità  medesima  (Ulp.  Frag.  22,  6). 
ovvero  nel  tempio  e  nel  suo  sacerdozio  (Dig.  82 
un.  38.  6).  Il  quale  riconoscimento  a  sua  volta 
avviene  In  due  modi.  0  secondo  le  norme  gene- 
norali  che  regolano  la  costituzione  di  ogni  per- 
sona gìnridìca,  e  per  cui  basta  che  esista  il  fatto 
dell'  istituzione  alla  quale  sì  applica  implicita- . 
mente  la  personalità  nei  termini  voluti  dal  di- 
ritto (v.  Puchta,  Institut.  2  §  192).  E  tate  è  il 
caso  dei  tempii  che  sorgono  o  con  Io  Stato  etesso 
0  col  suo  allargamento  territoriale  e  politico,  e  a 
cui  si  è  di  sopra  accennato.  0  pure  mercè  l'atto 
stesso  legislativo, 'col  quale  lo  Stato  autorizza  la 
fondazione  d'un  nuovo  tempio.  Siffatte  riconosci- 
mento gli  conferisce  in  generale  la  capacità  ad 
acquistare,  possedere,  amministrare;  però,  come 
or  ora  si  vedrà,  con  eerte  limitazioni.  E  poiché 
uno  dei  modi  principali  con  cui  esso  pub  acqui- 
stare la  proprietà  è  la  conseciazione  (v.  Cona&- 
cratfO  14),  così  secondo  il  diverso  obbietto  su  cui 
la,  medesima  cade,  sorgono  varie  categorie  dì 
rei  sacrae,  e  propriamente  ;  a)  L'edificio  desti- 
nato ad  essere  la  domu»  della  divinità,  Yaedes 
e  anche  il  templum ,  oye  qnesto  sia  consecrato 
(Fest,  p.321.  Varrò  d  1.  1.  7,  10.  Gell.14,  7,  7) 
e  naturalmente  il  simulacro  della  divinità  stessa. 

b)  Tutta  la  supellettile  necessaria  alle  ritualità 
del  culto,  instrumentum,  sotto  cui  van  compresi 
anche  gli  altari  coi  varii  nomi  di  arae,  aUaria' 
foci,  memae  (Macrob.  3, 3, 2;  3, 11,  6.  Fest.  l.  c.)- 

c)  I  voti  e  i  doni  in  genere  fatti  alla  divinità, 
ornamentum,  anche  se  la  loro  consecrazione  av-, 
venga  dopo  quella  del  tempio  (Macrob.  8, 11,  6. 
Serv.  ad  Aen.  8,  279).  d)  Il  bosco  sacro  (Ificm, 
nemta),  quello  perO  che  non  fa  parte  della  pos- 
sessio,  ma  della  vera  proprietà  divina  in  quanto 
è  obbietto  esso  medesimo  del  ctilto;  lucué  mcer 
(Frontin.  de  contr.  agr.  56, 19.  Serv.  ad  Aen.  1, 446), 
come  p.  e.  quello  degli  Arvali,  i  cui  alberi  non 
potevano  esser  tagliati  senza  che  si  offiisse  un 
^fiica/am alla  divinità  (v.Henzen,Actap,  141  seg.), 
e  altri  noti  anche  per  iscrizioni  (C.  VI  114.  IX 
782,  X  4104  AV.  2.  236  etc).  Egli  è  essenzial- 
mente a  questa  parte  del  patrimonio  del  tempio, 
che  si  riferisce  il  vero  concetto  della  proprietà 
divina  {rea  sacrae),  la  capacità  come  persona 
giuridica  attribuita  ad  esso  o  alla  divinità  stessa. 
Se  non  che  tale  capacità,  nella  sua  esplicazione,  non 
è  così  piena  e  indipendente  come  quella  dei  pri- 
vati e  delle  stesse  altre  persone  giuridiche.  Essa 
è  limitata  per  parta  dello  Stato,  il  quale  in  di- 
verso modo  s'ingerisce  nell'esercizio  del  diritto  di 
proprietà;  e  cift  per  effetto  non  solo  del  rapporto 
Bu  indicato  ira  relipone  e  Stato,  ma  Mohe  p«  - 
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Essa  qamdi  m  tanto  e  sottratta  a  qucstii,  in 
quanto  si  vuol  limitare  il  diritto  di  disposizione 
in  clù  la  possiede;  nello  steseo  modo  che  Vager 
publicus  è  fuori  commercio,  appunto  perchè  il 
magistrato  che  l'amministra  non  ne  faccia  altro 
uso,  filari  quello  cni  6  destinato.  Quando  per 
conseguenza  Gaio  (2,  I)  fa  la  distinzione  tra  [res) 
'  quae  vel  in  nostro  patrimonio  sunt  vel  eitra 
nostrum  patrimoninm  habentnr  ' ,  comprendendo 
nelle  prime  le  rea  privatae,  nelle  seconde  le  res 
divini  iuris,  fra  cni  soprattutto  le  aaerae  e  k' 
rei  pwblicae  (2,  10.  11),  esprime  in  modo  gene- 
rico e  implicitamente  il  concetto  della  destina- 
zione dalle  cose,  in  quanta  ne  determina  l'effetto, 
che  È  l'essere  esse  obbietto  della  proprietà  dei 
privati  ovvero  della  divinità  o  dello  Stato.  Quando 
invece  si  vuole  più  particolarmente  e  diretta- 
mente accennare  alla  lilnitazione  posta  ai  diritto 
di  disporre  delle  cose  non  private,  allora  special- 
mente per  le  taerae  e  le  relìgìosae  o  si  usa  la 
formula  indicante  la  loro  inalienabilità:  quorum 
commereium  non  est  (Dig.  18,  1,  6  pr.),  nulla 
empito  ette  (Dig.  18,  1,  22),  {ree)  quas  natura 


oel  ffenlittm  tua  vel  more»  eivitatia  e 
ecuuerunt,  earum  nulla  venditìo  est  (Dig.  18, 1, 
34  1],  ovvero  quella  relativa  al  possesso:  quod 

ut  m  d     n     u  t    id  nttUius  iti  boni)  est 

(        29Dgl86  2),o  perfino  ai  specifica 
Il        n  apa   t&  ad    ssere  obbietta  di  obbligar 
d  tu  {D      39,  3, 17,  3).  Queste  limi- 
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esercitò  I  altro  di  ren- 
derla sacra.  Qui  pare  che  vi  sia  stata  una  distin- 
zione tra  cose  mobili  e  immobili.  Per  quelle  som- 
bra che  non  vi  fosse  bisogno  di  nna  speciale  exavr 
ffwatio  per  poter  esser  venduto;  l'atto  stesso 
della  vendita  le  rende  profanae  ;  e  che  esso  do- 
vesse -compiersi  dallo  Stato  e  che  molte  volto 
la  relativa  disposizione  fosse  obbietto  dolio  sta- 
tuto del  tempio,  si  è  già  veduto  innanzi  (I  6  e)  a 
proposito  della  lex  aedis  di  Purfo.  Per  le  im- 
mobili invece  Vexauguratio  era  richista  (Fest. 
p.  162.  Liv,  1,  55,  2.  Serv.  ad  Aen.  1,  446).  Ana- 
logo a  questo  diritto  è  anche  l'altro,  pel  quale 
lo  Stato  considera  come  rendita  propria  e  pro- 
babilmente fa  versare  nell'erario,  quella  che  è 
ricavata  dal  bosco  sacro,  il  così  detto  lucar  (Fest. 
p.  119.  cf.  258.  Tacit.  ann.  1,  77.  Plut.  quaest. 
Eom.  88);  diritto  che  nella  stessa  lex  aedii  Ai 
Furfo  è  accennato  in  modo  generico,  con  la  con- 
dizione, che  la  locatio  di  questa  o  altra  simile 
proprietà  sacra  avvenga  in  modo,  che  la  relativa 
rendita  sia  destinata  a  vantaggio  del  tempio. 
Finalmente  v'  è  il  diritto  che  lo  Stato  ha  di  prov- 
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vedere  dìtettamente  alla  conservasione,  alla  manu- 
tenzioae  e  in  genere  all'amminìstraiione  dei  pa- 
trimonio  del  tempio  ;  e  di  ciù  si  dirà  particolar- 
mente più  oltre  (v.  n.  4). 

L'altro  elemento  del  patrimonio  del  tempio 
è  quella  parte  del  demanio  {ager  pnilicus),  cìie 
lo  Stato  nella  fondazione  del  medesimo  per  lo 
più  assegna  al  rispettivo  sacerdozio,  «ffiitclie  le 
rendite  vengano  adoperate  pei  bisogni  in  genere 
dell'  istituto  ;  e  naturalmente  dal  punto  di  vista 
economico  esso  ha  m^giore  importanza  dell'al- 
tro costitaito  dalle  reasacrae  propriamente  dette, 
n  nome  di  posseisio  che  abbiamo  per  esso  ado- 
perato, non  solamente  risponde  alla  natura  di  tali 
beni  religiosi,  ma  è  anche  espressamente  o  im- 
plicitamente usato  dalle  fonti,  come  p.  es.  in 
Orosio  5,  18  e  in  Siculo  Fiacco  (de  cond.  agr. 
p.  132  segg.),  dove  chiaramente  san  distinte  le 
due  parti  del  patrimonio  :  '  collegia  aaccrdotum 
itemque  virginea  (vestales)  habent  agros  et  ter- 
ritorja  quaedam  determinata  (le  possemones)  et 
qnaedam  aliquibos  sacris  dedicata,  in  eie  etiam 
lucos,  in  quibusdam  etiam  aedcs  tcmplaque  '. 
Cf.  C.  Thcod.  10, 10, 24:  ^ossessiona  templomm. 
Questa  specie  di  dotazione,  nello  stesso  modo  che 
la  istituzione  della  vera  pToprictà  religiosa  o  è 
diretta,  in  quanto  lo  Stato  autorizza  la  istitu- 
zione del  tempio,  o  indiretta,  in  quante  con  l'al- 
lai^arsi  del  suo  territorio  politico,  riconosce  e 
conserva  le  possessioni  già  esistenti  delle  città 
annesse.  E  la  storia,  infatti  ci  offre  esempii 
dell'una,  e  dell'altra  maniera  Anzi  !a  tradizirne 
nella  stessa  guisa  che  attribni^ce  ai  fon  latori 
dell'antica  Monarchia  1  ongine  della  proprietà 
privata,  mediante  l'assegnazione  d  11  ager  pubh 
c«s  ai  cittadini  (v.  Ad<flgnatio  p  103)  fa  bit 
gere  coi  primi  re,  le  primp  di  simili  conces^irni 
Così  Eomolo  dopo  aver  assegnato  una  parte  del 
territorio  fra  le  trenta  cune  in  cui  È  diviso  il 
popolo,  e  riservata  una  parte  il  demanu  allo 
Stato,  ne  dà  un'altra  ai  templi  èeshav  it^f  oq 
xovmci'  eif  Ugd  xal  -Kitévtj  x«i  tiva  xrct  iiu  xoiyoi 
y^v  xictBÌ,aiiav  (Dionys.  2,  7).  E  Numa  '  pontifl- 
cem  deinde  Numam  Marcium  Marci  filium  ei  pa- 
tribus  legit  eiqae  sacra  omnia  eiscripta  essigim- 
taque  attribuit,  qnibns  hostìis,  quibus  diebus,  ad 
quae  tempia  sacra  flerent,  atque  onde  in  eos 
euraptus  pecQuia  erogaretnr  '  {Liv.  1, 20, 5  cf.  Ap- 
p"  Mith  22}  T  Do  Ostilio  non  fa  altrimenti 
ri  (Dionys.  3, 1).  Insomma,  la 
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m  fin  dall'origiue  fondata  essenzìal- 
m  te  li  d  t  ne  territoriale  per  parte  dello. 
Staf  d  bb  0  essa  riflette  una  condizione 

d  q  al  teva  in  tempi  meno  legendarii 

di  quelli.  Infatti,  non  h  punto  improbabile  che 
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già  col  fonnarsi  della  città  Servìana,  siasi  Utn 
una  simile  concessiene,  quale  6  quella  ricotdtta 
da  Orosio  (1.  e.):  'loca  pablica,  quae  in  circnitn 
Capitolii  pontificibus,  auguribas,  deoemviris  et 
flaminìbns  in  possessionem  tradita  erant  ',  benché 
Appiano  (1,  e.)  l'attribuisca  a  Noma:  hlitìrpltiayco 
jignff^j'Bt  Boo  Novfiài  lloiiTiiìto;  paailtvs  it 
Svaitts  9eàp  &ieiir<ixta.  Imperocché  anche  dopo 
quel  tempo  il  Capitolio  ,  benché  entrasse  nella 
cinta,  non  facea  parte  delle  qnattro  tribù  urbane, 
appunto  perchè  il  sno  suolo  era  considerato  come 
ager  publicus,  di  cai  nna  parte  godevano  qaei 
saoerdozii  (v.  Jordan,  Top.  I  1  p.  281  cf,  p.  323). 
Velleio  (2,  25)  ricorda  così  una  simile  concessione 
territoriale  fatta  da  Sulla,  dopa  aver  vinto  nel 
671  u.  e.  il  console  L.  Norbanus,  al  tempio  di 
Diana  Tifatina  presso  Capua:  'desoendens  mon- 
tem  Tifata  grates  Dianae,  cnius  numini  regio 
Illa  sacrata  est,  solvit,  aquas  salubritate  in  me- 
dendisque  corporibas  nobile»  ^rosque  omnes  ad- 
dixit  deao  :  huìns  gratae  relìgionis  memorìam  et 
inscripto  templi  affila  pasti  hodieqne  et  tabula 
lestatur  aerea  intra  aedem  '.  Col  tempo  vi  dovet- 
tero essere  delle  indebite  occupazioni  di  quegli 
agri  por  parte  probabilmente  di  privati,  sicché 
Augusto  prima  e  Vespasiano  poi  li  restituirono 
di  nuovo  al  tempio,  ritracciandone  i  limiti  che  li 
separavano  dai  fondi  privati.  Di  cib  ci  conserva 
memoria  uiìa  iscrizione  del  luogo  (C.  X  3828): 
Impierator)  Caesar  Yeapasianui  Aug{uittuì)  eoa 
¥111(17  d.  Cr.)  /inei  agrorum  dicatorum  Dianae 
Tifat(inae)  a  Cornelio  Sulla,  ex  forma  divi  A» 
gfustij  restituit.  Spesso  i  templi  di  Roma  sole- 
vano possedere  anche  fuori  della  città,  come 
p.  e.  era  il  '  locns  in  agro  Veienti,  quo  frui  soliti 
prodiìntur  augures  Eomani  '  (Fest.  p.  189),  il  '  sal- 
tas  Vaganensia'  posseduto  fin  nella  tarda  età  dal 
Collegio_deÌ  pontefici  {Symm.  ep.  1,  68),  e  come 
erano  i  parecchi  agri  posseduti  dalle  Vestali,  tn 
cui  alcuni  in  Lanuvium  (Liber  colon,  p.  23S  cf. 
Sicnl.  Piace,  de  cond.  agr.  p.  162,  28,  Hjgin.  de 
cond.  agr.  p,  117.  Gromat.  vei  p.  283, 19).  Alcuni 
di  essi  certo  furon  di  concessione  posteriore, 
come  quella  appunto  in  Lanuvio  fatta  lege  An- 
gustiarla e  a  cui  pare  fra  altro  si  riferisce  Sve- 
tonio  (Aug.  31):  '  aacerdotum  et  nomerum  et  di- 
gnitatem,  sed  et  commoda  auxit,  maxime  Vesta- 
lìam  virginum  '.  Altri  però  certamente  rimontano 
ai  primissimi  tempi  di  Roma,  come  quelli  p,  e. 
portati  in  dotazione  dalla  Vesta  di  Alba  Longa 
(Dionys.  3,  29).  Di  questa  oancessione  indiretta 
e  quindi  del  rispetto  che  Eoma  usa  verso  le  an- 
tiche possessioni  che  aveano  i  tempii  di  Stati 
sovraiu,  divenuti  poscia  munieipii  Romani,  si  ha 
nna  prova  nel  tempio  di  Giunone  Lacinia  presso 
Crotone,  dì  cui  Livio  (24,  3,  3)  cosi  scrive:  '  Be- 
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deeìm  mìlia  aberat  [in]  urbe  nobili,  tempi am  ipea 

'  urbe  [erat]  nobilìus  Laciniae  lunoais,  sanctum 
omnibus  circa  populis.  Utcus  ibi  frequenti  siha 
et  procerìs  abietis  iirborìbus  eaeptas  laeia.  in 
medio  pascaa  babuit,  ubi  omnis  generis  sacrom 
deae  poscebatur  sino  allo  pastore ....  magni  igitnr 
fructus  er  eo  pecore  capti  '  etc.  D  principio  ge- 
nerale poi,  che  tali  possessioni  benché  non  fatte 
direttamente  dallo  Stato,  ei  coneideravano  pure 
come  parte  dell'aver  publìcm  populi  Romani,  è 
espresso  ehiaiamente  da  Frontino  (de  contr.  agr. 
p,  56)  :  '  Locorani  autem  sacrorum  aecundum  le- 
gcm  populi  Ii«mani,  magna  relìgio  et  custodia 
haberi  debet;  nihii  euim  magia  in  mandatis 
etiam  legati  prorinciarnm  accipere  soleiit,  quam 
ut  haec  loca  sacra  Bnnt  custodiantor,  hoc  faci- 
lius  in  prOTÌnciÌB  servatnr:  in  Italia  autem  den- 
sitas  posBessorum  raultum  se  improve  facit  et 
Incos  BacroB  occupat,  qnornni  solum  indabitate 
pepali  Bomani  est,  etiam  si  in  finibns  colonia- 
rum  aut  mnnicipiorum  '.  Dal  qual  luogo  si  vede 
ancora  meglio  il  carattere  della  possessio  di 
qncBti  beni  religiosi  ;  dappoiché  appunto  in  Italia 
dove  erano  freqnenti  le  ocevpationes  e  quindi  le 
•posseMionea  concesse  dallo  Stato  ai  privati,  era 
facile  che  questi  oitrepassassero  i  confini  dei  loro 
agri  e  occupassero  indebitamente  quelli  che,  fa- 
cendo parte  dell'intero  demanio,  erano  perù  de- 
stinati ai  tempii. 

In  che  forma  avvenisse  una  attribuzione  di 
saolo  pabbiìco  a  favore  d'un  tempio,  cioÈ  quale 
aatorità  dello  Stato  fosse  a  ciò  competente,  mas- 
sime nella  costituzione  repubblicana,  non  si  paÙ 
con  certezza  afiermare.  I  casi  di  sopra  citali  in 
generale  non  ci  offrono  alcun  dato  certo,  riferen- 
dosi essi  per  la  maggior  parte  al  periodo  mo- 
narchico, in  cai  senza  dubbio  questo  potere  spet- 
tava  al  re,  come  spettava  l'altro  analogo  riguardo 
tAVadiignatio.  Quant«  a  quello  di  Sulla  rispetto 
al  tempio  di  Diana  Tifatina,  poiché  nell'anno  671 
D.  e.  quegli  era  console,  se  ne  potrebbe  inferire 
che  la  magistratura  suprema  avesse  quel  diritto. 
Nondimeno  a  questa  conclusione  si  appone  tutto 
il  siatema  repubblicano,  secondo  il  quale  il  diritto 
di  disporre  dei  beni  immobili  dello  Stato  a  titolo 
di  donazione  o  simile  spettava  al  potere  legisla- 
tivo (v.  Mommsen,  Staater.  1' p.  231,  2'  p.  449. 
601  aegg.).  E  certamente  benché  la  concessione 
di  nna  parte  del  demanio  al  tempio  di  diritto 
fosse  a  semplice  titolo  di  possesso,  pure  nel  fatto 
si  considerava  come  un  atto  di  quasi  donazione, 
diversa  quindi  dall'occupafio  dell'aver  publicìis 
permessa  ai  privati,  la  quale  appunto  perchè  tem- 
poranea e  accompagnata  da  un  corrispettivo  che 
quelli  doveano  allo  Stato,  poteva  essere  nel  po- 

■  tero  del  magistrato.  Oltre  che  bisogna  conside- 
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rare,  che  Sulla  essendo  aUora  rivestito  dell'alto 
imperio  militare,  usava  del  diritto  di  disporre 
liberamente  della  preda  di  guerra  (v,  MOmrasen, 
Staatsr.  1'  p.  232)  e  che  molto  probabiimeate 
gli  agri  da  lui  donati  al  tempio  non  faceano 
parte  AoìVager  publicui  romano.  Né  ei  può  pen- 
sare che  questo  diritto  l'abbiano  avuto  i  censori, 
come  coloro  che  erano  i  veri  amministratori  del 
demanio;  sìa  perchè  per  essi  valeva  la  mede- 
sima restrizione  che  pei  consoli  e  il  magistrato 
in  genere;  sia  perchè  é  dimostrato  (Cic.  de  domo 
53,  136)  che  ad  essi  mancava  il  diritto  analoga 
di  disporre  di  un  edilizio  dello  Stato  a  favore 
d'una  divinità.  È  qnindi  probaltile,  che  la  nostra 
concessione  sia  stata  in  potere  del  senato,  il 
quale  in  generale,  ove  non  trattavasi  di  vera 
adsignatio  e  dedicatio,  per  cui  eran  competenti 
i  comizii,  era  rivestito  di  una  suprema  autorità 
sull'uso  dei  beni  demaniali  (Mommsen,  Op.  cìt.  2' 
p.  123,  450).  Una  conferma  indiretta  di  questa 
norma  a  noi  sembra  si  abbia  nel  caso  delle  pos- 
sessioni capitftine.  che,  come  or  ora  si  vedrà,  per 
essere  ritolte  ai  diversi  templi  e  sacerdozi!  che 
ne  godevano,  ci  fu  bisogno  d'un  senatoconsulto  ; 
vuol  diro  dunque  che  nn  atto  simile  era  in  uso 
por  tali  concessioni.  Del  resto,  nulla  si  oppone 
per  credere,  che  in  qualche  caso  anche  con  una 
legge  esse  abbiano  potuto  essere  attuato.  Quanto 
al  tempo  dell'Impero,  non  vi  pub  esser  dubbio 
che  questo  potere,  come  l'analogo  AelVadsignatio, 
l'abbia  avuto  l' imperatore,  e  qualche  esempio 
non  manca,  come  quello  d'Augusto  a  favore  di 
Vesta  (Libei  éolon.  p.  235):'ager  eius  (coloniae 
Lanuvii)  limitibus  Augusteis  prò  parte  est  adsi- 
gnatus  militibus  veteranis,  et  prò  parte  virginum 
Vestalium  lege  Augustiana  fuit  '.  Cf.  Suet.  Aug.  31. 
Lo  Stato  ne! l'attribuire  al  tempio  una  parte 
del  demanio,  non  imnnzia  al  suo  diritto  di  pro- 
prietà sulla  medesima,  per  quanto  l'attribuzione 
non  abbia  nulla  di  precario.  Ed  è  appunto  questa 
riserva  che  fa  di  essa  una  possessio  e  non  una 
vera  proprietà  religiosa  (res  sacra).  Né  mancano 
esempli  dell'esercizio  di  questo  suo  diritto,  ri- 
pigliando i  beni  cojieesfii  e  dando  loro  nna  di- 
versa destinazione.  Fra  essi  va  ricordato  princi- 
palmente quello  dell'anno  666  a.  o.,  quando  per 
le  ristrettezze  dell'erario  e,  come  opina  il  Jordan 
(Top,  I.  1  p.  323),  per  ispmgere  il  pomerio 
della  città  fino  alle  mura.  Sulla  promosse  l'in- 
cameramento e  la  vendita  ai  privati  di  quei 
beni  demaniali,  che  alcuni  sacerdozii  possedevano 
sul  Capitolio.  '  Namque  eodem  tempore,  cum  pe- 
nitus  eshaustum  'esset  aerarinm,  ed  ad  stipon- 
dium  frumenti  deesset  eipensa,  loca  puhiica, 
qaao  in  circuita  Capitolii  pontificibus,  auguri- 
bus....  in   pofisessionem   tradita   erant,    cogente 
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inopia  rendita  sunt'  (Oros.  5, 18).  Il  aenatocon- 
Bulto  emanato  al  riguardo,  è  rìooriato  da  Ap- 
piano (Mithr.  23):  XSV!^'"''  ^""^  É^rovrK  oviiò 
iaeveyxfìv,  tiptjtplaafio  ntta^^rat  offa  Sovfiài 
no/tnUtog  ^aaiUv?  k  Svaiag  Seóty  dtcTéiPXTo- 
Provvedimenti  simili  a  qnesti  fnron  presi  piii  tardi 
da  Cesare,  dividendo  fra  coloni  il  campus  Slel- 
latis  (Snet.  Caca.  20),  che  probabilmente  tutto  o 
in  parte  era  di  templi,  e  ponendo  in  vendita 
parecchi  altri  campi  destinati  al  medesimo  scopo 
(Dio  Casa  43  47)  Su  altn  incameramenti  nei 
tempi  posttnon  delllmpero  sia  h  poBseeeioni 
propriamente  dette  (loca  aedtficia  praed  a) 
sia  di  rendite  {templorum  amom)  v  C  Theod 
16  10  19  20  15  1  41  10  1  8  10  10  24 
Il    20   6  etc 

Per  dotazione  del  tempio  intendiamo  quelle 
eoweniioni  con  cui  lo  Stato  piti  direttamente 
che  non  faccia  con  1  assegnazione  d  un  possesso 
demaniale  provvede  ai  hisotrui  'u  genere  del 
colto  Fsae  riRuardano  parte  1  oi|prano  dato  ai 
sacerdoti  parte  il  provvedere  il  tempio  di  oppa 
nfores  e  servi  pubblici  mantenuti  a  spese  dello 
Stato  parte  il  contribuire  alle  feat«  religiose 
Quanto  ali  onorano  dei  sacerdoti  {stipendmm) 
se  ne  ha  sicura  notizia  soltanto  rispetto  alle  ve- 
stali (Liv  1  20  3  Symmach  rei  3  11)  ai  cu 
noni  (Pest  ep  49  Dinnjs  2  21)  e  probabilmente 
1  fiamines  di  cui  la  condizione  giuridica  è  afiatt 
'imilo  a  quelK  delle  ventali  (Tao  ann  4  16  Gai 
1,130;D,114.  Ulp.  Frag.10,5).  Non  v'6  dubbio 
perh  che  lo  stesso  aia  stato  anche  per  altri  sa- 
eerdozii,  esclusi  i  quattro  maggiori  dei  Ponti- 
fices,  Augures,  Quindecirnviri  tacris  faciundis 
e  Septemviri  epulones,  che  essendo  assimilati 
alle  magistrature  come  honores,  non  erano  sti- 
pendiati. Se  lo  ttipendium  consistesse  per  tutti 
in  un'annua  somma  pagata  dall'erario,  ovvero 
nell'assegnamento  d'un  capitale,  è  almeno  dubbio  ; 
da  Tacito  (1.  e):  'nt  glisceret  dignatio  sacei^ 
dotura  atque  ipsis  promptior  animus  foret  ad 
capessendas  caerimonias,  decretum  Comeliae  vir- 
gini,  qnae  in  locum  Scantiae  capiebatur,  sester- 
tium  vicies  ',  appare  certo  dunque,  che  per  lo 
vestali  lo  stipendili  R  n  t  a  n  an  capitale 
simile  all'aes  equest  h  na  Ita  tanto  ve- 
niva pagato  al  nuov  a  al  S  he  alla  morte 
di  lei,  esso  ritornava  ali  a  (Geli.  1,  12). 
D  personale  inserv  nta  d  I  teu  p  diverso  da 
quello  affetto  tecnico  m  gì  harutpices,  i  victi- 
marii,  i  pìillarii  etc,  si  distingue  propriamente 
i]i  due  categorie:  apparitores  e  pubUd,  gli  nni 
di  condizione  libera,  gli  altri  servile.  Dei  primi 
al  collegio  dei  pontefici  sono  assegnati  scribae 
a  lictoresi  ^li  altri  tre  grandi  collegi,  viatOfes; 
ai  pii:  importanti,  calatorcs.  Come  tutti  gli  altri 


ÀED 


,   che   nel- 


apparitori,  essi  ricevono  nn 
l'Impero  si  disse  anche  ialarivra,  dall' e 
probabilmente  son  nominati  o  proposti  dal  ri- 
spettivo sacerdozio  (v.  ApparitOT— A«rai1tim). 
Invece  i  serpi  son  presi  direttamente  da  quelli 
proprii  dello  Stato  (fatnilia  pullica)  ,e  in  an 
certo  numero  destinati  al  tempio  e  rispettivo 
sacerdozio,  a  ricevono  dallo  Siato  stesso  l'abi- 
tazione e  UH  annuo  salario  [cibaria  annua)  v, 
Pablicna.  Le  spese  ordinarie  pel  culto,  come 
pel  acquisto  di  tutto  cìft  che  occorre  ai  Sa- 
CFilìzii  son  tratte  naturalmente  dalle  rendite  dal 
patrimonio  fruttifero  e  altre  entrate,  cui  si  ac- 
cennerà ora  Ove  poi  occorrano  feste  e  solennità 
pubbliche  per  lo  piìi  ordinate  dallo  Stato,  come 
p  e  la  procurano  prodigiorum  kostiìi  maiori- 
bus  1  httJstemia,  i  ludi  votivi  e  qnelli  cele- 
brati per  la  dedicazione  del  tempio  (Liv.  36,  36, 4), 
allora  d  ordinario  le  spese  sono  a  carico  diretto 
dell  erano  ed  è  il  senato  che  destina  a  tale 
scopo  una  determinata  somma,  pecunia  certa 
(Liv  31  0  7)  siccome  implicitamente  si  raoèo- 
gbe  dalla  parte  che  esso  piglia  in  simili  ceca- 
sum  (dell  14,  7  9.  cf.  Liv.  9,  8  1  ;  37,  1,  I) 
e  ancora  più  dalla  disposizione  della  fe^  colomae 
Gemili  ae  (EB.  3  p.  93),  secondo  la  quale  (e.  69) 
ai  magistrati  della  colonia  è  vietato  di  destinare 
ad  altro  scopo  le  somme  votate  dai  decurioni 
pei  sacra  puhlica:  Quot  ita  decrev:irint  {decu- 
rioncs)  et  JImr{i)  [r]edemptori  redemptoribus 
attrièuendum  ls]olvendumque  curato,  dum  né 
ex  ea  pecunia  \s\olvant  adtrìiìianl,  quam  pe- 
cvniam  ex  h{ace)  lieijé)  \ad  é\a  sacra,  quaein 
col6n(ia)  aliove  quo  loco  publìce  fiant,  iari  ad- 
tribui  opertebit.Ct  Mommsen,  BE.  I.  e.  p.  103  seg. 
(v.  Ludi  —  Locar).  Int-omo  alla  particolare  sov- 
venzione, consistente  in  nna  sportula,  cioè  una 
determinata  somma  data  ai  componenti  d'un  col- 
legio sacro,  come  p.  e.  quello  degli  Arvali,  per 
prender  parte  al  banchetto,  somma  che  in  ori- 
one era  di  100  denari  per  ogni  Arvale,  e  nel 
secolo  m  di  25  (v.  Arvale»).  Che  il  patrimonio 
e  le  rendite  in  generale  fossero  amministrati 
dallo  Stato  direttamente,  si  vedrà  piìi  oltre  (n.  4). 
Ciò  però  non  toglie  esser  molto  probabile,  che 
ogni  tempio  abbia  avuta  la  sna  cassa  speciale, 
siccome  è  certo  che  ve  ne  sia  stata  una  pel  col- 
legio dei  pontefici,  per  le  vestali  e  gli  Arvaii,  a  te- 
stimonianza principalmente  delle  lapidi  (v.  Arca)- 
Oltre  alle  rendite  del  patrimonio  fruttifero,  erano 
in  essa  versati  anche  particolari  ed  eventnali  pro- 
venti. Tale  era  primamente  nna  specie  d^Uasun- 
ma  konoraria  che  pagava  il  nuovo  sacerdote 
nell'essere  investito  della  dignità  (Snet.  Gai.  20. 
Claud.  8.  Dio  Cass.  59,  28),  come  anche  il  noovo 
apparitorc  :    dagli    alti    degli   Arvali    dell'anno 
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120  (C.  Vr  2080  1.  45  segg.)  si  vede  nn  calalor 
domandare  la  lestitazione  di  siffatta  somma  da 
lai  pagata:  eum  aditi  essenl  fratrea  Arvales  a 
Bittio  Callistrato  nomine  Bitìi  Thalli  calato- 
ri»  Bitti  PtocuU,  \peteHé]  ut  ei  ob  introitum 
reddf.retw  quaerereturque  an  legitimi  calatoris 
loco  habendus  esset,  gui  [in  numero  calator]itm 
line  introitu  fuerat,  placuit,  cum  calator  ac- 
ceisio  sìt  sacerdotis,  semel  ob  introitum  inferri 
[deberg,  Ucet  atius  ca]lator  ab  eodem  sacerdote 
sttistituerettir  (et.  Morameen,  Staatar.  1'  p.  344). 
Tale  eia  anche  una  specie  di  cootribuzione  do- 
vuta dai  privati  sia  per  entrare  nel  tempio  ed 
assistere  alle  ritualità  religiose,  sia  per  compiervi 
dei  sacrifizii  (Tertull.  ad  nat.  1,  10:  '  Eiigitis 
merce-  dem  prò  solo  templi,  prò  aditn  sacri,  prò 
Etipibus,  prò  hostiis  '  cf.  Apolog.  13,  42).  Dae 
documenti  epigrafici  sono  importanti  per  ([nesto 
rispetto.  L'uno  rìgnaidante  l'immuniià  da  tale 
tassa  concessa  dai  calatores  del  collegio  dei  pon- 
tefici :  evi  712 Q.  Octaviua  Daphmcu[s] 

negotiaa  vinarius  a  Serlapi\  ?  triclìam  fec{it)  a 
solo  inpen[sa\  ma,  permissu  kalator{um)  pon[ti- 
■  f](icttm)  et  flaminum,  cui  immunìtaa  data  est 
ab  eis  sacrum  faciend[i}.  L'altro  contiene  una 
tariffa  delle  singole  contribazioni  sia  pel  sacri- 
ficio stesso,  sia  pel  permesso  di  appendere  co- 
rone etc.  C.  VI  820;  d[abitìir)  prò  sanguine 
[boviaf]  etcoriumsi  holocaustum  H  X,  prò  san- 
guine  agni  et  pelle  X  IS  si  kolocaustum  X  // 
(semiuneia),  prò  gallo  kolocausto  X  J  (semiun- 
eia),  prò  sanguine  a(siesj  XIII,  prò  corona 
aUses)  un,  prò  calidari  in  hominem  a(sses)!I. 
'  Scilicet  sacrificatQro  ut  corona  uti  liceret,  nu- 
merandi  eratit  ia  singulas  coronaa  asses  quatemi, 
■  dimidiam  prò  aqua  calda.  In  victimìs  antem  distin- 
guebatur:  qui  aacrifleal)at  si  camera  siM  retine- 
bat,  ut  ubi  sacrificaret  non  remanerent  niai  san- 
guis  et  pellis  sive  corium  (nim  pelles  coriaque 
fimi  eise  etiam  lex  Pnrfonensis  C.  I  6ti3^IX 
3513),  Diinorem  summam  dabat;  holocauatam 
facturna  mworem,  recfei  nara  ara  instrumento- 
que  sacro  dintins  ei  opus  erat'  (Mommsen,  ivi). 
Simili  contribuzioni  per  lo  più  in  danaro  ricor- 
rono sovente  anche  in  iscrizioni  greche,  di  chì 
'  qualcuna  è  una  lex  aedis  (CIA.  631. 632.  II  tìlO. 
CIG.  3656.  RA.  1874  XXVHI  p.l06.  Monatsbe- 
richte  der  Berlin.  Akad.  1877  p,  475  seg.  (v. 
Sacrìflcinin  —  Sportnla). 

ScHiLLiNC.  Jnstitnt  oad  Oeach.  dea  roeia.  Privitr.  2 
p.  SU  segg.  MOHMSEB,  StMlsr.  2"  p.  67  aegg.  132  aeg.  Meu- 
sbu,  Begriff  and  Dlgentbfliiier  d«t  beil.  Suhen  1  p.  257  segg. 
1I«D>)UA<U>T,  etulsrern.  2<  {.79  ee^g. 

8)  Dedicazione:  magistrato  dedicante.  —  Dal 
principio  giuridico  di  sopra  esposto  (I  4,  II  I), 
che  la  dedicatio  àelVaedes  dello  Stato  importi 
un'alienazione  del  suolo  pubblico  o  per  lo  meno. 
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se  Vaedes  sorge  sul  snolo  privato,  un  peso  per 
lo  Stato,  il  quale  deve  provvedere  al  suo  manteni- 
mento, nascono  qneste  necessarie  consegnenis. 
Primo,  che  l'atto  della  dedicazione  non  patì  dun- 
■que  punto  esaer  compialo  da  un  privato,  come 
cold  che  non  ha  né  diritto  di  disporre  del  anelo 
pubblico,  né  quello  di  imporre  degli  oneri  allo 
Stato,  quando  il  tempio  si  voglia  da  lui  erigere 
sul  proprio  snolo.  In  queato  secondo  caso,  se  io 
Stato  acconsente  alla  dedicazione,  questa  deve 
anche  eaeer  fatta  per  mezzo  di  nn  suo  rappresen- 
tante, aenza  di  che  il  tempio  stesso  non  divieite 
sacrum  nel  senso  rigoroso  della  parola  (Cic.  de 
domo  49,  127.  Gai.  2,  5.  Dig.  1, 8, 6,  3).  Qnindi 
ove  specialmente  nelle  iscrizioni  urbane  si  ac- 
cenna a  dedicazioni  di  privati,  bisogna  intendere 
0  che  l'atto  formala  sia  stato  compiuto  dal  ma- 
gistrato, ovvero  che  Vaedes  o  Vaedicula  non  sieno 
pubbliche.  Secondo,  che  esso  è  una  specie  di  pre- 
rogativa 0  diritto  del  magistrato  sapremo,  colui 
cioè  che  È  rivestito  Aéffimperium  e  quindi  è  il 
rappresentante  iier  eccellenja  dello  St*to;  diritto 
che  è  correlativo  a  qnello  di  far  dei  vota  a  nome 
del  medesimo  e  tali  che  gli  creino  nn  obbligo  (Liv. 
8,  10,  li.  Fest.  p.  173  t.  Votnm).  Se  non  che, 
come  lo  stesso  magistrato  supremo  non  pub  di- 
aporre  del  suolo  pubblico,  e  per  la  dedicatio  t'è 
mestieri  d'una  lex  che  l'autorizzi,  coaì  d'ordina- 
rio questa  medesima  legge  conferisce  il  mandato 
speciale  ogni  volta  a  questo  o  qnello  dei  magi- 
strati supremi ,  dopo  che  il  senato  in  origine  o 
più  tardi  anche  la  maggioranza  dei  tribuni  della 
plebe  (Liv.  9,  46),  han  deliberato  soprattutto  io- 
tomo  a  tale  scelta  (v.  aopra  n.  1).  Nella  protesta 
che  il  pontefice  massimo  fa  preeso  Livio  (9, 46) 
contro  l'edile  Gneo  Flavio  a  proposito  della  de- 
dicazione d'un  tempio:  'cum  more  maiorum  ne- 
gaiet  nisi  consulem  aut  imperatorcm  posse  tem- 
plum  dedicare  ',  è  espresso  genericamente  questo 
diritto  del  magistrato  supremo,  confermato  da 
parecchi  esempii  in  persona  del  dittatore  (Liv, 
10,  1,  9),  del  console  (2,  27;  2,  8;  10,  33,  9. 
46,  7;  27,  25),  del  pretore  (Liv.  34,  53,  4;  36, 
36,  4).  Designata  con  la  legge  la  magistratura 
in  genere,  i  oolleghi,  consoli  o  pretori,  come  di 
solito  0  d'accordo  {comparatio)  o  per  sorteggio 
{sortitio)  determinano  chi  di  loro  debba  eseguire 
l'atto  (Liv.  2,  8, 6.  Dionys.  5,  35),  tranne  che  nel 
caso  di  assenza  del  collega,  qnello  che  resta  in 
Roma  senz'altro  proceda  a  quello  (Liv.  4,  29, 7. 
Dionys.  6,  94;  9,60). 

Questo  diritto  del  magistrato  sapremo  non  * 
per&  nna  prerogativa  siffatta,  che  asaolatamenle 
impedisca  ad  altro  magistrato  di  esercitarlo.  Per 
contrario,  appunto  perchè  la  dedicatio  d'un  tem- 
pio non  è  cosa  ordinaria,  come  non  è  ordinaria 
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]a  coirelativa  adsìgnatio  detnanUIe  (v.  sopra  I  4 
p.  146  seg),  essa  non  fa  parte  integrale  della  com- 
petenza di  quel  magistrato,  e  lo  Stato  o  meglio 
il  patere  legislatiro  ei  riBerra  in  casi  speciali  eli 
sfGdarla  ad  altri  suoi  rappresentanti,  nello  stesso 
modo  che  per  le  assegnazioni  e  le  deduzioni  di 
colonie  crea  appositi  magistrati  agrii  dandh 
adngnandis  e  coloniae  dedvcendae  (y.  Adsigna- 
tio  p.  108  segg.).  Tali  perù  non  sogliono  mai 
essere,  fra  gli  ordinarli,  magistrati  d'infimo  grado  ; 
e  la  notìzia  dì  Livio  (2,  27).  secondo  la  quale 
essendo  sorta  fra  i  consoli  dell'anno  259  u.  e. 
discordia,  chi  dei  dae  dovesse  de<iicare  Vaedes 
Mercurii,  il  popolo  elesse  un  primpUtts,  è  di 
quelle  che  la  critica  poneoTamaJ(v.Momnisen,H.  5 
p.  230)  fra  le  invenzioni  annalisti  che.  Sono  invece 
i  censori  e  g-li  edili  ovvero  i  cosi  dotti 

DnoTiri  aedi  dedicandae.  —  H  motivo  pel 
quii    1    Stato  ricorreva  talvolta  o  alla  creazione 
d    quest    maestrali  straordinarii,  ovvero  ^  cen- 
agli   dil  p    t  tt 
poi  f        n      f                                11    pi  1 

n  "T      f  nd  m    t  d     li  Har 
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zione  etc.  o  il  suo  prosBimo  parente  al  moménto 

della  cooaecranone  non  occupasse  nD&  delle  vUr 
glstiature  eapreme  (dittatars,  oonsolato,  pretura), 
che  gli  dava  diritto  alla  dedicazione.  In  questo 
caso  adunque,  se  egli  copriva  la  carica  di  cen- 
sore, come  tale  era  ammesso  a  dedicare  II  tempio, 
votato,  d^  lai  già  innanzi,  occupando  un'  altW 
magistratura.  E  infatti  i  tre  casi  ricordati  da  Livio 
rispetto  al  censore  (34, 53,  3  ;  40, 62, 1  i  42, 10,  S), 
riguardano  appunto  tempii  che  dalla  medesima 
persona  dedicante  erano  stati  votati  in  qualità 
di  console  o  proconsole,  parecchi  anni  Innanzi. 
Non  È  molto  esatto  percift,  quando  generalmente 
quel  motivo  di  convonìenia  si  restringe  soltanto 
ai  dttovìri,  e  in  generale  si  ammette  come  nna 
specie  di  allargamento  del  diritto  ieWa^edicatio, 
estendendolo  dalle  ma^strature  supreme  alla  cen- 
sura e  all'edilità.  Non  è  già  che  la  censura 
acquieti  nna  competenza  che  prima  non  avea,  ma 
È  il  censore  nel  caso  particolare  che  viene  am- 
messo a  dedicare  il  tempio  da  lui  votato.  E  in 
vero,  nello  stesso  modo  che  il  console,  il  ditta-' 
tore  e  il  pretore,  ogni  volta  anch'egli  ha  bisogno 
di  una  delegazione  espressa  del  popolo,  su  pro- 
posta del  senato.  Quando  poi  colui  che  ha  vo- 
tato il  tempio  0  ha  erogato  il  danaro  pubblico, 
0,  morto  lui,  il  suo  prossimo  parente  non  occupd 
neppure  la  censara  nell'anno  della  con  se  orazione, 
allora  appunto  si  ricorre  alla  nomina  dei  duo  viri 
aedi  dedicandae. 

Gli  esempii  che  di  essi  ci  offte  la  storia  e 
che  son  conformi  a  tale  norma,  si  possono  di- 
stinguere in  due  categorìe.  Nella  prima  si  ve- 
dono creati  dvoviri  qaegli  stessi,  che  aveano 
votato  il  tempio  e  che  al  momento  della  dedi- 
cazione non  occupavano  alcana  delle  magistra- 
ture che  davano  ad  essa  diritto.  '  Veneri  Ernci- 
xae  aedem  Q. Tabins  Maximus  dtctator  vovit... 
Menti  aedem  T.  Otacilius  praetor  vovìt  '  (a.  585 
u.  e.  Liv.  22,  10,  10);  '  inferea  duumviri  creati 
sunt  Q.  Fabius  Maximus  et  T.  Otacilius  Crassus 
aedibus  dedicandis,  Menti  Otacilius,  Fabius  Ve- 
neri Erucinae  '  (a-,  537.  Liv.  23, 81,  fl).  Casi  simUl 
a  questi  si  hanno  Liv.  84,  63,  6;  85,  9,  8.  Nella 
seconda  si  vedono  duoviri  creati  i  figli  dì  coloro, 
che  votarono  dei  templi,  e  che  pei^  qualche  ra- 
gione, p.  e.  la  morte,  non  potevano  compiemo 
la  dedicazione.  '  Castoris  aedes  eodem  uido 
(269  u.  e.)  idibus  Quintilìhus  dedicata  est  vota 
erat  Latino  bello  Postnmio  dictatore  ;  filiae  eìns 
duamvir  ad  id  ipsum  creatus  dedicavit  '  (Liv.  2, 
42,  5).  Casi  simili  in  Liv.  29, 11, 13  (cf  27, 26, 7)i 
40,  34,  5.  Se  talvolta  il  duutmir  dedicante  el 
vede  non  essere  stato  né  colui  che  fece  il  tiofw», 
né  un  parente  del  medesimo  (Lir.  23,  21,  7),  «uol 
dire  che  Tassenza  o  altra  circostanza  impediva  che 
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ciù  foBSSi  A  qnesti  esempii  sa  ne  poesono  ag- 
^nngere  altri  dae  offertici  dalle  lapidi,  e  tnttl 
e  dae  appartenenti  pure  all'epoca  repubblicana. 
L.  Mitmmi{us)  L.  f.  coi.  rfuc{(a)  auspicio  impe- 
rioque  eìus  Ackaia  capt{a),  Corintho  deleto  Ro- 
mata  redieit  triumphana.  Oh  kasee  res  bene  ge- 
sta» quod  is  in  bello  voverat,  liane  aedem  et 
iigntt(m)  fferculis  Vìctorìs  imperator  dedicai 
(C.  I  541  =  VI  331).  L.  Mnmmio  era  console  nel 
C08  n.  e.  quando  sottomise  l'Achaia  (Liv.  ep.  52), 
quindi  come  tale  votù  ì'aedes,  che' probabilmente 
fu  poi  dedicata  qualche  anno  dopo  il  trionfo  (609), 
in  qualità  appunto  di  duumvir:  il  Mommsen  (Op. 
cit.  2'  p.  603  nota  3)  ammetta  anche  la  possibi- 
lità che  sia  stato  allora  ceneore.  Ma  ciò  non 
sembra  molto  probabile,  perchè  d'ordinario  se  il 
dedicante  è  censore,  si  suole  indicare  questa  qua- 
lità (Liv.  34,53,  3;  40,52,1;  42,  10,1),  mentre 
'invece  non  è  raro  che  quella  di  duumvir  sia  ta- 
ciuta (Liv.  29, 11,  13;  35,  9,  6).  Che  il  titolo  di 
tm;)e!"fl(o)' accenni  semplicemente  a  Mnmmio  com 
ttionfatore,  e  che  quindi  non  abbia  alcun  rap- 
porto con  la  dedicazione,  è  appena  necessari 
d'esser  ricordato.  Vermitto  A.  Postwnius  A.  f[ 
liiis)  A.  n(epos)  Albi{nus)  duovir  lege  Plaetor  a 
(fi.  VI  3733).  Qni  manca  l'aggiunta  solita  di  aed 
dedicandae,  che  si  trova  d'ordinario  in  Livi 
presso  il  qnale  del  resto  talvolta  (6,  5,  8)  s'usa 
la  formula  erronea  di  duumvir  sacrii  faciendis 
e  manca  perchè  la  lapide  è  posta  sull'ara  m 
desima  del  tempio.  La  lete  Plaetoria  indubbia- 
mcoto  non  è  una  legge  di  carattere  generale  ;  essa 
è  quella  coD  cui  fu  autorizzata  la  fondazione  della 
nuova  aedes  sacra  al  dio  ViTminus,  che  messo 
in  rapporto  a  verminaverminatio,  se  ne  deduce, 
quella  dedicazione  essere  avvenuta  '  fortasse  oh 
morbnm  verminationis  ingravescentem  ',  come  opi- 
na rHenien{C.  1.  e.  cf.  BI.  1876  p.  85).  la  generale, 
trattandosi  della  creazione  d'un  magistrato  straor- 
dinario, che  debba  rappresentare  lo  Stato  nei 
suoi  rapporti  con  la  divinità,  quale  è  appunto 
quello  della  dedicatìo,  È  natnrale  che  ciò  non 
possa  farsi  senza  una  deliberazione  del  popolo, 
una  legge.  E  il  procedimento  è  questo,  che  i  co- 
mizii,  su  proposta  del  senato,  eleggono  i  duum- 
viri, con  questa  differenza,  che  mentre  in  altri 
'  casi  eimiti,  come  p,  e  in  quello  dei  magistrati 
agris  dandii  adiignandia  (v.  Adsìgnatio  p.  109) 
la  legge  con  cui  si  delibera  l'assegnazione  pre- 
cede quella  della  elezione  dei  magistrati,  qui  in- 
vece l'nna  cosa  si  fa  contemporaneamente  all'al- 
tra, in  quanto  il  magistrato  presidente  dei  comizii 
propone  a  m  tempo  le  persone  che  debbono  es- 
sere elette.  La  qaal  cosa  si  spiega  appunto  per 
la  circostanza,  che  volendosi  conferire  la  dedica- 
■ione  a  celai   stesso  che  votù  0  tempio  o  a  un 


suo  parente,  per  necessità  bisognava  limitare  il 
diritto  elettivo'  de!  popolo.  Fra  i  casi  su  riferiti, 
ce  ne  è  uno  che  fa  meglio  apparire  siffatto  pro- 
cedimento, ed  6  quello  relativo  M'aedeì  Veneris 
Erucinae  nell'anno  536  u.  e.  '  Eiitu  anni  Q.  Pa- 
bius  Maximus  a  senatu  postulavit,  ut  aedem  Ve- 
neris Brucniae,  quam  dictator  vovisset,  dedicare 
liccret.  senatus  decrevit,  ut  Ti.  Sempronins  consul 
designatus,  cum  primum  honorem  inìsset,  ad  po- 
palum  ferret,  ut  Q.  Fabium  dunmvìrum  esse  in- 
berent  aedis  dedicandae  causa  (Liv.  23,30,13); 
nell'anno  seguente,  infatti,  la  sua  elezione  ebbe 
luogo  (Liv.  23j  Sl,'9).  Il  mezzo  adunque  col  ([uale 
un  privato,  che  già.  come  magistrato  voti)  un 
tempio ,  puù  ottenere  d'esserne  il  dedicante  e 
quindi  venir  eletto  duumvir,  è  quello  di  rivol- 
gersi al  senato,  il  quale  consentendovi,  propone 
[nominat)  per  mezzo  del  magistrato  supremo,  un 
console,  la  elezione  di  quello. 

Sbratto  della  dedicatio  non  poteva  esser 
mp  t  h  d  un  ole  magistrato,  perchò  in- 
n  n  n  m  n  t  due  ?  E  se  questa  creazione, 
m  è  d  tt  ta  i  r  rispettare  in  certo  modo 
1  du:  tt  di  h  ha  fatto  il  voto  o  di  un  suo  pa- 
nt       m  n   1  a  questo  diritto  con  la  pre- 

n  a  d    du       11  gh  ?  Quanto  al  primo  quesito, 
it     la  maggi      p  rt     dei  casi  offrendo  la  sin- 
g  1  t      a    h    due  sono  i  tempii  da  de- 

d  (L       23  31  9    f.c,30,14;34,53,5.7;35, 

41  8  40  4  4  5)  p  t  ebbe  indurre  a  far  credere 
che  per  questo  siasi  ricorso  alla  nomina  di  due 
magistrati.  Nondimeno  v'ha  pure  casi,  in  cui  il 
tempio  È  un  solo  (Liv.  2, 42, 5;  6, 5,  8;  86,  36, 5), 
e  senza  dubbio  per  essi  quella  ragione  non  pud 
vslire.  Bisogna  quindi  ammettere  col  Mommsen 
(Op.  cit.  p,  604  seg.),  che  in  questa  istituzione  si 
sia  tenuto  fermi  al  primitivo  ordinamento  repub- 
blicano, secondo  il  quale  d'ordinario  ogni  colle- 
gio di  magistrati  era  composto  di  dne,  come  p.  e. 
gli  stessi  antichi  duumviri  perduellioni.  Circa 
il  secondo  dubbio,  esso  nella  pratica  dovè  essere 
risoluto  nello  stesso  modo  che  si  risolveva  per 
le  altre  magistrature  costituite  anche  a  collegio 
di  dne  0  piìi  ;  i  colleghi  procedono  d'accordo 
ovvero  per  sorteggio,  e  in  questo  secondo  caso 
colui  che  non  ha  il  diritto  alla  dedicatio,  nitn- 
ralmente  cede  il  posto  all'altro.'  Le  fonti  perù 
non  accennano  direttamente  a  qaesto  procedi- 
mento, e  d' ordinario  fan  menzione  soltanto  di 
colui  che  compie  l'atto. 

Le  iscrizioni  del  tempo  imperiale  non  porgono 
alcun  esempio  di  tale  magistratnra,  prova  indi- 
retta e  abbastanza  sicura,  che  la  medesima  cess^ 
col  finire  della  Repubblica.  Essa  apparisce  usa 
volta  sola  al  principio  dell'Impero,  quando  Au- 
gusto nel  752  u.  e.  commette  ai  due  suoi  Agli  adot- 
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tJTÌ  di  dedicare  il  tempio  di  Marte  Ultere  tnl 
ujj-  Toviot(  TÒ  fiéyaQov  ixcìyo  •  à  JCj'ovaiog 
i9eìiaae,  xai  loe  rtù  te  rici^  xal  vp  Aovxi^  jiaria 
MSójtaS  rà  lòmliza  legovv  éniiQ^^pac  jinmarn 
nv  igXB  xBiH  70 -naXatoi/ jTQiafiivaK  (Din  Cass 
55  I()  Ma  la  stessa  fnnna  in  cui  si  manifeita 
mancando  cioè  non  solamente  del  motivo  per  cui 
Sì  r  correva  a  tale  magistratnra  mt  anclte  Iella 
elezione  comiziale  e  de)  titolo  offlc  ale  mostra 
e  mi'  già  allora  essa  fosse  fti  n  di  «  e  forse 
anche  in  contrasto  co  i  la  nu  ra  e  stituz  one 
politica  Dappoiché  per  I  inf  ma  relazione  che 
passa  tra  la  dedicatio  e  1  adsignatto  deirian  ale 
n  noi  pare  fuor  di  dubbio  che,  come  questa  di 
venne  nn  diritto  risetyate  dell'iniperatore  (v  Adai 
gnatio  p.  105),  cosi  anche  quella  dovè  cessare 
d'essere  un  diritto  della,  magistratura  repubblicana 
e  implicitamente  del  duovirato.  Augusto  infatti 
nel  caso  sudetto  delega  ai  tìgli  questo  su  di 
ntfo,  ed  essi,  come  nota  lo  storico,  compi  no 
l'alto  secondo  l'antica  consuetudine  cioè  in  qua- 
I  ta  d  nastrali  con  potesti  comolare  [vnai  ytj 
<'eXB)  lual  era  qn  Ila  attr  bn  ta  probab  1 
m  nte  ai  ìuov  r  della  Hepnbbl  ca  Le  ded  caz  on 
ì  Tennfe  sotto  T  ter  o    1  mi^l  ore  nterpefre  delle 

d  e  co  t  tuz  onali  d  Augnala  sono  qua.  ntera-- 
mente  d  ac  ordo  con  que  to  naovo  pnnc  p  o  così 
Ro  na  ome  fuon  temp  i  co  ninc  ati  da  An 
gu  to  OT  ero  qn  11  al  n  edes  mo  nnalzati  da 
p  at  0  da  e  tti  sono  d  ord  nar  o  ded  oat  dal 
1  mpcrutote  Peragrata  Campania  un  Capuae 
Cap  tol  nm  Nolae  te    pi   n  Augusti       dedicas 

et    (Suet   T  b  40  cf  20)    Inter  qnae  din  me 
ditafo  p  olatoque  saep  us  oons  1  o  tande     C^esar 

n  Campan  am   spe   e    ded    and    tempia    apud 

apuan  I  v     apad  Nolan  Augnst      (Tac   a  n 
■•     7  cf   6  )      I   den    tempor  bus    denm  aedes 

etnstafe  aut  i<tii  abolitas    coeptasque   ab  Au- 
gMto  ded  cav  t   (Tac  ann  '>  4j)  n  Momm  en  ha 

1  dubb  0  se  la  ded  cai  o  qu  s  a  stata  fatta  n 
?ual  ta  b  pontefice  massimo  ovv  ro  d  ir  ne  p 
1  è  ndofto  particolam  ente  dalla  not  z  a  d 
D  one  (57  10)  1  qoale  ref  rendos  e  rto  ali 
medes  n  e  ded  oii  on  menz  nate  da  due  stor 
P  ec  dent  d  ce  che  T  beno  [arte  con  aerò  da  se 
Ile  ten  pi  parte  conferì  questo  nfiic  o  a  un  pon 
tefice 
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Q  Té  aire  Ma  di  fronte  ali  us  che  quell  fa  no 
d  Ila  parola  t  cn  ca  ded  care   con  e  d  versa  dal 

Onsecrore  n  n  è  mprobab  le  ohe  D  one  o  abb  a 
""t  sa  la  raedes  ma  cosa  usando  la  i  ce  non 
Pfop  a  (x  8  épo  )  ovvero  che  n  fatto  T  beno 
P  tendo  e  me  p  ntefice  mass  rao  con  p  e  an  he 
's    ùnse  rat  o    [er  alcun   ten  pi  abb  a  del  gat 


questo  officio  a  nn  collega  di  quel  collepo^  In 
questo  secondo  caso  bisognerà  quindi  ammettere, 
che  nella  persona  dell  imperatore  racchiudendosi 
la  doppia  qualità  di  principe  magistrato  e  di  pon- 
t-^fice  massimo  egli  al  bia  avute  il  diritto  di  com- 
piere a  un  tem]  o  i  due  atti  della  consecralio  e 
della  deduatw  La  qual  cosa  non  deve  parere 
assurda  perchè  si  è  già  detto  innanzi  (1 4),  come 
in  fondo  il  magistrato  n  n  facea,  dedicando,  che 
ripetere  le  par  le  pronunziate  dal  pontefice  con- 
sa  rante  Un  esempio  epigrafico  di  siffatta  dedi- 
cazione m  ha  nella  lapide,  che  ricorda  la  dedì- 
z   ne  dell  area  di  folcano  fatta  da  Domiziano, 

già  innanzi  riferita  (C  VI  820)  :  ffaec  arsa 

et  ara  quae  est  mferius  dedicata  est  ab  imp. 
Gaesare  Domtttano  Aìig(usló)  Germanico  ex 
voto   ausoepto  [/ìac{tii)?  preeationii'us 

iiìf  a  script[is\  quod  imp.  Caetar  Domi- 

tianut  Aìtg{ustua)  pont(ifex)  max(imtts)  consti- 
tuit  fien  the  1  imperatore  poi  come  tale 
abbia  aiute  il  potere  di  delegare  ad  altri  il  eoo 
d  r  tto  e  ohe  forse  d  ordinario  questa  delega- 
z  one  avvenisse  in  persona  di  magistrati  supremi, 
s  pa  indurre  dal  caso  del  Capitolio,  che  dopo 
re  tauri  fattivi  da  Vespasiano,  venne  dedicato 
da  Helvidius  Priscus  praetor  praeeunte  Plautio 
Aelano,  pontifice'  (Tac.  hist.  4,  58cf,DioCaas, 
60  IO) 

HoHHSEN,'StutEr,  21  p.eOl  Stlgg. 

4)  Amministranone  in  genere.  —  È  qui  che 
s  ma  festa  ancora  più  evidentemente  una  delle 
e  nseguenze  pratiche  del  principio  fondamentale 
1  d  ntte  pubblico,  cioè  che  il  ius  sacrum  non 
ta  da  sé,  ma  6  parte  del  ius  publicum.  Quindi 
elio  stesso  modo  che,  per  effetto  di  quest'intima 
conueosione,  non  v'è  una  sacra  iudicatio  neanche 
nel  p  u  alto  sacerdote,  qual'è  il  pontefice  massimo 
(v  Pontifrx)  del  pari  non  v'  è  un'  administrotio 
del  temp  o  eserc  tata  da!  sace  doz  o  che  lo  rap)  re- 
senta II  ne  no  mento  della  sua  personal  tà 
giur  d  a  per  parte  dello  Steto  ha  dunque  oltre 
alle  1  m  taz  oni  d  sopra  menz  anate  (n  '>)  an  he 
qu  ta,  eh  tutto  puanto  riguarda  la  ediflcaz  one 
iel  te  p  o  (a)  la  sua  coneervaz  one  come  ed  fi 
z  0  (b)  la  sua  protez  o  e  verso  le  nolaz  on  de 
pr  vat  (e)  e  1  an  ra  n  straa  one  del  suo  patnmo- 
n  0  (d)  entra  nelle  aitnbuz  on  de  magistrati 
I  q  al  nell  epoca  repnbbl  cana  possono  essere 
n  generale  così  magistrat  rd  nan  com  stra 
o  d  Dan  Epe  almente  creati  osi  per  la  costm 
z  on  del  nuovo  temp  o  che  p)ei  la  ned  ficaz  one 
d  un  ant  Neil  Imp  ro  nvece  sono  magistrat 
i  qual  ins  emf>  i  ten  p  hanno  anche  Is  cura 
dell  opere  pubb!  che 

a)  Ed  jì  ai  otte  locai  o  Come  per  gli  altn 
ed  fiz     ]ubbl        così  pure  p      suol  temp     lo 
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Stato  provvede  alla  loro  ediflcaiione  mercè  un 
contratto  d'appalto,  solifn  del  resto  per  ogni 
fornitala  relativa  ai  anoi  bisogni  (v.  Locatio). 
Se  non  che,  mentre  pei  primi  silTatti  contratti 
sono  di  competenza  propria  del  censore,  o,  pel 
tempo  che  esso  non  fnnziona,  del  console  (v. 
Censor),  pei  secondi  è  regola  che  ogni  volta 
Siena    istitniti    appositi    magistrati.    Il   Momm- 

.   sen  (Staatar.  2'  p.  450.  606)  v  d    I        g         d 
questa  escluBione  del  censore  b    h     1 

Bilione  di  un  nuovo  tempio  ò     s     ^  t 
come  nna  donazione  alla  divin  t      d      1    (    sf 
tuzionalmente)  non  paù  permett  rs     tti  d    1  b 

'   ralità ',  disponendo  a  tale  scop    d  1  d  di 

l'erario  e  tanto  meno  de!  suol  p  bbl  M 
potrebbe  osservare,  altro  esser    stit  t  m 

pio,  altro   provvedere   al  mod         d  g 

Certo,  nel  primo  caso  qualunq     mag  t    t 
pnò,  siccome  fu  detto  innanzi  (     1) 
legge  alienare  una  parte  del        i     p  bbl 
tale  scopo.  Ma  nel  secondo  ca     q     t    1  gè 
antorizzazione  o  si  preanppone     m    g  à         m 
emanata,  e  allora  la  incompet«n  h    ì 

il  contratto  d'appalto  non  può  e       st  q    1 

principio  costituzionale.  0  par  m  tte 

sere  stata  compresa  nella  elez  A  d  m 
aedi  dedicandae,  come  pare  amm  tt  il  M  nm 
slesso  {Op.  cit.  2'  p.  602),  e  ali  te  d 

né  perchè  il  censore  sia  stato  mcompot  t  d 
esercitare  una  sua  funiione,  che  trovav  1 

mite  nella  susseguente  autorizzazione;     et    t 
meno  conie  qnesta  abbia  potuto  esser  data  q      d 
il  tempio  era  già  sorto.  Noi  opiniamo  p    tt    t 
che  essa  veniva  data  appunto  neCoccas    n     h 
trattavasi  di  provvedere  alla  edificazióne  d  q    II 
ed  era  implicita  nella  eiezione  di  magist    t     p 
ciali   incaricati   della   locatio.  Leggi  ci 
tempo  contenevano  oltre  all'obbietto  lo      p  rti 
colare,  anche  la  determinazione  delle  pers         h 
doveano   esegoirle,  non   sono  infreqaent        li 
costituzione  romana.  In  qncsto  caso  dell    l      t 
aedi»  probabilmente  si  ebbe  lo  scopo  di  mp  d 
che  il  censore,  nel  fare  i  contratti  d'appalto  per 
le  opere  pubbliche,  vi  comprendesse  anche  quilli 
per  tempii  da  lui  o  da  altri- magistrati  votati  e 
pei  quali  Io  Stato  poteva  non  voler  concedere  la 
sua  autorizzazione.  A  ogni  modo,  non  6  difficile 
che    anche  per   altra  ragione ,    forse    d  indole 
meno  amministrativa  che  religiosa,  si  abbia  vo 
.luto  escludere  quella  locatio  dalle  attribuzioni 
dei  magistrati  ordinarii  e  renderla  di  speciale 
competenza  dei 

Dnovlii  aedi  locandae.  ~  Fra  qaesb  e  i 
precedenti  duooiri  aedi  dedicandae  v'  è  quindi 
qnesta  differenza,  che  cioè  mentre  i  secondi 
son  cieati  in  genere  per  rendere  possibile  che, 
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chi  ha  votato  come  magistrato  il  tempio,  non  es- 
sendo pili  tale,  possa  anche  compierne  l'atto  della 
dedicatio  (v.  sopra  n.  8);  i  primi  invece  sono 
direttamente  istituiti  in  sostituzione  di  questa 
particolare  funzione  del  censore.  In  fatti,  si  haiino 
esempli  di  tali  duoviri,  che  ne^i  anni  560  {Liv. 
34,  53,  5)  e  575  n.  e.  (Liv.  40.  44,  10)  fecero 
la  locatio  per  l'uet/a»  ForCimae  primigemae  e 
l     d     F    t    ae  q     i  ss    pp    t   q      d 

mag 


t    t    ■ 


g  trat 


q      t 
U   tt 


d     l    n 
d      li 


1     I 


d    It 


34    53 


(.    Il 


It         p  rs       di  l    (L 

t  li  dm  C   S    VI 

d  d     vit       ta       t  is 

b  L  Fur      P    p  p     t 

bdmpt  llt)       tr       Itd 

(L     8  1     19.    acdem  baìntis,  quam 
l  t  locaverat,  dictator  dedi- 

vjt       f   9    43     5     36,   36,    6;    'luventatis 

d  voverat  eam  eex 

d  te   M    L    ins    consnl idem 

an    f         di  cavit';  42,  3,   1).  Di- 
d     q      tèi  ,  in  cui  il  senato,  spe- 

Im     t  tratti  d  una  nuova  divinità  intro- 

l  tta  11  &t  to,  implicitamente  al  suo  con- 
fi nche  i  censori  della  edificazione  ; 
ti  f  q  11  dell'anno  550  a.  e.  a  proposito 
d  11  dm  tris  magnae  Idaeae  . , . .  locaverant 
aed  fac  dam  es  senatus  consulto  M.  Livius 
C  CI    d  ores  '  (Liv.  36,  36,  4  cf.  29. 37, 2), 

d  l  m  desima  concessione  si  snol  fare  a 
q  1  m  g  tr  t  che  delle  multe  da  Ini  riscQsse 
h  d  p  t  ]  j  unto  per  la  creazione  di  nn  tem- 
p  ^  h  i  di  rado  avveniva  in  persona 
ì  gì  II  (I  10,33,  9;  34,  53,  4  etc).  Una 
1  p  d  (C  VI?)  viene  in  conferma  di  questo  uso, 
m  tr  d  p  e  come,  compiata  l'opera,  seguisse 
la  probatto  e  forse  anche  la  dedicatio  del  pre- 
tore ...A.I....S  (Valerius  ?)  L  fiUias)  Flaccus 
aid(iles)  d[e]  atipe  Aesculapi  faciundvm  loca- 
vere  eidem  prfaetoresj  probavere.  Sul  diritto  di 
questi  magistrati  di  disporre  delle  multe  nei  pre- 
cessi penali  v.  Aedilis.  Né  nell'una,  né  nell'al- 
tra categoria  di  eccezioni  entra  il  caso  offertoci 
da  un  altra  lapide  (C  VI  358)  r  locavit  Q.  Pedius 
q(Kae3tor)urManm)muTumIononÌLucinae  ne .... 
etdemque  prohavit;  dappoiché  qui  non  si  tratta 
della  costruzione  di  tutto  il  tempio ,  ma  solo 
del  muro,  FI  quantunque  il  questore  sia  stato 
competente,  in  misura  molto  limitata,  a  fare  si- 
mili contratti  d'appalto  (v.  Qnaeetor)  ;  pure  come 
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i    f     Ita  iguardara  mai  i  femiiìi,  cosi 

g       m     tt       che  in  questo  caso  partìco- 
t  d  vettero  determinare  tale  in- 

st       d      n    dato  a  Q.  Pedina. 
S      p        h       d  nque,  non  vi  sono  m'otÌTi  spe- 
li    gn       It     h   v'ò  un  tempio  da  innahara  a 
d  11    St  t    queafo  delega  due  appositi  ma- 
t    t  rn    1    costruzione,  che  sono  appunto 

t      il  Gli  esempli  non  sono  molli,  in 

rt   f        p     he  freq^uenti  erano  quei  casi  ecce- 
1    f  h    n  part«  perchè  sul  finite  della 

è  lasciate  più  libera  l'azione  dei 
d  cui  si  abbia  ricordo  è  qnello 
lunonis   Monetae:    '  scnatue 
1  aedem  prò  amplitudine  populi 
n  creali  iussit  '  (a.  409  Liv.  7, 
i ferisce  all'aedes  Concordiaer 
em  militarem   biennio    ante 
in   Oallia  vovisset,  locatam 
d    d  t     ;  sse.  itaque  duumviri  ad  eam 

m  f  M  Aemilio  praetore  utb(ano)  C. 
Pupius  et  Caeso  Quinctius  Flaminiuus  aedem  in 
atcefaciendBmlocaTeTunt'{a.-S35LÌT.  22,  33,  7). 
Notevole  è  come,  compiuto  il  tempio,  due  anni 
dopo  se  ne  fa  la  dedicatio  da  altri  dwiniviri  aedi 
e  (Liv.  23,  21,  7);  eia  che  naturalmente 
gni  volta  e  prova  come  fra  le  due  ma- 
gistrature ci  dovesse  essere  incompatibUità.  L'ae- 
des  Pietatis  nel  foro  Olitorio  votata  da  M'.  Aci- 
lius  Glabrio  nel  suo  consolato  del  563,  fu  da  lui 
locata  '  ei  senatus  consulto  '  (Liv.  40,  34,  6), 
vale  a  dire  anche  come  duumvìr,  essendo  stato 
eletto  tale  dietro  iniziativa  del  senato.  L'ultimo 
esempio  se  ne  ha  nell'anno  575  a  proposito  del- 
l'aedes  Fortunae  Equeattis:  '  ut  duumviri  ad 
aedem  looandam  crearentur  '  (Liv.  40,  44,  10). 
Da  questi  esempii  si  vede,  come  in  genere  il 
proccdiment»  seguito  rispetto  alla  creazione  di 
questi  duumviri,  sia  stato  lo  stesso  di  quello 
osservato  riguardo  agli  altri  che  poi  eseguivano 
la  dedicazione:  il  senato  delibera  che  si  proceda 
alla  locatio,  aaaegna  per  conseguenza  la  somma 
necessaria  per  la  costruzione,  e  incarica  un  ma- 
gistrato di  convocare  i  comizii  per  la  elezione 
dei  commissatii  ad  hoc.  Una  volta  aola  è  men- 
zionato questo  magisttato  in  petsona  del  pletore 
urbano  (Liv.  22,  33,  8):  ma  non  v'S  dubbio  che 
cii>  sia  stato  di  regola,  come  era  in  generale  pet 
ogni  magistrato  straordinario.  Molto  probabil- 
mente lo  stesso  senatoconaulto  cùnteneva  anche 
la  disposizione  eventuale,  se  cioè  la  locatio  do- 
vesse esser  fatta  da  un  magistrato  ordinario,  per 
le  circoatfinze  dette  di  sopra. 

MOMKSEH,  Stulsi.  a:  p.  «05  stg.  cf.  450. 

b)  Contervatione  :  tuitio.  —  Se  il  censore  non 
è  competente  a  provvedere  per  la  costruzione 
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dei  nuovi  tWpii,  egli  è  per  cdntrwio  Ì'bdìco 
magistrato  che  ha  la  cura  delh  cotaservadone 
di  esai  come  edifizii.  Siffatta  cuta  si  estende  a 
tntti  gli  edifizii  pubblici  di  qualunque  specie,  8 
la  formala  tecnica  più  comune  che  esprime  questa 
sua  attività  in  generale  6  sarta  tecta  aedium 
sacrai-ìim  locoritmque  publicorum  ttteri  (v.  p.  e. 
Cic.  ad  fam.  13,  li,  1  cf.  de  leg.  3,  8,  7.  Liv. 

24,  18,  10  etc),  ovvero  anche  sarta  tetta  tueti 
(Dig.  48,  II,  7,  2.  Liv.  42,  3,'  7  eto.);  formula 
che  stranamente  si  ripete  in  tempi  molto  posteriori 
dell'Impero,  nel  titolo  d'un  magistrato:  curifitor) 
[sartoT\um  tectorvm  operum  ptti^icorum)  et 
aed[ium  sacrarian}  (G.  4U,  I).  A  ogni  nuovo 
Ivstrum  il  'censore,  fra  i  primi  atti  amminiatra- 
tivi  che  compie,  procede  alla  revisione  dei  con- 
tratti di  appalto  conchiusì  dal  sno  predecesaore, 
quindi  alla  conclusione  di  nuovi  (Cic.  in  Verr. 
1,  50,  130.  Liv.  42,  3,  7.  Fronlin.  dcTiquis  96). 
Inforno  ad  altre  parficolarifà  relative  a  questa 
sua  funzione,  come  p.  e.  alle  formule  dei  con- 
tratti d'appalto  (leges  centoriae),  alla  somma 
measa  a  sua  disposizione  [pecunia  certa)  con  o 
senza  determinazione  di  scopo,  rìgnardando.esae 
indistintamente  i  templi  e  gli  altri  edifizii  e 
lavori  dello  Stato,  se  ne  tratterà  più  dì  propo- 
sito sotto  Censor.  Nella  stessa  epoca  repubbli- 
cana non  È  perù  infrequente  il  fatto,  che  spe- 
cialmente- pel  restauro  o  la  riedificazione  di  tempii 
in  parte  o  interamente  distrutti,  se  ne  veda  afit- 
data  la  cura  a  nna  specie  di  commissari!  o  ma- 
gistrati straordinarii.  La  qnal  cosa  avviene  in 
generale  o  quando  per  lungo  tempo  non  sono 
eletti  nnovi  censori,  ovvero  per  altre  ragioni  di 
natura  pratica:  in  ogni  caso  questi  commissari! 
durano  quanto  il  lavoro  stesso  alla  cui  direzione 
son  preposti,  e  la  loro  attribuzione  è  sempre 
conferita  dal  popolo  o  dal  popolo  e  dal  senato. 

Triumviri  (aedibns  reatìtnendis).  —  Nella 
lunga  interruzione  che  ri  fu  della  censura  al  tempo 
delia  guerra  di  Annibale,  nell'anno  542  u.  e,  m 
proposta  del  senato  e  relativo  plebiscito,  fa  eletta 
nna  doppia  commissione  ;  l'ima  di  qmnqaeviri 
incaricata  dei  restauri  delle  mura  e  torridi  Itoma; 
l'altra  di  triumviri  per  la  ricostruzione  di  due 
tempii.  '  Comitia  deinde  a  praetore  urbano  de 
senatus  sententia  plebiqne  scitu  atint  ìtabits, 
qnibas  creati  aunt  qninqueviri  mnris  et  turrib^a 
reficiendis,  et  triumviri  bini,  uni  sacris  conqnl- 
rendi»  donisqne  persignandis,  alteri  rcficiendis 
aedìbus  Portunae  et  matiris  Jfatntaa  intra  portam 
Carmenfalem,  sed  et  Spei  cifra  portam,  qtiae 
priore  anno  incendio  consumptae  fnerant  '  (Lìt. 

25,  7,  5).  Che  simili  ma^strati  sieno  occorsi 
anche  altre  volte,  si  vede  dalla  segiiebte  IscH- 
KÌone  frammentata  urbana,  relativa  alla  restttuUp 

i-iosica 


oy  Google 


di  nn  tempio  di  Giove  Tittore  sul  Quirinale,  di 
cni  del  resto  mancano  altre  pia  particolari  do- 
tizie  :  IDÌiovei  Vieterà  T.  [A]e[b]u[ti]  M.  fiUiu») 
IIIoìt  {rest%]tmt  (C.  I  638  =  VI  437  dove  invece 
r  Henieo  legge ....  o.  lovei  Vietare  . . .  t.  Mefu 
.  ..M.  f.....  Illvir  [resti)tuit.).  Quanto  ^  sup- 
plemento del  MommGen,  questi  osserva:  '  Aebutii 
nomen  teposui  eo  praesentim  niotas,  quod  et  T. 
et  M.  ptaanomon  hoìo  genti  familiare  est;  ma- 
gistratuB  hic  potest  fuisse  T.  Aebutias  Carns 
nivir  oolonìs  Mntinam  et  Parmam  dedueendis 
a.  571  (Liv.  39,  55),  ptaetor  576  {Liv.  41,  6), 
decemvir  agtia  dividendia  u.  e.  581  (Liv.  42,  4}  '. 
Onrator  restitnendi  Capitolii.  —  Q  t 
titolo  officiale  è  dato  da  Varrone  in-un'  y  t  ì 
a  Ser.  Sulpicius  :  '  in  memoria  sibi  esa  q  i 
Q.  Catulas  onrator  resUtuendi  Capitolii  di  t 
Yolnisse  se  aream  Capitotinam  deprime  i 
(Geli.  2,  10  cf.  Noniua  p.  112Merc.),es  p  te 
in  dne  iscrizioni  che  ricordano  l'opera  co  p  t 
dal  curator:  Q.  Lvtatim  Q.  f[ilius)  Q.[  [p  )] 
Catulus  COS.  suèstractionem  et  tabular  / 
i(e7iatm)  ^ententià)  facììindìim eoeravit [  ]ì 
que  proibavit]  (C.  I  p.  170  =  VI  1314  f  I 
5SI  =  VI  1313).  Disfrutlfl  il  tempio  nell'in  di 
del  671  n.  e.  (App-  beli.  civ.  1,  83.  Ta  h  t 
3,  72),  Sulla  in  forza  dei  suoi  poteri  ditfat  1 
no  ricominciù  la  ricostruzione  (Tac.  I.  e  PI  t 
Popi.  15  cf.Plin.nat.hist.  36,25,  61).  Mort  b  Ila 
nel  676,  ad  uno  dei  consoli  dì  quest'anno,  Q  L  t 
tiua  CatuloB,  fu  conferita  da  un  senatoe  It 
seguito  da  una  le^e,  la  cura  dell'opera,  s 
rispetto  al  senatoe  ons  ulto  almeno  appar  d  Ila 
iscrizione,  e,  quanto  alla  legge;  dalle  par  1  p  o- 
nnnciate  da  Cicerone  prima  che  il  temp  f 
dedicato:  'tuus  honor  ilio  tempio  senat  p 
puliqne  Romani  beneficio,  tui  nominis  act 
memoria  siraul  cum  tempio  ilio  consecratur  ' 
(Verr.  4,  31,  69).  Il  bisogno  di  una  legge  a 
tale  scopo,  senza  dubbio  dovè  avere  nn  doppio 
motivo.  L'uno,  che  in  questo  caso  si  dipartiva 
dall'uso  costante  di  creare  dei  duumviri  aedi 
locandae,  ciù  che  si  spiega  in  gran  parte  per 
l'importanza  straordinaria  dell'opera,  come  risulta 
anche  dalla  saddetta  lettera  di  Varrone.  L'altro, 
che  appunto  per  questa  importanza  dovè  esser 
necessario  di  stabilire,  che  Catulo,  cominciata 
l'opera  come  console,  dovesse  menarla  a  fine, 
senza  un  termine  stabilito,  in  qualità  di  curator; 
ci6  che  era  insolito  e  non  avveniva  coi  nostri 
dawnriri,  i  quali  aveano  l'attribuzione  semplice- 
mente dì  conchiudete  i  contratti  d'appalto.  E  in 
fatti,  che  Catulo  rimanesse  investito  di  quel  po- 
tere per  circa  vent'anni,  appare  chiaramente  da 
ciò,  che  nel  692  Cesare,  essendo  pretore,  '  Q.  Ca- 
,tulum  do  refectione  Capitolii,  ad  disquisitionem 
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populi  vocavit  Togatione  promulgata,  qua  cunt- 
tionem  eam  in  atium  transfcrebat,  veium  impar 

optimatium  conspirationi hanc  actionem  de- 

posuit'  (Snet.  Caes.  15  cf.  Dio  Casa.  37,  44). 
L'essere  stato  il  tempio  dedicato  prima  della 
morte  di  Catulo  avvenuta  nel  694,  cioè  nel  685 
(Liv.  ep.  98)  non  è  in  opposizione  a  questa  testi- 
monianza; poiché  come  si  vede  anche  dalla  iscri- 
zione su  riferita,  oltre  alla  riedificazione  del  tem- 
pio propriamente  detto,  Catnlo  ebbe  anche  Ja 
missione  di  provvedere  alla  riedificazione  di 
tatto  il  Capitolio.  L'essere  nella  iscrizione  stessa 
notato  il  consolato  di  Catulo  non  raol  dire,  come 
mb  mt  rp    t  t    1  H  (C  M  1313 
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Capitolii  in  L  \estinam  confort  (Vespasianus) 
(Tac.  hist  4  53)  la  dedicai  o  p-r:)  non  è  ese- 
guita dal  curator  sihbene  secondo  1  uso  della 
Bepnbblica  da  un  altro  magistrato  il  prtt  ri, 
Helvidius  Pnscua  In  questi  ca»i  il  curator  t 
anche  un  magistrato  straordinario  come  quello 
analogo  dell  epoca  repubhl  cana  e  n  la  sola 
differenza  che  que&ti  sono  istituiti  dal  enato 
e  dai  comizu  quello  invece  nceve  il  mandato 
dall'Imperatore  il  quale  a  sua  volta  è  g  a  in 
vestito  per  legge  e  senatec  nsulto  del  potere  in 
genere  di  provvedere  direttamente  o  mda^tla 
mente  alle  opere  pubbliche  (Fr  ntm  de  aqiis 
99.  Dio  Casa   54    «) 

MOMMSEN   SUaUt    2!  p    M3  a^    651     eg     JORO 

c)  Protenone:  procuratio.  —  L'azione  pro- 
tettrice dello  State  verso  i  suoi  tempii  soprat- 
tutto, si  manifesta  sotto  due  aspetti  :  l'uno  nel- 
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l'impedire  che  il  suolo  ad  essi  apparfeoente 
venga  occupato  dai  privati;  l'altro  nel  proTce- 
defe  che  in  qualunque  modo  essi  non  vengano 
deturpati,  danneggiati  e  in  genere  violati  dai 
privati  sfessi. 

La  prima  di  qneEte  attriboaioni  è  propria  dei 
censori:  '  (censo rcs)  compiala  sacell a  publicaque 
□su  occupata  a  privatis  pnblica  sacraque  ut  essent 
paterentque  populo  curarunt  '  (Liv.  40,  51,  8  cf. 
4,  8,  3).  A  questa  competenza  in  generale  rela- 
tiva all'occupazione  indebita  del  suolo  pubblico, 
si  riferisce  anche  la  iscrizione  (C.  VI  919):  [Ti- 
Claudiui  Cae^arit]  Aug[usti)  l(iiertus)VÌteUi'us 
P.  f(iHus)  ea!\  i{enatus)  dfinsuUo)  [cé\n«ores  {l]oca 
a  pilis  et  colum[ms],  quae  a  prifatis  posaidehan- 
tur,  eama  cognita  ex  forma  in  publium  rssti- 
tuefunt.  Essa  si  connette  al  potere  dei  medesimi 
magistrati  circa  l'amministiaaione  dei  beni  dello 
Stato  e  specialmente  alla  protezione  ad  essi  aifi- 
data  del  suolo  pubblico.  E  come  per  questa  sono 
investiti  di  ginrisdizione  in  casi  di  conflitto  tra 
lo  Stato  e  i  privati,  così  non  è  a  dubitare  che  lo 
stesso  sia  avvenuto,  quando  l'indebita  occupa- 
zione era  fatta  a  danno  d'un  tempio  (v.  Censwr). 

La  seconda  invece  compete  in  modo  speciale 
agli  edili,  ed  è  quella  che  fa  parte  della  cura 
urbis  in  genere  e  che  gli  antichi  chiamavano 
aedium  sacrarum  procuratio  {Cic.  Verr.  5,  14, 
36.  Varrò  de  1.  1.  5,  81.  Fest.  p.  13),  donde  il 
probabile  titolo  di  edili  v{iis)  Mfidihis)  «(acri*) 
p(wblicia)  pTOi:{ura)id>i)  dato  in  alcun*  iscrizioni 
(0.  IV  p.  9)  a  questi  magistrati  in  Pompei.  Ad 
essa  accenna  pure  in  modo  indiretto  la  lei  Inlia 
municipalis  (C.  I  206),  ove  tratta  dell'alta  vigi- 
lanza degli  edili  sulle  vie- e  sui  pubblici  edifìzii 
che  vi  sorgono  (lin  68  aeg.);  Quae  loca  ptihUca 
porticusve  [pìublicae  in  ti(rie)  R(oma)  p(ro- 
pius)ve  M(rèei)  R(_omtie)  pf/asns)  M  ttint  erunt, 
quorum  locorum  guoiusque  porticus  aedilium 
eorumve  mag(istratuom),  quei  vieis  leceisgue  pu- 
bliceis  u{rbia)  M{omae) . . .  purgandeis  praerunt, 
legibus  procuratio  est  erit,  nel  quia  in  ieis  loceis 
ÌKve  ieis  porticihus  quid  inaedifieatum  immoli- 
t[u\mve  habeto,  neve  ea  loca  portìcumve  quam 
poieideto,  neve  eorum  quod  aaeptum  clauaumve 
habeto,  quominus  eie  leccia porticibusque  populus 
ìUatur  pateantve,  nisi  qwibuì  uteique  legiibua) 
pUfibei)ve  scritta)  a(enatus}ve  c(onsullÌ3)  concesaum 
permìssumve  e(st).  E  un'applicazione' di  essa  era 
tanto  la  dipendenza  del  custode  dei  tempii  (v. 
Aedituns)  da  questi  magistrati  (Varrò  de  r.  r. 
1,2,  2;  '  veneram  in  aedem  Tellurie  logatus  ab 
aedifimo  . . ,  accestitus  &b  aedile,  coiua  procu- 
ratio hnius  templi  est,  nondum  rediit');  quanto 
il  potere  che  essi  aveano  di  concedere  ai  pri- 
vati il  permesso  di  erigere   dette   are  o  simili 
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sqIIo  vie.  A  qtKsté  potere  EMiibnt  <^  Minmxl' 
la  segUBnte  lapida  ftwunentKta  (0.  I  808  •—  VI 

810)....  L.f.....  So...  .P.Anni  O.f.A.  [«..... 
Po]atumio  A.f.....  [Gn.  0\etmi^  C».  f:tti[à{i- 
ha)  cur(ules)  hae]c  ara  reatit[»ta} ,  da  cai  si 
vede  che  per  lo  meno  i  restauri  di  un 'ara. privata 
o  di  collegi  furono  permessi  dagli  edili  cumll. 

Siffatta  competenza  dell'edile  poteva  perb 
anche  eeeere  non  l'effetto  della  sua  cura  wbit, 
e  venir  determinata  pili  direttamente  e  in  modo 
particolare.  E  ciù  soprattutto  in  due  casi. 

Frimamente,  quando  il  senato  con  una  sua 
deliberazione,  e  per  regioni  eccezionali,  volendo 
sottoporre  a  una  particolare  protezione  un  luogo 
sacro,  stabiliva  i  termini  della  medesima  e  ne 
deferiva  l'adempimento  agli  edili.  Di  questo  caso 
si  ha  un  esempio  nella  seguente  iscrizione  urbana 
(C.  VI  3823) ....  eiaqw  curare/it  tu[erenturque 
ar]bitratu  aedilitim  pUibeium  [queÌ]comque  et- 
aent;  mioe  uìtrinae  in  eia  loceia  rel(/]ÌQnibusve 
nive  foci  iMft*tR«[e]  carnea  fierent;  nìve  atereua 
terra[m]ve  intra  ea  loca  fecitae  conieciaseee 
veli[t]  quei  haec  loca  ab  paa\g1o  Montano 
[redempta  kabebit;  quod  si  atercus  in  eia  loceit 
fecerit  terramve  in  ea]  loca  ieeerit,  in....  [uti 
MS. . . ,  mà\nus  iniectio  pignoriaq[ue)  capi{io  aiei\. 
Che  questo  sia  non  un  decreto  di  altro  magi- 
strato, ma  nn  senatoconsulto ,  ha  già  osser- 
vato il  Mommaen  (  comm.  )  doversi  conchiu- 
dero  dalla  mancanza  della  'forma  imperativa^ 
e  dall'usarai  invece  quella  del  congiuntivo  pre- 
sente 0  imperfetto,  proprio  dei  senatoconsulti. 
Quanto  al  resto,  si  tratta  secondo  ogni  probabi- 
lità di  questo;  che  avendo  dei  privati  preso  in 
affitto  (donde  la  restituzione  di  redempta,  redem- . 
ptores)  dai  censori  o  dal  magiater  di  un  pagua 
Montanus  un  terreno  demaniale  sito  ne!  mede- 
simo, il  senato  abbia  a  quelli  affidata  la  cura 
della  manutenzione  di  un  sacellum  che  vi  sor- 
geva, lasciando  agli  edili  plebei  che  invigilas- 
sero Bull'eseourzione  di  quest'  obbligo,  e  nello 
stesso  tempo  limitando  l'uso  che  del  luogo  me- 
desimo quelli  potessero  fhre.  La  nostra  interpre- 
tazione si  discosta  alquanto  da  quella  del  Momm- 
Bcn  (C.  I,  e.  cf.  Staatsr.  2'  p.  496  nota  2),  secondo 
il  quale  i  redemptorea  sarebbero  telativi  alla 
manutenzione  stessa  del  tacellum,  parendoci  che 
ciil  sarebbe  in  una  certa  contradiiione  con  la 
regola,  che,  come  or  ora  si  è  detto,  alla  couse^ 
vazione  dei  tempii  provvedevano  di  diritto  i  cen- 
sori, e  se  si  fosse  trattato  di  una  locatie  da  questi 
conclusa,  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  d'Uiia  ' 
misura  stabile,  come  è  quella  contenuta  nel  sena- 
toconsulto. Singolare  è  la  circostanza  del  veder 
attribuita  ai  soli  edili  plebèi  e  non  anche  at 
cnruli,  questa  speciale  vigilaitta.  Dappoiché,  ancltf 
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quando  in  forza  della  lez  lulìa  manicipalia  del 
709  n.  e.  gli  edili  si  dÌTideratio  ogni  anno,  per 
accordo  0  sorte,  i  quattro  quartieri  della  citta 
circa  la  manutenzione  delle  vie,  non  v'era  in  ciò 
distionione  tra  edili  plebei  e  onruli  (v,  Aedlllij) 
E  poiché  il  senato  consulto  è  probabilmente  del 
secolo  Vn  di  Roma,  forse  dovrà  inferiraene  che 
eaao  sia  stato  anteriore  a  quella  legge  Quindi 
come  per  la  procuratio  aedium  Mcrarum  m 
genere,  casa  secondo  le  circostanze  era  divisa 
in  modo,  che  agli  edili  plebei  e  ai  curuU  spet- 
tassero certi  tempii,  cosi  in  questo  caso  speciale 
-n  dovè  essere  una  circostanza  a  noi  ignota,  per 
la  quale  qnel  tacelium  dei  pago  Montano  fu 
messo  sotto  la  vigilanza  dei  primi,  piuttosto  che 
dei  secondi.  A  ogni  modo,  è  superfluo  il  notare, 
■he  ^li  edili  stessi  compeftva  in  qm,  to  caso 
come  negli  altri  simili  in  gentrale  1  applicazione 
della  pena  comminata 

Malazi  oe  protJ,tfr  ce  lell edile  pote\a  anche 
in  secondo  Inogo  esacre  determinata  ìa  ona  clan 
sola  pirticolare  delia  lex  aedti  o  dedtcationis 
del  luogo  acro  In  Tenta  prove  dirette  e  molto 
esplicite  d)  CIÒ  non  si  hanno  delle  indirette 
peri  non  ne  difettano  E  innanzi  tutto  v  è  la 
ìes  areae  dclaata  da  D  miziano  a  \ oleato 
Hac  lege  dedicata  est  (ab  imp  Caeaare  Domi 
tiano  (rermamco  ex  voto  suscepto)  ne  cut  hceat 
intra  kos  termmoa  aedt^cium  extruere  maner-e 
negotiari  arlorem- ponere  ahttdve  quid  te  ere 
et  ut  praetoT,  cui  hac  regio  sorti  obvenerit,  la- 
crum  faciat  efc  (C  VI  826)  La  menzione  del 
praetor  si  rilensce  all'  istituzione  di  Augusto, 
per  la  quale  dall'anno  747  u  e  m  poi  la  vigi- 
lanza sulle  nndici  regioni,  in  cui  egli  divise  la 
cittj,  era  affidata  non  più  soltanto  agli  edili,  ma 
per  sorte  ad  essi  e  insieme  ad  aknni  pretori  e 
ai  tribuni  della  plebe  (Suet  Ang  30  Dio  Cass. 
58,  8)  Da  altre  lapidi  poi  appare,  che  quando  i 
mcomagietri  volevano  costruire  delle  cappelle  di 
Lari  nei  nspettivi  via  delle  regioni,  dovevano 
averne  l'autorizzazione  dal  pretore  ovvero  dal  tri- 
buno che  presiedeva  alla  regione Permùsu 

C.  Cassi  Interamnani  PUihani  Prisci  praetoris 

aediculam. . . .  magislri restituerunt   idem 

pr{aetor)  proÒabivit  (C.  VI  451  cf.  453  760) 

permìssu  Ti.  AlUeni  Sicini  Quinttani  tr[ibuni) 
pl(ebis),  idem  probavit  aediculam  regionis  (C  VI 
450  cf.  449.  452).  Da  questi  documenti  appare 
adunque,  che  mentre  gli  edili  pel  nuovo  ordina- 
mento augusteo  aveano  in  comune  coi  preton  e  i 
tribuni  l'alta  sorveglianza  delle  regioni,  pure  essi 
non  potevano  né  compiere  sacrifizii  nella  propria 
regione,  nÈ  concedere  permessi  per  l'edificazione 
di  aedieulae.  È  molto  probabile  perciò  che  queste 
due  alte  funzioni  sieno  state  riservate  ai  magi- 
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strali  superiori,  pretori  e  tribuni,  e  che  gli  edili 
invece  secondo  quest'ordinamento  abbiano  con- 
servato soltanto  l'antica  attribuzione  della  sem- 
pliop  procuratio  aedium  sacrarum.  Ed  è  forse 
appunto  pei  questo  che  la  nostra  lex  areae  Voi- 
cani  tace  il  nome  sottinteso  del  magistrato  che 
dovea  provvedere  alla  sua  prescriKione  sulla  in- 
violabilità dell'area  sacra,  cioè  l'edile  dell»  re- 
gi ne  e  invece  designa  in  modo  particolare  quello 
the  poteva  sacrificarvi.  Altre  prove  indiretta  ci 
sono  offerte  da  alcune  legea  dedicationis  non  di 
Roma  ma  di  municipii.  Quella  del  vicns  Furfo 
(C  IX  3513  =  1 603)  in  una  delle  sue  clausole  {Un. 
14  Bcg.)  prescrive:  Sei  qui  heic  sacrumsurupuerit, 
aedili»  muUatio  etto,  quanti  volet.  Idque  veicua 
Furf(ensis)  m[&\i(or)  pan  fifeltares  sei  absol- 
ve  e  volent' sive  coniemnare  liceto.  Abbiamo 
esposto  di  sopra  (I  6  p  155)  la  ragione,  per  cni 
la  nostra  legge  nomina  spiciiìcatamcnte  il  magi- 
«drato  chiamato  a  comminate  la  multa,  l'essere  ' 
cioè  Furfo  un  vtcus  che  essendosi  reso  autonomo 
di  fronte  a  Peltuinum  da  cui  un  tempo  dipen- 
leva  bisognava  chi.  laut  rita  del  ano  magistrato 
fosse  esplicitamente  affermata  Che  quetto  magi 
strito  letto  aedihs  avesse  cola  a  un  tempo  an  he 
k  alte  funzioni  del  duumvir  dei  inunicipii  non 
vuol  dire  come  or  ora  ai  chiarirà  mej,lio  che 
la  pr  tezione  del  tempio  gh  sia  spettata  jiut 
tosto  pei  poteri  duumvirali  che  per  gli  edi- 
lizi! Li  lex  aedia  di  \  chtrae  accenna  in  gè 
nero  al  piaculum  senza  far  ceimo  di  multa  e 
di  magistrato  Siquts  attigerit  qmsqms  \eh 
ternorum  faciat  piaculum  sxt  Siquxs  puUxca 
cuna  sciente  {attigent)  tustum  jium  esto 
(Monimsen  XJnterital  Dial  p  320  cf  ì34)  Ac 
cennano  invece  e  alla  multa  e  al  magistrato  le 
due  leges  non  aedis  ma  luci  L  una  è  quella  di 
Lucerà  In  hoc  luco  ste  cus  ne  quis  fundito 
neie  cadaver  proietto  neoe  parentato  Si  quia 
odierim  hoc  fecertt  ctviun  qui  volet  prò  ludi 
etto  n{umum)  L  inanus  imectio  esto  sive  tnagi 
stratus  volet  multare  liceto  (C  IX  782)  L  altra 
di  Spoleto  ffunc  lueutn  ne  quis  violato  neve 
evehito  neve  efferto  quod  luci  sit  neve  caedito 
«  SI  quo  die  res  divina  annua  fiet  eo  die 
quod  rei  dtvtnae  cauaa  fiat  «ine  dolo  dicatori 
eaedere  liceto  Si  guis  violaverit  lovi  bove 
piaculum  dato  si  quia  scieni  violaver  t  doto 
malo  Ioti  bove  piaculum  dito  et asses  trecenti 
multae  sunto  Eius  piaculi  muUaeque  duaton 
exact  0  esto  (Bormann  Misceli  Capitol  p  6) 
Rispetto  ad  esse  occorre  innanzi  tutto  eliminare 
il  dubbi  manifestato  dal  Jordan  (Quaest  Um 
bncae  p  23)  cioè  eh  anziché  vere  legea  de 
dicationis  sieno  queste  dei  decreta  di  magi 
strati    Oltre  alla  circostanza  che  simili  prescn 
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iiioni  d  r  He  ft  proteggere  il  luogo  sacro  si  tro- 
vano m  generale  nelle  due  eudette  leggi,  come 
pure  in  qaella  dell  area  Voleani,  dell'oro  di  Au- 
pasto  in  Narbo  (WE.  104  =  0.  248)  e  dell'flf  fl 
di  GioTe  in  Saionae  (C.  HI  1933).  v'è  xm  argo- 
mento irrefragabile  contro  quel  dubbio.  Ed  è  che 
la  competenza  a  determinare  il  delitti  sacro  e 
i!  nsptttiTo  ptacìilam  e  la  molta,  non  è  pnnf* 
del  magistrat  sibbene  del  collegio  dei  pontefici  e 
propriamente  di'!  poi  tefice  massimo  (t.  Mommsen, 
Staafsr  2°  p  42  seg.  50  seg).  Il  magistrato  de- 
dicante concorre  soltanto,  come  fu  osservato 
innanzi  (I  6e  p  157),  nel  formulare  la  lea;  col 
pontefice  e  stabilire  quale  pena,  oltre  il  piacu- 
lu  n  Bla  da  infliggere  al  colperole  ;  ma  da  bè 
gli  non  i-u  ciù  fare.  A  ogni  modo,  le  nostre 
due  le^i  accennane  chiaramente  al  potere  del 
magistrato  di  pnnire  !e  Tio!aìioni  del  Incus;  la 
Spoletina  anai  fa  anche  nna  distinzione  tra  yiacM- 
Iwti,  e  multa  secondo  che  non  vi  È  o  v'è  dolo,  e 
attribnisce  al  migistrato  stesso  Vexactio  dell'uno 
e  dell  altra  Essa  determina  pare  chi  debba  eseere 
il  magigtratD,  diiator;  la  Lo cerina  accenna  invece 
al  magistratus  in  genere.  Che  il  primo  sia  tale, 
non. v'è  dubbio  (v.  Dicator),  benché  non  apparisca 
chiaro  se  il  titolo  sia  il  rero  officiale  o  la  parola 
venga  nsata  per  la  speciale  relazione  alì&dedieatio 
del  luciti,  e  quale  magistrato  municipale  bisogni 
propriamente  intendervi.  Lo  stesso  dnbbio  si 
potrebbe  per  conseguenza  avere  anche  rispetto 
alla  indicazione  generica  della  legge  Lucerina. 
Ma  considerando  che  anche  nei  munìcipii  gli 
edili  aveano  una  competenza  penale  come  quella 
degli  edili  in  Eoma,  non  è  punto  improbabile 
che  essa  si  riferisca  a  quelli.  In  qualunque  modo 
questo  è  cerio,  che  se  nei  mnnicipii  la  Isx  aedu 
o  dedicatimi^  stabiliva  in  quali  casi  di  viola- 
lione  e  in  qual  misura  il  magistrato  municipale 
era  chiamato  a  procedere  cbntro  il  colpevole,  si 
deve  ammettere  che  lo  stesso  abbia  potuto  avve- 
nire anche  in  Boma,  appunto  perchè,  come  piìi 
oltre  si  vedrà,  nei  municipii  d'Italia  e  delle 
provinole  valevano  le  stesso  nonne  rispetto  alla 
dedicatio  e  in  genere  al  ita  sacrum.  Che  poi 
qoesto  magistrato  in  Eoma  non  abbia  potuto 
essere  altro  se  non  l'edile,  appare  specialmente 
da  ciò,  che  la  loro  procuratio  aedium  lacrarum 
e  la  caratteristica  giurisdisione  penale,  di  cui 
eran  rivestiti  {v.  AedUis),  li  indicavano  neces- 
sariamente siccome  i  eoli  competenti  (v.  Iiidl- 
catio  —  Pìacnlum). 

MOHMEEN,  Stiitsr.  ìf  p.  <B4  8agg.  ;  Epinnn,  «pìgtaph.  3 
p,  £07  ssg.  BoaMANi',  HiscelL  CaptioL  p.  i  sagg,  Jordan, 
Qnaest.  Unibrluse  p.  Ì3  aegg. 

d)  Amministratione  patrimoniale.  —  Tutto 
il  patrimonio  del  tempio,  quale  fu  inoanii  [n.  2) 
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determinato  è  sotto  1  amministiaiioBe  dmtta 
dello  Stato  £  poiché  1  elemento  pnneipale  il 
patrimonio  sacro  propnunente  detto  destinato  & 
scopo  permanente  del  culto  t  la  posustta  de- 
man  ale  si  considera  come  parte  della  proprietà 
pubbl  ca  cosi  Io  8t«ssa  magistrato  che  ammini 
stra  qnesta  il  censore  è  anche  I  amministratore 
di  quello  h  e<iistenza  d  una  cassa  propna  del 
femp  0  meg!  o  del  collegio  sacro  adei^ao  pre 
posto  non  e  in  contradir  one  con  questo  fatto 
la  medesima  si  pu  m  certo  modo  considerare 
e  me  una  sezione  del  tesoro  di  fatto  ma  non  giun- 
dicamente  da  questo  separata  (v.  Arca).  Il  cen- 
sore qnindi  nella  stessa  guisa  che  fa  i  contratti 
d'affitto  dei  beni  stabili  dello  Stato,  dà  anche 
in  locazione  i  fondi  demaniali  destinati  al  tempia 
(Hygin,  de  eond.  ^r.  p.  117;  '  Virginum  quoque 
Vestalium  et  sacerdotam  quidem  agri  vectiga- 

libus  reddidi  sunt  Incatim solent  vero  et  hi 

agri  accipere  per  singula  luÉfra  pancipem:  sed 
et  annua  conductione  solent  locari  ").  Lo  stesso 
egli  fa  molto  probabilmente  anche  rispetto  a 
quella  parte  del  patrimunio  destinata  al  culto, 
come  p.  e.  iì  Incus.  Ciìr  s'inferisce,  per  analogia, 
dal  vedere  nei  municipii  il  magistrato  locale 
investito  dello  stessa  potere.  La  lex  aedii  di 
Furfo  (CDC  3513  =  1  603)  nel  secondo  articolo 
(lin.  7  segg.)  prescrive  :  Sei  quod  ad  eam  aedem 
donum  datum  donatum  dedicatumque  erit,  lUi 
liceal  osti,  venum  date;  nhei  venum  datum  trit, 
id  profannm  eato.  VendiCìo  locatio  aedilii  e«to, 
qnemquomqm  veicus  FuTfeM{vs)  fecerit,  quod 
se  sentiiàjt  eam  rem  sine  scelere  tine  piaculo 
[vendere  locare],  ahs  ne  potestà.  Quae  pequnia 
recepta  erit,  ea  peqvnia  emere  conducere  locare 
dare,  quo  id  templum  meliug  konettiut  seit, 
liceto  etc.  Sulla  importanza  di  questo  articolo 
relativamente  alla  commerciabilità  delle  res  $a- 
crac  T.  sopra  I  6  e.  II  p.  153  seg.  Dal  suo  com- 
plesso appare  anche  con  molta  probabilità,  che  le 
rendite  in  genere  ricavate  dalla  locatio  si  versa- 
vano nella  cassa  del  tempio;  ciCi  che  indirettamente 
è  confermato  da  alcune  lapidi,  ove  si  ricordano 
opere  compiute  con  le  entrate  di  tempii,  come 

p. e.  C.  V  3924 fanorum  curatore*  expeett- 

nia  fanatica  fadundum  curarunt  idemgue  pro- 

barunt;  HG.  App.  epigr.  p.  20  n.  78 magi- 

stri  pagi  ex  reditu  foni ....  cella)  faciund{tu) 
curaverunt  idemque  proòaverunt.  Quanto  alle  , 
rendite  particolari  del  lucus,  il  lucar,  il  Momm- 
Bcn  congettura  (Staater.  3<  p.  59  nota  5  cf.  p.  482), 
che  esso  invece  sleno  state  versate  nell'ei&riò, 
sapendosi  che  venivano  appunto  da  questo  pa~ 
gate  al  magistrato  oidlOattire  dei  Indi  (T.'LifCl^). 
Naturalmente  ove  questa  rendita  noa  era  debi- 
tamente versata   all'eiarìa,  ^  capo   del  mede- 
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aimo,  al  questore  compef^Ta  il  diritto  di  prò- 
c«diire  eoi  bqoì  mezzi  coercitiri;  siccome  se  uè 
h»  un  esempio  in  persona  del  questore  dell» 
Siailia.  il  quale  ìstitnisce  un  tiibnnale  recupe- 
ratorio  per  vindicare  una  donazione  fatta  al 
tempio  della  Venns  Erycina  (Cic.  dÌTin.  in  Caec. 
17  cf.  Suet.  Claud.  9).  Il  sistema  dell'appalto 
usato  in  genere  per  le  rendite  dello  St^to,  era 
applicato  pure  a  quelle  parlicolarì  per  entrare 
nel  tempio,  per  compiervi  Bacriflzii  o  assistervi 
e  simili  (Tertull.  ad  nat.  1,  10;  apol.  13,  42), 
In  generale  sn  tutte  le  res  sacrae  mobili,  ec- 
cetto la  mpellea:  pel  culto,  ma  specialmente 
sdì  doni  votivi  lo  Stata  esercitava  non  solo  un 
diritto  di  viffilanza,  ma  anche  di  disposizione 
sia  a  prò"  del  tempio  stesso,  sia  dell'erario.  L'ar- 
tìcolo su  riferito  della  lex  aedis  di  Pnrfo,  è 
molto  esplicito  sai  rigi:ardo.  Oltre  a  ci&  ab- 
biamo esempii  di  oggetti  sacri  fatti  fondere  ad 
uso  di  monete  d' autorità  stessa  del  censore 
(Plin.  nat.  hist.  34,  6,  30)  ovvero  da  altro  ma- 
gistrata, in  mancanza  di  lui,  per  apposito  senato- 
consulto,  come  fa  il  caso  di  Q.  Àntonius  Salbus 
pretore  nel  672  u.  e.  (Val.  Mai.  7,  6,  4:  '  sena- 
tua  consulto  aerea  atque  argentea  templorum 
ornamenta,  ne  militibus  stipendia  deessent,  con- 
flata  sunt  ').  Nell'Impero  stesso  i  doni  votivi,  resi 
inservibili,  si  davano  ai  pubblicani,  coi  quali  Io 
Stato  avea  conchiuso  contratti  per  la  mauuten- 
alone  di  tempii'  (Tertall.  ad  nat.  1,  10).  Simile 
a  questa  e  analogo  a  quello  già  innanzi  men- 
zionato (p.  169)  dei  triumviri  aediiui  restititeit- 
dii,  è  il  caso  dei  triumviri  aacria  conquirendis 
donisque  persignandis,  creati  insieme  a  quelli 
,  nell'anno  542  a.  e.  (Liv.  25,  7,  5),  per  effetìio  di 
un  senato consallo  e  d'un  plebiscito,  e  quindi  in 
sostituzione  dei  censori,  di  diritto  competenti 
per  quest'alto. 

MouiuRS,  Stutsi.  &  p.  63  aeg.  432  aeg,   UABalIAKoT, 
EUiUient.  2^  p.  M. 

La  competenza  degli  edili  e  dei  censori  in 
tutta  questa  parte  puramente  amministrativa  dei 
tempii  (4  »,  b,  e.  A)  cessò,  specialmente  quanto  a 
quella  (lei  censori;  nell'Impero,  passando  quasi 
tutta  nelle  mani  dei  curatores  aedium  sacrarum 
et  operum  locorumque  puMìcorum  [tuendorum) 
istitnitì  da  Augusto,  e  intomo  ai  quali  v.  Opera 
pnbUcB. 


Aedes  e  tempia  pubblici  della  •  città 
di  Sonia,  ricordati  nelle  iscrizioni. 

(A.)Aeeoii]apiiii{ii9nla.— A'./i;n.(=lGenn.) 

[Aeàcu\lapio  ...in  intula  (Fast.  Fraen.  C.  I  p.  812). 
Tn  iatitnit»  nell'a.  463  n.  e.  (Liv.  ep.  11  cf,  Ovid. 
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met.  15,  739;  fast.  1,  290.  Val  Max.  1,8.  Sete), 
e  sorgeva  nella  regione  XIV,  nel  mezzo  dell'isola 
Tiberina,  presso  la  odierna  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni. Provengono  dal  medesimo  luogo  le  due  la; 
pidi  evi 7. 12. 

///  id.  Sept.  (=11  Sett.)  n{atalis)  Asolepi 
(Fast.  Philoc.  C.  I  p.  350)  :  è  dubbio  a  qual  tempio 
si  riferisca  questa  indicazione;  dalla  forma  greca 
del  nome  si  può  inferire  appartenere  &à  epoca 
posteriore.— Becker,  Top.  p.  651.  Prcller.Mjthol. 
2'  p.  242. 

A.  divi  Antonini  et  dÌTa»  Fanstiaae.  — 
Sull'epistilio  del  portico  leggesi:  Divo  Antonino 
et  II  divae  Faustinae  em  sifinatv^  c(onsuUo) 
(C.  VI  1005).  Ricorre  nei  fasti  d'un  collegio  (C.  VI 
2001):  in  aede  divi  Pii  [et  divae  Faustinae], 
probabilmente  dei  sodales  Antoniniani  (Borghesi, 
Oeuvr.  3  p.  391  segg.).  Nell'a.  141  fu  dedicata 
a  Faustina  (Capito!.  Ant.  Pins  6);  nel  161  fu  con- 
secrata  pure  al  marita,  siccome  appare  anche  da 
ciò,  che  l'iscrizione  dedicatoria  in  origine"  non 
conteneva  che  la  seconda  linea.  Sorgeva  nella  re- 
gione IV,  ed  in  parte  esiste  tuttora  sul  foro  Eo- 
mano  ov'è  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Miranda.  — 
Becker,  Top.  p.  357.  Jordan,  Eph.  epigr.  3  p.  71 . 

A,  ApoIIinis  ad  theatrum  Marcelli.  — 
ApolUni  Laton[ae)  ad  tkeatrfum)  MaroielH)  (Fast. 
Drbin.  Cip. 330).  —  IX ft.f cf. (=23 Sett.):  Apol- 
[Ijini  ad  theatrum  Marc[e]lli  (Fast.  Arv.  C.  VI 
2295).  —  Donla  e]iB  maniiiis...  in  aede  Apolli- 
»is...co?i)aÈrsrÌ{Mon.Ancrr.C.IIIp.  780,4,24 
cf.  22).  Non  è  certo  se  sì  riferisca  ad  essa  la  lapide 
urbana  (C,  \T45):  Apollini  sancto  Memmiut  Vi- 
trasiui  Or^tus  v.  c.bis  praef.  urbi  (a.  356-359) 
aedem  providit  etc.  Votata  nell'a.  321  u.  e.  in  oc- 
casione d'nnapestilcnza,  fu  dedicata  due  anni  dopo 
(Liv.  4, 25,  3  ;  4, 29,  7  ;  forse  la  stessa  sono  quella 
menzionata  7,  20  e  il  templum  Apollinia  Medici 
40,  51).  Sorgeva  nella  regione  IX  '  estra  portam 
Carmentalem  inter  forum  olitorimn  et  circum  Fla- 
minium'  (Ascon.  in  Cic.  in  tog.  caud.  p.  81  S.  Sch.), 
cioò  fra  il  teatro  di  Marcello  e  il  circo,  sulla  via 
'  ad  Octaviae  pnrticum  '  (Plin.  nat.  hist.  6,  34), 
verso  la  porta  Carmentnle  (Liv.  27,  87).  Serviva 
anche  per  le  sedute  del  senato  {Liv.  34,  43;  37, 
58  ;  41,  17  ;  39, 4  cf.  Cic.  ad  Q,  fr.  2,  3).  —  Becker, 
Top.  p.  605  sog.  Preller,  Mythol.  1'  p.  303.  311. 
Jordan,  Hermes  9  p,  342. 

T.  Apollinis  In  Palatio.  —  VII  id.  Oct. 
(=9  Ott.)  Apol(lini)  (Fast.  Amit.  C.  I p.  325=IX 
4192).  —  Augiustits)  aed(em)  ApoUlinì)  dedicavit 
(Fast.  Antiat.  CI.  p.  329=IX  6638).—  ...  templum- 
que  Apollinis  in  Palatio  cum  porticibus  . . .  feci 
(Mon.  AncjT.  C.  Ili  p.780, 4, 1  segg.).  Votato  prima 
della  battaglia  d'Azio,  fu  dedicato  nell'a.  726  a.  e. 
(Dio  Casa.  49, 15;  53, 1.  Suet.  Aug.  29.  Veli.  2, 81), 
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nel  giuino  di  quella  battaglia,  e  qainJi  lo  stesso 
in  cai  celebravansi  i  naovi  Iodi  ActiftCi  (v.  ACtìo- 
nlca  p  65).  Molto  prnbabìlniente  sorgeva  presso 
l'estremila  settentnonale  del  Palatino,  nella  X  re- 
gione Nei  portici  del  tempio  fn  anche  istituita  la 
doppia  biblioteca  latina  e  greca,  di  cui  alcnni  servi 
imperiali  son  nominati  come  ofBciali  (a  byblio- 
theca)  m  lapidi  urbane  (C.  VI  5188.  5189.  5101). 
Spesso  vi  81  raccoglieva  il  senato  sotto  Augusto 
e  di  poi  (Buhì  Aug  L  e.  Tac.  ann.  2,  37  cf.  2, 
83  —  Eckliel,  D  N.  6  p.  85.  93  seg.  Becker, 
Top  p  426  Preller.  Mythol.  l' p.  809.  Mommsen, 
Ros  gestae  2*  ed.  p.  80.  Lanciani,  Bull.  mun.  1883 
p.  185  segg. 

T.  (novum)  di  vi  Aii^iistì  (ad  SGnervam).  — 
In  tempio  novo  (Acta  fr.  Arval.  C.  VI  2041  1.  5 
cf.  2028  e.  1.  11  seg.  1. 18  seg.  e  1.  1  seg.  1.  7. 
2029  I.  10.  2042  1.  28.  2044  II  e.  1.  5  seg.).  ~ 
Descfiptvm  et  recognitmn  ex  tabula  aenea,  quae 
fixa  est  Bomae  in  muro  post  templum  divi  Au- 
gtuti  ad  Afinervam.'k  la  indicanone  dei  diplomi 
miiitari  dell'a.  93  in  poi  (C.  HI  p.  859  segg.  EE.  2 
p.  460  se^.).  —  . . .  Aiig(itìti)  lib(ertm)  Bathyl- 
lìti  aeditus  templi  divi  Aiig(itsti)  [e](  divae  Au- 
gustae,  quod  est  in  Palatium  (C.  VI  4222).  — 
.  ..T. Flavi  Aug(uati)  l{iberti)  Onestmi  aeiitui 
templi  novi  divi  Aug{usti)  (C.  VI  8704).  Si  pos- 
sono pure  riferire  ad  esso  ì  due  servì  pubblici  ; 
Pkilippus  Rustianius)  puòlicus  ab  sacrario  divi 
.^W(/»»tJCC.  VI2329}  e  Sìtceessws  publ[icus)  Va- 
lerianus  aedUtuus)  a  sacrario  divi  Ang{usti) 
(C.  VI  2330).  Eretto  da  Livia  e  Tiberio  proba- 
bilmente a  spese  dello  Statd  (Plin.  nat.  hist.  12, 
94.  Suet.  Tib.  47.  Tac.  ann.  6,  45),  fu  dedicato 
da  Caligola  (Suet.  Calig.21.  Dio  Cass.  59,  7  cf. 
56,  46).  Sorgeva  nella  regione  X  presso  al  foro 
Romano  in  Pàlatio,  fra  il  Palatino  e  !a  basìlica 
Giuli»,  dietro  al  tempio  di  Castore  e  vicino  alla 
cappella  o  tempio  di  Minerva  innalzato  da  Domi- 
liane  (Suet.  Calig.  22  ef.  Aug.  5.  Plin.-  nat.  hisi 
12,  94).  Dalle  due  prime  citazioni  epigrafiche  si 
Tede  come  spesso  vi  compissero  sacriflzii  gli  Ar- 
vali,  e  come  gli  originali  delle  tavole  di  bronzo, 
contenenti  diplomi  militari,  sovente  fossero  11 
presso  conservati.  —  Becker,  Top.  p.  430.  Momm- 
sen,  Bull,  dell'lnst.  1845  p.  125  segg.  Preller, 
Eegionen  p,  150;  Mythol.  2'  p.  431.  Henzen,  Acta 
fr.  Arv.  p.  55, 

A-  Bellonae  Pulvinensis.  —  Appius  Clau- 
dius  C.  fliliUs)  Caecns ...  aedem  BeUona[e]  fecit 
(CI  p.  287  el.  XXVni).  —  ///  non.  lun.  (=4 
Giugno)  Bellon(ae)  in  circ{o)  Flam(inio)  (Fast. 
Venus.  C.  I  p.  301  «=  IX  421).  -  ...ex  aede  Bel- 
lonaet  Pulvinerisis  fanaticus  (C.  VI  490).  —  ... 
fanatico  de  aede  Bellonae  Ptilvi}t(e7tiiì)  cuias 
monito  hasta  in  aede  Bellona  in  luco  dicala  est 
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{C.  VI  2232).  —  Ciitophoro  aedi»  Bellonae  Pal- 
vinensis  (G.  VI  2233).  —  Q..  Marciw  L.  ffilivi) 
S(p.'l  Postumius  L.  flilius)  cot.  senatum  comoi 
luerunt  N.  OctoÒ.  apud  oedem  Duetmai  (C-.  I 
196=X  104).  Fu  votaU  neU'a.  458  n.  e.  da  Appio 
Claudio  in  ana  battaglia  contro  gli  Btruschi  (Liv. 
10,  19,  17.  Ovìd.  f.  6,  201).  Sorgeva  nella  regione 
IX  presso  il  pulvinare  del  circo  Flaminio,  quindi 
fuori  il  pomerio  della  città,  al  confine  del  campo 
Marzio.  Da  ci6  l'uso  di  racciigliervisi  il  senato 
specialmente  nel  ricevere  ambasciatori  esteri  o 
comandanti  che  tornavano  dalla  guerra  (in  aeda 
Bellonae  Liv.  28,  38;  31, 47  ;  33, 21  ;  36,  39;  41, 6; 
42,  28.  36  etc.  Plut.  Sull.  30.  Dio  Gass.  frg.  435; 
ad  aedem  Bellonae  Liy.  SO,  21.  40  iSS.U;  42,  9. 
21  ;  apud  aedem  Duelonai  C.  X  104).  È  per  qnesto 
anche  che  alle  spalle  del  tempio  sorgeva  la  co- 
lumna  bellica  (Serv.  Aen.  9, 53,  Fest.  p.  33  efc).  — 
Becker, Top.  p. 606  seg.  Preller.  Mythol.  l' p.  250 ; 
2'  p.  247.  Mommaen,  C.  I.  Lat.  VI  490  nota, 

A.  BeUonae  RulUlae.  —  D.  M.  L.  Cornelio 
lanuario  fanatico  ab  Isis  Serapis,  ab  aedem 
Bellonae  BufiUae  etc.  fC.  VI  2234).  Nota  per 
questa  sola  iscrizione  urbana,  la  quale  del  resto 
non  offre  alcun  indizio  topografico. 

A.  Castoris.  —  VI  k.  Febr.4(:^21  Genn.) 
aedis[Castoris  et  Po'\llucii  deiica[ta  est]  (Fast. 
Praen,  C.  I  p.  313).  —  . . .  [prò  ae]de  Castorus 
palam  luci  in  forum  vorsus  (Tab.  Bant.  CI  197 
1. 17).  ~  L.  Comelius  Cn.  f{ilius)  pT{aetor)  se- 
niatMm)  coHs(ulmt)  a.  d.  Ili  nonas  Maias  sub 
aede  Kastorus  (C I  201  1. 2.)  — . . .  [a/JjenMa- 
r(ius)post  aedem  Castoris  (C.  VI  363  cf.  9177).  — 
. . .  sagario  post  aedem  CaUoris  (C  VI  9872).  — 
. . .  post  eadem  Castori»  (C  VI  10024).  —  . , , 
anta  [post  eadem]  Castoris  (C  VI  9393).  È 
dubbio  se  gli  aeditui  Castoris  et  PoUucis  (C.  VI 
2203)  e  Vaeditttus  de  aede  Castoris  et  Pollucis 
(C  VI  2203)  appartengano  a  Roma  o  a  Tusculuni 
(ef  Jordan,  Top.  I  2  p.  369  nota  76).  Certamente  si 
riferisce  al  nostro  tempio  in  Roma  Vactor  Caesaris 
ad  Gastor(em)  et  ad  lorìcata{m)  (C.  VI  8688).  — 
...  proc(urator)  Aug(ìUti)  ad  Castor(em)  (C.  VI 
8689).  —  Forum  lulium  et  basilicam,  quae  fuit 
inler  aedem  Castoris  et  aedem  Saturni  ..... 
(Mon.  Ancyr.  C  Ut  p.  780,  4,  12).  — . . .  exa- 
ctum  ad  Castor(is)  (C  VI  8119,  cf.  OH.  7319. 
Fabr.  527.  374.  WE.  2765  a).  —  lC\iistorìi  sul 
frammento  della  pianta  Capitolina  recentemente 
scoperto  WS.  1882  p.  233  segg.  ta».  XIV).  Votata 
nell'a.  258  n.  e.  Bai  dittatore  A,  Postumius  nella 
battali»  al  lago  Regillo,  fu  dedicata  dal  figlio 
nel  270,  il  27  di  gennaio  (Liv.  2,  42,  5  cf.  Ovid. 
f.  1,  706  seg.  Dionys.  6,  13.  Lyd.4,  13).  Sorgeva 
secondo  la  leggenda  al  lacas  lutomae,  dove  ì 
Dioscuri  avreijbero  abbeverato  i  cavalli  dopo  U 
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battaglia,,  cioè  sul  foro  Romano  nella  Vili  regione 
(Cic.  de  nat.  deor.  3, 4, 13.  Dionys.  8, 13),  tlinanzì 
alla  caea  di  Caligula  sul  Palatino  (Suet.  Calig. 
22.  Dio  Casa.  59,  28)  e  presso  il  tempio  di  Vesta 
(Mart.  1,  70,  2).  Fn  restaurata  una  prima  volt* 
nell'a.  C37  u.  e.  da  L.  Caecilins  Metellua  (Cic. 
prò  Scanr.  46;  Verr.  1,  59,  154);  indi  abbellito 
nel  674,  679  e  680  (Cic.  Verr,  1,49,130  segg.). 
Tiberio  la  rimodernò ,  dedicandola  nuovamente 
nel  759  (Suet.  Tìb.  20.  Dio  Cass.  55,  27),  Dan- 
neggiata per  le  costruzioni  della  casa  di  Caii- 
gola,  fu  restaarata  da  Claudio  (Dìo  Cass.  60,  6) 
e  pia  tardi  da  Domiziano  (Chronogr.  delì'a,  354 
Momm.  p.  652  cf.  Curiosum  e  Notitia),  il  quale 
vi  aggiunse  nna  cappella  per  Minerva.  Gli  ac- 
cenni epigrafici  su  riferiti  hanno  relazione  a  varii 
usi  cui  il  tempio  Tenne  col  tempo  destinato. 
Così  il  procuTatOT  e  Vactor  mostrano  che  nel- 
l'Impero eravi  nno  dei  depositi  monetarii  del 
fisco;  ì'eaiactum,  che  m  trovavasi  pure  nn 
ofttcio  di  controllo  dei  pesi.  Il  loogo  della  Ta- 
bula Santina  si  riferisce  al  giuramento  in  tegeg, 
che  in  quel  tempio  prestavano  i  magistrati,  lad- 
dove i  senatori  Io  prestavano  ad  aeraHum,  (Ap- 
pian.  boli.  civ.  1,  31).  Nell'epoca  repubblicana  vi 
si  teneva  giurisdizione  (Cic.  Verr.  1,  49  ;  5,  72 
cf.  prò  Quint  4);  raramente  allora  e  nelì'Impero  vi 
si  riuniva  il  senato  (C.  I  201  1.  2  cf.  Capitolin. 
Maiim.  16;  Valer.  1).  D  post  aedem  delle  lapidi 
relative  ad  argentarti  ed  ad  un  aagarius  accen- 
nano all'esistenza  di  tabemae  di  simili  negozianti 
circa  quel  luogo.  ~  Becter,  Top.  p.  298  seg.  Jor- 
dan, Top.  I  2  p.  369  segg.  Lancianj,  Notizie  de- 
■  gli  scavi  1882  p.  233  segg. 

(A.)  Castorìs  Follncis  in  circo  Flami- 
nio.  —  Jd.  ^«^.(=13  Ag.)  Castori  Polluci  in 
C!rco/';omÌ»»(3(Faat.Amit.C.Ip.  324=1X4192 
cf.  Fast  Allif.  C.  IS  2320).  È  semplicemente  ricor- 
data da  VitnivJo  (4, 8,  4)  e  se  ne  ignora  il  luogo 
preciso  nella  regione  IX,  in  cni  era  il  circo 
Flaminio. 

VD'aedicula  delle  stesse  divinità  stava,  a  testi- 
monianza di  Tertalliano  (de  spect.  8)  nel  circo 
Massimo,  e  alla  sua  fondazione  si  possono  rife- 
rire le  parole  dei  fasti  di  Fhilocalna:  VI  Id.  Apr. 
(=8  Apr.)  n{atalis)  Castorts  et  Pollucis  (C.  I 
p.  340). 

A.  Cereris.  —  Mi_  Valerius  M.  l{ibertus) 
V.  Chresimus  [v]estiar{ius)  ab  aede  Cereris  (C.  VI 
9969).  Fu  votata  dal  dittatore  A,  Postumius  per 
effetto  d'un  oracolo  dei  libri  fiìbillini,  nelI'a.  258n. 
e,  e  tre  anni  dopo  dedicata  dal  console  8p.  Caasius 
(Dionys.  6,  17.  Tac.  ann.  2, 49).  H  suo  vero  nome 
nelle  fonti  letterarie  è  d'aedes  Cereris,  Liberi 
Liberaeque.  Sorgeva  nella  regione  XI  iuxta  o  ad 
circtf ni,  sulla  linea  delle  carcerea  del  medesimo. 


Sulla  relazione  di  questo  tempio  con  gli  edili 
v.AedilIs.  —  Becker,  Top.  p.471  seg.  Preller, 
Mjthol.  2'  p.  37  segg. 

T.  divi  Claudi.  —  D.  M.  S.  T.  Flavio  Au- 
g(usti)  lib(erto)  Tropkimo  constitutori  collegi 
numinis  Dominorum,  quod  est  sup  tempio  divi 
Claudi  (C.  VI  10251  a).  Cominciato  da  Agrippina 
e  quasi  distrutto  sotto  Nerone,  venne  riedificato 
da  Vespasiano  (Suet.  Vesp.  9),  e  sorgeva  sai  Celio 
nella  regione  II.  E  menzionato  nel  Curìosum  e 
nella  Notitia.  —  Marini,  Arvali  p.  112.  Preller, 
Begìonen  p.  115. 

A.  Concordiae  Angustae.  — Xr//fc.  Feir. 
{=\^(jQan.)  Goncordiae  Au\gustae  aedes  dedi- 
cat]a  est  P.  Dolahella  C.  Silano  co[s].  (Fast. 
Praen.  C.  I  p.  312).  —  ...in  aede  Ooncordiae 
(Aete  ft.  Arv.  C.  VI  2056  1. 16.  30  cf.  2053  1.  3. 
2060 1.  52).  —  ...in  eadem  Concordiae  (Ivi  C.  VI 
2064  1.  27.  48  cf.  2043  1.  6. 2051 1. 17  (a.  69).  — 
...  in  tempio  Concordiae  (Ivi  C.  VI  2033),  — 
in  pronao  aedi»  Concordiae,  quae  e[»tprope  tem- 
plu\m  divi  Vespasiani  (Ivi  C.  VI  2165  I  1.  51 
seg.).  —  ...  in  pronavo  aedis  Concordiae  (Ivi 
C.  VI  2066  1.  8  (a.  S7)  cf.  2068  I  1.  25.  27  H 
1.  30  seg.  2074  I  1.  13.  2075  I  1.  29. 2078  1 1. 10. 
2080  1.  13.  22.  2081  1.  2.  2084  1.7.  2086  I.ll. 
2099  I  1.  9.  2100  b  n  1.  7.  2108  1.  9).  —  Ante 
pr[onaum  a]edis  Concordia^  (Ivi  C.  VI  2I04b  1. 26 
(a.  218)  cf.  2110),  —  [Conc]ordia  {Forma  Urb.  ed. 
Jordan  tav.  Illn.  22).  —  S.  P.  Q.  R.  aedem  Con- 
cordiae vetustate  eollapsam  in  meliorem  faciem 
opere  et  cultu  splendidiore  restitmt  (C.  VI  89).  -^ 
Aedituì  aedis  Concordiae  concorronc  sovente 
(C.  VI  2304-2208).  Alcune  iscrizioni  dedicatorie 
relative  alla  dea  Concordia  furon  ritrovate  parte 
fra  le  ruine  stesse  del  tempio  {C.  VI  90.91.93. 
94.  3675  a),  parte  dentro  o  presso  la  basilica 
Giulia  (C.  VI  92.  3675.  NS.  1883,  47),  Secondo 
l'incerta  ii^izionc  fu  dedicata  dal  dittatore  M,  Fu- 
rius  CamilIuB  nell'a,  388  n.'  e.  in  memoria  della 
pace  avvenuta  tra  i  patrizi  e  i  plebei  (Ovid.  f. 
1,  641  aegg.  Plut,  CamìU.  42).  Tiberio  cominciù 
nell'a.  747  u.  e.  a  restaurarla  e  in  nome  anche  di 
suo  fratello  Dtuso  la  dedicò  ai  16  di  gennaio  del 
763=10  4.  Cr.(Ovid.  fr.l.c.  Snet.  Tib.  20.  Dio 
Cass,  55,  8  cf,  56,  25.  Fast.  Praen.  di  sopra  ci- 
tati), col  nome  di  Concordia  Augusta.  Sorgeva 
nella  regione  VIII  al  clivo  CapitoUuo  presso  il 
tempio  di  \pÈpasiano  {Ovid  I  o  Plot  I  e  Fest. 
p.  347  cf  \arro  de  1  1  5  55  Di  Cass  68,11. 
Stat.  S  1  1  30)  Il  pr  nao  ncordato  nef,li  atti 
degli  Ariali  fa  coolruito  probabilment  circa 
l'anno  87  (v  le  citazioni  precedenti)  Dall'alta 
delle  sue  scaie  solevasi  arringare  il  popol  nel 
sottoposto  comizio  ti  sì  nun  va  spesso  il  senato 
fin  nei  bassi  tempi  (v  p  e  Cit  in  Catil  3  9  Sai- 
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lust.  Cafil.  0, 2.  Dio  CaBS.58, 11.  Lamprid.  Alci. 
Sev.  6.  Capitoliti.  Maiim.  et  Balb.  1.  Vopisc. 
Probne  II).  Gli  Arvali  vi  si  solevano  raccogliere 
per  r  indizione  del  sacrifizio  alla  dea  Dia,  per 
Ja  coopfatio  dei  colleglli  e  una  volta  anche  per 
l'elezione  d'un  raagiater;  nna  volta  sola  anche 
vi  ricorre  un  loro  sacrifizio  (Henzen,  Acta  etc. 
p.5,  151.  161.  165).  —  Becker,  Top.  p.  311  aeg. 
Jordan,  Top.  I  2  p.  192  seg.  332  segg.  Bormann, 
Ephem.  epigr.  1,  p.  118  seg. 

(A.)  Concordiae  in  arce.  —  Non.  Febr. 
(=5  Febr.)  Concordiae  in  arce  (Fast.  Praen. 
C.  I  p.  314).  Fu  votata  dal  pretore  L.  Manlius  in 
Gallia  nell'a.  533  u.  e,  a  causa  d'una  sedizione 
militare,  e  dedicata  tre  anni  dopo  (Liv.  22,  33, 
7;  28,  21,  7).  Sorgeva  nella  regione  YIU.  sul  Ca- 
pitolio.  ~  Su  qoesti  e  altri  templi  della  Concordia 
esistenti  in  Roma,  y.  Becker,  Top.  p.  409.  Momiii- 
sen,  Hermes  fl,  p.  287  seg.  Prelìer,  Mythol.  2' 
p.  201)  seg,  Jordan,  Top.I  2  p.  112.  336  segg. 

(A.)  Consi  in  Aventino.  —  XII  k.  Sept. 
(=  21  Ag.)  Como  in  Aventino  sacrificium  {Fast 
Vali.  C.  I  p.  820  =  VI  2208).  -  Prid.  id.  Dee. 
(=  12  Dee.)  Como  in  Aventin{o)  (Fast  Amit. 
C.  I  p,  325=1X4192).  Queste  due  indicazioni 
dei  Fasti  si  riferiscono  al  tempio  che  sorgeva 
nell'Aventino  (Fest.  p.  209),  e  non  già  all'ara 
che  era  nel  Circo  (Varrò  de  1. 1.  60,  20.  Serv.  ad 
Aen.  8,  636,  Tertull.  de  spect.  6.  8).  La  seconda 
delle  date  non  corrisponde  a  quella  in  cui  si  ce- 
lebravano i  Comualia-.BÌ  può  quindi  ritenere  che 
essa  si  riferisca  al  niitali$  del  tempio  votato  da 
C.  Papirius  Corsor  ne!l'  a.  461  o  482  u.  e.  — 
Jordan  ,  de  Vortumni  et  Consi  aed.  Aventin. 
p.  3  segg. 

(A,)  Dianae  In  Aventino.  —  //.  id.  Aug. 
(=18  Ag.)  Dianae  in  Aventino (¥^.Va.ìl  CI 
p.  320  =  VI2298;  Amit  CI  p,  324  =  IX  4192; 
Antiat  C,  I  p.  338=X  6638),  —  N(atalis)  Dianes 
(Fast,  Philoc.  C,  I  p,  348).  —  Saerum  Deanae  è 
detto  il  mese  di  Agosto  nei  Henol.  mst.  C.I  p.  359. 
Secondo  la  tradizione  fu  istituita  da  Servio  Tullio 
'come  santuario  comune  alla  lega  di  Boma  col 
Lazio  (Varrò  de  !.i.5,43.  Liv.l,  45.  DÌonyB.4, 
20.  Fest  p.  343,  Plut,  q.  Rom.  100.  Mart.  12, 
67,  2).  Sorgeva  nella  XTTT  regione  e  propriamontfl, 
secondo  la  più  recente  opinione,  presso  lo  sbocco 
del  clivus  Publicius.  Nel  giorno  notato  dai  Fasti 
siccome  sacro  a  Diana,  si  celebravano  le  feriae 
ierooTum  (Feat.  I.  e.).  È  ricordata  nelle  due  legei 
aedi*  di  Narbo  e  di  Salonae  v.  Lex  aedÌ8  p.  149 
et  p.  157.  Vedi  inoltre  OH.  6121  =  C.  XI  361.  — 
Becker,  Top,  p.  450  segg.  Preller,  Mythol.  1' 
p.  319  seg. 

(A.)  IHanae  Oomlflciae,  —  Una  lapido  u^ 
bana  (C.  VI  4305)  ricorda  un  '  Ti.  Claudius  divi 
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Claudi  /tù(ertus)  Aetiut  Honoratut  rurator  Ger 
manonan  et  aedttitia  Dianae  Centf^ietae)  Iiw 
dubbiamente  a  qtiest  aedea  si  nfenaoono  le  pa- 
role di  Svetonio  (Aag  29)  JTultaque  (monu 
menta)  a  multis  ei'tructa  sunt    sicut  a  L 

Cornilìcio  aedps  Diaiae  Se  questo  tempio  sia 
da  identificarsi  col  precedente,  siccome  opina  il 
Becker,  ammettendo  nna  restaurazione  fattane  da 
L.  Comiflcins,  o  se,  come  è  più  probabile,  ne  sia 
diversa,  rimane  tuttavia  dubbio.  —  Becker,  Top, 
p.  451.  Preller,  Mythol.  1'  p.  821  Bota  1. 

(A.)  Dii  Fidii  in  colle.  —  Non.  !m.  (—5 
Giugno)  Dio  fidio  in  eolle  (Fast  Venus,  C.  I 
p.  301  =IX  421).  La  tradizione  ne  attribuisce 
l'origine  a  Tito  Tazio  e  Tarqninio  il  SnpeAo, 
ma  fu  dedicata  nell'anno  288  u.  e.  (Dionys.  9, 
60  cf.  Liv.  8,  20.  Ovid.  f,  6,  218.  Tertull.  ad  nat 
2,  9,  Propert  4,  9,  78).  Sorgeva  nella  VI  regione 
sul  Quirinale,  e  propriamente  presso  la  poria 
Sanqualis.  Ad  essa  si  riferiscono  probabilmente 
le  due  lapidi  trovate  presso  S.  Silvestro:  Saneo 
sancto  Semon(i)  Deo  Fidio  lacrum  decuria  ta- 
cerdotum  Udentalium  reciperatit  vectiffaUbus 
(C.  VI  568);  Seniom  Sanco  sancto  Deo  /ìdio  de- 
curia tacerdotfwn)  fidentalium  (BM.  1881  p.  5). 

Un  tempio  o  sacello  dalla  stessa  divinità  sor- 
geva pure  nell'insula  Tiberina,  siccome  appare 
direttamente  da  alcuni  scrittori  cristiani  dell'Miti- 
chità  (lostin.  Mart.  Apol.  1,26,  56,  Euseb.  hist. 
eccl,  2,  18,  Tertull.  Apol.  13)  e  indirettamente 
dalla  iscrizione  ivi  rinvenuta  :  Semoni  Sanco  Deo 
fidio  sacrum.  Sea;.  Pompeius  Sp.  f(_iUia)  Col- 
(lina)  Mutsianus  quinquennalit,  decurio  Hden- 
talis  donum  dedit  (C.  VI  567).  —  Becker,  Top. 
p,  575  seg,  652  Jordan,  Top.  I  1  p.  213.  Preiler, 
Mythol.  1'  p.272  segg. 

T.  Divornm.  —  .  ..in  Palatio  in  Divorum 
(Acta  Fr,  Arv.  C,  VI  2087  cf.  2104  1.  6).  — . . . 
quod  gestuM  est  in  tempio  Divorum  in  aedo 
divi  Titi  conventu  pieno  (C.  VI  10234  1. 8  seg. 
cf  1. 10,  23).  Sorgeva"  nella  regione  X  sni  Palar 
tino  ;  è  ignoto  quando  fosse  istituito.  Certo  è  che' 
non  è  da  confondersi  uè  co!  tempio  dici  Augur 
iti,  né  con  quello  divorum  Vespasiani  et  Titi, 
ne  infine  col  porttcus  Divorum  nel  campo  Marzio, 
Ad  esso  accenna  Dione  Cassio  76,  2.  Non  si  sa 
se  il  disegno  dell'imperatore  Tacito,  di  costruire 
un  '  divorum  templum  in  quo  esaent  atatnae  ho- 
norum prtncipum  '  (Vopisc,  Tac.  9),  sia  stato  mai 
eseguito.  Analogo  a  ogni- modo  ad  esso  dev'es- 
sere stato  il  nostro  tempio,  in  quanto  era  dedi- 
cato al  culto  dì  tutti  i  divi;  Vaedis  divi '.l'iti 
della  iscrizione  su  citata,  deve  intendersi  appunto 
per  una  cappella  (aedicula)  di  quellimperitore.  — 
Preller,  Mythel.  2'  p.  447  seg.  Jordan,  Hermea  14 
p,  569  seg,  •     • 
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(A.)Faiuii  in  insula.— 7rf,  Febr.  (=  13  Feby.) 
\fefiae\  Fawio  [i]»  Ìmal(a)  (Fast  Baquil.  C.  VI 
2302).  Votate  nell'a.  558  u.  e.  dagli  edili,  fu  de- 
dicai due  anni  dopo  (Liv.  84,  53,  4  cf.  33,  42, 
10).  Sorgeva  nella  regione  XIV  nell'estremità  an- 
teriore dell'ioaula  Tiberina  {Vifi^y.  3, 2,  S).  Sulla 
feste  celebrate  alle  Idi  di  febbraio  in  questo 
tempio  T.  Ovid.  f.  2,  193.  Horat  Od.  1. 4, 11  eto.  — 
^  Becker,  Top.  p.  652,  Preller,  Mjthol.  1'  p.  391. 
Jordan,  Comm.  in  honorem  Momms.  p.  359  seg. 

A.  dirae  Faustinae.  —  v.  A.  divi  An- 
tonini et  dirae  Faustinae. 

(A.)  FeUcitatis  in  Capitolio.  —  ^.  M.  (=  I 
Loglio)  FeUe[Ìt]ati  in  CapÌto(Ho)  {Fast.  Antìat. 
CI  i».  828=X  6638). In  essa  sacriflcavano  pro- 
babUmente  anche  gliArvali,  nei  cni  atti  ^  chiamata 
pure  Felicitas publica  (Henieìi,Aet& ^.71  seg.). — 
Non  è  identica  né  all'(ae(fes  ?)  Geniipublici  Fan-, 
itae  Feliciiatis  Veneris  Victrtcis  in  Capitolio 
(t.  Aedea  Golii)  ;  né  all'altra  Felicitati^  dedicata 
da  Cesare  nel  luogo  ove  sorgeva  già  la  curia 
Hostilia  (v.  Jordan,  Top.  1  2  p.  253,  332).  — 
Jordan,  Top.  I  2  p,  46. 

(A.)  Felidtatìs  in  campo  IHartio.  ~  . . . 
Felicitati  in  cam^po)  Maft[io)  (Fast.  Urbin.  C.  I 
p.  330).  Sorgeva  certiunente  nella  regione  IX,  e 
se  è'  da  identificare,  come  vuole  il  Becker,  con 
Y(aedei)  Felicitatia  in  theatro -marmoreo  (B'aBt. 
Amit  pr.  id.  Ang.  =>  12  Ag.  C.  I  p.  324  =  IX 
4192  cf.  Fast.  Allif.  C.  IX  2320),  sappiamo  che 
era  proasima  al  teatro  di  Pompeo.  —  Becker, 
Top.  p.  677. 
.  A.  Fide!  (popnli  Romani)  in  Capitolio.  — 
K.  Oct.  (=1  Oct.)  Fidei  in  Capitolio  (Fast, 
Amit.  C,  I  p.  325=IX  4192  cf.  Fast.  Ost.C.I 
p.  322.  Fast.  Arv.  C.  VI  2295).  —  Descriptum  et 
recggnitum  ex  tabula  aenea,  quae  fima  est  Ro- 
mae  in  Capitolio  aedit  Fidei  popoli  Romani 
parte  dexteriore  (C.  HI  D.  I).  —  ...  post  aedem 
Fidei  piopuli)  R[omani)  in  muro  (Ivi  D.  XI).  — 
. . .  poit  tropaea  [Germatdci  quae  su\nt  ad  ae- 
dem Fidei  ptfipuli)  ■  I^omani)  (Ivi  D.  XIII).  — 
. . .  poti  tropaea  Germaniei  in  tribunali,  quae 
sunt  ad  aedem  Fidei  p(epuli)  JÌ(omani)  (Ivi 
D.  XIV).  Secondo  la  tradizione  fu  fondata  da 
Numa  (Liv.  I,  13.  Dionys.  2,  75.  Plut.  Numa  16), 
Esisteva  certamente  al  tempo  di  Catone;  nel- 
l'a, 639  u.  e.  fa  restaurata  da  M.  Aemilius  Scan- 
ruB,  dopo  il  Buo  trionfo  ani  Galli  Camici  (Cic. 
de  off.  3,  29,  104).  Sorgeva  circa  il  clivo  Capi- 
tolino, presso  il  tempio  di  Giove.  Era  uno  dei 
Tarli  tempii  del  Capitolio,  nei  quali  si  conserva' 
vano  trattati  internazionali  e  leggi,  siccome  ap- 
pare dai  nostri  diplomi,  e  dove  soleva  talora  an- 
che rinnìrviei  il  senato  (Appian.  beli.  civ.  1, 16. 
Val.  Mai.  3, 2, 17).  —  Becker,  Top.  p.  403.  Momra- 
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scn,  Ann.dell'Inst.  1858 p. 202 i  C. LLatm p. 902. 
Preller,  Mythol.  I*  p.  251  seg.  Jordan,  Top.  I  2 
p.  42.  52  segg. 

A.  Florae  ad  circnm  Maximum.  —  Td. 
Aiig.  (=13Ag.) Florae  ad  c[iricumi}  Ma- 
ximum (Fast.  Allif.  C.  IX  2320).  —  IV  k.  Mai 
(=28Apr.)  eodem  die  aedia  Florae,  quae  rebus 
fiorescendis  praeest,  dedicata  est  propter  steri- 
litatem  frugum  (Fast.  Praen.  C.  I  p.  317).  Dedi- 
cata dagli  edili  deU'a.  514  (VeU.  1,  14)  o  516 
u.  e.  (Plin.  nat.  hist.  18,  286),  essa  sorgeva  nella 
regione  XI  tra  il  clivus  Publicius  ed  il  circo 
Massimo.  E  dubbio  se  Simmaco,  cui  si  accenna 
nel  Bìese  AnUiol.  □.  4.  v.  114,  abbia  restanrato 
questo  tempio,  ovvero  l'altro  che  stava  nella  re- 
gione VI  sul  Quirinale  (Varrò  de  1. 1. 5. 158.  Mart. 
5, 22.  Guriosum  eNotitia).  ~  Becker,  Top.  p.  472. 
673  cf.  577.  Preller,  Mythol,  P  p.  431  seg,  Jordan, 
Top.  n  p.422.' 

(A.)  Fortis  Fortnnae  trans  Tiberini.  — 
VIIJ  k.  lui.  (=  24  Giugno)  Forti  Fortunae  trans 
Tiber(im)  ad  miliar(ium)  prim{um)  etsex{tuni) 
(Fast.  Amit.  C.  I  p.  323  =  IX  4192  cf.  Fast. 
Esauil.  C.  I  p.  310«VI  2296).  —  Fortis  For- 
tunae (Fast.  Venns.  C,  I  p.  301  =IX  421  cf.  Fast. 
Philoc.  C.  I.  p.344).  Nei  Menolog.  rust.  (C.  Ip.358) 
il  mese  di  Giugno  è  sacro  a  questa  Fortuna.  Di 
questi  due  tempii,  il  primo  istitaito  da  Servio 
Tallio  (Varrò  de  1.1.6,  17.  Ut.  10,  46.  Dionys, 
4,  27.  Ovid.  f.  6,  569.  784  etc.)  solava  nella 
regione  XIV  al  primo  miliario  sulla  via  Por- 
tueneis;  il  secnndo  fondato  dal  console  Sp.  Car- 
vilius  Maximua  nell'anno  461  u.  e.  (Liv.  10, 46, 1 4). 
stava  poco  di  là  del  sesto  miliario  e,  secondo 
l'Henzen,  probabilmente  nella  parte  occidentale 
della  vigna  Ceccarellì  o  nella  vicina  Molinari, 
dove  furono  trovate  tre  lapidi  arcaiche  dedicate 
alla  nostra  Fortuna  (C  VI  167-169).  H  primo  di 
essi  non  si  può  identificare  con  l'altro  tempio 
della  Fortis  Fortuna  dedicato  da  Tiberio  alla 
fine  delPa.  17  (Tao  ann  2,  41),  perchè  i  Pasti 
Esquilini  su  citati  sono  anteriori  a  quell'anno  e 
perchè  non  corrispondo  il  giorno  della  dedica-" 
zione.  —  Becker,  Top  p  478  nota  998.  Mommsen, 
C.  I,  Lat.  I  p.  393.  Preller,  Mythol.  2-  p.  180  seg. 

(A.)  Fortuime  hninsqae  diei  In  campo.  — 
!II.k.Aug.[^ZQ'L-\i^io)Fartunae  h,uiusq[ue  diei 
Ì]n  cam;JO  (Fast.  Allif.  CI  p.299=IX2319). — 
Fort(unae)  kuiusque  diei  (Fast.  Pino.  C.  I  p.  298 = 
VI  2294).  Stava  nella  regione  IX  nel  campo  Mar- 
cio, e  probabilmente  è  quella  votata  da  Q.  Lu- 
tetiuB  Catulas  nella  battaglia  contro  i  Cimbri 
(Plut.  Mar.  26).  —  Preller,  Mythol.  2*  p,  186  seg, 

(A.)  Fortnnae  pnblicae  (primigeniae)  po- 
pnli  R«mani  Qnìiitinm  in  colle  QnirinaU,  — 
K/// A. /mi.  (=  25  Maggio)  Fortunae  p(uilicae) 
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p(opuU)  R{omani)  Q(umtium}  in  colte  Q(uiri- 
n(ali)  (Fast  Caer.  EB.  3  p.  7).  —  ForCu- 
nlae)  prm(igeniaé)  in  col(lé)  (Fast.  Venus.  C,  I 
p.301=IX  421).  —  Fortut^ae)  jmbUc(ae)  pri- 
m(igetiiaé)  in  eolì{e)  (FasiEsquil.  C,  I.  p.  310  = 
VI  '  2286).  T.  0?id.  f.  5,  729  segg.  —  Non. 
AfT.  (=5  Apr.)  Fertunae  puHicàe  citerÌo[ri] 
in  colle  (Fast.  Praenest.  C.  I.  p.  316).  cf.  Ovid. 
f.  4,  375.  -  XVIJI  k.  Dee.  (=14  Not,)  For- 
tun(ae)  prim[igeniae)  in  c{olle)  (Fast.  Arv.  C.  VI 
2295).  Secondo  una  notiiia  di  Vitrnvio  (3, 2, 2), 
presso  la  porta  Collina  a  propriamente  vicino 
agli  orti  Sallustiani,  nella  regione  VI  (y.  Anthol. 
Pian,  4,  40  of.  Hermes  2  p.  463  seg.)  c'era  nn 
luogo  detto  ai  Crea  Fortuna),  il  quale  probabil- 
mente ha  relazione  con  qnesli  tempii.  Di  uno  di 
esei  si  sa  che  fa  dedicato  nell'a.  560  n.  e.  (Liv. 
34.  53,  5).  —  Becker,  Top.  p.  579  seg.  Preller, 
Mytho!.  2»  p.  183. 

(A?)  Genii  publici,  Fanstae  Felicitatis, 
Venerjs  Victricis.  -  VII  id.  Oet.  (=9  0tt.) 
Genio  pnblic(o),  Famtae  Felicitati ,  Vener{i) 
Vietriici)  in  Capitoliio)  (Fast.  Amit  C.  I  p.  425  = 
IX  4129  cf.  Fast  Arr.  C,  VI  2295).  Aedes  b  .ta- 
celtum  deicftto  a  queste  tre  divinità,  da  non  con- 
fondersi per  la  sua  posizione  sul  Capìtolio,  con 
l'aedicula  Genit  publici,  che  sorgeva  su!  foro 
Romano  noi  rostri  (Dio  Cass.  47,  2;  50,  8  cf. 
Gariosum  e  Notitia).  Se  gli  Arvali  sacrificavano 
0  sol  Capitolio  0  sul  foro  iìomano,  resta  incerto 
(v.  Henzen,  Acta  p.  72).  -  Jordan,  Top.  I  2  p.  46 
nota  46. 

A.  Herculis  invicti  (o  victorls)  ad  circam 
Maximum.  —  Prid.  id.  Aug.  {^12  Ag.)  ller^ 
cali  Inoieto  ad  circum  Mairim(um)  {Vasi.  Amit. 
C.  I  p.  334=IX  4192  cf.  Fast.  Aliif.  C.  IX  2320). 
Nei  fasti  Vallon8Ì(C.Ip.320«-Vl2298)leggeBÌ 
sotto  la  stessa  data:  Berculi  magno  custodi  in 
circo' Flaminio);  perù  v'è  errore  di  redazione, 
perchè  il  natali)  del  tempio  cadeva  invece  il  4 
di  Giugno  {r.  più  oltre).  S'ignora  quando  fosse 
istituito  ;  si  sa  però  essere  stato  dtinneggiftto  o 
distrutto  nell'incendio  neroniano  (Tac.  ann.  15, 41), 
e  gli  avanzi  rimasti  ne  mostrano  che,  restaurato 
forse  b  t  i  p  d  >  lino  ai  piii  bassi  tempi. 
Sorg  11       gì       XI  presso  l'Ara  massima 

dnlla  t  1  tà  ni  foro  Boario  (Liv.  IO,  23. 
Fest  p  242  Mac  b  1, 6, 10.  Plin.  nai.  hist.  35, 
19  et  )  inn  zi  II  gresso  del  circo,  più  pros- 
Bimo  ali  4-  t  n  h  al  Palatino  e  immediata- 
mente dietro  alla  chiesa  di  S.  Maria  in  Cosine- 
din.  Ivi  oltre  ai  mderi  della  costruzione  e  di  una 
statua,  si  rinvennero  parecchie  iscriiioni  votive 
(C.  VI  312-319),  nelle  quali  come  nei  fasti  è  co- 
mune ii  predicato  di  invictus,  mentre  negli  scrit. 
tori  ricorre  l'itltro  di  vietar.  —  Vicino  a  questo 


AED  m 

tempio,  ne  dediob  uno  pure  Pompeo  (Plin.  nat. 
hist.  34,  57.  VitruT.  3,  fi).  —  De  Bossi,  Annali 
dell'Inst.  1854  p.  2S.  Preller,  Mythol.  2>  p.  290. 
Jordan,  Top.  I  2  p.  479  seg. 

(A.)  HercnlÌB  iaricti  ad  portam  Ttige- 
miiuutt.  —  Id.  Attg.  (=13  Ag.)  Herc\uli]  in- 
vieto  ad  port(am)  Trigeminam  {Fast  Allif.  C.  IX 
3320).  Sorgeva  nella  regione  XI,  non  luhgi  dai 
due  precedenti,  sulta  pendice  dell'Aventino  verso 
il  Tevere,  presso  l'ara  di  lupiter  inventar,  innal- 
zato secondo  la  leggenda  da  Ercole  stesso  (Dio- 
njs.  1,  39.  Plut.  q.  Eom,  60.  Mactob.  8,  6,  10. 
Serv.  ad  Aen,  8,  363.  Solin.  1,  7).  Fu  restaurata 
probabilmente  da  Antonino  Pio.  —  Preller,  Mj- 
thol.  2'  p.  290.  Jordan,  Top.  I  2  p.  482. 

A.  Herciilia  Victoris.  —  L.  Jfummi  L.  f..... 
quod  in  bello  vovarat  kane  aedem  et  atgnufni) 
Heretilis  victoris  imperator  dedicai  (C.  I  541  =• 
VI  331).  Non  si  hanno  altre  notizie  di  questa 
che  sarà  stata  piuttosto  un'aedicula ;' la,  lapide 
fu  trovata  sui  Celio.  —  Jordan,  Hermes  14 
p.573  segg. 

(A.)  Hercnlia  magni  ctrstodìs  in  droo 
Flùninio.  —  Prid.  non.  Im.  (=  4  Giugno)  ffer- 
c(uli)  magn[o)  custM.dÌ)  (Fast.  Venus.  C.  I  p.  301=: 
IX  421).  Ricorre  anche  nei  fasti  Vallensi  (ff^j-cuit 
magno  custodi  in  circo  Flaminfio)  C.  I  p.  320  ^ 
VI  2298),  perù  sotto  l'erronea  data  del  12  di 
Agosto.  Da  Ovidio  (f.  6,  209)  si  raccoglie  che  era 
stata  fatta  '  ei  carminibos  Sibillinis'  e  appro-* 
vata  da  Sulla.  Sorgeva  nella  ftgione  IX.  —  Be- 
cker, Top.  p.  618.  Preller,  Mjthol.  2'  p.  396.  KWg- 
mann,  Comm.  in  honorem  Mommseni  p.  202  segg. 
A.  Herculia  Itlnaarnm.  —  Aedis  Herculis 
Musa[rum\  (Forma  Urb.  ed.  Jordan  tav.  V  n.  33). 
Fondata  da  M.  Fulvins  Nobilior  nell'a.  565  n.  e. 
dopo  la  vittoria  da  lui  riportata  sugli  Etoli, 
venne  restaurata  da  L.  Marcius  Fhilippus,  patri- 
gno di  Augusto  (Macrob.  1, 12  cf.  Cic.  prò  Arch. 
11.  Plin.  nat.  hist.  35,  10,  66.  Eumen.  prò  inst. 
schol.  Ang.  p.  195.  Serv.  ad  Aen.  1, 12,  —  Snet 
Aug.  29.  Ovid.  f,  6, 801).  Sorgeva  nella  regione  IX. 
presso  al  porticas  Octaviae,  ncm  lungi  dalla  chiesa 
di  S.  Ambrogio,  ove  è  stata  ritrovata  la  lapide  : 
Marcus  Fulvius  M.  /{ilius)  Ser.  n(epos)  Nobi- 
lior COS.  Ambracia  cepit  (C.  VI  1307).  Facea_ 
parta  della  base  d'una  delle  statue  che,  da  Am- 
bracia portate  da  lui  a  Eom»,  vennero  collocate 
nel  nostro  tempio.  —  Becker,  Top.  p.  619  aeg, 
Preller,  Mythol,  2'  p.  298.  Jordan,  Forma  Urb. 
p.  34.  Kl^gmann,  Comment.  in  honorem  Uomm- 

A.  Honoris  et  Virtntis  ad  portam  Cape- 
nam.  —  ...  ae]des  Honoris  et  Virtttti  sai  portai 
\C»p»nain]  (Mon.  Ancyr.  C.  IH  p.  776, 2.  W  seg,). 
In  or^ne  fu  nell'a.  521  u.  e.  dedicata  da  Q,  Fabius 
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VeiTucoSDs  al  solo  flonoa;  piò  tardi,  ifopa  la  j 
conquista  di  Siracusa,  M.  Marcellus  vi  aggiunse 
una  cella  per  la  Virtus,  fondendo  in  un  tutto 
architettonico  i  due  santuarti  (Liv.  27,  25  ;  25, 
40.  Val.  Mai.  1, 1,  8.  Ptnt.  Marceli.  21.  28.  Cic. 
de  nat.  deor.  2,  23.  Synini.  ep.  1,  21  etc.)-  Distrutta, 
nell'incendio  neronìano,  fu  riedificata  da  Veeps^ 
siano  fPlin.  nat.  hiat.  35, 10, 120).  Sorgeva  nella 
regione  I  imniediataniente  prceso  la  porta  Ca- 
pona.  —  Becker,  Top.  p.  509.  Preller  Mythol.  2' 
p.  249. 

A.  Honoris  et  Virtiitis-  —  [C.  Marim  C. 
/!]...  de  manuAtts  Cìmbric{is)  et  Teuton{ici«)  ae- 
detn  Hùnori  et  Virtuti  vietar  /ecU  (C.  I  p.  290 
el.  XXXrtl.  cf.  de.  prò  Sei.  54.  Vitrov.  praef. 
7,  17;  3,  2,  5.  Pest.  p.  344t>),  Sorgeva  nelle  vi- 
cinanze del  foro  Romano,  difficilmente  però  sul 
Capifolio.  —  Becker,  Top.  p.  405.  Jordan,  Top.  I  2 
p.  44.  seg.  n  p.  517  segg. 

(A.)  iJoiwria  Virtntis.  —  Prid.  id.  Aug. 
{=  12  Ag.) ...  Honffiri)  Virt(uti)...  m  theatro  mar- 
moreo (Fast.  Amit  C.  I  p.  324=IX  4192  cf  Fast. 
Allif.  C.  IX  2320).  Sorgeva  nella  regione  IX  presso 
il  teatro  di  Pompeo.  —  Un'iscrizione  recentemente 
ritrovata  presso  la  porta  Collina  (Àf.  Bicoleio{s) 
V.  l.  Honore  donom  dedet  mtreto  (C.  VI  3692) 
conferma  la  notizia  che  abbiamo  da  Cicerone  in- 
tomo all'esistenza  A'an'aedes  Nonorìì  extra  por- 
tark  Collinam  (de  leg.  2,  23),  messa  in  dubbio 
dal  Becker.  —  Becker,  Top.  p.  510.  Preller,  Hy- 
thol.  2'  p.  249.  Jordan,  Top.  Tip.  221  seg. 

,  laims  Quirini.  --  [lanum]  Qmrin[i,  quem 
cl]au)um  ess[e  maìores  nostri  voluerlunt,  [cum 
pe]r  t'otum  i[mperitimpo]puU  Roma[ni  terra  ma- 
riqve  e»\set  parta  vic[torii]s  pax,  cum  pr[ias, 
quam]  noicerer,  [a  condita]  u[rb]e  bis  orrntim 
claumm  [f]mste  prodatur  m[emori]ae,  ter  me 
pTÌnci[pe  gena]tus  claudendum  esie  cejtsui[t] 
■  (Mon.  Ancyr.  C.  IH  p.  776  2, 42  segg.).  —  ///  td. 
lan.  (^11  Genn.)  D[ebeUavit  imp.  Cae[sar  Au- 
gu»tut  tertium]  ab  Romulo  et  lanum  c[lawit  se  V 
et  Apptdeio  coi]  (Fast,  Praon.  C.  I  p.  D13),  —  V  td. 
/un,  (=9  Giugno)  fer(iaé)  Vestae  adIanu(m){F&st. 
K«m.  viae  Gratiosae  CI  p.331=VI  2303).  La 
tradizione  leggendaria  attribuisce  a  Numa  la 
prima  cliiusnTa  del  tempio  e  la  seconda  a  T.  Man- 
lius,  dopo  la  prima  guerra  ponica  nel  519  n.  e. 
(Vano  de  1. 1.  5,  165.  Liv.  I,  19,  3.  Veli.  2,  38, 
3  etc).  Altrettanto  fece  Augusto  tre  volte:  la 
prima  nel  725  o.  o.  dopo  la  battaglia  d'Azio  (Dio 
CaBB.51,  20.  Liv.  Veli.  11.  ce);  la  seconda  nel 
729  {Dio  Cass.  53,  26.  Oros.  6,  21,  1)  e.la  terza 
fra  -gli  anni  746  e  753,  siccome  appare  dalle  citate 
parole  del  suo  testamento.  Di  tale  uso  si  ha  no- 
tizia fino  nel  secolo  IV  (Claudian.  de  cons.  SHl,  2, 
286;  de  VI  cons.  Hon,  637  etc.).  Questa  che  forse 


ABD 
non  era  un'aedes  ucUo  stretto  seiiso  della  parola, 
ma  un  ianus,  sorgeva  nella  regione  VIII  sul  foro 
Romano,  fra  questo  e  il  foro  Giulio,  dinanzi  alla 
curia,  non  lontano  dai  tna  fata.  —  Becker,  Top. 
p.254segg.Preller,Mythol.l''p.  173  segg.  Jordan. 
Hermes  4  p.  229  segg.;  7  p.  206  seg.;  Top.I  2 
p.  345  segg,  Mommsen,  Res  gest.  2'  ed.  p.  50  seg. 
(A.)  laDÌ  ad  theatmm  Marcelli.  —  XVI  k. 
Sept.  (=  17  Ag.)  /ano  ad  theatrum  Marcelli  (Fast, 
Vali,  C.  I  p.  320=VI  2298.  Fast.  Allif.  C.  IX 
2320).  —  XV  k.  Nov.  (=  18  Ott.)  lano  ad  tkea- 
tr{um)  Marcelli  {Fast.  Amit.  C.  I  p,  325= IX 
4192),  Fu  fondata  da  C'  Dmliua  nella  prima 
guerra  punica,  indi  restaurata  da  Tiberio  nel- 
l'a,  17  d.  Cr.,  secondo  il  disegno  d'Augusto  (Tac. 
ann.  2, 49).  Sorgeva  tra  il  foro  Boario  e  il  circo 
Flaminio,  presso  il  teatro  di  Marcello,  innanzi  alla 
porta  Carmentalis.  —  Becker,  Top.  p.  138.  254. 
259.  603,  Prelier,  Mythol.  1'  p.  177.  Jordan, 
Hermes  4  p.  229  aegg. 

A.  lovis  Feretri  in  Capitolio.  —  . . .  aedes 
in  Capitolio  loim  feretri  —  feci  (Mon.  Ancyr. 
C.  in  p.  750, 4,  5.  cf.  p.  784,  6,  SI).  Il  più  antico 
dei  tempii  del  Capitolio,  fondato,  secondo  la  leg- 
genda, da  Romolo  (Liv.  1,  10.  DiOnys.  2,  34. 
Plut.  Rom,  16  etc),  che  vi  consacra  le  spoglie 
opime,  e,  convalidata  l'istituzione  dalle  leggi  di 
Numa  {Fest.  p.  189),  in  ampliato  sotto  Anco 
Marcio  (Liv.  1,  33),  e  finalmente  rifatto  da  Augu- 
sto (Liv.  4, 20  cf.  Hep.  Att.  20),  come  è  probabile 
nell'a.  723  u.  e,  cèrtamente  prima  del  729.  Sor- 
geva sul  Capitolio,  perù  non  sull'ari,  pare  nelle 
vicinanze  del  gran  tempio  di  Giove.  —  Becker, 
Top.  p,  402.  Preller,  Mythol,  1»  p.  199  seg.  Jor- 
dan, Hermes  7  p.  206;  Top.  I  2  p.  47  seg.  II 
p.  498  ség.  Mommsen,  Res  geat.  3*  ed.  p.  81. 

(A.)  Iotìs  Fnlguris.  -  Non.  Od.  (—  7  Ott.) 
lovi  fulguri. . .  in  campo  (Fast.  Arv.  C.  VI  2295 
cf.  Fast.  Ostiens.  C.  I  p.  322).  Di  questo  tempio, 
che  sorgeva  nella  regione  IX  nel  campo  Msnio, 
non  si  ha  altra  notizia. 

A,  IovÌ8  Liberi  (o  Libertatis)  in  Aventi- 
no, —  ...  aedes  Mìnervae  et  lunonis  Regìnae 
et  lovis  Libertatis  in  Aventino  . . .  feci  (Mon.  An- 
cyr. C.  m  p.  780, 4,  6),  —  A".  Sept.  {=- 1  Sett.)  lovi 
libero. . .  t»  Aventino  (Fast,  Arv,  C.  VI  2295),  È 
oscura  l'origine  di  questo  tempio  riedificato  da 
Augusto,  e  solo  si  sa  che  quello  di  Giunone  era 
stato  fondato  da  Camillo  e  l'altro  di  Minerva 
esisteva  già  al  tempo  della  guerra  d'Annibale;  <: 
possibile  per  altro  che  tutti  e  tre  siano  stati 
istituiti  d»  Camillo  stesso,  benché  non  sia  da 
ritenersi  cbè  formassero  un  edifliio  solo.  Sorgeva 
nella  regione  Xm.  —  Becker.  Top.  p.  457. 721. 
Jordan,  Ephem,  epigr.  1  p.  237.  Mommsen,  Bes 
gest.  2"  ed.  p.  81. 
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A.  IotIb  optimi  Haximi  in  CtpitaUo.  — 

...  in  Capitotio  in  pro[nao  lovi  Optimi  Maxi]mi 
(Acta  Air.  C.  VI  2165 1 1.  2  cf.  2067  1.  6. 2090).  — 
in  Capitolio  ante  cellam  lunonìs  Regtnae  (Acta 
Ar».  C.  VI  2108  1.  3  etc).  Altrove"  è  dita  sol- 
tanto l'indicazione  in  Capitolio  p.  e.  C.  VI  2041 
1. 41,  ovvero  si  accenna  al  sacrificio  fatto  a  Giove, 
Gionoiie  e  Minerva  sul  Capitolio  p.  e.  C.  VI 
2028C.1.  11  (v.Henzen,  Aots  p.  71  segg.  82.  90 
segg.).  —  OapitoUum  et  Pompeium  theatrvM 
utrvjaque  opus  impenta  grandi  refeci  »me  alla  in- 
icriptione  nominis  mei  (Mon.  Ancyr.  C.  Ili  p.  780, 
4,9).  —  ...  post  aedem  lovi  0{ptimi)  M{aaìimi)... 
{C.  in  D,  m).  —  ir  tu  KaniTioUif  yaip  toS  Ji6; 
{Trattato  di.  Afitypal.  CIG.  2485  H  1.  43).  Era 
dedicata  alla  triade  Capitolina  di  Giove,  Giunone 
0  Minerva.  Cominciatasene  la  eostrnzione  sotto 
la  dinastia  dei  Tarquinii  (Cic.  de  re  pub.  20, 20, 
36.  24,  44.  Liv.  1,  38.  55.  Dionya.3,  69;  4,  59. 
Plin.  iiat  hist.  3,  9,  70.  .Tao.  hist.  3,  72.  Plnt 
Popi.  14.  Serv.  ad  Aen.  9,  448  cf.  Cic.  Verr.  5, 
19,  48.  Liv.  1,  56),  fu  dedicata  nell'a.  245  u.  e. 
(Polyl),3,22.LÌT.  2;8;7,  3,PlutPopl.l3Beg.  etc.).- 
Da  qael  tempo  sino  all'a.  671  venne  in  varie 
volte  ampliata  ed  abbellita.  In  quell'anno  essendo 
stata  distrutta  nell'incendio  l'intera  parte  supe- 
riore, i  restauri  ne  furono  cominciati  da  Sulla 
dittatore,  il  quale  morta  nell'anno  676  u.  e, 
il  senato  e  il  popolo  ne  affidarono  la  cura  al 
console  di  quell'anno  Q.  Lutatius  Catalus,  che  la 
dedicò  ne!  685  (Liv.  ep.  98.  Plut.  Popi.  15.  Geli.  2, 
IO.  v.  sopra  n.  4,  b  p.  ITO  :  Cnrator  restituendi 
Capitolìi).  Una  lapide  ricorda  i  restauri  da  lui 
fatti  non  di  questo  tempio,  ma  del  Tabularium  ; 
Q.  Lutatius  Q.  /[iUus)  Q.  [nlepoiij]  Catulus  cos. 
SìtbsCructioiietn  et  Tabularium  de  ■ì{enatu»)  s(en- 
tentia)  faciundmi  eoeravit  [ei]demque  pro[ba- 
vit]  {C.I592=VI  1314  cf.C.I391=VI  1313). 
All'epoca  di  Sulla  appartiene  anche  la  kpide 
dedicataria  trovata  sul  Capitolio  e  posta  dai 
Licii  dopo  la  vittoria  che  quegli  riportb  in  Asia: 
Communi  reHÌtutoinmaioritmliber[tale»iìJloma 
lovei  Capitolino  et  peplo  Romano  v[irttitia] 
benivolentiae  bene^cique  causia  ergaLuciosab 
commun[i].  (C.  I  589  =  VI  372).  Il  luogo  su  ci- 
tato del  MoTiomento  Ancirano  si  riferisce  ai 
restauri  fatti  da  Augnato,  dopo  i  danni  sofferti 
dal  tempio  negli  ultimi  tempi  della  Bepnbblica. 
Incendialo  in  seguito  alle  guerre  civili  sotto  Vi- 
tellip  (Tac.  hist.  3,  71),  fu  rifatto  e  dedicato  per 
la  terza  volta  al  21  di  Giugno  del  70  da  Vespa- 
siano (Tac.  hist.  4.  53.  Dio  Cass.  66,  10).  Un 
nuovo  incendio  occasionò  un'ultima  ricostrazicne 
cominciata  da  Tito  nell'a.  80,  a  cui  segui  nel- 
l'a. 81  o  82  la  dedicazione  di  Domiziano  {Suet. 
Domit.  8.  Plut.  Popi.  15,  2).    All'operi  di  Tito 
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si  riferiscono  gli  acta  tt.  Arvalilun  :  M.  TiUie 
Frugi  T.  Vinicio  Miano  cos.  VII  id.  Deèemr 
brles)  in  Capitolio  i»  aedem  Opii  convenerunt 
ad  vota  nuncupanda  ad  restitutionem  et  dedi- 
cationem  Capitoli  ab  imp.  T.  Cassare  Vespa- 
siano Aug{usto).  (C.  VI  2059  1.  U  aeg.)  Sorgeva 
sull'altura  meridionale  del  colle,  al  dj  sopra  della 
rupe  Tarpeia,  e  fin  dal  t«mpo  della  sua  istitu- 
zione fu  il  centro  della  vita  religioso-politica  di 
Koma.  —  Becker,  Top.  p.  395  gegg.  Jordan, 
Top.  I  2  p.  8-101, 

T.  lovis  Optimi  Maxiui  DoUoheni  (in 
Aventino).  —  Ci  è  noto  per  due  iscrizioni  ri- 
trovate fra  i  ruderi  del  tempio  sull'Aventino, 
regione  XIH.  La  prima  di  esse  {C.  VI  406)  ci 
dà  notìzia  d'una  sodalitai  relativa  al  culto  della 
divinità,  e  dopo  avere  accennato  al  dono  fatto 
ex  praecepto  Rovis)  0{ptimi)  M{aximi)  D(olt- 
cheni)  Aetemi,  di  una  tabula[m]  marmoi-ea[m] 
Cam  proscenio  et  columnis  da  un  L.  Tettìus 
Hermes  e[ques)  Il(omanws}  et  kandidatus  et  pa- 
tronus  huius  loci,  offre  una  lista  delle  varie 
persone  destinate  al  servizio  del  tempio,  come 
notarius,  pater,  prìnceps  loci,  eurator  templi, 
sacerdos.  lecticarii.  —  ProUer,  Regionen  p.  202. 

A.'  lovia  PropagaatorÌB.  -y ...  in- Palatio 
in  aede  lovis  Propugnatoris.  Cosi  ne  è  fatto 
cenno  in  alcune  lapidi  (C.  VI  2004,  2008. 2009), 
le  quali  sì  riferiscono  a  un  collegio  che  vi  si  racco- 
glieva, e  che  il  Marquardt  (Staatsverw.  3'  p.  232) 
crede  probabile  sia  quello  dei  Flaviales  Titiales. 

A.  lovis  StatorU.  —  ...  in  aede  lovis  Sta- 
tori)  (Acta  fr.  Arv.  C.  VI  2028  e,  1.  32).  Uno 
dei  più  antichi  templi  di  Boma,  che  secondo  la 
leggenda  sarebbe  stato  dedicato  da  Romolo  nella 
guerra  che  ebbe  contro  i  Sabini  (Liv.  1,  13  ; 
10,  37.  Dionys.  2,  50).  Sorgeva  nella  IV  regione 
tra  il  tempio  di  Venere  e  Koma  e  la  Sacra  via, 
dinanzi  alle  mura  del  Palatino,  sul  lato  setten- 
trionale delle  Nova  via,  rivolto  verso  la  basilica 
di  Costantino  (Liv.  1,12. 41. 47.  Plut.  Cic.  16.  Plin. 
nat.  hist.  34, 16.  Solin.  1, 24  etc).  —  Becker,  Top. - 
p.  112  aegg.  Bichter,  Hermes  20  p.  425  ségg. 

(A.)  Iotìs  Statoris  aA  circnni  Flaminitinu 
—  , . .  lovi  Stator{i)  ...ad  cir{cum)  Fìam{inium) 
(Fast,  Urbin.  C.  I  p.  830).  È  probabilmente 
quello  che  fu  istituito  dal  console  Attilius  Re- 
gulus  nell'a.  460  u.  e  (Liv.  10,  36,  11).  Sorgeva 
neUa  IX  regione.  —  Preller,  Mythol.  l'p.  198. 

A.  lovia  porticuB  Octaviae.  —  . . .  aedi- 
tuua  de  aede  lovis  porticus  Octaviae  (C.  VI 
8708).  —  [Porti]cus  Octaviae  et  Fil[ippi],  ae- 
di» lovis  (Forma  Urb,  ed.  Jordan  tav.  V  n.  88). 
Sorgeva  nella  IX  regione;  ma  è  dubbio  se  Me- 
tellus  Hacedonicus  fondatore  del  porticus  che 
poscia  si  disse  Octaviae,  sia  stato  anche  l'isli- 
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tutore  dd  tempio,  ovvero  se  l'abbia  già  trorato. 

—  Becker,  Top.  p.  608  eeg. 

A.  Iotìs  Tonantis  in  Capitolio.  —  JT.  Sept. 
(=  1  Seti.)  lovi  tonanti  in  Capitolio  (Fast. 
Amit.  C,  I  p.  324  =  IX  4192.  Fast.  Arv.  C.  VI 
22S5).  —  aedes  in  Capitolio  lovis  Feretri  et 
lovis  Tonanti»  ...sui  (Mon.  Ancjr.  C.  IH  p.  7S0, 

4,  5).  Fq  fondata  d&  Augusto  nell'o.  732  u.  e.  sul 
Capitolio  (Snet.  Aug.  29.  Plin.  nat.  hist.  36, 6,  8. 
Dio  Cass.  54,  4).  —  Becker,  Top.  p.  407.  Preller, 
Mythol.  1»  p.  237.  Jordan,  Top.  I  2  p.  47  aeg. 

(A.)  Iovìb  Victoria.  —  D[i]oveÌ  Vietare  T. 
[a]e[È]»[(i]  M.  fiilius)  III  vir  Ìresti]tuit  (C  I 
038  =  VI  438).  La  lapide  era  sul  Quirinale 
quindi  il  tempio  cui  ossa  accenna  non  è  lo  stessn 
di  quello  sul  Capitolio  e  nel  -quale  Gacrificavano 
gli  Arvaìi  (p.  e.  C.  2051  I  !.  87),  —  Mommsen, 
C.  I.  Lat.  comm.  ai  n.  638. 

A.  Divi  Inli.  —  XV  k.  Sept.  (  =18  Ag) 
aedii  divi  Iitl{i)  ded(icata)  (Fast.  Antiat  C.  I 
p.  328  =  X  6638).  —  Divo  Mio  ad  forum  (Fast. 
Amit  C.  I  p.  324=- IX  4192.  Fast.  Allif-  C.  IX 
2320).  — . . .  aedem  divi  Mi . . .  feci  (Mon,  Ancjr. 
C.  m  p.  780,  4, 2.  cf.  4,  24).  —  in  aede  divi  Mi 
(Aofa  fr.  Arv.  C.  VI  2051  I  1.  55).  Già  sotto  i 
'j'riumrifi  nell'a.  712  u,  e.  fa  destinato  illnogo 
ove  dovea  sorgere,  cioè  all'estremità  orientale 
del  foro  Romano,  nel  punto  stesso  dove  fu  bru- 
ciato il  cadavera  di  Cesare  ;  la  fronte  era  rivolta 
al  Capitolio,  siccome  appare  dagli  avanzi  eco- 
perti nel  1873  (v.  Dio  Cass.  47,  18.  Ovid.  met, 
i5,  841  ;  ex  Pont.  2,  2,  85  cf.  Cic.  Philip.  1,  2, 

5.  Liv.  ep.  116.  Saet.  Caes.  84  etc).  Benché  com- 
piuto già  nell'a.  717  o  720  (EcUiel,  D.  N.  6, 
U,  75),  pure  non  fu  dedicato  che  da  Augnato 
nell'a.  725,  tre  giorni  dopo  celebrato  il  trionfo 
Asiaco  (Dio  Casa.  51,  22  cf.  19.  Mon.  AncjT. 
1.  e).  —  Becker,  Top.  335  segg.  Mominseti,  Rea 
gest.  2"  ed.  p.  80.  Jordan,  Hermes  9  p.  342  aegg. 
cf.  7  p.  278  segg.;  Top.  I  2  p.  406  segg. 

(A.)  Innoni»  (CuiritisJ  In  campo.  —  Non. 
Oct.  (-7  Ott.)...  [I]motii  Gurriii  in  campo 
(Fast.  Arv.  0.  VI  2295).  —  lovi  Fulg{uri)  luno- 
niq{ne)  in  campo  (Fast.  Ost.  C.  VI  p.  322).  Del 
tempio  di  questa  Inno  Curria  (^Qniris)  non  si 
sa  altro,  se  non  che  aorgeva  nella  regione  IX 
sul  campua  5Iartiu8.  —  Henzen,  Eelazione  etc. 
p.  91.  Mommaen,  Ephem.  epigr.  1  p.  39. 

A.  Itmonis  Lucinae  Exqailiia.  —  K.  Mart. 
(=  1  Marzo)  Ivn[o\ni  Lucinae  ExquiUis,  quod  eo 
die  aedi»  ei  [dediea]fa  est  per  matrona»,  quam 
voverat  Albilnia]. . .  vel  uxor,  si  puerum... 
[ai]que  ipsa{m] . . .  (Fast  Praen.  C.  I  p.  314).— 
P.  Servino  L.  Antonio  co*,  (a.  713  n,  e.)  a.  d. 
un  k.  Sext.  locavit  Q.  Pedius  q(uaeslor)  ur- 
òianus)  murum  lunoni  Lucinae  (seiteHium  milii 
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trecenlis  octoginta)  eidemque  probacit  (C.  VI 
358).  Fu  fondata  nell'a.  379  u.  e.  nel  Incus 
preesistente  della  stesila  divinità  (Plin.  nat,  hist. 
16,  44,  235.  cf.  Dionys.  4,  15),  e  sorgeva  sul- 
l'Esquilino  'non  Iqntano  dalla  Suburra  e  dalle 
Carinae,  e  propriamente  sul  Cespio,  circa  il  con- 
rento  delle  Filippine,  poco  discosto  dal  quale 
è  stata  trovata  oltre  alla  precedente  iscrizione 
anche  questa;  Bassa  Vitelli  [p\ro  Q.  Vitellio 
Q.  f.  filìo  suo  ÌIu]noni  Lucinai  v.  s.  l.  m. 
(C  VI.  3S9).  -  Becker,  Top.  p.  536.  Preller,  Mj- 
thol.  1»  p.  273  feg.  Jordan,  Top.  U  p.  251  segg. 

(A.)IiinoiuslHonetae.  —  K.Ivn.{=\  Giugno) 
lunoni  MoMt(aé)  (Fasi,  Ven.  C.  I  p.  301=  IX 
421)  Votata  da  Camillo  nell'a.  409  u.  c„  venne 
dedicata  nell'anno  seguente  (Liv.  7,  28,  4.  Ovid. 
f  6  184  seg  Macrob.  1,  12,  30.  Plut.  Caini». 
36  cf  Cic  de  divin.  1,  45,  101).  Sorgeva  sul 
Capitolio  ove  era  stata  la  caaa  di  M>  Hanlius 
Capitoliuns  Un  Ti.  Claudius  Ihrma  aeditmts 
di.  Moneta  è  ricordata  in  una  lapide  urbana 
(CU  675)  —  Becker,  Top.  p.  403.  Preller,  Mj- 
thcl    is  p   283.  Jordan,  Top.  I  2  p.  108   segg. 

A  Innonis  porticus  Octaviae.  — . . .  [Por- 
ti]cns  Octaviae  et  Fil[ippi] . . .  aedia  lunonis 
(Form.  Urb.  ed.  Jordan  "tav.  V  n.  33).  V.  A. 
IovIb  portìcns  Octaviae. 

(A)  IiinoniB  R«ginfte  ad  circnm  Flami- 
nium.  —  Iun[om)  Regiinae)  ad  cir(ertm)  Fla- 
m(lnium.)  (Fast  Urb.  C.  I  p.  330).  Fa  istituita 
dal  censore  M.  Aemilius  Lepidus  nell'a.  575  u. 
e.  (Liv.  40,  52  cf.  39,  3,  8),  Sorgeva  nella  IX 
regione.  —  Becker,  Top.  p.  618  seg.  Preller,  Mj-- 
thol.  13  p.  286. 

A.  Innonis  Reginae  In  Aventino,  —  K. 
Sept.  {=  1  Sett.)  lunoni  Reginae  in  Aventino 
(Fast  Arv.  C.  VI  2295).  — . . .  aedes  Minervae 
et  lunonis  Reginae  et  lovis  LiheHatis  in  Aven- 
tino . . .  feci.  (Mon.  Ancjr.  C.  HI  p.  780,  4,  6).  Fu 
dedicata  da  Cemillns  dopo  la  distruzione  di  Veji 
(Liv.  5,  22,  7  cf  Plut.  CamiU.  6.  Val  Max.  1, 
8,  3).  Sorgeva  nella  regione  XIII.  —  Becker,  Top. 
p.  452,  Momrasen,  Ees  gest.  2'  ed,  p,  81.  Preller, 
Mythot.  13  p.  251. 

A.  laventatia,  —  , . .  aedem  luventatis  .  . . 
feci  (Mon.  Ancyr.  C.  IH  p.  780, 4, 8).  Fu  dedicata 
da  un  dnumvir  nell'a.  563  n.  e,  eaaendo  stata  se- 
dici anni  innanzi  votata  dal  console  H.  Livius 
(Liv.  37, 36).  Distrutta  da  un  incendio  nell'a,  738 
a.  e.  (Dio  Cass,  54,  19),  fn  riedificata  da  .Au- 
gusto, Sorgeva  nella  regione  XI,  sul  circo  Mae- 
eimo.  — Becker.  Top.  p,  473,  Mommsen,  Ees 
gcat.  2>  ed.  p.  82.  Preller,  Mythol.  1*  p.  261  seg. 

A«diculae  Larnm  Angustorum.  —  Di  que- 
ste cappelle  che  esistevano  da  tempi  antichis- 
simi in  ogni  compitum  della  città,  e  che  furono 
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lichitunate  a  nuova  vita  da  Augnato  nella  divi- 
sione ch«  egli  fece  di  quella  in  regione»,  e  nelle 
quali  al  culto  dei  due  Lares  si  aggiunse  anche 
quello  del  Genius  Angusti,  conosciamo  per  metto 
delle  lapidi  le  eegaenìi: . .  .[aediculam]  reg{io- 
nU)  I  vici  {Honoru]  et  Virtuti»  (C.  VI  449)  ; 
. . .  aediculam  regioni»  VT  vico  portae  Collinae 
(C.  VI  450); . . .  aediculam  reg(Ìoma)  XIV  vici 
Censori  (C.  VI  451); . . .  aed.  reg{iomsj  III  (C. 
VI  452): . . .  aed.  reg(iotiis)  I  [vi]co  IlfArarum 
(C.  VI  453)  ; .  .  .  aediculam  reg(ÌottÌs)  Vili  vico 
Vestae  (NS.  1882  p.  229).  Probabilmente  a  una 
ricostrazione  di  tutte  le  edicole  della  città  si 
riferisce  la  segoente  iscrizione:  [Laribua  Augu- 
stis  et  geniis  Caetarum . ..  ex  s(enatus)  <ion- 
salto) qui  aediculas  La[rum] . .  .m  sua  impenta 
5Yatitueru[nt  mogistri  vicorum]  urlis  reg[Ìonum) 
[Xlim  (BM,  1887  p.  33).  -  Preller,  Mythol.  23 
1).  in  seg.  Gatti,  Bull.  mun.  1.  e. 

(A.)  Larum  Permarinonun  in  porticu  Mi- 
nucia.  ~XIk.  lait.  (=22  Dee.)  [Laribus  Per- 
nia^rinis  in  porti[cu  Miìnuci[a]  (Fast.  Piaen. 
C.  I  p.  319).  Fa  votata  nell'a.  564  u.  e.  da  L.  Acmi- 
lius  Regillus  e  dedicata  nel  575  dal  censore  M  Ae- 
milias  Lepidus  (Liv  40  52,4  Macrob  1  10  10) 
Livio  (1.  e  )  CI  conserva  la  iscrizione  dedicatoria 
del  tempio  Duello  magno  duimen^o,  regibus 
sttbigendis  eamsa  patrandae  pot  la  ad  pugnam 
exeunti  L  Aem%l\o  Jtl  Aemtlit  fiho  auspicio 
imperio,  fehtitate  ductuque  eiui  tnter  Epkesum, 
Samum  Ghiumque  impecCante  eos  ipso  Antio- 
cho  Icum]  e3>ercitu  omni,  equitata  elephantisque, 
elastis  regis  Antiochi  antea  invicta  fitsa,  con- 
tusa, fugataque  est,  ibique  eo  die  naves  longae 
cum  omnibus  sociia  eaptae  quadraginta  duas,  ea 
pugna  pugnata  rex  Antiochuì  regnnmque  .  .  . 
eius  rei  ergo  aedem  Laribus  Permarinis  vovit. 
Sorgeva  nella  regione  IX,  sul  campus  Martius,  e 
propriamcnfe  nel  portico  di  Miaucia.  —  Becker, 
Top.  630.  Mommsen,  C.  L  Lat.  p.  403.  Preller, 
Mythol.  P  p.  115. 

A.  Lanim  PnblicortitD  in  sninma  sacra 
via.  —  ...  aedem  Larum  in  summa  sacra  via... 
feci  (Mon.  Ancyr.  C.  HI  p.  780, 4,  7).  Prima  della 
ricostruzione  fattane  da  Angusto,  il  tempio  è  già 
ricordato  da  Cicerone  (de  nat.  deor.  3,  25  cf.  Tac. 
snn.  12,  24.  SoUn.  1,  23.  Obseq.  prod.  41).  La 
seguente  lapide  fu  trovata  circa  dove  il  Palatino 
si  congiunge  col  foro,  cioè  quasi  dove  sorgeva 
il  tempio  :  ianJas  puUicii  sacrum  imp.  Caesar 
divi  f[ilius)  Augustm ..  .ex  stipe  quam  populm 
ei  contulit  k.  lanuar.  apsenti  {C.  VI  456).  iZ 
Becier,  Top.  p.  101  seg.  Momniaen,  Ees  gest. 
3»  ed.  p.82.  PreDer,  Mjthol.  2'  p.  115.  Jordan, 
Top.  I  2  p.  420. 

(A.)  Lìberi  in  CapitoUo.  -  XYI  k.  Apr. 
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(=I7Matzo)ii*e)'0  in  Ca[piloHo]  fPaat  ttiìi. 
C.  I  p.  330  -»  VI  2901).  -  Liperà  Lilìeraé)  (F»Bt. 
Caeret.  EE.  8  p.  6).  Se  ne  ignorano  il  tempo  della 
fondazione  e  il  luogo  preciso  ove  sorgeva.  Che 
fosse  sul  Capitoiio,  si  può  inferire  dal  fatto,  che 
i  giovani  dopo  presa  la  toga  virile,  per  lo  più 
nei  ^omì  dei  Liberali»,  si  recavano  sul  colle 
(Serv.  ad  Eglog.  4,  50),  dove  c'era,  pnre  nn  si- 
pnam.  Liberi. .—  Mommsen,  C.  I.  Lat.  1  p.  388, 

(A.)  Lnnae  in  Aventino.  --  Prid.  k.  Apr. 
(=31  Marzo)  Lunae  in  Ave[ntÌno]  (Fast.  Praen. 
C.  I  p.  315  cf.  Fast.  Caeret.  EE.  3  p.  6).  Fu  fon- 
data da  Servio  Tullio  (Tao.  ann.  15,  41),  è  stava 
nella  regione  Xm,  a  cavaliere  del  circo  Maseìmo 
(Liv.  40,  2.  Appìan.  bel!.  Civ.  1,  78.  Vitmv.  5,- 
5,  8).  ~  Becker,  Top.  p.  144.  455  seg.  Preller, 
Mythol.1'  p.327.  Jordan,  Ephem.  epìgr.  3  p.  70. 

(A.)  Lmiae  in  Graecnstasi.  —  IX  k.  Sépt. 
(=20  Ag.)  Lunae  in  Graecos^asi)  (Fast.  Pino. , 
C.  I  p.  298=VI2294).  None  menzionata  da  nes- 
Bnno  scrittore;  soltanto  Proper«io  (5,  4,  23j  met- 
tendo in  relazione  la  leggenda  della  Tarpeia  con 
la  Luna,  fa  intravedere  che  il  tempio  a  questa 
consacrato  entri  nel  campo  di  quella  leggenda. 
Se  poi  i  Faeti  accennino  all'antica  GraecottOMÌs, 
ovvero  alla  nnova  di  Augustn,  è  dubbio.  —  Momm- 
sen, MOniweaen  p.585  nota  363. Preller, Mythnl.  I' 
p  527  seg.  Jordan,  Top.  I  2  p.  342. 

A.  Lnnae.  —  v.  A.  Solia  et  Lnnae. 

A.  Malata.  —  v.  A,  Mercuri. 

(A.)  Hartis  (extra  porfam  Capenam).  ~ 
. . .  quod  est  via  Appio  ad  Martis  intra  mìllia- 
riuw  I  et  II  ab  urbe  euntibus  (C,  VI  10234 1. 4 
cf.  1.  11).  Il  tempio  che  dava  il  nome  a  tutto 
quel  fratto  chiamato  qoi  ad  Martis,  sorgeva  pro- 
babilmente 0  SQll'altura  innanzi  alla  porta  S,  8fc- 
bastiano,  ovvero  alquanto  lungi  dalla  chjesa  Do- 
mine qno  vadis  (Ovid,  f.  6,  191  cf.  Liv.  10,  23; 
38,  28).  Circa  questa  località,  infatti,  furono  ri- 
trovate non  solo  la  lapide  (C.  VI  1-270):  Senati» 
populusque  Romanus  clivom  Martis  pecitnia  pur 
blica  in  planitiam  redigendum  cwavit  ;  ma  an- 
che altre  dedicatorie  alla  stessa  diviniti,  come  C,  I  ' 
531=VI47i,I808=VI473eVI478.  — Becker; 
Top.  p.5n  seg.  Preller,  Regionenp,  116;  Mythol.l* 
p.  354.  Mommsen,  C.  I.  Lat.  I  p.  145.  Jordan,  Top.  II 
p.  110  eegg. 

T.  Martis  Ultol-iB.  —  In  privato  solo  Sfarti» 
Ultoris  templum  [/]oramqite  Augttstnm  [ex  ma- 
nijòiis  feci  (Mon.  Ancyr.  C,  UT  p.  780, 4,  21).  Por- 
thos tri»m  exercitum  (sic)  Romoa[oJrum  spolìa 
et  signa  re[ddere]  mìhi  suppUcesque  amicitiam 
popuH  Romani  petere- toegi.  Ea  autem  ii[gii]ai» 
penetrali,  quod  e\i\t  in  tempio  Martis  Ultoris, 
riposui  (Ivi  p.  782,  5,40  aegg.).  —'...in  poro 
Aug{MtÌ)  Marti  Ultori  taur{um) ...  (Acta  fr.  AiÌf.  - 
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C.  TI  2051 1  1.  88  cf.  n  1.  5  etc),  —  T.  Flavio 
Avgiwti)  tib(erto)  Liberali  aeditm  aedfis)  Mar- 
tin UUorii  {C.  VI  8709).  Fu  votato  da  Ottariano 
nella  battaglia  di  Philippi  ;  prima  perù  che  fosse 
compiuto,  egli  ne  fondu  nn  altro  sul  Capitolio,  al 
quale  fgrse  si  liferìGce  l'indicazione  dei  Fasti  Maf- 

.  feìani(C.Ip.305  =  VI2297)  cPhilocaliani  (CI 
p.  342),  Botto  la  data  del  12  di  Maggio.  II  nostro 
fu  dedicato  nell'a.  752  u.  e.  {Suet.  Aug.  29.  Veli.  2, 
lOO,  2.  Dio  Casa,  55, 10.  Macrob.  2,  4, 9  et«.).  Sor- 
geTa  nel!»  regione  Vili,  sul  foro  ÌGtituito  da  Au- 
gusto. —  Becker,  Top.  p.  370.  Mommeen,  C.  I. 
Lat.  I  p.  393;  Hermes,  15  p.  104  ;  Ees  gest  3»  ed. 
p,  126.  Preller,  Mjthol.  1'  p.  368.  Jordan,  Top,  I 
2  p.  442  tìcgg. 

A.  Matria  Hagnae  in  Palatio.  —  IV  id. 
-^?"l("=10  Apr.)  M{atri)  d(euM)  m[agnae)  in 
Palatio,  qwd  eo  die  aedi»  ei  dedicata  est  {Fast, 
Praen.  C.  I  p.  816).  —  ...  aedem  Matris  Magnae 

'  in  Palatio  feci  (Mon.  Ancji. CHI  p.  780, 4, 8). Fu 
dedicata  nell'a.  563  n.  e,,  dopo  che  già  nel  550  era 
stata  votata  (Liv.  36,  36  cf.  29, 14).  Distratta  una 
seconda  volti  dall'incendio  nel  756{Val.Mai.  I, 
,8,  11  cf.  Dio  Casa.  55,  12.  Suet,  Aug.  37),  fu  da 
Augusto  riedificata.  Sorgeva  nella  regione  X  sul 
Palatino,  iion  lungi  dal  tempio  d'Apollo  (Dio 
CasB.  46,  43),  —  Un  tempio  deOa  Mater  deum 
c'era  anche  in  Trastevere,  siccome  si  deduce 
dalia  lapide  „.  sacerdos  Isidis  Osliena(Ìs)  et  M{i- 
tris)  dieum)  Tranitib[erinae)  {OH,  5692),  — 
Becker,  Top.  p.421  sog.  Preller,  Mythol.  2' p.  57 
seg.  390. 

A.  Matris  Matutae.  —  ///  id.  lun.  (=  11 
Giugno)  Matiii)  MatuHae)  (Fast.  Venus.  C  I 
p.  301  =IX  421  cf.  Fast.  Tusc.  Maff.  e  Philocal.). 
Fondata,  come  credevasi,  da  Servio  Tullio,  sarebbe 
stata  rifatta  da  Camillo  nell'a.  358  u,  e.  {Liv.  5, 
19,  6  cf.  41, 28.  Ovid.  f.  6,  479.  Plut  (Jamill.  5; 
q.  Bom.  16).  Bruciata  nell'a.  541  u,  c.j  venne  re- 
staurata nel  seguente  (Liv.  24,  47, 16;  25,  7,  6). 
Sorgeva  nella  regione  XI,  sul  foro  Boario,  imme- 
diatamente accosto  al  tempio  della  Fortuna.  — 
Becker,  Top  p.  483  seg.  Preller,  Mythol  1»  p.  323. 
Jordan,  Top.  1 2  p.  484. 

A.  Mentis  in  Capitolio.  —  VI  id.  lun.  (=8 
Giugno)  Menti  in  Capitolio  {Fast.  Rom,  viae  Gia- 
tioBae  CI  p.331=Vl  2303  cf.  Fast.  Venus.  CI 
p.  301=1X421,  Maff.  C  I  p.  305=  IV  2297).— 
Mentii]  (Fast.  Tusc.  Cip.  300).  Votata  nella  bat- 
taglia al  Trasimeno  nell'a.  537  u.  e.  (Liv.  22. 10), 
fa  dedicata  dae  anni  dopo  (Liv.  23,  31),  Ebbe 
restauri  da  M.  Aemilius  Scaurus,  dopo  il  tiionfo 
ani  Galli  Carnicì  (Cic,  de  nat.  deor.  2,  23,  61. 
Plut.  de  fort.  Rem.  10).  Sorgeva  ani  Capitolio 
presso  il  tempio  della  Veaua  Erycina.  —  Becker, 
Top.  p.  403.  Jordan,  Top.  I  2  p.  42. 
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(A.)  Mereurii.  —  Id.  Mai.  (=l5  Ma^o) 
Mercur{io)  Maiae  (Fast.  Venus.  C  I  p.  301  =  IX 
421  cf.  Fast.  Caeret.  EE.  3  p.  7).  —  Merc(vrio) 
(Fast,  Philoc.  C  I  p.  342).  Nei  Menologia  rastica 
appare  sacro  a  questa  divinità  il  mese  di  Maggio 
{C  I  p.  358),  Fu  dedicata  neU'a,  258  u.  e.  (Liv. 
2,  21.  Ovid,  f.  5, 669).  Solleva  nella  regione  XI, 
presso  il  circo  Massimoi  —  Becker,  Top,  p.  470. 
Momrasen,  C.  I.Lat.  I  p.  393  seg, 

A.  Minervae  in  Aventino.  —  XIV  k.  Aff. 
(^19  Marzo)  oc(i/(c«TO  dieslquodMinenaè]  aedis 
in  Aventino  eo  die  est  [dedicata]  (Fast.  Praen. 
C.  I  p.  315).  ~  Minerv . . .  (Faat.  Famee.  C.  I 
p.  330=VI  2301).  —Jr//  A.  Apr.  (=21  Marzo) 
n{atalÌ3)  Minerves  (Fast,  Philoc.  C.  I  p.  338).  — 
XIII  k.  lui.  {^19  Giugno)  Minervae  in  Aven- 
tino (Fast.  EaquiL  C.  I  p.  310=V1  2296.  Fast 
Amit.  C  I  p.  323=IX  4192).  —  . . .  aedes  Mi- 
nervae et  lunonis  Reginae  ...  in  Aventino  . . . 
feci  (Mon.  Ancjr.  C  IH  p.  780,  4, 6),  Si  sa  sol- 
tanto che  esisteva  già  al  tenfpo  delia  guerra  d'An- 
nibale (Fest.  p.  257.  333  cf.  Ovid.  f.  6,  722).  — 
Becker,  Top,  p.  454.  Mommsen,  C  I.  Lat.  I  p.  389; 
Kes  gcst.  2»  ed.p.81.  Preller,  Mythol,  1' p.  291. 
Jordan,  Ephem.  epigr.  1  p.  237. 

A.  Minervae.  —  Lapide  dedicatoria:  Imp. 
Nerva  Gaesar  Aìig[ustus  Germanicus]  poni.  max. 
trib.  potest.  Ili  imp.  Il  cos.  IIII  p(ater)  lp(a- 
tviae)  aedem  Mi]nervae  fecit  C  VI  955  cf.  EE.  4, 
779  a).  Cominciatasene  la  coatruzione  da  Domi- 
ziano, fu  dedicala  da  Nerva-  al  principio  dell'a.  98 
d.  Cr.;  sorgeva  nel  forum  Transìtorium  o  Ner- 
vae,  iniziato  del  pari  da  Domiziano  e  compiuto  da 
Nerva  stesso  (Suet.  Domit.  5.  Aur.VJct.Caes.  9. 12. 
Lamprid.  Alex.  8ev,  26  etc).  —  Becker,  Top. 
p.  374.  Preller,  Mythol.  1"  p.  298.  Jordan,  Her- 
mes 4  p,.240;  Forma  Urb.  p.  27  seg,;  Top.  I  2 
p.  449  segg. 

A.  Neptnni  in  circo  Ilaminio.  —  K.  Dee. 

{=  1  Dee.)  Neptuno ad   circ(um)  Piami- 

n{ium)  (Fast.  Amit.  C.  I  p.  325  =  IX  4192).  - 
IX  k.  Ocf.('=23Sett.)...  Neptuno  in  eampo  (Fast. 
Arv.  C  VI  2235).  —  ...  Abascanto  Aggiusti)  li- 
b(erto)  acdituo  aedis  Neptnni  quae  est  in  circo 
Flamin(Ìo)  {C  VI  8423).  Fu  fondata  o  restaurata 
da  un  Cn.  Domitius  (Plin.  nat.  hist.  82,  26);  era 
nella  regione  IX  e  fu  il  solo  tempio  che  sappia- 
mo essersi  dedicato  in  Eoma  a  quella  divinità; 
secondo  il  Brunn  aarebbe  quello  i  cui  avanzi  fu- 
rono scoperti  in  questi  ultimi  tempi  presso  S.  Sal- 
vatore in  campo.  —  Becker,  Top.  p.  619.  Preller, 
Mythol.  2'  p.  124.  Brunn,  Sitano gsberichte  der 
MUnchn.  Akad.  1876  p.  844. 

(A.)  0pi3  Opfferae  ih  Capitolio.  ~  X  k. 
Sept.  (=  23  Ag.) ...  Opi  Opiferiae)  in  Capitolio 
{Fast.  Arv.  C  VI  2295).  -  Vili  k.  Sept.  (=  25  Ag.) 
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Opi  itt  Capitano  {Faet.  Vali.  C.  I  p.  320  — 
.  VI  2298).  —  . . .  in  Capitolio  in  aedem  OpU 
(Acta  fr.  Arv.  C.  VI  2059  1.  59).  Probabilmente  è 
il  tempio  istituito  da  L.  Metellns  nell'a.  637  u,  o. 
dopo  il  Huo  trionfo  sui  Dalmati  {PlJn.  iiat  hiat.  Il, 
174:  cf.  Cic.  ad  Att.  6,  1,  17.  Liv.  39,  22).  — 
Un  sacrarium  di  Opii  Consivia  sorgeva  '  ad  fo- 
rum in  regia  ',  e  ad  esBO  si  riferiscono  i  fasti 
ArTalici  (C.  VI  2295  al  25  di  Agosto)  e  gli  Ami- 
l«mini  (C.  I  p.  325  =  IX  4192,  al  19  di  Be- 
cembre).  —  Becker,  Top.  p.  404.  Mommsen  C. 
I.  Lat,  I  p,  408  seg.  Preller,  Mythol.  2*  p.  20, 
23.  Jordan,  Ephem.  epigr.  1  p.  229.  3  p.  64  sogg.; 
Top.  I  2  p.  43.  197.  864  seg. 

Fantheum.  —  ..  .in Panlhéo  (Acta fr.  Arv. 
C.  VI  2041  4.  50).  —  M.  Agrippa  L.  fìiUw)  eoa, 
f  III  fecit.  Imp.  Caes.  L.  Septimiu*  Severvs... 
et  Imp.  Caei.  M.  Aìtrelius  Antoninu»  Pius  . . . 
Fantheum  vetuitate  corruptum  cum  otnni  culto 
restituerunt  (C.  VI  896).  Fu  fondato  da  Agrippa 
nel  terao  suo  consolato,  cioè  nel  727  u.  e,  (Dio 
CasB.  53,  27).  Forse  in  parte  danneggiato  nell'in- 
cendio al  tempo  di  Tito,  fu  per  la  prima  volta 
restaurato  sotto  Domiziano  (Dio  Caas.  66,  24). 
Colpito  dal  fulmine  al  tempo  di  Traiano  (OroB. 
7,  12),  Adriano  lo  restaurò  di  nuovo  (Spar- 
tian.  Hadrian.  19).  L'ultimo  restauro  fu  quello 
di  Settimio  Severo,  cui  accenna  la  lapide  su 
riferita.  Tempio  sacro  alla  gens  lulia,  fu  in  ori- 
gine dedicato  specialmente  alle  divinità  tutelari 
della  medesima,  Marte  e  Venere.  —  Becker,  Top. 
p.  635.  Adler,  Das  Pantheon  %u  Rom. 

A.  Deum  Penatìum  in  Velia.— . . .  aedem 
deum  Penatium  in  Velia . . .  feci  {Mon.  Aiicjr. 
C.  nip.  780,  4,  8).  —  VlIIk.  lui.  (=25 Maggio) 
[dis  Penalièusf]  in  Velia  (Fast.  Amit.  C.  I  p.  323 
=  IX  4192),  Se  ne  ignora  il  tempo  della  fonda- 
zione; k  nominato  la  prima  volta  nell'a.  587  a. 
e.  (Liv.  45,  16,  5).  Sorgeva  nella  regione  VIII, 
a  pie  della  Velia,  non  lungi  dal  foro  Romano, 
sulla  via  che  conduceva  alle  Carinae  (Dionys.  1, 
67  seg.  Varrò  de  1. 1.  5,  54;  presso  Non.  p.  531). 
—  Becker,  Top.  p.  246  seg.  Preller,  Mythol.  2' 
p.    170   seg.   Jordan,    Top.  I  2  p.  416  segg.  Il 

(A.)  PietatJs  ad  drenili  Flaiuiniuni.  —  K. 

Dee.  {=  1  Dee.) . . .  Pielati  ad  circium)  Flami- 
n(Ìum)  {Fast.  Amit.  C.  I  p.  325  —  IX  4192).  Par 
certo  che  non  sia  da  confondere  con  quel  tempio 
della  Pietà,  che  fondato  nell'a.  573  u.  e.  da  M' 
Acilius  Gìabrio,  stava  sul  foro  Olitorio  (Liv.  40, 
34.  Fest.  p.  209.  Val.  Max.  2,  5,  1  ;  4,  S,  7).  — 
Becker,  Top.  p.  602.  Preller,  Mytliol.  2'  p,  263. 
(A.)  Portimi  ad  pontem  Aemilinm.  — 
XVI  k.  Sept.  (=17  Ag.)  Portuno  ad  pontem 
Aemilium  (Fast.  Amit.  C.  I  p.  324  =  IX  4192 


AKB  .    m 

cf.  Fast.  Vali.  C.  I  p.  S20=.traW8).  Qiislont 
l'identi&eaiione  del  pons  Aemìllns  con  l'odStmo 

Ponte  Botto  sia  accertata,  è  possìbUe  che  11  bo- 
itro  tempio  corrisponda  alla  Chiesa  di  S.  Maria 
Egiziaca.  A  ogni  modo  non  è  da  intendere  che 
ì  Fa«tì  si  riferiscano  ad  una  festa  religiosa  in 
Ostia. — Jordan,  Hermes  4  p.  256;  Top.  I  1 
p.  432.  2  p.  485  aeg.  U  p,  199.  Nissen,  TeM-  ' 
plum  p.  221.;  Bhein.  Mnsenm  28  p.  546. 

A.  Quirìni  In  colle.  —  Xlìl  k.  Man.  (=  17 
Febbr.)  Quirino  in  colle  (Fast.  Farnes.  C.  I  p.  330 
=  VI  2301).  -  ///  k.  lui.  (=  29  Giugno)  Quirino 
in  colle  (Fast.  Venns.  C.  I  p.  301  =  IX  421).  — 
X  k.  Sept.  (=  23  Ag.) . . .  Quiri<_no)  in  colle(FMÌ.  ^ 
Arv.  C.  VI  2295),  —  aedem  Quirini  ...  fefi' 
(Mon.  Aneyr.  C.  IH  p.  780,  4,  5).  La  data  del  29 
di  Giugno  è  posta  anche  da  Ovidio  (f.  6,  788). 
Se  queste  indicazioni  epigrafiche  sì  riferiscano 
all'antico  tempio,  la  cui  istruzione  si  attribuiva 
a  Numa  (Dionys.  2,  63),  ovvero  a  quello  fondato 
da  L.  Papirìus  Cnrsor  nell'a.  641  u.  e.  (Liv.  10, 
46.  Plin.  nat.  hist.  7,  263).  restaurato  da  Angu- 
sto nell'a.  738  u.  e,  oppure  ad  altri  tempii  che 
stavano  sul  Quirinale,  resta  tuttavia  dubbio.  — 
Becker,  Top.  p.  568  segg.  Jordan,  Ephem.  epigr. 
1  p.  236  segg.  3  p.  370.  374.  Moramaen,  Bes 
gest.  2»  ed.  p.  81.  PreUer,  Mythol.  2'  p.  346. 
(A.)  Saluti^  in  colle  Qnirinale.  —  Non. 
Aug.  (=5  Ag.)  Saluti  in  colle  Quirinale  sacri- 
ficium  publicum  (Fast  Vali.  C.  I  p.  320™  VI 
2298).  —  Saluti  in  colle  (Faat.  Amit  C.  I  p.  824 
=  IX  4192.  Fast  Ant  C.  I  p.  328  =  X  663B). 
—  N{atalis)  SalKtis  (Fast.  Philoc.  C,  I  p.  348). 
Sacrum  Saluti  appare  il  mese  d'Agosto  nei 
Menologia  rustica  (C,  I-p,  359).  Pu  dedicata 
nell'a.  452  n.  e.  da  C.  luniua  Bubulcns  censore, 
già  da  lui  votata  come  console  (Liv.  10,  1,  fi 
cf,  9,  43,  Cic.  ad  Att.  4,  1,4).  Danneggiata  da 
un  incendio  al  tempo  di  Claudio  (Plin.  nat. 
hist,  35,  19),  non  si  conosce  se  e  quando  si» 
stata  restaurata.  Sorgeva  nella  VI  regione  premo 
la  pori*  Salntsris  sili  Quirinale,  accosto  alla 
caaa  di  Pomponius  Atticus  (Cic.  1.  e).  —  Becker, 
Top.  p,  578  seg.  Preller,  Mythol,  2»  p.  235.  Jor- 
dan, Comment.  in  honorem  Mommseni,  p,  856  seg. 
A.  SarapidJS.  ~  Sarapidi  deo  [aancto  Imp. 
Casi.)  M.  Aureliui  Anloninu[t . . .  ]  aedem... 
(C.  VI  570).  Po  istituita,  come  parecchi  altri 
tempii  di  Iside  e  di  Serapide,  da  Caraodla  (Spart. 
Caracall.  9  cf.  Dio  Cass.  77, 23,  Herod.  4,  8,  6) 
e  atava  nella  VI  regione  sol  Quirinale  (Pfotitia 
Urbis).  —  Becker,  Top.  p,  588.  Prdler,  R^giòneti 
p.  123.  Mythol.  2'  p.  880. 

A.  Saturni  ad  Fomm.  —  XVI  h.  fm. 
(=17  Dee.)  Saturnio)  ad  fo(nm)  (Pirt.'  Atait 
C.  I  p.  S25~1X  4192).-i.  mnati*lL./{Ì- 
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fini)  L.  n{epos)  L.  pron(epo»)  Plancus  . . .  trium- 
.  (phavit)  ex  Baérii,  aedem  Saturni  fecit  et  de 
manibU  etc-  (C.  JO^OSl).  —  [5a/]«rnt  l^otma 
Urb.  ed.  Jordan,  tav.  IH  n.  23).  —  . .  .ad aedem 
Saturni  (Lei  Cornei,  de  XX  qnaest  CI  202  H 
I.  40).  —  Forum  lulium  et  baailicam  quae  fuit 
ittter  aedem  Castorii  et  aedem  Saturni . . .  {Hon. 
■  Ancjr.  e.  HI  p.  780,  4,  12  seg.).  —  Si  quei»  hen- 
dere  bolusrit  bel  donare  inferet  in  aede  Saturni 
etc.  (C.  VI  13150).  Si  riftìrisce  silo  stesso  tempio 
riBcrUione  (C,  VI  937):  Senatus  populusque 
Romantu  incendio  consumptum  restkuit.  La  co- 
struzione ne  È  attribuita  a  Tultus  Hostilius  o  a 
Tarquinins  Snperbua  (Macrob.  1.  8,  I);  la  dedi- 
cazione poi  secondo  alcani  (Varrò  presso  Macrob. 
!.  e.)  sarebbe  stata  fatta  dal  dittatore  T.  Lartins 
ncU'a.  25S  u,  e,  secondo  altri  (Liv.  2,  21,  2)  dai 
consoli  dell'a  257.  L'iscrizione  di  Fianco  su  ci- 
tata si  riferisce  ad  una  riedificazione  da  luì 
fatta  nell'a.  712.  (Cf.  Suet.  Aug.  29.  C.  VI  1316). 
L'alira  invece  (C.  VI  937)  accenna  a  un  restauro 
elio  per  gl'indizii  paleografici  della  lapide,  deve 
attribuirsi  alla  seconda  metà  del  secolo  II  o  al 
principio  del  IH.  Sorgeva  nella  regione  Vili  ad 
forum  (Macrob.  1,  8),  ante  clivum  Capitolinwm 
(Dionys.  6,  1.  Serv.  ad  Aen.  2, 116.  Hygin.  Fab. 
261  cf.  Fest.  p.  822),  iuxta  Concordiae  templum 
(Serv.  ad  Aen.  8,  319  cf.  Origo  g.->nt.  Boni.  8,  6), 
i»  faucihui  [Capitola]  (Varrò  de  1. 1.  5,  41  cf. 
Dionys.  I,  84),  siccome  è  confermato  dagli  avanzi. 
Sulla  destinazione  amministrativa  di  questo  tem- 
pio come  tesero  e  archivio  v.  Aerarinm.  — 
•  Becker,  Top.  p.  313  seg.  Preiler,  Mythol.  2^ 
p.  10  se^.  Jordan,  Forma  Urb.  p.  26;  Top.  I  2 
p.  Ifi2.  860  eegg. 

A.  Solls  et  Lnnae.  —  Yk.  Sept.  (=  28  Ag.) 
SoIjs  et  Lunae  (Fast.  Philoc.  C.  I  p.  374).  — 
...  [SÓ\lis  et  Lim[ae]  (C.  I  p.  412).  Pare  che 
non  hìA  lo  stesso  tempio  Solis  apud  circum  men- 
zionato da  Tacito  (ann.  15,  74).  —  Jordan,  Ephem. 
epigr.  3  p.  70. 

(A.)  Spei  ad  Fornm  Holìtorium.  —  K. 
Aug.  {=  1  Ag.)  Spei  ad  forum  kolitorium  (Fast. 
Vali.  C.  I  p.  320  -=  VI  2298).  Spei  (Fast.  An- 
tiat.  C.  I  p.  328=X  6638).  Sacrum  Spei  È  il 
mese 'di  Agosto  nei  Menologia  rustica  (C.  I 
p.  359).  Fu  dedicata  nella  prima  guerra  punica 
da  M.  Atiliae  Calatinus  (Cic.  de  nat.  deor.  2,  23 
cf.  de  leg.  2,  II).  Diatxntìa  dall'incendio  neUa 
seconda  guerra  punica,  fu  restaurata  da  appo- 
siti triumviri  (Liv.  21,  63  ;  25,  7).  Una  seconda 
rovina  avvenuta  anche  per  incendio,  fu  riparata 
da  Germanico  (Tae.  ann.  2,  49  cf  Dio  Cass. 
50,  10).  Stava  snl  foro  Olitorio  nella  regione  XI, 
extra  portam  Cannentalem  (Liv.  25, 7,  5).  —  Bec- 
ker, Top.  p.  601. 


AEB 
(A.)  Suimnani  ad  di-cnin  Maximum.  — 

XII  k.  lui.  (==20  Giugno)  Sumnmn{o)  ad  cir- 
c{um)  maximuim)  (Fast  Venus.  C.  I  p.  801  =^ 
IX  421.  Fast.  Esquil.  C.  1  p.  310  =  VI  2296. 
Fast.  Amit.  C.  I  p.  323=- IX  4192).  -  Fu  edi- 
ficata al  tempo  della  guerra  di  Pirro,  nell'a.  476 
u.  e.  (Ovid.  f.  6,  725  cf.  Plin.  nat.  hist.  29, 4). 
-  Becker,  Top.  p.  473.  Preiler,  Mythol.  P  p.  243. 

(A.)  Telluria  et  Cereria  In  Carinie.  —  Id. 
Dee.  (=13  Dee.)  [Telluri  et  Ceré\ri  in  Carinh  ' 
(Fast.  Praen.  Cip.  318).  -  ni[Ì«j-i]  (Fast. 
Ant.  C  I  p.  329  =  X  6638).  Fu  votato  dal  con- 
sole P.  Sempronias  Sophus  nell'a.  486  u.  e.  e 
subito  dopo  dedicata  (Frontin.  strat  1,  12,  3. 
Fior.  1,  19.  Eutrop.  2,  16).  Sorgeva  ad  una  pen- 
dice delle  Carinae,  nello  etesso  luogo  ove  prima 
stavata  casa  di  Sp.  Cassius  (Liv.  2,  41.  Dionys. 
8,  79.  Suet.  de  ili.  gram.  15.  Appian.  bèli.  e.  2, 
126.  Serv.  ad  Aen.  8,  361  etc.),  —  Becker,  Top. 
p.  524.  Preiler,  Mythol.  2^  p.  3. 

A.  Tempestotnm.  —  . . .  Lucioìn  Scipione 
filioa  Barbati . . .  dedet  TempesCateÒua  aide  me- 
relo[d  votam]  (C.  I  32=VI  1387).  Fu  votata 
nell'a.  495  u.  e.  nel  consolato  di  Scipione  e  sor- 
geva probabilmente  nella  regione  I  presso  il 
tempio  di  Marte  (v.  Curioium  cf.  Ovid.  f.  6, 
193).  -  Becker,  Top.  p.  516.  Mommsen,  C  I 
Lat  p.  18. 

(A.)Veiovlsmin8nla.— A". /ab.  (=lGenn.) 
Vediovi  in  inaula  (Fast.  Praen.  C  I  p.  313). 
Votata  nell'a.  554  u.  e.  da  L.  Fnrius  Purpureo, 
fu  nell'anno  dopo  dedicata  (Liv.  31.  21  ;  34,  53 
cf.  Ovid.  t.  1  289  segg.  Vitruv.  3,  2,  3).  Sorgeva 
nella  regione  XIV,  sull'insula  Tiberina.  —  Becker, 
Top.  p.  652.  Preiler,  Mythol.  1»  p.  366.  ' 

(A.)  Vedìovis  Inter  duos  Incos.  --  Non. 
Mart.  (=7 Marzo) .  ..ovi  artis  (?)  Vediovis  Inter 
duo  lucos  (Fast  Praen,  C  I  p.  314).  Questo 
luogo  molto  corrotto  dei  Fasti  è  staio  variamente 
supplito  ma  però  mai  in  modo  del  tatto  soddi- 
sfacènte. Certo  è  che  l'indicazione  topografica  è 
esatta  e  si  riferisce  al  tempio  di  Vediorts,  che 
sorgeva  tra  Varx  e  il  Gapitolium.  inter  duos  luco» 
(Geli.  5,  12.  Vitruv.  4,  8,  4).  È  del  pari  certo 
che  esisteva  già  nell'a.  740  u.  e.  (Vitruv.  I.  e.) 
benché  Livio  non  lo  mei^zioni,  dove  accenna  al 
'locus  septus . . .  inter  duos  lucos'  (1,  8).  ^ 
Becker,  Top.  p.  387,  410,  Preiler,  Mythol.  1' 
p.  265  seg.  Jordan,  Top.  I  2  p.  115  segg. 

(A.)  Veneris  ad  circnm  Maxinttim.  — 
XIV  k.  Sept.  (=  19  Ag.)  Veneri  ad  circum 
Maximum  (Fast.  Vali.  C  I  p.  320  =  VI  2298). 
Di  tempii  sacri  a  Venere  nelle  vicinanze  del  circo 
Massimo  se  ne  conoscono  specialmente  tre;  l'ano 
relativo  alla  Venui  Murcia  (Varrò  de  1.  1.  5, 
154.  Plin.  nat.  hist.  15,  29,  36.   Plut.  q.    Rom. 
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20 'cf.  C.  I  el.  XXniji  l'altro  delift  Venits  OÒie- 
quens  fondato  da  Q,  Pubius  Garges  nell'a.  459 
u.  0.  (tiv.  10,  31,  9.  Sery.  ad  Aen.  1,  720);  il 
teno  alla  Venus  Verticordia  iatituito  Hell'a.  640 
n.  e.  (Liv.  ep,  63.  Plin.  nat.  hist.  7,  120.  Val. 
Ma».  15,  12.  Serv.  ad  Aen.  8,  636:  Otseq.  37 
(97).  0t03.  5,  15  etc).  A  qaale  dì  eesi  alladano 
i  Fasti  citati,  non  si  puì>  dire  con  cett«zia.  — 
Becker,  Top.  p.  472.  Preller,  Mytho!.  P  p.  438. 
446  seg.  Jordan,  Top.  I  1  p.  194. 

(A.)  VeneriB  Erudnae  extra  portam  Col- 
linam.  -  IX  k.  Mai  (=  23  Apr.)  ]_  V}eneri  Em- 
c[in{ae)  eMT\a  portt_am)  Collii^am)  (Fast.  Arv. 
C.  VI  22S5).  —  Veneri  (Fast.  Caetet.  BE.'S  p.  7). 
Fu  dedicata  nell'a.  573  u.  e.  essendo  stata  già 
alcani  anni  innanzi  votata  dal  console  L.  Poreins 
(Liv.  40,  34,  4  cf.  30,  38,  10.  Stiab.  6  p.  272). 
I>eggesi  in  una  lapide  urbana  (C.  VI  2274):  - . . 
mrtiUgui  ab  Venere  Erucina,  ma  è  dubbio  se 
qui  s'intenda  questo  tempio  ovvero  l'altro  su! 
Capitolio  sacro  alla  stessa  dea  (Liv  23  31) 
Sorgeva  nella  VI  regione.  —  Becker,  Toj  p  ^82 
Preller,  MjtJiol.  1=  p.  445. 

(A.)  VenCTÌa  Felici».  —  P.  Aelius  Aug(ìutt) 
Ub{ertni)  Epaphvs  aeditus  (sic)  Venerts  Felici* 
etc.  {C.  VI  8710).  Manca  ogni  altra  notwia  nelle 
fonti  per  det«nninare  qualcosa  di  più  prtcìao  in 
torno  a  questo  tempio. 

(A.)  Veneria  Genetricis  in  foro  Caesaris. 
—  VI  k.  Oct.  (=96  Sett.)  Veneri  Genetrki  in 
foro  Caesar{is}  (Fast  Pine.  C.  I  p.  298  =  VI 
2294  cf.  Fast.  Arv,  C.  VI  2295),  -  VIT  k. 
Oct.  (=25  Sett.)  Ve»er[t]...  (Fast.  Vali,  C.  I 
p.  320=:  VI  2298).  Fu  votata  da  Cesare  nella 
battag-lìa  dì  Pharsalus  e  dedicata  nell'a.  708  u. 
e.  dopo  il  suo  trionfo  {Dio  Cass.  43,  22  cf.  Ap- 
pian.  beli.  e.  3,  28.  Vitrnv.  3,  2,  2.  Plin.  nat. 
hist.  35,  156  etc).  Sorgeva  nella  regione  Vili, 
nel  meizo  del  forum  lulium  istituito  dallo  stesso 
Cesare,  e  la  colla  stessa  del  tempio  era  destinata 
a  servire  da  tribunal  (Appian.  beli.  e.  2, 102),  — 
Becker,  Top.  p.  363  seg.  Preller,  Mjthol.  F  p.  444. 
Jordan,  Top.  I  2  p.  439  segg. 

(A.)  Venerts  Victricis  in  tlieatro  marmo- 
reo.—iVirf.  id.  Aug.  (=12  Ag.)  Veneri  Vic- 
trici  ...in  theatro  marmoreo  {Fast.  Amit.  C.  I 
.  p.  884  =  IX  4192  cf.  Fast.  Allif.  C.  IX  2320). 
Sembra  essere  Io  stesso  tempio  che  Pompeo  de- 
dicò nel  suo  secondo  consolato  presso  il  teatro 
di  Marcello  (Plin.  nat,  hist.  8,  7.  Tertuli.  de 
spect.  10),  sicché  stava  nella  IX  regione. — 
Becker,  Top.  p.  676  scg. 
■  A,  VeneriB  Victricia.  —  V.  A.  Genii  pn- 
blici  etc. 

T,  Divi  Ve^asiani.  —  ...  in  pronao  aedis 
Concordiae,  quae  e[st  prope  templti]m  divi  Ve- 
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ipatiani  (C.  VI  B165  1. 61  leg.). -Divo  Vétpu- 
iiano  Augutto  S,  />.  Q.  B.Iàp.  Carni  Stverv»  . 
et  Antoninta  Pii  Felic.  Augp  ré»tÌtMT(VM) 
(C.  VI  938).  È  detto  anche  (.  VeiptUani  et 
Titi  nella  Notiti»  e  nel  cat^o^  delle  opere  di 
Domiziano.  Fu  istitaito  da  Domiziano  e  sorgora 
sulla  pendice  del  Capitolio,  tra  il  tomfdo  éelta  > 
Concordia  e  quello  di  Saturno,  e  come  si  vede 
dalla  lapide  dedicataria  fu  restantato  da  SeTfiro 
e  CaracaUa.  —  Jordan,  Top.  I  2  p.  193.  411  seg. 

Aedicola  Vesta»  in  donni  Jmp.  Caesarlfl 
AngUBtl.  —  IV  k.  Mai  {=  28  Apr.) ...  eo  die 
[aedicul]a  et  [ara]  Vettae  i»  domu  imp.  Cae- 
laris  Augniai  po]iaif{iei»)  ma[ximi\  dedìcatast 
Quirinio  et  Valgio  eoi.  (Fast.  Pnien.  C.  I  p.  317),  .- 
Fu  fondato  nell'a.  742  n.  e.  da  Augustti,  presso 
la  sua  casa  sul  Palatino  {Ovid.  f.  i,'  949  cf. 
met.  15,  864).  Dne  aeditui  di  questo  tempio,  di 
cui  uno  liberto  d'AngustA,  ei  sono  noti  dalle  la- 
pidi (C.  VI5745.8711).  — Becker;Top.p.286. 

A  Vlrtntis.  -  V.  A.  Honoris  et  Virtutis. 

(A.)  Vulcani  In  Cin»  Flaminio.  —  X  &. 
Sept  (=23  Ag.)  Volcano  in  circo  Flaminio 
(Fast  Vali.  C.  I  p,  320  =  VI  2298  ef.  Fast. 
Arv  C.  VI  2295).  —  Votcane  (Fast.  Pino.  C.  I  - 
p  298  =  VI  2294).  Se  ne  ignora  il  tempo 
delti  fondazione,  ma  da  un  luogo  di  Plutareo 
(Bom.  27)  appare  essere  stato  uno  degli  anticbiB- 
simi  tempii,  della  cittji.  Stava  presso  il  circo  Fla- 
minio, nella  regione  XI,  e  molto  probabilmente 
è  quello  stesso  cai  accenna  Livio  con  le  parole: 
'  tacta  de  coelo . . .  aedem  in  campo  Volcani  ' 
{24,  10  cf,  Cic.  Verr.  2,  61,  151;  69,  167.  Vi- 
trav.  I,  7.  Plut. ,  q.  Bom.  47).  —  Becker,  Top. 
p.  620.  Mommsen  e  Jordan,  Epbem.  epipr.  1 
p.  36.  230  seg.  Preller,  Mythol.  2»  p.  UH.       ■ 

A.  Vortnmni  fai  Aventino.  —  Id.  Aug. 
(=13  Ag.)  Vortumno  in  Aventino  (Kart.  Amit. 
C.  I  p.  324=.IX  4192.  Fast.  Allif.  C.  IK  8320). 
—  Vortumno  in  loreto  maiore  (Fast  Vali.  C.  I 
p.  320  =  VI  2298).  È  probabilmente  quella  ehff 
fu  votata  da  M.  Fulvina  Flaccus  nell'a.  490  a.  e. 
(Fest.  p.  209).  —  Becker,  Top.  p.  460,  453,  489. 
Jordan,  de  Vortumni  et  Consi  aed.  Aventìn.  p.  4. 


Oltre  a  qnesli  tempii  proprii  deUo  Stato,  le 
ane  spesso  ne  ricordano  pnre  Mi 
che  appartenevano  o  a  collegi  in  genere,  d  a 
corpi  militari,  ovvero  a  privati,  nei  quali  casi 
e  specialmente  nell'ultimo,  d'ordinario  la  parola 
aedes,  ove  ricorre,  dere  intenderai  nel  lesao  di 
aedicnla,  siccome  fa  innanzi  osservato  (1 3  p.  140). 
Notevole  è  come  non  di  rado  si  nri  Is'  paiola 
templum  per  VMdìcula  H  collegi  (p.  e.  C.  VI 
349.   647.    814.   2256),   mentre   per  .qaèUa  ^  . 
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milit&ri  essa  non  ricorre  che  una  volta  sola 
(C.  VI  428),  ft  proposito  dei  caUra  peregrina. 
Che  questi  tempii  e  specialmente  gli  ultimi 
non  sieno  stati  vere  aedesjacroe  (=pabbliche), 
nel  senio  osservato  di  sopa-a  (I  3  p.  143),  e  che 
perciò  ove  si  accenna  alla  dedicazione  non  bi- 
sogna vedervi,  generalmente  parlando,  l'atto  for- 
male compiuto  da!  magistrato,  fa  già  prima  os- 
servato (Il  3  p.  164).  La  seguente  indicazione 
di  lapidi,  nelle  quali  la  parola  aedes  è  espres- 
samente significata^  affinchè  possa  tornare  più 
vantaggiosa  allo  studio  delle  varie  quistioni  ciie 
si  possono  connettere  con  la  istituaione  dei  tempii, 
È  fatta  in  modo,  che  siano  rilevate  le  circostanze 
più  caratteristiche  che  in   quelle  sì  presentano. 


1)  Tempii  degli  Arvali. 

a)  A.  Caesarei  ovvero  Gaesareum  —  ante 
Caemreum  Dìvis  (Acta  fr.  Arv  C  \I  2099  li 
1.  5.  14  cf.  2104  1.  4).  —  inde  cum  i»  cedem 
Caesarei  eomedissent,  et  ex  sacrificio  g^tarvnt 
inde  ad  summotum  in  aede  sacrifino  fauo  tm 
ittolavit  deae  Diae,  agnam  opinam  quo  sdcn 
fido  peracto  in  Caesareo  epulati  lunt  ad  ma 
gistrum  (Ivi  C.  VI  206  1. 15  segg  )  Dal  sacnfioio 
che  il  collegio  facea  al  Genio  dell  Imperatore  e  ai 
divi,  appare  che  questo  tempio  era  a  questi  u'timi 
consacratogli  Mommsen  opina  che  esso  ila  la 
medesima  cosa  del  Tetrastylum  essendo  men 
donato  in  altri  luoghi  degli  Atti  nella  stessa 
occasione  per  la  quale  è  ricordatoli  Caeìajeum 
'  Equidem  arbitror  '  —  egli  scrive  —  ubi  agatur 
de  saeris  divorura,  aediftcium  Caesateum  potissi 
mnm  appellari  ;  ubi  agatur  de  sacerdotum  epuhs 
plernmque  tetrastylum,  neque  offendit  pinordu 
plex  Tocabulnm  in  eodem  instramento  admissum 
cum  praesertim  usurpentur  non  tam  promiscue 
quam  ita,  ut  alterum  ad  aitcram  aediflcii  par 
tetB  proprie  pertineat  '.  L'Henaen  perù  osserva 
in  contrario,  che  negli  Atti  della.  183  (C.  M 
2099)  è  prima  nominato  il  Caesareum  e  poscia 
il  Tetrastplum,  il  quale  per  la  prima  volta  è  ri- 
cordato soltanto  in  quelli  deU'a.  S7,  mentre  già 
sei  anni  innanzi  è  vienzionato  l'altro. 

b)  Telrastt/lum.  —  ..  .in  tetrastylo  consede- 
Tunt  et  ex  sacrificio  spulati  sunt  (C.  VI  2165 
n  I.  23  ség.  cf.  2075  H  1.  11  seg.  2076  1  21 
etc).  Forse  soleva  in  quella  parte  del  la(,tt» 
che  È  al  di  là  della  via  Portuensis,  nella  vigna 
OeCcarelli. 

e)  A.  deae  Diae.  — . . .  operis  inehuandi  causa 
qvod  in  fastigio  aedi»  deae  Diae  ficus  innota  esset 
eruendam  et  aedem  reficiendam . . .  ilem  ad  aedem 
deae  Diae  (Acta  ir.  Arv.  C.  VI  2099  1 1  21  seg 
cf,  n  1.  ,8).  —  ante  aed{em)   d(eae)    D(iaej   (Ivi 
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C.  VI  2107  1.  7  seg.  cf.  2059  1.  21.  24).  '  Ae- 
dem deae  Diae  '  —  scrive  l'Henzen  —  '  in  alto 
acta  collocant,  cum  ad  sacra  in  ea  facienda  sa- 
cerdotes  lucum  escendent  perfectoque  sacrificio 
inde  descendant.  Ncque  tamen  in  summo  colle 
videtur  sita  foisse,  ohi  aedificiorum  antiquornm 
vestigia  sup  rsunt  nulla  sed  recto  puto  prò  ea 
haberi  a  d  fi  u  Uud  otundum,  cui  casa  rns- 
tioa  snp  nn  pò  ta  t  Quae  ei  ea  supersunt 
reliquiae  un  sa  ni  alterius  finem  tertiive  ini- 
lium  prae  se  f  ant  ea  aetate  aedes  refecta  sit 
neoesse  t  pam  anno  erte  183  iam  mere  coe- 
pisse  fi  ns  videtu     ndi  are  nata  in  fastigio  eìus'. 

Henzen,  Acta  fr.  Arv.  p:  XXH  cf.  XXIV. 

2)  Concessione  di  suolo  pubblico  e  delle  spese 
per  la  costruzione  d'un  tempio,  fatta  dallo  Stato 
a  favore  d'un  collegium  Larvm.  —  ...  [Larib}as 
Augg  collegium  Larum  praedio[rum  ...  et] 
Dia/iae  Ba...e  qmd  constilutum  /uera[t.  Vi- 
cinis]  petentihus  [qui^bus  locum  ad  consecrandos 
L(T[espostquamprecea\  factaaab[ipsi]s  Cosmits 
a  roCiOnibus  Augg.  [ab  curam  sacrarumj  imagi- 
«a[OT  liUer]is  ad  Septumanum  adi-atorem  s[unm 
datis  probavit]  statio  u[rbana  da'jri  iussit  et 
adstgnari  gratuitam  [impensam  aediculae  eius 
cmus  io]lum  dederat  (segue  la  data  della  dedi- 
cazione C.  VI  455).  —  Simile  concessione  a  fa- 
vore dei  negotiatores  frumentarii:  Ex  auctoritate 
imp  Caesaris  Vespasiani  Aug.  in  loco  qui  de- 
s  qnatus  erat  per  Flavium  Sabinum  operumpu- 
blicOTum  curatore  temphm  eMruxserunt  ne 
gotiato  es  framentan  (C  VI  814)  V  Adslgna 
tio  1    113  seg  —Opera  pnblica 

8)  Dedicazione  dun  nuovo  tempio  per  nn 
quinquennalis  del  collegio  —  Numm  domus 
htg{ustae)  Sarrum  ffereul  Salutat  i  quod  fa 
ctam  est  sod  il  r(io)  honieerum)  Oalbanlorum) 
co!iorl(mm)  A  Coraehus  Apkì  odisiuì  quinquen 
n{alis)  aedtculam  novam  a  ìolo  fodahbus  suis 
pecunia  sua  donum  dedit  Dedicat  t  (legue  la 
data  C   VI  338) 

4)  Dedicazione  del  quaestor  in  nome  suo  e 
lei  collegio  —  {Isi]di  Auq  ia[crum  luì] 
Datus  suo  nomine  et  polputi  collegi  m  qua\eì 
(il  a  templum  corposi  atis  conferentibus  a^ue 
tum  et  consummat[ufn  dedicavit  et  corpo)  atis 
M  K  Matas  vtritm  àedit       (C   VI  349) 

5)  Dedicazione  e  restauro  del  tempio  per  opera 
dei  curatores  del  collegio.  —  . . .  [oultores']  do- 
mus Dtvinae  Aug{ustae) . . .  [iu]s  Fortunatus,  C. 
Julius  Zoaimìis  . .  [iu]s  Macedo,  Q.  Maesius  Ève- 
nus  cuifltoìes)  an[m)  I  [aedem  cum  p]orticu 
sua  pec{unia)  reficienda  ewaverunt  idemg{ue) 
[ob  dedicatilonem  eius  etc.  (fi.  VI  253).  —  . . .  im- 
m^mes  c]oUegt  idem  [curat]oTes  aedic[ula  resti- 
t  it]     toh  ampli[ato  loco  ej;cult]o  etc.  (C.  VI  642). 
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6)  Fondazione  e  dedìcaìione  del  teniino  latte   1 
dal  collegio  stesso.  —  C.  ItUiìts  Helpidephorus  . 
Cyrinui  patronw  sodalicii  dii  Silvani  PolUn- 
tis  voto  jiotuit.  Qui  cùm  ip»e  in  fabrìcam  prior 
intulerit  (ìeitertivm   duo   milia)   eum   iit  qui 

-  templum  a  solo  initruxenmt  dedicaveruntque. 
etc.  (C.  VI  647). 

7)  Privati  che  erigono  il  tempio  d'an  collegio. 

—  Fahiui  Demetrius  et  CaeciKoi  Philon  ae.dem 
cum  sigillo  ApolUnis  iuveniÒui  Oeciani[à]  d.  d. 

-  d.  d.  (G.  VI  26).  —  L.  Minuciui  Spiegdemus  aedi- 
cula{6\t:)Bercv.Us  collegio  de  suo  d.  d.  (C.  VI  285). 

—  lovi  optimo  maximo  Salutari  [a\edem  voto 
suscepto  (C.  VI  425),  '  Aedes  Iotìs  salutaris  piane 
ignoto.  Erat  fortasse  aedicula  a  sodalibus  collagi 
fnneratici  dicata  deo,  in  cuius  tutela  erant,  id  qood 
nomen  salutari  videtur  significare  '  (Henzen) 

8)  Concessione  dei  suolo  pel  tempio  fatta  da 
una  donna.  —  Salvia  C.  f[ilia)  Marcellino  ob 
memoriam  Fìifivi)  Apotloni  proc(,uratorU)  Au- 
g(usti),  qui  fuit  a  pinaeotkects,  et  Capitonis 
Augiuiti)  Hìberti)  adiutorts  gius  . . .  donum  de- 
dit  collegio  Aesculapi  et  ffygiae  locui»  aedicu- 
lae  cum  pergula  et  lignum  marmoreum  Aescu- 
lapi et  solarium  tectum  iunctum,  ittquo  populus 
collegi  stupra)  s(cripti)  epuletur  etc.  (C.  VI 
10234  1.  1  aegg.). 

B.  Corpi  militari. 

1)  Pretoriani:  aediculae  dedicato  al  Genio 
centnriae. 

a)  DedicMÌoiie  d'un  centurio,  degli  evocati  e 
dei  milifes.  —  ...Signum  Genium  centurtae  cum 
aedicula  et  marmoribws  exomata  et  aram  sua 
pecunia  fecer{unt)  (centurio)  C.  Veturius  C.  f. 
Ponila)  Rufinus  L(epido)  R{egio).  Rem  evocati 
et  tnilitei  quorum  nomina  et  medicus  ci)h(ortis) 
in  ara  et  aedicul(a)  scripta  sunt.  Dedicata  est 
etc.  (C.  VI  212)  —  Signum  Geni  centuriae  cum 
aede  marmorièus  exornata  et  ara  sua  pecunia 
fecerunt  (centurio)  Q.  Socconius  Q.  f.  Cru(stumina) 
Tuder  et  evocati  et  milites  quorum  nomina  . . . 
Dedicata  etc.  (C.  VI  213). 

i)  Dedicazione  d'un  tribanus  e  d'un  centurio 
ex  aere  collato.  —  Genium  centuriae.  [Si\^n\um 
aT[à\m,  aed(em)  ex  [aere]  collato  ma  pecunia 
fecerunt  ii  quorum  nomina  in  ara  ins(cripta) 
s(unt).  Tribuno  T.  Flavio  Geniale,  (centuria) 
C.  Valle^riilo  Pomponiano  et«.  (C.  VI  214). 

e)  Un  optio  e  un  centuno  abbellisccmo  de  suo 
un'edicula.  —  Vem  L.  Locer  L.  f.  SaHatina) 
Constitutut  Vttlaterra  opt(io),  G.  TuUus  C.  f. 
Cami,ilia)  Priminus  Ravenna  fac(tus  ?)  (centurio) 
scolam  vetastate  corruptam  pecunia  publica  re- 
stituendam  [curamnt  it]em  aed[ieul]am  de  tuo 
e  adornaverunt  (C.  VI  315). 
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\,  d)  Dedicazione  d'nn  Tet«rano.  ~  Genio  .eeh- 
turiae.  C.  Tu...  [itfotBj (?)  et  aedicuiam  ««ini 
iMfpmwa  cum  colvminis  etcattOéUo  aèreo  eun 
...A.  Pontim  l.  f.' Seapitia)  PrttfcM...  Or- 
dinatue  missus  kon[eita  missione  espraetojrio 
...d  [d]  {C.  VI  207). 

Parecchie  lapidi  {C.  VI  2797-2860)  relativo 
ai  Pretoriani  e  dedicate  a  diviniti  per  la  maggior 
parte  straniere,  secondo  la  origine  dei  medesimi, 
accennano  a  Mn'aedicula  propria  di  queste  truppe, 
la  quale  dal  luogo  ove  quelle  furono 'insieme  ri- 
trovate, pare  che  sorgesse  sull'Esquiline  fra  le 
odierne  vie  principe  Umberto  e  principe  Amedeo.  ' 
Una  di  esae  (2819)  anzi  ci  indica  come  il  tempia- 
fosse  consacrato  a  Marte  ed  Ercole.  Un'altra  iaori-.- 
xione  (C,  VI  2256),  di  diversa  provenienza  delle  pre- 
cedenti, ricorda  pure  un  sacerd(os)  temp(li)  Mar- 
tis  castrorum  pr(aetorianorum);  ma  se  questo 
tempio  sia  lo  stesso  dell'altro,  è  dubbio. 

2)  Vigili  :  aediculae  dedicate  al  Genio  cen- 
turiae. 

a)  Dedicaiione  di  principale».  —  , . .  (centu- 
riae) C.  luli  C.  f.  Serg(ia)  Rufi  Jader  prinei- 
pales  infra  scripti  aedieulam  et  Genium  centu- 
riae diano)  d(eder»nt)  etc  (C.  VI  221). 

b)  Dedicazione  d'un  bene/iciarius.  —  . . .  ae- 
dicula facta  cum  Genio  a  Gresio  Facundo  Ufi- 
nefciario)  £rij(««(,  quam....  vetustate  corruptam  ■ 
adampltavit  columnis  purpuriticis, vaivi»  aereis, 
marmore  et  omnì  ornamento  a  novo  ex  pecunia 
furfuraria  (centuriae)  suae  fecit,  volentib(u») 
manipuì(aribus)  s«ts,  quorum  nomina  etc.  (C. 
VI  232). 

e)  Dedicanione  dì  un'intera  centuria. —  ...  ae- 
diculam  marmoream  cum  valvis  aerei»  centuria 
etcpecunia  sua  fecit.Item  C.GoeliusVàUni(centu- 
rio)eie  pecunia  »wipaimentum*travit(C'^Ì\9). 

3)  Coorti  urbane.  —  Dedicazione  di  alcuni 
milite»  al  Genio  centuriae.  —  Milite»  coMprti») 
XII  urb{anae) .  : .  imagines  Domin[ó\rum  »».  et 
aediculam  et  aram  de  suo  fecerunt  dedicaverunt 
etc.  (C.  VI  218  a  cf.  b). 

4)  Tempio  del  castra  peregrina.  —  Pro  sa- 
lute et  reditu  . . .  Domitiu»  Bastus  (centurio) 
fr(ume7ttariorvm),  agens  vice  principi»  peregri- 
Ttorum,  templum  lovi»  Reduci»  o{a»irorum)  p(e- 
regrinorum)  omni  culto  de  »uo  ex&niavU  (C. 
VI  428).  n  Curìosum  e  la  Notitia  che  pongono 
i  castia  peregrina  nella  regione  n,  Concordano 
con  Ammiano  (16,  12),  il  i^uale  li  mette  'in 
monte  Coelio'  ;  altri  ritrovamenti  poi,  patte  epi- 
grafici, parte  votivi,  fattd  presso  l'odieina  Chiesa 
di  B.  Harla  in  Navicella,  non  laeciaso  Idcun 
dubbio  che  ivi  sorgessero 'e  il  qnu-^ere-e 'l'ui- 
nesao  tempio,  —  Becker,  Top.  y,  5W  teg.  Prtìlet,  ' 
Regionen  p.  99.  ■    ;         ,, 
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e)  Dedicuìoae  dì  manipularss  ài  un  carpo 
'miUt&re  incerto.— .SBa!.  Dusnui  Rufintis  {cen- 
turia) est  conlatione  lua  et  maxipulanum  suo- 
rum  aedieulam  marmoramt  (C,  VI  229).  —  Pro 
salute  .  ■ .  aedem  Genio  Coeli  Arianti  mempuh 
eius  sua  peimnia  fecerunt  (G.  VT  223). 

C.  Privati. 

1)  Dedicazione  sii 'Imperatore  insieme  a  nna 
dirioità.  —  Neroni  Gaeaari  Aug. . .  et  lancto  Sii 
van[ó\ . . .  'aediculam  cum  imagin . . .  Faiutus 
Caesari»  . . .  d{e}  »(tia)  pieeunia)  [/^.  (C.  VI  q27) 

2)  Beàie\a.ìi>BB prò  talute  impet-atoris  -—Pro 
talute  imp.  {Gaes...C.  Licimus  N...  [et  He 
liodormi  Palmyrenvs  [aedem  Belo]  comMule 
runt]  eie.  (C.  VI  50  cf.  51). 

3)  Scstaori  fatti  da  vilici  dellTmpiiratoie  e 
priyati.  —  Voto  tuicepto  Bonae  Deae,  Astrepton 
Caesarii  vili<^ua)  aediculam  aram  laeptum  elu 
snm...restituit  (C  VI  b^).  — Silvano  aaneto 
saerum.  Heuretus  [et]  CaUimorph[ti$  v]ihrt  ae 
dem  [i[ua)  p(ecBaia)]  a  salo  resl[it]uermt  ete 
(C.  VI  679). 

4)  Dedicazione  di  aedes  a  tutela  di  edifìzii 
luoghi  ete.—  Bon(tte)  deae  restitttt(tte)  smuta 
a-ìim  in  tut(elam)  insul{ae)  Boiardi) posuit  item 
aediem)  dedit  Cladus  et«.  (C.  VI  67).  —  Fort[u 

.  nae  et]  tutelale  huius  loci]  P.  Aelius.  p  p 
aedem  cu[m  portiou?]  a  solo  rlestituit]  {C  VI 
1 77).  —  Aedem  aramque  Uovi)  op(timo)  m{aximo) 
et  Silvano  sanato  ceteritque  diis,  quorum  rn 
tutela  aedifioivm  est  quod  a  solo  fecerunt  (se- 
guono 5  nomi)  ptmessores  (C.  VI  3697). 

5)  Dedicazione   fatta   da   donna.  —  Puèlicia 
L.  fi^ilia)  Cn.  Corneli  A.  f(ilii)  ux[o]r  Hereole 
aedem  valvasque  fectt  eademque  expolnit 
kaec  homnia  de  suo  et  virei  ficiundum  curai  it 
(EB.  4,  734). 

6)  Dedicazioni  varie.  ~-[ffer]c}Ui  viclort  P 
Plotius  Rom&nus,  cos  . . .  aedem  cum  onmt  cultu 
cvMecravit  (C.  VI  332). 

Silvano  sacr(um).  Cn.  Antonius  Cn.  Hdtus) 
Fuscus  aediclam  cum  ara  et  cratera  d(ono)  rf(e, 
dit)  idemque  dedicaoit  (C.  VI  589). 

Imperio  domini  Silvani  C.  Cossutius  <   l 
b(ertus)  Epapkrodìtus  . . .   item   aediculam   et 
aram  eiusdem  {fferculis)  corrupta  re/(eL  I)  dt 
dicavit  "ete.  (C.  VI  597). 

DomutAag{ustae)iacrum.Q.Hatirius  Tychi 
chus  redempt(or)  aedicl{am)  et  tiifnum  Hm  cuhs 
-ex  imperio  domini  Silvani  impenna  sua  fecit  et 
exomavit  marmoriÒus.  Dedicata  età.  (C.  VI  007) 

Silvano  aacru[mì.  C.  Vettenniui  Ntcon  et 
C.  Vettenniue  ÀHtpicalit  libffrti)  aedianlam  di 
ruitam  a  wve  refecerunt  et  d{ono)  d(ederunt) 
(G.  VI  626). 


IH.  Municipii. 

Le  norme  che  regolano  m  Roma  1  aedes  come 
i>itituzi  né  pubblica  considerate  lopratfntt  nei 
pnncipii  generali  che  le  informano  non  sono 
flissimili  da  quelle  che  valg  n)  per  lo  stesso  ri- 
spetto net  municipi!  e  nelle  colonie  di  cittadini 
Eumani  lu  Italia  e  nelle  Provincie  avafo  perù 
riguardo  alla  condizione  politica  propna  degli 
noi  e  delle  altre  Ciò  vnol  dire  (.he  il  iKJ  sa- 
erum e  me  parte  integrante  del  lus  puhUcum. 
allarija  nello  stesso  modo  che  questo  il  suo  im- 
pero fuori  del  sm  centro  onginano  Roma  vuol 
dire  che  nella  stessa  gmsa  che  lo  Stato  si  csiende 
e  n  II  creazione  dei  mnnioipii  e  delie  colo- 
nie accanto  ai  sacra  popidt  Romani  e  alle 
aedes  sacrae  li  Roma  sorgtno  i  sacra  mumci- 
palta  e  le  aeìef  dei  municipn  come  istituzioni 
anch  esse  nconosciut*  e  regolate  dallo  Stato. 
Questo  sviluppo  del  diritto  sacro  o  perei  con- 
diHonatn  ad  un  d  ppio  e  contemporaneo  fatto, 
che  accomi^tia  b  sviluppo  del  diritto  pubblico: 
1  estendersi  della  ciltadmanza  romana  (civitas) 
oltre  la  primitiva  sua  cerchia  e  1  altargarai  del 
temtono  politico  di  Roma  (solum  publi  umpo- 
puh  Romam)  sino  ai  confini  d  Italia  e  in  qaella 
[.arte  delle  provmcie  ove  sorgono  municipu-o 
olonie  di  diritto  italico  Al  primo  di  questi 
fatti  SI  connettono  più  particolarmente  i  sacra, 
al  sec  ndo  pm  direttamente  le  auhs  dei  muni- 
cipii in  genere   massime  d  Italia 

T  a  eonceisstoiie  della  cittadinanza  r  mana  se- 
guita dall  <  rdmamento  a  muninpmm  cu  lum  ìto- 
manorum  della  citta  o  p  colazione  straniera, ha 
un  effetti  ben  diverso  nel  diritto  pubblico  sacro 
da  quelli  che  abbia  net  privato  In  questo  essa 
crea,  come  l  noto  nei  nuovi  cittadini  la  capa~ 
citi  al  diritti  privati  romani  m  modo  cosi  as- 
soluto ed  eeclusivo  che  per  lei  cessa  implicita- 
mente in  loro  quella  ali  antico  diritto  paino  le 
leggi  romane  e  non  altre  che  queste  som  che 
reg  lino  da  quel  m  mento  i  lor  rapporti  jiiu- 
ridici  In  quello  invece  esso  produce  si  in  loro 
la  capacità  ai  dintti  politici  e  sacn  di  Roma  ma 
non  in  guisa  che  cessi  interamente  quella  ai  me- 
desimi dintti  locali  in  quanto  pero  questi  sieno 
compatibili  con  quelli  generali  dello  Stato  Egli 
è  appunto  su  questa  e  mpatibibta  e  su  questa 
armonia  degli  uni  e  degli  altri  che  riposi  1  au- 
tonomia amministratn  a  dei  muniLipii  Le  costi- 
tuzioni municipali  heni-hè  redifte  da  Roma  e 
anche  quando  poc  )  a  poio  si  venivano  modellando 
sopra  uno  schema  comune  ne  no«cendo  nei  mu- 
niripcs  non  solo  il  dintt  d  aram  ini  strirsi  iasè, 
ma  anche  quello  di  tonstirare  istituzioni  e  con- 
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Euctudjni  di  carattere  qna^i  putilico  loéale,  sono 
Ift  espressione  più.  manifestft  di  questo  cannabio 
delle  due  capacità  politiche  insieme  coordinale. 
Esse  affermano  col  fatto  questo  principio  fon- 
damentale, che  ]a  conce«siaiie  della  cittadinanza 
e  il  consegaente'oidinamento  a  mnnicipio,  men- 
tre da  una  parte  rendono  comune  in  Italia  e 
qoa  e  U  nelle'  prorincie  la  capacià  ai  iara  pu- 
Mica  Romanarwn,  dall'altra  non  impediscono, 
anzi  favoriscono  la  capacità  ai  diritti  pubblici 
locali.  La  prova  piti  diretta  e  complessa  di  ciò, 
si  ha  nella  istituzione  della  cittadinanza  munici- 
pale {origo,  patria),  che  non  solo  non  6  incompa- 
tibile con  la  romana,  ma  h  coordinata  in  modo 
con  la  medesima,  che  l'una  non  sia  possibile 
senza  dell'altra;  né  lo  Stato,  oltre  questa  neces- 
saria connessione,  s'ingerisce  nel  conferimento 
che  il  municipio  fa  del  proprio  diritto  di  citta- 
dinanza (v.  Origo  —  Mnnicipìiim). 

Ora  nel  campo  proprio  del  ius  aacrum  avviene 
la  medesima  cosa.  I  nuovi  cittadini  municipei 
acquistano  la  capacità  ai  sacra  di  Boma,  ma  nel 
medesimo  tempo  conservano  pure  i  loro  antichi 
iocra  locali,  che,  riconosciuti  dallo  Stato,  entrano 
sotto  l'azione  vigilante  del  collegio  dei  pontefici, 
senza  che  "perù  essi  divengano  veri  sacra  populi 
Romani.  Qnesto  rapporto  a  nostro  avviso  non  È 
stato  ben  inteso  dal  Marquardt,  il  quale  anzi  sem- 
bra cadere  in  nna  certa  contraddizione  con  sé 
medesimo.  Dappoiché  mentre  ogii  afferma,  che  i 
municipii  non  essendo  civilates  per  s6,  ma  parti 
della  civitai  romana,  '  i  loro  sacra  divennero  sa- 
cra populi  Romani  e  caddero  Boti*  l'ammini- 
strazione dei  romani  JKintefici  '  (Staatsvenr.  P 
p.  35);  altrove  poi  dice,  che  le  norme  sacro-giurì- 
aiche  di  questi  non  valevano  pei  municipii  d'Italia 
e  tanto  meno  delle  protincie  {ivi  p.  820).  Il  rico- 
noscimento che  lo  Stato  fa  dei  gacra  munici- 
palia  e  quindi  il  potere  che  su  di  essi  esercita 
il'  collegio  dei  pontefici,  quale  custode  più  im- 
mediato del  ius  aacrum,  è  espresso  chiaramente 
nella  definizione  che  di  quelli  dà  Pesto  (p.  157*): 
'  municipalia  sacra  vocantar,  quae  ab  initìo  ha- 
buerunt  ant«  civitatem  Romauam  acceptam  ;  quae 
observare  eos  volaerunt  pontifices  et  eo  more  fa- 
eere,  quo  adsuessent  anfiquitus  '.  Inoltre  dalla 
prescrizione  che  emana  iì  senato  presso  Tacila 
(ann.  8,  71):  '  cnnctas  caerimonias  Italicis  in  op- 
pidis  i«mplaque  et  numinnm  effigìes  inris  atqne 
imperii  Bomani  esse  '.  E  nn  caso  particolare  del 
potere  esercitato  da  quel  collegio  s'ha  puro  in 
livio  (29,  20,  10),  tanto  più  importante,  in 
quanto  che  non  si  tratta  di  un  municipo  ro- 
mano: 'ad  collegium  pontiiicum  relatom  est  de 
eipiandis,  quae  Locris  in  tempio  Froscrpinac 
tacta  TÌolata  elat«que  jnde  eesent'.  L'arerò  qasl- 
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che  costìtniione  mimleipale   conteniife  preseli- 
«ioni  divene  da  qoelle  che  Talevano  in  BmIì% 

p.  e.  che  si  potesse  anche  ìd  città  ieppellite  i 
morti  (Djg.  47, 12,  S,  5),  ohe  l'erede  aom  ■egolis» 
i  sacra  del  defunto  {Prisciau.  4,  9  p,  12a-Hortz), 
non  vuol  dire  che  noi  municipii  ci  fosse  un  di- 
ritto sacro  diverso  dal  romano  e  che  ì  pontefici 
non  vi  avessero  ingerenza;  ma  piuttosto  Che  it tale 
riguarda  avveniva  Io  stesso  che  per  alcune  istitu- 
zioni pubbliche,  cioè  che  queste  continuavano  ad 
essere  in  vigore,  perchè  implicitamente  ricono- 
sciuta da  Roma.  Ma  più  di  tatto  giova  qui  ricor- 
dare cib  che  dicemmo  di  sopra  (I6dp.  ISSseg.),    . 
cioè  che  alcune  lege»  aedis  perfino  di  città  non 
d'Italia,  si  appellano  alla  lex  arac  Dìanat   tK„ 
Aventino,  come  base  delle  loro  prescrizioni,  l»x 
che  indubbiamente  si  conservava  come  formula- 
rio generale  del  collegio  dei  pontefici  nel  loro 
archivio.  11  medesimo  accenno  si  trova  pure  in 
una  dedicazione  di  aedes  in  Ariminum:  Saluti 
ex  voto  Q.  Plautius  lustus  aedil(ii)  Arim[iiutt- 
sium)  n(omine)  s(uo)  et  Cassiae  Threptei  c[onr 
iugis)  s{uae)  et  Q.  Plauti  Verecundi  f[ilii)  »(«i) 
aedem  Svaluti)  Aiugvstac)   ded(icavit).   IKflec) 
a^edes)  S(alutis)  Al.ugustae)  Mabet)  Utg^')  ?f»«»)  ' 
D{ianae)  R{omae)  in  A{vmino)  (OH.  6131  =-=  C. 
XI  361).  Il  romano  mure  dedicata  che    rioorre 
in  una  iscrizione  dedicatoria  di  un'ara  Laribita) 
d(ono)  Hata)  in  Amit«rnum  (C.  IX  418S),  a  cni  fa 
riscontro  Yaara  leege  Albana  dicala  di   Bovil- 
lac  (C.  I  807),  sono  pure  prove  come  nei  muni- 
cipii col  iw  sacrum  di  Berna  non   fossero'  in- 
compatibili particolari  istituzioni  locali. —  Questa 
condizione  dei  municipii  rispetto  al  diritto  sacro 
appare  ancora  più  manifesta,  se  si  mette  in  pa* 
ragone  da  un  lato  con  qnella  degli  Stati  sovrani 
0  federati,  dall'altro  con  quella  dei  dediticii.  Nei 
primi,  infatti,  poiché   non  hanno  impero  hfe  il 
ius  privatum,  né  il  ius  puhlictim  di  Roma,  bensì 
quelli  locali,  i  loro  sacra  si  considerano   come 
indipendenti  da  ogni  norma  o  azione   direttiva 
che  non  siano  emanazione  immediata  del  proprie 
diritto  e  delle  proprie  autorità.   Sicché   mentre 
p.  e.  un  cittadino  di  Boma  può  compiere  atti  di 
culto  rispetto  alla  divinità  d'un  municipio  e  al- 
trettanto, viceversa,  può  fari  mi  mnnieept  riguardo 
a  una  divinità  romana;  per  contrario  ciò  non  é' 
possibile  Torso  una  divinità  di  Stat«   federato. 
Regola  qnosta  che  è  espressa  generalmente  da 
Tertulliano  (Apol.  24  :  Bomanos,  ut  oplnor,  prO^ 
vincias  edidi,  nec  iamen  Bomanos  deòs  esrtuii, 
quia  Romao  non  magis   coluntur  quam  qn!  per 
ipsam  quoque  Italiam  muiictpali  consecratlone 
censentur  '  eto.)  e  in  nn  caso  particolare  di,  Va: 
Iorio  Massimo  (1,S,  3:  'Lntatium  CérConem,  CoH-' 
1  fectorem  primi  Punici  belli,  fama  eititit  rdla 
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ftd  frac ncstiii ani  Fortonam  sortes  mitleru  sine 
colligere.  hoc  cognito  senatos  inhibnit  eitrarì 
reBponBft  anspieìis  enim  patriis,  non  slieni^nis 
rem  publicom  administiari  iadìcabant  oportcre  '), 
La  dedizione  d'un  popolo,  inrece,  porta  eoa  sé 
l'annàllamento  giuridico  dei  Buoi  mera,  neìlo 
Btesso  modo  che  produce  in  esso  la  perdita  della 
libertà:  'Cum  loca  capta  Bunt  ab  hostibas  — 
aentenzia  quindi  Pomponio  — ,  omnia  desinunt 
religiosa  Tel  sacra  esse,  sicut  hcmines  liberi  in 
seivitutem  peneniiint'  {Dig.  11,  7,  36).  Quando 
nella  formala  della  deditio  il  rappresentante  di 
Boma  domanda  :  '  DedìtJsne  toe  popnhimque  . . . 
uibem  agros  aquam  terminos  delubra  utensilia 
divina  hnmanaque  omnia  in  meam  populique 
Romani  dicionem  t  '  (Liv.  1,  38  cf.  7,  31  ;  26,  34, 
12  etc),  GÌ  esprime  nel  modo  più  formale  l'aseo- 
Inta  distrazione  d'ogni  esistenza  polìtica  nel  po- 
polo stesso.  Quindi  come  per  esso  non  Tale  né 
il  itu  publieum  di  Roma,  né  tontfl  meno  il  suo 
patrio,  cosi  pure  cessa  in  esso  ogni  capacità  al 

Diversa  È  la  conseguenza  dell'altro  fatto  di 
sopra  accennato,  cioè  l'estendersi  dei  confini  del 
territorio  dello  Stato  oltre  l'antico  ager  Romania, 
contemporaneamente  alla  coaceBsionc  della  citta- 
dinanza romana  e  all'ordinamento  a  mttnicipii  di 
città  già  sovrane  italiche.  Per  questo  fatto  l'ìstitn- 
«ione  deìVaedes  municipale  è  messa  in  nn  rap- 
porto piti  immediato  con  lo  Stato,  di  quello  che 
non  fossero  i  sacra  municipalia;  rapporto  che 
si  può  formulare  in  questo  principio  generale, 
cioè  che  come  in  Roma,  cosi  pure  nei  municipii 
italici  0  provinciali  di  diritto  italico,  Vaedea  iOCTa 
È  essenzialmente  quella  che  sorge  snl  soliira  publi- 
cutn  poputi  Romani,  o  altrimenti  6  ì'aedes  pu- 
blica  per  eccellenza,  quindi  dello  Stato  (cf  I  3 
p.  144),  in  quanto  che  Vaedes  stessa  e  in  genere 
la  proprietà  religiosa  municipale  è  propritta  di 
Rema,  non  del  municipio.  Di  essa  avviene  la  me- 
desima cosa  di  quello  che  accade  pei  pjodigia, 
cioè  che  questi  in  tanto  sono  riconoscinb  dallo 
Stato,  in  quanto  vengono  osservati  sul  suolo  pub- 
blico romano  (v.  p.  e.  Lìy.5,15;  43,  13;  45,  16. 
C.  Theod.  16,  10,  1  etc.),  siccome  dimostra  il 
Mommsen  nella  sua  epistola  premessa  alle  Pe- 
riochae  del  Livio  di  0.  Jahn  (p,  XVIII  segg.). 
Il  che  significa  che,  sia  rispetto  ad  essi,  sia  ri- 
spetto alle  aedes  sacrae,  poco  a  poco  a  misura 
che  si  allargavano  in  Italia  la  cittadinanza  ro- 
mana e  il  territorio  pubblico,  il  iw  sacrum  di 
Roma  diveniva  comune  a  tutti  ì  municipii  della 
penisola.  A  questo  proposito  sono  molto  impor- 
tfuifi  duo  luoghi  di  Frontino  e  di  Gaio  nelle  isti- 
tuzioni. '  Locorum  antom  sacrorum  aecundnm  le- 
gem  poptUi  Romani   mc^na  religio  et  custodia 
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haberi  dahet  :  niìiil  enim  inagis  in  mandatis  etiain 
legati  provinciarum  accipere  solent,  quam  othaec 
loca  quae  sacra  snnt  castodiantur.  hoc  faciUuE 
in  provinciis  servatur:  in  Italia  autem  densitas 
possesBorom  multum  inprove  facit  et  Incos  sacros 
occupat,  quorum  solum  indubitate  populi  Romani 
est,  etiam  si  in  flnibns  coloniarnm  aut  munici- 
piorum  '{de  controv.  agr. p.56,  ISsegg. cf.Agenn. 
Urb.  p.  87, 15  segg.).  '  Sed  sacrum  quidem  hoc 
solum  eiìstimatur  quod  ei  anctoiitate  populi  Bo- 
mani  consecratum  est,  veluti  lego  de  ea  re  lata 
aut  Benatusconsulto  facto,  religiosnra  vero  nostra 
Toluntate  facimus  mortuum  inferentes  in  locum 
nostrum,  si  modo  eiua  mortai  funns  ad  nos  per- 
tineat ...  sed  in  provinciah  solo  placet  p!erit,que 
solum  religiosam  non  fieri,  quia  in  co  solo  do- 
minium  populi  Romani  est  vel  Caesaris,  nos  au- 
tem possessionem  tantum  vel  usnm  fmctnm  ha- 
bere  videmuri  ntique  tamen  etiams  non  st 
religiosnm,  prò  religioso  habetur  tem  quod  n 
provinciis  non  ei  auctor  tate  pop  1  Roman 
consecratum  est,  proprie  sacrum  on  est  tan  en 
prò  sacro  habetur  '  (2,  5-S)  La  nterpretaz  ne 
che  si  dà  d'ordinario  a  questi  Inogh  on  è 
del  tutto  rigorosamente  esatta.  Si  afferma,  invero, 
che  il  concetto  dei  loca  sacra  e  religiosa  si  ap- 
plica soltanto  al  suolo  italico,  nei  senso  che  gli 
uni  e  gli  altri  si  abbiano  solo  nei  municipii  e 
nelle  colonie  d'Italia;  che  per  conseguenza  esso 
è  afiàtto  estraneo  al  suolo  provinciale ,  e  che 
nelle  provincie  non  valga  la  lex  dedicationis,  non 
vi  sieno  aedes  sacrae  nel  senso  stretto  della  pa- 
rola (Marquardt,  Staatsverw.  1  '  p.  320  seg,  Jordan, 
Hermes  14  p.  581).  Ora  innanzi  tutto  Frontino 
non  fa  ana  distinzione  di  principio  fra  loca  sacra 
provinciali  e  municipali ,  egli  ammette  che  ve  ne 
sieno  ugualmente  nelle  provinole  e  in  Italia,  in 
quanto  la  lex  popuh  Romani,  cioè  le  norme  di 
diritto  pubblico  e  sacro  b  riconoscano  e  sola 
mente  osservi  che  m  Italia  ne  e  più  difficile  la 
protezione  per  parte  dello  Stato,  poiché  ivi  i  pos- 
sessori del  suolo  pubblico  —  e  tali  Bono  i  loca 
sacra  •—  sono  più  frequenti.  Gaio  poi  tanto  meno 
accenna  a  quella  distinzione.  Egli  fa  rivelare 
principalmente  due  concetti  o  meglio  due  norme. 
1°  La  differenza  tra  sacrum  e  religtosum,  in 
quanto  che  l'uno  è  tale  per  la  consecratio  avve- 
nuta ex  auctorìtate  popoli  Romani  {v.  sopra  I  4 
p.  145),  laddove  l'altro  lo  è  per  un  fatto  dipen- 
dente dalia  nostra  volontà  e  non  già  per  un  atto 
dello  Stato  (cf.  Dig.  1,  8,  6.  4;  '  Religiosum  au- 
tem locum  unusquìsqae  sua  voluntate  facit,  duni 
raori^uum  infcrt  in  locnm  suum  ').  Ora,  egli  ag- 
giunge, poiché  il  suolo  provinciale  é  di  proprietà 
dello  Stato  o  delllmperatore,  e  i  privati  non  ne 
hanno  che  il.  semplice  possesso ,  così  rigorosa- 
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tnente  in  esse  noa  vi  éodo  looa  religiosa ,  lua 
tali  che  BÌ  coneiderana  come  se  Io  foraero.  2°  Che 
per  ragione  H  aaalogia,  nello  stesBo  modo  che 
su!  territorio  proTÌncia!e  ri  è  un  lomm  che  prò 
religioso  habetur,  così  pure  quello  che  non  è  con- 
secrabi  per  antorizz  azione  dello  Stato,  non  è  stret- 
tamente sacrvm,  m&pro  sacrwn  habetur.  In  Fron- 
tino si  rìleva  di  pi&  il  concetto  da  noi  sopra 
espresso,  cioè  che  i  luoghi  sacri,  come  i  luci  e 
quindi  le  aedéa,  in  generale  sono  proprietà  dello 
Stato  e  non  gii  dei  municipi!  e  delle  colonie, 
nei  cui  confini  son  posti.  In  Gaio  poi  risalta 
ma^iormente  la  massima,  che  senza  una  legge 
o  un  senato  con  sulto,  non  è  possibile  che  dovun- 
que, in  Italia  come  nelle  provincie,  sorga  un  luogo 
sacro  e  quindi  ua^aedes  (v.  sopra  II  ]  p.  158  segg.). 
Ma  quando  si  parla  di  proTincie ,  bisogna  fare 
una  distinzione  cui  Gaio  non  accenna  esplicita 
mente  ma  che  è  una  conseguenza  necpssana 
della  loro  condizitne  politica  Ed  è  questa  che 
cime  il  suolo  delle  colonie  e  dei  muniLipii  di 
cittadini  Bomam  nelle  provincie  si  considera 
qual  parte  del  (emtono  politico  dello  '^tato  di 
verso  quindi  da  quello  delle  altre  citta  peregrine 
prcsincìali  che  è  considerato  come  ager  ptiÒli- 
cus  COSI  nel  primo  caso  vi  possono  essere  aedes 
sacrae  e  in  genere  vale  il  Ì«»  sacrum  romano 
del  pan  eie  m  Italia,  nei  secondo  invece  quelle 
mancano  di  tale  carattere  e  il  diritto  sacro  non 
ha  impero  I!  citare,  come  si  fa  dal  Marquardt 
(1  e  )  la  lettera  di  Plinio  a  Traiano  (10,  50),  per 
dimostrare  che  nelle  provincie  in  genere  non  va- 
leva la  ^e  aedts  o  dedicationis ,  non  è  esatto, 
se  non  appunto  con  questa  distinzione,  cioè  che 
nelle  citta  peregnne  soltanto  e  non  già  pure  nei 
municipu  e  nelle  colonie  non  esisteva  nna  lex 
aedis  seoond)  le  norme  romane.  Questa  osserva- 
zione fu  da  noi  già  fatta  innanzi  (1 3  p.  144  cf.  t  6 
p.  157),  e  a^ungevamo  in  conferma  il  fatto,  che 
appunto,  dalle  due  colonie  diNarbo  e  Salonae  ab- 
biamo due  leges  aedis,  le  qGali  anzi  si  riferìscono 
per  le  loro  prescrizioni  sottintese  alla  le/n  arae 
Dianae  in  Aventino  (v.  sopra  I  6,  2. 3,  p.  149). 

Dai  due  princìpiì  ora  esposti,  cioè  che  \'aeiet 
nei  raunicipii  in  quanto  soi^  sul  solum  publi- 
eam  populi  Romani  è  considerata  come  proprietà 
dello  Stato,  e  che  la  sna  istitozione  dipende 
quindi  dall'autorizzazione  implicita  o  esplicita 
dello  Stato  medesimo,  nascono  varie  conseguenze, 
le  quali,  siccome  si  è  enunciato  fin  da  principio, 
importano  che  nei  municipii  e  nelle  colonie  mas- 
sime d'Italia  in  genere  le  norme  che  regolavano 
la  nostra  istituzione  non  dovettero  essere  molto 
diverse  da  quelle  che  valevano  in  Roma.  Forse 
una  prova  indiretta  di  db  si  pai)  anohe  vedere 
nel  fatto,  che  le  costituzioni  o  le^i  municipali 
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a  Dei  fin  qni  note  non  contengono  )tull»  di  parti- 
colare la  proposito  ;  anzi  ove  rioona  qualche  lon- 
tano accenno  all'ordinamento  ielì'Mdtt,  eeM  è  . 
in  conformità  a  quello  generale  dello  Stato,  Si 
può  quindi  dire  in  massima,  ohe  nei  municipii, 
come  il  potere  amministrativo  locale  era  coordi' 
nato  al  potete  politico  centrale  di  Boma,  cosi 
pure  tutto  quanto  avea  attinenza  all'istituzione 
sacra  dei  tempii,  era  coordinato  ai  poteri  sapremi 
dello  Stato  e  del  collegio  dei  pontefici,  come  p.  e. 
soprattutto  rignardo  alla  dedicatio  e  alla  csnse- 
cratio.  In  un  campo  come  questo,  dove  il  mate-  .. 
riale  letterario  è  tanto  scarso ,  quanto  invece  è 
abbondante  l'cpigraflco,  certo  qaesto  pnb  offrire 
qua  e  là  modo  pet  determinare  questa  o  quella 
parìe  relativa  alla  nostra  istituzione.  Nondimeno 
esso  lascia  sempre  dei  dabbii  e  delle  lacune, 
che  in  parte  potranno  essere  risolti  e  colmate, 
ne  rrenli  a  quanto  si  sa  ed  È  stato  già  espo- 
sto ragionando  dell  aedes  in  Boma. 

1)  AMtoTuia„ione  —  Come  in  Roma,  così 
pure  nei  municipu  1  istitazione  di  una  nnova 
aedei  dev  essere  preceduta  dall'  atto  di  autoriz- 
zazione del  potere  civile.  Naturalmente,  s'intende 
sempre  Vaedes  sacra  propriament*  detta  o  pub- 
blica, 0  che  essa  aia  fondata  dalla  città  stessa, 
ovvero  da  un  privato  ;  giacché,  siccome  fa  in- 
nanzi osservato  (1  4  p  145,  cf.  Ili  p.  158  eeg.), 
anche  i  privari  possono  dedicare  da  sÈ  dei  tempii, 
ma  questi  non  si  considerano  come  sacri  nel  si- 
gnificato rigoroso  della  parola.  Se  non  che,  quanto 
al  potere  onde  l'autorizzazione  stessa  emana,  vi 
è  una  differenza  sostanziate.  In  Roma,  infatti, 
s'è  veduto  (11.  ce.)  qael  potere  risiedere  nei  co- 
mizii  «  in  parte  nei  senato  e  nel  collegio  dei 
tribuni  della  plebe,  più  tardi  nell'  imperatore. 
Nei  municipii,  invece,  è  dubbio  in  chi  risiedasse  : 
almeno  le  fonti  letterarie  tacciono  affatto  in  pro- 
posito; ma  sul  fondamento  delle  epigrafiche  noi 
stimiamo  che  si  possa  affermare  con  quache  sicu- 
rezza, qael  potere  esaere  stato  il  senato  manici- 
pale  [decuriones,  orda).  Che  lo  Stato  non  vi  abbia 
avuta  una  diretta  ingerenza,  risulta  dftlla  man- 
canza di  ogni  accenno  non  solo  negli  scrittori. 
ma,  quel  che  è  piti,  nelle  nnmerosissine  iscrizioni 
relative  ai  tempii  io  genere,  nelle  quali,  ad  ecce- 
zione di  un  solo  caso  che  ot  ora  esamineremo 
e  che  conferma  il  nostro  avviso,  mentre  non  è 
mai  parola  di  alcuno  di  quegli  organi  politici 
di  Boma,  per  contrario  spesso  ricorre  l' a^lceono  ■ 
ai  decurioni.  I  luoghi  di  Cicerone  (de  domo  49, 
127  ;  53,  136;  cf.  ad  Att  4,  2,  3)  e  di  Livio  (9, 
46,  T),  donde  risulta  il  principio  dell' ant«TÌsz^ 
zione  principalmente  mercè  l'atto  dei  comiiii  e 
del  senato,  si  riferiscono  in  modo  sociale  h  Bonift,  - 
0  almeno  non  sono  tali,  per  coi  qael  piineipio 
13 
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si  debba  ammettere  essere  applicabile  anche  fuori. 
n  luogo  Ai  Ulpiano  (Dig.  I,  8,  9, 1)  non  ha  rap- 
porto immediato,  come  mostrano  credere  il  Mar- 
quardt  (SfaatsTeiw.  3'  p.  271)  e  il  Nissen  (Pomp. 
Stnd.  p.  sol),  con  I' autorizzai  ione  ali' aedm, 
«ibbene  con  l'atto  particolare  della  dedicazione. 
Dicendo  ;  '  sacra  loca  ea  aunt,  quae  publice  sunt 
dedicata,  sive  in  civitate  sint  aive  in  agro  ',  il 
giureconsulto  esprime  la  massima  generale,  che 
non  la  dedtcatio  del  privato  costituisce  'il  loóum 
sacnm,  ma.  invece  quella  che  si  compie  dall'auto- 
rità pubblica  in  genere;  sicché  quel  puÒlice  è  tanfo 
riferibile  al  magistrato  di  Roma,  quanto  a  quello 
dei  municipii.  E  aggiungendo  :  '  Scìendum  est 
locum  publicum  tunc  sacram  fieri  posse,  cum 
princepa  eum  dedicavit  vel  dedicandì  dedit  po- 
(estatem  ',  egli  vuol  dire  soltanto,  che  nell'  Im- 
pero, s'intende,  il  diritto  di  compiere  !a  dedica- 
zione d' un  tempio  spetta  all'  imperatore,  o  che 
egli  lo  eserciti  direttamente  o  che  ne  dia  ad  altro 
il  mandato  {ci.  aopra  I  4  p.  U7.  n  3  p.  166  seg.). 
In  fatti,  come  s'è  viato  già  per  Kon  a  (H  3  p  167) 
più  oltre  ai  vedrà  anche  pei  mun  e  p  aver  egl 
esercitato  nell'ano  o  nell'altro  modo  que  to  d  i  tto 
■Il  solo  che  accenni  direttamente  ali  autor  zza 
zione  è  il  Gaio,  ove  dice  :  '  aacruni  qa  dem  hoc 
aolom  eiistimatuT  qnod  ei  auctor  tate  popui  G 
mani  consecratum  est,  veluti  lege  de  ea  i  Hta 
aot  senatusconsulto   facto  (2     5)  tem 

quod  in  provinciia  non  ex  auctor  tate  poj-ul  Ko 
mani  consecratum  est,  proprie  ac  m  n  n  est 
tamen  prò  sacro  habetur  '  (2  7')  Ma  qn  1 
giureconsulto,  siccome  s'è  pare  o  a  rvato  pan 
(p.  192),  esprìme  in  termini  general  la  n  n  a 
di  diritto  circa  i  loca  sacra,  per  rilevare  la  d  ffe 
renza  dei  loca  religiosa  (2,  7)  e  per  concluderne 
che  nelle  ptovincie  nello  stesso  modo  che  v  pu 
essere  un  tocum,  il  quale  prò  religioso,  cosi  pure 
ve  ne  puh  essere  uno,  che  prò  sacro  hahetw  ed 
è  quando  la  eaa  coDsecrazione  non  6  autorizzata 
da  una  legge  o  da  un  aenatoconsulto.  Naturai 
mente  parlando  di  suolo  provinciale,  egl  esclude 
quello  dei  municipia  e  delle  coloniae  cvun 
RomanoTum,  e  intende  tutto  il  resto  che  è  ona 
deiato  come  patrimonio  dello  Stato.  Ora  appunto 
perchè  su  questo  suolo  che  non  È  aggaagl  ato 
all'italico,  siccome  h  il  caso  di  quello  de  mu 
nicipiì  e  delle  colonie  non  ha  impero  !  i  r  tto 
pubblico-sacro  romano  e  per  con'<egaenza  po- 
teri locali  non  hanno  il  dintt«  d  autorizzare 
r  istituzione  d'un  tempio  siccome  1  hanno  ne 
municipii  e  nelle  colonie,  così  là  è  ind  scensa 
bile  che  il  tempio  sorga  ex  auctoritatr  pop  ! 
Romani.  E  le  lapidi  ci  oflrono  qualche  esemp  n 
dì  tale  autorizzazione  in  provincia  imperiale  dove 
essa  por  mandata  implicito  6  emanata  dal   g 
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vematoree  in  genere  daun  suo  legato.  C,  VII  11  : 
[Njeptuno  et  Mìnervae  templum  \pr\o  salute 
do[niua]  divinae  [eie]  auctoritate  [Ti.]  Claudia) 
[f  Có]gidvlni  r{egis  ?),  lega[ti]  Aug(iisti)  w»  Bri- 
tìannia),  [colle]gÌiim  fabrorium)  et  qui  in  eo  . ... 
d[é)  s{uó)  d{ant),  donante  aream  [Clem]ente  Ptt- 
dentini  ^Hio).  Porse  appartiene  anche  qui  l'al- 
tra C.  Vn  222 :  [Deo  (sive  deae) ..;....  p]ro 

[salute  imp et ma]t[r]is  d(omini) 

n(ostri)  [et]  castr{orum)  su[6  cura]  Val(eri{) 
Crescentis  Ji'ulv[ijani  leg(ati)  eìits  pr'o)pr{ae- 
tore)  T.  Florid(ius)  Natalis  leg[atus),  praep[osi- 

tus)i^'UJneris)etrectlor? ]  templum  a  solo  ea; 

responsti  [numinis  f  re]stitiiit  et  dedicavit  d[e 
sua  pecunia  ?].  —  Ma,  se  lo  Stato  da  una  parte  non 
interviene  direttamente  nella  fondazione  dell'ae- 
des  nei  municipii,  lasciando  ad  essi  anche  in  ciò 
una  certa  autonomia  ;  dall'  altra  esso  acquista 
sixìV  aedes  stessa,  ove  sia  pubblica,  il  diritto  di 
proprietà,  pel  principio  accennato  di  sopra  (p.  192), 
che  aedes  sacra  è  essenzialmente  quella  che  soi^e 
sol  sol  m  puoi  e  tm  popttl  Ro  an  o  altr  ment 
che  luogl  saen  os  n  Homa  come  ne  mu 
n  e  p  tal  e  0  di  d  ntto  ital  o  appartengon 
a  lu  Olt  e  a  e  ess  eserc  ta  nd  rettiment 
per  mezzo  del  e  lleg  o  de  pont  fic  u  ilta  vi 
gilanza  sul  relat  v  culto  mnn  pale  [L  v  2Q 
20  10  Tac  ann  3  1  Fest  p  15  »)  Se  lue 
sto  potere  del  oUeg  o  e  soprattutto  del  ponte 
lìoe  mass  o  t  as  e  teso  anche  sulla  stituz  ne 
di  ten  p  0  nel  senso  che  s  eco  e  pe  f  mp 
d  B  mi  an  he  per  quelli  de  nun  e  p  1  auto 
r  zzaz  ne  per  parte  de  decur  on  s  a  stata  pr 
ceduta  dal  parere  d  lu  è  n  erto  Probab  1 
mente  e  potè  es  re  n  Italia  e  al  pruno  ap- 
par  re  dell  ord  nan  e  to  municipale,  principal- 
mente quando  trattavas  di  municipio  non  di 
p  ena  e  ttad  nanza  romana  (cu  xtas  sine  suffragio) 
e  qn  nd  non  autonomo  e  di  tempii  dedicati  a 
d  vin  ta  ne  nosc  ute  dallo  Stato   Ad  ogni  modo, 

1  fatto  g  a  nnanz  osservato  (I  6  d  p.  156  eeg.), 
eh  non  solamente  n  It-aha,  ma  anche  nelle  pro- 
T  ne  e  la  lev  aed  s  nelle  sue  disposizioni  si  fonda 
sai  fonnalar  o  della  lex  arac  Bianae  in  Aven- 
t  no  redatta  e  conservata  nell'archivio  dei  pon- 
teflc    è  una  prova  se  non  altro  della  ingerenza 

nd  retta  che  queat  avevano  nella  istituzione  dei 

Il  potere  onde  e  nv  stilo  il  senato  munici- 
[ale  d  permettere  la  fondazione  di  un' aedes, 
trova  nanz  tutt  ns  ontro  in  quello  che  il 
senato  in  Roma  ha  n  genere  nel  campo  religioso 
{v  SenBtnB)  e  n  part  colare  ebbe  con  la  legge 
dell  a  450  u  e  (L  T  9  46,  7),  la  quale  stabiliva 
he  la  ded  caz  one  d  un  nuovo  tempio  non  si  po- 
tesse fare  senza   1  previo  consentimento  del  se- 
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nato  stesBO  o  della  maiggìoranza  dei  tribuni  della 
plebe;  legge,  la  qnale  apparentemente  contrasta 
col  principio,  che  l'auforizaazione  dovesse  venire 
dai  comizji,  e  che  altrove  (I  4  p.  146  seg.)  ab- 
biamo detto  come  debba  intendersi  e  come  ei 
possa  con  qnesto  conciliare.  È  facile  qaindi  il 
pensare, 'che,  siccome  per  altri  rispetti,  anche 
per  questo  le  costitnzioni  municipali  nel  deter- 
minare i  poteri  dei  decurioni,  abbiano  in  genere 
preso  ad  esempio  la  costituzione  di  Soma.  Ma 
anche  in  quelle  non  majicano  Iracce  dì  poteri 
analoghi  esercitali  dai  decurioni  stessi.  Cosi  a 
mo'  d'esempio  la  le3)  coloniae  Iwliae  Genetivae, 
che  è  pur  del  tempo,  in  cai  non  ancora  il  se- 
nato municipale  svea  assorbiti  molti  diritti  spet- 
tanti ai  comizii,  come  a  dire  l'elezione  dei  ma- 
gistrati, deferisce  a  quello  tanto  la  concessione 
dello  somme  necessarie  per  sacriflcii  e  altri  scopi 
religiosi  (e.  LXDC  EE.  3  p.  93),  quanto  la  no- 
mina, mediante  i  magistrati,  dei  magiUri  sacro- 
rum,  i  quali  su  deliberazione  del  senato  mede- 
simo provvedono  ai  sacrificia ,  ai  pulvinari^ 
e  ai  ludi  circenses  (e.  CXXVffl  EE.  2  p.  115). 
E  del  pari,  come  talvolta  in  Italia  ricorrono  oa- 
ffures  nominati  dal  senato  (OH  2287)  C  si  an 
che  fuori  la  medesima  nomina  si  vele  in  per 
sona  del  pontifeic  (C.  U  2185)  e  del  flamen  e 
della  fiammica  (HG.  504.  518)  per  tacere  di 
quella  malto  probabile  dei  seitri  AugustaUi 
(Maiquardt,  Staatsrerw.  1'  p.  306)  Insomma  si 
da  queste,  che  da  altre  particolanta  chi,  per  esser 
brevi  omettiamo,  non  v'è  dubbio  che  nella  sfera 
amministrativa  del  senato  municipale  entrava 
pure  tutto  ciò  che  aveva  rapporto  a!  culto  Più  di 
ogni  altro  però  ha  attinenza  stretta  col  suo  diritto 
di  autorizzare  V  istituzione  dell'  aede»,  e  quindi 
giova  a  provarlo  indirettamente,  il  fatto  della 
sua  competenza  nel  disporre  della  proprietà  co- 
mnnale,  soprattutto  del  scolo  nella  città  con 
atti  puramente  amministrativi  o  di  liberalità.  Che 
questo  diritto  spettasse  nei  tempi  piò  fiorenti  e 
liberi  della  costituzione  municipale  al  popolo, 
siccome  era  nella  Repubblica  in  Boma  (v,  Adsì- 
gnatìo),  non  è^improbabile,  né  del  resto  è  que- 
sto il  lungo  d'esaminare.  Certo  è  però  che,  spe- 
cialmente nei  tempi  posteriori,  quando  appanto 
vediamo  allargato  il  campo  dei  poteri  dei  decu- 
rioni, non  mancano  indizii  di  quel  diritto  di  di- 
sposizione pili  0  meno  ampio  e  diretto,  come 
p.  e.  appare  dal  caso,  certo  non  frequente,  della 
vendita  fatta  a  privati  di  beni  comunali  {HG.  588; 
cf  EE  3  p  320  1  40  segg),  da  quello,  frequen- 
tissimo nelle  lapidi  di  concessioni  di  Inogo  pub 
blico  [iQcus,  area),  per  sepoltura  e  mmumenti 
onorarli  o  a  semplice  largizione  a  prò  di  pri- 
lati  (p   i     HO    109),   Ja  quclb  inalog     di  con- 
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cedere  l'uso  dell%  acque  del  eomnne  (/**  eolih 
niae  Genetivae  e.  XCIS  EE.  2  p.  Ili)  e  in  gene- 
rale  dalla  parte  che  i  decurioni  stessi  .ftveano  f 
iusieme  ai  magistrati  nell'amministrazione  dei 
beni  municipali  (v.  DecttriODes).  Senta  dubbio, 
col  tempo  vi  fu  abuso  di  questo  diritto,  siccome 
si  vede  dalla  istituiione  di  un  Commissario  im- 
perialo fin  dal  secolo  IJ,  divenuto  più  tardi  ma- 
gistrato locale,  il  cui  ciimpito  principale  fu  ap- 
punto quello  di  mettere  ordine  nell'amministra- 
zione fioanziaria  dei  comtini  e  forse  anche  un  ■ 
limite  a  questo  diritto  dei  decurioni  (v,  Cnrator 
rei  pQblìcae);  ma  specialmente  dalla  nuUitji  ' 
di  cui  allora  eran  minacciati  quei  loro  decreti 
[ambitioaa  decreta),  che  eccedevano  negli  atti  , 
di  liberalità  (Dig.  50,  9,  4)  e  che  conferivano 
immunità  ai  cittadini  (C.  Just.  10,  47,  1).  Singo- 
lare È  per  altro  il  trovare  una  dispoflizione  non 
dissimile  da  queste,  già  sul  finire  della  Bepub- 
blica,  nella  menzionata  lex  coloniae  Genetivae 
(e.  CXXXI7  EE.  3.  p.  118).  A  ogni  modo,  se 
non  ostante  c[«este  limitaaioni,  le  lapidi  d'ogni^ 
tempo  ci  mostrano  i  senati  municipali  continuare 
nell'uso  di  concedere  il  suolo  pubblico  per  tombe, 
monuraenti  e  tempii,  vuol  dire  appunto  che  que- 
st  uso  dovè  avere  un  saldo  fondamento  nell'  an- 
tica costituzione  municipale. 

L  autorizzazione  ricorre  o  quando  Vaedes  i 
istituita  dal  municipio  stesso,  ovvero  quando  da 
un  privato  per  modo  che  in  questo  secondo  caso 
implicitamente  essa  venga  considerata  come  pub-'    . 

'Sè\  primo  caso  le  iscrizioni  non  accennano 
a  decreto  di  decurioni,  ma  in  genere  al  municìpio  : 
C.  Vm  757  :  Pro  salute  ìmp.  Caes.  C.  Mi  Vtri 
Maximini . ..  et  divinae  domui  eiut  aedem  cu- 
rialem  Concordiae  et  tahularium  et  pondera- 
riìim  Civita»  Galitana  a  solo  p(ecunia)  p(ti6Hca) 
fecit  et  dedieavit.—  I183'-Aedem  triianCame- 
rarum  vetustate  collapsam,  addito  cuUa  meliori 
laqueariorum  pecunia  propria  reformaoit  ^l{en- 
didissima)  col(onia)  UtiHa),  curante  et  dedicante  ■ 
Silio  Tertullo  e(larissÌmo)  v{iro)  cwlatore)  suo,— 
4221  :  [Pro  salute]  impp..  ff.  dd.  nn.  Carini  e[t 
Numeriani  divi  Cari  genitoris  eorum  temlplum 
a  fundamentis  r(es)  p(ubUca)  mwt.]  Verecun- 
densiam  consti[tuit  dedicante  etc.  —  8309  :  Tel- 
luri genetrici  ree  puélica  Cuiculliyanor(um) 
templum  fecit  etc,  —  EE.  5,  338:  [P]ro  [salute 

imp.  Caes.  Aureli  Antonini  PH ]  civitas 

Thacensiìim  aedem  H[rttttis  f}  eius  pecunia  pu- 
Mica  l/]ecit  Questa  omissione  del  decret«,  de- 
cnnonale  si  può  spiegare  in  un  doppio  modtì  : 
0  supponendo  che  esso  non  aia  stato  necessurio' 
perchè  1  istituzione  dell  aedes  deliberala,  come 
m  Boma    dai  comnu  locali  ;  o  invece   arainet- 
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tendo  che  esso  sia  semphcemeiite  sottinteso.  Noi 
piopeniiiamo  piuttosto  per  la  eeconda  spiegazione, 
tanto  pib  elle  le  ìapidi  oxa.  riferite  appartengono 
sicuramente  a  1«mpi,  in  cui  i  comizii  munici- 
pali 0  non  fnnzionavano  più  o  certamente  non 
esercitavano  un  potere  cosi  importante,  come  è 
questo  di  cni  si  ragiona. 

Nel  secondo  caso,  l'autorizzazione  è  fatta  in 
generale  sotto  la  forma  della  concession''  del 
saolo  pubblico  su  cui  deve  sorgere  iL  tempio  ; 
donde  la  formula  solo  privato,  suo,  frequente  nelle 
lapidi  (p.  e.  C.  V  781.  4266.  X  820.  0.  4344?), 
quando  appunto  manca  l'autorizzazione  e  Vacdes 
è  privata  o  profana,  non  puÒtica  o  sacra  Tal- 
volta l'atto  formale  del  decreto  è  sottinteso,  sosti- 
tuendosi con  la  formula  solo  pMico,  come  BL 
p.  606  :  Mercurio  Augusto  et  Maiae  Aaguslae 
sacrum  ex  voto  M.  Herennius  M  l{%bertus)  Ah 
banus  aedem  et  signa  duo  cum  xmagine  Ti. 
Augusti  d(e)  s(ua)  p(ecunia)  solo  puhlico  fecit. 
D'ordinario  però  il  decreto  è  espresso;  e  notisi 
che  mai  ricorre,  come  avviene  per  altri  casi  di 
deliberazioni  decurionali,  che  accanto  al  senato 
sia  nominata  anche  la  cittadinanza  municipale 
(fopulus,  plebs  e  simili).  C.  li  2031  :  [C.  Titius 
S'iopkron  Osquens(Ìs)  VI  vir  Aug(ustaUs)  per- 
petuus  d(ecurionum)  d(ecreto)?  aedìculam?  solo 
publico  d(0Rum)  d{at).  —  V  828:  Neptuno  deis- 
j(ad)  Augiustis)  T.  Abudius  Verus  post...  sui- 
praefect(us)  classis  Ravenn(atjs)  tempio  restituto, 
moìibus  extrue^ts),  domo  excuUa  in  area  d(e- 
curieaum)   d{eereto)   concessa  sibi   dicavit.  — 

5728 isdemque  aedem  et  signwn  v.  s.  l.  m- 

discreto  d(ecurÌonum).  —  ^in  J0867  :  [P]alt]ri 
Libero  Alugiustof]  sacr[um\  Q.  Quadratius  (Q.  f.} 
Quir{ina)  ^intulus  aedilic[iae]  potest[a}tia  sta- 
tuam  cum  aed[ie\v,la  et  columnis,  quam  in  prae- 
fectura  sua  prò  IH  viris  agens  sponte  pol[lìicitm 
est,  praeter  legliti]ma  (sestertium)  XX  n.  de- 
cìtrionatus  re{ip(ìiòlieae)]  inlata  dedit  dedieavit- 
[?((«)]  Ufico)  d{ato)  [d(ecreto)'\  d(ecuriomm).  — 
TX  427  ....  quinq(uennalis)  aedem  Saluti  d{e) 
d{eeurÌonum)  lAententia)  d{edit).  —  X  333  :  .4. 
Antonius  Horua  aedem  Mairi  Magnae  et  porti- 

cum ab  solo  pec{unia)  sua  fedii)  d[ecreto) 

d[ecurÌonum)  etc.  —  3803 L.  Antistio  L.  f. 

Campano  II  vir{o].  Ti.  Pomponio,  Q.  Bivellio 
a{edilibus)  [L.  Coccei\us  C.  l.  M.  l.  Papa  aedi- 
c(itlam}  lovi  Lar(iius)  ea;   d{ecreto)   d[ecurio- 

num).  —  7513 Èimilconi  Idnibalis  f....  hanc 

aedem  ex  s{enatus)    c(onsulto)  fae{iundam)  coe- 

ravit  Himilco  f.  statuam Segue  l'iscrizione 

in  Hngna  punica,  che  snona:  Uimilkat,  /ilio 
Adonibaal,  filH  Uimilkat,  qui  praeivit  decre- 
tun  principum  Sttlcitanorum  aedificandae  aedis 
kuius  flominae  dcae,  hoc  opus  (vel  monumen- 
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tum)  fecit  filius  Uimilkat.  Tralasrjamo  molti 
altri  eeempii,  dove  le  parole  aerfes,  templum  sono 
sottintese. 

Questa  norma  dell'autorizzazione  del  senato, 
non  b  ponto  contraddetta  dal  fatto,  che  in  pa- 
recchie lapidi  dedicatorie  la  medesima  manchi. 
Avutii  riguardo  alla  qualità  officiale  delle  per- 
sone che  istituiscono  il  tempia,  essa  non  appare 
nelle  dedicazioni  :  a)  dell'Imperatore  (C.  IH  8342. 

V  2149.  Vni  2579.  2653);  *}  di  governatori 
per  Io  pit  imperiali  (legatus  Aug.  pr.pr.  C.  VtH 
2579  d.  e.  2630.  268o!  2681),  talvolta  senatorii 
(quaestor  pr.  pr.  C.  Il  3421);  e)  di  militari  di 
vario  grado  :  dux  (C.  HI  5565),  legatus  legioni» 
(C.  Vn  240),  praefectus  legìonis  (C.  m  875), 
tribunus  cohortis  (C.  VH  1039),  ceMuriones  {C. 

V  4041.  VII  494  ?  Vm  2647.  2676),  cornicula- 
rius  (C.  m  4363),  beneficÌarius(Bmi.  1835), sin- 
gularis  consuiaris  equitum  singularium  (C.  m 
1160),  milites  cohortis  e  legionis  (C.  in  4300. 
VII  1095);  i)  .sacerdoti  varii  e  AugustAli:  sa- 
cerdos  {C.  U  964.  IH  534.  8075.  Vm  993.  8245. 
X  5779),  fiamen  fEE.  5,  1212),  seoir  Augustalis 
(C.  n  3563.  m  2676.  V  781),  Augustalis  (C.  X 
1887),  ministrae  Bonae  Deae  {C.  V  762);  e)  ma- 
gistri  Larum  Augustorum  (C.  V  3258  ?)  ;  f)  ma- 
gistrt  vicorum  (C.  V  1830.  1831).  A  queste  ca- 
t  K    ■    d"  p  ■  i  ■  ggi    g  h 
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E  poiché  1  SUOI  rappresentanti  nelle  provincie 
soprattutto  i  governatori  si  possono  pensare  come 
esplicitamente  o  implicitament-e  delegati  anche 
riguardo  a  juesto  potere  coil  è  probabile  che 
anihe  la  seconda  categ  ria  (i)  abbia  formato 
nna  eccezione  Quanto  alla  terza  {e)  bis  gna  di 
stmguere  tempii  che  hatin  un  carattere  più  pub 
blico  0  militare  che  pnvato  e  tali  che  quan 
tnnque  eretti  da  già  mihtan  non  sono  altro 
che  pnvati  Pei  primi  dedicati  per  lo  pia  prò 
salute  Imperatoria  (C  HI  55b5  Vn  1039 
VHr  2676)  o  insieme  anche  legioni»  (C.  HI  875), 
ovvero  da  tutti  i  militi  di  una  legione  (C.  IH 
4300),  ai  poteva  fare  a  meno  dell'autorizzazione 
decurionale,  perchè  la  loro  istìturione  stava  fuori 
il  campo  dell'autorità  locale.  Pei  secondi  poi, 
come  d'ordinario  si  tratta  di  tempii  che  non  eran 
riconosciuti  come  pubblici  dal  municipio  e  che 
sorgevano  sn  snolo  privato  (C.  Ili  1160,   3345. 
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V  328.  4041.  VII  240.  494.  Vlfl  2647.  BEh. 
183&},  natnralmcnte  l'autoriiKazione  hdd  era  ne- 
cessaria. Ija  medesima  cosa  che  di  qnegtì  ultimi 
si  pu6  in  genemle  amiuettere  anche  per  quelli 
delle  altre  categorie  {d,  e,  f)  e  degli  stessi  collegi. 
2)  Edificaiione.  —  Se  in  Roma  yale  la  regula, 
almeno  nel  perìodo  repubblicano,  che  qnandn 
lo  St«tD  debba  innalzare  un  tempio,  sieno  dai 
comizii  eletti  dei  magistrati  speciali  {duovirì 
aedi  locandae)  (114  a  p.  167  aegg.),  altrettanto 
non  vaio  pei  municipii.  In  essi  sono  i  magi- 
strati ordinarli  che  provvedono  a  questa  biso- 
gna. Come  in  Roma  peri>,  anche  in  essi  è  il 
senato  che  piglia  T  iniziativa,  con  questa  diffe- 
renza, che  là  esEO,  dopo  aver  deliberato  sulla 
locatio  e  assegnata  la  somma  necessaria  per  l'edi- 
Scazione  del  tempio,  incarica  un  mostrato,  per 
lo  più  il  pretore,  di  convocare  i  comizii  per  la 
elezione  dei  duoviri  (1.  e.  p,  169)  ;  qui  invece  i 
decurioni  danno  un  esplicito  mandato  al  magi- 
strato ordinario,  donde  la  formula  nelle  lapidi: 
d{e)  s(e»attt)i)  sententia,  d(ecreto)  d{ecurionum) 
e  simili.  La  quale  differenza  nasce  appunto, da 
ci6,  che,  come  in  Roma  è  il  popolo  o  nei  mu- 
nicipìi  è  il  senato  che  delibera  sulla  fondazione 
àeWaedés,  cosi  in  quella  l'ingerenza  del  senato 
non  può  andare  più  oltre  del  far  convocare  i 
comizii  per  la  eiezione  dei  commissari!  esecutori, 
laddove  in  questi  si  estende  a  conferire  ai  ma- 
gistrati il  potere  speciale  di  fare  i  contratti  di 
appalto  (locatio).  La  consegnenza  dunque  è,  che 
i  magistrati  municipali,  nello  stesso  modo  clic 
il  censore  e  gli  alili  ms^strati  in  Roma,  man- 
cano del  diritto  di  potere  da  b6  provvedere  alla 
costruzione  d'un  tempio.  Per  quanto  almeno  ap- 
pare dalle  lapidi,  simile  mandato  per  legola  è 
dato  ai  magistrati  supremi,  i  Ilviri  o  IlIIviri 
e  più  particolarmente  i  Ilviri  o  IlIIviri  quin- 
quennales.  C.  X  6517:  M.  M....  lius  M.  f.,  L. 
TurpilimL.  f.  duomvires  de  senatus  tente[tii]ia 
aedem  faciendam  coeraverunt  eisdemque  proba- 
vere.  Probabilmente  son  da  ritenere  anche  come 
duooiri  0  forse  carne  praetores,  titoli  che  ebbero 
in  Cora  i  magistrati  supremi  nel  periodo  repub- 
blicano (C.  X  6527),  questi  di  un'altra  lapide 
della  stessa  città:  C.  X  «505  cf.  6506:  ...Cai- 
vius  P.  f.  P.  n.,  C.  Geminivi  C.  f.  Mateiclus  ae- 
dem Coitoris  PoUucis  de  s{enatus)  s(«n£eji(i(i)  fa- 
ciendam pequn(ia)  sac{ra)coeravert.  [M.'i  Calvius 
M.  f.  P.  n.,  C.  Grassicius  P.  f.  G.  n.  Verris  d(e)  s(e- 
natns)  ì(ententia.)  prob[averimt)  diedicaritmt). 
Da  ossa  si  vefle,  come  non  sempre  lo  stesso  ma- 
gistrato facesse  il  collaudo  dell'  opera,  special- 
mente quando  questa  era  compiata  nel  tempo  in 
cui  colui  che  avea  atteso  alla  costiuiione,  non 
era  più  in  carica,  e  come  in  questo  caso  si  ri- 
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chiedesse  una  nuova- autoriaiatione  del  unito. 
Nel  nostro  caso  non  v'à  dubbio  ohe  U  iAedenina 
fu  data  ai  dmviri  dell'anno,  che,  come  i  pnee- 
denti,  non  recano  il  titolo  officiale  nella  iscriiioOe. 
CI  1140:  a  Caesiiu  M.  f:  C.  Flamui  L.  f,  Ìw>- 
vir{t)  qiiinq(tiennale»)  aedem  et  portÌc(umì  d{e) 
d(ecitrionwn)  s(ef>tentta)  faiitendum!  coer{averé) 
eidein^Cue) pro&(apwB).— C, X  5160o:  J/'.Oftaoittf 
M.  f.  Calvinm,  Q.  Laterinm  Q.  f.  5(bmijbb»mm!- 
lei)  aede[m  f]ovis  a  solo  et  porticum  cum  [aedi}- 
ficiis  eie  c{onscriptorum = decurionum)  iì(ontultCÌ) 
pieciaiia]  p(ubUca]  faciend{am)  [cvyaveriunt).  — 
Talvolta  però  poteva  il  contratto  d'appalto  esser" 
fatto,  sempre  per  mandato  dei  decurioni,  da  altro 
magistrato,  p.  e.  il  questore,  siccome  si  vede  da 
questa  lapide  C.  X  290  =  1 1257. ...sM.f.  Ni- 
ger  q{uaestor  teptimvm)  [aediculosì}  reficiwidas 
ex  [decurionwìm  decreto  loeavit  [de  eorum  peqìu- 
nia  quei  infra  s{cripti)  s{unt)  etc..  Se  il  sup-  • 
piemento  di  aediculae  h  giusto,  si  pu6  forse 
scorgere  il  motivo  dell'  eccezione  nella  circo- 
stanza, che  qui  non  sì  tratti  di  un  vero  tempio, 
e  che  esso  non  sorse  a  spese  del  municipio, 
sibbene  per  contriboìioni  dì  privati.  Questo  caso 
a  ogni  modo  trova  un  riscontro  anche  in  Roma, 
dove  s'è  visto  (n  4ap.  168)  che  anche  eccezio- 
nalmente, per  particolari  circostanze,  potavano 
anche  magistrati  ordinarli,  consoli  o  censori,  prov- 
vedere all'edificazione  d'un  tempio,  e  dove  anzi 
ci  giamo  imbattuti  in  nn  q[uaestoT)  «(rSanui), 
il  quale  murum  Imteni  Lucinae  loeavit  (C,  VI  358). 
Poiché  ì  vici  e  ì  pagi  quantunque  aggregati 
al  municipio,  in  generale  hanno  una  relativa  auto- 
nomia amministrativa  con  una  specie  di  magi- 
strati {magislri),  che,  eletti  dai  vicani  e  pagaai,  ' 
provvedono  pariieoi armento  alle  opere  pubbUche, 
al  culto  e  alla  polizia  (v.P(«n9  —  VÌCUS)-.i!0Bl 
quanto  alla  istituzione  dei  tempii  nei  medesimi 
sono  appunto  tali  magistri  che  ne  curano  la  edi- 
ficazione. Essi  però  ricevono  il  mandato  diretta- 
mente da  una  specie  di  comizii  locali,  donde  la 
formula  de  vici,  pago  sententia,  scita,  decreto. 
C.  IX  3138:  L.  Statius  Gn.  f.  Chilo,  l.  PetHus. 
C.  f.  Fama,  C.  Pettiv»  V.  f.  Gemella*,  L.  Tattius 
T.  f.  Cosita  magistri  Laverneis-  muTum  cae- 
menticinm,  portam,  porticum,  tsmplum  Benae 
Deae  pagi  decreto  faciendv[m'\  curarmi  proba 
rantq.  —  5052  :  Q.  Ofillius  G.  f.  Rul\w)  Sex  Co- 
lidenué  IC  f.  Q.  «.,  T.  Temonlus  T  l{t&ertM) 
Flac(cus)  mag(istri)  aed(em)  ffere(uh>)  d(e)  t!{tci) 
sicitìt)  faiAteTtdam)  ping(endam)  c{oeraverv»t) 
eisdemq(ue)  pr(,obavenmtì.  —  C.  UT  3776  P  Pe- 
trouiui  P.  l  Amphio,  C.  Fabtut  C  l  Garbo 
mag(iitri)  vici  aedem  Aequorinae)  de  pi(ct)  »(wt- 
tmtia)  eoiriaverunt).  È  vero  che  in  due  lapidi 
(C.  T  1830.  Mommsen,  Sion.  Ancyr.  p  58")  man» 
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la  deliberazione  del  riepettito  vica  e  pago  ma 
poiché  nei  due  casi  è  detto  che  1  aedes  ò  falta 
de  sua  pecunia  dai  magistri,  n'n  ebsendo  quindi 
essa  pubblica,  tale  deliberazione  non  eia  net^es 
saria;  sicché  qoi  il  facere  curare  sta  propria 
mente  per  dedicare,  anziché  pei  deii  tare  !  in 
carico  della  edificazione. 

Quando  dal  secolo  IH  in  poi  il  cttrator  rei 
puèticae  si  sostituisce  interamente  ai  guinijìten- 
natet  anche  per  ciò  che  riguarda  !e  opere  pub- 
bliche in  genere  e  soprattutto  la  cura  di  esse, 
non  pare  che  la  competenza  testé  esposta  dei 
decuiioni  sia  cessata  a  favore  di  quello.  Dap- 
poiché non  solamente  le  iscrizioni  non  porgono 
alcnn  indizio  di  questo  suo  potere,  ma  neanche 
ì  .testi  giuridici,  ohe  più  direttamente  ai  riferi- 
Bcono  tanto  alla  procuratio  locerum  pnblicorum 
(Dig.  43,  24,  3,  4.  5,  4),  q^uanto  a  quella  operum 
puHicorum  (Dig.  43,  8,  2,  17),  di  cui  egli  era 
investito.  Che  anzi  la  sua  jutorità  in  questo  ri- 
guardo è  molto  limitata,  iu  quanto  che  ove  si 
tratti  p.  e-  di  costruzioni  relative  alle  mura  e 
aUe  porte  deUa  città  (Dig.  50,  10,  6  cf.  1,  8,  9, 4) 
o  anche  di  opere  pubbliche  erette  dal  municipio 

0  dagli  stessi  privati  (Dig.  50,  10,  3),  è  indi- 
spensabile l'alta  autorizzazione  dell' Imperatore- 
Ora,  poiché  questa  non  appare  in  alcun  luogo 
rispetto  all'istituzione  dei  tempii  nei  municipi!, 
se  ne  può  ben  concludere  che  anche  nei  tempi 
posteriori  questa  attribuzione,  del  pari  che  l'al- 
tra minore  di  provvedere  all'edificazione  di  quelli, 
sia  rimasta  esclusiva  dei  senati  municipali 

3}  Conseriazione  e  protesane  m  geneie  — 
Quanto  alla  conservazione  in  particolare  n  tesa 
nel  senso  di  curi  relativa  al  tempio  come  edi 
fizio  essa  del  pan  che  in  Eoma  pei  regrla  spetta 
ai  censun  nella  Bepuoblica  e  molto  prohahil 
mente  ai  curatotea  aedium  mcrorum  et  operum 
locoTunuiue  publicorum  tuendorum  nell  Impero 
(v  n  4b  p  169  seg)  nei  municipu  entra  nella 
competenza  dei  quinquennale»  e  più  tardi  del 
caratar  rat,  puhUcae   Ciò  nsulta  anzitutto  dal 

1  avere  avuto  i  qiunqucnnalt  qua^i  interamente 
gli  stessi  poteri  dei  censori  in  Eoma  (v  Qniii' 
qnennalis)  e  dall  essersi  col  tempo  a  quelb  so 
statuiti  nelle  bro  funzioni  i  eurit)n  dellt  città 
(v  Curator  rei  publicae)  Si  vede  puip  imph 
citamente  da  qaesto  che  almeno  nelle  lapidi  i 
decurioni  nm  appaiono  siccome  autorizzanti  in 
generale  il  restauro  o  la  lestHutio  laddove  non 
avend)  potuto  talp  competenza  esuere  di  altn 
magistrati  municipali  essa  avrebbe  duvuto  essere 
de!  senato  come  quello  che  atea  liltra  aniJoga 
di  provvedere  alla  edificazione  dell  atdes  Non 
V  è  che  un  solo  cftso,  in  cui  es»o  decreta  una 
restitutio,  e  non  é  neppur  detto  se  questa  sia  slata 
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attuata  per  mezzo  del  magistrato  ovvero  per  altro 
curatore:  C.  X  6485  :  Aedem  Ro[mae  et]  Attgu[sti] 
orda  [/lii[b]ra[nus  decr(eto)]  suo  ex  pecuniia 
puÒl{ica)]  vellutate  d[ilapsam]  a  fa}idamenti[s 
mtituit]  etc.  Manca  poi  costantemente  l'anto- 
tizzazione  decnrionale  relativamente  alla  resti- 
tutto  compiuta  da:  a)  Imperatori  (C.  HI  6313. 
VII  106.  IX  5294.  X  1406);  *)  governatori  e  alti 
funzionari  nelle  provincie  (C.  HI  4796.  5872. 
Vn  95?  X  7946.  EE.  5, 1196);  e)  militari  di  vario 
grado,  come  legatus  leqionis  (C.DI  ini),;wfle- 
fectus  (C.  TII  510.  -542),  centuria  (C.  IH  6363), 
evocat-us  Augtisti  (C.  IX  949),  eqaites  (C.  Vili 
9796)  e  un'intera  cakars  (C.  m  6362);  d)  ma- 
gistrati municipali  {C.  IX  2629.  X  6463.  5961  ?); 
e)  sacerdoti  in  genere  e  Augustali  (C.  VII  39. 
Vin  7957.  X  8095.  7514.  V  757.  HI  5797. 1069). 
Certo,  in  alcuni  di  questi  casi  non  è  sempre  ■ 
sicuro  che  trattisi  di  tempii  propri  del  munici- 
pio; ma  a  ogni  modo  fra  essi  non  pochi  dove- 
vano esser  tali,  come  p.  e.  quelli  restituiti  dal- 
l' Imperatore,  dal  governatore ,  dal  magistrato 
municipale.  Nelle  restitnzioni  imperiali,  una  sola 
volta  la  cura  rispettiva  si  vede  affidata  al  prò- 
curator  Augusti  della  provincia  (C.  DI  6313); 
negli  ai1ri  casi  si  tace  questa  circostanza.  In 
quelle  fatte  da  alti  funzionarli  delle  provincie, 
una  volta  pare  che  la  cura  sia  stata  affidata  a 
un  privato  {C.  HI  4796),  nn'alira  al  curator  rei 
publicae  (C.  X  7946).  La  cokars  ai  serve  a  tale 
scopo  di  un  centuria  d'una  legione  (C.  HI  6362). 
In  una  iscnzione  il  princeps  qsntis  (Numtdarum) 
ai  pare  come  restitutore  al  solito  genza  il  decreto 
del  decunini  e  la  cara  si  vede  data  a  due,  di 
CUI  uno  è  detto  defensor  puòhcu»  (C  vm  8826). 
Anche  riguardo  alla  protezione  propriamente 
dttta  del  tempio  non  ve  sostanziale  differenza 
tra  le  mrme  che  h  regolano  in  Eoma  e  quelle 
■g) 


1  affinché  il 
1  venga  occu- 
T  dubbio  che, 
•jtOr  e  più  tardi 
■■  publtcorum, 


nei  municipii  (cf  II  4  e 
derata  sotto  1  aspetto  della  vigilan 
snolo  appartenente  al  tempio  n 
palo  dot  privati  non  ci  pnò  es 
come  etsa  m  Roma  compete  al  cen. 
ai  cmatorei  operum  locai  ìmqui 
cosi  nei  municipii  entra  nella  sfera  d  azione  dei 
quinqueimale»  e  in  seguito  del  curator  rei  pu- 
blicae Sotto  1  altro  aspetto  pii  della  vera  pro- 
cuiatio  ai-dium  sacraram  quale  in  Eoma  era 
prcpria  degli  aedths  parimente  è  indubitato  che 
essa  spetta  pure  agli  edili  municipali  Cij  ri- 
sulta non  tanto  da!h  analogia  delle  due  magi- 
strature ma  anche  dalla  disposizione  generalo 
•leUiilexIuhamunicipalis(C  I206]in  68  seg.), 
t.  dal  probabile  titolo  che  m  Pompei  (C  IV  p.  9) 
pigliano  gli  edili  di  «(»«)  a(edtèus)  sl,ae>  is)p(u- 
bliciì)  proc{urandÌs).  In  generale,  questa  com- 
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]>etenza  del  magiatrato  mnQicìp&le  dì  proteg^re 
'  i  tempii  contro  ogni  Tioltusione  per  pkrte  dei  pn 
vati  e  di  comminare  le  relative  pene,  poteva  an 
che  essere  abbietto  di  prescrizioni  deDa  lex  aedis 
e  in  genere  del  luogo  sacro,  siccome  bi  h  leduto 
innanzi  (n  4c.  p.  171  seg.). 

Una  sola  differenza  pare  che  vi  sia  stata  tra 
rordinameuto  di  Itoma  e  qQolto  dei    mnnicipii 
ed  essa  riguarda  specialmente  il  diritto  di  esporre 
doni  votivi  e  simili  nei  tempii,  e  di  provvedere 
a  che  essi  non  sieno   rimossi   dal  loro  jLsto 
Secondo  il  Mommsen  (Staatsr.  2'  p.  433)  m  Eoma 
questo  diritto  spettava  al  censore  {Liv  42  6  Plm 
nat.  hjst.  34,  6,  30)  e  ai  suoi  raippresentatiti  or 
dinorii  (Val.  Max.  7,  6,  4)  e  straordinarìi  (Liv. 
25,  7),  e  nell'Impero  ai  curatores  operum  pu- 
èlicorum  (Suet.  Vitell.  5.  cf.  Tac,  Agrìc.  6).  Ora, 
che  esso  sia  stato  di  conipet             '  mun'  "p" 
dei  quinquennali  o  d'altro  ra  "i  tr  t     è  {    b 
bile,  ma  non  se  ne  ha  alcuna  te  t  m     an        rt 
Per  contrario  vi  sono  alcun    1  p  d     d  11    q    1 
si  potrebbe   inferire   essere    t  t           p  t        p 
0  meno   simile  proprio  dei   d                   '>     ì 
risponderebbe  all'aatorità  ij    g             h           q 
abbiamo  visto  competere  ad  essi  rispetto  ai  tem- 
pii. EE.  5, 1215:  Signum  dei  cam  equo  ex  a[uro 
falgens  ?]. . .  exaede  veteve  in  kanc  aedem  [no- 
vam,  quam  oh  honorem  X  pr.  P.  Opsjtori  Sa- 
turnini fiaciendam)  c(Mraot'(),  P-  [Opstorius 

ordine  Vasita\norum  permittent[e ]  e.  v. 

tramtulit  et  in  bassi  inp[osuÌÌ\.  —  C.  Vm  99S  : 
Aedem,  quam  Cassia  Maximula  flaminica  divae 
Plotinae  Caelesti  deae  voverat,  Sextili  Martia- 
lii  marittts  sacerdoì  publicus  omnibus  honori- 
bus  functm  et  Martialis  filius  fiamen  perpe 
tuus,  aedilis  suo  sumtu  a  gola  aedtficatam  i{e 
creto)  d{ecurionum)  marmorìbus  et  n  ise  s  et 
statua  Pudicitiae  Aug(ustae)  et  thora  e  Caele 
stisAugustae  ornawwunf  etc.  —  8935  Sem  Cor- 
nelius  L.  f.  Arn{iensi)  Dexter  Maximm  eq(ws) 
R{omantts) ....  et  Sex.  Cometius  Sex  f  Ar 
D^iens^  Dextev  Petronianus  statua»  equestres 
prò  patrui  sui  vetustate  eonlaésas  e  foro  ad  or 
nandum  templum  permissu  ortUnis  transtulerunt 
as  ìua  pecunia  restUuerunt  dedicaveruntque  '^ 
noti  però  la  circostanza  che  tutte  e  tr  le  lap  d 
provengono  da  una  medesima  regione  I  Afr  a 
laddove  per  altre  regioni  e  per  l'Ital  a  stessa 
non  VI  sino  esempu  simiglianti. 

4)  Dedicazione  —  Che  nei  manie  \  i  1  dop- 
pio atto  della  conseeratio  e  della  ded  at  o  a 
compia  contempjraneamente,  siccome  nBna 
(v  eopra  I  4  p  144  segg,  II  3  p.  164  segg) 
quella  dal  sacerdote,  quebta  dal  magistrato  è  una 
consLguenza  necessaria  del  fatto  accennato  n 
nanzi  (DI  p    190  segg  ),  cioè  dell'estendersi  nei 
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muuicipii  d'Italia  e  dalle  provincie  le  noiioe  ge- 
nerali del  itM  sacrum  di  Boma.  E  una  prova  >e 
ne  ha  eia  nella  formula  :  Lariiw  diano)  diata),  ' 
Romano  more  dedicala  della  piccolsf  ara  Ami- 
teraina{C  1807  comm,);  sia  principalmente neDa 
ler  aedn  di  Salonaa  {C.  Ili  1933),  dove  secondo 
il  precetto  conservatoci  in  proposito  da  Varrone  * 
(de  I  1  6  Gì  ;  '  sic  enini  aedis  sacra  a  magi-  < 
sfratu  pontifiee  praeeunte,  dicendo  dedicatQr';cf. 
Iiv  I  10  6  Tac.  hist.  4,  53),  il  magistrato  si 
vede  appunto  ripetere  le  parole  solenni  pronun- 
ziate dal  pontefice:  (7.  Domitius  Yalens  II vir 
j{ure)  d{icundo),  praeeunte  C.  IttUo  Severo  pO»' 
tif(tce],  legem  diwit  in  ea  verbo  quae  infra  scri- 
pta sunt.  Se  nella  lex  aedis  di  Furto  (C.  IX 
3513^1603)  accanto  ai  magistrati  non  appare 
il  sacerdote,  cib  non  toglie  che  la  presenza  di 
q     t      D'  tt       1  non  abbia  dovuto  raan- 

I  q  11  p  diN  rbo(WB.104=»O.2489) 
è  p  b  p  b  b  ]  ella  lacuna  di  due  righe 
h    è        p         p  rsi  contenuto  appuntò    i 

d  gt  trat        del  sacerdote. 

Q      t    al  d  t     che  esso  sia  stato  per 

g  1  Ipont  f  di  manicìpio,  si  vede  non  solo  i 
dall'esempio  testé  menzionato  della  lex  di  Sa- 
lonae,  ma  anche  dalla  considerazione,  che  tale 
sacerdote  rappresentava,  in  certo  modo  e  in  certi 
limiti,  l'autorità  del  pontefice  massimo  di  Koma, 
soprattutto  ove  trattavasi  di  culto  romano  (v.  Mar- 
quardt,  Staatsverw.  1"  p.  172  seg.).  Se  il  sacer- 
dos  pat\er  sac(Torum)  ?]  che  ricorre  in  una  lapide 
dedicatoli»  d'un  tempio  eretto  da  un  taMularius) 
p(atrimonii?ì  r(egni)  Narici  e  da  va  ark(_arius) 
Aug(mti)  (C.  IH  4800)  stia  per  accennare  all'atto 
della  consacrazione  da  lui  compiate  ovvero  faccia 
porte  della  formula  md  cante  la  data  è  dubbio 

Non  meno  certo  è  che  1  mtgistrato  compe- 
tente allatto  della  ded  at  o  s  a  stato  quello  su 
}re  no  del  mun  e  p  o  nello  stesso  modo  che  n 
Btma  era  1  magislrat  supremo  dello  "^tato  8e 
non  eh  laddove  questo  d  ord  nano  con  la  stessa 
legge  eh  lutor  zia  !  si  tuz  one  del  tempio  con 
ferisce  a  questo  o  quello  de  mag  strati  supren  i 
1  ofBc  0  della  ded  caz  one  e  spesso  per  motivi 
d  opportun  tà  e  d  conven  enza  nomina  dei  ma 
g  trat  appos  t  dett  lìio  r  aedi  dedtcandae 
(v  n  3  p  164  segg)  nel  mun  cip  o  nvece  non 
è  nessuna  traccia  d  tale  del  berazlone  de  co- 
m  z  <•  tanto  n  no  di  tali  nagistrati  ad  hoc  È 
probab  le  per  altro  che  nel  decreto  stesso  de 
decurioni  e  n  cu  s  autonzzava  la  fondaiioho 
del  temp  ossa  cont  nuta  pare  la  des  gnazione 
d  ano  de  due  magistrati  sapremi  Tali  erftn 
qu  ndi  per  regola  duumv  rt  o  quatuorvtr  ture 
d  etindo  Infatt  la  lej;  aed  »  di  Balonae  aceenaa 
siccome  or  ora  s'è  visto,  si  duumviri  della  citth; 
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e  tali  sono  senza  dubbio  ì  due  magistrati  ricor- 
dati nella  leis  aedia  d' un  tempio  di  Velletri 
(Mommuen,  Unterit.  Dial.  p.  320. 324):  Eg{HatÌus) 
Se{Tvii)  fiUivt),  CosmtiM  Ma{mi)  ;«?(ìim)  Ta- 
bmiu»  magUtTatus  pomerunt.  Anche  la  leaì  di 
Furfo  (C.  IX  3513  =.  I  603)  comincia  col  nome 
dei  due  dedicanti;  L.  Aienus  L.  f.,  D.  Baehativs 
.  Sex  f.  aedem  dedicarunt  etc.  Il  Mommsen  {C. 
IS  comm.  al  n.  3513)  crede  che  qui  si  tratti 
di  due  magistrati  appositi,  eletti  per  la  dedi- 
cazione, dicersi  dagli  aediles,  che  ricorrono  nella 
stessa  lex  e  che  nel  vicm  Pnrfo,  come  in  altri 
vici  e  pagi,  sono  i  soli  magistrati  che  si  ah- 
hiano.  Noi  piutl^ieti)  pensiamo  non  essere  im- 
probabile, che,  come  Farfo  in  qualità  di  tìco 
iacea  parte  del  comune  dì  Peltuinum,  e  come  in 
questo  i  magistrati  supremi  hanno  pure  il  titolo 
dì  aediles  (C.  1X3384.  3385.  3431.  3433.  3434. 
3438.  3519),  così  gli  edili  dedicanti  nel  vico 
sìeno  stati  appunto  quelli  di  Peltuinum;  tanto 
più  che  forse  dovè  essere  il  senato  di  Peltuinum 
che  vi  autorizzi)  l'istituzione  del  tempio  di  Giove 
A  ogni  modo,  altri  esempli  di  dedicazioni  di  Ih  m 
e  IIIIvìtì  non  mancano  nelle  lapidi.  C.  X  6505 
Calvius  P.  f{iliwi)  P.  n(epos),  C.  Gemmivi  C 
f(iliwì)  Mateiclus  aedem.  Castoris  Polliteli  dt 
i(enatus)  s(ententia)  faciendam  peqwi[ia)  soc(ra) 
coeravere  (duumviri  che  provvedono  alla  costni 
zione  dell'aedes),  [M.l  Calvius  M.  f.  P  n  C 
Crassicius  P.  f.  C.  n.  Verris  de  s.  s.  jro!t[ate 
r(w»I)  diedÌeaT{tait)q.  (altri  duumviri  che  più  tardi 
compiono  la  dedicazione).  Cf.  6506. 6517.  —  C  V 
7)31  :  Augustae  Bonae  deae  Cererila^e  sacrum 

yitis.   l{iberto)  T\y]che  aedem i   de  pecunia 

sua  fecit,  Ftfustus  Barbonius  IIIMr  d{edit) 
d{edicavit).  Un  caratar  cimtatis  dedicante  non 
si  ha  che  in  una  sola  lapide  C.  Vni  1183  Aedem 
trium  Camerarum  vetustate  coUapsam  addito 
otcltti  mftiori  laqueariorum  pecunia  propria  re 
formavit  spKendiditsima)  col(6ma)  Utik{a)  cu 
fante  et  dedicante  Silio  TertuUo  chiarissimo) 
v(iro}  eurlatore)  suo. 

Si  è  già  innanzi  osservato  (H  3  p  166  g  ) 
come  nell'Impero  il  diritto  di  mp  la  d 
dicatio  dai  magistrati  passaas  B  m 

nell'Imperatore.  Nei  municip 
magistrati  locali,  però  in  cnncorr 
dell'Imperatore  steseo.  nei  ca 
stesso  o  un  suo  rappresenta  f  n  11  p  n- 
eie  si  facessero  istitutori  d'on  t  mi  La  d 
dicazione  quindi  o  poteva  esse  f  tt  d  1  pe 
Bonalmente,  siccome   se   ne  h  mp 

Tiberio  (Suet.  Tib.  40  ef.  20.  Tac.  ann.  4  57  cf 
67;  2,  49),  sia  per  la  sua  qualità  di  pcntefite 
'ì  pel  suo  potere  di  principe  ovvero 
a  suo  delegate.  Che  in  Boma  questa  dele- 
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gazione  avvenisse  talvolta  in  persona  di  magi- 
strati, se  ne  hanno  esempii  in  Augusto  (Dio  Casa. 
55,  10)  e  in  Vespasiano  (Tac.  hist.  4,  53  cf.  Dio 
Caas.  66,  10).  Nelle  provincie  questo  potere  si 
vede  esercitato  dai  governatori,  re  tand  p 
dubbio  se  vi  sia  stata  una  esplioita  d  1  g 

0  pure  l'esercizio  d'un  potere  compr  m  q  li 
stesso  del  governo  ricevuto  dall' In  p  f  I 
casi  che  ci  ofiono  le  lapidi  sono  v        In 

r  Imperatore  iafituiace  ii  tempio  e  1  l  qatus 
Augusti  propraetore  lo  dedica  (C.  Vm  2653) 
In  nn  altoo  il  tempio,  istituito  dall  Imp  to 
è  costruito  da  una  legione  e  la  ded  az  è 
fatta  dallo  stesso  legalus  {C.  Vm  2579)  F  l 
niente  ricorre  pure   che  il  tempio  s  1    t 

da!  municipio  e  dedicante  sia  il  pra        p 
ciac  (C.  VIII  4221)  o  lo  stesso  legat      À  g    t 
propraetore  (C.  VIU  8309). 

5)  Patrimonio.  —  Intorno  al  pat  ra  d 
tempii  nei  mutiicipii,  sui  suoi  dive  1  t 
sul  modo  onde  lo  Stato  io  costituise  p 

sulle  disposizioni  relative  contenut        11     l 
aedis    vtdi  quanto  in  generale  per  K  m 
parte    anche  \ei  muiiicipii  fu  espo  t    d       pra 

1  6  p   153  seKg.,  n  2  p.  159  segg. 

IV.  Formule-. 

1)  Dedica  ione  e  lece  aedis. — La  formula  pia 
completa  della  dedicazione  solenne  d'un  tempio, 
SI  ha  soprattutto  in  quelle  iscrizioni,  che  coi  nome 
di  lex  aedis  non  sono  altro  se  non  il  documento 
)fliciale  delle  parole  pronunziate  nell  atto  steuao 
dal  sacerdote  e  ripetute  dal  magistrato  dedicante 
H  lex  propriamente  detta  è  una  parte  quindi 
delh  formula  atessa  e  riguarda  le  condizioni 
vane  sacre  e  giuridiche  che  accompaffnano  la 
istituzione  del  tempio  (v.  sopra  1 6  a  p  150  seg  ) 
Dei  tre  documenti  epigrafici  più  importanti  che 
p  ssediamo  dei  genere  (v.  sopra  1 6, 1.  2.  3  p.  149), 
riproduciamo  qui  ad  esempio  quello  relativo  a!- 
1  ara  lovis  m  Salonae  (C.  ni  1983),  siccome  il 
più  intero  rispetto  alle  persone  dedicantL 

L  Aeho  Caesare  li,  P.  Coelio  Balbino  Vi- 
iulhe  Pio  cos  VII  idus  Octobres,  C.  Domitius 
}  aleni  Ut  tr  t{ure)  d(icundo),  praeeunte  C-  lulio 
Severo  pontif(ice),  legem  dixit  in  ea  verba  quae 
infra  scripto  sunt. 

luppiter  Optime  Mavime  quandoqve  tihi 
hodie  kanc  aram  dabo  dedicaboque,  oìhs  leqtbfus) 
olhsjue  regwnihus  dabo  dedv aìioque,  quos  hic 
kodie  palam  dtxero,  uit  m/imum  soìum  hmus 
arae  est 

Si  quts  he  koitca  sacrum  faxit,  quod  tnaq- 
mentum  nec  piotollat,  tt  circo  tamen  probe 
faUum  etto 
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Ceterae  leges  kuic  ame  eadew.  muto,  qttae 
arae  Diaaae  sunt  t'a  Aventino  monte  dictae. 

Bisce  Ugibut  hiace  regionibtfii),  sic  uti  dtsei, 
hanc  libi  aram,  luppiter  Opttme  Maieime,  do 
dico  dedicoqui,  uti  èia  votena  propitim  miki 
colleyiique  mets,  decwionibu)  colonis  itieolii 
coloniae  Martia[e\  luUae  Salonae,  coniugihv» 
lièerisque  noitris.  Quest' oltima  patte  varia  na- 
turalmente nella  lei  arae  Augaeti  in  Narbo  (WE. 
104  =  0.  2489); 

Hiace  legibus  hisque  regiotiibua  sìcuti  dixi, 
hanc  libi  aram  prò  imp[eratore)  Caesare  Aug[u- 
sto)  (seguono  i  titoli  imperiali),  coniuge,  liberis 
genteque  etus,  lanatu  populeque  B(omano),  colo- 
ms  incoliiqite  coUpniae)  Ittl{iae)  Patern(ae)  Nar- 
h[onis)  Mart(ii),  qui  se  tiumini  eius  in  perpe- 
tìium  colendo  obligaeerunt,  do  dedicoque,  uti 
sies  volens  propitius. 

2)  Dedicazione  pubblica  e  privata.  —  Più  di. 
lettamente  all'atto  della  dedicaiione  AeìVaedei 
si  riferiscono  le  seguenti  formule; 

Dare  (C.  U  964.  3563.  V  412.  VI  67.  IX  427. 
SE.  p.  47,  350). 

Dare  dedicare.  {C.  HI  1938.  V  761.  Vm  100. 
10867.  WB.  104  =  0.  2489). 

Dedicare  (C.  VI  218.  331.  597.  607.  647.  VH 
222.  vm  757. 1183. 1441. 1574. 2647. 2653. 4253. 
5333.  8345.  8826.  8995.  9015.  10827.  IX  2996. 
3513.  X  1887.  6505.  7893.  BEh.  853.  SIA.  6,  4. 

Dicare  (C.  V  5560). 

Dare  dpnare.  C.  n  2098, 

Donum,  dono  dare  (C.  U  1965.  2008.  VI  207. 


3.  X  333), 


6.). 

Dùnwn  dare,  dedicare  (C.  VI 

Consecrare  (C.  VI  332). 

Non  infreqnenlj  sono  i  casi,  in  cui  il  dedi- 
cante privato  per  lo  più'è  il  discendente  o  l'erede 
di  colui  che  ha  votato  Vaedes,  come  p.  e.  C.  II 
19S9.  2098.  ni  6270.  Vm  1574.  EE.  5,  1211. 
Cosi  pure  nelle  dedicazioni  pabbliche  d'ordinario 
h  lo  stesso  magistrato  che  provvede  alla  costru- 
zione del  tenipio  e  ne  fa  il  collaudo,  donde  la 
formala  comune  faciendum  curavit  eidemque  pro- 
òavit  (p.  e.  C.  I  11,40.  IX  2629.  X  6517),  benché 
talvolta  sia  il  successore  del  curante  colui  che 
fa  il  collaudo  e  la  dedicazione  (C,  X  6505.  6506). 
Lo  stesso  ricorre  pure  in  dedicazioni  private 
■  (p.  e.  C.  n  3563.  IX  3168). 

3)  Costruzione.  —  Ove  si  accenna  alla  circo- 
stanza, che  la  costruzione  o  la  ricostruzione  (re- 
stituere,  reficere  etc)  sia  fatta  dalle  fondamenta 
e  che  il  tempio  sorga  a  nuovo,  per  lo  piò  ricor- 
rono queste  formule  ; 

A  fundamentis  (C.  Vin  5333.  X  846.  5045). 

4  novo  (C. m 4796.6565.  VI  222. 626. X6558. 
BRh.  2040). 


A  solatie,  n  378».  m  1647.  8066.  «SDO. 
5862.  VI  177.  838.  449.  450.  642.  6*7.  679. 
va  222.  240.  510.  1039.  Vm  757.  842.  993. 
1441.  2653.  2676.  X  333.  5160«.  BB.  5,  1206. 
1211.  BRh.  1835.  SIA.  6,  4.  G.  21,  11).     . 

4)  Parti,  ornamenti  e  acceisorìi  deWaedet  - 
AediciUa  tetrastyla  C.  Vm  7095-7098. 

Templtan  opere  Sìgnino  C.  Vm  S023.     '    .  ' 

Aedes ...et  ara  de  lapide  quadrato  aedifieata 
et  opere  sectorio  polita  C.  IX  6242. 

Ara  et  aedei  opere  tectorio  (ynatae  81  1276. 

Aedicìtla  marmorea  cum  valvis  aereis  C. 
VI  219. 

Aediculam adampliavit  columnis  purp»- 

riticis,  valvii  aereis,  marmare  et  omni  orna- 
mento C.  VI  222. 

Aedem  valvaèque  fecit  eademque  expolivit 
EB.  4,  734. 

Aedes  esaltata  et  adiecto  pronao  C.  vm  2630. 

Àedicula  [cum  colum]nis  et  cancello  aereo 
C.  VI  207. 

Aedes  et  porticus  C.  I  1140.  HI  3778. 

Aedes  cum  porticu  C.  VI  177  ?  353.  Vm  2656. 
IX  1496. 

Aedes  oum  porticibus  G.  21,  II. 

Templam  et  porticus  C.  HI  361. 

Aedes,  signum,  porticus  C.  V  412. 

Aedes  cum ....  marmoreum,  portici) 
gium  C.  V  7614. 

Templum  et  ar 

Templum  cum 

Aedes  cum  ara 

Templum  et  ar 

Edes  (sic)  et  a 

Aedes . . 

Fron»  templi 
[ornata)  C.  V  2864. 

Àedicula  cum  ara  et  cratera  C.  VI  589. 

Àedicula,  sigilla   ornamentaque   omnia   C. 

Aedes  cum  suw  ornamentis  C.  m  5800.  BBh, 
855.  839. 

Aedes  [cum  om]ameKteis  C.  X  1606. 

Àedicula  cum  omnibus  ornamenti)  eius  C, 
vm  5297. 

Templum  cum  omnibus  ornamentis  etpietura 
C.  vm  7957. 

Signum  cum  àedicula  et  marmoribtu  exor- 
nata et  ara  C.  VI  212. 

Aedes  (ornata)  marmoribus  et  mnsèii  et  statua 
C.  vm  993. 

Signum  cum  aede  marmoribus  exomata  et 
ara  C.  VI  213  cf.  214.  X  7495. 

Templum  cum  signis  et  ornamentis  et  area 
C.  X  7514. 

Ae[des  fa]cta et  lateribus ornataC Vili 42M. 


f,  fattir 

!  et  porticus  C.  Vm  2670. 
ira  C,  IX  686. 
SE.  p.  47,  356. 
le  C.  m  3075. 
I  C.  m  3922. 
i,  then[sa]  C.  V  9480. 

i  et  hermis  marmoreis 
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.  Aedes  lapidihui  varis  ornata  C.  X  6104. 

Cum  aede  et  tetrastylo  C.  n  2008. 

Aedes,  rotkeca,  culina  SIA.  6,  4. 

Aedes  et  statua . . .  .et  taèemas  dece{m]  C. 
ni  534. 

Aedes,  ugna  III,  porticus  cum  macerù  [et] 
citiina  et  locus  in  quo  ea  sunt  C.  V  781. 

Tetnplum  et  maceriei,    item  pomariurii  C. 


Aedes  et  porticus  cum  [aedi]ficiis  C.  X  5160a. 

Aedes  ...et  porticus  qui  est  ante  aedem  et 
cella  saeerd{otwn)  C.  X  333. 

Aedes  et  circum  aedem  nmri  C.  X  6463. 

Aedes  et  quae  circo  [eam  aedem  sujnt  et  por- 
ticus C.  X  3685. 

Aedes,  porticus,  cuii[na]  C.  IX  2629. 

Tempia,  porticus,  horti  C.  V  2149. 

Aedes,  podiìtm,  cryptae  pars  C.  IX  3168. 

Aedicula,  ara,  saeptum  clusum  C.  VI  56. 

Templum  a  fundamen^is ....  mace)riem  in 
circum  ilu  et  aedificis  BEh.  2040. 

AEDES  THENSAEUM.  -  v.   Thensa. 

AEDIFICIITM.  -  Oltre  al  significato  co- 
mune, generale  di  qual\inqne  cosiruzione,  che 
non  eia  soltanto  la  casa  (Ciò.  ad  Q.  fr.  3,  9. 
Liv.  5,  41.  Sali.  lag.  23.  Snet.  Nero  16.  38.  cf. 
Varrò  de  1.  1.  5,  141.  35.  Dig.  1.  8,  4;  47,  9,  9), 
e  oltre  a  quello  contrappoato  a  suolo,  territorio 
(Di^.  7,  1,  7,  1;  13,  7,  21  cf.  50,  16  911),  U 
pinola  aedificium  ricorre  anche  in  Yarii  rapporti 
giuridici,  specialmente  pubblici,  sia  come  mezzo 
pet  determinare  un  dato  concetto  (1)  o  un  dato 
tnìinvs  (2),  sia  come  obbietto  in  genere  di  di- 
ritto (3.  4.  5.  6). 

1)  Aedificium  e  urbs.  —  A  determinare  ì  li- 
miti ieWurès  Roma  concorrono  due  concetti  di- 
versi, secondo  che  qnei  limiti  hanno  un  carat- 
tere civile  e  religioso  insieme,  ovvero  semplice- 
mente di  fatto.  Nel  primo  caso  è  il  concetto  del 
pomerium,  cioè  quel  tratto  di  terreno  che  gira 
parallelo  intimo  alle  mura  Serviane  e  che,  escluso 
da  ogni  uso  privato,  è  il  mezìo  con  cui  anche 
8i  distingue  Vimperium  domi  iaM'imperium  mi- 
litiae  (t.  Pomei'iiuii  ~  Jtnperìniii).  Nei  secondo 
caso  6  il  concetto  AeWaedificium,  o  meglio  del 
complesso  degli  ediflzii  entro  e  fuori  il  pomerio 
stesso,  in  quanto  formano  un  tutto  contrapposto 
alt'a^^r,  la  città  in  opposizione  alla  campagna. 
Tecnica  è  la  formula  urÒs  et  urbi  continentia 
aedi/icia  per  denotare  appunto  la  città  in  que- 
sto secondo  senso,  benché  talvolta  si  usi  pure 
Roma  in  contrapposto  a  urhs  (Dig.  50,  16,  2  pr.; 
'  Urbis  appellatio  muris,  Eomae  autem  eonti- 
^entihns  aedificiis  finitur  '.  50,  16,  87  :  '  Urbs 
est  ItoiDa,  qaae  muro  cingeretnr,  Roma  est  etiam, 
quv  continentia  acdìfìcia    essent'.    cf'50,  16, 
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139  pr.  147).  Quella  ftrmula  appare  nella  lex  lu- 
Ha  muJiicipalis  del  709  u.  e.  (C.  I  206)  lin.  20 
cf.  56  :  Quae  viae  in  urbem  Som(am),  propiusve 
uirbem)  R(omam)  p{assus)  M  vbei  continente 
habitabitur  e  nel  senatusconsultwn  del  743  u.  e. 
presso  Frontino  (de  aquis)  127:  '  aquarum,  qnae 
in  urbe  venirent,  itinera  occupari  monnmentis 
et  aedificiis  et  arborihus  conaeri,  q(nid)  f(ieri) 
pOae.nl).  «•)  •(•)  H«)  W-)  c(enra.rnnt)  (eonsu- 
Ics)  cum  ad  reflciendos  rìvos  specusque  per  qtme 
[et]  opera  poblica  oorrumpantur,  piacere  circa 
font«p  et  fornices  et  muros  utraque  ei  parte  qui- 
nos  denos  pedea  patere,  et  circa  rivos  qui  sub 
terra  esaent  et  speous  intra  urbem  et  [edra]  urbi 
conlinenlia  aedificia  '  etc,  E  nel  campo  del  di- 
ritto eaao  vale  pei  giureconsulti  a  determinare 
il  concetto  del  praesens  e  dell'  ahsens  in  rap-  . 
porto  alla  collegialità:  '  Piaesena  habetur  et  qui 
in  hortis  est  et  qui  in  foro  et  qui  in  urbe  et  in 
continentibus  aedificiis  '  (Dig.  3,  3,  5.  6).  '  Colle- 
garum  appellatione  hi  continentur,  qui  sunt  eiiaa- 
dem  potestatia.  Qui  estra  continentia  urbis  eat, 
abest  :  ceterum  uaquc  ad  continentia  non  abeaee 
videbitur  '  (Dig,  50,  16,  173.  cf  L  199).  Appli- 
cazioni altre  non  mancano  presso  gli  stessi  giu- 
reconsulti (v.  p.  e.  Dig.  20,  2,  4,  1  ;  27,  1,  45,  4). 

2)  Aedificium  e  viae  nella  città.  —  L'obbligo 
dei  privati  o  dello  Stato  di  provvedere  alla  buona 
conservazione  delle  vie  nella  città,  è  anch'esso 
determinato  dal  fatto  della  natura  deU'edificio  e 
propriamente  nella  misura  del  rapporto  che  passa 
tra  l'ediflcio  stesso  e  la  via ,  donde  la  formula 
ante  aedificium.  Ciò  vale  si  per  Roma,  che  pei 
comuni,  secondo  le  disposizioni  della  lex  Julia 
mtinicipalis  del  709  u.  e.  (C.  I  206).  La  quale  dove 
appunto  determina,  siccome  s'è  visto,  ì  limiti  del- 
l'urés  (li"'  20),  stabilisce  che  il  proprietario  del- 
l'edificio abbia  il  dovere  di  mantenere  il  tratto 
di  Tia  ad  esso  propinquo,  e,  in  caso  di  negli- 
genza, l'edile  esegua  il  lavoro  a  spese  di  lui 
(lin.  32-45,  cf.  Dig.  43, 10, 1,  3).  Se  poi  Vaedifi- 
cium  è  publicum,  lo  stesso  magistrato  provvede 
de!  pari  di  sua  iniziativa,  ma  a  spese  dell'erario 
e  sempre  pel  tratto  della  via  innanzi  all'ediflcio 
medesimo  (I.  29).  La  stessa  disposizione  è  data 
anche  rispetto  al  marciapiedi  (lin.  53).  v.  Aedilia. 

3)  Aedificium  e  adsignatio,possessio.  —  Nelle 
divisioni  dei  beni  demaniali  (adsignatió)  e  nel 
riconoscimento  che  lo  Stato  fa  dell'antico  posses- 
so dei  medesimi  (possessio) ,  Vaedificium  segue 
la  stessa  sorte  dell'aver  ptiblicus  propriamente 
detto,  donde  la  formula  frequente  di  ager  locus 
aedificium  nella  legge  agraria  dell'anno  643  u.  e' 
(C.  I  200).  Essa  vi  accenna  più  volte  nei  due 
sddetfi  rapporti.  Così  1.  2-10  dichiara  proprietà 
privata  Vager  locus  aedificium  che  dopo  l'anno 
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6'1  u  e  fHirono  assegnati  dai  tnumTin  ogni  anno 
a  tale  nop  eletti  in  f  rza  della  lei  Sempronla 
e  nello  stesso  tempo  detenama  la  p  itata  del 
dmtto  icq  iislatovi  "u  da  pnvati  In  seguito 
(1  1*5  20)  di'ìonf  che  sui  medea  mi  a  er  locus 
aedificium  il  propr  etano  non  sta  tei  ufo  a  pagare 
alcuna  imposta  ipectigal)  allo  Stato.  Nelle  1. 11-13 
BtabilÌBce,  invece,  che  gli  agri  e  gli  edificii  as- 
segnati dai  medesimi  triumviri  ai  così  detti  vìasii 
vicani,  cioè  agli  abitanti  di  villagi  limitrofi  alle 
vie  dello  Stato  ,  rimangano  proprietà  di  questo 
e  Bieno  posseduti  a  titolo  ereditano  da  quelli 
Altre  proscrizioni  riguardano  l'aver  pubhcus  e 
gh  annessi  aedifcia  nell'Africa  proconsolare, 
particolarmente  la  vendita  che  ne  fa  lo  Stato  e 
le  modalità  della  medesima  (1  72  <t9)  e  il  peso 
del  vedigli,  della  deivma  e  della  scriplura  che 
gravita  sulla  parte  tenuta  in  possesso  dai  pri- 
vati (1  85-86)  T  Agrariae  lege"*. 

La  medesima  canne>isiune  Ira  a^er  locus  aedi 
ficium  ricorre  pure  nella  fca;  Antonia  de  Fermesr 
sibu3  dell'aano  683  u.  e.  (C.  I  204),  la  quale  con- 
fermando TaatoDomia  già  innanzi  concessa  a 
quella  città  della  Fisidia,  riafferma  il  diritto  di 
'  proprietà  e  quello  del  possesso  su  gii  agri  e  gli 
edificii  privati  e  pubblici  tenuti  in  potere  dai  cit- 
tadini a  1- 13-35  ;  n  1. 23-29).  v.  Antonia  lex.  - 
E  finalmente  nella  lex  coloniae  Genetivae,  dove 
•(EE.  3  e.  LXXXII)  la  formula  È  alquanto  di- 
versa dalla  precedente  e  dispone  che;  qui  agri 
quaeque  silvae  quaeq{ue'^  aedificia  c(olonÌs)  c(o- 
loniae)  G(enetivae)  Huliae),  quibus  publice  utan- 
tuT,  data  adtributa  erunt,  ne  quia  eos  agros  neve 
■  eaa  silvas  vendilo  neve  locato  longius  quam  in 
quinquennium,  neve  ad  decuriones  referto,  neve 
decvrionum  consultum  facito,pro  ei  agri  eaeye 
nlvae  veneani  aliterve  locentur  etc.  v.  Urso. 

4)  Aedificiutn.e  relativo  iui  demolienii.  ~ 
n  diritto  dei  privati  di  demolire  un  proprio  edi- 
ficio, eia  nei  comuni  d' Italia  e  delle  provincie 
soggetto  a  gravi  Testridoni ,  di  cui  i  seguenti 
monumeiili  epigrafici  ci  porgono  la  piìi  antica  e 
importante  testimonianza  e  giovano  a  meglio  in- 
tendere le  ulteriori  dispoBÌzioni  legislative,  ema- 
nate sul  riguardo  da  àlcnni  Imperatoti. 

a)  Lex  coloniae  Oenetìvae  luliae  dell'anno  610 
u.  e.  {BE.  2  p.  87  se^.)  e.  LXXV:  Ne  quia  in 
fido  colon{ia)  Inizia]  aedi  ficium  detegito  neve,  de- 
molito neve  disturbato,  nisi  si  praedes  IIvir(um) 
eròitratu  dederit  se  re[a}edificaturum,  aut  nisi 
decuriones  decreverint,  dum  ne  minus  L  adsint, 
cum  «(a)  T(es)  consulatur.  Siquis  adversus  ea 
fecelrit],  q{uanti)  e(a)  »■(«)  e(rit),  t(_anlatn)  p{e- 
cvniam)  i^olonii)  c[oloniae)  G(ehetivae)  Iul(iae) 
d(are)  d(amnas)  e{sto),  eivsq(ue)  pecwtiae  qui 
volet  petitio  persecutioq(ue)  ex  h{ac)  l[egé)  etto. 


b)  Lei  munioipii  M»)acttani  dell'aaira  81-84 
d  Cr  (C  n  1964)  e  LXU  Ne  gv^s  «  opp\d6  flw- 
ninpn  Flavi  Malacitam  quàeqm  et  appaio  cOn- 
(  nentia  aedtficia  erunt ,  aedificiurrt  '  dstegito 
de^truito  demoliwidumve  curato,  ititi  decurio- 
num  eonscrtptor wnve  sententia,- cum  maiorpars 
eoTum  adfuerit,  quod  Testitu\tu\rus  intra  protei- 
mum  annum  non  «rit.  Qui  adversus  ea  feeerit, 
ti  quanti  e(a)  r(es)  efriC),  t(antam)  p(»awtiam) 
municipiivi  municipi  Flavi  Afalacitani  d{afé) 
d{amnas)  e{ato),  eiusque  pecuniae  deque  ea  pe- 
cunia municipi  eius  nunicipii,  qui  volet  cuique, 
per  h{ttnc)  l{egem]  lice[b]it,  actio  petitio  perie- 
cutio  etto. 

e)  Senati! se onsultum  Hosidiannm  dell'anno 
44-46d.  Cr  (G.X  UOÌ):  Cn.  ffo»idio  Oeta,L.  Va- 
gellio  COS.  X  K.  Octobr.  ^enatuì)  dfinsuUuitC^. 
Ciim  providentia  optami  prindpis  tectis  quoque 
urbis  noitrae  et  totius  Italiae  aeternitati  pro- 
spexerit,  quibus  ipse  non  lolum  praecepto  au- 
gustissimo sed  etiam  emsemplo  suo  prodesset, 
conveniretqiué)  felicitati  saecttli  instantis  prò 
portione  puèlicorum  eperum  etiam  privatorum 
custodi[ré],  deberentque  apstinere  se  omnes  cruen- 
tissimo genere  negotiationis,  ne[que]  inimicis' 
simam  pace  fadèm  indueere  ruinis  domum  vil- 
larumque,  piacere:  si  quis  negotiandi  eausa 
emisset  qmd  aeàifcium,  ut  diruendo  pluf  adqui- 
reret  quam  quanti  emisset,  tum  duplam  pecu- 
niam,  qua  mercatm  eam  rem  esiet,  in  aerarivm 
inferri,  utique  de  eo  nikUo  minus  ad  senatum 
referretur.  Cumque  aeque  non'  oportert{t\  malo 
exsemplo  vendere  quam  emer[e,  u]t  venditores 
quoque  coercerentur ,  qui  sciente»  dolo  malo 
[eo}ntra  kanc  senatus  voluntatem  vendidttsent, 
piacere:  tales  venditiones  inritas /ieri.  Ceterum 
testari  senattm,  domini[s  nihil]  constitui,  qui 
rerum  suarum  possessore!  futuri  aliquas  [partes] 
earum  mutaverint,  dum  non  negotiationis  causa  • 
id  factum  [sit].  Gensuere.  In  lenàtu  fuenmt 
CCCLXXm. 

d)  Senatneconsultum  Volnsianum  dell'anno  56 
d.  Cr.  (C.  X  1401):  [Q.]  Volusio,  P.  Cornelio  cos. 
VI  non.  Mart  sienatui)  r{onsultum).  QvodQ. 
Volusius,  P.  Cornelius  vetba  fecerunt  de  postu- 
latione  neces>arÌ[orum\  Alliatoriae  Celsil[lìae, 
q{uid)  d{e)  ^a)  r(e)  /(ieri)  p(laceret),  d(e)  e(a) 
r{e)  i{ta)  c(ensuerunt)  :  Cum  s(enatus)  c{omul- 
to),  quod  factum  est  Hosidio  Oeta  et  L.  Va- 
gelio  cos.  clarissimis  virisi  ante  d[iem  X]-K. 
Oct.  auctùre  divo  Claudio,  cautum  esset,  ne  quii 
domum  villamve  dtrueret,  quio  plus]  »iH  «ìgmi- 
reret,  neve  quis  negotiandi  Causa  etmm  qmd 
emeret  vendereive,  pomaq{ué)  in  «f^fwWti  ipii 
adversus  id  ^enMus)  i^onmltum.)  fecitiH,  AHWti' 
tuta  esset,  [ut\  qui  quid  emisset  duptàm  iiw 
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quanti  emiiset  in  aerarium  inferre  cogeretur  et 
eiui  qui  vetididisset  turita  fieret  vendilio,  de  iis 
auUm,  qui  rerum  sitamm  posse»sores  futuri 
alìquas  parte»  earum  mutaitent,  dum  modo  non 
itegotiatiottis  causa  mutassent,  nihil  essel  nova- 
timi  ;  et  necessari  Alliatoriae.  Celsil[l\ae,  uxori» 
Atilii  Luperci  ornatiisimi  viri,  expomisaeKt 
huie  ordini,  ptOrem  eius  Alliatorium  Celsum 
emisie  fundos  cum  aedi/ici»  in  regione  Mu- 
[t]in{élnsi,  qui  vocarentur  campi  Macri,  in  qui- 
bus  locis  mercatuì  a[g}i  mperioribus  solitus 
easet  temporibus,  iam  per  aliquod  anno»  desiitet 
haberi,  eaque  aedificia,  longa  vetustate  dilahe- 
rentur  neque  reftcta  umi  essent  futura,  quia 
ncque  kabitaret  in  iis  quisquam  nec  vellet  in 
deserta  \a]c  ruentia  eommigrare:  ne  ^uid  fraudi 
multae  poenaeq[ue)  esset  Celsil[l]ae,  si  ea  aedi- 
ficia, de  quibus  in  hoc  ordine  actum  esset,  aut 
demolita  fuissent,  avt  ea  c6ndi[c]Ì07ie  sive  per 
se  sive  cum  agris  vendidisset ,  ut  emptori  sine 
fraude  sua  ea  destruere  tollereque  liceret;  in 
futurum  antem  admonendos  ceteros  esse,  ut  apsti- 
nerent  se  a  tam  foedo  genere  negotiation[is],  hoc 
praecipve  saeculo,  quo  exdtari  nova  et  amari 
universa,  quibus  felicitas  orbìs  terraram  splen- 
derei, magis  conveniret,  quam  ntinis  aedificio- 
rum  uUam  partemdeform[are]  Italiae  et  adkuc 
retinere  priorum  temporum  [incuriam  quae  uni- 
versa afecisset]  ita  ut  diceretur  senectute  ac 
tum[ulo^iam  rem  Romanam  perire}.  Censuere. 
In  senatu  \fu,erunt\ 

e)  Costituzione  di  Alesiandro  &evtro  di'!!  inno 
224  {C  Inst  8  10  3)  '  An  in  totum  ex  tuina 
domns  licueiit  non  eandem  faciirn  in  civitate 
lestrtnere  sed  in  hortnm  coiiveitere  et  an  hoc 
conaenen  tunc  ma^Btratunm  non  prohibenttniB, 
item  Ticinomm  faclutn  sit  praeses  probatis  his 
quau  in  oppido  freqaenter  m  eodem  genere  con 
tioTerBiarum  servata  sunt  causa  cogita  statuet 
Cf  dello  Bt«BBO  titolo  10  {de  aedi/ictisprnalis) 
specialmente  1    1    2  e  Dig  30   41    1 

/)  Costituzione  di  Diocleziano  (C.  Inst.  11,  29 
[30],  4)  :  'Si  Becundum  legem  cÌTitatis  res  pn- 
blìca,  coiuB  meministi,  ruina  collapsii  aedificiis 
taiB  dÌBtiaiit  aTeam,  nìbil  contra  hums  legis  te- 
norem  rector  provinciae  fleti  patietur  ) 

g)  Costituzione  dell'anno  377  (C  lust  8  10,8) 
'  Singulanim  urbium  cnrìales  etiam  inviti  Tel 
Teparue  intra  civitatea  quas  olim  htbuennt  do 
moi  vel  ei  novo  aedificare  cogintur  ilho  sem- 
per  maniÌB  ineervitorì  et  auctnri  pTopnarum  fre- 
qnentiun  cÌTitatum.  Possaasorea  vero  qm  non 
emnt  ciirìales,  in  nrbibns,  in  quibus  domoB  pos- 
Bident,  easdein  domos  dìrutas  neglectasque  repa 
Tent,  indicìaria  ad  conBervandum  hoc  praeceptum 
aiictorìtat«  retìnendi  '. 
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h)  Sulla  competenza  del  govematoTe  della 
provincia  in  proposito  Ulpiano  sentenzia  (Dig-  1 , 
.18,  7)  :  '  Ptftesea  proTÌnciae  inspectis  aedificiis 
dominos  eomm  causa  cognita  reficere  ea  com- 
pellat  et  adversas  detractantem  competenti  re- 
medio deformitati  auxilium  ferat  '. 

t)  Sulla  competenza  del  curator  rei  publioae 
Paulo  scrive  (Dig.  39,  2,  46)  ;  '  Ad  cuxatoris  rei 
poblìcae  officium  spectat,  ut  dirutae  domne  a  do- 
minis  extroantnr  :  donium  suraptu  publico  eittn- 
ctani,  si  dominus  ad  tempus  pecuniam  impen- 
sani  cum  nsuris  restitacre  noluerit,  iure  res  pu- 
blica  distrahit  '. 

Questo  complesso  di  disposizioni  legislative 
permettono  di  ricostruire  abbastanza  completa- 
mente tatto  l'istituto,  cui   le   medesime  ai  rife- 

E  primamente  si  osservi,  che  esso  è  af- 
fatto particolare  dei  municipi!  e  delle  colonie 
sia  di  diritto  romano  che  latino.  Ninno  dei  no- 
stri testi,  infatti,  accenna  a  Boma;  qualcuno 
di  essi  (/,  e)  anzi  aiFerma  esplicitamente,  come 
esso  facesse  parte  della  lew  civitatis  o  statato 
municipale  per  tacere  delia  testimonianza  di- 
retta delle  due  leggi,  la  Ursonense  o  col.  Ge- 
netivae  (a)  e  la  Malacitana  (b).  Da  ciò  seguo  la 
non  perfetta  identicità  delle  singole  prescriiioni 
nelle  varie  leggi,  le  quali  quantumque,  come  6 
nota,  mettessero  capo  a  uno  schema  generale 
redatto  in  Eoma,  pure  non  potevano  non  tener 
conto  delle  condizioni  locali.  La  legge  Urao- 
nenae  poi  degli  ultimi  anni  della  Bepubblica  e 
quindi  del  tempo  in  coi  fiorivano  i  municipii, 
non  consente  di  credere  che  il  motivo  della  le- 
gislazione sia  stato  qaello  della  decadenza  delle 
città  e  della  miseria  dei  tempi,  siccome  pare 
essere  stato  posteriormente  (g).  Nel  periodo  re- 
pubblicano, adunque,  oltre  a  questa  indiretta  e 
lontana  ingerenza  per  mezzo  degli  statuti  mu- 
nicipali, lo  Stato  non  interveniva  direttamente 
in  tale  bisogna.  NeU'  Impero  perii  si  manifesta 
una  modificazione  in  tale  rispetto,  conseguenza 
in  gran  parte  dell'autorità  dell'  Imperatore  sal- 
r amministrazione  comunale  in  genere  d'Italia 
e  delle  provincie  (v.  Moounsen,  Staatsr.  2'  p.  1025 
segg.).  Nei  primi  tempi  pare  che,  siccome  in  altri 
rami  amministrativi  generali,  con  l'autorità  im- 
periale concorresse  anche  quella  del  sonato  in 
Roma.  E  di  ciì>  fan  testimonio  il  aenatascon- 
Bultum  Hosidianum  e  il  Volusianum  (e,  d)  ;  se- 
condo qnest'  ultimo  anzi  sembra  che  in  alcuni 
casi  il  senato  atesso  fosse  chiamato  a  pronun- 
ziarsi snlla  esenzione  dall'obbligo  prescritto  dalla 
legge,  in  favore  di  un  privata.  A  ogni  modo, 
l'intervento  suo  in  questa  materia  probabilmente 
fu  limitato  a  casi  speciali.  Più  tardi  l' Impera- 
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tore  l'edercibi  esso  solo,  sia  mediante  U  ledala- 
;iione  stessa  (e,  f,  g),  aia  indirettamente,  col  con- 
ferire, siccome  or  ora  sì  vedrà,  al  gorematore 
della  provincia  e  al  curator  rei  publkae  dei  po- 
teri, in  sosfitnaione  di  quelli  già  esercitati  dai 
Benati  municipali. 

Quanto  al  cont«nato  stesso  della  limitazione 
posta  al  diritto  dei  privati,  esso  ha  nn  carattere 
generale  uniforme  ed  uno  particolare,  vario,  se- 
condo questa  o  quella  disposizione  legislativa. 
Generale  è  questa  concetto,  che  il  proprietario 
d'un  edificio  posto  nella  città  non  possa  abbat- 

■  terlo  0  lasciarlo  rovinare,  senza  provvedere  alla 
riedificazione  del  medesimo.  Particolari  invece 
sono  le  prescrizioni  locali,  che  debbono  essere 
seguite  neìl'attuazione  di  questo  principio;  al  quale 
non  fa  eccezione  che  soltanto  la  costituzione  del- 
l'anno 377  {g).  La  più  larga  e  indeterminata  È 
la  legge  Ursonense  [a).  Essa  non  fa  alenna  di- 
stinzione né  tra  edificio  ed  edificio,  uè  riguardo 
allo  scopo  della  demolizione  :  ne  qtài  in  oppido 
colon(ia)Itil(ia)  aedificium  deteg  ito  neee  demolito, 
neve  disturbato,  nisi  etc.  La  le^e  Malscitana 
(i)  anch'essa  non  fa  distinzione  suUo  scopo  della 
demolizione,  e  si  serve  quasi  della  stessa  formula 
della  precedente  per  dinotare  la  maniera  della 
distruzione;  ne  quis ....  aedt/ieitim  detegito  de- 
itruito  demoliendumve  curato,  nisi  etc.  Limita 
perù  meglio  il  luogo  dove  sorga  l'edificio,  cioè  la 
città  e  il  saburbio:  in  oppido  municipH . . .  quae- 
que  ei  oppido  continentia  aedi/lcia  erunt,  e  pro- 
scioglie il  proprietario  dal  divieto,  quando  quello 
sia  demolito  per  la  ricostrazione,  la  quale  sia 
compiuta  nello  spazio  di  un  anno.  Più  determi- 
nato di  tutti   è  invece  il   senatoconsulte  Osi- 

'diano  (e)  e  implicitamente  il  Volosiano  (d).  Esso 
circoscrive  la  proibizione  della  demolizione  al 
solo  caso,  in  cui  il  proprietario  faccia  di  questa 
un  obhietto  di  speculazione,  vendendo,  legando 
0  donando  nna  parte  dell'  opera  demolita  ;  si 
quii  negotiandi  causa  emisset  quod  aedi/tcinm, 
«(  diruendo  plus  adquireret  quani  quanti  emis- 
iset.  La  legislazione  posteriore,  sorta  sul  fonda- 
mento di  questo  senato  consulto,  da  una  parte 
estese,  con  un  altro  senatoconsnlto  dell'anno  132, 
la  proibizione  anche  della  vendita  di  singole  parti 
dell'edificio  (Dig.  30,  1.  41,  1);  dall'altra  allarga 
e  specifiob  ancora  meglio  la  formula  relativa  a 
questo  smembramento  dell'  opera  :  '  detrahere 
subducere  mannara  et  columnas,  domimi  part^mve 
domus  vendere  '  {Dig.  30. 1.  41,  9;  39,  2,  48). 

n  divieto  perù  non  è  assoluto  ;  il  privata  pni> 
demolire  il  proprio  edificio,  quando  ne  abbia  la 
peimissione  dall'autorità,  o  altrimenti  la  legge 
stessa  determina  il  modo  onde  egli  possa  essere 
dispensato  dall'obbligo  che  la  medesima  gli  im- 
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péne.  Anche. qui  le  dtspoeitioiu  sono  Tane  B^ 
coDdo  la  legge  Ursonense  (a),  la  diapeiua  pvA 
esser  accordata  o  mediante  caniione  data  d^  pò- 
prietario  in  seguito  ad  arbitrato  del  ma^strato  lo- 
cale,  perla  ricostruzione  dell'edifloio,  ovvero  pei 
esplicito  permesso  dei  decurioni  :  ?iM»  si  pratdas 
Ilviiiunì)  arbitratu  dederit  se  re[a]edi/icatunm, 
aut  nisi  decuriones  decreverint,  dum  ne  minia 
L  adsiat,  cum  e{a)  rfes)  consulatur.  La  legge 
Malacitana  (b)  non  ammette  il  mezzo  delta  ean- 
zione,  ma  soltanto  quello  del  permesso  dei  de- 
curioni; e  mentre  d'ordinario  essa  richiede  par 
i  decreti  dei  medesiiUi  la  presenza  di  due  tani 
(e.  LII.  LXIV.  LXVn.  LXVIU.  cf.  Dig.  50,  4, 
8),  in  questo  caso  invece  vuole  la  maior  pars 
dì  loro,  cib  che  forse  pah  anche  esaere  inteso 
nel  senso  della  maggioranza  ordinaria  dei  dae 
terzi:  niii  decurionum  conscriptorumve  senten-  " 
tia,  cum  maior  pars  eorum  adfuerit,  quod  re- 
stitu[tìi\ru3  intra  proximum  annum  no»  erit.  Se- 
condo il  senato  consulto  Osidìano  (e)  e  il  Volu- 
sìano  (d),  trattandosi  cioè  di  casi  speciali  e  pro- 
babilmente più  gravi  degli  ordinari,  l'esenzione 
devo  chiedersi  al  senato  di  Rema.  Speciale  è 
anche  in  questo  rignardo  la  costituzione  del  224  , 
[e],  che  accenna  all'esistenza  di  statuti  munici- 
pali, pei  quali  il  permesso  a  demolire  pub  eiser 
dato  dai  magistrati  municipali  d'acrcordo  coi  vi- 
cini; 'etan  hoc  consenso  tunc  magistrstuum 
non  prohibentìum,  item  vicinorum  factum  sii  '. 
In  generale,  dunque,  sano  le  autorità  locali  che 
decidano.  Se  non  che,  come  nei  comnai  delle 
piovincie  sin  da  principio  U  governatore,  e  dal 
secolo  n  in  poi  anche  in  'quelli  d'Italia  il  ea- 
rator  rei  publicae  esercitano  un  alto  potere  di 
sindacato  sull'amministrazione  comunale,  ^- 
cialmente  per  quanto  riflette  l'osservanza  degli 
statuti}  cosi  l'Uno  e  l'altro  in  geneiale  interven- 
gono a  far  rispettare  la  legge  sagli  edifici.  AI 
govematare  si  riferiscono  specialmente  le  due 
costituzioni  del  224  {e)  e  di  Diocleziano  (f), 
non  che  il  luogo  d'Ulpiano  (k);  al  coratere  l'al- 
tro luogo  di  Paulo  li). 

Eiapetto  alla  contravvenzione  a  questo  ordi- 
namento municipale,  il  piooedintento  è  doppio; 
l'uno  che  pnb  dirsi  puramente  penale,  rsltro- 
amministrativo,  quello  rivolto  a  ponire  la  tra- 
sgressione in  sé,  questo  a  provvedere  alla  rici> 
atiuzione  deil'ediflciD  abbattuto.  Nel  primo  caso 
le  due  leggi,  l'Ursonense  (a)  e  la  Ifalacitana  (Ì) 
sono  afiatto  identiche  nella  loro  prescririone: 
amendue  minacciano  al  contravventore  Bn'aiicme 
popolare  intenta  a  &rgU  pagare  a  prò'  iA  mn- 
nicipio  nna  somma  rappresentante  l'interena  che 
il  medesimo  ha  nella  contravreniioiie  itoiia: 
Si  quii  adversiD  ea  fece[rit],  qitianti)  e(a)  r(es) 
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e(rt().  Hanlam)  piecmram)  tfo/onj»)  c(olO!iiae} 
Oienetivae)  M(iae)  d{aré)  d(amnai)  e{ttó),  etus- 
q{ue)  pecumae  qui  voìet  pelttio  persecutioq(ae) 
ex  hiac)  Ufigé)  eUO  I  due  senatoeonsulti  invece 
(e,  d)  stabiliscono  che  il  pnpnetaiiu  venditore 
del  suo  edificio  di  demolire  perda  1  edificio  steBai, 
senza  nceyerje  il  prezzo  pattuito  e  che  il  com- 
prature  pur  ritenendolo,  pa^hi  ali  irano  il  do))- 
pio  dpl  prezzo  medeBimo  Nel  secondo  easo,  e 
m  generale  ove  trattisi  d'un  pr  ipnetano  che 
lasci  andwe  m  rovina  lì  suo  edificio,  il  munì 
cipio  per  ragione  di  pabbhco  interesse  procede 
in  una  maniera  simile  a  qaella  eseguita  riguardo 
ali  obbligo  del  privato,  di  mantenere  il  tratto  dì 
via  dinanzi  alla  "na  casa  (v  Aedilis)  E^so  cioè 
fa  ricostruire  1  edifizio  a  spese  del  i  ropnetano 
e  ove  questi  in  un  certo  termine  non  nfa  della 
spesa  e  degli  interessi  il  comune  il  med  simo 
procece  alla  vendita  di  qiello  a  cont  del  pro- 
pnefano  stesso  (Dig  89  2  46  1  cf  1  18  7 
C   iQst   ■;   37   4    2'   3) 

BiCBOFLH  AnigevAhlte  Lebion  dea  min  C     1     p    185 
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1)  Aedificmm  e  sepvlcrum  —  Accanto  al 
1  uso  non  infrequente  nelle  lapidi  della  parola 
aedt/icmm  nel  significato  suo  generale  [p  e  C 
\I  1130;  Vm  587)  raramente  ricorre  pure 
quello  nel  senso  dì  eptilc  un  (C  X2338  614 
WE.  315);  talvolta  anz  nello  stesso  tfolo  a  in 
dicare  il  sepolcro  sta  come  d  ordinano  mon 
mentum,  e  la  cosfiuz  one  n  genere  aed  fi  um 
(C.  VI  9664.  11034  M  Aem  l  m  Crsstus  M 
Fabiu»  Felix  Autus  monum  nt  ci  rator  s  ae 
difici  XXXVI  ìociorum  qìii  n  eo  munumento 
contulemni  pectinit^mìuti  aed  /icaretur  rat  onss 
aeeeperunt  etc).  Più  frequente  nvece  appare 
Vaedificium  come  parte  accessor  i  del  8e[  oicro 
nello  stesso  modo  che  è  del  t«mp  o  (C  V  5->58 
X  5160a.  RS.  3,  75  BPh  "04])  Qnale  s^ 
eie  di  fabbrioattì  sia  nteso  non  è  n  ogn  ca^o 
molto  chiaro  ;  talvolta  eoso  e  concej  to  p  e 
come  soprastante  al  sepolcro  (L  M  13  ìò)  ta 
l'altra  come  circondante  lo  stesso  {C  M  131431 
spesso  come  postfl  a  sua  custodia  e  tutela  (C.  \  I 
9015.  9404.  9664. 13061.  X  2765).  In  generale  si 
trova  menzionai')  semplicemente  o  con  altri  acces- 
sori del  sepolcro  nelle  seguenti  combinazioni: 

Cepotafi[um  et  moitunie]ntum  cum  ae[dificÌo] 
{C.  VI  2469). 

Aedificium  adplie[itum]  (C.  VI  8567). 

[Lo]cum  ald]iacentem,  aedificium  circuitimi 
(C.  VI  13143). 

Mommntum  cum  aedificiolo  (C.  VI  10693). 

CMtodi\ùla\...  cv,m  edificiolo  et  monimento 
{C   VI  10246). 
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Hoc  iepulchfum  nel  monimentum  cum  aedi- 
ficw  universo  (C    VI  13152). 

Afotiumentum  oum  aedificio  superposito  (C. 
VI  13203) 

QmtquU  kuic  mommento  sive  sepulcro  at- 
phcitum,  insti  ttctum,  aedificatwm  est  et  si  qaa 
maceria  iecundum  se  ibi  appHcita  est,  éa  omnia 
huìc  mommento  sive  aedificio  cedant  etc.  {C. 
VI  10848) 

Loco  empto  terrae  ivgerihus  trièus  et  aedi- 
ficus  omnibus  circumdata  maceria  fC.  X2810). 

Aedificium  cum  cepotafio  et  memoriam  (C. 
VI  13244  5) 

Agrum  uve  hortum  cum  aedifioio,  maceria, 
difsum  (C.  VI  12772). 

Hortulos . . .  cum  aedificio  et  vineis  maceria 
dusis  (C.  VI  I0339J. 

Uuio  monumento  tabema  et  aedificium  et 
area  maceria  circumclusa  etc.  {C.  VI  13061). 

Cui  loco  {sepulturaé)  religioso  acedere  volo 
omne..  aedifiitum  adtacens,  item  agrum  [sice] 
vine[am]  cinetum  macetta  (C.  VI  10411). 

Cum  balineo  et  aedtficis  quae  sunt  iuncta 
ex  utraque  porte  secui  viam  otc.  {WE.   2084). 

Tabema  cum  aedificio  et  cisterna  monimento 
custodia  (C.  VI  9404). 

Agrum  sive  kort(os  tres)  cum  taberlnis  tri- 
bus)  item  aedificiia)  incollala)  resp{ondentiat 
tr  a)  grat{mto)  et  al  a  tuberi  a)  ab  uUria) 
vtc[umì        t{em)  fons  Mar  an{m)  (C.  VI  9493). 

Che  1  aeì  fic  «m  fa  e  a  parte  integrale  e  non 
acc  dentale  del  s  puìcrwn  per  modo  che  esso 
segua  sanpre  la  sorte  de!  medesimo  nei  suoi 
rapp  rti  g  ur  d  e  s  vede  eh  aramente  da  ciù, 
che  in  quas  tutte  le  nd  o  te  scrizioni  ricorrono  ■ 
costantemente  le  sol  f  formule  relative  sia  alla  ■ 
prò  b  z  one  della  vend  ta  e  dona*  one  dell'uno  e 
dell  altro  per  parte  degl  eredi  e  discendenti  del 
fondatore  della  to  ha  sa  alla  volontà  dello 
stesso  he  1  uno  e  1  altro  spett  no  o  meno  »1- 
1  erede  Questo  rapporto  g  ur  dico  tra  aedificium 
e  sepulcrm  e  n  genere  tra  quest'ultimo  e  il 
luogo  e  gì  ad  acent  suo  riceve  molta  luce  da, 
un  mp  rta  te  monun  ento  ep  grafico  (C.  X  3334), 
intorno  a  cui  più  opportunamente  v.  Sepulomm. 

Mensor  aedifleiorum,  —  Questo  titolo  spe- 
ciale ricorre  in  parecchie  lapidi,  per  la  maggior 
parte  di  Boma  (C.  VI  1975.  8933.  9622.  9623. 
9624.  9625),  raramente  nei  manicipii  d'Italia 
(C.  IX  1612)  e  delle  provincie  (C.  IH  2129. 
3585?).  Più  numerose  sono  invece  quelle,  in  cui 
al  mensor  non  segue  altra  aggiunta,  e  di  esse 
se  ne  hanno  così  di  Roma,  come  di  fuori  (C.  I 
II09.  ni  1220.  2124.  2128.  V  3155.  5315.  6786. 
VI  905.  8988.  4244.  6321. 8912.  8913. 9619.  9620. 
9621.  10233.  Vn  420?  IX  699.   821.  X  1980. 
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6638  C  2a.  NS.  1887  p.  37J.  Sorge  qaindi  il  dubbio, 
se  qoi  bì  tratti  del  nostro  memoJ^aedifieiorum, 
ovvero  di  altra  specie  di  memorei.  Ora  eer- 
taniente  bisogna  escludere,  fra  questi,  i  militari 
e  qaelli  proprii  dell'oEBcio  dell'annona  in  Eoina 
e  Ostia.  Dappoiché  ove  nelle  iBCrìzioni  Boprattott» 
si  accenoa  ai  primi,  coatantenieute  o  si  ba  il  ti- 
tolo di  memor  tef/ionis,  menior  cohortis,  o  pare 
i  aggiunto  la  qualità  e  il  grado  militare  della 
persona;  ove  ai  secondi,  il  titolo  è  di  metisor 
frumentarius,  fnenior  machinarius  frumenti  pu^ 
Olici  0  altro  eìmile  (v.  Menaor);  e  le  nostre  la- 
pidi tnaneano  appunto  di  qualunque  di  queste 
aggiunte.  D  dubbio  rimane  dunque  in  limiti  molto 
più  circoscritti:  si  tratta  di  sapere,  ae  il  mensor 
assolutamente  detto  sia  identico  al  mensor  aedi- 
ficioruni.  ovvero  al  mensor  agrarius,  agrorum  o 
più  comunemente  agrimeasor,  non  conoscendo- 
sene oltre  a  questo  e  agli  altri  due  precedenti 
altri  speciali.  Noi  pensiamo  ohe  esso  non  s'iden- 
tiflchi  esclusivamente  con  l'uno  o  con  l'altro,  ma 
che  comprenda  l'uno  e  l'altro  insieme;  o  altri- 
menti che,  come  nel  tempo  della  Repubblica  col 
nome  generico  di  finitores  (Hudoiff,  Bom,  Feldm. 
p.  320},  così  nell'Impero  con  quello  del  pari  ge- 
nerico dì  mensores  s'indicò  tutta  una  classe  di 
officiali  privati,  i  quali  avevano  comune  la  mede- 
sima attività,  e  si  distinguevano  ìn  agrimenso- 
re!, quando  essa  era  relativa  specialmente  alla 
proprietà  rustica,  mensores  aedificiomm,  quando 
si  riferiva  all'urbana  (v.  Agriniensor).  A  ogni 
modo,  che  il  metisor  aedi/ieiorum  non  sia  '  qni 
aedificia,  quorum  diàgramniaarcbitectusinchartis 
delìneatum  eihibuit,  ei  iisdem  super  soli  faciem 
absolvenda  curat,  Itali  dicunt  capomastro,  proto- 
mastro '  (Porcellini  s.  v.),  ma  piuttosto  qualcosa  di 
simile  se  non  interamente  identico  ttìTagrimensor 
nel  sao  campo  determinato  delle  costruzioni  mas- 
sime urbane,  ci  sembra  si  possa  dimostrare  con 
queste  considerasi ont.  InDauzt  tutto  è  chiaro,  che 
una  volta  introdotta  nel  linguaggio  tecnico  la 
parola  memor,  essa  così  nelle  iscrizioni  come 
nelle  fonti  giuridiche  specialniente  ebbe  mi  signi- 
ficat»  deftirrainato,  che  è  appunto  quello  comune 
alle  vario  e  principali  categorie  di  mensores 
agrarii,  militari  e  fromentarii.  Sarebbe  perciò 
singolare,  che  proprio  nel  caso  del  mensor  aedi- 
ficiorum,  qnesto  significato  fosse  abbandonato, 
per  essere  sostituito  da  un  altro,  pel  quale  gli  an- 
tichi certo  non  mancavano  di  parole  più  proprie. 
Oltre  a  ciù,  in  tatto  il  titolo  del  Digesto  si 
mensor  falsum  modum  dixerit  (11,6)  la  parola 
mensor  è*  adoperata  nel  significato  generale,  com- 
plesso da  noi  indicato:  essa  si  riferisce  a  tutte 
quelle  categorie,  compresa  la  nostra,  e  accenna 
f  aedificii  nel  senso  di 
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agri,  in  quanto  ossa  è  obhietto  in  jeaw»  tì  pe- 
rizia in  caso  di  lit«  e  abitili  :  '  proinde  ci  io  »edi- 
.ficii  mensura  fefellit  (mensor)  vel  In  fniménti 
vcl  in  vini,  sive  de  itineris  latitudine  sive-  da 
servitute  immittendi  proiciendique  quaeratur,  sive 
aream  vel  tignum  vel  lapidem  metiendo  men- 
titus  fnerit  vel  cnius  alterius  rei,  tenebitnr  '  (1.  5 
§  2. 1.  6. 1.  7  pr).  n  luogo  di  Plinio  (ep.  10,  17 
cf.  18)  è  affatto  conforme  a  questo  del  Digesto  : 
'  Nunc  rcipublicae  Frusentium  iupendia  reditus 
debìtores  eicutio ....  multae  enim  pecuniae  voriis 
ex  causis  a  privatia  detinentur  :  praeterea  quaedam, 

minime  legitimis  sumptibus  erogantor dispicer-- 

domine,  an  necesaarium  putes  mittere  huo  men- 
sorem.  Videntar  enim  non  mediocras  pecuniae  ■ 
posse  revocari  a  curatoribus  operura,  si  men^urae 
fideliter  agontur  '.  Qui  È  chiaro  che  si  tratta  non 
di  esecuzione  di  opere  pubbliche,  ma  di  perizia 
per  quelle  già  eseguite.  Una  importanto  iscrizione 
urbana,  dalla  quale  appare  come  un  privato  acqui- 
stasse dal  fisco  un'opera  di  costruzione  sulU  di* 
chiarazione  {renuntiatio)  della  misura  ipodismus) 
e  qnindi  del  valore  della  cosa  fatta  dal  mentor, 
che  qui  sta  per  mensor  aedi^ciorum,  toma  a 
piena  conferma  della  nostra  opinione  (C.  VI 
10233). ...  jlfariiaiw  Augg.  lib{ertìts)  prox(imm) 
tai(ulariorum)  scripsi  me  accepiase  ab  AeUjo) 

Chresto  prò  podismo  struetioni»  scalaris 

secundum  rentmtiationem  m^nsor(is)  prò  are[a] 
peld{um)]  n{umero)  C  s[estertias ]. 

Le  nosb'e  lapidi,  comprese  anche  quelle  dove 
mensor  sta  semplicemente,  ci  permettono  di  di- 
stinguere le  seguenti  classi  dj  mensorei  ìn  ge- 
nere e  quindi  anche  aedifieiorum: 

a)  Mensor  dei  privati.  -~  Colai  che  esercita 
l'officio  in  genere  di  perito  a  servizio  dei  pri- 
vati. Sulla  natura  tecnica  dell'  officio  così  di 
questo,  che  dei  seguenti,  come  sui  rapporti  che 
la  classe  intera  dei  mensores  avea  con  lo  Stato 
e  sull'analogia  che  v'era  fra  essi  e  gli  advocati  e 
iuris  ptriti  V.  Agrimensor  —  Mensor.  Quanto 
alla  condizione  sociale,  in  genere  predominano 
gli  ingenui  sui  liberti,  soprattutto  nelle  l^ddi 
ove  ricorre  il  tìtolo  complete  di  Hiensor  aedir 
ficiorum.  Ingenui:  C.  IH  2129.  VI  SOS.  1975. 
8623,  9625.  Vn  420?  IX  1612.  Liberti:  C.  I 
1l09.ni  1220?  2124?  V  3155.  6786.  VI  9623. 
9624.  X  1930.  Non  vogliamo  pefò  ammettere, 
non  esaere  improbabile  che,  trattaudoai  di  liberti, 
in  quello  del  mensor  sìa  da  scorgere  talvolta 
piuttoste  un  officio  ristrette  alla  proptMà  della 
famiglia  dei  padrone,  anziché  un  officio  dei  pri- 
vati in  generale.  In  queato  caao  arni  eiaoi  po- 
teva anche  esser  tenuto  da  un  serro,  oope  ni 
osserva  in  quel  Laches  mensor  degli  gt&tìUi  (C. 
VI  6321). 
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b]  Mensta-  publlcna  o  dei  : 

Come  in  parecchi  municipit  si  ha 

im  àctoT  publicua  o  advocatua  puHìcus  (t.  Actor 

.  p.  68  seg.  AdTOcatns  p,  132  se^.).  *osì  per 
alcuni  almeno  le  isciizioni  attestano  l'esistenza 

'  anche  d'Bn  memor  publicus.  Questo  titolo,  invero 
non  appare  che  in  una  Boia  di  esse:  D(is)  m(a- 
nibus)  Caesenni  Eugeni  mensorii  fKhlìci,  Fio- 
rentini libertUi  (C.  V  5315).  In  poche  altre  in- 
Tece  sta  solamente  «lensor;  ma  la  qualità  espressa 
dì  iermu  publicus  o  rei  publicae,  non  lascia 
alcun  dubbio  che  si  tratti  d'un  memor  de!  mu- 
nicipio. In  Sipontnm  il  padre  è  servits  arcarim 
e  il  figlio  memor:  D{is)  m(anibws)  slacrum).  Li- 
beralii  coHonornm)  col{oniae)  Sip(ontÌ)  »er(vus) 
arkar(Ìtt)),  qui  et  ante  egit  rationem  alimenta^ 

riam dedit  Augurino  rei  p{ublicae)  ser[vQ) 

vemae  me(n)$ori  fiUo  suo  etc.  (C.  IX  699),  Un 
altro  se  ne  conosce  in  Lnoeria:  Hit)  rii{anièus). 

Felici  i[ervo)  p(iièlico)  memori (C.  IX  821). 

E  probabilmente  VAgilis  mensor  in  un  graffito 
recentemente  scoperto  in  Pompei  (NS.  1887  p.  37) 
sarà  da  attribuire  a  questa  classe.  Tranne  il 
primo  caso,  dove  forse  si  ha  un  mensor  di  con- 
dizione libertina,  negli  altri  sì  osservi  come  esso 
al  pari  dell'acfoc  publicus,  è  pure  nn  servo. 

e)  Menaor  della  casa  imperiale.  —  Che  l'Im- 
peratore e  la  casa  imperiale  in  genere  abbiano 
arato  tnensores  proprii  sia,  da  prima,  per  gli  edi- 

'  ficii  e  il  patrimonio  loro  privato,  sia,  più  tardi, 
probabilmente  anche  per  le  opere  pubbliche,  ap- 
pare specialmente  dalia  lapide  urbana  (C.  VI 
8938):  ])is  Manibus  Ti.  Claudio  larmarioGratiano 
w>ménclat[ori)  Augiusti)  Patiens  Av.g{usti)  i(i- 
bertm)  tabu^^arim)  me(n)sorum  aedificior{um), 
Ascanius  Aug[usti)  l{ibertus)  a  conrnent(ariis) 
Tat{ionis)  hereditat{iwn)  etc.  L' esistenza  d' un  (a- 
bularim  accenna  chiaramente  a  quella  di  tutto  nn 
officio  di  fnensoret  aedificiorvm,  D  quale  probabil- 
mente formava  una  sezione  a  sé  accanto  all'altra 
dei  mensoret  agrarii  propriamente  detti.  Bi  questi 
tiltimi  si  hanno  varie  t^timonianze  epigrafiche 
relative  a  quella  parte  del  patrimonio  imperiale 
in  Africa  detta  tractus  Carthagìniensis  (C.  ¥m 
10570),  nella  cui  amministrazione  oltre  a  vani 
altri  officiali  imperiali,  v'erano  pure  di  tali  mcn^ 
sores  (EE.  5,  374-377.  434).  Col  semplice  titolo 
di  mensores,  poi,  che  potrebbero  esaere  anche 
aedificiorum,  ne  ricorrono  altri  sia  in  Boma  che 
fuori:  C.  VI  3988  (ef.  Ì2U):  Diadumenus  Liviae 
metuor  etc,  8912:  Ossa  Élegantis  Avgiusti)  1{i- 
berti)  memoris  etc.  8913:  Ti.  Julius  A«g{tisti) 
et  Augiustae)  l(ibertns)  Pelagius  mensor  cte. 
m.  2128:  D(is)  n^anibus)  Saturnino  Aug{-usli) 
«(oitrt)  e«r«{Be)  memori  ete.  S  6638  C  2,i-2  : 
[Fe]lta!  [C.  C]aesar{is)  mensor.  Tranne  dne  casi 
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suli  (EB.  5,  874.  376),  nei  quali  multo  probabil- 
mente l'officio"  6  coperto  da  ingenai,  in  tatti  gli 
altri  si  hanno  dunque  servi  e  liberti  d'Auguet*, 
cift  che  era  ordinario  nei  varii  rami  dell'ammi- 
nistrazione della  casa  imperiale.  Dalla  lettera 
già  innanzi  menzionata  che  Plinio  scriveva  a 
Traiano  (10,  17),  e  dalla  risposta  del  medesimo 
(IO,  18  :  '  ménsoros  vix  etiam  iis  operibus  qnae 
aut  Bomae  ant  in  proximo  fiunt  sufiicienter  habeo  : 
sed  in  omni  provincia  inveniuntur  qaibus  credi 
possit,  et  ideo  non  deerunt  tibi,  modo  velis  dili- 
genter  eicutere  '),  sì  vede  coma  sovente  dall'officio 
centrale  di  Roma  venissero  i  mensorea  spediti 
nelle  provincìe,  e  come  anche  ivi  ne  risiedessero. 

Ab  aediflcìSToIuptarìs.  —  M.  Mio  Sp{ìirii) 
f(Ìlio)  Pietal[i]  Epelys  Ti.  Claudi  Caesari[s'\ 
Aug(usti)  dÌsp{ensator)  matemus,  ab  aedificis 
voluptaris  (C.  VI  8665).  La  pietra  ha  voluntaris, 
ma  noi  crediamo  giusta  la  sostituzione  proposta 
daO'Hirachfeld  (Unterà,  p.  185  nota  1),  secondo 
la  quale  qoi  si  avrebbe  nna  specie  di  custode  e 
in  genere  un  dipendente  dell'  officio  istituito  da 
Tiberio  (Suet  Tib.  42)  per  sopraintendere  ai  pia- 
ceri e  ai  divertimenti  delta  casa  imperiale.  La 
iscrizione  k  importante,  perchè  se  da  altre  si 
hanno  parecchie  notizie  intomo  all'ordinamento 
di  quell'officio  (v.  Voluptuarla  ratio),  da  questa 
appare  che  ci  fossero  dei  luoghi  apj)ositi,  delle 
palazzine,  ove  qnei  divertimenti  eran  dati.  Dove 
essi  sieno  da  ricercare,  se  in  Roma  o  nelle  ville, 
non  ci  è  liote:  dalle  poaaessiones  voluptariae  dì 
Cicerone  (ad  Att  12,25),  parrebbe  che  si  dovesse 
pensare  piattoste  alle  seconde.  A  ogni  modo,  il 
nostro  officiale  è  anch'egli  un  servo,  siccome  altri 
dipendenti  della  sl«ssa  ratio  (p.  e.  il  pedisecus 
C.  VI  252). 

Ad  aediflcia. 

Snpra  aediflcia. 

Cnrator  aèdlfldoruin. 

Diversi  titoli  per  indici 
praintendenti  a  un  compless 
soprattutto  in  quanto  formano  nna  fonte  di  ren- 
dita mercè  locazioni  e  simili.  In  generale  sono 
privati  e  ricorrono  presso  famiglie  dovizioBe  e 
possidenti  di  molte  case.  Cosi  in  quella  degli 
Statilii,  che,  oltre  alla  casa  sul  Palatino  (Veli, 
2,14,3),  ne  possedeva  molte  altre,  per  cui  erano 
adoperati  servi  con  diversi  officii,  come  il  mensor 
di  sopra  menzionato  (C.  VI  6321),  il  marmoror 
rius  (6318),  il  colorator  (6250.  6251),  il  tector 
(6360),  lo  structor  (6353.  6354)  etc.  abbiamo  un 
liberto  (6225  :  Eros  Ubertua  ad  aedificia),  il  quale 
probabilmente  ha  sotto  la  sua  immediata  dipen- 
denza dei  servi  detti  insularii  (6215,  6296-2699), 
i  quali  attendono  appnnto  alle  locazioni  degli 
edifizii  stessi  (Dig,  7,  8,  16.  v,  InBularius).. — 


a  specie  di  so- 
o  di  proprietà  urbane, 
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Nun  diverao  da  esso  è  il  supra  aedificia  di  un 
liberto  degli  Scribonii:  M.  Scribonius  Syneroa 
supra  aedificia.  Hilarus  l(ibertus)  fecit  (C.  VI 
9132).  —  E  altrettanto  probabilmente  è  da  dire 
riguardo  al  curator  aedificiorv/m.  Biso  appare 
in  nna  lapide  di  Eoma;  C.  VI  6646:  C.  Pro- 
perti  G{ai)  liiherti)  Parmenon  curatoris  aedi- 
ficiorum,  e  forse  in  rat'  altra  frammentata  di  Àmi- 
temiun,  dove  se  il  supplemento  [curator . .  .é]t 
aedi/ìciorum  Amilerini]  (C.  IX  4201}  è  giusto, 
in  Ini  si  avrebbe  una  specie  di  airator  operum 
puèlicorum  municipale,  cib  che  indirettamente 
sarebbe  confermata!  dalla  condizione  libera  ed 
ingenua  di  lui. 

AEDILICIA  POTESTAS  (ABD.POT.).- 
Rispetto  agli  edili  di  Roma,  non  ricorre  nelle  la- 
pidi cnon  ha  significato  particolare,  tranne  chequi, 
del  pari  che  nella  trìòunicia,  censoria,  quaestoria 
poteslas,  quest'ultima  parola  è  usata  nel  senso 
tecnico,  come  contrapposto  ad  impmam,  in  quanto 
indica  il  polare  dì  qnei  magistrati  che  mancano 
appunto  di  quello  (v.  Impo^niB).  È  imece  una 
formula  frequentissima  nelle  iscrizioni  relative 
agli  edili  municipali,  dorè  sta  in  luogo  di  ae- 
diliì,  e  a^sai  spesso  è  congiunta  anche  col  htoìo 
di  dìiumvir,  qvatworvir,  octovir,  praefectm.  r- 
Aedilis  in. 

AEDILICIA  ORNAIUENTA.  -  v.  Oi^ 
namenta. 

ABDILICn  HONORBS.  —  Ricorrono  ra- 
ramente nelle  lapidi  e  solo  nella  Spagna.  Fra 
esse  perb  sembra  che  debba  farsi  una  distinzione. 
In  due,  infatti,  aedUicii  honores  pare  che  sileno 
per  aedilis,  aedìlicia  potestas,  nei  senso  che  la 
persona  realmente  occupa  l'edilità  municipale  ; 
C.  H  4  272:  M.  Granio  Probo  dec[ttrioni), 
pontifici,  aediliciia  konoribtis  rnncto,  Caecilia 
Galla  ete.  4514;  L.  Caeciliui  L.f[ilius)Pap{Ìria) 
Optatus,  (eenturio)  leffiionis)  VII  g{eminaé)  f(e- 
lieis)  et  {certturio)  leg[Ìonis)  XV  ApolUMarìs), 
missm  honesta  miatione  ab  imp(eraioriha).. . . , 
atlectai  a  Barc(inonensièus)  inter  immunes,  con- 
ìeciitus  in  honores  aedilicios,  Ilvir  III  [ter), 
fiam,[en)  Romae  divorwn  et  Augustorum  etc.In 
alile  invece  (C.  H  4060.  4062.  4216.  4261)  ae- 
dilicii  honores  accennano  alle  semplici  onorifi- 
cenze edilizie  concesse,  senza  che  siasi  occupata 
l'edilità.  T.  Ornameota  aedillcia. 

AEDILICIUM  lUS.  -  Si  legge  in  una 
sola  iscrizione,  e,  come  i  precedenti  aedilicii  ho- 
norem, anche  essa  della  Spagna  :  C.  Il  4061  :  Tkeo- 
pompo  seviro  Aug(tisCaii]  primo  aedilicii  iuris 
in  perpetuavi.  '  Cum  Theoporapus  '  —  così  la 
commenta  il  Mommsen  — ,  '  is  ipse  sine  dubio 
M.  Potcius,  qui  Alio  M.  Porcio  M.  f.  Terentiano 
titulam  n.  4060  posuit,  propter  nomen  non  po- 


t«st  haberi  niai  prò  liberto,  aedilicjiim  i^j.qaod 
ei  inter  seriroa  primo  in  perpetaiuq  deoretnai 
est,  non  differre  eristimo  ab  aediliciia  honori- 
bus  tituli  n.  4062.  Ceterum  in  pe^ietomn  eìas-  ' 
modi  honores  eì  trihatos  eise  ita  fortasse  intcl- 
ligendam,  ut  acdilicia  insignìa  seviris  frequentila 
decernerentur  prò  tempore,  puta  lados  edentibnB 
dum  praesldent  iis  '.  t.  Ornaineiita  aodlUclft. 

AEDILICIUS.  -  Colui  che  fa  parte  d'tms 
sezione  speciale  del  segato  in  Boma  o  nei  nia- 
nicipìi  (v.  Albinu),  sìa  che  egli  abbia  realmente 
giit  occupata  l'edilità,  sia  che  venga  inscritto  in 
quella  sezione  stessa  per  atto  del  magistrato  che  .- 
redige  l'albo  secatArìo  ;  nel  qual  caso  perù  in  Eoma 
l'iscrizione  avviene  indirettamente  nella  aez^ne 
dei  tribunicii  Xallectio  inter  tribunicios),  lad- 
dove nei  municipii  avviene  direttamente  in  quella 
propria  degli  aedilicii  (v  Allectio)  Aedilicii  di 
Eomanonncorronomainelle  lapidi,  tranne  quando 
implicitamente  si  accenna  ad  essi,  come  p.  e. 
nel  caso  in  cui  si  ricorda  il  tudex  quaesttonìs, 
che  soleva  essere  appunto  un  aedthcius  (v  Ae- 
dilia  II)  Dei  municipii  per  contrario  ne  è  he- 
qui>nte  la  menzione  (t   AediUs  TU) 

AEDILIS  (ABDIL.  AED.  AID.).  -  Sort* 
iu  Roma  come  quasi  magistrato  plebeo,  nel  co- 
stituirsi della  plebe  a  corporazione  politica  nello 
Stato  (I),  divenne  col  tempo  magistrato  dello  Stato 
stesso,  aggiungendosi  agli  antichi  edili  plebei  i 
nuovi  curuli  (II).  Da  Roma  l'istituzione.  Con- 
servando sempre  il  carattere  amministrativo  svol- 
tosi specialmente  in  qaella  trasformazione,  si 
diffonde  generalmente  nelle  colonie  e  nei  muni- 
cipii di  diritto  romano  e  latino,  parte  ritenendo 
il  semplice  nome  antico,  parte  modificandolo  in 
connessione  col  titolo  d'  altre  magistrature  mu- 
nicipali, a  seconda  delle  varie  costituzioni  lo- 
cali (HI).  B,  quando  a  lato  ai  comuni  mede- 
simi pigliano  un  maggiore  sviluppo  e  acquistano 
una  certa  autonomia  amministrativa  organismi 
minori  e  da  quelli  dipendenti,  come  i  pagi  e  i 
vici,  allora  essa  si  estende  anche  in  qaeeti  (IV). 
A  imitazione  poi  della  stessa  costituzione  mu- 
nicipale, varie  corporazioni  faori  di  Roma  adot- 
tano anch'esso  il  nome  aeiilii  per  indicare  una 
delle  loro  cariche  (V).  Un  carattere  simile  a  que- 
st'ultimo e  a  ogni  modo  intermedio  tra  l'edile 
municipale  e  quello  dei  collegi,  ha  Vaedilit  delle 
cosi  dette  canabae,  una  specie  dì  città-baracche 
sorte  in  qualche  regione  dell'Impero  e  parteci- 
panti appunto  in  origine  all'  ordinamento  delle 
corporazioni  e  piil  tardi  sempre  pib  avricinantial 
a  quello  dei  monicipii  (VI),  Finalntente  l'a^i^tltl 
appare  disgiunto  da  ogni  qualità  amministia1ÌT&; 
esso  rappresenta  in  alcune  città  e  in  legioBi  intere, 
come  uell'Etmiia,  una  specie  di  saceido^(VI^ 
U 
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Stallata  nella  costituzione  di  Boma,  l'edilità 
Jrnr  avendo  comune   con  altre  magififrature   al- 
cuni elementi,  come  la  collegialità,  benché  in 
modo  singolare,  l'elezione  popolare  e  l'annuiti, 
per  altri  se  ne  discosta.  E  innanzi  tutto  è  notevole 
Io  steBBO  fatto  della  sua  trasformazione  da  magi- 
stratura plebea  a  magistratura  dello  Stato.  È  vero 
ohe  anche  il  tribanato  della  plebe  va  soggetto  a 
poco  a  poco,  per  via  dì  fatto  o  di  leggi  speciali, 
a  questa  medeBinia  trasformiaione.  Esso  perù  ai 
conserva  qual'era  in  origine  tanto  nella  sua  com- 
posizione collegiale,  quanto  nell'essenza  dei  suoi 
poteri.  L'edilità,  invece,  come  collegio  diviene 
qualcosa  di  interamente  nuovo,  comprendendo  in 
se  su  elemento  plebeo  accanto  &i  uno  patrizio,  i 
quali  più  o  meno  si  amalgamano  ma  non 
fondono  del  tntto,  e  rispetto  ai  suoi  potei 
presenta  una  divisione,  per  cui  v'ha  di  quelli, 
la  maggior  parte,  che   Bon  comuni  ai  due   ele- 
menti, e  degli  altri  proprii  a  ciascuno  di  essi. 
Cosi  pure,  mentre  altri  magistrati  sorti  col  tempo, 
come  p.  e.  la  pretara  e  la  censura,  si  costitui- 
scono per  così  dire  a  spese  "della  unità  e  della 
pienezza  del  supremo  potere  consolare,  l'edilità 
per   contrario,  nella    sua   nuova   form     fQ) 
costituisce  parte  con  competenze  nuo         h 
quelle  o  non  esistevano  punto  o  non 
determinazione  giuridica,  parte  cons         d 
allargando  quelle  che  erau  proprie  dell      g 
edilità  plebea.  Essa  ba  comune  con  1     Itr  m 
gistiatoro  la  coeroUio,  ma  è  rivestita  d        p 
ticolare  giurisdizione  penale,  che,  coi         d     o- 
strerà  a   suo   luogo,   ha  molta   atti 
le  sue  attribuzioni  amministrative,  e      1      pp 
rentemente  concorre  con  quella  dei  tr  b       d  11 
plebe.   Nello   stesso  tempo    eaea  ba  mp 

sebbene  ristretto,  di  giurisdizione  civile  h  f  tt 
eccezione  del  pretore  e  in  certi  limiti  d  1 
sole,  manca  agli  altri  magistrati  dell  B  p  b 
blicB.  Non  ha  la  minima  attribazion  m  1  ta 
e  la  cerchia  della  sua  azione  è  semp  1  m  tat 
alla  città,  cib  che  non  fu  certo  di  tatti  gì  li 
magistrati. 


I.  Magistrato  delta  pleh. 


Inn 


a  magistratura  romana  sono       ì  t    f 
tamente  connesse,    come  nella  edilità  1     q 
■stioni  della  origine,  del  nome  e  delle  p  mt 
attribuzioni.  Questa  connessione  È  tal       h    gì 
stessi  scrittori  dell'antichità  ne  hanno 
non  ostante  il  difetto  d'una  tradizion       t    t 
del  remoto  tempo  della  origine  e  dell         tat 
condizioni. in  quello,  in  cui  essi  scriv 

1)  Origine.  —    Che  l' edilità  in  Bom 
stata  una  importazione  dalle  città  italiche  e  spe- 
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cialmente  latine,  è  una  ipotesi  che,  fatta  già  nei 
secoli  scorsi,  poscia  ripresa  al  principio  di  que- 
sto, indi  abbandonata  e  oggi  nuovamente  ripresa 
da  qualche  scrittore  (p.  e,  rOhneseeit),  a  nostro 
avviso  resta  tuttavia  più  che  arbitraria,  malgrado 
uno  svolgimento  piii  largo  che  le  è  dato  {v.  più 
oltre  m).  La  tradizione  non  ne  sa  nulla;  essa  è 
concorde  nell'affermare  che  nello  stesso  anno  (260 
n.  e.)  della  prima  recessione  della  plebe,  questa 
insieme  ai  tribuni  si  die'  anche  altri  due  magi- 
strati, a  quelli  snbordinati,  gli  aediks  (Dionys. 
6,  90.  Zonar.  7,  15.  Geli.  Il,  21,  17.  Pesi  p.  230. 
Dig.  1,  2,  2,  21).  Nulla  prova  che  essi  abbiano 
esistito  già  prima  di  quel  tempo,  sempre  però 
come  magistrati  plebei  (Schwegler  p.  273  seg.). 
Per  contrario,  la  tradizione  trova  una  riconferma 
sia  nel  fatto,  che  Livio  li  menziona  indirettamente 
siccome  già  esistenti  nell'  anno  283  u.  e.  {2, 56,  3), 
direttamente  nell'  anno  291  u.  e.  (3,  6,  9),  sia 
nelle  relazioni  che  passano  tra  essi  o  i  tribuni 
della  plebe,  le  quali  son  tali  che  necessariamente 
accennano  a  un'origine  comune  {v.  più  sotto), 

2)  Nome.  -—  H  rapporto  tra  l'origine  plebea 
dell'edile  e  il  nome  dì  esso,  non  istà  nel  deter- 
t       à  pi  h    US      ptebis,  che  quasi   certa- 
m    t         g    q       '        1  tempo  agli  antichi  edili 
d  11    pi  b  ggiungono  altri  nuovi  patrì- 

l     (     p      sotto  Aedilea  plebis). 
E        tpttt       Imti      dlnm     mede- 
rai   d       dlis  jat        h     a  att      za  1  officio 
gì    n    d    I  h    n  n    B  tend    p     Roma 

It      St  t    1  ti  m         t    a  p     la  plebe, 

pi  q    11         m      n  qu    ta    d  termi- 

1  tt    d  st  tu  nu    a  È  in- 

d  b  t  to  inf  tli     b      edths  sta  nella  medesima 
la^  d  cui  p.  e.  sediUs  è  con 


l 


nilis 


la  p 


p  470)  Ma  il  dubbio  è. 

t    d       la  parola  aedes.  Se  si  ec- 

f    data  etimologia,  secondo 

1    q    1      d   tu       t     dilìs,  quod  facilis  ad  eum 

il  b    adit  m        t    {Fest  ep.  p.  13.  Theophil. 

t    1    2      )  t  tt    1    fonti  classiche  intravedono 

q    st        pp  rt     f      1     due  parole  ;  alcune  però 

f  II     d     come  tempio  ingenerale 

(D     y    6  90  D  g  1  2  2,  21.  Lyd.  de  mag.  1,  36), 

It        il     rf    ^  (f       se  giVaedes  ^  templum 

m        aedih     q     aedes  sacras  et  privatas 

p  t    (^   rr    d    1.  1.  5,  81;  cf.  Pest.  ep, 

1    13      aedil      mi     dictus  est,  qui  aedium  non 

ta  tum  in      d  etJam  privatarum   curam 

g     b  t     p    t      h         omen  et  ad  magistratus 

t       1  t  t  )  N     abbiamo  già  detto  altrove 

(Aedes  n  4     p   1  1)   che  veramente  h,proca- 

t         i    m  m  spettava  agli  edili  ;per& 

non  potendosi  ammettere  che  gli  edili  della  plebe 
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■abbiano  ft*nto  questo  potete  fin  da  principio  an- 
che EDI  tempii  dello  Stato,  aece«sariaiaent«  b)- 
«ogQft  ritenere  che  qneataattribarione  sia  stata 
ipiopria  della  auora  edilità  trasformatasi  col  tempo 
({v.  più  oltre  n).  Simili  aniicipaiioni  delle  fonti 
uon  sano  infrequenti  anche  per  altri  lispetti,  come 
si  vedrà  più  sotto.  Oli  scrittori  moilemi  in  gene- 
rale accettano  la  derivazione  della  parola  da  aedes. 
Mentre  perù  quasi  tutti  vedono  una  relazione 
immediata  con  Vaedes  Cereria,  siccome  l'archi- 
vio  e  l'officio  ove  originari  amento  risiedevano  i 
nostri  edili,  0  STommaen  invece  ricorre  a  na'al- 
tra  spiegazione.  Fondandosi  sopra  una  disposi- 
sione  della  lex  coloniae  Genetivae  (e.  XCVIII 
8,  1.  28-36  EE.  2  p.  110  seg.  cf.  p.  127  seg.), 
sefondo  la  i^nale  agli  edili  della  colonia  era  con- 
ferita r  invigilania  sulle  prestazioni  forzose  a  cui 
i  cittadini  erano  obbligati  relativamente  alle  opere 
pabliche  (!.  30:  Eique  munitioni  aed{iles)  qui 
tum  eruKt  eoi  d[ecwion.v,m)  d{eereto}  praeaunto), 
egli  crede  (p.  468  segg.)  che  anche  in  Roma  que- 
sta attribuzione  abbia  motivata  la  denominazione 
degli  aediles  nel  senso  di  '  ispettori  delle  costro- 
sioni  '  {Baulierren),  s' intende  eseguii*  a  quel 
modo  dai  privati.  A  tale  opinione  però  si  oppon- 
gono principalmente  due  considerazioni.  L' una, 
che  nessuna  ragione  si  ha  per  credere,  che  que- 
sta istìtnsiotte  delle  opere  forzose  nella  muizi tic 
della  città,  sia  antichissima  in  Roma  e  che  per 
conseguenza  nel  compilarsi  lo  statuto  dì  quella 
(Colonia,  Cesare,  che  ne  fu  1"  autore,  l'abbia  presa 
<dat  diritto  romano.  Essa  sta  là  isolata,  lontana- 
mente si  vede  talvolta  specialmente  per  la  costra- 
*ione  delle  vie  (Ciò.  prò  Font.  8.  Sic.  Place,  de 
*ond.  agr.  p.  146),  e  in  generale  riappare,  sempre 
■  relativamente  alle  vie  e  alle  mnra  delle  città, 
in  tempi  molto  posteriori  (C.  Theod,  15,  8,  S). 
L'altra  considerazione  è,  che  se  è  vero,  come  neces- 
sariamente bisogna  ritenere  e  lo  stesso  Mommsen 
ammette,  che  gh  edili  della  plebe  non  aveano 
in  ingine  attnbustoni  se  non  relative  ai  soli 
interessi  della  loro  classe,  non  s' intende  come 
essi  ne  abbiano  potuto  avere  una  cosi  generale, 
quale  è  quella  relativa  alla  mumtio  Per  ntf- 
nere  ciò  bisognerebbe  supporre  una  di  queste 
due  cose  o  ihe  quella  prestazione  forzosi  ri- 
guardasse 1  soli  cittadini  plebei  e  non  gtà  an- 
che 1  patrizii ,  ovvero  che  dippnma  gli  edib  della 
plebe  abbiano  avnto  nn  altro  nome  e  che  solo 
quando  più  tardi  quelli  dello  Stato  ebbero 
queir  attribuzione,  ad  essi  fu  dato  il  nome  di 
aediles.  Ma  la  prima  supposizione  non  trova  nes- 
sanissimo  appoggio  nella  tradiiione,  e  non  ri- 
sponde affatto  alla  condizione  della  plebe,  spe- 
cialmente fin  dal  principio  dell'ordinamento  Ser- 
viano  0  repubblicano.   La  seconda  poi  i  impli- 
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citamente  negata  dallo  stmm  Hoittinaetì,  11  qinitle 
rigatta  (p.  463  nota  2)  appnnto  ei6  che  dlee  Dio- 
nigi (6,  90)  a  proposito  della  diversa  manieri, 
in  cui  prima  si  sarebbero  chiamati  f  nostri  edili 

La  difficoltà  apparentemente  più  grave  che  bì 
puù  fare  e  si  È  fatta  (Mommsen  p.  470.  HBMDg 
p.  798  nota)  contro  la  relazione  tra  atdilU  e 
Vaedes  Cereri»,  k  che  per  credare  a  mia  deriva* 
zione  di  quello  da  questa,  si  dovrebbe  rioono- 
scere  quell'oerfei  essere  stato  il  tempio  par  eo- 
cellenza,  e  che  in  ogni  oaso  anziché  afiilii,  il 
magistrato  che  vi  avea  l'ofBcio  avrebbe  dowto 
chiamarsi  OerealU.  Ma,  ì'aedei  Cereris  non  W-" 
sognava  ohe  fosse  il  tempio  per  eccellenza  dello 
Stato,  perchè  da  esso  pigliassero  nomi  1  nuovi 
magistrati  della  plebe.  Bastava  che  essa  fo«Be, 
invece,  il  tempio  per  eccellenza  della  plebe;  e 
che  sia  stata  veramente  tale,  appare  non  so- 
lamente dal  trovarsi  essa  nel  quartiere  già  abi- 
tato dai  plebei,  ma  dall'essere  il  centro  religioso 
di  questi  {Schwegler  p,  278),  e  più  di  tutto  d»l- 
l'essere  stato  realmenle  l'archivio  dei  nostri  edili, 
il  tempio  a  prò'  del  cui  tesoro  era  venduto  fi 
patrimonio  dell'  homo  sacer  dichiarato  tale  -  per 
avere  offeso  mi  rappresentante  della  plebe  (v. 
più  sotto).  Una  necessità  quindi  che  i  njioVi 
magistrati  si  chiamassero  piuttosto  CereaUi  dalla 
divinità,  anziché  aeiilea  dal  tempio,  non  v'  era; 
tanto  più  che,  siccome  osserva  il  Soltau  (p.  125), 
essi  erano  i  soli  che  avessero  nn  officio  proprio 
in  quel  tempia,  e  pereib  era  naturale  che  Ìl  nome 
si  pigliasse  àaiVaede»  propria  e  princ^iale  della 
plebe.  Non  è  neanche  improbabile  ci6  ohe  pensa 
il  Karlowa  (p.  250),  vale  a  dire  che  dapprima 
essi  siansi  pur  chiamati  eedìlei  Cereri»  e  più 
tardi  sémplicemente  aedile»;  al  che  ai  pub  ag- 
gimigere  il  riscontro  dei  posteriori  aedile»  Ce- 
riaies  istituiti  da  Cesare  (v.  AecUlea  Certales). 

In  origine,  adunque,  aedilis  signiflcù  lo  st«iSO 
che  aeditvM.  àeditwmw,  inteso  perb  questo  non 
nel  senso  generale  di  custode  del  tempio,  nu  di 
colui  che  sopraintende,  come  rappresentante  cU 
nna  corporazione,  d'ona  comoniti  —  quale  era 
la  plebe  —  all'amministrazione  del  tempio  stesso, 
in  quanto  qnesto  è  insieme  il.eentro  religlosD 
di  quella  e  la  sede  di  documenti  e  forse  anche 
del  tesoro  particolare  della  medesinia  (v,_Aetì- 
tane).  Un'eco  lontana,  molta  posteriore  dl-qnis- 
sto  primitivo  significato  della  parola  rlliotte  in 
una  iscrizione  di  Boma  :  Qenlo  tancto  Catfe- 
rum  pertgrinoriim  Aurieliv*)  AttDandtr  [e]*' 
nalidariut  quod  peregri  [e\dlttà\tìam  jwttf  ai- 
diUi»)  Caitrorum  [noìtum  libera  lolvit  (C,  '•'VI 
231),  a  cai  il  Mommsen  fa  segcure  qnsìité  fi- 
relè  ;  '  Aedilis  ant  valde  ttSltit  ant  aeeipieBÀ» 
est  hoc  loco  signifleatione  ea,  qQam'veriloqBiWD 
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indicai  &ntiquissiman)  fuisee,  aeditni  ;  acilicet 
Alexander  aeditnuB  fuìt  aedis  genio  castronun 
peregrinorura  in  ìpsis  castris  dedicata*  '.  Singo- 
lare a  tal  proposito  è  pure  ìl  baso  di  nn'  altra, 
lapide  urbaaa,  anche  essa  di  tempi  assai  poste- 
riori e  propriamente  dell'anno  212  d.  Cr.,  nella 
quale  appare  un:  ClauHu»  Giiorvm{us\  aedilis 
factm  a  vexillatiom  et  ludos  edìdit  de[dica- 
tionis  ?  cum]  sui»  acro  amitis  ete.  (C.  VI  1063 
cf,  HermeB  5  p.  304  seg.).  Come  dunque  nella 
precedente  aedilìs  sta  nel  senso  di  aedituvs,  qui 
Bta  nel  senso  figurato  di  ordìnateri  di  ludi,  qaali 
nei  tempi  posteriori  furono,  più  di  qualunque 
altro  magistrato,  gli  edili  dello  Stato  (r.  più  oltre 
U)  Certo  ammettendo  questa  origine  della  pa- 
rola aediliS  da  una  ptrte  s  intende  esclusa  ia 
supposizione  già  da  altri  manifestata  (Creazer, 
Symbolik  4  p  381)  che  gli  edili  della  plebe 
Steno  stati  a  un  tempo  una  specie  di  sacerdoti 
di  Cerere  dall  altra  ntn  ne  segue  per  necessità, 
che  quell  officio  di  edituo  sia  stato  incompatibile 
eoo  altre  funsìoni  di  ordine  amminÌstratÌTO.  Per 
contrario,  lo  spìrito  corporativo  e  libero  che 
anima  il  costituirsi  politicamente  della  plebe, 
non  solo  non  si  opponeva  a  questa  specie  di 
comulazione  di  poteri,  laa  in  certa  guisa  la 
favoriva.  A  ogni  modo,  questo  È  indubitato  che 
in  origine  i  poteri  degli  edili  plebei  non  solo 
fnron  sostanzialmeute  diversi  da  qQellì  dell'edi- 
lità posteriore,  ma  neppure  tali  quali  la  tradi- 
zione più  0  meno  vagamente  ci  ricorda. 

3)  Attriìm/iiotii.  —  Non  6  cosa  molto  facile 
il  dire  con  precisione,  quali  sieno  stati  gli  ori- 
ginarii  poteri  dei  nostri  edili.  Ma  se  fin  qui  erano 
di  ostacolo  a  ciò  la  soarsezsa  delle  notizie  e  in 
parte  anche,  come  si  è  già  osservato,  l'essersi 
interamente  col  tempo  trasformata  la  istituzione; 
oggi  a  questa  difficoltà  se  ne  aggiunge  un'altra 
non  meno  grave.  Ed  è  che  una  critica  della  tra- 
dizione, troppo  ardita  e  vaga  di  novità,  sconvol- 
gendo e  abbattendo  tutto  ci6  che  si  era  potuto 
acquistare  mercè  no'  intuizione  complessa  del- 
l'istituto, come  si  vede  soprattatt^  nel  Mommsen, 
vi  ha  sostituito  conclusioni,  che  in  gran  parie 
sono  puramente  ipotetiche,  anzi  per  lo  più  l'ipo- 
tesi è  conclusione  di  un'altra  ipotesi.  La  recente 
ricerca  del  Soltan,  cui  accenniamo  in  particolar 
modo  e  che  risente  dei  medesimi  difetti  dell'altro 
suo  libro  sulla  Entìtekung  uni  ZuaammemeUung 
der  aUròntuchen  Volkìversammlungen,  a  nostro 
avviso  non  peiviene  che  a  un  solo  risultato  certo, 
cioè  che  anche  prima  della  trasfonn  azione  della 
originaria  edilità  come  magistratura  della  plebe 
in  magiatratura  dello  Stato,  cioè  dal  260  ai  387 
a.  e.,  vi  fn  un.  graduale  svolgimento  di  essa,  per 
cui  le  attribuzioni  degli  edili  nei  primi  anni  delle 
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loro  istituzioni  certo  furono  meno  larghe  e  di- 
verse da  quelle  che  ebbero  più  tardi.  Che  il  punto 
culminante  di  questo  sviluppo  sìa  da  porsi  nel 
tempo  del  Decemvirato,  il  quale  secondo  l'autore 
avrebbe  conferito  ai  nostri  edili  la  coereitio  e 
implicitamente  la  qualità  di  magistrati,  come 
pure  la  cosi  detta  agronomia  (pag.  117  seg.),  non 
È  improbabile,  benché  non  vi  sieno  dati  certi  per 
determinare  in  qual  modo  e  misura  il  Decemvi- 
rato stesso  abbia  influito  in  quello  svolgimento, 
A  ogni  modo,  È  molte  p  bah'l  h  1  ro  ca- 
rattere di  magistrato  pi  b  n  n  a  tato  ori- 
ginario negli  edili,  com  s  uram  nt  fa  nei  tri- 
buni sin  dal  loro  sorgere 

In  generale,  e  partic  lann  nt  1  nd  tener 
conto  di  questo  svolgira    t      t  n  11     attri- 

buzioni degli  edili  della  pi  h  da  a  d  ni  sem- 
bra doversi  tener  di  mira:  la  loro  relazione  con 
Yaedis  Cereris,  e  quella  coi  tribuni  della  plebe. 

Come  aeditvi,  nel  senso  di  sopra  speciiìcato, 
del  tempio  principale  della  plebe,  gli  edili  si 
possono  considerare  soprattutto  siccome  gli  ar- 
chivisti e  i  tesorieri  della  medesima.  Quanto  alla 
prima  di  queste  funzioni,  che  in  una  corpora- 
zione politica  di  quella  portata  certo  non  ha 
nulla  di  strano,  essa  è  esplìcitamento  attestata 
(DioDjB.  60,  90.  Zonar.  7,  15).  Più  tardi,  nel 
305  u.  e.  essa  acquista  madore  importanza, 
essendosi  concesso  alla  plebe  di  conservare  ap- 
punto in  quel  tempio  le  deliberazioni  autentiche 
dei  senato  (Liv.  3,  55,  13),  senza  dubbio  per 
la  ragione,  che  i  plebisciti  a  quel  tempo  in- 
tanto avean  valore,  in  quanto  erano  preceduti  da 
una  autorizzazione  del  senato  (Mommsen,  ROm. 
Forschung.  1  p.  216  seg.).  H  Soltau  (p.  120  seg. 
126  scgg.)  ammette  che  circa  quel  tempo  la  stessa 
disposiziono  sia  stata  emanata  anche  pei  plebi- 
sciti, non  reputando  erronea,  come  la  crede  il 
Mommsen  (p.  468  nota  1)  la  notìzia  di  Pomponio 
nel  Dig.  1,  2,  2,  21. 

A  tale  funzione  si  connette  strettamente  l'altra 
dell'amministrazione  d'ima  specie  del  tesoro  o 
cassa  della  plebe.  Certo,  prove  dirette  della  esi- 
stenza di  questa  non  vi  sono  nella  tradizione;  non 
mancano  perb  dati,  che  la  rendono  assai  più  che 
probabile.  E  primamente  vi  è  quello,  ^à  innanzi 
menzionato,  della  vendita  '  ad  aedem  Cererie  '  fatta 
del  patrimonio  dell'  '  homo  sacer  '  per  offese  ar- 
recate ai  rappresentanti  delia  plebe  (Dìonys.  6, 89; 
10,  43.  Liv.  2,  41  i  8,  55,  7  etc.).  V  è  il  fatto  del 
diritto  che  quei  rappresentati  in  generale,  e  par- 
ticolarmente gli  edili,  avevano  d'imporre  multe  ai 
cittadini  plebei,  e  perfino  agli  stessi  patrizii  (v. 
più  oltre).  V  è  ohe  sovente  si  vedono  gli  edili 
plebei  fare  offerte  dì  doni  a  Cerere  '  ex  mnltaticta 
pecunia  '^ÌT.  10,23;'  27,  6.  36;  38,  25).  E  final- 
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mente  r'è  sua  r^ «ne  d'analogia,  in  quanto  che 
come  lo  Stato  ha  il  suo  '  aeiarinm  ',  anche  la 
plebe,  che  nel  costituirei  politic»meDte  piglia 
quello  ad  esempio,  ha  il  sao  :  l'uno  nell'  '  aedes 
Saturai  '  é  amministiato  dai  questori,  l'altro  nel- 
r  '  aedes  Cereris'  dai  nostri  edili.  Il  Soltaa(p.  126), 
che  pur  ammette  l'esistenza  d'una  cassa  presso  il 
tempio  di  Cerere,  nella  quale  si  deponevano  le 
mult«  inSitt«  dai  ntagislrati  plebei,  non  rico- 

porazione,  bensì  d'una  propria  del  tempio.  Ma 
gli  argomenti  che  egli  adduce  contro  non  ci  pa- 
iono più  validi  di  quelli  che  si  adducono  in  fa- 
vore. Egli  affenna,  infatti,  che  '  la  plebe  non  è 
un  collegiwn  di  uomini  gaìbus  perfahsum  est 
corpus  habere,  ma  un'associazione,  che  p.  e.  è 
paragonabile  ai  collegi  sacerdotali,  la  quale  pub 
in  certi  limiti  prendere  delle  deliberazioni  che 
leghino  i  componenti  di  essa,  ma  che  non  puù 
né  acquistare  nÈ  alienare  proprietà  '.  Che  rela- 
zione possa  passare  tra  la  corporaaione  della 
plebe  e  un  collegio  di  sacerdoti,  in  verità  non 
intendiamo.  Ma,  a  ogni  modo,  il  volere  appli- 
care alla  plebe,  che  rivoluzionariamente  si  co- 
stituisce come  Stato  nello  Stato  un  principio 
sorto  molto  tardi  sulle  persone  giuridiche,  non 
ci  sembra  molto  esatto;  anzi,  se  nello  Stato  vi 
È  un  diritto  di  proprietà  innegabile,  perchè  do- 
vrebbe esso  disconoscersi  nella  plebe  che  si  co- 
stituisce ad  immagine  di  esso?  'Inoltre',  os- 
serva il  Soltsa,  '  la  cassa  del  tempio  di  Cerere 
siccome  ogni  altra  proprietà  sacra  sta  in  vero 
sotto  l'amministrazione  dei  sacerdoti  e,  qui,  ri- 
spettivamente degli  edili,  ma,  in  quanto  il  sno 
contenuto  non  è  consacrato  e  perciìi  è  resnulliu», 
è  proprietà  dello  Stata  '.  Anche  qui  perù  si  di- 
sconosce la  condizione  particolare,  eccerionale 
che  la  plebe  ha  nello  Stato,  il  quale  se  tollera 
che  essa  abbia  magistrati  proprii,  per  un  eerto 
rispetto  anche  superiore  ai  suoi,  tanto  più  può 
permettere  che  essa  abbia  una  propria  cassa  più 
0  meno  fusa  con  quella  del  tempio  e  più  o  meno 
indipendente  da  ogni  sua  ingerenza.  Se  esso,  inol- 
tre, concorre  alla  costituzione  del  patrimonio  dei 
tempii  in  generale,  riconoscendone  implicita- 
mente l'esistenza  legale  (v.  Aedes  II  2  p.  159 
segg.),  non  s'intende  perchè  lo.  stesso  non  abbia 
potuto  avvenire  con  quello  dell'  '  aedis  Cereris  '., 
La  relazione  che  passa  tra  gli  edili  e  1  tri- 
buni della  plebe  è  concepita  chiaramente  dagli 
antichi  (Dionys.  6,  90.  cf.  7,  26.  35.  Zonar.  7,  15) 
nel  senso,  che  i  primi  siano  come  adiutori  e  mi- 
nistri dei  secondi,  massime  nella  giurisdizione 
penale.  E  infatti  una  conseguenza  di  essa  era, 
che  forse  in  origine  erano  i  tribuni  stessi  che 
10,  certamente  piti  tardi  erano  eletti 


dai  comizii  plebei  presieduti  da  qvelli  (y.  pij| 
oltre).  Ha  in  che  caniistevA  probamente  que- 
sta assistenza  giadìiiaria  9  Intuuoi  tutto  hiaogoA 

escludere  la  sapposizione,  cbs  essa  ri  riferisca 
alla  giurisdizione  civile,  siccome  erroneamente 
si  È  voluto  (Schwegler  p.  276)  ricavare  (1^  du« 
luoghi  ss  citati  di  Dionigi  e  Zonara  e  da  quello 
di  Teofilo  (inst  1,  2,  7)-  La  vera  iurisdictio  enp-  , 
pone  nel  magistrato  che  l'esercita,  l'imperivm, 
il  quale  manca  nei  tribuni  della  plebe  e  tanto 
maggiormente  negli  edili.  La  giurisdizione  qoari 
commerciale  che  ebbero  gli  edili  nei  tempi  po- 
steriori, è  ben  diversa  dalla  cirile  e  non  af' 
può  punto  considerue  in  un  rapporto  qualun- 
que con  la  medesima.  Kesta  quindi  la  giurisdi- 
zione penale,  rispetto  alla  quale  il  Mommsen 
(p.  466  seg.)  ammette  una  doppia  attività  degli 
edili.  L'una  che  potrebbe  dirsi  mediata,  subor- 
dinata ;  l'altra  immediata,  autonoma.  La  prima 
è  da  essi  esercitata  in  qualità  appunte  di  adiu- 
tori dei  tribuni,  per  loro  espresso  ordine,  e  con- 
siste precipuamente  nell'  eseguire  l' imprigiona- 
mento del  reo  (jtrensio)  e  nella  esecnzione  della 
sentenza  da  essi  emanata.  La  seconda  sarebbe 
stala  esercitata  di  propria  autorità,  e  avrebbe 
consistito  in  una  vera  iudìcatio  pari  a  qaella 
stessa  dei  tribuni,  sia  riguardo  al  campo  in  cui 
questa  si  svolgeva,  sia  riguardo  al  diritto  di  di- 
fendere innanzi  al  f^onct^tun^'Z  buia,  nt  tapro- 
nnnziata.  Ora,  quanto  alla  prima  a  n  n  so- 
lamente è  accennata  nell  f  nt  u  tat«  ma  è 
provata  anche  dal  fatto  m  It  p  bah  1  he  a 
quel  tempo  i  tribuni  dif  tte  an  di  u  ato  es,  e 
più  ancora  da  due  casi  rif  nh  dalla  t  la,  nei 
quali  vediamo  gli  edili  esercitare  appunto  quella 
funzione  {Dionys.  7,  35  cf.  7,  26.  Plut.  Coriol. 
18.  liv.  29,  20,  II;  38,  62,  7.  Diod.  p,  571); 
la  quale  del  resto  col  tempo  scomparve.  Più  che 
dubbia  però  è  la  seconda  funzione.  Il  Mommaen 
stesso  riconosce  essere  poco  naturale  il  veder 
riunite  nella  medesima  persona  due  attriboiioni 
così  opposte,  quella  di  esecutori  di  sentenze  al- . 
trui  e  l'altra  [di  giudicanti.  Nondimeno  egli  È 
inclinato  a  passar  sopra  a  questa  strana  «ingo- 
larità,  appoggiandosi  principalmente  su  due  puntj: 
che  il  Jutd^Hi'  osato  da  Dionigi  e  da  Zona»  & 
proposito  dei  nostri  edili,  significhi  più  che  la 
semplice  'assistenza  portata  da  ewi  ai  tribuni 
nella  giurisdizione  panale,  e  che  ancora  ptimii 
del  Decemrirate,  che  limitb  la  medesima,  cioi 
nell'anno  300  n.  e.  si  ha  notizia  dì  nn'aocnaa 
e  condanna  penale  mossa  e  iuflitta  da  un  «d^e 
(Liv.  3,  31  :  '  dies  dieta  est  Romìlio  ab  O.Cat- 
vio  Cicerone  tr.  pi.,  Veturio  ab  L.  ÀUie^o,  aed. 
pL  uterque...  damoatus  Samilius  X  inlÌU)aa 
aeris,  Veturios  XV')  {Cf.    Dionjs.  .10,  ^l   ||E^ 
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noi  segniamo  qui  piuttosto  il  Soltan  (p.  llfìseg.)' 
il  quale  osserya  che  quel  largo  aigniftcato  attri- 
bìutole  dal  Mommsen  non  può  certo  avere  la  pa- 
rola ^ixa^eiy  in  ìecrittoti,  che  facilmente  oonfon- 
derano  qaello  che  fn  nei  tempi  posteriori  il  po- 
tete giudicante  degli  edili,  con  quello  di  sem- 
plici esecutori  in  origine.  Inoltre,  che  il  caso 
menzionato  da  Livio,  dallo  stesso  Momrascii  (p. 
304  nota  5)  è  considerato  come  di  poco  valore 
storico,  sicché  bisogna  ricorrere  alla  snpposi- 
zione,  che  l'annalista  abbia  voluto,  mettendo  a 
paro  nel  giudicare  l'edile  col  tribuno,  ciò  che  non 
era  al  suo  tempo,  dare  nn  esempio  del  potere 
che  originariamente  avea  l'edile  stesso  (Mommaen 
p.  467  nota  2),  Ma  allora,  a^nngiamo  noi, 
bisognerebbe  ammettere  qnaicosa  che  è  affatto 
contraria  allo  sviluppo  di  ogni  magistratnra  e 
dell'  edilità  stessa,  cioè  che  questa  col  tempo 
aniichè  acquistare  più  larghi  poteri,  ne  abbia 
invece  perduti,  e  che  dall'avere  aynfa  una  tudi- 
catio  uguale  alla  tribunicìa,  quando  l'edile  non 
era  che  un  aedittms  e  nn  miniiitro  dei  tribuni; 
abbia  finito  per  a\eme  un'altra  inferiore;  laddove 
È  indubitato  che  quel  carattere  di  dipendenza 
si  andò  in  Ini  cancellando,  divenendo  anch'  egli 
nn  '  magistratus  '  della  plebe. 

Ogni  altro  potere  attribuito  con  maggiore  o 
minore  osservanza  da  alcuni  moderni  scrittoti  ai 
nostri  edili,  come  p-  e.  un"  autorità  di  polizia, 
l'ispezione  sui  mercati  e  una  specie  di  '  cura  an- 
nonae  ',  una  invigilanza  sui  tempii  della  plebe, 
la  direzione  dei  ludi  plebei  etc.,  in  generale 
manca  d'ogni  fondamento  nella  tradizione  e  non 
oorriaponde  al  carattere  vero  originario  dell'of- 
ficio. La  medesima  cosa  pensiamo  debba  affer- 
matai  pure  della  conclusione,  a  cai  il  Soltan  per- 
viene con  la  sua  indagine  (p.  128  segg.).  Per 
lui  le  vere,  originarie  attribuzioni  degli  edili 
delia  plebe  sarebbero  due.  L'una 
nell'aedes  Cereris  le  liste  dei  cittadini 
plebei  appartenenti  alle  tribù,  liste  che  indi- 
cando la  misnra  della  proprietà  fondiaria  da  que- 
sti posseduta,  erano  il  documento  officiale  pro- 
Tante  la  loro  effettiva  cittadinania  e  liberti.  I 
tribuni  difendono  col  loro  '  aoiiìlum  '  contro 
l'arbitrio  dei  maestrali  patriiii  quei  cittadini 
che  sono  minacciati  in  questi  diritti;  gli  edili 
forniscono  ad  essi  i  documenti.  È  vero  che  le 
fonti  non  hanno  nulla  di  questo  ;  ma  l'autore, 
che  nel  eorso  della  sua  ricerca  è  stato  rigoro- 
gissimo  contro  quelli  che  dalle  medesime  bau 
tratto  più  di  ciò  che  esse  contengono,  usa  una 
certa  tolleranza  verso  la  sua  propria  critica,  e 
va  a  <;erc«re  nelle  parole  di  Zonara  (7,  15:  xal 
uyùfayóftovf  dvongaatliot^o  olay  vnTjgtxat  aifiinv 
àoofiivnvs  npo's  y^afiftaxa)  e  in  quelle  di   Pln- 
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tarco  (qaaest.  Roni.   2;  Txótt^ov  (luf  Bà^^mv 

^keytv)  OZI  tiàv  aipatr/yiòp  interi  j|;'f  u^^roii',  avy 
totr  ayoùeviftoK  Tlitiova;,  nirpò  àè  TiòV  òj'opn- 
ràfjtoi'  amovai  ro  7ti"p  of  ya/iovrze;)  la  prova 
d'una  istituzione  altrimenti  ignota  e  che  sarebbe 
cosi  importante  nell'ordinamento  politico  e  so- 
ciale della  plebe.  L' altra  attribuzione  sarebbe 
questa:  gli  edili  formano,  insieme  a  iudice»  scelti 
dalle  parti,  un  tribunale  d'arbitrato  riguardo  a 
tutte  le  controversie  che  sorgevano  intorno  ap- 
punto alla  libertà,  alia ,  proprietà  e  quindi  alla 
cittadinanza  di  un  plebeo;  la  sentenza  è  ema- 
nata dai  iudices,  e  gli  edili  forniscono  loro  le 
prove  officiali  e  garantiscono  la  esecuzione  di 
quella.  Anche  qui  l'autore  è  costretto  a  conten- 
tarsi d'un  debole  sostegno,  cioè  delle  parole  di 
Livio  (3,  55)  relative  alla  seconda  lei  Valeria 
Horatia  ;  '  ut  qui  tribunis  plebis  aedilibns  iudi- 
cibus  decemviris  nocuìsset,  eias  caput  lovi  sa- 
crum  esset  '  etc,  ravvisando,  contro  l'opinione 
generale,  nei  iudices,  una  cosa  diversa  dai  de- 
cemviri. Anzi,  alla  difficoltà  che  egli  prevede 
gli  sarà  fatta,  cioè  che  già  nella  monarchia  esi- 
stevano iudices  privati  e  quindi  quella  le^e 
non  poteva  alludere  soltanto  ai  iudices  plebei, 
egli  risponde  con  l' ipotesi,  mercè  la  quale  nega 
1'  esistenza  a  quel  tempo  della  legis  actio  per 
iitdicis  postulatioiiem  ;  ipotesi  che  naturalmente 

10  conduco  all'  altra  non  meno  arrischiata,  cioè 
che  fino  al  tempo  del  Decemvirato  l'intera  pro- 
cedura civile  sacramento  avea  luogo  soltanto  in- 
nanzi ai  pontefici  (p.  139  segg.). 

4)  Sviluppo  posteriore.  —  L'origine  dei  nostri 
edili  fu  adunque  alquanto  umile,  e  le  primitive 
loro  attribuzioni  annesse  alla  custodia  ed  ammi- 
nistrazione del  tempio  di  Cerere,  corrispondono  ad 
essa.  Come  dalla  medesima  perù  essi  si  sieno  poco 
a  poco  elevati  sino  ad  acquistare  la  qualità  di 
magistrati  della  plebe,  noi  non  possiamo  intrave- 
dere che  soltanto  indirettamente  in  alcuni  punti. 
B  innanzi  tutto  uno  dei  gradi  di  queste  svolgi- 
menti! È  segnato  dalla  inviolabilità  loro  attribuita. 

11  Mommsen  (p.  464  seg.)  ritiene,  che  fin  da  prin- 
cipio gli  edili  sieno  stati  dichiarati  iacrosancti 
insieme  ai  tribuni,  essendo  anche  ad  essi  neces- 
saria questa  inviolabilità  per  l'esercizio  delle  loro 
funzioni.  E  jimmette  una  distinzione  soltanto  in 
ciò,  che  mentre  ai  tribuni  competeva  una  sacro- 
sancta  potestas  suprema,  in  forza  del  giuramento 
della  plebe,  essa  mancava  invece  negli  edili,  al- 
meno di  fronte  ai  tribuni  medesimi,  in  caso  di  con- 
flitto con  loro.  Ma  se,  come  pare  e  come  lo  stesso 
Mommsen  crede  probabile,  in  origine  gli  edili 
non  furono  eletti  dalla  plebe,  ma  nominati  dai 
tribuni,  e  se  quel  giuramento  non  puù  esser  con- 
cepito se  non  in  rapporto  alla  elezione  del  n 
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gisdato  plebeo,  è  chiaro  che  la  inviolabilità  degli 
editi  non  esisteva  dapprima  e  non  si  fondava 
anch'essa  sul  giuramento  :  bastava  qnelk  dei  tri- 
buni loro  capi  per  garantirli  nell'esercizio  dei 
loro  poteri.  Essa  invece  si  fondava  sulla  le^e, 
,e  tale  fti  la  seconda  Valeria  HoratJa  dell'anno 
300  u.  e,  che  la  concesse  loro  (Liv.  3,  55).  Un 
secondo  grado  di  svUuppo  è  rappresentato  dal 
fatto,  che  gli  edili  sono  col  tempo  direttamente 
eletti  nei  concilia  plelii,  e  non  più  nominati 
dai  tribuni,  i  quali  però  presiedono  sempre  i  oo- 
mizii  (Dionya.  6, 90).  Che  sia  stata  poi  la  les  Po- 
blilia  Voleronb  dell'anno  283  u.  e.  a  introdune 
questa  elezione  (Lange  p.  857),  non  6  abbastanza 
provato.  Natcralmente  dovÈ  essero  anche  da  al- 
lora, che  si  applicù  pure  ad  essi  il  principio 
generale  dell'annuita.  Finabnente  è  molto  proba- 
bile che  sia  la  lei  Atemia  Tarpeia  dell'anno  300 
n.  e.  (Dionys.  10, 50),  la  quale  abbia  loro  conferito 
il  ius  mnltae  dicendae  e  lehiivà  pignoris  copio, 
come  mezzo  di  coercizione  per  l'eeeriiizia  dei  loro 
poteri  cosi  di  fronte  ai  plebei  come  a  patrizi!; 
diritti  che  più  di  tutti  li  elevava  a  magistrati, 
in  quanto  che  li  rendeva  capaci  di  poter  inter- 
venire nei  comizii  plebei  e  difendervi  i  loro  de- 
creti (cf.  pili  oltre  n). 

Come  i  questori  dipendenti  dai  consoli,  così 
pure  gli  edili  subordinati  ai  tribuni  furono  fin 
da  principio  due  (Dionys.  6,  90,  Zonar.  7, 15  etc). 

MOMMSEN,  Staatat.  2Jp,4a8  segg.  —  Si;B»EOLKii,Bflia. 
Ge9cli.2p.278esgB,  — L>NOE,Bl^ra.AlterlMln.l"p.856^egg.— 
KAI^l.owA,  Rdm.  Kef htsgesch.  1  p,  349  seg.  —  Solt«o.  Die  ur- 

Cnteirauch.  Arnold  ScbMrjr  età.  p.  9S  segg.  —  De  Buogiebo, 
Aedilitas.  Eocicl.  giuridici  ilaliira  tiec,  13  %  1-4. 

n.  Magiìtrato  dello  Stato. 

Compialo  lo  sviluppo,  per  cui  l'edilità  s'era 
elevata  a  vera  magistratura  della  plebe,  due  ri- 
forme essa  ebbe  nel  coreo  di  tutto  il  lungo  pe- 
riodo della  Repubblica:  quella  dell'anno  387  u.c., 
per  eBfetto  della  quale  ai  due  edili  plebei  si  ag- 
giunsero due  altri  detti  curitles  (Liv.  6,  42.  Big. 
1,  2,  2, 26.  Ljd.  de  mag.  1,  38)  e  l'altra  del  710 
u.  e.,  quando  Cesare  accanto  ed  essi  tutti  ne  creò 
altri  due  detti  aediles  plebis  Ceriales  (Dio  Casa. 
43,  51.  Dig.  1,  2, 2, 32.  Geli.  16, 7, 12).  Di  queste 
riforme  la  seconda  ebbe  una  importanza  secon- 
daria e  assai  inferiore  alla  prima,  la  quale  mo- 
dificò talmente  l'antica  istituzione  plebea,  da  fame 
nna  afTatto  nuova  e  in  gran  porte  diversa,  di  cui 
i!  carattere  fondamentale  è  questo,  che  da  allora 
in  poi  gli  edili  diventano  nna  magistratura  ge- 
nerale dello  Stato. 

1)  Molivi  ed  effetti  della  riforma  del' 387 
v.c.  —  H  racconto  di  Livio  (6, 42)  intflrno  alla 
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occasione,  per  la  quale  lo  Stato  s'indusse  a  creare. 
i  due  nuovi  edili  patriziì,  non  ha  nessuna  Tefi' 
aìmigliauza;  è  in  opposizione  anzi  col  fatto,  che 
i  ludi  maximi,  alla  cui  celebrazione  ai  sarebbero 
rifiutati  gli  edili  della  plebe,  e  per  cui  si  sarebbero 
offerti  giovani  patriziì,  nominati  quindi  edili  ca- 
Tuli,  non  erano,  uè  potevano  esaere  di  competenta 
dei  primi,  sibbene  dei  veri  magistrati  dello  Stat«. 
D  solo  Iato  storico  di  esso,  è  la  comieeaioDe 
della  riforma  medesima  con  la  legge  Licinia,  la 
quale  appunto  in  quell'anno  attuava,  in  ordine- 
alla  magistrataia  suprema,  un  mutamento  ana- 
logo. Ei  non  pub  certamente  -essere  stato  un 
caso  qnesta  coincidenza.  Per  contraria  il  concetto 
di  equilibrare  il  potete  fra  il  patriziato  e  la  plebe, 
dovè  esser  comune  alle  due  riforme.  Staccando, 
infatti,  dal  consolato  la  giurisdizione  civile  e  affi' 
dandola  a  un  nuovo  magistrato  patrizio,  il  pretore 
(Liv,  6,  42),  il  patriziato  salvava  per  aè  ancora 
qualcosa,  dopo  che  il  consolato  stesso  era  stato 
reso  accessibile  alla  plebe  (Liv.  6,  35.  cf.  GelL. 
17,  21,  27).  Trasformando  l'edilità  plebea  mercè 
l'aggiunzione  dei  due  edili*  patrizii,  con  compe- 
tenze nuove  e  in  gran  parte  uguali,  ma  con  una 
dignità  maggiore  nei  secondi,  esso  riusciva  a  • 
spezzare  celle  mani  della  plebe  un  altro  stru- 
mento di  opposizione,  a  cancellare  un'ultima  in»- 
eia  dell'elemento  rivolaaionario  nello  Stato,  dopo 
ohe  altrettanto  era  avvenuto  con  lo  stesso  tribu- 
nato della  plebe  (v.Mommsen  p.  478  seg.).  Ma  oltre 
a  questo  vi  dovè  pure  essere  un  motivo  meramente 
amministrativo.  Già  a  quel  tempo  Roma  vedeva 
accrescere  la  sua  popolazione,  le  costruzioni  pub- 
bliche e  private,  e  con  queste  11  commercio  e  il 
traffico,  che  creavano  nelle  sue  vie  e  nei  suoi  mer- 
cati una  vita  rigogliosa,  e  quindi  il  bisogno  di 
un'autorità  speciale  di  polizia  urbana  in  genere. 
Affidare  ad  altri  magistrati  tale  autorità,  come  . 
p.  e.  al  consolato,  che  appunto  per  effetto  della 
legge  Licinia  acquistava  un  carattere  di  potere 
pili  militare  che  civile,  certo  non  poteva  parete 
un  mezio  tanto  opportuno ,  quanto  era  invece 
l'altro  di  ampliare  la  istituzione  della  edililà  e 
allargarne  le  attribuzioni.  E  a  questa  trasforma- 
zione essa  più  d'ogni  altra  m^stratura  si  pre- 
stava, come  quella  che  nel  fatto,  già  prima  della 
riforma,  probabilmente  eserciti  nel  campo  del 
comune  plebeo  delle  funzioni  analoghe  a  quella 
che  più  tardi  le  furono  attribuite  nella  nuova 
forma  da  essa  presa.  Abbiamo  già  innauii. osser- 
vato ,  quanto  bisogna  easer  guardinghi  BeH'ànv- 
mettere  che  l'antica  edilità  plebea  abbi»  aynto  . 
fin  da  principio  attribuzioni  relative  al  oonuneteio 
e  alla  polizia  in  genere  nella  città  di  Roma.  Ss  ' 
si  considera  perCi  da  nn  lato  lo  sviluppo  cbe  Dol 
tempo  la  plebe  si  ebbe  come  corporàsioBe  polir 
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tica,  e  dall'altra  la  indeterminatezza  dei  poteri 
che  sn  essa  e  nello  Statn)  in  genere  sì  sbbu- 
mevano  i  tribuni,  di  cui  gii  edili  erano  a  servi- 
gio, non  riesce  improbàliile  che  questi  poco  a 
poco,  come  quelli,  abbiano  di  fatto  TÌato  allar- 
.gare  le  loro  attribuzioni  in  ordine  alla  città  in- 
tera. A  ogni  modo,  è  molto  dubbio  ohe  la  rifoi^ 
ma  sia  stata  attuata  per  mezzo  d'un  senatocon- 
Bultfl,  come  appare  da.  Litio  (6, 42, 14  ;  '  factum 
senatas  conaultum,  nt  duoviroa  acdiles  ex  patri- 
buB  dictator  populom  rogaret ').  Questa  versione 
è  conforme  al  carattere  aneddotico,  che  lo  sto- 
rico di  alla  istituzione  nuova.  H  Momniscn 
(p.  471  nota  1)  ritiene  che  una  legge  apposita  non 
potè  mancare. 

Gli  effetti  della  riforma,  in  quanto  riflettono 
l'ordinamento  della  nuova  magistratura,  si  rife- 
riscono principalmente  a  tre  punti. 

a)  Distimione  fra  Ì  due  elementi,  il  patri- 
sia  e  il  plebeo.  —  Per  quanto,  come  si  Tcdrà  più 
oltre,  la  somma  dei  poteri  eia  etata  in  sostanza 
la  medeeima  coaì  negli  edih  plebei,  come  nei  cu- 
roli,  pure  essi  non  formavano  un  collegiwm,  come 
altri  m^istrafi.  La  magistratura  era  una,  e 
questa  unità  si  vede  specialmente  sia  nella  ninna 
distinzione  che  nel  curgus  honorvM  si  fa  tra 
l'uno  elemento  e  l'altro,  sia  nel  concetto  che 
hanno  gli  scrittori  (p.  e.  Cic,  de  leg.  3,  3,  7} 
e  la  lew  lulia  mtinicipaliì  di  lineila  nnità  (C.  I 
206l.^i:Aed(iles)Git'r(tiles)aedl,Ues)pHebeÌ),qnei 
nvtic  aunt,  queiqaomqtte  post  k{atic)  Hegem)  rioga- 
tam)  factei  createì  erunt  eumve  miagittratwti) 
inierint....  1. 25  :  Quae  pars  quoique  aed[ilei)  ita 
A(oc)  l[ege)  ohvenerit  etc).  Nondimeno  il  difetto 
della  collegialità  appare  chiaramente  :  dal  diverso 
determinativo  di  plebeius  o  plehis  e  curulis.  co- 
stante nel  linguaggio  comune  e  offlciale;  dalla  di- 
versa condizione  sociale  a  cui  dovevano  appar- 
tenere gU  unì  e  gli  altri;  dalla  varia  maniera  della 
loro  elezione  e  dalla  dignità  esteriore  diversa. 
A  queste  varie  differenze  e  ad  alcune  modifica- 
zioni, che  col  tempo  s'introdussero  intomo  ad 
alcuna  di  esse  v.  più  oltre  (3)  Aediles  plebis  — 
(4)  Aedfles  caniles. 


b)  Sapporto  col 
le  di  dipendi 
0  a  poco  sparisci 
le  ha  che 


isolato.  —  L'antica'  rala- 
i  edili  plebei  dai  tribuni, 
nei  tempi  posteriori  non 
aeo  (Liv,.  29,  20,  11.  cf. 


Dionjrs,  T,  2S)  affatto  straordinario.  Invece  tanto 
essi,  quanto  i  cumli  entrano  in  un  rapporto 
molto  immediato  coi  consoli,  e  in  qualche  caso  coi 
censori:  essi  possono  essere  citati' a  comparire 
innanzi  a  loro  (Geli.  13,  13),  ricevono  da  essi 
ijrtmzioni  fLiv.  34,  44,  54,  5.  Ascou.  in  Cornei. 
p.  69  Or.),  e  perfino  li  coadiuvano  nelle  inchieste, 
come  p.  e.  in  quella  che  il  senato  affidò  ai  con- 
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soli  intomo  ai  disordini  dei  baccanali  (Liv.  39, 
14, 9;  '  consnleB  aedilibus  curulibus  imperarunt,  nt 
sacerdotes  eius  sacri  omnes  conqnirerent,  com- 
prehensosqne  libero  conclavi  ad  quostionem  ser- 
varent;  aediles  plebis  riderent,  ne  qua  sacra  in 
operfo  fìerent  ').  Una  conseguenza  di  questa  mu- 
tata relazione  fu,  che  probabilmente  gli  edili 
plebei  perdettero  la  loro  qualità  di  '  Bacrosancti  ', 
essendo  essa  incompatibile  col  diritto  della  vo- 
catio  e  delle  sue  conseguenze,  che  il  magistrato 
supremo  avea  rispetto  ad  essi  (Liv  3,  55  Momm- 
sen  p.  476). 

e)  Antichi  e  nuovi  poteri  in  generale.  —  Ma 
l'effetto  più  sostanziale  della  riforma  è  quello  che 
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gli  antichi  edib  nell  interesse  del  Co- 
ra n  ]1  b  naturalmente  tanto  più  è  oscura 
n  1  d  ne  queste  sieno  col  tempo  scomparse. 

N  nd  n  en  n  punto  certo  di  partenza  vi  ha 
relativamente  a  quella  custodia:  essa  non  cessa, 
ma  si  modifica.  'È  indubitato  ',  scrive  il  Mommsen 
(p.  479  seg.),  'che  i  senato  consulti  nei  tempi 
posteriori  della  Repubblica,  per  esser  valevoli, 
non  eran  piii  deposti  nel  tempio  di  Cerere,  sih- 
bene  nell'aerarium  (Liv.  39, 4, 8.  Snet.  Aug.  94.  cf. 
Tac.  ann.  3,  51),  che  può  signifleare  soltanto  il 
tempio  di  Saturno  a  pie'  del  Capitolio.  Inoltre  è 
certo,  che  i  questori  urbani,  da  cui  dipendeva 
in  generale  l'aerarium,  almeno  alla  fine  della 
Repubblica  ebbero  sotto  la  loro  custodia  i  senato- 
consulti  stessi'  (loseph.  14,  10,  IO.  Plut.  Cat. 
min.  17).  D'altra  parte,  egli  aggionge,  non  è  men 
sicuro  che  gli  edili  anch'essi  abbiano  fino  ad 
Augusto  diviso  coi  questori  questa  attribuzione, 
poiché  si  sa  che  nel  743  u.  e.  quell'imperatore  la 
tolse  loro  (Dio  Cass.  54,  36).  Sulla  probabilità, 
che  prima  di  questo  tempo  essa  sia  direnata 
propria  degli  edili  curuli,  v.  più  oltre  (4)  Ae- 
diles cnmles.  Nello  stesso  tempo  l'arehivio  dal 
tempio  di  Cerere  sarebbe  passato  in  quello  di  Sa- 
turno, Quando  all'altra  attribuzione  degli  antichi 
edili  plebei,  quella  relariva  all'assistenza  dei  tri- 
buni nella  loro  giurisdizione  penale,  essa  non  cessò 
dopo  la  riforma,  conservandosi  sempre  come  par- 
ticolare di  essi  benché  nel  fatto  col  tempo  per- 
desse d'importanza.  Il  Mommaen,  che,  come  si  è 
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detto  ÌDnanEÌ,  amm^e  anche  fin  dull'origine 
l'esistenza  d'una  giuriedizione  pesale  diretta  dì 
essi,  naturalmente  ritiene  (p.481  eeg.)  che  esaù 
sia  conliniiata  dopo  la  riforma,  e  divenuta  co- 
mune alle  dne  classi  di  edili.  Ma  se,  come  a,  sno 
luogo  si  dirà,  essa  non  fu  che  una  conseguenza 
della  nuova  attività  amministrativa  conferita  agli 
edili  tutti  dello  Stato,  naturalmente  non  pub 
considerarsi  se  non  un  effetto  della  riforma. 

Neir  ordinamento  adunque  della  nuova  edi- 
lità, vi  furono  attribuzioni  che  rimasero  parti- 
colari a  ogni  classe  di  edili,  come  p.  e.  quella 
relativa  ai  ludi,  e  di  esse  si  tratterà  sotto  ciascun 
edile.  Ma  la  m^gior  parte  e  le  più  esseniiali 
furon  comuni  ai  plebei  e  ai  curali.  Il  nuovo  con- 
cetto che  informa  la  potestà  edilìzia  in  generale, 
è  eminentemente  amministrativo  locale,  tale  peib 
che  non  solo  si  distingue  da  quello  di  ogni  altra 
magistratura,  ma  che  difficilmente  potrebbe  es- 
sere paragonata,  in  tutta  la  sua  estensione,  né 
alla  edilità  stessa,  né  alla  polizia  degli  Stati  mo- 
derni, benché  abbia  moltissime  attinenze  con 
l'una  e  con  l'altra.  Le  funzioni  in  essa  comprese 
non  sono  tutte  omogenee,  né  si  lasciano  con 
-  facilità  ordinare  sistematicamente.  La  stessa  de- 
finizione piìi  esatta  e  complessa  che  ce  ne 
lascia  l'antichità,  quella  di  Cicerone  (de  leg.  S, 
3,  7  ;  '  suntoqne  aodiles  cuiatores  urbis,  annonae 
ludoTumque  solemnium  '),  non  È  certamente  la 
più  acconcia  per  additare  ogni  singola  parte  del- 
l'azione amministrativa;  soprattutto  la  cura  Uf' 
bis  è  molto  vaga  e  indeterminata.  Oltreché  man- 
cano neUa  definizione  p.  e.  la  custodia  dell'  ar- 
chivio e  la  giurisdizione  amministrativa,  per  ta- 
cere di  altre  funzioni  più  particolari.  La  sfera 
d'azione  non  esce  dai  limiti  della  città  di  Roma, 
in  quanto  è  circoscritta  dalle  mura  e  dal  pomerio 
Serviani,  a  tatto  il  primo  miglio  intorno  a  quelle, 
siccome  appare  anche  dalle  parole  della  lex  luUa 
municipalis  (C.  1  206  1.  26;  in  urbem  Roma[m\ 
propiuave  «(rbem)  Mo{mam)  p(assìis)[ìf],  a  propo- 
sito della  cura  delle  vie.  Ma  in  che  modo  si  di- 
vidono i  quattro  edili  le  loro  attribuzioni  urbane? 
A  questa  magistratura  non  è  applicabQe  il  prin- 
cipio della  provincia,  nel  senso  originario  della 
parola,  cioè  di  competenza  speciale,  che  piìi  ma- 
gistrati fomianti  un  medesimo  collegio  si  divi- 
dono per  comparatio  o  aortitio,  accordo  o  sor- 
teggio. Quindi  non  è  a  supporre  p.  e.  che,  nell'un 
modo  0  neir  altro,  un  edile  pigli  per  sé  le  fun- 
zioni che  più  si  attengono  alla  eura  urbis,  e 
lasci  a  un  altro  la  cura  annonae,  e  così  via.  Per 
gli  edili  vale  invece  il  principio  generale,  che 
ogni  componente  della  medesima  mc^istratura 
è  capace  a  compiere  lo  stesso  atto  amminietiativo. 
Nondimeno  una  certa  divisione   di  poteri  d  fa, 
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e  probabilmente  doppia:  Tona  qnslitetrra,  ral- 
tra  locale.  La  prima  riguarda  1  Iodi,  dhia!  ft% 
gli  edili  curnli  e  i  plebei,  la  giorisdizione  ctrila 
riservata  ai  primi ,  e  la  cura  annonae ,  che, 
esercitata  in  comune  da  tutti  essi  fino  al  t«mpo 
di  Cesare,  fu  da  questo  conferita  Io  modo  Spe- 
ciale agli  aeiiles  Certales  da  lui  istituiti.  Ora, 
in  questi  casi  non  vi  è  una  veruprovimia  aedi- 
licia,  del  resto  non  mai  mentovata  nelle  fonti, 
la  quale  presuppone  sempre  una  legge  o  iin 
senatoconsulto,  il  sorteggio  o  l'accordo,  ma  Mifi- 
pticemente  una  partizione  di  competenze  fatta 
sqI  fondamento  della  diversa  classe  sociale  degli 
edili.  La  seconda  divisione,  la  locale,  riguarda 
la  sola  cura  urbis,  cioè  la  vigilanza  sulle  v!e 
e  tutto  ciò  che  ad  essa  si  connette.  Essa  è  così 
prescrìtta  dalla  lex  Mia  nunicipaUs  (C.  I  206 
1.  24  seg.  ;  Ae^iles)  curfflles)  aed(iles)  pl{èbei), 
quei  nane  sunt,  queiquomque  post  h{anc)  Uegam) 
■f{ogatam)  factei  createt  erunt  eumve  mag(istra- 
tum)  inierint,  tei  in  diebua  V  proxumeii,  qui- 
bas  eo  mag{istratu)  designatei  erunt  eumve  «ta- 
g[istratu'in)  inierint,  inter  >e  paranto  aut  ior- 
tiunto,  qua  in  partei  urbis  quisgue  eorum  vias 
publicas  in  wròem  Jloma[m],  propiusve  ulrbem) 
fìo(mam)  p(aisus)  [Ì/],  refieiundas  itemendas 
cìiret,  eiusque  rei  procwrationem  habeat.  Quae 
pars  guoiquB  ae<^ilei)  ita  h{ac)  Uege)  obvenerit, 
eius'  aed[ilis)  in  eis  loceis  quae  in  ea  partei 
erttnt  viarum  reficiendarum  tuemdaram  procu- 
ratio  esto,  utei  h.  l.  oportebit.  Adunque,  tanto  gli 
edili  curali,  quanto  i  plebei  cinque  giorni  dopo 
la  loro  designazione  e  la  loro  entrata  in  carica 
(r.  Mommsen,  Staatsr.  1*  p.  572  nota  3)  deb- 
bono per  sorteggi  o  per  accordo  stabilire  in  quale 
delle  parti  della  città  ciascuno  di  èssi  debba 
attendere  alia  cura  delle  vie.  Che  queste  partìnon 
Steno  altre  se  non  i  quattro  quartieri  Seiriani 
della  città,  cioè  le  tribù  Suburana,  Palatina, 
Ssquilina,e  tTo^Zind,  non  vi  pnù  esser  dubbio.  Be 
fossero  altre  circoscrizioni,  che  la  stori»  non  co- 
nosce, la  legge  certamente  non  avrebbe  ommesBO 
di  indicarle  gon  maggiore  precisione.  Per  questo 
il  Mommsen  (p.  504]  pensa,  che  tale  dirisione  lo- 
cale delle  competenze  edilizie  non  sia  stata  istitniftì 
da  Cesare,  autore  della  legge,  ma  sia  antica  quaitto 
la  nuova  edilità  plebeo-c arnie.  Fa  altri  la  con- 
gettura, non  molto  probabile,  che  il  nomerò  quat- 
tro degli  edili  serbatosi  fino  a  CeAre,  che  T'ag- 
giunse i  due  Ceriales,  abbia  avuto'questanlo- 
tivazione  dei  quartieri  della  città. 

3)  Aedilia  (Ayogavofioi).  —  Li  nuòV»  edi- 
lità plebeo-cnrule  sorta  dopo  U  riforma  dell'anno 
387  n.  e.  è  indicata,  eiccoma  a'  à  ^  iluiMti 
osservato  (I  a),  soprattutto  nel  linguaggio 'oA- 
ciale,  con  r  ^giungersi  alla  parola  aédilit  H 
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determinatiTo  4i  pUÒéìus  o  plebis  e  di  cwulu. 
&  ciù  pei  easer  ema  non  costituita  a  vero  col- 
legio, e  TÌeppìii  per  le  differenze  di  condizione 
sociale  e  di  dignità  che  li  erano  tra  gli  uni  edili 
e  gli  altri.  Noodimeno  a  questa  norma  stanno 
di  contro,  specialmente  nei  monumenti  epigra- 
fici, due  eccezioni. 

L'uBB  è  che  talvolta  aediliì  sta  in  luogo  di 
aedilis  cuntlis.  Ciò  ricorre  in  tic  titoli  sepol- 
crali degli  Scipionì,  di  Cornelius  Lucius  Scipio 
Barbatiti  console  nel  456  e  censore  nel  464  u,  e. 
(C.  VI  1285  =  I  30),  e  dì  i.  Coneliui  L.  Bar- 
bati fìilius)  Scipio  console  nel  495,  censore  nel 
496  u.  e.  (C.  VI  1286,  1287  =  I  31.  32).  Que- 
st'anomalia si  può  spiegare  in  due  modi.  0  am- 
mettendo che  ai  tempo  cui  si  riferiscoun  queste 
iscrizioni,  non  ancnia  fosse  diTenuto  comune  e 
costante  l'uso  dei  determinativi  di  plebis  e  cu- 
rldis  :  cid  che  ci  sembra  poco  probabile.  0  pare 
ricorrendo  alla  pratica  seguita  allora  circa  l'am- 
missione alla  edilità  curule.  Si  sa  infatti  che,  da 
prima  essa  non  poteva  essere  occnpata  che  da 
soli  patrizi!  (Liv.  6,  42.  Dig.  1,  2,  2,  26),  ma  al 
pìh  tardi  dall'anno  450  u.  e.  in  poi  v'era  una  specie 
di  torno,  per  cui  un  anno  vi  si  ammettevano  due 
cittadini  patrizii,  un  anno  due  plebei  (Liv.  T,  1. 
Polyb.  10,  4),   sistema  questo   che  du      fi         1 

.  secolo  settimo  di  Roma.  Essendosi  g  d  1 
nostro   caso  degli   Scipioni,  ai   prim  d  1 

nuovo  sistema,  e  sulla  loro  condizione  d  p  t 
non  essendovi  clii  potesse  in  Roma  d  b  ta 
l'aggiungere  al  titolo  di   aedilis  quell    d 
rulii  poteva  parere,  come  era  infatti      p    B 
L'elogio  ai[/>.  Conelius  P.  f.]  Scipio  if 
(C.  I  el.  XIV  p.  280),  console  nel  549        1  560 
contenente  l' aggiunta  di  curuli»   ad      d  Its    è 
una  prova  di  questa  spiegazione,  per  he     11 
si  era  già  molto  lontani  dal  tempo,  1 

tanto  patrizii  potessero  divenire  edili  curul  F 
può  anche  valere  la  spiegaaionedatadalM  mm 
(CU. e.)  circa  la  mancanza  della  qu  sti  1 

l'elogio  stesso  :  '  elogium  enim  potest        pt  m 
esse  ei  annalibus  iis  quibas  imperat        aetat 
uti  eolebat  eosqae  tantum  honoree  comm  ra 
qui  apnd  Jjiiìum   leperirsntur  '.  A  ogn    m  d 
una  vera  eccezione  non  si  può  dunque  dir 
stata  questa  prima  alla  regola  genenl 

Tale  È  piuttosto  veramente  la  seco  d     q    I! 
oioÈ  per  la  qdale  aedilis  sta  semplicem    t 
alcuna   aggiunta.  Essa  ricorre  una      Ita      1 
sulle   monete,  cioè  nel  denaro  Aì  C  M  m     us 
C.  f.  aed(ilis)  (C.  I  490).  laddove  in  altn 
manca  il  deteiminatiTo  di  cnrulis  (C.  1 436  459 

_  460.  466.  469)  o  ài  plebi)  (C.  I  422).  E  la  spiega 
lìone  che  ne  dà  il  Mommeen  (p.  477  nota  2),  cioè 
che  l'aggiunta  posta  al  primo  di  Cerialiapretmuì 
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fecit  giustifica  l'asseniia,  è  giusta,  in  quanto  che 
i  ludi  Ceriali  non  potevano  entrare  se  non.nella 
competenza  degli  edUi  plebei.  L'eccezione  però 
È  molto  frequente  nelle  lapidi  dei  tempi  poste- 
riori, deli'  Impero.  La  spiegazione  addotta  dal 
Monimsen  (I.  e),  che  cioè  il  determinativo  man- 
chi quando  si  vogliono  dinotare  insieme  le  due 
categorie  di  edili,  vale  certamente  per  le  fonti 
letterarie,  ma  non  ci  sembra  anche  per  le  epigra- 
fiche, dove  in  generale  si  tratta  di  notare  la  carica 
occupata  da  una  determinata  persona.  La  stessa 
lex  lidia  munieipalis  non  tralascia  l'^giunta, 
se  non  nel  laogo  (C.  I  206  I.  24  seg.),  in  cai  im- 
mediatamente prima  ha  accennata  esplicitamente 
agli  aed(iles)  c«r(»fai)  e  agli  aedi{leì)  pUfihei). 
Classificate  per  la  loro  provenienza,  le  lapidi  di- 
fettanti di  qualunque  determinativa,  di  fronte  a 
moltissime  che  ne  portano  l'uno  o  l'altro,  sono: 
di  Roma  (escluse  le  tre  già  menzionate  degli 
Scipioni  ove  aedilis  sta  per  aedilis  cutuHs  e 
il  cenno  che  se  ne  ha  nei  Fasti  Praenestini  C. 
I  p.  408  Id.  Dee.),  C.  VI  7.  29.  1375.  1401. 
1482.  1493?  1543?  1571?  13389;  —  d'Italia, 
C.  V  862.  2112.  3839.  3343.  X  5056.  5057.  6082. 
8067,.  OH.  6458.  6506.  RA.  1883  I  p.  114.  DaOe 
Provincie  non  se  ne  hanno,  tranne  la  frammentata 
d  11  E\  1857  XIV  p  497  d  è  dubbio  se  ad 
il  p    I     to.  Classificate, 

p     I        t  I        p    del  monumento 

p  grafi  h      I      I  p  ed     to  stesso  manca  : 

1    N     fasti  Prae     ti     (C  I  p  408  :  Jd.  Dee. 
=  18  D     mb    )    [TU         t  Cere]n    in   Ca- 
A  d[l   '\  ti    l   trmme  lec[tis . . . 

f  t  q  ]  m  p  p  tot.  Difficilmente 
Il  1  na  h  g  U  p  la  aediles  ci  sarà 
tt  pdtlql  oi  sembra  che 

bbia  p  t  t  q    11    li   plebeii  o    simile, 

1  q    i  p    fi      p     he  trattandosi  di 

f   ta  AC  Tellus,  sovente 

d  t  (         g     g  1  21.  Varrò  presso 

N       p    165     f  T  rt  11   d     d  L  10.  Arnob.  7), 
It    p    b  b  I       t  poteva  essere  ce- 

I  b  t  h  dai  1  dil  pi  b  2°  In  iscrizioni 
n     d    t  fnn  pari     lare   dell'  edile, 

l      t      it        p       p  bblieaiC.  VI7... 
d  l   )  d[]    tp     A       l  p    faciundwn  loca- 
i  m  p  (    t       )  p    b      re;  disposizioni 
p  tto  p  1  n    C  VI  1375  .  ..per  edtctum 

il  pi      m  C    C  i    ex  testamento 

US     ferr  l       t  12389     .  in  Aoc  monn- 

t  P  H    )      rp(us)  per  aediUes)  in- 

f        i     i  t    US    d  n  It     da  lui   inflitte  : 

C    VI  29  di  m     parti  Apolones 

dedert ,  pesi  e  misure .  C.  X  80671.  EA.  1888 
Ip.  114.  Qui  la  mancanza  del  determinativo  di- 
pende dalla  non  opportunità  di  essa  e  dall'  accen- 
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Darsi  in  genere  a  ano  speciale  potere  edilizio, 
di  competenza  cobi  dei  curulì  come  dei  plebei, 
siccome  appare  Bpecialmente  dall»  forma  in 
singolare  o  in  plurale  delle  due  iscrizioni  re- 
lative ai  sepolcri.  8°  In  iscrizioni  sepolcrali  e 
onorarie:  C.  VI  1401.  1482.  1433.  1543.  1571. 
V  862.  3343,  X  5056.  5057,  6082.  OH.  6453. 
6506,  dove  Teramen!*  si  pnù  dire  eeBerri  stata 
una  eccezione  alla  regola.  Incerta  per  la  classi- 
ficazione è  G.  V  3839.  Neir  altra  invece  2112 
pare  che  il  predicato  plebis  manchi  per  negli- 
genza, giacché  altre  due  iscrizioni  (C.  VI  1502. 
1508)  riguardanti  Io  stesso  L.  Ragonius  L.  f. 
Pap(iria)  Urinatius  Larcius  Quiittianus,  por- 
tano aed(ilis)  plebis). 

Negli  scrittori  e  nei  motnimenti  greci,  al- 
meno come  È  provato  fin  dal  tempo  di  Polibio, 
Vaedilis  romano  è  tradotto  in  «yopni'óffoi  e  non 
mai  in  àatvyó/iog,  con  la  qaale  parola  p.  e.  Dione 
Cassio  dinota  costantemente  il  praetor  wi'iflBiw, 
e  con  l'altra  di  àatvyojitxói  Papiniano  (Dig.  43, 
10)  designa  il  cwatof  rei  puHicae  dei  tempi 
posteriori,  pi1itt<isto  che  l'edile  di  Roma  (y.  Kuhn. 
Stàdt,  Verfiss.  I  p.  58  seg.  Momrasen  p.  488 
Bota  1).  Quanto  ai  determinativi  di  cuTvlis  e 
pleòù,  gli  scrittori  talvolta  trascrìvono  sempli- 
cemente il  primo  (Dio.  Casa.  39,  32;  54,  2);  ma 
non  di  rado,  come  osserva  il  Mommsen  (p.  471 
nota  2)  concepiscono  l' edilità  corale  come  la 
suprema  (im<pavfaiéQct  Diod.  20,  3B;  éyn/ioré^a 
Plnt.  Mar.  5;  (iiiiiav  Plnt  ivi  e  apophtegm.  reg. 
et  ìmp.  Mar.  I  ;  àfieivioy  Dio.  Casa,  53,  33),  la 
plebea  come  l'inferiore  (e^iiiraic  Plut.  apophtegm. 
1.  e;  vno^teatéffa  Plut.  Mar.  5;  xittadeeaxéQa 
Dio,  Cass.  1.  e.),  ci6  che  risponde  infatti  alla 
differente  dignità  dell'  una  e  dell'  altra.  Mentre 
Delle  lapidi  latine  il  difetta)  del  determinativo 
è  una  eccezione,  nelle  greche  pare  che  sia  il  con- 
trario; dappoiché  su  cinque  che  ne  abbiamo,  una 
sola  (CIG.  1133. 1327)  ha  il  predicato  di  curnlù 
(àyogavófioy  xove[ov]X[i]ioy),  le  altre  invece  (CIG. 
S793.  CIA.  639.  FL.  750.  751.  VI  1723)  hanno 
semplicemente  àyoQavófios;  una  soltanto  (FL.  VT 
1723)  per  distinguere  l'edilità  di  Roma  da  quella 
di  Pergamon,  ha:  òyo^avo/iov  ' Piofiaiiay. 

Quante  alla  relazione  di  fatto  tra  l'edilità 
romana  e  !' agoranomia  dei  Greci,  tropp' oltre  ci 
sembra  che  vada  il  Soltau  (p.  117  acg.  cf.  104)  con 
le  sue  congetture,  quando  recisamente  afferma, 
che  gli  antichi  edili  della  plebe  ebbero  a  un  tempo 
dal  Decemvirato  la  coercitio  e  l' agoranomia  e 
questa  come  conseguenza  di  quella;  egli  anzi 
crede  probabile  persino,  che  sieno  stati  elevati  a 
magUtratus  populi  Rontani  (!),  Gli  argomenti  che 
egli  addnce  sono  troppo  vaghi,  e  soMattntto  non 
intendiamo  che  Telazione  ci  sia  trala  coercitio 


e  l'agoronomia,  ah  coma  possa  diniAitrAn^  «Ita 
la  prima  sia  stata  conferita  dai  Decemriri,  lad- 
dove, come  nei  trìbani  della  pleb«,  essa  si  fon- 
dava anche  negli  edili  sul  principio  della  pro- 
pria difesa  come  magistrati  plebei.  Noi  seguiamo 
perciò  piuttosto}  il  Monunaen,  il  quale  doiK»  sTot 
osservata  (p.  487  nota)  l'anologia  reale  che  passa 
tra  l'edilità  romana  e  l'agoranomia  greca,  e  che 
si  rivela  appunto  con  la  tradiuione  dell'  aadilh 
in  àyogavófios,  ^giunge,  che  '  il  seguire  nei 
particolari  questa  analogia  è  certo  pericoloso, 
forse  impossibile,  Delle  tre  principali  attività  del- 
l'odilità  romana,  la  cura  annanae,  la  cwa  urbtt 
e  la  cura  Ittdoram,  la  prima  corrisponde  essen- 
zialmeDte  all' agoranomia  attica,  se  si  fa  asira- 
zione  dalla  circostanza,  in  questo  caso  indiffe- 
rente, che  la  polypragmosyne  ateniese  più  tardi 
pose  sotto  speciali  <itto<pvÌBxe!  il  mercato  del. 
grano  ;  gli  agoranomi  come  gli  edili  hanno  l'ispe- 
zione dei  mercati,  specialmente  dei  pesi  e  delle 
misure,  un  potere  punitivo  e  giudicano  nelle  liti 
sorte  sui  mercati.  È  dubbio  invece  se  anche  la 
cara  uriti  sia  stata  compresa  noli'  agoranomia 
greca,  quantunque  Platone  de  leg.  6  p.  764  con 
la  ispezione  dei  mercati  conginnga  anche  quella 
dei  tempii  e  le  fontane  che  sorgono  su  qnelli. 
In  sostanza  la  cwa  iiròìs  dei  Komani  corri- 
sponde piuttosto  all' aslynomia  attica,  la  quale 
certo  se  non  fu  ona  diramazione  dell'  agoranomia, 
era  pure  a  qnesta  correlativa.  Se  al  tempo  di 
Aristotele  Atene  ha  avuto  dieci  agoranomi  e 
dieci  aatynomi,  e  propriamente  cinqne  degli  nni 
e  degli  altri  per  la  città  e  pel  porto,  l' edilità 
romana,  d  parie  la  cura  ludorum  più  acciden- 
tale che  altro,  si  può  forse  dinotare,  secondo  le 
sae  dne  principali  competenze,  siccome  una  com- 
binazione dell'agoranomia  e  dell'astjttomia  '. 

Fasti  epigrafici.  (Saranno  continuati  sotto  3 
Aediles  plebla  —  4  AedOea  cnroles  —  5  Ae- 
diles  Ceriales). 

M.  Ampudius  N.  f.  —  C,  X  6082. 

C.  Appnlleins  M,  f.  Tappo.  —  C.  y  862.     ■ 

M?  Art[i]culei[u8].  —  C.  X  80671.  —  Nel- 
l'anno 47  d.  Cr.  V.  AI.  1881  p.  195  seg.  ' 

P.  Condetiofl  Va.  (Valesi  a  Volesi)  fl.  -  C. 
VI  29. 

[M.Didius....Sev]eruaIuliannB.— C.VtUOl— 
Console  suff.  nell'anno  175  d.  Cr.  Spart.  1  :  '  aedi- 
litat«m  suflragio  Marci  cousecntus  est  ',  V,  Bor- 
ghesi, Ocuvr.  3  p.  114. 

M.  Frutioius  M.  f.  —  C.  T  8339, 

[T.]  Helvina  T.  f.  Basila.  —  C.  X  5&5«.  605? . 

C.  Helvins  C.  f.  Valeoa.  — KA.1883Ip.  114. 

M.  luliufl  Maior  Maximianas.  —  PI.  VI  1798. 

C.  Maevius  C.f.Donatas  lunianns.—  OB,  6G0O. 

M.  Mìodios  L.  a.  —  C.  VI  29. 
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M.  NoniQB  M.  f.  Pob(liUa)  MacianuB  P.  Del- 
phiua  Peregrinna.  —  C.  V  3343, 

Toiqnattts  Novellus  P.  f.  Attìcua.  —  OH. 
8453.  —  Sospetta,  v.  Plin.  nat.  hiat.  14,  28,  5. 
AI.  1846  p,  317. 

,M.  Opslos  Hayius  Aminianua.  —  CIG.  5793. 

Piictfnmeios  ?].  —  C.  VI  1482. 

L.  Pomponina  L.  !.  Lem(onia)  Gratns,  —  C.  VI. 
1493. 

L.  Severius  L.  f.  Aem(ilia)  Cornutus.  —  FL; 
750.  751. 

Cn.  Tn[FaniuB  ?].  —  C.  X  8067 1.  —  Nell'anno 
47  d.  Cr.  T.  AI.  1881  p.  181  seg. 

..p^al[erius?l  L.  f  Flaccns.  —  C.  VI  7=1- 
»t  n.  1105. 

....  rianus  Voflcinius]  C.  VI  1543. 

3)  AeiUlea  plebìs  (Aed.  pi,).  —  È  molto 
probabile,  come  osserva  già  il  Mommsen  (p.  463), 
che  il  determÌDativo  éiplebis  o  aimile  aia  entrato 
neU'uso  dopo  la  riforma  del  387  u.  e,  cioè  quando 
essendosi  introdotti  accanto  ai  plebei  i  due  naovi 
edili  curali,  quelli  si  sieno  cosi  cominciati  a  di- 
stinguere da  qaesti.  Quanto  alla  forma  poi  dei 
determinatÌTo  stesso,  è  notevole  quella  di  ple- 
beiKt,  che  ei  le^e  in  una  iscrizione  dell'epoca 
repubblicana  :  eisque  curarent  tu[_eren'.urque  ar\- 
bitratu  aedilium  pleibeiwn  (C.  VI  3823),  e  che 
per  altro  ricorre  anche  in  Pesto  (p.  230)  e  in  Ta- 
cito (ann.  13, 28).  Piii  comune  però  è  negli  scrit- 
tori e  nelle  iscrizioni  la  forma  pleMs,  qaantun 
qae  in  queste  l'abbrcTiazioue  frequentissima  di 
pi.  lasci  dubbio  se  debba  sciogliersi  in  pleòis  o 
plebi.  A  ogni  modo,  non  è  infrequente  in  esse 
anche  l'uso  della  parola  scritta  per  intero;  in 
Roma  non  ricorre  che  una  sola  volta  (C.  VI 
1896),  fuori  più  sovente  (C.  HI  254.  V  864.  Vin 
971.8R.p.l07?).  Non  conosciamo  lapidi  greche 
ove  ricorrano  tali  edili,  per  poter  vedere  ìn  che 
modo  vi  si  sia  tradotto  il  determinativo;  forse 
in  essi  non  fu  in  nso  che  il  titolo  generale  di 
ayoQai'afios,  sipcome  ai  è  visto  nelle  iscrizioni  di 
sopra  (Aedilis)  riportate.  Negli  scrittori  la  forma 
piii  comune  è  àyo^vófio^  diift-iTixóg  (Plnt.ìSar,  5) 
o  pura  (^x)  loir  „l^»ovs  (Dio  Cass.  43, 48;  47,  40). 
Divise  per  provenienza,  le  iscrizioni  latine,  com- 
prese le  leggende  di  monete,  appartengono  :  a 
Jìoma  (C.  I  422.  490.  633.  VI  1277.  I31I^  1312  ? 
1319.1830.1396.1480.  1481.  1498.1502,  1503); 
faori  dì  Roma,  Italia  e  provincie  (C.  HI  254. 
V  864. 3347. 4326.  7599.  VIU  971.  5350.  IX  4194. 
4965.  5645.  X  4750.  6006.  tì.  p.  188, 1.  476,  5. 
WB.  1166.  SE.  p.  107). 

a)  EleggiiiUtd.  —  Ad  occupare  l'edilità  della 
.  plebe  fa  sempre  indispensabile  che  il  candidato 
sppartenesse  alla  classe  dei  plebei,  siccome  era 
di  regola  anche  pei  tribuni  (Feat.  ep.  p.  231  :  '  ple- 
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beium  magistratum  neminem  capere  lieet,  nisi 
qui  ex  plebe  est  '.  cf  ■  Liv.  4,  25,  11.  Mommsen, 
Staatsr.  1'  p.  457).  Questa  norma  che  valeva  fin 
dall'origine  della  nostra  magistratura  (Dionys.  6 , 
90.  Dig.  1,  2.  2,  21),  continoft  inalterata  anche 
nell'Impero  (Dio  Casa.  47,  40).  Sicché  in  ogni 
tempo  nn  patrizio  per  poter  divenire  edile  o  tri- 
buno della  plebe,  non  avea  altro  modo  che  quello 
di  uscire  dal  patriziato  (v.  Adoptio  —  Trans!- 
tìo  ad  plebeiD).  Una  delle  nostre  lapidi  (C.  VI 
1330)  pare  che  in  certa  guisa  aia  in  contraddi- 
zione con  questa  regola,  ma  in  sostanza  non  è 

aid(ilis)  ciir(ulis)    Ve[^items  lo[c]avit, 

eisdem  aid(ilis)  pl(ebis)  prob{amt).  L'apparente 
anomalia  si  spiega ,  come  ci  sembra,  con  la  ri- 
forma probabilmente  del  390,  certamente  già  in 
vigore  dal  450  u.  e.  e  già  di  sopra  accennata, 
cioè  che  sino  a  tntto  il  settimo  secolo  di  Roma 
vi  fu  nn  turno  circa  l'edilità  ourule,  per  modo 
che  e  «a  n  un  a  n  era  occupata  da  due  patrìzii 
e  nel  guente  da  due  plebei  (Liv.  7,  1.  Polib. 
10,4)  Oa  p  eie  a  atteri  arcaici  della  lapide 
sicuram  nt  la  f  n  ono  al  periodo  repubbli- 
cano, n  n  imi.  ^^^  le  che  qui  si  abbia  il  caso 
di  un  ttad  n  pi  b  ,  il  quale  nell'anno  del 
turno  d  pi  b  d  enne  edile  cnrule  e  fece  l'ap- 
palto (Jocavit)  d'una  certa  opera,  poscia,  eletto 
edile  della  plebe,  collandCi  l'opera  stessa  (;iroiavit). 
È  possibile  peri)  anche  che  la  lapide  sia  posteriore 
all'anno  663  n  e  qnando  appunto  cessò  quel 
turno  (Mommsen  p  472.  cf  Cic.  d  1  13  57) 
e  10  que  t     caso    si  sarebbe  aw     t  h 

negli  ultimi  tempi  della  Repubbl  a  n 
frequente  (Liv  7  1  Dio  Cass.  43  51)  è  h 
un  plebeo  j  tesse  divenire  edile  urnl  C  m 
nell  Impero  poi  i  patnzii  cessasser  d  li  upar 
la  edilità  cuTule  e  la  condizione  di  plebeo  fosse 
necessaria  per  aspirare  all'edilità  in  generale 
V  più  oltre  Aediles  cnniles.  Esempii  anteriori 
a  questo  tempo,  delle  due  edilità  occupate  dalla 
stessa  persona,  non  mancano  nella  storia.  C.  Tereur 
tius  Varrò  console  nel  538  u  e.  fu  prima  aed.  pi., 
poscia  aed.  cut.  (Liv.  22,  26, 3)  ;  C.  Servilina  aed. 
pi.  nel  545,  aed.  cut.  nel  546  (Liv.  27,  21.  36); 
C.  Calpurnius  prima  aed.  cur.,  poacia  nel  731 
aed.  pi.  (Dio  Cass.  53,  33).  Diverso  è  il  caso 
delle  due  lapidi  (C.  VI  1480. 1481),  dove  appare 
un  C.  Papirius  C.  f.  VeìS,inà)  Masso  tr{ibiaiuì) 
mil(itum),  aed(ilis)  pì{ebii)  eto,  Dappoiché  es- 
sendo i  Papirii  Massones  patrizii  (Cic.  ad  fara. 
9,  21),  egli  non  avrebbe  potuto  divenire  edile 
plebeo.  Qui  dunque  bisogna  supporre  piuttosto 
che  egli  0  un  suo  antenato  per  adozione  o  altri- 
menti sia  uscito  dalla  classe  dei  patrizii  ed  en- 
trato in  quella  dei  plebei.  Del  reato,  la  lapide 
offre  anch^  la  singolarità  della  mancanza  della 
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coreo  delle  magistratare,  cib  che  fa 
supporre  al  Mommsen  (C.  I.  e.  coram-  of.  H.  4 
p,  364),  che  essa  appartenga  at  princìpio  del- 
llmpero. 

b)  Elisione  e  gerarchia.  —  A  differenia  degli 
edili  caroli  che  sono  eletti  nei  comiziì  tributi, 
misti  di  patrizii  e  plebei,  qaelli  della  plebe  sono 
eletti  SDltaoto  da  questa  raccolta  nella  sua  parti- 
colare assemblea  (concilimn),  e  dalla  le^e  Pu- 
blilia  dell'anno  283  u.  e.  in  poi,  nei  comizii  tri- 
buti di  soli  cittadini  plebei  (Dionys.  6, 90;  9, 43. 
49.  Lìt.  2, 56, 2),  senza  dubbio  presieduti  da  nn 
tribuno,  sia  per  l'analogia  delle  elezioni  dì  altri 
magistrati  minori  presiedute  da  magistrati  mag- 
giori, sia  perchè  all'edile  stesso,  appunta  perchè 
minore,  manca  il  iiis  agendi  eum  plebe,  che 
spetta  al  tribuno,  e  quindi  egli  non  può  presie- 
dere i  comizii  elettorali  del  suo  successore 
{v.Mommsen  p.464.  473ìcf.l'  p.  189  seg,). An- 
che rispetto  al  tempo,  l'elezione  avviene  separa- 
tamente da  quella  degli  edili  curali  (Cic.  ad  fam. 
8, 4.  Snet.  Caes.  76.  cf.  Mommaen  l' p.  562).  L'anno 
magistrale  perù  comincia  dallo  stesso  giorno  per 
gli  uni  e  gli  altri  edili,  cioè  dal  531-600  u  e  il 
15  marzo,  dal  60!  in  poi  il  1°  gennaio  prima 
del  531  invece  e  probabilmente  già  dal  tempo 
della  riforma  del  387  u.  e,  l'anno  edilizio  coin 
cide  col  tribunizio,  comincia  cioè  il  10  decembre 
(Mommsen  p.  478  seg.  cf.  I'  p.  583.  685  seg  ) 
Gerarchicamente  l'edile  della  plebe  di  dintto  fu 
aerapre  inferiore  al  curale,  benché  co]  tempo  per 
qnalche  rispetto  e  di  fatto  si  avvicinasse  alquanto 
a  lui.  Bgli,  infatti,  nei  documenti  pubblici,  come 
p.  e.  la  tex  Mia  munìcipalis  (C.  I  206  1.  24)  e 
in  genere  nell'ordine  gerarchico  è  nominato  dopo 
del  curde  {Tac.  ann.  13, 28),  e  nel  tempo  in  cui, 
come  di  sopra  si  è  detto,  non  era  fuori  d'uso 
l'occupare  le  due  edilità ,  per  lo  più  si  occupa 
prima  la  plebea  e  poscia  la  curale.  E  s'è  pure  già 
visto  or  ora,  come  specialmente  negliscrittori  greci 
questa  inferiorità  fosse  notata  (Diod.  20,  36.  Plut. 
Mar.  6;  aporhteg.  reg.  et  imp.  Mar.  1.  Dio  Cass. 
.  53, 33].  Mentre  l'edile  curulo  ha  ai  suoi  ordini 
tutto  un  personale  d'apparitori,  acribae,  praeco- 
nei,  viatores,  e  forse  anche  Uctores,  il  plebeo 
invece  non  ha  che  solamente  scriiae  (v.  Aediles 
Cerlales  —  Scriba),  manca  di  praecones  e  di 
viatores  non  si  ha  che  on  solo  esempio  nelle 
iscmioni  (v.  Viator).  B  curule  perchè  rivestito 
della  giurisdizione  civile,  ha  la  sella  airulis;  il 
plebeo  si  serve  invece  del  iti&sellium,  siccome  ei 
vede  sulla  moneta  battuta  da  M.  Facniui  e  L. 
Critoniu*  (C,  1  422.  cf.  BA.  1868  p.  69);  i!  primo 
porta  la  toga  praeteccta,  il  secondo  la  toga  eo- 
mime  del  cittadino,  senza  porpora  (HommBen 
p.  475.  cf.  1'  p.  403  nota  3).  In  generale  egli 
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difetta  di  tatt«  quelle  oQorìfioenie,  di  cài  VàbO 
gode  dopo  uscito  di  carica,  come  p.  e.  qurife  di 
usare  la  toga  praetearta  nelle  pabbliche  festa,  e 
nelle  esequie  solenni,  il  ita  imaginum  età.  L'av- 
vicinamento posteriore  a  lai  si  vede  in  eie,  ohe 
sul  f6ro  egli  ha  nn  tribunal  (Lex  M,  mun.  0. 1 
206  I.  34:  aput  forum  ante  tribunale  suom)  e 
dal  posto  che  occupa  nella  gerarchia  dei  magi- 
strati (v.  più  oltre  Cursus  honorum).' 

e)  Attrihuioni  e  ludi  speciali,  -r-  Di  vere  , 
attribuzioni  amministrative,  particolari  degli  edili- 
delia  plebe,  rigorosamente  non  si  puè  discorrere, 
poiché  dopo  la  riforma  del  387  n.  e,  cioè  dopo 
che  divennero  magistrati  dello  Stato  insieme  ai 
curali,  furon  questi  piuttosto  che  ebbero  dei  po- 
teri speciali,  con  quelli  non  comuni.  Già  di  so- 
pra (1  e)  si  è  visto,  come  essi  serbassero  anche 
dopo  la  riforma  la  qualità  di  adintorì  dei  triboni 
nella  giurisdizione  penale  dei  medesimi,  e  come 
col  t«mpo  si  mutasse  la  funzione  rispetto  all'ar- 
chivio ,  quando  i  senatoconaalti  dal  tempio  dì 
Cerere  furon  trasportati  in  quello  di  Saturno,  e 
la  custodia  fu  tenuta  insieme  dagli  edUi  e  dai 
que'itori,  e  probabilmente  dai  soli  cnmii.  Che  di 
diritto  ci  sia  stata  una  certa  distinzione  fra  gli 
uni  e  gli  altri  nelle  stesse  competenze  comuni, 
per  modo  che  p.  e.  gli  offlcii  più  importanti 
nella  stessa  sfera  d'azione  sieno  stati  compinti 
dai  curali,  i  meno  importanti  e  più  umili  dai  ple- 
bei, siccome  affema  p.  e.  l'Herzog  (p.  802),  non 
ci  sembra  probabile,  specialmente  dal  tempo  che, 
cominciò  ad  avvenire  un  avricinamento  degli  ani 
agli  altri,  come  si  è  detto  poco  innanzi.  Forse 
di  fatto  e  nei  primi  tempi  dopo  la  lifoima  non 
è  difGcile  che  eie  sia  stato.  A  ogni  modo,  se  e  in 
quali  tami  amministrativi  siasi  questo  avverato, 
si  vedrà  in  fine,  nella  esposizione  delle  compe- 
tenze generali  e  comuni  della  edilità. 

Una  vera  distinzione  ci  fu  tra  essi,  invece, 
circa  la  celebrazione  dei  giuochi.  Oltre  ad  alcuni 
ludi  generali  dello  Stato ,  per  certi  dei  quali) 
come  p.  e.  i  Cerialia  e  i  Floralia  è  dubbio  se  in 
ogni  tempo  siano  stati  di  spettanza  degli  edili 
curali  0  della  plebe  (v,  mflne:  Ludi},  è  indubi- 
tata che  ve  ne  furono  due,  la  coi  celebrazione 
era  divisa  appunto  fra  gli  uni  e  gli  altri.  \  Ro- 
mani e  ì  Megalesia  eran  dati  dai  caroli  ;  ì  ple- 
bea dai  plebei  (Liv.  23,  30,  17;  25,  2,  lOj  27, 
6,  19.  86,  9  ;  28,  10,  7;  29,  38,  8;  30,  39j  8| 
31,  4,  7.  50,  3;  33,  25,  2.  42,  10;  39,  7,  10). 
È  dubbio  il  tempo  in  cai  essi  siona  Htati  isti- 
tuiti, e  se  prima  della  riforma  del. 387  ;n.  o>~a 
per  qualche  tempo  ancora  esei.abbìano  nwaew^i  dj 
ogni  carattere  officiale,  ai  ueno  cioè  caiuidafxti 
come  ludi  privati.  Che  il  nwcanto.'  .di  Dloqigi 
(6,  95). sulla  parte  pieaa  poco  dopo  U  aectMoi^ 
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delia  plebe  ai  ludi  Latini,  e  quello  dì  Livio  (6, 42) 
BuU'erigine  degli  edili  curuli,  per  esBeTsi  i  plebei 
rifiutati  a  celebrare  i  ludi  ma:3;imi  o  Romani, 
non  meritano  fede,  siccome  dimostra  il  Momm- 
sen  (p.  505  nota  3).  Se,  come  è  probabile,  i 
Romani  non  divennero  nna  festa  stabile  annua 
prima  del  388  n.  e,  e  se  i  ptebeii  furuno  in  ogni 
particolarità  una  riproduzione  di  quelh,  essi  non 
potettero  sorgere  come  tali  anteriormente  a  quel- 
l'anno. Ma  vi  Eon  rigi  ni  per  credere  che  la  l  ro 
istitozioue  sia  stata  di  molt  p  sleriore  et  è 
circa  l'anno  534  n  e  dappoiché  essi  sono  pir 
la  prima  volta  sicuramente  mentovati  nel  538 
(Liv.23,  30,17)  e  la  loro  celebrazione  avveniva 
nel  circo  Flamini  (Val  Mai  1  7  4)  fondato 
appunto  nel  534  {Liv  ep  20  J  rdan  Top  I  1 
p.  499).  A  ogni  modo  essi  da  qael  tempo  in  poi 
furon  considerati  n  n  come  festa  particolare  dflla 
plebe,  ma  generale  dello  Stato  nello  stesso  niod 
che  gli  edili  plebei  eran  divenuti  mostrati  po- 
pvli  Romani.  Il  giorno  era  in  principio  il  15  di 
novembre  (Mommsen  C  I  p  406  cf  401)  ma  più 
tardi  essi  durarono  per  più  di  (Liv,  28, 10).  Sullo 
loro  particolarità  v.  Ladl. 

d)  Ftuti  epigrafici,  cf.  2  AedIUs. 
L.  Aemilius  M.  f.  Vol(tinia)  Honoratus.  —  WE. 
1166  —  Legato  della  Bithjnia  prima  dell'a.  IH 
d.  Or.  v  Mommsen,  H.  3  p.  77. 

L.  Albinius  A.  f.  Quir(ina)  Situminus.  —  C.  X 
4750  —  Console  di  anno  inceri». 

M.  Aurelius  M.  fil.  Amfi)en{si)  Seranus  — 
C.  Vra  971. 

. .  [B]arbius  [Fnjlvius  Aemilianus.— C-  V  864. 
Forse  console  nel  206  d.  Cr.  È  ricordato  nel 
Dig.  24,1,32.  V.  Borghesi,  Oeuvr.  4  p.  301. 

L.  Bnrbuleius  L.  f.  QQÌr(ina)  Optatus  Ligaria- 
nufl.  —  ex  6006.  —  Console  suff.  poco  dopo 
ranno  131  A.  Cr.  v,  Borghesi,  Oeuvr.  4  p.  103  segg. 

C.Cinoins?....  — evi  1277.  cf.EE.  1  p.7. 

Ti.  Claud(ius)  Ti.  fil.  Pal(atina}  Qaartin{ns).  — 
SR  p.  107. 

M.  CI —  C.  V  4326. 

M.  Comelins  T.  f.  Quir(ina)  Pronta  —  C.  VHI 
536.  —  Console  nell'anno  143  d.  Cr.  v.  Klein, 
Fast.  cons.  p.  69. 

A.  CottiuB.  —  evi  1396. 
'    I,  Crif(onins).  —  CI  422.  —  Forse  padre  di 
CritoniuB  edile  nell'anno  710  u.c.  (Cic.  ad  Att, 
19,  21,  3.  App.  beli.  civ.  3,  28).  Collega  nell'edilità 
del  seguente,  v.  Mommsen,  MUnzw.  p.  593. 

M.  Pan(nius).  —  CI  422.  —  Edile  fra 
gli  anni  667-673  n.  e,  essendo  stato  index  quae- 
Itimi*  nel  674  (Ciò.  prò  Sei.  Rose.  4,  11).  t. 
Mommsen,  Mflnìw.  p.  593. 

L.  Inlioà  L.  f.  Fab(ìa)  Marin[us]  Caecillua 
gimplei.  —  C  IX  4965,  cf.  IV  1492,  -^  Con- 


sole  euff.  nell'an 

no  101  d.  Cr.  V.  Moramsen,  H.  3 

p.  123  •segg. 

M  LmusM  f 

,C  n  Druaus.— evi  1312=1 

p  279  el  \n  - 

Che  sia  stato  ([nestore  nell'Asia 

e  poscia  edile,  s 

sa  da  Aur.  Vict.  66,  benché  la 

lapide    non  men 

ioni  queste  magistrature.  Tri- 

bnno  della  plebe  fu  nel  663  u,  e.  (Liv.  ep.  71, 
App   beli   oiv  1,3^) 

L  LHC[ceiJuBQ  f  Pro[nto]  ?  -  C  V  759». - 
Console  di  anno  ini'erto 

C  Memmi(ns)  C  f  —  C  I  410  —  Forse  fu  il 
concole  del  720  u  e  figlio  di  C  Memmius  L 
f  Galena)  pretore  nel  696  a  e  (Catull  10  28) 
Manca  sulla  moneta  il  pl(ebis)  ma  dall  aggiunta 
Ceriaha  preimuìftc  t  che  ti  si  legge  il  Momm 
len  (p  477  nota  2)  crede  che  sia  stata  tale  ben 
che  in  un  altro  luogo  (p  509  nota  '>)  mostri  di 
dubitarne   cf  Milnzw  p  642    ^fll 

P  Menates  F  f  —  C  I  6..3 

Po'ft   Mimesins  C   f  Sardus  —  0.    IS8   1 

C  Octavius  C  f  Cu  C  pr[  n(epo=)]  pater 
Augusti  -  C  VI  l'illi'  =  I  p  278  el  \1  —  Fu 
pretore  nel  693  u.c.  (Cic.  ad  Q.  rr.1,1,8.  \elL 
2, 59.  Suet.  Aug.  2). 

e  Papiriùs  C.  f.  Vcl(ina)  Masso.  —  C.  VI 
1480.  1481.  V.  sopra  p.  220. 

e  Pontine  C.  f.  Sca(ptia)  Rufus.  -  C.  VI.  1498. 

e  Poblicius  L.  f.  Bibulus.  —  e  VI  1319=1 
635.  Un  L.  Publicius  Bibulus  tr.  pi,  nel  538  u.  e. 
in  Liv.  27,  20. 

L.  Ragunius  L.  f.  Fap(iria)  Urìnatius  Larcius 
Quintianus.  —  C.  VI  1503. 1503;  V  2112  manca 
il  pliehii).  —  Anno  incerto  del  consolato  ;  le- 
g(atU!Ì]kgiionis)  XIV  Gem(inae)  donis  mÌUt{a- 
rièus)  donatus  ab  imp.  Commodo  Antonino  Aii- 
giusto). 

M'.  Vibius  M'.  f.  Vel{ina)  Balbinus.  —  C.  IX 
5645. 

....ntius  Sex.  f. ...  Caecilianas.  —  C.  IX  4194  — 
Console  d'anno  incerto. 

4)  AedOes  cnrnles  (Aed.  cut.).  —  Furono 
istituiti  nell'anno  387  u.  e.  e  per  una  ragione 
affatto  amministrativa,  siccome  si  è  osservato 
innanzi  (1  p.  215),  non  pel  motivo  dei  ludi,  come 
vnole  la  tradizione  in  Livio  (6,  42.  cf.  Dig.  1, 
2,  2,  21.  Lyd.  de  mag,  1,  38).  Il  determinativo 
di  curalii,  che  si  connette  direttameute  con  la 
loro  speciale  giurisdizione  e  quindi  con  l' aso 
che  fanno  della  sella  cvrulis,  comune  anche  ad 
altri  magistrati  patrizi]  (v.  Cnrnlìs),  senzadubbio 
è  costante  in  essi  nei  titoli  officiali,  per  distin- 
guerli dagli  aedilea  plebi);  tanto  più  che  di  esso 
non  si  servono  altri  magistrati  del  pari  curuli. 
D'ordinario  appare  abbreviato  cosi  nelle  leggende 
delle  monete,  come  nelle  lapidi;  fra  queste  però 
ve  ne  sono  alcune,  ove  6  scritto  per  intero  o 
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quasi  {C.  n  3533,  lU  291.  V  1874.  6974.  6975. 
VI  1377.  1428.  Vm  7030.  IX  973.  2339.  2845. 
X  3722).  Si  È  pure  osseirato  innanzi  (2  AediliS 
p.  21S)  come  nelle  pìn  antiche  iscrizinni  degli 
Scipioni  stia  semplicemente  aedilis  in  luogo 
di  aedilis  curuUs.  Io  una  lapide  greca  (CIG. 
1133.  1327)  il  tìtolo  latino  in  parte  è  tra- 
dotto iijtegralmenf*  in  àyogayo/io;  xov^ovXho;. 
Si  È  pure  osservato  innanzi  (p.  219)  come  gli 
scrittori  greci  distinguano  l'edilità  curule  dalla 
plebea,  indicando  quella  come  superiore  a  questa. 
Come  per  gli  altri,  cosi  anche  per  questi  tì  sono 
lapidi  provenienti  da  Roma  (C.  VI  810.  1285. 
1286.  1287.  1283.t>  1293.  1303.  1304. 1310. 1324. 
1330.  1377.  1428.  1501.  1517.  1569."  EE.  4, 
814  =  NS.  1879  p.  69.  BM,  1885, 100),  altre  da 
varie  parti  d'Italia  e  delle  provincia  (C.  I  p.  280 
el.  XIV.  p.  287  el.  XXVm.  p.  288  el.  XXIX. 
■  p.  289  el.  XXX.  p.  292  el.  XXXIV.  H  3633.  III 
391.  1457.  V  879.  1874.4348.4363.4364.6974. 
6975.  VIU  7030.  IX  973.  2339.  2845.  4119.  X 
1122.  1258.  3722.  5182.  5911.  OH.  6020.6050. 
WE.  1138.  BE.  1886  p.  147.  HG.  572.  CW. 
1133   1327) 

a)  Eleggibilità  —  C  me  per  divenir  aedilis 
plebis  SI  è  visto  esoere  stat  sempre  necessario 
discendere  da  famiglia  plebea  cosi  pei  (livenire 
aedilis  curuhs  e  necessario  in  origine,  che  il 
candidato  appartenga  al  jatriziato  Questa  re- 
gola però  sub  Bce  col  tem^o  tre  modificazioni, 
già  innanzi  (2  a  p  220)  accennate  L'nna  fe,  che 
nna  specie  di  turno  è  mfiodott  nella  occnpa- 
zione  di  questa  edilità  per  modo  che  in  un  anno 
sono  due  patrizii  nell  altro  seguente  due  plebei 
che  divengono  edili  nruli  (Liv  7  1  Polyb,  10, 4). 
Secondo  d  Mommien  {p  4''2)  quelita  modifica- 
zione sarebbe  avvenuta  circa  tre  anni  dopo  la 
f  rm    d  1  387  1  390  fondandosi 

11  d    P    t(  (p   326)  d    lui  supplito: 

[    alt  t  q       ]        1  d    (==  1  dij),   scaeni- 

[qm  f        t   E  ]    pnra 


[fijl 


Pll 
[p  odid  ni 


M   [f      ral     a]edìlesn 
lebant  [en 


ti  h 


t 


ludi    I 


h    q     t 


d  bt  t      hi 


f             tr  d  tt  1    90  (Liv.  7,  2), 

m        b  t    d    F  t   (p  obabilmente 

M  f  L      as  I       1 395)  prova, 

11  g            pi  b  A    gni  modi 


p    t   af 


1  450  fi        1  t  rap    d  Ila  guerra  so- 

ciale; dal  luogo  di  Polibio  (10,  4)  si  vede  che 
ai  suoi  giorni  era  ancora  in  vigore.  I  fasti  rac- 
colti dal  Momrasen  dall'anno  388  al  704  u.  e. 
(rflm.  Forsohung.  I  p.  97  segg.)  confermano  ap- 
punto quel  turno,  il  quale  pare  che  già  nell'anno 
più,  trovandosi  M.  Claudioa 
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Marcellus,  palrtzio,  sioceme  edile  cupole.  Ssso 
cede  il  posto  a  una  seconda  ihodificAxione,  ch« 
regge  per  tuttì  gli  ultimi  tempi  della  Eepnb- 
blica,  e  per  la  quale  provvisoriamente  ogni  anno 
sono  ammessi  padiiii  e  plebei  all'  edilità  cnnile. 
La  notizia  conactvataci  dagli  scrittori  (Liv.  7,  1. 
Dio.  CasB,  43',  51),  è  confermata  da  alcuni  esem- 
pi! che  ci  offrono  specialmente  le  lapidi  e  le  mo- 
nete, oltre  quello  di  C.  lulius  Csesar  (palr^  e 
M.  CalpnmiuB  Bibulus  (pi.),  edili  curili  nel  689 
u.  e.  (Suet.  9.  Plut.  Pomp.  5.  Dio.  Casa.  37, 8). 
Poatumius  (patr.),  Cn.  Octavius  (pi.)  C.  VI  810  = 
I  803,  —  L,  Lieinius  Lucullus  (pi.)  edile  nel 
675  u.  e.  C.  I  p,  292  el.  XXXIV.  —  M.  Aemi- 
lius  Scaurns  (pati,),  P.  Plaufius  Hypsaeus  (pi.) 
edili  nel  696  u.  e.  G,  I  466.  —  Cn.  PlaueiuB 
(pi.),  A.  Plautina  (pi.)  edili  nel  70  C,  I  469.  —  ■ 
P.  Paqaius  Scaeva  (pi.)  prima  tribuno  della  plebe 
e  poscia  edile  curule  C.  IX  2845,  —  Pel  rior- 
dinamento fatto  da  Augusto  nella  gerarchia  delle 
magistrature,  l'edilità  plebea  e  curule'  o  il  tri- 
bunato della  plebe  essendo  divenuti  un  grado 
obbligatorio  per  passare  dalla  qnestura  aUa  pre- 
tora,  ne  venne  per  consegoenza  che  i  patfizii 
furono  dispensati  dalla  edilità,  e  da  allora  in 
poi  cos)  la  plebea  come  la  cnrule  edilità  fìiiono 
occupate  da  soli  plebei  (v.  Honor). 

b)  Elezione  e  gerarchia.  —  Gli  edili  curuli, 
siccome  i  questori  e  gli  altri  magistrati  minori, 
sono  eletti  nei  comizii  tributi  composti  di  pa- 
trizii  e  plebei  (Geli.  7,  9,  2.  Liv,  25,  2,  7.  Varrò 
de  re  rust.  8,  17,  1.  Cic.  pto  Piane.  20,  49.  22, 
53),  presieduti  d'ordinario  da  un  console  (Varrò 
de  re  rast.  3,  2,  2,  Cic.  ad  Att,  4,  8  ;  prò  Piane. 
20,  49.  Dio.  Cass.  39,  7,  32).  Che  tale  presi- 
denza non  abbia  potuto  esser  tennta  da  uno  de> 
gli  edili  uscenti  di  carica,  è  indubitato  per  la 
mancanza  in  essi  del  ini  agendi  cum  populo  ; 
sul  luogo  di  Gelilo  7  (6)  9  probabilmente  cor- 
rotto e  dal  quale  apparirebbe  nna  eccezione  iu 
questo  senso,  v.  Moramsen,  Staatsr.  1'  p.  190 
nota  1,  L'anno  della  magistratura  è  lo  stesso  di 
quello  dei  consoli  e  dei  pretori,  comincia  cioè, 
almeno  poco  prima  del  537,  probabilmente  nel  532 
u.  e,  il  15  di  marzo,  dal  601  in  poi  il  1"  di  gen- 
naio (Mommaen  p,  473;  cf,  1"  p.  578  seg.  688 
seg,).  —  Gerarchicamente  l'edile  curule  è  supe- 
riore al  plebeo,  e  questa  superiorità  si  manifèsta 
in, parecchie  circoatanne.  Egli  oocnpa  un  poato 
tqi  i  magistratus  maiorei  e  i  veri  minorti  (tac. 
de  leg.  3,  3,  7;  Verr.  act.  1,  13,  S?;  Cf.  Polyb. 
10,  4, 1);  quantunque  sia  a  disposiiione  dei  primi 
e  durante  la  sua  gestione  possa  p«TflBO  vtWt 
citato,  per  causa  civile,  a  comparile  ìnaanii  ì& 
pretore  (Geli.  13,  13}:  Perchè  riveattta  d'ma 
parte  della  giurisdizione  civile  e  quindi  in  c«TtD 
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modo  di  un  liraitito  imperium,  ; 


la  seUa  curulia  {Geli.  7  (6),  9,  6-  C 
U,  86.  Lìt.  7, 1,  5;  9,  46,  9),  la  tog  p      t    t 
fLir.  7, 1,  5.  Cic.  1.  e.  e  cum,  een.  gr    git  5  12 
in  Vat  8,  16.  PUn.  nat  hist.  9,  39    137)    D  1 
pari  che  i   magistrati  supremi^  anch  gì   h 
Eua  dispoeizione  tutto  nn   personale  dm       f 
0  apparitores,   come  acribae  librar     (L      30 
39,  7.  Cic.  prò  Cluent.  45,    126.  y.    5  Aed  1 
Ceri&les  —  Scriba),  praecones  (y  Praeco) 
almeno  nei  tempi  più  antichi  viato        (L      S 
39,  7.  V.  Viator);   6  dubbio  perù  e     m 
di  lictore»  (t,  JLictor).  Cessando  dall    ffi  gì 

gode  come  asdiliems,  del  pari  che   1  l 

e  il  praetorius,  di  alcuni  pririlegi,  p  q.  Il 
di  potere  usare  la  toga  praetexta  n  II  p  bbl 
che  feste  e  nei  funerali,    il  (iw  imag  d 

stintivo  della  nobiltà  e  l'altro  di  p  gì       p  rt 
alle  sednte  del  senato,  prima  che,  veti  t     1 
lustro,  il  censore  lo  inscrivesse  nell  Ib    d      e- 
natori,  fra  gli  aedilicii  (Cic.  Verr.  5    14  36 
Mommeen  p.  475;  cf.  1'  p.  421.  424.  4         t    2) 

e)  Attribuzioni  speciali.  ■—  Sicc  m       mp 
tenza  particolare  degli  edili  curuli,    Itr     II 
moni  coi  plebei,  si  possono  considera  ) 

limitata  giurisdizione  cirile  e  il  i!m     i   eìd 
bb)  la  dedicazione  di   tempo  in   ca       I      al 
ce)  probabilmente,  nei  tempi  posteri       1 
etodia  dei  senatoconsulti,  e  dd)  la,  e       d     1  di 
Bomani. 

aa)  Giurisdisione  civile.  —  L"  ed  1  mi 
è  il  solo  magistrata  minore,  che,  pu  man  d 
i'imperium,  a  cui  si  connette  la  vera  d    t 

cioè  la  giurisdizione  civile  fra  priv  t 
stilo  di  una  parte  di    questa.  I  coli  gh    pi  b 
furono    esclnsi  da   questa  funzione  f 
opina  il  Mommsen  (p.  490),  perchè  q      d 
fu  introdotta,  quelli  non  ancora  era        t  t     le- 
vati a  magistrati  dello  Stato.  Lo  Z  anpt  i  f 
il  solo  fra  i  moderili  romanisti,  che      g    q      t 
esclusione  degli  edili  plebei  (Crimi    !     ht  I  2 
p.  121),  appoggiandosi  alla  congettu  !t 

fondata  e  già  da  noi  accennata  (p    213)     h 
cioè  fin  dall'origine  essi  abbiano  av  t 
mile  giurisdizione   rispetto  alla  pleb      g       di 
zione  che,  istituiti  gli   edili  emuli  bb 

anche  a  questi  estesa.  Ma  a  questa    p 
oppongono  soprattutto   tre  consider  It 

alla  mancanza  d'una  prova  certa  nell    t    d 
Primo,  che  l'appellativo  stesso  di  e      l       1  d 
ritto  di  servirsi  della  sella  curulis  g 

rale  le  insegne  speciali,  superiori,  a  j  g 
tìve  degli  edili  curuli,  che  hanno  st  tt  tt 
nenza  con  la  iuriidictio.  Secondo,  eh  li  f  t 
del  diritto  ove  si  accenna  all'editto  d  gì  di 
questo  È  detto  sempre  edictum  aed  l 
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i  nell  & 


sen  pli  ta  d  11    f  rm 


1  ti 


U    t 


1  1 


1    p  qaella  parte 

1     t  rm  la  magoiore 

ci  Ijbio  anche  la 

mn      strat  o  affidato  agli 

n         d  prefenbili  n 

a       tr  VISO   restano 

1  3  q       t  nii  edili  cu 


1    K    d  It    t 

ti  1  ù.  aecennati  Né 

pp        1  st  h    questa  hmi- 

t  di  1    g  IP  1  Digesto;  dap- 

P      h         m  alMmiE        (p.  490 nota 4), 

fpbdpd        d  d  e   posteriore 

d  11    dtt      dil         1  di  1  1    go  di   Gelilo 

(4  2)  1  ti  Ila  d  t  d  gì  chiavi  e  al- 
1    g  d  gì     d  1  1  mercato. 

B  g    n    d     p       It      d  II       mpetenie   ec- 
gl      d  1    pi  b  hi  vedrà  come 

i  f  h     q    11    d      manale  degli 

dtt      ItTi        v  amdll    propria  ammi- 

nietrazione.  Diverso  però  da  questo  6  il  caso  del' 
l'editto,  che  l'edile  cnrulo  pubblica  nel  campo  della 
sua  giurisdizione  civile.  È  vero  che  talvolta  si 
fa  menziono  di  editti  emanati  dagli  edili  curuli 
anche  fuori  di  questo  campo,  come  p.  e.  relativa- 
mente ai  funerali  {Cic.  Phil.  9,  7,  17,  cf.  Ovid. 
fast.  6,  663)  e  a  feste  religiose  (Liv.  27,  3).  Ma 
ciò  si  spiega,  come  opina  il  Mommsen  (Staatsr. 
1*  p.  198  nota  4;  cf.  2'  p.  503),  considerando  che 
gli  edili  curuli  ebbero  probabilmente  l'obbligo, 
entrando  in  carica,  di  emanare  editti  perpetui 
anche  per  certi  rami  amministrativi,  che  aveano 
maggior  bisogno  di  stabili  regolamenti.  A  ogni 
modo,  l'obbligo  di  emanare  l'editto  giudiziario 
facea  sì,  che  ad  esso  convenisse  U  medesimo  carat- 
tere di  quello  del  pretore,  cioè  di  essere  perpe- 
tuwm,  nel  senso  che  era  durevole  o  non  occasionale, 
avendo  per  tntto  l'anno  una  forza  obbligatoria 
non  solamente  pel  magistrato  edicente,  ma  an- 
che por  le  parti  litiganti  (v.  Edictum).  È  per- 
ciò che  l'editto  edilizio  ebbe,  come  il  pretorio, 
anch'  esso  tin'  importanza  nello  svolgimento  del 
diritto  privato,  o  il  giiireconsnlto  Gaio  {1,  6)  po- 
teva metterio  a  paro  dell'altro.  ^  Circa  il  pro- 
cedimento seguito  nella  giurisdizione  civile  del- 
l'edile curule  V.  il  nostro  scritto  :  Aedilitas  nella 
Enciclopedia  giuridica  Italiana  fase.  13  §  10; 
sull'editto  edilizio,  Thibaut,  Civilist.  Abhandl. 
p.  131  segg.  Vemede,  De  aedilicio  edicta  et  redhi- 
bitione.  Clermont,  Quaedam  ad  edictam  aedilium 
animadversiones.  Meisner,  Aedilicii  edicti  etc. 

bb)  Dedicazione.  —  Si  può  considerare  anche 
come  una  specie  di  prenigativa  dell'edile  curale 
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rispetto  al  plebeo  la  capacita  noonoscintagli 
insieme  al  censore  di  compiere  I  atto  della  de 
dicazione  soprattutto  d  un  tempio  dello  Stato 
Si  è  però  già  altrove  osservato  fv  Aedea  n  8 
p  165)  che  qneato  riconoscimento  fu  una  specie 
di  eccezione  d  opport  mita  fatta  alla  regola  gè 
nenie  che  cioè  la  dedicaho  venga  dallo  btato 
direttamente  conferita  o  al  magistrato  supremo 
ovvero  agb  appositi  dwv  ri  aedi  dedicandae 
Di  questa  funzione  pei  altro  non  ai  hanno  che 
due  esemi  ii  L  uno  dell  anno  450  u  e  in  cni 
Cn  FIa\!UB  aedem  Concordiae  m  area  Vul 
cani  somma  invidii  nobiliura  dedicavit  esempio 
per  altro  più  che  eceezi  naie  irregolare,  per 
la  [roteata  fatta  dal  pontefice  massimo  '  cum 
mor  maiornm  negaret  nisi  consul^m  aut  im- 
peratorem  po'^e  templum  dedicare  (Liv,  9,  46, 
6)  L  altr  rtlat  vo  ali  aedea  Libertatis  dedi- 
cata nell  anno  ^40  u  e  (Liv  24  16  19).  Qui 
per6  è  dubbio,  come  osserva  il  Mommsen  (p.  603 
nota  2),  se  la  dedicazione  aia  stata  fatta  in  qualità 
di  edile  dal  dedicante,  ovvero  rivestendo  egli  al- 
tra magistratura.  Lo  stesso  Mommsen  in  un  luogo 
(p.  474)  ricoQoaco  questa  prerogativa  dell'edile 
curule,  e  nell'altro  or  ora  citato  mostra  di  disco- 
noscerla, opinando  che,  come  la  tocatto  e  la  de- 
dicatio  di  fatto  eraii  correlative,  cosi  competendo 
la  prima  ^11  edili  curuli  e  ai  plebei,  doveva 
competere  anche  la  seconda.  A  noi  non  pare  che 
quella  relazione  così  necessaria  ci  sia;  e  la  cir- 
costanza della  contestazione  dell'atto  nel  primo 
caso,  È  nna  prova,  che  se  eccezione  vi.fu  per  gli 
edili,  i^uesta  non  potè  essere  fatta  che  riguardo 
ai  curuli,  come  quelli  che,  secondo  s'è  detto  in- 
nanzi, pili  si  accostavano  ai  magistrati  supremi, 
ce)  Custodia  dell'archivio.  —  Come  col  tempo 
la  custodia  dei  senatoconaulti  paasaaae  dal  tem- 
pio dì  Cerere  in  quello  di  Saturno  o  aerarium, 
e  fosse  divisa  fra  i  questori  (loseph.  14,10,  IO. 
Ptut  Cat.  min.  17)  e  gli  edili,  si  è  già  detto  in- 
nanti  {1  c  p.  216),  Quali,  in  questa  comune 
competenza,  sieno  state  le  attribuzioni  speciali 
degli  unì  e  degli  altri,  non  si  sa.  D  Momnwen 
(p.  481  nota  1)  pensa  che  forse  gli  edili  attendes- 
sero nell'interesse  dei  tribuni  della  plebe,  alla 
trascrizione  dei  senato  consulti  e  alta  conserva- 
zione dei  relativi  originali  ;  laddove  i  questori  li 
inserivano  negli  atti  e  all'occorrenza  ne  davano 
copia.  A  ogni  modo,  che  in  ciò  non  siano  entrati 
gli  edili  plebei ,  si  può  ricavate  da  questo,  che 
l'oiBcio  proprio  degli  scribae  e  dei  praecones  i^ 
gli  edili  curali  facea  parte  àelV aerar iam  atesso 
e  quindi  dell'archivio,  e  che  essi  godevano  di  una 
posizione  snperiore  a  qaella  di  tutti  gii  altri  gi- 
mili  (v.  ScholaXantha  —  Scriba).  Del  r^sto, 
quest'attribazione  cessti  sotto  Augusto ,  il  quale 
15 
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neiranno  743  u.  e.  la  tolse  agli  edili  e  rispetti- 
vamente ai  trìbnni  della  plebe,  e  la  conferì  del 
tuttfl  ai  loro  apparìtores,  cioè  Bpecialmente  agli 
scribae  (Dio  Cass.  54,  36). 

dd)  Ludi.  — -  Agli  edili  curuli  compete  final- 
mente in  modo  esclusivo  la  cura  dei  ludi  Romam, 
che  avean  Inogo  il  15  di  settembre  e  che  pio- 
babilmenfjì  divennero  una  festa  annua  in  determi- 
nati giorni  appunto  in  quell'arnie  387  n.  e,  quando 
furono  istituiti  i  nostri  edili  (Mommsen,  Hliein. 
Mus.  14  p.  86).  In  origine  pare  che  essi  coadia- 
TBssero  soltanto  il  magistrato  supremo,  i  consoli 
in  qnesta  direzione,  che  era  di  loro  competenza, 
siccome  ai  vede  anche  da  ci&,  che  pure  poste- 
riormente i  consoli  conservano  una  certa  auto- 
rità in  questo  rispett»  sugli  edili  (Ascon.  in 
Cornei,  p.  69  Or.  Lìv.  34,  54).  Col  tempo  perii  l'at- 
tribuiione  passù  interamente  a  questi:  Cic.  Verr. 
5,  U,  36,  prò  Mur.  19,  40.  Liv.  10,  47,  4  ; 
23,  30,  16;  24,  43,  7;  25,  2,  8;  27,  6,  19.  21,  9. 
36,  8;  28,  10,  7;  29,  11,  12.  38,  15;  31,  50,  2. 
33,  25,  1.  42,  9;34,  54,  4;  39,  7,  8;  40,  59,6. 
Dio  Casa,  37,  8  ctc.  Prohabilraente  la  direzione 
e  le  spese  eran  fatte  in  cornane  dai  due  colleghi; 
sulla  opinione  opposta  v.  Mominsen  p.  507  nota  2, 
Istituiti  nell'anno  550  u.  e.  i  Megalesia  in  onoro 
deUa  MatCT  Magna,  anch'essi  furono  affidati  agli 
edili  curuli  {Cic.  de  har.  resp.  13,  27.  Liv.  34, 
54,  8,  Dio  Cass.  37,  8;  cf.  43,  48).  Lo  stesso  è  a 
dire  dei  Florales,  divenuti  festa  annua  nel  581 
u.  e.  (Cic.  Verr.  5, 14, 36),  benché  il  tempio  di  Flora 
fosse  stato  prima  dedicato  probabiimentfl  da  duo 
edili  plebei  (Vair.  de  1. 1.  5, 158.  Ovid.  fast.  5,  287. 
cf.  Fest.  p.  238.  Tac.  ann.  2,  49).  —  Intorno  alla 
particolarità  di  tutti  questi  spettacoli  v.  Ludi. 
■   a)  Fasti  epigrafici. 

L.  Aemilius  L.  f.  Paullus.  —  Cip.  289  el. 
XXX.  -  Edile  nel  562  u.  e  (Liv.  35,  10;  39, 
56.  Plut.  Pani.  8). 

M,  (Aemilius)  Scaor(us).  —  C.  I.  466.  —  Edile 
nel  696  u.  e.  (Cic.  prò  Seat.  54,  116).  v.  Momm- 
sen, Miinzw.  p.  627. 

C.  ArriuB. .  f.  Quirina  Antoninus.  —  C.  V  1874.. 
Vm  7030.  —  Morì  nel  188  d.  Cr.  v.  Henzen, 
Arval.  p.  177. 

M.  Arrius  M.  f.  Marimus.  —  C.  X  5911. 

[Aur]eliu3?  Q.  f.  Fab(ia  ?)...  C,  V  4364. 

[Aurjelius?  C -   C.  V  4363. 

L.  Barronius  Barba.  —  EB.  4,  814. 

[Bellicius]  P.  [f.J  Stel(latin3)  So[llerìs.  — CHI 
291.  —  Legato  della  leg.  XIII  Gemina  sotto 
Domiziano. 

Q.  Caecilius  Q.  f.  Am(iensi)  Marcellus  Den- 
tilianuB.  —  BB.  1886  p.  147. 

Q.  Ca{m]iir[rius,.,  f.  Lcin](oniJa)Numisius  [Iu- 
nior]. -  OH.  6050, 


L.  Cestius  Galius  Ceninius  lustns  La[t]atius 
Natalia.  —  C.  X  3722.  —  Console  d'anno  incerto. 

Appius  Claudius  C- 1  Caecus.  —  Cip.  287 
ci.  XXVm.  —  Console  nel  477  e  458  n.  e. 

[C  Claudius  Ap.  f-,  C  n.  Pulcher].  -  C  \1 
1283",  =  I  p.  279  el.  X.  —  Console  nel  662  u.  c. 
(Ohseq.  113),  edile  nel  655  (Plin.  nat.  hist.  8,  17, 
19  etc). 

Ti.Claudi[ns]Quir(ina)FrontinnsNioeratue.— 
ex  1122.  CIG.  1133.  1327.  —Ab  actis  sotto 
M,  Aurelio. 

M.  Claudius  Ti.  f.  Quiiina  Pronto.  —  C  VI 
1377.  ni  1457.  ~  Console  circa  l'anno  170  d. 
Cr.  r.  Borghesi,  Ann.  dell'Inst.  1855  p,  32. 

L.  Comelius  Cn.  f.  Scipio  Barbatus.  —  C  VI 
1285  =  I  30.  —  Console  nel  456  u.  e.  (Liv.  10, 11). 
Che  sia  stato  curulis  v.  Aedilis  2  p.  218. 

L.  Comelius  L,  f,  Scipio.  —  C  VI  1286. 1287= 
I  31.  32.  —  Fu  console  nel  495  (Liv.  ep.  17). 
Che  sia  stato  curulis  v.  Aedilis  2  p.  218. 

[P.  Comelius  P.  f.]  Scipio  Africanus.  —  CI 
p.  280  el.  XIV.  —  Edile  nel  541  u.  e.  (Liv.  25,  2. 
Polyb.  10, 5). 

Cn.  Comelius  Cn.  f.  Scipio  Hispanus.  —  C  VI 
1293=1  38. —  Pretore  nel  GIS  u.  e.  (Val.  Max. 
1,  3,  2). 

[Q.  Fabius]  Q.  f.  Maximus.  —  Cip.  288  ci. 
XXIX.  -  Console  ne!  521. 526. 539. 540.  545  u.  e. 

Q.  Fabins  Q.  f.  Maisumus.  —  C.  VI  1303  = 
I  606.  1304  =  I  p.  278  el.  ni.  —  Edile  circa  ù 
698  u.  e.  e  forse  il  nipote  di  Q.  Pabius  Majrimus 
Allobrogicus. 

P,  Fourius  Crassipes.  —  CI  436.  —  Forse  il 
padre  di  Furius  Crassipes,  che  nel  698  u.  o,  sposò 
la  figlia  di  Cicerone  (ad  Q.  fr.  2,  4,  5;  ad  fam. 
1,  7,  7).  T.  Mommsen,  Munzw.  p.  608. 

Q.  Glitiua  P.  f.  atel(latina)  Atilius  Agricola.  — 
C.  V  6974.  6975.  —  Questore  divi  Vespasiani. 

. . .  lasdius.  —  C.  VI  1428.  —  Un  lasdius 
Domitianus  leg.  Aug.  pr.  pr.  sotto  Alessandro 
Severo  nella  Dacia  si  ha  C.  HI  798. 

C.  lulius  L.  f.  Caesar  Straho.  —  C  VI  1310=1 
p.  278  el.  IV.  —  Edile  nel  664  n.  e.  (Cic.  Brut.  89). 

L.  Liciniue  L.  f.  LucuUus.  —  Cip.  292  el. 
XXXIV.  —  EdUe  nel  675  u.  o.  v.  Drumann,  Gesch. 
Roms  4  p.  123. 

T.  Marcius.  —  OH.  6020. 

[L.  M]artins  L.  f.  Pom[pt(ina)  Mac)]er.  —  WE, 
1138.  — Legato  della  Mesia  sott«  Claudio,  v.  Bor- 
ghesi, Oeuvr.  3  p.  183. 

[Cn.  OJctavius  Cn.  f.  —  C.  VI  810=1 803.  - 
Forse  i!  figlio  di  Cn.  Oetavins  console  nel  667 
n.  e.  ovvero  fratello  maggiore  dlL.  Octavius  con- 
solo nel  679  a.  e.  o  suo  figlio  console  npl  678. 

P.  Paquius  Scacvae  et  Flaviae  filius  Scaeva.  — 
C IX  2845. 
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M.  PlaetoriuB  M.  f.  Cestianus.  —  CI  460.  — 
Edile  probabilmente  nel  685  u.  e.  (Cic.  prò  Uluent. 
45,  126).  T.  Mommaen,  Jlllnzw.  p.  623. 

Cn.  Plancins.  —CI  469.  —  Tribnrw  della 
plebe  ne!  698  n.  e.  (Cic.  prò  Plano.  10.  11.  25.  32; 
ad  Q.  ft.  2, 1)  ;  edile  nel  700  insieme  ad  A.  Pkn- 
tìds.  V.  Drumann,  Gesoh.  Boma  I  p.  46.  Momm- 
Ben,  Milnzw.  p.  630. 

A.  Plautina  —  C  I  46'»  —  Tribnno  della 
plebe  insieme  al  precedente  nel  6^8  u  e,  (Dio  Case. 
30,  16);  tdik  con  lui  nel  700  (Cic.  prò  Piane. 
7,  17.  22,  53)  V   Mommsen,  Miinzw:  p.  681. 

P.  (Plantms)  Hnpsaens  —CI  466.  —  Col- 
lega di  (v)  M   Scanrus  ntl  696  n  e. 

C.  Pontins  r  Pabhgnua  -TV.  4348.  — 
V.  Borghesi,  Oenir.  3  p.  363  ;  6  p.  47. 

.  .  rPo]Bhimia3  A.  f.  —  C.  VI  810  =  1  803, 

L.  Enflnius.  —  G.  75.  11. 

T.  Rutìlius  Varns.  —  C.  X  1258.  —  Questore 
divi  Vespasiani. 

. . .  Septimins  . .  .  abinus.  —  BM.  1885, 100. 

M.  Servilias  Q.  f.  Ho[r(atìa)]  Fabianus  Maii- 
mas.  -  C.  VI  1517. 

P.  (Sulpicins)  Gali)(a).  —  CI  459.  —  Edile 
nel  685  u.  e.  v.  Mommsen,  Mflnzw.  p.  621. 

Ses.  Tadius  Sex.  f.  Vol(tìnia)  Lusins  Nepos 
Pauilinus.  —  C.  IX  4119. 

Q.  [TJarronius  Q.  f.Fab(ia)  Foliit  Dexter.— 
C.  IX  2839. 

(A.  Terentius)  Varrò  Morena.  —  C  VI  1324.  — 
Console  nel  781  n.  e.  in  cui  morì  (Dio  Casa.  54, 
3.  Saet  Aag.  19iTib.  18).  cf.  CI  p.  450  ad  731. 

L.  TrebelliuB.  —  C.  VI  1324.  —  Edile  prima 
del  731  M.  e.  insieme  al  precedente. 

C.  Ummidins  C.  f.  Ter(etina)  Durniius  Qua- 
dratile. —  C.  X  5182,  —  Questore  sotto  Augusto 
0  Tiberio. 
' ius  Pronto.  -  C  X.  1698. 

M.  f.  Gal(eria)  Primus.  —  C  IX  973. 

5J  Aediles  (plebis)  Ceriales  (Aed.  pi. 
Oer).  —  n  titolo  più  completo  nelle  lapidi  è 
aedilii  pleUs  Cerialis  (0.  V  7153.  VI  91.  1093. 
1550.  1832.  IX  2457.  WE.  1140.  BI.  185fì  p,  157); 
accanto  a  cui  ricorre  anche  l'altro  di  aedilis  Ce- 
rialis, per  lo  più  scritto  più  o  meno  intero  (C IX 
2335.  3155  ?  EE.  5,  217.  563.  0.  3143.  3659.  OH. 
6497.  NS.  1887  p.  71),  talvolta  anche  abbreviato 
(C  IX  3667.  X  535.  0.  3149).  La  forma  .più 
comune-e  corretta  del  determinatiTo  è  Cerialis, 
non  manca  perù  anche  l'alfra  dì  Cerealis  (C.  VI 
1345. 1570.  EE.  5,563.  NS.  1887  p.  71);  scorretta 
È  senza  dubbio  l'unica  di  Caer{ialia)  C.  IX  2213. 
In  generale  quindi  il  determinativo  non  difetta 
mai,  e  ciò  per  distinguere  questi  edili  dagli 
aediUsplebh  propriamente  detti,  siccome  si  vede 
anche  in  Pomponio  (Dig.  1,  2,  2,  82),  In  greco 
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perb  non  si  fa  questa  distinzione;  Dione  Cassio 
(47, 40)  chiama  anflie  questi  semplicemente  àyo 
Qiii'ófioi  rov  ìiHijSovi.  Il  motivo  della  denomina-, 
zione  Cerialis  ffon  ha  bisogno  di  altra  spiega- 
zione, quando  si  sa  che  attribuzione  di  questi 
edili  era  la  cura  annonae  e  l'ordinamento  dei 
ludi  Ceriales.  Sicché  anche  qui  ricorre  l'anjico 
rapporto  tra  qnesta  magistratura  e  la  dea  Ceres, 
ma  in  ben  altro  significato  che  non  era  quello 
degli  originarii  edili  della  plebe.  L'aggiunta  $oi 
3ipìeiis  0  plebeius,  mostra  chiaramente  che  essi, 
pur  formando  ana  specie  di  collegio  a  sé,  distinto 
da  quello  dei  cìtrvles,  per  la  qualificazione  e  il 
resto  eran  considerati  come  parte  dell'elemento 
plebeo  della  magistratura  complessiva.  Che  essi 
poi  si  distinguessero  dai  plebei  e  formassero  quasi 
un  collegio  a  sé,  parmì  si  possa  inferire  dalla 
circostanza,  che  gli  apparitores  degli  ani  si  di- 
stinguono nel  titolo  da  quelli  degli  altri  e  tanto 
più  dei  cumli.  Una  iscrizione  urbana  (C  VI  1822) 
infatti  ci  offre  un  Q.  Papirius  Q.  f.  Pupiinia) 
Matei[mm],  il  quale  fn  scrib(a)  q{uaestoriui) 
{sex)  priimus),  indi  serib[a)  aerf[i/(ittm)  G]ìinir 
l(Ìum),  »er[ii(a)]  aedil{ium)  pleh(Ìs)  e  finalmente 
serÌ[h(a)-\  ae[di^ium)  ple]6(is)  CeriaKiìtm).  Un'ul- 
tra (C  VI  1095)  ci  mostra  dei  decuriales  aedilium 
pM{Ìs)  et  ph-l{Ìs)  Ùrrìalium.. 

a)  Origine  e  attribuzioni.  —  La  origino  di 
questi  edili  si  connotte  strettamente  con  la  rifor- 
ma dell'amministrii^iono  annonaria  compiuta  da 
Cesare,  quando,  assunta  nel  l'^Ki.v.le.praefectura 
morum,  e  fatto  un  recensus  vicatitn  degli  abi- 
tanti di  Roma,  ridusse  il  numero  di  coloro  cui 
Io  Stato  distribuiva  il  frumento  {Liv.  ep.  115. 
Suot.  Caos.  41  etc.).  E  poiché  i  quattro  edili  ■ 
non  bastavano  a  tutta  qnesta  amministrazione, 
due  anni  dopo,  nel  710  u.  e.  ne  creS  altri  due, 
cui  die'  in  iepocial  modo  questa  attribuzione,  e  che 
si  disaero  aediles  Ceriales  (Dio  Casa.  43,  51  :  èi 
ficy  to'  npiÙrop  Étof  (a.  711)....  ngoexeigle^tjam'... 
àyogoyaftai,  ròte  ngàroir,  &vo  ftèf  xal  iS  evna- 
tqliày,  -cénaages  ^è  Ix  toS  jiXtjSovg-  lay  oi  ivo 
T^y  ani  lijg  J^jitiiffog  ènlxi^aiv  <pégovmv  ontg 
nov  xtil  è;  lòie  é^  ixsiyov  xatnin^Hy  éftftefti- 
yijxe.  Dig,  1,  3,  3,  32:  'Gaius  Inlius  Caesar.... 
duos  aediles  qui  frumento  praeesaent  et  [dicoren- 
tur]  a  Cerere  Ceriales  constituit.  ita,.,  sex  aedi- 
les sunt  ereati  ').  Quali  più  specialmente  aleno 
atate  le  loro  fnnzioni,  e  come  già  dal  tempo  di. 
Augnato,  che  crei  un  apposito  ramo  di  ammini- 
strazione dipendente  i&lpraefectus  annonae,  ogni 
reale  competenza  sia  cessata  in  questi  edili,  si 
dirà  più  oltre,  esponendo  le  attribuzioni  partico- 
lari dogh  edili  in  genere,  e  sotto  Annona,  — 
Già  prima  della  istituóone  di  questi  edili,  esi- 
stevano in  Roma  i  ludi  Ceriales ,  che  la  tradi- 
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C.CaesiusT  t  Cl(audia)  Apcr 
Edile  per  gli  anni  60  70  d   Cr 

Q.  Coelius  L.  f.  ~  C.  VI  91.  —  Edile 
t«mpi  dell'Impero. 

Q.  Herennius  Silvius  Masimus.—  C.  IX  2313. 

M.  luiius  Gorgiae  f.  AquiUius  Tertullus  — 
N8.  1887  p.  71. 

C.  lulins  P.  f.  Hor(atia) . . .  Comutua  T  rtnl 
InB.  —  0.  3659.  —  Aàlectus  inter  patr  e  os  n  ì 
73/74  d.  Cr.  v.  Borghesi,  Oenvr.  4  j    117 

C.  Luciiius  C.  f.  Benignus  Ninn  anus  —  C 
IX  3155.  Dubbio  se  proprio  Ceriala 

C.  Luiiliua  C.  l  Porapt(ina)  Sabinas  Egnatins 
Proculua.  —  0.  3143.  —  legatili  leg  oni  \  Gè 
m(i»(M)6'orrf(iaai!e).v.  Borghesi,  Oeivr  4p  131 

L.  Neratias  C.  f.  Vol{tinia)  Proculu  —  C  IX 
2457.  —  Missiis  ab.  imp.  Antonino  Aug  P  o 
a4  d{e'\d'w:en\d\as  vex[Ì]llationei  in  Sy  am  ob 
\h'\ellum  [PaT\thicnm.  —  Console  d'a  no  incerto 
V.  Boi^hesj.  Oeu\T.  5  p.  373. 

C.  Orestius  Paulinus.  —  0.  3149 

[L.  Publilius?]  CBiii(ilia}  Celsus  —  Q  \ 
7153,  —  Se  il  supplemento  del  Borghesi  (Oeuvr. 
5  p.  34)  è  giusto,  sarebbe  il  console  iterum  del 
113  d.  Cr. 

P.  TuUius  Vanonis  fll.  Stel{latina)  Varrò.  — 
OH.  6497,  —  Console  di  anno  incerto.  È  nomi- 
nato nel  testamento  di  Dasumio  (C.  VI  10229 
l.  22). 

"      ...  [Valejrius  . , .  LP]iiscus  . . .  lius  Featue.  — 
BI.  1856  p.  157. 

. . .  cus  Modeetus  Paulinus.  —  C.  IX  3667. 

. . .  US  M.  f.  Ter(etJna)  Celer.  —  C.  IX  2335. 


Poteri  degli  edili  in  generale 

La  sferi  dazione  amministrativa  degli  edib 
SI  plebei  che  euruìi  è  molto  lai^a  e  complessa 
tale  che  per  alcuni  rispetti  può  persino  parere 
quasi  impossibile  il  ricjstitairne  un  nesso  siste- 
maticj  Questa  difficolta  puu  diminuire  di  molto 
se  da  nn  lato  si  riconosce  nella  edilità  anche  un 
vero  potere  di  polizia,  piìi  esteso  di  quello  che 
generalmente  si  ammette,  e  dall'altro,  lasciando 
da  parte  la  nota  definizione  di  Cicerone  (de  leg.  3, 
3  7)  SI  distinguono  le  attribaaioni  proprie,  es- 
tenziih  e  me  la  polizia  urbana  e  la  polizia  dei 
mercati  da  quelle  che  gli  edili  esercitano  in  modo 
straordinario  o  in  concorso  con  altri  magistrati  o 
in  loro  sostituzione  o  per  delegazione  speciale  del 
senato  come  la  proteuione  e  la  limitata  conces- 
si ne  della  proprietà  demaniale,  il  culto  e  le  feste 
1  ubbliche  la  coniazione.  E  un  altro  ostacol  n 
minore  sarà  pure  rimosso,  se  il  diritto  di  punire 
mediante  un  formate  procedimento  sarà  in  essi 
considerato  non  siccome  una  giurisdizione  penale 
indipendente  dalla  loro  azione   amministrativa 

6)  Polizia  urbana.  —  È  questa  la  cu  a  «  bri 
di  Cicerone  (de  leg  13  7)  intesa  pero  in  un 
se  so  nolto  largo  da  comp  end  re  non  solamente 
la  prò  urat  o  d  Ilo  aed  a  sac  ae  e  pr  vatae  e 
delle  ae  ma  pareo  h  e  altre  funz  on  fra  cui 
pr  ne  pai  u  nte  quelle   he  hanno  un  attinenza  più 

0  nen  diretta  con  1  ord  ne  pubbhco  nella  città 
e  qu    d    la  r  lativa  ginn  d  z  o  e  penale. 

a)  Ord  n  pubbl  co  —  Il  potere  di  polizia, 
nello  tretto  senso  della  par  la  spetta  nella  Be- 
puhbl  va,  a  t  es  V  r  ap  tal  e  agi  aediles. 
Esso  per  d  v  s  co  fa  loro  che  laddove  ai 
pnnu  e  peton  fra  alt  1  ih  proprio  della 
8  cor  zza  pubbl  ca  e  qu  nd  le  neh  este  sui  reati, 
le  denunz  e  de    medes  m     1  arrest     p  eventivo, 

1  an  mon  z  one  do  vagabondi  etc  (v  Trea  viri 
capitales)  a  sec  d  nvece  spetta  1  provve- 
dere a  che  la  tranq  11  ta  pubbl  a  nass  me  nella 
uccaMOuo  delle  feste  e  simili,  non  eia  turbata.  In 
cu  essi  sono  coadiuvati  dagli  stessi  tres  viri,  che 
probabilmente  hanno  alla  lofo  dipendenza  (Lìv. 
25  1  10)  Una  differenza  fra  gli  uni  e  gli  altri 
sta  anche  in  questo  che  i  tres  viri  non  possono, 
come  gli  edili  iitituim.  un  processo  penale  per 
reati  di  tal  genere  Questa  attività  edilizia  si  ma- 
nifesta in  vane  circostanze  Come  p,  e.  nelle  pe- 
stilenze (Liv  3  b  9  4  30  11),  nei  baccanali 
(Lii  39  14  9)  negli  incendii  (big.  1,  15,  1. 
Veli  2  91  Dio  Cass  53  24  cf.  LÌ7.  39, 14,  10. 
Tal.  Slax.  8, 1  damn.  5),  nell'abbruciamento  di 
libri  proiWti  (Tao.  ann.  4.  35.  Dio  Cass.  56,  27; 
57,  24.  Cf.  Tac.  Agr.  2),  nelle  pubbliche  feste 
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(Jfacrob.  sat.  2,  6,  1).  La  riforma  di  Angusto, 
secondo  la  quale  un  corpo  di  600  echiavi  pel 
sei-vìzio  deg-H  ìncendiì  era  posta  sotto  la  direzione 
degli  edili  curdi  (Dio  Casa.  54,  2),  ebbe  breve 
durata,  essendo  stata  i&  lui  stesso  sostituita  dalli 
istitazione  dei  .vigili  (v.  Vigìles).  Il  '  mihi  totam 
nrbem  tnendam  esse  commissant  '  di  Cicerone 
(Verr.  1.  5,  14,  36).  ove  accenna  aUe  sue  funzioni 
come  edile,  si  riferisce  particolarmente  a  questa 
competenza,  di  cui  altrove  {Verr.  1, 12,  36)  rileva 
in  modo  speciale  il  rapporto  con  la  giurisdizione 
penale.  Ed  è  a  questa  appunto  che  si  connettono 
i  due  easi  in  cui  questa  si  vede  applicata,  quello 
della  Claudia  accusata  per  discorgi  soweraivi 
tenuti  alla  moltitudine  (Geli.  10, 6.  Val.  Mai.  8, 1 
damn.  4.  Lìy.  ep.  19.  Suet.  Tib.  2),  e  l'altro  di 
P.  Claudio  accusatore  di  Milane  (Ascon.  in  ìlil. 
14,  38.  Cic.  prò  Mil.  14,  40;  prò  Sest.  44,95; 
in  Vatin.  17,  40;  ad  Q.  fr.  2,  3.  Dio  Cass.  39, 18). 
Nell'Impero  con  l'istituzione  nuova  della  prefet- 
tura dei  vigili  e  con  l'altra  della  prefettura  ur 
bana,  senza  dubbio  questo  potere  di  polizia  vernc 
a  mancare  negli  edili  {v.  Praefeetus  nrbì). 
b)  C  tutu  —  ta  aJm  te  diversa  dal 
ff  men     or  m  A  l  —  riguardante  tutti 

1  ta  pn  t  p  bbli  d  I  tf  dino,  arbitrano 
[.11  nip  gn  to  da  vera  giù 

d  P      1   {    Censor)  —     la  potestà  del 

t  m    1  m  t  t    a  determinati 

tta     II   ipl         ne  di  speciali 
ti  di  p  I  certi  casi  con 

i^un  li  E       si  fonda  prin 

gli  t  ta  dagli  edili 

^-h        m    t  taverne,  postr 

11  P      h        ir  ordinamento 

n  p     dan       li     propria   desti 

r       d  t  m    La  casa  privata 

11         gQ     1       n  fatti  nel  pro- 

d     b  1    vi  fu  mestieri 

t  di  senato,  percbÈ 

p  di      b       commettessero 

lu  gh  1       t       binai  {in  aperto 
L     39  14    )  C  rea  1  terra  provvedono  non 

solo  a  che  s  ano  osservate  certo  norme  proprie 
di  tali  stabilimenti  come  la  nettezza  e  la  salubre 
tempr>ratiira  ma  anche  che  non  vi  si  compiano 
azi  ni  di  raffinata  millezza  e  immoralità  (^cn 
ep  86  IO  de  vita  beata  7  3)  Forse  si  nfensce 
anche  a  Eorai  ci6  che  Plutarco  (sjmpoa  probi 
8  10  3  p  658)  scrive  intorno  ai  contratti  d  ap- 
palto concbiuei  dagli  ajogaya/iot  pel  riscalda 
mento  dei  bagni  Inoltre  mvigilano  a  che  nelle 
taverne  non  si  vendano  cibi  nocivi  e  massime 
chi'  n<n  vi  si  tacciano  giuochi  d  azzardo  (Suet 
Tib,  34;  Claud.  38.  cf.  Plin.  hist.  nat.  33,  2,  32. 
Plaut.  Rud.  371.  Mart.  5,  84;  14,  1,  8).  La  vigi- 
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lanza  nei  postriboli  si  estende  anche  a  questo, 
che  presso  gli  edili  v'era  come  un  registro  delle 
prostìtate  (Tac.  ann.  2,  85.  Orig.  philocal.  4, 
6S.  Suet.  Tib.  35);  e  senza  dubbio  ciìi  serviva 
non  già  per  imporre  loro  una  tassa,  siccome 
congettura  il  Labatut  (Ics  édiles  et  le  moeura 
p.  19),  ma  per  rendere  più  facile  l'applicazione 
delle  pene  contro  lo  stuprum.  È  del  pari  infon- 
data la  sna  opinione,  che  gli  edili  abbiano  ira- 
posto  alle  meretrici  il  rautar  nome  e  vestimenta: 
i  luoghi  degli  scrittori  da  lui  citati  accennano 
a  questo  fatto  siccome  un  uso,  non  già  l'effetto 
di  una  prescrizione  di  polizia.  Probabilmente  È 
da  riferire  a  questa  speciale  attribuzione  edilizia 
il  fatto  che  die  luogo  al  processo  iniziato  da  un 
edile  carule  contro  la  meretrice  Manila,  che  lo 
ferì  nell'atto  che  egli  recavasi  presso  di  lei  (Geli. 
4, 14);  potendosi  ritenere  che  egli  vi  si  recasse 
per  verificare  se  clandestinamente  ella  esercitasse 
il  turpe  mestiere.  Senza  dubbio,  a  ogni  modo,  è 
strptfimente  collegata  con  questa  funzione  la  loro 
giurisdizione  penale  sui  colpevoli  di  ituprum 
Cloe  di  e  mmercio  sessuale  con  una  donzella 
una  vedova  o  un  u  mo  e  in  genere  nei  due 
primi  casi  e  n  una  donna  (.he  non  sia  né  {ro 
stituta  ne  concubina  ne  schiava  (Dig  48  5  35 
cf  50  16  101)  In  origine  n  n  è  difBiile  che  il 
giudizio  contro  la  figlia  colpevole  di  stuprum 
sia  'tato  afiatto  dome'<hco  e  spettato  al  pater 
tamii  (M  (Val  Mai  6  1  3  6  Plnt  parali  27) 
Istituita  però  la  nuova  edilità  fiinile  plebea  nel 
387  u  e  ess  entrù  nella  competenza  di  questa 
magistratura  la  quale  come  in  altn  casi  anche 
in  q  le^to  comminava  pene  di  multa  Esen  pu  se 
ne  hanno  m  persona  di  donno  Liv  IO  HI  9 
Q  Pabius  Gurges  consulis  filius  aliquot  matro 
na?  ad  p  pulum  stupri  damnatas  pecunia  mnltavit 
ei  quo  multaticio  aere  Veneris  aedem. . . .  facien- 
dam  curavit  '.  Che  questo  Gurges  sia  stato  edile, 
non  È  da  dubitare,  sia  per  gli  altri  esempli  che 
seguono  e  nei  quali  tile  magistrato  è  espressa- 
mente indicato,  sia  pel  libero  uso  che  egli  fa 
della  multa,  non  consentito  ad  altra  magistratura. 
Liv.  25,2,  9:  '  L.  Villius  Tappulua  et  M.  Pun- 
danius  Pmidulus  aedìles  plebei  aliquot  matronaa 
apud  popnlum  probri  accusaruiit,  ipiasdam  ax  iis 
dannatas  in  eiilium  egerunt  '.  Che  qui  siasi  trat- 
tato d'una  pena  di  multa,  benché  si  parli  di  esilio, 
è  chiaro  per  non  essere  l'edile  competente  ad  altra 
pena;  forse  l'esilio  fu  aggiunto  dai  comizii.  Cf. 
PlanL  1,  160.  In  persona  di  nomini  Liv.  8,  22,  3. 
Val.  Mas.  6,  l,  8.  Plnt.  Mai.  2. 

A  questa  sfera  d'azione  ai  pub  anche  riferire 
il  diritto  che  ha  l'edile  di  allontanare  dalle  vie 
le  persone,  che  si  mostrano  in  vestimenta  non 
convenienti  al  proprio  stato  (SaeL  Aug.  52). 
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e)  Luiso.  —  Uii'attinenaa  più  con  la  prece- 
dente atfrìbuKÌone  circa  i  costumi,  anziché  con 
U  polizia  dei  mercati,  ha  certameiil*  la  Tigiianza 
esercitata  dagli  edili  sul  luaao  della  mensa,  dei 
funerali  e  della  tomba.  Quanto  alla  prima,  essi 
eon  chiamati  ad  applicare  le  leggi  speciali  (ci- 
bariae),  curando  specialmente  ohe  sia  mantenuto 
il  prezzo  massimo  di  alcuni  commestibili,  Impor- 
tante per  ([ueato  è  il  racconto  di  Tacito  (ann.  3, 
52-55),  da  cui  si  vede  di  quanta  difficile  appli- 
cazione fossero  quelle  leggi.  Cf.  Suet.  Tib.  34. 
Claud.  38.  Antichissime  sono  le  leggi  che  limi- 
tarano  la  tnagnificentia  fanerum  (Cic,  de  leg.  3, 
26,  66),  e  Cicerone  ci  ricorda  le  prescrizioni  del- 
l'editto edilizio  in  riguardo  (Phil.  9,  7,  17)  e  Otì- 
dio  (fasti  6,  663)  una  particolarità  conforme  a 
ciò  che  stabilÌTano  le  XII  Tarole  (Cic.  de  leg.  2, 
29,  54).  Eispetto  al  lusso  della  tomba,  che  esso 
pure  sia  stato  oggetto  dell'editti  edilizio,  appare 
dalla  lapide  C.  TI  1375:  M.  Valerius  Mesaalla 

Corviìius,  P.  HutiUus  Lupus heredes  C. 

Cesti  et  L.  Cestius  quae  ex  paHe  ad  eum  fra- 
tris  hereditas  M.  Agrìppae  mwnere  pervenit  ex 
ea  pecunia  quam  prò  suis  partibus  receper{ìmt) 
ex  venditione  AUalicor(im)  quae  eis  per  edictum 
aedilis  ir  ^epulcrum  C.  Cesti  ex  testamento  eius 
inferre  non  licuit.  Anche  qui  ricorre  un  ricordo 
delle  Xn  tavole  (Cic.  de  leg.  2,  24,  60). 

d)  Sanità  pubUica.  ~  A  qttesfuffcio  edilizio 
accennano  innanzi  tutto  le  prescrizioni  dell'editto, 
con  cui  l'edile  proibisco  che  si  tengano  sulle  vie 
animali  pericolosi,  minacciando  di  punire  i  con- 
travventori. Dig.  21,  1,  40-42:  'Deinde  aiunt 
aediles;  ne  quis  canem,  verrem  vel  minorera 
aprnm,  lupum  ursum,  pantheram,  leonem  et  ge- 
neraliter  alindre  quod  noceret  animai,  sive  so- 
lecta  sint,  sive  alligata,  ot  cnntineri  vinculis, 
quo  minuB  damnum  inferant,  non  possint  qua 
vulgo  iter  Set,  ita  abuisse  velit,  ut  cuiquam  no- 
cere  damnunve  dare  possit.  si  adverant  ea  factum 
crit  et  homo  tibor  ci  ea  re  perierit,  solidi  du- 
centi, si  nocitum  liomini  libero  esse  dicetur, 
condemnetur,  ceterorum  rerum,  quanti  damnnm 
factumve  sit,  dupli  '.  Dal  che  si  vede  pure  che 
il  relativo  giudizio  civile  per  dantnam  tniuria 
datum  era  di  competenza  dello  stesso  edile  cu- 
rnle,  da  cui  emanava  l'editto.  V'È  poi  il  noto 
luogo  di  Livio  (8,  13),  dove  lo  storico  raccon- 
tando i  precedenti  del  famoso  processo  di  avve- 
lenamento per  opera  di  molte  matrone  romane, 
dice  che,  avveratasi  in  parecchie  persone  una 
morie  simile  e  dubitandosi  che  si  trattasse  di 
una  pestilenza,  '  anelila  quaedam  ad  Q.  Fabium 
Maximum  aedilem  curulem  indicaturam  se  cau- 
sam  publicae  pestis  professa  est,  si  ab  eo  fldes 
aibi  data  esaet  haed  futnram  noiiae  indìcium.  Fa- 
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bius  confestim  rem  ad  consuies,  consules  ad  sena- 
tum  referunt  '  etc,  il  quale  ordina  un'inchiesta 
giudiziaria  straordinaria,  incaricandone  i  consoli 
stessi.  La  denunzia  quindi  della  supposta  pesti» 
È  fatta  agli  edili  e  non  ad  altro  magistrato,  in- 
dubbiamente perchè  ad  essi  compete  il  servizio 
della  sanità  pubblica,  che  il  Lange  (p.  873)  senza 
ragiono  non  ammette.  La  proibizione  della  ven- 
dita di  merci  nocive,  di  sopra  accennata  (b),  può 
essere  anche  qui  riferita. 

e)  Sepoltura.—  Che  gli  edili  abbiano  avuto 
una  ingerenza  rispetto  ai  sepolcri  in  generale, 
appare  chiaramente  dalla  lapide  urbana  C.  VI 
12389:  D.  M.  Arride  Apolloniae  parenti  et  pa- 
tr(i)  et  Arriae  Telesphoridt  coniugi  virginiae 
q(uae)  v(ixit)  annis  XXXXV  feeìt  Cn.  Arrius 
Abascantus  sibi  et  Arriae  Pkone  /iliae  suae  et 
lìMertis)  lib{erta6us)q(ue)  post(erìs)q(ue)  eor{um). 
In  hoc  monumento  sive  sepulc(ro)  C0Tp{us)  per 
aedil(es)  inferri  licebit  Si  tratta  quindi,  come 
gì      d  1    m  d  ante  tt    d    pe- 
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collegio  dei  pontefici  e  ai  tribuni  della  plebe 
a  quelli  per  cìb  che  riflette  specialmente  la  fon- 
dazione d'una  nuova  tomba,  la  ncostruzioni>  di 
un'antica  e  la  translatio  cadaveru  da  una  se- 
poltura in  un'altia;  a  qucbti  per  ciò  che  si  rife- 
risce al  traslocamcnto  della  sepoltura  stessa,  m- 
torno  a  cui  v.  Sepnlcmm.  E  queirta  è  una  prova 
indiretta  che  l'ingerenza  dell'edile  non  poteva 
esser  detcrminata  che  da  circostanze  strettamente 
connesse  con  la  sua  polizia  urbana,  forse  più 
direttamente  con  ia  seguente  attribuzione  sugli 
f)  Edifcii  pubblici  e  privati.  —  Laddove  al 
censore  compete  la  manutenzione  degli  edificii 
pubblici  e  la  relativa  locatio  (v.  Censor),  all'e- 
dile spetta  l'impedire  che  i  privati  li  g 
o  indebitamente  li  occupino.  A  questo  i 
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indirsttaiDente  la  lex  Mia  muDÌcipalie  (CI 206), 
dove  riferendosi  al  caso  più  grave  della  occupa- 
zione indebita  dei  loca  publica  porticuive  pu- 
blicae,  nataralmente  lascia  sottintendere  la  vi^- 
lanza  sulla  conservazione  in  generale  di  quanto 
sorge  sul  suolo  pubblico.  Quae  loca  publiea  por- 
ticusve  [pìuilicae  in  ìi(rèe)  IHoma)  p{TopÌm)ve 
v^rhei)  (Jiomae)  p(assus)  M  aunt  erunt,  quorum 
ìocorum  qmmsque  porticus  aedilium  [éìorumne 
magiistratuom),  quei  «tei»  loceisque  puèliceù 
Mybù)  R{omae) . .  .pwgandeU  praervnt,  legihus 
proewatio  est  erit,  nei  qms  in  iets  loceis  ijtve 
ieis  porticibui  quid  inaedi/icatum  inmoUl^u\mve 
habeio,  neve  ea  loca  porticumve  quam  possi- 
deto,  neve  eoritm  qmd  saeptum  clausumve  ha- 
beto  quo  minus  eis  loceiaporticibusque  populm 
utatur  pateantve  ,  nisi  quibus  uteique  legfìbus) 
pl[ebei)ve  s[citiii)  ^enatus)ve  t^onsultis)  conces- 
sum  permismmve  es[(].  (lin.  68  segg.)  Una 
competenza  analoga  l'ha  pure  il  censore,  quando 
si  tratti  specialmente  di  occupazione  di  aree 
pubbliche;  né  è  improbabile  che  rispetto  a  que- 
ste, prima  che  la  censura  s'ìstJtuiBse,  la  mede- 
sima spettasse  anche  ^li  edili.  Quanto  ai  tempii 
dello  Stato  in  ispecie,  che  gli  edili  li  abbiano 
ajiche  sotto  la  loro  alta  sorvegliauza,  sì  vede 
non  solo  ia\\a.procuratio  aedium  sacrarum  loro 
attribuita  come  uno  dei  principali  officii  (Cic. 
Verr.  5,  14,  36.  Varrò  de  1.  I,  5,  81.  Fest.  ep. 
p,  I.ì);  ma  anche  da  questo,  che  gli  aeditui 
erano  in  una  eerta  dipendenza  da  esei,  sic- 
come appare  da  Varrone  de  r.  r.  1,  2,  3,  laogo 
questo  che  permette  pure  di  supporre,  che  i 
quattro  edili  si  dividesBcro  fra  loro  per  quartiere 
o  altrimenti  i  varii  tempii.  Ma  di  questa  procu- 
ratio  e  dei  monumenti  epigrafici  che  vi  si  rife- 
riscono, sì  6  già  trattato  largamente  altrove  (vedi 
Aedes  II  4  e  p.  171  segg.)  Meno  chiara  è  l'azione 
di  vigilanza  esercitata  circa  gli  edifizii  puramente 
privati,  soprattutto  lo  case.  Ove  Varrone  nel 
noto  luogo  (de  l.  1,  5,  81)  definisce  i"  '  aedilis, 
qui  aedes  sacras  et  privatas  procoraret  ',  certo 
non  puù  intendere  per  queste  ultime,  come  opina 
il  Mommscn  (p.  500  nota  2),  gli  ediflcii  privati 
accessibili  al  pubblico,  ma  in  generale  le  case, 
essendo  ignoto  un  tale  significato  dell'uerfes /D'i- 
vata.  Ora  6  più  che  probabile  che  la  loro  vigi- 
lanza abbia  avuto  riguardo  principalmente  alla 
solidità  della  costrazione,  sia  procurando  che  la 
medesima  fosse  eseguita  secondo  certo  norme,  sia 
chiamando  i  proprietari  a  rispondere  dei  danni 
che  poteva  arrecare  allo  Sfato  la  rovina  d'an 
edifizio  confinante  con  le  vie  o  con  altre  costru- 
zioni pubbliche:  qualcosa  di  simile  alla  cautio 
e  AlVaetio  damni  infecH,  che  le  leggi  preecri- 
vono  in  questo   caso   ai  proprietario  vicino,  vi 
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dovè  anch'essere  per  lo  Stato  (Puchta,  List.  2, 
583  seg.).  L'esistenza  di  una  giurisdizione  civile 
particolare  anche  in  persona  dell'edile  curale, 
potrebbe  essere  una  ragione  per  ammettere,  che 
un  tale  procedimente  non  dovesse  per  necessità 
aver  luogo  innanzi  al  pretore.  A  ogni  modo,  non 
v'È  motivo  per  non  erodere,  che  anche  l'edile  di 
Roma,  come  il  curator  urbis  dei  comuni,  abbia 
avuto  il  diritto  di  costringere,  mediante  mu]t«, 
i  proprietari  a  riedificare  in  nn  dato  tempo  le 
case  rovinate  (Dig.  43,  10,  ],  1). 

g)  Vie  e  corso  pubblico.  ~  La  manutenzione 
delle  vie  della  città  compete  essenzialmente  agli 
edili  e  gi!t  innanzi  s'è  visto  (p.  217)  come  la 
lei  lolla  municipalis  prescrivesse  una  divisione 
di  questo  officio  fra  i  quattro  edili,  senza  dubbio 
pigliando  ciascuno  quelle  appartenenti  a  ognuno 
dei  quattro  quartieri  {tribus)  della  città.  La  me- 
desima legge  (C.  I  206)  stabiliva  anche  un  dop- 
pio sistema,  secondo  che  la  via  confinava  con 
proprietà  privata,  ovvero  con  piazze  e  pubblici 
edifizii.  Nel  primo  caso  l'obbligo  di  mantenere 
in  buono  stato  la  via,  spetta  al  proprietario  della 
casa,  per  quel  tratto  che  è  innanzi  alla  mede- 
sima; sicchÈ  essendovi  negligenza  per  parte  di 
luì,  l'edile  dà  in  appalto  il  lavoro  necessario  a 
un  terzo,  il  quale  lo  esegue  a  carico  del  proprie- 
tario stesso.  Quae  viae  in  urbem  Riomam)  prò- 
priusve  ui^rbem)  Iiom(am)  p{assus)  M  ubei  con- 
tinente habittttibur,  sunt  erunt,  quoius  ante  ae- 
dificium  earum  quae  vilà]  erli]l,  is  eam  viam  ar- 
bitratu  eim  aed{ilis),  quoi  ea  pars  urbis  h.  l. 
oboeneriC,  tueatur;  isque  aed{ilis)  curato,  liti 
quorum  aule  aedificium  erit  quamque  viam  h. 
l.  quemque  tueri  oportebit,  ei  omnes  eam  viam 
arbitrati!  eius  tueatitur,  neve  eo  loco  a[qua] 
comistat,  quominus  commode  populus  ea  via 
utatur  (lin.  20)..;.  Quemquomque  ante  suum 
aedificium  viam  publicam  k.  l.  tueri  oportebit, 
quei  eorum  eam  viam  arbitratu  eius  aed(ilÌ3), 
quoius  oportuerit,  non  tuebitur,  eam    viam  ae- 

d(ilis) tuendam  locato, ■  isque  aed(ilis)  diebtu 

ne  minus  X  antequam  locet  aput  forum  ante 
tribunale  suom  propositum  habeto,  quam  viam 
tuendam  et  quo  die  locaturus  sit,  e[t]  quorum 
ante  aedificium  ea  via  sit;  eisque,  quorum  ante 
aedificium  ea  via  erit,  procuratoribmque  eorum 
domum  denuntietur  facilo,  se  eam  viam  locatur 
rum,  et  quo  die  locaturus  lit;  eamque  locatio- 
nem  palam  in  foro  per  qfuaestorem)  urb(anum) 
eumve  quei  aerarlo  praerit  facito.  Quamta  pe- 
cunia eam  viam  tocaverit,  tamtae  pecuniae  eum 
eosque,  quorum  ante  aedificium  ea  via  erit  prò 
portioni,  quamtum  quoiusque  ante  aedificium 
viae  in  longitudine  et  in  latitudine  erit,  qiuae- 
stor)  «ri(fl«ss)  queive  agrario  praerit  in  tabu- 
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la[à]  puèlicaapecumae  factae  refèrundum        t 
Ei  jà[e]i  eam  viam  tuemdam  redemerit  t  mt 
pecuniam  eum  eosve  adtrihuito  sine  d[olo)    (  l  } 
Sei  t»  quei  adtributus  erit  eam  pecim    m  d 
òli»  XXXproxuTn[e]is,quièus  ìpseautpr         t 
eius  sciet  adtributionem  factam  esse  e     Iq} 
adtributioneiìt  factam  esse   ei,  quoi   adt   h  t 
erit,  non  s,[o\lverit  ncque  satù  fecerit,  is  q     mi 
peeuniae  adirihutìis  erit,  tamtam  pect       m    t 
eius  dimidium  ei,  quoi  adtrièutus  erit  d  [  ] 
debeto,  inque  eam  r[e]m  is,  quo  quorumq     d 
re  aditum  erit,  iudicem  i[u'^ici'umDe    t    d  t 
utei  de  pecunia,  eredita  liuàicein\  indi     m[  ] 
dari  oportelrey  (lin  32-45)  Lo  stesso  obbl  g   h 
il  pnvato  anche  ngimrdo  al  marciapiede  (I      53) 
Pare   qui   ncorrono    presenzi  ni  simili       1  ti 
al  curator  urbts  dei  tempi  posteriori  a 
cipu  (Dig  43  IO  1  3)  Nel  secondo  caw  q       d 
la  ¥ia  cioè  È  innanzi  a  tm  editicio  publil        1 
dile  da  m  cottimo  a  conto    AM  erano  il  lavoro 
di  manutenzione    Qaae  via  [mt^er  aedem  sacram 
et  aedifie  um  lorumii.  pubhcum  et  tnter  aed 
/inum  privatum  est  erit  ems  viae  partem  dtmi 
diam  is  aef^ihs)  quot  ea  pars  uritt  obvenertt 
in  qua  parte  ea  aedis  sacra  erit  seive  aedìficium 
pubhcum  selve  loctts  puÒhi.us   tuemdam  locato 
{lin  29)  Da  quiste  presirizioni  si  Ttdo  la  diflt 
renza  che  vera  fra  i  contratti   d appalto    fatti 
a   tale    scopo    Trattandosi    di    quelli    a   danno 
dei  pr  iffietani    negligenti     !  ed  le   non  poteva 
fare  altro  che  bandire  1  appalt     ma  i  contratti 
stessi  non  potevan)  essere  che  con  hiosi   dal 
capo  dell  erano  il  questore   Iiirece  nel  secondo 
caso    i  edile   stipulava  il    contratto   da  sé    ma 
questo  non  avta   effetto  legale    se   n  n  quando 
il    questore   laiesse   reg  strato    nei    suoi    libn 
iscrivendovi  1  appaltatore  come   creditore    delle 
State    À   questo    si   riferisce  espressamente  la 
stessa  legge  (lin  46)     Quam  nam  k    l    tutm 
dam  lorari  oportebit  aed(ilis)  quem  eam  viam 
tuendam  locare  oportebit  u,  eam  vtam  per  qiuae 
storem)  urb(anum)  quené  aerano  praertt  tuem 
dam  locato    utei  eam  viam  arbitrata  eiits  qut.i 
eam  viam  locandam  curavertt   tueatu     Quam 
tam  peiuniam   tta  qaaeque    iia    locata  erit 
t[antam)  p(ecuntam)  q(uaeslor)  urifianus)  que  ve 
aerano  praerit  redemptOìet,qttoi  e  lege  locatto 
nis  dori  oportebit,  heredeive  eius  damdam  adtri- 
bueitdam  curato.  Abbiamo  gii  di  sopra  (1 2  p.  211j 
accennato  all'opinione  del  Mommsen  circa  l'officio, 
che  in  origine  avrebbero  avuto  gli  edili,  di  sopra- 
intendeie  cioè  alle  preetaKÌoni  di  opera  cui  erano 
obbligati  i  cittadini  in  fatto  di  lavori  pubblici 
e  specialmente  delle  vie.  Egli  crede  inoltre  (p.  194), 
che  in  Roma  sino  ai  tempo  di  Cesare  questo  si- 
itema  sia  stato  il  solo  seguito  rispetto  alla  ma- 
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he  poscia  esso  sia  stato 

d     dne  or   ora   accennati, 

mimicipii  Ma  oltre  alle 

f  tte  a  questa  congettura, 

t     essere  cioè  strano  che 

1  710  u  e   la  colonia  Ge- 

gg      corre  il  sistema  della 

a  la  munitio  della  citta 

t  tuzione,  che  nella  legge 
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11        ttezza  delle  vie  è  anche 
q    1  però,  pur  conservandone 
lalta   1  1         no  la  cura  ad  appositi 

m      st    t    m  dio  dipendenti,  i  quatuor- 

pi  t  m    della  città,  i  duoviri  per 

1        tm  1000  p  ssi.    La.lei  lulia  rau- 

p  1     (CI    06)  accenna  a  questi  ma- 

g  trti(li    50)  0  US  aed(iles)  et  IinvÌT(ei) 

i  lots  m  urbem  purgandeis,  Ilvirifii]  vieis  etelra 
propiusve  urbem  Rom(am)  passus  [M]  purgan- 
deis queiquomque  erunt,  vias  puhlicas  purgando^ 
curent  eiusque  rei  potestatem  kabeant,  ita  utei 
legtbus  pHebei)ve  sc{itis)  s{enatus)loé]  c{onsultis) 
oportet  oportebit,  eum  k.  l.  n(ihil)r(ogatttr).  E  più 
oltre  (lin.  68)  ;  Quae  loca  publica  porticusve  pu- 
blicae  in  u(rbe)  R{oma)  ji(ropius)ve  u{rbei)  (Ro- 
mae)  p(assus)  M  sv,nt  eruxt,  quorum  locontm 
quoiuique  porticus  aedilium  [e^ìrumve  mag(istra 
tuom}  quei  vieis  loceisqus  publiceis  u(rbis) 
R(omae)  p(ropÌ)is)ve  v(,rbei)  iHomae)  p(assus)  É 
purgandeis  praerunt,  Ugibus  procuratio  est  erit 
etc  Cf  Suet.  Vesp.  5.  Dio  Cass.  59, 12.  Dig.  43, 
10  (v  Via).  —  Da  questa  attribuzione  edilizia  di- 
pendeva l'altra  relativa  al  corso  pubblico  e  in 
generale  alla  libera  circolazione  dei  veicoli  nella 
città.  Cib  risulta  implicitamente  dal  diritto  che 
avean  gli  edili  municipali  di  impedire  che  si 
accumulassero  immondizie  sulle  vie  o  i  negozianti 
VI  tenessero  espoat*  le  loro  merci  (Dig.  18, 6, 13  ; 
43  10  fin.);  dalla  prescrizione  su  riferita  della 
les  lulia  municipalis  circa  l'occupazione  inde- 
bita dei  luoghi  pubblici  nella  città  (lin.  6S),  e  da 
quella  analoga  nella  lex  coloniae  luliae  Genetivae 
(cap  73  BE.  3  p.  94),  finalmente  dal  diritto  che 
avea  1  edile  insieme  al  censore  di  permettere  che 
una  parte  del  suolo  pubblico  fosse  occupato  da 
santuarii  o  statue,  ovvero  d'impedirne  l'innal- 
zamento 0  anche  di  rimuoverli,  laddove  i  mede- 
simi rendessero  difficile  il  transito  (Plin.  nat. 
hist.  84,  6,  30.  cf.  Liv.  40,  51.  3.  Aur.  Vict.  de 
vir.  ili.  44.  Tertull.  del  spect.  10):  una  lapide 
infatti  (C.  VI  810  =  I  803)  ci  mostra  un'ara  col- 
locata appunto  con  la  permissione  di  due  edili 
canili.  Non  è  anzi  punto  improbabile,  che  le  an- 
tichissime e  rigorose  ordinanze,  che  proibivano 
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tranne  rare  eeceKÌoni,  l'andare  in  carri  o  s,  oaTallo 
per  la  città  di  giorno,  cosi  facili  a^  essere  tras- 
gredite, sìhho  state  affidate,  per  la  loro  esecu- 
nione,  agli  edili,  tanto  più  che  altrimenti  non.  si 
saprebbe  quale  magistrato  ayesBe  meglio  di  loro 
potuto  attendere  a  questo  servizio. 

Alla  Tigilanza  in  genere  anlle  vie  nella  città 
era  connessa  anche  una  certa  competenza  rispetto 
a  quelle  del  suburbio.  V'è  almeno  una  lapide  del 
tempo  della  Bepubblica,  da  cui  appare  come  gli 
edili  avessero  il  diritto  di  collocare  pietre  mi- 
liarie  appunto  in  quelle  vie;  C.  I  633:  P.  Me- 
nates  P.  f{UÌvs)  aid(ìlis)  pìiebii)  [miliarium 
pQìuit'\  XXX,  a  cui  il  Mommsen  (C.  1,  e.)  fa  se- 
guire questa  osservazione:  '  Vias  extra  urbem 
ralent  curare  non  urbani  magistratus,  sed  iì  qui- 
bus  Italia  magis  qnara  urbs  conimitUtur  conetiles 
praetoresqne  et  censores.  Dacuit  tamen  titulua 
hic  in  viis  suburbanis,  illorum  quoque  part^s 
aliquos  esse  patuisse;  quocum  comparabitar  cum 
pascuorum  pnblicoruni  curafio  aedilicia  sum  quod 
ad  deciraum  usque  lapidem  homines  convocantur 
edicto  aedilium  curuìium  {Liv,  27,  37);  nec  mi- 
num  est  ad  quos  viamm  urbanorum  cuiae  parti- 
nnorit  iisdem  icìunctam  fnisse  edam  subarba- 
normn,  raarime  ante  jnstitutos  Htìtos  viis  eitra 
uibem  curandis  '. 

7)  Polizìa  dei  mercati.  —  Comprende  l'in- 
sieme di  quelle  attribuzioni,  con  olii  lo  Stato  re- 
gola i  rapporti  commerciali  nella  città,  special- 
mente il  prezzo  delle  derrate  di  prima  necessità 
e  la  fittizia  carestia  dei  viveri,  t  pesi  e  le  misure, 
la  vendita  in  particolare  del  bestiame  e  degli 
scb  av  e  [  usu  a.  Ad  eccez  one  della  ginrisdiz  onc 
e  nle  annessa  con  quella  vend  ta  e  propria  degli 
edil  ciirul  queste  var  e  fu  tz  on  son  con  un  ad 
ess  ed  a  plebei  eie  probab  le  che  come  per 
la  cura  dell  7  e  e  sì  anche  per  quelle  vi  s  a  stata 
fra  loro  una  partiz  one  dei  var     n  ercat 

a)  innona  —  La  ra  a  o  -ae  fu  una  delle 
pnnc  pali  atti  buz  o  degl  ed  1  {Ce  1  leg  3, 
3  7)  per  tutto  1  temp  della  Eepubblica  La 
loro  az  one  s  svolgeva  secondo  il  dopp  o  modo, 
con  cu  lo  Stato  s  ngenva  n  questo  campo  am- 
ia tt  Gtrativo  (v  Anjiona)  L  uno  ndir  tto  in 
quanto  COI  mezz  piuopportun  pr  vveJevano  ache 
1  prezzi  dei  viveri,  massime  nel  frumento,  fossero 
tenuti  in  una  misura  normale,  soprattutto  impe- 
dendo 0  mitigando  gli  effetti  della  carestia,  so- 
vente con  largizioni  fatte  anche  a  spese  proprie 
CPlin.  nat.  liist.  15,  1,  2;  18,  3, 15. 16.  Liv.  10, 
11,  9  ;  32,  42,  8.  Ciò.  de  off.  2,  17,  58).  Qui  si  ri- 
ferisce propriamente  quel  reato  consistente  nel 
produrre  con  artificio  una  carestia  dì  qualunque 
commestibile,  ma  più  di  tutti  de!  (ruinento,  e 
(he  6  noto  anche  col  nome  di  dardanariatus 
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(Plin.  nat.  hist.  81  1.  Big.  47,  11,  6;  48,  19,  37). 
K  sono  ^li  edili  appunto  che,  specialmente  nella 
Repubblica,  soif  chiamati  ad  applicare  le  leggi 
contro  questo  reato  (Plaut.  Capt.  3,  I,  32-3^), 
siccome  si  ha  esempio  d'un  giudizio  penale  si- 
mile in  Livio  (38,  35,  5-6).  L'altro  mezzo,  il  di- 
retto, consiste  nell'essere  gli  edili  gli  organi  prin- 
cipali delle  largizioni  fatte  dallo  Stato  ai  citlAdini, 
in  origine  di  framento,  nei  tempi  posteriori  del- 
l'Impero di  carne,  olio  etc,  sia  a  preizn  di  molto 
inferiore  a  quello  del  mercato,  sia  gratuitamente. 
In  ci6  essi  appariscono  specialmento  come  capi 
dei  magazzini  ove  si  conserva  il  frumento  spe- 
dito dal  quaeUor  Ostiensi^  (Liv,  23,  41,  7;  26, 
10, 1)  e  sopraintendenti  alla  distribuzione  del  me- 
desimo ai  cittadini  fomiti  di  apposite  tessere 
(Liv.  30,  36,  6;  31,  4,  6.  50,  1).  Con  questa  fun- 
zione ha  rapporto  quel  denaro  battuto  da  due 
edili  plebei  (M.  Pannius  e  L.  Critonius),  in  cui 
da  un  lato  è  rappresentata  la  testa  di  Cerere  con 
corona  di  spighe,  dall'altro  i  due  magistrati  se- 
denti e  innanzi  ad  essi  delle  spighe  (C.  I  423). 
Finche  questo  largizioni  non  divennero  stabili  e 
furono  regolate  da  apposite  leggi  negli  ultimi 
tempi  della  Bepubblica,  gli  edili  erano  meri  ese- 
cutori delle  deliberazioni  prese  in  riguardo  dal 
senato  o  dai  comizii;  essi  non  potevano  insomma 
disporre  del  denaro  pubblico  a  questo  scopo, 
come  in  generale  a  qualunque  altro  che  impor. 
tasse  un  atto  di  liberalità  per  parte  dello  Stato. 
Dopo  quel  tempo  non  cessarono  di  essere  a  eapo 
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funzionare  anche  altri  magistrati  ordinarii,  come 
p.  e.  il  pretoro,  e  stiaordinarii,  come  il  evrator 
frumenti  (v.  Frumentnm).  Si  è  già  detta  in- 
nanzi (5  p.  337)  come  pei  tale  officio  Cesare  creasse 
i  due  aediles  Ceriales  e  come  nell'Impero  essi 
fossero  sostituiti,  benché  non  cesaasseto  di  essere, 
dal  praefecttts  amwnae. 

b)  Pesi  e  misure.  —  Gli  edili  non  solo  atten- 
dono a  che  nei  pubblici  negozii  non  si  commet^ 
tauD  frodi  ed  inganni  soprattutto  riguaido  ai  pesi 
e  alle  misure  (Cic.  ad  fam.  8,  6,  4.  cf.  Big.  19. 
2,  18,  8),  ma  tengono  pubblicamente  esposti  cam- 
pioni legali  degli  uni  e  delle  altre,  e  procedono 
al  saggio  0  ricognizione  di  quelli  in  uso  {Boeckb, 
Metrol.  Untersuch.  p.  168.  196).  Una  serie  abbar 
stanza  numerosa  di  leggende,  che  ricorrono  sa 
monumenti  di  tal  genere  [pondera,  ataterae)  ri- 
trovati sì  in  Roma  che  fuori,  e  recentemente 
raccolti  e  illustrati  con  molto  acume  dal  Gatti 
e  dal  de  Eossi  (AI.  1881  p.  181  segg.),  forni-  - 
sce  preziose  notizie  sul  riguardo.  Primamente 
si  vede,  come  i  principali  luoghi  ove  si  tenevano 
esposti  tali  campioni,  erano:  il  tempio  di  Ca- 
store, il  Capitolio,  il  tempio  di  Opis,  il  tempio 
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dAgtI  t  mjnlln  Itre,  alcuni 
d   q      ti     u  p         p  rtan     1     1     g    da,  in  cui 

It     al  It     dUan      47  d  C    è'indicato 

p  il      m  mpl  tim    t    il  p  m     degli  edili, 

q    1    p       d  tt        ali  Ila  n    gnizione  di 

quelli.  La  più  completa  di  esse,  mercè  la  restitu- 
zione piopof^ta  in  generale  dal  de  Rossi  e  parte  nel 
nome  di  un  edile  modificata  nel  Corpus,  e  questa 
Ti  Clla^io  Ca[è\mr{e)  ^«[^«]s((o)  ////  L 
[VÌ\l:ellÌo  III  co{n)s(uUbus)  ponderifl)  exaetit) 
M.{f)  Ar^iy;iileÌ[o%  Cn.  TufÌraniof\  aeJ%l(ibui) 
{C.  X  80671),  Altre  riferentisi  appunto  a  questo 
campione,  hanno  la  formala  ea:act[um)  ad  Arti 
c[v,leittnu7n)  (fondus),  aggiuntiyi  cura  o  !Hs(s«) 
aediì{ium).  E  poichù  i  monumenti  uon  prore  i 
gono  da  Roma,  ma,  come  quello  ora  riferito  cosi 
puro  qualcuno  certamente  (C.  X  80672.  AL  1881 
p.  186  n.  3),  qualche  altro  assai  probabilmente  da 
municipii  (AI.  0.  e.  n.  4.  p.  187  n.  8),  ne  segue  sicu 
ramente  che  il  cinipione  pubblicato  dagli  edili 
Articuleio  e  Turrani  in  Roma  nell  anno  i7  d  (. 
servi  non  solo  pel  mercato  della  citta  ma  anche 
di  vani  municipii  dove  gli  pdili  ne  feceri  ese- 
guire altri  simili  ii  così  che  noi  crediamo 
debba  intendersi  la  formula  cuìa  o  ìussu  aeh 
hum  riferendosi  essa  agli  edili  municipali  (v  più 

Itr  ni  10  f)  e  n  n  già  ai  due  romani  e  me 
1  n  a  1  h  Gatti  il  ^uale  riferendoli  iniei-e  a 
qu    t    g  a  tamente  trova  difficolta  nell  ammetteie 

h    Art      leio  fosse  ledile  nel  47,  e  ojini  ihe 
qt  gì  fttprtl  m 

ni  t    d  11  d 

p         lgl(p      tpl)LdfEJtt 
n  mm  tt      h    1     1  t    d     p 

il  Iati        pp    to     1   t  mp 

Arti    1  1  11  U      lltà  p    1 

1  mp  he  f        d 

lubb     d  U   !  ^    d  i  ni   p     d  ait() 

JI  {)  At      t        C      T  {)      dio 

h       g       mm  d   tam    t      11    d  t        1    cnt 
p    di  lan        An  h     1  h.  De  Bossi  (p  200) 

nf  l    u    u  a  d  l  wt  agli  edili  di  Bontà,  e 

pp         h    f    3      IP  amentc  i  due  Ce  laki 
d      a    Articuloio  avrebbe  avuto  in  modo  =pec  ale 
qu  11  n  a  ico  dall'imperatore    Claudio    e     che 
m  It    plausibile.  Ci  sembra  perù   dubbio  che 
1  ditt    p  1  quale  in  Roma  e  fuori  furono  allora 

xa  fa  p  ndera  ad  Articuleianum, ....  sia  stato 

m  nat  a  nome  di  ambedue  gli  edili  CeriaJi  lUUìi 
a  dì{  um)  Dappoiché  né  nn  editto  edilizio  eia 
p  qu  t  necessario,  né  esso  poteva  aver  va 
1        fu       di  Roma,  ma  soltanto  gii  edili  munì 

pai    d   propria  autorità  {cura,  titssu)  potevano 

rs    d  1  campione  verificato  in  Roma  A  ogni 

m  d      an  he  qui  si  ebbero  pesi  che  accennavano 

d  di  cui   uno  solo  ha   la  data  suddetta 
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{AL  1881  p.  186  11.  5,  p.  i87  nn.  9. 10.  p.  188  n,  11, 
193  n.  13),  e  seujia  dubbio  debbono  essere  anf<^ 
rieri  al  II  secolo  p  rchè  è  noto  che  allora  la 
cura  d  11  ai  nona  o  la  vigilanza  sui  pesi  e  le  mi- 
sure esiendo  quasi  interamente  passata  al  prae- 
fertus  uh  le  leggende  di  esa  per  lo  più  da 
qutl  temi  *  ^  riferiscono  ali  —  Un  altro  cam- 
pi(no  di  peso  di  bronzo  e  in  form^  di  maiale  è, 
per  giudizio  anche  del  Mowat  certamente  quello 
che  proviene  da  Roma  ed  ha  la  leggenda  :  C. 
Hehius  C  f  Vaìrns  aed{itts)  (Rk  1883  Ip  114). 
e)  Ver  dita  d  bestiame  escìiavi  — Una  par- 
ticolire  vigilanza  eserc  tane  gb  edili  aai  mercati 
proprii  del  besfnme  e  dei  stdiri  quali  erano  il 
forum  ioanum  e  li  piazza  j-resao  il  tempio  di 
Castore  nel  fo  um  Romanum  (fcen  ad  seren.  13, 
4  Plaut  Cure  4  I  30)  Lalor  azione  6  doppia. 
L  una  di  mera  polizia  esercitata  per  mezzo  del- 
leditt  col  quale  «  imj  edistono  possibili  frodi 
e  lugaini  [er  parte  specialmente  dei  mangones 

0  tenahci  (Cic  de  oif  3  27  71  Dig  21.  I). 
Coli  cato  sopra  mia  specie  di  paleo  {i,atasta),  lo 
schiavo  interamente  nidi  obbligato  a  dar  sag- 
gio delle  sue  attitudini  corporali  o  intellettive, 
deve  p  rtare  ii  peso  al  collo  il  cosi  detto  titulus, 
su  CUI  scn  dotate  la  patria  1  età  e  la  pr  fessione 
li  ki  (Suet  de  gr  4  Plin  ep  5  19  3)  Il  ven- 
ditore deve  dichiarare  se  ess  ha  malanni  o  vizii 
del  corpo  se  e  fugitwus  o  erro  ((jell  4  2  Dig. 
31  1  1  1)  e  per  tutto  ciò  e  altro  dar  malie- 
vena  con  una  it  fulaho  (Varrò  de  r  r  2  10, 
5)  0  pure  rendei 51  responaabile  presso  1  edile 
(Dig  21  1  1  1)  Molte  altre  ;[artieolarta  rela- 
tive a  tale  vendita  vedi  nel  titolo  d  aedìlicio 
edicto  eto  nel  Digesto  21  1  L  altra  azione  è 
di  meri  giurisdizione  civile  e  di  essa  si  e  già 
inninzi  [4  aa  p  224  aeg)  ragionato  Quest'at- 
tribuzione m  generale  non  «olo  non  venne  meno 
nell  Impero  ma  acquisto  maggiori'  importanra 
dopo  che  augusto  ebbe  intro  lotto  la  imp  sta 
del  4  %  {quinta  et  vi  e&ima  fenahuri  manci 
pioium]  che  sul  prezzo  dogni  schiavo  venduti 
d  vea  pagare  il  venlitore  (Tac  ann  13  31  Dio 
Gas»    55    SI) 

i)  isura  —  inai  go  al  jotere  degli  olili  ri- 
spetto ai  reati  di  dardanariatus  (a)  è  quello 
relativo  ali  usura  {ilhcitum  fenus)  Vane  leggi 
stabilivano  delle  p  ne  per  questo  reato  a  più 
antica  6  quella  delle  XII  Tavole  ia  quale  proi- 
biva un  interesse  ma^fiore  dell  unciarum  fenus, 
che  probabilmente  bisogna  intendere  dell  8  jt  "/o 
(Tac  ann  6  16)  È  ignota  la  peni  li  pssa  sta- 
bilita SI  sa  soltanto  che  la  lev  Buiha  et  Mae- 
B  a  il  pochi  anni  a  quella  postenore  (a  397  u, 
e)   nbid    la  prescrizione  cirii 

1  usuri  stabilit    dalle  \n  Tavole  ( 
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minò  la  multa  del  quadruplo  di  ciù  che  il  cre- 
ditore pigliava  come  interesse  da!  debitore  (Lìt. 
7,  16,  cf.  Eudorff,  Rechtsgesch.  1  §  19).  È  dif- 
ficile il  detennìnarc  se  e  quali  misure  puramente 
amministratiTe  abbiano  potuto  adottare  gli  edili 
in  questa  materia.  La  storia  perù  ci  ricorda  Tarli 
processi  penali  di  tal  genere,  da  essi  sostenuti 
innanzi  ai  comizii  (Liv.  7,  28,  9;  10»  23,  11-12; 
35,  41,-9-10.  Plin.  uat.  hist.  3S;  1,  19). 

8)  Protezione  e  limitata  concemone  dipro- 
prietà demaniale.  —  Benehè  spetti  al  censure  in 
generato  l'amministrazione  del  demanio  e  parti- 
colarmente l'impedire  che  esso  sia  indebitamente 
occupato  dai  privati  e  il  disporne  variamento  a 
profitto  dello  Stato  (v.  Censor);  pure  qualche 
ingerenza  non  manca  anche  in  ci6  negli  edili, 
ed  essa  si  manifesta  in  modo  speciale  nei  se- 
guenti tre  rapporti. 

a)  Ager  pu&licus.  —  Alla  protezione  dei  luo- 
ghi pubblici  nella  città,  e  nella  loro  attinenza 
con  le  vie  e  gli  edilìzii  dello  Stato,  si  h  già  ac- 
cennato di  sopra  {6  f.  h).  Fuori  della  città,  g-li 
edili  provvedono  a  che,  contrariamenttì  alle  pre- 
scrizioni delle  leggi,  come  p.  e.  la  Licinia  de 
modo  agrorum  del  387  u.  e.,  i  privati  non  oc- 
cupino un,  terreno  coltivato  in  una  misura  mag- 
giore, e  non  conducano  nei  pascoli  bestiame  in 
numero  che  oltrepassi  quello  stabilito  dalle  le^, 
Non  è  improbabile  che  la  stessa  legge  Licinia 
abbia  contenuto,  siccome  vuole  il  Voigt  {Ueler 
die  staatsrecht.  Possessio.  1887  p.  43),  an  articolo 
concernente  questa  attribuzione  degli  edili  ;  l'es- 
sersi appunto  in  quell'anno  ricostituita  la  nuova 
edilità,  è  una  circostanza  a  favore  di  questa 
ipotesi.  Bel  resto,  di  processi  penali  edilizìi 
si  hanno  non  pochi  esempii  sia  contro  gli  occu- 
patori  degli  agrii  propriamente  detti  iLiv  7, 
16,  9:  Dionye.  14,  12[22]:  10, 13. 14),  sia  contro 
i  pecuarii  CLìv.  10,  23,  13,  47;  33,  42  10  53, 
A;  35,  10.  Ovid.  fasti  h,  285,  287.  cf.  App  beli 
civ,  1,  8).  Certo  quest'attribuzione  ha  qualcosa 
di  straordinario,  essendo  ìl  potere  degli  edih  in 
generale  limitato  alla  città.  Nondimeno  essa  si 
pnù  spiegare  parte  per  la  circostanza,  che  nel 
l'intervallo  fra  nna  censura  e  l'altra  sarebbe 
mancato  un  magistrato  chiamato  all'applicazione 
dello  le^  suddette;  parte  pel  carattere  che 
avea  questa  speciale  giurisdizione  penale  che  in 
certo  modo  stava  per  difendere  i  diritti  dei  cit 
tadini  meno  agiati  sui  beni  dello  Stato  usurpati 
dai  più  potenti,  come  quello  dei  tribani  della 
plebe  stava  soprattutto  per  difendere  gli  inte- 
ressi generali  dello  Stato  stesso  contro  gli  abusi 
dei  magistrati.  A  ogni  modo,  tale  giunsdizione 
era  una  conseguenza  dell'azione  amministratila 
dì  protezione   sulle  cose   demaniali,  e   non  si 
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può  considerare  come  parte  di'una  giurisdiaìone 
penale. 

b)  Aree  pubbliche.  —  Laddove  il  censore  puù 
disporre  a  favore  dei  privati  e  mercè  un  corri- 
spettivo, di  aree  pubbliche  nella  città,  senza  al- 
cun limito  di  estolisione  e  di  durata,  l'edile  in- 
vece ha  il  medesimo  diritto,  soprattutto  quando 
non  v'È  censore,  ma  in  proporzioni  minori  e  per 
la  quantità  del  suolo  da  occupare  e  pel  tempo 
della  occupazione.  Questo  almeno  si  raccoglie  da 
un  articolo  della  les  lulia  munioipalis  (CI 
206  lin.  77):  Qms  lud[os]  quisque  Romaep{ri>- 
pim)ve  ti(r&ei)  R(omae)  p{assas)  M  faciet,  quo 
miniti,  ei  eorum  ladorum.  caussa  tcaenam  pul- 
pttiiot  ceteraque,  quae  ad  eos  ludos  opus  erunt,  , 
m  loco  publico  ponere  statuire  eiaque  dielim, 
quiius  eos  faciet,  loco  publico  vtei  lieeat,  «(ius) 
h.  l.  n{ikil)  ìiogatur).  Esso  non  nomina,  è  vero, 
gli  edili:  ma  oltre  che  è  naturale  il  pensare  ad 
essi  per  la  protezione  appunto  dei  luoghi  ed  edi- 
fìzii  pubblici  urbani,  si  osservi  la  solita  formala 
della  legge  circa  la  circoscrizione  topografica 
della  potestà  edilizia.  Si  pu£>  anche  chiamare  in 
appoggio  la  testimonianza  di  lapidi  che  accen- 
nano a  un  tale  diritto  negli  edili  municipali 
(v.  pili  oltre  IH  9  d).  Ma  anche  per  quelli  di  Eoma 
se  ne  hanno  alcune,  da  cui  appare  aver  essi 
fatto  concessioni  simili.  C.  VI  810:«=I  803  .... 
L.  f.  Sorex  (?)  P.  Anni  C.  ftA.  \n...  Po\stu- 
mio  A  f  ICn  O]ctavio  Cn  f  ai\d{ilei)  cu- 
rittles]  hae]c  ara  reat  t[ula]  —  VI  1324  larro 
Murena  L  Trebell  us  aed(  lei)  cu  {ules)  locu  n 
dederunt  (seguono  i  non  i  de  mag(istr  )  le  e 
che  fac  tind{tiin)  oer(aee-  u  t)  ex  p(ondo)  qu  « 
qutg  nta)  d  argento  con  cn  fu  fatta  la  tatua 
sorretta  ìa  u  a  colonni)  Il  luogo  o  e  fn  r  tra- 
vata la  colonna  e  e  rea  1  MI  ra  gì  o  sulla  v  a 
Lìt  na  s  tratta  dunque  d  un  altro  ca  o  d 
este  s  one  della  potestà  ed  l  z  a  fuor  il  per  e- 
tro  dell  uh  s  n  le  a  inello  del  m  1  ar  o  suhur 
bano  (L  I  633)  e  della  protezione  dell  gè  pu 
hi  CUI  di  sopra  nco  dat  —  BM  1885  p  100 
-S  ptu  n  OS  ab  nus  aed(  l  s)  cu  (ul  s)  areas 
a  cippo  ai  Tiberim  attril{uit)  (tonnine  tro- 
vato ne!l  alveo  del  Teiere) 

e)  Arque  —  Anche  li  diritto  di  disporre  delle 
acque  provenienti  dai  pubblici  acquedotti  e  di 
provvedere  alla  manutenzione  dei  medesimi , 
spetta  per  regola  ai  censon,  benché  sembri  che 
negli  antichi  tempi  simili  concessioni  a  titolo 
gratuito  od  oneroso,  a  prò  dei  pnvati,  o  non 
fob'cro  permesse  o  avvenissero  raramente,  po- 
nendosi in  vendita  soltanto  quella  che  soprab- 
bondava dai  serbatoi  (Frontin  de  aq  94  Liv 
39  44,  4  cf  Plut.  Cat.  mai  19)  Divenuta  col 
tempo  pm  comune   tale  disposizione,  gli  edili 
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rappreaentaTHjio  i  censori  non  s  !o  in  queslj  di 
ritto,  qnando  la  censura  non  funzionava  (Frontin 
de  aq.  95.  Cic.  ad  fam.  8, 6, 4),  ma  nella  iteaaa  ma 
nntenzione  degli  acquedotti  (Frontin  '^Q)  Dal 
Inogo  di  Cicerone  (ad  fam,  8  b  5)  n  n  risulta 
l'esercizio  di  quel  diritto  anche  |uando  funzio- 
nayano  i  censori,  ina  piuttosto  che  gli  officiai 
dell'amministrazione  delle  acque  (apuani)  erano 
dipendenti  anche  dagli  edili,  sci  za  dubbio  &  a 
per  impedire  possibili  tcasgressiuni  sia  per  ef 
fetto  della  vigilanza  che  aveano  snlle  costnizi  ni 
pubbliche,  fra  cui  erano  le  fontane  Infatti  si  sa 
che  in  ogni  strada  o  piazza  ove  v  ora  una  di 
queste,  gli  edili  ne  incaricavino  della  cust  dm 
due  abitanti  o  proprietari  nella  via  medesima 
(Frontin.  do  aq.  97).  Sulla  proimna  aqua  la  del 
questore  v.  Quaestor. 

9)  Culto  e  feste  in  genere  —  Nel  camp  re- 
ligioso l'attività  degli  edili  è  lana  e  in  generale 
subordinata  a  quella  dei  consob  e  del  «enat 
Essi  plglian  parte  specialnientp  a  due  solennità 
religiose,  le  aupplicationeì,  a  cui  concorreva 
tutto  il  popolo  che  facea  preghure  e  offriva  sa 
orifici  nei  putvinaria  ove  si  celebravano  i  sacn 
banchetti  (lectisterttia),  e  la  procuratto  prò 
digiorum ,  cioè  queir  atto  religioso  comjnuto 
per  impedire  che  si  avverino  i  teisti  casi  prean 
nunziati  da  fatti  portentosi  (jwoff  7  a)  Allepr  ne 
in  quanto  assidono  i  consoli  i  ei  sacnfìzii  da 
questi  celebrati  (Fest.  p  158  186  cf  Liv  4" 
30,  8).  Alla  seconda,  in  quanto  raccolf;  no  gli 
annunzi  dei  prodigi  (Mart.  11  102  7)  e  proba 
bilmente  li  trasmettono  al  senato  e  in  guanto 
per  ordine  de!  medesimo  o  dei  consoli  emanano 
col  loro  editto  disposizioni  sul  ngnardo  (Liv  97 
37).  Rispetto  a  questa  seconda  funzione  è  n  tt 
volo  come  il  loro  potere  si  estendesse  a  10  migl  a 
oltre  la  città  (I.iv.  1.  e),  laddove  per  altre  si  è 
visto  come  esso  si  estendesse  solo  a  un  migliu 
senza  dubbio  era  questo  l'effetto  del  mandato 
speciale  del  senato.  Una  partecipazione  piu  di 
retta  e  meno  dipendente  da  alti  sacri  si  ossena 
invece  neUa  festa  in  onore  di  TeCns  e  Ceres  i 
cui  prestano  sacrifizii:  Id.  Dee  (=13  dicembre) 
[Telluri  et  Cere^ri  in  Carinu  Aedi[lei]  H 
lectistemium  e  lec[tis....  fac  uni  quos]  manceps 
praestat  (Fasti  Praenest.  Cip  318  cf  Fast 
Ant  p.  329.  Comm.  diurni  p  408  Tertull  de 
idol.  10.  Amob,  7,  32).  Inoltre  quali  organi  lei 
senato  gli  edili  provvedono  a  che  le  ntualità  re 
ligiose  si  serbino  pure  da  offni  mflusso  straniero 
0  superstizioso,  e  in  genere  che  non  si  esercibno 
culti  vietati  (Cic.  de  harasp  resp  13  37  Liv 
4,  30;  25,  1,  7;  39,  14,  9);  autorità  che  isti 
tolti  i  tres  viri  capitales,  talvolta  jongono  in 
atto  insieme  ad  essi.  Da  onesta  attnbnzione  m 
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la  1  r  giurisdizione  penale  per  quei  reati 
ili  uso  di  mezzi  occulti  e  sopranna 
turali  per  arrecar  n  cumento  sia  alle  persone, 
che  alle  loro  fropneta  Insomma  essi  oran  chia- 
mati id  applicare  quelle  leggi  proibitive  rispetto 
alla  magia  sia  che  essa  offei  desse  le  ritualità 
religi  se  aia  che  fosse  molta  a  danno  dei  terzi. 
Una  legge  delle  Xn  Tavole  era  diretta  appunto 
contro  due  di  simili  magie  1°  1  incantamento 
dei  frutti  della  terra  invocando  su  di  es'Ji  tem- 
pesta folgori  eec  2°  il  trasportarli  con  la 
stessa  irte  da  u  a  propneta  in  un  altra  (Plin. 
lat  hist  28  "  17  Sen  naf  quaest  4  7  Serv. 
ad  Virg  egl  8  Q9  Aug  de  civ  dei  8  19.  ef. 
Marquardt  Staitsverw  °fi  p  108  seg)  Un  pro- 
cesso intentato  da  un  edile  curule  per  un  reato 
appunto  della  se  e  nìa  specie  è  riferito  la  Plinio 
(nat  h  Et  Ib  6  4W2)  dalle  coi  pirole  si  scorge 
pure  lome  ne  giud  zi  si  Iti  innanzi  al  popolo 
SI  potj'^a  presentare  tutto  un  sistema  li  prove 
per  parte  dell  accusato  È  ignota  la  pena  com- 
minata per  simib  reati  non  crediamo  perì)  che 
fo'>!e  la  saeraUo  cap  tu  come  da  alcuni  si  opina 
(p  e  Rem  Criminalr  p  9C3)  non  avenio  l'e- 
tùle  una  giurisdizione  capitale  ^e  questa  guirisdi- 
zione  sia  stata  accompagnata  anche  da  una  sem- 
plice autorità  di  polizia  o  amministrativa,  non 
SI  sa  con  certezza.  A  ogni  modo  il  vedere  utia 
volta  il  pretore  peregnno  acacciare  da  Roma  e 
daU  Italia  gli  astrologi  e  stregoni  noti  col  nome 
generale  di  Chaldei  (Val  Max  13  2)  non  è 
una  ragione  per  negare  agli  edili  una  potestà 
simile 

10)  Diritto  dt  battei  moneta  —  Non  è  questo 
veramente  nn  diritto  nerente  alla  n  atra  ma^- 
stratura  come  del  resto  non  È  neanche  {roprio 
di  questo  quel  magistrato  ordinario  benai, 
almen  nei  tempi  p  sterinn  della  Repubblica,  di 
app  siti  triumviri  (v  Moneta)  Nondimeno  come 
litri  magistrati  stabili  cosi  anche  gli  edili  pos- 
sono straonlmariamei  te  essere  autonzzali  ad  eser- 
citarlo L  autonzzazione  parte  dal  senato  donde 
le  sigle  S  C  0  E\  &  C  delle  nsiettive  mo- 
nete e  riguarda  s  Itanfo  monete  d  argento,  i  de- 
nan  Essa  pao  esser  diti  cosi  agli  edili  plebei, 
che  ai  cumb  ai  osservi  pero  che  nei  due  de- 
nari e  niati  d^l  pnmi  (C  I  422  490)  manca 
la  aigla  e  m  uno  è  sosfit  iti  dall  altra  P{uhlÌGO) 
A(rqefito)  laddove  essa  per  lo  più  ricorro  in 
quelh  dei  secondi  (C  1459  460  466  469: 
manci  nel  436)  Le  somme  a  ojo  dcstu  ate  po- 
tevano esaere  e  a  dello  Sitato  come  le  1  ro  pro- 
pno  v  Mommsen  Munzw  p  371  fetaatsr.  2' 
1  621  V  Sallet  Zeitschnft  ffir  Numisra  8  p.  66. 

hell  esercizi  lei  pot^-rt  or  ora  esposti  tranne 
niluralmente  quet.1  ultimo  relativo  aliai 
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gli  edili,  come  in  geueie  ogni  altro  mostrato, 
ai  servono  generalmente  di  tie  mezzi  amminì- 
afrativi:  l'editto,  la  coercizione  e  la  ginrisdizione 
penale. 

11)  Sditto. — n  ins  edicendi,  cioè  il  diritto 
di  fare  una  notificazione  al  popolo,  in  forma 
perù  di  consiglio  autoritario  o  di  comando,  a 
Toce  0  per  iscritto  apud  forum  palam,  ubi  de 
plano  recte  legi  possk  (v.  Edietam)  6  comune 
agli  edili  in  generale  come  a  ogni  altro  magi- 
strato. Bisogna  perù  distinguere  anche  per  essi 
due  specie  di  editti.  Quello  che  debbono  emanare 
soltanto  gli  edili  curali  nel  momento  di  entrare 
in  carica,  e  che,  pari  all'editto  del  pretore  e  del 
governatore  della  provincia,  contiene  lo  norme 
giuridiche,  soprattutto  processuali,  secondo  le 
quali  essi  intendono  di  amministrare  la  giurisdi' 
zione  civile:  a  questo  si  è  già  accennato  di 
sopra  (4  aa).  E  quello  che  possono  emanare 
tanto  i  curali,  quanto  i  plebei,  relativamente  a 
ogni  singolo  ramo  della  loro  azione  amministra' 
tiva:  l'editto  insomma  che  potrebbe  dirsi  ammi- 
nistrativo, per  distinguerlo  dall'altro  puramente 
giudiziario.  Di  questo  editto  è  sovente  cenno 
nello  fonti,  e  specialmente  in  quelle  che  si  rife- 
riscono alla  polizia  urbana  e  dei  mercati.  N'atu- 
ralmente  l'editto  amministrativo  si  distingue  dal 
giudiziario  fra  altro  per  questo,  che  esso  ha  un 
valore  per  nna  determinata  esigenza  dell'ammi- 
nisfiazione  edilizia  e  quindi  è  precario,  laddove 
l'altro  è  essenzialmente  perpetwam  e  generale. 
Se  non  che  dai  luoghi  di  Cicerone  (Philipp.  9, 
7,  16)  0  di  Livio  (27,  37),  dove  si  accenna  ad 
editti  come  di  esclusiva  competenza  degli  edili 
curuli,  il  Mommsen  (Staatar.  I'  p,  198  nota  4) 
ricaverebbe  che  solo  questi  edili  avessero  il  di- 
ritto di  emanare  editti  perpetui  anche  rispetto 
a  obbietti  che  erano  estranei  alla  loro  giurisdi- 
zione civile,  vale  a  dire  connessi  con  l'ammini- 
strazione. Notevole  è  perù  che  niuna  fonte  ac- 
cenna esplicitamente  ad  editti  di  edili  plebei  ;  il 
che  ci  induce  a  credere,  che  l'edittfl  amministra- 
tivo sia  stato  pubblicato  da  tatti  e  quattro  gli 
edili  insieme,  e  che  esso  abbia  preso  nome  sol- 
tanto dai  curuli,  perchè  questi,  come  si  è  visto 
altrove  (3  b  p.  221),  aveano  una  certa  superiorità 
sui  plebei.  Anche  di  editti  emanati  insieme  da 
magistrati  diversi,  come  da  pretori  e  tribuni 
della  piebe,  si  ha  un  esempio  (Cic.  de  off.  3, 
20,  80). 

12)  ■Coercisione.  —  Anche  l'edile,  come  ogni 
altio  magistrato,  può  usare  qiiei  mezzi  coercitivi 
coi  quali  egli  procaccia  rispetto  aUa  propria  per 
sona  e  dignità,  e  alle  ordinanze  in  genere  da  lui 
emanate.  Essi  son  diversi  cosi  dalla  vera  giuni: 
di;tione  penale,  che  suppone  una  legge  la  quali 
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fissa  nna  pena  per  un  determinato  reato  e  so- 
prattutto un  procedimento  giudiziario  formale, 
come  pure  da  quei  mezzi,  con  cui  immediata- 
mente, colpendo  la  cosa  e  non  la  persona,  l'edile 
pid  che  punire  il  contravventore,  elimina  di  fatto 
gli  effetti  della  contravvenzione:  p.  e.  distrale 
le  costruzioni  indebitamento  elevate  sui  luoghi 
pubblici  (Lex  Mia  mm.  C.  I  206  Un.  68),  to- 
glie oggetti  d'ogni  sorta  che  impediscano  il  traf- 
fico sulle  vie  (Dig.  18,  6, 13,  [12];  43, 10  iine)  etc. 
Essi  costituiscono  insomma  la  coercitio,  che.ai 
riferisce  così  alla  giurisdizione  civile  dell'edOe 
carole,  come  al  potere  amministrativo  di  tutti 
gli  odili,  e  che,  come  negli  altri  magistrati  mi- 
nori, non  si  estende  né  alla  prigionia,  né  alla 
pena  capitale  (v.  Coercitìo).  Esso  abbraccia  pro- 
priamente tre  mezzi:  1°  La  verèeratio,  che  scom- 
pai^a  di  buon'ora  rispetto  al  cittadino  rojnano 
nelVimperium  domi,  si  conservi  per  l'edile  re- 
lativamente agli  schiavi  e  a  certe  persone  eser- 
citanti mestieri  vili,  come  p.  e.  gli  istrioni  e  i 
piccoli  venditori  sui  mercati  (Suet,  Claad,  38; 
Aug.  45.  Plaut.  Trin.  4,  ?,  147.  Dig,  50,  2,  12). 
2°  La  pignoris  capto,  cioò  il  sequestro  e  tal- 
volta anche  la  distruzioije  dell'oggetto  apparte- 
nente a!  contravventore,  per  la  quale  nell'Impero 
vi  fu  anche,  circa  la  misura  della  medesima,  una 
differenza  a  seconda  che  l'edile  eracarule  o 
plebeo  (Tao.  ann.  13,  28).  3°  La  multa,  in  quanto 
essa  non  superi  il  massimo  di  3020  assi  {multa 
maxima  o  suprema).  Intorno  ad  essa  oltre  a  Tac. 
Lee  Svetonio  Claud.  38,  vedi  più  oltre  (14). 
13)  Giurisdizione  penale.  —  Quando  l'edile 
nel  comminare  una  multa  oltrepassa  il  limite 
suddetto  della  maxima,  il  suo  potere  esce  dalla 
sfora  della  coercitio  ed  entra  in  quella  della 
vera  iudicatio  e  cognitio  ;  dappoiché  per  effetto 
del  diritto  doll'accnaato  di  appellarsi  al  -popolo 
(provocatio),  il  magistrato  è  obbligato  a  soste- 
nere la  sua  sentenza  innanzi  a'comizii,  ò,  cib 
che  toma  lo  stesso,  a  fare  il  processo  nei  me- 
desimi. Neil'  esercizio  di  questo  potere  però  egli 
non  esercita  una  giurisdizione  penale  generale,, 
per  BÈ,  ma  una  particolare,  dipendente  dalle  sue 
varie  attribuzioni  amministrative.  Il  Mommsen 
(p.  484  segg.)  contrasta  questo  principio,  e  ri- 
tiene il  contrario  ;  per  lui  la  giurisdizione  pe- 
nale dell'edile  sta  da  sÈ,  come  quella  dei  tri- 
buni della  plebe  e  di  altri  magistrati,  è  diversa 
nel  suo  fondamento  giuridico  dalla  coercitio, 
esce  cioè  dal  campo  dell'amministrazione  edi- 
lizia e  riguarda  quindi  anche  crimini  che  con 
questa  mn  hanno  alcuna  relazione.  Noi  abbiamo 
ampamente  trattato  di  questa  argomento  in  una 
altra  oitisione  (Enciclopedia  giurid.  Itxl.  1882 
fa'.c    13  p   398  segg  ),   quando   contemporanea- 
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mente,  e  senza  che 
Soltan  (Die  urspriingliche  Bedent.  mid  Competenz 
der  aediles  plebis  1882  p.  106  segg.)  facea  in 
parte  lo  steaeo,  venendo  alla  medesima  nostra 
conclusione,  ma  servendosi  per  lo  più  di  altri 
argomenti.  Nella  stessa  nostra  monografia  È  pure 
trattato  (p.  406  Begg.)  il  quesito,  se  cioè  la  gin- 
risdizione  penale  degli  edili  siasi  estesa  anche 
alla  pena  capitale,  e  se  su  di  essa  abbia  avuta 
alcuna  influenza  il  potere  analogo  degli  antichi 
edili  plebei,  prima  che  fossero  istituiti  i  curuli. 
E  confutando  le  opinioni  piìi  o  meno  concordi 
del  Mommsen  (1.  e),  del  Lange  (ROni.  Alterthiim. 
23  p.  580)  e  deUo  Zumpt  (Criminalr.  I  2  p.  209. 
219;  ef  I  1  p.  275),  concludiamo,  che  il  pro- 
cesso penale  edilizio  non  si  estese  oltre  la  mnlta, 
e  che  quella  influenza  non  ei  fu.  Rimandando  il 
lettere  a  quel  nostro  studio,  osserviamo  qui  che 
di  tutti  i  processi  edilizii  a  noi  noti,  alcuni  a 
giudìzio  dello  stesso  Mommsen  indubhiamente 
sono  coordinati  all'azione  amministrativa,  come 
p.  e.  quello  relativo  al  dardanariatus  connesso 
nìVanrtona  e  quello  relativo  allo  Sluprum  con- 
nesso con  la  vigilanza  sui  costumi;  gli  altri  si 
lasciano  facUmente  mettere  in  relazione  con 
quella,  siccome  nella  nostra  monografia  abbiamo 
largamente  dimostrato  e  qui  brevemente  accen- 
nato, ragionando  delle  singole  attribuzioni  am- 
ministrative. In  generale,  i!  procedimento  era  lo 
stesso  di  quello  tenuto  da  altri  magistrati,  come 
p.  e.  i  tribuni  della  plebe.  I  comizi!  innanzi  a 
cui  esso  aves  luogo  erano  i  tributi  composti  di 
patrizi  e  plebei,  se  l'edile  giudicante  era  curale 
(Direttamente  vi  accennano  Val.  Mai,  8,  I,  7. 
Plin.  nat  hist.  18,  6,  42;  indirettamente;  Cic. 
Yen.  l,  12,  36;  5,  67,  173.  Liv.  8,  23,  2;  10, 
23.  11.  e.  31,  9.  e.  47,  4;  35,  10,  12.  e.  41  9. 
Val.  Mai.  1.  e.  e  6,  I,  7.  Plut.  Marc.  2),  e  i  tri- 
buti composti  di  soli  plebei,  se  l'edile  era  plebeo 
(Liv.  10,  23,  13;  25,  2,  9;  83,  42,10;  Geli.  10, 
6,  3.  Dubbio  se  sì  tiatti  di  curule  o  plebeo  sono: 
Liv.  7,  28,  9;  10,  J3,  14;  34  53,  3).  Particolare 
del  processo  edilizio  è  questo,  che  laddove  in 
quelli  intentati  da  magistrati  rivestiti  di  impe- 
rium  e  dagli  stessi  tribuni  della  plebe  questi 
valendosi  della  vocatio  e  della  prensio,  possono 
costringere  l'accasato  a  comparire  innanzi  ad  essi; 
l'edile  invece  non  può  ciò  fare,  difettando  del 
ius  vocationis  e  del  relativo  prensionìs  (Geli,  J3, 
13).  Una  spiegazione  di  ciò  è  tentata  dal  Momm- 
sen (p  486)  ma  e  sempre  possìbile  che  la  notizia 
di  \  arr  ne  (Geli  1  e  )  non  sia  esatta  o  che  gli 
edili  SI  sian  fatti  autonzzare  p.  e.  da  un  tribuno 
della  plebe  ad  eaeroitaro  quei  due  mezzi  proces- 
suali Sulla  forma  e  snlk  viric  fasi  del  processo 
edilizio  \  la  nostra  citata  monografia  p.  409  segg. 
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14)  Multe  e  opere  pubbliche.  ~  Le  somme 
che  l'edile  raccoglie  dalle  grosse  multe  commi-  ' 
nate  specialmente  in  seguito  a  regolari  processi 
penali,  spettano  in  generale  allo  Stato,  che  per 
mezzo  del  capo  dell'erario,  il  questore,  provvede 
alla  riscossione  delle  medesime.  Nello  stesso 
modo  che  il  capo  dell'esercito  pnò  liberamente 
dispone  della  preda  delle  guerre  a  prò'  delle  mi- 
lizie 0  altrimenti,  ma  sempre  nell'interesse  pub- 
blico, anchj  l'edile  può  fare  altrettanto  delle  sue 
multe  (v.  Maotlbiae- Mnlta).  D'ordinario  egli  ne 
usa;  1°  Per  la  celebrazione  dei  propriiludi;  se 
ne  hanno  eaempii  perù  soltanto  per  gli  edili 
plebei  (Liv.  10,  23;  27,  6,  19;  33,  42, 10.  Ovid. 
fasti  5,  292).  2°  Per  opere  pubbliche  d'ogni  sorta 
(Liv.  10,  23.  31.  47;  24,  16;  27,  6;  30,  39,  8; 
33,  25.  42:  34,  53;  35,  10.  41  ;  38,  35;  Plin. 
nat.  hist.  33,  1,  19.  Ovid.  fasti  5,  287.  Fest. 
p.  238  V.  PuUicius.  Tao.  ann.  2,  49).  Anche  le 
lapidi  ci  porgono  esempi  di  tale  uso.  C.  VI  810 
=1803....  [Pó\stutnÌo  A.  /{ilio),  [Cn.  0]etavio  Cn. 
{{ilio)  ai[d{iles)  cur{ule»)  kae]e  ara  resHtluta].  — 
C.  VI  1303  =  1  606:  P.FabiusQ.{filiìi»)Max- 
sumus  aed{ilis)  our(ulis)  relstiituit)],  cioè  il  for- 
nice Fabiano  sul  Foro,  innalzato  da  Q.  Fabio 
Massimo  AUobrogico  console  nel  683  n.  e,  e  di 
cui  il  nostro  edile  era  un  nipote.  Cf.  VI  1304  = 
I  607.— C.  VI  1277...,  C.  Cinci....  aidil.... 
pleib.  probave{re)g{ue)  ovvero  pì-oiaEe{t)q(ite). 
Cf.  EE.  1  p.  7  n.  3.  -  C,  VI  1330....  aid{ilis) 
cur(uUs)  Ve[l\iterns  lo[c]amt,  eisdem  aid{ilìs) 
pl(ebei)  prob{avit).  Cf.  EE.  1  p.  8  n.  4.  —  EE. 
4,  814:  P.  Barronim  Barba  aed{ilu)  cìniuli^) 
grados  refecit.  Intorno  alla  penultima  vedi  ciù 
che  abbiamo  detto  innanzi  (3  p,  220);  da  essa 
appare  come,  naturalmente,  l'edile  autore  del  mo- 
numento 0  dell'opera  in  genere,  provvedesse  da 
sÈ  all'appalto  di  essa  {loeavic)  e  al  collaudo  {prò- 
bavit),  e  probabilmente  nella  oscura  parola  Velile- 
rus  si  cela  0  nome  degli  appaltatori  (»'erfemy£ores). 
In  quella  poi  (C.  VI  1277)  dove  manca  la  locatio 
e  sta  solo  la  probatio,  senza  dubbio  cib  dipende 
dalla  circostanza,  che  la  prima  fu  fatta  dall'au- 
tore dell'opera,  la  seconda  da  uno  dei  suoi  suc- 
cessori nella  edilità.  Pel  rapporto  che  ha  con  la 
medesima  questione  della  locatio,  giova  riferire 
qni  anche  l'altra  iscrizione  C.  VI  7 ...  [  VaJle- 
riu\s  L.  f.  Flaccus  aid{iles)  rf[e]  stipe  Aesculapi 
faciundum  locavere  eidem  pr{aetores)  probavere. 
Cf.  C.  I  al  n.  1135.  Qui  dunque  l'appalto  del- 
l'opera è  fatta  dagli  edili,  il  collaudo  dai  pre- 
tori ;  un  caso  non  dissimile  si  ha  in  Livio  (34 
53),  dove  gli  edili  fanno  la  locatio  e  ì  pretori  la 
dedieatio.  A  ogni  modo,  l'opera  non  sorge  con 
la  somma  delle  multe  edilizie,  ma  con  quelle 
prese  dalla  stips  del  tempio  di  Esculapio,  e  pro- 
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babflmente,  come  fa  pure  osservato  innanzi  (v. 
Aedes  n  4  p.  168)  qui  il  diritto  di  faro  il  con- 
tratto d  appalto  ebbe  a  fondamento  un  antomza- 
iiune  speciale  ci  che  spiega  forse  1  mtervento 
del  preton  Come  poi  gh  edib  p  t^Bsero  in  ge- 
nere fare  offerte  alle  diYuiita  anche  indipenden- 
temente dalle  multe  si  scorge  da  questa  lapide: 
C  VI  2<I=I  187  M  Mindws  L  fi{Uìts),  P. 
Condetios  Fa.  fi(liui)  aidtles  vicesma  parti 
Apolones  dederi.  Laddove  non  trattavaii  di  edi 
fizio  sacro,  poteva  l'edile,  come  ogni  altro  magi 
strate,  imporre  il  proprio  nome  all'opera  da  lui 
fatta  costruire;  '  Clivos  Publicius  ab  aedilibus 
plebei  PnMicis  qui  eum  publice  aediflcarunt 
(Varr.  de  1.  1,  5,   158). 
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Mommsen,  op.  cit.  p.  536  seg.). 
aa)  Dispense  dalVobbligo.  — 
ordine  generale  da  quest'obbligo  è  quella  relativa 
ai  patrizii,  i  quali  non  potendo  di  diritto  essere 
ammessi  all'edilità  plebea  e  al  tribunato  della 
plebe,  anziché  esser  limitati  soltanto  ai  due  poeti 
dell'edilità  curule,  furono  liberati  a  dirittura  dal- 
l'obbligo  di  occupare  un  posto  nell'edilità  o  nel 
tribunato.  Essi  dunque  passavano  direttamente 
dalla  questura  alla  pretura,  e  di  ci6  fanno  testimo- 
nianza le  lapidi  (C.  H  4121.  IH  6074.  V 1812.  4347. 
VI  1339.  1843. 1383.  1422.  1540.  IX  1123.  2456. 
3154.  X  211.  5058.  0. 750  (of.  733).  2761.3042. 
OH.  6503.  7066.  Waddingten,  Pastes  Asiai  p.  195. 
Cf.  Mommsen,  op.  cit.  j).  537).  —  Speciale  e 
temporanea  fu  la  dispensa  accordata  dall'anno 
44-56  d.  Cr.,  che  durfi  la  qnaestara  aerarii  isti- 
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tutta  da  Claudio  e  abolita  da  Nerone,  a  colora 
che  occapavano  questa  carica,  passando  diretta- 
mente alla  pretura  (Tac.  ann.  13,  29,  Dio.  Casa. 
60,24,  OH,6456.  Bormann,  Programmzumgrauen 
Kloster,  Ostem  1871  p.  19).  —  Straordinaria  è 
quella  a  cai  accenna  Tacito  (ann.  2,  82J.  Cf. 
Mommsen,  op.  cit.  p.  641,  L'obbligo  dunque  non 
rimaneva  che  pei  cittadini  plebei  (v.  più  oltre: 
fa)  Grado  gerarchico) 

bb)  Ceasanone  deìloòòhgo  —Nella  costitu- 
zune  Costantiniana  cessa  anche  nei  plebei  l'ab- 
bligo  di  occupare  1  edilità  o  il  tribunato  della 
lUbe  e  infatti  le  iscrizioni  urbane  di  quel 
temp  CI  mLstrano  il  passaggio  immeliato  dalla 
quLstur^  alla  pretura  (p  e  C  VI  1G75  1679. 
1696  16<*q  1-25  1-35  1739  1740  1741  1742 
174S    17  0   1761    1768   1769  1772  1778  177 
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magistrature  (C,  I  p.278  el.  VI  =  C.VI  1311''. 
p.  279  el.  X=  C.  VI  1283''.  p.  289  el.  XXX.  p,  287 
el.  XXVni.  p.  292  el.  XXXIV.  —  CU  8533.  ~ 
m  254.  291.  -  V  864.  879.  2112  (cf.  VI  1,502, 
1503),  3343,  3347.  4348,  4363.  4364.  6974. 6975. 
7153,— VI  91,  1293  =  1  38,  1310  =  1  p.  278 
ci.  IV,  1345. 1396.  1401. 1428,  1482. 1498. 1543. 
1550.  1570,  —  Vm  5350,  —  IX  973.2213.2335. 
2457.  3667.  4119.  4194.  4965.  5645.  —  X  525. 
1258.  4750,  5182.  5911.  6006.  —  EE.  5,  217. 
562.  -  G.  188, 1.  476, 5.  ~  0.  8143,  3149.  3659. 
OH.  6020,  6050.  6435  6497  ~  WE.  1188.  1140, 
1166,— SE.  p.  107  ete  eto  —  CIG.  5793.  — 
FL.  760.  751  (cf  imer  Jour  of  Arch.  1  p.  148). 
VI  1723). 

aa)  Edilità  f  tribunato  deìlapleie.  — ideila 
Repubblica  l'edilità  sia  plebea   ohe  cumle'  suol 
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esaere  preceduta  in  primo  grado  dalla  questura 
in  secondo  dttl  tribunato  della  plebe,  di  ma- 
niera che  essa  è  a  questo  superiore,  come  i 
inferiore  alla  oenscra.  Parecchi  esempii  di  que- 
sto rapporto  raccolti  dalla  storia  sono  in  Momm- 
Ben,  op.  cit.  p.  531  nota  2.  533  nota  1  e  3. 
Nell'Impero  essendosi,  come  fu  detto  innanzi, 
fusi  in  nna  sola  categoria  edilità  e  tribunato,  na- 
turalmente la  stessa  persona  occupa  o  l'una  o 
l'altra  magistratura.  Nondimeno  vi  son  casi,  in 
cui  esse  sono  successivamente  oecnpate,  e  questi 
ci  sono  p6rtl  dalle  lapidi,  nelle  quali  È  costante 
l'antico  ordine  gerarchico  di  quaestor,  tribunus 
pkbis  e  aedilis  (C.  V  862.  3339.  —  U.  2845.  — 
X  6082). 

Ib)  Edilità  e  questura.  —  La  regola  suddetta 
che  nella  Eepoblilica  come  nell'Impero  l'edilità 
sia  preceduta  dalla  queatnra  o  immediatamente 
0  pure  avendo  nel  mezzo  fra  loro  il  tribunato 
della  plebe,  si  vede  alcune  volte  non  seguita,  in 
quanto  la  questura  manca.  Ora  questo  fatto  tal- 
volta significa  una  vera  eccezione  alla  regola. 
Un'eccezione  è  per  esempio  quella  di  Pompeo, 
che  dal  senato  venne  dispensato  dalla 
e  perfino  dalla  pretura,  che  sarebbero  state 
cessane  per  ottenere  il  consolato  nel  684  u.  e. 
(App  beli  civ  1  121  Liv  97.  Cic.  de  imp. 
Pomp  21  62)  Un  altra  e  quella  della  edilità  rag- 
giunta da  tm  candidati  alla  questura,  per  Tenia 
e  incessagli  dai  Tnumvin  (App.  beli.  civ.  4, 18); 
e  quella  di  Clodius  Albinns,  cui  l'imperatore 
Commodo  dispensò  dalla  questura  (vita  Clod.  6). 
I  casi  che  ncirrono  invece  nelle  lapidi  non  sem- 
pre sono  delle  eccezioni  Così  manca  la  questura 
negli  antichi  tituli  sepolcrali  degli  Scipioni  (C. 
VI  1285  1280  1287  =.130  31,  32),  perchè  quelli 
mdicano  soltanto  le  magistrature  cnruli,  fra  cui 
non  si  comprendeva  la  questura.  Manca  nell'e- 
logio di  Scipione  Africano  (C.  I  p.  280  el.  XIV), 
ma  forse  per  omissione.  Invece  essa  manca  pro- 
babilmente per  dispensa  simile  a  quella  suddetta 
di  Clodins  Aibinus,  ovvero  per  altra  circostanza 
in  tre  iscrizioni  dell'Impero  {C.  V  3339.  7509. 
X  5056).  Speciale  è  pure  il  caso  di  un  quaestor 
dssignatus  ed  eodem  anno  ad  aidiiitatem  fromo- 
tus  {C.  VI  1511.  1512).  —  Baro  È  il  caso  che  la 
questura  si  rioccupi  dopo  l'edilità  (Cic.  in  Pis.  36, 
88).  Nella  lapide  C.  VI  1480  cf.  1481  ((7.  Papiriua 
C.  f.  Vtl{^n<iì  Masso  fr(ibunus)  mii[itum)  aed{i- 
lis)  pì{ebis),  q{uaestor),  iud{ex)  ete.)  se  non  v'è 
errore  e  se  la  questura  non  manca  per  eccezione, 
vuol  dire  che  essa  fu  occupata  dopo  l'edilità. 

co)  Aedilis  e  ab  actis.  —  %a\  rapporto  spe- 
ciale fra  l'edilità  e  questo  particolare  officio, 
quale  risulta  principalmente  dalle 
Ada  senato  p.  46  segg. 


AED 
10)  Aedilicìns  e   ìudex   qnoestionis.  — 

Compiuto  l'anno  della  edilità,  prima  ancora  di 
occupare  la  pretura  e  sinché  rimase  in  vigore 
l'ordinamento  giudiziario  delle  quaestionei  per- 
petuae,  poteva  l'es  edile  {aedilicius)  essere  chia- 
mato come  privato  a  presiedere  una  di  tali  quae- 
Stiones,  molto  probabilmente  quella  de  ùcariis 
et  veneficiis.  Né  è  improbabile  che,  divenuto  col 
tempo  anche  maggiore  il  difetto  di  magistrati 
competenti  a  questo  officio,  colui  che  nell'anno 
precedente  avea  occupata  l'edilità,  di  diritto  nel 
seguente  diveniva  index  quaestionis.  In  ciò  non 
v'era  differenza  tra  edilità  curule  e  plebea.  In- 
fatti, un  aedilieim  miiilis  divenuto  iudex  si  ha 
in  Cic.  Brut  76, 264;  un pieieius,  nelle  lapidi  in- 
nanzi riferite  (C.  VI  1480. 1481).  A  questi  esempii 
se  ne  possono  aggiungere  anche  altri,  in  cui 
l'officio  di  iudex  appare  in  generale  fra  l'edilità 
curnle  e  la  pretura  (Suet.  Caes.  U;  cf.  Dio  Cass. 
37,  10  etc.  C.  I  p.  379  el.  X.  —  IX  2845),  fra 
l'edilità  plebea  e  la  pretura  (C.  I  p.  278  et.  VI  • 
=  VI  1311'')  e  l'edilità  in  genero  e  la  pretura 
stessa  {Cic.  prò  Cluent.  29,  79.  C.  V  868).  In  due 
iscrizioni  esso  non  é  occupato  da  nn  aedìli- 
cius,  ma  in  una  da  un  quaestorius,  cioè  tra  la 
questura  e  la  pretura  (C.  VI  1282),  nell'altra 
(C.  IX  3306)  da  nn  trihwnicius.  E  ciò  perchè 
essendo  esse  del  tempo  di  Augusto,  in  cui  l'edi- 
lità e  il  tribunato  della  plebe  formavano  una 
sola  categoria  gerarchica,  nel  primo  caso  si  avea 
nn  patrizio,  che  essendo  dispensato  dolila  mede- 
sima, immediatamente  dalla  questura  passò  ad 
esser  iudex;  nel  secondo  si  ebbe  invece  nn  ple- 
beo, che  all'edilità  preferì  D  tribunati  della  plebe  ; 
T.  Index  qnaestlonis. 


17)  Praetor  fix  s.  e.  prò  aedilibus  curu- 

lilraa.  —  Innanzi  si  6  detto  (4  aa  p.  224  seg.) 
come  una  parte  della  giurisdizione  civile  fosse 
dì  esclusiva  competenza  degli  edili  curuli.  Ora, 
potendo  talvolta  avvenire  che,  per  qualunque 
circostanza,  i  medesimi  mancassero,  essi  erano 
sostìtniti  dai  due  pretori  urbani,  e  ciù  perchè  la 
giurisdizione  civile  in  generale  spettava  a  questi 
m^atratì.  Qui  dunque  si  avea  il  caso  d'una 
sostituzione  straordinaria  del  magistrato  supremo 
al  minoro,  sostituzione  che,  come  l'analoga  crea- 
zione di  magistrature  straordinarie,  si  fondava 
sulla  base  giuridica  di  un  mandato  del  senato 
{ex  senatus  eonsulto).  Di  essa  si  ebbero  frequenti 
esempii  sotto  Augusto  (Dio  Cass.  53,  2;  ef  49, 
16  ;  55,  24),  e  circa  dello  stesso  tempo  è  la  la- 
pide, dove  ricorre  un  caso  simile:  C.  VI  1501: 
C.  Propertius  Q.  f.  T.  n.  Fab{ia}  Postumm, 
IlJvir  cap{italis)etinsequenti  annoerò  Illvir{ò), 
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g{uaestor),  prfaetor)  desigiKatus)  ex  s(enotiw) 
c^onauUo)  viar(um)  cwiator),  prfaetor)  ex  s{e- 
natwi)  c(onsuUo)  prò  aed(ili6vs)  eur(iilibus)  ius 
dixit  etc.  T.  Moramsen,  Hennes  4  p.  870;  Staatar. 
13  p.  651  nota  4;  2'  p.  855  nota  1. 


IZ)  L'edilitànell'ImpeTO.'—'L'rm.-^orìtfn.ta.a.m- 
ministraliva  dell  edilità  cominci)  in  pirt^  a  aie 
mare  ^a  sullo  scorcio  della  Repubblica  quan  In 
per  1  allargarsi  dei  tribunali  permanenti  (quae 
stiones  peipetuae)  quasi  tutta  la  gmnsdiznnp 
penale  degli  edili  passo  mi  (.ampo  di  quiiìle 
sotto  Angasto  forse  certamente  sotto  Tibonn  la 
giunedizion»  relativa  ali  u^nra  non  apparto  leva 
più  ad  essi  ma  ad  una  di  quelle  quaeitiones 
presiedute  da  un  pretore  (Tac  ann  b  Ib)  Ma 
tu  sppcialmentp  nel!  Impero  e  per  effetto  dell 
nuovp  istituzioni  create  da  Auguet  8  prattutto 
che  qmlla  importanza  Tenne  meno  par  cojiser 
vandosi  la  magistratura  ou  alcune  secondaiii. 
attnbnzioDi  Con  la  creazione  pnma  dei  prae 
fedi  frumenti  danìt  e  dei  curatores  annonae 
posc-ia  della  praefectura,  nnnonae  gli  edili  per 
dono  questo  ramo  importante  delia  loro  ammini 
''trazione  e  la  relativa  gimiedizione  penale  C  n 
quelle  della  ewra  aquarum  e  della  atra  opemm 
puMicorum  cessano  in  Icru  e  più  aj  cera  nei  cen- 
sori le  attnbuEioni  relative  alle  acque  e  agli 
acquedotti  agli  edifici  pubbbci  e  ali  occuiazionc 
del  suolo  demanitle  Con  la  istituzione  della 
praefectura  urbis  cesia  quella  che  ahbiamo  chia- 
mato p  I  zia  nrbana  e  con  I  altra  della  praefei,' 
tura  vigilwn  1  attribuzione  circa  gì  ineen  li  Nel 
732  u  I,  Augusto  toghe  agli  edili  la  euta  ìu- 
dorum  e  1  affida  ai  i  rtton  E  nel  747  divisa  la. 
città  in  14  }  giones  pone  ciascuna  di  cise  e  tti 
lalta  invigilanza  dun  edile  o  dun  pretore  o  di 
un  tribuno  Itila  plebe  scelti  a  sorte  vigilanza 
che  pare  non  sia  uscita  dal  campo  religioso 
V  le  singolt  istituzi  ni   lui  mpuzjonatt 

MjMMSEN  SlmUr  sa  p  471  SBgK  —  LAh  E   Ròm.  11- 
tsTtbam.  1^  p-Sel  9«eg,  — SOLTAU,  DuDcspniig.  B^aentung 
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HL  Magistrato  municipale. 

1)  Origine  e  propagaaione.  —  L'edilità,  come 
magistratura  municipale,  fu  tanto  in  Italia  quanto 
perconseguenianelle  provincie,  una  importazione 
di  Eoma.  La  tradizione,  infatti,  non  conserva  me- 
moria di  edili  in  città  italiche  esistenti  anterior- 
mente agli  aedìles  curules  ài  Boma,  istituiti. 


AED  241 

siccome  s'è  veduto  innanzi,  nel  387  u.  e.  (t.  IT 
p.  215).  E  gli  stessi  dialetti  italici  o  non  cono- 
scono una  parola  simile,  o  quando  la  presentano, 
come  p.  e.  l'osco,  la  mostrano  in  una  forma,  la 
quale  indubbiamente  è  derivata  dal  latina  (Aacoli, 
Zeitschr.  fOr  vergleich.  Sprachwiss.  17  p.  256; 
cf.  Mommsen,  Staafsr.  3  p.  695),  e  quindi  dal- 
l'istitazione  di  Boma,  la  cui  influenza  sulle  po- 
polazioni parlanti  quel  dialetto  fu  sicuramente 
la  pili  antica  e  maggiore  di  quella  che  per  av- 
ventura potè  esercitare  l'antico  Lazio.  Ma  ciù 
che  mag^ormente  importa  È  la  circostanza,  che 
appunto  circa  lo  stesso  tempo  in  cui  in  Roma 
con  la  creazione  dell'edilità  curnle  si  trasformava 
ed  ampliava  l'antico  istituto  degli  aediles  pleòìs 
facendone  una  m^istratura  generale  di  polizia 
e  msieme  giudiziaria,  appunto  cioè  verso  la  fine 
del  secolo  IV  di  Roma  si  vedono  sorgere  da  una 
parte  le  colonie  latine  e  d  lì'  It  q  Ila  '  d' 
altre  città  itaUche,  le  cui  co  tit  ir     d 

pure  una  maggiore  o  min  t      m     p  hti 

(,  amministrativa,  portan  mp  1  j  t  d  I 
l'egemonia  di  Boma,  e  in  g  t     g  t 

tuzioni  romane,  atte  a  tene  qa    t       Pf  rt 

e  a  romanizzare  l'Italia.  Ad     q  Ut 

guisa  che,  p.  e,,  1     '  ftuz  di  h 

l'edilità  s'introdu     m  11       mp      d   q    li 

di  Boma;  ciù  eh  1  m    t        p    d     ali 

scopo  di  questa     ^i  Ir  tur     1  ttnbuz 

erano  puro  nell'ìnte  1  li    St  t      g  m  n 

ma  nel  fatto  è  co  f  rra  t   d  11  1  d  1  ìà  m 

nicipale  sì  confo  m       11     d  n  t  11 

sue  fimzioni  alla  romana,  che  non  è  possìbile  am- 
mettere che  essa  sia  stata  in  varie  parti  d'Italia 
l'effetto  di  uno  sviluppo  locale.  È  percib  assai 
probabile  l'ipotesi,  che,  poco  dopo  costituita  la 
nuova  edilità  plebeo-curule,  in  Boma,  questa  con 
un  Mo  legislativo  o  simile  l'abbia  resa  una  isti- 
tuzione obbligatoria  innanzi  tutto  per  le  città  di 
diritto  latino,  e  quindi  che  essa  più  o  meno  libe- 
ramente sia  stata  introdotta  anche  nelle  altre  città 
italiche  di  maggiore  o  minore  autonomia  di  fronte 
a  Roma  (Mommsen,  Stadtrechte  p.  430  ;  Staatsr.  2* 
p.  488;  3  p.  584.  694  aeg.  Marquardt,  Staatsverw. 
1=  p.  150  seg.  etc).  Né  È  meno  probabile  l'aHia,  che 
l'edilità  locale  sia  stata  foggiata  sulla  curule  e  non 
sulla  plebea,  sia  perchè  le  istituzioni  plebee  ro- 
mane rimasero  estranee  alla  costituzione  munici- 
pale; sia  perchè  nell'edilità  municipale  appare 
come  essenziale  quella  giurisdizione  civile,  che 
mancava  agli  edili  plebei  ed  era  propria  dei  curuli 
(Mommsen,  11.  ce). 

Questa  opinione  sull'orìgine  dell'edilità  fuori 

di  Boma,  ammessa  oggi  quasi   generalmente,  è 

perù  ancora  posta  in  dubbio,  sulle  orme  di  più 

antichi  scrittori  (p.  e.  Lipsìus,  De  mag.  e.  XII. 
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Otto,  De  aedil.  mun.  p.  85.  Lorenz,  De  aedil.  mun. 
p.  6  aeg.),  da  alcuni  recenti  come  p.  e.  il  Eein 
(Panly'B  Real.  Bnc,  1  p.  208),  il  Madvig  (Verf^s. 
n.  Verwalt.  etc.  2  p.  14)  e  l'Ohnesseit.  Questo 
ultimo  È  pei6  il  boÌd,  clie  abbia  preso  a  tra,ttare 
di  piopOBito  il  quesito,  in  una  monografia  sul- 
l'origine dell'edilità  nei  comuni  italici  (Zeitschr. 
der  Sa^iguy-Stiftung  4  (1883)  p.  201  segg.)  Egli 
ritiene,  che  l'edilità  municipale  non  sia  una  im- 
portazione di  Roma,  per  contrario  che  essa  esi- 
steva già  nelle  antiche  città  latine,  che  da  queste 
passb  in  Roma  prima  come  edilità  plebea,  poscia 
come  curule,  e  che  sotto  l'influenza  romana  poi 
sì  estese  anche  in  tutti  i  muiiicipii  d'Italia,  pro- 
babilmente dall'anno  664  u.  e,  quando  con  la  lex 
Julia  de  civitate  a  tutte  le  città  italiche  d'ogni 
condizione  fu  concessa  la  cittadinanza  romana 
(p.  224.  226).  L'argomentazione  sua  principale  È 
questa,  che,  come  l'edilità  municipale  dei  tempi 
posteriori  si  mostra  nella  sua  essenza  e  nelle  sue 
funzioni  siccome  una  magistratura  coordinata, 
sussidiaria  della  magistratura  suprema,  il  duo- 
virato,  così  essa  non  poteva  essere  int  d  tta  da 
.  Roma,  ma  dovè,  come  il  dnovirato  -t 
stere  precedentemente  ed  indipendent  n  nt  da 
ogni  influenza  romana  (p.  203  segg.)  H  punt 
di  vista  per  venta  non  k  nuovo,  tro  and  già 
espresso  vivamente  prima  di  lui  (v  Chn  t  an 
Keehtsgesch  p  264  seg)  iHa  cso  ani  a 
VISO  non  è  neppure  il  più  acconcio  p  1 

il  quesito  se  pure  questo  si  po?sa  d  ai 
che  esista  Dappoiché  primamente  v'ù  da 
vare  ohe,  siccome  or  ora  si  vedrà,  vi  furono  cittj, 
e  praefecturae  delle  più  antiche  in  cui  l'edilità 
non  solo  non  era  subordinata  ad  nna  magistra- 
tura suprema,  ma  invece  era  tile  per  sk  mede- 
Bima,  e  molto  probabilmente  fu  appunto  tale, 
perchè  introdottavi  da  Roma  come  autorità  pu- 
ramente amministrativa,  non  giudiziaria  insieme, 
qnali  erano  i  duoviri,  giacché  la  giurisdizione  vi 
era  esercitata  dal  fraefectìis  mandato  da  Roma 
(v.  pili  oltre  B).  Inoltre,  le  fonti  (epigrafiche)  da 
cui  appare  quel  rapporto  di  coordinazione  fra  le 
due  magistrature,  sono  di  un  tempo  in  genere, 
in  cni  la  costituzione  municipale  s'era  già  for- 
mata quasi  uniformemente  in  tutta  Italia  sotto 
l'influenza  di  Roma;  qnindi  in  esse  non  ei  ha 
diritto  di  ravvisare  il  rifiesso  d'una  condizione 
di  cose  anteriori  a  quell'influsso;  non  si  puù  af- 
fermare, come  fa  l'autore,  che  l'edilità  si  sviluppò 
organicamente  come  un  tutto  col  dnovirato.  N6 
re^e  il  paragone,  sn  cui  egli  fonda  tutta  la  sua 
dimostrazione,  tra  la  qnestura  rispetto  'al  conso- 
lato in  Roma,  e  l'edilità  rispetto  al  duovirato 
nei  munioipii.  La  questura  soprattutto  in  origine 
e  in  parte  anche  dopo  fa  veramente  una  specie 


di  organa  dei  consoli;  ma  il  potere  degli  edili 


campo,  che  era  ben  diverso  da  quello  dei  consoli 
stessi  e  dei  duoviri.  Uno  svilnppo  organico  si 
può  dunque  ben  ammettere  per  la  prima,  ma 
non  v'è  necessità  che  si  ritenga  anche  per  la 
seconda.  L'affermazione  poi,  ohe  gli  edili  plebei 
e  curuli  di  Roma  sieno  l'immagine  riflessa  degli 
antichi  edili  delle  città  latine,  è  cosi  priva  di 
ogni  fondamento  che  non  occorre  confutarla. 

I  modi  coi  quali  l'edilità  si  propaga  nelle 
città  tutte  d'Italia  e  in  molte  delle  Provincie, 
son  gli  stessi  di  quelli  onde  essa  si  origina  e 
Soma  fonde  nel  suo  sistema  politico  gli  Stati 
stranieri;  soprattutto,  cioè,  concessione. ai  mede- 
simi del  diritto  di  latinità  e  quello  della  cittadi- 
nanza romana,  o  altrimenti  la  creazione  dì  co- 
lonie e  di  munìcipiì  Latini  e  Romani.  Introdotti 
l'edilità  per  atto  legislativo  o  altrimenti  nella 
costituzione  antica  dei  primi,  essa  diviene  una 
parte  integrale  dello  schema  di  quegli  statuti, 
che  Roma  stessa  dà  ad  ogni  città  italica  o  pro- 
'n  iale  creata  colonia  o  municipio  latino.  Un 

mpio  se  ne  ha  negli  statuti  dei  due  municipii 
d  Ila  Spagna,  di  Malaca  e  Salpensa,  dove  l'edi- 
I  ta  appare  insieme  al  dnovirato  e  alla  questura 

e  magistratura  integrale.  Nella  fondazione 
1  Ile  colonie  di  cittadini  romani,  poiché  lo  stor 
tut  delle  medesime  era  opera  dei  magistrati  ro- 
n  ani  che  le  ordinavano,  l'introduzione  dell'edilità 
niva  in  una  maniera  piii  diretta  che  non  fosse 
n  Ila  creazione  di  municipii,  le  cui  leggi  fonda- 
mintali  nei  primi  tempi  almeno  non  avevano  uno 
schema  comune  e  non  emanavano  immediatamente 
dallo  Sfato.  A  ogni  modo,  è  indubitato  che  già 
sullo  scorcio  del  periodo  repubblicano  s'era  venuta 
formando  una  costituzione  municipale,  che  spe- 
cialmente per  alcune  magisfiatnro,  come  appunto 
la  nostra,  conteneva  un  ordinamento  comune  (v. 
Mimicipium).  Dovunque  quindi  si  forma  un  co- 
mune di  diritto  romano  o  latino,  costituito  seconde 
lo  schema  dille  due  costituzioni  municipali,  d'or- 
dinario l'edile  non  manca  fra  le  magistrature  prin- 
cipali, A  questa  regola  però  fanno  eccezione  spe- 
cialmente le  città  dell'Helvetia,  dove,  almeno  a 
giudicare  dal  silenzio  delle  lapidi,  non  s'incon- 
trano aeiiles,  ma  in  loro  vece  dei  curatores  eo- 
loìiorum  e  simili.  La  qual  cosa  ai  spiega  con  la 
condizione  affatto  particolare  della  regione,  dove 
facendo  difetto  la  vera  nrès,  non  v'era  posto  per 
una  magistratura,  la  quale  consisteva  essenzial- 
mente ooU'amminisfrazione  e  nella  polizia  urbana 
(v.  Mommsen,  Hermes  16  p.  481j, 

2)  CollegialitS  e  titoli.  —  Nell'ordinamento 
delle  magistrature  municipali,  specialmente  nel 
periodo  in  cui  la  costituzione   dei   municipii   i 
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delle  colonie  raggiunse  un  certo  grado  di  uni- 
formità, Vaedilis  per  regola  occupi  gerarchica- 
mente un  posto  inferiore  a  qnello  dei  magistrati 
saperiori,  i  duoviri;  esso  è  quindi  di  fronte  a 
questi  nn  magistrato  minore  (A).  Nondimeno  vi 
»ono  alcuni  comuni  dei  più  antichi  e  soprattutto 
lìclln  Campania,  in  cui  eccezionalmente  Tedi! 
sta  come  magistrato  maggiore  (B),  mancando  i 
osai  i  dmviri  o  in  genere  il  magistrato  suprem 
Ma  anche  nel  primo  caso  ordinario,  qua  e  là  esa 
appare  anche  rivestito  di  una  competenza  strao 
dinaria  e  talvolta  tale  che  rappresenti  quella  d'u 
altro  mostrato  (C).  Questa  triplice  categoria 
rivela  principalmente  nei  varii  titoli  che  piglia  l 
magistratura,  ed  è  ìnntile  avvertire  che  l'una  e  gh 
altri  non  ci  son  noti  che  dai  monumenti  epigrafie 
1  quali  affinchè  possano  servire  a  pronre  questa 
stra  suddivis  one  e  ns  eme  a  dar  luce  ad  altri 
portant  ques  t  come  p  e  quello  de!  rapp  rto 
collegiale  tn  laed  Is  e  l  d  o  saranno  qui 
otto  raggruppai  appunto  seco  do  la  trjbce 
e  la  nostra  ma"i  fratnra  In  gene- 


ale  e  da 


eh 


trato   supremo     1  qu  !o  nel  suo   organ   mo 

luppa  con  mag"  on  var  fa  locil     1  ed  bta 
n  he     ella    t      a  var  età  d   f  tol    j  res  nt'i  una 


k    ^f  ì      nn       no 

Che  s^  a  d  ìes  s  ano    naoìsirat    m  n  r    d 
fronte  i    Iwv  r     appwe   d  r  ttanente  n       solo 

l  tntto  1  complesso  dei  poteri  lo  o  secondan 
oprattntto  da  quelli  i  questi  ultm  che 
1  ere  son  detti  ess  soli  n  ag  stralus  e  s  no 
cj  on  mi  d  11  anno  della  loro  gest  one  (v  Duo- 
Tir)  ma  anche  i  d  retta  n  nte  dall  analoga  pò 
i  one  et  e  aveano  n  Boma  e  dal!  o  cuparo 
n  1  curtus  ì  ono  u  n  il  grado  m  dio  tra  1 
duovirattì  e  la  questura  Questa  loro  nfenor  tà 
por  non  e  tale  che  mpedi'5ca  d  cons  dorarli 
come   cotlegae  m  nor     d    qnell     nello    st  sso 

nodo   che    n  E  ma  il  praetor  è  collega 
no     con  uhm    E  tale  collegial  ta  s    fonda  spe- 
iln  e  te    sul    fatto     che    gì     u       e    gli    altri 

ono  nv  stit  d  giur  sd  z  one  he  he  n  d  v  rs 
ca  p  e  non  n  Ila  st«a  a  m  snra  (v  Mommse 
Sadtrechtep  433  Staatsr  ''  p  4  5  nota  2)  Essa 
s  ede  eh  aran  ente  spressa  nella  lei  'ialpen  ana 
(C  n  1963  e  XXIX)  ove  d  ce  doa  che  il  duum 
V  I  ve  num  s  e  plures  ollegas  kaòei  t  senza 
dubbio  si  accenna  agli  edili.  Questa  collegialità 
]it;rii  non  è  U  medesima  dappertutto,  e  il  suo  di- 
icn,o  grado  d'intensità  sì  manifesta  appunto  in 
alcuno  dei  titoli  che,  come  .  magistrati  minori, 
pigliano  gli  edili.  Essa    appare  più    intima   nei 


comuni,  dove  il  titolo  por  indicare  i  due  edili  è 
di  IlIIviri  aediUì,  o  IlIIviri  aedìHcia  poteilate, 
o  VlIIviri  aedilicia  potettate;  formando  cobì  un 
solo  collegio  coi  due  colleghi  che  pigliano  quello 
dì  ni/viri  iure  dicendo.  È  invece  meno  intima, 
il  che  vuol  dire  ohe  gli  edili  benché  colleghi  dei 
d     vm    p        frm  UgpÈn  quei 

m       d       p  d  1 1  I     è  d       iles,  0 

Il  di         adi        p  t    t  t  Ifviri 

adi         p  t    t  t     li        g!      b  m  nicipii 

Il  gio  più 


U 


t  a  pp        11  g     d  gì  d  gli  altri 

(H  A       din    t  1859  p  204     gg.Mar- 

q  dt  t  t  rw  1  I  152  gg)  rt  ha  un 
f  d  ra  t  1  f  tt  g  1  d  11  I  p  di.  Ma 
non  È  rapn  provato  che  eccezioni  ad  essa  non 
mancan  he  e  o  v  son  colon  e  dove  funs  nnano 
////  r  V  ceversa  rau  e  p  i  ove  e  hanno 
//  e  che  una  medeauna  e  ttà  off  a  IlIIviri 

e  IJv  r  e  eh  d  ori  nar  o  s  sp  ega  con  res- 
sero la  e  ttà  passata  col  t  mpo  dalla  e  ndizione 
1  mu  e  p  0  a  quella  d  colon  a  D  1  pari  però 
V  on  e  ttà  che  pur  non  essendo  da  municipii 
pas  ate  ad  e  ser  colon  e  hanno  ////  r  e  Ilviri. 
E  del  pan  ve  jn  1  he  caso  con  epe  quello 
d  Aqu  le  a  la  4  ale  da  mun  e  p  0  d  venuta  co- 
lon a  e  ns  rv  IIIIo  Per  qualche  regione, 
om  p  e  per  la  Gali  a  Narhonens  s  è  stato  ob- 
ervato  pure  che  laddove  le  col  n  e  ron  ane  hanno 
m  le  lat  ne  nvece  IIIIv  r  (H  zog  Gali. 
Na  h  p  218)  (J  a  qn  ste  ed  altre  ce  z  on  simili 
in  gra  parie  posson  d  pendere  dalla  natura  delie 
var  e  costit  z  on  locah  ma  è  pur  probab  le  che 
eaae  s  ano  n  reiazioc  ad  altro  fatto  storico  che 
potrà  meg!  0  essere  appurata  se  si  ha  presente, 
come  fac  a  0  qui  sotto  1  ntera  ser  e  dei  titoli 
del  no  tro  migistiato  1  quanto  r  corrono  nelle 
et  z  on  de  var  comuni  dello  Stato  E  a 
tale  u  pò  appunto  non  solo  medesim  sono  di- 
stint  nelle  due  categorie  dell  Rai  a  e  delle  pro- 
T  n  e  ielle  e  lon  e  e  de  mun  e  p  ma  accanto 
a  ogn  e  ttà  È  d  cato  n  (  )  l  t  telo  che  vi 
p  gì  a  p  n  d  ordinano  1  magistrato  supremo.  A 
1  term  nare  !a  condii  one  poi  t  ca  del  comune, 
se  e  è  colon  a  0  mun  e  p  0  e  s  amo  attenuti  alla 
te  t  on  anza  pr  ne  palmento  delle  lap  di  ove  ri- 
corre 1  titolo  dell  ed  le  e  al  tempo  a  ca  esse  ai 
r  fer  cono  —  Qu  tanto  e  p  ace  accennare  a 
una  osservai  one  h  dobb  amo  alla  molta  cortesia 
del  eh  prof  E  B  rmann  l  q  ale  a  proposito 
appunto  dell'ordinamento  quataorvirale  dèi  mu- 
nicipii e  duovirale  delle  colonie,  ci  diceva  recen- 
temente che,  considerato  soprattutto  il  riaso  di 
Perugia,  che  dopo  il  riordinamento  ricevuto  da 
Angusto  ebbe  Ilviri  benché  fosse  municipio,  a 
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Ini  pai  probabile  che, 
tempo,  ogni  città  che  riceveva  un  orii  m  t 
comunale  romano,  costitnisse  i  snoì  ning  trati 
Ilviri  ed  aediles,  e  non  più  a  IlIIi  m 

s'nsava  innanzi.  Noi  ritorneremo  snlla  qui  t 
trattando  dei  Ilviri  (t.  DnOTÌr).  Per  o         par 
che  la  spiegazione  data  dal  Bormann  t 
conferma  almeno  nelle  città  provincial 
così  le  colonie  come   i   municipii   gen      1        t 
hanno  Ilviri  ed  aediles,  pinttosfo  che  //// 
ciò  che  concorda  col  fatto,  che  quelle      tt    p 
la  maggior  parte  furono  ordinate  alla  mai 
romana  in  tempi  più  o  meno  posterior      q    11 
d'Italia,  dove  pare  che  la  norma  dei  //// 
municipii  e  dei  Ilviri  nelle  colonie  sia  t  t   p 
osservata.  Cogliamo  questa  occasione  p  ra 

ziare  lo  stesso  Bormann  di  averci  comunicati  i 
numeri  che  net  voi.  XI  del  Corpus,  da  lai  re- 
datto, portano  alcune  lapidi  qui  sotto  da  noi  citate, 
a)  AedilJa.  È  il  titolo  che  ricorre  più  fre- 
quentemente nelle  iscrizioni,  e  senza  dubbio  6  il 
più  antico  rispetto  agli  altri,  specialmente  quello 
di  aedilieia  possiate  e  suoi  compositi.  Esso 
si  può  considerare  siccome  un'abbreviazione  di 
IlIIvir  aedilis  o  IlIIvir  aedilieia  potestate  nelle 
città  ove  l'edile  formava  un  solo  collegio  coi 
duoviri  iwe  dicundo,  e  di  Ilvir  aedilis  o  Ilvir 
aedilieia  potestate  in  quelle,  ove  gli  edili  for- 
mavano collegio  separato  da  quello  dei  duoviri 
iure  dicundo.  Questo  carattere  d'abbreviazione 
si  osserva  specialmente  negli  edili  d'Ariminum, 
dove  aedilis  sta  per  Illvir  aediUs.  Si  riscontra 
nei  seguenti  comuni: 

ITALU 

Colonie  romane. 

Regione  I  (Latium  o  Campania). 

Abellinum  (praetores,  indi  Ilviri).  C.  X 113S. 
1138.  8159.  Cf  Ilvir  aedflis  {b). 

Acerrae  (IlIIviri).  G.  X  8758. 

Antium  {Ilviri).  C.  X  8295. 

Aquinnm  (Ihiri).  C.  X  5399.  5415. 

Cales  {Ilvirt).  C.  X  4631,  is. 

Capua  {Ilviri).  C.  X  380S.  3804.  3822. 3830. 
3914. 

Cumae  [Ilviri).  C.  X  3704. 

Mintumae  {Ilviri).  C.  X  6013. 

Nola  {Ihiri).  C.  X  1233.  1265  ?  12G6. 1274. 

Nuceria  {IMri).  C.  X  1081. 

Ostia  (Ilviri).  C.  XIV  171.  332.  349.  353. 
373.  375.  400.  415,  io. 

Pompei  (Ilviri).  C.  IV  1096  (cf.  1097.  2485. 
2996).  1189  cf.  1190.  -  X  801.  826.  827. 1019. 
1036.  1273.  Programmi  v.  C.  IV  p.  249  segg. 
EE.  3,  148  segg.  Iscrizioni  osche  v.  EE  2,  20. 


AED 
24   Z    t     ff  S  11  ì.  Niì  triò{unus)  ple{/)ii) 

d  1  p    gra   m  t     ente  scoperto  (NS.  1887 

p  38)  rt  m  t  è  d  ravvisare  una  maniera 
d  m  t  p  d  il  candidato  dell'edilitÈi 
{     M  mm        &t    t      3  p.  801  nota  3). 

P  ae  i  (II  )  C  XIV  2922.  2972.  2974. 
2  8J   30  0   3014 

P  t  1  (//  )  C  X 1576. 1735.1785,1799, 
1801    18K    18  1 

S       (//      )   C   V  976.  -  X  5714. 
\   I  tr      (//       )    L    X  8417. 
V      frum  {//      )   C    IX   735.  —  X.   4869, 
48       4880   4881    4883   4887.  4888,  4895. 

E  n  (Ap  1       t  Calabria), 

B  t  m  (//       )  C,  IX 1414.  1419.1622, 

1644  1648  1(.51  1657  1658.  1661.  Cf.  IlIIvir 
aedilis  (d).  —  Aedflis  iure  dicundo  (/), 

Venasia(//uirO.C.IX 423. 441, 442,  443.447, 
451. 453.  Cf.  Ilvir  aedilieia  potestate  (e,  ao). 

Regione  HI  (Lucania  e  Bruttii). 

Buxentum  {Ilviri).  C.  X  461, 

Gramentum  (praetores,  indi  Ilviri).  C.  1 
617.  — X  208.  220.  224.  235,  237,  Cf.  Aedilieia 
potestate  (e).  —  AedUIs  prò  quaestore  (C.  e). 

Regione  IV  (Samninm), 

AUifae  (Ilviri).  C.  IX  2346.  2348.  2353. 2354. 
2356.  2357.  2359. 

Bovianum  vetns  (Ilviri).  C.  IX  2773,  2777.  - 
EE,  3  p.  188  ad  n.  80.  Zvctaieff,  Syll.  30. 

Bovianum  Undecimor.  (Ihiri)   C,  IX  2565. 

Superaequum  (Ilviri).  C.  IX  3309.  3310. 3313. 

Teleaia  (praetores  Ilviri,  indi  Ilviri).  C.  IX 
2128.  2221.  3336. 

Eeqione  V  (Picenum). 

Ancona  (Ilviri).  C,  IX  5841. 

Asculum  (Ilvin').  C.  IX  5196.  5198, 

Falerio  {Ilviri}.  C.  IX  5439.  5442.  5443. 
5444,  5445.  5453.  545S. 

Firmum  Pioen.  (Ilviri).  C.  IX  5369. 

Hadria  (Ilviri).  C.  IX  5016. 

Urbs  Salvia  {IlIIviri).  C.  IX  5539. 

Begionb  vi  (Umbria). 

Hispellum  (praetores).  0.  3866. 

Pisaurum  (Ilviri).  0.  81. 

Tuder  (IMri).  G.  423,  I.  M,  754, 1. 1120, 5. 

Urhinum  (IlIIviri).  0.  3317.  3714. 

Regione  VH  (Btmria), 

Arretium  (Hviri).  C.  XI  1841.  1847.  1848. 

Florentìa  (Ilviri).  C,  XI  1600.  1601.  1603. 

Perusia  (Ilviri).  C.  XI  1924.  1926.  1941. 

Pisae  (Ilviri).  C.  XI  1441. 

Sutrium  (IJviri).  C,  XI  3356. 

Regione  Vm  (GaUia  Cispadana). 

Ariminum  (Ilviri).  C.  XI  361.  409.  416,  422, 
Cf.  nivir  aedflis  (e). 

Faventia  C.  XI  630. 
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Mutìna  [Ilmrit).  C.  XI  838. 

Parma  {Ilvirt).  C.  XI  1058. 

Regiam  Lepidnm  (Ilviri,  ZflJvirì).  C.  XI 969, 

Beoions  IX  (Lignria). 

Hasta  {I/viri).  C.  Y  7S66.  7597. 

Libarna?  (Ilviri).  OH.  5439. 

Bbgione  X  (Veneti  a  ed  Histria). 

Ateate  {Ilmri).  C.  V  2785, 

Brixia  (IMri).  C.  V  4384.  4385.  4393.  4413. 
4419.  4457.  4475.  4957,  4981. 

Concordia  (Ihiri).  C.  V  1895.  1904,  8667. 

Cremona  —  C.  V  4097. 

Fola  (//BJn).  C.  V  27.   47.  50.  51.  53.   62, 

Tergeste  (Ilvirt).  C.  V  544.  550.  561.  554. 
558.  8202. 

Verona  (Wlmri).  C.  V  3943.  8848.  Cf.  Aedi- 
licia  potestate  (e).  —  IlIIvir  aedilicia  po- 
_  testate  (e.  bb). 

Regione  XI  (Transpadana). 

Augusta  Praetoria  {llviri).  G:  V  6838.  6842. 
6896, 

Augusta  Taurinorum  {Ilviri,  indi  ITIIviri). 
G.  V  6965.  7015.  Cf.  AediUcla  pofeatate  (e).  — 
IlIIvir  aedilicia  potestate  (**). 

Municipii  romani. 

Regione  I, 

Aletrium  {IlIIviri).  C,  X  5832. 

Anagnia  [praetores,  indi  Ilviri).  C.  I  1160 
et'  add.  —  X  5914.  5916.  5922.  S926. 

Alicia  (dicttttor).  C.  XIV  2169.  2171.  2213, 
4195.  4196.  4178  e. 

Atina  Lat.  {Ilviri).  C.  X  5066.  5067.  5072. 
5076,  5077.  5078. 

Oaiatia  {Ilvirt).  C,  X  4583. 

Capena  (jìrastor).  0, 

Fabratoria  iiova(//yì 
aedilicia  potestate  {e,  e 
tronia  (G.  d). 

Ferentinum  (Jlllviri 
Cf.  IlIIvir  aedilicia  potestate  (e,  bb). 

Lanuvinin  (diclator).  C.  XIV  2089,  2097. 2114. 
2116.  2122.  2123.  — X  6681. 

Nomentnm  (dictator).  C,  XIV  3941.  3955. 

Sunentum  (Ilviri).  C.  X  688. 

Tibnr  (IlIIviri).  C.  XIV  3538.  3653,  3665, 
3678.  3690?  Cf.  Hllvìr  aedills  (d).  —  nilvir 
aedilicia  potestate  (e,  òè). 

Tusculum.  Vedi  più  oltre  B, 

Regione  IT. 

Aeclanum  (IlIIviri).  C.  IX  1133.  1130.  1143. 
Divenuta  colonia  al  tempo  dei  Flavii,  ebbe  Ilviri 
iure  dicmdo  e  (of.)  Ilvir  aedilis  (S). 

Brandisiiim  (IlIIviri).  C.  IX  23,  Cf.  inivir 
aedilicia  potestate  (e,  bb). 
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ri).  C.  X  5589.  Cf.  Ilvii- 
là).  —  Aedilis  legePe- 


[.  C,  I  1165.  — X  5843. 


Compsae  (IlIIviri).  C.  IX  668 

Herdoniae  (praetores).  C.  IX  689,  Cf,  Ae- 
dilis iore  dicuDdo  (f). 

Larinum  (IlIIviri).  C.  IX  736.  737  bis.  7380. 

Ligures  Baebiani  (IlIIviri).  C.  IX  J465. 

Eudiae  (IlIIvirì).  C.  IX  23, 

Reo  IONE  111. 

Petelia  (IlIIviri).  0,  X  113,  114, 

Potentia  (IlIIviri).  C.  X  131.  136.  137. 138. 
^. 

Volceii  (IlIIviri).  C,  X  1809.  8105.  8106. 

Regione  IV, 

Aequiculi  (Ilviri).  C.  IX  4126.  4132. 

Aesernia  (IlIIviri)  C.  IX  2656.  2663. 

Anianum  (IlIIviri).  C.  IX  2999. 

Corflnium  (IlIIvirì).  C.  IX  3160.  3174.  3314. 

Histonium  (IlIIviri).  C.  IX  2854,  2855.  2856. 

Beate  (IlIIviri).  C.  IX  4169.  Cf.  Aedilicia 
potestate  (e). 

Saepinnm  (IlIIviri).  C.  IX  2465,  2472. 

Sulnio  (IlIIviri).  C.  IX  3065.  Cf.  IlIIvir 
aedilis  (d). 

Tervontum  (Ilviri, IlIIvirì).  C.IX  2600.  2C03, 

Regione  VI. 

Pitinura  Mergens  (IlIIviri).  0.  4030. 

Regione  VII, 

Ameria  (IlIIviri).  G.  1104,  1. 

Asisii  (IlIIviri).  M.  469,  9. 

Caere  (dictator).  C.  XI  3615.  Cf.  Aedllls 
iure  diciin*)  (f). 

Caraerinnm  (IlIIviri).  M.  755,  1. 

Tariiuinii  (IIIMri).  C.  XI  3382. 

Volaterrae  (IlIIviri).  C.  XI  1748.  1752. 

Ebgione  IX. 

Alba  Pompeia  (Ilviri).  C.  V  7600.  7605. 
7606.  7607.  7608. 

AlbiTigannttni(//7/u!ri).C.V7785.Cf.imvir 
^dilicia  potestate  (e,  bb). 

Albintimilium  (Ilviri).  C.  V  7813.  7814,  7824. 

Industria  (Ilviri).  C.  V  7468,  Cf.  nnvir  ae- 
dilicia potestate  (e,  bb). 

Regione  X, 

Aauileia  (IlIIviri).  C.  V  1015.  Cf.  Prae- 
fectus  aedilicia  potestate  (C.  d). 

Altinum  (IlIIviri).  C.  V  722.  SI.  475. 

Forum  lolium  (IlIIviri).  C.  V  8643, 

Regione  XI. 

Eporedia  (Ilviri).  C.  V  6788.  6790.  6796. 

MedioUnum  -  C.  V  6347.  Cf.  IlIIvir  aedi- 
licia potestate  (e,  bb). 

Prefetture. 

Amitemum  (VlIIviri).  C.  1 1296=IX,4205. 
IX  4182.  4197.  4198,  4202.  4270,  4282. 
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Città  d'incerta  condisìom  politica. 

Atini  Lue.  {R«g.  lU.  —  Illlmn).  C.  X  330. 
Cf.  nilvir  aedilis  (d). 

Clusium  (Beg.   VII  -  IMri).    C.  XI  2118. 
2121.  —  AL  1877  p,  84.  —  Cavedoni,  : 
1863  p.  50  n.  13. 

Fagif ulae  (Reg.  IV  —  llviri  e  llllv 
2557. 

Fioulea  (B«g.  I).  C.  VIV  4002. 

Forum  Comelii  (Rog.  Vm).  C.  V   1893.  M. 

Fnlgiiiii  (Eeg.  VI).  M.  672,  2. 

I,upiae  (Eeg.  U  -  JMri).  C.  IX  25. 

Neapolia  (Reg.  I).  C.  X  1490   ^Ayogupifioi). 

Sestinum  {Reg.  Yl  —  IlIIviri).  0.  8902.  M. 
1081,  2.  G.  344,  6. 

Teste  (Eeg.  IV  —  IlIIviri).  C.  IX  3024. 3025. 
NS.  1887  p.  159.     , 

Tifernnm  (Eeg.  YI  — IlIIviri).  G.  344,  6. 

Volsinìi  (Eeg    VH).  C.  XI  2708  ? 

Ricorre  pure  Vaedilis  in  alcnne  inscrisioni, 
(.he  non  ei  posnonu  con  certezza  attribuire  a,  una 
determinata  trttà  antica.  Distribuite  per  regioni, 
eese  appaiono  nella  I  (C.  X  6320).  nella  III 
(C  X  399),  nella  VI  (OH.  7133.  M.  754,  5), 
nella  VII  {Faesulae  ?  0.  2280.  DS.  259,  4),  nella 
IX  (C.  V  7544),  nella  X  (C  V  722.  2880?),  nella 
XI  (C.  V  6432.  7158).  —  Più  incerte  ancora  sono 
C.  VI  903.  951. 

PROVINCIE 
Colonie  romane  e  latine. 


ÀCHA1.\. 

Patiae  {Ilviri).  C.  ffl  500. 
Aprica  (Proy.  procona.). 

Assuras  (Ilviri).  C.  Vm  631. 

CarpÌB.  C.  Vin  993. 

Carthago  {Ilviri).  C.  Vni  1494.  — X  6104, 

Cnrobis  (Ilviri).  C.  Vm  978.  980. 

Neapolia.  C.  VIU  972.  cf.  973. 

Simithtt  (Ilviri).  C.  VDI  10606. 

Thubnmica  (Ilviri).  EB.  5,  499.  509.  —  511. 

Zama  C.  VI  1668. 
Asia. 

Alexandrea  Troaa  (Ilviri).  C.  HI  392.  EE. 
5,  141. 

Parium.  —  Eckhel,  D.  N.  p.  481. 
Cappadocia  e  Galatia. 

Antiochia  Pisidiae  (Ilvìri).  G.  IH  295.  299. 
EE.  5,  1348. 

Germe  (Ilviri).  C.  Ul  285.  286. 

Sinope  (llviri).  EE.  4,  45. 
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Apulum  (Ilviri).  0.  IH  1139. 

Napoca.  0.  HI  827?  858.867. 
Dalmati  A. 

Aequum  (Ilviri, IlUvìri).  CHI  1596.  273' i. 
2733.  6235. 

lader  (//ilici).  C.  IH  2919.  2920. 

Narona  (Illhiri).  C.  lU  1832. 

Salonae  (Ilmri,  IlIIoirt).  C.  Ili  2026.  2049. 
2072.  3073.  2074.  2081.  2083.  2084. 2087. 637K, 
EE.  4,  300.  Bull.  Dalm.  1881  p.  18.  Cf.  Aecli- 
lis  cunilis  (C.  a). 
Galli  A  Belgica. 

Noviodunum  (Ilvin).  0.  308. 
Galli*  Luijudunensis. 

Lugndnnnm   (Ilviri).   BL.   p.   466.  RA.  36 
(1878)  p.  391. 
Galli  A  Narbonensis. 
'  Aqaae  SeitJae  (Ilviri).  HG.  28.  367. 

Aransio.  HG.  410. 

Arelatc  (Ilvirt).  HG.  326'. 

Baeterrae  (Ilviri).  RE.  1,  121. 

Narbo  (Ilviri).  HG.  21.  24.  28.  29. 1.N.  bt'. 
91.  94. 

Nemausus(////TO'i).  C.I1490  =  HG.88.Hi;. 
134.  135.  136.  137.  138.  139.  140.  141.  142. 

Vienna  (IlIIviri).  HG.  506.  547.  AV.  2,  17:1. 
174?  175. 
Germania. 

Agrippina  (Ilvirì).  BEh,  549. 
HisPANiA  Eaetica.  ' 

Cordnbs  (Ilviri).  C.  U  2220.  2227? 

Tucei  (Ilviri).  C.  U  1666.  1667.  1679. 

Ucubi  (Ilviri).  C.  II  2223. 

Urao  (Ilviri).  Leu  col.  lui.  Genetivae  (passim 
EE.  voi.  2.  3). 
HisPANiA  Tarraconensis. 

Bardno  (Ilviri).  C.   II  4521.   4523  — 452.-1. 
4527  —  4530.  4532.  4533. 

Carthago  (Ilviri).  EB.  3,  35. 

T&Ttaco  (Ilviri).    C.   H   4194.    4212.    4221. 
4262.  4263.  4274.  4275.  4279.  4616. 
Macedonia. 

Dyrrachinm  (Ilviri).  C,  lU  609.  611. 

Philipp!  (Ilviri).  C.  m  654. 

Potidaea  (Ilviri).  EE.  2,  1048. 
Maurbtania  Caes. 

Caeaarea  (Ilviri).  C.  Vili  9319.  9352.9371. 
9402.  9411.  EE.  5,  994. 

Cartenna  (Ilviri).  C.  VIU  9663.  9664.  Cf. 
Ae<UIìcia  potestate  (e). 

Oppidum  novian  (Ilviri).  C.  Vm  9G43. 

Eusguniae  (Ilviri).  C.  Vm  9250.  9251. 
Mauretania  Sitif. 

Auaia  (Ilviri)  C.  VIU  9024.  9062.  9063.  EE. 
5,  949.  Cf.  Ilvir  aedilicia  potestate  (e,  m). 
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Sitifis  (Ilviri).  C.  Vm  8439.  8455. 8456. 8469. 
8497. 
MoESi*  snp. 

Scapi  EE.  2,  497. 
NoRicuM. 

Ovillava  (Ilviri).  C.  m  5606. 
Solva  [Uviri).  C.  IH  5309.  5343.  5344.  5345, 
5430. 
Numi  DIA. 

Citta  (Illoiri).  C.  VIU  7101  —  3,  7110.  7115. 
7117.  7118.7121  —  23.  7126.  7130.  8210.  AC.  1884 
p,  246.  C.  vm  6046  (Arsacal).  7124.  7978  (RdsÌ- 
uade).  5704  (Sigus).  6710. 6711  (TiddisJ.  4219  {Ve- 
lecunda).  Cf.  Aedilìcia  potestate  (e).  —  Aedi- 
lis  qnaestoriae  potestatìs  —  Aedilis  hsibens 
nuisdict  quaestoris  prò  praetore  (C.  f). 

Guìonl  {Ilviri).  C.  Vili  8300.  8310.  10890. 
EE.  5,  1296. 

Maaculla  {Ilviri).  C.  VEI  2348. 
Thanmgadi  {Ilviri).  C.  Vni  2344.  2403.  EE. 
3  p.  78. 

Theveste  {Uviri).  C.  VIU  1042. 
NuMiDiA  prooons. 
Madama  {Ilviri).  C.  Vili  4681.  4683. 
Thubursicum  Kumid.  {Uviri).  C,  Vm  4874. 
4886.  4888.  4891.  4892.  4893.  EE.  5,  1287. 
Pan  NONI  A  snp. 
PoetoTio  {Ilviri).  C.  IH  4038, 
Savaria  {Ilviri).  C,  HI  4179, 
Sicilia. 

Catina  {Ilniri).  C,  X  7026. 
Tripolitana. 
Leptis  Magna  {Ilviri).  Bckhel,  D.  N.  p,  481. 


Mimicipii  romani  e  latini. 
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'a  Pio  con  s,) 

■ri).  C.  vm  858,  860-863, 1 


Aprica  (Provine 

Giuf. . . .  {Ih 
5,  319.  320. 
Btzacbna. 

Avula-C.  vm  714?  715. 

Thibica,  C.  Vffl.  769. 
Dalmati  A, 

Albona  {Ilviri).  C.  m  3047,    3054  —  3056. 

Scardona  {Uviri,  IlIIviri).  C.  Ili  2085, 
HiSPANtA  Babtica. 

Igabrum  C.  II  1610, 


i).  C.  IT  2121. 

().  C.  n  1967.  Leu  Malaoitana 


Isturgi  {Ih 

Malaca  {Ih 
(C,  n  1964). 

Obnko  (//wirt).C,n  2126.  2129-2131. Bckliel, 
II,  N.  p,  481. 

Salpensa  {Uviri).  Lex  Salpensana  (C.  U  1963). 

U {Uviri).  C.  n  2342. 

Urgavo  {Ilviri).  C.  H  2106, 


HlSPANlA    TARBACONBNSia. 

AeBo  {Uviri,  IlIIviri).  C.  H  4464. 

Anrgi  (Uviri).  C.  H  1685. 

Clnnia  (IlUviri).  Eckhel,  D.  N.  p.  481. 

Ebusus  (Uviri).  C.  H  3662. 

Geronda  (Uvìrì).  C.  II  4622. 

Ilerda  (IIbìtÌ).  C.  II  3010.  Hev.  de  ciencjas 
histor,  2  p.  527. 

Mago  (Uviri).  C.  H  3708  —  8710. 

Pollentia  (Uviri).  C.  H  3696  —  3698. 

Saguntum  (Uviri).  C.  H  3853,  3854.  3856  — 
3858.  3860.  3864,  3865.  4028.  Eclihel,  D,  N. 
p.  481. 

LU81  TANIA. 

Merobriga  (Uviri).  C.  H  25. 
Olisipo  (Uviri).  C,  n  192  —  194.  225?26I. 
262? 

NORICUM. 

Celeia  (Ilviri).  C.  m  5143.  5225. 
Cetium  (IMri).  C.  m  5663. 

NUMIOIA. 

Diana  [Uviri).  C.  Vm  4575.  4577.  4579. 
4580.  4583.  4585,  4588.  4596.  4597.  4600. 

Tntmnae  (Ilviri).  C.  Vm  4485. 
Pannonia  snp. 

Soarbantia  (Uviri).  C.  IH  4243, 

Vindobona  (Ilvìri).  C.  m  4557, 
Sicilia. 

Lipara.  —  C.  X  7490. 

Città  d'incerta  condisione  politica. 

Aprica  (Prov.  Procona.) 

Chisiduo.  C.  vm  1270. 

Mustis.  EE.  5,  583,  586.  588. 

Villa  Magna.  C.  vm  895. 
Alpbs  Mahiiimab- 

Foram  GerroaCnoram]  (Uviri).  C.  V  7835. 
Eyzacena. 

Cliiisira.EE.  5,  1186. 
Dalmatia. 

Aenona  (Uviri).  C.  HI  29777  add. 

Apsonis  (Uviri).  C.  m  3138.  3139.  3147. 

Arba  {Uviri).  C.  IH  2981. 

Hedinum  (Ilviri).  C.  m  2867.  2870.  2871. 
Galli  A  Narbonensis. 

Glanura  Livii.  LN.  100. 

Tolosa  (IlIIviri).  HG.  268. 

HlSPANIA    B ASTICA. 

Acinipo.  Eckhel,  D.  N.  p.  481. 
Carteia.  Bckhel,  D.  N.  p.  484. 
XJlia  {Uviri).  C.  H  1534^  1535, 
HlSPANIA  Tarraconbnsis. 
Calagurris.  Bckhel,  D.  N.  p,  481. 
Celsa.  Ecihel,  D.  N,  481. 
Twiaso.  Eckhel,  D.  N.  p.  481. 
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Maukbtania  Caes. 
Ganugì  {Ilviri).  EC.  1877  p.  499. 
Manliana  (rimri).  C.  VIE  9617. 
Portns  Mftgnus  (Ilviri),  C.  VUI  9754.  9773. 
Maurbtania  Sitif. 

Mons.  C.  Vm  8656. 
MoisiA  sup. 

Singidnimm  (Ilviri).  C.  HI  1661. 
Numidi  A. 

Calma  {//«i'ri,  Illlviri).  C.  Vm  5397.  5298. 
5305. 

Lambatìsia  —  (Ilviri).  C.  Vm  2620.  2631. 
3294.  3305.  3300. 
NuMiDiA  Procons. 

Hippo  legias —(nviri).  H.  1RR7  p  4fi5 
Sicilia. 
Lilybatìum  —  (7/wìr!).C.X7211  7232  7231 
Aediles  di  città  che  non  si  possono  deter- 
Toinare,  sì  hanno  in  alcnne  lapidi,  come  C 
VI  1984  (Bjeacena);  —  C.  H  3103  3104  3174 
4610;  -  EE.  3,  40  (Hisp.  Tarrac),  —  C.  H  1596 
(Hisp.  Baet.);  —  C.  VIH  4626.  4838.  4848?  (Nu 
mid.);  —  C.  m  3158  (Dalmai);  —  C.  VUI  8466 
EB,  5,  51S  (Africa  proT.  prue);  —  EE.  2  802 
(Pann.  s«p,). 


b)  Aedilis  nvir 

Ilvir  aedDl*.  —  Questi  ine  titoli  che  son 
di  (luelh  i  quali  accennino  al  oilegi  dei  due 
edili  siccome  distinto  da  qnnllo  dd  migistriti 
supremi  (Ilvvn  iure  dicundo)  per  lo  più  delie 
colonie    ncoiTono    il  pruno  in 

Aeclannm  (C  I\  1167  1168  1414  I415J 
nel  tempo  in  cui  fu  colonia  ed  ebho  a  capo  Ilvtri 
iure  dimndo  (C.  IX  1152.  1414.  1049?  1050?); 
laddove  essendo  prima  municipio,  il  titolo  del- 
l'edile fu  il  sedente  (e).  Cf.  Aedilis  (a),  n  se- 
condo si  ha  in 

Abellinum  (C.  X  1129.  1131.  1137.  1139. 
1140.  1141),  dove  al  collegio  degli  edili  fa  ri- 
scontro quello  dei  praetores  Ilviri,  come  magi- 
strati supremi.  Cf.  Aedilis  (a). 

Narbo  (HG.  27),  dove  del  pari  si  hanno  Ilviri, 
essendo  essa  colonia.  Cf.  Aedilis  {a). 


e)  Illvir. 

nivir  aedilis.  —  Eicorrono  in 

Ariminom,  colonia  retta  da  Ilviri.  Il  primo 
in  due  lapidi  (C.  XI  378.  418),  abbreviazione  del 
secondo,  che  si  ha  in  nna  sola  (403).  fiìspetto  a 
questa  il  Mommsen  (Hermes  1  p.  66  nota  1)  correg- 
gendo l'antica  lezione  di  IIIvir(o)  aed(ili)  p(lebis), 
vorrebbe  lecere  aed(ilicia)  p(otestaté);  ma  il  Bor- 
mann  crede  probabile  che  il  ;)  sia  una  abbrevia- 
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zione  di  p(ontÌ/ìeÌ),  tant*  più  che  in  questa  città 
non  ricorre  sotto  nessuna  forma  il  titolo  di  aedi- 
licia  potestate.  H  semplice  titolo  di  aedilis  che 
sì  ha  in  altre  lapidi  {v.  Aedilis  (a)),  probabil- 
mente non  È  che  ona  abbreviazione  di  questi  due. 
Cf.  Aedilis  CHTuiis  (C.  a). 


d)  Illlvir  aedilis.  —  Fa  riscontro  aJ  IlIIvìr 
iure  dicìiìido  per  lo  più  dei  municipii,  od  è  uno 
dei  titoli  che  più  manifesta  il  legame  intimo  col- 
legiale di  questo  magistrato  supremo  con  l'edile. 
Eicorre  in 

Acclanum  (C.  IX  1133. 1139. 1143)  nel  periodo 
pifi  antico  in  cui  fu  municipio  e  i  magistrati  su- 
premi si  dissero  Illlviri  iure  dieundo  (C.  DC 
1132.  1133.  1138.  1145).  Cf.  Ilvir  aedilis  (*); 

Alba  Fncens  (C.  IX  3922  't140P3941  3942 
3946),  che  già  fin  da  dopo  la  guerra  sociale  sic 
come  municipio  (Cic.  Phil.  3  15  19)  era  retta 
da  HIIvìtì  iure  dìcundo  (C  IX  3933  392Ì 
3J33   39Ì9   3943  3946   3949  3950   395b) 

Atina  Lncaniae  (C  X  379)  dove  al  nostro 
magistrato  fa  nseontro  il  IlIIoir  ture  dicundo 
0  quinquefinalis  (n  330  338)  benché  ncorra 
jure  il  lemphoe  titolo  di  aedihs  (330)  e  qnello 
di  Ilvtt  pel  magistrato  supremo  (337).  Cf.  Ae- 
dilis (a) 

Beneventum  (C  IX  lb32  16MÌ  nel  tempo 
più  antico  m  cai  fu  municipio  ed  ebbe  Illlviri 
(2117  cf  2131)  laddove  essend)  pin  tardi  di- 
venata  colonia,  ebbe  aediles  (=  Ilviri  aediles)  a 
Ilviri  iure  dieundo.  Cf.  Aedilis  (a); 

Canusium  (C.  IX  415.  341  ?),  essendo  muni- 
cipio e  retto  da  Illlviri  iure  dieundo  (415.  cf. 
326.  327.  342); 

Circeii  (C,  X  6428),  che  come  municipio  (Cic. 
de  fin.  8,  4,  7.  C.  X  6439),  ebbe  a  capo  Illlviri 
iure  dieundo  (6429); 

Compsa  (C.  IX  975.  977),  municipio  (974.  983) 
retto  da  Illlviri  (668.  975.  977.  979  cf.  980). 
Cf.  Aedilis  (a); 

Cortona  (AI.  1863  p.  291),  municipio  rett<;> 
da  Illlviri; 

Falerii  (C.  XI 3123),  erroneamente  crednta  co- 
lonia dei  Triumviri,  ma  piuttosto  municipio  (C, 
XI  3125.  3083.  3116  cf.  Mommsen,  Hermes  18 
p.  176.  196)  retto  da  Illlviri  (OH.  6666.  7065. 
7129).  Cf.  Aedilis  (a); 

Forum  Semproni  (0.  4039). 

Nepet  (C.  XI  3211),  neanche  essa  colonia,  ma 
municipio  (3214.  cf.  Mommsen,  Hermes  18  p.  177), 
retta  da  Illlviri  (G.  359,  1).  Cf  IDIvir  aedi- 
licia  potestate  (e,  bb); 

Ocriculnm  (0.  3853.  3857),  municipio  con 
Illlviri  (0.  1.  1.); 


Hosted  by 


Google 


AED 

Pinna  Vestina  {C.  IX  3357),  molto  ì«obabiI- 
mente  mnnicipio  con  IIHviri  {3357.  cf.  3351. 
3352.  3354^ 

Snlmo  (C.  IX  3084.  3092),  mnnicipio  con 
IHIviri  (3082.  3083.  3084.  3086.  et.  3096),  Cf. 
Aedìlìs(i) 

Tibui  (C  Xir  3581  aedilisIIIIi  r3665?l 
municpio  con ////un  (3581  %53  3b60  'i66<t) 
Cf  nilvir  aedilicia  potestate 

Citta  incerta  nella  reg  one  II  dltilia  (NS 
1886  p   238    cf  C  IX  6180) 


e)  Aedilicia  potentate  (ae<l  pot  a.  p  )  — 
Ctme  aedih  spmplicementf  e  una  ferma  atbrp 
viata  per  //  ti  o  IlIIvir  aed  l  s  del  pari  qne- 
sto  altro  titolo  sta  in  luogo  di  Ilitr  Illhir  e 
talvolta  anche  ì  Illvtr  aedilicia  potf state  Esso 
non  È  infrequente  nelle  iscrizioni  per  lo  pju  di 
tempi  posten  ri  e  pr  babilmente  fa  introd  tto 
per  espnmere  ancora  mefflio  la  distinzione  tra 
le  Ine  magistrature  costituite  in  un  so!)  col 
legio  1  Ih  in  o  lUIviri  ìv  e  di  undo  e  gli 
aed  les   Se  ne  hanno  esempli  in 

Aesenua  (C  IX  2666)  municipin  Cf  Aedi 
lis  (a) 

Alba  Fucens  (C  IX  3946)  Cf  IIIItit  ae- 
dilia  (d) 

Aquileia  (SI  181  ^03)  rauniciiio  indi  colo- 
nia (C.  V  p.  83  cf.  Mommsen,  Hermes  18  p.  195), 
retta  da  JlIIviri  iure  dìcundo.  Cf.  A«dili8  (a); 

Augusta  Taurinorum  {C.  V  7022),  colonia 
ove  ricorrono  Ilvin  e  IIIMri  (7015.  7028. 7034). 
Cf.  AedUis  (a), 

Barium  (0.  IX  284),  municipio  (Tao.  ami. 
16,  9),  reUo  da  Illhiri  (cf.  n.  283); 

Cait«nna(C.Vni  9666),  colonia.  Cf.Aedilis(a); 

Cirta  (C.  Vin  6965.  10867  Eusicade  7496), 
colonia.  Cf.  Aedìlie  [a).  -~  Aedilia  quaestoriae 
potestatis.  —  Aedìlis  habens  iurisdictionem 
qnaestoris  pn>  praetore  (C.  /); 

Gadee  (C.  U  1730),  municipio  (1313.  4277; 
cf.  1739),  retto  da  liviri  (1313. 1731).  Cf.  IlIIvir 
aedjlicia  poteetate  (e,  bb)\ 

Gnimontiim  (C.  X.  226),  colonia.  Cf.  Aedi- 
lis  (a).  — Aedilia  ppo  qaaestore  ((7.  «); 

Locri  (C.  X  19),  municipio  retto  da  IlIIviri 
(20. 33),  Cf.  niIvir  aedillcia  poJestate  (e,  **)  ; 

Beate  (C.  IS  4754),  municipio  (Suet,  Vesp. 
1.  C.  rx  4686)  retto  da  lUIviri.  Cf,  Aedilia  (a); 

Verona  (C.  V  3938  cf  p.  390),  colonia  retta 
da  Illhiri.  Cf.  Aedilis  [a). 


aa)  Ilvir  aedilicia  potestate.  —  Meno  fre- 
quente dì  quello  che  segue  e  si  ha  in 
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Auzia(C.  Vm  9064),  colonia,  retta  da //utri 

(9073).  Cf.  Aedilia  (ó); 

Pabrateria  nova  (C.  X  558.  5590),  municipio 

(5584.  cf  p.  547  e  Mommsen,  Hermes  18  p.  163) 

retto  da  Ilviri.  Cf  Aedilìs  (a)  —  Aedilis  lege 

Petronia  (.C  d) 

VenuBia  (C   IX  456   bSl)   col  ma   retta    da 

//  in  Cf  Aedilis  (a) 


ib)  IlUnr  aedilicia  potestate.  -  Titolo 
molto  più  frequente  dei  precedenti  e  dello  stesso 
niIviT  aelihs  sta  più  degli  altn  in  contrap- 
pos  none  col  IH/vtr  ture  iicundo  ed  è  note- 
vole che  in  generale  non  ricorre  in  città  provin- 
ciali tranne  in  \ina  del  Noncn  (Lo  icium),  lad- 
dove È  comun  ssimo  nei  conuni  italici,  come  ; 

Acelum?  ((,    V  209) 

Alhmgauuum  (C  V  77''8)  municipio  con 
njjii  n  %UTe  dtcmdo  Cf  Aedibs  (a); 

Altinnm  (C  V  2160  2168)  municipio  con 
TIHviTi  iure  dicttndo   Cf  Aediha  (a); 

Amena  (0  4100)  municipio  con  IlIIviri  ture 
dicunh   Cf  Aedilia  (a) 

Aiiuileia(SI  200  18Q?203)  Cf  Aedilia  (a), - 
Fraefetns  aedilicia  potestate  {C  d); 

4qu  Ionia  (C  IX  6257)  di  incerta  condizione, 
piobahilmente  mni  icipio 

Asisii  (H  6"1  5)  municipio  con  IlIIviri  iure 
du,u)ido.  Cf,  Aedilia  (a), 

Augusta  Taurinorum  (0.  V  7028.  7037.  7039), 
colonia  eoo  Illhiri  e  insieme  Ihiri  iure  di- 
eundo.  Cf.  Aedilia  (a).  —  Aedilicia  potè- 
stai*  {e); 

Barium  (C,  IX  283),  municipio.  Cf.  Aedili- 
cia potestate  (e); 

Bellnnnm  (C.  V  2048),  municipio  (Plin.  nat, 
hist.  3,  19,  130.  C.  V  2044),  retto  da  IJIhiri 
(993)  e  Ilviri  iure  dicundo  (2045.  2047); 

Bergoraum  (C.  V  5137),  municipio  (5128), 
retto  da  IlIIviri  iure  dicundo  (5124. 5126.  S138. 
cf.  5139.  5140); 

Brnndisium  (C.  IX  44,  45.  46.  47.  6096,  N8. 
1887  p.  256),  municipio  con  IlIIviri  iure  di- 
cundo. Cf.  Aedilia  (a); 

Carales  (C.  X  7600),  monioipio  (7682.  7829), 
con  IlIIviri  iure  dicundo  (7587.  7599.  7600.  cf. 
7605); 

Carsioli  {C.  IX  4062),  municipio  con  IlIIviri 
iure  dicundo  (4062.  4063.  4064.  cf.  4065.  4128); 

Comum  (C.  V  5279,  5289.  5291.  5294.  5300. 
5312.  5443,  5646),  municipio  (Plin.  ep.  2,  18;  5, 
15,  1.  C.  V  5267.  5279.  5651),  retto  da  IlIIviri 
iure  dicundo  (5294.  5463.  5518.  5646.  5739  etc.); 

Peientinum  (C,  X  5844.  5850.  5851.  ,5852. 
5853,  3),  municipio  (5829.  5844.  5852.  5853. 5854. 
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58S0)  retto  da  IlIIviri  iure  dicundo  (5843.  5844. 

5850.  5852.  5853).  Cf.  AediliH  (a); 

Gades  (G.  li  1327)  municiiio  Cf.  Aedilicia 
potestà  te  {é)\ 

Industria  (C.V  7 17'i)  manieipio  (C.  V  7478), 
con  HviH  (7468).  Cf  Aedilìa  {a} 

Locri  (C.  X  20)  municipio  Cf  Ae<lilicìa 
potestate  [e); 

Loncium  (C,  III  4719),  nel  Novieum,  foise 
municipio ,  avendo  e.  capo  llIIvìri  iure  di- 
cundo; 

Mediolanom  (C.  V  5478.  5503.  5775.  5841, 
5847.  5849),  municipio  (Tac.  hist.  1,  70.  C.  V 
5738.  5854.  5858.  6349.  6624),  indi  colonia 
(5847  cf.  5465.  5515.  5612),  di  coi  s'ignorano 
i  magistrati  supremi  (v.  C.  V  p.  634).  Cf.  Ae- 
dilis  (a); 

Kepet  (C.  XI  3215).  Cf.  IHIvir  asdilis  {d). 

Novaria  (0.  V  6520.  6596.  6623.  p.  725),  rau- 
nicipio  (Tac.  hist.  1,  70.  G.  V  6520),  ietto  da 
IIIhiH  iure  dicundo  (6515.  6517.  6520.  6521. 
6523); 

Pata^ium  (C.  V  2864=1  p.  123),  municipio 
(Plin.  ep.  ],14,6.C.V  2879),  retto  da  Illlviri 
iure  dicundo  (2829. 2835. 2854. 2871. 2873. 2877). 
Notevole  e  il  ricordo  della  nostra  lapide  nella 
legge  Giulia  municipale  come  S  ndamento  sta- 
tutario della  potestà  edilizia  in  Fatavium  (M'. 
Tunius  Sahinus  IT/Itir  aedibciae  potestai{is)  e 
lege  lulia  municipith) 

Ravenna  (0.  S700)  municipio  sono  ignoti  i 
magistrati  supremi 

Keginm  lulium  (C  X  6)  manicipio  retto  da 
IlIIoiri; 

Spoletium  (M.  754,  5  cf  666,  9)  colonia 
retta  da  Illleiri  ture  dicundo  (0  I  1407.  OH. 
7115); 

Sulci  (C.  X  7514),  municipio  (n  7518.  7519), 
retto  da  IlIImn  i   d   (nu   cit). 

Tibia-  (C.  XIV  3680.  3682.  3689?  4260?). 
Cf.  AediUa  (a).  ■  nilvir  aedijis  {d). 

Ticinnm  (C.  V  6428),  municipio  (6419),  con 
IlIImri  iure  dicundo  (6431  cf.  6427); 

Valentia?  (C.  V  7450  cf.  p.  842); 

Veleìa  (G.  X  1162.  1190?),  municipio?  con 
Ilviri  (1185.  1187.  1188). 

Vercellae  (C.  V  6664),  municipio  (Tac.  liist. 
1,  70.  C.  V  6668.  6673),  retto  da  IlIIviri  iure 
dicundo  (6666.  7373.  cf.  6661.  6662); 

Verona  (C.  V  3388.  3401.  3427.  3451.  5239. 
cf.  p.  390.  SI.  624).  Dapprima  municipio,  indi 
colonia,  retta  da  IIIIvìtì  ture  dicundo  (3364, 
3366.  3376  etc.  ef.  p.  327).  Cf.  Aedllis  (a); 

Vibo  (C.  X  47,  55),  municipio  (Cic.  Verr,  5, 
16, 40.  cf.  C.  X  53),  con  IIITmri  iure  dicundo  (39. 
45.  49  cf.  46). 


AED 
■e)  vnivìr  aedìlicia  potestate.  —  Questo 
titolo  è  usato  raramente  a  in  quelle  città,  dove 
solo  i  magistrati  maggiori  e  gii  edili,  ma 
anche  gli  altri  minori  formavano  tutti  insieme  nn 
collegio  solo,  per  lo  più  col  tìtolo  dì  VlIIviri 
duumvirati  potestate  (due),  VlIIviri  aedilicin 
potestate  (due),  VlIIviri  aerarii  (due,  piffi  ai 
quaestores)  e  VlIIviri  fanorum  (due).  Intornd 
"  iBso  T.  Borghesi,  Oeuvr.  7  p.  208.  221  eegg. 
Le  città  ove  ricorre  sono  sabine  e  propria- 
mente ; 

Nursia  (C.  IX  4543.  4549),  già  praefectura, 
ii  municipio  (4546),  retto  da    VlIIviri  duo- 
virali  potestate  (4545.  4547),  e 

Trebala  Mutueaca  (C.  IX  4891,  4896),  muni- 
cipio (Liber,  colon,  p.  258),  retta    da    VlIIviri 


f)  Aedili'!  ime  dicundo  — W  qualche  e 
mune  italico  d  ve  pare  poco  dubbio  che  qnest 
titol)  SI  riferisca  ali  edile  come  magistrato  su 
premo  (v  più  oltre  B  e)  Questo  pe^^  non  pu 
dirsi  di  altn  del  resto  rarissimi  dove  essendoti 
magistrati  supremi  Iloti  i  o  Illviri  necessari 
mente  IflCi^ii  ì  twi-erfictMiiodevesseremagistrat 
minore  e  1  aasmnta  di  ture  hcundo  ha  il  a 
gntlìcato  0  di  meglio  rilevare  il  potere  giudi 
nano  lell  edile  ovvero  quello  di  esprimere  me- 
glio li  carattere  dell  edilità  e  me  alta  magistra 
tur*  'uj onere  alli  qiestura  e  poco  infenor 
ai  IIiiìi  o  Illtviri  iure  dicundo  Sp  ne  hann 
esempli  m 

Ben  vertum(t  I\  lb4b  1656)  retto  da //m 
e  dove  più  sovente  ci  siano  imbattuti  nel  seni 
plice  titol  d  Aedilis  (a)  e  talvolta  in  quali 
di  IlIIvir  aedilis  (d)  e  m 

Hird  niae  (t    IX  C%1    r  tta   da  IHIii  i 
dove  si  hi  anche  il  tit  lo  di  AediliS  {a) 


lì  Aedibs  annonae  —  Un  aolo  es  mpio    e 
np  ha  e  j-rupriamente  in 

Laere  (0  3787)  la  cui  coatitniune  haque 
sto  di  speciale  ohe  la  m-^ibtratura  suprema 
rappresentata  da  nn  dictatoì  e  da  un  aedih 
iure  dicundo  (v  più  oltre  B  e)  e  in  secondo  luogj 
VI  6  un  aedtits  annonae  Che  questo  non  formi 
nn  solo  collegio  coi  dne  primi  e  soprattutto  non 
sia  anch  egli  un  magistrato  supremo  appare  no 
Bolf>  dal  monumento  epigrafico  citato  dove  egli 
n  n  piglia  parte  e  n  qnelli  alla  convocazione 
del  sanato  (decunones  co -roi/averutil)  ma  eaian 
dio  dal  titolo  stesso  che  esprime  la  pnncipal 
funi  une  della  elihtà  in  gcneie     che  È  h  cur 
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B.  Ma</ idrato  muyyioiv. 

Poche  sono  le     «a      tutt     n  If  1       d 
l'edilità  sta  in  luog  della  n  agi  trai        up    laa 
pigliando  il  titolo  dati      a  ì  l     qu  nqu  n 
nalis,  aedilis  iure  d   u  i^o  Qa  sta  alla 

tegola  coetante  n 
per  tatto.  Cosi  i 
Peltuiniiin,  essa 
.città  in  origiDe 
tre  al  praefectus  va     d    u  do  n 
soltanto  magistrati     nf 
edili,  e  più  tardi  attenni    la  p 
romana  per  la  legg    V  1  na        In  g    d        i 
tuirsi  il  daovirato      qaatu  t  m 

stratnra  Euprema,  cons  ira  na  un    t 

di  potere,  gli  antich  aU(Hn  Andlllt 
1859. p.  201  seg.  Mommaen,  CI.  Lat.  i  p.  556; 
Staat«r.  3  p.  584  nota  5).  In  Caere,  dove  la  magi- 
stratnia  saprema  è  rappresentata  da  un  dietator 
e  da  un  aedilis  iw6  dieundo,  che  da  una  lapide 
(OH.  5772)  pare  pigli  anche  il  titolo  di  dictator,  il 
motivo  sta  nella  particolare  condizione  munici- 
pale della  città,  e  specialmente  nella  tendenza  di 
limitale  l'assolato  potere  del  dittatore,  dandogli 
un  collega  nell'edile  (Henzen,  Op.  cit.  p.  203. 
Mommaen,  Staatsr.  2*  p.  163  nota  2;  3  p.  585). 
Quanto  ad  Àuscnlum  e  Gnathia,  ragioni  speciali, 
che  non  sieno  in  genere  quelle  relative  al  ca- 
rattere proprio  della  costituzione  mnnicipale,  non 
ci  son  note.  Lo  stesso  6  a  dire  di  Tusculum,  dove 
osserva  il  Dessau  {C,  XIV  p.  254)  che  non  si 
hanno,  almeno  a  tostimonianza  delle  lapidi,  nò 
dittatori,  né  pretori,  né  quatuorviri,  ma  sem- 
plicemente edili.  L'edilità  come  magistratura  su- 
prema nelle  tre  prefetture  di  Arpinnm,  Formiae 
e  Pandi  è  ordinata  a  collegio  di  tre,  senza  dub- 
bio per  renderla  meno  diversa  come  collegio 
dal  quatuorvirato  dei  municipi  o  anche  per- 
chè due  di  essi  funzionavano  conte  duovìH  iure' 
dicmdo,  e  uno  come  vero  edile.  Circa  Vaedi- 
ti}  solus,  che  ricorre  in  qualche  lapide  di  tali 
città,  V.  più  oltre  Aedilis  quinqnennalis  {b). 
In  Tnseulum,  Peltuinnm,  Ansculum  e  Gnathia 
il  collegio  invece  È  fonnato,  come  d'ordinario,  di 
due  odili. 

a)  Aedilis.  —  Con  questo  titolo  ricorre  nelle 
seguenti  città; 

Arpinnm  (C.  X  5679.  5682.  cf.  5680.    5681. 
Cic.  ad  Gam.  13,  li); 

Formiae  {C.  X  1800.  6101.  6105.  6107.  6108); 

Pandi  (C.  X  6228.  6232.  6233.   6234.  6235. 
6238.  6239.  6241.  6342.  6243);    ■ 

Peltuinnm  (C.  IX  3384.   3385.  3431.   3433. 
3434.  3438.  3519). 


//// 


Tnscukm  (C.  XIV  2579.  2590,  2623,  5623? 
2625.  2626.  2634.  2636.  2638). 


Aed  1  s  qninqneimaUs.  ~  L'aggiunta  di 
ten  l  i  piglia  dall'edile  magistrato  mag- 
n  11  t  ssa  occasione,  in  cui  è  presa  d'or- 
dal  Iloir  o  IlIIvir,  cioè  nell'anno  in 
mp  il  censo  muniiipalo  E  mfatti  il 
d  ì  l  s  quinquennaìis  non  ricorre  n"i 
p  magistrati  suprenii  sono  Iluvri  o 

)b  ne  appunto  m  quello  stesse  città, 
gì        ai  a  il  loro  Jnogo   In  qualche  lapide 
di  una  1  cioè  di  Formiae  (C  X  6015  6016 

6111)  la  H      solus   o   atdihs  quinqueimalis 
lis    nd   a    he  nell'anno  del    censimento  sol- 
tant    un    d    li  edili  avea  la  censoria  poteatas, 
h  ta  a  senza  ii  concorso  degli  altri  due; 

sicché  in  quell'anno  non  pare  che  tutti  e  tre  si 
siano  considerati  come  d'un  solo  collegio.  È  dub- 
bio se  in  due  inscrizioni  di  Tiebula  Mutuesca 
(C.  IX.  4892.  4902),  debba  leggersi  in  modo  che 
si  distingua  Vaedilis  dal  qaìnqaennalis,  ovvero 
che  sì  tratti  dì  un  solo  magistrato;  pare  più 
probabile  la  prima  spiegazione.  Ricorre  quindi  in 
Formiae  (C.  X  6015); 

Fundi  (C.  X  6240.  6244?  HG.  32.  cf.  C.  X 
6236); 

Peituiiium  (C.   IX  3385.    3429.   3437.    4209. 


cf.  £ 


Tusculum  (C.  XIV  2621). 


e)  Aedilis  iure  dìcundo.  —  Con  questo  titolo 
si  ha  in 

Auscuiom  (C.  IX  669.  cf   666); 
Caere  (0.  3787)  e 
Gnathia  (C.  IX  26^). 

C.  Magistrato  con  competenza  straordinaria 
o  rappresentativa. 

a)  Aeditis  cnrnlis. 

Illvir  aedilis  curuUs.  —  Con  l'uno  o  l'altro 
di  questi  titoli  si  indica  molto  probabilmente  la 
piena  giurisdizione  conferita  ^li  edili  di  alcune 
città;  laddove  in  generale  quelli  dei  municipii  la 
possedevMio  in  minor  grado.  E  ciù  non  solo  per 
l'aggiunta  di  cwìilis,  che  com'è  noto  caratterizza 
il  magistrato  nella  sua  alta  competenza  giudi- 
ziaria, ma  anche  per  la  circostajiza  che,  in  una 
lapide  di  Ariminum  {G.  XI  387),  questa  pienezza 
di  poteri  è  ancora  meglio  espressa  nella  formula: 
aedilis,  cui  et  curulis  i(iirÌs)d(Ìctio)  et  pleòeia 
mandata  est.  Il  trovarsi  questotitolo  soltanto  nelle 
due  seguenti  città,  tanche  una  prova  che  qui  si 
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(ratti  davvero  di  un  potere  straordinario.  Infatti, 
l'iBcrizione  di  Intoramna  (0.  3279)  È  sospetta  se- 
condo il  Mommsen  (Hermes  1  p.  66);  sicché  non 
restano  che  le  tre  di 

Ariminum  (C.  XI  385.  386.  387)  e  l'altra  di 

Sftlonae  (C.  HI  2077). 

Eispetto  al  lllvìr  aedilis  ctiruHs  di  Arimi- 
num, per  una  gentile  comunicazione  fattami  dal 
eh.  prof.  E.  Bormann,  si  puù  aggiungere  questa 
osservazione,  che  egli  siasi  detto  Illvir  in  quanto 
che,  appunto  perchè  investito  di  straordinaria  giu- 
risdizione, si  considerava  come  collega  dei  Ilviri 
iwe  dicando  che  ermo  a  capo  della  colonia  (v. 
Mommseii,  Staatsr.  2*  p.  502  nota  3.  503  nota  1) 


i)  Aedilis  p,  a, 
Aedilis  u.  a.  s.  p.  p. 
Ilvir  u.  a.  S.  p.  p.  {=  proc).  —  Rieomno 
questi  tìtoli  di  non  sicura  spiegazione  in  pareo 
chìe  lapidi  di 

Pompei  (C.  IV  p.  9.  —  X  p.  109.  EE  1  155) 
Che  il  terzo  di  essi  si  riferisca  pure  ali  edile 
risulta  dal  fatto  che  in  Pompei  m  g  t  ti  ra 
IlIIviri,  di  cui  due  eran  detti  //  Ì 

cundo.  due  Ilviri  aeiiles;  qu  d  q  man 
la  parola  aedilis  e  la  sua  q  bt  È  d  t 
dalle  sigle  che  ricorrono  nel  s  d  1 1  I  Q 
ste  abbreviazioni  sono  state  va     m    t  It 

p.  e.  già  dall'Avellino  (Opusc.  2p  181)      t/(  b  ) 
a(nnonae)  s{oUemnÌbm)  p(ublii.  )  j{  nd  ) 

dall'Henaen  (OH.  al  n.  6968)  in  «()(  no      ) 
i{acrii)  piuèlici»)  pirocurandii)    d  1  M  m      n 
prima  (I.  N.  Ind.  s.  Pompei)  in    (  tts)A{  g    t 
\ibus)   s[acris)  p(ubUcis)  pifo         d  )    p 

:sr.  2=  p.  489  nota  1)  in  (  ts)  (,  d  bus) 
s)  p(ublicis)  p(fOcura>idis)  t  rp  t 
'ultima  che  è  ammessa  an  1  d  1  W 11  m 
Les  élections  mnn.  à  Pompei  p  135)  1  q  1 
legge  anche  analogamente  v{ii  )  (  )  ;{ 
■andis)  e  i'{iis)  p(rocurandis)  nei  due  programmi 
C  IV  993  896  Certo  toma  molt)  difficile  il 
darai  ragione  d  un  titolo  così  Inngu  e  (.arficola 
eggiato  se  come  e  induh  tat  questo  edile  è 
ordinano  quello  stesso  che  m  altri  monumenti 
61  chiama  semplicemente  aed  hs  Molto  probalil 
mente  nelle  sigle  si  contiene  qualche  particolare 
apporto  di  attribuzione  degli  edih  di  Pumi  ^' 
■apporti  che  non  sapremmo  determinare  Quanti 
alla  prima  forma  del  titolo  non  pare  dubbio  debba 
leggersi  }(  o  a  andu)  a(edihas) 


e)  Aedilis  mimeninna?  —  '^e  ne  avrei  bero 
fluori  a  quanto  pare  dne  soli  esempi  nella  suU 
Gallia  Narbonensis   m 
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Aquae  Seitiae  (HG.  368")  e 

Areiate  (HG.  330). 

Noi  pensiamo  piuttosto  che  il  i 
stia  da  st  e  non  sia  un'aggiunta  di  aedilis,  sul- 
l'esempio di  altre  lapidi,  in  cui  ricorre  un  aedilis 
et  munerarius  item.  duovir  et  munerarius  (C. 
vm  1270)  e  un  aed(iUs)  et  Ilvir  muneraiiius) 
(C.  V  6842).  A  ogni  modo  non  pare  che  questo 
edile  sia  diverso  dall'ordinario,  che  nelle  mede- 
sime città  ricorre  col  tìtolo  comune  di  Aedilis  (a). 
L'Herzog  (Galliae  Narbon.  prov.  Eom.  historia 
etc.  p.  222)  così  spiega  la  sua  esistenza:  '  Qui  ■ 
autem  dicuntur  aediles  manerarii  Areiate  et  Aquis 
■^eihis  eos  euram  habui^iii  ludorum  nomine  indi 
catur  atque  ei  urbanrrom  institutorum  eiemplo 
potest  concludi,  in  omnibui  municipiis  curam  cer 
forum  ludorum  annurrum  qui  ei  parte  quidem 
snmptu  communi  edebintur  fuisse  aedihum 
corundemque  fuisse  pam  sumjtum  partem  quae 
non  ex  communi  ['■cunia  erat  aisi^nata  ^  più 
oltre  Ludi  (10  i) 


rf)  Aedil 

1  gè  P  troa'a. 

Fra  frct 

aed  1    a  potè  tate  -  C 

df  tt    di  m 

g   t    t        ]     m    d  I  mun 

h   t     p 

t        1       t  tt    1 

1 

pp         t         1  1 1  1     g 

(  )  P  a  fectu 

u  e  di  undo       1    Itx 

pò 

p          1 11  d  I 

p    p     m    t 

1              I     las          t 

dll    g 

d     d       di        I      I    m 

1  ta  d   t 

ra        tr  t     m  ti    t    daq 

1 
1  t 

t 
d 

1 

17/ 

d 

t  1  dgmt 
ili 

h  1  dlltà 

e  ad  e 


1  tt   llm 
1 
d         p      f   t 

offerta.  Che  nel  pnmo 
del  pari  che  il  Ilvir, 
praefectits, 
pure  dell'altro  suo 
ssa  esser  dubbio;  al- 


di quei  due  casi  \aedihs 
abb  a  avuto  il  dintto  di  n' 
data  naturalmente  1  assen: 
collega  n  n  pare  che  vi 
meno  se  il  praefeetus  aedilicia  potestate  di  al- 
cune citta  '1  debba  spiegare  in  questo  senso  e 
non  già  in  quello  [roirio  del  secondo  caso,  ciofe 
di  un  praefeetus  nominato  dai  decurioni  in  luogo 
doab  edili  non  eletti  o  in  genere  mancanti.  Dap- 
poiché in  questD  caso  si  sa  che  una  legge  Pe- 
troi  la  probabilmente  degli  ultimi  tempi  della 
Bepubblica  stabiliva  che  in  tale  condizione  aooi-  ■ 
male  il  senato  municipale  dovesse  nominare  un 
rappresentante  dei  Ilvir  mancanti,  il  quale  pi- 
gliava il  tit  1     il  y    icf  tus  lege  Petroma,    o 


i-iostsd  by 


Google 


AED 
semplicemenfe  praefectus.  Ji  pTaeferAm  aedilicia 
potBitate  di 

Aqmkia  (C  V  74^) 

Bniia  (C   V  445^   4468   4Q04)  e 

P'ìtavmm  (C  V  aS-iS) 
pu"!  dunque  essere  tanto  di  nomini  diretta  del 
1  dil  a  nt«  quanto  dei  decurioni  in  forza  di 
qu  Ila  1  g^e  la  quale  non  sempre  appire  nel 
tit  1  d  Ha  magistratura  Quanto  alla  lapide  (i 
tata  d  Pataviam  essend)  in  essa  menzi  nati 
qnatt  p  aefecti  in  sostituzione  dei  Illh  lì  i 
natu  alm  ntc  due  di  essi  bisogna  mtc-ndere  essere 
iat  «  dicundo  due  altri  aediheia  potestate 
p  Ini  quatuorvirato  come  si  è  detto  sm  da 
pnn  p  (v  2  p  243)  eran  crmpresi  così  gli  uui 
h     gì    altn  (Cf   C   V  p    268) 

E  p       irai,nte  poi  pare  essere  mentovata  h 
m    a  d  eurionale  nella  lapide  di 

Fab  at  ria  hot*  (C   X  5655  atdOlii,) 

F[ahi ateriae)  v^oiaè)  tti'ri.ufn)  !(cqe)Piet)onta) 
Qm  TI  sarebbe  questo  di  particolare  ohe  il  ti 
tolo  di  piaefettìis  scompare  affattr  e  invece  sta 
quello  li  aedtlis  Ma  ciò  a  nostro  avviso  non 
fa  difficoltà  alla  interpretazione  delle  due  sigle 
ttfigé)  P{etronia)  dappoiché  abbiamo  1  taempio 
di  tui  nilvir  »(aje)  d(iiundo)  il  juile  essendo 
stato  poscia  nominato  dai  decurioni  pi  nifeetm 
non  Ei  disse  praefutus  ma  IlIImi  l  j[e]  P 
tìOma  (C  IX  2H)6)  —  v  Henzeii  Ann  del- 
I  Inst   l'f5Q  p   214  '  sr 


e)  Aedilii  prò  q(uaestore)  —  ^e  ne  ha  un 
scio  esemiio  nella  colonia  di 

Gmmentum  (C  T  21^) 
sicché  non  bi  pu^  dire  se  esso  sia  stato  mi  caso 
affitto  ecciznnale  occasionato  da  circostanze 
particolari  (,  transitorie  di  quella  cittì  ovvero 
una  regola  stabile  secondo  la  quale  vacando  nel 
1  anno  la  questura  in  ogni  municipio  le  funzioni  n-- 
erino  esercitate  dagli  edili  Questa  seconda  ipotesi 
hape^^poehIB'J]mofondameDto  sia  pel  difetto  di 
altre  prove  epigrafiihi  tanto  più  notevole  qnanto 
maggiore  e  la  frequenza  delle  lapidi  r  latire  alle 
magistrature  mnnicipili  sia  per  una  certa  coma 
nanza  di  principio  direttivo  cosi  m  queste  come 
nelle  centrab  di  Pom*  Dappoiché  ome  qni  in 
generale  &  il  magistrato  supremo  che  luppbsce 
temporaneamente  il  minore  mancmte  (v  Momm 
sea  Staatsr  l"  p  SSOsegg)  osi  probabilmente 
anche  nei  municn  il  m  difetto  del  quaestor  dovè 
sostituirsi  lizione  del //wj'-  iure  dtcunìo  nella 
stessa  guisa  ohe  in  Eoma  in  difetto  degli  edili 
cunili  entrano  per  la  giurisdizione  i  pretori  (v 
sopra  n  17  p,  240.  Praetor  ex  s.  C.  prò  aedili- 
bns  cumlibns).  Non  é  a  tacere  però  che,  aoprat- 
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tutto  in  quei  municipi  in  cui  il  duovirato  formava 
un  collegio  solo  con  l'edilità,  non  sarehbe  stata 
assolutamente  impossibile  nna  rappresentanza 
del  questore  per  parte  dell'edile,  perché  vedremn 
p  a  oltre  che,  piii  ancora  che  in  Roma,  nei  mu- 
nicipi 1  edile  era  investito  di  qualche  attribuzione 
comune  anche  al  magistrato  supremo. 


/)  Aedilis  qnaeatoriae  (qnaeatoriciae)  po- 


Aed[ais)hab(ens)iur(is)dict(ionem)q(nae- 
storls)  prò  praetore  —  Diverso  sostanzial- 
mente dal  precedente  questo  doppio  titolo  di 
CUI  il  sec  ndo  non  è  che  un  amplificazione  del 
primo   ntn   ricorre   che   soltanto  nella  colonia 

Cirta  {C  ira  6712  6950  7105  7125  7986 
7910   imi) 

Qui  non  ti  fratta  infatti  come  nel  prece 
dente  di  una  rappresentanza  temporanea  del 
questore  municipale  per  parte  dt 11  edili  man 
vece  della  determinazione  d  un  potere  giurisdì 
zioi  ale  conferito  non  straordinanamente  ma 
stabilmente  ali  edili  di  C  ita  potere  peri  ujn 
comune  a  tutti  gli  edili  municipali  II  titolo 
qumdi  ha  quakhe  analogia  con  1  altro  più  in 
nanzi  esposto  relativD  alledile  di  Anminuni 
(v  C  a  Aedihs  cnrulis  —  Illvir  aedilis 
curnlis)  va  quanto  anche  qm  si  tratta  forse  di 
ma  competenza  giudiziiria  più  estesa  simile  a 
quelli  degli  edili  curuli  di  Roma  conferita  in 
generale  dallo  statuto  locale  agli  edili  di  Cirta 
e  diciamo  cosi  perché  la  Irequenza  delle  lapidi 
che  VI  SI  rifenscono  non  permettono  di  credeie 
a  un  provvedimento  eccezionale  temporaneo 
'Cicche  1  titoli  di  Aedibs  (v  A  u)  e  di  Aedi 
Hda  potestate  (v  A  e)  ricorrenti  in  altre  isen 
zi  ni  delli  stessa  colonia  o  sono  da  considerarai 
lomt  una  ftrraa  abbreviata  di  questi  nostri  ov 
vero  come  appartenenti  a  un  tempo  m  cui  ivi 
!  edilità  non  avea  avuto  quello  speciale  man 
dato  giurisdizionale  Laddove  perù  m  Anmi 
num  a  determinare  la  medesima  si  usa  lag 
giunta  di  cv.ruhs  o  1  altra  di  {aedilis)  evi  et  cu 
ruhs  turit  dicho  et  pìebeta  mandata  est  {y  C 
li)  in  Cirta  si  ricorre  alla  lurtsdictto  iel  quae 
stOì  prò  pf attore  o  alla  ^JOiesfus  quaestorta  La 
ragione  di  questa  diffi-renza  u  par  chiara  In 
Anmmum  città  italica  era  naturale  che  si  n 
corresse  al  tipo  fondamentale  della  costituzione 
romana  e  quindi  alla  potestà  degli  edili  curuli 
6U  CUI  =  era  focata  1  edilità  municipale  in  ge- 
nere Li  Cirta  invece  che  facea  parte  della  pri- 
vincia  della  Numidìa,  ma  che  nell'istituirsi  come 
colonia  dipendeva  dalla   provincia   proconsnlare 
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d  4fnci  p  quiniii  godeva  iellt  fraichi^ie  {\ 
Girta)  al  ricorse  alia  potestà  f,]ariadizi  naie 
del  questore  fiu^mcìaìe  (quacstor  prò  p>  aetoj  e) 
la  qoale  secondo  Gain  (1  6)  era  la  itessa  di 
quella  degli  edili  cumli  di  fioma  II  dubbio  ^ 
jier  se  qot  questa  deteTmma3ione  speenle  della 
giansdizione  edilizia  esprima  un  privilegi  della 
e  Ionia  di  Cirta  per  erti  i  suoi  edili  esoreitavano 
quella  giurisdizione  in  luogo  del  magistrato  pro- 
vinciale ovvero  se  eiia  esprime  soltanto  il  e  n 
ettto  di  anilog  1  nel  senso  che  "li  edili  Cir 
itisi  aTrebber)  liuto  una  giurisdizione  pan  a 
quella  del  quaeitor  prò  ;  i  aetore  L  Henzen  (Ann 
delllnst  1860  p  88)  sta  per  la  prima  opinione  t, 
ammette  che  gli  edili  ebbero  quella  delegazione  di 
potere  dal  questure  slisso  n  n  negando  li  ).oe 
sibilila  che  qui  ai  abbia  un  privilegio  accordato 
di  Cesire  ali  apoca  della  fondazi  no  della  col  - 
ma  ti  MDmmsen  che  prima  (Hermes  1  p  d.» 
sfg)  esplicitamente  btava  per  la  seconda  opi 
nione  poscia  (C  "Vili  p  il<t)  ha  mutato  ar 
VISO  e  pare  che  segua  qi  ella  qia  scit^nuta  dal 
1  Henzen  Certo  non  si  pn  negire  che  la  formula 
del  titolo  aedilis  quaeslonae  potestatis  o  1  altra 
più  larga,  si  presti  cosi  alla  prima  come  alla 
seconda  interpretazione  Noi  peri  propendiamo 
pmttosto  per  quest  ultima  massime  perchè  sa 
rebbe  assai  singolare  It  delegazione  di  un  potere 
pr  priD  del  migistrato  provinciale  a  un  magi 
strato  municipale  anche  ammes  o  che  tale  de- 
legazione fosse  fatta  por  via  dello  statuti:  della 
colonia  Oltre  a  ci  non  essendo  certo  che  la 
giurisdizione  edilizia  attnbuita  da  Gaio  al  pre- 
tore pr  vinciate  si  estendesse  pure  alle  col  me 
e  ai  municipi  di  cittadini  romani  resterebbe  al 
m  ut  dubbio  se  volendosi  favorire  la  colonia  di 
Cirta  il  mezzo  ai  esse  potuto  pupno  esser  qu  Ilo 
di  spogliamelo  a  favore  degli  edili  locali  A  ogni 
mod  (lo  che  non  si  pu*)  mettere  in  dubbio  è 
che  qui  come  in  Ariminum  si  ha  una  competenza 
giurisdizionale  dell  edile  che  non  e  quella  orli 
nana  nella  e  stituzicne  mumcjpile 


3)  Aumeto.  —  Poiché  1  edilità  municipale 
sorse  sulla  immagine  della  curale  di  Borni  (v  s 
pra  I  p.  241  seg.),  e  questa  eri  composta  di  due 
colleghi,  naturalmente  anch  essa  d  rea  averne 
altrettanti.  La  qual  cosa  e  confermata  sia  lai 
titoli  su  riferiti  iìflvtri  aediles  o  aedihs  Ihxri 
IlIIviri  aediles,  Ilvirt  aedibcia  potestate  eti 
sia  direttamente  da  parecchi  monumenti  ep  gra 
fici,  come  l'albo  dei  decurioni  di  Thamugadi  nella 
Kumidia  (C.  Vni  2453)  i  fasti  di  Calca  (C  X 
4631),  di  Nola  (C  X  1233)  di  Venusia  (C  IX 
422),  i  programmi   elettorali  di  Pompei  (C   IV 
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1  241  segfr  EE  1  1  1  160  102)  e  jaiecchie 
lipidi  dove  SI  ledono  i  due  elili  del  municipi 
compiere  insieme  un  atto  o  un  opera  (p  e  C  I 
1490  —  m  113«  —  V  40Q7  —  VH!  860  861 
8<*'5  973  (cf  <»S)  '^78  2631  <>062  9ft6'ì  —  IX 
1644  342f|  420«  -  X  220  801  &'*6  827  3803 
3804  704<>  —  XrV  2097  221S  2190  2b22  2625 
2C26  2638  35S8  3678  4105  41'36  —  EE  2  30 
5  320  —  OH  7133  —  BI  1881  p  207  etc  etc) 
Questa  regola  v-Je  pero  per  le  citta  in  cui  gli 
edili  sono  magistrati  minon  dove  invece  sono 
supremi  talvolta  sono  anche  due  come  m  Pel 
tuinum  e  Tusculum  talvolta  tre  come  m  Fundi 
Formiae  e  Arpinnm  (v  sopra  B  a)  A  queste 
eccezioni  si  pu  aggiungere  il  d'io  di  Caere 
dove  on  sol  edile  è  mtgisfrato  suprem  msiem 
al  dittatore  (v  sopra  B   '■) 

4)  Dirata  annua  ddìojpno  quas  eponi 
ita — La  durata  annui  dell  officio  è  una  li 
quelle  nonni  fondamentali  di  diritto  pubblico 
che  dalle  mi^strature  romane  piss  direttamente 
ielle  monicipali  soprittutto  nelle  tre  ordinane 
del  duovirato  dell  edilità  e  della  qjestura  Essa 
quindi  SI  trova  implicitimente  espressa  negli  sta 
tuti  municipali  sotto  vari  rapporti  come  p  e 
nel  determinarsi  il  prmcipio  legale  delle  fun 
zioni  e  in  altre  disposizioni  li  leg^e  relative  al 
rursits  ì  onoriim  Non  v  e  che  la  soli  lei  Mala 
Gitana  (C  II  I't64)  li  quale  vi  allude  m  modo 
espresso  nclli  rubnca  de  comitm  habendis  (e 
LH)  Quique  ita  creati  e^aìif  n  annum,  unum 
ìut  n  in  alterius  loctcm  cr  ah  erimt  reltqua 
parte  enus  anni  m  eo  honoìe  sunto  qnem  laf 
fragis  erunt  comecuti  accennando  cosi  ^h  edili 
come  ai  dnovin  e  ii  qoeston  AHn  accenni  in 
diretti  se  ne  hanno  j  ure  nella  iterazione  dell  of 
flcio  (v  oltre  11)  e  in  alcune  laiidi  nelle  qoali 
1  edilità  appire  usita  come  data,  sia  con  li  for 
mnla  anno  aedìhtatn  suae  (^"E  5  319)  sia 
col  nome  dei  consoli  e  dei  Ilviri  insieme  come 
[P  'iu\lpicw  Quirin[>o)  C  I  alg[t]o  f[os  ]  Sex 
Ponti  ?  0  Bosso  M  lun  o  Celere  Ih^ir  ]  Sej 
neìvio  C  f  P  fìtto  Feìeino  aed{th}m){C  X 
1804)  Cf  C  X  380'  XIV  2097  2213  Anche  i 
fasti  di  Cales  (C.  X  4631).  di  Nola  (C.  X  1233) 
e  il  \enusia  (C  IX  422)  ne  fani  o  indiretta  to 
stimonianza  Eponimi  per  per  regola  non  sono 
che  I  magistrati  supremi  {v  Dnovir)  e  gli  steasi 
odili  ove  hanno  nna  tale  dignità  come  p  es  m 
Tusculum  (C  XIV  2579  25i)0)  Come  tali  i) 
paiono  pure  in  parecchie  monete  massime  della 
Spagna  (Eclthel  D  N  4  p  481  Cf  Zeifschnft 
fQr  Numism   6  p    13) 

L  anno  cosi  per  gli  edili  come  p  r  gli  altri 
migistrati  municipali  e  di  Romi  cominciava 
sino  al  tempo  di  Augusto    alle  cilende  di  gen 
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naio  ;  da  Augusto  in  poi,  alle  calende  di  luglio. 
La  prima  data  È  attestata  specialmente  dalla  lei 
lalia  municipalis  {C.  I  206  Un.  89  seg.)  e  dalia 
lei  coloniae  GenetÌTae  (EE.  3  e.  LUI,  10,  8), 
La  seconda  dai  fasti  suddetti  di  Venusia,  di  Nola 
e  di  Cales  e  da  varie  iscrizioni  di  Pompei,  in- 
timo a  cui  V.  Mommaen  C.  X  p,  90  seg.  cf. 
Staafsr.  P  p.  565,  627;  Stadtrechte  p.  447. 

5)  Eleggibilità.  —  Le  condizioni  necessarie 
nel  candidato  all'edilità,  sono  in  generale  le  me- 
desime di  quelle  volute  per  le  altre  magistrature 
municipali,  cioè  la  cittadinanza  municipale,  l'es- 
sere ingenwis,  il  non  aver  subito  una  pena  cri- 
minale, il  non  esercitare  un  mestiere  indegno, 
una  detcrminata  età  e  un  determinato  censo  [y. 
Honor).  Le  iscrizioni  offrono  qualche  esempio 
]>aTticolare  per  l'edilità,  soprattutto  intorno  a  due 

a)  Cittadinansa  mìinicipale.  —  Una  prova 
epigrafica  dell»  regola  generale,  che  ad  occupare 
l'edilità  0  qualunque  altra  magistratura  sia  ne- 
cessaria questa  condizione  della  cittadinanza  (v. 
Origo),  si  ha  in  moltissime  delle  lapidi  citate 
innanzi  sotto  i  varii  titoli  presi  dall'edilità  mu- 
nicipale e  specialmente  sotto  quello  di  Aedìlis 
(v.  sopra  2  a),  massime  in  quelle  nelle  quali  la 
tribvs  dell'edile  è  la  stessa  del  municipio,  in  cai 
egli  ha  coperta  la  carica.  Nondimeno  col  tempo, 
nell'Impero,  questa  condizionesi  allargò  nel  senso, 
che  anche  i  non  originadi  dei  municipio,  ma  co- 
loro che  vi  avevano  stabile  domicilio,  potevano 
occuparvi  una  carica  (y.  Incoia.).  E  rispetto  aJl'e- 
dilitó  in  ispecie,  se  ne  lia  testimonianza  in  alcune 
lapidi  come  p  e  C  Pl  2Ì  da  cui  appare  un 
THIiir  aedihi  m  Eudiae  ed  aehli»  la  Brundi 
smm  m  uno  dei  quali  municipii  )  anche  in  tutti 
0  due  potè  essere  incoia  X  6104  dove  si  vede 
un  aedilis  di  Carthago  dAfnca  fuse  non  ori 
ginano  di  quella  citta  divenuto  poscia  edile  m 
che  in  Clnpiae  probabilmente  per  la  stessa  ra 
gione  dell  incoiato  EE  3  85  un  L  AemiUus 
Rectm  domo  Roma  divenuto  ae  iths  m  Carthago 
Nova  anche  per  1  incoiato  EE  5  1287  un  de 
curio  et  aedilis  in  Thubursicum  Numidarum  e 
decwio  et  aedilis  in  Sicoa, 

b)  Ingenuità.  —  Quanto  all'origine  non  servile 
del  candidato  iingenuitaa),  coinè  condizione  per 
occupare  la  magistratura  municipale  in  genere 
(v.  p.  e.  lei  Malae.  C.  H  1964  e.  LIT.  C.  lust.  9, 
21,  1;  10,  32, 1  etc),  essa  ebbe  deUe  eccezioni  in 
alcune  colonie  traemarine  di  Cesare,  dove  si  vedono 
liberti  ammessi  alle  magistrature,  ira  cui  l'edi- 
lità. Cos'i  la  lei  coloniae  Genetivae  (e.  CV  EE. 
2  p.  113)  accenna  a  questa  loro  capacità  io  ge- 
nere al  decnrionato  e  quindi  alla  ma^stratura; 
cosi  la  Ispide  C.  X  6104  ci  dà  un  aedilis  liberto 


AED 


255 


in  Carthago  e  IJvir  a  Clupea,  e  le  altre  due  C. 
Vni  977.  978  ci  danno  la  prima  nn  Ilvir,  la 
seconda  un  Hvir  quìnquennalis  e  due  aedilis 
liberti  in  Curubis.  TJn  atìro  liberto  Ilvìr  si  vedo 
nella  moneta  di  Cnossas  (Zeitschr,  fùr  Nuniiam 
6.  p.  13). 

6)  Nomina.  ~  Come  l'edile  fosse  eletto  dai 
comizii  e  nei  tempi  posteriori  dell'Impero  dal  se- 
nato locale  V.  Hosor.  Al  secondo  modo  si  rife- 
riscono la  lapide  C.  DI  2733  di  nn  Sea^.  !u- 
[Jius ...f,1  Aniiensi)  Sibjafnus)  aed{ilis)  [aS] 
ordine  primws  (factus'},  quella  C.  Vili  853r  ae- 
dilis oè  honorem  aedilitalis  guem  ei  orda  suus 
suffragio  decrevit,  e  l'altra  C.  X  7026,  dove  si 
ha  un  q{ttaeitor)  d{ecreto)  d{ecurionum)  ed  ae- 
d{iUs)  probabilmenlo  nominato  nella  stessa  guisa. 

7)  Summa  ìionoraria.  —  Come  altri  magi- 
strati e  gli  stessi  decurioni  e  sacerdoti  munici- 
pali, cosi  anche  l'edile  è  obbligato  a  pagare  al- 
l'erario della  città  una  determinata  somma  nel- 
l'atto che  assumo  l'officio  (v,  Honorarìa  simitna). 
Di  essa  sovente  è  fatta  menzione  nelle  lapidi  sotto 
il  nome  di  summa  konoraria  (p.  e.  C.  Vili  769. 
858.  862.  863.  2344.  9062.  —  XIV  2115),  pecu- 
nia konoraria  (p.  e,  C.  V  858.  IX  1143),  mmma 
legitima  (p.  e.  C.  Vili  4579.  7990.  8466.  9024), 
ìextertia  legitima  (p.  e.  C.  VHI  1842.  4874), 
legitima  (p,  e,  C.Vnl8300).  Quanto  alla  misura 
della  medesima  somma,  le  stesse  lapidi  ce  ne 
offrono  esempii  di  due  diverse,  cioÈ  di  4000  se- 
sterzi (C.  Vm  1842.  4874),  e  di  20,000  (C.  Vm 
7990).  Anche  dell'uso  di  erogare  qualche  somma 
volontariamente  a  scopi  pubblici  (v.  Liberali- 
taa)  nell  occisione  che  si  assume  l'edilità,  re- 
stano esempi  nelle  iscrizioni,  per  lo  più  sotto 
la  formula  tx  tiber alitate,  a.  cui  segue  l'oggetto 
deC  oifi-rta  p  e.  statwae  (0.  Vni  858.  859.  861. 
8b2  1842  2344.  4874.  6996,  7095.  8300.  9024), 
ludi  (C  Vnl  858.  2344.  7095),  epula  (C.  Vili 
850  861  8b2  1843)  o  in  generale  (C  VILI  7990. 
8466)  Oli  bonor{em)  aedil[itatÌ3)  intermissae  et 
Ilviratus  appare  pure  in  C.  Vm  862.  863,  Sul 
rapport)  tra  la  srnnma  lionoraria  e  i  pubblici 
spettacoli  V.  più  oltre  £arfj  (10  i)  aiAedilitas  (12). 

8)  Insegne  magistrali  e  apparitori.  —  Delle 
insegne  magistrali  spettano  all'edile:  la  toga 
praetexta  (Lei  col.  Genet.  e.  LXH  EE.  3  p.  91 
cf.  Liv.  34,  7),  i  iacilli  (Appuleì.  met.  1,  24), 
probabilmente  la  sella  eurulis  pei  l'analogia 
dell'edile  ourule  di  Itoma  e  per  esser  la  medesima 
di  spettanza  dei  Uviri  e  IlIIviri  {C.  X  1081. 
4880.  Cahier  et  Martin,  Mdlang.  d'archéol.  1 
p.  166),  e  il  privilegio  d'esser  preceduti  di  notte 
dalle  fiaccole  (Lei  col.  Genet.  LXn  EE.  3  p.  91: 
Ilviris  aedilibttsque,  dum  eum  mag(istratum) 
habehunt,  toga»  praeteistat,  funalia,  cereos  ka- 
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bere  iu&  poteita$q{ue)  esto)  Quanto  agh  aj.pi 
Tttores  la  lex  coloniae  Genetivae  (o  LXn  EE 
3p  91  seg}attribuisce  acia^icimo  degli  edili  della 
medesima  uno  sci  sìa  t^vAiiro  seroi  public  cum 
cmtto  limo  un  prae  o  un  ka  uspe  e  e  un  Ubicen 
facendo  seguire  una  tabella  in  cui  «  segnata  la 
mercede  annua  dell  scfiha  a  800  sesterzi  del 
1  haruspex  &  100  [i')  del  prae  o  a  300  e  altri.t 
tanto  del  Ubicen  In  paragone  ai  Ih  m  si  os 
serri  che  gli  aedtìei,  mancano  aflatto  di  he 
tores  viatores  e  accenitt  da  cm  qnelh  son  aei 
viti  Snlla  diversità  della  mercede  inferiore  nel 
personale  degli  edili  nspettu  a  quello  dei  durvin 
e  snlla  parte  di  pssa  spettante  seion  Io  i!  tempo 
del  servizio  prestato  come  pure  sulla  esenzione 
dal  servizio  militare  acc  rdata  i  qupi  m  nistri 
dei  magistrati  municipali  \    Apparitfir 

Poteri  dejh  ehìi 

La  sola  edilità  romana  pleteo-curule  non  pu6 
servir  di  criterio  per  determinare  il  campo,  nel 
qoale  si  svolge  l'azione  dell'edilità  municipale, 
per  quant*  questa  sia  sorta  suH'immagine  di 
quella.  Dappoiché  in  questo  modo  non  rinsci- 
rebbo  n  darsi  ragione  di  alcuni  poteri  essen- 
ziali che  trovansi  nella  seconda  e  che  o  man- 
cano affatto  0  non  hanno  il  medesimo  oaratfere 
e  la  stossa  portata  di  quelli  analoghi  della  prima. 
A  quel  criterio  bisogna  quindi  aggiungerne  un 
altro,  il  quaJe  dev'essere  ricercato  nel  rapporto 
che  passa  tra  l'edilità  e  la  magistratura  suprema 
municipale,  i  duoviri  iure  dicundo.  L'Ohneeseit 
ha  intraveduta  questa  esigenza,  ma  a  nostro  pa- 
rere erra  nel  fissare  la  natura  di  quel  rapporto. 
Egli,  infatti,  trovando  negli  edili  delle  attribu- 
zioni che  escono  dalla  sfera  dei  poteri  di  questa 
magistratura  in  genere  ed  entrano  in  quella  dei 
dnoviri,  si  spiega  ciò  con  l'ammettere,  che  l'edile 
municipale  sia  stato  un  magistrato  sussidiario 
di  quelli,  anzi  in  origine  neanche  un  vero  ma- 
gistrato, essendo  sfato  da'  primi  direttamente 
nominato  (p.  204  se^.  218  eix.),  pigliando  comò 
termine  di  paragone  il  rapporto  originario  che 
v'era  tra  la  questura  e  il  consolato  in  Eoma. 
Quale  conseguenza  egli  tragga  da  questa  pre- 
messa rispetto  all'origine  dell'edilità  municipale, 
b'  è  già  "  t  'nnanzi  (I  p.  241).  Qui  si  osservi 
s  Itant  h  P  s  quel  paragone  reggesse,  re- 
sto bb  mp  e  la  difficoltà  a  pensare,  come  mai 
e  nd  1  dil  un  e  adiutore  dei  duoviri,  e  quindi 
da  lu  d  p  nd  nt  abbia  egli  potuto  esercitare 
d  p  t  n  d  Ila  m  desima  importanza  di  qaelli 
h        du  t        avevano.  La  costituzione  mu- 

n  pai  an  n  i  mostra  punto  queste  legame 
di  dipend  n  a  d  11  uno  dagli  altri.  Per  contrario 
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ne  indica  un  che  È  es'ienzialmente  pi  sto  ad 
esso  CIOÈ  il  legame  di  collegialità  che  abbiali 
visto  manifestarsi  ipecialmento  nei  titoli  di  Iloir 
aehlii  etc  e  che  dev  essere  il  punto  di  par 
tenza  per  distinguere  le  atir  huzioni  degli  edili 
municipali  Btbi  come  coìleqae  dei  dmmi  ture 
dicundo  pjBBono  partecipare  a!  alcune  compe- 
tenze che  s  n  proprie  di  questi  appunto  come 
può  fire  in  Boma  il  prefore  relativameite  al 
console  corno  magistrato  a  sé  con  una  deter 
minata  competenza,  qual  è  quella  de^li  edili  di 
Roma  essi  hanno  poi  una  sfera  d  azione  loro 
propria  Sia  la  relazi  ne  di  collegialità  non  fa 
SI  che  gli  edili  siano  considerati  egualmente  come 
migistnti  supremi  essi  sono  collega  ìiinores 
dii  duovin  Quindi  da  una  parto  la  auptnontà 
di  que'iti  che  si  manifesta  p  e  nella  Mercessio 
che  il  ìaumvi  può  esercitare  contro  1  aedilis  sic 
come  SI  vede  nella  lex  balpensana  (C  II  1960 
e.  XXVH)  e  nella  Malacitana  (C.  II  1964  e. 
Lvni);  dall'altra  una  certa  inferiorità  degli  edili 
anche  quando  esercitano  poteri  duumvirali,  in- 
feriorità che  BÌ  mostra  in  più  rapporti,  siccome 
or  ora  si  vedrà.  Lo  loro  attribuzioni  si  posson 
dunque  distinguere  in  due  categorie  :  le  une  co- 
muni coi  duoviri  (9),  le  altre  puramente  edili- 
■  i,  (10). 

9)  Attribuzioni  comuni  coi  duoviri.  —  Anche 
in  Roma  ci  siamo  imbattuti  in  poteri,  che  gli  edili 
esercitano  in  concorrenza  con  altri  magistrati 
anche  ad  essi  superiori,  come  p.  e.  i  censori  (v. 
sopra  n  8  p.  235  seg.).  La  differenza  però  è  so- 
stanziale, perchè  in  Roma  quei  potori  hanno  un 
carattere  affatto  eccezionale  e  straordinario,  lad- 
dove nei  raunicipii  essi  formano  costituzional- 
mente parte  integrale  della  potestà  edilizia. 
Si  osservi  intanto  che  la  maggior  parte  di 
essi  sono  attestati  soltanto  dalla  lex  coloniae 
Genetivae  circa  del  710  u.  e;  sicché  è  proba- 
bile che,  data  la  varietà  delle  costituzioni  mu- 
nicipali, non  tutte  li  abbiano  contenuti,  e  che 
col  tempo,  soprattutto  nell'Impero,  la  potestà 
duovirale  si  sia  venuta  sempre  più  costituendo 
per  sÈ  e  superiore  a  quella  degli  edili.  Non  è  a 
tacere,  per  altro,  che  il  Mommaen  (EE,  2  p.  121 
segg.  145  seg.  3  p.  97)  ammette  una  diversità  di 
redazione  nella  tav.  IV  della  legge,  cioè  in  quei 
capitoli  ove  ricorrono  alcune  di  queste  attribu- 
zioni degli  edili,  e  non  cela  il  sospette  che  ap- 
pmito  la  parola  aedilìs  accanto  a  quella  di  Ilvir 
abbia  potuto  essere  posteriormente  interpolata. 
Ma  le  osservazioni  in  contrario  ohe  fa  l'Ohnesscit 
(p.  209  seg,)  sul  riguardo,  ci  sembrano  degne  di 
esser  tenute  in  conto. 

a)  Imperium  potetlas.  —  La  lei  coloniae  Ge- 
netivae (EE.  2  p.  109,  112  segg.)  l'attribuisee  in 
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generale  ai  magisfratì  della  colonia  (e  CXXV 
CXXVnicf,  XCVn),  compreso  il  praefeUus  i^p- 
preseiitante  del  Jlvir-,  in  un  laogo  poi  nomina  di 
rettamente  anche  Vaedilis  {e.  XCIV^  Senza  duli 
bio  questa  determinazione  ivi  potere  si  connette 
alla  ginrisdiaione  che  l'edile  ha  in  coniono  coi 
Ilviri  ;  dappoiché  in  altro  luogo  della  stessa  le^c 
(e.  CHI)  una  specie  di  impe  lum  militare  non 
È  attribnito  che  ai  soli  Ilvhx  Come  del  resto 
nei  tempi  posteriori  ì'imperium  del  magistrato 
mnutcipiile  sia  scomparso,  api  are  soprattutto  da 
Paolo  nel  Dig.  50,  1,  76. 

b)  Convocazione  e  presiden  a  liel  stiato  — 
La  stessa  leu  ooloniae  Genetivae  (EE  2  p  108 
eegg.)  vi  accenna  in  rappnrti  diversi  nella  n 
mina  del  patronm  (e.  CXXX)  e  dell  hotpes  (e 
CXXXI),  nella  disposizione  del  denaro  pnbbli  o 
(e.  CXXXIV)enella  nomina  dei  majtìtnfamrum 
(e.  CXXVnT).  Le  parole  delU  lei  fealjensana 
(C.  II  1963  e.  XXVI):  neque  se  alH  r  consti  um 
habiturwn  neqfuc)  aliter  datwnm  neque  sen^e]n 
tiam  dicturum  qitam  efc,  relative  al  giuramento 
dei  I/oirì,  aedìles  e  quaestores  pare  che  ai'cen 
nino  anch'esse  a  questo  diritto  dell  edile  benché 
la  lei  Malacitana  (C.  H  1964  e  LX.VIII)  e  in 
genere  altri  monumenti  epigrafici  ne  facciano  una 
prerogativa  dei  Ilviri.  Il  decreto  dei  decurioni 
redatto  in  Pettuinum  (C.  K  3-i2<>)  sotto  la  prp 
sidenza  dì  àae  aedìles  quinquennali  t  non  appar 
tiene  veramente  qui,  perchè  in  Peltuinum  gli 
edili  eran  magistrati  sapremi  come  non  appar 
tiene  per  la  medesima  ragione  il  decreto  ema 
nate  in  Caere  sotto  la  presidenza  del  dirtator 
e  AeWaedilis  (0.  3787).  Cosi  pure  non  si  rite 
risce  al  nostro  caso  quella  td^ula  di  patronito 
contratto  tra  la  città  di  Zama  e  un  cittadino 
romano  (C.  TI  1686),  nella  quale  due  ed  il  *i 
figurano  insieme  (lin.  20)  a  parecchi  altri  nomi 
fra  i  quali  v'è  in  principio  un  curator  rei  puhU 
eoe  (la  tavola  è  del  322  d.  Cr  )  -  Cf  Monmisen 
Stadtrechte  p.  444;  EE.  2  p  145  —  La  con 
gettura  dell'Ohnesseit  (p.  213  216)  chp  lelile 
abbia  anche  it  diritto,  a  qnesto  correlativo  di 
convocare  i  comizi  per  difendervi  le  sentenzi,  di 
multe  da  lai  pronunziate,  non  ha  alcun  fonda 
mento. 

e)  OìtiTÌsdieione  civile,  —  La  lei  colomae 
Genetivae  (EB.  2  p.  109  segg)  è  la  sola  che 
esplìcitamente  attribuisce  in  termini  generali  ì% 
iuriìdictio  all'edile  (e.  XCI7)  Ma  che  [uesta, 
non  sia  particolare  di  quello  statuiti  e  ohe  con 
venga  all'edilità  municipale  m  genere  nsnlta 
daU'essere  la  medesima  sorta  sali  immagme  del 
l'edilità  curale  di  Roma,  che  altrove  (v.  eopra 
n  4  aa  p,  224)  si  vide  essere  investita  di  una  li- 
mitata giurisdizione  civUe  commerciale  ;  dal  di- 
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ritto  di  comminar  multe  e  di  fare  sequestri  ap- 
punto per  contravvenzioni  relative  alla  loro  vigi- 
lanza SUI  mercati  (v.  piii  oltre  10  g);  dall'essere 
perciò  gli  edili  considerati  come  cotleghi  dei 
Ilviri  (v  sopra  2  p.  243)  e  finalmente  dal  titolo 
di  aed  lis  curvlis,  che  piglia  l'edile  in  alcnne 
città  (v  sopra  2  C.fl),  titolo  che  probabilmente 
accenna  a  nna  competenza  giadizìsria  più  estesa, 
che  egli  ebbe  nelle  medesime.  Infatti,  se  è  giusto 
il  supplemento  al  e.  LXIX  della  lex  Malacitwia 
(C  II 1964)  pare  che  la  giurisdizione  civile  5el- 
1  edile  S11B1  applicata  a  processi,  il  cui  obbietto 
non  superava  il  valore  di  1000  sesterzi,  laddove 
al  disopra  di  questo  valore  i  processi  erano  di 
competenza  dei  Ilviri.  Cf.  Mommsen,  Stadtrechte 
p  442  450  Staatsr.  3  p.  814. 

d)  Concess  one  di  suolo  pubblico  ;  indebita 
occupa  ione  dello  stesso.  —  A  giudicare  da  due 
sene  distinte  di  iscrizioni,  pare  che  qaesto  diritto 
SI  Eli  esercitato  in  doppio  modo.  L'ano,  ciuÈ,  in 
concorso  immediato  coi  duoviri,  e,  probabil- 
mente e  n  intervento  del  senato.  C,  X  826; 
ìlart  alis  C  Oli  Primi  (seguono  altri  nomi) 
mm(utri)  FoHìinae  Augiustae)  iussu  Q.  Po- 
stumi Modesti  C  Vtbi  Secundì  d{uum)v{iri) 
i(ure)  d{tcundo),  C  Memmi  luniani,  Q.  Brutti 
Balh  a  diUiunt)  et«  —  827:  L.  Numisius  Prì- 
mas  (seguono  altri  nomi)  mimstr(i)  Fortun(ae) 
Aug(ustae)  ex  d[ecreto)  d{eciirionum)  iussu  L. 
luli  Pmtici  P  Gavi  Pastoris  d(uiim)v(iri)  ilure) 
dicundo)  Q  Poppasi,  C.  Vibi  aedil(ium)  e\a.— 
3822  Sei  Suettius  [Hiberftts)\  Cìmòer  v(otumì 
s(_olait)  mii'rtto)  l(ibens)  M{ercuriof)  s(acncm?), 
L  Tampivs  Jlvtr  L  A.rerratius  aed{tlts)  l(o 
cum)  d{ederwit)  Ijhe  nella  prima  e  nella  terza 
manchi  la  deliberazione  del  senato  può  forse 
dipendere  dal  caa  polche  trattand  si  senza  dub 
bio  di  area  prossimi  a  un  tempo  in  generale 
SI  è  visto  altrove  (v  Aedes  ni  1  p  113  segg  ) 
che  1  decurioni  v  avcano  un  mgerenza  In  qnesto 
cabD  sembra  che  si  tratti  di  occupazione  diIS 
nitiva  A  ogni  modo  il  concorso  dei  duovin  e 
degli  edili  nello  stesso  atto  della  permiBsione 
crediamo  che  possa  spiegarsi  in  questo  modo 
Cloe  che  1  primi  d  accordo  col  senato  dispongano 
m  massima  dell  area  da  coni,edersi  e  che  i  se 
condì  intervengano  in  quanto  1  uso  da  farsene 
dal  privati  non  oflènda  le  esigenze  edilizie  in 
genere  L  altro  modo  È  quello  in  cui  1, occupa 
zioue  e  decretata  solamente  d^li  edili  CiÙ  ri 
sulta  da  altune  iscrizioni  dipinte  trovate  presso 
1  anfiteatro  di  Pompei  e  portanti  semplicementfl 
per  lo  più  lo  parole  più  o  meno  conservate  locus 
occupatui  permissu  aedilfum,  o  pnre  occupavit 
permissu  aedilium  (C.  IV  J096.  1097.  1097'. 
2996,  2996").  E  secondo  la  probabile  congettura 
17 
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dello  SohOne  {Hermes  4  p.  139),  esse  riguardereli- 
beio  la  coiicesaione  temporanea  di  aree  prossime 
all'anflte'atro,  per  erigerri  su  baracche  o  simili 
ad  uso  di  venditori.  Forse  ad  nna  medesima  tem- 
poranea concessione  accennano  le  lapidi  pnre  di 
Pompei  C.  X  801;  T(eUurÌ?)  d(e8e?)  iifoSum?) 
s(olvit?)  M.  Fabius  Secundus  permism  aedi- 
liiiim)  A.  ffordioni  Proculi,  Tì.MiRufi.Wll .. . 
Ipejrmissu  C.  Valeri  Insti  P.  Noni  Hern.  .  . 
(forse  nome  di  edili),  se  pure  anche  qui  per  acci- 
dente non  sia  stata  omessa  l'indicazione  dei  Ilviri 
e  dei  decurioni. 

Questa  funzione  in  rapporto  coi  duoviri  trova 
riscontro  nell'altra  opposta,  cioè  nel  divieto  che 
il  suolo  pubblico  della  città  e  specialmente  le  vie 
siano  indebitamente  occupate  dai  privati,  divieta 
che  la  lei  coloniae  Genetivae  (EE  3  p.  94)  mette 
in  potere  dei  dnovm  e  degli  odili  (e  LXXm) 
Itque  quot  maedfficatum  erit  Ilvit  aedi^iììi  e 
dimoltendnm  cttranto  La  legge  si  riferisce  i, 
vero,  alle  costruzioni  sepolcrali  fatte  nell  inferno 
della  citta,  ma  non  vèr  gione  ppr  non  credere 
che  questo  diritto  siasi  i'bIls  i  inche  ad  altre 
cosfccuzioni  private  a  danno  del  libero  traihco 
sulle  vie  e  in  genere  dil  inolo  pubblico.  Un'a- 
naloga attnbuzione  (onfensee  la  ^essa  legge 
(e  LXXV)  ai  duoTiri  riguardo  al  diritto  dei  pri- 
vati di  demolire  in  citta  i  pr  pni  edifici  (v  A*- 
diflcinm  4  p  203  segg)  Essa  nomina  i  soli 
//;  in  relativamente  alla  cauzi  ne  che  il  prò 
pnetano  da  neOe  mani  di  lui  ppr  la  ne  struzion 
dell'edificio.  Ma  non  v'è  dubb  o  che  ali  ijjlica 
zione  della  legge  abbiano  provveduto  gli  edili  a 
elione  della  cura  della  citta  e  speciabnente 
delle  vie  loro  affidate. 

e)  Prestazione  forzosa  dt  opere  e  animali  — 
La  lei  coìoniae  Genetivae  (EB  2  p  110  seg) 
così  dispone  intomo  all'obbligo  dei  cittadmi,  di 
prestare  le  loro  braccia  e  i  loro  animali  per  la- 
vori di  pubblica  utilità  (e.  XCVHI)  :  Quamcum- 
que  munitionem  decurione!  kuiasce  coloniae 
decreverint,  si  m{aÌor)  p{ars)  decwionum  at- 
fuerit,  cum  e(a)  r{es)  conmletur,  eam  muniti&nem 
fieri  lieeto,  dum  ne  ampline  in  annos  aing(itlos) 
inqve  komims  singulos  pubere»  operas  quinas 
et  in  iumenta  plaustraria  iuga  $ing{ula)  operas 
temas  decernant  Mque  munitioni  aed{ile$)  qui 
tum  erunt  ex  d(ecurionum)  d{ecreto)  praesunto. 
liti  decurÌon{es)  censuerint,  ita  muniendum  cu- 
vanto,  dum  ne  invito  eius  opera  exigatur,  qui 
minor  aimor{um)  XIIII  aut  maior  annor[um) 
LX  natus  erit.  Qui  in  ea  colot^ia)  intrave  eiui 
colon(iae)  fin[e]s  domicilium  prae-liumve  hahebit 
neque  eius  colon{iae}  coloniws)  erit,  is  eidem 
mitnitioni  uti  colon{us)  par[e]tO.  E  che  essa 
non  sia  una  prescrizione  speciale  di  questa   co- 


lonia, ò  provato  dalla  iscrizione  di  Aquilonia 
(C,  IX  6257):  M.  Lucceius  C.  f.  JlIIvir  aed{i~ 
liciae)  \^pot(eHatÌ5)']  piscmam-purgandam  et  lo- 

i<,n[ìn]  imponendam  de  urbanorum  opereis  eoe 
rant  con  la  s  la  differenza  che  liddoie  nella 
suddetta  colonia  sono  obbligati  a  tile  prestazione 
anche  quelli  che  vi  hanno  d  micilio  o  posses 
sioni  qui  invecp  1  operi  si  vede  prestata  sol 
tanta  dagb  urbani  cioè  da  quelli  che  abitano 
nella  Citta  D  Mommsen  (EE  2  p  127)  e  dietro 
di  lui  il  Marqnardt  (Staatsverw  1'  p  108)  rife 
nscono  questa  [reistazi  ne  fuizo'ia]rinci[aImente 
alla  cura  i  arum  anzi  il  primo  (&taat  r  2*  p 
414)  fonda  su  tale  prescrizione  della  le^e  la 
norma,  che  in  ngme  co<:i  in  Roma  come  nei 
municipi  Illa  manutenzione  m  genere  delle  vi 
era  provveduto  a  questo  modo  p  che  al  tempo 
di  Cesare  {età  della  lei  Genetivae)  juest  uso  su 
rimasto  «olo  nei  municip  laddove  n  Roma  si 
s  istituì  1  altro  sistema  che  i  privati  proprietari 
hmitr  fi  delle  vie  vi  provvedesaei  a  propr  e 
spese  e  m  caso  di  negligenza  1  edile  faces<:e 
eseguire  a  loro  conto  i  lavori  siccome  prescriio 
la  lei  lulia  municipalis  (C  I  206  1  20  seg  32 
45)  Noi  abbiam  già  osservato  altrove  (v  sopra 
I  p  211  n  6  p  232)  pssere  p  co  probabile  che  lo 
ste  Bu  Cesare   autore  della  legge   municipale  e 

IpH  altra  legge  coloniana  quisi  nel  medesimo 
tpmj  0  abbia  stabiliti  due  sistemi  cosi  diversi 
ritenenìo  per  la  coloma  quello  che  originaria 
mpnte  sarebbp  stato  in  vig  re  in  Ri  ma  p  in 
questa  introducen  lovei  e  uno  afiatto  naovo  A  noi 
s  libra  piuttosto  che  quello  stabilito  nella  legge 
municiptlp  sia  stato  generale  anche  pei  manicipi, 
siccome  del  resto  è  provato  dal  carattere  stessr^ 
e  da  altre  disposizioni  della  medesima  legge, 
e  che  1  litro  consacrato  nella  lei  coloniae  Ge- 
netivae abbia  avuto  un  obbietto  determinato,  che 
non  era  quello  relativo  alle  vie,  sibbene  ad  al- 
tre opere  di  pubblica  utilità,  come  mura,  forti- 
ficazioni e  simili.  E  questo  ci  sembra  provato 
da  varie  circostanze.  Primamente  da  ciù,  che  la 
lei  coloniae  Genetivae  deferisce  ai  decurioni  il 
deliberare  sulla  nunitio  della  città;  il  che  su]>- 
pone  qualche  cosa  che  non  è  ordinaria  nell'am- 
ministrazione municipale,  come  sarebbe  la  manu- 
tenzione delle  vie,  a  cui  anche  in  Roma  gli  edili 
provvedono  senza  intervento  del  senato.  Inoltre, 
la  stessa  logge  accenna  altrove  (e,  LXXVU  EE.  'A 
p.  95)  alla  costruzione  di  viae  fossae  cloacae,  a 
cui  provvedono  i  [[viri  aedil{ii)ve  e  non  si  riporta 
punto  alla  prescrizione  precedente;  e  \s,pvicina 
di  cui  6  parola  nella  su  riferita  lapide  di  Aqui- 
lonia certo  non  ha  nulla  a  che  fare  con  le  vie. 
È  vero  che  Cicerone  (prò  Ponteio  8  [4])  e  Sicnlo 
Fiacco  (de  cond.  agr.  p.  146)  riferiscono  la  mti- 
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nitio  nel  senao  della  nostra  le^e  alla  costra 
zione  delle  vie  ;  ma  si  osservi  che  il  pnmo  parla 
di  una  TÌa  Dotnitia  fatta  fare  dal  proconsole 
della  Gallia,  l'altro  di  vìae  vicìtiales  quindi  né 
l'uno,  uè  l'altro  di  vie  inteme  di  città.  Più  pro- 
babile >■  quindi  che  sotto  mumtìo  la  nostra  legge 
intenda  «jppcialmente  opere  di  fortiflcaziom  e  ciù 
comspnndprcbbp  il  carattere  della  colonia  che 
^bbisognara  di  difesa  ed  è  confermato  dall  al 
tro  capitolo  ((  m  EL  2  p  112)  della  mede- 
sima leggp  nel  qo'ilp  si  attribuisce  un  imperio 
militare  ai  m^itrati  di  quella  e  si  conferiscono 
loro  poteri  circa  la  sua  difesi  E  poichÈ  appunta 
qui  sono  i  daoi  in  che  provvedono  a  ci6  e  poi 
che  in  generale  le  deliberazioni  del  senato  non 
possono  esser  preae  che  sotto  la  loro  presidenza 
cosi  nel  capitolo  cve  la  legge  tratta  della  mu 
n>t%o  e  ne  deferisce  1  esecuzione  agh  «dili  bi 
sogna  sottintendere  un  atto  ante  rure  concor 
rente  allo  stesso  scopo  per  parte  degli  edili 
Cloe  il  provocare  dil  senato  i  provvedimenti  per 
quella  necpssani  (v  Itlniutio) 

f)  Disposinone  del  pubblico  denaro  —  Vi 
accenna  la  lex  coloniae  Genetivae  (EE  2  p  118) 
nel  capitolo  (CXXXIV)  ove  tratta  del  divieti 
fatto  ai  dnoTiri  e  t^li  edili  di  imporre  va  se 
nato  spese  per  onorificenze  e  doni  ai  pnvati 

g)  Nomma  dei  maqisti  i  fanorum  —li  stessa 
ie^e  (BE  2  p  115)  dispone  (o  CXWHI)  chi, 
daoviri  ed  edili  in  base  a  debberazune  del  se 
nato  procedano  ogni  anno  alla  nomina  dei  ma 
gism  ad  fana  tempia  delubra  itfinchè  questi 
compiano  ìudos  cirtenses  samfii  la  puh  ma 
riaque 

(guanto  alle  opere  pubbliche  h  igli  spettacoli 
dove  panmente  ricorre  nn  attività  comune  dei 
due  magistrati   vedi  pia  oltre  (10  h  i) 

10)  AttribuAtom proprie  degli  edili  —  F  su 
perfino  il  rilevare  come  nell  ordinamento  dell  e 
dilita  mnnicipale  siasi  anche  ad  essa  apphcato 
il  concetto  organico  della  doppia  prtesta  che 
ebbero  gli  edili  in  Roma  cioè  la  polizia  della 
Citta  e  la  polizia  del  mercatHS  (v  sopra  II  p  228) 
Che  quindi  le  singole  fimzimi  in  else  comprese 
abbiano  più  o  meno  fitte  ed  egnilmente  fatto 
parte  del  potere  dei  nostri  edili  ai  può  in  gene- 
rale ammettere  anche  quando  dirette  testimo 
manze  mancluno  per  ciastuna  li  esse  Qui  faremo 
seguire  quelle   per  cui  tale  difetto  non  esiste 

a)  Cura  delle  i  le  —  Probabilmente  le  dispo 
Bilioni  della  les  lulia  municipalis  sulla  manuten 
zione  delle  vie  in  Roma  {C  I  206  hn  20  seg 
32-45  53  seg)  si  applicavano  anche  nei  muni- 
cipi Quanto  alla  nettizza  delie  medesime  e  allo 
sgombero  di  oggetti  che  impedivano  il  traf 
fico,  oltre  a  cu  che  nel  Digesto  (18  16  13  [12])  è 
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detto  intorno  ali  pdilo  manicipale  servono  anche 
le  disposizioni  che  vi  si  contengono  (43,  10)  ri- 
guardo a!  ruralor  CJvHatis  dei  tempi  posteriori. 
?e  1  aedihs  u  a  a  p  p  dì  alcune  iscrizioni  di 
Pompei  (v  sopra  Cip  352)  è  da  interpretaisi 
per  aedtlis  t{ns)  a{edihis)  s(acrii)  piublieis) 
}ì{i  oeurandis)  esse  possono  valere  a  testimoniate 
questa  competenzi  dell  edile  manicipale.  Impo> 
tanti  per  questo  rispetto  sono  una  iscrizione  e 
nn  ftammento  oschi  pure  di  Pompei,  da  cui  ap- 
pare 1  edile  che  compie  la  termtnatio  di  nna'via. 
EE  2  20  -(/■  SiUltus  Mail  f  Nvmisiìi»  Pontini 
Man  f  aediles  hic  oiam  terminaveruKt  ante 
pontem  Stabianum  Vta  terminata  eit  cippi»  X. 
lidem  i  lam  Pompetanam  terminaoerunt  cippis 
III  ante  caelatam  (signum)  fovis  Meilichii.  Hot 
iias  et  uam  loiiam  oc  decumanam  tnedices 
Pompeiani  solide  ab  ima  (porte)  operati  mnt, 
itdem  aedUet  proiaocrunt.  —  Zvetaieff,  Syll.  73: 
P  Mat  aediles  termi.naverimt  .  runt  viatn 
pot  Poiché  indubbiamente  nella  prima  lapida 
31  tratta  di  vie  fuori  la  città  da  essa  si  vede 
come  gli  edili  di  Pompei  almeno  estendessero 
la  lori  vigilanza  anche  bulle  medesime  e  in  ciò 
SI  Jia  un  riscontro  in  quella  lapide  (G  I  633) 
o\o  ricorre  nn  edile  di  Roma  che  provvede  alla 
medesima  termmatio  di  una  via  suburbicaria. 

b)  Vtqilanea  sa  pubblici  edifisii  terme. — 
Se  ne  ha  notizia  specialmente  riguardo  alle  terme. 

Aedihs  in  mu      p     b  1  nduierat,  ut  eo 

anno  manicipes  gr  t  la  a  ntu  post  tres  men- 
ses  incendio  fa  t  p  d  t  p  agi  Cam  bal- 
neatore  ei  cond  t  t  P  P  rtione  temporis, 
prò  lavationem  n  1  titi  t  pecuniae  con- 
tributi   fleret    (D  g    !*•  2   30    1).    Questo   si- 

fema  d  appalto      n  d     p    b  con  la  notizia 

di  Fiutare  j  (symp  p  bl  m  3  10,  3  p.  658), 
doie  ai  accenna  a  ntratt  h  direttamente  fa 
1  edile  pel  nscald  m  t  d  b  gni.  In  una  la- 
pide di  Misenum  (C  X  3678)  qualcosa  di  simile 
iediamo  praticarsi  da  un  Ileir  qKÌ?iguen?ialig  : 
lìii  idem  ad  lavacrum  bal«ear(um)  publicar(um) 
Ugni  duri  vehes  n  CGCC  enthecae  nomine  i% 
perpetuum  obtulit  etc 

e)  Annona  —  Dig  16,  2,  17  (ai  accenna  alla 
ojiidanna  di  un  ei-edile  'quod  artiorem  anno- 
nam  aedilitatia  tempore  praebuìt').  In  un  pro- 
gramma elettorale  di  Pompei  (C,  IV  429)  ai  rac- 
ctmanda  I  elezione  dun  G.  Julius  Polybiut  aXb^ 
edihta  [aed(_demì  o[ro)  v[es)  f{aciatis)),  perchè 
panem  èonum  fert  E  in  una  lapide  di  Paros 
(CIG  2374*)  SI  loda  un  edile"  per  avere  onwf  ò 
ÓT/uoi  [éi]  fveriìQttt  xm  ératnXtl^  ""«eXB  [xq}"' 
ficyo,  optoK  xtti  oì,cpiTOK  fós  àSi[oit]atot{  xal 
^shiaio,^    Cf  Petron   44. 


d)  Pollila   del   ì 


-  Conio    gli    edili 
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procedessero  contro  i  tenditori  p<r  l"  fr  di  e 
Specialmente  a,  riguardo  dei  prezzi  ai  può  yedere 
dall'aneddoto  raccontato  da  Appuleio  (met  1  24 
25),  e  dal  luogo  del  Digesto  (50  2  12)  rdativo 
al  diritto  che  quelli  aveano  di  punire  con  pene 
corporali  i  contravventori. 

e)  Mercede  degli  operai.  —  La  stessa  lacn 
sione  or  ora  citata  di  Paros  (CIt  2374')  ac 
cenna  pure  all'attriliuzione  ohe  coli  esercitava 
l'edile,  in  quanto  regolava  h  mercede  degli 
operai,  E  dulibio  perù  se  eiia  sii  stata,  generile 
per  l'edilità  municipale  apecialmci  te  in  Italia 
(t.  Mommsen    Stiater   2'  p   493  nota  4) 

f)  Peli  e  misure  —  Pers  1  128  Italo  qnod 
honore  snpinu";  fregent  herainas  Arroti  aedil  s 
iniquos  '.  luven  10  100  F  di'iiarum  Ijabiorum 
qne  esse  potesfas  et  de  mensura  lus  diiere  va!>a 
minora  frang-e re  pannosus  Tacuis  aedilis  Ulubns 
Dìg.  19,  2  13  8  '^1  quia  mensuras  condnie- 
rit  easque  magistratus  {i  e  aedilis)  frangi  lus 
serit'.  Vane  iscrizioni  si  nfenscono  a  questa 
competenza  edilizia  diretta  come  in  Bonia  (v 
sopra  H  76  j  3S3  aeg  )  a  che  net  pubblici  negozii 
fossero  usati  \esì  e  misure  riconosciuti  dall  auto- 
rità. Più  imi  ortanti  fra  tutte  Gono  quella  di 
Ariminum  (OH  7133)  Eo!  miquitattbu»  mensa 
rarum  et  ponder[um)  C  Seplimms  Candidili  et 
P.  Munat  US  Celer  aed{iles)  Uateram  aereafm) 
et  pondera  decret{o)  decar{ionum)  ponendo  cura 
veruni;  queUa  di  liiBculnm(C  XIV  2625)  Cn 
Caniniuì  Amiro  et  P  Aehns  Felix  aedtles  men 
turai  et  pondera  miq  (fran}t?)iwssetaat 
e  l'altra  di  H  stonium  (C  IX  2854)  Cerialis 
P.  Akius  Candtdus  aed(tles)  [creptdtnem  an]te 
maeellum  teisella  struendam.  \et . . .]  panarios 
fabricandos  ex  metr\eti)  et  ponderib]iis  iniquis 
mpplentibus  ad  ea  [iti  ....  merc]atoriòus  cura- 
verunt.  Dalla  prima  parrebbe  adunque  che  il  se- 
nato intervenisse  in  questa  azione  dell'edile,  so- 
prattutto qnando  trattavasi  di  dare  campioni 
officiali.  Ad  esse  si  possono  aggiungere  una  di 
Beneventum  (C.  IX  1656):  M.  Tanonius  Fir- 
mianus  aed{Hii)  Hiiré)  d{icundo)  batem  cum  sta- 
terà et  ponderiibus)  aeneis  de  mo  fec(it),  e  un'al- 
tra di  Cartenna  in  Africa  (C.  Vin9666:  L.  Te- 
rentius  Crescens  . . .  aed(ilicia)  p{ote&iaté)  men- 
»wias)  olear{ias)  a  . . .  \impensis\  suis  aeq(wa- 
vervnt)  et  dedicaver{uKt].  Cf.  C.  vm  3294, 
frammento  ove  leggesi  .  , .  ertus  qq.  aedil . . . 
mensuras  .  .  .  exagio  . . .  Ragionando  più  innanzi 
(p.  284)  della  medesima  attribuzione  degli  edili 
in  Roma,  abbiamo  espressa  l'opinione,  che  le 
leggende  che  trovansi  su  alcuni  pesi  di  Ercolano 
e  altri  municipii  (pondera  exacta  ad  Articule- 
ianum  eura  aedilium,  o  simili),  si  debbano  in- 
tendere nel  aeuBO,  che  quei  campioni  siano  stati 
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fitti  per  curi  degli  edili  1  cil)  su  quell  offi 
ciale  di  Poma  stabiliti  dall  eiile  Articuleius 
nell  anno  47  d  Cr  Sicché  1  exacta  1  eura  o 
lìitsu  aedil  um  non  si  riferibcono  a  qnesti  due 
edili  siccome  credono  e  il  Mommsen  (btaatsr 
2'  p  489  nota  2)  e  il  Gatti  e  il  de  Rossi  (Ann 
delllnst  ItSI  p  196  200)  ma  afth  edib  mu 
nieipali  che  hanno  eseguita  la  ricognizi  ne  le- 
gale dei  pe  1  locali  sul  tipo  di  quello  di  Roma 
Qui  iggiungiamo  m  conferma  che  per  ritenere 
1  altra  spiegazione  bisognerebbe  ammedexe  che 
1  campioni  di  Ercolano  o  altro  municip  o  por 
tanti  quella  marca  vi  f  ssero  stati  inviati  li 
Roma  il  che  non  s  lamento  non  e  lerisim  le 
ma  sarebbe  in  oppjsizione  allo  altre  lapidi  su 
riferite  le  quali  anch»  osse  attestano  che  1  au 
tonta  dell  edile  municipale  riguardavi  non  puri, 
la  vigilanza  sui  pesi  e  le  misure  ma  appunt> 
il  verificare  quelli  già  esistenti  e  il  tornirne  d  i 
nuovi  sul  tipo  di  juelli  di  Roma  Oltre  a  ciò  ì\ 
formula  l'iaeta  ad  Articule  anum  indica  chiari 
mente  un  riconosciniente  di  pesi  fatti  sopra  an 
tipo  preesistente  quindi  essa  non  ]  u  nfenrsi 
allatto  dell  edile  Articuleiui  di  Roma  nel  qnal 
cas  il  eura  aedilium  non  avrebbe  senso  o  al 
meno  sarebbe  superfluo  ma  beisi  a  qiello  del 
ledile  m  mi  cip  ale  he  a  ci  si  oppone  la  circo 
stanza  del  consolato  che  ei  lejrge  in  oipo  alli 
marca  accennando  esso  alla  e  pia  che  si  fece 
delia  marea  del  campione  r  nano  e  dando  quindi 
miffgiore  legalità  al  campione  locale  Vi  si  op 
ptrrebbe  invece  la  interpretazione  che  il  eh 
de  Rossi  dà  alla  legenda  del  centnmpodio  erco- 
lanese  (C.  X  8067, 1;  ponder{a)  exact(a)  M.  (?) 
Art\i\eulei\p\  Cn.  Tur{ranio?)  aed(iHbus):  ma 
se  essa,  come  pare  indubitato,  ><  esaita,  bisognerà 
probabilmente  inferirne,  che  il  centumpondio  sia 
proprio  di  origine  romana,  come  romano  p.  e.  è 
il  campione  di  staterà  anche  di  Ercolano,  con  1» 
leggenda  exacta  in  Oapito{lio)  C.  X  8067  8.  A, 
ogni  modo,  a  questa  competenza  degli  edili  mu- 
nicipali si  possono  riferire  le  seguenti  marche, 
dove  espressamente  sono  nominati  tali  magistrati. 
C,  V  4468.  X  8067,  a,  XIV  4124,  i.  4124,  2.  AI. 
1881  p.  186  n.  4. 8.  —  Che  talvolta  il  senato  mu- 
nicipale abbia  commesso  piuttosto  che  agli 
edili,  ai  duoviri  iure  dicundo  la  revisione  delle 
misure,  come  appare  dalla  iscrizione  di  Pompei 
(G.  X  793:  A.  Clodius  A.  f.  Flaccus,  N.  Ar- 
caeus  N.  f.  Arellian{us)  Caledus  d{uv.m)viri 
Hwe)  diicundo)  mensuras  exaequwndas  ex  de- 
d^rionum)  decr{eto)),  si  puù  spiegare  per  circo- 
stanze accidentali,  benché  non  sia  improbabile 
che  anche  qui  abbia  valso  il  principio  della  col- 
legialità e  quindi  di  certe  competenze  comuni  a 
quei  due  magistrati,  tant*  più  che   in  Pompei 
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ijnesta  colle^alità  è  concepita  cosi  stretta- 
mente, che  perfino  si  vedono  dnoviri  ed  edili  col 
semplice  titolo  di  ITIIoiri  compiere  un  atto  in 
comune  (C.  X  800).  Un  caso  simile  ai  ha  nella 
lapide  di  Mintumae  (C.  X  6017):  L.  Gdlius  L. 
f.  Poplicola,  C.  Caedicius  C.  f.  duo  vir[i)  ex 
Menatus)  c{onaulto)  pondera  et  metra  exaeqna- 
runt  eidem,  de  sua  pecunia  ponendo  curarunt, 
dove  i  dnovirì  non  possono  eesete  che  i  iure 
dicundo,  perchè  gli  edili  non  vi  portano  che  il 
semplice  titelo  di  aediles  (C.  X  6013).  In  altre 
lapidi  ove  è  menzione  di  pesi,  misure,  ponderarli 
e  simili,  non  si  parla  di  edili,  perchè  non  si  ha 
propriamente  un  atto  officiale  da  essi  compiuto, 
ma  piuttosto  doni  che  privati  o  magistrati  a 
proprie  spese  fanno  al  manieipio,  di  tali  oggetti, 
come  p.  e.  C.  V  6771.  6839.  0.  4344.  3883  cf. 
EE.  3  p.  329,  Anzi  da  quella  di  Compsa  (C.  IX 
980;  C.  Umhrius  Ewdrastus  Fortunatus  JlIIvir 
mensuras  lege  eivitatis  proprio  iumptu),  si  scorge 
che  lo  stesso  magistrato  supremo  nel  far  fabbricare 
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I  I  1  L  1  1  M  I  t  (C  n  I6'34)  accenna 
all'appello  che  il  condannato  alla  multa  dal!  dile 
o  dal  duoviro  puù  presentare  al  senato  locale 
(o.  LXVI);  appello  che  trova  in  generale  riscontro 
anche  in  altre  fonti  (Dig.  50,  9,  3).  E  non  6 
difficile  che  qneata  istituzione,  dì  cui  non  si  ha 
alcun  indizio  nei  municipii  e  nelle  colonie  di 
diritto  romano,  sia  stata  propria  di  quelli  di  di 
rittJi  latino,  come  era  Malaca,  introdottasi  nel- 
l'Impero, quando  in  questi  Stati,  di  diritto  so- 
vrani, si  sostituì  all'azione  dei  comizii  quella  del 
senato,  come  in  Homa  s'era  fatto  per  le  elezioni 
(v.  Mommsen,  Stadtrechte  p.  414  seg.). 

I  mezzi  coercitivi  dell'edile  municipale  sono 
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gli  st«ssi  del  romana  :  la  rimozione  dell'oggetto 
che  impedisce  sulla  via  il  traffico  (Dig.  18,  6,  13 
[12]]  e  l'abbattimento  delle  costruzioni  indebìt»- 
mente  fatte,  come  appare  dalla  lex  coloniae  Ge- 
netivae  (BE.  3  p,  94  e.  LXXIII)  ;  la  verberatio 
(Dig.  50, 2, 12);  la  pignoris  capto  applicata  p.  es. 
alle  false  misure  (PerS.  1,128.  luven.  IO,  100  Dig. 
19,  2,  3,  8),  ai  commestibili  nocivi  o  troppo  cari 
(Appul.  met.  1, 24.  25.  Plaut.  rud.  act  2  se.  3)  eté. 
Quanto  alle  multti  in  ìspecie,  la  lex  Malaoi- 
tana  (C,  II 1694)  oltre  alla  diaposizione  già  ricor- 
data intorno  all'appello,  prescrive  pare  (e.  LXV^ 
che  la  multa  indetta  dall'edile  debba  esser  no- 
tificata al  duoviro  e  questi  soltanto  possa  riscuo- 
terla: Multai  in  eo  municipio  . . .  dieta»  ...  ai 
aedilibus,  quas  aediles  diwisse  se  aput  Ilviroi 
ambo  alterve  ex  is  professi  erwtt,  Ilvtr,  qui 
iiiire)  d(icundo)  p(raeent)  in  tabulas  commimes 
municipuni  eiius  mtmicipi  referri  iubeto.  È 
molto  probabile,  inoltre,  che  0  diritto  di  mul- 
tare nell'edile  abbia  avuto  un  certo  limite  e  sia 
stato,  quanto  alla  misura  della  multa,  inferiore 
a  quello  del  duoviro,  siccome  era  pure  in  Boma 
(Tao.  ann.  13,  28),  Che  la  disposizione  della  lei 
Malacitana  circa  la  riscossione  delle  multe  edi- 
lizie si  debba  riguardare  non  come  una  specia- 
lità di  quel  municipio,  e  che  quindi  in  ognuno 
di  questi  l'edile  non  abbia  avuto,  come  quello  in 
Eoma  (v.  sopra  II  14  p.  238)  il  diritto  di  disporre 
dplle  somme  multatizie,  non  ci  pare  che  si  possa 
affermare  molto  assolutamente  Dappoiché  vi  sono 
iscrizioni,  per  lentà  non  numerose  come  quelle 
relative  ad  opere  pubbliche  compiute  dagli  edili, 

1  eisi,  m  CUI  l'edile  si  serviva  di  quelle  somme 
appunto  a  vantaggio  della  città  Da  esse  per6 
bisogna  esclndere  quella  di  Tusculum  {C  XIV 
2b31  M  Aciltìis  Ca  Gè  aed[iles)  q[u)in- 
[q[uennales\)  argento  multatacelo]),  dove  gli  aedi- 
hs  erano  ministrati  supremi.  Le  iscnzioni  sono 
le  seguenti  C  XIV  2123  =  1  61:....  aidUis 
[moltattcod]  airid  lcoir]av[iÌ}.  3678  =  I  a  n.  61: 
ÀI  Scauditis  C  f  C  Munatius  T.  f.  aedile» 
aere  multatico  —  ^  m  972  {cf.  9.73):  Q.  Coeliuì 
Laett  f  Laetui  et  M  Caelius  Syllae  f.  Paca- 
tus  aeditles)  super  qwantitatein  ex  mnltis  re- 
dattam  altera  tanta  de  suo  erogata  pecunia  pò- 
suerunt  K_oco)  dialo}  d{ecurÌonìtm)  decreto).  — 
1  225  SiìmKus  aed[ilis)  \ex  pec(uniàj\  nui- 
[tattcta)  7490  L  onniius  L.  f.  Q-\uÌr(Ìna) 
Noment{a]nu%  nomine  [suo]  et  Clodi  T[h}oriani 
coUegae  ex  aere  dan —  rinenni  (?)  aedilitatis 
suae  reU[q]ua  [pe]c'mia  de  suo  [a]die(^t]a  l.  d. 
d.  d.  —  HG.  447  :  P.  Veratius  Susticus  aed{ilit) 

p<^{i)]  Bag legnata    et)   beneficiaria   ex 

muKtis)  et  aere  fracto. 
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h)  Ofere  fubhlìohe.  —  Assai  più  che  per  gii 
edili  di  Koma  (v.  sopra  II  14  p,  238),  sono  fre- 
quenti nelle  lapidi  i  ricordi  di  opere  pubbliche 
compiute  in  generale  dagli  edili  mnnicipali.  Que- 
sta perù  non  6  una  ragione  per  dire  che  nei  niuni- 
cipii  non  valesse  la  norma  che  valeva  per  Eomii 
CIOÈ  che  tale  attività  fosse  propri),  in  quelli  dei 
duoTin  e  nepettivamcnte  dei  quinquennali  qui 
dei  censori  fee  non  ohe  laddove  in  Koina  i  edile 
pn6  compiere  lavori  pubblici  siltintu  in  quanto 
SI  sene  dpllo  multe  da  lui  inflitta  pire  (he  nei 
municipi]  oltre  a  questo  caso  contenga  ammet 
terne  anche  altn  nei  quali  lo  stesso  magietrato 
ha  il  medesimo  diritto  anche  imlipendentementc 
dal]  uso  delle  multe  con  o  senza  autonzzazione 
del  senato  lucale  Un  caso  speciale  è  quello  of- 
fertoci dalla  lei  colonne  Genetivae  (BE  3  p  95) 
nel  Inogo  (e  LXXVII),  in  cui  così  negli  edili 
come  nei  Ilviri,  è  ni.onoseiuto  un  potere  simile 
S%  51HS  mas  foisas  cloacas  Ihir  aedil{u)ve  pu 
blice  facere  inmÀttere  commutare  aedificare  ww 
nire  intra  eos  ftnes,  qui  eolon{iae)  luìiiae)  erunt 
volet.quot  eius  sine  iniuria  privatonm  fiet  it  s 
facere  liceto.  Esso  fa  riscontro  all'altro  già  m 
nanzi  eEpo6to(9  ep.  258)  intomo  alla  prestasi  jnc 
forzosa  dì  opere,  specialmente  per  la  fortificazione 
della  città  Escludi  questo  caso  e  l'altro  di  edili 
che  comi  magutrati  supremi  di  alcune  città,  es  i 
citano  un  tale  pttere  (Arpmum  L  X5679  56^0 
5682  Forroiai  X  bl08  Fundi  X  6233  (cf  6234 
6255)  6239  6242  Inseulum  in  2621  262bl 
tutte  le  altre  iscTizioni  si  possono  distingueri 
nelle  seguenti  categorie  1°  Optro  pubbliche  e 
in  genere  dedicazioni  sensa  autonzzazioni.  d  ' 
senato  compiute  con  multe  e  non  con  denarj 
privato  dell  edile  C  IH  1139  —Vili  -^TS  (cf 
973)  <t78  2&S1  -  IX  lo44.  6257.  -  X  225  ~ 
XIV  2123.  2975.  3538.  8678.  ZvetaieiF  Sjll 
2Ò.  —  2»  Opere  pubbliche  e  dedicazioni  ioni 
piute  con  autorizzazione  del  senato  ea:  sl^enatui) 
c(omitUo),  de  s(enatus)  s{ententia)  ex  ì{ic  eto) 
d(ecurÌomm)  etc.  C.n  1610. —  1X442  53ft  — 
X  4583.  6105.  —  XIV  3000,  4196.  -  HU  88  — 
S"  Opere  pubbliche  e  dedicazioni  fatte  1  propr  e 
spese  {s(m)  p(ecKnia)  e  simili),  con  autorizzazioni, 
0  senza  'del  senato.  C.  Il  1697.  3103.  3104  — 
VI  951.  — IX  2557.  — X  219.  220.  5847  642** 
7222.  7233.  — HG.  410.  A  quest^a  categoria  si 
possono  aggiungere  tutte  quelle  lapidi  ove  m 
accenna  a  opere  e  per  lo  più  offerte  di  vano  gL 
nere,  fatte  a  cagione  della  summa  homi  aria 
C.  V  4097. -VII!  769.  861-863,  895  8205 
4219.  6942.  7121.  8300.  8455.  8466.  8461  8417 
9319.  9352.  9754.  —  X  7026.  7490.  —  EE  5 
319.  320. 

i)  Lìtdi.  —  La  les  colouiae  luliae  Gunetivic 
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(EE.  2  p.  94.  3  p.  113  segg.)  ò  la  sola  fra  le  leggi 
municipali,  che  offre  maggiori  ragguagli  intorno 
agli  spettacoli  pubblici  nei  municipi  (v.  Ludi). 
Essa  distingue  due  specie  dì  ludi  ;  i  circenses 
celebrati  dai  magistri  fanorum  (e.  XXVIII),  e  gli 
scaenìci  dati  dai  magistrati  della  colonia  (e.  LXX. 
L\XI.  CXXVI  cf.  e.  CXXVU).  Come  magistrati 
sono  indicati  insieme  i  Ilviri  e  gli  aediles  ;  perd 
con  alcune  differenze.  Il  senato  non  solo  distri- 
buisce iposti  d'onore  per  gli  spettatori,  ma  esercita 
una  specie  di  controllo  sulla  esecuzione  dei  snoi 
decreti,  per  quanto  riguarda  i  magistrali,  controllo 
che  quantumine  sia  menzionato  soltanto  rispetto 
ai  Iloiri  (e.  LXX),  non  v'è  ragione  per  ritenere  che 
non  calesse  anche  rispetto  agli  aediles:  che  esso 
invece  sia  stato  esercitato  dai  primi  sui  secondi, 
come  suppone  l'Ohnesseit  (p.  217),  ci  sembra  più 
che  inverisimile.  Inoltre  il  senato  concorre,  con  la 
cassa  del  comnne,  a  parte  delle  spese  necessarie: 
ogni  duoviro  riceve  nell'anno  delli  sua  gesti  ne 
2000  sesterzi  ogni  idile  1000  mi  t  si  Ioni 
come  I  altr  deve  eroi^are  del  suo  altri  2000  ':a 
sterzi  trh  spi-ttac  li  durano  m  cumpksso  ot  0 
giorni  quattro  per  ciascun  magislrat  aGio\c 
Giunone  Minerva  e  altre  divinità  s  no  sacu  1 
quattro  dei  duoviri  e  tre  degli  edili  il  quarto 
di  questi  ultimi  è  sacro  a  Venere  ed  ò  celebrati 
in  tttco  aut  m  foro  IlMommsen  (EE  3p  10" 
seg  cf  2  p  130  seg)  oltre  ad  ■ìltri  raftoifi 
con  USI  più  0  meno  di  Koma  nota  p  e  la  spesi 
privata  maggi  re  negli  edili  che  nei  duoMrj 
Comi  appunto  era  con  gli  edili  di  Roma  rispetto 
ai  jret  ri  la  celebrazione  nella  cdonia  dei  lidi 
in  onore  delle  tre  divinità  Capitoline  (Cic  \  rr 
5  14  3b)  e  gli  alfn  m  onore  di  Venere  a  imi 
tazitne  di  quelli  istituiti  in  Roma  nell  anno 
708  u  e  detti  ludi  ]  ictonae  0  I  wi  ts  (cf 
Cip  897)  E  finalmente  riguardo  alle  sj  t  e 
che  di  propno  faceano  a  tale  scoi  0  1  magistrati 
osserva  8ed  cum  Eomae  consuetudine  uMi 
nms'et  ut  magistratus  qui  lud  s  e  lerent  de  s  r 
plus  mintis  id  eim  summam  addcrent  les  hacc 
magistratns  culoniae  singulos  non  minus  biiu 
milia  de  sua  pecunia  in  Indos  impenlere  lub  t 
nec  dubium  est  timilem  kgem  etiam  in  reliqiiis 
colnmiB  municipusqae  de  ludis  magistratui.m 
btinuiBM  sacerdotesque  quoscumque  pr  intr  itn 
Indos  edere  oporteret  simul  certam  summain 
in  01  ludob  impendere  lussos  e'j'je  (LE  "  | 
102)  '^  non  che  questa  somma  privati  poi  m 
dal  mostrato  essere  investita  in  altro  iso 
purché  fesse  di  pubblica  utilità.  Cosi  una  iscri 
zicne  frammentata  di  Tusculnm  {C  XIV  2623) 
mo^ri  appunto  che  quegli  edili  in  luogo  che 
pei  ludi  usar  ni  li  prnpria  contnbu7ione  ad 
ampliare  0  a  tare  qualcosa  d    simile  nel  teatro 
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Più  esplicito  ancora  è  anpagi  scitum  (C  S  3772) 
donde  appare  che  i  magùtrei  lovei  compagei 

in  Capua in  porticum  paganam  refietendam 

pequniam  consumerent . . .  tam  qua  set  sei  hoos 
(aie)  fscment.  In  una  lapide  (C.  VI  903)  certo  ai> 
parteuente  a  un  municìpio,  cui  L.  Scribomuì  L  / 
Vot{ìi,ri(C\  Geler  aedil(is)  pone  o  dedica  q  lalchf 
cosa  ex  discreto)  ^ecurionem)  prò  ludis  qaindi 
qui  l'autorizzazione  del  senato  sta,  del  pari  che 
nella  precedente  la  deliberazione  del  pagtis  comi 
condizione  dell'uso  della  somma  destinata  ai  ludi 
Talvolta  si  accenna  a  dedicazioni  fatte  dopo  aver 
celebrato  i  ludi:  C.  II  2121  r  Signum  Mart{is) 
Aì^iusti)}  A.  ferenti^  A.  f.  GaUena)  RusU 
cus  aed(ilia)...  ludi»  scaenicis  faett*  d{e)  ì{ua) 
p(ecunia)  \d[edit)\.  Ma.  più  frequente  è  il  caso 
in  cui  la  celebrazione  dei  ludi  avviene  ob  ì  onorem 
dedicationis  statuae  e  simili,  fatta  questa  fer 
liberalità  e  indipendentemente  dalla  svmm  i  ko- 
noraria  o  legitima,  pagata  al  municipio  C  VIU 
858 . . .  aedilis  ab  honorem  aedilitatts  quem  ei 
orda  sttus  suffragio  deerevit,  hanc  statuam 
em  HS  Vili  millilus  n.  sua  Uberalìtate  nume 
rata  prius  a  serei  pubUcae  summa  honoraria 
posuit  emulemque  dedicmit  et  ob  dedicationem 
ludos  scaenicos  et  gymnasium  populo  et  aepu 
laa  deeunomb{us)  dedit.  Cf.  860.  234-t  6<)44 
6947.  6994.  6996.  7122.  7990.  — IX  3^14  — 
AC,  1884  p.  246.  Intorno  a  questo  rapp  rto  tra 
i  Indi  edilizi  e  magistrali  in  genere  e  K  sumtna 
honoraria,  il  Mommsen  (EE.  8  p.  103)  a  r^ 
gione  quindi  osserva:  '  Quid  quod  ipsa  summa 
honoraria,  quam  aetate  imperatoria  in  colnnns 
munìcipiisque  sacerdotes  et  magistratus  et  d  cu 
riones  prò  introitu  numerare  solebant  si  non 
inde  repetenda  est,  certe  ad  summam  legitimam 
in  ludos  impendendam  qnodammodo  sese  applicuit 
tamqnam  augmentum  qnoddam  eins,  in  alios  usus 
tamen  erogandum  '.  Notevole  è  pnre  come  m 
parecchie  delle  citate  iscrizioni  aieno  espressa 
mente  indicati  i  ludi  seaenicl,  come  propru  dei 
magistrati;  sicché  pare  che  la  distinzione  che 
fa  la  lei  coloniae  OenetiTae  tra  scaenici  e  cu 
eences,  sia  stata  più  o  meno  generale  e  che  m 
qnelle  ove  si  parla  in  genere  di  ludi  (p  e  C  IX 
i2Q5...PToauleiusP.f.  aed(ilis)  lud{os)  f(ectt)) 
bisogna  forse  intendere  appunto  gli  scenici.  Varie 
iscrizioni  di  Pompei  però  (C.  IV  p.  70  aegg.)  ci 
mostrano  anche  ludi  gladiatorii  dati  da  magi- 
strati, e  due  di  esse  (1189.  1190)  si  riferiscono 
propriamente  all'edile:  A.  Suetti  Certi  aedilis 
familia  gladiatoria  pugnabit  Pompeis  etc.  Ab- 
biam  detto  come  la  lex  coloniae  Genetivae  at- 
tribuisca ai  decurioni  il  diritto  di  assegnare  .i 
posti  d'onore  agli  spettatori.  Una  iscrizione  di 
Lugudnnum  (BL.  p.  466:   Loca   fumerò)  D -in 
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c(irco)  Sex  Iuì(jus)  lanuarìus  aedil(ia)  dat) 
non  Bi  oppone  a  questa  che  probabilmente  fu 
una  norma  generale  perchè  ossa  vaoJ  dire  che 
1  tdile  come  autore  dei  ludi  circensi  dispose  di 
500  posti  da  darsi  gratuitamente  al  pubblico; 
quindi  I  as?enz»  in  essa  di  un  accenno  alla  de- 
hberazicnp  dei  lecunoni  {v.  Ludi). 


12)  Grado  qerarchico  fra  le  magistrature. — 
L  pdilita  essendo  una  delle  principali  e  general- 
mente immancabili  magistrature  monicipali,  è 
inlnbitato  che  anche  jer  essa  valevano  le  norme 
sull  ordine  gerarchico  con  cui  le  medesime  si 
òeguirani  pig  60  4  11;  50,  4,  14,  5.  v,Ho- 
nor)  E  erme  in  B  ma  {v.  sopra  H  15  p.  239 
seg)  essi  t  precedala  dalla  questura,  e  vìen 
prima  dplla  pretura  e  del  consolato,  così  del 
pari  nei  mumi,  pii  per  regola  sta  nel  mezzo 
tra  la  qiestnra  e  il  magistrato  supremo,  cioè  il 
duovirato  il  quatuornrato  o  simile  (a).  Nondi- 
meno a  questa  regola  stanno  di  fronte  dei  essi, 
secondo  i  quali  nel  cursus  honorum  ora  redilità 
piglia  il  posto  prima  della  questura,  a  cui  segue 
il  duovirato  (b)  ora  prima  del  duovirato,  a  cui 
segue  la  questura  (e)  ora  essa  manca  affatto  (dj 
ed  ora  finalmente  si  vede  apparire  senza  esser 
né  preceduta  né  seguita  dalla  questura  (e).  Per 
luanto  le  iscrizioni  nel  rappresentare  la  gerarchia 
delle  magistrature  municipali  non  sieno  sempre 
COSI  precise  come  quando  si  tratta  di  m^stta- 
turt  romane  pura  quel  vario  scostarsi  dalla 
norma  f  ndament^le  non  si  pub  assolutamente 
attribuire  a  negligenza  o  ignoranza  di  redazione. 
In  quei  casi  per  la  maggior  parte  bisogna  rav- 
visare delle  eccezioni  alla  norma  medesima,  le 
.laalt  a  loro  volta  si  possono  spiegare  con  la 
varietà  degli  statuti  locali  o  con  altra   ragione. 

a)  Quatstor  aedila  Ilvlr  o  IlIIvir  e  si-- 
mih  —  Queit  ordine  ascendente  delle  tre  cariche 
<.  innanzi  tutto  mostrat  dai  due  statuti  di  Ma- 
laca  e  di  Salpensa  (C  U 1968  e.  XXVI.  XXVII. 
1964  LH  Lin  LIV)  e  in  parte  da  quello  di 
Urso  (lei  colon  Genetivae  e.  LXH.  LXXUI. 
LWVn  LX\XI  EE  3  p.  91  segg,  —  e.  XCIHI. 
CXXVI  CXXVKI  CTXIX.  CXXX.  CXSXI. 
CXXXIV),  dove  del  resto  mancava  ta  questura. 
Inoltre  appare  anche  dalla  seguente  serie  di  iscri- 
zioni d'ogni  sorta,  appartenenti  a  molti  municipii 
d'Italia  0  delle  Provincie:  tralasciamo  però  pa- 
recchie dalle  quali  non  si  scorge  chiaro  se  la 
nonna  sia  stata  seguita,  perchè  esse  oltre  all'e- 
dilità offrono  soltanto  un'altra  magistratura. 
C  m  285  2087.  4038.  4243,  4557,  6235,  — 
V  53  3938  4384.  4459.  4957.  6788,  6796,  6965. 
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4597.  4626.  8439.  8456.  9663. 10899,  —  IX  U15. 
2353.  2357.  3946.  4754.  —  X  330.  1138.  5399. 
5926.  6013.  7211.  8295.  —  XI  416.  1841.  1848. 
3123.  3615. —  XIV  2169.  2972.  2989.  3014.  — 
BB.  5,  949.  —  0.  3857.  —  M.  469,  9.  —  Bl 
1839  p.  56.  —  HG.  268.  —  RA.  36  p.  391.  — 
AC.  1884  p.  246.  —  RE.  1,  21. 

b)  Aedilis,  quaestor,  Ilvir  o  IlUvir  e  si- 
mili. —  Che  questo  ordinamento  delle  tre  ma- 
gietrature  non  debba  intendersi  corno  discendente, 
ma  ascendente,  si  vede  chiaramente  da  citi,  che 
nel  primo  caso  l'iniima  di  essa  sarebbe  il  duo- 
virato  0  qnatnorrirato,  ciò  che  è  impossibile. 
Essendo  dunque  l'ascendeote,  il  trovarsi  la  que- 
stura^ dopo  l'edilità  non  puù  ayere  altra  spiega^ 

alcune  città  considerata  come  un  honor,  sihhene 
un  munus  (Dìg,  50,  4,  18,  2),  uon  avea  nn  posto 
stabile  fra  le  m^iatrature,  e  occupandosi  dopo 
l'ed  1  ta  qu  t  ndeva  al  grado  infimo  di 
qu  II  C  ^  È  p  ato  in  modo  particolare  dal 
fatto  h  q  11  città  essa  ora  appare  secondo 
qn    t     di  p  ma  dell'edilità,  secondo  la 

reg  la,  m  Ab  llinum  (C.  X  1138),  Aliifae 
(C  IX  2353  2357)  Diana  (C.  Vm  4579.  4597), 
e  n  alt  d  1  p  n  ora  secondo  quest'ordine,  ora 
se  d  1  g  nt  (e),  cioè  dopo  il  duovirato  o 
qnatu  rr  t  m  p.  e.  Abellimim(C.  X  1129. 
1131)  Ali  f  ((  IX  2354).  Beneventum  (C.  IX 
1419,  1657?),  Cirta  (C.  VIU  7094-7098  7110 
7117),  Tarraco  fC.  U  4916).  Le  città  ove  ne  rre 
quest'ordinamento  sono: 

Abelìinum  {C.  IX  1135).  —  Alba  Pompeia 
(C.  V  7605.  7606).  —  Aliifae  (C.  IX  2348)  — 
Beneventum  (C.  IX  1614).  —  Cirta  (C.  VDI  6958 
7101.  7102.  7125).  —  Chnsiia  {EE.  5,  1186)  — 
Dima  (a  vni  4580).  —  Dyrrachium  (C  III 
609).  —  Hìspellum  {0.  3866).  —  Histonium  (C 
■IX  2855).  —  Ligures  Baebiani  (C.  IX  1465)  — 
I-upiae  (C.  IX  25).  —  Nola  (C.  X  1266).  —  Ostia 
(C.XIV  171.373).- Pisauriim(0.81).—Potidaea 
(EE.  2,  1048).  —  Puteoli  (C.  X  1799.  1810)  — 
Simithu  (C.  vm  10606).  —  Sestinum  {Gì  2  j 
344)—  Tarraco  (C.  n  4212.  4224.  4274  4^"5 
4279).  —  Thuburnica  (EE.  5,  511).  -  Tifemum 
(tì.  844,  6).  —  Tuder  (M.  754,  1).  —  Luogo  me 
nella  Pann.  sup.  (EE.  2,  802). 

e)  Aedilis,  Ilììir  o  IlIIvir,  quaestor  —  An 
L-he  qui  non  è  possibile  che  quest'ordinamento 
non  sia  l'ascendente,  per  la  ragione  che  nel  caso 
opposto  l'edilità  sarebbe  considerata  come  %wpe 
riore  al  duovirato  o  quatuorvirato.  E  cone  nel 
caso  precedente,  la  ragione  di  esso  sta  appunto 
nel  carattere  della  questura  come  mimus  Qnesta 
spiegazione  che  conviene  alle  città  seguenti  pare 
perù  che  non  convenga  per  Saguntum,  dove  1  e- 
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dilità  pur  non  rappresentando  la  magistratura 
suprema,  perchè  questa  esiste  nel  duovirato,  6 
tale  perù  da  avere  la  medesima  dignità  dello 
stesso  (C.  H  3864.  3865.  4028.  Cf  ÌMommsen  al 
n.  3853  C.  H).  Ecco  le  città  ove  ricorre  11  no- 
stro ordinamento  : 

Abelìinum  {C.  X  1129.  1131).  —  Aeclanum 
(C.  IX  1133.  1167).  ^  Aliifae  (C.  IX  2354).  — 
Ateste  {C.  V  278S).  —  Atina  Latti  (C.  X  5067. 
5072).  —  Beneventum  (C.  IX  1419.  1675?).  — 
Canusium  (C.  IX  415).  —  Cirta  (C.  Vm  7094- 
7098.  7110.  7117).  -  Compsa  [C.  IX  668.  975. 
977).—  Corflnium  (C.  IX  3160.  3174.  3314).— 
Falerio  (C.  IX  5439).  -  Grnmentum  (C.  X  208. 
226.  227).  -  Locri  (C:  X  30).  —  Jladaura  (C. 
Vni4681).  -  Nepet  (0.  XI  3211).  —  Nomontum 
(C.  XIV  3941).  —  Petelia  (C.  X  113.  114).  - 
Potentia  {G.  X  131).  —  Jarraoo  (C.  U  4216).- 
Telesia  (C.  IX  4128).  —  Terventum  (C.  IX  2603).— 
Thubursicuni  Numid.  (C.  VEI  4886).  —  Tibnr 
(C.  XIV  3581).  —  Valentia?  (C.  V  7450).  —  Ve- 
nusia  (C.  IX  441).  —  Luogo  incerto  (C.  X  899). 

d)  Om-mmione  dell'edilità  —  Alcune  iscri- 
zioni presentano  nn  cursus  konortimnmmcipale, 
in  cui  l'edilità  manca  pui  avendosi  la  qnestnra 
e  il  duovirato,  e  in  qualcuni  di  es^Je  (C  VHI 
862.  863.  IX  5445)  È  nsata  la  formula  aedili- 
tate  intermisM  o  remissa  Per  quwte  ultime  ap- 
punto, a  cagione  di  questa  formula  più  probabil- 
mente si  po&  pensare  ad  mia  dispensa  indivi- 
duale dallotBci  ci^  che  avrebbe  riscontro  in 
casi  simili  circa  1  edilità  Ui  Roma  (v  sopra  n 
15  p  23^)  Per  altre  come  p  e  C  II  4253. 
4264  (larraco)  C  IX  4H,*>  non  sappiamo  ve- 
dere se  ntn  la  «tpssa  spiegazione  tanto  più  che 
a  larraco  la  juestura  essend)  un  munua  1  edi- 
lità diveniva  indispensabile  come  p  al' 
delle  magistrature   {Ci  Duovlr) 

e)  Orafnissione  della  questa  a  ^M  It  m 
bono  le  kpidi  da  lui  apptre  mane  ti] 
stura  1  ur  avendosi  le  altre  d  le  gist  atur 
(v  Quaestor)  e  la  ragione  non  è  It  h 
quella  detta  di  sopra  (b  e)  sicché  al  n  q 
sto  caso  I  edilità  si  po')  considerire  cume  U 
pnrao  scalino  delle  magistrature 

f)  Iteramone  — L  edilità  essendo  in  generale 
H  magistratura  più  prossima  alla  suprema  inzi 
facendo  in  alcuni  municipii  parte  dell  stesso 
e  llefTio  con  questa  sovente  ne  rre  siccome  più 
volte  occupata  dalla  stessa  persona  spesso  due 
{hs  II  Ite  «m  C  \in  <J778  -  I\  441  8885. 
4197  4881?  —  X  1655  6107  6111  6^40  — 
\IV  2213  4178=  —  M  1071  2  —  HG  32)  tal 
faata  tre  \olte  [<"■  X  flOl)  e  forse  anche  dodici 
volte'  (C    \n   419  ) 

12)  Aedlbtas.  —  e   n  jnesfo  tit  It   alla  ma- 
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gìstratura  municipale  in  genere  accennano  le 
iscrizioni,  soprattutto  in  tre  rispetti:  1°  Baia- 
mente come  data  (v.  sopra  3  p.  254).  2"  Nella 
formula  oh  honorem  aedìliiatis  e  simili,  per 
indicare  spettacoli,  opere  pabbliche  ecc.  offerti 
per  lo  più  oltre  la  summa  honoraria  o  come  parte 
di  essa  (p.  e.  C,  H  3423.  3424.  -  Vm  769.  858 
862.  863. 895. 1822.  2344.  3295. 4219. 4874. 6942 
6947.  6994.6996.  7094.  7098.  7121.  7122.  8455 
8466.  8469.  8497. 9319. 9352. 9754.  —  IX  3314,  — 
X  688.  3704.  7223.  -  XI  3123.  —  XIV  2115.  t 
sopra  7  p.  255;  10  i  p.  262).  3"  Nel  rapporto 
fra  essa  e  il  decurionato.  In  i^uest'nltimo  riguardo 
si  hanno  specialmente  i  casi  seguenti. 

a)  Aedilitas,  curia,  cìvitas  Ikunana.  ~  È 
qnesto  nn  caso  affatto  particolare,  almeno  per 
quanto  se  ne  sa  finora,  dei  Carni  e  Catali,  po- 
polazioni alpigiane  dell'Histria,  da  Augusto  ag- 
gregate, alla  prossima  colonia  romana  dì  Tergeste 
{t.  Adsìgnatio  2''  p.  113  seg.),  indi  da  Antonino 
Pio  donati  della  Latinità!,  per  la  quale,  ocoa- 
pBndo  essi  l'edilità  in  Tergeste,  entravano  nel 
senato  {cwia)  della  medesima,  e,  secondo  il  pri- 
vilegio di  cui  godevano  in  genere  i  Latini  co- 
loniarti  (v.  LatiuDi),  indirettamente  acquistavano 
la  cittadinanza  romana.  CiC>  sappiamo  dal  cosi 
detto  decreto  Torgestino  (C.  V  532),  nel  quale  la 
colonia  si  mostra  grata  a  un  sno  concittadino  per 
ayeie,  fra  altro,  ottenuto  da  quell'Imperatore  ;  uti 
Carni  Catalìque  attributi  a  divo  Augusto  rei- 
publicae  nostrae,  prout  qui  meruissent  vita  atqite 
censu,  per  aedilitatis  gradum  in  curiam  nostrum 
admil!(te]rentitr  ac  per  hoc  civitatem  Romanam 
apiscerentitr.  Adunque,  si  vede  primamente  che 
in  Tergeste  l'edilità  pigliava  l'infimo  posto  nelle 
magistrature,  altrimenti  l'entrata  nel  senato  sa- 
rebbe stata  connessa  con  l'avere  occupato  la  que- 
stura, siccome  appare  specialmente  dalla  les  Sal- 
pensana  (C.  H  1963  e.  XXI).  E  in  fatti  Tergeste 
è  una  delle  tante  città,  in  cui  manca  la  questura 
o  almeno  non  è  considerata  come  un  honor.  Si 
vede,  inoltre,  secondo  osserva  l'Hirschfeld,  una 
doppia  differenza  tra  questa  latinità  e  l'ordina- 
ria nota  col  nome  di  Latium  maius  di  altre  città, 
in  quanto  che,  in  primo  luogo,  per  queste  bastava 
l'avere  occupata  una  magistratura  nella  propria 
città  per  raggiungere  la  cittadinanza  romana,  lad- 
dove pei  Carni  e  Catali  si  richiedeva  la  magistra- 
tura occupata  in  una  colonia  romana,  qual'era 
Tergeste,  e  in  secondo  luogo  neanche  ciù  s'avve- 
rava direttamente,  sibbenc  col  passare  prima  pel 
senato  della  stessa.  La  prima  differenza  si  spiega 
facilmente,  osservando  che  quelle  popolazioni  non 
essendo  costituite  a  città-municipi  e  non  avendo 
quindi  magistrature  proprie,  per  godere  del  be- 
neficio delia  cittadinanza  romana,   dovevano  oc- 
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caparne  una  nella  colonia,  a  cai  erano  attributi. 
La  supposizione  che  qui  si  tratti  dell'edilità  non 
di  Tergeste,  ma  dei  Carni  e  Catali, stessi,  fatta 
p.e.  consicurezzadal  VoÌgt{p.  ]68)equasi  esclusa 
dall'Hiischfeld,  non  regge.  La  seconda  a  nostro 
avvito  non  si  può  attnmenli  spiegarp,  che  ricor- 
rendo alla  teoria  dell'orilo,  cioò  ohe  come  la 
cittadinanza  mumcipale  era  condizione  per  otta- 
nere  la  romana  (v  Origo),  e  come  i  Carni  « 
Calali  pur  essendo  aggregati  a  Tergeste,  non  ne 
erano  per  questo  cittadini,  cosi  affinchè  uno'  di 
loro  avesse  potuto  divenir  cittadino  rumano,  bi- 
sognava non  solo  che  avesse  occupata  l'edilità 
nella  colonia,  ma  che  vi  avesse  a  un  tempo  acqui- 
stata la  cittadinanza,  e  questo  avveniva  in  modo 
indiretto,  cioÈ  essendo  ammesso  nel  senato  Ter- 
gestino.  Con  l'occupare  quindi  l'edilità  avveniva 
una  tacita  adlectio  nella  caria,  0  cho  vuol  dire 
che  implicitamente  si  diveniva  cittadino  Terge- 
stino  (v.  Allectio).  La  quale  condizione  Inter- 
per  le  altre  città  di 
essendo  organizzate  a 
.  cittadinanza  munici- 


appartenevanp  per  ori- 
e  divenivano  magistrati 
ìi  alla  civitas 


mediana  n 

diritto  latino,  perchè  essi 
monicipi,  avevano  già  uj; 
pale,  quindi  quelli  che  vi 
gine  0  per  attribuzione  e 
in  patria,  direttamente  ( 
Romana.  Ciò  spiega  perchè  Strabene  (4,  1,  12 
p.  186)  accennando  ai  24  pagi  attribuiti  a  Ne- 
mausus  di  diritto  latino  (Plin.  nat  hist.  3, 4,  36}, 
dice  che  coloro  fra  essi  i  quali  divenivano  ivi 
edili  0  questori,  acquistavano  immediatamente  la 
cittadinanza  romana,  senza  passare  pel  decurio- 
nato.  Né  è  impossihile  la  congettura  del  Momm- 
sen  (Stadtrechte  p.  416),  che  nelle  città  latine  ove 
esisteva  la  questura,  si  potesse  con  questa  o  con 
l'edilità  cominciare  il  corso  delle  m^istrature.  — 
In  conclusione,  rigorosamente  presso  i  Carni  e  Ca- 
tali si  ha  il  caso  non  già  che  Ìldecurionato,mache 
l'edilità,  in  Tergeste  per  mezzo  del  decorionato 
stesso  conduceva  alla  cittadinanza  romana  (v. 
0.  Hirschfeld,  Zur  Gesch,  des  Latin.  Bechtes 
p.  13.  —  Mommsen,  Staatsr.  3  p.  640. 765  segg.  — 
Toitg,  Drei  epigr.  Constitutionen  etc,  p.  165  seg.). 

Due  iscrizioni  di  Anagnia  (C.  X  5914.  5916) 
offrono  un 

Aed(ilìs)  sen(ator)  eop{tatii9),che  il  Momm- 
sen (ad  n.  5914)  cosi  spiega:  '  Eadem  ratione 
opinor  dicitur,  qua  in  decreto  voi.  V  532  di- 
cuntuT  Carni  Cataliqne  per  aedilitatis  gradum 
in  onriam  Tergestinam  admitti;  scilicet  quod  ali- 
quando  Eomae  obtinuit  ut  cum  aedilitaie  locus 
senatorius  coniunctus  esset , 
mansit  '. 

A  un  rapporto  forse  n 
generale  fra  l'edilità  e 


mumcipiis 


n  dissimile  da  questo 
cittadinanza  ti 


accennano  pure  due   lapidi  d'uno  stesso  luogo 
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delia  NnmJdìa,  in  una  delle  quali  (EE.  5,  809) 
si  legge;  Jf.Ittli[iti  Fel\ÌT,  c(ivitatem)  Ro\m{a- 
narti)  C0Tm[ecvtus)\  aedili\cius\  etc.  e  nell'altra 
(EE.  5,811):  M.Mio  Novello  divitatem)  fl(o- 
manam)  consecutio  decurioni,  aedilic{ió)  etc. 

b)  AedilÌB  (=aedilicina)  adlectus.  —  Ri- 
corre unicamente  in  quattro  lapidi  d'Ostia(C.  XIV 
375.  736.  409.  412),  in  una  delle  quali  (409)  in 
Inogo  di  atdilis  sta  aedilicim.  H  Mommsen  oa- 
aerva  (EE.  3  p.  827);  '  Sciìioet  adlegendi  voca- 
bulum  cum  proprium  sii  de  senatore  decurioneve, 
de  mi^iEtratn  antera  non  recte  usurpetnr,  apud 
Ostienses  nsas  vel  potins  abnsns  obtinnit,  ut  qui 
intor  doeuriones  ita  adlegeretnr,  ut  simal  referre- 
tnr  in  ordineni  aediliciornm,  adlegi  diceretut  ae- 

dilis Quid  intellegatur ,   oatendit  titoli  Cn. 

Sentii  Felicia  (409)  curioBiue  ecripti  dec(urio- 
num)  decrieto)  aedilicius  adl{ectm),  d{ecurio- 
num)  diecreto)  d{ecv,rio)  adl(ectuì),  unde  item 
apparet  bis  de  ea  re  ordinem  decrevisse,  ut  pri- 
mnm  referret  Inter  decnriones,  deinde  novo  deen- 
rioni  locum  honoratiorem  conferret  '.  v,  AlleCtJO. 

e)  AediliciiK.  -  Tranne  un  raro  caso,  in  cui 
la  parola  sta  in  luogo  di  scriba  aedilicius  (C.  XIV 
169:  P.  MaHio  QuÌT{ina)  Phìlippo ....  aedilicio 
cu7-uU  v(iatori)  q{uaestorÌo)  etc.  cf.  scr(iia)  ae- 
.  d(iliciiis)  0  aediliam  3108.  2839),  relativamente 
^!i  edili  di  Roma,  in  generale  esso  ricorre  so- 
ven.t«  nel  aigniflcato  suo  ordinario,  cioè  per  in- 
dicare colui,  che  avendo  occupata  la  edìUtà,  fa 
parte  dei  decnriones  nella  sezione  propria  dei 
già  edili.  Quanto  al  luogo  che  gli  aedilicii  oc- 
cupano fra  i  decurioni,  per  regala  eeso  corri- 
Eponde  al  grado  che  gerarchicamente  ha  l'edilità 
fra  le  mi^sfrature  {v.  sopra  11  p.  263).  Ualbum 
decuriomm.  di  Canneium  (C.  IX  338),  infatti, 
dopo  i  patroni  clarissimi  viri,ì patroni  equites 
•  Romani  pone  prima  i  quinquennalicii  e  gli  alleati 
irUer  qttinquetmalicios,  indi  ì  Ilviraliaii,  gli  ae- 
dilicii, i  quaestoricii  etc.  (Circa  la  mancanza 
degli  aedilicii  e  dei  gaaestoricii  nell'albo  di  Iha 
mngadi  nella  Numidia  t.  Album).  A.  una  aimiU 
distribazione  accennano  pure  più.  completamtnte 
la  lapide  (C.  X  451),  dove  ai  q{iiiti)q{iiennahcii) 
seguono  i  (duo)mr[alioii),  gli  aedilic{ii)  et 

eeteri  condec{uriones),  e  meno  lo  altre  (C  II 
3711.—  m  1495.  1517.  3438.  —  Vin  2Ib  83fi 
883.  2677.  4191.  4838  (cf.  EE,  5,  809)  53b7 
9024.—  XI 972.  WE.2283.—  EE.  5,  911)  Al 
cune  recano  insieme  aediliciits  e  decurio  (t  III 
1441.  1495.  3438.  3456.  5591.  —  VIU  216.  - 
WE.  2283.  ~  EE.  5,  911),  dove  aedilicius  ih- 
dubbiamente  sta  come  determinazione  della  classe 
senatoria;  altre  aggiungono  a  aedilicius  l'indi- 
cazione generica  di  eivitatìs  (C.  ITI  5597)  ovvero 
della  città  atessa  (C.  III  5569.  —  VIII  216),  — 
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Aedilicius  semplicemente  si  ha  C.  III 4864. 4867, 
5073.5074.  5527.  —  7919.  8306.  —  Vm  858. 
859.  9664.  —  IX  2775.  5306  ?.  —  XIV  345,  i. 

OHtmsstiT.  Ufbei  im  Urapning  det  Aedilif Ut  io  den  latin. 
Luidstadl«n  iu  Zeitsclu.  d.  S&vignf-StiftuDg  tur  KMhtsgesch. 
4  p.aCOse 


itidtiev 
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IV.  Quasi  magistrato  dei  pagi, 
e  vici  e  della  civitates  (celtiche  e  germaniche). 

Le  acarse  epigrafi  che  sì  hanno  intorno  ai 
pagi,  ai  vici  e  alle  cioitates  celtiche  e  germa- 
nich'',  offìrono.  specialmente  in  quelli,  insieme 
alla  carica  ordinaria  di  magistri,  talvolta  anche 
quella  di 

Aedflis  -  :  nei  p<^i  C.  IX  3312.  3314  (fle- 
dilitas  ad  deam  Pelinam).  8316.  —  HG.  447. 
448;  nei  mei  O.IX  3435?  3513.  —  HG.  595. — 
RPh.  1874  p.g56;  nelle  civitates  BI.  1886  p.  85 
seg.  —  RPh.  1847  p.  356.  —  BRh.  1463.  Due 
lapidi  poi  dei  Celtianenses  nella  provincia  della 
Numidia,  i  quali  prima  di  essere  elevati  a  co- 
lonia, anteriormente  a  Settimio  Severo  erano  co- 
stituiti a  maniera  di  pagi  (v.  EE.  5  p.  442).  offrono 
anche  il  titolo  di 

Magister  aedìliciae  potestatìs  (C.  VIII 
7946)  e  probabilmente  l'altro  non  disaimile  di 

Sfagbter  habens  pot«8fatem  aedilis  iure 
dicuudo  (EE.  5,  903). 

Se,  come  nei  mnnicipil,  anche  in  qaeati  luoghi 
l'edilità  sia  aiata  costituita  a  collegio,  ovvero  st; 
nn  solo  aia  stato  l'edile,  non  si  puh  dire  con  cer- 
tezza, perchè  dalle  iscrizioni  citate  non  si  pu'i 
trame  alcun  indizio  per  l'uno  o  l'altro  caso.  Il 
Mommsen  (Hermes  7  p.  322)  congettura,  che  nei 
pagi  e  nei  vici  accanto  a  due  o  piii  magistri 
abbia  funzionato  forse  nn  solo  edile,  e  reca  comò 
prova  la  les:  aedis  del  vicua  Furfo  (C.  IX  3513), 
dove  oltre  sXVaedilis  espHcitameiife  indicato  po- 
trebbero ntenerai  per  ma/istri  i  due  dedicanti  d  1 
tempio  dei  quali  non  k  data  la  qualit\  ofttcìale 
Ma  ?e  come  abbnmo  altrove  propotrto  (v  Ae 
des  ni  4  p  200)  quei  due  dedicanti  debbano 
piuttosto  intendersi  come  i  due  magistrati  su 
premi  di  Peltuinnm  di  cui  Turfo  eri  un  vicus 
qnesta  congettura  cade  Vi  ai  oppone  poi  anche 
1  altra  lapde  (C  IX  3435)  donde  appaio  o  due 
pdili  d  un  victts  se  come  par  certo  debba  lag 
gersi  P  AovellediìisV(ibi)f  T  Cominius  Sal{vi) 
f.  a(ediles)  v(_ici ?)  f(aciendum ?)o(pus ?) d[e)v(ici) 
slfintentia)  c{uraverunt);  anzi  nello  atesso  vicus 
Purfo  par  certo  che  gli  edili  fossero  dne,  se  in 
questa  stessa  lapide  in  luogo  di  fiadendum)  si 
legge  col  Garrucci  (BI.  1861  p.  40)  F{urfonensÌs). 
Da  questo  esempio,  ^come  pare  dall'altro  (C.  IX 
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3312)  di  tre  edili  di  uno  sfesao  pago,  non  sembra 
sì  poeea  dubitare  della  loro  pluralità,  E  se,  come 
pur  deve  ammettersi,  col  tempo  il  titolo  di  ae- 
diles  si  sostituì  più  o  meno  generalmente  a  ([uello 
di  magistri,  poiché  questi  eon  sempre  costituiti 
in  collegio  per  lo  meno  '  di  due,  6  chiaro  ohe 
anche  quelli  doTettero  serbare  lo  stesso  ordina- 
mento.  Del  resto,  né  le  nostre  iscrizioni  relative 
agli  aediles,  né  quelle  che  si  riferiscono  ai  ma- 
giuri  mostrano  ana  coesistenza  dì  questi  con 
quelli  in  un  collegio  solo,  siccome  opina  il  Toigt 
(p.  70. 170  seg.  220  seg,)-  Una  sola  iscrizione  po- 
trebbe apparentemente  servire  di  prora  a  questa 
opinione,  quella  cioè  anche  di  Furfo  (C,  IX  3521), 
dove  ricorrono  quattro  mag{istri)  pagi,  i  quali  de 
v(Ìci)s{entmtìa)f[aciendum)c{uraverwU).ìiIa,cvi- 
dentemente  qui  non  si  tratta  di  Furfo,  che  essendo 
in  un  documento  ufficiale  come  la  lei  aedis  (C.  IX 
3513)  detto  vicus,  non  poteva  poi  nella  nostra 
lapide  chiamarsi  pagus.  Il  Mommsen  non  pure 
non  trova  difficoltà  nell'ammettere  questo  doppio 
titolo  (C.  IX  p.  333),  ma  crede  che  qui  sia  il  caeu 
di  un  vicvs  che  facea  parte  dello  stesso  pagus 
di  Furfo  (Staatsr.  3  p.  120  nota  2).  Sembra  a  noi 
perù  piò  probabOe  che  sia  stato  proprio  il  con- 
trario, cioè  che  il  vicus  Furfo  per  sé  già  tanto 
importante  da  avere  due  aediles  ed  essersi  quasi 
elevato  a  città,  abbia  avuto  ^gregato  a  sé  un 
pagus,  il  quale  era  retto  appunto  dai  quattro  ma- 
gistri;  e  ciù  tanto  piii  che  la  seritentia  è  ema- 


a  dalli; 


data  alle  auferità  locali  del  pagus. 

Che  Vaedilis  fosse  eletto  ogni  anno  dall'as- 
semblea dei  p^ani  e  dei  vicani,  risulta  non  solo 
dall'essere  esSo  lo  Eteeso  magìster  di  altri  tempi, 
eletto  appunto  da  quelli  (Fest  p.  371  :  '  mastri 
vici  quofannis  flunt'),  ma  dalla  medesima  lex 
aedis  di  Furfo  C.IX  3513 1. 8  :  venditio  locatio  ae- 
dilis  esto,  quem  quomque  veicm  Furfem{is)  fé- 
cerit  ;  il  dare  qui  alla  parola  fecerit  non  il  va- 
lore tecnico  di  eleggere  ma  di  attnbaire  una 
speciale  funzione  a  an  maf^strato  già  e&istenfe 
e  me  vorrebbe  i!  Voigt  fj  70)  une  po=aibile 
Né  men  infondati  è  la  sua  opinione  (p  181 
segg  ''22)  che  nel  tempo  posferiure  nell  I  npero 
questa  elezune  comiziale  degli  edili  e  dei  magi 
atri  come  quella  dei  migistrati  municipali  aia 
passata  al  senato  pagano  o  vicano  e  allo  stesso 
del  municipio  cui  il  vicUi  o  il  pajts  erano  a" 
gregati  I  p  chi  accenni  che  i  monumpnti  ej. 
grafici  offrono  intorno  alle  attribuzioni  dei  i  o^tn 
edili  rivekn  il  carittere  amministrativo  delk 
medcEime  La  lex  aedis  di  Furfo  (C  IX  3513  cf 
Aedes  I  6  p.  163  se^.  n  4  e  p.  172)  attribuisce 
all'edile  non  solamente  l'amministrazione  del  pa- 
trimonio prodattiro  del  tempio,  come  la  vendi» 


tio  e  la  locatio  e  l'uso  del  danaro  da  esse  ri' 
tratto  a  prò'  del  tempio,  ma  anche  la  protezione 
in  genere  dì  questo  e  quindi  il  potere  di  inflig- 
gere qualunque  multa  ai  violatori  delle  cose  sacre 
di  esso,  tranne  il  diritto  nei  vicani  d'assolverlo: 
Venditio  loeatio  aedilis  esto,  quem  quomque 
veicus  Furfens[is)  fecerit,  quod  se  senti[_a']t  eam 
rem  sine  scelere  «ine  piaculo  [vendere  locare], 
alis  ne  potestà.  Quae  pequnia  recepta  eritj  ea 
pequnia  emere  conducere  locare  dare,  quo  id 

templum  melius  honestius  seit,  liceto Sei 

qui  keic  sacrum  aurupuerit,  aedilis  multatìo 
esto,  quanti  volet.  Jdque  veicus  Furf(emiii)  »i[ii> 
Ì{or)  pars  fifeltares  sei  absolvere  volent  sive  con- 
dentìtare  liceto.  E  superfluo  avvertire  come  questi 
poteri  in  generale  corrispondano  a  quelli  del  cen- 
sore di  Eomu  e  in  parte  degli  edili  dei  municipii. 
Allo  stesso  potere  di  comminare  multe,  natuia!- 
mente  per  trasgressioni  simili  a  quelle  per  cai 
l'edile  municipale  avea  lo  stesso  diritto  (v.  sopra 
m  lOj,  p.261),  accenna  la  iscrizione  HG.  447: 

P.  Verasius  Rusticm,  aed(ilis)  pa[g]t  Bag 

leg(ata  et)  beneficiaria  ex  mul(tis)  et  aere  fracto. 
Altrove  {C.  IX  3312)  appare  la  cura  affidata  a  tre 
edili  relativamente  alle  acque  del  pago:  . .  .  ae- 
d(iles)  ex  p(agi)  d(ecreto)  aquam  saliendam  c(oe- 
raverunt).  Cf,  C.  IX  3435.  Molto  importanti  sono 
però  le  due  iscrizioni  relative  ai  Celtianenseì 
(C,  Vm  7946.  EE,  5, 903),  sia  perchè  mostrano 
l'intìmo  rapporto  tra  il  magìster  e  Yaedilis  pagi, 
e  indirettamente  come  da  quello  sorgesse  questo  ; 
sia  perchè  al  nostro  edile  è  riconosciuta  la  po- 
testà) e  la  iurisdictio  proprie  degli  edili  munici- 
pali. Certo  i  dati  sono  scarsi  per  determinare  tutto 
il  campo  della  loro  amministrazione;  ma  risul- 
tando da  altri  più  numerosi  un  ordinamento  qnasi 
comunale  dei  pagi  e  dei  vici,  specialmente  ri- 
spetto alla  loro  proprietà,  alle  spese  per  opere 
pubbliche,  ai  pubblici  oneri  degli  abitanti,  alle 
vie,  alle  acque  ecc.,  è  indubitato  che  esecutori  del 
deeretum  àelln  sententta  o  scitus  pagi  o  vici  do- 
v'vano  essere  gli  edili  dove  e  quando  si  sostitui- 
vano al  magutrì  (v  Pa^s  —  Vicns).  Il  silenzio, 
a  ugii  modo  delle  lapidi  circa  le  funiioDÌ  a^cre 
e  1  ludi  non  t,  una  ragione  per  credere  che  esse 
f,  ano  mancate  negli  edili,  laddove  sono  cosi  fre- 
quentemente attestate  i  ei  magistri.  Questo  perù 
non  CI  sembra  bastevole  per  attribuire  agli  uni  e 
agli  altri  un  carattere  essenzialmente  sacro  e 
molt  secondanamente  amministrativo,  più  di  ca- 
nea collegiale  che  comunalte,  carattere  che  secon- 
do il  Mommsen  {Cip  159  =  X  p,  367.  Staatsr.  3 
I  llb  se<^)  dipenderebbe  dall'essere  i  pagi  e  i 
vict  innanzi  tutto  una  suddivisione  a  scopo  reli- 
gioso della  campana  e  della  città  cosi  in  Roma, 
come  in  Italia.  I  pagi  di  Capua,  che  pare  sieuo 
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il  fondamento  p  n  pai  d  qu  t  uo  concetto 
sono  troppo  part  olan  p  ser  e  ome  cnteno 
generale, ben  le  an  h  e  m    quell  diBoma 

presentino  element  che  n  n  b  no  puramente 
sacri.  E  il  fatto  he  tanto  1  pagus  quanto  ìopra 
tutto  il  vicus  da  e  ntr  r  g  ne  probahilmente 

autonomi,  poscia  più  o  meno  coordinati  a  grandi 
centri  di  municipii,  spesso  finiscono  per  ordinar  i 
esai  stessi  a  oppida,  è  una  prova  che  fin  da  pnn 
cipio  una  certa  costituzione  amministrativa  non 
doveva  mancare  A  ogni  modo  anche  ammesso 
che  li  titolo  di  magistri  accenni  a  un  carattere 
collegiale  più  the  comunale  dell'ordinamento  dei 
pagi  e  dei  vici,  non  si  può  negare  che  la  sosti 
tvizione  qua  e  1^  id  essi  non  solo  forse  del  som 
pisce  titolo  di  aedihs,  ma  proh abilmente  di  una 
nuova  quasi  magistratura,  quale  aono  i  nostri 
edili,  non  poto  essere  puramente  accidentale 
Piuttosto  essa  fu  la  conseguenza  del  fatto  ohe 
per  circostanze  speciali  questo  o  quel  pagui  o 
vicus  acquistava  col  ti=mpo  un'autonomia  mag 
giore  di  fronte  alla  citta,  cui  pia  o  meno  era 
legato  Di  ciJi  si  ha  un  esenipio  appunto  in 
Furfo,  che  divenuto  quasi  un  muiiicipiJ  ebbe 
aediles,  laddove  un  pagus  ad  esso  congiunto  e 
di  minoTt  importanza  continuo  ad  avere  maqistn 
(v.  Voigt,  Drei  epigr,  Conttitutionen  etc  p  42 
segg.  —  Marquardt,  Staatsverw.  l' p.  3.  se^  — 
Mommsen,  Staatsr.  3  p.  116  segg,). 

V.  Carica  di  corporaziom. 

Insieme  agli  svariati  titoli  che  portano  le 
cariche  delle  corporazioni  a  testimonianza  delle 
lapidi,  v'ha  anche  quello  di 

Aedilis  (C.  m  633  I  2.  5678. —  XIV  ^68( 
2636),  imitato  senza  dubbio  dalla  costituzione 
municipale,  del  pari  che  gli  altri  p.  e.  di  quae 
itor,  quinquennalis,  curator  eto.,  e,  come  nei 
pagi  e  nei  vici',  sostituito  a  quello  più  e  nune 
di  magisUr  {v.  CffUegium).  Le  lapidi,  e  me  si 
vede,  sono  assai  scarse  per  poter  chiarire  varii 
.  dubbi  che  si  presentano,  quello  p.  e.  se  1  edile 
rappresenta  nei  collegi  la  carica  principale  o  una 
secondaria,  e  l'altro,  quale  sia  stato  propriamente 
il  suo  officio.  In  generale  pax  certo,  che  la  pa 
rolanon  istà  per  indicare  Vaedituus,  del  cui  signi 
ficato  pure  si  ha  un  esempio  (C.  VI  231)  B  in 
fatti  nella  lapide  C.  in  633  I  2  si  legge  P 
Hoitilivs  PhiladelphìisobhoRore{m)aediì  t{atis) 
che  certamente  non  converrebbe  all'editno  Cosi 
nell'altra  C.  XIV  2636  Yaedilh  6  anche  cura 
tor.  Appare  questo  edile  in  un  collegio  funera 
ticio  (C.  m  633  I  2),  dove  vien  dopo  il  sacer 
dos,  il  quale  nell'atto  è  nominato  il  primo,  nei 
collegi  luvenuin  di  Lauriacum  nel  Horico  (V  III 
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5^»)  e  di  TibuT  (C  XIV  tfifH)  o  m  uno  Tuscu 
lura  (C  XIV  2636)  Probabilmente  in  Lauriacura 
son  lue  gli  edili  (/iympkts  Auqiustts)  sac{rum) 
AfaUltus)  Viea  lus  et  VaUmus)  CTtsp[i]rtits  ae 
d(ile$)[c]ol(legit?)tuvenu[ni]ete  )  m  Tnsculum 
(C  XIV  2636)  un  M  Ponttus  M  f  Qittr(tna) 
Fella,  lenator  aedH(uì)  mwiic{ip  i)  è  anche 
sodal{is)  ttemque  aediHis)  et  curator  sodiabum) 
Aedilia  &ctua  a  vexillatione  —  Eicone 
in  d  e  iBCnziom  relative  ai  vigili  C  VI  1063 
lin  8  seg  Clauhus  Cttorim(u3)  aed  Is  fa 
[US  a  veriUatwne  et  ludos  ed  Jtt  deldtcalionts? 
cum]  $uis  acToamatis  1064  \ludos\  ededtt  oh 
di[e\in  \nataleiaì  ]  agentihuì  commilitonibui 
rum  sms  acioamaCtbus  nomimèus  infrascrtptis 
Lo  nfenam)  in  questo  luogo  per'^hè  m  certo 
modo  il  nostro  edile  fa  parte  di  uni  associazione 
temporanea  e  stituita  da  vigili  di  vane  coorti 
e  classiarii  della  flotta  Misenato  per  celebrare 
spettACoh  scenici  forse  nell  occasione  che  un  ara 
0  qualche  cosa  di  simile  fa  (dedicata)  jro  salute 
et  incolumiSiaye  domini  nostri  Marci  Aureli 
Severi  AntOTiint  Pii  A{ug~\  et  luhae  Au(i(u 
stae)  mairi  Aug  n  [e(]  castrorum  (a  212)  La 
•,  cietà  È  composta  appunto  di  coloro  che  fann 
la  dedic-iaione  ed  è  detta  teiil!  it  o  jarola  che 


I    M 

non  e  da  prendere  )  el 
camento  ma  come  uni 
di  soldati  I  quali  allo 
e  deijli    spetta  oli  che 


en   (Herme'i    5  p   304) 
.nso  milit  re  di  distac 

opo  Iella  dedicazione 
ac  umjagra  o  tonven 
dubhi  autorizzati  dai  loro 
capi  e  si  degl'ano  ui  a  hhs  il  quale  ha  ìì 
eira  logli  spettar  li  stessi  Cf  s  pra  Aedlbij 
I  2  1     213 

VI    Ca  i  a  l  Ile    anil  ie 


Aedilii^  e  il  tit  Io  che  in 
piì  a  siccome  quasi  magistrati  in  Traesmiao 
neìl-i  Mesia  inferiore  C  III  6162  Uovi)  oiptimo) 
■m(arimo)  prò  aal{ute)  m[p{eratoris)}  Caes{arts) 
T  Ael{iiì  Bad{rian  )  Antipnim)  Aug{mti)  Pi% 
et  M  Aur(ehi)  Ver(i)  Caei(arji)  P  Val{eriui) 
Cleme%  et  L  Gommiua  Val(em)  veterani)  le 
g(  oms)  V  M[acedon)cae)  mA\^istri)\  et  L  Va 
Ifìius  Cnspusaedihide  ì(iio)pos(ueìwnt)  6166 
[P]ro  saìluté)  imp  Cae^atts)  Tra(iani)  Ha 
dr{iam)  .^iy(ttsfi)  C  VoMfii  io)  Pudientej  velfe 
rana)  k(gioms)  V  Mar(edonicae)  et  M  Ulpw 
Leont{to)  magiiatru)  Canabe{nsium)  et  Tuc{cio) 
Ael{iano)  ael(ile)  d{omm)  d(ant)  etc  MOe  11 
p  2<t  n  23  D  M  C  Iuh{o)  Satun  no  qu(ae 
stoni)  aedil()  quondam  du(u)mtir(o)  ete  Troe- 
imis  e  una  delle  così  dette  città-baracche  (ea- 
nabae),  che,  come  p.  e.  Aquincum  (Alt-Ofen),  Apu- 
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Inm  (Carlsburg),  Mogontìacum  (Magooza),  Ai^nto- 
ratam(Stiass1}nrg:o)ecc.,  soraero  in  vajie  prOTUicìo 
al  tempo  deirimpeTo,  da  quetk  specie  dì  barac- 
che, che  si  formavano  presso  gli  accampamenti 
stanziali  delle  legioni  e  composte  per  la  maggior 
parte  di  vivandieri  {lixné)  e  pcgozianti  {merca- 
tores),  aia  cittadini  romani,  sia  veterani  della 
stessa  legione  accampata  o  di  altre  legioni  e 
corpi  ausiliarii.  La  singolarità  di  queste  colo- 
nizzazioni consiste  prinnpalmente  in  ciò,  che 
in  origine  l'ordinamento  loro  non  era  pnnto 
quello  di  un  vero  comune,  sibbene  di  una  cor- 
porazione più  o  meno  costitaita  sull'immagine 
dei  municipi],  con  decurioni  (ordó),  un  capo  mi- 
litare detto  curator  veteranorum  o  anche  eura- 
tor  civivM  RomanoTum  e  un  quaestor.  Col  tempo, 
e  propriamente  sulla  fine  del  I  secolo  a  quest'or- 
dinamento si  venne  sostituendo  un'altro,  che  più 
si  accostava  al  municipale,  o  almeno  si  scostava 
dal  puro  concetto  corporativo  e  militare,  avvici- 
nandosi a  quello  dei  pagi  e  dei  vici,  sostituen- 
dosi al  curator  e  forse  al  quaestor  due  magiitri 
e  un  aedilis.  Nel  II  secolo  3i)ecialmente  da,  Tra- 
iano a  Settimio  Severo  avveniva  nn'ultima  tra- 
sformazione :  le  canabae  acquistavano  una  costi- 
tuzione affatto  municipale,  divenivano  municipii 
0  colonie  e  quindi  eran  rette  dalle  magistrature 
solite  degli  uni  e  delle  altre  (v.  Canaba).  Ora  le 
nostre  iscrizioni  hanno  questa  importanza,  che  lad- 
dove tutte  le  altre  relative  alle  canabae  si  riferi- 
scono al  prima  e  al  terzo  loro  ordinament-o,  di  esse 
le  dne  primo  ci  dànnonotizia  del  secondo,  e  la  terza 
del  terzo.  Infatti,  in  quelle  i  dne  magistri  son 
nominati  insieme  a.\Vaedilis,  e  nell'ultima  i  ma- 
gistri spariscono  affatto,  e  invece  appaiono  nella 
stessa  persona  le  magistrature  del  dnovirato,  del- 
l'edilità e  della  questura,  già  note  nella  stessa 
citta  di  Troesmis  per  altre  lapidi  {C.  HI  6169 
duovir,  6199  quaestor;  6200  Auguitalei).  Che  l'e- 
dile sìa  stato  uno  e  abhia  formato  un  sol  col- 
legio coi  magistri,  si  può  tener  per  sicuro  non 
^àper  l'analogia  all'ordinamento  dei  pagi,  come 
Terrebbe  il  Mommsen  {Hermes  7  p.  3^2),  avendo 
noi  già  innanzi  (IV  p.  266)  mostrato  U  contrario; 
ma  per  l'atto  otBqiale  che  compiono  insieme.  Lo 
stesso  Mommsen  (p.  321)  mettendo  a  rafitonto 
le  due  prime  lapidi  con  un'altra  (C.  HI  1158) 
relativa  ad  un'altra  eaneba,  ad  Apulum  nella  Da- 
cia e  nella  quale  si  ha  un  aedi»  custoi  c(ivium) 
mprMnorum)  l{egioms)  XIII,  mostra  di  credere 
che  anche  questo  custo'i  aedis  abbia  fatto  parte 
delle  cariche  canabensi,  per  guisa  che  i  due  ma 
gtstri  corrisponderebbero  ai  duovin,  e  Vaedihs 
col  custos  nedii  ai  due  aediles  del  municipio 
Ma  a  noi  non  pare,  perche  m  i^pulum  non  ap- 
paiono aeddes  come  m  Troe^mi'i,    ma   soìtinto 
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magistri,  e  perchè  il  custos  aedis  non  puù  in- 
tenderai altrimenti  che  come  nn  aedituus  (Cf, 
Marquardt,  Staatsverw.  P  20  seg.  —  Mommsen, 
Hermes  7  p.  821  seg.  —  Gooss,  Programm  dea 
evang.  Gymnas.  in  Schassburg  1878  p.  24  segg.). 

Vn.  Carica  sacra. 

Con  un  carattere  affatto  sacerdotale,  ponto 
amministrativo,  si  presentatinalmente  l'edile  nelle 
lapidi,  coi  seguenti  titoli: 

a)  Aedilis  Etruriae  (Aed.  Etrur.)-  -—  Ei- 
corre  in  cinque  sole  iscrizioni,  tutte  sepolcrali  e 
provenienti  da  città  dell'Etruria,  cioù  tre  da 
Clusium  (C.  XI  3n6=AI.  1863  p.  284.  2120  = 
Cavedoni,  Eagguaglio  ecc.  p.  7  nota  3.  1806  ™ 
GI.  2,  60,  3),  una  da  Caere  (C.  XI  3615  =  WE. 
2085)  e  una  da  Cortona  {C.  XI  1905  =  GL  2 
p.  369).  A  questa  carica  fan  riscontro  anche 
quella  di  praetor  Etruriae  (C.  IX  3667.  XI 
1432=M.  767,  7.  1941  =  0.  97.  2114.  2115  = 
M.  1039,  1.  2699  =  0.96.  3364  =  OH.  6497. 
XIV  172.  OH.  6183),  di  iuratm  ad  sacra  Rru- 
riae  (C.  XI  1848=0.  2182)  e8icoronatm  Tw- 
sciae  et  Umbriae  (0.  3866).  Esse  si  riferiscono 
alla  festa  che  ogni  anno  le  città  della  confede- 
raaìone  etnisca  celebravano  in  Voisinii,  sotto  la 
presidenza  di  rmsacerdos,  assistito  da,  praetores 
ed  aediles:  la  festa  consisteva  specialmente  in 
rappresentazioni  sceniche  e  spettacoli  gladiatoria 
La  istituzione  certamente  è  antichissima,  almeno 
per  quanto  riflette  il  sacerdos  {Liv,  5,  1,  5);  le 
iscrizioni  invece  relative  al  praefo»"  e  BÌVaedilis 
sono  del  tempo  imperiale.  Ora  il  Bormann  in  un 
recento  e  ingegnoso  studio  appunto  sulla  fede- 
razione etnisca,  avendo  dimostrato  (p.  27  segg.) 
come  più  che  probabile,  avere  Angusto  riordinata 
quella  federazione  a  scopo  sacro,  aumentando  le 
città  partecipanti  da  12,  quante  erano  prima,  a  15, 
ne  segue  che  almeno  anche  gli  aediles  dovreb- 
bero essere  una  ereazione  sua.  E  infatti,  le  la- 
pidi ad  essi  relative  son  tutte  dei  primi  tempi 
dell'Impero,  e  qualcuna  (C.  XI  1905  =  01.  2 
p.  369)  a  suo  giudizio  anzi  della  stessa  età  d'Au- 
gusto. Meno  probabile  invece  ci  sembra  la  sna 
congettura  (p.  22  nota  10),  cioè  che  come  per 
conbrarioleiscrizioniricoTdantiil^rae(or non  sono 
più  antiche  del  secolo  II,  così  non  si  puS  esclu- 
dere la  possibilità  che  col  tempo  agli  edili  siansi 
sostituiti  i  pretori,  in  queOe  funzioni  sacre.  Dap- 
poiché appunto  se  si  ammette  quel  riordinamento 
posteriore  circa  la  presidenza  della  festa,  è  impos- 
sibile che  nell  attuarlo  non  siansi  avute  presenti 
due  istituzioni  pm  o  meno  simili,  dei  iaeprae- 
tores  dell'antica  federazione  latina  celebrante  la 
festadelZafmr.e  àeiàae praetores  e  due  aediki 
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pei  sacra   di   Vokano  in  Ostia  (i).  Il       u   i\ 
quindi  degli  edili  verso  i  pretori  lìev'ess       st  f 
in  certo  modo  di    assistenza,  nella  stes 
che  anche  in  Eoma  l'edile  ordinario  atitii  t 

di  sopra  (n  9  p.  236)  che  assiste  il  consol  i 
tore  nelle  loro  fnnsioni  sacre.  Qni  perb  p  h 
al  sacerdos  competesse  la  parte  pnram  t  1 
giosa  della  festa,  ai  pretori  ed  edili  quell  d  I 
spettacoli  ;  e  in  ci&  vi  è  analogia  con  1  di 
magistrati  di  Roma  e  dei  manicipii,  E  h  fi- 
gli uni  e  gli  altri  ci  sia  stata  «na  differe  d  d 
gnità  gerarchica,  si  vede  anche  da  ciò  che  1  di 
il  praetor  per  lo  pìà  è  un  senatore  e  in  genere 
occupa  alte  magistrature  dello  Stato  1  aedihs 
invece  per  gli  e=empn  che  se  ne  hanno  non 
s  innalza  che  alle  magistrature  municipali  Dal 
che  SI  vede  pure  chp  K  nostra  edilità  appunto 
perchè  di  carattere  «acro  non  era  compatibile  oon 
gli  offici  amministrativi  in  genere  Probabile  di 
molto  ti  pure  la  ipotesi  lei  Mommsen  (p  617 
666  nota  1)  che  appunto  ad  imitazione  della 
federazione  htina  la  qnale  è  rappresentata  nella 
festa  dti  'n  i  dirempì  imi  o  deputiti  delle  «Ila 
1  praetom  e  gli  aedtles  Etruriae  siano  aitati 
ogni  anno  eletti  dai  ripprescntanti  delle  singole 
citta  "tr'sche  i  quali  come  nel  taziu  formai  ano 
una  specie  di  senato  iccanto  al  sacerdote  e  ai 
quasi  mag  itrati  A  ogni  modo  la  creazi  ne  lei 
pretori  e  degli  edili  rivela  il  c  neetto  che  informo 
quel  n  rdn  amento  dell  antica  confederazune 
etrnaea  questa  rappresentava  nel  campo  religi  so 
un  sol  Stato  che  come  i  XV  popuh  che  lo 
e  mponevano  doveva  avere  i  due  magistrati  prin 
cipali  di  ogni  citta  il  praetor  antico  titolo  in 
luogo  di  luovir  e  Vaedilis.  Sulle  citta  compo 
nenti  !a  federazione  sacra,  salla  unione  di  e<:>:a  con 
le  citta  nrabre  esistente  fino  a  Costantino  e  sul 
nuovo  ordinamento  che  questo  imperatore  die 
col  suo  editto  (OH.  5580)  specialmente  circa  la 
sede  della  festa,  v,  Etrnria  (Cf  Bormann  E 
Etrurisohes  aus  rOmischet  Zeit  (estratto  dalle 
Archaol-epigr.  Mittlieil.  aus  Oesterreich  Ungirn 
1887).  —  Mommaen,  Staater.  3  p  666  iota  1) 
b)  Aedilis  sacrìs  Volkani  ^cinndi'^  (Aed 
sacr.  Volk.  £)■  —  E  nna  istituzione  propria  di 
Ostia,  a  cui  appartengono  le  poche  lapidi  che 
lo  menzionano  (C.  XIV  3.  351.  875  cf.  376.  390 
cf.  391),  e,  come  aM'aedilis  Etrnriae  anche  a 
questo  fa  riscontro  il  praetor  sacra  Volkani  fa 
cimdk  (C.  XIV  3.  306.  341.  ^19  373  376  S90 
cf.  391.  402.  412.  415.  432).  Già  il  titol  per  sé 
mostra  l'ofScio  sacro  e  non  amministrativo  dei 
due  magistrati,  rispetto  al  culto  di  \  olcano  che 
in  Ostia  rappresenta  il  lupiter  d^  Roma  culto 
a  cui  presiede  il  pontifex  Voìram  et  aedtum 
cui  i  praetor  e  f   e  gli  achìes  =1 
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col]  della  festa,  cosi  anche  in  Ostia  le  pfime  do- 
vettero esser  di  competenza  propria  As\pontifex, 
e  prohabilment*  ai  praetores  ed  aediles  dovette 
competere  la  direzione  di  ludi  o  qualcosa  di  simile, 
che  accompignavano  forse  ogni  anno  nna  festa 
sicra  1  '\  olcano  N  ndimeno  una  diffirenzi  so- 
stanziale VI  sarebbe  secondo  il  Mommsen  fra  le 
due  i^tituzifni  In  FIruna  i  pr  tiri  e  gli  edili 
sino  m  fondo  gli  stessi  veri  migistrati  locali, 
che  Itoma  dopo  distrutta  l  antica  federazione  po- 
litica conserva  per  uno  scopo  «atro  In  Ostia, 
invece  es>:i  fin  da  che  la  medesima  sorse  come 
colonia  molto  probabilmente  non  furon  mai  veri 
ms^n'itrati  essendo  essa  direttamente  aramini- 
■itrala  da  R  ma  sibbeno  delle  cariche  quisi  ssce> 
dotili  sicché  quando  col  tempo  forse  dopo  la 
guerra  sedile  O'tia  ebbe  iin-i  e  slitnzi me  simile 
%  quella  delle  altre  colonie  accanir  ai  magistrati 
pruini  di  queste  rima  ero  anche  gli  inticbi  di 
carattere  sacro  Insomma  a  dirla  con  le  parole 
stes  e  del  Mommsen  dedolla  la  coi  ma  di  Ostia, 
Poma  la  costituì  soltanto  siccome  una  comnnità 
religiosa  non  politica  con  magistrati  proprii  ad 
sacra  A  questa  congettura  per  si  pu  contrap- 
porre !  altra  che  quesli  magi^rati  sin  dall'ori- 
gine sieno  stati  amministrili  vi  e  che  introdotto 
poscia  1  rdinaraciito  colonnno  duoviralo  sieno 
rimasti  e  n  quell  iRci  siero  Fssa  che  fu  in 
certo  modo  già  enunciata  dall'Henzen  {Ann.  del- 
Ilnst  1859  p.  197)  È  o^i  non  interamente  ab- 
han  tonata  dal  Dessan,  il  quale  osserva  '  magistris 
■iacrorum  praetorn  vel  aedths  vel  alia  raagistra- 
tuum  nomina  indita  esse  alibi  non  rcperitnr'.  Inol- 
tre, per  sostenere  l'opinione  del  Mommsen  bisogna 
ammettere  o  che  altre  antiche  colonie  di  cittadini 
romani  avrebbero  dovuto  essere  nella  medesima 
condizione  politica  di  Roma  ci  che  non  e  punti 
provai  o  pure  che  Ostia  pel  tempo  remotissim 
in  CUI  fu  dedotta  e  per  essere  reilmente  consi 
derata  come  parte  della  citta  di  R  ma  benché 
inscritta  nella  tnbu  rustica  \oturia  avesse  un 
ordinamento  atr*tt  speciale  che  nella  fondazione 
ulteriore  di  altre  colonie  fu  ibbtnionato  Ciò 
che  fcr  noi    sembra    mnlt     prolable  —Anche 
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questa  edilità  come  la  precedente  (a)  è  compa- 
tìbile COR  magistrature  municipali  e  sacerdozii 
ostiensi  e  romani,  come  appare  da  C.  XIV  S75. 
876.  890.'  391.  Notevole,  corno  prova  del  suo  ca- 
rattere sacerdotale  e  quindi  dell'essere  non  le- 
gata alle  norme  circa  le  magistrature  ordinarie, 
È  il  vedere  un  nostro  edile  morto  a  19  anni 
(C.  XIV  851)  e  probabilmente  stato  tale  anche 
prima,  siccome  si  ha  un  pT{aetor)  pr{imus)  sa- 
criorum)  VoìJt(ani)  a  4  anni  (C.  XIV  306),  v. 
Praetor  — Ostia  (Cf.  Mommsen,  Ephem.  epigr. 
3  p.  326  ;  8taaf«r.  3  p.  777-  Dessan,  p.  I.  Lat. 
XIV  p.  4). 

e)  Aediljg  Instralis  (Aed.  Instr.)-  —  Come 
il  precedente  è  speciale  di  Ostia,  così  questo 
edile  è  proprio  di  Tnsculum,  o  almeno  finora 
non  ricorre  che  in  tre  lapidi  di  questa  città,  in 
due  (C.  XIV  2603. 2628)  con  qnesto  titolo  pieno, 
in  un'altra  (C.  XIV  2580)  con  quello  semplice- 
mente di  aedilis,  die  non  par  dubbio  sia  il  me- 
desimo di  quello,  essendo  accompagnato  dall'iii- 
dicazione  di  altri  sacerdozii,  come  monitor,  augur, 
praef[ectiis)  sacroriwn).  Secondo  il  Mommsen, 
seguito  dal  Marqnardt,  anche  ì'aedilis  et  curator 
sodal{ium)  delia  lapide  C.  XIV  2636  sarebbe 
un  aódilis  lustrali»;  più  probabile  però  ci  sem- 
bra che  qui  si  tratti  di  nna  carica  collegiale 
di  una  sodalitas  Tnsculana,  forse  la  sodalitas 
ìuius  iuvenalis,  di  cai  si  hanno  altri  ricordi 
in  lapidi  pure  di  Tusculum  (C.  XIV  2592.  2635. 
2640;  cf.  2631),  in  nna  delle  quali  anzi  (2592) 
ricorre  lo  stesso  titolo  di  curator.  E  perciò  che 
l'abbiamo  post«  fra  gli  edili  dei  collegi  (v.  sopra 
V  p.  268).  Che  poi  questo  aedilis,  il  monitor 
sacrorum,  Yaugur  e  il  praefectus  sacrorum  delle 
nostre  tre  lapidi  abbiano  formato  un  solo  coir 
legio  di  sacerdoti,  e  che  i  membri  del  mede- 
HÌmo  siaiisi  detti  sodalea  sacrorum  Tusculano- 
rum,  'sacerdos  Tuscuìanus  fanitalis,  sacerdos 
Tusculanus,  ci  sembra  alquanto  dubbio,  v.  T«- 
scnltmi.  (Cf.  Mom^sen,  Ehein.  Museum  19  (1864) 
p.  458  seg.  Marquardt,  Staaisverw.  3'  p,  476  seg.). 

d)  Aedilis  ac  sacerdos.  —  C.  vm  1225  : 
....  Rutilius  Iunior  lulianua  aedilis  ac  sacerdos), 
Ilvir  q{uin)q(uennalis)  {iterum),  cur(ator)  mu- 
nerii»)  etc  3224:  M.  luliins)  M.  /il.  trib(u)  Fa- 
Hid)  Maximo  decurioni  adlecto  aed[iU  ac'}  sa- 
c(erdoti)  XIIII  anni,  praef{ecto)  iìtr[e)  dic(undo), 
Ilvir,  Ilvir  q(uÌn)q(uennaUs}  etc.  Le  lapidi  pro- 
vengono dalla  colonia  Septàmia  Yaga  nella  pro- 
vincia proconsnlaris  in  Africa.  Che  la  edilità 
abbia  anche  qni  un  carattere  sacro,  n  d 

bitare  sìa  per  Jl  modo  onde  è  indicai     in 
nessione  co!  sacerdozio,  sia  perchè    c  m     n  II 
pretura  e  nella  edilità  dell'Etturia  (v       j        ) 
anche  qui  (1224)  essa  è  occupata  da  un  f       nll 
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e)  Aedilis  Angnstalis.  —  C.  X  1493:  Dis 
fnan(i&tis)  sac(rum).  C.  Octavio  C.  f.  Maèc{ia) 
Vero  praef(ecto]  itiven(um),  equo  puhlico,  adlecto 
in  V  decur[iasi  exornato  militiae,praef(,ectus) 
roh[oHis) ....  flamini  Virbiali  et  auguri  et  ae- 
dili Augustah,  q^uin.)glttennali)  iuvenum  etc.  Il 
Mommsen  osserva  (C.  X  p,  172):  'AedOis  offi- 
cium  non  iimotuit  (in  NeapuUs)  nisi  sub  Gracco 
nomine  àyoQtipofjiag  (ji.  1490;  CIG.  5799i  aedilis 
Auguetalis ....  diversus  videtur  esse  et  fortasse 
sacerdns  pntius  quam  magistratus,  cum  qui _  ita 
dicitur  praeterea  magistratibas  piane  abslinnerit  '. 

AEDILIS  CASTRORUM  (C.  VI  231).  - 
V.  Aedituus. 

AEDILITA8.  -  v.  Aedilis  III  12. 

AEDITUUS.  —  Torma  ordinaria  della  pa- 
rola; raramente  aeditus  (C.  VI  302.  479.  2207. 
4222.  8703.  8706.  8710.  8711. 9102.  IX  6638.  EE. 
4,  362J,  aeditimus  (C.  V  345.  5306.  VI  3712),  aedi- 
tfimus{C.  VI 4327),  custos  aedis  (C.  IH  1158,  VI 
435?  IX  1609),  curator  templi  (C.  VI  406.  HG. 
279),  addili)  (C.  VI  231)  ed  in  greco  vfiax6gos. 
(v.  Aedilis  I,  2  p.  211  ^  Cellarius  —  Cnrafor 
sacellorum  publicoruni  —  I.ares).  In  generale 
colui  che  ha  in  custodia  Vaedes:  'qui  cnrat  ae- 
des  ■  (Varrò  de  1.  1.  7, 12),  '  qui  aedibua  praeest  ' 
(Geli.  12,  IO,  5),  'aedis  sacrae  tuitor  id  est  curam 
agens  '  (Festi  ep.  p.  13);  sicché  in  una  iscrizione 
dicesi  aedituus  pure  quegli,  al  quale  k  affidata 
la  tutela  di  un  sepolcro,  prendendosi  aedes  come 
sovente  in  tale  significUto  (C.  IV  2214  : . . .  T. 
Flavius  Epaphroditus  aedituus  Abascanti  et 
Priscillaes  proeurator.  etc).  Non  crediamo  ohe 
sieno  da  ritenere  per  aeditui  i  magistri  fani, 
siccome  opina  il  Marquardt  (StaatsTerw.  3  p.  215), 
perchù  il  luogo  della  lei  col.Iul  Gen.  (e.  CXXVni, 
EE.  2,  p.  115)  mostra  che  quei  magistri  erano 
qualcosa  di  piiì  dei  semplici  custodi  del  tempio, 
tanto  vero  che  essi  danno  dei  ludi  pubblici,  come 
gli  stessi  magistrati,  ed  altre  iscrizioni  li  mostrano 
di  condizione  equestre  (v.  Magister  fìlDÌ).  Le 
iscrizioni  in  generale,  oltre  all'indicazione  del 
tempio,  in  cui  l'edituo  era  occnpato,  altro  non  ci 
dicono,  e  le  sne  speciali  attribuzioni  non  si  pos- 
sono conoscere  che  per  le  fonti  letterarie.  Egli 
avea  sede  nel  tempio  (\'arro  de  1.  1.  5,  52.  Snet. 
Dnmit  1.  Tao.  hiet.  3,  74  cf.  L.  Pomponius  Bono- 
niensis  presso  Non.  p.  75, 15.  Geli.  12, 10. 7,  Ma- 
crob.  10,  2, 12.  Plut.  q.  Kom.  35);  ne  apriva  e  chiu- 
deva le  porte(Plaut.  Curcul.  1,  3, 46. Liv. 30, 17,6. 
Capitol.  Pertin.  4,9);  ne  negava  l'accesso  a  co- 
1  cni  era  vietato  (Sen.  ep.  41, 1  cf.  Mitth.  d«s 
a  h  Inst.  zn  Athen  1  p.  842)  e  ne  mostrava  tà 
f  tieri  le  cose  mirabili  (Plin.  hist.  nat.  32, 17; 
se  32.  Hor.  ep.  2,  1,  230  etc).  A  lui  era  natn- 
I   ente  affidata  la  custodia  dei  doni  votivi  e 
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dèi  tesbri  conservati  nel  tempio,  così  pure  i  te- 
stamenti 0  le  somme  depostivi  daipriTati{Dìg.43, 
5, 3,3;31,  77,26),  donde  la  questiono  se  esso,  in 
caso  di  furto,  fosso  colpevole  di  peculato  (Dig. 
48,  13,  11,  2),  e  prendeva  talora  parte  agli  stessi 
sacrifici  (Acta  fr.  Arv.  C.  VI  '2027"  1.  27.  2088  ?  cf . 
Porphjr.  ad  Hor.  ep.  2, 1, 23).  Per  tali  sue  funzioni, 
in  quanto  non  sacre  del  tutto,  l'edituo  dipendeva 
in  Eonia  da  que'  ma^strati,  cui  competeva  la 
cura  di  provvedere  che  i  templi  non  venissero 
danneggiati  e  violati,  vale  a  dire  d^ìi  edili 
(Varrò  de  r.r.  1,  2,  2)  (v.  AedesH  4C  p.  171  — 
Aedilia  n  p.  231),  mentre  al  censore  avranno 
reso  conto  della  cassa  [.roirn  del  tempu  (\  Ae 
dea  p.  173)  e  dei  doni  iotivi  quind)  al  tempio 
stesso  non  sopraintendeva  un  sicerdotc  Ma  non 
sappiamo  da  chi  sieno  stati  nominati  né  se  fos- 
sero annui  o  perpetni  annui  anzi  eponimi  ap- 
paiono i  tre  cdlarii  del  tempi  ìelli  P  rtuna  Pn 
migenia  in  Praeneste  dell  iscnzioni  C  \IV  ''864 
nei  quali  1  Henzen  (BI  185<*  p  25)  ne  nolibe 
degli  editui 

Eiepetto  alla  e  ndmaiie  personale  dell  edituo 
dice  Servio  (id  Apo  9  648)  quod  in  ingenti 
honoTc  apnd  veteres  fuit  e  di&tto  ingenuo  ap 
pare  pure  I  Fundilms  aedituus  aed  3  Tdluris 
in  Carinis  (Marqaardt  p  384)  che  noli  occasi  ne 
delle  ferie  seraentive  invit  a  cena  Vairone  ed  al 
tri  nobili  della  città  (de  rr  1  2  1  11  12  f>9  2  3) 
Ma  non  diremmo  e  m  sicurezza  a  cagione  del  lor 
nome,  ingenui  et  honesti  i  quattro  editui  del 
tempio  della  Concordia  Ti.  Claudius  Acutus 
T.  Flavius  AtticuB,  M.  Ogulinus  Peroi,  M.  Ul 
pius  Antas  (C.  VI  2204-7),  i  soli  di  Roma  ohe 
non  appaiono  con  evidenza  essere  stati  liberti  o 
ingenui,  laddove  negli  altri  oasi  la  condizione  ser- 
vile 0  libertina  È  manifesta.  Onde  arrischiata  ci 
pare  la  deduzione  del  Marquardt  (p.  885)  '  viden- 
tur  in  aedibns,  quae  ncque  suos  haberent  sacer- 
dote», neque  gentium  essent  ant  coUegiorum 
praefecti  esse  hommes  ingenui  et  honesti',  come 
meglio  si  vedrà  dal  prospetto  seguente. 

a)  Roma.  Oltre  ai  suaccennati  si  hanno  : 

liberti  imperiali:  C.  VI  302.  3879. 4222.  4305 
8423.  8704.  8705.  8706.  8707.  8709.  8710.  8711 
8713. 

servi  imperiali:  C,  VI  538.  4327.  5745.  5742 
8703.  8708.  8712.  8714.  EE.  4,  869.  Cf.  per  i 
beni  imperiali  EE.  4,  362.  363.  364. 

servi  dello  Stato:  C.  VI  2329.  2330.  cf.  Tac 
hist.  1,  43. 


b)  Fuori  di  Roma: 

liberto  imperiale:  G.  X  1748. 
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liberti  dei  comuni:  C.  HI  2902.  V  519.  VHI 
9425.  XIV  32=VI  479.  XIV  73. 

liberti  :  C.  X  8767,  12  cf.  Dig.  33,  1,  20,  1. 

liberi  (ingenui?):  C,  V  5598.  Hri.'279. 

sen'i  :  C.  V  767.  IX  6638  C  b  33.  28.  NS. 
1880  p.  287  n.  10.  HG.  394. 

Si  veda  quindi  che  in  generale  nei  municipi! 
l'officio  di  edituo  per  io  più  era  affidato  a  liberti 
del  manicipio  stesso  ;  cib  che  naturalmente  è  in 
accordo  col  fatto  ohe  i  templi  dei  comuni,  ben- 
ché sorgessero  sul  suolo  dello  Stato  (v.  Aede9  III 
p.  190  sgg.),  pure  nella  loro  amministrazione  si 
consideravano  come  cosa  del  comune.  È  dubbio  se 
1  servi  editui  sienn  stati  anch'essi  del  municipio 
0  del  tempio  stes-o  (C  IX  6638?  HG.  894  P), 
come  1  servi  fanorum  (Varrò  de  1.  ì.  8,  83.  Cic. 
div  in  Caec  17  15  cf  56.  Accns.  in  Verr.  3,  20, 
50  32  55  prò  Cluent  15,43  of.  C.  UI  1079). 
ovvero  di  privati 

e)  Collegi  e  rorpi  militari.  In  quelli  (C.  VI 
40t.  5183b  9103  102<H.  XIV  256, 179)  l'edituo 
t  empre  un  s  date  quindi,  secondo  la  natura 
del  e  llegij  ingenuo  liberto,  servo  «  peregrino, 
eccettnifo  il  cas(  ii  cui  a  quell'officio,  special- 
mente nei  collegi  più  ragguardevoli,  non  venisse 
delegato  da  chi  doveva  disimpegtiarlo,  uno  di 
condizione  infen  re  e  cosi  forse  si  possono  spie- 
gare 1  aeditum  magtster  (C.  VI  2212)  e  l'aedi- 
tua  ministra  (C  VI  2213).  Similmente  nei  corpi 
militari  1  edituo  era  sempre  un  soldato  (C.  Ili 
231    1158   5822.  IX  1609.  3712.  X  1958). 

Passando  a  considerare  i  templi  di  Roma,  de- 
gli editui  dei  quali  ci  fan  fede  le  iso 


templum  {novum)  divi  Augusti,  C.  VI  3329. 
233)1,  servi  pubblici  e  4222. 8704,  liberti  imperiali. 

aedes  Castarìs  et  Pollucia,  C,  VI  2203,  servo. 

aedes  Con  ordiae,  C.  VI  2204-7,  liberi  ;  8703, 
servo  imper  ,  2208.  EE.  4,  868. 

aedes  Diatiae,  C.  VI  2209,  serva. 

aedts  Dxanae  Cornificiae,  C.  VI  4305,  liberto 
imperiale 

a^rfes  Dianae  Piancianae,  C.  VI  2210,  liberto. 

aedet,  Fortunae  Reducis,  C.  VI  8705,  liberto 
imperiale 

aedes  Fortunae  Tullianae,  G.  VI  8706,  liberto 
imperiale 

aedes  Isis  Pelagiae,  C.  VI  8707,  liberto  im- 
perlile 

aedeì  loi  a  porticus  Oetaviae,  C.  VI  8708, 
sirvo  imperiale. 

aedes  lunonis  Monetae,  C.  VI  675,  liberto. 

aedei,  MaHis  UUotÌs,  G.  VI  8709,  Uberto 
imperiale 

aedts  Matris  Deum  Transtiherinae,  C.  VI 
2211    servo 
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aedes  Neptuai  in  circo  Flaminio,  C.  VI  8423, 
liberto  imperiale, 

aedes  Veneris,  C.  VI  4327,  serro. 

aedes  Veneris  Felicù,  C.  VI  8710,  liberto 
imperiale. 

aedes  Veneris  kortoram  Sallustianorum,  C. 
VI  122,  liberti;  EE.  4,  869,  servo  imperialo. 

aedes  Vestae,  C.  VI  5745,  servo  imperiale, 
8711,  liberto  imperiale. 

Affatto  particolare  6  l'uso  della  parola  aedi- 
iaws,  analogamente  al  greco  vttuxópof,  nel  nome 
che  porta  un  collegio  di  Tuscalam,  È  questo  il 
collegio  aedituum  Aìiguatalium  (C.  XIV  2620),  o 
aeditutim  Castorìs  et  Poliucis  (C.  XIV  2629. 
2639.  2918),  o  aedituum  Castorìs  et  Poliucis 
Augustàlium  (C.  XIV  2637),  composto  di  ingenaì 
(C.  XIV  2639.  2918)  e  di  liberti,  o  municipali 
(C.  XIV  2637)  o  altri  (C.  XIV  2629).  Era,  a  quanto 
sembra,  destinato  al  culto  degli  Imperatori  ed 
aveva  i  suoi  magistrì  (C.  XIV  2637.  2918)  ed  i 
suoi  curafores  (c.  XIV  2629.  2639). 

MarcjUafdt  nelle  Comm.  in  hon.  Mommseni  p.  S78-3S5i 


AEDUI.  — Forma  più  comune  del  nome  cosi 
nelle  lapidi  (C.  m  370?  4498,  — VI  11090.  — 
0. 184. 185. 193.  2028.  OH.  5960.  — M.  1088,  6.— 
EA.  1865  p.  417.  1879  p.  267.  -  EE.  1,  205), 
come  negli  scrittori  in  genere,  in  greco  JìdaSat, 
Aìóovoi  (Strab.  4,  1, 11  p.  186;  4,  3,  2  p.  192. 
Ptol.  2,  8,  17.  Mela  2,  2,  4.  Dio  Casa.  38,32); 
raramente  Haedui  (0. 360.  Cic.  ad  fam.  7,  10,  4), 
Aednes  (Aneon.  Parent.  p.  39),  Edoi  (nelle  mo- 
nete galliche),  'EioSoi  (Plut.  Caes.  26),  Aiioi- 
moi  (Steph.  Byn.  p.  39).  —  Popolazione  cel- 
tica nella  GallJa  centrale  al  nord  dei  Segusiavi 
tra  il  Liger  e  l'Arar  (KAA.  XI  Ffg),  di  cui  il 
primo  li  separava  dai  Bituriges  (Caes.  b.  G.  7, 
5;  8,  2),  il  secondo  dai  Sequani  (Caes.  b.  G.  I, 
11.  12);  male  Stiabone  01- ce.)  li  pone  fra  l'Arar 
e  il  Donbis.  — •  Insieme  ai  Bituriges,  gli  Arverni,  i 
Senones,  gli  Ambarri  etc.  Livio  (5,  34)  li  fa  discen- 
dere in  Italia  circa  il  358  u.  e.  Giìk  uno  dei  più 
potenti  popoli  della  Gallìa  (Caes.  b.  G.  1,  31.  43. 
Tac.  ann.  3,  43),  essi  aveaao  come  clienti  !  can- 
toni minori  dei  Segusiavi,  Ambivareti,  Aulerci 
Brannovjces  e  Brannovii  (Caes.  b.  G.  7,  75),  e 
I  comprendevano  parecchi  luoghi,  come  Cavillonum 
(Caes.  b.  G.  7,  42),  Noviodunum  (Caes.  b.  G.  7, 
55),  Decetia  (Caes.  b.  G.  7,  33)  etc.  Al  tempo 
della  spedizione  di  Cesare  la  loro  potenza  essendo 
stata  fiaccata  dai  Sequani,  quegli  la  reintegra 
(Caes.  b.  G,  6,  12).  Furono  dei  primi  che  da  al- 
lora divennero  amici  dei  Romani  (Caes.  b.  G.  1, 
31  sef^.  Dio  Cass.  38,  32  cf.  40,  37);  '  ftatres 
nostri  '  li  chiama  Cicerone  (ad  fam.  7,  1 0, 4  ;  ad 
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Att.  1, 19  cf.  Tac.  ann.  U,  25.  Strab.  4,  3,  2p.  192. 
Plut  Caes.  26),  '  foederati  '  Plinio  (nat.  hist.  4, 
18, 107).  — Nell'ordinamento  dato  da  Augusto  alle 
nuove  possessioni  galliche  (v.  Gtlllls),  anche  gli 
Aedni  furono  conservati  nella  loro  antica  orga- 
nizzazione a.  cantoni  (civitates),  non  godenti  né 
della  cittadinanza  romana,  né  in  genere  della 
stessa  latinità,  ad  eccezione  di  Lugudnnora,  co- 
lonia. Noi  primitempi  dell'Impero,  la  '  civitas 
Aeduornm  '  continuù  ad  esser  retta,  come  prima 
(Caes.  b.  G.  !,  16;  7,  38.  Tac.  ann.  11,  25);-da 
nn  capo  eletto  ogni  anno  dai  sacerdoti  e  da  on 
senato.  Fu  allora  che,  distrutta  la  loro  antica 
capitale  Bibracte  (Caes.  h.  G.  1,  23;  7,  55.  63. 
90.  Hirt.  8,  2,  4),  essa  fu  trapiantata  in  Auga- 
stodunum  (Tae.  ann.  3,  48.  Ptol.  2,  8,  17.  It 
Ant.  p.  360.  460.  Tab.  Pcnt.),  sede  d'un  liceo 
e  della  cultnra  del  paese.  Nella  dieta  provinciale 
{concilium)  dì  Lugadanum,  composta  dai  rappre- 
sentanti delle  tre  Gallio,  gli  Aedai  si  trovavano 
notati  sull'ara  d'Augusto  fra  i  sessanta  (poscia 
sessantaquattro)  distretti  che  vi  mandavano  i 
loro  delegati  (Strab.  4,  3,  2  p.  192.  cf.  Ptol.  1, 
e.  Plin.  1.  e.  Mommsen,  EOm.  Gesch.  5  p.  86,2). 
Nella  insurrezione  contro  i  Bomani  scoppiata  nel 
21  d.  Cr.  sotto  Tiberio,  gli  Aedui  e  i  Sequani 
vi  presero  parte,  condotti  da  lulius  Sacrovir, 
mentre  i  Treviri  guidati  da  lulius  Florns  si 
gettavano  nelle  Aidenne  (Tac.  ann.  3,  4347. 
Veli.  2,  129,  3.  Euseb.  fr.  2  ed.  Mailer  5,  33). 
Laddove  sotto  Augusto  e  ì  snoi  primi  snccessori 
la  cittadinanza  romana  si  concedeva  ai  Galli,  forte 
personalmente  per  lo  più  a  soldati  nell'entrare 
nell'esercito  o  uscendone,  non  a  interi  oomoni, 
certo  perù  con  la  restrizione  che  ì  nuovi  citta- 
dini non  fossero  ammessi  né  alla  magistratura, 
nò  quindi  al  senato  in  Roma,  Claudio  nell'anno 
48  a.  Cr.  non  solo  tolse  questa  restrizione,  ma 
gli  Aedui  fnrono  i  primi  che  per  Ini  ricevessero 
in  massa  quel  diritto  (Tac.  ann.  n,'25  aeg.  cf. 
11,  23.  24.  Sen.  do  ben.  6,  19,  2.  3.  Mommsen, 
Hermes  16  p.  485  seg.;  EOm.  Gesch.  6  p.  90). 
Così  pure,  laddove  la  costituzione  municipale 
romana  in  generale  non  fu  introdotta  nelle  tre 
Gallio  (Mommsen,  Hermes  I.  e),  pare  che  co! 
tempo,  circa  il  secolo  n  dell'Impero,  almeno  gli 
Aedui  vi  abbiano  partecipato.  Certo  le  iscri- 
zioni non  ci  offrono  né  magistrati,  nÈ  decurioni, 
né  altre  istituzioni  municipali,  ma  cib  pare  debba 
attribairsi  alla  scarsezza  di  quelle.  Ve  ne  ha  p«rì) 
alcune,  che  con  la  nota  formula  omnibus  honori- 
bus  fimctus  0  simile,  indirettamente  e  comples- 
sivamente accennano  alle  magistrature  ordinarie  : 
0.  2028  :  Ti.  Cl{audius)  Professus  Niger  omnibus 
honorihus  apud  Aeduos  et  Lingones  functus  etc. 
OH.  5966.  ..-4ei[uo]  mmmis  [honoribiu]  apud 
18 
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tiio$  funclo,  sacerdoti  ad  U>npl{um)  (aram)  Ro- 
m(ae)  et  Angiusti)  ad  confiuentfem)  Araris  et 
Rhodani.  M.  1088,  6:  Q.  Secundi  Guigonis  civis 
Treviri  Uinivir  Augustali»  in  Aeduii  consi' 
stentis,  (miti//(itsj  konoriMus)  inter  eos  functi  etc. 
La  prtina  e  la  t«rza  mostrano  anzi  come  pcesEO 
gli  Aedui  valesse  anche  l'altra  istituzione  del- 
l'incoiato comune  all'ordinamento  municipale  ita- 
lico, e  per  cui  un  mìinicep»  d'una  città  poteva, 
domiciliando  in  on'altrit,  occupare  in  questa  le 
magistrature.  La  medesima  cosa  appare  anclie 
daU'altia  lapide  (0.  184  cf.  185),  in  quanto  un 
Aednus  occupa  cariche  municipali  presso  i  Se- 
quani  :  . . .  Latinio  Pompt(Ìna)  ■ . .  A.  Latini  fil. 
Catapano  Aeduo  sacerd(p$)  III  provinciamm 
Cfalliar(um)  offici»  et  konorièus  omnièits  fiaicto. 
Seqani  (sic)  publice.  E  probabilmente  alla  stessa 
distinzione  di  municipes  (cives)  et  incoiae  è  a  ri- 
ferire la  lapide  di  qaeW  ....Amabilis  cives  Ae 
rfuus  (C.  m  4498  cf.  RA.  1865  p.  417:  Aquiline 
Flaciliae  civi  Aeduae  etc),  che  easendo  incola 
in  Camuntum,  rileva  la  sua  qualità  di  civis 
{^=mv,nicept)  degli  Edui.  Dappoiché  da  altri 
esempli  (Mommeen,  Hermes  19  p.  84.  2  8.  38)  6 
chiaro,  che  qui  la  parola  civis  oltre  al  significato 
etnico,  ha  anche  l'altro  ipolitico.  Un'altra  istitu- 
zione municipale  è  quella  dì  sevir  Augustalis  in 
Aeduit  comistenlis  (M;  1088,  6),  come  provmciali 
Bon  quello  del  sacerdos  ad  templum  Romae  et 
Augtisti  ad  con/luent(em)  Araris  et  Rhodani 
(OH.  5966)  e  del  sacerdos  III provÌMÌarum  Gal- 
it'arum  (0.  184  cf.  185),  cariche  occupate  da  un 
AeduQS.  Forse  gli  Aedui  erano  inscritti  nella  tribù 
Pomptina  {0.  184  cf.  185),  essendo  dubbio  se 
quel  C.  Valer(im)  C.  f.  Fab{ia)  Camillus  quoi  pu- 
blice funus  Haeduorum  civitoi  et  Ilelveti(prum) 
decreverunt  etc.  (0.  360),  sìa.  stato  d'origine  un 
Aeduus  i  del  resto  l'iscrizione  è  d'Aventicum,  che 
apparteneva  alla  Quirina  (Grotefend,  Imp,  Bom. 
trib.  descript,  p.  124).  Qnesta  stessa  lapide  mostra 
anche  come  nei  tempi  posteriori  si  conservasse 
l'antica  denominazione  tecnica  di  rÀvìtas  Hae- 
duorum, per  indicare  l'intero  cantone.  —  Alla 
lapide  (KA.  1879  p.  267):  Jmp,  Caes.  M.  Cas- 
si[a]no  Latinio  Postumo  p[io)  f{elici)  inv{%ctó) 

Àug Àediuorum)  f{ini]h[us)  ah  Aug(usto- 

duna)  m(ìliarum)  p{osuit),  H,  de  Villefosse  os- 
serva: '  Il  faut  donc...  admetlre  l'éiietence  d'un 
flnes  des  Eduens  dans  le  voisinage  de  la  località 
où  la  home  a  été  déconvert*.  L'endroit  où  la  vaie 
romaine  franchit  l'Yonne,  un  peu  an  dessus  de 
Prégilbert,  entre  Sainte-Pallaye  et  Bazame,  me  pa- 
ralt  convenir  très-bien  à  une  limite  de  territoire  '. 
Le  altra  iscrizioni  ci  danno  un  Sex.  Orcìus 
Suavis  Aeduus  dedicante  al  Genio  Avernorum 
(0. 193),  un  Aemilius  Morvinnicus  Aeduus  (C.  VI 
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11090),  un  Mur(millo)  Columbus  Seranianus... 
nazione)  Aedus  (sic)  {RE.  1,  205).  —  Nei  tempi 
posteriori  dell'Impero  la  dvitas  Aeduorum  ap- 
pare nella  Notitia  Galliarum  (Seeck,  Not  Diga, 
p.  263)  insieme  alla  civitas  Lingonum,  al  ca- 
strarli Cabillonense  e  al  castrum  Matisconense, 
come  parte  della  provincia  Lugudunensis  prima, 
metropolis  civitas  Lugudunensium.  La  Notitia 
Dignitatum  offrirebbe  un  praefectus  laetorum, 
Epuso  Belgicae  primae  (Seeck,  Oc.  42,  38),  se 
la  lezione  Aeduorum  invece  di  Actorwm  pro- 
posta dal  BOcking  (p.  1103  seg.)  può  considerarsi 
come  giusta. 

Desjabdin,  Géograph.delaGinlBBoiiiJmeSp.  465  3egg. 

AEPULA.  —  Città  del  Lazio  scomparsa  già 
nel  tempo  dell'Impero.  Se  ne  ha  indirettamente 
notizia  nella  seguente  lapide  :  0.  XIV  3530  ;  Bonae 
deae  sanctissimae  cadesti  L.Paquedius  Festus  re- 
demptor  operum  Caesar{is)et  puplicorum,aedem 
dtritam  (sic)  refecit,  quod  adiutori  eius  rivom 
aquae  Claudiae  August{ae)  sub  monte  Asiano 
consummavit  imp.  Domit(iano)  Caesar[e)  Au- 
giusto)  Germ(anico)XIIIIco3 (a. 88 i.  Cr.)Vnon. 
lui.  Senza  duhhio  il  nome  del  mons  Aeflanus 
(KAA.  Vin  Gd.)  è  derivato  daAefula,  città  latina 
ricordata  da  Orazio  (carm.  3,  29,  6),  da  Livio  (26, 
9, 9)  e  da  Plinio  (nat.  hjst.  3,  5,  69),  siccome  pel 
primo  ha  dimostrato  l'HQbner,  correggendo  la 
forma  Aesulae  di  Orazio,  Aesulana  di  Livio  ed 
Aesolani  di  Plinio,  aggiungendo  il  riscontro  del- 
l'antico gentilizio  Aefalanus  {Aefolanus,  Aefla- 
nus) in  varie  iscrizioni  (C.  I  155  ^  H  3408.  VI 
10607  =  GL  1  158  87  CIG  =187  f  C  VI 
10606.  BM.  1886  144)  E  1  D  h  d 

il  mons  Aejlan  1      t         d  11    di  m 

monte  S.  Angel  E    H     ti      t  L 

colligi  potest,  Aflm     tmf         I        dto 
munito,  ita  ut  et   p  m  T  b         t  T        I 

in  conspectu  e      t       li  b  b     E  t 

ipsiua  arce  (v.  L      1      )      md  te      t  t 

Albano,  ptospe  t      p  t      t  R  mam    t  m     d 
versus.  Sed  hae  fS       t  ad  d  te  m        1  m 

et  digito  monetr    dml      mh      lm\fl 
moenia  steterint    (  f   N  bby   A     1       1  p        ) 

DESS*n,  C.l.J»  M  —  rm 

p.  42S.  —  moHUSE  no 

AEGAE  (         )   —  L  tt     d  11 E  1  d 
lungi  da  Cyme  (KAA  \Eh)  d  t  1 

pide  di  PuteoU  (C  X 1624)  m  d  Itr  tr  di 
città  dell'Asia  colpite  dal  terremoto,  la  maggior 
parte  nell'anno  17  d.  Cr.  (Tae.  ann.  2,  47.  Strab. 
12,  8,  18  p.  579  ;  13.  3,  5  p.  621.  e.  4,  8  p.  627. 
Senec.  q.  n.  6,  1,  13.  Plin.  nat  hist  2, 84,  200), 
altre  nel  23  e  nel  29  o  30  (Tac.  ann.  4,  13.  Euseb. 
a.  Abr.  2034.   Niceph.   Callist.   1,  17).   Essendit 
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state  perciò  beneficate  da  Tiberio  {Veli.  3, 126. 
Dio  Casa,  57,  17.  Snat.  Tib.  48.  Oros.  7,  4  cf. 
Bckhel,  D.  N.  e,  192),  esse  innalzsroEo  in  ano 
onore  an  colosso  presso  il  tempio  di  Venere  Ge- 
nitrice nel  foro  Giulio,  circondato  dalle  statua 
rappresentanti  ciaacnna  di  esse  (Phlegon,  do  mi- 
rab.  42  ed.  Mfill.).  Dalla  nostra  lapide  si  yede, 
come  gli  Augustales  di  Puteoli  pel  beneficio  che 
indirettamente  ebbe  dall'atto  di  Tiberio  il  com- 
mercio delta  città,  erigessero  una  copia  di  qaella 
Etatua,  sulla  cui  base  son  ripetuti  i  nomi  delle 
città.  —  Sei  magistrati  (argareyoi)  ricorrono  sulle 
monete  (Eckhel,  D.  N.  2  p.  292).  Su  parecchio 
moneta  erroneamente  attribuite  pel  passato  alla 
nostra  città,  ma  invece  appartenenti  a  Aegae  nel- 
l'Achaia  v.  Zeitschr.  fQr  Numism.  6  p.  5  ;  una  se 
ne  ha  di  Messalina  (op.  cit.  6,  12).  Della  figura 
di  Aegae  nel  monumento  suddetto  tratta  0,  Jahn, 
Berichte  der  Sachs.  Gesellschaft  18S1  p.  149. 

AEGASSI?.-  Aegassi  Germinus  Q.  M(i) 
Baia  ser(vus}  vottt{m)  s{olvit)  l(ibens)  'm(ento) 
BG.  5  p.  104.  '  Argassi  ou  Alcassi,  oa  d'après  ma 
lecture,  Aegassi,  est  bien  comme  le  prétend  M.  Sa- 
caze  le  nom  d'un  dica  pyrénéen  au  datif.  Le  no- 
minatìf,  d'après  Ini.  serait  Argot.  Argas  donne- 
reàiplatòt  Arcadi.  Le  nominatìfa  probablement 
été  Argassis  ou  Alcasis  ou  plutat,  il  me  semble, 
Aegassis  '  (Lebègue). 

AEGATES  (insnlae).  —  Isole  di  fronte 
al  promontorio  Lilybaeum  in  Sicilia  {KAA.  VH 
IKf.)  dette  Aegatae  (Mela  2,  7,  105),  presso  le 
renali  i  Romani  finirono  con  una  batt^lia  la 
prima  gnerra  Punica  (Polyb.  1,  44.  60.  Liv.  21, 
10,  7.  41,  6  cf.  ep.  19.  Fior.  I,  18,  33).Eran  tre: 
Aegusa  0  Aethusa  (Plin.  nat  hist.  3,  8,  92),  forse 
chiamata  anche  Catria  (Steph.  s.  y.  JXyovaa),  l'o- 
dierna Favignana  ;  ^-iQ^avilti  (Ptol.  3,  4,  17)  o 
Bucion  (Plin.  I.  e.  cf.  Bovxiwa  tióIi;  ^ixeXla;  in 
Steph.  l.  e),  oggiLeranzo;  tt^à  vijiio?  o  Sacira 
insula,  oggi  Marittìrao.  '  Rem  publicam  suam 
habuiase  non  videntur,  cnm  Ftolemaeus  ad  Usti- 
Cam  et  Liparam  adscribens  nóh^  xai  v^o;  hic 
iUnd  omittat;  titulum  unam  habemus  Latine 
scriptum  es  seconda  '  C.  X  7493). 
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I.  Lit.  I  p.  77S. 


AEGIAMtlNNIAEGUS.  -  Dirinità  ispS- 
na  :  C.  n  2523  ;  Aegiamunniaego  Antistius  Pia- 
cidus  cui  filias  AUerniaicinus  v.  s.  l.  m.  La 
prima  e  ultima  parte  del  nome  ricordano  l'Allo- 
brogo  AeguB  (Caea.  b,  cìt.  3,  59.  79),  come  anche 
l'Acqua  e  l'Aegia  della  lapide  G.  718,  10.  {t.  Steu- 
ding  nel  Eoscher's  Leiicon  der  Mjthologie). 

AEGINA  [Myiya).  —  Isola  nel  seno  Saro- 
nico  tra  la  costa  orientale  dell'Argolide  e  l'occi- 
dentale dell'Attica  (KAA.  VI  Gh),  di  cui  oltre 
alle  parecchie  menzioni  che  si  hanno  negli  scrit- 
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tori  latini  (p,  e.  Cic.  ad  fam,  4,  5,  4.  Liv.  97,  80, 
11.  33,  4;  28,  5,  1.  7,  11;  31,  14,  II.  15,  8;  32, 
39,  2;  38,  30,  10  cf.  Plin.  nat.  hist.  4,  12,  57. 
Priscian.  perieg.  535  eUi),  nelle  moneta  (EoliheL 
D.  N.  2  p.  225.  Mionnet  2  p.  144.  e  Suppl.  3 
p.  594  segg.),  si  ha  pure  no  lontano  ricordo  in 
due  lapidi  urbane  (C.  VI  1779. 1780),  dove  I^abia 
Aconia  Paulina,  moglie  AiVettiua  Agorivs  Prae- 
tesCatta  morto  consuie  designato  nel  384  d.  Cr. 
0  nel  seguente,  è  detta  fra  aUro  sacrata  apud 
Eginam  Hecatae  (1779),  sacrata  a-pud  Aegifi'am 
deaòua  [Eecatis),  tauroboliata  Iliaca,  kiero- 
phantria  deae  Hecatae  Oraec[ae'],  consacrala 
deae  Cereris  (1780).  Come  Hecate  fosse  parti- 
colarmente adorata  in  Egìna  e  il  suo  culto  ac- 
compagnato da  mistiche  cerimonie,  si  vede  da 
Pausania  (2,  30,  2)  e  da  Luciano  (navig.  15), 

AEGI8SUS  (T  ul  ts  e  h  a).— Città  della  Mes- 
sia inferiore  sul  basso  Danubio,  tra  Novidunuma 
e  Salsovia  (KAA.  XI  Lw.)i  Aiytaaós  (Hìerocl, 
p.  637),  Aegisos  (Ovid.  ei  Ponto  1,  8,  13;  4,  7, 
21.  53),  Egieo  (It.  Ant.  p.  226),  Aegypsum  (Év 
yenn.  p.  4,  5),  Àtyiatos  (Procop.  de  aedit.  4,  7 
p,  293).  Nella  Notitia  Dignit.  Or.  (e.  39,  9):  Ae- 

gissos  (17):  (sub  dispositione dwcis  Scy- 

thiae)  cuneus  equitum  armigerorum,  Aegissos  ; 
(34):  Prae/sctus  rtpae  legionis  prtmae  lottiae 
cohortis  quintae  pedaturae  inferiori^,  Auisto 
(Seeck  =■  BOchking  p.  99  cf.  p.  444.  450.  453).  Se 
ne  ha  un  frammento  di  lapide  nel  C.  HI  6221. 

AB  AECrRIS  (cubicttlBrionun).  —  In- 
fermiere dei  cubicularii  della  casa  imperiale; 
C.  VI  8770 . . .  Augiwti)  l[ibertw)  Stephan{m) 
ab  aegris  cuèiculariorfìim)  etc.  8771  :  D.  M.  P. 
Aeli  Aug.  lib.  Chrysaatki  q{ui)  f{uit)  a  fili- 
m(etito)  ciib(icutariorum)  Parthenopaeas  ab  ag- 
giri») et  Epiterpes  colleg{ae)  b.  m.  f.  Che  Vab 
aegri»  della  seconda  lapide  sia  lo  steaao  chs  il 
primo  ecc.  si  vede  da  ciS,  che  D  liberto  a  fru- 
mento cubiculari Orìtm  è  in  eaaa  chiamato  collega 
di  lui.  (v.  Henzen,  Bnll.  dell'Iust.  1864  p,  9). 

AEGUSA.  -  V.  Aegates. 

AEGYPTIORUM  (cohors  I).  —  Nota  per 
due  bolli  di  mattone  (Ch.  I.  Aeg.  C.  IH  1633,  7, 
MOe.  3  p.  114,  n.  15),  ritrovati  presso  Kis  -  Sebea 
0  Sebesvaralja,  cioè  vicns  Aficus  nella  Dacia  e 
dove  essa  avea   stanza  (MOe.  1.  e.  p.  193  seg.). 

AEGYPTiUS.  -  Indicazione  deUa  naziona- 
lità, in  molte  lapidi  di  classiarìi,  per  Io  piti  nella 
formula  natione  Aegyptiw  (n.  na.nat.  -4«j.)C.VI 
3117.  3137.  3133.  3159.  3162. —X  3381.  3388. 
3396.  3403.  3460.  3494  a.  3470.  3481.  3489.  S514. 
3515.  8516.  3520.  3582.  3534.  3508.  3579.  3588. 
3589.  —  XIV  239.  —  BL  1865  p.  44,  n.  4.  5.  — 
DS.  331,1  (medie,  dupl);  talvolta  anche  Mra- 
plicemente  Aegyptius  C.  X  3469.  n  nomo  vi  ai 
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aggiunge  quando  si  tratta  d'indigeni,  n  n  G 
deU'Egìtto  :  Egyplius  Lycopolitex  C.  X  3482  (  f 
363S:  Taesis  Aegyptia  yiomu  Coptitupol      m 
glie   d'DD  claBBÌ^ii),   D   vi   si  pone       !  m 

neirnnico  diploma  d'un  Goldato  egi  d  11 

flotta  [Coptitanus  C.  lU  p.  856  D.  Xin  a  86)  — 
Altre  forme  della  stessa  parala  :  Aegvfpt  a  (C  T 
3369),  Aegyptis  (C.  X  3460),  Aegypt  (C  X 
3532),  Egyptim  {C.  X  3482). 

AEGYPTUS.  -  («j  AìyvnxBs).  —  C  in  1 3  85 
add.  6023-6026.  6541.  D.  Xm  {p.  856)  ~  EE 
8,326-344;  4,33-36;  5,1-18. 

1)  Ittitusione,  confini  e  caratteri,  portico 
lare  della  provincia.  —  Legioni  romane  vi  stan 
piarono  tìn  dal  699  n.  e,  quando  A  Uabin  us 
governatore  della  Siria,  vi  riconduBse  re  Ptole 
maens  Anletes  (Dio  Caas.  39,  55;  cf.  56  59  Liv 
ep.  105  etc);  divenne  perù  provincia  preea  che 
fa  Alessandria  e  morta  Cleopatra  nel  724  u  e  ^ 
30  a.  Cr.  (Dio  Caas.  51,  4;  cf.  17. 19.  Snet  Ang  18 
Zonar.  IO,  31.  Oros.  6,  19).  Aegyptum  imperio 
popitli  [Roimafii  adieci  (mon.'  Ancyran  5  24  C 
in  p.  782);  [Bii^mns  triumpha[vi,  tris  eqt  c]« 
mli  striumpkos  {mon.  Ancjr.  1, 21  C.  IH  p  7"4) 
Imp.  Cassar  ex  A\igy'^to  XIX.  XIIX  K  òept 
triifmpkavit  {Tab.  tr.  C.  I  p.  478  ;  cf.  Mommaen 
Bea  gestae  2*  ed.  p.  Ifl)  ;  Augiist(w)  triurrtipha 
vit)  (Fast.  Ant.  C.  I  p.  328  =  X  6638  p  664  cf 
Comm.  dinr.  C.  I  p.  329.  Liv.  ep.  133  Suet 
Ang.  22.  Dio  Cass.  51,  21.  Macrob,  sai   1    12 

35.  Oros.  60,  20, 1);  [l^np.  Caesar  din  f  Avqu 
stm  pontifex  maximus  [t^p.  XII.  cos  \I  tnb 
pot.  XIV  Aegypto  in  potestatem  populi  Romani 
redacta  [iSJoii  donum  dedit  {sui  due  obelischi  fatti 
innalzare  nel  744  u.  e.  nel  Circua  Masimus  e  sul 
Campus MartiusC. VI 701. 702;cf.Plin  nat  hist 

36,  71-73);  Aegypto  capta  (monete  coniate  dopo 
il  726  u.  e.  Eckhel,  D.  N.  6,  83.  Coh.  1,  4144). 
L'anno  della  istituzione  fu  pure  il  primo  del  regno 
d'Augusto,  secondo  l'èra  provinciale  (v.  in  fine  10). 

S'estendeva  all'est  fino  al  mar  Eosso  e  all'Ara- 
bia, all'ovest  verao  la  Cyrenaica  fino  al  Cata- 
bathmoB  Paraetonium,  comprendendo  le  due  oasi 
{Str.  17,  1,  13  p.  798.  Sallust.  lug.  19),  al  nord- 
ovest sino  al  Collis  Caasius  (Sti.  16,  2,  32.  33 
p.  760;  17,  1,  21  p.  803),  ai  sud  fino  a  PMle, 
Elephantine  e  Sjeiie  (Str.  17,  1,  3  p.  787.  Tac. 
ann.  2,  61.  Plin.  nat.  hist  5,  10,  59),  al  sud-est 
fino  a  Berenice  Troglodjtice.  Come  ì  confini  meri- 
dionali venissero  da  Domiziano  estesi  fino  a  Hiera 
SjrkaminOB  e  da  Diocleziano  di  nuovo  ritirati  fino 
a  Sjene,  e  come  Traiano,  incorporando  il  regno 
dei  Nabatei,  spingesse  gli  orientali  fino  alla  costa 
occidentale  del  nord  dell'Arabia,  vedi  Mommsen, 
KOm.  Gesch.  5  p.  693-596.  602.  603. 

Net  senso  stretto  e  legale  della  parola,  l'Egitto 
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n  n  f  m  a  una  provincia,  benché  talqla  chia- 
ma gì  orittori  antichi,  sibbene  un  possedi- 
n  ut  p  at  dell'Imperatore,  il  quale  siccome 
d  dritto  degli  antichi  sovrani,  lo  go- 
ma  a  da  è  mediani*  un  proprio  rappresen- 
tant  n  a  pe  d  è  d  tt  praefectus  (Tac. 
hi  t   1    U     f  Ph  1     n  FI       m  2, 19.  Sti.  17, 


1    12  p      97    Amm  an 

rittere  special  fi  tt 

di    re  dell  alt  b 

dei    cht  1  Imp  t      j  f 

nelle  iscnzion  tt      i 

Eum   Gesch  5  p   565 

zione  dell  anb  d      ir 


16    24).  Questo  e 
prattutto:  nel  titolo 

g  tt     ed  eletto  degli 
me  già  i  Tolomei, 

g     ano  (v.  Momrasen, 


il 


t 


t 


cialc  e  il  istit  m  m   p  1 

del  senato  e  d  at^n  Bom       n  n      1     li 

governo   ma  dal  pa        t         {T       ann        59 
Dm  Uss   51    17)    n  I      n   d  il 

trate  in  genei         m    gì      t        b  na       ani 
quali  rendite  ^     at     1  lllmpe    t      {    M  ra  n 
sen   btaattr  2    p  8S6  912     63    E  m    G     1 
5  p   554  seg   cf  Kuhn  p.  80  segg.  473  segg. 
M1Tqu^rdt  p    439  segg.). 

2)  Divistone  amministrativa  e  officiali  lo- 
cali —  Fonda  i  nto  della  divisione  generale  am- 
ministrativa irano  i  duo  clementi  della  popola- 
si ne  il  greco  compreso  in  alcune  città  senza 
antinomia  amministrativa  e  godenti  speciali  pri' 
vilegi  rispetto  al  governo  romano,  e  l'indigeno 
sparso  nel  rimanente  lei  paese  (ij  x'^d")  "  orga- 
nizztto  in  modo  affatto  speciale. 

A    Cttà  jìecke 

a)  Alexand  a  —  capitale  di  tutto  l'Egitto  e 
il  CUI  temt  no  fonnava  un  nomo  con  propria 
capitale  (  Eguo  noX  g  ftixQtt  Plin.  nat.  hist.  5, 
9,  49.  Ptol.  4, 5,  46);  divisa  in  file  e  demi  (Teophil. 
ad  Autolyc.  2.  p.  94  in  MtìUer  Fragm.  gr.  3  p.  164. 
Steph.  Byz.  s,  v.  Aijiioevi)  e  senza  senato  {pov'/.ij) 
fina  a  Settimio  Severo  (Spart.  Sept.  Sev.  17  ;  cf. 
CIG.  4679)  ;  etto  quattro  magistrati  supremi  :  l'è^t,- 
ytìt-ij!  0  sacerdote  di  Alessandro  co!  diritto  della 
porpora  e  Vènifiéì-eia  ttàr  ij"  Jióiei  x^Tjai/Kair  (Str. 
17,  1,  12  p.  797.  CIG.  4688;  cf.  4976-=.  6900. 
Momm,  EOm.  Gesch.  5  p.  568  nota  1);  Vàg^nfi- 
xaat^i  o  giudice  supremo  (CIG,  4734.  4755)  da 
non  confondere  con  quello  generale  dell'Egitto 
(Diod.  1,  75)  ;  ì'vnoitvìi/iaioyQaifog,  specie  di  com- 
mentariensis  giudiziario  (Str.  17,  1,  12  p.  797) 
diverso  da  quello  ricordato  da  Phiio  in  Flacc.  16 
e  Lucianus  apol.  12,  il  yvxifQiyò^  azgairjyóg, 
praefectus  vigilum  (Philo  in  Flacc.  14)  e  forse 
\'à}.apàQj[rjg,  una  specie  di  procurator  o  officiale 
finanziario  (Joseph,  ant.  18,  6,  3.  Cic,  ad  Att  2, 
17,  3.  C.  lust.  4,  61,  9.  C.  Theod.  4,  12,  9.  cf. 
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b)  Ptolemah  con  ?ovX'^  e  Bn  Sqxoiv  (CIG. 
4986.  4966.  5000.  5032), 

e)  Antinoe  (AnUnoupohs)  fondata  da  Adriano 
(Pans  8  9  7  Steph  Byz  s.  v.  'Jm,y6ua),  con 
fiovltì    yiliH  e  con  TiQ^rai'i  (CIG-  4679.  4705). 

rf)  ^aiicratts{Sir  17  1  18  p.  801),  anch'essa 
ordinata  pò  o  meno  come  le  altre,  (t.  Lumbroso 
p  222  "ipg  Knlin  p  505  Bermufolis  magna  e 
Lycopolis  non  erano  veri  comuni  greci,  y.  MaT- 
«luardt  p  451)  In  gpoerale,  la  città  greca,  come 
il  nomo  egizio  mancava  di  una  organizzazione 
municipale  aut  noma  il  senato  non  l'ebbe  che  al 
tempo  h  Sereto  e  pli  officiali  pubblici  erano  di 
nomina  regia  mdi  del  governatore  romano,  e  non 
«ostituiti  a  tollegi  Ove  Strabone  (17, 1, 42  p.  813) 
attriboiBoe  a  Ptotemaie  un  avmrina  no^iixoV 
iy  T  t  H/i^fotu  xgon  bisogna  intendere  la 
divisione  delli  cittid  nanza  in  file  (v.  Mommsen, 
Barn  Gesch  5  p  55b  aeg)  —  Come  elemento 
dominante  i  Greci  godevano  soprattutto  di  questi 
pnvilegi  rispetto  agli  Egizi:  1°  di  poter  con- 
seguire la  cittadinanza  Eomana,  tranne  il  diritto 
per  se  e  discendenti  alle  magistrature  e  al  senato 
(Dio  Cass  51  1"  cf  Joseph,  contra  Ap.  6.  ivi 
2  4  Plm  ep  10  5  6  7  10)  e  nna  certa  re- 
strizione circa  le  cariche  equestri  {C.  IV  1943; 
Non  est  ex  albo  ludea,  palre  Aegyptio);  2°  di  par- 
tecipare a  largizi  ni  o  simili  per  parto  dello 
Stat  (Joieph  contra  Ap  2,  5)]  3°  di  esaere  di- 
spensati delle  imjnste  (CIG  4957  1  33  seg); 
4"  di  essere  fustigati  meno  crudamente  (Philo 
m  ikcc  10)  6°  di  potere  occupare  cariche  pub- 
bliche locali  di  second  ordine  ed  entrare  così 
nelle  milizie  legionane  stanziato  in  Egitto,  come 
nelle  ausiliane  (cf  Mommsen,  Eph  epigr  5 
p  13  segg  ,  RSm  Gesch  5  p  560  segg  Kuhn 
p  472  segg  Marquardt  p  450  segg  Lnmhroso 
p    212  segg) 

B   //  faese  egizio 

Era  diviso  m  tre  grindi  circo ocnzioni  dette 
epistrategie  Thebais  o  alto  Egitto  con  la  capi- 
talo Ptolemais  (Str  17,  1,  3  p  787,  1  42  p  813 
Ptol  4,  5,  62),  Heptanomis  o  medio  Egitto 
(Str.  17,  I,  3  p  787  Ptol.  4,  5;  55)  e  Delta  o 
basso  Egitto  (Str  1  e  Ptol.  4,  5,  45);  ogni  epi- 
sttategìa  in  nomi,  ogni  nomo  in  toparchie,  ogni 
toparchia  in  xiÙitai.  e  ronoi  (Herod.  2,  109.  165 
aegg.  Str   17,  1,  3  p   787). 

a)  fipistrateglis  (ìnuneaTt/yog).  —  Capo  di 
ognuna  delle  tre  parti  oprovineie,  con  poteri  simili, 
tranne  il  comando  militare,  a  quelli  del  governa- 
tore imperiale,  era  come  qnesto  di  nomina  impe- 
riale, al  tempo  d'Augusto  preso  fra  i  Greci  egizi, 
più  tardi  fra  i  Romani  dell'ordine  equestre,  con  di- 
ritto di  nominare  gli  officiali  locali  subalterni, 
tranne  i  capi  dei  nomi,  che  perù  dipendono  da  luì. 


siccome  si  vede  anche  dal  grado  gerarchico  in- 
feriore che  questi  nltimi,  gli  strateghi,  pigliano 

dopo  di  lui.  —  C,  m  45 [epistrjategtts  Tke- 

baidos  fecit.  —  0.  3881  :  Àf.  Artorivs  M.  f.  Po- 

Hatina)  Priscas  Vìcasius  SaÒidianm lepi- 

styategius)  Tkebait^os).  CIG.  4745.  4751.  4753. 
cf.  4715.  4716.  4955  (Thebaidos);  4701  (Delta); 
4705  (Heptanomis);  Letronne,  Bec.  2,  141  (The- 
baidos);  465.  666  (Heptonomìs).  Quest'ultima  epi- 
strategìa  è  anche  ricordata  in  due  lapidi  latine: 
C.  ni  6575  . . .  prod.uratori)  in  Aegypto  adfipi- 
Htrategiam  septem  nomorum  et  Arsinoitum  etc. 
0.  516 .. .  prociwratori)  Augiusti)  epistrategiae 
septem  nomor{um)  et  Arsmoitae,  e  quella  della 
Thebais  in  nna  C.  vm  10500;  L.  Egnatuleio  P.  f. 

Galleria]  Sabino proc[uTatori)  Aug(uiti) 

ad  epìstrategiam  TkeÒaldos  etc.  Se  questo  titolo 
àìprocuratoT  sia  per  indicare  Ialinamente  loatesso 
episttatego,  o  pure  se  esso  accenni  ad  nn  officiale 
iinanzìario  della  epistratogiga,  è  dubbio  ;  noi  pro- 
pendiamo per  la  seconda  significazione. 

M.  Artorias  Priscus  Vicasius  Sabidianus  (The- 
bais) 0.  3881. 

A.  Folmius  Crispus  (Thebais)   CIG.  4716. 

C.  Camorius  C.  f.  Lem(onia)  Clemens  ?  (Hepta- 
nomis) 0.  516. 

Catulns  ^Thebais)  CIG.  4754. 

Claudias  Geminas  (Thebais)  CIG.  4751. 

T.  Cl(audiuB)  T.  f.  Papiria  Xenophon  (Hepto- 
nomis)  C  m  6575. 

M    ClodiUb  Poetunins  (Thebais)   CIG.   4715. 

L  EgnatnleiusP.  f.  Ga](eria) Sabinns (Thebais) 
C   vm  10500. 

Ti  lulms  ...  (Thebais)  BI.  1877  p.  52  seg. 

Lucceius  OfeDianns  IDelta)  CIG.  4701. 

PtolemaeitsHeraklidis  (Thebais)  Letronne  Ree. 
2  p    141 

Eagonius  Celer  (ino.)  CIG,  4963. 

Septimms  Macro  (Thebais)  CIG.  4955. 

Severus  Vibius  Aurelianus  (Heptanomis)  CIG. 
4705 

linus  (Thebais)  CIG.  4753. 

Terentius  Alexander  Letronne  2  p.  465. 

b)  STQatiìyòc  xal  t'ouBpj'jjf  —  Capo  del  nomo 
(Diod  1  54  1  73  )  con  poteri  di  polizia  (CIG. 
5069)  di  limitata  giurisdizione  (Str  17  1, 13 
p.  798  CIG  47 '3  5078)  e  senza  comando  mi- 
litare incaricato  di  annunziare  ed  eseguire  gli 
editti  del  governatore  (CIU  4956  4957)  e  di  risciw- 
tere  le  imposte  (CIG  4')57  1  49  50)  nominato  per 
tte  anni  dal  governatore  roraano{Str.  17, 1, 13p.798. 
CIG.  4957  1.  35)  fra  Greci  o  Egizii  ed  eponimo 
(CIG.  4701.  4704.  4715.  4716.  4955).  D  nomo 
era  insieme  distretto  territoriale  e  citti,  senza 
autonomia  amministrativa,  con  una  metropoli  re- 
sidenza dello  stratego,  che  poteva  talvolta  avere 
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KinriBdizìone  ancbe  ea  più  nomi  (CIG.  4721. 
4722.  4736.  4910  etc)  e  un  centro  religioso  (Cjrill. 
Alex,  iti  Esaiam  19.  Epipb.  oontra  haeres  Basiìid. 
2,  1,  32.  Plìn.  nat.  hìst.  5,  9,  49.  etc). 

Altre  autorità  locali,  come  p.  e.  \1  xùìfoyQafi- 
fiBzsvg,  a  loìioyfiafiftattijf,  Vafoem-ófios  ef«.  pre- 
poste alle  Bnddiyisioni  dei  nomi  e  rÌTestite  di 
attribuzioni  secondarie  e  tali  che  si  possono  con- 
siderare più  come  mimerà  che  come  ofBcii  onori- 
fici, erano  fuori  ogni  azione  diretta  del  governo 
imperiale  (v.  Kahn  p.  481  segg.  Marquardt  p.  445 
seg^.  Lumbroso  p.  235  se^,). 

3)  Governo  imperiale  fino  a  Diocleziano.  — 
Età  rappresentato  dal  Praefectw  Aegypti,  che 
ave»  il  supremo  potere  civile  e  militare  delegato 
dal] Imperatore,  e  a  cni  eran  coordinati  e  sotlH)- 
posti  altri  due  officiali  superiori,  l'uno  per  l'am- 
minialraziono  della  giustizia,  iwidimis  AegypH, 
l'altro  per  te  finanze,  idiologus,  da'  quali  tutti 
dipendeTano  altri  officiali  subalterni,  eÌ  civili  che 
militari.  L'ordinamento  generale  delle  cariche  su- 
periori non  avea  nulla  di  comune  con  quello  an- 
tico dei  Tolomei;  anzi  per  quanto  l'Egitto  costi- 
tuisse una  provincia  affatto  speciale,  esso  avea 
riscontro  in  quello  di  altre  provincie  imperiali, 
dove  in  certo  modo  il  legatiis  ittridicus  corri- 
sponde al  iuridicus  Aegypti,  e  il  procurator 
proninciae  tXVidiologus  (v.  Mommsen,  Staatsr. 
1*  p.  223;  Rem.  Gesch.  5  p.  567). 

a)  Praeftctns  Aegypti  {Pr.  Praef.  Aeg. 
'Hyefiai').  —  Titolo  officiale  costante  nelle  lapidi 
(C.  n  1971  (cf.  1970).  —  m  24. 31.  37,  38.  39. 41. 
44{cf.  77).51.  75.6024,  6025.  D.  Xni(p.  856). — 
V.875.  — VI918.1599.1625b.1640.— IX1125.— 
1E.  4,  34  (cf.  5,  8)  ;  5,  D.  LXXVHI  (p.  612).  — 
WB,  1240  b  (cf.  1249  a).  —  Kellerm.  Vig.  p.  27, 
n.  6.  —  e  negli  scrittori  (p.  e.  Tac.  hist.  2,  74. 
Ben.  nat.  quaest.  4,  2,  8),  nei  qnali  talvolta  ri- 
corre anche  quello  meno  tecnico  di  procurator 
(Ammian.  17, 4, 5.  Philo  in  Flacc.  1  ;  cf.  Tac.  ann. 
12,  60.  Suet  Nero  35}  Sui  titolo  eccezionale  di 
praefiectu  )  A.  qwt)    \  rr  1       It 

nelle  lapi4    (C   HI  35)    1  M  rv 

'praefectu  A  gypù     mni  t  mp  t     d 

potuit  pra  t    tu    A  gu  t      ra  1   q        pp  H  t 
ptaefecti  A  gì  tal        m  aet  t  Ile- 

mnem  nsam  pt  t  fi  p  t  t  t  ulg  d 
onte  Dbtinnent  (Lf.  Staatsr.  2'  p.  23b  nota  5). 
Greco  =  tiytfimv  (Slr.  17, 1, 16p.  800.  29  p..806. 
49  p,  817.  Philo  in  Flacc.  1.  loseph.  6.  Jud.  2, 
18,  7.  CIG.  '4699.  4701.  4715.  4863,  4956  pt,  4957 
pr.4963.  Letronne,  Kec,  n.  CCCIX),  «p^oti' -li/un- 
ny  (Dio  Casa.  53,  29;  54,  19;  63,  18;  71,  28), 
ttiBeX"!  (CIG.  4957  1,  28.  Petennanns  Mittheil. 
1876  p.  892  seg.).  ì™«e^ot  (Arrian,  Anab,  3, 5, 10. 
Talea  ad  Euseb.  hist.  eccl.  4, 1.  CIG.  2592. 3187), 
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hnaex'""  «nr«  "''  4i}V7Ttov  (losejh  ant,  19, 
5,  2):  ptaefectus  AugiKtshs  o  Augustalis  nei 
tempi  po8ten(ri  (Dig  1  17  C  Theod  14,  27, 
1.  C.  lust  10  82  57  59  Not  Dign  Or  Seeck. 
23,  24)  —  Rappresentante  il  success  re  dei  To- 
lomei (Tac  hiat  1  11  fetr  17  1  12  p  797). 
compie  come  questi  le  solenni  cerimonie  reli- 
giose al  crescere  del  Nilo  (ben  nat  quaest- 
4,  2,  8  cf  Plm  nat  hisf  5  <>  57  Prebeli. 
Poli,  tyt  21)  e  f  rae  porta  anche  insegne  regie, 
come  l  in/u!a  (Spart  Hadr  6  cf  7  Hirtchfeld, 
Untersuch  p  271)  non  quelle  per  d"!  magi- 
strata romano,  specialmente  i  fasci  (Coes  b.  civ. 
3,  106.  Trebell.  Poli,  fyr.  22).  —  Come  ogni 
governatore  delle  provincie  imperiali,  è  nomi- 
nato direttamente  dall'Imperatore  per  un  tempo 
indeterminato,  non  fra  senatori,  ma  fra  equiti 
(Tac-hist,  1,11;  ann.  12,  60.  Arrian.  Anab.  3, 5,10- 
Dio  Cass.  53,  13),  d'ordinario  Romani  e  talvolta 
anche  Alessandrini,  quando  divenivano  cittadini 
Romani  ed  eccetionalmente  cavalieri ,  come  fu 
il  caso  dì  Tiberius  lulius  Aleiander,  prefetto 
negli  ultimi  anni  di  Nerone  (v.  più  oltre  la 
lista  dei  Prefetti  ) ,  probabilmente  col  salario 
di  500,000  sesterzi  all'anno  (Hirschfeld,  Unters. 
p.  259  nota  1).  —  I  saoi  poteri  sono  vioerealì, 
non  emanano  cioè  dalla  potestà  proconsolare 
dell'Imperatore,  ma  dai  diritti  regi  che  il  me- 
desimo ha  acquistato  sul  paese,  e  pei  quali  , 
è  sciolto  da  ogni  legame  col  senato  e  con  l'or- 
dinamento generale  delle  provincie  (Momrasen, 
Staatsr.  2'p.  286,  825. 912).  Come  in  genere  i  pro- 
curatores  Angusti  e  gli  altri  imperiali  praefecti 
p.  e.  r  annonae  e  il  vigitum,  che  non  '  snnt 
magistratus,  sed  extra  ordinem  utilitatis  causa 
constituti  Eunt  '  (Dig.  1,  2,  2,  33  cf.  1,  16,  7, 
2),  egli  difetta  del  vero  carattere  di  magistratus, 
non  ha  quindi  la_  legis  actio  come  i  governatori 
pretorii  o  consalari  e  fu  con  una  legge  speciale 
che  da  Augusto  gli  fu  conferita  :  Dig.  1,  17,  1  ■ 
'  Praefectus  Aegypti  non  prius  deponit  praefectu 
m  tmp  umq  dd  Itimmp 
1  I  g  b  A  g  t  d  tnm  t  q  m  Al 
d     m      gres  t  1      t 

p  ai  t      t    t    m     d  t  t 

t        T  12   60    d        A  gu  t       p  d 

qtrqAgjptp  1  tlggid 
cretaque  eurum  pennde  haben  lusserai  BC  ai  ma- 
gistratus Romani  constituiasent".  Ha  peroiù  l'alta 
giurisdizione  nella  quale  cnccorre  con  Ini  iX 
iuridicus,  che  p.  e.  compie  l'adozione  e  d^  il 
tutore  (Dig.  1,  20,  1.  2)  e  in  generale  giadica  in 
alcmjì  processi  speciali  (Str.  17,  1,  12  p.  797. 
Philo  in  Flacc.  16  cf.  1,  10);  il  sapremo  poter 
militare,  tranne  che  le  aue  legioni  invece  d'es- 
ser comandata   da  un  legato  d'ordine  senatorio, 


,  Google 


AEG 
hanno  a  capo  on  praefeetus  castrorum  anche 
esso  dell'ordine  equestre  (cf.  EE.  1  p.  90  seg.); 
il  controllo  auiranimìnistrazìone  finanziaria  di' 
.  pendente  AalVidiologui  (Philo  in  Flacc,  1,  e),  pur 
rimanendo  riservato  all'Imperatore  iì  diritto  di 
prescrìvere  le  imposte  (CIG.  4957  1.  27.  62-65; 
cf.  Dio  Cass.  53,  18);  la  nomina  d'officiali  lo- 
cali, p.  e,  i  capi  dei  nomi,  eccetto  quella  di 
alcuni,  come  il  presidente  del  Museo  e  dell'Aeca- 
demia  delle  scienze  in  Alessandria  (Str.  17,  1,  8 
p.  794),  la  custodia  del  mausoleo  d'Alessandro 
(procuralor  Neaspoleot  et  mausolei  Alexandriae 
e  altre  spettanti  all'Imperatore,  e  quella  di  suoi 
subalterni,  per  lo  più  liberti  imperiali  (Str.  17,  1, 
12  p.  797,  Dio  Cass.  58, 19,  Philo  in  Flacc,  1), 

come  p.  e.  l'ai  actii  (l'moftvti/iaToygatpo^    Phil. 

in  Flacc,  16,  Lue.  Apol,  12)  o  a  commentar iù 
come  l'Hirschfeld  (Unters.  p,  259  nota  1)  le 
nella  lapide  frammentata- C,  VI  1640;  corrisponde 
direttamente  con  lui  per  cose  di,  maggior  mo- 
mento (CIG.  4957  1.  9  cf.  Phil.  in  Flacc.  13); 
dà  ragione  a  lui  personalmente  della  propria  ge- 
stione (Philo  in  Flacc.  ì.  e.)  ;  fa  da  Alessandria  ove 
risiede  {Dig.  l,  17,  1)  frequenti  ispezioni  nel 
paese  (Str,  17,  1,  16  p,  800  cf,  2,  5,  12  p.  118. 
CIG,  4699  1,  23).  —  Gerarchicamente  occupa  fra 
le  cariche  equestri,  nei  primi  tempi  dell'Impero, 
il  posto  piii  alto,  superiore  per  lo  piii  immedia- 
tamente a  quello  del  praéfectus  annonae;  nei 
tempi  posteriori  è  inferiore  al  praéfectus  prae- 
torio,  siccome  appare  specialmente  dalle  lapidi. 

Due  importanti  editti  ci  conservano  le  lapidi 
greche,  l'uno  del  prefetto  Gneus  Vergilina  Capito 
dell'anno  49  d.  Cr,  intorno  agli  abusi  che  sì  com- 
mettevano da  publici  officiali  circa  l'obbligo  dei 
provinciali  di  prestar  loro  mezzi  dì  trasporto  e 
simili  (v.  Endorff,  Cn.  Vergilii  Capilonia  praef. 
Aegypti  edictum);  l'altro  dì  Ti.  lulius  Alexander 
del  68  d.  Cr.  riguardante  gli  abusi  e  le  ve 
lioni  degli  officiali  locali,  specialmente  rispetto 
all'amministrazione  finanziaria  (v.  Kudorif,  Bhein. 
Mus.  1828  p.  64-84, 133-190,  Bruns,Fontes  p.2   " 

AeliuB  GalluE.  —  A,  728-730  u.  e.  Dio  Caas. 
53,  29,  Str,  17,  1,  53  p.  819.  Cf  Mommsen,  Ees 
gest.  2*  ed.  p.  106,  Schiller,  Gesch.  1  p.  '. 
Krflger,  Feldzug  des  Ael.  Gallus  etc.  —  Circa 
l'a.  18  d.  Cr.  Dio  Cass.  57,  10.  Forse  io  stesso 
neil'a.  42  d.  Cr.  (BL  1877  p.  52  seg). 

P.  Alanins  Plavianus.  ~  Fra  l'a.  180-183  d.  Cr. 
CIG.  4683. 

Aquila.  —  Sotto  Augusto.  Joseph.  Ant.  lud. 
19,  5,  2. 

Atìanus  {o  Subatjanus)  Aquila,  —  Circa  l'a.  203 
d.  Cr.  C.  m  75.  Euseb.  hist  eccl.  6,  3. 

C.  Avidine  Heliodorus.  —  Circa  l'a.  140  d.  Cr. 
C.  m  6025.  CIG.  4955;   cf.  voi.  3  p.  312.  Pe- 
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termanns  Mittheil.  1875  p.  385.  Aristides,  orai. 
26  p.  339.  Letronne,  Reeh.  p.  246  seg. 

Avillius  Flaocus.  —  A.  32-37  d.  Cr.  CIG.  4716. 
4957  lin.  27.  Phil.  ìn  Flacc.  2. 

M.  Aurelins  Papirius  Dionysius.  —  Sotto  Com- 
modo. Marini,  Arvali  p.  798. 

Sasilianus.  —  Sotto  Maciino,  Dìo  Cass.  78,  SS. 

M.  Bassaeus  M.  f.  St[el(latina)]  Eufus.  —  Circa 
l'a.  162-166  d.  Cr.  C.  VI.  1699  ;  cf.  U.  2488. 
Dio  Cubs.  71,  5. 

Caecina  Tuscus.  —  A.  67  d.  Cr.  Suet  Nerp  85. 
Tac.  ann.  13,  20;  cf.  Dio  Casa.  63,  18. 

Ti.  Claudius  Balhìllns.  —  A.  56  d.  Cr.  CIG. 
4699,  4730.  4957  lin.  28.  Tac.  ann.  13,  22.  Sen. 
quaest.  nat.  4,  2,  12.  Plìo.  nat  hist.  19,  1,  3. 

Comelius  Gallus.  —  A.  724-727  u.  e.  Dio  Caas. 
51,  17,  1.  Zonar.  10,  31  p.  407.  Eutrop.  7,  4. 
Suet.  Aug.  66.  Ammian.  17,  4,  5.  Donat  Verg. 
10,  38;  8,  30.  Str.  17,  6,  53  p.  819.  Cf.  Mommsen, 
Rea  gest.  2»  ed.  p.  106. 

Dinarehus.  —  A.  148  d.  Cr.  Maiala,  Chron. 
11  p.  367. 

Felii.  ~  A.  137  d.  Cr.  lustin.  martyr.  Apol. 
1,  29  p.  6  ed.  1742.  Cf.  Cavedoni,  Opuse.  3  p.  382. 

Flavius  Calvisìus.  —  Sotto  M.  Aurelio  e  L. 
Vero.  Dio  Cass.  71,  28. 

Flavins  Tilianua.  —  A.  215  o  216  d.  Cr.  Dìo 
Cass.  77,  ai.  Cf.  De  Bossi,  Bull,  crisi  1875  p.  40. 
64-69. 

T.  Fl(avius)  Titianus.  —  A.  126  d.  Cr.  C.  DI 
41.  Cf.  Letronne,  La  statue  voc.  p.  147.  De  Boni, 
BuB.  crist  1875  p.  40.  64-69. 

Flavius  Titianus.  —  A.  116  d.  Cr.  CIG.  4761. 
De  Rossi,  Bull,  criat.  1875  p.  40.  64-69. 

C.  GaleriuE.  —  A.  21  d.  Cr.  CIG.  4711.  PUn. 
nat.  hist  19, 1,  3.  Cf.  Borghesi,  Oeuvr.  4  p.  487 
eegg- 

T.  Hateriu[s]  Nepos.  —  A.  21  d.  Cr.  C.  IH  89; 
cf.  D.  XXXIV  (p.  877).  XXXVI  (p.  879).  Cf.  Bor- 
ghesi, Oeuvr.  5  p.  23.  AL  1857  p.  17  seg. 

lulianas.  —  Sotto  Caracolla.  Dio  Casa.  78,  35. 

Ti.  lulius  Alesander.  —  A.  67-69  d.  Cr.  CIG. 
4957.  Tao.  hist  1, 11.  Joseph,  hell.  lud.  6,  l,  6; 
6,  4,  3.  Cf.  Renier,  Mém.  Acad.  Inacr.  26  p.  1. 

Ti.  loliuB  Lupus.  —  Circa  1'»,  71  o  72  d.  Cr. 

C.  m  31.  Plin.  nat  hist.  19,  1,  2.  Joseph,  beli. 
lud.  7,  IO,  4. 

C.  lulius  Sei.  f  Cor(nelia)  Postumaa.  —  A-  47 
d.  Cr.  C.  VI  918.  CIG.  4957  I.  27. 

Ti.  lulius  Severus.  —  A.  32  d.  Cr.  Philo  in 
Flacc,  1.  Dio  Cass.  58,  19, 

(L.  lulius?)  Vestinna.  ~  A CIG.  49ST 

lìn.  28. 

L.  Laberins  MaiimuB.  —  A.  83  d.  Cr.  EE.  5 

D.  LXXVm  {p.  612).  loeeph.  beB.  lud.  7,  6,  6. 
Cf  Marini,  Arvali  p,  CVI. 
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Lucius ....  —  Sotto  Antonino  Pio.  CIG.  4863. 

M,  Macrinina  Vindex.  —  A.  158.  d.  Cr.  Dio 
Casa.  71,3. 

Maevins  Honorianns.  ^  A.  232  A.  Cr.  CIG. 
4705. 

M.'  MagiuB  M.  f,  Maiimaa.  —  Sotto  Augnef». 
C.  re  1125.  CIG.  4956  1,  27.  Philo  in  Flacc. 
10.  Plin.  nat.  hist.  36,  9,  69. 

Q.  Maroina  Turbo  Fronto  Publicias  Severus.  — 
Sotto  Adriano.  Dio  Cass.  69, 18.  Spart  Hadr.  7. 
Coni.  Pronto  6.  Cf.  C.  IH  1462.  Borghesi,  Oeuvr.  5 
p.  23. 

Metius  Laetus.  —  A.  202  d.  Cr.  Euseb.  hist. 
eecl,  6,  2. 

M.  Metius  ModestuB.  -~  Sotto  Claudio.  Suida  b. 
V.  'Eìiaq)gòditof. 

MetiuE   Rnfus.    —    Sotto   Domiziano.   lust  ? 

C.  Miniciua  C.  fll.  Vel{ina)  Italus.  —  Tra  Do- 
miziano e  Traiano.  C.  V  875. 

P.  Octavius.  —  A.  1  d.  Cr.  CIG.  4715.  Cf.  BI. 
1866  p.  51  seg. 

T.  Pactumeins  Magnus.  —  Fra  l'a,  178-180 
d.  Cr.  CIG.  4704.  Cf.  BI.  1845  p.  30. 

M.  Petroni[us  M.  f.]  Quir(ina)  Honoratns.  — 
Forse  sotto  M.  Aurelio.  C.  VI  16^5^  cf.  1625». 

[Se]sr.  Potronius  Mimertinus.  —  A.  134-137. 
d.  Cr.  C.  Ut  44  («f  77).  Cf.  Letronne,  La  statue 
voc.  etc-p.  185. 

T.  Pelioìiius  Secnndua.  —  A.  95  d.  Cr.  C.  IH 
07.  CIG.  4720. 

C.  PetroniuB.— .A.  731-732.  Dio  Cass.  54,  55. 
Sii.  17,  1,  53  p.  819.  Cf.  Mommsen,  Res  gest. 
2'  ed.  p.  106  se^.  Schiller,  Gesch.  p.  198.  KrQger, 
Del  Peldzug  des  Ael.  Gali  etc, 

Pompeius.  —  A.  302  d.  Cr.  CIG.  4681. 

Pompeins  Pianta.  —  Sotto  Traiano.  Plin.  ep. 
10,  5. 

Q.  EhamniUa  Martialis.  —  A.  117  d.  Cr.  CIG. 
4713. 4713  f.Cf.  AC.  1  p.  165.  Borghesi,  Oeuvr.  5 
p.  23. 

P.  EubriuB  M,  f.  Mae(cia)  Barbatus.  —  A.  741. 
742  u.  e.  EE.  5,  8;  cf.  4,  34.  C.  X  5169.  BI. 
1866  p.  51. 

M.  Butilios  Rufus.  —  A.  116  d.  Cr.  CIG.  4948  ; 
cf.  4843  e  al  n.  4713  d.  Petermanns  Mittheil.  1875 
p.  385.  Euseb.  hist.  eccl.  4,  2  p.  141.  Cf.  Bor- 
ghesi, Oeuvr.  5  p.  23. 

L.  Seius  Strabo.  —  A.  15  o  17  d.  Cr.  Dio  Cass. 
57,  19. 

C.  SeptimiuB  Vegetus.  -  A.  86  d.  Cr.  C.  HI 
B.  Xin  (p.  856). 

Sulpicius  Similia.  —  A.  109  d.  Cr,  C.  IH  24. 
CIG.  4713  e. 

C.  Tcttius  Africanus.  —  A.  82  d.  Cr.  C.  HI 
35;  cf.  Kellerm.  Vigil.  p.  27,  6. 


(C.  ?)  Turranìns  (Secundus).-  A.  746  n.  e.  CIG. 
4923.  Cf.  BL  1866  p.  51  seg. 

L.  Valerius  L.  f.  Qmr(ina)ProculuB.  —  Fra  An- 
tonino Pio  e  M.  Aurelio.  C.  II  1971  cf.  1970. 

(Talerins  ?)  Paulinus.  —  Sotto  Vespasiano.  lo- 
seph.  beli.  lud.  7, 10,  4.  cf.  Tac.  hist.  3,  42.  43. 

Cn.  Vergi![ius]  Capito.  —  A.  48, 49  d.  Cr.  C.  HI 
6024.  CIG.  4956. 

C.  Vibius  Maiimus.  —  A.  104  d.  Cr.  C.  HI  38. 
CIG.  al  n.  4714. 

Vifrasius  Pollio.  -^  A.  770-773.  775-784.  d.  Cr. 
CIG.  4963  cf.  4711.  Dio  Cass.  58,  19. 

M.  Ulpias  Primianns.  —  A.  196  d.  Cr.  C.  m 
51.  CIG.  4863. 

b)  VicepraefeetusAegyptì.-C.VI  1638... 
praefìecto)  pra[etoHÓ\,  praef{ecto)  Mesop{ota- 
miae),  tK[ridÌco  Alexandreae]  vice  praef{ecti'\ 
Aegiypti,  proc{uratori)  prov(inciae)]  Maced{o- 
mae)  etc.  Noto  per  questa  sola  lapide,  la  quak 
mostra  pure  come  esso  non  fosse  punto  un  officio 
stabile,  e  che  in  caso  di  vacanza  della  prefettura, 
questa  fosse  temporaneamento  tenuta  dai  iurt- 
dicus,  che  veniva  immediatamente  dopo  il  prae' 
fectus. 

e)  luridiciis  AegyptI  (JwmocfótJ);).  —  Cosi 
nel  C.  6976  e  anche  Inridicns  Aksaadreae 
(C.  VI  1564.  1638.  —  Vili  8925.  8934)  e  missus 
in  Asgyptum  ad  iurisdictìonem  (WE.  1610),  non 
da  confondere,  come  fanno  il  Renier  e  il  Mar- 
quardt  (p.  452  nota  6)  tolprocurator  Alesìandriae 

0  procurator  ad  dioceain.  Alesandriae,  officiali 
fiscali  (v.  più  oltre),  nt  col  SixrtXòyos  delle  lapidi 
(CIG.  4808.  4815),  carica  locale  pia  o  meno  cor- 
rispondente sXYadvocatua  (Plut.  Lucull.  1.  Nil, 
ep  1, 102),  ma  identico  al  àiyato^ix-q;  dell'Egitto 
stesso  (Str  17,  1,  12  p  797),  titolo  questo  che 
in  genere  trattandosi  di  magistrato  romano  pro- 
vinciale, pi,r  io  più  indica  o  il  iuridicus  o  U  fe- 
gatus  Augusti  prò  praetor  (cf.  Ephem.  epigr.  1 
p  247  seg)  La  sua  giurisdizione  non  è  ristretta 
alla  sola  città  di  Alessandria  (così  p.  e.  il  Mar- 
qnardt  p  452  segg),  ma  si  estende  su  tutte 
l'Egitto,  siccome  si  vede  chiaramente  da  Stra- 
bene (l  e  ),  che  con  Vidiologus  ne  fa  un  dipen- 
dente del  pnefectìtó  AegypH  e  dall  accenno  nel 
i  editto  del  prefetto  Ti  lubua  Aleiander  (CIG 
4957  l   39)    Né  a  ci6  si  oppone  che  per  tatto 

1  Egitt  T  era  nn  tnbunale  di  trenta  pudici 
nominati  dieci  da  ognana  delle  tre  Littà  di 
Thebes  Memphis  e  Hel  opolis  e  presieduto  dal 
ItQxiSixttiiiìi  (Diodor  1  75  76)  Dapp  ichè 
probabile  che  questo  tribunale  sia  «tato  già  abo 
hto  al  tempo  dei  Tolomei  eerto  sotto  i  Romani 
non  se  ne  ha  notizia  e  1  n^jfiiflxntrDjt  delle  la 
lidi  (CIG  47M  4755)  n  n  e  da  confondere  (on 
qiello  l'ho  I  rei,  edeva  il  sude Ito  tribunale    Come 
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i  legati  iuridicì  di  altre  Provincie  imperiali, 
anch'egli  riceve  il  mandato  direttamente  dall'Im- 
peratore e  non  già  dal  praefectua,  per  la  ragione 
che  anche  qnesli  essendo  legato  dell'Imperatore, 
non  può  delegare  il  potere  a  lui  delegato  (Dig. 
1,  21,  S  pr.;  2,  1,  5.  6);  e  poiché  non  è  un 
senatore,  cosi  piglia  il  titolo  di  iwidicus,  piutr 
tasto  che  di  legatus  iurìdicus  fMommsen,  Stiatsr. 
I'  p.  223).  Questa  delegazione  imperiale  perù  da 
nna  parte  non  diminuisco  l'altro  potere  giurisdi- 
zionale del  governatore,  dall'altra  inchiude  la 
pienezza  della  giurisdizione  nel  iurìdicus.  Che 
questa  sia  stata  ristretta  alla  sola  città  di  Ales- 
sandria; che  in  origine  aia  stata  piena  e  che 
quando  Settimio  Severo  ricostituì  in  iiuella  il 
senato,  siasi  limitata  alla  isola  giurisdizione  volon- 
taria (cosi  Marquardt  p.  454),  non  si  pu6  de- 
durre né  dal  Inngo  di  Spartianus  (Sept.  Sev.  17), 
né  tantomeno  da  quelli  del  Digesto  (1,  20,  2:  'lu- 
ridico,  qui  Aleiandriae  agit,  datio  tutoria  consti- 
tutione  diri  Marci  concessa  est  ')  e  del  Codice  (1, 
57  :  '  lubemns  apud  Aleiandrinae  dumtaiat  claris- 
simae  civitatis  inridicum  licitum  et  concessum 
esse  singulis  quibusque  volentibus  donalionis  con- 
scriptae  sollemniter  instrumenta  reseraie,  eisdem- 
que  rohuT  adiciet  gestorum  series  apud  enndem 
Tirum  confecta,  tamquam  si  apud  virum  claris- 
simum  moderatorem  provinciae  rei  magistratus 
vel  defensoreni  plebis  habita  fuisso  diceretnr'). 
È  anche  poco  probabile,  che  nei  processi  fra  gli 
indigeni  della  città  siano  stali  competenti  i  ma- 
gistrati locali,  e  in  qnelli  fra  Greci,  Bgizii,  Giudei 
e  Eomani  abbia  giudicato  il  iuridktts.  —  Fra 
gli  officii  equestri  quello  del  iuridicua  Aegypti 
0  Alexandreae  viene,  come  per  regola,  dopo  le 
cariche  militari  [praef.  fair.,  praef.  coh.,  trib. 
milit.,  praef.  alae  C.  X  6976.  VIU  8934;  trib. 
mil.,  praef.  equif.,  praef.  tir.  WE.  1610),  e  fra 
le  amministrative  appare  in  varia  gradazione  con 
altre  cariche:  praef.  vehiculorurn,  iwidicus  Ae- 
gypti (C.'X  miS);  praef .  class.  Syr.,proc.  Neas- 
poleos  et  Mausolei,  iwidicìis  Alexandreae,  proc. 
Asiae  (C.  Yin  8934)  ;  ab  commentarne  ....  pr.  pr., 
proc.  prov.  Macedoniae,  aiiutor  ab  epistuUs  La- 
tinis,  iuridicus  Alexandreae,  proc.  prov.  Asiae, 
proeurator  snmmarum  rationum,   ah  eplstuUs 

Latinis (C.  VI  1564);  proc.  prov proc. 

prov.  Maced.,  iuridictu  Alexandreae  vice  praef. 
Aegypti,  praef.  Mesop.,  praef  praetorio  (C,  VI 
1638).  —  Circa  il  salario,  appartiene  alla  classe 
dei  procuratores  centenarii  (t.  Hirachfeld,  Unters. 
p.  263.  Cf.  Marquardt  p.  452  segg.  Franz  C.I.Gr. 
3  p,  317). 

L.  Baehius  L.  f.  Ga(leria)  luncinos  C.  X  6976. 
Sei.  Comelius  Seji.  f.  Am(ensi)  Dester  C.  Vili 
8925  cf.  8934. 
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Maecianiis?  Capitol.  M,  Ant.  phil,  25,  Vulc. 

Gallio.  Avid.  Cass.  7.  cf.  Kuhn  p,  475. 

.  .  [Qainot]ilius  C.  61 C.  VI  1564.  ■ 

L.  Volusenus  L.  f.  Cla(3tumina)  Clemens  IVE. 

1610.  Sotto  Tiberio. 

d)  Idìologns  ad  Aegyptnm  {'Mof  xóyos).  — 

Con  qnesto  titolo  si  ha  nel  C.  X  4868,  e  col  re- 
lativo greco  nell'editto  del  prefetto  Ti.  Aleian- 
der  (CIG.  4957)  I.  39:  èjiolv9^asrm  ina  tov 
Tjgis  t<fi  tfiiii  ló^  icrtcyfiéi'ov.  1.  44;  ntiQiacB- 
levao/iiii  tòf  yi/iófiopa  tov  (Mov  Xóyov  -nQnaé^ear, 
e  nella  lapide  CR.  1871  p-  291  :  Tiit6»etis  Veq- 
xioxio/iijttii  i/tfìjirSTj  èn'  àyaSip  ifiXoTtiiTITIov  zov 
^aeiXéuK  'tti  MaUfov  StatMov  IMov  Xóyov.  Bì- 
corre  però  anche  con  gli  altri  due  titoli  di 
Procnrator  hidilogì  (C.  Ili  6054)  e 
Procurfttor  ducenaiius  Alexandriae  fdìti- 
logu  (C.  m  6055=EE.  5,  53),  ai  quali  cor- 
rispondono i  dne  greci  di  inl^iponog)  Aiyvnzov 
mov  XóyoB  (BA.  1883  p.  208)  ed  ^nire[o7roe]  dov 
XTjviipios  'jtic^ni'd^iiai  tov  liiov  Xoyov  {CIG. 
3751).  ^  Come  il  iuridicus  è  a  capo  dell'ainrai- 
nistrazione  giudiziaria  romana,  così  questi  è  il 
più  alto  officiale  per  la  finanziaria  in  genere 
(Str.  17, 1,  12  p.  797)  Ha  però  una  competenza 
diretta  e  speciale,  in  quanto  che  l'antico  patri- 
monio regio  passato  in  proprietà  privata  dell'Im- 
peratore (ìifiof  *ó,of=res  privata)  e  composta 
del  demanio  locale  e  soprattntto  dei  bofta  datnna- 
torum,  caduca  e  vacantia,  dipendono  da  lui  di- 
rettamente (Str.  I,  e,);  ofttcio  qnesto  che  esisteva 
già  al  tempo  dei  Tolomei,  siccome  appare  special- 
mente da  dne  lapidi  greche  (CE.  1871  p.  287  se^.), 
e  che  i  Romani  ritennero  anche  coi  suo  antico 
titolo,  talvolta  preso  insieme  a  quello  solilo  di 
proeurator.  E  poiché  l'Egitto  stesso  6  chiamato 
il  maggiore  dei  poBsediraenti  imperiali  {to'  ^e- 
yisiof  avxoii  xài'  xnj/iaTioy'P'hìlo  in  Flaoc.  2,19), 
anzi  h  considerato  come  possesso  prirato  dell'Im- 
peratore (Tac.  hist.  1, 11),  così,  non  ostante  che 
vi  fosse  pare  nn  fiscws  Caesaris  [Kalattgae  Xóyos, 
^atrdixóf  ta/utìoy  etc.)  con  proprii  e  speciali 
procuratores  (v.  piìi  oltre);  s'intende  come  Vidio- 
logus  abbia  dovnto  atere  un'ingerenza  anche  nel- 
l'amministrazione di  quello  ed  esercitare  un'alta 
intigilanza  su  di  questi,  e  riguardarsi  da  Stra- 
bene {1.  e)  siccome  uno  dei  tre  supremi  of&ciali 
romani,  insieme  fiXpraefectJis  e  ti  iuridicus.  Cìit 
risulta  pure  dalla  misura  del  suo  stipendio,  es- 
sendo egli  ducenarius  (C.  m  6055  =  EE.  5,53. 
CIG.3751),laddove  gli  altri  procaffldJj-ea  da  lui  di- 
pendenti erano  centenarii  (v.  Hirschfeld,  Unt«rs. 
p.  263).  —  Come  ogni  altro  procuratore,  È  di  no- 
mina diretta  imperiale,  e  nel  cursus  konorwm 
equestre  il  suo  officio  appare  in  genere  fra  le 
procuratele  provinciali,  dopo  naturalmente  1 
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riche  militari  :  proc(urator)  XX  h{ereditaHiim) 
per  provinc{iam)  etc,  proc.  provine,  etc,  proc. 
{duceTtaritti)  Alea!andrialé]idiu  Ioga  (C.6055  = 
EB.  5,  53  ;  cf.  C,  IH  6054)  ;  Crìlt{uTliu)  mil(,Ìtitm) 
cohort{Ìs)  primae,  idiologus  (C.  X  4862);  ini- 
TgoJiot  riiUXiiif  Axaviiarix^s,  ènl  xjjfffBii',  ini- 
»ponof  Mtaias . . .  ini(iffono;)  0pax[iag] . . .  Ì!ii(igo' 
noe)  Aiyéntov  tSiov  lòyov  (RA.  1883  p.  208);  Ini- 
tQOìioi  intiQ^tlac  etc.  etc.  Énitpoiro«  óovxii>pgtn; 
■Jie^a^Stfdif  tov   i&iov  Xóyov  (CIG.  3751). 

T.  Aarelius  Calpurnianus  Apollonidos  RA. 
1883  p.  208. 

P.  Sempronius  Lycinns  C.  IH  6054  cf.  6055=- 
BE.  5,  53.  Del  tempn  tra  Antonino  e  Geta. 

Statiliua  Maiimas  CR.  1871  p.  281. 

M.  Vergiline  M.  f.  Ter(etina)  Gallvis  Lusius. 
C.  X  4862. 

Dipendevano  direttamente  iBlVìdiologus,  sic- 
come appare  chiaro  dai  loro  titoli,  i  due  seguenti 
procvratores:  il 

e)  Procnrator  Alexandriae  ad  rationes 
patrimonii  (C.  XIV  2504:  P.  Aelius  Hilarus 
Augg.  iib.  qui  procfuravit)  AUxandriae  ad  ra- 
l^iones)  patrimonii)  e  U 

f  )  Procnrator  nsiacus  (C.  HI  53 . . .  PeUie 
Augg.  Hèertus  procnrator  usiacws  et«.)  ;  distin- 
gnendoBi  anche  in  ciò  l'Egitto  dalle  altre  Pro- 
vincie, i  cui  procuratori  aveano  essi  la  diretta 
amministrasiiono  del  patrimonio.  Quanto  al  se- 
condo, il  titolo  di  miaeus  (ou'aiaxó^,  ovaia  cf. 
CIG.  4957  1.  Il  fimStóaen  oHaiaxài)  come  lo 
stesso  di  idiologtis,  certamente  si  riferiscono  a  un 
officio  dell'antica  amministrazione  dei  Tolomei. 
Forse  lo    stesso   procnratore    sarà  da  ravvisare 

nella  frammentata  lapide  C.  X  6000 nus  li- 

Ufirtus)  proc(urator) ......  usìacae.  Né  è  im- 
probabile, che  laddove  questo  amministrava  i  beni 
siti  nelle  varie  parti  dell'Egitto,  il  procnrator 
AUxandriae  ad  rationes  patrimonii  invece  era 
all'immediazione  diretta  dell'officio  iéiVidiologtis 
in  Alessandria;  che  i  due  titoli  stiano  per  indi- 
care l'officio  stesso,  non  pare. 

In  generale,  l'amminiatrazione  della  res  pri- 
vata riguardava  CEsenzìalmente  il  demanio  im- 
periale, rantico  regio,  che  comprendeva  nna  parte 
considerevole  di  tatto  il  territorio.  In  Alessan- 
dria p.  e.  sembra  che  non  vi  eia  stata  nna  vera 
■  proprietà  privata,  bensì  una  specie  di  enfiteusi 
{Ammian.  22,  11,  6);  né  del  resto  ove  essa 
«elsteva  era  diversa  da  quella,  riconosciuta  più 
come  possesso,  sul  suolo  delle  altre  ptovincie. 
Quanto  il  demanio  fosse  esteso,  si  paì>  vedere 
da  Strahone  (17,  1,  51  p.  828),  secondo  il  quale 
sopra  an'isola  intera  non  vi  sarebbe  stata  pro- 
prietà di  privati.  Di  esso  Vespasiano  volle  ven- 
dere una  parte  (Dio  Casa.  66,  8),  e  ciò  dispiacque 
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agli  Alessandrini,  senza  dubbio  perchè  i  grandi 
afflttatori  vi  scapitavano  (v.  Momrosen,  Eom.  Gè- 
scb.  5  p.  573). 

4)  /;  fiscus  e  i  suoi  ofciali.  —  Oltre  all'am- 
ministrazione propria  della  res  privata  o  patri' 
monium  principi)  affidata  aiì'idiologus  e  le  cni 
entrate  si  versavano  nella  cass^  speciale  detta 
ìóioc  Xéyoi,  v'erano  in  Egitto  anche  altre  due 
amministrazioni  finanziarie.  Quella  relativa  alle 
imposte  dirette,  come  la  fondiaria  pinata  in  na- 
tura 0  in  danaro  (ttiéa/tata  attuta,  teXéafttaa 
àgyvgixa)  e  il  testatico  o  tributum  capiti»  (yópof 
aui/iiiiaiy,  IO  énixéifaXav),  e  le  indirette,  fra  cui 
principalmente  le  gabelle  (portoria,  iéXo(  thv- 
ywyixuv,  télog  è^fiyiayixòy),  l'imposta  sulle  ven- 
dite (ir'Aof,  lavi);,  elxoat^,  ifexaitj),  le  spese  di 
giustizia,  le  pene  pecuniarie  e  parecchie  altre 
!  particolari  per  alcune  industrie  e 
(CIG.  4956  1.  28.  4957  1.  58.  59). 
L'altra  riguardante  epecialmeni*  la  proprietà  del 
fisco  e  consistente  parte  in  fondi  coltivati  da  co- 
loni (CIG.  4957  Un.  3)  o  dati  in  locazione  a  pu- 
Uicani  (CIG.  5957  I.  11),  parte  in  miniere  e 
cave,  parte  anche  in  eredita  fiscalia  sia  verso 
gli  etessi  officiali  dell'Imperatore,  che  verso  i 
privati  (CIG.  5957  1.  15-26),  e  in  genere  relativa 
a  ogni  diritto  imperiale  che  cadeva  sotto  l'am- 
ministxazione  dell'antico  demanio  egiziano,  che 
formava  la  base  della  res  privata.  (Intorno  alle 
imposta  d'ogni  specie  v.  Lumbroso  p.  284  segg, 
Frehner,EevueArcheol.l865p.39segg.  Wilcken, 
Berichte  der  Berliner  Akademie  1883  p.  897  se^. 
Marquardt,  Staatsverw.  2'  p.  193  seg.  196  seg. 
274  seg.  298.  310  seg.  Sai  trihutum  capitis  cf. 
Mommsen  in  Hirschfeld  Unters.  p.  14, 2).  A  questi 
due  rami  d'amministrazione  corrispondevano  due 
casse  generali  deUa  provincia:  alla  prima  l'antico 
erario  dello  Stato  (in  Sti/ióain,  ó  àtj/iócios  Xayot), 
alia  seconda  il  fiscus  nel  senso  tecnico  romano 
della  parola  (Kaiaago^  ioyoi,  ^aaiìtuói'  lafneìov, 
xnetaxij  ipéipog,  epiaxos  CIG.  4957 1. 13. 17.  18.  21. 
23. 25. 30.  cf.  Zonar.  p.  577).  Questa  distinzione  im- 
portava un  doppio  sistema  amministrativo.  Tutto 
ciò  che  riguardava  l'erario  era  affidato  a  ofHciali 
locali  sotto  l'alto  controllo  del  praefectus  Ae- 
gypti.  L'accertamento  e  la  rìsriossione  delle  im- 
poste dirette  competevano  ai  cosi  detti  ìxXoyiatui 
sparsi  nei  diversi  nomi  (CIG.  4957  1.  45-58), 
coadiuvati  dai  diversi  ygafifiattk  fiaaihxai,  x<ofio- 
y^itfi/jaiui  xonoyQafi^azcì;  CIG.  4956  1.  31-36; 
invigilati  dagli  sliategi  (CIG.  4956  1.  34)  e  con- 
troilati  dal  praefectus  stesso,  il  quale  spediva  a 
Eoma,  al  praefectus  annonae,  la  contribuzione  in 
frumento,  detrattane  la  parte  che  abbisognava 
ad  Alessandria  (Vopisc.  Anrel.  47).  Le  imposte 
indirette,   specialmente   le   gabelle   erano   date 
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dal  prefetto  in  appalto  a,  pvilicani  (ithòfat 
.  CIG.  4957  1.  IO  seg.),  e  anche  per  esse  vi  erano 
officiali  locali  per  l'accertamento  [Stay^atf^àq, 
àntygtiqievs)  e  l' incasso  ([pnneCi'iijf).  Invece 
qnanto  al  fiseus,  le  sue  rendite  erano  ammini- 
strata direttanient«  da  officiali  imperiali,  come 
procttratores  (enireonoctotT  xvqìov  CIG.  4957 
L  22),  dispensatores  (CIG.  1.  e.  Str.  17,  1,  12 
p.  797)  etc,  per  la  maggior  parte  liberti  dell'Im- 
peratore. Nondimeno,  che  una  separazione  cosi 
recisa  vi  sia  stata  in  questo  due  branche  ammi- 
nistrative, per  modo  che  in  qaella  dell'erario  locale, 
altre  alla  invigilanza  degli  strategi  e  del  prefetto, 
i  procuratores  non  abbiano  avuta  anche  alcuna 
ingerenza,  siccome  in  generale  si  ammette  (v.  Bu- 
doiff,  Rheinsch.  Mnseum  1828  p.  133  segg.  Frajw. 
CIG.  3  p.  318  segg.  ;  cf.  Wett*ly,  Wiener  Stu- 
dien  4  p.178  seg.),  ci  sembra  poco  probabile.  Né 
si  può  dire  che  ah  le  lapidi,  nò  altre  fonti  ci 
parlano  di  officiali  romani  subalterni  destinati  a 
quella;  troveremo  per  contrario  più  oltre  alcuni, 
come  'AprocuratoT  Peluù  e  W praefectas potamo- 
phylaciae,  la  cui  azione  si  riferiva  aenza  dubbio 
all'amminifitrazione  dei  portoria.  H  che  è  con- 
forme parte  al  modo  generale  con  cui  Strabene 
accenna  all'anione  dei  rappresentanti  imperiali 
dell'amministrazione  (irBgEnoJTKt  (fi  tok'iois  «ne- 
leiì^epoi  K.BÌiaQot  XBL  oìxovó/iot,  ftei^ai  xiiHÀamo 
nemmivfici'ot  ngayiiina  17,1,12  p.  797);  parte 
alla  natura  speciale  della  provincia  (v.  sopra 
p.  276).  Non  ò  improbabile  anzi,  siccome  si  è 
detto  innanzi  (p.  281),  che  gli  stessi  procuratori 
sieno  stali  in  una  certa  dipendenza  iaiVidiologus. 
Le  iscrizioni  ci  ofirono  i  seguenti  procura- 
tores e  altri  officiali  imperiali  relativi  cosi  ai  vari! 
rami  dell'amministrazione  del  fisco,  come  del  pa- 
trimonio: 

a)  Procurator  Alexaodriae  {C.  n  4136) 
....  trib.  mil;  proc(ura[ori)  divi  Titi  Alexati' 
driae,  agonothetae  certaminis  pentatkerici.  — 
XIV  2932:  Paean  Aug(usti)  lib{ertits)  prQc{«ra- 
Cor)  easCrens{is),  proc^urator)  hereditaliivm),  pro- 
c(vrator)  volKptatlmt) ,  pro[curator)  Alexan- 
dr{Ìae),  non  diverso  dal 

Procurator  ad  dioce8ÌnAIexandrìae(C  III 
iZl ...  .proc{ttrator)  [my.]  Caesaris  7'ra[ia>i 
Hadriani  [Aug^  addiocesin  Alexandr{iae),  [p^o- 
duraior)  bibtwthecarium)  etc),  e  dal  procurator 
summae  rei  apud  Atesandriam  (Acta  martyr. 
p.  311  Ruinart).  Male  il  Matquardt  (p.  452,  6) 
identifico,  sull'autorità  del  Benier,  l'uno  e  l'altro 
col  ijiridicM  Alexandriae.  Appartiene  alla  classe 
dei  centenarii  {v.  Hirschfeld,  Unterà,  p.  263  cf. 
p.  35,  6). 

h)  Procnrator  in  Aegypto  ad  epistrate- 
gìam  (C.  in  6575:  T.  Cl{audio)  T.  f.  Paviria 


Xenophonti  [^o]c{ttTatori)  Avg.  ad  bona  co- 
[3f]nrfa  in  Africa  (seguono  altre  procuratie), 
proc(uratori)  in  Aegypto  ad  epistrattgiam  ieptem 
mmorum  et  Arainoitum,  proc(uratorÌ)  viarum 
urbis.  ~  Vin  10500:  L.  Egmtuleio  P.  f.  Oa- 
Ufiria)  Sabino' .  .  .  proieuratori)  Aug.  XXXX 
GiMiarum,  proiAwatori)  Avg.  ad  eptitraUgian 
Tkebaidos  etc.  —  0.516:  C.  Camurio  G.  f.  ^e- 
m{onia)  Clementi  (cariche  militari)  proc[iiratori) 
Aug.  ad  Miniciam,proc{uratori)  Aii.g{usti)  epit- 
trategiae  septem  nemer{v.m)  et  Arsinoitae.  Mar- 
qnardt  (p.  445,  6)  vede  in  questo  titolo  la  stessa 
cosa  che  Vepistrategus  ;  ma  a  noi  sembra  che  qui 
ai  tratti  invece  di  un  procuratore  del  fisco.  Sic- 
ché tenendo  conto  di  quello  funzionante  in  Ales- 
sandria, si  paft  ritenere  che  cosi  nella  sede  del 
governo,  come  nelle  tre  epistrategie  v'erano  al- 
trettanti rappresentanti  diretti  dell'Imperatore 
per  l'amminislrazione  fiscale  in  genere. 

e)  Procurator  Alexandriae  Peinsi  p[hy- 
laciae?](C.VI1624=XIV  170:  i.J/wjio  emi- 
liano LaurcHti  Lavinativm  (quattmr)  milit(ie- 
rum),  v(iro)  e{gregÌo)  praef(eeto)  vekicu^orum) 
triiimproi}(i«ciarum)  ete.,proc(uratori)  Aleie(an- 
driae)  Pelusìj^hylacfìaejfladisestertium  centvm 
milia),  proc(,uratori)  portus  ulriui(qite)  etc.  Pxefe- 
riamo  al  supplemento  P[kari}  proposto  dalI'Hen- 
zen,  quest'altro  dell'Hirschfeld  (Unters.  p.  263, 8). 
il  quale  giustamente  si  appella  all'analogia  del 
d)  PniefectuB  cla^eìs  Alexandrinoe  et 
potamophylaciae  (C.  n  ]970:i.  ValerioL.  f. 
Quiriina)  Proculo  {cariche  militari)  praef{ecto) 
cloisis  Alexandriii{ae)  et  potamophylaciae,  prò- 
c(uratori)  Aug.  Alpium  Maritumar(um)  etc). 

Così  questo,  come  il  precedente  procurator 
quindi  sopraintendevano  epecialmente  alle  im- 
poste indirette  dei  portoria,  con  la  differenza 
che  i!  secondo  avea  anche  nel  medesimo  tempo 
il  comando  della  fiotta  Alessandrina.  A  propo- 
sito del  quale  l'Henzen  (OH.  al  n.  6928)  scrive: 
'  Constat  in  Aegypto  <pviaxtis  appellatae  esse 
stationes  portilorun  et  speculatorum,  ut'E^fonoìi- 
tixì}  ipvìaiit}  teXiàyióy  ti  xtòr  ix  tijs  Si;?atios 
xaiiKpseo/iéi'ioy  (Str.  17,  1,  41  p.  813).  Agathar- 
chides  (Phot.  Bibl.  p.  447  Bekker)  ei  nomis  In- 
ter Memphin  et  Thebaa  sitis  ultiraum  modo 
qn'Xax^y,  modo  o/crfiof  appellari  tradit;  iy  lavig 
tiÒy  ^yttl'^ev  xaiayo/tériav  eig  HQajTavrm  vai  xf 
»Éaai  IO  le/Oi  *i^i"ij  igltur  et  tf/ttfi'n  pro- 
miscue dicunlur  de  amnicis  portitonim  stationì- 
bus  lam  vero  notissimns  est  Aleiandrinoiuia 
pagus  Euburbanna  o/i;rfi«  xaioixia  nóktai  a  8tla- 
bone  diclA  éy  g  to  vavataSftov  xàv  Miafitiytày 
uÌlbioii,  tip  oìs  01  ^ytfióvts  th  t^v  Svu  jfoipBv 
àyoìiXéovaiy  ■  ivttcvSa  &È  j(bì  là  TfXavtoy  iwv 
aymS-iy  xamyonéyioy  xai  àyayo(iivioyov  Z*'?"' 
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x«i  tr^EOio  s^^vxrai  fui  iif  jiotafiip,  lìip  ijf  xaì 
lovyofia  t^  roV(u  (Str.  17,  I.  16  p.  800).  Pota- 
mophjlacUm  igìtnr  stationem  esse  credo  frn- 
mentarioniin,  epeculaforuni,  portitorum  in  Nilo 
flumine  ad  Ixediay  agentìum,  quorum  prae- 
fecfura  praefecto  classis  Alesandrinae  mandata 
erat  '.  E  il  Lombroso  (BI.  1876  p.  1 03  seg.)  dopo 
aver  ricordato  VógfioipvXccxin  dì  Siene  anch'essa 
daziaria  (CIG.  4866),  le  etesse  barche  di  guardia 
dette  ipiiiaxiée(  in  un  papiro  tolemaico  e  norit- 
lioepvlaxl^Ei  in  un  astracan  dell'epoca  romana 
(FrObner,  Eev.  Arch.  1865  XI.  XH  n.  6)  e  il  luogo 
de  bello  Aleiandrino  13:  '  erant  omnibus  ostile 
Nili  cttstodiae  eligendi  portorii  causa  dispositae', 
«giunge:  'Infine  la  potamophylacia  abbrao- 
ciava  tutta  la  rete  delle  gabelle  nilotiche;  eesa 
era  ioetituzìono  antica  in  Egitto;  dai  re  greci  fu 
affidata  e  d^li  imperatori  romani  del  primo  se- 
colo lasciata  aglì_  Ebrei  in  Alessandria  e  data 
f>rse  in  appalto  al  loro  Alabarca;  difatti  uno 
storico  anteriore  alla  lapide  malacitana  (quella 
appunto  che  reca  il  nostro  prefetto),  Giuseppe 
Flavio  e.  Apion.  2,  5  scrive  così:  'Quid  enim 
Hentiant  omnes  imperatoree  de  Judaeis  in   Ale- 

landria  comm  oranti))  as,  palara  est Maiimam 

vero  eis  fidem  olini  a  regibns  datam  conservare 
voluemnt,  id  est  fluininis  custodiam  fofiusque 
custodiae,  nequaquam  his   rebus  indignos  essa 
inOJcantes  '.  —  Ora,  poiché  Pelusium  sul  punto 
in  cui  l'Egitto  si  congiunge   con   l'Arabia   e  la 
Palestina,  era  in  intime  relazioni  di  e  mm 
da  un  lato  con  Alessandria   stessa  e   d  11   If 
con  Acco,  Cesarea  e   Gerusalemme    (H   t     b  11 
Alei.  26;  cf  Herodot.  2,  141  et.),  e  so         t*  1 
merci  che  esso  produceva  o  importava  (    L  m 
broso,  L'Egitto  al  tempo  dei  Greci  e  de   R 
p.  56  seg.),  non  è   punto   difBcile  che        h 
esso  vi  sia  stata  una  stazione,  una  phyla  1 

a  quella  di  Alessandria,  e  afBdata  a  u     p 
rator  Pelusi;  tanto  più  che  sotto  la  dom 
dei  Greci  avea  sede  colà  un  governato     (    p 
TijyoV  rwv  Ktitil  PijXoémoy  ró-iiay  Polyh  15  2b) 
di  cui  non  si  ha  piìi  menzione  sotto  i  R     ta 

A  proposito  di  questi  dazii  d  import 
Egitto,  oltre  quelli  madori  prelevati  in  Ales- 
sandria, emporio  del  commercio  specialmpnte  con 
l'India  (8tr.  17,  1,  13  p,  798)  ve  ne  erano  in 
tatti  i  porti  del  Mar  Rosso,  talvolta  affidati  a  Ro- 
mani (Plin.  nat.  hist.  6,  22,  84  cf.  peripl.  maris 
Erythr.  p.  19),  tal'altra  agli  stessi  straleggi  (CIG. 
5075),  in  Syene  dati  in  appalto  a  puhlicani  {fim- 
»iotai)  Greci  o  Romani,  di  cui  i  subalterni  {jio)?*o() 
per  lo  più  erano  Egizii  (CIG.  4867.  4868.  4874. 
4876.  4877.  4882.  4884.  4884,  a.  4885.  4978.  cf. 
FrOhner,  op.  cit,  p.  47  seg.).  Pare  anzi  che  fra  le 
tre  epistrategie  {v.  sopra  p.  277)  vi  sieno  state  I 
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delie  barriere  daziarie  ;  se  ne  ha  notizia  almeno 
di  nna  tra  Thebais  ed  Heptanomis  (Str.  17, 1,  41 
p.  813,  Agatarch.  in  Photii  Bibl.  p.  447".  Bekker 
cf.  Marquardt,  Staatsverw.   2'  p.  275  seg.). 

5)  Officiali  delle  cave  di  pietra.  —  Una  cava 
di  granito  fra  Syene  e  Phylae  nella  Tebaide,  detta 
anche  ad  fontem  Traìanum  (CIG.  4713  c;cf. 
Lettonne,  Reo.  2  p.  446)  e  cominciata  ad  eser- 
citarsi sotto  Settimio  Severo,  è  ricordata  C.  HI 
75 —  qmd  primiter  sui  imperio  p{opuU)  R{o- 
mani)  felieisiimo  saeculo  d{omimrum)  n[o$tro- 

rum) Severi  et  Antonini ....  Augiustorum) 

et  G{_etae  nobilissimi  Caesaris  et]  luliae  Domnae 
Awgimtae)  m(atris)  /^aslrorum)  iuxta  Pkilas 
novae  lapieaedinae  adinventae,  traetaeque  mnt 
paraslalicae  et  columnae  grande^  et  muUae,  sub 
Aliano  ?  Aqm!{a}  pr(aefecto)  Aeg:ypti),  cartm 
agente  op(erÌs)  dominic{Ì)  Atirel(io)  fferaclid[àì 
dec{uTÌone)  al(ae)  Maniiorum).  Un'altra  di  marmo 
cipollino  era  ad  oriente  di  Koptos  (Letronne, 
Ree.  2  p.424  segg.);  ma  più  importanti  di  tutte 
erano  due  altre.  Quella  di  porfido  nel  mons  Clau- 
dianus,  così  dotta  dall'essersi  usata  quella  pietra 
sotto  l'imperatore  Claudio,  chiamato  anche  mons 
porphyrites  e  a  cui  lavoravano  molti  condannati 
(Pfol.  4,  5, 27.  Arist.  orat,  Aegjpt.  2  p.  349  lebb. 
Euseb.  hist.  eccl.  8  de  martjr.  Palaest.  1  ;  cf.  Plin. 
nat.  histu  36,57);  e  l'altra  del  mom  Berenicidis 
(Str.  17,  1,  45  p.  815.  Plin.  nat.  hist.  37,  66; 
cf.  CIG.  ■ 
(         ■  d 
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'Kmouav  noviiof  tiji  Aiyvmov).  H  suo  officio 
potè  essere  non  dissimile  p.  e.  da  quello  del  prò- 
curator  metalìorum  ricordato  dalla  lex  metalli 
Vipascenns  (BE.  3  p.  187),  il  quale  molto  pro- 
babilmente Bopraintendeva  alle  miniere  e  cave 
della  Lusitania  e  forse  di  tutta  la  Spagna.  Del 
resto,  non  si  può  pensare  col  Marquardt  {1.  e),  che 
il  (ifiaXXÓQx^g  abbia  esercitata  soltanto  una  invi- 
gìlanza  sui  condannati  che  lavoravano  nelle  cave, 
opponendoviai  il  fatto  di  quelle  del  mons  Glaudia- 
nus  0  Berenieidis,  dove  s'incontrano  ufficiali  mi- 
litari alla  custodia  dì  quelli. 
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a)  (Procnratflr  marmommj  'Euiigonos  iiùf 
/tEiriXiair.  —  Capo  amministrativo  delle  cave 
presso  il  monte  Clandiano,  ricordato  in  tre  la- 
pidi, da  cai  appare  essere  an  liberto  delllmpe- 
ratore,  siccome  del  resto  è  comune  anche  altrove: 

CIG.  4713 Magxov  OvXniov  Xer/el/iov  énitgo- 

nevortos  TÙr /^ftiiUaiP.  illS  e . . .  ini  'EvjioÌjh'^ 
Ejitcpóny.  4713  f. ...  Ì7iiigóno«  iiÙv  /leiaXhuì' 
Xfftjai/iov  ScpBBxev  àiiEXev9(Qov.  Nella  medesima 
cava  c'era,  al  tempo  di  Traiano,  come  direttore 
tecnico  anche  un  centurione  col  titolo  di 

b)  Praepositns  operi  marmonun  monti 
Clandiano  (C.m  25:  Anniìts  Bufua  (centurio) 
leg(ÌonÌs)  XV  Apollinam  praepositus  ob  optimo 
imp.  Traiano  operi  ma[i']morum  monti  Clau- 
diana), oltre  a  un  tribuno  comandante  una  coorte 
di  guardia  (Letronne,  Ecc.  1  p.  167  segg.  430). 
La  cava  era  tenuta  in  appalto  da  un  servo  impe- 
riale, Epaphroditus  Sigerianus  {CIG,  4713. 4713  f. 

Ena^go&tirog  dot^og  Iftyiigiiiyó^,  ftia^oitìjg 

ruìi'  fieinXXuip). 

c)  Praefectus  niontis  Berenicidis.  Cos 
due  lapidi  (C.  HI  32.  0.  3881);  in  un'altra  (C. 
IX  3083)  praefectus  praesidiorum  et  mentis  Be- 
ronices,  e  in  una  terza  {C.  X 1129)  praefectus  Be- 
renicidis.  Comandante  militare  del  porto  occu- 
pato dai  Eomani  agli  estremi  confini  dell'Egitto, 
sulla  costa  del  golfo  Arabico,  e  insieme  molto 
probabilmente  direttore  tecnico,  senza  dubbio  so- 
praintendente  alla  cava  di  smeraldo  esistente  poco 
lungi  dalla  città  di  Berenice  Troglodytice,  cava 
esercitala  già  dai  sovrani  del  paese  (Olympind. 
p.  112;  cf.  Str.  17,  1,  45  p.  815.  Plin.  nat.  hist. 
37,  5,  65.  Leironne,  La  statue  voc.  p.  125). 

M.  Artorius  M.  f.  Pal(atina)  Priscus  Vicasius 
Sabidianus.  0.  3881. 

l.  lunius  Calvinns.  C.  m  32. 

L.  Pinarius  L.  f.  Galferia)  Natta.  C.  X  1 129. 

D.  Severins    D.  f.  Palatina)  Severns.   C.  IX 

6)  Procuratores  varii.  —  Altri  procuratori, 
olire  ai  precedenti,  ci  son  noti  per  le  lapidi,  e  in 
generale  relativi  alla  capitale  dell'Egitto.  Essi  son 
tutti  equiti  e  di  nomina  diretta  dell'Imperatore, 
tranne  il  procurator  fari,  che  è  un  liberto  im- 

a)  ProcurafflP  Pari  Alexandriae.  —  C.  VI 

8582  :  M.  Aur{elius)  Aug{usti)  Ub{ertus]  Philetun 
prepositus  unctor{um)  et  proc(urator)  fari  Ale- 
aiandriae  ad  Hegyptam.  Sopraintendente  al  porto 
di  Alessandria,  così  intitolato  dalla  celebre  isola 
di  Pharos  dinanzi  alla  città,  a  cui  era  congiunta 
con  un  argine  lango  sette  stadii,  e  provveduta 
d'una  magnifica  lanterna  (Str.  17,  1,  6  p.  791  ; 
Of.  3,  2.  9  p.  140.  Plin.  nat.  hist.  13,  li,  70,  cf.  36, 
12, 83),  devastata  da  Cesare  (beli.  civ.  3, 12;  cf  Plin. 
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nat.  hiat.  5,  31,  128),  indi  da  Cleopatra  restau- 
rata (Aminian.  22,  16,  7).  Che  le  attribuzioni 
di  lui  si  sieno  estese  anche  alle  gabelle  del  porto, 
siccome  se  ne  ha  qualche  esempio  in  altri  luoghi 
(p.  e.  ft  n  1085;  m  6065),  non  pare,  perchè  ab- 
biamo già  trovato  altri  officiali  incaricati  di  questo 
servizio.  Del  resto,  sarebbe  il  solo  caao  questo  in 
tutta  l'amministrazione  romana  in  genere,  d'un 
sopraintendente  di  porto  senza  attribuzioni  tìscali 
(Hirschfeld,  Unters.  p.  142). 

h)  Procnratop  Neaspoleos  et  manwlei 
Alexandriae.  —  C.  vm  8934:  Sex.  Cornelio 
Sex.  f.  Am(enii}  Dextro  proc(uratori)  Aiiae, 
iuridico  Alexandreae,  proc{uratoriyNeaspoleoi 
et  mausolei  (seguono  cariche  militari).  —  OH 
6929:  C  mio)  C  /il.  Quzr{{na)  Celso ....  a  li- 
Beltis  eteemibus,proc(uratori)  provinciaiium)...., 
proc{itrat6ri)  patrimoni,  pro(curatori)  XX  here- 
ditat[um)  Jiemale},  proc{uratori)  Neaspoleos  et 
mausolei  Alexandriae  etc.  Sopraintendeva  alla 
tomba  di  Alessandro  e  agli  edificii  annessi  (Cf 
Str.  17,  1,  8  p.  795), 

e)  Procurator  lodi  familiae  gladiatoriatt 
Caeaaria  Alexandriae  ad  Aegyptam.  —  C. 
X  1685:  L.  Bovius  L.  f.  L.  n.  Falierna)  Celer 
.(cariche  municipali  e  militari)  procur(ator)  ludi 
famiUiae)  glad(iatoriaé)  Caesaris  Alexandreae 
ad  Aegyptum,  adlectus  inter  selectos  etc.  — 
Colui  che  non  solamente  amministra  finanziaria- 
mente la  scuola  imperiale  di  gladiatori  in  Ales- 
sandria, ma  ha  la  direzione  tecnica  deUa  mede- 
sima e  forse  anche  provvede  all'arruolamento  e 
all'invio  di  gladiatori  pei  ludi  di  Roma,  Che  egli 
sia  stato  a  capo  di  speciali  ludi  locali  e  perciò 
diverso  dai  noti  procuratores,  che  come  capi  di- 
strettuali di  tutta  l'amministrazione  generale  dei 
ludi  attendevano  a  simile  officio  per  più  provineie 
insieme,  siccome  opina l'HÌrschfeld(tTnter3.p.l81, 
4),  non  sembra  risultare  dalla  iscrizione.  Eviden- 
temente il  Ittdus  familiae  gladiatoriae  Caesaris 
in  Alessandria  non  differiva  da  quelli  che  si  aveano 
in  altre  parti  dell'Impero,  e  dovè  essere  per  la 
sua  importanza  o  per  quella  della  provincia,  che 
esso  ebbe  per  sé  solo  un  procuratore  (Cf,  Ludi). 

d)  Procurator  ad  Mercnriitm  Alexan- 
dreae.  =  (C.  X  3847:  M.  Campania  M.  f  M.  n. 
Fal{ema)  Marcello  prac{uratori)  Al'ugjustorlum) 
ad  Me[rc}urium  Alexandr{eae), procuratori)  prò- 
niìicliae)  Cypri  (seguono  cariche  militari).  Quale 
fosse  la  sua  speciale  attribuzione,  è  affatto  ignoto. 
Cbg        hamte  ttlp       impor- 
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jT/iij;  di  Alesaandria  (Str.  17,  1,  12  p,  797;  cf. 
CIG.  4688.  4976  e.  Eonianzo  d'Alessandro  p.  149 
Moller),  cioè  l'autorità  eponima  di  Alessandria 
sotto  i  Lagidi  e  sacerdote  di  Alessandro  e  degli 
altri  re  di  Egitto,  nell'Impero  Romano  divenuto 
per  la  particolare  organizzazione  del  paese  in 
certfl  modo  simile  al  sacerdos  delle  provincie.  Il 
suo  officio  era  diverso  da  quello  di  sacerdote  del 
Mnsaemn  e  presidento  dell'Accademia  (Str.  17, 
1,  8  p.  795);  e  lienchè  questi  fosse  di  nòmina 
imperiale  e  l'altro  prefettizia,  pure  talvolta  i 
due  uffieii  potevano  essere  occupati  dalla  stessa 
persona,  come  fu  in  L.  Inlias  Veatinus  (CIG.  5900) 
del  tempo  di  Adriano.  Cf.  Marquardt  p.  505.  Lnm- 
brOBo,  (L'Egitto  a!  tempo  etc.  p.  147  segg.  Momm- 
seu,  EOm.   Gesch,  5.  568,  1). 

l)Uprendio  militare.—  Prima  ancora  chel'E- 
gitto  passasse  in  potere  dei  Romani,questi  vi  aveano 
anche  proprie  milizie  stanziate,  lasciatevi  da  A.  Ga- 
binio  governatore  della  Siria  a  protezione  di  re 
Tolomeo  nell'anno  699  u.  e  (Caes.  beli.  civ.  3,  4. 
Appian.  beli.  civ.  2, 49;  cf.  Val.  Maz.  4, 1.  65  etc). 
Dopo  quell'avvenimento,  essendovi  bisogno  di  forze 
militari  per  la  difesa  dei  confini  al  mezzogiorno 
e  della  coata  orientale  pel  commercio  con  l'Oriente, 
come  pure  per  mantenere  [a  quiete  nella  capitale, 
l'Egitto  ebbe  una  guarnigione  relativamente  supe- 
riore a  quella  di  tutte  insieme  le  provincie  asia- 
tJche.  Sotto  Angustoessasi  componeva,  por  l'esatta 
notizia  che  si  ha  da  Strabone  (Str.  17, 1, 12  p.  797), 
di  tre  legioni,  di  cui  una  stanziava  in  Alessandria, 
le  altre  due  avean  sede  in  tutto  il  resto  del  paese, 
e  di  essa  una  in  Babylon  presso  Memphis  (Str.  17, 
1, 30p.  807);  inoltre,  di  nove  coorti  di  ausiliarii, 
tre  nella  capitale,  tre  ai  confini  della  Etiopia  presso 
Sjeneele  altre  tre  nel  paese  (/w'pB):  in  tutto  a 
un  dipresso  20,000  uomini.  Essa  fu  diminuita, 
probabilmente  già  sotto  Augusto,  di  un  terzo  e 
sotto  Domiziano  di  altrettanto.  Cerio  è  che  da 
Tiberio  a  Traiano  (Tac.  ann.  4,  5)  le  legioni  furon 
dne,  la  HI  Cjrenaica  e  la  XXH  Deiotariana,  che 
sotto  Nerone  accampavano  fuori  Alessandria,  nel 
«obbor^  detto  Nicopolis  (Joseph,  beli.  lud.  2, 
18,  8);  s'ignora  però  quale  fosse  quella  delle 
prime  tre  che  venne  trasportata  altrove,  quale 
quella  delle  due  che  accampava  presso  la  capitale. 

Ecco  uno  specchio  delle  forze  come  risulta 
dall'iscrizioni: 

a)  Legionet. 

ni  Cjrenaica,  accampata  ad  Alessandria  poscia 

in  Arabia  (v.  Ili  Cjrenaica),  C.  Ili  6024  (anno 

47,8).  34  (a.  80-81).  EE.  2,  382  (circa  I  a   80) 

334(circasoltoDomÌiiiano).  336.  335{a  80)  5  11 

XXn  Deiotariana,  accampata  ad  Alessandria 
era  399  (prima  di  o  sotto  Claudio).  6024  (a  47/8) 
80  (a,  65).  56.  57.  58.  60.  6023.  6023',  EB  2  331 
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Abolita  da  Traiano  (r.  XXII  Deiotariana),  fu 

sostituita  dalla. 

n  Traiana  allora  da  lui  istituita,  accampata 
ad  Alessandria.  C.  m  79  (a.  109).  6025  (a.  140). 
EE.  5,  IO  (sotta  Severo);  2,  327.  328.  329.  330. 
337.  338.  344;  5,  12.   13. 

A  comandanti  di  altre  legioni  accennano  C.  ITI 
30  (Xn  Fulminata  a,  65).  67  (VII  Gemina  a.  168). 

b)  Alae. 

Ala  Apriana  D.  LXXVIH  EE,  5  p,  612  (a,  83). 
C,  m  49  (a.  170).  6026  (a  Syene),  La  Not,  Dign,     , 
Or,  28,  32  Seeck  p.  59  la  pone  a  Hippo.  Rimase 
dunque  per  quattro  secoli  in  Egitto. 

Ala  Augusta  D.  LXXVm  EE.  5  p,  612  (a,  83). 

Ala  Commagenorum  D.  LXXVIH  EE.  5  p.  612 
(a.  83).  CIG.  5057. 

Ala  veterana  Gallica  C,  IH  141  15  (sotto  Se- 
vero), La  Not.  Dign,  Or.  28, 28  Seeck  p.  59  la  pone 
a  Rhinocorara  sui  confini  tra  la  Siria  e  l'Egitto. 

Ala  I  Thracum  Mauretana.  C,  III  14  (sotto 
Severo), 

e)  CohoTtes. 
CohorsIFI(avia)Cil(Ìcum)eq(uitata)D.LXXVIU 
EB.  5  p.  612  (a.  83).  C,  HI  6025  (a.  140).  CIG. 
4713/  (sotto  Pio). 

Cohors  I  Hispanorum  con  accampamento  a 
Talmi  CIG,  5043.  5046  5047.  D.  LXXVHI  EE, 
5  p.  612  a.  83). 

Cohors  II  Ituraeorum  D.  LXXVIU  EE.  5. 
p.  612  (a,  83),  CIG,  5081  (a.  136),  5050  (a.  147), 
5110.  La  Not.  Dign.  Or.  28,  44  Seeck  p.  60  la 
pone  ad  Aiy. 

Cohors  ni  Ituraeorum  D,  LXXVIU  EE.  5 
p.  612  (a,  88). 

Cohors  VII  Ituraeorum  C,  HI  59. 

Cohors  I  Aug(nsta)  praetforia)  Lusitanorum  C. 
m  22  (sotto  Diocleziano).  La  Not,  Dign.  Or.  31, 
SS,  Seeck  p.  65  la  pone  a  Hieracon. 

Cohors  I  Pannoniorum  D.  LXXVm  EE.  5 
p.  612  (a.  83),  La  Not,  Dign^  Or,  28,  41  Seeck 
p.  60  la  pone  a  Tohu. 

Cohors  I  Thebaeorum  EE,  5,  15  (sotto  Au- 
gusto). D.  LXXVm  EE.  5  p.  612  (a.  83). 

Cohors  n  Thebaeorum  D,  LXXVHI  EE.  5 
p.  612  (a-  83).  C.  m  37  (a,  95). 

(Cf.  £ph.  epigr.  5  p.  8  segg.  613), 

Sulle  forze  navali  stanziate  presso  Alessandria 
e  va\  Niìr  e  il  cui  compito  tra  anche  di  control- 
lare i!  servizio  doganale  v  Alexandrìna  dassis. 

8)  //  reclutamento  militare  —  Si  faceva  in 
tutto  1  Egitto  ma  specialmente  in  Alessandria, 
e  quanto  ai  legionarii  eisi  più  che  altri  piovìii- 
ciali  erano  inscritti  nelle  legioni  medesime  colà 
stanziate  e  in  parte  presi  fra  gli  stesai  figli  di 
militari  nati  m  tm  qua'i  matrimonio;  sicché  quelle 
milizie  erwiu  le  meno  stimite  in  tutto  l'esercito 
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romano.  La  lapide  di  Coptos  (EE.  5, 15)  già  del 
tempo  dì  Angusto  e  di  Tiberio,  su  36  Eoldrili  ce  ne 
mostra  6  di  Alessandria  {I,  3.  24.  II,  5.  9.  18. 
31),  1  di  Paraetonium  (I,  37)  e  2  dell'accampa,- 
mento  stesso  (I,  39.  Il,  35).  Qaanto  ad  essi  un 
gian  nomerò  È  dì  Gtilati  ;  di  Occidentali  si  hanno 
1  Italico  e  2  della  Lugudunensis.  Un  solo  h  della 
Ptolemaifl  e  serve  nella  m  Cjrenaica  (EE.  2,  332). 
Per  la  II  Traiama  avviene  più  tardi  lo  stesso; 
nella  lapide  EE.  5,  10  dell'anno  lU  su  37  vete- 
rani dì  cui  è  indicata  la  patria,  26  sono  Egiziani, 
4  di  Alessandria,  2  dì  Paraetonium,  1  dì  Tanis, 
1  di  Thebae  e  20  dell'accampamento.  Nella  IH 
Augusta  poi  ricorrono  5  soldati  di  Ptoleraais  (AC. 
1882  p.  378,  n.  125)  e  nno  di  Paraetonium  (1.  e.). 

Quanta  alle  milìzie  ausiliarie,  reclutate  nel 
paese  e  ivi  stanziate  erano  la  I  e  la  II  coorte 
■ThebaeoTum;  le  altre  che  pure  ivi  avavan  sede 
erano  reclutate  altrove.  Circa  la  coorte  formata  dì 
Bgizii  V.  AegTptìornni  cohors  I. 

Pretoriani  sì  hanno:  di  Alessandria  C.  VI 
2379,  1.  *9.  e  forse  2385,  22,  a;  di  Ptolemais 
C.  VI  2387,  3.  EE.  4,  896,  a,  3,  u. 

Molti  invece  son  quelli  che  appaiono  aver  pre- 
stato servizio  nelle  flotte,  e  distinti  per  la  loro 
origine  si  hanno  :  dì  Alessandria  C.  VI  3093.  3096. 
3112.  —  X  3452.  3500.  3504,  3512.  3535.  3564. 
3567.  3608.  3615.  3617.  7535.  8208.  —  XI  37, 
101.  —  BEh.  410.  —  Marini,  Arv.  p.  410.  — 
NS.  1S87  p.  124,  —  BE.  3  p.  244.  -;  dì  Pa- 
raetonium C.  ni  3165.  — ;  di  Coptus  C.  m.  D. 
Xm  p. . .  —  ;  dì  Ljcopolis  G.  X  8489.  (Cf.  Aegyp- 
tiue). 

9)  Ordinamento  amministrativo  posteriore.  — 
Nella  nuova  organizzazione  data  da  Diocleziano 
all'Impero,  l'ordinamento  dell'Egitto  si  modifica 
sostanzialmente.  L'antica  divisione  in  numi  resta, 
ma  le  tre  epistrategie  sono  abolite,  sostituen- 
dovisi  cinque  provincie  :  1"  Aegyptus  lovia  (basso 
Egitto  all'ovest  del  Nilo,  cosìdetta  dal  sopran- 
nome di  Diocleziano,  dopo  Massimiano  detta  sem- 
plicemente Aegyptus)  ;  2"  Aegyptus  fferculia 
(basso  Egitto  all'est  del  Nilo,  così  chiamata  dal 
sop^nnome  di  Massimiano,  ìndi  Atigustanmìca 
o  Augmta  prima);  3°  Thebait;  4»  Libya  infè 
rior  (detta  anche  Libya  sicca  o  siccior)  e  5°  Li 
hya  superioT  (anche  Libya  pentapolis)  ;  a  coi  da 
Arcadio,  figlio  di  Teodosio  I,  sì  aggiunse  una 
6*'  Arcadia,  formata  da  una  parte  deìr.^tt3«s(om 
nica  (v.  Mommsen,  Verzeichniss  der  rOm,  Pro 
vinz.  p.  499  seg.  cf.  Ammian.  2,  6,  1.  BOciìng 
Not.  Dign!  p.  136  seg.  517).  Esse  son  rette,  TAugu 
stamnica  da  un  corrector  (Not.  Dign.  Or.  1, 127 
Seeck  p.  5),  le  altre  à&praesides  (^yi/ióvts]  del 
grado  di  clarissimi  (Not  Dign.  Or.  1,  79  segg 
Seeck  p.  3),  che  dipendono  direttamente  dal  prae 
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fscttts  Aegypti,  hanno  giurisdiiione  civile  e  pe- 
nale limitata  e  sono  superiori  agli  officiali  locali 
niiyapxot,  n«r(>ft'e/«(  (C.  Theod.  7,  4,  I.  cf.  1, 
7,  2;  1,  10,  3);  sul  loro  oficium  v.  Not.  Diga. 
Or.  45,  6-14  Seeck  p.  100  —  BBcHng  p.  112. 

Il  praefectus  Aegypti,  che  ora  è  chiamato 
praefectua  Augustalis  o  Augustalts,  perde  il 
comando  militaTe,  il  quale  passa  al  come)  rei 
militaris  e  a  due  ducei  per  le  due  Lìbyae  e  per 
la  Thebais  (Not.  Dign.  Or.  1,  36.  40.  41  Seeck 
p,  2).  Sulla  sna  parte  nell'amministrazione  .tri- 
butaria e  giudiziaria  v.  C,  lust.  1,  37,  1.  2; 
sul  modo  ond'  è  composto  il  ano  oficium,  Not. 
Dign.  Or.  23, 16-24  Seeck  p.  51  =  Docking  p.  57. 

Adrianus  (Eosebio  et  Olybrìo  coss.)  -—  Aelius 
Palladius  (a.  372-373)  -  Aleiandei  (a.  390)  — 
Aleiander  (a.  467471)  —  Anthemiaa  (sotto  Ze- 
none) —  Antoninns  (Syagrio  et  Bucherio  coss.)  — 
Apollonius  (sotto  Zenone)  — Archelaus  (a.  897) — 
Calliopius  —  P.  Caeionius  lalianus  (sotto  Co- 
stanzio  ;  cf.  C.  VI  1 1 59)  —  Callistus  (a.  422)  —  Ca- 
taphronìus  (a.  356-357)  — Charmosinns  (a.  395)  — 
Cleopater  (a.  435)  —  Dioscoras  —  Ecdicius 
(a.  362)  —  Erythrius  (a.  388) — Eugeniiis  (a.  332)— 
Evagrius  (a.  391)  —  Euthalìus  Leodicenais  —  Fau- 
stinuB  (a.  359-361)  —  Flavìanus  (a.  864-366)  — 
Plorentins  (a.  331)  —  Florentius  (a.  384-386)  — 
Florus  (circa  a.  451)  —  Gennadius  fa.  396)  — 
Gerontius(a.  361-362)  — Hieriua  (a.  864)— Hypa- 
tius  (a.  383)  —  Italicianus  {a.  359)  —  Italus 
(a.  328.  381.  344)  —  lulìanua  (a.  380)  —  Libe- 
rius  —  Longinianus  (a.  354)  —  Longinus  (a.  341- 
343)  —  Magninianus  (a.  330)  —  Mannel  Arme- 
nus  ~  Masìmus  (a,  355. 356)  —  Hestorius  (a.  845- 
352)  —  N.  nipote  di  Giustino  Trace  (sotto  Giu- 
stino n)  —  Olympos  (a.  362.  363)  —  Orestes 
(a.  415)  —Palladius (a.  382)  -  Parnassius  (a.  357- 
859)  —  PaternuB  (a.  333)  —  Panlìnus  (a.  385. 
386)  —  Pentadius  —  Philagrius  (a.  334-386. 
338-340)  -  Potamius  (a.  392)  —  Publios  (a.  872)  — 
Bemìgius (a.  396)—  Rhodo  —  Sebastianus  (a.  353. 
354)  —  Tatianus  {a,  367.  368)  —  Theodoma 
(a.  837.S38)—rheodorus(3otto  Teodosio  iunior)- 
Theodosius  (sotto  Anastasio)  —  Zenius  (a.  829).  V, 
Gothofred  Prnsopogr.  cod.  Theod.  voi.  6.  Du  Gange, 
Glossanum  s  v.  Augustalis.  De  Vit,  Onomast,.B.  t. 
Aegyptus  Sievers,  Leben  dea  Libaniua  p,  254. 
a)  Comes  Ori^tls,  Aegypti  et  Hesopota 
miae  (C  \  1700)  o  anche  per  Orientem  Aegypti 
et  Mesopotamiae  (NS.  1884  p.  40).  —  Nei  primi 
tempi  dpUa  riforma  di  Diocleziano  l'Egitto  non 
costituì  una  dioecesis  a  sé,  ma  era  annesao  a 
quella  dell  Orìeni,  che  insieme  alle  altre  tre, 
I  Asiana  la  Politica  e  Tkraciae  stavano  sotto  la 
dipendenti  del  praefectus  praetorio  per  Orien- 
tem  perciò  essa  non  figura  nel  catalogo  Veronese 
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il  più  antico,  laddove  appare  in  qaello  di  Silvius, 
nella  Notitìa  Dignitatum  e  in  Hierocles,  poste- 
riori. La  dioecesis  Orietis  comprendeva  allora 
l'Egitto  e  la  Slesopotamia,  e  avea  a  capo  un  vìca- 
rins  Orientis  o  vicarius  Orìentis,  Aegypti  et 
Mesopotatttìae,  siccome  è  chiamato  in  costituzioni 
dell'anno  325  (C.  Theod.  12,  1,  10=C.  List.  11, 
49,  1.  C.  Theod.  12,  I,  12  =-  C.  lust.  10,  38,  5). 
E  poiché  l'Egitto  comprendeva  parecchio  Pro- 
vincie e  il  suo  praefectus  era  in  più  immediato 
rapporto  col  vicarius,  cosi  a  rialzare  la  dignità 
di  questo  si  mntft  il  suo  titolo  in  comes  Orìentis, 
Aegypti  et  Mesopotamiae,  che  ricorre  pure  in  una 
costituzione  dell'anno  342  (C.  Theod.  12,  1,  33). 
Le  due  iscrizioni  ad  esso  relative  ci  conducono 
ugualmente  circa  lo  stesso  tempo,  e  a  ogni  modo 
avanti  l'anno  36S  :  M.  Maecius  Memmius  Fìtrius 
BabitTius  Caeciliams  Placidus  (C.  X  1700),  fu 
comite  prima  del  343  quando  divenne  console 
eponimo  (cf.  AI.  1849  p.  341);  Yolcaaius  Rufinm 
(N8. 1884  p.  40)  fu  console  ordinali»  nel  343  e  pre- 
fetto del  pretorio  nel  340  fcf.  EE.  3  p.  79.  C.  UI 
4180.  Vni  2403),  quindi  anch'egli  comite  prima 
del  343.  Probabilmente  il  comes  Qrìentu,  con 
titolo  abbreviato  {Q.  Flavius  Maesius  Egnatius 
Lollimus  C.  X  1695.  1696),  console  nel  355,  ap- 
partiene anche  qui  Che  quest'ufficio  abbia  du 
rato  fino  ali  anno  365  almeno  risulta  da  una  co 
stituzione  con  tale  data  (C  Theod  12  I  63)  dalla 
quale  si  vede  pure  come  allora  il  nostro  comes 
funzionasse  ancora  m  Egitto  Fino  a  quel  tempo 
danquo  egli  area  un  grado  intermedio  tra  il  p  ae 
fectm  piaetorio  e  il  m  anas  dipendeva  da 
quello  ma  avea  sotto  di  se  goiernator  provin 
ciali  nell  Oriente  e  forse  due  iicarii  uno  che 
certamente  è  noto  per  la  Mesopotamia  (C  Theod 
8  4  4)  e  un  altro  (he  non  dovè  mancare  per 
1  Egitto  e  tale  si  non  nel  titoli  nel  tatto  dovè 
essere  il  praefectus  Aeqyptt  Col  tempo  pero  fra 
l'anno  365  e  386  (nel  quale  al  più  tarli  appar- 
tiene il  catalogo  di  Silvius  che  dà  1  Egitto  come 
diocesi  a  sé)  avviene  una  riforma  II  vicariato 
della  Mesopotamia  è  abolito  e  le  sne  provincie 
pasBano  immediatamtnte  sottL  il  comes  Orìentis  ; 
l'Egitto  invece  diviene  diocesi  autonoma  {Ai- 
yvnnxt/  iioixriais  CIG  4693)  e  il  suiproe/èclM 
è  mesio  sotto  I  immediata  dipendenza  dpl  praefec- 
tus praetorio  per  Orientem,  siccome  app^rt  spe- 
cialmente  dalla  Not.  Dign.  Or.  2,  3  Seeek  p  5 
Allora  quindi  cessa  il  comes  Orìentis  ieqypti  et 
Mesopotamiae,  o  per  meglio  dire  egli  perde  !a 
sua  diretta  ingerenza  nell 'ammini strazi  ne  del 
l'Egitto  e  rimane  comes  Orìentis  (Cf  Mommsen 
Verzeichniss  derrOm.  Prov.  p.  494  segg  Karlowa 
ROm.  Eechtagesch.  1  p.  852  seg.). 

b]  Magister  priyatamm  Aegjrpti  (C  m 
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18  . . .  VaUfirius)  Epifanius  ^ir)  p(erfectissimus') 
mag(ister)  privat{arum)  Aeg{ypti)  et  Liò(yae)  eie. 
Come  probabDmente  Vidiologus  del  periodo  an- 
teriore cede  il  posto  al  Comes  rerum  privataritm, 
cosi  questo  magister  in  certo  modo  sostituisce  i 
procuratores  dipendenti  da  quello,  ed  è  forse  uno 
dei  rationales  rerum  prioatarum  dipendenti  da 
quel  comes  (Not.  Dign.  Or.  14,  2.  4  Seeok  p.  37). 
Dal  titolo  si  vede  come  la  sua  amministrazione 
s'estendesse  su  due  Provincie  dell'Egitto.  Cf. 
C.  Theod.  10,  9,  1.  Athanas.  apoL  ad  Constantinni 
10:  Poii(pìvos  xai  Stéipavog  oiv  ó  ftèi'  Ka9oXixòg  6 

c)  RatJonaUs  Aegypti  (C.  ni  n  ...Arrius 
Diotimus  v{ir)  p(erfectissimus)  rat(Ì07talis}  Ae- 
g(ypli)  eto.  Capo  dell'amministrazione  del  fiscus, 
sostituito  agli  àiAìoìiìprocuratores,  forse  lo  stesso 
che  nella  Notitia  Dignitatum  (Or.  18,  12  Seeck' 
p.  36)  è  detto  comes  et  rationalu  sumTnarum 
Aegypti,  dipendente  dal  comes  sacrarum  largi- 
tionum.  In  una  iscrizione  greca  (CIG.  4892  cf. 
4807)  È  chiamato  xn»aXixòs  Myv-nxov,  come  pure 
in  At]ianas.  apol.  ad  Cnnstantium  10. 

d)  Tìce  sacra  ìndicans  per  Orientem, 
Aegypti  et  Mesopotamiae  (NS.  1884  p.  40). 
E  la  stessa  persona  che  abbiamo  trovato  in  qualità 
di  Comes  per  Orientem  Aegypti  et  Mesopo'-a 
miSb  I,  henche  questo  officio  sia  nella  lapide 
nominato  prima  dell  alfro  per  ordine  ascendenlL 
pme  e  più  che  probabile  che  esso  sia  stato  cu 
perto  contemporaneamente  a  quello  sapendosi 
che  1  i  far  i  delle  diocesi  aveano  stabilmente 
quebti  ra} presi. ntan za  iellIm).eratore  (i  ce  sa 
(,  a)  nella  giinsiizioie  dap^clì  (v  Bethmann 
H)llweff  Civilpr  3  p  I7J)  e  il  comes  Orien 
tis  etc  a  qutl  tempo  t  n  era  che  un  i  icona* 
(v.  sopra  a) 

10)  Èra  provinciale.  —  Anche  sotto  ì  Romani 
l'anno  egiziano  continuò  a  cominciare  col  I  Thoth, 
con  la  dilFerenza  perii  che,  essendosi  introdotto 
ubt    d  p    1    1  upaaione  il  calendario  Giu- 

1  a        q    I  gì  adeva   nell'anno  bisestile  e 

n  d  s  gì  nt  al  29  Agosto,  nel  terzo  invece 
al  30  S  he  il  p  n  anno  del  dominio  romano 
ugni        m  n         ol  29  agosto  del  724  (Cen- 

n  21  f  Id  1  1  p.  153  seg.),  cioè  non  te- 
n  nd  nt  d  Ila  p  sa  di  Alessandria  avvenuta 
già  al  1  ag  t  d  qu  tl'anno  ma  della  morte  di 
CI  j.  tra  n  d  ata  forse  dopo  Augusto,  fino 
ali  It  ra  n  gg  nte  Quindi  il  primo  anno 
di  regno  di  ogni  imperatore  prmcipm  a  dal  giorno 
della  bua  silita  al  trono  fino  a  quello *del  nuovo 
anno  egiziano  nel  qnal  giirno  cjminciava  il 
secondo  similmente  a  ciù  che  più  tardi  si  pra- 
ticù  rispetto  alla  tiiÒuntcìa  potestas  (Ci  Ideler, 
Handbuch  der  Chronol    1  p    155  segg    Momm- 
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sen,  EOm,  Chronol.  p.  258  segg.;  Staatsrecht  2 
p.  778  geg.). 
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AELIA  (expedita  cohors).— Coorte  d'ausi- 
liari nota  per  una  lapide  {C.  VIU  9358)  trovata 
in  Caesarea  in  Mauretania  e  nella  quale  6 
ricordato  un  suo  tribuno  P.  Aelius  P.  fiK,ius) 
Palatina  Marcianus. 

L'appellatiTO  di  Aelia  è  comune  pure  ad  al- 
tre coorti  di  ausiliari:  V.  Brittoniim  (cohora  I)— 
Classica  {cohorB  I)  —  (Daeorwm  cohors  I)  — 
Uiapanorum  (eohors  I)  —  Sagittariomin 
(cohors  I). 

AELIA  (Aiigusta  Aeclairam).  —  Città 
degli  Irpini  nel  Samnium  :  [colonia]  Aelia  [An- 
glista Ae]clanwn  (C.  IX  1111;  col.  A.  A.  A. 
6083,  11).  —  V.  Aeclannin. 

AJSLIA  {Angusta  Italica).  —  Città  della 
Baetica:  col[on]ia  Aelia  Aug(usta)  Italica  (C. 
XJI  1856).  -  V.  Italica. 

AELIA  (Augusta  Lare»).  —  Città  nella 
provincia  proconsularia  in  Africa:  colonia  Aelia 
Augusta  Lares  (C.  VlH  1779).  —  v.  Larea. 

AELIA  (Angusta  Kercurialis  Thaenita- 
norum).  —  Città  della  Byzacena  iu  Africa:  col[o- 
nÌa)AeUia)Aug(mta)Mere{uTÌalis)Tkaenit[ano- 
nim)  (C.  VI  1685  cf  Vili  2901).  ~  t.  Thenae. 

AELIA  (Angusta  Vindelifium)  —  Città 
nella  Eaeiia:  Ael{ia)  Augusta  (BRh  1617  cf. 
999).  —  V.  Augusta  VindehcoCTim 

AELIA  (Avitta).  —  Città  della  provincia 
proconsularìs  in  Africa  :  munte  ptiim  Aelium 
Avitta  (C.  vni  1177).  —  v.  Antta 

A£LiA  (Capitolina)  {àu  e Kanniohvi)  — 
Colonia  romana  sorta  sulle  rorme  dell  antica  de- 
rusalorame  {v.  Hierosolyma)    q  1       tro 

della  Palaestina  (J  ph  b  U  J  d  3  3)  al 
sud-est  di  Joppe  e  11  st  1  1  C  d  (KAi. 
in  GÌ),  cosi  chiam  ta,  p  Im  t  11  mo- 
nete, e  più  tardi  an  h  i  Opti  C  n- 
modiana  Pia  Felix  rv  l  A  l  C  }i- 
tolina  Commodian  P  FI  {E  t.h  1  D  N  3 
p.  441  segg.  cf.  D  S  1  y  N  d  1  T  rre- 
Sainte  p.  85.  Madd  H  t  f  J  w  n. 
p.  250)  e  negli  scrittori  (Hieron3m.  ad  Olyrap. 
228,  4  ;  cf.  Dio  Cass.  69,  12.  Ptol.  5,  16.  Euseb. 
hiat.  eccl.  2,  12;  4,  6),  dal  nome  ^eiilM  dell'lm- 
perafore  Adriano  che  la  istituì  e  da  quello  di 
lupiter  Capitolinus,  a  cui  invece  di  Jehova  i 
Giudei  divennero  dopo  Tito  tributarli  e  al  quale 
Adriano  innalza  un  tempio  (Dio  Cass.  1.  e.  De 
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Sauloy,  op.  cit.  p.  85,  3.  Madden,  op.  cit.  p.  260). 
La  fondazione  della  colonia,  a  cui  presero  parte 
Romani,  Elleni  e  Sirii  non  solo  comincib,  ma 
dovè  essere  condotta  molto  innanzi  già  nell'anno 
130,  quando  Adriano  dalla  Siria  pasaù  nella  Pa- 
lestina (Dio  Cass.  69,  II.  Spart,  Hadr.  4),  giac- 
ché Appiano  (Syi.  50)  narra  che  per  la  ribellione 
dei  Giudei  cominciata  suhito  dopo,  essendo  eer- 
tamente la  colonia  caduta  nelle  mani  degli  insorti, 
Adriano  nejl'e  spugnarla  dovè  nuovamente  dan- 
neggiarla (xBtéltxatjje).  Indubbiamente  Eusebio 
(hist.  eccl.  4, 6)  mettendone  la  fondaiione  nel  135, 
allude  a)la  restaurazione,  che,  finita  ia  guerra  in 
quell'anno,  lo  stesso  imperatore  ne  ordinava.  Sulle 
date  senza  fondamento  ammesse  dagli  antichi 
stessi,  p.  e,  da  Epiphanius  nel  117  e  dal  Chro- 
nicon  Alexandrinum  nel  119,  dal  Renan  (l'Égliae 
chret,  p,  26)  nel  122  e  dal  de  Saulcy  (op.  cit. 
p.  83  cf.  85)  nel  137,  v.  Madden  p.  56  segg. 
Gregorovius  p.  493  segg.  Di  lapidi  non  se  ne 
lianno  che  scarsissime.  Una  di  esse  (C.  IH  116) 
accenna  al  senato  locale;  [Tmp.  Caes.]  Tito 
Ael(io)  ffadrìano  Antonino  Augiusto)  pio  p(atri) 
p{atriae)  pontÌf[ici)  augur(i)  d[ecreto)  d(ecurio- 
num);  un'altra  ricorda  l'imperatore  Marco  Ao- 
retio  (C.  m  117)  e.  tre  (EE.  2,  345.  346.  a.  b.  5, 
1441)  menzionano  la  legio  X  Pretensi!  ;  dei  tre 
frammenti  (EE.  5, 1329. 1442, 1443),  il  primo  forse 
fa  parte  della  lapide  dedicata  a  qneU'imperatoro 
{imp.  Pari.).  Ulpiano  (Dig.  5,  15,  I,  6)  attesta 
che,  come  la  colonia  Caesariensis  pure  in  Palae- 
stina, anche  la  Capitolina  non  godesse  del  itti 
Jtalicum;  cf.  50,  15,  8,  7.  La  Notitia  Dign. 
la  ricorda  col  nome  di  Aelia  semplicemente 
(Or.  34,  15  Sceck),  sotto  il  dus;  Palaestinae,  dal 
quale  dipendevano  colà  gli  Equites  Mauri  Rly- 
riciani  (1.  e.  21)  e  la  cohors  prima  salutarla, 
inter  Aeliam  et  Hierichunta  (I.  e.  48). 


Oapito- 


AELIA  (Carnuntum).  —  Città  nella  Pan- 
nonia  su-peiìoT  :  Mi^i^ipi^.m)  A{elium)  K{amwi- 
tum)  (C.  IH  4554;  colonia  Karnuntum  4170? 
4236.  4539.  4567).  — v.  Carnuntum. 

AELIA  (Cetiensis).  —  Città  del  Noncnm: 
colonia  Aelia  Cetiensis  (C.  TU  5652;  AeU,Ìa).... 
Cetienses  5630.  5652.  5663  ;  municipium  Aelium 
Getium  5658.  5663).— v.  Cetlnm. 

AELIA  (Choba).  -  Città  della  Mauretania 
Sitìfensis:  municipium  Aelium  Choba  (C.  VIU 
8375).  —  T.  Cholia. 

AELIA  (Drobeta).  —  Città  della  Dacia: 
mun{icipium)  p.  Ael(ÌKm)  Dru[bstarum  f)  (C.  HI 
6309).  —  V.  Drobeta. 
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AELLA  (Hadriana  An^sla  Choliu).  — 

Città  nella  Numidia;  muaicipium  Ael(ium)  ffa- 
drianunt  Augmtum  Chlubitanum  (C.  VI  1684); 
colonia  Minervia  Chullu  (C.  Vm  6710.  6711).  — 
V.  Chnlln. 

AGLIA  {Hadriana  Angusta  Formìae).  — 
Città  della  I  regione  Augnstea:  col{onìa)  Aelia 
Hadriana  Augusta  Formiae  (C.  X  6079).  — 
T.  Formiae. 

(JULIA)  AELIA  (Hadriana  Augnata 
Utica).  —  Città  della  provincia  proconsularis 
noH'Aftica:  col{omtt)  Iul(ia)  Aei{ia)  Uadr(iana) 
Aug[usta)  Utik{a)  (C.  Vm  1181).  -  v.  Utica. 

ÀELIA  (Hadriana  Angusta  Zama  Kier 
^a.  —  Città  della  provincia  proconsularis  nel- 
r  Africa  ;  colonia  Aelia  Hadriana  Aug(mta) 
Zama  Regia  (C.  VI  1686).  —  v.  Zam^  Regia, 

AELIA  (Mnrsa),  —  Città  della  Pannonia 
inferior:  colonia  Aelia  .^«rsa  (C.  IH  3560;  otb- 
ditor ....  Hadrianus  3279). —  v.  Mursa. 

AKUA  (Obilaba).  —  Città  del  Noricam: 
Aeyiia)OHlab{a){C.1^2T,9Z);coloniaAureliaAn^ 
toniniana  OvÌl{ava)(C.  HI  6tì30).  —  v. Ovilava. 

AELIA  (Septimia  Aquincum).  —  Città 
della  Pannonia  inferior;  Ael{ia)  Sep(timià)  [C. 
VI  1058  Eoma).  —  V.  Aqnìncum. 

AKLIA  CVinunacium).  —  Città  della  Moe- 
sia  superiori  colonia  Viminacium  (C.  IH  1474; 
municipium  Aelium  Viminacium  1654.  1655. 
6309?).— V.  Viminacinm. 

AELIA  (Cnria).  —  In  Neapolis,  nell'Africa, 
è  chiamata  così  una  delle  parti  o  dei  distretti 
in  cui  era  divisa  la  cittadinanza  {curiale^  curiae 
Aeliae  C.  Vm  974);  in  Gabii,  l'edificio  oyc  si 
raccoglieva  il  senato  (Gaèi(Ì)s  in  rnuxicipio  in 
curia  Aelia  Augusta  ;  scrìbendo  atfuit  universus 
ardo  decurionum  C.  XIV  2795).  —  v.  Curia. 

AELIAE  (canalHte  legionis  XI  Clan- 
diae).  —  In  una  lapide  di  Dnrastorum,  nella 
Moesia  inferior,  si  legge  ....prò  salute  imp(era- 
toris)  Caesa(ris)  T.  AeHii)  Hadriani  Antj- 
ni\id\...  comistensibus  (sic)  in  canabis  Aelis 
Ug{ionis)  XI  Cl{av.diae)  MOo.  6,  3.  È  il  primo 
esempio  che  si  abbia  di  un  nome  d'imperatore 
attrilraito  a  canaiae.  —  v.  Dnrostorum. 

AELIANUS  (Hercules).  -  C.  LX  1095  : 
Hercali  Aeliano  sacrwn  quem  comacranit  Sam- 
MÌas  Tertttltinus  eai  maioriario.  Che  vi  si  debba 
intendere  l'imperatore  P.  Aelius  Hadrianas,  ap- 
pare non  solamente  dalle  monete  di  lui,  sulle  quali 
Ercole  è  rappresentato  come  simbolo  della  sua 
patria  e  delle  sue  gesta  (Eclhel,  D.  N.  6  p.  506), 
siccome  del  resto  si  vede  anche  in  quelle  di  Galba 
e  Traiano  (cf.  Preller,  rOm.  Mjtìiol.  2'  p.  299); 
ma  probabilmente  anche  dall'esistenza  in  Roma 
di  un  collegio  eacro  pel  suo  culto,  col  nome  di 


Aeliani  (C.  VI  978:  Tmpieratori)  Caesari 
Badriano  Aug(usto)  n(ostro),  eol[le]g{Ìo)  Aelia- 
norum  sanctissimo,  Minereae,  Salu[ti]  Amaracus 
Augiusti)  lib(ertus)  qx  testamenito)  àfinum)  rf(aO); 
dappoiché  non  vi  è  dubbio  che  questo  collegio 
non  ebbe  nulla  di  comune  coi  sodalea  Hadriana' 
les  istituiti  alla  morte  di  Adriano  nel  138  d.  Cr. 
e  che  ricorrono  con  questo  medesima  titolo  in 
parecchie  lapidi  (v.  Sodales).  La  confusione  ha 
potuto  nascere  dalla  lapide  (0.  2376)  falsa  (v.  C. 
XIV  363*),  ove  si  ha  un  sodalis  Aelianus  Ha- 
drianalis. 

AELU  (Carni)  (C.  III  3915).  -  v.  Carni. 

AELIUS.  —  Nome  gentilizio  comune  agli 
imperatori  (v.)  Antoninus  Pina  —  M.  Aurelius 
—  Commodns  —  Hadrianns  —  L.  Verus.  In- 
torno a  L.  Verus  figlio  adottivo  di  Adriano,  v. 
Hadrìanua. 

AELIUS  (pons),  Ponte  S,  Angelo.  ~  Co- 
sfruito  nell'anno  134  da  Adriano  insieme  al  man- 
soleo  e  conducente  con  la  via  Aurelia  nova  &\i[ 
Tevere,  probabilmente  dopo  la  rovina  del  pons 
Neronianus  :  'fecit  et  sui  nonynis  pontem  et  se- 
pulcnim  insta  Tiberim'{Spart.  Hadr.  19;  cf.  Dio 
Cass.  69,  23).  Lapide  commemorativa  C.  VI  973: 
Imp.  Cassar  divi  Traiani  Parthici  filius,  divi 
Nenae  nepos  Traianus  Hadrianus  Augustus 
pontif(ew)  maa!im(u$),  tribunic(ia)  potest(ate) 
XVUI  co(n)s(ule)  III  (a.  12i),p(ateri  p(atriae) 
fecit:  moneta  sospetta  in  Eclthel,  D.  N.  6  p.  152. 

Jordan,  BOra.  Topi^.  I.  2  p.  ««. 

AEMDUFI  (?).  —  Si  legge  nel  posto  ove  suol 
notarsi  la  patria  in  un  laterculo  milifaro  dei  pre- 
toriani :  C.  Iul(Ìus)  C.  fiilius)  Qui{rina)  Valem 
Aemdufi  (EE.  4,  894  d.  20).  Luogo  affatto  ignoto, 
se  pure  non  v'È  scorrezione  nella  scrittura. 

AEMILI A  (tribus  —  Aem  passim  —  Aemi 
C.  VI  2520  —  Aeinil  C.  VI  3884  II,  15.  la, 
ZI  —  Aemill  C.  1X3440  —  Aemilia  C.  111776= 
6195.  VI  2715,  2916  — Aim.  C.  X  5583.  6140. 
EE.  5,  153.  BM.  1882,  5.  —  aimiaia  CIG.  3524. 
5361.  EE.  5,  150  — AFMYAiA  EE.4p.  215  L  16. 
34;  cf.  p.  220).  —  Distretto  territoriale  e  ammi- 
nistrativo delio  Stato  e  propriamente  una  di 
quelle  16  tribus  dette  rusticae  in  opposizione 
alle  wbanae  della  città,  e  secondo  la  tradizione, 
per  lo  meno  problematica,  istituite  nell'anno 
259  B.  e  (Liv.  2,  21,  7,  cf.  Mommsen  Staatsr 
3  p.  166,  3.  171),  pigliando  il  nome  d  d  li 

gentes  romane,  i  cui  territori   {pag  ) 
come  base  locale  topografica  di  ogn        d 
(v.  Trìbua).  Di  essa,  come  di  gran  p  rt    d  li 
altre  15,  s'ignora  l'ubicazione  del  su     ngi  ar 
territorio,  ohe  del  resto  non  dovè  m  It 

lungi  da  Boma,  siccome  h  per  tutfe  ind     ttam    t 
(v.  Fest.  viatores  p.  371)  e  per  ale        d 
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direttamente  proTatd  {cf.  Mommsen,  Op.  cit. 
p.  175}.  Allargatosi  col  tempo  il  suo  territorio 
mediante  assegnazioni  demaniali  in  Italia  prima 
della  guerra  sociale,  e,  dopo  di  questa,  per  la 
iscrizione  in  essa  di  municipii  o  colonie  d'Italia 
e  delle  proTincie,  ecsa  comprese  le  seguenti  citià: 

Copia  Thuni  (Italia  Eeg  IH  C.  X  125  cf. 
p.  17   Kubifschek,  Eom    Tnb.  p.  65}. 

Berhoea  (Maeedonii  (     m  596). 

DoberoB  (Macedonia  C   VI  2520.  2715  3884 


n,  1 


i    21) 


Dyrracliinm  (Macedonia  0.  TU  605.  607  SOU 
609.  622.  —  VI  2382  a,  30.  2916,  S884  I   s  13 

n,  11;  ni,    IS.    34;    V,    2.    3.    fl.    13,  —  X   7b9  =^ 

ni  D.  I  (p.  844)  lest.  6.  —  BB.  4,  351  887 
n,  IO). 

Formiae  atalia  Reg.  I  C.  X  J800.  60Ib  6089 
6098.  6107.  6140.  6163,  cf.  p.  602.  Liv  38  % 
'  regalia  periata  est,  ut  in  Aemilia  tribù  For 
miani...suffraginraferrent'.Cic,adAtt.2  14  2) 

Fundi  (Italia  Reg.  I  C.  IH  776  =  6195  — 
VI  S884  I,  35.  —  X  6240.  6241.  6243  6244 
6250=^6353.  6254.  6268.—  XH  4357  cf.  C.  X 
p.  617,  Lìv.  38.  36). 

IpsuE?  (Phrygia  C.  Ili  D.  IV  (p.  847)  test. 
8=X  770;  cf.  C.  in  p.  917.  1167.  Grotefend, 
Imp.  Rom.  tribntìm  descr.  p.  144). 

Merania  (Italia  Reg.  VI  M.  677,  2;  1112,  4). 

Suessa  Auranca  (Italia  Eeg.  I  C.  V  912.  — 
X  4743.  4776). 

Stohi  (Macedonia  C.  VI  2382  a,  2S.  -  X  6096). 

Vibo  0  Valentia  (Italia  Reg.  HI  C.  X  53, 
73;  cf,  Kubitschelt.  Op.  cit  p.  65). 

La  tribù  Aemilia  ricorre  pure  in  parecchie 
altre  lapidi  (p.  e.  C.  V  7593.  — VI  1440.  1845, 
3503. 11739.  —  Vni270, 1.  8,  660,  7223,  8965,  — 
IX  1460.  3440.  5560.  5583.  — X  7259,— XIV 
2849. -EB,  4,  97,  p,  215, 16.  34;  5  150.  153.— 
BM,  1882,  5.  —  Gì.  1  p.  346,  —  CIG.  3524.  5361). 
Ma  le  città  da  cui  q^ueste  provengono  non  si 
possono  ad  essa  attribuire  o  perchè  è  noto  che 
appartenevano  ad  altre  tribìi,  o  perchè  è  incerta 
la  patria  delle  persone  a  cui  le  lapidi  medesime 
si  riferiscono,  giacché  in  generale  la  tribìi  del 
cittadino  è  quella  stessa  del  municipio  o  della 
colonia  donde  egli  è  originario  (y.  OrìgO  — 
Tribna). 

AEMILIA  (via).  -  Tre  vie  pubbliche  ro- 
mane ebbero  questo  nome,  preso  dal  magistrato 
che  le  area  costruite  ; 

1)  Asmilia  {Lepidi)  nella  Gallia  Cispadana, 
costruita  dal  console  M.  Aemilins  Lepidus  nel- 
l'anno 567  u.  e  {LiT.  39,  2.  Str.  5,  1, 11  p,  917; 
cf,  Cic,  ad  fam.  10,  30,  4:  Phil.  12,  9,  22.  Plin. 
nat.  hist,  2,  83,  199.  Frontin.  strat.  2,  5,  39, 
Mart.  6,  85).  CominciaTa  da  Ariminum,  dove  si 
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congiungeva  colla  Flaminia  che  veniva  da  Eoma, 
e  passando  per  Caesena,  Forum  Livii,  Faventìa, 
Forom  ComelJi,  Clatema,  Bononia,  Mntina,  B&- 
ginm  Lepidi,  Tannetam,  Parma,  Fidentia  e  Fto- 
rentia  andava  sino  a  Placentia  (Itìn.  Ajit.  p.  287. 
Tab,  Peuting.  Jeros.  p.  616,  Itin.  di  Vicar.  C. 
XI  3881-2284).  Miliarii:  C,  I  535:  M.  Aemì- 
lius  M.  f.  M.  n.  lepidtis  cos.  CCl,  XIIX  (XV),  — 

536: Aemilius  M.  f  M.  n    Lepidus   coi. 

CCXXCVI  (XXI}  cf  537  i  nmnen  X\  e  XXI 
in  parentesi  appartengono  ai  altra  via  a  deter- 
minare le  distanze  della  quale  furono  p  stenor 
mente  trasportate  altrove  le  due  pietre  ie  quali 
per  la  1  r  t  rma  e  jer  altri  indiìi  ti  debbono 
e  nsiderare  non  come  del  tem).o  della  costru 
zione  della  via  ma  di  una  restaurazione  poste 
nore  (v  Mommsen  C  I  Lat  I  p  147  cf  lo- 
nini   Pimin    p    83    111) 

2)  A.eniiha  {S  aìirì)  in  parte  dell  Etruna  e 
della  Lignna  quasi  costeggianfe  il  mare  c> 
struifa  dal  censore  M  Aemilius  fecaums  nel 
i  anno  645  u  e  (Aur  Vict  de  vir  ili  72  Str  5  1 
11  p,  217).  Cominciava  in  Valaterrae,  in  conti- 
nuazione dell'Aurelia  (r.  Aorelia  TÌa),  e  pas- 
sando per  Velinae,  Turita,  Pisae,  Luna,  Eicina, 
Genita,  Basta  giungeva  fino  a  Vada  Sabatia  (Itin. 
Ant.  p.  292,  Tab.  Peuting).  Miliarii:  BI.^835 
p.  155;  via  Aemilia  a  Romam.p.  CLXXXVIII. 
OH.  5119:  ilmp.^  Caes.  T,  Ael.  ffadrianm  An- 
toniitas  Aug.  Piusp.  m.  tr.  p.  VI.  cos.  IH.  imp. 
IL  p.  p.  viam  Aentiliam  vetustate  dilapsam  ope- 
riHus)  ampliatis  restituendam  cutiavit).  A  Roma 
m.p.  CLXXXVIII  etc.  (v.  Mommsen,  C.  I.  Lat. 
V  p.  885.  933). 

3)  Aemilia  (Scaurt)  nella  Liguria,  costruita 
dallo  stesso  censore  net  medesimo  anno  della 
precedente  (Str.  5,  1,  li  p.  217),  alla  inale  ai 
congitmgeva  in  Vada  Sabatia  e  passando  per 
Canalieo  o  Galenico,  Criiia  e  Aqnae  Statìellae 
menava  sino  a  Dortotia  (Itin.  Ant  Tab.  Peuting), 
Miliario:  C,  V  8083:  Antoninus  Pitts  Aug.  poni 
iussit.  Quando  Augusto  la  continuù  da  Vada  al 
VaruB  e  di  qui  a  traverso  la  Gallia  e  probabil- 
mente la  Spagna  sino  a  Carthago  Nova  (v,  Inlia, 
Anglista),  allora  essa  fu  compresa  sotto  il  nome 
di  Mia  Aìiffìista  (v.  Mommsen,  C.  I.  Lat,  V 
p.  827  seg.  953}, 

Curahir  viae  Aemiliae.  —  Sorge  quando 
Angusto  nel  734  u,  o.  assunse  su  di  s6  la  cara 
viarum  per  le  vi^  che  da  Roma  conducevano  in 
varie  parti  d'Italia,  prima  di  competenza  del 
censore,  e  per  ciascuna  di  esse  istituisce  uno 
speciale  curator  come  amministratore  (t.  Via). 
E  poiché  questa  competenza  dell'imperatore  ri- 
guardava le  vie  che  partivano  da  Eoma,  e  le 
tre  Aemiliae  invece  non  erano  in  questo   caso^ 
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per  eeee  mye''    a  m     p 

vi  furono  due  (         (     M     n 

2'  p.  1030,  1    C  I  L  t  V  p   &28 

gli  altri  carato  1     q     t 

propriamente  p    t        (D     Ca>    Bì 

cezione  si  ha  m  C        t      T  rt  II 

solare  quando  as  q     t 

l'amia  ini  straz  d  11    /  ment  t 

Bendo  stata  in  p  rt        mb     ta 

quella  delle  t  t 

medesime,  av     d  p  li 

cufator   viae  t  p     f  tus      i  m    l  tu 

(cf.  Mommsen    Staat       2    p    1031      g         Ab 

menta),  anch    ]         tr         f       mp  q 

sta  combinazi  m  d     d  11  t 

L.  Fmiml  L  f  A  {  )  Y  tt 
triè(wu>)  miUttum)  leg[ionis)  V  Vicl(ricis),  quae- 
stori  provinciae  Siciliae,  tribiuno)  pleè(ù),  prae- 
(toris),  Ug(ato)  leg{ioni>)  UH  Scythic(ae),  prae- 
f{ecto)  aerari  Saturni,  curatori  niae  Aemiliae, 
co{nXttlii  etc.  (C.  HI  4013);  altra  dello  steBse 
C.  XI  571.  (Su  di  lui  V.  Tac.  ann.  15,  7.  Bor- 
ghesi, OeuTT.  3  p.  72  seg.). 

0.  Mio  P.  f.  ffor{atÌa)  ....  Cornuto  Ter- 
ttUllo}  co(n)s(ttli),  proconsuli  provincilae  Asiaé], 
proconmli  provinciae  Naròo[nensis],  legato  prò 
praetore  divi  Traiani  {Parthici}  provinciae 
Ponti  et  Bith^yniael ....  cu[rà]to[rÌ  viae]  Aemi- 
liae, praefecto  aerari  Sci[tu}rlni]  et«.  (C.  XIV 
2925).  Su  di  lui  t.  Borghesi,  OeuTr.  4  p.  117). 

Se[r.']  Cal[pu']rlnio}I}estroc(larissimae)m{e- 
moriae)  [v(Ìro),  co(B)s(aii)]  ordiÌ7tarÌo),  XVvir{o) 

i{acrit)  {/{aciundis),  leg{ato)'\  prov.  Asiae 

curfatori)  via[e'\  Ae[m(iliae)']  et  alimentorum, 
prae^ori)  tuteHari)et<:.[C.V11368='SIV  S9m). 
V.  Borghesi,  Oeuvr.  6  p,  483  seg.). 

, . .  llasdia']  . . .  lco(n)suli) . . .  ieg(ato)]  Aug. 
pr{o)  [pr(aetore)  prov(mciae)'] ....iae  ì[egato 
A^ug.priò)  f{r(aetore}prov{inciae) ...,  aurat{orÌ) 
viae  Aem]iliae  praeflecto)  al^imientorum)]  etc. 
(C.  n  1428). 

P.  Afummio  P.  f.  Gsl(eria)  Sisennae  Ruti- 
liano  co(n)s{uli)....  proc0(n)s(iili)  provinc{iae) 
Aiiae,  legato  Aug.pr(o)  pHfistore)  Moesiaem- 
perioris,  praef(ecto)  aliment(orum)  per  Aemi- 
liam,  praef(ecto)  aer{ari)  Saturni  eto.  (C.  XIV 
3601.  4344).  V.  Borghesi,  OeuTT.  7  p.  535). 

Snbcnpator  Tìae  Aemiliae.  —  C.  X  7587 
....  im ... .  u.  L.  f.  Quintina)  Rufo  praef(ecto) 
cohiortia),  sub  curatori  viae  Aemiliae,  trib{uno) 
leg[ÌonU)  XIIII  Gemin{ae)  et  XV^  Vict{rici)), 
proe{watori)  Plotinae  etc.  Dal  suhcurator  viae 
Flttminiae  et  alimlentorum)  C,  VII  1054  si  paù 
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d  rre  come  anche  per  l'Àemilia  ^gli  avesse 

m  d  sima  competenza  pure  per  le   alimen- 

A   ogni  modo,  da   questi   due  esempi 

d  II  Itro  (C.  VI  3536),  ove  i  mbcuratores  ap- 

lai        dell'ordine  equestre,  m  può  inferire  che 

I        g  ia  anche  quelli  delle  altre  vie,  ove_  se 

hb    0,  si  distingueTauo  dai  curatores,  per  non 
natorii. 

AEMILIA  (r^'o  Vili).  -  Una  delle  un- 

I  oni  in  cui  Augusto  dirise  l'Italia  (t.  Ita- 

1  a)    d  tta  cosi  dalla  via  Aemilia  che  l'attiaver- 

p     lungo  da  Ariminum  a  Placentia  (Martial. 

4   1    f.  6,  85,  S.  V.  Aemilla  via),  confinante 

I      tt    trione    col   Padus,  a   occidente    con    la 

b       al  mezzogiorno  con  l'Appennino  e  sulla 

t        1  fiume  Crustnraius,  al  settentrione    coi 
L      Airiaticura  (Plin.  nat.  hist.  3,  15,  115. 116), 
p  'ndente  così  la  Cispadana. 

&  ome  via,  sia  come  reginne  e  forse  come 
una  e  l'altra  insieme,  più  fardi  nell'Impero 
l'Aomilia  servì  pei  base  di  circoscrizione  territo- 
riale per  alcuni  rami  d'amministrazione,  che  met- 
tevan  capo  nel  potere  imperiale  relativo  all'Italia. 
Sotto  questo  rispetto  essa  per  lo  più  si  trova 
messa  insieme  con  le  altie  vie  e  regioni  italiche, 
eiccome  si  vede  dai  seguenti  titoli   di  ofSciali. 

Inridìcns  per  Aemiliam  (Inr.  per  Aem.)  — 
La  sua  istituzione  rimonta,  come  quella  degli 
altri  iuridici  d'Italia,  a  Marco  Aurelio  e  Vero  . 
(Capitoliu.  M.  Ant.  phil,  11;  cf.  Dio  Cass.  78, 
22);  ebbe  una  giurisdizione  derminata,  sottratta 
in  gran  parte  più  a  quella  dei  magistrati  cen- 
trali di  Boma,  anziché  dei  municipali;  era  del- 
l'ordine senatorio,  sotto  Adriana  consolare,  più 
tardi  pretorio  (v.  Inridìcns). 

luridicìis  per  Aemiliam  Ligurìam.  —  P.  Plo- 
fius  Romanus,  pretorio  (C.  VI  338),  anteriore  ad 
Alessandro  Severo  (cf.  Borghesi,  Oeuvr.  5  p.  395). 

luridicus  per  Aemiliam  et  Liguriam.  ~  C. 
Octavius  Appins  Suetrius  Sabinus,  pretorio  (C.X 
5178.  5398),  del  tempo  di  Garacalla  o  di  Ales- 
sandro Severo  (cf.  Borghesi,  Oeuvr.  5  p.  395. 
Mommsen,  Eph.  epigr.  1  p,  130  segg.). 

Forse  un  titolo  simile  sarà  da  supporre  nel 
frammento  C.  XIV  2503:  [legffito)  p]r[o)  pHflù- 
tare)  prov(inciae)  C...,  liurid(ico)  Aemiliae  ?  et} 
Ligurliae),  ctifratori}  etc. 

luridicus  Aemiliae  et  Flaminiae.  —  Servilins 
Pndens,  pretorio  (C.  Vni  5354  {cf.  Borghesi, 
OeuVr.  5  p.  363). 

luridicus  per  Aemiliam  et  Etruriam  (?)  et 
Tusciam.  —  ..  lunius  Faustinus ....  Postumisnus, 
pretorio  (C.  VCl  597),  del  tempo  tra  M.  Aure- 
lio e  Aureliano.  Forse  invece  di  Etruria  doveva 
essere  scritto  Liguria  (ef,  Mommsen,  Staatsr,  2' 
p.  1039,  4). 
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SlisenB  ad  inniores  legendos  per  Aenu- 
IJani.  —  Così  leggesi  in  un  frammento  di  lapide 
urbana  (C.  VI  3836),  da  cai  appare  quest'officio 
essere  stato  coperto  da  un  pretorio  circa  il 
secolo  m.  Sn  questi  cominissari  straordinari, 
che  l'imperatore  mandaTa  in  Italia  per  la  leva, 
e  pei  quali  non  sì  ha  un  titolo  speciale  come 
per  quelli  delle  provinole,  t.  Dilectator. 

Cnrator  cìyìtatum  per  Aemiliaiit,  —  [C] 
Arrius ..  [f.  Q]iiir(itia)  Antoninus,  pretorio  (C. 
VHJ  7030  cf.V  1874).  Sn  qneste  curatele  sorte 
al  tempo  di  Traiano  per  singoli  municipi  d'Ita 
lia  e  per  le  città  libere  delle  proTincie  rara 
mente  però,  come  in  questo  caso,  per  una  intera 
regione,  v.  Curator  rei  pnblicae. 

(Procuriltor  rei  privatae  per  Flanunlam 
Aemiliam,  Lìgnriam)  'EnUganos  du  ^-Xifi 
viaf,  JifiiX{iae),  Ai,yvQÌBg.—  T.  PoTcìus  Come 
Uanus,  equite  (CIG.  677I=HQ.  608). 

Tahiilarins  (vicesiiiiae)  bereditatìam  Ae- 
mìliae,  Lignriae,  TranspadaDae-  —  P.  Aelivs 
AugiuUi)  l{ibertus)  Protkymus  (C.  XI 1233).  Una 
delle  prove  che  l'amminietrazione  centrale  in 
Eoma  della  vicesma  hereditatiunt  avea  dirama- 
zioni anche  in  Italia,  e  che  una  di  esse  abbrac- 
ciava le  tre  regioni,  probabilmente  con  la  sede 
in  Placentia  posta  ai  confini  dell'Aemilia  e  della 
Transpadana,  provenendo  da  qnella  città  la  lapide 
(v.  Ticesima  hereditatinin). 

AEMILIA  (proTincia).  —  Una  delle  Pro- 
vincie in  cui  era  divisa  l'Italia  secondo  il  nuovo 
ordinamento  amministrativo  dato  da  Diocleziano 
all'Impero  (r.  Italia)  e  che  ebbe  a  base  l'antico 
regime  Augusteo  e  propriamente  confinante  ad 
oriente  con  l'Idei  che  la  separava  dalla  Flami- 
nia, a  settentrione  col  Padns,  all'occidente  con 
le  Alpes  Cottiae  e  la  Trebia,  a  mezzogiorno  con 
gli  Apennini  (Cf.  Docking,  Not,  Dign.  p.  443). 
Istitaito  sotto  Costantino,  tra  l'anno  306  e  320, 
il  vicarivs  Italìae,  che  avea  sotto  di  sé  la  Cispa- 
dana e  la  Transpadana  (v.  Vicarias  Italiae), 
l'Aemilia  che  era  composta  di  quella  e  la  Ligu- 
ria che  comprendeva  anche  questa,  furono  riu- 
nite insieme  in  una  provincia  sola,  che  invece 
del  precedente  corrector  Italiae  ebbe  un  comu- 
lari»  Aemiliae  et  Uguriae.  Questa  unione  durò, 
come  appare  dal  titolo  seguente,  tra  l'anno  331 
e  387,  Dal  396  in  poi  le  due  regioni  della  Liguria 
e  dell'Aemilia  si  vedono  separate,  e  ciascuna  po- 
sta sotto  un  proprio  consvlaris,  trovandosi  l'Ae- 
milia indicata  come  provincia  a  sé  nella  Notitia 
Dignitatam  (Oc.  1,  5;  2,  12  Seeck  p.  105,  108 
cf,  BOcking,  p,  441  seg.  Mommsen,  Eflm.  Feld- 
mesa.  2  p.  202  segg.}. 

Consnlaris  Aemiliae  et  Lignriae.  —  Go- 
vernatore dell'Aemilia  pel  tempo  che  ad  essa  fu 
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unita  anche  la  Liguria;  benchS  talvolta  nel  ti- 
tolo sia  ommeasa  l'indicazione  della  seconda, 

Consulari»  Aemiliae.  —  Inniua  Rufna  nel- 
l'anno 321  (C.  Theod.  4,  12,  1). 

Consularis  Aemiliae  et  Ligrtriae.  —  Ulpius 
Flavianus.  nell'a.  323  (C.  Theod.  li,  16,  2). 

Consnlaris  Aemiliae  et  Liguriae.  —  C.  Julius 
Rufinianus  Ahlabius  Tatianus.  nell'anno  324-327 
(C,  X  1125). 

Consnlaris  Aemiliae.  —  Duleitius,  nell'a,  357 
(C.  Theod.  13,  IO,  3). 

Conaularis  Aemiliae  et  Liguriae.  — Eomnlus, 
nell  a   385  {C   Theod.  2,  4,  4). 

Conèvlans  Aemiliae.  —  Croniua  Busebiui", 
prima  del  399  (C.  VII7I5:  ..,  consiliari  Aemi- 
liae addita  praedictae  provinciae  ronluitu  vi- 
gilantiae  et  tustitiae  eiw  etiam  Ravennatium 
e  vitate  quae  antea  Piceni  caput  provinciae  vi- 
deèatur.  vicario  Italiae  etc). 

AEMILIA  (basilica).  —  È  indicata  forse 
nella  pianta  Capitolina:  {{basilica  A]emilia  Jor- 
dan, Forma  urbis  24),  indubbiamente  nel  denaro 
del  triumviro  M.  Lepidus  dell'anno  693  u.  e, 
{Aimilia  refiecta)  svenato)  Consulto)  Mommsen, 
Miinzw.  n.  275,  p.  633  nota  490  "Cohen,  1  Ae- 
milia  8);  fu  costruita  nel  575  u.  e.  dai  censori 
M  AemiliuB  Lepidus  e  Pulviua  Nobilior  (Liv. 
40,  51)  e  detta  perciò  originariamente  Aemilia 
et  Fulvia:  sorgeva  in  medio  foro  (Ciò.  ad  Att. 
4, 16),  a  sinistra  della  statua  di  Domiziano  (Stat 
1, 1,  22  cf.  Plut.  Galba  26.  Not.  Eeg.  IV),  quindi 
tra  l'odierna  chiesa  di  S.  Adriano  e  il  tempio  di 
Antonino  e  Faustina;  più  volte  restaurata:  nel 
676  n.  e  dal  console  M.  Aemilins  Lepidus  fPlin. 
nat  hist.  35, 8, 13),  nel  700  per  l'edile  L.  Aemiliua 
Paullus  Lepidus,  fratello  del  triumviro  monetale 
(Cic.  ad  Att.  4. 16,  14  (8).  Plut.  Caos.  29.  App.  b. 
e.  3,  26),  nel  720  (Dio  Cass.  49,  42),  nel  740  (Dio 
Cass.  54,  24)  e  nel  755  (Tac.  hist.  3,  72),  rimase 
in  piedi  fino  al  secolo  IV  dell'Impero. 


AEMILIA  (porticns?),  —  Se  il  frammenta 
della  pianta  Capitolina  {portin^mj  Aelmilia  f]  95 
Jordan,  Forma  urbis)  ra  cosi  letto,  resta  sempre 
dubbio  dove  precisamente  il  medesimo  sorgesse. 
H  Jordan  (ivi  p.  44  seg.;  cf.  p,  37)  discuta  ampia- 
mente la  questione  e  dubita  cosi  che  esso  sia 
da  identificare  col  portico  della  basilica  Aemilia, 
come  pure  che  al  tempo  di  Severo  esistesse  l'an- 
tica porfictw  Aemilia  avanti  la  porta  Trigemina, 
a  cui  allnde  Livio  41,  27,  8;'  extra  portam  Trige- 
minam  emporium  lapide  stravemnt  stipitibusque 
saepserunt  et  porticum  Aemiliam  refici«ndam 
cDramnt  gradibusqne  ascensum  ab  Tìberi  in  en- 
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porium  fecerunt  '  {Q.  Fulvins  riaccue,  A.  Poshi- 

mius  Alhintis  (ensori  nel  580  u.  e.  cf.  35, 10, 2). 

AEMILJAHUS.  —  M.  Aemilius  Aemilianus 
(C.  Vm  10402.  X  8011.  MOe.  7  p.  146.  Cohen  5 
p.  287  segg.).  Mauro  d'origine  (Vict.  ep.  31,  3), 
governatore  della  Moesia   quando  KuJva,        d 
.  Goti,  rollando  Gallo  e  Voluaiano,  fece  re 

zione  in  quella  proTÌncìa,  lo  sconfìgge  (Z       12 
21  p.  590.  Zos,  1,  20;  cf.  Jord.  Eom.  285)     ì  è 
dall'esercito,  allettato  dal  bottino  e  dalla  p    m 
del  tributo  dei  Goti,  proclamato  imper  t  1 

253  d.  Cr.(Zon,  1.  e.  Jord.  19,  106.  \    t    C 
81,  I;  ep.    31,  1.  3,    Eufr.  9,  5).  Ment      Ci  11 
mandava  Valeriano   per  rinforzi   nella  E    t 
nel  Noricuni  (Eutr.  9,  7.  Vict.  Cies.  31     f  Z 
1,  28),  egli  muove  contro  l'Italia  e  in  un  t 

presso  Inteiamna  {\  ict    Caes    31    2    ep    31    1 
Eutr.  9,  S    cf  Euteb  Hier   1&3    18"      2    0) 
due  imperatori  yi  trovan  la  morie  (Zo      12    21 
p.  591.  Zos    I   28  Job   Anboch   fr  150  M  11 
4,  598).  H  senato  lo  riconosce  e  le  piet     m  1  an 
della  Nmnidia  (C  Vm  10402)  della        d  gn 
(C.  X  8011)  e  dell  odierna  Albania  (MOe.  7  p  146) 
come  le  .monete  dalla  Cilicia,  della  S 
(Cohen  I.  e),  mostrano    come   anche  i     di 
parti  dell'Impero    ai   riconoscesse  il  EU    p  t 
È  ucciso  presso  Spoletimn  dai  suoi  etes       Ut 
per  aver  egli  ceduto  parte  dei  saoi  pot       1  e- 
nato  (Anon.  presso  Dion.  5  p.  218  Dind    f  Z 
12,  22  p.  591)  e  anche  perchè  poco  sicu     di 
cesso,  e  mandano  il  suo  capo  mozzatu      P    1 
cinius  ValerianuB  in  marcia  contro  di  1     fZ 
1.  e.  Zos.  1,  29.  Vict.  ep.  31,  2;  cf.  Ca      31  3) 
Kegnì)  tre  o  quattro  mesi  (Vict.  ep.  31        J    d 
Eom,  285)  e  dovÈ  morire  sullo  scorcio  d  11    t  t 
del  253  d.  Cr.,  mostrando  una  moneta  dAl 
dria  con  la  data  LE  (cf.  Ton  Saliet,  D  t       t 
p.70seg.Aegyptu9l0p.288)choai30d    g    t 
regnava  ancora,  e  una  iscrizione  africana  (C  \  III 
2482)  che  ai  22  di  ottobre   di  queU'an 
già  stati  riconosciuti  imperatori  Valeria        &  1 
lieno  (cf.  Arch.  Journ.  30  p.  226  segg) 

Imp[eratOT)   Caesfar)  M.  Aem{Uiu.)  A 
Uaxus  Pina  Felia:  Auguitaa  è  il  nome  fli 

ciftle  BuUe  lapidi  (C.  X  8011.  VH!  10402  MO     7 
p.  146)  e  nelle  monete  (Cohen  5  p.  287      gg) 

a,  253.  pontifex  maximus,  trièunina  poU 
state, pater  patriae,  eonsul,  proconsul  (C.  X  8011, 
MOe.  7  p.  146);  P.  M.  TE.  P.  I.  P.  P.  (Cohen, 
Aemil.  5  n,  23-34),  PM.  TE,  P.  T.  P.  P.  C.  (n.  35- 
37),  P.  M.  TE.  POT,  S,  C.  (n.  39,  40);  la  leg- 
genda di  una  moneta  :  P.  E,  TE.  P.  mi.  COS.  II. 
P.  P.  8,  C.  appartiene  a  Treboniano  Gallo. 

Cornelia  8upera.  —  Da  tre  medaglie  su  cui 
leggeai  Cornelia  Supera  Auff.,  l'Eckhel  (D,  N,  7 
p.  371)  ha  dimostrato  essere  stato  f[uesto  il  nome 
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della  moglie  di  Aemilianus,  intorno  alla  quale 
mancano  perù  notizie  (v.Ton  Saliet,  Num.  Zeitschr. 
3  p.  67).  —  Cf.  Schiller,  Geschichte  der  rOm. 
Kaiserzeit  1  p.  809  seg. 

AEMILIUS  (pons),  —  È  ricordato  nei  fasti 

117gtgimiii      "'      Ib  ■  Por- 

t      l       fast    Ali  f    /■         P    t         dp  ntem 

Al        {t  IX  2320)   fast  Vali    i'    (     o  ad 

p  .^       MC   I    p    S  0-=AI     298)     fasti 

A     f  />    (        dp    tmAml    m(C  Ip  324= 

IX  4192)   Oh  pp         t  to      1  d  naro 

1    Igg    d     MA      l    Lp(dì{C-benl 

Ami)  g  1     dalM  mm       (M  124 

p   531       t     220)        i        Itn  Itanto 

d  1!  U  1   h  fp  483)    h  h    1     1  dere. 

Ila  t    ti  di   II  t  (N  )    che 

tat         t     t     1  q     t        Dalla 

1  pd  (CI600=VI1315)  Oi;>d    M  f{  lim), 

V  LU       M  /{lus)    o(  li  i    }  [enatus) 

(        U)p    è  ((    733        I     p  ftd  durre 

h    q     f  1        t      ar         \  p  as  Fabri- 

tru  q    11      h    d  11      I     T  benna 

d         1  G   m    !      d  tt     p        C  t         pò- 

G    t  fl     S  B  rt  l  ra  do  il 

M  ra         (tip  175)  1  t  m    d  pons 

A      l  bb     f  to  p        d    q    11    d       o  dei 

f    dat       L  1  J    dan  p  (T  p.  2 

p    193)    p  h      1  p     t     F  b  [d  tt     nel 

md  p        1  d  mgfetiftr    capi) 

d  p    q    1      sta        d  1  781  f      h        t    pons 

^»j!wpùtad(TpIlp409     g)  fon- 

d    d  U        ipo  (d  m    t    t         onea 

d  1 M     m       EE   4  2)    h   il  f  an     ento 

d      fist    Allf       t    t  ean- 

t  11     7  5  h        d  t    1    b  b  1    che 

p  d    t  fi  1  p    te  R  tt     (d  tto  in 

gtp        P    b         IV         \     l  pdus  0 

I  pd         i  p  nsm  S  M        )       non 

p      b  I      b  tat    q    11      te         h    nel 

bai     I  p  A       j        Tk    d         t  Yalen- 

t  (Cf    J    da     T  p    I   1   p   409      gg.;  2 

p   1^9    H    m      4  p   256    M     m         B     chte 

d        6  h     U      11    1850  p    3  2      fcg     C    I  Lat. 

Ipl5UlliB      htd      Mtlh    Acad. 

1870  p  481      g(,   B    k      T  p   p  693       g. 

AEMINIUM  -  C  II 600  0  Ali  M  l  [i] 

Am        LI*     255J  h  t    t     Aemi- 

niensis  Lmitanus  ete.  (cf.  954).  Città  doila  Lusi- 
tania  (KAA,  XCa.),  secondo  Plinio  Inat,  hist.  4, 
21,  35;  cf.  Ptol,  2,  5,  7,  Itin.  Anton,  p,  421)  sul 
fiume  ononimo  e  presso  la  via  che  da  Osilipo 
mena  a  Sracara  Augusta,  È  dubbio  però  a  quale 
città  odierna  (Minto,  Agueda,  Coimhrà)  corri- 
sponda, '  Aeminium  oppidum  et  fluvium  Plinii  et 
itiiicrarii . . .  Barreiras  (chrogr,  f,  50  v.)  primus 
eo  loco  fuisse  indìcavit,  quo  nunc  Coimbra  est. 
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HaDC  opinionem  ample<?titQr  academicus  Olisipo- 
nensis,  respondere  calculos  niilliMiorum  sedem- 
que  episcopalem  Aeminiensem  per  aetatem  me- 
diani Conimbrigae  fnisse  dooens,  nominia  vero 
mutati  ralionem  addena  nullani.  Equitem  non 
definio  atrnm  Aeminiiun  Coimbrae  hodiernae 
respondeat  necne  '. 

HUGBNGR.  C.I.Lat.lI  p.JO;  Ephem.  epigr.  1  p,  163  seg. 

AEMOBOLIUM.  -  C.IX 3015:  Ofiobolium 
et  aemoboUum  movìt  de  suo  Petrùnius  Mareellus 
sacerdos  etc.  —  L'essere  accompagnato  col  crio- 
lolium  e  il  taurobolium  ,  sacriflzìi  dell'ariete  e 
del  toro ,  proprio  del  culto  della  Magna  Mater, 
non  fa  dubitare  che  anch'esso  sia  un  sacrifizio 
di  sangue  {haemoboliumì  «'fin);  ma  il  signifi- 
cato speciale  k  ignoto  (r.  Ctiobolìuin). 

AEMONA.  —  V.  Emona. 

AENARIA  (Ischia).  -C.X  678G-6805.  CIQ. 
5861  add.  p.  1259.  ~  Isola  innanzi  alla  costa 
della  Campania,  sul  lato  setten (rio naie  del  BÌnns 
Cumanus  e,  ad  occidente  del  promontorio  di  Mi- 
senum  (KAA.  VIH  Hi.),  la  ms^xovaam  (Sfi.  5, 
4,  9  p.  247.  248;  6,  1,  6  p.  258.  LÌt.  8,  22,  6. 
Ovid.  melam.  14,  90.  Plin.  nat.  hist.  2,  88,  203. 
Appian.  beli.  civ.  5, 69)  o  Ih^iìxaCiaa  (Scylax  10. 
Str.  1,  3,  10  p.  60;  2,  5,  19  p.  123.  Mela  3,  7, 
121  Plin  nat  hist  3  r  82  Ptol  3  1  l'i)  dei 
Greci  Aenaria  dei  Latini  (Ai  pian  beU  iv  5 
69  Plin  nit  hi'jt  3  6  82)  Sul  preteso  nome 
j  lu  antico  Inirimen  v  ^  ergil  Aen  9  716  btr 
13  4  6  p  626  Plin  nat  hist  1  e  Steph 
Bjz  B  Y  i^piuK  sull  erroi  ea  distinzione  tra 
Pitliecusae  ed  Aenana  Liv  8  22  6  Mela  2  7 
121  Flin  nat  hist  1  e  Occupata  da  coloni 
Ureci  che  poscia  1  ivrebbero  abbandonata  trasfe 
rendosi  sul  cjntinente  in  Cuma  (Str  5  4  J 
p  247  Liv  8  32)  essa  fu  presa  da  Icrone  I  di 
biracuba  do^o  la  yitt  ria  riportata,  presso  Cnma 
nel  280  u  e  poscia  da  Nea[  lis  che  la  cedette 
indi  ai  Eomani  dopo  la  guerra  nel  42'-  u  e  e 
non  la  riebbe  che  da  Augusto  (Str.  6,  4, 9  p.  247  ; 
cf.  Liv.  8,  22.  23.  Dio  Cass.  53, 43)  ;  sino  a  questo 
tempo,  cioè  almeno  dd  428  essa  non  costituì 
nn  comune,  ma  si  parte  del  demanio  dello  Stato, 
siccome  apparo  dalla  cessione  fattane  da  Augusto 
in  cambio  di  Caprae  (Suet.  Aug.  92  ;  ef.  Mommsen, 
Epist.  presso  Jahn,  T,  Livi  Periooh.  p.  XX).  Da 
Augusto  in  poi,  neanche  sembra  che  abbia  avuto 
ordinamento  comunale  a  sÈ  (v.  Scylax  10);  le  la- 
pidi almeno  nonne  offrono  tracce.  Bsse  mostrano 
molto  diffuso  il  culto  di  ^poìio  (C.X  6786.  6787, 
6788)  e  deUe  Nymphas  nitrodias  (C.  X  6789. 
6790.  nitrodes  ■  6786),  per  l'abbondanza  che  vi 
era  delle  acque  termali  (Str.  5,  4,  9  p.  248.  Plin. 
nat.  hist.  31,  2,  9).  La  iscrizione  greca  (CIG.  5861) 
che  ricorda  due  condottieri  napolitani  dal  nome 
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osco  Paqui 

Paqunlus,  appartiene  circa  al  secolo  IV  di  Roma, 

quando  l'isola  era  ancora  in  possesso  di  Neapolis, 

lIoMHSEti.  CI.  Lat.  X  p.6T9:  tTnteiild.  D»lell«p.l97 
Bog.  —  Eeluch,  Cimpanim  p.  2M  Begg. 

AENEAS.  —  Alla  leggenda  della  venuta 
di  Enea  in  Italia  e  della  fondazione  di  Lavininm 
(Dionys.  1,  55  segg.;  cf.  Prellet,  rOm.  Mjthol.  2'  ■ 
p.  321  segg.  Eoscher,  Lexicon  p.  176  segg.)  e  al  suo 
culto  come  Pater  Indiges  o  anche  Dea),  luptìer 
Indiges  (Dionya.  I,  64.  Solin.  2,  15.  Tibull.  2,  5, 
44.  Ovid.  met.  14,  608.  Liv.  1,2,6.  Gell.'2, 16, 
9  efc.  eto.)  accenna  una  lapide  frammentata 
di  Pompei  (C.  X  808  :  Aenea[s  Ven]eris  et  An- 
chisale  /iUm  Troiàjnos  qui  capta    Tifoia  et 

ixcensa  s]iipeT[/ae']ra>it  in  Jl{a,liam  adduxìt 

oppidum  Lavinium}  condlidit  et  ibi  regnavit 
annlos  tris,  inde  nimbo  eworjto  non  conlparuit 
dictusìq^ue)  est  Indigeni  [e(  in  deorum  n]umero 
relatus.  —  Su  quella  di  Lavinium  (C.  XIV  2065) 
in  versi  coliambici  e  anch'essa  frammentata, 
V.  Bormann,  Programm.  zum  grauen  Kloster 
Gymn  1871  p  17-  e  suH'altia  della  stessa,  pro- 
veue  za(C  MV2068  =  Iel  IXI^  283  S  Iv  us 
Aeneas  Aeneae  et  Lav  n  ae  fil  us)  le  osserva 
z  n  che  fa  1  Mommsen  e  rea  1  no  ne  Aeneas 
Slvus 

D  do  ìeneas  legges  sotto  un  i  pinto  pom 
pe  m  nut  Kto  (NS  1879  p  23)  rappres  ntante 
probabilmente  una  stona  dell  accoglienza  di  Enea 
presio  Dilone  (v.  Naevii  fr.  2,  3  Klussmann. 
Non  p  335  474;  cf.  Schwegler,  EBm.  Gesch.  1 
p    85) 

Aenesdes.  —  Discendenti  di  Enea,  così  i! 
figlio  Ascaiiua  (Vergil.  Aen.  9,  653),  come  i 
lulii  {Ovid  Pont.  1.  1,  35.  Dio  Cass.  62,  18)  e 
in  genere  i  Romani  (Vergi!.  Aen.  8,  648.  Ovid. 
met  15  682  segg.  etc).  A  Venere  progenitrice 
di  essi  (Lucret.  1,  I)  accennano  alcuni  graffiti 
di  Pcmpei  Aeneadum  genitrìx  (C.  IV  3072; 
cf.  3118?  3139)  e  la  iscrizione  metrica  di  L. 
Apronius  Caesianus  dedicata  [^Vené]ri  Eru- 
cinae  (C.  X  7257. . .  Aeneadum  alma  paren[s, 
proemia  ìusta,  tièi]  etc. 

AENEAT0RE8.  —  Nome  probabihnente 
generico,  comprendente  le  tre  categorie  di  suo- 
natori di  strumenti  metallici  nell'esercito,  cioè 
i  eomicinei,  i  tabicinea  e  i  òttcinatores;  dap- 
poiché, siccome  osserva  il  Oauer  (p,  374),  talvolta 
essi  sono  identiticati  coi  cornicines  (Fest  ep. 
p  ''0  '  a  neatores  cornicines  dieuntur  ';  ef.  Phi- 
1  X  a  1  a  o  »  ator  aaXn  y  xttj  Dionjs.  4,  17), 
t  1  alt  a  n  n  n  di  t  nti  da  tubicines  {Suet. 
Ca  32  f  Amm  16  12  36)  Al  quale  argo- 
ra  nt  pnè  agg  ung  an  he  l'altro,  che  se 
f  rmat    una    at  g  ria  a  parte,  non 
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solamente  Vegezio  ce  ne  avrebbe  indicato   l'of- 
ficio particolare,  come  fa  per  quelle  tre  specie  (2, 
22),  ma  le  iscrizioni  che  pnre   offrono   parecchi 
cenni  di  queste  (t.  Cauer  p.  375  segg)  n  n   a 
rebbero  coal  povere  di  indicazioni  circa  gì  aen 
tores.  Infatti,  non  Te  n'È  che  una  sola,  1    q    1 
li  nomini  in  una  coorte  ausiliaria  {Mw  rv     a 
neatores  cok{ortis)  I  Seq{uanorum)  et  Jl  ui 
corum)  eq(uitatae)  etc.  OH.  6793),  e  m  It   p 
babilmente  la  parola  sta  per  cornicine       t  b 
cines  (t.  BuGÌnator  —  Cormcea  —  Tub  cen) 
Aeneatomm  colleginm.  —  Le  lap  1        1 
mostrano  in  Boma  e  in  qualche  nmnic  p 

Roma  —M  Baebiui  Asclepiades  lusHrtus 
qui  vixit  annts  ini  tìih[u)  Offentmae  coti 
legio  aematorum  frumento  pubhco  ctc  (C  VI 
10221)  —  D  M  L  Aurelio  Tyekenmno  L 
Awelvas  Stephamn  pater  fiho  feci  titulu 
(sic)  Tyi.henianus  dtol  falis  ai)[r]eptus  kic 
taceo  relìqui  tri[bìi\m  txgennam  fiummtwn 
(^puèt]icum  et  aeneatorum  [colleijium  ?]  etc 
(C  VI  10220)  Ora,  poiché  il  nome  il  htti.ìnes 
non  e  che  1  antico  (Cic  de  re  pub  2  20  40) 
per  dinotare  quelli  che  pia  tardi  si  dissero  co 
munemente  (uitunes  (cf  Liv  1  43  7  Dunj'j 
4  17  7  5)  e  poiché  come  ei  è  ietto  qaello 
di  aeneatores  era  ffenenco  pii  indicare  f  rae 
specialmente  tanto  i  tubìcmeì  quanto  i  cornici 
«es  cosi  il  collegium  hticmum  corìitcmum 
delia  lapide  0  4105  dovè  essere  Io  stesso  del 
nostro  ai,?teatorum  Forae  ad  esso  è  da  rifenre 
il  luogo  di  Asconio  m  Cornei  p  75  dove  il 
Moromsen  (Staatsr  3  p  287  2  8)  in  vece  di 
lìttontmque  del  ms  Terrebbe  kggere  htii  num 
que  !  HiTschfeld  (GaUische  fetudicn  HI  r  2^6  2) 
pistontmque  appoggiandosi  a  Gaio  nel  Dir  3 
4  1  A  of^i  modo  il  collegio  sorse  i  eli  Impero 
era  quinii  fonnato  dille  lue  centurie  dei  tuòt 
cmes  e  dei  comiom  sei  indicazione  lei  /rv 
mentum  pubhrum  nelle  due  lapidi  su  nfente 
mostra  come  i  lor  componenti  godessero  di  que- 
sta specie  di  largizione  a  spese  iello  Stato  nello 
stesso  modo  che  il  coUegium  tibicinum  qui  sa 
cria  pubi  cispraesto  aunt  anchesso  gideva  dello 
stesso  beneficio  [frumento  pubhco  collegio  libi 
Cinum  C  VI  2184)  L  Henzen  fondand  si  su 
quelle  iscrizioni  (p  231  seg  cf  Tah  alim  Bae 
bian  p  21  seg  )  nega  questo  carattere  militare 
del  collefjio  e  opina  che  esse  ci  riToImo  piut- 
tosto un  lollegio  di  aeneati  e  non  già  aeneato- 
res  Tale  a  dire  di  fanci  111  ammessi  alla  fru 
mentatio  detti  e  sì  iati  essere  iscritti  i  1  r 
n  mi  su  tavole  di  bronzo  s  prattntt  per  la  m 
gione  he  sarebbe  itrano  che  fanciulli  apparta 
a  corpo  militare.  E  ì  Hirschfeld  (p.  11) 
'n  generale  con  lui,  riferirebbe  piuf- 
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tosto  quella  largizione  non  alla  frumentatio  or- 
dinaria, ma  sAValimentatio  di  Traiano.  Ma,  oltre 
che  per  indicare  quei  fanciulli  il  nome  tecnico 
d  11    1  p  d  è  q    11    d  (p      C   VI  102^2 

10    8       Incaus)   1    dffi    Ita    h    d     fan   nll 
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d      f        11  n   fi  l  di  app  Tt     nt     1     I 

1  qigdt  p        dlbfl 

g     t       p  mpli  tan  nf 

p  I    an  d  m     pari     di       11  ifi 

t        (    Fnunentat  o) 

Municipii  —  Un  collegio  simile  si  ha  in  Ca- 
sm«m(C  \5173  Imp(eralori)  Coesori  L.Sèpti- 
mio  Severo  colleqium  aeneator(uni))  e  in 

Aqninam  (C  X  5415  D  M  C  lulii  Euphroni 
qui  fuit  aed{il%i)  Ilvir  Aq[ui]/ii  item  patr(o- 
nus)  eolleci{it)laeyiiatorvm  etc)  Indubbiamente 
qui  gli  aeneato  es  hanno  un  carattere  a&tto 
cittadino  e  come  del  resto  anohi;  quelli  di  Eoma 
(Seneca  ep  84)  erano  ad  jerati  negli  spettacoli 
\  ihhlici 


3  p    ^87  e> 


—  Caoep,  £pbem.  epfgt. 


AENOHA  (^otla)  —  C  HI  2969-2990. 
Citta  marittima  d  lllllyrium  'Julli  costa  della 
Libjirnia  (K  VA  \  II  Ci)  ricordata  da  Plinio 
(nit  hst  3  31  140)  la  Tdì  meo  {MytSya  2, 
16  3)  e  dal  geogrifo  Ravenna**  (£nona  5,  14, 
Slona  4  22j  che  la  pone  non  lungi  da  lader.  Le 
lapidi  sono  principalmente  del  tempo  d'Angusto 
e  di  Tiberio  e  mostrano  la  citta  ritta  da  duo- 
tin  {Ilvtr  qmnquevvohs  2977  add.)  ed  oediles 
(2<I77  add)  con  decnriones  (2976)  an  pontifex 
(2977  add  )  sex  virt  Augustolei  (2978),  nn  pa- 
tronns  ohe  fu  L  Volusios  Satnrninus  console 
nell  a  3  d  Cr  (2975  2976  cf  2974).  Fra  le  di- 
vinti  ricorrono  lanvs  Aug  (29b9),  Neptunus, 
Diana  (2970)    Ytnu:.   A[uq'}  (2<>71). 

MouMSEN   C  1   Lil   IH  p  381 

AJIQUANA  {,\ico  Eqaenae)  -  Luogo  della 
Campania  presso  l'odierno  Vico  tra  Sirrentum 
e  Stabiae  separato  dal  Piano  di  Sorrento  pei 
monti  di  Scotolo  e  Canaldoli  (KAA  Ht)  ri- 
cordato s  lianto  da  S  lio  Itabco  (5  465)  che 
racconti  la  morte  di  Muraenns  nella  1  attaglia 
al  l'^  Trasuieno  nolto  probabilmente  un  vicus 
dipendente  da  Surrentum  {vicus  Aequanertìw  1), 
senza  amministrazione  propria  di  cui  infatti  le 
poche   lapiii  (C  X  7t)3  7bR)   non   finno   alcun 
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nella  Lucania:  pago  Aéquan[o]  C.  X  407,  4.  IJ. 
L'altro  nel  territorio  dei  Ligures  Baebiani  nel 
Samninm,  ricordato  nella  tavola  alimeutarìa  dei 
medesimi  C.  IX  1455  :  pertica  Beneventana  pago 
Aequanù  m  Ligustino  (2,  5  cf.  2,  9),  pertica 
Beneventana  pago  Aequano  {2,  1).  in  £e[Keven- 
tano  pagis ...]  et  Acquano  (1,  42). 

AEQUATOR(nionetae).-0. 3228:  Ifo&iiis 
Tib.  Caesarif  Aìigiusti)  sermoni)  aeq{uator)mone- 
tìfie)  hic  adqttieseit  etc.Uno  degli  officinatores  del- 
la zecca  imperiale,  cioè  di  coloro  che  '  il 
l'officina  tecnica,  forse  non  diverso  di  p  d 
medesimi,  che  altrove  (C.  VI  44)  port  1  bt  1  d 
optio  et  exactor  auri  argenti  et  aer      n  to 

specialmente  del  controllo  delle  monet  b  ttut  d 
Terso  da  quello  {nwnmulariud)  che  n  a  a 

U  metallo  prima  della  coniazione  (v  Moneta) 
AEQUENSI8  (colonia).  —  v.  Apqnum 
AEQUI,  —  Popolazione  italica  n  11  ^ 
montuosa  del  Latium,  presso  l'Anio  1  T  t 
il  lago  Pucinus,  confinante  cogli  Emici,  J  Marsi 
e  i  Sabini  {XAA.  Vm  EFgh),  negli  scrittori 
greci  JÌxoi  (Diod.  13,  6.  42;  14,  103.  106.  Str. 
5,  3,  2  p.  228),  Alxovi  {Str.  5,  3,  4  p.  231),  Àl- 
xavoi  (Dionjs.  6,  34  eie.  App.  belL  Hann.  39), 
forse  son  forme  corrotte  in  Diodoro  Jmhii  (12, 
64;  14,  117),  MxaXol  (20,  101),  JixoXa^oi  (11, 
40),  JhioXoi  (13,  98).  Formavano,  come  i  Mar- 
rucini  ed  i  Marsi,  un  solo  Stato  e  il  nome  del 
popolo  era  lo  stesso  di  quello  delia  città  capi- 
tale (v.  Acquicoli).  In  guerra  coi  Bomani  fin 
da  remoti  tempi  (secondo  Cicerone  de  re  pub. 
2,  20  vinti  già  una  rotta  sotto  Tarquinio  Prisco 
e  secondo  Livio  1,  55  di  nuovo  in  armi),  fnrono 
.  finalmente  soggiogati  nel  450  u.  e  (Diod.  20, 
101.  Liv.  9,  45  cf.  10,  1),  ebbero  diminuito  il 
loro  territorio  per  le  due  colonie  latine  di  Alba 
Fneens  (Liv.  10,  1.  Apr-  beli.  Hann.  39}  e  Car- 
Bioli  (Liv.  10,  13.  Voli.  1,  14)  e  non  ottenne 
ohe  la  cittadinanza  romana  sine  mffi'agio  (Cic, 
de  off,  1,  II,  35).  Le  tavole  trionfa  ricordano 
pili  volte  quelle  guerre  : 
a.  292.  T.  Lucretius  T.  f.  T.  n.  Tricipitìnus  an. 

ccici  COS.  de  Aequeis  et  Volsceis 

T.  Veturius  T.  f.  T.  n.  Geminus  Ciourio(uB) 
an.  coict  COS.  ovana  de  Aequeis  et  Volsceis 
(C.  I  p.  454  V  ;  cf.  Liv.  3, 10,  Dionys.  9,  71). 
a.  295.  Q.  FabiuB  M.  f.  K.  n.  Vibulanus  oos. 
iii.  an  ccxiiT  de  Aequeis  et  Volsceis 
...  Non  Mai  (C  I  p.  454  VL  VH;  cf. 
Liv.  3,  22  Dionys  10,  20.  21). 
a.  296,  L  QumctiU'j  L  f.  L.  n.  Cincinnatus 
an.  c^M  V  ilict  db  Aequeis  Idibus 
(C.  I  p  454  \L  \n) 
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a.  805.  L.  Valerius  P.  f.  P.  n.   Poplicola  Poti- 

t(ns)  an.  ccciv  cos.  de  Aequeis  Idibos  Seitil 

(C.  I  p.  454   VL    VH;   cf.   Liv.  8,   60-63. 

Dionys,  11,  45-50). 
a.  450.  P.  Sempronius  P.  f.  C.  n,    Sophas  ann.  * 

C-DXLIX   COS.  L   (sic)    de   Aequeis   Vn.  K. 

Oct.  (C.  I  p.  456   K;   cf   Diod.  20,  101. 

Liv.  9,  45). 
a.  453.  C.  lunius  C.  f.  C.  n.  Bubulcus  Biutus  II. 

an.  CeLI  dici,  de  Aequeis  IH.  E. 

Sest  (C.  I  p.  456  IX;  cf.  Liv.  10,  1). 

Alla  vittoria  riportata  su  di  essi  da  Camillo 
n  iranno  365  u.  e,  accenna  l'elogium  (C.  I  p.  285) 
X\V  =  C.   VI  1308:   [M.   Furius   L.  f.    Ca- 

m  lliis] devictis  Aeqvis  et  Vohcis  miactis 

t  tium  triumphavit  etc.  (cf.  Liv.  6,  6.  Plut. 
Camill.  36;  sull'anno  364  dato  da  Diodoro  14, 
117  V.  Mommsen  C.  I  p.  286). 

AEQUI  (Falisci).  —  v.  Falerii. 

AEQUICULKV  IC    ln)-GÌX 

410  -41  5    N  1      gì     A  q      (      Acqui) 

p  tmpptnn  md        D 

di  -Jiì,  ), 

(14   117     f  Pt  1  3   1  ^  X   )         p    pn 

mtdUttàt        dglAq  h 

d       mi       qlldlJppl  d 

Dd        te       èndt        llfml 
Ai.  i     (U    40)         11  tt     d 

rp),       (14     102)        A^  (14     106)   p 

Aixkov  0  ÀixixXov,  e  da  Strabone  (5,  3, 11  p.  238) 
in  quella  di  KoìkovIov.  In  generale  alla  forma 
latina  negli  scrittori  (Aequiculi  Liv.  1,  32;  Ac- 
quicola gens  Verg.  Aen.  7,  747  cf.  744;  Ae- 
quicolus  asper  Ovid.  fasti  3,  93;  Aequicola  rura 
Sii.  Ilal.  8,  731)  corrisponde  quella  delle  lapidi 
Aeqincuìani  (4112.  4118.  4885.  4886)  o  Aequi- 
cl[ani  4128).  Probabilmente  finché  non  ebbe  la 
piena  cittadinanza  romana,  fu  nella  condizione 
d'un  vicus,  siccome  si  potrebbe  inferire  dal  ma- 
giHer  iure  dicundo  delia  lapide  4120,  Ottenu- 
tala, fa  costituita  a  municipio  e  iscritta  nella 
tcibìi  Claudia;  nell'Impero  fé'  parte  della  re- 
gione IV  Augustea.  Magistrati  sono:  quinquen- 
nales  (C.  IX  4130)  e  praefecti  quìnquennales.... 
Caesaris  divi  Augfiiìti)  |/]  et  Ti.  Caesaris  Au- 
gusti (4122),  duOBÌri  iure  dìcundo  (4127)  o  duo- 
viri  AequiclanoTum  (4128),  aediles  (4126. 4132)* 
quaestores  (4120.  4126,  4132).  Res  p{ublica)  è 
detta  talvolta  (4109-4112)  la  città,  a  cui  non 
manca  un  patronus  (4885.  4886),  e  i  decu- 
riones  (4112.  4116.  4118.  4133)  in  tempi  po- 
steriori pigliano  pure  il  nome  di  ienatus  (s[e- 
natus)  p{6puius)q{ué)  Ae{quicuUinorum},  come 
ricorre  anche  ardo  et  populus  (4110.  4112).  Si 
hanno  sexvirl  Augustalea  (4125.  4134),  talvolta 
(4124)  in  persona  di  ingenui:  servi  arcarii  del 


,  Google 


298  AEQ 

municipio  {4109-4112),  che  manomessi  dal  me- 
deeimo  pigliano  il  nome  di  Aeqmcuìi  {4112), 
Divinità:  Sii  Seae(il01),  lupiter  optimus  ma- 
ximus  (4107),  Imo  (4104),  Mars  (4108),  ffer- 
'  cules  {4103.  4104),  Stata  (4113),  Mithra  (4109. 
4110),  Serapis  et  his  (4112). 

MOMMSEN.  e.  I.  Lat.  IJ  p.  368. 

AequeJCOlns  (rex).  —  Feri.  Erresius  rem 
Aequeicolìis.  h  preimus  ius  fetiale  paravit; 
inde  pippulits)  Riomanìts)  discipleinam  eccepii 
(C.  I  p.  564  el,XXXV=C.  VI  1802).  Auct.  de 
praen  (in  Vii  Mai  ed  Halra  p  484)  §  1  '  ab 
Aequienhs  Septimum  Modium  prmnra  toium 
Tegera  et  Fertorem  Resmm  qui  ms  fttiile  con 
stitmt  \ict  dtìiiriaili  H  (Ancus  Maroius)  ms 
fetialo  quo  lega.fi  là  res  repetundas  iiferentur  ab 
Aeqniculis  transtulit  qu)d  pnmu»  fertnr  I{he''a8 
eicogitavi»!se  (cf  Liv  1  32  1  lonjs  3  72 
S  rv  ad  Aen  10  14)  &ulle  quali  testimomanee 
il  Mommsen.  (ad  el  p  565)  osserva  Bk  elogio 
ilio  lam  pprepicmim  est  bertons  praenomen 
quamquam  almnde  urtnm  (cf  C  11097  1412) 
tamen  apud  anctcrcm  de  nom  interpolatum  esse 
hoc  loco  es  altero  ^  4  veroni  autem  servatum 
esse  a  Paride  praen  mei  alibi  non  tesfatum  Fer 
tons  Srrestum  regem  dictum  fnj!i8e  non  credi 
derun  cum  Fesii  nomen  ronsensua  duornm  supra 
citatornni  auctcrum  o  nflimet  nec  nimia  placpt 
Ftrtoris  praenomen  rarissimum  non  piene  scrip- 
tum eqnidem  putarim  Uj  cidam  |ui  et  alibi 
erravitet  punctap  iuitmcu  lose  scribere  di-buisau 
Fertor   Resius 

AEQUINOCTIUM  —  Castello  nella  Pan 
nonia  superi  r  sul  Danubio  e  sulla  via  tra  Car 
nuntum  e  \ind"bona  ricordato  nella  tavola  Pen 
tingeriana  e  nellltinfr  Anton  p  247  sede  nei 
tempi  posteriori  dell  Impero  di  mi  presidio  di 
cavalleria  Equitez  Dalmatae  Aeqmnoctiae  leg- 
gesi  nella  Not  Dign  Oec  34  19  cf  5-8  Seeck 
p.  196  seg.  cf.  BOcking.  p.  724  seg.  Poche  iseri- 
zioni  insieme  a  quelle  di  Villa  Gai  o  Ala  Nova, 
stazione  tra  Aectuinoctium  e  Vindobona,  son  rac- 
colte nel  C.  ni  453*4546. 

AEQtJITAS.  —  Personificazione  della  virtù 
dello  stesso  nome,  comune  al  culto  dei  Bomani 
{Arnob.  de  adv,  gent.  4,  1)  e  altri  popoli  italici. 
Forma  arcaica  o  localo  Aecetia,  come  leggesi 
in  nna  patera  di  Vulci;  Aecetiai  pocolom  {CI 
43)  per  Aequitia  o  Aeqnitas  (cf.  duritia  o  du- 
rities  per  duritas,  planitia  o  planities  per  plani- 
tas,  nequitia  da  nequuB,  cioè  ne-aequus).  In  una 
lapide  di  Praenesfe  {C.  SIV  2860):  Forlun{ae) 
Primigieniae)  signum  Aequitatii  Nigrinia  Au- 
mesii ....  d{ecreto)  d(ecurionum)  d{ono)  d(edit). 

Come  motto  ricotre  la  parola  anche  in  due 
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pesi,  uno  dì  Sitmium  C.  ITI  6015,  i:  Equetas, 
l'altro  di  Pompei  C.  I  8067,  1:  Eq%i(tas). 

PkELLHR,  Rina.  SJjlhol.  23  p.  aaa  seg.  —  KlTBCHL,  OjBSC, 

sc»d.  4  p.  zas  aeg. 

AEQUITAS  (colonia).  -  v.  Aequnm. 

AEQUORNA.  —  Divinità  probabilmente 
speciale  dei  naviganti,  forse  di  origine  latina  e 
ricorrente  soltanto  in  lapidi  di  Neuportns  nella 
Pannonia  euperior,  nella  forma  anche  di  Aecoraa 
ed  Aecuma.  C.  in  3776=1 1466: /*. /"etraBÌiw 
P.  l(ihertm)  Amphio,  C.  Fabim  0.  l(ibertus) 
Cario  mag(istr{)  vidaedem  Aequorfnae)  de  t>i(ci) 
s(ententia)  f(adendam)  eoÌT(averKnty  ef  1832 
Aecomae  58B°  Aedfirnae)  3831  Aecur{naé) 
Mommsen  osserva  Aequomae  sive  Aeccmae 
sive  Aecurnae  deae  nomen  ab  aeqaore  declina 
tum  tat  nt  ebumus  et  acemus  ab  ebore  et  acere 
et  signiflcat  leam  fluctns  maritimos  regentcm 
loco  omnino  aptam  Naupcrtienim  quera  vicuni 
ibi  fnisse  conitat  ubi  hodie  est  Obcrhibach  et 
omnmm  banim  partium  antiquissimnm  et  fluren 
tissimum  adecque  te^te  Tacito  (ann  1  20)  mu 
ntetpti  wttar  fuisse  merces  Aqmleia  ttrra  al 
latae  partibu*  ad  Danuvium  vel  Euiinnm  sitis 
iestinatae  navibus  imponi  soiebant  per  ^aupor 
tum  fliIVium  Savumqu  Danavium  |ue  od  Pontum 
usque  devehendae  (Strab  4  6  10  p  207)  ut 
lotns  medius  mter  Adrutimn  mare  et  Ponticum 
utrumque  q  lodammodo  o  niungeret  Eandcm  b 
eausam  ipsi  Arguniutae  navibua  perveniste  ere 
debantur  Naup  rtum  (Zosim  5  21)  vi  adeo 
Emonam  bodie  Laibach  quo  anatet  aetate 
pobten  re  Nauporti  commercium  ipsamque  cum 
to  deam  Ae  ju  rnam  transiisse 

MoMM^EB  C   I   Lai  1  p  271 

AEQUUM  (C  tluk)  -  Iscrizioi  i  d^l  lu  gn 
C  m  2728-2742.  EE.  4,  355-361,  di  altra 
provenienza;  C.  Ili  1108.  1223.  1262,  1323. 
1596.  202C.  8016.  4376.  6415.  —  XI  23.  —  MOe. 
8  p,  119,  56.  — BRh.  1142.  1144.  1145.  1147. 
1893.  —  Città  della  Dalmatia  sulla  via  da  Salo- 
nae  a  Sirmium  nella  Pannonia  inferior  (Itili. 
Anton,  p.  269.  Tab.  Penting.  KAA.  VII  DI),  er- 
roneamente posta  da  alcuni  nell'odierna  Gardun, 
ove  invece  sorgeva  l'antico  Delminium.  Colonia 
è  detta  da  Tolomeo  {2,  16,  11)  e  nelle  lapidi: 
colonia  Delmatiae  CHaudia)  Aequnm  (1323), 
colonia  Aequitas  (2026),  colonia  Aequensis  {1108. 
1596.  4376)  o  Aequemium  (MOe.  8  p.  119, 56), 
e  semplicemente  Clav{dia)  Aeqiium,  (6415  cf.EE. 
4,  365)  0  Aeqiium  specialmente  nella  indicazione 
della  patria  di  soldati,  talvolta  preceduta  dalla 
parola  sfossa  domo  {1223.  1262.  3016),  tal'altra 
senza  e  con  la  dinotaaione  della  tribù  Tremen- 
tina, ove  era  inscritta  (2026.  C.  XI  23.  BEh. 
1142.  1144.  4145,  1147)  o  invece  di  questa  col- 


,  Google 


l'appellativo  Claudia  (BBh.  1893),  quantanqne 
in  qaaJche  isctizione  appaiano  anciie  la,  tribù 
AnienaiB  (2733)  o  la  Sergia  (2730).  Erra  il  Mar- 
qtiardt  (Staatsverw.  1^  p.  311,  17)  nel  dare  una 
colonia  Aequuni  nella  Dacia,  fondandosi  nella 
iscrizione  (I59f!),  che  si  riferisce  a  qaesta  della 
Dalmatia.  Porse  col  tempo  fu  ordinata  a  muni- 
cipio, eicoome  ei  potrebbe  rilevare  non  solo  dal 
nome  dì  mtmicipes  Aequenses  (2732),  ma  anche 
dalla  presenza  di  magistrati  piii  propri!  delle 
colonie  (duoviri)  e  di  altri  più  dei  raunicipii 
(quattuorviri).  —  Magistrali:  Ilviri  (MOe.  8 
p.  119,  65)  0  Ilviri  iure  dicundo  (2026.  2730 
cf.  EB.  4,  355:  ob  ho[no\r(em)  dumver(am))  e 
IlIIviri    iure   dicundo   (2733);    aediUa   (1596. 

2026,    2730:   ae\diUs ai]  ordine  prìmus 

[faclus].  2733);  qmestores  (1596).  Senato:  decw- 
riones  (1108.  1323.  1596.  2026.  MOe.  8  p.  119, 
56)  Sacerdozi  ■  ;)£».ii/ej;  (2733)  M'"-'»]  (15'^6) 
haruspejt  (EE  4  359)  sexvir  (2734)  Augttsta 
l  s  ('Oir)  D  V  nita  lup  ter  opt  mus  m  %  mm 
(2728  ''729)  luna  (f  rse  gemo  della  e  ttà  EE 
4   355)  L  ber  Auqustus  ("7^0) 

HouMSEN  c  I  Lit.  Ili  p  aao 

AEQUUM  TUTICUBI  (:>  EUnter  o)  - 
C  IX  1418  1454  Imp  rtant  taz  one  della  v  a 
Tra  ina  e  p  mio  d  cong  nng  mcnt  tra  questa 
e  la  a  Hercul  a  nel  pae  e  degl  H  rp  a  puca 
d  tanza  1  Ai  ano  r  g  one  II  Aug  stea  (KKA 
Vin  GÌ)  p  u  volte  e  n  vai  e  iorme  Iella  parola 
r  e  rdata  dagl  cr  ttor  e  dagl  if  nerar  {Equo 
t  t  0  C  e  adAttei  1  Èquum  tut  cam  feerv 
ad  A  n  8  9  iequum  tut  cum,  presso  Porphyr 
ad  Horat  aat  1  5  87  Aequo  tut  co  Tab  Peu 
t  ng  ad  Equ  m  ttU  cum  o  Equo  tvt  o  Itin 
Anton  p  103  IH  112  115  ad Eqvw  ti  magnum 
It  Hierosolyn  t  p  600  To  t  kov  Pt  I  S  1 
67  Ei/Otottcon  Ravenn  4  ^5  -f-  34)  Molto  pr 
babiln  ente  n  co  t  tu  un  eom  ne  a  cu  non 
accennano  né  PI  n  né  le  sena  on  he  n 
gran  parte  aep  Icril  talvolta  fann  mvece  n  •• 
z  one  d  Beneventun  {Pen  o  colon  ae  Bene 
tan(ae)  1418,  permusu  decunon(urrt)  (^oloniae) 
B(eneventanae)  (1419), 

MOHMEEN,  e.  I.  Lat.  IX  p,  IS^  S  p  710  Buli  dell  InsL 
1M7  p,  no.  —  Oabiujcci,  Iscrìnou   d    Benetento  p  41 

AJiRA.  —  Sulle  Ère  frovmciah  redi  le  sin 
gole  Provincie,  cf.  Annni  —  Indictio 

AERACUBA.  —  Divinità  nota  per  jarecchie 
lapidi  dì  diversi  luoghi  e  il  cui  nome  vi  •.  va 
riamente  scritto  (forse  mi     A    a  Cu    ) 

Eoma  — C.  VI  142:  n  p  1  ar  t 
{arcosolium  dicunt)  in  hyp  g  n       to     n 

coemeterio  D.  Praetextati  ad     an   App  a     p 
turae  visntitnr  hae:  in-su   m  mt  e- 

dent  in  alto  euggestu  vir  ha  bat       aput  modi 
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ut  vidfltur,  omatus,  et  feniina  velata,  quibus  no- 
mina haec  adscripta  sunt:  Bis  pater  Aeracura 
ove  prima  male  si  leggeva  Abraeura  )'.  Mercu- 
riw  nuntius  conduce  due  donne  (  Viòia,  Alce- 
stis)  alle  diviniti  infere,  cui  stanno  al  Iato  de- 
stro le  Fata  divina  (Parche),  Cf.  Gairucci,  Tre 
sepolcri  con  pitture  etc.  G.  B,  De  Rossi  nel 
Bull.  dell'Inst.  1853  p.  87  segg.  Perret,  Cata- 
combes  de  Rome  tav.  72.  73. 

Petionell  — C.  TU  4395:  D{iti)  P(atri)  et 
Ae(re)  C(iirae?)  Caestus  lusttis  et  Flalvius) 
Franto  v.  s.  L  l.  m.  sacerd{ote)  Flavio  Salviano. 
Aquileia  —  C,  V  8970a:  Diti  Patri  merium) 
Erae  sacr{um).  —  725  :  [Diti  Patri]  et  Aere 
Curae  etc. 

HesafiIJum  —  C.  V  8126:  Herae  sacr^um). 
'  Portasse  non  eirabit  qui  cum  ea  dea  componet 
numen  Thracicum  Herois  sive  Heronis  '. 

Piquentum  ~  C.  V  8200;  Haerae  Dominae  etc. 

Vienna  — AV.  3  p.  385  n.  698:  Erecure  etc. 

Sai  Reno  -  BRh.  1637  :  S(e)r{e)q(u)r{e)  etc.  - 

1638:  OCacilia  matrona  Herecure  v.  s.    l.  m. 

cf.  1697  add. 

ThihUis:  {Numidia)—G.  VUI  5524:  Terrae 
Motivi]  Aere  Curae  Matri  deum  Magnae  Ideae 
Popilia  M.  fil.  Maxima  taurobolium,  arampo- 
mit,  movit,  feeit. 

Cirta  —  C.  Vin  6962 IMery^urium  ae- 

re[um'\  tempio  Aeruc{wae)  etc. 

Su  tale  divinità  il  de  Barth^lemy  osserva  (RA. 
36  p  379)  che  chez  les  Gaulois  fnt  aaeociée  à 
Taronis  devenu  Dia  Pater  on  Pluton  a  l'epoque 
romxine  Le  monument  d  Oher  iseebach  la  repré- 
sente  ayant  a  ses  pieds  une  cerne  dabondance; 
lantel  te  feulzbach  ia  mmtre  tenamt  une  cor- 
beille de  fruits  ce  qui  fait  penser  a  &ifa  femme 
du  dieu  Thor  Ihor  était  comme  laranis,  mai- 
tre du  t(nnerre  orame  lui  il  portait  un  marteau, 
et  Sifa  dano  la  mythologie  dn  Nord  etait  la 
Terre  Le  eulte  de  Aerecura  en  Gauìe  et  en 
Germai  le  peut  eipliquer  cerfaines  Wgendes  qui 
f  ut  allnsion  a  Csbele  n  Becker  (BJ  42  p.  IH) 
ammette  una  differenza  fra  1  Aeracura  romana 
e  I  H  ricuris  germamca  Rispetto  alla  eua  ori- 
gine il  Momm-ien  {ArchSol  Anzeiger  1865  p.  88*) 
la  ritiene  romana  Jordan  (in  Preller  Mythol, 
2'  p  65  2)  invete  straniera  K  ugni  modo,  la 
sua  natura  di  divinila  tenestre  ed  mfera  e  di 
m  ghe  di  Dis  Pater  appare  evidente  dalie  iscri- 
zioni e  dalle  rappresentazioni  la  lapide  di  Thi- 
bilis  la  identifica  a  dirittura  culla  Mxqna  Mater, 
ed  al  culto  analogo  accennano  quella  iscrizione 
e  1  altra  L  HI  4195  (Lf  Mater  Magna  — 
Ceree  —  Proserpina). 

AERAMENTITH,  —  Vasellame  e  in  genere 
suppellettile  e  ornamenti   varii   di  metallo  per 
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vario  uso  (Plin.  nat.  hist.  16,  8,  34;  33,  94;  35, 
182.  Paul.  Sent,  3.  44:  '  Fundo  cmn  omni  inafni- 
mento  rnstico  et  urbano... fam  anpellei  [[nam 
aeramentum  '  cf.  56),  a  cui  accennano  special- 
mente le  iscrisioDÌ:  hcum  et  aeramenta  (C.  II 
1071),  lacus  (decem)  cum  aerameniù  (C.  Il  1478); 
excipit  itus,  actus,  aditm,  ambitus,  item  aquae 
asram[enta),  funem  pistrini  (C.  VI  10235);  ma- 
cellum  cum  columnis,  solo,  aeramentu,  marmo- 

{rihus]  (C.  IX  2475);  opus  theatri  perfecit 

aeramentis  adornaveriit)  (0.  3279);  adiecto  te- 
irasiiCqo  et  aeramentis  omnibus  (C.  XH  4332).  — 
Nell'editto  di  Diocleziano  de  pretiis  rerum  (C. 
in  p.  830)  v'è,  sotto  il  capitolo  de  mercedibus 
oper[arior']'um,  una  rubrica  de  aeramento,  nella 
quale  si  accenna  in  modo  speciale  al  prezzo  dei 
lavori  in  lamine  di  metallo  r  24  :  Ind[ù\ctilis 
aeramenti  in  p{ondo)  I  denarios  ses;. 

AGRARIA  (officina)  —  v.  Metalla. 

AERARIA  (moneta)  —  v.  Moneta. 

AERARIUM  (Saturni).  —  Unico  tesoro 
dello  Stato  per  tutto  il  periodo  repubblicano, 
finché  accanto  ad  esso  non  sorgono,  sotto  Au- 
gusto, Vaerarìmn  militare,  indi  il  fiscus,  col 
i^uale  nei  primi  tre  secoli  dell'Itnpero  contende 
la  propria  esistenza,  contro  la  continua  tendenza 
degli  Imperatori  di  concentrare  in  questo  le  mag- 
giori entrate  dello  Stato.  Si  conserva  però  piii 
0  meno  integro  ed  autonomo  sin  circa  la  metà 
del  secolo  IH  (Dio  Cass.  53,  22.  Lamprid.  Alei. 
16),  dal  qual  tempo  e  propriamente  dopo  Ales- 
sandro Severo  si  riduce  a  semplice  erario  della 
città  di  Roma  (Vopisc.  Aurei.  20.  45  ;  cf.  Capi- 
tol.  Gordian.  28),  e  non  dispare  che  dopo  e  per 
effetto  della  riforma  amministrativa  di  Diocle- 
ziano. Anche  nelle  fonti  giuridiche  anteriori  a 
questo  tempo  si  mostra  ancora  la  sua  sep^azione 
dal  fisco  (Paul.  ree.  sent.  5,  12:  de  iure  fisci 
et  populi.  Ulpian.  Frag.  28,  7;  17,  2  cf.  Dig. 
48,  20,  1);  laddove  nella  codificazione  Giustinia- 
nea dtspare  ìa  distinzione,  talvolla  anzi  è  inter- 
polata la  parola  fiscus  per  aerarium:  in  gene- 
rale si  usa  promise Dam ente  l'uno  per  l'altro 
(Dig.  49,  14,  13,  1-4.  15,  4;  cf.  5,  3,  20  6  C 
laat.  7,  37,  3).  Cf.  Fiacna. 

1)  Nome,  —  Nei  monumenti  epigrafici  il  n  me 
varia,  ora  secondo  il  tempo,  ora  secondo  il  loro 
genere,  come: 

a)  Aerarium^che  si  ha;  nella  Repubblica 
in  alcune  leggi  :  lei  Bantina  (C.  I  197,  «*)  lei 
repetundarum  (C.  I  198,  ai.  a*,  es),  les  agrini 
del  643  a.  e  (C.  200,  46),  lex  Cornelia  de  \\ 
quaestoribus  (C.  1  202,  i  1.  a.  io.  15.  i»  3  i 
31),  lei  lulia  raunicipalia  (C.  1 206,  37.  89  «  ta) , 
nell'Impero,  nella  lei  Malacitana  (C.  II 1964  e. 
64,  3K,  hi)  e  in  un  senatusconsoltnm  del  tempo 
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d'Augusto  (C.  VI  877,  I  i.  5.  11  I.  is),  costante- 
mente nel  titolo  del  praetor  magistrato  ammi- 
nistrante l'erario  (C.  V  4329,  —  VI  1265.— IX 
2845.  —  X  5182.  —  XIV  3607),  due  volte  certa- 
mente (C.  XI  571.  XIV  2604),  un'altra  dubbia- 
mente (C.  XIV  2405)  in  qaello  di  praefectus, 
d'ordinario  nel  titolo  di  alcuni  subalterni  del- 
l'amministrazione stessa  deU'erario,  come  scribae 
e  viatores  (C.  VI  1815.  1816.  1819. 1829. 1835. 
3871.  —  XIV  3544);  inoltre  nel  redemptor  ab  ae- 
rarlo (C.  VI  9852  a.  b),  nel  delatìis  ad  aerarium 
(EE.  4  p.  538  (cf.  HS.  1880  p.  243);  5,  86)  e  ri- 
spetto alle  multo  sepolcrali  (Jonrn.  of.  hell.  stud.  4 
p.  429.  ~  CIA.  3,  1432.  1433.  —  CIG.  4040). 

b)  Aerarinm  Saturni  (Aer.  Sat.).  —  Nome 
olficiale  usato  dal  tempo  d'Angusto  in  poi,  per 
distingoere  il  tesoro  dello  Stat»  dutìV aerarium 
militare,  quasi  esclusivament*  nel  titolo  del  ma- 
gistrato amministrante,  il  pr.aefec.tus  (C.  Il  1283. 
2634.  —  m  2732.  4013.  —  V  1874.  2820.  5262. 
5667. —  VI  332.  1356.  1403.  1406.  1495.  1517. 
1545.  —  IX  2454.  2592.  —  X  3722.  4750.  6006. 
8291.  —  XI 1183. 3364.  3365.  —  XIV  2925.  3601. 
3610.  3619.  4344.  —  EE.  4,  828  (cf.  G.  VI  1488); 
forse  aerarium  s{ancti}  0  s{acri)  Saturni  (C. 
XI  4172  cf.  Hirschfeld,  Unterà,  p.  23,  1);  greco 
aipaetoy  toi  Kpdrn,,  (CIG.  4033.  4034);  una  sola 
volta  a  proposito  delle  multe  sepolcrali  (C.  VI 
13028). 

e)  Aerarinm  popoli  Romani  (Aer,  p.  R.) — 
frequente  nel  rispetto  delle  multe  sepolcrali  (C. 
VI  1925.  8589.  9042.  10219.  10238.  13484. 
13618. 14930. 15197.  —  XIV.  166. 1153.  I828a.  — 
BM.  1879  p.  113.  —  Fabretti  2, 152.  —  Gì.  p.  5. 
389);  greco  sQi'tQtoi'  dij/iov  'Pia/iKtaiy  {FL,  5,  25); 
forse  per  brevità  si  ha  nello  stesso  caso  aerarium 
populi  {C.  XIV  667),  che  ricorda  il  Dig.  1,  2,  2, 
2.  Circa  le  stesse  multe  ricorre  pure  talsolta 

d)  Aerarium  puhlicnm  {C.  VI  13312)  ovvero 

e)  Aerarium  publicnra  populi  Romani 
(C.  VI  11913)  e  una  volta  soltanto 

f)  Aedea  Saturni  (C.  VI  13150), 

2)  Sede.  —  Tale  era  il  tempio  di  Saturno 
il  foro  Romano  >:irto  nei  primi  anni  della  Btì- 
pubhhca  (v  Àedes  Saturni  ad  Forum  p.  185) 
e  111  rimase  sempre  (\arro  de  1.  1.  5,  183); 
f  rse  col  tempo  1  aedes  tu  sottratta  al  culto  (pro- 
fanala) e  destinata  al  solo  erario,  (Solin.  1,  12. 
berv  ad  Aen  8  822  Geirg.  2,  502;  cf.  Macrob. 
18  3)  Posteriormente  per  deficienza  di  spazio, 
Il  SI  aggiunse  dietr'  verso  la  chiesa  di  S.  Omo- 
bono  nn  nu  vo  edificio  probabilmente  sa}Varea 
Saturni  già  ccupata  d^  mercanti  {C.  I  636  ^ 
XIV  153.  M.  Aciho  M.  f.  Canino  qluaestori) 
urbi,ano)  negotiatores  ex  area  Saturni),  quella 
stessa  che  sarebbe  stata  poscia  acquistata  dallo 
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Stato  a  tale  scopo  (C.  TI  1265:  L.  Calpumius 
Pisa,  M.  Salluiua  pr{aetores)  aer(ani)  aream  ex 
s(ena(«s)  c{onsvlto)  a  privatis  publiea  pecunia  re- 
demptam  temiinaver(imt));  ciò  ohe  spiega  il  nome 
di  in  aerario  consertatosi  nel  medio  evo,  come  in- 
dicazione di  luoghi  in  quelle  circostanze  (v  Joi> 
dan  Top  2  p  483  segg)  Con  la  costruzione 
del  vicino  Tabulano  sul  fli  ire  della  Repubblica 
(v  Tabulantun)  gran  part«  dell  archivio  dal 
tempio  di  Saturno  pasab  m  questo  Nel  711  u. 
e  Ce  ire  port''  il  proprio  tesoro  e  Antonio  po- 
scia ne  lo  tolse  aéìXaedis  Opta  (Cic  ad  Att. 
U  14  5  6  U  S  Phl  2  37  9<ì  etc)  che 
era  nei  plessi  di  quel  tempio  mg,  che  non  bi- 
sogna identificare  e  1  medesimo  come  si  e  fatto 
finora  (cf.  Jordan,  Bphem.  epigr.  3  p.  66  segg.; 
Topogr.  I  2  p.  150  seg.  360  segg.  H  p.  483  segg.). 

3)  Destinazione  varia  e  rendite.  —  Oltre  a 
contenere  i  vessilli  dell'esercito,  a'  cui  generali  son 
consognati,  nel  lasciare  Roma,  dal  capo  stesso  del- 
Vaerariim  (Liv.  3,  69;  4,  22;  7,  23),  questo  avea 
mia  doppia  destinazione,  di  archivio  e  dì  tesoro. 

a)  Archivio.^ Come  tile  conteneva  1°  Ogni 
sorta  di  documenti  pubblici  (Tae  ann  13  2S), 
principalmente  quelli  relativi  all'amministrazione 
tinanziaria,  come  i  conti  coi  governatori  delle 
Provincie  circa  le  entrate  e  le  spese  delle  me- 
desime (Cic.  Veir  1,  31,  57,  3,  70,  183,  lu 
Pison.  25,  61;  ad  fam  5  20  Geli  4,  18,  9  etc), 
i  contratti  pei  quali  l'erario  risultava  creditore 
0  debitore  dei  privati,  p,  e.  con  gli  appaltatori 
d'imposte  [pubhcani)  e  di  lavori  pubblici  {re- 
demptores),  ì  registri  delle  persone  ohe  riceve- 
vano dallo  Stato  uno  stipendio  o  diete,  p,  e.  gli 
apparitores  (lex  Cornelia  de  quaest.  C.  I  202 
II I.  S9-4I  ;  senatusconsultum  del  743  u.  e.  presso 
Frontin.  de  aquis  100),  gli  ambasciatori  {Cic. 
prò  Flaec.  18,  43,  Plnt.  quaest.  Eom.  43)  e 
quelli  degli  aerarii  (Liv.  29,  87).  —  2°  I  sensr 
tooonsulti,  per  un  tempo  custoditi  dagli  edili 
della  plebe  nel  tempio  di  Cerere,  poscia  nelI'Ae- 
rarium  sotto  la  sorveglianza  dei  questori  e  degli 
edili  in  genere  e  dal  743  u.  e.  dei  soli  questori, 
capi  del  medesimo  (v.  Aedilis  I  3  p.  212.  H 
le  p.  216.  4cc.  p.  225  seg.).  Nel  protocollo  ge- 
nerale dell'archivio  [Joseph.  14,  10,  10  cf.  Cic. 
in  Verr.  1,  14,  87;  prò  Flacc.  13,  30.  Plut 
Cafc>  min.  18)  forse  v'era  un  volume  speciale, 
in  cui  si  trascrivevano  i  senatuconsulti  di  ogni 
anno,  eiccome  il  Mommsen  (Staatsr.  2'  p.  534, 1) 
congettura  dalle  parole  di  Cicerone  ad  Att,  13, 
33  e  da  quelle  del  senatoconsulto  0.  VIU  270; 
dcicriptwri  et  recognitum  ex  libro  serUentiarum 
iRsenatudÌGltàìrum....  T.I\iniNigri,C.Pomponi 
Camerini  co{n)s{vlum).  Qni  l'attribuzione  del 
questore  è  tale,  che  egli  pud  anche  usare  ogni 
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mezzo  per  accertarsi  dell'aatonticità  dei  doca- 
menti  depositati  (Plut  Cato  min,  17.  Cic.  ad 
fam.  12,  1,  1  ;  Phil.  5,  4, 12),  —  3»  Le  leggi,  per 
disposizione  della  lei  Licinia-Iunia  del  692  u.  e 
(Schol,  in  Cic,  prò  Sest.  64, 135.  Cic,  de  leg.  8, 4, 11; 
ad  Att,  2, 9, 1.4,  16,  5;  in  Vatin,  14,  33;  Phil.  5, 
3,8.Snet,  Caes.  28,  Serv,Aen,  8,  322  cf.AI.  1858 
p,  187).  —  4"  H  registro  del  giuramento  prestato 
dai  magistrati  e  dai  senatori  (Lei  Santina  C.  I 
197  1,  20,  21:  Quei  ex  h{acé)  l{egé)  ioudicave- 
ril,  is  facito  apud  qfuaestorem)  urb[aTmfii)  [gius 
quei  ita  . . .  iouvarit  nomen  per3c\riptura  ùet; 
quae-ìtorque  ea  nomina  aceipìto,  et  eoa,  quei  ex 
h(aee)  Hege)  apud  se  iwarint,  facito  in  tabit- 
leis  [popliceis  perscribat].  Cf.  Appian.  belL  civ. 
1,  31.  Val.  Mas.  2,  8,  1).  -5=  L'albo  dei  giu- 
rati (Lei  repetundamni  C.  I  198  1.  15.  Cic. 
Phil.  S,  5,  15).  —  6"  n  protocollo  dei  nati,  nei 
30  giorni  dopo  la  nascita,  per  prescrizione  di 
Marco  Aurelio  (Capitoiin.  Ant.  phil.  9.  Goidian. 
4.  Appul.  apolog.  89.  Serv.  Georg.  2,  502).  — 
7°  Forse,  nella  Repubblica,  anche  documenti  dei 
privati  (Plut.  Cato  min.  17).  Cf.  Mommsen, 
Staatsr.  2'  p.  632  segg, 

b)  Tesoro.  —  Come  tale,  chiamavasi  aera- 
I  lum  sanctum  (Fior,  2,  13,  21)  o  sanctius  ae- 
rarium  (Cic.  ad  Att.  7,  21,  2.  Caes,  beli,  civ. 
1,  14)  la  cassa  speciale  destinata  alla  riserva 
metallica,  contenente  oltre  all'oro  e  all'argento 
in  verghe  e  monete  (cf.  Liv.  50,  50,  6.  Plin.  nat. 
hist,  33,  1,  14,  Appian  beli,  civ,  2,  41  etc.),  il 
provento  della  viceùma  manumissionum  o  li- 
èerlatis  istituita  nel  397  u.  o  (Liv.  7,  16,  7  cf. 
27,  10,  1!);  di  esso  si  ha  notizia  almeno  fino  al 
tempo  di  Cicerone  (ad  Att.  7,21,  2)  e  di  Quin- 
tiliano (10,  3,  3).  Nelle  iscrizioni  latine  non  ri- 
corre ;  invece  si  ha  nelle  greche  a  proposito  delle 
multe  sepolcrali ....  eiaoi/jsi  o  ànotùast  t<^  hqia~ 
i«t^  Tc/ieiV  fPL.  1281.  1641a.  1687.  1689. 
1692. —  CIA.  3  1429.  1431).  Tutte  le  altre  en- 
trate si  versavano  neWaerarium  propriamenle 
detto,  di  cui  formavano  parte  in  genere  la  cassa 
dei  governatori  delle  Provincie  e  quella  dei 
tempii  dello  Stato,  specialmente  Varca  pontificum 
e  l'arca  virginum  Vestalinm  (v.  Pontiitex).  Nella 
Repubblica  essendo  runico  tesoro  dello  Stato, 
tutte  le  ren)iite  cosi  del  demanio  che  delle  im- 
poste in  Italia  e  nelle  Provincie,  entravano  in 
esso  (v.  p.  e.  Ager  pnblicna  —  Tribntom  — 
Vectigal  etc).  Nell'Impero,  poiché  il  fiicìit, 
come  s'È  ieUa  da  principio,  tendeva  sempre  ad 
assorbire  tntte  le  entrate  pubbliche,  aXVaerarium, 
finché  sussistette,  non  ne  rimasero  che  alcune, 
come  p.  e.  il  tributo  delle  Provincie  senatorie, 
benché  anche  qui  il  fisco  v'avesse  qnalche  parte, 
i»  vicesima   taanamìssionum  almeno   fino  alla 
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metà  del  secob  II  pei  pnmi  tempi  delllmpero 
!e  imposte  indirette  (p''ctt'}aha  poi  torta)  e  i 
proventi  dei  bona  varantia  caduca  damnniorum 
di  alcune  miniere  nelle  Provincie  senatorie  le 
multe  per  la  Tiolazione  dei  sepolcri  e  quelle  pre 
scritte  da  alcune  leg^  (v  Fiiftus) 

4)  MagtUratt  capi  —  Nella  Eepubbliea  lae 
tafium  «  imministrato  direttamente  dai  que- 
stori sotto  1  alta  vigilanza  del  senato  e  col  di 
ritto  nei  consoli  di  disporne  (v  Quactor) 
Nelllmpero  al  questore  si  .scstituiiieono  altri 
magistrati  tutti  dell  Drdine  senatorio  o  me  i 
praefeoU  aerarli  Satumt  sostituiti  poco  djpo 
dai  praetores  aerarli  e  questi  in  seguito  da 
guaestores  aerarti  Salumi  e  ftnilmente  di  uuoto 
iai  praefecti  Quali  conse^enze  abbianj  wute 
queste  mutazioni  circa  il  dinttu  del  senato  di 
disporre  dell  erario   si  vedrà  meglio  pm  oltre  (5) 

a)  Praefectns  acrani  Saturni  (Fraf  aer 
8at.)'  —  Cosi  è  chiamato  generalmente  nelle  la- 
pidi (C.  n  1283.  2634.—  m  2732.  4013.  —  V 
1874.  2820.  6262.  (cf.  5667).  —  VI  332.  1356. 
1406.  1495.  1517.  1545.  —  IX  2454  (cf.  2455). 
2592. —  X  3722.  4750.  6006.  8291.  — XI  1183. 
3364.  3365.  —  XIV  2925.  3601  (cf.  4244).  3610. 
3619.  —  EE.  4, 828  (cf.  VI  1488).  —  d.  422, 1= C. 
XI  4172);  tah/oìta praefèctus  aerarli  (Q.  XI 571. 
XIV  2405)  :  praef.  aer.  in  alcuni  frammenti  (C.  VI 
1561. 1563.'3847.  Xn  2218),  dove  è  dubbio  anche 
se  si  tratti  di  questo  o  del  praefectus  aerariì 
m  l  t     is    gì  QX"!    oiQaQiav   rov   Kpói'otP 

(CIG  4033  4034)  nceX"^  roÙ  ta/tdov  (Plut. 
q  t  E  43)  —  Capo  dell'erario,  sostituito 
ì     \  g    t         11  736  u.  e    (Tac.   ann.  13, 

2     D     C        53   2   Suet,  Aug.  36)  ai  qmesto- 
p  di         tesso    abolito  e  reintegrato 

p         mp      d    N        e  nell'anno  56  d    Cr  (Tac 
13   28   29)   L    migistratura  era  costituiti 
I    q    st        1  Ha  Repiibblica    a  collegio 
d    d  Iti  f     p   toni    sotto  Augusto  dal  se- 

t     te        d    N     ne  m  poi  nominiti  diretta 
m    t    dail     p     t        e  non  pu  per  un   anno 
m    p    bbl       t    di  regola  per  tre  anni  alment 
m    ai  par    di       o  di  Plinio  il  giovine;   un 
p    f  tt    d      t  rica  qaattro  anni  si  ha  C. 

VI  14  5  (p  f  Sb(.  anMo)  UH).  Lo  stesso 
PI  pwl  d  d  praefecti  aerariì  come  suoi 
colleghi,  laddove  nel  fatte  tale  era  Gomutus  Ter- 
tellus  (ep.  3,  4,  3),  forse  accenna  alla  prohahi- 
litìi,  ohei  due  praefecti  aerarli  Saturni  e  i  tre 
praefecti  aerarti  milita'is  formassero  un  solo 
collegio  (t.  Mommsen,  Hermes  3  p.  90  seg.; 
Staatsr.  2'  p.  546).  Dalie  due  iscrizioni  allo  stesso 
Plinio  relative  (C.  V  5262. 5667)  si  vede  pure,  che 
l'officio  del  praefectus  aerariì  militari^  si  poteva 
occupare  successivamente  dopo  quello  del  prae- 
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fcctu!  aerarti  Saturni  (altro  esempio  forse  G.  X 
8291)  e  che  questo  era  a  quello  superiore.  Nella 
gerarchla  generale  delle  cariche  senatorie,  questa 
praefecfura  è  fra  le  pretorie  e  nelle  lapidi  offi;e 
le  seguenti  combinazioni: 

Pi  aetor,  curator  viae,  legalus  Ugioms,  prae- 
fedìii  aerarli  Saturni,  curator  operum  pu&li- 
corum   legaCus  prò  praeCore,  consul  CU  1283. 

Praetor,  legalus  legionis,  praefectus  aerarli 
Saturni   legatus  prò  praetore  C.  Ili  2732. 

P)  aetor,  legatus  prò  praetore,  curator  viae, 
Ugatus  legionis,  praefectus  aerarli  Saturni, 
consul  C.  VI  1517. 

Legatus  legionis,  praefectus  aerarli  Saturni, 
legatus  prò  praetore,  curator  alvei  Tiberis, 
consul  C.  VI  1545. 

Praetor,  legatus  legionis,  praefectus  aerarli 
Saturni  curator  viae,  consul  C.  IH  4013;  cf. 
\I  571 

Praetor,  iuridieus,praefectus  aerariì  Saturni 
C.  V  1874. 

Praetor,  curator  viae,  iurldicus,  legatus  Au- 
gusti eensibus  aceipiendls,  praefectus  aerarli 
Saturni,  legalus  prò  praetore,  consul  C.  VI  332. 

Praetor,  praefectus  aerariì  mllltaris,  prae- 
fectus aerarti  Saturni,  curator  alvei  Tiberis, 
legatus  prò  praetore,  consul  C.  V  5262  cf.  5667. 

Praetor,  legatus  provinclae,  curator  eiae,  le- 
gatus legionis,  proconsul,  praefectus  frumenti 
danài,  praefectus  aerarli  Saturni,  consul  C. 
VI  1356. 

legatus  Angusti,  legatus  legionis,  prae- 
fectus frumenti  dandi,  praefectus  aerarli  Sa- 
turni, consul  C.  VI  1406. 

Praetor,  proconsul,  praefectus  aerarli  Sa- 
turni G.  V  2820. 

Praetor,  legatus  legionis,  proconsul,  prae- 
fectus aerarli  Saturni,  consul  C.  X  3722. 

Pi  aetor,  curator  viae,  legatus  legionis,  pro- 
consul praefectus  aerarli  Saturni,  curator  ope- 
rum et  locorum  publicorum,  legatus  prò  prae- 
tore  consul  C.  X  6006. 

Praetor,  legatus  legionis,  proconsul,  praefec- 
tus aerarli  Saturni,  curator  alvei  Tiberis,  le- 
gatus prò  praetore,  proconsul,  consul  C.  XI  3364. 

Praetor,  Ugatus  Augusti,praefectus  aerarli 
Saturni,  proconsul,  legatus  prò  praetore,  pro- 
consul, consul  C.  X  4750. 

Praetor,  praefectus  aerariì  Saturni,  legatus 
prò  praetore,  curator  operum  publicorum,  con- 
sul C.  XI  3365. 

Praetor,  praefectus  aerariì  Saturni  C.  IX 
2592. 

Praetor,  curator  viae,  praefectus  aerarli  (Sa- 
turni ?],  consul  C.  XIV  2405. 

Praetor,  legatus  legionis,  curator  viae,prae- 
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fectus  aerarii  Saturni,  curator  operum  publico- 
rum,  Isgatus  prò  praetttre,  comul'C.  XIV  3610. 
Aàlectus  inter  praetorios,  legatm  prò  praeto- 
re,  pra^féctus  aerarti  Saturni, ctcrator  viae,  lega- 
tiiB  prò  praetore.proconsul,  consul  C.  SIV  2925. 
Adlectm  inter  trièunicios,  praefectus  fru- 
menti dandi,  legatus  imp.,  praefectus  aerarii 
Saturni,  procomul,  praetor  C.  XI  ll!i3. 

L,  Albinius  A.  f.  Qair(ina)  Saturninus.  —  Po- 
steriore agli  Antonini.  C.  X  4750. 

[C]  Arrius  .  .    [E.  Q]uir(ina)  Antoninus.  — 
Sotto  Commodo.  C.  V 1874,  Tronto  ad  amicos  2,  7. 
Q,  Aseomii[a]  Gabinius  Modestn[s].  —  C.  V 
2820. 

C.  AtilJus  Cn.  f.  .  [n.  L.  Cnspijns  lulìanus 
CI.  B[ufi]nas.  —  Console  itemm  nel  143  fi.  Cr. 
C.  X  8291. 

L.  Aorelius  L.  fli.  Quir(ina)  Gallus.  —  C.  VI 
1356. 

L.  Burbnleius  L.  f.  Quir(ina)  Optatns  Liga- 

rianas.  —  Console  prima  dell'anno   138  d.  Cr. 

C.  X  6006.  of.  Borgliesi,  Oeavr.  4  p.  103  segg. 

L.  Cestius  Gallus  Cerriniiis  lastus  Lu[t]atias 

Natalia.  —  Console  di  anno  incerto.  C   X  3722 

L.  Coelius  Festns.  —  C.  XI  1183 

H,  Cutius  M.  f.  Gal{eria)    Priscns   Meiiiua 

Rustìcus  Aemilius  Papns  Ar[r]ìus  Procalna  lu 

HuH  Celans.  —  Console  di  anno  ineeriio   C   II 

1283. 

L.  Dasumlus  P.  f.  StoI{latina)  Tullius  Tu- 
seus.  —  Console  d'anno  incerto.  C.  XI  8365. 

A.  Egnatius  A.  f.  Palatina)  Prooulus.  —  Con- 
sole di  anno  incerto.  C,  VI  1406;  cf.  CIG.  1341. 
L.  f  onisnlanus  L.  f.  Ani(ensi)  Vettonianaa.  — 
C.  ra  4013.  XI  571.  Tac.  ann.  15,  7.  cf.  Bor- 
gheai,  OenvT.  3  p.  72  aeg. 

M.  [I]a[ll]iii9  M.  f.  Volt.  Bassna  [F]abiu« 
ValerianuB.  ^  Circa  la  aeconda  metà  del  aecolo  IL 
C.  Xn  2718  cf.  2719? 

C.  InJius  P.  f.  Hor(atìa) Comutus 

Tertullus.  —  Console  nell'anno  100  d.  Cr.  C.  XIV 
2925.  cf.  lloramsen,  Hermes  3  p.  91. 

Inlins  Enbniida.  —  Almeno  del  tempo  d'Au- 
reliano. C.  XI  4172  =  G.  122,1. 

Q.  LicinJus  lIodestin[ua  Attina]  Labeo.  — 
C.  XIV  2405  ?  cf.  EB.  5  p.  71. 

Q.  Mamìlius  Capitalinus.  --CI!  2634. 
P.  Mummina  P.  f.  Ga!(eria)  Sisenna  Hutilia- 
IJU5.  —  Forse  figlio  del   console  dell'anno  133 
d.  Cr.  C.  XIV  3601.  4244. 

L.  NeratÌDs  L.  f.  Vol(tinia)  Priscus.  —  Con- 
sole nell'anno  83  d.  Cr.  C.  IX  2454.  2455.  Dig. 
37, 12, 5;  of.  48,  8,  6;  1,  2,  2,  53.  Spart.  Hadr.  4. 
cf.  Borgliesi,  Oenvr.  5  p.  350- 

Petronius  Mamertinus.  —  EE.  4,  828  =  C.  VI 
1488.  Forse  fìgUo  del  coDflole  dell'anno  182d.Cr.  | 
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C.  Plinius  L.  f.  Ouftentina)  Caecilina  Seoun- 
dus.  —  Console  neiVanno  100  d.  Cr.  (paoeg.  92). 
prefetto  dell'erario  nel  98  (paneg.  91;  ep.  ad 
Traian.  3  etc).  C.  V  5262.  5667.  cf.  Mommaen, 
Hermes  3  p.  89  segg. 

P,  Plotius  Bomanus.  —  Console  d'anno  incerto, 
dopo  M.  Aurelio.  C.  VI  332.  cf.  Borghesi,  Oeuvr.  5 
p.  395. 

L.  Pompuaias  Meltiua.  —  C.  VI  1495. 

C.  Popilius  C,  f.  Cìuir(ina)  Carua  Pedo.  — 
Console  snifetto  nell'anno  148  d.  Cr.  C.  XIV.3610. 

M,  Salonius  Longinns  Marcellus.—  C.IX  2592. 

M.  Servilins  Q.  f.  Ho[r(atia)]  Pabianaa  Ma- 
rimus.  -  C.  VI  1517. 

Ti.  Severus.  —  CIG.  4033.  4034. 

.  P.  Tnllius  Varronis  fil.  Stel{latina)  Varrò.  — 
Console  circa  il  tempo  di  Traiano.  C.  IX  3364. 

b)  Praetor  aerari  (Pr.  aer.).  —  Titolo  co- 
mune nelle  lapidi  (C.  V  4329.  —  VI  1265.  — 
IX  2845.  5645.  —  X  5182  {cf.  VI  1498),  una 
Tolta  anche  praetor  ad  aerarium  (C,  XIV  3607). 
Da  Angusto  steaao,  che  nel  726  u.  e.  avea  creato 
i  praefecti  aerarii  Saturni  (v.  sopra  a),  furono 
nel  731  ad  esai  sostituiti  due  praetores,  aumen- 
tandosi cosi  il  numero  dti  pretori  in  generale, 
sicché  fssi  a  differenza  dei  praefecti  non  erano 
Btelfi  dal  'inaio,  ma  eletti  regolarmente  nei  co- 
mizii  La  ragione  della  nforma  ruolsi  alena  atate 
le  irregolarità  che  avrenivano  in  quella  scelta 
(Tac  ann  13  19  Suet  Aug  36  Dio  Casa  53 
f  60  4  6  Fronlin  de  aquis  100  Tac 
hist  1  75)  il  Mommi,en  per^  pensa  (Staatar  2' 
p  543  545)  che  vi  dovè  contribuire  anche  il 
concetto  di  sottoporre  alla  gmnadiuone  civile 
ordinaria  (quella  dei  pretori)   le  lìti  tra  pnvati 

rario  che  pnma  ai  giudicavano  anuniniitra 

nei  te  dai  capi  medesimi  di  ess  i  queaton 
n  grado  gerar  bico  e  quello  generale  della  pre 
Ila  (v  Praetor)  Cf  Mommaen  Staatar  2" 
I    545 


esi   Otuvr  5  \  312  seg 
P   Cjmeliua  Len^tulus]  Scipio    —  t  nsole 
anno  incerto    for=e  del  24  d   Cr    C    V  4329 
,e   ann  3  74   cf  Borghesi   Oeuvr  4  p    113 

P.  Paqnias  Scaevae  et  Flaviae  fllius 

Scaeva.  -  C.  IX  2845. 

P.  Plantìus   Pulcher  Triumphalis   filius.  — 
C.  XIV  3607. 

1.  Salluius.  —  C.  VI  1265.   v.   L.  Calpur- 
Piso. 

f.  Vibius  IT.  f.  Vel(ina)  Balbinua.  —  C,  IX 
5645. 

C.  Ummidius  C.  f.  Ter(etina)  Durmins  Qua- 
dratus.  —  ex  5182  cf.  VI  1496. 
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e)  Qnaesfor  aerarti  Satnniì  (Q.  aer.Sat)  — 

Fa  istituito  dall'imperatore  Claudio  nell'anno  44 
d.  Cr.,  nel  eenso  che  egli,  aboliti  i  praetores 
aerarti  creati  da  Augusto  (v.  sopra  b),  reeìitm 
l'alta  direzione  del  tesoro  alla  magistratura  che 
la  tenne  per  tutto  il  tempo  della  Eepubblica,  cioè 
ai  due  quaeUores  urbani,  con  queste  differenze  ; 
I"  che  si  chiamassero  quaestores  aerarli  Sa- 
turni; 2''  che  non  fossero  sorteggiati  dal  senato, 
come  gli  altri  magistrati  repubblicani,  ma  no- 
minali dall'imperatore;  3°  che  durassero  inca- 
rica non  nn  anno,  ma  tre,  con  1?  promessa  di 
speciali  remunerazioni  (Tac.  ajin.  13,  29.  Suet. 
Claud.  24.  Dìo  Cass.  60,  24).  Si  È  già  detto  in- 
nanzi (a)  come  la  riforma  di  Claudio  fosse  abo- 
lita da  Nerone,  che  ai  quaestores  sostituì  di 
nuovo  i  praefecti  aerarti  Saturai.  Le  lapidi  ci 
fanno  conoscere  i  due  seguenti  di  tali  quaestores. 

ir.  Dolmitio  T.  f.  VoUtinia)  Decidio  [HI] 
viro  capitali,  [eleetlo  a  Ti.  Claudio  Cassare 
lAugua]to  Germanico,  qui  primu[_s  quaes\tor  per 
triennium  citra  [_sorteya  praeesset  aerarlo  Sa- 
turni, praetori  (C.  VI  1403;;  cf.  Tac.  Agr.  6). 

L.  CoiedioL.f.  Àni[enii)  Candido,  tr{ibuno) 
mil[itum)  leg(Ìonis}  VJII  Aug(uatae),  Ilhiiro) 
capital[i),  quaest{orÌ)  Ti.  Claudii)  Caes{ans)  Alt- 
giusti)  Ger[maniei),  quaes(tori)  aer{arii)  Satur- 
(ni),  eitr(atori)  taè{ularum)  p{ublicarum).  Rune 

Ti.  Cl(attdiué}  Gaes(ar)  Aug{ustus) don{is) 

m\_mitaribus')\  don{avit)  ,   eund(em)[q(uey] 

cum  Ao[ie]r(et)  inter  suoi  q(uaestores),  eodlem) 
a7m{o)  le]t  a[ey{arii)  Sat(umi)  q(uaestorem) 
esse  ius{sit).  JPu^Uce'i  (Bormann,  Programm  des 
grauen  Klosters.  Berlin  1871  p.  19).  Cf.  Momm- 
sen,  Staats^.  2'  p.  545. 

5)  Amministrazione  imperiale.  —  È  chiaro 
che,  messo  Vaerarium  alla  dipendenza  di  magi- 
strati, ì  quali  0  erano  direttamente  nominati  dal- 
l'imperatore, come  furono  prima  i  quaestores  di 
Claudio  e  poi  i  difBnitivi  praefecti  di  Nerone, 
per  quanto  questi  fossero  sempre  scelti  ira  yrae- 
torii,  cioè  senatori,  l'amministrazione  diretta  del 
sonato  ne  dovesse  scapitare  a  favore  dell'impe- 
ratore. '  Probabilmente  —  osserva  il  Mommsen 
(StaatsT.  2"  p.  972)  —  finché  l'erario  fu  sotto 
questori  e  pretori,  soltanto  esso  poteva  loro  or- 
dinare i  pagamenti,  e  il  principe  quindi,  ove 
avesse  voluto  servirsi  di  quello,  ora  costretto  a 
chiedere  quell'ordine  dal  senato.  Del  pari,  que- 
stori e  pretori,  in  quanto  rendevano  conto  in  ge- 
nerale della  loro  gestione,  questo  deponevano 
nelle  mani  dei  loro  successori  e  non  già  del 
principe.  Per  contrario,  i  praefecti  aerarli  Sa- 
turni debbono  essere  stati  come  il  praefectus 
annonae,  nel  senso  che  l'amministrasione  dell'era- 
rio fu  assunta  piopiiamente  dall'imperatore,  il 
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quale  l'esercitava  per  mezzo  di  quei  suoi  rappre- 
sentanti. Da  ci6  segue  per  necessità,  che  questi 
dipendevano  dal  loro  mandante  e  verso  di  lui 
soltanto  erano  responsabili.  E  se  questo  è  esatto, 
ne  segue  pure  che  dal  sorgere  di  tali  praefeotl 
il  principe  di  fatto  potè  disporre  del  tesoro  dello 
Stato  così  illimitatamente  come  del  suo  fiscus  '. 
L'Hirschfeld  invece  (Unters.  p.  11  seg.)  non  am- 
mette questa  disposizione  cosi  illimitata,  e  opina 
che  sino  a  qaando  si  mantenne  la  distinzione  fra 
aerarium  e  fiscus  (v.  sopra  p.  300),  anche  di 
fatto  spettb  al  senato  il  diritto  di  amministrare 
il  primo. 

6)  Onciali  straor  dinar  ti.  —  Anche  nell'Im- 
pero oltre  ai  magistrati  capi,  l'amministrazione 
AeìVaerarium  ebbe  altri  officiali  straordinarii 
e  temporànei  per  alcuni  speciali  sorvizii.  Tali 
furono  i  tresviri  istituiti  da  Claudio  nell'anno 
42  d.  Cr.,  con  l'incarico  di  sollecitare  il  paga- 
mento dovuto  all'erario  di  numerosi  crediti  risi- 
duali,  aggiungendo  ad  essi  dei  littori  ed  altri 
subalterni  (Dio  Cass.  60, 10),  e  inoltre  i  seguenti  ; 

a)  Cnrator  tabnlamm  puhlic&rum  (Cut. 
teb.  p.).  —  Magistratura  composta  di  un  colle- 
gio di  Ire  senatori,  creata  da  Tiberio  nell'anno 
16  d.  Ce,  col  compito  di  recuperare  pubblici  do- 
cumenti scomparsi  dall'archivio  e  far  trascrivere 
quelli  che  per  vetustà  potevan  perire:  Dio  Cass. 
57, 16:  ènti  re  Ttolìà  Toìi'  ifijfioaiiov  yQttfifiaiai', 
là  fiiy  xitl  nni'icXwg  àncXtóUi,  rcJ  &i  iUteXa 
yoSv  imo  tov  XQoyoii  iytyóesi,  iQtìs  ^ovXcviai 
TipoejfEjpiffffijtfHi',  mate  %a  re  ovxa  ixyQatpaa&ai 
xal  T«  ^ijr«  nfcfjjr^iFtK.  Una  lapide  (C.  VI  916) 
menzionandola  ancora  nell'anno  46  d.  Cr,,  mostra 
che  essa  durò  almeno  sin  a  quel  tempo.  Da  altre 
due  si  vede  come  da  questo  ofScio  si  potesse 
anche  ascendere  alla  stessa  direzione  dell'erario, 
la  praetura  (C,  X  5182)  e  la  quaestura  aeraril 
(Bormann,  Programm  des  grauen  Klosters.  Berlin 
1871  p.  19). 

C.  Calpotanus  Eantius  Sedatus  Metronius.  — 
C.  VI  916. 

L.  Coiedius  L.  f.  Ani(ensi)  Candidus.  —  Bor- 
ia. Petionius  Lurco.  —  C.  VI  916. 
T.  Satrius  Decianus.  —  C.  VI  916. 
H  primo  e  gli  ultimi  duo  eran  colleghi  nello 
stesso  anno  46  d.  Cr.,  come  appare  dalla  iscri- 
zione dedicatoria. 

b)  Aerarlo  praefectns.  —  C.  XIV  2604  : 
M.  Cusinlus  M.  f.  Vel{ina)  aed(iUs)  pl(ebis), 
aerarlo  praef(ecto),  pr(aetoTÌ)  M.  Cusinlus  . . . 
f(iUus)  VeUln^  pater  etc.  '  Aerarlo  praef^us 
quod  dicituT  Gusiniua,  non  praefectus  aerarli  Sor 
turni,  indicat  fuisse  hoc  munus  ertraordinarium, 
non  legitimam  praefecturam  institutam  a  Nerone. 
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Etiam  propter  omissìonem  oo^omìnum  hic  titu- 
Ins  Nerone  antiquior  erit  '.  A  questi  ragione  ad- 
dotta dal  Dessau,  si  pnù  aggiungere  anche  l'altra, 
che  la  prefettura  ordinaria,  come  è  detto  in- 
nanzi (fl),  era  occupata  da  pretorij,  e  il  nostro  Cu- 
ainio  invece  l'occupò  prima  della  pretura.  Se,  come 
pare,  la  lapide  è  anteriore  a!  tempo  di  Nerone, 
poiché  il  titolo  àipraefectus  accenna  senza  dub- 
bio a  un  mandato  dell'imperatore,  probabilmente 
si  ha  qui  una  delegazione  straordinaria  piit  o 
meno  simile  a  quelle  che  Tiberio  die'  ai  curato- 
res  tabalarwn  publkarum  {v.  sopra  6  a)  e  Claudio 
ai  tresviri  (v,  sopra  6  p,  304). 

7)  Subalterni  dei  magistrati  capi.  —  Così 
nella  Bepobblica,  qnando  l'erario  era  sotto  la  di- 
rezione dei  quaestores,  come  nell'Impero,  quando 
dipendeva  per  qualche  tempo  da  praetores  e  nuo- 
vamente da  quaestores,  e  in  fine  per  sempre  da 
praefecti,  gli  oJBcii  amministrativi  di  segreteria 
e  il  servizio  piìi  basso  era  affidato,  il  primo  agli 
scrihae  librarii,  il  secondo  ai  viatores,  ai  prae- 

a)  Scriba  librarins  quaestorins  ab  ae- 
rarlo (Scr,  libr.  q.  ab  aerario).  —  Titolo  re- 
lativamente poco  frequente  nelle  lapidi  (C.  VI 
1819.  1835.  3871),  ma  caratteristico,  accante  a 
cni  talvolta  ricorre  anche  quello  analogo  di  scriba 
quaestorius  ab  aerario  (C.  VI  1816),  raramente 
libraritts  qusestorius  (C,  VI  1826),  tralasciandosi 
per  brevità  o  negligenza  la  parte  essenziale  di 
scriba,  d'ordinario  scriba  Uòrarius  quaestorias 
(C.  n  8596.  — VI  1802.  1804.  1807. 1808.  1809, 
1811. 1815  bis.  1821. 1822  a.  1824. 1829. 1830  bis. 
1831. 1833  a.  1883  b.  1833  e.  I8S4.  -  X  4737.  ~ 
XIV  3949.  -  BL.  p.  164)  o  semplicemente  scriba 
guaestorius  (C.  U  3423,  cf.  3424.  BE.  3,  35).  — 
VI  1803.  1805.  1808.  1810.  1812.  1813.  1814. 
1817.  1818.  1820.  1822.  1823.  1835.  1827.  1828. 
1832  ?  2165  ?  2165.  —  IX  2454. 3083.  —  X  5810  ? 
7852,  s,  —  XIV 172. 2839. 3548. 3645. 3674. 4250.-- 
EE.  4,  853;  7,  19.  —  OH.  6023  a,)  Nommati  dap- 
prima dai  questori — non  senza  che  vi  s'ingerissero 
i  consoli  0  pretori  (Liv.  40, 29, 10.  Ciò.  prò  Cluent 
45,  126)  —  quindi  dai  magistrati  che  a  quelli 
furon  sostituiti  nell'Impero  (v.  sopra  a,  b,  e),  questi 
subalterni  stavano  sotto  la  dipendenza  diretta  de- 
gli uni  e  degli  altri  e  la  loro  attività  burocratica 
si  riferiva  specialmente  all'erario.  Tenevano  i  re- 
gistri e  in  genere  i  conti  del  tesoro  {Pest.  p.  333. 
Cic.  de  domo  28, 74  ;  in  Verr.  3, 79, 188),  eseguen- 
done i  pagamenti,  ed  eran  dati  per  lo  pììi  in  nu- 
mero di  due  (Liv.  38,  55.  Ciò.  Verr.  3, 78)  a  ogni 
governatore  di  provincia  per  compiere  lo  stesso 
officio  presso  il  questore  provinciale  (PIìti.  ep.4, 
12.  Ciò.  Vere.  3,  78;  C.  X  7852  lin.  3);  depone- 
vano nell'erario  in  Roma,  al  ritomo,  i  conti  della 


ABB 


305 


cassa  provinciale  (Cic.  in  Verr.  3,  79,  183  ;  in 
Pison,  25,  61);  attendevano  agli  officiì  riguar- 
danti l'archivio,  soprattutto  alia  registrazione  dei 
senatooonsulti,  e  porgevano  i  documenti  di  eni 
occorreva  estrarre  copia  (Cic.  de  leg.  3,  20,  46. 
Plut.  Cato  min,  61).  Erano  ordinati  in  tre  decurie, 
spesso  ricordate  nelle  lapidi  [III[trium)  decuria- 
rum  C.  U  3596.  —  VI  1802. 1804. 1807. 1808, 1811. 
1815, 1816.  1819.  1824. 1829.  1830. 1881.  1833  a. 
1833h.  1833  e,  —  X  4727.  BE.  7.  19.  ~  BL. 
p.  164),  presiedute  dai  cosi  detti  sexprimi  {Q.  VI 
1810. 1820. 1822. 1825. 1827.  2165.  —  XIV  3645. 
3674.  -  EE.  4,  858.  —  OH.  6023  a),  per  cui  tal- 
volta si  ha  anche  il  titolo  di  ssxprimus  prÌTt' 
ceps  {C.  XIV  172)  o  pid  brevemente  princeps 
(C.  VI  1805  ;  un  sexprimus  bis  C.  XIV  3674). 
Questi  costituivano  probabilmente  un  orda  nella 
corporazione  stessa'e  ad  essi  accennano  Cic.de 
deor.  nat.  3,  30.  Fragra.  Vatio.  §  124.  C.  Theod. 
14,  1,  1  cf.  8,  9,  1.  Sul  seaipritnìis  [ef]  provu- 
ratov  ordinis  (C.  VI  1810)  e  sexprimu$  cura- 
tor  (C.  VI  1820)  0  curatorum  (EB.  4,  853)  ».  Sex 
primns.  —  Dalla  lei  Ccmelia  de  XX  quaestori- 
bus  dell'anno  673  u.  e  (C.  I  202),  la  quale  nella 
parte  che  ne  avanza  contiene  disposizioni  circa  le 
decurie  degli  altri  apparitOTes,  appare  che  anche 
qneUe  degli  scribae  fino  a  quell'anno  ne  com- 
prendevano complessivamente  27,  da  quell'anno 
in  poi  36,  e  che  i  questori  probabilmente  ogni 
la  terza  parte  dei  componenti 
delle  tre  deearie,  per  modo  che  ognuna 
li  esse  per  ciascuno  dei  tre  anni  successivi  nei 
quali  funzionava,  era  formata,  prima  del  673,  di 
tre,  dopo,  di  quattro  scribae  (v.  Mommsen,  C.  I. 
Lat.  I  p.  110;  Staatsr.  2'  p.  324;  cf.  Ehein. 
Mus.  N.P.  6  p.  7  seg.).  Come  tutti  gli  altri  ap- 
paritflres,  erano  di  condizione  libera  e  cittadini 
romani;  ma  in  quanto  fra  essi  rappresentavano 
la  classe  pi&  alta  (v.  Scriba)  e  di  fatte  aveano 
in  mano  ramministrazione  dell'erario  (Plut.  Cato 
min  16),  cosi  non  solo  erano  di  condizione  in- 
genua e,  se  originarli  di  maracipii,  vi  occupa- 
vano delle  cariche,  ma  in  cerlfl  modo  si  ascri: 
vevano  all'ordine  equestre  (Cic.  in  Verr.  S,  79, 
184 ,  3,  60,  137  cf.  e.  66,  154.  Schol.  in  Inven. 
5,  3)  0  per  lo  piii  vi  appartenevano  {Horat.  sat. 
1,5,  aS.Plin.  nat.  hist  26,1,3),  nelle  provincìe 
pigliavan  posto  inunedìatamente  dopo  gli  officiali 
equestri  di  stato  m^giore  (Cic.  prò  Eab.  ad  ini. 
6, 13;  Verr.  2,  10,  27  cf.  Ballast,  hist.  3,  4)  ed 
erano  come  questi  decorati  àeU'anului  auretu 
{Cic.  Verr.  3,  80,  185  ;  ad  fam.  10,  32,  2).  Pra 
il  gran  numero  di  ingenui,  té  lapidi  ol&ono  questi 

liberti  —  [A.  Aelto']  A.  l.  Valeriana  (C.  VI 
1807).  —  M.  UlpiusAug{usti)  lib.  GalUstut  (C.  VI 
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1809).  -  Q.  Fabim  Africani  l  Cytisus  (C.  TI 
1815).  —  L.  Ifumpidius  L.  l  Pkilomelm  (C.  VI 
\SÌS).  —  L.Naeviu) L.l.  ;frSani»(C.VI1819).— 
C.  Telegenmus  Optali  L.  l  Antkus  (C.  VI  1829) 

discendenti  di  liberti  —  T.  lunius  Aehil 
leus  (C.  n  3596).  —  Se^ì.  Caecilius  Epagathus 
(C.  VI  1808).  —  L.  Maelim  L.  l  Thaniyrus.. 
L.  Maelio  L.  f.  An%{ensi)  Fiacco  filio  ....  scr.  q 

(C.  VI  1818).  —  C.  Sulpicius  Olymp (C.  VI 

1822  a.).  —  L.  Volìtsitts  HimeTus(G.  VI  1833  a).— 
. . .  Tkesmus  [scriba  P]  quaeUoriws  (C.  X  5810). 

Scrihae  quaestorii  occupanti  cariche  nella 

milùiaequestte— [flmi]^i(t(j)t(C.VI1802),— 
e3!^o  publico  exorxatm  ab  im[p{eratore)ì  (0.  VI 
1832).  —  donata!  equo  publico)  ab  imp.  etc. 
(EB.  3,  35).  —  praefecm  /abrum  (C.  VI  1817. 
XIV  3674).  —  praefectm  cohortis  (C.  VI  1822. 
XtV  3548),  —  praefectus  praesidiorwm  (C.  IX 
308S).  —  tribmus  mililum  (C,  VI  1806.  1822. 
2165.  XIV  172.  3548.  —  OH,  6023  a) 

in  alcune  amministrazioni  in 

Roma  —  procurator  annonae,  aditUor  cura- 
tori)  alvei  Tiberis  et  cloacarum  C.  XIV  172, 
e  magistratnre  nei 

municipii  —  curator  rei  publicae,  praetor 
Etruriae  XV  popuhrum  bis,  praetor  Lauren- 
tium  Lavinatium,  IlIIsir  quinquennalis.  pon- 
tifea  (C.  XIV  172),  —  Aedilis,  HTIvir  iure  di- 
cmdo  (C.  IX  3083\  —  Quinquenmlii  {C.  X 
4737).  —  Aedilii  (EE.  S,  35  cf.  C.  H  3423.  3424). 
Quanto  alla  non  incompatibilità  legale  fra  la 
condizione  di  scriba  e  alcune  magistrature  ro- 
mane, come  q^uestura,  edilità  e  perfino  pretura, 
la  storia  ne  offre  vari  eaempii  (Cic.  de  off.  2, 
8,  29.  Val.  Mas.  4.  5,  3,  Geli.  7Ì6],  9  t  )  — 
Alla  mercede  che  ricevevano  {merces  11  Re- 
pnbblica,  anche  solarium  nell'Imper  )  Itr 
varie  fonti  (Nepos.  Eumen.  1.  Plut  C  t  m 
16.  Plin.  ep.  4, 12;  '  cum  in  provinciam  q  t 
eiisset  Bcribamque  qui  sorti  obtigerat  t  1  tfi 
timum  salarii  tempas  amisisset,  quod  acceperat 
scribae  datuius  intelleiit  et  statuit  snbsidere 
apnd  se  non  oportere.  itaque  rerersna..  Caesare 
Buctflte  senatnm  consuluit,  quid  fieri  de  salano 
vellet ...  heredes  scribae  sibi,  praefecti  aerani  pò 
pillo  vindicabant  '),  accennano  pure  la  lei  C  r 
nella  de  XX  qnaestoribus  (C,  I  202,  I  1  [ad] 
qiuaestorern)  ti,rb{anwn),  quei  aerariwm  prùvm 
ciam  obtitiebit,  eam  mercedem  deferto  quaeìtor 
5«e  quei  aerarium  provinciam  optineb  t  eim 
pequniam  ei  scribae  scribeìsque  kerediw  etus 
ioloito,  idque  ei  sìne  fraude  sua  facere  Uceto 
quod  une  malo  pequlatuu  fiat,  olleitque  homr 
Ktbus  eam  pequniam  capere  Uceto),  e  ti  senatus 
consultum  del  743  u.  e  (Prontìn.  de  aquis  100 
'  uti  qmbus  apparitoribus  ei  hoc  s.  e   curatori 
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vano  possedere  e  manomettere  ichiavi  (Dig.  29, 
2,  25,  1),  che  divenuti  liberti  pigliavano  il  nome 
di  Quaestorii  {L.  Quaestorius  Cìnyra  lii(ertus) 
Ubrar{iorum)  quaestori(orum)  C.  VI  1826).  Circa 
altre  particolarità  oomnni  anche  agli  altri  subal- 
terni di  magistrati,  come  la  proibizione  di  eser- 
citar commercio  nella  provìncia  ore  erano  man- 
dati (Suet.  Dora.  9  cf  Cic.  Verr.  4,  5),  l'esser 
soggetti  anch'essi  ai  processi  repetundarum,  im- 
muni dalla  leva  etc.  v.  Apparitor.  (Cf  Mommsen, 
Staatsc.  1'  p.  S31  segg.;  Ehein.  Mus.  N,  F.  6 
p.  29  segg,). 

b)  Viator  quaestorius  ab  aerario  Saturni 
(V.  q.  ab  aer.  Saf.).  -  Cosi  C.  VI  1019, 1938.  ~ 
X  1722?  —  XIV  3544),  anche  tiiator  quaesto- 
rius  ab  aerario{C.Yl  1815  ».  1929. 1930, 1931.  — 
XIV  169),  tiiator  ad  aerarium  (C.  VI  1932)  e 
semplicemente  viatOT  quasstoriiu  {C.  VI  328. 816. 
1930.  1932  \  -  XIV  2605)  e  viattv  pullarOts 
(C.  VI  1815).  A  differenza  dei  viatores  di  altii 
magistrati ,  specialmente  di  quelli  rivestiti  del 
ius  coercitionis,  presso  i  quali  oltre  che  come 
messi  funzionavano  anche  da  littori  (t.  Viator), 
i  nostri  quaestorii,  appunto  perchè  i  questori 
mancavano  di  quel  diritto,  in  generale  non  com- 
p  no  che  il  serriiio  di  messaggeri.  È  proba- 
b  1  però  che  ad  essi  sia  stato  anche  affidato 
ervizio  diretto  presso  il  tesoro  :  ciò  almeno 
duce  dal  Mommaen  (Staatsr  1«  p.  347, 2)  sia 
d  1  non  esservi  aTcarii  e  dispensatores  fra  i  snbal- 
t  dei  capi  dell  erano  sia  da  quo!  rilievo  rap- 
pr  sentante  un  sacco  di  monete  su  cui  6  scritto 
vtator  ad  aerai  lum  (C  VT  1933;  cf.  Cic.  Verr. 
3  79  183)  n  luogo  di  Varrone  presso  Gellio 
(13  12  6)  secoido  il  qualo  i  quaestores  .... 
ncque  liUoitm  kabetit  neque  iiatorem,  perchè 
mancanti  della  tocatio  e  della pj-e/w io,  forse  al- 
lude ai  queston  m  genere  non  ai  dne  capi  del- 
1  erano  (v  Mommsen  Op  cit  p  345,  2).  Dubbio 
è  del  resto  ?e  i  questori  provinciali  ne  aleno 
stati  provvisti  Come  gli  scribae  erano  nominati 
dal  questore  e  costituiti  in  una  sola  decuria,  a 
cni  accenna  la  lei  Cornelia  de  XX  quaeatoribus 
{C  I  202  I  Im  9  18  26  34  35.  41),  secondo 
la  quale  probabilmente  i]  numero  dei  singoli 
Componenti  da  *)  quanti  eran  pnn  a,  furono  accre- 
sciuti a  12  seo  ndo  1  interpretazione  del  Momm- 
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scn  (v.  sopra  a  p.  305  ).  La  medesima  legge 
(Il  lin.  31)  prescrive  anche  circa  la  mercede  ad 
essi  dovnta:  Viatores.  .  .quei  ex  hoc  kge  leotei 
subleetei  erutti,  eis  vìatoribus  ....  magùtratus 
prove  magfìstratu)  mercedis  ìtem  tantìindem 
dato,  quantum  ei  viator(ei)  ■ . .  darei  oporteret, 
sei  is  viator  de  trìbus  viatorìbus  ....  esset, 
quei  ante  kanc  legem  rogatam  atei  legerentur 
ittstitutei  sunt.  In  una  iscrizione  (C.  VI  1942) 
degli  ultimi  tempi  della  Eepubblica  o  forse  dei 
primi  dell'Impero,  eccezion almenttì  la  decuria 
piglia  il  nome  di  collegium:  Valerius  L.  l.Sta- 
simus  mag[Ìster)  conl{egÌ)  viatorum  {cf.  Moram- 
sen,  EE.  1  p.  80;  Staatsr.  !•  p.  327,  5).  —  A  diffe- 
renza degli  scriboé,  fra  cui  abbondano  gli  inge- 
nui {v.  sopra  a  p.  305  ),  questi  per  la  maggior 
parte  sono  liberti  (C.  VI  816.  1815.  1815  *.  1829. 
1930,  1942.  —  XIV  2605  cf  Val.  Mar.  9,  1,  8) 
e  due  soltanto  fra  i  quattro(C.  VI328(cf  1931). 
1928)  ingenui  ohe  si  conoscono,  pervengono  a 
cariche  maggiori  e  grado  equestre:  P.  Martio 
Quir(inà)  Philijipo  curatori  vtae  Praenestinae, 
aedilicio  curuli,  v(ialori)  q[uaestorio)  ab  agra- 
rio, tribuno  fabrum  navalium  Portens[ium)  et«. 
(C.  XIV  169);...  C.  Julius  C.  f.  Pal(atina) 
Rujus  trib(unaa)  miUtum  bis,  foni  curator , 
v{iator)  q(uaestorius)  ai  aerarlo  Saturni  (C.  XIV 
3544).  Cf.  Mommsen,  Staatsr.  1'  p.  344  segg.  ; 
Ehein.  Mus.  N,  F.  6  p.  82  seg. 

e)  Praeco  quaestorins,  —  C.  VI  _1847; 
[i.]  Marius  L.  lib(ertus)  Doryphorus  anulos 
aureos  consecutus  a  divo  Commodo,  scrib{a) 
aediiic(ius)  et  trièunic(ius),  scrib(a)  librfarius) 
aedi^ium)curul(ium),praecoco(n)s(uUs),[pra]eco 
quaestorius  etc.  È  Tanica  lapide  clie  ci  dà  il  ti- 
tolo officiale,  per  cui  le  molte  altre  ove  ricor- 
rono praecones  urbani,  indubbiamente  si  riferi- 
Bcono  a  persone  che  compiono  tale  officio  come 
privati  e  non  ad  apparitores  dei  magistrati.  La 
lei  Cornelia  de  XX  qnaeatoribus  (C.  I  202,  I 
lin.  13  seg.  21  segg.  29  seg.  36  seg.  II  lin.  5  seg.) 
ricorda  la  dwuria  di  praecones  nominati  dal 
questore  insieme  ai  consoli,  e  circa  il  numero 
dei  suoi  componenti  forse  è  a  dire  lo  stesso  di 
CIÒ  che  si  è  detto  intorno  alle  tre  decurie  degli 
scribae  e  all'unica  dei  viatores  (v.  sopra  a  p.  305, 
è  p.  306)  ;  una  prescrizione  simile  a  quella  pei 
viatores  contiene  anche  rispetto  alla  mercede 
loro  doTuta  (II  lin.  31  segg,).  —  Cf  Mommsen, 
Staatsr.  !•  p.  347  segg.,  Ehein.  Mus.  N.  F.  6 
p.  33  seg. 

Che  oltre  a  questi  apparitores  nell'ammini- 
strazione àelVaerarium  ci  dovessero  essere  altri 
subalterni,  di  grado  ad  essi  inferiore,  in  parte  presi 
fra  servi  publici,  si  può  ben  supporre,  avuto  ri- 
guardo all'importanza  della  medesima.  Tale  era 
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probabilmente  Vaetor  puòUcus  servo  dello  Staio, 
ricordato  da  Tacito  ann..2,  30;  3,  67  (v.  Actor6 
p.  70)  ;  tale  il 

d)  Tabnlarius  viatorum  qnaestoriornm 
ab  aerario  (C.  VI  1930....  M.  TrebelUo  ArgoUco). 
che  difScilmente  si  può  intendere  siccome  in  re- 
lazione pid  diretta  colla  decuria  dei  viatores  a;i- 
zichè  con  l'erario  stesso  ;  tale  il 

e)  Pnblicus,  che  da  un  frammento  degli  Atti 
degli  Arvali  (C.  VI  2086  p.  551  a,  155  1.  64)  appare 
promossa  dal  servizio  presso  questo  collegio  a 
quello  presso  Vaerarium  in  qualità  di  copista 
(scriptor);  [in  locum  Ca\rpi  publici  Corneliani 
promoti  ad  tabulas  quaestorias  transcribendas 
subatitultuis  est  Epictetus  Cuspianus  publicus 
ex  litteris  M.  Fulvi  Aproniani  promagistri. 

8)  Rapporti  con  Z'ei-ario, —Fra  le  molteplici 
telaaioni  che  pubblici  officiali  o  privati  potevano 
avere  con  l'eiario,  sono  notevoli  soprattutto  quelle 
che  ai  formulano  in  titoli  speciali,  come  i  se- 
guenti : 

a)  Ad  aCTarium  delatns.  —  Q.  Aemilius  Q. 

f.  Paliatina)   Secundus pTaefect(us)  fabrum 

delatus  a  duohus  co{rCìs{ulibus)  ad  aerarium  etc. 
(EE,  4  p,  538).  —  , . , ,  C.  Julius  [Aquila  pr'jae- 
f{ectus)  falr{um)  bis  in  aerarfiutn)  delatus  a 
co{n)s[ulibus]  A.  6abÌH\io  Secundo,  Tàìuro  Sta- 
tilio  Corvino  (EE.  5,  86).  Qui  il  delatus  ad  ae- 
rarium si  riferisce  indirettamente  alla  nomina 
che  il  console  o  il  pretore  facevano  di  questo 
ufficiale  pel  tempo  della  loro  gestione  {Cie.  prò 
Balbo  28,  63.  Cornei.  Nepoa  Att.  6),  diretta- 
mente al  fatto,  che  questa  nomina  era  seguita 
dalla  denunzia  che  il  magistrato  facea  del  nome 
del  praefectus  ai  _capi  dell'erario,  per  giustifi- 
care nel  rendimento  dei  conti  le  gratificazioni 
(cibaria  o  salarium)  a  lui  date  (Cic,  ad  fam. 
5,  20,  7;  Verr.  1,  14,  36.  Dig.  4,  6,  32),  Da 
ciò  anche  le  formule  che  ricorrono  sovente  ri- 
guardo a  questo  ufficiale  :  adlectus,  donatus,  factus 
a  consule,  apraetore,  oppure  consularis, praeto- 
rius,  e  consulis,  praetoris  {v.  Fabri).  La  seconda 
iscrizione  è  l'unica  che  ci  dia,  in  questo  caso, 
il  nome  stesso  dei  consoli.  (Cf.  Mommsen,  Staatsr. 
1'  p.  288;  2'  p.  93;  Ephem.  epigr.  4  p.  539.  5, 
p.  41. 

La  medesima  espressione  tecnica;  ad  aerarium 
deferre,  in  tabulai  publicas  referre  ricorre  piii 
volte  e  per  vari  rispetti  negli  scrittori  (p.  e.  Cie. 
Verr.  1,21, 57;  in  Pia.  25,61;  prò  Font  3. 4.  Tao. 
ann.  3,  51;  13,  28);  nel  senatoconsulto  dell'anno 
743  u.  e,  in  un  caso  simile  a  questo,  cÌoè  circa 
il  nome  che  i  curalores  Mquarum  dovevario  de- 
nunziare dei  loro  subalterni  (Frontin.  de  aquia 
100).  La  lei  lulia  municipalis  (C.  I  206)  a  pro- 
posito della  manutenzione  delle  vie  per  parto 
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dello  Stato,  a  carico  dei  proprietari  degli  edifici 
limitrofi:  lin.  38:  Quamta  pecwaia  ewm  iiam  lo 
caverit,  tamtae  pecuniae  evrm  eosque  quorum 
ante  aedificiìim  ea  via  erit  prò  portiom  quam 
tum  quoiusque  ante  aedificium  viae  tn  lonjitu 
dine  et  in  latitudine  erit,  q{uaestor)  urb^anus) 
qiteive  aerario  praerit  in  tabulai  puòlica»  pe 
cuniae  factae  referundum  curato. 

b)  R«demptor  ab  aerario.  —  P  Turpihui, 
A-  l[ibertus)  Pkror.im  (aie)  redemptor  ab  aera 
rio  (C.  VI  9852  ").  —  P.  Turpilius  A  l  Mger 
red{empior)  ab  aer[ario)  (9852  ^).  '  Eedemptorem 
ab  aerarlo  —  osserva  TOrelli  al  n.  323b  ^  euni 
esse  arbitr  r  qui  ecrta  pec  mia  ea  qaae  aerano 
debebantur  eiigcnda  emerat  sarà  piutt  sto  un 
appaltatore  di  opere  o  costruzioni  da  farai  per 
contfl  dell  erano  qa^kosi  di  simile  ai  redem 
ptoies  Telatili  agli  acquedotti  (Frontm  de  aqms 
119.  124)  e  al  \rede']mptor  operum  Caesar(_ii) 
deUa  lapide  C   VI  9034 

lUBaUABDT.    StlltByei™.  2>p.   ISI.SOKseBB.— HlHatHFELl 

ruteriach.  p.  2  aigg. 

AERARIUM  (militare).  —  BM  Lep[i]do 
et  L.  Ar[r]mt[i1o  co{n)s[ulibus)  i[n]  oeranum 
militare,  quod  ex  Consilio  m[_eo^  col/tsMutlum 
est,  ex  q[uo'\  proemia  darentwr  mitttièus  qui 
vicena  [o«(  piu\ra  sti[_pendi\a  emeruissent  hs 
milliens  et  septing[e]nti[ens  ex  pa'^[rim]onio 
[m}eo  detuli.  Cosi  ricorda  Augusto  atet^o  nel 
monumentum  Ancyranum  (C.  Ili  p.  792  e.  3,  35 
aegg.)  ristìtuzione  da  lui  fondata  nell'anno  6 
d.  Cr.,  dopo  che  nell'anno  innanzi  avea  fissato 
diffinitivamentB  il  tempo  del  servizio  militare 
pei  pretoriani  a  16  anni,  pfi  legionari  a  30 
(Dio  Cass.  55,  23),  a  premiare  i  quali  veterani 
era  destinato  appunto  il  nuovo  tesoro.  Questo 
icopo  è  anche  testimoniato  dagli  scrittori  (Suet. 
Ang.  49.  Dio  Case.  55,  24);  che  le  spese  pel 
mantenimento  dell'esercito  non  sieno  state  tratte 
da  esao,  siccome  da  alcuni  si  opinava,  è  am- 
piamente dimostrato  dall'  Hirschfeld  (  p.  683 
^SS-)'  P^  quanto  le  parole  degli  scrittori  sieno 
alqoanto  dubbie  su  questo  riguardo.  I  premi 
consistevano  principalmente  in  denaro,  20,000  se- 
sterzi per  ogni  pretoriano,  12,000  per  ogni  le- 
gionario (Dio  Cass.  55,  23)  ovvero  in  terre  loro 
date  come  coloni  in  Italia  o  nelle  provincia  (Tac, 
ann.  1,  17  cf.  Zumpt,  Comment.  ep.  1,  450).  La 
istituzione  del  nuovo  erario  'si  rese  necessaria 
specialmente  in  seguito  alla  guerra  combattuta 
da  Tiberio  e  Drtìso  nella  Pannonia  negli  anni 
742-746  u.  e,  per  cui  le  risorse  dello  Stato  si 
erano  esanrìto,  e  a  fondarla  oltre  alla  somma 
di  170  milioni  di  sesteni  versata  da  Augusto, 
alle  contribuzioni  di  re  e  città  (Dio  Cass.   55, 
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25)  alle  rendite  dei  beni  cjnflscati  ad  Agrippa 
Postumus  (Dio  Casi  55  32)  furono  ad  esso  at- 
tribuite le  entrate  di  due  imposte  di  i^iieUa 
sulle  successioni  (vicestma  htredttatium)  a  tale 
scopo  istituita  (Dio  Cass  1  e  )  e  dell  altra  sulle 
anzioni  {centestma  rerum  lenahum)  introdotta 
già  da  Augusto  dopo  le  guerre  civili  e  poscia 
da  Tiberio  ridotti  alla  meta  (Tac  ann  1,  78; 
2  42)  Che  \ugasto  abbia  destinata  una  sua 
contribuzione  annua  al  nujvo  istitutj  (Dio  Cass. 
1  e)  non  È  punti  improbabile  benchi.  ii  mo- 
numentum Ancyranum  non  ne  fafcia  menzione; 
difficile  è  perì)  che  altre  imposte  sieni  stile  ad 
esso  assegnate  Fino  a  che  tempo  precisamente 
durisse  non  si  puu  dire  con  certezza  Tacito 
non  la  ricorda  poi  che  una  sola  volta  (ann.  5, 8), 
e  le  iscrizioni  ci  oftono  praefect  di  tale  erario 
al  più  tardi  sotto  Alessandro  Severo  Nel  fatto 
era  una  succursale  del  fiscus  én  dall  origine 
amministrata  pero  da  rapprtsentanti  dell'impe- 
rat<re  diversi  da  quelli  che  imministravano  l'al- 
tro e  quindi  più  o  meno  autonoma  Col  tempo 
perù  questa  autonomia  dovè  cessare  e  non  è 
improbabile  che  almenu  le  rendite  della  viceiima 
hereittatium  sieno  stato  destinate  direttamente 
al  fiseo   di  cui   la   relativa  statw  formava  una 

Fraefectiii^  aerarli  imlitaiis  (Praeflaer. 
mil)  -  t  IH  1071  ('f  1072  bl54)  —  V 
52b2  (cf  5bb7)  5813  7557  8845  —  VI  90. 
1338. 1408  (cf.  1409).  1486  (=  XIV  3995).  1509.  — 
vni  2392  (cf.  7049).  7044.  7058.  —  IX  2457. 
5155.  —  X  6569.  8291.  — XI  14. -XIV  72.— 
EB.  4,  823.  —  M.  763,  7;  greco  é'nap/of  èga- 
qìov  aigaiieiimov  (C.  X  6569),  Il  praetor  aerar 
rii  militaris  della  lapide  0.  364  probabilmente 
sarà  da  attribuire  a  sbaglio  del  lapicida.  —  Bap- 
presentante  diretto  dell'imperatore,  amministrava 
in  nome  de!  medesimo  la  cassa,  ne  metteva 
a  sua  disposizione  i  fondi  e  rendeva  a  lui  conto 
della  sua  gestione,  siccome  6  proprio  del  prae- 
fectus  in  generale.  Fu  istituito  da  Augusto  stesso 
e  durò  fin  quando  ebbe  vita  l'erario  ;  nei  primi 
tempi  il  nuovo  officio  fu  costituito  a  colle- 
gio di  tre,  sorteggiati  dal  senato  fra  praetorii, 
fomiti  di  insegne  magistrali  e  perfino  di  littori 
e  duranti  in  carica  un  triennio;  poscia,  Dione 
Cassio  non  dice  quando,  ma  certo  già  al  suo 
tempo,  nominati  dall'imperatore  stesso  per  un 
tempo  indeterminato  e  privati  dei  littori  (Dio 
Caas.  55,  25).  Gerarchicamente  era  inferiore  al 
praefectus  aerarli  Saturni,  siccome  si  vede  dal 
caso  di  Plinio  il  giovane  (C.  V  5262,  5667),  che 
dall'una  fu  promosso  immediatamente  all'altra 
prefettura  ;  le  lapidi  oSrono  le  seguenti  relazioni 
con  altre  magistrature: 
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Piaetor,  praefeetus  aerarli  militaris  C.  V  7557. 

Praetot,  praefectns  aerarii  miìitaria,  praefe- 
etus aerarii  Satnrni,  cutator  alvei  TiberiB,  legatus 
prò  praetore,  consul  C.  V  5262, 

Praetor,  legatus  legionis,  praefectns  ete.  C, 
Vm  7044. 

Praetor,  legatus  legionis,  praefectns  etc.,  con- 
aul  C.  Dt  2457. 

Praetor,  legatus  legionis,  proeonsnl,  praefec- 
tua  etc,  oonsul  C,  VI  1408.  1409. 

Praetor,  lega,tUB  prò  praetore,  legatus  legio- 
nis, praefeetus  frumenti  dandi,  praefeetus  etc., 
■conaiU  EB.  4,  833. 

Praetor,  curator  viae,  iuridicus,  legatns  legio- 
nis, praefectns  etc.,  cnrator  operum  pahlieorum, 
legatns  prò  praetore,  consul  C,  IH  6154. 

Praetor,  curator  yiae,  iuridicus,  praefeetus  etc,, 
legatus  prò  praetore,  proconsul,  oos.  C.  VI  1509. 

Praetor,  cnratorriae,  praefeetus  etc.,  proconsul, 
legatus  prò  praetore,  consnl  C.  VHI  2892.  7049. 

Praetor,  proconsul,  praefeetus  etc.  C,  VI  1338. 

Corator  ìiae,  legatus  legionis,  praefectns  etc, 
consnl  C,  IX  5155. 

Praefectns  etc,  proconsul,  legatns  legionis, 
iegatna  prorinciae M.  763,  7. 

Praefeetus  etc,  proconsul,  consul  C,  XI   14. 

Praetor,  iuridicus,  praefeetus  etc,  consul  C. 
VI  1488  =  XIV  3995, 

M.  AciliuB  A,  f.  Votfuria)  Priecus  Egrilius 
Plarianus.  —  Sotto  Antonino  Pio.  C.  XIV  72 
«f.  281. 

L,  Annius  L.  f.  QuÌT{ina)  Italicns  Hoiiora- 
tus.  —  Pn  legatns  legionis  nell'anno  211-322, 
C,  m  1071  cf.  1072,  6154. 

Q.  Annius  M.  fil.  PaO(atina)]  Annianus  Fo- 
atumianns.  —  C.  VI  1338. 

M.  Artorius  Gerainas.  —  Sotto  Angusto.  C. 
VI  90. 

C.  Atilias  Cn.  f. .  .  [n,  L,  Cuspi]us  lulianus 
Cl(audia)  Eufinus.  —  Sotto  Traiano.  C.  X  8291. 

[Q.  Aur[elìus)  Pactumeius  Qnir(jna)  Cle- 
mcns?].  —  Sotto  Vespasiano,  C.  Vm  7058 
cf.  7057.  Borghesi,  Oeuvr.  8  p.  558. 

L.  Caesius.  —  Dal  21  al  30  d.  Cr.  C.  V 
8845;  cf.  Plin.  ep.  10,  8  [24]. 

M.  EppuleiuB  Pioculns  L.  f.  Claud(ia)  Tibe- 
rius  Caepio  Hispo.  —  C,  XI  14. 

L.  FaMns  M,  f,  Gal(erja)  Cìlo  Septiminus  Ca- 
tinius  AciUanns  Lepidus  Pulcinìanus.  —  Sotto 
Commodo.  G.  VI  1408.  1409. 

M.  Plavius  T.  fil.  Qn!r{ina)  Postumus.  —  C. 
vm  7044;  cf.  EE.  1  p.  128. 

[Ti.  Iul{ius)  TJi.  f.  Cor{nelia)  Frugi,  —  BE. 
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L  N  rat  u?  C.  f.  Vol(tinia)  Proculus.  — 
^  tt  Ant  n  n  Pio.  C.  IX  2457.  Cf.  Borgheai, 
0  nvr   5  p   3  3. 

S  I  P  d  US  Sei,  f  Arn(enBÌ)  Hirrntua  Luci- 
lus  P  11     —  C.  VI  1486=  XIV  3995, 

C.  Plinias  L.  f.  Onffentiiia)  Caeoilius  Secan- 
dua,  —  Sotto  Traiano.  C.  V  5662  cf.  5667.  Momm- 
sen,  Hermes  3  p.  89. 

C.  Sabucins  C.  f.  Quir[ina)  Maior  CaeciUa- 
nuB.  —  Sotto  Commodo.  C.  VI  1509. 

C,  Sterlinias  JI,  1  Masumus,  —  C.  V  3557. 

Sei.  Varius  Marcellus.  —  Padre  dall' imp. 
Ekgabalo.  Circa  sotto  Caracalla.  C.  X  6569; 
cf.  Dio  Caas,  78,  30, 

.      P.  Vitellius.  —  Sotto  Tiberio.  Tac  ana  5, 8. 
cluaiBchg  Fhilologle  leee  p.  eS»  aegg,;   llntersncli,  p.  M  — 


AERARIUM  (pabiicum),  —  Nome  che, 
accanto  a  quello  più  frequente  di  (v.)  Arca,  ri- 
corre talvolta  nelle  lapidi  (C.  V  7468.  —  RA.  36 
(1878)  p.  391)  per  dinotare  la  cassa  comunale; 
benché  piìi  comune  sia  aerarii4m  semplicemenlfl, 
tanto  per  indicare  l'edifiiio  stesso  (C.  XIV  2975), 
quanto  il  tesoro,  così  in  genere  (C.  V  523,  1,  la; 
2,  8.  —  EE,  1, 163;  7,  714),  come  nella  determina- 
zione del  titolo  del  magistrato  che  l'amministra 
(t.  oltre),  nel  qual  caso  non  è  raro  che  ai  faccia 
seguire  il  nome  della  città,  p.  e.  qaaestor  ae- 
rarii Ostiensi,ium)  (C.  XIV  409),  e  vi  si  aggiunga 
pure  arca  publica,  p,  e,  quaestor  aerar{ii)  ar- 
cete publicae  (C.  X  5928). 

B.)  Quaestor  aerarli  (Q.  aer.).  —  Il  titolo 
induhbiamenle  dovè  sorgere  dopo  Traiano,  invece 
dell'altro  semplicemente  di  quaestor,  oquaeatorpe- 
cuniae  publicae  etc  (v,  Quaestor),  quando  essen- 
dosi diffusa  in  Italia  l'istituzione  alimentaria  e 
(juiadiìqìiaestoretalimeiitorumnei  muoicipii,  per 
lo  più  distinti  dagli  ordinarli,  si  vollero  questi 
ultimi  meglio  determinare  con  tal  titolo  :  la  foima 
ad  aeraritim  non  si  ha  che  una  sola  volta  si- 
curamente (C.  XI  1526  C.  XII  5387?),  cosi  pure 
l'altra  suddetta  di  aerarii  arcae  publicae.  E  in 
fatti,  tranne  l'unica  ecceiione  di  Thelepte  nella 
Bjaacena,  il  tìtolo  nostro  non  ricorre  che  in  oitti 
italiche,  dove  appnnto  esìsteva  i^uella  istituzione; 
si  noti  però  che  in  alcune  di  esse  ai  ha  pure 
quello  semplice  dì  qvaestor.  Tali  città  sono  ; 

Amiternum  —  C,  IX  4198  ?;  quaestor  4199. 
4398, 

Anagnia  —  C.  X  5920;  q.  aer,  arcae  publi- 
cae 5928;  quaeUor  5914.  5919.  5922.  5925. 
5926.  5929. 

Afeste  -  C.  V  2785  ;  quaestor  2524. 

Brilla  —  C.  V  4444,  4459;  quaestor  4212. 
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4368.  4386.  4408.  4413.  4420.  4443.  4471. 4475. 
4487.  4495.  4957. 

Indnatria  —  C.  V  7468  '  (q.  aer.  puhlici  et 
alÌ7ne'nt[orum)). 

Lnca  —  C.  XI  1526  (q.  ad  aeraTiwn). 

Novwia  -  C.  V  6519.  6520. 

Ostia  —  C.  XIV  298.  301.^373.  376  lin.  7. 
4,09.  4142. 

Placentia  —  C.  V  5847. 

Spoletium  ~  0.  3966. 

Thelepte  -  C.  Vm  216. 

Ticinom  —  C.  V  6428, 

Verona  —  C,  V  3413.  3938.  SL  624;  quae- 
star  C.Y  3376.  4443. 

Voloei  —ex  8106;  quaestor  417. 

b)  Dnovìr         i 
Quattuorvirj  * 
Octovir        1 

Pigliano  questo  titolo  i  magistrati  supremi 
in  alcuni  comuni,  sopratutto  per  due  ragioni, 
Primamonte,  quando  nei  medesimi  monca  la  que- 
stura e  a  questa  non  si  sopperisce  con  altre 
TO^strature,  come  p.  e.  i  cnratores  aerarii  (y. 
pili  oltre  e)  e  le  sue  attribuzioni  per  conseguenza 
fan  parte  di  quelle  dei  magistrati  stessi.  Tale  6 
il  caso  specialmente  di  Pompei,  dove  nel  tempo 
che  la  città  ebbe  nn  ordinamento  coloniario  non 
■vi  furono  uè  quaestores,  né  altri  in  vece  loro,  e 
dove  da  un  programma  {EE.  1,163:  Bruttium 
Balbunt  ....  hic  ae^arium  conservabit)  appare 
chiaro  che  i  duoviri  ne  faceano  le  veci,  quan- 
tonque  il  loro  titolo  fosse,  come  per  ordinario, 
di  duoviri  iure  dicundo  {v.  Pompei),  Seeondo, 
negli  stessi  comuni  ove  c'è  la  questura,  d6  non 
tanto  perchè  anche  in  questi  sono  i  magistrati 
supremi  che  hanno  l'alta  direzione  del  tesoro  e 
i  questori  non  fanno  che  eseguire  i  loro  ordini 
(v.  Duoyir);  quanto  perchè,  come  almeno  a  noi 
pare,  in  essi  i  due  duoviri  o  due  quattuorviri  o 
dne  octoviri  si  dividevano  le  funzioni  in  modo, 
che  l'uno  attendesse  specialmente  alla  giurisdi- 
zione, l'altro  all'amminisfrazione  erariale.  Questo 
è  provato  dalla  circostanza,  che  in  uno  stesso  mu- 
nicipio, come  p.  e.  Nemausus,  Lugudunum  Vienna, 
Cularo  etc.  i  duoviri  o  quattuorviri  ra  si  chia 
mano  iure  dteundo  e  ora  aerarli,  e  che  la 
stessa  persona  nella  medesima  lapide  usa  di 
questo  doppio  titolo  nel  designare  le  due  cariche 
da  lui  occupate  ;  il  che  vuol  dite  che  m  un  anno 
egli  fu  Ilvir  iure   dicundo,   nell'altro    aerarli 

Cosi  in  Lugudunum  : actori  public{o),  Ilviro 

ah  aerarlo,  itera  Ilviro  a  iure  dicundo  etc. 
(OH.  6931);  così  in  Vienna:...  T.  Cassii  Mansueti, 
...[II v]i[r(l)}?  aerar{li). IIv(iri) iurie) dlc[undo) 
(C.  SII  2238)  e  certamente  dovè  essere  anche  in 
altri  municipii.  Forse  non  sarà  ardito  l'affermare 
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che  questo  uso,  il  quale  del  restu  trovava  un 
riscontro  nella  stessa  costituzione  di  Roma,  era 
più  comune  nei  municipi!  della  Gallia  e  della 
Germaaia,  A  ogni  modo,  che  qui  l'aggiunta  di 
aerarii,  ab  aerarlo  etc.  al  titolo  dei  magistrati 
supremi  non  si  ponesse  per  mancanza  della  que- 
stura, si  vede  dal  fatto  che  quaestores  vi  erano 
in  Lugudunum  (p.  e.  0.  4020),  Nemausus  (G.  XII 
3094.  3206. 3265.  3267.  ,5272  etc.)  e  Vienna(C. XH 
1788.  1876.  1891.  1892.  2245.  2864)^  dove  quel 
titolo  s'incontra. 

Antipolis  —  Ilvir.  ab  aer,  ?  G.  XII  180. 

Lugudunum  —  Ilvlr  ab  agrario  OH.  6931, 

Nemausus  —  IlIIvlr  ab  aerario  C.  XII 2794. 
3166.  3184.  3190?  3212.  3213?  3314.  3222.  3232. 
3235.  3272?  3274. 

Trebula  Mutaesca  —   Vllhir  aer.  0.  3963. 

Vienna  —  Ilvir  aer.  C.  Xn  1783.  1867. 
1868?  1869.  1870.  1877. 1897:  I90I.  1903.  3192. 
2238.  2249.  2338.  2334.  2349.  2537.  2583.  2608. 
2613.  2615. 

e)  Cnrator  aerarii  (Cur.  aer.)  —  Ricorre 
in  due  città:  Mediolaninm  (C.  V  5866.  5906. 
6348)  e  in  Patavium  {G.  V  2504.  2822.  2861), 
dove  almeno  le  lapidi  non  ci  attestano  l'esistenza 
di  quaestores,  e  dove  i  magistrati  supremi  non 
aggiungono  al  loro  titolo  ordinario  di  Illlviri 
la  parola  aerarii  o  simile  ;  ciù  che  prova  essere 
ì  curatores  in  sostituzione  dei  quaestores.  Di 
essi  due  soltanto  furono  anche  praefecti  iure 
dicundo  (C.  V  2504.  2861),  uno  scriba  puhllcus 
potitificis  (C.  V  5866.))  o  uno  praetor  in  Roma 
(C.  V  2822). 

d)  Praefectus  aerarii  (Praef.  aer.)  —  Si 
ha  in  Gaere  (C.  XI  8614),  di  cui  l'ordinamento 
delle  magistrature  è  affatto  speciale,  offrendo  un 
dictator  (3614.  3593.  3615),  un  censor  perpetuus 
(3616.  8617)  e  un  aedllis  (3614),  ciò  che  fa  cre- 
dere il  praefectus  aerarli  essere  stalo  forse  con 
Vaedilis  collegadelifirfaior,  e  aver  avuta,  come  i 
duoviri  degli  altri  comuni,  l'amministrazione  su- 
prema del  tesoro,  lasciandone  al  quaestor  la 
cura  particolare  (v.  sopra  b);  e  in  un  comune 
del  Latium,  che  il  Dessau  suppone  possa  essere 
>!tato  ove  è  oggi  Ciciliano,  e  di  cui  le  scarse 
lapidi  (C.  XIV  p.  360)  ci  fanno  conoscere  duo- 
t  ri  (3500),  quinquennaUs  {^^(i\),  rat  prue fectus 
iure  dicundo  e  un  praefectus  aerarii  (3500);  l'as- 
senza del  quaestor  anche  qui  (v.  sopra  b)  puù 
spiegare  l'esistenza  del  nostro  prefetto. 

e)AdIectns  aerano.  —  Non  se  ne  ha  esem- 
pio che  in  tre  comuni  del  Veneto  :  Feltria  (C. 
V  2069.  2070),  Opitergium  {C.  V  1978)  e  Vioe- 
tia  {G.  V  3137).  Quale  sia  stato  il  suo  ofBcio,  è 
oscuro  affatto.  Notevole  è  questo,  che  in  tutte 
e  tre  le  città  non  si  ha  traccia  né  di  quaestores, 
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ne  di  altri  magistrati  come  cuTatores  o  simili 
che  ne  avessero  tenuto  il  luogu  e  tntti  e  tre 
haniiD  carne  magiefrati  supremi  quattuorvirt 
{Feltna  C  \  2069  Opitergium  1978  1980  Vi 
cetia  3122  3129  3182  eti-)  uuè  j1  &ohto  colle 
gio  il  doe  Ilmrt  iure  dicundo  e  due  aediles 
Non  è  qtundi  uupr  babile  che  gli  adlecU  aera 
no  abbiano  avute  le  fuuz  oni  dei  questori  tanto 
più  che  vediamo  I  oftioi  essere  considerato  come 
una  magistratura  e  occuparsi  come  la  questura 
prima  del  quattuorvirato  (C  V  1978  20t>9  3137) 
0  della  praefe  tura    ure  dicunde  (2070) 

f)  Scriba  aei'ani  ~  '^e  uè  ha  uu  esempio 
nella  Gillia  in  ^  lenua  dove  abbiam  visto  fre- 
quente anche  il  titolo  li  Ulti  a  laiii  (v  su 
pra  b),  C.  Xn  2212.  T.  Sammw  lerliolo  stri 
b{a)e  aerarli  defuncto  efc. 

g)  Vilicus  aerarli  (Vilic.  aer.)  —  Si  ha 
in  due  città,  in  Briiia  (C.  V  4503),  dove  ricorre 
pure  il  quaestor  aerarti  (v.  sopra  a)  e  in  Par 
tavinm  (C.  V  2803),  dove  s'incontra  il  curator 
aerarli  (v.  sopra  e).  Al  n.  2803  il  Mommsen 
i)ota:  '  villicui  aerarti  quid  velit,  recte  perspe- 
lerunt  Scaliger  in  append.  P.  Vergilii  Maronìs 
Lugud.  Bat.  1573.  et  Jac,  Gothofredus  ad  C.  Th. 
16,  5,  36;  proprie  puf*  sìguificatar  Is  qui  dìci- 
toi  vilicus  summarum  servus  rei  publìcae,  de 
i][uo  supra  diii  ad  n.  737  ',  che  ha  Apollini  Be- 
leno  e.  Aquileiens(is)  Felix  quod  vilic('as)  swm- 
marum  [vovit,  libertus  posuitl;  e  qui;  '  Vilicus 
summarum  municipii  servus  non  differt  a  servo 
municipiì  intra  n.  1038  simpliciter  dici3  mm- 
raarum;  componendus  est  cura  vilico  summanim 
servo  viceaimae  hereditatium  (FabretL  36,  178) 
et  cnm  dispensatore  summarum  vel  arcae  sum- 
marum  municipum,  de  quo  disi  supra  ad  n,  83  ' 
{cf.  Vilicns  —  Arca). 

AB  AERAEIO.  —  Questo  titolo  non  ci  è 
noto  Hnora ,  almeno  per  quanto  sappiamo  noi 
ohe  per  due  lapidi  urbane.  C.  VI  9133  Porcia 
M.,  (Gaiae)  Uiberta)  Ckreste  . . .  fecit  st  vita 
sibi  et  M.  Porcio  Artemìdoro  patrono  suo  ah 
aerario  et...M.  Porcio  M.  l(iberto)  Sodali 
viro,  ab  aerarlo.  —  BM.  1888  p.  83  Pro  sa 
Iute  imp{eratorum)  Severi  et  Antonini  Aug{u 
stonm)  et  Getae  nobilissimi  Caes(aris)  et  luhae 
Aug{itstae)m[atrii)  Aug(ustorum)  et  castr{oram) 
Genio  saccariorum  salarior{am)  totius  viits 
Campai)  saHinarum)  RorMfinarum)  Restitutianus 
Cornelianus  de  XVJ  ab  aer{ario)  et  ark(a)  sal(i 
Ttarum)  Romanarwn  cum  Ingenua  fiha  donian 
dedit-  hedicanCiifm  Sallustio  Saturnino  et  Orftto 
procfuratorlèus  duorum)  Aug{ustoriimj  n(ostro- 
rutn).  Che  le  due  lapidi  non  ahhiano  una  connee 
alone  fra  loro,  è  fuor  di  dubbio,  l'aò  aerai  o 
della  prima  difflcilmenfe  avrà  avuto  un  rij  i  orto 
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Saturni  o  militare;  l'esaere  tante 
il  pafeono,  quanto  il  suo  liberto  indicati  nello 
stesso  modo,  probabihnente  vuol  dire  che  quello 
sia  mi  officio  privatn  o  collegiale.  I  JCVI  ab 
aerario  della  seconda  non  ci  sembra  che  pos- 
sano spiegarsi  con  la  doppia  congettura  che  fa  il 
Lanciani,  nel  pubblicare  la  lapide,  cioè  che  '  do- 
vremo ravvisare  in  costai  un  membro  di  un  con- 
siglio di  sedici  amministratori  della  cassa  impe- 
nale (!),  e  tesoriere  speciale  della  regalia  urbana 
del  sale,  ovvero  dovremo  intendere  che  alla  ges- 
tione flnanziarìa  della  regalia  urbana  del  Baie 
fosse  preposto  un  consiglio  di  sedici  funzionaiii, 
servi  di  Cesare  (!).  Noi  leggiamo  piuttosto  ab  ae- 
ì{arlo)  et  ark{a)  saliinarum)  Romanarum  aull'e- 
sempio  cosi  àeXquaestoT  aerarli  arcae pìiblicaa di 
Anagnia  (C.  X  5928)  cnnie  dei  salarii  della  stessa 
lapide  e  del  corpus  salariorum  in  Eoraa  nei  tempi 
posteriori  dell'Impero  (C,  VI  1152)  e  del  saHarius) 
SBc(iorum)  slervus)  della  lapide  sarda  (C.  X  7856  ; 
ef.  Hermes  1  p.  136).  A  nostro  avviso  i  XVI 
rappresenterebbero  una  parte  del  corpus  sacca- 
riorum salariortm,  occupato  nelle  saline,  eser- 
citate dai  salarii  sotto  l'amministrazione  dei 
procuratores  Augusti,  i  quali  perciù  interven- 
gono nell'atto  della  dedicazione  e  provano  che 
almeno  al  tempo  di  Severo  le  saline  di  Koma 
dipendevano  da  procuratori  speciali,  e  le  loro 
entrate  spettavano  al  jìscus  (v.  SaccarU  -  Sa- 
lari! -  Salinae). 

AEKARltlS.  -  Nella  cittadinanza  romana, 
È  il  tributario  per  eccellenza,  il  civis  sine  suffra- 
gio, cioè  senza  diritti  politici,  o  che  egli  li 
perda  temporaneamenle  per  effetto  d'una  puni- 
zione del  magistrato  (nota  censoria),  o  che  non 
li  abbia  in  quanto  appartiene  a  città  italiche  cui 
È  concessa  la  civitas  romana  sine  suffragio,  cioè 
gli  antichia'imi  mimicipia  donde  la  formula 
aerarium  facere  o  xn  ta&ulas  Caeritum  referre, 
essendo  Caere  appunto  uno  furse  dei  più  antichi 
e  certo  dei  meno  favoriti  di  tali  municipii,  man- 
cando anche  di  ordinamento  locale  autonomo 
(Sui  Coe^-ìtò  V  istrab  S  2  S  p  220.  Geli.  16, 13, 
7  Horat  sat  1  6  62  sugb  ae»  ani  per  effetto 
della  nota  ansarla  Pseiid  Aston,  ad  Cic,  divin. 
in  Caeim  3  p  103  Urell  Liv  4,  24  7;  9,  34, 
9  24  18  7  8  43  3  27  11  5;  29,  37,  13- 
Ib  42  10  4  44  16  8  45  15  8),  Escluso  in 
origine  da  ogni  trihus  o  distretto  amministrativo 
((j-iìm  moiere  et  aerarium  facere),  sta  fuori 
delle  centurf  cioè  non  presta  il  servizio  mili- 
tare nelie  legioni  e  non  vota  nei  comizii  (ac  per 
hoc  non  esset  tn  albo  renturtae  suae  —  ius  tuf- 
fi agiorum  adetntum  est  etc)  e  paga  un  tributo 
non  ex  censu  ma  in  capita  o  rapltìs  («t  prò 
capite  suo  tributi  nomine  praeberet),  cioè  rela- 
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tivo  a  tatto  il  pairimoaio  mobiliare  e  iraniobi- 
lìare,  di  misura  discrezionale  del  magistrato, 
stabile  e  non  restituibile  dallo  Stato.  Se  non  che 
egli  acquista  il  diritto  del  suffragio  e  quello  di 
servire  nelle  legioni,  quando  con  la  riforma  del 
442  u.  e.  essendosi  concesso  questo  diritto  anche 
a  quelli  che  non  aveano  proprietà,  fondiaria, 
tutti  i  cittadini  furono  inscritti  nella  tribù  e  i 
censori  perdettero  il  potere  di  eseluderne  alcuni 
e  renderli  così  aerarli.  Del  pari,  quando  eoi 
tempo  ^li  antichi  municipia  veniva  -mano  a 
mano  concessa  la  piena  cittadinanza  romana, 
cessava  l'altro  elemento  che  componeva  questa 
classe  inferiore  di  cittadini  (Cf  Mommsen,  Staatsr. 
2'  p.  350.  358  seg.  377.  387  seg.  402  seg.  3 
p.  251  seg.  371  segg.  —  De  Ruggiero,  Bndclop. 
giurid.  italiana  fase.  14  p.  452  segg.), 

Nell'antico  ordinamento  militare  Seiviano  gli 
aerarii  formano  una  delle  cinque  centurie  degli 
inermes,  in  opposizione  alle  188  degli  armati 
delle  5  classi  (centuria  fabrum  aerar iorum):  '  duae 
fabrwm  centuriae  (l'altra  era  dei  faòri  tignarii), 
qnae  sine  armis  stipendia  facerent  ;  datum  mn- 
nus,  ut  machinas  in  hello  ferrent"  (Liv.  1,  43, 
3  cf.  Dionys.  4,  17.  59).  Forse  fin  da  principio 
furon  costituti  in  collegio  (Plin.  nat  hist.  34, 
1,  1),  e  non  6  improhabile  ohe  col  tempo  tanto 
esso,  quanto  l'altro  formato  dalla  centuria  fa- 
brum  tignariorum  si  riunissero  in  solo  coUe- 
gium  fabrum,  che  Cesare  ed  Augusto  rispettarono 
nello  scioglimento  che  fecero  delie  altro  corpo- 
razioni in  Roma  (Asoon.  in  Come!,  p.  75,  Cf. 
Mommsen,  Staatsr.  3  p.  287). 

Nelle  iscrizioni  ricorre  spesso  per  indicare 
in  generale  il  lavoratore  di  metallo  (C.  II  2238.  ^ 
¥19134.9135.9136.  9186.— IX  1723.~X3988.— 
XI 1234.  1616.—  XU  3333.-  EB.  5, 1031.  1032. 
—  U.  1117, 4.  —  EA.  39  p.  129)  o  anche  nel  senso 
di  operaio  delle  miniere  (lei  Tipaecens.  EE.  3 
lin.  55;  exlcipiwitar  servi  et  liòerti]  fiatorum, 
argenlariorum  aerariorum)  e  quindi  forse  non 
diverso  dal  confector  aerìs  delle  miniere  del 
mona  Marianna  {C.  n  1179);  talvolta  distinto  in 
aerarius  stat(ttarius  ?)  C.  VI  9137,  erariua  (sic) 
tiasc(v)l(ariua)  C.  VI  91S8,faber  aerarius  (C.  XH 
4473),  e  diverso  per  conseguenza  dal  negotiator 
aerarmi  et  ferrarius  (C.  VI  9664),  Nell'edictum 
do  pretiis  rerum  di  Diocleziano  (C.  IH  p.  830) 
Botto  il  titolo  de  aeramento  È  data  la  mercede  a 
Dna  speciale  classe  di  simili  lavoratori:  7,  24;  ae- 
rario  in  orichalco  mercedis  in  piando)  Idenarios 
Octo.  Eccetto  un  solo  (C.  XI  1616),  in  generale 
son  tutti  liberti. 

Scarso  pare  che  sia  stato,  in  generale,  l'or- 
dinamento a  collegio  di  tali  cperai.  Forse  ad 
nm  di  essi  in  Vienna  accenna  la  lapide  C.  XII 


2370,  se  con  l'Allmer  {AV.  4,2056)  va  letto  Ge- 
nio aerar(iorum)  Diarensium,  laddove  l'Hirsch- 
feld  vorrebbe  leggere  aerar{ii),  e  un  altro  sarà 
stato  quello  di  Intaranum  (HA.  39  p.I29:  Aug. 
Saar.  Deo  Borvorti  et  Candido  aerarii  sub  cura 
Leonis  et  Marciani  ex  voto  rielato)  aerarii  do- 
nafverunt)),  non  parendoci  del  tutto  convincenti 
le  ragioni  che  il  Eenier  (CB.  24  (1872)  p,  327) 
adduco  in  contrario.  Certi  a  ogni  modo  sono  i 
due  seguenti  di  Roma  (a)  e  di  Medio  lanium{J). 

a)  Sodales  aerarii  a  pulvinare—  C.  VI 
9136:  D.  M.  s(acrum)  T.  Claudio  Sabino  soda- 
les  aerari(i)  a  pulvinar{e)  b{ene)  m(erenti)  f{e- 
cerunt)  etc,  cosi  detti  probabilmente  perchè  le 
loro  officine  erano  nei  pressi  del  pulvinare  del 
Circo  Massimo.  Un'altra  lapide  urbana  (C.  VI 
9186)  ricorda  un  coactor  inter  aerarios,  che  cer- 
tamente si  riferisce  ad  una  carica  collegiale  ; 
ma  se  si  tratti  di  questo  stesso  sodalizio,  ovvero 
di  altro  da  esso  diverso,  rimane  dubbio.  Il  Boi^ 
ghesi  (Oeuvr.  4  p.  329)  a  proposito  delle  tavole 
di  bronzo  contenenti  diplomi  militari,  pone  con 
loro  in  relazione  i  nostri  sorfa^^s:  'Perispiegarsi 
adunque  —  egli  scrive  —  la  difftr  nza  'he  s'in 
centra  fra  i  diplomi  più  antichi  i  t  n  n 
alla  traslazione  delle  tavole  dietr  I  t  p  d 
Augusto,  io  congetturo  che  in  tal  t 

0  poco  dopo,  fosse  loro  aggiunto  p         d 

officio  di  spedizione,  o  eia  che  se        ffila.      1 
cura  a  un  collegium    aerariorum,    1   i     1    f 
insieme  incaricato  di  darne  l'estratto  a  chi  l'a- 
vesse richiesto  ', 

b)  Colle^um  aerar[ioruiii).  ~  C.  V  5847: 
M.  Atusio  M.f.  Oufifintina)  Glycero...patron(o) 
et  repanctiflrì)  coll{egiÌ)  aerar(ioritm)  coHoniae) 
M(ediolanii)  etc—  5892  :  GeM.io)  et  lh]on(ori)  P. 
Tutili  Caliifontis  VIvir(i)sen(iorU)pat(rom  cstt- 
turiarum)  XII  cell(egii)  aerar{iontm)  c(oloniae) 
A.  A{ugustaé)M(fidiolanii),  neg(otiatoris)  stip(is) 
arg{entaTÌi)splendid{isum.i)eia.V.eÌ\&siesss,<AUè. 
v'era  pure  un  collegium  fabrum  et  centonario- 
rum,  diviso  in  centuriae  e  decariae,  come  atte- 
stano parecchie  lapidi  (C.  V  5612.  5701.  5738. 
S869.  5888  etc).  Ora  il  Mommsen_  invece  di 
collegium  aerar{Ìorum),  leggerebbe  aerar{ii),  per 
la  ragione  che  questo  collegio  '  fortasse  ipsum 
est  quodpraecedit  fabrum  et  ce ntonariorum,  altero 
hoc  vocabulo  ideo  nominatum,  quod  sumptue  in 
id  ex  aerarlo  flebant  ;  certe  tam  centuriarum  nu- 
merus  quam  ofBcialium  (il  repunctor  appare  an- 
che in  quello  an.  5847)  vocabula piane  conveniunt  ' 
(p.  1191  cf.  p.  635).  A  noi  non  sembra  cosi,  pei^ 
che  non  conosciamo  altro  esempio,  fra  gli  innu- 
merevoli collegi,  di  alcuno  nel  quale  sumptus  ex 
aerarlo  fiebant,  né  intendiamo  in  ohe  modo  ci6 
avrebbe  potuto  avvenire.  Per  altro, non  È  data- 
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h     la      ar       ad       U  g    aerariorum 
nlllpd     ngn        pbbnf     suppone  con 
■q    1  h    f  ndam  nt       1     q    11     i  frequente  fa- 
ò  uni     bb         mp  h    gì        rarit. 

AERLDA  —  D  t  d  Pirenei:  Deo 
Aereda  ni  legge  sopra  un  cippo  trovato  a  Sira- 
dan,  sulla  montagna  di  Gert,  a  settentrione  di 
questo  villaggio.  '  On  iit  Erda  —  aggiunge  il 
Siicaze  —  sur  un  fragment  de  cippe  recnelli  à 
Créchets,  village  voisin  de  Siradan .' 

AERNUS?  —  Deo  Aerno  orda  2oelar{um) 
«X  voto  (C.  n  2606).  Secondo  l'Hobner,  divinità 
dei  Gallaeci  e  degli  Asturi,  in  altra  lapide  detta 
anche  Arnus  (2607);  il  Mommsen  invece  crede 
che  si  tratti  nell'un  caso  e  neU'altro  di  nna  torma 
contratta  per  Aeternus,  che  del  testo  è  frequen- 
tissiiDo  nelle  iscrizioni  (v,  Aetemus  deus). 


AERUMNATOR.  -  Forae  così  è  da  leg- 
gere in  una  iscrizione  recentemente  scoperta 
in  Roma  {BM.  1887  p.  164),  ove  è  menzione  di 
un  collegium  Caesaris  composto  di  servi  e  li- 
berti, fra  i  quali  oltre  &  struc(toreì}  e  mi- 
nfislratores),  s'incontia  pure  un  AMiockius  ì{i- 
bertui)  aerv{mnator)  ;  nome  qnesto  che  sta  per 
.  indicare  occhino,  portatore  di  pesi  a  spalla  o 
forse  piìi  probabilmente  esecutore  di  tormenti 
inflitti  agli  schiavi,  da  aeritmna,  che  è  appunto 
un  ieliumento  a  forma  di  forca  (furcUlaé),  con 
cui  si  partano  pesi  sulle  spalle  e  anche  uno  si- 
mile, col  quale  si  puniscono  gli  schiavi  {Fest. 
p.  20.  Quint.  8,  3,  26.  Cf.  BOttiger,  Amalthea  3 
p.  324). 

AES.  —  Oltre  al ,  doppio  uso  comune  di 
rame  o  bronzo  e  moneta,  ricorre  nelle  iscrizioni 
la  parola  anche  nei  seguenti  significati  particolari. 

a)  Aea  alienimi.  —  In  opposizione  ad  aes 
saum  0  credito  (quod  alii  nobis  debent).  È  il 
debito  in  generale  (quod  nos  aliis  debemus,  Dig. 
50,  16,  213,  1;  et  Cic.  Verr.  6,  6;  Liv.  6,  11; 
ep.  11.  Sallnst.  Cat.  34.  Suet.  Caes.  42  etc-), 
donde  i  modi:  aes  alienwa  facere,  contrahere 
(Dig.  2,  11,  11;  17,  2,  27;  49,  17,  18,  5;  cf. 
Cic.  ad  Att.  13,  46;  ad  Q.  fr.  1.  8),  aes  alienum 
suscipere  (Dig.  16,  1,  32  pr.;  23,  3,  5,  IO;  cf. 
Cic.  de  off.  2,  16),  liberare  aliguem  aere  alieno 
(Dig.  15,  1,  27,  8;  24,  1,  50  prl;  cf.  Cic.  prò 
Sulla  56).  A  quest'ultimo  sì  riferisce  la  isoriaione 
di  Cortima  nella  Baotica  (C.  n  1957):  L.  Por- 
cio  Quir{ina)  Saturnino  pontif{ici),  qui  prò 
hon{ore  (sestertiim)  viginti  {milia)  n{ummum) 
d{edit),  ut  aes  alien{um)  rei  piabiicae)  Cartimi- 
tanifté)  imeraret)  etc,  forse  per  errore  di  scrit- 
tura in  luogo  di:  ut  aere  alieno  rem  publicam 
Cartimtanam   liieraret.    —   Ai   significato  di 
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habere  aes  alienum  (Cic.  ad  fam.  S,  6,  2.  cf. 
Caes.  ben.  civ.  3,  22),  aver  debiti,  fa  riacontio 
quest'altra  di  Roma  (C.VI  8012).. .  Vioìi  quam 
diu  potui  sìne  lite,  sine  risa,  sine  controversia, 
line  aere  alieno,  amicis  /idem  bonam  praestiti, 
peculio  pauper,  a^iimo  divitissimus  etc, 

*)  Aes  fractum.  ~  L.  Veratius  Rusticm 
aed{ilia)  pa0)  Sag(. .  -)  legnata  et)  beneficiaria 
(restituit)  et  muUtis)  et  aere  fracto  (C.  XII 
1377)  C  1  gg  3  M  m  h  p  g  'rin- 
novò m  pir  l  g  t  b  fi  a  oseia, 
come  d  d  an  p  t  1  t  mp  la  per 
dona  t  t  m  t  p  Itr  b  noflcio, 
adop  1  1  b  fratt  t  1  s  mul- 
tatie  <  U  1854  p  43  g  f  St  dtrechte 
p.  45  ,  175).  Mihi  aes  fractum  osserva  invece 
l'Hirschfeld  -  prò  mensurìs  ponderihusve  iniqnis, 
quorum  frangendornm  ius  aedilibas  municipali- 
bus  fuisse  notnm  est,  dictum  videtur,  ut  aliis 
titulis  (C.  K  2854.  2113)  ex  metr\elis  et  pon- 
deriè]us  iniquis  vel  ex  iniquitatibus  menstira- 
rum  et  portder{vm)  aediles  opera  publica  facienda 
enrasae  dicuntar.  Verba  leg.  hene-^ciaria  qaid 
significent  ignoro  ;  cogitavi  de  supplemento  leg[e) 
beneficiaria,  qua  lego  scilicet  municipali  fieri 
potost  ut  puhlicorum  beneficiorum  ac  donatio- 
num  rationes  qnantumque  multarura  et  aeris 
franti  ad  utilitates  publicas  impendi  lìceret  sta- 
tutum  fuerit  '  (C.  I.  Lat.  XII  al  n.  1377).  Cf. 
Aedflia  HI  lOj  p.  261. 

e)  Aes  grave  —  EE  4,  833 elius  Lar- 

tis  f. . . .  lag]ruin  Cimtntum  ea  pecunia  vec- 
tigalia...  [c]onstitait  in  annos  [amjs  gravia 
(quadringenti  trta  milia  seicenti  quinqve  et 
viginti).  Saìl'aes  grane,  cioè  sulla  moneta  di 
bronzo  fusa  col  sistema  librale,  donde  aa  libra- 
lis  0  as  libranue  (v.  Feat.  p.  347";  ep.  p.  98. 
Varrò  de  re  ruat.  1, 10;  del.  L.  5,  169.  174.  182. 
Plin,  nat.  hist.  33,  44.  Volus.  Maec.  g  74  etc.). 

d)  Aes  9Iart!um.  —  Q.  Pomponius  Q.  f.,  L. 
Tulius  Ser.  f.  praetores  aere  Martio  emeru{n)t 
(C.  X  6527  =  I  1148).  Unico  esempio  per  aes 
bellicum,  preda  di  guerra  (cf.  Vergil,  Geoi^.  4, 
71.  Horat.  od.  5,  14,  7.  Ovid.  met,  14,  798  etc.), 
con  cui  i  magistrati  di  Cora  acquistano  qualcosa 
che  poi  destinano  a  scopo  pubblico,  sacro  o  pro- 
fano (cf.  AI.  1846  p,  254  segg,).  Sai  diritto  dei 
magistrati  in  genere  di  nsare  del  bottino  dì 
guerra  v.  Mannbiae  —  Praeda. 

e)  Ae3  multatìciiiiL  —  M.  Scatidius  C.,  f., 
C-  Munatius  T.  f.  aediles  aere  multatico  (C. 
XIV  3678  =  1  ad  n.  61).  —  . . .  Aidilis  [mvUa- 
ticod\  airid  (C.  XIV  2123=1  61).  —  i.  Te- 
rentio  L.  f.  (seguono  altri  quattro  nomi)  qvac- 
ìtores  aire  moltaticod  dederent  (C.  I  181).  — 
M.  Min{icius  M.  f.  aed.   ex   aerei   nioU{atico) 
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(C.  X  5842).  —  P.  Apicius  Modestus  aere  mu[l- 
■  talico],  così  legge  l'Hirsehfeld  (C.  SII  1227), 
il  Cagnat  (BG.  3  p.  29)  invece  Aerensis,  riferen- 
iloBÌ  alla  città  di  Aeria  nella  Gallìa  Narboueii- 
sia  ricordata  da  Plinio  (nat.  hist,  3,  4,  36)  e 
Strabene  {4,  I,  11  p.  185  of.  Steph.  Byz.  p.  25). 
Cf.  C.  XIV  2621  :  M.  Acilius. . . .  aed(iles)  q{u)in- 
[giuennalesj}  argento  miiltatie[p].  Nel  senso  di 
pecunia  mnltaticia  (p.  e.  Lìv.  10,  23,  13.  33, 
9  ete.),  multa  inflitta  dal  mostrato,  0  quale  in 
certi  limitì,  come  p.  e.  in  questi  casi,  per  dedi- 
cazioni alla  diviaità  o  simile  scopo  pubblico, 
può  liberamente  dispome  (t.  Multa). 

f)  Aera  =' stipendia.  —  Nel  senso  di  soldo 
pagato  a'  soldati,  donde  aes  militare  dei  legio- 
narii,  aes  equestre  ed  hordearium  degli  equiti 
{Varrò  presso  Non.  p.  532.  Liv.  5,  4,  3.  7,  18. 
Gaius  4,  27.  Fesl.  ep.  p.  69  etc.),  spesso  in 
plurale  sta  nelle  iscrizioni  in  luogo  di  anni  di 
servizio  nell'esercito  (cf.  Cic.  Verr.  7,  13)  come 
nella  lei  tepefnndarum  {C.  I  198)  lin.  84:  mi- 
litiaeque  eia  vocatio  esto  ,  -aera  stipendiaque 
o\mnia  eis  merita  sunto],  e  nella  lex  colon. 
loUae  Genetivae  (EE.  3  p.  93)  e.  66,  5,  2: 
[à^r\aque  militaria  ei  omnia  merita  sunto  e 
in  parecchie  altre,  per  lo  piìi  sepolcrali,  dorè 
agli  anni  del  soldato  seguono  quelli  del  servizio: 
an(norum)  (tot),  aer{um}  (tot)  p.  e.:  C  H  4  5 
2545.  3583.  —  IH  4486.  4577.  —  V  932  139 
948.  —  VII  184.  185.  —  0.  3551.  3552  OH 
6841.  6842.  6843  (cf.  Stìpendinm). 

g)  Aere  conlato  {Aer.  codI.).  —  F  m  l 
freiuenfe,  come  l'altra  ^pecunia  coni  t  11 
lapidi  relative  per  lo  più  a  monume  t  tt 
per  pubblica  sottoscrizione  (cf.  p.  e.  S  t  A 
59),  come  p.  e.  C.  n  34.  53.  1380.  157  — 
Vm  1261.  4599.  5363.  5365.  5368.  6710  b  li 
6719.  —  IX  698.  732,  974.  977.  981. 1451  2  60 
3685.  5644.  —  X  211.  688.  1217.  1434  1447 
1452.  I8I8.  1831.  4621.  5066.  6240.  7604  7915 
7918.— XI 3256.  —  XIV  3663  EE.7,  250  211   t 

Ex  aere  conlato:  C.  n  1348.  1971  02 
2044.  2086.  ~  VI  214  —  IX  313.  975  383S 
3842.  4064.  —  X  113.  344  (ea>  a.  e).  7238  7286 
7294.  7507.  7508.  7953.  —  XI 3211.  3258  3  07  — 
3809.  4108.  —  Xn  3084.  —  XIV  2408  2472 
2636  [ew  a.  e).  —  0.  3366  etc.  etc. 

Ew  aere  a  populo  conlato  :  C.  X  689. 

Ex  collato  :  C.  IX  3383. 

Ex  aeriè  conlatione:  C.  X  7495. 

[E]  collato  :  C.  X  5657. 

Aere  puhlice  collato:  C.  m  5659. 

Aere  p{ublico):  0.  1212. 

Viritim  aere  conlato  :  C.  Vm  5231  add. 

Aere  conlato  vel  ex  [aerarlo  ?]:  C.  Vm  7103. 

Ere  suo:  C.  VI  226,  18  (cf.  C.  IX  3685). 


Aes  a  familia  aonlatum:  C.  VI  9289  (cf.  Pe- 
cunia). 

h)  Aere  incisus.  —  Dicesi  specialmente  di 
colui  che  è  inscritto  nelle  tavole  di  bronzo,  in 
quanto  h  ammesso  alla  frumentatio,  e  anche  del 
veterano  premiato  o  donato  della  cittadinanza 
romana  (t.  Incisus). 

i)  Exactor  auri  argenti  et  aeris.  —  t. 
Koneta. 

AESCULAPJUS  (Aesc.  Aescul.  -  ion. 
'Aax}.ri7iióg)  forma  usata  piìi  comunemente  in  Italia 
e  nei  paesi,  ove  da  essa  se  ne  diffuse  il  culto, 
accanto  alle  altre  di  Ma/f.rt7itig,  probabilment* 
italica,  se  genuina  è  la  lapide  AI.  6,  p.  222  tay.  E, 
Aesclapius  (C.  HI  1766.  1767.  V  727.  728.  SI. 
155),  Aisdapias  (EE.  1,  5),  Aescolapius  (C.  Vm 
8782.  X  7856.  XH  3042),  Asculapius  (C.  VI  2231. 
2232.ee.  4,  719),  Esculapim  (C.  VI  1.  XIV  2846) 
ed  Asclepius  (C.  II  173.  2411.  3725.  3726.  3819. 
ni  3326.  V  6.  2034. 6970.  VI  8. 370.  656.  X  1546. 
1547.  1571  \n  2386  XIV  24^ì.  EE.  2,  391. 
Gì.  1  p  14  Malv  Mann  Fels  p.  220.  MOe.  4 
p.  209  EEh  808)  Su  questa  f  rme  e  sall'ori- 
gine  del  i  ome  v  Jtrlin  Knt  Beitrage  etc.  p.  24 
gegg.,  Comm  m  hon  Momma  p,  357  seg., 
Corssen  V  kilismus  etc  1'  p  682  e  Thraemer 
nel  lenk  n  der  Mitlol   del  Foseher. 

d  11   di 
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qui  oserait  dire,  qu  il  n  a  pas  survecn  au  pa- 
gini'me  ? 

I  SUOI  templi  erano  splendidi  e  ricchi.  Ad 
Epidauru  come  narra  Pausania  (2,  e.  26-28  cf. 
Cnrfius,  Peloponnes  2,  416  segg.  tav.  17),  e  come 
conferman  gli  scavi,  c'era  il  tempio  del  dio,  il 
più  importante  di  tutti  gli  Asclepiei,  colla  statua 
orisoclefantma,  santuirii  di  Artemide,  Afrodite  e 
Temide,  il  teatro  ed  il  t  ilo  di  Pojicleto,  una  fon- 
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taoa  «operta,  la  stoa  dì  Kotys  ,  ed  uno  stadio. 
Gli  scavi  di  Atene  hauno  measo  alla  luce  lò 
AaxXrpiieìoi'  xò  év  Sajci,  sul  quale  dà  i  maggiori 
taggut^li  il  Girard.  A  Pergamo,  ove  sorgeva  un  al- 
tro tempio  famoso,  riccamente  donato  dalla  muni- 
ficenza di  Antfinino,  si  trovavan  parecchi  sacrarii 
riuniti  quello  di  Apollon  Kalhktenos,  di  Zeus 
Asklepios,  di  Hjgieia  e  di  Thelesphoros,  poi  una 
famosa  Etatua  di  Asclepio,  ohe  pare  l'ongmale 
della  maggior  pari;e  delle  figure  tuttora  esistenti  : 
il  retore  Aristide ,  ctii  il  liio  aveva  ridata  la 
salute  dopo  gravi  patimenti,  descrive  nei  suoi 
discorsi  1  menti  di  lui  e  dei  saoi  figli,  la  folla 
degli  ammalati  e  le  maravighose  guarigioni  Ac- 
canto ad  ogni  tempio  c'eraiju  gli  ospedali,  veri 
istituti  di  beneficenza,  posti  n  su  alture  o  m  val- 
late dove  faceano  rifiorire  la  salute  la  purità  del- 
l'aria, la  freschezza  delle  acque  e  dell'ombra  e 
la  mitPzza  dei  raggi  del  sole,  dove  lo  spinto  ripo- 
sava 0  non  di  rado  s'allietava  alla  vista  di  bei 
panorami  o  in  divertimenti.  Asclepio  iroitjjp,  canta 
Pindaro,  gaarisce  tanto  le  ferite,  quanto  le  febbri 
con  iscongiuri,  bevande,  empiastri  d'erbe  e  ope- 
razioni. Ed  È  specialmente  nelle  incìtbationes 
che  il  namen  del  dio  s'appalesa,  come  colla  sua 
solita  vivacità  ci  rappresenta  Aristofane  nel  Pluto 
(w  653-778)  Quando  gli  ammalati  dormono 
coli  immaginazione  eccitata  dall  a&pettazione  del 
dio  t  dal  risjett  dell  ignoto  lolln  spinto  r  scal 
dato  dall  atransfera  stessa  del  iantuano  dilla 
semioseurità  m  cui  le  lampade  lo  tengono  dal 
lodcre  dell  incenso  dalla  preghiera  della  sera 
e  cassa  di  tatto  dalla  vua  fede  che  ha  sempre 
fatto  cure  prodigiose  allora  il  dio  ei  n  )stra 
loro  indicando  una  cura  o  un  atto  religio  o  In 
che  consistessero  questo  cure  non  appare  da 
iscnzioni  latine  né  di  E  ma  n6  d  altra  parte  ma 
invece  da  moltissime  greche  e  tra  queste 
perche  sempre  greco  e  rimasto  il  culto  come 
greci  furono  i  medici  ~  una  di  Roma  stessa 
(CIG  5980)  A  )n  sultanto  ammalati  vi  ricorrono 
ma  pure  altri  a  far  voti  p  r  la  proprii  salute  o 
per  quella  di  parenti  o  simili  e  quegli  e  questi 
lasciano  nel  tempio  dei  doni  non  diversamente 
di  cl^  ohe  tuttora  avviene  nel  cnlto  dei  sinti 
Tutto  questo  noto  specialmente  por  le  la 
pidi  e  gli  senti  n  greci  ù  confermato  benché 
con  mmor  vita  e  larghezza  di  descnzi  ne  dalle 
latine  Nelle  quali  ai  zitutto  ci  piac  di  far 
notare  siccome  caratteristico  quanto  spesso  n 
corra  il  numeri  del  dio  riferito  alla  sua  mvi 
sibde  azi  ne  ed  efacaoia  (of  Nnnien)  G  m  1501 
qw>d  a  longa  m^rmìtate  vtrtvte  aquarum  numi 
nis  SUI  reiocaverunt  1614  expraes  npto  num(i 
nis)  Aesculapii.  —  XII 354  ;  o5  insignem  circa  se  i 
s  eius  ejfectum.  —  BB.  4, 199  :  ex  prae    I 


cepto  numiinis)  Aesculapi  sotnno  monÌt(us)  cf. 
C,m972. 974. 1079.1417.- Vl6,-BM.1888p.Ul. 

a)  Predicati. 

augustm  C.  II  174.  3819.  IH  1768.3418.  V 
6.  726.  728.  729.  2036,  VI  12.  VUI  765.  X  7552. 
EE.  7,  271,  MOe.  4  p.209.  AV.  3,  533. 

deus  C.  n  21,  3716.  VI  2.  10,  11.  13,  Vm 
1887.  10618,  BEh.  808, 

deus  bonus  C.  Vm  2590. 

deus  magnus  et  tontis  C.  lU  1560. 

dominm  C.  HI  1079.  VI  17.  18.  VIU  1267. 

Bpidaurius,  così  detto  dal  famoso  santuario, 
Mus.  Chiarom,  121. 

McTre  C.  X  7856:  Clcon  salar(ius)  soo(io- 
rum)  s(ervus)  Aescolapio  Merre  donum  dedit... 

Aaxì.tj7iiM  jMiJepj  ,.,  xaiii  nQÓaxayi^B,  e  segue  una 

punica,  che  secondo  la  traduzione  del  Gildemei- 
sler  suona;  Domino  Eimum  Mette  aram  ...  Au- 
divit  vocem  eius  eumque  sanavit.  Corrisponde- 
rebbe al  greco  ÌiJotoc 

Pergamenius,  cosi  detto  dal  noto  santuario 
C.  ni  1417'. 

sanctw  evi  5.  6.  14.  VEI  2587.  BM.  1888 
p.  141. 

Zimidrenus  C.  VI  2799;  In  honore  domus 
divinae  Asclepio  Zimidteno  cives  PkilippopoH- 
tanOTum  Dalla  lapide  C.  VI  16  ora  completata 
(BM  1888  p.  141  :  Numini  iancti  dei  Aescu- 
l[api}  smdtinae  Teg{ionis)  Ph\i]lippopoli- 
[(a]nae)  si  vede  che  il  predicato  di  Zimidrenns 
e  relativo  a  un  luogo  della  regione  Philippopo- 
litana  della  Thracia.  Nell'una  e  nell'altra  lapide  • 
fa  da  ledicuite  un  M,  Aurelìus  Mucianus  soldato 
delh  cohoTs  X ptaetoria,  sacetdos  della  divinità, 
come  si  lede  nella  seconda. 

Menta  di  essere  particolarmente  menzionata 
la  lapide  C  HI  986:  Auribus  Aescfuìlapi  et 
Hygiae  et  Apollini  et  Dianae  C.  lulii  Dius,  Far- 
nax  Iremus  frattes,  Aug.  munic,  Aur.  Apli  (aie) 
pto  s(alute)s{ua}p....i!.C.y  159:  Auribus  B(fi- 
nae)  d{eae)  d(edit). 

b)  Divinità  insieme  a  cui  ttppate.  —  Nelle 
iscrizioni  è  ncordata  spessissimo  insieme  ad  Bbcu- 
lap  0  la  figlia  Eygìa,  detta  talvolta  con  forma 
ktina  5fl;us|C.X1547.-  BRli.  1747)  o  Yaletudo 
(EE  4  102)  ricorrono  però  anche  altre  divinità, 
ccn  cui  spesso  più  o  meno  ha  relazione  di  con- 
cetto 0  di  culto,  in  quanto  esse  o  hanno  comune 
!a  pr  tezione  della  salute  in  generale,  oppure  sono 
adorate  nello  stesso  luogo.  Tali  sono ,  eccetto 
adunque  \Eygia: 

caeteit  dii  salutare!  C.  HI  987. 
Salus  mperatoris  C.  Vm  2579  a.  b.  e. 
Salus  Augiwti)  [Augusta  ?)  BM.  1885  tav.  VI. 
Salus  commilìtonum  C.  VI  20.  —  Arch.  Joum. 
37  p  130   131.  —  Malv.  Marm.  Fels.  p.  220. 
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Apollo  C.  n  2004. 

Apollo.  Fortuna  BRh.  1747. 

Apollo,  Diana  C.  RI  986. 

Fortuna  C.  Vni  8782. 

Fortuna  Rsdua:  et  Salus  alicuius  C.  VII  174, 

Fortunae  Salutares,  Hypa  BEh.  516, 

lupiter  C.  VI  370. 

lupiter  Optimum  Maximus  DoUchenus,  cete- 
rique  dei  immortales  C.  vni  2624. 

/ubo,  Minerva  C.  IH  1079. 

Caelestii  C.  m  993,  EE.  5, 1264. 

Sol  C.  m  242. 

e)  Dedicazioni,  —  Queste  si  dividono  natu- 
ralmente in  due  specie:  quelle  che  esprimono  la 
gratitudine  per  nn  beneficio,  e  quelle  destinate  a 
procacciare  la  benevolenza,  del  dio.  Quindi  o  lo  si 
ringrazia  (gratias  agens  C.  VI  6)  per  aver  resti- 
tuita la  salute  [pb  restituta  valetudine  C.  HI 
786?  ;  ob  ejfectum  circa  ^e  XII  354  ;  oh  proeessus 

V  5  ;  prò  redditis  lumini&us  ni.  897  ;  quod  vir- 
tute  aquarum  numinis  sui  a  longa  tnfirmitate 
revocaverunt  HI  1561  cf.  1562);  ovvero  la  dedi- 
cazione è  fatta  perchè  la  conceda  o  la  mantenga 
(prò  salute  spessissimo,  prò  le  et  C  III  987) 
Non  di  rado  è  fatta   pare   per   espressa  volontà 

'  manifestata  dal  dio;  cf.  in  greco  TiQoaiir^avioi  roi 
d'eoi!,  Jdirò  oveiQap,  xai'  òi'fip  oya/i  idoiv  xaia 
innay^y,  xai'  éniiay/ia  ed  in  akune  di  questi, 
iscrizioni  troviamo  una  conferma  dell  uso  delli, 
incubationes  tra  i  popoli  Latini 

eo!  iussu  C,  ni  975.  VI  14  \  7856 

iitssu  C.  in  242. 

itissus  EE.  4,  719. 

ex  praecepto  EE.  4, 199. 

nx  praescripto  EE.  3,  1614 

monifui  C.  V  2034. 

aontno  monitua  C.  V  2034 

ex  viso  C.  m  987,  VI  8 

d)  Dedicante,  —  Come  nelle  iscriznni  greche 
anche  nelle  latine  1  dedicanti  appa^n  molti 
spesso  di  condiiione  non  alta  ma  qupllo  che  qui 
preme  di  osservare,  si  è  che  in  queste  cu  no  in 
quelle  essi  sono  sovente    dei    medici  (C    II  21 

V  6970.  VI  20.  X  1564.  BEh  1747  Malv  Marm 
Pela.  p.  220.  Arch.  Jonrn.  37  p.  130. 131)  Traesse 
è  degna  di  menzione  la  seguente  (C.  V  6970) 
Dieo  Traiano ...  C-  Quintivs  Abascantus  test  leg 
jnedicis  Taur(inis)  cultor(ibus)  Asclepi  et  Hyqtae 
Come  a  Torino,  cosi  pure  in  Atene  i  medici  for 
raavano  nna  specie  di  corporazione,  che  onorava 
Asclepio  ed  Igea:  CIA.  II  l  Add.  nova  362''  Eni 
JioyùfovQS  «pj'oi'ioe  cjiì  lìji  Jìj/i^gia^og  dioàe 
xc'iijf  jrgucacttBf  fl  dtóifoTOg  fitoytlow  Ktcgm^it 
iygrififiatevey-  SxiQotpoQitòyog  óydóti  fici  tlxaSat, 
ixttÌTjijia  xvQÌa  '  taf  npoerfeiui'  ène^ijiptCti'  .^(orfo- 
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TiÙ  rfij^irj  ■  'AxQÓTifioi  Aìa)riov  IxiiQievs  tiTiiy  ■ 
énEidij  TiàzQiov  ìajtv  iBÌq  ìatQoìt  iiaoi  dtifto- 
aiBvovaiv  Si/tu'  t^  'Aaxìirjnti^  xal  tiì  'Yyieitf 
iRs  loù  ii-iavtoii  még  ti  oJtoiV  xal  (Tniftónu»' 
Wf  éxaatoi  taaavio,  nj'cStì  IIJ/E(    3fdi^9at   rei 

é^iovatiì'  ixxitìditcì'  ■(giì/tailaat  Ttcpi  TOvriav  èv 
IsQoìs,  yywfitiv  de  ìv/ijlaHia&ai  lijj  ^ovX^s  eig 
[tÓi-  d^]^[oF  ò>i  tfoxeì  tei  ?ovXeì,  rrij'  [!Ees«(?) 
lùy  àcl  Xa]y;(avoft[a....'].  I  medici  quindi,  anche 
BCienfiiicamente  cOlti  e  alieni  probabilmente 
dalle  superstizioni  dei  sacerdoti,  onoravano  Aescu- 
lapius  quale  loro  patrono  e  a  lui  ricorrevano 
vniQ  re  avtiòv  xni  riàf  aaifiatiai'  ai  xtfa  la 
aayjo;  ed  a  ragione  il  Girard  (p.  87)  e  nf  nta 
i  passi  degli  scrittori  di  medicina  cb  n  g-1  ano 
come  cura  i  sacrifici,  i  voti  e  le  appi  az  n 
perchè  di  fronte  agli  dei  i, medici  s  n  h    a  o 

e)  Sacerdoti  e  liberti.  —  Que  ti  orrono 
più  volte,  in  Apnlnm  anzi  (vedi  piil  sotto)  appar 
tenevano  ai  primarii  cittadini:  C.  IH  972.  [JVtt- 
mini  A^sculapiC.  lui.  Metro[biyinusn\yir']  col. 
Sarm.  sacerd.  dei  eiusd.  pontif....  cf.  C.  VI  2230. 
2231  EE  5  544  1264  1546  BM  1888  p  141- 
nn  fiamen  C  IH  1417  a  "V  UI 1267  Un  suo  liberto 
è  menzionato  m  4pulim  C  in  1079  J{om) 
0(ptmo)  Hiaximo)  Mmeriae  et  Aesculapio 
donano  Septimlius)  AicUepiwi)  Nei  mes ,  bbertut 
numims  Aesrulapt  kabens  ornamenta  dec(urio- 
nalia)  rol(oniae)  Apul   et  Auq         v  p 

f)  Collegi  —  Conosciamo  purp  due  ciliegi 
funeratiiii  di  lui  dea  minati  ambedue  di  Eoma 
C    VI  10214  e  BM    1885   tav  li  « 

2)  Esculapio  in  Roma  —  Quantunque  già 
più  anticamente  se  ne  foìse  introdotto  m  Ita- 
ha  il  culto  come  dimjttra  \  Axsdapi.  pococo 
lom  (EE  1  5)  ed  m  Koma  stessi  ci  fosse  già 
un  santo  a  test  m  di   P!         (    t 

hist  29  16    (?      (  mpl      A       l  p      t    m   um 
recipe    t  !  u        t       u  b  m   f  te 

Tumqu     n    mula  t  adun     )  pur      ffi     Im    t 


tr  d 


n  1  4 


In 


«eguit      dunt      blptl  hbS 

Villini      t       g  ti    d  tt        1       1  h        n 

altnm    t  arbbptt  qtarlp 

stnalbtà  ImdBlpd 

Epida  p      1    n  t    tt  d  1  t  mp 

qnell  i  f  1    d  11   p  bbl   h   p 

(fhierc  Nlgtepò  lad 

legati     h    f  d  tti     1 1  mp       d       ta,ti 

a  prend  q    11      h     p  te       g  alla 

loro  e  ttà    V    1       h      11  d  p  ntl 

che   e  ra        gì      It     A.  1  p       t  pur 

colà  e      g  d       ra    g  d    az         (Pan 

2, 28, 1)  t       d     p   d    d  11     t  tu 

sesuit     t      q    11  m    t       !      t    E  m         tt 
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vetao  la  città  sin  sulla  nave,  ove  si  rincantucciò 
presso  la  tenda  del  legato  G.  Ogulnio.  I  Romani 
ammaestrati  dai  sacerdoti  sul  culto  dell'animai 
se  ne  tornarono  in  patria,  portandolo  seco,  com 
era   già  stato   portata    a    Sicìone    ed   Epidau 
.  Limerà.  Fermatisi  per  via  ad  Antium,  il  aerpent 
vi  stette  per  Ire  di  ravvolto  intomo  ad  una  palm 
del  tempio  di  Apollo;  tomi)    quindi   sulla   na 
e  venne  a  Roma.  Quivi  sbarca    snll'  isola  Tibe- 
rina ,  che  scelse  i^uindi  a  sede  del  suo  santu 
rio,  mentre  cessava  la  peste  (Liv.  10,47;epit  11 
Val.JIax.  1,8,  2.  Ovid.  met.  15,  622  seg^.  PI  t 
Quaest.  Bom.  94  ecc.).  I  Romani  tanto  pib  fac  1 
mente  venerarono  il  serpente,  in  quanto  anche  n  1 
loro  culto  nazionale  dei  Genii  esso  aveva  un'imp 
tanza  speciale  (v.  Genina).  In  unamoneta  di  Ant 
nino  (Cohen  2  p.  272)  è  raffigurata  una  nave  ci 
passa  a  destra  sotto  un  ponte,  con  un  serpente  sull 
prora  in  atto  di  slanciarsi  :  sul  davanti  a  sii 
stia,  il  Tevere  in  mezzo   alle   acqne;   in  fond 
tre  edifici  ed  un  albero  sopra  una  rape.  Cf.  le  m 
nel*  della  gente  Rubria  ed  Eppia  (Cavedani  BI 
1858  p.  174  segg.  D  tempio  fa  dedicato  nel  463  u 
(Tiiv.  ep.  Il)  e  propriamente  il  1°  gennaio  (C.  I 
FastìPtaefi.p.312^Aescìi\lapioVediovÌin  insula; 
cf.  Ovid. fast.  1,^W  segg.).  Sorgeva  circa  nel  mezzo 
deU'is ola  presso  a  pot^o  dov'è  o^ila  chiesa  di  S. 
Giovanni,  nel  qual  punto  furono  scoperti  diversi 
doni  votivi,  come  gambe,  piedi,  braccia  e  mani 
(Canina,  BI.  1854  p.  XXXVII  seg.;  cf.  C.  VI  7. 12). 
Poco  prima  del   711  u.  e.  fu  restaurato   (Varr. 
de  1.  1.  7,  57),  forse  quando  venne   costruito  il 
ponte  Fabricio  (Jordan,  Comm,  p.  359),  ed  a  tale 

restauro  sì  poft  riferire  l'iscrizione  C.  VI  7:  

Flaccus  aid.  d[e\  stipe  Aescalapi  faciundum 
locavere  eidem  priaetoreì)  proìay ere,  trovata  nel- 
l'isola innanzi  alla  chiesa  di  S.  Bartolomeo.  Che 
fosse  in  piedi  al  tempo  di  Augusto,  ci  confermano 
Vitruvio  (3,  2,  3),  Ovidio  (1.  e.)  ed  i  fasti  ;  cf. 
Festus  p.  110,  14.  Al  tempio  era  annesso  certa- 
mente un  ospitale  (Suet. Claud.  2-5:  'Quom  qui- 
dem  aegra  et  affecta  mancipia  in  ìnsulam  Aescu- 
Ispi  taedio  medendi  eiponerent,  omnes,  qui  expo- 
nerentur  liberos  esse  sanxit,  ncc  ledire  in  ditio- 
nem  domini,  si  convalnissent  '  cf.  CIG.  5980).  Cosi 
tutta  l'isola  divenne  a  Ini  sacra,  fu  denominata 
anzi  inmda  AesculapH  (Suet.  Claud.  25;  cf.  Dio- 
nys.  5,  13.  Plut.  Pubi.  8.  Sìdon.  Apoll.  ep.  1,  7), 
le  si  die  la  forma  d'una  nave,  per  ricordame  l'ar- 
rivo, e  tuttora  si  vedono  sulla  part«  rivolta  alla  riva 
sinistra  la  testa  di  Escnlapio  ed  il  suo  bastone  col 
serpente  (Jordan,  AI.  1867  p.  389).  Un  t«mpio 
di  A,  sorgeva,  pare,  nelle  vicinanze  del  Colosseo 
(Benndorf  nella  Bad.  Unterà.  3,  354,  3)  ed  un 
altro  fu  fatto  innalzare  o  restaurare  da  Diocleziano 
nelle  Terme  di  Traiano.  Vicino  a  qusste  fu  rin- 
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venuta  l'iscrizione  GIO.  5974,  che  è  però  ante- 
riore a  quell'imperatore.  È  dubbio  a  quale  di  essi 
■  rif  ri        l''  di  d      f   t    d    Fil    ■  ! 

(C  I  p  350)    m  Id  S  pt  n(  t  l   )  A    Ip 

^  E     l  p  Ri  II    p  - 

P  d    d    d  11  0      te    11  d         I     It 

f        t    d  tt    d   Roma  f      Itr         bb 

tan      diif  p       Im     f  1     gh 


1  ta 


1  h 


11 


i   P  rò      11    U    m 
i  h    p    h    1  pd       1 

1  t       (BRh   516  80     1747   lb9  i)    N 
IT   t        S  q  11   Alp  P  fra  I 

t    d      G  11  p  ed     t    1 


11    d  11    P 


Il    p  6 


t   730   731 


0(v.  sopra). 
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Ag     Amtem         C   IX  4512 

Aq    I       C  V  7  6   727    728     2 
820     8207   SI   155 

Atin    C  X  330 

Augusta  Taurinorum    C.  V  6 

Ausculum  C.  IX  660. 

Auiimnm  C.  IX  5833. 

Bellunum  C.  V  2036. 

Bononia  Malvasia,  Marni.  Fela.  p.  220,  dedi- 
cata da  Se3!.  Titius  Alexander  medieus  cohipf- 
ti»)  V  priaetoriae). 

Clnsium  C.  XI  2093.  2093.  Sulle  sue  acque 
salutari  cf.  Hor.  ep.  15,  1. 

Plorentia  Gì.  I  p.  14. 

Pagus  Laebactium  C.  V  2034. 

Fola  C.  V  6. 

Praeneste  C.  XIV  2846. 

Puteoli  C.  X  1546.  1547.  1571. 

Tegianum  C.  X  284. 

Ager  Tascalanus  C.  XIV  2493. 
b)  Sardinia. 

Carales  C.X  7552.  7553.  7605;  la  qurfe  ul- 
tima pare  accenni  all'esistenza  di  un  tempio  : 
D.  M.  Titiae  Flavìae  .  .  .  aere  conlato  vicut 
Martis  et  Àesculap[i\ 

Luogo  incerto  C.  X  7856.  7857. 
e)  Lìiiitania. 

Merobriga  C.  II  21. 

Olisipo  C.  n  173.  174.  175. 

d)  Baetiea. 

Nescania  C.  H  2004, 

e)  Tarraconensis. 

Bracara  Augusta  C.  n  2411. 
Saguntnm  C.  H  3819. 
Valentia  C.  U  3725.  3726. 
Laogo  incerto  C.  Il  2407. 
f    Gallia  Narbonemi). 
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Augnstum  C.  XII  2286. 

Gratianopolis  C.  XII  2215. 

Nemausns   C.  XII  3042;  L.  Conelius  Ad- 
gtthilli  f.  Adgubioun.  Aescolapio  v.  s.  L  m. 
g)  Britannia. 

Devia  C.  VH  174. 

Vinovium  Arch.  Joum.  37  p,  130.  133, 

Luogo  incerto  C.  VII  431. 
h)  Noricum. 

Vìrnnum  C.  m  4772. 

Lnogo  incerto  MOe.  IV  p.  209, 
i)  Pannonia  ittferior. 

Aquinoum  C,  III  9412. 

Campona  C.  III  3388. 

Intercisa  C,  III  3326. 

Salva  C,  III  3349. 
1)  Pannonia  super ior. 

Emona  C.  III  3834, 
m)  Dacia 

Ampeium  C.  HI  1278.  1279  1280 

Apulnm,  Qui  Aesculapins  si  veneraTa  qnas 
come  il  Genius  coloniae.  Il  sacerdote  vi  er 
scelto  fra  i  cittadini  più  cospicui  (  (.  Ili  972 
NuminÌ[A']esciilapi  C.  M.Metro[bi]anmII[vtr] 
col.  Sarm.  sacerd.  dei  titisd.  pontif.  ecc.).  L 
dedicazioni  vi  apppaion  fatte  da  alti  magistrat 
(974:  Sfumini  Aesculapi  et  Hygiae  P.  Ael.  Gè 
ni\ali]i  [IVvire^lis  c\ol.  Afì^lil  975:  Aescula- 
pio  et  Hygiae  P.  Ael.  Rufinus  dee.  mure,  et  pa- 
tronus  coli,  fabrum  .  .  .  ex  imso  f.  port(icum) 
per  p.  XXXX;  982:  A[esc}ulapÌo  ief]fflyg]iae 
C.  [P]o[ni>.  Fuscus  Ilvir  col  Apu.  v.  l  s  ,  984 
Aeicitlapio  et  Hygiae  L.  Sep.  Nigrinm  patro- 
[n(iw)]  coli.  fabro\r:]  eoi.  Apul.  prò  salute  sua 
et  iuoru[m]  potuti.  985:  Numini  Aesculapi  et 
Hygiae  M.  Ulp.  Valens  Illf  viraliìmmic  Sept 
Apul. ....  et.  986.  993).  Sul  liberto  di  Aesculapius 
y,  sopra.  Un  portìcus  fatto  in  onore  del  dio  è 
menzionato  C.  Ili  975,  987  :  questa  seconda  la- 
pide contiene  nna  dedicazione  fatta  Aeseula 
pio  et  Hygiae  ceterisq{ue)  diis  deabusq[ue)  hu- 
iusq.  loei  salutarib{us);  cf  C,  HI  977.  978  179 
980.  981.  EE.  2,  391. 

Ad  Mediani  C.  IH  1561  :  AesculapOo)  et  Hy- 
giae prò  salute  . . .  quod  a  longa  infirmate  vtr- 
tute  aquarum  numinis  sui  revocaverunt ...  cf, 
1560. 

Sarmizegetnsa  C,  HI  1417.  1417  a  [fiamen). 
1422.  1427?  MOe.  11  p.  234. 

Luogo  incerto     C.  HI  786.  951,  1614.  EE. 
4,  199. 
n)  Dalmatia. 

lader  EE.  4,  378. 

Narona  C.  Ili  1766.  1767.  1768. 

Salonae  C.  IH  1934. 
o}  Africa,  proconsularis. 
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Chisiduo  C,  Vili  1267:  Pro  salute   imp 

L.  Memmius  Felix  fiamen  templi  domìni  Aescu- 
lapi etc. 

Thibica  C,  Vm  765. 

ThibnisicumBure  C,  Vni  10618  cf.  EE.  7, 267 

Tliignici  EE.  5,  557  (sacerd.}.    ■ 

Civitas  Vazitana  Sarra  EE,  5,  293  =  1212: 
Pro  salute  imp. . . .  aedem  Aesculapio  dea  pro- 
missam  Bassii . . ,  cf.  n,  1215. 

Ilei  Maina  EE.  7,  271. 

Luogo  incerto  G.  VIU  997.  EE.  5,  1264: 
[Pr']o  salute  imp . . .  aacerdos  publicus  deae  Cae- 
lestis  et  Aesculapii.  i  qnali  sono  veramente  dei 
di  Cartagine  cf.  C.  Ili  993:  Cadesti  Augustae  et 
Aesculapio  Augusto  et  Genio  Carthaginis  et  Ge- 
nio Daciarum  Ollus  Terentius  Pudem  Uttedia- 
nus.leq.Auqg  leg  leg  propraet  EE  7  322 
p)  Vumidia 

Lambaesis  Come  ad  Apulum  posi  qui  Ae 
scalapius  et  H^^ia  erano  le  divinità  parhcolar 
m  nt  tu   tempio   di  lui  fu   principiato 

d  Ila  1  gì  m  Augusta  npi  primi  anni  di  M 
4.U  !  (L  vm  257<>  a  b  e  )  e  pare  sia  state 
t  rm  t  1  211  (C.  Vni  2585),  Più  tardi  sem- 
b  h  la  ra  del  santuario  sia  passata  dalla 
1  "1  m  gistrati  municipali  (C.  VHI  3295). 

U  C  vm  2589.  2590  (trovate  nel  tempio).  2587. 
3624. 

Thamugadi  C,  Vm2340:  Aesculapiu[m\  L. 
Aeilius  Granianus  L.  lulio  Ian[u]ario  socero  suo 
at  exornationem  balinci  dono  dedit. 

Tbeveste  C   Vm  1887. 
q)  Numidta  proconsularis. 

Calama  C    Vm  5288. 
r)  Mawetama  Caeiariensis. 

Caesarea  C  VIU  9320  :  [Aedem  Aesc]ulapi 
quam  Marc  f  Labe  [accepto  loe^o  a  splendi- 
dissimo ordine  Caea  prò  ...[cumprolnao?  [l]a- 
cum  arb(onbus),  marmoribus,  statvis   et   omni 

s)  Mauretama  Sitifensis. 

Luogo  incerto  C    Vm  8782  ? 

PBbLLEB  EonLMyth  2^  p.  240  aegg.  —  JoKDaN,  Cmom, 
m  bon  Uomms  p  366  ee^  — Gibaiu),  L'Asclépieion  d'Àthi- 


AESCULAPIUS  (navis).  —  v.  Classis, 
AESERNIA  {Isernia).  —  C.  IX  2628-2769. 
—  TI  237,  a.  e.  2380,  i.  2381  b,  20.  2413,  23.  — 
Città  dei  Samnium,  presso  le  sorgenti  del  Vul- 
tatnus,  al  nord-est  di  Venafmm,  nella  regione  IV 
Augustea  (KAA.  ^TII  Fi),  ricordata  nell'Impero 
da  Plinio  (nat.  liist,  3,  12,  107),  Tolomeo  ^,1, 
67|  e  negli  itinerarii  (Antonin.  p.  101  seg.  Semi 
civitas;  Tab.  Peutinger.  Esemie;  Ravenn.  4,  34. 
35.  Esemia),  suUa  via  fra  Bovianum  e  Aufidena. 
Al  tempo  della  prima  guerra  Punica,    nell'anno 
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t    d    bronzo 

1    t  ?g    d     4  no  A         m     iisemio 

(C   I  20     f  M     m        Mii    w  p    117  316)  e, 

m      lltmd  tighdm  lizie  al- 

1  t       m        (1      44  4   6)    ^  li     guerra 

d   A     b  1        tb  f  d  1       R  m    (L     2  ,  10,  8. 

S  l  Ital   8   5r8)       11    M  rs  1    prima 

f    p  1  k1    II  1       (L         p    72     S  App.  beli. 

1   41    f    0         5    18    S     nn    fr    6  0  16 
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!)  d  ta  Cor- 

d  11      tilità  da 
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.   250)     tt 
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{Liy, 


B  fn  inscritta  neOa  tribi 
a  (C.  VI  2377,  2.  a.  —  IX  2645. 
2655.  2656.  2658.  2663.  2664.  8665. 
2675.  2694.  2701.  2744.  2749  Cf. 
Herniea  22  p.  106).  È  erronea  l'indi 
libei  caloniaruiD,  che  ne  fa  una  colonia  d'Angu- 
sto {p.  233  cf.  p.  260),  attribuendole  le  lapidi 
<C.  IX  2646.  2649.  2655.  2678)  il  nome  di  mu- 
ìiicipium  (cf.  Mommsen,  Hermes  18  p.  178). 
Come  tele  è  chiamata  anche  res  puMica  {2638 
2860)  e  presenta  le  segnenti  istituzioni; 

Magistrati.  —  Snpremi  forse  nei  primi  tempi 
praetores  (2664),  da  Augusto  in  poi  quattuorviri 
semplicemente  detti  (2633.  2657,  2668.  2669. 
2672.  2674)  a  quattuorviri  iure  dicvndo  (2629. 
2645.  2647-2649.  2655.  2656.  2658.  2665.  2666. 
2671),  qnattuorviri  quìnqitennales  (2642-2645. 
2647.  2648.  2649.  2655.  2660.  2667.  2671.  2673); 
una  volta  sola  si  ha  quattuoroir  lege  Petronia 
(2666)  e  una  duovir  (2662).  Inoltre,  aediUè  (2656. 
2663)  talvolta  col  titolo  di  aedìlicia  potestate 
<2666),  quaeitores  (2648.  2649.  2655.  2658)  e 
un  annonae  cwator  (2663).  —  Un  curator  rei 
publlcae  Aeseminorum  mandato  da  Antonino 
Pio  si  ha  pure  (2860),  e  non  diverso  sarà  forse 
il  citrator  del  n.  2639  (cf.  2640). 

Senato  e  cittadinanza.  —  SenatUi  (2660),  de- 
ijuriones  (2648.  2649.  2658.  2659),  orda  decìi- 
riomm  (2655),  ardo  et  populus  (2639),  orda  et 
populus  Aeìerinims}  (2641). 

Subalterni  dei  magistrati  e  servi  del  co- 
mune. —  Scriba  Aeserninus  (2675);  publicus 
<2676). 

Saeeidozij.  —  Augur  (2648),  ftamen  (2655), 
fiamen  Augwtalis  (2648),  Hamen  divi  Traiani 
(2649),  antistes  Dei  inviai  (2632),  sacerdoa  Ce- 
rialis  Deia  Libera  (2670).  sexviri  Aitgustales 
(2656.  2658.  2676-2684)  con  quinqwnnalea  (2678. 


Divinità  e    Genii. 


Venus 


(2634),  Deia  Ubera  (2670),  Opis  (2633),  Deus 
invictus  (2632),  ffercules  Gagillanus  (2679),  LÌ- 
her  Gratillianus  (2631),  Òeniìts  deìvi  Mi 
(2628),  Geniiis  municipi  (2678). 

Collegi  —  Collegim  fabrutn  con  quingueti- 
nales  (2683).  eoUegivm  centonariorum  con  quin- 
quennale» (2686)  e  mater  (2687),  colUgium  cul- 
torutn  Herculis  con  patronus  (2679),  cultores 
arae  Geni  munieipi  con  patronus  (2678),  coUe- 
gium  cuUorum  itatuarum  et  cUpeoram  L.  AòulU 
Dextri  (2654); 

Patrono.  —  Patronus  munieipH  (2646;  2649. 
2655),  patronus  (2637). 

Opere  pubbliche.  —  Moenia  pailica  (2639), 
macellum  (2638  cf.  2653.  2653»),  chalcidicum 
e  porticum  (3653.  2653>),  balneum  (: 
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AESICA  (Greatchsters).  —  C.  VU  725- 
743.  —  Castello  nella  Britannia,  detto  Ssìca 
nel  Ravennate  (5,  31  p.  432,  19),  dalla  Notitia 
Dign.  ricordata  erroneamente  come  sede  della 
co  hors  prima  Asturum  (Oc.  40,  42  p.  Ili  Seeek), 
laddove  dai  due  diplomi  militari  dell'anno  105 
e  124  (C.  Vn  p.  217  219]  appare  invece  la 
seconda,  e  cosi  pure  nella  lapide  C.  VII  732  si 
vede  che  un  korreum  vetustate  conlabsum  mi- 
(lites)  eok{ortÌ3)  Il  Asturum  S(everianae)  A(le 
sandrinae]  a  solo  restituerunt,  e  u  a  tegula 
(1228)  ha:  cok(ors)  Il  Àstur(um).  Che  vi  stan 
ziasse  anche  la  coHfirs)  VI  Nervioru  n  r  snlta 
dalla  dedicazione  che  essa  vi  fa  alla  V  ctoria 
Augusta  (726);  la  Notitia  (Oc.  40,  56  p.  "12  Seeci) 
ne  pone  il  tribunva  in  Virosidum.  Le  poche 
lapidi  in  generale  sono  sepolcrali  e  rignardano 
soldati  (739-742).  Fra  le  divinità  ricorrono-:  I(u- 
piter)  Oiptimus)  M(aximus)  (725),  Victoria  Au- 
gusta (726),  deus  Vetus  o  Veteris  (727.  728, 
729);  fra  gli  imperatori,  ffadrianus  (730),  Anto- 
ninus  e  Verus  (731)  e  Alexander  Ssverus  (732). 

HnsBHBR,  C.  I.  Lai,  VII  p.  1S2. 

AE8IS  {Iesi).  —  Citta  dell'Umbria  sul  finme 
omonimo,  tra  Auiimum  e  Sentinum  (KAA.  Vm 
Bg.),  VAiaii  di  Tolomeo  (3,  1,  53)  o  Jìaiav  di 
Strabone  (5,  2,  10  p.  227),  Aesinates  in  Plinio 
(nat  hist  3,  14,  13),  forse  l'Aesulum  dì  Velleio 
(1,  14),  inscritta  nella  regione  V!  Angustea,  co- 
lonia romana  almeno  al  tempo  degli  Antonini, 
siccome  è  detta  in  due  lapidi  che  ricordane  nn 
patronus  di  essa  (C.  IX  5831.  5832).  Apparte- 
neva alla  tribù  Pollia:  TV.  Otorius  JV.  f.  Poi. 
Ferois  Aesae,  evocatus  Aug.  (M.  8, 10);  . . .  rius 
L.  f.  Poi.  lustus  Aei.  (0.  VI  2380,  *);  C.  Su- 
rinas  C.  f.  Poi.  Felix  Aes.  (C.VI  2381*,  20);  L. 
Numisius  L.  f.  Poi.  Sabinus  Aes(e)  Pic(eno) 
(EE.  4,  887  II,  i).  Altri  due    latercali  militari 
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ricordano  militi  della  stessa  origine  (C.  VI  2413, 
as,  EE.  4,  352).  Molto  probabilmente  son  da  ri- 
ferire anche  ad  essa  le  sue  epigrafi.  C.  Servius 
C.  f.  Valerianus  Aesian,  (C.  V  3944)  —  M.  Fia  - 
ptas  L.  f.  Festus  Aes.  (C.  V  3462). 

AESO  {hona).  —  C.  II  4458-4478.  Città 
dell'  Hiapania  Tarraconensìs  ,  a  settentrione  di 
lesso,  tra  i  fiumi  Sicoris  e  Noguera,  donde  gli 
Aesonemes  (non  Onenses)  da  Plinio  (nat.  hist.  3, 
3,  23)  ricordali  come  stipendiarti  del  conveiitui 
Tarracgnensis  e  dalle  lapidi  {446B.  4465.  4473. 
Spon,  Mise,  p.  188).  Era  inscritta  nella  tribus  Qui- 
rina  (4464.  4466.  4467.  4472)  e  costituita  a  rau- 
nicipium,  con  duoviri  (4464.  4466.4468),  a  cui 
col  tempo  foron  forse  sostituiti  qualtuorvirt 
(4466),  aediles  (4464),  ordo  (4465)  o  deetiriones 
(4463)  e  l'istituzione  ieiVaitnona  frumentaùa 
(4467).  Divinità:  Luna  Augusta  (4458);  sacer- 
&<mv.  flaminica  perpetua  (4462);  collegi:  collegia 
kalendarium,  et  iduarium  (4468), 


AETERNA  (dea)  —  v.  Aeternns  ims. 
AETJERNITAS  (Imperli),  —  C.  n  259  : 

Soli  aeCemo  Lunae  prò  aeternitate  imperii  et 
salute  imp.  Ca[es.^  L.  Septimì  Severi  etc.  Più 
Toltfi  negli  Atti  degli  Arcali:  a.  86  (C.  VI  2064 
p.  510  Un.  38  3egg.):  luppiter  o(ptÌme)  Maxi- 
me) Capitoline,  si  imp(erator)  Cassar  divi  Ve- 

ipasiani  f{ilius)  Domitianus ex  cuius  in- 

columitate  omnium  salus  constat,  quem  no{s\ 
sentimus  dicere,  vivet  domusque  eius  incolumis 
erit.  ...uti  nos  sentimus  dicere,  dederis,  eumque 
in  eo  statw  quo  nune  {est},  auC  eo  meliore  serva- 
veris,  custodierisque  aetemitat^nì]  imperi,  quei 
[suscì^iendo  ampUavit  etc.  cf.  2044  p.  66  lin  6. 
2065  p.  512  lin.  9.  2067  p.  520  lin.  40.  Suet.  Nero 
11.  Plin.  ad  Trai.  83.  Così  pure  nelle  monete  di 
Domiziano  (Cohen  n.  280)  e  di  Traiano  (Ecthel 
D.  N.  6  p.  423).  L'Henzen  (Acta  fr.  Arv.  p.  Ili) 
scrive:  u  Quibus  testimuniis  inter  se  coUatis 
Monimsen  coniecit  praeter  vota  annua  prò  salute 
augusta  a(nte)  d(iem)  III  nonas  lannarias  nuncu- 
pata  alia  fortasse  a.  d.  XI  Kalondas  Februarias 
prò  aeternitate  Augusta  concepta  esse  :  id  factnin 
esse  posse  etiam  ìn  temporibus,  qnìbus  nulla  eias 
rei  ab  Arvalìbas  mentio  facta  est». 

AETERNUS.  —  Predicato  molto  frequente 
nelle  lapidi,  soprattutto  in  rapporto  a  divinità  (a), 
ad  imperatori  (b),  alla  città  di  Roma  (e),  a  qual- 
che corpo  militare  (di  e  in  generale  nelle  dedi- 
cazioni e  formule  sepolcrali  (e). 

a)  Divinità. 

Caelus.  —  C.  TI  81.  83.  84.  805  ?  Cf,  Ae- 
temns  deus. 

Diana.  —  C.  m  6161. 

Ignia.  —  C.  Xn  1551.  'Non  recte  ad   fon- 
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tem  ardentem  —  osserva  ivi  l'Hirsclifeld  —  unum 
ei  sepfem  Delphinatus  miraculis,  quiuque  chilio- 
metra  ab  oppido  Vif  distantem,  dedicationem  re- 
feruntLonget  Vallentin  :  ignes  aetemi  mihi  sunt 
Sol  et  Luna,  quos  aetemos  dictos  coniunctiraque 
cultos  esse  notum  est  (cf.  Jahn,  Arch.  Beili, 
p.  89,  Preller,  KOm.  Mythol.  3  ed.  p.  326,  Momm- 
sen,  C,  I  p.  400),  flerique  potost,  ut  titulus  ad 
Anrelianum  imperatorcm  studio  sì  asimura  Dei 
Solis  oultorem  teferendus  sit  '. 

Aetemi  ignes  ricorrono  in  una  lapide  urbana 
(BM.  1883   p.    218)    relativamente   al   culto    di 

lupiter.  —  lupiter  optimws  maximus  ae- 
ternus,  -  C.  IH  1082. 1083.  1301».  1783.  3158.— 
V   789,  7809.  8232.  —  EE.  4,  185. 

lupiter  optimus  maximus  aeternus  conser- 
vator  C.  m  1301,  5788. 

/,  0.  M.  DioUchenus)  aeternus  C.  VI  406, 

Victoriae  aeterni  invidi  Jovis  optimi  ma- 
ximi  C.  V  7809. 

lupiter  sempitemus  C.S  8475,  i).[Cf.  Aeter- 
nus deus. 

Luna.  —  Soli  invicto  et  Lunae  aetemae. — 
C.  VI  755,  Kellerm.  Vigil.  p,  28,  11.  Cf  Aeter- 
nus deus. 

Nnmen,  —  C,  Vm  796, 

Nyraphae.  —  C.  X  5163. 

Pax.  —  Pax  aetemae  Aug{usti)  C,  VII!  8441- 

Sol—  C.  n  259.— m  604.Cf.  Aetemusdens, 

Victoria.  —  Victoriae  aetemae  d(omini)  n(o- 
stri)  imp.  Caes.  etc.  C.  VI  3734.  —  XIV  2257. 

b)  Imperatori. 

Constautinus  I.  —  Aeternus  Augustus  C. 
n  2202.  2205.  —  IH  17. 

Dominus  noster  aeternus  C.  VII!  10272. 

Constantius  I.  —  Aeternus  [dom.inm]  no- 
ster C.  vm  10222. 

Constantìns  II.  —  Aeternus  princeps  C. 
m  167, 

Triumfator  aeternus  C,  IH  3705. 

DiocletJanus.  —  Aeternus  Augustus  C.  Vili 
4764;  cf.  0.  1056. 

Aeternus  imperator  noster  C,  Vm  2817. 

Honorìus  et  Theodosius.  —  Aetemi  prin- 
cipe! C,  VI  1676, 

Uonorius,  Theodosius  et  Constantius.— 
Aeterni  principes  C.  VI  1749. 

lulianns.  —  Augustus  aeternus  princeps 
C.  IX  417.  cf.  0.  3734. 

Licinius  (pater).  —  Aeternus  dominus  no- 
ster C.  vm  10224. 

Maxentìus.  —  Aeternus  et  clementisnmus 
Augustus  C,  IX  594,<». 

Maxiuiianns  (Dioaletianus)  aeterni  impera- 
tore! 0.  1055. 
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Valentinianns  et  Talens.  —  De  Lama, 
Inscr.  ant.  d.  45. 

e)  Roma. 

Eoina  aetenia  C.  IH  1422.  —  vn  370. 
392.  —  .Vni  6965.  —  X  16. 

Urbs  lìoma  aeteraa  C.  V  6991.  —  VI 
1786.  -  Vm  U27,  —  Xn  1190. 

Urbs  aeteriia  C.  VI  1188.  1189.  1190  oto. 

Aeternitati  Romae  et  Angusti  SI.  745.  n 
predicato  di  aeterna  (et  TJbull.  2,  5,  23.  Symni. 
ep.  8,  55.  C.  lust.  11,  17.  1  etc.)  comincia  dal 
tempo  di  Adriano,  il  fondatore  del  tempio  di 
Venus  e  Roma  e  del  quale  si  hanno  moneto  con 
la  leg-genda  Urès  Roma  aeterna  (Eckhe!,  D.  N.  6 
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d)  Corpi  militari. 

Legio  II  Parthica.  —CUI  113  add.  187 
add.  —  VI  3373  f=  SIV  2283).  3403.  3404.  3408. 
3734  (=  XIV  2257),  —  XIV  2258. 

Cohora  praetoria  Phìlippìaua.  —  G.  VI 
2830. 

e)  Dedicazioni  e  formule  sepolcrali.  —  Ri- 
corre il  predicato  aeternus,  aetemalìs,  aeterna 
accompitgnato  per  lo  più  con  parole  indicanti  la 
tomba  {domus,  sedei)  o  in  generale  la  morte 
(quies,  sonrnas]  e  simili.  Ne  diamo  alcuni  eeenipì. 

Domns.  —  C.  V  121.  123.  195.  262.  1260. 
1712.  6274.  7047.  -  VI  9258.  9583.  9611. 
11252.  -  Vni  3582.  8430.  9869.  9870.  9911. 
9914.  9915.  9917.  10927  etc.  -  K  3409.  — 
X  181.  2066.  8220.  —  XIV  229.  785.  1335.  — 
BM.  1881  p-  44  etc. 

Memoria.  —  Per  Io  più  accompagnata  con 
Diis  Manibvr.  C.  V  6638.  —  VIII  2T63.  2953. 
3004. 8233.  9013.  9674.  —  IX  1596.  —  X  4560,- 
Xn  775-  917.  918. 1005. 1356.  1395.  1546.  1700. 
1749.  1762.  1772.  1919.  1937.  1941.1967.1972. 
2027.  2270,  2272.  2273  eto.  -  XIV  319. 

Qnies.  -  C.  XII  718.  758.  1720. 1723. 1874. 
1920.  1^45.  2004.  2013.  2052.  2304.  2377.  2398. 
2503,  2628.  2631.  2663. -3559.  5723. 

Securitaa.  —  C.  Vm  3763.  -  XIV  949.  — 
xn  409.  1971. 

Sedes.  —  C.  V  5980.  —  vni  4120.  6360,- 
X  1804.  —  EE.  4,  963.  —  Vermì^ìioli,  Isct. 
Peruff.  p.  515. 

Soinnns.  —  C.  VI  10848,  11082.  11951. 
12989,  13073.  —  Vin  1900.  2506.  X  —  6706. 

AETERSU8  (deus).  —  Come  divinità  per 
sé  ricorre  in  parecchie  lapidi,  le  quali  talvolta 
hanno  per  lui  anche  il  predicato  di  magniu  (C.  V 
3231.  —  EE,  5,  787),  mrcIus  (C.  VI  3671.  - 
EB,  5, 1058),  exaitditor  (C.  V  8208),  ovvero  sono 
dedicate  viribui  Aeterni  {C.  V  6961.  6962),  vir- 
tutibìis  dei  Aeterni  (C.  in  988,  i)  e  una  ricorda 
ana  foni  Aeterni  (C.  in  990).  Stando  alla  loro 
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testimonianza,  il  esito  di  esso  a 

Roma  —  C.  VI  8671  :  Aeterno  sancto  [T'\i- 
(ieritis)  Claudius  Anicetus., 

Aquileia  —  C.V8208:  Deo  aet{erno)  exau- 
dit{pri)  Antonim  Valens  somnio  monxtus  prò 
aaUute)  eto.  —  769  ;  Dea  aetemo  prò  salute  etc.  — 
770  ;  D{eo)  aet{emo)  M.  Val{erius)  Pkilippus  etc, 

Verona  —  C.  V  3221:  Deo  magno  aetem(o) 
L.  Sta'ius  Dioàorui  eto., 

Augnata  Taurinorum  —  G.  V  6961  :  Vìrìbus 
Aetemi  tauroboUo  Sempronia  Eutocia.  —'6962: 
Viri[b]tis  Aeterni  tauroboUo  P.  UlattiwPriicut., 

Aeelanum  —  C.  IX  1092:  Deo  aeterno  Ae- 
elaxia  Primitiva  eto.;  nella  Dacia,  e  propria- 
mente in 

Ampelum  —  C.  III 1286;  [i)]ao  aeterno  Zma- 
ragdus  Aug.  lib.  eto.  -  EB,  2,  432:  [D]eo  ae- 
tern[o)  Aur{elius}  Marin{us)  etc,  . 

Apulnm-  C.  in  988,  i.KìrtaiiS(i«)  dei  ae- 
tern{i)  L.  Aquila  Ambrosim  etc,  —  988,  2:  Ae- 
terno  L.  Aquila  etc  —  990  :  Ex:  iussu  dei  Apol- 

Iìkìì  Fontem  Aeterni  Ulf(im)  Proculinus a 

solo  restituit, 

(Sckdìsburg  all'est  di  Apulnm)  —  C.  DI  6258  : 
Aeterno  saer(um)  Aur{elius)  etc, 

Germisara  —  EE.  2,  428:  C.  M{ius:)  Tato 
Dleo)  et(e)mo  v{oto)  p{omit);  nella  Pannonia  in- 
feriore, propriamente  in 

Intercisa-  C.m  3327  (cf.  EE.2,593):  Deo 
aetemo  prò  saHute)  etc;  in  Africa,  come; 

Saldae  —  C.  VIU  8928  :  Deo  aeterno  sacncm 
L.  Pomponius  Fundanus  etc, 

Pomaria(nemseB)  —  EB.  5, 1058:  Bei  sancti 
aetemi  iussu  etc, 

Fra  Lamhaesis  e  Diana  —  EB.  5,  787:  Deo 
magno  aeterno  etc, 

Presso  Saint-Denis  du  Sig  (Mauretania)  — 
EE.  5,  1050:  Deo  aeterno  votum  quod  promi- 
sit  etc, 

Orleamville  (Maurefania)  —  C.  VHI  9704: 
Aram  Deo  sancto  aeterno;  nella  Spagna,  e  cioè 
prcBEO  gli 

Asfures  —  C.  H  2606  ;  Deo  aerno  =  (aeterno) 
orda  Zoelarum  ex  voto.  —  2607  :  Deo  amo  (■=  ae- 
terno). 

Aeterna  dea.  —  Non  è  ricordata  sicura- 
mento  che  in  una  iscrizione  di  Aquileia  (C.  V 
8209  :  Aeternae  L v.  s.  l.  m.).  probabil- 
mente in  un'altra  di  Old  Carlisle  nella  Brett^^ia 
(C.VII  336:  Deae  a{etern\ae  te^mplumìl  L.Vor 
ter\iu3  Marlcellus  resi[iti*ti]). 

Fractz  Cnraont  in  un  recantisBimo  e  prege- 
vole scritto  su  Lei  dieux  éterneU  de»  inscHptiom 
latines,  si  fa  a  dimostrare:  1"  Che  sotto  il  nome 
di  Deus  aeternus  sia  da  intendete  U  divinitii  sira 
21 
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dì  Baal,  adorata  dai  Bomani  col  nome  di  lupiter 
Dolichenus,  Damascenus,  Heliopolitanns,  identifi- 
cato con  Sol,  Apollo  e  Caelns,  a  cui  perciò  il 
predicato  di  aHernus  è  talvolta  dato  anche  nelle 
iscrizioni  (v.  Aelernus).  2°  Che  sotto  quello  di 
Dea  aeterna  si  nasconda  de!  pari  la  divinità  mu- 
liebre delle  religioni  giro-fenicie,  adorata  nell'Im- 
pero romano  col  nome  di  Venui  eadestis.  Virgo 
caeleUii,  Dea  tura  e  talvolta  identifìcafa  con 
la  Luna,  donde  la  Luna  aeterna  delle  lapidi  coti- 
gitmta  al  Sol  invictus,  cioè  Mìthra  (C.  VI  755  cf. 
81.  82).  3°  Che  il  culto  di  queste  dae  divinità 
si  estese  in  qaelle  parti  dell'Impero  non  prima 
del  secolo  II  e  III.  e  che  esso  è  estranea  alla 
religione  primitiva  dalla  Grecia  e  affatto  orientale. 
CauooT,  Berue  sichdologique,  1E3B,  1  i.  184-  sKgg. 

AETHOGURSA.  —  Città  punicanella  Byza- 
cena,  ricordata  in  una  iscrizione  locale  (C.  Vni 
68  lin.  9:  Boncar,  A^srubalis  f{ilim),  Aethogur- 
aemit  etc),  da  cui  appare  anche  come  essa  in- 
sieme ad  altre  fossero  stipendiarie  dell'altra  mag- 
giore di  Guizi  {v.  Gurza)- 

AETHUCOLIS.  -  ...  «  C.  f.  Carina 
lfia]miniea  tacer\dó\s  Aetkueolis  [lesiìamenlo 
/[ieri]  Umait)  C.  XII  5724  cf.  Aact.  Divinità 
gallica  (la  lapide  proviene  da  Antipatia  nella 
Narbonensis)  non  nota  altrimenti  L'HÌT=chfeld 
crede  che  forse  sia  da  leggere  sai  er^doi)  [de]ae 
ThucoUs;  certo  non  sacei^dos  qu]ae  tkurohs, 
riferendosi  a  un  titolo  di  funzione  sacerdotale 
«levata,  come  vorrebbe  l'Heuzej  (Compt  rend  de 
l'Acad.  dea  inscr.  18S6  p.  243) 

ABTNA  (S.  Maria  di  L> codia)  -  Città 
della  Sicilia  sul  versante  meridionale  del  monte 
omonimo  (KAA.  Vili  DI)  e  Bulla  via  che  da 
Catana  conduco  nell'interno  dell'isola  (Itm  An- 
ton, p.  95),  m  origine  detta  Inessa  (Str  6,  2,  3 
p.  268.  Diod.  Il,  76;  14,  ]4.  Cic.  Vert.  3.  44. 
Plin.  naf.  hist.  3,  8,  91  etc).  Le  scar.se  lapidi 
frammentate  ivi  ritrovate  {C.  X  6999-7003)  non 
ofirono  alcun  interesse  per  la  sua  storia. 

AETOLIA.  -  M.  Fulvius  M.  f.  Ser.  n. 
eoa.  Aetolia  coepit  (C.  XIV  2601  =  I  534) , 
cioè  etc  Aetolia ,  riferendosi  a  qualche  opera 
d'arte,  che  Fulvius  Nobilior,  vincitore  degli  Etoli 
nel  suo  consolato  del  565  u,  e  (Liv.  88,  10. 
Eutrop.  4,  1.  Fior.  2,  9;  cf.  Cic.  prò  Arch.  11, 
etc.)  portò  seco  pel  suo  trionfo  celebrato  in  Eoma 
due  anni  dopo,  —  C.  VI  10053rf,  12:  Arcad{e) 
Aet{oio)  JT/leggesi  in  una  tavola  di  cavalli 
TÌDCitori  nei  Indi  circensi. 

AETOIHA.  —  Fastigio,  frontone  (à4tu>iia, 
àetói)  e  talvolta  anche  l'intero  tetto  d'un  edifi- 
lio,  in  quanto  par  come  spezzato  in  due  ali.  Que- 
sto secondo  significato  sostenuto  dal  BOfticher 
(Tcktonik   etc  p.  246  segg.)  e  combattuto   dal  i 
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Welcker  (Alte  Denimiler  1  p.  3  segg.),  trova 
nna  giustificazione  anche  nell'uso  che  della  pa- 
rola si  fa  nelle  segoenti  lapidi:  C.  1111174 col- 

Hegium)  cenionarior[um)  sckolaam  eum  aetomam 

pecunia  sua  fecit.  — 1212 coU(egium)   fa- 

lir(um)  col(oniae)  Apul{i)  ad  extraction{em)  ae- 
tomae  ded{it)  etc.  —  EE.  5,  20:  [Deae'\  Fortn- 
n{ae)  [e(  Ge]n[io]  col{oniae)  [C.  Miusf  Fo\rtu- 
naiìt3  dec[urio)  genium  cum  [col'u]mms  et  ae- 
tomate  et  incruitaitiolne    marm(erea)   de   suo 

AEZANI  {Tschan-dyz  —  Hissar).  —  Città 
della  Phrjgia  Epilrtetos  sulla  riva  sinistra  del 
Bhyndacus  (KAA.  IV  Ce).  MCi'yol  secondo  la 
lapidi  (CIG,  3831-3856;  cf  add,  p.  1058-1080),  e 
le  monete  (Eckhel.  D,  N.  8  p.  128.  142).  Ji^it^lg 
in  Tolomeo  (5,  2,  23),  '^C«'o'  in  Strabone  (12 
8,  12  p,  576;  cf.  Steph  Bvz  p  25)  compresa 
nella  provincia  dell'Asia  Lna  d  He  iscr  zioni 
greche  (C.  HI  355  A  =  CIG  3835)  accenna  in 
principio  e  in  modo  gè  erale  ali  ordinarne)  to 
municipale;  'Jovtifiog  Konjio:,  À  C  n  tb  g/oi 
ai,  ^oi'X^,  Sijnia  xa'eff  etc  E  così  essa  come 
le  tre  latine  {C.  HI  355  B  C  D)  contengono  una 
corrispondenza  officiale  {epistulaé)  corsa  d»  nna 
parte  fra  l'imperatore,  probabilmente  Domiziano, 
e  il  proconsole  dell'Asia  Avidiue  Quietiis  (B),  e 
dall'altra  fra  questo  e  un  Hesper  (C  D),  prncu- 
ratore  imperiale,  a  proposito  di  una  contesta- 
zione sorta  circa  imposte  da  pagarsi  da  possas- 
son  di  beni  appartenenti  già  al  tempio  di  Giove 
in  quella  città.  L'imperatore  scrive  ;  SÌ  in  guantai 
paHiculas,  [qluos  (cfe]ros  appellant,  ager  At- 
lanemi  lavi  dicatus  a  regibiti  divisìiis  ùt\ 
non  apparet,  optimum  eit,  aicut  tu  quoque  exi- 
stimas,  \eum  modu\m  qui  in  vicinlt  civilatibus 
cleroram  nec  maximus  [nec  mi]nimus  est,  ob- 
servari.  Et  si,  cum  Mettius  Modestia  censiti- 
tuit],  ut  vectigal  prò  is  penderelur,  comtitil 
qui  es[se']nt  lcW}ricÌ  agri,  aequom  est  ex  [ìllo^ 
tempore  vectigal  pendi;  si  [non  co]nstìtìt,  iam 
eie  hoc  tem[po\re  ved[tig]e,l  pendend[u\m  e\rit, 
nià\i  si  quae  morae  qu\_andoque]  us{u  venera\nt. 
Inte\rpones  itaque  tuam  auctoritatem]. 

MoMNSEN,  e.  I.  Lst.  Ili  p.  TO.  97T. 

AEZANENSI8  (Inpiter).  —  Cosi  detto  da 
Aezani  città  della  Phrjgia,  in  un  monumento 
epigrafico  (C.  Ili  355  B:  agcr  Aesunensi  fovt 
dicatus  etc.)  e  in  un  altro  Aesaniticus  (ivi  C  ; 
in  ea  relgionel,  quae  lovi  Aeianitico  dicata  di- 
citur  etc),  trovati  insieftie  ad  altri  fra  le  rovine 
del  tempio  ad  esso  dedicato,  Cf.  Aezatll. 

AFEB.  —  Nome  generico  usato  non  per  indi- 
care il  Berbero  in  contrappostn  ad  altre  popo- 
lazioni africane,  ma  ogni  abitatore  del  confinente 
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africano  di  fronte  alla  Sicilia  e  specialmente  il 
Fenìcio  (cf,  Tissot,  Géographio  de  la  prorince 
wmaine  de  l'Afriqne  I  p.  444).  Quindi  nel  senso 
di  Afrieanut,  più  comune  nei  poeti  (p.  e.  Hoiat. 
od.  3,  3,  47.  Lucan.  4,  765.  Sii.  Itel.  2,  441  etc), 
ricorre  nelle  lapidi  raramente  in  forma  assoluta 
trattandosi  di  persone  (C.  H  105;  Afra  C.  IV 
2993  zj-.  —  VI  6507.  -  X  1983  moglie  d'un 
«lassiario  ;  2054  :  Afra  peregrina;  —  EE.  7,  255), 
più  spesso  quando  si  dinota  l'origine  di  cavalli 
vincitori  nei  Indi  circensi,  facendola  eegnire  im- 
mediatamente al  nome  di  caso  (C.  VI  10047*  *. 
6.  a.  7.  10053  parecchie  volte  ;  10054,  9. 10056  pr.). 
Frequenti  sono  invece  i  seguenti  modi,  con  cui, 
specialmente  nei  classiarii  della  flotta  Misenate, 
s'indica  quell'origine: 

Civis  Afer  —  C.  HI  5230  (chi  Afro  nego- 
tiartti  etc),  —  C.  XIV  481  (eivis  Afer  co[l]0' 
nicìis  etc). 

Natime  Afer  —  C.  ni  2127*  (Q.  PuhUcius 
Aemilianus  rhetor  natìone  Afer).  —  VI  3171 
(eUss.).  —  X  Ì772  (veter.  leg.  Il  Traianae). 
1974  \natione  Hafre)  :  classiarii  3389.  3400*. 
3422.3433.3435.3550.3630.  3634.3843  3644.— 

XII  686  (. ...  Satvminus   e^ classis    Bric- 

tannicae  Ph^Uppianae  na\tÌone  Afer  Byiaci- 
nus  olrìuTtdvs  m]unicipio  etc.  —  EE.  4,  932 
(eq.  sing.).  —  0.  4299  [fuH  Alexadri  (sic)  na- 
tione  Afri,  civi  Carthaginesi).  —  SK.  p,  350. 
Domo  Afer  —  G.  Ili  4379  (veter.  alae  I 
Ulpiae). 

Domo  Africa  —  C.  IH  3324  (veter.  coh 
quingenariae  Maurornm).  3680  (vet.  leg.  II.  ad 
domo  Africa  Sufiitla).  3583  {medicìa).  —  0 
527  (Silicia  Namgidde  domo  Afrika).  —  Ar 
■chàol.  Journal  33  p.  278  [Siliciana...  de  domo 
Afrika). 

Eie  provincia  Africa.  —  C.  H  4263.  —  V 1662 
{«a;  civitate  Tusuritana  Africae  pro[vin\ciae) 

Natws  in  provincia  Africa.  C.  VII  344.  — 
rx  5087. 

£x  Africa.  -  C.  VI  1366.  1429.  —  VUI  69 
Onmdus  ex  Africa.  -  C.  VI  13328.  Afer 
.   Afer  Hadrimetinm,   Afer    Carthaginensis  nei 
graffiti  della  domus  Gelotiana  sul  Palatino  (Oar- 
rncci,  Graffiti  de  Pompei  tav.  30.  31).  Cf.  Afro- 
rum  ala  —  cohora. 

Il  medesimo  concetto  della  origine  o  perti- 
nenza locale  si  ha  pure  nei  segnentl  casi  : 

a)  Afrae  matres.  —  Iscrizione  di  Elmra- 
cum  nella  Britannia  (C.  VU  238):  Maliribus) 
Af(ris)  Ita(licis)  Ga{llicis)  M.  Mim{cius)  Vu 
deinits?,  miUei)  leg(ionU]  VI vie(tricis)  guòer 
(nalricibusf)  leg(ionÌi)  Vlv.s.l.m.Funnscoa 
tro  ad  esse  le  Afrae  lorores,  cioè  le  Hesperides 
di  Giovenale  (5,  153).  Cf.  Itlatres. 
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i)  Afì-ae  naves.  —  Iscrizione  di  Ostia  <C. 
XIV  4142):  M.  fumo  M.  f.  Pal(atina)  Fausto .... 
patrono  cotfp{oris)]  curatorum  navium  marina- 
r[ujn],  domini  naviam  Afrarum  ttnivertarum 
item  Sardorum.  In  un'altra  lapide  anche  di  Ostia 
si  ha:  Domini  navium  Carthaginenùum  ex 
Africa  (C.  XIV  99).  Cf.  Navis. 

e)  Afti  bulbi.  —  Bulbi  Afri  sibae  fa\ì>\riani 
maximi  n{umero)  viginti,  denarios  duodecim. 
Co9Ì  nell'editto  jiì  Diocleziano  de  rerum  pretiis 
(C.  m  p.  829  e  6,  41),  che  assegna  loro  il  dop- 
pio de!  prezzo  di  quelli  detti  minore*,  e  cdiiferma 
la  f^ma  che  simili  prodotti  godevano  nell'anti- 
chità (luven.  7,  20.  Plln,  nat.  hist.    19,  5,    95). 

d)  AftarJus  mercator.  —  Lapide  urbana 
(C.  VI  1620):  0.  lunio  C.  f  Qair(ina)  Flaviano 
praefecto  annonae  ....  mercatore^  frumentari  et 
oleari  Affari.  Sui  meroatores  olearii,  che  in- 
sieme ai  frumentarii  si  dicono  Afrarii,  perchè 
commercianti  presso  gli  Africani  cf.  Dig.  50,4, 5. 

e)  Afnim  oleum.  — C.  n  1180;  Sex. Mio 
Sex  f  Quir(ina)  Posseisori ....  adiutori  Ulpii  Sa- 
turnini praefleati)  annon(ae)  ad  oleum  Afrum  et 
Hispanum  recensendumeicv.  Atricapvovincitu 

AFILAE  (Affile).  -  C.  XIV  3442-3447.  Co- 
mune del  Latinm,  e  propriamente  fra  i  priaoi 
Latini  e  gli  Herr.ici,  coi  quali  pare  piìi  congiunta 
che  con  quelli,  ricordata  forse  da  Plinio  {nat. 
hist.  3,  5,  63),  ohe  pone  gli  Afilani  nella  re- 
gione I  Augustoa,  e  nel  Liber  coloniarum  (p.  280), 
che  pone  1  opptdum  A^le  fra  le  città  della  re- 
gione Campana  1  Ejfide  del  medio  evo  (Greg. 
Magn  dial  Iib  2  1)  E  nome  classico  di  k^iiM 
SI  trae  indirettamente  la  quello  di  Afilanos,  che 
in  una  lapide  (3142  L.  Afilanus  Verecundus) 
6  portato  da  uno  ci  e  senza  dubbio  fa  già  servo 
della  città  e  nell  essere  manomesso,  secondo 
eri  uso  m  parecchi  municipii,  si  denomina  dalla 
città  stessa  La  quale  molto  probabilmente  era 
inscritta  nella  tnbns  Anienais  (3442)  ed  ebbe  nn 
ordinamento  mnnicipale  con  senato  {ordo  3442; 
decur  ones  3442  3444  3445)  e  seviri  Augusta- 
les  (3443) 

DESSAt  e  I  Lat  SIV  p.  851. 

AFINIUS.  —  V.  Volusianus. 
AFLIAE.  —  Matronis   Aftiabus   M.  Ma- 
rini Marcellus  prò  se  et  suis  ex  imperio  ipsa- 
rum  (BKh.  338).  —  Matronii  Affim  M.  Iti- 
Hius) lonius  ....  i>.  s,  l  m.  (BJ.  74  (1882)  p.  199).— 
Iflibu[s]  (=Afliabas)  Marculs]  et  Atiu[s]v.  s.L 
l.    m.  {BBh.    292rf).  —  [J/ai>o»Ìs    Aelianiu 
{=A/liabìts?)      Latinus    l    m   —  Provengono 
le  lapidi  dal  temfoni  degli  Ubii  nella  Germa- 
'   nia   nel  quale  pare  che   sieno   state    particolari 
I  queste  Matres  La  forma  Afl  ms  della   seconda 
I  sembra  un  dativo  i  turale  germanico,  a  giudìiio 
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del   Much,  il  quale    raffronta  le  A/liae    ail'Ops 

latina,  deducendolo  dalla  radice  della  parola. 

MiJcH  End.,  ZeitBclirifl  fiir  dautsches  Altórtlmin  31  (I83I) 
B.  3M  «egg. 

AFRICA.  —  I  possedimenti  Botnani  sul 
continente  africano  comprendevano,  nel  tempo  del 
loro  maggiore  sviluppo,  nell'Imperii,  oltre  all'E- 
gitto che  stava  amminislrativamente  da  sé  {r.  Ae- 
gyptns).  queste  regioni  della  costa  settentrio- 
nale costituite  a  Provincie:  1"  L'Africa  propria- 
mente detta  0  Africa  proconsutaris,  compren- 
dente in  origine  l'antico  territorio  di  Cartagine, 
indi  anche  quello  della  Numidia  (r.  Africa  pro- 
TJncIa);  2°  la  Numidia  più  tardi  separata  dal- 
l'Africa e  formante  provìncia  propria  (v.Numidia); 
3*  la  Cyrenaica  prima  costituita  a  sé,  poscia 
anit»  a  Creta  in  una  si'Ia  provincia  (v.  Creta  — 
Cirenaica);  i"  la  Mauretania  distinta  in  Cae- 
Bariensis,  SìtifetiEis  e  Tingitana  (v.  Manretanìa). 
Solla  Byzaceiia  e  la  Tripolitana  parli  dell'Africa 
proconsolaxe  ed  elevate  a  provinoie  dopo  Dificle- 
ziauo  cf.  Aftica  provincia  13  e  Byzac«na  — 
Trìpoli  tana. 

h'Africa  in  generale,  senia  una  speciale  de- 
terminaiione  di  questa  o  quella  parte,  ricirre 
relativamente  non  molto  spesso  nelle  iscrizioni, 
dove  talvolti  massime  nelle  metriche,  è  osata 
la  paiola  L  bya  ora  in  opposizione  alla  Manre- 
tanìa {t  Vm  9018),  ora  come  indicazione  com- 
plessiva di  queota  della  Cjrenaica  e  dell'Africa  in 
senso  ^tr  tto  (C  VUI  -212,  29).  Così  nei  fasti  Prae- 
neHtini(C  Ip  316  cf.  Comm.  diurni  p.  391):  Vili 
Id  Apr  (=  6  >ivnle)  Ludi  f{eriae)q{mfi)e{o)dlÌs) 
C  Caetar  C  f  in  Africa  regem  [lubam}  v[icil']. 
alludendo^  alla  battaglia  di  Thapsus  avvenuta 
nel  708  u  e  (Oud.  fast.  4,  377  segg.  Drumann, 
Gesch  E  ms  3  p  59t);  così  negli  Acta  trinm- 
phorum  {Cip  461.  478): 
a.  720    T  Stai  l  US  T.  f.  Tavrus  proeos  ...ex 

Afri  a  prid  k   lui.  (triumphavìt);,  et.  Veli. 

2,  127. 
a.  722?  L.  Cornificim  ex  Africa  III  Non.  Dee. 

triumpkavit. 
a.  726.  i.  Autroniui  L.  f.  L.  n.  Paetus  ■ .  ■  cos. 

ex  Africa  XYH  K.  Sept.  (triumphavit). 
a.  783.  L.  Semprenius  L.  f.  L.  n.  Atratinus pro- 
eoi  ex  Africa  III  Idus  OcL  {triumphavit). 
a   735   L  Co  ndius  P  f  Balb     p 

Afr%<-a  1  /  K    \pril     cf  Plm       t  h  t  5 

5     ÌO    Sol  n    32 

Alla  ribelli  ne  dtl  comite  G  Id      h     m  rt 
Theodosius  I  voleva  strappar    l  Af  I  flfel 

HononuB  e  alia  vittoria  su  d  1  p  t  d 
Piavi  Stilicene  nei  398  d  C  (  f  Or  7  36) 
si  nfetiacono  le  due  lapidi  «  b  C  VI  173( 
Flavio   Stxhcham        tacerò   d{om     )   n(    t   ) 
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Honori  Augusti  Africa  consiliis  eius  et  provi- 
aime  liberata.  —  1187  (cf.  EE.  4,  805):  Impe- 
ratoribus  ....  Arcadia  et  Honorio  fratribun  m- 
natus  populuaque  Bomanus  vìndicata  rebellione 
et  Africae  restituitone  laetuf.  —  Alla  guerra 
di  Solomone  confio  i  Mauri  al  tempo  di  Giusti- 
niano (Frooop.  Vandal.  2,  10-13.  19.  20),  l'altra: 
C.  Vili  1863 ....  feticiss{imis)  tempoTÌb(us)  piissi- 
T»or{am)  domÌnoT(um)  nostror(um)  [ustiniant  et 
Theodorae  Augg.  post  abscisos  ex  Africa  Van- 
dalos  extinetatnque  per  Solomonem . . .  imiver- 
sam  Maurusiam  gentem  eie. 

In  una  dedicaiione  fatta  prò  reditu  L.  Ace' 
sii  ex  Africa  (0.  IX  4751),  del  pari  È  indeter- 
minata la  regione  di  questa. 

AFKICA  (provincia).  -  C.  vm  752-1836. 
403-1-^494.  10521-10622.  10973-10978.  —  EE.  5, 
292-645.  1206-1265;  7,  82-307.  637-709.  —  Que- 
sto nome  che  distingue  upa  detcrminata  re- 
gione dell'Africa,  amministrativamente  separata 
da  altre  ordinate  anche  a  Provincie  (v.  Afì'ica), 
nelle  lapidi  è  comune:  nei  titoli  dei  governatori 
e  altri  ufficiali  pubblici,  come  proconsul,  legatu», 
quaeslor.  procurator  efe.,  del  sacerdos  e  del 
concilium  eie.  (v  in  seguito);  quando  s'indicano 
città  0  regioni  comprese  nei  confinì  della  pro- 
vincia stessa,  p.  e.  inprovincia  Afr'c{a),  regione 
Beguensi  (C.  Vili  270  Un.  15.  20),  -  dvitates 
XXXXIIUex  frovinc[ia)  Africa  (C.  Ili  388),  — 
Oenses  expromne(ia)  Afriica\  (C.X  168t),ovvcio 
i  contini  dell'amministrazione  militare  nei  tempi 
posteriori,  p.  e.  fineg  provineiae  Africae  novae 
(BE.  5,1219);  Umes pr(ovincÌae)  AfrUcaF)  ("&^. 
7,  492.  493.  cf.  C,  VOI  9178),  e  in  certi  casi 
speciali,  come:  [pon\iem  novum  a  fandamentis 
[opperà  mtlitum  auorwn  (Traiano)  el  pecunia  sua 
[p]rovinciae  Africae  fecit  (C.  Vili  10117),  — 
Bis  omnibus  sacrum  Claudiae  ....  Valenliniis  .... 
fecit  ...  quod  se  secu'.a  esset  in  provincia  Africa 
(EE.  5,  365),  —  publice  .ex  d(ecrele)  p(rot)Ìn- 
ciae)  Aifricae)  (EE.  7,  12),  allndendosi  al  con- 
cilium :  lprovinc']iae  Africae  in  un  frammento 
(C.  IX  431).  La  parola  provincia  è  invece  trala- 
sciata per  lo  più  nei  titoli  di  officiali  in  genere 
dei  tempi  posteriori  a  Uiooleziano,  come  vicarius, 
Comes,  rationalis,  dux  e  simili,  e  talvolta  anche 
di  qualcuno  dei  tempi  anteriori,  p.  e.  censitor 
p     Af  '         p  lor  Afr'eae   eie    ciù  che 


mp  rta 
\)Ppl 


t 


Cf  Af 


od  il      ttà  - 


I 


1       IFgtt 
t    d    p  p  I 
F  I  1 


,  Google 


AFK 
■dagli  Egiii,  con  cui  foree  aveano  comune  l'ori- 
one, più  prossimi  perb  agli  Indo-europei  che 
ai  Semiti,  al  tempo  dei  Romani  rimasti  in.  gran 
numero  specialmente  nella  Numidia  e  nella  Man- 
retania,  erano  politicamente  costituiti  a  (v.)  Gen- 
tes,  o  che  esse  costituÌBeero  vere  città  o  borgate 
da  queste  indipendenti  e  soggette  direttamente 
al  governatore  romano,  con  propri  capi  (v.  Prin- 
CCps)  e  una  specie  di  senato  ristretto  (v.  T'nde- 
cimprìmi),  e  abitaTano  soprattutto  le  Tegioni 
monlaose  e  le  steppe,  I  secondi  occupanti  la 
maggior  parte  della  eosta  settei  fnonale  erano 
ordinati  a  città-comuni  (t  Oivitas)  secondo 
Strabene  (17.  3,  15  p.  833)  300  n  tatt  il  ter- 
ritorio di  Cartagine,  rette  da  (v  )  Sufetes  annai 
e  da  un  senato  ordinamento  che  Mi^isinissa  estese 
forse  a  parecch  e  dell  ii;eT\i  de  Barber  pr  ma 
che  r  cevesser  una  coit  tnz  o  e  man  e  pale  ta 
lica  e  he  du  p  r  tutto  1  secolo  I  d  Uln 
pero  tranne  1  caso  he  ad  ale  no  e  ttà  non  ve 
n  sse  e  nces  o  1  dir  ft  de  ttaì  na  za  Roti  ana 
o  la  laf  n  ti 

Quest  ordinamento  locale  interno  massime  il 
fenicio,  al  tempo  della  conquista  romana  fu  con 
servato,  tranne  che  alcune  città  serbatesi  ftdeli 
A  Eoma  nella  terza  guerra  Pu  tea  furon  ri  ono 
scinte  come  eivitates  Uberae  nel  costitu  r^i  della 
provincia  nel  608  u.  e.  Le;t  agraria  del  64*1  u  e 
(C,  1*200  lin.  79  seg):  extraque  ev-m  ai/rum  quei 
agar  intra  /inis  popuìorum  letierorum  llicen 
Siam  n[aJrKmetinorum  T~\''mpMtanorum  Lep 
titanorum  Aquillitanorum  ff»aliranorum  Teuda 
leniium,  quom  in  ameieitiam  populft  Roman' 
proxumum  [venerunt,  fti't).  Tali  erano  dunque 
Utica  (App.  beli.  Pun.  135),  Hadmmetnm  (App 
beli.  Pun.  94.  Plin.  naf.  hist  5  4  2'-)  Thapsus 
fPlin.  1.  e),  Leptig  minor  {App  bdl  Pun  94 
Plin.  1.  C-),  Achulla  (Hirt.  beli  Afr  ^  Firn 
nat.  Het.  5,  4,  30),  Usalis  (les  apr  1  e  of  Plm 
nat.  hist.  5,  4,  29.  Ptol.  4,  3  IO)  e  Theudalis 
(Plin.  nat.  hist.  5,  4,  23  cf.  P(ol  4  3  81)  Di  e=se 
erano  sede  (li  giurisdizione  (ronveìitus)  Ulica 
(Caes.  beli.  civ.  2,  86.  Hirt.  Bell  K.h  68  Ter 
tuli,  ad  Scap.  '),  Hadrumetum  e  Thapsus  {Hirt 
beli.  Afr.  97).  Tutte  le  altre  che  non  erano  state 
distrutte,  furono  ridotte  alla  condizione  di  sti 
pendìaritte.  Dal  tempo  di  Cesare  comincia  perù 
una  trasfonnazione  in  un  do]  pio  indir  zzo  in 
quanto  cioè  ad  alcune  città  ftuicie  bi  confi-risee 
il  diritto  della  latinità  o  della  cittadit  anza  Ro 
Diana,  e  in  qnanto  si  fondan  nuove  colonie  Ro 
mane.  Il  primo  movimento  è  alqninto  limitato 
fino  al  tempo  di  Traiano  ed  Adriano  dopo  dei 
quali  si  allarga  di  molto.  Al  tempo  di  Plinio 
(nat  hist,  5,  4,  29.  30)  v'erano  infatti  nell'Africa 
.provincia  e  nella  Numidia  516  comuni,  ira  cui 
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6   colonie,  15  munioipii   di  cittadini   Bomani, 

2  città  di  diritto  latino  ;  tutti  gli  altri  si  regge- 
vano ancora  secondo  i!  doppio  ordinamento  locale, 
di  gentes  libiche  o  città  fenicie,  fra  cui  30  erano 
libere  ;  alle  6  colonie  perù  bisogna  aggiungere 
Assnras,  Carpi,  Clupea,  Cnrubi,  Hippo  Diarrijitos 
e  Neapolis,  ohe  parte  certamente,  parte  con  pro- 
babilità furono  fondate  da  Cesare  o  Augusto  (Cf. 
Tissat,  Géogiaphie  de  la  province  romaine  de 
lAfn5ue2  Mommsen  POm  Gesch  5  p  620segg 
Kuhn  'V  erfasB  des  rtm  Eeichs  2  p  431  seg^ 
Marquardt  Staatsverv  1' p  474  segg  Boissièro 
L  Aliène  Romaine  1  p   71  segg  ) 

2)  Fondanone  ed  or  gijiaria  estensione  della 
provìncia  —  Fa  istituita  dojo  la  distruzione 
di  Cartagine  nell  anno  608  u  e  da  Scipione 
assistito  da  dieci  commissan  (App  beli  Pun 
135  of  log  130  Cic  de  leg  agr  2  19  51  cf 
LiY  ep  II  Oros  5  22  etc  )  che  probabil 
mente  non  fnron  i  soliti  legati  spediti  in  simili 
circi  tanze  dal  senato  ma  m^glstrltl  slraordi 
I  ani  eletti  dai  comizi  (Mommsen  Staatsr  2' 
p  624  2)  Comprendeva  già  al  tempo  d  Aaga 
st  due  regioni  diverse  dist  nte  forse  fin  d  al 
lora  e  1  nome  di  Africa  uefus  e  Africa  nova. 

a)  Afnca  Tetus  —  Cosi  è  chiamilo  in  una 
iscrizione  {FÉ  5  1171  M  Cornehum  Procu 
leianum  lacerìotalsm  p{roi>mcrae)  A(frteae) 
t(eieris))  e  negli  scntt  r  'A[p  beli  ci»  4 
53  Plin  nai  hist  5  4  25  Di  Cass  43  9) 
il  territorio  della  provincia  istituita  nel  608  u  e , 
cioè  quello  che  alla  fine  della  terz^  guerra  Pu 
nica  era  nmast  a  Cartagine  d  pò  le  uanrpa 
zioni  fatte  da  Ma^sinissa  re  della  Numidia  della 
pirte  meridi  naie  ed  or  entale  di  quello  Stato 
punico  (feallust  lug  19  ùnes  Carthagmi  nsium 
quos  nov  'sume  habuerant  )  Si  estendeva  quindi 
id  oroidentt  Bino  al  fiume  Tuaca  alla  cui  foce 
sorgeva  1  isola  di  Thabnca  (Plin    nat    hist     5 

3  23  23  Ptol  4  3  21  28)  ad  oriente  fino  a 
Thenae  nel  sino   di   Gahea   (Plin     nat   hist   5 

4  25)  più  0  meno  U  moderna  Tunisia  a  cui 
dopo  la  gutrra  di  Gingurta  ii  aggiunse  probsr 
bilmente  la  citt^  di  Leptis  magna  (Sallust  log 
77  78)  tra  !i  Svrtia  maior  e  la  minor  {v  Le- 
ptis) benché  non  ei  sappia  fin  d  ve  bi  estende»- 
stro  su  nuesto  lito  i  conili  i  della  provincia 
non  6  improbabile  che  tutta  la  regione  Tripob 
tana  furmita  da  quella  Citta  e  dalle  altre  due 
di  Oea  e  Sabrata  Ciolin  27  8)  vi  fosse  già  allora 
compresa  (v  Marquardt  p  466    I) 

i)  Africa  nova.  —  C  n  questo  nome  è  indi- 
cati negli  scrittori  (App  beli  civ  4  53  Plin 
nat.  hist.  5,  4,  25.  Dio.  Cass.  43,  9.  Ptul.  4,  3, 
21.  29)  e  in  una  lapide,  secondo  l'ingegnoso  sup- 
plemento proposto   dal   Cagnat  (EE.  5,  121S: 
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[eix  au[^i:toritate  tmp.  Caes.  Ve]span  f^']A  g 
f.  p.  fineiq  pramncilae]  AUriicae)]  n      [  ] 
[s<t](u[it  }>\eT  etc),   la  Numidi»,    L     q    1      1 
tempo  in  cni  fu  istituita  l'Africa  pr  f 

dai  Romani  lasciata  a  re  Massinissa  e  b 

scendenti  (Sallustlug.  5. 11. 13  eegg.  Si    b    17 

3,  15  p.  833.  App.  beli.  Pun.  106)  e  b     te  d 
SQlla  costa  del  Meditenaneo,  dal  fìnm    T  1 
Mnlucha,  cioè  cominciaTa  dai  confini   I  11    M 
letania  Tingitana,   s'allargara  gii)  i  1  m 
giorno  e  ginngeva  sino  alla  Cjrenaica  (^pp  b  11 
Pnn.    106.  Sali.  lug.  19.    92).  Pesci     d  p 
secolo.  ci>nQiiista,ta  dai  liomani  nel  708  u    e    in 
seguito    alla   battaglia  di  Thapsns,     m       p 
pochi   anni,    dal   708-724  a.   e,  coetit    f        m 
provincia  a  st  (Hirt.  bel.  Afr.  97,  App  b  11 

4,  53  cf.  2,  100.  Dio.  Cass.  43,  9  cf  48  21    PI 
I.  e.  Ptol.  i.  e),  nel  724  fu  da  Auguste        1 1    1 
a  Inba  figlio  de!  motto  re  omonimo  (D      C 
51,  15)  e  nel  729  avendogliela  ritolta     1     d  gì 
invece  il  regno  della  Mauretania  (Dio    C         53 
26.  Tac.  ann.  4,  5),  venne  aggregata    li  Af 

i  da  allora  lino  all'anno  37  d    C 
1      p  (Si    b     17     3     25 
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\Af  (US  I    T   p  1 1  t  tt    1      gione 

dUHmdpp        min  le  città 

pldHppEg  Clm      l'altra 

àìlgtlqn       d         1        g  nterna 

f,gi       d  11    N  m  d       t  Q     i     divi- 

bb    d  g  L    p   m      h   tutta 

1    Num  d  h         f   q      d    1  dne  re- 

\       f  p       ns  !         q    Ha  cioè 

dpdtdlp  Idtl  lapide 

(EE    7   7    )    ft        N  md  1       p    ior  o 

t  l    u      C    t  C  nst  q    Ha  go- 

tdUgtdAgst  l       d  quando 

3l  governatore  legato  ebbe  questo  titolo  Cirten- 
à.     C  ttàp        pldttptdi 
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in  cai  la  provincia         d  Q    st     d      m    t 

pel  qnale  YAfrica  n  ^       d     d      h     f 

annessa  alla  vetu.  (729  )  d  p  d  t  tta 
direttamente  dal  proconsole,  rimase  in  vigore  sino 
al  tempo  di  Caligula  e  propriamente  al  37  d,  Cr. 
In  quest'anno  per6  avvenne  una  limitazione  nel 
potere  di  quello  e  conseguentemente  nna  divi- 
sione governativa  della  Numidia.  Caliguk  tolse 
al  proconsole  l'impero  militare  mediato  della  le- 
gione ivi  stanziata  e  fin'allora  comandata  da  un 
legato,  e  pigliando  su  di  9È  la  nomina  di  questo, 
che  perciò  si  disse  legata»  Augusti  legìonia  eie, 
lo  rese  indipendente  aO^tto  dal  pioconsole  me- 
desimo (Tac.  hist.  4,  48.  Dio  Cass.  59,  20).  Coai 
la  provincia  tutta  fu  divisa  in  due  parti,  l'una 
dipendente  immediatamente  dal  proconsole,  cioè 
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t  criterio,  appartenevano  alla  provincia  Africa 
t  tfo  il  litorale  da  Lepfis  Magna  %A  Hippo  Be- 
gì  ,  quindi  V Africa  vetus  con  la  Tripolitana  e 
le  regioni  inteme  fino  a  Turris  Tamalleni  e  Capsa 
e  tutta  quella  parte  manttnna  della  Numidia  fino 
a  Calama,  Nattabutes  Tipasa  Thagora  che  vi 
soli  comprese  e  stanno  appunt>  sui  confini  con 
la  Numidia  interna  o  consolare  (Cf  Mommeen 
C.  Vili  p.  XV  e  467  seg) 

4)  Distretti  ammirtistratti»  —  La  provincia 
dal  tempo  in  cui  comprese  anche  la  regione  In 
p  1  ta     (       pi)  Ila  m  gì         tà  d  1 

llp  d  tgrddtrttam 

m      tt  ttì  à    ìT    l  g       dig  t 
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pidi  {v.  più  oltre  6)  :  1°  dioeeesis  Carth^niensis  ; 
2°  dioecesÌGHìpponìeneÌG;  3°  dìoeceeia  forse  Ha- 
drumetina  o  Tripolitana:  la  sede  del  legato  per 
qneali  non  È  indicata  (legfatus)  proco{n)s(iitisj  tn 
Africa  C.  VIU  7059-7061).  Per  l'Hadiumetina 
starebbe  l'esempio  del  proc{ttrator)  Au(/(usti) 
dioeceteos  regioni»  Hadrumetinue  (C.  Vili  7039) 
per  la  TripoIit;ana  il  fatto,  che  nell'ordinamento  di 
Diocleziano  la  Tnpolitana  formò  un  distretto  a  sé 
(y.  piii  oltre  13).  In  generale,  le  tre  diocesi  cor 
rispondono  più  o  meno  allo  tre  parti  della  pr) 
vincia  successivamente  congiunte  insieme  ;  la  Car 
tJiaginiensis  gXV Africa  vetus,  la  Hippnnieneis  con 
la  sede  in  Hippo  Begins  !A\'Afrii;a  nova  o  ^u 
midia,  la  Tripolitana,  se  tale  essa  si  disse,  alla 
regione  aggiunta  con  l'occupazione  dì  leptis  Ma 
gna  {y.  sopra  2a}.  Quanto  peri  alla  Hipponienais 
è  da  osservare,  che  essa  molto  probabilmente 
comprese  tutta  la  Numidia  sino  all'anno  87  d.  Cr 
nel  quale  essendo  stata  questa  divisa  in  due  parti, 
l'una  annessa  all'^^ica  vetus  e  perciù  detta  pro- 
conpularis,  l'altra  indipendente  dal  governo  della 
medesima,  la  prima  soltanto  pot^ya  formare  la 
diocesi  Hipponiensis. 

La  divisione  fatta  circa  il  goyernu  delle  due 
Provincie,  non  si  estendeva  perù  al  campo  delle 
imposte,  rispetto  alle  quali  l'Africa  provincia 
e  la  Numidia  consolare  continuarono  a  formare 
una  provincia  sola.  Ciò  si  vede  non  solo  da  Fron- 
tone (ep.  ad  M.  Caes.  5,  34  Nab.),  ma  dal  titolo 
stesso  generale  di  procuratorea  IJIIpuhlicorum 
Africae,  che  portano  gli  amministratori  di  que- 
sta specie  di  imposte  (y.  più  oltre  11). 

La  stessa  unione  rimase  anche  riguardo  al- 
l'amministrazione demaniale,  iranno  che  qui  vi  fu 
una  circoBcrizicne  speciale  in  distretti  (tractua) 
posti  sotto  Aei  procwratores,  e  di  cui  tre  stavano 
nella  provincia  dell'Africa  propriamente  detta,  e 
uno  nella  Numidia  (v.  più  oltre  9). 

5)  GoBernatori.  —  Dei  governatori  del  pe- 
riodo repubblicano,  pretori,  propretori  e  procon- 
soli, non  SI  conoscono  che  pochi,  cui  con  cer- 
tezza spettano  tali  titoli.  Il  Tissot  nei  suoi 
fasUs  de  ìa  province  Romaine  de  VAfrique  ne 
dà  una  lunga  sene  (I  XXXVIU)  ma  noi  non  cre- 
diamo di  seguirlo  mteramente  perchè  egli  parte 
non  sempre  sa  e  puù  determinarne  la  qualità, 
pirte  accoglie  nella  lista  anche  tali,  che  non  si 
pu  dire  avere  avuto  direttamente  il  governo 
della  provine  a  o  nel  fatto  di  averlo  esercitato, 
yuesto  non  è  il  caso  peio  dei  pmconsoli,  di  cui  le 
lapidi  ci  offrono  una  serie  abbastanza  numerosa. 

a)  Praetor.  —  Appiano  (boli.  Pun.  135)  ri- 
ferendosi all'ordinamento  della  provincia  fatto 
da  Scipione  coi  dieci  commissarii  :  xià  aiQtuiìyòi' 
èirfiioy  atitoTs  i* 'Pti^tjg  ininÉ/ineii' ct^iviii'.  Sulla 


AFE 
omìna,  sui  poteri,  la  durata  della 
lilì  y.  Praetor  —  ProvtBCia. 

L  Aelius  Q  f  Tubero 
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prò  Ligar   7 
—  A    703  704  0.  e. 
prò  Ligar   1 1  cf.  de 


-  A  670  ti72  Cic.  In 
Liv   ep  84   86.  Oros. 


beli   Afnc   3  5 

C   Fabiif;  Hadnanus   ■ 
■\tìn  2  5  36    2   1 
5    20   Pseud    Asc  n    Verr   p    179 

A  Minhus  Torquatas  —  A  683-684.  Cic. 
prò  Piane    11    27  ^ 

b)  Propraetor  —  Cominci'i  ad  essere  per 
regola  il  govemat  re  dal  temi  °  d'  Sulla  quando 
s  introdu'i'ie  il  sistemi  che  i  praeCores  nel  primo 
anno  fun7ionasscro  in  Roma  |tr  1  amministra- 
zione della  giustizia  e  nel  '^eco  do  col  titolo  di 
propraHores  andassero  a  governare  le  provincie. 
y   Propraetor  ~  Provincia 

P.  Attius  VaruB.  —  Pochi  anni  prima  del 
705  u.  e,  Caes.  boli.  civ.  1,  31.  Cic.  prò  Ligar.  1. 

L.  Licinius  L.  f.  L.  n.  Lucullus.  —  A,  678 
n.  e.  Cic.  acad.  2,  1,  1.  Aur.  Victor  de  vir.  ili.  74. 

Q.  Pompeius  Rufus.  —  A.  693.  Erroneamente 
chiamato  proconsut  da  Cicerone  prò  Cael.  30, 
73;  cf.  Drumann,  Gesch.  Eoms.  4  p.  316. 

L.  Seigius  Catilina.  —  A.  688  u.  e.  Cic.  prò 
Cael.  4.  10.  Ascon.  in  orat.  in  toga  cand.  p.  85. 
P.  Seitilius.  -  A.  660  u.c.  Appian.  beli.  civ.  1, 
62.  Plut.  Marius  40  of.  MQller,  Numism.  de  Tane. 
Afrique  2  p,  51. 

Q.  Valerius  Q.  f  Orca.  ~  A.  698  u.  e,  Cic. 
ad  divin.  13,  6. 

T.  Vettius  ludes.  —  A.  696  o.  e.  Cic.  prò 
Fiacco  34,  85. 

e)  Proconsul  provindae  Afì-icae  (Proc. 
p.  A-).  —  È  il  titolo  più  ordinario  nelle  iscri- 
zioni non  poste  nella  provincia  stessa  (C.  II  2073. 
4118.  4509.  —  in  2864.  —  V  7783.  —  VI  1418. 
1419''.  1452.  1544. 1690. 1691.  1693. 1736. 1746. 
1757.  —  X  1695.  1696.3870.  4860.  5058.  6225. 
6567.  6764.  8291.-  XI57L3864.  — XIV  3612. 
3900. 3903.  -  0. 773  add.  —  NS.  1885  p.  893.  — 
WE.  1225').  benché  anche  fra  qaelle  da  essa 
provenienti  ricorra  qualche  volta  (C.  Vili  84. 
897.  994.  995  (=  EE.  7. 146).  1016.  1437.  1550. 
1582.  1639.  4647. -EE.  5,  340;  7,  697.  699). 
Insieme  ad  esso  si  hanno  pure  questi  altri: 

Proconsul  AfVicae.  (C.  V  1499.  1764. 
3S44.  —  VI  499.  1401.  1680.  1682,  1699.1707. 
1714.  1739-1742.  175M753.  —  VUI  8.  9.  608. 
624, 1640.  —  EB.  5.  272.  643),  a  cui  corrisponde 
il  greco 

■^r9«n«iof  'JrpQix^i  (C.  VH!  1640.  —  GIG. 
U  2979.  m  4161.  —  Tissot,  Fastes  p.  81); 

Proconsul  in  Africa  (C.  vm  7059.  7060); 
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FroCOUSUl  Lj-bìae  in  alcune  i) 
triche   {C.    VI    1693  —  X  7257.    cf.    Clandian. 
paneg.  de  Mail.  Theod.  t.  26),  greco 

'Jv3-v7,aj«i  yli^v^s  (AZ.  1878  p,  39)  e 

Ppoconsnl  semplicemente,  come  è  naturale, 
per  solito  nelle  lapidi  locali  (C.  VDI  24.  41,  68. 
98.  110.  235.287.307.  621.828.962.1018.1170. 
1177.  1180.  1296.  1342.  1356.  1358. 1450-  1488. 
1783.  1795.  2532  Ab,  4.  4643.  4645.  4845.  5337. 
5341.  5344.  5357.  5358.  10018.  10023.  10026. 
10514.  10568.  —  EE,  5, 277.  29S  (ef.  7,  95).  460. 
4«.  556.  1196;  7,  1.  5.  17.  18.  179.  220.  299 
(=  5,  637)  -  RA.  1885  H  p,  232),  raramente  in 
qaelle  di  altra  provenienza  (C  I  Arti  tri  mjh 
p  46!  "  n  4510  4511  —  ^  5812  —  \IV 
3599) 

Nel  nuovo  r  linimento  amministrativo  il 
Diocleziano  (v  più  oltre  13)  avcnd  il  prooon 
sole  d  Africa  avuta  k  del  frazione  d  giudicare 
in  appello  in  lu  go  dell  imperai  ore  (lice  m  ra) 
COSI  nella  propria  prov  ncia  e  me  nelle  altre 
pr  vincie  della  diocesi  dell  Africa  così  il  suo 
titolo  piglia  anchp  queste  forme 

ProcoDsul  proTinciae- Aft  icae,  vice  sa 
era  cogno'jcens  (C  '^III  iSbO  hoid/  —  EE 
■^   12371 

Proconsiil  provinciae  Atricae,  index  sa- 
cranim  COgnitionnnuC.  vili  892?  1148.  1219. 
1782?  1-873.  —  EE.  5,   582); 

Froconsul  provinciae  Africae,  vice  sa- 
cra JudicaDa  (C.  VI  1757.  —  vili  969.  970. 
1179.  1277.  1358.  5348.  —  EE.  5,  524). 

Talvolta  gì  accenna  alla  gestione  del  procon- 
sole come  determinazione  dell'anno  : 

Proconaulatu  (C.  vm  1277.  1408.  1412. 
1795.  5290.  5334.  5335.  5347.  5358.  10069.  — 
:EE.  5,  803.  1290;  7,  220);    ■ 

Anno  (procoHsulatas)  {C.  Vni  1170  1488.  — 
EE.  5,  277). 

,  Sulla  condizione  necessaria  per  occupare  que- 
f  ffi  ■  li  11  R  I  Mr  f  1'  re  stato 
g      P    t  1  111   1         1     sere  un 

sempre 


11    d     t    d  11   fB 


11 


tervallo  neces- 
1  procon- 


1      dell  Asia 
Proconsul  Qui 

d    m  Ito  spe- 

It     d       monu 

It       If      lo  di  ztr 
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clarissimus  comune  ai  magistrati  di  ordine  sena- 
torio, si  ha  pure  quello  dì  amplisaimus  proconsul 
(C.  vm  962.  1358,  5341.  —  EE.  5,  468  cf.  556), 
che  da  questi  esempi  si  vede  essersi  usato  nei 
tempi  posteriori  dell'Impero.  Forse  al  sorteggio 
della  nomina  accenna  la  lapide  frammentata  del 
tempo  d'Angusto  (756  a.  e):  EE.  5,  640:  lunonì 
Livide  Auffuiti  aacrum  L.  Passieno  Rufo  impe- 
ratore Africani  [sorte  f]  obtinente  etc;  Vimpe{ra- 
tor)  si  ha  pure  in  una  moneta  d'Aagusio  (Miiller, 
Numism,  d  Afr  suppl  p  44)  ~  Si  è  innanzi  (3) 
accennato  come  nell  anno  37  d  Cr  il  procon- 
sole d'Afnca  perdesse  il  comando  della  legione 
e  questo  los'je  aEBdatu  al  legato  d  Augusto.  Ora 
da  una  specie  di  ordine  del  giorno  di  Adriano, 
appare  che  anche  dopo  questo  tempo  il  legato 
dovi  va  ogni  anno  mandare  una  coorte  in  Carta- 
gine a  disposizione  del  proconsole  (C.  Vili  2532 

Ah       et  is  (legatus)  prò  causa  ies{tra quae 

dice^da  voÒis  aput  me  faissent,  omnia  mihi 
prò  vobig  ipse  di(xìt:  quod\  cokors  ahest,  quod 
omnibus  anni»  per  vices  in  o$cium  pr[ooùny 
suUs  mittitur  etc).  —  Un  potere  speciale  del 
proconsole  nostro  e  dell'altro  dell'Asia  fu  di 
coniar  monete  con  la  propria  immagine,  sic- 
come risulta  da  quello  di  P.  Quinctilìus  Varus, 
L.  Vnlusius  Saturninus,  Africanns  Fabins  Maii- 
mus  (Waddingtun,  Mélauges  de  num.  2  p.  183 
cf  MQIler,  Numism.  de  l'Afr.  2,  4);  potere  che 
non  tanto  è  conseguenza  dell'imperi  am  di  essi 
e  della  sovranità  riconosciuta  nel  sonato,  quanto 
di  una  diretta  conceesinne  da  Augusto  fatta  ai 
proconsoli  delle  due  Provincie  consolari  del  se- 
nato stesso.  Come  qnesta  perfi  si  connettesse 
alle  condizioni  particolari  delle  tendenze  {>oIiti- 
che  dell'imperatore,  si  vede  dalla  circostanza 
che,  almeno  stando  alle  testimonianze  che  se 
ne  hanno,  essa  durò  appena  due  anni  ,  dal 
748  al  750  u.  e  (Cf  Motnnisen,  Herme'i  3  p.  271 
segg.;  Staatsr.  2*  p.  250).—  Quanto  al  salario, 
da  una  notizia  di  Dione  Cassio  (78,  22)  relativa 
appunto  ad  uno  dei  nostri  proconsoli,  si  sa  che 
esso  era  di  1  milione  di  sesterzi  (L.  217,  500) 
all'anno.  —  Reiterazioni  dello  stesso  officio  non 
sono  infreqoenti,  come:  proconsnl  [i^fieram?) 
C.  Vni965;  proconsul  II  1488;  proconsul  III 
10568  cf.  Moller,  Num.  p.  155. 158  iproconsulata 
quarto  5290  proconsul  IIII  EE  5  340;  prae- 
fé  lo  fahum  M  S'Iam  (prcconsuh'i)  seato  Car- 
thaqims  C   XIV  3665 

(jerarchica,mente  il  proconsole  dell'Africa  non 
poteva  essere  che  un  consolare  e  me  si  È  detto 
or  ora  La  carici  era  quindi  una  delle  più  alfe 
nell  ordine  delle  magistrature  senatorie,  e  infe- 
riore !i(ltant)  da  prima  alla  prefettura  della 
citta    canta  questa  occupata  infitti  da  parecchi 
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1     I    m  It      m    lapidi  per 


d  1  e 


wAo- 


1     d         gerarchi 
d  1!    m  g  1    t  1  |>ate  da)  nostro 

p  ]  nd  d     t  fra  la  pretara 

1  p  1  t     t        1  g  e  curaiele, 

che  potevano  essere  occupate  da  pretorii  e  da 
consolari,  ovvero  non  si  sa  se  esclnsivamente  da 
questi  o  da  quelli;  le  uue  e  le  altre  a  ogni  modo 
sempre  inferiori  ni  proconsolato.  È  perciò  che 
nelle  seguenti  combinazioni  ci  limitiamo  a  notare 
qoei  carsu»  honorum  dei  oonsalari,  proconsoli 
d'Africa,  che  non  danno  luogo  a  duhhio  alcuno. 

Consul,  proconsal  C.  XIV  3612.  Tissot,  Fas- 
Ifls  p.  81. 

Consul,  proconsul  Asiae,  proconsul  Africae, 
urbis  praefectuB  C.  X  6567  cf.  6764. 

Consul,  legatus  prò  praetore  (di  tre  Provin- 
cie), proconsul  C.  XI  57!  cf.  Ili  4013. 

Consul,  curator  operum  publicorum,  ourator 
aquarum,   censitor  prjvmciie  prooonsol    C. 

V  77S3. 

Consul,  praefectus  praetono  proconsul  C.  V 
3344    f  VI  1751  175^1 

C  1  p  f  clus  i-raetono  praefectus  urbi, 
p  1  1  ris  Ciimpaniae  C    VI  1714. 

C        1  p     f    tus  urbis,  Comes  Augusti,  prò- 
I       rr    t      Italiao  C.  VI  1707. 

C         1  laria  provinciae,  Comes  otdinis 

a        d         m  dinis  primi,    proconsul,    prae- 

f    t  b    C    Vili  5348. 

NI      mp  1        la  lista  seguente  dei   procon- 
1  m     giovati   delie  note 

T      t  p  bbl     t    dal  Reinach  (Fastes  de  la  pro- 
ti    Ji         H    d  Afrique);  osserviamo  però  che 
n  i       1    n  erche  ci  sembrano  essere  state 

ias  t       d  Il'antore;  sicchÈ  talvolta  ci  di- 

t  d    1 

Al  GÌ  b  0.  —  164-165  d.  Cr.?CIG.  n 
297 

A  C  t  11  .  —  A.  815-319  d.  Cr.  EE.  7, 
220  f  C  II  2635  —  VI  1780,  C.  Theod.  8, 12, 2 
(=1  t  8  53  26);  6.  32,  2;  9,  40,  1  (=Iust, 
9  12  6)  11  16  I  (=IaBt.  11,  65,  2}.  Augusti n. 
centra  !ìt.  Petilian.  2,  205.  Cf.  Cagnat,  Mélanges 
d'arehéol.  1887  p.  251;  EE.  7  al  n.  220. 

AelianuB.  —  A.  313-314  d.  Cr.  C,  Theod.  10, 
9,  1;-12,  62,  1.  C.  Inst.  3,  8,  3.  Optat.  de  schism. 
Doualist.  1,  27.  Augnitin.  ep.  105  etc. 

Aelianus.  —  A,  320-321  d,  Cr.  C,  Theod.  9, 
34,  2.  C   lust.  1,  35,  1. 

Aelius  Bassianus.  —  Circa  l'a.  143  d.  Cr. 
Capitol.  Clod.  Alb.  4, 

Aelius  Helvìus  Dionysius.  -  A.  297-298  d, 
Cr.  Mai,  Inris  civ.  ant.  lust.  reliq.  ined.   2,  41. 

L.  Aelius  L.  f  Lamia.  -  A.   15-17   d.    Cr. 
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Tac.  ann.  4,  13.  Veli.  2,  96.  Cf.  Borgheai,  Oenvr. 
4  p.  445.  467. 

Aemilius  Florus  Patemus.  —  A.  393  d.  Cr. 
C.  Vili  1412.  C.  Theod.  10,  19,  U. 

P.  Ampelius.  -  A.  364-365  d.  Cr.  C.  VIH  5835. 
5337.  Amm.  Marceli.  28,  4,  3.  C.  Theod.  13, 5, 10. 

Aniciu»  lulianus.  —  Tra  l'a.  310  e  313  d.  Cr. 
C.  VI  1682. 

Sei.  Anicìus  Paulinus.  —  Secolo  IV.  C.  VI 
1680  cf.  Ifi51. 

Anicius  Probinns  Probi  f  Probini  n.  —  A. 
897  d,  Cr.  C.  Theod.  12,  5,  3;  cf,  Sjmm.  ep. 
2,  69. 

Annius?  Anullinos.  —  A.  302-305  d.  Cr.Aota 
S.  Felicis  p.  339  Eninart.  Acta  S.  Cxispinae. 

Ap.  Annius  Atilìus  Bradua.  —  A.  167-168  d. 
Cr.  Dig.  1,  21,  4;  cf  C.  VI  2896, 

M.  Antonius  Gordìanns  Sem(pronius  ?)  Roma- 
nus  AfrìcanuB  (il  futuro  imperatore). —  A.  230- 
238  d.  Cr.  Capitol.  Gordiani  tres  2.  5.  cf.  Bu- 
trop.  9,  8.  Herodian.  7.  5. 

Anullinns.  —  A.  313  d.'Cr.  Euseh- hist.  eccl. 

10,  5-7.  Augustin.  ep.  88  (68),  2. 
ApnUodurus.  —  A.  399-400  d.  Cr.  C.  Theod. 

16,  10,  17  {=  lust.    1,    II,   4);  16,   10,  28;  16, 

11,  li  II,  8,  2  (=  lust.   10,  20,  1);   IO,  1.  16. 
Apringius.  —  A.  413  d.  Or.  Oros,  7,  42. 

L.  Apronins  C.  f.  C.  n.  —  A.  18-21  d.  Cr. 
C.  X.  7257  cf.  I  Pasti  Capit.  p.  442,  BA.  36 
(1878)  p.  328.  Moller,  Numism.  del'Aft.  2,  155. 
158.  Tac.  ann.  3,  21;  4,  13,  23. 

L.  Aradius  P.ufinuB  Valerins  Proculus.  —  A. 
335  d.  Cr.  C.  VI  1690.  1691  cf.  1693. 

Q.  Aradius  Valerius  Proculus  Populonios.  — 
A.  319-320  d.  Cr.  C.  Theod,  4, 16,  I  (=C.  lust. 
11,  15,  l)i  6,  35,  2;  15,  3,  l(=C.Iuat.  11,  15, 
1).  C.  lust.  8,  52,  2.  Augustin.  Brevicnl.  Collat 
m  e.  23. 

Aspasius  Patemus.  —  A.  256-257.  d.  Cr, 
Acta  procons.  S.  Cjpr.  p.  216  Buinart  ;  cf.  An- 
guslin.  in  Natal.  Cypr.  martyr. 

Asconius.  —  A.  incerto.  EE,  5,  524  {...mmalea 
Ascon[i....). 

C.  Atilius  Cn.  f,  [L.  Cuspijus  lulianus  Clau- 
dia) Rufinus.  -  Circa  l'a.  130  d.  Cr  C.  X  8291. 

C.  Anfidius  Victorinus.  —  A.  168-169  d.  Cr, 


Dio,  ( 


I,  11, 


Aurelius  Antiochus.  —  Fra  l'a.  299  e  302 
d.  Cr.  C.  vm  1488  cf.  C.  lust.  4,  44,  12. 

Aurelius  Aristobulus.  —  A.  290-294  d.  Cr. 
C.  vm  608.  624.  4645.  5290.  EE,  5,  272. 

Aurelius  Celsinus.  —  A,  336-337  ovvero  338- 
339  d.  Cr.  EE.  5,  303.  C.  Thood.  12.  I,  27. 

Q.  Aurelius  Symmachus.  —  A.  373  d.  Cr.  C.  VI 
1699.  Vili  5347.  Sjmm.  ep.  1,  1;  8.  5.  20;  2. 
63;  IO,  1.  C.  Theod.  12,  1,  73. 
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L.  Antronias  L.  f,  L.  n.  Paetns.  —  A.  735- 
726  a.  e,  Aota  trinraph.  C,  I  p.  461. 

A.  Caecilias  Fanstìnus.  —  A.  116-117  d.Cr. 
C.  Vni  621  cf.  TiEsot,  Fastes  p.  82. 

Caeionius  lulianus,  —  Prima  del  333  d.  Ci. 
EE.  5,  556  of.  468. 

C.  Caeionius  Kufius  Volusianos.  —  A.  309  d, 
Cr.  C.  VI  1707.  Zosim.  2,  14.  Cf.  Mominsen, 
Mem.  deirinet.  2  p.  303. 

C.  Caelius  Calvinus  Balbinus  (il  futuro  im- 
peratore). —  Forse  noll'a.  221  d,  Cr.  Capitol. 
Balbin.  et  Maiiin.  7. 

L.  CaesoniuB  C.  f.  Lucillus  Macer  Ralìnia- 
nus.  -  A.  239-240  d,  Cr.  ?  C.  XIV  3902. 

C.  Caesonias  C.  f-  Maeer  Enfiiiiaims,  —  Fra 
l'a.  222  e  229  d.  Cr.  C.  XIV  3900. 

Cu.  Calpurnins  Cn,  f.  Cn,  n.  Fiso.  —  A.  1  avanti 
old,  Cr.  Miiller,  Numiam.  d'Afr.  Suppl,  p.  44. 
Strab.  2,  5,  33  p.  130.  Cf.  Borghesi,  Oeavr.  3 
p.  519. 

L.  Calpurnìus  Cn,  f,  Cn,  n.  Fiso.  —  A,  39 
d.  Cr.  Dio  Cass.  59',  20. 

L,  Caipnrnius  L.  f.  Cn.  n.  Fiso.  —  A.  69-70 
d.  Cr.  Tac,  hist.  4,  38;  cf.  Plin.  ep.  3,  7. 

Cassius  Aproniani  f.  Dio  Cocceiaims.  —  A. 
224  d.  Cr.  Dio  Cass,  49.  36, 

Cassius  Dio.  —  A.  294-295  d.  Cr,  ActaMa- 
lìmil,  263  Ruinart. 

T.  Cassius  Veturìus.  —  Fra  l'a,  383  e  390 
di  Cr,  C.  Vm  1296. 

L.  Cassius  ....  —  A.  incerto,  EB.  5,  1290. 

Celer.  —  A,  428-429  d,  Cr.  C,  Thend.  Il,  1, 
34;  11,  30,  68;  12,  1,  183  (=  laat.  10,  22, 
2);  12,  1,  186  (=  last.  11,  58,  17);  cf  Au- 
gustin.  ep.  210,  237, 

Gincius  SeTeras.  -  Fra  Va,  180  e  190  d.  Cr, 
Tertull,  ad  Scapul,  3. 

(App,  V)  Claudius  lulianas.  —  A.  213-214  ov- 
Tero  214-215  d.  Ci.  C.  Vili  4845, 

M.  Claodiua  Micrinins  Vindei  Hennogenia- 
nna.  —  Fra  l'a,  207  e  209  d,  Cr.  C.  X  4800  cf. 
4861.  Borghesi,  Oeuvr.  8  p.  201, 

Claudjua  Masimus.  —  A.  157  d.  Cr.  Apul. 
apol.  p,  587. 

Q.  Clodius  Hermogenianns  Caesarius.  —  A, 
367-370  d.  Cr,  C,  VI  499.  C,  Theod.  11,  36,  20; 
12.  12,  6;  13,  1,  8;  14,  3,  12;  16,  2,  18. 

Q,  Cludiua  Hermogenianus  Olybriaa.  —  A,  354 
d.  Cr,  C.  VI  1714,  vm  1860.  5334.  C,  Theod. 
8,  5,  7. 

Clodius  Octavianus,  —  A,  363-864  d,  Cr.  C. 
Vin  4647  cf.  IX  1577,  2566,  Aram.  Marceli.  23, 1, 
4;  29.  3,  4. 

Sei,  Cocceius  Anicius  Faaatus  Paulinns.  ~ 
Fra  L'a,  254  e  268  d.  Cr.  C,  Vni  1437.  Cf,  Bor- 
ghesi, Oeuvr,  8  p.  585. 


AFR 

Sei.  Cocceius  Vibianus,  —  Posteriore  ad 
Adriano.  C.  VIZI  84  cf  83. 

Constantins.  —  A.  375  d.  Cr.  C.  Theod,  4, 
12,  7.  Cf.  Bull,  d'arte  e  stor.  Dalm.  7  (1884) 
p.  84. 

P.  Comelias  P,  f.  Gal(eria)  Anallinus,  — 
A.  193  d.  Cr.  C.  n  2073,  VIH  1170, 

L,  Comelius  P.  f.  Balbus.  —  A.  734-735  a.  o. 
Aota  triumph,  C.  I  p.  461.  Plìn.  nat.  hist  5,  5. 
Solin.  29. 

P,  Cornelins  P.  f  P.  n.  DolabeJla.  —  A.  23- 
24  d.  Cr,  Mtìller,  Num.  de  l'Afr.  2  p.  156.  158. 
Tao.  ano.  4,  23  segg,  cf.  4,  66. 

Cn.  Cornelius  Cn.  f,  L.  n.  Lentulus  Coaaua,  — 
A.  6  d.  Cr.  Dio  Cass,  55.  28,  VeU,  2,  116,  Fior, 
4,  12. 

L.  Cornelius  L.  f.  Lentulus.  —  A.  4-5  d,  Cr. 
lustinian.  Inst.  2,  25. 

Ser.  Cornelius  Salvidienua  Scipio  Orlìtus.  — 
A.  163-164  d.  Cr.  C.  VIU  24.  Apul.  Flnrid.  3, 
17.  Cf.  Borghesi,  Oeuvr.  3  p.  60;  8  p.  276. 

L.  Crepereiua  Madalianus.  —  Circa  l'a.  342 
d,  Cr.  C.  vm  5348:  fu  vice  praef.  praet,  nel 
341  (C.  Theod.  16.  10,  2), 

Q.  Curtius  L.  f.  Rafus.  —  A.  58-59  d,  Cr. 
Tac.  ann.  11,  21.  Plin.  ep.  7,   27. 

L.  Cuapius  (?)  Eufìnua.  —  A.  203-204  d.  Cr. 
Acta  marfjr,  BoUand.  4  lui,  p.  359. 

Decimius  Hilarianus  Hilarius,  —  A.  376-377 
d,  Cr,  C,  Vili  1219.  C.  Theod.  5,  1,  3.  C,  lust. 
6,  57,  4  ;  cf.  Symm.  ep.  3,  33,  39-42, 

M,  Didias  Severus  luliaiius  ....— A,  192-193 
d.Cr.  C.  VI  1401,  Spaitian,  2,  Cf,  Marini.  Arv. 
p.  746. 

DìotiinuB,  —  A,  405406  d.  Cr.  C.  Theod.  11, 
30,  62;  16,  5.  39. 

Cn.  Doraitius  Sei.  f.  Vel(ina)  Afer  Titius 
Marcellus  Curinus  Lucanus.  —  A.  94  d,  Cr.  0. 
773  add. 

h.  Domitius  Cn.  f  L.  n.  Ahenobarbus.  — 
A.  742  u.  e.  C.  vm  68.  1180. 

Domitius  Latronianus,  —  Fra  l'a.  324-325  ov- 
vero 326-333  d.  Cr,  C.  Vin  1016. 

Cn.  Domitius  TuUns.  —  A.  93  d.  Cr.  0, 
773  add. 

Domitius  Zenofilus,  —  Fra  l'a.  326  e  332  d. 
Cr.  C.  vm  1408. 

Donafua.  —  A.  408409  d,  Cr.  C.  Theod.  9. 
40,  19;  16,  5,  44.  Angustiu,  ep.  100.  112, 

Drepanius.  —  A.  389-390  d.  Cr.  C.  Theod. 
9,  2,  4. 

Ennius  Proculus.  —  A.  160  d.  Cr.  Dig. 
6,  5,  1. 

Bnnodiua.  —  A.  395  d.  Cr.  C.  Thood.  11, 
30,  53;  12,  1.  141.  142  (=  Inst.  7,  10,  32. 
45).  143.  144.  145.  149;  13,  5,  25. 
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Felis  EnnodiuB.  —  Fra  l'a.  420  e  423  d.  Cr. 
G.  Vm  I3S8;  cf.  Tissot.  Fastes  p.  292. 

Erius  Fanius  Geminianus.  —  A.  398-399  d. 
Cr.  C.  vnr  1412. 

Eucharins.  —  A.  412  d.  Cr.  C.  Theod.  6,  29, 
9;  11,  1,  32;  12,  1,  174  cf.  8,  4,  23  etc. 

Euronias  Thalassiua.  —  A.  378-379  d.  Cr. 
C.  Theod,  11,  36,  23.  24.  80.  37. 

Eusignius.  —  A.  382-383  d.  Cr.  C.  Theod,  1, 


3,  li 


',  l,  0 


Q.  Fabius  Q.  f.  Q.  n.  Masinma  Afrìcanus.  - 
Circa  l'a.  750  □.  e.  Heller,  Nura.  de  l'Afr.  2 
p.  54.  62.  Snppl.  p.  39.  4. 

Felis.  —  A,  333-334  d.  Cr.  C,  Theod.  S,  30, 
8;  13,  4,  1.  5,  6. 

FìrmaB.  —  Fra  ì'a.  270  e  275  d.  Cr.  Vopisc. 
Finn.  3. 

Flaccianns.  —  A.  393-394  d.  Cr.  C.  Theod. 
1,  12,  4. 

FlavianuB.  -  A.  357  d.  Cr.  C.  Theod.  15, 1, 1. 

Flavias  Annius  Euchorius.  —  A.  380  d.  Cr. 
C,  Theod.  10,  20,  9. 

T.  Plavius  Decimus.  — A.  209-210  d.  Or.  EE. 
6,  460. 

Q.  Flaviiis  Maesiua  Egnatius  Lollìanus  Ma- 
Tortius.  —  Anteriore  all'a.  342  d.  Cr.  in  cai  fu 
praef.  urbis.  G.  X  1695.  1696,  NS.  1885  p.  393. 

Fkvius  Mallius  Theodorns.  —  A.  395  d,  Cr. 
Augustin.  contr.  Cresco».  3,  56.  CUndian.  paneg. 
cons.  Mail.  Theod.  v.  26. 

Q.  Flarins  Memmins  Sjmmachns.  —  A.  415 
d.  Cr.  C.  Theod.  11,  30,  65.  C.  Just.  8,36,  13. 

T.  Fl(aviu3)  Poetomina  Titianns.  —  Fra  l'a. 
288-289  oTvero  296-297  d.  Cr.  C.  VI  1418. 14:^^ 

Flavias  Rhodinns  Primus.  —  Dei  bassi  tempi. 
C.  vm  1148.  1873. 

M.  Fiavius  M.  f.  Sabarrae  Vettius  Severns.  — 
Tempo  incerto.  C.  VIH  1630, 

Q.  Fiavius  Scapula  Tertullns.  —  A.  210-213 
d.  Cr.  TertuU.  ad  Scapul,  cf.  Tissot,  Fastes 
p.  144. 

Fiavius  Syagrius.  —  A.  879  d.  Gr.  C.  Theod. 
1,  15,  10. 

T.  Fl(avias)  Titianue.  —  Tempo  di  M.  Au- 
relio 0  Severo.  C.  II  4118;  ef.  Tissot,  Fastes 
p,  116  Eeg. 

T.  FhtviuB  T.  f.  T.  n.  Vespasianua  {il  futaro 
imperatore).  —  A.  62-63  d.  Cr.  Tac.  hist  2,  97. 
Snet.  Vesp.  4. 

Fortiinatianus.  —  A.  249-250  d.  Cr.  Cyprian. 
ep.  21.  Cf.  Tillemont,  llém.  3  p.  379.  390. 

C.  Fulvius  C.  f,  Brnttitis  Praesens  Valerius 
HaiimaB  Pompeius  Valens  Cornelius  Fioculas 
Aquillius  Veiento.  —  Circa  l'a.  166  d.  Cr.  C. 
Vrn  no.  Cf.  Marini,  Arv.  p,  697.  Henzen,  Acts 
b.  kn.  p.  187. 
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M.  FulviuB  Macrianas  (il  fnturo  imperatore).— 
A.  245-249  d.  Cr,  Trebell.  Poli,  de  Macriano  2. 

l.  Fnnisnlanus  L.  f.  Ani(ensi)  Vettonianus.  — 
A.  91  d.  Cr.  C.  XI  571.  Cf.  Borghesi.  Oeuvr.  8 
p.  73  scg. 

M.  FurinB  P.  f.  P.  n.  Camillus.  —  A.  17 
d.  Cr.  Tac.  ann.  2,  52  cf.  3,  20. 

Gabinius  Barbarua  Pompeianas.  —  A.  400- 
401  d.  Cr.  G.  vm  969  C.  Theod.  2.  I,  28.   5. 

1,  17,  2;  7,  8.  7;  8,  10,  3;  9,  26,  2  etc. 
Galerius  Maiimus.  —  A.  258  d.  C.  Acta  prò 

cons.  Cyprian,  p.  188  Riunart.  Angustin.  serm. 
in  natal.  S.  Cjpr.  fine.  Eniiodius,  1,  12. 

P.  Galerius  Trachalos  Turpilianns.  —  Fa 
console  nel  68  d.  Cr.  C.  V  5812  cf,  X  6637*' 
lin.  18. 

Georgius.  —  A.  425-26  d.  Cr.  C.  Theod.  16, 

2,  46.  5.  63. 

L.  Hedios  Eufus  Lollianus  Avitus.  —  Circa 
l'a.  156  d,  Gr.  Apul.  apol.  p.  445.  Cf,  Borghesi. 
Oeuvr,  4  p,  507  seg, 

HelpidJus.  —  A.  402-403  d.  Cr.  Sjmm.  ep. 
5,  94. 

P.  Helvius  Portinai  {il  futuro  imperatore).— 
A.  191-192  d.  Cr.  Capitol.  vita  1-4.  Dio  Cass. 
73,  17. 

Herasius.  —  A.  381-882  d.  Cr.  G.  Theod. 
15,  7,  9. 

Herwles.  —  A.  395  d.  Cr.  C.  Theod.  13,  U, 
5.  Aagustiu.  contr.  Creseon.  3,  62. 

Hesperiua,  -  A.  376  d.  Cr,  C.  Theod.  15, 7,  3. 

lulianuB.  —  A.  289-290  d.  Cr.  C.  Gregor.  14, 
4,  1.  Coli.  !eg.  Mos.  15,  8,  I. 

lulianus.  -  A.  412-413.  414  d.  Cr.  C.  Theod. 
41,  80,  64;  12,  1,  176;  16,  5.  4.  C.  lust.  2,  22, 
8;  7,  56,  6. 

C.  lulius  Asper.  —  A.  205-206  d.  Gr.  Ter- 
tuU. ad  Scapul  4.  Cf.  Waddington.  Fastes  p  258. 

lalius  FestuB  Hjmetius.  —  A,  366-367  d. 
Cr.  EE.  5,  1227  cf.  C.  VI  1736.  Vm  5336. 
10609  (cf.  EE.  5,  518}.  C.  Theod-  9.  19,  3.  C. 
lust,  3,  16,  1,  Amm.  Marceli,  28^  1,  17. 

Q.  luniua  Blaesaa,  —  A.  21  d.  Cr.  Tac.  ann. 

3,  35-58.  71-75.  Veli.  2,   121. 

M.  lunius  Enfinaa  Severianua.  —  A.  160-161 
3.  Cr.  Apal.  Florid.  1,  9. 

M.  lunius  M.  f,  M.  n.  Silanua,  —  A.  33-88 
d.  Cr.  G.  XIV  3665.  EE.'5,  490  (=4,  537  cf.  1 
p.  61).  Tac.  hist.  4, 48.  Dio  Casa.  58, 23.  Cf.  Bot- 
gheai,  Oeuvr.  5  p..  208.  217. 

Lai^us.  —  A.  418-419  d.  Cr.  G.  Theod.  10 
9,  3.  10,  27. 

L.  Livius  Ocella  Ser.  Sulpicius  Ser.  f.  Ser. 
■a.  Galba  (il  futuro  imperatore).  —  A.  45-46  d. 
Cr.  Suet.  Galba  fr8.  Tac.  hist.  1,  49. 

Lustricias  Bruttianus.  —  Fra  l'a.  110  e  116  d. 
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Cr.  Plin.  ep.  6,  22.  Cf.  Tillemont,  Hist.  dea  Imp. 

2  p.  178. 

Macrobiua.  -  A.  409-410  à.  Cr,  RA,  1885.  n 
p.  232:  C.  Theod.  11,  28,  6. 

M(a)ecilina  Hilarianus.  —  A.  324  d.  Cr.  C.  VUI 
1179.  EE.  7,  697.  C.  Theod.  12,  1,  9. 

MaicianUÈ.  —  A.  394  d.  Cr.  Carmen  codicis 
Faiieia.  8084.  Cf.  Momnisen,  Hermes  4  p.  350. 

Q.  Mareias  C.  f.  Barea.  —  A.  42  d.  Cr.  EE. 
7,  1  cf.  C.  Vili  6987. 

L.  Mariua  L.  f.  Quir(iiia)  Masimus  Perpetuus 
Aurelìanus.  —  A.  218-221  d.  Cr.  C.  VI  1452 
(cf.  1450.  1451.  1453).  X  6567.  6764.  Cf.  Bor- 
ghesi, Oeuvr.  5  p.  155,  Waddington,  Fastes. 

Marins  Priscns.  —  A.  98-99  d.  Cr.  Plin.  ep. 
2,  11. 

MariuB  Vindicius.  —  A.  401-402  d.  Cr.  C. 
Vra  070. 

Maiimus.  —  A.  215-217  d.  Cr.  C.  vm 

10026. 

Masimus.  —  A.  305-306.  d.  Cr.  Acta  S,  Mam- 

Memmius  Vitrasius  Orfìlus.  —  Anteriore  all'a. 
353  d.  Cr.  C.  VI  1739-1742. 

Menander.  —  A.  321-322  d.  Cr.  C.  Theod. 
4,  J2.  2.  3. 

Messianns.  —  A.  385-386  d.  Ct.  C.  Thood. 
10,  1,  13.  AugUBlin.  contr.  litt.  Pet.  3,  25.   30. 

L.  Mes[8ius  ?]....  — Fra  l'a.  259-261  d.  Cr, 
C.  vm  1018. 

L.  Minicius. .  f.  Gal(eria)  Natalia.  —  A.  18-19 
d.  Cr.  C.  n  4509. 

L.  Minicius  L.  iil.  Gal{eria)  Natalia  Qnadro- 
nius  Verus.  —  A.  139  à.  Cr.  C.  U  4510.  4511. 
vm  4643.  XIV  3599.  AZ.  1878  p.  89. 

Minncins  Timinìanus.  —  A.  201-202  d.  Cr. 
Acta  martjr.  p.  83  Euinart. 

L.  Nonius  Asprenas.  -~  A.  14  d.  Cr.  C.  vm 
10018.  10023.  Tac.  ann.  1,  33. 

C.  Octavius  Appius  Suetrius  Sabinus.  — Fra 
l'a.  222  e  229  d.  Cr.  C.  VI  1476  cf.  EE.  1 
p.  131. 

C.  Octavius  Tidins  Tossiaanius  lavolenus 
PriecuB.  -  Circa  l'a.  128  d.  Cr.  C.  Ili  2864. 
Dig.  4,  2,  5. 

Palladias.  —  A.  410  d.  Cr.  C.  Theod.  6,28.7. 

L.  PasBienuB  RafiiB.  —  A.  3  d.  Cr.  EE.  5, 
640.  Heller.  Numism.'deTAfr.Suppl.p.  44.  Veli. 
2,  116.  Cf.  Borghesi,  Oeuvr.  5  p.l09.  157.160. 

Petrotiius  Probianus.  —  A.  314-315  d.  Cr.  G. 
vm  1277.  C  Theod.  9,  42,  1  ;  cf.  G.  last.  5, 
16,  24.  Augustin.  oontra  Crescon.  3,  81.  Cf.  Bor- 
ghesi, Oeavr.  5  p.  449. 

SejituB  Petronìua  Prohna  Prohini  f.  Prohiani 
n.  —  A.  364  d.  Cr.  C.  V  3344.  VI  1751.  1752. 
Vni  1783.  C.  Theod.  11,38,  13. 
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■      Poinp(eianus  ?).  —  Fra  l'a.    416-417    ovvero 
420^23  d.  Cr.  C.  Vm  5341. 

M.  Pompeiue  Silvaiiua.  —  A.  56-57  d.  Cr. 
EE.  2,  536  p.  349;  7,  5.  Tac.  ann.  13,  52.  Cf. 
TìsBot,  Fastes  p.  304. 

Porphyrins.  -  A.  407-408  d-  Cr.  C.  Theod. 
15,  2,  38;  16,  5,  41. 

Proclianug.  —  A.  353-354  d.  Cr.  C.  Theod. 
6,  36,  10. 

Proculua.  —  A.  340-341  d.  Cr.  C.  Theod.  11, 
30,  21- 

T.  Prifernius  T.  f.  Sei.  n.  Quir(iiia)  Paetus 
Rotianua  Geminus.  —  Circa  il  141  d.  Ct.  C.  VI 
1499.  Vm  7059.  7060.  XIV  246.  247.  Borghesi, 
Oeuvr.  7  p.  349  ;  8  p.  389  Beg. 

P.  Quinctilins  Sei.  f.  Sei.  n.  Varua.  —  A. 
747  u.  e.  Moller,  Numìsm,  de  l'Afr.  2  p.  44. 52. 
Borghesi,  Oeuvr.  1  p.  306  segg. 

L.  BuBcius  K.  f.  Quir(ina)  Aelianus  Maecius 
Celer.  —  A.  117-118  d.  Cr.  C.  XIV  3612  cf.  0. 
3569. 

M.  Rubrenus  Virius  Priseus  Pi.mpDnianna 
Magiauus  Procuius.  —  Tempo  incerio.  C.  X  5058. 

Rufìus  Festus  Avienus.  —  Fra  l'a.  355  e  362 
d.  Cr.  RA.  1887  I  p.  191.  Aiithol.  Lat.  1,  79 
n.  278  M;  cf.  Orbis  terr.  329-333. 

EnfluB  Venerius  Volusianiia.  —  A,  411-412  d. 
Cr.  Naniatian.  itin.  I  v.  167  seg.  Augustin.  ep. 
132.  135.  137. 

Sabinianus.  —  A.  240.  d.  Cr.  Capitol.  Gord. 
23;  cf.  Zosim.  1,  17. 

L.  SalviuB  M.  f.  Otho.  —  A.  46  o  47  d.  Cr. 
Suet.  Otho  6. 

Saturninus  Secundus  Sallustius.  ~  Circa  l'a. 
345  d.  Cr.  C.  VI  1764. 

L.  SemproiiiuE  L.  f.  L.  n.  Atratinus.  —  A.  732- 
733  n.  e.  Acta  trìumph.  C.  I.  p.  461. 

C.  Sentina  C.  f.  G.  n.  Saliirmnns.  —  A.  740- 
741  u.  0.  Tertull.  de  Pollio  1.  Mommsen,  Rea 
gestae  2*  ed.  p.  166.  168. 

SeptimiAus.  —  A.  403-404  d.  Cr.  C.  Theod. 
Coli.  Carth.  3  p.  285  Labbe. 
7-398?  d.  Cr.  Augustin.  contra 


9-170  d.  Ct. 


8,  5,  6;  12,  6,  29 

Seranus.  —  A.  3 
Crescon.  4,  48. 

C.  Scrina  Augi 
C.  lust.  3,  31,  1. 

Q.  Servilius  Q.  f.  Hor(atia)  Pudens.  —  Fra 
l'a.  176  e  183  d.  Cr.  EE.  5,  298;  cf.  7,  95.  Ter- 
tull. ad  Scapul.  4. 

Seitius  Lateranos.  —  A.  204  d.  Cr.  EE.  5, 277. 

Seitius  Rusticus  lalianus.  —  A,  371-373  d.  Cr. 
C.Vm  995  (EE.  7,  1461.  1447.  EE.  5,643;  7, 
699.  C.  Thend.  5,  7,  2;  8,  7,  12;  16,  6,  1.  Anun. 
Marceli.  27, 6, 1.  2.  Syram.  ep.  3. 

T.  StatiliuB  T.  f-  TauruB.  —  A.  719-720  n.  «. 
Acta  triumph.  C.  I  p.  461. 
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T.  Statìliue  T.  f.  T.  n.  Taarus  Corvinua.  — 
A.  52  d,  Cr.  Tac.  arni.  12,  59. 

Q.  Sulpicius  Caraerinas.  —  A.  55-56  d.  Cr. 
Tac.  ann.  13,  52. 

Tampius  Flarianus,  —  Fra  l'a.  47  e  52  d.  Cr. 
C.  X  6225.  PJin.  nat.  hiat.  9.  8,  4. 

TertuUus  (Tertnllianus  ?).  —  A.  326  i  Ci 
C.  Theod.  9,  21,  3. 

M.  TuUius  T  ....  —  Fra  l'a.  292  e  304  d 
Cr.EE.  5,  575  cf.  C.  Vm  1550. 

P.  Tullius  VarroniB  fil.  Stel(latina)  ^arv  — 
A.  140  d.  Cr.  C.  XI  S364. 

M,  Valorius  Bradua  Mauricus. —  A  2)6  207 
d.  Cr.  C.  V  7783.  Dig.  1,  21,  4;  26,  10    1 

P.  Valerius  Pri[scu8?J.  —  Fra  l'a.  U^  e  13S 
d.  Cr.  C.  vm  98. 

Vesproniiis  Candiduà.  —  Fra  l'a.  180  e  1% 
d.  Cr.  TertuU.  ad  Scapul.  3. 

C.  Vetlius  Sabiiiianus.  --  Fra  l'a.  190  e  191 
d,  Cr.  C.  Vin  823. 

Vibius  Crispus.-A.  71-72  d.  Cr.  Firn  nit 
hist,  19,  1.  Borghesi,  Oeuvr.  4  p.  527  cf   199 

C.  Vibius  Marsus  -  A.  27-29  d.  Cr  C  ^  Ili 
10568,  MiilkT,  Num.  de  l'Afr.  2  p.  160  seg.  Bor- 
ghesi, Oeuvr.  4  p.  460, 

Vibìas  Passienus,  -  A.  265  d,  Cr,  TrebelL 
Poli,  de  Celso. 

Vicforius.  —  A.  397-398  d.  Cr.  C.  Theod.  9, 
39,  8.  C.  lust.  12,  55,  2, 

P.  VigellioB  Baius  Plarius  Saturninus  Atilius 
Bradiianas  C.  AitcidiuB  Terlullus.  —  Fra  l'a,  178- 
181  ovvero  180-188  d.  Or.  TertuU.  ad  Scapul,  2, 
Borghesi.  Oeavr- 8  p,  614, 

Vindicianiis,  —  A.  380-381.  d.  Cr.  Augusti 
Confess,  4,  3;  7,  6. 

C,  Vipstanus  Aproniaiius.  —  A.  69  d,  Cr.  Tae. 
hist,  1,  76. 

Virias  Lupus,  —  Fra  l'a.  350  e  361  d.  Cr. 
C.  Vili  994, 

A.  Vitellina  L.Ì.  P.  n,  (futuro  imperatore).— 
A.  60-61   d.  Cr.  Suet,  Vitell,  5, 

L.  VifelliuB  L.  f,  P.  n.  —  A.  61-62  d.  Cr. 
Snet.  Vitell.  5. 

L.  Vitrasius  L.  f,  Flamininus.  —  Tempo  in- 
certo, ex  3870. 

P.  Ulpius  Arabianus.  —  Circa  l'a.  146  d,  Cr. 
C.  Vili  1640  cf.  CIG.  4151. 

[Q.  Voconius  S]aia  Fidna.  —  Legato  propre- 
tore della  Licia  e  Panfilia  nel  149  d,  Cr.  EE.  7, 
17  (cf.  5,  1357).  Dig.  48,  !8,  1,  27.  Borghesi, 
Oenvr.  8  p.  279. 

L.  VolusiuB  Q.  t  Saturninus.  —  A.  748  u,  e. 
Mailer,  Num.  de  l'Afr.  3  p.  35.  52. 

Iscrizioni  frammentate  accennano  ad  altri  pro- 
consoli, senza  darne  punto  ii  nome  o  soltanto 
qualche  avanzo,  come  :  Aurdius  C,  Vm  1795.  - 
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L US  T.  f.  S....  ÉE.  5,  340.  -  .  .  .  . 

fhcvx  EE.  7,  299  (cf.  5,  637).  —  .  .  .  rianw 
EE.  7,  18,  —  .  .  .  isidio  EE.  7,  179,  —  .  .  . 

mun  C.  vm  701.  — o»«»  EE.  5, 1 196.  - 

C.  VI  1544,  ~  VIII8cf  9.41.235,244.287.807, 
897.962, 1177. 1342. 1356. 1450. 1582,2532  Ab,  4. 
5Ì44  5357  5358  10514  —  EE.  5,  582.  -  WE. 
1224  e   —  Tissot   FasteiS  p,  81  (iscr.  greca). 

d)  Vice  proconsnl  —  Due  esempli  ce  ne 
ofTì  no  le  iBCnzioni  J  una  della  metà  circa  del 
poolo  m  in  persona  di  L.  Caesonìus  Lncillus 
Maccr  il  i^uale  mentre  il  padre  C,  Caesonius 
M<icei  era  procunsole  d  4friea,  vi  funiionava  da 
legato  e  partito  costui  ne  prese  temporanea- 
mente il  luog  ZejaiKJ  proK(i«ciae}  Affieae  eo- 
dem  tempore  lice  proconsulis  (C.  XIV  390à). 
L  altro  e  della  fine  del  secolo  IV  in  persona  dì 
V  ITI  H  Andentius  Aemilianus:  duplici  ex  more 
toni  to  decreto  àicat  onerti  statuae  maiora  tudi- 
a  cmli-rmarunt  primo  dato  d(ivmo)  mifitidalv) 
T  Camio  Veturio  proeomfule),  et  nuno  secundo 
Aadentio  Aemiliano  i>{ìro)  c(larmimo]  vice pro- 
consiule)  (C  MII  1^96  cf.  EE.  5,  512.  C.  X 
386G),  Che  anche  qnesti  sia  stalo  an  legato  del 
proconsole  reggitore  della  Numi  dia  proconsolare, 
r)on  v'è  dubbio,  come  È  pure  indubitato  che  nell'ini 
caso  e  nell'altro  si  tratti  d'una  delegazione  straoi^ 
dinari»  e  temporanea  del  potere  proconsolare  per 
parte  dell'imperatore  (cf.  Dig,  32,  I,  4.  C.  lust.  1, 
50  etc).  Talvolta  questa  delegazione  poteva  anche 
esser  conferita  a  un  procurator  Augìtstì  della 
stessa  provincia,  come  se  ne  hanno  esempi  del 
principio  e  della  metà  del  secolo  m  ;  '  Hilarianus 
procurator  qui  tunc  loco  proconsulis  Minucii  Ti- 
minìani  defuncti  ins  gladii  acceperat  '  (Acta  mar- 
tjr.  sinc.  p,  83  Roinart)  ;  —  '  Rapti  samus  ad  pro- 
curatorem  qui  defuncti  proconsalis  partes  admi- 
nistrabat  '  (Op.  eit.  p.  201  seg.).  Del  resto,  anche 
prima  di  questo  tempo,  all'età  circa  di  Traiano 
troviamo  an  proc(urator)  provmciae  Asiae  qvam 
mandata  principis  vice  defuncti  proco{n)s(ulis) 
rexit  etc,  (C,  V  875). 

6)  Legati  del  procomole.  ~  Come  in  ogni 
provincia  al  tempo  della  Eepubhlica  e  nelle  se- 
natorie in  quello  dell'Impero,  incaricati  princi- 
palmente della  giurisdizione  civile,  e,  secondo  le 
circostanze,  d'un  comando  militare  parziale,  scelti 
dal  senato  fra  senatorii,  dipendenti  dal  proconsole, 
d'ordinario  uscenti  di  carica  con  lui  etc,  (v.  Lft- 
gatns  prò  praetore),  nella  provincia  dell'Africa 
erano,  come  si  è  detto  innanii  {3.  4)  tre,  a  capo 
delle  tre  diocesi  in  cui  quella  era  divisa,  e  cui 
titolo,  l'uno  di: 

a)  Legata»  provìnciae  Afi^cae  dioeeesis 
Cartha^niensinm  (C.  II  1262.  4509.  3510. 
4511.  -  XIV  3599,   3600) ,  nelle   lapidi  .poste 
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fuori  la  provincia  e  nel  tempo  anteriore  a  Dio- 
cleziano; nel  tempo  posteriore  anche 
tegatus  Karthaginis  C,  VI  1682, 
leg(atus)  alma  Kar{thagine)  C.  Vm  1277, 
legatus  ailm>i]e  CaHk(aginÌs\  C.  VIH  928  ; 
il  secondo  di 

h)  Legatus  provindae  Africae  dioeceseos 
Hipponiensis  (C.  IX  1592)  e  anche  regioaù 
Hipponiensis  (G.  X  5178  cf.  VI  U77.  1476.'eE-  1 
p.  131),  nelle  lapidi  e  nel  tempo  come  sopra  (a), 

legatus  Numidiae  lpro']consularis  C.  Vni 
5344,  e  nei  tempi  pcstetiori  a  Diocleziano 

legatus  prò  praetore  provinciae  Numidiae 
(C.  VI  1690,  16S1).  Quanto  al  temo,  la  cui  dio- 
cesi probabilmente  ora  l'Hadrumetini  o  la  Tri- 
politana,  non  pare  che  avesse  va  titolo  speciale, 
0  almeno  esso  non  ci  è  dato  dalle  iscrizioni,  se 
pure  per  avventura  non  ci  sia  stato  nelle  due 
frammentate  C.  Vili  597  Uegatus  pr]ovinciae 
lAfricae  dio]eeeseos  . . .  CIA.  3,  630  [iTvea'],ìeB- 

iijf  '^ipglx[>j;  diox^aeais ]  kc    Sicché   così 

ad  esso,  come  pure  agli  altri  due  precedenti  si 
possono  riferire  le  lapidi  col  titolo  piìi  generale 
e  comune  di 

e)  Legatus  prò  praetore  provinciae  Afri- 
cae, nelle  lapidi  poste  fuori  i  confini  della  pro- 
Tinoia,  nell'Africa  stessa  [nella  Nnmidia  C.  Vili 
7050  0  altrove  (C.  U  4567.  -  IX  4U9.  —  XIV 
2161),  o  con  questi  altri: 

legatus  prò  praetore  Africae,  fuori  la  provin- 
cia (C.  VI  1440), 

leoatus  provinciae  Africae,  fuori  la  provincia 
(G.  v'4347.  —  VI  1356. 1475. 1518.  -  IX  2592.  — 
S  3733.  —  XI  3365.  ~  XIV  2931.  2942.  3092. 
4237), 

legatus  proconsalum  Africae,  fuori  della  pro- 
vincia (G.  VI  1401), 

legatus  prò  praetore  proconsulis,  nella  pro- 
vincia (C,  VIU  800.  1177  cf.  979), 

legatus  procomalis.  nella  provincia  {G.  Vili 
24.  1170.  1219.  1358.  7059-7061), 

legatus  patris  (proconsulis),  nella  provincia 
(0.  Vili  1148.  1873), 

tegatus,  nella  provincia  e  per  lo  piii  quando 
nella  stessa  lapide  è  nominato  jiure  il  proconsole 
(G.  vm  608,  624.  1582,  1782.  4645.  5290.  5341). 

Come  uno  dei  legati  fosse  talvolta  delegato 
X  far  le  veci   del   proconsole,   v.  sopra  5  d. 

Nell'ordinamento  gerarchico  questa  legazione, 
nelle  lapidi,  apparisce  conferita  a 

quaestorii  (C.  VI  1475  cf.  V  4347.  —  IX 1592 
2592.  —  XI  3365.  —  XIV  2942), 

tribanicii  {G.  lU  4567.  -  Vili  597.  —  XIV 
2932). 

praelorii  (G.   VI   1346.    1356.  UOI.    1690 
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1691,  —    Vni  7050.    -    IX  41)9,  —  X  3723. 
5178.  -  XII  670.  —  XIV  2164.  3902), 

consulares  (C.  VITI  7059-70G1  cf.  Suet.  Vi- 

tell ).  Una  sola   iscrizione  offre  il  caso  di  un 

legato  non  per  anco  quaestorius  (C,  XIV  4237). 

M.AccennaM,  f.  Gal(eria)He!viue Agrippa. — 
Posteriore  a  Vespasiano  C.  Il  1262. 

M'.  AciliuB  M'.  f.  Gal(eria)  Gkbrio  Cn,  Cor- 
nell us  Severus,  —  Console  nel  ]52d.  Cr.  CXIV 
4237. 

T,  Helius  Aurelius  T.  f,  Epianus.  —  C.  XIV 
2164. 

P.  Alfenus  P.  f.  Vaarus.  —  Forse  il  console 
dell'a.  2  d.  Cr.  C.  Vm  979. 

Ammius  Manius  Caesonius  Nicomachus  Ani- 
cius  Paulinus.  —  Tra  il  310  e  il  313?  d.  Cr. 
C.  VI  1682. 

A.  Annins  . .  f  Ter(etina)  Gammars.  —  Tempo 
dei  Plavii  C.  XII  670. 

M.  Antonius  Gordianus  Africanus,  —  Capi- 
tolin.  Gordian,  7. 

T.  Antonius  T.  t.  Martialis  Pudentianus.  — 
C.  VI  1436. 

L.  Apronius  Caesianus.  —  A.  20  d.  Cr.  Tac. 
ann.  3,  21. 

L.  Aradius  Valerias  Proculus,  — A.  340  d.  Cr. 
C.  VI  1690.  1691. 

L.  Aurelius  L.  fil.  Quir(ina)  Gallas.  —  C.  VI 
1356. 

!•.  Caesonius  C.  f.  Qairfina)  Lucillus  Macer 
Rnflnianus.  —  Cf.  i  proconsoli.  G.  XIV  3902. 

Ti.  Glaudius  Ti,  f.  Pal(atina)  M Priscus 

RufinuB.  —  C.  X  3723. 

P.  Glaudius  Pallans  Honoratus  Repentinns.  — 
CHI  4567. 

C.  Cortidius  C.  f.  Longus.  —  Forse  dell'a.  2 
d.  Cr.  C.  VIU  979. 

M.  Didius  Severus  lulianus.  —  C.  VI  1401. 

L.  Dasumjns  P.  t.  Sfel{latina)  Tullius  Tu- 
scas.  —  C.  XI  3365. 

Q.  Egrilius  Plarianus.  -  C.  VHI  800.  1177. 
Pronto  ad  amicos  1,  4.  Borghesi,  AZ.  1845 
P    "0. 

Pahiinus.  —  C.  vm  1782. 

Pirmaa.   -  A.  395  d.  Cr.  G.  Vm  1358. 

M.  Flavias  Ehodinus  Primue  iunior.  —  C.  Vili 
1148.  1873. 

C.  Flavina.  — A.  71-72  d.  C.  Plin.  nat.  hist. 
19,  4. 

Hostilius  Firminus.  —  A.  98-99  d.  Cr.  Plin. 
ep.  2,  12. 

P  luliuì  P.  f.  Quir(ina)  Geminias  Marcia- 
nua   —  0    VITI  7050. 

luhus  Tullius  Priscna.  —  C.  Vni  1277. 

lunius  Faustinus.  —  Tempo  fra  M.  Aorelio  e 
Aureliano    C   Vm  597. 
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M.  lunius  Eufinns  Severimus.  —  Prima  del- 
l'a.  160  d.  Cr.  Apnl.  Plorid.  ],  9. 

M.  lunius  EnfiniiB  Honorianaa.  —  A.  160-161 
d.  Cr.  Apul.  Florid.  1,  9. 

L.  LabetiuÈ  L.  f.  Aem(ilia)  lu.-..  Cocceius  Le- 
piduB.  —  Prima  di  Nerone  C.  VI  1440,  Bwgheei, 
Oeuvr   5  p.  251 

Miormius  Sosgianua.  —  A.  290-294  d.  Cr. 
C.  VDI  608  624  4645.  5290  cf.  Ili  133. 
Q  Mareius  Paastinianus.  —  C.  XJV  2931. 
L  Minjcius  L  fil.  Gal(eria)  Natalis  Qaadro- 
nius  Veras  —  Cf  i  proconsoli.  G.  Il  4509-4511. 
XIV  35^<)  3b00  cf  FL .  2.  57.  Borghesi,  Oeuvr. 
8  p.  46  segg. 

M.  Nummius  Umbrius  Primus  JI.  filius  Ga- 

Keria)  Senecio  Albinus.  —  Console  nel  206  d.  Cr. 

C.  V  4347.  —  VI  1475.  Marini,  Arvali  p.  167. 

Octavins    Avitus.  —  Plin.   ep.  9,  33,  9.  Cf. 

Mommsen,  BB.  1  p.  133. 

C.  Octavius  AppiuB  Suetrius  Sabinaa.  —  Sotto 

S.  Severo  C.  X  5178  cf.  VI  1477.  EE.  1   p.  131. 

P.  Pactnmeius    P,  f.   Quir(Lna)    Clemens.  — 

Sotto  Antonino  Pio  C.  Vm  7059-7061.  Dig.40, 

7,  21,  1. 

....  Privatianiis.  —  C.  Vili  1582. 
....  icius   Rufinus.  —   A.  375-378   d.  Cr. 
C.  Vm  1219. 

M.  SaloiiiuB  Longioius  Marcellus.  —  C.  IX 
2592. 

L.  Septiiiiiua  Severna.  —  Spart.  vita  2. 
Ser.  ladina  Sex.  f.  Vol(tiiiia)  Lusiiia  Nepos 
PauIIinus,  —  ex  4119. 

Tarquitina  Prisons.  —  A.  52  d.  Cr.  Tao.  ann. 
12,  59. 

Theisius  CrispinuB  Megethius.  —  Fra.  l'a.  379- 
383  ovvero  408-423  d.  Cr.  C.  Vm  5341. 

Valerius  Festus.  —  A.  193  d.  Cr.  C.  Vm 
1170. 

M.  Vibins  One  . . .  Secundna  Lue  ....  Vesti- 
nns.  —  C.  VI  1518  {praitor  in  com\ilio  imp.] 
Caesaris  L.  Aur.  [Teri  AugT^. 

....  Utfedius  Marcellus,  —  A.  163  d.  Cr. 
C.  Vin  24. 

Manca  il  nome  nelle  seguenti  lapidi  fram- 
mentate C.  Vni  928.  1297.  5344.  r-  IX  1592.  — 
SIV  2942.  —  CIA.  3,  630. 

7)  Quapstor  provindae  Africae  (Q.  prov. 
Afric.).  ■—  Così  nelle  iscrizioni  poste  fuori  nella 
provincia  (C,  H  1262.  —  V  2112.  4338,  4359.  — 
VI  1346,  1522.  —  X  1254.-  XIV  2405.2499, 
2505  cf.  2506,  2508-2510.  2831.  0.  773  add,), 
tranne  due  eccezioni  (C.  ^111  60.  EE.  7,  206)  e 
un  caso  in  cui  la  parola  provincia  È  ommessa 
{C.IX  1571),  ovvero  ancbe 

Qnaestor  p(ro)  pr(aefore)  provinciae  Aftì- 
Cae  (C.II  1283  cf,  1371,—  VI  1502  cf,  1503), 
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titolo  che  nelllmpero  porta  per  lo  più  il  qitae- 
star  delie  provincìe  senatorie.  Sul  modo  ond'cra 
nominato  dal  senuto  e  sulle  sue  attribuzioni, 
specialmente  quella  di  riscuotere  le  imposte 
(Apal.  de  mag.  101),  v,  Qnaestor. 

M.  Accenna M.  f.  Gal(eria)  Helvua  Agtippa.  — 
Dopo  Vespasiano  C.  II  1262. 

T.  Antonina  T.  f.  Martialis  Pudentianus.  — 
C.  VI  1346. 

M,  Caecilius  Q.  f.  Am(ienBÌ)  Marcellus  Den- 
tilianus.  —  Console  nel  167  d,  Cr,  EE.  7,  206, 
M.  Caecilius  Novatillianua,  —    C.  IX  1571. 
1572, 

Corvinus  Celer.  —  Sotto  Antonino  Pio,  Apnl. 
de  mag,  101. 

M,  CutiusM,  f.  Gal(eria)  Priscus  Measins  Rub- 
tioos  Aemihus  Papua  Arius  Prooulaa  lulins  Cel- 
sus.  —  C,  n  1283.  1371, 

Cn.  Domitiua  Sei.  f.  Ve!(ina)  Afer  Titius  Mar- 
cellus Curvius  Lucanus.  —  0.  773  add. 

C,  lavolenas  Calvinaa  Geminius  Capito  Cor- 
nelius  Pollio  Squilla  Q.  Vulkacius  Scuppidins 
Verus.  —  Circa  il  tempo  di  Adriano  C.  XIV 
2499. 

C.  lulius  Asper.  ^  Forse  il  consul  priranm 
del  212  d,  Cr,  C.  XIV  2505.  2509,  2508-2510, 
Borghesi,  Oeuvr.  7  p.  95. 

Q,  Licinius  Modestinns  AttinsLabeo,  —  C.  XIV 
2405  cf.  EE,  5,  195. 

Q.  Maeaius  C,  f.  Picatianna.  —  Circa  il  tempo 
di  Antonino  Pio  C.  V  4338, 

Cn.  Petronius  Probatus  Iunior  lustuB.  —  C.  X 
1254. 

L.  Ragonius  L.  f,  Pap(iria)  Urinatiua  Lareias 

Qnintianus.  —  Seconda  metà  del  secolo  2°.  C.  V 

2112  cf.  VI  1502. 1503.  Borghesi,  Oeuvr,  3  p.  441. 

C.  Seius  M.  f.  Quii^ina)  Calpurnius  Quadratns 

Sittianna.  -  C.  XIV  2831. 

.  .  Statiìiua  .  .  f.  Barbarus  —  Circa  il  tempo 
di  Settimio  Severo  C,  VI  1522. 

P.  Statina  P.  f.  Fab(ia)  Panllus  Postumina  Iu- 
nior. -  C.  V  4359  cf.  4129. 

L.  TerenfJUB  Aquila  Gratianua,  —  Contem- 
poraneo 0  posteriore  ^li  Aurelii  C.  Vili  60, 

8)  Commissarii  straordinarii.  —  Se  ne  in- 
contrano relativamente  pochi,  di  cui  due  (a)  ai- 
coramente  delegati  dagli  imperatori,  un  terzo  (i) 
probabilmente  dal  proconsole  e  un  altro  (e)  dal 
praefectus  amnonae  di  Roma. 

a)  Censitor.  —  C.  IH  388:  Q.Lollio  Q.f. 
Ani(_ensi)  Frontoni  tribuno)  miUitum)  leg(io- 
nis)  III  Aug(iistae),  praef{ecto)  fabr(um)  ter- 
t(ium),  praef(ecto)  equitum  alae  Numd(anim)... 
ciiìitatet  XXXXIIIl  ex  provÌnc{ia)  A/rica,  quae 
>u&  eo  cemae  sunt.  —  C,  V  865  add.:  [7*.]  Cae- 
ss{mio  Slattò]  Quincti[o  Macedoni]  Quinctia- 
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1                 11      t 

natore,  l'imperato 

1       d  1 

d'ordine      q      tr  t  att        d 

complesso  dì  città   d     d  t  n        d  li 

ter»  provincia  (Mommgen,  Staatsr.  2'  p.  410  seg.), 
trova  piena  conferma  anche  in  questi  due  esempii. 

è)  Missns  ob  comparationftm  frnmen- 
ti.  —  EB.  5,  1210:  Sf.  Clodio  M.  fil.  Qu>r{ina) 
Fa[uslio  Soculndo  misao  ob  coiilparationem 
frumenti  é^x]  provi\ncia    ad   gentes]   Mauro- 

rwn.    in   expeditione vexillo   et    hasta 

p[«])-a  donato  etc.  Ohe  qai  si  tratti  d'una  mis- 
sione del  proconsole  stesso  dell'Africa  in  persona 
forse  d'un  tribuno,  ci  sembra  multo  probabile. 

e)  AdintAr  praef  annonae  ad  oleum  A- 
ftam  et  Hispaniim  retMtnseiidum.  —  Qao$t« 
titolo  porta  un  5«.b.  Mila  Sex.  f.  QttÌT(.Ìna) 
Possessor  (CU  1180)  dell'ardine  equeslre,  resi- 
dente in  Hispalis  e  inciricato  appunto  dal  pre- 
fetto di  Roma  del  trasporto  nella  capitale  del 
frumento  da  quelle  due  provinole  (Cf  Hirschfeld, 
Philoloffus  1870  p.  8).  Cf  Adiiitor  p.  84. 

d)  Procnrator  Ang.  ad  bona  cogenda  in 
Africa  {C.  Ili  6575  cf.  EE.  4,67:  T  CÌ(audio) 
T.  f.  Papiria  [Xìenophonti  [pro'](^itratori)  Aur 
g(uìti)  ad  bona  co[ye]nda  in  Africa,  proc{ura' 
tori)  [pr'ìovinriiae)  Asiae  eie).  È  da  ri'erire  alla 
presa  di  possesso  di  iona  caduca,  damnatorum 
e  simili  ;  è  diverso  dai  noti  procuratore)  et  prae 
dia  (p.  e.  C.  Ili  536),  ad  bona  (p.  e.  C  IH  1464) 
che  dinotano  oflicii  stabili,  dipendeva  dal  fTOcu 
Tutor  rei  privatae  centrale  o  forse  6  di  riferire 
al  principio  del  secolo  HI. 

9)  D-iraanio  imperiale  e  procuratori  —  Nu- 
merosi e  vasti  erano  ì  possedimenti  demaniali 
nell'Africa  rimana  in  ^nere  e  particolarmente 
nella  nostra  provincia  (Fronfin.  de  cootruv  agr 
p.  53.  Plin.  nat.  hist.  18,  6,  35  cf  Stat.  3  S  86  seg 
Horat.  od.  1,  1,  10;  3, 16,  31).  Formati  da  quella 
parte  del  territorio  di  Cartagine,  che  Koma  avea 
serbato  per  se  come  ager  publicui  e  dall'altra 
che,  venduta  a  cittadini  Romani,  s'era  raccolta 
come  latifondi  nelle  mani  di  pochi  di  essi  {v. 
Africanne  ager);  qaesti  possedimenti  e  gli 
aitimi  soprattati)  passarono  più  tardi  nel  patri- 
monio imperiale,  massime  per  effetto  delle  con- 
flscazioni  di  Nerone,  Erano  in  generale  costituiti 
in  distretto  amministrativi,  pei  quali  i!  nome 
varia  secondo  le  diverse  regioni.  Cosi  laddove 
quello  di  castellum  è  più  comune  nella  Numìdia 
(p.  e.  cattellwm  Mastarense  0.  Vili  6356.  6357  — 
PkuBme  6272.  6298  cf.  EE.  5,  874.  884  ~  Suò- 
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uà  itanum  6002  etc.)  e  nella  STanretania  (p,  e- 
a  llum  Callense  C.  Vili  8777  —  Dian'mse 
8701  —  H  reorum  8425.  8426  —  Tulei  9005. 
9006  —  \  toriae  8369  etc),  quelli  di  tractui, 
gì  is  regionis,  praedia  saltuum  e  per- 

ii     ;:        n    a  sono  più  usati  nella  proconsolare 
t        ■>  che  si  spiega  con  la  natura  di  qnelle 
d  dove  il  bisogno  della  fortificazione  era 

maggioro  che  in  questa.  Se  non  che,  tractus  è  più 
usato  per  indicare  un  complesso  generale  di  pos- 
sedimenti posti  sotto  un  prooaratore  di  ordine 
superiore,  invece  regio,  saltws  etc.  indicano  com- 
plessi minori  di  territ<)rii  compresi  in  quello  e 
amministrati  da  uri  procuratore  di  grado  inferiore 
(v.  più  oltre).  Se  questa  suddivisione  amrainistra- 
\,  sia  sfata  opera  dì  Augusto,  quando  la  pro- 
zia Africa  era  unita  alla  Niimidia,  ovvero 
dopo,  quando  questa  ne  fu  distaccata  (v.  sopra 
3,  p.  326),  non  si  .può  dire  con  certezza.  A  ogni 
modo,  in  questo  secondo  periodo  si  hanno  quattro 
distretti,  di  cui  tre  appartengono  alla  provincia 
Africa  priìpria  e  un  quarto,  il  tractus  Tkevesti- 
nus.  alla  Numidia.  I  ire  sono  ; 

Traefus  Carthasfiniensia  {C.  VI  8608.  — 
Vin  1269.  1578  10570,  3,  io.  —  EE.  5,  335, 
698,  699  ;  7,  50),  di  cui  facevan  parte  i  seguenti 
possedimenti  : 

Eegio  Aisuritana  (EE.  5,  441), 
SaltUi  Barunitanm  (C.  Vili  10570,  2,  il.  cf, 
ictor  Vitensis  pers.  Vand.  1,  38), 
Saltm  Pkilomusianus  (EE,  4  p.  537=5, 590), 
Reqio  Thuggensis  (EE.  5,  430), 
Reqio  Vagensis  (EE    5,  4J8), 
Heg'O  Ucitam  (EE   5   422); 
(Tractus)  Hadmmetinns  {C.  VIII  7039.  — 
OH   6Q31    —  EF    7    50    695)     il   quale  com- 
prendeva 1  seguenti  possedimenti  ; 
Saltus  Mowpwnus  (C    Vni  587), 
Regio  Lepitminensis  (EE   7,  717), 
Ri'iìiO   fripotUana  (EF    7    717.  7!8); 
(Tractus)  Hippomensis  (C.  vm  5351  .  . . 
praedia  saHu{u)m  [f!ip]poniensis  et  Tkevestini). 
Da  questa  lapide  che  ricordi  un  procurator  del 
tractus,  il  Mommsen  C.  VIII  p.  XVII  inferisce, 
che  il  tmclus  7'kevestinus  nella  Numidia  sìa  stato 
amministrativamente  congiunto  con  VHippenien- 
I  nella  proconsolare.  Ma  v'6  pure  nn  procura- 
tor proprio  del  tractus  Theoestinus  (C.  Vili  7053) 
I  anche  dioeceseos  regìonit  Theveittnae  {C.  Vili 
7039),  regioni»  Tkevestinax  (C.  VI  790.  —  XIV 
176),  e  l'apparire  egli  nelle  due  ultime  lapidi  sic- 
come liberto  imperiale,  laddove  nelle  altre  è  un 
equite,  non  ci  sembra  bastevole  argomento  per 
ammettere  quella  fusiotìe,  la  quale  nel  caso  della 
lapide  C.  Vni  5351  potÈ  essere  accidentale  e  tem- 
poranea, 0,  come  è  più  probabile,  nel  titolo  si  dovrà 
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vedere  una  doppia  procurata  occapatia  dalla  eteasa  | 
persona.  Del  resto,  eé  i  due  distretti  fossero  stati 
fnsi  insieme,  non  s'intenderebbe  come  un  procu- 
ratore della  provincia,  procurator per  Numiiiam,  i 
avesse  potuto  essere  temporaneamente  un  v{iùes) 
a(gens)  proriuratoris)  Iractus  Thevestini  (C.  Vili 
7053),  pacche  ad  amministrare  questo  vi  sarebbe 
stato  sempre  il  procurator  comune  ad  esso  e  al 
tractus  U'pponie.mis.  Ci.  Nnmidia. 

Nella  organizzazione  in  genere  di  questi  di- 
stretti, bisogna  distinguere  l'ordinamento  econo- 
mico relativo  al  modo  onde  le  varie  possessioni 
si  rendevan  produttive  pel  fisco  (A),  da  quello  am- 
ministrativo rignardante  l'officio  e  le  attribuzioni 
dei  procuratori  (B),  L'uno  e  l'altro  furono  ob- 
bietto  di  disposisioni  regolamentari  dell'impera- 
tore Adriano,  prob.ibilmenfe  con  un  edictum  (lex 
Hadriena  C.  VIH  10570,  3,  * .  25} ,  ci6  che  È 
conforme  a  quanto  si  ea  altrimenti  inti>rno  alle 
riformo,  che  egli  introdusse  nell'amministraii'ine 
in  genere,  specialmente  finanziaria  (Spari.  Hadr- 
11.  13-  20.  Aurei.  Victor  epit>  U,  11), 

A.  Ordinamento  economico.  —  Ci  è  noto  prin- 
cipalmente per  un  decreto  di  Commodo  emanalo 
tra  l'anno  180  e  183  d.  Cr.  relativo  a  contro- 
versie sorte  tra  roloni  e  conductores  del  sattiis 
Surunitanus,  conniventi  i  proeuralores  imperiali 
(C.  Vili  10570).  e  per  un  altro  simile  ancora  più 
frammentato  (EE.  5, 46.5  ef.  471)  dello  stesso  im- 
peratore e  dell'anno  181  d.  Cr.,  relativo  alla  me- 
desima controversia  circa  un  aHro  saltus  dello 
stesso  tractas  CirChoffiniensis.  L'uno  e  l'altro 
conteniamo  la  snppiicazione  (li//elbis)  dei  coloni 
e  l'epistula.  con  oni  il  proearatar  (a  rationìbus  ?) 
in  Boma  spedisce  il  rescritto  imperiale  al  pro- 
cnratore  del  traetus.  Gli  abitanti  del  tractua  0 
delle  suo  dipendenze,  saltits,  regio  ete.  chiama- 
Cotoni  (C.  Vni587.  588-  I0.Ì70,  3. 7  cf.  2289. 
2469  1824  8270  842';  8426  8701  870'>  8777 
8808  8812  — EE  5  465')  nU  senso  non  poi  t  co 
di  cittadini  d  lina  colonia  ina  econom  co  iella 
parola  cioè  flltuani  e  coltivatori  di  f  nd  che 
di  fronte  ali  imperai  re  si  appellano  per  a  che 
rtutirt  SUI  Dernalae  et  alumni  (C  vm  105  0 
3  28)  o  colmi  dammi  nostri  (C  Vili  8425)  e 
quindi  per  la  maggior  parte  sono  pe  s  ne  I 
bere  di  diritto  italico  0  latino  in  gran  parie 
prob  (bilmenie  trapiantativi  dall  Ifaha  nei  saìtus 
Burumtanwt  si  hanno  perfino  citladm  Fon  an 
(C.  Vili  10570,  2, 14)  e  ne!  Afassipianus  fra  molti 
coloni  (C.  vm  577-603)  an  solo  (578)  è  di  con- 
dizione servile,  lotti  gli  altri  sono  liberi.  Sono  i 
coloni  dei  fundi  patrimoniale^  dei  (empi  poste- 
riori dell'Impero  (C.  Theod.  5.  9,  2  ;  10,  4,  3; 
11,  16,  5),  talvolta  distinti  in  dominici  coloni  et 
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patrimoniales  (C.  lust  3,  26,  7),  secondo  che  ap- 
partenevano alla  res  privata  principis  o  al  ja- 
crum  patrimoniutn.  tal'altra  (C.  Theod.  10,  26, 1) 
detti  anche  homìnes  domwt  AvgusCae.  Come  il 
traetus  stesso  e  il  saltw  sono  fuori  della  diri- 
sione  amministrativa  dei  territori  municipali  (cf, 
Frontin-  de  controv.  agr.  p.  53),  così  anche  i  loro 
abitanti  non  hanno  un  ordinamento  municipale 
e  stanno  soft'i  la  giurisdizione  diretta  dei  pro- 
curatores.  Non  manca  però  fra  essi  un  certo  or- 
ganismo religioso  piìi  0  meno  simile  a  quello 
dei  pagi ,  siccome  appare  soprattutto  dall'esi- 
stenza di  magÌ9tri(C.  Vni  10570,  4,26;  cf.  ma- 
giìler  casleìu  Phuensium  6273.  6298  —  ma- 
gister  pagi  Phuensìum  6267  —  magister  pagi 
6268.  6270-6274  etc;  magiitrt  quinquennaìe» 
castelli .  .  .  9SI7).  —  Tutto  il  possedimento  de- 
maniale era  economicamente  diviso  in  due  parti. 
Una  di  esse  co>ni>osta  di  singole  parcelle  di  ter- 
reno, L-ra  data  in  affitto  ai  coloni,  i  quali,  a  norma 
d'un  regolamento  scritto  in  tavole  dì  bronzo  ed 
esposto  sul  luogo  (forma  perpetua  C.  Vili  1 0570, 
3,  14  cf.  C.  Theod.  5,  14,  4  =  lust.  H,  66,  2), 
oltre  al  fitto  etano  obbligati  a  prestare  delle 
opere  a  servizio  del  conductor  dell'altra  parte 
del  possedimento  (cf  Dig.  19,  1,  52,  pr.  C.  Theod. 
l.  e).  Tali  prestazioni  0  ninnerà  consistevano, 
almeno  net  saltui  Burunitanus  e  forse  anche  nel- 
l'altro di  cui  B'ign'iraiInome(EE.  5,  465),  come 
operarum  praebitio  e  iugorum  praebitio  in  6 
giorni  di  lavoro  all'anno,  due  con  l'aratro  (operai 
aratoriae),  due  con  la  zappa  (operae  sartariae)  e 
due  di  ransi^  (operae  messoriaeC.VÌU  10570,3). 
La  villa  della  possessione  con  altra  piìi  vasta 
estensione  di  terreni  della  medesima,  erano  invece 
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1  fitto 


Conductor  (C.  Vm  10570.  —  EE.  5,  465 
cf  C.  Theod.  5,  14,  4) ,  il  quale  nei  nostri  de- 
creti di  Commodo  come  conductor  agrorwn  fisca- 
lium  è  contrapposto  ai  rustici  0  r.oìoni  e  perciò 
non  deve  ntend  r  e  me  in  Savigny  (Verm 
Schnfl  2  p  23)  1  r  uo  appaltatore  del  canone 
da  quell  pagato  ohe  vece  è  riscosso  dal  prò 
urator  E"'!  da  nn  lato  non  si  distingue  dal 
colonus  n  quanto  co  ne  questo  e  nn  atBttngrio 
e  ne  temp  post  nor  s  vede  gtdere  delle  me 
desme  mraun  tu  (C  Theod.  II.  16,  5).  Dall'altro 
perù  sta  a  lu  di  sopra  s  a  in  quanto  nel  decreto 
stesso  ed  ot  to  come  pe  sona  di  grande  influenza 
(grat  0  !is)  e  n  eiaz  one  diretta  col  procurator, 
sia  perchè  ha  diritto  ad  esigere  le  opere  del  co- 
lono; ed  è  appunto  sull'abuso  di  questo  diritto 
che  i  coloni  si  querelano  ali 'imperai  ore,  appel- 
landosi alla  lex  Hadriana.  che  senza  dnbbio  vi 
poneva  un  limite.  Sai  rapporti  in  generale  e  doi 
tempi  posteriori  fra  conductores  e  coloni  v.  Pig. 
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19,  1,  62  pr,  C.  Theod.  U,  1,  14  =  I    i    11 

48,  4  et.  4,  68,  2. 

B.  Ordinamento  amministrativo  —  T  tt 
raimninistrazìone  dema,iiiaile  era  nell  m  d 
procuratores  ;  pare  anzi  ehe  piocurat  ng  1 
della  provincia  non  vi  fossero  punto,  e  li  j  t 
fossero  rappresentati  da  quelli  del  dei  p 

riale  e  dei  quattuor  publica  Africae  {v  p       It    ) 
La  qual  casa  si  spiega,  considerando  d  [   rt 

la  grande  estensione  dei  possedimenti  1  m       1 
dall'altra  che  i  quatluoi'  pulilica  comp      d 
tutte  le  imposte  spettanti  al  fiscus.  Si    he 
lamente  ricorrono  nelle  lapidi  proeur  t        p 
vineiae  Africae  (C.  m  5776.  -  Xll  671)  1 

scrittori  {Tac.  hist.  4,  SO,  Zonar.  12.  16}  ; 
ratores  in   generale  ,  molto   probabilm     t         è 
sottinteso  tractus,  regio  o  simile;  fa,  (    p      h 
talvolta  ove  si  vuole  appunto   indica  d 

qnesti  procuratori,  si  usa  il  titolo  d  p 
tor  provinciae  Africae  tractus  Cartì  g 
(C,  VUI  1269.  1578).  procurator  Afr  q  o- 

nia  Thevestinae  (C.  XIV  176).  Essi  e         d  d 
categorie.  Gli  uni  BOpraint«ndenti  a  ciascuno  dei 
tre  distretti  denianiali  della  provincia,  col  titolo 


pm 


B  di 


a)  ProcavaAfyrti'aatasiCanhn.gmieniìs  C  VI 
8608.  -  Vili  1269.  1578.  -  EE  5,  335.  698. 
699  ;  procurator  eigregius)  v(tr)  C  VIU  10570. 
4,11;  cf.  fisci  procurator  in  Libya  Capitol.  Ma- 
ximin.  14,  (net^rinciié  jk  i^c  knp^doi'iac  jfai'gHf 
Herodian,  7,  4,  2),  essendo  la  parola  trartus  la 
più  usata  per  indicare  il  distretto,  e,  ove  per  essa 
talvolta  sta  regio,  provincia  o  praedia  ,  anche 
eoi  titolo  di 

Procnrator  dìoeceseos  regionia  {Ilaira- 
metinae  C.  Vili  7039.  —  EE.  7,  50), 

Procnrator  provinciae  [Hadrumetinae  OH. 
69311. 

Procnratnr  regioois  {ffadrvmetinae  BE.  7, 
695)  e 

Procnrator  praediornm  saltuum  [FUppo- 
niensis  C.  Vili  5351  ;  -forse  appartengono  qui 
i  due  procuratore»  ■4u^us(i  C.  Vili  1625.  1627). 
Gli  ikltri  amministranti  i  singoli  possedimenti 
compresi  nel  distretto,  piglienti  per  lo  piii  il  ti- 
tolo dal  nome  di  sultus.  regio,  castellum  e  simili 
per  indicare  quei  possedimenti,  come 

Ò)  Procnrator  aaltns  {Mauipiani  C,  vm 
687). 

Procnrator  regionis  {Assuritanae  EE,  5, 
441  ;  regionis  Ucitanae  442). 

Procnrator  catelli  ?  {Bumnitani  C.  VUI 
10570.  3,  8  cf  p.  XVII.  2).  Probabilmente  sono  da 
riferire  a  questa  categoria  alcuni  detti  semplice- 
mente procuratores  iu  lapidi,  che.  collocate  nello 
stesso  ìaltut  o  simile,  non  renderano 
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1  pp  d  l     m   d  q      t   (C.  Vili  1480,  - 

EE  5  391  392  465  471)  perchè  essi  sono 

1  b    t         p  n  1        1        d         denti.  In  fatti,  ciò 

hditg       qtp  t      dagli  altri  della 

pnm         t  {,  d       t      (       è    appnnto   che 

q     t     pp  rt    g         11     d        questre.  come  in  ■ 
g        l  d    d  II    1  rierft,  laddove  gli 

It  !  b    t  d  gì      mi       ti:  non  si  hanno 

1      d  1         ™l     1  ti    liberto  divenuto 

;  (      d   fr  1      1        11   Nimiidia(C.  VI790) 

li  t       p  (C    VI   8608),  Questa 

f         t     d  d  t    almeiite  si  riflet- 

t  hi      mp      mm       Irativo,  liovandosi 

gì  t    d  r     d  dagli  altri  e  non 

j  t  1  rr  p  d  d  tf  m  nte  col  direttore 
d  1  ;i    US        B  m  p  ocuratori  distret- 

1    1    D  h  I  1  decreto  di  Com- 

m  d     (^  \  m  10570)   d  ppare  che  dei  due 

p  t         1         d  I  (      («s  CarthagÌKÌensis, 

T  A     t       q    t    1  If      del  saltus  o  ca- 

t  il  m  B  ru  I  m  Adr  cus ,  certamente 
Ibrt      Ipm       mpd  Lorius  Lucullus 

forse  procurator  a  rationibus  o  in  genere  capo 
del  fìsco  in  Roma  e  ne  riceve  il  rescritto  dell'impe- 
ratore, il  secondo  riceve  a  sua  volta  dal  primo 
il  rescrìtto  stesso ,  che  riguardava  i  coloni  del 
suo  possedimento.  I  procuratori  distrettuali,  come 
in  genere  i  provinciali .  aveano  lo  stipendio  di 

100.000  sestersi:  OH.  6931 cut  àivm  An- 

toninus  centenariam  proewationem  pro(vinciae) 
Hadrumetinae  dedtl.  EE.  7,  695;  ma  del  pari 
come  quellÌ(v.Hirschfeld,  Untersuch.  p.HBOsegg.) 
in  circostanze  speciali,  sia  per  compiti  pifi  larghi 
ricevuti  o  per  altro,  potevano  talvolta  averne  uno 
doppio.  Cosi  si  spiegano  i  due  pri)Curatori  du- 
cenarii  della  stessa  regione    Hadrumetina   (EE. 

7,  50  . . .  [pro]caratori  ducenario  etc.  —  695 

procuratori  centenario  regionis  Hadrumetinae 
fvt^c\to  etiam  partibui  ducenari  ex  sacro  prae- 
ceplo  in  eadem  regione).  È  quindi  ragionevole  il 
supporre  che  gli  altri  ad  essi  inferiori  avessero 
60,000  aestersi,  siccome  del  resto  i  conforme  alla 
classe  in  genere  dei  seiagenarii  (Hirschfeld,  1.  e). 
Cos'i  pure,  ove  si  ha  un  procurator  provinciae, 
come  p.  e.  nella  Numidia,  questi  e  non  il  pro- 
curatore liberto,  sostituisce  temporaneamente  il 
procuratore  distrettuale  (i,  Iwlia»  Victor  Mo- 
dianut  v(ir)  eigregius).  proc{urator)  Auggg.  nnn. 
per  Numidiam  ,  v[ice$)  e{gens)  proc(uraioris) 
tractus  Tkevestini  C.  Vili  7053),  il  quale  nella 
carriera  da  questo  officio  passa  a  quello  della 
pTOcaratia  provinciale  (C.  VII!  5351).  Dallo 
stesso  decreto  di  Commodo  (C.  Vili  10570  cf. 
EE.  5,  465)  si  vede  pure,  ehe  non  il  proconsole, 
ma  gli  uni  e  gli  altri  procuratori  demaniali  aveano 
la  giurisdizione  nelle  controversie   sorte  tra  e 
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Ioni  0  coniìuctore%,  forse  in  due  istanze  diverse, 
al  di  sopra  della  quale  v'era  qnella  dell'impera- 
fnre;  che  g-li  nni  e  gli  altri  aveano  a  loro  dispo- 
sizione delle  forze  militari  {vedi  piii  oltre)  e.  come 
è  naturale  ,  che  il  canone  pagato  dai  coloni  e 
dai  eonc/actores  era  riscosso  da  quelli.  H  distret- 
tuale atea  sede  nel  luogo  stesso  del  traetue(fi.  Vili 
10570,  4, 24),  come  l'inferiore  prubabilmente  an- 
che nel  saltus  o  simile,  dove  la  sua  autorità  era 
cosi  estesa,  che  poteva  approvare  costruzioni  e 
compiere  dedicazioni  (0.  VHI  587). 

Q.  Agrijs  Rnsticianua  {v{ìr\  ei^regivs)  prue 
Aug.  n.}.  Equite.  -  EE.  5,  335. 

Alexander  (proc).  Liberto.  —  EE.  5   ^<12 

Andronicas  iproc[urator)  c{asteUi)  ?)  Liher 
to.~  C.vra  10570,  4,is). 

C.  Annius  Flavianua  (equo  puhlico  procur 
tr&cttts  etc  ).  —  EE.  5,  698.  699. 

Asiaticus  {Aug.  lib.  proc.  Tegionh  etc  )  ^ 
EE.  5.  441. 

Bassus  [Aag.  Ub.proc.  Iractus  etc).  —  C  M 
8608. 

C.  Cas [procurator  Augusti}.  —  C  \TII 

1627. 

Castr[icins  'ffiroc]  (provine.  Afric.}.  —  C  MI 
671. 

Clandius  Paternus  Clementianus  (proc.  [,Au\g. 

promncia{rum\ Africae).  Equite.  —  C.  Ili 

5776. 

M.  Claudius  Q.  f.  Quir{iiia)  Eestitutus  (proc. 
Aug.  dioeceseos  regionis  etc).  Equite.  —  C.  Vili 
7039. 

T.  Flavius  T.  iil.  Quir(ina)  Gallious  [proc. 
Aug.  prov.  Afric.  tract.  etc).  Equite.  —  C.  VIU 
1269. 

T.  Elavìus  T.  f.  Quirfina)  Macer  (proc.  Aug. 
praedioram.  saltuum  etc).  Equite?  —  C.  Vili 
5351. 

L.  FhItìus  Kastus  Fxi\via,rms  ([proc. provÌTi- 
niae  Africae  tr^actus  etc).  Equite?  —  C.  Vm 
1578. 

Procilius  CrÌBpinus(pTOC.  Aìiggg.).Liì}<;rìo? — 
EE.  5,  391. 

L.  Pomponins  Cm  fllius   Papìrla mn- 

rianus  (proc.  Aug.).  Equite.  —  EE.  7,  SO. 

C.  PostumiuB  Saturninus  Flavianius  (proc.  re- 
gioni» etc).  Equite.   —  EE.  7,  695. 

Provincialis  (Aug.  lib.  proc).  —  C.  Vili  587. 

TttEsanins  Aristo  (proc.  e(gregiuiì  v(ir)ì- 
Eqaife.  —  C.  VIU  10570,  4,  li. 

M.  Tuticius  Procalus  (proctirator  Augusti). 
Eqaite?  —  C.  Vm  1625. 

M.  Ulpius  (Aug.  liberttts  ex  proc.  regionis 
etc.)  -  EE.  5,  442. 

,  .  .  tonius  Zeno  (proc.  .  .  .  ).  Liberto.  — 
C.  Vnr  1480. 


Mancano  i  nomi  in  EE.  5,  465.  471.  — BA. 
1885  II  p.282.  —  OH.  6931. 

C.  Fatnilia  domus  Augustee  Garthaginien- 
SM.  —  Da  parecchie  iscriKionì  BCo]>erte  in  dae 
sepolcreti  nella  sfera  del  tractns  i^arlhagioiensis 
(EE.  5,  343  —  411.  412  —  450),  conosciamo  una 
serie  di  servi  e  liberti  quasi  tutti  imperiali.  Sono 
esse  importanti  soprattutto,  perchè  ci  rappresenta- 
no l'insieme  di  una  familia  Caeiaris  in  una  parte 
del  demanio  della  provincia,  e  i  cui  componenti 
per  !a  mag^nr  parte  costituiscono  l'officio  ara- 
mi ni  stritivo  del  proruretor  specialmente  presso 
il  tibulanum  del  trarlus  Corti ag mi emxs  (C  Vm 
10170  1  io|  altri  compiono  prifessicni  e  officii 
priiati  nella  stessa  fnmiha  presa  come  un  m 
Bieme  a  at  In  Itre  si  hanno  alcuni  nm  servi  o 
liberti  impenali  che  non  occupano  ofEuo  e  che 
sono  irjbvhtlmtnte  le  contuòenales  e  i  figli  e 
parenti  di  quelli  Notevole  6  pure  che  fra  essi 
SI  trovanj  militari  di  quelli  messi  a  disposizione 
del  prociritorp  e  me  si  È  innan/i  osservato  Nel 
far  seguire  qui  sotto  gli  oBicii  e  le  prnfessiom 
dei  eeivi  e  liberti  tralasciamo  quelli  relativi  a 
persone  sepolte  per  caso  nella  stesia  npcripoh, 
come  p  e  i  cubirnlaru  (EE  5  365  7  196} 
se  pure  da  questi  non  sia  da  inferire  che  in  Cai^ 
tagine  vi  fosse  una  stabile  doinus  degli  imperatori. 

Taìralaiina  (liberti  EE.  5.  405.  406  j  servo 
0  liberto  C.  VHI  10570,  4,  il  ;  servo  privato  C. 
VIE  5361). 

a)  0:^cii  pubblici. 

Adintor  tabulari  a  mf.nsa  Vagensi  Oiberto 
EE.  5.  418);  ab  mensa  Tkisiduemi  (liberto  EE. 
7,  703). 

Adiutor  tabularicTum  o  tabniarì  (liberto 
EE.  5,  350;  servi  351-360.  419-424). 

Adiutor  tabulari  tributomm  (servo  EE. 
5,  425). 
.    Ciistos  tabulari  (servo  EE.  5,  367). 

AdJntor  a  commentaris  (sen-i  EE.  5,  347- 
349.  414-417). 

Diapensator  vefponis  (Thuggen'sis)  (servo 
EE.  5,  430). 

Notariua  (servi  EE.  5,  378.  379.  435.  436). 

Librai-iiis  (servi  EE.  5,  368-373). 

Cursor  (EE.  5,  428). 

Tabellariiis  (servi  EE.  5,  393404.  444-448; 
7,  194  cf.  C.  VIU  1027). 

Tabellarii  vicarins  (servo  EE.  5,  401  ;  cf. 
C.  vm  1027). 

Exerchitator  cnrsomm  ('ervo  EE.  5, 366). 

ARrimensoi-  (EE.  5,  374-377). 

(Jhorographns  (servo  EE.  5,  427). 

Praeco  (EE.  5.  440). 

Pedisseqnos  (servo  EE.  5,383-390.  438). 

Belativi   alla  stessa  animi nìstrazioDe  dema- 
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niaje  SODO  pure  ì  seguenti  officiali  subaìtemi,  iì 
c\n  peri  le  lapidi  non  provengono  dai  sepolcreti 
auddelti  : 

Adìutor  procuratoria  prov.  Africae  (C. 
XII  67!).  Il  prociirator  qni,  come  si  6  innanzi 
accennata,  probabilmente  non  k  generale  della 
provincia,  ma  del  demanio. 

Saltuarina  (servo  imperiale  C.  vni  5383). 
D  Mommeen  (Hermes  15  p.  401,  1)  suppone  che 
il  saltitarius  sia  stato  il  precursore  del  procu- 
rator  demaniale  :  la  lapide  è  del  tempo  di  Nerone. 

ArcarinH  prov.  Africae  (servo  imp.  C.  VI 
8575). 

Dispensator  a  tributi»  (servo  imp.  C.  Vili 
1028). 

Cnstos  horreorum  (servo  EE.  7,  704). 

Supra  iumentis  (servo  EE.  7,  195). 

VUica  (serva  0,  Vili  5384). 

b)  Professioni  privale. 

Medicns  (servo  EE.  5,  433  ;  liberto  432  ;  ine, 
481), 

Aedituus  (servì  EE.  5,  362-364). 

Custoa  LaruRi  mìaister  (servo  EE,  5, 429). 
s  (servo  EE,  5,  380;  liberto  381  ; 


Philosophus  (EE,  5,  439). 

Saltatrix  (serva  EE.  5,  443) 

(Sui  procwtitores  dei  deminu  imi  enfile  ^*^i 
Hommsen,  Hermes  15  p.  385  segg  sui  due  se- 
polcreti di  Cartagine  ,  lo  stesso  Epb  epigr  5 
p,  105  segg.). 

10)  Palrimonìum  e  res  privata  ~  Lordi 
nameuto  ammiiiiutrativo  del  demanio  dnr  m 
quanto  concerne  particolarmente  i  procurai  ri 
sino  al  principio  del  secolo  HI  Dopo  per  timbra 
che  la  riforma  di  Settimio  Severo  il  qoale  se 
■paxìì  l'amministrazione  del  patrimonium  o  beni 
delia  corona  da  quella  della  res  privata  dell  iin 
potatore  (cf,  Hirschfeld,  Untersuch  p  25  segg 
41  segg,),  sia  stata  applicata  anche  al  deminio 
della  provincia.  In  fatti,  noi  e  imbatti  mo  in  un 

a)  Procurator  patrìmonu  (EE   7  50  717) 

b)  Procurator  (rei)  privatae  (EE.  7, 717), 
l'uno  nel  Iractus  Karlhaginis  e  nella  regio  Leptì- 
minensis,  l'altro  nella  regio  TripoUtana,  e  di  cui 
uno  molto  prubabilmente  è  del  tempo  di  Cara- 
calla  e  Geta  (EE.  7,  717:  \_jff.]  AemiUo  Clodiano 
eigregio)  vitro)  pror(uraCori>  Aiig[g(ustoritm)] . . . 
patrimonii  reglwnis)  Leptiminensis  iCem  priva- 
ta» reg(ionÌ>)  TripoUtanae  etc).  Ora  a  confer- 
mare questa  opinione  giova  il  fatto,  che  le  iscri- 
zioni di  sopra  (9  B  p.  338  seg,)  riferite  intomo  ai 
varii  procuratori  ■  iracltts,  »altits,  regiotiìs  e  si- 
mili, tranne  alcune  incerte  (C.  VI  8608,  VIU' 
1369,  1625.  1627,  7039.  EB.  6,  335.  891,  411. 


AFE 
442.  698  cf.  699.  OH.  6931),  per  la  ma^or  parte^ 
non  vanno  oltre  il  tempo  di  Commodo,  Cioè  della 
fine delsecoloII(C.VIII587, 1480.5351. 10S70.  - 
Xn  671.  ~  EE.  5.  465.471)  e  che  in  niuna  di 
esse  appare  mai  il  titolo  di;i!'oc«ro(!»'  patrimonii 
0  rei  privatae;  ciò  che  è  notevole  specialmente 
in  quella  del  tractas  Carthagimensis.  di  cui  si  ha 
appunto  un  procurator  patrimonii,  benché  per 
altro  non  si  possa  determinare  con  precisione  il 
tempo  della  lapide  (EE.  7,  50)  ad  esso  relativa. 

Poiché  le  cave  di  marmo  nelle  provincie,  an- 
che senatorie  come  l'Africa,  appartenevano  al  pa- 
trimonium  imperiale  per  effetto  dì  iSmUsc azioni, 
compero,  eredità  e  simili  ed  erano  rette  da  spe- 
ciali jiro  carato  ri,  per  lo  più  liberti  dell'impera- 
tore (v.  Hirschfeld,  Untersuch.  p.  73  Eegg,\  è  da 
riferire  qui  il 

e)  Procurator  tnarniorum  novorum  (C. 

VIII  10589 Primus  Augiustil  li/j(erlus)  prò- 

c(urator)  m(armorum)  n{ovorum)  aramele, non 

M(arci)  nlostri):  —  EE.  7,  231 ol/iieinaf] 

nova  Aurel[^>ana} [cjnesura  Athenodori  prò- 

e{uratorÌs);  232 .. .emo  Augustia tiapkil 

athae  Aug{usti)  lih{erti)  pror{uratoris)  i»(ar- 
morum)  n{ovorum).  Cf.  WE.  2771p:  ex  m(ar- 
moriiia)  n(pvii}  Caesaris  n(ostri)  r  ationi)  d{o- 
7Mis)  A[ugwsti)-  Provenendo  queste  lapidi  da 
Simitfhu  nella  Numidia  proconsolare ,  non  è 
improbabile  che  questi  procuratori  sieno  stati 
dipendenti  dal  procurator  Iractus  e  poscia  pa- 
trimoiiii  Iraclus  Cartkaginiensis,  a  lui  superiore 
anche  perchè  eqnite. 

11)  Imposte.  —   Le  iscrizioni  accennano  so- 

Quattnor  pnblica  Afrioae  (Iin  p.  A .)  C.  m 

=i925  -  V  7547,  ~  VI  8588.  8589.  859  ?  —  VIH 
997  1128.  —  X  6668.  -  EE.  5,  407,  408,449. 
1235  S'ignora  però  quali  specie  dì  vectigalia 
essi  abbiano  compreso,  cioè  se  si  tratti  di  varie 
imposte  dirette  e  indirètte,  o  solamente  d'indi- 
rette come  sarebbero  le  gabelle  (porloria).  La 
parola  publicum  ha  un  significato  tro)ipo  largo 
(v  p  e.  Liv.  34,  6, 17;43, 16.  7,  Dig.39,  4,1,1 
efc),  perchè  si  possa  trame  alcuna  conclusione 
sicura  e  determinata.  Questo  intanto  si  paù  dire 
con  certezza.  1"  Che  necessariamente  fra  essi 
doveano  esser  comprese  le  gabelle,  specialmente 
nei  porti  marittimi  e  nell'  interno,  come  a|ipare 
dalla  novella  di  Valentiniano  III  del  445  (18,  1, 
1  Haenel)  relativamente  a  Rusicade  e  a  Chullu, 
da  suggelli  plumbei  scoperti  nella  prima  di 
queste  città  (C.  VHI- 10484)  e  da  unì  tariffa  di 
Ziirai  (C.  Vili  4508),  nell'intimo  della  Numidia 
2"  Che  rispetto  a  questo  ramo  amrainislrativo 
non  ci  fu  distinzione  tra  l'Africa  pr  priamente 
detta  e  la  Numidia,  si  conservò  insomma  l'antica 
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unione  amministrati ra  durata  fino  a  Cali^  l    di 
qoeste  dne  regioni  (v.  sopta  3  p,  326),  s 
risulta  dalla  epistola   di   Frontane   da   C  rt      d 
H.  Caesarem  5,  34  Naber  (' Saenius  Pomp 
in  plQTimis  cansie  a  me  derensus,  postqu       p 
blicam  Africae  redemit,  plurìmis  causis     m  f 
miliarem  nostiam  adinvat'},  e  dal  fatto    h        I 
confine   della  Niimidia  e  della  Mauretttnia 
una   stazione    doganale    a   Zara!   e   forse        h 
un'altra  Ad  Portwn,  indicata  questa  dalla  t      1 
Peatingetiana  sulla  via  tra  Signs  e  Sitifia  D  11 
iscrizione  C.  Vili  2532  D  b  9Ì  Tede  che  al  t  mp 
di  Adriano  una  coorte,  forse  la  I  Flavia  [C  Vili 
4537)  0  la  VI  Commasenornm  (4526)  vi  area  t 
e  dall   It     (C  Vin  4503)    h  11   n       02 

d.  C    1   bb    d    •)  D  f  1  Momm 

(al      4508)     h    f  1  t     p     h       st  Ite  U 

suo  p      f   t      i  ò        h       m        ap 

dip  t       dlp(       in        lilss 

tirat     f  g  I  1 1    t    a  q    11 

unffilpp         dglU         pg 
più  p!       b  1         dà    1  C  "TI  t  (L         p  t       d 
Tects    t    p  7  )    !  q    I         db  n<n      I 

post     1  b      1  ti     id  P    t  m      la       rt 

di  st  Z         p       1      d     bb     p  rciò  go- 

duti 1  mm      t  d  gr      1    m     h       1    03  d.  Cr. 
quell  t  t    t  asf  ni  q     st    It  ma  città, 

perchè   forse   la    coorte    medesima    abbandonb 
lAth      S  II    t     ff  {;     por     Id  Z  Po 

tonnm   8»  E  fi    Im    t        d  b  t  t       h     1 
t  t  q      t       m  tr  d  p 

1     f    q    11    d  !       t  h        11  Im 

p  d  11    II   It  f      p       1         1 

m    d 

a)  Socii  quattnor  publicorum  Afìicae  (C. 
VHI 1128  :  0»oinas[(]«s  socior(umì  quattuorp{w- 
hlicorum)  Af{ricae,  vilictti  sttmmarvM  etc.  — 
EE.  5,  449  ....  rymnus  {f.f  Primìi  socfiorum 
qua'tHOr)  pluèlicorum]  A{fTÌcae)  [arc\ari  vÌ3;it 
utc.),  non  diversi  dal 

CondactoT  quattnor  pnhUcorum  Africae 
(C.  VI  8588  ■  0  '^aeni  Q  (il  Fal{ia)  Pompeiani 
nndi  t  )  mi  p(  bl  um)  Afr{icae).  il  me- 
desim  d  11  1  tt  di  T  t  diretta  a  M,  Au- 
reli (5  34  >  b  )  —  C  VIII997:  Arsculapio 
T.l  l  a  P  né[    t    )  UH piublieorum) 

A[f         )     11  d  iferiscono  pure  1' 

b)  Arcarins  d  11  1  p  d  (EB,  5,  449)  su  ri- 
ferit         I 

)  Vibcus  nramarnin  (C  vm  1128).  — 
A  cap   d  11    ram       t  me  rappresentante 

del  fi  1     p  f    Ilare   l'opera  dei 

pubi  h    p  as  are  le  rendite  e, 

natu    Im     t    g    d  11  troversie  fra  con- 

trib      f     d    pp  If  f  1 

Frocttrator  qaattnor  pablicornm  Afdcae 


A  PR.  341 

(C  m  3925  —  V  7547.  —  VI  8589.  -  X  6668.  — 
EB   5   ^07    1235).  Dalla  scarsezza  di  prove  att» 
d      st         h    vi  f"Bseni  procuratori  locali  dei 
p  rt  11    p    vincie  feccettn  C.  Ili  6065.  — 

OH  5530)    d  1  f  tto,  che  in  una  delle  nustre  iseri- 
(C    X  666S)  si  vede  camniato  nella  stessa 
p  il  d  pp      ffieio  di  procurator  Ififpìtòli- 

mm  Af  t  XXXX  OaUiarum,  l'Hìrsch- 

■  trae  che  il  -nostro 
ama  con  an  proprio 

alcuna  iscrizione  ad 
In  ego,  rendeva  pro- 
p    ione.  Oggi  pe^l^  che  ne  cono- 
i       407.  1235),  bisognerà  credere 
t  1     prociiratia  sia  stata  locale, 
mmettere  una  doppia.  Quanto 
d   siffatti  procnratori.  accanto  ad 
qaiti  (C.  m  3925.-  V  7547.  - 
EE    5    12S5)  hanno   pure   liberti   imperiali 

"      "  -  X  6668.  -  EB.  5,  407),  e  noto- 

d    essi  (EE,  5,1235)  sia  un  dil- 
li    vuol   dire    che  erano  di  grado 
p      aratores  faetus  o  demaniali 
1>.  338).  —  Un  dipendente  si  cono- 
Prinreps  Aag(uiiti)  ser- 
,)  A{/ric,       — 


f  Id  (U  t  h   p.  { 

I            f  sede   in  E 

ffl       (     (  )  E  certo,  il  n 

an          1  d  gì    scriveva, 

1  t  p      eniente  da 
b  b!     1 


(CMS 


(v.  sojira  9  B  p.  338] 
sce  in  persona  di 
(vus)  UH  piublic, 


dove  forse  innanzi  a  HII  n 


pi 


1 


P    f   V  1 
T  f  Q   r( 


i  il  titolo  iìpro- 
q    1  tà  di  servo 

m    il  vilieut 

p  blicini. 

C    V  7547. 

t     .  -  c.  m 


T   Epp       T  f  Q   r(     )! 
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Pritcus  {Aug.  l).  -  C.  X  6668, 

Pythagora  {Aug.  Uh).  —  EE.  5,  407. 

M.  EoBsius  Vitalus.  —  EE.  5,  1235. 

Soterichus  (Aug.  lib).  -  C.    VI  8589. 

12)  Dieta  provinciale.  —  Col  nomo  solito  dì 

Concilium  (provinclae  AMcae)  non  è  ri- 
cordata che  in  una  sola  iscrizione ,  nella  quale 
essa  medesima  appare  come  dedicante  (EE.  5, 
698:  Annio  Arminio  Do[nato  clarii\simo  puero 

C.  Ami  Flaviani fil concilium  pr[o- 

v[inciae)'\  Africae).  A  dne  altre  sue  deliberazioni 
accennano  molto  probabilmente  anche  queste: 
EB.  7,  12:  \Geni]o  sle^iatua  oJ  [fB«>(am  iuati- 
tiam  servata  defensaqule]  p{rovincia]  Affrica) 
Giglh[e]ìisei  publice  ex  discreto)  pironinciae) 
Aifricae).  —  255:  C-  Annioleno  C  f.  Arn{miì) 
X'irthaginensi  Oalliano  , . . ,  civifas  Uccìda  de- 
creto Afrorium)  posuit.  Porse  il  primo  decreta 
sarà  da  riferire  alla  ottenuta  punizione  d'un  pro- 
console. Una  costituzione  di  Constantino  Magno 
è  indirizzata  ad  concilium  provinnae  Afrirae{G. 
Theod.  13,  5,  2).  Dalla  esistenza  d'an  flamen  prò- 
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vinciae  Nìimidiae  {C.  Vm  7987).  come  del  resto 
se  ne  ha  nno  pare  per  la  MauretaDÌa(C.  Vili  9409), 
si  pab  inferire  elle  la  Numidìa  abbia  avuta  niia 
dieta  a  bè,  soltanto  dopo  che  esaavenoe  separata 
gOTernativamentfl  dall'Africa  proconsolare  (v  so- 
pra 3  p.  326).  A  ogni  modo,  il  concilmm  di  que- 
st'altima  nei  tempi  poateriori  aveva  sede  in  Car- 
tagine (C  Theod  12  1  145  176)  e  non  »'6  ra 
gione  per  redere  che  on  ve  1  dbb  a  avuta  fi 
da  pnnc  p  u  E  comi'  nelle  altre  i  rovine  e  era 
presieduto  per  le  f  te  rei  g  ose  e  li  parte  am 
m  n  ^trat    a  da  un 

a)  bacei-dos  [pro\iDciae  Africae)  EE  5 
516  P  òect  lo  P  f  Ar-nfens  ]F  le  flam(  a  ) 
Aug(ititi)  pierputm),  sacerdoti  provmciae  Afri 
cae  etc-i  7,  81  :  P.  Mummia  L.  f.  Papiìiia)  Sa 
turnmo  s'icierdoti  p{rovinci&e)  A{fricae)  a(nni) 
CXIII  etc  ;  717  :  0.  Otidio  P.  f.  QìtÌr{im)  Io  i 
no  praefeeto  fabrum  sacerdoti  provmc(iae)  Afri 
c(af)  anni  XXXVFFH  etc.  Notevole  è  la  lapide 
urbana  {C.  VI  1736),  in  cui  un  proconsole  del 
l'anno  386  d.  Cr.  è  lodato,  quod  studium  sacer 
dota  provinciac  restituerit,  ut  Ttunc  a  competi 
toribus  adpetatur,  quod  antea  formìdini  fuerit 
Fra  le  diverse  custituzioni  imperiali  relative  a 
questa  carica  (C.  Thend.  7,  13,  22;  12,  1,  60.  166 
174.  176;  16,  5,  52.  54),  due  soprattatto  riflet 
tono  più  direttamente  il  suo  grado  gerarchico 
fra  le  magislrature  locali  e  gli  altri  sacerdozii 
(C.  Theod.  12,  1,  21.  5,  2).  Poiché  essa  era  annua, 
cos'i  i  sacerdoti  usciti  d'officio  formasano  una 
specie  di  orda  a  classe  col  nome  di 

b)  Sacerdotale»  (provìnciae  Afrìcae)  C. 
vm  908  P . . .  [/'];au;*o  FeZici  eie-,  1827:  Comi, 
niae  ....  Uelvi  [.tf>/imTs  Piacentini^  Sabi- 
ninni  etc;  2343  . . .  P.  Julius  Liberalis  etc.  (cf- 
4252);  5338  ...  Banl[io)  Cirreniano  RiUituto 
etc,  0  semplicemente  sacerdoialis(C.  Vili  10569). 
Notevole  È  il  vedere  come  anche  qui  si  conservi 
la  distinzione  fra  l'Africa  vctus  e  la  nova,  os- 
servata innanzi  (2  a.  b  p.  325)  :  M.  Corndium 
Proculeianum  Comeli  Rocjatiani  eq{uiti&)  fl{o- 
mani)  filium  equ(item)  R(om&num)  sacerdotaìe.m 
p{roDÌnciae)  A' fricae)  vleteris  etc.  EE.  5,  1171- 
Dall'album  del  senato  di  Thamagadi  nel  quale 
(C.  Vin  2403,  1,  15-17)  son  ricordati  i  sacerdo- 
tales  della  Numidia,  il  Mommsen  (EE.  3  p.  81 
eeg.)  trae  argomento  per  la  seguente  osservazione, 
che  puù  valere  anche  pei  nostri:  'Hi  —  sacer- 
dotales  —  non  solum  Inter  sacerdotia  primum 
locum  ohtinent ,  sed  praejionuntnr  ipsi  curatori 
ntpote  electi  non  ab  ordine,  sed  a  concilio  pro- 
vinciae  accedente  fortasse  auctOritate  praesidis 
prorinciae.  Dignitate  eos  non  maltum  fuisse  Infra 
Benatorea  luculenter  apparet  etiam  ex  poenis  in- 
flictis  Donati  sectatoribua  Africanis  ab  Hunorio  im- 
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peratore  (C.  Theod.  16.  5,  52.  54),  nam  eiaeciuan- 
tur  ibi  senaCores  et  sacerdotales,  sequuntur  longo 
intervallo  prìncìpales  et  decuriones  vel  ut  est  in 
altera  lege,  decem  primi  euriales  et  reliqui  decu- 
riones.  Quod  si  recte  viri  docti  statunnt  in  singnlis 
provinciis  singulos  sacerdotes  annuos  creatiJB  esse 
coque  saceidotio  functo  sacerdotales  appellar!, 
caau  factum  est,  quod  duo  hic  provinciae  nniversae 
sacerdotes  in  ordine  Thamugadensi  reperiuntur  '. 
Son  ricordati  da  Ammiano  28,  6,  10  e  piìi  Tolte 
nel  C.  Theod.  12,  1,  21.  145.  176  {Cf.  Hìrsch- 
feld  Ann  dell  Inst  ISbh  p  61  segg  Marquardt, 
EE  1  p  212  seg  Palla  de  Lessert  L  Afriqae  Eo- 
marne  specialmente  la  1°  parte  Les  Assemblée» 
proiincuks  et  le  eulte  provincial)  —  bulle  attri- 
buzioni della  dieta  snl  m  do  ond  era  composta, 
spila  nomina  del  sacerdoti'  e  simili  v  Conci- 
hnm  —  Sacerdoa 

13)  Ord  namento  gotemativo  posteriore.  — 
Da  Diocleziano  tino  al  seculo  \  III  quando  finì 
la  dominazione  romana  nell  Africa  I  ordina- 
mento govemativ  e  araminiafritivo  iella  pro- 
vincia ehhe  dne  nu  ve  forme  affatto  diverse  fra 
loro  e  massime  dall  antica  augustea  l'una  da 
Diocleziano  alla  conquista  dei  Vandali  1  altra  da 
Giustiniano  in  poi 

A  Rifoìma  di  Diocleziano  e  Costantino.  — 
L  Africa  provincia  nuo\amei  te  coi  giunta  conia 
Numidia  (cf.  3  p.  326),  fu  suddivisa  in  quattro 
Provincie  (v.  più  oltre)  e  fé'  parte  di  quella  pre- 
fettura dell'Impero,  che  avea  a  capo  il 

a)  Praefectue  praetorio  Italiae,  niyricì 
et  Africae  (C.  VI  1762.  1753.  1783;  per  Illy- 
riìim,  Italiam  et  Africam  C.  VI  1751  ;  Illyrici, 
Italiaeet  Africae  Q.Wllll  -,  Italiae,  Afnc[a)e 
et  Inlyrici  C.  XIV  2165;  cf.  Not.  Dign.  Oc.  2,  2-8 
Seeclt  p.  108),  cosi  chiamato,  perchè  quella  pre- 
fettura comprendeva  anche  l'Italia  e  l'Illjricam 
occidentale.  Essa  formava  nna  dioecesis  a  sÈ,  dì- 
pendente  da  un 

b)  Vicarlus  Africae  (C.  VI  1782.  1783.  - 
IX  5300;  cf.  Not.  Dign.  Oc.  1,  26  Seeck.  y.  104), 
0,  C"me  più  tecnicamente  È  detto   nelle  lapidi, 

Vices  a^ns  per  Africana»  provincia» 
(C.  Vili  7014), 

Agms  per  Africani  prò  praefectis  {C.  Vin 
7068), 

Agens  vicea  praefectonim  praetorio  (C. 
vm  824.  962?  10609.  —  EE.  7,  220?), 

Vice  praefectonun  praetorio  (C.  Vili  822. 
9611), 

Agens  prò  praefectis  (C.  Vili  7037.  7038\ 

Agens  vicariam  praefectorum  praetorio 
(C.  Vili  783),  titoli  questi  che  rivelano  la  ten- 
denza di  diminuire  il  potere  del  praefectus  prae- 
torio, facendo   del   vicarius  non  un    lappresen- 
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tante  sno  diretto,  ma  dell'imperalore  in  tutta  la 
diocesi  (y.  Moinmsen,  Memorie  dell'Inst.  p  115 
cf,  Karlowa,  EOm.  Eechtsgesch.  1  p.  853)  Egli 
ha  sotto  di  eè  i  governatori  delle  aìngolc  pr  vin 
eie  della  diocesi  stessa,  eccetto  quello  dell  Africa 
proeonsvlor'S,  e  delle  due  Mauretanìe  {Nof  Dign 
Oc.  20,  8-15  Seeck  p.  167).  e  perciù  la  una  lapide 
C.  VI  1690  cf.  1693  di  un  proconsul  prooineiae 
Africae  vice  sacra  iuàicans,  che  straordinaria 
mente  funzionò  da  vicario,  è  dotto  :  idem  ludicio 
sacro  perprovincias  proconsutarem  et  Numtdiam 
Byiacium  ac  TripoUm  itemque  Mauretamam 
Sitifensem  et  Caesariemem  peffanctw  o$cio 
praefectwae  praetorio  (v.  Momrasen,  Memorie 
dein  t  2  p  312)  Cir  "1  o  officio,  la  Notitia 
(0  1  16  26  Se  li  I  166)  ha:  'Officinm  aufem 
habet   dm  p    t  b  I        carins  hoc  m  do 

P         p  m  d  1       g    tum  in  rebus  dace 

C  lan  m 


iq 
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d.  C  EE  7  2  0?  C  Th  d  6  22  1;  n,  36, 
4  12  1  4  26  15  1  5  Cf  Cagnat,  Mélang. 
d'archeol.  188(  p.  251 

Aelius  Paulinns.  —  Circa  313-315  d.  Cr.  Acta 
procons.  in  Aagustin.  App, 

Alexander.  —  A.  incerto  C.  Vm  962. 

Sei.  Anicius  Petronins  Probue.  —  A.  340  d. 
Cr.  C.  Theod.  2,  7,  3;   10,  15,  3, 

Antonius  Dracontius.  —  A.  365.  d.  Cr.  C.  Vili 
7064-  10609. 

L.  Aradiua  Valerius  Proculus  Populonius.  — 
ì'<x  console  nel  340  d.  Cr.  C.  VI  1690  cf.  1693. 

C.  Atfjus  Alcimus  Felicianus.  —  A.  incerto. 
C.  vm  822. 

Bassus.  —  A.  incerto  C.  Vili  9611, 

Castorius,    —  Morto   nel  385  d,  Cr,  C.  IS 
5300 

CI  a     K  i       —  A  3G2  d  c    c  ■vm 

7037   7038    C    Ih    d  8   5    15    li    28   1    15 
3,  2   C    I    f   8    10    7   Am      M       11   27  7  1 
\  N  h      FI  —  A   377  d 

Cr  C  VI  1782  178  Cf  D  E  A  di 
rin  f    1849  p   293     g^ 

Umb  I     as      -A  t   C  \ IH 7068 

L  d  ddi  q    tt     p 

1°  L    1    p  It  mp    t     d  11     p  rt      n    t  1 
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pare  le  regioni  della  Nuinidìa  prossime  alla  Cj- 
rentica  on  la  captale  Tacapae  e  retta  da  xm 
praesi"!  (i  Tnpolitana)  2"  ha,  Byzacena,  for- 
mata dalla  diocesi  Hadrumetina  dell'antica  pro- 
vincia Africa  inclns'iTt  forse  Zama  regìa,  con  la 
capitale  Hadrumttum  e  governata  da  un  consu- 
larii  (v  Byzacena]  3°  La  Numidia,  l'antica  pro- 
vincia consolu-e  della  anche  Cirtensis  dalla  ca- 
pitale Cirta  Ctnstantina  dal  nome  che  questa 
prese  col  tempo  e  governata  da  un  consulatis 
{»  Nnmidia)  4"  L  Afrtca  preconsularis  o  Zen- 
gitana  Cloe  gran  parte  della  nostra  provincia 
Africa  e  più  o  meno  1  antica  Africa  vetUi  (v.  so- 
pra 2  0  p  325)  con  la  capitale,  conio  prima>  in 
Carthago  (proconsularis  Zeugitana  nel  calai.  Ve- 
ron  proionsuloris  presso  F.ufnB  e.  4,  e  Poleni. 
Silvius  -4/r!'-ff  nelh  Net  Dign.  Occ.  I,  22;  11, 
15  53  69  12  18  18  l  1  e  provincia  procon- 
sulans  ITI  18  3  cf  C  lust,  1,  27,  1,  10  seg. 
Mommsen  \  erzeichniss  der  rDm.  Provinz.  p.  515  ; 
C  I  L  vm  p  X\  n  nota  6  BOcking,  Not,  Dign.  2 
p,  146  segg.),  A  quest'ultima  fu  anche  aggiunta 
Theveste,  già  appartenente  alla  Numidia,  come 
si  vede  dalle  due  lapidi  C.  Vm  1860.  1877  cf, 
p.  XVm  e  468.  Essa  continuò  ad  esser  retta  da 
un  proconml  (v.  la  lista  sopra  5  e  329  segg),  che 
ha  il  titolo  di  spectabilis  (Not.  Dign.  Oc,  18,  2 
Seecl  p,  162),  è  nominato  e  dipende  direttamente 
dall'imperatore,  e  non  già  AsXpraefectìis  praetorio 
0  dal  vicarius,  ha  da  lai  la  giurisdizione  d'ap- 
pello (vice  sacra)  cosi  nella  eoa  provincia,  come 
nelle  altre  cinque  dell'Africa  (Nov.  Val.  18,  12. 
C.  VI  1690;  cf.  Bethmann-Hollweg,  ROm.  Civil- 
pr.  3  p.  42  seg.),  e  ha  sotto  di  sÈ  non  piìi  tre 
legati  comeprima(T.sopra4p.326, 6p.  33),  madue 
(Not,  Dign.  Oc.  18,  3  Seeck  p.  162).  Questi  due 
legati  stallino,  l'ano  per  l'antica  diocesi  Cartliagi- 
niensis  (C,  VI  1682:  AmmioManio  Caesonio  Ni- 
comacko  Anicio  Paulina  legato  Karthaginis  suo 
procomule  Anicio  luliano  patre  suo  etc),  l'altro 
per  l'antica  diocesi  Hipponensis  o  Numidia  pro- 
consolare, che  in  nna  iscrizione  di  questo  tempo 
è  chiamata  Numidia  altera  (EE.  7,  736)  e  il  cui 
legato  per  ampollosità  si  appella:  legatus  prò 
praetore  provinciae  Numidiae  (C.  VI  1690.1691 
cf  Mommsen  coraraent  a  p.  367  e  C.  Vm  p.  XVI 
4  8)  —  Ofii  m  f  m  habet  ita  '  —  dice  la 
Htti  0  18  4  14  (S  k  p.  162  segg.),  riferen- 
d        1  p  1 

P        p  m  d        1      gentura  in  rebus  duce- 
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Subadiiiras. 

Biceptnrea, 

Sing'itlareB  et  reliquum  oflicium '. 

In  generale,  così  nell'Africa  proconsularh, 
come  in  parte  nelle  altre  rugioni  della  diocesi, 
si  aveano  i  seguenti  offlciali  civili  e  militari,  per 
lirpiìi  finanaiarii  e  proprii  dei  beni  privati  dell'im- 
peratore e  della  cnrnna; 

Comes  Àftlcae  (vìr  speatabìlh  C.  VI  1674.  — 
Vni  10937  cf.  9282,  Not.  Dign.  Oc.  1,  32  ;  7,  140. 
ÌJ9  e  e.  25  Seeci),  —  '  Officinm  autem  habet  idem 
vir  spectabilis  cornea  hoc  modo  (Not.  Dign.  Oc, 
25,  37-46): 

Principem  ex  officiis  magisfrornm  militum 
piaeeentalinm,  uno  anno  a  parte  pedìtam,  alio  a 
parte  equitum. 

Cornicnlarium. 

Adiutorem. 

Commeutarieneem  es  officiis  magistrorum  mi- 
litum praesentaliuin  altemis  annis. 

Numerarìos  daos  cs  utrisque  officiis  magistro- 
nun  militam  praesentaliam  singulos. 

Subadiuvain. 

Regerendarinm. 

Singulaiea  et  reliqnos  offioiales  ', 

Sulle  milizie  da  lui  dipendenti  y.  più  oltre  14. 

Comes  titaloram  largitionalium  per  Afri- 
cam  (Not-  Dign.  Oc.  11,  8  Seeok  p.  148). 

Rationalis  summarura  Afrìcae  (Not.  Dign. 
Oc.  11,  15  Seeck  p.  149.  C.  XI  831  ?), 

Rationalis  rei  privatati  per  Africam  (Not. 
Dign.  Oc.  12,  11  Seecl  p.  155). 

Ratìonalis  rei  privatae  fundomm  domna 
divinae  per  Africam  (Not,  Dign.  Oc.  12,  16 
Seeck  p.  155). 

Procurator  bafiorum  omnium  per  Afri- 
cam (Not.  Dign.  Oc.  11,  69  Setck  p.  151). 

Procurator  gynaecei  Carthaginis,  Afri- 
cae  (Not.  Dign.  Oc.  Il,  53  Seeck  p.  151). 

Praefectus  annonae  Africae  ,Not.  Dign. 
Oc  2,  41  Seeck  p,  109;  of.  C.  Theod.  11,  3,  4; 
13,  5.  2.  3). 

B.  Riforma  di  Giustiniano. 

Ritolta  da  Belisario  l'Africa  ai  Vandali,  che 
l'avean  tenuta  dal  439-534  (Victor  Vitensis  1,4), 
in  quest'anno  Giustiniano  con  mia  prammatica 
sanzione  (C.  lust.  1,  27,  1,  lOseg.;  cf.  Mommsen 
C.  I.  L.  Vili  p.  XVII  nota  6)  riunì  sotto  un 

a)  Praefectus  praetorio  Africae  o  Li- 

byae{C.  Vini434.  1863,  1864.1020.4677.4799 
(cf.  101.  102);  [ETiKejfos  'À>pQi'\>ir,g  4677)  così 
l'Africa  proconsulare  o  Zeugitana,  la  nostra  pro- 
vincia, come  anche  la  Bizacena,   la  Trtpalitana, 
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la  Numidìa,  le  tre  Mauretanie  e  la  Sardegna.  In 
questo  nuovo  ordinamento  si  hanno  pure  nn 

b)  Magister  militum  AlVicae  {C.  Vili  101. 
259  add.  1863.  4354.  4677.  4779.  4799}  e  un 

e)  Dux  per  Africam  (EE.  5,  301.  752),  uno 
dei  quattro  duci  che  stavano  per  la  BjKacena, 
la  Tripoiitana ,  la  Numidia  e  la  Mauretania. 
Una  lapide  dedicata  all'imperatore  Foca  ricord» 

d)  Exarclins  Italiae  (C.  Vili  10529  (cf.  VI 
1200):  Opt{imo)  dement{i)  fdicÌsnmoq(uf) prix- 
api  d[omino)  n(ostro)  Focae  ivtp{eratorÌ)  5m*- 
r[à}gdu3  exarc(kué}  Italiae  etc),  intorno  a  cui 
il  Mommsen  {C.  Vili  comment.  al  n.  10529)  os- 
serva: '  Sub  hoc  (Smaragdo)  Africam  quoque 
fuisse  iam  intellegitor ,  potestqoe  adeo  quaeri, 
annon,  ut  lustinianns  recnperatam  Africam  sub 
praefecto  praetorio  Africae  esse  volnit  (C.  lust. 
1,  27),  ita  recepfa  Italia  aut  ab  ipso  Instiniano 
aut  postea  paullo  anllquus  praefeclns  praetorio 
per  Itatiam  sub  esarchi  nomine  resuscitatussit; 
nam  illi  et  Italia  et  Africa  paruìt ,  ncque  alia 
suppetit  eiarchatus  origo  probabili^  ', 

14)  Presidio  e  reclutamento.  —  Il  presidio 
della  provincia  Africa,  di  stanza  nella  Numidia,  era 
comandato  dal  legatus  prò  praetore  Uffionis  III 
Augu^tae  et  exercitus  Africani  (0.  3382);  nel- 
l'Africa propria  proconsolare  avean  sede  soltanto 
dei  distaccamenti  di  quella  legione  e  dei  suoi 
au3!i^:a(C.  Vili  2637:  un'ala.dì  questi  ausilia  è 
la  I  Pannoniorum  della  lapido  C.  IX  5363),  si» 
n&W'ollicinm  proconmlis  (C,  VIII  253J).  sia  per 
altri  bisogni:  su  tutte  queste  f'rze  in  ispecie 
V,  Numidia.  A  Cartagpine  peri)  stanziava,  dopo 
Vespasiano,  la  cokors  XIII urbana,  ohe  pìii  tardi 
scambiò  la  sua  sede  con  la  /  urbana,  che  fin'al- 
lora  era  stata  a  Lugudunum  (v,  Urbanae  cohor- 
tes  T  e  Xni).  Questo  corpo  militare  era  desti- 
nato probabilmente  alla  custodia  dei  possedimenti 
demaniali  della  provincia  (v.  sopra,  9.  IO). 

Dopo  Diocleziano  le  milizie  comitatensi,  e  le 
palatine  che  vi  si  trovavano,  sparse  in  tutta  la 
diocesi  dell'Africa,  stavano  sotto  il  comando  del 
eomes  Africae  (Not.  Dign.  Oc.  7,  140.  179  Seeck 
p.  138.  141)  ed  eran  composte  di  questi  elementi. 


e  dà  la  Notitia  (7,  140- 


(142  cf.  5,  151), 
(142  cf.  5,  156). 


secondo  il 
152.  180-198): 

Legioni  Palatine. 
Armigeri  propugiiatores  sei 
Armigeri  propugnatores  ini 
Cimbriani  (145  cf.  5,  155). 

Ausiliarii  Palatini. 
Celtae  iuniores  (HI  cf.  5,  205). 

Legioni  comitatensi. 
Secundani  Italiciani  (144  cf.  5,  235). 
Primani  (I46^1egioI  Flavia  Pacis  5, 
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Secnndani  {147=leg!o  U  Flavia  VirtutÌB  5, 250). 

T«rtiani  (148  -legi    m  Flavia  Salutis  5,251). 

^  OD  stinti  mani  (14'>=leg!n  II  Flavia  Constanti- 
mani  5   253) 

<,Mi8tftn(iaci(150  =  legio  Havia  Victrii  Constan- 
tina  5    252  cf   103) 

lertio  Angnstanl  (151  cf   5    254). 

Fortenste  (152  cf  5    255) 
Vessillaziom  comilatensi 

Fquites  Statlesiini  Italiciam  {180  cf.  6,  82). 

Equites  scutani  seniores  (181  cf.  6,  63). 

Equites  Stablesiani  seniores  (182  cf.  6,  64.  C.  VITI 
8490) 

Fqnifes  Marcnmanni  (163  cf  6,  65). 

Eqnites  aimiKen  seniores  (184  cf.  6,  66). 

Jquites  chbaniru  {]85  =  eqiiiteB    sagittarii  cli- 
b  iiani  6    67) 

Fquites  Parthi  sapttani  seniores  (186  cf.  6,  68) 

Fqnites  cetrati  seniore  (187  of.  6,  74). 


Equites  primo  sagitiar 

1  (188  cf.  6,  69). 

Equites  secund     sagittani  (189  cf.  6,  70). 

Eqmtps  tertio  sigittin 

(190  cf.  6,  71). 

Equites  quarto  sagitta 

u  (191  of.  6,  72). 

Eqmtps  Parihi  sa^ittii 

li  iunnres(192  of.  6,  73). 

Equites  ccJrati  i  un  io  re 

s  (1Q3  cf,  6,  78). 

Pquites  promoti  miiior 

es  (194  cf.  6,  76). 

Equites  scutani  iunior 

es  (195  of.  6.  77). 

Equites  Hononani  inn 

ores  (196  cf.  6,  79). 

Equites  scutini  luiii  re 

sscliolaesecunaae(I97  = 

equites  sec  un  darli 

0  ifatu  iuniores  6,  81). 

Equitei  armigeri  luuio 

res  (198  cf.  6,  80.  C.  Vm 

9255) 

Oltre  a  quebte  milizie  stanziavano  nelle  varie 
parti  della  diocesi  dell  Africa  i  limitanei  o  pseudo- 
coniitatens]  e  incoUe  militari,  le  cui  stazioni 
erano  sittn  i  praepositi  hmiium  (C.  Vni  902.5): 
la  Notitia  li  nomina  i  Itanto  in  rapporto  a  tre 
capi  militari  di  provincia  della  Tripolitana  (Oc. 
31  17  31)  della  Mauretania  (Oc.  30,  11-19)  e 
iell  Africa  proconsolare  dal  cui  comite  dipende- 
vano anche  le  stazioni  della  Byzacena,  Numidia 
ed  in  parte  quelle  delle  due  Maurelanie,  Caesa- 
riensis  e  Tisìfensis. 

'  Sub  dispositioiie  viri  epectabilis  comitis  Afri- 
cae  '  (Oo.  25,  19-36  Seeck  p.  174)  ernuo  praepositi 
dei  seguenti  confini: 

Thamallensia,  Monf^nsis  in  castris  Lepfitanis, 
Bazeneis,  Gemellensis,  Tnbuniensis,  Zabensis,  Tu- 
basubditaiii,  Thamallomeiisis,  Balaretani,  Colnm- 
natensis,  Tablatensis  ,  Capato  e  Jlensis,  Seoundae- 
forum  in  castris  Tillibauensibus,  Taugensis,  Bi- 
densis,  Badonsia.  Quanto  alle  due  prime  v.  Tri- 
politana  ~  Maiiretanìa. 

Il  reclutamento  militare  per  l'Africa  procon- 
solare si  faceva,  stando  alla  testimonianza  delle 
.,  pei  seguenti  corpi; 
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1°  Cobortes  praetoriae  nrbanse ,  Tìgiinm. 

Afer  C.  VI  2481. 
,   Ammaedara  EB.  4,  896,  2,  39. 

Carthago   C.  Ili  446,  —   VI  220,  U.  le.  M. 
2663.  —  EE.  4  p.  324  e  n.  896,  J. 

Hadrumetum  C.  VI  220,  17, 

Leptis  m...  EB.  4  p,  325. 

Sicca  EE.  4,  896,  i. 

Tenae  EE.  4. 326. 

Thj-sdrus  C.  VI  2987.  3884.3,  ai(S,  4.  — EE. 
4,  896.  2, 13. 

Utina  C,  VI  220,  la. 
2»  Legiones. 

//  Adiutrix. 

Safetula  C.  IH  3680. 

///  Augusta. 

Ammaedara  C.  VHI  2565  ?  2566. 2568,  2586. 
2975.  -  EE.  5,  714.  722. 

Assuras  C.  VII!  2586,  as.  -  EE.  5,  714. 

Bulla  regia  C.  VIII  3274. 

Calama  C.  Vnt  2639. 

Capsa  C,  vm  2569. 

Carthago  C.  VI  232.  —  Vm  2565.  2567- 


.,  714.  : 


3-724. 


Cillium  C.  Vin  2568, 48.  , 

Hadrumetum  C.  VHI  2565.  2568.  2586.  2618 
020.  3062.  —  EE.  5,  722-724, 
Hippo  EE.  5,  723. 
Leptis  EE.  5,  722.  724. 
Madaura  C.  Vili  3043. 
Masula  C.  VHI  2567.  —  EE.  5,  714.  722. 
Naraggara  EE.  5,  724. 
Oea  C.  Vili  2567,  —  EE.  5,  722. 
Sabratha  C.  vm  2568, 71. 
Sicca  C.  Vili  2565.  2567.  2569.  —  EE.  5,  714. 
Simitthu  C.  Vin  2567.  2568. 
Sufes  C.  vm  2567?  2569,14. 
Sufetula  C.  vm  2586. 
Taoapae  C.  Vili  2569. 
Tenellium?  C.  Vili  2568. 
Thabraca  C.  VIH  2568. 
Thelepte  C.  VDI 2565. 2568.  2569. 2586. 3106. 
Thenae  C.  Vili  2991. 
Thuburbo  C.  Vili  2567,  2568. 
ThubuTsicum  C.  Vili  2618. 
Thjsdrus  C.  Vffl  2567-2569.  2618.  3177. 
Vaga  C,  Vin  2568.  2536. 
Vina  C.  Vni  1642. 

Utioa  C.  Vili 2565? 2567.  2586.  -  EE.  5. 714. 
mina  C.  Vni  3067. 
XX/I  DeioCariana. 
UUca  EE,  2,  334. 
//  Traiana: 
Afer  C.  X  1772. 
Cartbago  EE.  S,  10. 
Hadrumetum  EE.  5,  IO. 
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3°  Amiliarii  (cf.  Aflx>rum  ala  —  c«hors). 

•quites  singularei: 
Afer  C.  Vm  3212.  -  EE.  4,  982. 
Ala  I  CorttarioTum  : 
Afer  C.  m  4379. 
Cokora  quingenaria  Maurorum  : 
Afer  C.  IH  2334. 
4"  Clasaiarii. 


Class. 


Miu 


Afer  C.  VI  3171.  —  X  3389.  340l)o.  3422. 
3433.  3435.  3550.  3630,  3634.  3648.  3644, 

LibycuB  G.  VI  3134. 

Classìs  Ravennas: 

Libjcua  C.  X  3527.  —  XI  92.  (Cf.  Mommsen, 
C,  I.  Lat.  Vnr  p.  XIX  se^g.  ;  Bph.  epigr.  5 
p.  196  se^.  —  Henzen,  Ann  dcll'Inst.  1860 
p.  52  segg-.  —  Boisaière,  L'Algerie  Eomaine  2 
p.  360  segg.). 

15)  Vie  pubhlicke.  —  Sono  indicate  in  gene- 
rale quasi  tutte  dall'itinerario  Antoniniano  e  dalla 
tavola  Penti  liberiana,  benché  qna  e  là  non  sempre 
concordino;  né  son  puehe  le  iscrizioni  che  ad 
esie  SI  nfenscono  benché  ve  ne  sieno  alcune  che 
.  non  SI  possano  con  certezza  altnhnire  Su  queste 
basi  'a  recente  operi  del  fis'i  t  La  g^ographie 
coraparée  de  la  pr  vince  Romaine  d  \frique  nel 
volume  secondo  (pag  54  710)  fratti  ampiamente 
di  esse  Lo  specchi  chi  segue  tratto  appunto 
da  essa  ha  lo  scopo  principale  di  mettere  sot 
t  occhio  tutta  la  rete  stradale  della  provincia 
rete  che  nell  opera  medesima  per  la  mi»,  larga 
diffusione  nel  campo  della  storia  locale  non  riesce 
m  Ito  oidente  Li  questa  compilazione  abbiamo 
stimato  opportuno  circa  le  Me  interne  di  far 
m^giormente  nsaltire  i  centri  maggiori  a  cui 
es<ie  st  collegano 

Ii6  litoranee 


A.  Da  C, 

1.  Da  Carthago  ad  Hippo  regius  (C.  Vili  10115- 

IfiUT),  colle  seguenti  stazioni: 
Ad   Gallum   gaUinaceum   (H."   Sabbelat>es- 
Sahab-et-Taba)  ; 

mica  (Bu-Ciiter)  ; 

Castra  Corneliana  (Kalaat  el-Ued); 

Sfembroite  (Sidi-Ahmed-bu  Fares)  ; 

TunUa  (Ras  el-Gebel)  ; 

Hippo  Diarrhytus  (Biserta); 

TAairacddabirka); 

Tuniza  {La  Calle); 

Ad  Dianam  (Gcbel  bu-Fhal); 

Hippo  regiui  (Bona). 

2.  Da  Hippo  regius  all'Arnsaga; 

Sublitcìt  (.Mersa  el-M«nciar); 
Tacatua  (Ras  Takuch); 


APE 
Muiarur  ; 

Ciillucitanis , 

ParaCianis  (Ued  Mcsagiat), 
e  la  vìa  continuava  oltre  i  cmfini  della  pro- 
vìncia fino  ad  Igilgib  (tigelli) 

B,  Da  Carthago  alla  Ctbenaic*. 
1.  Da  Cartbago  a  Pudput  (C.  VOI  10042-lOOU): 

Tunis  (Tunisi)  {cf.  F  2); 

Maxula  (Kades); 

Ad  Aquas  (Hamman  el-Enf); 

Ad  Mercurium  (El-Gedelda); 

Vina  (H.''  el-Meden); 

Siagu  {Kasr  ez-Zit); 

Pudput  {H."  el-Abiad). 

Una  via   secondaria  condueeva  da  Pudput  a 
Missna  (Tab.  Peiit.): 

Neapolis  (Nobel); 

CwruHs  (Kurba); 

Glupea  (Klibia); 

Missua  (Sidi-Daud-en-Nubi) , 
ed  un  altra  da  Carthago   a   Clupea  per  Casula 
(It    \nt) 

Àfaxrtla  (Kades); 

Casula 

Curuèi  (Knrba); 

Clvpea  (Mibia). 
2   Di  Pudput   ad   Haiirumentum    (secondo   l'It. 

Anf  jn  ) 

Horrea  Clelia  {Hergla); 

Haìrumetum  (Susa)  (cf.  F  1.  G). 

Li  tibnli  Peutingeriana  invece  pare  accenni 


1  tre  ^ 


a)  Da  Pudput  ad  Hadrumetum  : 
Lamniana  (H.*'  Sellum); 
Cuhm  (H"'  el-Abìad); 
Hadrumetum  (Su sa). 

b)  Da  Cubin  a  Horrea  Caelia: 

Orbita  {Borgi-Hammam?); 

Horrea  Caelia  (Hergla). 
e)  Da   Vina  (H.'''  el-Meden)  a  Lamniana  (H.''" 

Sellum). 
3.  Da  Hadrumetam  ad  Usilla    (secondo  la  Tab. 

Peut.): 

Ruspina  (Monastir); 

Leptiminus  (Lerata)  ; 

Tkapsus  {H.'"'  ed-Dimas); 

Sullectum  (Seìekta); 

Acholla  (El-Alia); 

Usilla  (lucilia);  secondo  ITtin.  Anton.: 

Leptìmìnus  (Lenita); 

Tkyndrus  (El-Gemm); 

Usilla  (Incilla). 

Da  Thjsdrus  al  litorale  conducevano  secondo 
la  Tab.  Peut.  quattro  vie  : 
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a)  Da  Thyaiìrns  ad  Hadrumetum: 

8.  Da  Leptisniagna  a  Tnbaclis: 

Satura  (H."  ez-Zauadi); 

Sugolin  0  Seggera  (Zlìt«n); 

Àvidas  (ZureiTidin)  ; 

Nivm'gi  Taberna, 

Hadrumetum  {Susa); 

alla   quale  stazione ,   Eecondo   la    Tab.  Peot.    la 

b)  Da  ThjBdrus  a.  Leptiminns  (Lemti); 

via  si  biforca: 

e)  Da  Thysdrne  a  Snllecti  (Selekta)  ; 

a)  Simnuana: 

d)  Da  Thysdrus  ad  Usilla: 

Tubactis  (Mczrata)  ; 

Bazams  (Regga)  ; 

b)  Virga  o  Berge; 

Usilla  (InciUa). 

Tubanti»  (Mezrata). 

4.  Da  Usilli  a  Tacape: 

9.  Da  Tubactis  a  Macomadas  salorum,  secondo 

Tafamra  (Sfax); 

ITtiii.  Ant.: 

Thenae  {H.i-'  Tina)  (cf.  M); 

Auziqua  (Solob)i 

Macomades  minorea  (H."  Oghelt  el-Khfifia?) 

Annessi  ; 

(cf.  N); 

Altrui  : 

^li  OleastTum  (H.»'  el-AUmat?); 

AsHagi  (Zerarfeb); 

CeUae  ^icenti'naé  (Siili  Mebedeb); 

Macomades  selorum  (Meraa  Zafran),  secondo 

Praesidium  Silvani  (Kasr  ez-Zit); 

la  Tab.  Peut.: 

Lacene  (Terf  el-Ma): 

Casa  Rimoniama  ; 

Ad  Palmam  (El-AÌnnet); 

Ad  Cistemas; 

Tacape  (Kabes)  (cf.  0  1,  2;  P  Q}. 

Naia; 

5.  Da  Tacape  a  Sabrata  (G.  Vili  10016.  10017  ?)  : 

Dissio  Aqua  amara; 

Affma  0  Fulgurita  villa  (Zarat)  (cf.  Q): 

Ckosol: 

Templvm  Veneris  (Terf  el-Geurf); 

Ad  Ficum; 

Gightki  (H."  Sidi-Salein-bu-Ghrara); 

Praetorium  : 

Ponte  Zita  (Zièn?); 

Putea  Nigrorum  (Bir  bo-Tfel)  ; 

Putea  Pallene  (Kasr  Nuara); 

Macomades  selorum  (Mersa  Zafran), 

Villa  Manna  (H.''  Sidi-AbdeYn)  ; 

Pisida  (Burka); 

con   Dissio,  ed  un'altra,  passando  per  Musula, 

Gypsaria  Taèer7ta(Ka,m?); 

Dissio  con  Ad  ficum. 

Carne,  villa  Anieiorum: 

10.  Da  Macomades  aUe  frontiere   della  Cyre- 

Ad  Ammonem  (Radala  Nafti); 

naica: 

Sabrata  (Sabra). 

Zwe  (Beni-Adid); 

Non  del  tulio  eguale  pare  il  tracciato  della 

Ad  Speluncas; 

via  nella  Tab.  Peut. 

Iscina  (Medinat-es-Sultan); 

6.  Da  Sabrata  ad  Oea: 

AulazoK  (Bir  Zultkaro)  ; 

La  Tab.  Pent.  indica  dna  vie: 

Ad  Palman  (Ciarfa); 

a)  Pontos  ; 

Ad  Capsum  uUimvm  (Cikdama); 

Assaria  (Seyad); 

Ad  Turrem  (Bergauad); 

Oea  (Tripoli); 

Presidio  (lehndii); 

b)  Vax  (?  Karkuza?); 

Turris  et  Taberna  (Teratin); 

Oea  (Tripoli), 

Tagulis  (KBar-el-Atech,  ; 

7.  Da  Oea  a  Lepfism^na; 

Arae  Philenorum  o  Banadedari  (Maktar). 

Qui  pare  la  Tab,  Peut,  ha  un  doppio  tracciato  : 

a)  Turris  ad  Algam  ; 

ultimum  a  Presidio  per  Zagamena,  l'altra  da 

Getullu; 

Presidio  a   Tagulis  per  Vigdida.  Per   Trama- 

Qmntiliana  (Ras  el-Hamra); 

rido  (Aìilaion?)  e  Aubereo  (Zagasaenaì)  pas- 

Ad  Palmam: 

eava  la  via  indicata  nelllt.  Aut. 

Leptismagna  (Lebda)  ; 

S)  Flacci  Taberna; 

Vie  inteme. 

Cercar  (Ks.ir  Karaboli?); 

Subututtu  ; 

Cartliigo. 

Leptismagna  (LeMa)  ;  l'Itin.  Ant.  indica  in- 

C.  Da  Cabthago  a   Hippo    eboius   per 

e)  Magradi,  villa  Anieiorum  (  =  Getulluì); 

Bulla  regia  (cf.  A): 

Minna,  villa  Marci  l=Quinliliaria'i); 

Cigua; 

Leptismagna  (Lebda). 

Thuraria; 
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Tkuburòomitna  (Tburba); 

Cluacaria  (El-Hamira); 

Ekphantaria  (Sidi-Gedidi)  ; 

Teglata  (Ata  Kahlolia)  ; 

Vicus  Augusti  (Sabra?); 

Pieus  (H,"  (Dokhania); 

Nome  AquUianae  (Sidi-Ali-Gebin)  ; 

Ad  Silma  (Genan-Zaab?); 

Bulla  regia  (Hammam-Darragi)  ; 

Simltttt  {Chemtn); 

Ad  Aquas.  Tkuburnicum  (Hammam  Sidi-Ali- 
bel-Ka8sem)i 

Odiano  o  Onellaòa  ; 

ffippo  reij'us  (Bona). 

Da  Simitthu  a  Tkahraca  andava  una  tìi  se- 
condaria, costruita  da  Adriano  nel  129  {C.  VHI 
10B60  cf.  EE.  5,  1107,  1109.  1111.  1112). 

D.  D*  C\mat,GO  k  Cibta,  Costantina 
(C.  Vili  10069. 10070. 10076. 10077. 10079-10085. 
EE.  5.  1085). 

Pertusa  (El-Haratria?); 

Ad  ifereurium  (Sorgi  Si-Mrad); 

Inuca  0  Unuca  (H.'i  er-Beukba)   (cf.  P   2)  ; 

Sicilibba  (H.''  el-Aluenin); 

Turrk  {H  "■  el-Gemel)  {cf.  E); 

Chiiiduo  (KricJi-el-Ued); 

Membresia  (Megez-el-Bab); 

Tichilla  (Testur); 

Thigniea  (Aln-TuEga)  (cf.  E); 

Agbia  {E.}'  Ain-Hcpa)  (cf.  E)  ; 

Musti  [KM  Mesi)  {cf  H); 

Thaeia  (Borgi  Measaadj): 

Drusiliam  (H.'f  Khmsat-et-Kdim  ?)  (cf.  B); 

Siguese  (H."  Sahara?); 

Sicca  Veneria  (El  Ket); 

Naraggara  (Sidì-YuBsef ?); 

Gegetn  (El  Gunall); 

Tkagwa  (Taura); 

Vasidice  (Tamatmat); 

Ad  Molas; 

Tipa  fa  (Tifech); 

Capi-aria  fArn-Safra)- 

Thibil  3  {Sidi  Mabrnk  ech  Cerif  ?), 

e  continutTa  nella  Numi  dia. 

Una  via  coatmita  nel  217  unirà  Turris  sia 
con  Thuburbo  mmus  bit,  pi i  probabilmente  con 
Inìiea  passando  per  Furm  (HM  El-Msaàdin) 
(C  Vili  10056)  Uaalra  anìava  da  Membressa 
a  Tirii  Ila  e  pare  indicata  daJl'It.  Ant. 

Altri,  vie  eecondmie 

a)  da  (faragqara  ad  Hippo  regius  pur  Tkagaste 

(Snk  Ahras), 

b)  da  Ad  Molas  ad  ffippo  regius  per  il  Vicus 


Mia: 

Tipaia  (Tifech); 


Vicus  luUaiti  (Ifsar  ben-Achar); 
Ilippo  regius  (Bona). 

B.  Da  Cabthaoo  a  Thbveste  (C.  Vni 
10046-lllU.  EE.  5,  1083-1103;  7,  567-636): 

A  Drusilliana  si  staccava  dalla  via  che  da 
CaHkago  cotidaceya  a  Cirta  (cf.  D)  e  prosegniv» 
per  le  seguenti  stazioni: 

Lares  (Lorbeus); 

Orba  (Ebba): 

Altiburos  (Medelna)  (cf  F  8); 

Mutia  I.KM  el-Gheria); 

Ammaedera  (Haldra) , 

e  continuava  per  Thevnste  (Tebesaa). 

La  Tab.  Peut.  indica  una  seconda  via,  cbe, 
separandosi  dalla  prima  a  Turris  (cf.  D),  prose- 
guiva per 

Vallis  (Sidi  Medien); 

Ad  Atticillae   (H."  Amara,  H.''  Gabellai); 

Coreva  (KM  Dermuliya}  (cf   F  1); 

Aquae  (H.''  el-Baghla) , 

dalla  quale  stazione  si  congiungeva  all'altra 
per  dae  vìe,  l'una  che  metteva  capo  a  Thignica 
(cf  D),  l'altra  ad  Agita  (cf.  D),  A  qnesto  trac- 
ciato pare  si  riferiscano  le  misure  indicate  dai 
miliarii  latini  succitati. 


F.  Vie 
DA  Carthago  a  Theveste  (E). 

1.  Da  Cureva  ad  Hadrumentum  per  Thoburbo 
maiua  ed  Onellana  (EB.  5,  1066;  7,  566): 

Bìsica  (H."  (Biskaj; 

Avitta  Bibba  (H."  bu-Ftie); 

Thuburbo  maius  (H."  Kasbat); 

Onellana  (Zagbnàn  ?)  (cf  2)  ; 

Biiae  (Bir  el-Enàra  o  Geratiu?); 

Msdiccera  (Aìn-Med-Keur); 

Aggersel  {H,''  Sidi-Adb-er-Rahman-el-Garsi)  ; 

Ulisippira  (Zenibra); 

GuTna  (Kalaa  Kebira); 

ffadrumetum  (Susa)  (cf.  B  2). 

2.  Vie  secondarie  ea  quella  da  Coreva  ad  Ha- 
dmmentum  (v.  1); 

a)  Da   Thuburbo  mai-US  ad  InUM  (cf.  D); 

b)  Da  Onellana  a  Tunis  per  Uthina  (Udena) 
(cf.  B  1). 

3.  Da  Altiburos  al  litorale  per  Zama  re^a  e 
ThjsdruB  (cf.  E); 

Allesserà  (Ksur?); 
Assuras  (Zanfur)  (cf.  H). 
1  regia 


Seggo  (Kasr  el-Hadid); 


Uzappa  {Ksur  Abd-el-Melek)  ; 
Manange  ; 
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Agar  (H."  Sidi-Amar»)  ; 

Àquae  regiae  {M-a  Beld»?}  (cf.  G  I); 

Terento  (H."'  el-Medina?); 

Aeliae  ; 

Thyidrus  (El-Gemm), 

dove  si  caii;>iungHva  colla  via  che  andava  Aa. 
Hadrumetum  ad  [/niUa  (v.  B  3).  Sulla  via  tra 
Mactaris  {Makter)  e  Chusira  (Kisscra)  furun  tro- 
Tate  le  lapidi  EE.  5,  1069-1082. 

Sufetula  e  Sufes. 


G.  Da  Sufetula  S 


D  Hadbumetum: 


Masclianae  (H,''  HiRtìb-ul-Alnn); 
Aquae  re/iiae  (ATn  BaTda?)  (cf.  F  3,  I); 

VicUS  Augusti  (Sabr.i?); 

Hadrumetam  (Susa)  {cf.  B  2). 

H.  Da  Sufetula  a  Murti: 
Sufes  (Sbibn)  (cf.  I); 
Tueea  Terebenth'ma  (Doifga); 
Aiswrai  (Zanfnr)  fcf.  F  3); 
Musti  (H."  Must)  (cf.  D). 

I.  Da  Supes  ad  Aquab  begiab  per  Ma- 

RAZANAE : 

L.  Da  Sufetula  a  Thevbste: 

1.  Venexela  (H."  Raliba)  ; 
MeifìaiiMm  (SiJi-Ba-Ghinem-el-Kdiin). 

2.  G'àlium  (KaErim)  (C.  Vni  10039-10041.  EE. 
5,  iosa;  7,  565   566]; 

Menegere  (HM  Bu-Tabi). 

M.  Da  Sufetula  a  Thenae: 
Avtenti  ; 
Amudarsa  ; 
Ooiacae  ; 
Thenae  {K."  Tina)  (cf.  B  4). 

N.  Da  Supbtula  a  Maocimades 


Septiminicia  (H."  el-Blida?); 

Ta&ulta; 

Maeomodes  Minores  (H.''' Oghelt-el-Khfifia  ?) 
(cf.  B  4). 

Thelepte. 

Dne  vie  univano  Thelepte.  (Medinat-el-Kdima) 
alla  grande  via  strateg'ica  al  Bud  del  monte  Au- 
raBio,  nella  Numidia,  A  quella  da  Thelepte  a  The- 
veste  si  riferiscono  i  tniliarii  C.  VUI  10032-10037. 
EB.  5,  10^7;  7,  561.   562. 

0.  Da  Thelepte  a  Tacape  (C.  Vm  10018- 
10025.  EE-  5,  556-559): 

1.  Vieus  Gemellae  (R."  Sibi-AIch); 
Gapm  (Kafsa); 
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Veresuos  (EI-Mak'sem)  ; 

Thasarte  (KM  es-Segnì  ?); 

Silesaa  (Biar  Bellufla?); 

Aquae  Tacapitanae  (Hamma  Kabea)  (of.  Q); 

Tacape  (K^bes)  (cf,  B  4). 

2.  Alonia^um  (H."  Bir-Umra-Ali)  ; 

Gema  (Qebel  Boltena); 

Ad  Turres  (Fum-en-Nàs); 

Speculum  : 

Thiges  (T*guit!e); 

ThasKTOi  (Tflzer); 

Aggarsel  Nepte  (Sefta); 

Agarsel  (Bl  Kalàa)  ; 

PutPO  (Biar  AbdalUh); 

Masatamur  {Bir  Sidi-M  ìhammed-ben-ASsaa)  ; 

Timeiege.n'i  twrU  (H'''  el-Bagui;!); 

Aoibus  (H.''  el-Hagiar); 

Tacape  (Kabee)  (ef.  B  4). 

Una  via  secondariacangiungeya(7«ri>aa(7ap3a 
passando  per: 

Ad  PraetoHum  [K}'  Somàa  ?)  ; 

Praesidium  Diolele  ; 
un'altra  andava    a  Puteo   da  Timimedo  (Borgi 
el  Biar-Zernmit). 

Ad  una  via  che  congiungeva  Capsa  cnn  Tka- 
suros  e  Nipple  si  riferiscono  i  miiiarii  C.  Vm 
101)29-10031. 


P.  Da  Tacape  A  Vehi  (cf.  B  4;  0  1,  2;  Q): 
Martae  (H."  Gamiuii?); 
Afas  Laperci  o  Afas  Cucmiae  (H."  Tobel); 
Auqarmi  o  Augemmi  (Kutin)  {of.  Q); 
Putea  ; 
Laminie  ; 
Veri  : 

Q.  Da  Tacape  a  Lbptismagna  per  Tur- 
.is  Tamalleni  (ef,  B  4;  0  1,  2;  P): 

Aquae  TucapiiaBne  (Hamma Kabes)  (cf.Ol); 

Agarìabas  (Tàmia); 

Turris  TamaiUnl  (\5m-wSom%A); 

Ad  templam_  (Kebilli); 

Bezereoa  (Geudh  at>el-Utad?); 

Aasiìimdi: 

Agma  (Zarat)  (cf.  B  5)  ; 

Awjemmi  o  Awjarmi  (Kutin)  (cf.  P); 

Tabakla; 

Tkebelani  : 

Tillibari; 

Ad  Augmadum; 

Tkabanac.ti  ; 

Thratmwdusini  ; 

Tratnascallin  : 

Tkenteos  ; 

Auru  : 
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Vinam  : 

Talalati  ; 

Thenadassa  ; 

Masphe  ; 

Leptismagna  (Lebda). 

Ad  una  via  che  metteva  capo  ad  Hadrume- 
m  si  riferiscono  i  niiliarii  C  Vm  10026-10028, 
i  un'altra  che  comunicava  con  Sufetula,  quelli 
.  Vili  10038.  EE.  7,  563,  hU. 

HOHM^EN.  G.  1.  Ljt.  Vili  p.  XT  EegE  I  p  96  titS    KSm 


AFRICAE  (caput).  —  f,  \  10  9  Ph  li 
gTypnoAug{usti)vem[aé)ex  ha}{ite)Afr  caes 
Heliodoras  unclor  ad  Kaput  Afv  CMì  etc  — 
VI  1052  ....  faedago^i  puerorum  a  Capite 
Africae.  —  8982  —  paedagogt  pu  r(orum)  (a) 
Kap(Ue)  A/Hieae).  -  8983  :  P  A  I  us  Atig(« 
)ti)  li6[ertus)  Lycus  paedago]{uì)  paerorun  a 

Caput  Africas.  —  8984 Tficeratus  Augu 

itorum  n[ostror>tm)  ser(vusì  paedaqoim  a  Caput 
Africae  etc.  -  8985  .  .  M.  Ulpto  Ajathonico 
paedaffogo  a  Caput  Africae.  —  8986  Ifiae 
dagogus]  a  Caput  Africa[e]  etc  —  8<18"  Ale 
xander  Aug(ustorum) »er(vm)  fecit &e  b  vo  Marco 
filo  . . .  capatafricesi  qti  deputatur  inter  besti 
tores  etc. 

Nome  originariamente  d'un  tdifizio  e  quindi 
d'un  luogo  nella  cittÀ  di  Roma   sorto  f  r'ie  dalla 
rappresentazione  della  testa  dell  Africa  provine  a 
apposta  alla  casa  di  un  trionfatore  lìella  mpde 
«ima  (Preller,  Ragion,  p.  120.  Jordan   Top   I  1 
p.529.  5i7.  Nuovemom.  dell'Inst  p  237)  poscii 
passato  a  dinotare  una  via  sulla  quale  1  edificio 
medesimo    sorgeva  (Gatti  p.    196  cf .  P    b 
Keil's  Gramm.  Lat  i  p.  198).  Il  Curios  m      b 
e  la  Nntitia  regionum  (Urlichs,  Godei  t  p 
p.  2. 4)  menzionano  il  luogo  o  edificio  e  m 
stent*  nella  regione  II  Caelimontium,  e  1  m 

di  Einsiedien  (Urlichs,  Op.  cit.  p.  75)  n     d  t 
mina  meglio  l'uhicazione,  ponendolo  in       t 
liiine  dell'arco  di  Costantino  e  della  Meta      d     t 
da  un  capo,  e  dei  sa.  Quattro  Coronati  C 

vanni  in  Laterano,  dall'altro.  Su  questo  fond  m  t 
soprattutto  e  sulle  memorie  avanzatane  hlII  età  di 
mezzo  e  anche  dopo,  il  eh.  Gatti,  nel  dotto  suo 
studio  sull'argomento,  ha  mostrato  con  molta  pro- 
babilità come  il  vicus  Capiti»  Africae  si  esten- 
desse non  già  in  una  linea  diritta  dal  Colosseo  ai 
«8.  Quattro  Coronati,  come  generalmente  si  crede- 
va, ma  per  l'opposto  in  una  quasi  trasversale  a 
quella,  e  propriamente  in  uno  spazio  limitato  al 
nord  dal  Colosseo  e  dalla  via  Maggiore ,  all'est 
dai  sa.  Quattro  e  b.  Stefano  Rotondo,  al  sud  dal- 
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\F  P 
l'acquedotto  dell  ti  d  II  t  d  Ila  p 
cuzione  di  questo  d  1  t  n 
lapidi  su  riferite  p  1  ( 
tutte  a  pedagogh  p 
1053),  in  cui  si  d  ii 
liberti  imperiali  e  anche 
collegio ,  si  ricava  che  l'edifizio  designato  col 
nome  Caput  Africae  fu  ona  specie  di  scuola  o 
istituto ,  dove  venivano  educati  i  giovani  servi, 
1  paggi  {delicati)  della  cisa  imperiale ,  o  altri- 
menti il  paedagoqium  Caesaris,  da  cui  uscivano 
1  donzelli  destinati  al  servizio  domestico  dell'im- 
peratore donde  il  vestilor  (C.  VI  8987)  e  Vunctor 
(C  V  1039)  delle  nostre  lapidi,  e  parecchie  altre 
memorie  che  e  restano  di  quella  scuola  (y.  Pae- 
dagogium)  A  ragione  il  eh.  Gatti  sostiene  quindi 
che  al  C  put  Africae  non  esistesse  la  privata 
dim  ra  di  questi  paedagogi  o  praeceptores  pue- 
orum  0  caputafricenses  (C.  VI  8987).  come  da 
altri  SI  (pinara  (Preller,  Region.  p.  120.  Marioi, 
Arv  p  425  n  ta  612 etc).  ma  l'istituto  stesso;  e 
che  noi  due  fossero  tali^aef'flj/o^itì,  l'uno  sul  Pala- 
tino presso  la  domus  Gelotiana  e  l'altro  al  Caput 
Africae  (Marquardt,  Privatleb.  p.  156,  3),  ma  un 
solo  ciot  il  secondo.  Dai  graffiti  che  si  leggono 
sulle  mura  di  quella  casa  e  che  ricordano  vemae 
0  o{e  nae)  d(omÌni)  n(oUri),  a  cui  spesso  è  ag- 
giuntosi!; </ep«erfajoi/io(GarruccÌ,  Graffili  p.  97. 
De  Rnssi  Bull  arch.  crist.  1867  p.  75),  egli  trae 
argo  uento  per  dimostrare  che  qui  si  tratti  di 
g  uvani  paggi  imperiali ,  i  quali  entrati  in  ser- 
vizio della  e  rte  sul  Palatino,  dove  dimoravano 
nella  parte  dell'antica  domus  Gelotiana.  vollero 
con  quei  graffiti  ricordare  appunto  l'educazione 
ricevuta  nel  paedagogium  al  Caput  Africae. 
L  opinione  del  Becker  (Topogr.  p.  508)  che  il  nome, 
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AFRICANI  (milites).  —  Lapide  di  Alba 
Fucens  C.  IX  3907  (=1  1172);  fferciiiei  d{ùivi) 
\d{eiermX'i\  milites  Africa[ni]  Caecilianiì  ma- 
g{iiterium  ?)  curavit  C.  Saltorius  C.  f.  Non  sono 
altrimenti  noti.  '  Videntur  significari  —  osserva 
il  Mommsen  —  militea  Africani  iam  Albae  con- 
sistentes,  antea  vero  Caecilianis,  sive  haec  fue- 
runt  castra  Caecilia  in  Lusitania  (C.  n  p.  82)  sive 
alia  eiua  nominis  in  ipsa  Africa  sita  '. 

AFBICANVS  (exercitas).  —  Ricorre  nel 
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AFE 
titolo  del  legatui  Augusti  prò  praetore,  coman- 
dante della  legione  lU  Angusta  in  Africa  e  pro- 
priamente nella  Nnmidia  0,  3382  cf.  C.  V  531 .  . . 
kg.  prò  praet.  ex[eTcit(.Kii)  Afri\cae  etc.  M.  766, 

5 legatus  prò  praetore  ad  exercitum  qui  est 

in  Africa,  y.  Nmnidìa. 

AFitlOANVS  (ager).  —  Ne  tratta  la  lei 
agraria  del  643  u.  e.  (C.  I  200  lin.  ih.  55.  59-61. 
66.  69,  79-95),  la  quale  in  questa  parte  contiene 
varie  disposizioni  intorno  alla  proprietà  fondia- 
ria delle  città  libere  della  provincia,  alle  asse- 
gnazioni già  fatte  innanzi  nel  fondarsi  la  eoloiita 
di  Cartagine,  al  demanio  posseduto  dallo  Stato 
nella  provincia  e  all'ordinamento  della  imposta 
prescritta  per  coloro  a  cui  ai  lasciava  godere  del 
medesimo  (Cf.  Ager  —  Agraria  les).  Secondo 
queste  disposizioni,  tatto  l'agro  africano  si  divi- 
deva a  quel  tempo  nelle  seguenti  categorie. 

V,Ager  prtvatus  peregrinus  (lin.  75.  76.  7ff, 
80.  85),  cioè  le  terre  lasciate  in  piena  proprietà 
privata,  secondo  il  diritto  locale ,  agli  abitanti 
delie  città  riconosciute  come  llberae  fin  dal  tempo 
della  conquista  Utica  Hadmmelum  Thap'ius 
Leptis  minor  Achulla  Usalis  e  Theudalis  (v  Afri 
ca  provincia  1  p  325)  In  Itre  qneUt  che  erano 
etite  da  Roma  donatt  già  ai  2200  perfugae 
(Im  76)  dell  esercito  punico  che  si  erano  dati 
condotti  da  Himilco  Phamaeas  a  Scipiont  nel  606 
n  e  (LiY  ep  50  App  beli  Pun  100  107 109 
Zonar  9  27)  Le  une  e  le  altre  teirp  crino  im 
munì  dal  itctigal  imposto  a  quelle  demaniali 
pur  oncesse  m  ubo  ad  altri  popoli  libtn  della 
provincia  din    S5  cf   81    90) 

2°  Ager  pnvatus  Bomanu  (lin  45  55  59 
61  66  69  79  89)  cioè  le  terre  assegnate  a  co 
Ioni  R  mani  dedotti  m  Cartagine  per  la  les  Rubria 
del  631  n.  e  (Pluf.  0.  Gracch.  10.  II.  14.  Ap- 
pian.  beli.  civ.  1,  24;  Pan.  136.  Veli,  1,  15),  in 
base  alla  legge  agraria  di  G.  Gracco  (11.  ce.  cf. 
Fronto  ad  Verum.  Solin.  27.  Liv.  ep.  60.  Veli.  2, 
6.  T.Eutrop.  4,  21.0ros.5,  ti  etc.).  L'assegnazione 
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ingerì  di  terreno  per  alcani  coloni  (lin.  59.  60). 
forse  minore  per  altri.  Abolita  la  colonia  per  la 
legge  Minucia  del  633  u.  e  (Appian.  beli.  Pun. 
136;  civ.  1,  24.  Fior.  2,3.  Oroa.  5,  11),  i  coloni 
rimasero  tuttavia  in  possesso  dei  loro  agri,  senza 
per^  che  costituissero  più  un  vero  cernirne,  e  la 
nostra  legge,  appunto  riguardo  a  questi  agri,  con- 
tiene disposizioni  speciali. 

3°  Ager  publicm  popìiU  domani  ;  cioè  tatto 
il  rimanente  territorio  di  Cartagine,  che  non  era 
stato  assegnato  a'  coloni  o  lasciato  in  piena  pro- 
prietà privata  agli  abitanti  delle  civitates  libe- 
rae,  a  altrimenti  il  demanio,  nei  quale  son  com- 
prese anche  le  antiche  vie  pubbliche  (lin.  89:  \quae 
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vìm  in  eo]  agro  ante  quam  Cartago  capta  est 
fuerunt,  eae  omnes  puMicae  sunto  etc).  Questo 
territorio  secondo  il  vario  oso  fattone  dallo  Stato 
e  I4  varia  sua  condizione  giuridica,  si  suddivide 
nelle  seguenti  classi  : 

a)  Ager  prisatas  veetigalìsque  (lin.  66  ;  [Quei 
gus  ager  locm  ita  ex  k{ac)  l{ege)  dotus  redditus 
erit,  et  quoius  ex  h.  l.  f]actus  erit,  HS  n{nmmo) 
!  empttis  Cito,  isque  ager  locui  privatui  vectiga- 
lisgue  ita,  [utei  in  k.  l.  supro]  scriptum  esti  eito 
cf.  lin.  49),  0  anche  ex  h{ac)  l[egè)  civeii  Romanei 
factui  (lin.  76)  0  ex  Xac)  Ì{ege)  privatm  factus 
(lin,  80),  cioÈ  il  lerritorio  demaniale  venduto 
a'  privati  dal  questure  di  lìoma,  donde  anche  il 
nome  di  ager  quaestoriui  (Hjg.  de  cond.  agr, 
p.  115,  15.  Sìcul,  Flacc.  de  cond,  agr.  p.  136.  14; 
152.  23),  per  modo  che,  par  avendone  essi  lo  sta- 
bile possesso  e  il  diritto  di  disposizione,  lo  Stato 
conservava  sul  medesimo  il  diritto  di  proprietà  e 
quello  d'nn'impusta  (vectigal)  reale  0  nciniinale 
(Sicul.  Piace.  1.  e).  Da  questa  specie  di  posses- 
sioni, accumulate  per  la  maggior  parie  nelle  mani 
di  speculatori  Romani ,  sorsero  per  lo  più  qttei 
latifondi  africani,  che  nell'Impero,  sopraltutto  per 
le  espropriazioni  di  Nerone,  ciisiituirimo  il  de- 
manio imperiale  (v.  Africa  provincia  9  p.886). 

b)  Ager  pullicus  stipendiariis  dalus  adsigna- 
ttis  (lin.  77.  80),  demanio  lasciato  in  semplice 
possesso  agli  abitanti  dello  città  che  primB 
aveano  combattuto  contro  i  Romani,  poscia  s'e- 
rano sottomesse  (Zonar.  9, 27.  Appian.  beli,  Pan. 
126),  mercÈ  il  pagamento  d'un  tributo  {stipen- 
diitm)  e  quindi  iscritto  uel  registro  del  mede- 
simo (lin.  78:  idque  in  formas  publicas  facUo 
utei  referatur);  intorno  a  cui  v.  Cic.    in  Verr. 

3,  6,  12,  (cf.  prò  Balbo  9,  24  ;  18,  41).  Appian. 
•beli,  Pun,  135. 

e)  Agri  publici  regibus  civitatibusve  socits 
et  amicis  permissi,  il  territorio,  ciofe,  che  Sci- 
pione avea  lasciato  ai  figli  di  Massinissa  (lin.  81. 
cf.  Plin.  rat,  hist.  5.  4,  25.  Cic,  de  leg,  agr,  1, 

4,  10;  2,  22,  58),  e  quello  che  per  effetto  d'una 
lei  Livia  era  stato  concesso  agli  abitanti  d'Utica 
(lin.  81), 

d)  Ager  publicus  a  censoribus  locatus  (lin. 
78-96),  quel  demanio  di  Cartagine  e  in  genere 
della  provincia,  che.  non  usato  nei  modi  sud- 
detti, era  in  Roma  dato  in  locazione  dai  censori 
(Cic.  in  Verr.  3,  6.  12;  de  leg.  agr,  1,  2,  5  ;  2, 
19,  51)  ad  aratorss  e  pecuarii.  mercè  vectigal 
decumae  scriptura  pecoris  0  prò  pecore  0  vec- 
tigal decumae  scriplarae  (lin.  82.  83.  86). 

e)  Ager  publims  populi  Romani,  ubi  oppi- 
dwm  Carthago  quondam  fuit  ^ìin.  81),  cioè  il 
suolo  della  città  distrutta  da  Scipione  e  lasciata 
in  rovina  (Cic.  de  leg.  agr.  1,  2.  5  ;  2,  19,  51. 
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Appiai)   liell    Pun    136    beli,  civ.  1,  24.  Zonar. 

9.  30],  sensa  che  tosso  uè  assegnato,  né  locato, 

né  lasciato  m  altro  modo  usuro  dai  privati.  Cf. 

Ager 

Ackergeeetx  des  Sp,  Thoiius  i.  101  eegg. 

APRICUS  (lupiter).  —  Diploma  militare 
(C.  ni  p,  855,  XII  lin.  30  segg.}:  Descriptum, 
et  recognilum  ex  tabula  aenea,  quae  jixa  est 
Romae  Capitolio  in  basi  columnae  parte  poste- 
riore, quae  est  secundum  lovein  Africum.  '  Sco- 
nosciuti! —  osserva  il  Mommaen  —  che  io  sappia, 
eccettuata  la  memoria  che  s%  nf-  ha  nei  nostri 
diplomi,  è  il  Giove  africn,  non  potendo  confron- 
tarsi il  pater  Afrìcus  di  Properzio  giudicato 
corrotto  dagli  «uditi  (5,  3,  47);  ma  sarà  stato 
uno  dei  moltissimi  simulacri  dì  essa  divinità 
eretti  nelle  vicinanze  del  suo  tempio  (sul  Cam- 
pidoglio) e  forse  Tenne  dall'Africa,  come  il  Giove 
imperatore,  che  Uno  all'incendio  sullano  s'ammi- 
rava sul  Campidoglio,  dalla  Macedonia  o  dalla 
Paleslrina.  Quanto  poi  alla  colonna,  quae  est 
secundum  lovem  Afrir.um,  piuttosto  che  alla 
colonna  rostrata  fatta  nel  Campidoglio  u.  e.  499 
(Liv.  42,  20),  penso  a  quella  celebratissima  coì- 
l'efflgie  di  Giove  in  cima,  della  quale  parlano 
Cicerone  (Catilin,  3,  8),  Dione  (37,  9),  Ossequente 
(122)  ed  altri  citati  da  Becker  (Topogr.  p,  394); 
la  quale  colonna  pure  non  sembra  essere  stata 
molto  lontano  dal  tempio  principale  '  (Bull,  del- 
rinst.  1845  r-  122).  Cf,  Jordan,  Topogr,  I  2 
p.  47,  4fi), 

AFRO  RUM  (anxilia).  -  Sotto  questo  nome 
comprendiamo  le  alae  (a)  e  le  cokortes  (b)  Afro- 
rum,  le  quali  quasi  sicaramente  dovettero  essere 
reclutate  in  orìgine  nell'Africa  provincia,  giacché 
le  milizie  ausiliarie  delle  altre  regioni  dell'Africa 
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osi  relafivaraente  abbondaiili,  che  si  puO  dire  il 
loro  reclutamento  essere  avvenuto  dopo  il  tempo 
d'Angusto.  (Cf.  M'immsen.  Hermes  19  p.  45). 

a)  Ala  At^rum.  —  È  nota  per  tre  iscri- 
zioni provenienti  dalla  Germania  inferiore.'  nn 
diploma  di  Di>miziano  (EE.  4,  D  LXIV  p.  184), 
una  lapide  in  DRh,  66  ed  una  nei  £J,  1886 
p.  93.  L'ultima  di  esse  (i.  Crispi  f.  cives  Mar- 
lacus,  eq(ues)  alae  Afro(rum),  turma  Flavi ....) 
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è  importante,  in  quanto  che  ci 
patria  dell'equite,  un  Mareacn,  popolazione  che 
avea  sede  nell'odierna  Olanda,  fra  le  varie  foci 
del  Reno,  presso  ai  Cannenefali  (Tac.  hist,  4, 
56.  Plin.  nat.  hist.  4, 15,  105  etc).  Non  pare  che 
si  debba  attribuire  a  quest'ala  la  iscrizione  in 
BEh,  317, 

Ala  II  Ulpia  Afìvrnm.  —  Così  é  ricordata 
nella  Notìtia  Dign,  (Or.  28,  38  Seeck  p.  60), 
'  sab  dispositione  comitis  rei  militaris  per  Ae- 
gyptnm  ',  stanziata  in  Thaubisteos, 

b)  Coliors  I  Afroram  ciriniu  Komanomm 
eqnitata.  —  È  ricordata  in  una  iscrizione  di  Auii- 
mum  (C.  IX  5841  :  L.  Praesentio  L.  fil.  LeMp- 
nia)  Paeto,  L.  Attio  Severo  praefucto  ceh.  T 
Afr.  e.  R.  eq.],  forse  identica  alla 

Cobors  I  Vlpia  Afrorum  equitata,  di 
sede  in  Alessandria,  secondo  una  lapide  greca 
del  tempo  di  Adriano  (BI,  1848  p.  74). 

Cohors  III  Flavia  Afromm.  C.  V  6584 

add miss  csn[t.  cok.'\   HI  FI.   Afr.  etc.   È 

dubbio  se  aia  una  di  questo  suddette  ovvero  al- 

CohorS  Afromin,  che  ricorre  nella  lapide 
urbana  C.  VI  3529:  D.  M.  Gn.  Pompeio  Pompe- 
iano equo  publico,  tribuno  legi,ionis)  HI Ilaltce, 
prefecto  (sic)  cokortis  Afrorum  in  Daciam  etc. 
Da  essa  si  raccoglie,  che  questa  cnorte  doveva  es- 
sere stanziata  in  Dacia  noi  tempo  pusteriore  a 
Marco  Aurelio,  che  istituì  la  legione  III  Italica. 


AGAMrai,  -  C.  V  6587:  C.  Atilius  C- f. 
Mar pagams  Agaminìs  etc.  Borgata  nel- 
l'agro tra  Novara  ed  Arona,  oggi  Ghemme  presso 
Siziano  (C.  V  p.   72.Ì). 

AGATHODABUON    —   C    XIV    3533: 
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i,  di 


(     t    h   t    36   23    f   34    77)   ricorda 
gni|  p        1  C  1  t  1  11    Tjche,  di- 

t    affi      (P  G     5   4    9    3Q   5    Arist, 

P       300   D     Ch  y     3  p    115  R     k  )    Identi- 
fi  mi      t         h         i-oT       persona 

pari icol arme nte  di  Nerone  e  di  Fii;()po  (Eckhcl, 
D.  N.  4  p,  35.  CIG.  add.  3886.  4699). 

Gerhabd,  AgithoOiirao. 
Berlin.  Akidem.  IMI  i:f.  Ori 
Pheller.  Gtieoh.  Mjlhol.  1 

AGBIA  {Heneir  Ain  Eqia).  -  C.  vm 
1545-1570.  —  EE.5.  573-577  (=274);  7,281.— 
Città  dell'Africa  proconsclare,  non  molto  lungi 
da  Thugga  e  Thìgnìca  (KAA.  VULc  XEk),  sulla 
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riva  destra  dell'  Oned  Khalled,  erroneamente 
scritta  Aoèia  nella  tavola  Peutingeriana,  Adviam 
nel  Kavennate  ,  Jit^la  in  Tolomeo  (4,  3,  32).  In 
origine  costitaita  a  pagm,  nel  II  secolo  dell'Im- 
pero trovavasi  ancora  nella  transizione  da  que 
sta  ferma  a  quella  di  civitas  (paqua  et  ciDttas  res 
publica,  decurione!  pagi  et  cu  itati)  1548)  forse 
sulla  fine  del  regno  di  Settimio  bevero  divenne 
municìpio,  inscritto  nella  tribii  Arniensis  (1548) 
tale  almeno  si  moslra  in  nna  lapide  del  tempo 
di  Diocleziano  (rej  puHicamumcipiiAgbtenstum 
1550),  tale  ai  conservò  fin  sotto  draztano  (1552) 
Se  ne  conoscono  un  patronus  (1548)  e  cn  fia 
men  perpetuw  (1554),  e  fra  le  divinità  Minerva 
Augusta  (1545)  e  Cerere  e  Proserpini  di  cui  6 
ricordato  nn  tempio  restaurato  sotto  Antonino 
Pio  (1548....  porticum  templi  Cererttm  letii- 
state  consumptam  a  solo  restituit) 

MOMKSES.  e.  I.  LiU  vili  p.  189  cf  171  —  T  sEOr 
Qéoeraplile  «tmp.  de  Ix  proTince  rom  àe  I  Af  que  p  ^1  aeg 

AGEIO.  —  Divinità  gallica  e  proiriamente 
dell'Aquitania,  nota  per  le  seguenti  lapidi  prò 
venienti,  alcune  dal  vicus  Aquensis  altre  dalle 
vicinanze  del  medesimo:  Agetont  deo  Laèasius  v 
«.  l  m.  (Biade  151  =.  de  Wai  XI  =  0  1154  male 
Aghoni).  --Deo....  ghoni  t  (Biade  152.  de  Wai 
XII).  —  Ageio  deo  pagani  Ferrarienses  eie  voto 
(Biade  153).  —  Montièus  Ageoni  Meteli .... 
(Biade  155),  MerimiJe  osserva:  'In  valle  pro- 
pinqua quam  vulgo  «  de  la  Neste  "  vocant,  ge- 
nius fuìt  Ageion  simili  nomine,  qnod  etiam  cum 
in  titalo  Tolosae  servato  (Eoschacli  n.  179)  aperte 
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AG-ELLAHVS  -  Nome  di  un  collegio  in 
Aequiculi  C.    IX   412  lanwino   I     Juli 

Frontonis  ffelius  a  tor  et  Legas  ser(vits)  fitio 
pientissimo  fecerunt  itemque  collegius  Agellanm 
bene  merenti. 

AGELLUS.  —  Raramente  nelle  lapidi  e 
a  quanto  pare,  non  sempre  nel  sigmflcato  di 
campioello  (Varr.  de  re  r  3  Ib  igellos  non  sane 
maior  iugero  uno'  cf  Plin  nat  hist  18  6  43 
Horat  ars  poet.  117  Ctc  do  nat  door  3  35 
etc.).   C.   V   4489;    Valeriae    Ufsae  quae 

coll[egio)  faòror(um)  aqelìi^m)  Aesuanum  snum 
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mancipavit  se  viva  ex  demid(ia)  port{ione)  sua 
^uipra  f)  s{cripta)  ita,  ut  ex  reditum  eiitsde(m) 
agelli  etc. . .  item  quae  [e]t{?)  collegio)  forma- 
e{opolanm)  publicorium.)  ageUu(m) ....  suum 
mancipavit  etc  da  cui  si  vede  che  in  generale 
come  il  fundus  aneli  esso  aveva  un  nome  spe- 
ciale (cf  C  X  -407  1  18  2  B  IO)  —  Una  volta 
sola  1  elle  lapdi  sepolcrali  sta  per  il  solito  hortus 
del  sepolcr  0  4561  L  SeptiTrmts  Sevennm 
Aug  Uh  fectt  tnontmentum  a  solo  cum  agello 
concluso  habet  autem  agellus  conclusus  latt 
tiaip{ed''sìL\YV  longittae  p{edes)  CXXXVII 

AGENS  —  Più  che  nel  «igniflcato  stretta 
mente  giuridico  di  petitor  actor  dei  giudizi 
civili  (Dig  23  S  23  cf  1  18  2)  le  lapidi  Od 
ne  danno  i,hen  pj  in  quello  o  di  rappresentante 
curatore  d  un  f^rzo  m  un  determinato  negozio  (1) 
di  vicu  0  luogotenente  in  un  determinato  ni 
flcK  pubbl  co  (3)  0  finalmente  di  una  deformi 
nati  clabse  di  officiali  subalterni  dello  Stato  (3) 

1"  AgentP  amministratore  privato  è  p  e  il 
snous  agens  del  C  III  2126  il  curam  agern 
del  t  Yl  1173  il  Luram  agens  operis  del  C 
III  3  etc  e  lo  stesso  agens  procurator  Aujusto 
rum  nostroTum  della  lapide  urba la  C  \I10233 
in  cui  questo  procuratore  dei  praedia  Amaran- 
tiana  dell'imperatore,  conohiude  nn  contratto  di 
vendita  a  nome  del  fisco  con  privati.  Cf.  Acl«r  1, 

2°  luogotenente  con  l'aggiunta  di  vices,  vi- 
cem  0  anche  vice,  Vagens  si  mostra  più  sovente 
nell'amministrazione  provinciale  e  nella  milizia. 

Amministrasione  provinciale.  —  II  titolo  non 
appare  prima  della  metà  del  secolo  in,  ma  in 
genere  dopo  la  riforma  di  Diocleziano. 

o)  Agena  vicea  praeféctornm  praetork» 
(A  V  p  p)  È  il  titolo  più  completo  (C  HI 
1984  ~M  1774.  —  Vffl  824.  962  10609  — 
X  lb82  1694),  accanto  a  cui  appaiono  anch'" 
questi  altri 

Agen}  tn.es  praefectorum  (C.  II  2209), 

Ag-'ns  prò  praefectis  (C.  Vm  7037    7038j, 

Agens  per  Africam  prò  praefectis  (C  VIII 
7068), 

Agens  per  Hispanias  vices  praefiictorum  prae- 
torto  (C.  n  4107), 

I  ices  agens  per  Africana)  provincias  (C. 
vm  7014), 

Agens  vicariavi  praefectorum  praetorio  (C. 
vm  783), 

Vice  praefectorum  praetorio  (C,  vm  822. 
9611  —  X  6569).  La  medesinis  luogotenenza  è 
ncordafaC.  VI  1690. 1691:  ...iudicio  sacro  per 
provincias  proconsularem  et  Numidiam  Byza- 
cium  ae  Tripolim  itemque  Mauretaniam  Siti- 
fensem  et  Caesariensem  perfunctus  ojjicio  prae- 
fecturae  praetorio. 
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Il  Mommseii  (Staatsr.  2«  p.  934  cf.  p.  1066. 
Nnoye  Mem.  dell'Inst.  2  p,  309)  riferendosi  spe- 
cialmente al  luogo  di  Ulpiano  nel  Digesto  (32, 
1,  4:  '  a  praefeetie  ptaetorio  vel  eo  qai  vice 
praefecti  ei  mandatis  principum  cognoscct,  itera 
a  praefecto  nrlji  deportatos'  etc.),opinache  prima 
della  riforma  di  Diocleziano  e  la  creazione  delle 
diocesi  dell'Impero  dipendenti  dai  vicari!  dei 
quattro  prefetti  del  pretorio,  si  era  già  avuto  il 
principio  della  istituzione  di  vicaru  iei  praefecti 
praetorio,  siccome  giudici  sopremi  straordinari), 
a  coi  l'imperatore  conferiva  un  ramo  della  giu- 
risdizione di  quel  prefetto  ;  sicché  tali  vicarii 
erano  nello  stesso  rapporto  verso  il  prefetto,  nel 
qnale  questi  si  trovava  Terso  l'imperatore  mede- 
BÌmo.  Dopo  quella  riforma  si  sarebbero  tali  man- 
datari consertati  ancora,  distinguendosi  dai  l'i- 
carii  posteriori  delle  diocesi,  col  titolo  di  agentes 
vicem  praefectomm  praetorio.  Le  iscrizioni  con- 
fermano in  parte  questa  opinione.  Dappoiché  due 
di  esse  soltanto  (C.  Vm  822:  (7.  Attio  Alcimo 
Feliciano  p{erfectÌssimo)  ji[iro)  vice  praeffficto- 
rum)  praet(orio)   etc.  —  X  6569:    Sex.   Vano 

Marcello vice  praef{ectorum)  prfaetorio)  et 

urbi  ètc.)  sono  molto  probabilmente  anteriori  a 
Diocleziano,  e  naturalmente  l'officio  di  vice  pre- 
fetto non  pofi  riferirsi  a  quello  del  vicariato  po- 
attiriore.  Ma  le  altre,  tranne  qualcuna  di  età  in- 
certa e  probabilmente  anch'essa  di  tempi  poste- 
riori {C.  II  2209.  vm  783.  7068,  9611),  son 
tutte  posteriori  a  Diocleziano.  E  come  ti  titolo 
di  vicarila  è  in  genere  non  frequente  nelle  la- 
pidi, almeno  in  rapporto  a  questo  di  agens  vices 
etc,  così  noi  pensiamo  che  in  questo  t^mpo  tale 
titolo  sia  stato  equivalente  all'altro,  e  che  perciò 
esso  non  abbia  indicato  un  mandato  straordina- 
rio di  giurisdizione  propria  del  prefetto  del  pre- 
torio, come  potè  essere  prima.  Per  maggiori 
parile  olaritil  intorno  a  tale  carica  v.  VicariuS. 

b)  Àgena  yices  praesìdis  (A,  v.  p,).  —  C.  II 
'  1115.1116. —  m  251. 1456. 1464.  1625.3434.— 
OH.  5530.  —  Mommaen,  Eptgr.  Anal.  1852  p.  212. 
Tranne  un  caso  solo  (3424),  in  tutti  gli  altri  si 
ha  un  procurator  Augusti  della  provincia,  il 
quale  fa  le  veci  del  governatore,  per  delegazione 
o  temporanea  diretta  di  questo,  ovvero  dell'impe- 
ratore (Dig.  49,1, 23.  C.Iust  3,3, 1;  9,  20,4.47,  2. 
Collat.  14,  3),  Cf.  Procurator  vice  praesiclis. 

e)  Agens  vic«s  legati  proTÌncìae  {A.  v.  1. 
p,).  —  Cosi  C.  ni  3426  {=  EE.  1  p,  n)  :  Herciil{i) 
Aug(itsto)  T.  flav(_ÌM)  Victor  {ai^ensy]  v{ices) 
negati]  p(rovinciae),praefe(ctus)leg(_ionis}  «te- 
sile :  CHaudius)  Pater[na]s  Ctement[i]aln]us. 
proe(iirator)lAvÌglusti)promncÌà[rum]!ud(aeae) 
v{ices)  a(gens)  Ungati)  etc.  Forse  nel  piim^  di 
questi  casi  si  tratta  di  un   legatus  provinciae, 
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se  la  lezione  del  Wilmanns  è  da  proferire  a  quella 
del  Mommsen;  agens  vices  legati  [et  f^praefec- 
tus  ete.  Indubbiamente  al  legato  della  provincia 
si  riferisce  il  terzo,  dove,  come  neìVagcns  vices 
praesidis,  si  ha  pure  un  procurator  Augusti. 
Cf.  Legatns. 

Per  una  certa  analogia  si  puf)  ricordare  qui 
anche  1' 

Agens  vices  cnratomm  rei  publicae  di 
Chisiduo,  nell'Africa  proconsularis  {C.  VIU  1270: 
D.  M.  s(acrìim)  Lusi  Fortvnatiani  aedilis  et 
mitnerarn  item  duo  vir%  et  munerarius  agens 
etc),  del  tempo,  in  cai  tali  curatori  cessarono 
di  essere  una  specie  di  commissarii  dell'impera- 
tore e  divennero  magistrati  municipali.  Cf.  Cnra- 
tor  rei  pnblicae. 

Mih^ia.  —  Qui  Yagens  sta  talvolta  col  vices 
come  Inogutenente  d'un  officialo  supcriore  [a); 
altre  volte  col  curam  come  amministratore  spe- 
ciale in  un'azienda  particolare  {b,  e)  ;  ovvero  come 
dirigente  un'opera  pubblica  eseguita  da  aoldali 
e  di  cui  diamo  qualche  eEemi>io  {d,  e).  E  tali 
agenti  per  la  maggior  parte  sono  ìicne fidar ii  e 
centurioncs. 

a)  Ageos  vices  legati  legionis  (A.  v.  1. 
leg.)  ~Vex\o-piiikrmp'aefectus  legionis  che  ha 
le  funzioni  del  legato  C.  Ili  3424  :  Val{erius)  Mar- 
celhnus  prae/lectus)  leg{Ìomì),  prolfeetor)  Au- 
giusti)  n{oslrii,  a(<;ens)  viices)  Uegati)  etc  — 
3469  :  Ael{ius)  Paternianus  »(!;■)  t^regius),  prae- 
f(ectJts)  leg(ionÌs)  tj  adiut(ricis),  aigens)  vfices) 
liegati)  etc.  —  4289:  Aur[elim)  Superi)iu[s] 
pr[ae}f(ectus)  leg{ionis)  I  adi(utriois),  a(se>ts) 
v[ices)  ì{egati)  etc.  Cf.  Legatus. 

b)  Agens  ciiram  carceris.  —  C.  Ili  433  : 
Elpinius  Festianus  frumentariua  leg(ionis)  I 
aiiutricis,  agens  curam  carceris  etc.  —  Un  Au- 
r{elius)  Artemidorus  b(bne)f(iciarius)  l(egati)  le- 
giionis)  etc  C.  IH  3412, 

e)  Agens  in  miniere  statoris.  —  C.  in  825  : 
Cass(ias)  Erotianus  b(ene)f[Ìciarius)  co(n)s(ula- 
ris),  agens  inm\u^ere  statlpyiis).  '  Portasse  (ita) 
legendum,  ut  siguiflcetur  beneficiarium  hunc  quo 
tempore  titulus  poneretur  loco  statoris  sive  ap- 
paritoris  fuisse.  Statorem  in  provincia  repperics 
in  titulo  non  lenge  a  Veteribus  reperto  C.  lalii 
Primi Treverieqaitis  alae  Noricao  statoris'  (Orel- 
li-Henzen  6838) . 

d)  Cnragens  theatri.  -  C.  ni  3095:  Q. 
Sihius  Speiratusl)  cent{urio)  coh[ortis)  I Bel- 
giarum)  etc  Cf  C.  m  75. 

e)  Agens  cnram  (t«mpli).  —  G.  in  6362 
(=1790):    TempUm  Liberi  patris...  restituii 

coh(ors)  I  Ble]lg(aru)n) curam  agente  Fl[a- 

vio)  Vietare  [centuria)  leg{ionis)  I  ad{iutricis)  etc. 
Cf  Cura  ~  Cnrator. 
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3)  Officiale  subalterno  dello  Stalo.  ~  Porta  i5 
1  itolo  di 

A^ns  ìd  rebns.  —  C.  Vili  989:  Fi{avio) 
Arpacio  ft[amini)  p(er)p(etuo)  huiitsce  civitatis, 
ex  agente  in  rebia,  v(iro)  c(larisnmo},  em  ad- 
iut{oré)  Ìnl(uatria)  viri  mag(iatri)  officior[Km), 
ti{ÌTO)  spectaMiii),  trìMìmo)  et  not{ario)  et«.  — 
9985  add.?  —  X  7200:  Pro  beatitudine  tempo- 
rum  d(qminoritn)  nifistrorum)  Constanti  et  Con- 
stanti» Aug(iistorum}  stationem  a  solo  fecerunt 
Vitrasius  Orfitus  et  Fìiapius)  Dulcitius  v(iri)  c{la- 
riìsimi)  consulares  p{rovincÌae)  S(iciliae),  in- 
stante Flffivio)  Valeriane  ducenario  agente  in  re- 
b(its)  et  p(rae)p(osito)  cursus  puilici.  —  NS.  1887 
p.  236  (ftamm,).  —  Sostituiti  in  certo  modo  da 
Diocleziano  o  paco  dopo  (Àuiel.  Vici.  Caes.  39 
cf.  Hieronym.  in  Obad.  I.  Lydus  2, 12)  agli  an- 
tichi frnmentatii  (t.  Fruiueutarìiis),  gli  agentes 
in  rebus  (publìcis)  erano  una  specie  di  coirierì  di 
gabinetto  e  insieme  di  agenti  di  polizia,  costitaitì 
in  Olia  sezione  o  ìchola  dipendente  dal  magister 
offìciorum  delle  duo  corti  di  Roma  e  di  Costanti- 
nopoli (Not.Dipi.Or.il,  3  Seeck  p.  31  se^.:'  Sub 
disp'ositione  viri  ìllustrie  magist-ri  offlciorum  '.... 
11:'  scola  agentnm  in  rebas  et  deputati  eiusdein 
scolae  ';  medesima  ìndicazintie  in  Not.  Oc.  9,  3 
9.  Seeck  p.  32.  144  seg.).  Oltre  all'invigilale 
viaggiando  o  stanziando  uno  o  due  di  essi  in  ogni 
provincia,  sull'andamento  dfl  cursus  pablicui  (C 
Theod.  6, 29,  8),  il  loro  officio  consisteva  pnnci 
palmente  nel  trasmettere  gli  ordini  d^ll  impera 
tote  in  ogni  parte  dell'Impero  e  quindi  informarlo 
di  tatto  oi6  che  vi  accadeva  e  che  l'interest  ava 
(C.  Theod.  6,  29,  4),  donde  la  fama  di  essere  essi 
altrettante  spie  (Liban.  epitaph  lui  1  p  567  B 
Cf.  Amm.  Marceli.  16,  5,  11).  La  scfto^a  ne  com- 
prendeva più  di  1000,  .suddivisi  in  rane  classi, 
cioè,  cominciando  dall'infima,  degli  equites,  cir- 
ettores,  biarchi,  centenarii,  ducenarii,  principes 
(C.  Inst.  12,  20-23.  C.  Theod.  6,  27,  28).  Per- 
venuto a  quest'ultimo  alto  grado,  Vagens^^in  rebus 
])oteva  acquistare  il  titolo  di  clarisìimus  vir  e  la 
dignità  di  senatore  (C.  Theod.  6,  27,  5).  La  prima 
dello  due  lapidi  ci  offre  la  carriera  di  un  tale  offi- 
ciale, il  quale  da  princeps  passù  ad  adìutor  del 
inagister  officiorum,  e  da  tale  carica  a  quelle  più 
alte  di  tribunus  e  notarius.  La  seconda  è  una 
prova  m^gioro  della  sua  ingerenza  nell'ammini- 
stiazione  del  cufsm  publicus.  Amendae  i  nostri 
agenti  sono  da  considerarsi  probabilmente  come 
stanziati  nella  provincie  dell'Africa  e  della  Sicilia. 

A  proposito  d'una  lapide  scoperta  nella  via 
Flaminia,  tra  Calmarra  e  Acqual^na  (NS.  188Q 
p,  228)  e  dorè  ricorre  un 

Agens  ad  latruncnlun) ,  l'Henzen  {BI. 
1887    p.    18),    dopo    aver    ricordato    Vagens    in 
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rebus  e  le  sue  svariate  fanzioni  amministra- 
tive, aggiunge:  '  Sarebbe  mai  possibile  che  la 
nuova  lapide  ci  fornisse  un  primo  vestigio  di 
quella  classe  posteriormente  tanto  numerosa  d'im- 
piegati ?  che  cioè  1  agens  od  latrunculum  sia 
un  agente  di  polizia  equivalente  ad  un  dipresso  ' 
allo  ste>iEo  lati  unculator  Egli  esclude  per  al- 
tro e  COI  ragi  ne  che  si  tratti  d  un  semplice 
pirtic  pio  e  che  si  i-ossa  interpretare  nel  senso 
b  nocato  che  agisce  contro  il  brigante  (Cf. 
Bethmann  Hollweg  Civilpr  3  p  19  144  Kar- 
bwa  Efm  Eecht^j,  sch  1  p  831  Del  prin- 
ceps offici!  aqens  tn  teèus  in  ispeoie  e  soste- 
nendo un  opin  oue  d  versa  dalla  comune  tratta  il 
Mjmmsen  ncll  Ephem   epigr  5  p   62»  segg.), 

AGLB  —  Riguardato  principalmente  nei 
SUOI  rapporti  gmndici  I  ajer  si  prespnta  sotto 
tre  forme  distinte  1"  come  territorio  politico; 
2'  come  demanio  pnbbl  co  3'  e  me  proprietà 
privata  le  iscrizioni  m  generale  sono  scarse  in 
tutti  e  tre  i  rispetti  tranne  la  leggo  agraria 
dell  anno  643  u.  e,  dalla  quale  ricevono  non  poca 
luce  la  seconda  forma  e  in  parte  anche  la  terza. 

1».  Territorio  politico  e  comunale.  —  Come 
tale,  tecnica  è  la  parola  per  indicare  soprattutto 
il  territorio  dello  Stato  o  che  questo  sia  Roma  (o), 
ovvero  uno  Sl^^o  straniero  {b)  per  analogia  e 
non  con  molta  proprietà  anche  il  territorio  mu- 
nicipale {e) 

a)  Ager  Ro  nonna  —  Detto  anche  ager  an- 
t  quus  (Ser\  ad  Aen  11  HI6)  e  l'originaiio  ter- 
ntorio  di  Roma  città  Stato  in  opposizione  a 
quello  di  Stati  stranieri  alleati  a  Roma  o  da  essa 
riconosciuti  p  ali  ager  kosticwt  (Vair.  de  1.  1. 
^  33  *^rv  ad  Aen  Q  53  cf  Ovid.  fasti  6,  205. 
Fest  ep.  p.  33  v.  Bellona.  Dio  Cass.  50, 4;  71,  33), 
cioè  dello  Stato  in  guerra  o  non  alleato  (VaiT. 
del.l.  5,33.55cf.LÌv.41,19,  4;44,  19,  6  etc),  e 
confinante  ad  ovest  col  Tevere,  al  nord-est  e 
all'est  con  Collatia,  Antemnae,  Fidenae,  Labicum 
ed  altre  città  latine  {Strab.  5,  3,  2  p.  229  seg. 
Ovid.  fasti  2,  677.  Fest.  p.  213).  Anche  quando 
col  tempo  il  territorio  dello  Stato  si  allargò, 
comprendendo  poco  apoco  tutta  ntalia[v.Fines), 
l'antico  ager  Romanus  rimase  sempre  il  solo  ter- 
ritorio, su  cui  si  potessero  compiere  atti  solenni 
della  vita  pubblica,  p.  e.  gli  aaspicii  del  capo  del- 
l'esercito prima  di  passare  i  confini,  l'adunanza 
dei  comizii  centuriati,  la  nomina  del  dittatore; 
sicché  non  ha  valore  politico  la  denominazione, 
quando,  per  altro  raramente,  si  riferisce  al  ter- 
ritorio reale  dei  tempi  posteriori  (p.  e.  Varr.  de 
r.  r.  1 , 1 0, 1  ;  de  !.  1.  5,  32).  Cf.  Mommsen,  Staatsr. 
3  p.  735,  3.  824  segg.  Beloch,  Dei  italischc 
Bund  cap.  III;  Der  Ager  Romanus  p.  43  segg. 
Becker,  Topogr.  p.  83  seg. 
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b)  Ager  peregrinus.  —  Territorio  dello  Stato 
straniero  ohe  ha  un  rapporto  intemaaionale  con 
Eoraa  0  in  genere  è  da  essa  riconosciuto,  sia  che 
al  trattato  si  agginnga  la  comnnanza  nazionale, 
come  era  cogli  Stati  della  federazione  latina,  sia 
che  quella  manchi.  È  qnindi  il  territorio  politico, 
Nel  luogo  di  Vairone  de  1.  1.  5,  33  sono  esem- 
pliflcati  questi  due  casi,  il  primo  neìVager  Ga- 
hinv,s,  il  li        llaj     pei  (?   wwj   b     he 
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dei  dediticu  fLiv   1,  38.  Polyb.  36,  4,  2  etc.)  e 
dellp    citta   libere   e   autonome   (Liv.  42,  24,  9. 
PoWb   36    4    4    Caes.  hell.  Gali.  2.  28.  Dio 
Chrjs    S-f   p    36    Reiske    etc),   si  ha  special- 
mente in  tre  monumenti  epigraiici  :  nel  senatocon- 
sult»  del  584  u.  e.  relativo  ai  Thisbaei   (EE.  I 
p,  278  segg.  =  Bmns,  Fonfes  5  ed.  p.  152  segg.). 
in  quello  del  710  u.  e  (CIG.  2737)  relativo  ai  Pla- 
reneoB  e  Aphrodisienses,  e  soprattutto  nella  leu 
Antonia  de  Termessibue  del  683  u.  C.  (C.  I  204  = 
Bruna,  Pontes  5  ed.  p.  91  seg.).  La  quale  in  un 
luogo  {I  lin.  11  :  Qmei  agrei  quae  loca  aedifioia 
puòlica  preivatave  Thermensiwm  maiorum  Pisi- 
darunt  intra  fitteli  eoTum  mnt  fueruntve  L. 
Marcio  Sex.  Tulio  cos.,  quaeque  imulae  eorum 
stmt,  fuenmtve  teis  consolihw  quei  supra  sor 
pteì  sunt,  quodque  earum  rerum  ieii    onsu!  bu 
tei  habùerunt  possederunt  iis[et  fructe  que'\  sunt 
quae  de  ieis  rebus  locata  mn  s[unt,  ale    antee 
habeant  poisideanÌ\)  consacra  il  princ  p  o  della 
proprietà,  nell'altro  (II  lin.  8:  Net  qus  mag 
itratui  prove  magìstratu  legatus  nc[_  ve']  qu  s 
alius  meilites  in  oppidum  Themteittm  n  aiorum 
Piaidarum  agrumve  Thermemium  ...   h  ema  d 
eaussa  introducilo,  neive  facito,  quo  qu  teo  m 
litei,  introdueat  quove,   ibei  meilites  h  ement 
nisei  senatus  nominatim,  lUei   Thermesum 
in    hibemacula  meilites   deducantur    decreoe 
rit  etc.)  quello  della  inviolabilità  poi  t  ca   Ch 
nello  stesso  ager  peregrinus  fosse  poss  b  le  la 
coesistenza  di  un  demanio  di  Roma  (aqe  pubi 
CUI  populi  Somani),  oltre  che  dafrequent    «enp 
della  storia,  si  vede  dalla  stessa  lex  Anton  a  (I 
lin.  19:  lq]uaeqiie  de  ieis  rebu[p  agreis  lo       aed 
fieieis  locata  su]nt,  ac  ne  locentur  [sane  lum  est 
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sanctione,  q'}uae  facta  est  e[tr]  ^ege  rogata  L- 

Gelilo  Cn.  Lentulo  cos,  e]a  omnia  Tker[meie> 

kabean]t  possideant ;  ieisque  \rebus  loceis  agreis 
aedificieis  utantur  frjuttntur  ita,  utei  arei[e  MÌ- 
tridatis  bellum,  quod  pyeimum  fuit,  habuen^tU 
possederunt  usei  jruct\eique  stmt).  In  generale 
adunque,  Vager  peregrinili  è  il  territorio  politico 
delle  città  alleate  di  Roma  (civitates  foederatae, 
■)  1  d  Ulf  I  1 1  p  d  11  E  p  bbl 
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ma  cit«rior,  L.  Aemilms  Paulns,  dell  anno  565 
u.  e.  {C,  n  5041:  L.  Aimlius  L.  f.  inpeirator 
decreivit,  utei  quei  Hastensium  servei  in  twrrt 
Lascutaaa  habitarent,  Uberei  essent;  agrum  oppi- 
dumqa(e),  quod  ea  tempestate  posedlsent,  item 
possidere  habereque  iousit,  ditm  poplus  senatus 
Jìomanus  vellet);  i  Lascutani  clienti  della  citta 
stipendiarla  di  Hasta,  sono  dal  governatore  di- 
chiarati liberi  e  nello  stesso  tempo  capaci  di  pos- 
aedere,  secondo  il  diritto  locale  o  peregrino,  il 
campo, che  prima  possedevano  come  clienti,  servei 
(cf.  Mommsen,  Hermes  3  p.  265  segg.).  Da  tutto  ciò 
segue  pure,  che  il  suolo  dell»  provincia  intanto 
pub  dirsi  un  ager  peregrinus,  in  quanto  appar- 
tiene a  citt^  foederatae  e  non  già  a  stipendìartae 
I  ei  qual  caso  esso  è  e  ns  derat  com  denian  o 
dello  Stat  specialmente  nel  ten  pò  d  11  Impero 
(Cf  Monmien  Staatsr  . 
cf  p  578   730  segg) 

e)  Ager  nun  e  pai  s  ~  U  v  to  e  tecn 
nom  del  terr  tor  o  de  mun  e  p  è  t  rr  tor  un 
secondo  li  iefimz  ne  di  Pompon  o  (D  g  50  Ib 
''39  8  u  Terr  tonum  est  un  vers  tas  agrorum 
ntra  fines  cu  usque  e  v  tat  e  qu  d  ab  eo  diotum 
qu  dam  aiunt  quod  mag  stratus  e  us  loc  n 
tra  eos  flnes  terrend  d  est  sum  oyend  us 
habent")  e  luso  costa  te  de  Cromate  (p  e 
Front  n  de  controv  agr  p  52  '>'>  cf  Endorff 
Gron  at  st  [  2'i4)  Nondune  o  r 
talvolta  a  che  quello  d  nun  e  pai 
de  co  trov  agr  35  13  segg  coi 
denl  haee  est  ac  per  Ital  am  ub 
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agros  colonictis  eìusdom  iuiie,  habent  et  colonicos 
qui  sunt  immnneB,  habent  et  colonicos  Btipeu- 
diarica  ;  habent  antem  provinciae  et  muoicipales 
agros,  aut  cÌTitatium  peregrinocnin  '  (cf.  p.  62, 
21.  26),  dove  riapett-o  alle  proyincie  si  contrap- 
pone tìYager  municipalis  Vagef  atipendiartus 
delle  città  suddite  e  l'atei-  civitatium  peregri- 
narum,  cioè  peregrinus,  nel  senso  detto  di  sopra. 
Nei  giureconsulti  d'ordinario  si  pone  ager  in  con- 
trapposto a  civitas  0  munioipìum  per  indicare 
il  territorio  di  questa;  Dig.  1,  8,  9  pr.:  '  Sacra 
loca  ea  snnt,  quae  publice  sunt  dedicata,  sive 
in  civifate  sint  sive  agro  '.  2, 8, 15  pr.  :  '  Possessor 
autem  is  accipiendus  est,  qui  in  agro  Tel  civitate 
rem  soli  possidet  '  etc.  26,  5,  3  :  '  qui  ab  eodem 
municipio  vel  agro  oiusdem  municipii  est  '.  An- 
che nelle  lapidi  perù  non  ricorre  mai  questo 
nome,  se  non  si  voglia  p.  e.  considerare  come 
tale  Vager  lulìobrigensis  della  iBcrizìone  termi- 
nale Ispana  (C.  H  2916  :  Ter(minus)  Aagustìfilh) 
dividit  pratlum)  legiionù)  IV  et  agrum  Mio- 
brig{emem));  e  che  Inliobriga  (Plin.  uat.  hist 
8,  3,  27  cf.  Ptol.  2,  6,  51)  sia  stato  nn  muni- 
cipio, si  vede  dalia  tribù  Quirina,  a  cui  essa  era 
iscritta  (C.  n  4192.  4240).  Lo  stesso  non  si  può 
dire  perù  AeWaner  Veneriensii  dell'altra  lapide 
Ispana (C.n 5042;  DamaL.  Titi ser[vus)  fandum 
Baianunt,  qui  est  in  agro  qui  Veneriensis  vaca- 

tur,  pago  Olbenn fidei  /iduciae  cavea  man,- 

eipìo  accefit  etc),  dove,  come  giustamente  os- 
serva l'Hùbner  (Hermes  8  p.  287),  l'espressione 
ager  qui  vocatur  Veneriensis  certo  non  può  far 
pensare  al  territorio  del  vicino  comune  Nabrissa 
Veneria;  benché  sia  difficile  i!  negare,  come  egli 
fa,  un  certo  rapporto  originario  con  questo,  non 
possibile  a  determinarsi,  e  ammettere  invece  una 
origine  dal  colto  di  Venere,  Cf.  Territorium. 

2,'  Demanio  dello  Stato. 

Ager  pablicus  popnli  Komani.  —  Così  o 
anche  semplicemente  ager  publicus  è  detto  il  de- 
manio dello  Stato  generalmente  negli  scrittori, 
soprattutto  ove  accennano  alle  conquiste  di  ÌRoraa 
in  Italia  e  fuori  e  alle  leggi  agrarie,  nella  les 
agraria  del  643  u.  e  {C.  I  200)  più  volte  p.  e.  lin. 

1.  4.  6.  13.  33.  75.  78  etc.  e  una  volta  soltanto  è 
ricordato  in  una' lapide  (C.  X  6950  =  1  551), 
nella  quale  il  console  P.  Popilius  dell'anno  622 
u.  e.  memora  di  sé:  primus  fecd  ut  de  agro 
poplico  aratoribui  cederent  paastores,  riferen- 
dosi a  una  diaposiiione  della  leggo  agraria  di 
Ti.  Gracco  dell'anno  precedente.  Oltre  agli  agri 
propriamente  detti  o  terreni  coltivati  (lei  ^r. 
0.  I  200  lin.  1.  4.  6.  13.  32.  ,CÌc.  de  1.  agr. 

2,  29,  81  ;  1,  7,  21  cf.  Serv.  ad  Georg.  412.  Cic. 
Tusc.  2,  5.  Cato  de  re  r.  141,  1  seg.  Dig.  50,  16, 
115.  211  ute.),  esso  comprende  silvae  pascuae  e 
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saltm,  silvae  caeduae,  metallo,  salinae,  lacu»  9 
/lumina  (Poljb.  6,  17.  V.  queste  singole  parole). 
Destinato  a  fornire  con  le  sue  rendite  i  mezzi 
necessarii  allo  Stato,  e,  col  tempo,  in  parte  anche 
concesso  in  varii  modi  e  con  diverse  condizioni 
ai  privati  e  ai  comuni,  esso  piglia  massime  nei 
Gromatici  e  nelle  lapidi  differenti  denominazioni, 
secondo  appunta  che  si  tratta  della  sua  origine, 
dei  modi  della  concessione,  di  quelli  con  cui  lo 
Stato  lo  rende  per  sé  fruttifero  e  delle  circo- 
stanze che  accompagnano  la  sua  divisione. 

A.  Origine. 

Ager  occupatorius.  —  Territorio  straniero  in 
quanto  per  effetti  della  conquista  in  genere,  sia 
con  le  armi  sia  per  dedizione,  diviene  proprietà 
dello  Stato  (Frontin.  de  agr.  qual.  2, 19  (=  Hygin. 
de  c»nd.  agr.  p.  115,  4);  5,  22.  Hygin.  124,  3. 
Sic.  Flacc.  de  cond.  agr.  p.  137,  19;  138,10). 
Nel  senso  di  demanio  in  quanto  è  occupato  dai 
privati,  donde  la  possessio  (Sic.  Flacc.  de  cond. 
agr.  137,  19  cf.  284,  9-17),  è  meno  tecnico  e 
proprio  {Eodorff,  Feldm.  p.  252),  non  ostante  l'opi- 
nione contraria  sostenuta  anche  oggi  dal  Voigt, 
{Ueber  die  staatsrecht.  possessio  etc.  p.  15,  7). 

B.  Cessione  a  titolo  di  proprietà  e  immune. 

a)  Ager  publicus  datm  adiignatus{diviaus).— 
Demanio  ceduto  in  piena  proprietà  e  libera  di 
ogni  imposta  ai  privati,  per  cui  diviene  (v.)  ager 
privatus.  Lei  agraria  (C.  I  200)  lin.  3.  5. 15.  16. 
Sic.  Flacc.  de  cond.  agr.  p.  155,  24;  156,  5.  26; 
157, 1;  162,  16,  Lei  Mamiliaetc.  nei  Gromatici 
p.  263, 15  (datus  adsignatus).  —  Frontin.  de  agr. 
qaal.  p.  I,  3.  19.  21  ;  2,  1.  30;  3,  7.  31.  de  ,Con- 
trover.  p.  13,  20.  30.  Hyg.  de  cond,  agr.  p.  117, 12; 
130,  6;  131, 10.  Sic.  Flacc.  de  cond.  agr.  p.  151, 
18;  153,9  24;  158,  8  9.13.25;  160,  23.  Libor 
colon  p  246,  21  etc  etc.  Cf.  Adaignatìo. 

b)  Ager  colontcus  —  Lo  stesso  del  prece- 
dente, così  detto  m  quanto -l'adsiffnatio  è  accom- 
pagnata dalla  istituzione"  d'una  colonia  civium 
Eomanornm  (Fronùn  de  controv.  p.  35,  14.  17; 
30  1  Agenn  d.-  controv.  p.  62,30.  23.  Lei  Mam. 
in  Grom  vet  p  264  13  A  questa  specie  acceiina 
la  lei  oraria  di!  643  u  e  (G  I  200)  hn  3  15  18 
riferendosi  alle  aaaegnazi  m  colomano  fatte  dopo 
la  legge  agraria  del  621  a  e  intorno  a  cui  i 
Mommsen   CILlp87tf  Adeignatio 

cj  igi.r  virttaavs  —  Lo  steuso  ìell  ager  da 
tus  ed  adsigmtttS  così  chiamito  m  quanto  la 
divisione  è  f,itta  in  genere  a  tutti  i  cittadini  o 
una  parte  d  essi  senza  che  la  legge  ne  det«rmini 
il  numer  e  senza  che  essi  sieno  dedotti  come 
coloni  (\  arr  de  re  r  1  10  2  Lf  1  2  7  presso 
Non  p  33  Cic  de  re  pub  2  14  2t>  Feet  ep 
373   Sic   Flacc   de  i  nd   agr  p    154   i" 
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accenna  la  l«i  agraria  del  643  n.  e  (C.  1 200)  lin.  5, 
relativamente  a  divisioni  simili  fatte  dopo  la 
legge  agraria  del  621  u,  e,  jnlorno  a  cui  v.  Momm- 
Ben,  e.  I.  L.  I  p.  88.  Cf.  Adsignatìo. 

d)  Ager  puòlicus  inprh'atam   ager  privatus 

p  hi     m      mm  t  t       —  V  11 

g  d  I  643  {t   I  2-K>)  1        7     f  4 


di 


A    t 


pnt       &tfp  l^dtdqt 

d  pt         l  (j   p       t  1    11    1 

d     p       t    p  bleu»   ~  ttlh  1        I    247 

19   R  d  rff  F  Idm   p   3  0 

)  Ager  pubi  t     f      p  i 

t      l  g  tra  m      dm        p  t  Dm 

p  t     dai  p       t        11    m  d    500      g 

p       g        p    d   f  m  gì     p         1t    1  11    1     L 
d  1  387  (L         35   V        d  I 

2      )  It      d      50      g  n  p        gn    figl 

-^      d  It    pas         1 1  t  1    d  1000     g 

(App   b  11  1    -ì    f  11    \  11  2  6  L        p 

58  A     1   ^    t  11    64    &     FI        d        d 

agr  p  13  ,  10),     tt  m         a  un    niposta  con  la 
1     Th        d  I  635  0  636  u.  e.  (App.  beli,  civ.  1, 
27)     1  b     t   d    juesta  e  riconosciuto  come  pro- 
pri là  i       t    d  Ila  les  agraria  del  643  u.  e.  (C.  I 
200  1      2    f  1      14).  11  prò  vetere  possessore 
d  t     d    q     t'ultima  (lin.  16.  17.  81)  pro- 
fa  b  I       te  lui,  che  pur  non  potendo  prò- 
1          g      t    possesso,  era  lasciato  nel  me- 
d                     l     tus  possestor.  Una  disposizione 
mi         t         1    stessa  legge  circa  l'ager  prò 
t      p  in  coloniam  contrthuta  veCeri 
p     «3       q     f  tdepublicorfddilKt(\iD.W-2,Z). 
Cf  M  mm        CI.  Lat.  I  p.  87. 

f)  Ag  pubi  cus  intra  iugera  XXX  agri 
colendi  causa  ouupatus.  —  La  les  agraria  del 
643  u.  e.  (C.  I.  200)  stabiliva  (lin.  13.  H),  cbe 
il  demanio  occupato  in  quella  misura  dopo  la 
legge  agraria  del  621  u.  e,  la  quale  vietava  ogni 
occupatio  dell' ager  publicus  per  l'avvenire,  fossa 
considerato  come  proprietà  privata.  Cf.  Mommeen, 
C.  I.  Lat.  I  p.  89. . 

Questa  e  le  altre  prescrizioni  della  legge  agra 
ria  nguardavano  Varier  publicvs  in  Italia  Quanto 
a  quello  nell'Africa  e  m  Connto  v  AMcantlS 
ager  —  Corintluacas  ager 

C   Cessione    a    titolo  di    posse&=ii    o    uso    e 

a)  Aqer  pubhcus  c/ntalibus  frttendws  da- 
lia —  Demanio  che  lo  Stato  mediante  una  legge 
o  nn  senato  consulto  cede  in  uso  perpetuo  a 
una  città,  coU'onere  di  una  imposta  rca!e  o  no- 
minale La  citta  puu  essere  ugualmente  una  co- 
lonia, un  municipio  o  nna  cittì  federila,  d  Italia 
o  delle  provinole  (les  agrana  del  648  u  e  C  1 200 
lin  31  32  Hjgm  decond.agr  p  116,5,117,21 


AGE 
Sic.  Flacc:  de  cond.  agr.  p.  162,  20).  Le  iscri- 
zioni ne  offrono  esempi    appunto   rispetto  a  co- 
lonie, come   la  lulia  Genetiva  (e.  LXXXn  BB. 
3  p.  96)  e  Girla  (C.  Vili  7084.  7086.  7087.  7089, 
A(gri) piublici)  C{ÌrtensÌKm)),  amunicipii,  come 
S  gli      11  Af  ica  (EE.  5,  862.  863.  864  a  :  A(gerj 
p(  il       )  S  g(ensimn)),  forse  a  un  pago  anche 
llAt        (C.  Vni  8268;  Ai^er)  publ(icus))  e 
ttà    li    te,  come  Genna  (C.  V  7749  =  1 199 
1       li     A  lei   poplici  qmd  Langenses  posi- 
d    ti      f  1  n.  24;  Quod  agrum  publieum  iudi- 
m  )    A  Hasta,  ameudue  nel  tempo  della 

E  I  bbli  (t,  II  5041).  Sulle  condizioni  speciali 
d    t  1  ne  V.  Mommsen,  C.  I,  L.  I  p.  90. 

EF  3  p  104  segg.  Endorff,  Feldm.  p.  392.  394, 

b)  Al     publicus  acceptvs.  —   Così  k  chia- 

t  1    ni    cippi  terminali  relativi  a  Ciria 

(C  Vin  084;  Ex  auet[oritaté)  imp.  Caesarts 
T  II  dr\ianì'\  Aitg.  agri  accepitt)  Giri(fin- 

m)  p  ti  rivo  cf.  7085.  7090?  BE.  5,  863. 
865)  Itri  BimiU  relativi  a  Milcn  (C.  Vm 

7089)  e  a  Si^us  {BE.  5,  864  *)  detto  anche  a{ger) 
[tt    bt    )M[Ì      t        )     y^  iu    )d[  ) 

5(  V        ia  )    q    11     p  rt     d  I   d  ra  hi 

Stt  d  I        dmttlllpce 

d    t  g  i     11        ttà   p  m  gì 

ti  d  P     I    P  1       (     p      F    ntm 

d  te  p  14  17  45  8  Hyg  d  Im  p  118 
3.  bic.  Flacc.  decond.^r.p.  156,11.14. 16  etc.ete. 
cf.  Rudorff,  Feldmess.  p.  396  cf.  367). 

e)  Ager  publicw  maùis  viamis  datm.  —  De- 
manio concesso  agli  abitanti  di  borgate  limitrofe 
alle  vie  pubbliche,  con  l'obbligo  di  provvedere 
personalmente  o  a  proprie  spese  al  mantenimento 
delle  medesime  (les  agraria  del  643  a.  e.  C.  I 
200  lin.  11.  12.  13).  Probabilmente  son  da  rife- 
rire qai  le  lapidi  C.  IX  6072.  6075.  X  6954  cf. 
vm  10327.  10328.  OH.  7170,  dove  si  accenna 
a  quell'obbligo  dei  possesiores  e  al  vectigal  rela- 
tivo (Cf.  Mommsen,  C.  I.  L.  I  p.  90,  Bull,  delllnst. 
1847  p.  175.  Marquardt,  Staatsv,  2'  p.  157  cf.  90). 

d)  Ager  pubUcus  compascuus.  —  Pascoli  de- 
maniali, il  cui  uso  è  dato  a  im  complesso  di 
privati  e  ai  loro  huccesson,  senz  i  limite  di  tempo, 
che  posseggono  fondi  ad  essi  limitrofi  e  hanno 
sede  comune  fra  loro,  con  l'oTibligo  di  pagare 
allo  Stato  un  l'ectiyal  {lex  agraria  del  643  n,  e. 
C  I  200  lin  14  cf  25  26)  Agri  compascui  ri- 
corrono pure  in  città  federata,  come  In  Genna 
(C  I  19^  lin  32  35)  e  in  genere  in  colonie  e 
mmiicipu (Hvgin  de  lim  p  116,25;  201, 10  segg. 
202  4)  come  pnre  piesono  essere  concessi  a  sem- 
pbci  privati  (Dig  8,  S,  20,  1)  Cf.  Mommeen, 
C  L  L  I  p  91  Eudortr  Feldme=s.  p.  395.  Voigt, 
Ueber  die  staat&recht  possessio  p.  9  segg. 

e)  Ager  pubhcus  stipendiar  lis  datus  adii- 
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gnatus.  —  Suolo  prorinciale  lasciato  in  possesso 
agli  antichi  proprietarii,  mercè  una  imposta  (lex 
agraria  del  643  u.  e.  C.  I  200  liii.  77.  80  rf  Cic 
accus.  in  Vert.  3,  6,  12.  Appian.  beli.  Pnn  135) 
Cf.  Africanus  ager. 

f)  Ager  puhUcu-i  occupatorim  nel  sen  o  se 
condario  della  parola  (v.  sopra  A),  do  di  quel 
demanio  ohe  composto  di  terreni  non  coltivat 
lo  Stato  lascia  liberimente  occui  are  dai  pr  vati 
iquallpossoao  in  ogni  modo  diopome  magiammai 
rendere  proprietà  privata  mere  1  usucap  o  e  pa 
gano  allo  Stato  un  imposta  in  natnn  (i  " 
eessor).  Non  esisterà  che  : 
agraria  del  643  n.  e  (C  I 
dichiarato  proprietà  privatt 

D.  Vendita  con  riserva  del  lir  Ito  di  pr  pncta 

a)  Ager  quaestor  us  o  anth 

Ager  prtvalus  vectigahsque  —  Demai  io  che 
lo  Stato  vende  ai  privati  mediai  te  il  qai'store 
con  la  condizione  chp  la  jr  pnetà  reti  ai  esso 
e  che  i  compratori  corrispondano  nn  imposta  no 
minale  (les  agraria  del  643  n.  e.  C.  I  200  lin. 
49.  66.  Hygin.  de  cond.  agr.  p.  115,  15;  12S, 
19;  131,  11.  Sic.  Flacc.  de  cond.  agr.  p.  136, 14. 
20  l'12  23  cf  Cic  de  leg  agr  1  2  5  2  14 
36  19  51  Ln  28  46  4  etc  )  T  rmalment.'  il 
contratto  è  di  vendita  sostanzialmente  per  di 
enfiteusi  in  quanto  che  ess)  ha  una  durati  iii 
determinata  d  ordinano  perpetua  e  si  trasmette 
il  successore  universale  sicché  1  agro  6  bensì 
ereditano  ma  non  capace  di  esser  venduto  Cf 
Momm=ien  &taatsr  2^  p  45t  seg  C  I  L  I 
p    88    98  Rudorff  Feldm  p  235  segg   '15  se^ 

b)  Ager  la  trtentabuìiì  fntendus  datus  — 
Ooei  chiama  ancora  la  lei  agrana  del  643  n  e 
(0  I  200  hn  31  32)  quei  campi  nelle  vicinanze 
di  Eoma  che  lo  btato  già  nel  554  u  e  cede  M 
saoi  crediton  a  condizione  di  poterli  riprendere 
|uando  essi  lo  avpseer  desiderato  ma  i  on  di 
risolvere  da  se  il  e  ntratto,  e  imponendo  a  quelli 
un  imposta  di  un  asse  per  ogni  ingero  di  terreno 
(Liv  31  13  7  cf  2t>  36  2^  Ib  33  42  Fest 
p  3b4)  Cf  Momm=*n  C  I  Lat  I  p  «0-  Staat^r  2' 
I    453  Pudorff  Feldm  p  287  seg) 

E  Locazione 

a)  Age)  pubìtCKS  a  censoribus  loc  itui  — 
Demanio  provinciale  che  Io  Stato  dà  m  Roma 
in  affitto  per  lo  più  a  lungo  termine  spes'jo  per 
cento  anni  {Hygin.  de  cond.  agr.  p.  116  cf  Momm 
sen,  Staatsr.  2'  p,  458)  e  pel  corrispettivo  d  una 
imposta  che  È  d'ordinario  il  decimo  dei  frutti 
siccome  p.  e.  era  i!  caso  in  Sicilia  (Cic  ice  in 
Verr.  3,  6,  13.  39,  89  etc),  in  Africa  (cf  Afri 
canns  ager)  e  in  Campania  {Liv.  27,  3  1  42  1<>  1 
cf.  Cic.  de  leg.  agr.  2,  31,  84).  Diverso  e   lumdi 
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quieto  dall  ager  publicus  comprendente  il  terri- 
torio della  prtvincìa  e  lasciato  in  semplice  pos- 
lesso  agli  antichi  proprietarii,  anche  col  peso 
per  lo  più  del  decimo.  Cf,  Marquardt.  Staatsv. 
2'  p  247  segg.  Mommson,  C.  1.  L.  I  p.  100  seg. 

b)  Age  decumams —  C.  n  1438:  [Ti.  Claudio 
Dt  s  f  Caes  Aug.  Germanico'....  ce]more  ter- 
min  agro  {uni)  decumamr(um)  [reui]titti  et  no- 
tati] Q  Veranio  C  Pompeio  Qallo  co(n)j(ai» 
huij  Molto  probabilmente  bisogna  intendere  qui  lo 
stesso  che  1  acTo  precedente  trattandosi  senza 
dubbio  di  COI  firn  fra  il  demanio  proj  riamente 
ietto  e  la  pr  pneta  privata  e  non  già  1  suolo 
prov  nciile  in  enere  come  p  e  in  Cic  Verr 
5  b  Cf  Decntnates  agn 

cj  AlCT  scripturar  us  —  1  ascolo  deman  ale 
e  nce^oo  in  u  0  per  una  determ  nata  imposta 
detta  uriftura  e  data  in  aipalto  a  publicani 
(Fest  p  3Ì3>)  e  mane  COSI  11  Italia  come  nelle 
Provincie  (lei  agraria  del  648  u  e  C  I  200 
hn  82  83  8  86  88  App  beli  civ  1  7  24 
\  arro  de  re  r  2,  1.  16  Cic  Verr.  t»,  "0,  169  3, 
71,  lb7  pn  Isg  Man  6  15  ad  Att  5  15  Phn 
nat.  hist  18  11  19  39  etc)  Cf  Marquardt 
Staatsv  2'  p   251  seg  cf  p    158 

F   Duis  one    miBuiazi  ne  e  sim  h 

L  ager  puòhcKi  in  quanto  non  è  assegnato 
ai  pnvati  si  distingue  da  qnesto  che  è  h/ntta 
tiis  essenzialmente  por  non  aver  limiti  determi 
niti   e  prende  quindi  il  nome  di 

a)  iger  arei/inius  arcifinalis  (p  e  Frontin 
ie  a(,r  qua!  p  1  5  2  17  5  6  etc  cf  Un 
dorff  Feldm  p  251  253)  quindi  è  identico  al- 
lager  occttpatonus  (y  sopra  A)  Snll'ager  sub- 
secii  i  s  che  nsulta  pure  dall  atto  della  divisione, 
ma  non  diviene  pn  at     v  Subsectvnm. 

Invece  quando  quella  concessione  ha  luogo, 
esso  piglia  diversi  nomi  oltre  al  generico  di 
dwìtus  hvuus  et  aisiqnatus  secondo  la  diversa 
furma  e  i  diversi  caratteri  estemi  che  acquista 
in  seguit  alla  e  mplessa  operazione  della  divi- 
sione 11  tomo  a  cui  v  Rudorff  Feldm.  p.  229 
segg  e  Mommsen   ivi  p   152  segg.  I  principali 

b)  Aqe  renfurialitt  (Frtntin.  de  controv, 
p  2U  It»  58  12  Agenn  de  controv.  agr.  p.  89, 
14  Hjgin  de  cund  agr  i  118  10;  133;  Sic. 
Flacc   \    163   11    Lib  colon  p  246,  26  cf.  Ru- 

c)  Ager  Cìtratus  (Lib  colon  p.  247,  6  cf. 
Rndorffp    340) 

di  Aq  r  cuìtellatus  (lib  col  p.  247,  10  cf. 
Kudoiffp  340) 

e)  Ager  d  xtratua  (Lib  col.  p.  247,  4  cf. 
Rudorff  p  342) 

f)  Ager  guadi  atus^^tiiaiiri  de  lim.  p.  30, 15). 
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g)  Ager  seamnatus  (Front,  de  agi,  q    1  p  3 
14.  Hy^n.  de  lini,  p,  110,  2.  Lib,  col   p     18 
etc.  -of.  Rudorff  p.  290  segg.  420  segp  ) 

h)  Ager  siniatratus  (Lib.  col.  p.    47  f 

Rudorff  p.  341). 

i)  Ager  sòlutus  (Sic,  Flacc.  de  d  gt 
p.  137,  23  cf,  Rudorff  p,  252), 

k)  Ager  strigatus  (Frontin.  de  or  q  1 
p.  3,  12.  Hygin.  de  !im,  p.  110,  1  cf  R  d  ff 
p,  290  aeg.  419). 

1)  Ager  tesseltatus  (Lib,  cui,  p.     47  f 

248,  16), 

m)  Ager  tetragonus  (Lib,  col,  p.    4  f 

p.  354,  6). 

n)  Ager  uUratus  (Lib.  col.  p,  247  7  f  K 
dorff  p.  341). 

8".  Proprietà  prillata. 

Ager  privatas,   -  È  doppio:     ger  pi 
jaCua  ex  iure  Quiìitium  e  ager  p       I 
ture  peregrino   Queotu  6  proprio  degl     I  t    t 
degli  Stati  alleati   di  Ruini  {  /v  ttitt    f    l 
tae)    così  in  Italia    finche  ve  ne  1 
sino  alla  fine  della  gn  tra  aocialp  com       11   \ 
Tincie  anche  nel  tempo  dell  Imper     L    1     A 
toma  de   Terraess  bus  (C    I  204)  ci  co  1 

formula  per  la  quale  in  tali  Stati  Rom 
sceva  appunti  questa  proprietà  pnvat  II  12 
seg  Qaei  agre  quae  loca  aedi/icia  pi  bl  p 
vatav  TIermensium  mt  a  {ineis  forum  sunt 
fuemntve  L  Mar  io  Sex  Mio  co(n)s(uliÒus) 
quodque  earum  rerum  teis  comulibua  lej  Aa- 
buerunt  possederuat  us[et  fra  te  jac]  su  it  quae 
de  IBIS  rebus  locata  non  ^unt  utcì  antea  ha 
beant  poisideant  e]a  omnia  Jker[m  s  s 
haÒeanlt  etc  (Cf  AMcailBS  ager)  Ogni  altro 
territorio  provinciale  che  non  Spipartenga  a  cit 
ladini  romani  di  colonie  o  municipii  e  ager  pti 
bheus  popuh  Romani  L  ager  privatus  ex  tu  e 
Qui  ittam  è  quello  che  non  solo  appartiene  at- 
tualmente mi  anche  è  capace  di  appartcnert.  a 
titolo  di  piena  projrieta  a  un  cittadino  romano 
Esso  81  listingae  dall  aj  r  pubhcus  e  dall  ager 
peregrtnus  sojrattuttu  per  queste  condili  m 
1°  Che  esso  e  limitatus  laddoTe  il  pvbliciis  l 
arcifimus  o  illimitato  cioè  ht  confini  che  lo  'h 
parano  da  questo  (Fronfin  de  agr  qual  p  2  1 
5  ^  Agenn  p  72  14  Hygin  de  lin  p  199 
11  Cf  Mommeen  Staatsr  2=  p  435  3  p  827 
aeg  )  2°  Che  È  eìsui  censendo  dev  essere  cioè 
dichiarato  allo  Stato  nell  atto  che  si  comi  '^  *' 
censiment  (lei  agraria  del  043  u  e  C  I  200 
hn  8  Fest  ep  p  58  Cic  prò  Flacc  32  7J) 
affinchè  ad  ess  si  possa  apjlicare  il  tr  butum 
ctvtum  Romanorum  '"  Lhe  sia  inscnlto  m  uno 
dei  distretti  territoriali  ed  amministrativi  dello 
State  {tribm)    per  cui  il  cittadino  non  solu  i 
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g  tt      \  t    b  t  al  servizio  militare,  ma 

t       mm  11       cizio  dei  diritti  politici 

(CI         f   M  m      n,  Op,  cit.  2^  p.  389.  3 

p  1  4)  E  1  ppa  principalmente  dal  fatto 

\\l    d  g    t  d      io  MVager  publiciu  a 

f  d     pn    t        mprende  quindi  ì'ager  co- 

l       US        i    MS    t    (v.  aopra  B  p.  357),  ed  ha 

q     t  tt  ali,  che  diviene  heredium 

É  p        p    p     tà  d  1  cittadino  (Varrò  de  re  r. 

1  10  2    f  C      d    1  g,  ^.  3,  2,  7),  è  in  com- 

q     d       p       specialmente  della  man- 
p  t         1  11  n  i'^re  (lex  agraria  C,  I 

2  11  15  16)  d  BHcre  ereditato  (les  agraria 
1      23)       t  1  f  ibato,  È   lìbero  da  ogni 

It  p    t  (  qal  (Cic.  Philipp.  2,  39, 

101)  TI       f  tto  1     olo  italico  dopo  la  guerra 

1      h  coca  ager  publicus  ;  prima 

d  q  1  t  mp  ]  11  parte  ohe  è  compresa  nelle 
5  f  b  4  11  non  sia  posseduto  da  abi- 
t    t    d       t    f  i     t 

411   ^     p       (        ccennano  le  lapidi  sotto 

ar        p  fi     P  m  m  nte  riguardo  alla  termi- 

1  m  t  osi  tra  proprietà  pubblica 

p      t         m     f     privata  u  privata  o  sacra 

mi       1     C    11  HBS...  terminli']  agror(um) 

l      m        {     )      t\t  tÌ\etnovat\i\e\a.—  2Sn: 

T    [m    US)  A  gusti  !  ]  dividit  prot(_um)  leg(io- 

)  IV    t    gru     II  obrigiensem).  -  V  1050 

ftdd  .  Tirminus  privatus  loco  privato  l'erti  Magi 

Mansueti.  —  4166:  Finis  inter  publicum  etpri- 

satvm.  -  7749  (=  1 199)  lin.  1-14.  —  VI  1372 . , . 

praetor agri  index  finisque  regendi  iuiti- 

t,am  colui.  —  Vili  8311:  Limes  agiroyum  a 
Gargilio  . . .  dec{urione)  p(ubliceì)  p{oattus ?)  se- 
cundum  iussionem  . . . .  lucundi  Peregrini  p{rae- 
stdia)  n[oatri)  hiter  territorium  Aurelieae  et  pri- 
vai i[m  r'ìationem.  —  IX  4791:  Via  aive  ager 
eà  infra  fontem  Q.  Maeli  Cordonis  longump{e- 
dea) ....  latumpiedes) ....  usque  adrivom  con- 
suUtum  privata  est  Q.  Maeli  Cordonis.  —  X 
444 ... .  Prae^eyea  tocus,  aive  ea  pars  aglr]i  sii- 
vaequ[e]  est,  in  vivario,  quae  eippis  positìs  circa 
Silvanum  determinata  est,  Silvano  cedei  etc. 

Alla  relazione  tra  ager  e  colonus  accenna  0.  VI 
9275;  C.  Vergilins  Martanus  colonus  agri  Caeli 
Aerei  Anulenae  Certae  colohae  agri  a{vpra) 
s{r,  ipti)  etc. 

Talvolta  ager  sta  per  fundus,  p.  e.  C.  VI 
10241  ....  quod  est  via  Salaria  in  agro  Volvsi 
Baailid[_iis  ientibua  ab  urbe  parte  sinist-'a  etc. 
—  10247,,..  in  clivo  Cinnae  et  est  in  agro 
Aureli  Primiani  etc.  —  X  6706  , . . ,  emit  locum 
artae  (sic)  p(edum) ....  agro  Antolyci  Aug{usti) 
hbierti)  via  Latina  euntiÒua  ab  urb{e)  parlte 
laeva  1  sub  ^  agro  Peduceiano  etc.  —  0,  3688  ,„. 
agri  Cutuleniant  etc.  E  come  i  fandi  dei  pri- 
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vati,  spesso  gli  affri  hanno  nomi  praprìi,  p.  e. 

C.  VI  7803 in  agro   Fonteiano,  qiiod  est 

via  Aìirelia  in  clivo  Butario  parte  siniste- 
riore  etc.  —  10231  ....in  agro  Curtiano  Talar- 
ehiano  in  praedis  luliaes  Monìmet  etc.  —  X 

6706 agro  Peducetano  eie. 

Talvolta  o^^r  si  naa  anche  per  indicare  l'ftortM» 
in  cui  sorge  il  monumentum  a  tomba,  come  ap- 
pare oltre  che  dalla  formula  frequente  in  agro, 
in  fronte,  anche  in  casi  speciali;  G.  V  4108  (=1 

1430) Lo(cua)  patet  agrei  sescunciam  qua- 

dratm:  area  in  medio  est.  —  VI  1366  ....  Iluic 
tnonumento  tutelae  nomine  cedunt  agri  puri  iu- 

i/era  decem  et  taberna  etc.  —  10245 loeui 

monimenti',  sive  ager  est,  via  Latin{a)  etc.  — 
10427  ...  loea  pura  plurima  huiua  moni{menti) 
et  agri  puri  ex  causa  empti  eie.  —  12772  — 
agrum  nve  horlum  eum  aedificio  maceria  etU- 
sum  etc. 
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AGGANAICUS  (Inpiter).  -  Ccbì  in  una 
iscrizione  dì  Ticinum  nella  GalHa  Cisalpina  C.  V 
6409:  /.  0.  M.  Afjfjanaico  M.  Noni-m  \m'm  cam 
mis  V.  s.  l.  m.  Piuttosto  che  indicare  il  Giove  del 
l'altnra,  come  il  Capitolinus,  il  Casius,  1  Oljmpiaa 
(v.  Pefr.  Vict.  Aldin.  in  Lap.  Ticin.  p.  14  e  Labus 
Monam.  scop.  in  Canturio  p.  26),  qiesto  predi 
oato  avrà  tratto  origine  dal  nome  di  qualche  pago 
del  luogo.  Cf.  Adganai. 

AGGARSEL.  -  t.  Nepte. 

AGGEK.  -  Nel  significato  parti  olire  d  ar 
gine  di  iìumi  e  mari  (p.  e,  Vergil.  Aen  2  4<1G 
Ovid.  met  14,  445.  Caes.  beli.  Gali  2  12  cf 
Vam  de  re  r.  1,  14;  de  1.1. 5, 141)  C  V  354" 
via  kac  ad...  aggerem  riv[um?] ...  ta  su[n]t  — 
IX  5994  (=X  6922) ....  {mu^liìtionels  alvei] 
c(j[n]ia4sa[s]  culm  itHb[sl]ruclÌone  restituii  [_et] 
l[à^e  agge\res  cladent^es  py-oùursui  /lumini[s 
red]dildi]t.  —  X  6526  . . .  aquam  caelestem  dila- 
òentem  montiÒKs  aoUectam  interciso  aggere  per 
formam  curia)  sua  (quattuordrorum)  factam  in 
piscinis  repurgatis  longo  tempore  cessantibus 
p[eatnia)  p(ubbca)  perduicerunt.  —  6811  ...Li- 
tui vicinum  vii^  Severianae  adsiduis  maris  ad- 
luenlibus  jluctibus  ad  labem  ruinae  lalefactum 
aggeribus  marini  operi»  a  fundamentis ....  extrui 
curarunt. 

L'aggerc  Serviano,  che  pei  la  langhewa  di 
7  Btadii  e  la  larghezza' di  50  piedi,  6enza  la  foMa, 
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si  eetendeva  dalla  porta  Collina  alla  Baquilina, 
fortificando  così  il  lato  dell'Esquilino  Viminale 
e  Quirinale  allo  stesso  livello  della  campagna;  che 
era  fornito  di  mura  e  torri  e  che  al  tempo  d'Au- 
gusto esisteta  ancora  in  tutta  la  sua  grandezza 
(Dionjs.  4, 54;  9,  68.  Liy.  1,44.  Strab.  4, 3, 7  p.  234. 
Cic.  de  ce  pah.  2,  6.  Censorin.  17,8.  Plin,  nat 
hiet.  3,  67  ;  cf.  lordan,  Topogr.  I  1  p.  214  aegg.) 
È  ricordato  in  nna  lapide  urbana  comw  indica- 
zione di  dimora  nei  tempi  posteriori,  specialmente 
dagli  Antonini  in  poi,  quando  la  fossa  era  stata 
già  riempiata  e  il  circostanle  pomerio  coltivato 
(Horat,  sat.  I,  8,  13.  luven.  8,43  etc.)  :  DisM.a- 
nièus)  P.  Corfidio  Signino  pomario  de  aggere  a 
proseucka  Q.  Sallustius  Hermes  amico  eie.  {C.  VI 
9821).  Sull'oratorio  o  sinagoga  degli  Ebrei  (pro- 
seucka), che  dovea  sorgere  appunto  fuori  il  po- 
merio della  città,  nel  campo  Bsqnilino  v.  Pro- 
seacha.  Una  casa  '  super  ^^rem  '  ricorre  in 
Lamprid.  Heliog,  30, 

AGIEDICUH.  —  Città  della  Gallia  Luga- 
duuensis,  sui  confini  dei  Senones  (KAA.  XI  Ef  ). 
La  forma  del  nome  ,  varia  negli  scrittori  e  nei 
documenti  {'Jy^iitmiv  Pfol,  2,  8,  12,  Agedìncnm 
Caes.  beli.  Gali.  6, 44;  7, 57,  Agendicum  It  Anton, 
p.  383,  Agetincum  Tab.  Peut.  etc),  è  data  dalla 
lapide  RPh.  1847  p.  356:  C.  Amatio  C.  Amat 
Patem(i)  fili  Atemino  aedili  vican(orum)  Agte- 
d(Ìcensium),  aediUt)  c{Ìvitatis)  Slenonum),  adori 
etc  Dalla  doppia  edilità  e  dall  accenno  ai  tieanì 
Agtediccnìes  appare  anche  non  essere  esatta  la 
identificazione  da  alcuni  {Millin  V  y  1  p  7. 126 
Lkert  2  2  p  473)  itoposta  con  I  odierna  Seru, 
ma  forse  piuttosto  quella  con  Protfns 

AGINSUM  (A/en)  -  C  V  7615  Salvos 
ire  saUos  venire  dat  ex  Agmnum  (sic)  Città 
capitale  dei  Nitiobriges  nella  Gallia  Aqmtania, 
Eulla  via  da  Burdigala  ad  Argentomagus  {Ptol. 
11  7  U  Itin  Anton  p  461  stg  Tab  Peu- 
ting  Not  Galliar  13  ^  beeci  Anson  epiet.  29. 
79  etc  ) 

AGITATOR (Agit )  —  E  laungiiroprio 
dei  ludi  cirtensi  (Plaut  Men  1,  2,  0  Saet- 
Cal.  55;  Nero  22.  Cic.  Acad.  2, 29,  94  Dig.  3,2, 
4  pr  ;  19,  1,  43  etc.) ,  così  detto  più  frequente- 
mente nelle  lapidi  {C.  VI  621. 10046. 10048. 10050. 
1^0051  (=1  p.  475).  10055.  10057.  10058.  10060. 
10061.  10062.  1006S.  10064.  10065».  —  SIV 
2884.  —  G.  339,  3),  talvolta  anche  auriga  (CU 
3181.  4314.  —  VI  10046,  10066.  ~  BE.  5, 1218): 
in  una  di  esse  anzi  (10046)  accanto  a  quattro  agi- 
tatores  son  nominati  altrettanti  aurigae.  Spesso 
al  nome  segue  quello  della  fazione  del  Circo  a 
cui  l'antiga  era  ascritto  ;  agìtator  factionis  nista- 
^{10048.  10060.  10062.  10063.  10065),—  agi- 
tator  factionis  venetae  (10050. 10055.  10057),  — 
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agitatos  fast  ion%salbae{ìliOhVi, 
nis  praiinae  (10058.  10061),—  agitator  faetio- 
nii  Garamantinicaef  (?.  Pactio).  Nel  gecololl 
era  già  sorto  il  titolo  di  miliarii  dato  a  coloro, 
clie  aveano  riportato  mille  o  più  vittorie  in  nua 
0  più  fazioni;  Communem  Vermstum  Epapkro- 
(Utum,  tres  agìtitores  mUiarios  factionu  vene- 
tae  {C.  VI  10048,  i8  cf.  sa.  10047,  5.  e,  23.  m).  E 
probabilmente   er.t  in  questi  casi  straordinarii, 

G<j  pare  non  in  appositi  atti  delle  stesse  fazioni: 
Actit  continetUT  Avilium  Teren  factionit  suae 
primum  omnium  vicisse  oaXI  {C.  VI  10048,  is)  - 
[actisf]  scripUiim)  fuit:  greas  frasinm  vic(U) 
o=tJLF(C.  VI  10054,  0).  Oltre  alle  iscrizioni 
fla  qni  citate ,  sì  riferiscono  agli  affitatores 
direttamente  anche:  C.  Il  4315.  5129.  —  VI 
10044. 10045.  10049.  10052. 10053. 10054. 10056. 
10059.  10065),  parte  Bcpolcrali,  parte  onorarie, 
qneste  ultime  specialmente  importanti  pel  me- 
stiere di  qnest'ordine  di  pL-rsone.  Così  quanto 
alla  loro  condizione  sociale  ,  in  generale  si  "re- 
dono  essere  appartenuti  alla  classe  dei 

serri  —  Eutychsti  aurigiaé) ...  FI.  Rufinus ... 
iervG  b.  m.  {.  (CU  43)4);  -  Faciionis  venetae 
Fusco  lacravimus  aram  etc.  (C.  n  4315);  — 
Tkallui  agitator  L.  Avilli  Piantai  (C.  VI  621 
cf.  10048,14.  Martial.  4,  67,  5);  —  Menandro 
agitatori,  Apollonio  (id.),  Cordoni  (id.),  Liccaeo 
(id.), ...  Hìlaro  aurig(ae),  Nicandro  (id.).  Epigono 
(id.),  AlesandrofiiiiC.  VI  10046,  a-ii);  —  Commu- 
ni), VenMtns,  Epaphroditus  (C.Vl  10048  is);  — 
Fortmatus  (C.  VI  10048, 20)  ;  —  Creseens  f  (C.  VI 
10050);  -  Scirttis  {C.  WI 10051) ;  — Anicetus? 
(C.  VI  10061)  ;  —  Fpaphrodim  (C.  VI  10062)  ;  - 
Mìtsclosm  (C.  VI  10063);  -  Socrate!  (C.  VI 
10084);  —  Eutumnus  auriga  {C.  VI  1066);  — 
Eutychea,  Liber  (C.  VI  10080)  ;  a 

liberti  —  Ael{io)  Hermeroti  aurìge  (C.  Il 
3181);  —  C.  Appuleiìis  Diodes  (C.  VI  10048 
cf.  XIV  2884)  ;  —  Avilius  Teres  (C.  VI  10048,  is 
cf.  10054);  —  Flavius  Scorpus  {C.Yl  10048,1» 
cf.  10052.  Martial. 4, 67, 5 ;  10, 9,5. 50. 53. 74;  1 1, 1, 
16)  ;  —  Pompcius  Mmclosus  (C.  VI  10048, 19)  ;  — 
Pontim  Epaphroditm  (C.  VI  10048,  2s);  —  M. 
Aìir{elius)  Polynice»  (C.  VI  10049»)  ;  —  M.  Aure- 
lini  Mollieiuì  Tatia^us  (C.  VI  10049*);  —  Aure- 
liiis  fferactes  (C.  VI  10057)  ;  —  M.  Aurelius  Li- 
ber (C.  VI  10058);  —  C!..  Aurelius  Polyphemus 
(C.VI  10060)  ;  —  Ti.  Claudius  Aug.l.Epapkwdi- 
tua  (C.  VI  10061)  ;  —  M.  Nutivs  M.  l.  AquiUus  (C. 
VI  10065");  —  L.  Avilio  Qalatae  fact(ionÌs)  rus- 
s{atae)  liblerto)  (C.  VI  10077)  ;  —  P.  AeUus  Mari 
Rogati lìi{ius),  Gutta  Calpurtiianus{G.yilO0i7}; 
—  CaeeiliusPudens?  {C.Vl  10009).  La.  loto  pro- 
fessione  nou  era  tale  che  portava  con  sé  t'infa- 
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mia  (Dig.  3,  2,  4  pr.:  «  aeque  thymelici  neqae 
lystici  neqne  agìtafores  iiec  qui  aquam  equis 
Bporgunt  ceteraque  eonim  ministeria,  qui  certa- 
niinibus  sajsris  deserviunt,  ignominiosi  iiabeantur  n 
cf.  C.  Thcod.  15,  7,  2.  Tertull,  spectac.  22); 
era  perù  serbata  agli  infimi  coti  della  società, 
come  appun^  i  servi.  Questi  non  potevano  esser 
manomessi  per  effetto  di  acclamazione  popolare 
nel  Circo  (Dig.  40,  9,  17),  e  già  Adriano,  .prima 
che  Marco  Aurelio  emanasse  questa  proibizione, 
si  rifiutò  in  Roma  a  un  tale  atto  (Dio  Cass.  69. 
16),  A  on a  manomissione  non  così  forzata  accenna 
per  altro  la  lapide  C.  VI  10062,  dove  si  vede  un 
agitator  Epaphroditm,  che  essendo  servo  riportò 
78'  palme,  e  manomesso,  8  {liber  mcit  Vili). 
Nondimeno ,  soprattutto  dal  secolo  I  in  poi,  a 
misura  che  cresceva  nelle  alte  sfere  della  società 
il  favore  per  simili  esercizii,  gli  agitetores  acqui- 
starono sempre  più  importanza ,  procacciandosi 
protezione  e  talvolta  invidia  presso  gli  etessi  im- 
peratori, Domitius  Ahenobarbus,  padre  di  Nerone, 
era  stato  celebre  nella  sua  gioventù  aurigandi 
arte  (Snet.  Nero  4).  Vitellio,  che  ancora  giovane 
era  stato  spesso  visto  nello  stalle  della  fazione 
veneta  a  stregghiarne  i  cavalli  (Dio  Cass.  65, 5), 
acquistò  il  favore  di  Caligola  e  Nerone  a  cagione 
del  suo  zelo  per  l'arte  dell'auriga,  in  cui  il  primo 
era  un  dilettante,  il  secondo  si  sforzava  di  splen- 
dere come  eccellente  (Din  Cass.  59,  5;  61,  17). 
Fra  i  favoriti  di  Caligola  v'era  l'auriga  Euiychns 
della  fazione  prasina,  al  quale  dopo  un  convito 
quegli  fé  dono  di  due  milioni  di  sesterzi  (Suet. 
Calig.  55)  e  pei  cui  cavalli  i  pretoriani  dovettero 
costruire  una  stalla  (loseph.  ant.  lad.  19,  4,  4). 
Anche  L.  Vero  (Capitol.  Ver.  6),  Commodo  (Lam- 
prid.  2),  Caracalla,  Gota  (Herodian.  3, 10)  ed  E!a- 
gabalo  (Lamprid.  Heliogab.  6, 12)  ebbero  in  m^ 
giore  o  minor  grado  predilezione  per  quest'arte 
e  i  suoi  cultori.  Elagabaìo  specialmente  scelse 
fra  essi  i  suoi  favoriti  ed  elevft  la  madre  di  Hìe- 
rocles,  il  principale  di  questi,  dalla  schiavitù  al- 
l'ordine dei  consolari ,  e  un  Gordius  anriga  fu 
da  Ini  creato  prefetto.  (Lamprid.  Helìog.  6.  Dio 
Cass.  79,  15).  Ma  come  Caligola  stesso  è  autore 
di  avvelenamento  di  cavalli  e  aurighi  della  fazione 
avversa  (Dio  Cass.  59, 14),  cosi  anche  Caracalla 
ne  fa  morire  uno  che  ave  "p  rt  t  "«2  'tt  ' 
(Dio  Cass.  77,  1).  —   Be     he  d     d:  1 

premi  consistessero  in  palm  j 

mancavano    quelli   in    ab  ti        t  mm     d 

danaro  :  Scorpos,  sotto  Dm  g    i^  g 

un'ora  quindici  borse  di  m  te  d  (Marbal 
10,  74);  lo  rendite  di  an  alt  na  ga  gì   n 

a  quelle  di  cento  causidici  (luven.  7,  112  eeg.). 
In  alcune  iscrizioni  (C.  VI  10047.  10048.  10049. 
10050)  son  notate  vittorie  premiate  con  la  somma 
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di  seaterai  1000,  10,000,  15,000,  25,000,  30,000, 
40,000, 50,000,  60,000  ;  più  frequenti  sodo  le  cifre 
di  30,  40  e  50,000.  H  guadagno  fatto  dall'aariga 
Diocles  fu  di  sesten;!  35, 863, 120  (C.  VI  10048,10), 
quello  dell'aoriga  Crescetis  di  sesterzi  1,  558, 346 
(C.  VI  10050,  19).  Nella  stessa  iscrizione  di  Dio- 
cles (lin.  19)  son  ricordate  3559  vittorie  ripor- 
tate da  Fompeius  Mnsclosus ,  2048  da  Flavins 
Scorpus,  e  da  D  cles  st  o  1462  (lin.  7),  avendo 
corso  4257  y  Ite  fi  n  6)  Da  qnella  di  Crescens 
si  vede  che  gì  o  e  686  volte  e  vinse  47  (lin. 
13.  14);  dall  altra  d  Cutta  Calpamianus  (C.  VI 
10047)  che  e"!  Tinse  1127  volte  (lin.  6);  di  Au- 
relius  Polpi  ces  (C  VI  10049»),  739  ;  di  Aurelius 
Mollieius  (  s  V),  125  etc  -■-  Il  mestiere  soleva 
oomineiarsi  da  giovanetto  e  non  protrarsi  molto 
oltre  negli  anni  :  l'auriga  Crescens  avoa  già  fatto 
le  sue  prime  prove  con  la  quadriga  nell'età  di 
13  anni  e  C0Etina&  per  altri  dieci,  dal  115  al  134 
d.  Cr.;  Diocles  comincifj  a  18  anni  e  si  ritirò 
a  42.  Né  era  uso  di  rimanere  nella  stessa  fiictio: 
accanto  a  Scirtns,  che  per  13  anni,  dal  13-25 
d.  C.  (C.  VI  10051)  non  abbandonò  la  factio  alba, 
parecchi  altri  si  vedono  passati  per  twtte  e  tre 
le  altre  fazioni,  la  veneta,  la  russata,  la  pra- 
lina (C.  VI  10047.  10048.  10049.  10054.  10062. 
10063).— In  alcune  lapidÌ(C.n  5129.  -VI  10047. 
10048. 10062.  10053. 10054, 10058.  10069  10070) 
sono  anche  indicati  i  nomi  dei  cavalli  vincitori 
e  in  una  (10056)  quelli  dei  possessori  o  vendi- 
tori dei  medesimi,  cavalli  allevati  parte  in  Ita- 
lia, parte  nelle  provincie.  —  Del  loro  costume, 
che  nell'insieme  ritraeva  i  colori  delle  quattro 
fazioni,  ed  era  composto  d'un  beretto  non  dissi, 
mile  da  quello  dei  nostri  jofteys,  mancante  della 
visiera  e  con  ana  piuma  a  lato,  d'una  giacca 
senza  maniche  stretta  alla  vita  per  mezzo  di  cor- 
regge intrecciate,  e  di  sotto  un  corpetto  o  tunica 
con  le  maniche  ricamate,  di  calzoncini,  cneraidi 
e  calzari,  si  hanno  varie  rappresentazioni  in  mo- 
numenti figurati ,  soprattutto  in  m\  mosaico  di 
Barcellona  (Mon.  dell'lnst.  1863  p.  170  segg.) 
e  in  altri  quattro  dì  Bracciano  (Bull,  delllnst. 
1873.  p.  133  scgg.  cf.  Marquardt,  Staatsverw.  3" 
p.  516,  2). 

E.  CaeTjini-Lovatei.li,  Bnll.  dflll»  comm.  ireheol.  comunala 


AGNUA.  —  C.  n  3361  ....  thermas  aqua 
perducta  cum  silvia  agnuar(um)  trecentarum 
pecunia  impensaque  sua  etc.  Misura  propria 
dei  campi,  contenente  120  piedi.  Colum.5,1,5: 
'  huno  actam  piovinciae  Baetieae  rustici  acnuam 
(^nuam  Goes.)  vocant  '  cf.  Varrò,  derer.  1,10,  2. 
Liber  coloniar.  p.  246,   I  :  '  agnua  haliet  pedes 
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XraiCCCC  cf.  Gas.  Utter.  p.  339,  17.  Isidor 
p.  368,  5. 

AGNUS.  —  Kell'editto  di  Diocleziano  de 
pretiis  remm,  sotto  il  titolo  di  camis  (C.  HI 
p.  283)  4, 47  ;  Agnwi  in  p(ondo)  I(denarios)  duo- 
decim.  —  Nella  tariffa  romana  circa  la  tassa  da  pa- 
garsi pei  sacriflzii  C.  VI  820  lin.  5  ;  Pro  san- 
guine agni  et  pelle  X 

Agna.  —  Fra  i  sacriflcii  celebrati  dagli  Ar- 
vali,  nel  secondo  giorno  deUa  loro  festa  princi- 
pale, nel  lacus  della  dea  Dia,  v'era  quello  del- 
l'agna  opimo,  eseguito  dal  loro  magistro  o  pro- 
mapstro  e  dal  flamine  o  proHamine,  dopo  che 
nel  mattino  erano  stati  già  immolate  due  por- 
ciliae  piaculares  e  nna  vacca  konoraria:  Pro- 
meridie  antera  fratres  Arvales  praeteaUas  acce- 
per(unt}  et  in  tetrastylo  convenerunt  et  suhaellis 
consederunt  et  caeerujtt  se  adfmsie  et  sacrum 
fecisse  et  poreilias  piaoulares  epwlati.  sunt  et 
sanguem  postea.  Inde  praetertati  capite  velato 
vittiì  apieeis   coronati  lueum  adscenderunt  et 

per promagiistrum)  agnam  opimam  imm(o- 

larunt)  et  hostiae  litatwnem  tnspexer[unt).  Per- 
feeto  saerificio  omnei  twre  et  vino  fecerunt(C 
VI  2104a  lin.  20-24  cf  2024  f  2030.  2040.  2041. 
2044.  2051.  2053.  2059.  2065-.  2U75.  2076.  2078. 
2079.  2080.  2081.  2086  cf.  Henzen,  Acta  fr.  Ar- 
vai.  p.  24  sfeg.).  —  In  due  iscrizioni  della  Numidia 
ne  è  mentovato  il  sacrifìzio  insieme  a  quello  del- 
Yagnus:  C.  VHI 8246  :  D{is  f)  bonis  ?)  ((octuot).  C. 
Aponias  Secundm  iacerdos  .   agntt(m)  domino, 

taun(m)  domino agnì^m)  Herculi,  agna{m) 

Veneri  etc.  —  824"  D'(  ?)  b{o  s?)  s{acrum). 
C.  C. ...  Primus  d  '^  tum  agnii{mì  tau- 
ru(m)  domino  et  n  qu  ta  a  Venere  invece 
ieii'agna,  come  n  Ila  p  d  ut  6  sacrificata 
uìi'aedul(am) ,  fo  1  tess  I  e  haedulio.  o 
haedilia,  caprett  (  f  BU  h  1  In  coniect.  pro- 
gr.   univ.   Bonn.    1B78/79  p  23) 

AGON  Spettacolo  atletico  introdotto  in 
Eoma  da  M  Frilvm=  Nobilior  nell'a.  568  u.  e  (Liv. 
39  22)  mdi  ripetuto  nel  673  n.  e.  da  Sulla  nel 
suo  tnonfo  su  Mifhridates  (Appian.  beli.  civ.  1, 
99)  nel  69b  u  e  da  M  Scaurus  nella  sua  edi- 
lità (\al  Max  2  4  7)  da  C.  Curio  nel  701  u.  e. 
(PIm  nat  hist  36  120)  t  da  Fompeius  nell'inau- 
guraziouo  del  suo  teatro  ne!  697  (Dio  Casa.  39, 
38.  Flut.  Pomp.  52  cf.  Cic.  ad  fam.  7,  1,  3)  e 
da  Caesar  nel  708  u.  e.  (Plnt.  Caos.  39).  Poco 
frequente  quindi  nei  primi  tempi  della  Repub- 
blica, lo  divenne  più  negli  ultimi  p  epecialmente 
nell'Impero,  in  cui  fra  gli  agoni  di  carattere  offi- 
ciale sono  da  rilevare  soprattutto  questi 

1)  Agon  ActiacuB.  —  Istituito  da  Augusto 

Nicopoli    per  celebrare    la  vittona   d'Azio 


(v.  Actionica)  ;  ad  atleti  e 


a  di  diversi  paesi 
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e  che  vi  Tipoitarono  la  palma,  si  riferiscono  oltre 
alle  due  lapidi  latine  C.  VI  10120  e  U  4136 
{  . . .  proc.  divi  Tìti  Alexandriae  agonali  etae 
certaminù  pentaeterirA  bis),  le  seguenti  grefhe 
CIG.  1068.  1420.  17-19.  1730.  2723  2810  S208 
4472.  4801.  5913,  24.—  CU,  8,  129  —  AZ  ^5 
190,  90;  38, 164,366.  —  FL.  1540,  —  AI  1865 
p,  99. 

A  un  simile  spettacolo  introdotta  anche  m 
Roma  nel  726  n.  e  ij.  Actìonìca)  e  d-tto  pr 
babilmente  ludi  Actìaci,  si  riferiscono  vane  mo 
nete  del  trìamviro  L.  Meecìnius  Bufue  con  la  )e^ 
genda  prò  salute  et  reditv,  Augusti  pò  redttu 
Caesaris  e  simili,  e  in  una:  prò  mlelud  ne  Cae 
saris  e  al  rovescio  Apollini  Aedo  tutte  del 
l'anno  738  u.  e  (Cohen  Aug.  464.  465  of  463 
133.  324)  ;  il  senatoconaulto  de  Indis  aaeculari 
bus  del  737  n.  e  (C.  VI  877. . . .  sìimmae  [w  e 
dotibus  prò  Uidis'],  qitos  prò  laluie  Coesar  s  fé 
ceru»t,lurans  nomine  coJi^titutae\\  e  la  lapile 
C.  VI  386  (cf.  385) ,  da  cui  appare  i  voti  fatti 
nel  738  per  la  partenza  di  Augusto  per  la  Gallia 
essere  stati  sciolti  nel  741  u.  e  ([P,  QuwcUlms 
$]es  f.  Varus ...  eoa.  [lados  votivos  pr]o  ìi'ditu 
[imp.  Caesaris  div]i  f.  Augusti  Iloti  optimo 
m]aximo  fectt  [cum  Ti  Claudio  Ver}one  nm 
leija  ex  ^enatui)  c(o  iulto)  For  e  sarà  d  r  fe- 
rire anche  qui  una  delle  lap  d  recentemente  s  o 
perte  fuori  Porta  Salaria  ere  rdante  un  o 
«[iJHs  D.  f.  PoUl  a)  ùem  nus  paté  qymn  o 
agone  laepiw  corona[t']  s  etc  (UM  1887  p  168 
n.  1922),  se,  come  pare  app  cng  no  tutte  ali  eia 
augustea.  Non  divers  sono  lud  p  o  salute  ì 
Augusti  votivi  celebrat  nel  762  u  e  (1 1  n  nat 
hist.  7,  48,  158),  I  nlt  ma  volta  ci  e  son  r  cor 
dati,  e  forse  anche  lud  f  ont  li  ales  d  Svet  n  o 
(.^Ujf.  44),  così  dett  ler  eascrs  n  qoilche  anno 
celebrati  dai  pont  He  invece  che  da  ^uatfro 
grandi  eolle^  sacerdotali  (cf  D  o  C  ss  53  1 
54, 19  etc.).  Cf  Mommsen,  Ree  gestae  divi  Aug.  2* 
p.  41  segg. 

2)  Agon  Neronens.  —  Dopo  i 
tioi  dati  da  Caligola  nel  38  e  3! 
59,  9.  18)  e  da  Claudio  nel  Circo 
(Dio  Casa,  60,  23),  nel  60  Nero 
nuovo  agone  quinquennale  di  co 
giuochi  ginnastici  e  spettacoli 
dello  Stato  e  presieduti  da  ciusulari  (Tac. 
14,  20,  21  ;  16.  4,  Dio  Cass.  61,  21.  Snet,  Nero 
12.21):  dopo  la  seconda  r.ippreeentadone  nel- 
l'anno 65  (Tac.  ann,  16,  4),  non  se  ne  ha  più 
ricordo  fino  a  Gordiano  III,  che  forse  nel  240 
lo  instanrù  ed  ampliò  (Aur.  Vici  Caes.  27).  — 
Monumenti:  una  tessera  conia  leggenda :ff£e(ui'Cn 
(BI,  1864  p.  37);—  forse  un  grulfito  di  Pompei 
(C,  IV  1745):  Romava{ie):  Neroneis  Augusta- 


giuochi  aflo- 
I    (Dio   Cass. 


isìcal!,  a  ^pese 
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{hbus  felietter?)  —  moneta  di  Nerone  sol  cai 
rovescio  *■  scritto  (  eT[tamen]  qumq(uennale) 
Rotn{ae)  conhtitutm)  *  e  (Eckhel  D  N  6 
p   "64) 

3)  Agon  Minervae  —  Istituito  da  Gor 
d  ano  ni  0  f  r^e  meglio  1  stess  pr  cedente 
Nerjneus  da  lui  ampliato  e  mutato  di  n  me  Ci 
tal  mp  Agonem  Minervae  instituit  Forse  lo 
stesso  ;,uii'  ^^niBi  ni>n  it x^t  il  Puufi  delle 
due  lipidi  greche  CIC    ]0b8  cf   CIA    3    12^ 

4)  Agon  Capitolinns  —  Uno  dei  più  im 
jHirtanti  e  1  m  Inngimentp  conservati  agoni  creato 
da  Domiziano  nellann  86  ('^uet  D  mit  4) 
quinqaennale  e  mposto  riginiriamente  di  spet 
tacoli  ginnastici  equestri  masicili  e  poetici 
fhe  avean  luogo  nellestite  (Consonii  de  die  n a 
tali  18  11  cf  Herodian  8  8  3)  ed  eran  previe 
duti  dall  imjeratore  aeconii  agnato  dal  fiav  en 
dtal  s  e  dal  collegio  sacro  dei  Flavioles  (Suet 
le)  Lo  it(.sst  Domiziano  fondo  sai  Campo 
ìUarzio  1  Odeum  o  teatro  coperto  e  lo  Stadiwn 
inno  per  le  raipresentiKiom  musicih  1  altro  per 
le  atletiche  (Suet  Domit  5  Cassiod  Chron  2 
p  197  Catil  imp  p  243  el  PrtUor  DioRe<nonen 
Boms  p  169  seg)  — La  costituzione  di  Dioole 
ziano  e  Mai^eimiaiio  de  athletis  (C.  lust,  IO,  54: 

Athlet  s  ita  demu  si  per  omnem  aeiatem  cer- 
tasse  coron  s  quoque  non  minus  tribus  certami- 
n  s  sacr  n  qu  bus  rei  semel  Romae  seu  anti- 
qnae  Graeo  ie  ner  to  coronati  non  aemulis  cor- 
rupt  s  ac  rederapt  s  prubentor,  civilium  mune- 
rum  tnbu  solet  toc  fio'),  ha  rapporto  appunto 
e  n  questo  ^on  ce  me  esso  sia  dorato  fin  negli 
ult  mi  te  np  dell  ant  chità,  si  vede  specialmente 
dal  luoifo  n  Auson  Proff.  5,  5.  —  A  vincitori 
ne  varii  spctlacol  s  riferiscono  le  seguenti  lapidi 
lati  e  C  VI  10047:  P.  Aelius  Mari  Ro- 
gai  fin  us)  Gu  ta  C  Ipurnianus in  factione 

eneta  v  si  roq  inquennalii  certaminis.  — 

10114:  M.  Ulpius  Aug.  IH.  Apoloustm  maxi- 
mus  pantomimorum  corortatus  adversus  kistrio- 
nes  et  omnea  scaenicos  artifices  XII  (cf.  WE. 
2619  nota  1).  —  C.  IX  2860:  L.  Valerio  L.  f. 
Rudenti.  [n'\ic  cum  esset  annorum  XJII  Romae 
certamine  sacro  lovis  Capitolini  lustro  seatto 
(a.  106)  claritate  ingenii  coronatus  est  inter 
poetas  latìHos  omnibus  aententis  iudieuMetc.  — 
C.  XIV  2977  (cf.  2113):  M.  Aurelio  Aug{usto- 
rum  duo)  libferto)  Affilio  Septentrìoni ,  panto- 
mimo sui  temporis  primo,  hieronicae  solo  in  urbe 
coronato  diapanton  ab  imp[eratoribus)  dominia 

nostri  Severo  et  Antonino  Aug{ustis)  età.  — 

(BI.  1871  p.  98)  :  Q.  Sulpicio  Q.  f.  Clafndio)  Maxi- 
mo domo  Roma  vi^it)  ann.  Kl Rie  tertii 

certaminis  lustro  inter  graecos  poetas  duo  et  L 
professus ,  favorem  quem  ai  teneram  aetatem 
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excitaverat,  in  admirationem  inqenio  suo  per- 
duxit  et  cum  honore  diacesstt  etc 

greche  —  CIG.  237  (pugiUatore  di  Apamea)  — 
1068  (Tincitore  di  Megara  m  ignoto  agone)  — 
1719  (suonatore  dì  flauto  da  Delphi)  —  1720  (lo 
stesso  da  Nicomedia)  —  2180"'  (panctaziaete  di 
Aphrodisias:  Aelius  Aurelius  ìMenander)  —  2682 
(corridore  a  piedi  da  lasos:  T.  Flavius  Metro- 
bius)  —  8435  (cantore  da  Philadelphia:  Aurelius 
Charmus)  —  3074  (pancraziaste  da  Kyzikos: 
M.  Aurelina  Corus)  —  5804  (lo  steeso  di  Alesan- 
dria:  T.  Flavius  Archibius)  —  5806  0»  stesso 
di  Adana:  T.  Flavius  Artemidorus  cf.  Martial. 
6,  77)  —  5913  Oo  stesso  da  Hermopolis  in  Egitto  : 
M.  Aurelius  Asclepìades)  —  6788  (suonatore  di 
flauto  di  Nemausus)  —  6829  (attore  aceuico  di 
Ephesos).  —  CIA.  129  (araldo  :  T.  Aeltus  Aurelius 
Apollonius).  —  AZ.  35  p.  100,  68  (lo  stesso: 
P,  Aelius  Artemaa).  —  BI.  1859  p,  73  (soona- 
tore  di  flauto  di  Thelies:  P.  Aeliua  Antigeni- 
das).  —  KA.  15,  28  (1874)  p,  113  (vincitore  di 
ignoto  agone:  M.  Aorelius  Thelymitres). 

Oltre  a  questi  meritano  di  essere  ricordati 
pure,  fra  gli  ^oiii  imperiali  di  Roma,  quelli 
istitoiti  da  Antonino  Pio  in  onore  di  Adriano 
{'ASniavia  'Poifi^P  CIU,  246.  3208).  da  Caracalla 
in  onore  di  Alessandro  Magno  (Lamprid.  Alex. 
Sev.  35),  da  Aureliano  nell'anno  274  {Catal.  imp. 
p.  648  ;  '  agoQcm  Solis  instituit  '  cf.  Euseb.  Chron, 
luUan.  or.  4,  155  B.  CIG.  5923)  e  quello  che 
dall'imperatore  Filippo  fn  celebrato  nell'anno 
248  per  ricordare  il  millesimo  della  fondazione 
di  Boma  (Euseb.  Chron.  :  '  ^on  mille  annorum 
actua  '),  a  cui  forse  si  riferisce  C.  VI  488:  /¥afi- 
ientiae  matris  deum  P.  Septimius  Felix  oh  co- 
TOnatn.  millesimi  urbis  anni. 

Fuori  di  Roma  si  ha  memoria  di  un  carator 
ago{non  C~\aBsareon  in  Corinthus  (C.  ITI  539), 
di  >.„  agon  in  Put«oli  (G.  1105,  3  lin.  12),  che 
pare  eia  lo  stesso  istituito  anche  là  da  Antonino 
Pio  in  onore  di  Adriano  (Arfemidor.  Onir.  1,26. 
Spartian  Hadr.  27),  chiamato  certavten  iselasti- 
cum  in  una  lapide  latina  {C.  X  515  cf.  Mommaen, 
epigr.  Analekten  1850  p.  61)  e  certamen  sacmm 
Hadrianion  in  Bphesus  (G.  HI  296.  397  cf.  CIG. 
2987''.  3208),  di  un  agon  lovianus  ?  in  Massilia 
(C.  Xn  410  add.),  di  un  gymnicus  agon  in  Vienna 
(Plin.  ep.  4,  22)  e  di  un  Pylhicus  agon  in  Car- 
thago  (Tertnll.  Scorp.  6  cf.  C.  Theod.  15, 7,  3)  etc. 
Cf.  Agonotheta  —  Certamen— Gymnasinm— 
Ludi 

FBiEDLaENOER,  Bittengeach.  2i  j,  433  eegg.  57*  segg. 

AGONIA,  AGONALIA.  -  Festa  religiosa 
ricorrente  quattro  Tolte  all'anno ,  in  una  delle 
quali,  il  9  gennaio,  il  rex  sacroritm  sacrificava 
no  ariete  a  Giano  (Fest.  ep.  p.  10.  Varrò  de  1. 1. 
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6.  12.  14.  Ovid.  fasti  1,  3I7.Macrob.  1,4,  15): 
a)  9  Gennaio,  fasti  Maffeiani  C.  VI  2297  (=  I 
p.  303),  Praenestini  C.  I  p.  311;  i)  17  Marzo, 
fasti  Vaticani  C.  VI  2299  (=1  p.  322),  agonivm 
Martiale  presso  Macrtibio  1.  e.  cf  Varrò  I.  e.  ; 
e)  21  Maggio,  fasti  Eaquilini  C,  VI  2396  (=1 
p.  310),  Mafl'eiani  C.  VI  2297  (=1  p.  303).  Venn- 
sini  C.  IX  421  :  Agon(ia)  Vediovi,  Hemerol.  Cae- 
retan.EE.S  p.7;  d)  11  Decembre.  fasti  Araiter- 
nini  C. IX 4192  {=1  p.  323);  Algonia)  Inni,  An- 
tiates  C.  X  6638  (=1  p.  327),  Maffeiani  C.  VI  2297 
(=1  p.  303),  Praenestini  C.  I  p.  311. 

AGONOTHETA.  —  In  Grecia,  ordinatore 
e  giudice  degli  agoni  in  genere  ,  in  Atene  spe- 
cialmente, dopo  la  riforma  introdotta  da  Deme- 
trio Falereo  negli  agoni  drammatici,  commissario 
eletto  ogni  anno  dal  demo  con  l'incarico  di  pror- 
vodere  alle  spese  dello  spettacolo  e  di  compiete 
«erti  sacrifizi  (A.  Mliller.  Lehrbucli  der  griech. 
Behnenalferthflmer  p.  339  segg.  in  Ilennanii's 
Lehrb.  der  griech.  Antiquit.  111,2).  In  Roma,  o  me- 
glio nelle  prorincie  ricorre  raramente  nelle  lapidi 
e,  a  quanto  pare,  nello  stesso  senso  di  commissario 
straordinario  o  curator  ludorum  per  determinati 
spettacoli  pubblici,  talvolta  eletto  dall'imperatore 
stesso  a  vita,  come  appare  dalla  lapide  di  Antio- 
chia nella  Ptsidia  C.  IH  296  (=297)  :  Cn.  DoUio, 
Dotti  MaruUini  /(ilio),  Ser(gia)  Planciana,  pa- 
tr(ono]  coHoniae),  fiam(im),  !Ivir{o)  Il  q(uin)- 
q{aennali),  muner{arÌo)  II  et  agonotket{ae)  per- 
piettto)  certam(inia)  g(«inì^aennalii)  talant{iaei) 
Asiarck{ae)  tentp^orum)  splmd(idissimae)  civt- 
t(atis)  Ephes[inaé)  ex  liberal(itaté)  sita,  elecUfi) 
agmotMetae)  perp{etm)  ab  imp(eratore)  divo 
Marco  certain(inis)sacT{i)  Hadrianion  Ephesieit. 
(cf.  CIG.  3208.  2987").  Altrove  e  d'ordinario  il 
suo  oflicio  È  temporaneo  e  per  lo  più  messo  ac- 
canto a  sacerdozi  locali.  C.  V  7914  (Cemenelum 
nelle  Alpes  Maritimae):  C.  Memmio  Macrino 
qfiiaeìtori] ,  [II^^>ir^,o)  Massil(.iae) .  [//]otr(o) 
q(ìiin)^'aennali),  item  praefectopro  Ilviro  q(uÌM)- 
qluennali),  agonothetae ,  episcopo  Nicaensium 
amici.  —  Xn  410  add.  (Masailia):  Cn.  Valierio) 
Cn.  {.  Qair[Ìnà)  Pomp(eiopeli  ?)  Valeriana  equo 
p(ublÌGO)  honorato  a  sacratissimis  ìmpifiratorir 
bus]  Antonino  et  Vero  Aug(ustis),  auguri  per- 
petuo ob  q{um)  hon[orem  sestertium  centum 
milia)  nivmmum)  rfeCj  p{uHicae)  dedtt ,  agono- 
thet<,ae)  agoni....  lobiani  profete  optime  de  se  ine- 
rito etc.  -  X  1487  (Neapolis) ...  \_Prkc-\iani ... 
0    Cominio    Pris[cittno^   v{ÌTo)  pi,erfectissimo), 

magiìtro  {studilorum,  patrono pae,  taoer- 

doti rvm,  agoneth^tae'].  —  Il  41 36  (Tanaco) 

. . .  cokorliis)  I  Breucor(vm),  trib{uno)  miUUum), 
proc(uraiori)  divi  Titi  Alexandriae,  agonothe- 
tae certaminis  pentaheterici  bis  etc.  — Innn'al- 
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tra  greca  di  Neapolis  (C.  X  1481)  lo  sfesso  im- 
peratore Tito  vi  appare  agonotheta  per  (re  volte 
e  gymDasiarcha,  probabilmente  nei  Indi  qninqHen- 
nali  celebrati  in  qnella  città  nel  74  e  89  d.  Cr. 
(cf.  CIG.  3  p.  733).  Una  preaideaza  simile  è  nota 
anche  in  persona  di  Claudio  a  Napoli  steseu  (Dio 
CasB.  60,  6)  e  di  Adriano  in  Atene  {Spnrt.  Ha- 
drian.  13:  '  multa  in  Atlienienses  contulit  et  prò 
agonotheta  rescdit  '  ).  In  Africa  si  chiamavano 
agonothetae  i  sacerdoti  provinciali  obbligati  a 
ÈOBtenere  le  spese  dei  ludi  sacerdotales  (C.  Theod. 
15,  9,  2),  intorno  alle  quali  spese  cf.  Dig.  IO,  2, 
20,  7,  e  in  generale  Dig.50,  4, 18,17.  C.  Theod. 
12,  1,  109. 

A6EARIA  (lex).  -  C.  I  200.  Delle  v^u-ie 
leggi  agrarie,  che  aveano  in,  gencr.ile  per  ob- 
bietto  l'incameramento  delle  terre  detnai<iali  eia 
date  in  puro  poEsesso  grataito  ai  privati  e  col 
t«mpo  divenute  di  fatto  ereditarie  (possessiones  ; 
cf.  Cic.  de  leg.  agr.  2,  26,  68),  e  quindi  la  divi- 
sione delle  medesime  ai  cittadini  ,  con  o  senza 
deduzione  di  colonie;  che  erano  d'ordinario  pro- 
poste dai  tribuni  della  plebe  e  raramente  dai  con- 
soli, prima  nei  comizii  centnriati,  poscia  anche 
nei  tribnti  e  nei  concilia  ple&is,  ed  eseguite  da 
speciali  commissari  eletti  dal  popolo  e  costitniti 
a  collegi  di  tre,  cinque,  sette,  dicci,  quindici, 
venti  magistrati  straordinarii  col  titulo  p,  e.  di 
Ires  viri  agris  dandis  oduignandis  {cf.  Adsi- 
gnatio  p.  103  segg.)  e  che  abbondarono  soprat- 
totto  nel  secolo  VII  di  Roma  (v.  De  Ruggiero, 
Agrariae  leges  nell'Encicl.  ginrid.  Italiana  1 
p.  733-910)  —  di  queste  vario  leggi,  adunque, 
oggi  non  ne  avanza  che  una  sola.  Ed  è  quella 
che  in  vani  frammenti  d'una  tavola  di  bronzo 
esiste  parte  nel  Museo  nazionale  di  Napoli,  parte 
in  quello  di  Vienna ,  tavola  che  dall'altro  lat"j 
porta  scritto  la  (v.)  Acilia  lex  repetnndainim. 
Dove  e  quando  il  monumento  fosse  rinvenuto, 
s'ignora;  come  data  più  lontana  si  può  mettere 
l'anno  152),  quando  ne  fit  pubblicato  un  fram- 
mento da  liiacomo  Mazocchi.  Nel  secolo  XVI  i 
frammenti  erano  11 ,  di  cui  uno  andò  smarrito 
m  Italia,  un'altro  in  Francia,  dove  era  stat« 
trasportato  nel  secolo  XVI.  Comprendono  in  tutto 
10.')  righe  con  parecchie  lacune.  —  Fu  emanata 
la  legge  nell'anno  643  a.  e,  siccome  appare  spe- 
cialmente dalla  linea  95,  ove  sor  ricordati  i 
due  consoli  di  quell'anno  :  quodqae  in  eo  agro 
loco  oinet  oleive  fiet,  quae  messis  vindemiaque 
P.  Cornelio  L  C\alpuTn\o  eoa  posteave  fiet]  etc 
Quanto  al  nume  che  la  legge  non  sia  da  iden 
tificarsi  con  la  Ips  Ihona  del  635  u  e  ermo 
un  tempo  si  credeva  (p  e  dal  'zigomo  e  dal 
Rudotff,  si  vede  dalle  Iniee  19  e  20  d  ve  si 
manifesta  uno  degli  scopi  precipui  di  essa  cioè 
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l'abolizione  dell'imposta  sulle  possessiones  isti- 
tuita prima  appunto  dalla  Thoria.  Non  È  impro- 
babile, per  altro,  che  siasi  delta  Baebia,  sapen- 
dosi con  certezza  che  fu  jiroposta  da  un  tri- 
buno della  plebe  (Appian.  beli.  oiv.  1,  27),  e  che 
in  quell'anno  vi  fu  un  tribuno  C.  Baebius,  op- 
positore del  suo  collega  C.  Meminius  (Sallust. 
lag.  33.  34).  —  Fu  una  delle  tre  leggi  che  nel 
decennio  seguent«  alla  morte  di  Gaio  Gicacco, 
ebbero  di  mira  la  eliminazione  delle  sue  le^i 
agrarie:  quella  del  633  u.  e,  che  abolì  l'inalie- 
nabilità delle  terre  assegnate,  permettendone  ai 
possessori  la  vendita  (Appian.  beli.  civ.  1,  27); 
la  lex  Thoria  del  635  u,  e,  «he  proibì  per  l'av- 
venire ogni  assegnazione  di  demanio,  abolì  i 
teasviri  aijris  dandis  adsignandis  istituiti  da 
Gracco  o  rimasti  ancora  in  officio  ^  confermò  nel 
possessores  veteres  il  loro  possesso,  a  condiziono 
che  pagassero  un'imposta  destinata  ad  esser  di- 
vìsa ai  cittadini  poveri  (Appian.  1,  e),  e  la  nostra, 
ohe ,  come  si  è  detto ,  a  sua  volta  abolì  pure 
questa  imposta.  —  Comprende  tre  jiarti  distinte. 
La  prima  (Un.  1-44)  riguarda  le  terre  demaniali 
in  Italia,  e  circa  le  sue  particolari  disposizioni 
v.  Ager  pnblicns  popnli  Bomani  p.  357  segg. 
La  seconda  concerne  l'Africa  (lin,  45-95),  e  pro- 
priamente l'ordinamento  della  provincia,  la  co- 
lonia di  Cartagine,  il  demanio  locale  e  i  tribali, 
intorno  a  cni  v.  Africa  provinoia  1  p.  325  — 
Africanns  ager  —  Carthago.  La  terza  (lin. 
96-105;  il  demanio  ili  Corinto,  di  cui  sotto  Co- 
rintbiacas  a^er. 

MOJùirsEN,  C.  I.  Idt.  1  p.  67  segg.  —  Kudorff,  Daa  Acker- 
geseti  das  Sj.  Thorinsjl 
lUuhttrs  unii  Sclmeidarg 
Comment.  de  lago  Ttori 

AGRARIA  (miasio).  —  C.  IH  4057  :  C.  Cor- 
neli>i$  Cf.  Pom(ptitia)  Den{ona)  Vena,  vet{e- 
ranttsj  leg{ioni&)  II  adi(utricis),  doduct(tisì  c[o- 
loniam)  U{lpiam)  T(raianam)  P{oetaBÌonem)mis- 
non(e)  agr{aria?)  II eie  Si  riferisce  probabil- 
mente a  una  delle  deduzioni  coloniali  di  Traiano 
in  Poetovio,  nella  Paqnonìa  superior.  Cf.  honests, 
causarla,  ignominiosa  mimo  dei  militi  (Dig.  3, 
2,  2,  2;  29,  1,  4.  26;  49,  16,  13,  3,  C.  lust 
7,  64). 

AGRBSTIS.  —  Come  epiteto  di  divinità  non 
ricorre,  nelle  lapidi,  che  soltanto  per  le  due 
seguenti  : 

Bona  Dea  —  e.  VI  68:  Felix  puòUcus  Asi- 
ntanus  pontifit^vm)  Bonae  Deae  agresti  felic. . . 
!  votwm  sohit  iunicem  alba{m)  lihens  animo 
ob  lummibtis  restitutis,  derelictus  a  medici^, 
post  menses  decem  bineficio  dominaes  medidnis 
sanatus  etc  Alla  stessa  virtù  prodigiosa  della 
dea  SI  riferi'JCuno  le  altre  due  lapidi  urbane  (C. 
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VI  73.  75),  in  cui  essa  è  detta  Bona  Dea  Hygia 
e  Bona  Dea  Gelata;  cf,  Auribus  Bonae  Dea» 
(C.  V.  579). 

SilvaniiS  —  C.  VI  e-ie  :  Silvano  Lari  agresti 
A.  Larcius  Proculus  d.  d.  Cf.  Gromat.  veteres 
(Lachmaiin)  p.  302,  14  segg.:  '  omnis  possessio 
tres  Silvanos  habet  .  unus  dicitnr  domeslicua, 
possessioni  consecTatus  .  alter  dicitur  agrestis,  pa- 
storibns  consecratos  .  tertius  dicitur  orientalis, 
cui  est  in  confinio  Incus  poaltus,  a  quo  intcr  duo 
plnresve  flnes  oriuntnr  '. 

Nell'editto  -  di  Diocleziano  de  pretiis  rerum 
(C.  lU  p.  828  seg.),  4,  18  :  Fasianus  agrettis 
{denarioì\  cenlum  biginti  quinque,  cioÈ  fagsì*"o 
magro,  in  opposizione  al  faiianus  poftus  (4, 17  cf. 
fasiana  pasta  4,  19,  fagiana  non  pasta  4,  20), 
cioè  grasso,  pet  cui  il  prezzo  è  di  {denarioi)  dit- 
centis  quinquaginta.  Cf.  Colam.  8,  10,  16.  —  ; 
6,  35:  Asparagi  agrestes  fumerò)  quinquaginta 
{denarios)  quatluor  cf.  6,  34:  Asparagi  kortu- 
Ioni  fascis  habens  n^umero)  XXY {sestertios)  sex. 

AGRICOLA.  —  In  un  programma  pom- 
peiano {C.  IV  490):  M.  Casellium  Marcellum 
aed{ilem)  agricolae  rog{anl).  —  Un  actOT  et 
agricola  si  ha  in  una  iscrizione  di  Velitrae 
(C.  X  6592),  e  in  un'altra  di  Forum  Livi  (C.  XI 
599)  si  danno  precetti  per  nn  buon  agricoltore  : 

C.  Castricius    T.  f.  Calvus   trib.   mil.  leg 

Beneoolws  Stellatila  agricola  honorum  Hber- 
toTum  patronw  maxnmcque  eorum  qui  agros 
bene  et  strenue  colant,  qui  corporis  cultm  quod 
maxime  opus  est  agricolis  curam  gerant,  qui  se 
alant  cetera  qtme  quomque  kabent  tueantur  ob- 
aervantur  praecepta  vera  qui  volt  vere  bene  et 
libere  vivere  eius  o^cium  omnium  primum  est 

pium  esse cupias  veri fidem  bonam  prae- 

stes audias  innocens  et  fidus  qui  erit  suavem 

vitam  et  offensa  earentem  honeste  altaque  pe- 
raget  haec  non  a  doctis  siris  institatus,  sei 
natura  sua  e  ....s  agricola  mcminisse  doeet  vos 
L.  Castrino  L.  G.  lib.  ob  merita  etc. 

AGEIPANUS.  -  Nome  di  un  pago  della 
Campania ,  menzionato  unicamente  in  nna  la- 
pide di  Nola  C.  X  1278:  Pagus  Agvifanus. 

AGRIGENTUM  (Girgenti).  —  Città  della 
Sicilia,  sulla  costa  meridionale,  tra  i  fiumi  Hyp- 
sas  e  Akragas  (KAA.  VII  Kb  VH!  Db),  fondata 
da  Gela  nel  583  u.  e.  (Thucid.  6,  4  etc.),  'JxQàyag 
negli  scrittori  greci  {p.  e.  Polyb.  9, 27.  Dio  Sic.  11, 
25;  13,  81  segg.  Strab.  6,3,  l,5p.  266.  272etc.). 
nei  latini  Agragas  fMela,  2,  7,  118.  Plin.  nat. 
hist.  3,  8;  7,  200;  8,  155;  35,  62.  64.  Vergil. 
Aen.  S,  703.  Sii.  Itai.  14,  210)  e  Agrigentum 
dopo  che  nel  544  u.  e.,  presa  dai  Romani  (Lìv. 
26,  40,  13),  e  i  cittadini  essendo  stati  venduti 
come  scbiavi,  fu  colonizzata  con  gente  di  altre 
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città  sicnle  da  L.  o  T.  Manlius,  forse  lo  stesso 
pretore  che  ebbe  il  govemii  dell'isola  nel  557 
u,  e  (Cic,  Verr.  I,  2,  50,  123  of..I.iv.  32,  28), 
per  modo  perù  che  anche  parte  degli  antichi  abi- 
tanti formarono  coi  nuovi  coloni  una  nuova  res 
publica  di  diritto  peregrino.  Dello  statuto  locale, 
che  stabiliva  '  ne  plures  essent  in  senatu  ei  co- 
lonornm  numero  qnam  es  vetere  Agrigenlinorum" 
(Cic.  1.  e.),  forse  fu  autore  quello  stesso  L.  Cor- 
nelius  Scipio  pretore  della  Sicilia  probabilmente 
nel  561  n.  e.,  ricordato  nella  lapide  C,  X  7459  cf. 
1 533-  Liv.  34,54  seg.  Cic.  de  orat.  2,  69,  280.  Ebbe 
la  cittadinanza  Romana  come  sembra  insieme 
a  tutte  le  alfre  città  della  Sicilia,  mediante  una 
legge  postuma  del  dittAtore  Cesare  (Cic.  ad  Att. 
14,  12,  1  cf.  Diod.  Sic.  18,  35),  e  fu  retta  da 
duoviri,  noti  per  monete  (Eckhel,  D.  N.  1  p.  191 
segg.  cf.  Coius  in  the  British  mos.  Siciìy  p.  22). 
Delle  due  lapidi  latine  che  vi  si  riferiscono,  in 
una  (C.  X  6316)  è  11  popttl{us)  Agrigentiinus)  che 
dedica  qualcosa  a  M.  Favonio  M.  f.  legnato);  in  ' 
un'altra  (7192)  si  legge:  Concordiae  Agrigenti- 
Mriwn  aaeruin  res  publica  Lilybitanorum  dedi- 
cantihus  (segnono  i  nomi  del  proconsole  e  del 
t[ nestore  della  Sicilia).  Le  due  greche  (CIG.  5491. 
5492  add.  p.  1248]  accennano  a  decreti  di  n^o- 
iena  emanati  dagli  Agrigentini ,  e  uno  di  essi 
(5491)  probabilmente  si  riferisce  al  tempo,  in  cui 
legati  dei  Siculi  vennero  in  Roma,  immediata- 
mente prima  della  nccupazione  di  Agrigentum. 

AGRIMEN80B.  -  II  nome  È  vario  secondo 
i  tempi  e  diverse  circostanze.  Isella  Repubblica  ' 
è  fnitor  (Non.  de  propr.serm.  11,  24.  Cic.  de 
leg.  agr.  2,  13,  34.  Plant  Poen.  prol,  49).  Nel- 
l'Impero: in  generale  mensor  (v.  Heusor),  più 
specialmente  in  ordine  alla  loro  principale  atti- 
vità, agrimensor  (C.  II 1598.  —  Vili  8812.  -  EE. 
5, 377.  Lib.  colon,  p.  24i,  2,  Amm.  Marceli.  19, 11 . 
8.  C.  lost.  3,  39,  3.  Cassiod.  var.  3,  52)  o  mentor 
agrorum  (EB.  6,  374.  376.  Dig.  11,  6,  1  pr.), 
mensor  agrariut  (C.  VI  3606,  —  EE.  5,  375. 
434.  Lib.  colon,  p.  251,  15),  rispetto  agli  stru- 
menti di  cui  si  serve,  metator  (Veget.  2,  7.  Lucan. 
1,  381  cf.  Cic  Phil.  11,  5.  12;  14,  4.  10),  de- 
cempedator  (Cie.  Phil.  13.  18,  37),  gromaticus 
(Cassiod.  var.  3,  52),  rispetto  ai  rapporti  con  lo 
Stato,  auctor  (Gromat.  p.  307.  342)  e  togatus 
Augusti  (Grwnat,  p.  39,  1  ;  347,  2). 

Nella  Repubblica  essendo  la  loro  professione 
affatto  libera,  gii  agrimensori  di  fronte  allo  Stato 
erano  nella  medesima  condizione  dei  i^risperiti 
ed  advocati:  per  essi  mancata  ogni  sorta  d'ordi- 
namento corporativo,  ogni  obbligo  di  dar  prova 

loro  studi,  contro  di  loro,  in  caso  di  dolo. 


a  data  dal  pretore 
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a  loro  faTore  v'eta.xiDa,  cognitio  extraordinaria, 
non  aggTiagliandoBi  a  nna  locatio  Operarum  la 
convenzione  che  i  privati  contraevano  con  essi 
(Dig.  50,  13,  1  pr.;  cf.  11,  6,  1  yr.  §  1.  3,  6). 
Nell'Impero  questa  condUionfl  moti»  affatto;  essi 
divennero  altrettanti  officiali  stabili  dello  Stato, 
ordinati  a  corporazione  e  stipendiati.  Il  loro  officio 
era  parte  mihtare  e  parte  civile,  l'uno  in  quanto 
limitavano  ì  campi  militari  e  assegnavano  i  posti 
per  gli  attendamenti  o  distribuivano  i  quartieri 
e  flimili  (Veget.  2,  7.  Lyd,  4.  46.  C.  Theod.  7,  8, 
4.  5. 10  cf.  C.  lust.  12. 41, 1  et*.)  ;  Taltro  in  qnanto 
pigliavan  parte  a  tutte  le  operazioni  tecniche 
necessarie  per  la  fondazione  di  colonie  ppl  ca 
tasto,  per  le  assegnazioni  demaniali  e  soprattutto 
funzionavano  nelle  cosi  dette  conCroversiae  aqro 
rum  come  avvocati,  periti  e  giudici.  La  lori  cui 
tara  tecnica,  geometrica  specialmente,  oltre  una 
certa  anche  giaridica ,  dovea  esser  pr  vata  con 
esami  {Gromat.  p.  273,  1-19),  eAeuetores  %i  chia 
'  mavano  appunto  dopo  estsere  stati  appn  vati  (prò 
fessi;  Gromat.  p,307,  1),  come  quelli  di  grado 
superiore  ai  comuni  divenivano  quindi  perfectia- 
timi  viri  (Gromat.  p,307, 1.  21  ;  309, 1  ;  310,  2). 
Formavano  nei  tempi  posteriori  nn  officio  per  sé 
dipendente  direttamente  dal  primicerius  men- 
ioram  (C.  Theod.  6,  84,  1)  e  indirettamente  dal 
magister  ofciorum  (Not.  Dign.  Or.  li,  12  Seect, 
p.  32  cf.  C.  Theod.  6,  34,  1  (=C.Iust.  12,28.1); 
7,  8,  4).  Da  questo  officio  erano  spediti  agli  offi- 
ciali superiori  dell'Impero,  come  p.  e.  i  praefecti 
praelorio  (Nov.  Valent.  3,21, 4.  C. Thend.  7, 8, 10\ 
Fra  gli  agrimensori  conviene  distinguere  una 
doppia  flasse,  specialmente  dopo  il  m  d 

nameoto  loro  dato  nell'Impero ,  cioè  q    11     h 
per  dir  cosi  rappresentano  l'elemento  s       t  fi 
della  professione  e  son  chiamati  alla  d 
delle  operazioni  nell'interesse  dello  Stat        q    11 
che  rappresentano  l'elemento  pratico  e  d 
zione.  Dei  primi,  che  si  chiamavano  a     or 
togati  Augustorum  e  ricevevano  il  titol    d 
per/eetisìimi,  non  si  hanno  iscrizioni,  p     h 
essendo  la  loro  professione  un  vero  offi       p  h 
blion  ed  appartenendo  essi  ad  alti    rdi  I 

non  avean  rar,ione  di  i  idicarL.  nelle  1  [  d  I 
toro  qualità  Dei  secondi  invece  che  p  I  p 
erano  schiavi    liberti  o  ingenui  di  has  di 

zioue  esse  abbjnlano  piuttosto  e  il  n  m  h 
essi  prendono  talora  È  quello  di  ajri  ens 
mensor  agrorum  più  spesso  di  mrasot^  Int 
ad  essi  e  e  me  poi  si  suddivileseiro  i  p  t 
mumcipah  e  imperiali  e  intorno  ai  men  m 
litan  distinti  con  titoli  particolan  v  Aedifl 
Clnm  mensor  aedificioram  p  206  gg  — 
Mensor 
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p.  114  aeg.  —  KuDOEFF,  Eóm.  FeWm.  p.  320  segg.  —  Tis- 
BOT,  ttait  faist.  et  Jurid.  sui  U  conditian  des  agilmenso- 
res  etc.  -~  S'IeaESi.  Sugli  nlGoi  degli  BgrimsnsoTi  eie.  negli 
Stndl  e  dMnm.  di  storia  e  di  diritto  3  p.  3  negg.  195  se^.  ~ 
Cantob,  Die  rom.  Agrimeasoren. 

AGRIPPA  (SI.  Vipsanìns)  -  figlio  di  Lu- 
cio (C.n,474.—V2813.— IX  31 50. 4677. 4779.- 
X  4831.  7559.  —  XII  3153.  3154),  nato  nel  681 
u.  e,  fu  amico  di  Augusto  sin  dall'infanzia,  suo 
generale,  ed  infine  particeps  imperli,  insomma: 

fiità  KaìoBQa  'AyQÌn-na  (Jos.  Ant.    lud.   15,  IO, 

3).  Dalla  guerra  Perugina  alla  battaglia  di  Kan- 
loco,  da  questa  a  quella  d'Azio,  e,  costituito  l'Im- 
pero nelle  ribellioni  delta  Gallia,  della  Spagna, 
della  Pannonia  Angusto  dovè  a  lui  i  piìi  segna- 
lati Bucessi  nelle  imprese  militari,  mercè  le 
quali  =11  fond  o  raff  rz  i  il  nuovo  ordinamento 
politico  in  Roma  Alle  molte  e  gloriose  sue  vit- 
torie SI  nfensce  prfhahilmente  il  frammento  C. 
Ili  6101  »flue]s  hoMium  depreis^rit]  ....  ce- 
perii  G\IJX  iella  mai  itu[mo']  urna  ad  im 
perium  i^dteceril^  sei,undum  pont\em\  etc 
Nelle  monete  appare  ad)roo  il  capo  della  coroni 
muralo  o  rostrata  o  di  tutte  e  due  insieme  (v 
Cohen,  Méd.  imp.  Agrippa)  della  rostrata  si  si 
che  gli  fu  data  dopo  la  vittoria  ou  L  Pomie 
(Plin.  nat.  hist.  10,  7);  egualmente  a  buon  di 
ritto  per  te  sue  vittorie  navali  sul  rovescio  di 
alcuno  delle  sue  monete'  è  riffa  irato  Nettnn 
(Cohen  t.  e.  n.  3.  6.  7). 

Le  t  n  n  t  tt  1 1  p  ro  (cf  C  II 
472.  —  \II  3153  81  4)  pe  Im  nte  in  Roma 
ohe  A  g  t  f  d  nf  rm  )  ure  da  questo 
lato    I  bb       f    t  di  tomo  sono  h 

g  t  I  p  t  C  1  q  1!  he  pori'  il  suo 
(  Agnppae  pons)  I  i  ntheon  (C  VI 
8  6)  d  tt  d  q  t  tn  e  terme  Ebbe 
p  rt  11  P  di  tast  Ila  costruznnp 
d  II  a  11    f   II  ti        II  riordini  1 0 

n    t  mi  1  gato  a  tutti  gli 

pi    d    A  g    to. 

1  742   d  p     ver  diriso  con  Mecenate 
t   m  d    A  ^  t     e   con  questo    gli  onori 

mg         U         II  g      d    Agrippiastee   era   co-" 
t   t  bparta  (C.  m  493=  CIG. 

12  0)  st  tu       I       le  in  sao  onore  era  po- 

t    ad  At  Il'Acropoli  e  nelfistessa 

tta        te  t     p  rta       !  suo  nome,  gli  abitanti 
11 A  chiamano  ovii-ANinN 

il    p     157).  Le  lapidi   ce  Io  mo- 
tr         pi  d  11       tt^  di  Puteoli  (C.  X  1682), 

LI     (C  ni527)   E  f       (C.  II  4881),  Cnhulte- 

(L  X  4616)  P  t  (C.  IX  4677),  Gnathia 
(C  IX  2  2)  e  xitt  owtijp  di  Corcyrae 

(CI&    18  8)  py  xai  xiùaitig  di  Lesbos,  è 

d  tt        U    1  pd   eie  2176,  iCiQyijtii  diAthe- 

(LIG   30  )  y  (        so  parem  municipìi  è 
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appellato  nelle  monete  di  Gadea  (Cohen,  méd.  imp, 
Agrippa  n.  8.  9.  10.  11.  12). 

Le  cariche  pubbliche  da  lui  occupate  furono 
quelle  di  : 

conml  I  noi  717  (Fasti  Gap.  C.  1  p.  542  :  M. 
Agrippa  L.  f.,  ;  Fasti  Biond.  C.  I  p.  467,  Dio 
CiBs.  ind.  48;  Jos.  Ant  lud.  14,  10,  4; 
aedilis  nel  721,  benché  consolare.  In  quest'anno 
parte  compi,  parte  iniziù  delle  opere  gran- 
diose 0  di  utilità  pubblica  0  di  adornamento 
della  città  (Pliii.  nat.  hist.  31,  41;  36, 102. 104. 
121;  16,  201;  3,  17  etc),  alle  quali  anche  più 
tardi  rivalse  la  sua  cura  come 
consul  II  nel  726  insieme  ad  Augusto  (Fasti 
Cap.  C.  I  p.  544;  Dio  Cass.  ind.  53,  Oros.  6, 81, 
Zonar.  10,  32),  net  quale  anno  con  lui  esegui 
il  censimento  (Fasti  Ven.  C.  I  p,  469  =  IX 
422;  imp.  Caemr  VI,  M.  Agrippa  II  (cos.): 
idem  censoria  potestaCe  lustrvm  fecer{unt); 
Mon.  Ancyr.  C.  Ili  p.  790,  lai,  2, 2:  in  comuUtù 
texto  i;ensv.m  populi  conlega  M.  Agrippa  egi); 
consul  III  nel  727  (Fasti  Gap.  C.  I  p.  544;  Dio 

CaSB.  ind,  53;  Consor.  21,  8); 
proconsul  prima  del  732,  se,  cerne  pare,  por  tale 
ufficio  anunìnistrb  l'Oriente  (Mommsen,   Bes 
gestae  2  ed.  p.  113  scg,); 
trihunicia  potestas:  l'ebbe  per  un   quinquennio 
nel  736  e  per  essa  divenne  collega  di  Augusto 
(Mon.  Ancyr,  C,  IH  p.  789  gr,  3,  21  segg.: 
[Kj«ì    tBurijs   mìi^f   riji   iiQXV^   avi'nifJi'n'tK 
[«Hi]oV  ànò  tìje  avfxX^TOV  n[cv]t(ó(K  aitare; 
[éìJbjSov  cf.  Dio  Cass.'  54,  12;  Veli,  2,  90;  Tao. 
ann.  3,  56)  ; 
[pr]o  conlegio  X  V  virorum  con  Angusto  celebrù 
nei  737  i  ludi  secolari  (Mon.  Ancyr.  C.   IH 
p,  794,  lat.  4,  36  seg.  cf.-C.  IX  262;  Dio  Cass, 
54,  19); 
tribunicia  poteUas:  la  riottenne  per  un  quinquen- 
nio nel  741  (Dio  Cass.  54,  12.  28); 
imperator  non  fu  mai  detto  ufficialmente;   egli 
deve    aver    rifiutato    tale    titolo  nello  stesso 
modo  che  il  trionfo   e  solo  per  eccezione  esso 
ricorre  in  quilche  lapide  (C.  IX  262.  2200.  - 
CIG.  1878) 

Concludendo  adunqu     ai  ha: 
717-725:  cmsal 
726:  consul  II; 

727-736:  con»v.l  HI:  C,  H  472.  ~  VI  896.  -  IX 

4677. 4779.  —  X  7559.  —  XH  3153.  3154.  - 

■    CIG.  309  of.  Cohen.  1.  e.  n.  1  segg.  12  se^ 

Ajìrippa  et  Augustus  n.  1.  4  seg.; 
736-737;  consul  lìljribunicia  potestate:  cm 

493  =  CIG.  1299.  —  IX  3913.  3150; 
737-738  :  consal  III,  trihunicia  poteUate  II; 
738-739:  cùnml  III,   trihunicia  poteUate   III: 
C.  n  474; 


739-740:  c(j««il ///,    trihunicia  potestate   lY; 
740-741  :  consul  III,  tribunieia  potestate  V; 
741-742:  consul  III,  trihunicia  potestate  VI:  C. 

XIV  2230. 

Le  mogli  di  Agrippa  furono  : 

1)  Pomponio,  figlia  di  Pomponio  Attico  (Cora. 
Nep.  Att.  12).  Da  questo  matrimonio  nacqne; 

Vipiania  Agrippina,  che  fa  poscia  moglie 
di  Tiberio  (T.Tiberiua); 

2)  Marcella,  figlia  di  Ottavia,  che  spos6  nel  726; 
da  essa  pare  abbia  pure  avuto  dei  figli  (Snet. 
Ang.  63).  Se  ne  separù  per  isposare 

3)  Julia  (EE.  5, 168),  nata  nel  715  da  Augusto 
e  Scribunia.  Andò  moglie  in  prime  nozze  a 
M.  Marcello,  e,  dopo  la  morte  di  questo,  nel 
733  ad  Agrippa  (Din  Cass.  54,  6  ;  Veli.  2,  93; 
Suet  Aug.  63;  Plut.  Ant.  88;  8en.  cons.  ad 
Marc.  2;Tac.  hist.  1, 15).  Poscia  per  volontà  di 
Augusto,  morto  Agrippa,  sposò  Tiberio.  Morì 
nel  14  d.  Cr.  in  esilio,  dove  fa  mandata  nel 
752  u.  e.  (prima  a  Pandataria,  poi  a  Bhegium) 
dal  padre  per  la  sua  vita  disordinata.  Sulle  mo- 
nete si  vede  0  con  Angusto  o  con  Livia  o  con 
Agrippa  0  con  Augusto,  Gaio  e  Lucio  (Cohen, 
méd,  imp.  1.  p.  180.  186). 

Da  Agrippa  e  Inlia  nacquero  : 

a)  Oaìus  i 

b)  Lucius  [  adottati  da  Angusto  (v. 
e)  Agrippa  Postumus  )        Augnatila); 

d)  Agrippina,  moglie  di  Germanico  (v.  Tibe- 
rina) ; 

e)  lulia,  che  fu  moglie  di  Paolo  Emilio  Lepido, 

console  del  720  u.  e.  (Suet.  Aug.  64  cf.  19; 
Claud.  26).  Per  la  sua  vita  sfrenata  fu  con- 
dannata all'esilio,  nel  quale  dopo  vent'anni 
mori  (Tac.  ann.  3, 24;  4,  71;  Suet.  Aug.  65.  72). 

U.  VAGLI  ERI 

AGBIPPAE  (pons).  —  Paullus  Fahiw 
Persi\cus].  C.  Eggius  Manill[us'\,  L.  Sergius 
Paullus],  C.  Oheliius  Ièu[/its],  L.  Scrihoniuf» 
Libo']  curator^s  riparum]  et  alv[ei  Tiberis] 
ex  auctori(iaté\  Ti.  Claudi  CaesaritAug.  Qer- 
iiame[i]  principi»  s[en((«us)]  ripam  cippis  po- 
siitts]  terminai erunt  a  tr[  g]triio)  ad  pontem 
igfippa[eHìiÌ!  1887  p  323)  Dal  luogo  del  re- 
cente ritrovamento  di  questo  cippo  terminale, 
CI  È  aulla  sponda  sinistra  del  Tevere  urbano,  nel 
tratto  che  corrisponde  dietro  la  chiesa  di  S.  Bia- 
gio della  Pagnotta  m  via  Giulia,  luogo  ove  aoi^ 
geva  il  frisar  %m  e  quindi  il  termine  a  quo 
della  termmazione  della  npa  (v  Trigsrinm),  è 
m  Ito  più  probabile  (Gatti)  che  il  pons  Agrip- 
pae  sia  quello  stesso  che,  restaurata  da  Caracolla, 
si  chiamù  Aurelius,  più  tardi  Valentinianui, 
^nWnireas  e  quindi  Sisto,  andchè  un  ponte  finora 
24 
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sconosciuto,  di  cni  si  vorrebbero  vedere  gli  avanzi 
in  alcune  solida  costruzioni  a  grandi  massi  ret- 
tangoli di  travertino,  scoperti  anche  recentemente 
a  circa  160  metri  al  disopra  del  ponte  Sisto 
e  quasi  di  contro  alla  odierna  via  del  Polve- 
rone (Borsari).  E  l'argomento  principale  contrario 
a  questa  seconda  ipotesi  è,  che  '  ninna  ragione 
plausibile  poteva  consigliare,  sul  principio  del 
secolo  ferzo,  la  costruzione  d'un  ponte  del  tutto 
nuovo  a  piccolissima  distanza  da  un  altro,  che 
poco  più  d'un  secolo  innanzi  era  in  ubo,  robu- 
stamente costruito  ',  come  si  raccoglie  appunto 
dal  nostro  cippo  terminale,  che  mostra  esistente 
il  pons  Agrippae  ancora  al  tempo  di  Claudio, 
Non  mettendo  capo  a  nessuna  grande  via,  esso 
ebbe  lo  scopo  precipuo  di  porre  in  comunicazione 
diretta  la  regione  urbana  XIV  con  la  IX,  nella 
quale  appunto  per  opera  di  Agrippa  erano  sorti 
parecchi  ed  importanti  edifici.  Cf.  Ani'eUTIS 
))0D9. 

GtTTi,  Bullettino  Aella  comni.  aroh.  riud.  Ì9SÌ  p.  30 
segg.  -  Borsari,  Notizia  degli  smtì  1897  p.  33a  segg.;  Boll. 

AGRIPPIANA  (ala).  -  Trae  il  suo 
ncme  da  un  Agrippa  ;  è  ignota  la  sua  sta- 
zione ,  forse  fu  per  qualche  tempo  nella  Ger- 
mania superior  (OH.  6718:  Partus  Mutii  f(i- 
lim)  eques  ala  Agripiana  (sic)  natione  Trever 
etc;  lapide  di  Borhetora^us).  Parte  dei  suoi 
cavalieri  furono  inviali  sotto  Traiano  nelle  ve»- 
siilazioni  in  Mesopotamia  (C.  IH  600).  Un  sno' 
sui  praefectìis  equitum  è  noto  in  C.  XII  2231. 
Se  sotto  Vespasiano  abbia  preso  il  cognome  di 
Flavia,  siasi  cioè  denominata  ala  II  Flavia 
AgHppiana  (CIG.  4487),  è  dubbio. 

AGRIPPIÀHA  (hoirea).  —  C.  VI  9972  : 
C.  luliw!  Lucifer  vestiarius  d'i  horreis  Agrip- 
pianis.  —  10026  ....  us  !fectareits  ....  us  de  hor- 
reis AgTÌppÌ4^nÌs  libi  et  mi]s  lihertis  etc.  Il 
Curiosvm  e  la  Notitia  whis  li  pongono  nella 
regione  VIII. 

AGRIPPIANUM  (coUeginm).  -  C.  VI 
10255r  Dis  manibus  collegio  Ag  ippirno  Cd 
legio  funeraticio  urbano  (la  columelìa  fu  nnve 
nata  fuori  la  porta  Pinciana)  di  cui  non  si  ha 
altrimenti  notizia. 

AGBIPPIASTAE  —  Collegio  tstituit  si 
a  Sparta  in  onore  di  M  'V  ipsanius  Agnppa  e  pr 
babilment«  nel  tempo  che  pgli  stette  in  Oriente 
e  di  cui  si  ha  un  decreti  nella  Kpide  bilingue 
C.  HI  494  (=  CIG.  1299)  [Jtf  Agrtppa]m  co(n) 
siiile)  telr]t.  {lrièìim]c(ta)  potesttaf']  (a  376- 
742)  [A^rippiastae  {et  pnnce]ps  C  Iu[l]ìus 
lDea!Ì]machìis    Pratolai    f   MaQyoy   Àj^n^nav 
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AGRIPPINA.  —  Piglia  di  Agrippa  e  mo- 
glie di  Germanico  (v.  Agrippa  —  Tiberìus)  ; 
lulia  Agrippina  figlia  della  precedente,  sorella  di 
Caligola  e  moglie  di  Claudio  (v.  Claudins), 

AGR1PPINENSI8  (colonia;  Kòh  =  Colo- 
nia).—Cìtt^  iella  Ga}Vi%  Belgica,  sulla  riva  sini- 
stra del  Reno  {KAA,  XI  Dh)  orìginita  dalla  civi 
tas  0  oppidum,  Ubiorum.  (v  Ubii)  popola 
zione  germanica,  che  per  essere  molestata  dat 
Suebi,  ottenne  da  M.  Agrippa  di  essere  tra 
slocata  dalla  riva  destra  sulla  sinistra  di  quel 
fiume  (Tac.  aiin.  1,  36  12  27  G^nn  28 
Strab.  4,  3,  4  p.  194)  e  dove  più  tardi  per  open 
dì  Drusus,  sorise  il  tempio  d  Augusto  detto  a  a 
Ubiorum  (Tac.  ann.  1, 57)  che  divenne  il  centro 
politico  e  religioso  della  pr  lincia  della  Oerma 
nia.  Da  questa  circostanza  e  lall  altra  che  per 
desiderio  della  moglie  Acti|  i  ina  ivi  nìta  nel 
l'anno  50  d.  Cr.  Claudio  e  nferl  alla  stc  sa  citta 
il  diritto  di  colonia  (Tac.  ann  12  27)  dipendont 
le  sue  varie  denominazioni:  Ara  (BSr.  1178  = 
OH,  6794),  Claudia  Ara  (C.  Ili  4456. 446S.  4475. 
6415?- VI  3175  =  XIV  208,  3298.  3299.  3311. 
3348.  3S60,  —  VHI  27G9.  2785.  2907.  —  BEh. 
1177. 1658. 1659.  —  AI.  1885  p.  259,  22),  Claudia 
Ara  Agrippinemium  (C,  III  4479.  —  M.  1020,  8), 
Claitdia  A<)rippim  (C.  V  1047),  colonia  Claud(ia) 
Aug{usta)  Agrippinensium  (C,  IX 1584  cf.  Eckbel, 
D.  N.  1  p.  74:  e  ■  e  ■  A  ■  A  ■  e  COL  ■  CL  ■  agrip  - 
de  Witte  p.  8  n,  16  cf.  p.  9  n.  17;  sull'arco  d'unii 
porta  della  città  leggesi:  e  ■  e  ■  a  ■  a  che  il  Grote- 
fend,Irap.  rom.  trib.  descr.  p.l23, 10  leggerebbe  [co- 
lonia Claudia  Ara  Agrippinensis),  colonia  Agrip- 
pinensis  o  Agrippinensium  (C.  X  3896.  —  BRli. 
239.  549  (=  WE.  2283).  1614.  1930.  1931  (=0, 
876).  1934  cf.  Tac,  hist.  1.  57;  4,  25.  55,  63; 
hist.  4,  20.  Suet.  Vifell.  IO  Ptol.  2,  9,  l(i; 
'AyQin-nivrjaK),  Agrippinenscs  (G.  XII  3559?  cf. 
Tac,  hist  4,  28.  65.  79;  Germ.  28,  Paul.  Dig. 
50,  15,  8),  colonia  Agrippina  (Amm.  Marceli. 
15,  8, 15),  Agrippina  (Aram.  Marceli,  16,  3, 1. 2. 
Tab  Penting  )  ctvitas  Agrippinensium  (Not. 
Gali  8  2Seecfcp  267)  Coionia  (Itin.  Ant.  p.  377 
seg)  In  origine  Cloe  da  Agrippa  a  Claadio,  fu  on» 
delle  principali  citta  baracche  {canabae)  sul  basso 
Beno  sorta  dagli  accampamenti  dell'esercito  ro- 
mano La  colonia  speditavi  da  Claudio  compren- 
deva oltre  ai  vetei  ni  anche  gli  antichi  abitanti 
Germani  (Tac  ann  12  27;  hist.  4,  65),  ed  era 
inscritta  nella  tribù  Claudia:  forse  da  principio 
fu  di  diritto  latino  (Mommsen  Hermes  16  p.  472 
cf  459  460  3  19  p  69  seg.  78  seg.).  Più  tardi, 
nel  terzo  sec  Io  tteni  e  Vius  italicum  (Dig.  50, 
15    8) 
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Magistrati.—  PuoTÌri  (BRh.  5^19:  Masctmìo 

Materno dv(u}mvìrali   etc);    aediles  (ivi; 

aedilicio);  cnrator  (C.  IX  1584:  M.  Mario  M. 

f.  Stel(laHna)  Titio  Rufino curfatori)  col(o- 

Ttiae)  Claud(iae)  Aug(ustae)  Agrippinensium  ; 
BRh.  549:  curatoricio). 

Senato  e  cHtadiEanzs.  —  Decuriones  (BEh. 
hA^:dec)urioni)c[oloniaé)À{^ripptneniis)—^Z^: 
Veraniu»  Yictorinus  d(ecurio)  c(oloniae)  A{grip- 
pinensis)  —  WHÌ.  ~  Civis  Agrippinenm  (BL. 
p.  306);  cives  Agrippinemes  Tromaipini  (EE. 
2,  711)-,  AgrippinemtesiCmzhhd);  ct.Agrip- 
pinensis  (C.  V  6888?  — Xn  674:  vir  Agrippi- 
nmsi».  2397.  —  EE.  4, 435.  —  0. 2454  (=  BRh. 
433).  3664,  —  BEh.  330.  1989), 

Angustali  e  sacerdoti.  —  Sexvir  Augusta- 
lis  (BEh  442);  sacerdos  (BEh.  549.  313;  sacer- 
dotali). 

Collegi.  —  ColUgium  focariorum,  (BEh.  2041: 
f(n  honorem)  d(omus)  dlivinae)  [g]ertio  [c]oUegi 
[f]ocariorum  [eonìisteni]ium). 

Corpi  militari  in  cui  appaiono  inscritti  gli 
Agrippinesi.  —  £quiles  singulares  C.  VI  3175 
(=XIV  208).  .S298.  3299.3311  cf.  HI  6415.- 
AI.  1885  p.  259.  22.  ~  Legio  I  Minenia  BL, 
p.  306  {forse  divenne  eivts  Agrippinemiì  d  pò  il 
congedo).  C.  X  3896  ?  —  Legio  fi  adiutrix  C  III 
3642.  —  Legio  III  Augusta  C.  VIU  30Qn?  - 
Legio  IV Fhvial  EE.4,435.~  ietfw  711  Gè 
mina  C.  VI  3348.  —  Legio  XIV  Óemtna  BRh 
1177.  1178  1658.  -  Legio  XV  Apollmaria  C 
m  4456.  4465.  4475.  4479.  -  Legio  XXX  Ulpia 
victriai  C.  VI  3860.  BRh,  433.  —  CokoT't  XX\  I 
voluntariorum  civium  Moinanorum  BRh  IbSQ  — 
Cohors  XIII  urbana  M.  1020,  8. 

Veith.  l)aa  rtmische  KOIb  ett  ~  Asbacb.  L  e  Anfli^» 
der  Ubieratadt.  —  Zumpt.  Gommmt.  epigr.  1  p  314  «^  — 
Berqk,  Znr  Qeaeb.  niid  Top.  der  Mm.  KheiDlinde  p  14Z  seg; 

AGUONTUM[(iie«^).-C.UI471923  -^583 
5708.  —  V  708.  —  VI  1569".  —  RE.  4.  B94''  il  — 
Città  del  Noricnm  sulla  via  che  coodaceva  da 
Mia  Camicum  (Zoglio)  in  Italia  a  J  ipttenum 
(Sterzing)  nella  Raetia,  secondo  l'itiner  Anton 
p.  279;  VAguntum  di  Plinio  (nat.  hist  3  24 
146,  cf.  Ptoi.  8,  13,  3  'Àyoivrov)  e  dell  itinerario 
stesso,  civitas  Aguontum  del  C.  Ili  558-^  cf  5708 
Cì{audia)  Ag(tiontum)  C.  V  708,  Claudia)  Acun 
tum  EE.  4,  8941*,  n,  Agmtó^ses..  ]  C  \I 
1569''.  —  Fo  ordinata  a  comune  al  tempo  di  Claa 
dio,  siccome  si  vede  dal  predicato  Claudium  e  da 
Plinio  I.  e.  Di  mostrati  si  ricordano  Duoiiri 
iure  dicundo  (C.  IH  5583),  praefeetut  iure  di 
cundo  (ivi);  forse  i  q^nattuorviri  iure  dicmdo  e 
i  quattuorviri  aedilieia  patentate  (C.  HI  4719) 
sono  da  riferirai  alla  vicina  città  di  loncium 
se  pure  non  accennino  a  una  modifìcazione  pò 
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«tenore  nell'ordinamento  municipale   della  no- 
stra.  Cippi  miiiarii  C.  IH.  5705-57ia  relativi 
alle  due  vie,  l'una  da  Tridentam   a  Veldidena, 
l'altra  lungo  la  Drava  verso  Teumia,  Virunum 


p.  590  SI 


3.  ÌOtì  >1 


AHEEBJELST.—  Divinità  dei  Pirenei  men- 
zionata in  una  lapide  trovata  probabilmente 
Saint-Aventìn,  villaggio  sulla  pendice  del  monte 
d'Espiaup;  Akerhelite  deo  Sennius  et-Hanna 
Rom...  (in  Sacaio  :  Procu\U  f.]).  Forse  il  nome  s'è 
conservato  in  quello  di  Larbnust,  che  è  proprio 
della  valle  in  cai  sta  il  villaggio  e  d'nn  mscello 
che  l'attraversa;  alcuni  vi  vedono  il  genio  del 
monte;  il  Merimde  quello  del  ruscello. 

stolte  snuienne  de  Lucboc  p.  17, 

AHIAHENAK  (matrone»).  —  Matronii 
Ahiahenabus  luUìus)  Veranius  Super  prò  se  et 
suis  V.  S.  l.  [m];  lapide  trovata  a  Neisterstein, 
presso  il  basso  Reno  (BRh.  1792). 

AHINEHAE  (matronesì.  —  Così  Crombach 
legge  nella  lapide  (BEh.  1980)  trovala  a  Blan- 
ckenheim;  Matronii  Ahinehaius  Attigunus  Pe- 
ratus  l.  m;  invece  Wiltheim  legge:  Matronis 
Atisienimbus  Alticianui  lS]peratuis  Ivoto^  con 
elepto"] 

ALA  —  L  ordmamento  dei  corpi  militari 
dell  esercito  roman"  che  si  dissero  a!ae  tu  di 
verso  nelle  diverse  ep  che  soprattntto  per  gli 
tlementi  che  li  costituivano  In  origine  chiama 
vasi  aia  quel  corpo  tattic  )  comp  sto  di  cava 
lieri  che  stava  ai  due  liti  delli  falange  servia 
ria  (cf  Cine  ap  beli  n  a  16  4  1  e  Veg  e 
m  2  1)  Dopo  la  gn  rra  Latina  finita  con  la 
dissolazioiie  della  confederazione  del  Lazio  si 
dissero  alai  (in  greco  yiQiim)  i  corpi  militari  for 
mati  dal  coirtingenti  degli  alleati  Italici  Qaando 
ilnila  la  guerra  Marsica  gli  antichi  socii  Italici 
ttennero  la  cittadinanza  romana  e  militarono 
nelle  legioni  a  f<rmare  le  ala'  subentrarono 
Latini  coloniani  di  provincie  quasi  romanizzate 
come  la  dallu  Transpadana  (cf  Caes  h  G  1 
51  e  0  Ciò  ad  fam  2  17  7)  la  Narbonensis 
t.  1  Hispai  la  benché  qi  anio  alla  rrima  non  pare 
che  sia  stata  determinata  la  f  rza  del  suo  contin 
gente  (cf  Mommuen  Staatsr  3  p  678  Marcks 
p  35  segg  )  Mantafo  per  il  contingente  di  ca 
valieri  Italici  Roma  fu  sempre  pi  i  costretta  ad 
arruolarli  ali  e  tero  o  tra  gli  aDeati  provinciali 
sul  finire  della  Repubblica  e  propriamente  m 
anni  che  non  si  possono  determinare  per  la  con- 
fusione che  regna  nell  ordinamento  militare  del 
tempo  biechi  a  [  oc(  a  poco  1  ala  passù  a  dino 
tare  le  truppe  ausiliarie  di  cavalleria  (greco  stkt] 
ìkr)   Qnest  ordinamento   perfezionata    rimase  in 
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p  rt  d  li  t  pp  d  fi  e 
ns  m  ai  ne  nch'essi  composti  di  cavalien 
Ma  t  al  and  quest'ultimo  tempo  giacche  le 
not  h       0  abbiamo  sono  ancora  tatit    in 

cert  da  gn  a  la  diiferenza  tra  alac  e  cmei 
e  n  n  t  ni  nto  delle  alae  dromeda  lOT  vm 
nt  d  tt  a  qu  l  tempo  (v.  Dromedaroniim 
alae),  Imt  mia  parlare  delle  nZai;  oaùrum 
(A)  e  delle  altre  equitum  (B)  do'primi  tempi 
BÌocome  quelle  i  cui  ordinamenti  ci  sono  n  ti 


A.  Alae 


I  s 


i  fornivano  all'esercito  romano  un  nu- 
mero di  soldati  stabilitJ3,  come  ha  dimostrato 
il  Beloch  (Der  ital.  Bund  p.  201  segg.),  nei  patti 
dell'alleanza  {ex  formida  togatorum  et.  Ley  ara- 
rla C.  1,  200,  21  :  \civis]  Romanus  sociumve 
tiominis  Latini,  quibus  ex  formula  togatorum 
[milites  in  terra  Italia  imperare  solent]  cf.  Liv. 
22,  57,  10;  27,  10,  2)  e  che  era  quindi  corri- 
Bpondente  a  quanto  essi  potevano  fornire.  Spet- 
tava ai  magistrati  di  Roma,  per  solito  ai  consoli, 
talvolta  ai  pretori  di  determinare  per  lettera  in 
quali  Stati  dovesse  farsi  la  leva  e  quanti  soldati 
dovessero  inviarsi  ea;  formula  (Liv.  21,  17,  2; 
22,  n,  2  ecc.  Polyb.  6,  13,  6;  21,  4);  e  se  una 
patte  d'Italia  era  maggiormente  minacciata,  in 
quella  facevaei  la  leva  (Liv.  2'à,  24,  8;  32,  19; 
43,  9,  6  cf.  Poljh.  2,  24).  Questi  soldati,  reclu- 
tati non  da'  Romani,  ma  dai  loro  proprii  magi- 
strati,, si  radunavano  nel  giorno  stabilita  ed  eian 
condotti  da  nn  proprio  comandante,  il  praefecttis 
0  praetor  (Liv.  25,  14,  i;  23,  19,  17  cf.  Polyb. 
6,  21,  5:  Hffx'^v):  a  ciò  si  riferisce  forse  l'iscri- 
zione di  Cora  C.  X  6527:  Q.  Pomponim  Q.  f, 
L.  Tulius  Ser.  f.  praitores  aere  Martio  emerut. 
Da  essi  formavansi  gli  extraordinarii  e  le  due 
alae,  la  destra  e  la  sinistra,  che  non  formavano 
un  corpo  a  sé,  bensì  una  parte  dell'esercito  unito 
(Polyb.  6,  29,  9.  Liv.  40,  31,  3;  31,  27,  7  ecc.), 
per  lo  più  la  maggiore,  benché  non  se  ne  posea 
stabilire  la  forza  (cf.  Marquafdt  p.  391  segg., 
Steimvcnder,  Uebci'  das  numerische  Verhaitniss 
zwischen  cives  und  soeii,  e  Marcia  p.  21).  Erano 
alimentati  dai  Romani  (Poljb.  6,  39,  15),  ma  par 
gati  dal  loro  proprio  Stato  (Liv.  27,  9,  13),  onde 
al  loro  condottiero  era  aggiunto  un  quaestor. 

Erano  divisi  in  cohortes,  corrispondenti  ai 
manipoli  delle  legioni  (Cato  ap.  Front,  ad  Ver. 
2,  1;  Li».  27,  13,  9;  25, 14,  8  ecc.),  e  veramente 
il  nome  di  eohors  serviva  in  origine  a  denotare 
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il  contingente  di  ciascun  popolo  (cf.  Liv.  2, 14, 7; 
10  46  6-  28  45  20-  44  50  5  tùg  ■  Dm-' 
roì  ortes  a  pai  te  Romanorum  erant  Marruetni 
et  Pael  jna  ed  iltri  esempi  anc  ra)  Non  era 
quindi  stabilito  quarti  uom  ni  dovessero  formare 
una  coorte  cosi  Livio  parla  di  cinquecento  Pre 
nestim  di  quattrocento  sessanta  Perusini  (23  17 
8  II)  fc  di  seicento  Camerti  (28  45  20)  Ma 
pace  evidente  che  p  ccoli  contingenti  si  fileno 
d  vuti  nunirp  come  d  altra  parte  è  possibili, 
che  centri  maggiori  abbiano  fornito  pm  di  u  la 
co  rte  L  ala  poi  era  la  somma  di  dieci  coorti 
che  f  m  avat  o  un  unita  non  eguale  a  quella  delle 
legioni  ma  un  compksso  di  elementi  diversi  il 
che  oltre  ihe  delli  naturi  stessa  delle  uroostani 
era  conseguenza  della  politica  di  Roma,  tendente 
a  separare  quello  ohe,  unito,  avrebbe  potuto  riu- 
scire a  suo  danno.  Sembra  probabile  che  queste 
coorti  siensi  suddivise  in  manipuli  di  triarii. 
principes.  hastati  (e  in  velites),  pel  fatto  che 
Polibio  (li,  23, 1)  chiama  la  coorte  iqibii'  i!ntiQi''i- 
airticy/tit,  e  per  la  loro  collocazione  sai  campo 
di  battaglia:  cf  perù  Domaszewski,  Die  Fahneii 
efc.  p.  16  seg. 

Alle  singole  ale  erano  preposti  condottieri 
romani  (Liv.  33,  36,  5;  25.  I,  3  seg.  eco.)  in 
numero  di  sei,  corrispondente  a  quello  dei  tri- 
buni militum  deUe  legioni,  di  cui  avevano  le 
attribuzioni  stesse:  il  passo  di  Polibio  (6,  26,  5) 
dal  quale  sembrerebbe  potersi  dednire  che  sieno 
stati  tre,  è  errato,  in  quanto  egli  attribuisce  due 
ale  ad  un  esercito  consolare,  invece  di  quattro, 
numero  che  risulta  dalla  partizione  dell'accampa- 
mento {v.  Castmni).  Essi  dicevansi  praefecti  ed 
eran  nominati  dai  consoli.  Inferiori  a  loro,  sic- 
come comandanti  delle  singole  parti  delle  ale, 
erano  ì  suddetti  condottieri  indigeni,  come  i  con- 
soli romani,  magistrati  ed  ufficiali  nel  tempo 
istesso,  a  cui  le  loro  truppe  prestavano  giura- 
mento. Se  ci  furono  dei  manipoli,  probabilmente 
dovettero  avere  a  capo  dei  centnrioni  (cf.  Liv. 
25,  15,  9  ;  jxSiuQXo''  in  Poljb.  6,  30,  5), 

In  battaglia  per  regola  dovevano  stare  ai 
fianchi  delle  legioni,  e  così  le  troviamo  nella  bat 
taglia  di  Magnesia  (Liv.  37,  39);  ma  spesso  la 
loro  collocazione  dipendeva  dalle  condizioni  spe- 
ciali della  battaglia,  onde  a  Cannae  p,  es.  erano  a 
sinistra  delle  legioni  (Polyb.  3, 113;  Liv.  22,  45). 
Nell'accampamento,  poi  i  socii,  che  insieme  alle 
legioni  stavano  nella  parte  anteriore,  Polibio 
indica  solo  la  lunghezza  delle  Hrigae  da  essi 
occupate,  siccome  corrispondente  a  quella  delle 
altre  striffae  delle  legioni;  la  larghezza  però  era 
arbitraria  e  dipendente  dal  loro  numero  sicché 
occorrendo  se  ne  aggiungeva  una.  nuova  (v, 
Castrnni).  In  esso  avevano  pure  eguali  officii, 
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e  l'egaaglianza  di  qaestj,  come  quella  del  poeto, 
è  naovD  argomento  a  favofe  della  divisione  in 
tre  manipoli. 

Nella  marcia  in  colonna  Vaia  dextra  stava 
dietro  agli  eastraordittarii  e  dinanzi  alla  prima 
legione,  l'altra  dopo  gli  impedìmenta  della  se- 
«onda  e  i  carriaggi  della  retroguardia;  ogni 
giorno  poi  si  scambiavano  i  posti  {Polyb.  6,  40, 
10-14);  neiVagmm  quadratura  !e  due  alae  oc- 
cupavano invece  i  fianchi. 

È  da  osservarsi  ancora  che  lo  ale  erano  usate 
nelle  spedizioni  a  preferenza  dei  legionaiii,  e  in 
tal  caso  eran  poste  sotto  legati,  tribuni  militari, 
loro  prefetti,  o  altri,  come  il  questore  o  il  con- 
sole st«sso. 

In  generale  adunque  non  v'era  una  grande 
differenza  fra  i  socii  e  i  legionarii,  né  circa  il 
modo  ond'erano  trattati,  nÈ  circa  all'ordinamento 
militare. 

Quanto  agli  equUet  soctum,  per  cui  impro- 
priamente si  È  nsato  il  nome  di  alae,  v.  Eqnitea. 


B.  Alae  equìtum. 

Per  la  prima  volta  ricorre  ala  nel  nuovo 
significato  nella  lapido  di  Mintumae  C.  X6011; 
Q.  Anchari  C.  f.  Poi.  Na-rbones.  eques  evocatns 
imnor.  nat.  XIII  ala  Scaevae,  che  deve  attri- 
buirsi al  tempo  di  Angusto,  perche  la  parola 
.  evocatvs  è  usata  nel  senso  che  aveva  prima  di 
questo  imperatore  (cf.  Mommseu  EE.  5,  p.  147J 
e  forse  anche  perchè  uno  di  Narbo  È'deHa  tribii 
Follia  laddove  in  epoca  posteriore  ìNarbonen- 
sea  furono  censiti  nella  Papiria  {C.  XII  p.  532). 
Of  Ausilia 

Le  alae  tquitum,  eran  o  quingenariae  ossia 
composte  di  480  carahen   divisi  in  16  tarmae 

divisi  m  24  turmae  di  40  cavalieri  ciascuna  (Hjgin 
de  m  e   16   2^) 

1   Nome 

I  nomi  che  portani  le  ale  sm  svarntniimi 
e  tratti  dal  nime  del  popolu  presso  il  quale  in 
origine  erano  recintate  (a)  dal  nome  del  paese 
m  cm  stanziavano  o  si  erano  lpecialmpnf«  se 
gnalate  (b)  dil  nome  di  armi  speciali  (e)  dalla 
qualità  pariicolire  dei  soldati  ohe  le  compone 
vano  (d)  dal  nime  dell  im^ eratore  che  le  iati 
tuiva  (e)  dal  governatore  provinciale  che  le 
organizzava  (f)  da,  predicati  onorifici  (g)  o  da 
circostanze  vane  (h)  alcuni  sono  di  origine 
dubbia   La  medesima  ala  per  1«  pm  ha  diversi 
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nomi,  e  ci6  di  solito  per  distinguerla  da  altre  con 
cui  ha  comune  la  parte  essenziale  di  tutta  la 
denominazione.  Essa  non  È  in  ogni  caso  indicata 
colla  sua  intera  denominazione,  giacché  secondo 
circostanze  diverse  ora  si  usa  una  parte  di  essa, 
ora  un'altra,  p.  es.  Frontoniana  o  Tungrorwn 
invece  di  Ì  TungrOTum  Frontoniana.  Sicché  se 
in  alcuni  casi  si  può  aver  argomento  per  stabi- 
lire dai  varii  nomi  l'identità  dell'ala,  in  altri 
rimane  dubbia  o  ignota  affatto.  Così  dal, luogo 
di  stanza  della  suddetta  Frontoniana  si  pui>  de- 
durre con  certezza  trattarsi  sempre  della  mede- 
sima, benché,  come  si  è  detto,  essa  sia  diversa- 
mente denominata  nelle  iscrizioni  locali  (C.  SI 
p.  161  segg.);  invece  ignoriamo  p.  ea,  se  Vaia 
Agrippiana  sia  da  identificare  colla  II  Flavia 
Agrippiana.  È  perciò  che  nel  seguente  elenco 
in  casi  certi  mettiamo  in  parentesi  quella  parte 
del  nome  che  molte  volte  6  ommesaa.  Nel  me- 
desimo elenco  comprendiamo  anche  le  ale  co- 
nosciute solo  per  la  Notitìft  Dignitatum,  o  che 
esse  sieno  originarie  dail'ord inamento  anteriore 
dell'Impero,  o  che  siano  una  erezione  posteriore: 
non  trattandosi  di  esse  nel  presente  Dizionario, 
vi  abbiamo  aggiunto  la  fonte.  Quanto  alle  altre 
di  cui  sarà  trattato  in  quest'opera,  ne  abbiamo 
scritto  a  lettere  corsive  quella  parte  del  nome 
sotto  di  cui  sono  da  riscontrare. 

a)  Dal  nome  del  popolo,  presso  il  quale  ori- 
ginariamente furon  reclutate  : 

I  Abasgorum  (Not.  dign.  Or.  31,  41. 55  Seeck 
pag.  64  seg.). 

I  Aegjptiorum  {Not.  dign.  Or.  28,  27  Seeck 
p.  59). 

II  Aegyptiorurà  (Not.  dign.  Or.  28,  39  Seeck 
p.  60). 

n  nova  Aegj-piiorum  (Not.  dign.  Or.  36,  32 
Seeck  p.  78). 
Afroruni 
II  Ulpia  Afrornm 

I  Alamannorum  (Not.  dign.  Or.  32,  36  Seeck 
p.  68). 

m  Arabum  (Not  dign.  Or.  28, 24  Seeck  p.  59). 

II  Armeniorura  (Not.  dign.  Or.  28,  22  Seeck 
p.  59). 

Arvacorum  v.  Hiapanorum. 
n  Ass)TÌOTum  (Not.  dign.  Or.  23,  33  Seeck 
p.  59). 

Aatnrum  v,  Hispanorum. 

(I)  Batavsrum  miliaria 

(I)  Bosporanontm 

Brauconum 

IV  Britonum  (Not.  dig.Or.31,45  Seeckp,67), 

Cannanefat'mm  (civium  Eomanorum) 

I  Cannanefatium 
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SIV  Flavia  Cardiicnorum  (Not.  di^.  Or.  36, 
34  Seeck  p.  79). 

(I)  CommagenoTum 

I  Ulpia  Dacorum, 

(I  VespaBiana)  Dardanontm 

veterana  Oaetulorum 

I  Flavia  Gaetulomm 

GaetuloTutn 

I  Clandia  Gallar  um 

I  {Claudia  Gallorum)  Tauriana 
Qallorum  Flaviana 
(Gallorum)  Petriana 

Petriana  loiharia  oivium  Eomanorum  liis 
torquata 

(Augusta)  Petriana  (torciuatiinijliariacivium 
BomanoTum) 

(Angusta  Gallorum)  Proculeiana 

veterana  Gallorum 

Gallorum 

Gallo)  um  et  PinnoQiorum 

Gallorum  et  Pinnoniorum  citafractaria 

(nova;  flrraa  (miluria)  catafractaria 

II  (GaUommJ  beboaiana 
n  QalloTum 

Gemi anorom  (Not  dig  Or  31  44S''i'okp  b4) 

IHiberoruni(Not  dign  Or  SI  liSei-oki   h',] 

(I)  Hiìpanorum  Auriana 

ffispanorum  I 

1  Hiìpanoram 

Flavia  llispanorum  civium  Eomanorum 

Ilispanorum 

U  Hispaaorum  (Not  digu  Or  31  43  Seeek 
p.  64) 

n  FkMa  ffifpanorum  oivium  Eomanorum 

VI  Hispanornm  (Not  dign  Or  37  2b  Seeck 
p.  81) 

I  (fflspanorum)  Ar(a)vacoruni 

n  Ar(a)vacorQm 

Ar(a)vacorara 

I  (Hispanorum)  Asturum 
Asturura 

II  Asturum, 

III  Asturum  ? 

(I  lliipamram)  Campagonuni 

Hi»panorum  Vettonom  civinin  Eomanorum 

luthungoruin  (Noi  dign.  Or.  33,  SI  Seeck 
p.  70). 

I  niyricorum 

I  (Augusta)  Ituraeorum 

I  Lemanorum 

Noriconim 

Nwnidarum 

n  Paphlagonum  (Not  dign.  Or.  35,  29 
Seeck  p.  76). 

YIII  Palmyrenorum  (Not,  dign.  Or.  31,  49 
Seeck  p.  65). 


Pannoiiiorum  v.  Gallorum 
I  (Pannoniorum)  Tampiana 
Flavia  Pannomorum 


II  Patinoniorum 

I  Parthorum{Not.  dign.  Or.  35,  30  Scecli  p.  76) 

(I  Augusta)  Parthorum 

Phrygum 

VII  Phrygum 

IQuadorum(Kot.  dign.  Or.  31,56  Seeck  p.  65). 

I  Flavia  Itaetorum  (Not.  dign.  Occ.  35,  23 
Seeck  p.  200). 

V  Raetorum  (Not.  dign.  Or.28,  30  Seeck  p.  59). 

Sarmatarum 

VII  Sarmatarum  (Not.  dign.  Or.  28,  26 
<leeck  p   59) 

I  Sasonum  (Not  dign  Or  32  37  Steck  p.  68). 

I  '^cubiMotum 

I  Flavii  Sebaste  IO!  um 
(gemina)  Sebastnorum 

II  Valeria  Sequanorum  (Not  diRn  Occ.  35, 
33  'ìeeck  ^    201) 

laut  rum  victni  uvium  R  man  runmiliaria 

Augn  ta  Thì  a  um 

I  (  Tkrai  um)  Maur  tana 

I  Tira  um  vetermorom  sagittiri  ruii 

I  Thaian  veterana 

I   Tltacum  (cmora  Roman  rum)  i  ctr  i 

I  fhra  um 

Tìracum  Heri(u)lania 

Thraeum 

(Augusta)  li  Tkra  um 

III  Augusta   Tkracam  sagittariorum 
III  Thrai,um  civium  Romanoram 
Thraeun  Britannica  miharia? 
Miuretiua  Tibiscensmn? 
Tr-iverorum 

I  Tungrorum  Frontoiiiana  o  semplicemente 
Tungrorum  o  Front«niana 
Yallensiiim 

Vaodilorum  (Not  dign.  Or.  28.  25  Socck  p.  59). 
Vettoncs  v.  Hispanorum 
(Augusta)  Vocontiorum 

b)  Dal  nome  del  paese,  in  cui  stanziavano 
0  si  erano  specialmente  segnalate: 


I  (Flavia  Augusta)  Britannica  miliaria  civiui 
Eomanorum  bis»torquata. 

Britannica  y.  a)  Thraeum  Britannica  eco. 

Damascena  (Not.  dign.  Or.  32,  33  Seeck  p-  6! 

veterana  Gallica 

Gallica 

/{Ispana 

Mauretana  v.  a)  I  Thraeum  Mauretana.  ■ 
Mauretana  Tibie  censi  um. 
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Moeaica  felii  torquata 

Rizena  (Not.  dign.  Or.  38,   17   Seeck  p.  84). 
I  mìliarìa.  Sebastena.  (Not.    dign.  Or.  34,  83 
Seeck  p.  73). 

Sinnonsia  {Not.  dign.  Occ.  32, 53  Seeck  p.  190). 

Syriaea 

Tingitana  (Not.  dign.  Or.  28,  31  Seock  p.  59). 


e)  Dal  r 


e  dì  a 


speciali  : 


Catafraotaria  v.  a)  Gallorum  et  Pannoniornm 
catafractaria.  —  (nova)  fìcma  (miiiaria)  catafra- 

I  lovia  catafractarioram  (Not.  dign,  Or.  31, 
52  Seeck  p.  65), 

I  Ulpia  coìitarìorum. 

sagittariorum  v.  a)  I  Thracum  veteranornm 
sagittariorum. 

d)  Dalla  qualità  speciale  dei  soldati  che  le 
cotnponeTani)  ; 

Celerum 

V  praelectorum  (Not.  dign.  Or.  28,  34  Seeck 
p.  59). 

VII  Valeria  praelectorum  (Not,  dign.  Or.  35, 
27  Seeck  p.  76). 

I  Flavia  Siagularium 

I  Ulpia  Singularium 

I  Singvlarium  civium  Romanoiuni 

n  Flavia  SingulariuM 

Singularium 

Cf.  n  Valeria  Sini/alaris(Ì!l ot  dign.  Occ.  35, 
26  Seeck  p.  201),  la  cni  prima  menzione  tro- 
viamo in  Tac.  hist.  4,  70  (sott«  Vitellio) 

Questi  singalarea  formavano  dei  corpi  scelti 
ed  erano  osati  nelle  Provincie,  onde  vanno  di- 
stinti dagli  equites  singìdares  Augusti. 

e)  Dal  nome  dell'imperatore  che  le  istitaiva; 
Arcadiana  (Not.  digli.    Or.   28,    8.   21  Seeck 

p.  58  seg.). 

I  Claudia  miliaria? 
Claudia  nova 
Claudia 

Claudia  V.  a)  I  Claudia  Gallorum  —  I  Clau- 
dia Gallorum  Tauriaiia. 

Constantìaua  (Not.  dign.  Or.  34,  34  Seeck 
p.  73). 

II  Constantiana  (Not  dign.  Or.  37;  27  Seeck 
p.  81). 

Nova  Diocletiana  (Not.  dign.  Or.  32, 34  Seeck 
p.  68). 

I  nova  Diocletiana  (Not.  dign.  'Or.  35,  31 
Seeck  p.  76). 

I  Flavia  civium  Romanorum 
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I  Flavia  fidelie 
I  Flavia  gemina 
I  Flavta  miliaria 

I  Flavia 

n  Flavia  gemma 

II  Flavia  miliaria 
n  Flavia 
Flavia  miharia 
Flama 

Flavia  V.  a)  XIV  Flavia  Carduenomm  —  I 
Flavia  Gaetnlomm  —  Flavia  Hispanorum  civium 
Romanornm  —  II  Flavia  Hispaiiorum  civium 
Romanorum  —  Flavia  Pannoniornm  —  I  Flavia 
Raetorum  —  I  Flavia  Sebastennrum  —  b)  I  Fla- 
via Augusta  Britannica  mil  e  R  bis  torquata 
—  d)  I  Flavia  Singularmra  —  H  Flavia  Singu- 
larium —  f)  II  Flavia  Agrippiana  —  I  Flavia 
Gem  filli  ana. 

I  H<:rcalia  (Massimiano)  {Not  dign.  Occ.  40, 
55  Seeck  p.  212,  Or  28,  29  Seeck  p.  59), 

I  nova  Herculia  (Not  dign  Or.  33,  30  Seeck 
p.  70). 

Vn  Herculia  voluntatia  (Not.  dign.  Or.  31, 
50  Seeck  p.  65). 

I  lovia  (Diocleziano)  felii  (Not  dign.  Or.  38, 
31  Seeck  p.  84). 

lovia  V.  e)  I  lovia  catafractariocum. 

Theodoaiana  (Not  dign.  Or.  38,  18  Seeck 
p.  84). 

Theodcsiana  (Not.  dign.  Or.  28.  11.  20  Seeck 
p.  58  seg.). 

Felli  Thecdosiana  (Not.  dign.  Or.  39,  19 
Seeck  p.  84). 

I  felii  Theodosiana  (Not.  dign.  Or.  38,  32 
Seeck  p.  84). 

I  Valentiana   (Not.   dign.    Or.  37,  29  Seeck 


Seeck  p.  81). 

Valeria  v.  a)  Il  Valeria  Sequanorum  ~  d) 
vn  Valeria  praelectorum  —  II  Valeria  singolarie. 

(Sulla  n  Herculia  dromedariorura  e  I  Vale- 
ria dromedariorum  cf  Dromedarìorum   ala«). 

Questo  nome  dell'imperatore  fondatore  del- 
l'ala rimane  sempre  ed  è  diverso  da  quello,  che 
è  preso  dall'imperatore  regnante,  nome  questo 
che  a  guisa  di  predicato  si  cominciò  ad  ^giun- 
gere all'altro  in  genere  dell'ala  dal  tempo  di  Ca- 
racalla,  siccome  del  resto  ai  faceva  con  tutti  gli 
altri  corpi  militari,  e  ohe,  a  differenza  del  primo, 
cessava  eolla  morte  dell'imperatore  stesso.  Esem- 
pio: ala  I  HispanoTum  Campagoanm  Antoni 
nima  (C.  HI  1378)  e  ala  I  Hispanortvm  Cam- 
pagonum  Phitippiaaa  (C.  ITI  1380). 
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f)  Dal  condottiero  o  g-overoatore  proTÌticiale, 
che  le  organizzava: 

Agrìppiana. 

n  Flavia  Agrippiana. 

Antoniana. 

Apriana. 

Atectorigiana 

Anriana  v.  a)  I  Hispanorum  Anriana. 

Flaviana  v.  a)  Gallorum  Plaviana. 

Frontoniana  y.  a.  I  Tungrorum  Frontoniana. 

I  Flavia  Gemelliana. 

Indiana 

Longmiana 

Patrut 

Petnana  t  a)  Gallornm  [Gallornin]  Petriana 

—  Petnana  miliana  f  Eom  bis  tirtinata  — 
Angusta  [Gallorum]  Pptnan*   torinata   miharia 

Irjcnleiana  v    t    Angusta    lialkmm  Frucn 

Rusonis 

Sahniana 

Scaet  ae 

Sebosiana  r    i)  II  Uiilorum  '^eb  snn  i 

Sibana 

Siiipicia  civinm  BoniaDornni 

Tampiana  vai  Pann'niorum   T■^mpl1n^ 

Tauriana  v  a)  I  Clandia  'Tilloruml  ariana, 

g)  Da  predicati  onorìfici; 

Augiuta  (06  virtutem  appellata  C.  VII  340. 
341.  344). 

Angusta  v.  a)  Augusta  Galìorum  Proouloiana 

—  Augusta  [Gallomm]  Petriana  tnrquata  milia- 
ria  e.  Kom.  —  I  Angusta  Ituraeornm  —  I  Au- 
gnata Partbomm  —  I  Angusta  Thracnm  —  Au- 
gnata II  Thracum  —  III  Angusta  Thraoum  sa- 
gittariornm  —  AngustaVocontiornm  —  b)  I  Fla- 
via Augusta  Biitaimica  miliatia  civ.  Bom.  bis 
torquata  —  hj  I  Augusta  gemina  cclnnorum. 

I  Giomm  Romano-rum. 

Civium  Romanornm  v.  a)  Cannanefatium  e. 
Bom.  —  [Gallorum]  Petriana  miliarta  e.  Eom. 
bis  torquata  —  Augusta  [Gallorum]  Petriana 
torquata  milìarìa  0.  Bom.  —  Flavia  Hispanornm 
e.  Eom.  —  n  Flavia  Hispanorum  e.  Rum.  —  Hi- 
Bpanorum  Vettoiium  e.  Eom.  —  Tautorum  victrii 
e.  Kom.  railiaria  —  I  Thracnni  e.  Eom.  victrix  — 
ni  Thracum  e.  Eom.  ^  b]  I  Flavia  Augusta 
Britannica  miliaria  e.  Bom.  bis  torquata  —  d) 
I  iingularium  e.  Bom.  —  eli  Flavia  e.  Eom.  — 
f)  Sulpicia  e.  Eom.  ^  h)  classiana  e.  Eom. 

D  nome  di  atiiam  ifomanorum  trasse  orìgine 
dal  fatt«,  che  in  un  certo  tempo  ai  soldati  che 
la  ccmponevano  fu  concessa  la  cittadinanza  ro- 
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mana  (cf  Cic.  prò  Balbo  20,  40);  il  che  non 
vuol  dire  che  non  enfiassero  a  fame  poscia  parte 
anche  non  cittadini  romani,  siccome  appare  dal- 
l'esistenza di  diplomi  militari  relativi  a  veterani 
delle  medesime  ali  [G.  Ul  p.  854  seg.  EE.  5  p.  93, 
D  XI.  Xn.  LXXIV). 

Felii  —  T.  b)  Moesica  felis  torquata  —  0) 
I  lovia  felli  —  felii .  Theodosìana  —  I  felix 
Theodosiana  —  Il  felii  Theodosìana  —  II  felis 
Valentiana  -~  II  feiii  Valentiniana, 

Fida  vindex. 

Fidelis  —  V.  e)  I  Flavia  fldelis. 

Firma  v  1}  noia  firma  [Gallorum]  miliaria 
catafractaria 

Torquata  —  va)  \ogusfa  [Gallorum]  Pe- 
tnana t'rquata  miham  e  Etm  —  bj  Moesica 
felli  forqnata 

Bis  torquata  ^  v  a)  [Gallorum]  Petriana 
miliaria  e  Pjjra  bis  torquata  —  b)  I  Flavia  Au- 
gusta Britannica  mihana  e    Bum.  bis  torquata. 

Come  onorificenza  il  torques  una  0  anche  due 
volte  eia  conferite  non  sols  ai  singoli  militi,  ma 
pure  a  tutta  l'ala  (Zon.  7,  21),  nel  qnal  caso 
esso  si  soleva  attaccare  al  vessillo. 

Victrii  —  V.  a)  Tautorum  victriìC  e.  Boin. 
railiaria  —  I  Thracum  0.  Bom.  vlctris. 


h)  Da  circostanze  varie,  come 

Glassiana  civium  Bomanorum  (così  detta  forse 
dall'essere  stata  composta  da  eit  classiarii). 

I  (Angusta  gemina)  colonorum. 

Gemina,  forse  per  essere  sorta  dalla  biparti- 
zione di  un'altra  ala  —  v.  a)  gemina  Sebasteno- 
rnm  —  h)  I  Angusta  gemina  colonornm. 

Miliaria,  dal  numero  dei  soldati  che  la  com- 
ponevano. —  V.  inoltre  a)  I  Batavorum  mil.  — 
[Gallorum]  Petriana  mil.  e.  Bom.  bis  torquata  — 
Angusta  [Gailorum]  Petriana  torquata  mil.  e. 
Eom.  —  nova  firma  [Gallorum]  mil.  catafracta- 
ria  —  Tautorum  victris  e.  Bom.  mil.  —  Thraoum 
Britannica  mil.  ?  —  b)  I  Flavia  Augusta  Britan- 
nica miliaria  e.  Eom.  bis  torquata  —  I  mil. 
Sebastena  —  e)  I  Claudia  mil,  ?  —  I  Flavia  mil.— 
II  Flavia  mil.  —  Flavia  mil.  —  cf. 

Miliarensis  (Hot.  dign.  Or.  37,  28  Seeck 
p.  81). 

Nova  -—  V.  a)  II  nova  Aegyptiorum  —  nova 
firma  [Gallorum]  miliaria  catafractaria  —  e)  Clau- 
dia nova  —  nova  Diocletiana  —  I  nova  Dioole- 
tiana  —  I  nova  Herculia. 

Veterana  {in  contrapposto  a  gemina  0  nova). 
—  V.  inoltre  aj  veterana  Gaetulornm  —  veterana 
Gallorum  —  I  Thracum  veterana  —  b)  veterana 
Gallica. 

VeteranriiHUi  —  v.  a)  I  Thracum  veteranorum. 
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ì)  Denominazitme  di  eignìfleito  incerto: 

Hercuknia  —va    Thracnm  Hercnlanii 

Hercidiana  eaisttìiife  già  al  ti'mpo  di  Tra 
iano  (C.  in  600)  quindi  non  in  relazione  col 
l'Hercnlia  (e)   che  ncorda  MasBimiano 

Neptnnii  (Hot    dign   Or  31   47  bee'l  p  65) 

PraetoTia 

I  Salutaria  (Not.  dign.  Or.  35 ,  34  Seeck 
p.  76). 

H  Salutls  (Not.  dign.  Or.  32,  39  Seecli  p.  68). 

I  Victoriae  (Not.  dign.  Or.  35, 28  Seeck  p.  76). 

Volnntaria  —  v.  o)  VII  Hercnlia  rolnntarìa. 

2.  Reclntamento  —  Condizione  degli  equiti 
alarli  —  Congedo. 

Per  conoscere  i  paesi  nei  quali  si  reclutarono 
Dei  primi  tempi  dell  Impero  gh  alani  e  talvolta 
anzi  1  distretti  stessi  di  reclutamento  oltre  alle 
iscrizioni  che  ci  indicano  la  patria  dei  soldati, 
abbiimo  un  indizio  sicuro  nei  nomi  delle  ale. 
Senonche  ee  da  una  parte  quelle  che  si  d  con 
Plavie  ed  ITlpie  e  na  dicendo  chiaramente  de- 
signano li  tempo  della  loro  costituzione  per 
molte  delle  altre  per  cui  minca  ogni  ^Itro 
indizi'  restiamo  su  ci  del  tutto  in  dubbio. 
Cosi  e  da  osservarsi  che  nessuna  =  appella  lìtlie 

h      1  p    d      t      d     Aug    t  d      t 

m  nfl  (  1  i  376)  C  ì  p  "7  m 
p  It        tt     q    1      mp     t        1 

I   It      p  bb  t  rv       p  1 

I  tam  nt  C  ar  ]  h  q  11 
Ih                     t      It    t    i      1    I.  tt     D 

gnttu  plmggijrt        rt 

t  mp  t     q      d         1  t  t  d        t  n 

h        m  d    d  h  1 

q       t     q  rr  m        p         d 

LI  l  t  1      to      11    p 

p      lE      ftt  ttdqlldl        t 

1 A  h  I  Baet  1  B  ti  y  d  I  P  lus 
Cyp         K    t        Kjr  M       1     la   e  Sicilia, 

1  m    d     1      1  Asia  è  rappre- 

t  t    d  11      l      Pf  yg  m      1  qual  proposito 
t         h  p  rt    d  Ha  Phrygia  di- 

p  d  d  1  1  g  t  d  il  t  1  t  he  era  impe- 
n  !  (M  q  ardt  ist  t  w  1  p,  358)  ;  per 
1  Af  d  m      It        Ile  ale,  anche 

<l    t    ili    I     I  G    t  (C.  ni  4379), 

g  d  h      1  mp      t         vi    aveva  un 

p    p         m    d        bt       (    Afrorum  aiisilia); 

II  Nirb  ta  b      ì      Vocontii,    di 
bb                  1  d  pendevano  da 

qip  I(trh464p  203)  ;   suU'e- 

q  d  IW  S  di  K  b  V.  più  sopra 
p    373 

L     p  mp      1       pp  entate   nelle 
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a)  Tarraconensis :  aloe  Hispanurun  —  CU 
2S26  (Cantaber)  —  HI  2016  (SnBarrus  domo 
Corunniace  cf.  H.  19  p.  25  n.  5)  —  C.  m  D 
XXI  p,  86*  (Hispanus)  —  IX  733  (Leonica)  - 
BRh.  894  (Termestinas); 

*)  Lusitania:  C.  II  812  (Caperensis)  — 
ni  4227  (Luco  Cadiacus)  -  VII  52  (Hispanus 
Cauriesis)  —  vm  6309  (lusitanna); 

e)  Aquitania:  C.  UI  2065  —  BRh.  498  — 
BG,  3  p.  91  (Bituri)!}  -  BRh.  1230  (Petruco- 

d)  Lngudunenais  ;  alae  Gallorum  —  BRh. 
891  (Namuis); 

e)  Germaniae  e  Belgica:  ala  Batavorum  — 
Cannanefatium  —  Treeerofum  —  Tungrorum — 
C.  in  2712  (Cugernus).  3164  (Triboens).  3681 
(Bata\-us).  4^28  (Cattus).  4368  (Batavus;  decu- 
rio i.  4391  (Trever).  4466  (Durocortoro  Remorum), 
5918  (Ulpia  Noviomago  Batavus;  decurio).  DUI 
p.  846  (Helvetius).  XXXVU  p.  879  (Frisius).  — 
V  907  (Seqnanus).  —  VII  66  (Ranracus).  68 
(Frisiavus).  988  (Trever).  323  (Ulpia  Traiana).— 
BRh.  i61.  187.  307.  893.  (Trever),  981  {Baets- 
sins).  1525  (Sequanus).  —  Canat,  inscr.  de  Chàlon 
p.  33  (Ubius).  36  (Remus); 

f)  Alpes:  ala  Vallensium  —  C.  Ili  8286 
(b  eltrius); 

g)  Brittania:  ala  Brittonitm; 

h)  Noricuni;  ala  Noricorum  —  C.  VII  571 
(Ti  ricus).  -  mh.  1239  (Celeia); 

i)  Pannonia:  alae  l'annoniorum  —  lllyrico- 

m  Sarmatarum  —  C.  in  3400  (ScordiecoB). 

36  9  (Andantonia).  4373  (Sisoianos).  4377  (Bren- 

).  D  XXIV  p.  866.  XXVI  p.  869  (Boius). 
\LVI  p.  888  (Eraviscus).  -   VI  3308  (Boius). 

k)  Dalraatia:  HI  4376  (Aequo).  -  V  7983 
(D  Imata); 

t)  Moesia  :  ala  Boiporanorum  —  Dardano- 


tn)  Dacia  :ate  Dacorum  — 
C.  m  4372(Apulo)i 

n)  Tbracia:  alae  Thracum  —  C.  II  2984 
(Bessus)  —  0.  m  4378.  D  XX  p.  863  (Bessus)  — 
BRh.  1524  (Sappaus); 

o)  Galatia  e  Cappadocia:  alae  Pkrygum-, 

p)  Syria  e  Palaestina:  ala  Ituraerorum  — 
Sehastmorum  -  C.  IH  1382  (Caesarea?),  4371. 
D  XXV  p.  868  (Ituraens); 

q)  Commagene:  ala  Commagenorum; 

r)  Mesopotamia :  ala  Partkorum: 

sì  Africa:  alae  A/roram  —  Gaetulorum  — 
Numidarum  —  C.  IH  4379  (Ater) 

Questo  elenco,  estratto  As.  quello  del  Momm- 
sen  nell'EE.  5  p.  164  segg  ci  mostra  che  per 
le  ale  come  in  generale  per  gli  aaxilia,  vale  la 
regola,  che  quando  gli  Stati  clienti  difendono  da 
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non  contribuiscono  sol- 
!  fanno  eccezione  sol- 
tanto i  Bosporani,  probabilmente  Cimmerii  ;  l'aia 
Commagenorum  invece  fu,  a  quanto  pare,  eosti- 
tuita  dai  Flarii.  Quando  invece  essi  non  sono 
destinati  alla  difean  immediata  dei  confinì,  vi 
contribuiscono  molto  largamente:  vedi  a  mo'  di 
esempio  i  Traci,  che  formarono  probabilmente 
parte  dell'esercito  già  sotto  Augusto.  Inoitre  si 
vede  che  le  Provincie  imperiali,  le  quali  davano 
più  soldati  alle  legioni,  come  il  Nerico,  meno 
ne  fornivano  alle  ale  (cf,  Mommsen  H.  19  p.  29 
segg.  —  Anxilìa). 

Le  ale  poi  si  reclutavano  già  da  principio 
più  largamente  che  le  coorti,  onde  p.  es.  alle 
aloe  Vocontiorum,  Vallensium,  Bosporanorum 
non  corrispondevano  delle  coorti  ;  ed  era  un 
onoro  per  quei  distretti  (cf.  Mommsen  H.  19 
p.  41)  di  fornire  cavalieri  aUe  aie,  nelle  quali 
stavano  meglio,  ed  eran  meglio  retribuiti  che 
nelle  coorti  {C.  Vili  2532  Aa:  difficile  est,  cokor- 
tales  equites  etiam  per  se  piacere,  diffìdUus  post 
alarem  exercitationem  non  displicere:  alia  spa- 
tio eampi,  alius  iaculanttum  numerus,  frequens 
flextrator,  cantabrieus  densus,  eqvorum  formn 
armorum  cuUvs  prò  stipendi  modo). 

Benché  molto  presto  nelle  ale  sieno  entrali 
eqnitì  di  distretti  diversi  dagli  originari!,  cosa 
divennta  più  tardi  generale  (et.  Henzen  AI.  1850 
p.  13,  Harster,  Die  Naflonen  dft  EUmerreiciis 
im  Heere  der  Kaiser,  Mommsen  EB.  5  p.  164 
segg  ),  pure  ei  può  dire  che  i  relativi  distretti 
al  t«mpo  della  istitQZtonc  dell'ala  erano  di  con- 
dizione latina  o  peregrina,  giacché  tali  erano 
tutti  gli  alarli.  Uno  solo  di  qnesli  ha  oltre  il 
nome  di  forma  latina,  l'indicazione  della  tribù: 
T.  F.  Bonio  Qurlina)  (sic)  Audautonia  eques  alae 
Frontonianae  (C.  Ili  3679):  era  adunque  citta- 
dino romano;  ma  se  questa  che  si  può  dire  an- 
tecipazione  dei  privilegi  dei  veterani  si  poteva, 
come  vedemmo,  concedere  ad  un  intero  corpo, 
poteva  darsi  ai  singoli  soldati.  Ed  un'altra  prova 
l'abbiamo  nella  dizione  dei  diplomi  militari  po- 
steriori all'anno  K5,  secondo  la  quale  la  citta- 
dinanza romana  si  concede  a  coloro,  qui  non 
kaberent.  I  cittadini  romani  erano  adunque 
esclusi  dal  reclutamento  per  le  ale,  come  dalle 
coorti,  e  servivano  solo  nelle  legioni.  Gli  altri 
equiti ,  0  hanno  il  gentilizio  romano  senza 
tribù,  e  sono  in  tal  caso  per  io  più  Latini,  ov- 
vero hanno  un  nome  peregrino  come  Nìger  Ba- 
ratonis  f.  (C.  m  ?286),  Tutor  Silvani  f.  (C.  UI 
1197)  ecc.  È  da  osservarsi  inoltre,  che  quando 
essi  indicano  come  patria  una  cittìt,  che,  come 
ha  dimostrato  il  Mommsen,  eia  colonia  latina,  il 
nome  ha  sempre  forma  latina:  C.  Romanius  eq. 


alae  NorÌco{Tum)  Gianduia)  Capito  Celeia  (BRh. 
1229);  M.  Valerius  C.  f.  HUpanm  domo  leonica 
(G.  IX  733);  T.  Flaviìts  Crescena  ....  dom(o) 
Diirocor{toro)  Rem{OTUm),  ed  un'unica  eccezione 
abbiamo  in  BatoBuli  f.  col.  Ap.  (C.  KI  4372). 
D'altra  parte  naturalmente  non  tatti  qneUi  ohe 
hanno  il  nome  del  popolo,  a  cui  appartengono, 
hanno  nomo  peregrino. 

Dopo  25  anni  di  servizio  gli  alarii,  che  en- 
travano nell'esercito  a  preferenia  tra  i  17  e  i  22 
nn-ni  (cf  C.  UI  3164.  3679.  5332.  1197.  4372. 
4368  ecc.),  avevano  diritto  ai  congedo  (v.  MissiO 
honesta);  ma  non  di  rado,  come  gli  altri  soldati, 
rimanevano  più  a  lungo  sotto  le  armi  come  ve- 
terani a  emeriti.  In  un  caso  abbiamo  nn  vete- 
ranicì  dismusus  (C  VUt  4800)  ma  questo  licen 
aiamento  dopo  il  e  ngedo  regolare  è  afFalto  ec 
ce  zi  on  ale. 

Del  pari,  trascorsi  j  2^  anni  di  strvizio  gli 
alarii  ricevevan  h  oittadmania  romana  e  il  co 
nubium,  e  ciù  tino  ali  anno  IOj  indipendentemente 
dal  congedo,  dopo  qnellanni  solo  in  seguif»  a 
questo,  n  conubmm  si  concedeva  con  donne  di 
diritto  latino  o  peregrine  sia  che  f  ssero  etate 
già  loro  mogli,  come  del  resto  ira  { ermesso  sino 
a  Settimio  Severo  ai  soldati  ausiliarii  (v  C  Ut 
p.  844-852  D  I IX!  ecc  )  sia  che  le  menassero 
come  tali  più  tardi  «la  che  le  avesserc  «eco  come 
concubine.  Fino  al  1  (5  il  diritto  di  cittadinanza 
si  estendeva  anche  ai  loro  figli  e  posteri  (C  HI 
p.  905  fie^.).  bull  ordinamento  postcrure  a 
quell'anno  v.  Mommsen  EE  4  p  50^112  Ci 
Anxilìa  ~  Misaio  hnnesta  —  Veteranns. 

3.  Ufficiali  e  prmcipales  delle  ale 

Siccome  corpo  non  indipendente  ma  unito 
alla  legione,  il  e  (mandante  di  questa  era  pure 
comandante  supremo  dell  ali  Questa  pii  aveva 
i  seguenti  of^ciali 

a)  Praefeetus  a  capo  dell  interi  ali  detto 
praefectus  (gr.  lra«e/oc  7igai<pfxios)  alae,  o  equi- 
tum  alae.  Questa  canea  cui  sotto  Augusto  erano 
ammessi  i  senatori  fu  poi  soltanto  di  spettanza 
dei  cavalieri  cf  Mimmsen  Staatbr.3  p.  542  segg. 
(v.  Militia),  ed  era  naturalmente  di  nomina  im- 
periale {Mommsen  op  Cit  2»  p.  851  cf.  C.  X 
6309:  praef(eclus)  equitinm)  dtvt  Aug{usti));  ne 
erano  esclusi  i  cavalieri  di  ordine  senatorio  e 
certo  nei  primi  tempi  ah  p  m  p  I  n  h 
ricevevano  per  favore  imp       11  11     p  b 

blico  (dei  primi  anni  dell   mp  I 

zionì  C.  V  3368.  IX  996.  X  5'i83l   E         p 
al    tribunato   militare   d  1  gì  di       a 

coorte  (cf.  Stat.  2,  821),        f      d  f 

solo  transitoriamente  al  temp  d  CI  d  (S  t 
CI.  25,  cf.  C.  XIV  2960)),       he  d  p        a 

alle  diverse   procuratie,        11  h     md  t  n 

Hostsd  by 


Google 


4L  4 

superiori  alle  m  htiae  e  me  il  comando  nella 
legione  0  nella.  11  tta  (e)  ma  epess)  con  qneltof 
ficii)  SI  chmdeva  la  camera  eqnestre  su  elle  i 
prefetti  non  f  Baerò  chiamati  lall  imperatore  a 
goderu  offici!  sui  '■non  sia  ohe  esbi  medebirai 
non  intendessero  di  entrare  nella  vita  pubbbca 
(ì)  Dipendeva  poi  dal!  imperatore  lammpft'"re 
1111  per  eocozioi  e  alla  prefettura  di  un  ila  EPnza 
3  p  to  t  tt   1   e  T  che  1  foriori  {d) 


daltr    d 


Iff 


d  11  1 


t    da  u 


p  t    t      mp       1 


1     ad  u 


Itr 


f 


t 


t     d 


t    t 
t     1 


11 


h  tr     d  11  mi      t       an  h    la  d     t   d  11 
p  d    qu    t  (     p         C   m  5211 

5216).  Diamo  qui  sotto  esempi  offertici  dalle  lECXi- 
zioni  per  tatte  queste  norme; 

ai  PraefecH  alae  di  ordine  senatorio  (cf  Suet. 
Ang.'  38.  Veli.  2,  104,  111): 

praefectus  equitum,  VI  vir,  quasstor-  prò- 
praetore  C.  VI  3835; 

///  vir  capitalis,  praef.  equitum,  qaaestor 
prò  praetore,  aedilU  eurulU  C.  X  5911; 

tri&unus  miUtum,praefectui  equitum  et  elas- 
sis.... XXVI  vir  C.  XIV  2105. 

Probabilmente  un  passaggio  dall'ordine  eque- 
stre al  3Piiatorii>  dobbiamo  vedere  nel  cursus 
honorum  di  uno  ohe  fu  praefectui  militum  le- 
gionis,praefeclui  alae,  quaettor  divi  Vespasiani, 
aeddis  curulis  C.  X  1258  cf.  IX  5645  add. 

b)  Casi  in  cui  colla  praefectura  equitum  sì 
chiudeva  la  carriera  equestre.  Il  grande  numero 
di  essi  ci  vieta  di  credere  sempre  a  morte  o 
mailattia  intervenuta: 

praefectus  cohortis,  tribunus  militum,  prae- 
fectm olae:C. U  1086.  2103.  2637. 4251.  3225.- 
ni  S20.  600.  5331.  —  V  3356.  7425.  —  VI  1523. 
3538.  3539.  -  VHI  2395  =  2395.  G990.  —  IX 
5363.  —  X  4873.  6426.  -  CIG.  4340  b  add.  - 
EE.  5.  994.  —  OH.  6947. 

praefectus  cohortis,  tribunus  legionis,  prae. 
fectus  alae,  praefectus  fabrum.  C.  V  2841.  XIV 
171; 

tribuntis  militum,  praefectus  fabrum, praefec- 
tus equitum  alae  C.  ni  388; 

triÒimus  militum  cohortis,  trièunus  ntilttum 
legionis,  praefectus  equitum.  C.  HI  386; 

praefectus  cohortis,  .praefectus  alae.  C.  VI 
3520; 

tribuKus  militum,  praefectus  alae.  CU  4239 
—  V5266.  —  BRh.  896; 

.praefect'is  cohortis,  tribunus  militum,  tribu- 
nus vexillationis,  praefectus  alae.  C.  Ili  1193; 
scriba    a?.dilium,    equo  publico,  praefectus 
cohortis,  tribunus  militum,  praefectus  alae.  C.  VI 
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praefectui  fabrum,  equo  publico,  ex  V  de- 
■iis,  praefectus   cohortis,  tribtmus  militum, 
praefectus  alae.  C.  VI  3539. 

e)  Casi  di  avanzamento  a  cariche  superiori: 
praefectus  cohortis,  tribunus  militum,  prae- 
fectus equitum  aloe,  procurator  prooinciae  C,  III 
5776  cf,  5776.  OH.  6944; 

tribunus  militum,  praefectus  alae,  procura- 
tor  provinciae.  BB.  4,  69; 

praefectus  cohortis,  tribunus  legionis,  prae- 
fectus  equitum,  praefectus  auxilìariorium,  prae- 
fectus alae,  procurator  provinciae,  ab  epistulis. 
C.  m  5215  cf.  5211-14; 

praefectus  cohortis,  tribunus  militum,  prae- 
fectus alae,  procurator  provinciae,  procurator 
hereditatium,  procurator  provinciae.  C.IX  4753; 
praefectus  cohortis,  tribunus  cohortis,  prae- 
fectus equitum,  procurator  provinciae,  procura- 
tor ad  Mercurium.  C.  X  3847  ; 

praefectus  cohortis,  tribunus  militum,  prae- 
fectus alae,  procurator  provinciae,  iegatus  Au- 
gusti prò  praetore,  oonsul.  C.  VI  1449; 

praefectus  cohortis,  tribunus  militum,  prae- 
fectus alae,  procurator  provinciae,  praefectus 
annonae,  praefectus  Aegypti.  C.  V  875; 

praefectus  alae,  praefectus  gentium,  procu- 
rator Alpium,  procurator  XX  hereditatium. 
EE.  4,  759; 

tribumis  militum,  tribunus  cohortis,  prae- 
fectus alae,  praefectus  exploratorum.  procurator 
per  Flaminiam,  Aemiliam,  Liguriam,  procura- 
tor et  praeses  Alpium.  CIG.  6771  ; 

praefectus  alae,  adiutor  ad  census  provinciae, 
procurator  Alpium.  C.  XII  408; 

tribunus  militum,  praefectus  alae,  procurator 
ad  ripas  Tiberis,  procurator  provinciae.  CIG. 
399Ì; 

praefectus  cohortis,  tribunus  militum,  prae- 
fectus alae,  procurator  monetae,  procurator  XX 
hereditatium,  procurator  provinciae,  procurator 
a  rationibus.  C.  VI  1625  a; 

....  praefectus  alae,  praefectus  vehiculario- 
rum,  procurator  monetae,  praeses  provinciae  — 
C.  VI  1641  ; 

praefectus  fabrum,  praefectus  cohortis,  tri- 
bunus militum, praefectus  alae,  praefectus  vehi- 
culariorum,  iuridicus  Aegypti.  C.  X  6776; 

Comes  praefecti  praetorio,  advocatus  fisci, 
tribunus  legionis,  praefectus  alae,  praefectus 
vehiculariorum,  procurator  et  praeses  Alpium. 
C.  V  6075  ; 

praefectus  cohortis,  praepositus  numeri,  tri- 
bunus cohortis,  praefectus  alae,  praepositus 
alae,  praepositus  classis,  praefectus  classis.  C. 
Vin  9398; 

praefeclui  fabrum,  praefectus  cohortis,  tri- 
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ÌM»ws  tnihtam  praefectus  alae  praefectus  dai 
tit  proeurator  Neaspoteos  et  Mausolei  turid  cua 
Aleaandreae  proeurator  protinctae  C  ìm 
8934 

equo  pvbhco  praefectus  eokortis  tribunus 
mìlitum  praefectus  alae  p  aefectm  classts 
proeurator   Alpium    proeurator   tr  irtas    BE 

piaefeetìii  cohortis  tribunu»  mihtum  prae 
feetw  alee  subpraefeelus  Uassis  praefectus 
vekicalomm  proruratoì  Alpium  procuritor 
XX  keredìtatium    L    IX  5357 

praefectus  cohottts  tribunus  mihtum  prae 
fectui  alae  subpraefeelus  elassis  proeurator 
Alpium  proeurator  provmtiae   C  IX  5489 

d)  Mancanza  di  cariche  mfenon 
tribmus    mihtum    pr  lefertu     ala''     C    II 

4239  —  m  386  338  —  V  337b  526fi  6075 
6478  —  \I  3505  3545  I\  3610  -  \  1528 
6101  —  XII  1357  —  EE  4  69  -  5  194  — 
BRh  8%  -  CIO  3991    6771 

praffectus  cohortis  praefectus  alae  G  VI 
3520 

praefeetus  alae  semplicemente  come  canoa 
militare  C  XII  408  —  \I\  2947  (quem  tmp 
Caesar  aqentem  a^tatis  annum  \IlImtUtia 
prima  praefecturae  equHum  Brauconum  (qutn 
genariae)  eroi  nate  dignatui  est)  —  EB  4  759 

e)  Occnpazioni  di  cariche  militari  e^nestn  o 
civili  straordinarie: 

prafectus  eohortU,  praeposilus  numeri,  tri- 
bunm  militum,  praefectus  alae,  praepositus  alae, 
praepositus  elassU,  praefectus  elassis,  C.  Vili, 
9398  ; 

tribunus  militum,  tribunus  cohortis,  prae- 
fectus alae,  praefectus  exploratorum,  proeura- 
tor ecc.  CIG.  6771  ; 

equo  ■•ublico,  ex  V  decariis  iudicum,  prae- 
fectus cohortis,  tribunus  militum,  praefectus 
alae,  praepositus  numeri.  C.  XI  393-, 

praefectus  cohortis,  tribunus  militum,  prae- 
feetus  alae,  praefectus  auxÌlÌarÌorum,  praefectus 
alae,  proeurator  ecc.  C.  Ili  5215  cf.  5211-14. 

praefectus  cohortis,  tribunus  militum,  pro- 
eurator ad  annonam  provìnctae,  praefectus  alae. 
C.  Xn  672, 

....  praepositus  vexillationibus,  tribunus 
militum,  proeurator  ad  solaminia  et  horrea, 
praefectus  alae  C.  vm  619. 

b)  praepositus,  ufficiale  già  avviato  nella 
■  carriera  etinestre  e  destinato  interinalmente  al 
comando  dell'ala; 

praefectus  cohortis.'praepositus  numeri,  prae- 
positus alae,  tribunus  militum  ecc.  C.  Il  1800. 

tribunus  legioni  et  praepositus  alae.  C.  VI 

1843; 


ALA 

praefectus  cohortis  tribunut  cohortis  prae- 
positus numeri  tnbunus  cohortis  praefectus 
alae  ecc    C   ^ail  9358 

praeposi'us  cohortis  pt  aefeUus  cohortis, 
praepositus  cohortis  tr  bunus  eohortit  praepo- 
situs alae  praeftctus  alae  ecc    Cld   3497 

Neil  iscrizione  C  VIH  4800  dove  certo 
erroneimente  è  scntto  vet  ranttpra  fectui,  ci 
pare  molto  dubbia  anche  la  oorresion  proposta  : 
veteranus  fraepos  tus 

e)  decur  o  comindante  della  turma  cf  C  III 
14  e  Udr  'i047  rtnui,?  A  (=  óex, dae^oi), 
forse  sempre  cittadino  romano  henchè  nessuno 
di  oBBi  indichi  la  tribù  ne'fiuno  per  ìm  essi 
è  peregrino    Cf   C   III  802  805  480b  4839  ete. 

d)  dupl  earius  non  necessaria  «ente  citta- 
dino romano  cf  C  HI  2016  Cloutius  Clutamif 
et  C  III  2016  3223  etc 

e)  sesqu  j  hearius  ci  C  HI  691  3164  V 
907  BE   5   996  etc 

Questi  due  ultimi  erano  in  ogni  singola 
turma  immedntamente  infenon  al  dee  nono, 
cf  Hvg  de  mun  castr  lo  Arr  Tact  42  (ff- 
xuiiQxo?   Tigiaioi   x«    rftuotgiriji   ini  roir»  xnl 

f)  optio  C  ni  5924  cf  VaiTO  de  1  1  S  91. 
Domaszewski  MOe    V  p    207  nota  8 

g)  curato!  (turmae)  forse  un  comandante 
straordinario  C  UI  13^  5625  ?  ì  II  5b7  \  Ul 
2094.  4510    9262 

h)  levillarius  menzionato  certamente  eolo 
in  una  iscrizione  C  III  4834  (cf  4576  vm 
5886).  Per  quest  si  può  ammettere  o  che  in 
origine  il  vexillum  sia  stito  la  bandiera  della 
turma,  sostituita  poi  dil  signum  o  the  i  exilla 
Wu3  sia  osato  erroneamente  come  altre  volte  per 

\)  stgnifer  Dall  iscrizione  C  MII  2094 
€■  Julius  Di.xter  veHeranus)  miHitat  it)  m  ala 
eq[ues'],  cur{atOr)  turmae  armorfum)  custos  n 
gnifer  tur{inae)  etc  risulta  evidente  che  ogni 
turma  aveva  il  propno  signum  Cf  C  1114376 
6026.  6274  Vili  9615  EE  7  802  Sull  unica 
rappresentazione  di  un  sif,num  di  un  ala  che 
noi  possediamo  {Doma^zevrski  Die  Fahnen  flg 
85  coli 'iscrizione  Dis  Vanibus  Flavinus  eq(ues) 
alae  Petr{ianae)  signifer  tur  Candidi)  vedesi 
l'immagine  imperiale  al  quale  prop  sito  il 
Domasiewski  (d  o  p  71)  opina  che  oltre  ali 
bandiere  di  ciascuni  firma  ne  sia  esistita  una 
dell'ala  intera  con  detta  immagine  cf  lac 
hist.  2,  89  Non  con  sciimo  per")  ilcun  imagmi 
fer  dell  ala 

li)  sinqularts  consulans  C  m  3272  4812 
5938.  Vn  229   BEh    ='14    317  1125 

1)  a  norum    Uitos   C   III    -.t.3   3400    5655 
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m)  librarim.  C.  ni  804.  vm  9764. 

n)  actarius.  C.  3392. 

La  lapide  C.  IH  4832  ci  nomina  un  hexar- 
chus,  peregrino,  di  cui  si  ignora  che  carica  abtia 
occupato. 
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diploma  militare  (C.  V  4056,  1,  t.  io)  e  un  mi- 
liario (G.  m  480  cf,  CIG.  3  p.  1087);  città  libera 
e  sede  di  cojiventm  a  tempo  del  Romani  fPIìn. 
naf,  hist.  S,  109  cf.  Eckliel,  D.  N.  2.  p.  571), 

ALABENSIS.  —  Lapide  di  Tarraco  C.  II 

4200    L    C       Ho  L.  C.  Charitonìa  /il.  Gallae- 

?    q         AUbensi  ex  (conventu)  Cartkag{i- 

ns  )  t  D  Vascdnum  oppido  'Mavàva  (Pto- 
1  m  US  3  6  67  ;  ìtìn.  p.  444,  1  AUabone  b.  Al- 
l  b  )  gt  nequit  ptopter  conventum  Ch- 
th  p  nt«r  buias  conveutus  stipèndiarios 

Pli  (3  3  2?,)Alabonenses  (alabenenaes  ood. 
L   d  i  ntìnses  leliqui)  nominat.  Unde  illi 

f   ta  d    ersi  patandi  ab  Alabensìbos  huiuB 

ti  1 

.  Lit.  II  p.  M 

ALABOK  lAlemonC).  -  Città  della  Gallia 
N    b  t      Segustero  e  Vappineam  (KAA. 

XI     g)  me  appare  oltre  che  dall'itinerario 

A  t  p  343  eg.  da  quelli  di  Vìcarello  (C,  XI 
S281-8  84)  Al  ronte  nella  tavola  Peatingeriana. 

AI  AtBECE  -  V.  Eeii. 

ALAGABALUS.  -  v.  Elagabalus, 

ALAGABIA£  (matroues).  —  Matroni{i\ 
Al  g  h  b  I  l{ia)  Pusua  prò  se  et  /aliai  (sic) 
P  q  Sp  rato  Severo  v.  a.  l.  m.  (BEh.  296); 
1  p  d     p  Et  e   da   Bflrgei,    nel  distretto  di 

DU      Id    f 

ALAEMAGAE.  —  Divinità  note  per  due 
1  p  d    p  ti  da  Borcoviciara    (Hoìisteada) 

II    B  ta  Deo  Marti  Thinaco  et  duabu» 

Al        q    Bd  etFiminileneetN{umini)Aìtg{u- 
G      (     )    vea  Tuihanti  b.  a.  l.m.-~  DeoMarti 
td    b      Al     agis  et Niumini)  AugiMstt)  Ger- 
(ma    )  Tuihanti  cunei  Fruiorum  Ver(lu- 

t    ne       mf)  Selve]r(iani)  Alexaiidriani  votum 

I  t  ì  ben^ea  meritia]  (Aichsol.  Journal  41 
l  181)  —Il  medi  una  di  esse,  Bedo,  ricorda 
q    11    di  B  d     che  ricorre  nell'itinerario  Ant*)- 

t  T  everi  e  Colonia,  eiccome  d'altra 
p  ri  G  nn  sono  i  dedicanti  ;  forse  anche  il 
fra  m  t  C  MI  654  ai  riferisce  alle  medesime 
di      t 

olog.  JoBmil  41  p.  181. 

ALAMANNICUS.  -  Titolo  comune  ad  al- 
mp     t      per  vittorie  riportate  sugli  Ala- 
m         B     h     1  nome  di  questi  ultimi  cominci  a 
p      !     p  ima  volta  sotto  Caracalla,  pure  è 
P       [bbl     he  già  questo  imperatore  ne  abbia 
pel  j.    m  t     il  titolo,  come  afferma  Sparziano 

(  10)  Il  M  mmsen  (C.  I  p.  403J,  che  atiribuisce 
q     t       t  on  errore  dello  scrittore,  e  ao- 

t  h    q    1  titolo  siasi   cominciato  a  usare 

II  m  t  nelle  ÌBCrizionÌ  dopo  Costantino, 
gg     g       h      caso  hoc  factum   est.  Asiniua 

Q    d    t  ptor  saeculi  tertji,  apud  Agathiani 
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1,  6  Alamannos  appeìlat  èvyxiv&ot  èrSqia-nov^ 
xiil  fuyaiag  Hqne  ipsum  nomen  significare  ;  item 
Vopiscus  trig.  tjr.  e.  13  Proeukm  refert  Alaman- 
nos Ticisse,  qui  tunc  adhuc  Germani  dicebantur. 
Primus  Constanti  irne  quamquam  et  ipse  non  ut 
Valenti  ni  anus  I  et  lustinianns  Alamannici  nomen 
adscivit,  sed  ut  fecerant  Caraoalla  Oallienus  Clau- 
dius  AurelinnTiB  Probns  Oennanici,  tamen  nniD- 
mis  snis  Alamanniae  deoictae  nomen  inscripsit 
{Ecihel  8,  100.  107)  posuitqne  in  iis  lugentem 
ad  tropaenra  Alamanniaffi  (1,  e.  p.  84.  100)  ', 
Nelle  iscriiioni  portano  questo  titolo:  Cotistan- 

tiua  II  {C.  ni  :.705 Oermanieus  Alama[n}- 

nicia  maximm,  Germ{anicui)max{imus),Ookti- 
cui  (sic)  mafsimué,  AdiaHndcits)  ma.v(imiis)  etc, 
Valentinianns  I,  Valens,  Gratianua  e  Valentitiia- 

nns  II  (C.  VI  1175 Qermanic{us)  maa!{imm), 

Alaman^iciis)  ma3!(imws),  Franc(icus  ma!c(imu>), 
GotMcius)  maa;{Ìmus)  etc.  cf.  Victor,  epit.  47. 

Alamannid  ludi.  —  Sono  ricordati  nei  fasti 
Filocaliani  ai  giorni  5-10  Ottobre  (C,  I  p.  352  ef. 

p,  403:  Ludi  Alamannici Alamannici;  c(ir- 

eenses)  m{issiis)  XXIV).  Circa  .il  tempo  della 
loro  istìtnzi'ine,  che  il  eh.  de  Eossi  ascriveva 
con  ptobahilità  al  regno  di  Aoreliano,  ricordando 
la  vittoria  che  egli  ripori^  sugli  Alamanni  giunti 
sin  nell'Umbria,  il  Mommsen,  che  sostiene,  come 
s'è  visto  innanzi,  il  titolo  di  Alamannicns  esser 
sorto  dopo  Costantino,  osserva;  '  crediderim  potius 
institntos  esse  a  Constantino  Magno"  non  propter 

victoriam  longe  clarissimam  a.  310,  qnani  lapis 

(OH.  5579  —  C.  5565)  ostendit  a.  d.  V.  k.  Ini. 
(lun.  27)  configisse,  sed  propter  aliam  hodie  non 
satis  notam,  Appellatur  autem  Coiistantinas  in 
titolo  inter  a.  315  et  318  dedicato  (OH.  5576  =-  C. 
Vni,8412)  Oermanicm  maximm  teTtium'vpsÌi\iie 
illi  nnmrat,  in  quibus  praedicantur  vjctoriae  Ala- 
mannicae,  cura  pleiique  eomm  aint  Caesarum 
Crispi  et  Constantini  II  creatoram  a.  317,  vi- 
dentuT  codi  coepti  esse  alìqoanto  post.  a.  310'. 


ALAMBRIMA.  —  Divinità  gallica  ricor- 
data nella  lapide  di  La  Piane,  nel  circondario 
di  Gap:  Alambrina  Sevens  Perpetui  fil.  exs 
vot[o)  (C.  Xn  5848).  Non  lungi  dal  luogo  di 
ritrovamento,  un  monte  detto  Alambre  o  Aramhre. 
ATiANTEDOBA.  —  Divinità  celtica  menzio- 
nata, in  una  lapide  di  Osimo  in  Val  Caiionica 
C.  V  4934;  Alantedobae  Sax.  Comelius  Primn» 
V.  s.  l.  m.  V.  Alatervae  matras. 

ALAR  1    Forme    diverse   usate    per 

ALARD0S8    !    dinotare  la   medesima  di- 

AfjARDOST    )    vinità  dei  Pirenei  e  dì  cui 

la  prima  {Alar)  rappresenta  la  radice  della  pa- 


1     È  ra        nata    n     a  n 

nt  t  tt    ì    C     d     11    gì    d  11 


C  n 


tad    C  r 


1  d  part 


m    t    ali  Alta  Ca       a  d  1   qu  1 
p        h     alt  n     ac       Aia  d       L  lu 

l(ius)  Eunus  v{otum)  s(olmt)  l[ihenti)  m{eritù)  (14); 
Alardosto  deo  Taurus  Sosotinii  f(ilim)  v.ì.l.m. 
(15)  ;  C.  Fabius  C.  f.  \M-^nianv.s  ÌAld\Tdoisi  v.  s. 
;.»ì.{16);  Alar  A.  Furiiii  Festns  v.  s.  l m.  {17), 

ALARTI  (eqoites).  =  v.  Ala. 

ALATEIVIAB.  —  Divinità  nota  per  la 
lapide  di  Vetera  {Xanten)  nelle  provincia  renane 
(OH.  5865):  Alateiviae  ex  iussu  i\psiws]  Divo 
Medie  US  V.  le  seguenti 

ALATERVAE  (matras).  —  C.  vn  1084: 
Malrib[us)  Alatervis  et  matrib(m)  eampestrì- 
ò(as)  cok(on)  I  Tung(rorwn)  etc.  Iscrizione  di 
Nether  Cramond  nella  Britannia.  Considerate  in 
rapporto  ad  Alanfedoba,  Alus,  Alateivia,  Alator  etc. 
e  tenuto  conto  ohe  alle  Alatervae  sono  congiunte 
le  matres  campestres,  e  Alus  con  Satnmo,  forse 
tutte  si  connettono  alla  radice  al,  nutrire,  e  ap- 
pariscono come  divinità  terrestri. 

ALATOR.  -  C.vn85:  D(eo)  Marti  Ala- 
tori. Dum{notiius?)  Censorinus  Gemelli  fil^ifii) 
V.  s.  l.  m.  Iscrizione  di  Rooky  Wood  nella  Bri- 
tannia. V.  Alatervae  inatres. 

ALAUDAE  (legio  V).  —  Corpo  militare 
reclutato  da  Cesare  nella  Gali  la  Transalpina 
(Snet.  Caes,  24).  Il  nome  gli  venne  dalla  parola 
gallica  alauda,  probabilmente  perchè  i  suoi  mi- 
liti, a  mo'  delle  allodole,  portavano  sulle  galee 
delle  creste  o  apici  piìi  alti  e  pia  grandi;  ciò  che 
sarebbe  comprovato  dal  fatto,  che  Cicerone  {ad 
Att.  16,  8,  2;  Phil.  1,  8,  20;  5,5,  12;  13,  2,3; 
18,  37)  chiama  Alaudae  questi  soldati  e  la  le- 
gione stessa  legio  Alaudaram,  e  che  Plinio  (hisf . 
nat.  11,  37,  121)  ne  parla  a  proposito  delle  creste 
delle  allodole.  S'aspetterebbe  però  in  tal  caso 
sempre  il  nome  di  legio  V  Alaudarum,  come 
erroneamente  ha  supplito  l'HUbner  nella  lapide 
C.  II  4188  ;  ma  il  trovare  invece  sempre  quello 
di  Alaudae  (C,  IX  1460:  legione  V  Alaudae 
cf.  C.  V  547.  3380.  0.  773  add.)  ha  tatto  sorgere 
l'opinione,  che  essa  avesse  per  insegna  un'allodola, 
da  cui  avrebbe  tratto  il  nome.  A  noi  sembra  però 
probabile,  che  il  nome  di  Alaudae,  straniero  al- 
lora per  i  Romani  e  non  usato  sempre  per  la 
nostra  legione  (che  è  detta  pure  V  Gallica  C. 
III  293.  2<'4  e  che  siwsso  ne  È  priva  C.  XIV 
3608.  IX  4122  ¥  BRh  218.  128  e.  144  d.  V  223  b), 
siasi  adoperato  come  indeclinabile.  ' 

Benché  militarmente  trattato  come  legione, 
pure  Cesare  non  diede  a  questo  corj'o  subito  né 
il  numero,  nò    la    cittadinanza,  ed   anche  dopo, 
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nella  terza  decuna  dei  giudici  (Zumpt,  Criminal 
recht  2.  IIp.  483),  «di  lui  essi  erano  saldi  sostegni 
(Phil.  13,  2,  3)  ;  valorosamente  essa  combattè 
sotto  di  lui  a  Mulina  (ad  faiii.  10,  83,  44  giacché 
paté  evidente  essere  la  nostra  la  V  legione  ivi  no- 
minata) e  dopo  lo  segue  verso  la  Gallia  (ad  fam. 
10,  34,  1). 

Non  è  provato  finora  che  sia  stata  più  tardi  in 
Ispagna.  Il  C.  Aemilius  Fraternus  (C.  II  4188> 
di  una  lapide  spagnuola  nulla  può  dimostrare, 
Irattandosi  anzitutlo  di  uno  nativo  di  quella  pio: 
vincia  (v.  ivi  nota  al  n.  4458),  ove  occupò  delle 
cariche,  poi  di  un  tribuno  militare,  non  d'un 
soldato.  Nell'altra  C.  U  1176  trattasi  di  un  tri- 
bunus  militum  legionis  F (quale?)  et  X  Gemi- 
nae,  clie  occupa  cariche  municipali  ad  Hispalis. 
Emerita  fu  dedotta  da  Augusta  con  veterani  d'una 
V  legione,  forse  della  nostra  (Eckhel,  D.  N.  1. 12). 

Nel  738  u.  e.  trovavasi  certamente  nella  Bel- 
gica, perchè  in  quell'anno  in  un  combattimenti 
contro  i  Sugambri,  gli  Usipeti,  ed  i  Tencteri  per- 
dette l'aquila  {Veli.  2,  97, 1.  cf.  Dio  54,  20,  4). 
Benché  manchi  il  cognome  nei  latercolì  della 
Germania,  pure,  come  ha  dimostrato  il  Borghesi, 
iiessun'altra  fuorché  la  nostra  potè  essere  la  le- 
gione ivi  nominata  (BKh.  1.  e.  C.  XIV  3608) 
ed  è  la  V  che,  siccome  una  delle  quattro  sta- 
zionate nella  Germania  inferiore,  è  ricordata  spesso 
4a  Tacito.  Aveva  il  suo  accampamento  a  Vetera 

Di  certo  sappiamo  che  alla  morte  di  Augusto 
essa,  trovandosi  negli  accampamenti  estivi  presso 
Colonia  sotto  il  legato  A.  Caecina  colla  /  Ger 
manica,  XX  Valeria  Viaria:  e  JiXI  Rapav  in 
sieme  a  quest'ultima  dette  principio  al  solleva 
mentfl  militare,  richiedendo  che  i  veterani  venisse- 
ro congedati  ed  i  giovani  avessero  maggiore  sti- 
pendio. L'odio  era  specialmente  rivolto  contro  i 
centurioni,  cai  diedero  sessanta  frustate  ciascuno 
e  cacciarono  dall'accampamento,  occupandone  i 
posti  con  altri  eletti  da  loro.  Negaron  quindi 
obbedienza  anche  ai  tribuni  ed  al  praefectm 
castrorum.  Germanico  che  trovavasi  alla  testa 
dell'esercito  di  Germania,  accorse  subito  dalla 
Gallia,  dove  era  allora  occupato  pel  censimento; 
mamem  meno  a  un  capitano  tanto  amato  quanto 
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1      n  sci  senz'altro  di  calmarli.  Solo  quando,  nel 

t  m       di  una  ribellione  più  estesa,  d'una  guerra 

I      di  un'invasione  nemica,  egli  ebbe  dato  it 

g  do  a  quelli  che  avevano  20  anni  di  servìzio, 

1        ziati  quelli  che  ne  avevan  sedici,  ritenendo 

p    ò  quest'ultimi  sotto  le  armi  immuni  da  qual- 

I  voro,  ed  ebbe  raddoppiato  il  legato  iMciato 

1       d   Augusto,  potè  separare  le  legioni,  traspor- 

t    d    la  I  e  la  II  nel  territorio  degli  Ubii  (Tac. 

1   31-37),  Ma  nemmeno  allora  quelli  della  V 

d  11    XXI  s'acquetarono,  e  negli  accampamenti 

mali  di  Vetera  continuarono  ad  agitarsi  tanto, 

che  Germanico   pensava  di  assalirli  colle  armi. 

Solo  coiruccisione  a  tradimento  doi  piii  turbolenti 

potè  il  legato  Caecina  domarli  (Tac.  ann.  1, 44-49). 


Ali 
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d  I  14         p        p  rt    l         t     1  g 

Ci       11  g      t      p  d  d  1  15   e 

1  1  16  gai  ì  d     d    t  tt     1  ser- 

t     d  11     f  rm  f  tt      V    Cae- 

(f  Stll    p  11      g   Shll     p  2  2     gg.) 
d    g    I       t    f  vr  t  b    t       11    Bop- 

P  d  Ila  rivolta  gallica  del  21  d.  Cr,  (Tac. 

ann  3  41  gg).  Nel  28  prese  parte  sotto  Ce- 
th  gu  L  b  alla  spedizione  contro  i  Frisii,  e 
al  suo  vai  pecialmente  si  dovette  se  i  nemici 
vittoriosi  dapprima'sulle  truppe  ausiliarie,  furono 
poscia  battuti  (Tac.  ann.  473),  benché  fossero 
caduti  molti  suoi  ufficiali  e  sotto-ufficiali,  i  cui 
cadaveri  rimasero  insepolti.  Nei  pochi  anni  di 
pace  illanguidì  la  disciplina  di  tutto  l'esercito 
della  Germania  inferiore,  che  fu  ristabilita  da 
Corbulo  (Tac.  ann.  11,18),  e  forse  allora  anche 
la  V  Ataudae  costruì  colle  altre  la  fossa  tra  la 
Musa  ed  il  Beno  (Tac.  ann.  11,  20), 

Sotto  Gaiha  trovavasi  tuttora  nella  Germania 
(Tac  hist.  1,  55, 9),  e  quando  al  primo  gennaio 
69  doveva  essere  prestato  il  giuramento  nelle 
mani  di  Vitellio,  nuovo  legato  della  provincia, 
1  soldati  lo  fecero  molto  malvolentieri.  Anzi  dalle 
file  della  I  e  della  V  furono  scagliati  dei  sassi 
e  ntio  le  immagini  di  Galba;  da  esso  infatti 
non  potevano  sperare  vantaggi,  essendo  stati 
o=tili  al  movimento  di  Vindice  ed  inoltre  egli, 
in  generale  inviso  all'esercito  per  le  sue  mi- 
^tire  severe,  ad  essi  lo  era  specialmente  per  l'uc- 
cisione denegato  Capito  (Tac.  hist  1,  57).  Quando 
dalle  legioni  della  Germania  fu  salutato  impe- 
ratore Vitellio,  sotto  Fabius  Valene  la  maggior 
parte  àelVAlaudae  coll'aquila  e  con  alcune  coorti 
ed  ale  ausiliarie  {of.  Stille  p.  125),  attraversando 
la  Gallia,  venne  in  Italia,  ove  valorosamente  com- 
battè a  Bedriaco,  mettendo  in  fuga  la  legione  TtlTT 
(Tac.  hist,  1,  16  —  2,  29). 

Fu  poscia  a  Ticinnm  (Tac.  hist.  2,  68  segg.), 
donde  parti  per  Roma,  e  fu  di  quelle  truppe  che 
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Cae  d  nt      A      n        Pnmua  (Tac 

h   t    2    HO    18)   Kun        f  d  b     ma  a  Vitellio, 

1      q     ad     p  raand     di   Caeoma  fnruno 

t  It    1     u      m     gm  11  11  misero  in 

at  il  m  dant  al  p  t  alzarono  il 
leg'alo  FabiuB  Falinllug  ed  il  praefectas  eastrorara 
Cassins  LoD^s  (Tac.  liÌBt  3,  14). '  Mossi  contro 
i  Flaviani  nell'Italia  superiore  ed  ncciai  per  via 
tre  claasiarii,  come  castigo  per  la  disetzione  della 
flotta,  combatterono  pnre  a  Cremona, 

H  resto  della  legione,  che  era  rimasto  a  Ve- 
tera,  insieme  a  parte  della  XVI,  fn  stretto  da 
Civilis  {Tac.  hist.  4, 35);  ma  dopo  lungo  assedio 
dovette  arrenderei  per  fame.  Assaliti  nella  ri- 
tirata, i  rimanenti  tornarono  snll'accampamento, 
ove  perirono  nell'incendio  attaccato  dai  nemici 
(Tac.  hìat.  4,  60). 

Nall'altro  si  sa  dopo  il  70,  onde  si  può  in- 
ferire, elle  l'abbia  distrutta  Vespasiano  nel  suo 
riordinamento  dell'esercito. 

Come  comandanti  della  legione  conosciamo  ; 

1)  legati  —  Cethegus  Labeo  (Tac.  ann.  4,  73) 
nel  28.  —  Fabius  Fabulliis  (Tac.  hist  3,  14)  nel 
69.  —  Ti.  Plautius  M.  f.  Ani.  Silvanna  Aelianns 
(C.  XIV  3608),  console  nel  45. 

2)  Tribuni  railitum  —  C.  Aemilius  C.  f.  Gal. 
Fratemus  (C.  II  4188).  —  On.  Domitiue  Sei.  f. 
Vel.  Afer  Titius  Marcellus  Curviua  Lncanue.  0. 
773  add.  Cf.  C.  V  3380. 

Ci  è  nota  la  patria  di  nn  solo  soldato  :  C.  Cal- 
ventius  Orauli(?)  iil.  Ouf.  Med(iolano)  (BRh.  218). 

BOBattBSI.  Oeavies  4  p.  219  se^.  —  BEAHHicn  ne!  Rhei- 
nlschea  Mnseum,  20  p.  ai2  aegg.  —  Stilt.e.  Kiatorii  leeio- 
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D.  VAGLI  EHI 

AI.AUNIUM  (Alaun  o  Aulw).  -  Stazione 
nella  Gallia  Narbonensis  sulla  via  che  da  Augusta 
Taurinomm  conduceTa  ad  Arelate,  distante  XXIV 
in.  da  Segustcro  (KAA.  XI  GHg);  Itin.  di  Vica^ 
rello  C.  XI  8281-84;  itin.  Anton,  p.  343.  388; 
tab.  Peutiag.). 

ALAUHIUS.  —  Genio  Mercuria)  Alaunì 
Julius  Ac mus  AugustaHis)  (OH.  5866),  lapi- 
de di  Mannheim  ;  e  in  un  frammento  di  Aìaunium 

...US  Tacitus Alaunio s{ua?) piecunia'') i  s 

l.  [m.]  (C.  Xir  1517). 

ALBA  (Fncens  -r  ABa).  ~  C.  IX  3906 
4050. 5146. 6349. 6350.  —  1 10.  —  Città  del  terrjf 
rio  degli  Aequi  (liv.  10,  1;  26,  11,  6  Appiaii 
beli  Hann.  39,  Strab.  5,  3,  7  p.  235,  §  11  p  238 
§  13  p.  240.  Plin.  nat.  hist.  3,  12,  106)  non  lungi 
dal  1^0  Fucinus,  solo  più  tardi  attribuita  da 
qualche  scrittore  (Pest.  ep.  p.  4.  Sii.  Itil  8  501 
Ptol.  3,  1,  57)  ai  Marsi,  nella  regione  IV  An 
gnstea  (KAA.  Vm  Eh),  inscritta  nella  tribù 
Fabia  (C.IX  3922.  3926,  3928.  3933.  3939.  3941. 


3943  304<)  3%0.  4003.  4011.  4017:  la  lapide 
urbana  C  VI  2517  posta  a  un  pretoriano  tri- 
huh  tnbtti  Oufentìnae  Alberisi  accenna  forse  a 
un  passaggio  da  una  tribù  all'altra  e  non  basta 
1  dimostrare  che  Alba  appartenesse  all'Oufentina, 
(.omp  alTerma  il  Grotefend  Imp.  Eom.  trib.  descr. 
p  27,  cf  Iiubitschek,  De  Kom.  trib.  e(c.p._72J; 
per  lo  pin  detta  Alba  p.  e.  C.  I  lO;'AÌ.?ai  Dìo- 
dor.  p.  515),  talvolta  anche  Alba  Fucens  <i  Fu- 
rentia  (C.  VI  2375=,  io.  2379»,  i  sa.  il  12  cf.  IX 
3714.  3948.  Charis.  1  p.  106  Keil;  ''Aipa  floiiiieì^ 
o  ^ovu^lU  Plol.  3,  1.  57).  Alba  Tucentia  (Itin. 
Anton,  p.  308  seg.  cf.  Tab.  Penting.  Alba),  e  gli 
abitanti  per  distingnersi  da  Alba  del  Lazio,  si 
chiamano  non  Albani,  ma  Albenses  (C.  VI  2517. —  ■ 
IX  3916.  3917. 3929.  3930. 3938  cf  Varrò  I.  1. 8. 
35;  Charis.  1,  e,  Caes.  presso  Pomp.  5  p.  145 
Keil.  Appian.  1.  e.)  o  anche  Albenses  Fucentes  (C. 
VI  1406.  —  IX  5146).  -  Fu  fondata  dai  Romani 
come  colonia  latina  nel  450  u.  e.  dopo  vinti  i 
Marsi  nella  prima  guerra  Saiinitica  (Liv.  10,  I. 
Veli.  1,  14.  Appian.  beli.  Hann.  39),  con  6000  co- 
loni. Nella  guerra  d'Annibale  da  prima  (a.  543) 
rimase  fedele  a  lìoma  (Appian.  1.  e),  poscia  avendo 
a  questa  negato  l'invio  dì  milizie  e  di  danaro  (Liv, 
27, 9),  ne  fa  punita  (Liv.  29. 1 5).  Nella  guerra  Mai^ 
sica  si  difese  contro  gli  alleati  Italici  (Liv.  ep.  27 
cf.  Cic.  Phil.  8.  3.  6).  e  alla  fine  di  essa  ebbe  la 
cittadinanza  romana  e  divenne  municìpium  {fide- 
liisimum  et  fortissimum  Cic.  Phil.  3, 15. 39).  NeOe 
guerre  civili  spesso  fu  assalita  o  occupata  (Oros. 
5, 22),  e  nei  rivolgimenti  Cesariani  e  in  quelle  che 
seguirono  alla  morte  di  Cesare,  talvolta  vi  stettero 
delle  truppe  (Caes.  beli,  civ.  1-,  15.  24.  Appian. 
beli.  e.  3. 45. 47;  5, 30.  Cic.  Philipp.  3, 3,  6, 15, 39; 
13,  9,  19;  14,  12,31;  ad  Att.  8,  12  etc).  Come 
città  munita,  spesso  usata  per  tenervi  prigio- 
nieri esteri,  è  spesso  ricordata  dagli  storici  (Strab. 
5,  3,  13  p.  240.  Liv.  30,  17.  45;  45,  42.  Poiyb. 
37,  16.  VeU.  1,  14.  Val.  Mas.  5,  1,  1.  Oros.  4, 
20).  Del  tempo  dell'Impero  si  ha  notizia  di  una 
misurazione  dell'agro  Albano  (Lib.  colon,  p.  244, 
14  cf  353, 5)  nell'anno  149  d.  Cr.,  eseguita  pro- 
babilmente da  quel  L  Marculeius  Satuminus 
(C  IX  3923)  in  qaalita  di  curator  operum  pu- 
lii ornm  e  a  cui  forie  son  da  riferire  i  termini 
che  menzionano  i  fims  Alhensmm  (C.  IX  3929. 
3930)  —  È  probabili  che  li  iia  Valeria,  la 
quile  da  Tjbur  passindo  per  Lirsioli  conduceva 
ad  Alba  (btrab  5  3  9  p  237  11  p  238),  sia 
stata  costruita  nel  tempo  stesio  che  si  fondo  la 
colonia 

Magistrati  —  Supremi  nei  tempi  più  antichi, 
praetoies  (0  IX  6349),  indi  quattaormn  iure 
dicundo  (C.  IX  3922.  3923.  3933.  3939.  3942. 
3946,  3949.    3950.    3958)  o  anche   quatluofviri 
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quinquennalsi  (3927.  3956.  3957).  Dopo  di  essi, 
quottuorviri  aediles  (3922.  3940?  S941.  §943' 
3945)  0  aedilicia  potestate  (3946f),  0  semplice- 
mente quatiuoroiri  (39S1  cf.  3943),  e  infine  ^uae- 
stores  rei  publicne  (3923.  3946.  3949.  39.50)  e 
"       "         "" ■  (S-iSO)    dtt 


h  ultm 


tot 


ì 
pi  b     (8    3) 


ì  t  t         (3933  3  -IQ 


(A    Fg    t        A   f  P  1(  t 
140r    f    eie     1341)       h 


Ctt  di 
pie       h 
p  p  l    q 
(3917) 


tui  [l 


d]     d    I    d 1 

1     —  P  ì   liti   (3095) 
q  (3954)  I 

(SII  6)  (w    m 

(l    )        (t    t    )  iSi  } 
a  (3919   3950  39  4  39    ) 

Sa  d  t  m  1  —  5  i  just  l  ('5932 
393S  8936  3937  3938  3942  ?  44  3  48  39  2 
3959  (rf       t     d  m  q    t      f  t    ))    h 

usp  (3964  h  p  963)  rf  rf  ;i*  as 
AIÈensiì  (3938)  cu?tor.'s  fleiculis  (SWi),  .-ulto- 
res  Larum  Auquitorìim  (3960). 

PalMiio    —  C   I\  3914 

Collegi  —  Su  Ut  hi  menzione  di  nn  solo: 
colhqmm  fabrum  ttgnmnorum  (3923.  8931), 
ctin  qwnquenmlis  (3923)  e  nn  patrmua  (3931). 

Dinnità  ~  lupiter  statar  (3923.  3949. 3950); 
Volkanus  (6340)  ffercules  (3907.  3961):  Opi» 
(3012),  Mens  tona  (3910  (=1  1167).  3911);  io- 
res    ìuqustorum  (3960)   Lares  (3908.  3909). 

Pretinam  origmin  della  città;  M. Marcio 
31.  f.  Fab{ia)  Insto  vet.  divi  ffodiriani]  equUi 
cko.  VII  pr.  (C.  IX  3922);  ....  3  Oalim  Alò. 
Fitc.  (C.  VI  2375",  w);  ....atus  Alia  Fuc.{0  VI 
2379»,  I  38)  ;  L.  Passienus  Eahodianua  Alea 
Fuc.  (C.  VI  2379",  Il  12);  T.  Vibio  T.  f.  Mv- 
BctiaLno]  ....eq{vÀti)  col.  ///.^r.  (C.  VI  2517). 

In  nna  lapide  dì  Casirum  no oaM  (presso  l'o- 
dierna Giulia  nuova),  nella  regione  V  Augustca 
(C.  IX  5146).  ricorre  un 

Praef[ectui)  pag{ì)  Albensium  Fukentium 
(aio),  «ho  è  dubbio  se  debba  riferirsi  alla  nostra 
Alba,  a  cni  certo  non  conviene  il  nome  di  pagus. 

WoiiMSEN,  C.  I.  Lil.  IX  p.  S70  a^. 

ALBA {Helvonini  -  Aps).  -  C.  XII 1567. 
2650-2722.  5566:  5568».  5572-  5879.  —  BRh.  486. 
493.  —  OH.  7007.  —  Città  della  Gallia  Nirtio- 
nensie,  il  cui  territorio  si  eatendevii  tra  il  monte 
Cebenna  e  i  fiumi  Rhodsjina  e  l'altro  detto  oggi 
Ardècke  (KAA.  XI  Gg.  cf.  Caes.  beli.  Gali.  7,  7. 
8),nelleIapidi^iia(AL  ■  alb  C.  xn  5566.  5568». 
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5572.  -  BRh.  486.  493;-  cìvitan  Aièemium 
C.  Xn  1567,  —  OH.  7007),  e  nella  Not.  Gali. 
11,  6  Seeck  p.  269);  negli  scrittori  Alia  Mel- 
ina (Plin  nat.  hiet.  14,  43),  Alba  Ilelvorum 
(Plin.  nat,  hist,  3. 36)  e  come  popolazione  Iletoii 
(C  b  11  11  7  7  8  4  5)  Z7/  (  J 
i    il  4        2plD)d  ti 

lAli    A  g    t    Lìy  d   J  1  (2   IO 

8)    C  it   b  p  ri-     f         d  1  1 


Ti 


H      1 


(b  11 


1     35) 
P  ri  gp 


11 


BRI 


V   It 


1    4  3t 


(C  XII  207     267C  2698  2718  - 


Magi  (    t  t     —  0 

2f  6)       I     ]lnd  I  t  t    Alb         m 

()H  7007) 

S       I  t    -  n  m      A  q    t    (2f76  fi  m 
p  f     tua  2S7  )  I  et 

Ali        m(l  87)  A  q    t  I    {2  51  2671) 

cuUor  Laium  [prtvalorum  2677). 

Divinità.  —  |Yu«o|  malgnaf]  conaervatrix 
(2731);  deui  Marx  Augustu»  (2653);  MstcutÌus 
(271 1);  num.:n  \MiÌ]hf(B'i) ....  dsiu  invictus  (2706); 
dea  Soia  Augusta  (3650);  i/atres  Auqmtae  Oic- 
leses  (2672). 

Ori<^nariì  di  Alba  »ono  due  militi  della  le- 
gione I  (Germanica?  Blth.  486:  P.  Clodiui  P. 
f.  Voi.  Ali.  mil.  leg.  /;  493  :  T.  Carisiu»  T.  f. 
Voi.  Alia  vet.  ea  leg.  I). 

Hii»CHri!i,D,  e.  I.  Lsl.  XII  p.  3S8  Mg.  360. 

ALBA  (Longa).  —  v.  Albanns  ager  -- 
Bovitlae. 

ALBA  (Ponipeia  —  Alba).  —  C.  V  7153. 
7595  -  7til3.  7553.  7923.  -  VI  1635.  2413. 
2649.  —  vm  1839. 2533.  —  SI.  1308.  —  BJ.  66 
p.  71.  —  Città  della  Liguria  sulla  riva  destra  del 
TanarQS,  a  nord-est  di  Pollentia,  nella  regione  IX 
Augustea  (KAA.  VII  Cb).  Alba  Pompeìa  nelle 
lapidi  (C.  V  7153.  —  VI  3413.  2649.  —  VIH  1839. 
2533),  nella  Tab.  Peilting.  e  negli  scritltìrl  (p.  e. 
Plin.  nat.  hist.  3, 5,4.  Ptol,.  3, 1,45.  Dio  Cass.  73, 3), 
talvolta  Alba  semplicemente  (C.  V  7553.  7922),  e 
gli  abitanti  Albenses  Pompeiani  (C.  V  7695.  — 
VI  1^35  cf.  Plin.  nat.  hiet.  17,  4,  25),  inscritta 
ne'Ha  tribù  Camilla  fC.  V  7153.  7553.  7932.  - 
VI  2620. 2649.  -  Vm  1839. 2533  —  BJ.  66  p.  71). 
Trasse  il  nomo  forse  da  Cd.  Pompeo  Straberne 
console  nel  665  n.  e,  che  conferì  la  latiriitii  a 
tutta  la  Transpadana  (Aacon.  in  Pison.  p.  3).  Fu 
patria  dell'Imperatore  E.  Helvius  Pertìnai  (Dio 
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Cass.  73,  3,  lui.  Capito!.  Pert.  1).  In  una  lapide 
non  locale  È  detta  mutttcipium  (C.  V  7153:  [0(«n(ì- 
èus)  hon(oribus)  funaio  in  muni\cipio  suo  Alba 

Pompeia patrono  [ite\m  municipÌor(um)  Al- 

bae  Pompeiae  etc). 

Magistrati  e  senato.  —  Duoviri  (C.  V  7600. 
7605.  7606);  aedilis  (7600.  7605.  7606.  7607. 
7608);  quaeUor  (7605.  7606.  7608;  nelle  due 
prime  lapidi  la  questura  è  tra  l'edilità  e  il  duo- 
\ixa.\.o);mratorr{e%)p['ablica6)  AÌMensium)  (C.  VI 
1635);  —  decw.iones  (C.  V  7608:  ìioco)  d{ato) 
d[ecretQ)  d(ecurionum)). 

Sacerdoti  e  collegi.  --  Flamen  divi  Augasti 
(C.  V  7605);  sevi)-  Augmtalis  (7602  ef.  sevir 
7609);  —  eipllegium)  c(enlonariorum)  Ali{en- 
sium)  PompieianOTum)  (7595). 

Patrono.  —  Patronus  (C.  V  7153.) 

Un  praetorianus  d'Alba,  passato  dalla  le- 
gione XXII  primigenia  nella  cokors  VII  prae- 
torium,  ai  ha  C.  VI  2649  (=  EE.  5  p.  229)  cf.  C. 
nn  1839  {Q.Mantiw  Q.f.  Cani(iUa)  Severui). 

H0UH5E.f.  C.  I.  Lit.  Y  p.  868. 

ALBANA  (arx).  —  C.  VI  2172:  snmmae 
sanetimo[niae  d]c  plenae  religioni)  [Fl{aviae) 
V]erao  v{irginis)  V{estttlis)  maximae  ai'[eis 
A\lhatiae  sanctissim\e  pie~]ntissitne  religiose  [de 
sacri^  sui)  sollicitae  msii\ìe  à]c  disciplina  v.he- 
rius  etc.  —  XIV  2947:  P.  Ael{ius)  P.  f.  Pal(a- 
tina)  Tifoni  Salio  areis  Albanae,  quem  imp. 
Caes.ett.  È  dubbio  a  quale  parto  del  monto  Al- 
bano corrisponda  quest'ara:;  probabilmente  t 
Io  stesso  ponto  cbe  con  la  medesima  denomina- 
zione è  ricordato  da  Livio  7,  24,  8,  a  proposito 
della  inrasione  dei  Galli.  Senza  dubbio  è  diversa 
da  quella,  cbe  Domiziano,  divenuto  imperatore, 
fece  per  qualche  tempo  la  sua  sede  (Suet.  Do- 
mi*. 4.  18.  Tac.  Agric.  45.  Dio  Cass.  66,  9; 
67, 1.  14.  luven.  4,  145  cf.  Stai  silv.  5,  2,  168. 
Martial.  11,  8,  8),  da  cui  è  datata  l'epistola  sua 
ai  Faleriesi  del  Picono  {in  Albano  C.  IX  5420), 
e  che  forse  sorgeva  nel  luogo  ove  oggi  È  la 
villa  Barberini,  fra  Albano  e  Castel  Gandolfo. 
Cf.  Albanns  ager  —  Albani  sacerdotes. 

DjmsAU.  C.  I.  Lat.  XIV  p.  218. 

ALBANA  (lex).  —  Vediovei  palrei  gen- 
teiles  luliei  Ved.  ....  aara  leeqe  Albana  di- 
cala (C.  XIV  2387  =  1 807).  Una  d'elle  leges  aedi» 
o  dedicationis ,  statuti  o  ordinamenti  di  tempii 
o  are,  non  particolare  di  un  determinato  tempio, 
ma  generale,  come  la  Ux  arae  Dì-anae  in  Aven- 
tino, che  in  Roma  conteneva  il  più  antico  for- 
mulario di  tali  statuti  (v.  Aedes  I  6  p.  149. 
156  scg.),  detta  probabilmente  Albana  in  rela- 
zione a  un  antichissimo  formulario  tramandato 
dal  ius  sacrum  latino  (Alba  Longa);  cf.  Lari- 
b(us)  d{ono)  ^ata),  Romano  more  dedicata  (OH. 
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6118=  CI  807  comm.)  dell'ara  di  Amitemum. 
Sulla  connessione  di  questa  lex  con  gli  antichi 
culti  di  Alba  Longa  v.  Albani  sacerdote»; 
da  quella  coi  genteiles  luliei,  originari  di  Alba, 
si  vedo  che  già  nel  tempo  della  Repubblica  (la 
lapide  è  del  secolo  VII)  essi  vi  avevano  un 
culto,  V.  Tac.  ann.  2,  41.  15,  23;  hist.  2,  95. 
Suet.  Aug.  100. 

ALBANI  (sacerdote»).  —  Cosi  si  dissero, 
come  appare  dalle  seguenti  lapidi,  alcuni  sacer- 
doti che  trassero  origine  dall'antica  Alba  Longa 
di  cui  i  culti  furono  dallo  Stato  affidati  appunto 
ad  essi,  che  percib  non  erano  locali,  ma  Romani, 
siccome  risulta:  1"  dal  non  provenire  ninna  di 
quelle  lapidi  da  Eovilla«  stessa;  2"  dall'essere 
talvolta  uno  di  tali  sacerdoti  messo  insieme  con 
altri  sacerdoti  minori  Romani  (C.  VI  2161)  e  in 
genero  occupato  da  equiti  Romani  ;  3"  dall'essere 
le  Vestali  Albano  come  quelle  di  Roma  sotto- 
poste alla  giurisdizione  del  Pontefice  massimo 
(Ascon.  Milon.  p.  41  Bait.  Symmach.  ep.  9,  147 
seg.  cf.  Liv.  I,  31.  Cic.  prò  Mil.  31,  85).  CtJ)  è 
confermato  pure  dagli  esempii  simili  del  sacer- 
dos  Gabensis  montis  Albani  (v.  Albanns  mona) 
e  dei  sacerdotes  Caeninenses  (v.  Oaenlna).  Tali 
sacerdoti  erano  : 

a)  Albanns  dìctator.  —  C.  VI  21 61  :  L.  Fon- 
leius  Flaoianus  hamspex  Aug{ustorum)  {dìu-.e- 
narius),  pontifece  {Albanus),  dìctator  Alban(m), 
maijiister)  publicìiS  karuspicum  ordini  haruspi- 
cum  (sexaginta)  d(onum)  d(at).  L'antico  dittatore 
di  Alba  Longa,  che,  qneata  distrutta,  da  magi- 
strato che  era  in  origine ,  conservb  poscia  sul- 
tanto  le  sue  funzioni  sacre,  come  il  dittatore  di 
Lanuvinm,  Caere,  Tuscolnm  e  Nomentum,  ed  era 
nominato  ogni  anno  (Plnt.  Rom.  27,  Dionys.  5, 
74  ef.  3,  22. 23.  Mommsen,  Staatar.  2'  p.  170  seg.). 

b)  Albanns  pontìfex.  —  C.  VI  1460  (=  XIV 
2264):  L.  Memmius  G.  f.  Gal[eria)  ^uaestor). 
triibunm)  pì{eUs),  frumenti  curator  ex  s(ena- 
lus)  c{onsulto),  praefcetus  legionis  XXYI  et  VII 
Lunae  ad  agros  dioidundoi ,  pontifex  Alba- 
nus eto.  —  2161:  £.  Fonteius  Flavianm  kor 
ruspex  Aug(ustoriim)  (ducenariua) ,  pontifex 
(Albanus),  dìctator  Alban{ua)  etc.  —  2168: 
D.  M.  Cn.  luli  Cn.  fil.  Domati  Pt-isci  ex  equo 
public(n)  adiutori)  haruspicum  imperatoris,  pon- 
tifici) Albani.  —  Ef  1595:  . . .  \pr\aef{e.cto)  vi- 
giilum)  e{gregiac)  m{emoriae)  v{iro),  [po]ntifl,ici) 
Alba(n)o  minori. 

o)  Albanns  salias.  ~  C.  VI  2170:  L.  An- 
Cistiits  Cn.  f.  IIor{atia)  Sarculo  saliu)  Albanus 
[i^dem  ?  ?  mag[ister)  Saliorum  etc.  cf.  2171.— 
XiV  2047:  P.  Ael{Ìus)  P.  f  I>al{atina)  Tifoni 
Salio  arci)  Albanae  quem  ir/ip.  Caes.  Antoni- 
nus  Aug militia  prima  praefecturae 
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equitiitm)  Breucorum  {quingentorum)  exomare 
dignatus  est  eie. 

d)  Albana  Vestalis.  —  TI  2172  :  IFKaviae) 
V]er(ie  v(iryìm)  V(estali)  maximae  ar[eis  A]l- 
banae  etc.  —  XIV  2+10:  Loeux  a^signatus  ab 
C.  Dhsinio    C.  f.  Qm\T{mt£\  Fusco]    curatore 

reipublicae  Bovillemium. cuiui  ob  de- 

dicationem   dedit  ordìn\i  decurijonum 

quod  permiserunt  in  clitpeo  quod  ei  posiierttn{t 
ante]  templum  nov,m  fingere  egìgiem  Jlfa[nliae\ 
Severinae  Virginia  Albanae  maxl{ìnae  sovo\ris 
iuae  etc.  Che  questo  Vestali  dipendessero  dal  Pon- 
tefice massimo  in  Roma,  si  vede  da  Synimach.  ep, 
9, 147  :  'iiioestum  Primigeniae,  dndum  apnd  Albam 
Veatalis  antistitis,  collegii  nostri  disqalaitio  do- 
prehendit"  et  148;  che  perù  avessero  sede  in  Al- 
bano, sia  nella  città,  che  in  una  parte  dell'agro, 
si  raccoglie  dalle  parole  di  Asconio  Milon.  p.  4t 
Bait  '■Virgines  qunqne  Alhanae  dixernnt  mulie- 
rem  ignotnm  venisse  ad  se,  qnae  Milonis  man- 
dato votQiu  solveret,  qaod  Clodius  oceians  esaet  '. 
La  Vesta  Albana  6  ricordata  da  luven.  4,  61. 
Sono  invece  false  le  tre  lapidi  che  ricordano  la 
Inno  Albana  (0. 1288=XIV*  125),  la  Vetta  Al- 
bana (0.  1398  =  XrV'  129)  e  U  Venus  Albana 
(0.  1367=XrV  251) 

Bess.vu  C  1  Lat  \tv  p  ili  —  WiLir*NKB,  De  sua- 
doL  popuU  Iton  qnodam  gcncm  —  MomsBN,  Slaater.  3 
p.  57tt  seg.  —  Mai  abdt   btoatav  3*  p  47B 

ALBANI  (I  ongani  RovillenHes).  —  v.  Bo- 
villae. 

ALBANI  4  -  Regione  .lell  Asia  a  mczao- 
gioriio  del  CT.pio  sni  contni  deli  Armenia  (Ilin. 
nat.  hist.  6  38  3<)  cf  6  29  Isid  Orig.  14.  3, 
31),  vinta  da  Pompeo  nelK  guerra  Mitridatica 
(Entrop.  6  4  cf  Liv  ep  101  \  eli  2,  40.  Fior.  3, 
5,  21.  28  etc).  Sul  trionfo  che  riportò  sn  di  essa 
nell'anno  693  u.  e.  gli  acta  Iriuinph.  Capitol. 
(C.  I  p.  460}  hanno  :  [Gn.  Pompcius  Cn.  f.  Sex. 
n.  Magnus  III  p\rocos.  a.  DCXCH  [ex  Asia 
Ponto  Armenia  Paphla'ìgonia  Gaj^adoiiia)  [Ci- 
ucia Sgria  Scytheis  ludaeein  Alb^ania  pirateis 
[per  biduum  III  prid(ie)  Kal(endos)  0]cte(ires). 
Cf.  Plin.  nat.  hist  7,  26;  37,  3,  6.  .Veli.  2,  40, 
8.  Plut.  Pomp.  45.  Diod.  fr.  p.  140  Dind, 

ALBANU8  (ager  —  Albano.  Castel  Gan- 
dolfo).  —  C.  XIV  2251-2386.  4212-4224.  —  VI 
6280.  ~  XI 5420.  —  Qnel  territorio,  probabilmente 
lo  stesso  dell'antica  Alba  Longa,  che  si  estende 
tra  l'odierno  Iago  di  Castello,  Ancia  e  Bovillae, 
non  attribuito,  in  seguito  a  nessuno  dei  vicini 
monicipii  del  Lazio,  ma  rimasto  in  possesso  dei 
Romani,  che  più  t^rdi  vi  costruirono  l'emissario 
del  lago  Albano  (Cic.  de  divin.  1,  44,  100  cf.  2, 
32,  69.  Liv.  5, 15-19.  Val.  Max,  1, 6,  3  etc),  e  nel 
quale  aveano  possessioni  e  ville  p.  e.  il  giurecon- 
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solto  M.  lunins  Bratus  {Cic.  prò  Cluent.  51, 141  ; 
do  or.  2,  55,  224),  un  Q.  Anrelius  (Plut.  Sulla 
31),  Pompeius  (Cic.  in  Pis.  31,  77>  ad  Att.  4, 
11,  1),  P.  Ciodius  (Cic* prò  Mil.  10,  27;  17,46 
seg.  cf  Ascon.  p.  30,  24)  etc.  Nell'Impero  la  mag- 
gior parte  di  esso  divenne  patrimonio  degli  im- 
peratori (Dig,  30,  39.  8),  fra  i  quali  Angusto, 
Tiberio,  Caligola  e  Nerone  spesso  vi  s'intratten- 
nero (Dio  Cass.  53,  32;  58,  24.  Suet.  Nero  25. 
Senec.  de  consol.  17, 4),  e  là  sorgeva  puro  la  villa 
di  Domiziano  (v.  Albana  arx).  Sotto'  Settimio 
Severo  vi  ebbe  st-anza  la  seconda  legione  Partica 
(v.  Partliica  lejeio  II),  ai  cui  militi,  chiaiuati 
f"rse  Albana  (cf.  Dio  Cass.  78,  13.  34;  79,  2, 
C.  VI  830:  T.Albanius  Pnncipianm),  si  rife- 
riscono lo  lapidi  di  quella  provenienza  C.  XIV 
3225.  2268.  2272,  e  gli  avanzi  del  cui  accampa- 
mento si  ravvisano  ancora  nell'odierna  città  d'Al- 
bano (KAA.  Vili  He.  cf.  Nibby  Analisi  1  p.  95); 
la  quale  tros^  la  sui  origine  da  quelli,  ed  è  la 
stessa  cht  ne»  tempi  postenon  si  disse  civitas 
AlbanensìS  (Anastas  vit  pontif  46) ,  (civitas) 
Albana  (Itin  Hieros)  Ijinit  p  612),  tò  'Jk^nvóv 
(Procop  2  4    2   7) 

Albannm  -  Nel  senso  del  patrimonio  im- 
periale esistente  ndl  agfr  Albanus,  ricorre  in 
Ire  iìstulL  aquane  (C  MV  2^04  2305.  2307); 
della  villa  o  arv  di  Domiziano  nella  epistola 
da  lui  diritta  ai  ItalcriLSi  e  datata  in  Albano 
(C.  IX  5420)  e  foroi,  nello  sfosso  senso  nella  la- 
pido HThana  di  un  servo  degli  Statilii  C.  VI 
6280:  Jeliv  cv  Albano  Bioqaa  f{ilius). 

AlbaniM  mnmeeps?  —  Centae  F[e]b[c\u- 
lae  metri  pnaiimae  A  Cervio  A.  f.  Ani(ensi) 
Plebeio  frati  i  C  Cervius  A  f  Ani{imi\)  Flae- 
cua  fecìt  M  Minervino  l  Jrebulano  mtmiei- 
p(i)  Albano  etc.  (C.  XIV  3513).  La  iscrizione  b 
cosi  interpolata  nella  seounda  parte,  che  comin- 
cia appunto  da  M.  Minervino,  che  non  si  può 
con  certezza  dire  se  il  municeps  Albanus  sia 
autentico. 

Boll,  i- 

ALBANUS  (mona  —  Monte  Cavo).  —  C. 
XIV  2237-2250,  4210.  4311.  -  VI  2014  (=1 
p.  472  =  XIV  2240).  2021  (=  2173  =  XIV  2228). 
2174,  2175,  —  Qnella  sommità  dei  coUi  Albani, 
presso  k  quale  gli  antichi  scrittori  ponevano  Alba 
Longa  (T-iv.  1,3.  Dionys.  l,66etc.  cf,  Schwegler, 
BOm.  Geseh.  1  p.  340  seg.),  e  sulla  quale  sorgeva 
il  tempio  di  luppter  Latiaris,  dove  ogni  anno 
magistrati  Romani  e  delle  città  Latine  celebra- 
lano  una  festa  comune  (v.Feriae  Latinae)  e  i 
magistrati  Komani  che  non  volevano  o  non  pote- 
vano trionfare  in  Knma,  celebravano  iure  consti- 
laris  mperit  sme  publìca  anctoritate,  cioè  senza 
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autorizzazione  del  senato  (Liv.  33, 23, 3;  42,21,7 
cf.  MommEen,  Staatsr.  I'  p.  134)  il  loro  trionfo.  H 
corrispondente  nome  odierno  di  Monte  Cavo  se- 
condo il  Momrasen  {Ball!  dell'Inst.  1S6I  p.  206) 
deriverebbe  da  nn  antico  oppido  latino  detto  Ca- 
bum  0  Caba  poscia  scomparsi  e  a  cm  accpnne 
rebbero  Plinio  coi  suoi  Gaèienses  in  monte  Ubano 
(nat.  hist.  3  5  64)  e  Dioni„i  coi  saoi  Cabense"! 
0  Càbanos  come  una  delle  trenta  antiche  città 
del  Lazio  [5  61)  oppido  di  cui  iranzar  no  an 
che  nei  temp  lostenon  dei  sacerdozi  del  pari 
che  da  Caenina  nmaBero  m  semita  i  «acerdotes 
Caeninenses  (Cabenses  Aocerdotes  monlis  i/barn 
C.VI202I  (=2173^X17  2228)  2174  21''5  cf 
CabeDses  sacerdote)  —I  fasti  trionfali  icclu 

nano  ai  seguenti  tnonfì  celebrati  su  questamente  ; 

a.  523  u.  e.  C-  Papìrius  C.  f.  L.  n.  Sfaso  cos. 
ann.  DXXXII  de  Corseh  pritmis  in  monte  Al- 
bano in  Nonan  MaH{ias).  (G.  I  p.  458  cf.  Plin. 
nat.  hist.  15,  126.  Val.  Ulas.  8,  6,  S). 

a.  557  u.  e.  \Q.  Minueim  C.  f.  C.  n.  Rufus 
COS.  a.  DL  F/]  de  G[alleh  Boieis  Liguribusqve 
in  monte]  Albanlo]  (C.  I  p.459  cf.  Liv.  33,23). 

a.  h%'in.f..[C.Ci\cer\eius....f.....n ] 

t  prò  an.  D[XXCI}  pr.  ex  Corsica  in  monte 
Albano  K.  Ocl(obris)  (C.  I  p.  459  cf.  Liv.  42,  21). 

a.  710  u.  0.  C.  Julius  C.  f.  C.  n.  Oaesar  VI 
dicl{ator)  mi  ovans  a.  DCiCIX]  ea;  monte  Al- 
bano VII  K.  Fehr.  I  (C.  I  p.  461  cf.  Dio  Cass. 
44,4.  Suet.  79). 

a.  731  u,  e \imp.  Caes]aT  in  monte  fv.it. 

C.  I  p.  472  (==VI  2014  =XIV  2240). 

Dessau.  C.  I.  Ut.  XIV  ji.  21S. 

ALBAKUS  (pagus).  —  È  inctizionato  nella 
tavola  dei  IJgnri  Baobiani  (C.  IX  1455,  A,  36): 
Vergilio  Proculo  fiind{i)  Albani  pago  Albano 
ctc,  forse  nel  Beneventano. 

ALBARINUS.  —  Divinità  celtica  nota  per 
una  lapide  di  Carpenturato  (Carpenlras)  nella 
Gallia  Narbonensis  C.  XII  l]57 :  {Soli}imri  ^  f. 
Alberino  vfptum)  sfolvit)  Hibens)  m{erÌto). 

ALBARE  (opus).  —  Lavoro  ornamentale 
esegoito  a  stucco  (teetorium)  sa  pareti  dcffli  edi- 
lizi 0  altre  coslrazioni  {Phn  nat  hist  36  li' 
183.  189cf.  35, 194  \  ifruv  7  2)  C  Vili  73 
{ar}am  a  solo  aediftcavit  et  opere  albori  etor 
navit.  —  1141:  .  e[«]iB  ara  et  open  cibari 
exlaedificavii].    —    1143  [teni\plum  cìim 

arca  et  porticibui  et  osleis  et  opere  albai  i  a 
fmidamentis}.  -  XIV  2905  por  tcum  mar 

[moribuì  omavit .       opperò  atbaì  io  ad  ecta  efc 

ALBARIUS.  —  Imbiancatore  e  più  spe 
cialmente  lavoratore  a  stucco  (C  Theod  13  4 
2:  "Mchitecti,  laqnearii  albini  tignarli»  ete 
C.  lust.  10,  66  (64)  1  sculptorea  ligni  murani 
deauratores,  albini  (inos  Oraeci  xonarn  appol 
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lant'  cf.  Suid,  xorinias).  C.  VI  9139:  C  Aleio 
Pkiladelpo)  (sk)  albario  etc.  9140r  C.  Caelim 
Satiirninu3  ab  albo  vixit  efc.  —  In  un  pro- 
gramma Pompeiano  IC.  IV  222)  ricorre  anche  la 
forma  dealbator. 

ALBATA  (fecfio).  —  v.  Factio, 

ALBENSE  (iiinnicipimii).  —  v.  Urgavo. 

ALBIA  DOMINJCA.  -  Moglie  dell'impe- 
ratore Valente.  —  i.  ValCBS. 

ALBIAHENAE  (matrones).  -  BRh.  551  : 
[A\lliiahenis  [S\uperini[us  I]mtin[us  v.]  s.  [l. 
m.].  —  552:  [Malronis]  Albialhenis]  ....  tiae 

Vera l.  —  553:  Albiahert[is}  Jlfacrin[us]. : . 

554:  [Albi]akenis  [Da\qioniu8  [Fir]manvs  et 
ll,']uciliiis  Da[g]ionÌHS  Sufp'ìer  v.  s.  l.  tn.  Pro- 
vengono le  lapidi  da  Ober-Elvcnich  nel  diatretio 
di  Colonia. 

ALBICl.  -  v.  Reii. 

ALBINA  (colonia).  —  v.  Aqiiileia. 

ALBINGAUHUM  (Albenga)  (  \  7778- 
7795.  _  VI  2379"  5,  47.  2381»,  n.  2j2^  —  BRh 
1215.  —  Città  sulla  costa  della  I  iguna  presso 
la  foce  del  fiume  Merula  e  sulla  Ma  litoranea 
da  Nicaca  a  Genua,  di  fronte  all'isjH  Oallinana 
(KAA.  VII  Che),  nella  regione  IX  AugnstPi 
quindi  appartenente  airitalia  e  non  alle  Alpi  Ma 
rittime  (cf.  Strab.  4, 6,  4  p.  202),  siccome  appare 
anche  dall'essere  stati  alcnni  suoi  cittadini  pre- 
toriani, e  iscritta  nella  tribii  Publilia  (C.  V  7784. 
7790.  7791.  —  VI  2381»,  n,  2529.  —  BRh.  121.'>). 
La  forma  del  nome  varia:  Album  Ingaunum 
(Plin.  nat.  hist.  8,  5,  48.  Varrò  de  r.  r.  3,  9, 
17),  Albingaunum  [plebs  urbana  Albingaunen- 
sium  C.  V  7780.  plebs  urbana  Albingaunensis 
7782  cf.  7783.  Albing(aunenm)  C.  VI  2379'', 
5,47.  Strab.  4,  6,  1  p.202.  Itin.  Anton,  p.  294. 
502.  Tab.  Poutinger.),  meno  corretto  Albium  In- 
gaunum  (Strab.  l.  e),  Albincamum  (Mela  2,  72), 
Albigaunum  (Tac.  hist.  2,  15),  Albingano  (Ra- 
vennate 4,  82;  5,  2),  UX^ittc.v^ov  (Ptol.  3,  5,  48). 
Alvineamum  (C.  VI  2381-,  n:  AeliusL.f.Pa- 
bli[lia)  Adiutor  AlvÌnca{itno)),  Albingauni  (vita 
frig.  tyr.  12,  13).  Oppido  dogli  Inganni,  popola- 
sionc  ligure  eh  d  1  549  551  u  fu  ali  ata  dei 
Cart^nesi  co  t  R  n  a  O.  28  46  30,  19), 
indi  nel  55  J  ali  fa  n  qn  fa  (L  31  2),  ri- 
belle nel  559  (L  9  32)  fina!  n  nte  nel  573 
dopo  nnasira  t  gg  tt  fa  (Liv. 

40  25  28  34  Plut  P  ul  6  f  F!  1  18).  Non 
fu  col  ma  ben  he  f  d    ata  I     lio  lani  e 

ncevesse  dello  terre  (Plin  nat  hist.  3,  5,  46); 
mminpmm  è  detto  m  una  lapide  (G.  V  7784) 
e  Constantium  in  un  altra  metrica  (7781),  per 
esseri,  sfato  munito  di  poit  e  mura  dalFimp. 
Constantino  dopo  che  t  el  351  d,  Cr.  ebbe  vinto 
Magnenzi 
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Magistrati.  —  Quattuorviri  iure  dicundo 
(7788.  7804)  e  in  loro  vece  prae/ecli  (7785); 
quattuorviri  aedìUcia  potestate  (7788)  o  acdilss 
(7785);  quaestor  (7785). 

Principalis  civitatis  (7780). 

Senato  e  cittodinanza.  —  Decurione»  (7782); 
plebs  urbana  Albingaunensium  (7780.  7782. 
7784). 

Sacerdoti.  —  Flamen  . . .  (7788);  fiaminica 
divae  Augustae  (7788)  ;  Augustalis  (7787). 

Patronus  (7782)  :  P.  Metilio  P.  f.  Fal(ernà) 
Tertuliano  Vennamano  c{larissimo)  v(iro)  .  . . 
patrono  etc.  — .  7784:  P.  Muc.  P.  f.  PubUUaf 
Vero  apquiti  Romano  aequo  publìco  patrono 
rnumcipii  eto. 

Pretoriani  e  legionari  origìnarii  della  città.  — 
Paternus  Albing{a.um)  (C.  VI  2379'',  5.  «);  — 
Aelius  L.  f.  Puèl{ilia)  Adìator  AlvÌnca{uno) 
{C.  VI  2381»,  17).  — ;  P.  Carantius  P.  f.  Pu- 
bl(ilia)  Venis  Albingauno  (C.  VI  2529).  ~  M. 
Mucius  M.  f.  Puhiliìia)  Pud.  m.  le(gionÌs)  XXH 
ek.  (BRÌI.  1215). 

Mi>MirsEN,  e.  I.  lit.  V  p.  894. 

ALBINNENSES  (vicani  ~  Alb  ns)  - 
Popolo  abitante  nella  parte  nord-est  della  Gillia 
Narbonensis,  fra  Angustum  (Aosta)  e  il  la^o  Le 
manutn,  e  atlribuito  come  vieu»  alla  eoi  nia  lulia 
Vienna  {Vienne}.  C.XII  2493  (=.2494)   C  Sen 

nim  C.  f.   Volitiiia)  Sabinus bahneum 

campum,  porticus  aqluas  iusquef  earum  aqua 
rum  tubo  ducendarum  [ita  ut  recte']  p  rfluere 
posìint  eicanis  AlbÌRnem[ibus.  d.s.d.'].  —  2493 
vicanis  JAlèinnensibus  in  honorem  imferatoiis 
Augusti  nostri  Tra]lani  etc.  In  un'altra  lapide 
locale  (2496)  si  dà  loro  anche  il  nome  di  jopu 
lus:  \su\a  pequnia  Ip^opulo  donai.     ■ 

HiRacHFELD,  C,  I,  Lat  XII  p.  219.  305. 

ALBINTIMILIUM  (Ventìmiglia)  -C  \ 
886  781(1-7816  7883  —  n4171  —  VI237ft  s  i 
258<t  2620  -  ^I  <tR2  1008  HU  1314  —  t  itti 
sulla  costa  della  Liguria  alla  foci,  del  fiume 
Eutuba  I.  sulla  via  litoranea  da  Nicaea  a  bt 
nua  a  ciri-a  milk  passi  ad  oriente  dell  Dditrna 
ìentimsglia  tra  il  flame  Eoja  e  il  torrente  ^e^ 
via  (KAA  VII  Db)  nella  regione  IX  Auguslea 
e  mscntta  nella  tribù  Falerna  (C,  V  886.  7ol3  — 
VI  2580),  con  varia  forma  del  nome:  Album  In- 
timilium  (Plin.  nat.  hist.  3,  5,4S;~^X?'oy  Wf- 
uiiiof  Sfrab.  4,  6,  1  p.  202),  AUiitimiHutn  (Al- 
'bintimilionsis  C.  V  7883  cf.  C.  VI  2379»,  a.  i. 
2589.  2620;  Itiner.  Anton,  p.  296  :  Albintimilio; 
Tab.  Penting.  :  Albeittimillio),  Albinitimililum 
(Tac.  hist  2,  13;  Ptol.  8,  1,'3:  'M^m.u^yto^, 
'AX?iyzofi^Hoy,dH?iyt/iii'toi'),Albentibilium{C.n. 
4171),  Inlimilinm  (fi.  V  886.  Varrò  de  re  r.  3, 
9,  17.  Slrab.  4,  1,  6  p.  202.  Tac.  Agric.  7),  Vhi- 
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timilio  (Itiner.  nlarit.  p.  502),  Inforno  agli  Inti- 
milii ,  popolazione  ligure  non  lontana  dagli  In- 
gauni  V.  Slrab.  I.  e.  Liy.  40,  1,  6.  Cic.  ad  fam. 
8,  15,  2.  Tacito  (hist.  2, 13)  la  chiama  municl- 
pium,  riferendosi  alla  guerra  di  Ottone. 

Magislrati  e  senato.  —  Duoviri  (C.  V  7814. 
7824);  aediles  (7813.  7814.  7824);  quaestores 
(7824);  decuriones  (7823). 

Sacerdoti  e  divinità.  -  Flaminica  (7811);' 
Apollo  (7810);  luno  Regina  (7811).     ' 

Pretoriani  e  legionari!  originari!  della  città.  — 
M.  Aemilius  Clemans  Alb.  l[nti]mU  (C.  VI 2379», 
3, 1.);  M.  Saburius  Ligm  Fal(erna)  Albintimili 
(C.  VI  2589);  ^.  Vibio  M.f.  Cam{ilia)  Restvto 
Albe  mlisf  fi.  VI  2620);  C.  Albueìus  C.  f- 
Fai.  d{omo)  Intimili  fi.  V  886)  ;  —  L.  Valenus 
L.  f.  Secundm  domo  Albenlibili  mil.  leg.  VII 
etc.  (C.  II  4171). 

Udunsgn,  C.  1.  Lit.  V  p.  eoo  set. 

ALBINUS  (Decinius  Clodiiis  Septimìu») 

—  Nacque  ad  Adruinoto  nell'Africa,  Il  suo  cursui 
honorum  quale  ò  indicato  nella  vita  di  Capito- 
li 10  h  molto  confuso.  Dedicatosi  giovane  alla 
cirricri  militare,  cotnandd  come  tribuno  i  cara- 
1  en  Dalmati  forse  una  vexillatio  o  un  nvme- 
ì US equitum Dalmatanim;  omettendola  questura, 
diienni,  edile  ma  per  pochi  giorni  soltanto,  es- 
sendo stato  mandato  al  comuido  di  una  legione 
quarta  e  poi  d  ana  prima.  Al  tempo  dclh  rivolta 
di  AMdio  La  &io  era  legato  dclH  Bitinia,  cho 
mantenne  in  fedeltà,  onde  da  Antonino  fu  desi- 
gnai console  Sotto  Commodo,  dico  la  vita,  fu 
fatto  pretore  ma  qnesta  carica  dovette  occuparla 
ancora  innia  Sotto  quell'imperatore  invece  com- 
batte in  Dacia  (Dìo  Cass.  72,  8)  e  fu  legato  proba- 
bilmente m,lla  Germania  inferiore,  dove  s'acqai- 
sto  gloria  combattendo  contro  popolazioni  Trans- 
renane  rapitDli;io  (Alb.  2)  riferisce,  che  allora 
1  imperatore  volle  conferirgli  il  permesso  di  ap- 
pellarci Cesare  ma  che  egli  rinuncio,  essendo 
quell  on  re  poco  sicuro.  Fu  inviato  quindi  legato 
nella  Britannia  dove  avendo  tentato  una  rivolta  - 
per  la  falsa  notizia  della  morte  di  Commodo,  fu 
sostituito  da  lìiunio  Severo  (cf.  Liebenam,  Die 
Legaten  etc  p  116  seg.):  Pertinace  lo  restituì  al 

Ali  m  ri  d  q  t  It  n  d  11  trupp  della 
B  ta  f  p  I  m  t  p  t  M  Setti- 
Se  hdllP  ma  pnear- 
b  b  t  It  1  q  nd  fu  d  p  t  morto 
L  di  0  1  1  d  d  f  t  tto  del- 
1  It  1  p  p  1  P  1  tto  in 
b  d  Alb  L  dottò, 
gì       nfer\  il 
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d  1 


ffii 


,  Google 


390 


ALB 


grande  comando  sulla  Sritannia,  snlk  Galìia  e 
snlla  Spagna,  mandando  peiù  Eraclito  come  pro- 
curatore in  Britannia  por  impedirgli  gli  arma- 
menti e  la  preparazione  alla  guerra  (cf.  Hiibner 
Eh.  Mus.  12  p.  63  eeg.;  Ceuleneer,  Septime  Se- 
vère p.  59  segg.).  A  questo  anno  194  ed  al  195 
gì  riferiscono  le  iscrizioni  e  le  monete  che  lo  di- 
cono Caesar  o  comul  iterum  {liE,  1,  12.  — 
*C.  XIV  6.  325.  -  VI  724,  of.  Cohen  3^  Alli. 
j).  415  aegg.). 

Cadoto  Pescennio,  Seyero  volle  romperla  an- 
che con  lai.  Albino  perii  dar  te  l'asscnaa  ?  1 
l'imperatore  aveva  anme  tato  il  s  io  potere  and  e 
perchè  egli  era  uomo  sef^iilato  s  elto  e  d  a  en 
dente  da  antica  fam  gì  i  he  vuol  rbana  e 
preferibile  perciò  ali  atncano  Se  ero  In  quel 
mentre  aveva  egli  .assunto  1  t  tolo  d  Augusto 
0  forse  istìfnìto  un  altro  s  nato  a  L  gudunu  n 
se  È  genuina  la  moneta  Col  e  Alb  n  46  Sever 
che  tornava  in  Italia  da  V  n  nac  um  proda  la 
guerra  contro  di  lui;  occu]  pas  i  Al]  n  e  'altra 
verso  la  Pannonia,  il  Nonco  e  la  Bezia  invio  le 
sue  truppe  verso  la  Saone.  Al  principio  di  febbraio 
Severo  at«sso  che  s'era  prima  recato  a  Roma,  ar- 
rìvù  nelle  vicinanze  di  Lugudanam.  H  principio 
della  gnerra  fu  per  Severo  difficile:  le  sue  truppe 
toccavano  continue  sconfitte.  Arrivato  perù  n avelie 
forzo,  nella  battaglia  decisiva  il  19  febbraio  197 
Bulla  grande  pianura  al  nord  di  Lyon  tra  il  Rfldano 
e  la  Saone,  Albino  fu  battuto  e  probabilmente  si 
tolse  la  vita.  A  questo  tempo  si  riferiscono  le  mo- 
nete, tutte  provenienti  dalla  Gallia  e  dalla  Bri- 
tannia, coll'indicaaione  :  Imperator  Caesar  D.  Clo- 
dius  Septimius  AlHniti  Augustus,  il  secondo 
consolato  e  talvolta  la  triìmnieia  poteUas.  In  nna 
{Cohen  n.  19)  eccezionalmente  leggesi  ;  p{Qntifex) 
m(aximus),  tr{ibumcia)  p{oteUate),  eo[n)s[til)  III. 
Dai  monamcnti   epigrafici   il    suo   nome   venne 


ALBIOECI.  -  V.  Reii. 

ALBIORICA.  —  Noine  dì  divinità  celtica 
non  altrimenti  nota  che  per  una  lapide  di  Apta 
nella  Gallia  Narbonensis  {C.  XU  1060:  AlHo- 
rice  V.  s.  l.  m.  m.).  È  dubbio  in  die  relazione 
stia  col  seguente 

ALBIORIX  (Mara).  -  C.  Xn  1300:  Marti 
Alhorigi  Sex.  Comelim  Sacratus  a.  s.  l.  m.; 
iscrizione  di  Vasio  nella  Gallia  Narbonensis. 

ALBOCOLA.  —  Città  dei  Vaccaei  nell'Hi- 
^pania  1  arraconensis  snlla  via  da  Emerita  a  Cae- 
Eiraugusta  VAllrocela  dell'itinerario  Antoniniano 
(p  4?7  7)  'MfióxfXn  di  Tolomeo  (2,  6  50)  '-^p- 
^avxayiì  di  Polibio  (S,  14,  1),  donde  VArbocala 
di  (Livi)  21,  5,  6),  '  et  virtute  et  multitudine  op- 
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pidanorum  din  defensa',  cioè  nell'essere  stata 
assalita  da  Annibale.  La  ricordano  dne  lapidi 
C.  II  880:  Amme  Pesti  f.  Alhoeolsnn  etc;  — 
2598:  l(ovÌ)  o{ptimo)  m(aa:imo)  Anderon[i)  sa- 
c(riim)  M.  Ulpiu$  Aug.  lil/(ertus)  Eutyekes  pro- 
d,iirator)  metalUflrum)  Alùocialensitim  f) 

HuuHNitEi,  C.  I.  LsL  II  si  n.  880. 

ALBONA  (Albona).  -  C.  DI  304G-3063.  - 
Città  della  Libumia  sulla  costa  occidentale  del 
seno  Flanations  e  sulla  via  da  Pola  a  Senia 
(KAA.  Vn  Bb),  Alvona  (Plin.  nat.  hist.  3,  21, 
HO  Tab  P  uting)  'liouiu  (Ptol  2  16  2), 
Aliona  (Bave  nas  4  22  5  U)  ^l(og  (Steph 
B3Z   p    699  V  *>    tu*')    res  pulì    a   AUones 

M  (C  m  3049)  nsentta  nella  tnbu  Claudia 
(C  III  3047  3052  3054  305o  3159  {=EF  1 
399)  8000)  Man  p  a  detta  n  una  lai  le 
(3017) 

Magistrat  0  se  ato  —  Duo  r  (  047  3054 
305o  3056)  a  l  les  (SN  30jt  i  j  3  6 
3057)   —  dem    ones  (3055) 

Divinità.  —  Liher  Patet  (C.  IH  ^.046) ,  ~ 
A'ympkap  {304fi).  —  lanas  Pater  ~  Silvanae 
(Atti  della  società  Istriana  etc.  1885). 

HOMMSEN,  C.  I.  Lflt.  IH  p.  390. 

ALBSI8  (pater)  —  v.  Alba  Fiicentia. 
ALBULAE  (  Aqnae)  —  v.  Albulae. 

ALBUM.  —  Tavola  di  legno  spalmata  di 
bianco  e  scritta  in  nero  {atramento  cf.  Alliarlus), 
contenente  p.  e.  sia  la  cronaca  annua  {annalei 
macoimi)  redatta  dal  Ponleflce  massimo  (Cic.  de 
orat.  2,  12,  52.  8erv.  ad  Aen.  1,  373),  sia  norme 
giudiziarie,  come  l'editto  pretorio  (Lcs  Itubria 
C.  1 205, 1,  as:  eam  atipulationem,  quam  ùquei 
Romae  inter  peregreiiios  ita  deicet  in  albo  prò- 
positam  hoAet  cf.  ss.  Dig.  2,  1,  7.  fi  ;  2,  13,  1, 
1.  Gai  4,  46.  Paul,  sent  1, 18,  A,  3;  5,  25,  5  etc. 
cf.  Edictnm),  sia  registri  o  matricole  di  persone 
componenti  una  corporazione  in  genere,  come 
l'albo  dei  giurati  (alliam  iadicum;  loxAcilìa  re- 
petund.  C.  I  198,  14:  Quei....  in  eum  anmm 
ledei  erunt,  ea  nomina  omnia  in  tabula,  in 
albo,  atramento  $criptlo%palrem  tril/um  co[(/]bo- 
menque  tributigue  rfÌi]scrtpWs  etc.  Cf .  C.  IV  1942'=: 
Non  est  ess  albo-,  —  1943:  Non  est  ex  albo  in- 
dex patre  Aegyptio  cf.  ludex);  quello  di  coloro 
che  avean  diritto  alla  largizione  del  frumento 
pubblico  (Lei  Mia  mun.  C.  I  206,  15  segg.i 
Quod  quemquem  ft(flc)  Hege)  profilerei  oportebit, 
!s,  apùd  quem  ea  professio  (iet,  eius  giteli]  prò- 
fitebitur  nomen,  et  ea  quae  professus  erit,  et  quo 
die  professus  sit,  in  tabulai  publicas  referunda 
curato,  eademqué  omnia  quae  uteique  in  tabu- 
las  rettulerit  [ijia  in  tabulam  in  album  referunda 
[curato],  idqtte  aput  [/]orKm,  et  quom  frumentum 
populo  dabitur,  iòei  ubei  frumentum  pqpulo  da- 
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bilur  coltidie  maiorem  partem  diei  propositum 
kabeto,  u(nde)  d{e)  p[lano)  r(ecte)  l{egi)  -piossit) 
cf.  Frumentatio)  e  tnlvolfa  anche  k  matricola 
di  veterani  (C.  VHI  2626:  /(obi)  o(pHmo)  m[a- 
mìmo)  Fitdgurt)  pira)  s[a}ute)  d(omÌm)  v(,oUn) 
A      l        A  giust")  All'I  fn)  veHeranorum) . . . . 

g  m    (  f  Latercnliim). 

1)  Alb  m  senato  inm  —  Età  compilato  dal 

m       t    t  mpet       1    nomina  dei  senatori 

{iB  t  tm)  g         coneoli,  dal  (lebisci 

t  m  0  d  1  442  u.  e.  in  poi.  i  censori 

d  p     h       g    1    t  compiuta  krevi<iione 

a  11    1  t    p       1    t       f  Ite  le  noove  numine 

p        K"!    e        I      m       normale  (v.  Censor) 

F         1  A  K    t  pubblico  0  solt-mtj  ne 

d  ta  I  tt  1    P  I  1      probabiìmpnte  dai 

f         1  F         (L        d     d  m.  32,  84    Liv   2^ 

23  4   29     7   1)   A  g    t       rendere  più  efficiee 

1        t    11     1  1  g  Ila  dignità  senatoria 

di  ù      h      f  p  bbi      rnento    esposto    (Dio 

C        55   3   T  4   42  cf.  Coripp  de  land 

1  t     4  142)  —  L     1  I  quale  si  seguivano 

ra  i    11      tp  n  cui  il  misiBtrato 

d  m    d  OH  1     senatore  il  jropnj 

Il    p    p    ta  d    1     presentata  (roga  e 

t  d  ns  h      (Geli.  14  7,  9.  Liv. 

2  6  5  28  2  9  2<t  5.  6.  cf.  3,  39,  2i 
38  456C  dlg34  11;  ad  Att.  4,  2,  4; 
i  d  m  32  82  D  y  5  66  ;  10,  50;  II,  6. 
21    t  )    Q     d        11     M  parcbia  prima  erano 

tt  t        d  U     genCes   maiores,  poi 

q    11    d  11    m  1     ni  e  gli  altri  secondo 

I  d  d  11  ui  1  proprie  genti  appar- 
t               (F    f   p    246   C     de  re  pub,  2,  20,  36i 

d  f       9     1    2)   N  11    Repubblica  e  nell'Ira- 

p  d    d  parte  la  dignità  se- 

t         p  1        11      t     indirettamente  con 

II  p  p  1  1  che  l'ex  magistrato 
t         did     tt       1         t     e  dall'altra  col  tempo 

d         t  b  1 1  d  ne  gerarchico   d^Ue 

;      t'ordine   era   seguito 

1  l'albo  era  formato  di 

i  He  quali  comprendeva 

m  gistrati,   cominciando 

Iiicament*  e  venendo 

p    etorii,  aedilicn,  t)  i 

fi      a  qnei  seniton  che 

d     tia  del  magistrato  e 

p  ta      la  magistratura.  In 

p     q    Ih  di  origine  patrizia 

pi  b      (Mimmst.n    Sttatar   3 

queste    due 
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magi  t    I 


q     d    dai  p      alt 
p      b       [mi 


a  più  a 


(L      25   23   5  cf  Dig    50    1  1] 
d  II    ìb  m      ompresu  il  princepi 


a)  Princepi  senatua.  --  Fino  all'anno  545 
u.  e.  fu  il  cneorio  più  anziano  d'ofHcio,  da  qael- 
l'anno  semplicemente  un  censorio  (Liv.  27,  II. 
Zonar.  7,  19),  nell'un  caso  e  nell'altro-  sempre 
un  patrizio  (Mommsen,  Op.  cit  3  p.  868;  rOm. 
Forscb.  1  p.  92  aegg.).  Non  ricorre  piii  dal  688 
u.  e.  (Liv.  ep.  83),  e  certo  dovè  essere  abolito 
da  Sulla,  Nell'Impero,  primo  ad  esser  notato 
nellalbo  fu  1  imperatore  che  sempre  facea  parte' 
del  senato  (Monum,  Ancyr.  4,  2  gr,  C,  III  p,  789. 
Dio  Cais  53  1  cf.  57,  7.  24.  Tac.  ann.  1,  74), 
«lenza  perù  avere  usato  il  titolo  di  prìncepi  se- 
nattm  solo  Pertinace  si  compiacque  di  esso 
(r   n  4125  -  0.  896.  Dio  Casa.  73,  5). 

b)  Consttlares.  —  Formarono  la  prima  cate- 
goria già  col  sorgere  del  Consolato,  benché  nello 
fonti  appaiano  come  tali  al  tempo  de!  Decemvi- 
rato (Liv  3  40,  8)  e  poi  speciaimcntu  al  prin- 
cipio del  secolo.  VI  (Li\  5  20  {  9,  8,  3;  23. 
23  2^,37,1:31  44  4  38  28  2.  Geli,  14,  7, 
9  Plut.  Flam,  18  Eufrop  5  9  etc).  Forse  dalla 
Ics  Ovinia  del  442  u  e  in  foi  i  < insorii  ebbero 
li  precedenza  nella  stessa  categoria  dei  consti- 
lam  (Liv.  27,  11)  bulla  pir  abolì  questa  di- 
stmzione  (Cic.  ad  Att  12  21  1  ;  Philip.  13, 
13   14) 

e)  PraftOTii  —  Naturalmente  dal  tempj  che 
SI  istituì  la  pletora  come  magistratura  curule 
(Liv  23  23  cf  29  37  I  34  44  4  Ì8  28, 2, 
Plut  Flam    18  Entrop   5    9  etc) 

d)  ieddictt  —  Cosi  fin  da  quando  furono 
ihtitoiti,  gli  ex  edili  curuli  (1  iv  23  23  cf  22, 
49  17  Eutrop  5  9)  come  più  tardi  certo  al 
tempo  del  Gracchi  anche  gli  ex  edili  plebei 
(LeK  repef  lin  2  8  etc  C  I  198  Cit  Philipp, 
13   13   14    Verr  5    14   86  eie) 

e)  Tnbuntci%  —  Comincia  la  at  a  dal 
tempo  dei  Gracchi  in  seguito  al  pleb  s  tn  n 
Atininm  che  ammise  gli  ei  tribun  d  Ila  pi  b 
alla  dignità  senatoria  (Geli  14  8  2  Z  na  7 
n   Appian   beli  civ    1    28) 

f)  Quaestorti  —  Dal  tempo  di  "^ulla  d  p 
che  questi  stabili  che  con  1  aver  occupata  la  qae- 
stura  fci  divenisse  senatcre  (Liv  2S  23  Cic. 
Philipp   13   13    14) 

g)  Pedani  —  Senatori  plebei  ammessi  per 
semplice  nomina  eensona  ci  è  senza  avere  oc- 
cupata una  magiBtratara  e  col  solo  dintto  di 
voi*  [tenseri.)  senza  1  altro  di  discutere  {seaten- 
tiam  dictib)  e  dal  tempo  di  Sulla  anche  con 
qaesto  secondo  diritto  applicandosi  cosi  il  nome 
al  tribumcii  e  s.\  quaestorn  {(ìeSi  1  3  10  1.18. 
Fest  p  210  lac  ann  3  65  Frontin  de  aquis 
99    Cic   ad  Att.  1,  19,  9  etc). 

h)  Senatori  patriiii,  nominati  senza  aver  oc- 
cupata una  magistratura  {Liv.  23,  23.  Ciò.  Phi- 

hiosica  Dy 


Google 


392  ALE 

lipp.  13,  13.  14),  categoria  scomparsa  dal  tempo 
dì  Salla,  quando  speclalnieote  con  l'ammisGione 
degli  ei  questori,  ogni  anno  c'era  modo  di  tenore 
nella  misura  iioimale  il  numero  dei  senatori. 
Cf.  Allectio. 

2)  Album  decurionum.  — Detto  talvolta  an- 
che albus  ordinis  (C.  Vili  2403),  era  redatto  ogni 
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ral    1     t  t  t    d  1       m  I  t 

dispo  I      gu    d    {     t  1  g  pi 

praecipitur ').  2"  che  mancando  queste  jrescn 
gioni,  si  seguiva  lo  st-esso  eriterio  che  nel  senato 
di  Homa  (v.  1),  cioè  che  l'ordine  delle  categorie 
era  quel  medesimo  osservato  nel  darsi  dal  magi 
strato  la  parola  ai  singoli  decurioni  (  in  un 
tentiìs  quoque  dicendis  idem  ordo  spectandus 
est,  quem  in  albo  scribendo  disimns  '  cf  Dig  50 
2,  6,  5,  Lex  lai.  mun.  C.  I  206  lin,  %  100) 
8"  che  le  categorie  stesse  in  generale  eran  (rt 
a)  quella  degli  ex  magistrati  municipali  (  tunc 
dignitates  erunt  spectandac  '  etc.  Lei  lui.  mun. 
C.  I  206  lin.  135);  b)  quella  di  coloro  che  non 
aveano  occupata  alcuna  magistratura  ('  moit  hi, 
qiii  nullo  honore  functi  snnt,  proat  quisque  eoram 
in  oidinem  venit  '),  corrispondenti  ai  pedani  del- 
l'albo romano  e  pedani  dell'albo  Ganusino  {v.  oltre); 
e)  quella  composta  di  coloro  che  occuparono  in 
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Roma   delle  magistrature   ed  erano  seuatorìi  o 

equiti  e  in  albo    decurionum ante  scribi 

oportet  eorum,  qui  dignitates  principis  iudicio 
consecuti  sunt  '  etc),  cioè  i  patroni  clariiaimi 
viri  e  i  patroni  equites  Romani  dell'albo  dì 
Canusium  e  di  Thamugas  (v.  oltre);  4°  clic  nella 
{yrima  categoria  gli  ei  magistrati,  come  in  Boma, 
formavano  diverse  sezioni  secondo  la  loro  gerar- 
h"    qn'  d'  p  '  n     t  '  i   '  i^  l         V 
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Quinquennalicii 

(seguono  7  nomi) 
Allieti  tnt  r  qmnq{uennaltcioì) 

(seguono  4  nomi) 
[Duvm)virahcit 

(sega  no  2'^  nomi) 
AediliLU 


Quaestortcìi 

(seguono  f)  nomi 

Terza  categoria. 
Pedani 

(seguono  32  non 
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Quanto  ai  patroni  ohp  d  ordinano  erano  di 
Roma  0  altri  mnnicipii  e  forse  non  pigliaran 
parte  alla  votazione  del  senato  inmiicipak  incliL 
quando  por  avvt'ntura  v  inlervenivino  (v  Patro 
nus),  È  da  credere  che  non  formassero  partii  in 
tegrale  del  medesimo,  e  che  snlj  a  titolo  di  ono- 
rifìcenza  vi  fossero  inscritti  nell  albo  Una  prova 
si  potrebbe  avere  nel  fatto  che  sommati  tutti  i 
decurioni  del  nostro  albo  ed  isiluai  appunto  i 
patroni  e  i  praetextali  nmane^ano  10(1  deca- 
rioni,  che  era  il  numero  normale  di  ogni  senato 
nmiiioipale  (v.  Decunones)  Li  stes=io  non  è  a 
dire  degli  adlecti,  cioè  di  col  ro  che  essendo 
dello  sfesso  municipio  o  anche  di  altri  erano 
creati  decurione^  senza  aver  prima  occupata  nm 
magistratura  nel  municipio  sttsso  e  per  lo  p  u 
in  una  delle  eezioni  degli  ex  m^glst^atl  comi 
gli  allecti  inter  quinquennalictos  del  nostro 
albo  (v.  Allectio).  Circa  i  praete-itati  che  erano 
i  figli  dei  decurioni  ammessi,  come  quelli  dei 
senatori  Romani  nel  senato  di  Roma  (Suet  Aug 
38.  Dio  Cass.  59,  9  efc),  ad  assistere  alle  for 
nate  del  senato  monicipale,  ina  non  a  votare 
(Dig.  50,  2,  6,  1),  anch'essi  come  i  patroni  non 
si  debbono  considerare  come  membri  rdinani 
del  senato  stesso. 

Album  di  Thainugadi. 

Allus  ordinis  col(onlae)  Tkam(u)!/(a  hnnun) 
Pia)tr{oni)  v{iri)  dlansumi) 

(seguono  10  nomi). 
(Patroni)  vir(i)  p(erfectissìmi) 


ni). 


(seguono  2 
'  Sacerdotales 

(seguono  2  nomi). 
Curalor 
Dmviri 

(seguono  2  nomi). 
Fìiamines)  p(erpetui) 

(seguono  32  nomi). 
Poiiti/ices 

(segnono  4  nomi). 
Augure) 

(seguono  4  nomi). 
Ediles 

(segnono  2  nomi). 
Quaestores 

(un  nome), 
Buovir  alici 

(seguono  12  nomi). 

Le  particolarità  di  questo  albo  son  varie,  e 
di  esse  alcune  sono  da  riferire  probabilmente  a 
particolari  disposizioni  degli  statuti  municipali 
aiiicani,  altre  si  spiegano  col  malato  ordinamento 
dei- senati  municipali  dopo  Diocleziano;  benché 
in  qualche  rispetto  vi  sieno  accenni  anche  al- 
l'ordinamento del  senato  romano.  Fra  esse  van 
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p  e  notate  qneste  che  nell  ordo  decitrionum 
sono  pure  inscritti  dei  sacerdoti  sia  quelli  disila 
provincia  (sacerdo'es)  sia  quelli  delia  colonia 
slessa  (Jlaminea  ponttficet  aagures),  e  natural- 
mente VI  aveMino  voto  cu  che  è  proprio  dei 
tempi  pustenon  (meta  del  secolo  IV)  e  dell'A- 
fnca  insieme  (cf  C  Theod  12  1  21;  12,  S,  2); 
che  nt.ll  ùrdo  stesso  sono  inscritti  i  magistrati 
m  carica  {aediles  quaestores)  e  degli  ci  magi- 
strati 1  soli  duoviraheii  laddove  per  pegola  i 
mostrati  funzionanti  eran  fuon  il  senato  e  non 
VI  entravano  ohe  honoìe  funrto  e  così  via.  Cf. 
Decurione^ 

H  nijuARsr   Staa  Bcarw    1!  p   IB4  segg.  ~  MomhsIìK, 


pigr  3 


■!)  Album  collegll  —  Benché  il  nome  non 
ricorra  chi,  raramente  uelli  lapidi  (p.  e.  C,  XIV 
286  albmn  saet atoi um  2112  2  n-.magislri 
unaium  ex  o>  dine  albi  (collegi  funeratici)  facti 
etc)  ).nre  esse  ce  ne  mostrano  vari  esemplari 
che  quanto  ali  ordinamento  oifrono  m  genere  una 
grandi'isima  analogia  con  I  albo  dei  decunoui 
Per  lo  più  suol  procederi,  la  data  della  redazitno 
seguita  dal  nome  del  collegi  indi  son  notati  1 
patroni  distinti  talvolta  in  senatori  ed  tquiti 
sebutmo  1  non"  d'  coloro  che  occupano  carid  e 
tane  nel  collegio  0  che  te  hanno  gii  occupate 
(p  e  qutnquennales  quinquennahai)  e  (inai 
mento  dei  compcnenti  dei  oUegio  stesso  qualche 
volta  suddivisi  in  centurie  (p  e  C  X  1403 
centuria  Concordia  cerUuria  Vem-ria)  0  decu 
no  donde  il  nome  generale  di  decurione^  (p  0 
L  XI  1355  A)  e  talvolta  detti  plehs  (C  SI\ 
2501  pìebei  (C  XIV  256)  corporati  (C  XIV 
4b)  e  '.imili  Sm  fasti  di  alcuni  sacerdozi  spe 
cialmenfe.  in  Roma  cf  Fasti  Tralasciando  pa 
rccchi  frammenti  (C  X  370  -  XIV  247  24*1 
257  258  (=XI  3543*)  259  267  281  283  286) 
e  alcune  matricole  (C  III  4150  —  X  3099  — 
XI 1355  B.  3254  etc),  che  pur  contenendo  cariche 
e  nomi  di  componenti  di  collegio,  non  si  pos- 
sono perù  considerare  come  veri  albi,  diamo  di 
questi  gli  esemplari  meno  incompleti  che  ci  re- 

a)  Albo  di  un  collegio  corporatorum  di  Ostia 

(C.  XIV  246>. 

Im,p{eratore)  Caesare  T.  Aelio  Hadrìano  Anto- 
nino Aug(usto)  Pio  p(atri)  p(atriae)  III,  M. 
Aelio  Aurelio  Caesare  co(ìC)^ùlibuf)  (a.  140 
d.  Cr.). 

Ordo  corporator(um)  qui  pecuniam  ad  amplian- 
dfum)  templum  contuler(uni). 

Patroni  (dcU'ortline  senatorio  10). 

Quini^uennalis)-perpet(uuii)  (1). 

Quinquenn(alis)  (1). 

Quinquennalic(ii)  (2  nell'a.  140). 
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Quinquem(aks}  (6,  degli  anni    151.   156    163 

170.  172  e  aggiunti  dopo  che  nel  UOfure 

dfttto  l'alilo). 

Seguono,  senza  indicazione,  181  nome  li  cor 

i)  Albo  del  collegio  corporaiorum  lenuncu 
larioritm  eto.  di  Ostia  (C.  XIV  250  of.  251) 
Jf' Aeilio  Glabrione,  M.  Valerio  Homulo  co(>i) 

s(uUbua)  (a.  152  d.  Or.). 
Ordo  eorporatoram  lenttnculariorum  tabula  io 

rum  auxiliares  0$tieni{iwm). 
Patroni  (dell'ordine  senatorio  4). 
Qmnq{uennalis)  perp(etuus)  (I). 
Quinq(uennalea)  (2). 
Pleis  (125  nomi,  eccetto  le  cariche). 

L'albo  dello  stesso  collegio,  redatto  nell  ann 
192  d.  Cr.  (C.  XIV  251)  ofte  alcune  modilÌM 
zioni  introdottesi  negli  anni  precedenti,  cioi  dal 
152  in  cui  fn  redatto  l'altro  albo.  I  patroni  sonc 
distinti  in  seiiat(orii)  e  equil{es)  IÌom[am)  di 
coi  i  primi  sono  3,  i  secondi  6.  I  quinquennale^ 
perpetui  sono  5,  i  quinquennales  2  e  1  ù  il  qu/n 
quennalis  II.  n  nnmero  dei  corporati  è  di  258, 
escluse  Io  cariche.  A  un  aito  dello  stesso  col- 
legio appartengono  i  frammenti  C.  XIV  252.  253. 

e)  Albo  de!  collegio  fabrum  navalium,  in 
Ostia  (C.  XIV  256) 

(manca  il  pnni.ipio) 
corporis  fabìum  navalium  [Ostii!ns(ium)  quibus] 

ex  [s(e»(i<«s)]  c{onsulto)  coire  licet. 
(Patroni)  (13) 
Q(uin)q{uenmles)  f6) 
Mater  {collegii)  (1). 
Iloniorati)  (13). 
Pleb{ei)  (320). 

d)  Albo  di  un  collegio  di  fabrì  tignarti  in 
Luna  (C.  XI  1355  A): 

(manca  il  principio) 
Nomina  collegi  fabrum  tig[n.ariorum\. 
Patroni  (15),  di  cui  nnos'intitflla 
Pater  collegi,  bisellarius. 
Deourioaes  {12). 

e)  Albo  del  collegio  degli  Asiani  in  Napoca, 
nella  Dacia  (C.  m  870): 

Severo  et  Quintiano  co{n)s(ulibv,s)  (a.  235  d.  Cr.), 
Nomina  Asianorum. 
Spirar chaes  (1). 
Mater  (collegii)  (1). 

Seguono  i  nomi  dì  soci  e  socie,  e  a  lato  l'in- 
dicazione  dello  scritturale  (Zoilianus  scripiit). 

f)  Albo  ,"'un  collegio  Bacchico  in  una  città 
(Lasen)  delia  Moesia  inferior  fC.  IH  6150); 
Q(uod)  b(onum)  f(eliis)  f(austum)  ? 

Albino  et  Maximo  eo{rt)ì(uUhis)  (a.  227  d.  Cr.). 
Nomina  Bacchii  vernamlorum. 
Princ{eps)  c{oUegi?)  (1). 


Sac(erdos)  c(ollegÌt)  (l). 
Arc(hi)mgst(a?)  (2). 
Ecd{ieus)  (1). 
Par(iator  f)  (1). 
Dee         .  (1). 

Seguono  molti  nomi  di  uomini  e  donne,  con 
la  particolarità  che  quelli  dei  figli  aon  posti  im- 
m  diatament*  accanto  a  quelli  dei  rispettivi  padri. 

g)  \ìbo  d'ima  si/nkodus  m(agna)  psaltum  di 
Rima  (BM.  1888  p.  409): 
Maq(istri) 

(bcgnono  tre  nomi). 
Decur{iones) 

eseguono,  31  nomi). 

Nat  irate  è  che  i  nomi  dei  tre  magistri  sono 
niftufi  ira  quelli  iluì.decurionen. 

ALBUM  INGAIINUM.  -  v.  Albingan- 
irani 

ALBUM  INTIMILIUM.  -  v.  Albintimi- 
lium 

ALBURNllS  (maior  —  Verespatak).  — 
r  III  1360-1277  ;  t*h.  cerai.  I  (p.  924),  II  (p.  928), 
IV  (p.  933),  V  (p.  935),  Vm  (p.  S44).  IX  (p.  948), 
Xn  (p.  949),  XVII  tp.  954).  XXI  (p.  957).  - 
EE.  2,  419.  420.  -  Vico  della  Dacia  (KAA.  XI 
Kt)  noto  principalmente  por  lo  tavolette  cerate 
ivi  rinvenute,  in  alcune  delle  quali  appnnto  ri- 
corro il  nome  di  Alburnus  maior  (I,  II,  V,  IX, 

Xn,  XVII,  XXI  Cf.  'Jl^ot-tiyog  ixiyùXrj  IV)  0  Al- 

bumus  maior  vicus  Pirustarum  (Vni  cf.  VI  la: 
Dasius  Verzonis  Pirusta  ex  Kaviereti  etc), 
denominazione  quest'ultima  derivante  assai  pro- 
babilmente dal  fatto,  che  Traiano  trasportft  dei 
Pirustae  dalla  Dalmatia  inferior,  ove  avean  sede 
(Liv.  45,  26.  Caes.  beli.  Gali.  5,  1.  Strab.  7,  5, 
3  p.  314.  Veli.  2,  115.  Ptolem.  2, 16,  8),  in  que- 
sto luogo  della  Dacia  per  adoperarli  nell'eserci- 
zio delle  miniere  aurifere,  di  cui  fanno  testimo- 
nianza così  una  delle  suddette  tavolette  (X  p.  948) 
che  accenna  alla  locatio  operarum  in  quelle, 
come  alcuno  lapidi  (1260.  ,1264.  1269).  Dell'or- 
dinamento municipale  non  si  ha  alcuna  traccia. 
Una  lapide  (EE.  2,  420:  Dianae  sac[rum)  Gelse- 
Bu{s]  adiutor  mag(istri)  colt(egii)  d{onom)d(eiit)) 
attesta  l'esistenza  di  un  collegium  aurariorum, 
che  ricorre  pure  in  un'altra  iscrizione  della  Dacia 
(C.  m  941).  In  una  delle  tavolette  poi  (I  p.  924) 
è  menzione  di  un  collegio  (funeraticio)  lovis  Cer- 
ncni  con  due  magistri  e  due  quaestores. 

MOMMSKK,  e.  I.  Lat,  III  p.  213  Beg.  921. 

ALCESTI8,  -  T.  Admetus. 

ALClbES.  —  Nome  di  Ercole,  da  quello 
dell'avo  Alkaeos,  portato  prima  che  la  l'ythia 
gli  imponesse  l'altro  divenuto  comune  (Apoll.  2, 
4,  12  cf.  Diod.  1,  24.  Propert.  4,  9,  37.  Virgil. 
Aen.  8,  203.  Horat,  od.  1, 12,  25  etc.  etc).  Due 
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ÌBCrizioni  melriche,  trovate  fra  le  rovine  del  buo 
tempio  a  pie'  dell'Aventino,  lo  chiamano  in  tal 
modo:  C.  VI  312:  Te  precor  Alcide  sacris.  in- 
viete  peraetis  etc;  —  316:  Alcide  saeri  generis 
deeus  hoc  libi  praetor  et  lovis  antistes  dedieo 
perpetuiti.  Cf.  Hercules. 

ALCMENA.  —  Figlinola  di  Elekfrjon  re 
dcll'Argolide  e  madre  di  Ercole  {Apoll.  2,  4,  5. 
Diod.  4,  9,  Pind.  ol.  7,  49.  Pana.  5.  17, 4.  Cic. 
de  iiat.  deor.  16  etc),  ricordata  nella  lapide  0. 
1556:  Serculi  et  Alemenae  C.  JUatenius  Fri- 
mas  v(otum)  s{oMt)  Hi!)em)  m(erito). 

ALEA.  —  In  un  graffito  di  Pompei  C  IV 
2119:  Vici  NucB'rìae  in  alia  (sic)  [denanos) 
DCCCLVS  fide  bona.  —  Giuoco  di  dadi  ixipoi  tes 
serae  Geli.  1,  20)  segnati  su  ciascano  dei  boi  lati 
con  un  segno  numerale  e  propriamente  con  uno 
due,  tre,  quattri,  cinque  e  sei  punti,  dadi  che  a|,i 
tantisì  in  un  bicchiere  detto  pyrgus,  titrr  itla 
pkimus,  fritillus,  orca,  internamente  a  più  piani 
e  stretto  alla  bocca,  e  quindi  Tersati  sopra  un  ap- 
posita tavola  (ta&ula  aleatoria,  alveus),  per  modo 
ohe  guadagnava  la  posta,  chi,  gettando  p  e  due 
0  tre  dadi,  otteneva  che  essi  presentassero  il  lato 
ove  eran  segnati  maggiori  punti._  Come  ((iuo<'o 
d'azzardo  fu  in  Boma  di  buon'ora  proibito  da 
nna'Jea'  alearia  (Plaut  mil.  glor.  164.  Horat 
od  3,  24,  68.  Ovid.  trist  2,  471),  e  Cicerone 
(l'hil.  2,  23,  56j  ci  offre  l'esempio  d'un  condan 
Dato  per  sifTatto  reato.  Esso  era  permesso  sol 
tanto  noi  giorni  in  cui  si  celebravano  i  Saturnali 
(Mart.  Il,  6;  5,  84.  Suet.  Aug.  71).  Un'senatis 
consoltum  vetnit  in  pecuniam  ludere,  ptieter 
quam  si  <]uìb  certet  basta  vel  pilo  iaciendo  vel 
currende  saliendo  luctando  pugnando  quud  vii 
tutis  causa  fiat'.  (Dig.  11,  5  {de aleatori&us)  2) 
Nell'editto  pretorio  si  negava  ogni  azione  a  co 
loro  che  tenevano  case  di  giuoco,  per  maltrat 
tamenti,  furti  o  danni  commessi  contro  di  1  ro 
mentre  durava  il  ginoco  (Dig.  Il,  5, 1, 1-4)  Altre 
disposizioni  particolari  si  trovano  oltre  che  nell  > 
stesso  titolo  del  Digesto,  nel  codice  Giustinlanto 
(3,  43  de  aleae  lusu  et  aleatoriius).  Circa  la 
vigilanza  degli  edili  sulle  taverne  a  tale  scopj 
V.  Aedilis  p.  229. 

S  p.  3£e  si«g.  ~  Rein,  Ròm.  Critoiiialieclib  p.  SSi  wg 

ALEBECE.  —  V.  Keii. 

ALEEJA  (Alena).  -  C.  X  8034  8037 
Città  sulla  costa  orientale  della  Corsica,  presso 
la  riva  meridionale  del  Rhotamis,  non  lungi  dalla 
sua  foce  e  sulla  via  che  da  Mariana  menava  a 
Palla  (KAA.  VII  Ed.;  itin.  Anton,  p.  85  cf  Ptol 
3,  2,  S  cf  8,  8,  9),  la  stessa  che  col  nome  di 
Alalia  Erodoto  {'^XaXiti  I,  165  cf  Diod.  5  13 
erroneamente  Ka^agi;.  Seneo,  ad  Helv.  7)  chiama 
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colonia  dei  Fooesi  fondata  al  temya  di  Ciro. 
Un'iscrizione  ricorda  la  presa  che  ne  fecero  i 
Romani  nella  prima  guerra  Punica,  nell'anno 
495  u,  e.  (C.  I  32:  Hec  (l.  Corneliìts  L.  Bar- 
lati  f.  Scipio)  cepit  Corsica  Aleriaque  urbe  etc. 
Cf.  Tab.  triamph.  C.  I  p.  458  a.  494.  Liv,  ep.  17. 
Cf  Zonar.  8,  11.  Fior.  1,  18.  Oros.  4,  7.  Val. 
Mas.  5,  1,  2);  poscia  Sulla  vi  dedusse  una  co- 
lonia (Plin.  nat.  hist.  3,  6,  80.  Senec.  ad  Helv. 
7,  9.  Mela  2,  7,  122.  Ptol.  3,  2,  5).  Delie  qaattro 
lapidi  locali,  una  che  rimonta  agli  anni  742-745 
u  e  (C  X  W^5)  oltre  ai  decurione^  e  a  un  pa- 
tronus  ci  conserva  pure  il  titolo  di  colonia,  ben- 
ché seg  il  da  appellativi  non  sicuri:  (c(oloni] 
c(oloniae)  i(ene  lae?)  P(acensis?)  niestitutae?) 
[Aleriae-\i 

MoM^  %Ea  C  I   L»t.  X  p.  839. 

ALKSIA  [Alue-Sainte-Reine)  —  Cittik  della 
Galhaluguitinensis,  nel  territorio  dei  Mandubii, 
a  cavaliere  d  un  monte  {Au/eois)  lambito  da  due 
fiumi  I  Ose  al  nord  e  VOserain  al  sud,  che  si  get- 
tano nella  Brenne  (KAA.  XI  Fg.  —  Strab.  4,  2, 3 
p  191  Caos  beli  Gali.  7, 69):  greco  t^ii/iriK  (Strab. 
1  e  Diort  Sic  4  19;  5,  24.  Plut.  Caes.  27)  e 
4Xe<nic  {Dio  Cass  40,  39),  nota  specialmente  per 
1  nltuna  lotta  che  Cesare  vi  sostenne  contro  Vcr- 
cingetonge  {Caes  1.  e.  Strab.  1.  e.  Plat.  1.  e.  cf. 
Iiv  CI  108  Tac  ann.  11,23.  Voli.  2,  47.  Oros. 
6  n  Fior  3  10),  disMtta  allora  e  poricia  ri- 
sorta al  tempo  di  Plinio  (nat.  hist.  34,  17,  162) 
VI  esisteva  una  fabbrica  d'anni.  —  Forao  è  ri- 
tordata  nella  lapide  BEh.  1593:  In  h(onorem) 
[d(omiis)  diìPinaeì]  genium  c(ivitatis)  Alinn{en- 
stum)  L  Aicnt  nm  Maternus  etc.  e  della  stessa 
provenienza  1  altra  0.  2028  che  menziona  gli 
Aedui  i  i  Iingones  (v.  Aedui).  Una  tessera  di 
1  lombo  (RA  1861  n  p.  69)  dello  stesso  Inogo, 
porta  da  an  lato  la  figura  di  Mercurio,  dall'altro 
b  leggenda  Atisiensics). 

De'JJard  n  Géogtiphie  ie  la  Gaola  Romalna  2  p.  tìM  BOBs. 

ALI  TANDh  (pagns).  —  Apparteneva,  in- 
sieme ad  altn  pagi,  al  territorio  occidentale 
delK  ti  ilas  i  ocontiorum  nella  Gallia  Narbo- 
nensis  ed  è  nolo  per  una  lapide  (C.  XII  1711 
£  Totuno  Max  mo  aedili  pagi  Aletani  patri 
C  }otau  Av  ti)  la  quale  lo  mostra  retto  da 
un  migislrato  col  titolo  di  aedilis,  siccome  del 
resto  non  è  infrequente  in  altri  pagi  del  mede- 
imo  ttmtono  e  di  altre 'regioni. 

H  REOHFELD     e     L  Llt.  XII  p.  lea.  B02. 

ALETRIUM  (Alatri).'  —  C.  X  5800-S819. 
383"  48b0  —  Lita  degli  Hemici  nel  Lazio, 
ad  occidente  di  Sera  ed  oriente  in  Anagnia,  nella 
regione  I  Augustea  (KAA.  Vili  Fgh);  cosi  nella 
f  rraa  più  antica  e  migliore  del  nome  (5808, 
5809    5832  Cic  prò  Cluent.  16,  46;  l'^49;20, 
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Patrono,  —  [i.  Gal)]inÌo  L.  F.  Ter(etma) 
[Cosmìan]o  .  .  [ya(r(oBo)]  et  curf^atori)  rerum 
puhliicaram)  \Aletyinati.ium)  etc.  (4860). 

Importante  soprattutto  è  la  lapide  C.  X  5807 
(^=  1 1166),  che  ricorda  opere  pubbliche  e  speoiiil- 
mente  idrauliche  eseguile  nel  munìcìpin  da  un 
L.  Betilienus  L.  f.  Vmrus  tra  gli  anni  620  e 
664  u.  e,  e  circa  alla  quale  v.  Secchi,  Intorno 
ad  alcuni  avanzi  di  opero  idraaliche  antiche  rin- 
venuti nella  città  di  Alatri  (of.  Bull.  dell'Inst. 
1865  p.  65.  Notizie  degli  scavi  1876  p,  299  segg,) 
e  Eitschl,  De  titulo  Aletranati,  Opusc.  phil.  A 
p.  163  segg.). 


ALEXANDER  (M.  Aurelius  Severus) 
InTÌctns  Piu9  Felix,  nato  il  1  OHobre  del  208 
in  Arca  Cesarea  nella  Fenicia  da  lulia  Maiuiea, 
moglie  di  Gessiua  Bassianus  {Aur.  Vict.  Caes. 
24,  1  —  Lamprid,  Alex.  1,  1).  Per  eccitamento 
di  lulia.Maesa,  fa  adottato  nel  221  da  suo  cu- 
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alla  eua  morte  (cf.  C.  VI  2832.  Cohen  p.  399). 

n  regno  di  Alessandro  si  distingue  anzitatto 
per  il  risorgere  dell'influenza  del  senato.  Cosi 
p.  es.  il  praefeclus  praetorio  anche  se  di  ordine 
equestre,  acquistò  il  titolo  di  v'ir  clarissimm, 
ontrìi  cioè  nel  senato,  e  questo  doveva  approvarne 
la  ncrmina  (Lamprid.  Alex.  18, 1  ;  21, 4.  5),  comò 
doveva  approvare  le  altre  nomine  di  officiali 
(Lamprid.  Alex.  19,  1  ;  43,  2)  e  nominare  i  go- 
vernatori delle  sue  provinoie  (Lamprid.  Ales.  24, 
1  i  46,  5).  È  notevole  inoltre  i!  suo  regno  per 
la  grande  autorità  che  vi  acquiatariino  i  giuristi, 
specialmente  nel  consilium  principi»,  e  tea  essi, 
in  modo  particolare  Domizjo  Ulpiano,  prefetto 
del,  pretorio,  per  la  severità  introdotta  nello 
spese,  i  proTvedimenli  presi  intorno  alla  conia- 
zione delle  monete  (cf  Cohen,  Ales.  178.  179. 
180.  516  segg.),  la  protezione  concessa  all'indu- 
stria ed  ai  poveri,  la  sorveglianza  sugli  affari 
fìnanziarii  e  la  misure  contro  gli  usurai,  l'ap- 
poggio dato  all'istruzione  ed  alle  opere  dì  bene- 
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fleenia  (ci.  Lamprid.  Alei.  passim).  Una  cura  spe- 
ciale si  ebbe  allora  degli  edifizi  pubblici  di  roma 
compiendo  restanri  e  nnove  costruzioni  e  al 
nome  di  Alessandro  sono  uniti  una  nuova  condnt 
tura  di  acqua,  terme,  teatri  ecc.  fcf.  Cohen  Alex 
297  468  46<l  478  «es  et  ìl&mée  14  17) 
Anche  nflle  cose  militari  per  coii=!iglio  di  per 
sone  tecniche    si  introdusaer    delle  riforme    tra 

mili  ed  utensili  ai  'Soldati  che  difendevano  i 
confini  (Lampnd  Alei  58  4)  alla  fondazione 
di  luoghi  fortifleati  aocennino  (C,  Vili  8701.  8828 
e  alh  e  ir%  per  le  vie  p  es  K  46P0  III  2''6 
311    31b    709  ecc 

Meno  che  per  le  utili  riforme  interne  Ta 
ricordato  il  suo  re(cno  per  rivolgimenti  p  litici 
o  guerre  esterne  Sotto  Ui  lui  nomerosi  sorsero 
gli  antimpiraton  ma  non  furono  mmacciosi 
per  lu  ''tato  Unerra  pio  inn  urtante  fa  quelli 
oombattata  contro  Ardeschir  re  dei  Persi  che 
nel  2^1  assali  la  Mcsop  tamia  e  ei  spinse  fino 
alla  Cai-padocii  coli  idea  ii  occnpare  qit  pa  s 
che  avevano  appartenuto  a  Ciro  (Dio,  Cass  SO  4 
Z  n  12  15  Herod  6  2)  N  n  riuscito  le  tratta 
tive  e  radunati  ini  teatro  della  guerra  soldat 
d  <rni  [.artp  vi  si  reco  Alessandro  stesso  (cf 
Cohen  Ale!  48b  487  4<>2  494.  etc).  Laser 
cito  soffr  molti  danni  e  pur  avendo  ottenuto 
in  parte  quilche  vittoria  fcf  Cohen,  Alei  446) 
Innico  risultato  reale  fa  che  ì  Persi  non  potè 
rftno  aoqaistare  tm  palmo  di  terreno,  Alessandro 
potè  quindi  direi  vittinoso  (C  III  3427  PL  3 
1174)  e  il  senato  fargli  celebrare  il  trionfo  (Lan  pr 
Ale*.  56.  57)  :  il  popolo  ebbe  doni  e  furon  dat 
giuochi  persiani  (Lampr,  Alex.  57,  1.  Cohfn  Alei 
141-145). 

Contemporaneamente  altri  generali  ottennero 
neirillirìco,  nella  Maaretania  e  altrove  dei  sue 
cessi.  Ma  delle  complicazioni  in-Oriente  appi 
fittarono  alcune  popolazioni  germaniche,  le  quali 
oltrepassate  le  lineo  romane,  penetrarono  in  dal 
lia,  mentre  altre  stirpi  saccheggiavano  i  paes  da 
nubiani  (Herod.  6,  7,  2.  Aur,  Vict.  Caos  24  2) 
Appena  però  nel  2d4  1  esercito  fu  pronto  p  r  la 
guerra  e  l'imperatore  stesso  decise  di  recarv  s 
egli  stesso  colla  madre  (Cohen  Alei  et  Mamée 
16.  19).  Anche  qui  cominci  colle  trattative  ma 
i  soldati  per  questa  ragion  per  misure  severe 
prese  contro  di  loro  per  voci  corse  e  per  altre 
cagioni  furon  eccitati  e  ntro  di  lui  ei  a  Mas 
simino  riuscì  d  indurli  Alla  rivolta  I  pretoriani 
si  unirono  Kro  e  caidero  Alessandro  e  1  impera 
trice  madre  nella  [rima  meta  di  marzo  del  235 
essendo  Massimino  riconosciuto  dal  senato  già 
ai  35  di  quel  mese  {C    VI  2001    200<t) 

Cosi  dopo  tredici  anni  di  regno  fin    questo 
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buon  imperatore  cui  manc)  m  parto  quell  ener- 
gia che  a  suoi  tempi  più  che  in  altri  sarebbe 
stati  necessaria  e  della  sua  poca  energia  s  no 
tra  altro  prove  la  morte  di  Ulpiann  (Dio  Cass. 
80  2  2  3  Z  sim  1  11  Syncell  1  p  673), 
la  larda  p  inizio  e  dell  uccisore  (Dio  Ciss  80, 
2  4)  e  1  ali  untali  amento  di  Dione  da  Roma  (Dio 
Cais  80  4   2    5    1) 

Per  ordine  di  Massimino  il  suo  nome  venne 
eraso  dai  pubblici  monumenti  (  C.  II  3328. 
3733.  4660.  -  HI  3121.  3827.  3427  e  spesso). 
Lampridio  però  (Alei.  63)  ci  dice:  «  Senatas 
eum  n  de  s  retili  (cf  (  VII!  62"  e  Cohen 
Ales  597  Seg  restii  izione  attribuita  a  Gal 
lienn)  cenotaphinm  in  Gallia  Homae  sepul 
chrom  am[lissimuiii  merait  dati  sunt  t  soda 
les  qui  Aleiandnni  appellati  sunt  add  ta  et 
festivitas  matris  nomine  atquo  i]  sms  quae  ho 
die^uo  Romae  religiosissime  celebratur  natali 
e  US  d  e  n  (cf  C  I  p  352  356)  In  parecchio 
lapili  il  suo  nomo  pnma  abraso  stato  p  scia 
retituto  C  MII  1313  1421  H8,.  ^659  — 
EE  3  719.  1121.  1263. 

Magistrature  e  titoli. 

fr  ncepì  iuventutu  e 

poiitifev  nel  221  ed  al  prmciino  del  332, 

consul  I  nel  232  ; 

(    bm  eia  potestas    l'ebbe   per  la  prima  volta 

nel  232,  dal  quale  anno  s  appello  pure 
I/ip  rator  Caesar        Augaitus  e 
pont  fev  maximum  e 

pater  patriae  (cf.  Lamprid.  Alex.  1,  3;  2,  4); 
QMUÌ  II  fu  nel  226  ; 
onsul  III  nel  229  ; 
prò  0  iti  si  dice  in  iscrizioni   non   italiche  cf. 

C  II  4660  —  in  326. 
"ipguondo  l'ordino  cronologico  si  ha; 
*2I     Caeiar,  prìnceps  iuventutu,    cornili  desi- 

gnatm,  pontifex  (cf.  Cohen  485); 
2  2    Caemr,  princeps   iuventutis,    consul,  pon- 

t  fev  (cf.  Cohen  458  seg.); 
"2'    Imperator    Gaesar,  Augustus,   tr\bunicia 

pQtestate,  consul,  pontife:e  maximus,  pater 

fotriae  C.  VII  965.  —  Cohen  201-227; 
223    tribunicia  potestate  II,  eomul,  p.  m.p.p. 

C    ni  226.  316.  -  V  5360.  —  EE.  7,662  — 

Cohen  228-247.  460-469; 
'24    (  ibunicia  potestate  III,  consul,  p.  m.,  p.  p. 

C   m  166.  311.  -   Vm    10118.  —  Cohen 

102    248-258.  471476  ; 
"25    (    bunicia  potestate   IV,  consul,   designa- 

tus  II,  p-  m.,  p.  p.  C.  VI  1083.  —  X  6893. 

Cohen  259-279.  477; 
226    tribunicia  potestate    V,   consul  II,tp.  m., 
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p.  p.  G.  VI  3785.  -  Vm  2658.  —  X  1653.  — 

Cohen  126,,  280-303.  478481.  Alex,   et  Ma- 

Taéa  U.  17  ; 
227:  tri/mnicia  potestate  VI,  consui  II,  p.  m., 

p.  p.  C.  Vni  9354.  —  Cohen  804-330  ; 
228;  tribumcia  palesiate  VII,  consui  II,  desi- 

gnatus  III,  p.  m.,  p.  p.  NS.  1883  p.  458  — 

Cohen.  331-362; 
229-.  irièttnicia  potestale  Vili,  consui  III,  p.  m. 

C.  m  3703?  3704?  3738.  —  VI  1084?  — 

Vili  1406.  —  Cohen  364-386. 
230:  tribunicia  potestate  IX,conxul  III,  p.m., 

p.  p.    C.  Ili  3638.  3710.  3715.  371P.  3721. 

3731.  6466.  D.  LI  p.  893.  —  TX   6944,  - 

EE.  2,  3-55.  749;  —  5,  558; 
231  :  tribunicia  palesiate  X,  consui  IH,  p.  m. 

p.  p.  Cohen  409-425.   486  seg,  Alex,  et  Ma 

méc  18; 
232:  iribunicia  potestate  XI,  consui  III,  p.  m. 

p.  p.  Cohen  426-437  ; 
233:  tribunicia  potestate  XII,  consui  III,p.  m. 

p.  p.  EB.  5,  612.  —  Cohen  438-446. 
234:  tribunicia  patestaie XIII,  cansulIII,p.m. 

p.  p.  Cohen  447-452; 
235:    tribunicia    potestate    XIV,   consui  III, 

p.  m.,  p.  p.  Cohen  453-457.  Alei,  et  Mamée  16 

Famiglia. 

1)  lulia  Maesa  Angusta,  della  Sina  su^  ava 
era  figlia  di  Baàsiano,  sorella  di  luliaDomna 
che  fn  moglie  di  Settimio  Screra  moglie  di 

Julius  Aoitus,  cui  procreò  dno  figlie  lulia  feoe- 
niias,  madre  di  Elagabalo  e  lulia  Mamm leu 
madre  di  Alessandro,  v.  Klagabalus, 

2)  lulius  Gessiua  Mareianus,  dì  Arca  nella  Fé 
nicia,  marita  di  lulia  Mammaea 

3)  Elagabalns,  suo  padre  adottivo,  v  Elaga 
baiiis. 

Nel  diploma  militare  C.  HI  D  1  p  802 
Alessandro,  nominato  insieme  ad  Flagabalo 
ò  detto  figlio  di  questo,  nipote  di  Laracalla 
pronipote  di  Settimio  Severo.  Ma  morto  Eia 
gabalo,  è  detto  sempre  figlio  di  Cara  alla 
nipole  di  Severo  (cf.  C.  VI  1083  3785  — 
vm  1406.  1484  e  aposso).  Conviene  notare 
che  Tolgarmente  dicevasi  figlio  naturale  di 
Caraoalla  (cf.  Dio  Casa.  79, 19.  Eckhel  D  N  7 


4)  lulia  Avita  Mamaea  (o  Mammaea)  Au 
guata,  sua  madre,  figlia  di  luUib  Atitis  i 
lulia  Maesa,  moglie  di  G essi us  Mareianus  Era 
nata  ad  Emesa  in  Siria.  Della  sua  Tila  è 
narrato  sopra  sotto  Alessandro,  Orosio  "  18 
19  la  dice  Cristiana,  E  appellata  di  solito  : 
mater  Augusti  (monete  e  iscrizioni},  o  maler 
Augusti  et  senatus  et  patriae  (p.  ea.  C,  II 
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■  2664,  3393.  —  m  3427.  —  VI  13. 223.  2833). 
a  cui  s'aggionge  pure  :   et  universi  generis 
kumani  (C.  Il,  3413),  H  suo  nome  nelle  la- 
pidi è  spesso  abraso  ; 

5)  Theoclia,  sua  sorella  (Capitol.  Mas,  iun.  3), 
forse  moglie. di 

6)  Catilius  Severus,  suo  cognato,  vir  omnium 
doctissimus  (Lamprid.  Ales.  68),  membro  del 
consiglio  del  principe  ; 

7)  Guaea  Seia  Herennia  Sallustia  Barbia 
Ol-biana  .Angusta  (C.  Il  3734.  —  Vili  9355) 
sua  moglie,  già  nel  quinta  anno  di  regno,  fi- 
glia probabilmente  dì  Sallustius  Macrìnns,  che 
fattoi  da  Alessandro  Cesare,  a  Ini  si  ribellò 
e  in  seguito  a  ciò  Tenne  ucciso  (Lamprid, 
Alex.  40).  Allora  essa  sarebbe  stata  nataral- 

.  mente  repudiata,  laddove  Etodiano  (6, 1 , 9. 10) 
e  Zonara  (12,  15  p,  572)  dicono  che  il  ripu- 
dio avvenne  perche  lulia  Mamaea  era  gelosa 
della  sua  inflnenza.  Il  suo  nome  è  pure  abraso 
nella  lapide  C.  X1S54.  Lamprìdio  (Alex,  20) 

8)  Memmia,  figlia  di  Sulpicius,  nipote  dì  Catnlus. 

Schiller,  Oescb.  dn  rom.  Ksiseizeit  I  p,  1fl4-7S3. 

ALEXANDREA  (Aegyptì).  -  C,  ni 
13  20  6023,  6023'.  —  BB.  2,  320-342, 
10^1  1032  -4,33.34;-5, 1-13. 1324. 1325.— 
<  If  4fj77  1692.  —  Alea!andr(ea)  ad  Aegypt(um.) 
in  una  lapide  di  Pergamo  (C.  HI  399)  e  in 
un  altri  di  Napoli  {C.  X  1885),  civitta  Aleaìavr 
iriea)  quae  est  in  Aegypto  in  una  di  Antiochia 
Iella  Pisidia  (BE.  5,  1344),  Alexandria  ad  Ile- 
gyptam  in  una  urbana  (C,  VI  8582),  Alexandrina 
ctvitas  m  una  locale  (C.  Ili  19):  la  grafia  del 
nomo  vana  fra  Atexandrea  (C,  I  474.  —  VI 
1564  —  MU  8925,  8934.  —  IX  422,  50,  —  X 
1685  —FÉ  5,1422)e.^fea;Mi/»-w,C.U4136.— 
m  t.055  (=  EE.  5,  53|.  -  VI  8582.  -  Vili 
37S2  {Alecvandria  3101).  —  XIV  2504.  —  BE, 
2  712  —  0.  3456  (cf.  OH.  7170);  -  OH.  6929 
NS  1880  p  52)  ;  e  così  allato  alla  forma  piii 
comune  li  ilemandrinus  (vedi  più  olfie),  l'altra 
di  Alexandreus  (C,  IX  6101).  —  Fondata  da 
ÌLks'^andro  Magno,  sorgeva  sulla  costa  del  Me- 
diterraneo e  propriamente  sulla  lingua  di  terra, 
che  SI  stenle  fra  quel  mare  e  il  ^ago  Mareotide 
sino  al  Canopo  (Strab.  17, 1,  6  segg.  p.  702  segg. 
Plin  nat  hist,  5,  10,  62.  31,  128  cf.  Plut.  Ales. 
^6  Curt  4  8  etc,),  secondo  il  romanzo  d'Ales- 
sandro (Itiner.  Alesandri  presso  Pseudo-Calli- 
sthanea  nella  Hist.  gr.  fr.  voi,  5  Didot)  avendo 
ali  ovest  il  cosi  dett«  Dragone  verso  la  Taineia 
Tafosiriaca,  all'est  il  canale  Agathodaimon  verso 
Canopo,  dal  lato  del  mare  e  del  porto  grande  il 
Bendideion  e  da  quello  di  terra  j  borghi  d'Eu- 
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rylochos  e  di  Melaiitìiios  (cf.  Lumlro  o  1  Egitto 
eto  p  125  spgg  —  KAA.  IH  A«  )  Del  per  m  irò 
di  16365  passi  [Pseudo-Callisth  1  il  lui  lar 
ler  ed  Mu  e  24  p  132  cf.  Plin  i  at  hist  5  6  ) 
e  della  estensione  longitudinale  di  30  Btadi(I)- 
seph.  bel!  lad.  11, 16,  45,  compren  leva  alla  fine 
delreg)iodeiLagidi300,000abitantid  e  udizione 
libera  (Diodor  17,  52)  e  quindi  ima  pop  liiz  nne 
madore  soprattutto  nell'Impero  composta  pnn 
cipalmenfe  di  Greci,  Egizi,  Ebrei  i  quali  ultimi 
abitavano  dne  d^i  cinque  qnarfaen  della  città 
{Philo  in  Place.  8  p  525}  e  godevano  del  diritto 
di  cittadinanza  loro  confermata  da  Cesare  (Jo- 
seph ant  lad  14,  10,  1  ;  centra  Apion  2  4]  e 
da  Augnato  (loeeph  ant.  lud.  1*^  5  2)  A  qufsb 
elementi  se  ne  aggiungeva  uno  mist«,  sorto  in 
^larticolar  modo  dall'  incrociimento  di  Greci  ed 
Egizi  (Philo  de  legat  ad  Gai.  p.  563).  —  Presa  di 
Cesare  nell'anno  707  u.  e.  {Fasti  MafF.  C.  I  p  304 
(21  mano):  ffoG  die  Cassar  Alewandtreain]  recepii 
cf.  Hemerol,  Caer.  BB,  8  p.  6:  Fer{iae)  quod 
eo  die  C.  Caes{ar)  vicit  Alexand{reae).  ci  Suet 
Caes.  35,  64.  76.  Caes.  beli,  civ,  3,  4.  103  segg 
etc),  e  nuovamente  da  Augusto  nel  724  (tait 
Antiat.  C.  I  p.  328  =  X  6638  (1  Agosto)  Alt 
giustus)  Alexand{ream)  recepii  ai.  Soet  Aug 
17.  18.  Dio  Cass.  51,  4.  19.  Oros,  6, 19  Zonar 
10,  31  etc),  con  la  sua  caduta  cominciù  lera 
della  provincia  di  Egitto,  di  cui  eontinuf)  ad  es 
sere  la  capitale,  come  era  stata  innanzi  sotto  i  Tn- 
lomei  {Ptol.  4, 5, 9.  Dio  Prus.  otat  ad  Alesindnn 
32  voi.  1  p.  669  Reiske  cf ,  Aégyptas  1 1.  Ce  me  tale 
era  la  sede  non  solamente  del  governatore  delH 
provincia  (praefectus  Aegi/pti),  ran  di  altn  offi 
ciali  imperiali,  che  da  lei  per  lo  più  pigliavano 
il  titolo,  come  il  iuridicus  Aegypti  o  Aletan 
dreae,  il  procurator  dacenarìm  AUxandnae 
idiologa  o  idiologm  ad  Aegyptitm,  il  proi-vra 
tor  Alet^andriae  ad  ratìones  patritnonii  ùpro 
curator  usiacus  (cf.  Hermes  20  p.  466  seg)  il 
procurator  ad  diocesin  Alexandriae,  il  proca- 
rator  Alexandriae  Pelusi  p[hylaciae  ?],  il  prò 
curator  Fori  Alexandriae,  il  procurator  Neas 
poleos  et  mauiolei  Aletsandriae,  il  prò  atator 
ludi  familiae  gladiatoriae  Caesaris  Alexatdi  eae 
ad  Aegyptum,  il  procurator  ad  Mercarium  Ale 
xandreae,  l'«ejf(£e«K>  'Aif^aySe^iii^  xal  Atyvnioi 
nii^Tjg,  0  sacerdote  d'Alessandro  e  capo  di  tutti  i 
templi  della  città  e  dell'Egitto,  intorno  al  quale 
e  ai  così  detti  iiKitxó^evoi  iijf  àQxuQuxni^p 
cioè  suoi  dipendenti  nei  singoli  nomi  del  paese  e 
procuratori  imperiali  v.  Wilcken,  Hermes  23  (1888) 
p.  598  segg.  (v.  Aegyptus  p.  278  segg.  283  seg.), 
e  d'un  tribunale  supremo  d'appello  composto  di 
30  giudici,  nominati  10  da  ognuna  delle  tre 
principali  città,  Thebes,  illemphifl,  Hellopolis  e 
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presieduti  dall  «p/Hftjtdffiije  {Diod,  1,  75,  Strab. 
17  1  12  p  797  Plut  de  Isid.  et  Osir.  10).  A 
differenza  d  tutto  1  reato  dell'Egitto,  essa  non 
facea  parte  della  d  vis  ono  in  nomi,  e  da  ciò  il 
contrapposi  d  noi  Alessandria,  e  X'^Q"'  '' 
l-xese  (Strab  le  Ph  1  m  Flacc.  2  p.  517, 14; 
518  II  d'S  28  31  45  seg.j  541,  S-7.  Xeno- 
phon  Ephes  5  2  impol  2.  Steph.  Byi.  v. 
IW^  .%  CIG  4^56  In  9.  4957  Un.  4.  5. 
33  40  48  cf  Alevandr  na  civilas  C.  Ili  19. 
EE  5  1344)  co  trappoet«  che  ei  manifesta 
anche  nella  dopp  %  formula  di  Alexandrinus 
net  onc  nei  l  tol    [or  lo  jiu  di  militi  classiarii 

0  gladiatori  (C  \  3465  ~  VI  3093.  3096. 3112. 
10194  ~XI37  1840  —\ìm2S et  Aleteandri- 
««sC  mS  -V  621)4  —VI  10197  —1X6101 
—  X  S453  3500  3504  3512  353'i  3564  3567 
3608  3615  3(il7  7330  7335  8208  —  XIV 
47'*  479  —  EF  'i  1005  -  N&  1877 1  124 
OH  6894  Al  xandrea  domo  C  \  2840  — 
\I237^»  ]  48  -  Vm  2782  3101  —  EE 
2  712    -  5   15"  21   15*  5   B    18    31    p    260 

1  24  'bl  n  10  13  23)  e  di  natione  Aegypttus 
0  Aegyptiut  (t  Aegrptius)  L  ihSaiie^iay 
j^ngn,  fouos  con  la  capitalo  Hermupoiis  (Plin 
nat  hist  5  9  49  Itol  4  5  46  cf  CIG  4t57 
liu  48)  era  un»  circoscrizione  del  temtono  della 
citti  e  forse  a  questa  allude  la  lapide  urbana 
(V  VI  3028)  di  un  vigik  bona  suo  et  m  le 
g(ione)  [Il  Traìiana  jeg{wne)  41  xlandrina] 
Una  conseguenza  di  questa  distinzione  era  che 
ffià  fin  dall  ordinamento  provmciale  d  Augusto 
laddove  agli  Fgizi  propriamente  non  si  poteva 
punto  conferire  la  cittadinanza  romana  (Joseph 
conte  Apion  3  4  Plin  epist  10  5  6  7  10) 
agli  Ali'aaandnni  invece  come  agli  altri  Greci 
CI  era  permesso  con  li  condizione  però  che  non 
potessero  divenire  magistrati  romani  e  quindi  se- 
natori (Dio  Cass  51  r  cf.  Kuhn  p.  86  segg. 
M  mmscn  Eph  cpigr  5  p  13).  Peraltro  anche 
le  cariche  equestri  potevano  difficilmente  essere 
da  essi  occupate  benché  vi  sia  sfata  qualche 
eccezione  come  quella  del  (governatore  d'Egitto, 
Ti  lulins  Aleiar  ler  d  Alessandria.  Esempi  di 
Cittadinanza  rimana  confenta  ad  Alessandrini 
SI  haun  nello  lapidi  di  militari  originarii  della 
citta  Pare  che  gli  Alessandrini  divenuti  cittadini 
Romani  foasero  inscritti  nella  tribii  Qairina  (CIG. 
5804)  laddove  quelli  che  nascevano  negli  accam- 
pamenti alesianJrini  da  niafriraonlo  illegittimo, 

inscritti  nella  Follia  (C.  VUI  3101.  -     "" 


15  I  lin.  a.  24.  II  iin.  5.  9. 
J8. -RA.  1887  p.  121,3.  Cf. 
Mommsen,  BB.  4  p.  155;  5  p.  13  aegg).  Fra  gli 
godevano  gli  Alessandrini,  vati 
qaesti,  che  essi  potevano  essere 


5, 10  Iin.  8. 1 


altri  privilegi  ci 
ricordati  p.  i 
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puniti  col  hastnne  e  non  con  la  frusta  (Phi!  in 
Flacc  10)  che  una  parte  d  1  frumento  da  man 
darsi  dall  Egitto  a  Ruma  fosse  distribuito  a  loro 
favore  (Chr  Pasi-h  p  514  Prioop  hist  are  26 
Cod  Theod  14  26  2  cf  Joseph  contr  Apion  2 
5)  —  La  citta  era  divisa  fin  dal  tempo  dei  Tolo- 
mei  in  9  file  e  demi  (Tuoph  ad  Antolyc  2  p  94 
m  MCller  frair  hi=it  Gr  3  p  161  cf  feteph 
Byz  V  liTiieic)  la  notizia  di  Dione  Cassio 
(A  17)  clii,  Aufjusfo  avesse  hsciato  alle  altre 
citta  frreche  dell  Egitto  e  tolto  soltanto  ad  A 
lessandria  il  propno  senato  non  pire  credibile 
avuto  nsuard)  alla  sua  importanza  Dubbio  6 
anche  so  questa  istituzinne  fosse  stata  abolita 
già  sotto  gli  ultimi  folomei  Certo  È  che  essa 
non  arpare  in  nna  lapide  poita  al  principio  del 
legno  di  Antonino  Pio  dai  Greci  egizi  ali  orat  re 
Aristide  (CIG  4679)  ij  JioXi^  iiov  niSuydgeiai 
xai,  Effuovnfilig  tjfieyukrj  xai  ij  povìrj  ?;".4tT4Koeoji 
EiXrjyioy  xbi  ol  ev  nò  JtXia  irji  Ji)  i  iirou  xtu 
ol  toi  BtifiaiKoi  vo/tni  oixovfie^  EXXijKt  (cf 
Lumbroso  Rivista  di  filo!  4  p  470  Moramsen 
EOm  Gesch  5  p  557  1)  B  senato  le  sarebbe 
stato  dato  da  Settimio  Severo  (Spartian  Sev 
17  '  Deinde  Aleiandnnis  lus  buleotwum  dedit 
qui  sine  publico  Consilio  ita  nt  anb  regibus 
ante  vivebant  cf  Kuhn  i  47'*  seg  )  So  e  quale 
rapporto  abbiano  avuto  col  semto  i  primi  no 
biles  urbis  o  clarissinu  Alexandrinai,  ctv  tatis 
della  lapide  locale  dedicata  eotto  Teodosio  ed 
Arcadie  (C  HI  19)  non  osiamo  dire  Sui  m^ 
gistrati  locali  cioè  1  ^|ij;  ijri;^  (cf  Hermes  20 
p,  471  seg)  1  HQ/t&fxi'isn i  1  mouviiuaioyQ, 
ipof,  il  yvxiiì^iv  g  BXQKiri}  ng  e  forse  1  «/kìb^ 
Xii  V.  Aegyptus  2  A  a  p  27t)  —  Sulla  guarnì 
gione  romana  residente  nella  citta  o  fuon  di 
essa,  come  la  legto  IH  Cytenatra  e  la  XUI 
Deiotariana  a  cm  Traiano  sostituì  la  if  Tra 
iana,  e  sul  reclutamento  nelH  nitdeaima  v  Ae- 
gyptns  7.  8  p    2St.  seg 

LuMDBOso  L  Egitto  si  tonipD  del  (ìreci   e    de    R«man 
cip.  XlI-XiV     Bectaercbeo  sor  l^conon  e  polit   de  I  Egypte 


1)  Alexandrina  classio  —  Il  tit  lo  vana 
nelle  lapidi  tra  classis  Augusta  AUtandrma  (C 
HI4S.— EE  5  989)  cìaìs  s  Alexandnna{EM  A 
926),  cto^is  Alevamirina  et potamophylaciae  {L 
II  1970)  e  probabilmente  inche  claisiA  Au/usta 
(C,  Vm  9J58)  In  on^ne  era  la  sola  flgtta  che 
avessero  i  Komaui  nell  Atnca  e  non  ■■  difficile  che 
sìa  stata  organizzata  nei  primi  tempi  della  istitu 
zione  della  provincia  iell  Egitto  nel  peri  doincui 
anche  altre  flotte  sorsero  piT  opera  l  Ai  ^usto     il 
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monumLUtu  epigrafico  più  antico  che  la  ncordi 
nmoiiti  alla  meta  del  secolo  I  {BE  5  9W  fi 
Claudio  Àugiustì)  lib{erto)  EroU  tmrarrho 
Lìburnae  Nih  evacto  classts  Aug^unoe)  Ale' 
sandrinae  ctc  )  il  più  recente  6  anteriore  al 
lanno  144  d  Cr  (C  H  1970)  oltre  alla  costi 
tuzione  di  Onorio  e  Teodosio  doli  inno  409 
(Cod  Ihcod  15  5  32)  Che  non  abbia  avuta 
uni  destinazione  essenzialmente  militare  si  pub 
dedurre  non  solo  dalle  e  ndizioni  rilativaraente 
pacifiche  dell  Egitto  per  cui  già  sotto  Augusto 
il  presidio  militare  fa  di  molto  diminuito  (cf 
AegJ'ptua  7  p  286)  ma  anche  dal  fatto  che 
probabilmente  sotto  Adnano  o  forse  già  primt 
una  divisione  speciale  della  flotta  era  destinata 
alla  vigilanzi  delle  dogine  del  Nilo  donde  il 
titolo  di  praefictus  classìs  Alevandrnae  etpo- 
tnmophylanae  (v  Aegyptns  4  p  283  sesj  )  E 
poiché  anche  posteriormente  la  si  vede  adope 
rati  al  servizio  del  trasporto  del  frumento  a 
Cistaiitinopoli  (Cod  Theod  1  e)  si  pub  a  ra 
gionc  inferirne  che  anche  prima  non  altra  sia 
stata  la  sui  destinazione  rispetto  a  Roma.  N^ 
a  ciu  bi  opponi  1  esistenza  di  navi  proprie  pel 
trasporto  (CIG  5889  oitaaxXijqoiToonoQevrixoìi 
'  IXe^tiF&Qeii'ov  aiólot  cf  5973)  avendo  potuto 
la  flotta  servire  come  scorta  delle  medesime  E 
probabilmente  la  classis  Africana  istituita  da 
Commodo  (Lamprid  Comm  17  7)  s  stitui  ip 
punto  quelle  ni\L  delU  manna  pnvati  africi 
la    —  the  oltre  alH  stazione    ad    Alessandria 

SS1  ne  abbii  avnta  pure  un  altra  in  Caesarei 
nella  Manretania  si  e  roluto  neavMe  (Ferrerò 
bulle  iscrizioni  class  dell  Africa  p  7)  da  alcune 
lapidi  se  perte  in  quella  Città  di  cui  nna  ri 
corda  nn  praeposUus    tlasua   Syriatae  et  Au 

justae  (C  Tni  9358)  unaltia  un  pmepositus 
chssibuì  (9363)  e  altre  un  centuno  classints 
(938t>)  nn  àuphcarim  classis  (EE  5  985)  nn 
seìcìtpltcarius  classts  (EP  5  993)  uno  scriba 
rlassts  (9379)  un  trierarckuì  (QW2)  e  clasìin 
mtlites  (2728)  Ora  che  !a  classu  Augusta  della 
pnma  sia  1%  nostra  Alessandnna  puS  ritenersi 
come  indubitato    che    il  praepositus  classibua 

Iella  seconda  possa  riferirsi  appunto  alla  Sj 
naca  e  ^1  Alessandrina  è  molto  probabile  Ha 
da  cit  non  segue  per  necessita  che  Caesareasia 
stata  la  stazi  ne  della  seconda  come  certo  non 
poteva  essere  Iella  pnma  Invece  poiché  il  ti 
tei  di  prapposituì  in  luogo  di  prufeUus  ac 
cenn*  a  an  tornando  straordinari!  e  provvisorio 
navale  si  pu''  con  più  ragi  ne  supporre  che  le 
due  armate  o  forse  meglio  due  divisioni  delle 
medesimi'  sieno  state  jer  un  certo  tempo  e  per 
uno  scopo  dettrminato  nunite  insieme  sotto  nn 
s  lo  comando    e  chi    provi  isonam ente  abbian 

Hostsd  by 


Google 


ALE 
avuto  stanza  io  Caegarea.  Forse  questo  scopo 
pois  essere  quello  di  difendere  le  vicine  coste 
della  Spagna  dalle  scorrerie  dei  Mauri,  per  cui 
probabilmente  già  sotto  Marco  Aurelio  s'isti- 
tuì la  elassis  nova  Lì/bica  (fi.  Vm  7030.  Ca- 
pitol.  M.  Anton.  21  cf.  Henzen,  Bull.  dell'Inst. 
1874  p.  115),  elle  dovè  sostituire  l'azione  com- 
binata di  quelle  due  flotte  riunite,  e  alla  qnalc 
molto  probabilmente  saranno  da  riferirsi  le  altre 
lapidi  su  citate,  senza  indicazione  precìsa  del 
nome  delta  flotta.  £  in  fatti  di  esse  una,  quella 
che  ricorda  l'acquedotto  costruilc  dai  classici 
in  Saldae  (C.  vm  7030)  È  del  tempo  di  Com- 
modo, senza  dubbio  posteriore  all'anno  188  d. 
Cr.,  già  quando  esisteva  in  Caesarea  la  nuova 
flotta  Libica  (cf.  Lybica  classis)  Della  flotta 
Alessandrina  ci  son  note  le  Bc^nenti  cariche 

Praefectus.  —  Claodios  Clemens  sottj  Do 
miìiano  C.  Ili  D.  XIII  p.  856  clamici  qui 
milttant  in  Aegypto  sub  C-  Septtmio  Viglio 
et  Claudio  Clemente  praefecto  clasns 

Q.  Mareiua  Hermogenes  —  C  UT  43  Anno 
13*  d,  Cr. 

L.  Valeriua  L.  f.  Quir(ina)  Proculus  C.  II 
1970,  forse  del  tempo  d'Adriano;  certo  ante- 
riore all'anno  144  d.  Cr. 

Sub  praefectus.  —  Ti.  lulius  Xantlius  —  EB, 
4,  926,  già  tractator  sotto  Tiberio  e  Claudio. 

Praepositus.  —  P.  Aelius  P.  (il.  Palatina 
Marcianus  —  C.  VIU  9358  ; 

.  .  .  .  rius  Sevems  C.  VIQ  9363. 

Trierarohus  .  .  .  cajaetus.  —  Ti.  Claudins 
Aug(usti)  lib(ortus)  Eros  —  EE.  5,  989. 

Sull'ordinamento  che  questa  flotta  ebbe  più 
o  meno  comune  con  lu    altre    flotte    romane  v. 

Classis. 

p.  112  segff.  —  De  n  BuRgE    Orgm  sai  on  des  flottsB  T<m. 
p.  8S.  —  Hakiiuàrdt,  SlaitsT  23  p   504 

2)  Alexandrinum  belluni  —  A  quello 
combattuto  da  Cesare  negli  anni  706  707  u.  e. 
(Caes.  beli.  civ.  3,  113  Suet  Tib  4  GeU.  6, 
17  efc)  accenna  probabilmente  un  nuovo  fram- 
mento dei  Fasti  di  Cupra  MantimafNS  1888  p. 
562),  che  ricorda  purt  il  trionfo  da  lui  cele- 
brato nel  708  sopra  i  popoli  galli  i  fino  all'O- 
ceano, All'altro  di  Augusto  nel  724  u  e,  e  per 
■  cui  Alessandria  cadde  in  suo  potere  si  riferi- 
scono i  Fasti  Venusini  (C,  IX  422  lin.  50;  Bel- 
lìim  Alexandreae  cf.  Veli.  2,  88). 

ALEXANDRIA  (Troadia).  -  t.  Troas. 

ALEXANDRIANA  (coloDÌa  Veneria). 
CittA  degli  Irpini  nel  Samnium:  noKonia)  Ve- 
nferia)  Livia  Augfwta)  Alewandriana  Abelil- 
natium  (C.  X  1117).  —  v.  Abelliiinm. 
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ALEXANDRIANA  (colonia  Licinia  Sep- 

tjmia  etc).  Città  dell'Africa  nella  provincia  prò- 
consularis:  resp(nbUca)  colioniae)  Lidniae  Sep- 
t(imiae)  Aitrelfiae)  AUxiandrianae)  Thugg(aeì 
(C.  Vili  U87).  ~  V.  Thngga. 

ALEXANDRIANA  (legio, ala).  -Nome 
ohe  alcuni  corpi  militari  preaero  da  qaello  del- 
l'imperatore Alessandro  Severo. 

ALEXANDRIANA  (aqua).  -  v.  Lam- 

ALEXAHDRIANUM  (municipium).  - 

Nome  di  due  città  dell'Africa,  nella  provincia 
prò  consularis  :  municipes  munieipH  Aurelti 
Alexandriani  Augusti  magni  Giu/ltanÌ{CVin 
866  cf.  865).  V.  Gìafltanum  municipium;  — 
m[vni]cipittm  Septimium  Aurelium  Antonin[ia- 
Hum  ilexandnanum\HerculeumfriigÌferumThi- 
qmea  (C.  Vm  1406  cf.  1404).  —  v.  Thignica. 
ALEXANDRIANUS  (nnmenia  ecc.).  - 
stazione  di  un  corpo  militare  nella  Mauretania 
Cae^ariensis;  fi  n(umerum)  Severianum  Ale\xanr 
dnlanum  Syr(orum)  (C.  Vni  10468.  10469).  — 
v.  Syrorum  nnmerns. 

ALEXANDRINA  (classis)  )v,  Alexan- 
ALEXANDRINUM  (bellumlj  drea  Ae- 
ALEXANDRIBUS.  ì    gyptì. 

ALEXANDRINUS  (fiscas).  -  Non  è  noto 
che  principalmente  per  tre  lapidi  tutte  di  Roma, 
di  cui  una  recentemente  scoperta:  ci  dà  per  la 
prima  volta  un 

a)  PiHM^trator  rationle  fisci  Alexandrlni 
(NS.  1888  p.  288:  Ulpiae  Eahodiae  coniugi  op- 
timae  T.  FlavÌuiAug.lii{ertus)Delphieuslt']a- 
bularim  a  rati^niibus)],  proc(urator)  ratioì^vm) 
thesaurorum,  hereditatium,  fisci  Alexandrin(i); 

b)  Tabnlarius  ilsci  Alexandrìni  (C,  VI 

8573  :  FlOTUs  Aug.  lib(ertiti)  tabulari[us]   fisci 
Alexandrini  reliquo  f.  siii  et  etc),  e  la  terza  nn 
e)  Adintor  tabnlarìornm  Abcì  Alexan- 
drìni (C.  VI  5744:  [^Claudiìae  lulianae  bis  ho- 

nOTat{ae) [iìus  Donatus  maritus  bis  hon(o- 

ratus)  [et . . . .  A]ug{usti)  adiut(or)  tabiulariorum) 
f[isci)  Alex(a}idrini)  etc):  tatti  e  tre  liberti 
dell'imperatore.  Che  esso  sia  stato  una  cassa  im- 
periale centrale  di  Eoma,  non  si  può  dobitate 
sia  per  la  provenienza  nrbica  delle  lapidi,  che 
per  l'analogia  col  fiscus  Asiatieus  e  il  ludaicus, 
i  quali  anche  rappresentano  sezioni  speciali  del 
fisco  generale  risiedente  in  Roma  (v.  Fiscns).  Il 
dubbio  perù  sorge  su  questo,  cioè  se  esso  rap- 
presenti una  cassa  generale  per  tutte  le  entrate 
dell'Egitto,  ovvero  una  relativa  a  particolari  im- 
posts  delia  provincia  in  geiMre  o  di  Alesaan-' 
dria.  n  MommseD  (presso  Eìrsclifeld.  Unterauch. 
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p.  14,  2],  ricordaiido  che  nel  fisco  Oindaico  sì 
versava  l'imposta  afTatto  particolate  pagata  dai 
Giadei  come  tali  al  tempio  di  Giove  Capitolino 
(Ioaeph.  beli.  lud.  7,  6,  6.  Dio  Cass.  66,  7  cf. 
Saet.  Doniit.  12.  Eckhel,  D.  N.  6,  404)  e  ohe 
nell'Asiatico  sì  versava,  la  tassa  personale  degli 
Asiatici,  forse  sostituita  da  Cesare  all'imposta 
fondiaria  {Cic.  ad  fam.  3,  8,  5;  ad  Att.  5,  16; 
de  imp.  Pomp.  6,  14  seg.  cf.  Caes.  beli."  civ. 
3,  32.  CIG.  2336),  è  d'opinione  che  l'Alessan- 
diino  esistesse  por  nno  scopo  simile,  cioè  pel  te- 
statico che  pagavano  tutti  gli  Egiziani,  ad  ec- 
cezione degli  Alessandrini  (loscph.  beli.  lud.  2, 
16,  4).  Fondandoci  perd  principalmente  sull'im- 
portante luogo  di  Dione  (66,  8),  che  accenna  S 
tutta  una  riforma  tributaria  fatta  da  Vespasiano 
rispetto  agli  Alessandrini,  noi  crediamo  che  quel 
privilegio  da  essi  fino  allora  godnto  lo  abbiano 
quindi  perdutfl,  e  che  in  seguito  a  ciò  Vespa- 
siano stesso  0  almeno  uno  dei  Flavi  istituì  quel 
fisco,  che  perciò  si  disse  Ale/vandrintts,  come  egli 
stesso  o  uno  di  quelli  fu  l'istitutore  de!  fiscus 
I  d     usAlfiusfmnt  Ntel 
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Ahanìiì ,  ibei  termmiis  stat),  Cf.  Genoa. 

ALIARIUM  [compìtnm).  —  Lo  ricordano 
duo  lapidi  urbane  come  luogo  di  dimora  di  due 
vesHarii  :  C.  VT   4476:    L.  Ifaevim    Ampkio 


vestiar(iui)  a  compito  Aliarlo,  Guriatia  (Gaiae) 
Hièerta)  Prima,  L.  Naevivs  Felix  vestiarius; 
—  9971:  L.  Helvio  L.  l[iberto)  Orato  vestia- 
rio a  compito  Aliarlo  eie;  non  se  ne  conosce 
pcrft  il  luogo  preciso. 

ALICANUM.  -  Luogo  della  Pannonia 
Buperior,  sulla  via  che  da  Savaria  menava  a 
Poetovio  e  di  qui  a  Carnuntam  (Itin.  Ant.  p. 
261.  262.  Bavenn.  4,  19  Ligano)-  —  In  una 
lapide  di  Savaria  (C.  IH  4227)  ricorrono  un 
Bouegius  Verrini  f.  Landesis  e  un  Peniius 
Dovideri  f.  AUgantiesis  ;  non  potrebbe  questo 
riferirsi  ad  Alicanumi 

ALIENATIO.  —  Per  lo  più  si  usa  nelle  for- 
mule proibitive  delle  lapidi  sepolcrali,  come  p.  e. 
C.V  formule  4057.'—  C.  VI 8456. 10219. 10234. 
12118. 13040. 13203. 13  08  etc,  Cf.  Abalienatìo. 
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ALIENTJM  (aes).  —  v.  Aes  a. 
ALIMENTA{Aliiii.).  — Un'istituzione  sorta 
nell'Impero  e  sviluppatasi  principalmente  in  Ita- 
lia e  in  parte  anche  nelle  provincie,  è  quella 
che  prese  nome  dagli  alimenta  nel  senso  largo 
della  parola,  vale  a  dire  di  ci6  che  occorra  al 
sostentamento  d'una  persona  (Dig.  34,  1,  6;  27, 
2  cf.  C,  Just.  5,  50.  C.  Tiieod.  11,  27,  1),  in 
quanto  in  frumento  o  in  danaro  essi  eran  for- 
niti a  fanciulle  e  fanciulli  di  cittadini  poveri 
Romani.  Essa  si  presenta  sotto  una  doppia  forma, 
secondo  che  la  largizione  è  fatta  a  spese  dello 
Stato  0  meglio  dell'imperatore  (I),  ovvero  dei 
privati  (II),  forma  che  è  diversa  anche  rispetto 
al  modo  con  cui  quella  si  applica  e  in  parie  al 
iìiie  mediato,  al  quale  È  diretto.  Nell'un  caso  e 
nell'altro,  ha  sempre  un  carattere  municipale 
per  essere,  la  largizione  fatta  a  favore  d'un  sin- 
golo municipio  e  per  l'azione  che,  specialmente 
nel  primo  caso,  vi  esercita  un  magistrato  spe- 
ciale del  municipio  medesimo, 

I   Isit  p  bbl  C 
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al  municipio  di  Comnm  (t.  più  oltre  II). — Traiano, 
la  compì  ed  ordinò  stabilmente  non  prima  del- 
l'anno 101  d.  Cr.  {Dio  CasB.  68,  5:   hV  3Ì  i^V 


re  àiaipEQÓi'Xbìs  tjitiitiovfisvo;,  (Jf  xcì  tfìs  nó- 
Xcai  rais  èi"  'Jr«Xiti  npòj  r^f  zwy  jioiAo»'  ipoipiji' 
noiXà  j^nptOmrS-Bt,  xal  joviovg  tvcg-yiiiÒy.  cf. 
Mommsen,  Hermes  3  p.  124  seg.  Hirschfeld,  Un- 
tersuch.  p.  115,  3),  provredendu  neUu  stesso 
tempo  a  che  in  Bcma  5000  fanciulli  fossero  am- 
messi a  godere  del  frumento  pubblico  {Plin.  pa- 
neg.  26-28  cf,  Framentain).  Ad  attuare  il  prov- 
vedimento furon  chiamati  Comelius  Gallicanus 
e  T.  Poinponius  Bassus,  ricordati  senza  alcun 
titolo  ufficiale  in  uno  dei  documenti  relativi  al- 
l'iatitniione  {Tav,  Veleiate  CXI  1147,  2,  87;  3, 
13.  53;  5,  58.  56;  7,  81)  e  in  modo  da  far  sup- 
porre che  il  secondo  abbia  compiata  l'opera  co- 
minciata dal  primo  (Mommsen,  L  e.  Bormann, 
Varias  observ.  de  antiq.  Piom.  p.  XI  seg.;  C.  XI 
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p.  219).  Un  decreto  municipale  dì  Ferentino  con 
cciBassus  è  liomimAo  patronus,  rammenta  questo 
suo  mandato  (C.  VI,  U92  ....  Quod  umver/i 
v{erba)  f{ecerunt)  T.  Pomponium  Bassum  da- 
rimmum  virum  demandatam  siòi  cvram  ah  in- 
dtilgentissimo  imp(eratore)  Cassare  Nerva  Tra- 
iano Augusto  Germanico  (a.  101),  qua  aeUmi- 
tati  Italiae  suae  prospexit,  aecundum  liberali- 
tatem^ius  ita  ordinare  ut  eie).  Ricordano  l'atto 
di  Traiano  anche:  una  moneta  di  lui  con  la 
leggenda:  aUm(enta)  /(ai(iae)  e  l'Italia  con  due 
fanciulli  stanti  innanzi  all'  imperatore  (Cohen 
n.  303-305);  una  lapide  di  Auiimum  (C.  IX  5825: 
[_Imp(eratori}  Gaesari  di]vi  Nervae  f.  Nervae 
[Traiano  Aug.    Germ{anico)   Dacic]o . . . .  [quod 

per  mu\nificentiam  3uam 3uboUniq{ue)  Italiae 

municipiuimY );  an'altia  di  Tarracina  con 

una  figura  rappresentante  una  fanoialla  (C.  X 
6310:  Prooidentiae  imp[eratoris)  Caesaris  Ner- 
vae Traiani  Augtisti  Germanici  ex  s{enattts) 
c{onsuUo);  et  add.  p.  1015);  dae  documenti  re- 
lativi alla  foTidazione  alimentaria  in  Veleìa  nella 
Gallia  Cisalpina  (C.  XI  1147)  e  presso  i  Ligures 
BaeWani  nel  Beneventano  (C.  IX  1455),  e  un 
bassorilievo  nel  Foro  romano,  rappresentante, 
come  la  moneta,  l'Italia  con  un  fanciullo  e  una 
bambina  stanti  innanzi  all'imperatore  (Jordan, 
Top.  I'  p.  220  segg  Henzen,  Bull  dell'Inst. 
1872  p.  273  'pfcg)  —  Sotto  Adnino  l'istituto 
ebbe  un  nuovo  incremento  (Spart  Hadr.  7  : 
'  Pueris  ac  puellia,  quibua  etiam  Traianus  ali- 
menta detulerat  incrementum  libpralitatis  adie- 
cit'):  forse  nuovi  capitali  furono  aggiunti 
quelli  già  disposti  da  Traiano  forse  anche  h 
largizione  fu  estera  ad  alln  municipi  dltaha 
Antonino  Pio  istituì  una  fondazione  simile  por 
fanciulle,  cho  dal  nome  della  moglie  si  dissero 
puellae  Fauslmianae  (Capitol  Ant  Pius  8  cf 
Eckhel,  D  N  7  p  40)  una  lapide  del  149  d 
Cr.  la  rammenta  in  Cupra  Montana  (0.  IX  5700; 
Imp{eratori)  Gaesari  divi  ffadriani  fillio)],  divi 
Traiani  Palr^hici  nepotl...  T. Aelio Badriano 
Antonino  Aug{usto)  Pio  . . . .  pueri  et  puellae 
aimimentla]ri  Cuprensem  Montani);  e  un'altra 
in  Sestinum  (0.  847:  Divo  Antonino  Aug.  Pio 
alimentarti),  —  Marco  Aurelio  seguì  l'esempio 
dei  suoi  predecessori,  specialmente  nell'occasione 
del  matrimonio  di  Vero  con  Lucilla  (Capitol. 
Ant  phil,  7  :  '  oh  hanc  ooniunctionera  puoros  et 
puellas  novorum  nominum  ftumentariae  percep- 
tioni  adscribi  praeceperunt  '  cf.  Il:'de  alimen- 
tis  pnblì eie  multa  prudentoT  inveuit.  26:  '  noyas 
puellas  Faustinianas  instltuit  in  honorem  usoris 
mortuae'  ef.  Eckhel,  D.  N.  7  p.  48).  Già  nel- 
l'anno 150  dedicano  a  lai  una  lapide  (M.  238,  3) 
pueri  et  puellae   alimentari   di   Urbinum;  net 
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162  fenno  altrettanto  liVoplimo  et  indulgenti^ 
aimo  principi  i  pueri  et  puellae  alimentari  Fi- 
colennUM  nel  Lazio  (C.  XIV  4003).  —  Di  Ales- 
sandro Severo  sì  sa  che  istituì  fondazioni  simili 
per  uncinile  e  fanciulli,  col  nome  della  madre 
(Lamprid.  Alei.  Sev.  57  ;  '  pnellas  et  pueros, 
quem  ad  modum  Antoninus  Faustinianas  ìnstì- 
tuerat,SIammaeanasetMammaeBnos  instituit  '). — 
Da  questo  tempo  l'istituzione  comincia  a  decli- 
nare: gli  imperatori  non  solamente  non  le  danno 
impulso  e  vita,  ma  talvolta  fanno  il  contrario, 
siccome  si  sa  già  innanzi  dì  Pertinace,  il  quale 
non  versA  i  capitali  di  nove  anni  avanzati  dal 
regno  di  Commodo,  e  prohabilmento  fece  resti- 
tuire al  fisco  i  capitali  già  dati  e  i  relativi  in- 
teressi (Capitol.  Pertin.  9:  'alimentaria  etiam 
compendia,  quae  novera  annorum  ei  ìnstitnto 
Traiani  debehantur,  oh  durata  verecundia  sustn- 
lit'.  cf,  Mommsen,  Staatsr.  2'  p.  1080,  s),-  Non- 
dimeno essa  rimase  sin  verso  la  fine  del  secolo  III. 
come  appare  dalla  lapide  che  ricorda  un  curator 
viae  . ...  et  alimentorum  di  qualche  anno  prima 
del  271  d,  Cr.  (WB.  1225  d  ef.  AL  1844  p.  53) 
e  forse  da  quella  ove  si  ha  un  procurator  ali- 
mentorum per  Transpadum,  Histriam,  Libur- 
niam  (C.  VIII  822  cf.  Hirschfeld,  Unfersueh. 
p.  122,  2).  Che  già  al  tempo  di  Costantino  non 
esistesse  pift,  si  può  ricavare  dalla  costitnzìone 
dell'anno  315  d.  Cr.  (Cod.  Theod.  11,27.  1),  in 
quanto  che  trattandovisi  del  sostentamento  di 
figli  poreri  in  Italia,  non  vi  si  fa  punto  cenno 
degli  alimenti  pubblici. 

2)  Ordinamento  in  particolare. 
L  istituzione,  cho  ci  è  nota  in  molto  sue  par- 
ticolarità soprattutto  per  le  menzionate  tavole  di 
Veleia  e  dei  Liguri  Baebiani,  consisteva  in  un  atto 
di  liberalità  dell'imperatore,  il  quale  non  dall'ae- 
rnrium  dello  Stato,  ma  dal  suo  (fiscus)  destinava 
un  certo  capitale  detto  perciò,  rispetto  agli  inte- 
ressi che  fruttava,  talvolta 

a)  Sacra  pecnnia  alimeotaria  (C.  IX 
2354.— X  1491)  0  pecunia  publica'quae  est 
alÌment(oram)  (C.  X  981),  pecunia  alimentorum 
publicorum  (C.  X  4570),  pecunia  alimentor(um) 
(C.  X  4582)  o  più  comunemente  pecunia  ali- 
m'entariaiC.  IX  1415.  2807. 3923.  —  X  20. 47.  ~ 
0.  3908),  a  cui  fan  riscontro  gli 

h)  Alimenta  Caeaaria  (G.  IX,  3123),  allo 
scopo,  che,  dato  quel  capitale  in  prestito  a  proprie- 
tariidi  un  municipio,  gli  interessi  fossero  elargiti 
a  prò'  di  fanciulle  e  fanciulli  poveri  della  città 
medesima.  Il  capitale  però  non  s'intendeva  dato 
a  questa,  ma  direttamente  a  frutto  perpetuo  ai 
privati  mutuatari,  per  modo  che  la  cassa  locale 
benché  amministrata  da  un  magistrato  municipale, 
non  era  comunale,  ma  dell'imperatore  (Mommsen, 
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Staatar.  2=  p.  1079,  5).  Né  esso  era  versato  in 
nna  volta  sola,  ma  in  più  ratt  cosi  i  ìfeleiati 
l'ebbero  in  quattro,  i  Liguri  Paebiani  in  dne 
I  fanciulli  e  le  fancinlle  detti 

e)  Allmentarìi  puerì  et  {mellae  (C  IX 
5700.  XIV  4003.  -  M.  238,  S)  o  in  Kenere^JUcr; 
et  puellae,  p.  e.  qui  alimenta  aecip  unt  o  simile 
{C.  IX  U55.-XI  1147.-0  ^Ì66)  o  sompli 
cernente  alimentarti  (0.  847]  dovevino  essere 
per  regola  figli  legittimi  e  ingenui  (Plin  ep  7 
IS;  paneg.  2S)  e  di  una  determ  i  at^  età  per 
regola  ì  primi  fino  a  18  ani  i  le  seconde  fino 
a  14  (Big.  34,  1,  14,  1).  Gli  alimenti  conciate 
vano  in  una  distribuzione  men'iile  di  frumento 
(Capitol.  M.  Aur.  7.  cf.  C.  VI  10222  -  X  505t. 
Dig.  34,  1,  9,  17),  ovvero  di  dinaro  in  'Veleii 
i  fanciulli  ricevevano  16  sesterzi  le  tanciolle  12 
(C.  XI  1147  lin.  S:  pueri  paetlaeque   alimenta 

aeeipiant t»   singulos  hs    YV  niumnum) 

,  si7tg{tilae)  HS  XII  n{ummum))   e  laddove 

qnelli  erano  246,  queste  non  erano  pin  di  36 
in  tutto,  compresi  12  sesterei  mensili  dati  a  ano 
tpiirim  e  10  a  una  spuria  (I  e  )  la  sommi  di 
stribuita  annualmente  era  di  52  200  scaterzi  — 
L'atto  della  largizione  imperiale  a  attuava  m  rtè 

d)  Obbligatio  praediorum  —la  tavtla 
Veleiate  (C.  XI  1147)  comincii  e  Ohi  gatiù 
praediorum  oh  H6  deciens  quadragmta  quattuor 
millia,  ut  ex  indulgentia  optimi  maximique 
principia  ....  pueri  puellaeque  alimenta  aeei- 
piant etc.;  quella  dei  Li^ures  Bacbìaui  (C  IX 
1455):  [Imp^eratore)  Caes{arey]  Nerva  Traiano 

Aug [Qui  {(n/ra)  s(cripti)  s(unt)  ew  prae- 

cepto  optirrtìi  maximiq{ue)  principis  obligarunt 
prae\dia,  M  63!  e-m\fto  Ligures  lìaehiani\usH- 
i{nfra)  aicriptas)  percìpiant  e\t  ex 
eiui  p-teri  puellaeq{ue)  aìlimenta 
e.  Si  tratta  quindi  di  un  contratto 
1  il  municipio  stesso,  raa  i  privati 
preatito  una  parte  del  capitale  a 
qnello  debtinafo,  dando  in  pegno  per  la  sortesi 
frutti  uno  0  più  dei  loro  fondi,  di  nn  valore 
assai  inferiore  al  capitale.  Esso  formalmente  non 
era  né  fiducia,  né  pignus,  né  paclum  hypothecae, 
come  alcani  ritengono  (p.  e.  Savigny,  Vermisch. 
Schrift.  5  p.  64.  Puchta,  Inat.  3  §  118  cf.  Baeh- 
ofen,  Pfandr.  1  p.  226) ,  e  tanto  meno  un"  en- 
fiteusi, nel  aenao  che  ì  proprietari  pigliassero  dal 
capitalo  alimentario  una  oer'a  aomma,  dando  a 
titolo  di  proprietà  un  liiro  fondo  allo  Stato,  il 
quale  poi  lo  reBtituiva  a  titolo  enfiteutioo  con 
l'obbligo  di  pagare  un  canone  corrispondente 
agli  interessi  del  capitale  veraato  (Matthiass, 
p.  505  segg.}.  Ma  consisteva  nella  semplice  iscri- 
zione nei  registri  del  municipio  {tabulae  publi- 
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caé)  dei  fondi  dati  in  pegno  siccome  era  ui  uso 
nelle  obhgationes  p  aedibus  praediuque  dei  pri- 
vati verso  1  comuni  (v  Lei  Malaiit  C  n  1174 
0  bO  63  cf  llommsen  Stadtr  p  469)  Da  ciò 
le  formule  relative  al  «ingoio  mutuatario:  pro- 
frssus  est  fUndum  acciperi-  debet   sester- 

tioi  et  fundum  supra  senptum  olUgare. 

Le  tavole  di  ^  tleia  e  dei  Ligures  Baebiani  non 
contengono  1  ubbhj, azione  stessa  mi  un  registro 
àelìe  pjofesnones  fatte  con  la  indicazioni.  1'  di 
colui  elio  per  sé  0  per  altri  piglia  un  capitale 
in  ]ri,stito  2"  del  fondo  dato  in  ppgno  e  l  nome 
e  1  confini  3°  del  capitale  che  n  riceve  e 
i"  come  n  Ila  seco  ida  delle  tavole  del  valore 
del  f  ndo  e  della  ^omma  degli  inttreasi  Qneati 
erano  del  5  %  annuo  in  Veltia  del  2  /,  %  se- 
mestrale presso  I  Ligures  Bjcbiani  Ecco  due 
ttempu  di  profesuo  tratti  dalle  due  tavole: 

Tavola  di  \eleia  (C  XI  1147  hn  9-15): 
C  i  olumnitts  Memor  et  Voiamma  Alce  per 
\  olum{nium)  Diadumenum  hbertum  suum  pro- 
fessi sunt  fundum  Qmntiaeum  Aurelmnum,  eoi- 
lem  Muletatem  cum  siivi»  qui  est  m  Veleiate 
paqo  Ambttrcòio  ad/inthusM  Afommeio Persico, 
•ìateo  Severo  et  poppalo)  m  CF/// (1080OO); 
accipi.r{e)  debet  m  VIIWCLWWIl  (8692) 
n{ummum)  et  fundum  s(up  a)  s{i.riptum)  obligare. 

lavola  dei  Lignres  Baebiani  (C  1\  1455  II 
hn  5-7)  (A)  Crispia  ResMuta  (obligatione) 
fund(i)  Pomponiani,  pertica  Benepent(ana),  pago 
Aequano  in  Ligustino,  adf{inf)  Nasidio  Vitale. 
aest{mati)  m  L  (50000),  (obli gati)  in  m  IIIDXX 
(3520),  (debentnr)  HS  LXXXIIX  (88). 

3)  Scopo:  Italia  e  provincie. 

Si  crede  generalmente  che  questa  istituzione 
abbia  mirato  a  favorire  il  matrimonio  e  a  pro- 
muovere l'accrescimento  della  popolazione  in 
Italia,  diminuita  già  fin  dagli  ultimi  tempi  della 
Kepubblica,  e  si  mettono  in  relazione  con  quella 
altri  provvedimenti  legislativi  ed  amministrativi 
di  Augusto,  indirizzati  al  medesimo  scopo.  Ma 
ove  si  consideri,  da  una  parte,  quanto  questi  erano 
assai  più  efficaci  e  diretti  per  rag^ungerlo,  che 
non  fossero  senza  dubbio  gli  alimenta,  e  dal- 
l'altra che  soprattutto  nelle  iscrizioni  predomina 
il  concetto  dell'amore  benefico  e  della  munifi- 
cenza  dell'imperatore    verso    i   poveri    fanciulli 

(em   indulgentia prinfiph   C.   IX   1455. 

XI  1147;  ah  indulgentissimo  imperatore  C.  VI 
1492;  ittdulgentissimo  principi  C.  XIV  4003; 
quod  per  munìfieentiam  suam  C.  IX  5825  ;  prò- 
videntia  imperatoria  C.  X  6310;  ex  liberalitate 
sacritisiimi  principia  0.  3366  etc),  gorge  natu- 
ralmente il  pensiero,  che  li  fine  sia  stato  piut- 
tosto sociale  0  di  beneficenza,  come  del  resto 
divenne  nell'Impero  l'istituto  della  frumentazione. 
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del  12  «/„  (Plin.  ep.  10  54  55)  L      p  pò 

avere  anche  nel  fatt       hit  t        di 

riafituzione,  Nerra,  p  1  t  d  1  gg 
■  agraria  nell'antica  forma  repubblicana  (Dìo  Case 
68,  2.  Dig.  47,  21,  3,  1.  C.  VI  1548:  [misM? 
a}  divo  Nena  ad  agros  dividendoli)  Queito 
scopo  perù  non  è  ragione  bastevole  per  scatenerò 
come  fa  il  Matthiass  (p  505  segg  ),  che  1  isWu 
zioro  SI  fondava  sopra  un  contratto  denfltensi 
1  vantaggi  che  ritraevano  i  prnpnetan  dal  pie 
etite  esistevan  sempre,  anche  senza  ammettete 
quella  foima  di  contratto  —  A  ogni  modo  ohe 
l'istituzione  si  fosse  rivolta  in  origine  e  pnnci 
palmente  a  benefìcio  dell'Italia  appare  chiaro 
dagli  scrittori  (Aur  Vict  12  4  Dio  Cass  C8 
5i,  dalle  monete  su  riferite  (/"«iete  Italiae  Eokhel 
D  N  7  p  408,  cimenta  Itaìiae  Culien  303 
305)  ed  esplicitamenf*  da  qnalche  iscrizione 
(p.  e.  C.  IX  5825:  per  munificenUam  mam 
tuholemqi'ué)  Italiae  )  le  citta  italiche  m 
cui  soprattutto  per  la  presenza  di  migi  (riti 
speciali  (v,  oltre  5)  è  liiiostrata  dalle  lapidi  la 
ena  esistenza,  sona 

Ahella  —  ex  1208.  1216. 

Abellinum  —  C.  X  1138. 

Aoelnm  -  C.  V  8808. 

Alba-Fucens  -  C.  IX  3923. 

Allifae  —  C.  rX  2354. 

Ameria  —  0.  3908. 

Anagnia  —  C.  X  5920.  5928. 

Arìminnm  -  C.  XI  416.  417. 

Ama  -   0.  5005- 

Asaisii  —  0.  3366. 

Atina  Lucaniae  —  C.  X  330. 

Aufldena  ~  C.  IX  2807. 

Aufinum  —  C.  IX  3384. 

Auiimum  —  C.  IX  5825.  5849.  5859 

Brisia  —  C.  V  4384. 

Caiatia  —  C.X  4570.  4583. 

Capua  —  C.  X  3805.  3910. 

Compsa  —  G.  IX  981. 

Capra-Montana  —  C.  IX  5700. 

Cures  —  C.  1X4976. 

Falerii  —  C.  XI  3123. 

Ferentinum  ?  —  C.  VI  1492. 

Ficulea  -  C.  XIV  4003. 

Forum  Clodii  —  Atti  dei  Lmceì  1889  p.  265. 
•      Pundi  —  C.  X   6243. 

Lignres  Baebiani  —  C.  IX  1455. 

Locri  —  C.  X  20. 

Neapolis  —  C.  X  1491. 


Nepet  —  C  XI  3211. 

Ostia  -  C   XIV  298.  3941. 

Peltumam  -  C,  IX  3434.  3438. 

=laepinum  —  C.  IX  2472. 

Sestinum  —  0.  847. 

Sipontium?  —  C.  IX  699. 

Suessnla  —  C.  X  3764. 

Trevioum  —  C.  IX  1415. 

\eleia  -  C   XI  1147 

Viho  -  C   \  47 

Urbinum  —  M   238    3 

Cf  più  oltre  1  distretti    ammmistrativt  (4) 

Istituiti  q  lindi  essenzialmente  per  1  Italia  gli 
alimenta  si  rincontrano  molto  di  rad)  nelle  pro- 
vincia Un  solo  esempio  sp  «e  ha  nell  Achaia  e 
propriamente  in  Atene  —  Una  iscrizione  greca 
CIA  III  61)  e  ntiene  una  SPrie  d  indicazioni 
nolt  simili  a  quelle  delle  due  tavole  alimen 
lane  di  Veleii  e  dei  Lig  ires  Baebiani  cioè 
1"  i!  nome  di  uni  persona  uomo  o  donna  o 
anche  piu  perione  di  condizione  libera  2°  u  i 
fondo  spesso  col  suo  nome  particolare  3°  il  luogo 
ove  è  sito  e  spesso  anche  1  indicaziot  <■  del  demo 
4"  una  determinata  somma  di  danaro  per  modo 
che  ove  sotto  la  stessa  pers  na  si  nominano  pm 
fondi  la  snmma  t  indicata  a  parte  per  ciascuno 
di  essi  Da  questa  analogia  il  Mnmmsen  per  il 
primo  (Hermes  5  p  12Q  segg)  e  4)po  di  lui 
anche  altn  (p  e  Caillemer  Ann  de  1  associat 
jour  1  encourag  des  études  grecques  1876) 
VI  hanno  riconosciuto  un  docuinent  di  fonda 
zione  ahmentaria  in  Atene  del  secolo  II  e  prò 
babilmente  del  tempo  di  Adriano  Da!  grosao 
capitale  de  vi  si  vede  destinato  e  dal  gran  nn 
mero  di  mntuatani  ai  pu6  inferire  ohe  la  fon 
dazione  sia  stata  imperiale  t  da  notare  per 
litro  che  1  interesse  annuo  è  dell  8  %  non  del 
5  come  in  Italia 

4)  Distretti  e  capi  atammutrattvt  tmpe 
rinh 

A  rendere  più  agevole  1  araminiatrazione  ah 
mentaria  soprattutto  in  quanto  concerneva  il 
coli  camento  dei  capitali  dati  da!l  imperatore 
!  Itiki  fu  probabilmet  te  già  al  tempo  di  Traiano 
certamente  sotto  Adriano  (C  XIV  3599)  divisa  in 
distretti   dei  quali  finora  sono  coniscmti  questi 

Aemiha  —  C.  \I  13b8  (=  XIV  3993). 
1428.  —  XIV  3601. 4244.  —  Capitolin.  Pertin.  2. 

Appia  —  C.  V  865. 

Apatia  Calabria  Lucania  Brunii  —  C.  II 
1085.  —  in  1456.  -  XIV  2922, 
Clodia  -  0.  3143. 

Flaminia  -  C.  II  4510.  -  VI  1529. 1532.  - 
Vn  1054.  —  X  3865. 
Salaria  -  C.  VI  1509. 


Tiiurtim  —  C.  IX  3667. 
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249,  —  Vni  822. 

Valeria  —  C.  IX  3667. 

Questi  distretti  erano  di  una  doppia  specie, 
secondo  che  s'ideutiiìcavmo  con  quelli  dell' ani- 
mi nisfraz  io  ne  dello  vie  ovvero  stavano  da  sé,  e 
quindi  secondo  che  eron  rettì  da  uno  dei  due 
seguenti  capi: 

a)  Praefectns  alimentomm  —  È  di  due 
e  tegone  La  pr  ma  si  ha  quando  il  distretto 
al  nentan  si  identifica  con  quello  della  ura 
tela  delle  vie  (cf  Cap  tul  Ant  phii  11)  e  allora 
i  ateeso  curatore  è  a  an  tempo  prefetto  degli 
alimenti  come  fu  e  n  \  Afmilta  ì  Appio  la 
Clodia  la  Flaminia  la  Sala  la  la  Tthurtina 
e  la  Valeria  Qm  il  titolo  varia  seconìo  che  i 
d  e  offici  Sì  concepiscono  siccome  fusi  in  uno 
ovvero  distinti  fra  di  loru  N  I  primo  caso  o 
s\  irisce  addirittura  quello  di  praefertvé  e  resta 
B  lo  1  alfro  di  cwrator  corno 

Ciiralor  vlae  et  alJmentorain  {Cura 
tor  viae  Atmiliae  et  ahmentorum  C  VI  1368  ^ 
XIV  3993  cf.  evi  1419;  curator  viae  H 
alimentorum;  1509:  curator  viae  Salaiiae  et 
olimentOTìm,;  1529:  curator  Flamìniae  et  ah 
mcntomm;  C.  VII  1054:  stibcurator  viae  Fla- 
mìniae et  alimentorum),  ovvero  vi  si  pone  nella 
forma,  certo  meno  corretta,  di  curator  tiaram 
et  praefectus  alimentorum,  p.  o.  Clodiae  et  cohe 
rentivm  (0.  3143).  Nel  secondo  caso  i  due  offici 
sono  indicali  separatamente,  e  quindi  in  una  forma 
più  corretta,  come  p.  e.  curator  viae  Flaminìae, 
praefectus  alimentorum  (C.  H  4510  (cf.  XI 3003. 
XIV  3599)  cf.  C.  V865  :  curator  viae  Appiae, 
praefectus  alimentorum;  VI  1428;  curator  viae 
Aemiliae,  praefectus  alimentorum.  La  seconda 
categoria  si  ha  quando  i  dae  distretti  pure  es- 
sondo identici,  l'officio  di  curatore  della  via  e  di 
prefetto  degli  alimenti  non  si  occnpano  contem- 
poraneamenfe  dalla  stessa  persona,  o  pure  que 
st'ultimo  è  occupato  senza  che  siasi  tenuto  1  litro 
Nel  primo  caso  i  due  titoli  appariscono  separati 
come  p.  e.  curator  viae  Latinae  novae  praefei.tus 
àlitnentorum  (C.  X  5398).  Nel  secondo  caso  na 
turalraente  non  si  ha  che  praefectus  alimentai  um 
semplicemente  (C.  V  7783.  -  VI  1532  1540 
1573  ?  —  X  3805.  5398.  —  XIV  3609.  —  EE.  7, 
49),  ovvero  questa  titolo  segnUo  dal  nome  della 
via,  come  praefectus  alimentorum  per  Aemiliam 
(C.  XIV  3601.  4344). 

In  qualche  distretto,  come  nella  Flaminia, 
si  ha  pure  cn 

Sqbciirator  alimenforum  (C.  VII  1054: 
subcur{atore)  viae Flaminiae  et  aliment(orum)), 
che  a  differenza  del  curator  viae,  praefectus 
alimentorum  6  un  eqaite,  e  che  per  la  esistenza 
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anche  di  an  procurator  (v.  b)   mostra  la  mag- 
giore importanza  di  quello. 

Probabilmente  a  questa  praefectura  sarà  da 
riferire  l'officio  senatorio  della  iiùi'  tQoipàir  óià' 
daatg  ricordato  da  Dione  Cassio  (epit  788,  22) 
in  persona  di  un  Manilius,  nell'anno  217  d.  Cr. 
(Hirschfeld,  p.  118). 

Secondo  l'Hirschfeld  (Op.  cit.  p.  177  segg.) 
da  Marco  Aarelio  a  Micrino  sarebbero  stati  abo 
liti  1  diitretti  e  tutta  l  ammini&frazi  ne  alimen 
tana  si  sarebbe  concentrata  nelle  s  le  mani  di 
un  prefetto  generale  in  Eon  a  Gif  spiegherebbe 
il  titol  di  sempl  ce  praefectus  alimentorum 
nelle  lapidi  su  e  tate  e  il  fatto  che  questo  cen 
trale  era  nn  coasularis  laddove  il  distrettuale 
perregoU  era  unj3rae(oniis  Noi  seguiamo  pint 
tostj  il  Mommeen  (Staatsr  2»  p  1080)  il  quale 
non  ammette  questa  centralizzazione 

L  officio  di  praefectus  ahmentorum  era  Sem 
pre  senatono  come  quello  dei  curatores  viarum 
ad  eccez  one  del  subcurator  Viae  Flaminiae  et 
alimentorum  (C  ìli  1054)  che  fa  nn  eqnite 
Accanto  a  molti  esempi  di  praetorii  (C.  U  4510 
(cf  XI  3002.  —  XIV  3599).  —  V  865,  7783.  —  VI 
1638  {=XIV  3993).  1419, 1428. 1509. 1529. 1532  ? 
1540,  —  IX  3667.  —  XTV  3601  (cf.  4244). 
3<)93.  —  EE.  7,  49.  ~  0.  3148),  se  ne  hanno 
alcuni  anche  di  consulares,  da!  tempo  di  Com- 
modo fino  a  Macrino  (C,  VI  1540.  —  X  3805. 
5398.  —  SIV  3609  of.  Capitol.  Perfin.  3-4.  Spart. 
Did,  lui.  1-2.  Dio  Cass.  78,  23). 

[T.]  Caeser[n:us  Statina]  Quincti[as  Macedo] 
Quinotian[us]  C   Y  865. 

Se[r,]  Cal|:pu>[nias]  Deiter  C.  VI  1368  (= 
XIV  3993), 

[T,  Fl(avius)  Postiimins  Titianus]  C.  VI  1419. 

.  ..  lasdius C.  VI  1428, 

C.  LuiiliuB  C.  f.  Pompt(ina)  Sabinus  Egna- 
tias  Prooulus  0,  3143. 

Maocius  Probus  C.  X  3805. 

L.  Miniciua  L.  f.  Gal(eria)  Natalie    Quadro- 
mns  Vero  CU  4510 (cf. XI 3003.  — XIV  3599). 
, . .  cns  Modestns  Paulinns  C,  IX  8667.' 

P,  Mummius  P.  f.  Gal{eria)  Sisenna  Eutìlia- 
nus  C.  XIV  3601  {cf.  4244). 

C.  Octavius  App(ius)  S[ue]trius  Sabinus  C.  X 
5398. 

Q.  Porapeius  Q.  f.  Quir{ina)  Senecio  Roscius 
Murena  etc,  C.  XIV  3609. 

C.  Sabucins  C.  f.  Qnir(ina)  Maior  Caecilianus 
C.  VI  1509. 

M.  Valerius  Bradaa  Manricna  C.  V  7783. 

[C.  Valerius]  Volt(inÌa)  Gratns  [Sajbinianus 
C.  VI  1529. 

.  [L.  Valerius  L,  f.  Cl(audia)  Poplicola]  Bal- 
binus  Maiimus  C.  VI  1532. 
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[T.  Vitraeius  . . .  f.  PoUio]  C.  VI  1510  cf 
1573.  —  VII  1054.  —  EE.  7,  49. 

b)  Procurator  alimeatorum.  —  Eaisteva 
in  quelle  regioni  d'Italia  che  non  erano  travet 
sate  da  vie  imperiali  e  che  perciù  eran  divise  in 
appositi  distretti  alimentarli,  diversi  di  quelli 
delle  Tie,  quali  erano  propriaioente  i  due  tram 
Padum  Histria  Libumia  (C.  HI  249  —  VII! 
822)  e  Apulia  Calabria  Lucania  Bruttii  (t  li 
H185.  —  m  1456.  —  XIV  2922  cf  sopra  p  ) 
A  cui  eccezionalmente  si  aggiunsero  pure  \Ae 
miba  (Capitol.  Pertin.  2;  e  la  Fiamtma  (C  \ 
3865),  nel  seneo  che  questi  due  oltre  al  praefec 
tua,  avevano  anche  un  procurator  (cf  a)  Il  ti 
tolo  è  0  àiprocurator  ahmmtorum  (C.  II 1085  — 
m  249.  —  Vili  822.  —  X  8865)  o  procurator 
ad  alimenta  (C.  m  1456.  ~  XIV  2922)  seguiti 
nei  dne  casi  dal  nome  del  distretto  Vi  sono 
però  dei  casi,  in  cui  il  titolo  di  procurato)  Au 
giusti)  ab  alimenti^  {C.  II  4238)  o  procurator 
ad  alimenta  (C.  VI  1633.  1634)  non  è  seguito 
da  quel  nome,  e  l'Hiraohfeld  (p.  121)  crede  che 
sieno  stati  subalterni  del  prefett  ce  tr  le  di 
Boma.  Non  ammettendosi  p  b  q  t  è  p  ba- 
bile  che  qui  si  tratti  di  del  g  f     tr     d  n 

distretti  ove  già  esistevano  p        at  n  o 

in  regioni  dove  dovea  ancora  f  d  rs  1  titu- 
zione  degli  alimenti.  A  ogni      d     1  p  t  re 

era  di  grado  inferiore  al  prof  tt  d      q    tu, 

ed  è  probabile  che  non  solo  -neWAsmilia  e  nella 
Flaminia  ove  v'era  pure  nn  praefectm  ma  anche 
negli  altri  diafretti  retti  da  soli  pricuratori 
questi  sieno  stati  in  una  certa  dipendenza  dal 
prefetto  stesso. 

C.  Attìns  Alcimua  Felioianus  C    VJII  822 
Q.  Aiius  Q.  f.  Pol(lia)  A[elianus]  C  IH  1456 
L.  Cominius  Vipsanius  Salutans  C   U  1085 
L.  DìdiuB  Marinus  C.  ni  241 
T.  Plavius  T.  f.  GermamiB  C    XIV  2923 
M.  Poicius  M.  ì.  Aniens(i)  Aper  C,  II  4238. 
0.  Valerius  Quii(i]ia)  Fuscus  C.  VI  1633. 
Q.  Va,l(eiius)  Q.  f.  Postimias  Bomulus  C.VI 
1634. 

Di  subalterni  aia  dei  praefecti  che  dei  pro- 
curatores  non  ai  ha  che  un  solo  esempio,  nella 
stessa  lepide  (C,  VI  1529)  che  ricorda  un  curator 
Flaminiae  ed  alimentorum,  e  finisce;  ....sAu- 
g{usti)  lih(ertus)  [aK^mentOTum,  accennaiido  pro- 
babilmente a  nn  tabulariui  o  qualcosa  di  simile. 
Ben  osserva  lUiraclifeld  (p.  120,  2),  essere  eli) 
spiegabile  col  fatto,  che  la  parte  minuta  dell'am- 
ministrazione era  nelle  mani  di  magistrati  mu- 
nicipali, e  che  perciò  i  rappresentanti  dell'im- 
peratore occupati  principalmente  con  la  colloca- 
zione dei  capitali,  non  aveano  bisogno  di  un 
nttmeroso  personale  inferiore. 
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5)  Artmtniitratori  municipali. 

Infatti  nei  municipii  nei  quali  esisteva  l'Isti- 
tuzione e  quindi  una 

Ratio  alimentana  (C.  IX  699)  —  v'era  pure 
una  cassa  nella  quale 
capitali  dati  a  p     1 1 
zionedei  fanciull      t 
pecunia  ahment     a 
e  la  qnalti  si  amm      t 


manicipio  Ladd 


le  rendite  dei 
te  all'aliinenta- 
t  11  p  ri,  dette  perciò 
I  m  1  (  sopra  2.  a,  b), 
t  da  magistrato  lo- 
d  11  as  ordinaria  del 
1  ffl  1  g  rnativo  per  re- 
P  d  1  di  t  tto  amministra- 
tivo delle  vie  ed  eccezionalmente  un  officialu  a 
so  {v  4  p  406]  nei  municipi  viceversa  per  re- 
gola l  amministratore  era  un  magistrato  appo- 
sito (a)  per  eccezione  lo  stesso  che  amministrava 
la  cassa  ordinaria  del  comune  ó  altro  (i),  nel 
qual  caso  non  v  È  dubbio  che  questa  restava 
anche  separata  dall  alimentaria. 

a)  ifagutrato  spe  lale.  —  Il  titolo  che  porta 
più  comunemente  è  di 

Quaestflr  alimentorum  (C.  V  4384.  8808,  — 
IX  3384.  3434.  3438,  4976.  6849.  —  X  830. 
1138.  1208.  1216.  3764.  3910.  5928.  6243,  — 
XI  416.  417.  —  XIV  298.  3941,  —  0.  3366), 
accanttì  a  cai  ricorrono  anche  gli  altri  di 

Quaestor  alimentorum  CaeBaria  (C,  XI 
3123.  3211)  ovvero 

Qnaestor  sacrae  pecuniae  alimentariae 
(C  IX  2354  cf  quaestor  pecuniae  alimentariae 
0  IX  1415  2807  cf  981  -  X  47;  quaestor 
pecuniae  alimentorum  puhlicorwn  C.  X  4570. 
4582)  In  qualche  comune  come  m  Alba  Fncens, 
dove  s'ha  pure  nn  quaestor  rei  publicae,  il  ma- 
gistrato p  rti  il  titoli  di 

Curator  pecuniae  alimentariae  (C.  IX 
3923)  altrove   come  in  Sipontiam,  qnello  di 

Praefectua  (aluoentornm?)  (C.  IX  699.... 
tervu) arkariui  quietante  egit rationem alimen- 
tariam  sui  cura  pracfector(uni)anni)  XXXI!). 

b)  Magistrato  comune.  ~  Questo  era  di  nna 
doppia  specie:  1"  lo  stesso  questore  ordinario 
del  municipio,  che  riuniva  insieme  le  due  fun- 
zioni e  i  due  titoli  cosi  : 

Quaestor  pecuniae  pnblicae  et  alimenta- 
riae (C.  X  20;  cf.  quaestor  arcae  publicae  et 
pecuniae  alimentariae  0.  3908),  ovvero 

Quaestor  aerarli  et  alimentorum  (C.  X 
5920),  0  pure 

Quaestor  rei  pnblicae  et  aiimentomm 
{0.  5005); 

2°  lo  stesso  magistrato  supremo ,  il  quale 
quale  non  appare  che  in  due  lapidi  soltanto, 
l'una  di  Cunibis  nell'Africa,  l'altra  di  HeapoUs 
nella  Campania,  e  modifica  il  suo  titolo  ordina- 
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DnoTir  et  corator  alimentonim  (C.  Vm 

■980:  C.  Helvio  C.  f.  Amiensi)  Henorato  ae- 
dil{i),  IIvir(o),  IIvir{o)  q{u%n)qiuentuili),  IIvìr{o) 
et  curat{ori)  alìme!it(orum)  distrib[uendorum),  o 
pure  nell'altro  molto  singolare  di 

Daovir  aliiuentomm  qnaestor  cnrator 
sacrae  pecuniae  (C.  X  1491  ;  C.  fferbacio  Mas- 
chia] Romano  demafckisanti  Ihir{o)  alimento- 
rum  quaestiori)  cur{atori)  sacrae  peciin(iae],  cu- 
r(atori  iterum)  frum{enti)  compariandi)  etc.  Ei- 
spetto  &  questa  particolare  curnukaione  di  carica 
suprema  e  funzione  alimentaria,  primamente  gioTa 
ricordare  cbe  io  Neapolis  non  si  ha  notizia,  dì 
un  quaestor,  forse  perchè  la  questura  era  un  mu- 
nus,  più  probabilmente  perobè  l'officio  stesso  era, 
esercitato  dal  magistrato  sapremo.  Secondo,  che  in 
un  altro  municipio  dell'Africa,  in  Sicca  Yeneria 
doTe  esisteva  un'  istituzione  alimentaria  privata, 
l'atto  di  fondazione  "{C.  VHT  1641),  così  accenna 
all'amministrazione  della  relativa  cassa  :  quos, 
si  vohis  videbitur,  optimum  erit  per  duoviros 
cmusque  a?mi  legi  etc. 

Di  subalterni  ricorrono  pochi  esempi,  forse 
perchè  prest^van  servizio  presso  la  cassa  alimen- 
taria gli  stessi  della  cassa  ordinaria  municipale. 

Actor  alìmentorum  (C  IX  5859:  Octaviae 

Priscae Jìestutus  actof  eie  j   che   come   in 

genere  gli  actorei  dei  municipi!  >'  un  servo  pub- 

Vilicus  ab  abnentis  (b  1033  9]  e  un 
Alimentarins  (servus)  (C  IX  3472;  L.  Sae- 
pinìo  Orienti  Aug(ustah)  et  L.  Saepinio  Ore- 
iti.-  ■  .et  Felicule  fiiiae  Oriens  aliment(ariiis) 
Saepinat[ium)  patri),  che  non  è  diverso  dal 
iervtts  arkariu»  qui  egit  rationem  alimentariam 
sub  cura  prue fectoiiam)  in  Sipontium  (C.  IX  699). 
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.    II.  Istituzione  ^privata. 

Come  istituzione  privata,  gli  alimenta  ap- 
paiono ancora  prima  che  Nerva  e  Traiano  dessero 
loro  un  ordinamento  puhlilico  :  una  iscrizione 
del  t«mpo  di  Augusto  (C.  X  5056)  la  mustra  esi- 
stente nel  municipio  di  Atina.  Se  questo  solo 
esempio,  di  fronte  a  vari  altri  posteriori  a  Tra- 
iano, basti  per  poter  affermare  che  la  pubblica 
sia  aorta  sull'immagine  della  privata,  non  è  si- 
curo. Forse  questa  si  connette  piii  direttamente 


con  una  speciale  obUgatio  privata  a  favore  di  mn- 
nicipii  (v.  più  oltre  1),  come  quella  invece  abbiamo 
visto  (sopra  3  p.  404  seg.)  connettersi  con  la  fru- 
menfazione  pubblica  di  Eoma.  A  ogni  modo,  è  na- 
turale che  l'esempio  degli  imperatori  abbia  dato 
impulso  alla  beneficenza  dei  privati,  siccome 
d'altra  parte  è  evidente  la  simiglianza,  della  pub- 
blica colla  privata.  Per  questa  infatti,  come  per 
quella  è  comune  tanto  i!  nome  di 

Alimenta  (C.  V  5262.  -  Vin  980.  --  X 
6328.  —  XI 1603),  quanto  la  indicazione  di  co- 
loro a  cui  favore  si  fondava,  cioè  di 

Piieri  et  puellae  (C.  n  1174:  Ipueri]  in- 
genui /uncini,  puellae  i[ngenuae .  .  .  ■];  —  V 
5263:  pueri  et  puellae  pleb(ia)  url/{anae);  ~~  X 
6328:  pueri,  puellae;  —  Vm  1641:  pueri  et 
puellae:  —  XIV  350:  [?«m  colon'\Ìae:X  1602: 
[pueri  ingenui],  puellae  [ingenuae]  ; —X505G: 
liberi  (Atinatium)  ),  e  parecchie  delie  principali 
disposizioni  {v.  oltre  2).  Se  ne  hanno  esempii  in 
Italia,inlspagnae  in  Africa,  nei  seguenti  comuni: 

Atina  -  (C.  X  5056:  f  r.]  ffehio  T.  f.  Ba- 
sitae  aed(ili),  pr(aetorÌ),  proco{n)s{ale),  legato 
Caesaris  Auguriti),  qui  Atinatiius  hs  cccI^dd 
cccIddd  cccl333  cccIddd  legavit,  ut  liberis 
eorum  ea;  reditu,  dum  in  aetate[m']  pervenirent, 
frumentìi[m]  et  postea  sestertifa]  singola  millia 
darentur;  Procula  filia  posuit). 

Comum  —  (C.  V  5262  :  C.  Ptiniits  L.  f.  Ouf(en- 

tino)  Caecilius  ISecundus  co{n)s{urf],  augur 

[item  vivu]s  dedit  in  aliment(a)  pueror(um)  et 
puellar{um)  pUb{is)  urban(ae)  hs  [qutngenta 
milia']  etc.  Plin.  epist.  7,  18  r  '  C,  Plinius  Caninio 
suo  s.  Deliberas  mecum ,  qnemadmodum  pecunia, 
quam  municipibus  nosfria  in  epalam  obtulisti, 

post  te  quoque   salva  sit Numeres   rei  pu- 

blicae  summam?  Verendum  est  ne  dilabatur.  Dea 
agros?  Ut  publici  neglegentur.  Equidem  nihile 
eommodius  invenio,  quam  quod  ipse  feci.  Nani 
prò  quingentis  milibns  nnmmum,  quae  in  ali- 
menta ingenuornm  ingenuarumque  promiseram, 
agrum  ex  moia  ionge  pinria  actori  publico  nian- 
cipavi,  eundem  vcctigali  inpoaito  recepì,  Iricuna 
milia  annua  daturus.  Per  hoc  enim  et  rei  pu- 
blicae  aors  in  tuto  nec  reditus  iucertus,  et  ager 
ipse  propter  id,  quod  vectigal  largo  supercurrif, 
semper  dominum  ,  a  quo  eierceatitr  invenitt  ' 
of.  1,  8). 

Curubis  —  (C.  vm  980:  C.  Heluio  C.f.  At- 
n{ensì)  Honorato  aedil(i],  lIvir{o),  IIvir(Q) 
q[uin)q(:uennali),  n{oir{ój\  et  curat(ori)  alimen- 
t(orum,)  distrib^uendorum)  ob  insignii  liberali- 
tatea  etc). 

Piorentia  —  (C.  XI  1602  :  [item  ad  alimenta 
pueris  ingenuii  per  ajnnos  XIIII ,  puellis  [in- 
genui! per  annos ]  hS  ....  [dedit']  etc). 
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Hispalis  —  (C.  U  1174:  Fiéiae  Q  f  H\a 
drianii\lae,  consularis  [f(ilias),  senatorts  tintori] 
senatoris  soroH,  senatoria  mairi.  [Owt  sunC  tn 
r(e)  p[nblica)  n(ostra)  pueri]  ingenui  luiicim 

item  ptiellae  i\ngenuae ,  eii]  quodan 

nis  ìb  annoi  sìngulos  hs  l  mÌU[um  u  uras  se 
misses]  dari  volo,  quam  summam  bis  in  ann[o  na 
tali  C.  Seii  viri  mei]  K.  Mais  et  meo  I  //  K 
Maiat,  in  alimen^orum  ampUationenil  aceipiant 
pueri  inffenui  hs  Xxx  nitmmos,  pttieUae  inge 
nuae  Hs  XL  n(iimmos).  Quam\qiiam  summam 
suocere  credo,  si  tamen  numerui  [puero  vm 
puellorumque  stupra)  sicriptorum)]  ma  or  e>  it 
prò  por[t}tone,  qua  inter  masculos  [ut  distrìbua 
tur  cavi],  distribuì  omnibus  volo.  Quod  u  am 
plitu  er[it  in  legato,  ttem  aequabiliterq]ue  inter 
eosdem  dittrièuant[ur  qui  supererunl  nummi]. 

Osti»  —  (C.  XIV  350 ... .  Ag[ripp. . . .]  Fabi 

Agr\ippae ]  decurioni consensu 

polpuli ]  seslertium testa- 

menilo ut  ea:  eius]  summae  u»u- 

{ris  pueri  colo]mae  [n{ostrae)]  centum  aleren- 
tu\r  et ]  eie. 

Sicoa  —  (C.  vm  1641  :  P.  Licinio  M  f  Qu 
r(ina)  Papiriano  procur(atori)  Aug{ustOTum)  — 
Mnnicipibus  meis  Cìrthenaibus  Siccens  bus  car  s 
$imÌ3  miki  dare  volo  h6  (teidecies).  Vettrae  fide 
committo,  municipes  carissimi,  ut  ex  usur  se  u 
summae  quincuncibus   quodannit  alanlur  pue 
ccc  et  puellae  ce,  ptier{i]  ab  annis  t  ibu^  a  i 
annoa  xv  et  accìpiant  singuli  puert  {denar  o 
binos  semissem)  mettstruos,  puellae   ab  an 
tribus  ad  anms_  Xiii  denarios  (hìnos)  Leg    au 
tem  debebunt  municipes,  ttem   incolae    dumt 
atat  incolae,  qui  intra  contìnencia  colon  ae  no 
atrae  aedificia  morabuntur,  quos  ai  vobu     d 
bitur,  optimum  erit  per  lìviros  cuiusque  on 
legi  ;  curari  autem  oportet,  ut  in  locum  adul 
vel  demortui  cuiuaque  statim  subatttuatur      t 
semper  plenus  numerus  alatur. 

Tarracioa  —  (C.  X  6328:  Caeeilia  C  f  Ma 
[cyiì^a]  ea;  [test]amentlo]  ....  Eodem  nmevo 
Wtì[»!Ì  Macri  fili  sui  Tarricinensibus  {sestertmm 
decies)  T[eli]quid,  ut  eie  reditu  eius  pecuniae  da- 
rentur  cen[t]vm  pueris  [centum  puellis]  alimen- 
tor[u]m  nomine  sing{uUa)  mensil^uì  si]ng(,uUs) 
pueris  colonia  (denarii)  v,  pueltis  colonis  s[i]n- 
Igulis  in  mena(es)  aing(ulos  denarii)  irir,  pueris 
usg(ite)  ad  annoa  xvf,  puellis  [uaque  ad]  annos 
xim,  ita  ut  semper  e  pueri,  e  puellae  per  s.:e - 
eesaiones  accìpiant. 

A  Qua  istituzione  simile  accenna  pnre  Fion- 
tone  epist  ad  amicos  1,  14  p.  183  Naber. 

1)  Atto  costitutivo. 

Di  questo  istituzioni  una  sola,  ijnella  di 
Plinio  a  prò'  dei  fanciulli  e   delle   fanciulle  di 
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Como  accenna  dirittamente  alla  forma  giuri 
dica  dell  atto  che  la  costituiva  In  fondo  era 
una  obligatto  una  d  nazi  ne  di  rendita  a  fa 
vore  della  città  def.enninata  in  un  contratto 
di  enfiteusi  ed  effettuata  |.er  mezz"  della  man 
e  patio  che  li  donatore  faceti  li  un  su  fondo 
alla  città  stessa  e  della  Tomancipatio  a  lui 
cnl  patto  di  pagare  un  annuo  anone^  per  modo 
che  la  proprietà  del  comune  sul  f  ndo  veniva 
lin  itata  II  capitale  o^i  donato  era  di  500  000 
eesterzi  e  il  canone  annuo  di  80  000  che  dovea 
appunto  servire  allo  scopo  dell  alimentazione  Un 
contratto  cimile  a  questo  consistente  per'i  nella 
donazione  dun  capitale  e  non  \er  lo  scopo  dpl 
1  alimentazione  si  ha  in  nn  monumento  di  Fé 
rentinum  C.  X  5853  A  Quinetilio  A  f  Pala- 
tina) Prisco  .  .  Rio  cjs  !^i,natus)  ^(onsulJo) 
fundos  Ceponìanium)  et  Roianum  et  Mamia- 
niurn)  et  pratum  Exosco  ab  r(e)  p{uUn.a)  rede- 
mi.it)  ììSLXxm(ihbus)n(ummvm),  et  inavit(um) 
r(ei)  p(ublieae)  reddid(it)  ex  quorum  reditu  de 
HS  VI  minibus)  ccquodannis  Mtd(us)  Mai(as) 
d  e  natali  )  *  "  perpe^  o)  daretur  praesentiibus) 
n  ncpb[  s)  et  ncoli  s)  et  mulieribius)  nuptis 
cruslul  pioado)  J  mvlsi  et*.  Anche  qui  il  do- 
natore fi  un  contratto  d'enfiteusi,  ma  il  fondo 
su  cu  s  hasa  k  della  città,  ed  egli  lo  acquista 
da  le  pel  cap  tale  che  vuol  donarle  e  glielo  re- 
atmsce  senza  compen  o  col  patto  di  darlo  in 
enflteus  e  de&t  narne  a  un  determinato  acopo  il 
canone  Neil  un  caso  e  nell'altro  il  diritto  di 
propneta  del  comune  sul  fondo,  si  chiama  in  ori- 
gine a  tum  0  forse  anche  avitum  etpatrituin, 
come  appare  anche  da  un'apochi  pompeiana 
(Brons  Fontes  p  280  cf  Mommsen,  Hermea  12 
p  123  seg)  Non  è  qumdi  improbabile  che,  es- 
ondo questa  spec  e  ì  contratti  frequenta  nei 
mun  e  p  le  altre  stitnz  oni  alimentarie  di  Atina, 
Lurub  s  llorentia  ecc  abbiano  avuto  lo  stesso 
foadamento 

2)  D  spos  1  ont  part  'colari. 

Litto  costitutivo  conteneva  disposizioni  più 
0  meno  s  imi    ntorno  a  queste  modalità 

a)  Interessi  del  capitale.  —  In  Comum  erano 
del  6  %  e  forse  anche  in  Hispalis ,  in  Sicca  ilei 
5  7(,;  in  Tarraoina  del  4V<  "/o;  il  capitale  era 
di  500,000  —  50,000  ~  1,300,000  —  300,000 
sesterzi  e  la  rendita  annua  destinata  all'alimenT 
tazione  di  30,000  —  3000  ~  65,000  —  50,000. 

b)  Beneficiati,  loro  età  e  numero.  —  In  gene- 
rale eran  fanciulli  e  fancinlle  ipueri  et  puellae, 
liberi),  la  cui  condizione  di  ingenui  è  espressa- 
mente indicata  per  qneUi  di  Comum,  Hispalis  e 
forse  riorentia,  L'età  è  stabilita:  in  Fiorenti» 
pei  fanciulli  fino  a  14  anni ,  per  le  fanciulla 
manca  pei  lacuna  del  monumento;  in  Sicca  pei 
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fanciulli  d&ì  3  ai  15,  pei  le  fancialle  dai  3  fii 
ai  13  ;  in  Tarracina  pei  primi  fino  a  16,  per  le  s 
conds  fino  a  14.  In  generale  forse  valeva  la  norn 
del  18  anni  pei  pueri  e  14  pei  le  puelle,  secon( 
fu  stabilito  da  Adriano  (Dig.  34,  1,  14,  1),  e 
questa  f  rse  accenna  il  documento  di  Atina;  diim 
ITI  aetatem  pervenirent.  Ti  numero  era  :  indeter- 
minato m  Atina,  Comum,  Florentia,  Hispalis  e 
Curubis  ifirse  di  100  fanciulli  e  100  fanciullo  in 
0  t  d  300  f        Ih    200  f        11 
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ricevere  legati  di  queeta  ed  altra  specie  dai  pri- 
vati (Ulp.  fr.  24, 38.  Dig.  30,  117. 123).  Più  tardi 
poi,  Severo  e  Caracalla  emanarono  costituzioni, 
con  le  quali  si  conferiva  ai  governatori  delle  Pro- 
vincie un  potere  di  invigilanza  sull'istituto  in 
genere,  e  specialmente  che  il  legato  dovesse  es- 
sere soggetto  alla  Falcidia  (Dig.  35,  2,  89  pr.}, 
e  che  l'età  dei  beneficiati  fosse  determinata  (Dig. 
34  1  14,  1  cf  C.  lust.  4,  31,  3).  La  condizione 
d  1!  Falcidia  è  contenuta  p.  e.  in  una  obligatio 
d  Ar  ninum,  cbe  ba  grande  attinenza  con  quella 
già      ferita  di  Ferentinuia  (C.  X  5853)  e  con  la 

t     istituzione  (C.  XI  419:  L.  Seplimio  Li- 

b      l    VIvir{o)  AugiiiStali),  vicani  vici  Genitali 

b  m  rita   eius,  qmt  decurionlibun)  et  vicanit 

r{  m)  VII  $ing(Klos)  in  annoi  (denarios)  in 

p  pet(uitm)  re[HÌquit)]  et  in  eam  rem  fiin- 
7  I  obligari  iusiit,  quorum  partem  Vi  legi» 
F  l  (  dine)  nomin^e)  deduclam  ab  tatoribus  Se- 
ptm    e  Priscae,  matris  suae,  Lepidila]  populo 


d  1  t  'rt  t 
1  dt  ali 
di  t  tt  1 


□  1     d   Pi 
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q     11 
1 
t] 


11     [( 

i  m)  Hs 
[p(bl  )lg  t 
i  im]rement{um}  postea  ad  epitlvm  [_pl]e- 
b(  )  ban{ae)  volitil  perti^ere']  etc,  e  nel  testa- 
m  t  di  Dasmio  (C.  VI  10229  lin.  98:  [Cum 
}  (  in  tam  multas  partes  [id  praedium  distri- 
b       m  nec  pariter  omlnes  ttn[i]versa  possidere 

;[    la  sibi  possint, ecetis  curatores  prae- 

d  as  A]chiUen,  Heliopaeden,  Cym[aewn  ?  con- 
1 1  omnium  autem,  quibus  in  id  ius  est,  suffra- 
g  ]atorem  suÒstitui  curatori  [qui  decesserit 

b  et  ab  eorum  uno,  quem  ipsi  curatores  ele- 
q  f\  alimenta  omnia  computarci  et  reditus 
d  t  bui  volo.  Sic  enim  effectum  ìri  exisi]imo, 
t  b  uno  omnia  pert^ipiant  omnes}  et«,  cf.  VI 
10239  lin.  13:  Quae  autem  membra  edificii  vaca- 
b  t  n  reditu  lint  ita,  ut  huic  volunta[ti  paren- 
I  d  ducta  iummà}  imnenaae,  et  quoà  ad  tute- 
l  difici  opus  erit,  quod  reliquom  erit,  inter 

[  d  vidati)]  etc.  WE.  315  etc).  '  Nei  legati 
d  q  ta  specie  era  regola,  che  partecipassero 
Il    f  ndazione  primamente  tatti  i  liherti  indi- 
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capitale  andava  a  beneficio  della  città  ;  ma  v'è  pure 
il  caso,  che  l'ultimo  fede  commise  ari  o  lo  avesse  a 
libera  sua  disposizione.  In  altri  casi  i  primi  bene- 
ficiati si  completano,  per  disposizione  etessa  del 
testamento,  mercè  elezione  (per  sufragia  :  C.  XII 
3861),  sicché  la  fondazione  rimaneva  perpetua  ' 
(Cf.  Mommsen,  Hermes  3  p.  102,  3.  KudoriT,  Zeit- 
schrift  fiir  gescht.  Rechtew.  12  p.  301  segg.  Hus- 
chlte,  T.  Flavii  Sjntrophi  instrnm.  etc.), 

ALIMENTARIA  (pnella). 

ALIMENTARIUS  (puer,  servns). 

V.  Alimenta. 

ALIO  (  Whitley  Castle).  —  C.  Vn  308-813.  - 
Castello  della  Britannia  tra  Calava  e  Calacnm? 
(Itin.  Anton,  p.  481, 3  Alone),  sede  della  cohors  HI 
Nerviorum,  QJot  Dign.  Oc.  40,  53  Seeck  p.212; 
cf.  BOcltìng  p.  932). 

Alone  (Mela  2, 6,  6.  Plin.  nat.  hist  3,  3,  4)  o 
Aionae  ^Alwi-ai  Ptol.  2,  6,  14)  era  anche  una 
città  della  HispaniaTarraconensis,  e  un'isola  della 
Propontis  presso  Kjzicus  (Sfeph.  Bjz.  p.  67  cf. 
Plin.  nat  hist  5  32,  44) 

ALIFILUS  -  C  VI  9141  :  M.  Octmius 
Primigemtis  altpilus  a  Tritone  fecit  Anckare- 
nae  Aphe  comuqi  etc  Coiai  che  nel  bagno  ha 
cura  dei  peh  delle  ascelle  e  delle  altre  parti  del 
corpo  (cf  Senec    epist   56   2.  Inven.  2,  157). 

ALISCA  {Szegssatid  f).  —  Oppido  della  Pan- 
nonia  inferior  sulla  via  che  lungo  il  Danubio 
conduce  fra  Lugio  e  Alta  Eipa  (Rin.  Anton. 
p.  244.  KAA.  XIFo),  sede  dì  una  coorte  (Not.  Dign. 
Oc.  33,  52.  63  Seeck  p.  194). 

ALIUM.  —  Nell'editto  di  Diocleziano  de 
pretiis  rerum  (C,  HI  p.  829)  6,  23;  Alei  Ral[ir 
cum)  m(odium)  unum  (denarios)  sesaginta.  Sul 
vario  uso  che  se  ne  facea  dai  Romani  v.  Varrò 
presso  Non.  8,  67.  Plani.  Poen.  5,  5,  34.  Horat. 
epod.  3.  Plin.  nat.  hist.  19,  32.  101  segg.  34, 1  ; 
20,  23,  50  segg.  Pallad.  2,  14;'  12,  6.  Colnm. 
10,  314;  11.  3  etc. 

ALLECTIO.  —  Cosi  in  qaesta  come  nella 
forma  del  pari  comune  di  adlectio  —  rara- 
mente electio  {electus  G.  XIV  352".  3902.  -  NS. 
1888  p.  408)  0  lectio  (lectus  C.  VI  210. 9289  — 
XIV  3003,  3607.  2612?  0.  3587.  BEh.  1077.  - 
se.  1887  p.  499)  —  è  tecnicamente  l'atto  col 
quale  si  è  ammesso  a  far  parte  di  un  corpo  costi- 
tuito nel  campo  cosi  politico  e  sociale,  come  reli- 


gi       m  1  ta     e  privato,  ed  esprime,  nel  primo 
1  tt  di  completamento  del  numero  che 

1       mp         meno  tecnicamente  si  usa  pel  confe- 
m    t    di        officio  pubblico.  L'alto  poi,  iu  ge- 
1  d    che  emana  da  chi  rappresenta  un 

p  t  (  g  t  ato,  imperatore)  ovvero  dal  corpo 
ste  (  t  decurioni,  collegio),  ha  nel  primo 
I  tto  e  specìfico  della  nomina,  nel  se- 
condo quello  della  elezione  collegiale  {cooptatio).  . 
Sotto  questi  due  aspetti  e  nei  rapporti  piiì-svariati, 
di  esso  è  frequentissimo  l'accenno  nelle  lapidi  so- 
prattutto. Fondendo  insieme  le  due  classificazioni, 
quella  secondo  la  fonte  da  cui  emana  e  l'altra 
secondo  il  corpo  a  cui  si  riferisce,  Vallectio  si 
presenta;  come  nomina  e  promozione  eensorio-im- 
periale,  ed  elezione  senatoria  nel  senato  Ro- 
mano (I);  come  elezione  comiziale  e  nomina  im- 
periale nella  cittadinanza,  decurionale  nel  senato 
municipale  (II);  come  nomina  imperiale  in  di- 
gnità e  cariche  varie  (IU);  come  nomina  decu- 
rionaJe  in  ordini,  sacerdozi  e  cariche  municipali 
(IV)  ■  come  elezione  collegiale  in  corporazioni  (V). 
Come  vera  e  propria  istituzione  non  si  manifesta 
che  nel  primo  e  nel  secondo  rapporto,  ed  È  af- 
fatto del  tempo  dell  Impero. 

I    Nomina  pcmosione  ed  elesione 
nel  senato  . 


I  ordinamento  d'Augnato  circa  l'am- 
eenato,  Vallectio  rappresenta  stret- 
tamente uno  dei  modi  di  essa,  quello  della  no- 
mina diretta  del  magistrato,  accanto  all'altro 
già  stabilito  da  Sulla,  della  nomina  indiretta  co- 
miziale, per  effetto  di  una  magistratura  gii  oc- 
cupata (questura,  tribunato  della  plebe,  edilità, 
pretura  e  consolato),  e  al  terzo  della  elezione 
fatta  dal  senato  stesso.  Se  non  che,  come  la  forma 
AeWallectio  si  seguiva  pure  nelle  possibOi  pro- 
mozioni dei  senatori  da  una  categoria  all'altra 
de!  senato,  e  anche  nel  modo  della  elezione  se- 
natoria, cosi  sotto  di  essa  si  comprendono  pare 
e  quelle  e  questa. 

1)  Nomina  e  protnonone  ee?isor io-imperiale. 

Vallectio  dell'Impero,  come  nomina  diretta 
del  senatore  per  parte  del  magistrato,  È  diveraa 
da  quella  della  Repubblica  e  dalla  stessa  lectio 
e  subUclio  della  stessa  età.  Nei  primi  tempi 
di  questa.  Vallectio  ai  riferiva  al  senatore  di  ori- 
gine plebea  giunto  ai  senatori  in  maggiorania 
patrizii  (palres;  Fest.  ep.  p.  7:  '  Adleoti  diee- 
bantur  apud  Romanos,  qui  propter  inopiam  ex 
equestri  ordine  in  senatorum  sunt  numero  ad- 
Btlmpti  :  nam  patres  dìcuntur  qui  sunt  ]iatricii  ge- 
neris '  eie.);  più  tardi  a  colui  che  in  modo  ecce- 
zionale veniva  nominato,  per  gaisa  che  il  annero 
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normale  dei  senatori  era  alterata  (Snet.  Caes.  80; 
Au!»  2  Macrob  sat  2  3  II)  La/ecii'o  riguardavi 
tanto  1  senatori  gii  inscritti  nell  albo  senatorio 
CLuaiito  1  nio*i  ammessi  (Liv  22  23  3  cf  Cic 
de  domo  31  82  Fest  p  246)  e  la  ìubìert  o  on 
ginariamente  il  singolo  senatore  sopperito  al 
mancato  (Fest  le)  posi'ii  m  o-enere  ogni  sorta 
di  Benatore  nominato  dal  magistrato  (ì  iv  23 
23  4  Val  Mait  6  4  1  of  Mommser  '^taasr  3 
p  831  855)  L  allectio  consisteva  propriamente 
nelli  nomina  a  senat  re  in  una  deterni  nata  'je 
aioni'  del  senato  nella  quale  e^li  di  d  ntto  sa 
rebbe  entrato  se  avesse  occnpata  una  iiagistra 
tura  CUI  quella  sez  one  si  riferiva  p  e  i  pTnetO 
Tti  1  tiibwi  ci%  eti,  ovvero  nel  passaggio  da  una 
sezione  inferiore  p  e  da  trihuniciM  a  praeto 
ritts  Per  modo  che  essa  nell  un  caso  e  nell  altro 
si  fondata  sulla  flzione  cbe  la  relativa  magislra 
tura  fosse  stata  realmente  occupata  II  diritte 
della  nomina  e  della  premozione  era  proprio 
come  nellK  Repubblica  del  censore  quindi  ai  che 
dell  imperatore  quando  egli  occupava  qi  està  ma 
gì  t  t  D  1 1  p  perù  in  cui  Domizian  fuse 
t  bilm    t  P  t    '   lifil   principe   la   potestà 

m  d  U  a  vita  (Dio  Cass  6"  4 
Q  1 1  t  4  V  f  Bphpm  epigr  5  p.  93), 
d  di  d     tto     d    fatto  un  p  itero  imperiale. 

L    I  p  d     ff         pareccbi  esempi  di  nomina 

d    p  tto  1  seguenti  titoli 

)  Alleata  inter  quaeatorios  —  L'al- 
l    t        w  p      lo  più  in  due  casi 

)  r  p  h  ra  utcupato  una  delle  magi- 
t  t  mp  1  vigintiTirato  (C.  V  1812: 
cut       C  f  C  llin(a)    Sabino allecKo) 

t  q  t(  )  .  Illvirio)  a(uro)  a{ygento) 
a{e>e)  filando)  f{eriv.ndo)  etc.  —  VI  1442:  L. 
Licinius. . . .  Ilivir. , . .  adle<^tus  a  divo]  Claudio 

inte[r  quaestorios\  etc.  —  1575  ....  aniae 

[ad\leetoÌnt{erquaestorios,de\cemvÌTos^lÌt{ibus) 
iudiicandis))  ek.  —  1576  (framm)  —  IX  1592 
adlect[o)  inter    quaest{orios)    a    divo   Comma 

do Xviro  stlitiblui)  iu4%(iandu)  etc    — 

X  376:  M.  Aelio  Aurelio  Theom  adlecto 
inter  quaestorios  —  ,  decemvÌr{o]  stlUibus  indi- 
candii  etc.  —  XIV  3611;  C.  Porcio  C  f  Qui- 
r(ina}  Prisco  Longino  e.  s.  Avtr(o)  stUttb{us) 
iud{icandis),  alUcto  inter  quaestorios  etc)  — 

b)  Senza  avere- occupato  prima  alcuna  ma^ 
giatratura  nel  vigintivirato  {C.  V  71 53  CdiO 
aed[ili)  plebfis)  Oer(iali),q(meitort)  adlect(f>)\in 
amplissii>i\um  senatus  ordinem  ab  [imp.  Caes. 
Nerv\a  Traiano  etc.  —  VI  1488  (EB.  4,828).... 
Petronio  Mamertino ....  \adl\ecto  inter  quae- 
storios ab —  1530..  L.  Valerio   Helvidio 

PrÌa[co  ff}ortìcolae  c.v....  [alleclto  inter  quae- 
storios etc—  1558?...  diut  T.f.Arir^iemi)}... 


ALI. 
cKr(ator)  viar{um) ..., proco{n)s(uli) ....  adleclus 
[^inter  quaestorios^  etc  —  X  3723  ■  Ti  CUjiudio) 
Ti   ftl   Pa[ì{atinay\        [/']risc(o)  aUect[o) 

tnter  quaestor{tos)  etc  —  Xn  2453  Vtennae 
[funcCo  àyileeto  tn  amphswnum  ordinem  tnter 
quaestortos  aedthcurabetc  — EE4  831(=C  \I 
3845)       [adlecto  mter]  quaestorios  ettri[ont 

pìeb  ]  ktind(idato)  et^    —  EE    7  395     L 
M(  o)  Apronio  Maenio  Pio  Salamalhano 
adlecto  inter  q{iiaestonos)  etc   —  EA  1888  II 
aedih  phot  adlfecto  mter  quaesto 
rios\  etc) 

I  nplicito  di  questa  allei^tio  si  avea 
pure  quando  si  era  dispensato  dalla  questura  ed 
ali  edilità  per  modo  cbe  prima  di  com 
piersi  questa  ed  entrire  fra  gh  aedthaos  chi 
1  occupava  si  considerava  nel  senato  compreso 
qme'!torn  (C  VI  1512  1512  C  Sali  o 
Aristaeneto  e  i  quaestor  designato  et  eo 
a  dib  etc  cf  Appian  beli  civ  418 
Capit)l  CI  d  6) 

Allecfu"»  mter  aedilicios.  —  Rara  era 
questa  allezi  ne  perchè  sec  ndo  1  ordinamento 
4ugnstH  1  edilità  ed  il  tribunato  della  plebe 
formavano  nn  solo  gradi  nel  cunus  honorum  per 
modo  che  vi  era  nei  candidati  la  scelta  fra  luna 
l'altra  magistratura,  e  per  lo  pift  Vallectio  sì 
icea  inter  tribunicios.  Infatti  un  esempio  solo  se 
e  ha  nelle  lapidi  (C.  XI  3337  :  C.  Mio  C.  f.  Pa- 
liatina)  lidiano  praet(orÌ),  quaest[ori)proBÌnc(iae) 
Baetic\ae'],  adlecto  a  divo  ffadriano  inter  aedili- 
CiOsetc.cf.Capitol.  Anton,  phil.  10:  «  multas  ei 
amicis  in  senatum  adlegit  cum  aediliciis  aut 
praettìriis  dignitatibns  Ji). 

Allectus  inter  tribunicios.  —  Poteva  es- 
sere un  senatore  di  nuova  nomina,  che  non  fosse 
stato  già(riSaMiisp/«iis  e  quindi  neanchejaaestóf 
(a),  -e  un  senatore,  un  quaestorius,  promosso  nella 
sezione  del  tribunidi  (b), 

a)  Nomina  (C.  II 4130  ?  [adlecto  inter  tr^i- 
bunicios  [a  divo  Vespasiano  etc.  —  IH  4567: 
P   Claudio  Pallanti  Eunorafifi)  Repentino  ad- 

letto  tnter  tribunicios ,praetori  etc.  —  V 

2822  T  Musilo  G.  f.  Fab(ia).  Hostilio ....  al- 
lerto mter  tribunicios  ab  imp.  Neroa  Caesare 
August  0),  praH{ori)  etc.  —  3117  :  a  Ti.  Cla[uy 
dio  Caesare  Augua[t'\o  Germanico  censorie  a']d- 
lecto  in  ienatum  et  inter  trÌbuni[eio]s  relato  etc. 
—  4338  C  Maesio  e.  f.Picatiano  —  allectì.o) 
inter  tribun{icios)  ab  imperatore  ffadriano  An- 
tonino Augiusto)  Pi.io) ,  praetori  etc,  —  VI 
1474 imo  Numerio allecto  ir^ter  tri- 
bunicios, praetori\  eand{idato)  etc.  —  IX  5833  :  C. 
Oppio  Cf.  Vel{ina)  Sabino....  adlecto  a  sa- 
imp.  ffadriano  Aug(usto)  inter  tribu- 
ti, pr(aetori)  peregr{ino)  et«.    —    X  6520: 
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M.    Cairn    M.    f.    Pap(iria)   Prisco  fil[i]   M. 

Culei adlecti  in  ordine  senatorio  a  Ti. 

Claudio  Caes{aré)  Attg(usto)  Germanico  censifire) 
inter  tribunicios.  —  7337:  M.  Mania  M.  f. 
Cla(udia)  Bieti  Glauco  patri  senatori.i ....  ad- 
ledo  inter  tribunicios  ab  Ìmp(eratore)  Caes{are) 
M.  Aur.  Commodo  Antonino  etc.  —  XI  1183: 

L.  Coelio  Festa  co(n)s(i'e),praetori ,  adlect[p 

i^ter  tribìinkios  etc.  —  CIG  4034:  xaTaydt 
tig   Tovi  ^fiB^^ixov^  iitò  Scov  '^di/irivBV  etc. 

b)  Promoaione  (C.  II  4126?  L.  Ooinio  L. 
f.  Qvir(ina)  Rvitico  Corneliano....  praet(ori), 
inter  tribìmieios  adlecto,  curat[ori)  viae  etCì  — 
III  1458;  C.  Curt[Ìo,...  fil.P]oUi[a  Py-oicMlo 
Illviro  v'\ÌaTum...,  quaestori  urbano  [adlecto] 
inter  trièunieies  a  din[o  H]ad[riano],  praetori 
peregrino  etc.  —  Vin  2582  {e}.  2745):  [A]  lu- 

lius  Pompilius  A.  fil.  Cornelia  Piso quaestor 

arì[anMs],  adlet^ttis  inter  tuibanicios,  praetor} 
etc.  —  7044:  A/.  Flavio  M.  fil  Qtivr{ina)  Po- 
stumo  praetori,  adlecto  inter  tribunicios  ab 

impieratore)  Antonino  Aiig{usto),  quaest{ori)  efc. 
—  7062  :  P.  Porcio  Optalo]  Flammae,  c(laris- 
Simo) p{uero),filHo)[P.] Porci  Optati Flamma(e)... 
praetoris,  inter  trÌbuni{cios)  adlecti,  quaestorh 
etc  ~  Xn  3163  C  Aemilio  Bere[ni}ciano  Ma 
iCi»i[o]  praeton  supremarium)  alleeto  mtei 
trtbuntcttos)  a  divo  magno  Antonino  q(ìiaestorì) 
urbano  ett 

Un   quantorius  divenuto  pretore    =enzà  es 
sere  stat     pnma   aedihs  o    tr  banus  plebis 
qnmdi  senza  appartenere  alla  sezione  degli   ae 
die     0  tr  buae      s   ha    n  Tae  t    ann  2  a2 

Allectns  inter  praetorios  —  Anche 
questo  caso  con  e  nel  prucedcnte  1  alle  (u  i 
teva  sser  a  atore  d  nuova  noni  a  senza  e  u 
avere  occapato  più  imanz  è  la  questura  n 
1  ed  1  ta  0  1  tr  bnnat  della  plebe  (a)  ower 
un  seoatore  promos  o  n  Ila  sez  nn  de  pra 
ton  non  atendo  occupata  la  [rstura  (h] 
questo  secondo  caso  egl  poteva  essere  cosi  u 
questor  0  come  un  edilic  o  o  Ir  bun  e  o  o  u 
pretore  de   gnato 

a)  Nomina  (C  m  =35  tlo  P  f  Clu, 
[stum  na)  Lol\l  an]o  ?  adle  lo      ter  prae 

tor(  os)  [a\b  i  npie  atore)  Ves/  as  ano  Auq{usto) 
etc  —  552  C  I  lus  C  f  Fab{  a)  Ani  o  bus 
Ph  lopappus  alle  tU3  nter  praetor  os  ab  mp 
Coesore  Nerva  Tra  ano  etc  —  VI  1359  L 
Baeòio  L.  f.  GaUfina)  Avito....  adlecto  mter 
praetorios  (da  Vespasiano).  —  1413....  Flavio 
P.  f....  [p'^ricio,  all[_ecto  inter  p]raetorios.  — 
1547  :  Marco  Phaedro  chiarissimo)  viiro),  consuli, 
Patricia,  alleeto  inter  praetorios  etc,  —  1564 
■..ilio  C.  fil ....  {adlecto  in  amplissimum\  ordinem 
inter  praetorios  etc.  —  vm  7057  (ef.  7058);  Q. 
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Aur(elia)  Pactumleio . .  f.}  (}uir(ina)  dentanti) 
in  senatu  inlter}  praetori(^s'}  alleeto  [ab]  impie- 
ratore) Vespa[3Ìano  Aug.  et  Tito  imp.]  etc.  — 
IX  1573 —  adUctus  in[ter]  praetorios  adiv[o 
Commodo].  —XII 1857....  latin...  adlecto  in- 
[terpraetorlio]  ai  imp(eratore)  Caei(are)  T.  Aelio 

[Hadriano  Antonino  Augiuito)]  efc.  —  2535 

[adlecto]  inter  [p]raet{oTÌos).  —  3166  ;  C.  Fulvio 
C  f.  Voì{t{inia)]  Lupo  Servilian[p]...' adlecto 
inter  praetor[ios  ab]  imp(eratore)  Caesare  Au- 
g(usto)  Vespasiano],  fàa.  —  Cf.  Plìn.  epist.  1, 
14,  5  Suet  Vesp,  9, 

h)  Promozione  (C.  O.  ZhZZ....  ab... .ad- 
lecto [inter  praetorios,  aedili  curuli,  [quae- 
stori} urbano  etc.  —  VI  1450:  L.  Mario  L.  f. 

QuÌT{Ìna)  Maximo  Perpetuo alleeto  inter 

praetorios...,  quaestori  urbano  eto.  —^1249: 
[L,]  CI  audio)  Pollioni  Miano . . .  [Xìviro  stliti- 
l{us)  iudie(andis)  {qu]aeat(ori)  candidato,  [a]d- 
leclfo)  inter  praetorfios)  etc.  —  SIV  2925:  C. 
Mio  P.  f.  Hor{atia)....  Cornuto  Tertul[la]. . . 
tt[dl]Scte}  inter  praetorios  a  divis  Ves[pasiano] 
et  Tito  censoribus,  aedili  Ce{riali],  quaestori 
urbano  etc.  —  3619'...  aed(ili)...  [adlecto  inter 
pra]etorios  etc.  —  OH.  773  add,;  pr{aetor)  desi- 
qinatus)  missas  ett  ah  imp[eratore)  Vespasiano 
Augiusto)  leqatus  prò  praetore  ad  exercitum .... 
et  apsens  mter  praetorios  relatus. 

Forse  è  alhUus  anche  qnel(C.  U  1263) :J/. 
Accenna  M  f  Gal{eì  la)  Helvirn  Agrippa  prae- 
torius  trii[unus)  pleb(is)...  quaestor...  Illvir 
lapitahs  etc 

E  empi  di  una  simile  allezione  di  fatt^,  cioè 
d  dispensa  dall  effetti  a  gestione  della  pretura, 
ma  d  già  senatori  cuè  questorii  o  tribunicii  o 
ed  I  e  1  in  ppTsona  di  candidati  al  consolato,  si 
hanno  C  III  21  —  \II  3164.  Dio  Cass.  51,4; 
G2  2S    76    5 

ÀUectus  inter  consnlares.  —  Prima  del  so- 
colf!  IH  quest'aWeciio  non  era  molto  in  uso.  Tale 
nnn  fu  il  caso  perft  dei  consoli  designati  inscritti 
da  Angusto  come  censore  fra  i  consulares  {Dio 
Cass  52,42),  perchè  quelli  avevan  diritto  di  votaje 
con  questi,  e  Io  stesso  caso  di  Macrino  (Dio  Cass. 
8  13)  mostra  quanto  fin  allora  essa  fosse  anor- 
male Noimale  era  prima  di  qael  tempo,  sol- 
tanto ove  frattavasi  di  praefeeti  praetorio,  che 
ne]l  atto  di  essere  licenziati,  venivano  ammessi 
nel  senato  e  nella  sezione  superiore  dei  consu- 
leres  (Spart  Hadr.  8.  Lamprid.  Commod.  4  cf. 
Dio  Cass.  73,  5;  Aleiandr.  21),  laddove  i^roca- 
ralores  quando  ottenevano  la  dignità  senatoria 
per  lo  più  erano  allecti  inter  praetorios,  rara- 
mente inter  tribunicios  (Hirschfeld,  Unteranch. 
p.  245  seg).  Al  M  secolo  infatti  appMtflngono 
le  de  lapidi  che  aGcennano,  fnori  il   caso  dei 
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•praefeeti  praetorto,  a  tale  alleai 

una  sola  la  moetra 

torius;  nelle  altre  due  si  tratta  di  vera  nomina 

a  senatoie,  C.  VI  fOi     C    Caelw    Siturwno 

v{ire  c(larmmo),  allecto  petitu   senatus     nter 

consulares,  corniti  iHomtnt]  n{ostn}  Constant  ni 

eto.    —   IX   1572:    M    Caealio    hovaliUiano 

e.  V allecto  inter  consulares  praesidi  prò 

viincia^ iurid{ico)        p  att(pri)  tTih{uno) 

pleb{is),  q(uaestori)  etc  —  1125  C  Mto  Bit 
finiano  Ahlaiio  Tatiam  adleHo  tnte  con 
sulares  iudicìo  divi  ConUanlmi  etc  (cf  M  min 
sen,  Memorie  dell' Inst   2  p    3112) 

Talvolta  ricorrono  nelle  lapidi  due  a  anche 
tre  alleiioni  nella  medesima  persona    come 

Allectns  inter  quaestorio'^  iDter  prae 
torios  (C.  XIV  sril  C  Po  e  o  C  f  Qui 
riina)  Prisco  Longino  c{la  isstmo)  v{iro)  \vi  (o) 
stlitib{us)  iud[icandis),  allecto  mter  quantorios, 
ab  actis  ìen(ttlus),  aedili  curuli,  allecto  mteì 
praetorios,  proconsuH  etc); 

AllectRs  inter  trìbnnicios,  inter  prae 
torios  (C.  n  4114:  Tib.  Claudio)  Candido  con 

suli ,  allecto  inter  praetonos,  item  tnbunt 

cios  etc.  -  IX  5533;  [C  Salv]io  C,  f.  Vel{i»a) 

Liberali  [Minio]  Basso allecto  ab jì no  ^e 

ipasiano  [et  divo  Ti'^o  inter  tribunicios  ai 
iiidem  [allecto]  inter  praetorios  etc). 

AllectuB  inter  praetorios,  tribnnicios, 
qnaestorìoa  (0.  922  (cf,  BL.  )>.   283)     Bonae 

Atenti T.  Flaviw  Secundtis  Phihpp[ìa\nits 

v{ir)  c(lariumus) allecti.ua)  inter  praetoì  los 

tribuniciQS,  qaaestorìos  etc  j 

Secondo  il  Momms  (pag  941)  qnesto 
caso  bisogna  intenderu  he  1  allect  o  a  stata 
nna,  qnella  cioè  nella  se  ne  super  ore  de  prae 
torli,  sicché  l'accenno  a  qnella  nter  t  iun  os 
0  quaestorios  sarebbe  una  snperfimta  essendo 
sottintesa.  Noi  peri)  segn  ano  p  attosto  1  H  rsch 
feld  (Op.  cit.  p.  245)  il  q  ale  pensa  che  tju 
invece  eì  tratti  di  allez  on  success  ve  elle  s  n 
gole   sezioni,   sicché   I  allect  o    appare    ns  e    e 

2)  Elesione  senato   a 

H  senato  poteva  d  sua  autor  ta  cosi  non  naie 
uilsenatore,  tome  promuoverne  u  o  un  sez  ne 
B  p    ■  1  p  m  1    g   m  d'    t 

att      imi      11   «    (  n      h        g        1 

cmpd  11  pt  t  i\  tm  pi 
(n)l  dmdtil        fmtd  l 


d  tt 


l 
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m    so        È  il  sempb      diritto  d       t 

(    Omamenia)    P  t       p  p  tto 
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lectto  0  elezione  poneva  il  nuovo  senatore  nella 
sezi  ne  infima  def  quaestorii  e  quindi  lo  dispen- 
sala dall  occupare  efftttivamonte  la  questura, 
dandogli  il  diritto  di  preientaisi  candidato  ad 
altre  magistrature  superiori  gli  ornamenta  in 
vece  gli  poteva»  o  conferire  il  diritto  di  votare 
nella  sezioup  dei  praetom  o  dei  coasitlarr-s  Di 
questo  caso  si  hanno  due  esempi  1  ano  in  per- 
so! a  d  Ottaviano  jiel  juale  il  senato  nel  711  u.  e. 
deoretb  1"  che  egli  f  s^  aiftSwesso  nel  sonato 
(Mon  Ancyr  1  3  (C  mp....):  [sen]atiis  ie- 
•.retts  honoìii^aisisoxdmemsuum  mie  adlegit 
C  Pajtsa  A  Hirt'\  o  eoniulÌbtt[i\  ci.  Lìv.  ep. 
118  Cic  Philipp  5  17,  46);  2°  che  egli  do- 
vesse entrare  nella  categoria  dei  quaestoritCDìi} 
Cass  46  29)  3°  che  potesse  votare  frai  con- 
sulares (M  n  Al  cyr  !  e  [c]onlsula]rem  locum 
/{ententiae  ditendae  mthi  ifons]  cf.  Liv.  1.  e. 
Appian  beli  civ  3  51  Dio  Pass.  1.  e).  L'altro 
111  persona  di  M  Mareellus  nel  730  u.  e ,  il 
quale  fu  pure  alletto  fra  i  qiMestorii  e  ammesso 
a  votare  fra  i  praetorii  ei  è  ebbe  gli  ornamenta 
praetOTia  (Dio  Cass   5^  28). 


II    Elezione 
nella  cittadinanza  e  nel  ■ìenalo  municipale 

Quando  già  sullo  scorcio  delia  Bepubblica  a 
lato  al  diritto  di  cittadinanza  Romana   {civilas) 
sorse  nn  dir  tto  di  cittadinanza  municipale  (firigo), 
questo  'Il  poteva  acquistare   con  la  condizione  che 
gas    po&eedesae  1  altr     oltre  che  per  la  nati- 
tas  1  adopt  0  e  la  na  wn  ss  o  anche  per  l'n^ 
lect  0   (t    lust   10  40   7   cf   D  g.  50,  1,  1  p,), 
e  0     per  confer  mento  personale   diretto.  Questo 
co  ferimento  era  ne    poteri  d      comizi   municì- 
pal   (1)   del  senato  mun  e  pale  (2)  e  dell'impera- 
tore (3)  —  D  altra  parte  co  ne  nel  senato   Re- 
nano   cos    pure   in  quello  de    n  nnicipi  vi   ora 
u   alle     0   la  quale  anch  e  sa  poteva  essere  eser- 
c  tata  dal  magistrato  ovv  ro  dal  senato  stesso  (4). 
1)  C  nfer  mento  con  z  ale  della  cittadi- 
ne ne  h^nno  poch    esempi   nelle  lapidi,   ciò 
h    'IMmm      (St    t     3 p  80*  cf.  188)  spiega 
lllnar      hqto        f  rimento  poteva 
1    g       l         p  rs        di      loro  che  man- 
ff  tt    d       tt  d  municipale  ;  lad- 

d  p       ppbbllela  ragione  sia 

dtiar       Iftt      hq      tf  rma  immediata 
1  f       1  t     p         t  tuita  dall'altra 

m  d   t    d  Ila  d  per  parte  del 

t    (     p       It     2)    A    gt       odo,  è  questo 


d  1 
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CiviH  aUectns  (C.  n  3423  (3424  cf.  EE. 
3,  35):  L.  AemiliiisM.  f{ilius)M.  nep{os)  Qui- 
r{inaì  Rectus,  domo  Roma,  qui  et  CaHkagv- 
nensis  et  SicelUtan(us)  et  Asaota^ns)  et  Lace- 
daemon(iitsì  et  Argivui  et  Bastetanm,  scrib{a) 
quaestorius,  tcriKfl)  aedilicius,  civis  adlectus,  oh 
honorem  aedititatis  hoc  opm  testamento  fieri 
itusit-  È  superfluo  avvertire  che  qui  civis  sta 
per  munieeps,  come  è  frequente  nelle  ìapidi  o 
nei  testi  giuridici.  Si  osservi  che  egli,  quantun- 
que Komano,  piglia,  la  tribù  Quirino  di  CarthagY) 
nova,  ove  fu  adlectus;  che  nella  stessa  città  oc- 
cup&  una  magistraturs,  l'edilità;  siceliè  è  chiaro 
che  l'allectio  dava  la  piena  cittadinanza  munici- 
pale. —  813:  Avitae  Moderati  fiiiae  ob  honorem 
quot  (sic)  civis  recepiti  est  Caperae  el«.  —  4514  : 
i.  Caecilius  L.  f.  Pap(iria)  Optatus,  (centurio) 
leg(ionis)  VII  gieminae)  feUicis)  et  {centuria)  le- 
g(ionis)  XV  ApoUin^aris) . .. .  alleclus  a  Barc[ino- 
nentibus)  Inter  immunes,  consecutus  in  konores  ae- 
dilicios,  Iloir  {ter),  fiamen  Romae  età.  — Es- 
sendo Barcino  nella  tribù  Galena,  ed  egli  nella 
Papìria,  è  chiaro  che  Vallectio  inter  immìutes 
si  riferisce  anche  alla  cittadinanza  di  quella 
città.  —  Che  l'elezione  sia  stata  comiziale, 
vi  è  alcan  duhhio  e  per  l'analogia  con  la  cit- 
tadinanza Romana,  la  quale  non  poteva  per  re- 
gola che  oaser  concessa  dal  popolo,  e  per  po- 
teri simili  che  avcano  i  comizi  municipali. 

2)  Conferimento  senatoriale  della   cittadi- 

Sostituito  al  precedente,  quando  posterior- 
mente nell'Impero  molti  poteri  dai  comizii  pas 
sarono  al  senato,  esso  poteva  aver  luoso  ra  un 
doppio  modo  ;  con  l'elezione  direttamente  a  munì 
ceps  fatta  dal  senato  stesso  (a)  con  la  nomma 
indiretta  a  decurione  (b).  La  frequenza  m^giore 
nelle  lapidi  del  secondo  caso  m  itra  che  col 
tempo  questo  prevalse  su  quello 

a)  EUiione  a  munieepa.  —  0  II  2026  C 
Setttpron[io   0.  liUerto^  Nigeìhoni  VI 

vir{o)  Aug{ustali)  in  colonia  Patrtc^^a  ttem\  m 
municipio  Singil{iemium)  VIvÌ[r{o)Aiil('it3taìiy] 
perpetuo  d(ecreto)  d{ecurtonum)  muntcìpn  [mu] 
nicipam  SingìI(teBsium)  honorlem]  acceptt  im 
pensam  remis[it]  Hmc  ardo  S  ngiltemis  reet 
pi[endo^  tn  cutam  niimerum  quantum  owi  più 
rimum  hbr'rtmo  detreoit  Item  hutc  orda  Stn 
gihensts  vetus  eadem  qaae  supra  tn  vmversum 
deereverat  suo  quoque  nomine  decrei  it  of 
Mommsen  Ber  chfe  der  Eerlin  Acad  18bO 
p  t»13  — 0  XIlt.17  C  l/mbrtcìusC  f  Scaiptia) 
Canio  colovfys)  adlect(.us)  d(ei,reto)  d(ei,unonutn) 
Florent{inortim)  et«.  —  X  5852  (5853):  A  Qwn 
tiiio  A.  f.  Paliatina)  Prisco  IIIvir{ó)  aed{ih 
ciac)  pot{estatis),   IIIIvir{o)   i{ure)   d{iciindo) 
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IIIIvÌr{o)  quinq{ueiinaU),  adlec{to)  ex  sfenatus] 
c{onsulto),  pontifici  etc.  Che  qui  si  tratti  di  una 
allezione  nella  cittadinanza,  si  vede  da  ciò,  che 
Ferentinum,  donde  proviene  la  lapide,  era  nella 
tribù  Poblilia,  e  Quintilio  apparteneva  alla  Pa- 
latina e  quindi  per  origine  ad  altro  municipio. 
Perciò  l'allectio  non  si  può  riferire  a  gumjiwn- 
nalis,  tanto  più  che  nella  nomina  o  promozione 
a  decurione  in  una  sezione  di  ex  magistrati,  si 
usa  nei  municipii,  come  in  Roma,  la  .formula 
p.  e.  adlectus  inter  aedilieios,  duovirales,  quin- 
quennalicios,  benché  non  manchi  per  altro  qual- 
che esempio  di  quingaennahs  adlectus,  aedihs 
adlectus  (v.  più  oltre  4). 

b)  Elesione  a  decurio  e  municeps  insieme  — 
Moltissime  sono  le  iscrizioni  che  offrono  i]  de 
curio  allectus  o  simile.  Esse  però  vanno  distinte 
in  due  specie.  Quando  si  tratta  di  nomina  a  de- 
curione di  cittadino  dello  stesso  municipio,  di 
cui  V.  più  oltre  4  ;  e  quando  si  tratta  della  stessa 
nomina  in  persona  di  originarii  di  altri  munici- 
pii, eia  che  si  pub  stabilire  con  certezza  mercè 
la  tribù  dell'alletto,  che  in  questo  caso  è  di- 
versa da  quella  del  municipio  in  cui  avviene 
l'allezione.  In  questo  secondo  caso,  come  d'ordi- 
nario l'alletto  mostra  di  avere  occupato  anche 
magistrature  municipali  nel  municipio  d'alle- 
zione,  così  questa  implicitamente  portava  con  s6 
che  il  nuovo  ed  estraneo  decnrione  diveniva  im- 
plicitamente in  esso  municeps.  Quest'allezione 
differisce  dalVaitra,  ìn  quanto  eisa  avviene  per 
mezzo  del  senato  stesso,  decreto  decurionum,  lad- 
dove la  prima  è  fatta  anche  dal  magistrato  del 
mumcipio  d  ordinano  il  qainquennalis.  Talvolta 
essa  avveniva  in  persona  di  incolae  (C.  Il  1055 
e%  incoiati!  xn  1585  nomtiie  tncolatus);  tale 
altra  m  una  sezione  speciale  del  senato  p.  e. 
[decurio  allectus)  duumviralmm  numero  (C.  X 
1132  0  mter  Ilmrales  (C  X  8215)  cf.  Aedili- 
cius adlectus  (C.  XIV  409).  La  formula  è  varia: 

Decimo  allectna  (C.  II  1055.  4263.  —  m 
1914  — \m8494.  8840.  —XIV  303.  321.  3S2. 
37H   300  {cf.  391)  4142.  -  RA.  1888  H  p.  256)  e 

Allectns  in  ordinem  seguito  dal  nome  del 
munidpio  (C.  n  4244.  4262.  -  VI  1,944.  -  Vlfl 
5278  ~  X  1132.  1449.  3704?)  o  in  ordinem 
decurionum  {C.  XIV  5),  in  ordinem  civium  Ro- 
manorum  (WE.  2265),  in  numerum  decurionum 
(C  n  4463),  in  ordinem  decurionum  et  inter 
IIviToles  decreto  decurionum  p[ostulationé)  p{o- 
puh)  (C.  X  8215).  —  Cosi  forse  nella  lapide  0. 369 
(Deae  Avent{icae)  T.  Tertiui  Severus  cur{ator) 
colon{iaé)  idemque  alliectus),  cui  incolae  Ave»- 
ttcens{es)  etc.),  se  ali.  sta  per  allectus  in  ordi- 
nem e  non  per  allector.  Trattandosi  di  un  cu- 
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raior  colomae  «  molto  probabile  che  non  sia 
iita,tD  origmirio  delh  stessa  città.  Insieme  ad 
esse  ricorrono  anche  quest  altre  ■ 

Decunalis  allectus  (C  II  4227  .  Tito  Ma- 
milto  Sìlonis  fiUio)  Quir{in/{)  Pmesmti  Tn- 
tiem(i)  Maqallemi  omn{ihis)  honoriibai)  in  r(e) 
p{uhlica)  sua  fitncfo  decunah  alleato  Itali- 
cam  ef*) 

Allectus  in  cnriam  (C  XII 1585:  Sex.  Ve- 
neio  luoeatiano  adlerto  in  curtam  Lu^ìidvr 
nensium  nomine  incolatus  a  splendidissimo  or- 
dine etc  1 

In  senatni  cooptatns  (C  X  373G:  Cn.  Men- 
mo  Cn  in  Tro{ment,na)  C\_ele\ri  ....  [in  se]- 
n(aia)]  copUfitua)  Ateilale]  etc); 

Aedilicins  allectus  (C  XIV  409:  Cn.  Sen- 
tio  Cn  fililo)  Cn  n{epoti)  Ter{etim)  Felici,  de- 
c[unonum)  d(ecrtto)  a  d/licio  adl(ectó),  d{ecu- 
rionum)  d{ecreto)  d{ei.uno7ii)  adl{ecto)  etc.  cf. 
EE   3  p  327) 

3)    Gonfi^rimento    impellale    della    cittadi- 

Che  limpeiatore  pitesse  conferire  la  citta- 
dinanza municipale  appire  non  solo  da  altre 
fonti  (Plin  ep  IO  6  Dio  Chrysost.  ad  Apam. 
p.  181  Eeiske),  ma  anche  da  iscrizioni.  Ciò  av- 
veniva d'ordinario  con  l'invio  di  coloni  in  un  mu- 
nicipio già  esistente,  donde  la  formula  di 

Allectus  in  coloniam  (C.  U  4249:  Jtf.  Va- 
l(erÌo)  M.  f.  Gal{eria)  Aniemi  CapelUano  Da- 
manitano,  adlecto  in  eoloniam  Caesaraugusta- 
nam  eie  benefic(io)  divi  Hadriani,  omni6(m)  ko- 
noribfus)  in  wtra^ue)  re  piublica]  funct(o)  etc  ) 

Translatus  in  coloniam  (C  n  427"  C  Va 
lerio  Avito  IIvir{o)  Val{eria)  Firmma  fil(w) 
trandato  ab  divo  Pio  ex  manmpio  Aiigust(o) 
in  coloniam  Tarraconensem); 

Adsìgnatns  (colonus  ex  municipio  (C  tu 
1323:  T.  Aw{elivs)  Afer  Dalmata  pnnce(ps) 
adsignato  {=  adsignatits)  ex  m(finicipio)  Spione 
etc.  cf.  AdBJgnalJO  i:  p.  103) 

Deductus  (colonus)  {IX  4684  C  Mio  C 
f,  Longino  Voltinia  FhìUppia  ifaredonia  lete 
ranus  leg{ionis)  VHI Aug[ustae)  deductus  ab  divo 
Augusto  Vespasiano  Quirina  Reato  etc  )  —  In 
un'altra  lapide  si  ha  insieme  on  colonut  deduttus 
e  un  allectus  nel  senato:  C.  \  25111  j)/  Bìl 
lienus  M.  f.  Iìo>n(ilia)  Actiarus  legione  XI 
proelio  navale  facto  {ad  Actìuia)  m  coloniam 
deductus,  ab  ordine  decurio  allec{tus)  etc 

SuWeolua  in  nnmer(uni)  colonor(Kni)  {OH 
6991  : ...  IlliomariÀpri  lintian  esc  cimtate  Velto 
eassium  sublecto  in  numerium)  colonor[um)  La 
giuduni)  etc.  Il  Boissieu  (Inscr  de  Lyon  p  409) 
crede  che  qui  si  tratti  soltanto  di  una  sosti 
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tuziono  temporanea  d'un  colono  a  un  altro  non 
già  di  una  ammissione  diflnitiva  nella  colonia 
Ciò  a  me  sembra  difficile,  non  tasei  dovi  ragione 
per  credere  a  che  il  numero  lei  coloni  m  Lugu 
dunum  o  altrove  dovesse  rig-orosamente  rimanere 
lo  stesso.  Qui  il  sablegere  n  n  ha  li  valore  ri 
goroso  e  antieo  della  parola  (Dig  50  2  2  pr  ) 
ma  sfa  per  adleqere,  come  del  reito  postenor 
monte  sublegere  sì  disse  in  ^nere  di  ogni  no 
mina  di  senatore  in  Roma  (Liv  23  23  4  "Val 
Max.  6,  4,  1). 

4)  Nomina  nel  senato. 

L'd^f^cf io  si  riferisce  ancheallantmmaadecu 
rione  del  marejceps  dello  stesso  municipio  e  perdi 
stinguerla  da  quella  simile  che  importavi  implica 
tament«  anche  il  conferimento  della  cittadinanza 
nel  municeps  di  altro  municipio,  basta  por  ment<j 
alla  teibìis  dell'alletto,  la  quale  nel  caso  presente  è 
la  medesima  di  quella  del  municipio,  in  cui  av- 
viene Valleotio  (v.  sopra  2).  Le  iscrizioni  che  vi  si 
riferiscono  sono  state  scelte  appunto  con  questo 
sicuro crilorio.  Ora  questa  semplice  nomina  adecn- 
rione  ordinariamente  competeva:  a)  al  magistrato 
supremo  del  municipio  che  aveva  la  lectìo  sena- 
tus,  b)  al  senato  municipale,  eccezionalmente  e 
in  un  determinato  periodo,  a  e)  un  magistrato  Ro- 
mano. Che  come  nel  senato  Romano  {v.  sopra 

I ),  aiiche  nel  municipale  vi  sia  stata 

an'allectio  relativa  alla  promozione  da  una  cate- 
goria all'altra  dei  decurioni,  non  è  punto  impro- 
babile ;  sembra  però  essere  stata  poco  in  nso,  non 
essendo  provata,  fra  le  moltissime ,  che  da  tre 
sole  lapidi  lnuna(C  lXi<)76}siba,anquÌnquenna- 
lic  US  Ucurionum  decreto  adlerto  in  perpetuum, 
d  pò  essere  stato  IIIIiiì  juk  dicundo,  prae- 
fectus  iure  dtcundo  e  quaestor  alÌ7nentorìm. 
In  un  altra  (Atti  dei  Lincei  1888  p.  265)  si  ha 
uno  che  fu  già  curator  annonae  e  quaestor  ali- 
nentoìum  quinquennahs  adlectas,  aggiungen- 
dovi ktc  primus  omnium  allerlus  in  ordine 
qmnquennalium  senza  dubbio  accennandosi  alla 
ranta  del  caso  nostjt  Una  terza  (C.  XIV  4178  ") 
offre  un  alUctus  tnter  diUatorios  che  prima  era 
stato  aedilu  bis  senza  perù  accennare,  come  la 
prima  a  un  atto  del  ser  ito  ste'.ao;  sicché  po- 
trebbe anch  essere  cht  li  promozione  fosse  stata 
compiuta  dal  magistrato 

a)  Nomm  i  del  magistrato  È  questo   il 

mudo  pia  ordinano  a  cui  accennano  specialmente  - 
la  leiluha  municipalis  ((  I  206  lin.  86:  [in\ 
senatum  iecuriones  consc-  ptoive  legito  neve  sub- 
leqìto  opposto  al  nei  t  co"'ato  della  nomina  se- 
natoriale) e  1  albo  Canusno  (C  IX  338  ;  3/.  An- 
tonius  PrtscMs  I  Ann  us  Secundus  IIvir(i) 
quinquennfales)  nomina  decurionum  in  aere  in- 
ctdbnda    uraocruttt  adlecti  inter  quin- 
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qttenn(alicios)ì  e  che  del  resto  è  conforme  a 
qupllo  in'nBo  pel  senito  di  Rnmi  Le  iscnzinni 
relative  a  questa  nomina  non  hanno  alcun  ac 
cennn  ad  lofferenz^  del  lenito  e  iniphcitsmente 
SI  nfen'jcono  al  magistnto,  che  stno  i  qum 
iiaenanles  le  formale  più  in  uso  sono  vane 

Qaando  l'alleznne  avvenivi  come  semplice 
decnnane,  senza  che  questi  fosse  inscnlto  in  una 
delle  sezioni  degli  ex  magistrati,  le  formale  erano 

Deenrio  allectus  (0.  IH  3497.  -  V  2391 
2524.  2860.  —  Vin  1224.  —  X  1373.  —  XIV 
353.  2987.  ~  RA.  1888  H  p.  255): 

Allectus  in  ordinem  decnrioDum  (C.  IX 
1640  (1643).  3573.  -  X 1576. 1804.  3fi79.  3216)  ; 

Allectus  inter  decurìones  {C.  XIV  2992) 

Allectns  inter  cenlnmviros.  così  detto  in 
Veli  (0.  108  cf.  3448.  3706.  3737) ,  dove  come 
del  resto  anche  In  Cures,  i  decurioni  si  appelli 
vano  centumviri. 

Quatiito  l'allezione  avveniva  in  una  sezione 
del  senato,  le  formule  er^no: 

Allectns  inter  qninquennalicios  (C.  Vili 
262.  —  IX  338); 

Allectns  Iflter  dmimvirales  (C.  V  4386); 

Allectus  Inter  aedìlidos  (EE.  5,  563)  ; 

Allectus  inter  dictatorios  (C.  XIV  4178  "). 

b)  Eiezione  del  sonata. — Per  questa  insieme 
alla  parola  allectio,  sono  usate  anche  le  altre  di 
releUio  e  più  ancora  eooptatio.  che  è  più  pro- 
pria (Lei  Inlia  mun.  C.  I  206  liiu  86.  Cic.  Verr.  2, 
2,  49,  120.  e.  50,  123.  Liv.  23,  3,  5).  Da  Cice- 
rone (l.  e.)  si  vede  che  questo  modo  era  comune 
nelle  città  della  Sicilia,  e  dallo  stesso  (prò  Coel. 
2,  S)  e  da  Plutarco  (Sulla  37).  anche  in  Pateoli. 
Le  isciiiioni  (C.  XIV)  mostrano  che  era  anche 
particolarmente  frequente  in  Ostia.  Anche  qui 
la  nomina  poteva  avvenire  a  semplice  decarione, 
0  in  una  categoria  d'ei  magistrati.  Nel  primo 
caso  le  formule  erano: 

Decurio  ab  ordine  allectns  [C.  V  2501.  — 
Vm  8995.  —  X  846),  ovvero 

Deenrio  allectns  decreto  decnrionum  (C. 
XIV  349.  375.  398.  411.  415,  4.10); 

In  senatum  cooptatus  (C.  X  4649  of.  4648); 

Aedilis  senator  cooptatus  (0.  X  5914. 
5916).  Qui  l'allezione  era  conseguenza  di  ana 
disposizione  dello  statuto,  per  cui  occupandosi 
l'edilità,  si  entrava  nel  senato  ,  siccome  valeva 
•  pei  Carni  e  Catali,  C.  V  532. 

Nei  secondo  caso  le  formale  erano  : 

Qninquennalicius  decreto  decurinnnm  al- 
lectns (IX  4976); 

Adlectns  in  ordine  quinqnennalinm  (Atti 
dei  Lincei  1888  p.  265). 

Aedillcìus  decreto  decnrionum  allectus 
(EE.  7,  ISO),  ovvero 
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Aedilis  decreto  decurionam  allectne  de- 
enrio (0.  XIV  375)  0  semplicemente 

Aedilis  ex  decreto  docnrlonum  allettila 

(C.  XIV  412  ^  415,7);  in  queste  dae  nltime  la- 
pidi, come  si  deduce  dal  confronto  dell' altra 
(aedilicius  adlectus,  decurionum  decreto  deen- 
rio adlectuì  C.  XIV  409),  si  contiene  ana  doppia 
deliberazione  del  senato,  l'una  eon  cui  sì  fa  la 
nomina  a  decnrione  1  altra  con  cui  si  assef^ia 
il  p  sto  nella  categona  degli  aedihcn  (of  EE 
3  p  327} 

e)  Vomina  straordinaria  del  magistrato  Jto 
mano  —  Fra  1  poteri  di  cui  furono  investiti 
nella  Repubblica,  i  magi!>trati  romani  straordi 
narii  rei  puòlicae  constiluendae  ti  fu  anche 
quello  della  nomina  diretta  di  magistrati  e  se 
nitori  municipali  Dt  esso  si  valsero  1  dittatori 
Sulh  (Cic  prò  Cluent  8  25)  0  Cesare  e  (Lei  colon 
iuliae  Genetivae  6,18  EE.  2,  p.  113  (of.  Momm- 
Bcn,  Staatsr.  2^,  p.  733  seg.).  A  questa  nomina 
si  riferisce  il 

Deenrio  beneficio  dei  Caesaris  (X.  1271  : 
M.  Salvio  Q.  f.  Venusto  decurioni  [òe]nefic{io) 
dei  Gaesaris). 

III.  Nomina  imperiale 
a  dignità^  cariche  varie  e  nella  milizia. 

1)  Nomina  nel  patriiiato. 

Nell'antica  Monarchia  il  conferimento  del  pa- 
triziato non  era  possibile  che  rispetto  a  una  intera 
gens;  quanto  a  singole  persone  fuori  dell'ordina- 
mento gentilizio,  È  ricordato  siccome  atto  del  re  0 
deicomiiii  curiati  (Dionjs.  3,41.  67;  4,3;5,13; 
7,55.  Dio  CaBs.  fr.  9,1 .  Zonar.  7,8.  9.  'Saet.  Aug.  2. 
Tac.  ann.  11,25),  ma  senza  dubbio  qui  si  riferisce 
a  persone  ciù  ohe  rignardava  intere  genti.  Nella 
Kepnbblica  appare  una  sola  volta  come  restitu- 
zione del  patriiiato  in  persona  di  Camillo  che 
l'avea  perduto  con  l'esilio,  restituzione  compiuta 
dal  pontefice  massimo  e  dalle  curie  (Liv.  5,46). 
Più  tardi,  su  questo  esempio,  una  legge  attri- 
buiva a  Cesare,  forse  in  qualità  di  pontefice  mas- 
ssimo.  Io  stesso  potere  (Tac.  ann.  11,26.  Suet. 
Caes.  41.  Dio  Cass.  43,47),  da  attuarsi  perù  con 
una  hx  curiata.  E  un'  altra  legge,  la  Saenia,  lo 
attribuiva  a  Ottaviano  nel  724  u.  e,  quand'egli 
esercitava  le  funzioni  censorie  (Mon.  Ancjr.  3,1  C. 
III.  p.  77G  :  Patriciorum  nuJnerwn  auxi  contul 
quintuin  iuìsu  populi  et  senatus.  TaC.  ann.  11,25.' 
Dio  Cass.  52.42  cf.  Moinmsen,  Ees  gestse  p.  84 
aegg).  Nell'Impero,  fino  a  Domiziano,  cioè  iìnchè 
esistette  la  censura  per  sé,  il  potere  fa  nelcen- 
sore,  e  come  tale  l'esercitarono  l'imperatore 
Claudio  (Tac.  ann.  11,26,  Saet.  Otho  i:  C.'SIV 
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Anton  phi!  1  lac  Agr.  9.  C.  IX  2456.0.  773 
add)  Dopo  Diimiziano,  congiunta  perpeiuimente 
la  censnra  al  piinoipato,  divenne  un  potere  im- 
penale, siccome  e  provato  dalle  lapidi  soprat- 
tutto (cf  Lampnd  Comm.  6).  Solo  qnando  il  pa- 
trwiato  dovea  e^isere  cniifeiito  a  un  imperatore 
di  origine  plebea  (Din  Cass.  53,17),  l'atto  sì  com- 
piva straordinari imente  dal  senato,  in  virtù  (lei 
suo  potere  legislativo  {Spart.  lulìan.  3.  Capitolili. 
Macnn   7   Dio  Casa    78,17). 

Adlectiw  inter  patricios— è  il  modo  tec- 
nico per  dinotare  il  plebeo  ammesso  nel  pa- 
triziato 

m  Artito  C  f  Ouirina  C]alpw[nw  Fron- 
tino Ho}nora[lo  c{tarÌssmo)  v(Ìro),  Il/viro  a{uro) 
a(rgenl.oì]  ai  re)  filando)  /(enunJo)  al[lecto  ab 
impieratore)  i»te\r  pat[ricios  qua\est[ori  can 
didato]....  C   M  3827  cf  IH  289   290 

P.  Coelio  P  f  Ssrigia)  Balbino  ViimUto 
Pio  Xviro  sthtib(us)  iudjc(andts)  tr[tbiino) 
mil(itunt). . .  adUcto  inter  patric(ioÌ)  ali  imp 
Cars(are)  Traiano  Hadriano  Auq(,uato)  *ialio 
ColUno,  quaestiori)  Aug  usti)  fiammt  l/lptah 
piiaetori)  de  fidet  commts»(is)  to(n)s(«Zi)  desi 
I/nato  etc.  r    VI  1S83 

Cn.  Domitio  Sex.  f.  Vel{ina)  Afro  Titio 
Marcello  Citrvie  Lucano  co(n)siiili),  proco(n)- 
s(ule)....,  legato  eiusdem  provinciae  Tuli  fra- 
Crìi  sui . . .,  praetorio,  legato  provinciae , 

donato  ab  imp.  Vespasiano  Aìig(itsto)  et  T. 
Caes(are)  Augivsti)  f(ÌlÌo)  corenis  mitrali  ifal- 
lari...,  adlecto  inter  patricios,  praeCon,  tr{i- 
buno)  pl{ebìs) ,  guaesl(ori)  prò  praetore  otc, 
0.  773. 

(Cn.  Domìtio  Tulio...),  fetiali....  qui  cum  esset 
[triiunus  plebis  (?)]  candidatus  Caesar[is)  pr{ae- 
lorj  desig(natvs)  missus  est  ab  imp.  Vespasia- 
no Aug(usto)   leg[atui)  prò  praetore  ad  exer- 

citum et  apsens  inter  praetorios  relatus..., 

adlecto  inter  patricios,  tiiibuno)  pl{ebis),  qaae- 
stfpri)  Caesiaris)  Augiusti)   etc.   OH.  773  add. 

[i.  Eggio]  ■  f.  Corfnelia)  Ambibulo   Pom- 

[ponio  Lon]gino  Cassiano \co(n)s{uli)\,  fia- 

ra{ini) ... ,  pT(aetori)  candidato,  [proco{n)s{uli)i... , 
q{uaestorÌ)  candidato   divi  Traiai^i  Part]kici, 

ab  eodem  adlecto  inter  patricios Xviro  stlv- 

tibia  iudicandis  etc.  C.  IX  1123  cf.  1124. 

M.  Helvio  L.  f.  FaHerna)  Gemino  Ilfvir(o) 
a.  a.a.f.f....,  tri*(w»o)  viilitium) . . . ,  q{uae- 
stori)  Caesaris,  praet{ori)...,  adlecto  inter  pa- 
tricios a  divo  Claudio.'G.  lU  6074. 

....  Messaline  c{larissÌmo)  v{iro),  ladleato} 
inter  patric{ios)  a  domino  nostro ....  Pio  Felici 
Parth{ico)  etc.  C.  V  874,- 

C.  Passienie  C.  f.  Scapitia)  Cosmnio  Sci- 
pioni    Or /ito    e.   V.   auguri   pttòl(ico)  p(epuli) 


ALL 
j  JÌ{omani)  Quir(itium),  adlec{to)  inier  patrÌc(ios). 

I  praé{t(orÌ^  candid(ato) ,  q(iiaestori)  urb(ano) 

j   etc.  a  X-211. 

I         ....[misto  a]  divo  Nerva  ad  agros  dividen- 

j  dos ...,   \comiti    imp^    Caesaris   Nervae    Tra- 

iani legnato)  propr(aetore)  provincÌ,iae).... 

[adlecto  inter]  patricios  ab  imperatoril^^us)  di- 
vii  Vespasiano  et  [TÌto...\  C.  VI  1548. 

.... priies[i]rfi  nro[v{ÌncÌae)'\. . . ,  iuridico .... 
pra^Kecto)  frumlfintì)  dandi,  prae']/[^cto)*aili- 
mentlorum)  ■ . . ,  praetori,  quaest(ori) . . . ,  adlecto] 
inter  [patricios]  etc.  C  VI  1562. 

[adlecto  inter  patr]icÌos  a  divo  Perti- 
nace, IirvÌr(o)  a.  a.  a.  f.  f.  etc.  G.  TI  1577. 

....  praetori  candidato,  legat^o)  provin- 
c{ìae)  allect{o)  inter  quaest(orios)  a  divo 

Commodo  i-t  tnter  patricios,  tribiuno)  laticUft- 
v)0)  Xviro   stlitib{ws)    iudic{andii)  etc.  C. 

IX  1512 

priaetori),  triò{ttno)  mil(ituin). . . ,  quae- 
st(ori)  Aug(usti),  curatori)  actorum  senatus. 
adlecto  Inter  patric(_ios)  ab  divo  Vespasiano. 
Illvtrio)  a  a  a  f.f.  etc.  C.  IX  215S. 

Talvolta  ai  ha  pure  ; 

Leii'tua  inter  patriciAs: 

P.  Plautius  Palcher  Triumphalis  /itius 

///  vir  a.  a.  a.  f.  f.,  q{uaestor)  Ti.  Caesaris... , 

triibunus)  pUebis),  priaetori) ,  comes  Drusì 

fili  Germanici,  avoncitlus  Brusi  Ti.  Claudi 
Caesaris  Augusti  fili  et  ab  eo  censore  inter  pa- 
tricios lectus  etc.  C.  SIV  3607  cf.  2616  ?,  ovvero 

Electus  in  palriciam  {kmilìaiii: 

L.  Caesonius  G.  fil.  Quirina  Lucillus  Afacer 
Mufinianus  co[n)s{ul) . . . .  praefiectus)  urbi ... , 
praetor  kandidatus,  quaestor  kandidat(us),  ele- 
ctus  in  famitiam,  patriciam  Xvir  stlitibus  iudi- 
candis. C.  XIV  3902. 

....  no  co(n)s{uU)  chiarissimo)  t^iro)  .... 
praet{ori)  urbano  candidato,  quae,storÌ,  allecto 
in  patricias  familias,  triumviro  a. a.a.f.f.  etc. 
EE.  7,  49. 

Senza  dubbio  il 

PatrìCillS  natns  della  lapide  urbana  (G.  VI 
6993:  F.  Valierio)  Tkeoponpo  (sic)  Romano 
chiarissimo)  p(uero),  patricio  nato,  questore  kan- 
didato  designato  etc.)  accenna  a  un  discendente 
di  un  allectus;  e  come  tale  è  <\ì  considerare 
anche  il  titolo   di 

Patricina  —  che  ricorre  in  molte  iscrizioni  ■ 
dei  tempi  posteriori  dell'Impero  (C.  V  1812, 
3100.  6253,  U.  8120,  i.  —  VI  1343. 1412.1547. 
1548.  1559.  1716.  1719  (cf.  1720).  1725,  1796. 
23.4S.  1796.  add.  ia.97.  100,  —VIII 101  (cf.l259, 
1863.  5353.  5353).  2389.  7040.  10965.  —  IX 
2847.  —  X  664.  4753.  6850.  7346,  8072,  i,  - 
xn  133,  838.  1524.   5690,    las    —   XIV  2046. 
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8991.  9016.  9038.  9041.  9042.  9053),  di  cai  al- 
cune vengono  giù  fino  aì  IX  secolo  e  dalle  quali 
appare  anche  come  da  Diocleiiann  in  poi  la  di- 

■  gnità  di  patrizio  solesse  daU  im{  eratore  co  fer  re 
a  coloro  che  aveano  già  occnpato  alt  offlc  pub 
blici,  e  per  cui  gerarchi  amente  egn  vano  i 
consoli  e  precedevano  i  prete  t  del  p  etor  o 
(cf.  Cod.  7'heod.  6,  6,  1,  3  Lod  lust  1  ì  1 
3.  Zosim.  2,  40.  Cassiod.  var  b  2  etc  v  Pa 
triciiis. 

UOMM^H,  Stutar.  £3  p.  noi  et.  41.  TS3.  SSS  età. 

2)  Nomina  nell'ordine  senatorio. 

Neir  Impero  alla  nobiltà  o  all'ordine  senatorio 
SI  poteva  appartenere  oltre  che  per  discei  denza 
agnatizia  di  senatore  (Dig  1  1  10  cf  fr  5  b 
7  9  50  1  23  5),  pei  concessione  diretti  I  a 
quale  avveniva  in  doppio  modo  1°  mediante 
1  ■illezi  ne  di  un  cittad  no  m  ui  a  delle  sezioni 
del  eenat  per  oppi-v  d  1  censore  e  d  pò  Domi 
zian<  dell  imptratire  (v  sopra  I  1  adìc 
ctus  inler  quacstorius  trtbuntrios  praelorios) 
2°  mediante  la  nomina  impenale  in  persone 
che  per  età  o  j  or  condizione  sociale  non  avreh 
beri  potato  entrare  nel  senato  e  quindi  nel  n 
'peffivo  ordine  In  questo  secondo  caso  la  no 
mina  avveniva  per  1)  più  in  persone  di  giovane 
età  e  consisteva  nella  conceisirne  del  lattis 
cìavm  (Dio  Cass  '^9  <1  Uip  fr  7  1  Dig  24 
1  42  cf  Phn  ep  2  4  Jac  ann  H  25  Suet 
Nero  26  etc  )  e  in  genere  si  esprimeva  m  que 
ste  due  formule 

al  Atllectns  in  amplissimuin  ordinera 
(C  Xn  4354  L  Aemiho  L  f  Pap{ni]  Ar 
cano  ti  tHuno)  vuHilum) .  .  adlecto  m  amphtit 
tnum  ordinem  ai  impieratore)  Cae«(are)  Hadriano 
Aug(uHo),  IIHIIoìto  equitum  Romanorum  etc. 
—  2452 n.  M.  f.  Volitinia)  Vestina  Mal- 
Ioni  ...  0  Romano . . .  allectifi)  in  ampliss[imUrK) 
brdiniem)  sena^orium].  —  Cf  C.  V  5265:..,. 
\_adlect0  in]  ordin\é]n  ab  [imp{eratore)\  Caei{a- 
're)lT.'\Aelio  HaÀrian{o)  Antonino  etc—  OH. 
6929:  C.  Milo)  C.  fil.  Quiriina)  Celso  Maxi- 
miano  adlecto  annorum  quattuor  in  amplìssi- 
muta  ordinem  ab  intp{eratore)  T.  Aelio  Hadriano 
Antonino  Augiusto)  Pio  etc.  —  BL,  p.  284:  Ti. 
Clawdiio)  Ti.  /il.  Pal{atina)  Quartino  tri/>{iino) 

■  miUitum) adlecto  ab  divo    Traiano  ...in 

splendidissimo  ordine  etc),  ovvero  anche 

AdsRmptaa  in  ampli^imiiTn  ordinem 
(C.  Ili  7^1....  {una  euw]  Tropaiophoro  fratte 
ex  prooinclia)  Pannonia  in  amplissimum  ordi- 
nem adittinpto  etc.)  — 

b)  ExDmatBB  lato  clavo  (C.  Ili  384  : 
Sex.  Quinctilio  Sex.  f.  Ani{ensi)    Valerio  Ma- 
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ximo  lato  davo  exornato  a  divo  Augfusto) 
Nerva  etc.  —  Vili  7041  ;  M.  Coculnio  Sex. 
fil.  Qmrfina)  Quintilliano  iato  alavo  exornato 
al  irnp{eratore)  Coesore  L.  Septimio  Severo 
Pertinace  etc  —  XH  1783:  0,  Valferio)  C.  fil- 
t'oli  n  a  Macedon  ..  ffuic  divus  ffadriantu 
latun  clavum  cu[m]  quaest(ura)  optuUlt^  et 
petent  s  ex  usai  onem  acc[ep{it)]  etc).  Cf.  Ordo 
senatonua 

ì)  No  n  na  nell  o  dine  equestre. 

Dopo  it  nuovo  ordinamento  dato  daAugusto  al 
corpo  degli  equiti  Romani,  por  cni  gli  equites  equo 
publico  formavano  il  vero  ordino  equestre  (v. 
Eqiies),  l'ammissione  nel  medesimo  o  la  conces- 
sione dell  equus  publicus  spettò  dapprima  insieme 
al  censort  e  all'imperatore  (Strah.  3,  5,  3  p.  169  ; 
5  I  7  p  313  cf.  Suet.  Claud.  16  ;  Vespas.  9.  C. 
XI  g098)  11  di  a  questo  soltanto  (Dio  Cass.  53, 17  ; 
47  7  48  45  ;  59,  9.  Suet.  Aug.  38,  39  ;  Calig. 
16  Uaud  16.  Tac.  hist.  1  13  ;  2,  57.  Capito!. 
M  Aur  4  Alez.  19.  Ulp.  fr.  7,  1  etc.  Dosit. 
sent  Hadr  6.  Philostr.  vitae  soph.  2,  32  etc.) 
bpessissimo  nelle  lapidi,  specialmente  qaelle  re- 
lative a  piocuratores  l'atto  della  concessione 
dell  ejuua  publicus  è  sottintesa  ;  in  generalo  è 
espressa  col  semplice  titolo  di  equo  publico,  ov- 
vero equìtm  publicum  habens  e  anche  honoratui, 
donatus   evornatus  equo  publico  (v.  Equea),  o 

Adlectns  eqno  public»  (C.  vm  937;  Te- 
stamento G  M. . ..  Felicis  Armeniani  equo  pu- 
blico adlectt  etc.  ~  7074  :  M<imoriae [e]j«o 

pubhto    adlecto  e*c.    —  EB.  7,  266. . . ,  eq[ilo) 

pubUico)  adlecl(o)  a  div[o ]  etc.  —  694... 

equo  publico  adlecto  ab  Ìmp[eratoribus)  Antonino 
et  Vero  Augg.  etc.); 

Adlectns  in  equite  [C.  II  4251:  M..VaU- 
t{Ìo)  M.  f.  Qa\eria\  Propinqao  Grattio  Cereali 
....  adlecto  in  equite  a  T.  imp[eratore)   etc); 

Adlectu?  in  tniinas  eqneatrea  (C.  VHI 
627  :  Q.  Rapilio  Q.  filio  Pap{iria)  Honorato  in 
equestres  turmas  adlecto  a  divo  Alexandro  etc. 
—  1147. ...0  Q.  f.  Saturnino...  {adÌect'\o  adivo 
Pio  in  turmas  [equestres]  et  in  decuriam  iudi- 
cum.  —  10501:  C.  Tulio  Laetito...  alitelo  in 
tttrm[as\  equit[um]  Romanor(um)  a[b]  imperato- 
ribus  Caesaribus  Antonino  et  Vero  Augusti*  etc 
BB.  7,  e  :  C.  Memmio  C.  [/]  C.  n-  QuÌT{itia) 
Afri4flno  ad\lecto  in  turmas  eq{uitum)  [R{oma- 
norum)  a  d\ivo  Hadriano  etc); 

Tranalatua  in  equestrem  dignitatem  (0. 
3049  :  L.  Aconio  L.  f.  Staturae a  divo  Tra- 
iano ex  militia  in  equestrem  dignitatem  trant- 
lato  etc). 
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4)  Nomina  a  cornile 

B  sottintesa  genpralmente  nel  titolo  di  comes 
Afigustt,  di  CUI  Bi  hanno  molte  iscrizioni  (v.  Co- 
mes), 111  una  sola  6  espressamente  indicata  co! 
titolo   di 

Adlectu9  inter  comites  (C.  XII  1856: 
C  lidio  Pacatiano\y{'ro)e{gregio)'\proc{uratOTÌ) 
AugustOTum  nostiorum,  militiis  equestrièus per- 
futicto  adlecto  vater  comit{es  A']ug{ustorKm 
triìim  nostrorurn)  ete  )  Essa  ha  anche  una  ape 
ciale  importanza  petchè  è  la  sola  che  mostra 
come  U  dignità  di  Comes  potesse  isser  data 
oltre  che  a  persine  dell  ordine  senatorio  anche 
a  quelle  dell  ordine  equestre  {cf  Uig  29  1  t2) 
È  del  tempo  di  Settimio  Sivero  e  il  Mommsen 
(Staat&r  2»  p  836  2)  pensa  che  ftrsellno  allora 
il  titolo  li  Comes  non  era  permealo  a  queste 
ultime  (Cf  Hirschfeld  Untereuch  pag  271  2) 
5)  AoMi»«  nelle  decmie    dti  giurati 

In  seguito  al  nu  vo  ordinamento  di  ^ntrusto 
circa  1  giurati  per  eni'alle  (re  decurie  in  eui  essi 
eran  pr  mi  divisi  e  presi  dagli  eqniti  ne  aggiunse 
ima  quarta  e  Caligola  una  quinta  composta  di 
persone  che  aveano  la  metà  del  censo  equestre 
(t.  ludes),  la  formazione  dell'albo  e  quindi  la 
nomina  passfi  dal  pretore  nell'imperatore,  il  quale 
soleva  compierla  insieme  alla  lista  degli  equiti 
(Tac.  ann.  3,30.  Su  et.  Aug.  37;  Tib.  41;Claud. 
15.  16  Plin,  nat.  hist.  89,  1,  181,  33,  1,  30  etc.)- 
Essa  È  espressa  nei  seguenti  modi  : 

Adlectns  in  qnìnque  decurias  —  quasi  sem- 
pre seguito  dal  nome  dell'imperatore  ;  (G.  II  4223: 
adlecto  in  quinqiile)  decuri[as  lel^gitume  Romae 
iudicantium.  —  Vm  1494.  1576.  1827.  5278. 
6711.  6950.  9Z7i:  adlecto  in  qmnqlwe)  decariis. 
—  X  1493.  7019?  7518.  —  EE.  5,  625.--  0. 
2543.  —  BL.  p.  163  :  adleclus  Romae  in  lqui]n- 
que  decurias  — .  Manca  il  quinque  in  C.  II  1180. 
X  53  :  in  deeuriis)  ; 

Adlectus  in  decurias  iudicnm  selectornm 
(Cni  726  cf.  Vin  1147  :  adlectus  in  decuriam  iu- 

dicìim Talvolta  senza  accennare  aira?;.! ci! o, 

è  indicata  come  qui  la  decurta,  p.  e.,  la  prima 
in  cui  si  era  iscritto  C.  U  4275.  IX  5567J 

Adlectns  inter  aelectoa  (C.  X  1685),  o  anche 

Adlectns  [ex]  quinque  decnriis  indie 
[Belectornm  inter]  quadringenarii>s(C.  X  7507 
cf.  IX  2600  :  iudex  {quadringenarius)  Romae  de 
ciiiviarum)  V.—  X  5197  :  iudex  {quadringenanus) 
Èelectus). 

HouusEN,  Stutsi.  3.  p.  63&  leg. 

6)  Nomina  a  cariche  di  corte  e  amministra 

a)  Adlectns  a  memoria  (C.  XIV  4062  ir 
temtdori  (sic)  Aug{mti)  UMerto)  adlecto  a  me 
moria  eie). 
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b)  Adlectns  magister  epistnlanim  £E.  7' 

262: io  Sallusitio} adlecto  \magistro'\ 

epiUulQr\urn\ tus  a  militis  t ). 

e)  £Iectus  ad  cansas  Osci  tuendas  (NS. 
1888  p.  408:  Jf.    Carminio   M.   fil    Pap{iria) 

Pudenti  equo  puHlico) elécto  ad  causaa  fisci 

tueadas  inprovÌ7Ìcia  Alpium  Maritimarum  etc). 

d)  Adlectus  cnrator  Tiarii]n(0.  8176  add.: 
C  Cae  io  C  f  0af{entina)  Silvestri —  curatori 
marum  et  pontium  Umbriae  et  Piceni  adlecto 
ah  opt  mo  imp{eìatore)  T.  Aelio  Antonino  Au- 
q(usto)  Pio  eie  ) 

e)  Adlectu'i  ad  curani  civitalia  (EE.  5, 

562         [a  ìio]o  Com[modo  aedili cjereali 

adl[e  to  ab  tm}f\_eratùribus']  Caes(aribiis)  L. 
Septilmi]o  [Seo]ero  Pio  Pertinaci  e[(  M.  Au]- 
relio        [ad  curam  cim[tatui]  etc. . . .). 

71  Nomina  in  corpi  militati. 

a)  Adlectns  ad  mnnera  praefectornm  le- 
gionmn  (OH  6''47  :  P.  Aelio  P.  f.  Papir{ia) 
Mai  cello  adlecto  ad  munera  pTaef[ectorum) 
leq(ionum)  VII  Olau[diae)  et  primae  Adiutri- 
cis  etc). 

b)  Gqnes  singnlaris  adlectus  ex,,,  {ola 
C.  VI  3191.  32.34.  3239».  3249.  3308;  ea:  exer- 
citu  C.  VI  3255  ;  ex  provincia  EE.  4,  739.  AI. 
1885  p.  273;  C.  VI  2361....  [_adl]ecto  eq(uiti] 
singfulari)  etc). 

e)  Lectus  in  praetorio  ex. . .  {legione  C.  VI 
210  :i.  Domitiui  Valerianu)  domo  Kapitoliade 
....  lectus  in  praetorio  dfominorum)  n(oatroritm) 
ex  legiione)  VI  etc.  — .  BRh.  1077  :  hoc  in  le- 
g(ione)  VII  <Xlaud{_Ìa)']  lectm  in  praetor[io\  cte. 
—  0.3587:  miUfis)  cok{ortis)  I  pr{aetoriae). . . . 
lectus  ex  [Ifj('t»w)]  XIII  etc). 

d)  Adlectus  centnrio  in  regione  ex 

{equitibus  EE.  5,  506  :  C.  Octavìo  Q.  fil.  Come- 
l{ia)  Ilanorato  {centurioni)  adlecto  ex  eqiuitibus) 
R{omanii)  a  divo  Pio  in  l{egione)  li  Au- 
giusta)  etc). 


IV.  Nomina  del  settato  ; 
negli  Aitqmtali,  in  sacerdoti  etc. 

al  Adlectns  sexTir  Angiistalis  (C.  V.  3354: 

L  Calpurnio  Calai  viatori  tribunic{io)  accenso 
a  pation{o)  idem  alleeto  isex)virh)  Aug{iista- 
h)  vetere  Fabrateria  etc.  —  IX  4891  :  C.  Abe- 
lasw  Procitletano  adlecto  saprà  nwrierlum  in- 
ter sewro»  Augustalesf  ex  decreto]  utriusqu[e 
oidt]»is  decunonium}  et  sev{iram)  Aug(usta- 
hum)  <;tc  —  0  3963  :  T.  Petidio  T  f.  Fa- 
b{ia)  Cessino  adlecto  $upra  numer{um)  se- 

vi) um  Aagustalium  etc). 

Qnle  rapporto    abbia -avuto  Vallecta   della 
segaente  lapide  tibnrtina  con  l'ordine  degli  ,4n- 
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gustali,  non  è  dato  il  determinare  C  XIV  3657 
Claudiae  Rufinae  lìdi  Heraclae  alleeliyie  ab 
ordine  {àecurioonm)  in  d..  Augustai[ium) 
^enatusjpojìulusque  [TiS]itrs  etc 

1j)  Adlectns  ancerdos  provinciae  (C  X 
7917....  Crescenti  ìa<\eT']d{oti)  proti,i7u.tae) 
Sard(iniae)  adleclto]  ah  splendidmitno  ordinile) 
[Ka\ral(itanoTnm)  ex  consensu  provmeiae  Sar 
[d(iniae)ì  etc.  —  7940...  {mcerdos]  iirli(ta)  Romae 
[et  divorum  AugmtOTurn]  prov(mciae)  Sard{i 
niae)  o4Ìe>[fl«[«  "*]  splendidissimo)  [o\rd{iae) 
Kt^ralitanomm]  etc.  —  7318    L  Cornelio  Qui 

T{ina)  Marcello adlecto  in  qmnque  decurtai 

et  inCer  ia[c]erdotales  prov{iaciae)  Sard(miae) 
et«.). 

e)  Lectus  sacerdos  (C.  XIV  snos  V  Scur 
reius Fontinalis sacerdoì Fortunae  Prìmtg{iniat) 
lectus  ex  s{enatus)  c(07tsulto)  etc  —  C  III  4814 
add;  L.  Lydaciìis  Ingenuus  Ilvir  iv>{e)  dtr{un  lo) 
adlect{tis)  sacerd{os)  et  fiamen  etc  —  C  XIV 
352»  ?). 

A)  Lectns  praefectns  iure  diciindo  lura- 
tonm  aeBteiitia  (C.  v  487.  949  —  'il  I  nob) 

e)  Lectua  tribunu^  (RC.  1887  p  49i  [01 
M(,io)  Q  f  Qair(ina)  [CSlementi  aed(iìù  [//| 
viro  itefitm  !![_  ]  roqiu  i)?(»eii»fl/0  fiam{  ) 
Aug{mt  )  [t]r  li(v,no)  ab  o  d  ne  lecto  paj  Sa 
r'«]tarw  S  Ionen(s  ]s  etc  ) 

f  )  Adiectn"»  aerano  (C  V 1Q78  "069  20  0 
^on  mrrubab  e  ci  e  avendo  queat  un  ut 
fio  0  pan  alla  questura  ne  nun  p  di  Feltr  a 
e  Op  terfT  n  effl  s  a  tat  ora  nato  d  retti 
nent  da  d  cur  on  Cf  Aeranuni  publicnm 
e  p    110    ef,  ) 

g  Adlectiia  annonae  legioms  (0  V  5  5b 
C  ]  aler  o  C  f  Pap(  r  a)  Afar  ano  honor  s 
omnes  adepto  Tr  dentlì)  fia  n  ni  Rom(ae)  et 
Augi  ist  )  praefie  tó)  q  nq(uemaì  )  augur(  ) 
adUcto  an  on{  )  I  j(on  s)  ///  Itaì  [a  )  so 
dal  etc  )  Poco  noto  forse  anch  esso  come 
precedent  allett  nom  nato  da  decunon  di 
Tndentun  11  Mommsen  C  \  p  5  1)  osserva 
B  Tr  denti    9  d    n    haliu  t  non   m  les   sed 

ei  pnma  s  o  bus  Tr  dent  n  s  cqu  stns  d  gn 
tat  s  r  annom  n  1  piocurans  et  transvect  o 
nem  op  nor  bj  c  rum  earu  qnae  es  Ital  a  ad 
lag  onem  tt  re  tur  (cf  pr  efect  ieg  on  s  HI 
Ital  cae  tran  tion  specierum  deputatae  Foe 
t  bus  et  Ter  s  a  Eaet  a  Not  D  gn  Occ 
p    IO 

Y    \oi  il  le  €  ileffiah 

a)  Adlectus  tnbiii  (C  X  ì»»?  D  ¥  V 
Anton  lui  ani  Auquslal  nnu  [)  Vuen(o) 
ìtem  Augi  sitai  )  Cum(u)  adlec^us)  tr  b{m) 
Paìatiinae)  vix  t  etc   Cf  Trib«s) 
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b)  Adlectns  collegio  (C.  V  5738  :  ^ur]af[or) 

arc(ae)  colì(egit)   fabr{am)    et   cent(,onariorum) 

m{unicipu)    M[ediolaniensis) et    allect(iii) 

eidem  coli  eqto]  etc.  —  BM.  1887  p,  4;  in  hoc 
Lollegiam  adtectus  esiet  .uti  curatore»  etc.  — 
Semplicemente  adlectns  o  adlegerunt  in  varii 
albi  di  collegi    come    C.    VI   10243,  il.  1&.  18. 

102JO  «5  — xwoa'.eoaacs.  — xiv258,i.— 

RE  Ip  lì!  lciv]ita[tisSegusiavoTKm'j^a]&- 
fecto  teni^ttli]  . . .  deae  Segetae  fd[ri ....],  al- 
lecto  quae        lte']mpliii  Dunisiae  etc. 

e;  Adlectus  ad  numerum  ex  8.  e.  {Coii 
nei  fasti  dei  Sodali  Augustali  Claudiali  C.  VI 
1^84) 

d)  Adlectu<!i  in  niunemm  Laurentiiim 
Lavinatinm  C.  vili  lOSOl-.C.Mio  Laetito... 
aìleUo  m  turmlas^  equitium)  Romanor{um). . . , 

\aUè\cto  in  numer(u»i) \^Lauren\tiiiin  Lavi- 

nalium  etc) 

ej  Adlectns  inter  ìuvenes  C.  XIV  2113: 
M  Aurel{io)  Aug(%sti)  lÌb{erto)  Agilio  Septen- 
trioni  ■pantomimo sui  temporis primo....  alleato 
int  r  ìuvenes     S(enatus)   p(Dpidus)q(ue)  Lanu- 

i]  Adlectns  int«r  navlcularios  (C.  XIV 

409  Cn.  Sentio  Cn.  fil  Cn.  n.  Ter(etma) 
F  t  e  ...  gratis  adlect(o)  inter  navicular{ios) 
mar  t  ffadriatici  etc.). 

g  dccurìo  in  aedilitate  adlectus  (C.  VI 
9288  Anchialus  cul{icularius),  aed[ilis),  q{uae- 
to  )  ter(tinm),  in  aed[ilitate)  decurio  adle- 
tus  etc.  —  9289  :  Panclis  cuè{iculariìis),  aed(i- 
l  )  .  ,  in  sua  aed(ilitate)  decurio  lectus  est 
etc) 

h  Adlectns  scaenae  (C.  VI  10118;  \lauì- 
datui  popuio  iolitus  mandata  referre,  [adlectus 

scaenae,  parasitus  Apoltinis,  idem tarum 

t     n  nis  saltantibus  utilis  actor). 

i)  Adlectns  communi  mimonim  (C.  XIV 
2408  L.  Acilio  L.  f.  Ponipt(ina)  Eutyche  no- 
6  h  archimimo  commun(Ì)  mimor(um)  adlecto, 

d    rno  parasilo  ApoU{inis),  tragico,  comico 

qu  m  primiim  omnium  adlect(ora>n)  patre{m)  ap- 
p  t-armt.  Adleeti  scaenicorum  aere  collato  etc.; 
se  ne    ordo  adlector(um)  e  parecchi  nomi). 

k)  Adlectns  ad  fratres  Arvalea  —  6  il 
pubi  cu»  0  servo  dello  Stato,  che  l'imperatore 
lestina  al  collegio  e  che  il  magiiter  dei  medesimo 
nomna  (C.  VI  2065  U  lin.  13  {p.  512):  alle- 
ctus  Narcissus  Annianus  publicu»  loco  Nym- 
pk    Numisiani  ad  fratres  Arvales;  —■  207411 

1      S  (p.  S30):  [J/]art»«[s publicus  loco] 

Saturnini  Ve»uleianli  ad  fratres  Arvales  ad- 
lectuyi  est;  —  2078  II  lin.  62  (p.  538):  [al- 
lectus  ad  fratres  Arvales  in]  iocum  Gemelli 
Memmiani  puhlici  {fratriìin)   ATval{iun)    ex 

i-iosica  oy 
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I  Caes(aris)  n,(ostTÌ)  lustus  Bruttia- 


litteris  il 

ntis  publicus  Cf.  2086    lin.    64    seg.    (p.    550), 

Henzen,  Acta  etc.  p.  158). 

ALLECTOR.  —  Si  ha  nell'amministra- , 
zione  provinciale,  specialmente  dei  tempi  po- 
Kteriori  dell'Impero,  e  in  alcuni  collegi.  Nella 
prima  è  l'esattore  di  tributi  fiscali  in  genere, 
così  delle  specie  annonarie,  come  di  imposte 
pecuniarie  ,  altrimenti  detto  anche  susceptor 
{Cod.  Theod.  12,  6,  12.  13  cf.  1.  U;  6,  4,  10. 
Sidon.  5,  7.  Syramach.  7,  97.  Gothofr.  comm. 
al  Cod.  1,  e;  il  Adlectos  dici,  quod  videlicet 
BUBCeptores,  qui  non  e:t  curialibus  eligehantor, 
curialibus  muneribus  liac  ratione  adlegerentur  : 
quasi  ad  carialia  munera  adlecti  et  curialìnm 
proinde  priyilegiis  gaudentes  n).  In  qnesto  si- 
gnificato generale  è  da  intendere  Vallector  Gal- 
liarum  di  alcune  lapidi  :  una  specie  di  ricevi- 
tore generale  delle  contribuzioni  versate  nel- 
l'arca Galliaram,  cioè  delle  tre  provincie  Lu- 
gudnnensis,  Aquitanica,  Belgica,  e  destinate  ai 
bisogni  dell'assemblea  provinciale  e  dui  culto 
di  Roma  e  Angusto  (v.  Gelila). 

AUector  collegii  (C.  VI  355:  Cn.  Domi- 
tiui  Cn.  f.  Firtnus  sacerdos  Isìdi  Triumphali 
basim  s{iia)  p(ecunia)  d(ono)  d(edH)  adlectùr 
collegi  ipsius.  —  3756:  Divae  FauHinae  Alt- 
g(ustaé)  Felix  Aug{tati)  l(ibertm)  a  veste  gla- 
diatoria), allector  collegi,  imaginem  ex  argiento) 
fiondo)  l  d{ono)  d(edit).  —  950:  Impieratore)  Ner- 
vae  CaesaH  Aug{uslo)  HI  co{n)s[ule)  Ti.  Clau- 
dius  Felix  et  P.  Lolliu»  Paris  alleclores  culcores 
{oultorum  ?)  Siloani  idem  immune»).  Giusta- 
mente il  Visconti  commentando  una  di  queste 
lapidi  (3756),  rigetta  la  spiegazione  data  dal- 
l'Orelli  (779  =  2046.  1878),  che  gii  alleclores 
fossero  «  ii,  qui  in  collegium  cultorum  Silvani 
alios  adlegebant;  atque  initiabant  ";  e  ponendo 
a  raffronto  qaesto  alleetor  con  quello  del  Cod. 
Theod.  1.  e.  e  delle  Gallie ,  opina  che  esso 
fosse  un  esattore  delle  contribuzioni  pagate  ai 
collegi.  Lo  Sohiess  non  si  appaga  inferamente, 
Egli  ricorda  la  lapide  urbana  (BM.  1887  p.  4) 
ove  si  ha:  si  alius  guam  negotiator  corarius 
aut  citraritts.:.  curatorum  in  hoc  collegium 
adlectuì  esset  etc.,  e  insieme  dal  luogo  di  Mar- 
ciano (Dig.  47,  22,  3,  2  :  u  servos  quosque  licet 
in  collegio  tenoiomm  recipi  volentibus  dominis, 
nt  curatores  hornm  corporum  sciant,  ne  invito 
aut  ignorante  domino  in  collegium  tenuiorum 
recipiant  »  etc.),  trae  l'ipotesi  che  in  alcuni 
collegi  gli  alleclores  fossero  gli  stessi  curatores 
in  quanto  aveano  il  diritto  di  proporre  nuovi 
soci.  Ma  le  parole  del  giureconsulto,  né  quelle 
della  lapide  accennano,  per  vero,  a  questo  diritto 
di  proposta  dei  curatores.    L'opinione   del   Vi- 
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sconti  è  per  contrario  rafforzata  da  u 
della  Dacia,  dove  appare  un 

Adleetor  templi  (EE.  4,  U2:[Z>eo  invic'\to 
lolvi  ge^iitori  F[l{aviiis)  Art}BmÌdorus  d[ec{tt- 
rio)l  sacer{dos)  dio^rio'ìnatus  alrìaie}  A...nis 
domfo)  Cedonia  et  adle[c]tor  kvius  templi  prò 
se  et  suis  fecit),  che  senza  dubbio  è  da  riferirsi 
a  tasse  e  simili  pagate  specialmente  dai  sacrifi- 
catori nei  templi   (cf.  Aedes   p.  155  seg.  164). 

Visconti,  BnlL.  ucheo1..niaiiiaip.  1H74  p.  IS.  —  Schiess, 
Die  rtin.  <:<>HFe[i  tuoetatidi  et^.  1383  p.  5.1  Kg. 

ALLECTURA.  —  Officio  ieiVallector  (OH. 
6950  :  L.  Besio  Superiori,  Viromandlao),  eq(uiti) 
Ripmano)....  aUect(ori)  ari/cfaeì]  Galliar(am),oÌ 
altectur{am)  fideliter  administratam  etc).  Cf. 
Oallia. 

ALLETIMI?  (campi).  -  Nell'allocuzione 
di  Adriano  all'esercito  dell'Africa  (C.  Vni  2532 
A  a)  si  legge  :  Congiar[i  n(omine)  HS]  V  m(illia) 
accipite,  viatoriam  in  Commagenorum  campos 
Alleti[Ms]  etc.  Dove  fossero,  s'ignora;  certo 
nulla  di  comune  hanno  con  l'Aliarla  di  Com- 
magena  nell'Asia  (Itin.  Anton,  p    190). 

ALLTA,  —  Fiume  della  Sabina,  sorgente 
a  settentrione  di  Crnstumerium  e  versantesi  nel 
Tevere  presso  Eretum  (KA.\.  Vili  Fé).  Sotto  la 
data  del  18  luglio  alcuni  fasti  ricordano  il  giorno 
in  cui  i  Romani  ne!  364  u.  e.  vi  furono  battuti 
dai  Galli  capitanati  da  Brenno  :  fasti  Antiates  (C. 
X  6638)  ;  Dies  AUia[e  e(]  Fab(Ìorum)  ;  Fasti  Ami- 
temini  (C.  X  4192):  Merh.  dies  AlUensis  (Cf.  Cic. 
ad  Att.  9,  5.  Varrò  1. 1.  6,  32  Liv.  6,  1  ;  5.  37.  38. 
Tac,  hist.2,91.  Serv.Aen.  7,  717  etc.  Moramsen, 
rOm.  Chron,  p.  26,32;  Hermes,  13  p.  SlSse^.). 

ALUENSIS  (dies).  -  v.  AUìa 

ALLTFAE  (AHfe).  -  C.  IX  2318-2437. 
6304  -  6306.  —  Città  non  lungi  dalla  riva  si- 
nistra del  Vulturnus,  sulla  via  che  congiungeva 
passando  per  Telesia,  Beneventum  a  Venafì'um,  e 
punto  di  partenza  dell'altra  che  menava  a  Tea- 
num  e  Minturnae  (KAA.  Vni6i),''.mi7>'"I'iod. 
Sic.  20,  SÓ,''Jìiipai  Strab.  5,  3,  IO  p.  238,  "^Ui^a 
Ptol.  8,  1,  67,  Alifas  Itin.  Anton,  p.  122.  304, 
Olifas  Eavenu.  4, 33,  Adlefas  Tab.  Peuting.  6,  4, 
nelle  lapidi  costantemente  Allifae  (2353.  2362. 
2363.  2364.  2365  2368,  Allifar.i  2318.  2337. 
2354.  -  X  4590  4619)  solo  in  un  laterculo 
militare  (C.  VI  3S84  H  47  si)  AUf{ae).  Ben- 
ché Plinio  (nat  hist  3,  5  63)  la  ponga  nella 
Campania,  pore'  generalmente  ù  attribuita  al 
Samninm  (Diod  Sic  Strab  Ptol.  II.  ce.  Liv.  8, 
25;  9,  38),  e  perciò  nella  regione  IV  Augustea, 
Cadde  in  potere  di  Roma  nel  444  n.  e.  (Diod. 
Sic.  20,  35.  Liv  9,  38),  e  messa  nella  condi- 
zione .  di  praefectura  cioè  di  municipium  ci- 
vium  Romanorum   sine  suffragio  (Fest.  p.  233 
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s.  T  priefecturi)  Non  lisnlta  aver  ottenuto  la 
piena  cittidinanza.  RomaDa  prima  della  j^erra 
sociale  e  fu  iscritta  nella  tribù  Tcretina  {C.  IX 
2.535  2S4f  2348  2354.  3S56.  2857.  2374.  2382. 
2416.  2421.  2426.  —  X  4590).  La  notizia  del  Libur 
ooloniamm  (Giomat.  vet.  1  p.  231,  3;  «  Allìfae 
oppiduni  muro  dnctnm  ;  ager  eios  lege  triumri- 
rali  est  adsiRnatos:  it«r  populo  non  debotut  n), 
cioè  che  sia  divenuta  colonia  al  tempo  del  Trium- 
virato, non  è  improbabile  ;  parrebbe  perù  essere 
stata  ancbe  istituita  da  Sulla:  colonia  è  detta 
nelle  lapidi  (C.  IX  2354.  -  X  4590).  È  ricor- 
data spesso  dagli  scrittori,  specialmente  per  es- 
sere stata  multn  popolata  (Cic.  prò  Piane.  9, 22 
cf.  de  les-  agr.  2,  25,  66.  Strab  5  3  10  p  238 
Liv.  9,  42,  6;  22,  13,  8.  17,  7  18  5  26  9  2 
Sii.  Ital.  8.  537;  12,  526). 

Magistrati.  —  Duoviri  (2345  2246  2350 
2355.  2356.  2367),  ditovtri  itire  dv-undo  (2348) 
duooiri  quinquetinaks  (2334.  2353  2854  2350 

—  G.  yim^^)■,—p^aefectii^iredlCundo{i%U) 

-  asdiUs  (2346.  2348.  2353  2354  2  56  2357 
2359);  —  quaestores  (2348.   2353    2356  2357 

—  C.  X  4619),  talvolta  detti  pecumao  publicae 
(2354.  2355),  diversi  dai  quaeHores  sacr-ae  perù 
iiiae  alimentariae  (2354),  —  Accanto  a  un  defea 
Mr  rei  pttl'Ucae{2354),  un  curotor  aquae  duceniae 
(23S3),  un  curator  viantm  sterni.ndarum  {2ÌIS) 
un  praepositus  pecuniae  framentanae  (2351) 

Cittadinanza  e  fenato.  —  Res  puì/Uc%{2SòO 
cf.  2351);  orcio  et  populus  Alhfanorum  (2337) 
ardo  deeurionum  (2333),  decunones  (2331  2350 
2351.  2353.  2354.  2365.  2410) 

Augnatali.  —  Augitstalis  A/hfis  (2362  23l)3 
2364.  2365.  2367.  2368),  o  semplicemente  Au 
gustalis  (2347.  2350.  2359.  2364.  2366.  2369); 
quaestor  Augmtaliìim  AUi^s\%mi..  2365.2368), 
quaeslor  -4a//«siflZÌHn!(2363.  2369),  Auguìtalium 
quaestor  (2367). 

Sacerdozi  e  divinità.  —  Sacerdos  Veneris 
(2358),  sacerdos  divorumAugustorumi23i7y,  — 
Magister  lunotti  sacrorum  (2362  2365  ;  magiUer 
saerorum  [unonis  2363).  —  JuppiUr  (2324), 
Imo  regina  (2323.  2362.  2363.  2365),  Diana 
(2336),  Cere»  (2321),  Vewts  (2354),  Hercules 
QalliBìis  (2322),  Larss  (2325). 

Collegi.  —  CoUegium  fabrwn  tignuariorum 
(2389),  eoUegium  capulalorum  sacerdotum  Dia- 
nae  (2336),  contubemìum  Veneris  (2354  cf.  2358). 

Patroni.  —  M.  Aulins  M.  f.  Albinus  (C.  X  4619); 

-  Fabios  Maximus  (C.  IX  2337)  ;  -  L.  Pacidelus 
L.  f.,  L.  nep.,  L.  pron.  Ter(etina)  Carpianns  C.  X 
4590);  d'un  altro  (C.  IX  2342)  manca  il  nome. 

Dae  militi  della  XII  coorte  urbana  C.  VI 
3884  II  47.  51, 
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ALLOBItOGES.  —  Popolazione  al  nord 
della  Gallia  Narbonensis,  tra  il  Rodano,  l'Isera  e 
le  Alpi  Graie  fino  al  lago  di  Ginevra  incluso 
(KAA.  XI  Ggh)  il  cui  territorio  corrisponde  circa 
al  Delfiuatò  e  alla  Savoia ,  benché  vi  apparte- 
nessero pure  alcuni  vici  oltre  il  Eodano  o  l' Isera 
(Caes.  beli.  Gali.  1,6.  10.  U;  3,6;  7,65.  Polyb. 
3,49.  50.  Liv.  21,  31,4.  Cic,  ad  fam.  10,  15,3; 
23,7.  Str.ib.  4,  1,  11,  p.  185  segg;  3,  4,  p.  193; 
6,  4  p,  203.  Ptol.  2,  10,  11.  Dio  CasS.  39,  5)r 
'Anó^Qtyeg  (Polyb.  3,  49-51.  Strab.  4,  1,  U  p. 
18-'i  se^.  PtoL  2,  IO,  7.  Plnt.  Cic.  18.AppÌan. 
beli.  Gali  1,  4;  beU.  civ.  2,  4.  Dio  Cass.  87, 
47  seg.;  46,  50),  'AUt.^Qvytt  (Steph.  Bj;;.  s,  v. 
' iXUftii'yEc)  'iMiiftjoj'w  (Steph  Bjz  !  e)  Al- 
lobrogae  (Schol  ad  Inv  8  234  «  ^llobrogae 
dicti  quoniam  hrojae  Galli  agrura  dicnnt  alla 
autem  aliud  dicti  autcm  Allobroges  quia  es 
alio  loco  fuerunt  traiislati  "  cf  Desjardin  2  p 
234  nota  2)  Al  tempo  di  Annibale  eran  retti  da 
un  re  assistito  stcondo  1  ordina'mento  dei  Galli 
in  genere  da  principi  e  senato  (Liv  21  31  6) 
a  cni  più  tardi  abolita  li  monarchia  pass")  il 
potere  suirtnio  (Cic  in  Cat  3  5  IO  seg  Caes 
beli  Gali  7  64  beli  e  v  ^  59)  Li  capitale 
era  Vienna  (v  Vienna)  ■■  tutto  il  territorio  di 
VISO  in  pagi  e  vici  che  durarono  6n  molto  oltre 
nella  denominazione  romini  senza  traccia  al 
cuna  UL  di  colonia  nÈ  di  municipio  fTtol  2 
10    7)    — 

Le  tavole  tnonfali  ricordano  due  vitt  ne  n 
portate  su  di  «rsi  dai  Romani  La  jnma  nel 
lann  633  n  e  dil  console  Q  Fabius Masimua 
C  I  p  460  (a  t»34)  Q  Fabiits  Q  iemiliani 
f  0  n  Jfaxmus  proeo(n)i{^l)  de  Àllobro[gt 
bus]  et  rege  Arvernorum  BetuUo  X  K.  an. 
DGiXXXUr\  (cf.  Liv.  ep.  61.  Appian.  beli.  Gali. 

12.  Val.  Max.  9,  6,  3.  Veli.  2,  10.  Plin.  nat.  , 
hist.  7,  50,  166.  Strab.  4,  1,  11  p.  185  ete).La 
seconda  nel  693  n.  e,  quando  essendosi  .ribel- 
lati, condotti  dal  ducn  Catugnat,  pel  duro  do- 
minio de'  Romani  (Sallost.  Catil.  40.  Cic.  prò 
Font.  36;  Catil.  3,  9,  22.  Senec.  de  benef.  5, 16, 
1  Plut  Cic.  18),  furono  battuti  presso  Solonio 
dal  pretore  C.  Pomptinns  ;  C.  I  p.  460  (a.  700)  :  \_C. 
Pomptinus.,-f..-n..pro  pri}  a{nno)  DCXCIX 
\deAUo'>rogUiusJVnon.Jfov.'Ì.  (cf.  Liv.  ep.  103.  ' 
Dio  Cass.  37,  46.  47;  39,  65.  Cic.  de  prov.  cone. 

13,  32).  Più  tardi  benché  istigati  da  VerOiogeto- 
rige  (Caes.  beli.  Gali.  7,  64)  e  sempre  animati 
dallo  stesso  odio  contro  i  Romani  (Caes,  beli. 
Gali.  1,  6),  non  osarono  sollevarsi  e  tennero  loro 
fede,  che  conservarono  anche  in  seguito  (Strab. 
4,  6,  i  p.  203). 
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ALLOBROX.  —  In  una  lipide  dì  STonte 
Seleuoo,  ne!  territorio  dei  Vooontii  (C.  XH  1531  : 
Pompeia  Lucilla  AUobrog{i)  p{òtìtm)  s(olvtt)  liì- 
bens)  m(erito).  Se,  come  pare,  è  da  completare 
Allobrogii)  (deo)  e  non  AUobroga,  etnico,  sì 
avrebbe  una  dirinità  tutelare  degli  AUobrogi. 

ALLUVIO.  —  L'azione  lenta  del  finme,  per 
cui  la  terra  trasportata  da  un  fondo  ad  nn  altro, 
diviene,  per  effetto  dell'sccessio,  paife  intesale 
di  qaesto  e  quindi  proprietà  dì  chi  lo  possiede 
(Dig.  41,1,7, 1:  "Qaodper  allnvionem  agro  nnstro 
flumen  adìcit,  iure  gentium  nobis  adquiritur.  per 
allnvionem  autem  id  videtur  adici,  qnod  ita  pau- 
latim  adicitnr,  ut  intelligere  non  possimus,  quan- 
tum quoque  momento  temporis  adiciatur  n.  cf. 
f.  Ì2  pr.  f  16  h.  t;  12,  6,  15;  19,  1,  13.  Gai 
2,  70.  Frontin.  de  controv.  agr.  p.  49  ae^.  Agen. 
Urb.  p.  82  seg.  Hygin.  p.  124, 3  segg.  Sic.  Flacc. 
de  eond.  agr.  p.  150.  Cic.  de  orat.  1,  38  etc) 
In  questo  senso  ricorre  nella  tavola  alimentaria 
di  Veleja  {C.  XI  1147)  VI  85  et  faadftì)  Tau- 
rianis  duob{us)  et  fund{ia)  Afflano  DfStrtano 
cvm  meridib(iis)  omnÌb{yx)  et  atluvioniòuì  titnctis 
praedis  ayupra)  Mcrip(is)  quae  sunt  in  Placen 
tino  eie. 

ALMA.  —  Come  predicato  di  divinità  nelle 
lapidi  occorre  rarissimamente.  Dubbio  è  si  ad 
essa  segua  la  paroia  Ceres  in  una  iscrizione  della 
Btifannia  (C.  VII  170:  Nnrnini  Aug....    almae 

Ce eie.  cf.  Vergil.  Georg.  1,  7).  Alma  Fide), 

libi  ago  grates,  ianctissuma  diva:  Fortuna  in- 
fracta  ter  me  fessum  recreasti  etc.  leggesi  in 
*  un'altra  di  fonna  metrica  (C.  IX  60  cf  Cic.  de 
off.  3,  29).  E  almae  Veneris  si  chiamava  an  vicus 
di  Roma  nella  regione  XII  (C.  VI  975). 

ALMAHAE  (matres).  —  C.  XII  330;  Ma- 
tribv[»]  Alf>tahabit[s]  Sex.  Vin[d]iì^!Ì\  Sabinm 
v{otìim)  s{olviC)  l(ibem)  mferito).  Cosi  in  una  la- 
pido trovata  a  Le  Pian  d'Aups,  nella  Gallia  Nar- 
bonensis.  Si  6  osservato  (BE.  1886  p.  167)  che  il 
nome  di  Almes,  connesso  certamente  con  quello 
di  tali  divinità,  si  ritrova  in  carte  del  X  e  XI 
secolo  relative  allo  stesso  luogo. 

ALMANTICENSES  (lapidari).  -  C.  XH 
732:  R  M.  Sex.  M{i)  Valentini  lapidari  Al- 
manticenìes  ex  funere  eìtis  et  Pomp(eiaef)  Ora- 
tianae  coiugi  inconparabìU  poaueriunt).  Cosi  in 
nna  lapide  di  Arelate  nella  Gallia  Narbonenri  s.  In 
un'altra  di  Cemenelnm  nelle  Alpes  Maritiinae  (C. 
V  7869):  Herculi  lapidari  Alman\ti]censes  p{o- 
auennt).  Che  il  nome  sia  locale,  non  pare  dubbio  ; 
se  abbia  rapporto  a  un  pago  o  vico,  e  quale  esso 

'aLOTIAMUS  (genhia),  —  Iscrizione  di  Pu- 
teoli  (C.  X  1560):  Ex  imperio  genii  Alotiani 
Soaristus    servitor    deorum    ex    viso    lib(ens) 
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an)imó).  Dalla  prorenienza  e  dal  nome  stesso  del 
dedicante  lo  Ste u din g  {Lexicon  der  gr.  und  rOm. 
Mythnl.)  è  indotto  a  pensare  alt'W^oitm  dei  Te- 
geati,  cioè  ad  nn  genio  del  Sole. 

ALOUNAE  (matres).  —  Divinità  protet- 
trici della  regione  di  Bedainm  (presso  Seeon)  nel 
Noricum,  ricordate  in  due  iscrizioni  provenienti 
da  due  località  della  medesima  e  dedicate  al  dio 
di    Bedainm    stesso:  C,  IH  5573:  Bedaio    Au- 

g(usto)  sacr{um)   Alottn(Ìs)  Ar{ ?)    Setonìus 

Maximianus  et  Fir{mius)  Firmianus  Ilvir(i)  etc, 
(Chieming  distretto  di  Traonstein);  —  5581: 
Bedaio  Aug(usto)  et  Alounis  sacr{um)  G.  Catius 
Secundianus  Unir  etc.  (presso  Sabburg).  Cf, 
Ac«nnae. 

ALUSTIUlff.  =  (v.  Halimtìnmì. 

ALPES.  —  Nel  significato  generale  di  monti 
eccelsi  {Fest.  p.  18  v.  Album.  Seiv.  Georg.  3. 
474  Aen  10  13  cf  Isid  orig  14,  8  Strab  4  ■ 
6  1  p  202  7  5  2  p  314  etc  )  cosi  entro  che 
fa  ri  d  Italia  p  e  gli  Appennini  (Casiiod  var 
8  31)  1  Pirenei  (Sii  Ital  2  333  Sidon  carm 
5  594  cf  9  43)  i  Cwpizi  (Tib  Peuting  8,  2 
Alpes  Bastamirap)  etc  le  iscrizioni  non  n? 
offrono  ohe  on  esempio  solo    quello  delle 

Alpe*»  Numidicae  in  un  milnno  scoperto 
sulla  via  tra  Hippo  resiui;  e  C  ilamt  nella  Nu 
midia  proconsularis  EE    7    b45  lo        Viam 

per  A\lp\es  Numidtcas  yeJaa[(]a[(e]  corru}^t']am 
pontibns  {r)en{ova]tis,  [p]aludiHs  sic{catis,  mt- 
l\iaribtis  conlfiYmatis  r\e\s[t']^t'\uì{t\  car[a]»[i]e 
M.  Val»r\i]o  Etrusco  leg{ato)  [Aug{u»ti)'\  pr(o)- 
pr(aetore).  —  Per  altro  è  da  avvertire  che  il 
Cagnat  (BE.  6  p.  239)  proporrebbe  di  leggere 
valles  in  luogo  di  Alpes. 

Come  catena  di  monti,  che  cingono  la  parte 
settentrionale  dell'Italia,  le  Alpes  sono  per  con- 
trario frequentemente  ricordate  nelle  lapidi,  parte 
in  relazione  all'ordinamento  delle  tre  provincie 
in  cui  dai  Romani  fu  divisa  tutta  la  regione  ad 
esse  circostante  (v.  Alpes  maritìniae  —Alpes 
Cottine  —  Alpes  Poenioae)  ;  parte  m  rei  laione 
a  vittorie  che  i  Romani  stessi  riportarono  sulle 

Alpìnae  gentes.  —  Trionfo  di  L  intnnius 
console  del  713  u.  e.  C,  I  p.  461  (cf  p  477) 
L.  Antonius  M.  f  M.  n.  cos.  ex  Alpibus  {K 
fan.  a.  DCGXII].  Cf.  Dio  Cass.  48,  4.  Plat.  Mar. 
12.  —  Slitto  Augusto  furon  varie  le  spedizioni 
contro  le  genti  Alpine  (Suet.  Aug.  20)  capita- 
nate nel  729  da  Varrò  Murena  contro  i  Salassi 
(Strab.  4,  6,  7  p.  205.  Dio  Cass.  53,  35,  Liv.  ep. 
175.  Cassiod.  all'a.  729.  Suet.  Aug.  21);  da  P. 
Silius  nel  738  contro  i  Camunni  e  i  Venosti 
(Dio  Casa.  54.20);  da  Tiberio  e  Druso  nel  739 
contro  i  Raeti  e  ì  Vendelioi  (Suet.  Aug.  21  ;  Tib. 
9.  Dio  Cass.  ài.  22  etc);  nel  710  contro  i  Li- 
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guxes  deJle'Alpi  marittime  (Dio  Cass.  54,  24). 
Alla  spedizione  iii  Dtaso  e  a  una  via  da  lui  ini- 
ziata tra  Aitinum  e  il  DaiLuvium,  accennano  due 
lapidi  poste  nell'anno  47  d.  Cr.  da  euo  Aglio,  l'im- 
peratore Claudio,  (C.  V  8002.  8003:  Ti.  Ctaudm 

Drwsi  fiilius)  Caesar Augiuitus) viamClaU' 

diam  Augustam,  quam  Drwsas  pater  Alpibus 
bello  patefactis  derex[e\Tat  munìtairn)  ab  Aitino 
■Hsque  ad  fiumen  Danuvium  etc),  —  I,'ultima 
spedizione  del  740  è  ricordata  primamente  dallo 
stesso  Augusto  nel  monumentum  Ancjrannm  (C. 
HI  p.  796,  5, 12:  [Alpes  a  reii]wne  ea,  qmepro- 
xima  est  Hadrìano  mari,  {ad  Tmeum  pacavi 
fec'\i  nulli  genti  bello  per  inìuriam  inlato  et. 
Veli.  2,  90.  Dio  Cass.,  54,  S4);  inoltre  dal  monu- 
metitu  che  nel  747(8  il  senato  fece  erigere  Balla 
sommità  delle  Alpi  maiittime  (v.  TropHea  Au- 
gusti), conservatoci  anche  da  Plinio  (iiat.  hist 
8,  20,  136):  C.  V  7817:  Imp{eratori)  Caesan 
divi  fillio)  Augusto. . . .  sienatus)  p(opiilwi)q('ae) 
7i{emamis)  quod  «Jws  dvctu  auspieiisque  gentes 
Alpina»  omnei  quae  a  mari  Supero  ad  Inferum 
pertinebant  sui  imperium  p{opulÌj  R{omani)  sunt 
redaetae  (seguono  46  nomi  delle  varie  genti). 

Delle  molte  parti  delle  Alpi,  come  p.  e.  le 
Gejitronicae  {Plin.  nat.  hist.  Il,  42.  241  cf. 
3,  1,  135),  le  Lepontiae  (Caes.  beli.  Gali.  4,10 
cf.  Strab.  4,  0,  6  p.  204.  Plin.  nat.  hist.  3,  20, 
134),  le  Raeticae  (Tao.  hist.  1,  70;  Gem.  I). 
le  Noricae  iPHn.  nat.  hist,  3,25,147),  cf.Plor. 
3,  3,  18;  4,  12,  4),  le  Camicae  (?\\a.  nat.  hist. 
3,  25,  147),  una  sola  iscrizione  rammenta  le 

Alpes  luliae  (  SI.  I  58  =  1110:  Antonio 
Va[len^ino  princi^pi}  legitonis)  XIII  6emin[ae, 
mter\fecto  a  latrdfni^us  in  Alpes  Iu.l{iai\loco 
quod  appellatur  Scelerata  etc.  cf.  Liv.  5,  34,  8 
Tae.  hisi  3,  8),  dette  anche  Venetae  {Amm. 
Marceli.  31,  16,  7),  e  dove  separano  la  .Dal- 
niMia  dalla  Pannonia,  pure  Dalmaiicae  (Plin. 
nat.  hist.  11,  42,  240)  e  Pannonicae  (Tao.  hist. 
3.  98;  3,  1). 

Vie  dall'Italia 
nelle  provinde  a  traverso  le  Alpi. 


Da  Vada  Sabatia  (Vado)  (ef  Ligiiria) aMqua 
Sextiae  (cf.  2j   colle  seguenti  stazioni: 
Pldlopice  ; 

Albingaunum  (Alhenga)  ; 
Luats  Bormani  ; 
Coita  Balenai  ; 
Albintimilium  jVentimiglia)  ; 
Lvmone  (Mentone); 
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Alpiì  maritima  : 

Cemenelum  (Cimeila)  ; 

Antipolis  (Antibes)  ; 

Ad  Horrea; 

Forum  Julii  (Frdjua)  (cf.  4); 

Forum  Yoconii  (Chitteaunenf  ?)  (cf.  4); 

Matamnium  (Cabasse)  ; 

Ad  Turrem  ; 

Tegulata  ; 

Aquae  Sextiae  (Aiil  ; 


2.  Da  Aquae  Seaitiae  (cf.  1  )  ad  Arelate  (cf.  B  1 
— -  Gallin  Narbonensis)  andavano  due  vìe, 
(l'una  forse  la   Via  Aquensìs)  per, 

a)  Massiiia  (Marsiglia)) 
Calcano  ; 

Ad  Vicesitnum  ; 
Colonia  Maritima  : 
Fossae  Marianae; 
Arelate  (Arfes)  ; 

Tib.  Psut.  2,  Sì  S,  1:  It.  Ani.  p.  897;  Ri.,  «,  2S;  fc  S; 
C.  JU  412,5497  of.VmeneureZp.  309i  JuJIImBE.  B  p.SB, 

b)  Ptsaoae 

Ter  ttae  e  qumdi  )  er 

Glanum  (S   P^my 

Smaginum  (&  Gabriel)  secondo  la  tab.  Peat. 

2  5  3  1  e  più  d  rettamente  per  i  luoghi  mo- 
derni di  Mounès  Mauesinne  le  Paradou,  Port- 
N  eillc  ad 

Ar  lati  (Arles)    secondo  i  miliarii  (XH  5477- 
5495 

3  A  Saint  Jean  presso  Cagnes  si  staccava  dalla 

via  che   abbiamo   dati   al  n    1  un'altra  che 
prosegaiva  i  er 
}  nliun  (^ence) 
Sahnae  (Castellane)  sino  a 
Reii  [Kez)  (cf   i)    n  ta  p^r  railiarii.     . 
C    III  '•fZ  5489  c(  p  85T  B  »nc  Ép  gì.  «ut.  dea  Alpa» 
Mir    p  5b    Honno  it    BE   o  p      34  Mgg     Bévaltat.  BB  4 

4.  Da  Forum  lulìi  (Fréjus)  o  Forum  Voconii 

(cf.  1)  a  Reii  (Riez)  cf.  3), 

Tab.  Fnit.  »,  l-!f.  G.  Xll  5445-5453.  Bonatett.  cut»  dn 
Va,  s  Ha]iui  i'  Tilly,  coiigi»!  mh,  13  (ISZS)  p.  SSfl  >^. 


,  Da  Augasta  Taurinorum  (Torino)  (cf,  Gallia 
Transpadana)  ad  Arelate  colle  seguenti  sta- 
nioiii  ; 

Ad  fines  (presso  Avigliana); 
Ocelum  (Chiusa)  i 
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Segmio  (Snsa); 
Scingomagus  (Esilles); 
Ad  Martis  (Odi)  ; 
'       Gaesaeo  (?)  (Cdamne)  ; 

Al}>h  Cottia  0  Matrona  o  Druantium  (M',  Ge- 

Brigantio  (Brian^on)  cf.  3.  4)  ; 
Rama  (Casse-Rom  ?)  ; 
Ebrodunum  (Bmbran^  ; 
Caturigomagìii  (Chorges)  ; 
letodurum  (Vieui-Manso)  ; 
Vappincum  (Gap|  (ef.  2); 
Alabon  (Le  Mnnèstier  d'AUemont)  ; 
Scguslero  (Sisteron); 
Alaunium  (Auluo); 
Catuiaeia  (Géreate  ?,  Oppedette  '/)  ; 
Apta  (Àpt)! 

Fines  (la  grande  Bégudo  ?)  ; 
Cahellio  (Cavillon); 
Glamm  {%.  Eémy)  ef.  A  2  b); 
Ernaginum  (S.  Gabriel)  (cf.  A  2  b)  ; 
Arelate  (Arles)  {cf.  A  2  -  Gallia  Narbo- 
nenais). 

l.b.Pflut,  a.  5;  8,l-5i  It.  Ant.p.  342.357;  Hieros.p.  565: 

Rsy,  i,  27.  c.  y  8075-eoeo.  —  xi  S28i-32S4.  —  sii  siso-ssao, 

cf.  MommBon  C,  T  p.  iiW  eegg,  DasjuJms  RA.  32  (1810-71) 
p.  IM  seg. 

2.  Da  Vappincum  (Gap)  (cf.  1)  a  Valentia  : 
Ad  finsi  (La  Roche-des-Arnauàs)  ; 
Davianum  (Veynes); 
J/oH»  S'afeiiCaa  (La  Bàtie-Monl^Saléon)  ; 
Camòmum  (VilIars-la-Baame); 
Vologates  (Les  Banligons); 
f.ucus  Augnati  (Lnc-en-Diois)  (cf.  3)i 
Dea  Vocóntiorum.  (Die)  ; 
Dareatiaca  (Saillans)  ; 
AuDUita  (Aoo9t-cn-Diois)  ; 
Cerebelliaca  (Upie); 
Valentia  (Valence)  (cf.  Gallia  Narboneii- 


!         Jlfarginnum  (Moirana); 
Turedonum  (Tourdan)  ; 
I  Vienna  (Vienne)  (cf  C  1 

I  nensis). 


5507:  V^lentim  Le»  Alpes  Cottiemies  p.  49  seg. 

3.  Da  Brigantio  (Brianjon)  (cf.  2.  4)  a 

Auguri  : 
Geminae  ; 
Geminac  ; 
Lucus  Augusti  (Luo-en-Dois)  (cf.  2|. 

Tib.  Psnt.  3,  1-3:   et.  Valentin,  Lea  Alpes  Co 
p.  55  geg. 

4.  Da  Brigantio  (Brianfon)  (cf.  2.  3)   a  Ti 

Stabatio  (Le  Monestier-de-Brian^on)  ; 
DuTOtincum  (Les  Vernois); 
Meltosedum  (Le  Mont-de-Lana)  ; 
(7ii(un3SMm  (Le  Banrg  d'Oìsana); 
«BM  (Vizille); 
Cularo  (Grenoble); 


1.  Da  Eporedia  (Ivrea)  (cf.  Gallia  Transpa- 
dana'! a  Vienna: 

Vilriciam  (Veirès); 
Aagustit  Praetoria  (Aosta)  (ef.  D  1); 
Arebrigittm  (Derby); 
Ariolica  (La  Tuile); 
Alpii  Graia  (Piccolo  S.  Bernardo)  ; 
Bergintrum  (Boarg  S.  Maurice); 
Axima  Ceutronum  (Aime); 
Darantasia  (Montiers  en  Tarantwse); 
Obilinnum  (La  Bàthie); 
Ad  Publicancs  (Allindaz  ?); 
Mentala  : 

Lemincum  {Lemcns?]; 
Labisco  (Les  Échellea?); 
Augustum  (Aoiiste)  (cf.  3); 
Bergusium  (Bourgoiii); 
Vienna  (Vienne)  (cf.  B  4  ~  GalHa  Narlbo- 
nensis). 

Tib.  Pout.  3,  1-4  ;  It.  Ant.  p,346  ;  C.  V  p.TSS.—  XII  p.299. 

2.  Da  Darantasia  (Jloutiors  en  Tarantaiae)  (cf.l)  a 

Genava ; 
■  Bautns  (Les  fina  d'Aanecy); 
Ornava   (Ginevra)  (cf.  3  -  Gallia  Narbo- 
nensia). 

It.  Ant.  p.  8*7;  C.  XII  55I3-651J. 

3.  Da  Augustum  (Aouste)  (cf.  1)  a  Cenava; 

Scanna  (preaBO  Yenne)  ; 

Condate  (Vence?);  . 

Genava  (Ginevr.i)  (cf.   9  —  Gallia  Narbo- 


D,  Dali/Italta 


1.  Da  Augusta    Pi-aetorìa  (Aosta)   (cf.  C  1  - 
Gallia  Transpadana)  a  Viviscus: 
Summm  Penninus  (le  pian  de  Jom); 
Octodurus   Varagroriim  (Marttgny); 
Tarniiiae  Nantiiatium  (St.  Maurice) 
Pennelori  (Villeneuve). 
Vivi^ras  (Vevej) ,  da  cui  ]>artivano  due  vii 


MLos 


,  l'altra  per 
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Minnodunum  (Moudim); 

Aventicum  (Avendies)  (cf.  Gallla  Belgica). 

Tab.  Peot.  1,  24;  It,  Ani  p,  3Sl;  Bar.  4.  26;   C.  SII 


.  Dd  lago  dì  Como  (cf.  Gallia  Transpadana) 
a  Brigantium  : 
Smnmus  locm  (Sumolaco)  ; 
Clavetina  (Chiavem!»)  (cf.  2)  ; 
Tarvsaselum  (Spluga); 
Cunu  Aurea  (?); 
Lapidaria  ; 
Curia  (Chnt)  (cf.  2) 
Afagia  (Maienfeld); 
Clunia  (Fuldkircli); 
Brigantium  (Bregenz)  (cf.  F  3,  4  —  Raetia). 

Ttb.  Faot.  3.  Si  4,  1;  U.  Ant.  p,  378. 


a)  (cf,  1)  a  Curia: 


2.  Da  Clavenna  (Chiaven 
Murui; 

Tinnetio  (Tinzen); 
Curia  (Chur)  (cf.  1). 


1.  Da  Verona  (cf,  Venetìa)  ad  Abudiacum: 

Vennum  (presso  la  Chiusa); 
Ad  Palatium: 
Sarnia  ; 

Tridentum  ■Trento)  (cf.  2,  3.); 
Endidae  (presso  Egna); 
Pons  Drmi  (Blamau); 
Sublaoio  (Seben)  (cf.  S); 
Vipitenwn  (presso  Sterzing)  ; 
Matreiwn  (Matrey); 
Veldidem  (Wilten)  (cf.  4.  6)  ; 

Partkanum  (Partenkirchcn); 
Ahudiacum  (Epfach)  (cf.  Kaetìa). 

Tub.  Peiit.  *,  2.  Si  11.  Ajit,  p.  275;  0.  UI  5978-5995.  — 
T  8041-8065. 

2.  Da  Opitergium  (Oderzo)  (cf.  VeDClia)  a  Tri- 

dentom  : 

Cepaùae  (Cavaso); 

Feltria  (Feltre); 

Ausugo  (Borgo  di  Val  Siigana); 

Tridentwn  (Trento)  (of.  1.  3); 


3.  Di 


Tridentum  (Trento)  (cf.  X.  2)  a  Brigan- 
tium. (Bregenz)  (cf.  E  1.  F  4)  (Via  Claudia 
Augusta).  Cf.  Kaetia. 
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4  Di  Vddidena  (Wilten)  [Cf.  I.  6)  a  Briganr 

t'tim  (Bregenz)  (cf  E  1.  F  8).  Cf.  JEtaetia. 

e  III  0188  508» 

5  Da  Sublavio   (Seben)  (cf.  1)  ad   AguotUum: 
Sabatum  ISt  Lorenzen); 

Littamum  (Innichen) 

A  yuonCum  (pre=s  >  Lienz)  («f,  G  1.  2.  4  —  N«- 
ricum) 

e   III  5J05  5708. 

b   Da  Vcl(/id,.m(Vfiìtea](<:!.l.i)&PonsAe!ii: 
Masctacum  ; 
Alèianum  ; 
Pons  Aeni  (cf.  Raetia  —  Norlcum). 


1.  Da  Aquileia  (cf.  H  1.  I  1  —  Venetìa)  ad 

Aguonlum  : 

Ad   Tricesimum  (TriKCsimo)  (cf.  3); 

luUum  Carnicum  (Zuglio); 

Loneiunt  (Miathen); 

Aguontum  (presso  Lienz)  (cf.  F  5.  0  2.  4). 

It.  Ant.  p,  279. 

2.  Da  Aguontum  (presso  Lienz)  [cf.  F  5;  G  3.  4) 

a  Virunum  (cf.  3.  7.  9). 

Teurnia  (8t.  Peter  im  Holz)  (cf  G,  6.); 

Virunum  (Mariasaal)  (cf  3.  7.  0). 

3.  Da  Ad  Tricesimum  (Trigesimo)  (cf.  1)  a  Vi- 

Ad  Silanosi 

Larix  (Saifnitz); 

Santicum  (Villaoo)i 

Tasinemetum  ; 

Saloca; 

Virunum  (Mariasaal)  (cf.  2.  7.  9). 

It  knt.  p.  278.  TJb.  Peot.  4,  6;  5,  J.  2. 

4.  Da  Aguontum  (presso  Lienz)  (cf.  P  5.  G  1. 
2.  4)  a  Vocarium  (Omm)  (of.  5.  7). 

5.  Da  Teurnia  (St  Peter  im  Hob)  (cf.  2.  6)  a^ 

Vorarium  (Hattaa)  (of.  4.  7). 

e.  Ili  p,  501.  693. 

6.  Da  Tsumia  (St.  Peter  im  Hoh)  (cf.  2.  5)  a 
A/imurium  (presso  Mantemdorf)  (cf.  7). 

e.  Ili  67I3-S727, 

7.  Da  Virunum  (Mariasaal)  (cf  2,  3,  9)    a  lu- 

Matucaium  (Treiliach)  (cf.  &)i 
Beliandrum  (Gades); 
Tarnasicutn  (Muran)  ; 
Graoiacae  (press»  Tamsweg)  ; 
Mimurium  (presso  Mauterodorf); 
Alpii  (Tauri  di  Eadstadt); 
Ani; 
Vocarium  (Hiittau)  (cf.  4.  5); 


Hosted  by 


Google 


Cucullum  ; 

luvavum  (Salisbiu^)  (cf.  Nonciim). 

Tab.  Pent.4,  i.  S;  6,1. 

8.  Da  Matwaium  (Tr^ibftch)  (cf.  7)  ad  Ovilava; 

Candalieae  (presso  EinOddorf); 

Noreia  (NeumarM); 

Ad  Pontem  (prusso  Unìmarkt)  ; 

Vùcellae  ; 

Tartwsanae  ; 

Surontium  ; 

Stiriate  (presso  Lienzen); 

Oabromagus  (Windischg-ersten)  ; 

Ernolatia  (St.  Pan  e  ratio  s)  ; 

Tutatio  (Kirolidorf); 

Vetonianae  (presso  Kreinsmilnster)  ; 

Ovilava  (Wels)  (cf.  Noricnm). 

It.  Aijt„  p,  276;  T.b.  Peut.  4,  i.  5l  5,  1:   C.  Ili  5723- 
M31). 

9.  Da  Celeia  (Ci)li)  (cf,  IO.  H  2)  a  Virunum: 

Upellae; 

Colatio  ; 

Ivenna  (Jaunstein)  ; 

Virmum  (Mariasaal)  (cf.  2.  3.  7). 

Tib.  Pent.  5.  2. 

10.  Di  Oeleia  (Cìlli)  (cf.  9.  H  2)  a  Poetovio  : 
Lotodos  ; 

Ragwado  (StUdenitz)  ; 
Pultovia  ; 

0  (Pettau)  (eh.  Pannonia  enperior). 


1.  Da  Aquileia    (cf.  G  1.  I  1  —  Venetia)  ad 
Emona  : 

Ad  Undecimum; 
Pom  Sontii; 
Alpii  Mia; 
Longaticuni  (Kaltenfeld)  ; 
Nauportus  (Ober  Laibach); 
Ad  Nonum  ; 

Emona  (Lubiana)  (cf.  2.  3). 
Tflb.  Pent,  B,  6 1  B.1;  Jt.  4nt„  p,  128;  Hier.  p.  5601  C.  Ili 
461S-4614. 

2.  Da  Emona  (Lubiana)  (cf.  1.  3)  a  Celeia: 
Ad  Quartwm  decimum  ; 

Ad  PuUicanos  ; 

Atrans  (Trojana)  ; 

Ad  Medias  ; 

Cetei'i  (Cilli)  (cf.  G  9.  10). 

Tab.  Pent.  6,  l.  2;  It.  Adì.  p.  129;  Hiei.  p,560;  C.  HI  461^ 

S,  Da  Emona  (Lubiana)  (cf.  1.  2)  a  Neviodunum-. 


Acer. 

Mun.  Latobic 


t  (Troffen)  ; 
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Crucium  ; 

Neviodunum  (cf.  Pannonia  anperior). 

Tib.  Pent.  5,  1.  2 1  It.  Ant.,  p.  25fl  ;  Bit.  4,  20  ;  C.  [II 


1.  Da ^?tttfeia(cfGI.HI— Venetia  — Histria) 

la  Tarsatiea: 

Ad  Malum  (Materia  ?)  ; 

Tarsatiea  (Tersatto)  (cf,  3  —  Dalmatia). 

It.  Ant.  p.  a? 3. 

2.  Da  Fola  (cf.  Histria)  a  Tarmlica: 
Nesactium  (Altura)  ; 

Tarsatiea  (Tersatto)  (cf  1). 
Tsli.  PeuL  5,  1 1  Biv.  6,  14. 

ALPES  (Atractianae).  —  i  (v.  Alpes  Poe- 
ALPES  (Graiae).  —  S  ninae). 
ALPES  (maritimae).  —  0.  V.  781 7-7983.  - 
XII  1-74.  5702-5706.  —  Così  dette  d'ordinari" 
nei  titoli  dei  gorernatori  della  provincia  (C.  II 
1970.  —  m  6075.  —  V  1838. 1839.  —  VI  1620.  - 
Xn  7.  78.  —  CIG.  6771),  di  un  subalterno,  -com- 
mentariensis  (C.  V  7882)  e  di  tin  legionario,  (SI. 
I  1055  cf.  C.  V  7983),  o  anche  Provincia  Al- 
pium  maritimarum  così  rispetto  a  governatori, 
che  al  fiamen  etc.  (C.  V  7907.  7979.  7980.  — 
Vm.  8328.  xn  81.  94).  Cf  Tac.  ann.  15,  32; 
hist.  2,  12  ;  3,  42.  Plin.  nat  hist.  8,  39, 140  ;  14, 

3  41'  21    18   114    Dio  Casa    54  24  etc 

I)  /stitu  ione  e  confini  della  provincia 
I-u  istituita  molto  probabilmente  nello  *!tesso 
anno  740  m  cui  AugQ"*  compi  li  sottomissione 
Ielle  jKipolaziom  Ali  me  (Dio  Cass  54  24  cf 
Alpes  Aìpinae  gentes)  Si  «stendeva  nelh  re 
gì  n  montuosa  a  destra  e  a  sinistra  del  Gaia 
^  ama  fra  le  Alpes  C  ttiae  la  ballia  harbonen 
SIS  li  Med  terraneo  e  1  Italia  e  propriamente  la 
Liguria  ^  erto  il  mare  mprendeva  il  litoralu 
tra  Albint  railium  e  la  foce  del  \  ira'*  tranne  Ni 
c^ea  che  difendeva  U  Maroilia  e  fcrse  per  la 
giurisdizione  dal  proconsde  della  G alba  Nirbo 
nens  s  e  altrt.  iittà  minon  spettanti  ali  Italia 
Veroo  1  Italia  confinava  col  temt  no  d  gli  In 
tiinilii  e  degli  Ingauni  e  con  la  vallala  del  Padu 
fino  a  Pedo  nel  ini  e  Bus  ci  nel  nord  e  mprese 
nella  pr  vincia  (C    \    7U     7ft52  cf   Strab    4    6 

4  p  203  cf  4  19  p  184  Tac  Agr  ")  Verso 
la  Gallia  Narbonensis  cimprendeva  una  parte 
del  territorio  i  d  stra  del  Varu  con  le  citt^  di 
Vintium  Salmae  e  Sanitium  (Ptol  3  1  4143 
cf  Plin  nat  hist  3  5  47)  Pin  particolarmente 
sui  e  nfini  T  Dos]irdin  il  qial  non  ammette 
(.he  le  stazioni  della  quadrajesima  Galli  mm  a 

•     Hostf 
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Pedo  e  Busca  segnino  i  confini  in  quella  parte, 
come  opina  il  Moramsen,  e  inoltre  creile  che 
Aiitip  Ila  sul  litorale  alibia  fatto  parte  della  pro- 
gì  Genti  citt/l  e  loro  condisìone  politica. 
La  popolazione  era  composta  in  genere  di 
Liguri  chiamati  col  nome  particolare  i\  Ligure! 
CaptUati  (Dio  Ca&s  54,  24.  Plin.  nat.  hist.  3, 
5  47  20  135  cf  11,  87,  130.  Lucan.  1,442)  e 
Mgures  Montini  (Strab,  4,  6,  4  p.  203.  Li». 
28  46  14  40  41  5.  Plin.  nat.  hist.  3,  20,  135. 
Tao.  hist.  3,  13  cf,  Montanomm  cohora).  Le 
sìngole  genti  son  ricordate  insieme  ad  altre  nel 
monumento  di  Tropaea  Augusti  (C.  V.  7817, 25-58); 
Acitavones,  MedulU,  Ucenni,  Caturit/es,  Bri- 
giani,  Sogionti,  Brodiontt,  Nemaloni,  Menates, 
EsuUani,  Veamini,  Gallitae,  TriullaUi.  Ecdini, 
Vergtmni ,  Effiti ,  Turi ,  Nematùri ,  OralelU, 
Neraai,  Velauni,  Suetri,  di  cui  alcuni  come 
i  Catarige»,  Beditii,  Medulli,  Veamini  e  forse 
gli  Edenatei  ed  Esuòiani  più  tardi  passarono  a 
far  parte  delle  (r.)  Alpes  Cottìae.  Da  prima 
furono  della  condizione  delle  cioitates  stipeti- 
diariae  delle  altre  Provincie  ;  poscia,  forse  sotto 
lo  stesso  Angusto  (PHn.  nat.  hist.  3,  10,  13S), 
ebheco  il  diritto  di  latinità,  che  poscia,  nel  64 
d.  Cr.,  fu  da  Nerone  estesa  anche  a  quelle  città, 
che  prima  non  l'aveano  accettato  (Tac.  ann.  15, 
82).  Città,  principali  erano,  fino  al  tempo  di  Dio- 
cleziano (v.  piil  oltre  6)  :  Cemenelwn  sede  del 
flamen,  provinciae  (C.  V  7907)  e  quindi  della 
medesima,  Vintium,  Salinae,  Sanitium,  Pedo  e 
Forum  Germanorum.  Di  esse  son  manicipii  Ro- 
mani Cemenelum,  Pedo  e  Forum  Germanornm. 
3)  Governalori  e  subalterni. 
Provincia  imperiale  di  quelle  cosi  dette  pro- 
curatorie, nei  primi  tempi  fn  rètta  da  an  pro- 
curatore affatto  militare  dal  titolo  di 

a)  Praefectns  (eivitatiam  in  Alpièusmari- 
tumis  0.  V  183S.  1839  cf  Strab.  4,  6,  4  p.  203. 
Plin.  nat  hist.  10,  48,  134),  preso  dall'ordine 
equestre.  Più  tardi,  già  sotto  Vespasiano,  quando 
forse  fa  più  tranquilla  e  incivilita,  ebbe  un  go- 
vernatore di  carattere  piil  civile  col  titolo  di 

b)  FrocQrator  (Alpium  maritimarum  C.  Il 
1970  —  VI  1620  cf.  V  7879.  —  XH  174  {CIG. 
6777).  —  Alpium  ?  XIV  161  cf.  Tac.  hist.  2, 12; 
3,  42),  titolo  che  posteriormente  si  modificò  ne- 
gli altri  di 

e)  Procurator  et  praeses  (C.  XII  7.  —  78. 
Vm832a  —  CIG.  6771:  énirponof  itoi  ijyi^wV 
TfÒv  nitQaSaXaaauai-  "jì-Jieaiy),  o  semplicemente  : 

d)  Praesea  (C.  ni  6075.  -  v  7880.  7881). 
P.  Aelius  Severinus.  —  C.  V  7880. 
Annius  Eufinas.  —  Forse  del  t«mpo  di  Dio- 
cleziano C.  XU  78. 


)l  t«mpo  di  Gallieno 


-  Anno?  Plin.  nat  hist, 
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Aurelius  lanaariuB.  —  e 
C.  V   7879. 

M.  Aurelius  Mascolus.  —  C.  V  7881. 

C.  Balbins  P.  f  Cla(ndla)  Atticus.  ~  Anno 
41-54  d.  Cr.  C.  V  1838.  1839. 

Q.  Calpumius  C.  f.  Quir(ina)  Modestus  ?  — 
C.  KIV  161. 

Bgnatiu»  Calvinus.  - 
10,  48,  134. 

Inlius  Honoratns.  —  AI  tempo  di  Garacalla. 
C.  XU  7  cf.  5430-5432.  5438  add. 

M.  lulius  Ligua.  -  C.  XII 174  (=  CIG.  6777). 

C.  lunius  C.  f.  Quir(ina)  Flavianos.  -  C.  VI 
1620. 

Marius  Maturus.  —  Anno  698  d.  Cr.  Tac,  hist 
2,  12  cf  3,  42. 

T.  Porcins Quirina  Cornelianus.  —  CIG. 

6771, 
L.  Tìtiiiius  Claudianna.  —  C.  VHI  8338. 

L.  Vftlerius  L.  f.  Quir(ina)  Proculua.  —  Ciica 
l'anno  144  d.  Cr.  C.  n  1970. 

Talvolta  il  governo  di  questa  provincia  era 
riunito  a  qnelio  delle  limitrofi  Alpes  Cottiae 
(C.  in  6075  .■  proc(uTatori}  [Aug(ustorum  duo- 
rum)  nostr]oriini,  item  praé[sidi  Alpiu]in  Cot- 
tiarum  et  ma[nt{Ìmarttm)']  etc.  ).  In  generale 
come  anche  quello  delle  altre  due  provincia  al"- 
pine,  si  soleva  ottenere  dopo  essere  stato  mbprae- 
fedus  classis  praetoriae  o  praefectns  di  una 
flotta  provinciale  e  talvolta  anche  praefectui  veht- 
culorutn.  Seguiva  quindi  la  promozione  a  tina 
procuratia  nelle  provincie  imperiali,  come  nella 
Dacia,  Cappadocia,  o  anche  a  quella  delia  XX 
hereditatium  (C.  H  1970.  III  6075.  VH  630. 
1643.  3720.  Vili  8328.  IX  5357  XII  408.  EE.  5, 
699  cf  Liehenam  Verwaltungsgeseh.  I  p.  26  seg.). 

Fra  i  subalterni  non  è  noto  che  un 

Commentariensia  {Alpium  maritimarum), 
liberto  imperiale  (C.  V  7882). 

Un  delegato  straordinario  dell'  imperatore  in- 
viato per  sostenere  le  ragioni  del  fisco  nella  pro- 
vincia, dell'ordine  equestre  e  col  titolo  di    ' 

Electua  ad  canaaa  fisci  tnendaa  {in  pro- 
vincia Alpium  maritimarum)  et  è  noto  per  ona 
lapide  di  recente  scoperta  a  Belluno  HS.  1883 
p.  408  ;  M.  Corminio  M.  fi.  Pap[iria)  equo 
pub[licÓ),  sacerdoti  Lau{rentium)  Lav[in(UÌum) 
electo  etc). 

4)  Bieta  provinciale. 

Alla  sua  esistenza  accenna  il 

Flamea  {provinciae  Alpium  maritimarum 
C.  V  7907 . , .  Flavio  Verini  fiUo  Qt^ir{ina)']  . . . 

Sabino Ramini  etc.  —  XU  81  ;  £.  ÀUiìit 

Veri  {.  Pa,p{ina)  Verinus  dee{urio),  II  mr,fla- 
m(«?()  Aug{usti)  prov.  etc.),  che  in  una  Ispide 
appare  anche  siccome 
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Patronns  pTOVÌndae (G.V 7917: Memoriae 
sanctm'mae  C  Sabri  Secundini  fiaminii  et  pa- 
troni provinciaè  etc  )  Non  6  improbabile  che  ove 
(C  \  7979  7180)  la  provine  a  Upium  manti 
marum  appare  siccome  dedi  ante  sia  da  mten 
dere  appunto  nn  atto  del  concilio  o  della  dieta 
che  la  rap^reaentaTi 

5)  Reclutamento  e  pres  d  o 

Era  reclutata  nella  provincia  e  vi  teneva 
gaarnigione  la  eohors  I L  qu  um  sicc  me  bi  hi 
la  Ticifo  (h  st  2  142  cf  12  Mrab  4  6  2  i 
aO"*)  ed  f  confermato  da  lapidi  relative  i  m 
lites  della  medeBimi  {cokortu  Ligurum  C  \ 
78<J0  7891  7897  fcf  7885)  cohort  a  I  Ligarum 
7889  musicii  della  stessa  "822  coloriti  / 
Ltgurum  et  Hispanorun  civiam  Romanorum 
7896  7900)  Inoltre  vi  era  stabilita  e  furse  anche 
reclutata  la  cohori  nitutarnm  (C  \  7884  7887 
7888    7992  Ct    Mommsen  Hermes  19  p    215) 

6)  Ordinam  nto  poìteriote  a  Dioclesiano 
Nel  nuovo  ordinamento    amministrativo   ini 

Kiito  da  Diocleziano  le  Aìpeì  mar  timae  for 
mavano  una  d  Ile  Provincie  della  f  refittura  delle 
Galhe  (Not  Diff  Occ  1  107Sceclc  p  lOb  cf  3 
21  p  111  Laterc  P  lem  Silv  2  8  p  255)  e 
propr  amente  della  dwecesis  t  umensis  (Laterc 
Veron  9  8  p  250  cf  Itm  Ant  p  298)  dipen 
denti  mediatamente  da  un  toarim  (Not  Dign 
Occ  2''  9^=29  I  IGIsesr)  e  immediatamente  da 
un  praeses  speciale  (Not,  Dign.  Occ.  11.  co.).  Alle 
aatìche  città  si  aggiunsero  altre,  come  Dìnia,  già 
appartenente  alla  Galtia  Narbonensis  (Plin,  nat. 
hist.  3,  4,  37)  ed  Eburodunum,  che  prima  ap- 
parteneva alla  provincia  delle  Alpes  Coltiae  e 
che  sostituì  Cemenelum  come  capitale  (  Not. 
Gali.  17,  2  Soock  p.  273  cf.  Manzi  Coli,  concil. 
7,  930). 


ALFES  (Cottiae).  -  C.  V  7209-7349. 
8949-8952.  —  XII  75-97.  5707.  -  Cosi  nei  tìtoli 
di  governatori  (C.  Ili  6075.  -  V  7350.  7251.— 
VI  1642.  1643?.  --  Xn  1856)  e  subalt*;mi  (C.  V 
7253.  —  EE.  3,  48),  talvolta  anche  Alpes  Col- 
tianae,  nel  titolo  d'un  governatore  {C.  XIl  408), 
provincia  Cottiana  in  quello  d'un  fiamen  (C.  V 
7259  cf.  7251),  o  anche  regnum.  Cotti  in  un  titolo 
di  governatore  {C,  VI  92)  del  tempo  di  Tiberio, 
e  altrove  (Tab.  Peuting.  3, 3  :  Cotii  regnum  cf.  Dio 
Casa.  60,  24.  Suet.  Tib.  37  ;  Nero  18.  Vitruv.  8, 
2,  17);  —  nome  tratto  da  quello  di  Collins  pro- 
prio dei  re  del  paese  (Strab.  4,  6,  6  p.  204  cf. 
Dio  Casa.  60,  24.  C.  V  7231:  M.  Julius  regis 
Donni  f{iliu3)  Cottius  etc). 
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1)  Istititsione  detta  provincia. 

Fa  preceduta  da  un  rapporto  di  clientela  tra 
Enmi  e  il  reynum.  Cotti  stabilito  probabilmente 
già  da  Cesare  lui  iis  Cottius  chiamasi  in  un 
monuniLuto  del  tempo  d  Aiignsto  {C.  V  7231  cf. 
7262  Ovid  ei  Pont  4  7)  il  figlio  del  re  Don- 
nvs  e  lulvus  Colt  us  nn  sno  discendente  del 
tempo  di  Chudio  (C  V  7296  cf.  Dio  Cass.  60, 
24j  C  he  il  I  rimo  di  questi  due  non  abbia  mosso 
le  sue  armi  contro  di  Roma,  come  pretende  Am- 
mian  (Il  10  2  7)  n  ulta  dal  fatto,  che  dalle 
popolazioni  già  ostili  e  domate  da  Augusto  nel 
740  o  e  (Dio  Cass  54  2t  cf  Alpes)  Ilini 
(nat  hisf  3  20  138)  escludi,  le  Cotliant  ne 
case  Bon  mcnzt  i  ate  nel  monumento  di  Tropaea 
Augusti  del  74"/8  u  e  (C  '^  7817  cf  Alpes 
maritmifte  2  p  429)  ad  eccezione  forse  di  set 
(Adanales  Caturi)es  Ecdini  MedtiUi  Veamx 
ni  lesub  ani)  che  firono  tra  le  ribplli  e  ih 
appaioii  siccome  appartenenti  alla  nostra  ]  ro 
vincia  nel  monumento  di  Segusio  (C  V  72Ì''  i 
più  oltre  2)  —  La  provincia  fu  istituita  da  Au 
gusto  prima  del  746  n  e  investenìone  come  go- 
vernatoro  Io  stesso  Cottiua  figli)  del  re  Dinnus 
((.  \  7231  Jlf  Julius  regis  Donni  f(ihus)  pra 
feolus  cu  itatium  eie  cf  più  oltre  3)  quantnn 
que  il  paese  continuasse  a  chiamarsi  ancora 
sotto  Angusto  (Vitruv  8  3  17)  Tiberio  (C  VI 
92  ptocurùtor  ìe[jn  Colli]  etc  cf  buet 
Tib.  37.  Dio  Cass.  60,  24)  e  fin  nei  tempi  bassi 
{Tab.  Peuting.  3,  3  ;  Cotii  regnum),  regnum  Colli. 
Nell'anno  44  d,  Cr.  l'imperatore  Claudio  resti- 
tuì l'antico  regno  e  v'iustallò  il  figlio  o  nipote 
di  quello  fatto  governatore  da  Augusto,  anch'egli 
un  Af.  Julius  Cottius  (C.  V  7296  cf.  Dio  Cass. 
60,  24).  Forse  allora  fn  allargata  la  provincia, 
^giungendo  vi  si  la  gente  dei  Caburriales  col  ca- 
poluogo in  Forum  Vibii  (C.  V  7836.  Plin.  naf. 
hist.  3,  47  cf.  Detlefaen  p.  535).  Questa  restau- 
razione durò  pochi  anni.  Nerone  ricostituì,  forse 
nell'anno  63  d.  Cr.,  la  provincia  (Suet.  Nero  18 
cf.  Vict.  Caes.  5,  2;  epit.  5,  4.  Eutrop.  7,  14. 
Vopisc.  Aurei.  21,  11  etc),  che  nel  suo  ordina- 
mento e  nei  suoi  confini  rimase  cosi  fino  al 
tempo  di  Diocleziano. 

2)  Congni  e  citta. 

Confinava;  ad  est  con  la  Oallia  Cisalpina, 
fino  al  punto  in  cui  sorgevano  due  stazioni  do- 
ganali, l'una  presso  l'odierna  la  Chiusa  (Ocelitm: 
Itin.  di  Vìcarello  G.  XI  3281-83.  Kavenn.  4, 
30  cf.  Caes.  beli.  Gali.  1,  10.  Strab.  4,  I,  3 
p.  179.  PtoL  3,  1,  38),  l'altra  presso  AvigUana 
{Fines  Cotti  C.  V  7213;  ad  Fines  quadrage- 
simae  Itin.  di  Vicarello  C.  XI  3284;  Fines 
Itin.  Anton,  p.  342.  Eavcnn.  4,  30.  Tab.  Peu- 
ting. 3, 4  etc,  cf.  Strab.  5,  1,  11  p.  216);  ad  ovest 
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con  la  Gallia  Narbonensis  e  (  ropriamente  col 
territorio  dei  Vooontii  (Strab.  4  2  S  p  179) 
al  nord  con  le  Alpea  Graiae  e  il  sud  con  le  Hft 
ritimae.  —  Le  popolazioni  o  città  seno  mentovate 
neiriscri/ione  dell'arco  di  Segualo  innalzato  ii 
onore  di  Augasto  nel  IH'.Q  da  quel  Cottma  di 
lui  nominato  governatore  (praefeetus  ciuitatiutn) 
della  provincia  (C.  V  7231),  e  s  no  Adanatei 
Belaci.  Caturiges  (et  Ptol.  S  1  3<))  Scdmi 
lemerii,  SleduUi  (cf.  Strab.  4  1  li  p  185 
6,  5  p.  203.  204.  Ptul.  2,  20  11)  Quadiat  s 
Savincatss,  SegovU,  Segusini  (cf  Plin  nat  hi  t 
3,  17,  123.  Amm.  M  11  15  10  7  ()  7" 
iavii,  Veaminii,  Ve       m      }     tb  PI 

dice  che  eran  15  (n  t  h  t  t  0  13S)  1  It 
in  più  delle  14  dell  dd  tt    p 

stala  quella  dei  Cala         t         ^f;      ta  f         d 
Claadio  {v.  sopra  1)   C  i  t  1         S    uè        I 
dieina  Sus'a  (Amm    M       11    15   IO    7)      ti 
principali   erano   Ebnr  d      m       B  ga  t       In 
genere  godevano  del  d    tto  d   1  t     I 
loro  probabilmente  d    A  g    t    (PI  t    1    t 

3,  20,  1.35),  tranne  S  iru  i  Fb      d       m     h 

di  buon'ora  divenncr    m        p 

3)  Governatori  e      li  Hen 

Uno  dei  così  detl       g  Hip 

romano,  la  provincia  g  m  f  m  p 
l'Egitto,  il  Norico,    te    d  11     p     t  fra 

del.dirittoregioaluit  f  t  p  m  d 
vicario  0  iuogotenent  p  d  II  d  q  st 
Il  quale  da  prima  ebb     1  1 1  1    d 

a)  Praefectna  (  t  t  m  t  C  V  7  31) 
fu  istituito  da  Aogust  m    q    11    d  11    Alp 

maritimae,  con  un  p  I        d     d  1     p  '  t 

che  civile,  avuto  rig      d      11        t        d     t     gh 
e  alle  condizioni  ali       i       t      q    11   d  1  p 
(Mommsen,  Staatsr,  Z    \     4     859  f   \  p  80  ) 
Se  egli  abbia  avuta       h  b        '^ 

quali  limiti,  non  si  C  t  la  d  t 
u  vita,  a  differenza  di  quella  dei  procuratori  delle 
altre  provincie  e,  posteriormente,  anche  di  que- 
sta, e  nello  stesso  eredituria,  salvo  l'approvazione 
dell'imperatore.  Più  tardi,  tranne  i  pochi  anni 
che  durò  la  restaurazione  del  reame  (v.  supra  I), 
al  praefeetus  fu  sostituito  un  governatore  col 
titolo  di 

*)  Procnrator  {Alpium.  GoUianm  C.  XII 
408.  1856;  procvrator  re[gni  Cotti]  C.  VI  92), 
0  anche 

e)  Procurator  et  praeses  {C.  in  6075.  — 
y  7251.—  VI  1642.  1643?),  o  semplicemente 

d)  Praeaes  (C.  V  7248.  7249.  7250.  7251). 

Aurelius  Satuminus.  —  Tempo  di  Diocleiiano 
C.  V  7248.  7249. 

L.  Dndiatius  L.  f.  Vol(Unia)  Novanus  C.  XH 
408. 
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M  Hordeoniu[3  ]  —  Sotto  Tiberio  C.  VI 
92  cf  III   p   5'*8 

M  lui  UB  regi  Donni  Hifins)  Cottius.  —  Sotto 
Augnato  C   V  7231  cf  7296.. 

C  laliua  Pacatiimus  —  Sotte  Settimio  Severo 
C  XII  18.  b 

L    \oma  lus  'V  et  r   -  C.  V  7251. 

Il  governo  di  questa  .provincia  appare  tal- 
volta cumalato  insieme  a  quello  delle  Alpea  ma- 
ritimae (C  in  ''075  procwator  et  praeaei  Al- 
ptum  Cntt  arum  et  marttimarum  etc),  o  della 
Galha  Narbonensis  (C  VI  "^a-  procuratOT  re 
Ù  C  }  tp  [(  )]  V  ri  «(  )  t  ) 
'^11      air  ra       Alp      mantima    p  429 

D       b  It 

Commenta     n       I  b  rt    mp      I      h   p 

VI  q        ft        d  p  p  t      Itr 

m  1    p  1  ammin   t  i  \ì    q     d    g 

m     0  il    rum       b       l      Th  lem  p 

(    )  B    t       EF   8   48         It 

Tabula  u  h  1  b  rt  mp  ì  [C  \ 
253   7  54) 

4)  D       p  l 
A              d           1 

l)  lam  n  Angu  ti         d  nn     1  p  d 

d    S  g        (r  V  7259    TI  T  fil(   )  Q 

r(     )  S    t        di  )         //  t  t 

Eb    d     em(  )    fi  «i        4  5(«»C  )  p 
[C]    (  t  ) 

5)  !■      p     l    G  11     {  f  p  425) 

U  parti      d   A    1  t       II    G  11    N 

b  tr         and      1 1  rr  t         d     V 

B   g    ti        11    Al]       C  I  It  It 

I  (SI  b  4  1  3  p  17  4  1  12  p  187  Am» 
M       11   15   10   3     g)  D  rta       i    h 

p  f  m  1  (C  XII 5496  5500  {  t  ^  8075 
8080)  Ch  f  t    h  èq    il 

p  bb    d  B  11  It  1    (L 

5  34  8)  È  q  II  t  t  ta  d  A  b  ! 
(Liv,  21,  38.  Slrab.  4.  6,  12  p.  209  etc),  ma  die, 
nella  parte  che  traversava  le  Alpes  Coftiae  sia 
da  attribuire  al  tempo  d'Augusto  (Amm.  MarceO. 
15,  10,  2),  è  dimostrato  ampiamente  dal  Momm- 
sen C.  V  p.  809. 

6)  Ordinamento  posteriore  a  Diocleiiano. 

Nel  nuovo  ordinamento  amministrativo  co- 
minciato da  Diocleziano  si  ritornò  all'antica  divi- 
sione della  Cisalpina  e  della  Transalpina,  e  delle 
Alpes  Cottiae  il  versante  occidentale,  con  la  citti 
di  Ebarodunnm  fu  aggregato  alle  Alpes  maritimae 
(Not  Gali.  17,  1  Seeck  p.  273),  il  versante  orien- 
tale fu  incorporato  all'Italia.  Allora  le  Cottiae  di-  . 
venero  una  delle  provincie  della  diocesi  d'Italia 
(Not,D.Occ,2,  21  p.  109Seeck.  Lat«c.  Veron. 
10,  9  p.  250.  Lat.  Polem.  Silv.  1,  U  p.,  254), 
dìiiendente  d»t  vicariiu  Italiae  e  immediatamente. 
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come  prima  da  un  praesei  (Not  D  Occ  1  "ìl 
p  lOb  feeeck)  Su  qnpsfi  nuovi  confini  e  special 
mente  su  Segasio  come  capitale  e  principio  della 
provincia  e  di  tutta  la  fliocesi  \  Desjardin  cf 
Amm  Marceli  15  10  6  Itin  Hier  solym  p  556 
Paul    Diac   do  gost  Lanjrob   2   16 

Knm'E-i     0    I    III    V    p    BOB    aegg    —  HiBSrnfELD 
e  I  iMt   Xll  p   11    IS   1  0     ì''*    —  Dbsjarhik     Géogra 


ALPE8  (Poemnae  Graiae)  —  C  V  68bl 
esig  —  SI  I  921  92j  —  f  XII  "JS  l(i4  5708 
5720 

1)  Pai  t' già  separate  dalia  futura  provincia 

Prima  che  circa  il  II  secolo  dell  Impero  tt 
costituisse  la  provincia  tinnita  con  questo  nome, 
le  Alpeì  Poemnae  e  le  Alpes  Grame  come  geo 
graficamente  cosi  pare  amministrativamente  eran 
separate  fra  loro  formando  le  prime  parte  della 
provincia  della  Raetia  1p  seconde  provinole  a  sé 

a)  Alpe^  Poemnae  —  l^osì  denominate  dal 
1  Alpis  Poentna  {&  Bernardo)  nome  questo  che 
6  dubbio  se  ibbia  dato  origine  a  quello  di  Pae 
nxnus  0  lupiter  Po  nmia  t  viceversa  (Liv  21 
38  9  cf  Serv  ad  Aen  10  11)  la  identtfìoizirne 
col  S  Bernardo  e  attestata  oltre  ohe  i\  Stia 
bone  (4  fa  7  p  205)  da  parecchie  lecriznni  vo 
tive  a  quella  divinità  e  ivi  nnvenuJ*  (t  Poeni 
DinUH  lupiter)  Alcune  di  esse  psaendo  di  militi 
di  leeoni  stanziate  nella  Galba  nella  Germania 
e  nella  R^etia  fC  V  6869  6872  6874  6879 
6881  6886  6887  faH88  6889  6890  6891)  ai 
vede  che  un  tempo  di  W  passava  una  via  che 
da  quelle  regioni  conduceva  in  Italia  che  essa 
poi  aia  «itata  la  stesa  per  la  quale  sarebbero 
discesi  1  Boll  e  i  Lingones  (Liv  5  35  2)  e  pin 
tardi  Annibale  (=!er»  idAen  10  13  Liv  21  38 
6  Pbn  nat  hist  3  17  12d  Aram  Marceli  15 
10  9)  non  ha  alcun  fondamenti  (Momnisen  C  V 
p.  761).  Forse  essa  esisteva  già  al  tempo  di  Ce- 
sare, qnando  questi  nel  697  u.  e.  mandò  Ser. 
Galba  a  sottomettere  i  Seduni,  i  Varagri  e  i  Nan- 
tuati,  nella  vallata  superiore  del  Rodano  (Caos, 
beli.  Gali.. 3,  1);  dopo  Angusto  è  più  volte  ri- 
cordata (Tao.  hist.  1,  61.  87;  4,  68.  Tab.  Pen- 
tìng.  3,  4  :  in  summo  Pennino.  Itin.  Anton,  p.  351  : 
Srtmmo  Pennino  cf.  p.  426).  —  Ora,  tutta  la  Tal- 
lata  superiore  del  Bhodanus,  la 

Valila  PocDina  {C.  Xn  147  :  [_ci}vilates  IIII 
mllis  Poeninae  ;  188:  in  studis  Valle  Poentna 
vita  functi  etc),  formava  la  parte  settentrionale 
della  fntura  provincia  riunita,  ed  era  divisa  dal- 
ntalia  per  mezzo  dei  monti  che  si  estendono  fra 
il  S.  Bernardo  e  il  monte  Rosa,  dalla  Baetia  per 
mezzo  di  altra  catena  di  monti  e  del  lacus  Le- 
mannus,  dalla  Germania  superiore  e  dalla  Gallia 
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Nirbonensis  per  mezzo  dello  stesso  lago  al  sud 
confiniva  con  le  Alpes  Graiae  (Ptol  2  12  1  cf. 
2  8  6  10  1  3  11  1)  Venne  msieme  alla  Gallia 
Transalpina  sotto  il  dominio  dei  Etmani  inse- 
guito alla  suddetta  spedizione  di  ^er  G  Uba  nel 
607  u  e  {Caes  I  e  Dio  Cass  39  5  Oros  9, 8). 
Sotto  Augusto  per  le  vittorie  nportate  da  Druso 
e  da  Tiberio  sulle  popolazioni  Alpine  netl  anno 
739  u  e  (Dio  CasB  54  22  Plir  nat  hist.  3, 
20  136  137  eie  )  essendosi  co'ititnita  la  pro- 
T  ncia  della  Raetia  la  Valhi  Poenina  entr&  a 
far  parie  della  medesimi  eome  appare  da  Telo- 
mer  (2  12)  dalli  lapide  dedicata  nel  23  d.  Or. 
dalle  quattro  sue  citta  ad  Augusto  (C  \II  147) 
e  soprattutto  da  due  altre  iscrizioni  di  cui  l'una 
(C  IX  Ì014)  mostra  al  t«rapo  di  Tibeno  un  pTa[e- 
/tftfus)]  Raetis  Vindoltcìs  vall'ls  F}oentnae  {in- 
colis)  1  altra  {V  V  3936)  un  proeur(alor)  Augu- 
stQr(um)  et  prò  ìeq[otó)  provinciai  Raittai  et 
Vtndeìic(iaì)  et  ì  allis  Poenm(a>)  che  per  la 
menzione  dei  due  augusti  non  pu  essere  ante- 
riore al  161  ne  posteriore  al  211  d  Cr,  (v. 
Raetia) 

b)  Alpe  Graiae  —  Alpa  Graia  (piccolo 
S  Bernardo)  nome  la  cui  etim  logia  è  connessa 
con  la  fivola  delU  venuta  di  Frcolo  in  Italia  e 
della  via  che  VI  apri  {^epHann  3  4  Liv  5  34,6. 
Phn  nat  hist  3  17  123  20  134  Petron  sat.  3), 
pir  la  quale  sarebbe  anche  disceso  Ai  nibale 
(Nep  1  e  Liv  21  38  7  cf  Strab  4  fa  12  p  209), 
*ia  che  Certo  è  antica  e  continu  ad  eflservi  an- 
che dopo  che  Cn  Pompeo  nel  671  u  e  apri  l'al- 
tra sulle  Alpes  Cottiae  {Ciò  ad  fam  10  33;  11, 
23  Tac  hist  3  66)  e  di  cu  la  stazione  sul  pìc- 
c  lo  S  Bernardo  è  ricordata  col  nome  di  in  Alpe 
dram  (Tab  Pentii  g  1  3  cf  Ravenn  4  30.  26). 
Tutta  la  regione  confinava  ali  est  con  1  Italia  e 
propnamtnte  la  Transpadana  ali  ovest  col  terri- 
torio degli  illobroges  nella  Gallia  Narhonensis, 
al  nord  con  la  Vallis  Poenma  e  al  sud  con  le 
■Alpes  Cottiae.  Molto  probabilmente  essa  fn  anche 
chiamata 

Alpes  Atreetianae  —,  di  cui  non  si  ha  altra 
menzione  che  in  tre  lapidi,  le.  quali  ricordano  un 
proeurator  Alpiiim  Atrectianarum  (C.  IX  5357.— 
EE.  5,  699)  e  un  proeurator  Alpium  Atractia- 
narum  et  Poeninarum  (C.  IX  5439).  La  identi- 
ficazione è  attestata  specialmente  da  quest'ultima, 
perchè  nel  fatto  piìi  tardi  le  Alpes  Graiae  e  le 
Poeninae  furono  riunite  in  una  provìncia,  di 
cui  quel  procuratore  fu  un  governatore.  Il  Det- 
lefsen  (Hermes  31  p.  542,  1)  ponendo  a  riscontro 
l'iscrizione  (C.  V  7318)  ove  ricorre  un  L.  Atrectiìts 
Quietius  e  il  fatto  che  le  Alpes  Cottiae  si  dis- 
sero cosi  dai  nome  di  Cottius  proprio  dei  re  del 
paese  (v.  Alpes  Cottiae),  opina  che  torse  qui 
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vi  fn  un  rapporto  etimologico  eimile  II  De  Vit 
(Il  Lago  Maggiore  1  p  83  segg)  crede  che 
AtrecUaaae  fossero  quella  parte  delle  ilpes 
Graiae  che  erano  al  sud  delle  Poen  nae 

A  ogni  molo  e  indubitato  che  in  origine  le 
Alpes  Graiae  amministrativamente  non  facean 
parte  ak  dell  Italia  benché  fissero  ad  essa  geo 
graficamente  attnbaite  (Ptol  3  1  37  Phn  nat 
liist  3  1  135  cf  11  4'  2iO)  né  d  Ila  GalUa 
e  prima  ohe  fo  sero  nnite  alle  P  enmae  n  uni 
sola  proiincia  ne  furmavano  una  a  sé  come  le 
mai  itimae  e  le  Cottiae  d'i  risulta  appunto  da 
due  delle  lapidi  sn  riferite  (C  IX  5357  —  EB 
5,  699)  specialmenttì  da  una  del  tempo  circa 
di  Traiano  (C  '^I  3720  =  EE  4  750)  che  ci  di 
an  procurator  Alpium  Graìarum  in  persona  di 
un  Ti.  Ctaudius  Pallio  ricordato  da  Plinio  {epist. 
7,  SI). 

2)  hùitusione  della  provincia  Tinnita  e  go- 
vernatori. 

L'unione  delle  Alpe»  Graiae  e  delle  Poe- 
ninae  in  una  provincia  sola  non  potè  avvenire 
prima  del  tempo  di  M.  Aurelio.  Dappoiché  fn 
appunto  quando  quest'imperatore  ebbe  creatala 
legione  III  Italica  e  mandatala  nella  Baefia  (Dio 
Casa.  55,  24),  che  a  questa  provincia  come  go- 
rematore  fu  dato  Un  legatus  prò  praetore  e 
insieme  legionìs,  e  da  essa  dovettero  essere  stac 
cate  le  Alpes  Poeninae  e  congiunte  con  le  Graiae 
per  le  ([nali  da  allora  in  poi  appare  come  Ito 
governatore  non  già  nn  legatus,  ma  un 

a)  Procurator  Alpinm  Atrectìanarnm  et 
Poeninarum  {C.  IX  5439),  o  semplicemente  pro- 
curator Augusti,  essendo  sottinteso  Alpium  Gra- 
iarum  et  Poeninarum  (C.  XII 102. 103.  .110. 112. 
114.  5717),  che  ai  tempo  di  "Diocleiiano  piglia  il 
titolo  di 

b)  Praeses  (C.  Xn  139;  il  praetor  della  la- 
pide 138  dell'anno  387  d.  Cr.  indubbiamente  sta 
per  praeses).  In  generale,  il  nuovo  ordinamento 
amministrativo  introdotto  da  questo  imperatore 
non  ebbe  altro  efflétlo,  che  quello  di  aggregare 
la  provincia  detta  allora  Alpes  Poeninae  et  Gra- 
iae e  talvolta  anche  soltanto  Poeninae  o  Graiae 
alla  dioece&is  Galliarum  (Not.  D.  Occ.  3,  22 
p.  Ili  Seeck.  Later.  Veron.  8,9  p.  250.  Lat.  Po- 
lem.  SiÌT.  2,  19  p.  256),  dipendente  dal  vica- 
rius  septem  provineiarum  {Net,  D.  Occ.  22,10. 
30  p.  169  seg.),  con  le  duo  città  capitali,  la 
civitas  Ceutrorum  Darantaùa  e  I»  civitas  Yal- 
lensium  Octodurum  (Not.  Gali.  10,  1-3  p.  268 
Seeck). 

Governatovi  anteriori  e  posteriori  alla  pro- 
vincia riunita: 

.     [AeIÌÙs?J  MallCianos].  —  C.  XH  102. 
C.  Annins  Flavianua.  —  EE.  5,  699. 
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T.  AppalinB  T.  f.  Tel(ina)  AlflnuB  Seenn- 
dus.  —  C.  IX  5357. 

Q.  Caiciliua  Cisiaeas  Septicins  Pica  Caeoi- 
lianus.  -  C.  V  3936. 

Caetronius  Cuspianns.  —  C.  Xll  112. 

Ti.  ClaudiuE  PoUio.  —  C.  V  3720  (  =  EE. 
4,  759  cf.  Plin.  ep.  7,  31). 

T.  Comasidius  T.  f,  Fftb{ia)  Sabinus.  —  C. 
IX  5439. 

S.  Gratua.  -  C.  XH  5717. 

Latinius  Martinianus.  —  C.  XII  ll'O. 

Sex.  Pedine  Sex.  f.  An(ienBÌ)  Lusianus  Hir- 
rntus.  —  C.  IX  3044  cf.  VI  1485.  1486. 

T.  Pomponius  Victor.  —  C.  XII  103. 

Pontina  Asclepiodotus.  —  C.  XU  138. 

.  , . .  Trebelliua —  C.XHIU, 

3)  Popolazioni  e  loro   condizione. 

Nelle  Alpes  Graiae  erano  i  Ceutrones  con  la 
capitale  in  Axima  {Ptol.  3,  I,  37  cf.  Plin.  nat.  hist, 
3  II  135)  nelle  Poeninae  i  Varagri,  Nantua- 
tes  Sedani  e  Lberi  (Strab,  4,  5,  6  p.  204.  Plin. 
nat  hist  3  20   136.  137    cf.  Caea.  beli.  Gali. 

3  1  7  Dio  Cast  39,  5.  Oros.  6,  8),  ricordati 
anche  nel  monumento  di  Tropaea  Augusti  (C.  ^ 
\  7817)  In  generale  erano  della  condizione 
degli  stipendiarli;  soltanto  i  Ceutrones  e  la 
citta  di  Octodurum  dei  Varagri  arrebbero  avuto 
al  tempo  di  Augusto  il  diritto  di  latinità  (Plin. 
nat   hibt   30  20  135). 

Mimi  sen  C  1  L«t.  V  p.  167  cf.  III.  p.  70T;  Ephera.  tplgi. 
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ALPINORDM  (cohortes).  -  Se  ne  cono- 
scono sicuramente  quattro  {1.  2.  4.  6);  quanto 
alle  altre  (3.  6. 7.  8. 9)  è  dubbio  se  siano  identiche 
con  quelle.  Cosi  pure  circa  al  loro  reclutamenta 
originario,  poco  pn6  affermarsi  di  certo,  dan- 
doci i  monamenti  la  patria  soltanto  di  alcuni  sol- 
dati, e  ([uesti,  ove  provengono  dalle  Alpi  stesse, 
appartengono  alle  maritimae  e  alle  Cottiae. 

1)  Cohors  I  Alpinoram  eqnitata.  —  In 
(quattro  diplomi  militari  troviamo  menzionate 
dne  cohortes  I  Alpinorum,  delle  quali  una  deve 
essere  stata  la  nostra.  Essa  era  nella  Pannonia 
neir80  d.  Cr.  {C.  IH  D.  XI  p.  854),  nell' 84 
(EB,  5  D.  LXXIV  p.  93)  e  nell'  85  (C.  IH  D. 
XII  p.  855);  nella  Pannonia  inferiore  nel  118 
(C.  in  D.  XXVI  p.  859)  e  tra  il  145  e  160  {C. 
III  D,  XLII  p.  884).  Da  Lusaonium,  nella  Pan- 
nonia inferiore,  dove  aveva  gli  accampamenti, 
provengono  le  lapidi  C.  IH  3315.  3316,  e  da 
Stnhlweissenburg,  egualmente  nella  Pannonia 
inferiore,  l'altra  C.  Ili  3352.  Una  che  nomina 
un  veterano  proviene  da  Apulnm  (C.  HI  1183).  —. 
Dei  suoi  ufficiali  e  sottonfficiali  conosciamo: 
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a)  praefecti:  P.  Clodins  Severas  C.  IH  3315.— 
Titins  Modo3tu8,tra  il  145  ed  il  160,  C.  Ili  D. 
XLU  p.  884. 

b)  centuria:  P.  Aelius  Lnoilius  C.  1113316. 
e)  optio;  C.  ni  3353. 

d)  eques  bucìnator:  Plavins  AuAeus  C.  ITI 
3352. 

Vn  altro  eqnite  è  nominato  nel  diploma  XLII 

C.  m  p.  884. 

È  nota  la  patria  di  due  soldati  soltanto  : 
Broviscus  (C.  Ili  D.  XLU  p.  884)  e  Sirmium 
(C.  m  3352). 

2)  Cohars  I  Alpinoruin  peditata.  —  Stan- 
ziava nella  Pannonia  nell'SO  (C.  ni  D.  XI  p.  854), 
neir84  {EE.  5  D.  LXXIV  p.  93)  e  nell'  85  (C,  III 

D.  Xn  p.  855):  nella  Pantionia  inferiore  nel  113 
{C.  in  B,  XXVI  p.  869),  nel  167  C  III  D 
XLVI  p.  888  of.  C.  m  3318,  di  Lusaon  um 
dov'era  accampata),  e  tra  il  216  e  24  (EE  4 
D.  LXXII  p.  508), 

3)  Cobors  I  Alpinoram.  —  È  on  nati 
un  diploma  di  Nerone  dell'anno  60  e  uno  d 
Traiano  del  103:  il  primo  (C.  IH  D.  II  p,  845) 
la  pone  nell' Illy rie nm,  il  secondo  (C.  HI  I>. 
XXI  p.  864)  nella  Britannia,  Sotto  Settimio  Se- 
vero era  a  Veczel  nella  Daeia  (C.  HI  1343),  e 
dalla    Dacia    provengono    egualmente  le  tegole 

C,  m  1633,  23  ed  EB.  4,  203  (Sovàrdd), 

4)  Cohors  If  Alpinonim  (eqnitata).  — 
Avea  sede  nel  60  neirillyricura  (C.  Ili  D.  H  p. 
845),  neir84  nella  Pannonià  (EE.  5  D.  LXXIV 
p.  93),  e  nel  154  nella  Pannonia  superiore  (C.  Ili 

D.  XXXIX  p.  881).  Fu  peci)  qualclie  tempo 
accampata  a  Cirpi  nella  Pannonia  inferiore 
(C  m  3646  8647),  e  da  Codrevich  nell'istessa 
provincia  proviene  la  lapide'  C,  HI  3261.  — 
Dae  SUOI  praefrcti  sono  noti  ;  M.  Longinius 
Longus  del  154  (C.  in  D.  XXXIX  p.  881)  e 
A  Plautina  Pabift  Bassianus  Roma  (C.  Ili  3646), 
—  Conosciamo  soltanto  la  patria  d'un  suo  fe- 
dite: Azalus  (C.  m  D.  XXXIX  p.  881). 

5)  Co1tOP9  III  Alpinoi-um.  —  Un  di]iIoma 
militare  di  Domiziano  del  93  (C.  HI  D.  XVI 
p.  859),  la  indica  stazionata  nella  Dalmazia, 
donde  provengono  pure  !e  lapidi;  C  ni  1810? 
(Narona).  2003  (Clisaa).  2012,2058.  BD.  9n.27 
(Salonae).  C.  m  2746  (Andetriuni).  2748  (Ma-  ■ 
tkovine).  2759  (Cadina  Glavizza),  6366.  BD.  6 
D.  1  (Kntatz).  Dalla  Pannonia  superiore  proven- 
gono le  tegole  C.  HI  4665»  (Assonyfa)  e  4665" 
(BaratfOld).  La  Kot,  Dign.  Or.  37,  35  Seect 
p.  82  pone  la  cokors  tertìa  Alpinorum  presso 
Amona  nell'Arabia;  e  Coc.  32,  57  p.  190  leg- 
geaii  friòunus  cahortii  tertiae  Alpinorum  Si- 
sciae  (ef.  Bocking  Noi.  Dign.  p.  681  eeg.).  ~ 
Dei  snoi    nfBciali   e   sottouficialì 
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a)  praefectua:  C.  Vibins  Maiimns  del  93 
C.  m  D.  XVI  p.  859. 

b)  centurione^:  M.  Avillius  Nummius  C.  Ili 
1810?  ~  M.  Valerius   Donicus  C,  IH  2746. 

e)  decurio  equitum  :  M.  lunius  Fadenus 
C.  III  2759. 

d)  vexillarius  equitum:  C.  Baebidius  Mar- 
cellns    C.  m  2012. 

Un  eques  è  nominato  nella  lapido  C.  Ili  2058, 

È  nota  la  patria  di  ttecoortali:  Bodionticns  (?), 
BD.  6  p.  3;  Catuiij:,  C.  HI  6366;  Daversus, 
C.  Ili  D.  XVI  p.  859. 

6)Coh«rsIlI  AlpiDOrumDardanornm.— 
Nella  Not,  Dign.  Oec.  3.',  53  Seeck  p.  190  ìeg- 
geai  :  trièunus  cohortis  tertiae  Alpinorum  Dar- 
danorum . . .  (cf.  Hassencamp  p,  10). 

7)  Cohora  XII  Alpinorum  ~  Cod.  lust.  2, 
51   1  dell'a.  197.  Il  immero  è  senza  dubbio  cor- 

8)  Cohors  Alpinorum.  —  Boudon  de  St. 
4n  ans,  aiitìq.  dn  di^,  de  Lot  et  Garronne  p.  66. 

9)  Cohora  Alpina  —  C.  V  4951,  dov'6  no- 
minato un  centuria  :  Cerialis  Pladae  f. 

ALSIUM  {Pah}).  —  C.  XI  3716-8726.  - 
Città  litoranea  dell'Etroria,  non  lungi  da  Caere, 
sulla  via  tra  Fregenae  e  la  stazione  ad  Turroa 
(Itin.  Anton,  p.  301.  Tab.  Peuting.  5,  4,  Eavenn.  4, 
32.  KAA,  Vm  Fé  cf.  Strab.  5,  2,  8  p,  225. 
Ptol.  3,  1,  4:  "Ahitiiy),  neJla  regione  VII  Augu- 
stea  (Plin.  nat.  biat.  3,  5,  51  cf.  3,  5,  44),  se- 
condo la  tradizione  abitata  da  Pelaagi  ed  Abo- 
rigeni (Dionjs.  1,  20)  e  ricordata  nell'occasione 
della  guerra  Latina  (Fior.  1,  11,  6)  e  di  Anni- 
bale (Sii.  Ital.  8,  474.  475).  Divenne  colonia  ro- 
mana nell'anno  507  u.  e,  (Veli.  1,  14,  8.  C.  XI 
3716:  colon{Ìa)- Ahiensis)  e  fu  una  delle  colonie 
marittime  che  godevano  l'immunità  del  aervizio 
militare  (Liv.  27,  38),  come  Ostia  e  Antium 
(Liv.  1.  e.  cf  36,  3).  Da  una  delie  poche  sue 
lapidi  (3717)  pare  che  fosse  inacritta  nella  tribìi 
Maecia  ;  un'altra  (3718)  ci  dà  la  Claudia. 

Magistrati.  —  Daoviri  (3721  cf  3732  forse 
Ilviri  per  IJIlviri);  —  quaestores  (3722). 

Cittadinanza,  senato  e  Augostali.  —  Res  pu- 
Mica  (3543),  —  colonia  (3716),  —  munieipes  f 
(3733),  —  Akiensis  (3724  cf,  3388);  —  decu- 
riones  (3716.  3722)  ;  —  Augmtales  (3723). 

Procnrator  villae  Alsiensis.  —  Di  ville 
possedute  da  iiobili  famiglie  romane  sullo  scorcio 
della  Repubblica  e  nell'Impero  in  Alsium,  se  no 
menzionano  varie,  come  di  tin  M,  Aemilius  Por- 
cina nel  629  n.  e,  '  accaaatam  crimins  nimia  sU' 
blime  eitraotae  villae  in  Alsiensi  agro  '  (Val- 
Mai.  8,  1  damn,  7),  di  Pompeo  (Cic.  prò  Milon. 

Hostsd  by 


Google 


ALT 
20,  54),  di  Cesare  e  di  parecchi  amici  di  Ci- 
cerone (Cie.  ad  fam.  9,  6.  1.  2;  ad  Att.  13,  50, 
di  3-5'  e  di  un  Verginius  Rnfus  al  tempo  circa 
di  Plinio  il  giovane  (epist.  6, 10).  Una  di  qneate 
rille,  forse  quella  stessa  di  Cesare,  fu  posseduta 
da  M.  Anrelio,  che  vi  celebrò  le  f«riae  dette 
Ahiemes  (Fronte  epist.  p.  223  segg.),  e  a  qae- 
sta  si  riferisce  il  nostro  procurator  o  ammini- 
stratore, probabilmente  liberto  di  Antonino  Pio 
(C.  XI 3720  :  D.  m.  T.  Aelio  Eutycho  procfuratori) 
Augiusti)  ttipslri)  villae  Ahiensi  (sic)  heredes. 
MVaqua  Alsietina  o  Aunusta,  ài  cui  parla 
Frontino  (de  aqais  11.  71),  si  riferisce  la  lapide 
di  Gareiae  C.  XL3772'':  [/m;!.  Caesar  divi /\Uius)'] 
Auffìistus  [pontif.  max!,...,  tnam  mentis  attriò.... 

[r]ioo    aquae   Aitgustae \ji]uae  pervenit  in 

niinus  Caesarum ex  eo  rivolibus  qui.,..  [b']uc- 

cinam  aecipiei.... 

BOEMANN,  e.  I.  Lat.  XI  p.  519. 

ALTARIA.  —  Parte  superiore  dell'ara  de- 
stinata ai  sacrifici  cruenti  (Lucan.  3,  404  :  '  slruc- 
tao  dìris  altaribus  a  ae'  cf.  Quinct.  deci.  12,  26. 
Solin.  8,  6)  e  anche  parte  monumentale  dell'ara, 
per  cni  questa  piglia  una  forma  più  elevata  del 
solito  (Fest  ep.  p.  29  ;  '  Aitarla  ab  altitudine 
dieta  sunt,  quod  antiqui  diìs  superis  in  aedifl.ciÌB 
a  terra  eialtatis  sacra  faciebant  '  cf.  Serv.  Egloc. 
5,  66.  VitruT.  4,  9.  Isidor.  orig.  15,  4,  14  etc). 
Nelle  iscrizioni  ricorre  raramente,  soprattutto  in 
confronto  ad  ara  (t.  Ara),  e  due  volte  sole(C.  VI 
414,  —  XH  5338)  in  singolare.  Notevole  è  pure, 
che  di  esse  ana  (C.  Xn  5338}  è  cristiana,  le 
altre  tre  sono  del  secolo  m.  —  C,  VI  414  :  tetra- 
slylwn,  n,ympkaeum,  crateram  cum  columella  et 
altarium  cum  columella  marmorea  et  aliam  co- 
lumellam,  item  orbiculum  c~im  eolumella  el  ce- 
lerà ornavit.  {a.  191  d.  Cr.).  —  Vm  9015  :  Gae- 

lestibus  Auguìtis templum  —  sita  pecunia 

[factum  et  eicoynatum  libem  altaribìu  dedi- 
cava (a.  200  d.  Cr.).  —  XU  5333:  Orate  prò 
me  Rustico  veslro.  Aitar  hoc  mu  —  am  Her- 
metii  pr{aee)ÌHteri).  —  EE.  5,  949;  Caelestibus 

Augusti»  sanctum  quod  C.'Comelius  Aquila 

voverat  a  solo  structum  sua  pecunia  libem  al- 
taribue  dedicavit.  —  NS.  1883  p.  452,  7  ;  Fl{a- 
oiae)  Publiciae  v{irgi)ti)  Vi_estali)  max^imae).... 
quae  per  omnei  gradus  saceràotH  aput  divina 
altaria  omnium  deorum  et  ad  aetemos  Ignes 
diebus  noctibusque  pia  mente  rite  desjrvìens. 
Da  quest'ultima  si  vede  anehe  come  non  fosse 
rigorosa  la  distinzione  fatta  d^li  antichi  (Serv. 
Egloc.  5,  66;  Aen.  2,  515.  Vitrnv.  4,  9)  tra  ara 
ed  altare,  in  quanto  questo  sarebbe  stato  desti- 
nato ai  sacrifizi  degli  dei  supremi,  quella  a 
quelli  delle  altre  divinità. 

HtBIIUASDT,  SllUtBV.  3t  p.  US  Ugg. 
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ALTA  VA  (lladjar  er-Rilm).  -  C.  vm 
9831-990510461.-10470.-  EB,  5,  1316;  7. 
673-678.  —  Oiftà  della  Mauretania  Caesarienais, 
snlla  via  che  comiuceva  a  Pomarium  e  a  Nu- 
merns  Sjrorum  (KAA.  XPe),  forse  r'^Jlt«ui  di 
Tolomeo  (4,  2,  22),  civitas  Aitava  (9824),  Ai- 
tava (9835  cf.  9844. —  EE.  5,  1316;  7,  674), 
sede  della  cokors  II  Sardoram  (9831.  9833). 
Le  iscrizioni,  per  la  maggior  parte  sepolcrali, 
non  sono  di  molta  importanza;  si  ha  una  Diana 
dea  nemorum  come»  victrix  ferarum  (9831);  una 
Disciplina  militaris  (9832);  un  sacerdotium  non 
determinato  (9839j  ;  un  dispunctor  (9840).  Alla 
via  tra  Aitava,  Pomaria  e  Numerus  Sjrornm  si 
riferiscono  alcune  pietre  miliarie  (C.  Vili  10461- 
10470.  -  EE.  6.  1316;  —  7.  673-678). 

Aitava  a  Altaba  era  anche  un  luogo  della 
Numidia  oggi  H.'  Ain-bel-Khfìf  snlla  via  da  The- 
veste   a  Cirta  (Itin.  Anton,  p.  27.  28). 

UOMMSEN,  C.  1.  LaL  TI[1  p.  841. 

ALTERVIAICINUS.  -  Forse  nome  di 
gente  nella  Hispania  Tarraconenais  (cf.  Ptol.  2, 
6,  57:  'Miigi'ip):  C,  II  2523:  Aegiamunniaego 
Antistius  Placidus  Cili  filius  Alternìaicinus 
V.  I.  l.  m. 

■  ALTHIBURUS  (ff.'  Medeina).  -  C.  VHI 
1822  —  1836  —  Città  dell'Africa  proconeularis 
a  4  miglia  e  mezzo  a  sud-ovest  di  Ebba,  presso 
la  sorgente  del  lied  Ma-es  Stia  e  a  15  miglia 
da  n.'  cI-Gheria.  Era  sulla  via  (cf.  Africa 
p.  348)  che  da  Carthago  per  DrusilHana  con- 
duceva a  Theveste,  e  propriamente  fra  le  sta- 
zioni dì  Orba  e  Hutia,  punto  di  partenza  del- 
l'altra che  per  Zama  regia  e  Thysdroa  conducev» 
al  litorale  (KAA.  XFk);  [municipi\um  Althib[u]T- 
nianum  (1824  (=EB.  5, 645);  mtmicipium  (1825). 

Cittadinanza  e  senato.  —  La  cittadinanza  era 
divisa  in  dieci  curie  {curiae  1830;  populu*  cu- 
riarum  X  1828;  cvrialea  euriarum  X  1827);  — 
ardo  (1828),  decurione}  (1824.  1828). 

Magistrati  e  sacerdoti.  —  Curator  rei  pur 
blicae  (1828);  -  ilamen  perpetuu»  (1827). 

Divinità.  —  Victoria  Augusta  (1822),  Vit- 
toria scnatus  Romani  (1823)- 

MOHMSEN,  e.  I.  Lit  vili  p.  318.  —  TiSBOT,  OéogrtpUt 
de  l'Aftiiliie  2  p-  +55  «ogg. 

ALTIAIEN8IS.  -  Borgata  (vicus)  dei  Van- 
gìones  nella  Gallia  Belgica,  a  quanta  pare  l'o- 
dierna Alsey  nell'Assia  Renana:  0. 180:  /s  h{o- 
norem)  dipmus)  d{ÌBinae)  divit  Nymphis  vicani 
AUiaienses  aram  posuer{unt)  cura  eie. 

ALTINUM  (Aitino).  -  C.  V  2143  -  3806. 
8818  -  8828.  -  SI.  I,  466  -  483.  1235  — 
1237.  —  Città  dei  Veneti  (Ptol.  3, 1,  30)  presso 
il  fiume  Silis  (Plin.  nat.  hist.  3,  18,  126),  nelle 
paludi  {Septem  maria  PUn.  nat.  hist  3,  16,  16 
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cf.  Heiodian  8  7)  che  dj,i  canali  del  Padus  si 
estendevan  lino  a  Ravenna  (htrab  5  1  7  p 
214  cf  Tal,  hist,  1  t)  Mela  2  62  eeg  PIm 
1.  e.  Ihn  Ant  p  126  128  244  281)  e  sulla  via 
che  da  Aqmleia  conduceva  a  Patavmm  (KAA. 
VII  Bg),  nella  regione  X  Augastea  e  nella  tribù 
Scaptia  (e.  ni  2914.  —  V  2166.  -  VI  2726. 
3884,  4,  M),  —  NS.  1887  p.  129),  splendida 
pel  suo  commercio  ed  emula  di  Baiae  {Martial. 
4,  25)  e  in  generale  ricordata  da^lì  scrittori  del 
tempo  di  Augusto  e  Tiberio    (Mela  1.  e.  Strabo 

I.  e.  Veli.  2,  76)  e  dei  posteriori  {Tac.  1  e  PUn 

II.  ce.  Capitol  Ver.  9.  Victor  opit.  16,  5,  Caes 
10,  9.  Zosim.  V,  37).  Munkipium  è  chiamato 
cosi  in  nna  lapide  (C.  V  2149),  come  in  Vilrnvio 
1,  4,  11  cf.  Plin.  nat.  hist  3, 18, 126):  AlHnum 
(C.  in  29U.  -  V  722.  8002),  domo  Almi  (C 
VI  2733;  Aitino  C.  VI  2726.  3884,  4,ja),  Aiti 
noi  (C.  V  4063),  domu  Altinas  (C.  V  745),  Air 
timtei  (C.  V  2071). 

Magistrati.  —  Qmttuorviri  (C.  UI  2914.  — 
V  2179)  0  qmUuorviri  i{uTe)  d(icundo]  {C,  V 
2160.  2162.  2169};  aedilfs  (C.  V  (722)  o  qmt- 
tmrviri  aedilicia  potestate  (2160.  2168). 

'  Senato.  —  Decurione!  (2153.  2166.  2172. 
2174.  2177). 

Aitgustales.  —  (C.  V  2143.  2144  :  seisviri 
2162.  2167.  2171.  2175.  2179.  2180.  8820). 

Sacerdozi.  —  Aitgnr  (C.V  2118);  — sacerdos 
(2170). 

Collegi  —  CoUegium  falrum  (C.  V  2071)  - 
collegium  centonariorum  (C.  V  2176). 

Divinità.  ~  Belenus  Augustus  (C  V  74'i 
2143.  2144.  2145.  2146). 

Originaiii  di  Aitino  nelle  coorti  dei  preto 
xiani  C.  VI  2726:  Q.  Vennonim  Q.  f.  Scapila  Va 
leni;  2733:  Ti.  Aurelius  A.  f.  Paf{%rxa)  Ole- 
mejiS;  —  nelle  coorti  urbane  C.  VI  388 1  4  26 
P.  Arriut  P.  f.  Scap{tia)  Sabin-w. 

Altinum  era  anche  il  nome  di  due  altre  citta 
L' una  nella  Fannonia  inferiore  sulla  via  da 
Mnrsa  ad  Aquincnm,  tra  Morsa  e  Lugio  loìierna 
Mohacs  (Itin.  Anton,  p.  244  K4A  XI  Fgo) 
sede  di  milìzie  nei  tempi  postenon  dell  Im 
pero  (Hot.  Dign.  Occ.  33,  7  =  28  44  p  192 
seg.  Seeck).  L'altra  nella  Moesia  anch  essi  «ede 
di  milizie  a  qoel  tempo  (Noi  Dign  Or  40  28 
p.  90  Secci.  cf.  Procop.  de  aed  4    7    11) 

UOHMSEN,  C.  1.  Lit.Y.  p.  204  sui 

ALTUS  (Inpiter).  --  Predicato  che   nelle 

spetto  a  lupiter  (C.  V  666  ^{otìim)  s[ohit) 
Hibem)  m(erito)  lovi  alto  summ{ano)  Fehtia 
nus  PTÌ\amus  ?]  cam  sitis  d(oKum)  d(at)  dyedicat) 
e  che  ricorda  il  'rexaetheris  altus  luppiter'di 
VirgiUo  (Aen.  12, 440  cf.  10,  875  u  altus  Apollo  ^) 


ALV 
Analoghi  sono  p.  e.  lupiter  sammanus  (C.  IX 
421.  4122),  —  \?  lupiter  s\ìmmm  (C.  Xn 
ìhZS),  ~ lupiter  optimus  maximua  sumtnus  ex- 
superantissimus  (G.  VI  426.  —  IH  1090.  — 
IX  784.  948),  —  lupiter  optimus  maximm  sum- 
mus  excellentisiimus  (C.  X  3805),  —  lupiter 
Culminalii  (C.  m  4032.  4115.  5186.  —  EE.  2, 
854.  967  ;  Culminaris  C.  HI  3328  cf.  EE.  2. 
596),  —  lupiter  Cacìinui  (C.  VI  371.  —  IX 
4876)  etc.  Cf.  Preller,  BSm.  Mythol.  1  p.  240  seg. 

ALVARIUBT.  —  C.  n  2242  ;  L.    Valerio 

Poeno,  L   Antistio  Rustico    Ilvir{is) L. 

Valerius  C  f  Rapito  alvari  locum  occupavit 
'  Mommsenns  aiinotavit  aliai  Ì  formam  prò 
falsa  alvearn  lam  restitntam  esse  Vergilio 
georgic  4,  34  et  lu  feagmento  oeconomici  Ci- 
oeronis  apnd  Charioium  p  107,2  Keilisimìliter 
apud  Plinium  nat  hist  21,  14  80.  Idem  huc 
referendum  ceneet,  quod  Plinio  teste  (21,  13, 
74)  in  Hispania  mulis  prooekunt  alvos  pascendi 
causa;  alvari  locum  occupare  de  occnpafione 
agri,  in  prò  alvaria  fiant,  intellegendum  est  ' 
(Hiibner  C.  ivi). 

ALVERIAE.  —  In  una  lapide  scoperta  a 
Dohropoìjci  nella  Dalmatia  (EE.  2,  563)  ai  legge  : 
iurfJMJ  (precedono  cinque  nomi)  dati  a  M.  Pom- 
peio  Silvano  leg(ato)  Aug(usti)  prò  priaetore) 
inter'rem  p(uèlicam)  Asseriatium  et  rem  p(u- 
ilieam)  Alveritarum  in  re  praesenti  per  [sen- 
tenti\am  suam  determinai  er uni  H  Mommsen 
(ivi)  drpo  aver  OBservato  che  qui  trattasi  di 
determinazione  di  cmfini  tia  i  due  popoh  de 
gli  Assenites  e  degli  Alveriates  aggiange  che 
essi  secnndum  locum  reperti  tituh  probabile 
est  habitavisse  ibi  ubi  nunc  sunt  Podgcsdje 
et  Medvigge  vici  rudenbns  ailiquae  civitatis 
arabo  conspicni  Et  Podgradje  quidam  fuisse 
antiquam  Asserum  intea  ]uojue  constahat  K\ 
venae  autem  non  eolum  n  men  novum  accelit 
sed  adirne  ubi  nunc  eef  Medvigge  ibi  antiqui 
tus  luisse  credidimus  Hadrara  Cjtiae  oj.mio  u 
trum  fallat  an  Alvena  media  fnerit  inter  Asso 
riam  et  Hadram    non  diind  co 

ALVEUS  -  Nel  senso  generale  di  fos^i 
canale  per  cui  scorrono  ìe  acque  di  un  fiume  o 
di  una  fonte  (Vergil  4en  6  303  9  32  Plin 
nat  hist  4  4  10  etc.)  siha:  C.  VI  8V18  :^fffl- 
thyrsus  iug(usti)  n(ostri)  ser{vtts)  arcarius  fon- 
tem  dilapsum  restituii  item  murum  cingendum 
et  aloea  ponenda  curavit.  —  1X4051 —  [no> 
vvm  alve{ìim\  in  nno  dei  frammenti  (7)  della 
iscrizione  di  Carsioli,  relative  ad  opere  idrauli- 
che compiute  in  gran  parte  colle  rendite  del  patri- 
monio confiscato  a  Gitdone  ribellatosi  in  Africa 
ali  imperatore  Onorio.  —  Belle  terme,  alveus  è 
propnimente  la  vasca  per  le  abluzioni  e  special- 
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mente'  la  piscina  pei  h&gai  caldi  (Cic.  prò  Coel. 
28.  Anct.  ad  Herenn.  4,  10.  Vitrur.  5,  10,  4. 
Capiti,  n.  Albin.  5.  Galen.  metli.  tned.  7,  6^:  C. 
Vin  B28....  apodyterium  novum...  a  mlocon. 
stmctum....  cetera  restaurata  adq{ue)  statuis, 
marmoribus  taèulis  pictù,  colunwis,  lal]v[iòus] 
celluTum,  catkedreòus  ornata  otc. 

Sui  curalorea  alvei  et  riparum  Tìòerh  v 
Tiber. 

ALUMEN.  —  Nella  tariffa  doganale  (lex 
portus)  di  Zarai  nella  Numidia  {C.  Vili  4508 
lin.  27):  resma(m)  piee(m),  alum[e]n  in  piando 
centum);  la  somma  del  balzello  manca  per  frat- 
tura della  pietra.  Sull'uso  che  ne  faceano  gli  an- 
tichi per  tingere  le  lane,  prepmare  i  cuoi  e  nella 
medecina,  e  circa  i  paesi  in  cui  principalmente  si 
produceva,  come  l'Egitto,  la  Frigia,  l'Armenia, 
ii  Ponto,  la  Spagna,  la  Macedonia  et*,  t.  Plin. 
nat.  hist.  20,  8,  71.  88;  23,  108;  28,  11,  164. 
15,  214.  244;  31,  7,  79;  32,  120;  33,  94;  35, 
183.  Vitruv.  2,  6;  8,  3.  Geli.  15,  1.  Cels.  15. 
38,  12.  Dioscor.  5,  122  eie.  — 

ALUMINARIDS.  — C.  VI  9142:  G.  Teren- 
tim  G.  C.  liièertus)  Anteroa  aluminarius  vivoa 
sibi  et  etc.  Probabilmente  negoziante  di  allume. 

ALUMSA  (Cerea).  —  Ricorre  in  una  lapide 
di  Voorburg  nell'Olanda  fOH.  5717):  Cereri 
alvminae)  opl{imaé)  maaì{imae)  s{acr«,m).  Ovidio 
(fast,  1,  704  cf.  4,  407)  chiama  Cerere  "  alumna 
pacia  n,  e  Mart.  Gapeiia  (1,  86)  scrive:  «  Grata 
Cerea  admodum  gravie  femina,  alumnaque  ter- 
rarum  ac  nutrii  mortalinm  ».  L'epiteto  è  analogo 
a  quello  di  alma  dato  alla  steasa  divinità  (Verg. 
Georg.  1,  7.  Ovifl.  fast.  4,  547.  Vopisc.  Aurei. 
48)  e  contiene  il  concetto  generale  attivo  à'alumna 
BiciJome  allevatrice  (Sii.  Ital.  9,533.  Plin.  nat. 
hiet.  3,  5,  39.  Fior.  3,  21).  Cf.  Alumnaa. 

ALUBINTIS.  —  Jiìalumni  ealumnae  ialum: 
nula   C.   XII    1602)  è  frequentissima  ia  men- 
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^ovenlù;  rarissimi  aono  i  casi  di  alunni  adulti. 
Se  ne  hanno  infatti  di 

1  anno  (C.  VI  10158.  —  VH  57,  -  X 
7319:  alumnus  infans  dulcisdmus.  -XIV  1428. 
2543). 

2  anni  (C.  X  2358.  2966.  —  XIV  2055.  — 
0.  2708). 

3  anni  {0.  X  8371.  -  XIV  1152.  —  0. 
467:1). 

4  anni  (C.  X  6718.  -  XIV  980. '1955. 
1781.  2269). 

5  anni  (C.  VI  8464.  10158.  —  X  646.  - 
Xn  1759.  ]805.  3798.  —  XIV  747. 1101. 

6  anni  (C.  VHI  9172.  -  IX  311.  -  XIV 
1276.  1429), 

7  anni  [C.  X  5227.  6491), 

8  anni  (C.  VI  8710.  —  Vili  2084,  —  X 
2520.  6723.  -  XIV  327.  816.  830.  1203). 

9  anni  (C.  VI  8679.  -  Vili  3002. 9173.  — 
X  2177,  —  XIV  1154.  3978). 

10  anni  (C.  XI  3771). 

(C.  IX  2300.  4755,  -  XII   466.  - 


XIV  1549.  1 

12     £ 


XII  53^) 


mi  (C.  IX  2101.  -  XIV    806.    932. 

ni  (C.  Xn  328'.  -  X  2562). 
ni  C.  IX  1843.  —  XIV  2319). 
ni  (C.  ni  2450.  —  X  3355.  —  WE. 

ni  (C  X  1976-  2230.  2362.  7666.  - 

-  xn   Ì474). 

ni  (('   X  2644). 

ni  (C   Vni  2773.  —  X  2466). 

ni  (C  IX  1405.  -  X  3384.  2479.  - 


-  XIV  530.  1793). 

-  XTl  729,  1962). 


-  xn  733) 


(C  X  8368.  - 

22  anni  C   X  2697.  - 

23  anni  (C   m  2012), 

24  anni  (C    X  2745). 

25  an     (C   Vni  %27) 

27  {C   V  IBI    —  X 

28  (C   Vm  410  - 
30          (C  IX  2010) 
32          (C   1  m  3288) 
42          (C  m  2194) 
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senso  che  goneralmeate  6  usato  anche  dagli  scrit- 
tori (Pacuv,  apud  Non.  4,  25.  Plaut.  Mero.  4, 
5,  7;  Cist.  4,  2,  96.  Stai  Theb.  6,  378;  8,  234. 
Ojid.  met,  4,  421.  Cic.  do  fln.  4,  26;  ad  fam, 
9,  14;Pliìl,  7,  a  Vergil.  Aen.  11,38.595.  Horat. 
ep.  I,  4,  8.  Suet.  Cland.  39.  Tac.  ann.  1,  44; 
15,  34.  Val.  Flacc,  3,  159.  Plin.  nat.  hìst.  3,5, 
39.  Plor.  3,  21  cf.  Gai  1,  19.  Dig.  40,  2,  13. 
14  Inst  I,  6  5  etc)  Iti  tal  caso  pare  che  tal- 
volta (C  m  2912  2160  2450.  2515)  la  parola 
onna  *!tia  per  indicare  appunto  la  nutrice,  piut- 
tosto che  essere  nn  nome  proprio  (cf.  C.  Ili 
p  10891  Nel  significato  attiFo  di  allevatrre, 
educatore  e  simile,  raro  negli  scrittori  (tìil  Ita! 

9  533  Varrò  apud  Non  2  138.  Isid  10,  3 
Ong  3),  non  si  ha  che  m  una  sola  lapide  dei 
tempi  postenon  (C  XIV  1911  :  [/«]iÌ8  Gelasma 
et  luha  Vitali!  [a\iìimnae  Iwliaea  Mavmaes 
lin^iocentissime  qttae  1 1 j;  ann.  X  \mé\n{sihvs) 
Vili!  diebius)  \XI  deposiita]  fecemnit^ 

2)  Conditone  personale 

Biguardati  semplicemente  nella  loro  condi- 
zione personale  gli  alitmni  e  le  alumnae  si  di- 
stingujno  nelle  seguenti  categorie: 

a)  Seri  i  alunni  rfi  seroi  (C.  V  2956. 4729.  — 
\  I  8541.  8679.  —  \  H  57. 1056.  —  VIU  2084.  - 

IX  1405.  2t01,  —  X  301  (=  8102).  7319. 
7485.  -  Xn  5751.  —  XIV  2319.  2543).  Note- 
vole 6  la  prima  di  queste  lapidi  (Fortunatui  et 
Pri(v)ata  titulum  pomerunC  Velagies  ingenue 
fil{i)e  et  alumne  Valentine),  dove  si  oppone  la 
figlia  ingenua  all'alunna,  "  ex  iiedem  parentihus 
opinnr  etiamtnm  Eervis  et  postea  ab  iis  altae  t- 
come  si  osserva  nel  Corpus. 

h)  Servi  alunni  di  liberti  o  ingenv,    per 

10  più  liberti  (C.  VI  8622.  8710  19107  -'Vm 
4153.  —  IX  2Ì8.  1476.  1880.  2300.  -  2230 
2248.  2358.  2362.  2520.  3355.  4789.  6983  7457 
7666.  8368.  -^  Xll  1759.  1962.  3798.  —  XIV 
223.  1376.  2055.  3978.  —  FI.  p.  349, 22    —  RE 

11  n.  650).  Importante  è  la  iscridorie  0  X  74i7 
contenente  un  codicillo  di  testamento,  col  juale 
si  raccomanda  la  manomissione  di  un  servo  alu  ii  o 
[Evemplum  codtcìUofum  llave  mihi  domine 
pater  vale  mthi  domine  pater  Cam  ad  te 
haee  dutarem  tnfeltcmimum  te  aestimaai  ut 
eras  cum  me  hoc  muterei  Peto  ut  monumen 
twrt  mihi  facias  dignum  ìwìentuti  meae  A  te 
peto  Eatyckianum  alumnum  meum  manumttta 
vindictaque  hheres  item  Aprilem  servum  meum, 
qui  solus  ex  ministerio  meo  superai  it  etc) 

e)  Servi  alunni  tn genere  (C  Vili  3968  — 

X  1976   2745   ~  XIV  1006) 

d)  Liberti  alunni  di  liberti  o  ingenui,  por 
lo  piit  liberti,  dello  stesso  nome  del  patrono  (C. 
n  654.  —  in  1149.2194.  —  V  131. 1162.  4439, 
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4648.  —  VI  10.  8454.  8534».  8534''.  8701.  — 
Vm  410.  2894.  2396.  2773.  3002.  3827.  4376? 
5064.  9172.  9173.  —  IX  311?  345.  646.  836. 
1731.  1805,  2010.  2505.  4755.  ~  X  1886. 1947. 
1949.  2032.  2177.  2192.  2.318.  2384.  2466.  2644. 
2697?  2966.  5227.  6572.  6718.  7817.  8316.  — 
XII  35,  204.  415.  434.  466.  633?  729.  733? 
822?  1602.  1805.  3183.  3706.  3850.  —  XIV 
219.  530.  543.  746.  747.772.816.  830.843.980, 
932.  noi.  1152.  1203.  1251.  1255. 1297?  1354. 
1428.  1549.  1583.  1606.  1629.  1781  ?  1793. 1801, 
1911?  2113?  ^alummas  Faustinae  Augiustae)) 
3605  2697.  2738.  3474.  8721  (=  VI  10909).  — 
NS  1888  p.  729.  ~  Bull,  d'arch.  crist.  1886  p. 
61  —  WE.  2136.  —  0.  2708.  —  PI.  p.  350, 
26)  Singolare  è  la  lapide  C.  VIII  410,  dove  pare 
che  col  gentilizio  Orhius  si  faccia  nn  giuoco  di 
parole  (Dii  man(ibus)  sacr(iim}  Q.  Orbi  Saluta- 
ns  Connari  vix(itl  ann(is) ....  orbi  alumino 
'sic;  posuerunt). 

e)  Liberti  0  ingenui  alunni  di  liberti  o  in- 
genui,  con  nomi  diversi  (C.  V  4400,  —  X  2479. 
2562.  4143.  —  XI  3827.  —  XII  201.538.  3673. 
4279.  —  XIV  327.  806. 1154. 1429.  1445.  1760? 
2269.  —  Bull,  d'arch.  criet.  1886  p.  41). 

f)  Liberti  0  ingenui  alunni  di  servi  (C. 
VIII  3288.  —  X  6174). 

g)  Liberti  o  ingenui  alunni  in  genere  (C, 
V  3706,  —  X  8371,  ~  XU  8952.  5882.  ~  0. 
4670). 

h)  Ingenui  alunni  di  ingenui  o  liberti  (C, 
III  2012.  2450.  —  vm  2917  10570,  3,  28:  mi- 
tiri  twi  vemulae  et  alumni  —  X  6491  6574 
t-723    -  XI  8771  —  XIV  2184        0   4673) 

In  gei  orale  si  tede  dunque  che  preval 
gono  1  servi  e  i  liberti  cosi  ira  gli  alunni  come 
fra  coloro  verso  di  cui  essi  son  tali  Quanto 
ai  servi  alumnt  opposti  alìeducator  e  allanu 
trix  1.Ì  paedagogus  e  al  cellactaneus  inche 
essi  della  medesima  condizione  e  alla  loro 
manomissione  Ulpiano  scrive  (Uig  40  2  13) 
bi  collactaiiens  bi  educator  si  paedagogus 
isius  SI  nutrir  vel  filius  vel  filiave  cuius 
eurum  vel  aJumnus  vel  capsarins  (  d  est  qui 
portai  libros)  Tel  si  in  hoc  mannmittatur  ut 
procurator  sit  dummodo  non  minor  annis  de- 
cem  et  octo  sit  B  §  14niarcianus)  "ilumpos 
magis  malieribns  conveniens  est  manumittcre 
sed  et  in  viris  receptnm  est  aatisf[ue  est  [tr 
miHi  eum  manumitti,  in  quo  nutriendo  propen 
siorem  animum  fecermf  ci.  Gai  1, 19.  Inst.  1,  6. 
5  Servi  alunni  erano  pnre  qnei  fanciulli  '  qui 
liberi  nati  eipositi,  deinde  sublati  a  quihnsdam 
et  in  seTvitnte  educati  sunt  ',  come  li  chiama 
Traiano  in  una  lettera  aPlinio  (ep.  10,  66  [73]), 
in  risposta  a  quella  con  cui  qaesti  (65[71])  gli 
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nvulgeva  il  quesito  '  da  conditione  et  alimentis 
eorum  qnos  \ocant  ffpFnTovc  n  Che  questo  an 
tico  uso  della  esposizione  dei  figli  (DionTS  2, 
15  Ter  Hecjr  3.  3,  40  Plaat  Coa  prol  41, 
^^,  Cist  1,  3,  17  Ciò  de  lag  3,  8  Li7  27 
37),  contmuato  anthe  nel  tpmpo  dell'Impero 
(Dio  Cass  45,  1  Suet  Ang  65,  Ctlig  5,  de 
gr  7,  21  Sen  de  ira  1,  15}  e  perfino  nei  più 
bassi  (Lact  5,  9,  15,  6,  20-26  TertuU  Apnl 
9  Mmucins  Felli  30  etc),  non  ostante  le  pene 
comminate  (Dig  25,  3,  4  Cod  Theod  9, 14  1 
Cod  lust  8,  52,  2)  non  ceaatsse  anche  allora 
di  dar  luogo  a  questa  specie  di  alumm,  si  pub 
non  dubitarne  E  forse  alcuni  dt  quelli  indicati 
dalle  nostre  lapidi  si  possono  ben  porre  in  talp 
categoria  Ma  un  indizio  certo  per  distinguerli 
dagli  altri  manca  affitto 

3)  Rapporti  vani  siijaificato  speciale  della 
parola 

Il  concetto  di  allevainento  e  simili  contenuto 
nella  parola  alumnus  alumTta  molte  Tolte  pur 
rimanendo  in  fondu  il  medesimo,  riceve  una  mo 
dificazione,  in  quanto  si  determina  e  spec  hca 
per  modo  che  acquisti  nn  significato  pur 
stretto  e  particolare,  Tano  La  qual  cosa  a 
Tiene  naturalmente  a  seconda  che  vana  1  ra^ 
porto  intimo,  privato,  non  giuridico,  che  leca 
l'alunno  alla  personi  correlativa  Certo  nella 
grande  abbondanza  delle  lapidi  in  par  cch  cis 
8  a  per  la  tre?  ta  d  esse  s  a  per  d  fetto  d  altr 
ind  z  1  OR  sempre  s  può  stab  1  re  qnile  questo 
rapporto  s  a  sfato  Come  d  alt  a  parte  è  pur 
vero  che  ove  questo  es  ste  esso  s  trova  con 
g  unto  ali  altro  g  und  co  co»  epe  quando  un 
ngenno  1  berte  o  servo  d  un  terzo  è  a  u 
te  npo  alan  o  suo  nel  se  so  d  allevato  educato 
e  di  Bubalt  r  o  o  d  scente  n  un  offic  o  o 
profess  ne  A  oftni  nodo  in  m  iti  as  e  so  e 
ev  d  nte  e  s  mai  fé  ta  spec  almente  nelli  con 
trapposwone  àelialumnu.  alunna  alla  persona 
correlativa  d  cu  è  r  levata  la  q  al  tà  p  e 
alumnus  lutr  tor  S  ffaito  rapport  pn  essere 
d  nque  (a)  d  sempl  e  ali  vamento  (b)  d  patro 
nato  (e)  d  )  arentela  e  (d)  d  pr  fé  one  o 
offic  0 

a)  Ripportod  allenai)  nto  —  Talvolta  fliiiwt 
%us  ni  oa  mpi  cernente  eh  è  ali  vato  nutrito 
da  un  altro  ed  è  quando  egli  non  è  né  fìgl  a 
in  genere  d  scendente  n6  servo  o  1  b  rto  n  su 
baltemo  o  d  scente  dell  altro  Tale  e  per  lo 
più  1  caso  d  ngenu  alunn  d  ngenu  o  b 
berti  ed  m  questo  senso  pare  et  ere  teso  da 
Paolo  (Sent  5  6  16)  e  da  Ulp  ano  (D  g  20 
1  8  ef  9  5  1  10)  dove  I  alumn  iS  è  contrap 
posto  a  concub  ja  e  a  fili  naturales  e  da  Paolo 
stes  0  (D  g  45    1    132  pr  cf  40  2  13  14  &a 
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1,  11   Inst   1,  6   5),  dove  esso  è  contrapposto  a 

filiiis  e  a  cognatus  Nelle  lapidi  sì  osservavano 

queste  contrapposizioni 

Alumnus  -~  tata  (C   X  1949).    ■ 

Alumnus  —  tatula  (C  V  1162). 

Alamnus  —  nutrì  Cor  (G.  V  4400). 

Alvmnus  —  nutria!  (C  VH!  2917:  fl.  MJuliae 

Almyrdi  (sic)  nutrici  i)(ixit)  a(rtnis)  LXIII 

C  luhus  Quintianus  alumnus  centuria    le- 

^(loms)) 
Nati  —  alumm  (C   VI  142). 
Vernulae  —  alumm    dell'  imperatore    (C.   TUE 

10570,  3,  2S) 

Anna-alumms  (C  HI  2012.  2450  cf.  2(60. 
2515) 

Quj  SI  riferiscono  pure,  benché  mancanti  di 
aperti  contrapposizione,  le  lapidi  C.  VJII  3288.  ~ 
X  2479  2'ib2  4143  6174.  6491.  —  XI  3827. — 
XII  201  538  3673  3706.  4279.  —  XIV  327. 
80f,  1151  1429  2184.  —  0.  4673.  —  Ball, 
dar-h    cnst  1886  p   *)1. 

h)  Rapporto  di  patronato  —  Assai  più  fre 
quente  nvece  è  ì  uso  della  par  la  alumnas 
per  nd  care  lo  sch  avo  1  1  berto  o  la  l  berta 
n  relaz  one  al  p  trono  o  alla  patro  a  on  tanto 
n  1  rapporto  g  ur  dico  quanto  n  quello  pr  vato 
della  y  ta  comune  e  più  spec  almente  del  sent 
m  nto  d     pietà  degl    un      erso  d     altn    come 

vede  dai  pred  ati  e  m  genere  dal!  essere  le 
cr  z  on  ord  nar  an  ente  sepolcral  Ju  la  vera 
dent  ficaz  one   talvolta  è  eh  aramente  espressa 

L  hertus    et    alumnus     tratta  dos      Iella   stessa 
persona  (C    II  553    —  MU  30''   —  \  2466 
5227    -  XIV  7  2) 
Alumna   manu  n  ssa   (C.  V  8S82);   tal'altra  ap- 
pare da  contrappos  zionj,  come: 
Don    US  —  alumnus  (RE.  Il  n.  650), 
Al  mn  s  ~  patronus  (C.   VI    8534».  8534''.  — 
MII   2394    2395    2396.    —   XII  729.  783. 
1805   —  XIV  1251    1606.  1793). 
Alumnus  —  matrona  (C.  vm  9172.  9173).   In 
alt     cas    s    la  la  contrapposizione,  in  rap- 
porto allo  stesso  patrono,  fra 
F  l  US  —  con  uà;  ~  alumnus  (C.  IX  1805), 
Alunnm  ~  fil  us  (C   111  2194   —  VI  8710.— 
Vni  43  6   —  XI\    548    933)    0      p  r   con- 
trario SI  hi  la       ti  pp  tr 

(C  \  443"*  -  VI  131.— 
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semplice  liberto.  A  ogni  moclo,  al  pntronato  in 
genere  si  riferiscono  C.  V  131  ?  4648.  4729.  - 
VI  10.  19107.  ~  VII  1056.  —  Vin  410,  2084. 
2773.  3827.  4153.  5064.  —  IX  218.  311?  345. 
836.  1405.  1476.  1731.  1880.  2010.  2101.  2300, 
2505?  4755.  —  X  301.  646.  1886.  1947.  1976. 
2032.  9177.  2192.  2230.  2248.  2313.2358,  2362. 
2416.  2520.  2644,  2697.  2966,  3355.4789.6572, 
6574.  6718.  6723.  6983.  7319.  7457,7485.7666. 
7817.  8316.  8368.  —  XI  3771.  —  Xn  35.  204. 
415.  434.  453,  466,  533.  822.  1602.  1963,1759. 
3182.  3793.  3850.  5751.  —  XIV  219.  222.  530. 
747.  816.  830.  843.  920.  1010.1101.1152,1203. 
1255.  1276,  1297.  1354.  1428,  1445.1519.1583. 
1629.  1760.  1781.  1911.  2055.  2319.2543.2605, 
2697.  2738.  3474.  3721.  3978.  —  NS.  1888 
p.  729.  —  0.  2708.  -  FI.  p.  349,  22.  —  Bull, 
d'arch.  criat.  1886  p.  61. 

e)  Eapporto  di  parentela.  —  Un  certo  le- 
game ili  parentela  è  talvolta  anche  contenuto 
■aeìl'alumitus,  nel  qaal  caso  la  parola  sta  pur 
figlio  0  anche  nipote.  Così  nella  lapide  C,  V 
2956  già  innanzi  riportata  (2  a),  dove  la  figlia  di 
nno  schiavo  e  di  nna  schiava  è  chiamata  alumna 
in  contrapposto  ad  an'altra  filìa  ingenua  nata 
dopo  che  i  genitori  erano  stati  manomessi.  In 
un'altra  (C.  VI  8454}  alumnus  6  chiamato  un 
figlio  dì  serro  e  di  ingenna  o  liberta  [Sallmtio 

Gelasio  alumno  iuo Domìtius  Augiusti] 

n(oatTÌ)  disp{ensato  )  ration  s  manate  («  e)  cu 
Sallitstia  Óael  anf  (sic)  con  uge  sua  feceri,m.t)) 
E  un  caso  quasi  siulo  si  ha  pure  n  quella  {f 
VI   8701)      ne  d      1      me  di  alumnus  al 

flgi      d    n  P       ^   manomPB<ia    e  di     na 

mg  n  hb  rf  In  na  p  (C  X 2384)  si  hi 
nn  jSn  US  Ep  ghatu.  h  p  ne  il  monumento  i 
un  San  a  Pat  lana  aluvnae.  Dai  casi  prece- 
d  nt    a  qn    t  nlt  n  d    quindi  come  questo 

s  gn  fi  at  d  fi  1  figl  a  niva  dato  special- 
m  nt  qnand  t  tt  a  d  matrimonio  tra  servi 
e    nf,  n         1  b  rf    I  nn  altro  (C.  X  5198) 

pa       h    1     t  t     talvolta  quando  si 

accennava  a  un  figlio  adottivo  {£.  Luccio  L.  f. 
PaHatina)  Ummidio  Secundo  decur{ioni)  L.  Lucci 

L.  ^Hii)  Ter[etina)  HiÒeri alumno  etc.  cf. 

Adoptìo  2  p.  97).—  Per  nipote  sta  alumnus  in  0, 
4670  (D.  M.  s(acrum)  Aureliae  lustinae  alumna 
fe(ce}runl  nonni  sui). 

d)  Rapporto  di  professione  e  di  officio.  — 
Finalmente  non  è  raro  il  caso  che  alumnus 
significhi  anche  il  discente  di  un'arte  o  profes- 
sione, e  il  subalterno  d'un  officiale,  Biscenii  sono: 
un  Julius  Hermes  alumnus  Dìonyii  medici  (fi. 
xn  725),  un  C.  Atiiius  Fortunatvs  faber  inte- 

stinariui alumnus  (C.  X  1922),  nn  C.  Vale- 

rius  Zephyrus  liò(ertus)  et  alumnus 
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un  C.  Valerius  [Dioph]an[es  ?....]  caelator  ana- 
glyptarius  (C.  II  2243),  un  alum,nus  opposto  ad 
artifices(C.'Vl  1009V),\e  alumnae  bene  laborantet 
(C.  V  1685),  un  alumnus  atleta  (C.  VI  10155), 
alumni  gymnici  contrapposti  a  patroni  (C.  VI 
10158).  —  Subalterni  invece  sono:  Vaccensus  et 
alumnus  Brusì  Caesaris  (C.  VI  1964),  Valum- 
nus  a  manu  (C.  VI  8890  :  Thelyco  EutycU  Ac- 
tea  Aug(usti)  l(iiertae)  l(iberto)  alumno  a  manu 
vixit  et<!.),  Valumnus  fisci  advooati  (C.  Vili 
7078),  Yalumnus  pra[e']positi  vectigalium  (OH. 
6657)  e  gli  alumni  di  un  dispensalor  Aug(usti) 
primae  et  secundae  expeditionis  Germ(finieae) 
(C.  VI  8541),  di  un  a  diplomatibus  (C.  VI  8632), 
di  un  vilic[us)  thermar(um)  bybiiothec{ae]  gra[e- 
c{aé)-]  (C.  VI  8679), 

4)  Predicati.  —  I  più  comunemente  dati  agli 
alumni  e  alle  alumnae  sono: 

Garissimus  (C.  V  4648.  —  VII  328*.  —  X 
6572,  6723.  -  XH  733.  3706.  -  XIV  932.  1445. 
3055.  —  0.  2708.  —  WE.  2136.  -  Ball,  d'arch. 
crist.  1886  p.  91), 

Dilecta  (C.  XI  3771), 

Dulcissimus  (C.  VIII  3002;  dulci   9172.  — 

IX  345;  dulcissimus  et  desideratissimus  3101.  — 

X  646.  656.  1947.  2358.  2362.  2416.  2479.2966. 
7319.  7817.  —  XII  453.  466.  469.  822.  1805.  — 
XIV  327,  530.  747.  816.  830,  930.  1101.  1154, 
1428.  1481.  1760,  1543). 

Fidel  Mimus  (C.  VI  8622). 

luco  nparabtlis  (C.  XII  538.  —  XIV  1152 
17J3   26<>7) 

Optimus  (C   VI  19107.  —  X  3230). 

Pientissmus  (C.  Ili  2450.  —  IX  4755.  — 
xn  35  204)  ptentitsimuì  et  incomparabili»  (C. 
VI  131)  pieni  ssimus  piissimus  et  dulcissimus 
(FI.  p,  349,  22). 

Piissimus  (C.  V  4439.  —  X  2466,  —  XII 
8798.  —  XIV  2145'). 

Proiissimus  ac  fidelissimus  (0.  IX  2010). 

Pudicissima  alumna  adque   abstinentissima 
puella  (fi.  IX  1836). 
-      Rarissimus  (C.  Vm  3827). 

Reberentissimus  (C.  X  3355). 

Sanctissimus  et  dulds  (C.  VITI  9173), 

Quanto  all'unico  caso  di  un  alumnus  indulgen- 
tiasimus  (fi.  n  2243),  nel  Corpus  s'osserva  :  '  id 
consuetudini  certe  non  convenit,  sed  defendi  potest 
utpote  ortum  ex  caritate  ultra  modnm  egrediente  '. 

L'alumnua  municipii  aui  di  una  lapide  del- 
l'Africa (BE.  7,  250:  Ti.  Aprario  Felici  Q. 
fil(io)  Papiria  Parato  aedilicio  fl(amini)  pcrp(e- 
tuo)  bona  viro  amatori  [«](  alumno  munieipiH) 
sui  ob  etc)  '  significat  puto  Aprarimn  ibi  illum 
quidem  non  natum,  at  tamcn  a  puero  educatum 
esse  ',  come  osserva  l'editore. 
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ALUS.  —  Divinità  celtica  nota  per  duo  la- 
pidi, l'uca  proveniente  dalle  ricìnanze  di  Briiia: 
Alo  Seo!.  Nig.  Sollonius  v.  ».  l  m.  (C.  V  4197), 
l'altra  da  Brilla  stessa:  Deo  Alo  Saturno  Sex. 
Commodus  V<iteriu[i]  v.  s.  l.  m.  (C.  V  4I9S). 
La  cuaneEsione  di  Alus  con  Saturntis  in  questa 
ultima  rende  chiaro  che  si  tratta  d'una  divinità 
campestre,  ed  a  questa  natura  sua  induce  pure  la 
radico  al.  Cf.  Alantedoba. 

ALUTUS.  —  OH.  S930:  Malronìs  Aufa- 
M!Ì(a)s  G.  lullius)  Mansuetus  m(iles)  l[egionis)  I 
Miinerviaé}  p{ìae)  f(tdelis)  viotum)  siolvit)  Hi- 
beni)  n^erito)  f{eUcÌter)  v{oto)  /{acto)?  ad  All' 
twm  /lumen  secus  mont{em)  Caucasi,  iseriiione 
di  Colonia,  Il  flnme  Alutus  presso  il  Caucaso 
■  non  È  noto;  è  noto  invece  i!  fiume  Aluta  nella 
Dacia,  oggi  Oltv,,  Alt  affluente  del  Danubio 
(KAA.  XI  Ltu.). 

AL  VUS.  —  Item  ne  qua  aleoa  apium .... 
leggesi  in  on  frammento  di  le^e  relativa  ad  un 
agro  colonico  precluso  a  tombe  e  alveari  di  pri- 
vati (C.  I  ad  n.  1409),  dove  alms  sta  pei  al- 
veare (cf.  Varrò  de  re  r.  3,  16.  Piin.  nat.  hist. 
21,  12,  70,  80). 

AMABILI8  (dena).  -  C,  VI  119:  Deo 
Amabili  sacr{um)  Aelia  Ehorte  fecit.  '  Tortasse 
significatur  deus  Glyco  notus  ei  Luciano  titu- 
lisque  Apulensibus  '  C.  HI  1021.  1022.  —  v. 
Glyco. 

AMANTINDS.  —  C.  m  3224  : ... .  eemaes 
Liecaviq  /{ilius)  Amantinus  A(i[*M»]  ?  q[»> 
norum  dec[e^  gente  Undiusf  centuria  secunda 
in fiumen perit Hetnona e{a.\\a,^\i.ts  trovata  a  Pu- 
tincze  nella  contea  del  Sirmio  (Pannonia  inferior). 
La  civitas  Amintinorum  è  nominata  da  Plinio 
(nat.  hist.  8,  25, 148):  u  alter  amnis  Bacuntius  in 
Savum  Sirmio  oppido  influit,  ubi  civitas  Sirmien- 
sium  et  Amanfinoruio  "  cf.  Rufus  7,  e  a  quest'indi- 
cazione corrisponde  0  luogo  di  ritrovamento 
delia  lapide.  Tolomeo  invece  (5,  15,  3)  colloca 
gli  Amanfini  molto  più  a  settentrione,  circa  dove 
oggi  sorge  Stuhlweissenburg.  Su!  resto  dell'iscri- 
iione  nota  il  Mommsen;  '  //o[i]se[s]  proposnit 
Katancsich  non  male;  a\n^orum  deaera  satia 
certnra;  genteni  nominari,  onm  populi  nomen 
praecedat,  tamen  pot«st  ferri;  nomen  gentis  latet 
in  undius  vocabolo  corrupto.  Pueros  potissimum 
nobiles  eosque  conturiatus  obsidea  dari  nutum 
est  (cf.  e.  e.  Appianus  8,  23)  et  fieri  pof^st,  ut 
Amanfini  ita  obsidura  centarias  doas  pluresve 
dederint  Bmonae  adsevvatorum,  quorum  unus  pe- 
rierit  ibi  in  flumine  '. 

AMARAMTU8.  -  C.  V  7357:  posutt  et 
in  memoriam  eorum  rosa  et  amarantko  (sic)  et 
epulis  perpetuo  colendam  collegiio) ....  [sester- 
tios  tot  dediti  -  SI.  I   1287:  amalrantìo  f>el 
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roiii   pro[/tt»d]ant  etc.  cf.  Plin.  nut.  hisi  21, 
47.  68  cf.  Tibull.  3,  4,  33.  Ovid.  fast.  4,  489. 

AMARANUS  (lupiter).  —  C.  IX  1074: 
IleraiscUìEggiaeNervÌllaeserCvas)/oviAmarano 
aram  posuit;  lapide  di  Locosano  giudicata  prima 
sospetta  dal  Mommsen.  Il  Romanelli  (Topogr. 
2,  321)  ritiene  questo  epiteto  dì  Giove  come 
locale  e  lo  mette  in  relazione  col  villaggio  di 
Montemarano  tra  Avellino  e  Nasco. 

AMASIA.  -  C.  ni  971  :  D(is)  M{aniòus) 
T.  FHavio)  Rufo.  vet{erano)  leg{ionis)  XI  Climi-  ' 
diae)  p(iae)  /[tdelis],  d(omo)  Amas(ia  o  Ama- 
s(tri)ì  eie.  Due  città  chiamate  Amasia  sono  note 
nell'antichità.  L'una  nel  Ponto,  oggi  Amàsia,  sai 
fiume  Iris  (Plin.  nat.  hist.  6,  3, 1.  Tab.  Peuting. 
10,  1.  PtoL  5,  6,  9.  KAAIVBl),  patria  di  Stra- 
bene (12,  3,  39  p.  561),  prima  residenza  dei  re 
del  Ponto  e  più,  tardi  metropoli  di  questa  pro- 
vincia (cf.  Mioiinet  Descr.  2  p.  334  segg.  Sappi. 
4  p.  413  segg.).  L'altra  in  Germania  (Ptol.  2, 
11,  28).  —  Cf,  Araastria. 

AMASTRIS  (Amasra).  -  C.  lU  320.  321 
add.  971?  -  EB.  5,  84-87,  —  CIG.  4149-4152 
add.  p.  1113.  —  Città  della  Paphlagonia  sul  Poo- 
tus  Eusinus  (KAA.  IV  Ah),  presso  il  monte 
Cytorus  (Catnll.  4,  13  cf  Plin.  nat.  hist  6,  2, 
5),  con  on  doppiò  porto  (Strab.  12,  8,  10  p.  544. 
Lue.  Toi.  57),  già  detta  Sesaraus  (Plin.  1.  e. 
Mela  1,  19),  poscia  Amastris  dal  nome  della 
moglie  di  Dionysius  tiranno  di  Heraciea,  la  quale 
l'aggrandì  riunendo  insieme  Sesamus,  Cjtorus, 
■  Cromna  e  Tius  (Strab.  1.  c);  secondo  Ammiano 
(22,  8  16)  fondata  dai  Greci;  presa  da  Lucullo 
nella  guerra  Mitridatica  (App.  beli.  Mithr.  82 
cf  11);  Aniastr(i)  in  un  latorcolo  di  pretoriani 
(C.  VI  2401),  Amas^rii)]  Pont,i)  in  una  lapide 
di  Verona  (C.  V  3467),  forse  anche  in  un'altra 
della  Dacia  (v.  AmaEna):  Amastrianus  (C.  IX 
951.  —  X  1973;  'JftaaxQiafós  C.  VUI  1640  cf. 
Lue.  Toi.  60).  Un  li.  lìirviog  lovajoi,  ^ovUvtijs 
'Jfiaatqiavoi  ci  è  noto  da  ana  iscrizione  (C.  Vili 
1640)  di  Sicca  Veneria  nell'Africa  proconsularis. 
AMATOR.  —  Deorum  omnium  amator  (C. 
VI  99);  -  sacerdotum  amator  (AM.  1888  XIV 
p  81),  —  amator  civitim  (C.  VITI  2400);  ama- 
tor \e]t  alumnus  mwticip[ii)  mi  (EB.  7,250);  ama- 
tor{em)  vest(rum)  faciat{ia)  aed(ilem)  in  un  pro- 
gramma di  Pompei  (C.  IV  45  cf.  Cic.  ad  Att. 
1,  20  Horat.  ep.  1,  10,  1);  ~  amator  sangui- 
ms  sut  et  remunerator  familiae  suae  (C.  VIU 
7174);  —  amicorum  {a'^ator  {C.  XH  1982);  — 
amatores  di  ginnasti  e  gladiatori  (C.  V  3466. 
5933:  colunt  manet  amatores  ipsius.  X  2132);  — 
amatores  regioms  macelli  cultores  lovi  Arkani 
(C.  XIV  2937  cf.  2972);  ~~  amator  coetor(C.  IV 
1658  cf  ,1960). 
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AMBIANORUM  {tAvitaa:  Amims).  ~  Po- 
polazione della  Gallia  Belgica  nell'odienio  dipai- 
timenlo  de  la  Somme  (KAA.  XI  Eef),  fra  i  Bel- 
lovaci  e  i  Britanni  (Plin.  nat.  liist.  4, 17, 106  cf. 
Ca^s.  beli.  Gali.  2,  4. 15],  a  qiiaei  eguale  distanza 
da  Noviomagus  e  a  PontibuH  (Itin.  Ant.  p.  362), 
con  la  capitale  in  Samarobriva  (cf.  Itin.  Anton, 
p.  379.  Tftb.  Peuting.  2, 3),  'A/ifiiai-ai  (Strab.  4,  3. 5 
p.  194;  6,  Il  p.  208.  Ptol.  2, 9,  8).  conquistata  da 
Cesare  e  resa  stipondiaria  (Liv.ep.  104;  '  Caesar 
Ambianos  SuessionasVìromanduos  Atrebate9,Bel- 
garam  popnlos,  quorum  ìngens  mnltitudo  erat, 
proelio  victos  in  deditionem  accepit  '  cf.  Caes. 
beli.  Gali.  1.  e.  e,  7,  75  ;  24,  47.  53),  '  urbg  inter 
nlias  eminens  ',  come  la  chiama  ancora  Ammiano 
(15,  11,  10  cf.  27,  8,  1).  Delle  BCarse  iscrizioni 
locali  (EA.  1880  p.  321  segg.)  una  aola  (p.  322),  nn 
miliario,  ci  dà  il  titolo  di  c(imtas)  Amb(ianorvm), 
a  S{amarobriva)  l(eucà)  prima.  In  nn'altra  (p.  324) 
i;  ricordata  nna  scola(m)  provÌncial[iim  c]iviìim 
isfitnita  da  un  Vallerius)  Fastus;  e  forse  in  una 
terza  mutilata  (p.  326)  ttn  fiam[en]  probabilmente 
mnnicipale.  Un  Ambianus,  Sabineihis  Censor, 
appare  dedicante  a  lovi  Poenino  (C.  X  6885),  un 
civis  Ambianus  si  ha  in  una  lapide  di  Bordeaux 
(JB.  1  n.  10),  e  una  natione  Ambiana  e  un'^m- 
biana  ex  provincia  Belgica  in  due  lapidi  urbane 
(C.  VI  15493.  OH.  5218).  Not.  Dign.  Or.  6,  36 
Seeck  p.  17  ;  Equiies  catajractarii  Ambianenses 
Ooc.  9,  39  p.  146:  Ambianensis  spatharia  et 
scutaria  ;  42,  67  p.  218  :  Praefectm  Sarmatarum 
gentilium,  inter  Reno»  et  Tambianoa  (AtnbÌano<) 
provinciae  Belqicae  aecundae. 
■  AMBIMOGIDUS.  -  C.  n  2419:  [Cae\h 
cu»  Franto  Arcobrigensis  Ambimogidui  fecit 
Probabilmente  un  nome  di  gente  nella  Hispania 

AMBIOMARCAE  (raatrea?).  -  BRh.  646: 
I[ovi)  oiptimo)  m(aximo)  et  Genio  loe(i)  Marti 
IIiircvl[i]  Mercurio  Ambiomarcis  milites  leg{io- 
nis)  etc.  La  lapide  proviene  da  Higoniagud,  luogo 
degli  Ubiì  nella  Gallia  Belgica. 

AMBIRODACTJS.  -CU  i306 [C. 

Titius ....  ievir  Augustalié]  mag[ister)  Laifum), 
Uxamemlis)  Ambirodacm  etc.  Nome  di  gente 
nell'Hi  spania, 

AHBISA6RUS?  (lapiter).  -  C.  V  790; 
l{ovi)  e{ptimo)  m{axÌmo)  co(mervatori)  et  Ambi 

sagrus  Primus  operi  l.  l Secondo   lo  Steu- 

ding(LeiÌcon  der  griech  nndrOm,  Mjthol.  s.  v.) 
il  nome  sarebbe  forse  fonnafo  da  ambki  ^  in- 
tomo, ai  due  lati,  e  da  nna  derivazione  da  aa- 
jftwra  =  potente;  sicché  coinciderebbe  con  con- 
seroator  e  coi  predicati  di  tutor,  custos,  comani 

A9LBTS0NT£S.  —  Gente  alpina  ricordata 
nel  monumento  di  Tropaea  Angusti  del  747/8  a. 
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e.  (C.  V  7817,  u  cf.  P!in.  nat.  hist.  3,  20,  137) 
fra  quella  cho  nelle  varie  spedizioni  d'Augusto 
contro  di  loro  (v.  Alpes:  Alpinae  gentea  p.  424) 
a  mari  tupero  ad  inferum  pertinebant  e  sub  im- 
perium  p{opuli)  R{omani)  sunt  redactae  ;  'Jfi- 
fitaói-tiM  (Ptol.  2,  14,  2),  abitanti  nella  Baetia 
(KAA.  XI  FI), 

AMBrSSOVir.  -  oh.  5235  :  IhHus  Ac- 
ceptus  genio  Ambiisov{iontm)  cum  bona;  iscri- 
zione trovata  a  AiguUlon  nell'Aquitania  sulla  via 
fra  Aginnum  e  Bnrdigala,  Forse  nome  di  popola- 
zione celtica. 

AMBITUS  (honornm).  —  In  origine  signi- 
fica l'atto  lecito  del  candidato  a  una  magistra- 
tura, in  quanto  va  inforno  pei  suoi  amici  e  non  . 
amici  per  procacciarsi  dei  voti  (Varrò  1. 1.  5,  28. 
Fest.  ep.  p.  16  cf.  Cic.  de  re  pub.  1,  31,  47  ;  prò 
Piane.  4,  9.  18,  45).  Dopo  istituita  la  quaestio 
ambitus,  dinota  il  reato  di  corruzione  elettorale 
(Fest  ep.  p.  5).  Oggetto,  in  questo  secondo  caso, 
di  una  larga  legislazione  al  tempo  della  Repub- 
blica (v.  Rein,  Ciìminalr.  p.  701  segg.),  un  solo 
monumento  epigrafico  vi  si  riferisce  direttamente, 
ed  è  la  lei  lulia  coloniae  Genetivae  (BE.  2 
p.  117  seg.),  la  quale  a  cap.  132  così  dispone: 
Ne  quii  in  c{olonÌa)  Gienetiva)  post  hianc)  l{e- 
qem)datampetitorkandidat'>a,quicumqueinc[o- 
Ionia)  0(enetiva)  I{ulia)  mag(i»tratum)  petet, 
[m]agistratiiis']  petendi  causa  in  eo  anno ,  quo 
guisque  anno  petitor  kandidattts  mag{istratum) 
petet  petitKruive  erit,  mag(istratus)  petendi  i 


'[m]  vacato  neve 

'   fitcito   sc(Ìens)  dialo) 

petitionis  causa  convi- 

quelm]  vocet,  praeter 


comiDium  habeto 
m(alo)  quo  qui{i] 
[vi]ttm  haheat  ad 

dum  quod  ipse  kandidatm  petitor  i 
\_quo'\  mag{istratum)  petat,  vocar[_it}  dura  taxat 
[in'\  dies  singiulos)  k(ominum)  Villi  convi[vi]um 
habeto,  si  volet.  s{vne)  d[olo)  m{alo).  Neve  quis-pe- 
titor  kandidalus  donummunus  aliudue  quitdet 
largiatur  petitionis  causa  sc{iens)  d(olo)  m{alo). 
Neve  qui»  alterius  petitionis  causa  convivia  fa- 
cito  neve  quem  adcenam  voeatoneve  convivtum 
habeto ,  neve  quis  alterius  petitionis  causa  cui 
quii  [donjum  miMitts  aliutve  quid  dato  donato 
largito  scliens)  d{olo)  m{alo).  Si  quis  atversus 
ea  fecerit ,  (sesterfium  V  milia)  cfolonii)  c'olo- 
niae)  0(enetivae)  I{tdiae)  d(are)  d(amnnas)  e{slo), 
eiusque  pecuniae  cui  eor{um)  volet  rec(upera- 
torio)  iudic{io)  aput  IIviri,um)  praef{ectum\ve'^ 
actio  petitio  persec[utio)que  ex  h{ac)  l{egé) 
i{us)  potestat{as)que  esto.  Che  nei  municipii  vi- 
gesse tìn  tardi  nell'Impero  la  lex  luiia  de  am- 
faitu  del  736  n.  e,  era  noto  (Dig.48,  14),  e  che 
la  lei  coloniae  Genetivae  nelle  sue  disposizioni 
sui  conviti   pubblici   si  nniformasBe  a  leggi  ro- 
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mane  diretto  al  medesimo  scopo.  Don  bì  pud  dn- 
bitare.  Affatto  nuora  è  iarece  quella,  come  os- 
serva il  Mommaen  (EE.  2  p.  139  seg,),  con  ed 
al  candidato  è  permesso  d'invitare  a  banchetto 
soltanto  nore  persone ,  che  è  il  numero  solito 
i  invitati  ai  conviti  privati  (Marqnardt,  Pri- 
I.  Certo  è  ohe  prima  di  Cicerone 
il  tmmero  di  essi  non  era  stato  ancora  detcrmi- 
nato da  alcuna  legge  (Cic.  prò  Mur.  85,  73), 

AMBITUS,  —  Net  senso  generale  di  cir- 
cuito di  un  ediflzio,  si  ha  C.  VI  1191  :  tkeatrum 
Pompei  [collapso]  extenore  ambitìt  magna  etiam 

[ea:  parte]  Ìnterior[e}  r[uen]te  conmlsum 

reatitnerutiC.  E  da  qaello  di  libero  spazio  che  lo 
circonda  (Varrò  1.  L.  5,  22.  Pest.  ep.  p.  16  cf.  Cic. 
Top.  4),  si  applicÈ  anche  a  dinotare  il  diritto  di 
potere  accedere  alla  tomba  per  compiere  sacritizii 
0  altre  ceremonie,  anche  quando  il  fondo  su  cui 
essa  sorgeva  era  stato  venduto  a  un  terzo  (Dig. 
47,  12,  5  cf.  ActlIS).  Dalle  seguenti  formule  si 
vedo  com'esso  potesse  talvolta  espressamente  esser 
concesso  o  negato. 

Ilu  ambitu  coronare  sacrificare  C,  VI  3626, 

Itu  ambku  acuae  (sic)  prestandu  .  ,  , .  C.  VI 
8485. 

Me  viva  dedì  donavi  itu  ambitu  Uevodo  servo 
publico  C.  VI  8489. 

His  monumenl{u)  itus  ambitus  praettari  de- 
òetur  C.  VI  8520. 

Itìim  aetum  adit[Km']  ambttum  C    VI  8667 

M  Q.  Haterio  Valenti  iti  amb'tu  e\i\  luhae 
Etiraesini  filiae  itu  ambitu  erctpto  Q  Hatcì  io 
Felice  ne  introitu  kabeat  in  hoc  monumento 
C.  VI  9408. 

Ad  eum  loeum  itum  aetum  aditum  ambitum 
sagricela  (sic)  faeere,  vesci,  epulari  Ha  hc[e]at 
C.  VI  10231. 

Excipit  itus  aclus  aditus  amiitus  %tem  aquae 
aeram  funem  pistrini  fumi  virgaT{wn)  tigni 
sacrifieiiì  faciundis  et  celerà  quae  in  lege  pu 
blica  continentur  0.  VI  10235 

Itum  aetum  aditum  ambitum  ilo,  ut  tivi 
possedimus,  potterique  nostri  poisideant,  vivi 
vivis  dedimus  C.  VI  10238  a.  b. 

Et  ad  id  monumentum  itum  aditum  ambitum 
adque  haiistum,eoronare,vesci,mor[uummorluas 
mortuosve,  ossa  inferre  uti  liceat  C.  VI  10247. 

Et  in  eo  mo!t{umento)  itu(m)  act{um)  amb{i- 
tum)  inlat{Ìonem)  mort{ui  kabere),  mort{uum)  in- 
ferre coron{are)  sacrificare)  sacrif{iaia)  fac(ere) 
ei  a{d)  q(;uem)  e(fl)  r(es)  p{ertinet)  p{ertinebit) 
r{ecte)   l{icetQ)  C.  VI  10562. 

Excepto  Hermete  Ub(erto)  quem  veto  propler 
delieta  sua  aditum  ambitum  ne  ultum  accesmm 
habeat  in  hoc  monumento  C.  VI  11027. 

Excepto  M.  Antonio  Athenione,  quem  veto 
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in  eo  monimenlo  aditum  hahere,  neque  iter  am- 
bitum introilum  ullum  in  eo  habere  C.  VI  14672 
lin.  4  segg.  cf.  lin.  21  eogg. 

Itu  ambitu  do  C.  IX  1806. 

Hic  monumentum  emtori  non  cedet  sicut 
liciat  ifum  aditum  ambitum  C,  IX  3437. 

Itum  ambitum  l{ocÌ)  p(edes)  XXX  quoque 
{versus)  C.  IX  5228. 

IHus)  ambitius)  praei{tabilur)  C.  X  2614. 

Itum  ambitum  C.  X  4159  cf.  4139.  XIV  1850. 
3990».  4446.  NS.  1879  p.  264. 

Itum  aditum  amb{itum)  ustrinae  sacrifici 
causa  C.  X  6607. 

Htum)  aditu(m)  amèitu(m)  C.  XIV  199. 

Itu(m)  ambit{um)  h[austum)  permisi  C.  XIV 
864. 

ffuic  monumento  itus  ambitus  debetur  C. 
XIV  1318. 

Ita  ut  liceat  ei  itum  aditum  ambitum  kuman- 
dumve  sacrificandum  eaussa  kabere  C.  XIV  1473. 

luveo  itum  amvitum  universos  abere  C.  XIV 


Aditus  ambitus  funeris  sacrificio  faciundi 
causa  C.  XIV  3525. 

Aditum  [iiam  aetum  ad  id  aedificium  habeant 
quicumque]  ad  id  colendum  pedii{us)  et  vehi- 
culis  et  staticulis  etc.  WE.  315,  3-ì. 

Taberna  cum  aedificio  et  cisterna  monìmento 
custodia  cedit  lege  publica  uti  liceat  itum  adi- 
tum amiit{um)  kaustum  aquae  Ugna  sumere.  WE. 


AHBLADA.  -  Città  delia  Pisidia  ai  con- 
imi della  Phrjgia  e  della  Caria  (Strab.  12,  7,  2 
p  570,  Ptol.  5,  4),  ricordata  in  una  lapide  ante- 
riore all'anno  42  d.  Cr.,  la  quale  ci  dà  un  C.  Lon- 
gmui  C.  f  Gor(nelia)  Amblada  miUes)  leg[io- 
ni!)  VII  etc.  (EE.  4,  348). 

AMBOGLANNA  (Birdoswald).  -  C.  VH 
800  872.  —  Oppido  della  Britannia  sulla  linea 
del  vallo  d'Adriano,  e  propriamente  tra  Uiellodu- 
num  e  Banni  ^C.  "illlidV.AMaisAballàva  Uxel- 
moduino}  Amboglan\ni\s  Banna  ;  Gab^lmda 
Bavenn.  5,  31  p.  431,  IO),  forse  cosi  detta  dal- 
l'easer  posta  tra  due  rivi,  come  Ambitarvi  si  disse 
il  luogo  alla  conflnenza  del  Reno  e  della  Mosella 
(Suet.  Calig.  8) ,  e  sedo  della  cokors  prima  Aelia 
Dacorum.  dal  tempo  di  Adriano  sino  al  secolo  V 
{806-823.  826.  829,  831.  837.  838.  865-867.  Not. 
Dign.  Occ.  40,  44  Seeck  p,  21 1  :  <■  Tribunns  co- 
hortis  primae  Aeliae  Dacorum,  Amboglanna  "). 
Le  iscrizioni  sono  quasi  tutte  di  militari  ivi  o 
ivi  presso  stanziati  per  la  costruzione  o  custodia 
del  vallo,  e  non  contengono  nulla  che  riguardi 
l'ordinamento  della  città, 

HuBBNEB,  e.  I.  L.L  Vn  p.  HI  cf.  104. 


Google 


444  AMB 

AMBRACU  (Aria).  —  Città  dell' Bpiio 
nella  Tliesprotìa,  presso  il  fiume  Arachtlios  (Sirab. 
10, 2,  2 p. 451; 2, 9p. 452, Pto!.  3,  H. Plìn. nat. hist. 
4, 1, 4;  2,  85, 201.  Liv.  98, 4.  KAA.  VlDc),  assediata 
d^li  Aetali  che  combattevano  coi  Komani,  cadde 
in  potere  di  questi  nel  565,  rendendosi  al  console 
M.  Fuivius  Nobilior  iTolyb.  22,  10.  Liv.  38,  4-12. 
Fior.  2,  9,  2.  Aur.  Vict.  yiv.  ili.  52).  Questa  ca- 
duta è  ricordata  dalla  lapide  C.  VI  1307:  i^.  Fol- 
BÌtts  M.  f:  Ser.  n.  Nohilior  eoa.  AmÒracia  cepiC, 
appartenente  ad  una  delle  statue  da  lui  tiaspor- 
tate  da  Ambracia,  e  forse  ad  una  delle  Muse,  che 
egli  stesso  dedic6  nel  tempio  di  Hercules  Musarum 
(Plin.  nat.  hist.  35,  36.  Cic.  prò  Arch.  11).  Quando 
An^sto  fondò  la  vicina  Nicopolis  {v,  Actitim), 
molti  degli  abitanti  di  Ambracia  furono  traspor- 
tati nella  nuova  città  (Strab.  7,  7,  0  p.  324.  Paus. 

'  AOIBROSULfìS  (dei).  -  C.  XI  2095:  Dm 
Amhrosialibtts . .  Vettius  Primus  d[ono)  à(edii) 
Hibens);  iscrizione  dì  Clusium.  Se  amòrosiales 
stia  per  immorCales  (Bull.  Napol.  N.  8.  4  p.  96), 
ovvero  se  sieno  da  intendere  specialmente  Hebe, 
Ganjmedes  e  Mercurius,  è  molto  dubbio. 

AMBEUSSUM  (,Pottt  d'Am^oia:). —Luogo 
degli  Arecomici  nella  Gallia  Narbonensis,  al 
sud  di  Nemàusns,  sulla  via  da  Arelate  a  Narbo 
{Itin.  Anton,  p.  389.  396,  KAA.  XI  Hf),  cnsì 
pure  detto  nei  tre  dei  più  antichi  itinerari  di 
Vicarello  (C.  XI  3281.  3,  1;  8282,  3,  1;  3283, 
2,  27),  in  nn  altro  (3284.  3,  2)  Amòrusio  (cf. 
Tab.  Peuting,  2,  4)  e  Ambroiium  aeìV  itin.  Hier. 
p.  552,  Era  uno  dei  XXIV  oppida  attribuiti  a 
Nemansus  (Strab.  4,  1.  12  p.  186). 

AMBULATIO.  -  C.  X  7581:  [Q.  C\aeci' 
liui  M.  f.  M[eUUMS  Creticus]  pr{aetor)  «i-S(o- 
n«s)  prolco(K)s(ul)  campum^  et  amòulationes 
privato  [lOÌo  fectt^  Luogo  per  lo  più  coperto 
da  passeggiare  cosi  nelle  grandi  c&te  o  ville 
come  nelle  città  lo  stessi  che  ambulacntm 
(Plaut,  Most  3  2  b8  Cic  ad  Qu  fr  2  1  2 
17;  ad  fam  1  9  Suet  Aug  100  Plm  ep  '' 
6,  17;  nat  hist  3b  83)  porlieus  ambulatoria 
(Dig.  8,  5,  8,  1), 

AHBULATIVA.  -  C,  HI  3438:  Rovi) 
oiptimo)  miamimo)  prò  salute  CI  Pompeius 
Famtvs  dec{urio)  col(omae)  Aq(uinci). . . .  prae- 
f(eetm)  eolUegii)  fabr{um)  itemqwe  patromis  du- 
xit  coll(egiura)  aiupra)  a(criptttin)  in  ambula- 
livis  V.  Kal.  Aug.  L'Orelli (4138) osserva:  «re- 
cuperata salute  CI.  Pompeius  Faustus  eet.  dn- 
xit  collegium  aoprascriptum  in  ambulationem, 
pompam  aollemnem    cum  epulo,  puto,    coniunc- 

AMENTINUS  (pagns).  -  C.  VI  251 
Omio  Ti.  Caesaris  divi  Augusti  fili   Augusti 


AME 
G.  Fulviua  Ghrysea  mag(iater)  pagt  Aiìtentim 
minor{is)  donum  dedtt    etc  L  Henzon  (ivi)  ri- 
corda l'oppidum  Amitinum  che  Plinio  (nat.  hist. 
3j  68)  pone  fra  i  più  noti  del  Lazio 

AMERIA  (imelta)  -  Citta  dell'Umbria, 
nella  VI  regione  Augustea,  56  miglia  lontana 
da  Ruma,  vicina  ad  Ocriculum,  6  migUa  ad 
oriente  di  Narnia  8  da  Casteilum  Amerinum, 
sulla  via  Amcriua,  presso  la  riva  destra  del 
fiume  (Tab.  Pent.  5, 2.  KAA  Vin  Df.  —  Strab. 
5,  2,  10  p,  227.  Plin,  nat.  hist,  3,  113  cf.  2, 
148;  3,  114;  15,  50,  55,  58  sog.;  16,  177;  24, 
58.  67,  Ptol.  8,  1,  47,  Rav.  4,  33.  Steph.  Byz. 
Fest.  21,  10,  Cic,  prò  Roselo  passim.  Plin.  ep. 
8,  20,  3,  Sii,  It,  8,  462  ~  CoL  4,  30,  4i  5,  10. 
19.  Stat.  silv.  1,6,18,  Verg.georg.  1,  265.  Cato 
de  agr.  11,5).  Fu  municipium  iscritto  nella  tribù 
Clnstumina  (0.  2211.  3908,3949.—  G.  1091,  7. 
1097,  1.  1100,  4,  n04,  16,  1138,  16,  32  cf. 
Xubitschek,  Imp.  Rom.  Irib.  descr.  p,  69),  ben- 
ché ricorrano  pure  la  Pomptina  (C,  VI  3884)  e 
la  Pupinia  (Xubitschek  I.  e). 

Magistrati  e  loro  subalterni.  —  Quattuoniri 
(0,  2428.  -  G.  1078,  14,  1080,  7.  8.  1083,  11 
1104,  9.)  0  quattuorviri  iure  dieundo  (0.  2211 
3908,  3949.  —  G.  1100,  1,  1101,  2.  1104,  8),  o 
quattuorviri  iure  dieundo  quinquennales  (G. 
1079,  12.  1103,  11.  1104,  17  cf  FL  705,  260)  o 
quattuorviri  quìnqumnales{Q.2ì\\)\  —  quindi 
quattìiorviri  aedilicia  poteatate  (0.  3949.  — 
i>S.77,l.  cf.G.1103,11)  0  aediUs  (0.3908.— 
G.  1090,  12  ef.  1104,  \)\— quaeator  arate pu- 
blicae  et  peeuniae  alimentariae  (0.  3908  cf.  G. 
1104,  5);  —  ommius  honoribu»  fìinctus  (G. 
1091,  7);  —  curator  kalendari  (G.  1091,  7  ~ 
BL  1840  p.  87);  —  defenaor  reipuòlicae  (0. 
3908);  —  eurator  annonae  populo  praeditae  (0. 
3908);  —  curator  peeuniae  annonariae  {BI.  1840. 
p  87);  —  curator  Atnerinorum  (C.  IX  1584  — 
X  6440?);  —  arcarius  reipubUcae  Araerinorum 
{U  1091.  7),  —  familia  pubUea  (0.  2428);  — 
serius  publieus  Amerinorum  {G,  610,  13). 

Cittadinanza.  —  Amerini  (C.  IX  1584  —  X 
6440?  —  G.  610,  13.  1091,  7,  1104,  II),  rea- 
publica  Amerinorum  {G.  1084,  2.  1091,  7  — 
BI.  1840  p.  87  cf,  0.  3908) ,  municipea  {M. 
1453,  5  —  G.  1104,  13.  15.  cf.  1101,  2.  1104, 
5.  6). 

Senato.  —  Senatua  (0.  3363),  deeuriones  (0. 
3949.  —  G.  1013,  6.  1101,  2.  —  M.  252,  ).  cf. 
Ciò,  prò  Roselo  9,  25). 

Augustali.  —  Sexviri  Auguatales  (0.  2211); 
aexviri  (G.  1101,  4.  —  BI.  1840  p.  87). 

Sacerdoti  e  simili,  —  Pontifex  (0.2211  ef. 
G.  1104,  9.  17),  fiamen  Victoriae  et  Felicìtatia 
Caesarum  perpetuua  (0,  2211),  sacerdoa  Victo- 
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j-iae  Felicitatis  Caesarum  (0.  2211  —  DS.  77, 
1),  /lamen  Martialù  (G.  1088,  8),  sacerdos  (G. 
1089, 1),  magisCra  Fortunae  melioris  {0.  2428). 

Diviniti.  —  Fortuna  {0.  2428.  —  G.  1013, 
6),  lupìter  optimus  msximiis  (C.  1 1402),  Mars 
(G.  1068,  7). 

Collegi.  —  Juvenes  Augustales  (0.  3949)  cu- 
rator  lusus  iuvmv.m,  (0.  2211,  394S.  G.  1104 
6)  —  coUegiiim  ceTitonariontm  (0.  2428.  —  BI. 
-1840  p.  87)  colla  ana  arka  (0.  2428),  collegium 
seabillariorum  e  eoUegium  fabrum  tignariorum 
(BI.  1840  p.  87).  Cf.  G.  1106,  2. 

Ignorasi  che  carica  sia  indicata  nella,  lapide 
G.  117,  1:  T.  Travius  T.l{ibertm^  ArgenttUus 
aurifex  Vili  vir  T.  Travius  T.  iiibertus)  À<  u- 
tus  awrifex  Uh.  sec. 

Amena  è  indicata  come  patria  di  un  nrta- 
niciaiio:  C.  'VI  3884. 

Notevole  è  la  lapide  0.  3363:[/>ìp.  Nervae 
[Tf]aion(o)  Aug{ustó)  Ger(manico)  {pon'\t{ifici) 
»!im;(ìwo)  tribfiinma)  pot{estate)  IVIf],  co{ny 
s(uh)  in  plairi)  p{atriae)  nomine  puerornm 
pìieìlarumque  Ulpianorum  ex  s(enatus)  e[pmulto) 
puèdicej 

È  datata  da  Amelia  la  lettera  di  Curiatms 
Cusanu3,  curator  dei  Caerites,  nella  quale  ap- 
prova la  deliberazione  dei  loro  mai,  strat  e  de- 
curioni (C.  XI  3614). 

AMERINA  (via).  -  Una  delle  nove  v  e 
militari  dell' Etruria  che  mettcvan  capo  nella 
Flaminia,  e  cosi  detta  da  Amena  a  cu  giù  geva 
è  ricordata  (C.  IX  5833)  in  un  cariator)  v  T(m  ) 
Clodiae  Anniae  Cassiae  Ciminae  Ci-mm  Tra- 
ianarwm  et  Amerinae,  forse  anche,  se  esatta  è 
una  lezione,  in  un  altro  curator  [viarum  Casìiae 
Ciminae']  Amiae  Amerinae  Clodiae  trium  Tra- 
ianarum  (C.  H  1533)  e  forse  ommessa  inC.IX 
5155. 

AMBTINUM.  —  Un  curator  cotomae  Pri- 
vernatium,  Nepesinorum,  Ametinorum  et  Tru- 
cnCinatium  ci  dà  una  lapide  di  Privernum  (C. 
X  6440),  e  «n  latercolo  delle  coorti  orbane  (C. 
VI  2404'  12)  uno  di  patria  [A'ìmetinlo).  Probabil- 
mente fu  nel  Lazio  e  forse  non  diverso  dall'op- 
pidum  Amitinum  ricordato  da  Plinio  (nat.  hist, 
3.  68).  Forse  nella  prima  lapide  non  sarà  da  leg- 
gere Amerìnorum,  per  la  testimonianza  del  la- 
t^rcolo. 

AMICITIA.  —  TaivolU  nelle  iscrizioni  sfa 
in  Inogo  di  coUegium,  donde  anche  il  nome 
di  amatores  per  indicare  la  stessa  cosa  (0.  XIV 
2937;  amatores  regionis  macelli).  Cosi  in  una 
lapide  di  Roma  (C.  VI  10332:  tectorta  perfe- 
cit  et  li  trichilmitt{m)  tociomm  ex  tua  pe- 
cunia opere  tectorio  perpolit  et  amidi  d<mìtm 
dedit  et  ex  amicorum  aere   collato    imago  et 


facta  est  etc.)  e  in  dne  altre  di  Venafmm  (C. 
X  4850;  M.  AntoniiM  Crescens  locum  mille  p. 
D  amicitiae  fferculaniorum  IÌerviani[orum?'}.  — 
4851:  Amicitiae  Herculi»  Neriani  in  fr(onte)p[e- 
des  centìtm).  —  Cf.  C.  H  4540;  coUegium  Asso- 
tan(oritm)?  amico.  —  X  6699:  amici  Sabaediani. 

Nel  senso  politico  di  alleanza,  trattato  e  si- 
mili tra  Roma  e  Stati  o  individui  stranieri  v. 
Amìciis;  in  quello  affine  di  patronato  tra  cit- 
tadini Romani  e  niunicipii  v.  Patronns.  — 

AMICTUS  (eivilis).  —  Cosi  in  una  lapide  ' 
urbana  (C.  VI  1599)  posta  a  M.  Baasaeo  M.  f. 
Stli.l[l(itina)]  Rufo  pr(aefecto)  pr{aetorio)  .... 
[Huic'\  senatus  auctoriòus  Ìmp(eratoribiis)  Anto- 
amo  et  [Commlodo  Augiustis]  statuam  armatam 
in  foro  [divi  Traia]m  et  aliam  civili  amiatu  in 
tempio  [dilli  Pn  eJ]  tertìam  loricatam  in  tempio 
Marta  Ultoris  po^nendas  [censuit].  È  chiaro  che 
qui  amiotus  sta  per  veste  superiore  non  militare, 
toga,  siccome  non  È  infrequente  anche  negli 
scntton  (p  e  Cic.  ad  Att.  6,  1,  17:  «  quam 
eesc  eiusdcm  status,  amictua,  anulus,  imago  ipsa 
declarat  cf  Brut  62,  224.  Liv.  23,  19,  18  :  sta- 
tua .  m  foro  siaituta,  loricata,  amicta  toga,  ve- 
lato capite  1  etc.  cf.  Verg.  Aen.  5,  421.  Tac.  ann. 
14,  21  itA..). 

AMKUS  —  Ne  rapporti  privati  e  nel  si- 
gn  tifaffl  generale  d  e  lui  che  è  ad  altri  coc- 
g  il  to  per  legam  i  affetto,  familiarità  o  bene- 
volenza (C  e  do  amc  4  Ven.  5,  63;  ad  Qu. 
fr  1  2  Ter  Adelph  3  3,  86;  Andr.  J,  1,  39 
eU,  etc  )  r  corre  sovente  nelle  lapidi  (p.  e.  C. 
I  1017:  Ogulniìzs....  pistor....  amicui.  —  m 
1027:  Herauli  comervatori  Marcus  Ludlius 
Threptio  difino)  d{edit)  amidi.  —  V  1498: 
Amidi  libeì  alibui  etc),  talvolta  nella  forma 
arcaica  di  amdceis  (C.  I.  1008  ameicds  noteis- 
qae  omnibus  etc.  —  1267  (=.1X604);  ameiceis 
sueis  etc.  cf.  lei  agrar.  C,  I  20O  lin.  76.  80:  in 
ameicitia  popuìì  Romanei  ;  seoatus  consultum 
de  Asclepiade  C.  I  203  lin.  7:  in  ameicorum 
formulam),  o  amiceis  (lei  Anton,  de  Termess. 
C.  I  204,  r  lin,  7:  amicei  socidque  cf.  II  lin. 
19  segg.  —  1303  (=  X  4010):  amiceis  ionis 
cf.  1422  etc):  la  forma  amidbus  (0,  4681),  e 
amecis  (C.  IV  3152')  sono  semplicemente  errate. 

Spesso  gli  amici  son  nominati  accanto  ed 
insieme  a' parenti  con  un  senso  d'intimità,  spe- 
cialmente nell'epigrafi  sepolcrali,  p.  e.  C.  1 1422: 
Parentibus  praesidium,  amiceis  gaudium;  1008: 
Sei  in  vita  iucunda  [oc]  voluptatei  faci  vo- 
beii  viro  atque  ameiceis  noteisque  omnibui.  Ne 
È  rato  il  Caso  di  vederli  accolti  nel  sepolcro 
della  famiglia  insieme  a' parenti:  C.  I.  1062: 
C.  Loliut  C.  l.  Pileroi,  C.  loliut  C.  l  Salvius 
Uèertus....  patronCo)  et  sibi  amidique  etc<  — 
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1203  (=  X  4010):  Hic  s[itus)  est  L.  Amim 
L.  l.  C.  l-  Nicepor  eim  et  mii  amiceis  bonis 
Pkilargur(tia)  eonli6ert(us)  fedi  de  sito.  —  V 
182;  C.  Laecanius  Simonis  lib.  Gatagrap[t']us 
sibi  et  ttiis  Laecaniae  Proposi  cottiuffi  Laeca- 
niae  Epkyre  [f.]  et  Uè.  Gra[p]te  fil.  et  Try- 
phaenae  fil.  Rhodope  f.  Hso  fil.  Uedynoe  fil. 
Sulpiciae  Damale  Trypkenae  mairi  meae  Dio- 
geni fratt^^i']  meo  et  amieis  cartì  meis  qui  vo- 
lent  hoc  venire  suo  guisque  die  veniant  et  re- 
jaiMcanl.  —  1436:  Sex.  Valerius...  Valerianus 
u(ÌPiw)  f(ecit)  si[bi]  et  ValeHae  Sexf.  Secun[dae'] 
mairi  et  patronae  Coisutiae  Ih  enì  con  op- 
timae  et  amteis  tnt>[mri} 

Assai  frequentemente  le  parole  amicus  ed 
umica  vengono  adoperate  per  indicare  rapporti 
familiari  e  propnamente  m  Inoso  di  manto  e 
moglie,  0  amante  e  concubina  0  4706  D  AI 
amica  amico  caru-umo  b  m  f  -C  l\  1488 
D.  M.  Tigrini  0  Cnspius  Salutaris  cum  quem 
oixit  ann,  XVII,  mens  X  amicae  b.  m.  f.  — 
2973:  D.M.».C   Tadms  Victormus  Proceuae 

amicae  benemerenti  et  ubi.  —  5477: Petro- 

n(ia?)  Florida  amice  dulcisstme  et  carilsim\ae 
[ò.]  m.  —  X  1768  :  D.  M.  Vertidae  Speni  L.  Lae 

liits  Geminw  mil   coh.    VII  vig amicae 

optimae  cum  Sperato  patrono   eiui.  —  5958 

D.  M.  hic  iacet  in  tumlulo\ carissima  amilca 

quam"]  mihi  di  dederant  si  \non  ta\m,en  intìidi 
fuissent.  Ha^c  ej^o  cum  dieta  lacrimis  fietuque 
doUns  pluvia  si  potuisse  (sic)  in  hoc  titolo 
proscribere.  laudes  ut  seirent  plures  qualis  ilia 
fttit  qm  vixit  annit  XXIIIIm.  V  d.  XH.  ia 
percui  amice  merenti  fecit  memoratus  amoretn  — 
6750:  D.m.  Turranias  Atticae  vixit annis  Y\ 

dilebus]  XXI  Sulpicius  Map amicae  casttssi 

mlae].  —  XIV  966.  D.  M.  Ernuleiae  Gasae  vkb 
ann.  XXXII men.  VlIIdies  XXII.  Loco  concerno 
ab  Atilia  Fyrmina  (sic)  eie  voluptate  eius  ami 
cae  carissimae. 

Amicus  sta  taltolta  anche  per  indicare  il  com 
ponente  di  un  sodalizio  come  amicitia  sta  per 
cotlegium  (v.  Amlcitm) 

Nel  campo  del  diritto  pubblico  e  intemizio 
naie,  con  la  paiola  amicut  in  qnanto  «eso  sta 
in  relazione  allo  Stato  al  magistrato  o  ali  irape 
ratore,  £Ì  dinota  un  rapporto  di  alleanza,  di  di 
gnità  0  d'ofBcio,  come  neir(a)  amicuspopuli  Ilo- 
mani,  neir  (b)  amicorum  cohors,  negli  (e)  amici 
Augusti. 

a)  Amicna  popnU  Komani.  —  Tale  dive- 
niva  nn  popolo  od  un  individuo  in  seguito  a  con 
ceBBione  dello  Stato  ovvero  ad  un  trattato  il 
qnsle  per  altro  non  avea  uno  scopo  speciale,  uè 
temporaneo  (Mommsen,  Staatsr.  3  p.  591).  I  pri- 
vati «d  j  popoli   cosi   riconoecinti   quali  amici 
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papali  Romani  erano  iscritti  in  formula  amico- 
rum,  tò  iiòv  <piXiav  Sniiayfin  (se.  de  Asclepiade 
C.  I  203  gr.  liu.  25  seg.  lat.  lin.  7  cf.  Poljb.  21, 
30,  4.  Liv.  38,  9,  10  etc)  dal  questore  (se.  de 
Aeclep,  C.  I  203  lin.  8.  Liv.  43,  6,  10).  I  docu- 
menti che  si  riferivano  aHÌ'amicitia  erano  con- 
servati in  Campidoglio  ;  ma  de'  molti  che  ve  n'e- 
rano, ora  non  ce  ne  avanzano  che  due:  il  plebi- 
scito de  Termessibus  dell'anno  683  u.  e.  ed  un 
sena! ocon sulto  dell'a.  676  de  Asclepiade  Poly- 
strato  Menisco  in  amicorum  fonnulam  referendis 
C.  I  203  lin.  7  :  lUteique  Q.  Lutatius  M.'\  Aemi- 
lius  co(n)s{ules)  a(lter)  a(mbove),  s{ei)  eiit  «(i- 
derentur)  eos  in  ameicorum  formulam  referrnh 
dos  curarent,  eis\<iue  tabulam  aheneam  amieitiae 
in  Capttolio  ponere  sacrificiumqtie]  facere  li- 
ceret,  munusque  eis  ex  formula  locum  lautiaque 
q(uaestorem)  iirb{anttm)  eis  locare  mittereq[ue 
i]ube[rent'i.  —  204  I  lin.  1  segg:  Quei  Thermeses 
maiores  Penidae  fuerunt  queique  eorum  legi- 
òus  Thermeiium  maiofum  Ptsidarum  ante  K. 
Kpril  quae  faemnt  L  Qellio  Cn  Dentalo  coi., 
Thermeses  maiores  Pistdae  factei  sunt,  queique 
ab  eis  prognati  sunt  erunt  tet  omnes  posterei- 
que  eorum  Thermeses  maiores  Peisidae  leiberi 
amicet  socieique  popuh  Romani  sunto,  eique 
leqibus  suets  ita  utunto  ttaque  leis  omnibus 
siteis  leqtbus  Thermensis  maionbus  Pisideis 
utei  hceto  quod  adoorsus  hanc  legem  non  fiat. 
La  formula  di  cui  qui  è  parola  era  l'elenco 
degli  Stati  alleati  ma  essa  si  estendeva  anche 
a  privati  che  entravano  con  lo  Stato  di  Boma 
in  quest)  rapporto  giuridico  (si,  de  Asci ep.  I.  e. 
cf  Liv  44  16,  7),  Il  trattato  di  amicizia  era 
eonchiuso  senza  limitazione  di  tempo  (Polyb.  21, 
41  1  Liv  38,  38,  2)  e  per  i  privati  la  conces- 
sione 31  trtsmetleva  di  padre  in  figlio  a  tutta 
la  discendenza:  soltanto  per  i  re  e  per  i  prin- 
cipi 1  amicizia  era  strettamente  personale  (Liv. 
20,  25,  10  cf.  Dig.  17,  2,  1.  70.  Mommsen,  Op. 
cit.  3  p.  594),  giacché  trattati  perpetui  tra  i  re 
ed  il  popolo  di  Boraa  sono  ignoti  al  diritto  pub- 
blico romano.  I  doveri  degli  amici  consistevano 
piuttosto  in  una  obbligazione  di  non  fare,  anzi- 
ché in  una  obbligazione  di  fare,  e  quest'ultima 
SI  limitava  alla  consegna  dei  prigionieri  di  guerra, 
nel  caso  che  giungessero  nel  loro  dominio  (Polyb. 
3  24)  Del  resto  la  bru  rimaneva  un  attitudine 
neutrale  per  la  quale  s  impegnavano  a  non  aiu- 
tare con  danaro  armi  e  forze  navali  i  nemici 
de  loro  amici  ed  a  non  concedere  il  passaggio 
pel  pr  pno  territorio  agli  eserciti  loro  (Trattato 
di  Astypalaea  Cld  2485  cf  Polyb  21  45.  Dionys, 
6,  95).  In  questo  senso  gli  amici  si  distinguevano 
nettamente,  poiché  la  qualità  ài  sodi  (v.  Socins) 
portava  altri  e  maggiori  obblighi  ed  implìcav 
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anche  nna  certa  dimmusi  me  di  auto  nonna  Alla 
parala  socit  intanto  ei  soleva  aggiungere  anche 
quella  di  am  ci  per  comprendere  il  lus  kos^  itii 
e  quasi  per  completare  il  concetto  ed  esprimere 
un  certo  ordino  di  rapporti  morali  BM  1887 
pag  251  r    1163  Bomanum   eognatvm 

amicum  socm[ni\\virtu,t  i  caiisa  benevolent]iae 
benefieique  erga  Lycios  in  comafne]  Qaantan 
que  canchiu<<a  senza  determinazione   di  tempo 
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mano,  che  dovea  vedere  se  1  altra  parie  fts^e  stret 
tamente  rimasta  fedele  a'  patti  (Mommsen,  Op.  cit. 
3  p.  595.  1025  se^.). 

Mommsen.  Stajtar,  3  p,  591  «ogg.  1026. 

b)  Amicomm  cohora  —  C  \  7165  [c/o 
ms  dom]t{o)ab  Ti  Claud[to  coì  ona  aur]ea  rlas 
sica  val[lari  e-e  eoh^oH[e)  amicorum  Uio] 
spitium  eum  leq   V  \tab~\ula  argenti  etc 

Quando  a  beipione  Afnoano  il  giovine  fu  afB 
dito  come  console  il  comando  nella  guerra  di 
Numantia  la  disciplina  delle  truppe  romane  era 
COSI  scossa  che  il  comandante  clilie  bisngno  di 
stare  in  gaarlia  non  solo  contro  i  nemici  ma 
eziindiD  contro  i  suoi  stessi  «soldati  A  questo 
scopo  Scipione  nltre  ad  un  corpo  di  milttet 
extraordmaru  arrolù  un  manipolo  di  cinque- 
lento  uomini  di  provato  coraggio  che  dessero 
primi  I  esempio  di  mantenersi  ligi  al  dovere  e 

t  h  guardia    della   sua  pcrsont 

y  ta  rt  mp  sta  di  clienti  e  di  amici  fu 
d  tt    p  h         mifOrum  (App  Hisp  p  84) 

d  h  hor  p  etoria  (Fest  p  223  '  quod  a 
pra  t  d      d  bat  )  Tale  coorte  i  cm  mi 

1  ti  p  TV  d  t  d  avalli  e  meglio  retribuiti 
(Fest  1  e  sef^quiplci  stipendinm  acciperent  ) 
comprendeva  anche  uomini  di  elevata  c"ndizione 
(Cic  Verr  1  2  27  66  1  U  36  Horat  ep  1  8 
14  Tibull  1  3  2)  che  assai  probabilmente  non 
accettavano  rimunerazione  Questa  istituzione  non 
ave»  fondamento  m  alcuna  legRe  tuttavia  !  esem 
pio  di  Scipione  fu  imitato  e  dopo  1  a  620  a  e 
furono  nioitl  i  governat  n  di  provincia  (.he  nel 
1  assumere  il  1  ro  oflicio  chiedevan  la  facoltà 
li  arr  laip  un  lurpo  di  vtlcntan  (Mommsen 
Hermes  14  p  2b  segg)  La  forza  di  questa 
coorte  non  superava  i  cinquecento  nomini  ed 
ogni  comandante  sembra  non  ne  avesse  più  di 
nna  (Caes    beli    O-all     1    40   45    Cic   Cat   2, 
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11  24  ad  fam  10  30  1  Appian  beli  civ  8 
45)  Intanto  il  carattere  stesso  di  tale  letitu 
zioni  fece  s  the  vi  w  ii  froducessero  elementi 
non  adatti  alla  milizia  (1  aps  bpll  Gali  I  SS  10 
cf  Mommsen  Staatsr  3  p  542  2)  e  la  scissione 
tra  1  suoi  diversi  elementi  si  venne  cosi  pronun 
ziando  che  dopo  la  battaglia  di  Philippi  allor 
che  1  veterani  farnn  norganizzati  h  cohors  ami 
corvm  non  ritenne  che  n^l  nome  soltanto  il  ca- 
tt  m  1  ta  1  t  sa  espressione  valse  me- 
gl       d    nd   a  alt       istitazione  consimile, 

ma  d        att  Ih   si  era  venata  insieme 

ad       a      ilupp    d 

C  1  titu  n  f  tt ,  di  stabili  comandi  lo- 
rnatori  ebbero  bisogno 
he  li  coadiuvassero  nel- 
del  loro  ufficio,  special- 
meva  l'ammìnìstrazio- 
I  séguito  per  lo  più  com- 
posto di  giovani,  periti  nel  diritto  ed  esperti  del- 
l'amministrazione (Dig.  1, 22,  1  ;  50, 13, 4)  veniva 
chiamata  qualche  volta  cohors  comìtum  (laven. 
8  127  V  Comes)  asiai  più  frequentemente  tfoAors 
amicorum  La  posizione  di  questi  amfi  non  era 
veramente  officiale  ma  qualche  tosa  d  intennedio 
tra  la  pubblica  e  la  privata  Essi  erano  nomi 
nati  dal  governatore  ma  la  sua  scella  era  limi 
tata  da  alcuni  generali  cnten  cosi  che  egli  non 
p  teva  p  es  scegliete  persone  le  quali  a  cagicne 
dell  età  o  del  loro  stato  di  stranieri  di  libertini 
d  infami  fossero  ritenuti  incapaci  di  coprire  pub- 
blici uffici  ed  egli  aveva  obbligo  di  rendere  noto 
al  senato  od  ali  imperatore  le  sue  nomine  (Dig 
4  1  32)  La  cohors  amtcorum  era  composta  di 
van  elementi  per  lo  più  equiti  ma  specialment'' 
quando  governatore  di  una  provincia  era  un  pnn 
iipe  di  casa  imperiale  annoverava  facilmente 
nel  suo  seno  anche  persone  di  ordine  senatori  > 
(Mommsen  Hermes  4  p  12*!)  Né  soltanto  il  Bé 
gQito  di  governatori  prendeva  il  nomo  di  cohors 
amicomm  cosi  eran  pure  chiamati  i  comites  del- 
l  imperatore  cioè  i  compagni  scelti  dal  luì  per 
un  determinato  viaggio  È  facile  intendere  che 
costiro  aveano  uni  posizione  saperi  ore  a  quella 
dp  comites  de  g  vematori,  e  ne  formavano  parte 
eonsulari  edilicii  qnestorii,  giovani  ohe  inizia- 
vano la  loto  cartiera  senatoria  ed  anche  per- 
sone di  ordine  equestre  dal  tempo  di  Severo  in 
poi  come  ere  le  il  Mommsen  (Hermes  4  p.  129; 
àtaatsr  2  p  836  2  3  p  556.  Hitschfeld,  Untflrs. 
p  270)  Che  sin  dall  inizio  dell'Impero  vi  fossero 
de  gradi  nella  cohors  amitorum,  non  si  puù  ben 
determinare  probabilmente  perb  non  si  trattava 
che  di  distinzioni  punto  recise,  le  qaali  poi  det- 
tero luogo  ad  ana  v«ra  gradazione  oll'epoU  di 
Diocleiiaoo  e  di  CoAantino,  quando  pw  U  DUO' 
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canza  di  una  reEidenza  fissa,  i  comiCóS 
un  uffizio   vitalizio  piìi  importante  e  furono  di- 
stinti in  gradi  diversi. 

UOMMSBM,  Hermas  14  p.2S  segg,;  4  p.  ISO  se^^  Stiitai. 
3  p.M2. 

c)  Amici  Angusti.  —  Coloro  a'  quali  era 
1  l'imperatore  rapporti  perso- 
ssi  al  ricevimento  del  mat- 
tino, erano  chiamati  amici  Augasti.  11  Friedlaen- 
der  (RCm.  Sittengesch.  1  p.  179  seg.)  ha  voluto 
vedere  nel  cerimoniale,  onde  questi  rapporti  di 
amicizia  si  manifestavano,  qualche  cosa  che  ac- 
cenni ad  nn'imitazione  ovvero  ad  nn  influsso  di 
costumi  orientali.  Certamente  noi  sappiamo  dì 
tale  istituzione  degli  amici  dell'imperatore  nella 
corte  persiana  (Diod.  16,  50)  ed  in  quella  di 
Alessandro  il  Macedone  (Arrian.  7,  11,  10),  in 
quella  de'  Tolomei  (CIG.  4860.  4677  cf.  Boeck 
ivi  3  p.  289)  ed  in  altre  ancora  dell'Oriente.  Ma 
non  è  necessario,  né  si  pnà  trarre  da  questo  l'ori- 
gine degli  amici  Augusti,  a  s|)iegaie  i  qaali  gio- 
vano forse  meglio  le  lotle  politiche  dell'epoca 
stessa  repubblicana  ed  il  sorgere  e  l'affermarsi 
di  poteri  personali,  che  portavano  a  dar  carat- 
tere pubblico  a  rapporti,  che  prima  erano  pura- 
mente privati.  Fuori  delle  persone  legate  da  pa- 
rentela agl'imperatori  e  degli  amici  di  giovinezza 
(Dio  Cass  b9  1  '■part  Hadr  l'i)  gl'imperatori 
aveano  bisogno  di  farsi  un  séguito  dì  persone  a, 
loro  affezionate  e  devote  nna  corte  e  tendevano 
a  questo  se  pò  con  1  istituzione  dei  così  detti 
amtcì  Augusti  Nel  suo  conithum  principìs, 
fatto  per  togliere  sempre  più  il  potere  esecutivo 
dalle  mani  dell  ordine  senatorio  e  tr^formare  la 
costifozione  Augusto  fece  entrare  appanto  pa- 
recchi dei  SUOI  amici  El  il  potere  di  essi  amici 
e  la  loro  influenza  sulla  condotta  di  lui  e  sulle 
pubbliche  fa       d  nn  s    litppando  ili  modo 

da  mostr'im  tutta  1  mp  rtanza  (Tacit.  hìst.  4, 
7  Lampnd  Al  i  S  65)  D  Fn  dlaender  (Op. 
cit.  p.  182  gg  )  dà  un  1  n  d  tutti  gli  amici 
dell'imperai        d  ta      t  a    e  da  Augu- 

sto fino  ad  Al     a  dr    S  d  Flagabalo.  Da 

qnell'elen  mpi  tat    dal!  H      hfeld  (Unters. 

p.  270,    3)    appa  me      n    dal  pn      p       gì 

amici  Auqa  t    f  p  1  dall     d 

natorio,       m     dall  qn  str      I     not  11 

maggior  part  d  es  sultan  dagl  s  tt  d 
pochi  dai  m  num  ut      p  grafi       g  a    he   par 


s  1 1      nd  CI 
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ci  è  dato  a  are  dalle  lap  d  (  e  tt  q  Ib 
che  per  la  1    o  qual  tà  d     o  n  (       r  h 

amici)  Bon  qne  t 

C.  Cfteains  Q.  f  Ter(etina)  Niger  (expnma 
admittiofie)  C.   VI  2169  H  Mommsen   ivi   OS- 


AMI 
serva:  "  Titulns  cnm  positus  sit  aetafe  Angusti 
Tel  Tìberii  (nam  C.  Caesar  quintam  decuriam 
addìdit)  hunc  Nigrum  signìflcat  alteri  ntti  fuisse 
amicum  primae  admissionis  ». 

lulins  Pianta  {a»tìc«se(  Comes)  C.V  5050.  — 
Sotto  Claudio, 

Inl(ius)  Vems  (leg(atus)  pr(o}  pr{aetore  pro- 
vinciae)  Syr[iae)  et  amicus....)  C.  HI  199.— 
Sotto  M.  Aurelio. 

M.  Gaius  Lioinius  Rufinus  (rpiXot  roù  £tpa- 
aiov)  CIG.  3499  cf.  3500.  —  Sotto  Settimio  Se- 

C.  Seiitius  Severus  Quadratus  («(iV)  c(laTÌs- 
ùmus]  co{n)i{ul)  amicus  et  cornea  Aug(usti)  b(o- 
stri))  G.  V  5811. 

Un  legatui  et  amicus  nester,  senza  indica- 
zione di  nome  si  ha  C.  Ili  781  (5Ì  eos  legatua 
et  amictis  noster  v{ir)  r,{larisnmus]  iure  civitatis 
dignoì  esse  decreto  pronuntiaverit  etc.).      < 

Dalla  cerchia  st«sja  degli  amici  venivano 
scelti  i  comites,  cosicché  mentre  non  ogni  ami- 
cus era  nn  comcs,  ogni  comes  era  altresì  amtcus. 
Il  trovarsi  intanto,  come  di  frequente  accade, 
anche  fuori  di  monumenti  epigrafici,  attribaiti 
alla  stessa  persona  i  titoli  di  comes  ed  amicus 
non  È  una  tautologia;  poiché,  laddove  il  primo 
vale  ad  indicare  un  ufficio,  il  secondo  indica  un 
rapporto  personale  con  l'imperatore  (Mommsen, 
Hermes  4  p.  130,  1).  Quando  gli  amici  con  l'uf- 
ficio di  comites  erano  chiamati  ad  accompagnarlo, 
aveano  dimora  comune  con  lai,  od  almeno  la 
casa  imperiale  stessa  curava  ad  allogarli  (Saet. 
Galh.  7;  Vespas.  4),  ed  erano  eziandio  retri- 
huiti.  Ma  stando  in  Roma,  l'officio  ed  il  diritto 
degli  amici  erano  limitati  al  ricevimento  quo- 
tidiano al  palazzo  imperiale.  GÌ'  imperatori  ave- 
vano una  publica  o  promiscua  salutatio  nei 
giorni  solenni,  ma  gli  amici  aveano  diritto  di 
esser  ricevuti  ogni  mattina  (v.  Salntatio)-  Oltre 
di  questo  intanto  gli  amici  godevano  di  tutti 
qne'  vantaggi  e  quelle  onorificenze,  di  cui  la  he 
volenza  dell'imperatore  poteva  gratificarli:  par- 
tecipavano spesso,  e  talora  anche  ordinariamente 
invito,  alla  mensa  imperiale    (Spari.   Ha- 
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dae  admisswms),  distinzione  denvata  da  nna 
coneaetudme  simile  tenuta  da  pnTati,  p.  e.  da 
C,  Gracco  e  Limo  Druse  (Senec  de  benef.  6. 
33.  34)  sin  da'tempi  della  Repubblica.  Alla  prima 
categoiia  appartenCTano  i  senatoii,  ma  non  i  sena- 
tori soltanto  (C.  VI.  2169  cf.Moramsen.  Staatsr,  2^ 
p.  835,  2),  A  regolare  codesta  ammissione  e  pren- 
der cura  degli  amici,  era  stato  istituito  un  ap- 
posito tifflcio,  che  prendeva  appunto  il  nome  di 

A  cnra  amicorum,  —  Secondo  il  Marquardt 
(Privatleben  2°  p.  142,  1)  gli  officiali  a  cura  ami- 
corum appartenevMio  aiVofficium  admissionis, 
senza  escludere  che  vi  potesse  essere  ana  diffe- 
renza di  funzioni,  nel  senso  che'p.  e.  quelli  più 
propriamente  distinti  col  nome  di  officium  ad- 
misnonii  introducessero  gli  amici  al  ricevimento, 
e  quelli  a  cura  amicorum  loro  assegnassero  il 
posto  e  restassero  a  loro  disposizione.  Tale  uf- 
ficio era  occupato  per  lo  più  da  liberti,  talvolta 
anche  da  servi  dell'imperatore,  come  si  vede 
dalle  seguenti  lapidi:  C.  VI  630  (cf.  604):  7"!- 
Claudius  Aug{uiti)  Uì^ertus)  Fortunatus;  — 
8795  :  Ingenua  (sic)  Cae^aris)n(oitri)  seripus);— 
8796:  M.  Aurelius  Successus  Aug(usti]  lib(er- 
tus);  —  8798:  Libanus  Aug(ìtsCi]  l(i6ertus);  — 
8799  :  M.  Ulpim  Augiusti)  lib[erlus)  Berma. 

Dal  canto  loro  gli  amici  Augusti,  oltre  a 
contracambiare  la  benevolenza  del  sovrano  con 
l'afTetto  e  la  devozione,  erano  soggetti  ad  oneri, 
che,  per  quanto  non  fossero  espressamente  ordi- 
nati, pure  erano  imposti  dalla  consuetudine.  Sap- 
piamo di  costosi  banchetti  offerti  dagli  amici 
all'imperatore,  e  di  mancio  date  a  quei  che  lo 
scortavano  (Suet  Nero  27.  Plutarch.  Galb.  20. 
Tac.  hist,  1,  24);  e  finalmente  era  invalso  anche 
l'uso  che,  morendo,  gli  amici  lasciassero  ([aakhe 
legato  all'imperatore;  tanto  che  ad  Augusto  per- 
venne da  questo  lato  una  somma  nel  suo  com- 
plesso assai  considerevole  (Snet  Aug.  101  cf. 
Dio  Cass.  56,  32.  Friedlaender,  Op.  cit,  p.  123 
legg).  Cadendo  in  disgrazia  dell'imperatore,  un 
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p  grd  grdpddlndl  prun  ti  a, 
finché  spar\  sotto  Costantino  (Gothofr.  ad  Cod. 
Theod.  6,  13).  Al  nome  di  amicus  si  sostituirono 
allora  i  predicati  di  parens,  frater,  cariaiimui, 
già  poco  a  poco  venati  in  uso,  i  quali  denotano 
meno  Qti  rapporto  personale  verso  l'imperatore 
che  piuttosto  la  qualifica  del  grado,  e  si  riferiscono 
rispettivamente,  il  primo  alla  categoria  Aeìprae- 
fecti  praetorio,  praefecti  urbi»  e  magiitrimili- 
tum,  il  secondo  a  quella  di  magìstri  oficiorum  e 
comites  ìaerarum  largitionum,  ed  il  terzo  ad  altre 
categorie  inferiori  (Momrasen,  Hermes  4  p.  130). 

MOHMSEN.  Hermes  *  f.    120    SBgg;    Stulat.    23  p.  8iS. 
831.  8  p.  55B.  —  FambLAENDER,  Sitlengesoh.  I  p.  118  ttgf. 
B.   ClCCOTTI. 

AMICUS  (Mare).  —  Predicato  di  Marta  in 
una  iscrizione  di  Potaissa,  nella  Dacia  (C.  HI 
897  ;  Marti  amico  et  consentienti  sacram  etc), 
Cf.  il  '  Namen  amicum  '  di  Virgilio  Aen.  2,  737 
e  la  '  (Pallas)  amica  meis  studiis  '  di  Ovidio 
Fast.  3,  833. 

AMIDA  (Didrbskr).  —  Città  della  Mesopo- 
tamia,  sulla  riva  destra  del  Tigris,  non  langi 
dalle  fonti  di  esso  {KAA.  IV  Epq.),  ampliata  e 
fortificata  da  Costantino  (Amm.  Marceli.  18,  9" 
segg.  cf.  Procop.  beli.  Pers.  1,  17)  e  nei  tempi 
posteriori  sede  degli  '  eqaites  scatari  Illjrìciam  ' 
e  degli  '  equites  dncatores  Illjricianì  [primi  dn- 
catores]  '  (Not.  Dign.  Or.  36, 19. 21  Seeck  p.  78). 
Una  lapide  locale  {C.  m  213)  relativa  a  un  mo- 
numento eretto  in  memoria  di  Valentiniano,  Va- 
lente e  Graziano  (a.  367-375),  la  chiama  civitat. 

AMINEUM  (vinHin).  —  Nell'editto  di  Dio- 
cleziano  de  pretiis  rerum  (C.  IH  p.  837)  sotto 
il  capitolo  de  vinis  è  ricordato  fra  i  vini  di 
prim'ordine  (insieme  al  Picennm,  Tibnitìnum, 
Sabinum,  Surrcntiiinm,  Falerinum):  2,4:  Amin- 
nei  Italicum  (scxtarium)  unum  (dmarioa)  tri- 
ginta.—  Am\i]neìiim]\Campan{um)  si  ha  in  un'an- 
fora (BM.  1879  p.  56).  —  Una  viitea  Aminea 
si  vede  anche  donata  agli  Angastali  dì  Petelia 
negli  antichi  Brutti,  con  testamento  di  un  Ì/'.'  Me- 
89 
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coniui  M' f.  Cor(neUà)  Leo  (C.  X  114  Un.  28: 
Qtiam  vineam  vobis,  Augustales,  ideirco  dari 
volo  —  quae  est  Aminea  ^,  wt,  si  cogitationi 
meae,  qua  proapexisse  me  tttilitatibus  cestris 
credo,  coniemeritis,  vinum  usibas  vestris,  dum- 
taiEat  cum  pttblice  epulm  exercebitis,  habere 
posMtis  cttì.)-  Su  questa  specie  dì  vigne  e  di  vini 
T.  ,Plin.  nat.  hiet.  14,  4,  46.  Vergil.  Georg.  2, 
96  EeK-  Cato  de  re  t.  6  seg.  Varrò  de  re  r.  1,  23. 
Colnm.  3,  9,  3.  Macrol).  sai.  3,  20,  7  eto. 

AMITA.  —  Semplicemente  nel  Benso  di  zia 
come  sorella  del  padre  (Cic.  prò.  Cloent.  IO.  Liv. 
39,  11  etc.)  si  ha  in  alcune  lapidi,  p.  e.  C.  VI 
16411  :  Corneliae  L.  f.  lustae  Vergilia  C.  f.  Cri- 
spilla  amitae  piisìimae  ;  —  VITI  9407;  ...Messia 
Caitula  dtiwmvira  amila  eivs  in  honorem  fra- 
tris-,  —  IX  4561;  —  X  2917:  i.  Rosaio  Preponti 
Rascia  Prepis  amila  etc.;  6706  :  ...Avidiae  Plaw 
tiae,  Nigrini  fiUiae),  limp(eratoris)  Caes(aris)} 
L.  Aureli  Veri  Augfustì)  amitae  etc,  —  XII 
3030  ;  Quadrato  avo,  Coblanvoni  aviae,  Luciae 
Quadrati  fìtliae)  amitae.  Vegetai  Quadrati  f{i- 
liae)  amitae;  3678:  luUae  L.  f.  Marcelhe  L. 
Mius  Gratinili  amitae  et.  2473.  —  NS.  1889 
p.  27  :  Cominiae  Philumeles  am[il]ae  {o']ptim{ae) 

et  Cominiae   Pkilaenidis  filiae Cominia 

Eutychis  mater. 

AMITEBSUM  {S.  Vittorino  presso  Aquila). 
—  C.  IX  4177-4320.  6352.— Città  dei  Sabini 
nella  vallata  superiore  del  fiume  Aternua  (Strab. 
5,  4,  2  p.  241  ;  KAA.  Vili  Eq.).  da  cui  avrebbe 
preso  il  nome  (Varrò  de  1.  L.  5, 28)  e  sulla  via  tra 
Beate  e  Prifemum  (Tab.  Peuting.  5,  5),  prossima 
ai  confini  dei  Vostini,  per  cui  Tolomeo  (3, 1,  59), 
l'attribuisce  ad  essi,  laddove  generalmente  è  detta 
Sabina  {Vergil.  Aen.  6,  710.  Liv.  28,  45,  19 
(per  errore  la  fa  sannitica  10,  39).  Sii.  lUl.  8,  416. 
Strab.  5.  3,  1  p.  228.  Plin.  nat.  hist  3,  12,  107. 
Suet.  presso  Hieronym.  chron.  a.  Abr.  1930.  Cato 
presso  Dionys.  2,  49  cf.  1,  14).  Era  quindi  nella 
regione  IV  Auguatca,  nella  tribii  Quirina  (0.  VI 
2919.  3884,  1,  ss  forse  più  cjie  Saò{atim)  è  da 
leggere  Sab(inis}.  —  IX  4193.  4198.  4199.  4201. 
4206.  4207.  4239.  4248.  4270.  4274.  4288.  4299. 
4311.  4399.  6352.  —  XIV  3906)  e  nei  tempi 
posteriori  fé  parte  della  provincia  Valeria  (Lib. 
colon,  p.  228).  —  Presa  dai  Romani  nel  461  u.  e. 
nella  guerra  contro  i  Sanniti  (Liv.  10,  39),  nel 
464  insieme  ad  altre  città  sabine,  come  p.  e. 
Cures  e  Reat«,  ebbe  la  cittadinanza  romana  sine 
suffragio  (Veli.  1,  14),  divenne  cioè  praefectura 
e  così  continuò  ad  appellarsi  fino  al  tempo  di 
Angusto  (C.  IX  4182.  4201  cf.  4204),  benché 
già  nel  486  u.  e.  avesse  ottenuta  la  piena  cit- 
tadinanza e  fosse  quindi  divenuta  mimidpium 
(Veli.  I.  e.  cf.  Liv.  40,  46,  12;  42,  34,  2.  Cic. 


AJIM 
do  off.  1,  11,  35;  prò  Balb.  13,  31.  Varrò  de 
re  r.  3,  14,  3  cf.  Mommsen,  Staatsr.  3  p.  574, 
2.  575,  2).  Scarse  le  notizie  intomo  alla  storia 
e  specialmente  al  periodo  della  guerra  di  Anni- 
bale e  della  sociale  (v.  p.  e.  Liv.  26,  11,  10. 
Strab.  5,  3,  1  p.  228),  abbondano  invece  intemo 
ai  prodigi  (Obseq.  20.  27.  41.  Liv.  36,  3T)  e  a 
cose  riguardanti  l'agricoltura  {Varrò  de  re  r.  2, 
9,  6.  Colum.  10,  422.  Plin.  nat.  hist.  14,  3,  37  ; 
18,  13,  131;  19,  5,  77,  6,  105.  Martial.  13,  20). 

Magistrali.  ~-  Supremi  octoviri  (C.  IX  4182. 
4198.  4199.  4203.  4211.  4324.  4398.4400.4519. 
4520.  —  XIV  3906),  forse  un  praefectus  prò 
Vili  viro  (4519),  praefectus  iure  dicundo  (4270 
add.  cf.  4521),  qwnquennales  (4199.4206.4207. 
4210.  4399);  -  aediles  (4182.4197.4198.  4199. 
4202.  4205.  4212.  4370  »''«);  —  quaestores  (4199, 
q{uaestor)  aleràrii?]). 

Cittadinanza  e  senato.  —  Cioitas  Amitemina 
(C.  VI  1772;  Amiterminorum  IX  4399);  prae- 
fectura  Amiternina  (4182.  4201  cf.  4204),  mu- 
nicipes  Aniiternini  (4456;  municipes  4231);  — 
decurioTtes  et  populus  (4206  ;  splendidissimus  ardo 
et  poputus  4208  cf.  6352);  orda  splendidissimiis 
(C.  VI  1772);  plebi  urbana  (4208  4215). 

Angostali.  —  III  viri  Augustales  {4212. 4213. 
4214.  4336.  4373.  4458.  4461.  4462;  ///  mr 
Aug(ustalis)  Amitemi  4335). 

Sacerdoziì.  —  Magister  ìuventutis  (4457; 
iuvenum  4520);  ministra  SaMis  (4460). 

Divinità.  —  Ceres  (4200);  Deana  (4179), 
Deana  Syrila]  {4187);  Dia  (4178);  feronìa 
(4180);  Fortuna  (4181.  4182);  Hercules  (4183. 
4184);  Lares  (4185.  4186);  Salus  (4460);  Ven«s 
4188). 

Patroni.  —  C.  Sallius  C.  f.  QQÌr(ina)  Pro- 
culus  (C.  IX  4206.  4208.  4399);  —  L.  Turcius 
SeeunduB  Asterins  (C.  VI  1772). 

Pretoriano  originario  della  città.  —  C.  Sep- 
ticius  Crispinua  (C.  VI  2379,  6,  u). 

Militi  delle  coorti  urbane.  —  L.  Gorgitius 
L.  f.  8ab(inis)  Septimus  (G.  VI  3884, 1, 3fl);  M.  Li- 
vius  Quir(ina)  Quintianus  d(omo)  Amitemo  mil. 
coh.  Xn  urb(anac)  (C.  VI  2919). 

Edifizii  maggiori,  —  Amphitheatrum  (C.  IX 
4208);  balneae  (4196);  praetorium  {5195). 

UOMHSEN.  C.  L  Lit.  IX  p.  397. 

AMMAEDAEA  (Heidra).  -  C.  Vili.  302- 
464.  10515-10518*.  BE.  5,  264-267.  1171.  1172. 
1323;  7,  58-61.  — Città  della  provincia  Byzacena 
nell'Africa  sulla  via  tra  Altliìburus  e  Tlieveste, 
quasi  alla  medesima  distanza  da  esse  (EA.4.  XFk); 
già  prima  appartenente  al  regno  della  Numidia 
(Ptol.  4,  3,  30),  poscia  attribuita  alla  Bjsacena 
(Procop.  de  aedif.  lust.  6,  6).  La  forma  dei  nome 
varia  nei  mondmenti  in  genere.  La  piii  eonetta 
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È  Ammaedara  (C.  VOT  308. 309. 5351),  indi  Am- 
mederà  (C.  Vm  2586,  «.  Acta  conoil.  a.  258. 
Colìat  a.  411  (e.  126)),  colle  albreviazioni  Am. 
dei  titoli  militari  (C.  Vili  2S66,  8.  2568,  70  cf. 
2565*,  1*.  17.  2975.  —  EE  5  714  722  7  367 
372),  Ammed.  (C.  Vm  2568  29  2911)  Amme 
(G.  VI  2385,  i.  a.  ~  VIH  315  -  EE  4  89b  D 
n,  29),Amed.  (NS.  1880  p  4t.6)  Admedera  (Hygm 
do  lim.  const.  p.  180  Tab  Pentmg  5  1  Itin 
Anton,  p.  267.  M.  105b  2  ad  regionem  Adme 
derensium,  lapide  cristiana)  —  Metridera  (Oros 
7,  36);  'ÀfifialgaQB  (Ptol  I  e  )  Aiftetéqa  (Prooop 
1.  e).  Dopo  che  Bottfl  1  Plavii  fors?  In  stesso 
Vespasiano,  vi  fu  ded  tta  nna  colonia  il  nome 
ufficiale  fu:  colonia  Flavia  Augusta  Smerla 
Ammaedara  (C.  Vili  308  cf  302)  e  venne  in 
scritta  nella  tribù  Qninna  (C  Vili  SI4  352 
2975.  5351  (cf.  294-296  350  348  358  375  376 
380.  406.  419.  425.  477)  —  EE  7  60  61)  Le 
lapidi,  per  la  niaggitr  parte  jrnate  accennano 
alle  seguenti  istituzioni  e  particolarità  muiiicipah 

Duoviri  (C.  Vili  5351    Ilmrahcms  314) 

Gives  (EE.  5,  1171 

Decìiriones  (C.  \in  30f}  307  308  orda 
aplendidisaimua  EE.  5    1171) 

Auguitales  (C.  VIU  305) 

Flamenperpetuus{C  VUI  3%  3351   1051b) 

Fiammica  perpetua  (C   VIII  313) 

Sacerdos  (EE.  7,  59) 

Victoria  Augusta  (C   Vili  303) 

Patronus  {EE.  7   60) 

Theatrum  (G.  VIE  309) 

Porla  mililaris?  {C   VlH  304) 

HouMSBfl.  e.  I.  Idt.  vili  p   50 

ASfMAIA  [PortaUgre  ?)  —  <  ittà  della  Lo 
BÌtania  fra  i  fiumi  Ànas  e  Tagns  incerto  se  (r 
rispondente  all'odierna  Portalegre  0  verse  più 
il  settentrione  circa  J/en  00  ricordata  da  Plinio 
(nat.  List.  37,  2,  24]  col  nome  di  Àmniaea  e  da 
Tolomeo  (2, 5,  8)  'Afifiau  Le  poche  lapidi  prò 
venienti  da  essa  e  da  vicini  luof[lii(C  11158  — 
170)  poco  ofiiono  intorno  al  suo  ordinamento 
Muaicipes  Ammaiimses)  son  detti  gli  abitanti 
in  nna  di  esse  (158)  dell'anno  168  d.  Or.  e  Am- 
maietuiì  ricorre  in  un'altra  di  Emerita  (501);  e 
un  Ilvir  e  un  quaestor  vìritim  a  divo  Claudio 
civitate  donato  ci  fa  noti  un'altra  anche  locale 
(159).  La  tribù  Qnirina  cho  si  vede  in  quest'ul- 
tima è  aHribnita  dal  Kubitschek  {Imp.  Rom. 
romana,  p.  183)  alla  persona  nel  ricevere  la  citta- 
dinanza non  al  municipio. 

HuEBNER.  e.  1.  Lai.  Il  p.  20  seg. 

AMMON.  —  In  questa  forma  trovasi  tanto 
negli  scrittori  quanto  nelle  epigrafi  (C.  II  3729.  — 
XI  3735.  —  EE.  4,  621.  —  RA.  43  (1883)  p.  267 
seg.  Cic.  de  not.  d«o[.  1, 29.  Ovid.  ora  am.  3, 789. 
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Mart.  2,  39,  43.  lust  1,  9,  3;  11,  11,2;  12,11, 
2;  12,  11,  6.  15,  7;  13,  4,  6.  Serv.  ad  Aen.  3, 
466;  4,  196;  5,  30.  Ampel.  2.  9.  16);  cosi  anche 
nell'altra  di  Hammon  (C.  m  75.  3463.  —  VI 
378  —  Vin  9018  —  XI  3077  —  Cic  de  iiv 
1  I  43  Lncr  6  844  \irg  Aen  4  1*58  Inven 
6  555  Tac  hnt  5  3  Stat  Theb  3  476  8 
201  Lncan  3  292  4  673  10  38  Mn  Oct  21 
Pomp  Meh  I  39  lest  p  102  4  Hjg  133 
Avien  carni  3  316  Cnri;  Euf  4  7  8  6  0 
IO  10  ■;  Anson  95  It  Alex  I  18  3  45)  ~ 
Divinità  secondo  alcuni  originana  dell  Egitto  hp 
cond  altri  dell  Etiopia  0  della  Libia  ebbe  culto 
in  ciascuno  di  questi  paesi  ma  m  Egitto  e  prò 
priamente  nella  Dinspohs  assmse  maggioro  im 
portanza  Da  pnma  for-ie  m  Amm  d  n  n  era 
venerato  che  il  protettore  delle  greggi  onde 
è  in  divergo  forme  rappresentato  sempre  e  n  le 
corni  d  ariete  pcicia  trasformandosi  divenne 
una  divinità  solare  e  finalmente  nel  perioda 
più  ri-centi.  un  entità  astratta  1  invisibile  spi 
rito  informatore  dell  universo  1  increato  une 
manazione  di  sé  stesso  E  secondi  che  si  è  guar 
data  la  divinità  in  ciascuna  di  queste  sue  ma- 
nifestazioni e  ne  diversi  mimenti  della  sna  evo- 
luzioi  e  si  è  dato  un  diversD  sigmficato  al  nome 
Ammon  facendolo  a  vicenda  derivare  dalla 
par  la  egiziana  \moni  (nutrire  pastore)  ia 
nn  n  mo  di  p-'rsona  (Hvg  P'et  Astr  I  20)  da 
ui  a  par  la  copta  che  serviva  d  invocazione  0 
da  un  eapresbione  che  vorrebbe  dire  segreto 
nascosto  (Plut  de  Isidt  et  Osir  9)  o  da  altro 
parole 

n  culto  di  Ammone  che  in  Tebe  avea  il 
sno  centro  setjTii  le  vicende  li  questa  città  e 
col  iiorire  e  co!  decadere  di  essa  ebbe  mag 
giire  0  minore  on  re  ed  importanza  Dalla  Ci 
renaica  fin  dovp  si  era  eitpso  pass'  m  Grecia 
e  61  ha  notiz  a  di  cinqtif  templi  che  colà  fa 
r  no  elevati  al  Ammone  nella  titt^  di  AphytiB 
nella  penisela  di  Pallene  (Plut  Lys  20  Pana 
3,18,3),  in  Tebe  (Paos  9,  16,  1),  in  Megalopoli 
(PauB.  8,  32,  1),  in  Lacedemone  (Faus.  3,  18,  2) 
ed  a  Gythion  (Paus.  3,  21,  8).  Pindaro  dedicù  nn 
inno  ad  Ammone  (fr.  36  Bergk),  ed  un  sacrifizio 
venne  fatto  ad  esso  in  Atene  (CIG.  157).  dove 
era  anche  una  nave  'A/t/tovii  o  'A/tfioylos  de-  ' 
stìnata  a  portare  alla  divinità  sacrifizi  e  dona- 
tivi. Ma,  assai  più  del  suo  culto  in  Grecia,  di- 
venne assai  popolare  l'oracolo  dell'oasi  d'Ammone 
nella  Libia  (Her.  I,  46),  che  da  una  legenda 
era  ricongiunto  all'oracolo  di  Dodona.(Her.  2, 
54).  Nell'epigrafi  greche  il  nome  di  '  AmmoB , 
non  ricorre  con  grande  frequenza  (CIG,  157.  8724. 
4535.  4606.  4717.  4881.  4832.  4838.  4893.  5142), 
e  U  ntaggloT  parte',  qoaai  tutta-,  anche  qQaiicIo' 
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Aq         m  (III  M  3   //  m         /        (;  i  m  ) 
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d     M  C        R  II        M  f  ) 

E  m    (C  VI    78   /      Il  m  tSl        ) 

km       (C    vra   9018     P    ]iA  qer 

sacrh  adiuncta  Tomntis  \  {q'ìme  Libycis  Mau- 
riique  limiti  veneraiilis  oris  |  [kis]  etìam  colitw 
te[TT\ia,  quota  lupiter  Hammon  \  [interi  «tntm- 
que  latiml  fr^é\diani  cum  Dite  severo  \  [deM^er 
tede  tegit.  kane  p[u]lviiiaribus  altis  \  [sublimi]- 
que  dicfft  solio,  dioosque  frequentis  \  [...]ia  Ria 
a  militiis,  de  suplice  voto  [...]  facie  renovam 
dominamque  biformem  |  ). 

Falerii  (C.  XI  3077:  Ilammon). 

Epamantoiìurum  (RA.  43  p,  267:  loo...  Amm. 

Carnnntiun  (EE.  4,  521  :  !{ovi)  o(pt'mo)  m{a- 
mimo)  Ammoni  Mercunus  votum  solvit  libes 
merito,  Maximo  et  Urbano  co(fi)s(iilibus)  a.  234 
d.  Cr.). 

H  cnlto  d'Ammone  già  dall'epoca  ellenica 
cessara  di  essere  il  prevalente;  e,  quando  le  di- 
vinità egizie  furono  importate  nell'Impero  ro- 
mano, esse  sane  adorate  con  altro  nome,  che 
non  È  quello  di  Ammone;  comunque  debba  rite- 
nersi in  fondo  che  si  tratti  dello  stesso  nume, 
che  a  seconda  di  diversi  luoghi  veniva  nello 
Btesso  Egitto  conosciuto  e  venerato  sotto  nomo 
ed  aspetto  diverso.  Il  nome  di  Ammon  quindi 
si  trova  nell'Egitto  (C.  Ili  76),  nella  Pannonia 
(C.  Ili  3463.  —  EE.  4,521),  nella  Mauretania 
(C.  Vni  9018),  nelI'Hispania  Tarraconensis  (C. 
n  3729),  neUa  Gallia  Belgica,  (EA.  43  p.  267) 
ed  anche  in  un  caso  nella  stessa  lìoma  (C.  VI 
378).  In  esse  Ammon  si  trova  identificato  con 
Chnubis  (C.  m  75  cf.  CIG.  4893)  e  congiunto 
a  Inno  Begina  (C.  Ili  75),  spesso  assimilata  ad 
Ibìb,  ed  un'altra  volta  congiunto  a  Silvano  (C.  VI 
378)  ed  un'altra  a'  Lari  militari  ed  a  tutte  le 
altre  divinità  (C.  IH.  3463).  In  tutti  questi  casi 
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sacerdozi  e  collegi,  tranne  il  solo  caso  di  Epa- 
manto  durum  nella  Gallia  dove  si  ha  un  sacerdos 
(EA.  43  p.  267  seg). 

Pahthky.Ds9  Onkel  ind  die  Ossedee  Ammons,  (Abhaudl. 


n.  Slrtholt^is. 


1.  ClCCOTn. 


AMMON  aiburna).  -  v.  ClaaaiB. 

AMMUDATES.  —  C.  m  4300:  Geo  Soli 
Alagabal[o)  Ammudati  miUites)  leg(ionis)  I  a- 
d{iutricis)  ecc.  Cosi  in  una  lapide  del  249  d.  Cr. 
di  Brigetio  nella  Pannonia  superior;  l'^mmi*- 
dates  più  che  un  predicato  del  deus  Sol  Bla- 
gahal,  sembra  una  divinità  per  sé,  se  si  raf- 
fronta a  ciò  che  ne  scrìve  Commodiano  nelle 
Instruot.  1,  18:  de  Ammudate  et  deo  magno. 
Cf.  Elagabal. 

AMOCENSIS.  -  Ricorre  in  due  iscrizioni 
della  Spagna;  l'nna  di  Caurìum  nella  Lusituiia 
(C,  E  764:  Samacia  Perecati  i?)  f.  Amo(censis) 
etc);  l'altia  di  Tarraco  (4233:  Paetiniae  Pa- 
ternae.  Patemi  filiiae),  Amocensi  Cluniens(i) 
ex  gente  Ca!itabro[rfìim)j,  flaminic[ae)  p(romtt- 
ciae)  mispaniaé)  c(iterioris  etc.).  Luogo  ignofjj. 
L'Hubner  mette  a  ralfronta  gli  "A/tafoi  di  Tolo- 
meo (2,  6,  36),  che  corrispondono  all'Asturica 
Augusta. 

AMOR.  —  Raramente  appare  nelle  lapidi, 
come  personificazione  mitologica.  Un  graffito  di 
Pompei  (C.  IV  1928)  ha:  Scribenti  mi  dictal 
Amor  moirCistratque  Cupido.  [Adì]  peream,  stne 
te  si  deus  esse  velim  cf.  Ovid.  Her.  20,  29; 
Amor.  3,  14,  40.  Plsut.  Cnicol.  1,  3,  11.  Pro- 
peit  3,  14,  10.  15,  40  «te.   In   tuia  lapide   di 
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Bìaìca.  nell'Africa  proconsularis  (BE.  5,  2S4 
cf.  7,93)  si  accenna  a  ana  stataa  di  Amor  esi- 
stente forse  in  un  tempio  di  Venere. 

AMORGUS  (Amurgos).  —  Isola  del  mare 
Egeo,  al  sud  di  Naitos,  tra  questa  e  Aatypalaelt 
(KAA.  VGg),  appartenente  a!  grappo  delle  Sporadi 
{Strab.  10,  5,  12  p.  489  cf.  Ptol.  5,2,31.  Plin. 
nat.  hist.  1,  70).  Sotto  i  Eomani  era  uno  dei  luoghi 
di  deportazione  (Tao.  ann.  4,  13.  301.  Delle  isori- 
lioni  ivi  rinvenute,  una  (C.  111459)  conliene  una 
costituzione  di  Giuliano,  che  abbreviata  trovasi 
nel  Cod.  Insta,  3,  5(=C.  Theod.1,16,  8)  sotto 
il  titolo;  de  pedaneis  iudicibus.  Altre  due  (460. 
461)  non  contengono  nulla  d'importante  per  la 
città. 

AMORIUM.  -  Città  della  Phrjgia  maidr, 
tia  Pessinus  e  Laodicea  (KAA.  IV  CDfg),  '^iià- 
e«DK  [Strab.  12,  8,  13  p.  576.  Ptol.  5,  2),  Amu. 
rium  (Tab.  Peuting.  9, 4).  Se  ne  ha  una  sola  lapide 
latina  (HI  353}  relativa  a  un  .C.  Salvila  Cal- 
puTnianui,  mìles  leg[ionis)  XII  Fulm(inalae) 
domo  Priverno  ex  Italia  eie. 

AMPELUM  (2alam).  -  C.  Ili  1278- 
1337.  —  EE.  2,  421.  422;  -  5,  171  -  174.— 
Città  della  Dacia,  di  cui  l'antico  nome  è  ser- 
bato oltre  elle  nelle  lapidi  (C,  III  1393:  ardo 
Amp(ele?isiiim)  1308),  in  quello  odierno  del  fiume 
Ompoly  0  Ampoj,  che  scorre  presso  Zaiatna 
(KAA.  XI  Kt).  Alle  sue  miniere  aurifere  impe- 
riali, accennano  parecchie  delle  lapidi  locali,  che 
ci  fan  conoscere  gran  parte  dell'amministiaKÌone 
ad  esse  connessa.  È  probabile  che  circa  il  tempo 
di  Severo  le  sia  stato  conferito  il  diritto  di  mu- 
nicipio 0  colonia  Romana,  del  cai  ordinamento 
non  restano  traccio  che  di  Ilviri  (C.  Ili  1293) 
e  dell'OJ-rfo  (1293.  1308).  Forse  vi  ebbe  stanza 
la  legione  XIII  Gemina,  a  milìlì  della  qaale  si 
riferiscono  alcune  iscrizioni  (1294. 1816  —  1320). 
E  questa  circostanza  accorap^nata  dall'altra 
della  residenza  di  Romani  per  l'amministrazione 
mineraria,  spiega  !a  presenza  dì  molte  divinità, 
come:  Deus  aeternus  (1286);  —  DU  ìmmortaletf 
(ld<M].  —  Iupiter  (1282.1283.1293  —  1302);- 
Saturnia  (BE.  4,  172);  —  Terra  Mater  (1284. 
1285);  —  Aenculapius  (1278;  et  Hygia  1379. 
1280)  ;  —  Diana  (1281. 1288);  -  Silvanus  (1S05, 
1306);  —  Liber  pater  et  Libera  (303);  —  Ne- 
mesis  (1304);  —  Hercules  (1292);  —  Fortuna 
(1290,  1291);  —  Castore!  (1287). 

UOHHSEN.   0.  I.  Llt.  Ili  p.   SI5. 

AMPHISSA  (Saloaa).  —  Città  dei  Locrii 
occidentali  (Oz  olii),  al  nord-ovest  di  Delphi  (KAA. 
VI  Efg),  distrutta  per  decreto  degli  Anfizioni 
(Strab.  9,  3,  4  p.  419  cf.  3,  8  p,  426.  Aeschin.- 
in  Ctesiph.  118  seg^.),  indi  già  risorta  (Diod. 
18,  38)  nel  333  ar.  Ci.,  partiecipante  alla  guerra 
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contro  i  Galli  condotti  da  Brenno  nella  Grecia 
(Paus.  10,  23,  2)  e  aumentata  di  abitanti,  quando 
dopo  la  battaglia  di  Azio,  molti  Etoli  per  non 
esser  mandati  nella  nuova  Nicopoli,  preferirono 
di  emigrare  in  Amphissa  (Paas.  10,  38,  4  ef,  Plin. 
nat.  hist.  4,  3,  8),  Una  iscrizione  latina  del  tempo 
dell'Impero  (C.  III  568),  nella  quale  gli  abitanti 
stessi  sono  chiamati  Amfissenes  e  forniti  di  un 
curalor  et  defensor,  tratta  della  purgazione  d'utf" 
acqaedotto  e  della  distribuzione  delle  acque  del 
medesimo. 

AMPHITHEATRDM.  -  Cosi  nella  forma 
più  comune  e  corretta  delle  lapidi  (C.  Ili  836; 
mon.  Ancjr.  4,  41  (p.  794).  —  VI  6227.  10163; 
addii  p,  860  n.  100.  —  Vili  2488.  —  IX  21. 
30^4.  4208.  —  X  4737.  4892.  5183.  6429.  — 
XIV  3010.  4259);  talvolta  anche  ampkiteatrum 
(C.  VI  1763.  2059,25,  6228.  —  6565),  ampi- 
theatrum  (C.  IV  1431.  —  VI  6226.  —  Vm 
6995),  ampiteatrum  (C.  vm  7983.  —  X  3792.  — 
XI  3112.  3938),  anfitheatrum  (C.  VIU  8482). 
La  parola  fu  per  la  prima  volta  asata  da  Vitravio 
(1,  6,  1);  Ovidio  (metam.  Il,  25)  dice  invece: 
'  strnctnm  utrimque  theatram  '  ;  indi  da  Angusto 
nel  mon.  Ancjr.  4,  89  (C.  m  p.  794)  :  [  Ven\atÌ\oy 
n\es\  best[iay%m  Africanarum  meo  jtomine  aut 
^liolru^n  meorum  et  nepotum  in  ci\f]co  aut  [i]it 
foro  aut  in  amphitkeatris  popul[o  diedi  etc.  Jl 
Mommsen  a  questo  luogo  (Kes  gestae  etc.  p.  94) 
osserva  ;    '  Equìdem  ....  crediderlm   vooabulujn, 

quod  hic  non  primnm  opinor  iuvenitur nec 

vere  Graecura  est,  initio  plurali  numero  solo  usar- 
pari  coeptum  esse,  cum  essent  amphitheatra  tam- 
qiiam  theatra  duo  ',  FriedliLnder  (p,  509);  '  Piuttosto 
ii/iifii9-éarsos  è  nn  ^gettivo  (à/iipi9éaTQ0i  Inno- 
<f(o/ios  Dionys.  3,  68  ;  4,  44).  che  segue  affatto 
l'analogia  degli  aggettivi  formati  da  àpipi  e  un 

sostantivo,  come  a/upàxav^os,  àfitpiaXa^,  àfiipt^a- 
ì-afiof,  a/tqnS-aXaaaog,  à/irpi^vqat,  àjiifiTiqóaiiinag 
etc.  ;  onde  àuipiHaigoy  —  cioè  oixoéófitìfia  ^-  è 
il  suo  neutro  diventato  sostantivo  '.  Il  Nissen 
(p.  117)  ne  faderivarelaformadaquellodèl  circus. 
Destinati  agli  spettacoli  gladiatori!,  al  combatti- 
mento con  le  fiere  e  ai  simnlacri  di  battaglie  navali 
0  naumachie  (v.  Lndi  —  Modus),  gli  anfiteatri 
esìstevano,  prima  ancora  che  in  Roma,  nella  Cam- 
pania, e  di  essi  U  pììi  antico  è  quello  di  Pompei 
costmito  nel  684  a.  e.  (Nìsaen  p.  120  sg.;  v.  piil 
oltre  Pompei).  In  Eoraa  fino  agli  nltimi  tempi 
della  Repubblica  erano  di  legno  e  instabili  (Vi- 
truv.  10  praef.  3.  Dio  Cass:  37,  58),  innaUati 
pei  ludi  giadiatorii  specialmente  sul  Foro  (Cic. 
prò  Sest.  58.  Prop.  4,  8,  76.  Liv.  23,  30;  81, 
50.  Vitruv.  5,  I.  Plutarch.  C.  Grace.  12  etc), 
come  furon  quelli  p.  e.  di  ScriboniuB  Curio  co- 
struito nel  701  u,  e.  (Plin.  nat  hist. 
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di  Cesare  nel  708  (Dio  Casa  43  22)  e  di  Ne 
tonp  sol  Campo  Miralo  (Suet  Her  12  Tac 
ann  13  31  11  primo  costruito  in  pietra  sirsc 
ii«l  725  u  e  pT  opira  di  Statilin"!  Taurus  nei 
pressi  di  Monte  Citono  distrutto  pr  babilmente 
nell  looenctio  di  Nerone  a  cm  seguirono  prima 
quello  cominciato  da  Vespasiano  dedicato  da 
Tito  nell  anno  80  d  Cr  e  compiuto  da  Demi 
ziano  dett  già  nel  secolo  X  Colosseum  dal 
prossimo  oolossas  o  statua  di  Nerone  gii  allora 
disfrutto  {Jordar  T  p  2  p  510)  [  m  tardi  1  altro 
detto  amphitheatrum  castrensf  (v.  j  "'  It 
Roma). 

Loca  adgiggata  in  amphitheatro  —  I 
nno  degli  atti   dei    fratelli   Arvali    d  11  80 

d.  Ci.  (C,  vi  2059  lin.   25   segg.)  :   L  d 

gnata  in  ampkiteatro  :  L.  Aelio  Plaut  L 
Q.  Pactumeio  Frontone  cO\ti)s(ulièiis)  ;  ( 
ab  Laberiù  Maximo  procuratore  p  f(  t  ) 
annonae,  L.  Ve\ii\ulew  Apronlilano  m  g(  t  ) 
curatore  Thyno  l{iberto),  fratribus  A  l  bu 
maeìiiano  {primo)  cuneo  [duodecimo)  q  d  b{  ) 
marm(oreis)  [odo)  gradu  (primo)  p(ed  )  [q 
que)  grad{u)  (octavo)  ped[es)  (quinque  q  d 
tetnuncia  sicilicui)  ;  f[iitnt)  peiM,ci)  (qu  i  q  C 
duo  semia)  :  gradu  (yi-tmo)  uno  ped(  )  (  g  t 
duo  semìs),  et  ir^a'jeniaTto  gummo  [se  d  ) 
nffio)  {sexto)  gradib{us)  mana{oreÌs)  (q  t  ) 
gradu  [primo)  uno  p(ede»)  (viginti  duo  femu),  et 
maemano  summo  in  ligneis  tab[vlatione)  (quin- 
quagesima tertia)  gradihm  (undeeini)  gradu  [pri- 
mo) ped[es)  (quinque  triena  semumia),  grad[u) 
(undecima)  ped(es)  [quinque  deunx  aicilicus)  : 
f(iimt)  ped(ea)  (aexaginta  tres  deunx  semuneia). 
tumma  ped(et)  [centum  duodetriginta  deunx  se- 
muncia).  —  Una  spìegaaioue  del  modo  pratico, 
con  cui  bisogna  intendere  essere  avvenuta  questa 
distribuzione  di  posti  a  favore  degli  Arvali,  è  data 
dal  Mommsen  (AI.  1859  p,  125  aeg.  cf.  Lanciani, 
BM:  1880  p.  273  seg).  Non  t'è  dubbio  perb  elio 
l'assegnazione  essendo  avvenuta  neiranno  stessa 
in  cui  fa  da  Tito  dedicato  !'anfll*afro,  essa  dovè 
eraere  generale,  non  solo  per  gli  Arvali,  ma  pei 
senatori,  equiti,  corporazioni  etc.  Né  si  puù  anche 
dubitare,  che  le  nonne  seguite  in  tale  occasione 
furono  in  genere  le  stesse  che  esistevano  già  per 
antichi  ordinamenti  rispetto  alla  distribuzione 
dei  posti  nel  teatro  e  nel  circo  ai  vanì  ordini 
di  persone.  Anzi  nn  frammento  di  lapide  trovata 
.  nell'anfiteatro  stesso  e  riguardante  i  posti  spet- 
tanti a  un  collegio,  accenna  chiaramente  a  questa 
relazione   con   gli   antichi    ordinamenti   (C,   VI 

1796,4:  [collegio orum  qu]ib{us)  in   thea- 

tr[o)  lege  pl(ebis)  v[e  scito  sedere  l}wet  p[edes) 
XII).  Rimandando  quindi  ad  altro  luogo  (v. 
Iheatram)  l'esposizione  generale  circa  la  diatri- 


buzione  qui  gì  accennerà  soltanto  a  qualche  par- 
ticnlarità  relativa  ail  anfiteatro  e  risaltante  dalle 
ii<rizioni  del  resto  milto  frammentate,  dei  se- 
dili del  medesimo  (v  più  oltre  Roma),  Una  par- 
bc  lanta  rilevata  dal  Lanciani  (Op.  cit.  p.  239) 
È  che  a  partirò  dall  anno  80  '  —  della  distri- 
buzione dei  posti  —  Ano  a  tutto  il  secolo  terzo 
s  incisero  sui  sedili  soltanto  i  tìtoli  dei  varii  or- 
dini corpi  morali  gruppi  etc.  con  cifre  indicanti 
il  numero  dei  piedi  cui  ciascun  ordine  etc.  avea 
diritto  d  occupare    giammai  s'incisero  nomi  d'in- 
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Itr  (p  241)  — Rgudall  di  dgl  qti 
1  CUI  posti  eran  divisi  per  cunei  (Snet.  Domit.  4 
cf.  Tac.  ann.  2,  82),  un  frammento  lapidario  vi 
accenna  (C.  VI  1796,5:  Equitiibusli).  —  Altri 
frammenti  si  riferiscono  probabilmente  ai  posti 
degli  ospiti  {C.  VI  1796,8:  [kos]pitib[u3)?),  a 
quello  dei  praetextati  (C.  VI  1796,6:  fpra]e- 
tesct[atiì  pedes]  XVIII a(emia)  cf.  Suet.  Aug.  44), 
ai  paedagogi  (C.mi^G.i:  [paedagogia p}uero- 
[rum]?..). 

Quanto  alla  assegnazione  dei  posti  negli  an- 
fiteatri dei  municipii  vedi,  oltre  alle  poche  iscri- 
zioni portate  sotto  le  singole  città  (Arsiate,  Ari- 
miuum,  Lamhaesis,  Lugudunum,  Nemausus,  Pom- 
pei, Sjracusae),  Theatrnm. 

Da  Roma  con  l'uso  degli  spettacoli  gladia- 
torii  si  diffuse  anche  la  costruzione  di  anfiteatri 
cosi  in  Italia,  come  nelle  provinole.  Il  Friedlinder 
(p.  502-564)  continuando  e  completando  l'elenco 
degli  antiteatri,  di  cui  resta  memoria  in  moltis- 
sime città  dell'Impero,  elenco  cominciato  già 
dal  Lipaius  (De  amph.  quae  eitra  Romam  etc.) 
e  proseguito  specialmente  dal  Montfaucon  (Antiq. 
expliq.  3),  dal  Clerisseau  (Antiq.  de  la  Franco 
p.  90  segg.),  dal  Promis  (Storia  dell'ani  Torino 
p.  190  sgg.),  ne  ofl're  ana  lunga  serie,  ricavan- 
done la  testimonianza,  oltre  che  dagli  avanzi 
tuttora  esistenti  qua  e  là,  dagli  scrittori  e  dalle 
epigrafi.  La  Usta  che  qui  segue  si  circoscrive  ft 
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quelle  città,  pei  cni  anfiteatri  si  hanno  soltanto 
piove  epigrafiche,  o  che  l'edifliio  ri  eia  nomi- 
nato, 0  che  indirettamente  vi  si  accenni  col  ri- 
cordare spettacoli,  ordinatori  di  essi  e  simili.  Per 
le  notizie  fflpcgrafiche  raccolte  dai  moderni  ecrit- 
tori,  e  per  le  altre  città  che  difettano  di  prove 
epigrafiche,  e  non  son  molte,  rimandiamo  a! 
Friediander, 

Abella  (Italia  reg.  I).  —  Esistono ,  rovine.  C.  X 
1211:  L.  Egnatxo  Invento  patri   L.  Egnati 

Polli  Rufi ffic  obliterato  mitneris  spe- 

ctac{ula)  impetrata  editione  ab  in(d)ttlglen- 
tià)  maa;[imi)  principia  diem  gladiatorwn  et 
omne  apparatum  pecunia  sua  edidit  etc.  a. 
170  d.  Cr.  Sulla  pietra,  rappresentazione  del- 
l'anfiteatro e  di  gladiatori. 
Aeclannm  (Italia  reg.  II).  —  C.  IX  1156:  Ti. 
Claudio  Ti.  fil  Ti.  nepoti  Cor(nelia)  Ma- 
mimo  ....  ffic .  ..in  co[on(ia)  Aeclaniensmm) 
munvs  edidit  impetrata  editione  ab  imp. 
AntoKifio  Aug.  Pio  etc.  Cf.  1175.  1176. 
1179.  1184. 
Agrippinensis  colonia  (Germania  infer.).  —  Esi- 
stenza d'un  vivarum  fatto  fare  da  un  centu- 
rione della  legione  VI  (BEh.  336)  e  iscri- 
zione di  nn  ursarius  (BEh.  211). 
Aleiandrea  (Acgyptus).  —  C.  X  1685  :  L.  Bovius 

L.  f.  L.  n.  Faliema)  Celer proc(urator) 

ludi  familiiae)  glad[Ìatoriae)  Caesaris  Ale- 
xandreae  ad  Aegyptum  etc.  Strahone  (17,  1, 
10  p.  795)  ricorda  già  nel  730  u.  e.  l'anfl- 
teatro.  Gf.  Joseph,  beli.  lud.  2,  18,  7. 
AHifae  (Italia  reg.  IV).  —  C.  IX  2350:  L.  Fadio 
Piero  ..  ..oh  honorem  decKr[ionatus) . . .  gla- 
d(iatorum)  paria  XXX  et  venationem  èestia 
rum  A/ricanar{iim)  et  post  paucos  menses 
duumviratu  suo  acceptis  a  re  p(uòlica)  XIII 
lm(ilia)}  n{ummum)  venationes  plenas  et  già- 
diatorum  paria  XXI  dedit  etc.  Cf.  2351, 
Amilemum  (Italia  reg.  IV),  —  Esistono  avanzi 
C.  IX  4208:  [mu'\neris  Comeliani  editione 
primus  om[»iuni]  cum  quattuor  parihus  già- 
diatoruìu  [et  reliiiuo~\  splendido  adparatu  pa- 

triam  suam  ho[_norarìt] pleòs   urbà(na 

ex  aere]  coniato  bigam  quam  in  amphithea- 
tr{o  postularat]. 
Ancona  (Italia  leg.  V).  —  Esistono  pochi  avanzi 
C.  IX  5906  :  D.  m.  Ti.  Claudio  Celeri  pr(a)e- 
coni  ear  lacinia  Cl{audi)  Saturnini  Beryllus 
secunda  rudis  et  oficiales  cum(c)(!  etc.  '  Laci- 
nia videtnr  esse  pars  familiae  gladiatoriae, 
pariter  atqoe  Columella  7,  5,  3  de  ovibus 
aegris  . , .  inquit  '. 
Ancjra  (Galatia).  —  CIG.   3847''  :    xvytiyióy   re 
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■  onore  di  Angnsto,  fra  cui  gladiaforii  e  cora- 
hattimento  di  fiere  {9i]Q0fia-(loi,  icvpofta'^iat, 
lav^oxa^iitpia  etc). 

Antiochia  (Pisidia).  —  C.  IH  296  (cf.  297):  Cn. 
Dottio  Dotti  Marvllini  f.  Ser(gia)  Planciano 

muner(ario  iterum)  et  agonotket(ae)  per- 

p(etuo)  certam(inis)  q{uin)q(uennalts)  -talan- 
t(iaei)  etc. 

Aphrodisias  (Caria).  —  Esistono  avanzi.  CIQ. 
2759''  (cf.  add.  p.  1109):  rpa/iiXia  Z^yeivoi 
tov  'Yiliixìiéovs  Tov  fpvaci  Zr^Piavoi  'Vx^ixléoBs, 
ttQxit^^ai^,  /ioi'Ofifix<''y  xnl  xntnÓixmi'  xal  top- 
eo«K»«„róJv. 

Aquae  Flaviae  (Hispania  Tarrac).  —  C.  II  2478: 
Deo  Marti  victori  oh  eventum  bonum  gla- 
diatori muneris  Ceraecius  Fuscus  ex  voto. 

Aquae  Seitiae?  (Gallia  Warbon.).— 'C.XII  522: 
Sea;.  lulio  Selx.  fi\  Vol(tima)  Verino .... 
aedili  m[tt]nerarÌo  e(o. 

Arelato  (Gallia  Narbon.).  —  Esistono  avanzi- 
Varii  frammenti  di  iscrizioni  di  sedili  riguar- 
danti la  concessione  dei  medesimi:  C.  XII 
697:  lumin(a)  X  [ord]in(es)  XIXIXIIII 
inorensliHus)]  ....  [p]oldiu]m  c«W[i'o]- 
nuis.  —  714  :  d(ecrelo)  d{ecurioniim)  loca.... 
loc(a}  XXX  d{ecreto)  d(ecurÌonum) ....  loca 

dalta] [toc>s    d(ecreto]  d(ecurionum) 

pasltop'ìhoror [i]oe(a)  XX  sckolast[Ì- 

corum], 

Ariminum  (Italia  reg.  Vili).  —  Esistono  rovine, 
C.  XI  432  quattro  frammenti,  di  cui  uno  col 
numero  XIII,  altri  che  forse  si  riferiscono  ad 
sego  azione  di  posti. 

Aspendus  (Pamphylia).  —  Esistono  avanzi.  CIG, 
4243  d  add.  nomi  di  persone,  a  cui  sono  as- 
segnati posti, 

Ateste  (Itaba  reg  X)  —  C  V  2529:  De  Ipe- 
c{uma)]  pubblica)  C  Rubenius  C.  f.  ludum 
glaiiator{i%m)  fecit  —  2541  :  M.  Etti  Bae- 
bian(i)  liberti  et  famtl(ia)  venatoria  efc. 

Augusta  Praetoria  (Italia  reg  XI).  —  Esistono 
ruderi  C  V  6842  Ftnesi  Firmi ....  Ilvird) 
munerar[i)  etc. 

Aniiraum  (Italia  reg.  V).  —  C.  IX  5854:  [wuntH 
gladiatori}um  colonis  Avximatibus  dar^e- 
tur  ad  quod.. . .]  paria  sena  altemis  annia 
emerélntur  quae] ....  K{alendas)  lunias  Au- 
Jtimi  pugnarent  etc.  ^  5855  :  ll]udos  fecit, 
gladiatore»  dedilf]  etc. 

Balsa?  (Lnsitania),  ^  C,  II  13:  Fortunae  Au- 
g{ustaé)  sacrfum)  Annius  Primitivus_  ob  ho- 
norem limi  vir{atv^  sui  edito  barcarum 
certamine  et  pugilum  etc. 

Bàrcino?  (Hispania  Tarrac).  —  C.  II  4514:  edi 
volo  quodannis  spectaa(ulum)  pugilum  die 
(quarta)  ìduum  luniiarim)  etc. 
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BenBTentum  (Italia  reg.  II).  —  C  K  1540  L 
SontivA  Pineius  lustianvs  duumoir  et 

munerarius  etc.  Cf.  1666  tabid[ae)  munens 
ab  eo  editi  eto.  —  1671  :  Missos  missos  ta 
g{u)la  iugula;  figura  di  un  gladiatore  —  1708 
L.  Veidius  P.  Hiiertus]  Philorles  Augusta 
l(,is)  Benaventi  gladiator(es  qutngentos)  de 
dit  etc.  —  1705:  curalor  munerts  cf  Tac 
ann.  15,  34. 

Berenice  (Cyrenaìon).  —  CIG  5362  Jexiuo^ 
OvaX^Qioe  Piiiov  vlòt  Jiomaios  ror(  Oixov; 
ixarittOEv  xal  tò  àftipii^éitigoy  xaceaxivaoe 
TOts  l^oK  ttanavtfftaaii'  Begeyixiaiy  iia  no 
iiTcvfiau.  cf.  5361. 

Bergomam  {Italia  reg.  XI).  —  C  V  5194  [ff]p 
inditlg(entià)  d{omim)  n(ostri)  M  Ant(onn) 

Gordiani edente  M  Afamiho  Euty 

chiana  JIII  v{ìto)  i{uré)  d{ictindo)  Thr(e) 
c(um)  Pinneiis  s(pectaèUìir  f)  v(ictor)  dt  ì  i 
l(ertoì  Valerianfo),  nat(ione)  Rael(us}  :  docet 
Faustui. 

Bovianum  Undecimanornm  (Italia  reg.  IV).  —  C. 
E  2565:  Q.  Arruntio  Q.  f.   Volifinia)  Imto 

ardo  et  populm  oh splendor(em) 

muneris  gladiatori  etc. 

Briiia  (Italia  reg.  X).  —  C.  V  4392  :  P.  Atilio 
Philippo . . . . .  ex  poatitlation[e  populi]  oh 
lièeralita(tem  eius  quod]  in  opus  affiplhi- 
tkeatri?  dedit . . . .  —  4S99 :  Q.  Caecilio  Te- 
lesphor  VI  vir{o)  Flavìali  Cremona  et  mu- 
nerari{o)  etc.  cf.  4503  un  provocator;  4506 
nn  retiarim;  4511  un  Thraex. 

Caiatia  {Italia  reg.  I).  —  C.  X  4S88:  C.  Mio 
decuriaili  triiu]nicio  glad{iatorium)  munus 
tri\_duanum\  etc. 

Cales  {Italia  reg.  I).  —  Esistono  aranzi.  C.  X 
4643:  Ordinem  iatn  pr[idem\intellexisse  L. 
Vitrati  Sìlvestris  [ergal  communem  patriam 
et  ttudium  et  \vo\luntatem,  cum  is  primo 
petition[e]  m[unici]pum  smrum  in  susci- 
pienda  gladiat[ori  irM]neris  atra  tam  sump- 
tuose  iniunc[tiim}  sièi  munus  explicuerit  etc, 

Canatha  (Palaestina).  —  È  mentcvato  l'anfiteatro 
in  una  lapide  nello  stesso  rinvenuta  (CIG. 
.   4614). 

Cannsium  (Italia  reg.  II).  —  C.  XX  326  ;  Vestae 
iacru[m]  P.  Titius  h.  f.  P.  Curtius  P.  f. 
Sala^iiii\  mivir  de  munere  gladiatorio 
etc.  cf.  4627. 

Capaa  {Italia  reg.  1).  —  Esiste  ancora.  C.  X 
3792:  Adminhtrante  Romano  iun{iore)  sa- 
cerdote feriale  dom(i)norum ///  idus 

Mai  rosaria  ampiteatri  etc.  (anno  387  d. 
Cr.).  —  3925  {nello  stesso  anf.):  munus  gla- 
diatc^rium)  etc. 

Camuntnin  (Pannonia).  —  Baiatono  avanzi.  IVvir 


AMP 

leggesi  sopra  un  bkcco  di  sedile,  e  altre  iscri- 
zioni IV!  nnvenute  in  MOe  1888  p,  166  segg. 

Carthag<  (Afriia  procons  )  —  ^vauzano  mine. 
EE  7  "01  accenna  a  ludi  in  genere.  Au- 
gust  ep  adMarcelIin  138(5)  '  Apuleius,  cui 
sacerdoti  provinciae  permagno  fuit,  ut  nin- 
nerà ederet  venatoresque  vtstiret  '.  cf,  Meyer, 
Anth  lat   2  p    UQ  380 

Carjanda  (Caria)  —  FL  499  hpde  del  primo 
0  secondo  secolo  av  Cr  ricordante  un  oom- 
battimcnto  di  tori  e  un  iaiQo<férrit,  e  un 
xvvij-yioi 

Ca=inuin  (Italia  reg  I)  —  Esistono  mine.  C.X 
5183  Ommidta  C  f  Quadratxlìa  amphìtkea- 
tram  et  templum  Casmatrbus  sua  pecunia 
feoit  Seconda  metà  del  secolo  I.  Di  Quadra- 
hlla  parla  Plinio  ep    7    27 

Chisidno  {Africa  procons)  —  C.  VHI  1270 
Lusi  Fortunatian  aedihs  et  munerarari  (sic) 
item  duoviru  (sic)  et  munerarius  etc, 

Circeii  (Italia  reg.  I).  —  C.  X  6429  :  ....  s  Mon- 

tanus  mi  vir  i(ure)  d{Ìcundo) amphi- 

theatrum  sua.. ..  emque  munire  gladiatorio 
....et  venatione  dedicavit  etc.  cf.  Snet.  Tib.  73. 

Cirfa  (Numidia).  —  C.  VHI  6995  :  Divo  Partii 
naci  Aug(usto)  patri  L.  Scanttus  L.  fil. 
Quir{ina)  lulianut  eq(uo)  pubblico)  exomatas 
statuam  quam  promisìt,  eo)  reditibus  loco- 
rum  ampitheatri  dici  muneris  quem  de  Ube- 
ralitate  sua  oh  honorem  IHviratus  edidit 
dedit. 

Compsa  (Italia  reg.  U).  —  C.  IX  981  :  ob  me- 
rita eius  [et  splen]dìdam  editio[nem  ma]ne- 
ris  gladia[tori]  etc. 

Corduba  (Baetica).  —  EE.  3,  16  :  Colonia  Par 
tric{ia).  L.  lunius  P.  f.  Paulinus  ....  fiamen 
provÌn(ciae)  Baet{icae),  edito  ob  honorem 
jlaminatus  munere  gladiatorio  et  duabus  las- 
sionièlus)  statuas  etc. 

Corintlins  (Achaia).  —  CIG.  1106:  tià  igoipi/iia 
mfvyoi...  9i;ee(ito[p£5]  ó'cdpt;    etC.  Cf.    Dio 

Chrya.  or.  31  p.  591,  78  Dindorf.  p.  385.  Apu- 
lei.  metam.  10,  223. 
Cos  (Caria).  —  Da  un  colombario  di  gladiatori 
e  venatores  appartenenti  a  nn  privato  CIQ. 
2511:  qxifiMa  /iovofiax<'>y  'fi  óaófiFtj/ia  xuj'jj- 
yiaiiov  Ne/ieglov  Kaai^ixiov,  Aivflov,  Haxi* 
pjco'ow,  ^bkÌqxov,  xal  JvgTjUa;  Sanipovg, 
nXdtutyog,  Aixiyyittyy;,   «pjtepet'as,   yvymxòS 

Cumae  (Italia  reg.  I).  —  Esistono  avanci.  C.  X 
3704;...  Veratio  A.  f.  PaUatina)  Severiano .... 
venatione  pass{erum),  denis  bestii  et  IIII  fe- 
rii dent(atis)  et  IIII  paribus  ferro  dimiean- 
tib(.us)  etc. 

Cures  {Italia  reg.  IV).  —  C.  IX  4976  :  [quod  i]i 
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primus  omxiam  exhibi[tor(um)  volìi^tatium 
sj/ectaculum,  Y  [paribu\i  splendide  pecwlia 
s[ua\  ediderit  eto. 

Cjrzicns  (Lydia).  —  Esistono  avanzi.  Monumento 
d'uni  famiiia  gladiatoria  di  an  asiarca  CIG. 
3677.  Iscruionu  sepolcrale  di  an  Danaus  (feu- 
reQo;  TidXoe  Sg^txiJf  (epftiixts  avxtióaas  i^X^~ 
IO  (ìs  'AWij'')  FL.  1757.  Cf.  EA.  1847  p.  2 
segg. 

Dea  Vocontionim  (Gallia  Narbonensis).  —  Esi- 
stono aTanzi.  C.  XU  1585:  Secc.  Veneto  lu- 
venliano      flamim  et  curatori  mamria  già- 

d  alar     l  II  an orda  VocontioHum) 

ex  consensu  et  postuUitione  populi  oli  prae- 
c  p  am  e  US  edendìs  spectaeutis  lièerati- 
taten  ~  15Q0  coUegiium)  venator(um)  De- 
en  um  qu  nisterio  arenario  funguM  etc. 
—  IS"*»    D  s  manih{m)   Q.  Caetrom  Q.  fil. 

Volt(tma) fiamiiais)  Aug{ustì)  et  mune- 

r{is)  publici  curat[Qris)  ad  Deam  Aug(wtam) 
Voe[ontiorv,m)  eto. 

Djrrachinm  (Macedonia).  —  C.  HI  607  :  L.  Fl(a- 

vio)  T.  f.  Aem{ilia)  TeUur\i?]  GaetuUao 

et  ob  [ded{icationem)  ajiìw  [ludos  d(e)]  sino) 
piecunia)  gladiatorib{u»)  piaribw)  XI!  edi- 
[dif].  Tempo  di  Traiano. 

Bpidanrom  (Dalmatia).  —  Esistono  mine.  C.  Ili 
1745  :  P.  Aelio  P.  f.  Tro{mmtina)  OsilUano... 
item  pugilliim  spectaculo  dedicaverunt  etc. 

Falerii  (ItaUa  reg,  VII).  —  Esistono  avanzi.  C, 
XI  3113  (nell'anfiteatro  stesso):....  C.  f. 
yott{inia)...  pirimus)  p(ilus)  legfionis)  Villi 

H^sp{anae)^ Uor{atia)  f   Priscu[s  pa- 

tT'\oni  maait^ipi. ...  confere^ibus  Falliscis 
a\mpitheatr[Km]  peq{uma)  sua  fecleruni^ 
Cf.  3139. 

Forum  Pepili  ?  (Italia  reg.  Vili).  -  C.  XI  575; 
Ita  candidatus  fiat  Hoaoratus  fuuf  et  ita 
gratum  edat  muaus  tuus  munerarius  età. 

Fundi  (Italia  reg.  VIU).  -  C.  X  6240  :  £.  liun- 

tio  L.  f.  Aem(itia)  Gemello quod  curani 

muner(is)  publici  splendide  administraverit 
Fundani  etc.  —  6243  :  M.  Ulpio  M.  f.  Ae~ 
m{Ìlia)  ^Fatali ob  editionem  munerìs  pu- 

Grnmentum  (Italia  reg.  IH).  —  Esistono  rovine. 
C.  X  228  :  munerario  [egregiae]  editionis 
familif^e  gladiat]oriae  ete.  —  226:  C.  Strem- 

poaio  C.  f.  Pom[ptina)  Basso curatori 

mimeris  peq(uniae)  Aquiliniae  II  etc. 

Hadria  (Italia  ceg.  V).  -  Esistono  ruine.  C.  IX 

5016:  C.  Capioe   ^tali eìirat{ori)  mune- 

r(Ìs)  pttilic(i)  bis  eto. 

Halicarnaasus  (Caria).  —  CIG.  2662  lapide  re- 
lativa a  un  retiarius,  che  fa  offerta  alla  dea 
Nemesis. 
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Herdonium?  (Italia  Kg.  II).  —  G.  IX  680  :  cu- 
ra tor  muneris  bis. 

Hierapolis  (Phtygia).  —  Esistono  rovine.  CIG, 
3905  :  cìilei(^  ày^QÌ  9->ig<iigóipai. 

Hippo  Regius  (Nnmidia  procoflaul.).  —  C.  VHI 

5276  :  L.  Postumio  Felici  Celerino ob 

magnificentiam  gladiatorii  muneris,  quod  ci- 
vibus  suis  triduo  edidit,  quo  omnes priorum 
memorias  mpergrestus  est  etc.  Cf.  5232. 

Hiapellum  (Italia  reg.  VI).  —   Esistono  rovine.,,. 
WE.  2843:...  sacerdote!  creentur,  qui  aput 
VuUinìos  Tusciae  civitate(m)  ludoi  sehsmcos 
et  gladiatorum  muaus  exkibeant,  sed  propter 

ardua  monlium  et  digicuUates  itinerum. 

civitati,  cui  nunc  Hispellnm  nomen  est kis 

nacerdoi  quem  anniversaria  vice  Umbria  de- 
disset,  spectaculum.  tam  scenicorum  ludorum 
quam  gladiatorii  muneris  ea>hibere{t)  etc.  Re- 
scritto di  Costantino. 

Lanibaesis  (Numìdia).  -—  Esistono  avanzi.  Sui 
gradini  superiori  dell'anfiteatro  sì  legge  (C. 
Vili  3293)  :  Curia  Antoniniana  [c(u«ettó)]  VI. 
C{.uneus)  VII  c(uria)  Papir(ia),  e(uria)  Au- 
rielia).  C(uneui)  VIII  curia  Saturnia,  c{u- 
ria)  Aug{asia).  Civneus)  Villi  c[uria)  Tra- 
Ìa(,na)  C(uneus) Cf.  3294.  3516  add. 

Lanuvium  (Italia  reg.  I).  —  C.  XIV  2121  :  M. 
Valerio  M.  f.....  populo  viscerati{imem)  gla- 
diatore) dedit  lumina  ludos  Runoni)  Sfos- 
.  piti)  m(_aCri)  rieginaé)  solus  fecìt.  —  2118- 
[i\demque  ludos  triduom  fece[runt}.  Cf.  2127? 
Laraprid.  Comm.  8:  «  appeUatus  est  etiam 
Bonianus  Hercules,  quod  feras  Lanuvii  in 
amphitheatro  occidisset». 

Laodicea  ad  Lycum  (Phrygia).  —  CIG.  3935 . 
tfttxàaiyttTog  Aevxios  loiJ  NeutoaiQÓtov  yem- 
te^os  tò  Bfiqx^ittigov  ieuxóit^oi-  é*  iiùy  Ì(fiew 

avé^rjXEi/ xaiieQtóaaviOi    Màgxnv   OvXmic- 

voò  lov  «ffftmói'oii.  Cf.  3936  e  8982  :  /iv^- 
fta  fiorofiiixi^y  riJj'  io&évTiov  vnò  òp^tepe'iu« 
Xal  licrpaiiijrpÓQriii  JioxXàovq  toù  MijytiipiXov  : 

Cic.  ad  Att  6,  3,  9.'' 

Lesbos.  —  CIG.  2194'!  aid.  :  iptiftdia  /iovofid- 
Xiap  ntcìQ.  ?  KXav.  TgBtpairiarov  véov  xal 
à^X^sgeitti  'Oqifiaq  Aatiiag  Zaiiov  yvvuixòc 
aviov.  Cf.  2184-2194.  Esistono  nn  sepolcreto 
di  gladiatori  e  rappresentanze  dei  medesimi 

Lucerla  (Italia  reg.  II)-  —  C.  IX  804  :  Aurelio 
H....  cur[atori)  [mun{erisì  m'\u[n\ifico  eto.  cf. 
,    808:  prò  munere  etc. 

Luous  Feroniae  (Italia reg.  VliQ.  —  C. XI 3938:  M. 
Silio  Spaphrodito  patrono  sevirum  Aug{usta- 
Uum),magÌstro  iuvenum  iterum.iuvenesLuco- 
feronenses  patrono  ob  meritaquod  ampithe[_a\- 
tru\m]  coliqniae)  Iuì{iae)  Felici  Luco  Fer{p- 
niae)  8(ua}  piecunia)  j{ecit)  dedicavitque  etc. 
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Lagudnnum  (Gallia).  —   Baistevano  r 


secolo  XVI.  BL.  p.  467  se^.r...  ni  des{ignaùa) 

loca  n(«mero)  XX. ,-  Arv[emi)  Bitì.w  iges) 

C(iibi)  etc.  p.  7:  iecunda  rudis  —  p  469 
dùnackerus  sive  assidarius  (^  essedann'!) 
Cf.  Dio  Cass.  65,  1.  Tachista,  di  Eubfb 
bist.  eccl.  5,  1. 

Lapiae  (Italia  reg.  II).  ~  C.  IX  21:  0[(]ac'C']a 
M.  f.  Secundilla  amphitheatrum  (miinca  il 
seguito). 

[.utetia  (Gallia  Lugud.). 

cui  si  son  trovati  dei  blocchi 

Cas(siani)   Lat{ini)  Postumi   Piii)  E[_sul' i 

Telrici  (Jonm.  des  savans  1873  p.  b41  segg  ) 

Madsura  (Numidia  procons.).  —  In  una  iBcrizione 
metrica  (C.  Vm  468!)  posta  a   un  T.  Ciò- 

dius  Lo[q]ueUa fi(amen)  p(er)p(etuiis),  fra 

altro  questi  È  detto  patriae  p(iiw)  admod{e- 
ralor)  largus  munidatof  etc. 

Mediolaniuni  (Italia  reg.  XI).  —  C.  V  5933; 
Urhico  secutori  primo  palo  nalion(é)  Flo- 
rentin{o)  qui  pugnavit  XIIL....  Colent  Ma- 
nes  amatores  ipsius. 

Megara  'Achaia).  —  CIG.  1058:  rato»  Kov^itoy 
IlQÓxXay...  KovQtiaii  Ilpóxiov  vlòv  tj  ?ovX^ 
xal  0  fijfios  «yiovoSéiìlv  TlvSa^uii'  xai  ae- 
etQBttiyov  xbI  ùyoQBVojiov  quioTitiitiaaiie- 
vov  /tavofie^av  l^evytj  x npùtDi'  IIiii>éXX^va 

etc.  Tempo  di  Antonino  Pio. 

Mesarfelta  ?  (Numidia).  —  C.  Vm  2488  :  Imp{e- 
ralores)  Caesares  M.  Aurelivs  AjttOKinìts  et 
L.  Aurslius  Commodus  Auglusti)  Germanici 
Sarmatici  fortissimi  amphitheatrum  vetui- 
tale  corruptum  a  solo  restituertmt,  per  co- 
h(ortem)  VI  Gommag{enorum)  a  lulio  Pom- 
pilio Pilone  Laevillo  leg[àto)  Aug(iistì)  pr{o) 
pr(aetore]  curante  Aelio  Sereno  praef{ecto). 
Fra  gli  anni  177  e  180  A.  Cr. 

Miletus  (Caria).  —  CIQ.  2880  iscrizione  di  nii  pro- 
feta del  tempio  dei  BrancMdi,  figlio  «ejtT't- 
qéav  noitirlttyTiay  ^snigias  ini  tjfié^eis  óémi  xai 
fiovo/ia^ia;  tntméfiovs  ènl  ìjftéga;  <fc««JuD. 
Un'altra  (2889)  contiene  l'elenco  di  tre  mir- 
milloni,  due  Tre  ci,  un  anriga;  e  in  ona  terza 
(3422)  si  celebra  nna  lotta  con  belve.  CI  EA. 
1874  p.  112. 

Minturnae  (Italia  reg.  I).  —  Esistevano  già  Fo- 
rine. C.  X  6012:  P.  Baebio  P.  f.  Ter(etÌKa) 

Insto et  quod  mwnus  glad{iatorÌum)  post 

konoiifim)  IIvir(atv£)  [spi:\e\n'\didi3^imum); 
postul(ante)  popuio,  qiuando)  process(m)  edi- 
tto celebrata  est,  ex  indulgenza,  paria  tria 
cum  uni»  [et]  kerbattis,  lioenter  suscepe- 
r[(](.  —  6090:  L.  Villio  C.  f.  Tromen(tina) 

Atiliatio Qui  Togatm  ah  ordine  pariter 

et  populo  gladiatori  muneris  publici  curam 
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suiciperet  fecit  et  expUcito  qmd  promiserat 
inpenditim  biqae...  remisit. 

Neapobs?  (Italia  reg  I)    —  r  X  U91    G.  Ber- 

batto  Maec{ia)  Romano    demari-ktsanti 

qui  ob  promiss[am)  venat(ionem)  phetris  di- 
i  istt  quina  miliha)  num(mum)  Da  Stai.  Silv. 
?  5  81  segK  parrebbe  però  che  già  sul 
iìnire  del  ^ecilo  I  ì  anflfeitro  non  vi  esistesse 
più  E  e  pure  da  questa  iscrizione  si  pub 
sicuramente  indurne  I  eei'rtenza  Cf  Beloch, 
Campai)    p   86 

Nemausus  (Gallia  Narbonensis)  —  Esistono 
avanzi  C  XH  3316  ^{autls)  Atr  et  Chi- 
dis  loca  n(umero)  XA  V  d{ata)  d{ecreto)  d(e- 
CU)  lonam)  N{cmausensium)  n{aìitis)  Rkod[a- 
ntcìs)  et  [-4]roj  [ifcisj  XL  d.  d.  N{emausen- 
sium).  Altri  traramenti  simili  3318.  3319.  — 
3323,  Beryllìts  es$e(darius)  liber(atus  pugna 
(ovvero  pugnarum)  XX  nat{ione)  Graecus  etc. 
8324  :  MuneHe)  C.  Pompici)  Mart{iaUsf)  es- 
se(darius)  Uòleratus)  etc.  Cf,  8290. 

Nicaea  (Bithjnia).  —  Iscrizioni  d'un  retiarius 
(CIG   3674   3675)   Cf  Plin    ep.  10,  31  seg. 

Oea  (.Tripolitania)  —  C  TIR  24:  C.  Calpur- 
niuì  GeliUi  curator  muneris  pubblici),  ma- 
Ostia?  (Italia  rpg  I)  —  C  XIV  376,  12:  idem 
munus  gladtatonum  dediti)  etc.  cf  875,13,  — 
350  qvod  anms  ludi  eder[entur  in  hono- 
reni\  memorilaè]  Aemihae  Agrippinae  etc, 

Panhormus  (Siciha)  —  C  X  7295:  {laudabili 
munerario  qui  tndulgentia  [sacra  cum  mu- 
nus exi^iìbuit  tllut  mentit  optando  quodvo- 
luii  (sic)  [et  universi»  civibus  é]ditionem 
gratissimam  reddidit  quod  die[bm  populum 
per  mi.lta\s  koras  theatri  ooluptas  tenuit  et 
kilaris  [tolus  in  harenam  inde  a  m}eridie 
transit  in  qua  miratus  honestissimum  [ap- 
paratum  instructum  orniti]  genere  kerbaria- 
rum  et  numerosa^  orientales  [bestias  versa- 
tusque  inde  a]  meridie  in  utriusque  caveis 
varis  missionibus  [dilectatus  m(]  etc.  Cf. 
7297  un  seeutor. 

Peltuinnm  (Italia  reg.  IV).  —  C.   IX  3437  ;  C. 

Pausculano  C.  f.  Quir{Ìna)  Maximo spec- 

taculum  glad[Ìatonum)  triduo  dedit  ete. 

Philadelphia  (Lydia).  —  CIG.  3432  ;  «ejfitpBtfó- 

liivov  XBi  doi'iB  xovtQoxvrìjyéaiov  iyóZvyoy 
ànótoftoy  ix  9tÌas  ^tXoifiagias.  Sembra  del 
tempo  degli  Aurelii. 
PhilippopoHs  (Macedonia).  —  C.  HI  659  ;  G.  Vi- 
bius  C.  fil.  VoUfinia)  Florus  deciurio),  Ilvir 
et  muneraris  Philippis  etc,  —  660  ;  munerla- 
rius]  it[eyum  [fla\men  d[ivi]  Vespasi[aniÌ 
etc.  —  Iscrizione  di  un  gladiatore  presso 
Gaibel,  Epigr.  gr.  529, 
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Pola  (Italia  reg  X)  —  Esiste  ancora  C  V  86 
1  102  frimmenti  di  nomi  scritti  sm  griìini 
dtll  anfiteatro  In  gradibus  amphifheatri 
loca  CPrtis  hoininibui  attributa  indicabinfur 
nominibus  virorum  opinor  omnimn  non  piene 
desCTiptia    sfd   tribns  httens  similiterve  in 

Pompeii  (Ilaha  reg.  I).  -  C.  X  852  (=11246): 
C.  Quinctius  G.  f.  Valgus,  M.  Porcius  M.  f. 
iao  vir{i)  quìnqiaeTmales)  colomai  kojioris 
eaussa  spectacula  de  sua  peq{unia)  fac(ie>ida) 
oer(averiint)  et  coloneù  locum  in  perpetuom 
deder^ant)  t  ovata  in  due  esemplari  nell'an- 
fit  atro  t  >!s  Dalla  forma  arcaica  della  la- 
p  d  e  dal  nfronto  dell'altra  (C.  IX  IHO), 
n  Ha  qual  appare  lo  stesso  Valgus  come 
n  difi  at  d  Ile  mura  di  Acclanum  distrutta 
D  Ila  gn  rra  ociale,  e  dall'accenno  alla  quin- 
ti nal  ta  n  Ila  prima,  il  Nissen  (p.  118  seg.) 
p  la  t  uaione  dell'anfiteatro  nel  684 
n  (tf  H  nzen,  AI.  1859  p.  211).  —  Altre 
iscrizioni  parte  dipi  ite  qua  p  là  sulle  mura 
(t  IV  1096-nS4)  parte  scolp  te  su  i  cunei 
(C  X  811-857)  "1  hanno  purp  nello  stesso 
edificio  E  le  prime  si  i  feriscono  multo  prò 
bftbilmente  ad  una  occupi/  one  provTis  ria 
di  spazio  pre='<o  o  entro  di  esso  a  venditori 
col  permesso  degli  edili  (p  e  1096  Pei 
mmu  aedilium  Cn  In  nius  Fortunatm  o 
cup(avtt)  (of  Hermes  4  p  lìSsegg)  Lese 
oonde  accennano  ali  opera  de  du  viri  retati 
Taraentfl  ai  cunei  \  e  (857^)  M  Cantrius 
M  f  Marcsllus  Iloir  prò  lud{is)  lun^tm 
&ut)  cuneos  III  /(aitttndant)  cluravit)  ex 
d{errelo)  d(eeu  lonum)  —  Molte  altre  (C  IV 
11771204  cf  NI  1880  p  2Q9  1887  p  33) 
contengono  annmzi  di  spettacoli  gliliatoru  e 
simili  p  e  C  IV  USO  prò  sai  ite  Itmp^Cae 
ians  Augu[sti\  it[S]e[)'o]rumju[e  ei«s  et  o5] 
dedicatiOTtem  arae  lfam{iUa)  gladiat{oria)f] 
Cn.  [AlQei  Nigidi  Mai  flamiinis]  Caesaris 
Augusti  pugnlabit)  Pompeis  sine  ulta  dila- 
tione  ini  Non.  lui;  venatio vela  erunt. 

Porolissum  (Dacia).  —  G.  IH  826  :  Imp.  Caesar 
T.  Ael(im)  Hadrianus  Antoninus  Aug{ustus) 

Pius amphitkeatrum  vetustate  dilapsum 

denuo  fecit  curante  Tib.  CHaudio)  Quinti- 
liano proc(uratore)  suo.  Anno  157  d.  Cr. 

Praeneste  (Italia  reg.  1).  —  C.  XIV  3010  :  M. 
Varenus  Clari  I0ertìis)  [T]yranms  amphi- 
theatri  partem  dìmidiam  in  sol{o).  —  3014  ; 

Cn.  Voesio  Cn.  fil  Apro euratttyri)  mu- 

nerii  publicì  gladiatori  (ter)  ;  qvot.....  tudum 
etiam  gladiatorium  et  spoliar(ium)  solo  empto 
sua  pecunia  exstructum  publice  optulertt 
eto.  —  3015  :  L.  Urvineio  L.  Hibsrto}  Pki- 
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lomuso  quod  is  testamento  suo  lavationem 
popuìo  oratis  pm  trienniwm  gladiatoruTnque 
pana  X  dan  lussiC  -  2291  :  A.  Mu- 
nto  4    fil   Men{enià)   Evaristo oh   inai- 

qnem  cius  editton{em)  mvneris  bidui  etc. 

Puteoh  (Italia  leg  I)  —  Esiste  tuttayia.  C.  X 
1789  lco]lon[i]a  Fl{avta  Augusta]  P[ii]teo- 
lana  pequm[a  sua  /BC(ti)];  iscrizione  dell'an- 
fiteatro stesso,  che  quindi  non  sarebbe  stato 
anteriore  al  f«mpo  dei  Flavii.  Altre  lapiiK 
ricordano  :  nn  collegio  di  reziari!  (1589),  un 
curalor  muneris  gladiatorium  (1785),  paria 
gladiatorum  (1795)  etc.  cf  1574. 1825. 1841. 
1926-1828.  —  NS.  1886  p.  237:  L.  Aurelio 
Aug.  lib{erto)  Pyladi  ob  eximiam  li- 

beralitatem  in  edendo  muner(e)  qladiatorum 
venatione  passiva  et* 

Eicina  [Italia  reg.  V),  —  Esiste  ancora  0.  915  : 
Imp.  Caesari  L.  Veri  Aug  f  divi  Pii  nep. 
divi  Iladriani  pron.  dtm  Traiani  Parth(iei) 
abnep.  divi  Nervae  adnepoli  L  Septimio 
Severo  colonia  Hehin  Rìcina  conli 

tori  suo  —    CIOÈ  l  anfiteatro 

Roma  —  Cronologicamente  il  pnmo  anfiteatro 
fi  quello  costruito  da  Statihus  Taurus  nel 
7"5  u  e  nei  pressi  di  M  ntt  Citorio  (Dio 
Caas  51  23  Suet  Aug  2Q  cf  Tac  arn  3 
72)  distratto  molto  ì  robabilmente  nellm 
cenilo  di  Nerone  Ad  esso  si  nfenacono  tfe 
lapidi  scoperte  nel  sepolcro  stt'so  degli  Va 
tilii  press  Porta  Maggi  re  C  VI  632f> 
Ckarito  cmtos  de  ampitheot{roì  —  6227 
M  nander  l(iòertus)  ostiarius  ab  ampkttkea 
tri.o)  —  b228  Evenus  Chresti  Auctiant 
vtcar(ius)  de  amphiteatro  v(txit)  a{nnis) 
XXV  —  Mdto  [  u  nnmerose  sono  invece 
quelle  che  riguai^ano  1  anfiteatro  Flavio  o 
Colosseo  Cominciai  da  Vespasiano  nel  cosi 
detto  stagnum  Neronis  (Suet.  Vesp.  9  of. 
Martial.  de  spect.  2,  5),  dedicato  da  Tito 
nell'anno  80  d.  Cr.  e  compiuto  da  Domiziano 
(Suet.  Tit.  7.  Dio  Cass.  66,  25.  Chronogr. 
a.  354  ed.  Momra.  p.  646).  Raccolte  ed  il- 
lastrate  già  in  parte  dall'HUbner  (AI.  1856 
p.  68  segg.),  poscia  pid  completamente  dal 
Lanciani  (BM.  1880  'p.  2J4  segg.),  esse  ai 
possono  dividere  in  tre  grandi  gruppi;  1° 
Frammenti  diversi  incisi,  e  alcuni  dipinti,  a 
numeri,  parte  sugli  archivolti  dell'ordine  più 
baaso  esterno  dell'edificio,  parte  ani  sedili, 
contenenti  i  primi  ì  nomi  degli  ordini  so- 
ciali 0  delle  persone  a  cui  era  assegnato  nn 
determinato  spazio  indicato  con  cifre  (C.  VI 
1796, 1-37.  Add.  p.  856  segg.).  —  2°  Lapidi  ri- 
cordanti rari!  restauri  fatti,  a  cominciare  da 
quello  di  Valentiniano  III  all'ultimo  di  Te»- 
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dorico.  C.  VI  1763:  SaKis  rf(ominw)]  n(o- 
itris)  Tkeodosio  et  Placido  7{alentinianù 
AìigittSti»^  Rafu[s\  Caecina  Fehx  Lampa- 
atta  v{ir)  cilarissimus)  [et  inliiutris)  -prae- 
fiectui)  wbtl  ha\re\nam  ampkiteatri  a  novo 
WBa  cum  pi^dio  et  portis  post^icis,  sed  et  re- 
paratia spectaculi  gradibus  [reitituil\  Il  ti- 
tolo è  posto  fra  gli  anni  425  e  450  d.  Cr., 
quindi  probabilmente  il  restauro  é  relativo 
alle  rovine  arrecate  dal  terremoto  del  422 
(Pani.  Diac.  de  gest.  Longob.  4, 47).  —  1716' 
(Cf,  b.c.):  Decius  Marilù  Venantiiis  Basi- 
tila v(jr)  ctfarissimui)  et  inl(uitris),  prae- 
fectua  urbi,  patrieiu»,  eont[ul)  ordinarius 
arenam  et  podium.  quae  abominandi  terrae 
motui  ruina  prostravìt  sumptu  proprio  resti- 
tuii La  lapide  è  del  508  d  Cr  qumdi  al 
tempo  di  Teodoneo  (cf  De  Eobbi  AI  1849 
p  340)  — ■  Parecchi  frammenti  di  una  longa 
iBCnziono  (C  VI  add  p  S6I  q)  relativa  a 
restaun  fatti  non  ai  sa  s  tt  qnale  impera 
fare  ali  arena  al  jodìo  e  f  rie  ai  gradibvs 
spectaculi  —  3°  Iscrizioni  pertinenti  agli 
spettacoli  anfiteatrali  ii  genere  e  più  parti 
colarmente  al  ofBciali  dei  vani  ludi  e  alle 
vane  persone  che  vi  p  gliavan  parte  (t  VI 
10162  10210)  p  e  10162  Fktiae  Athe 
naidi  Augustal  s  Aiig{iiHi)  lib(ertus)  tabu 
liarius)  a  mttneribus  etc  ~  10Ib3  Claudiae 
Tkatltisae  Aug(ititt)  lib[ertae)  et  Thalhae 
fliliae)  eifu  Hyacinthus  vii  us  anph  Iheatr 
coniugi  etc.  (v.  SfnoDS). 

Un  terzo  antiteatro  di  Roma  è  quello  che  la 
Notitia  ed  il  Curiosum  pongon  nella  regione 
V  e  chiamano  ampkitkeatra  castrenie  che 
molto  probabilmente  corrisponde  alle  ni  ne 
presso  8.  Croce  e  serviva  per  le  cohortes 
praetoriae  e  wbanae,  di  cui  es  steva  pure 
un  vivaritim  (C.  VI  130  cf  Lane  an  BM 
1876  p.  189.  Jordan,  Topogr  2  p  12Q  132 

Bnsicade  (Numidia).  —  C.  VHI  7969  Pro 
salute  impieratoris)  Ca«s(aT  )  M  Aur  ! 
Commodi  Antonini  Aiig(iist  )  P  nun  u 

gladÌatì.OTÌum)  et  vena^ionem)  vari  gen{ens) 
dentatarium)  ferariwn)  et  mansuetiarum) , 
item  h»rbat{icarum)  M.  Cosinius  M.  f.  Qui- 
r{ina)  Gelerintts  in  col(onia)  Vener(ià)  Ra- 
ticade  de  sua  pee(unia)  promisit  edidit.  — 
7983:    a    Anniwt  C.  fil . . . .  ob   \honoyem 

pont(i/icatus) fectionem  operi» ...am- 

piteatri  etc. 

Si^alaeaaa  <Pisidia}.  —  CIG.  4377  iscrizione  me- 
trica relativa  &  un  gladiatore  ? 

Salernam  (Italia  reg.  I),  —  C.  X  539  :  Acerio  Fir- 
mio  Leontiu  primario  viro  et  editori  mtine- 
ris  sui  cum  ferarum  Libly]carum  etc.  cf.  515. 


AMP 

Salonae  (Dataatia).  —  Esistono  pochi  avaniL 
C.  in  2127:  Piacentino  retiario  qui  vicxit 
an(nos)  hXX,  posuit  retiarim  Baccius  colli- 
berto eie. 

Sarmi zegetnsa  (Dacia).  —  Esistono  mine.  C.  Ili 
1522,  frammento  di  lapide  trovato  in  'scamno 
amphilheatri  '. 

Sinope  (Pontus).  —  CIG.  4157  iscrizione  di 
un  pentarca:  iai:poxri9aijna  xol  xfi^^EOtar 
XBÌ  . . . .  /i^xinf. 

Sinnessa  (Italia  reg.  I).  —  C.  X  4737:  Sex.  Cae- 

ciliìts  Sex.  f.  Quir{in<ì)  Birronianus 

quinqtien(nalis)  pfatronus)  c(oloniae)  Sinuet- 
(sanis)  gratissimis  podium  amphilheatri  a 
solo  fecit.  —  4727:  L.  Papius  L.  f.  Ter{e- 
ttna)  Polito  ....  Simuìianii  et  Caedidaneis 
omnibus  mitnus  gladiatorium  etc. 

Sitifìs  (Mauretania)  —  C,  VHt  8482  frammento 
di  Iscrizione  cm  !■»  parola  anfitkeatri. 

Smjrna  (Lydia)    —  CIO   3123:  <pa/uUB   ftovo- 

iiBxoi     1     Ttueupof   Jaiiigjroi'  veonéQov. 

3212  ta>eox,9tt^  m  ^fii,iHf  ^.  3275.  3291. 
3368  3374  38<t2iscrizionirelativeagladiatori. 

Snrrentum  (Italia  reg  I)  —  C.  X688:  L.  Cor- 
nelio L  f  Men{entd)    ....  aedilitate  speda- 

ulum  gìad  a\toram\  rircensium   edidit 

gtttnqitennalitat<3  sua  ludot  spl[end(idissimos) 
edidit"]  etc 

Stratonicea  (Caria)  —  CIG.  2719  iscrizione  d'un 
T  Plavins  Leontis  f  Quir(ina)  Aoneas  agx't- 
p  ifvaavTBS  ^lyaXoirQdtia;  é  g  aQj(  eQOtavyg 
xr   fioyouaji    i  xa   x     r}yfa  tte    ;iErtAsOfi' etc. 

Suessa  (Ital  a  reg  I)  -  C  X  4  bO  C  Titio 
Chres  mo  Hu  o  ardo  deeur  onum  q  od  prò 
salute  et  t  dulgent  a  imp  Antonini  Pi... 
nunua  famil  ae  glad  ator  ae  ex  pecun  a  sua 
dtem  pr  vatu  n  se  unduw  d  gn  tatem  oloniae  ' 
e  l  der  t  etc 

Sufetula  (Bjzacena)  --  Es  stono  avanz  EE.  7, 
53  Q  Iul{  0)  Q  fil  Qur  na  Rogat  ano  ob 
honorem  aed  l  lat  s  et  med  cae  prof  ssio- 
n  s  dupl    is  ed  t  on-s  ludorum  n  laeer- 

dot  o  l  òerorum  un  versae  cur  ae  Cf  56 

Saperaequura  (Italia  reg.  IV).  ~  C.  IX  3314: 
L.  Vibius  Severus  —  ffic  ob  honorem  aedi- 

litatia at  de*m  Pelinam  primua  huic 

loco  venationem  edidit  deincepa  ludos  etc. 

Sjracusae  (Sicilia).  —  Esietano  avanzi.  C.  X 
7130,1-22  frammenti  di  iscrizioni  alcuni  con 
la  parola  locus,  altri  anche  co!  nome  di  per- 
sene. Cf.  Val.  Mai.  1,  7,  8.  Tac.  ann.  23,49. 

Teate  (Italia  reg.  VI).  -  C.IX  3044:  [_S}ex. 
Podio  Sex.  f.  Aniiensi)  Lusiano  ffirmto. . 
....  ex  s(enatus)  e(onsulto)  guinqiien[nali) 
iterum.  ffic  amphitheatrum  d{e)  s(ua)  p{e- 
cunia)  fecit  etc.  3025:  cutratormvneriapubUci. 
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Telesia  (Italia  reg.  IV).  —  Esistono  royine.  C. 

IX  2237:  Titio  Fabio  Severo  . et  quod 

primiis  omnium  editorum  sum[^pto  pr]oprio 
quinqus  ferlas  Hhyc\aa  cum  famìUa  [gli 
dÌat(orum)  Ar]ria7wrvm  ?  et  adpàfratu]  ma- 
gnifico dederìt  etc.  —  2249:  edenti  Ityiuim) 
muner(iim)  famil(iae)  glad{ialoriae)  etc. 
2243. 

Tergeste  (Italia  reg.  X).  —  Esistono  avanz 
V  563  ;  Constantius  mwnerarius  gladiatoribvs 
tuis  propter  favorem  maneris  munvs  sepal- 
crum  dedit.  Decorato  retiario,  qui  peremit 
Caerulevm  et  peremptus  decidit.  Ambos  ex- 
tincxit  rudii;  utrosque  protegit  rogus.  De- 
,coratus  secutor  pugnarum  Vili!  Valer'fi'ae 
uxsor\  et«. 
Thermae  Himeraeae  (Sicilia).  —  Avanzano  scarse 
mine.  C.  X  7364:  CaUis[t'\o  {T^aeci  Tre- 
b\pni  ?]  fecit  Specea^?)  eques  com{ervo)  bene 
merenti ,  v[icit  vtctesf) 

Thasoa?  —  CIG  2164  iscrizione  relatira  a  gla- 
diatori. 

Thessalonice  (Macedonia)  ~  Iscnzioni  che  accen- 
nano a  ludi  gladiatori  e  a  reziani  (Heuze; 
et  Daumet,  Miss  en  Mactìd  p  274  n.  112. 
EA.  6  p.  198). 

Thereste  (Numidia).  —  C.  Vm  1887:  T.  Fl(a- 
vius)  T.  f....  Caele\stin'<is\  muji{us)  qnì\nque 
dierum  Gum\  occiiioni{bus  ferarum\  eto.  — 
1888  ob  konarem  fiamonii  annui,  munut 
[dielbus  [III  parlibìts  (?)  senis  curiae  suae 
[dedit]  eto.  ~  EE.  7,  719.  722  :  IMr  mu- 
nerarius;    720:  in  muneris   editione;  723 


Tibnr  (Italia  reg.  I).  —  Rovine  già  esistenti.  C. 
XIV  42.^9  :  Iluius  pater  ad  amphitkeatri  de- 
dicationem  (sestertium  vigintimilia)  p(plli- 
citui  ì)  et  operai  (numero)  CC.  —  3663:  M. 

Lurio  M.  f.  Palat(ina)  Lucretiano qttod 

honore  libi  quinquennalitatie  oblato  XX  pa- 
ria gladiatorum  et  venation^em)  iua  peei*- 
nia  ediderit  etc. 

Ticinum  {Italia  reg.  XI}.  —  C.  V  p.  707  :  '  Theo- 
doricuB  palatium  tkermas  amphitheatrum  et 
alias  muros  eivitatia  feeit  (Aiion.  Vales,  71), 
habemusqne  inde  etìam  titulnni  regis  Atala- 
rici  (6418  :  IXominus)  nifister)  Atalaricm 
rex  gloriosissimus  hai  sedis  spectaculi  anno 
regni  sui  tertio  fieri  felir.iter  precepet)  per- 
tinentem  ad  sedes  speetacitli  id  eat  ni  fallor 
ad  amphitheatrum  '.  Anteriore  a  questo  tempo 
È  perb  la  lapide  (SI.  I  870),  che  menziona 
un  curator  muner{is)  Tulliani. 
Tialles  (Caria).  —  Iscrizioni  relative  a  un  se- 
polcreto di  gladiatori  CIG.  29421",  -^  FI, 
615). 
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Treveri  (Belgica).  —  Esistono  avanzi:  0,  2773: 
Genio  are{na)riorum  eonsistentium  col(onia) 
Aug{mta)  Trev(erorttm)  eto. 

Tnsculum  (Italia  reg.  I).  —  Rimangono  avanzi, 
Sn  una  lapide  molto  frammentata  (C,  XIV 
2623)  leggesi  [prò]  ludiì. 

V^a  (Aftica  procons.).  —  C.  Vni  1225 ...  Ru- 
tilius  Iunior  lulianua...  cur(ator)  muner{is) 
Lup 

Velitrao  {Italia  reg.  I).  -  C.  X  6565;  D{omÌ- 
nis)  n{ostris)  Valentiniano  et  Valente  lenper 
Aus{ustis)  Loli}iua  ?)  Cyriua  princ{ipalis) 
cur{iae)  et  eritor  duodeno  (=  erogatflr  mu- 
nerum  dnodecim  ?)  de  propio  suo  vetiatatem 
(sic)  conlapsum  at  Uatum  pristinum  red^u]» 
(sit?)  ampkiteatrum  eum  portis,  posticiia 
{.=  postemlis)  et  omnem  fabric[am']  (=  omni 
fahrica)  arene  etc. 

Venafnim  Qtalia  reg.  I).  —  Esistono  rovine.  C. 
X  4892:  [amp']kithea[trum  pec{ìiniaì]  s 
c(ietidv,m)  [eurarò]-  — 4893:  Voto  sm 
prò  salute  perpetua  domus  August{ae)  i 
edidìsset  munuì  gladiatorium,  populus  etc.  — 
4897:  [muné]re  glaldiatorio'].  —  4913:  ma- 
nus  dedi.  —  4915:  Martios  ancentu  stimu- 
lans  gladimtes  in  arma  vocavi  eto.  —  4920 
vaiii  nomi  di  gladiatori. 

Venusia  (Italia  reg,  II).  —  Esìstevano  avanzi  fino 
al  secolo  XI.  C.  IX  447  ;  L.  Pacciw  L.  f. 
Priscus  ....  cur(ator)  muner[is)  Gatinian(i) 
465.  466  lapidi  relative  al  sepolcreto 


afa- 
cepto 


di  u 


nilia  g 


Venosa  (Italia  reg.  X.)  —  Esiste  ancora.  C.  V. 
3459  nn  seeutor  ;  —  3465:  retiario  inviato 
pugnarum  XXVII;  —  3466:  pugnar(um) 
VII;  3468:  pugnarium)  X;  —  3471:  [fa- 
miQia  gladiatoria  -  cf.  3467. 

Urso  (Baetica).  —  Lei  lulia  coloaiae  GcnetiTae 
(EE.  3  p.  93)  66, 8:  eisque  pontÌficib{w;ì  augu- 
rib[us)q{ue)  ludos  gladiatoresq{ue)  inter  decu- 
riones  spedare  ius  potestasque  esto. 

tu.  Ann.  dainnst.  IS56  p.  53  88^.;  1859  p.  122 


5.  —  Lj1nc!ìsi,  BqU.  di 


.  arch.  innn.  ISEO  p.  211 


AMPHORA.  -  Talvolta  anche  anfora  (C, 
VI  1771.  1784».)  e  anpkora  (C.  XH  5681,  i).  In 
un  editto  del  praefectoa  urbi  (C.  VI  1771,9): 
cum  suarios  damnis  videremus  adfectos  et  eoa 
etiam  ordine»,  qui  suariam  faciunt,  providimus 
bis  Isvamen  ex  titulo  canonico  vinario,  ut  vi- 
ginti  guinque  milia  anforum  annua  conaequan- 
tur  sub  ea  divisione,  ut  duae  partes  suariis, 
tertia  vero  his  ordinibtta  proficiat  qui  suariam 
recognoaeunt  etc,  —  In  un  frammento  di  editto 
simile  (C.  VI  1784»)...  miUbut  anforit  dtprfes.,,. 
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Cf.  Cod.  Theod.  14,  4,  4.  6,  3.  —  NeUa  lei 
portua  di  Zarai  nella  Nnmidia  (C.  Vili  4508, 8): 
vini  amp(orani),  garì  amp(oram)  i.  —  Nella  lei 
cdUegi  Dianao  et  Antinoi  (C.  XIV2!12  II,  7.H): 
7:  ftitm  ptacuit,  ut  quiaquis  servus  ex  hoc  col- 
legio liber  factus  fùerit,  is  dare  deòebit  vini 
[bo]ni  ampkoram  ;  14  ;  Magistri  cenarum  ex  or- 
dine albi  facti  qu[oqu\o  ordine  komines  quaternt 
ponere  deb^hunt]-,  vini  boni  amphoraa  singula^ 
et  panes  a{ssium  dmrum)  qui  numerui  collegi 
fuerit,  et  sardas  7ilu]mero  quattuor,  strationem, 
caldam  cum  ministerio.  —  Su  d'ana  tegola  (C. 
Xn  5681,1)  :  Ego  Ackillis  donavi  si(>t)giili3  m- 
phora  ctwi.  —  Sopra  nn'aniora  dì  Pompei  (C.  IV 
2645):  Amp!i(ora)ì  Così  in  altre  pare  (Desce- 
met,  Mém.  sur  les  fenilles  eiec.  à  Santa  Sabina 
p.31,  23,  AI  1857  p.  66.  Marini,  Iscriz.  Aliane 
n.  XXXin.i.  —  Eccetto  forse  queste  duo  ultime, 
nelle  altre  iscrizioni  è  chiaro  che  amphora  sta 
per  indicare  una  determinata  misura  di  vino, 
cioè  anticamente  un  quadrantal  (Fest  p.  258 
cf.  Pollux  10,  70),  0  anche  cadus  (Prisc.  de  pond. 
et  mens.  4.  Isid.  orig.  16,  28,  13),  eomposto  di 
8  congii  =  26,  26  litri  (cf.  Hultsch,  Metr. 
p.  113).  Destinate  a  conservare  principalmente 
il  Tino,  che  dai  grossi  dolia  quand'era  ancora 
giovane  si  travasava  in  esse  {Galen.  17,  2  p.  164 
K.  luven.  5,  30.  Big.  33,  6,  15.  16)  e  quindi 
tenute  suggellate  con  pece  o  altro  (Colum.  12, 
32.  39,  2;  41,  1.  Hor.  od.  1,  20,  3;  3,  3,  10. 
Plìn.  nat.  List.  14,  135)  e  con  una  scritta  o 
■nota  (Hor.  od.  2,  3,  6;  sat.  1,  10,  24,  Patron. 
34  etc),  le  amphorae  dette  perciù  litteratae 
(Plaut.  Poen.  4,  2,  13.  luv.  5,  33)  portavano 
scritta  oltre  alla  marca  della  fabbrica,  la  qualità 
del  vino,  spesso  l'anno,  il  nome  del  produttore 
e  uuo  0  più  numeri  {Galen.  14  p.  25  K.  Ti- 
bull.  2,  I,  17.  Hor.  od.  3,  28,  8;  epod.  13,  6. 
Plin.  nat.  hist.  23,  33).  Su  queste  iscrizioni  oltre 
agli  indicci  del  Corpus  (Instrumenta),  vedi  spe- 
cialmente per  quelle  di  Pompei  C  IV  p  172segg 
BB.  1  p.  160  segg,  ;  sul  deposito  scopertone  nel 
1878  in  Roma,  BM.  1879  p  36  segg  143  195 
e  le  hcriiioni  doliari  del  Marini 

HABautBDT.  TriTitleli,  p.  445  seg  627  —  Becker,  Gallns 
B  p.  380  BBg.  29». 

AMPLIATIO.  —  Come  proroga  del  giù 
dialo  penale  per  effetto  del  non  hq'iet  votato 
dalla  maggioranza  dei  iudtces  e  del  conseguente 
pronunciato  amplius  o  amphus  cognosctndum 
Ì6l  praetor  (Cic.  Verr.  I.  9  26  2,  1,29,  Brut 
22;  Caec.  10;  Cluen.  28  38  47  Liv  4ì  2 
Donat.  in  Terent.  Eun.  2,  3  39  Val  Mai  8, 
1,  XI  etc.),  la  lei  Acilia  repetundarum  (C.  I 
198  =  Brune,  Fontes  p.  64)  al  eap.  47  seg.  sta- 
bilirà; PT{aetor),  quei   eas  h{acej  Hege)    ì«[ij- 


civm  emercebil ludeDi  quei  ad   id   delectm 

erit,  sei  rem,  de  qua agitur,  plus   tertiae 

parti  iudicum,  quei  aderant,  quom  ea  rea  age- 
i\v.r,  \non  lique}re  deixerit,  praetor  [quei}  ex 
h.  l.  quaereC  ita  pronon[tiato  et  ad  rem  dcnuo 
agendam  alimi  diem  dato-, , . .  coque  die  eorum 
iudicìi\m  quei  quomque  aderuht  indicare  [iu- 
belo  -...Ad  quem  praetorem  ita  relatum  erit 
iudicum  plus  tertiam  partem  negare  iujdicare, 
M  HS  n(ummwm  decem  milia),  quotiens  quomque 
amplini  bis  in  uno  iu[dicio  iudicare  negarint.... 
singulìs  quei  iudicare  negarint  multam  dicito. 
7'u]m  quam  ob  rem  et  quantum  peqi^niae  di- 
xerit,  publice  proscribito]. 

QeiR,  Crim.  Becht  p.  368  aegg.  —  Zuhft,  CcEmiiialpio- 
0B39  p.  220  aogg. 

AMPLIA TOR.  -  Probabilmente  predicato 
di  Hercules  in  una  lapide  dì  Buda  nella  Fan- 
nonia  (BE.  2,  677):  ifferc]nli  amplliator]i  pa- 
tri[p  ?  Suetri\us  Slab']inus  leg(atus)  ^ujj(ms(ì)]. 

Ampliator  civium  è  anche  chiamato  Antonino 
Pio  in  una  monet*  (Eckhel,  D.  K.  3  p.  12),  forse 
in  rapporto  alla  eoa  istituzione  delle  '  pnellae 
alimentariae  '  in  onore  di  Faustina  (Capitol.  An- 
ton. Plus  8). 

AMPLIPICATOR,  —  Come'  predicato  im- 
periale non  ricorre  sicuramente  che  in  dne  im- 
peratori: Constantinus  I  (C.  Vili  1179:  canditor 
adque  ampli ficator  totiws  orbis  Romani  sui  eia. — 
VI  \\4:2:  Amplificatori  urbis  Romae  ett:.  cf.  1141; 
ob  amplificatam  toio  orbe  rem  publicam  etc.)  e 
lulianus  (C.  Vin  5334:  totù  orbe  triumfans,  am- 
pliator lorbisf]  Romani  etc.).  —  La  stessa  par 
rola  è  usata  anche  in  un'altra  iscrizione,  che  è 
dubbia  se  ai  riferisca  ad  Antonino  Pio  (C.  VI 
1080;  [flonitralon  Aug(usto}  orbis  terrarum .... 
[domino^  . . .  maxmo  providens  imperi  sui 
mai[estatem  auxit  fines  sias]  ampliavit  etc. 

AMPULLA  —  Non  nel  senso  di  ampulla 
olearia,  usata  specialmente  nei  bagni  (Apulei.Plo- 
nd  1,  1  Pin  ep  4,  30,  6  etc),  ma  in  quello 
di  ampuìla  potorta  {Mari  14,  IO;  6,  35,  4,  guet. 
Domit  21  Plaut  Mere  5,  2,  86  cf.  Plin.  nat. 
hist  20  14  54.  Cic.  de  fin.  4,  12)  si  ha  in  una 
lapide  contenente  un  canone  vinario  (v.  Vinnin), 
C  V  1785''  de  ampullis  placuit  ut  post  degu- 
statiolnem]  possessori  reddantur  etc. 

AMPULLARIUS.  -  Fabbricatore  di  am- 
pullae  (Plaut.  End.  3,  4, si).  C.  XII  4455:.... 
C  l{ibertus)  Philomusus  ampullarius  frugi  heic 
eH  sepullus  ;  iscrizione  di  Narbo. 

AM&AGA.  —  Fiume  ai  confini  tra  la  Numi- 
dia  e  la  Mauretania  Caesariensis  (Plin.  nat  hist. 
5,  2,  31.  Ptol.  4,  14.  Mela  1,  6.  Solin.  29  etc): 
C.  VHr  5884  :  {ff  jent[o]  numinia  caput  Amiagae 
sacrum  C.  Arruntius  Fauttus  etc.  In  un'altra 
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AMU 
iscrizione  metrica  {C.  VITI  7759):   Islam   satvs 
aetknaviros  ubi  cingunt  Anspagae  moie?  etc. 

AMUCES.  -  T.  Amycns. 

AMYCUS.  —  Re  dei  Bebrjci  nella  Bithy- 
nia,  figlio  di  Meptunus  e  della  ninfa  Melia,  gran 
pngilktore  e  inventore  del  cestus,  fratello  di 
Mygdon  'he  uccise  Hercules  (Ap.  rh.  2,  1  segg. 
Apollod.  1,  9,  20.  Serv.  Aen.  5,  373.  Plat.  de 
leg.  7  p   796  A  etc.)    Poloces  Losna   Amuces 
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un  Id  m  !  d  E  m  (C  VI  719)  11  q  1 
le  parole  Amycns  Seronests  sono  scolpite  sul  fé 
more  desilo  del  toro.  Il  significato  ne  è  oscuro 
(v.  Lajard,  Recherches  sur  le  eulte  de  Mithra 
p.  678  eeg.). 

AMYGDALA.  —  Nell'editto  di  Diocleziano 
de  pretiis  rerum  (C.  lU  p.  829)  6  52  Amugda 
lamm  pargatarum  Ital{Ìcum  sextar  um)  uaum 
(denarios)  sex.  Cf  Cato  de  re  r  8  Plin  nat 
hist.  15,  22,  89  cf.  ]2,  9,  36;  13    11    67 

ANABESTA8.  —  Leggesi  cosi  nudamente 
su  d'una  colonna  trovata  sui  Palatilo  lel  1S66 
(C.  VI  21).  La  parola  È  spiegata  dal  Mummien 
(BI.  1866  p.  99)  siccome  nome  di  divinità  nella 
forma  del  dativo  plurale,  formata  dalla  st  asi  pre 
posizione  corno  le  altre  anceps  e  (v  Angeroim) 

AN  abolì  UM.  -  Non  ricorre  che  in  un» 
isCTtzione  di  Reii  nella  Gallìa  Narbonensis  (C 
Xn  354):  Deo  Aesculapio  Val(erius)  Symphorus 
et  Protis  signmn  Somni  aereum  torquem  att 
reum  eie  dracuneuUì  duobus  p(ondo  semuneiam 
sextulam  ?} ,  enchiridium  argent{eum}  p{ondo 
wtcias  quinque  et  semutiriam  1)  anabolium  ob 
itmgnem,  circa  se  numinu  eim  e/fectum  i 
{.  m.  R  significato  della  parola  non  È  sicuro 
Il  Borghesi  {Oeuvr.  3  p  132)  crede  fo'se  un 
abito,  un  mantello;  e  ad  esso  farebbe  riscontro 
Vàrrcffolevs  dell'editto  di  Diocleziano  de  pretiis 
rerum  (C.  IH  p.  838)  17  5S  H  Mommsen  non 
si  allontana  da  questa  opinione  e  m  una  bre\e 
nota  alla  lapide  osserva  Anabolium  aeneum 
fuiase  ex  silentio  tituli  colligitur  ncc  video  quud 
aptius  sit  pallio  ex  aere  fuso  seorsum  et  sta- 
tale addita  '.  Recentemente  perù  il  eh.  Canta- 
lelU,  in  un  dotto  stndio    sogli  amioUoarii,  di 


A  N  A  463 

cui  È  menzione  nei  Fragmenta  iuris  Vaticana 
(§  137),  ritorna,  non  senza  buone  argomentazioni, 
alla  congettura  del  Doni  (Inscr.  Antiq.  28,  91), 
secondo  il  quale  Vana&olium  sarebbe  un  instru- 
mento chirurgico,  bisturi  o  lancette,  '  cuiua  ge- 
neris est  eachiridium  ',  come  egli  afferma;  lad- 
dove, come  giustamente  nota  Io  stesso  Cantarelli 
(p.  374, 1],  Venckiridium  della  lapide  non  potrebbe 
esspre  na  libellum  come  vorrebbe  il  Mommsen 
(1)  dst  hqtf        dgf 

^       d    I        d    q       gì         b  l 

flb        td         bl       g  bdlB 

gì      (1      )     è         t  h  l  ns    d.\      d       T    d 
(4  3   10)     h    t     p  rta  an      1   gr        lì 
0  t  Rom  d      1  M  m  (AI 

1849  p   214)   m    p    tt    t       f  bb        t 
d  t      d  strum    t    b      gì      f  bb       t       Egitto 

pae       1  d         d  d  !1   rte  m  d 

f  \  b  l  p  ^ 

V  p        (A     b       45)        Ù     h      p    g  h 

m  gì     p     he        f  m       d  1  p      d  11 

t  t  I  (f  g  V  t  g  137)  al  p  d  mi  (D  g 
27    1    6    1). 

CiNT«KELLi,  Aniliolicirii.  Bull.  aeUs  comm.  ansli.  di 
Bmia  IHBH  p.  366  segg. 

AN4GLYPTUS.  -  Opera  d'arte  a  rilievo, 
specialmente  vasi  e  oggetti  varii  di  metallo  con 
rnamenti  rilevati  a  sbaJzo  a  stampa,  col  boline 
0  con  lemplicp  sovripp  sizione,  lavoro  detto  da- 
gli anticbi  con  termine  generale  eaelatwa  (Ver- 
gil  Aen  5  267  Ilin  nat  hist.  33,  11,  139  cf. 
MUller  Handb  der  Arch  §  311).  C.  S  6:  Ti. 
Beitenus  Ti  f  Sabinus  .  legavic  municipi- 
bus  Regimi  [ul(iermhus)  m  prytanaso  ttatuam 
aeream  Mercur  truìlam  argenteaw,  anaglyp- 
tom  etc  ^  Probabilmente  sarà  da  leggere  ;  [/o- 
!  is  i]tgnì^m  anaq\}yptìim  cura  basi  in  una  la- 
pide di  Segedunura  neOa  Britannia  (C.  VU  494 
7   comm) 

ANAGL\PTARIU8.  -CU  2243:  C. 
Valenus  [Dìopìiìan^s ?  na\tione  Tu....,  cae- 

lalor  anaglyptarius G.  Valerius  Zephyrus 

m\_e']c[esi](^T]em,  suum,  liÒ{ertum)  et  alumimm 
induìgentisùmum,  hic  consecraoit  ;  iscriiione  di 
Corduba  nella  B aetica. 

ANAGNIA  [Anagni).  -  C.  X  5903-5957. 
8243  8247.  —  Città  degli  Hemici  nel  Lazio 
(KAA  MH  Fg),  posta  su  d'un' altura  (Cie. 
Philipp  2,  106.  41)  alla  cui  pendice  s' incon- 
trano la  via  Labicana  e  la  Praenestina  (Itin. 
Anton  p  305.  306.},  'Avayrìtt  (Strab.  5,  3,  10 
p  238)  al  'Ayayysia,,  (Poljb.  31,  21.  22.  23), 
nella  regione  I  Augustea.  Le  sue  relazioni  con  ■ 
Roma  rimontano  a  tempi  antichisBimi  e  si  con- 
nettono con  quelle  che  gli  Hemici  ebbero  con 
Roma  stessa,  essendo  la  capitate  dei  medesimi 
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(Liv.  9,  42  :  '  concilinm  populoram  omnium  ha 
beotibns  Anagninis  in  circo  qnem  mar  timum 
Tocant  ').  Kell'asBedio  ohe  Tullus  Hostil  us  pose 
a  Veii,  Anagnini  e  T'usonlani  sarebbero  nmisiti 
a  castodia  di  Roma  (Fest.  s.  r.  Septimontiam 
p.  348),  e  già  sotto  Tarquinio  il  Superbo  i  pr  mi 
sarebbero  stati  ammessi,  eoa  tutto  il  noraen  Her 
nicoium,  alle  feriae  Latinae  (Dioujs.  '5  49)  e 
nel  268  n.  e.  a  far  parte  delia  lega  tra  E  ma  e 
il  Lazio  (Liv.  2,  41.  Dionys.  8,  69  aeg)  Fatta 
goerra  coi  Romani  dal  392  al  396  {Liv  6-9 
II.  12.  15),  e  rinnovata  nel  448  soprattutto  cou 
Anaguia  (Diod.  20,  80  cf.  Liv.  9,  42)  questa 
rimase  vinta  da'  Romani,  e  un  trionfo  fu  eie 
brato  dal  console  Q.  Marcius  Tremulus  Aeta 
triumph.  C.  I  p.  456  (a.  448):  Q.  Marctus  Q  f 
Q.  n.  Tremulus  coi.  de  Artagniieti  ff ernie etsqfne) 
prid.  K.  Quint.  an.  GDXL  VII  (cf.  Liv  9  43 
Cic.  Philipp.  6,  5,  13.  Plin.  nat.  hist.  34,  b,  23) 
Ottenne  allora  la  civitas  sine  iure  suffraffii,  di- 
venne cioè  praefectura  o  altrimenti  municipio 
senza  autonomìa,  retto  direttamente  da  Roma, 
mancante  del  conuiium  coi  Romani,  e  con  ma- 
gistrati funzionanti  soltanto  in  cose  sacre  (Liv. 
1.  e:  '  civitas  sjne  suffrag-ii  latione  data,  concilia 
eonubiaque  adempta  et  magistratibus  praeter- 
qaam  aacroruni  curatione  interdictum  '  cf.  Fest. 
p.  233.  Mommseu,  Staatar.  3  p.  573,  ».  577.  580, 3. 
588.  585,  l).  In  che  tempo  ottenesse  la  piena  cittar 
dinauza  Romana,  non  si  sa;  pare,  peraltro,  che 
qnando  nel  559  i  Ferentinates  divennero  d'una 
condizione  quasi  simile  a  quella  dei  Latini  (Liv. 
34,  42,  5),  gii  Anagnini  con  tutti  gii  Hernici 
acquistassero  anche  il  diritto  del  suffragio,  che 
certamente  ebbero  prima  della  guerra  sociale 
{Cic.  prò  Balbo  13,  31  ;  de  off.  1,  11,  35  cf.  Strab. 
5,  3,  4  p.  231,  Mommsen,  C,  X  p.  498.  509. 
572).  Municipio  è  detto  già  al  tempo  di  Cice- 
rone (de  domo  3,  81  cf.  Plin.  nat.  hist.  3,  5,  63) 
e  in  qualche  lapide  dell'età  imperiale  (C.  X  5919. 
5926),  e  fu  inscritta  nella  tribù  Publilia  {C.  VI 
2S77,  —  X  5919.  2928.  5929.  5937.  5955  7).  — 
È  ricordata  da  Vergilio  (Aen.  7,  684),  da  Silio 
Italico  (8,  794).  e  più  volte  da  Livio  {26,  23;  27, 
4;  29,  14;  80,  2;  43,  13;  45,16  e  da  Obaeqnens 
(II.  15.  27)  a  proposito  di  prodigi.  'Ineptao  fa- 
bulae  '  —  osserva  il  Moiamsen  C.  X  p.  584  — 
'  ^uam  narrai  Servius  ad  Vergilii  locum  citatum: 
Antofiiua  Augusti  sorore  contempla  postquam 
Cleopatram  duxit  uxorem,  moitetam  eius  no- 
mine in  Anagnia  eivitate  feriri  iussit  num  veri 
aliqnid  aubsit,  neBoio,nec  magis  esplicare  possam 
'  quae  leguntur  in  indice  ooloniarum  p.  280  (cf 
B.  V.  Casentianm  p.  231  et  grom.  voi.  2  p.  192); 
Anagnia  muro  ducta  colonia:  iussu  Drusi  Cae- 
saris  pepului  ieduxit  :  iterpopulo  non,  deietar: 


agere  iuì  per  strigai  eit  veterani!  adsignatus  '. 
Sullo  stato  della  città  e  dei  suoi  monumenti  al 
ttmpo  lì  Marco  Aurelio  v.  Front,  ep.  4,  4.  Charis. 
2  p   212  Keil. 

Magistrati,  —  Supremi,  d'ordinario  detti  prae- 
tores  (C.  X  5919,  5920.  5925.  5926.  5927.  2929), 
talvolta  anche  duovtri  {5938.  5932),  quinquen. 
nales  (5919);  indi  aediles  (59,14.  5916.  5922- 
59''6)  quaesCores  (5914.  5919.  5922.  5925,  5926. 
5929)  una  volta  (5928)  chiamati  anche  quaestores 
aeran  arcaepublicae  a  quaestores  aerarli  (h220), 
e  quaestores  alimentorum  (5920,  5928),  curator 
pecm  ae  annonariae  (5928).  SnìVaedilis  senator 
coptatus  (5914.  5916)  v.  AedOia  p.  265. 

f  ttadinanza  e  senato.  —  Anagnini  (5917. 
5918  5919.  5923.  5924:  oscuro  Anagnini  foen  (?) 
1908)  res  puhlica  (5933),  civitas  (5917),  muni- 
cipium  e  mwiicipes  (5919),  municipes  et  incolae 
(5926),  —  senatus  (5914),  senatus  populusque 
Anagninua  (5917,  5918,  5919,  5923.  5924.  8243), 
decuriones  (5917.  5918.  5919  5923). 

Augustali.  —  Semri  Augustales  {5921.  5929), 
seoiri  {5917.  5918.  5923). 

Sacerdoti.  —  Pontifces  {5914.  5922,  5925. 
5926),  avgures  (5914.  5922),  Salii  (5925.  5926), 
KXviri  et  konorati  (5915). 

Collegi.  —  Collegium  iuvenum  (5928)  o  sa- 
eerdotea  iuventutis  Anagninae  (5919),  collegium 
caplatorum  (5917) ,  {cultores  ?]  lovis  statoris 
(5904). 

Divinità,  ^  lupiter  stator  {5904),  Fides  (5903), 
Nymphae  (5905). 

Di  pubblici  ediflzii  son  ricordate  le  thermos 
(5917),  restauratu  una  volta  da  aaa.  Marcia  Au- 
relio Ceionia  (5918),  che  pare  essere  stata  la 
concubina  dell'imperatore  Gommodo  (Vict.  ep.  17. 
Dio  Cass,  72,  4). 

Patroni,  ^  Se  ne  ricordan  due:  M.  Anrelius 
Buhodius  Sabinianus  Aug(usttìram)  lih(ertus) 
(5917)  e  Ti.  Cl(audinB)  Ti,  fil(ius)  PubOilia)  Cre- 
scentianus  (5919). 

Un  pretoriano  del  luogo  . . ,  Octavius  L.  f. 
Pub(Iilia)  Felix  (C.  VI  2377), 

UOMUSEN.  C.  1.  Lat.  X  p.  5»!  ^fg. 

ANAGN08TBS.  —  Con  questa  parola  greca 
(àvityyoiaiiìg)  e  che  propriamente  significa  lettore, 
designavasi,  presso  i  Romani,  uno  schiavo  o  an- 
che un  liberto,  ii  quale  aveva  l'offifio  di  leggere 
al  suo  padrone  o  durante  il  convito,  o  mentre 
prendeva  il  bagno,  o  si  coricava  (Cic.  ad  fam. 
5,  9,  2;  ad  Att,  1,  12;  Nepos,  Att.  13,  14 
Plin.  ep.  1,  15;  Geli.  3,  19).  Codesto  schiavo, 
che  latinamente  chianiavasi  anche  teclor  (Suet. 
Ang.  78;  Plin,  ep.  1,  15;  Geli.  18,  15)  era  uno 
fra  i  più  colti  della  famiglia.  Gli  anagnostae 
.solevano  anche  leggere  o  recitare  passi  dei  poeti 
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D      ()9     t      PI 
(BI   IS  3  p  55) 

ANAGONEb  (eqni)  -  C  11  h 
anC'ira  avean  preso  parte  nelle  corse  del  orco, 
pcT  cui  il  riportare  la  palma  con  ossi  era  una 
vittoria  maggiore.  In  qnesto  senso  è  usata  la 
jiarela  nella  iscrizione  sapoleraie  doll'anriga.  P. 
Aelitis   Gntta  Calpnniianus  (C.  TI  1004T^  2.  e). 

ANALEMPSIACA  (corona).  -  Cosi  in 
due  iscrizioni.  L'nna  di  Nemaa  Dianae  e  conte- 
nente un  elenco  di  coìie  preziose  dedicate  a  dae 
santuarii   (C.    XIV   2215:   Hes  trad'itae   fanù 

utrisque corona  annlempsiaca  I  cura  gemr 

mis  topati  n(umero)  XXI  et  carbunculos  n{u-  ■ 
mero)  L  XXXII fi  efc  )  L  altra  di  Ost  a  (C  XIV 
21'^^  Isd  Buòa^ti]  coronam  ano  (e  jtps  a 
m)  p(ondo  ne  as  qu  n/ue  icr  pttla  octo)  Cai 
t  l{  a)  D  odora  Pubaal  ea  teslamen  o  ded  t)  Il 
sign  Acato  non  6  certo  L  Henzen  (Hermes  6 
\  IO)  non  dnb  ta  che  sia  da  pensare  ad  ra/a 
Xnu^ti  i  iui,  g        Itili   ip       e    ci  e   allor 

f  rse  abb  a  rag  nne  il  Mommeen  quando  r  cor 
r  ndo  ad  ai  u/S  vt  nel  senso  del  lat  no  a 
m  f  d  gì  ab  t  V  nt  niie  una  e  rona  ci  e  le  n 
por  neimente  s  poneva  alla  d  n  ta  e  [  se  a 
a  t  gì  èva  D  Iti  ey  nvece  (BJ  1873  p  5n  tal) 
crede  che  s  tratti  d  una  orona  la  quale  n 
virtù  delle  gemme  di  cui  è  ornata,  abbia  u  effi 
cacia  medicinale. 

ANAS.  —  Nell'editto  di  Diocleziano  de  pre 
tiis  rerum  (C.  Ili  p.  828)  sotto  il  capltulo  ca  n  s 
4,  31  :  Aiiatu[m  par}  (denarios)  cuadragm  a  cf 
Varrò  de  1.  1.  5,  78;  de  re  r.  3,  11.  Cic  at 
deor.  2,  48.  Martial.  3,  93,  12.  13,  52.  C  lum 
3,  15.  Geli.  17,  16.  Plin.  nat.  hist.  10,  112    te 

ANASTASIA,  -  Moglie  di  (v.)  Tibeniis 
Ooiutantinus.  —  Altra  figlia  di  (t.)  Constantiui 
Chlorus. 

ANASTA8IU8.  -  Imperatore  biza  t  no 
nato  &  Dyrrachinm  nel  431  e  salito  !vl  tr  n  ni 
491  per  l'aiuto  di  Ariadne  vedova  del  morto  m 
peratore  Zenone,  suo  predecessore,  e  che  epl 
impalmò  subito  dopo  (Evagr.  3,  29.  34.  42  Anon 
Vales.  Marc,  chron.  Phot.  p.  104.  lol  Ant 
p.  852  etc).  Di  lui  sì  hanno  tre  iscriaionì  gr  ci  e 


(CIG  5187  —  PI    VI  1906     2033)   d 
(5187)   p  t    d   H  1  m  il   Cj 

1      m  1       d     ra    t  1    tt 

d  d  I  d       d  11    lyb  dà    I  tt  1    d 

[        ]      e  K      e  *i  ,j[^ 

]      [  i-j  ]    ([   J    r  P 

O}  t  It        mi    (FL  2033)  d 

M  (h        J      t  rz    (PL   1906  )  p  f    d 

B    t        p    h  b  !m    t  t  gì 

ti         mi  p  bbl  1  t 

Id       L  m      t   1  t      h         ligi 

D  ^    Amst      is  A  g  Pius)  FUi^) 

1   7       p    p(t      )AjiM\      I     !8 

ANATIAKIUS  -  C  VI  9113   C  Ip 

L.  (Gatae)  l{iberta)  ffilara A.  Petromus 

A.  l(ihertus)  Alexander  anatiarius  sibi  et  con- 
iugi suae  etc.  Molto  probabilmente  negoziante  o 
custode  di  anitre  (aitatarius),  il  cui  allevamento 
era  molta  dtfiìiso  presso  i  Romani  (V.arro  do  re 
r.  3.  n.  Colom.  8,  15  ef.  Anaa). 

ANAVIONENSIS.  -  OH.  6947;  [T.  Ila- 

Urto ...  fil.  Nepoii ] ce>isito[rì]  Brit- 

tonum  AtiavÌon[em(ium)'\  et«. . .  Cf.  Brittones. 

A'SAUSI{ValdiNon).~C.  V  5050-5078. 
8892.  -  SI.  I  712-719.  -  Popolazione  ai  con- 
fln  setfcntr  nal  dclllt^a  (K44  VII  Ae).  al 
nnrd  d  1  d  ntum  n  Ila  gì  ^  Augnstea, 
g  à  oscn  am  nt  m  nt  ata  da  T  lomeo  (3,  I, 
32)  e  da  tt  1     a  t        (i  gust.    epist. 

139  2  lauln  ta  Amb  53  etc.)  e  ora 
ci  arament  n  un  ditt  d  11  n  p  atore  Claudio, 
t  V  50o0  1  n  22  Quod  ad  ond  onem  Anaa- 
norun  et  Tuli  ass  um  et  Sindunorum  perttnet, 
quora/i  portem  deiator  odtrihutam  Tridentinis, 
pa  tem  n  odlr  butam  qu  dem  arguisse  dicitur, 
tam  et  s  an  maherto  non  n'm'um  firmam  ìd 
genus  hom  nutn  hab  re  e  v  tat  ì  Romattoe  ari- 
q  nem  tanen  cum  lonqa  usurpatone  in  pos- 
sess  onen  e  us  f  %.se  d  atur  et  ita.  permix- 
i  m  cum  Trdentns  ut  d  due  ab  seine  gravi 
SI  lend  [d']  mun  e  pi  t  ur  a  non  possit,  patior 
eos  n  eo  ure  in  quo  esse  se  ex  stimaverunt, 
permanere  he  efi  o  meo  so  qu  dem  libentius, 
quod  pler[  ]?mc  ex  eo  genere  hom  num  etiam 
m  l  lare  n  praetor  o  meo  d  cuntur,  quidam 
vero  ori  nes  quoque  dwx  sse  non  nulli  [à]Uecti 
n  de  ur  as  Romae  es  rad  are  —  Quod  he- 
nefi   um    s    ta  tr  buo   ut  quae  umque  tanquam 

es  Roman  geìserunt  egeruntque  aut  inter  se 
a  t  um  Tr  dent  nis  al  sve  ra^à]  esse  iubealm], 
om  naque  ea  quae  habue  unt  ant  a  tanquam 
CVS  Roman  ta  habere  is  perm  ttam  L'editto 
l  dell  anno  4b  d  C  —  Assoggettai  ai  Romani 
probab  Imente  g  a  nel  t  np  della  Repubblica, 
qnand  le  j  end  e  mer  A  onal  ielle  Alpi  vennero 
n  lor    potere    non   !■    ì  fBe  le   che    gli  Ananni 
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eieno  stati  attribuiti  cioè  posti  alla  dipendenza, 
di  Tndeiitum  per  quella  stessa  lei  Pompoia  di,l 
665  u  e  che  ordin"!  la  ballia  TtiuspadaDa  die 
la  Latinità  alle  città  principali  come  T  ilentum 
Verona  Brina  Cremona  etc  e  ad  esse  ag'gregi 
come  tribntim  le  Tane  popolazioni  alpine  {Plin 
nat  list  3  20  138  Ascon  in  Pison  p  3  cf 
Marq  lardt  St'ìatsT  1°  p  14  t>2)  Dopu  ohe  nel 
705  quella  Latinità  fn  mutata  in  cittadinanza 
Romana  da  Cesare  {Dio  Cass.  41,  36),  è  piobahile 
che  anche  gli  Anauni  o  immediatamente  o  poco 
di  poi  abbiano  a  loro  volta  acquistata  la  Latinità. 
A  o^tntodo  la  cittadinanza  Romana  fu  concessa 
appunto  da  Claudio  dopo  che  essi  in  parie  l'aveano 
già  n-iurpata  por  la  Joro  relazione  coi  Tridentini. 
Lp  iscrizioni  pei  la  maggior  parie  sacre,  non 
offrono  alcan  accenno  all'ordinamento  interno. 
MOMMSBN,  e.  1.  Lit.  V  p.  53G:  Hermes  4  p.  99  (Edlct 


ANAZARBUS  (Anavarsa).  -  Città  della 
Cilicia  campestris,  sul  fiume  Pyramiis  {KAA.  IV 
E!),  poco  lungi  da  Flaviada  {Itin.  Antonin.  p. 
219),  da  Angusto  ampliata  e  detta  Caesarea  ad 
Ànasarìtum  (PHn.  nat.  hist.  5,  27,  93.  Ptol.  5, 
8  cf.  Eckhel,  D.  N.  3  p.  41),  e  sotto  Commodo 
divenuta  autonoma,  sotto  Caraealla  metropoli  di 
tutta  la  Cilicia  (Eckhel  1.  e).  —  Come  patria  di 
soldati  è  ricordata  in  un  latercolo  di  pretoriani 
(C.  VI  2385.  5,2.3  =  BE.  4,  896  D  II,  2.  a  :  [An]a- 
sarho,  Anasarbo  cf.  BM.  1877,  p.  30).  Agli  stessi 
pretoriani  spetta  un'altra  lapide  greca  (C.  VI 
2823  :  Tj;s  X[i<ft7iootat'rjs  ^«(jjtgonól^u»?)  '^^«Jfip- 
pmi-  etc.)-  Cf.  FL.  V  n.  I51S  151S 

LAMQLOia,  Kerne  srchéol.  13,16  p  S61  esgg 

ANCASTA  (dea).  —  Divinità  celtica  t  ota 
per  una  la]iide  votiva  dì  Clauseutum  nella  Bri 
tannia  e  che  ricorda  gli  Ancalttes  della  sfessa  re- 
gione (Caes.  beli.  gali.  5,  21)  C  VH  4  Dea^ 
Ancastae  Geminus  Manti  vfptum)  s{olvil)  l['bens) 
m{erito). 

ANCENTUS.  —  Sta  per  atcentus  nel  si.nso 
di  suono  musicalo  (cf.  Quintil  1  5  22  Solm 
5  fin.),  in  una  iscrizione  metrica  di  un  hhi,en 
degli  spettacoli  gladiatori!  {C  X  4'*15  i)  Tibi 
einii  .caatu  modularla  alterna  votando  MsrUos 
ancenttt  itimulans  yladìantea  m  arma  vocavt  ; 
significato  che  ricorre  pure  in  Ammiano  [16, 
22,  36):  'dato  aeneatorum  accentu  sollemriiter 
signo  ad  pugnandum  '  ;  24,  4,  22  :  '  aeneatorum 
accentu  signo  dato  ad  progrediendum  '. 

ANCHARIA.  —  Divinità  etrasca  adorata 
specialmente  a  Faeaulae ,  secondo  Tertulliano 
(Apolog.  24:  ■  unicuique  provinciae  et  civitatì 
sani  deus  est,  ut  S;riae  Atargatis,  Faesulano- 
rnm  Ancharia  '  cf.  Mùller,  Die  Etrusker  2  p.  62. 
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86  Deecke).  Falsa  6  perù  l'iscrizione  dello  stesso 
luogo  foggiata  su  questo  nome  {C.  XI  214*:  L. 
\fa]ilius  L.  f.   Paullinus  Variscus' Illvir  st- 
gn(um)  Ancharine  sua  pec{-ttnia}  restitu(it)  etc). 

ANCHIALU8.  -  Città  della  Tbracja,  sul 
Pontus  Euiinus  (KAA.  XI  Mv),  non  molto  lungi 
da  Apollonia  e  Mesemhria  (Itin.  Anton,  p.  229. 
Tib  Penting.  8, 5.  Ravenn.  4,  6),  'AyxniXtì  (Stiab. 
7,  6,  1  p.  319),  '^rx'"^»^  (AiT-  Per.  p.  24.  Ptol.  3, 
11,  4.  Mela  2,  2,  5),  Anchialum  (Plin.  nat.  hist. 
4,  11,  45),  '  civitas  magna  '  (Amm.  27,  4,  12; 
31,  5  cf.  Ovid,  Trist.  1,  9,  36).  Ricorre  come 
patria  di  preteriani  e  soldati  in  genere  in  alcuni 
laterculi  :  Ulpia  Anckialus  C.  VI  2385,  li,  2. 
2397, 10. 11. 12.  —  EE.  4.  893',  3.  894'',  is.  894^ 
15. 31  896, 1  (I),  ss.  2,  18.  7/  fiovXij  xal  é  XafinQÒ- 
trtio;  iijjlof  Ovlniit  viòi'  Ayx\iKMior\  hanno  po- 
sto la  lapide  MOe.  10  p.  172  n.  1  in  onore  di 
Antonino  Pio. 

Anckiale  h  anche  città  della  Cilicia,  a  oc- 
cidente dello  sbocco  del  Eydnus  (KAA.  IV  Fk), 
poco  discosto  dal  mare,  'jlyx'"^'!  (Strah.  14,  5, 
10  p.  671)  cf.  Plin.  nat.  hist.  5,  27,  91.  Arrian. 
eip.  Alex.  2,  5  et. 

ANCflIALITANA  (vexiUatìo).  -  C.  Ili 
405;  D.  M.  VaUerius)  luventinus  exarcus  qui 
militavit ....in  vexiUalion(e)  eqiuitum)  Dal- 
(matofvm)  eo7nit(atemÌ)  Anc(k)ialitana  etc.  Da 
Thyattra  nella  Lydia.  Non  ricorre  inninn'altra 
fonte,  neanche  nella  NotUia  Dignìtatum. 

ANCHI8ES.  ~  Ricorre  in  un  elogium  di 
Pompei  (C.  X  808  =  1  el.  XX  p.  283:  Aetiea[s 
Ven'\eris  et  Anchisa[e  /iUus  Troia']ms  qui  capta 
Tr\ota'\  etc),  intorno  a  cui  v.  Aeneas. 

ANCILIA.  —  I  dodici  scudi  proprii  dei 
Salii  fatti  fabbricare  da  re  Numa  a  somiglianza 
dell  ancile,  che  sarebbe  cadato  dal  cielo  ovvero 
stato  ritrovato  nella  regia  stessa  di  luì  (Plut. 
Num  13.  Dionjs.  2,  71.  Ovid.  fa^t.  3,  373),  di  una 
forma  affatto  speciale  (Varrò  de  1.  L  7,  43.  Fest. 
ep  p  131,  7.  Plut  I.  e.  Dìonys.  2,  70  cf.  Cohen, 
Med  cons.  XXIV,  9.  10;  Méd.  ìmp.  U  p.  344 
n  467  etc.)  e  conservati  nella  curia  Saliorum 
fini  Palatino  (Becker,  Top.  p.  230.  Jordan,  Top. 
2  p  271  seg.).  Noi  fasti  di  Philocalus  (C.  I  p. 
318)  ai  9  di  Marzo:  Arm[a]  ancilia  movent.  Ctò 
SI  riferisco  alle  feste  celebrate  dai  Salii  in  pa- 
recchi giorni  dui  mese  di  Marzo,  e  specialmente 
il  1",  in  cui  il  primo  ancile  sarebbe  caduto  dal 
cielo  (Ovid.  fast. '3,  259.  373.  Lyd.  3,  15;  4,  29), 
il  9»  e  il  23°  (Lyd.  4,  42),  giorni  nei  quali  gli 
ancilia  si  portavano  dai  Salii  in  giro  per  la 
città  (Polyb.  21,  10,  12.  Liv.  37,  33),  per  esser 
poi  alla  fine  riposti  (condehantur)  nel  loco  sa- 
crario. Tali  giorni  si  consideravano  come  reli- 
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gaerra  e  dar  battaglia  (Suet.  Otho  8.  Tac.  Iiisl. 
1,  89  cf.  Fest.  ep.  p,  226),  non  si  celebravano  ma- 
trimonìi  (Ovid.  fast.  3,  397)  ctc.  Cf.  Marquardt 
Staatav.  3'  p.  429-  segg. 

ANCHjLA;  —  Noi  aigniflcato  suo  proj)rio 
di  schiava  {liv.  Andron.  presso  Non.  2654.  Ter. 
Andr.  3,  1,  3.  Ciò.  prò  Mil.  10.  Sali.  lag.  12. 
Serv,  Aen.  1.  413.  Horat  od.  2,  4,  1.  Plin.  nat 
hist.  3f,  17,  160.  Macrob.  sat.  1,  11,  36.  Dig. 
15,  1,  27  pr.;  47,10,15,15  etc),  ricorre  rei atì- 
vamente  di  rado  nulle  lapidi  (p.  e.  C.  II  2793. 
2955.  3203.  3495  (=  I  1479).  —  V  4682.  —  VI 
141  (=  I  819).  147.  12152  etc.  -  IX  3031.  - 
XII  286.  2779.  3546.  3796  cf.  244.  280.  482. 
5402  ancilla  Dei  {cristiane  cf.  De  Rosai,  Bull, 
di  archeol.  crisi.  1863  p.  75  seg.).  Dì  esse  son  note- 
voli alcune,  come  p.  e.  quella  (C.  VI  141  ^  I 
819)  contenente  un'imprecazione;  Danae  ancìUa 
Koicia  Capitonìs  —  hane  ostiam  acceptam  ka- 
beas  et  consumas  Danaene.  —  Habes  EutycUam. 
Sotericki  uxorem.  Il  Moinmsen  osserva  (ivi)  : 
'  Precatur  qnae  haec  scripsit  Ditem  Patrem,  ut 
Danaen  emptani  nuper  Capitoni  ancillam  tam- 
qaam  hostiam  acceptam  habeat  tabcqne  consn- 
mat,  ut  item  dirie  in  Eutjchiam  aliquam  scriptis 
ante  aalis  fecerit.  In  una  (C.  Il  2793)  la  padrona 
(i^OìnJB!!)  pone  il  monnmento  aWanniUa;  in'altm 
(C.  V.  4682)  il  monumenti}  è  destinato  servis 
ancillis  suo  quoque  Komine  defu-actk  XXIX,  eioÈ 
'  qnoquisque  eoram  nomine  est,  in  testamento... 
vel  in  cautione  reoensitis  numero  XXIX,  quan- 
doque  qnisque  eorum  defunetus  erit,.  —  Uu'ob- 
cilln  pu&lica  è  nominata  nella  lapido  JB.  1,  76: 
D-  m.  Nemeto'jenae,  ancUlae  publieae,  d(efmetae) 
[afrtnorum)]  XXI  et  Apolaìistro  inarìtÌQ\  et  Pri- 
mitivo fiubl[ieo);  questa  ancUlae  erano  forse, 
osserva  il  Julian,  attriboite  alle  tacerdotease 
della  città. 

Ancillamm  fenae  —  iesta  celebrati  m 
onore  di  Inno  Caprotma  donde  anche  il  n)me 
di  Nonae  Caprotinae  (\arro  1  1  6  18  \uson 
de  fer.  9.  Macrob.  1  11  36  etc  )  il  7  di  luglio 
e  coal  indicata  sottj  questa  data  noi  faati  di 
Polemio  Silvio  (C.  1\  347)  Anaìlm  um  ferìie 
quorum  celebritas  instUuta  est  ideo  quta  capta 
urbe  a  Gallis  curri  finitimi  prms  vieti  tradì 
sil/i  Romanoram  procerum  coniuqea  postuìarent 
et  Consilio  Philotidis  anciUae  famulae  domina 
rum  tiestibus  adornalae  datae  tUis  fu^aent  hts 
nuntiantihis  praedictos  somno  sopitos  et  ebrtos 
posse  superari,  facta  i  ictor  a  sic  Esso  sef  mva 
di  due  giorni  l'altra  detta  fv)  Poplifagia  sacra 
a  lupifer  o  relativa  alla  disfatta  patita  ki  Eu 
mani  per  opera  dei  Tidenates  doio  chela  citta 
era  stata  presa  dai  GiUi  Le  fenae  anctUarum 
sono  minutamente  desciifte  da  Plutwi.0  (Eum  2" 
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Cam.  33cf.  Varrò  1.1.6, 18.  Macrob.  1,11,  86  seg. 
Arnob.  3,  30.  Ovid.  ars  ara.  2,  257),  da  cui  si 
vede  che  esse  avcan  luogo  ad  palndem  Caprae, 
che  il  sacrificio  si  compiva  presso  uncapriflcus- 
del  cui  latto  sì  faoea  uso  per  quello  e  che  sotto 
tali  alberi  banchettavano  1     d  t  tt 

stanze  che    accennano    ali      f        d  d  11 

donne.  (Preller,   rOm.   M^  th  1    1      p     286       g 
Momnisen,C.I.  Lat.  Ip.  35     M    q      dt   St    f 
3»  p.  325). 

ASCITES  (di).  -       Ans  t  a 

ANCONA  [Ancona).  —  C.  IX  j&90  -  5935. 
6386.  —  NS.  1878  p.  285?.  —  Città  del  Pi- 
ceno sull'Adviatico  (KAA,  VIU  Bh),  a  13  miglia 
snd-est  della  loce  dell'Aesis  e  26  sud-est  di  Sena 
Gallica  (Itiu.  Anton,  p.  310.  312.  315,  316.  497. 
Mela  2,  4,  5.  Eavcnn.  4,  31.  Tab.  Peoting.  5,  3), 
nella  regione  V  Augustea:  la  forma  latina  Ancon 
nei  poeti  (Catnll.  36, 13.  Sii.  lUl.  8,  438.  luven.  4, 
40  cf.  Cic.  ad  Att.  7,  H,  1)  imitata  dalla  greca 
'Ayxéy  (Strab.  5.  4,  2  p.  241  cf.  Ptol.  3,  I,  21; 
8,  8,  5)  È  meno  usata  e  corretta  dell'  altra  An- 
cona comune  cosi  nelle  lapidi  (C.  VI  2379''  v. 
22.  VI,  11.  —  IX  5841),  come  negli  scrittori 
(Ciò.  ad  fam.  16, 12,  2  ;  Philipp.  12,  9, 23.  Caes. 
beli  civ  1  11.  Liv.  41.  1.  Tac.  ann.  3,  9.  Plin. 
nat  hist  3  13,  HI.  14,  112.  15, 115  etc).  Fon- 
data dai  Siculi  (Plin.  nat.  hist.  3,  13,  111  cf. 
Rolin  2,  lo)  e  propriamente  da  Siracusani  scao- 
cnti  dil  tiranno  Dionysius  (Strab.  I,  e),  fu  oc- 
cupata di  buon'ora  dai  Romani,  i  qnali  già  nel 
secolo  VI  nella  guerra  contro  gli  Illyrii  ne  fe- 
cero il  centro  delle  loro  forze  navali  {Liv.  41 
1).  Cesare  nel  705  l'occupfi  con  le  sue  milizie 
{beli.  civ.  1,  11).  Divenne  colonia  Romana  molto 
probabilmente  sotto  i  Triumviri  (cf.  Mommsen, 
Hi-rmes  18  p.  169  seg.  192)  :  questo  titolo  ha 
in  Appiano  (beli.  civ.  5,  23)  e  Plinio  (nat.  hist, 
3  13  111)  e  nelle  lapidi  (C.  VI  1512:  decurio- 
nes  et  plebi  coloniae  Anconitanoram.  —  IS 
1898)  Come  tale  era  inscritta  nella  tribìt  Le- 
m  ma  {C.  IX  5903.  5904.  5841).  Sul  suo  vino, 
sul  framento  e  sui  suoi  opificii  di  porpora  v. 
Plin  nat.  hiat.  14,  6,  67.  Strab.  1.  e.  Sii.  Ital. 
8  438. 

Ordinamento  municipale.  —  Magistrati:  Duo- 
viri  e  aediles  (5841),  quaestores  (5903);  —  eie 
rator  r{ei)  p{ublicae)  Anconitanorum  (C.  X  6006); 
cnato  e  cittadinanza  orda  (5899);  decurÌone$ 
(58'iB);  —  plebs  urbana  (5896),  orrfo  et  plebs 
(5899),  decuriones  et  plebs  coloniae  etc.  (C.  VI, 
1512)  Forse  un  sacerdos  Augusti  Victoriae 
Caesaris  si  ha  5904. 

Patroni.  —  M.  Aur(eliu3j  Consius  Quartus 
Iunior  C.  VI  1700  —  L.  Petronius  Sabi.ms  C. 
IX  5H98. 
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Pretoriani.  —C.  VI  2379''  y,  22  (incompleto) 
VI,  II:  C.  Sall'astius  Venustianais). 

Milite  di  coorte  urtana.  -  C.  VI  2384  I,  5. 

Una  iscrizione  posta  nell'anno  315  d.  Cr.  ri- 
corda la  costruzione  del  [lorto  eseguita  sotto 
Traiano  (C.  IX  5894).  Imp.  Caesari   divi  Ner- 

vae  f[ilio)  Nervae  Traiano  optimo  Aug(uHo) 

senatus  p(optilus)q(ue)  R{o'manus)  quod  acces- 
sMffl.  Italiae  hoc  etiam  addito  ex  pecunia  sua 
porlu  tutiorem  naviganliòus  reddiderit. 

UOHMSEN,  e.  1.  Idt.  IX  p.  572. 

ANCYRA  {Angora).  -  C.    IH  242-281. 
6054  —  6056. 6058.  —  EE.  2, 347. 1036. 1037  ;  - 
5,  43  —  63.  -  eia.  4010  —  4080  (cf.  Mordt- 
maim,  Marmora  Ancyrana).  —  Città  della  Gala- 
tia  fra  i  finmi  Haljs  e  Sangarius,  Enlla  via  tra 
Ganp'a  e  Pessinns  (KAA  IV  Oh.  Ititi.    A  to 
p.  143,  200  seg.  Itin  Hier  p.  575),giàa|p    t 
tente  alla  Phryfii*  e  fondata  da  Midas  fi  1     d 
Gordias  (Pans.  1,  4,  5),  indi  occupata  da    T 
tosagi,  popolazione  Gallica  che  ne  fecero  I 
pitale  de!  paese    (Poljb.    22,    22.    Liv.    38      4 
Strai),  4,  1,  13  p.  187;  12,  5.  2    p,  567.   PI 
nat.  hist.  5,  146,  Ptol.  5,  4  cf.  Paus.  1.        K. 
rian.  eip.   Alex.  2,   4.   Curt.   3,   I,   22.   Am 
Marceli.  22,  9,  8;  25,  10, 11  etc.),':<;^i-t.K  (St    b 
li.  co.  Ptol.  1.   e),    [7net\ropolis  Aneyra        m 
(EE.  5,  72  =  C.  m   60-58),  ^  /iijfpo'jro/i 

Talaiias    le^aUTt}     Texiocàyiov    "Àyxvga    (LIG 

4010.  4011),  Flavia  Ancyra  in  alcuni  lat       1 
militari  (EB.  4,  894"  7.  iJ.  894'=  so),  Ancy 
Ga\l(Ui\a  in  nna  lapide  di  I.ambaesis  nell    N 
midia  (C.  VIII  2778).  Le  iscrizioni  Ialine  I      1 
non  giovano  a  conoscerne  l'nrdin amento  s  tt      1 
dominio  dei  Enmani.  Parecchie  invece  la   m 
zionano  come  patria  di  soldati  in  genere      ]  e- 
toriani,  inscritti   nelle    seguenti    tribù  :   C   11 
(C.  VI  3614),  Fabia  (C.  ITL  6188.   BE.  4  m\ 
894^  33.  895,  4S  cf.  EE.  2,   699  ?   GIG.  4029) 
Galeria  ?  {C.  IH  277)  Follia  (C.  HI  6023    BE 
5  15, 1  B.  1!.  16.  33.  33.  11.  18.  20.  26.  33):  Uno         b 

librarius  della  stessa  Polita  {C.  IH  257)'  P  m 
ptina  (C.  m  253),  Altri  militari,  senza      d 
zione  della  tribù  C.  VI  2385  1*  17.  2397   2  — 
Vin  2778.  — EE.  2,  699.  1021;  4,  894t> 
894',  30.  36.  896  B.  I  34.  Dipi.  LXVni  3 

Ancyra  si  dissero  anche  nna  città  pur  11 
Phrygia,  ai  confini  della  Mysia  e  della  Lyd 
(KAA.  VDk),'  presso  il  Macestus  confine  t  d  1 
Bhyndacus,  l'odierna  Kiliiso-Kòi,  ricord  t  d 
Strabene  (12,  5.  2  p,  567  ;  8,  11  p.  576).  PI 
(nat  hist.  5,  145)  e  Tolomeo  (5,  2);  forse  h 
an'altraneirillyriam  (Polyb.  28,  8, 11.  Lir.  4J  20) 

ANCYRANUM  (moBumeatum).  —  C   HI 
p.  769  segg.  —  Con  ineato  nome  si  ind       d 
moderni  una  lunga  iscrizione  bilingue,  gr 
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AND 
tempi  (cf.  Hans.  Jahresber.  fur  Alterihumsw. 
1888  LVI  p.  103).  Dapprima  si  credeva  gene- 
TalnieDte  che  fusse  il  testaioent"  politico  di  Au- 
gusto, laddove  il  Mommsen  (Hist  Zeitschr.  N  F. 
1887  21  p  385  ef  Hirschfeld  Wiener  Studioa 
7    1885  p    170)        t  "  " 
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monumento.  Edito  pt-r  la  prima  volta  dall  Anindell 
(Discoveries  in  Aeia  Minor,  1834,  voi.  2  p.  426), 
è  <ira  inserito  neUc  Ses  gestae  divi  Augusti  del 
HcmmseQ,  2  ediz.,  e  nel  C.  m  p.  773  segg. 

ANDABALIS  (Andaval).  —  Stazione  della 
Cappadocia,  fra  Tyana  e  Sasima  (KAA.  IV  Dk), 
così  nell'itinerario  Aiitoniniano  (p.  I4S),  Andava- 
lis  nel  Hierosolymitano  (p.  5"7),  Addavalia  nella 
tavola  Pealìngeriana  10,  2.  Si  ha  un  frammento 
di  itinerario  dalla  Cilicia  nella  Cappadocia  (0.  VI 
5076),  dove  son  notate  le  seguenti  stazioni:  Jlfopsu 
Cren{e],  Panhormo,  ad  A'iiutts)  CaUdt^s],  Tyn- 
nam,  Tyana,  Andttb[alis]. 

ANOAitTA.  —  Divinità  celtica,  ricorrente 
soltanto  in  iscrizioni  di  Dea  Angusta  Vocnutio- 
rum  nella  Gallia  Narbonensis  :  C.  XII 1554  ;  Dme 
A7idar[laé}.  —  1555:  Deae  Aug(usìae)  Andalr- 
lae].  —  1556:  Beae  Augustae  Andartae  L.  Ca- 
risius  Serenus  IIIIII  vir  Au(/(ustalis)  u.  s. 
;.  m.  —  1557:  Dsae  Aug{ustae)  Andartae  T.  De- 
ixius  Zosimm.  —  1558:  Zie  (sic)  Aug{ustae)  An- 
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dartag  Q.  luHius)  Antoninus.  De  Augiwtae)  An- 
dartae M..  Mito  Theodorus.  —  1559:  Deae 
Andartae  Auiji^mtae)  Sex.  Plut^ti]iM  Paternus 
Deae  Aug(ìuiae)  Andartae  M. 


Pomp{eÌus?)  Primiliv 


e  voto  L'ABmer  (RE. 
q     ta  divinità  fosso 

It       d  sae  di  fronte 


locali'  della  città  h 
come  nell'Impero  I 
0.  quello  deirimp      t 

ANDAUTONIA  (S  l  ry  )  -  C.  UI 4007- 
4014.  -  Città  dell   P  a     p     ir(KAA.XIGÌ 

in),  '^lydavtói'i.oi'  (Ptol.  2.  14,  4),  Dautonia  (Itili. 
Anton,  p.  266),  Andawlonia  (C.  HI  8679,  4316), 
municipium  (4008  cf.  4010.  411  reipuUica) 
inscritta  nella  tribù  Quiriua  (3679).  (Ina  lapido 
(4013)        d      It  d  curiones  un  patronas 

(L  F  l  ts  L  f  A  [e-dìi)  Veitonianus),  che 
f      1      :i  n  h        II    Stato,  occnpi  anche  il 

1  t     S    g  lai    È       me  si  nota  ne!  Corpus, 
hi  1    m  n     p  0  di  cittadini  Romani, 

J  (■  <nn         bb     0  servito  nelle  milizie 

1        {f  UI  367     T  F{tavius)  Bonlo  QM.i)ri- 
i    )  And  ut  n  a    que     I  e  Frontonianae  eto.  — 
431t>     Au    l[u)    V   dx   Andautonia   eq(ues) 
h{    tu)  l  T    a  (um)    te. 

M  U        50S. 

ANDE  (dea)  —  D  Andei  Laetinus  Laeti 
f{l     )  /  w   (P4   1348  p.  162  ef.  Sacaze, 

L  d         d     Py     p.  5).   Divinità  proba- 

b  I  l  t  t  lu  1  1  l'iscrizione  proviene  da 
C    m    t   1     i  vitas  Consoranorum. 

ANDFCAMULCM  —  0.  1804:  Numinibus 
A  g(wsl  m)  f  um  P  tonis  Andecamulenses 
i  p         ut  una  lapide  di  Ran9on 

jBsLmft  Al  to  pare  fu  città  o  vico 
dei  Lemnvices  nella  Gallia  Aquitania, 

ANDELO?  —  Iscrizione  di  0; 
rilispania  Tarraconeiisis  (C.  U  2963)  :  Sempro- 
nia  Fit:mi  filìa  AndeUmensis  annorum  XXX 
eie.  L'Hubiier  osserva  ;  '  Apnd  Plinium  (nat. 
hist  3,  3,  34)  inter  coiiventus  Caesaraagustani 
stipondiaros  numinantur  Andelonenses  (ita  liber 
Leidensis,  vulgo  Andologemes  legitur)  ;  Ptoli 
■raaeo  (2, 6,  67)  Vasconum  urbs  "JféijXos  est.  Ai 
dtìlo  pnto  m.men  fuisse,  ut  Porapeto  ant  Pom- 
patio;  ubi  sita  fnorit  igm-ratur'. 

ANDEMATUNNUM  (Lmgres).—  Città  ca- 
pitale dei  ting"nes  nella  Gallia  Belgici  (KAA. 
XI  Fg).  dove  s'incontrano  le  vie  da  Lugndnnnm 
a.|  Angusta  Trevirurum  e  da  Vesontio  ad  Augu- 
stobona  (Itin.  AntJjiiin.  p.  385  scg.  Tab.  Peuting. 
2, 5).  ' Afd-iiaioBvoe  presso  Tolomeo  (2, 9, 19),  Li- 
gonas  nel  Ravennale  (f,  26;  e  civitas  Lingonum 
nella  Notitia  Galliarmn  (l.  5  Seeck).  È  ricordata 
in  due  lapidi  miliarie,  dove  per  altro  il  nome  è 
abbreviato:  Ande   (RA.   1862  I  p.  119.  1867 
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XVI  p.  58).  In  un'altra  iscrizione  di  Digi<me, 
non  più  esistente  (PAGANDOMO  COSISTENTES), 
letta  sin  qni  Paqaii{i)  domo  cosisteìltss  il  do 
VillefoBse  (E4.  1881  li  p  154)  leggtrelibe  pa 
g(o)  Andomo  eto  ntenendo  chp  ani  nume  An 
domas  dol  pag-o  stasi  e  I  timi  o  formato  quello 
della  capitale  dei  Lingcnes  e  la  cui  forma  vera 
ci  sarebbe  stata  conservata  da  Tolomeo 

ANDERO  (Inpiter).  —  C.n  2598 .  Kovt  o(p- 
timo)  miaximo)  Anderon{i)  sacirum)  M.  Ulpiitt 
Aug(usti)  lib[ertui)  Sutyckes  profcurator)  etc. 
dalla  Gallacela  nell'Hispariia  Tarraconensis.  '  lu- 
piter  Andero  Anderon{us),  ut  Ladicus  aliuride 
non  notus  (C,  U  2535),  ab  loco  videtur  noinen 
accepisse  '  (Hùbner  ivi.) 

ANDESCOX  (Merenrins).  -  Nmninibm 
Aug(ustorutni  et  Mercu(rio)  deo  Andescoci  etc. 
in  una  lapide  di  Camulodunnm  nella  Britannia 
(C.  VII  87J. 

ANDETRIUM  [Much].  -  C.  HI  2743- 
2747.  -  Castello  della  Dalmati»  sulla  ria  tra 
Saìona  e  Burrium  (KAA.  VII  DI),  da  Plinio 
(nat.  list.  3,  22,  145)  ricordato  insieme  a  Bur- 
num  e  Tribiilium  nel  conventus  di  Salona  siccome 
'  nobilitata  populi  Komani  proeliis  castella  '.  — 
Questa  forma  della  parola  oltre  che  in  Plinio  è 
attestata  da  un  miliario  del  tempo  di  Tiberio  (C. 
TU  3200)  ;  'A^^tiio^  (Dio  Cass.  56,  19,  ".-frJpij- 
rpio)'  (Strab.  7,  5,  5  p.  315),  'AySéxQiov  (Ptoi. 
2, 16, 11),  Andretio  (Tab.  Peuting.  6, 3),  Bndelrio 
(Kavenn.  4,  16).  '  Cum  distet  secondum  Peutin- 
gcranam  Salonìs  m.  p,  XVI  Butnuni  versus,  er- 
rant  omniiio,  qui  Andetriom  ponant  ubi  nunc 
est  Glissa;  immo  certuni  est  Andetrinm  <jnae- 
rsndnm  esse  prope  Much,  ubi  tituli  ostendunt 
etiam  post  legioncs  ex  Dalmatia  deductas  sfe- 
tisse  veiillum  militum  ;  nam  cohortium  quae  po- 
stea  in  Dalmatia  fueront  Vili  voliintariorum,  III 
Alpinorum,  fortasse  ctiam  I  Belgatnm  tituli  inde 
prodierunt.  Rem  publicam  ibi  fuisse  neque  aoc- 
tores  tradunt  nec  lapides  produnt;  potius  vicus 
fuit  fortasse  Aeqaensium ,  Mommsen,  ivi). 

HoKKSKf,  C.  J.  Lit.  Ili  p.  361. 

ANDIENSES  (eqilites).  -  Non  sarebbero 
noti  che  per  una  lapido  della  Maurefania  Siti- 
fensis  fC.  Vm  Wìm:  praeHectm)  e{quuum)  An- 
diensiu\rnyi,  se  la  lezione  fosse  accertata. 
ANDOMUS.  —  V.  Andematonnuin 
AMDOSSUS.  —  Ricorre  la  parola  in  par  e 
chie  iscrizioni  ritrovato  in  gran  parte  nei  Pirenei 
delle  quali  in  alcune  sta  come  nome  di  pertona 
in  tre  come  predicato  di  divinità.  Queste  altimc 
pabblicate  qoa  e  là  e  specialmente  nel  Becker 
sou  qui  date  secondo  la  piìi  accurata  lezione,  ohe 
dobbiamo  ad  una  comunicazione  cortese  fattaci 
dal  eh.  prof.  lulien  Sacaze. 


AND 
1°  Deo  Bascei  Andosso  Andoams  v.  a.  l.  ut. 
(Melles  presso  Saint-Beat  nell'alta  Garonna).  — 
2"  Hsfculi  Tote  Andosso  invicto  Primigenius 
Sembi  fil.  V.  S.  l.  m.  (Saint-Elii-Them  diparti- 
mento del  Gers).  —  3"  Cii.  Pompeius  Cn.  /(i- 
iwtìtó  Hyla  Hercidi  Uunno  Andose  v.  s.  l.  m. 
(dall  altro  lato)  :  Deus  HercuUs  (sic)  ìnvictus 
Aignum  argenteum  p(endens)  p[ondo)  XII  de  sua 
ptcunia  feeit  (Narbona  C.  XII  4316).  Dae  altre 
lapidi,  in  ctii  prima  si  leceva  Andossus  in  rap- 
porto alle  divinità  di  Erge  e  Buatcorix,  secondo  il 
Sacaze  vanno  lette:  Deo  Erge  Andostox  Andossi 
{filimi  Vìtalis  Narkond  (fiUtis)  v.  s.  l.  m.;  — 
Deo  Buaicorixe  Andossus  Piandossoniì  fil.  v. 
s.  l.  m.  Il  Becker  ne  fa  la  dÌTinifà  per  eccel- 
lenza degli  'Ji/doaifoi  di  Polibio  {3,  35)  abitanti 
nell'odierna  Catalogna,  sull'analogia  dot  rapporto 
che  passerebbe  fra  Ilunnus  e  la  citta  "IXav^ov 
dei  Bastetani  nella  Spagna  {Ptol.  2,  6,  61).  Il 
Sacaze  per  contrario  è  d'avviso,  non  trattarsi 
d'una  propria  divinità,  aibbene  d'un  predicato 
attribuito  a  certe  divinità,  come  Herculeì,  Toh, 
Dasce.  B  fondandosi  principalmente  sulla  lapide 
n.  3  osserva,  che  u  in  una  dello  duo  leggendo 
della  lapido  Hercules  riceve  la  denominazione 
indigena  di  Itannus  Andose;  nell'altra  l'epiteto 
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si  puìi  stabilire  un  rapporto  fra  questi  due  qua- 
lificativi? Un  cippo  di  Saint-Elìi-Theus  {Gers)  6 
del  pari  consacrato  Ilerculi  fole  Andosso  indiato, 
e  sopra  una  iscrizione  di  Melles  (Alta  Garonna) 
la  parola  Andossus  6  applicata  a  Tina  divinità 
dei  Pirenei:  Deo  Bascei  Andosso  Andoxus  v.  s. 
L  m.  S'è  detto  che  questo  epiteto  s'è  anche  por- 
tato da  due  altre  delle  nostre  divinità  nazionali. 
Erge  e  Buaicorrix;  ma  questo  6  un  errore  come 
lo  moatrerè  piU  oltre.  Si  troveranno  del  resto, 
nel  seguito  di  quest'opera  numerosi  esempi  della 
parola  Andos  o  Andox  usala  come  nomo  di  per- 
sona, e  dei  suoi  derivati  Andossicus,  Andostenus, 
Audostnn  etc.  n. 

BECKER,  Hsrcules  AndosBos,  RUoiii.  Museura  1862  p.  19 

ANDROPOLIS  [Schaburf].  —  Città  del 
basso  Aegyptus,  snl  lat.j  sinistro  del  Nilo  (KAA. 
ni  Bd),  secondo  l'itinerario  di  Antonino  (p.  154. 
153)  a  12  miglia  tra  Nìthine  e  Tava  (cf.  Ptol. 
4  5  Hierokl.  724)  sede  della  *  legio  tertìa  Dio- 
cletiana  [Thebaidos]  (Not.  Dign.  Or.  28,  9.  18  : 
And  OS  cf.  Athanas.  ep.  ad  Ant.).  Un  latercnlo 
militare  la  dà  come  patria  di  soldati  (EE.  4. 
891  1  ),  chiamandola  Aelia  AndropoUs. 

AHDRUSTEHIAE  (matronae).  —  Ma- 
tronts  Andrtistehiabus  L.  Silvinius  Respectus 
V.  s.  l.  m.;  iscrizione  di  colonia  Agrippina  (BRh. 
406).  — •  Matronis  Andrustehiabus  Bella    11.   s, 
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l.  m.;  proviene  da  Godesbeig  (BJ.  1868  p.  81). 
Divinità  locali  del  paese  degli  Ubii  nella  Ger- 
mania. 

ANDURA.  —  Iscrizione  di  Tucci  nella 
Baetica  (C.  n  1693):  £.  Aelim  Epaphroditus 
Andurensis  annor(um)  XXII  etc.  '  Andurae 
alibi  nontio  non  flt;  qnod  Kiepzia  Andujar  ho- 
dieinum  nomen  suuin  inde  trasìsse  credunt,  id 
prorsus  inoertum  eat  '  (Htlbner,  ivi). 

ANDUSIA  (Andure).  -  Città  della  Galiia 
Narbonensis  presso  il  monte  Cevenna,  uno  dei 
XXIV  oppidi  degli  Arecomici  Volcarnm  aggre- 
gati a  Nemaueus  e  da  essa  dipendenti  (Strab. 
4,  1,  12  p.  186.  Plin.  nat.  hist.  3,  4,  37},  sic- 
come appare  da  una  base  acoperta  &  Nemansns 
stessa  (C.  XII  3362),  e  nella  quale  sono  inscritti 
i  nomi  di  undici  di  essi,  fra  cui  è  compresa  ap- 
punto Andusta. 

HlBSCHPELn,  e.  I.  Lnt.  Xtl  p.  34S  cf.  833. 

ANESIATES  {Neae).  —  Vico  nella  regione 
alpestre  superiore  a  Bergomum  e  senza  dubbio 
ad  esso  aggregato,  come  appare  da  una  lapide 
locale  (C.  V  5203)  . . .  iS]urae  Cor....  qui  vi- 
canh  Bro\manen3Ìhus\,  Anesiatibus  praCum  etc. 

ANEXTIUS  (Apollo?)  -  In  una  patera 
di  bronao  proveniente  da  South  Shiolds  si  leggo, 
eecondo  l'Hubncr  (Academy  25  Sept.  18S7): 
Apollini  Anextio  Maro  M{arcii)  A{ntmii)  Sa- 
i(ini  sermtó). 

ANGELUS.  —  Predicato  attribuito  a  lapitcr 
HeliopolitanuB  in  una  lapide  di  Ostia  (C  \IV 
24:  !(ovi)  o(ptimo)  m{ax  mo)  Angelo  ffeltopio 
litaao)  prò  salute  Ìmper{atorum)  intoami  t 
Commodi  etc  cf  AI  13b6  p  135)  I«el  m  nu 
mento  di  7ia  Appia  (v  Aeracura)  un  giovane 
togato  e  coronato,  e  accanto  a  cui  ai  legge  An 
geliti  bonus  e  rippresentato  in  atto  di  condurre 
nna  tale  Viòla  nell  assemblea  dei  morti  Quale 
divinità  sia,  è  oscuro,  diflicil mente  potrà  veder 
VISI  un  Mercurio  (Cf  Do  Rossi,  BI  185ìp  87) 

ANGERONA  —  Fasti  Praenestmi  (C  I  p 
319}  MI  K  Jan  {=2IDccem  Firiae  dim[e 
Anqeronae,  quae  ab  angina  morbo^  oppell[alui, 
qtiod  remedia  eias  quondam]  pra^ceptt  Sta- 
tuerunt  eam  ore  ohhgato']  m  a\ra  Voluptae,  ut 
qnt  no'lsìet  t^iomen]  oi.iul[tum  urbis,  tacerei 
S]unt  tamen,  [jms  fteri  id  sacru}m  aiunt  ob 
an[n^m  novum;  mani^festum  esse  [enìm  princi 
piiiìm  [(Qnni  nov[i].  Cosi  secondo  il  supplemento 
del  Mommsen.  Alla  medesima  data  i  fasti  Maf 
feiani  (C  I  p.  307  =  VI  2297)  hanno  :  Div(a 
ha)  elio  equivale  ad  Angeronalia.  Gli  stessi 
scnttori  antichi  che  accennano  a  questa  divi 
nita  (Varrò  l.  1.  6,  23.  Plin.  nat.  hist.  3,  5,  65. 
Maorob.  1,  IO,  7.  8;  3,  9,  4.  Solin,  1,  6.  Fest. 
ep.  p.  17.  Gloss.  Phiiox.  p.  12)  Labb.)  non  mo- 


na  natura.  I 

proposti    dal 

della  spie- 


ANQ 
strano  un  concetto  chiaro  della  i 
supplementi,  non  del  tutto  eienri, 
Mommsen  ai  fasti,  a 
gazione  che  egli  ne  dà,  nel  s 
una  divinità  dell'anno  nuovo,  per  la  cirooatanza 
che  la  sua  festa  cade  al  solstizio  d'inverno.  B 
nomo  sarebbe  derivato  '  ab  angerendo,  cioè  «nò 
xov  ài'iKpÉQf aitai  roV  ^itav.  Le  parole  dei  Pasti: 
quae  ab  angina  morbo  appellalur  etc.  trovano 
riscontro  in  luliue  Modestus  prèsso  Macrobio  (1, 
IO,  9)  e  Festus  (ep.  p.  17).  Che  la  sua  imma- 
magbe  foaae  con  la  bocca  chiusa  e  aull'ara  di 
Volupia,  h  detto  da  Masurius  Sabinus  preaao" 
Macrohio  (I,  10,  8  cf.  Plin.  e  Solin.  11.  ce). 
In  relazione  col  nome  occulto  di  Roma  la  pone 
Maorobio  (3,  9,  4).  Intorno  ad  altre  spiegazioni 
della  dea  v,  specialmente  Wissowa  a.  v.  Lexicon 
griecb.  und  rOm.  Mythol.  del  Roseher, 

ANGIPOBTUS.  —  ex  4650:  stratam 
ad  portarti  swnmam  et  in  olivis  ad  portam  Oe- 
minam  et  infra  portam  MaHialem  ad  angipolr}- 
(tum)  Matutae  s(enatus)  c{onsuUum)  r(estituen- 
dam)  c{uraverunt).  —  4660  ;  Viam  ab  angiporto 
aed[is}  lunonis  Lucinae  usque  [ai]  aedem  Ma- 
tutae et  cUvom  ab  lanu  ad  Gisiarios  (sic)  por- 
tale] Stellatinae sua  pecunia  straolt,  isatì- 

zione  di  CaioB.  Cf.  Varrò  L  L  5,  145  cf.  6,41. 
Fest  p. . , .  ep.  p. . . .  Big.  50,  16,  59.  Cic.  div.  1, 
S2.  Plaut.  Pseud.  4,  2,  6;  Cist.  1,  2,  5.  Horat. 
od   I   25  IO  etc 

ANGITIA  —  D  vinità  italica  propria  dei 
Mirs  deUa  quale  il  culto  avea  il  suo  oeniro  in 
bosco  (Incus)  prvsso  il  Hn"  Fucino  (Vergil.  Aon. 
7  750  seg  cf  Serv  ivi)  dove  oggi  esiste  ancora 
Luco  e  londe  prov  ene  la  lapide  0.  IX  3885  : 
Seu  lP]acciUS  M  [f]  et  Sex.  Paccius  Ka[es. 
f]  qainq[uennales)  murwm  ve^ust{ale)]  con 
ìumtum  a  solo  i  esti\t{ui.Tunl)]  ex  p{ecunia) 
p{uhhca)  Angitiae  Essa,  da  cui  i  Marsi  stessi, 
niti  incantatori  di  aerpenti  e  che  vivevano  in 
una  regione  abbondante  di  serpenti  leknosi  e 
di  erbe  medicinali,  ai  lantavano  di  aver  eredi- 
tato yuelle  erbe  e  le  lormule  di  scongiuro  contro 

I  serpenti  era  da  loro  adorala  come  divinità 
progenitrice,  e  pia  tardi  s  identiflco  o  con  Circe 
0  con  Medea  ovvero  mesaa  in  altra  relazione  con 
loro  (Plin,  nat  hist  7,  15  {=  Solin  2,  27),  25, 

II  Geli.  16.  II.  SiL  ItaL  8,500).  Il  suo  culto 
ora  esteso  nella  regione  intorno,  come  ai  vede 
dalle  lapidi,  di  cui  una  {C.  IX  3074)  proviene  da 
Sulmo  nei  Peligni:  Fiijicia  C.  Fu/ici  Amandi 
filia  laita  magiistra)  Angitiisd.d.,  un'altra  da 
iurfc  nei  Vestini  (C.  1X3515):  Bis  Anctibuis] 
[B]usutranorum  Q.  Pontius  Severu[s  p]ro  sa- 
lute sua  et  Q.  Ponti  nepotis  v.  s.  l.  m.  Esse 
mostrano   pure   che  il  suo   culto    era  congiunto 
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in  un  grappo   di  altre   dee,   alla   maniera  delle 
Gatmentos,  Fnirinae  e  simili.  L'nltìma  è  impor- 
tante per  la  sna  dedicazione  prò  salute. 
FHELtEm  Roem.  Hythol.  )3  p.  410  segg. 

ANGULUS  (SpoUoTB).  —  Città  dei  Ve- 
Btini  nel  Samnium  (Plin.  nat-  hist.  3,  12,  106, 
'ÀyyoXog  {Ptol.  3,  1,  59),  Angelum  itin.  Antanin. 
{p.  313)-  '  Ubi  fuerit  aliqnatenns  indicant  itinera- 
ria; soilicot  Pe  utili  feriali  lini  onm  inter  Ortonani  et 
ostia  Aterni  recte  nuineret  m.  p.  XVI,  Anloninia- 
num  m.  p,  XXI  ita  ponit,  ut  ah  Ortona  eatur  An- 
galum  m.  p.  XI,  inde  ad  ostia  Aterni  m.  p.  X.  lam 
cum  tituli  cum  piideoi  tum  maiime  his  nltimis 
annis  eruderati  pvident^r  dpinoiistrent  &p  Itorii 
Eomana  aetatt  oppilum  fuisse  rem  publicam 
habens,  vicuf  ita  sitaa  est  ut  ab  Ortona  ptr 
eum  qui  iter  (acit  item  per  circaitum  d  ostia 
Ateini  perrcDiat  manine  nbi  memineris  ^ternani 
antiqnum  sitnm  fuisse  in  sinistra  ripa  (Mommsen 
id  Delle  scarso  lapidi  che  se  ne  hanno  (C  I\ 
3342-83 16),  una  ricorda  i  decurione)  (334-1)  un 
sevir  un'altra  (334S) 

ANICETLS  —  Predicato  attribuito  in  due 
lapidi  al  diu  Sole  in  genere  e  pr  priamante  m 
una  dì  Sarmtzcgetusa  nella  Dac  a  a  M  (hrai 
{C.  in  14S6  Soli  inviato  Mitrae  anieelo  Ikr 
madia  votum  soli  U  Hiòens)  m{erito)  in  un  altra 
di  Vindobala  n-lla  Bnttanma  a  Sol  Api  11"  (C  VII 
548:  Soli  ApoUmi  aniceto  (manca  il  rieto)) 

ANIENSIS  (Ani.  passim  —  An.  C.  II 8441. 
420G.  4235.,  IH  381.  13221'  VI  221.  2330-  23S1». 
2443.  2491.  2583.  IX  28^9.  3044.  4055.  4064. 
4085.  X  5G6j.  5331.  6102,  XI  378.  379.  380. 
883.  390-  391.  892-  398.  403-  406.  f417.  XIV 
3442.  3521  BRh.  1079.  1161  (cf.  Ciò.  ad  fam. 
8,  8,  5.  6).  -  Anìe.  C.  II  2G31,  VI  19.37.  2491. 
XI  527.  XIV  3519.  —  Anieii.  C.  Il  4582.  V 
8651-  VI  6017  =  6099.  7932.  X  6015.  Xn 
5739.  -  Aniens.  C.  II  4238.  4617.  V  58*9. 
WE.  1510.  lìi.'h.  1172.  —  Auies.  C.  Il  2638. 
in4570.VIS274,  VIU  2812.  — Ann.  C.  VI  1431. 
2382'.  2382".  3881.  XI  404.  414.  XIV  230. 
4007.  —  Anni.  C.  VI  3897.  —  Aniensis  C,  II 
4219.  m  446.  V  939-  7883.  VI  2608,  2702.  BBh- 
523.  1159.  (cf.  Liv.  10,  9;  24,  7.  ep.  10.  Cic. 
prò  Piane.  22,  54).  —  AniesU  C.  Ili  4247.  VI 
2942  3641  —  Aiiìeie  C  X  62=0  —  Annien 
aia  C  \  4478  ~  Anniesi  C  VI  2018  -- 
4MHN  US  EE  4  p  2'0)  —  Distretto  teni 
tonale  e  amm  nistrdtiTo  dello  Stato  una  di.lle 
31  (riìiM  COSI  dette  rusticae  in  opposizione  alle 
4  urbanae  (v  Tnbna)  istituita  nell  jnno  454 
n  e  (Lir  10  9  14)  cosi  chiamata  dal  fiume 
Amo  e  ng) nanamente  eomprtndente  li  vallala 
supcnore   di   t         i    propiiaiu  nt     li  t  rnfurio 
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0  tra  Tibor  e  Carsioli,  e  varie  città  quindi 
degli  Heruici  nella  regione  I  Augustea  e  Car- 
negli  Aequi.  Poscia  i  suoi  confini  s'allar- 
garono, abbracciando  Ariininum  della  regione 
Vin,  Cremona  della  X   e   Vcrcellae   della  XI, 

che  città  dell'Hispania,  della  Gallia  Narbo- 

sis  e  dell'Asia  (Knbitechek,  De  Hom.  trib.  p. 
22.  37  etc;  Imp.  Roni.  trib.  dcscr,  p-  32.  Beloch, 
Der  Ital.  Bund  p.  31.  52).  Le  città  in  essa  in- 
scritte sono: 
Aleiandria  Troas  (Asia  C,    HI   381.   384.    388, 

592.  —  XIV  2609), 

ninum  (Italia reg.  VIU  C,  VI 2377,5  2332^  18, 

5PS4  4  4    ~  Vm   2812,  —  XI   378.   379. 

380   383   390,  391.  392-  393.  365.  408.  404. 

(06   40^   410,  414.  417  421.  477.  538.  -  M. 

525  ■>) 
Caesaraugoita  (Hisp.  Tarraconensis  CHI  6417, — 

n  4249   —  VI  9.  —  IX  793). 
Cajitulum  Hernicoram   (Italia   reg.  I   C.    X    p. 

390  =  2)bO  cf.  Kubitscheli,  Imp.  Eom.   etc- 

p    22 
Carsioh  (Italia  reg.  IV  C.  1X4058.  4061-  4064. 

4075   40t^4   4Ò85.  4095.  4096.  4101). 
Cremona  (Italiareg.  XC.  112681- —  IH  6461.  — 

V  4041  4109.  4191.  8274.  ~  VI  2381", 
2  19  20  2382',  33,  3641  =  8086.  3H84,  2,  e. 
XIV  4007  -  EE.  4,  887, 2,  ao.  —  BEh.  948. 
1172  —  IH.  1,  85.  -  BA.  1885  p.  130.  — 
MOe    8  p    81  n,  2). 

Forum  luli  (Gallia  Narbonensis  G.  HI  2839.  — 
VI  221,  8. 10,  3639.  —  X  6230. 486S  ?  —  XII 
260.  291.  295.  5739.  5743,  —  BRh.  1159. 
liai.  -  BSS.  II  3  (1860)  p-  41). 

Treba.  Augusta  (Italia  reg.  I  C.  XIV  3453). 

Vercollae  (Italia  reg.  XI  C.  UI   505.    3567.  — 

V  939,  6661.  6662. 6664.  —  VI  2877,  2381», 
2,  IH.  2883'',  ai,  34.  2533.  2702.  3884,  1,  sa. 
3897,  —  XIV  230.  —  BE.  4,  888;  5,  15,  — 
BEh.  1079.  1208,  1983), 

Anienses  si  dicono  in  una  lapide  di  Forum 
luli  nella  Gallia  Narbonensis  (C.  XII  291)  al- 
cuni ascritti  alla  medesima  tribìi. 

ANIGEMIUS  (genins).  —  Iscrizione  di 
Celeia  nel  Norieum  C,  III  5157:  Genio  Aniffe- 
mio  cuUores  eius  v.  s.  l.  m.  H  Borghesi  (BI. 
1883  d,  45)  sospetta  che  sia  da  leggere  .,4n(i^e- 
min»  0  che  in  questo  i,  mposto  v'abbia  qualche 
paite  il  V(.rbo  j  fitut  pir  cui  vi  sia  da  ricono- 
scere qualch  cosa  di  simile  ad  Anterote.  li  Seidl 
invece  (bitiung^her  der  Wiener  Akad.  1845  CXI 
Anz  31  24)  osserva  che  ni'jte  o  nighm  vuol 
dire  nell  iranico  lavare  bagnare  con  1  accresci- 
tivo a  anigkim  onde  potrebbesi  ben  esser  for 
mato  inijemius  An  qhlmius  e  quindi  bemus 
4    Qo  Ulti  sircbb     lo  stesau  che  (jonius  Lata 
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tiomtm,  protettore  dei  bagni  (cf.  De  Wal  My- 
thol.  sept.  etc.  118). 

ANIMUS.  —  Nome  d'un  vicus  nel  territorio 
deiMarsiMarniviumnellaregioneIV(!'lta!ia(C.IX 
3813):  Atiinus  vecus  VaUtudne  (sic)  donom  dant. 

ANIO  {Ankne).  —  Fiume  dei  Sabini  ;  sorge 
nei  monti  dogli  Hemici  presso  Treba  (Plin.  nat. 
bist.  3,  12,  109  cf.  3,  5,  54)  e  riceve,  prima  di 
r^^iungere  Tibur,  il  ruscello  Digentia  (Horat. 
ep.  1,  17,  104)  e  si  getta  nel  Tiber  presso  l'an- 
tica citta  di  Anlemnae  a  tre  miglia  da  Roma 
(Polyb.  9,  5.  Cic.  de  off.  3,  3],  fin.  Vergil.  Aen. 
7,683.  Horat.  od.  1,  7,  13.  Odd.  met.  14,  329, 
Liv.  1,  27;  2,  32;  7,  9,  Strab.  5,  3,  7  p.  235. 
11  p.  238  etc.  etc).  ^aW  Anio  vatus  e  V  Anio 
novus,  le  due  acque  condotto  da  eeso  in  Roma 
e  della  cui  opera  avanzano  iscrizioni  v.  Aqua. 

ANNA  (Perenna)  —  Divinità  italica,  sulla 
cui  essenza  ebbero  varie  ed  opposte  opinioni  gli 
stessi  aulichi,  siccome  si  sa  da  Uvidb  (fast.  3, 
523  scgg.),  ora  facendone  una  sorella  della  pu- 
nica Dido-Elissa,  fuggita  da  Cartagine  e  venuta 
nel  Laiio,  ora  identificandola  con  la  Lana,  o  con 
Themis  o  Io,  o  un'Atlantide  natrice  di  lupiter 
ed  ora  spiegiindola  siccome  nna  buona  madre  di 
Bovillae,  che  avrebbe  fornito  il  pane  alla  plebe 
sul  monte  sacro  o  alla  quale  Matte  avrebbe 
chiesto  appoggio  nel  suo  amore  per  Minerva.  Né 
meno  svariate  sono  le  spiegazioni  tentate  dai 
moderni,  fra  le  quali  primeggiano  due;  l'una 
che  ne  fa  una  dea  dell'acqua  perennemente  fluente 
{annis  perennis),  l'altra  una  dea  de'la  Luna  che 
ogni  mese  è  vecchia  e  insieme  nuova  e  quindi 
dell'anno.  Alla  prima  si  accosta  più  stiettameiite 
Ovidio  (fast.  3,  653),  alla  seconda  conviene  più 
cift  che  scrive  Macrobio  (1,  12,  6:  '  publice  et 
privatim  ad  Annam  Perennam  eacrificatum  itur, 
ut  annate  perennaroque  commode  lioeat  '  cf.  Lyd. 
de  mens.  4,  36).  Una  festa  in  suo  onore  età  ce- 
lebtata  al  15  di  Marao  e  quindi  nel  tempo  della 
]TÌma  luna  piena  nella  nnova  primaveta  (Fasti 
Vaticani  C.  I  p.  322  ^  VI  2299);  Id.  Mari. 
Feriae  Annae  Perennae  via  Flaminia)  ad  la- 
pidem  prim{am].  Post.  Farnesiani  (C.  I  p.  330  = 
VI  2.301):  Annae  Per(ewnae)  ;  e  ad  un'altra 
del  18  Giugno,  del  testo  non  conosciuta  per  al- 
tra font*,  aLCennano  i  Pasti  Philocoliani  (0.  1 
p  314)  Annae  sacram  La  prima  si  celebrava 
presso  un  '  pomiftrum  nemus  '  della  dea  (Mari. 
4,  64,  16  segg  ),  sito  nelle  vicinanze  del  Tevere, 
circa  1  odierna  porta  del  Popolo,  e  il  popolo  vi 
traeva  a  coppie  banchettava,  danzava  e  cantava 
delle  canzoni  per  Io  pia  oscene  (OviJ  fast. 
523  696   Mart   1    e 
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ANNAMATIA  {Dana  FSmdr).  -  Staziono 
nella  Pannonia  infeiior,  fra  Lnssonium  e  Intercisa 
(KAA.  XI  Fo),  secondo  l'itinerario  Antoniniano 
(p.  245),  Annamalta  (Tab.  Pouting.  5, 5)  Annama 
(Ravciin.  4,  20)  Adtianuxntia  (Not.  dign  Oco  33 
18  =  39  Seeck  p.  192  se„  )  d  d'  q  'tes 
Dalmatae.  Se  ne  ha  una  sol  lap  d  (C  IH  3325  : 
Bato  Trantonii  f.  Araviscu  (  m)  L  k(ic) 
s(itus)  e(UJ.  Firmus  h{ic)  s(  tus]  e{  t)  M  g  ima- 
rus  t(ilulv.m)  m(emoriae)  p  a  yj  S  Ila  p  pò- 
popolazione  in  genere  abita  t        4    H       g  ofi 
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ANNANEPTAE  (niatres).  —  Iscrizione  di 
Castra  velerà  (XaiUen)  nella  Gailia  Belgica  (BEh 
219}:  Matrihm  Annaneptis  Q.  Vettms  Ouiasuj 
opt(ioì  Ugionii  XXX—  v(ptum)  s(oìvit)  l(ibens) 
m(erito)  Maximo  et  Paterno  co(n)s{iihiiis) 

ANNEAHKNSIS.  —  Predicato  della  Bona 
Dea  in  una  lapide  nrbana  {C,  VI  69)  C  Tuìr 
lioi  Hesper  et  Tullia  Restituta  Bonae  Deae 
Anneanensi  sanctissimae  donum  positerunt  ~ 
Se  si  riferisca  a  un  luogo  ovvero  a  un  gentilizio, 
è  dubbio. 

ANNIA  (via).  —  Due  vie  romane  portano 
questo  nome;  l'una  nell'Italia  supenore  l'altri 
nella  Etruria,  la  prima  consolare,  la  seconda 
vicinale. 

1)  Annia  consolare  nella  Venetia  Costruita 
già  nella  Repubblica  non  da  censori,  non  cono- 
ECenilosene  di  questo  nome,  ma  da  uno  dei  due 
consoli,  T.  Annius  Luscus  del  601  u.  e.  o  T. 
Annius  r.ufus  del  626,  era  probabilmente  quella 
che  partiva  da  Aquileia  e  menava  a  Virunum  nel 
Noricum.  Stazioni  erano,  secondo  l'itinerario  An- 
toniniano  (p.  276):  Aquileia  —  viam  Bollono  — 
Lacire  (Larice)  —  Santieo  —  Viruno  ;  secondo 
la  tavola  Peutingeriana  4,  5;  5,  i,  a  Aquileia  — 
ad  Siianos  —  Tasinemeti  ■ —  ?aloca  —  Virano. 
Se  no  hanno  tre  pietre  miliarie,  ili  cui  la, 
prima  (C,  in  5703)  molto  frammentata,  la  se- 
conda (5704)  si  riferisce  a  restauri  fatti  da  Set- 
timio Severo,  la  terza  (C.  V  7992  cf.  7992')  ad 

altri  restauri  ordinati  forse  da  Massimino 

Pius  felix  invictus  Aìigusm  viam  Anniam  langa 
inourila'ì  neglectam  inflaentibus  paluitrib{u>) 
aquia  eververatam  sic  et  commeantÌb(us)  invìam 
inler  plurima  iiidulgentiar',um,)[suar{um)  in  AqUi- 
leien'es)  princeps  reslìlttit.  È  ricordata  pnre  in 
altra  lapide  di  Aquileia  (C,  V  1008');....  i.  Te- 
rentius  T.  f.  Illloir  i(ufe)  «(iounio)  monimen- 
lu>n  fieri  iussìt.  Ea  pecunia  d{ono)  d{ata)  viae 
stratae  svnt  ab  Annia  ad  murum  et  post  cryp- 
tam  ad  theatrum. 

UOUHSKN.  e,  [.  Lst.  Ili  p.  589.  692.  V  p.  935. 

2)  Annia  vicinale  nelPEttutìa.  Correva  nel  ter- 
ritorio di  Falerii,  tra  la  via  Cassia  e  la  Flaminia, 


,  Google 


474 


ANN 


come  attestano  ancora  alcuni  avanzi  e  due  ibch 
zioni  di  Falerii,  che  accennano  a  restauri  fittivi 
C.  XI    3083:   Honoris  Ìmp(eratoris)    Caesans 

divi  f{ili)  Augiviti) magistri  Augusta 

lei  {seguono  quattro  nomi)  viam  Augustam  ab 
via  Annia  extra  portam  ad  Gereris  sihce  sler 
nendam  curarunt  pecunia  sua  prò  ludis  —  8126 
Viam  Augustam  a  porta  Cimina  usque  ad  An 
niam  et  viam  Sacram  a  ChalciS^ilco  ad  lacum 
limonai»)  Carritit  vetustate  consumptas  a  novo 
restitueruntduo  PuUii  Nigriniì,  Martiahspater 
et  Dexter  filius  eie.  Sui  curatores  di  questa  tii 
V.  Clodia  via. 

Quando  nei  tempi  posteriori  tutto  I  Impero 
fa  diviso  in  distretti  postali  dipendenti  di  praf 
fedi  vskiculorum  {v.  Vehiculatio) ,  naturai- 
mente  determinati  secondo  le  vie,  anche  la  via 
Annia  pare  che  abbia  formato  un  distretto  si- 
mile. Almeno  si  puì)  dedurre  dalla  lapide  urbana 
dell'anno  ai't  d.  Cr.  (B!ff.  1884  p.  8  seg.),  dove 
fi  ha  ;  mancipes  et  iunctores  viarum  Appiae, 
Traianae,  itera  Anrdue  cum  ramulis  eto.  che 
il  Mommsen  (Staatsr  2^  p.  1030,  3)  spiega  nel 
senso,  che  qui  ai  abbiano  tre  distretti  sotto  al- 
trettanti praefecti  vehiculorum. 

ANNIA  —  Ebbero  questo  nome  la  moglie 
di  (v.)  Antoninus  Pina.  ~  di  (v.)  M  Aiire- 
]ìus,  —  di  (v.)  L.  Verus,  —  di  (v.)  Eliiga- 
1>alas. 

ANNIANI  (horti).  —  Facean  parte  del 
patrimonio  privato  della  casa  imperiale  e  molto 
[irobabilraente  non  eran  lungi  da  Roma,  come 
appare  da  questa  lapide  urbajia  (senza  indicazione 
11    g  )  C  M  8666     D    m    N  C 

n(    (   )  li     [(]  H:  ]ft  Iti 

Dm  3  bb  d  t 

f  tt    d         A  f  h  fl 

d    b 
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p  tOT  t        p      p      tus 

(     p       H     I  n)  q      to  1 

pedmgstrtpt  p 

m  t  P  m  (C  VI  1474  XI\  350  ) 
dirette  a  provvedere  in  qualunque  modo  a!  re- 
golare soetentamento  della  città,  come  si  vede  da 
parecchi  cui,  in  cui  ricorre  appunto  la  parola  : 


annona  mlata  pecunia,  adiuta  {C.  II  53 
cf  IX  5454) 

annona  fnimentaria  empia,  plehem  adiu- 
vit  {C  II  4468), 

populo  frumentum,  annona  cara,  dedit 
(C   n  27&2), 

ad  anaonam  (sestertium  oetoginta  millia) 
n(ummum)  dedit  (C.  HI  1448), 

annonae  earitaterh, . . .  inpensa  sua  susti- 
nutt  (C  III  3170), 

urt/entis  annonae  difficuUates  iuvit  (C.  V 
1874) 

ab  urqentis  annonae  sinceram  praelitìo- 
nem  ac  munificentiam  (C.  V  7881). 

\dii  ii,iontm\  oleariam  pecun[ia  san]  instt- 
tuere  emsus  s[it  ...a]  nnonifie)  v{rbis)  È(omae) 
(C.  VI  1474), 

[moto  propter  annonam  pu^licam  a  ve- 
teribus  imtitutas ....  re/brmavit,  linstrttmmto] 
pistorio  exomatosad  annon^ae  publii:ae  coctio- 
nem  pistoribus  tradidit  (C.  Vili  8480), 

ob in  sterilitate  annonae  laboriosam 

fidem  et  industriam  (C.  SI  377  cf.  X  4S3), 

annonae  populi  inter  eet{e\ra  beneficia 
saepe  swbvenit  {C.  XI  379). 

{sestertium  quinque  mìUia)  n{mnmum)  pò- 
pìil{o)  in  annonam  perpetuo  dedit  (C.  XI  3009), 

annonae  caritatis  saepiìis  sustinuìt  (0. 
2172»^,), 

quod  annonam  sufictentetn  cioitati  pecunia 
sua  praestiterit  (0.  3848), 

provila  copia  quae  horreis  deerat  postea- 
qaam  condendis  horrea  deesse  coeperunt  hac 
{k      )  securitatem  perpetem  rei  anno- 

ia   d  d        t  (OH.  5583), 

q    d      p  imus  omnium,   (sestertium   cen- 

m  II    )    {  mmum)  ad  annonae  comparatio- 

m  m        p  b  s  suis  dedit  (OH.'  6759)  Più  raro 

1         della  parola   nel    significato   di 

1  d  i  e  del  frumento  in  ispeoie  (Caes. 

1   11  1    52    Cic,  divin,    2,  27;  de  domo  5; 

p      Mil   27    L    .2,    34;  4,    12;    36,    20.    Tac. 

4  6  6  13.  Suet.  Tib.  34.  Plin.  nat.  hist. 
G    89    D  g    48    12,  3;  50,  1,  8  etc),  p.'e.: 

m  frumenti  de  sua  vecunia  levavit 
(C  Vili  1648) 

q    d  f    mentum  inlulerit  et  amonam  pas- 
]s        ]     (      crescere  (C.  Vm  9250), 

7  tici  modo  annonam  p(opuli)  }l(p- 

m     )    di         t  (0.  SIV  3608, 2tì), 

as  (  uarii)  exsolvant  (C.  VI  1771), 
(j  m  tr  b  one  in  natura  specialmente  di 
p         hi   p  cie(Cic,prol.Manil.  6;  Flacc.8; 

Verr.  3,  6,  7.  App.  beli.  civ.  2, 140  ;  5, 4.  Dig.  26, 
7,  32,  6.  Cod.  lust.  10,  16.  Cod.  Theod.  Il,  1, 


15.  12,  2;   12,  C,  3;  14,  17,  18  etc),  i 
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alcun  cenno  diretto  nelle  iscrizioni.  Come  prov- 
visioni fornitfi  ad  officiali  civili  e  militari  v.  An- 
nona militaris. 


La  Cìtra  annonae   e  le  frumentationes.  — 
Sono  duo  istitozioni  distinto,  per   quanto  in 
qualche  tempo  e  in  corto    rignardo  vi  sia  stato 
nn  certo  rapporto    fra  loro. 

La  cura  annonae  consiste  nel  toner  provveduta 
di  frumento  la  città  in  modo,  clie  esso  non 
abbia  a  difettare  e  cbe  perciù  il  prezzo  ne  sia 
mantenuto  in  una  misura  normale,  ciò  ohe  per 
Roma  lo  Stat-o  fa  vendendo  il  frumento  che  ri- 
ceve come  contribuzione  da  alcuno  provincie  e 
quello  che,  prima  che  queste  sorgessero,  e  tal- 
volte  anche  dopo,  acquista  a  proprie  spese.  Le 
fr-umentationes  invece  consistono ,  prima  della 
legge  di  Clodio  del  096  u.  e,  in  una  largizione  di 
frumento  a  favore  dei  cittadini,  a  prezzo  inferiore 
assai  a  quello  del  mercato  e  quasi  grataitamente; 
dopo  quella  leggo,  gratuitamente  allatto.  Inoltre, 
la  cura  annonae  esisto  non  solamente  in  Eoma, 
ma  anche  noi  municipii,  o  qui,  come  là,  talvolta 
È  afiidata  a  speciali  mostrati.  Le  frumentatio- 
nes per  contrario  non  esistono  che  in  Roma.  In 
Soma  per  effetto  della  cura  annonae  tutti  i  cit- 
tadini indistintamente  hanno  diritto  a  comperare 
anche  ogni  giorno  il  frumento  dei  magazzini 
dello  Stato.  Delle  frumentationes  invece,  che 
han  luogo  ogni  mese,  non  possono  godere  che 
soltanto  coloro  i  quali  son  cittadini  Romani, 
esclusi  difatto  gli  appartenenti  all'ordine  sena- 
torio, all'equestre,  e  abbiano  domicilio  in  Roma, 
qaindi  la  plebi  urbana,  ammessi  perfi  in  un  de- 
terminato numero  (v.  Frumentatio).  Il  rapporto 
fra  le  due  istituzioni  si  manifesta  particolar- 
mente circa  le  magistrature  chiamate  ad  ammi- 
nistrare Tana  e  l'altra,  le  quali  talvolta  sono  le 
medesime,  come  p.  e.  gli  edili  nella  Repubblica, 
tal'altra  sono  diverse,  ma  Io  une  dipendenti  dallo 
altre,  come  p.  o.  nell'Impero  il  praefectus  fru- 
menti dandi  dal  pracfectus  annonae  (v.  oltre  1, 1). 

I.  La  cura  annonae  in  Roma. 


1)  La  cura  e  la  -praefictwa 
Lo  scopo  e  ia  sfera  amministrativa  dell'una 
e  doll'altra  furono  in  generale  i  medesimi,  l'or- 
dinamento 0  meglio  il  magistrato  investito  di 
quella  o  di  questa,  diverso.  Si  dÌ6se  nell'Impero 
•  fraefectwa  quella  che  nella  Repubblica  si  chia- 
mò cara  annonae  ;  il  praefectus  annonae  che 
sarebbe  stato  straordinariamente  istituito  nel 
314  u.  e.  {Liv.  U,  12,  8.  e.  13,  7)  e  quello  quasi 
simile  perfino  dell'anno  259  n.  e.  (Liv.  2,  27) 
son  da  ritenersi  come  finzioni   posteriori   degli 
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annalisti  (Mommsen,  Hermes  5  p.  266  seg.  cf. 
Staatsr.  2'  p.  671  seg.).  Nella  Repubblica  la  cura 
annonae  competeva  agli  edili  (Ciò.  do  leg.  3,  3, 
7)  esclusivamente,  almeno  fino  al  secolo  VU,  e 
allora  la  sua  sfera  era  più  ristretta  che  non  fosso 
pili  tardi  ;Ia  vigilanza  del  mercato  dei  viveri  e 
soprattutto  del  frumento,  principale  nutrimenti 
del  popolo  in  Roma  fPlin.  nat.  hist.  18,  83  cf. 
Varrò  de  L  1.  5, 105.  Caos.  beli.  Gali.  7,  17.  Tao. 
ann.  14,  24,  luven.  14,  170.  Plaut.  Mostell. 
838  etc),  col  fine  precipuo  di  punire  i  mono- 
polisti del  grano  {Liv.  38,  35,  5-6.  Plaut  3,  1, 
32  seg.  cf.  Dig.  47,  li,  6;  48,,  19,  37).  di  non 
alla  città  i  commestibili  di  prima 
luistandone  in  caso  di  carestia  a 
spese  dell'erario  e  vendendoli  a  prezzi  miti  o  tal- 
volta dandoli  gratuitamente  {Liv.  2,  9,  34;  4, 
12.  25.  52;  30,  26.  31,  4.  50),  o  anche  a  spese 
private  degli  edili  (Ciò.  de  off.  2,  17,  58.  Plin. 
nat.  hist  15,  1,  2;  18,  3,  15.  16.  Liv.  10,  11  ; 
S3,  42),  di  custodire  i  magazzini  pubblici  a  ciù 
destinati,  sopraintcndere  alla  vendita  o  alla  di- 
stribuzione ai  cittadini  (Liv.  2H,  41,  7  ;  26,  10, 
1)  e  quindi  in  generale  far  si  che  i  prezzi  fos- 
sero normali  {v.  AetlIIis  p.  233).  Questo  campo 
comiiicifi  ad  allargarsi  già  dal  tempo  della  se- 
conda guerra  Panica,  quando  la  popolazione  di 
Roma  aumentando  in  ragione  diretta  della  de- 
cadenza dell'agricoltura  in  Italia,  e  quindi  del 
proletariato  che  emigrava  nella  città,  lo  impor- 
tazioni del  frumento  dal  di  fuori  della  penisola 
divennero  più  frequenti  e  copiose  e  percii  la 
vendila  a  conto  dello  Stato  piìi  larga  e  normale. 
Ma  più  di  tutto  dal  tempo  dei  Gracchi,  quando 
si  ebbe  la  prima  legge  frumeutaria  del  631  u.  e, 
a  cui  seguirono  altre,  le  quali  tino  a  quella  di 
Claudio  del  696  che  dichiarò  gratuita  la  largi- 
zione, come  la  prima  stabilirono  che  la  vendita 
fosse  fatta  dallo  Stato  a  prezzo  piìi  o  meno  al 
di  sotto  di  quello  del  mercato  (v.  Fmmentatio). 
Le  conseguenze  furono  principalmente  due.  L'una, 
che  agli  edili  rimase  il  provvedere  alla  vendita 
del  frumento,  e  con  moltissima  probabilità  in- 
sieme si  aggiunse  l'altra  della  normale  e  perio- 
dica distribuzione  gratuita  del  medesimo  (Cic. 
ad  fam,  8,  6,  5),  benché  taivoita  questa  potesse 
nello  stesso  tempo  essere  affidata  anche  ai  pre- 
tori (Ascon.  in  Cornei,  p.  59),  Certo  è  che  nel 
710  Cesare  creò  due  nuovi  edili  detti  appunto 
G-triales  dalle  cura  aanonae  loro  affidato  (Dio 
CasE.  43,  51.  Dig.  1,  2,  2,  32  cf.  Suet.  Caos.  41), 
0  questo  prova  indirettamente  che  alla  cura  delle 
frumentazioni  non  bastavano  gli  altri  quattro 
edili  precedenti.  L'altra  conseguenza  è,  che  prima 
di  questa  istituzione  di  Cesare  per  l'insufficienza 
appunto  dell'opera  degli  edili,  talvolta  si  ricorreva 
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3  di  ipeciah  curatore!,  m  pn  p 
ordinati  a  collegio  {Fcrt  ep  p  48),  pò 
g-oli,  come  furono  i  curatorts  annonae  tt  t 
'on  la  legge  frumentaria  di  C  (ìrac  (t 
TttBC  3,  20  48)  il  rurator  annonae  it  p  rs 
di  M  Emilio  Scaaro  nel  650  u  e  (Ci  d  h 
reap    20,  4i,  prò  Sest    17,  3Q),  for,p  i  ( 

frumenti  delie  lapidi  urbane  (C  VI  UGO  1430 
of  1481)  anteriori  al  732  u  e  e  come  fn  la 
cura  annonae  conferiti  nel  647  per  cinque  anni 
a  Pompeo  (Cic    ad  Att   4    1    ") 

Ia  pra /ectura  annmae  6  una  istituzione 
affatt  imperiale  anzi  Au^ustea  Essa  è  la  stessa 
cura  del  tempo  delia  Repubblica  con  queste 
particolarità  1°  Che  il  relativo  poltre  dei  ma 
{■istrati  lepnbblicani  gli  edili  passa  nelllmpe 
latore  il  quale  si  fa  rappresentare  direttamente 
dal  praefectua  2°  '  he  ora  lessino  per  rtgola 
le  suddette  magistraturt  straordinarie  degli  u1 
timi  tempi  della  Repubblica  3°  Chi,  alla  cura 
annonae  ai  connett  no  pia  strettame  itt  le  fru 
mentationes  m  quanto  gli  fScmli  n caricati 
dell  medesime  aon  sotto  1  autorità  del  prae 
fectus  e  tutto  ciò  che  r  guarda  m  generale  1  ini 
portazione  e  1  imministraziond  del  frimcntu  in 
Roma  È  cnnceirtrato  nella  sua  direz  une  4°  Che 
)  er  conseguenza  la  sfera  d  azione  s  allarga  so 
prattutlo  dipo  che  alle  largizioni  di  framento 
col  tempo  SI  sostituiron  quelle  di  altri  com 
meetibili,  esercitando  il  prefetto  una  rigilanza 
euUe  industrie  che  vi  si  riferivano,  come  p.  e. 
quella  dei  jiislores  e  dei  navievlani  (v.  più 
oltre  3a).  Il  senatoconialto  del  711  u  e  cun 
cui  il  senato  per  far  sentire  il  suo  p  teie  nac  ^ui 
stato  dopo  la  morte  di  Cesare  stabili  fra  allr) 
che  la  cura  dell'annona  e  le  frumenlazioni  non 
fossero  amministrate  la  un  sol  mi  da  un  C]l 
\f,^io  di  magistrati  (Dio  Ca^s  4b  3J)  non  ebbe 
effetti.  Pochi  anni  d  ]  o  nel  732  in  66^,1(110  a 
una  carestia  che  flagello  Roma,  sonato  e  popolo 
oflxono  ad  Augusto  la  cura  annonae  ed  egli  l'ac- 
cella  (Monum.  Ancyr.  gr.  3,  5  C,  IH  p.  789. 
Dio  Cass.  54,  1  cf.  Suel.  Aug.  25,,  Sembra  che 
dipprìma  egli  provvedesse  a  farsi  rappresentare 
soltanto  per  le  frumentazioui  da  due  pretoiìi 
praefecti  frumenti  dandi,  che  nel  736  u.  e.  eiev& 
a  quattro  (Dio  Cass.  54,  1.  17.  Frontìn  de 
aquis  100),  lasciando  cobi  la  cura  pr  p  adi 
l'annona  agli  aediles  Cerialea  :  almeno  a  n 
duce  il  titolo  dei  primi.  Pid  tardi,  nel  759 
flostitui  due  consolari  delti  curatore^  f  um  ni 
ai  quali  fu  affidata  insieme  anche  la  w  a  an 
nonae  (Dìo  Casa.  55,  26  cf.  ,31.  Fr  t  n  d 
aquis  101  cf.  Suet.  Ang.  37).  Questa  conn  ss  n 
delle  due  funzioni  continuò  e  si  affermi  an  ra 
meglio  nel  praofectus  annona'e,  che  fa     si  t    t 
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p  aef  t      ai  curatore!  frumenti,  non  ostante 

h  as     t    ordinari  ì  primi  di  essi  apparis- 

h    d  pò  (v.  Friiinentatìo).  È  dubbio  in 

q    1  sìa  stato  istituito  ;  certo  esìsteva 

g         1  14  d    Cr.,  l'ultimo  anno  di  vita  di  An- 

g    t     (r  .1,  7),    né    potè   esservi    prima 

d  11  8  d   Ut.  perchè  nel  precedente  vi  erano 

(  rea  frumenti  (Dio   Cass.  55,  26. 

31)   La  nuova  istituzione  ebbe  Io  scopo  precipuo 

di  escludere  il  senato  di  tale    amministrazione 

issando  "ienatori  i  praefecti  e  i   caratorea  fru 

menti  antenon  e  ordinati  quasi  a  mo  delle  ma 

gistrat  ire  repubblicine   e  di  e  ncentrarla  tutta 

noi  nuovo  rappresentante  diretto  dell  imperatore 

scelto  nell  ordine    que&tre  tanto  più  eh    la  spesa 

delle  fi  umentationes  specialmente   da   principio 

n  gran  parte   piii  tardi  intera  nente   pesivano 

sull  erano  irapenale   il  fiìcus  (v    più  s  tto  2) 

2)  Ordinamento  ira  genere  d  Ila  pnefectura 


the  lannimistrazione  dellinnoni  'Jia  stati 
nell  Impero  una  delle  più  iiiportanti  ed  estese 
ippire  non  solamente  dal  grado  gerirch  co  dil 
suo  cipo  (v  più  oltre  A  a)  mi  eziandio  dal 
luogo  ove  1  rgevi  la  sui  sede  {a)  e  dalla  esten 
sione  lei  suo  ofBc     [!>) 

a)  Stati»  annoitae  (C  VI  9626  C  Turias 
C  f  Lollianus  qu  tqutl  ex  orpore  mensorum 
mackmirtorum  funera^  et  nomine  •"•quelar  re 
liqum  penei  r[emì  pivb.icam)  s'upra}s{criplam) 
remanere  volo  ex  euius  maria  peto  a  vobis 
coiiei/[^a]e  ut  tusolfere  dignemini  ut  dieÒus  so- 
\l]emnl\ma  aacrificium  m^kji  facìalia .  .  .  .  SÌ 
facto  non  fuerint,  tunc  fisco  aia\t'\ionii  annonae 
ììtilum  funeraticium  dare  dehebitia).  Un  fiaeua 
itotionii  annonae  non  ricorre  che  questa  sola 
volta  nin  ho  per'i  nessun  dubbio  che  qni  si 
tratti  dello  stesso  fìseui  frumentarius,  abba- 
stanza frequentemente  mentovato  nelle  lapidi 
{(..  VI  544.  634.  8474.  8475.  8476.  8476-  8477). 
A  ogni  mudo,  s^pratutto  per  una  iscrizione  su 
base  di  statua  dedicata  da  un  prefetto  dell'an- 
nona a  Costantino  (C.  VI  1151  ;  Divo  ac  ve- 
nerahili  principi  Constantino  ....  fl.aviua) 
Creper{e}ÌuaJfadaliaKus  v(ir)  c{larisairnua)  prae- 
fleetus)  ami(onae)  cum  iure  gladdi)  e  trovata 
sul  luogo  ove  fn  originariamente  pasta,  il  eh. 
D    R        (AI  18fi5  p,  223  segg.)  ha  dimoEtrato, 

m  qa  11  tatio  sorgesse  sul  forum  boarium 
(  old  a  chiesa  di  S,  Maria  in  Cosme- 
dm       ttlAnfn         Ta-^MnCmd 

I  e  la  p  a  za  M  ntana  a      an      ce 

Ih      p  rt       Minu  t        e  f  u  n     ta 

I  t  gu  f  0  ht  0  d  st  ai  alla  gratu  ta 
d  tnbu  D  del  grano  Dal  lato  opposto  erse 
I    porta  T   g  n  na  e  per  lan      t  att     fuor    di 


Hostsd  by 


Google 


essa  alJe  falde  dell'Aventino  er; 
fiba  'a   il  !  'citi  f  t     ' 

(1  1!    A  pori      Era  1 

1    ffi       d  11  1  11 

di     à    l([dpttip 


no   la  porticu 


)d(!l 


ttà    fi    Im    t     l  f 


1  bb 


q  1     gì 


1  tt  t 


d  p     t       J 
di        (p  224         Cf  Barn  b     NS  1887  p  5'!6 
-544    5'i2)  C        d  gì       It  fi 

della  regione  XI  alla  Xni  e  XII,  lungo  la  riva 
del  Tevere  ed  ai  pie  dell'Aventino,  per  ampio 
tratto  tutto  era  occupato  dagli  immensi  edifl«ii 
spettanti  all'annona  UrbU  ed  alla  sua  ommi- 
n  ìtra  one  »  (p  228)  Conti  uà  1  aut/ir  aco  n 
nan  lo  a  1  altr  f  (fi  reiat  vi  a  (ale  sede  con  e 
1  n  me  di  Hot  ea  che  ebbe  la  eg  one  pr  na 
eccles  ast  ca  e  m^r  ndent  1  Avent  n  con  le  re- 
oion  ingustee  XIII  e  XII  e  e  m  ter  cr  st  an 
Iella  via  Oet  ^nse  Ardeati  a  e  della  parte  de 
slra  d  11  App  a  dal  pnmo  dei  quali  provengono 
le  lap  di  ncordant  un  j  sto  reg  on  s  XII  e  n 
1  nsegia  del  noggio  un  horrea  ns  e  in  [ub 
cen  tir  o)  prae  (i-c  vrae)  ann(o  ae)  la  frequenza 
del  inoog  0  ei  titol  epol  ral  Ile  mitero  di 
Domit  llii  pres  o  1  Ardeatina,  n  on  d  p  nto  del 
quile  r  conosce  de  facci  i  con  sacch  d  grano 
s  lUe  'ptlle  diretti  ai  forni  dei  pis  Ofei  final 
mente  la  scena  eiS^ita  in  una  coppa  di  vetro 
rapprescnttnte  un  prae  solva  unnonae  e  un  s  io 
officiale  nell  atto  di  presiedere  alla  verificazione 
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praefectus  esercitava  direttamente  e  indiretta- 

t      n  Eoma  e  fuori,  su  tutto  d'i  che  si  r  - 

f  n       Ila  sua  am  minisi  razione  ,  quest'officio  'i 

p  b      ddividere  in  quattro  grandi  sezioni .  A  Li 

*  al     Vo^num  annonae  propriamente  detto 

d  11        stralapide,  composto  del  ^jrae/BciKS,  sa/;- 

'  p      f  tui,  adiutor,  arcarim,  dispensator,  tabeì- 

I  l  orniculariua  %  subcfnturio.  fi.La  senionr; 

I  d  p    d  nte  di  Ostia,  portns  e  Puteolì  col  suo  prò- 

tor  annonae  Ostia,  procwaSor  ad  oleum  in 

{korreU)  Ostiae  portus  utriusqne,  praepo- 

i.emae  nummulariae  fisci  fritmentarii,  tc- 

■s  Ostie  ad  annonam,  dispensator  e  dispen- 

frumento  PuteoUs  et  Ostis,  beneficiaria 

toris,  comicvlarius  procuratorìs,  centn- 

proximus  commentariorum.  C. 

La  sezione  o  meglio  le  sezioni  in  alcune  provincii^. 

composte  di  procuratores  o   adiutores  o  cura- 

tores  e  qualche   subalterno    come  dispensator 

D  La  sezione    n  Eon  a  r  goardante  special  nenie 

le  frun  eniaz  oni   e  relativa   ali  an  ministraz  o 

d  1  fisco  frumentar  o  d  Ha  d    tr  b  z  one  d  l  frn 

mento    e    le        agazz  n   generale     cosi  p 


dei  frnmtnto 

t     da         cep 

rei  del   ca 

none  urbico  e  1 

t    d     men  ores 

ma  hmae 

In   m  a   più 

t                 (BM 

1889  p   359 

g)dll      t 

f           d!    h 

G  Hi,  si  os- 

rr      b        11 

pp    ta  d  1  T 

di  fronte 

Il       h  1    trae 

HA      t 

t  ndevano 

1     e       d 

d  1  p    f  tt     d  11 

na  e  la 

d    d              fh      L    q    1          è 

p      ata  prin- 

p  Im    t    d 

cr              p    t 

d  1  praefe- 

t                    A 

1     A            Sm 

la  quale 

d     1  t 

h          Ipt 

arica  dì 

f 

n         d          t 

d    horrea 

t  t         q 

h 

b)  Officinm 

annoni^.  Cosi   m 

una  lapide 

urbana  {C.  VI  8473  :  Flaviae   Com 

inae, 

Festus  Caes{ar 

s)  n{03tri)  tabellarius  ex  officio 

s  coniugi)  è  chiamata  l'^ienda  della  no- 
stra prefettura,  indicandosi  naturalmente  l'ofBcio 
centrale  di  Roma.  Illa  pigliando  la  parola  in  senso 
più  largo,  corrispondente   alle   funzioni   che   il 


1  ijinona.  com' 
d  !  praefectu. 
m     te    n  med  ata 


I   t  tt 


frum  ntaz  oi 

m  e    eh  aro    ugual 

gì    nifi   ali  d    qu 

quell     dell   ffic  o  cer 

p  ocuratores  o  a  imi 

un  senso  di  alta  d 

1  n  straz  ono  diretta.  F 

la  suprema  v  g  lanza 


Irale    dove  p   e  v  eri 

essi  Sì  manifestavi  p 

rez  one   anz  che    1    a 

lo  stesso  è  a  1  re  e  rei 

e  Ueg   d   p  Stores  mensores 

CI  larn  etc,  che  in  luogo  di  veri  subalterni,  com- 

pirano  svariati  servizi  in  Eoma  e  fuori. 

4    Officio  centrale  in  Roma. 

%  Praefectus  annonae  (Praef,  ann).  — 

E  questo  il  tìtolo  più  ordinario  nello  lapidi,  spe- 
c  almenfe  nei  primi  tre  secoli,  fino  a  Costanfino 
(0.  II  1180.  1970,  —  V  867.  875.  —  VI  1002? 
1022  {=  XIV  106).  1599.  1603. 1630. 1625  \  1700 
(=XIV  173).  3839  a.  b,  8470.  —  VIII 821.  ?822.  — 
XIV  131. 134.134.  — BM.  1887  p.  17.  — NS.  1887 
p.  537.  —  Kellerm.  Vìg.  p.  27.  27,  6),  cui  corri- 
sponde il  greco  l-nii^x''i  ci^eviai  (CIG,  5895. 
5973).  Da  quel  tempo  comincia  ad  aggiungervisi 
urbis  0  sacrae  urbis;  benché  anche  dopo  Costan- 
tino si  trovi  talvolta  usato  il  titolo  comune  (C.VI 
1151);  e  allora  esso  si  modifica  iu 

Praefectus  annonae  urbis  {C.  VI  1704. 
1799,31  cf.  Vopisc.  Aurei  47)  o 

Praefectns  annonae  urbis  Bomae  (C.  VI 
1698.  —  XIV  137. 139. 140.  157  ;  praefectura  an- 
nonae urbis  Romae  C.  VI  1474)  ;  quando  in  esso 
si  vuol  rilevare,  anche  dopo  Costantino,  la  giu- 
risdizione penale  del  prefetto  scrapre  relativa  a 
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■egladii(C.VI 


reati  riflettenti  la  stia   amminiBtraBone, 
dì£ca  ancoTa  in 

PraefectiiB 
1151.  —  XIV  135)  0 

Praefectus  annonae  urbis  cum  iure  gladìi 
(C.  Vili  5348)  e 

Praefèctiis  anoonae  urbis  sacrac  cnni 
iure  gladii  (C.  X  1700).  Dei  medesimi  tempi 
posteriori  è  la  lapide  «rbana,  ove  acce nnan dosi 
appunto  al  prefetto,  ricorre  la  indicazione  eli 

Annonaria  potestà»  urbis  aeteniae  {C.  VI 
1759).  Affatto  singolare  È  poi  il  titolo  che  gli 
si  dà  in  una  iscrìiiono  dì  Bcnevcntum,  del  tempo 
dei  Severi,  cioè  di 

Praepositns  annonae  (limpe{ratork)  L.  Se- 
ptimi\  Severi  Pn  Pertìnacù  et  M  Aureli  in 
tonmt  etc  C  IX  1582)  Non  nn  vero  titolo  per 
sé  nia  piuttosto  ptr  un  caso  affatto  particolare 
e  temporaneo  H  r  unione  di  due  iit  li  diversi 
iD  una  medesima  persona  è  quella  di 

Procnrator  praefectns  annoDae  dep,Ji  ^tti 
degli  Arsali  (C  VI  3053  Im  27)  coki  che  nel 
nell  anno  80  d  Cr  nella  inaugurazione  del  Co 
losGeo  fn  mcancato  dall  imperatole  di  distnbuire 
agli  Arvali  i  posti  ne!  meiesimo  Pare  che  essendo 
egb  prefetto  dell  annoni  avesse  avuto  ancl  e 
il  mandato  di  dir  "eri,  la  coatruz  one  dell  infi 
l«atr  Del  resto  anche  quel  mandato  dell  asse 
gnazione  dei  puifi  d  ve  essere  ecce^  unale  e  non 
nentrare  nella  competenza  del  prefetto 

Sul  praefectiis  annonae  Afncae  e  Alexan 
driae  v   m  fine 

a)  Cofnpeten  a  stipendio  durata  —  Q  mie 
fosse  la  competenza  del  praefntus  annonae  m 
generale  si  è  già  acce;  nato  innanzi  ragionando 
della  cìira  e  AeìlapraefeUMO.  annonae  (1)  e  dei 
diTersi  officiali  in  Eoma  e  fuori  che  erano  sotto 
la  sua  diptndenza  (2)  A  tal  t  guarda  è  impor 
tante  un  luogo  di  Seneca  nel  libro  de  btevitati, 
vitae  indirizzate  nell  anno  IQ  d  Cr  al  prefetto 
Pompeo  Paolino  m  cm  (18  3  6)  espone  appnnto 
gli  obhhghi  di  lui  e  eonch  ude  (11  1)  simile 
tu  putas  esse  utrum  cures  ut  mcorruptum  et  a 
franle  advthcntium  et  a  niglegentia  frumentum 
transfundatnr  in  horrca  ne  concepto  umore  vi 
tietur  et  concalescat  ntal  mensuram  {otdusqie 
respondeat  Da  esso  apfart  inaomma  essere 
stai  suo  compite  principale  il  provvedere  afabon 
dantemente  Roma  di  rettoraglie  sia  acquistandole 
che  pigliando  in  consegna  le  tontriboz  oni  dei  pro- 
vinciali curandone  !a  quahtà  il  jes  e  la  misura 
e  nponendole  nei  magazzini  d  Ho  Stato  (cf  Di 
Cass  53  24  Tac  ann  13  22  Lamprid  Alex  32 
etc  )  Questa  cuia  rifletteva  in  origine  soprattutto 
il  frumento  come  pm  tirdi  Settimn  Severo  ag 
giungesse  alia  distribuzione  gratuita  di  essa  anche 
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quella  dell'olio,  Anreliano  quella  della  carne  suina 
e  poscia  del  pane  in  luogo  del  frumento  v.  Frti- 
mentatio.  Fu  allora  specialmente  che,  come  ri- 
corda Cassiodoro  [Var.  6, 18),  la  vigilanza  del  pre- 
fetto era  diretta  pifi  di  tutto  ai  fornai  e  ai  forni 
(C.  VI  1003.  Frag.  Vat.  233-235).  A  ogni  modo, 
essa  si  estendeva  a  tutto  quelle  varie  distribu- 
zioni (Lamprid.  Alex.  22.  Symm.  ep.  10,  48.  Cod. 
Theod  14,  24,  1  cf  14, 15,  3.  17,  15  cf.  Vopisc. 
Aurei  35)  e  non  meno  alla  loro  importazione 
nella  citta  massime  mediante  gli  officiali  dipen- 
denti suoi  di  Ostia  e  delle  provìncie,  come  a 
mo'  d  esem]>io  si  vede  dal  suo  adiutor  ad  oleum 
Afrum  H  ffispanum  reecnaendum,  item  solamina 
transferenda,  ilem  vecturai  naviculariis  exsol- 
vendas  (C  II  1180)  e  simili.  Da  nn  loogo  di 
Epitteto  (disseti.  I  10,  9-10)  si  vede  che  senza 
autorizzazione  del  pfaefeclvs  annonae  non  poteva 
da  Roma  esportarci  del  frumento  {cf.  Hirschfeld, 
Unt  p  136  4)  Dilli  circostanza  che  con  la  fine 
del  secolo  II  cessano  le  lapidi  relative  ai  subal- 
terni dtll  officio  di  Roma,  l'Hirschfeld  (Op.  cit. 
p  137)  deduce  chi,  già  sotto  Settimio  Severo  que- 
sto speciale  officio  del  prefetto  circa  l'importa- 
zione dove  e^isere  diminuita  e  furee  già  allora  es- 
sere passato  al  praefectus  praetorìo  (Cassiod.  Var. 
6  18)  —  Non  meno  importante  era  la  sua  gin- 
nsdizioni,  (Dig  12  2  33).  Egli  giudicava  civil- 
mente e  pontlmente  in  tntto  cifi  che  si  riferiva 
alla  sua  amministrazione,  e  in  modo  particolare 
al  com  ntrcio  d  1  frumento.  A  lui  ricorrono,  al- 
meno ne  tempi  posteriori ,  i  venditori  dì  esso 
pel  pagament  (Dig  14,  5,  8),  i  marinai  pel  con- 
tratto conchiuso  COI  ca]>itani  delle  navi  (Dig.  14, 
1  1  18)  a  lui  SI  presentano  denunzie  pei  l'ille- 
iitD  monopolio  del  grano  (Big.  48,  2,  13;  48, 12, 
3  2)  Eccezionale  è  il  caso  (Amm.  Marceli.  28, 
I  ••)  in  cui  essendo  infermo  il  praefectus  urbis, 
vien  sostituito  da  q  itilo  dell'annona  per  nn  pro- 
Cifeso  di  avvelenamento.  Il  Mommsen  (Staatsr.  2' 
p  1044)  per  crede  probabile,  che  anche  nella 
sfera  delli  sui  amministrazione,  sian  stati  com- 
petenti 1  tribuiali  orlinarii  e  del  pari  il  prefetto 
iella  città  e  che  i  casi  penali  più  gravi  sì  sieno 
dovuti  dal  praefectus  annonae  rinviare  al  prae- 
fectus urbi  ci  ohe  egli  ricava  dall'analogia 
di  casi  simili  \rt  \eracmà  àbi  curatores  regionum 
et  iiatum  (Cipitol  Ani.  phil.  11)  e  del  prae- 
fctust  q  lum  (Dig  1,  15,  3,  1  f.  4).  È  qui  ap- 
punto che  si  connette  ìl  ius  gladii  compreso  nel 
tvf  lo  di  alcuni  dei  nostri  prefetti,  diritto  che 
1  Hirschfeld  {Philol  p  50  seg.)  crede  che  proba- 
bilmente sia  stato  a  lui  conferito  dopo  il  trasfe- 
rimento della  caj itale  a  Costantinopoli,  e  piìi 
tardi  tolto  dandosi  la  giurisdizione  penale  anche 
1»  materia  annonana  al  praefectus  urbi  (Gothofr. 
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stra  1  1  p  d  1  t  e  ai  vani  prefetti  (».  più 
(t  )  d  1  b  f  1  bbiano  occupate  questo 
ffi  è        mp       Iraime   forse  quello  di 

CI    d       Ath      d  (C.  VI  8470) ,  liberto  di 

N  h  d  bb     dovè  essere  prima  am- 

m  11     d  q      t  e,   —   n   titolo   di  vir 

p    f   t  pp        p  r  la  prima  volta  in  nni 

1  1  d     1  11  201  d    Cr.  (C.  VI  1603),  anchs  ■ 

tt    C    ta  ti  uso  (C.  XIV  131),  l»d- 

d        q    11     d  l    issimus  non  gli  si  dà 

h  d  I  C  ?t  f  —  ^'erarcllicamentelaprae• 
/  (  f  lo  cariclie  equestri,  una 
d  11  p  1  Tt  t  d  alte;  forse  in  origine 
1  m  gg  p  alla  stessa  praefectura 
A  gyp  (H  hf  U  t  p.  135).  Più  tardi  però, 
d  1  Ih  p  1  p  n  alta  6  la  praefectura 
p  t  P  d  mmediatamente  la  prae- 
f  t  A  qypt  q  sta  Ynnnonae.  Le  incri- 
ni t  ftt 
pr    f   t         ql  m  pTomosso  a,  praefectus 

{K  11       \  g   1    27,  6), 
p      f   t  promosso  a  yrae/èrfwv 

A  ]  ipt  (C  II  11  0  -  V  875.  -  VI  1625^  — 
K  1!  V  g  1  -  rir .  5895  cf.  Dio  Cass,  72, 
18    14) 

p      f  tv&  e  promosso  a  vice  prae- 

fi  m  pr  t  (C  Vili  822),  e  un  altro  a 
pr  f  t  p  t  {Tao.  ann.  14,  51).  Cf. 
H  hfld  Phl  p  46  seg.;  Unterà,  p.  136. 
M  mm         St    t  p   1042. 

)  /    (     rf     p      f    t   annonae. 
A  b  1        Abjd       —  Forse  del  tempo  di  Teo- 
d  C    \IV1  7   Cf  De  Rossi,  BI.  1868  p.  81. 

A  AIA       tinsPaustus. —  Consoli; 

d       1  483  d   C     C   >I  1796,31  cf.  526.  Cf. 
D    H         BI   184    p   339  seg. 

A  t  A    t  .  -  Secolo  in,  C.  VI 

1474 

FI  Ab  —   Sotto  Aureliano.  Vo- 

p        Airi   4 


A          \ 

-  \    0  71  d,  Cr.  Tao.  bis! 

78 

C    \tt 

M            Felicianus,    —   Seconda 

f     li 

1    III  t    VIII  822, 

Al  —  A        367  d.  Cr.  Cod.  Theod. 

13        5  (=C  I    t  li    2,  1). 

L  AI      Ati      ub  Symmachus.  —  Poco 

p  m    dI364d  C  uifu  prae f.  urbi  ;  pniii 

d  1      t         tt        C  \I  1698.  BM.  1887  p.  17. 

M  Aur  1       Pp        Dionysius. —Anno  189 

d  C      CIG   58  5  D     Cass.  72,  13,  3.  14.  3.  SnJd. 

i   J  e;      Cf  Fra  z,  CIG.  3  p.  313. 

Al       V   t  n  —   Sotto    Costantino. 

C  \IV  131 

MB  M    f   &t[el)la1ina)]    RnfoB.    — 

P  m    d  1  1  6  d    C  coi  fu  praef.  Aegyptì 
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C.  VI  1599.  IX  2438.  Dio  Ca9s.  epit.  71,  S,  2  ; 

eicerpf.  Vaf.  5  p.  206  Dind. 

C.  Caecilius  Satuminus.  —  Negli  anni  323- 
337  d.  Cr.  C.  VI  1701.  Cf.  Mommsen,  Nuove 
mem.  dell'Inst.  p.  299. 

Oerealis.  —  Anno  338  d.  Cr.  Cod.  Theod.  14, 
24,  1. 

Claadiufl  Athcnodoms.  —  Sotto  Nerone  C.  VI 
8470. 

Tu  ClaudiuB  Ti.  fli.  Ptvl(atinìL)  Secundinus  L. 
Sfafiua  llacedon.  —  Del  secolo  II.  C.  V  867. 

Clandiae.  —  Sotto  Elagabalo.  Liimprid.  He- 
liog.  12. 

Cìaudins.  —  Anno  349.  Cod.  Theod.  13, 6, 3. 

Fl(avius)  Creper[e]ius  Madalianus.  —  Circa 
il  340  d.  Cr.;  fu  praef.  praet.  nel  341  (Cod. 
Theod.  16,  10.  2).  C.  VI  1151.  VUI  5348. 

Fl(aYÌU8)  [Aljesander  Cresconins.  —    Fra  il 
^  452  e  450.  d.  Cr.  C.  XIV  140. 

Marcus  Dioca,  —  Sotto  Caracalla.  Frag.  Vat. 
§  235.  Cf.  Borghesi,  Oeuvr.  3  p.  129. 

Domitiua  Ulpianus.  -~  Prinoipiu  del  regno  di 
Alessandro  Severo.  Cod.  Just.  8,  38,  4,  Cf.  Spari. 
Pescenn.  Nig.  7.  Lamprid.  Alei.  26. 

FaeniuH  Rufus.  —  Da!  55-62  d,  Cr.  Tac.  ann. 
13,  22;  U.  51;  15,  68. 

J'ilameniafms.  —  Forse  sotto  Caracalla.  Frag. 
Vat.  §  234.  Cf.  Borgheai,  Oeuvr,  3  p.l30. 

Cl(audius)  Inlianns.  —  Anno  201  d.  Cr.  C.  VI 
1603.  CIG.  5973.  Cod.  Inst.  7,  33,  1.  Cf.  Borghesi, 
Oeuvr.  8  p.  128;  5  p.  551  eeg. 

Cl(audius)  lulìanus.  —  Sotto  Adriano.  Fiag, 
Vat.  §  235.  Tao.  hist.  3,  57.  77.  Cf.  Borghesi, 
Oenvr.S  p.  128  seg. 

lulianiis.  —  Anno  366  d.  Cr,  Cod.  Thei  " 


I,  1).  cf.  C.Iust.  II,  10,  2. 
I    G[ratus]  lulianns.    — 


5,  2  (=C.IuEt.n. 

L.   lalius  Veh[il]ii 
NS.  1887  p.537. 

C.  Innins  C.  f.  QuÌT(ina)  Plavianus.  —  Se- 
colo-n.  C.  VI  1620. 

Laberius  Maiinius.  —  Anno  80  d,  Cr.  C.  VI 
2059, 27  Cf.  loseph.  beli.  lud.  7,  6.  6. 

Macrianns.  —  Secolo  III.  Dio  Cass.  eie.  Vat,  5 
p.  219  Dind.  Cf.  Borghesi,-  Oeuvr.  3  p.  252. 

M.  MaeciuB  Memmiue  Furins  Baburius  Cae- 
cilianus  Placidus.  -  ■  Forse  nell'anno  341  ;  fu 
console  nel  3(3  d.  Cr.  C.  X  1700. 

C.  Maecins  Brnndìsinus.  —  Anno  258  d.  Cr. 
Vopiso.  Anrel.  13. 

On.  Marcius  Co.  fi[l]ius  Rustins  Rufinus.  — 
Sotto  Settimio  Severo.  C.  IX  1582. 

Mastichianns.  ~  Anno  326  d.  Cr.  Cod.  Inst.  6, 
62,  I  cf.  Cod.  Theod.  13,  1,  44-46. 

Maiimas.  —  Anno  365  d.  Cr.  Cod.  Theod.  14, 
17,  3.  Forse  identico  al  Masiminns  di  Ainm. 
Marceli.  28,  1,  31.  57.  Cf.  Hieronym.  all'anno 
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2387  p.  197  SchOne.   Gothofr.  d  Cod.  Theod. 
14,  7,  3. 

C,  MinJcius  C.  fil.  Vel(ina)  Italus.  -  Secolo  II. 
C.  V  875  (a,  105  d.  Cr.). 

raschasÌDs.  —  Fra  il  53^-538  d.  Cr.  Cassiod. 
Var.  12,  9. 

M.  Petrniiius  Jl.  f.  Quir(ina)  Honoratus.  — 
.  Aurclia.  C.  VI 


}  i.  Cr.  Senec. 
I.  13.  53;  15,  18. 


-  Anno  377 


Ptirapeius  Paulmus.  —  } 
de  brevit.  vii.  1,  1.  cf.  Ta< 
60.  Hirsch^eld,  Philol.  1870  p.  95 

Fl(aviuB?)  Proculus  Gregorius 
d.  Cr.  C.XIV  137  cf.  Cod.  Theoil.  14,  3,  15. 

Profutnrus.  -  Anno  31 8  e  319  d.  Cr.  CkI.  Inst. 
3,  11,8.  Cod.  Theod.  ll,29,2cf.  3, 1, 1;  14,  3,  1. 

Ragonius  Vincentiua  Celsos.  —  Anno  389  d. 
Cr.  a  VI  1759.  1760  (=XIV  17::).  XIV  139  cf. 
Cod.  Jost.  1,  23,  5.  Hìrschfeld,  Unters.  p.  135, 2. 

Sobiijus.  ^  Anno  522  d.  Cr.  De  Rossi,  Insor. 
christ.  I  978. 

Sulpieius  Similis.  —  Frag.  Vat.  §  233.  Praef. 
Aefiypii  nel  109 d,  Cr.cf.  CUI  24.  CIG.  4713'. 
Dio  Casa.  69, 19.  Spart.  Hadr. 9.  Borghesi,  Oeuvr.3 
p.  127  aeg. 

[C.  Tetfius].  f.  Africanus.  —  Prima  dell'a. 
80  d.'Cr,  Kell.  Vig.  p,  27,  6  cf.  C.  in  35. 

C.  Turranius.  ~  Anno  14-^8  d.  Cr.:  forse  il 
primo  prefetto.  Tao.  ann.  1,  7;  11,  31  cf.  Senec, 
de  brev,  vit.  20.  CIG.  4923. 

L,  Valerius  L,  f.  Quir(ina)  Proculus.  -  Sotto 
Antonino  Pio  C.  II  1970  cf.  1971.  VI  1002. 

Victor  ?  —  Secolo  V.  Riim.  Quarta Ischrift 
1887  p,  41. 

Vitalis.  —  Anno  403  d.  Or.  Cod.  Theod.  14, 
3,  21. 

Ulpius  Satuniinus.  —Sotto  M.  Aurelio  e  L. 
Vero.  C,  II  1180. 

Ursicinus.  —  Anno  372  d.  Cr,  Cod.  Theod,  14, 
3,  14. 

M,  f,  Patatin[a].  C.  VI  1032  (=  XIV 

106);  lapide  dedicata  a  L,  Anrelius  Venis  nel 
166  d.  Cr. 

Manca  ogni  traccia  del  nome  del  prefetto  in 
C,  VI  3839  a.  b,  -  VIH  821.  -  XIV  134.  1S5, 

2)  Siibpraefectiis  annontie.  Così  in  due 
lapidi  (V  8659.  —  N8.  1889  p.  41),  laddove  in 
altre  il  titolo  è 

Snbpraefectus  annonae  urbis  (C,  m  6575 
(cf.  EE.  4,67).  —  VI  1646.  -  X  7583  (cf.  7584) 

Subpraefeetus  aimonac  sacrae  urbis  (C. 

ni  1464).  Il  tempo  in  cui  fu  istituito,  non  si 
conosce.  L'Hirschfeld  (Philol.  p,  51  cf.  p.  49) 
dalla  circostanza  che  due  di  queste  lapidi,  le 
sole  note  prima  d'ora  (C.  Ili  1464.  X  7583),  non 
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sono  anteriori  a  Settimio  Seve        ad    g     m  d 
appartengono  al  secolo  HI,  ha  tr  tta  1 
guenza,  che  l'nfficio  dovè  esse  *      PP     * 

da  queir  imperatore ,  di  cui  s  Iti 

riforme  amministratiTe,  e  che  i    b  h  Im    t  ti 
allora  esso   aia  stato  occupafo    1  d    tor 

praef.  annona»,  che  ricorre  in  gj 

del  tempo  di  Nerone  (C.  TI  8470  ""gg"  P 
questa  opinione  è  alquanto  seossa  dal  fatto,  che 
una  delle  iscrizioni  che  ricordano  il  subprae- 
fectus  (C.  V.  8659),  se  pure  non  è  anteriore  a 
M.  Aurelio,  certo  non  si  pud  dire  posteriore  a 
Settimio  Severo  o  almeno  È  del  suo  tempo.  Note- 
vole È  per  altro  che  nna  di  esse  (C,  III  6575  cf. 
EE.  4,  67)  È  sa  per  ^iù  del  principio  del  III  se- 
colo; un'altra  (C.  VI  1646)  che  menziona  le  JCIIII 
Teg[iones)  sacrae  urbis  6  indubbiamente  del  III 
secolo ,  e  nell'ultima  recentemente  scoperta  a 
Ostia  (N8.  1889  p,  41)  ricorre  il  titolo  di 
egregius  v{vr)  che  divenne  officiale  da  Settimio 
Severo  m  poi  A  ogni  modo ,  il  sìihpraefeetus 
avea  anch  egli  si.de  in  Eoma,  apparteneva  all'or- 
dine equestre  e  diven       t  1    d  p  occupato 


p  aefeclura 

1  lo  in  e 

1  ihpraefe- 

1 t  endosene 

dell'Impero.  Fu- 


altre  procuiatip     tra 
E  probabile   che  avend      I       1 
annonoe  perduto  d  m  r  rt 
dopo    la   riforma    di    D      1 
liurnsia  «itata  3i   bn  1 

co'<i  scarsi  ricordi  nell  1  p  d 
fonti  relative  ai  ten  pi  posterioi 
reno  suÒpraefrcti  annonae  ; 

T  Claudius)  T  f  Papiria  Xenophon.  —  Prin- 
cipio del  secolo  HI   C.  ni  6575  cf.  BE.  4,  67. 

P  Commina  P  f  Cl(ustnmtna)  Cleinens.  — 
Non  aiiterifre  a  M   Aurelio  C.  V  8659. 

Q  Co=cnnias  M  f.  Poll(ia)  Pronto.  —  Non 
anteriore  a  Settimio  Severo  C.  X  7583  ef.  7584. 

luliu'  Magnue  —  Come  il  precedente.  NS. 
1889  p, 41. 

Ulpius  —    inno  211-212  d.  Cr.  C.  ni 

464 

Man  a    1       m       .VI  1646. 

3)  Ad  tor  praefecti  annonae.  —  Diverso 
da  quell  he  I  p  fette  avea  a  sua  disposizione 
n  Ila  Spagna       h    pare  abbia  avuto  una  mis- 

e  t  mp  a  a  (  piìi  -oltre  D),  è  questo  dol- 
l  ffi  nt  al    d    Itoma,  noto  per  una  sola  la- 

).  d  h  m  Btr  me  esso  fosse  un  liberto  im- 
p  ale  (C  VI  8470  Carpwi  Augusti)  Ub{ert«s} 
Pailamanus  adtulor  Claudi  Atkénodori  prae- 
f[eeti)  annonae  fectt  libi  et  Claudìae  Cale  coiugi 
ctc.  cf.l43:  Carpus  Aug(usCÌ)  liò{ertfis]  Fallanti- 
anus  sanctis  Draconibus  d{mo)  d(edit).  L'Hirsch- 
feld  (Philol.  p,  28  cf.  p.  51)  lo  pone  nel  tempo 
di  Nerone,  argomentando  dal  nome  di  Pallan- 
tianus  e  di  Claudia   sua  moglie,  che  egli  sia 


1 


1    P 


f  n 


di      t    P  llas. 
bb        6      pen- 


ti       !    T      t    (         n    11)    h  Ig  1   t      ad- 

I     se     f    t  (N         )dr  n  tum 

tod  p     t    d     11    i    (        a  tat   so- 

1 1    t     1    ubpr    /  fti     È  d  bb      (        p      2). 

DqtifBl  p  I  tddpimi 
dipendevano  vari  subalterni,  i  quali,  siccome  fa 
già  osservato  (Hii-schfeld,  Unters.  p.  137),  sono 
relativamente  d'un  numero  scarso,  perchè  molte 
mansioni  iu  Eoma  e  fuori  anche  erano  coinpiute 
da  corporazioni  poste  sotto  la  vigilanza  del  prae- 
fectus  e  dei  rispettivi  capi  d'officio.  Essi  infatti 
riguardano  piuttosto  il-  servizio  burocratico  del- 
l'officio centrale,  anziché  il  materiale,  e  sono  in 
genere,  eccetto  i  militari,  liberti  o  servi  deJl'im- 

4)  Arcarins  ?  —  In  una  lapide  urbana  (C.  VI 
1648),  in  cui  ricorre  un  j^rocurafo»*  Miniciae.ìl 
grande  edifìzio  per  la  distribuzione  del  frumento, 
si  hapure:[c]ar«N{(e)  Creper4i]o  ark{ario},  che 
potrebbe  percifi  ben  essere  dell'annona  e  propria- 
mente del  relativo  fiscm  frumentarius. 

5)  Dispensator  annonae.  —  C.  VI  8472  = 
XIV  2831:  D.M.  Lauri  Ahoicantus  Cacs[aris) 
n{ostri)  seiivm)  vern(a)  disp(ensator)  annotHaé) 
pater  et  Carpirne  mater  etc.  —  XIV  2833  :  DÌ» 
Manibus  M.  Antoni  Patlantis  Ki&erti)  NoMlis 
Abascantus  Aug(uili)  disp[enaatoT)  a  frwnent{o) 
de  suo  fecit.  Dalla  somiglianza  del  nome  e  della 
condizione ,  ma  ancora  più  dalla  quasi  identica 
provenieoia  delle  due  lapidi,  l'Hirschfeld  (Phi- 
lol. p.  72)  conclude  essere  prohabile  che  si  tratti 
di  una  medesima  persona.  In  generale  egli  iden- 
tifica i  subalterni  dell'annona  con  quelli  a  fru- 
mento ;  cifi  che  per  noi  è  alquanto  dubbio,  non 
ostante  che  le  fmmentazioni  un  tempo  siano  stato 
sotto  la  direzione  del  praefectus  anaonae,  tonto 
più  che  l'officio  di  quelle  aveano  mi  proprio^ro- 
curatoì  a  frumento  (v.  Frumentatìo}. 

6)  Tabellarìus  ex  officio  annonae.  —,  Cosi 
6  chiamato  in  una  iscrizione  urbana  (C.  VI  8473) 
un  Festm  Caes(aris)  niqUri  scrvus). 

'  Uffiziale  non  era  il  praefecoua ,  annonae  '  — 
nota  il  Mommson  (Staatar.  2*  p.  1043)  —  ■  e  non 
avea  forza  armata;  però  a'  suoi  ordini  come  ai 
procuratori  delle  provincie,  era  posto  un  certo 
numero  di  soldati  del  presidio  urbano  '.  Alcuni 
capi  di  essi  ci  sono  infatti  noti,  e  sono  il 

7)  Cornicnlarina  praefecti  annonae  (C.  XI 
20  :  T.  Flavio  T.  f  Pup{inia)  Rufo  militi  co- 
MflTtis)  XII  urb{anaé)  et  cok(ortis)  UH  pr{ae- 
toriae),  ordinato  arckiter,(to),  tesserario  in  (cenr 
(uria),  b{eneficiario)  praefector(um)  praetor{io), 
cornicuhr(_io)  praef{ecti)  anno(nae]  etc;  benché 
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la  lapide  proTenga  ila  Ravinna  ncn  Ye  dittino 
che  egli  fnnzitnava  in  Eoma)   e  il  probabile 
8)  Snbcentnrio  praefecti  annonae    se  « 

giusta  la  lezione  proposfa  dillHii=chftll  duna 
lapide  urbana  (C  VI  8471  D  [M]  P  Aeho 
Cene[thhano\  (sic)  si,ub)ce{ntaT\o  u)  piae/Xecti) 
ann(onae)  et  lÀeliae]  Ci-n  thbane  etc) 


B   Se^h 


s  di  Ostia   Patto   Puteoiì 


Già  fin  dal  temi  o  della  Repubbbca  Ostia  e  Pu 
teoh  erano  i  due  porti  per  pui  Konja  neeTCìa 
Ogni  specie  di  yeftoyiglie  dalle  provincia  e  spe 
cialmente  dalla  Sicilia  dalla  Sardinia  e  dillAe 
gyptns  Lenavi  ipprodaTano  aPuteoli  oreveranj 
grandi  magazzini  e  di  la  con  apposite  navi  {iO/ii 
cariae)  si  facea  sn  per  Ostia  il  trasporto  a  Roma 
(Cic.  de  fin.  2,  26,  84;  prò  Eab.  U.  40.  Strab. 
5,  3,  5  p.  231  seg.  cf.  3,  2,  5  p.  145;  17,  1,  7 
p.  979.  Seti.  ep.  77,  1.  Suet.  Ang.  98.  Dionjs. 
3,  44.  Dio  Casa.  60,  11.  Philo  in  Flacc.  5  p.  521 
Mang.  Dig.  4,  2,  4  pr.  etc).  Sopirai  n  tende  va  poi 
in  Ostia  anche  al  serFizio  dell'invio  in  Roma 
nno  dei  quattro  quaestores  classici  istituiti  nel 
487  u,  c„  il  quaestor  Ostiensis  (Cic.  prò  Sest. 
17,  39  ;  de  harusp.  reap.  20,  43;  prò  Mur.  8,  18 
cf.  Veli.  2,  04.  Suet.  Tib,  8,  Dio  Cass.  53,  28; 
55,  4.  V.  Qnaeator),  il  quale,  quando  l'impera- 
tore Clandio  ebhe  restaurato  ed  ampliato  l"an- 
tieo  porto,  probabilmente  nello  stesso  anno  44 
d.  Cr,  in  cui  restituì  i  questori  alla  direziono 
àeU'aei-ariìtm  (Suet.  Claud.  24.  30.  Dio  Cass.  60, 
11.  24.  Plin.  nat.  hist.  9,  14. 15.  16.  202)  fu  bo- 
sfjtuito  da  an  procuratore,  che  nelle  lapidi  è  più 
o  meno  egualmente  in  diversi  tempi  designato 
coi  titoli  di , 

1,  a)  Procurafor  portiis  Ostiesis  (C.  XIV 
163:  Claudi  Optati  Aug{ìtsti)  l(iber  ')  p  o  (a 
ratori)  portus  Ostiesis), 

h)  Procnrator  portns  utiinsque  (C  XIV 
125  ...  locus  atUignatus  ab  Agrieolt  4  )[i 
iti)  libferto)  proc{uratori)  p(ortus)  u{tr  as/ue) 
etc.  -  170(=VI  1624):  L.  Muasio  Aeti  l  ano 

proc(uratori)  portai  fitr  uiq(ue)  ad 

[IB ]  etc,  —   VI  1020:  Vilitae  Aurei  ae 

SabÌTiae  d{ivi)  Marci  Aiig{usti) /[ihae)  flel  odo 
nu  liò(ertus)  et  proc(uralor)  p(ortus)  u(tr  mqué)) 
e)  Procurator  aonoDae  Ostiensis  (C.  XIV 
2045;  P.  Aelio  Auglwsti)  lib{erlo)  Liberali  pro- 
curatori annonae  OsCimsìs  etc),  e  altri  più  ana- 
loghi a  quest'ultimo,  come  : 

Procurator  annonae  Ang(ustonim)  nostro- 
rum  Ostiensium  (C.  Vili  1439  :  Q.  Acilio  C.  f. 
Papir{ià)  Fusco  v(iro)  eigregio)  proc(uratori) 
annonae  Au^wtorum)  n(ostrorum)  [O'^tiensium 
etc;  lo  stesso  col  medesimo  titolo  C.  XIV  154), 
Procurator  annonae  Aug{usti)  Ostis  (C.  XIV 
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160    P.  Bassilio  P.  filio  Crescenti proc{u- 

ratori)  annonae  Aug{usti)  Ostis  etc.  —  K8. 1888 
p  lZ9-T.Petfomo  T.f.Anien^i)  Prisco  procura- 
tori Augiusti)  ferrariarum  et  annonae  Ostisetc), 
Procurator  ad  annonam  Ostis  ad  h6  lx  (C. 
\  7580  :  L.  Bale^iio  L.  f.  [G^al^eria)  Aurelio  lunr 

cino ^roc{uratori)  ad  annonam  Ostii  ad 

HS  [i]X  etc.  —  XIV  161  :  Q.  Calpumio  0-  f. 
Qmr(ina)  Modesto  ....  proc{uratorÌ)  Ostiae 
ad  annon[am)  etc), 

Procurator  annonae  (C.  XIV  172  :  Q.  Petro- 
nio Q.  f.  Meliori  proc(uratori)  annonae  etc.  — 
Cf  193.  Forse  è  anche  tale  il  proc(uralor)  Au- 
giusti)  ricordato  purè  in  una  lapide  di  Ostia 
(C  XIV  409, 16:  patronus  beneficiarior{v,m)  da 
lui  dipendenti). 

Abbiamo  distinti  in  tre  sole  categorie  (a,  b, 
e)  questi  diversi  titoli,  perchè  realmente  esse 
rispondono,  almeno  le  due  prime,  a  periodi  diversi. 
Il  titolo  di  procurator  portus  Ostiensis  (a)  dura 
da  Claudio  a  Traiano;  e  infatti  la  lapide  ad  esso  re- 
lativa ci  dà  probabilmente  il  primo  o  nno  dei  primi 
procoratori  istituiti  da  Claudio  dopo  la  costruzione 
del  porto,  forse  Io  stesso  Claudius  Optatus  di 
Plinio  (nat.  hìst.  9,  62|,  secondo  l'osservaKione  del- 
THirschfeld  (Philol.  p.  76,  116),  Il  titolo  invece 
di  procurator  portus  utriusque  (b)  non  potè  ve- 
nire in  uso  che  dal  tempo  almeno  di  Adriano, 
dopo  che  l'imperatore  Traiano  ebbe  coslrnito  il 
nuovo  porto  vicino  all'antico,  intorno  a  cui  sorse 
poscia  la  città  di  Portus  {Dio  Cass.  60,  U.  lu- 
ven.  12,  76  ef.  Plin.  ep.  8, 17  Cod,  Theod.  14,  15, 
2.  4).  Le  due  iscrizioni  ad  esso  relative ,  l'una 
del  224  (C,  XIV  125),  l'altra  del  247/248  (C.  XIV 
170),  lo  mostrano  quindi  in  nso  fin  nel  principio 
del  secolo  III.  Ma  come  le  altre,  in  cui  ricorre 
'1  t  rzo  ftolo  à'  p  ocurator  a  qna  Osi'  ns's 
e  s  m  1  (e)  on  tutte  son  poster  r  a  quest  epoca 
oos  e  so  doT  prore  cuara  nte  col  secondo  es 
3  re  adoperato  anche  pi  o  n  eno  d  pò  Adr  no 
Il  ci  H  rschfeld  di  altra  op  n  one  Egli  crede 
(Unters  p  140  seg  )  che  al  procurato  por  u 
(a)  del  tempo  di  Claudio  s  a  subentrato  dopo 
Adr  ano  1  procurator  a  nonae  Ost  ens  s  o  ad 
annona  »  e  s  m  I  |c)  e  che  dal  pr  ne  p  o  del 
sec  lo  ni  s  a  a  venuin  un  dltra  r  furraa  questo 
ultuno  procuratore  siirebbe  scomparso  per  dar 
luogo  a  due  cariche  nuove,  un  eenturio  annonae 
che  avrebbe  sostituito  quel  procuratore,  e  il^o- 
curator  pottus  utriusque  (b)  che  sarebbe  stato 
un  procuratore  proprio  dei  porti.  Ma  in  ve- 
rità io  non  intendo  bene  le  sue  parole.  Se,  come 
egli  dice,  1  in  luogo  del  procurator  ad  anno- 
ti nam  sembra  invece  essere  stato  istituito  nn 
"  centuria,  che,  come  mostra  il  sno  nome  oen- 
«  turiojmnonae'^eia  stazionario  in  Portus  quale 
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li  rappresentante  dull  annona  accanto  al  procwa- 
«  tor  poHas  "  come  pui  essere  ehe  «  le  incom- 
a  benze  propne  amministrative  nmasero  senza 
1  dubbio  al  procutalor  pò  (uj  «otto  la  vigilanza 
B  del  praefectuì  annonae,  a  cni  compiti  più  essen- 
u  ziali  spettava,  anche  nei  t«mpi  posteriori,  di  rì- 
H  cevero  i!  fmmento  che  arrivava  in  Portus  "  ?  0 
il  centwio  rappresentava  l'annona ,  e  il  procu- 
rator  portus  non  poteva  conservare  quello  incom- 
benze ,  0  egli  le  conservò ,  come  a  me  sembra 
più  probabile ,  e  allora  il  centurio  annonae  si 
disse  cosi,  perch''  a  servizio  del  pwurator  an- 
nonae 0  portus  E  poi,  se  in  Portui  v'era  un  pro- 
curatore, che  voghamo  puro  ammettere  essere 
statfl  creato  per  l'ammin istruzione  del  porto  non 
v'era  ragione  di  non  affidare  a  lui,  piuttosto  che 
a  un  centurione,  anche  l'ammmi'ìtrazione  dell'an- 
nona Infine,  la  presenza  in  Ostia  di  altn  mili- 
tari (v  più  sotto)  coaiÈ  qneìlA  à'ixB  coì  nicwlarius 
e  di  un  suòcenturia  va  Boiua  alla  dipendenza  d.»l 
prefettD  mostra  che  anche  h  il  centuno  rap 
presentava  la  fcrza  armata  a  disposizione  del 
procuratore  A  ogni  modo  nei  tempi  i,oùti,riori 
a  Diocleziano  questo  procuratore  muf  il  titolo 
neO  altro  di  eomes  portus  (Nut  Dig  Ooc  4  7 
Seeck  p  114)  —  In  generalo  questi  procuratori 
appartengono  ali  ordine  equestre  e  uno  {C  TUI 
USI)  hi  anche  A  \.Ao\o  A\  eqregivs  vìt  eccetto 
alcuni  (.he  sono  liberti  imperiali  (C,  VI  2020.  — 
XIV  125.  16:!.  2045),  e  pare  che  appartenessero 
all'infima  categoria  ie'sexagenarii,  dall'esempio 
almeno  d'uno  di  essi  (C.  X  7S80).  Che  dipendes- 
sero poi  dal  praefectus  annonae  di  Roma ,  non 
vi  può  esser  dnbbio. 

Da  questo  procurator  dipendevano  vari  sub- 
alterni e  militari ,  fra  cui  un  distaccamento  di 
vigiles  (Suet.,Claud.  2S;  Tac.  hist.  i,  80),  e  sono  il 

2)  Tabularins  Ostis  ad  annonam  col  sno 
Atlintor  (C.  VI  8450:  T.Aelio)Aug(ustorum) 

UMerto)  Saturninio) tabul(ario)  a  ratio- 

nihis,  taèulfario)  Ostis  ad  annona(m).  —  XIV 
49:  T.  Flavius  Aug.  libiertas)  Primigenius  ta- 
butarius  adiiuter),  il 

8)  Dispensator  (C.  XIV  202.  204)   il 

4)  Cornicnlarina  procuratoli s  annonae 
Ostia  (C.  XIV  160:  C.  Vettius  Mercunus  cor 
n{im!arius)  eius  (procuratoris)  etc),  il 

5)  Benefici^us  procuratoria  Aug(itgti) 
(annonae?)  (C.XIV  409, la.,..  itempattono) 
beneficiarior{tim)  proc(uratoris)  Aug{usti)  prò 
babilmente  dell'annona)  e  il 

6)  Centnrio  annonae  poi-tus  utnu'^qne 
(C.  XIV  125:  statio  n[umeri)  frumentarwrum. 
Locus  adsignatus  ah  Agricola  A,ug(usti)  Ub{erto} 
proc[wratoré)  p(ortus)  u[triusque)  et  Petronio 
Maximo  (centuria)  ann{onae)  ete.). 


,  anche 


Ostia 


ampi  sembrano  essere  stati  quelli  di  GaìbA(horrea 
Galbae)  posti  sotto  la  direzione  di  mi 

7)  Procurator  ad  oleum  in  Galbae  (hor- 
reis)  Ostiae  portus  utrinsqne  [0,  XIV  20: 
C.  Pomponius  Turpilianus  procu(rator)  etc.  cf. 
Horrea)  dipendente  anch'esso,  come  il  prece- 
dente proomatore  e  il  seguente  praepositus,  dal 
prefetto  di  Roma,  E  cosi  pure  mia  filiale  del  fisco 
frumentario  di  Boma,  animinìstrata  da  un 

8)  Praepositus  mensae  nummulariae  fisci 
fmmontarii  Ostiensis  (C.  SIV  2M^:P,AeUo 
Augnasti)  lib(erta)  Liberali,  procuratori  annonae 
Ostiensis praeposito  etc). 

Puteoli,  che  specialmente  dopo  l'ingrandimento 
del  porto  di  Ostia  perdette  d'importanza  per  l'am- 
ministrMione  dell'annona,  non  presenta  nell'Im- 
pero fin  qui  almeno,  che  soltanto  due  officii  ad 
essa  relativi,  nn  probabile 

9)  Proximna  comm(entariornni)  annonae 
{C  X  1729  :  M.  Ulpiio)  Nicephori  Aug(mti)  li- 
b{erto)  pros^(imo)  contm(entariorum)  atin{onas) 
etc  )  titolo  del  testo  affatto  nuovo  e  a  cui  si  può  pa- 
ri^mare  totsa  il  proximus  taialarii  summarum 
(■«(WflKm  della  lapide  urbana  (C.  VI  1315),  e  il 

10)  Dispensator  a  frumento  PntfiOlis  et 
09ti8(G.  X  15S2:  Ckrysanthus  Aug{usti)  disp(fin- 
satoì  etc),  che  come  si  vede  compiva  il  suo  officio 
a  un  tempo  nelle  due  città. 

C.  Sezione  delle  provinole. 

Fuori  d'Italia  la,  praefectur a  annonae  non  avea 
officii  ugualmente  sparsi  in  tutte  le  provincie,  né, 
dove  essi  esistevano,  erano  così  organizzati  come  in 
Ostia  e  Porto.  Non  in  tutte  le  provincie,  perchè 
solo  alcune,  come  p.  e.  Hispania,  Africa,  Ae^ptns 
etc.  potevano  provvedere  abbondantemente  Eoma 
di  vettovaglie.  N6  l'organizzazione  doveva  essere 
così  larga  come  in  Italia,  perchè  in  esse  oltre  ai 
governatori  e  molto  probabilmente  ai  procuratori 
imperiali,  qua  e  là  erano  anche  le  autorità  munici- 
pali che  attendevano  a  quo!  servizio  {Hirsehfeld, 
Philol  p  7<)  segg  Unters  p  1V<  1).  Giù  spiega 
peri,hb  relativamente  sieno  scarsi  i  ricordi  nelle 
lapidi  di  officiali  annonaru  cosi  nelle  provincie 
senatorie  come  nelle  imperiali  benché  in  ge- 
nere non  minchino  accenni  indiretti  a  tale  ordi- 
namento come  p  e  ali  esistenza  di  horrea  m 
Aegyptus  (Plm  pineg  31  Tac  ann.  2,  59), 
Africa  (C  ì  III  7975  korrea  ad  securìtatem  pò- 
puh  Romani  fanter  ac proimciahum  construata 
cf.  619.  8836  Amm  Marceli  28, 1,  17),  Britan- 
nia  (l'ac,  Agric.  19),  Pamionia  (CUI 4180), Ly- 
cia  (C.  Ili  232)  etc,  che  in  molti  casi  servivano 
acche  per  invii   a  Eoma  mediante  il  governa- 
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tore  (C.  XIV 3608,  s«:iTi.  Piautius  Silvmus  le- 
gatus  prò  prae{toTe)  Moesiae)prvmui  ex  ea  pro- 
vincia magno  tritici  modo  annonam  p(opuh) 
R{omani)  adlevavit)  (cf.  Mirquardt  p   HI)  Fin 


1)  Procnrator  ad  annonam  proviociae 
Narbonensis  et  Lìguriae  l  C  \II  G72  Co- 
minio....  Claud.  Bo  ...  AgricoÌa\f  Aur]eho  Apro 
praef{ecto)  cohor[t[is^  .  .  tribunip)  ìsq[io- 
ni3)  [/]  adiut{rieis) ,  proourfatoris)  Augusto 
rliim)  ad  annonam  provinciae  eie  )  L'Hirachfeld 
{Philol.  p.  79  aeg.)  osserva,  che  la  lapida  essondo 
posta  dai  na-:Ìc{ulariorum)  mariMpru-m)  AreHa- 
tensium)  corp[ora]  quinq(ue)  patrono  optimo, 
e  che  il  patronato  sui  navicniarii  essendogli  statu 
conferito  per  la  sua  qualità  di  procuratore,  questi, 
che  ayea  sede  io  Arelate,  debba  considerarsi  come 
dipendente  de!  prefetto  dell'annona  in  Roma  II 
Mommseu  (Staafer.  2'  p.  1043  4)  ne  dubiti, 
l'Herzog  fGall.  Narb.  p.  247)  ne  ti  nn  officiale 
ieWannona  militarti,  ma  anche  a  noi  non  sombra 
Inoltre  nn 

2)  Adìntor  praefecti  annonae  ad  olenm 
AtrumetHispanunirecessendnni(<.'  IIll^jO 
Sex.  Mio  Sex.  f.  Quir(ina)  Poss'ssoii 
....  adiutori  Ulpii  Saturnini  praef(ecti)  an 
non{ae)  ad  oleum  Afrum  et  ffnpanum  reccnsen- 
dum,  item  solamina  trans  ferendo,  item  vecturas 
naviculariis  exìolvendas  etc  )  La  sua  sede  era 
ÌD  Hispalis,  nella  Baetica,  e  1  iscrizione  e  poiti 
dagli  scapharii  Hispalmses,  e  sotto  i  naviculari 
Gon  compresi  non  solo  questi,  ma  anche  i  ma- 
linai  che  trasportavano  l'olio  e  il  frumento  ad 
Ostia,  per  mezzo  del  fiume  nivigibile  Bactis  (■  f 
Cod.  Teod.  11,  9,  2;  18,  5,  4)    linalraente  un 

3)  CuratoT  IVniuenti  comparandi  in  an 
nonain  Urbis  (C.  VIU  5351     T  Flavio  T  f 

Quir{ina)  Macro curatoìi  fruinenti  com. 

parandi  in  annonam  Urbis  facto  a  divo  Nerva 
Traiano  etc.).  L'iscrizione  proviene  da  Calaraa 
nella  Numidia,  dove  Maccr  fu  spedito  dallimpe 
ratoie.  In  questo  caso,  come  ei  vede  da  essa  e 
osserva  pure  rHlrschfeld  (Philol.  p.  81  seg.),  si 
tratta  più  che  d'un  otScio  stabile,  d'una  missione 
temporanea  per  acquisto  di  frumento,  ed  esso  è 
analogo  all'altro,  di  cui  fa  menzione  Plinio  (ep. 
10,  27.  28);  laddove  nel  precedente  della  Baetica 
si  tratta  di  contribuzione  in  natura  consegnata 
al  procuratore  {ad  oleum  recensendum).  Da  ciò  lo 
stesso  autore  trae  la  conseguenza,  che  in  alcune 
Provincie  senatorie  il  servizio  dell'annona  era 
fatto  talvolta  da  procuratori  speciali  stabili,  nelle 
imperiali  invece  dai  governatori  e  rispettivi  pro- 
curatori, e  solo  iu  casi  eccezionali  da  commissari 
straordinari  dell'impelati) re  (p.  83).  Le  notizie 
però  sono  finora  troppo   scarse,  per  venke  ad 
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nna  conclusione  così  generale.  Su  alcuni  dispensa- 
tores  a  frumento  o  simili  relativi  all'annona  nelle 
Provincie  e  quindi  dipendenti  in  generale  dal  go- 
verno prjvmoiale  o  da  questi  speciali  procuratori 
dell'ai  "  


D  Sezione  speciale  delle  fìitm'nta^ioni  m 
Roma 

Il  sernzio  delle  frvmentationeì  in  Roma 
benché  posto  sotto  l'alta  direzione  àelpraefettUì 
annonae,  pure  avea  un  ordinamento  per  sÈ,  il 
qutile  SI  manifesta  non  solo  nell'esistenza  d'un 
fiscus  frantuntantis,  di  un  proruiator  a  fra- 
mento,  imnproi  ai  atoi  Minuctae  o  apo  dell'edi- 
fizio  destinato  alla  distribuzione  del  frumento  etc  , 
ma  in  una  serie  di  officiali  sabaltemi,  come  hor- 
rearii,  aetores  e  dispensatoreì  a  frumento,  tnen- 
sores  frumentan  etQ ,  e  di  collegi  incaricati  di 
alcuni  serviziinell'amministrazione,  come  ;:tsfaris, 
navicularii  etc  Di  esso  sari  quindi  con  pia 
opportunità  trattato  specialmente  sotto  le  parola 
Framentatio  —  Horrea  ~  Minuda. 

La  pjae/eciura  annonae  net  timpi  posti  non 
dell  Imp(  1 0 

La  prefettura  dell  annona  in  Roma  quale  era 
stata  costituita  da  Augusto  e  quale  ii  sviluppo 
nei  pnmi  due  secoli  dell'Impero,  ebbe  vane  vi- 
cende dil  scolo  III  in  poi  delle  quali  alcune 
toccarono  direttamente  i  su  n  poteri  Lasciando 
di  parto  il  fatto,  che  col  tempo  alla  distribu- 
zione del  frumento  se  ne  aggiunsero  o  sostitui- 
rono anche  iltre  e  di  cui  per  conseguenza  an- 
che il  prefetto  avea  la  direzione  generale  (v 
FromentatiD),  è  molto  probabile  che  già  sotto 
hettimio  Severo  siasi  introdotto  quella  riforma 
che  SI  vide  in  atto  più  tardi,  per  cui  l'officio  di 
provvedere  all'importazione  del  frumento  in 
Itomi  dalai  passi  al  prae/é  tus  praetorio  come 
SI  %&  che  dopo  il  trasporto  della  capitale  m  Co- 
stantinopoli egli  fa  messo  sai  dnpositione  ein 
tlìustria  praefecti  urbis  Romae  (Sjmm  ep  10, 
4. 8.  Cassiod.  var.  6, 18.  Valos.  m  Amm.  28,  1, 18. 
Gothofr.  al  Cod.  Theod.  1,  6,  7.  Not.  Dign.  Occ. 
4,  2.  3  Sceck  p.  113).  Egli  si  ridusse,  come  dice 
Cassiodoro  (L  e),  in  sostanza  ad  invigilare  sni 
fornai  e  mercanti  di  carne  suina  e  a  dirigere  la 
distribuzione  del  pane ,  pur  conservando  ancora 
un  officium  annonarìam  e  proprii  apparitores 
(Cod.  Thood.  I,  6,  7.  Cod.  lust.  12,  50).  Nondi- 
meno egli  conservi^  alla  fine  del  IV  secolo  lo 
stesso  grado  gerarchico  di  prima  e  la  giurisdi- 
zione (cf.  Bethmann-Hollmeg ,  Civilpr.  3  p,  64 
seg.).  A  questo  periodo  della  prefettura  dell'an- 
nona si  riferiscono  i  frammenti  d'una  costituzione 
del  364  0  365  relative   allo  funzioni  del  prae- 
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feetus  urbis  nella  sfera  anoonsTÌa  (Cod.  Theod. 
1,  6  5'  12,  14,  ]  cf.  Seeck,  Hermee  18  p.  293 
seg  ),  un  suo  editto  relativo  ai  suarii  (G.  VI  1771  ) 
e  forsK  il  franiTOPnto  dì  uno  simile  relativo  al 
canone  vinano  (C  'V 1 1784)  e  nn  editto  d'Anasta- 
Bio  {CIG    5187) 

Ma  la  ilimmuzion  mg  d  Ila  sua  com- 
petenza a-venne  con  la  n  d  nuovi  prae- 
fecti  annonae  nell'lmp  o  d  p  h  la  capitale 
fa  da  Roma  nel  330  t  asf  ta  C  tantinopoli 
e  anclie  in  questa  s'  t  d  d  tr  buzioni  di 
pane  (Cod  'Iheod  14,  Ib  27  1)  E  1  frumento 
che  veniva  diU  Egitto  fu  destinato  a  Costanti- 
nopoli, quello  dell  Africa  a  Koma  (Cod,  Theod.  14, 
26  1  cf  fiothofr   IVI).  I  nuovi  prefetti  sono;  il 

1)  Fraefectus  annonae  Africae  (C.  XI 333  -. 
FKfiVius)  Felix  ex  prae(.fecto)  ann(onae)  Afr(i- 
cae)  pr{oiin6iae)  cf.  De  Rossi,  Bnll.  crist,  1879 
p  IO)  Fu  istituito  non  piii  tardi  del  315  (Cod. 
Theod  11,30,4)  ed  è  ricordato  più  volte  in  co- 
stituzioni posteriori  a  quell'anno  {Cod.  Theod.  13, 
5,  12,  36  38  cf.  13,  5,  2.  3),  e  insieme  a  lui  si 
menzion4no  anche  (oìnfeW (Cod. Theod.  II,  1, 13). 
Dipendeva  direttamente  Aal  praefectm  praetorio 
Itahae,  alla  cui  diocesi  apparteneva  allora  l'Africa 
[Not  Digli.  Occ.  2, 41  Seeck  p.  109),  Egli  prov- 
■vedeva  quindi  a  raccogliere  e  spedire  il  fru- 
mento in  Roma  da  Cartagine,  ove  risiedeva 
(Gothofr  in  Cod.  Theod.  IV  p.  569).  Inoltre  il 

8)  Praefecttis  annonae  Alexandriae  (Cod. 
Theod  12,  6,  3ì,  che  provvedeva  al  trasporto  del 
frumento  dall'  Egitto  in  Costantinopoli ,  e  pro- 
fa  ah  limante  anche  alla  distribuzione  del  medesimo 
agli  Alessandrini,  introdotta  da  Diocleziano  (cf. 
Gothofr  al  Cod.  Theod.  14,  26,  2). 

HiHacHFELD,  Die  GBtraidsvsrwiltunj  [n  dar  rBin.  Kiisw- 
leit  PhilologoB  1870  p.  1  aegg.  ;  tlnteiraneli.  1  p.  IZS  aegg.  — 
HuuMSFN   Stutsr.  23  p.  10S7  sege.  ~  U/iBau>BiiT,  Stuts- 


II.  La  cura  annonae  nei  municipii. 


1  muiiicipii  competeva, 
come  a  Koma  nel  tempo  della  Repubblica,  per 
regula  agli  tdili  (v  Aedilis  p  '")9)  E  1  "or" 
zioPi, generalmente  dell'Impero    l         n  ì  p 

vere  nel  ricordare  questa,  spec  al    1        f  n 
per  contrario  molto   spesso   cont  ng  n  nn 

diretti  all'azienda  annonarit    s  f  I 

aedxles,  ma  piuttosto  ad  altri  m  oi  t  at     C 
oltre  alla 

Annonaria  res  (OH.  5583),  che  in  certo  modo 
ricorda  l'officium  annonae  di  Roma  (v.  sopra  I  2  b 
p.  477),  aUa 


ANN  485 

Annona  plebia  {C.  IX   392.  8923),  altrove 

detta  populi    (C.  XI  379)   o   anche   publica 

(C.  vin  8480)  0  ftTunentaria  populique  (C.IX 

4071.  NS.  1887  p.  43),  e  alla      . 

Annonaria  pecunia  (0.  X  453.  1217.  5928 
cf.  Dig.  50,  8,  12,  2:  'pecuniam  ad  annonam  de- 
stinatam  ')  o  A'nmentaria  pecnnia  (C.  IX  2354 
cf.  Dig.  50,  8,  2,  3),  a  cui  son  da  riferire  l'are* 
frumentaria  e  la  fnimentaria  pecunia  anche  mu- 
nicipali (Dig.50,4,l,2;I6,2,I7)eche  ricorda 
il  fiscus  frumentarius  di  Roma  (v.  Frnmentatio)  ; 
esse  ci  fan  conoscere  ofSciali  dei  municipi i  che 
aveano  appunto  siffatta  amministrazione,  coi  ti- 

1)  Curator  annonae,  il  quale  ricorre  in 
Aesernia  C.  Df  2663, 

Alba  Fucens  C.  IX  3922  [iterum).  3949  (an- 
nonae plebis  3923), 

Ameria  0.  3908, 

Casinum  C.  X  5419, 

Forum  Clodii  NS.  1889  p.  8, 

Peìtuinum  C.  IX  3437, 

Praenesfe  C.  XIV  2972  {30U:  curatori  anno- 
nae triennio  continuo); 

2)  Cni-ator  pecnniae  aitnonarìae,  in 
Anagnia  C.  X  5928; 

3)  [Curator  ?J  annonae  frumentariae  po- 
pulique, in 

CarsioU  C,  IX  4071  ; 

4)  Aedllis  annonae,  in 
Caere  C.  XI  3614  ; 

5)  A{edilis?)  flrnmenti?)  c(urator?),  in 
Narho  C.  Xn  4363  ; 

6)  Praefectiis  annonae,  in 
Civitas  Senonum  RPh.  1847  p.  356; 

7)  Fromotns?  ad  annonam,  in 
Lambaesis  C.  VIH  2757; 

8)  Curator  frumenti,  in 
Abella  C.  X  1216, 

Lilybaeum  C,  X  7239  (eur.  finimenti)  p{u- 
Uici)  ), 

Terventum  C,  IX  2603, 
Trebula  C,  X  4559; 

9)  Curator  rei  frumentariae,  in 
Ebnnim  C.  X  451  ; 

1 0)  Praepositns  pecuniae  i^nunentariae,  in 
AUifae  C    IX  2354; 

li)  Curator  frumenti  coniparandi,  in 
N  ap  1      d  Ila  Campania  C.  X  1491  {cur.  ite- 
KO     t   ) 

0  a  a  bb  poco  corretto  l'affermare  assolu- 
t  n  nt  h  ad  imitazione  di  Roma  imperiale, 
an  h  mnn  pii  siasi  introdotto  generalmente 
una  cura  annonae  con  proprio  magistrato,  in 
sostituzione  di  quella  esercitata  prima  dagli  edili. 
Innanzi  tutto  vi  si  oppone   il  fatto,  che  di  ctt- 
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gìstratnre  ordinarie,  benchÈ  facesse  parte  del  cur- 
sus honOTum  municipale,  e  però  è  notata  sempre 
in  un  grado  inferiore  alle  vere  magistrature  e  ac- 
canto ad  altre  cufae  locali,  che  son  comprese  fra 
i  munefa.  E  che  essa  pure  eia.  un  munus  perso- 
nale, è  espressamente  attestato  (Dig.  50,  1,  21. 
4,  1,  2.  18,4),  come  tale  è  anche  la  cura  fru- 
menti comparandi  (Dig.  50,  4,  3,  12.  18,  5  cf. 
50, 8,  2, 4).  Di  distribuzione  gratuita  a  spese  del 
municipio,  di  vere  frumentationes,  non  vi  hanno 
esempii;  piuttosto  l'oflicio  degli  editi  e  de'cura- 
tori  rispetto  all'annona  consisteva  nel  regTilare 
i  prezzi  del  frumento  e  in  casi  straordinari  di 
acquistarne,  per  poi  venderlo  a  nn  prezzo  deter- 
minato (Dig.  50,  I,  8.  8,  5).  L'Hirsclifeld  (Plii- 
lol.  p.  83,  132)  ha  indicati  alcuni  casi,  in  cui  gli 
imperatoli  anch'essi  venivano  in  soccorso  dei  mu- 
cipii  in  fatto  di  annona  (Dio  Cass.  69,  5, 2-3  ef. 
69,  16,  2.  Capitol.  Ant.  phil.  11).  Ad  essi  si  puù 
aggiungere  quello  del 

Missns  (providentia  maximorura  impera- 
Horunì)  urgentis  annonae  diffleulitates  ìuvit  et 
coiìiluit  securitati  fundatù  rei  p{ublicae)  opì- 
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bus  C.  V  1874),  alludendosi  a  [C]   Arrio 

[f.  (i]uir(ma)  Antonino ittrid[i]co  per  Ita- 

liamlré]ffioms  Transpadanae  pi[i\m.o  che  ebbe 
quella  missione  nella  citta  di  Concordia  di  cui 
divenne  forse  illora  il  patrono  Menzioni  di  lar- 
gizioni e  simili  fatte  da  piivati  e  risaltanti  da 
lapidi  sono  state  già  indicate  nell  introduzione 
ali  Annona 

HlEscHFSLi    Philoloeus  1810  p  83  aegg 

ANAONA  (mìlitaris}.  —  Nella  inaggiof 
patte  delle  Provincie,  al  tempo  dell'Impero,  una 
parte  delle  contribuzioni  in  natura  a  favore  dello 
St^to,  era  destinata  specialmente  al  mantenimento 
di  ufficiali,  soldati  e  pubblici  funzionari,  o  com- 
prendeva oltre  alle  cose  dette  cellaria,  come  pane, 
vino,  carne,  olio,  aceto,  anche  for^^i  por  gli 
animali  legna  e  vestimenta  (Veget.  I,  19;  3,  3. 
Amm  Marceli  17,  9.  Trebell.  Poli.  D.  Claud. 
14  15  Lampnd.  Alei.  Sev.  41.  Vopisc.  Aurei. 
9;  Prob.  4.  Capitol.  tìord.  tert.  2S.  Dig.  49.  5, 
7.  Cod.  Theod.  1,  22,  4;  6,  26,  18;  7,  4,  1.  3. 
5.  6.  11.  13.  15.  17.  21.  32.  etc.  Cod.  lust.  11. 
24;  12,  38.  Nov.  130  etc).  Era  questa  la  così 
detta  annona  mìlitaris.  Ad  essa  si  riferisce  una 
lapide  di  Thamugas  nella  Nomidia,  del  tempo 
di  Giuliano  (EE.  5,  697),  dove  sono  indicate  le 
diverse  quantità  di  frumento  o  dell'equivalente 
in  moneta  da  assegnarsi  a  diversi  officiali  pab- 
Mici,  come  princeps,  corniculariìts,  commenta- 
riensis,  scholaslici,  exceptores,  libellensis,  orda- 
lia executor,  quantità  variabili  per  alcuni  di  essi 
secondo  le  distanze  dai  luoghi  ove  etano  mandati 
(cf.  Mommsen,  ivi  p.  640).  Oltre  a  ciò  si  hanno 
pure,  per  lo  più  nelle  lapidi,  accenni  a  varii  of- 
ficiali, di  cai  alcuni  sicuramente,  altri  dubbia- 
mente erano  in  rapporto  con  l'amministrazione 
di  questa  annona,  e  in  generale  non  sono  sta- 
bili, ma  d'ordinario  temporanei  e  nominati  per 
una  determinata  spedizione  militare.  Tali  sono: 

1)  Praefectui  annonae  (Slat.  Silv.  4,  9  et. 
15-19),  —  Piuttosto  che  un  praefectus  frumenti 
dandi,  corno  lo  ritiene  l'Henzen  (Acta  Arv.  p.  48), 
l'Hirschfeld  (Philol.  1870  p.  29,  40)  crede  con 
piii  ragione  che  egli  sia  stato  incaricato  di  at- 
tendere all'approvvigionamento  {annona)  e  ai 
quartieri  [stationes)  per  una  determinata  spedi- 
zione militare,  probabilmente  l'ultima  Dacica 
sotto  Domiziano. 

2)  Praefectus  annonae  Orientis.  —  È  ricor- 
dato da  Vopiseo  nella  vita  di  Aureliano  (13). 
Probabilmente  più  che  All'annona  ordinaria  delle 
Provincie  orientali,  egli  dovè  intendere  a  quella 
militare  (Hirschfeld,  Op.  cit.  p.  88,  145  cf.  Be- 
thmann-Hollweg,  Civilpr.  3  p,  37). 

3)  Procurator  ad  solamina  et  hoirea 
(C.  Vm  619;  Ti-  Plautius  Ti.  f.  Papiria  Fé- 
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lue  Femmtìanus  praef(ectvs)  aloe  I  Thracum 
veteranOTum  »agÌttariorum,  proeinrator)  ad  so- 
laminia  (aie)  H  hoirea,  tribfiifiit»)  milit{itm)  le- 
ffiionis)  I  Italic{aé),  praepositua  vexillationibus 
Ponticis  aput  Scytkia  eto.)-  Ad  esso  fa  riscon- 
tro, nell'annona  civile,  Vadiutor  praefectì  an- 
nonae  ad  oleum  Afram  et  Ilispanum  recenssn- 
dam  item  solamina  tratisferenda  eto.  della  la- 
pide spagnuola  (C.  II  1180),  ricordato  altrove 
(v.  Annona  I  p-  484).  Molto  probabilmente  so- 
lamina  sta  por  annonaria  suòsidia  (ci.  Cod.  last. 
2,  S2,  1). 

4)  Exactor  reliqnonim  amionae  sacrai 
expeditionis  (OH.  5530:  C.  Ft/,rio  Sabinio 
Aquilae  Temesitheo  proc{uratori)  prov(inciae) 
Lugud(unensis)  . .  . .  proc(uralorì)  prov{Ìnciaé) 
Syriae  Palaestinae  ibi  eieaciori  reliquorum  mr 
non(aé)  aacrae  expeditioniì  etc.  Cf.  Hirsehfeld 
Fleckeisen's  Jahrbflcher  1868  p.  696). 

5)  Praepositus  annonae  espeditìonis 
etc.  (C,  XI  3104:  ....  praeposH[o  numer]Ìi  ? 
Orrkoertis,praepo3[ito  e^plorationis  Seiopertsis 
numeri  Aurelianensis,  praeposito  numeri  Bri- 
tonum,  praeposito  a»n[o]Nae  expedìtionis  [Gery 

6)  Mlssns  ob  comparationem  frumenti 

etc  (EE  5  1210  )/  Clol  o  M  fil  Quir(ina) 
Fa\us\to  Sec\mdo  misio  o6  i.om]parc  ttonem 
frumentt  e[s]  p  oit[ncm  al  gente  ]  ìfauroram 
m  e3.ptd/t!one         )   Cf  Africa  p   336 

7)  Missus  centuno  ex  officio  annona^  f 
(Dig  13  7  43  1  Titilla  cum  pecumam  mu 
tnam  aecepit  a.  Gaio  Seio  «ub  n^n  re  culleoruni 
istos  cnllios  cum  Seins  in  ih  rreo  haberef  nis 
SUB  LI  officio  annonae  ceituno  culleus  ii  an 
nonM,in  austuht     eto  ) 

8)  Adlectut  annonae  legioni"  v  Allec 
(10  i    421 

AHNONA  (dea).  —  Iscrizioni;  urbana  (C-  VI 
22)  :  Annonae  sauctae  Aelius  Vitalio  mensor 
perpetuns  dignisaimo  corporia  piatorum  ailigi- 
niariorum  d(ono)  d(edit);  —  di  Ostia  (C.  XIV 

51):  Votum  Silvano.  {_A}ram  sac lA>in]onam 

Auguatam,  Genio  etc.;  —  di  Rnsicade  nella  Nu- 
midia  (C.  VIU  7960):  M.  Aemiliua  Ballator 
praeter  (sestertium)  K  miilia)  n^ammam),  quae 
in  opita  cuUwmtie  theatri  poatulante  populo  de- 
dit,  statuas  duat,  Gmium  patriae  n(ostrae}  et  An- 
nonae aacrae  urbia  suaj>ectmia  pomtt  etc.  Forse 
Ann(onae)  6  da  leggere  in  una  gemma  della  Spa- 
gna, ornata  d'una  testa  di  ariete  e  di  caprone  e 
d'an  oocello  con  serto  nel  becco  {C.  II  4976,  i). 
n  suo  colto  sì  svolse  iNaggiormente  in  Fioma  e 
fuori,  dopo  ohe  nell'Impero,  mercè  il  riordina- 
mento della  cura  annonae,  Eoma  era  largamente 
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e  a  buon  mercato  provveduta  di  vettovaglie 
(v.  Annona,  e  spesso  era  rappresentata  con  la 
cornucopia  e  il  modio  su  monete  (Eckhel,  D, 
N.  6,  268;  7,  62.  111.  176.  203.  239.  418)  e 
altri  monumenti  (cf  AI.  1849  p.  135  segg.  Be- 
richte  der  Mllnch.  Akad.  1881  p,  119  segg.), 
come  p.  e.  sulle  tessere  fruraentarie  (cf.  Mar- 
quardt,  Staat&verw.  2'  p.  128,  4). 

PRELLRK.  Eiinl.  MyUiol.  23  p.  258  Big.  —  WlBSOWA, 
Boacher's  Leiicon  dei  griesb.  aai  lom.  Nsfhol. 

ANNONA  (navìs).  -  C.  X  3495.  v.  Classis. 

ANNUCUIjUS.  —  Ricorre  relativamente 
poche  volte  nelle  lapidi  sepolcrali,  per  indicare 
l'età  del  defunto,  per  lo  più  seguito  dal  numero 
dei  mesi,  p.  e.:  annuc{u)lae  me(n)5(Ì)m  ///  (C. 
Ili  2162),  —  00  ano  annuculo  et  mens{i)ìim 
asx  (C.  in  2319),  —  annuc(u'^i  meaerum  octo 
(C.  in  2602),  —  annalc]ula  et  mensum.  sex  (C. 
ni  3858),  —  in(fantif)  annuaiHó)  (C.  IH  3457). 
Dig.  50,  16,  134  :  '  Annicalus  non  stafÌTn  ut 
natus  est,  sed  trecentesimo  seiagensimo  quinto 
die  dioitur,  incipiente  piane,  non  esacto  die,  quia 
annum  civiiiter  non  ad  moraenta  temporum,  sed 
ad  dica  nunieramus  '  {cf.  50,  16,  132;  9,  2,  23, 
7;  1,  6,  6). 

ANNUS.  ~  Lasciando  da  parte  l'oso  comune 
delli  t  ir  la  nelle  i=crizioni  specialmente  eepol 
orali  in  quello  più  n  meno  officiile  della  data 
annua  noorri.  nei  seguenti  ranorti 

a)  Anno  poBt  Romam  conditam  —  For 
mula  di  una  di-lle  più  intiche  ère  romane  pò 
stenore  )er  i  juelh  ]oat  regeì  exirtoa  for 
mitasi  pn  tarli  eoli  aggiungere  a  questa  un 
oerlo  nnmero  d  inni  che  doveano  rappresentare 
quelli  di  regno  dei  re  Eosa  cominciava  II  giorni 
aiaiti  le  calende  di  Maggio  cioè  il  21  Ajrde 
del  758  0  il  3"  annu  della  Olimpiade  6»  se- 
ccndo  Virr  ne  (Plut  Eom  12  cf  Momrasen 
Cbronol  p  86  seg  UT  ^egg)  E  come  Ultra 
aneli  essa  non  t  usata  che  d  oidinario  negli  scrit- 
tori, tranne  pochi  esempi  nelle  lapidi,  per  lo 
piìi  relative  a  collegi.  Fasti  del  collegio  degli 
auguri  in  Roma  (C.  I  p.  1G8  al  n.  586  =  VI 
1796):  [Q.  Pompeio  Q.  f.  Rufo  L.]  Cornelio  L. 
f.  Sulla  {eo{n)s('alibua)]  poat  R(omam)  c(oniitam) 
an.  BCfLXvr)  ?  —  Pasti  dei  sodali  Augnstali  in 
Bovillae  (C.  XIV  2392-2399):  p[ost)  Rfomam) 
clOTtditam)  a[nno)  etc.  —  Fasti  Prenestini  al 
1"  Gennaio  (C.  I  p.  312):  [_Ann]tta  no[_vua  incipill 
quia  eo  die  magiùtratua)  ineunt  quod  coepit 
[p{oat)  Iì(omam)']  c(onditam)  a{nno)  BC[,  La 
forma  analoga  di 

Anno  urbis  conditae  si  ha  una  volta,  con- 
giunta al  consolato,  in  una  iscrizione  di  Bovil- 
lae (C.  XIV  2410,  II:  M.  Civica  Bariario  M. 
Metilio]  Regulo  co(n)a[ulibua)  anno  urHa  conr 
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ic.),  un'altra,  senza,  i 


di  Ostia  che  per  aWro  È  sospetta  {C.  XIV  472, 
15:  Eaicessit  anno  urbis  conditae  scccxcvii). 
n  contrapposto  poi  di 

Ante  Romani  conditane  non  ricorre  che  nei 
fasti  Freuestìni  al  princìpio  di  Marzo  (C.  I 
p.  314):  Martiuf  ab  Latinorum  [Marte  :  appei]- 
landi  itaque  apud  Albano»  et  pterosque  [po]- 
pulos  Latin  7n\os  fiiit  aftte  conditam  Romam. 
b)  Anno  consnlum  (segue  il  nome  dei  con- 
soli). —  È  una  formula  (ti  data  molto  rara,  che 
appare  in  dne  iBcrizìoni  di  Vienna  nella  Narbo- 
nensis  (C,  XII  1839:  Anno  imp.  Caes.  Neroae 
Troiani  Aug.  Germanici  IIJIQ.  ArticuUi  Paeti 
co{n)s(Ml«m)' etc.  —  1840;  Anno  [C.}  Calpurn(i) 
Pisen[ia;i  M.  Vettii  Bolanl\i\  co(n)swlum  etc); 
come  non  frequente  è  l'altra  analog-a  di 

Anno  post  consalatnm  (segue  il  nome  del 
console),  che  si  ha  pure  nella  Narhonensis  (C. 
XII  1800)  e  una  volta  in  Roma  {EE.  4,  851),  alla 
fine  del  secolo  VI  d.  Cr.  Quanto  alla  maniera 
ordinaria  e  costante  di  datare  mediante  il  con- 
solato T.  Coneul. 

e  Anno  Caesai'is  Angusti.  —  Formula 
della  nuova  èra  imperiale,  che  s'inizio  nell  anno 
727  u.  e ,  in  cui  ad  Ottaviano  fu  confento  il  titolo 
d'A  g  st  in  ■  m  a  Censonno 

(21    S    f  2     It.)  n      d^l  p  opni  degli 

mp     t        b        din  an  ile  al  1°  di 

r  Q      tè      p  g  gli  anni  di 

oTi     d     1     mp      t  n  bb  come    data 

ffi     1     N  11   1  p  d        1       d  C1S0  non 
f    q       t     d  i  1  t     d  11  mp      tore    con   la 

f      ni    P  p    C        N     ae  Traiam 

A  j  Q  At      l     P    t         (C  \II  1839) 

n  h  h    d  mp      L  uno  relativo 

ad  Augusto,  in  un  monumento  di  Alessandria  del- 
l'anno 741/2  u.  e.  (EE,  5, 8:^[«>o  X  Vili  Caesaris 
Barbaras  praef(ectus)  Aegypti  posuit  arckitee- 
tante  Pontio);  l'altro  relativo  a  Tiberio  e  al- 
l'anno h"  del  sno  regno,  in  una  lapide  dì  Mas- 
sìlia  {G.  XH  406  :  Germanico  Caesari  Ti.  [Ait- 
g(usti)  f(ilio)'} ....  magistri  Larum  Aug[Kit[o- 
rum)]  anno  V  Ti.  Caesaris  Augustil).  Per  An- 
gusto sfesso  non  si  nsA,  e  invece  servì  come  data 
0  l'assanziune  dcll'imperium  nella  forma  del  pro- 
consolati al  7  Gennaio  del  711  u.  e.  (C.  XII 4333  : 
VII!  .  .  .  idus  Ianuar(ias)  qua  die  primum 
imperium  orbi»  terrarum  auspicatus  est  cf.  Plin. 
nat.  hifit.  11,  17,  19  etc),  o  del  consolato  al 
19  Agosto  dello  stesso  anno  (C.  X  8375  of  Tac. 
dial.  de  or.  17;  ann.  1,  7),  o  pure  quella  della 
potestà  tribanicia  al  1"  Luglio  del  731  u.  e.  (v. 
Mommsen,  Staatsr.  2'  p.  746  seg.).  In  generale  an- 
che dopo  di  lui  valse  l'anno  della  potestà  tribn- 
nicia  come  anno  di  regno  {v.  Trìbunicla  pot«- 


ANN 
Stas).  E  a  questa  regola  non  facevano  eccezione 
che  gli  antichi  regni  dell'Oriente,  dove  già  prima 
era  in  uso  di  datare  secondo  gli  anni  dì  regno, 
nao  ohe  da  Angusto  fu  conservato  cos'i  nell'Ex 
gitto  (v.  Aegyptna  p.  288)  come  nella  Siria. 
Qui,  dove  già  al  tempo  del  dittatore  Cesare 
s'era  cominciato  a  datare  secondo  l'anno  della 
vittoria  di  Pharsalns  (Eckhel,  D.  N.  3  p.  282), 
da  Augusto  sì  ricominciò  dalla  battaglia  d'Aotinm 
e,  secondo  l'uso  del  paese,  dal  I"  Ottobre  in  cui 
cominciava  l'anno  (Ideler,  Chron.  1  p.  430  seg.). 
Iscrizioni  greche  con  la  data:  ?rof  (numero) 
vixtjs  tCaianffos  SBpaaTOD  'jixziaxgi  o  simile  in 
Renan,  Fhénicie  p.  241  cf.  224;  inonet»  con 
h«f  rUtii  in  Eckhel,  D.  N.  3  p.  272),  ciò  che 
duri)  fino  a  Nerva,  dal  qnal  tempo  si  ritornò 
anche  ivi  all'anno  della  potestà  tribunicia  comin- 
ciante  il  10  Decembre  (Mommsen,  Op.  oit.  p.  799). 
d}  Anno  provinciae.  —  È  una  formula 
molto  frequente  nelle  iscrizioni  della  Mauretania 
Caesariensis  e  Sitifensis,  dal  t«mpo  di  Adriano 
sino  alla  fine  della  dominazione  romana  [C,  Vili 
8430.  8458.  8774.  8836.  9271.  9319.  9337.  9352. 
QC44  9''02  9713  9795  9859  9923  9932  9982  — 
EE  5  935  944  953  979  I0b3  1309  —SA 
1889  I  p  425)  talvolta  anche  nellArabia  (eros 
ijji;  ena^x  "^  ^^  2463)  Un  era  generale  per 
tutte  le  parti  dell  Impero  njn  vi  fu  anzi  pa 
recchie  Provincie  specialmente  dell  Oriente  nel 
lessero  costituite  o  nell  allargarsi  talvjlta  lon 
eiivavano  1  antica  maniera  di  datar?  tal  altra 
cominciavano  dall  anno  in  cui  i  Romani  le  ave 
vano  occupate  E  questa  fu  1  èra  provinciale 
che  si  ii<iava  per  rn^ola  utile  città  suddite  o 
stipendiariae  (Mjmmsen  tetaat^r  3  p  756  cf 
707)  Su  queste  ère  v  Aralna  —  Asia  —  Bi 
thynia  —  Cibcia  —  Macedonia  —  Blanreta- 
nia  —  Syria. 

e)  Anno  proCDnsnlis  (segue  il  nome  del 
proconsole).  —  Formula  poco  usata  in  città  di 
alcane  provincìe,  come  p.  e.  dell'Africa  proconsu- 
laris  (C.  Vin  1170. 1488.  —  EE.  5,  277),  laddove 
più  frequent«  è  l'altra  analoga  senza  la  parola 
annus.  p,  e.  prùconsulatu  (C.  Vni  1277.  1408. 
1412.  1795.  5290  etc).  Più  frequente  ancora 
nelle  monete  (Eckhel,  D.  N.  4  p.  233),  essa  fn 
propria  dei  proconsoli  dell'Impero,  cosi  delle  Pro- 
vincie senatorie  che  imperiali  (Mommsen,  Staatsr. 
3»  p.  261.  3  p.  757).  Nelle  provincie  in  cui  il 
governatore  era  un  procm-alor,  si  ha  talvolta  la 
formula  analoga  dì 

Anno  procnratoris,  come  in  una  iscrizione 
dì  Aitava  nella  Mauretania,  dei  bassi  tempi  (C. 
Vin  9869:  Anno  proc(,uratoris}  CGCCXCVII). 

Nelle  colonie,  nei  municipii  e  nelle  città  del- 
l'Impero 0  che  fossero  antiuome  ovvero  suddite. 
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ANO 
in  generale  la  data  era  qaella  usata  in  Roma, 
cioè  col  nomo  dei  consoli  e  talvolta  anche  del- 
l'imperatore. Nondimeno  in  alcuno  di  esse  si  ha 
pure  una  data  secondo  la  fondazione  della  città, 
come  p.  e.  nella  colonia  di  Puteoli,  con  la  for- 

f)  Anno  ab  coloiiia  deducta  (C.  X 1781), 
in  quella  di  Cartagine 

Anno  Carthaginig  {C.  Vili  805.  5252)  e  nel 
municipio  di  Intcramna  Nahortinm 

Anno  post  Interamnam  conditam  (0  689) 
ovvero  con  la  indicazione  dei  magistrati  supremi 
sia  con  la  formula  p.  e.  di 

g)  Anno  duoviratua  (C.  Vin  1641  2r62 
4583.  —  EE.  6,  336")  ovvero  di 

Anno  duovironim  (C.  Il  1130.  —  EE  5 
317)  e  in  una  città  dell'Africa 

Anno  snfetum  {EE.  5,  295);  sia  col  semplice 
nome  dei  magistrati  supremi,  duoviri  (p  e  C 
IX  5363.  5365,  5438  -  G.  490,  S),qìMttuontrt 
(p.  e.  C.  IX  3015.  4957.  4958.  4959.  4970  4972) 
nome  che  talvolta  è  accompagnato  anche  da 
quello  dei  consoli  (p  e.  C.  VILI  978,  —  X  1781  — 
XI  3807  —  \II  4407.  —  Tav.  cerate  di  Po  npei 
H  12  p  120  136)  Cf.  Mommsen,  Staatsr  3 
p   821  seg   cf  p   708.  757. 

h)  Annus  novus.  —  Nei  fasti  Prafnestini 
a!  1°  Gennaio  (C  I  p.  312):  [Ann\us  BO[ias  m 
cipit\  quia  eo  die  mag(ìstrotas)  ineunt  quod 
coepit  S_p(Oi(ì  R{omam)'\  c{onditam)  a[nno)  dci 
(cf.  Liv.  ep.  47.  Cassiod.  chron.  ad  a.  601  Momm 
sen,  Chronol.  p.  103);  —  al  21  Decembre  (p  ì!9) 
Feriae  diva\e  Angeronae  ....  s]unt  tameii  [qui 
fieri  id  aacrii]m  aiunt  oh  an[nttm  novum  ma 
niyestum  esre  [enim  principiu\m  {aìnm  noili] 
cf.  Angeronalia? 

Come  augurio  v.  Adclamatio  p.  76. 
!j  Annns  pastoricina.  —  Nei  fasti  Prae- 
nestini  al  21  Aprile  (C.  I  p.  317),  giorno  in  cui 
ricorreva  la  festa  delle  Parlila  e  il  Natale  di 
Eoma:  Par(iiia) . .  . .  est . . .  .  dae.  Qu\are  au- 
tem  hoc  die  ... .  per]  ignes  tranisilianf]  .... 
principio  an[iii  pastoricii]  ....  redigitw.  Cf. 
0»id.  fast.  3,  775;  '  qnae  preoor  eveniant  et  nos 
faciamuB  ad  annum  past<inim  dominae  grandia 
liha  Pali  '.  Tibull.  2,  5,  81  :  '  euocensa  sacris 
crepitet  hene  laurea  flammis,  ornine  quo  fellx  et 
saccr  annus  erìt  '  Iv.  Parìlia) 

i)  Anntis  anctus.  —  N  f  t  P  ae  t 
al  29  Gennaio  (C.  I  p.  813):  [Hu  d  m  t 
qtieniem]  divus  Gaesar  add[idtiitp  ] 

geretuT  a[nnm];  e  al  26  apnl    (p   317)    H 
diem  divus  Cassar  addidit.  Cf  Ma     b  1 

14,  1 


ANOCITICUS  (dftns).  -  D       t       p 
sto  forse  prcdicnf')  di  divinità  d  Ila  S  tann 


AN8  489 

cordata  in  nna  iscrizione  dì  Condercnm  {Benwei) 
C.  VII  504:  Beo  Anocitìco  ìudiciis  optimorum 
maximorumque  impieratorum)  nlostrorum)  otc; 
probabilmente  identico  al  (v.)  Antenocitìcns 
deus  di  una  lapide  dello  steeao  luogo. 

ANSARE.  —  V.  Anser. 

ANSARIUM.-C.VI  8594:  Qaidquid  usua-  " 
rium  invekitur  ansarium  non  deòeL  — 1016: 
Imp(erator)  Cae$(ar)  M.  Aurdius  Antonin'u 
A%(f.v»tu'ì)  Germanicm  Sarmati icus)  et  tmp(e 
ìalor)  Caesar  L  Aarehus  Commoius  Aug{u 
sttts)  Geìmantcus  &armaCtc(us)  hos  lapidts  con 
stitu  tttsserunt  propter  coatroversim  quae  in 
ter  menatores  et  manttpes  ortae  erant  vtt 
finem  demonstrarent  lectiqah  fortcul  ar  i)  et 
aiiìa  i  promercahum  sei-undum  veterem  legem 
semel  dumtaxal  exigundo  Di  qnesto  decreto  si 
0  sotto  lo  stesbo  n   del    Corpus   altri   due 


esemplar 
tranne  che  il  r 


quarto  nell  EE 
di  Commodo  rimasto  in  un 
iraso  in  tre  è  soatitnito  da 
quello  di  Ak'saniro  Severo  Importante  per  in 
tenderj  li  natura  del  ve  tigal  foricuhai  (t)  et 
ansarti  promercalium  è  la  circostanza  che  que- 
ste pietre  di  e  nfìne  sono  state  trovate  tutte  alle 
p  rte  di  Runa  duo  sulla  via  isalaria  ina  sulla 
via  riamii  la  e  la  quarta  preso  lo  mura  dietro 
la  biBilica  Laterane!  se  Essa  che  fu  già  rilevata 
dal  Mommse  (E[  gr  Anal  15  Lei;  zig  Benchte 
1850  p  309)  ren  le  impossibile  1  opinione  del 
Furlanetto  (in  Forcell  Lei  s  v  Fortca)  OioÈ 
che  ìansariam  fosse  un  imposta  di  ancoraggio 
pagata  dalle  navi  che  scancavano  mercanzie  nel 
porto  d  O'itia  di  ansa  che  significherebbe  anello 
di  ferro  a  cui  qnelk  si  legavano  e  il /bri  ulta 
ì  lura  una  dogana  di  transito  o  di  magazzii  iggii 
por  le  stesse  mercan/ie,  da  forica  che  sarebbero 
i  magazzini  di  Ostia.  E  così  pare  l'altra  opinione, 
come  ben  osserva  il  Cagnat  (p.  150),  sostenuta  a 
quanto  pare  prima  dal  Duieau  de  la  Malie  (Écon. 
poi.  des  Rom.  2  p.  463)  e  oggi  dal  Marquardt  (p. 
279)  e  dall'Humbert  (Dict.  d'ant,  di  Darembei^ 
et  Saglio),  vale  a  dire  che  Yansaritim  sia  un'im- 
posta pagatasi  in  Homasulle  merci  in  quanto  erano 
esposte  sul  niercat».  Il  Marquardt  anzi  fa  una 
distinzione  :  Vansarium  in  origine  sarebbe  stato 


pagato  dal  compratore  nel  ricevere  le  mercanzie 
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1  persona.  Ma  se  pure  si  puu 
ritenere  come  cerio  che  Vansaritm  aia.  Etato  nn 
da^io  di  consumo  o  entrata,  restano  tuttavia  dei 
dubbi!,  a  coi  non  è  facile  il  rispondere.  1'  Quali 
erano  propriamente  le  merci  sottoposte  a  quello 
e  in  quale  proporzione  era  il  medesimo  col  loro 
valore?  L'Hambert  (1.  e)  concepisce  l'ansarium 
siccome  un'imposta  sostituita  più  tardi  a  quella 
sai  commestibili  introdotta  da  Caligola  (Snet. 
Cai.  40)  e  che  sarebbe  stata  abolita  da  Vespa- 
siano (Plin.  nat.  hist.  19,  52.  56),  Ma  uè  ^  certo 
che  l'imposta  di  Caligola  fosse  un  vero  dazio  di 
entrata,  né  quella  abolita  da  Vespasiano  riguar- 
dava tutti  i  commestibili,  ma  i  soli  legumi. 
D'altra  parte  il  decreto  di  M.  Aurelio  e  Com- 
modo accenna  a  un'antica  legge  che  stabiliva  ì'an- 
mrium  {secundum  veterem  legem  semel  dum- 
taxat  exigundo),  e  ciò  non  sarebbe  d'accordo 
con  la  pretesa  abolizione  dì  Vespasiano.  Il  dub- 
bio resta  dunque  insoluto.  2°  Vi  era  dìfTeren^a 
tra  Yansarium  ed  il  foricutiarìam,  ovvero  essi 
rappresentano  il  medesimo  dazio  ?  Il  Cagnat 
(p.  149)  dalla  forma:  vectigali  foriculiarii  et 
ansarli  promercalium  conclude,  sembrare  che 
fossero  la  medesima  cosa,  o  almeno  due  forme 
della  stessa  imposta.  Ma  se  ne  potrebbe  dubitare 
specialmente  per  la  prima  delle  lapidi  riferite 
in  principio;  qutdquid  Hsuarium  invekitw",  an- 
sariìim  non  debet,  dove  mano*  la]  aoVi  foricu 
liariwn  forse  appunto  perchè  1  imm  mita  che  si 
volle  concedere  agli  stess  negozianti  per  It  coBe 
di  loro  uso,  non  si  volle  estendere  anche  a  una 
altra  specie  di  tassa  A  ogni  m)do  ammessa 
una  diversità,  certo  non  m  Iti  s  stanziile  è 
ignoto  in  che  essa  propriamente  consiafesie 
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ANSER.  —  Neil  editto  di  Dioclezian  de 
pretiis  rerum  (C.  Ili  p  82fi)  sotto  il  ca]  itolo 
earnis  4,  21,  22;  Ansi-r  pastus  (denarwt)  du 
eentis,  Anier  non  poìtm  {denarioa)  ceniìim  No 
tevole  è  la  quasi  niuna  differenza  tra  il  prezzo 
,  di  essa  e  del  fagiano:  4,  17.  18.  19:  Fasianus 


ANT 

f     t      (d  )  d       Hs  quinquaginta.  Fasia- 

g     t     (d  )  centum  òìginti  quinque. 

F  put    [d  s)  ducenlis.  Dig.  32,  66: 

Ab      1  g  t  phasiani  et  gallinae  et 

la      d  b  b     t       phasianani  antem  et  pasto- 

m  f    entur  nisi  id  testator  ex- 

p       t     a  \         d     e  r  3   10,  1.  Plin.  nat. 

h   t    8   2S    8       10    n    21   63    182 ;  29,  55 ;  80, 

4    t 

I  1  p  d        pi  rale  di  Cemenelum  nelle 

\lp  mar  t  (f  \  7906)  si  legge:  sacrifiaium 
f  t  tlb     tin  tempio  ex  more  epit- 

larcntur  et  nsas  suo  tempore  deducerent,  a  cai 
I  Monmsen  fi  seguire  I  osservazione;  'Ansare 
et  Ilio  q  lod  s.icrificium  fit  n  n  habeo  quomodo 
espi  cem  nisi  licebit  cogitare  de  anscre.  In  eins 
gener  s  epulis  qui  e  b  dandi  sint,  hic  titnlus 
priinos  opinor  ennnt  ai 

ANSILM  ?  —  C  III  '>b87  A.  Saufeìm  P.  f. 
Ca[M^ha)F]>nax?Annomitea(^oh(ortisyìVIIII 
pr{aetoriaé)  etc.  Cosi  in  una  iscrizione  di  Co- 
riniuni  {Karin)  nella  Dalmatìa.  Che  la  città  sia 
in  Italia,  si  deduce  dalla  circostanza,  che  qui 
erano  reclutiti  i  pretoriani.  Essa  perù  è  ignota, 
se  pure  non  sìa  da  leggere  Antio. 

ANTAE.  —  '  Antae  dictae  sunt  quadrae  co- 
lumnae  '  (Non.  p.  30).  '  Anfes  sunt  estremi  or- 
dìnis  vinearum  ;  nnde  etiam  numen  trahunt  antae, 
quaesantIateraostiorum'(Fest.  ep.  p.  10  cf.  8). 
Prima  di  Vitruvio  (3,  1  ;  4,  4.  7)  però  la  parola 
non  era  in  nso  negli  acrittari;  ma  che  fosse  an- 
tica, si  vede  diU'essere  adoperata  nella  lex  pa- 
rieti  faciendo  di  Pnteoli  dell'anno  649  u.  e.  (C. 
X  1781,  I,  lin  12:  Ex  eo  parrete  antas  duas 
ad  mare  vormnt  proietto  longag  p(edes)  II, 
erassas  p{edem)  I  {quadrantem)  cf.  lin.  15.  Del 
resto  è  rara  anche  nelle  lapidi  stesse  posteriori  : 
C.  Vili  2654;  lpor]ticus  et  an[taij  et  propyla 
cum  o[estiiulo]  ete.  —  Il  1066  :  statuam  et  scartina 
marmorea  et  antam  marmoravit  de  sua  pecunia 
dedit  ma  IHnbner  t  sserva  (ivi)  Et  antam 
mi  moratit  verba  eiibl  ma  videntur  esse  ab  eo 
qui  titnlum  oonoepit  j  tea  additom  et  a  qua 
dratario  insertum  1        non  sio  ' 

ANTALU&  —  Figlio  di  Neptunus  e  della 
Terra  gigante  della  I  ibya  che  costnngeri  a 
tenzoi  (,  tutti  gli  stranieri  ohe  capitavino  a  lui 
ma  che  p  r  fu  viito  da  Hercules  p  r  li  sua 
maestria  nella  lotta  alla  mai  itra  greca  fPmd 
Isthm  3  70  Plaut  Theaet  U<1  B  Diod  4  17 
cf  Apollod  2  5  li  Lican  Pharsal  4  190 
Stat  rheb  6  893  eie  )  Questi  lotta  con  Her 
cuies  6  rappresentata  fra  litro  in  un  melajhone 
che  p  ria    scritto    Antaeus  o  (C    XII 


1). 
ANTECESSOE.  - 


0  dì  predec 
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ANT 
aore  in  rfBciD  C  VII  45]  :  Silvano  invicto  sa- 
L{rumj  C  Tetius  Veturiìa  Miàanus,  prae^ec- 
tus)  alee  Sebonanae,  ob  apmm  eximiae  formae 
captum  quem  multi  antecessores  eins  praedari 
non  potìierunt  v{oto)  s{oluto)  liiiens)  p{osuit). — 
Vm  2030  [i  if^atuccius  Fuìcmus  leqialua) 
Attg(mti)  [iO'"{(3)  p]r(ae(ore)  . .      aedem  ab 

antec  smribus  \suis  i^stitutam  emaìtatam  et 
adiecto  pronao  etc  Cf.  Dig.  5  1  55  37  9  9  — 
Nel  hngoaggifi  militare  antecesiores  sono  un 
corpo  leggc-ro  d  ivanguardia,  destinato  ad  esplo- 
rare e  insieme  spianare  le  vie  occupare  prece 
dentementedei  luoghi  cfc.  {Soci  Vitell  19)  onde 
la  menzione  ^ho  se  no  ha  (Hirt  beli  Afr  12) 
mai  me  afeli  si  LCiilatores  (r.  Specnlator) 

ANIENOCITICUS  (deus)  -  Divinità  o 
piutt  t  p  1  t  d  di  ta  delH  Britannia 
co  d  du       d     Q  a  1  pide  di   Condercnm 

i_B  n  l)  ì  la  n  m  na  (t  ì  II  503  Beo  An 
teno  t  0  l  A  n  n  M.1I  )  Avjmtor{um)  ieì[itii) 
Y  bu  (  tu  o)  l  j{  )  te)  probabilmente 
id  ni       ali   {  )  Aboc  t  cns  dens   dello  stesso 

ANTEPAGMESTUM.  -  In  g-^nere  oni'. 
menti  delle  antae  special  mente  nelle  porte  (Fest 
ep.  p.  8.  Vitrav.  4,  6.  7;  6,  4)  ^^.lla  lox  pa 
rieti  faoiendi  di  Piiteoli  (C.  X  1781,  II  lin  4 
segg.);  Ex  tigno  pedario  fae\*o  antepaqmcnta 
aòiegnea  lata  {dodrantem),  crassa  {semune  am) 
atmatiumque  imponilo  ferrogue  plana  fiqHo 
portulaque  tegito  tegularum  ordinibm  seneis 
quoque  versus.  Tegulas  primores  omnes  m  an 
tepagmento  ferro  figito  marqinemqae  impo 
nito  etc. 

ANTEPORTASUS  (Hercules)   -  laon 
zione  di  Arsago  nel  territorio  fri  il  lago    Ma 
giore  e  Gallarate  C,  V  5534:  Uerculi  Mertron- 
no  (?)  anteportano  prò  inpe[trata)  salute  (ovvero 
prò  Ìnpe{n)sa)  Rusticio  v.  i:  l.  m. 

ANTESTATUS.  -  Ricorre  in  tre  monu- 
menti epigrafici  relativi  a  mancipationes  dona- 
tionis  causa.  L'uno  del  secolo  H  (C.  VI  10241  : 
Oliarla  n(umero)  FUI,  cineraria  n{v.m^ro)  IH 
...  .  qv{a)e  sunt  in  monumento  T.  Flavi  Arte- 
midori  ....  donationis  causa  mancipio  accepit 
M.  Hsrennias  Agricola  de  T.  Flavio  Artemi- 
doTo  HS  n(ummo)  /,  lihripande  M.  Herennio 
lus'-o;  antestatus  est  Ti.  lulium  Erotem  etc); 
l'altro  dell'anno  252  d.  Or.  (C.  VI  10247;  Mo- 
numentv.m,  qugt  est  via  triumphale  inter  milia- 
rum  secundum  et  tertium  ....  Statia  Irene  .... 
M.  Licinio  Timotheo  donationis  maneipationis- 
qae  causa  hs  n{ttmmo)  [I]  mancipio  dedit,  li- 
.  bripende  Claudio  Dativo,  aj^tes'\tato  Cornelio 
Vietare  etc.)  e  il  terzo  tra  il  secolo  II  e  III 
(C.  VI  10239  lin.  20  segg.;  Tum  hortulos  cum 
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aedi/icio  e[t  vineis  maceria  cluiit,  ita  ut\  empti 
sunt  et  quae  postea  iis  accesserunt,  mancipio 
aceepit  T.  Flavius  Aitha[les  de  T.  Flavia  Spn- 
tropho  HS  n(ummo)  I\,  librìpende  Ti.  Claudio 
Pkileta.  -~  Antestatus  est  T.  Flavium  Thea- 
pom[pum  etc  )  Da  jueafi  monumenti  p  da  altre 
f  nh  (Gai  ep  1  6  3  qmnqno  testcs  cives 
Etmani  in  praesenti  erunt  et  prò  ilio  qui  hbn 
pens  a^pellatur  id  est  atateram  tenena  et  qui 
antestatus  appellatur  alii  duo  ut  septem  testmiu 
nnmerus  impleatiir  ef  Aehus  Gallus  |resBO 
Pnsc  tì  16)  appare  c^me  ali  atto  solenne  dilla 
mancipatw  pigliassero  pwte  SLttt  ptrson  cio6 
oltre  ai  cinque  testimoni  e  al  hbripens  (v  Li 
bripeu»  —  Slancipatio)  1  antestatus  H  cui  fun 
ziune  n  n  è  abbastanza  chiara  ed  h^  dato  In  go 
alla  più  avariate  spiegazioni  (v  Gein  p  235 
nota  1)  Da  un  passo  di  Clemente  ilessandnno 
(Strom  8  8)  che  vi  accenna  pure  si  vede  ehi, 
I  antestatus  ora  un  testis  qualificato  e  non  sem 
plicemenle  una  pers  ni  di  a  lennita  come  il  / 
bripens  che  egli  era  chiamato  da  uni  delle  A  e 
[irti  lontraenb  prima  di  compiersi  1  atto  e  che 
a  sua  vjlta  egli  chiamava  il  hbripens  e  i  cinque 
testes  ed  eventualmente  deponeva  nel  pr  cesso 
sulla  legittimazione  di  quelli  A  ogni  modo  che 
col  tempo  egli  sia  se  mpii},o  tanto  da  non  es 
sere  pia  ricordato  da  Giio  '1  119)  e  da  Ulpiano 
(19  3)  ove  trattano  della  manciiatio  t  una 
prova  che  la  sua  preaenza  non  era  essenziale 
come  qn<>lla  degli  altri 

HllicHKE    Fin  Syntr      nsttura    dooat  on       —  Rhi-ì 


ANTHEDON  —  Come  latria  di  un  e  Idato 
appartenente  alla  legione  ^tanz  ata  da  Adriano  in 
Lambaesis  nella  Numidia,  appare  in  un  latercolo 
militare  della  atessa  città  (EE.  5,  723).  Molto 
probabilmente  sarà  da  intendere  l'Anthedon  della 
Palaestina,  oggi  Nelle  (KAA.  Ili  Gk.},  a  20  sta- 
dii  da  Gaza  (Plin.  iiat.  hist,  5,  68.  Ptol.  5,  16. 
Hierokl.  p.  719),  piuttosto  che  l'omonima  sulla 
costa  aettentrionale  della  Beozia  (Strab.  9,  2,  2 
p.  400;  13  p.  404.  Plin.  nat.  hist.  4,  25.  Mela 
2,  3  etc). 

ANTHEMIUS  (Procopius).  —  Imperatore 
d'Occidente,  forse  nato  nella  Galatia,  di  nobile 
stirpe.  Fu  console  nel  455,  più  tardi  magister 
militum  ed  elevato  al  patriziaffl.  Morto  l'impe- 
ratore Marciano,  suo  suocero,  fu  innalzato  al 
trono  Leone,  che  si  valse  di  Autheraiua  nelle 
sue  gnene.  Quando  dopo  la  morte  dell'impera- 
tore Libie  Severo  nel  465,  l'impero  d'Occidente 
era  retto  dal  senato  e  dal  Suevo  Eioimero,  e 
l'Italia  devastata  dai  Vandali,  il  senato  Eomano 
chiese  un  imperatore  che  gli   fu  dato  in    per- 
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sona  dì  Anthemins,  il  quale  assunse  le  insegne 
del  potere  il  12  aprile  467,  regnando  fino  al  472. 
Noi  quale  anno  inori  dopo  un  regno  resogli  diffi- 
cile dalle  guerre  coi  Vandali  e  dalle  discordie 
dì  Bicimero,  fini(«  in  una  aperta  ribellione  di 
questo,  che  occapb  in  quell'anno  Roma  e  tolse 
la  vita  od  AntliemiuE.  A  lui  succe»ee  Olybrius 
(t.  Tillemont,  Hiat.  des  emp.  6  p.  339  segg,)- 

Un'iacrizioiie  della  Spagna  {C.  II  4109)  Io 
ricorda  insienie  a  Leo  :  B(onum)  f[actum).  S{a- 
luti)?  d(ominorum)  n{ostrorum)  Leonis  etAnthe- 
[m]t  j4ug[ustorìi)n).  E  così  pure  un'altra  di  Roma, 
che  ci  conserva  memoria  di  un  restauro  a  qnel 
tempo  fatto  all'anfiteatro  Flavio  (C.  VI  nSG'^-i 
d  100:  \L\eone  et  A[n1themio  p(er)p{eiw)ii  Au- 

g{ustu) Me&sius  Pkoe patTÌc(iv)s  eo\ro?}- 

«am  amphitheatrl  longi  temfporis]  etc.  Nelle 
monete  ;  J>.  N.  Antkemiim  P.  f.  Attg.  ovvero  p{ery 
pietuus)  Aug.  o  perpet.  Aug.  (Eckhel,  D.  N.  8 
p.  iS6). 

Saa  moglie  fu  un' 
Aelia  Maroìana  Etiphemia,   figlia   del- 
l'imperatore Marciano,  nelle  moJiett!  :  D.  N.  Aelia 
Marchiana)  Eufemia  p.  p.  Aug.  (Eekhel,  D.  N.  8 
p.  197). 

Quattro  suoi  figli  son  conosciuti  col  nome  dì 

a)  Aìypia,  maritata  a  Eicimero 

b)  Marcianus, 
e)  Eomulvi  e 
d)  Pror.opius. 

AMTHEMUSTA  (^uj-iirfj).- Città  delh  Me- 
Eopotamia  presso  il  fiume  Aborrha  (Strib  Ib  1 
27  p,  747.  Plin.  nat  hist.  5,  86;  6,  119  KAA 
IV  Fo).  È  ricordata  in  una  iscrizione  orbina  li 
M.  Claudius  Ti.  f.  Quir{ina)  Pronto  (C  ^  1 13"") 
che  fu  console  nel  165  o  166  d.  Cr  e  che 
prese  parte  alla  guerra  contro  I'  Armenia  e  i  Par 
thi  (leg(ato)  Aug(mtoruìn)  pr[o)pT{aetore)  erer- 
citia  Ugionarii  et  auxilÌor(im)  per  Orientem 
in  Armeniam  et  Osrkoenam  et  Anthemttnam 
ductOTum  etc). 

ANTIANA(Baan?).-  C.  ni  32^11  3297  - 
Città  deila  Pannonia  inferior  sulla  via  da  Mnria 
a  Tindobona  (Itin-  Anton,  p.  233,  243.  2b7,  Rjtv. 
4,  20.  KAA.  XI  Go),  di  cui  le  poche  lapidi  non 
oflrono  nulla  di  notevole  né  per  sé,  né  per  la 
storia  della  città. 

ANTIATES.  -  V.  Antìim. 

ANTIATES  (Fortunae).  -  C.  X  6555; 
M.  Ofasius  Firmui  Manti   Cornelìus   Mari  f. 

Clu{stum,ina  Cossinus Fortunis  Antiatibus 

àfono)  d(edit):  cosi  in  nna  lapide  di  Velitrae. 
Antichissimo  era  il  culto  della  Fortuna  in  An- 
tinm,  donde  essa  trasse  questo  predicato  e  l'altro 
analogo  di  (r.)  Antiatina,  come  è  chiamata 
anche  in  Svetouio  (Calig.  57)  e  che  Orazio  ma- 


gnifica in  un'ode  (1,  35)  scritta  per  nn'  impresa 
militare  di  Angusto.  Come  altrove  e  special- 
mente a  Praeneate,  anche  qni  essa  era  adorata 
quale  dea  della  sorte  e  della  salute  pubblica, 
cho  impera  sulla  vita  e  sulla  morte,  sulla  terra 
e  sul  mare,  protettrice  di  Roma  e  de!  Xazio. 
La  forma  in  plorale,  che  ricorre  anche  in  Mar- 
ziale, il  quale  Io  chiama  '  viridieae  aororea  '  (5, 
1,  S),  e  noi  monumenti,  dipende  da  ciò,  che 
nel  medesimo  concetto  religioso  la  peraonifica- 
zione  era  doppia,  una  Fortona  goerriorae  un'al- 
tra matronale  (cf.  Preller,  KOm.  Myfhol.  2^  p. 
192  seg.). 

ANTIATINA.  —  Predicato   locale    di    due 
divinità  adorate  in  Antium,  cioè 

Fortuna  —  come  molto  prohahilmentn  è  da 
leggere  nei  fasti  Antiati  in  un  luogo  frammen' 
tato  (C.  X  6638  C.  228:  PkiUtus  aeditus  For- 
tunarum  .  . ,  ,)  e 

Ceres  —  C.  X  6ei0:  Claudia  Attica  Aitivi 
Auc(iiSti)  (sic)  liberti)  a  rationil>(us)  in  sacrario 
Cereris  Antiatinae  deos  ma  impensa  posuit  etc. 
ANTICARIA  (Anteqaera).  ~  CTI  2034- 
2053.  —  Città  dell'Hispania  Baetiea  tra  Barba 
e  Angcllas  (Itìn.  Ant.  p.  412,  2.  Ravenn.  4,  44. 
45  p.  316.  KAA.  X  Ec),  detta  anche  Antikaria 
(AnttHariensis)  2034  2046.  2047.  2048)  e  forse 
intiqìiari.a  come  si  ha  in  una  lapide  di  Apulum 
nella  Dacia  (P  TU.  1196:  C.  Senlio  C.f.  Sulp. 
Fiacco  Antiq  vet{erano)  leg(ionis)  XUII  etc.l, 
a  cai  il  Hoinmsen  (C  II  p.  276  cf.  IH  n.  cit.) 
fa  seguire  1  osservazione  :  '  Oppiduni,  unde  Plac- 
cus  ongmem  traiit  Sitlp.  Antiq.  quid  fueritnon 
p  rsp  CI  ni«i  fuit  hatc  ìpsa  Anticaria  Hispaniae, 
quae  e  dem  iure  tam  anticaria  quam  Antiquaria 
liei  potuit  quo  scnbitur  tam  cottidie  qnam  qoo- 
tidie  quaequp  quominns  muuicipii  ius  a  Galba 
traxerit  cognomenque  inde  adsumpeerit  Sulpìciae 
quod  snam  nihil  obstat  ').  Municipium  è  detta 
m  tini  lapide  (2034)  e  da  un'altra  (2041)  dedi- 
cata a  Vespasiano  nell  anno  dopo  occupata  la 
censura  da  L  Porctua  Sabelins  Ifvir,  l'E&hoeT 
(ivi)  trae  la  conclusione,  che  forse  la  dedicazione 
fu  fatta  per  commemorare  la  cittadinanza  romana 
data  dall'imperatore  al  dedicante,  o  il  diritto  di 
Latinità  alla  città  stessa;  conclusione  abbastanza 
arriachiata.  A  ogni  modo,  l'ordinamento  muni- 
cipale offre: 

Duoviri  (2041), 

Decurione}  (2014;  ardo  2043), 

Cives  et  incolae  (2044). 

Flamen  (2045), 

Pontifux  Caesarum  (2038.  2039.  2040). 

HUEDNiìR,  C.  1.  Lat.  U  p.  27B  seg. 

ANTICYRA   (Aspraspitia).  —  Città  nella 
parte,  sud-oveat  della  Phocis  verso  il  sinae  Co- 
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rinthiacus  (Strab.  9,  3,  3  p.  418,  Plin.  nat.  hist. 
25,  53,  Mela  2,  3,  10.  KAA.  VI  Ff.),  due  volte 
conquistata  dai  Romani  al  tempo  della  guerra 
contro  i  Macedoni  e  fcli  Etoli  (Liv,  S2,  18.  Paus. 
7,  7.  9;  10,  36,  5.  6  cf.  Poljb.  27,  U).  Impor- 
tante 6  ona  iscrizione  latina  (C.  IH  567),  la 
qnale  ricorda  una  controrersia  sorta  fra  la  città 
e  qnella  di  Delfo  riguardo  ai  proprii  confini  e 
risolata  da  un  legato  di  Traiano,  C.  Ovidius  Ni- 
grinos  (cf.  Plin.  ep.  8,  24),  di  cui  la  lapide 
contiene  appunto  la  sentenza,  (Cf.  Fines). 

ANTIGRADUS.  -  In  una  iscrizione  fram- 
mentata di  Kusicade  nella  Nnmidia  {C.  Vili 
7994;  concameratiùnea  ....  inluminavorunt  eas- 
que  cancellis  marmoreia  {omaveyunt?  delpki- 
nii  binii  per  vias  theatri  adiimctii  la  ... . 
XfflI  lapidihus  eitis  per  antigrados  stratis  mar- 
mor{eW\ ....  etc.  Il  significato   non  fe   chiaro. 

ANTINOITAE.  —  Collegio  costituito  in 
NeapolÌB  della  Campania  in  onore  di  Àntinoo, 
amasio  di  Adriano.  È  ricordata  in  due  iscrizioni 
urbane  (C.  VI  1851  a.  o.)  poste  a  nn  componente 
di  esso:  P.  Sufenati  P.  f.  Pal(ati«a)  Myroni 
equiti  Romana  decuriaU  scribarum  aedilium 
curiilium,  Luperco,  Laurenti  Lavinati,  fretrìaco 
Neapoti  Antinoiton  et  Eunostidon,  decurioni, 
HlMro  etc. 

ANTINOITS.  -  Giovane  prediletto  dell'im- 
peratore Adriano,  originario  di  Clandiopolis  nella 
Bithynia  (Din  Cass.  69, 11),  morffl  in  Egitto  nel 
Hilo  circa  il  130  d.  Cr. ,  ove  l'accompagnò,  e 
propriamente  nell'antica  città  che  in  onore  di  lui 
Adriano  fondò  col  nome  di  Antinoupolis,  nel  laogo 
ove  già  sorgeva  Besa  (Paus.  8,  9,  Dio  Cass.  1.  e. 
Amra.  Marceli.  29.  16;  19,  12  cf.  Aurei.  Vict. 
Cacs  14  6-8  Spart  Hadr  14)  Consacrato  dai 
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Antinoi  etc  )  e  che  nel  suo  giorno  nitalizio  il 
colleffio  Soleva  banchettare  (V  kalfendas)  De 
(.{embns}  nat(aU)  Aitlltttoiì  cf  si  I  tì)  Una 
iscrizione  greca  di  Soma  (G  86  l)  è  dedicata 
Jiivoaii  <!ti9Q'tyBn  Tiav  év  -dj-ijiiwi  tetav  M 
Otì.aio(  JnoXlovioi  ngo<ptìH]s  In  un  altra  (CB 
1%+p  147)  è  adorato  come  Aiuroog  snupavT^q. 
Sacerdoti  i  fiste  in  buj  onore  ((epeif,  ■*  viivoua) 
si  ricordano  in  lapidi  dell'Attica  (CIA.  280.  1119. 
1120.1131.1122.  1124. 1128. 1131.  — 121.  1110. 
IIU  etc), 

ANTINUM  {Antino).  -  C.  IX  3833^846.  ~ 
NS.  1888  p.  3ÌI5.  —  Città  nella  vallata  snperioro 
del  Liris  poco  lungi  dal  lacus  PucinuB,  nella 
regione  IV  Angustia  (KAA.  Vili  Ph.),  in  ori- 
gine compresa  nel  territorio  dei  Volsci  fin  nel 
secolo  IV  (Liv.  4,  57),  siccome  apparo  anche  da 
un'  iscrizione  volsca  ivi  scoperta  (Mommsen , 
Unterital.  Dial.  p.  321),  poscia  in  quello  dei 
Marsi,  a  testimonianza  di  Plinio  (nat.  hist.  3 
12,  106)  e  di  alcune  lapidi,  in  cui  è  chiamata 
Marsi  Antinum  (3839.  NS.  1888  p.  395),  e  Ì  suoi 
cittadini  si  dicono  perciò  Antmates  Marsi  (3845). 
Forse  ad  essa  si  riferisce  il  Liber  coloniarum 
p.  259:  '  Antianus  ager  itom  est  adsignatus  ut 
ager  Alfidenatis  '.  Le  sue  relaaìoni  con  Roma 
prima  della  guerra  sociale  furon  quindi  le  stesse 
di  quelle  dei  Marsi  :  cioè  prima  alleati  al  tempo 
della  seconda  guerra  Saimitica  (Liv.  8,  ?9  cf. 
Poljh.  2,  24,  12),  indi  nel  446  u.  e.  in  ostilità 
(Diod.  20,  44.  Lìt.  9,  41)  e  nel  450  di  nuovo 
in  pace  e  in  alleanza  (Diod.  20,  201.  I.iv.  9, 
45  cf.  10,  3).  Dopo  quella  guerra,  anche  Anti- 
nnm  divenuto  e  rimasto  poscia  municipium  (3833. 
3836.  3837.  3838.  3840),  fu  inscritto  nella  ttibii 
Sergia  (3836.  3837.   3838.    3839.   3840.  3843), 
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(8836). -  Q.  Nov'm  Q. (.  Serigia)  Felix  (3837).- 

Q.  Noviìts  Q.  f.  Serigia)  Suceeum  (3840). 

HOMMSKN.  C.  1.  Lit.  l'x  p.  36^  ut.  M9. 

ANTIOCHIA  (Pisidiae:  Yalovadi).  -  C. 
m  289^03.  —  EE.  5,  1340-1353.  -  CIG.  3969- 
3976.  —  Città  posta  ai  coEfiiii  della  Phrygia  e 
della  Pisidia  (KAA.  IV  Df.),  ora  attribuita  alla 
primii  (Strab.  12,  6,  4  p.  569.  8,  14  p.  577. 
Ptoi,  5,  5),  ora  alla  seconda  (Plin.  nat.  hist.  5, 
94.  Act  Apost  13,  14.  Ptol.  5.  4.  Aelian.  hist. 
anim.  16,  10):  'Aptióxei-ii  ^  tiqò^  n«ri.cfi(j  (Strab. 
12,  8,  14  p.  577),  Antiochia  Caesari(_a}  (C.  IH 
301),  Caesarea  'Antiochia  (C.  Ili  6102)  411a 
guerrit  coi  Boinani  combattuta  nel]  anno  562 
u.  e.  con  Antioco  Magno  accennano  i  fasti  Ca 
pitolini  (C.  I  p.  436):  [bel\lum  Antio  hmum) 
nella  quale  Anliocbia  fu  liberata  dai  Eimani 
(Strab.  1.  e).  Angusto  ricordando  nel  monum 
Ancyr.  (C.  Ili  p.  783  e.  28  gr.)  le  colonie  da  lui 
fondate  in  varie  parti  dell'Impero,  implicitamente 
(UnoixiHf  (Il ...  .  illaidii^  accenna  ad  Antiochia 
e  il  giureconsulto  Paolo  nel  Digesto  (5  Ib  8 
10):  ■  In  Pisidia  eiusdem  (italici)  iuris  est  co 
Ionia  Antiochena ium  ',  Colonia  infatti  è  chnmata 
da  allora  così  nelle  lapidi  {C.  Ili  289   2^0  296 

297.  —  EB.  5,  1347),  che  nelle  monete  {colonia 
Antiochia  Caesarea  Eckhel,  D.  N.  3  p  18  19) 
e  in  Plinio  (I.  g.  Strab.  1.  e).  E  allora  fu  in 
scritta  nella  tribù  Sergia  (C.  UI  295   296  2J7 

298.  299,  300.  -  BB.  4,  895,  41;  5,  1344  1848 
1851).  Notevole  6,  circa  l'ordinamento  ii  terno 
eie  la  città  al  pari  della  colonia  Anmmuni  i 
divideva  molto  probabilmente  in  sette  i  (ti  ad 
immagine  del  Septimontium  di  Koina  (cf  Momm 
aen,  Staatsr.  3  p.  114,  1),  dei  quali  per  altro 
8Ì  conoscono  eoltanto  sci,  chiamati:  aeóiliciw 
(C.  m  290),  Cermalm  (296),  Tuscus  (297)  [  e 
labrus  (289),  patricius  e  salutaris  in  lapidi 
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Magistrati. —  Supremi:  Diioviri  (295  296 
Wl .  ZOO),  duoviri  quinquennales  (296  297)  e 
loro  sostituzione,  praefectus  {Brusi  IIvitì  3ij0) 
aedilcs  (295.  299.  —  B E.  5,  \%4S\  aediUnus 
290);  —  quaestor  (299). 

Munsrarius    (296.    297);    agonotheta 
297);  curator  arcae  santuarii  (299). 

Cittadinanza  e  senato.  —  Populìis  (389.  290); 
vniversus  orda  et  populus  (BE.  5,  1348),  decu- 
riones  {296.  297.  298.  299). 

Sacerdozi.  —  Pontifex   (300),    pmen   (296, 
297);  iacerdos  loeis  optimi  ma/simi  (298 
cerdoi  Aesculapi  (EB.  5,  1346), 

Patroni.  —  C-Arrim  C.  f.  Qmrina  Galpurniiu 
Frontinus  Honoratu»  c{lari»sìmm)  v(ir)  (C.  Ili 
289.  290).  —  Cn.  Dottivs  Dotti  Marullini  f.  Ser- 
{già)  Platicianus  {296. 297).  Cf.  EE.  5, 1346  ?  1947. 


ANT 

Pretoriano.  —  EB.  4,  895,  ti  ;  Aurei.  M.  f. 
Ser{gia)  Antonius  AMUochcnus). 

ANTIOCHIA  (Syriae:  Antdhla).  -  C.  HI 
6046.  6047.  —  Città  della  Sjria  presso  il  finme 
Orontes  (Itin.  Ant.  p.  124.  140.  Hierosol.  p.  581 
584   KAA   IV  PI)  a  120  stadii  dal  mare  (Strab. 

16  2  t>  p  751  Liban  in  Antioch  p  3%),  fon- 
data circi  il  301  av  Cr  da  ^eleucus  Nicatare, 
pigliando  nome  dal  pidre  Antiochas  secondo  al- 
mni  secondo  altri  dal  figlio  stesso  (Strab.  16, 
2  4  p  749  750  App  &yr  57  lustin  15,  4 
etc  )  —  Antiochia  Syna  (C  IH  SGif»  —  VI 
3644)  Antwchensis  Syrtae  ad  Diphnem(C  I\ 
41  cf  Ant(ìOrhensis)  Dafne  EE  4  894°  19 
894''  -l)  <piio/(c  17  npof  Jn^'H/^  (C  m6121) 
domo  Antiochia  Antio  h  a  Antro  hensis  come 
patria  di  soldati  (C  III  4182  —  Vili  2898 
2997  3325  —  X  867  II  •>«  30  31  -  BE  4 
894»  11  894*  17  5  10  I  7  72Ì  881  —  AC 
1884  p  213)  natione  Syro  Antiocense  liberto 
imperlile  {0  2995)  Avxioxfn'  1]  eti  Jaipi  n 
(btrab  11  ce  cf  15  1  74  p  719  Plui  Lucull 
21  Hierolil  p  711)  iniB^ii.'  •  ini  tov  Oqov 
re.  noiBuou  (Ptol  5  15  cf  Plin  nat  hist.  6 
34  213)  Antiochia  E pidaphnes  (Plin  nat  hist  5 
21  79  cf  5  13  6b  6  8  24)  Presa  da  Pom 
peo  Magno  nel  685  u  e  (Hieronjm  in  Buseb 
rhr  01  177)  quando  lo  etesso  nel  690  costituì 
la  nuova  prjvìncia  della  Syna  Antiochia  fu  di 
chiarita  autonoma  cioè  ciiìtas  libera  et  immu 
nn  (Pbn  nat  hist  5  79  Evagr  2  12  Por 
phyr  fi-  26  in  MUller  Fr  hist  gr  3  p  716)  e 
non  fu  che  più  tardi  nel!  Impero  the  fu  risa 
tributaria  (Dig  50  15  8  5)  prima  che  dive 
iisse  Colonia  Una  partieolanti  del  suo  statuto 
CI  e  con^ervita  da  Papiiiino  Die  ■tS  ">  37) 
Da  quel  tempo  fu  la  ci)  itile  klla  ]TOViicia 
come  pnma  era  stata  iiÀ  regno  dei  Selemidi 
(loseph  int  17  5  7  9  3  beli  3  2  4  cf 
Eckhel  D  N  3  p  270  «eg  281)  Fu  elevata  a 
colonia,  romana  sotto  Marco    Aurelio    (Dig     50 

17  8  5)  Circa  la  Iriba  una  iBcrizione  greca 
(CIG  5806)  CI  da  la  Q  urina  altre  fatine  m 
gran  parte  di  soldati,  la  Collina  (C.  VII  3644.  — 
vm  2898.  2997.  —  X  867  (=EE.  2,  457)  lin. 
28,  30.  31.  -  EE.  6,  10  I  7.  381).  Notevole  è 
come  essa  continuasse  anche  dopo  ad  essere  di- 
visa in  18  philae  e  che  il  numero  dei  decurioni 
fosso  in  origine  di  1200,  poscia  di  600  e  al  tempo 
di  Libanio  di  60  (Kuhn,  Stadtvcrfass.  I  p.  247; 
2  p.  316. 

Di  militi  originaci  di  Antiochia  si  conoscono: 

Pretoriani.  —  M.  Aurielins)  M.  f.Ant-  Dafn(e) 

(EE.  4,  894-=,  19).  —  M.  Aiir{elius)  M.  f.  Ant. 

Alexis  Dafne  (EE.  4, 894^  21).  —  M.  Aur{elius) 

M.  f.  Ant.  Ahhosas  Syria  (BE.  4,  894^  17).  — 
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Legionari.  —  . . , .  onius  L.  f.  Coli.  Valeria- 
nus  Antiock.  tuòiicen)  della  U  Traiana  (EE.  5. 
10,  I  7  p.  260).  — i.  Valerius  L.  f.  Colli] 
Rìifi  domo  Antiochia  (centuria)  leg.  IH  Au- 
(l(wtae)  (C.  Vili  2997).  —  vet{eranus)  della 
'stessa  legione  (C.  Vili  3225)  -  Cf.  EE.  5,  723.  - 
M.  AureU^iits)  Romanus  dom(p)  A>ttÌoc{kia)  ve- 
t(erams)  leg.  X  G{eminae)  (C.  Ili  1489).  -  C 
Vettius  C.  (.  Col  Niger  domo  Antiochia  Syria 
veterana  leu.  XH  fttlmimt{aé)  (C.  VI  3664). 

HOMMSEN,  RSm.  Goach.  5  p.  456  segj. 

Le  lapidi  ci  danno  altre  persone  die  si  di- 
cono originari  di  Antiochia  (come  C.  VI  2388, 
6,  8.  —  EE.  4,  894",  u.  —  NS.  1880  p.  279.  — 
BEh.  1995  etc);  manca  perù  ogni  indizio  sicuro 
per  sapere  se  si  tratti  di  Antiochia  della  Syria 
0  della  Pisidia,  o  di  altre  città  dello  sfesso  nome, 

Antiochia  ad  Meandrum  nella  Caria  [KAA. 
VEk.),  fondata  di  Antioco  I  sol  luogo  dell'an- 
tica Pythopolis  {Steph.  Byz.  s.  t.   cf.   Liv.  38, 

13,  Strab.  13,  1,  15  p.  630;  14,  I,  38  p.  647. 
Plin.  nat.  list.  5,  108.  Hierocl.  p.  688  etc); 

Antiochia  Margiana  sul  Margns  nella  Bac- 
triana  (KAA.  II  Cik.),  fondata  da  Alessandro  e 
restaurata  da  Antioco  I,  che  !e  mutò  il  primi- 
tivo nome  di  Alexandria  nel  suo  (Strab.  Il,  10, 
1.  2  p.  516.  Plin.  nat.  hist.  6,  16,  47  seg.  Ptol. 
6,  10  etc.)i 

Antiochia  ad  Taurum  o  ad  Saphratem 
(KAA.  IVBni.),  nella  Commagena  (Pìin.  nat.  hist. 
5,  86.  Ptol.  5,  15  etc); 

Antiochia  saper  Cragum  nella  Cilicia  Tra- 
chea (Ptol.  5,  S,  Eavenn.  2,  17;  5,  8  cf.  Strab. 

14,  5,  3  p.  603); 

Antiochia  ad  Pyramum  nella  stessa  Cilicia 
(Steph.  Byz.  s,  v,)  e  altre  ancora  minori  e  co- 
nosciuto pure  sotto  altri  nomi. 

ANTIOCHIA  (castellum)  nella  Isauria  6 
ricordata  in  nna  lapido  del  359/61  d.  Cr.  (EE. 
4,  40):  castellum  din  ante  a  latronibus  posses- 
sum  et  provinciis  perniciomm  Baasidiui  Lauri- 
eius  v{ir)  cllarisÈimits)  com(es)  et  praeses  occu- 
pavit  ad[_q]ue  ad  perpetmm  [q]uietis  firmitate 
militum  praesidio  mienitum  Antiochìam  nanctt- 
pavit  (cf  Amm.  Marceli.  19,  13  cf  14,  2). 

ANTIOUHINUM  (belluin).  -  v.  Antio- 
chia Pisiiliae. 

ANTIOPE. —  C.  VI  18;  Domino  AmcuU- 
pio  et  Hygiae  ex  permissv  eorum  negptiationis 
fabariae  gratias  agentci  et  aratis  (=paratis?) 
eoram  T.  TuUus  Genesiacm  et  Caecilia  Sal- 
billa  ceriolaria  duo  Saturi  et  Antiotes  (sic)  li- 
bentei  donum  dederunt.  L'Henzen  (ivi)  osserva: 
'  Ceriolariùm  Saturi  videtur  esse  id  quod  effi- 
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giem  habet  Satyri;  cf  Grui  175,  4:  ceriolaria 
duo  aerea  habentia  efyiem  Cupìdinis  etc.  Pro 
verbo  antem  ([uod  oef  antiotes,  band  scio  an  le- 
gendum  sit  antiope»,  ita  ut  ceriolariùm  alterum 
efBgiem  habuerit  Antinpae  '. 

ANTIPHELliUS  {Antiphilo).  —  Città  sulla 
costa  della  Lycia  (KAA.  VFI.),  prima  detta  Ha- 
beesus  (Plin.  nat.  hist.  5,  100),  forse  in  origine 
porto  della  città  interna  di  PhellTis  (Strab.  14, 
4,  7  p.  666.  Ptol.  5,  3.  Steph,  Bjz.  s,  v.  Hierocl. 
p.  684.  Eavenn.  2,  18;  5,  8).  Una  sola  iscrizione 
latina  ivi  ritrovata  (C.  Ili  233=''^)  non  offre  nulla 
d'importante.  Cf.  CIG.  4298  —  4300=  add. 

ANTIPOLIS  (Antibes).  -  C.  XII  165-246. 
5721-5732.  -  CIG.  6776  (=  G.  173, 10).  —  KA. 
1867  p.  360).  —  Città  della  Gailia_  Narbonensis 
nel  territorio  dei  Deciates  (Plin.  nat.  hist.  3,  4, 
35.  Ptol.  2, 10,  8.  Mela  2,  5),  sulla  via  che  lungo 
la  costa  conduceva  dalla  Gallia  in  Italia,  ad  est 
di  Forum  lulii  e  ad  ovest  del  Varus  (Itin  Ant. 
p.  297.  503.  Tab.  Ptniing.  KAA.  VI  Da.):  An- 
tipolis (C.  XII  188.273?  cf.  Antipolitani  189  ; 
incola  Antipolitanus  178),  'AvitnoXiq  (CIG.  677S 
=  G.  173,  10  cf.  Strab.  Polyb.  11.  segg.),  An- 
thopolis  (Ea?enn.  4,  28).  Colonia  dedotta  da 
Massilia  (Slrab.  4,  I,  5  p.  180  cf  9  p.  184.  Po- 
lyb. 33,  7,  2.  Liv.  ep,  47),  non  si  sa  in  che  anno, 
ma  esistente  già  nel  secolo  V  a,  Gr.,  come 
pare  ricavarsi  da  taia  lapide  greca  (EA.  1867 
p.  860)  scoperta  in  un  loogo  ((Peirégone)  presso 
la  città.  Assediata  dai  Ligures  nell'anno  600 
u.  e,  ci?)  fa  occasione  per  cui  i  Eomani  per  la 
prima  volta  spedissero  an  esercito  nella  Gallia 
(Polyb.  1.  e.  Liv.  1.  e).  Pare  che  nel  705  quando 
Cesare  sottomise  Massilia,  conferisse  a  lei  il  di- 
ritto di  Latinità  ('  oppidnm  Latinum'  Antipolis  ' 
Plin.  nat.  hist.  3,  4,  35),  che  col  tempo  si  mutù 
in  cittadinanza  romana,  donde  il  nome  di  fnuni- 
cipium  fTac.  hist.  2,  15).  Come  tale  facea  parte 
della  Gallia  Narbonensis  (Tac.  1.  e),  ma  prima 
era  attrihuita  all'Italia  (Strab.  4,  !,  9  p.  184). 
Era  inscritta  nella  tribò  Voltinia  (175,  179). 

Magistrati  e  senato.  —  Duoviri  (175.  179)  : 
[duoìiir^  ab  aerano  (180);  forse  anche  quat- 
taorviri  (176).  —  Deeuriones  (179.  5725). 

Augastali.  —  Sexinr  Augustalis  corporatun 
(181),  Mxvir  Augustalii  A^t{ipoli)  ?]  (272). 

Sacerdozii.  —  Pontifex  (179);  fiamen  (175. 
179.  182.  5725);  $acerdoi  (,Ì9A);  fiaminica  sacer- 
dos  Aethucolts  (5724  auct.),  jiaminica  et  sacer- 
dos  (185). 

Collegi.  —  Collegium  utriclariorum  (187. 
189"'''). 

Divinità.  —I(upiter)  o{ptimui)  D{olichenus) 
E.  ....5721  ;  -  Mars  Ollouiius  (166. 167);  -  Nep- 
tunus  (168);  —  Maiurrui-  (165);  —  Pipius  (5722). 
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Theatrum  (188.  190). 

HlESCHFELD,  C.  I.  Lat. 

XII  p.  ss.  55. 

ANTIQUARIA. 

-  V.  Anticaria. 

ANTIQUAEIUS 

-  Nciraditto  di  Diocle- 
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aed  librarli  sunt,  qui  et  nova  et  vetera  soribunt; 
antiquarii,  qui  tantummodo  vetera,  unde  et  no- 
men  sumaerniit  ').  E  cosi  penso  pure  che  sì  possa 
dire  della  sua,  cioè  clie  quando  l'autica  scrittura 
romana  cominciò  a  direnire  corrfva,  si  dissero 
antiquarii  quelli  che  conservarono  l'antica  scrit 
tura  nnciale. 

ANTKTES.  —  Tranne  qualche  raro  caso  n 
cai  antktes  ii  usato  per  indicare  colu  cbe  pre 
siede  a  qualche  cosa  (C.  VI  788:  Te  tae  a 
crum  nntUtiti  (sic)  praediorum  Heli  d  anorum 
cf.  Colum.  8,  21.  Catuli.  9,  1,  etc),  n  generale 
come  negli  scrittori  (p.  e.  Ciò.  de  do  no  1  2 
39,  104.  Lìt.  2D,  11.  Val.  Mas.  1,  1,  1  Tertnll 
cult.  fem.  1  etc.),  così  pare  nelle  lap  d  (C  DI 
1095.1096.  1114.  1154. —  V  523. —  \I  142 
316.  SU.  716.  2256. —  Vm  3304.  9401  —IX 
2632.  -  XII  703.  708.  —  XIV  57.  58.  59.  70.  — 
EE.  5,  654.  —  OH.  6037.  —  NS.  1883  p,  230) 
è  lo  eiesBO  che  sacerdote  o  sacerdotessa;  anti- 
sliì  C,  Xn  708;  mtistita  C.  XII  703.  —  XIV 
2567.  ~  0.  220,  Talvolta  nella  medesima  per- 
'    dne    0    più   fnnzioni  sacre, 


ANT 

come  haruspex  et  aatistes  (C.  Ili  UH,  1115). 
antiìtes,  augur  (C.  VI  511);  tal'altra  ei  ha  la 
forma  antistes  sacerdos  templi  {C.  VI  716,  2256). 
Quanto  alla  loro  condizione  sociale,  gli  antisti- 
tes  parte  sono 

ingenui  (C.  Ili  1114.  II15.  —  Vili  3304. 
401.  —  XII  703.  -  OH,  6037),  parto 

liberti   (C.   HI   1095.  -    VI    142?  716. 

2256.  —  xn  708.  —  XIV  57.  58.  59.  70.  -  BE. 

5    564);  forse   un   servus  si  ha  C.  IX   2632.  Il 

1       titolo  varia  secondo  il  luogo  sacro  e  le  di- 

à,  per  lo  più  straniere,  a  cui  sopiaintoodono: 

A.  kuius  loci  (C.  Ili  1114.  )1]5.  —  VI 
71C  -  XIV  57.  58.  59.  —  NS.  1882  p.  230). 

A.  dei  (Aesculapi  7)  (C.  Vm  3304). 

A.  deae  (Bonae?)  (C.  XII  708.  708). 

A.  lovis  (C.  VI  316). 

A.  triformis  Liberae  (C.  HI  1095  cf.  1096. 
1154). 

A.  sacerdos  temp[li)  Martis  castrorum 
yK  etorianorum)  (C.  VI  2256). 

A.  reliqiosus  sanetissimi  numinis  Matris 
d      1  (C.  vm  9401.  —  OH.  6037). 

A.  Ba^yllonie  templi  Persidici  Mithrae 
(C  VI  511  ;  invictus  deus  C.  IX  2632  cf.  XIV 
3567). 

A.  Opis  Aug[ustaé)  (EE.  5,  654). 

A.  Sabasis  (C.  VI  U2o). 
Non  infrequenti  sono  gli  antistite!  in  lapidi 
d       poca    cristiana,   p.  .e.    C.    VIII  8634.  ~  X 
7533.  —  xn  946  ?  949». 
Un  collegio  composto  di 

Cultores  antistites  deae  Cereris  si  iia  in 
Fahrateria  vetas  (C.  X  5654:  Fl{avÌo)  C.  f.  Pro- 

culeiano Huic  prò  tn\_e'\rita  sua  cultores  tm- 

tistes  (=  antistites)  deae  Cereri[s]  patirono)  suo 
staluam  posuerunt  etc). 

ANTIUM  (Porto  d'Aatio).  —  C.  X  6637- 
6762.  8291-8305.  —  Città  del  Latium  al  sud-est 
di  Ostia  (Strab.  5,  3,  4.  5. 6  p.  281  sog.  Plin.  nat. 
hist  3  57  o2  4  Mela  i  4  9  etc  KAA  VHIGf) 
nella  rcg  one  I  A  gustea  Lt  trad  z  bue  poco 
certa  paria  1  g  erre  sostenute  dagi  Aniaates 
contro  1  Eon  an  già  el  '61  285  e  286  n  o 
(L  T  2  33  63  64  65)  e  gì  stess  atti  tr  onfali 
ncorlano  un  (r  onfo  celebrato  nd  286  e  an  aJ 
tr  nel  295  (Cip  454  [i  Qu  nel  US  L  f 
L  n  Gap  tol  Barba}t  [co  II  de  Volsce  4  An 
tot  bus  ]a  CC\\ICV'\  —[L  Cone\hus 
Ser  f  P  n  [Malug  nen.  s  Uriti)inu>  cos  de 
Volsceis  [Alntiatib.  IV U.  Mai  an.  CCXCIV); 
anzi  una  colonia  composta  piìi  di  Volsci  che  di 
Latini  vi  sarebbe  stata  fondata  da  Boma  nel  287 
(LÌT.  3,  1.  Dionys.  9,  59.  60).  Maggior  fede  me- 
rita perb  la  notizia,  cbe  di  buon'ora  essi  ab- 
biali fatto  parte  della  federazione  Latina  insieme 
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ANT 
agli  Ecetrani  iltra  popolazione  dei  Volsoi(Dio 
nvs  4  49)  e  che  ribellatisi  ai  Homant  nel  369 
poco  dopo  wl  3  7  vinti  fpcero  atto  di  dedizione 
(Liv  6  33  Un  nuovo  tnunf  sirebbe  stato  ce 
lebiato  su  di  essi  nell  anno  408  (Cip  445) 
[ir  Va]tertìis  M  f  M  n  Conui,  cos  II  Idé] 
Antiattbus  \  olsoeis  ?«(»  icaneisq  A  Feo  ann 
CDVII)  Mentre  durava  la  guerra  Sannilica 
nel  413  insieme  ai  Latini  essi  levarono  nuova 
mente  le  armi  contro  di  Roma  (Liv  8  1  13  141 
vinti,  3U  di  essi  i  Eomani  trionfano  nn  ultima 
volta  nel  416  (C.  I  p.  455:  C  Maen  lu.  P  f 
P.  re.  COS.  de  Antiatibus  Lavimeli  Veì  teme  s 
pridie  K.  Od.  ann.  CDXV)  e  vi  fondano  una 
colonia  di  cittadini  Bomani  (Lu  8  14  8  cf 
Plin.  nat.  hist.  3,  5,  57.  Liber  cri  n  p  229  C 
X  6657  :  colonici.  Ad  essa  pirì)  fu  mt^rdptto  1 
mare  (Liv.  1.  e.)  e  i  Toetri  di  sei  loco  navi  tu 
lono  come  trofeo  esposti  sul  Foro  Romano  (Plin 
nat  lii=it  34  5  20  Fior  1  51)  come  Ostia  irodeva 
della  immunità  dal  servizio  militare  (Liv  27  88  cf 
3b  3)  e  non  aveva  in  origine  pr  prii  magistrati 
(Liv  9  20  Nelle  guerre  civili  la  citta  fu  espu 
guata  dai  Mirian  (Liv  ep  80  App  beli  civ 
1  69)  Lu)gn  di  piaceri  e  di  aont  ifse  ville  di  nu 
bill  Romani  gii  negli  nlt  mi  temp  della  Repub 
blii,a  ((  IO  epist  Iie  Cf  \ppian  beli  civ  5 
26j  es^ja  non  lo  fu  m^no  per  la  casa  ìei  primi 
imperatori  (Strab  5  S  5  p  232  feuet  Aug  58 
Tib  38  Dw  Casa  58  25  62  15  Ivi  nacque 
Cai  g  li  che  si  narri  avrebbe  volnto  f^rne  la 
sede  delllmpro  (Snet  Calig  8  4))  in  vi  ss 
lungo  tempo  la  figlia  di  Im  Agrippina  (Tac.  ann. 
14,  8.  4)  e  vi  partorì  Nerone  (Tac.  ann.  15,  23. 
Suet.  Nero  61)  ed  ivi  nacque  la  figlia  di  lui  da 
Poppaci  (Tac.  1.  e.  cf.  15,  39).  Di  questa  pre- 
dilezione fanno  inoltre  testimonianza  due  fatti  : 
l'esistenza  di  nn  collegio  di  servi  e  liberti  im- 
periali, di  cui  si  hanno  i  fasti  che  piglian  nome 
dalla  città  {C.X6638),  collegio  che  pare  celebrasse 
ogni  anno  degli  spettacoli  gladiatori  (Plin.  nat. 
hist.  35,  7,  52),  e  quella  di  -ati  praetoriuya  An- 
tiatinum  a  vilk,  di  cui  si  ha  un  tabularius 
(C.  X6667).  Nerone  vi  mandi  come  coloni  dei  vete- 
rani (Tac.  ann,  14,  27.  Suet.  Nero  9  cf.  C.  X 
6672  :  SesE.  Nonitt-i  L.  f.  Vot(uria)  Severus  ve- 
terifinui)  dedvctuls)  Antiu{m)  mil(es)   cok{ortu) 

I  olanic{ae)  eto.).  Dopo  di  lui  però  la  città  per- 
dette questo  favore  imperiale,  e  non  si  ricorda 
se  non  un  acquedotto  costruito  o  restaurato  da 
Antonino  Pio  (Cfvpìtol.  Ant.  Pius  8  cf.  Liv.  43, 
4,6). 

Tribù.  —  Dalle  lapidi  locali  (C.  X  6666. 
6671.  6674.  6744.  82S5)  e  da  una  urbana  (C.  VI 
2725)  non  sembra  dubbio  che  fosse  la  Quirina. 

II  Mommsen  perù,  che  era  pure  di  questa  opi- 


A  N  T  497 

nione  (C.  X  p.  661',  oggi  crede  invece  (Staatsr. 
3  p  165  ')  che  fosse  la  Votnria  fondandosi 
eulh  lapide  locale  6673  Sen  Nomus  L  f 
VotuTia  Seve  us  veteranw)  deiaUus  Antium 
etc  attribuendo  ad  Antiochia  la  lapide  urbana 
C  \  I  2725  C  T  edennim  C  f  Quiriina)  Mo 
teratus  Ant  ofrhia  ^  miht(flvtt)  etc  e  dand 
e  me  ragione  che  per  regola  le  colonie  di  cit 
tadini  Romani  fondate  prima  del  513  solevano 
inscriverai  m  una  tribù  giù  esistenti-  e  si  sa 
che  la  Qumna  fu  istituita  appunto  nel  513  n  e 
Osserviamo  per  che  nella  scrizione  urbana  non 
SI  lu")  leggere  Antio(  kiaì  perchè  6  n  t  che 
Antiochia  della  Pisid  a  apparteneva  alla  tribù 
Sergia  i  col  ni  di  quella  della  Sina  erano  nella 
Cillina  e  di  altra  Anti  chia  municipio  o  colonia 
n  n  =1  ha  notizia  Oltre  a  ci6  1  unica  lapide  che 
reca  la  ì  itoria  essond  d  nn  veterano  dedott 
in  Antium  jrova  n^ece  che  nel  cas  ò  si 
mili  deduzi  ni  coloniarie  o  almeno  m  questo  il 
colono  e  riservava  la  sua  tnba  nnginana  A 
ogni  modo  n  n  deve  tacersi  la  diffioltà  che  n 
mane  tuffa^u  cioè  dal  416  in  cui  Anfium  ebbe 
la  e  ttadinanza  Eumana  al  513  in  cui  fu  isti 
tuita  la  Quirina,  m  quale  tribù  ossa  sia  stata 
compresa 

Magistrati  e  s  ibaltemi  —  Duovi  i  (6661 
6679  6680""  8295  Cic  ad  Att  2  6  1)  — 
aeìihs  (8295)  —  qua  dor  5  (6674  8215)  cu 
ratOT  cmtihs  (C  XIV  35%)  —  Strila  ni 
paòhcae  {667b| 

Cittadinanza  e  senato  —Ees  puÒhca  (6676) 
BM.  1883  p.  234,  colonia  {6657,,  Antiates  {6653. 
6655. 6657. 6658. 6662),cwstaSiln(!a(iam(C.  XIV 
3586).  —  Decurioneé  {6674.  8292.  C.  VI  3536). 

Augnatali.  —  Seviri  AugustaUi  (6675.  6678), 
corpus  Augustalium  (6677.  6682),  Augustalu 
(6645),  cìiràtoT.  arcae  Augustalium  (6677). 

Sacerdozi.  —  Sacerdos  Cereria  (6640). 

Collegi.  —  CtUores  Spei  Augustae  (6645) 
con  quinquennalis  (ivi),  detto  anche  quinquen- 
nali! perpetKUi  (66^);  collegium  fabrum  {6^15. 
6678)  con  nn  curator  arcae  (6672). 

Divinità.  —  Geres  Antiatina  (6640),  lupiter 
purgator  (6641),  Neptutius  (6642),  Spes  Au- 
gusta (6645),  Tranquillitas  (eeiS),  VentÌ(Q6U). 

Aedituus  vsma  Antiatinua  (6688  C.  2,  aa). 

Patroni.  —  M.  Aquilim  M.  f.  Fabia  Felim 
(ordine  equestre).  —  C.  luliui  M.  f.  Volt(inia) 
Proeului  (ord.  se  nat,). 

UoMMSEN  C,  1.  Iiat.  £  p.  aeo  eeg. 

ANTOCIOES?  (dena).  —  Divinità  della 
Britanni  a,  nota  per  una  lapide  non  ben  conser- 
vata di  Borcovicium  (flousesteads).  Forse  iden- 
tico alV(v.)  Antenocìticns  deus  della  lapide  di 
Condercam  (Benwel). 

32 
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ASTONIA.  —  Nome  di  tre  danne  appar- 
tenenti alla  casa  imperiale.  La  prima,  figlia  di 
Marco  Antonio  e  Ottavia,  moglie  di  Lucio  Bo- 
mizio  Aenobarbo  e  ava  dell'imperatore  Nerone 
(v.  Nero).  La  seconda,  sua  sorella,  moglie  di 
Nerone  Dniso  e  madre  dell'imperatore  Claadio 
(v.  Clandins).  La  t«rza,  iiglia  di  questo,  mari- 
tata prima  a  Pompeo  Magno  e  poscia  a  Panato 
Snlla  (t.  Claudius). 

Antoniarum  dnamm  basilica.  —  Iscri- 
zione di  Roma  C.  VI  5536:  C.  Portumius  (sic) 
C.  l.  Helenus  nugari  de  basilica  AntaniaTum 
duarum.  Le  due  Antoniae  probabilmente  sono  ie 
dne  figlie  di  L.  Antonio  o  di  Ottavia.  Ove  poi 
fosse  la  basilica  stessa,  s'ignora,  non  essendo- 
Tene  alcun'altra  memoria. 

ANTONIA  (lex).  —  C.  I  204.  -  Se  ne 
conserva  soltanto  una  tavola  di  bronzo  nel  musco 
nazionale  di  Napoli,  dorè  fu  trasportata  insieme 
alla  raccolta  Famesiana,  e  fu  ritrovata  nel  se- 
colo  XVI  in  Romai  a  completare  il  monumento 
mancano  quattro  o  cinque  altre  tavole.  Quella 
esistente  è  divisa  in.  dne  colonne  e  le  righe  son 
distribuite  in  sette  capitoli,  distinti  per  due  o 
tre  lettere  sporgenti  fuori  la  riga.  Il  titolo  è; 
De    TermesUbua)  'Pisid(is)  mai(oribus).  C.  An- 

tonius  M.  f.,  Cn.  Cornelliws] C.  Funda- 

nius  C.  f.  ir(iiwnet)  pl{el>ei),  de  s{enatus}   s(en- 

tentia]  plehem preimus  scivit.  —  La  legge 

fu  rogata  dai  tribuni  della  plebe,  dì  cui  il  testo 


i,  nell'ai 
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ebbe  per  iscopo  di  confermare  l'autonomia  già 
nel  565  concessa  alla  città  di  Tonnessns  nella 
Pisidia  (Poljb.  22,  18.  Liv.  38,  15),  siccome  ap- 
pare specialmente  dal  cap.  1;  Quei  Thermeses 
maiorea  Peisìdae  fuerunt,  queiqw  eorum  legibw 
Thertnenum  inaior[ìi}ai  Phidarum  ante  k.  A- 
pril.,  quae  fuerunt  L.  Gelilo  Cit.  Lentulo  coin- 
i(wiiia»  a.  682),  Thermeses  maiores  Pisìdae 
factei  ìunt,  queique  ab  eia  prognati  sìtnC  erant, 
tei  omnes  poitereique  eorum  Thermeses  maiores 
Peisidae  leiberi  amicei  socieique  populi  Romani 
sunto,  eique  legibua  sueis  ita  utunto,  itaqne  ieis 
omnibus  sueis  legibus  Thermemis  maìoribus  Pi- 
tideis  utei  lìceto,  quod  adoorsus  hanc  legem 
non  fiat.  Seguono  quindi  varie  disposizioni  spe- 
ciali riguardanti  l'applicazione  dell'autonomia 
soprattutto  rispetto  alla  proprietà,  al  tributo,  al 
presidio  militwe  etc. 
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Ì6CT.  —  MOM! 

Un'altra  les  Antonia  tuttavia  esistonf«  è 
quella  piii  comunemente  conosciuta,  oggi  sotto 
il  nome  di  tets  coloniae  luliae  Genetivae  (EE. 
2  p.  105  sagg.j  3  p.  87  segg.).  La  quale,  sicco- 
me risulta  dal  cap.  104  (BB.  2   p.    112   cf.   p. 
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119  seg.),  fa  emanata  da  Antonio  nel  710  u.  e. 
secando  il  volere  di  Cesare  conservatiD  nei  suoi 
acta  (cf.  Cic.  Philipp.  5,  4,  10]  Qui  Itmites 
decumanique  intra  fines  efoloniae)  G{metivae) 
dediicti  factiqw  erunt,  quaetumqite  foìsae  limi- 
tales  in  eo  agro  erunt,  qui  lussu  C  Caemri» 
dict{atoris)  imp(eratoris)  et  lege  Antonia  sena- 
t{jis)qìie  c{onsullis)  pl{ebi)que  sc(itis)  agerdatus 
atùgnatus  erit  etc.  Di  essa  si  tratterà  sotto  Gè- 
netlva  colonia. 

ANTONIA  (curia).  -  Curiales  curiae  An- 
toniae  si  hanno  in  una  lapide  onoraria  di  Kala- 
Kebira  (Guzza?)  in  Africa,  nella  Bjiacena. 

ANTONIANI  (horti)..  —  Iscrizione  di  Ro- 
ma C,  vr  9991:  Ihrmeroti  vicario  suo  Luper- 
cus  suhoilicus  hortorum  Antonianorum  etc. 

ANTONtNIANA  (colonia  Felix  Inlla  An- 
relia).  —  C.  Vm  1220:  [col{oniae)\  Feli}c{is)  lu- 
Hiae)  AitreUiaé)  Ant(oninianae)  Kartkaginis.  — 
V.  Cartliago. 

AMTONINIANA(respnbUcaLamasba).- 
C.  Vni  10403:  T{es)p(iiblica)  Lamasb{a)  An- 
toniniana,  città  della  Numidia.  —  v.  Lamasba. 

ANTONINIANA  «wlonia  Aurelia).  C. 
Ili  5630  :  colonia  Aurelia  Antoniniana  Ovi- 
l(ma),  città  del  Noricum,  —  v.  Ovilava. 

ANTONINIANA  (curia).  —  Una  dello  cu- 
rie, in  cui  ora  suddivisa  la  cittadinanza  di  Lam- 
baesjs  nella  Numidia,  ricordata  in  una  iscrizione 
di  un  gradino  di  quell'anfiteatro  (C.  Vln  3293). 

ANTONINIAKA  (legi(»,  ala,  cohora,  clas- 
ais).  ^  Home  che  tali  corpi  militari  usarono  sotto 
il  regno  degli  Antonini. 

Antoniniana  ala.  —  Così  è  chiamata  asso- 
lutamente un'ala  nella  lapide  C,  IX  2213.  So 
qui  non  è  per  avventura  omraesso  il  vero  nome 
di  questo  corpo  militare,  essendo  l'iscrizione  po- 
steriore a  M.  Aurelio,  perchè  vi  sono  nominali 
i  iuridiei  e  la  legione  II  Italica,  bisognerà  con- 
chiudere che  quest'ala  fu  istituita  da  Caracàlla 
o  Elagabalo  (cf.  Vaders,  De  alis  etc.  p.  6). 

ANTONINIANAE  (thermae).  -  C.  VI 
9232  ;  Cucumio  et  Victoria  se  vivos  fecerunt 
capsararius  de  Antoninianas  (sic).  Indubbia- 
mente va  supplita  la  parola  thermas,  allndendosi 
a  quelle  di  CaracaOa. 

ANTONISIANUM  (municìpium  Septi- 
mium  Anrelinm  Alexandrianum  Herculeum 
frugifterum  Thignica).  —  Città  nell'Africa  pro- 
consularis  (C.  VUI 1406  cf,  1404).  -  v.  Thignica. 

ANTONINIANUM  (municìpium  Severia- 
num  Libernm  Thibursicensium  Bures).  — 
Città  dell'Africa  proconsularis  (C,  VHI  1427 
cf.  1439).  -  V.  Thuburaicum  Bnres. 

ANTONINIAN0S  (fona),  -  Uno  di  quelli 
dell'aqua    Karcia    aggiunto    da    Caracàlla  tra 
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l'anno  212  e  213  d.  Ci.  C.  VI  1245:  impifirator) 
Caeslar)  M.  Aurellmì  Antoninus  Plus  Felix  j4m- 

g{ustus) aquam  Marciam  variis  kasibus 

impeditam  purgato  fonte,  excùis  et  perforatis 
montibus,  re«tituta  forma,  adqumto  etiam  fonte 
novo  Antoniniano  in  sacrarti  urbam  suam  per- 
ducendam  curavit. 

ANTONINIANUS  (sodalia).  -  Compo- 
nente di  uno  dei  quattro  sodallKii,  che  s'isti- 
tuirono in  Roma  dopo  la  consacrazione  di  alcuni 
imperatori,  al  cui  culto  erano  destinati  (y.  So- 
dalis  Angastalisj.  E  sodales  Antoniniani  si 
dissero  dall'imperatore  Antoninus  Pius  conse- 
ctato  nell'anno  161  d.  Cr.  {Capital.  Ant.  Pius 
13}.  In  una  delle  lapidi  che  li  ricordano,  il  col- 
legio piglia  il  nome  di  sacerdotium . .  ■  Antoni- 
nianum  (C.  VI  2324).  Accanto  al  Bcmplice  titolo 
di  sodalis  Antoninianus  (C.  VI  1401. 154().  1546. 
1568.  —  X  4750),  talvolta  s'incontra,  nella  me- 
desima persona,  anche  quello  di  fodatis  Hadria- 
nalii  (C.  X  3724.  —  XI  3365),  il  che  >uol  dire 
che  la  medesima  facea  parte  dei  due  sodalizii 
distinti.  Pili  spesso  peri,  sempre  nella  stessa 
persona,  ricorrono  insieme  ([nello  di  Antoninia- 
nus Aurelianm  (C.  V  3223.  VII!  1222),  Anto- 
ninianus Verianus  (C.  VI  1497.  XI 1432),  Jtfar- 
eianus  Antoninianus  (fi-  Vili  7030),  Au/'elia- 
nits  Antoninianus  Verianus  (C.  VI  2324),  Mar- 
cianus  Antoninianus  (NS.  1888  p.  236),  Hadrior 
nalis  Antoninianus  Verianus  Marcianus  (C. 
X  408),  Hairianalis  Antoninianus  Verianus  (C. 
XIV  3609).  In  questo  caso  ì  predicati  di  Aure- 
lianuì,  Mareianus  e  Verianus  non  indicano  dei 
sodalizii  diversi  (la  quello  degli  Antoniniani  ; 
dappoiché  dopo  di  questi  non  se  ne  crearono  altri, 
e  pel  culto  dei  nuovi  imperatoti  consecrati,  come 
Verus,  Marcus,  Aureliua,  Commodus,  Pertinan, 
Septimius  Seterus  e  Caracalla,  si  ritenne  lo 
stesso  sodalizio  degli  Antoniniani  (Capìtol.  M. 
Ant.  phil.  15.  18  ;  Pertin.  15.  Spart,  Sev.  7  ; 
Carac.  IL),  tranne  che  talvolta  esso  pigliava 
anche  un  nome  tratto  da  quello  degli  im- 
peratori stessi.  Sa  non  che,  ove  accanto  a  que- 
sti ricorre  pare  quello  di  Hadrianalìs,  bisogna 
intendere  che  la  persona  facea  parte  di  due  di- 
stinti sodalizii.  In  fatti,  è  oramai  dimostrato 
^eaaau  p.  217),  che  gli  Antoniniani  e  gli  Ila- 
drianales  non  erario  la  medesima  cosa,  siccome 
prima  avea  opinato  fra  altri  il  Borghesi  (Oeuvr.- 
3  p.  402).  Gli  storici  accennano  alia  creazione 
degli  Antoniniani  come  un  sodalizio  nuovo  {Ca- 
pitol,  Ant.  PiuB  13;  M.  Ant.  phil.  7),  il  quale 
non  si  riuniva  nel  tempio  di  Adriano  come  gli 
Hadrianales,  ma  nell'aerfes  Pii  (v.  Aedes  divi 
AntoniDÌ  etc.  p.  174).  Come  gli  Augustales 
{Claudiales),  i  Flaviates  {Titiales)  e  gli  Hadria- 
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nales,  anche  questi  erano  composti  di  persone 
dell'ordine  senatorio,  delle  quali  si    conoscono  ; 

L.  Albinns  A.  f.  Qdr(ina)  Satuminus  C.  X 
4750. 

C.  Arrius. .  f.  Qnir(ina)  Antoninus  C.  Vili 
7030. 

L.  Dasumius  P.  f.  Stel(latina)  Tullius  Tuecus 
C.  XI  3365. 

M.  Didius...  Severua  lullanus    C.  VI  1401. 

L.  Fulvius  C.  f.  Pom(ptin»)  Bcuttiaa  Prae- 
sens  etc.  C.  X  408. 

Claudius  Pompeianus  C   V  3223 

Q.  Pompeius  Q.  f.  Qnir(,iua)  Senecio  Eoaciua 
Serena  eie.  C.  X  3724.  XIV  3609 

L.  Pomponius  Dexter  Celerinus  C  VIU  1222. 

M.  Pontius  M.  f.  Pup(inia)  Laeltanns  Larcius 
Sabinus  C.  VI  1497. 

T.  Vitrasiua . .  f.  Pollio  C.  VI  1540. 

Di  altri  le  pietre  non  ci  conservano  i 
nomi  C.  VI  1546.  1568  cf.  2155.  —  XI 1432.  - 
WE  150. 

Di  ministri  del  collegio  sono  noti  un 

a)  Calator  (NS.  1888  p.  236:  C.  Aelio  P. 

/il.  CHaudia)  Qmrin(o)  Sauro calatori 

Marciano  Antoniniano  etc),  e  un 

W  Publicus  (C.  VI  3324:  ubi  et  Onesi[mo} 
luliano  publico  ex  sacer[dol{io)1  Aureliano  An- 
tonì{nÌ)ano  Verialno}  etc). 


ANTONINUS  (T.AelinsHadrianu9)Pins 

nacque  in  Lanuvium  a'  19  Settembre  dell'anno  86 
d.  C,  essendo  consoli  Domiziano  per  la  dodice- 
sima volta  0  Sor.  Cornelio  Dolahella  (Capit.  Pius 
I,  8.  C.  I  p.  379.  VI  10234.  BE.  1  44.45).  La 
sua  famiglia  era  originaria,  per  il  lato  paterno 
almeno,  di  Nemausum  INiraes)  .(Gap.  Pius  1,  2) 
ed  apparteneva  alla  gens  Aurelia,  da  coi  egli 
tolse  il  nome,  prendendo  il  prenome  dì  Titns 
dall'avo  paterno  e  fors'anche  dal  padre,  il  co- 
gnome di  FalvuB  dall'avo  stesso  e  dal  padre, 
quello  di  Antonino  dall'avo  materno,  ed  ag^an- 
gendovi  inoltre,  pure  come  cognomi,  verosimil- 
mente per  eredità  ottenuto,  i  nomi  di  famiglia 
de'suoi  antenati  dal  lato  materno  Arriua  e  Bo- 
ionus  (Capit.  Pius  1,  1-7).  Si  chiami  cosi;  T. 
Aurelius  Fulvius  Eoionus  Antoninus  e  T.  Au- 
relius  Fulvns  Boionus  Arrius  Antoninus.  An- 
tonino dovette  perdere  i  suoi  genitori  in  assai 
tenera  età,  perchè  ci  vien  riferito  che,  educato 
in  Lorium,  passi  la  puerisia  prima  con  l'avo  pa- 
terno e  poi  col  materno;  benché  di  ci&  avesse 
potuto  essere  causa  il  passare  che  fece  la  madre 
a  secondo  nozze  dopo  la  morte  del  padre.  La  sua 
famiglia  secondo  qualcuno  di  antica  (Aur.  Vict. 
Caes.  15, 2)  e  secondo  altri  di  recente  origine  (Eu- 
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ed  è  noto  che  a  Lorinm,  compreio  nell  Btroria  egli 
possedeva,  se  non  anche  la  maggior  p^rte  de  suoi 
beni,  certamente  quelli  di  cni  area  più  cura  ed 
il  centro  si  può  dire,  dell'amniiiiistraz  d  11 
sua  sostanza.  Inoltre,  ove  si  narra  di  cert  t 

di  Datura  miracolosa,  che   avrebbero        p     t 
l'ascensiono  al  trono  di  Antonino  (Capit.  [        3  11 
vien  detto  di  uno  sciame  di  api,  che  n  mp\  p 
tutta  TEtniria  le  sue  statue;  e  non  pot    mm 
verità  spiegarci  l'esistenza  di  tali  statue      q    II 
regione,   prima   che  Antonino  fosse  imp     t 
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del  sno  padre  adottivo  (Capit,  Plus  2,  3  S  Spari 
Hadr.  27,  4.  Dio-Cass.  70,3).  Quest'ultimo  aign 
mento  accettato  anche  da  moderni  acritt  n  sem 
lira  tra  l'altre  cose  escluso  dall'avere  \  itonmo 
■assunto  il  nome  di  Pio  anrhe  prima  della  cun 
secraziune  di  Adriano  (C.  VI  984  (a.  139  d  Cr  ) 
Impieratori)  Caesari  disi  Traiant  Parthiai 
filio,  divi  Neroae  nepoli  Traiano  ffadriano 
Augusto  pontefici)  max(imo)  trib(,ìinina)  pot{e 
state)  XX  imp{eratorì)  II  co(nsuli)  III  ^atrt) 
piatriae)  et  dime  Sabinae  inp{erator)  Caesar 
T.  Aelius  Radrianus  Antoninus  Aug(ustus)  Pius 
pontifex  max{imui)  triòun{icia)  potest(aU}  II 
ro{n)s{uli)  II  desiginatui)  III  p{ater)  p(atrtae) 
parentibus  swi»).  Veramente  in  un'altra  e\  igr%fo 
precedente  (C.  VI  999  {a.  138))  dedicata  dagli 
scriiae  armamentarii  è  detto  :  divi  Radi  lam 
ma  non  credo  che  essa  valga  a  provare  1  awe 
nata  consecrazione  contro  di  questa  ohe  ha  caiat 
tflre  ufficiale. 

Quanto  poi  alle  altre  rig  on  pu6  d  r  i  ci  e 
nessuna  di  esse  presa  da  sola  ma  tutte  s  eme 
contribuirono  a  guadagnare  i  Anton  o  quel  t 
tolo  datogli,  più  che  per  del  heraz  ne  ufflc  ale 
per  universale  e  spontaneo  consent  ment  (CIC 
61S5;  'Afiiavìfos  AixoxQutoq  e  otPìt  ""o  "?(■ 
TiKipt'cJof  xtà  Ttàvtmi'  xXiì^e  i) 

Vnole  l'Eckhel  (D  N  7  2)  che  solo  con  la 
morte  di  Adriano,  A  to  no  sia  divenuto  pon 
tifel  maiimns';  ma  I  trovarlo  nveslito  d  que 
sto  sacerdozio  in  moneto  del  138  che  hanno 
la  semplice  leggenda  Imp  Cae  T  Ael  u^  An 
loninus  COS.,  ci  farebbe  mettere  n  dubb  o  la  s  a 
opinione.    Tuttavia  a  raffermare   1  o[  n  o  e  lei 
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nel  tratt  che  va  dal  140  al  143.  Ami  s 
duto  lungamente  stai  do  a  Ire  epigrafi  (C.  II 
3''36  ni  "5734  5743)  ove  quel  titolo  si  trova 
congiunto  con  la  poi  trti  VI,  che  l'ottenesBe  pro- 
prio in  questo  ultimo  anno,  ma  l'epigrafe  se- 
guente di  Salerno  fissa  l'epoca  della  seconda 
salutazione  imperiale  al  142  (C.  X  515:  Impiera- 
tori)  Caemn  divi  Iladriani  fiUio),  divi  Tro- 
iani Pofthict  nepott  divi  Nervae  pronepioti) 
T  Ae!  0  Hadnano  Antonino  Auglusto)  Pio, 
pont  /(  (-0  tnax(imo)  triM.tinicia}  pot(estate)  V, 
ir>  p(ei-at0]  i)  TI  co{n)a{uU)  III,  j^atrì)  piatriae), 
conUitaton  sacri  certaminis  iaelastici  iodi 
lectores  populares  denuntiatores  Puteolinì). 

Ed  altre  aalulazioni  imperiali,  oltre  a  questa, 
non  ebbe  Ant  nino  La  sua  indole  mite,  schiva 
d  avventure  non  1  incitava  a  cercare  imprese  guer- 
resche e  lo  'tato  stesso  dell'Impero  romano  in 
quel  tempo  non  ne  offriva  l'occasione.  Il  ciclo 
delle  guerre  di  conquisti  si  poteva  dir  chiuso, 
ed  1  popoli  barbari  che  ivevano  altre  volte  messa 
in  per  colo  e  poi  rovesciarono  la  potenza  romana, 
erano  stati  ddmi  o  ntn  avevano  ancora  tanta 
forza  da  costringere  come  poi  accadde  ,  i  loro 
avver  art  a  tutta  una  serie  di  lunghe  guerre  di- 
fen'uve  Quindi  è  che  tutta  la  storia  militare  di 
Antonino  Pio  si  limita  a  poche  imprese,  pih  che 
altro  dirette  i  repnmere  rihellioni  ;  e,  di  lui  potè 
giustamente  dire  Eutropio  (8,  8,  4):  '  in  re  mi- 
litari moderata  gì  na  defendere  magis  provìn- 
cias  quam  ampliflcire  studena  '.  L'indole  generale 
del  suo  regno  fece  dire  a  Capitolino  (Plus  13,  4) 
che  solusque  omnium  jrope  principam  piorsas 
line  civili  sengume  et  hostili,  quantum  ad  se 
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ipetim  pertinet  viiit  ';  il  che  deve  naturalmente 
intendersi  ne]  senso  che  personalmente  non  abbia 
fatto  guerre.  E  dove  Aurelio  Vittore  {epit.  15,  3) 
dico  '  iniperium  nullo  bello  per  annoa  viginti  tres, 
autoritate  sola  rexerit  ',  non  bisogna  pigliare  alla 
lettera  le  sne  parole  perchè  le  notizie  date 
dallo  stesso  Capitolino  (Plus  5  4  5)  truyano  in 
parte  riscontro  in  dati  epigrafie  E  di  queste 
imprese  potrebbero  iirei  guerre  pia  propr  amente 
quelle  compiute  contro  i  Miuri  i  Briganti  i  t  er 
mani  e  gli  Alini  repressioni  invect  di  molte 
quelle  che  seconlo  ai  nfen  ce  ebbero  Inogo 
nella  Dacia   m  Giudea   in  Aci  a    e  nell  Egitto 

La  guerra  contro  i  Mann  (Paus  8  i"  Tip 
Plus  5  4  Anstid  ed  Dmdorf  1  351)  tprmin 
costiingendo  qnesti  i  dimandar  pace  e  quinto 
al  tempo  pwe  sia  stita  compiuta  nei  [.rimi 
anni  del  regno  di  Intoniti^  e  pr  prumcnte 
nel  i3J  (Cohen  II  'i27  3)  Due  medaglie  impe 
niJi  (Cohen  II  S^W)  ove  la  figura  dell  Afnca 
è  cong  unta  'i  quella  della  ■\  itf  rta  hinno  fitto 
sopporre  al  Lacour  Gajet  (Aiitonin  le  Pieus  p  143) 
che  anche  in  quest  anno  avesse  luogo  in  Afnca 
nn  altra  azione  militare 

La  guerra  in  Britannia  contr  i  Briganti  che 
ttveano  fatta  un  mcursion''  s  i  territori  di  sndditi 
romani  (Paus  8  43)  condotti  da  Q  Lollic  Ur 
bieo  sotto  lì  terzo  e  insolito  di  Antonino  (I.  ohen  II 
113  6  119)  doTÈ  tecminaf  per  quanto  e  detto  di 
sopra,  nel  14S.  E  fu  in  questa  occasione,  che,  ad 
assicurare  i  vantaggi  della  vittoria,  venne  co- 
strutto un  '  murus  caespiticins  '  (Cap.  Pias  5,  4 
C.Vn  p.  191). 

Meno  si  sa  delle  guerre  contro  i  Germani  e 
gli  Alani.  Ma  se,  come  qualcuno  ha  voluto,  si 
potesse  mettere  in  relazione  con  esse  una  mo- 
neta di  Antonino  (Eckhel,  7.  3.  Cohen  U  789), 
sarebbero  da  asssegnarsi  al  periodo  140-5. 

Maggion  intertezze  e  più  poche  notizie  si 
hanno  intorno  alle  repressioni  delle  rivolte.  La 
ribellione  de'  Daci  (Cap.  Plus  5,  4)  o  de'  Geti, 
come  li  chiama  Aristide  (ed.  Dindorf  1,  350),  al- 
ludendo pure  allo  stesso  fatto,  dovette  aver  luogo 
anche  ne'  primi  anni  di  regno  di  Antonin  i  tanto 
che  ad  essa  vorrebbero  alcuni  nfenre  nna  mo- 
neta (Cohen  n  347),  ove  la  Dacia  è  rapprcsen 
tata  avendo  in  mano  un  vaso  ed  uno  stendardo 
La  sollevazione  de'  Giudei  poi  non  trova  spiega 
zione  dopo  una  così  vicina  e  tembile  repres,sione 
conie  quella  di  Adriano,  ed  in  ogni  modo,  se  ì  i  fu, 
dovette  ridursi  ad  nn  movimento  di  poca  impor- 
tanza; come  l'altra  dell'Acaia  deve  ridursi  a'tor- 
bidi  promossi  da  quel  Peregrino,  di  cui'  dobbiamo 
la  memoria  a  Luciano.  Di  più  grave  importanza 
dovette  essere  la  rivolta  dell'  Egitto,  se  richiamò 
sol  luogo  la  presenza  stessa  di  Antonino  (Aristid. 
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II  680  ed  a  LalifCipit  Pius^  6)  regolò  e 
arbitro  le  contese  tra  Cotys  e  Eimetalce  i  el 
Chersoneso  Tanno  (Cap  Plus  9  8)  fece  venire 
mninzi  a  eh  in  atto  di  omaggio  il  re  Parasmane 
(Capit  Plus  9  6)  distolse  con  lettere  o  pmt 
tosto  con  nn  attitudine  energica  ed  una  pronta 
prpparaai  ne  (f  1\  2457)  gli  assalti  di  Abgaro 
e  de  Parti  negò  a  questi  riiolntamente  il  tr  ni 
rei,ale  preso  da  Traiano  td  igli  Olbiopolitani 
porse  ancl  e  ausilio  contro  de  Tavrosciti  assi 
curando  cosi  loro  la  vittona  e  mercè  ostaggi 
la  pace  Anzi  a  tutt  altro  ch^  a  fatti  d  arme 
Antoi  no  hi  rsccomandito  il  suo  nome  e  la  sua 
gì  na  ne  secoli  È  nata  proprio  da  questo  dal 
lacere  amata  la  pace  e  crodato  come  Soipioup 
che  fosse  assai  megli  coniervire  la  vita  di  un 
cittadino  che  non  uccider  n  ilk  nemici  Buono 
probo  mite  amante  della  famiglia  e  della  vita 
campestre  Antonino  portò  sul  truno  tutte  queste 
6U0  virtù  ed  intese  m  tutti  i  modi  ad  assicu 
rare  il  benessere  materiale  e  morale  de'  suoi  sog- 
getti Cosi  restituì  per  intero  all'Italia  e  per  metà 
alle  Provincie  1'  '  aurum  coronariam  '  che  gli  era 
stato  otFerto  in  occasione  della  sua  olovaiiono 
all'Impero  (Cap.  Pina  4, 10.  Eckhel,  7  4-11)  ;  si 
astenne  da  viaggi  per  non  recaro  a'  paesi  attra- 
versati soverchio  dispendio  ;  cercò  di  rendere 
quanto  meno  dura  fosse  possibile  l'esa,zione  delle 
imposta,  guadagnandosi  cos'i  il  nome  d'indulgente 
(Capit.  Pins  10, 8.  Eckhel,  7,  28),  scema  le  imposte 
ed  in  un  caso  (Chron.  Paseh.  a.  147)  le  condona 
portino.  E,  senza  vessare  i  popoli,  fece  ricco  il 
tesoro  (Butrop.  8,  8.  3)  e  non  tolse  niente  allo 
splendore  dell'Impero  :  dette  anzi  esempio  singo- 
lare di  munificenza  con  giuochi  magnifici  (Cohen 
II  562-66).  Citte  alle  distribuzioni  gratuite  or- 
dinarie, ch'erano  divenute  sotto  l'Impero  un'isti- 
tuzione, Antonino  distribuì  del  proprio  donativi 
icongiaria)  ai  soldati  ed  al  popolo  (Capit.  Pins.  4, 
9)  e  son  nove  le  liberalità,  di  cui  restano  tracce 
nelle  monete,  cosi  distribuite  (Cohen  II  p.  270): 

I  (a.  1:^9)  480-2. 

II  {140-3)  483. 
UI  (UO-S)  484-9. 

IV  (14,5)  490-501. 

V  (148)  502-12. 


VI  (131)  513-16. 
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Vn  (15^4)  SÌ7-2I 
Vm  (158)  S27-9. 
IX  (101)  530-2 
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^  kl  [    7    22  26)        t 
P  gr  fi  ad  1  t        C   IX  5700    Imp{er 

tri)  C  d       H  d  firn   à       T 

Pa{r'\tkici  nepoti,  divi  Nervae  pronepoti  T.Aelio 
Hadriano  Antonino  Augusto  Pio,  pontijXici) 
maa!{Ìmo)  tfib(wiicia)  pot(estate)  XII,  imp(era- 
tori)  II,  c(i(»)s(ul!)  IIII,  pueri  et  puellae  ali- 
mentari Cupremea  Montani.  -  ■  0.  847  :  Divo  An- 
tonino Aug(usto)  Pio  alimentarii. 

Inoltre,  dopo  la  morte  di  sua  moglie  Faustina 
(a.  140  d.  C),  fondò  un'apposita  istituzione,  che, 
dal  nome  di  ccilei  che  intendeva  onorare,  chia,in!i 
delle  Pnellae  Faustinianae  (Cohen  II  Faustina 
261-3). 

A  questi  sentimenti  di  umanità,  Antonino  ac- 
coppiti altresì  un  elevato  sentimento  di  pietà 
che  addimostrava  sia  nelle  pratiche  religiose  che 
nel  rinnovare  la  memoria  dell'antico  culto  e  del- 
l'epoche mitiche  di  Roma,  i  cui  fatti  si  vedono 
figurati  su  buona  parte  delle  monete  coniate  sotto 
il  suo  regno  (FrShner,  Les  médaillons  de  l'empire 
rem.  Anton.  P.)  e  specialmente  nel  novecentesimo 
anniversario  della  fondazione  della  città,  celehrato 
con  tutta  solennità.  Fu  anche  Antonino  membro 
(C.  VI  1000)  (a.  139)  e  flamine  (C.  VI  2086)  del 
collegio  degli  Arvali  ;  istituì  sacerdoti  ad  Adriano 
(Capii  Pius  5,  2)  ed  a  Faustina  (Capit.  Plus  6,  7. 
C.  15  5428)  ed  ebbe  tanta  cura  delle  funzioni 
Teligiose,  da  meritare  per  l'osservanza  di  esse  un 
elogio  speciale:  C.  VI  1001  ^.143):  Sienatm) 
p(opulus)  q{ue)  R{omanus)  imp{eratori)  Caosari 
T.  Aelio  Hadriano  Antonino  Augiusto)  P(io), 
p[atri)  p{atriae),  pontifici)  matelìmo),  trii(uni- 
cia)  pot(estate)  VI,  co(j()s(uli)  IH,  optimo  ma- 
mimogue  principi  et  cum  sitmma  benignitate 
imtiasimo  oh  insignem,  erga  caerimonias  puilicas 
curam  ac  religionem.  E  per  queste  suo  doti  e 
pel  sentimento  di  bontà  che  vi  congiungeva,  si 
truva  pili  volte  comparato  a  Nnma  PompOio 
(Capit.  Pius  2,2;  13,  4). 

Nel  governo  e  nell'amministrazione  portò  An- 
tonino quello  stesso  spirito  oonaorvafore,  e  non 
si  dimostrò  punto  corrivo  alle  novità.  Cercfi  piut- 
tosto nella  pratica  di  atffinuare  i  difetti,  quando 
ve  n'erano,  tìegli  ordini  esistenti,  e  raggiungere 
un  buon  effetto  con  uno  spirito  di  regolarità, 
reputato  fin' anco  eccessivo  e  con  una  direzione 


provvida  e   sagace   della  cosa  pubblica,  sema 

e  im prometterla  con  più  o  meno   ardite  innova- 

>.        m    mutare  di  frequente  i  pubblici 

t  ì  lasciò  l'uCBcio  a,  molti  di  quelli, 

h    1  tfo  Adriano  e  mantenne  per  lungo 

t  mp  n  a  quelli  che   mostravano  di  bene 

pi    {C  p  t  Plus  5   3,  8,  6)    EialzÙ  il  po- 
t  1     t     tà  del  senato,  a  cui  si  mostr%  de- 

f      te  me ,  da  senatore,  avrebbe  voluto 

h  f  tto  un  ^ltro   principe   (Capit.  Pius 

6  5)  1     quasi  esclusivamente  tra  i  senatori 

1  en  (Capit  Pius  12,  1),  ed  agli 
'  amici  ',  domandò  consiglio  sopra  ogni  sno  atto 
(Capit.  Plus  6,  11),  dando  così  al  consilinm 
principia,  oltre  delle  al^bazioni  giuridiche,  altre 
di  ordine  politico  ed  amministrativo.  L'avere 
anzi,  pel  primo  dopo  Augusto,  rinnovati  di  de- 
cennio in  decennio  i  voti  { Vota  suscepta  o  so- 
luta Cohen  n  667-7,  779),  mostra  quasi  ch'egli 
avesse  nn  concetto  limitato  dell'antorità  impe- 
riale, si  pnò  dire,  come  di  cosa  temporanea.  Di- 
mostrò anche  il  suo  rispetto  verso  il  senato,  non 
permettendo  che  sotto  di  lui  venisse  messo  a 
morte  alcun  senatore  {Capit.  Pius  8,  10).  E  portò 
in  ogni  campo  quel  sno  spirito  di  mitezza,  di 
equità  e  d'indulgenza.  Divennero  rare  sotto  di 
lui  le  condanne  per  eospirazicne  e  rara  fu  al- 
tresì la  puhlicatìo  honorum  (Capit.  Pius  7, 3),  di 
cui  tanto  si  era  abusato  e  si  abusò  sotto  l'Im- 
pero ;  repudiò  l'eredità  di  coloro  che  avessero 
figli  (Capit.  Pius  8,  5)  ed  introdusse  dispoaiiioni 
assai  eque,  utili  e  liberali  riguardo  alla  prote- 
zione ed  all'affrancamento  degli  schiavi,  all'arro- 
gazione,  alle  donazioni,  a' testamenti,  alle  garan- 
zie degl'imputati  di  reati  ed  alle  forme  procedu- 
rali (Hanel,  Corpus  legum  ab  impp.  ante  lusti- 
nian.  lat.  Leipz.  1857  pp.  102-13).  De'  municipi 
ebbe  molta  cura,  e  la  rivelò  dando  norme  pel 
retto  e  regolare  eEerciìio  delle  cariche  munici- 
pali e  pel  buon  impiego  delle  somme  in  loro 
favore  erogate  e  la  facile  esazione  di  quelle  pro- 
messe, che  in  certi  casi,  estendendo  nna  dispo- 
sizione di  Traiano,  volle  considerate  come  veri 
e  propri  debiti  (Dig.  59, 11, 14-5).  Concesse  pure 
a  molti  la  cittadinanza  romana ,  sì  da  meritare 
U  titolo  di  ampliator  civium  (Cohen  n  399. 
FrOhner,  Mèi.  p.  61),  e  non  isdegnb  di  assumere 
cariche  municipali,  che  poi  naturalmente  fece 
gerire  da  altri  (C.  m  1497).  Le  numerose  epi- 
grafi dedicatorie  attestano  della  gratitudine  delle 
città  verso  Antonino;  ma  notevole  specialmentfl 
È  una  di  Lavinium;  C.  XIV  2070:  Divo  Anto- 
nino Aitg(vsto)  senatus  populusque  Laurent , 
quod  privilegia  eorum  non  modo  custodierit  ted 
etiam  ampliaverit. 

Queste   stesse  tendenze  all'ordine,  al  buon 
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h     m     I      1      1 
tohdll  p  drtg 

f  tt  Adn  (A  V  t  1  t  15  5  D  0  5) 
F  t  tnì  p  VI    ffl         !  tt    d 

I  d         p  p  di 
(C  TI  1598   H      hf  Id   U  t        p  152) 

D  II      p  mp    I  f  tt    d    A  t 

p  11      m        m  b       m  m        gì 

scrittori  ed  m  parte  !  ep  „  afl  Egl  1  fi 
tempio  ad  Adriano  {Capii.  Plus  8,  2.  Eekliel,  7, 
22),  compì  e  dedicò  il  Mausoleo  (C.  VI  984),  ri- 
fece il  Grceostadio  dopo  nn  incendio  e  fece  ese- 
guire laTori  anche  al  pons  Sublicìus  ed  al 
tempio  di  Agrippa  (Capit.  PiuB  8,  2);  restaurò  e 
ricostraì   il  tempio  di  Augusto  (a.  158)  (Cohen 

II  I,  3,  4,  8,  797,  800-10)  ed  nn  tempio  di  Er- 
cole (AI.  1853  p.  38),  restaurò  il  porto  di  Gaeta 
e  quello  di  Terracina,  il  Faro,  dette  nn  aquedotto 
ad  Anzio,  de'  templi  a  Lavinium  (Capit.  Pius  8,  3), 
costrol  un  tempio  a  Faustina  (CohenlI  1,  191-4) 
e  le  terme  di  Ostia,  che,  distrutte  poi  da  nn  in- 
cendio sotto  M.  Aurelio,  furono  rifatte  (C.  XIV 
876)  da  P.  Lucilio  Gamak:  C.  XIV  98  (a.  139): 
Implerator)  Caemr  divi  Hadriani.  fil(ius) , 
divi  Traiani  Parthici  nepfpi),  divi  [Nervae] 
pronepos  T.  Aelins  Iladrianus  Antonixm  Aa- 
ff(ustusì  Pitti  pontifies;)  macciimtis)  trib(imicia} 
potes[t  ii  co»  ti]  thermos  in  ouarum  exlructio- 
n&m  divus  pater  suìu  \XX\  pollilcitiis  erat'] 
adiecta  pecunia  quanta  amplini  desiderahatw, 
item  marmoribus  ad  omnem  or\natu'm,  perfe- 
cit\  Rifece  similmente  le  pile  tU  Puteoli  di- 
strutte dalla  foK  a  del  mare:  C.  X  1640  (a.  189): 
Imp(erator)  Caeiar  divi  Hadriani  fil(iìti),  divi 
Traiani  Parthici  nepos,  divi  Nervae  pronepos 


ANT 

T  A  lius  Hadrianus  Antoninus  Aug[mtm)  Pius 

t{  few)  ma3:(imus)  trii(umeia)  pot{estate)  II 

{  )  {uti II desig[natus) III p{ater)p{atriaé)opm 

j  l    um  vi  maris  eonlapswn   a  divo  patre  siw 

p  om  ùsum  restituii:  e  C.  X  1641  .  .  [quod  »]a- 

p      etera  ienle/lcia  a  divo  patre  promissum 

p'\  ts  pilarum  vigS(nti  m  maris  eonlapsum.  splen- 

d       antiquo  et  munitÌo\ne  adiecta  restituiti. 

A  Sq  iliaco  (a.  143)  fece  un  aquedotto  (C.  X 103), 

C  pus  dedicò  e,  fors'anche,  completò  l'anfltea- 

t         ni  Adriano ,  restaurandolo,  avea  a^iunto 

d  11    colonne  (C.  X  3832);  a  Fermo  (C.  Dt  5353), 

C  neto  (BI  1835  p  29),  a  Fossombrone  f 
187  p  122)  rifece  riparò,  ricostrnl  rispettiva- 
m  t  I  anfiteitro  le  terme  ed  un  altro  ignoto 
d  fl    0    Si  sa  inoltre  che  aiutò  col  proprio  da- 

mDlte  città  a  rifire  opere  antiche  e  ;' 
t       ne  altre  nuove  (Capit.  Pios  8,  4).  Ad  C 
1  Saiinio  (a  139)  fu  espurgato  un  lago, 
sa  se  col  concorso  di  Antonino  (C.  IX  2) 
"V    furono  pure  sotto  il  regno  di  Antonino 
t  rr      oti,  che  minarono  città  dell'isola  di  Rodi 
dAsia;  si  destò  in  Roma  un  incendio,  che5i- 
t       e  trecento  quaranta  isole,  ed  alla  restaura- 
di  ogni  cosa  egli  attese  con  provvida  cura 
(C  p  t,  Pius  9,  1).  A  Narbo,  dove  im  incendio 
tutto  distrutto  (Capit  Pius  9,  2),  egli,  du- 
il  suo  quarto  consolato  (C.  XII  4342)  ther- 
[        incendio']  comumptas  cum  porlliciÒus  et 
.  ]  basilicis  et  omni  {apparata  impersae'] 
restituiti-  In  Ispagna  restaurò  il  pons  Al- 
cantarensis ,  (C.  n  762)  e  condusse  l'acqua  ad 
Ipolcobulcoli  (C.  n  1643).   A  Porolissum  (157) 
(C.  Ili  836)  ampkitheatrum  vetustate  dilapsum 
denuo  fecit  curante  Tib.  CI.  Quintiliano  procu- 
ratore suo  ;  ad  Odessus  dette  un  acquedotto  (C. 
in  762);  ad  Atene  (CHI  549)  aqtiaeductum  in 
'jts  Atkenis  eoeptum  a  divo  Hadriano  patre 
ì  consummavit  dedicavitque.  Verso  Atene  anzi 
dovette  Antonino  mostrarsi  abbastanza  largo,  a 
giudicare  anche   da   un'epigrafe,  ove  è  dotto  di 
lui  :  CIG.  347  =  CIA.  HI  529,    ai^ijaayta   ló; 
9sov  nuTpÒ!  Bvtolv  eveffysaiaf'].  In  Brittania 
fece  costruire  il  famoso  opus  valli,  incominciato 
sicuramente   dopo  le  vittorie   di   Lollio  tJrbico, 
:a  per  altro  che  si  possa  esattamente  determi- 
t  il  tempo  entro  il  quale  fu  compiuto  (C,  VII 
1041.   1088.    1099.   1109.  1110'.  1121.   1125-6. 
1130-3.   1135-7.  1140-3  e  pag.  191;  Arohaeolo- 
gical  Journal  1878  voi.  XV  p.  28-31).  Quest'o- 
pera grandiosa  fu  eseguita   col  lavoro  delle  le- 
gioni I  Augusta,  VI  Victris  e  XX  Valeria  Vic- 
;  e  da  soldati  del  pari  furono  costrutte  altre 
opere  in  Africa  (C.  VHl  3728"  t  «.  4205.  7046, 
1).  Ivi   pure  Antonino   contribuì  al  restauro 
delle  terme  di  Cartagine  (EE.  7,  696),  fors'aii- 
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che  del  fSro  (Cap.  Pius  9,  2),  ed 
fece  elevare  un  tempio  a  Nettuno 
alcuni  lavori  fatti  per  raccogliere  le  acque  di 
alcune  sorgenti  (C.  Vm  2G53).  Ed  ebbe  del  pari 
ogni  cura  delle  TÌe,  prendendo  varie  disposizioni 
per  la  conservazione  di  esse  (OH  7170  C  IX 
1156).  Fece  costruire  nn  ponte      11  L  b 

(C.  X  6891),  oltre  quello  di  Ccp        (SU  lU  7) 
restaurò  la  via  Aemilia  a  Rimazz       (OH  5119) 
tra  Forum  Inlii  ed  Aquaesestiae   (     145)  (C  XII 
5453.  5462.  5464),  la  via  Mia  Ang    t       P    t 
ad  AlbintimiUum  (C.  V  8083.  81  2)    d         Itr 
via  presso  Cuttìae  (C.  V  8063)    Alt     1      n  di 
viabilità  fatti  sotto  di  lui  sono     tt    1  t    d 
lonne   miljarie   trovate  su   vie   i   bbl   1     à  II 
Lnaitania  (C.n4655),  della  Ba  t      (C  114689 
4727),  della  Tarraoonensis  (C.  114  40)  d  11    Sy 
ria  (C.  m  208),  delta  Pannonia     1  (L  HI 

3699)  e  superiore  (C.  IH  4616-18)  (  141)  (C 
in  4641.  4649  nell'a.  143),  del  Nerico  (C  ni 
5734.  5743  —  a.  140-4),  della  Siria  (C.  Ili  67  •> 
6724),  dell'Africa  (C.  vm  10230.  10328.  104^5 
10439),  della  Gallia  (a.  144-5  —  C.  Xn  594  5498 
5499.  5501.  5533.  5541.  5544.  5551.  5564  5 
5567-70.  5573-9.  5582-3.  56034.  5616.  5t)25  6 
5629.  5639).  (—  a.  139,  C.  XU  5477),  delia  jer 
mania  (Blìh.  -  a.  139-1937.  1965;  —  a  14D  5 
1930). 

Il  lungo  periodo  di  pace,  di  cui  ali  ra  g 
dott«  lo  Stato  romano,  fu  cos\  assai  utilmente 
impiegato,  ordinando,  rifacondo,  sviluppando  ogni 
parte  ed  ogni  funzione  di  esso;  ed  il  commercio 
e  reoonomia  pubblica  se  ne  avvantaggiarono  no- 
tevolmente e  potè  bene  easec  detto  di  Antonino 
che  '  provinciae  sub  eo  cuiictae  floruerunt  '  (Capit. 
Pius  7).  E  quando,  varcati  i  aettantaquattro  anni, 
Antonino  morì,  fu  rimpianto,  dice  Capitolino 
(Pius  12,  4),  quasi  fosse  un  adolescente. 

II  giorno  della  sua,  morte  non  è  ben  conosciuto; 
si  sa  solo  ohe  la  morte  era  avvenuta  prima  de! 
23  marzo  del  161  (C.  X  18U),  e  pei  calcoli  in- 
diretti, desunti  dalla  durata  del  regno  di  Marco 
Aurelio  (Dio  Cass.  71,  53.  Clem.  Alei.  Strom.  I, 
p.  147)  si  fa  risalire  al  7  Marzo.  —  Antonino 
aveva  re.nato  ventidue  anni,  sette  mesi  e  venti- 
sei giorni,  ed  avea  assunto  quattro  volte  il  con- 
solato e  ventiquattro  la  potestà  tribunicia;  il  che 
si  concilia  co'  ventitre  anni  circa  di  regno,  osser- 
vando che  la  prima  potestà  tribunizia  durò  soltanto 
due  mesi,  e  la  seconda  si  cominciò  a  contare 
dal  primo  giorno  del  successivo  gennaio.  Anzi 
questo  sistema,  non  adottato  ne'  paesi  greci  del- 
l'Impero, porta  qualche  differenza  nel  computo 
delle  date  (cfr.  CIG.  3457). 

Ad  Antonino,  come  a  principe  altamente  ri- 
yerito  ed  amato,  vennero  resi  onori  insigni.  Por- 


ANT 
tato  da  Lorium,  dove  era  spirato,  e 


605 


Roma,  il  suo  ■ 
corpo  fn  arso  sul  rogo  a  sepolto  poi  nel  mansoleo 
di  Adriano,  ove  a  distìnguerlo  fu  collocata  questa 
epigrafe:  C.  VI  986;  Imp{eratori)  Coesori  Tito 
Aelio  Hadriano  Antonino  Aug{vsto)  Pio,ponti- 
fC  ìm  (m  )  t  b  ■{■  )  ({  J  t)XXnil 
mp{      t     ì  II       [  )  (  O   ////  p(t   )    p( 


)   1! 
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P      15  3    C  h      II  153    1  88    E  th  1  7    23 
F  ah       73-4)                      1  b    t 

gì      h  (P  p  t    P       13    4    M  A  t 

8  2)edlt       Ipstodlg  I 

mm  t  t  t     i  I!      t  tn  (C  ^  I 

1004    C  h      n  352  8)  F         It  m 

hdAt  Itmpg  t 

F     t        (C   VI   1003)    di  It  fEd  t 

d        fl  m       (t  p  t   P       13   4) 
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nmasta  nemor  a  (C.  VI  1401.  1497.  1546.  - 
X  4750  — WE  649.  1188).  Enon  ultimo  omag- 
g  0  f u  questo  che  molti  dei  suoi  saccessori  am- 
b  ro  0  [  rtar     I  nome  d'Antonino. 

Magistrature  e  titoli. 

Quae  tor  (tapit.  Pius  2,  9). 

Praetor  (Cap  t.  1.  e). 

Consul  nel  120  con  L.  Catiliua  Severus  (C. 
M  2080.  vm  8239). 

0  Ab  Hadriano  Inter  quattnor  conaulares,  qui- 
bus  Italia  committebatiu',  eleetus  »  (Capit.  Pina 
2,  11). 

Procomul  Asiae  pig.  48,  3,  651.  CIG.  2965. 
FL.  V  146). 

Imp.  Gaesar.  u  et  in  imperio  proconsolari  et 
in  tribunicia  potestate  collega  "  nel  138  (Capit 
Pias  4,  7)  (Cohen  II  Ant.  et  Hadr.  1-3  ;  Ant. 
574.  597-606.  658-65.  1057-67.  1184), 

Augustus,  Piìts,  pontifem  mammtis  nel  138 
(Cohen  n  66-98) 

Pater  patriae  nel  139  (Cohen  n  21  e  seg. , 
CIG.  3176.  4303^  5616). 

Consul  II  nel  139  con  C.  Bruttius  Praeaens 
II  (C.  ni  411. 1X2828,  CIG.  3137.  3175.  3405). 

Consul  III  nel  140  con  M.  Aurelius  Verus 
Caesar  (C,  VI  159  e  per  l'intervallo  140-3  Cohen 
II  58-62,  106-8,  113-5,  119-1.  123-7.  135-43, 
146-7.  169-85.  190-1.  362.  398-412.  417.  420-38. 
440-8.  450-1.  457-60.  463-4.  466-71.  588-91.  619. 
654-5.  679-89.  694.  699-717.  721-5,  736-9,  742-4. 
747.  754-6.  760-4.  768-78,  780-3.  789.  917-24. 
827-30.  837.  881-926.  1073-7.  1079-90.  1130. 
1134,  1140.  1144.  1158.  1161.  1194-5.   1170-6. 

Imperator  II  nel  142  (C.  X  515.  Cohen  11 
30-2.    113.    179-80.  346.  416,7.  420-48.  450-1. 
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«7.  533.  527.  533.  549.  567-71.  767.  779.  946. 
948.  950.  972.  1025-48. 1050.  1130.  1153. 1198). 
Consul  III!  con  M.  Aeliua  Aarelias  Vems 
Caesai  II  nel  145  (C.  IH  282.  VI  2085.  VIH 
1177  ;  Cohen  II  61,  105.  203-4.  216.  223.  250-1. 
592-4.  1131.  1135.  1190-2.  1203.  1235-7). 

Optitnm  prmceps  (C.  Ili  5654.  V  532,  i,  io, 
Cohen  n  29,  760). 

[Princeps  tj^dulglentissmìts]  (C.  V  3110.  XI 
U24). 

Optimìis  maximttsque  princeps  (C.  VI  1001. 
0.  2531). 

Optimas  ae  Mmcissimus  omnium  saeculorum 
princeps  {BB.  1,  139). 

Omnium  saeculorum  sacraCÌssimtis  princeps 
(C.  Xn  594). 

Dominvs  noster  sanctissimus  (C,  HI  1129). 
Bes^tMor  [It[aUae  (C,  XI  805). 
\_Pro']pagixlor  [imperii  Romani]  (OH.  6479). 
AmpliatOT  civium  {FrOhner  pag.  61). 
[Britt.  ?  Ge[nnanicìK,  Dacicus  H  (BE.  7, 699). 
\KvQtog\xiii  oixovfiévtji  {CIG.  4416), 
'AyimtìTot  (CIG.  189). 
Eieeyhtjs  xai  cTiutije  (CIG.  5885). 
Néos  Mirvnoe  (CIG.  849). 
Divus  Antoninus,  divus  Pius  (C  II  158.  187. 
(et  add.).  1725.  1946.  3234.  4227.  4277.- V  217. 
506  •8119  (?).  *6971  (?).  4428.  VI  1004-5. 1377. 
1598.  8972.  VH  310.  440.  556.  1002.  VIU  1147. 
1779.  4205.   4588.   9698.  IX  670.  4976.  X  408. 
416.  3340.  7311.  7507-8.  7841.  XI   1924.  XIV 
376.  2070.  EB.  1,  139,  Cohen  II  153-67.  352-8. 
677.  766.  1188-9). 

e«óf    Upioiyifoi    (CIG.    1074.    1317.    1319. 
2140»  *  add.).  3217  add.  3811".  2878.  3177,  3497. 
8836.  8884.  8887.  8878.  5891). 
BuÓTBioe  (PL,  V  1652=) 
Zev(  'EXeB»ÌQioi  'Jytioyetyai  JcDrjjp  (CIG,  350, 
1313-4). 

Seguendo  rordine  cronologico  si  ha  t 

a.  138.  Trihìinieia  potestate,  consnl  (C.  VI  998). 

1   Pontifex    maoiiiKM ,    tribunìeia  potestate, 

conml  (Cohen  li  574.  597-606,  637.  658-65. 

1057-67.  1184). 

»   Pius,  Augustus,  pontifex  mawimus,  trihu- 

nicia  potestate,  consvl  (C.  XI  697). 
n  August-as,  Pius,  tribunicia  potestate,  consul, 
designatus  II  (C.  11  4057.  HI  501  add., 
V  4317.  VI  999,  Cohen  II  66). 
»  Pater  patriae,  pontifoB  maximus,  tribù- 
nicia  potestate,  consul,  designatus  //(C,  III. 
131.  Cohen  1070,  a  cui  il  Cohen  isi«sso  nota: 
"  H  titolo  di  P.  P.  col  primo  consolato  è 
Botnraamente  degno  di  nota,  a  meno  che  c[ue- 
ata  medaglia  non  eia  stata  coniata  muiatis 
matrioibiis). 


ANT 
a.  138.  Augustus,  Pius,  pontiferc  masimus,  tri- 
bunìeia potestate,  consul  II,  pater  patriae, 
(Cohen  II  99  103) 
L  11  d  cazinne  nel  138  del  secondo  coi  solat-o 
che  Antonino  assunse  yeramente   nel    139   con 
gianto  come  è  qui  con  la  pnma  potestà  tnbu 
urna,   SI  deve    epiegare  o  con   1  omissione   di  II 
dDpo  tnbumcta  potestate   ovvero  e  n  nn  abbre 
viazione  della  forma  cos  f  ?  s]  II  cds^  non  rara 
nell  epoca   imperiale    (Bi-khel    8    329  De  e  n 
sultb    C  aesarib  ) 

a  139  Tr  bujucia  potestate  II  consul  II  desi 
gnatus  III,  frater  Ariahs  (C.  H  4494.  VI 
984. 1000.  2084.  XII  5477.  XIV  97-8.  2100. 
3580.  EE,  5,  196.  0.  839.  CIG.  1879.  3457 
e  pel  solo  consolato  Cohen  II  21-28.  64-5. 
109-10.  130.  168.  347.  36.5.  368.  380-3.  396- 
7*i'.  4(3.  465.  480-3.  547-8.  551-8.  560-1. 
572,  575-8.  596.  634-5.  645-53.  666.  678. 
698.  736-7.  743.  765.  786-7.  790.  794-6.  816. 
831-6.  840-80.  1073.  1195), 
-  140.  Triìmuicia  potestate  HI,  consul  III  {C. 
Ili  549  con  indicazione  errata  della  potestà 
tribunizia;  VI  159.  Vm  8368.  IX  2553,  X 
1643,  XI  1424,  CIG.  1617.  5885  e  pel  solo 
consolato  C.  Il  4605  e  Cohen  n.  s.). 
»  141.  Tribunicia  potestate  UH,  consul  III 
(C.  II  2517.  m  5912.  4616-8.  5906.  VI  987 
vm  2361.  4587.  X  6891.  XIV  99). 
"  142.  Tribunicia  potestate  V,  consul  III,  im^ 
perator  fi  (C.  II  1336.  ni  1448.  X  515. 
6000.  Cohen  II  113). 
»  143.  Tribunicia  potestate  VI,  consul  III, 
perator  II  (C.>II  3336.  IH  4641-49.  5654. 
5734-43.  VI  1001.  VIH  5326.  X  103.  Cohen 
n  636). 
»  144.  Tribunicia  potestate  VII,  consul  III, 
designatus  IIII,  tmperator  II  (C.  Ili  5770. 
VI  1003.  Vin  2535.  XII  5499.  5501  e  pel 
solo  consolato  Cohen  U  186-9. 348-50.  838-9. 
937-9). 
"  145.  Tribunicia  potestate  Vili,  consul  IIII, 
imp.  Il  (C.  m  D.  XXXVni.  G.  xn  5603-4. 
5616.  5635-6.  5629.  *5639.  5453.  5458.  5462. 
*5464    e    pag.  660,  e  per  il  solo    consolalo 

C.  n  3412.  XII  4342.  XIV  2461.  CoheihH 
225-30.  258.  274-5.  278-9.  282,  395-99.  318- 
20.  339.  343-46.  363-4.  388-9.  391.  415.  461. 
472.  490-501.  718-20.  745-6.  748-53.  757-9. 
784.  791-3.  930-9.  940-5.  1078.  1136. 1138. 
1141-3. 1145-50. 1153. 1159-60. 1162. 1166-8. 
U77-9.  1182.  1185-7.  BE.  5,  686,712). 

"  146.  Tribunicia  potestate  X,  consul  IIII,  ìm- 
perator  ti ifi.U  1168.  VIE 2536-41.  EE.  5 

D.  LXXV). 

a    147.  Tribunicia  potestate  X,  cos  UH,  impe- 
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ANT 
rator  II  {C.  U  1282,  Vm  2542.  XH  5551. 
CIG.  4283.  Cohen  II  667-71). 
.  148.  Triiunìcia  potestate  XI,  consìd  III/, 
imperator  II  (C.  Vili  2652.  X  6077.  Cohen 
II  39.  217.  231.  255.  276.  280.  283.  286. 
300-3. 340. 502-12. 673-6.  946.  948-9. 1093-9. 
1186.  1209  (?)). 

149.  Tribunicia  potestate  XII,  consul  JIII, 
imperator  II(C.  IX  5700.  Cohen  II  41. 122. 
218.  224.  232-42.  252.  263.  281.  284.  287. 
304.  369.  572-6.  672.  811-14.  1092.  1100). 

150.  Trihimicia  potestate  XIII,  consul  IIII, 
imperator  II  (Cohen  U  219.  243-4.  253. 
264). 

151.  Tribunicia  potestate  xml,  comul  IIII, 
imperator  //(Cohen  H,  47-9. 1*5.  220. 245-7. 
254.  265-6.  294.  474-9.  513-6.  554-5.  579-83. 
616.  618.  633.  690.  692-3.  950-5). 

1    152.  Tribunicia  potestate  XV,  consul  IIII, 

imperator  // (C.  Ili  6724.  (Cohen  H  112. 

196.  212.  259-60.  267-9.  288-9.   305.  341. 

517.  '581-7.  617.  691.  728-31.  825.  965-70. 

1154), 
■    153.  Trihunicia  potestate  XVI.  consul  IIII, 

imperator  II  (Cohen  II  197.  206-7.  221,  261. 

870,  277.  290.  306-11,  342.  452-3.  519-20. 

525,  534.  695.  732-3,  826.  EB.  4  D  LXX). 
1    154.  Tribunicia  potestate  XVII,  consul  UH, 

imp.  II  (C.  ni  D.  XXXIX,  Cohen  II  42.  45, 

52.  200,  211.   271.  285.   291,  312-15,  321. 

326-7.  371.  454-5.  518.  521-24.  526,  535-9. 

542). 
I    155.  Tribunicia  potestate  XVIII,  comul  mi, 

imperator    II,  flamen   fratrum  Arvalium 

(C.  VI  2086.  vm  10439.   Cohen  II  117-8. 

194.  201.    208-10.   213-5.   272.  292,  316-7. 

338.  372.  376.  456.  462.  540-1.  543.  971). 
)    156.  Tribunicia  potestato  XIX.  consul  UH. 

imperator  II  (C.  VHI  8466.    Cohen  II  53. 

57.  195.  202.  205.  256-7.  273.  293.  377-8. 

544-5.  972-99.  1132.  1157), 
n    157.  Tribunicia  potestate  XX,  consul  tlll, 

imperator  II  (C.  IH  836.  VHI  622.  1126  = 

10499.  Cohen  II  121,  328.  385.  *418.  779, 
^  815.  1000-24), 
B    158.  Tribunicia  palesiate  XXI  cos  IIII,  im- 
■  perafor  II  (C.Vm.  800.  251)1.  2653,  Cohen, 

II  5-6.  222.  262,  322.  329-30.  373.  386.  392, 

449.  527-9,  802-3,  1025-47,  1180). 
»    159.  Tribunicia  potestate  XXII,  consul  UH, 

imperator  II  (C.  VIH  [800].  Cohen,  II  2, 

7.  9-12.  192,   325.   331-5.  387.  390.  393-5. 

620.  734.    740.    797.  804-7.   104^-9,  1091. 

1101-12,  1128-9.  1156,  1163  (?)), 
B    160.  Tribunicia  potestate  XXIII,  consul  mi, 

imperator  II  (C.  HI  1576.  T  855.  BE.  5, 
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784.  Cohen  H  193.  248-9.  323-4.  336-7. 
359-60.  374-5,  573.  621-7.  696-7.  735.  741. 
800-1,  1050-1.  1113.  1119-26), 
.  161.  Tribunicia  potestate  XXIV,  consul  HIT, 
imperator  II  {C  VI  986  Cohen  1143.134. 
150-2  361  383  530  2  628  32  1052-6,  1181). 
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2)  {T.]Aurelius  Fulvus,  padre  di  Antonino 
(C.  V  9355),  anoh'eglj  console  (Capit.  Plus  1,  2). 

8)  Arrius  Antoninus,  avo  materno  di  Anto- 
nino, console  (Capit.  Plus  1,  A.  Aur.  Vict.  epit. 
12,3)  suffectus  due  volte  e  per  la  prima  volta  nel 
Luglio  ed  Agosto  del  69  (Tacit,  hist.  1, 77),  pro- 
console di  Asia  (Capit.  Piue  3,  2.  Plin.  epist.  4,  3) 
marito  di 

4)  Boionia  Frodila  fC.  VI  9355.  Capit.  Pina 
I,  4]  dalla  ijuale  ebbe 

5)  Arria  Fadilla  {Capit.  Pina  1,  4.  C.  VI 
2120)  madre  di  Antonino,  passata  poi  a  seconde 
nozze  con  P.  Inlius  Lupus,  già  console  suffectus 
nel  93  (G,  1071),  dal  quale  ebbe  una  figlia,  lulia 
Fadilla,  morta  probabilmente,  come  altri  fratelli 
di  Antonino,  prima  che  q^uesti  ascendesse  al  trono 
(Capit  Pius  5,  2).  Arria  Fadilla  dovea  poseedera 
ne'  dintorni  di  Padova  una  villa  ove  avea  fatto 
costmire  delle  terme  (C.  V  8117,  9)  ed  avea  inol- 
tre ne'suoi  poderi  alcune  fabbriche  di  laterizi 
(figline)  (Marin,  Iscr.  ant.  dol,  37-45,  325-9, 
425-6,  529). 

6)  Collaterali 

a)  Antonia  Saturnina,  fi^ia  di  Lucio, 
moglie  di  C.  Arrio  Pacato,  zia  materna  di  Atrio 
Antonino  (v  sopra),  Airio  Massimo,  ed  Arrio  Pa- 
cato, viri  clarissimi  {C.  Vili  7032). 

b)  Cn.  Arrius  Cornelius  Proculus,  legato 
della  Lycia  sotto  Antonino  (CIG.  4303"'  add,). 

e)  C.  Arrius  Antoninus,  console  suffectuB 
verso  il  170,  proconsole  di  Asia  verso  il  185, 
praefectus  aerari  Saturni,  sodale  Antouiniano 
(C.  VI  2100'.  VIU  2390,  7030.  8241.  XIV  2070). 

d)  C.  Arrius  Calpumius  Frontinus  Hono- 
ratus,  anch'egli  consol  saffectus  (G.  III  289-90). 

7)  Parenti  adottivi 

a)  Aelins  Hadrianas  (v.  Hadrìanus) 
padre  adottivo  di  Antonino, .  che  diventa  .cosi 
divi  Troiani  nepos,  divi  Nervae  pronepos,  e 
Sabina  madre  adottiva  (G.  VI  984). 

b)  Matidia,  sorella  di  Sabina,  maiertera 
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508  ANT 

Antonini  Pii  (C.  Ili  e070>.  VI   1007.  X  3833. 
4744-7). 
8)  Affini 

a)  J/.  Annius  Vems,  suocero  di  Antonino, 
ascritto  tra  i  patrizi  da  Vespasiano  e  Tito  fra 
ii  72  ed  il  74  (Capit.  Pina  1, 6  ;  M.  Ant  Phil.  1, 2), 
console  safflectns  néll'SS  ed  ordinario  nel  121  e 
126,  praefectns  mhh  nel  122  (C,  IX  1617)  e 
BpoBatosi  a  Hupilia  Faustina,  da  cui  nacquero, 
oltre  ad  Annia  Faustina,  moglie  di  Antonino, 
altri  due  figli,  cioè 

b)  M.  Anniìis  Lièo,  console  ordinario  nel 
128  e  padre  di  Antiìa  Faustina,  sposata  poi  da 
T.  Vitrasìus  Pallio,  console  suffectus  sotto  An- 
tonino ed  ordinario  nel  176  (C.  HI  762.  VI  1540. 
EE  4  ■  '>3)  e  di    ¥  Annius  Sahinu^  Libo    cn 
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pp         n  ad     Ir      1  112    d  115  I  138 

ebbe  da!  senato  decretato  il  titolo  di  Augnsta 
(C  V  5028  8110  173-1.  X  1643.  XH  *4343. 
XIV  3580  Cohen  U  Faufitina  82,140-3.  14,1-56. 
213-8.  264-5.  279-89.  292-304,  tralasciando  qual- 
che altra  epigrafea  ohe  per  l'insufficiente  indi- 
cazione 0  la  non  completa  conserTazione  non 
si  sa  se  debba  attribuirsi  alla  maggiore  Piu- 
stina  od  alla  minore).  Faustina  apparteneia  alla 
gens  Annia,  che,  come  in  parte  si  è  tìsIo  in- 
nanzi, annoveiaTa  tra  i  suoi  membri  persone 
che  già  aTCvano  rivestito  importanti  offici  pub- 
blici, e  si  distingueva  anche  per  essere  molto 
doviziosa.  Sembra  che  Faustina  avesse  delle  fab- 
briche di  laterizi  (C.  X  8043  fl).  Essa  mori  nel 
terzo  anno  di  regno  di  Antonino  (240)  (Capit  Plus 
6,  7),  e,  quantunque  intorno  al  suo  costume  cor- 
ressero voci  non  buone  (Capit,  Pius  3,  7),  pur 
essendo  vissuta  sempre  in  accordo  eoi  marito 
{Cohen  II,  Faustina  151-2.  157.  214-5.  219-22. 
302-3),  ne  fu  fatta  l'apoteosi  (C.  n  4096,  VI 
987.  1006.  1019.  IX  1113.  XII  •4344.  Cohen  U 
Paustma  1  81  83  129,  131-9.  144. 158-91.  195- 
212  229  C3  266  78.  290-1.  293-301.  305-19),  ed 
m  onor  suo  (Capit  Pius  6,  7)  furono  celebrati 
giuochi  ed  eretta  statue  d'oro  e  d'argento  e  con- 
sacrato uu  tempio  (C.  VI  1005.  Cohen  II  Fau- 
stina I,  191  4)  ed  istituite  sacerdotesse  (C.  V  7617. 
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IX  5428)  ed  afpresso  anche  le  Puellae  Fau 
stinae  (ved  sopra)  Il  senato  voleva  date  anche 
a!  mese  di  Ottobre  il  nome  di  Antonino  e  Fau 
stina,  non  si  ''3.  w  in  ohjtp  della  miggi  re  o 
delia  minora  m\  1  imperatore  vi  si  ippose  (Cijit 
Pius  10  1)  Beata  pure  memoria  di  una  schola 
Paustiniaiia  in  Pracneste  (CIG  5<I98)  e  di  un 
•iifavatt.tiov  yufj,  «oioi- »  in  Mikto  (CIG  2881) 
ma  non  si  sa  quando  e  perchè  istituiti. 

Da  Faustina  Antonino  ebbe  quattro  iigli  ; 

*)  Aurelia   Fadilla  (C.  VI  990)    sposata   a 
Lamia  Silano  e  morta  mentre  Antonino  andava  ad 
il  proconsolato  d'Asia  (Oapit  Plus  3,  6). 

e)  M.  Aurelius  Fulous  Antoninus  (C.  VI  988). 

d)  M.  Galerius  Aurelius  Antoninas  {C.  VI 
I   Eckhel  7  i'>  Cohen  II  Galcrio  Ant  o  Fau- 

1     ) 

n  t  g       to  alcun  titolo  a  questi 

secondo  alcuni,  che 

di   138,   e,  secondo  altri,  -  i 

ionenon  del  tutto  giu- 

nultanea,  che  si  trova 

e  della  ffs'n  •favateira  - 

sarebbe  morto  dopo  il 

ar  manca,  perchè  non 

ne  al  trono   Nel  primo 

t     due  figli  di  Antonino 

bb         tat       11      te    el  mausoleo  di  Adriano 

rt    t  mp     1  p    I    loro   morte,  poscia  che 

Antonino  ebbe  ottenuto  l'impero. 

e)  Annia  Fanstìna,  sposata  pi-i  a  Marco 
Aurelio  (v.  M.  Aarelìus) 

fj  Concabina  Galena  Lysistrata  (C.  VI  8972) 
liberta  di  Faustina  maggiore,  ed  a  mezzo  di  essa  - 
secondo  dice  Capitolino  (Pius  8,  9)  Fabio  Repen- 
tino avrebbe  ottenuta  la  prefettura  del  pretorio. 

MuELt-EB  n.  BossAKT,  Antoniuns  P™  (in  Bndinger.  ¥n- 

Smaien  lor  Gesch,  der  rum,  Kaieer,  p.  Ì11-22S.  —  Champa- 
GNT,  Le9  AntoDins  li  p.  ie9  sg..  ed.  18TS.  —  Schiller, 


fig]    d    A   t 
1    t     gg 

li    t    aall     I 


t  d  t  1 


£.  CICCOTTI 

ANTUNNACUM  (Andenack).  -  Città  della 
Gallia  Belgica  presso  la  riva  destra  del  Rhenus, 
sulla  via  fra  Benna  e  ConUuentes  {KAA.  XI  Db), 
così  chiamata  in  una  iscrizione  di  Aduataca 
Tnngtorum  (OH.  5236),  nell'itinerario  Antoni- 
niano  (p,  254.  371)  e  neila  tavola  Peutingeriana 
(3,  1),  Antennacum  in  Ammiano  (18,  2,  4),  An- 
ternaoha  nei  Ravennate  (4,  24);  nei  tempi  poste- 
norì  dipendente  dal  duz  Mngontiacensis  e  sede 
di  un  praefeotus  militum  (Not.  Dign,  Oco.  41, 
13  =  25  Seect  p.  213  seg.). 

ANUBIS. — Divinità  egizia,  protettrice  delle 
tombe  e  del  regno  dei  morti,  nata  da  Osiris  e 
da  Nephthys  (Plut.  Is.  14  cf.  Zeitschr.  fiir  àgjpt. 
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Sprache  18Hg  p  102)  e  rappresentata  in  foma 
di  nomo  dal  capo  di  sciacallo  Adorata  per  sé 
principalmente  nelle  regionimedìe  dell'alto  Egitto, 
nella  mitologia  greca  divenne  nna  delle  figure 
secondarie  del  culto  d  Isis  insieme  ad  Harpocra- 
tes  e  a  iserapis  e  identificalo  all'Hermes  Psycho- 
pomp)s  (Plnt  op  cit  61  cf  CIG.  1800.  2230. 
2297  begg  3724  6841)  Le  iscrizioni  latine  la 
ricordano  raramente:  una  di  Roma  (BM.  1889 
p.  37)  ha:  Iiidi  Lydiae  educatrici  valvas  cum 
Ambi  et  ara  Mucimits  Aug{usti)  lib[enitó)  prò- 
c{urator)  ;  un'altra  di  Aquileia  (C.  V  8210)  : 
Anubi  Attg(tisto)  sae(rum)  Lutatia  Tycke  v.  s. 
l.  m.  Meno  infrequenti  sono  invece  le  menzioni 
dei  suoi  sacerdoti  col  titolo  più  comune  di 

Antibìacus  —  come  in  due  iscrizioni  di  Ost' 
(C  \lYm2.'-):D.  Fabio  D. /ilio  Pal{atina)  Fio 
Virati  mcerdol{i)  sanct(ae)  reg[in](ae  I  d  ) 
ludicto  maiestatia  eius  electo  Ànubiaco    t    — 
N&    1888  p  740:  P.  Cornelius  P.  f.  Vìct 
Istacus  et  Anubiacus  et  decurialis  scriba  l  h 
riuì  eto)   e  in  una  di  Nemansas   nella   C  11 
Narbonensis  (C.  XII  3043  ;   A.   luHus  L 
donum  quod  promiserat  Anubiacis.  Dom    f 
hbm(a)  di--)  s(ao)  p[omit)),  e  una  volta  an  h    d 

Annbofbnis  —  come  in  una  lapide  di  V 
nella  etessa  Narbonensis  (C.  XII  1919)  :  B    M 
et  memmiae  aeternae  Lepidi    Ru/i   Anub  f 
qui  vivit  annos  etc,  forma   del   nome,  i  t 
11    q    1    IH-     hf  Id  (C  XUp  21  )         d.    1 
1    g    d]  L  rap  d        11       t    d    t     mod    (9) 

AHULARILM:       e     rr         q    ttt 

U'  p  m    t  m  1 1  n  d  !1   1        III 

AgtaLb  IlNd(C     Vili 

2552   255     2554   2557)       d     t  1 

P  g  t        q  It     h     f  j  rt 

11   It      h 


AND 


509 


h  i 


1 


C  U  i 


i 


d   t     t 


ThM  n 


dd  tt 


1 1      (  f  W  Iman      C 
p    200    204)  D  li 

dh        lll(,mAgut  d 

di  t  1        11         1  f    m  t    d     ;i(  (254) 

laltr    p       d  (2257)      f        t     d 

86  persone,  che  come  tassa  d'ammissione  paga- 
vano 750  denari  e  ricevevano  una  determinata 
somma  {anulariìiTn),  secondo  ohe  o  uscivano 
dalla  legione  ed  essendo  trasferiti  in  altro  corpo, 
dovevano  intraprendere  un  viaggio  per  mare 
(2557,  31  cf.  2554)  o  erano  promosse  nella  le- 
gione stessa  (2557,  34),  o  congedate  konesta  mis- 
sione (2557  cf.  2554)  o  eum  ignominia  (3557,  sa), 
0  morivano  nel  aerviiio  e  allora  la  somma  era 
versata  agli  eredi  loro  o  ai  procuratori  (2557, 


35).  B  significato  originario  della  parola  &  per 
altro  incerto.  Il  Mommeen  che  prima  (presso 
Renan,  Méknges  d'épigr.  p.  240)  l'aveva  riferita 
alla  concessione  dell'ordine  equestre,  ora  invece 
(StaatsT.  2>  p.  894,  1)  crede  probabile  che  ab- 
bia un  rapporto  con  la  concessione  dell'ingenuità 
0  dell'anuitts  aureus  per  parte  dell'imperatore 
(v.  Anulns). 

ANULARIUS.— Fabbricatore  di  anelli(Cic. 
Acad.  2,  26,  86).  È  ricordato  in  una  iscrizione 
di  Placentla  (C.  XI  1235)  e  in  un'altra  di  Narbo 
(C.  Xn  4456),  nei  due  casi  liberto.  Un  collegio 
di  anularii  in  Roma  si  ha  da  una  lapido  urbana 
(C.  VI  9144  =  1  1107:.... antw  ad....dìiom 
vir  conlegi  anulari  locum  sepidckr{i) ....  con- 
lego        ì     •  (    m)  d  de)  '    '1   M  mm  en 
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ANULUS  - L 

1  I 

d    ff       1  dnia 

f 

d          ;       (0 

n 

3386             gg  -  V 

48^2       —  \l  1847 

H  18871    547  1; 

C   VU  140) 

l      (C  U  2060  23  6) 

11                      11 

Itr 

1    gmft    t    di 

h                      (PI 

t    hst   13   62    15, 

124 

M  rti  1  3  29    11 

37 

t   )     d         m  mhro 

di 

ptll     (Vt 

4 

8)   m    di         m    to 

dll 

P               d 

gn 

d  t   ti       d      le 

!    (     p        tt 

l 

u.) 

fegll       h        gì      0- 

m 

p  m   t     p 

di 

B             1    a         re 

d    f  rr 

gmm    (PI         t. 

h  t 

33   1    9     g      p 

8 

4    btat       13    3, 

144 

App    Pun    104 

L 

1    11    PI        1    5), 

d 

1         1     VI 

h 

g  mm  t    (PI           t. 

h  t 

37    85)      q      d 

d 

h     p  rta  as     al 

q 

t    d  t    1     1    1  ù  d  U 

m                tr     (Pln. 

f 

h  t   33   24    G  11 

10 

10   M        b        t     7, 

13 

14  I  d     n     19 

■!2 

2)      p      t    d           u- 

m 

gg        ^ 

(H 

t      t   2   7   <»   Pe- 

tr 

71)             t  tt 

1 

d  t     d  11     d           li 

(Q 

t    11    3  14     M  rt 

5    11    11  59)       s\ 

dag 

uo    in     h    d  11 

d 

(CI       Al      Paed, 

3,1 

,57  e  p.  287.  Tertull. 

apol.  6)  i  come  tale. 

dunque,  Vanulus  è  rico 

rdato  in  quattro  iscrizioni 

ornamenti  di  statue  di  divinità  < 
donna,  nelle  medesime  indicati.  C.  II  2060  ; 
Postumia  M{aTci)  f(ilia)  Aciliana  Baico  poni 
statuam  sièi  testamento  iussit  ....  item  orna- 
menta (ne  segue  l'indicazione) ....  L.  Fab{ius) 
Superstes  filiws  dedicavit  inpositis  spataUis  ar- 
g{enteiì)  gemmatis  exsuper  eius  summae  s(m- 
pra)  s{criptae);  item  annalum  (sestortiam)  VII 
niummum)  gemma  iaspide.  ~  2i2Q:  Venerem 
AugfusCam)  cum  parergo,  item  pkialam  argen- 
t{eam) Aemilia  Artemisia  viva    poimt  ea 
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àemque  de  suo  annuljim  aureum  gemma  meliore 
[addidit].  —  3386:  Indi  piiel[larli)?]  iussu  dei 
Ne[tonis  ?].  Fabia  L.  /(ilio)  Fabiana  ama  in 
honorem  Avitae  neptis  ....  item  ornamenta  (ne 
Begite  rindicaiione) ....  in  digito  minimo  anali 
duo  gemmis  adamant[ibtts)  ;  digito  sequenti 
tu»  p  lyp  phui  m  gd  t  m  g  t 
d  g  t       mm  lui      m  gd      te  ~ 

C   Vn  140    ^       JV^d    t    SI  l         {     ) 
l  mp    ddtdmd    mp    temd         tNd    t 
I  ter  q    bus      m     S  II    p[~\     tt 

l  tm  d  p  f  t  q  t  pi  m  A 
denti»  E  (Hai)  (  )  If  f  It  ti 
Igd      SI  d      Ndtd      dmprtm 

pt  Ipdt  d         ttiìfurd 

tgd  Imq  pd  bpt 

t  P  tat     t     f  men  S 

(dm  madlqt)  h  ttmpmt 
te      a  Imiftdtmilra 

SU       ì      p        bus    Att  h     ?  ; 

li    1     p       d         li      p  h 

1  prt         Iqartdt        I  6    27 

D  g     4    1    3     1    Ph         t   h  t     ì  12  I    1 
ng   19   32   4    d         1     ff        2r    8 


Annlns  aurens  —  L  uso  di  questo  anello 
è,  negli  Homin],  meno  antico  di  quello  ferreus, 
e  da  prima  tra  riicrliato  ai  soli  messi  {legati) 
del  senato  (Plin  nat  hist  33,  I,  !1  12  cf  Val 
Mai  2,  2,  7  Zonar  8,  6)  e  dei  capi  dell'eser- 
cito (Cato  presso  Pronto  ad  Antonm  1,  I)  come 
segno  di  riconoscimento  pe!  gratuito  transito 
{evectw),  forse  era  permesso  anche  al  trionfatore 
(App  Lib  32)  e  al  magistrato  >!upremo  (Pelron 
71)  Da  eccezione  passo  poscia  ad  essere  un  pri 
Tilegio  o  diatmtiTO  delle  persone  appartenenti 
all'ordine  senatorio  e  all'  equestre,  di  fronte  a 
tutti  gli  altri  cittadini,  e  tale  si  conaervf)  an- 
che nell'Impero  {Dio  Cass  48,  45  Plin  nat 
hiat  33  I  29  Horat  sat  2, 2,  53)  Sorse  come 
privilegio  senatorio  circa  i!  secoli  V  (Lit  9,  7 
8;  26,  36,  5-  Fior.  1,  22,  24.  Phn.  nat.  hist.  33, 
I,  18.  27);  diyenne  anche  equestre  forse  già  nella 
prima  metà  del  secolo  VI  (Plin.  nat.  hist.  33, 1, 
18  cf.  I.ÌT.  23,  12,  1.  Val.  Mai.  7,  2,  eri.  6), 
certamente  esisteva  nell'anno  600  a.  e.  (App.  Pun. 
104  cf.  beli.  cìt.  2,  22).  Da  privilegio  di  classe 
sociale  si  sviluppò  in  seguito  a  privilegio  per- 
sonale, il  così  detto  ius  anulorum  aureorum 
cosi  comune  nell'Impero.  Come  tale  però  esso 
ebbe  un  doppio  valore,  in  due  periodi  distìnti. 
Negli  ultimi  tempi  della  Bepcbblica  e  nei  primi 
dae  Bccoli  dell'Impero,  la  concessione  individuale 
fatta  dell'anu^fM  aurens  dai  magistrati  supremi 
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con  poteri  costituenti  (Macrob.  'sat.  3,  14,  43  cf. 
Cic.  ad  fain.  IO,  32,  2  etc.)  o  dall'imperatiDre 
(Tac.  hist.  1,  13;  2,  57;  3,  77;  4,  3.  39.  Plnt. 
Galb.  7.  Suet.  Caes.  33;  Aug.  27.  74.  Galb.  14; 
Vitell.  12.  Dio  Cass.  47,  7;  48,  4.5;  53,  30.  Arr. 
diss.  Epiet,  4, 1,  38  sog.  etc),  importava  insieme 

1       f  nm    t    d  li    d  gn  tà    q     t  I 

b  rf  h    I     g       tà,        d  q      t 

dp       bl       qlldgtaC      pmdl 

1    ni  1  t  f  n         Itant 

1        g        tà       Ib  rt  d     q      t      1 

ì      m  m  d     gì      t    d    q    1         1 

1      (D      40    10    C  d  I    t   6    8     t      T  rt  II 
d  tr  et  57)   1    d       t      q      tr  f  n 

p     t        t      1   f  nn  1         d  (    Eqn    ) 

T  1        1  pp       p     I    pn  It       tt 

Cmd        tt  ddlpddi 

b        (C   VI  1847)    IL]M  L  ì  b{er 

t    )D    jplor  l  tua     d 

C     mod      cr  i{  )  aed  l   (  US)     t  t    b       (     ) 

t      1  It     d    B         (C   V  4312     )    i»  ^f  / 
Pklp!      n   m    t    d  (lbus)B       [    ] 

ìer    (    )    C  (    )  [/  t]    t  q     t 

t       Ub         m]us  q(    )       lor  m(  m) 

d[  }  f  0  2675  L  Ap  l  B  d  kb  t 
(q  tt  )l  b(er  m)  d  tt.  m)  b  mp 
nament(is)  decurional(ilua)  konor{ato)  etc  A  ri- 
levare però  l'incertesza  che  nei  periodo  di  transi- 
zione VI  fu  tra  l'nna  maniPTa  e  l'altra  di  conces- 
sione, il  tiommsen  (S^  p  893, 4)  osserva  che  lad 
dove  secondo  la  legge  Visellia  del  24  d  Cr  il  i«s 
anulorvm  aureorum  dava  la  capacita  al  decu 
riunato  (Cod  lusf  9,  21),  secondo  la  riferita 
lapide  C  V  4392»^^  e'sa  dava  oppena  gli  orna 
menta  decunonaha  Da  Seiero  in  poi  tale  con- 
cessione era  fitti  a  ogni  soldato  (Herodian  S 
8,  4),  e  pei  libertini  divenne  assai  pm  frequente 
che  non  fosse  innanzi  Riguardo  ai  quali  essa 
rispettavi  sempre  i  diritti  del  patronato,  tranne 
il  caso  che  cou  la  restitutio  natahum  l'impera- 
tore non  avesse  agguagliati  intera nentc  il  li- 
bcrt  ali  in"enuo  (Dig  38  2  3)  He  coll'inge- 
nuità  né  colla  dignità  equestre  ha  rapporto  la 
iscrizione  di  recente  scoperta  in  Sainte  {San- 
tones)  nella  Gallia  Aquitaiiica  nella  quale  jscii- 
mone  si  vede  un  voterai  o  onorato  di  anuli 
aurei  dai  suoi  commilitoni  (K  22  p  547,  1  ; 
C  Mio  Agi{?iui,?)/{^1  a  Macro  Sansoni), 
duplicano  alae  Atectortjianale]  stipendia  ente- 
ritii  XXXII  aere  mcisso  clup[ets]  loronis 
aenulia  (aie)  aureis  donato  a  commthtO}i{ibl.us)'] 
etc.  —  Contro  la  facile  usurpazione  dell'inge- 
nuità, mediante  l'uso  AùWanulua  aureu),  vi  fu- 
rono un  senato  consulto  dell'anno  33  d.  Cr.  (Plin. 
nat.  hist  33,  2,  33)  e  una  lei  Visellia  deU'anno 
seguente   (Cod.   lust.  9,  21.  31,    1),  per   i 
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poteva  persino  perdere  la  liberta   (Suet    Claud 
25.  Laraprid.  Alei.  19,  Dio  Cass   78    131 

UoMKSEN,  Stiitsr.  23  p.  892  aegg.;  3  p  &lt  eegg; 
ANXA.  —  Nome  cornane  a.  dne  Citta  itali- 
che. L'una  nell'antica  Calabria,  detta  posou  Cal- 
lipolis  (Plin,  nat.  hiat.  3,  11,  100)  L'altra  nel 
territorio  dei  Marsi  nel  Samnium,  mentovata  da 
Plinio  (nat.  hist.  3,  12,  106)  e  Tolomeo  (S,  I, 
65):  Afarsi  Anxates  in  una  lapide  di  Alba  Fu- 
cens,  ricordante  un  Illlvir  t(jirei  d{icimdo) 
[Ma\rs{_n}  Anieatiòus  (C.  IX  8950)  Se  ne  ignora 
il  luogo  preciso.  Era  inscritta  nella  tribù  Fabia 
{C.  IX  8  cf.  7  Pollia). 

ANXANUM  {Lanciano).  —  C.  IX  2195 
3010.  —  Città  dai  Frentani  nel  Samnium  nella 
regione  IV  Augustea  (KAA.  Vili  Ek.),  ricordata 
da  Plinio  (nat.  hiat.  3, 12,106)  e  Tolomeo  (3  1 
65),  nelle  lapidi  Anxanum  (2999.  C.  VI  2404  a 
*  e  b  2i)  Anvianum  (2998)  e  anche  intates 
Frentani  (3314)  Ansano  (Itm  Anton  p  313  aeg 
Peuting  6  2)  Ansianum  (Ravenn  4  31  5  1) 
forse  era  nella  tribù  Amiensis  (2895   2999) 

Magistrati  —  Quattuor  r  qmnquennales 
(3000    5002)   aed  les  (299j) 

bcnato  —  Dacariones  (ìOOl)  ardo  decurto 
num  (2998) 

Collegialti  coìhqiorum  o]m»ium  (2998) 

Patrono  L  \ibius  Seneius  iplen 
didus  eq[uei)  Romanus  (3314) 

Militi  delle  Coorti  urbane  (C  \I  2i04  o  4 
6   b  25) 

Atixanum  chiaraavasi  luche  an  luogo  del 
1  Al  ulia  presse  &  lapia  sulli  v  a  tri  Sipuntum 
0  &olinae  al  Utu  occidentale  dpi  ligo  \\  Sdlpi 
(Tab  Peuting  t>  3  Eavenn  j  4  31  5  1  KAA 
\m  Fu). 

MOHMSeK,  e.  I.  Lat.  IX  p.  278.  3*9. 

ÀNXUR,  —  V.  Tarracina. 

ANYCIUS.  -  Y.  Olybrius. 

AOBRIGENSES.  -  v.  Avobriga. 

APAMBA  (Bithyniae:  Medania).  —  C.  IH 
334-342.  —  BE.  2,  349.  C.  IH  6992.  —  CIG.  3710- 
3716).  —  Città  sulla  Propontide,  non  lungi  da 
Prusa  ad  Olympum  (KAA.  VCE),  fondata  da'Co- 
lofonii  col  nome  di  Mjrlea  e  aggrandita  da 
Prasa  (Strab.  12,  4,  3  p.  563.  Skyl.  p.  84  Gron. 
Plin.  nat.  hist.  5,  143  cf.  Mela^  1,  19.  Ptol.  5, 
1.  Dio  Chrys.  2  p.  183  K.  Zosim.  1,  35  etc),  fu 
colonnizzata  dai  Romani  e  propriamente  da  Ce- 
sare (Strab.  12,  4,  3  p.  564.  Plin.  nat.  hist  5, 
149),  corno  apparo  dal  nome,  che  porta  talvolta 
nelle  lapidi,  di  colonia  luUa  Concordia  Apamea 
(C.  m  335.  —  EB.  2.  349;  —  Apamea  C.  TU 
345;  Apameni  C.  VI  1508),  nome  a  cui  nelle 
monete  (Eckhel,  D.  N.  2,  406.  Mionnet,  2, 412) 
si  aggiunge  anche  Augusta,  accennandosi  a  una 
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nuova  colonizzazione  di  Augusto.  Era  frale  città 
provinciali  di  diritto  italico  {Dig.  50,  15,  1,  IO) 
e  godeva  di  una  speciale  autonomia,  non  essendo 
sottoposta  ad  alcun  controllo  del  governatore 
(Plin  ep  10,  47  (56))  Del  aao  ordinamento  mu- 
nicipale si  conoscono  decuriones  {C.  Ili  334),  ■ 
uu  sacsrdoi  dm  Augusti  (336),  un  gymnaùarcha 

(336)   e  un  patronus  (335) tilio  P.  f.  Clu- 

[stamina)  Lol[lian\o  [!?]) 

Una  via  da  Apamea  a  Hicaea,  restaurata  da 
Nenne  nell'unno  59i58,  6  pure  ricordata  (C. 
ni  346). 

APAMEA  (Phrygiae:  Dindr).  -  C.  m  364- 
36"  7054-7056.-EE.2,1043.1044;5,I31.— CIG. 
3057  3966).  —  Città  della  Phrygia  m^or  nella  pia- 
nura bagnata  dal  MarsyM,  dall'Obrinias  e  dall'Or- 
gas  (KAA.  IV  De,  V  EFl),  fondata  o  forse  meglio 
restiurita  da  Selenco  Nicatore,  clie  vi  condusse 
gh  abitanti  della  vicina  Celaenae  (Strab.  12,  8, 
13  15  p  576  seg  Liv  88,  13.  Plin.  nat.  hist. 
5  106  127  cf  Athen  8p  832.  Mari.  Capell.  6. 
685  etc)  Apamea  Cibotus  {Strab.  1.  e.  Tab.  Peu- 
ting 10  1)  Fu  li  essa  che  nel  566  n.  e,  dopo  che  i 
Romani  ebbero  vinto  Antioco,  che  il  console  Man- 
liuB  regolò  il  nuovo  poaseaso  dell'Asia  (Liv.  38, 
37  38  89)  a  cui  si  nferiECono  due  lapidi  greche 
(FL  195198  588)  delle  quali  la  seconda  con- 
tiene un  decreto  di  lai  e  dei  dieci  legati  del  se- 
nat  che  garantiva  alla  città  la  propria  autono- 
mia Durante  il  dominio  romano  in  Asia,  fu  sede 
d  un  coni  ntus  (Ciò  ad  Att  5.  21;  ad  fara.  3, 8;  15, 
4  Plin  nat  hist  5  105  106).  Sulla  sua  rela- 
zi  ne  con  alcune  vicine  prjvincie  v.  Asia  —  Pi- 
aldia  —  CiliCia  Le  p  che  iscrizioni  latine  non 
offlono  nulla  di  notevole 

APAMEA  (bynae.  Kala'at  el-Medik).  — 
C.  Ili  187.  6700.  —  Capitale  della  regione  sira 
Apamene  {Strab.  16, 2, 10  p.  752.  Ptol.  5.  15),  sul 
fiume  Oront«,  al  sud  di  Antiochia  (KAA.  IV  Gm. 
Itiu.  Anton,  p.  187),  già  dai  Macedoni  chiamata 
Fella  e  da  Seleuco  Nicatore  che  l'aggrandì  e  for- 
tjflcft,  Apamea  (Strab,  1.  e.  cf.  Polyb.  22,  26); 
Claudia  Apamea  in  alcuni  laterooli  urbani  e 
altra  lapide  (EB.  4,  891,  n,  894  ,  7.  8  =  BM, 
1877  p.  23,  17.  27,  6.  7.  -  EE.  5,  62)  o  sem- 
plicemente Apamea  (C.  Ili  D.  V  p.  848,  2,  20  = 
ex  771.  —  EE.  5,  723),  Apamena  civitas  (BE. 
4  p.  538  =  SL  475),  Apamia  in  una  lapide  cri- 
sUana  (C.  VHI  57).  'AnafiU  (C.  IH  184,  ai.  - 
V  8723.  8725.  8727  -  8731).  Dopo  la  battaglia 
di  Pharsalus,  Caeoiliua  Bassus  vi  rimase  per 
lungo  tempo  assediato  da  C.  AnListius  (Cic.  ad 
fam.  12,  18.  Strab.  1.  e.  Dio  Cass.  47.  27  etc). 
Una  lapide  di  Altinum,  prima  creduta  falsa  (EE. 
4  p.  538  =  SI.  475),  ci  conserva  memoria  del 
censimento    enutosi  nell'anno  759-760  u.  e.  da  un  , 
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Q.  Aemiliui  Q.  f.  Pal(atina)  Secundus  . . .  iitsau 
Quirini  (legati  Syriae),  censimento  che  die'i! 
risuìlato  di  117,000  hominum  civium  (Apame- 
norum)  cf.  Moramsen,  EE.  4  p.  541.  In  una  mo- 
neta dell'anno  713  n.  e.  (Eckhel,  D.  N.  3  p. 
307  n.  7)  la  città  si  chiama  autonoma. 

Non  si  hanno  lapidi  latine  di  altre  città  dallo 
sf«E$o  nome,  come 

Apamea  nell'Aa^yria  alla  confluenza  del  Ti 
gria  nell'Eaplirates  (Plm  nat  hist  6  146  Amm 
Marceli.  23,  6,  23)  e  anche  ìli 

Apamea  nella  regione  'dittacene  dove  il  ca 
naie  regio  si  congiunge  e  il  Tigris  (Pbn  nat 
hist.  6,  27,  132.  Ptol   5    18) 

Apamea  ad  Euphratem  sulla  riva  sinistra 
di  qnesto  fiume,  di  fronte  a  Zeugma  capitile 
della  Mesopotamia  {PJin  iiat  hist  'i  S6  of  6 
119.  Evagr.  S,   10); 

Apamea  Rhagiane  in  Choarene  nella  Par 
thia,  al  sud  delle  porte  del  Caspio  (Strab.  U, 
9,  1  p.  514.  Plin.  nat.  hist.  6,  14,  43.  Ptol. 
6,  5  etc). 

APAMEHA  (cflhors  I).  —  Corpo  militare 
ausiliario  romano,  che  trae  il  suo  nome  dall'aver 
avuto  stanza  per  un  certo  tempo  nel  distretto  di 
Apamea  nella  Syria.  Un'iscrizione  di  Ostia  ci  dà 
un  suo  prefetto; 

C.  NaseTjnius   C.  f.  Marcellus    Senior    (C. 
SrV  171). 

APAMENORUMCcohoral).  -  Corpo  mili- 
tare ausiliario  romano,  chiamato  con  titolo  com- 
pleftì:  cokors  1  Apamenorum  sag[iUariorum] 
equit(ata)  in  una  iscrizione  di  Byilis  nella  Ma- 
cedonia (C.  Ili  610).  In  origine  era  composto 
di  soldati  del  distretto  di  Apamea  nella  Syria, 
donde  il  suo  nome.  Prohabilmente  è  la  medesima 
«  cohors  prima  Apamenorum  1,  che  secondo  la 
Notizia  Dign.  (Or.  31,  60  Seeck  p.  05)  era  stan- 
ziata in  Siiìlis,  La  stessa  lapide  ci  fa  conoscere 
un  suo  praefectus: 

M.  Valerius  M.  f.  Quir{ina)  Lollianus. 

APENNINUS  (mons).  —  Dì  ([uesta  catena 
di  monti,  che  partendo  dalle  Alpi  marittime  in- 
terseca l'Italia  fino  alla  regione  dei  Salentini  e  dei 
Brutii,sìhanno  scarsissimi  accenninone  iscrizioni, 
come  p.  e.  una  sentenza  pronunziata  nel  638  u.  e. 
sulla  controversia  di  confini  sorta  tra  i  Genuates 
e  i  Vitnrii  (C.  1 199  =  V  7749)  lin.  18  seg,:  Inde 
luraum  iugo  recto  in  montem  Apenin-um,  quei 
vocatw  Boplo;  iÒet  terminua  stai.  Inde  Ape- 
ninum  iugo  recto  inmontem  Toledo  e  nem;  ibei 
tervtinus  sCat;  dove,  nel  primo  luogo,  pare  che 
Apeninm  stia  come  appellativo,  —  In  un  docu- 
mento relativo  a  opere  pubbliche  date  in  appalto 
dal  censore  nell'anno  639  u.  e.  (C.  VI  3824)  lin. 
7:  [via  gla]rea   ttemenda   af.  mil [et 
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per  A^[e]!tmtiìim  munien[da  etc.  cf.  Mommsen, 
BB.  2  p.  199  segg. 

APENNINUS  (lupiter).  -  Iscrizione  sco- 
perta presso  Scheggia  tra  Gubbio  e  Cagli,  nel 
luogo  ove  sorgeva  il  santuario  di  Giovo  (0. 
1220):  lavi  Apemno  T.  Vivitia  Carmogenes 
Sulpicia  Bupkrosyne  coniul^sfi  v.  s.  d.  d\  forse 
lo  stesso,  a  cui  Aureliano  dedicCi  una  statua  col 
nome  di  Consul  o  Consulens  nel  suo  tempio  del 
Sole  a Apenmnis  sortibus  additisi  (Vopisc. Pirm. 
3  cf  Trebell  Claud.  IO).  —  Altra  di  Rusicade 
nella  Numidia  (C.  Vm  7961):  lovi  o{ptÌmo) 
m{aximo)  Appennino  conservatori  dominor(uw) 
n(ostrorum  trium)  fortmimornm  feliciaaimo- 
rumque  impei  atorum. 

APER  —  Al  cinghialo  selvaggio,  spesso 
immane  e  feroce  e  oggetto  di  caccia  (Apul.  met. 
8  4  cf  Verg  Aen.  708  seg.;  ecl.  3,  75;  7,  29; 
10,  56,  georg.  411.  Horat.  od.  3,  18,  12;  epod. 
2,  31;  ep.  18,  51.  Ovid.  Halieut,  60;  met  1, 
304.  Plin.  nat.  hist.  8,  40,  149  etc),  accenna  la 
lapide  di  Lanchest«r  nella  Britannia  (C.  VII 
451):  Silvano  inviato  sac{ritm).  C.  Tetiui  Ve- 
twiua,  praefieetus)  alae  Seòosianae  ob  aprum 
eximiae  formae  captmn,  quem  multi  antecessore» 
eius  praedarì  non  potuerunt,  v(otum)  ^olutus) 
l{ibens)  p(osuÌt).  —  Noti  sono,  come  i  pift  ce- 
lebrati, in  Italia  gli  Apri  della  Lucania  (Horat. 
sat.  2,  8,  6;  3,  2,34.  Stat.  Theb.  8,  533),  del- 
l'Umbria (Horat.  sat.  2,  4,  40,  Mart.  7,  26,  1  etc  ), 
dell'Etruria  (Catull.  39,  11.  Stat.  silv.  4,  6.10), 
di  Laurentum  (Mart.  9,  49,  5;  10,  45,  3,  Horat. 
epod.  5,  28.  Ovid,  met.  16,  343;  fast.  2,  231. 
Verg.  Aen,  10,  709),  e  fuori,  quelli  della  Mace- 
donia (Plin,  nat.  hist.  11.  51,  268),  della  Pam- 
phylia  (Plin,  nat.  hist.  11,  280  cf.  Catull,  63, 
71.  Mart.  I,  50,  24  etc).  Un  opitaifio  metrico  di 
Apta  nella  Gallia  Narbonensis,  posto  a  un  ca- 
vallo che  Adriano  soleva  usare  per  la  caccia 
{Dio  Cass.  69,  10  cf  Spart.  Hadr.  10)  ci  fa  co- 
noscere anche  quello  della  Fannunia  (C.  XII 
1122  -=  0.  824):  Boryatenes  Alanus  caesareus 
veredus  per  aequor  et  palades  et  tumulos  etru- 
seos  i-olare  qui  aolebat  Pannonicoi  in  apros  nec 
ullua  inaequentem  dente  aper.  albicanti  ausus 
fuit  nocere  vel  estimam  salivam  sparsitabore 
caudam  ut  solet  evenire:  )ed  integer  iuventa 
inviolatus  artus  die  sua  peremplus  hoc  aitus  eat 
in  agro.  —  Noto  è  pure  l'uso  di  essi  negli 
spettacoli  anfiteatrali  (Mart.  epigr.  1,  44,  14; 
105,  7;  spect;  15,  2.  Suet,  Tib.  2),uso  ricordato 
in  una  iscrizione  di  Pompei  (C.  X  1074  d)  :  A. 

Clodius  A.  f.  Men(enia)  Flacctts aecundo  duo- 

viratu  quinqiuennali)  Apollinarihus  in  Foropom- 
pam . .  .et  venation(em)  tauros,  taurocentaa,  apros, 
ursoa  cetera  venatione  varia  cum  collega  etc. 
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APERTURA.  —  Nel  senso  di  tagliatura  di 
fori  per  intromettere  il  capo  e  le  braoci:i  nelle 
vesti  di  tutf  a  o  metà  seta,  si  ha  nell'editto  di  Dio- 
cleziano ■  de  pretiis  rerum  »  {C.  Ili  p.  831),  sotto 
il  capitolo  de  mercedibm  oper[arÌor]ttm  7, 49. 5: 
(Sarcinatori) . ,  .  eidem  aperturae  cum  jai'u- 
tura  holossricae  (denarios)  quinquaginta.  Eidem 
aperturae  cum  svÒsutura  mpsericae  [denartos) 
trigÌTila.  Il  Mommsen  (Berichte  der  Sàolis,  Gtsell 
der  WiBsenseh.  1851  p.  71,  3)  osaerva,  che  come 
dì  questa  apertura  è  parola  soltanto  nelle  ve- 
stimenta  di  seta,  cosi  probabilmente  ciì>  vuol 
dire  che  le  medesime  venivano  fluite  dalla  tesai- 
toria  e  consistevano  d'nn  sol  pezzo,  laddove  le 
altre  vesti  erano  di  piCi  pezzi  riuniti  poi  in 
sicme,  —  Nell'editto  di  Angusto  sairacquedotto 
di  Venafnim  (C.  X  4842  lin.  13  seg.):  reficere 
reponere  reHituere  resarcire  semel  taepms  fi- 
stulas  eanales  tuhos  ponere,  aperturam  commit- 
tere,  sive  quid  ahut  eius  aquae  ducendae  causa 
opus  [er^it,  faeere  placet  etc.  Cf.  Vitmv.  10,  9: 
"  Eelietis  aperturis  ad  aquam  intus  conci- 
pi  endam  ". 

APGX.  —  Punta  de!  berretto  sacerdotale 
(pilem)  alla  cai  estremità  v'è  un  ramoscello 
d'nlini  cinto  da  un  filu  di  lana,  e  specialmente 
il  berretto  stesso  proprio  dei  flamini  e  dei  Salii 
(Serv.  Aen.  2,  683;  8, 684;  10, 270,  Varrò  1. 1. 5, 84. 
Fest.  p.  23.  87.  Geli.  10,  15.  Pronto  ep.  4,  4. 
Liv.  5,  41.  Val.  Mai.  1, 1, 4  cf.  Haupt,  Hermes  5 
5  p.  26).  In  questo  senso  è  usata  la  parola  nel- 
l'elogio metrico  di  Scipione  figlio  dell'Africano 
(C.  I  33  ^  VI  1288):  Quel  apice  insigne  dia- 
l[is  fi]ami)iis  gesistei,  Mon  perfecit  tua  ut  es- 
sent  omnia  breoia  etc.,  intomo  al  cni  flaminato 
V.  Mommsen  al  C.  I  p.  19. 

APISA  (Maine:  n.ir  el  Atn  Tarf  esck 
Schna).  -  C.  Vin  774-791.  -  Città  dell'Africa 
proconsularia  a  circa  uguale  distenza  tra  Avitta 
Bibha  e  Gades,  all'ovest  di  Thuburbo  maius: 
civitas  Apisa  Maius  (776.  777),  Apisia  Maius 
(C.  V  4921),  Apisenses  maiores  (779  cf.  774.  780. 
788);  fin  circa  0  secolo  II  di  diritto  peregrino, 
siccome  appare  ia  una  tavola  di  patronato  del- 
l'anno 270  d.  Cr,,  in  cui  si  ha  come  magistrato 
locale  un  sufes  (C.  V  4921:  Civitas  Apìsa  Maius 
kospitium  fecit  cum  G.  Silio  C-  f-  Fab{ià)  Amola 
etc  cf,  Borghesi,  Oeavr.  5  p.  204.  Mommeen,  Her- 
mes 1  p.  61);  da  quel  tempo  divenuta  municipio 
(mumcipes  Api[senses  maiores']  774;  m{um)- 
c[iìp(ìi)  Apisen-iium  maiorum  779.  780.  Lo  la- 
pidi ci  danno  :l'07-do  (779.  780.  784),  un  curator 
rei  publicae  (779.  780),  un  lcollegiu'\m  fiami- 
num  perpetuorum  (782),  un  deus  loci  (774)  etc. 

MOMMBEH,  e.  i.  L»L   vili  p.  S7.  —  TissoT,  Oéogt.   de 
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APLOIDACI.  —  Una  ^ens  Aploidacorum, 
alirimenti  iffnota,  è  ricordata  in  una  lapide  de- 
gli Astares  Transmontani,  neU'Hispania  Tarraco- 
nensis  |C.  II  2710). 

APfillM.  -  v.ApuIiira. 

APOCHA.  -  In-  nn  canone  vinario  della 
regione  urhicaria,  dei  tempi  posteriori  a  Dicci»- 
ziano  fC.  VI  1785):  Austorìbus  in  cupa  una 
numm{is)  -XXX,  tabulariìs  in  stngulis  apocis 
(sic)  numm{is]  XX  etc.  cf.  Cod.  Theod.  12,  6, 
26,  14,  4,  4.  Sulla  quietanza  in  genere  v.  Dig. 
12  6  67,  2;  46,  4,  19;  47,  2,  27,  2.  Cod.  lust. 
4  21,  18  etc. 

Sulle  apochae  Pompeianae  tacccolte  nelBruns 
(Fonfes  iuris  etc.  p.  275  se^g.)  v.  specialmertto 
De  Petra,  Le  tavolette  cerate  di  Pompei,  e  Momm- 
sen, Die  Pompeianìschen  Quitta ngstafeln,  nel- 
l'Hermes 12  p.  88  segg. 

APODVTERIUM.  —  Camera  propria  delle 
terme,  destinata  ad  uso  di  spogliatoio  (Plin.  ep. 
5,  6.  25  :  1  Inde  apodyterium  balfnei  laxum  et 
hilare  eicipit  cella  frigidaria,  in  qua  baptiste- 
riuni  amplnm  adqne  opacum.  .  .  26:  i  Frigidariae 
cellae  coneotitur  media,  cui  sol  benìghissime 
praesto  est  ;  caldariae  magie  :  prominet  enim  etc... 
27  ;  li  Apodjterio  superpoeitum  est  sphaeristerium, 
quod  plara  genera  eiero itati onis  pluresque  cir- 
culos  capit  »  cf.  Cic.  ad  Q.  fr.  3,  1,  1.  Isid. 
orig.  15,  2,  41  ;  énóatatg  Lucian.  Hipp.  5). 
Iscrizione  di  Capua  (C.  X  3922):  Satelìia  M. 
f.  Anu3  . . .  apudyterium  ad  novitatem  re[sti' 
tuit]  . .  .  epistyliis  ceterisque  marmoribus  o[r- 
navit];  —  di  Turca  nell'Africa  proconsularis  (C. 
Vm  828):  Q.  Vetulenius  Urhanus  Herennianus 
apodyterium  nopum  in  dextcra  cellis  etceunti- 
bus  a  solo  construetum  et  scalas  \n\oì)a\s\  ce- 
lerà restaurata  adq(ue)  statuii,  marmoribus,  ta- 
buli» pictis,  columnis,  [al]v[ib]us  cellarum  ca- 
thedrebus  ornata  sumpto  proprio  etc;  —  di 
Membressa  nella  medesima  (C.  Vili  1 295)  : 
[/V]o  salute  imp.  Caes.  M.  AntoJ^ini...  t]her' 
marum  certatim  singulo  . . .  itinae  apodyterium 
et  serv.  .  . .  lexlstruxit  marmoribus  coÌHmn[M 
. .  .ob  qua]runt  rerum  dedicationem  .... 

APOLLINARE  (municipinm).  —  EE,  7, 
65.:  mulniciìpl  ÌK]m  Sept(imium)  Aurelium  Seve- 
rian[um  Aug(ustum)}  Apoll{inare)  Sululitanum. 
cf.  C.  m  1426.  1438,  -  v.  gnlnl. 

AP0LLINARE8  (ludi).  -  Una  delle  feste 
romane  proprie  del  colto  d'Apollo,  furono  isti- 
tuiti in  seguito  al  vaticinio  dì  Marcius  e  per 
proposta  del  pretore  P.  Cornelins  Bufns,  nel 
542  u.c  (Liv.  25,  9.  12.  Macrob.  1, 17,27.  29); 
nel  543  fu  deliberato  che  fossero  annui  (Liv. 
26,  23,  3),  e  tali  divennero  di  fatto  dal  546  in 
poi  (Liv.  27,  23,  5).  Si  celebravano  da  principio 
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al  13  di  Luglio  (Liir.  1.  e),  poscia  Ìd  più  giorni, 
e  propriamente  dal  6-13  deUo  stesso  mese,  come 
appare  dai  fasti  Maffeìani  (C.  I  p,  306  =«  VI 
2297:  Ludi  Apollin[i]),  Yallensi  (Cip  320  = 
Yi  2298:  [Ludi  Apoll]in(i)),  Tuscnlani  (Cip 
300  =  XIV  2575:  Luldi\,-in  cir{co]),  Amiternini 
(C.  I  p.  324  =  IX  4192;  Ludi  Apollin{i)  commxt 
[tmtur]),  Antiati  (C.  I  p.  328  =  X  (,638  Ludi 
Apollini  coTì^mittnntur)  HS  CCCXSC)  etc  cf 
Mommsen,  C,  I  p.  395.  Le  speso  o  le  vittime  dei 
aacrifizii  erano  fornite  dallo  Stato  (Liv.  25,  12, 
13);  il  pretore  urbano  li  dirigerà  (Lir.  25,  12, 
14.  Cic.  ad  Att.  15,  26.  28  ;  epist.  12,  2  etc);  i 
Xviri  (più  tardi  Xr^iri)  sacrts  /aciunrfw  eacri- 
iJoavano  secondo  il  rito  greco  e  il  popolo  vi  par- 
tecipava mediante  danaro  (Liv.  25,  12,  10.  14). 
Erano  principalmente  e  in  origine  spettacoli  sce- 
nici {Fest.  p.  326  cf.  Cic.  Brut.  20,  78;  prò  Mnr. 
19,  40.  Plin.  nat.  hiat.  33,  53  etc),  indi  anche 
venationes  (Plin.  nat.  hist.  8,  53.  Senec.  de  brev. 
vit.  13,  5  cf.  Cic.  ad  Att.  16,  4,  1.  Dio  Cass. 
48,  33)  e  ludi  circenses,  dati  nel  Circo  mas- 
simo all'nltimo  giorno  (Dio  Cass.  48,  20).  — 
Fnori'di  Roma  son  mentovati  anche  a  Pompon 
(C.  X  1074  d);  A.  Clodiua  A.  f.  Men{enia)  Flac 
cus  . . .  .primo  duomviratu  Apollinm  ii{tis)  itt 
foro  pompam  tawos,  taurocentaa,  sue  ursore^ 
pontarios,  paria  Illpugiles,  catervanos  etpyctaì 
iudos  omnibus  acruamatis  pantomÌmtsq{ué)  otti 
nihus  et  pylade  etc. 

MdBQUARDT,  Staatsi.  33  p.  SGt  aeg,  500  9«g  —  HFchsn 

APOLLINARIS,  -  Sacerdote  d  apollo      - 
stituito  in  alcune  città,  principalmente  d  Italia 
corporazione,  che  in  Cnmae  è  detta 

Collegiinn  ApoIlinariTim  (C.  X  3684=\I 
8018:  C.  Pomponius  Zoticus  collegio  Apoll 
nario  d{ono)  d(edit).  Le  città  ove  ricorre  son 

Artetium  (C.  XI  1843.  1844). 

Cumae  (C.  X  3684  =  XI  3018). 

Fidenae  (Bnll,  d'arch.  crist.  1887  p.  153). 

Lncetia  (C.  IX  814.  815.  816.  .817). 
.  Mutina  (  C.  XI  845.  846.  S49.  850.  852.  851 
854.  855,  857  ?  859). 

Beginm  Lepidnin  (C.  XI  973),  Dnhbio  è 
esistesse  anche  in  Lindam  nella  Biitannia  (GF 
3,  179  :  [AipoUUnìemea).  —  In  Mutina  scmb 
che  gli  Apollinares  fossero  sosfitniti  ai  sevi 
Augustalea,  e  in  Arretium  pigliano,  forse  per  1 
rtessa  ragione,  il  nome  di 

Seviri  Apollinares  (C.  XI 1843  :  DUs  M 
mb(tu)  L.  Corpenni  A.  f.  Pon^tina)  Sabini  s 
vir(i)  ÌA]pol[linaris).  --  1844:  P.  Helvio  Arr 
i[(]»o  sea!vir{o)  Apo\l(linari)'\).  —  Sono  per  1 
maggior  parte  liberti  (C.  IX  814.  815.  816 
817.  —  X  3684  ™  II  3018.  —  XI  845.  846.  849 
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850  ?  852.  853.  855.  857  ?  973),  alcuni  ingenui 
{C.  XI  853  bis  854.  1843.  1844). 

APOLLISARIS  (decnria).  -  Nome  di  una 
decuria  del  collegio  dei  fabriinAquileia  (SI.  1,181: 
M  Ant[onius)  Valens,  veterani)  filini,  oriundus 
fab{ia)  Beryto  (seguono  disposizioni  testamen- 
tarie)   quod  si  non  fecer{%tis),  \t]unc  ex  [de- 

nario&\  XV  decuria  Apol{_linaris)  mi(hì)  faciet). 
APOLLINARIS  (colonia).  —  Colonia  Ju- 
lia Augusta  Apollinaris  Reiorum  (C.  Xn  3291 
cf.  358.  367.  983.  3200.  4082).  —  v.  Reii. 

APOLLINARIS  (pagus).  -  È  ricordato 
in  nna  delle  tavole  alimentarie  di  Veleia  (C.  XI 
1147,  5  lin.  96;  in  lPla\centìno  pag{p)  Apol- 
linare). 

APOLLINARIS  (legio  XV).  -  Istituita 
da  Augusto  probabilmente  nel  759  u.  e.  per  la 
guerra  Pannonica  (Mommsen,  Rea  gestao  2  ed. 
p,  70  segg.  cf.  Tao.  ano.  1,  25),  alla  di  lui  morte 
la  troviamo  nella  Pannonia  con  la  legione  Vili 
Angusta  e  la  IX  Hispana  (Tac.  hifit.  1,  30;  ann. 
l,16:'PannonÌcaelegiones'  sotto  luniusBlaesus). 
Questi  let;ionarii,  eccitati  da  un  certo  Pescennio, 
cominciarono  allora  a  tumultuare  malcontenti 
tra  altro  perchfe  troppo  lungo  era  il  servizio  e 
perchè  1  veterani  erin  trattenuti  lire  il  limite 
sott  le  bandiere  lunius  Blaesus  esortandoli  a 
inviare  dti  legati  ali  imperai  re  riuscì  a  cai 
marli  e  fu  mandato  per  questo  a  P  ma  sno  figlio 
eh  era  allori  tribuno  L  tanto  alcuni  manipoli 
eh  eran  i  Nau]  urtiis  saputo  della  sedizione  sac 
cheggiat  no  iuc^to  luogo  eli  viiini  nell  accam 
pameuto  ingmriaron  i  centurioni  e  malmenar  no 
1  p  f  t  ast  ra  Imp  gì  nati  fur  no  libe 
t   d        m     ht  q    il        agliarono  contro 

tnb         1  p     f    t       aatr  rum  e  i  centunoi  i 


h    f 


1  n 


uf 


N    p  rtu 


g     m    d  11  tr    1 

3847    f  EE   2   811)   N 


d  lasciati  liberi,  uno 

mb         t  Soma,  l'altro  per- 

I  g     ar  d  11  IX    specialmenf*  da 

t       1  g  Tb'rio  all'annuncio 

dò      l  1    go  il  figlio  Drnso 

f  rt  d  disse  di  luna,  i 

n  q    t  t  e  indotti  a  man- 

1  g  11   mp  ratore.  Ma  prima 

t    t  mas      t  Iti  di  mezzo  i  ca- 

p         1    '  S  i  ioro  accampa- 

1  fi     ff     t  multo  (Tac.  ann.  1, 

a  t  ta  accampata  nei 

am  nto  delle  tre    le- 

1      to  (ann.   1,  23),  e 

n        i  di  soldati  senza 

(C.  m  3835.  3845. 

è  mprobabìle  quindi 

taz       t       n  Emona  stessa  o 

(Hir    hf  Id  MOe.  V  p.  210). 

i-iosica  oy 
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In  CarniintuBi  poi  si  sono  irovali,  oltre  a  mol- 
tissimi bolli  il  mattone  (C  III  4663),  iscrizioni 
che  e  per  la  forma  estenure  e  per  la  mancanza 
dei  cognomi  (C  III  4463  4465.  4476.  4477. 
4478  4483  MOe  V  p  220  n  8.  Vm  p.  81  n.  9. 
Xp  37      14)  m    t        d  t  he   s  cchè 

gì  p  1 H  16  hf  Id  (MO  V  p  208  segfe 
f  D  m  w  ki  MO  \  p  14  g  )  sappone 
h    g  p  un    t  mp     C         t  m  sia  sfata 

tao  t  d  1 K  ra  ttnh  t  11  Pannonia  e 
f  tt       d    d  li         t     1  g  1 M  mmsen 

(Rflm    G     h  5  p  187      1  )  d    ciò  io6 

b  1  f  mp   p    t      n     CI  udio  Non 

1  gn  m         mm  Id  t    menzionati 

11  I  p  b  C  ni  4247  d  S  arh  t  e  4570 
d    V    d  b 

N  16cìd  C     f  t        0        t       ttoMarius 

CI       plgrrhCblpp      vacontr 

P  rt    (T  15    25)    N  1  67         odo  prò 

hblmtTt  Ig        p        prtc  sotto 

ìpas  m  IVMd        aela\ 

1     t  lia  g  g    dai      {I       b  11   lud  " 

5   2)       11    q    1     È  p         It      pe     1  le  ii«  n 
d  t      4.1  d  11  ti      tt     Titj  ed  il 

trh         Dmtibb  p  la  citta  di 

Itptaff  bUId  7  34)  t  amala  tre 
d  1  gì  n  alle  fon 

dmfdi         It  trrpmdhe  |nesta 

11      1     d  P  Ih  sso    nella 

tta  (I      b  11  I  d   4   i    9)   S  Caesarpa 

(I  4    2   1)  V    p  q  uidi  attra 

'i  1    t  p      h      d    B  thl  pt  Im  prese 

p  rt      11         p  di       Ite      ttà.    he  lo   fé 

pi  1    t  tt     1 1  mt  n    mt    no  a  Hie 

lym    (I  4  8    1        g  )  N  1  70  s  tto  il 

1  g  t    T  tt       F    gì  (I  6  4  3)   oopero  al 

1  as    a     d  U       p  tal    (T      1    t  5  1)     tab  lìt 

UgdttoSpuBa       vi52  3)f       11 

tt      tr  pp  ta    1      pp  1      p 

t      q    1  1  i    1  m        d  II        tt    (I 

5  )     1  an  t     d  11  tr     1  di  t 

gld  trr(I  56    4)    p 

t    di  f     d    t      t  tru  t       p 

ve       1    t  mb    d  1  p    t  fi      C  a 

5,  lì    4)    F     t     1     gu  rra  p  "Ti        H 

VMad  TtdAl        dr(I 

I,  3)    1    d    f      ra    d  ta    11  t 

de  P        ni    (I  7    5    3j         q    1 

l'o    as  p    b  b  Im    t      1         mp        f     d 

C  tiim  t  13  t  t  p  t  MO 
V  p  216  Imp  l  [spas  no]  G  A  g  [p 
m  mp  \  p  p  ]  n  d  q  V  T  mp 
C        Ai'ìg     mp   IV  II  d     q    III  D 

miltano  Caes.  Aug.  f.  co[s.  II]  G.  Galpet\_a- 
no]  Rantio  Qnirlinalé]  Valeriio  Fest]o  leg- 
Aug.  pr.  [pr.]   Q.  E[g]n\atÌo   Gato   leg,  kg. 
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XV  Apol.  leg.  XVApol.J)-  Dalla  Pannonia  poi 
provengono  oltre  alle  lapidi  suindicata,  pure  le 
segaenti:  C.  ni  4406.  4418.  4455.  4456.  4460. 
4461.  4464.  4473.  4475.  4477a.  4479.  4481, 
4482.  4484.  4485.  4488.  4491. -EE.  2,  904;  4, 
533  534  —  MOe  VIU  p  77  n.  9  di  Carnuntura, 
C  Ut  4231  di  Soarbantia  4535  di  Aequinootium, 
EE  2  811  di  Emona  C  III  4171.  4189.  4229 
di  Savana  EE   2  845  di  Sisciae. 

Dalla  Pmnoniat  ^n^  quindi  presto  in  Oriente 
e  pr  pnamente  nelli  Ca].padocia,  dove  ebbe  re- 
sidenza inbieme  alla  \n  fulminata:  già  sotto 
Adrian*  pre^e  parte  alla  guerra  contro  gli  Ulani 
Massagoti  (4rr  ac  15)  La  stessa  residenza  le 
assegnano  ia  columella  Maffeiana  (C.  VI  3402), 
Dione  Cassio  (55  23)  1  itinerario  Anton,  (p.  183: 
Sitila  leg  W  Apollinaris  ')  e  la  Notitia  Digni- 
tatum  (Or  38  5  of  13  Seeck  p.  83: 'praefectus 
legion  a  quintadecimae  Apollinarìs,  Satala  '  a  di- 
spoawione  lei  duce  dell  Armenia).  Sotto  Com- 
modo nel  185  una  sua  oexillatìo  trovavasi  a 
^  alarsapa  uell  Armenii  Imp.  Caci.  M.  Aurei.  An- 
tomno  Aug  [Commodo]  Germa  Sarm  Max 
trib  pot  tmp  VII  cos  IIII  p  p  vextil(aUo) 
lej(ions)  \i  Apolì(inaru)  lab  Caeho  Galmno 
l  j  Awq  pi  pr  ctuam  aqente  Licinio  Satur 
mno  tfiHìino)  et  Aurei  Lahrase  {ceìituiio)  le 
g(ionis)  etusdem  (C  HI  6052)  Come  le  altre 
legioni  dell  Oriente  dovette  prendere  le  parti 
di  Pescomiio  per  cui  il  suo  nime  manca  nelle 
monete  di  Settimio  Severo,  come  manca  poi  in 
quelle  di  Galli-'uo 

Non  è  tramanlat  aicun  suo  cognome;  in  una 
sola  iscrizione  (OH    6914)  È  detta  pia  /ideln. 

Come  SUOI   ufficiali    e   sotto   niSciali    cono- 

l)Lg  f 

C    1        Calvinus  ne!  185.  C.  HI  6052,  se 
d       vedere  invece  il  legato  di    Cap- 

T   PI  Vespasianus  (l'imperatore  Tito) 

f  rs         l  67    I  8.  beli.  lud.  3,  7,  34. 

M  C  Isus  ne!r8.3.    Tac.    ann.  15,  25. 

T  tt       P  ugi  nel  70.  los.  ivi  6,  4,  3. 

M    \  tt    s    M.    f.    An(iensi)    Valens.    C. 
\I  383 

t       S  I.  f.  Caecilianus.    C.   IX  4193. 
f   P  p(  ria)  Post...  C.  XIV  2933. 
[  ]      C   f.  Stetaatina) a.  C.  XI  3008. 

2)T  i        militum.  {cf.  C.   S  6442.  FL. 
1<!64) 

M    A   1    s  M'.   f.    Gal(eria)  Glabrio    Cn. 
C  m  1        S        US,  console  nel  152.  C.  XIV  4237. 

Tib.  Antistins  Fausti  fil.  Quirina  Marcianus 
OH.  6944. 

Ti.  Cl(audias)  CapdiduB?  EE.  5,  56. 

i-iostsd  by. 
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DomitiusSabinusnolC?.  Jos.  beli.  lud.  3,23. 

[A.]  Inliua  Pompilius  A.  fil.  Cornelia  Piso 
T,  Vib[ius...  Laevillus]  Berenicianus.  C,  VDI 
2582  cf.  2745. 

Licinius  Siturninus  nel  185.  C.  Ili  6052. 

L.  Manlius  A.  f.  Q.  n.  Gal(eria)  Bocchus  C. 
n  2225. 

T.  Hó^xiof  noQx{iov)  Aoiinihavov  ....  vliS, 
K.vpeivi{,  Koey>ìhiii'óf.  HG.  608. 

L.  TncciuB  P.  f,  Colflina)  Madra[us],  C. 
IX  4968. 

jlovxiog  Oè^rovQiof  'ÀyQinna  'Jgiaxiavòi 
CIG.  4367. 

Arrianns  Aper  Vetnrius  rSe]vera5.  C.  XIV 
3587. 

L.  Vetnrius  L.  f.  Homuncio.  C.  X  S211. 
....Quir(ina)  Raftis.  C.  X  7587. 
3)  Primipili. 

L.  Terentins  M.  f.  QnJr(ina!  Eufns,  C. 
n  2424. 

4).  Centwiones.  C.  n  4514.  —  lU  25.  242. 
260.  268.  1478.  4*06.  4418.  4456.  4465.  4473. 
4484.  5354.  6052.  6747.  6787.  7397,  -  -  Vili  217. 
3001.  —  X  1127.  —  XI  19.  390.  391.  —  XIV 
2523.  —  EE.  2,  845;  4,  533.  EH.  1889  p.  520. 

5)  Principale^. 

Cust«s  (armorum?)  EE.  4.  533.  —  Frn- 
mentarius  C.  lU  3835.  —  Optio  C.  IH  4491.— 
Signìferi  C.  ni  1478.  EE.  4,  533.  SI.  1,  977. 
Dei  snoi  soldati  sono,  secondo  le  iscriiiuni  di 
Carnuntuin,  quattro  dell'Italia  (Cremona)  MOe. 
Vra  p.  81  n.  2.  (Faventia)  MOo  X  p.  27.  n.  14. 
(Hasta)  C.  HI  4455.  (Patavimn)  MOe.  VUl  p,  77 
n.  9;  due  della  Pannonia  superior  (ac«ainpa,mento) 
EE.  5  p.  155  n.  533.  (Sararia)  C.  IH  4473; 
nno  della  Narbonensis  (Arelattì)  C.  Ili  4464; 
quattro  della  Germania  inferior  (Agrippina)  C. 
in  4456.  4465.  4475,  4479;  uno  del  Noricnm 
(luvavum)  C.  HI  4461;  uno  della  Pannonia  in- 
ferior (Siiminm)  C.  Ili  4491;  e  duo  d'origine 
incerta  C.  HI  4483.  MOe.  V  p.  221.  Secondo  le 
lapidi  d'altra  provenienza  Bono  tre  dell'Italia 
(Ateste)  C.  V  2746,  (Tarquinii)  C.  lU  3845. 
(Te  g  t  )  C  \  122;  due  della  Narbonensis 
(N  b  )  C  m  3847.  [Vienna)  C.  V  486;  uno 
d  Ila  Ma  dna  (I  hilippi)  C.  HI  5636;  uno  della 
Pann  n  a    nf  (Sirmiom)  C.  IH  4189. 

B  es  4p,a22Beg.  — Pfitìnkr,  Oosch.  der 


p.  S-i  aere. 
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APOLLINARIUM  (atudJnm),  -  Nome  di 
un  collegio  in  Pisaurum  (0. 4069  add:  T.  Gaedio 

T.  f.  Cam(ilia}  Atilio   Crescenti pater . . . 

studiorum  ApoUinar{iiim)  et  Gunthariiorum)'? 
etc.).  V.  StudlnDi. 
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APOLLINENSIS  (vicns.)  —  Iscrizione  di 
Zahlbach  nella  Germania  (0.  4095  =WE.  2273; 
In  \h,{oTiorem)  t?(omtts)]  d[ivinaé)  genio  collegi 
iu(v)entutis  vici  Apollinesii  AcuHus  Ursm  et 
Aeutia  Ursa  dederunt  etc). 

APOLLO.  —  Accanto  a  questa  forma  co- 
lmino sono  da  notarsi  le  fonne  arcaiclia  :  Apo- 
lones  {C.  I  187),  Apolenei  (C.  167),  Apollinei 
ni  7304  =  I  562),  Apoline  (C.  IX  5803  —  X 
7265),  Apolon[ei}  (C,  XIV  2547  =  1  73),  Apolone 
(C,X4632)e^j3o2o{C,XIV4105e),  Cf.  XH  991. 
992,  2729. 2988,  BEh.  995.  —  Sul  nome  v.  ProHer, 
1'  p.  302. 

1)  Il  culto  in  generale. 

Apollo  è  il  primo  dio  greco  accolto  dai  Latini 
e  latinizzato  in  modo,  da  acquistare  il  carattere 
di  divinità  indigena.  Diffuso  per  tntta  la  parte 
latina  dell'Impero  (v.  piti  oltre  3),  il  suo  culto 
è  diretto  all'autore  degli  oracoli,  al  dio  della  sa- 
lute e  della  Tittoria,  che  scongiura  o  allontana 
ì  mali,  al  dio  della  musica  e  soltanto  piìi  tardi 
al  dio  de!  Sole,  Quello  ohe  a  tjaesto  proposito 
riferisce  la  tradizione,  fe  confermato  quasi  total- 
mente dalle  iscrizioni,  che  accennano  a'saoi  ora- 
coli (t.  più  oltre  a;  Clarita,  Pyihìus),  che  vengono 
in  luce  specialmente  in  luoghi  di  bagni  (v.  più 
oltre  3  :  Aenaria,  Vicarello,  Aquàe  calidae  ecc.): 
i  predicati  (v.  a)  e  le  cause  delle  dedicazioni  (v.  b) 
ne  sono  sempre  nnove  conferme  (cf.  SE.  p.  184: 
Mercurim  kic  tucrum  promittit,  Apollo  salu- 
tem,  Septutnanus  hospitium  etc). 
a)  Predicati. 

Anes:tiìis  o  Anextiomarus  t.  Anextìus  (of. 
pure  Academj  1887,  8  Oct-). 

Angustus  C.  n  1403.  1610.  2004.  3358.  — 
III  534.  1415.  5269.  —  VI  33,  35.  42,  —  Vni 
619,  858.  -  IX  783.  ~  XII  1810,  2342.  2374. 
5859?  — EE.  1,295;  —  5.1206;  —  7,  794.— 
AM.  1888.  XIV  p.  129,  —  BL.  17.  —  Mowat.  Une 
inscript,  de  Lyon.  cf.  Cohen,  Med.  imp.  Il  An- 
ton, n,  58-62  ;  IV  Snpt.  Sév,  n.  42-45  ;  V  Gal- 
lien  n.  62  sogg.  ;  VI  Auriilien  n.  10. 

Belenus.  —  v.  Belenus. 

Clarius.  C,  lU  2880.  VII  633.  Vm  6351  : 
Bis  deabìisque  secundum  interpretationem  ora- 
culi  Clari  Apollinis.  Così  detto  dalla  città  di 
Klaros  presso  Kolophon  nell'Asia  Minore,  sede 
di  un  famoso  tempio  e  oracolo  del  dio  (Strab, 
14,  1,  27  p.  642.  Paus,  7,4,  1  etc.)  L'Héron  de 
Villefosse  (AC,  1873  p.  355  seg,)  ricorda  la  ri- 
sposta data  colà  a  Germanico  (Tac.  ann.  2,54)  e 
suppone,  che  le  Ire  lapidi  succitate  sieno  state 
poste  dopo  un  vaticinio  analogo.  Cf,  D'AmtìCourt, 
Compt.  rend.  de  la  societ.5  de  numism,  1875. 

Gicanos  C.  VI  2797  :...  Apollini  Cicanos 
regioni»  Tracia  vico  Stattiis  et«. 
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conssrvator  C.  HI  3631.  -  VI  483.  Cf.  Cohen 
V  Émilien  n.  2-6;  Val^r.  pére  n.  16-22;  Gallien 
n.  63-95;  VI  Macrin  jeune  n.  2;  Claude  II 
n.  24-23;  Aur^lien  n.  lO-U;  Tétricns  pére  n.  12; 
Qnietus  n,  3. 

Cumanus  C.  X  3863  (cf.  2). 

Daphnaem  0.  Ili  4285,  dal  lauro,  suo  af- 
tributo.  Cf.  Preller  Gr.  Mythol.  1'  p.  291. 

dem  C.  ni  990.  991.  1132.  1138.  —  VI  23. 
2798.  2822.  -  VII  318.  452.  632.  1061.  —  Xli 
400.  2514.  -  EE.  3,  p,  328.  -  OH.  5315.  5880. 
6587.  —  BEh.  151.  816.  —  Mowat.  Une  inscript 

divm  C.  IX  783. 

dominila  C.  VI  2798. 

Granitila.  —  v.  Granans. 

Livicus?  BRh.  -163. 

LyrÀui  C.  ni  2902.  Come  A.  Avaei:  ora  ono- 
rato ad  Argo  (PnuH,  2,  19,  3.  Soph.  CI.  6),  Si- 
done (Pans,  2,  9,  7)  e  Atene  (ivi  1,  19,  3). 

Maponus.  —  v.  Maponiia. 

medicinalis  C.  VI  39. 

Mogounus.  —  v.  Graiyius. 

pacifer  C.  VI  37  cf.  Ov.  metam.  14,  291. 

patrius  C.  VI  2822,  -  VHI  619. 

deìis  bonus  puer  posphorus  C.  IH  1133. 1138. 
cf.  1130.  1131.  1132.   1134.   1135.  1136.   1137. 

praestans  C.  VI  38. 

praeslantissimws  C,  IH  991. 

PytUiii,  con  forma  arcaica  Putius  (cf.  Pkc. 
(?Io33. 74,  U)  dall'iiracolo  di  Delfi.  C.  I  73  add.  — 
in  1133.  7304.  7463?  —  0.  1439. 

salutaris  C.  VI  39  Cf  Cohen  V  Iréh  Gali 
n.  19-32;  Volns.  n.  13  17    VaUr   pTi,  n    28 

sanctus  C.  IL  4489.  -  IH  7447  —  VI  37  40 
41  45.  ~  VII  218.  —  XI  2925  3285  3287  — 
BL.  14.  Cf.  Cohen.  HI  Pescenn   Nig  n    2  3 

sandalarius  BM.  1877  p  162  in  rth/ione  al 
vioQB  sandalarius  della  I\  regione  di  Poma  presso 
il  tempio  di  ToUuE,  sulla  pendice  delle  Canne 
¥.  Jordan,  H.  4  p.  231 

Sol  anicetus  come  identifl  iiione  delle  due 
divinità  C:  VII  543. 

Toutiorix  0.  2059  (di  Aquao  Mittiacie) 

Virotutes  C.  XH  2525  (delia  Narbonmsig) 

Verguiì:\esis  C.  VI  2798  pr  balilmente  culto 
locale  da  Bergula  nella  Trac  a 

. . .  sianus  BL.  17. 

Vedi  ancora  il  Oemus  Apoll  ms  nella  lapide 
BHh.  1721  ed  il  suo  numini,  \  5514  —VI  413 

b)  Divinità  insieme  a  cui  appare. 

Non  teniamo  qui  confo  di  quelle  lapidi,  nelle 
quali  Apollo  il  nominato  insieme  a  molte  altre 
divinità  p.  es.  C.  VI  413.  656.  —  VIII  6955.  — 
0. 1270.  —  BRh.  1021.  —  K8. 1885  p.  526;  1886 
p.  50  etc. 


Aesculapius  C.  Il  2004. 

Aesculapim.  Hyqta,  Diana  C  IH  986. 

Aesculapius,  Salus,  Fortuna  BRh.  1747. 

Asdepius,  Silwnus,  Ny.nphae  C.  XI  8294 
(Vi  carello). 

BoTvo,  Damona  OH  5880 

Damona,  Bono   OH   58«it 

Diana  C.  II  961  —  m  7147  —  V  4199.  — 
VII  1112.  —  EE.  5,  323.  -  OH.  6731. 

Diana,  Latona  C.  VI  32. 

Diana,  Sol,  Luna  EE.  4,  759. 

Fortuna,  lupiter  arcanus  C.  XIV  2852,  IB, 

Fortuna,  Aesculapius,  Salus,  BEh.  1747. 

Fortuna,  Victoria  C.  VI  2831. 

Genius  Augusti  C.  XI  80 1. 

Hygia,  Aesctilapìus,  Diana  C.  Ili  986. 

lupiler  arcanus.  Fortuna  C.  XIV.  2852,  le. 

Latona,  Diana  C.  VI  32. 

Luna,  Sol,  Diana  EE,  4,  759. 

Mars  C.  V  6603. 

Matronae  C.  XII  218. 

Mercurius  IH.  24,  9.  -  BRh.  1867.  —  RA. 
1879  XXXm  p.  84. 
■  Musae  C.  Ili  7411. 

Numina  Augusti  C.  XII  3514.  —  OH.  6587, 

Nymphae  C.  Ili  4556?  —  X  6786.  6787, 
6788.  —  XI  3286.  3288. 

Nymphae,  Sihanus  C.  XI  3289. 

Nymphae,  Asdepius,  SUvanus  C.  XI  3294. 

Salus,  Aesculapius,  Fortuna  BRh.  1747. 

Silvanus,  Nymphae  C.  X  3289. 

Silvanus,  Asdepius,  Nymphae  C.  XI  3924. 

Sirona.  —  v.  Granuus. 

Sol   Luna,  Diana  EE.  4,  759. 

Venngodumnus  0.  2062. 

T  icloria,  Fortuna  C.  VI  2831. 

e)  Dedicazioni. 

Qupste  ea  iussu  o  iussu  C.  IH  990.  2902, 
lussu  numinis  C.  VI  413,  consulto,  C.  II  4487, 
mon  tu  ApoUinis  0.  Vin  3591,  formule  che  ac- 
cennano ad  oracoli  o  sogni  (cf.  XI  2396:  xiii'ovag 
V  a)  Clarius),  sono  fatte  o  ad  Apollo  o  ad  altre 
dniQita  ovvero  a  Ini  prò  salute  (p.  os.  C.  IH 
986  1183.  1138.  —  V  5514),  prò  se  et  suis  (p.  es. 
C  III  991)  ovvero  honori  et  memoriae  alicuius 
(EE  1  295),  in  memoriam  (C.  IH  5969),  o  oi 
honorem  (C.  li  5358.  —  IX  2439).  Al  prò  salute 
?!  connette  pure  la  formula;  conservatus  ab  eo, 
quale  motivo  di  dedicazione  nella  lapide  C.  m 
7447 

Una  lapide  del  tempo  repubblicano  (C.  1 187 
=  VI  29)  ha:  M.  Mindlos  L..  f..,  P.  Condetios 
Va.  fi.  aidiles  vicesma  parti  Apolones  dederi, 
dedicazione  che  ricorda  altre  analoghe  fatte  dalia 
preda  di  guerra  e  ricordate  da  Liv.  23,  11  ;  28, 
45.  Cf.  Mommsen  C.  I  p.  149.  —  In  an'altra 
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iscrizione  di  Cluentnm  (C.  IX  5803)  si  legge: 
Maioima  Nasia  Cn(aei)  f[iUa)  ÀpoUne  dat; 
dalla  forma  della  pietra  a  guisa  di  coperchio 
di  cilindro  si  trae,  che  qui  probabilmcnto  trat- 
tisi di  una  dedicazione  di  un  tesoretto  (v.  The- 
sannie}. 

d)  Un  collegio  di  Apollo  si  ha  in  1  p  d 
(Arch.  Joum.  36  p.  366):  [iV«]mÌBt4us  \^Augus\t 
et  [Genico  ooUegii  [AìpolUms.  V.  pi  tt  p 
resittts  ApoUinis. 

2)  Apollo  in  Roma. 

L'indodozione  da  Cuma,  già  sott  Tarq 
nii,  dei  libri  Sibillini  che  si  connetta  1  11 
di  Apollo  {Dionys.  4,  62.  Geli.  1,  19  t  )  1  1 
gazioni  di  Soma  a  Delfi  già  al  temp  d  11 
ciato  dei  re,  e  poi  durante  l'aEsedio  d  V  (L 
1.  56;  5,  15.  21.  Diod.  U,  93)  antorii  e- 

deie  il  culto  di  Apollo  già  abbastanz         i 
Roma,  come  nell'Italia  meridionale,  d     d  f 

introdotto,  come  nelI'Etruria. 

Il  primo  tempio  di  Apollo  sorto  R  m 
al  posto  probabilmente  di  un  piìi  aiit  Ap  II 
nwe  (Liy.  3,  63)  nei  prati  Flamioii,  fu  votato  prò 
valetudine  populi  (Liv.  4,  25),  per  comando  dei 
libri  SibiUinì  nei  tempi  del  tribunato  militare  e 
dedicato  nel  325  u.  e.  (cf.  Aedea  p.  174).  Grande 
parte  ha  Apollo  nei  lectistemia,  principiati  nel 
355  u.  e.  Nel  542  u.  e.  si  danno  i  primi  ludi 
Apollinari  (v.  ApoUlnarea  ludi). 

Nqovo  incremento  ebbe  il  culto  di  Apollo 
sotto  Augnato,  che,  fedele  alle  tridizinni  della 
Boa  famiglia  (Serv.  ad  Aen.  10,  316),  venerava 
particolarmente  questa  divinità  e  le  attribuiva  il 
prospero  evento  delle  sue  gesta  {Val.  Mai  1,  5, 
7.  Verg.  Aen.  8,  704.  Propert.  4,  6, 29)  ;  era  detto 
perciù  figlio  d'Apollo  e  si  ricordava  la  protezione 
dì  questo  au  Troja  ed  Enea  {Hor.  od.  4,  6).  Egli 
oltre  ad  istitaire  in  Roma  i  ludi  Aziaci  in  onore 
di  lui  (v.  Actfnin),  innalzò  vicino  alla  sua  casa 
lo  splendido  tempio  che  dal  luogo  si  disse  di 
Apollo  Palatino,  votato  già  prima  della  battaglia 
d'Azio  (Suet  Aug.  18,  29.  Dio  Cass.  49,  15;  51, 
1.  Veli.  2,  81.  cf  Aedea  p.  175  se^.),  e  dove  si 
trasportarono  dal  Campidoglio  i  libri  Sibillini. 
Grande  parte  ebbe  Apollo  nel  lìtdi  saeculare& 
da  lui  istituiti  (Hor.  carm.  sec.  37  segg.  61  segg,; 
od.  1,  21,  13). 

Nondimeno  si  continuò  sempre  a  venerare  e 
onorare  l'antico  tempio  fuori  della  porta  Car- 
mentale  (Plin.  nat  hist.  13,  53;  36,  34  cf.  Jordan, 
H.  9,342;  14,  578)  e  rimasero  in  vigore  i  ludi 
Apollinari.  Di  statue  e  santuarìl  di  Apollo  c'erano 
ancora  altri  (Suet.  Aug.  57.  70,  Plin.  nat.  hist. 
36,  34.  loven.  7,  37.  Mart.  3,  9  eto.)  ed  il  suo 
culto  fa  in  Roma  uno  dei  prediletti.  Beuchò  paia 
che  quando  fiori   il   cnltu  orientale  del  Sole  e 
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preponderò  la  tendenza  per  le  astrazioni  delle 
forze  naturali,  quello  di  Apollo  perdesse  d'ira- 
portanza,  pure  l'Apollo  Palatino  a  cagione  dei 
libri  Sibillini  continufi  ad  essere  onoratti  sino  a 
che  Stilicone  n 


1 


i  vide  costretto  dalla  troppa 
accompagnava,  a  farli  ab- 
18.    19.   Amm.  23,  3,  3. 


b  (\  p    . 

ti    d  b    G  th     28) 

3)  Ap  11  Ital      e  nelle  provincie. 

N  !       mp  1  1     eguente    elenco   si   è   te- 

t  t     d  11    p  rt    ellenica  dell'Impero,  ma 

1     di  q    11       g        dove  il  culto  era  certa- 
t     q    11     d  11  Apollo    greco-romano  ;    cosi 
ò        t       g      do  a  quelle  identificazioni 
d    t    d    d     1      1     on  Apollo,  che  si  tratte- 
rà tt    Bel  n  s  Graanns  (v.)  etc.  È  da 
p        che  in  molte  partì  d'Italia 
!      It    f    d       rt     mportato  direttamente  dalla 
b  p  I  t        te  di  Roma  (p.  es.  Cumae), 
Itr       p       p    b  b  1      nte  ;  in  qualche  luogo  poi 
tt      1       m    dAp  11     converrà  vedere  qualche 
d         ta  1    al 

a)  Italia:         • 
Abella  (Reg.  I)  C.  X  1190. 

Aenaria  insula  (I)  C.  X  4786.  4787.  4787. 

Albintimilium  (IX)  C.  V  7810. 

Bonomia  (Vili)  C.  XI  804. 

Brilla  (X)  C.  V  4196a.  4199. 

Caiatia  (I)  0.  X  8285. 

Cales  (I)  C.  X  4632. 

Capena  (VH)  C.  XI  3858, 

Castrum  novum  (VH)  C,  XI  3573  {ara). 

Cluentum  (V)  C.  IX  5803. 

Cumae  (I)  C.  X  3683. 

Falerii  (l'n)C.  XI  3073  =  1  I543a. 

Luceria  (H)  C.  IX  783. 

Mediolanium  (XI)  C,  V  5762. 

Novaria  (XI)  C.  V  6603. 

Patavium  (X)  C.  V  2782. 

PisauTum  (VI',  C.  I  167. 

Praeneste  (Latiom)  C.  XIV  2847  (=  I  73  add.). 
2856,  iB  [arae).  2867  {mtua). 

Puteoli  (I;  C.  X  1544.  1S46. 

Eegium  lulium  (HI)  C.  X  6  [templum). 

Saepinum  (IV)  C.  IX  2439. 

Setia  (I)  C.  X  6463  {aedeì). 

Velitrae  (I)  C.  V  6553. 

Verona  (X)  C.  V  3217. 

Voloi  (VII)  C.  XI  2925. 

Vicarello  (VII)   C.  XI   3285.  3386.  3287, 
3288.  3289.  3294.  3295.  3296, 

Luogo  incerto  nella  regione  X  C.  V  2463, 
4127;  nella  XI  C.  V  5514, 

b)  Sicilia: 
Gaulus  C.  X  7495  [statua). 


PanhonnuB?  C,  X  7 
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e)  Baetica: 
Arucci  C.  Il  36+  {lemplura). 
Igabrura  C.  II  1610. 
Nescania  C.  H  2004. 
Urtro  C.  n  1403. 

d)  Tarraconensis  : 
Amgì  0.  II  3858. 

Aquae  calidae  C.  II  «87.  4488.  4489.  4490. 
Aqiiae  Vcconiae  ?  EE.  1,  295. 
Tarraco  C.  II  4312  ? 

e)  Narhonensia  : 
Forum  lulii  C.  Xn  247. 
Oenava  C.  XII  2S85.  2586. 
Olannm  C.  XH  9BI.  992. 
MasBilia  C.  XII  400. 
Nemausus  C.  XII  3044? 
Vasio  C,  xn  1276. 
Vienna  C.  XU  1804.  1810. 

Luogo  incerto  C.  XII  633.  2318.  2342  2374 
2514.  2525  2569.  2592.  2988.  5859  ? 

f)  Alpes  Cottiae: 
Se^usio  C.  V  7232. 

g)  Gallia  Litgudunensis  : 
Antessiodurura  OH.  5215. 

LugudTinum  OH.  6587.  —  M.  24,  9.  —  BL 
14.  16.  17.   —  Mowat.    Une    inscripL    rom     di. 

Luogo  incerto  EA.  1868  IL  p.  104. 
h)  Gallia  Belgica  e,  Germania. 
Agrippina  BRh.  420». 
Aquae  Mattiacae  0,  2059. 
Bonna  BRIi.  463.  —  WZ.  6,  Kbl.  166 
Mogontiacum  BRh.  995,  1021.  1135, 
Trajectum  0,  1270. 
Trea  Tabernae  BRh,  1867. 
Trever  BEh.  815,  816. 
Veaoiitio  RA,  1879  XXXVIII  p.  84. 
Luogo    incerto    0.    1439.    2062.    OH.    5880 
6731.  -  BKh.  143  a.  151. 566. 1721,  1723.  1747 
1755  ?  —  RA.  1883  I  p,  116.  -  Loriquet,  Eeima 
pendant  la  dnmin,  romaine. 

i)  Norieum: 
OvilaTa  C.  m  5269. 

1)  Pannmia: 
Aquincum  C.  HI  3631. 
Brigetio  C.  Ili  4285. 
Vindobona  C.  lU  4556? 

m)  Dacia: 
Apnlum  C.  Ili  986,  989.990.991.  1133,  11Ì8 
Salinae  C.  ITC  933. 
Luogo  incerto  C.  HI  787.  1415. 

n)  Moesia  ìnferìor: 
Luogo  incerto  C,  UT  7447.  7463. 

o)  Dalmatia; 
Corinium  C.  IH  2880. 
Jader  C,  IH  2902. 
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p)  Byzacena: 
Mactar  C.  VIU  619.  —  AM.  1888  XIV  p.  60 
(sacerdos).  ■ 

Zama  regia.  EE.  5,  1202. 

q)  Africa  proconsolaris  : 
Man.  Giufitanutn  C.  Vili  858. 
Mun.  Miizuense.  EE.  5,  1206  (aerfej)- 
Luogo  incerto  BE.  5,  323  [templum).  —  AM. 
1888  XIV  p    129 

r)  Aumidia 
(.irta  C   \m  6955 
Lambae-is  C    Vili  25Q1. 
luogo  incerto  C    \m  8351.  —  EE.  7.  797.' 

s)  Mauretanta  CaetarieTtsis: 
Manhana  C   \in  9607 

HicKEB,  De  Apollin  s  npnd  Bomiiios  cultu.  —  FBEI.LIR, 
Kflm  Mytholigie  It  p  a09  aegg 

Apollinis  (area)  —  v  Area. 

Apollims  (parasitus)  —  11  Monungen  a 
proposito  d  un  iscrizione  (NS.  1888  p.  237),  che 
nomina  un  patronus  pai  asitorum,  Apollinis  sa- 
cerdot  synhodi  scrive  (Bl  1888  p,  89):  Ipora- 
nti  Apolhnis  secondo  cm  che  c'insegna  Festo 
p  32t)  trasaero  il  lor)  nome  dal  ruolo  de' pa- 
rialti  dato  comnnemente  agli  attori  di  secondo 
rango  Narra  egli  un  aneddoto  che  avvicinandosi 
Annibale  alle  porte  di  Roma  mentre  si  celebra- 
vino  1  luii  Apolimari  tutti  g'ii  attori  e  spetta- 
tori desertarono  il  teatro  per  ributtare  gli  ag- 
gresson  meno  un  vecchio  detto  sia  C.  Pomponio 
sia  C  Volumnio  solito  a  rappresentare  come 
deuteragonista  i  parasiti  continuando  questo  a 
ballare  finché  tornarono  vittoriosi  i  Romani, 
q  leciti  cjn  gioia  trovando  n  n  interrotta  la 'sagra 
cerimunia  oiclamarono  salva  res  est,  dum  cantat 
senex  In  ricordo  di  questo  fatto  pare  che  si 
formava  fra  gli  atton  an  ceto,  che  nella  scena 
stessa  spesso  adoperava  cotale  frase  e  cliiamavaai 
paranti  Apolhnis  Comunque  poca  fede  si  abbia 
da  attribuire  a  questa  storiella,  nientedimeno 
modifica  alquanto  la  spiegazione  proposta  da 
molti  che  i  parasHi  Apollinis  ai  abbiano  da 
I- imporre  cogli  antichi  JuipKcriroi  sagri  de' Greci 
act  jmpagnati  non  di  rado  ai  sacerdoti,  come 
Polemone  narra  presso  Athenaeo  6,  p.  23 
nnpn  io  g  «p/itiot;  ^'giaxofitv  toc  n 

[I  mitop  ifQoi'  Il  XPW*  *'"  "'"'^oii'Qi  nnQÓ/toti 
N  n  il  nega  che  i  parasili  Apollinis  scono- 
aciuti  affatto  ai  Greci  sieno  stati  ordinati  ae- 
crndo  questo  modello  ma  se  fossero  sorti  u 
eamente  dal  culto  Apollinare,  non  troppo  si 
pnebb  perchè  quei  che  occorrono  sono  eacla- 
sivimente  attori  mentre  che  cìù  conviene  egre- 
giamente cri  ragguaglio  di  Feato.  Ecco  i  pochi 
esempi  de  semplici  parasUi  Apolhms  che  ho 
potuto  trovare 
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Latinus,  di  cui  dice  Manide  9,  28;  vos  me 
lawigeri  parasitum  dioite  Phoebì  I 

M.  lunius  M.  f.  Maior  archimimusi  ApoUims 
parasitius).  Praeneste  C.  SIV  2988. 

....  tik  Tkreptus ....  imui  rectorum  sui ....  [pa- 
rasittts]  Apollinis,  adlectus  \scaenae].  Tibnru 
C.  XIV  3683. 

L.  Acilins  L.  f.  Pompt.  Eiitjches  noèilis  ar- 
chimimus,  comfnum{s)  mmoriam)  adlectus,  diìtr- 
nus  parasitus  ApoU{inii).  tragicm  eoraicws  et 
omnibiis  eorporibus  ad  scaenam  honorat{iis). 
Sfatua  posta  5 agli  adlecti  icaenicorum  nel 
f-a.  169.  Bo¥ÌIlis  C  XIV  2108 

....  adlectus  s  aena  paras  tus  Apoll  s 
Eomae  C.  VI  1011'' 

(Ag^nngiamo  a  quest  dat  dal  Momm  n 
altri  duo  noti  per     cent    bc  peri 

L.  FaeniuB  Fau  -tus  qita  (a  (u  )  paria-  t  ) 
ApoUlmis).  Memi  C    XIV  4198 

C,  Fundilius  Doctus  Apollmis  parasit(us). 
Nemi  C.  XIV  4273). 

'  Abbiamo  poi  due  titoli  c[uasi  identici  posti 
l'uno  a  Laniivio  sotto  Commodo  (C.  XIV  2113), 
l'altro  sotto  Severo  a  Prenesto  (C.  XIV  2977)  : 
M.  Aurelio  Augg.  (cioè  di  Marco  e  di  Commodo) 
lib.Agilio  Septentrioni,  alumnoFitustinae  Aitg., 
il  quale  ei  qualifica  in  entrambi  da  pantomimo 
sui  temporis  primo  e,  come  di  sopra  si  disse, 
nella  gola  Prenestina  da  hieronica.  Egli  nella 
Lanuvina  vien  detto  sacerdoti  sl/nkodi  Apolli- 
nis parasito,  nella  Prenestina  più  recente  para- 
lito  Apollinis  arckieri  synodi.  Con  qnesti  docu- 
menti del  pantflraimo  Septentrio  si  dovranno 
compórre  quei  che  riguardano  il  Memfio,  panto- 
mimo famosissimo  dell'epoca  Commodiana,  di  cai 
le  notizie  serbate  presso  gli  scrittori  e  nei  mo- 
numenti furono  raccolte  da  me  alla  Cannsina 
C.  IX  344,  a  cui  ora  accede  il  bel  monumento 
recentemente  scoperto  a  Tivoli  C.  XIV  4254. 
Anch'egli  non  mai  vien  detto  paraùtui  Apol- 
linis semplicemente,  ma  o  si  contenta  di  cbia- 
niarei  pantomima  e  hieronica  (cosi  nella  Ca- 
•  nuEJna  citata)  o  gli  attribiiiacono  le  frasi  para- 
sito et  sacerdoti  Apollinis  (Capua  C.  X  3716)  — 
vitlato  Augg.  sacerdoti  Apollinis  (Tivoli  1.  e.)  — 
Apollinis  sacerdoti  soli  vietalo  archieri  synhodi 
et  Augg.  (Roma  C.  VI  10117).  Chiaramente  si 
Tede,  che  i  paraaiti  Apollinis,  quasi  al  pari 
degli  arckimimi,  erano  attori  distinti,  però  di 
rango  inferiore  al  sacerdos  Apollinis,  ossia  l'up- 
X'SQBv^  avfo^ov  unico  portatore  della  vitta  sagra. 
E  questo  pare  si  richiede,  prendendo  il  collegio 
le  mosse  dal  molo  del  parasito  nella  commedia, 
formandosi  peri  snl  modello  de'  nagàatioi  antichi 
dei  Greci  aggiunti  air/tpetif.  Così  pure  si  spiega  il 
patTonus  parasiioruiH  Apollinis  sacerdos  synhodi 
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della  nuova  lapide;  evidentemente  Viatesso  uffizio 
di  rango  superiore,  che  occuparono  Septentrio  e 
Memphius,  qui  si  annunzia  in  guisa  di  patronati  '. 
ApolIÌDÌs  (sacerdos).  —  v.  Apollinis  pa- 
rasitns. 

ApOlliDÌS  {tÌCHS).  —  Indicato  nella  base 
capitolina  (C.  TL  975)  come  uno  dei  vici  della 
X  regione,  ha  il  nome  dal  tempio  di  Apollo  Pa- 
latino e  coincide  coll'attaale  via  di  S.  Bonaven- 
tura (Lanciani  BM.  1873  p.  190). 

D.  Vagli  EHI. 
APOLLO  (navis).  —  t.  Classis. 
APOLLONIA  (Cyrenaicae  :  Marsa  Séno)  - 
L  tta  I  rto  della  Cyrenaica  e  una  delle  cinque 
prn  pi  ahPhycunteXXnUm.paea,  "  (Plin. 
nat  h  t  5,  32.  KAA.  XU  Fg),  Stiab.  17,  3, 
21  29  p  8  73eg.  Ptol.  4,4;  8,  15.  Mela  1,  8, 
Tab  Peut  8,  5  etc.  Non  se  ne  ha  ohe  un  fram- 
ment    d    lapide  latina  (C.  m  12). 

APOLLONIA  (Epiri:  Pollina).  ~  Città 
sulla  riva  destra  dell'Aoua  non  lungi  dalla  foce 
del  medesimo  (KAA.  V  Ca.  Itin.  Ant,  p.  329),  nel 
territorio  dei  Taulantii  (Plin.  nat,  hist.  3,  22, 
145),  colonizzata  da  Corinzii  e  Cocciresi  (Strab. 
7,  5,  8  p.  316.  Plin.  1.  e.  etc),  lasciata  dai  Ro- 
mani con  le  proprie  leggi  (Polyb.  2,  11),  celebre 
come  sede  di  studio  (Veli.  2,  59.  Suet.  Ang.  8. 
10.  89.  94.  Dìo  Casa.  45,  3  cf  Cic.  Phil.  2,  11; 
Pis.  35;  ad  fam.  13,  29.  Caes,  beli.  civ.  3,  40. 
Liv.  24,  40;  26,  25  etc.  etc),  —  Se  ne  ha  una 
iscrizione  latina  sepolcrale,  di  ninna  Importanza 
(C.  HI  601). 

APOLLONIA  (ad  RhyndaCHm  :  presso 
Ulubad).  —  Città  della  Mysia  sul  fiume  da  cui 
trae  il  nome  (KAA.  V  Ck),  ricordata  da  Strabene 
(12,  8.  10  p,  575),  Plinio  (nat,  h!st.  5,  30,  123), 
Tolomeo  (5,  2,  14)  e  dalla  tavola  Peutingerian a 
(9,  3  cf.  Eavenn.  2,  18  etc).  Se  ne  ha  lapido 
bilingue  frammentata  (C.  IH  7059°)  posta  ad  un 
////  vir  oiarum  cur^andarum'\. 

APOLLONIA  (Pisddiae:  UluburU).  — 
Città  che  Strabene  (12,  8,  13  p.  576  cf.  Ptol. 
5,  4,  11)  mette  nella  Phrygia  maior  e  la  tavola 
Peutingeriana  (10,  2)  sulla  via  da  Aparaea  Cibo- 
tus  ad  Antiochia  di Pisidia  (KAA.VEm).  Erro- 
neamente Stefano  di  Bizanzio  (17.  18)  mentova 
un'altra  Apollonia  di  Pisidia  detta  Mordiaeum  ed 
un'altra  della  Frigia  chiamata  Morgium  ;  invece 
queste  non  sono  che  denominazioni  varie  d'una 
stessa  città.  È  ricordata  in  un  miliario  (C.  HI 
319  =  6965).  Più  importante  è  una  lapide  greca 
(FL.  1195),  la  quale  mostra  che  gli  abitanti  di 
Apollonia  erano  originarli  della  Thracia  e  della 
Lycia;  e  infatti  sulle  monete  {Revue  nuin.  1853 
p.  180  ^egg.)  si  legge  :  jivxliai/  ©p^jtojj'  KaXfaviSv 
0  ancl^e  jlnoiìiaviatiòv  Avxiwv. 
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APOLLONIDKA.  -  Città  della  Lydia 
tra  Pcrgamum  e  Sardes  {Sfrab.  13,  4,  4  p.  624 
of.  Ciò.  Flacc.  21).  Distrutta  dal  ten'omoto  del- 
l'anno 17  d,  Cr.  insiemo  ad  altre  dodici  città, 
dtìU'Asia  (Strab.  12,  8, 18  p.  579  ;  13,  3,  5  p.  621. 
4,  8  p.  627.  Tac.  ann,  2,  47.  Plin.  nat  liist.  2, 
84,  200.  Solili.  40,  5  efc),  fu  restaurata  con  le 
altre  da  Tiberio  (Veli.  2,  126.  Snet.  Tib.  48.  Oros. 
7,  4),  e  in  memoria  di  quest'atto  concorse  an- 
ch'essa ad  erigere  un  colosso  in  Roma  all'impe- 
ratore circondato  dalle  statue  rappresentanti  le 
città  stesse.  È  ricordata  in  una  lapide  diPuteoli 
{C.  X  1624),  dove  ^li  Augustali  eressero  una 
statua  simile  coi  nomi  delle  singole  città. 

APOLLONIENSE  (monumentnm).  —  v. 
p,  469. 

APONITJS.  —  Divinità  ricordata  in  itiia 
iscrizione  di  Colonia  Bisica  Lucana  (Testùr)  nel- 
l'Africa proconsnlaris  (C.  Vili  10615:  Aponio 
Valerius  Btocletianus  (centuriof)  v.  s.  l.  m.). 
Probabilmente  noi  l'iiferisce  dall'Aponus,  dio 
della  fonte  termale  di  Abano  al  sud-ovest  di  Ps- 
lova  (Sii  Eli  12  218.  Mari.  6,  42,  3  cf  Claud. 
idjll  6  Suet  Tib  14.  Lacan.  7,  103.  Cassiod. 
\%T  2  39)  1  sti-aso  che,  por  altro  in  forma 
abbreviata  (A(quts)  Aiponi)  ovvero  A{pono  -4(u- 
gusto))  ricorre  in  varie  iscrizioni  di  Patavium  (C. 
V  2783-2790.  8990)  e  foi 
{C.  V  3101). 


i  di  Vicetia 


cliafa  Qiixa:  una  rtm.  Mjthol. 

APPABAMENTUM.  —  È  l'apparato,  l'ap- 
prestamento proprio  del  sacrifizio  celebrato  in 
onore  della  Mator  deum  magna  (v.  TaUTObo- 
lìnm)  e  non  ricorre  cbe  in  una  lapide  di  Dea 
Angusta  VocontioTom,  città  nella  Gallia  Narbo- 
nensis  (C.  XII  1567)  :  Miatri)  d{evm)  m(agnae) 
I(daeae)  sacr{um)  tri6(us)  tau(ris)  feceiimC)  cum 
mis  hoitiit  et  apparam{entis)  omKJòius)  L.  Sa- 
giddus)  Mariìts  pontifiea;)  perpet{,uus)  civit{atis) 
Valenti.iae)  et  VeruUta  Martma  et  Veruìlta 
Maria  fiUia)  eoram  prò  salate  tm(peratoris)  etc 

APPARATOR  —  Ministro  propno  del 
culto  della  Matir  deum  magna,  destinato  spe 
cialmente,  a  quautD  pare  ali  apprestamento  del 
sacrifizio  a  lei  ofi'ert  lotto  tavrohohum  {v  Ap 
paramentum)  Iscrizione  di  Massiha  i.C  XII 405 
add):  Matris  deum  ma /nae  Idaee  [svi)  Palatinae 
eiusdem  religioms  adpar\a]tor  Caius  lanaa 
ria»;  —  di  Lugudunum  (0  2325)  taìirobolium 
fecerunt ....  praeeunte  Aeìio  Anthofa  sacerdote 
sacerdotia  Aem  ha  SecundiUa  tibicme  Fl(avw) 
Reslitnto,  apparato  e  \  irew  ffe>  metione  etc  — 
di  Ostia  (C.  XIV  53)  :  C.  Atilius  Bassi  sacerdo- 
tis  liè{erttts)  Felix  apparator  Mifltrìs)  d(eum) 
m{agnae)  signvm  Silvani  dendrophoris  etc.  Da 
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queste  lapidi  si  vede  che  l'apparator  poteva  es- 
sere COBI  servo  o  liberto,  come  ingenuo. 

Due  lapidi  urbane  relative  alla  medesima 
persona,  attestano  probabilmente  l'esistenza  d'un 
collegio  di  apparatores  in  Roma  :  C.  VI  9861  : 
A.  Postumius  Postwniae  l(iòertus)  Ileraclida 
rogatoT,mag{ister)quinq{uennalis)  conieg{i)  appa- 
fat{omin)  anni,alium?)  iterum;  9862:  _[A.  Po- 
stumius Poitumiae  Hiberttis)]  Ileraclida  [roga- 
tor,  mag(isteri]  quinqiuennalis)  conl[_eg(Ì)  appa- 
rat{ornr>C(\  annlfiliumf),  ite\Tuia  mag(ister)f\  ope. 
raru\m  scabiUariorum].  Il  supplemento  magister 
operarum  KoijZiarjorwm eproposto  dalMommsen 
in  confronto  con  una  lapide  di  Corfinium  (C.  IX 
3188).  La  congettura  poi  del  Guarioi  (Comm.  Vni 
p.  53)  :  u  Collegio  hoc  arbitramur  apparationibus 
annalibus  ludorum  praefuisse  facile  scaenico- 
rum  "  ,  potrebbe  tDvare  un  appoggio  nel  fatto, 
che  apparalus  solente  si  riferisce  agli  spetta- 
coli (Cic.  de  off.  2,  16,  55:  u  ludorom  venatio- 
numque  apparatu  pecunias  profundunt  etc.  "  Dig. 
34,  2,  28  :  "  eed  commodare  ad  ludos  et  ad  ceto- 
ras  apparatiories  soluret  cf.  7, 1,  15,  5;  14,  4,  5, 
13  etc).  A  ogni  modo,  par  certo  che  qui  l'appa- 
rator non  abbia  alcun  rapporto  col  culto  della 
Mater  deam. 

APPARATORITJM.  —  Specie  di  sala  per 
lo  piii  annessa  ai  sepolcri  e  in  genere  ai  locali  di 
corporazioni  varie  e  destinata,  nei  primi,  aOe 
cene  fnnebri,  nei  secondi  alle  funzioni  della  lu- 
stratio.  Nell'uno  e  nell'altro  senso  non  appare 
che  nelle  lapidi,  p.  e.  C.  VI  12258  :  JIoc  adpara- 
torium  pertinet  ad  monimenta(m)  Q.  Aquili 
Dionysi  et  Noniae  M,  f{iliae)  Faustinae  eto.  — 
ni  1096  : . . .  cryptam  cum  porticibus  et  appa- 
ratorio  et  exedra  pec(,unia)  sua  fee(erunO;  — 
3960  :  D{eo)  i{Hmcto)  M<.ithrae)  s{aerum).  lueun- 

dus  Aug(usti)  niostri) porticus  et.ap[p'^- 

ratoriutn  ex  voto  fec{it);  —  4792:  CoÌll_egio'\ 
Larunt  porti^cum  cum]  appara/Iorio']  ;  —  IK 

1618  M  Nasellius  M  f  Pallatina)  Sabims. et 

Naselhus  I  ttaUs  pater  paganis  communiUus) 
pagi  Lucul  portieum  cum  apparatorio  et 
compitnm  fecertmt  et  mperpetuum  VIid{us) 
lun  die  natale  Sabim  epulantibus  kic  paganis 
an  luos  (denartos)  CWV  dari  iusserunt  etc.  Ri- 
spetto ai  sepolcri  in  ispecie,  talvolta  è  usata 
ancl  e  la  parola 

Adcumbitorinm  —  ora  nel  senso  di  appa- 
ratorium  oomi,  in  una  iscrizione  di  Ostia  (C.  XIV 
1478)   C  Piurius  Prn  atus  sen(ior)  se  mio  cessit 

Plariae  Prwafae   lihertae  suae adeumbi- 

torium  eum  condittium  (conditorio  ?)  quod  est 
longum  pedes  VI,  lat(um)  pifides)  IIH  ita  ut 
liceat  ei  itum  aditam  ambitum  hìimandumve 
saerificandum  caussa  habere  etc.)  ;  ora  in  quello 
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proprio  di  camera  di  sepoltnra  {C.  Vili  9586)  : 
In  memoria(m)  eorum,  quorum  corpora  ifi  accu- 

bitorio  hoc   sepuUa  sunt qui  kunc  hcum 

cunctis  fratri6(us)  feci. 

APPARATUS.  —  In  relazione  spceialmente 
ai  ludi  gladiakirii  e  simili,  e  nel  Eignilìcato  di 
apprestamento  e  pompa  (Cic.  de  oiF.  2,  16,  55; 
prò  Sext.  54.  Liv.  27,  6,19  ;  31,  i,  5.  Dig.  34.  2. 
28  etc.)  si  ha  in  una  iscrizione  di  Abella  (C,  X 
1211):  Rie  obliterato  muneris  $pectae(ulo),  im- 
petrata editione  ab  in{à)ulgen(ti(iì  max{imi) 
principis  diem,  gladiatorum  et  orane  apparatum 
pecunia  stia  edidit  etc. 

APPARITOE.  —  Officiale  subalteroo  dello 
Stato  o  del  monicipio,  così  chiamato  generica- 
mente in  i5nanto  presta  servigio  presso  un  ma- 
gistrato 0  un  sacerdozio  pubblico  dell'uno  o  del- 
l'altro, e  diverso,  per  la  sua  condizione  libera  e 
per  l'indole  meno  bassa  dell'ufficio,  dal  servili  pu- 
hlicìii.  Dapprima,  secondo  la  stretta  etimologia 
della  parola  (adpareo),  si  chiamò  apparitor  per 
ecoellenia  qnello  fra  i  littori  che  sulla  via  pre- 
cedeva iramediatamenf*  al  magistrato  supremo, 
il  lictOT  proximus  (Geli.  2.  2,  13.  Val.  Mai.  2, 
2,  A  cf.  Cic.  Verr.  5,  54,  142.  Bell.  Alex.  52. 
App.  beli.  civ.  5,  55.  Tac.  bist.  3.80  etc.  C.  VI 
1883.  1884  etc).  Col  tempo  il  nome' divenne  co- 
mune non  solamente  per  t«tti  i  littori,  ma  anche 
per  gli  altri  subalterni  (Cic.  de  leg.  agr.  2,  13, 
32;  Philipp.  2,  32,  82.  Liv.  1,  40,  5;  3,  38,  12. 
Suet  Tib.  11.  Nep.  Eunien.  13,  etc).  Bolle  iscri- 
zioni È  assai  più  frequente  l'indicazione  specifica 
di  questo  oqueli'apparitore,  p.e.scrtia,  iicioretc, 
anziché  la  generica  di  tutta  la  classe  Ove  per6 
questa  noorre     eisa   pifflia  una   doppia    f  rma 

0  quella  verbale  di  apparere  nferentesi  per  lo 
più  a  una  detcrminata  speeie  di  enbaltemi  e  a 
m^istrati  o  sacerdoti  cui  soni:  applicati  ovvero 
l'altra  àiapparitoi  siacondetermmazuni  simili 
sia  anche  senza 

Apparere 

Lei  Cornelia  de  XX  quacsttinhns   C    I  202 

1  Im  7  Co{n)}{ules)  quei  nunc  sunt  viatorem 
unum  legunto  quei  in  ea  decurta  i  lator  appa 
reat  quam  d'curtam  viatorum  ad  aerarium 
apparere  oportet  opertebit  cf  lin  14  15  17 
19.  23.  25.  27.  20.  31. 

Lei  Mia  municipalis  C.  I  206  lin.  80:  Quei 
tcribae  librarei  magistratibus  apparebunt,  ei 
quo  minus  loceis  publiceii,  ubei  is,  Iquoi]  quisque 
eorum  apparebunt,  ituerit,  apparendì  caussa 
«tantur,  e(t«»)  h(ac)  l[ege)  n{ihil)  r[ogatur). 

Lei  Coloniae  Genetira*  e.  62  EE.  3  p.  91  : 
Quos  quitque  eorum  ita  icribas  Uctores  accen- 
ìoi  viatorem  ti&icinem  karuspicem  praeconem 
hahebit.  Ut  omnibui  eo  anno,  quo  anno  quisque 
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C.  VI  967»:  Impieratori)  Caesari  diviTra- 
iani  parthici  f[ilio),  divi  Nervae  nepoti  Traiano 

Hadriano  Aug(usto) viatores  qui  ipsi  et  co{n)- 

s{ulibui)  et  pr(aetoribus)  eeteriique  magistrati- 
b{us)  apparent  etc. 

C.  VI  971  :  [Tmp{eratorÌ)  Caesari  divi  Tra- 
inai partkiei  filio),  divi  Ifervae  nepoti  Tra- 
iano Hadriano  Aug(ust6)] coUeq(tum)  vieti 

marioHum)  qui  ipsi  et  sacerdotibus  et  magi 
str{alibus)  et  senatui  apparent  etc 

C.  VI  998:  Imp(eralorÌ)  T.  Aelio  Caesari 
Antonino...  viatores  qui  Caesaiib{us)  et  co[n) 
^ulihus)  et  pr{aetoribus)  apparent  efc 

C.  VI  1456  :  L.  Mario  L.  f.l{io)   Gallina) 

Vegetino  Marciano  co{n)^ulÌ) viatores  qui 

ei  apparu[erunt^. 

C.  VI  1874:  Q.  Cossutius  Q.  l{ibertus)  Spe- 
ratus  lictor  ear  {tribus)  decurii  qui  magiitra- 
tihus  apparent  etc. 

C.  VI  1892:  M.  Sutorius  M.  l(iberlus)  Pam- 
philus  lictor  curialt{ius)  a]  sacris  pwbliciis  (sic) 
p(opuli}  R[omani)  Quiritium  viator  qui  co(n)- 
s{ulibus)  et  pr{aetoribuì)  apparet  etc. 

G.  VI  1915:  ....[apparuit]  augw(ibus)  soda- 
Hibus)  August(alibus),  quin[decemviris]  ■  claris- 
simis [et  extr^a  sortem  apparuit. 

C.  VI  1916:  IM.]  Anicio  Daphno....  [et....  .4} 

nido  M.  f.  Daphnico /{ecit  M.]  Apusceius  M. 

lib.  Hermapkilus  viator  j[tti]  Caesaribuii  et 
consuliius  et  praetoribua  apparet  ete. 

C.  VI  1920  :  IHis)  m(anibus).  L.  Faenio  L. 
hb  Prosdei^t]o  viatori  qui  co{n)s[ulibus)  et 
praetoribus  apparuit  etc. 

C.  VI  1924:  Diis  manibus  L.  Tullii  Dio- 
timi  viatoris  qui  consulibus  et  praetoribus 
apparuit  etc. 

C.  VI  1926:  viatori  qui  Ca[es(aribusì]et 

i.u{n)s(iilibus)  et  pr(aetoribus)  appar[uit^  etc. 

G.  VI.  1945:  C.  Matius  Amphio  patronus  prae- 
co  ex  trilus  decuriis  qui  co(n)s(ulibus),  cem(o- 
riiius),  pr(aetoribus)  apparere  solent,  apparuit 
Caesari  Augusto  etc. 

C.  VI  1958=1  1013.  1014;  Est  hoc  monu- 
mentum  Vergilei  Eurysacis  pistoria,  redempto- 
113  apparet. 

C.  VI  1967=  7366:  [Ì.]  Voludo  Eì^aino 
appiaruit)]  censori,  sac[erdoti]  etc. 

C.  X  6522  :  .  .  .  M.  Pobliei  Dionysi  Viic^oris)] 
ni  decuriarum,  qui  Ca[es(aribus)]  et  magistrati- 
bui  a[iip{aruity]. 

C.  XIV  296:  L.  Antonio  Epitynchano  lictori 
dec(uriae)  curiatiae  quae  sacris  puhlicis  ap- 
paret. 


NS. 
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[decuriar'ittm  qui  CaesaH et[mag%si]ratibus  ap- 
parenl  eto. 

NS,  1889  p.  I4;  L.  Mummia  Maxìlmo]  Fa(u- 

s]tÌano decuriales  (apparitores)  [qu]i  ei  prae- 

t{ori)  a[p^aru[4yttnt. 

BM.  1887  p.  256:  ....tr(iiimviro)  a{uro)  a(r- 
gento)  a(ere)  filando)  ({erìwndo)  [piator\es  et  lic- 
tores  qui  ei  in  p]raetuTa  appaì[v.eTunÌ\  patrono. 

Apparitor  : 

Lei  repetnndarum  C.  I  198  lin.  50:  Tum 
praetor  qnomsoueis  viatoriius  apparitorihwque 
nei  de  i\udicio  index  discedat  curato....  sitel- 
lamque  latam  digito»-....  altam  digitasi  XX,  quo 
ioudices  sorticotas  caniecitml  [apponi  facito  ete.]. 

Lei  Coltmiae  Genetìvae  e.  63  EE.  8  p.  92: 

Ihiri apparitores   tatidem   habento,    [qaoi\ 

singiulis)  apparitorts  ex  h{ae)  l(ege)  kahere  li- 
ce[{\  etc. 

C.  V  3401:  Honori  M.  Gavi  M.  f.  Pa- 
olina) Squillani  . . .  IIIIvir[o)  i(uré)  d(icundo). 
IlIIvirifl)  a(edilicia)  p(atestate)  ....  apparitores 
et  Umoeincti  tribunalis  eius. 

C.  VI  1808  :  Sex.  Gaecilio  Epagatko  seri- 
Mae)  libr{ario)  tribunicio,  apparitori  Cassa- 
rum  etc. 

C.  VI  1857  :  . . . .  [decJuTialis  l[ibi.rarim)  = 
SCT-Jia)]  tribunicius,  apparitor  Aug(usti)  etc. 

C.  VI  1944:  M.  Falcidio  M.  fil  Poì(atina) 
Hypatiano  .  ab  merita  M  Falcidi  Cupiti 

praeconis  et  appantor[is)  Augusti)  eto 

C.  VI  1946  Hoc  manimentum  apparito)  um 
praeconum  aedilmm  oeterum  vicartum  est  ete 

C.  VI  1947  D  Cae(c)il,us  Ingenu[u)s  ap- 
par(itoribus)  aedihc(in)  praec(anièti$)  vicar(its) 
veteribus  cubic(iilum)  hyp(a)el(kyiium)  eum  or 
nam(entis)  d  s  d  d 

C.  VI  1948  Q  ffater/us  Q  l(ibertus)  Olym 
picus  appar(ttOì)  aediUtum)  permism  colleca 
r{um)  (sic)  etc 

C.  VI  1957  C  Miui,  Aug(vitt)  Ktòeitut) 
Ciarus  sièi  et  suis  et  Daphmni    t,anmgi 

sua  le ]  inter  apparitores 

C.  VI  1959  =  4013:  Turannus  verna  tahu- 
larius)  apparitor[um)  etc. 

C.  IX  4967  :  G.  CaHip^umio  Sp.  f.  Col{lÌna) 
Apoì^l\inarÌ  apparitori  Aug(usti)  pj^aleconi  etc. 

C.  X  4832:  M.  Ennius  M\  f C.  Sati- 

livs  0.    l(iberttts)   Pileros    apparitor    tr{ibuni) 
pliebis)  etc. 

C.  Xn  718:  Et  quieti  aeternae  M.  Atini  5a- 
lìirnini  lapjaritori  navicular.  station.;  sospetta. 

C.  XII  3062  :  Cn.  Pomp{onius)  Pronto  ap- 
paritor limoni  V.  V.  s.  l.  m.  etc. 

C.  XIV  3492:  M.  Vetius  M.  l{iiertus)  Cis- 
sus  apparitor  Xvirium)  etc. 

OH.  5218:  Sex.  M(io)  Lucano  //mr(o)  ci- 
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vilal(is)  Segusiavor{um)  apparitores  lib{erti)  sa- 
cerdotali, Tittius  Cacillui  Arda,  Cettinus  Ca- 
surìnus  Attieus. 

Apparitor  ed  apparere  si  usano  danque  in 
generale  per  lo  sognenti  specie  di  subalterni,  che, 
eccetto  Vharuspex,  il  tibicen  e  il  victimarìus, 
rappresentano  la  categoria  gerarchicamente  su- 
periore degli  apparitori  (v,  piìi  oltre  1)  : 

Scriba  (lei  lulia  mun.  C.  I  206  lin.  80.  — 
Lei  Colon.  .Genet.  e.  62  EE.  3  p.  91)  cf.  Cic. 
Verr.  3,78.  182.  184;  prò  Claent.  53,147.  Liv. 
9,  46.  2.  Geli.  7,  9,  2  etc.) 

Lictor  (Lei.  Colon.  Genet.  o.  62  EE.  3p.  91. 

—  C.  VI  1874.  —  X  6522.  —  NS.  1886  p.  269. 
~-  BM.  1887  p,  256  cf.  Ciò.  prò  Cluent.  53, 147  ; 
ad  Q.  fr.  1,  1,  4,  13.  Liv.  1,  8,  3;  28,  27,  15. 
Geli,  2,  3,  13  etc). 

Accensus  (Lei  Colon.  Genet.  e.  62  EE.  3.  p.  91 
cf.  Liv.  3,  33,  8). 

Vialor  (Lei  Cornelia  de  XX  qnaest.  C.  I  202, 
1  lin.  9-12.  15-19.  24-27.  32-35.  38-39;  2  lin. 
7. 9.  10-17. 19-21.  24.  26. 29.  31-35.  38.  39. 41.  — 
Lei  Col.  Genet.  e.  62  EE.  3  p.  91.  —  C.  VI 
967^-998.  1450.  1892.  1916.  1920.  1924.  1926.  — 
BM.  1887  p.  256). 

Praeeo  (Lei  Cornelia  de  XX  quaest.  C.  I 
202,  1  lin.  12-15.  21-23.  28-32.  36.  37;  2  lin. 
2-6  11-16.  18.  22-26.  29.  31-35.  3841.  Lei  Colon. 
Genet  e    62  EE.  3  p.  91.  --  C.  VI  1945). 

Haruspex  (Lei  Colon.  Gonet.  e.  62  EE.  3 
p   91) 

Tibicen  (Lei  Colon.  Genet  e.  62  EE.  3  p.  91). 

ViUxmarius  (C.  VI  971). 

Apparitor  e  apparere  si  trovano  perù  parec- 
chie volte  usati  in  un  significato  molto  generale, 
senza  nessun  accenno  a  questa  o  quella  specie  di 
subalterni  (C.  VI  1915.  1948.  1957.  1958.  1959- 
4013  1967.  —  X  4832.  -  Xn  3062.  —  Xn^  3492. 

—  OH  5218).  Talvolta  poi  lo  stesso  praeeo  è 
detto  ajparitor  (C.  VI  1944.  1946.  1947. —  IX 
4967)  e  così  pure  apparitor  sta  in  contrapposto 
a  Scriba  (0.  VI  1808.  1857  cf.  Cic.  Verr.  3,  66, 
155.  Plut.  Caio  min.  16;,  a  lictor  (Val.  Mar.  7, 
3,  ».  Suet.  Lomit  14),  al  viator  {Lei  Acilia  re- 
petund.  C.  I  198  lin.  50)  e  allo  stesso  limo  dn- 
ctus  lì  servo  pubblico  (C.  V  3401).  Da  tutto 
ciò  non  pare  che  possa  trarsi  la  conseguenza  vo- 
luta dal  Mommsen  (p.  332,1),  che  apparitor  nello 
stretto  senso  sta  per  indicare  la  categoria  più 
bassa  dei  subalterni,  ciob  i  viatores  e  i  praecones. 

1)  Varie  specie  e  attribuiioni  in  genere 
degli  apparitores. 

Gli  apparitores  si  possono  clasflificaro  sotto 
tre  aspetti;  1°  Secondo  che  funzionano  presso 
un  magistrato  o  un  sacerdozio  di  Roma  o  dei 
municipti.  2°  Secondo  un  concotto  di  stabilità  o 
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meno  e  Ji  gerarchia    3=  S        d     1   ffl        i   rt 
colarp  che  compionn    Nel  p   m        p  tt  è 

diversità  tra  appariton  di  E  m       dm         p 
almeno  quanto  alle  vane  sp  1      ti 

quella  essi  sono  eguìlment     d  st    t  d 

nomi ,   tranne   ohe  in  Rom  gan       t 

corporazione  e  in  generale  tti   d         rm 

.speciali,  laddove  nei  mnnic  p  par  t  t 

lo  Kteaao.  Nel  secondo  riep  tt  p 

distinguere    in  duo   eatego  q    11      h 

stabili  e  auperiori  agli  alt         d     ti  p  1 

anch'eeei  gerarchicamente,     h  ai  t  tt 

stanno  gli  scribae,  poscia  s  g  l    t         gì 

accensi,  i  ttomexclaCores,  i  / 

coneù;  e  quelli  che  sono  me       t  b  1  f 

ai  primi,  come   i  geruli,   v    t  th 

haruspices,  medici,  ìrUerpr  t  hit       cr 

Joe  armameBfiwu.  Questa  d  t  gì 

che  risulta  parte  dalie  speoi  1     tti  b  p  rt 

dalla  loro  coedizione,  k  acc         t       Im 
la  prima  categoria,  in  due      11  ti    N  11 

lei  Coloniae  Genetivae  (e.  62  EE   3  p  91)    1 
quale  li  classifica  riguardo    11    m       d      h 

tiiator,  praeco,  librarius,  th    en        mp    f  tta 
mente    nel    senato  consulto    d  1    743  11 

acque  (Frontin.  de  aquis  100  :    '  eos    q         q 

publicis  praeessent ,  lictores .      t      rv 

publìcos  . . . ,  archit«ctos  . .  et  scriba   [  t]  1  b 
rios,  accensos  praeconesque  totidem  h  b  t   ) 

dove  per  brevità  son  compresi  fri  gì  ppa 
tores  anche  i  servi  publìei  pei  qu  1  giamm 
si  nsa  la  paiola  apparere  Quanto  U  t 
ragione  di  classificazione,  1  officio  p  p  d 
subalterni,  s'intende  com'essa  formi  1  tt 
essenziale   della   loro    specificazione  d 

la  medosìiaa,  senza  seguire  un  ordine  g         h 
apparitores  in  genere  sono  i  seguei  t 

(t.)  Accensns. 

(v.)  Archit«ctaB. 

(v.)  Gemlns. 

(v.)  Hamapex. 

(v.)  Interpres. 

(v.)  Ucbor. 

(V.)  Bfedicns. 

(y.)  Nomenclator. 

(v.)  Praec*. 

(v.)  Scriba. 

(v.)  Scriba  armaiuentariiis. 

(t.)  Tibicen. 

(t.)  Viator. 

(v.)  Victimariiis. 

Sotto  queste  singole  parole  sarà  particolar- 
mente trattato  delle  attribuzioni  di  ciascuno  di 
essi  e  in  modo  speciale  dei  magistrati  e  sacer- 
dozi! presso  cui  funzionavano,  riferendosi  le  iscri- 
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I     1       g      d         Q  g 

tt       big         Im    t      fl  tt    1 
b  It  p      Im    te       q      to 

^  t  1    p     I     pp      (  pf 

'^  fl     pp     tor  m  g   t    t  j 

U      dff  6  1      p 


d    P  B 


11    d 


i 


(p  333     g)  f  1       Im  1 

1     M  d    P  m        fl         11  1 

q     f     Itim  b  It         di 

It  1  alt   d  11       ttal  m  p 

d       tt    1    p  gg     tratt  t    d     E  m  d 

d  tt  Bruti  (G  11  10  ■!  1  F  t  p  p  31 
App  H  61  St  b  5  4  13p  251)  h  m 
p        jtdpqllgrrs  f 

tttdlppnt  d  m  td 

p     (1)      p  rt     1  t    d    1    11    d  11       t 


uif 

q    11    h    i     t  p 

dll        ptaj  qthlc 

ì         f         tt  d       E 
b  rti    d  t  bl  d      t 


d   t 


:  t    t 


f 


1  m  t 


t  bh  m    n 
g  st    t     t  Q      t  1    atu  dal  fatto  che, 

t  q    1  h    rara  (C    ni   6083  un 

l  t  p  n.ul  )  \  1  p  d  elaf  ivp  igli  ap- 
p  nt  n      fl  tt  It    t    q     111  dti   magistrati 

d  11       p  t  1  I  1    It    1     indicazione  dei 

mgsttm  p        gì    biiogna  sottinfen- 

d       app    t    qu    t 

Dm        trtdEm  n  ftrniti    di  ap- 

i     t      t  tt      magg  oh,  pretori,  cen- 

p  ù  taid    1   np  rat        degli  infenon  gli 

di  1       q      t  1        Yin  liùbus  ludi- 

d         tnum  li       p  tal  quattuorvm  via 

da    m         Itr        t  bum  e   gli   edili 
d  11    pi  b     Q      t     li  lagistraturo  isti- 

tutedAgt  p  Imti  vani  curatorea, 
trai  a    t         aqu    um    be  eran  fomiti  di 

l   t  ba  ni  orarti    arckitertt 

(Fruntin  de  aquis  100),  le  lapidi  non  ne  men- 
zionano punto  n  Mommsen  (p.  346)  quindi  pensa, 
o  che  esii  ebbero  gli  stessi  subalterni  degli  altri 
magistrati,  ovvero  tali,  che,  come  quelli  dei  ma- 
gistrati provinciali,  non  erano  ordinati  a  com- 
parazione e  stabili 

Rimandando  atla  trattazione  dei  singoli  subal- 
terni indicati  di  sopra  {I),  riferiamo  qui  soltanto  le 
lapidi  di  quelli,  in  cui  ricorrono  le  pari>le  apparere 
0  apparitor,  in  rapporto  alle  varie  magistrature. 

Augustus  ; 
apparitor  ([iec\uriali  ì[{b  rariui)  =  seribai  tri- 

bunicius,  apparitor  Aug(usti)  C.  VI  1857). 
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apparitor  praeeo  (apparitori  Au(ì{ìist')  pr[a]e- 

coni  C.  IX  4967). 
praeeo  et  apparitor  (praeconis    et   appantoris 

Aug(mi)  C.  VI  1944). 
praeeo  {praeeo apparmt  Caesari  Augusto 

C-  VI  1945). 
viator  (viatores  qui   ipsi   (Augusto) appa- 

rent  C.  VI  967'). 
victimarius  (coUegium  Bictmariorfum]  qui  ipsi 

(Augusto) ....  apparent  C.  VI  971). 
Caesar  (Caesares); 
apparitor  (icriè(ae)  [liÒr(ario)  trihunicio.  appa- 
ritori Caesarum  C.  VI  1808), 
lictor  (liictiorisyì  III  decuriorum,  qui  Ca[es(a- 

rify] a[pp(aruil)]  C.  X   6522.  —  NS 

1886  p.  269). 
viatori  (viatores  qui  Gaemrib(us) .  . .  apparent 

C.  VI  998). 
viator  (q\ui\  Caesaribus  . .  .  apparet  C.  VI  1916. 
viatori  qui  Ca[es(ariius  ?)]...  appar^uit]  C.  VI 
1926). 

Con  sul  ; 
viator  (Lei  Conielia  ile  XX   qnaest,  C.   I  202 

liU.  7-11.  16-19.  24-27,  32.  34.  35.39.41;  — 

apparet,  apparuit  eoin)s{ulibus)  C.  VI  967', 

988.  1892.  1916.  1920.  1924.  1926). 
praeeo  (Lcs  Cornelia  efc.  C.  I  202  lin.   12-15. 

20-23.  28-31.  32.  36.  37  etc;  —  praeeo  ex 

tribus  decuriis  qui   eo{n)s(ulibus}  .  . .  appa- 

rere  solent  C.  VI  1945), 
Praetot: 
lictor  (lietores  qui  {ei  in  pjraetitra  appar[ue- 

runf]  BM,  1887  p.  256), 
deeurialis  =•  apparitor  (decuriales  {fju'ji  prae- 

l(ori)  a[p'^arv{erunt'\  NS.  1889  p.  14). 
viaior  (Lei  Acilia  repctundar.  C.  1 198  lin.  50;  — 

apparet,  apparuit  pr(aetoribus)  C.  VI  967*. 

998.  1456.  1892.  1916.1920.  1924.  1926;  — 

[piatore'\s  et  lietores,  qui   [ei  in  p^raetnra 

appar^uerunt]  BM.  1887  p.  256). 
Censor : 
apparitor  ([app(aruit)'\  censori  C.   VI   1967  = 

7366). 
praeeo  {praeeo  ex  tribus  decuriis  qui  .      an 

s{oribus)  .  .  .  apparere  solent  C.  ¥1  1945) 

apparitor  (appar{itor)  aediUSum)  C.  VI  194S) 
apparitor  praeeo  (apparitorum  praeeonum  aedi 
lium  vetemm  oicarium  C.  VI  1946  ;  ~  ip- 
paT{itoribus)  aedilic{iis)  praee{onihus)  Bica 
r{iis)  veteribus  C.  VI  1947). 
TribnnuB  jilebie  : 
apparitor  (apparitor  tr{ibuni  (pl(ebis)  C.X  4832) 

Xviri  (litiiras  indicanflis)  ; 
apparitor  {apparitor  Xmr(um)  C,  XIV  3492) 
viator  (viat\pr  decurilae  Xviralis,  qui  a[d  t[a 
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dic{ia)  [eentumvjiralia  praesunt  NS.    1886 

p   269), 

Talvolta  si  acoena  sXVapparitio  presso  i  raa- 
fpstiati  in  genere,  con  o  senza  determinazione 
della  specie  dell'apparitore,  e  ciò  per  lo  più 
quando  s\  indica  insieme  Vapparitio  presso  l'im- 
peratore (LcT  Julia  man.  C.  I  206  lin.  80: 
Qan  seribae  librarei  magistratibus  apparebunt 
etc  —  C.  VI  1874:  lictor  ex  ///  decuriis  qui 
magistratibus  apparent  etc.  —  C.  X  6522:  ^{io 
Horn)}  IIJ  decuriarum,  qui  Ca[es{aribìi^)\  et 
magistratibus  apparent  eie.  —  C.  VI  967»  ; 
viatores  qui  ipsi  {Augusto)  et  co(n)s{ulibus)  et 
pr{aetoribus)  eeterisque  magistratib(us)  appa- 
rent) ,  oTvero  presso  i  raagisliati  e  il  senato, 
trattandosi  di  mctimam  (C  VI  971  colle- 
//(lum)  vietÌmarÌOì{um)  qui  ipsi  (Auqusto)  et 
sacerdotibtis  et  maqistr{atìbus)  tt  senatu  ap- 
parent etc.). 

a)  Condizione  privilegi  etc 

Che  gli  apparitoret  dei  magistrati  di  Roma 
fossero  in  generalo  cittadini  Eomani  si  ìcdo 
cos'i  dalla  lei  Cornelia  de  qnaestoribus  (C  I 
202,  1  lin.  7.  12;  qvei  cives  Romani  sunt  cf 
LfK  Colon.  Genet.  FÉ  3  p  91  e  62  eiw  co 
loniae  coloni),  come  dagli  scrittori  (p.  e.  Liv. 
2,  55.  3.  Dio  Cass.  48,  43)  ;  che  fra  essi  vi  po- 
tessero essere  dei  liberti  dei  rispettivi  magistrati, 
è  anche  dimostrato  (p.  e.  Plut.  Ti.  Gracch.  12. 
Va!.  Mai.  9,  5,  2).  Le  lapidi  confermano  questa 
norma,  e  ove  per  essi  ri  è  usata  la  parola  ap- 
parere 0  apparitor,  ce  li  mostrano  quasi  tutti 
liberti  (C.  VI  1808.  1874.  1892.  1916.  1920. 
1924.  1944.  1945.  1918.  1957  {Aug.  l.)  1958. 
1967  =  7366.  -  X  4832.  6523,  —  XIV  3492.  — 
NS.  18S6  p.  269;  1889  p.  14.  —  BM.  1887  p. 
256)  ;  un  solo  6  ingenuo  (C.  IX  4967). 

Godevano  poi  di  questi  privilegi:  posti  riser- 
vati nei  teatri  e  nel  Circo  (Tac,  ann,  16,  12), 
immanità  dal  servizio  militare,  corno  indiretta- 
mente risulta  dalla  lei  Colon.  Genet.  (q.  62  EB. 
3  p.  91)  e  dalla  tutela  :  almeno  ne  erano  dispensati 
i  così  detti  sex  primi  fra  essi  cioè  i  capi  degli 
icnbaequaestom  (Fr^g  Vatic  §124  cf  §112)  — 
InDltre  una  legge  del  696  u  e  estese  anche 
agli  '  tiiae  il  div!et4.  post<  ai  migiitrati  prò 
vinoiali  di  trattar  negjzii  privati  (Suet  Domit 
9  cf  Cic  Verr  4,  5)  e  nelllrapero  quando  un 
mostrato  era  sottoposto  i  un  prooedimeuto  re 
petundarum  con  Im  vi  erano  s  ggetti  anchp  i 
BUOI  buhaltemi  (Dig  48  11  1  5  cf  Phn  ep 
9  9  6  29  8  Ciò  prò  Eah  ad  ind  16  13) 
l)  Nomina  e  durata  dellolficio 

Non  essnndo  possibile  1  officio  di  appantore 
senza  fhe  questi  fosse  applioatt  presso  una  de- 
terminata magistratnra   ed  essendo  le  magistra 
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ture  rumane  jriinatf  per  regoU  i  nllegu  la 
nomini  di  Ini  era  fatta  Hai  collegio  magistrale 
stessi  presso  Cui  prestava  servizio  ordinaria 
mpnte  in  namero  maggiore  di  uno  per  ogni  ea 
togoria  di  appanton  Questa  norma  perù  non 
era  seguite  per  ìaci,ensus  che  essendo  per  b 
più  liberto  dell)  stesso  magistrato  da  cui  dipen 
dova  tra  personalmente  nonimito  da  lui  el  era 
anico  (v  AcceDSns  i  30  aeg  )  Del  pari  erano 
nominati  forse  a  qne^  guisa  e  scelti  in  genere 
fra  1  cittadini  non  fra  i  subalterni  degli  altri 
magistrata  gli  ippanton  dei  cui  atorrt  aquai  um 
(Frintin    de  aqais  100)    degli  altri  curatori  del 

1  Impero  e  dei  magistrati  straordinari 

Questa  nomina  collegiale  la  quale  f  rse  av 
veniva  in  modo  che  per  sorte  si  stabiliva  chi 
dei  colleglli  iovesse  farla  e  prescntti  dilla  les 
Cornelia  de  XX  quaestcnbns  (C  I  202  1  lui  7 
Co{n)s{ules)  tiatorem  unum  legunto  etc 

2  lin  7  Qitos  quomque  qaaestores  ea;  lego  ple- 
bene  setto  vialores  legere  sublegere  oportebit, 
ei  quaeUores  eo  ture  ea  lege  vtatores  UH  le- 
qunto  sìi&legtinlo  quo  iure  qua  lege  q{uaestores), 
qust  nunc  tunt  tiatotes  ITI  legerunt  stiblege- 
ìunt  etc  cf  Liv  40  2<5  10).  Non  esercitavano 
questo  diritto  i  censori  che  si  servivano  degli 
appanton  dei  consoli  (C.  VI  1945:  praeco  ere 
tn&us  deaurus  qui  co{k)s(uIì!/us)  cens{iyribus) 
pr(aetonbus]  apparere  solent.  cf.  Varr.  1.  l.  6, 
86  Liv  29,  37,  8,  forse  neUe  lapidi  in  cui 
apparere  a  apparitor  seguito  dal  titolo  di  alcuni 
magistrati,  e  dall'indicazione  generale  p,  e.  di 
ceterisque  magistratibus  v.  sopra  2,  sotto  questi 
sono  da  intendere  appnnto  i  cenaori).  Dal  modo 
onde  la  lei  Cornelia  stessa  accenna  alla  nomina 
in  generale,  sembra  al  Móramsen  (p.  338  cf  C. 
I  p.  110)  che  j  magistrati  ordinari  di  Eoma 
ogni  anno  procedessero  alla  nomina  dei  subal- 
terni che  dovevano  prestar  servizio  non  in  quel- 
l'anno, ma  piuttosto  nell'anno  seguente  o  negli 
anni  seguenti,  sotto  i  loro  successori,  i  quali 
poi,  aldieno  ciò  è  dimostrato  pei  questori  (Schol. 
in  Cic.  Clod.  et  Cur.  p.  332.  Plin.  ep.  p,  4.  12), 
sorteggiavano  quali  di  quelli  dovessero  servire 
presso  ciascun  di  loro. 

La  durata  dell'ufficio  di  diritto  era  di  un 
anno,  quanto  erano  in  carica  i  magistrati  ;  ma 
come  il  nuovo  magistrato  poteva  conservare  i 
sabaltemi  dell'anno  precedente,  così  di  fatto 
quella  era  almeno  indeterminata,  e  poteva  essere 
anche  a  rifa,  eccetto  per  gli  accensi,  ì  quali  ces 
savane  col  cessare  dei  relativi  magistrati,  L 
stesso  nome  di  ordo  dato  a  tutta  la  corporali  n 
degli  apparitori  (v.  più  oltre  e),  ne  è  una  pr  a 
Dalle  parole  della  lex  Cornelia  spesso  citata  (C 
I  202,  2  lin.  15)  :  in  eius  viatoTu praeconis  loc  m 
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VKitoiem  pra/"  onnn  hjont  suòle  /oat  quoius  m 
locum  per  legem  pUòeite  si.ita  viatorem  prae 
con  m  leqei  tubleqi  non  liceht  il  Mommsen 
(p  339)  trae  che  probabilmente  alla  line  della 
Repubblica  gli  appanton  acquistarono  un  dintto 
legale  alla  nconferma  ove  perù  non  fossero  stati 
puniti 

e)  Diritto  di  sostituswne  e  di  cessione  del 
1  ufficio 

Poteva  1  apparitole  nnunciarc  al  suo  posto 
g:a  da  tempj  'ccupato  e  for-,e  anche  appena 
nominito  e  in  questo  avea  il  diritto  di  preaen 
tare  al  magistrato  un  suo  sostitutj  che  quegli 
non  poteva  rifiutare    il  cosi  detto 

Vicanus  apparitoris  come  prescrive  la 
lei  Cornelia  (C  I  202  2  lin  24  Itemque  ea 
vtatortbus  praeoonibui  quei  ex  hoc  lege  lectet 
erunt  vu-arium  dati'  subdere  tai  esto  liretoqw 
utei  ceteieis  ttatonbus  praeconibus  quainquis 
que  decurta  est,  vicarium  dare  tttbdere  tuus  erit 

"  lue.  Itemque  quaeitor{es)  ah  eis  vicarios  ac- 
ipiunto,  ulei  aa  cetereìs  DÌatoribus  praeconibus 
>s  accipei  oportebit),  e  come  se  ne  hanno 
pure  esempi  nelle  lapidi  (C.  VI  1946  ;  Hoc  moni- 
mentum  apparitorum  praecotmm  aedilium  ve- 
terum  vicarium  est.  —  1947  :  appar{itores)  aedi- 
lic{ii)  praec{ones)  vicar{ii)  veteres,  —  dove  il 
veteres  ha  il  medesimo  significato  che  munere 
functi).  Nei  tempi  posteriori  si  permetteva  anzi 
un'azione  giudiziaria  di  risarcimento,  per  ingiusta 
privazione  del  posto,  o  come  allora  dicevasi,  della 
decuria  (Dosith.  sent  Hadr.  9).  —  Da  questo 
diritto  si  svolse  poi  quello,  per  cui  l'apparitore 
poteva  perfino  vendere  ad  un  terzo  il  suo  posto 
(Cic.  in  Verr.  3,  79,  184.  Svet.  vita  Hor.  p.  44 
KeitF.  Schol.  in  luven.  5,  3.  Frag.  Vatic.  272), 
d)  Mercede  e,  punizione, 

A  differenza  dei  magistrati  in  generale,  che 
sono  onorarli  e  dei  servi  pubblici  che  ricevono 
eibaria,  gli  apparitori  hanno  dallo  Stato  una 
retribuzione  detta 

Aes  appEuitorium,  come  la  chiama  in  un 
luogo  la  lei  Colon,  Genet.  (e.  81  EE,  3  p.  96),  o 
anche  merces  (Lei  Cornelia  de  quaest.  C.  I  202, 1 
Un.l;  2  lin.  31.  Senatusconaultum  del  743  Frontin. 
de  aqnis.'lOO.  Cic,  Verr,  3,  78,  182.  Nep.  Enmen, 
1,  Plut.  Cato  min,  16)  e  più  tardi  pure  salarium 
(Plin.  ep.  4,  12),  Quale  fosse  la  sua  misura  se- 
condo le  varie  categorie  dei  subalterni,  non  ci 
è  dato  sapere;  un  certo  indizio  però  si  può  avere 
dalla  lei  Colon  Oenetivae  che  !a  determina  per 
gì  appa  t  i  Ila  1  ma  te  sa  (v.  più  oltre  3). 
C  rt  hi  jagam  nto  a  veniva  per  mezzo 
d  qn  t  u  ban  p  u  tardi  del  pretore  capo 
dUaaunp  1  qual    ciascun  magistrato 

d  d  nunz  ar       p    p     apparitori  (Lei  Cor- 
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nella  eie.  C,  I  202,  1  lin.  1.  [arf]  q{aasstorem) 
Mr4(a»iwB),  quei  aerarium  provinciam  optineò/t 
eam  mercedem  deferto  quaestotque  quei  aera 
rium  provinciam  opttneòtt  eam  pequntam  ei 
scribae  scrièeisque  heredtve  eius  solvilo  tóque 
ei  sine  /rande  sua  facere  hceto  quod  sms  malo 
peqitlatvu  fiat,  oUeisqwe  komimbus  eam  pequ 
niam  capere    Uceto  2  lin  31      Viatores 

praecones,  quei  eie  hac  lege  kctet  sttbleUei  urunt 
eis  viatorièui  praecombus  magistratus  proie 
mag(iitratu)fnercBdisttem  tantundem  dato  quan 
tum  ei  viator(ei)  praeeonei  datei  oporteret  set 
ts  iiator  de  t  lèas  vtatortòus  isgue  praeco  de 
tribus  praecon  bus  esset  quei  atite  liane  lejetn 
ogatam  utet  leqerentw  institutti  sant  lena 
tns  consnlt  del  743  in  Fronfm  de  aquis  100 
utiqoe  qmbus  apparit  nbus  ei  hoc  s(enafu=) 
o(onsTilJ<i)  euratoribus  aquatum  uti  liceret  eos 
dipbus  decem  pioiimis  qaibuB  b  c  factum  esset 
ad  aerarmm  deferrent  quique  ita  delati  esseiit 
US  praetons  aerarli  mercedem  (a  ^eri  apparii  n) 
cibaria  (a)  servi  pubblici)  quanta  praefecti  fru 
mento  dani  lare  dtdferreque  solut  annua  da 
rent  et  attribuerent  isque  eas  pecuniai>  Bine 
fraade  sua  capi-rt  lieeref  (cf  Accensnv  de 
tatua) 

Nei  casi  di  mancamenti  e  mmebsi  dagl  aj 
pantori  oontr  di  esBi  b  istruiva  un  pr  ceiiment» 
disciplinare  innanzi  allo  ste<:s  mestiate  o  col 
legio  magiafrale  ctie  avei  nominato  il  colpt-vole 
come  se  ne  hann  esempi  presso  i  pretori  e  gli 
elili  (Cic  prò  Cluent  45  126  napor  hominen 
tenuem  scnbtm  ^«dibciuni  D  Matrin  uin  cmn 
dffendiBStm  apud  M  lui  lura  Q  Pablicium  prac 
toves  et  M  Plaotonum  C  Flaminiuni  aedilei  cu 
rules  persuasi  ut  scribam  lurati  legerent  enm 
quem  censoreB  aerarmm  reliquisse  sub- 

senpserant  )  e  presso  i  questori  (Plut  Cato  min 
16)  dil  quale  ultimo  caso  appire  inche  che 
nel  giudizio  questono  ].itliaYaii  parte  tutti  i  qup 
stori  giudicando  a  maggioranza  di  ^oti  e  mten 
dendosi  assoluto  il  colieyole  ove  s  avea  la  pa 
rità  dii  medesimi 

e)  Ordinamento  corporativo 

Tranne  gli  aoi.ensi  per  la  loro  j  articolire 
e  ndizione  tutti  gli  altri  aipinton  di  Roma 
erano  costituiti  fin  dal  tempo  della  Rej  ubblica 
in  tante  e  rporazioni  quanto  (rano  le  loro  eite- 
gone  detta  ciascuna  ■decuria  o  ordo  dmdo 
anche  il  signiflcato  frtqucnte  nelle  lapidi  della 
parola  derunaha  per  appai  ior(p  e  L  \I777 
9660  cf  Frag  Vatic  §  142  etc  )  È  probabile 
che  quando  Augusto  restnnse  il  diritto  di  asso 
«azione  in  Poma  queste  corporazioni  apparito 
rie  fossero  rispettate  per  cui  manca  nelle  lapidi 
ad  esse  reUtive  la  solita  formula  quibus  et:  s{e 
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natus)  c(omuUo)  eoire  permissum  est,  che  ricorre 
si  Bovent*  per  altri  collegi  Come  queste  deeurie 
fossero  organ  izate  quali  diritti  avessero  e  come 
SI  in  diticassero  nei  tempi  posteriori  dell  Impero 
¥   s  tto  Decuna    Qui  Tiasta  ncorlart  il 

Tabulanus  appantorum  (C  VI  1951  = 
4013  Tw  ìimus  terna  tab(ulartusi)  apparito 
r{um}  saoTii  omnium  immwnis  etc)  che  accenni 
appunto  a  una  di  simili  corporazioni  per  altro 
non  specificala  come  mvece  è  nel  tabulanus 
tiaiontm  quacitortorum  ab  aerano  etc  ((  \I 
1930) 

3)  Gì    apparitores  dtt  munitip  i 

n  documento  epigrafico  più  importante  che 
SI  ha  inforno  agli  appantori  dei  municipii  e  la 
lox  Coloniae  Gonetivae  {FF  3  p  91  seg)  la 
quale  ni  duo  capitoli  fratta  di  essi 

e  62  I/virt  qutcu  ique  erunt  i[is'\IImTÌ\t\ 
m  eos  smqulos  hctores  Òmos  accensos  »tng(ulos), 
scriias  iinos  viatorosbtnos  hbrarium,  praeco- 
nem  haruspieem  tibtcmem  haòere  iuspotestas 
que  esto  Qu  que  m  ea  colonia  aedil{es)  erunt, 
u  aedil(ièus)  m  eos  aedil{es)  sing(ulos)  scrièas 
s  nq{ulos  publicos  cum  cmeto  limo  III/,  prae- 
conem  karusjieem  tibicinem  kahere  im  potè- 
staiq(ue)  Cito  Et  eo  nwmero  qui 
ooloni  erunt   habeto  Quos  quisque  et 

(IIoiTi  aeiiles)  ita  si.nbas  hctores  a 
viatoiem  tibicinem  haruspieem  praeconem  ha- 
beht  its  omnibus  eo  anno  prò  anno  qvisque 
corum  apparebit  militiae  sacatio  esto,  neve  quis 
eum  eo  anno  quo  mag{  stratièus)  apparebit,  in- 
vitum  factto  neve  fieri  vubeto  neve  eum  cogito 
nei  e  lus  turandum  adiqtto  neve  adtgi  iulieto 
neve  sacramento  rogato  neve  rogavi  ìubeto,  nisi 
tumultus  Italici  Gallicive  cai  sa  Eisqm  merces 
m  eos  sing{ulos)  qui  Iliirts  apparebunt,  tanta 
esto 

m  scribas  sinq(ulos)  hf-  cId  ce  in  accensos 
ung[uìoi)  HS  dcc  m  hctores  sing(,ulos)  hs  dc  , 
m  viatores  sinq{ulos)  h6  ecce  in  librarios 
s  ng{ulos) HB  ccc  mka  aspites smgiulos) ììb u , 


pra  e 


B  ccc 


qux  aediltbuì  appajeb{unt) 

iB  scribas  »ing(ulos)  hs  dccc    m  haruspices 
»ing(iilos)  HS  e    tn  tibicmei  smgulos  hb  ccc  ,  - 
(»  praecones  stng(ulos)  hs  ccc 
Iis  s(ine)  grande)  s(ua)  kapere  Uceto. 

e  63  Ilotri  qui  primi  ad  pr.  k.  lanuar. 
mag(u<tratum)  kabebunt  apparitores  totidem  ka- 
bcnto  \quot^  ung{ulis)  apparitores  ex  h{ac) 
l{egi)  habere  i  ce[f]  Iisque  apparttorib(us)  mer- 
ces  tanta  esto  qitantam  esse  oporteret,  si  partem 
IlIIannt  à[^ppat]ìiusent  ut  prò  portione,  quam 
diu  apparuiss[B]nt  meroedem  prò  eo  kaperent, 
itiue  US  siine)  f{raude)  s{ua)  (papere)  l(ieetó). 
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Non  ajjpare  da  qui  a  chi  spettasse  nella,  cn- 
lonia  la  nomina  dei  subalterni  ;  forse  trattandoci 
di  uno  statuto  emanato  alla  fine  della  Eepnli- 
blica  (a.  710  u.  e),  non  è  improbabile  che  vi  ei 
eia  seguita  la  norma  circa  gli  apparitori  di  Roma, 
cioè  che  gli  stessi  magistrati  li  avessero  nomi- 
nati. Forse  piil  tardi  a  questa  nomina  debbono 
aver  contribuito  in  qualche  modo  i  deeurioni-s 

Che  gli  apparitoli  dovessero  essere  di  condi- 
zione libera,  si  vede  dalle  parole  (e.  62)  qui  eiits 
coloniae  coloni  erunt. 

Quanto  alla  durata  in  oEGcio,  come  in  Boma 
essa  per  regola  era  lunua  (e  62  eo  anno  qmquis 
que  eorum  appareèit)  benché  non  vi  sia  r^nne 
per  non  credere  che  anche  nella  colonia  n  poteva 
essere  una  nionferma  per  gli  anni  successivi 

La  immunità  dal  servizi]  militare  non  era 
perpetua  ma  per  1  inno  che  durava  Ufficio  ad 
eccezione  cht  una  guerra  ai  confini  dell  Italia  e 
della  Gallia  hlu  avesse  richiesto  anche  il  con 
corso  dei  subalterni  (e  62) 


Gli  appanton  er 

mi  ripartiti  Ira  i  magiEtrafi 

nelli  seguente  iropi 

rzioup  e 

cf  n  li  seguente  mi 

sura  della  mercede 

Duoviri 

srnbae      2  a 
aceensm    1 

sesterzi! 

lami 

700 

lictores     2 

n 

600 

karvspex  1 

n 

500 

viatores    2 

400 

praeco       1 

« 

300 

librarim  1 

300 

tif/icen      1 

» 

? 

Aediles  : 

scriia         1  a 

sesterzi! 

800 

haruspex  1 

100  (?) 

preteco       1 

300 

tibie. 


.  300. 


Riguardo  alla  mercede,  il  Mommaen  (EB.  3 
p.  108)  osserva:  '  Do  mercede, . .  anni  primi  quae 
ordinantur  e.  LXIII  impedita  sunt  et  corrupta; 
videntur  tamen  alii^natcnus  posse  eipediri,  si  su- 
mamus  apparitori  nulli  mercedem  annuam  solu- 
tam  esse,  nisi  partem  quartam  anni  sui  apparuisset. 
Ab  hac  !ege  primi  anni  apparitores  ita  videntur 
solvi,  ut  prò  portione  lemporis  quo  apparuerint 
mercedem  accipiant  nec  minus  parte  quarta  '. 

Gli  ordinamenti  manicipali  romani  sono  così 
vani,  che  non  si  pub  naturalmente  affermare 
sino  a  qua]  punto  le  prescrizioni  dello  statuto 
della  Colonia  Genitiva  siano  state  informate  a  un 
ordinamento  generale,  né  quante  e  quali  di  esse 
siano  state  comani  a  tutti  i  municipii.  Le  iscri- 
zioni perù  di  molti  di  qoesti  accennano  ai  sin- 
goli apparitori  quali  sono  indicati  nel  nostro 
statato;  e  come  pei  Romani,  cosi  anche  pei  mn- 
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niGipali  rimindiinio  il  lettore  alle  singole  parole 
(v    sopra  p    521)    Sotto  k  parola 

Apparìtor  non  si  hanno  che  relativamente 
scarsissime  lapidi  C  V  3401  (Verona):  ffojiori 
M  Gait  M  f  Pobihha)  Sqmllani  e(qm)  pu- 
MJrco)  niTvivio)  i{uTe)  d[tcundo) ,  IIIMr(o) 
aiedìlwia)  p(otestate),  oppanlores  et  Hmocìncti 
tribunale  eim  ~C  Xn  S062  (Nemansus)  :  Cn. 
Pompioniwi)  Fi  onto  appontor  lunoni  v.  v.  s.  l. 
m.  —  OH.  5218  (Forum  Segusiavorum):  Sex. 
Iul(io)  Lucano  Ilvirìfi)  civitat(ia)  SegmtaBorum 
apparitores  Ub{erti)  sacerdotali:  Tittius  Cocil- 
Iks  Afia    Cettinivs  Gaturinm  Atttcus. 

i)  Gh  apparitores  dei  sacerdosi  pubblici. 

Lo  Stato  oltre  che  ai  nu^strati,  forniva  anche 
al  sacerdozii  pubblici  degli  apparitori,  dei  quali 
sarà  trattato  sotto  le  parole  calator,  lictor,  piti- 
larius  icfiba,  tibicen,  viator,  victimarius,  e  si 
vedrà  come  frequentissimi  fossero  i  littori  e  i  via- 
tori e  che  s  Itanto  il  collegio  dei  pontefici  avesse 
scribi  Sotto  la  parola  apparare  non  vi  sono  ohe 
poche  lapidi  ad  essi  relative:  C.  VI  971:  colle- - 
g(tum)  vtctimarior{itm)  qui  ipsi  (Angusto)  et  sa- 
cerdotibus  et  magistr(atiius(  et  senatui  oppa- 
rent  —  1115:  [apy«iT(i(]  augur{ibua)  todaUibwi) 
Augus(tahbus},  quinldecimviris]  etc.  —  XIV  296  : 
lictor  dec(uriae)  curiatiae  quae  sacris  publicis 
apparet  et«.  Se  e  quale  partecipazione  avessero  i 
sacerdozii  in  genere  nella  nomina,  non  si  puù  dire 
con  certezza;  forse  vi  fu  un  procedimento  diverso 
secondo  che  gì    appant  an        n  un    an  he 

ai  magistrati,     m    p         1  tt  b       atu 

ovvero  propri    d       ac    d  n     p  ala 

tores,  la  cui  n  m    a   p  tta        alm  n     n       a 
dozii  maggio      amnb  dmdmi 

(v.  Calator).   C      ptaqunlngl         d 
nella  trattazi  n     p     ale  d      s    dalla  qua!    ap- 
parirà anche      m    pa       h    f  t  tu  t    a 
corporazione,      m    p        l    oli  g    m    b     nun 
victimariorun ,  ladd       gì  appant      p    pn  d 
magistrati  erano  ordinati  a  decuriae. 

UOMMSEN.  Staitsr.  13  p.  332  eegg.  —  Lidd£,  Appuitia 


E,  K«vue  de  l^lsla 


APPELLATIO.  -  v.  Cogniti©. 

APPIA  (Abia).  —  Città  della  Phrygia  Pa- 
catiana,  fra  Cotiaeuni  e  Acmonìa,  i  cui  abitanti 
Appiani  son  ricordati  da  Cicerone  (ad  fam.  3, 
7,  2.  9.  1)  e  da  Plinio  (nat.  hist.  5,  105),  il 
quale  li  attribuisce  al-  conventua  dì  Synnada  cf. 
Poljb.  5,  77.  Strab.  13,  2,  70  p,  616,  Secondo 
il  Cavedoni  (Bull.  Nap.  1855  p.  14  seg.)  il  nome 
sarebbe  venuto  da  Appius  Claudius  Pu(cher,  pro- 
console, nominato  appunto  nei  luoghicitati  di 
Cicerone.  Se  ne  ha  una  sola  lapide  latina  (C.  HI 
7002^354);  Dionysio  Aug(usti)  dÌsp{ensatori) 
Aelius  2'ropkimus  amico. 
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APPIA  (aqua).  —  t.  Aqiia  Appìa. 

APPIA  (via).  —  Fa  costruita  nel  442  u.  e. 
d&\  censore  Appius  Claudius  Caocus,  e  partendo 
dalla  porla  Capena  alla  pendice  del  Celio,  pro- 
s^uÌTa  allora  lino  a  Capua  (C.  I  elo^.  XXVIII 
p.  287  =  XI  1827:  ^p;)i«jt  Claudius  C.  f.  Caecus 

in  censura  vìam  Appiam  stravit  et  aquam 

in  urbem  adduwit.  cf.  Liy.  9,  29,  6;  epit.  9. 
Frontin.  de  aqnia  1,  5.  Horat.  epod.  4,  14.  Diod. 
20,  36.  Procop.  beli.  Goth.  1,  14  etc).  Col  tempo 
fa  continuata  oltre,  e  da  Capua,  attraverso  Be- 
neventani e  Tarentam,  fu  estosa  fino  a  Brundi- 
aium  (Horat.  sat.  1,  5;  epiet.  1,  18.  20.  Strab. 
5,  3,  6  p.  233.  4,  10  p.  249;  6,  3,  7  p.  383  cf. 
Cic.  ad  Alt.  5,  5.  7.  16.  Geli.  10,  3,  5.  Vìct  de 
vir,  ili.  34).  Mancano  perù  notizie  sicarc  per  de- 
tennìnare  con  precisione  l'età,  in  cui  avvenne 
questo  prolungamento.  L'opinione  che  esso  fosse 
eseguita  al  tempo  della  guerra  civile  fra  Cesare 
e  Pompeo,  e  l'altra  che  già  esistesse  al  tempo 
d'Orazio,  fondate  l'una  sopra  un  luogo  di  Ci- 
cerone (ad  Atf.  8,  11:  'Censeo  (scrive  Pompon 
a  Cicerone)  via  Appia  iter  facias,  et  celerifer 
Brundisiam  venias  '),l'altra  sul  viaggio  che  Orazio 
e  Mecenate  fecero  insieme  su  quel  tronco  (Horat, 
sat.  1,  5),  non  sono  accertate.  Dappoiché  nel 
primo  caso  Pompeo  potÈ  anche  aver  accennato 
al  solo  tratto  primitivo  della  via;  nel  secondo  è 
indabitato  che  quel  viag^o  ebbe  luogo  sulla  via 
che  poi  si  disse  Traiana,  che  a  Beneventani  si 
diramava  dall'Appia  e  giungeva  pure  Uno  a  Brun- 
disium  (Strab.  6,  3,  7  p.  282  cf.  Monirasen,  BL 
1848  p.  7  seg.).  Certo  È  che  al  tempo  di  Strabene 
(11.  ce.)  esso  già  esisteva,  —  Alla  speciale  costru- 
zione della  via  in  genere  e  ai  margines  aggiontìvi 
pochi  anni  dopo  la  fondazione,  accennano  Livio 
(41,  27)  e  Diodoro  (20,  36).  L'ampia  descrizione 
che  co  no  lascia  Procopio  (I.  e),  conferma  pnre 
l'apiHillativo  di  regina  viarwn  datole  da  Stazio 
(SilT.  2,  2,  12  cf.  4,  3  fin.). 

1)  Siali  ioni. 

Ilcstano  molti  niiliarii  di  questa  via,  che 
diamo  raggruppati  secondo  le  vario  stazioni,  ag- 
giangendovi  le  indicazioni  degli  itinerarìi.  I  tratti 
principali  sono  tre;  I  da  Itoma  a  Capua,  li  da 
Capua  a  Beneventum,  III  da  Benevontum  per  Ta- 
rentum  a  Brundisiam. 

1.  Da  Roma  a  Capua  (C,  X  6818-6880.  — 
Ifin.  Antnn.  p.  108.  Peatìng.  5,  5;  0,  1-4,  Ra- 
venn.  4,  34;  5,  2.  Hieros.  p.  611). 

lìom^  Iporta  Capena). 

Ad  Nonnm  (Tornea  di  Gallieno). 

Bovillac  (presso  le  Frattocchie). 

Ancia  {L' Ariccia). 

Ad  sponsas  {Cisterna). 

Tres  tabernae  (?). 
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Forum  Appi  (Foro  Appio). 

Ad  Medias  [Mesa). 

Feronia  (Feronia). 

Tarracina  (Terracina). 

Fondi  (Fondi). 

Formiae  (Formio). 

Minturnae  (presso   Traetto), 

Siuuessa  (Mondragme). 

Ad  pontem  Campanum  [?), 

Urbana  (?). 

Casilinum  {Capua). 

Capua  (S.  Maria  Capua  vetere). 

n.  Da  Capua  a  Beneventum  (C.  X  6908- 
6925  =  IX  5980-5997.  -  Itin.  Anton,  p.  111.  113. 
121.  Peuting.  6,  4.  Eavciin.  p.  4,  32.  33.  Hie- 
ros. 610). 

Calatia  (Calasse). 

Ad  Novas  (S.  Maria  la  JVova). 

Gaudi um  (Monlesarchio). 

Beneventum  (Benevento). 

III.  I)a  Beneventum  per  Tarentum  a  Brun- 
disium  (C.  IX  6072-6077.  —  Itin.  Anton,  p.  111. 
120.  Peuting.  6,  5;  7, 1-2.  Ravenn.  p.4,  33.  35). 

Nuceriola  (presso  Pastine). 

Aeclanum  (Le  Grotte  jiresBo  Mirabella). 

Sub  Romuia  (Carìfe). 

Aquilonia  {Lacedomd). 

Pons  Aafidi  (Ponte  Venere). 

Venusia  (  Venosa). 

Silvium  (presso  Spinazzola). 

BIcra  (presso  Gravina). 

Sub  Lupatia  (circa  sopra  Matera). 

Canales  (circa  Genosa). 

Tarentum  (Taranto). 

Uria  (Oria). 

Bruudisium  (lirindisi). 

2)  Opere  di  restauro  o  simili. 

Del  periodo  repubblicano  mancano  notizie  si- 
cure intomo  a  posteriori  lavori  di  restaori.  Ove 
il  Canina  (p.  13  seg.)  seguendo  l'Hirt  (Gesch.  der 
liftukunst  2  p.  197  seg.)  cita  dei  luoghi  di  Livio 
(10,  23.  47  ;  28,  38)  per  inferirne,  che  pochi  anni 
dopo  esaero  stata  coslruita  venne  lastricata  e 
amplificata,  non  osserva  che  in  essi  non  è  punto 
nominata  l'Appia.  Frequenti  invoco  sono  i  ricordi 
nelle  lapidi  di  restauri  compiuti  da  alcuni  ìm- 
porafori,  come: 

Nerva  —  nel  tratto  da  tres  Tabernae  al  Fo- 
rum Appi  (C.  X  GS2i  :  Imp(erator)  Caetar  Nerva 

viam  a  Tripontio  ad  Forum  Appi  ex 

(/larea  silice  stemendam  sua  pecunia  incoha- 
vitetc); 

Traiano  —  nel  tratto  da!  Forum  Appi  ad 
MedÌBs  (C.  X  6833;   Imp(erator)   Caesar  divi 

Nervae  fiUus  Nerva  Traianus XVUII 

silice  sua  pecunia  stravit  cf,  6834.  6835),  da 
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questo  punto  a  Tarracina  (C.  X  6839  :  Imp{era- 

tor)  Caesar  divi  Neroae  filius  Nerva  Traiatms 

XVIIII  ùlice  sua  pecunia  stravit),  e  d 

Tarracina  a  Fundi  (C.  X  6853:  fmplerator)  C 

sar  divi  Nervae  filius  Nerva  Traianus 

pontem  vetustate  coUapsum  restituit); 

Adriano  —  presso  Beneventum  <C.  Et  60  5 
Jmp{erator)  Caesar  divi  Traìam  Partkici  /[ 
litts),  divi  Nervae  nepos    Traianus  Hadriat 

viam  Appiani  per  millia  passus  XVDCCL 

longa  vetustate  amissam  adiectis  H6  plj^il// 
ad  HS  DLXIXC  quae  possessores  agrorum  e 
titlerunt  fecit  et.  6072); 

Settimio  Severo  e  Caracalla  —  nel  fratto  da 
Capua  a  Calati»  (C.IX  5080  ;  Impierator)  Caes(ar) 
L.  Septimius  Severu-i  et  M.  Aurelius  Antomnus 
Pim  .  .  .  et  P.  Septimius  Oeta  ....  murum 
ad  defemionifim)  viae  vetustate  eonlahsum  resti- 
tuerunt)  ; 

Caracalla  —  da  Caudium  a  Beneventum  (C. 
IX  5994  :  Imp(eralor)  Caesar  M.  Aurellius  An- 

toninìis   Pius [m«]n[!jiioue[s   alyei\ 

co[»]i«isa[s]  cT^m  su'\b\_st\ructione  restituit  [e(] 
^a]ie  agge\rii  c]adent[es  p]rocttr.  sui  fiumini[s 
redìdildi'ìl),  da  Tanaeina  a  Fundi  (C.  X  6854; 
Impierator)  Caesar  M.  Aurellius  Antoninus  in- 

victas  Pivs viam  ante  hac  lapide  albo 

inutiliter  stratam  et  corruptam  silice  novo  quo 
firmior  commeantìbus  esset  per  milìa  passum 
XXI  sua  pecunia  fecit)  e  da  Casilinum  a  Capua 
(C.  X  6876:  [Imp{erator)  Caes(ar)  Aulg{ustits) 

M.  Aurelius  Anto\ninus  Pius viam 

inundatione  aque  (sic)  ìnterruptam  restituit.  Nel 
tratto  da  Mediis  a  T.iiracina  si  menzionano  opere 
anche  di  Teodorieo  (C.  X  6850:  J)(ominus)  nip- 
sier)  gl(o)r(ie)s(issi)mus   adq(ue)  Ìnclyt(us)  rea! 

TheodericM DecennovH  viae  Appiae, 

ide(st}a  Trip(ontio)  usq[iie)  Tarrac{inati^,  !((er) 
et  loca,  quae  confiuentib{us')  ab  utraq{ue)  parte 
palud[ibtts)  per  omn(es)  retro  princip(es)  inuji- 
daverant,  usui  piib(lt)co  et  securitate  viantivm 
admiranda propitio  deo  felic(ita)te  restituit  etc. 
cf.  6851.  6852). 

3)  Amministr anione. 

Come  le  altre  vie  che  partendo  da  Eoma  mette- 
yano  capo  a  varie  regioni  d'Italia,  anche  l'Appia  fu 
amministrata  dai  censori  sella  Bcpabblica  e  negli 
ultimi  tempi  di  questa  forse  anche  da  speciali 
curatores  (v.  Censor  —  Via). 

Neirimpero  questo,  al  pari  di  altri  rami  ani- 
niinisfrativi  d'Italia,  essondo  stato  trasferito  nella 
persona  dell 'imperatore,  e  Augusto  ^à  nel  734 
n.  e.  avendo  istituita  un'apposita  cura  viarum 
(Dìo  CaB8,  54,  8.  Suet,  Aug.  37),  da  allora  si  ebbe 
a  capo  di  ogni  grande  via  d'Italia  un  capo  am- 
ministratiro,  che  per  la  nostra  fu  il 


a)  Ciirator  viae  Appiae  (C.  n  1939.  - 
V  865.  4341.  -  IX  1129.  —  XIV  2505  of.  2506. 


2508   2500     512)    : 
nt    1  mp     t        dil  q  al 


Il    d    appar- 

pretorio, 

)     Cass.  54, 

r       ratores, 

a  limite 

1077  Bcgg. 

seguenti 
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T.  Caeecrnins  Stafins  Quinctias  Macedo  Quin- 
etianus.  —  C.  V  865. 

Q.  Coinelins.  .  [f.]  Ga](erial  Senecie  Annia- 
nus.  -  Console  prima  del  136  d.  Cr.  C.  II 1929. 

C.  Inlius  Asper.  —  Console  nel  212  d.  Cr. 
C.  XIX  2505-2509.  3^12.  C.  Borghesi,  Oeuvr.  7 
p.  95. 

M.  NoniuB  M.  f.  Fab(ìa)  Arrius  Paulinus 
Aper.  -  C.  V  4341.  —  Manca  il  nome  in  una 
lapide  frammentata  di  Aeclanum  (C.  IX  1129). 
La  loro  carriera  presenta  poche  varietà  nell'or- 
dine gerarchico  delle  cariche: 

Praetor  candidatns  infer  cives  et  perogrinos, 
legatus  legionis,  praefectus  alimentorum,  curator 
viae  Appiae,  con  sul  (C.  V  865). 

Praetor,  curator  viae  Latinae,  legatus  legionis, 
curabjr  viae  Appiae,  proconsnl,  consul  (G.  II 
1929). 

Praetor,  curator  viae  Appiae,  tribunus  plehis. 
qaaestor  provinciae,  curator  aedium  sacrarum 
(C.  XIV  2505  :  cursus  disordinato). 

Praotnr  urbanus,  curator  rei  publicae,  curato)' 
viae  Appiae,  iuridicoB  etc.  (C.  X  4341). 

Sulle  sue  pariicolari  funzioni,  comuni  a  tutti 
i  curatores  viarum  v.  Via.  Alla  esistenza  d'im 
QJficium  SHO  proprio  accenna  il 

b)  Tabnlarins  viae  Appiae  —  liberto  im- 
periale (C.  VI  8466  :  D.  M.  M.  Ulpi  Aug(ustt) 
lib{erti)  Eutycki  tabul{ari)  viae  Appiae  vix{it) 
anrt.  etc).  Che  poi  nella  principale  delle  sne  fun- 
zioni, la  manutenzione  della  via,  il  curatore  se- 
guisse l'antico  sistema  repubblicano  dell'appalto, 
appare  anche  dal 

ITanceps  viae  Appiae,  noto  per  una  iscri- 
zione urbana  (C.  VI  8468:  D.  M.  s{aerum)  Gn. 
Cornelio  Cn.  f.  Sab(atina)  Musaeo  mancipi  viae 
Appiae  Ilerennia  Priscilla  etc.),  come  quella  del 
tabulari^  ;  il  che  prova  di  più,  che  naturalmente 
l'ofileio  risiedeva  in  Eoma  e  che  forse  questo 
appaltatore  dovt^  fare  un  contratto  pel  tronco  più 
vicina  alla  città. 

Niun  rapporto  con  l'amministrazione  ha  pcrfi  il 

Negotians  viae  Appiae  della  lapide  urbana 
{C.  VI  9663:  In  hoc  tumulo  iacet L.  Statius 
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Oneaimuì  viae  Appiae  maltorum  mnorum  ne- 
gotias  (sic)  etc.).  Si  tratta  invece  d'una  semplice 
iudicazione  di  luogo,  frequente  in  genere  nei  com- 
mercianti della  città,  analoga  a  quella  di 

Ad  Appiiun  di  qualche  iacrìKione  sepolcrale 
anche  urbana  {BM.  1878,  109:  M.  Alia  C.  lii- 
berta)  Sviene  ad  Appia(m)  versus  p(edes)  X  cf. 
M.  1761,  11.  C.  X  3903,  n.—  XI  3715). 

UOMHISK,  C.  1.  Lil.  II  t.  602.  X  p.  «83.  —  Canina.  Ln 
prima  parte  della  Ti>  Appia  eti;.  —  Becker.  OaLlaa  1  p.  75 
segg.  —  De  La  Blanc[[|Ì[1£,  Lt  poste  anr  U  voie  Appienne 
de  Rome  ì  Cipena,  Udlangas  d'arch.  et  d'hist.  8  (I3S3)  p  m 

APRI  (Aimdjik).  —  Città  della  Thracia 
di  là  del  ChcrsoncBns,  sulla  continuazione  della 
via  Egnalia  da  CypaeU  a  B jzantium  (KA  A.  V  Ch^, 
'AiiQog  (Steph.  Byz.),  '/npw  (Ptol.  3, 1 1 ,  7),  Apri 
(Itin.  Aut.  p.  175. 332.  333.  Hicr.  p.  601.  Tab.  Pcu- 
ting.  8,  5  Ravenn.  p.  4, 6)fApros  (Plin.  nat.  hist. 
4,  48  of,  Ptol.  1.  e),  colonia  Claudia  Aprensis 
(C.  m  386),  come  patria  di  soldati  Claudia  Aprh 
(C.  VI  3177.  —  BRli.  938)  o  Ulpia  Apri  (BE. 
4,  894*,  17),  forse  dedotta  o  soltanto  aumentata  di 
coloni  da  Claudio  (cf.  Mommsen  al  C.  m  727). 
La  lapide  C.  Ili  386  ci  offre,  nella  medesima 
persona,  un  princeps  e  un  fiamen  divi  Augusti. 
Dei  tre  militi,  nno  k  pretoriano  (EE.4  894»,  n; 
M.  Atir(elius)  M.  f.  Ulpfin)  Theo»  Apris),  un 
altro,  equite  singolare  (0.  VI  3177  :  P.  Ael{ìo) 
Basso,  arm{orum)  cust(odi),  eq(uiti)  nng(ulari) 
'Aug(tisli)  turima)  Aeli  Crispi,  nat(ione)  Bessus 
Claudia  Apris),  e  il  terzo,  soldato  della  legio  I 
adJntrii  {BRh.  988:  C-  Amonius  Cf.  CUaudia) 
Mufus  Apro,  milies)  le</(ionisì  Iadi(utricis)  etc.). 

APRIANA  (ala)'.  -  Trae  il  nome  da  an 
Aper  a  noi  sconosciuto,  o  ano  comandante  o  go- 
vernatore provinciale,  al  quale  easa  devo  la  iiua 
istituzione.  È  nominata 
una  ù  an  titolo  Mnemoniaco  dell' 
49),  nn'altra  proviene  da  Sjene 
6036):  il  diploma  militare  LXXm  (EE.  5  p.  611 
segg.)  dimostra  clie  era  stanziata  in  Egitto  già 
nel  53  d.  Cr.  Sembra  che  essa  sia  rimasta  colà 
per  ben  quattro  secoli,  dappoiché  anche  la  fi'otitia 
dignitatum  (Or.  26, 32Seeck:  '  alaApriana.Hippo- 
nns  ')  la  pone  colà.  Conosciamo  un  suo  praefectus  : 

T.  Helvins  Lucanns,  dell'anno  170  (C.  m  49) 
ed  un  suo  signifer: 

Sei.  Mevius  Sex.  f.  Fah[ia)  Domitius  (C.  IH 


APRUGNA.  —  Nell'editto  di  Diocleziano 
do  preliis  rernm  (C.  Ili  p.  828)  al  capitolo  carnis 
4,  43:  Apruniae  Ital.  p(ondó)  I  denarios  sede- 
cim.  Sull'uso  frequente  della  carne  dì  cinghialo 
e  in  genere  di  maiale  introdotto  da  1'.  Scrvilius 
Eullus  nei  conviti  (Plin.  nat.  hist.  8,51,  78)  spe- 


mno  170  (C.  IH 

n  Egitto  (C.  m 
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cialmente  nell'Impero  (luven.  1,  140;  5,  115  seg. 
Horat.  sat.  2.  2,  40.  Mart.  7,  19,  4.  Saet,  Tib. 
34  ole),  V.  Beclicr,  Gallns3  )i.245  seg. 

AP8IMTHIUM.  -  v.  Abainthium. 

APSOROS-CREXI  (Ossero-Cherso).  —  C. 
Ili  3I36-3I55.  —  Duo  delle  insulse  Itibornicae 
innanzi  alla  costa  dell'Hlj-rinm  e  congiunte  fra 
loro  da  nn  piccolo  ponto  (KAA.  V  Ci.),  ritenuto  per 
lo  pib  dagli  antichi  per  mia  sola  sotto  il  nome 
della  prima,  detta  Apsoros  (I1in.  Ant.  p.  519. 
Moia  2,  114),  Absortium  (Plin.  nat.  hist.  3,  21 
140),  "^i/ropeos  (Ptol.  2,  16,  13\  "JipeiQis  "óhg 
mi'giae  (Sleph.  Byz.  s.  v.l,  Abaaras  (I^venn.  5, 
24),'ri(  "ilt^npn  (Const.  Porphjrog,  de  adni.  imp. 
e.  29  p.  28;  5  p.  140  etcì;  l'altra  Crcji  (PUn. 
1.  e.),  K^é<liii  =  Kt>!£i<  (Ptol  I  o)  L'unae  l'.iltri 
poi  detto  anche  Apsyrtides,  secondo  li  leggenda, 
dal  nome  di  Apsyrtns  fratello  di  Medea  ivi  uc- 
ciso (Strab.  7,  5, 5  p.  315  cf  2, 5,  20  p  125  Pini 
nat  hist.  3,  16,  151.  ApoH  Rhod  4,  481  Mela 
0  Steph.  11.  ce).  —  Porse  iscntta  nella  tnbu 
Clsndia  (C.  IH  3140).  Sull  ordinamento  munui- 
pale  le  lapidi  offrono: 

Buoviri  quinquennales  (3138)  e 

duoviri  (3147.  3148), 

Aediles  i,S\38.  3139.  3H7i. 

Becurioìies  (3137.  3148). 

MOHMEEN.  C.  I.  I.Jt.  Ili  p.  399. 

APTA  iApfì.  -  C.  Xn  1060-1156.  5829- 
5831.  —  Città  nel  mezzogiorno  della  Gallia  Nar- 
bonensis  sulla  riva  del  Calavon  confluente  della 
Druentia,  nel  territorio  dei  Vulgientes,  sulla  via 
da  Mediolanium  ad  Arelate  (K.4A.  XI  Hg);  co- 
lonia Mia  Apta  (C.  XII 1005, 1114. 1116. 1118. 
1120),  colonia  Apta  (C.  XII  695;  genius  colomae  ■ 
Aptae  5698,  i),  Apta  lulia  Volgientium  (Plin. 
nat  hist..  3, 4,  36),  Apta  lulia  (Itin.  di  Vicarello 
I-IV  C.  XI  8281-3284.  Itin.  Anton,  p.  343.cf.  388), 
Apta  (C.  xn  707  cf.  Apteims  1116.  3275),  civi- 
tas  Aptensium  (Not  Gali.  Ib  3  S  k  i  273)  — 
Città  di  diritto  latino  (Plin  1      )  p         n  no 

di  Cesare,  come  appare,  d  1  n  m    d    lui  a       1 
tempo,  acquisita  la  citt  d  nanza  R  mana    1 
venne  colonia  e  fu  iscritta  nella  tnbu   V  It  n  a 
(C.  XII  1114.  1116.  1120    1131) 

Magistrati.  —  Oua((«or  (1114  1116  11  0 
(iterum);  qualtuorviri  iure  dicundo  (1119);  — 
aediles  (C.  XH  707). 

Cittadinanza  e  senato.  —  Populus  {1121);  — 
decuriones  (1115),  orda  (1116). 

Sacerdozi.  —  Augures  (1104);  fiamen  (1114. 
1116.  1120),  fiamen  Romae  et  divi  Augusti  suf- 
f[ragis  popuU  factus  f]  (1121),  fiaminica  (C.  XI 
695);  sacerdos  urbis  Romae  aeternae  (1120). 

Angnstali.  —  Scievir  Augustalis  (1117  cf. 
1006-  1113). 
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Collegi,  —  Fabri  corporati  Aptensei  (1189)  ; 
iocii  propoli  (1110);  OTcit  [pect(igalis)'\  c{enUsi- 
mae)  et  [r]o[l]arit  (1082). 

I}viiam..—Albiorica{l(ìm),BeTgonia{lW\}, 
Dexiva  (1062.  1068.  1064),  Caudellenses  (1064), 
lanua  Va^osus  (106S),  lupiter  conservator  (1066), 
lupiter  àepuUorius  (\Q&Ì),  lapiter  optimus  ma- 
!CÌmiis(lO^-lO'I4),DetuoptÌmuitmaximm(10G9), 
Liber  pater  (1075),  Mars  (1076.  1077),  Matres 
(1078),  Mercuriw  (1079-1082),  Mercarius  vialor 
(1084),  Minerva  (1087-1089),  Nymphae  (1090- 
1093),  Obioni  (dativo  1094), /'areoe  (1095),  5((- 
ufl»o  (1103),  Silvams  (1197-1103),  Finiari  (da- 
tivo 1104),  Ifxovinus  1105), 

Patootio.  —  Q.  SoiUiits  T.  fi.  Vol{timà)  Va- 
lerìanus  (ordine  equestre)  C.  XII  2375. 

HlRSCHFELE>,   C.  I.  Llt.  XII   p.   137. 

APTATURA.  —  Nell'editto  di  Diocleziano 
de  pretiis  rerum  (CIH  p.  830),  sotto  il  capitolo: 
ie  merced  b       p  m      "0    M  I       d 

tonsurae  et    pt  t         }  d  m 
narios  sex    d       " 
altrimenti,  f 
delle  ungi 

APUANI 

presso  il  il  m 
alle  pendio 
VIICd.),f[à 
39,  2  of.  ; 


1    par  1     d  1      t 


gà    1 


d     fn 


Ppl 


d  11     Lfr 
fi     d  11  Et 

U  Ap  (KAA 

ù  da  E  1 567         (L 

Ì0;40,  1)  e  nel  574  (Liv,  40,  41); 
i  trionfò  nel  599  il  eonsole  Claudius 
Marcellus  :  Acta  triumph.  C.  I  p.  459;  [M.  Clau- 
dius M.  f.]  M,  n.  Marcellus  II  cos.  II  \de  Ligu- 
riblus  et  Apmineisl  .  . .  a(nnó>  DXCIIX.  Cf. 
Mommsen,  C.  I  p.  148.  463. 

APULA.  —  Colonia  Augusta  Apula  (C. 
IX  950)  V.  Aecae. 

APULENSIS.  -  T.  Dada. 

APULIA.  —  Le  prime  relazioni  politiche 
dei  Romani  con  l'Apulia  rimontano  all'  anno 
428  u.  e.  quando,  morto  re  Alessandro  d'Epiro, 
alleato  degli  Apoli,  questi  atrinsero  con  Eoma 
un  patta  d'amicizia  (Li».  8,  25,  3).  Poscia  ribel- 
latisi insieme  ai  Sanniti,  furon  vinti,  e  su  dì 
essi  nel  431  colebrìi  an  trionfo  il  console  Q.  Pa- 
bina  Maiimus  Kallianua  (Acta  triumpb.  C.  I  p. 
456:  Q.  Fabius  M.  f.  N.  n.  Maximm  Rullia- 
«(as)  co(»)s(w?)  de  Samnitibas  et  Apuleis  XII 
KifflUniaa)  Mart{ia>)  an(no)  cbxxxi,  cf.  Liv. 
28,  37.  Aurei.  Vict.  de  vir.  ili.  32}.  Riprese  però 
le  ostilità,  nel  438  furono  nuovamente  vinti  (Liv. 
9,  20, 4),  e  eoa  pure  nell'anno  457  (Liv.  IO,  15). 
Presero  parte  anche  alla  guerra  Tarentina  con- 
ilo Roma  nel  473  (Fior.  1,  18)  e  a  quella  di 
Annibale  nel  536  (Liv.  22, 9.  61),  da!  qual  tempo, 
Tinti  anch'essi,  rimasero  per  sempre  fidi  a  Ro- 
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ma.  Un'aasegn azione  dell'ager  Apulus  ebbe  luogo 
nel  533  (Liv.  31,4,49;  32,  I).  Raramente  è  ri- 
cordata l'Apulia  nelle  lapidi,  ore  non  si  tratti 
di  essa  come  regione  amministrativa  (v.  ApuHìa 
et  Calabria).  Cosi  un'iscrizione  di  Mediola- 
nium  ci  dà  un 

NegotJator  sagarlna  ex  Apulia  (C.  V  5925: 
[_D.'\  M.  [M.  C]luvio  Tertullo  negotiatori  sa- 
gario  ex  Apulia  etc).  E  un'altia  di  Trevicum 
(C.  IX  1414)  accenna  a  una  via  fatta  costruire 
permisstt  imp(eratoris)  Caes(aris)  Traiani  Ha- 
driani  Aug{mtì) . . .  per  pauuu-m,  duum  milium 
euntibut  in  Apuliam,  da  un  Tiberius  Clandius  Bi- 
thjnicus,  che  occnpò  varie  magìstratare  in  quella 
città.  Essendo  Treviet<m  nel  paese  degli  Hìtpini 
che  al  tempo  deirimp«ro  facea  parte  della  regio 
II  Apulia  et  Calabria,  si  vede  che  in  questa 
iscrizione  sotto  Apulia  a'intende  propriamente 
la  Daunia,  con  cui  quel  territorio  confinava. 

APULIA  t  CALABRIA  (  (rf  li)  ~ 
^  11    d  h     4        t    f        d  11  Ital     ( 

Ital  a)   I  Ap  !  t     11    0  1  b  11 

I     g   n  c  fl    d  11  Ap  I    r  p 

d  PI  1     di   e  1  b  mp        1      Uà 

d  r   ti       II  Ad    t  M  t 

ptral       dlTfm       hi       p       di 


t    d 


1 


I   ] 


d     t    1  Ad     t 


3  8  p  288) 
e  pero  alquanta 


(PI  I  h  st  11  1  ?  f  t 
Circa  1  confini  della  Lucania  v 
incertezza.  Cosi  Bantia  da  Livio  (27,  25)  e 
Porfirio  (ad  Horat.  od.  3, 4, 14-16)  è  attribuita  al- 
l'Apulia,  da  Plinio  invece  (eat.  hist.  3,  11,  98) 
alla  L  A        nti  data   (Procop.  beli. 

Goth.  ]      m  t  11     d  Ha  Lucania,  e  l'o- 

rentum  a  ntt  n  g  n  I  11  Apulia  (Diod. 
19,  37  L  9  20  Un  nat  h  t.  3,  11,  105). 
La  Cai  b  p  la  M  ssap  a  d  Greci,  penisola 
da  il  g  If  d  T  t  I  Ad  tico,  confinava 
verso  la  lu    ni  a  la   f    e  del  Bradanus, 

appartenendo  a  questa  e  non  ad  essa  Metapontum 
(Plin.  nat.  hist.  3, 11, 97),  e  con  l'Apulia  propria  in 
modo  da  comprendere  Tarentum  e  Brundisium 
e  lasciare  all'altra  Qnathla  e  Genusia  (Plin.  nat. 
hist.  3,  n.  105  cf.  Liber  colon,  p.  211),  Tutta 
la  regione  abbracciava  quindi  l'Apulia  Daunia, 
gli  Hirpini,  la  Peucetia  e  la  Calabria.  Como  re- 
gione, dopo  Angusto,  l'Apulia  e  la  Calabria  ora 
da  sé,  ora  congiunta  ad  altre  regioni,  servirono 
come  base  di  circoscrizione  territoriale  per  alcuni 
rami  di  amministrazione,  che  metfevan  capo  nel 
potere  che  l'imperatore  esercitava  sull'  Italia. 
Nel  qual  rispetto  si  hanno  le  seguenti  cariche  ; 

ProciiratAr  ad  alimenta  per  Apnllam, 
Calabria!)),  Lucaniain  et.  Brattìos: 

Q.AsÌusQ.fPal(atina)A[elianus](C.mi456). 
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L.  Coniinius  Vipsaniua  Salutaris  (C.  II  1085). 
T   Plav       T    f  ijennanus  (C  \1\  20"")  — 

V  Alimenta  )   40 

Procurator  \X  hereditatium  regioinm 
Carapaniae  Apnliae  Calabnae 

L  tae  e!!  us  L  hi  us  A  (  en-  )  '^ab  n  anuf 
(C  XI  37S)  —  V  '\  iceauna  hereditatlum 

Inndiciis  per  Apnliam  et  Calabriam 

L  bempron  us  C  L  fil  Qu  r(  na)  Cekns 
[ServJiuB  I-abatus  (L   VI  ISlo) 

M   Laec  1  us  Novat  11  anus  {C  li  15  2) 

Iw  dtais  ver  Apul  am  Calahr  am,  et  Lu 
camam   £E   4  p   223 

lurtd  cm  pe  Apuham  —  L  Eagon  uà  L 
f  Pap(  na)  Unnatius  Larci  s  Qunt  a  us  (C  \ 
2112  —  VI  1502   1503) 

lurid  cus  pei  P  ceiun  et  ipitì  an  —  C 
Sali  UB  Ar  ataenetus  C  VI  Ijll  1512)  —  v 
Inndicns. 

Anche  in  ss  o  i    pec  xl    per  lo  p  u  d  oaiat 
tere  ni  j  tar    e   ord  naie    d  11  n  perafor      r  e 
ron    relftt  vamente  a  questa    eg  ono      eli 
rcJie  d 

Legatus  rnHans  la  Apulia  iti  ser^oi 
torquendos  (C    I\  ''SS  o  ìf  f  Te  (et  na) 

Celer    ìeq  tm,      am    [c]«     A    Pia  t  o    n  A 
pai  a  etc  ) 

Praepo'dtus  tractus  Apniiae  Calabnae 
Lncasiae  Brnttiornm  (C  IX  334  M  Anono 

V  teli  ano  t(  ro)    (far  s   mo)  p(rae)p(  s  to  l  ac 
t  s    te    (of   Mommsen    'itaatsr   8^  p    1075) 

Praepontus  Umbìtae,  Piceni  et  Apuhae 
(0.  3175  :  T.  Aurelio  Flaviano  p(rimo)pilo  le- 
gionis  ini  Flaviae,  item  praeponto  etc.). 

All'amminiafiMÌone  del  patrimonio  imperiale 

Procnratnr  s(altuam?)  A(piilornm?)  della 
lapide  Lucetina  (C.  IX  784  :  M.  Aurelius  Au- 
gendus  proc.  s.  A.),  se  è  giusta  la  soluzione  delle 
due  sigle.  Esso  ricorda  il  procurator  rei  priva- 
tae  etc.  della  provincia  (v.  Apnlia  et  Calabria 
provìncia). 

MOHMEEK,  C.  I.  Lsl,  IX  p.  1, 24.  —  Hafquabdt,  StaatBi. 


Vie  della  regione  IT. 

A.  Apulia. 

1.  Da  Uscosium  (Monte  antico)  (cf.  Frentani)  a 

Barium  (cf.  5.  9),  colle  seguenti  stazioni  ; 

Larinum  (Larino)  ; 

Teanvm  Apulum  (Passo  di  Civita  presso  S. 
Paolo)  (of.  2); 

Ergitium; 

Sipontum  <S,  Maria  di  Siponto)  (of.  6); 

Anmanum  ; 


A  P  U  533 

Salinae  ; 

Bardai    (Baratta?) 

Tu      um  (Iran  ?) 

Aa   olum  (&  ovenazzo?); 

Bar     n  {Bar  ) 

Anto     p  3  3  seg  Trt  Peot.  6,  24.  BueoD.  ^  &.  1. 

2  Da  Bo    onum  (B  jano)  (cf.  Samniuni)  a  Tea- 

nun  Apulum  (cf  1) 
La  tavola  Peat  nger  ana  (6,  2.  3)  dà  delle  trae- 

c  e  confuse  d    que  ta  via  con  le  stazioni  ; 

Ai  Canale^ 

Ad  Pym 

Ce  onu 

Teanu     Apul  n   (Passo  di  Civita  presso  S. 
Paolo) 
i     Da   Saej     um    (Altilia    presso    Sepino)    (cf. 

Samninra)  i  Be  e  entum  (cf  4'.  5.  10.  11), 

S  r/)  MB  (e  rea  presso  Morcone)  ; 
Beneventuii  (Benevento) 

Itin  An   n  p     Ul    eg   T  b  1  ent  ng  d   4. 

4   1 1  Teles     (Tele  e)  (cf  Samninm)  a  Bene- 
lentu     (Benevento)  (cf  3.  5.  10.  11). 

n    4    on.  p      B" 

Da  Be  even  um  (Benevento)  (cf.  3.  4.  10.  11} 
a  Brunds  n  (cf  15  17)  (cf.Traiana  via), 
con  le  st&i  on 

Forum  no  um  {Mont«uale); 
iequun  T  t    u      (pr  seo  Ariano)  (cf.  12); 
i    ae  (Tcoja)  (cf  6) 
Ai  Pr  m 

Ihìdonme  (Ordona)  cf  7); 
Furfane  (circa  Cerignobi); 
Canvsium  (Canosa); 
Ruvae  (circa  Andria)  ; 
Rubi  (Euvo)  ; 

Butuntum  (Bitouto)  (cf.  8); 
Barium  (Bari)  (cf.  ].  9); 
Turris  luliana; 
Turris  Gaesaris  o  Aureliana  ; 

Gnatkia  (Torre  d'Anazzo  presso  Fasano)  (cf.  8)i 
Speluncae  ; 
Brandisium  (Brindisi), 


1.  Anlon. 


B.  31S.  a 


.809.  Bavan-p.  1.31, 34.35;  &,  I.C.lXSSeg-eOSS. 

6.  Da  Aecae  (Troja)  (cf.  5)  a  Sipontum  (of.  1), 
con  lo  stazioni  seguenti  : 

Lucerla  (Iiuoera)  ; 

Arpi  (Arpe); 

Sipontum  (S.  Maria  dì  Siponto). 

Tsb.  rnuling.  6,  8. 

7.  Da  Aeclanum  (Le  Grotte  di  Mirabella)  (cf.  10) 

a  Herdoniae   (OrdonEi)    cf.    5)    v.    Anrelja 
via  —  Aeclanum, 
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8.  Da  Butuntum  (Bitonto)   (cf.    S)    &   GnatUa 
(cf.  5),  con  le  seguenti  stazioni  : 

Caelia  (Coglie  di  Bari); 

Ezetiutn  ; 

NoTva  ; 

Ad  Veneria  ; 

Onalkia  (Torre  d'Anazzo  presso  Fasano). 

Tab.  Feating.  e,  6.  Bavenn.  p.  4,  36. 

9.  Da  Barium  (Bari)   (cf.    1.   5J   a    Tarenium 

(Taranto)  (cf.  10.  U.  15.  16). 

ma.  Anton,  p.  119. 

10.  Da  Novae  (S.  Maria  la  Nuova)  (cf.  Campa- 
nia) a  Tarentum  (cf  9.  14.  15. 16)  cf  Appi» 
via,  con  le  stazioni; 

Candium  (Hontesarchìo)  ; 

Beneventum  (Benevento)  (cf.  3.  4,  5,  11); 

Nucerula  (presso  Pastine)  ; 

Aeclanum  (Le  Grotte  di  Mirabella)  (cf.  7); 

Aquilonia  (Lacedonia)  ; 

Venusta  (Venosa)  (cf.  19); 

Silìiium  (presso  Spinazzola)  ; 

Blera  (presso  Gravina); 

Sttè  Lupatia  (circa  sopra  Matera)  ; 

Tarentum  (Taranto). 

lUn.  Anton,  p.  111.  120.  T&b.  Peuling.  6.  i.   5.  ilieroB. 
p.  fllO.  Bivenn.  p.  4,  S3.  35.  C,  IX  «986-3007.  6072-6075. 

11.  Da  Abeliinum  (U  Civita  presso  Afripalda) 
(cf.  Campania)  a  Beneventum  (Beneven  ) 
(cf.  3.  4.  5.  10). 

T>tj.  Pouting.  6,  5. 

12.  Da  Aequum  Tuticum  (presso  Ariano)  (cf  ) 
a  Potenlia  (cf  Lncania  —  Herculia  via 
con  le  stazioni  : 

a)  Ad  matfem  magnam; 

ffonoratianum  ; 

Venitsia  (Venosa)  (cf  10)  ; 

Potentia  (Poteiw:!). 

Tra  Venusia  e  Potentia  dove    l'itin,    Auf 
pone  la  staziona  ad  Pinum  (cf.  13),  s'indica  un   1 
tra  via  che  traversava  il  fiume  Bradanus. 

Itili.  Anton,  p.  103.  C.  IK  e050-SU67. 
.  i)  L'itin  Anton,  p.  112  indica  la  via  enti  quo  ) 
stazioni  : 
SenCianum  ; 
Baleianum  ; 
Venusia  (Veno.sa). 

13.  Da  Ad  Pinum  (cf.  12)  a  HeracUa  (Porico  ) 
(cf.  LnctCnia). 

Ilin.  Anton,  p.  113. 

14.  Da  Metaponlum  (Metaponto)  (cf.  Lucania! 
a  Tarenium  (Taranto)  (cf.  9,  10,  15.  16) 


15.  Da  Tarentum  (Taranto)  (cf  9.  10.  11.  10) 
a  Brunduium  (cf.  5.  17)  v.  Appìa  via,  con 
le  stazioni  : 
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Meioekorum  ; 
Uria  (Oria); 
Scamnum  ; 
Brundisium  (Brindisi). 


16.  Da  Tarentum  (Taranto)  (cf.  9.  10.  14.    15) 
a  Uydruntum  (cf.  17),  con  le  stazioni  : 
Manduria  (Manduria); 

Neretum  (Nardo)  ; 

Alelium  (presso  li  Picciotti)  ; 

Uzentum  (Ugento)  ; 

Veretum  ; 

Gastrum  Minervae  (Castro)  ; 

Hydruntum  (Otranto). 

Tab.  Feuting.  7,  1.2.  BaTcnn.  p,  4.  3h  6,  1, 

17.  Da  Brundiiinm  (cf.  S.  15)  (v.  Traiana 
via)  a  Hydruntum  (cf.  16),  con  le  stazioni  : 
Valesium  (Valeso)  ; 

Lupiae  (Lecco)  ; 
Hydruntum  (Otranto). 


APUrjA  ET  CALABRIA  (provincia),- 

Nel  nuovo  ordinamento  amministrativo  dato 
temp  posteriori  dell'Impero  all' (v  )  Italia, 
lAji  1  la  Calabria  nei  loro  antichi  confini 
1  gì  n  Au^aslet  (v  Apulia  et  CalabHa 
regio  II)      istituirono    una    provinna  a   ^e    la 

1     1        11      die  nel  titolo  Lutante  dei  snoi  go- 
m  t       (     più  sotto),  appare  anche  in  qualche 

It  lanza,  come  p    e    nel  latto  che 

Apnl    et  Calabri  —  pongono  in  Canusiuni 

a     n    0  a  statua  al  padre  dell'imperatore  Tpo- 

d        (C    IX  333     Inchtae  vene,  andeque  me- 

m,or  avo  Flavio  Theodosio  genitori  domini 

t      n     tissitni  perennisque  principis  Tkeo- 

ìo    p  p  tui  Aug{usti] statìiam   eque- 

t  m  ulauratam  Apuli  et  Calabri  prò  nato  et 
d  vot  on  posuentnt ,  curante  ae  ferf dente 
Flav  0  S  xione  piro  per/ectissimo  correclore 

iptd  a  t  Calahriae).  Nel  secolo  V  la  provincia 
f  oa  part  della  pracfectura  practorìo  Italiae 
(N  t.  D  ni  Occ.  2,  19  p.  109  Seeck),  o  nei  la- 
t     ni    V     nose  (10,  6  Seeck  p   250),  come  m 

lu  11     1    r  jlemio  Silvio  (1,  13  Seeck  p  255)  t 

h  a   at   una  delle  sedici  provmcie,  in  cui  ira 

ì      a  1  Ital  a. 

D  1       arius  urbis  Rumae  dipendeva  imme 

1  t  m  nt  1  80O  governatore  (Hot.  Digii.  Occ. 
\i   8  1    163  Seeck),  col  titolo  di 

Corrector  Apnlìae  et  Calabriae,  per  lo 
pili  vir  per/vctissimus  e  talvolta  clarissimus  (C. 
IX  282.  329.  BSS»^".  430.  687.  1115. 1116.  1117. 
1127.  1579;  corrector  aemplicem. 
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regionum  dmrum  1576.  —  XI  831)  ;  '  officium 
antem  htbet  ita': 

Principem  ei  eodem  officio. 

Cornicularium. 

Tabularius  duos. 

Commentane  nsem. 

Adiutorem. 

Ab  ^tis. 

SubadiuTam. 

Esceptores  et  ceteroa  coliorta[l]inoa,  quibus 
non  licet  ad  aliam  fransire  niilitìam  sine  annota 
tione  clementiae  principali  '  (Not.  Digli.  Occ.  44, 
1-14  p.  232  seg.  1,  80  p.  105.  Seeck.  ?.  Corrector) 

Aelius  Hestitutianus,  —  C.  IX  430. 

Anniua  Antioohns.  —  A.  361  sotto  Costanzo  II 
e  GiuUano  C  IX  318    1117 

Clodius  Celiinus    —  C  IX  1576. 

FlaTianns    —  C  IX  282 

Flauns  Cocnelins  MarcelhnUB.  C,  IX  1579. 

FlavinB  Sexio  —  Sotto  Teodosio  C.  IX  333  add. 
cf  Syrnm   ep    2,  43. 

L  Nonma  Veni=  —  Sotto  Costantino  C.  IX 
1115    1116    —  XI  831 

C   Togius  Qaintillus    —  C.  IX  1127. 

UlpiuB  Alunna   —  A  Ì05  C,  IX  687. 

Viboniati  Caesilianus    —  C,  XI  831. 

Volusitts  \  enu?ms  —  Sotto  Costantino  C.  IX 
329 

Fri  gli  ofRcu  relativi  ali  amministrazione  di 
queeto  tempo,  indipendenti  perù  dal  corrector, 


Proturator  rei  prualae  per  ApuHam  et  Ca- 
labrtam  swe  saltus  Catmmianensis,  dipendeni* 
dal  Comes  rerum  privataram  (Not.  Dign.  Occ,  12, 
18  p.  155  Seeck),  il 

Procurator  gynaeeii  Canusini  et  Venusmi, 
Apvliae,  dipendente  dalia  praepositura  magistri 
militum  (Not.  Dign.  Occ.  42, 46=49  p,  218  Seeck). 

APVLVÌ^iKdroly-Fejervdr^Carlsbtirg).— 
C.  m  972-1259.  6259-6266.  —  EB.  2,  387-418; 
4,  145-170.  —  Città  della  Dacia  sul  Marisia  e 
nel  punto  in  cui  in  esso  confluisce  VOmpoly 
(KAA.  XI  Kt),  ricordata  da  Tolomeo  (3,  8,  8), 
dalla  tavola  Pentingeriana  (8,  1),  e  da  Ulpiano 
fra  le  città  daciche  di  diritto  italico  (Dig,  50, 
15,  1.  8.  9),  ma  più  ancora  dalle  lapidi,  le  quaU 
attestano  una  triplice  fase  nello  sviluppo  del  suo 
ordinamento,  quella  cioè  di  (I)  Canabae  o  città 
baracca,  quella  di  (II)  murticipiwm  e  l'ultima 
di  (III)  colonia. 

I.  Canabae  o  città-baracca. 

Sorse  dopo  che  Traiano  ebbe  nell'anno  107 
debellati  i  Daci  e  cominciata  a  costruir  vie,  sta- 
bilire aq^uartieramenti   militari  fissi  e  a  fondare 
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colonie  nella  nuova  provincia.  E  indubbiamente 
durante  il  sno  regno,  come  si  deduce  e  dall'aver 
egli  stesso  nel  110  fondata  la  colonia  SsjmiEC- 
getusa  e  costruita  la  via  da  Fotaisea  a  Napoca, 
<  dall'essere  lui  vivo  (i  107-117)  dedicata  una 
lapide  in  Apnlum  (C  UI 1004):  Dotninae  et  d(is) 
[o  dieae^  prò  salut(e)  imp.  Iferi>a(e)  Traiam 
Ca^s(ans)  Augu{m)  Oer{manicÌi  I>aci{ci}  L.  An- 
toHius  Apollii^aris]  oto  Come  altre  città  di 
alcune  provincie,  anch'essa  ebbe  origine  dagli 
accampamenti  militari  e  da  tntt^  il  seguito  delle 
legioni,  mogli  e  figli  dei  soldati,  veterani,  mer- 
canti, venditon  e  simili  (t.  Canabae).  È  dabbio 
peri>  quale  sia  stata  la  prima  legione  :  il  Goos 
(p  5  segg)  crede  che  fosse  la  I  Adiotrii,  di  cui 
infatti  un  veterano  ])Dse  la  lapide  su  indicata,  e 
un  altro  È  detto  magis!.ra{n)a  prìmus  in  Can{abii) 
(C.  ni  1008).  Certo  è  che  nell'anno  143  vi  stan- 
ziava già  la  legio  Xin  Gemina,  data  che  porta 
un  documento  privato  che  la  nomina  (C.  Ili 
p.  941  Cantio  VII  lin.  19.:  Acitum)  Kanab(is)  le- 
g{ionis)  XIII  g(eminae) ....  Rufino  et  Quadrato 
co(n)s(tilibus)  ),  e  vi  rimase  fino  al  t^mpo  di  Set- 
timio Severo.  Allora  il  suo  nome  fu  di 

Kanabae  legionis  XIII  Gemìnae  (C,  ni 

1100:  T.  Fl(avius)  Longinus  vet{eraKus) de- 

e{urio)  Kanab(emium)  leg{ionis)  XIU  g(emÌ7tae) 
etc.  —  C.  m  p.  941  Cantio  VII  lin.  19:  Act(um) 
Kanai(is)  leg(ionii)  XIII  g{eminaé)  etc.  —  C.  IH 
p.  959  Cautio  XXV  lin.  17:  Act{um)  Kanab{ù) 
XIII  g(eminae),  o  semplicemente 

Kanabae  (C.  Ili  1008:  niagistra{n)s  primis 

in  Cannabis) genio    Canabensium;  1093: 

decurio  Canabensium:  1214:  de(^ur{io)  K]ana- 
barum).  Talvolta  si  tace  affatto  la  parola  Cana- 
bae, come  nell'indicazione  della  patria  d'un  pre- 
toriano (C.  VI  2425:  A«r{elius)  Ingenui  mil[eì) 

coHprtii)  I  pr{aetoriae) nattts  promnc(iti) 

Dacia {leg)Ìone XIII getn{ina)).  Più  tardi,  negli 
ultimi  anni  di  regno  di  Antonino  Pio  e  L.  Vero, 
il  nuovo  stabilimento  s'aumentò  per  opera  sopra- 
tntto  di  quella  legione,  che  vi  condusse  le  acque 
(C.  m  1061).  cosfrnì  ediflcii  (1171),  istituì  mi- 
niere di  ferro  (H28),  il  proprio  praetoriam  (1019), 
l'armamenCarium  (1121  cf,  1138),  il  proprio 
santuario  (1158).  L'ordinamento  quasi  comunale 
non  differiva  da  quello  delle  altre  città-baracche 
(v.  Canabae).  cioè  di  corporazione  costituite  piii 
0  meno  a  similitudine  di  municipio,  con  un  ordo 
decurionum  a  capo  di  tutta  l'amminiatiazione, 
con  magistri,  quaestorei  etc.  Le  iscrizioni  rela- 
tivamente scarse  di  questo  periodo,  ci  offrono 
infatti  decuriones  (C.  HI  1093.  1100.  1214),  un 

Magistra{n)a  primus  in  Can{abis)  (C.  Ili 
1008)  e  un 

Cuslos  aedis  cìvìum    Romanorum   legionia 
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XIII  Ifi  III1158)  il  quale  accenna  ali  Hsiatenzi 
di  un  tempio  )e)  kiltilini  Homani  che  in  ^ene 
rale  formavano  un  nucleo  pnnci[  nle  ili  cimili 
stabi  limenh 

II    Mumcipmm 

Dal  tempo  di  Martu  Aurelio  s^ariiee  per  la 
nuova  città  1  antico  nomo  di  Ciiialiac  e  vi  *!i 
soslitniace  quello  di 

Apnliun  che  per  la  prima  volta  a]  pire  n 
una  lapide  dell  ann  IBO  (C  III  986  Auj{jista 
lesi  munici'ìpitì  Ap{u)li  eie  tf  J76  985  1051 
1082  1083  1132  1141  U33  1486  —  ^238^" 
3549.  —  EE.  2,  453;  4,  894^,  ai),  o  più  comple- 
tamente 

lUunÌGipmm  Apiilum  (C.  Ili  1141.  1433. 
I486.  —  VI  8540), 

Muiiicipini»  Aiii'elìuni  Apulum  (C.  IH  086. 
1132)  e  anche 

Municipinni  Septimiiim  Apiilam  (U.  IH 
976.  985.  1051.  1083.  1083  cf.  municiptum  975. 
1211.  —  EE.  2, 414).  Di  questi  predicati  siccome 
quello  di  Anrelium  apparu  già  nell'anno  180, 
primo  di  regno  di  Commodo  e  indubbiamente  si 
liferisce  al  padre  Marco  Aurelio,  cosi  è  chiaro 
che  la  sua  formazione  in  municipio  dovò  avve- 
nire sotto  il  regno  di  questo.  Un'iacrizione  ac- 
cenna pure  al  primo  anno  della  nuova  istituzione, 
senza  perb  che  sì  possa  determinare  (EE.  2,  414: 
Sex.  SextinasMaximus  anno  primo  f[a\rAi  ma- 
mcipi  po&uit).  Per  effetto  di  questa  traeforma- 
zione,  agli  anticlii  maghtrì  furono  sostituiti  come 
regolari  magistrati  i  quattuorviri,  e  accanto  al- 
l'ordine dei  deeuriones  sorse  pure  quello  degli 
Avgustales.  Quanto  ai  qaaUuorviri,  poiché  in 
alcune  lapidi  per  lo  jiiìi  posteriori  a  M.  Aurelio 
si  ricorda  un  primus  IIII  vir  m{unicipit)  A(u- 
reUi)A[puli)  (CHI  1132)  e  an  IIII  vir  primus 
annualis  mun(icipii)  Sep[Hmi)  Apii(li)  (1083),  si 
puf)  dedurne  che  in  principio  questi  magistrati 
non  erano  ordinarii ,  e  che  da  Settimio  Severa 
in  poi  divennero  annuì. 

Magistrati,  —  Qwttuorpin  (C.  DI  1083. 1132 
cf.  ////  viralis  985}. 

Cittadinanza  e  senato.  —  Populus  (EE.  2, 
414);  —  decuriones  (0.  IH  975.  1141.  1211. 
1433.  1486.  —  BE,  2,  4U). 

Auguitales  (C.  m  976.  98G,  1082). 

Collegi.  —  CoUegitim  fabrum  (C.  m  105!. 
1082.  1083)  suddiviso  in  decurìas  (1082)  o  con 
un  palronm  (1051.  1083). 

III.   Colonia. 
Nel  medesimo  tempo  che  la  città  fu  da  Ma,rco 
Aurelio  ordinata  a  municipio,  accanto  a  questo 
si  costituì  pure  una  colonia  di  diritto  italico  (Dig. 
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50  15  1  8  9),  come  apparo  dal  nome  molto 
comune  nelle  lapidi  dì 

Colonia  Aurelia  Apnlnm  (EE.  2,  405  :  SU- 
vano  domestico  M.  Lucil{vas)  Philoclemon  Ilvir 
col[oniae)   \ur{eliae)  Apuliunt)  v.  I.  p.), 

Colonia  nova  Apulensis  (C.  III  1176: 
Imp  Ca  ì(ar  )  C.  Mi!ss(io)  Quinto  Traiano  Sedo 

(a  250  d   Cri CoUonia)  nova  ApuTie(n)\- 

ì  is)  cf  Colonia  Apulesium  Oì{.  G7i7;  Colonia 
Apulemis  C  lU  1213), 

Colonia  Apnlnm  (C.  lU  972-975.  982-984. 
1001  1016  1079,  1084.  1104.  1114-1116.  1139, 
1150  nr2  1180-1182,  1198.  1207-1209.  1212, 
1213.  1217.  1481,  4372,  6282.  —  EE.  2,  413; 
4,  140)  o  anche  semplicemente  colonia  (C.  IH 
943.  1001.  1065.  1069,  1157.  1182.  121(!.  1279, 
1280-1282.  1284.  1321  1321?.  ~  EB.  2,  407). 
Che  la  colonia  sia  stata  un  comune  distinto  dal 
municipio  e  compreso  nella  medesima  città,  e  che 
la  saa  istituzione  eia  etata  contemporanea  a 
qnclla  dell'altro,  si  trae  principalmente  dal  titolo 
di  Colonia  Aurelio  Afulum  e  dal  fatto,  che 
il  nome  di  municipium  contìn^^  ad  essere  osato 
fin  nell'anno  238  (C.  IH  1433)  e  quello  di  colo- 
nia appare  dall'anno  235  (C,  m  1139)  almeno 
fin  all'anno  250  (C.  Ul  1176),  non  potendosi  am- 
mettere che  la  medesima  città  siasi  diversamente 
chiamata  nello  stesso  tempo.  Oltre  a  ciò  v'è  una 
lapido  (C.  in  975),  in  cui  la  medesima  persona 
È  detta  insieme  decurio  mnnicipii  e  patronus 
collega  fabrum  coloniae  Apuli,  e  nn'altia(C,  HI 
1065),  dove  si  ha  un  coso  simile  ài  deeurio  co- 
loniae e  flamen  mutiicipii.  La  colonia  era  in- 
scritta nella  tribù  Papiria  (C.  Ili  1207.  1208. 
1180. —  EE.  2,413. —  OH.  6747);  le  iscrizioni 
relative  al  municipium  e  alle  canabae  non  ci 
danno  tribìi,  ma  è  probabile  che  sia  stata  la  me- 
desima (cf.  Mommsen,  EE,  3  p.  230). 

Magistrati,  —  Duoviri  (EE.  2,  405;  duum- 
viralis  CUI  942,  972.  974.  982.  983,  1150.  1151. 
1182.  1207.  121%  quinquennales,  quinquennali- 
cius  C.in972.933);— «finito (C.m  1139);  — 
quaestores  (C,  DI  1104.  1145.  1218), 

Senat...  —  Ordtì  (C.  DI  1114-1116),  decurio- 
nea  (C.  m  933.  943.  1104.  1181.  1198.  1208, 
1216. 1279. 1280-1282. 1284. 1321.  6263,  62G5,  — 
EE.  2,  407.  413,  —  OH.  6747). 

Angustali.  —  Augustales  (C.  HI  1001.  1016. 
1069.. 1079.  1084.  1126.1157.1162.1481.6265). 

Saccrdozii.  —  Pontifem  (C.  IH  972.  973. 
1207.  1208.  1213.  6262j;  augures  (C.  HI  1001. 
1209.  1217);  flamines  (C,  IH  1064.  1065. 1182; 
honor  jlamonii  1134);  karuipices  (C.  ITI  1114- 
1116):  sacerdos  (C.  HI  1117,  —  EE.  2,  400), 
sacerdos  dei  AesculapH  [C.  IH  972.  973.  1079), 
sacerdos  lovis  optimi  maaiimi  Dolicheni  (C.  III 
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1301'.  ISOl''.),  sacerdotalis  (C.  IH  1207);  antì- 
stitea  (trifórmis  Liberae  (C.  HI  1095. 1096. 1154), 
antistiles  huiuice  loci  (C.  ITI  UH.  1115)  ma- 
gister  (C.  HI  1097). 

Collegi  —  ColUgium  fabrum  (C.  m  975. 
984.  1016.  1043,  1207.  1209. 1210.  1212  1217) 
diviso  in  undici  deowiae  {10(3  cf.  1210)  con 
nna  schola  (1215),  un  viagùter  (1016),  una  mater 
(1207),  principates  (1210),  palronus  (975  984 
1309.  1210.  1212.  1217)  e  di  cui  si  lieorUa  un 
Qeniui  (1016)  ;  —  eollegium  centonariorwn  {C 
III  1174.  1207-1209),  con  una  mater  (1207)  e  un 
patronuì  1208.  1209);  —  eollegium  dendropho 
rum  con  un  patnnus  (C.  Ili  1217)  ;  —  coìlegiam 
nautarim  con  un  patronus  (C.  Ili  1209)  forse 
a,  ano  di  questi  collegi  .ippartiene  un  quaeUor 
(ER   2,  115), 

Patroni  ~  P  Aeliua  P.  f.  PapiHia)  Mar 
cellui,  equito  (0   IH  II80  cf.  OH.  fi747) 

Pretoriani  —  C  VI  2425.  2384".  —  J  E  4 
894*,  ai 

Dinnifi  —  A'-sculapiwi  (C.  Ili  972  974 
982.  984-987.  993.  1079.  —  EE.  2.  391)  Ae 
ternu»  (988.  mO);  Apollo  (986.989-991)  Bontà 
Puer  (1130-1138);  CaelestU  (992.  993)  CaiUi 
(dativ.  994);  Daaias  tre»  (995);  Diana  (986 
1003.  6259);  DU  deae  (987.  1061.  106ì  1064 
1066.  1088.  —  BB.  2,  392),  Di  deae  Datiarum 
et  Turra  (996)  ;  Dii  Penatea  (1081) ,  Domina  1 1 
dea(100i);dominael005ì;  Epona  (EE.  2  394) 
Fortuna  (1006-1011.  1014. 1118);  Genius  Cana 
benaium  (1008),  legionis  (995.  1012),  Cartkagt 
Hit  (993),  Daeiarum  (993),  cenCuriae  (1015)  fa 
brani  (1016),  praetoris  (1019),  imperatori»  {Um 
et.  1017),  Ioc!(1018);  Glyco  (1021.  1022)  Ser 
eules  (1023-1029.  6263);  l/ygia  (974-982  985 
987.  EO.  2,  391);  luno  (1030.  1068-1071  1075- 
1077-1079.  noi.  —  EE,  2,  399;  4,  160)  lupi 
ter  (1020. 1031-1064. 1066-1071. 1073-1090  f>260- 
0263.  EE.  2, 395-401  ;  4, 161)  ;  Liber pater  (1065 
1091-1094);  Libera  (1093-1095);  Luna  (1097) 
Mars  (1080.  1098.  1099);  Mater  deam  magna 
(1100-1102);  Mercurius  (ÌIOS);  Minerva  (1071 
1073.  1076.  1078.  1079.  1104-1106);  Mithras 
(1109.  Ilio.  1112.  1113.  1119-1123. EE.2  402) 
Nemesi)  (1124-1126);  Nymphae  (1129)  Oblia 
(6263);  Priepus  pantkens  (1139);  Quadrtiiae 
(1140);  Serapis  (973);  Silwnus  (1141-1155  — 
EE.  2,  403405);  Sol  (1107.  1108.  1111  UH 
1118);  5ttZa  (1156'"'''.);  T^Bas  (1157)  ìi  to 
ria  (1072.  1098.  1158);  Virtus  Romana  (1116- 
1159). 

Ediflzi  pubblici.  —  Aedes  (Fortunae  1014 
Solis  1111);  fanum  Dominorum  (1005)  tem 
plum  (1070.  1170.1160.  1164; /oyts  1069)  bai 
neum  (1006, —  EE.  2,  4H);  apparatorium  cum 
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ciypta  et  porticibus  (1096);  porticum   (976); 
schola  (1174.  1215). 

MOHHBKB,  C.  I.  Lit.  p.  182.  seB.:  TTumiua  7  p.  30«.  — 
GoOa.  Die  roin.  Ligeratadt  Apulnm.  ProgiL^mni  dds  evaiig. 
Gytuniis.  In  Scti^sljuig  1878. 

AQUA  AQUAE  DUCTUb  -  Copiosis- 
sima Hon  le  isenzioni  relative  ali  aqua  in  i^uanto 
essa  i  artiflctalmente  condotta  dallo  Stato  per 
uso  pubblico  e  pnvato  nel  qnal  caso  sovent« 
ha  il  significatr  di  aquaeductu»  (cf  p  e  Suet. 
Ao^  48  Claud  20  Frontin  io  aquiB  pass  mete). 
Per  contrario  sono  scarse  quelle  in  cui  la  pa- 
rola e  usata  in  un  btneo  generale  spuza  alcnn 
rapporto  a  quella  circostansa  )  ad  altra  relativa 
olla  sua  qualità,  o  simile  per  cui  negli  scrittori 
sono  cisi  frequenti  lani  appellativi  cjme  p  e. 
di  aquae  mattnae  (Cic  ad  Att  1  If)  aquae 
dulces  (Verg  gLorg  4  61)  ai/ua  put  ana  (Plin. 
naf  hist  14  9  82)  oqua  fontana  (Colnni  12, 
9)  aqua  pluvtalis  (Colom  6  22)  aqu,a  fiunia- 
Its  (Ovid  mot  8  38!!  cf  Cic  prò  Mur  9)  aqua 
mvobs  (Geli  9  5)  aqua  profiueiu  (Cic  ad  Q. 
fr  3  1  2)  aqua  staqnans  pigra  (Pini  nat  hist. 
31  3  31)  aqua  tenera  dura  ((.i.ls  2  2^  30)  aqua 
viva  calda  (\irro  1  1  5  123  9  69)  aqua 
egehda  tepida  (Suet  Aug  81  Ner  4'^)  etc  etc. 
E'oe  SI  po'sont  raggruppire  ì  tto  i  seguenti 
rapporti 

a)  Po2.e  nelle  lìe  — 

Ler  lulia  mnnioipalis  (C  I  206  lin  23)  : 
isque  aed(ilis)  curato  ut  quorum  ante  aedi/i- 
cium  ertt  quamque  viam  Mac)  l{eqe)  quemque 
lueri  opertebit  ei  omnes  eam  itam  arbitrati! 
eius  tueantw  neve  eo  loco  a[qua]  consistat, 
quomtttus  commode  poputus  ea  via  utatur 

b)  Diritto  e  seroitu  prediale  dell  aquae 
daUm  e  dell  aquae  kaustu»  (cf  pm  altre  5). 

Leu  coloniae  loliae  Genetivae  (EE  3  p  95 
e  79)  Qui  fluBi  rivi  fontes  lacus  aquae  ita- 
jna  palades  sunt  in  agro  qui  colon{is)  h]u\- 
uisc(e?)  colon(iae)  divisus  ertt  ad  eos  rivos 
fontes  lacm  aquasque  stagna  paludes  ttus  actus 
aquae  haustus  tts  item  esto  qui  eum  agrwm 
kabebìint  possidebunt  «ti  iis  futt  qui  eum  a- 
grum  kabuerunt  poisedsrufit  Itetnque  iis  qui 
eum  agrum  habent  possident  habehunt  posside- 
hunt  tttneris  aquaium  lex  lusque  esto  Cf  Sic 
Flacc  de  o  d  agr  p  157  11  auctores  d  vi 
sionis  ads  g  at  on  squo  1  ges  qu  slam  colon  s 
doscnbu  t,  t  qu  agr  sacns  delubns  sepnl 
cnsve  1  ubi  e  que  sol  8  tinene  v  ae  actus 
ainbitus  ductusque  aqntrtira  ut  1  tatibns  Berv  e- 
nnt  ad  d  usque  tempua  quo  agn  divisionea 
fierent  in  eidem  condicione  eseent  qua  ante  fae- 
runt  nec  iuiciuam  utilitatibus  publicis  deroga- 
vernnt     v  Mommsen   Eph    ep   3  p    105  seg. 
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Iscrizione  di  Viterbo  (C.  XI  3003):  Sfummius 
Niger  Valertitì  Vegetus  consKlariis}  aquatn  mam 
Vegetianam,  quae  nascilur  in  funào  Antoniano 
maiore  P.  Tulli  Varronis  cum  eo  loco,  in  qvo 
is  fons  est  emancipatus,  duatilf]  per  miìlia 
pasmum  (quingue  nongentos  quinquaginta)  in 
villam  sttam  Calvisianam,  quae  est  ad  aquas 
Passerianas  suas,  comparatis  et  emancipatis 
libi  locis  itineribusqtte  etus  aquae  a  possesso- 
ribus  sui  cuiusqae  fundi,  per  gnae  aqua  stu- 
pra) ì{cripta)  ditcta  est,  per  latitudinem  stru- 
cturis  pedes  decerti,  fistulis  per  latitvdinem 
pedes  sex,  per  fundos  Antonian{tim)  maiorem  et 
Antonianvm  minorfem)  P.  Tulli  Varronis  et 
Baebianum  et  Philinianum,  Avilei  Commodi 
et  Petronianum  P.  Tulli  Varronis  et  Voho- 
nianum  Herenni  Polybi  et  Fundanianum  Cae- 
tenni  Proeuli  et  Cuttolonianum  (?)  Comeli  L> 
tini  et  Serranum  inferiorem  Quintini  Verecundi 
et  Capitoniaìmm  Pistrani  Celli,  et  per  crepìdi- 
nem  sinisterior(em)  vite  publicae  Ferentien- 
s\%^,  et  Scirpianutn  Pistraniae  Lepidae,  et  per 
viam  Cassiam  in  villam  Calvisianam  suam,  ilem 
per  vias  Umitesque  pubUcoi  ex  permissu  (Sena- 
tm)  c{onsulto). 

Iscrizione  di  Forum  Noyum  (0.  IX  4786)  : 
■  P.  Faianius  P[le]èeÌKs  Ihir  iter{um)  aquam 
ex  ag\ro'\  suo  in  mvnicipium  Forum  Novom 
\pe']cunia  sua  adduxit  et  lacus  onCjiè^  \f\ecit 
et  in  piscinam,quae  in  campo  est,  saliendam  cu- 
rava idemque  prohavit.  Et  cum  venditor  soli, 
in  quo  balneum  est,  parum  cavisset  emptori  de 
aqua  «(  posaet  in  balneo  fluere,  aquam  suam 
in  id  balneum,  ne  earerent  commodo  municìpes, 
P.  Faianius  Plebeius  dedit. 

Iscrizione  di  Albinnum  (C.  XH  2493-2494)  : 
C.  Sennius  G.  f.  Vol{tinia)  Sabinus  praeffectus) 
fabrlttm)  balineum  campum  portieus  aquas  ius- 
que  earum  aquarum  tulio  ducendarum,  ita  ut 
recte  perfiuere  possint,  vicanis  Albinnensibus 
die)  ^uo)  d{edit).  Cf.  Dig.  8,2,13;  43,23,1,6. 

Iscrizione  di  Nola  {C,  X  1285):  Precario  de 
aqtia  recipitur  teguUis)    LXXXX. 

Spesso  questa  servitù  6  relativa  ai  sepolcri 
ovvero  ad  agri  concessi  da  privati  a  tempii  o 
simili  :  nell'an  caso  Xaquae  haustus  è  dato  per 
l'nsD  della  località  o  edifici!  annessi  alla  tomba, 
ncH'altro,  pei  saciifìzi  : 

Iscrizioni  di  Verona  (C.  V  3683:...  Muic) 
n^onumento)  Htum)  a{ctum)  Afl«s[(]um  aquae  de 
puteo  :  —  3849  :  ffuius  monument{i)  emptioni 
accessit  iter  ai^(\us  ad  puteum  haustus  aquae 
ex  suburbano  Mutiliano. 

Iscrizione  di  Capenae  (C.  XI  3932  :  fecerunt 

et  sibi  et  suis   Ubertis  libertabusq{ue) cum 

balineo  et  aedi/ìois  quae  sunt  iuncta  ew  utraque 
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parte  seous   viam    cum   aquae  ductu  ex  fundo 
Cutuleniano  et  iugera  agri    Cutuleniani  p{as- 
suum)  m{ilia)  IIII  ita  ut  depalatum  est  et«. 

Iscrizioni  diEoma(C.VI9404):  ....  sibi  et  .... 
uwori  et  Ubertis  libertabus  poslerisque  eorum 
omnibus.  Taherna  cum  aedificio  et  cisterna  mo- 
nimento  custodia  cedit.  Lege  pubtica  uti  Uceat 
itum,  aditum,  ambit(um),  haustum  aquae.  Ugna 
sumere  ;  —  8485  :  —  ambilu,  acuae  praestandu 
(sic) ...  ;  —  9421  ;  —  [mon\umenti  usus  aquae 
[com»itt>is  est:  —  102:15:  —  P.  AeU,iui)  Aur 
giusti)  lib{ertus)  lobacchus  fecit  et  pedaturam 

dedit esccipit  itus,  actus,  aditus,  ambitus, 

item  aquae  aeram{enta)  funem  pistrini,  fumi 
virgar(um)  Ugni  sacri/iciis  fadundis  et  cetera, 
quae  in  lege  publica  continentur  etc.  ~  10247: 
et  ad  id  monumentum  itum  adttum  ambitam  ad- 

que  haustum uti  Uceat:  —  0.  4513: 

ad  kas  haediculas  et  ollas  itum  aditum  ambi- 
t{um)  et  haustum  praestari  deietur. 

Intorno  alla  servitus  aquae  duclus,  cioÈ  del 
diritto  di  derivare  l'actina  a  traverso  nn  fondo 
altrui  snl  proprio  v.  specialmente  Dig.  8,  3,  1 
pr.  ;  8,  3,  1,  21  ;  8,  3,  9  ;  8,  3,  20  ;  8,    3,    31  ; 

19,  1,  8,  2;  39,  3,  1,  17  pr.  ;  43,  2,  4;  43,  20, 
1,  8.  3  etc.  —  Cic.  ad  Q.  fr.  3,  t,  2.  —  Su 
quella  aquae  haustus  Cic.  prò  Caec,  26.  Paul, 
seni  1,  17,  2.  Dig.  8,  3,  3,  3;   8,    8,   9;  8,  3, 

20,  3;  8,  5,  4,  6;  .43,  2,  1,  1  etc.  cf.  Pnclita, 
Instit.  §  253  seg. 

Iscrizione  prov,  dalle  vicinanze  dell'odierna 
Caposele  (C.  X  444)  :  Silvano  sacrum  voto  su- 

scepto L.  Domitius  Phaon  ad  eultum  tute- 

lamque  et  sacT{Ì]ficia Hs,  qui  in  collegio 

Silvani  hodie  essent  quique  postea  subissent, 
fundum  lunianum  et  Loliianum  et  Percennia- 
num  et  Statuleianum  suos  cum  suis  villis  fini- 

busque  attribuit Praet[e^rea   lucos,  sive 

ea  pars  a^ry.  silvaequ[e'i  est,  in  vivario,  quae 
cippis  positis  circa  Silvanum  determinata  est. 
Silvano  cedet,  et  vìa  aditus  ad  Silvanu[m]  per 
fundum  Q[u]ae8Ìciau«in  omnibus  patebit.  Lignis 
quoque  et  ex  fundo  Galliciano  et  aqua  sacrifici 
causa  et  de  vivario  promiscue  licebit  uti  etc. 
e)  Ritrovamento  di  nuove  o  antiche  sor- 
genti  : 

Iscrizione  di  Apiilum  nella  Dacia  (C.  HI. 
1001):  I[ovÌ)  o(ptimo)  ma[ximo)  et  consessui 
deorum  dearumque  prò  salute  imperii  Romani 
et  virtute  leg(ionis)  XIJI  g[eminaé)  sub  M. 
Statio  Prisco  consule  designato,  demonstr(_ante) 
ipsis  aquas  aperiendas  per  L.  Aurelium  Tra- 
pkimum  poneniti,em)]  signum  lovis  et  aram  cto. 

Iscrizione  di  Arba  nella  Dalmatia  (C.  Ili 
3116):  Ngmphis  Aug(ustis)  sacrum  C.  Raecius 
Leo  aquam,  quam  nullus  antii/unrum  in  civitute 
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fuiase  meminerit,  inventam   impsndio  e[t]  vo- 
2M[B]([fl(e]  C.  Raeci  Ru/ì  c(larissimi)  v(iri)  pa- 
tron(Ì)  [sai,  de^icavU  {Severo   è\t  Pompeiano 
II  co(»)s(i(^iiaj)  etc. 

Iscriziono  di  Vicetia  {C.  V  3106):  Njfmpìs 
Lymphiiq(ue)  Augustis  ai  reditum  aqiiarum  P. 
Pomponiui  Gornelianm  . .  .ut  vovit. 

Cf.  Balnenm  —  Fons  —  Themiae  etc. 

I      d  nam     t     a  nmini  strati  vo   romano  circa 
1  Aqwa  du  tus   è   nno    di   quelli  che  meglio  si 
n  p        ommentarii  di  Frontino   (de 

a(^  s  u  t  R  n  d.  BOcheler),  che  fu  eurator 
aqua  u«t  tt  N  ira,  come  per  le  molte  iscri- 
z  n  h  e  a  a  no,  di  cui  una  ■parte  si  ri- 
f  d   ettam  nt    all'ordinamento  stesso,  un'al- 

tra     i^a  da  tanze  particolari  che  l'accom- 

pa  na      nella    oa  applicazione.  Come   in    altri 
amm  n    tr  t  vi    anche   in    questo    vi    sono 
d  ff     nz    f      R  m      e    municipio,  p.    e.  questa 
f    dam    ti       hi     l'azione  governativa  È  esor- 
tai   d     tt       nt     ial   magistrato,   censore   o 

at         h       1,  qn    invece  dai  decurioni  e  per 
da   m       Irati  locali.   Nondimeno   vi   sono 

n  prattutto  g  uridiche  e  tecniche,  comuni 
n  g  n  re  a  1  a  qu  dotti  si  di  Eoma  che  dei 
mnu  p  la  u  noscenza  giova  moltissimo  a 
megl  0  ut  nd  il  arapo  dell'azione  ammini- 
strati a 

1)  Legisla  ione  sulle  acque 

I  a  legislazioni*  salle  acque  in  R  ma  ò  t  nt 
antica   quanto  sono  antichi    i    suoi    acq    d  tt 
1  d.  evo  FrontiuD  (94)  accenna  a /f^es  i/e       q  l 
aqms  latae  <!enza  dubbio  vuol  dir    che  q      m 
gislrati  stessi  che  conducevano  no  veac|        11 
città  erano  autori  di  leggi  che   ne   reg  1 
1  uso  e  1  amministrazione   m  generale 
]  m  tmdi  fece  An^isto  col  sa)  editto  sull     q 
dotto  di  Vcnafrnni    Fbsc   contenevano   p 
zioni   principilmcnle    sulla  dislribuzion     d  ti 
icqae  nella  citta    sulla  concessione   on 
gratuita  ai  privati   l    ai   pabblici   stabil  m    t 
sulle  servitù  che  erano  connesse   ai   fond     p 
CUI  ]>assirtno  le  e  ndatttirc    sulle  cont    w 
zioni  0  le  relative  pene  etc   Alle  leggi  [  a  f  e- 
quenfi  noi  penodo  repubbhoino    seguir  n 
natoccnsnlti  speciilincnt<,  del  tempo  di  A     ut 
che  riform    tale  amm iniit razione  e  cest  tn 
imperiali   Ad  esse  si  possono  ingiunger     1 
titoli  del  Digestc   che  riguardano  in  m  d    p 
Bpeci  ile  anche  le  servitù  mscenti  dall  n      1  11 

a)  Lex  yninctia   del  745  n  e   in  i  t 
de  aquis  130  (cf   Uruns   F  nte<!  p    112  g) 

b)  Lei  Snlpicii  nvalicu  in    Feat      p  i40 
{cf  Bruns   tontes  p  4()) 

e)  Leggi  incerte    di  cui  nna  pretcr 
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'  Ne  quia  privatns  aliam  aquam  ducat  quam 
es  lacu  humum  accidit  '  (Front.  94)  ;  un'altra  '■ 
'  Ne  quis  aqnam  oletato  dolo  malo,  uhi  publice 
salict  ;  si  quis  oletarit,  aestertiorum  X  milium 
multa  esto  '  (Front.  97  cf.  Bruna,  Fontesp.  246), 
Non  una  vera  legge  comiziale  e  non  a  Roma, 
ma  ad  Augustum  nella  Savoia  si  riferisce  la 

rfl  Lei  rivi  C.  Xn  2426  :  Lex  rivi  Ul.... 
Si  quis  in  eo  mi(n)iverit  spurcit{iam)  fecerit, 
in.  tempQAim)  lovis  d{omestiei  ?)  {denarium  unum) 
d(alo).  Del{atoris)  pars  dim(idia)  esto.  JVe3Ì(^ 
nisi)  Hpngius)  piassibus)  V?  (cf.  Bruns,  Fontes 
p.  246). 

e)  Senato  consulti  deli'  anno  743  u.  e.  in 
t'rontino  100.  104.  106.  108.  125.  127  (cf.  Bruns, 
Fontes  p.  174  seg).  Son  sei  e  riguardano  varie 
parti  dell'amministrazione  in  Roma,  riordinata 
da  Augusto. 

f)  Edictnm  di  Aiigosto  circa  1'  acquedotto 
di  Venafrom  C.  X  4842  (cf.  Brona,  Fontes  p. 
222  segg.). 

g)  '  De  aqna  et  aquae  plnviae  arcondae  ' 
Dig.  39,  3. 

h)  '  De  aqua  cottidiana  et  aestiva  '  Dig. 
43,  20. 

i)  •  De  rivis  '  Dig.  43,  21. 
k)  '  De  fonte  '  Dig.  43.  22. 
l)  '  De  aquaednotibns  '  C.  Inst.  11,  43. 
m)  '  De  servitutibus    et  de  aqua  '  C.  Inst. 
3   34 

2)  D     ti    d  lì    St  t    e  uso  dei  privati. 
U       d      p         p     f    dimentali    che    regola- 
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11         dea  m  d  ntl     di  p    p     tà 

1    q    11      h    h        1        1      h  pn 

tCmpqsttltt  dll 

p  t       il  ì    qer  publicus  e  indiretta- 

m    t       l       p  HI  Ila  città,  così  è  l'opera 

d  11    d  n  duttara  dell'acqua  sor- 

g    t        p         d    fl  m     1  ghi  e  simili,  che  tra- 
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Aqua  p  b!  ca  —       le  è  detta   in   alcune 
1  p  d     (C    in  508  -  IX   S308    cf.  Aquaria 
flstnla         tto         n  p  Mica),  e  specialmente 
to  It    nf  nt   da  Frontino  (100.  104. 

106    f  Hygn  d       nd  agr.  p.  120, 14).  Questo 
d     tt     d  li     St  t  è  dei  piìi   antichi,  giac- 

hÈ  il        11        tà  d  I     colo  V  di  Roma  i  Ro- 
m  bb  q     1  tti  pubblici,  e  si  servi- 

d  11    acq      d  1 T        e,  delle  cifiterne  e  delle 
t    t  (F     t     4)  I  quali  lo  Stato  certo  non 

d  retta:  di  queste  tratta 
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p     15-240.  i 
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i  affennb  in   modo   positivo 


dire  che 

costruirsi  del  primo  acquedotto,  quello  che  nel 
442  u.  e.  condasse  nella  città  I'  (v.)  Aqna  Appìa- 
Ora  nell'applicazione  pratica  di  questo  diritto 
ei  osserva  uno  svolgimento,  in  cui  por  conser- 
vandosi integro  U  concetto  della  proprietà  dello 
Stato,  questo  sogae  un  diverso  criterio  nel  modo 
di  esercitarlo  rispetto  ai  privati.  Nei  tempi  più 
antichi  e  iu  genere  nella  Repubblica,  quel  diritto 
è  inteso  in  una  maniera  atTatto  rigorosa  ed  as- 
soluta ,  lo  Stato  e  il  solo  padrona  ieìl'aqua  pu- 
bhca,  esso  ne  umi  per  se  e  i  pubblici  stabili- 
menti, e  soltanto  quella  parte  che  ne  avanza  è 
venduta  ai  privati  per  solo  uso  di  bagni  e  lava- 
toi (Frontin  94  'aput  quos  (veteres)  omnis  aqna 
in  usus  publicos  erogabatur  et  cautum  ita  fuit: 
ne  quU  privatus  aliam  aquam  ducat,  quam  quae 
ex  lacu  humum  accidit  — .baec  enim  sunt  verba 
[et]  legia  —  id  est  quac  ex  lacu  abundavit  ; 
eam  nos  caducam  vocamus.  et  haec  ipsa  non  in 
alium  nsum  quam  in  bnlncarum  aiit  fuUonica- 
Tum  dabatur,  eratquc  vectigalis  statuta  mercede 
qiiae  in  publicum  penderetur,  '  95  fln.  '  ex  ijao 
manifestum  est  quanto  potior  cnra  maiorìbus 
communi  nm  ntilitatiuin  quam  privaiarum  vo- 
luptatium  fuerit  cum  etiam  ea  aqua  quam  pri- 
vati ducebant  ad  nsum  publicum  pertineret  '  oioÈ 
bagni  e  lavatoi,  cf.  107.  108.  110).  La  lei  co- 
loniae  Genetivae  (EE.  2  p.  Ili)  è  ispirata  al  me- 
desimo criterio  circa  Va^na  caduca ,  quando 
dispone  che  di  essa  possano  usare  gli  abitanti 
dietro  autorizzazione  dei  decurioni  e.  100  ;  Si 
quù  eolon(us)  aquam  ire  privatum  caducam  du- 
cere volet  isque  at  IIvir(um)  adierit  postula- 
liit[q]tte,  itti  ad  decurionfes)  referat  efc.  Ciò  che 
fa  supporre  al  Mommsen  (EE.  2  p.  138),  ohe 
anche  in  Roma  in  casi  simili  abbia  provveduto 
il  senato,  e  specialmente  quando  trattavasi  di 
concessione  honoris  causa  ai  cittadini  più  emi- 
nenti. Antichi  procedimenti  censorii  contro  usur- 
pazione dell'acqaa  pubblica  confermano  quest'uso 
concesso  ai  privati  (Liv.  39,  44,  4.  Cato  de  aqna 
p.  49  Jordan).  Rispetto  ad  essa  vale  sempre  il 
medesimo  criterio  tenuto  per  l' ag&f  pubUcus, 
che  in  generale  serve  ai  bisogni  dello  Stato  e 
soltanto  parzialmente  è  dato  in  possesso  sì  pri- 
vati mercè  un  correspettìvo,  e  molto  raramenf* 
diviso  in  proprietà  nei  tempi  anteriori  alle  leggi 
agrarie  del  secolo  VII. 

Fiii  tardi,  soprattutto  nell'Impero,  domina 
un  sistema  opposto  :  Vaqua  puilica  nella  città 
è  concessa  gratuitamente  ai  privati  (Frontin. 
105),  benché  anche  la  vendita  con  la  relativa 
imposta  (vectigal  formae  o  aquaeductus)  con- 
-Unni  ad  aver  luogo  pei  bagni,  i  lavatoi  e  simili, 
e  certo  in  proporzioni  maggiori  nei  poderi  fuori 
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della  città,  che  per  le  case  in  questa  (Frontin. 
118.  119.  Vitruv.  8,  7).  Certo  non  ogni  citta- 
dino può  usamo  a  sua  discrezione  ;  egli  ba  bi- 
sogno di  una  concessione  emanata  dall'impera- 
tore (Frontin.  105  cf.  99.  103.  107.  Dig.  43,  20. 
1,  42.  Stat.  Silv.  3,  1,  62),  la  quale  ha  delle 
condizioni.  Ad  ogni'  modo  questo  ò  sicuro,  che 
ora  aXi'aqua  puèlica  si  applica  un  concetto  meno 
ristretiivo  del  diritto  di  proprietà  dello  Stato, 
un  concetto  in  certo  mode  non  dissimile  da 
quello  che  informa  le  res  publicae,  come  fiumi, 
laghi,  canali,  porti  etc.  La  stessa  vendita  pro- 
babilmente non  è  da  intendersi  che  come  una 
specie  di  lacatio,  e  il  vectigal  pagato  per  l'acqua 
non  differisce  perciò  dal  solarium  e  dal  porto- 
riUM.  He  parmi  giusto  il  dire,  che  questo  mu- 
tamento di  ordinamento  giuridico  sia  stato  ef- 
fetto della  circostanza,  che  nell'Impero  vi  era 
in  lioma  maggior  numero  di  acquedotti  che  non 
vi  fossero  nella  Repubblica.  Se  l'acqua  era  al- 
lora piti  abbondante,  d'altra  parte  la  popolazione 
era  pure  cresciuta,  come  eran  maggiori  gli  sta- 
bilimenti pubblici  delle  terme,  le  fontane  etc. 

Laddove  le  concessioni  in  genero  dell'acqua 
ai  privati  eran  personali  e  si  estinguevano  col 
concessionario  (Frontin.  107.  108),  quelle  invece 
dell'ogafl  caduca  ai  bagni  e  lavatoi  erano  per- 
petue (Frontin.  11.  ce.  cf.  110.  111).  Quando 
esse  eran  fatto  a  proprietari  consorziali,  era 
prescritto  :  '  ut  dum  quia  ex  iis  qui  communiter 
impetraverunt  superesaet,  totus  modus  praediis 
adsignatus  flueret  et  tunc  demnm  renovaretur 
boneflcium,  cum  defisset  quisquc  ei  iis  quibus 
datum  erat  possidere  '  (Frontin,  109). 

Un'analogia  con  questa  concessione  ai  con- 
sorzii  di  privati  (cf.  Aqnaria  flstula  4)  credo 
che  bisogna  vedere  nel  caso  .del 

Pub(lìcnm)  Deciraiensinm  —  di  una  fistula 
ritrovata  recentemente  nei  pressi  di  Roma  (C,  XIV 
4229).  H  eh.  Gatti  nel  pubblicarla  (BM.  1887  p.  12) 
ricorda,  ohe  Ad  Decimum  era  la  prima  stazione 
postale  sulla  via  Latina,  corrispondente  al  10™° 
miglio  (Itin.  Anton,  p.  305),  e  suppone  che  i 
Decimienses  fossero  appunto  gli  abitantì  di 
quella  mansio,  costituiti  a  specie  di  pago,  che 
aveano  una  propria  derivazione  di  acqua,  detta 
puilica  perchè  concessa  dallo  Stato.  Né  dissi- 
mile da  questo  era  l'altro  caso  di  concessione 
fatta,  in  tempi  antichissimi,  con  una  Ics  riva- 
lioia  ai  pagani  e  montani  della  città  (Fest  p. 
340  V.  «i/Hs),  per  modo  che  essi  a  loro  spese 
dovessero  provvedere  alle  flstulae  poste  in  comu- 
nicazione coi  condotti  principali.  Il  Mommsen 
(Staatsr.  3p,  nScf  2'  p.  437,  9)  crede  che  que- 
sta specie  di  corporazione  siasi  perpetuata  sotto 
il  nome  di  (v.)  Aqnae   collegiuin   e  che  ad 
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esea  sì  riferisca  Frontino  nelle  parole  :  '  al  q  i 
et  in  domos  prineipnm  ci*itafis  dabatur  (  q  mj 
conce ientihus  rehqws    (<)4) 

3)  Tecnica  costruttna  degli  aoqusdoC 

A  questa  parte  e  specialmente  ai  lavori  ohe 
precedeTano  la  perforazione  delle  gallerie  {depa 
latio  nqoris)  st  rifcriece  un  iscrizione  di  Lam 
baesis  neUa  Nnmidia  che  contiene  una  rela 
ziono  sul  perf  ram  nto  di  un  «peco  per  con 
durre  1  acqua  a  "ìaldae  nella  Maurctania  Siti 
fensis  Da  alcuni  indizu  si  vede  che  1  icque 
dotto  cominciato  nel  147  d  Cr  fu  inaugurito 
circa  li  152  li  monumento  consta  II  tre  parh 
una  lettera  di  Varius  Clemenb  procuratore  della 
Mauretania  a  Valerius  Etruscus  legato  della 
Namidia  perchè  gh  mandi  un  tcciico  per  li 
perforazione  (Ubrator)  la  relaziono  che  queste 
fa  della  sua  opera  e  una  lettera  a  lui  diretti 
da  uno  che  for^e  fu  antecessore  di  Varius  Cle 
mens  (C  Vni  2738)  Patientia  \iHus  Speì 
[Varius  Clemem  Valerio\  Etrusco  et  Saldi 
(o»[a]  CiVitas  sphndtdisstma  et  cjo  cum  Sai 
ditams  rojamus  le  domine  uti  Momum  Datum 
veteranitm  leq[ionu)  HI  Aug(ustae)  lihratorem 
horteris  ventat  Saldai  ut  quod  rehcum  est  ex 
opere  etus  perficiat  '.  Profeebm  mm  et  tnter 
vias  lattrones  sum  passus  ;  nudus  saucius  evasi 
cum  meis ;  Saldas  veni;  Clementem  procura 
torem  conveni.  Ad  montem  me  perduxit  ube 
cunicuhtm  dubii  operis  fiebant,  quasi  rehquen 
dus  haiebatur,  ideo  quot  perforatio  operis  cu 
HÌculi  longior  erat  effect{a)  quam  Jnontis  tpa- 
tium.  Apparuit  fossuras  a  rigorem  errasi, 
adeo  ut  superior  fossura  decotram  petit  ad  me 
ridiem  versus,  inferior  similiter  dextram  suam 
petit  ad  septentrionem  :  duae  ergo  parUs  re- 
lieto rigore  errabant.  Rigor  autem  depalatus 
erat  supra  montem  ab  ortenlem  in  occidentem 
Ne  quis  tamen  legenti  errar  fiat  de  fossuris, 
quot  est  scriptum  '  superior  '  et  '  inferior  \  sii. 
intellegamus  :  superior  est  pars,  qua  cuniculus 
aquam  recipit,  inferior,  qua  emìttit.  Cum  opus 
adsignaT(em),  ut  scirent,  quis  quem  modum  suum 
perforationis  haher(et),  certamen  operis  mtei 
elassicos  mìUtes  et  gaesates  dedi  et  sic  ad  tom 
pertusionem  montis  convenerunt.  Ergo  ego,  qui 
primus  iièram  feceram,  ductùm  atsignaveram, 
fieri  institueram  secundum  formam,  quam  Pe- 
tronio Celeri  pro{citratori)  dederam,  opus  {ef- 
feci'\  Effectum  aqaa  missa  dedicavit  Varius 
C  nn  p  (u  )  Jfodios  V  etc.  V.  l' il- 
a  he  ne  dà  il  Lanciani  p, 
546      gg 

U        p     a  esso    tecnico  detto  del   sl- 

n  (    B       KoMtt)  e  usato  qaando  fra 

ap  te  n         dello   condutture  fittili  e 
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vi        n    d  11        llat    (V  ttnT.  8,  7),  è 
n  li    I  p  d      h  d    nn  precelso 

ni       g   t       Ha       t  d  llaojuedotto 

d  Al  tr  iim  a  la  m  tà  d  1  1  Vn  di  Roma 
(t  X5307  — 11166)  L  Betihenus L  f  \aarus 
haec  quae  infera  scripta  soni  de  senatu  sen 
lentia  facienda  coiravit  ^emitas  in  opptdo 
omnis  portKum  qua  in  arcem  ettur  eampum 
ubei  ludunt  horologium  macelum  èasihcam 
calecandam  seedes  \f\ai:um  baltnearium  lacum 
ad  [/"ìortam  aquam  in  opidum  adqu(e)  arduom 
pedes  CCXL  fomicesq{ue)  fbCit  fistulas  soledas 
fecit  ob  hoice  res  nix  Vedi  la  importante  lUu 
stramone  tecnica  che  ne  da  (1  Secchi  Intorno 
ad  ale  ni  avanzi  di  opere  idrauliche  nella 

citt^  di  Alatri  com]  endiata  nel  C  \  n  cit  e 
in  Lanciani  p    554  segg 

Alle  Tane  parti  dell  acqu<<dotto  e  in  generale 
alla  costruzione  si  riferisce  pure  nna  parte  del 
1  editto  d  Augusto  per  1  aeqnedotto  di  Venafr  im 
(C  X  4842)  0»!  rtm  ipecus  saepta  fot^tes^ 
que  aquae  [durend\ae  refictundae  eausa  supra 
tnfraoe  hòram  [facti  ai.di]ftcati  structi  sunt 
sue  quod  altut  opus  etus  aquae  ducendae  r[e 
fi]c  undae  causa  supra  infraic  libram  factum 
est,  utr  quidquid  earum  ìi^eijum  factum  est,  ita 
esse  habere  ttaque  refiiere  reponere  restttuere 
resarcire  semel  saepius,  fistulas  eanales  Hfbos 
ponere,  aperluram  committere,  sive  quid  aliut 
eius  aquae  ducendae  causa  opus  [er'ìit,  facere 
placet  etc  La  lei  Quinctia  de  aquaeductibus  del 
745  u  e  (Frontin  129)  vi  acctnna  anch'essa  in- 
direttamente, m  quanto  tratta  specialmente  delle 
contravvenzioni  e  in  genere  dei  dinni  arrecati 
agli  acquedotti 

4)  Modo  e  miìwa  dHìa  distribuzione  del 


Importanti  sono  alcune  iscrizioni  che  illu 
strano  il  congegno  per  cui  ai  calices  di  bronzo 
che  condncevano  l'acqua  dai  serbatoi,  si  appli 
cavano  dei  tubi  di  piombo  Ifistulae)  i  quali  erano 
delle  stesso  diametro  dei  calici  e  spe&so  por- 
tavan  scrittu  anche  se  1  acqna  era  data  in  ppr 
petuita  0  ad  ore  (Frontm  9  36  105  112  113 
Vitruv  8,  6, 1  2  Dig  8, 6,  7,  Ifl  1  39,  3, 17  pr  , 
4 },  20,  5  cf  Aqnaria  flstnla)  bui  '  moduli  aqui- 
rura  '  che  prima  si  misuravano  a  '  digiti  ',  poscia 
a  '  unciae  '  v.  Frontin.  24-34.  Alcune  di  queste 
iscrizioni  solevano  essere  accompagnate  da  un 
disegno  grafico  di  una  vera  pianta  o 

Forma  aquae  diictns  —  come  è  detta  spe- 
cialmente in  due  di  esse  (C.  Vili  2728  lin.  58. 
4440  =  EE.  7,  788  lin.  3  cf.  Frontin.  17),  la 
quale  contiene  l'indicazione  appunto  del  modo 
con  cui  la  distribuzione  è  fatta  à  privati  o  cor- 
porazioni. Su  queste  formae  aquaeductus  (da  non 
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Il  la  forma  aquae  ìttttus  = 


eoirf  ndere 

ductus  C  VI  1258  IX  3308  X  4860  NS  "l879 
p  238)  che  per  quelli  Ai  Eoma  siri-bbHro  sfate 
rilevate  per  la  fnma  volta  da  Affnppn  nn  eioi 
'  comraentani  sulla  distnbnzK  tic  idraulica  ri 
cordati  più  volte  da  Frontino  v  Do  P  ssi  P  ante 
di  Eoma  p   30  Lanciani  p    562 

a)  Tu,  frammenti  (a  b  e)  di  uni  pianta 
di  ao  juedotto  probabilmente  di  uni  villa  tibur 
tina  (cf  Frontm  9  Ciò  de  leg  igr  3  3  •>) 
ma  vista  in  Rima  soli  Aventino  {C  M  12t>  1)  a 
Aitgtatt   l(fbertt)  Tkyrn  \a^uae  de  em  dune 

\ieeu\nda   ad  horam  quarto  prtihe 

b    C  Ivli    Caesar[ìS  l{iherU)\  C  Bicolet 

Jiu/i  Squate>ian(o  fando)  aqua  una  C  luh 
Hymeti  Au/idiano  [fundo)  aqvae  duae  ah  hora 
seconda  ad  horam  sextam  e  Ac  M  Vi 
b         aquae  C  luli    Caesai^is  ftiieciOl 

G  Bicotei  aqv^ae        ab  hQTa~]  s  v\ta 

ad]  occa(ìum  sohs]  Si  noti  che  qui  a/jua  6ta 
in  luogo  di  fistula  (Frontm  lOQ  etc  ),  e  ohe 
ogni  fistttla  p>rtaTa  il  nome  del  prcprietirio  del 
fondo  in  genitivo  in  dativo  juello  dol  fondo 
cui  1  aiqua  è  assegnata  e  quante  ore  ogni  giorno 
essa  poteva  se  rrert  dove  quest  ultima  indica 
zione  manca  come  in  Squateuano  fanào  aqua 
wia  vuol  dire  che  questa  scom,vi  perpefn amente 
Cf  Mommsen  Zeitschr  filr  gesch  Rechtsw  15 
(1850)  p  307  Bcg  DiBsan  al  n  3676  del  C  XIV 
Lanr-iini  p   325 

h\  Due  frammenti  d  una  pianta  d  acqued  tto 
tibartino  certamente  ad  uso  Ji  irrigizi  r  e  di 
campi  ((.  XI\  3676)  M  Salini  Domitiarw 
[fundo)  aq  [Jbraminib(us)]  tnbus  primis 

long{u)  sing(ults)  liiqitos  altitsij]  $mg(ults) 
dtgitoi  decemqitin[que]  saprà  foramen  m  h 
br[amj  est  [à}iuae  dimtdiam  os  dimidiam 
altum  digtt[ps  ]  dtmtdtttm  accipiet  aqii[am 
ab  hoTd\  noeti!  primae  ad   hor(^m\  eius 

dem  rehqua  fora[mtna]  lonqa  ainijula  diqt 
to[s\  alta  smgiwhs)  digttios]  deccm  qu[in 

que  L  Prtmt  Sostando  fundo)  aq  stn}al(is} 
foramina  1{pnga  dig  tos]  tre»  et  dtmid{ium) 
alta  \diqttos  ]  accrptet  foramin  b[us  ab 
kora  ]  ad  horam  decttm[afn]  V  1  annota 
zione  del  Desaau  e  Lanciani  p   537  seg 

r)  Pianta  di  nn  acquedotto  aiirb  e«so  d  im 
gazioue  di  Lamasba  nella  N^umidia  (C  ^111 
4440  =  EE  7  788)  Imp(eratorb)  Caes{aré)  M 
Aurelio  inv[i]cto  pio  febee  Auqiìtsto)  amjhs 
Simo  {sacerdote  di.t  iniicti  Sohs  Élajabnh] 
ìalentimm  quibits  ea  les  delejala  Lst  et  de 
creta  ordmis  et  colonoflum  rat  ione  kabita 
a/luamm  quae  antea  da^i  sohlae  sunt  constitit 
ita  debere  aquam  decurrere,  si  quando  fo[ns 
permittet,  ut  monstrat  forma  infra  scripta  aquae 
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lecttr^i.ntts    quae  ]  ropterea  ìistri^ula  latonm 
non  est  quoniam  tempora  \id  non  permt 

s  runt  0  quale  si  di  simik]  Sugnuno  tre  lunghi 
eloncfJL  di  n  mi  di  pr  priefani  o  loro  erodi  con 
la  indicazione  ad  ore  dell  acqua  attnbuita  se 
condo  la  maggiore  o  minoro  estensione  dei  re 
lativi  fondi  il  cui  nome  i)er  non  6  dato  p  e 
Mattius  FoHis  ex  Mora)  1  d(uì)  VII  Aal 
Octobr  m  k(oram)  iS  dlti-i)  ciusdcm  ctc  V 
1  e  mraenti  speci  ilmento  dello  Sclimitlt  u  del 
M  iiimaui  nellEibem    epigr   al  n    cit-ato 

di  Probabilmente  eri  mclie  accomp  ipmi» 
da  un,i  panta  la  liiide  bilingue  di  Snrdes  nella 
Lydii  (G  III  409  -  CIG  31S4)  che  riorda 
un  acquedotto  coslraitovi  da  Claudio  (oquam 
cintali  '^ardtanoramfa  fonte  adluanfìctc) 
e  contiene  un  elenco  di  nfmi  di  inviti  e  di 
collegi  sacri  e  insieme  di  lnoglii  loro  <-pettanti 
a  quali  era  distribuiti  1  acqua 

Atlantico  modulo  i>er  diqdt  (Frontm  2{ 
Aqnarum  moduli  ant  ad  digitoruin  aut  ad  un 
ciani  mensuram  in<-titnti  snnt  digiti  in  Cara 
pania  et  in  plensque  Italiae  locis  nnciae  in 
Apula  cita  bue  tbservator  est  aotem  digitns 
ut  conv  Hit  sestadcoimi  pirs  podiB  uncn  duo 
decima  )  accenni  una  lapide  di  Suetssa  (C  X 
4760)    C  Titio  Ghresimo  Huic   orda  de 

curtonum  ut  aquae  d  ffHus  m  domo  eius 

fluerct  de-revìt  et« 

Sul  modo  di  applicare  le  ftstulae  dei  privati 
ai  castelli  dell  acqna  1  editto  di  ^uguito  del 
1  acquedotto  di  Venafro  ha  le  seguenti  disposi 
zioni  (C  X  4842  lin  48  wgg  )  dum  ne  ea 
aqua  quae  ita  distriìuta  diser'pta  deve  qua  ita 
deeretum  erti  aliter  quam  fistuhs  plumbeis 
d{um)  tiaatatl  ab  rivo  p{fdes)  L  ducatur  neve 
eae  fistutae  aut  ?  ivos  nisi  sub  ten  a  quae  terra 
itmerts  vme  publicac  limitisne  erit  ponantur 
conloeenlur  neve  ea  aqua  per  loaim  privatum 
mvUo  eo  cuius  ts  loous  et  it  ducatur  La  puma 
di  esse  nihiami  alla  mente  quella  del  senato- 
consulto  Ifil  74J  (Froilin  lOb)  neve  cui  eo 
mm  qaibus  aqua  daretur  pubhca  lus  esset  intra 
quinj  aginta  peìes  e  ui  castelli  ii  quo  aqnam 
ducereut  laiierem  fiatulam  subicere  qnam  qui 
nanam  Con  la  secondi  si  prescrive  ohe  le 
[ìitulae  e  i  cai  ah  principali  p  tevano  {aesare 
soltanto  ìott  le  vie  pubbliche  e  juei  f  nii  pn 
vati  1  CUI  proprietaru  si  erano  fatti  imporre  la 
servitas  aquae  diicendae  o  pure  si  lasciavano 
condurre  1  acq la  la  quii  cosi  i uj oliava  che 
in  Clio  di  modificazioni  posteriori  ipportafe  al 
1  acquedotti  quei  jrojnetani  potevano  opporsi 
ad  una  eapropriaiione.  Cf.  Dig.  43,  8,  2,  20.  35. 
5)  Termini  e  servila,  eontravvensioni. 

Un  sonatoconsolto  del  743  u.  c.  (Frontin.  127) 
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stabihva  che  presa  le  fonti  e  !nn<^ 
del  lino  iati  ìcrIi  archi  degli  acquedotti  di  R 
ma  (  circa  fontea  et  fomices  et  muros  utraquo 
ei  1  arte  qii  nus  donos  pedes  patere  ")  lungo 
le  condutture  softer-a  {  circa  nvo^  qui  sub  terra 
esBent  )  e  i  canah  deriviti  nelK  citta  e  nei 
subborghi  (  (circa)  apecue  i  itra  urbem  et  [eifra] 
urbi  COI  f  inentia  ai'difìcia  )  5  piedi  ad  aniundu 
1  lati  nmani^sero  liberi  di  cise  eepolcri  e  al 
ben  {  neqne  monumentum  in  bis  locis  nequo 
aedilìcium  post  hoc  tempus  poi  ere  neque  con 
serere  irborcs  licerci  etc  )  La  «tessa  pres  n 
zione  è  contenuta  pure  con  alcune  maggiori  par 
ticnliriti  nella  Ics  Quinctia  lei  715  (Frontin 
12**)  Per  contrario  n eli  editto  di  Angusto  sol 
1  acquedotto  di  Vonafrum  lo  spazi)  libero  è  pre- 
scritto di  8  piedi  quanto  bistavi  per  una  vn 
pubblica  ai  due  lati  iel  medesimo  (C  \  4848 
Iin  21)  Dextra  stmstraque  circa  eum  neom 
ctrcaque  opperà  quae  eitis  aqu]ae  ducendae 
causa  facta  mnt  odono  pedes  agrum  [i>\acuo[m 
esse  placet]  etc  La  stessa  misura  e  ricordata  in 
un  cippo  terminale  del  medesimo  acqui.dott 
(G  X  4843)  lu^sn  impieratoru)  Cadati  Au 
qustc  circa  eum  riiom  qm  aquae  ducendae 
cauta  factus  est  octonos  /edies)  ager  ìevtra 
stmstraque  vacuus  rehcta-  est 

A  limitare  questa  zona  libera  laterale  agli 
acquedotti  dalla  projrieti  limitrofa  dei  jrivati 
eran  destinate  due  specie  di  cippi  o  termini 
Gli  uni  detti  lugerib  i  quali  eran  ]osti  alla 
distanz'i  gli  uni  dagli  altri  di  240  pie  li  eran 
fomiti  di  ordine  numerale  progressivo  e  btavino 
per  designare  sia  le  bocche  dei  publicj  p  zzi 
degli  ipechi  sotterranei  su  I  area  pubblica  da 
amendue  i  loti  del  rivo  Gli  altri  più  special 
mente  terminali  che  aveano  lo  scopo  di  dividere 
1  area  stessa  dalla  proprietà  lei  privati  Quanto 
ai  pnmi  se  ne  conservano  p  ireechi  dti  &oli 
acquedotti  del!  Aniu  vttue  della  Marcia  Tepula 
lulia  e  della  Virgo  (C  VI  1243  a  k  1249  a  i 
I25n  a-c  1251  aò  I2SS  ai  1254  12^5)  e  ap 
jartengono  tutti  xd  \.iigu''to  e  fnron  resf  tniti 
da  Tiberio  e  Claudio  e  non  appariscono  pii 
dalla  fine  del  secolo  I  (  f  Lanciani  p  557  560) 
Doi  secondi  se  ne  hanno  soltanto  quattro  di 
CUI  tre  spettanti  tlla  Marcia  lulia  Tepula  posti 
da  cìiratores  aqaarum  (C  VI  1248  add  Ilac 
rivi  aquar{um)  trium   eimt  eippt  posili 

lassu  A.  Dtdi  Galli,  1.  Rubri  Nepotis  M 
Corneli  Firmi  curator{um)  aquor(itm)),  uno  alia 
Traiana  (C.  VI  1260:  aquam  Traianam  pecunia 
sua  i»  urbem  perduxit  emptis  locis  per  latitu 
dfinem)  p(edas)  XXX).  Uno  di  questo  genere 
non  di  Roma,  si  ha  nella  lapide  NS.  1879  p  238 
La  costruzione  dell'acquedotto  per  parti,  dell 
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Stato  non  avvenendo  sempre  sa  anelo  interi 
mente  pubblico  portava  con  sé  la  conseguenzi 
che  esse  acquistava  dii  I  ropnetan  dei  fondi  j  er 
CUI  quello  passava  quella  parte  che  era  nects 
sana  per  le  condutture  Era  questa  un  alienazione 
toimalmente  volontaria  Ma  ove  a  questa  non 
SI  loteva  venire  (cf  Ln  40  51  7)  ci  tempo 
SI  prò  ixlpva  a  una  espiopnaiione  a  cui  accenna 
almeno  la  lei  coloniae  Genetivae  (EE  2p  111) 
e  <>4  Qua  p\_ar'\s  maior  decui  toniura)  quitum 
aderunt  duci  decrenennt  dum  ne  pet  it  ai  h 
ficium  quot  non  ctu^  rei  causa  factum  nt  aqua 
duratur  per  eos  aqros  aquam  ducere  t(us)  p(o 
testas)qut  LSto  neoe  quis  fac  to  quo  mmus  ili 
aqua  du  atur)  e  che  trova  riscontro  nelle  parole 
di  trontino  (128)  inaiorcs  nostri  admirabili 
aequitafe  ne  oa  quidem  enpuerunt  pnvatis  qi  so 
ad  molum  publicnm  pertitiobant  set  cura  aquis 
perduceront  si  difticilinr  posaessor  in  p^rte  ven 
dunda  fuerat  prò  loto  agro  pecuniam  intnlerui  t 
et  post  determinata  necessaria  loia  rarsus  eum 
agram  vendiderunt  nt  in  suia  iinibi  s  proprium 
lus  res  pubhca  privatique  habertnt  cf  Mtun 
msen  EB  2  p  137  seg  Questa  irosonnione 
per^i  non  si  estendevi  alle  condutture  che  da 
vino  1  acqua  ai  priviti  I  editto  dell  acquedotto 
di  \  enafro  stabiliva  m  questo  cibo  che  le  fi 
stule  e  1  rivi  dovesseu  passare  sotto  le  vie  pub 
bliche  e  1  limiti  e  per  fondi  dei  privati  ove 
questi  lo  permettesser  (C  X  4842  lin  45  neve 
eae  fistulae  aut  riio'  mst  tub  terra  quae  terra 
ilineru  iiae  pnihcae  limitisie  ent  ponantur 
tonìoaentur  neve  ea  aqua  per  locum  privatum 
imito  eo   cuiiis  is  locus  ent  ducatU}) 

Similmente  la  manutenzione  dell  acquedotto 
avea  per  effetto  alcune  restnzioni  dei  diritti  pri 
vati  le  qual  erano  delle  vere  servitù  Di  esse  le 
principali  eran  due  1  nna  riguardava  la  ìiona  libera 
ai  due  lati  dell  acquedotto  sulla  quale  lo  Stati 
I  on  icqnistava  un  vero  lintto  il  propnetà  ma 
una  servitus  aquaeductus  congiunta  naturalmente 
ad  una  scrvttus  iiae  (cf  Dig  8  3  30)  L editto 
di  Venifro  d  pò  aver  fissità  la  misura  di  quella 
Kona  aggiunge  (C  X  4248  lin  23)  p[e]r  quem 
locum  \enafranis  eive  qui  Venafranorum  [%o 
mine  opus  sM]i»[e(  f]  iter  fatere  eii«  aquae  du 
cendae  operum  eius  aquae  [ductus  faciendor]u[m'] 
re/iciendorum  [causai,  q^od  eius  sfiree)  d(olo) 
m{alo)  fiat,  ius  sit  Uceatqw.  Adunque  le  due  vie 
lunghesso  l'acquedotto  non  eran  dichiarate  oiae 
pubi  cae  e  quindi  non  potevano  servire  ai  Vena- 
tram  se  non  por  lo  scopo  di  attendere  alle  opero 
di  restauro  da  farsi  a  quello.  Un'  iscrizione  re- 
centemente scoperta  a  Chagnon  (dtìp.  de  la  Loire) 
accenna  ad  una  prescrizione  simile  contenuta 
forse  in  un  editto  di  Adriano,  circa  nn  acque- 
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dotto  da  lui  costruito  in  quei  luoghi,  e  di  cui 
restano  aTanzi  (RPh.  1888  p.  245,  3  segg.:  Sa: 
auctoritale  mp(eral6ris)  Caes(arh)  Tr alani 
Hadriani  Augiusti)  nemini  arandi,  merendi  patir 
gendive  ius  est  intra  id  spatium  agri  quod  tu- 
telae  ductus  destinatum  est).  —  L'altra  servitù 
riguardava  propriamente  i  proprietarii  dei  fondi 
attraversari  dai  canali  e  simili.  Un  sena.tocon- 
sulto   del   743    u.    e.    stabiliva    (Fronrin.    125): 

'  cum  ii  rivi,  [fipecus],  fornices relìcerentur, 

ex  ^ris  priviitornm  terra,  Hmus,  lapiiles,  testa, 
haiena.  Ugna  ceteraquc  ((uibus  ad  cam  rem  opus 
essot,  nnde  qnaeque  eorum  proiime  sino  ininrìa 
privatorum  tolli,  sumi,  portari  possint,  viri  [boni] 
arbitratn  aestimata  daruntur,  tollcrentur,  aume- 
Tentar,  eiportarentar  ;  et  ad  cas  res  omnee  expcr- 
tandas  eanunque  rerum  rcflcicndarimi  causa,  quo- 
tiens  opus  esset,  por  agros  privaferum  sine  in- 
iura  eornni  itinera,  actiis  paterent,  darentur  '.  E 
similmente  l'editto  di  Angusto  per  Venafro  {C. 
X  4842)  dopo  aver  prescrìlto  clie  nei  fondi  dei 
privati  allora  solo  si  potessero  distruggere  o  ri- 
mnovere  le  macerie,  quando  occorresse  per  ispe- 
zionare o  restaurare  le  condutture  (lin.  17-21), 
aggiunge  {Un.  26)  :  quaeque  ea[rum  rer\um  cuiut 
faeiendae  refieiendae  causa  opus  ervnt,  quo 
produrne  poterit,  advehere  adferre  adportare, 
quaeque  inde  emempta  erunt,  quam  maccume 
aequaliler  deistra  sinistraque  piedes)  XIII  ia- 
cere,  dura  oh  eas  res  damn[i]  infectì  iurato  prò- 
mittalur.  Cf.  Dig.  43,  21,  I,  8;  42,  23,  1,  12. 
Quanto  alle  varie  specie  di  contravveniioni 
ai  regolamenti  sagli  acquedotti,  ricordate  spe- 
cialmente da  Frontino  (75.  97.  127.  128.  120), 
l'editto  di  Augusto  sull'acque  dotto  di  Venafro 
vi  accenna  anch'esso  (C.  X  4842  lin.  29-36),  so- 
prattutto in  quanto  esse  eran  commesso  dai  pro- 
prietarii dei  fondi  per  cui  passavano  lo  condut- 
ture, deviando  l'acqua  a  proprio  uso  e  privan- 
done la  città.  La  quale  contravvenzione  in  Eoma 
era  dalla  lei  Quinetia  del  745  u.  e.  jiunita  con 
la  multa  di  100  mila  sesterzi  {Frontin.  129); 
laddove  un'altra  legge  anteriore  comminava  la 
pena  di  IO  mila  sesterni  per  colui  che  corrom- 
peva l'acqua  delle  fontane  pubbliche  (Frontin. 
97).  Lo  stesso  editto  poi  per  una  contravven- 
zione, che  a  cagione  della  lacuna  del  testo  non 
si  puf)  determinare,  stabiliva  la  multa  di  10  mila 
sesterzi  dietro  sentenza  del  pretore  peregrino  in 
Roma,  in  un  giudizio  recuperatorio  (C.  X  4842 
lin.  66  se^.)  ;  lutn,  qui  iftler  eivis  et  peregri- 
noi  ius  dicet,  iudiciant  reciperatoHum  in  sin- 
gulas  rei  hs  X  reddere,  testibusque  dwntaxat 
X  denujitiand[Q  qu\aeri  placet  ;  dum  recipe- 
ratorum  reiectio  inter  eura  qui  aget  et  eam 
quocum  agetttr  ita  fie[t,  ut  ex  lege,   qjuae  de 
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iudtcìs  privatis  lata  est,  hcùit  oportebtt  Su 
questo  giudizio  rccuptratono  vedi  più  oltre  (II) 
ove  SI  tratta  dell  amministrazione  delle  acque 
nei  municipii  =nlle  contravvenzioni  e  le  pena- 
lità Ip  costituzioni  imperiali  contenute  nei  ti 
toh  del  Codice  Giustinianeo  indicati  di  sopra 
(?,  m) 

negli  AtU  della  i  Aixsd  d«i  Llnuei  ISSO  —  }IFNZE^  It)i«in 
Huseum  9  p.  S3ft  0  se^s-  —  UOHMSEN,  Zeltsulic.  tur  gaauht. 


I.  Amministrazione  delle  aeque 
in  Homo. 

In  Roma,  al  tempo  dell'Impero,  esistevano 
le  seguenti  acquo  pubbliche,  di  cui  quattro  erano 
state  condotto  già  nella  Repubblica  (Anio  vetus, 
Appia,  Marcia,  Tcpula)  : 

(v.)  Aqiia  Alexandrìna. 

(v.)  A  qua  Alaietina. 

(v.)  Aqiia  Anio  vetiia. 

(v.)  Aqiia  Anio  novus. 

(v.)  Aqiia  Appio. 

(v.)  Aqna  CJaiidia. 

(v.)  Aqna  Iiilia. 

(v.)  Aqna  Marciu. 

(v.)  Aqua  Tepiila. 

(v.)  Aqiia  Traìana. 

(v.)  Aqua  Virgo. 

L'amministrazione  di  esse,  e  propriamente 
tutto  ciò  che  concerneva  la  costruzione  e  la  ma- 
nnteiizione  degli  acquedotti,  l'osservanza  dei  re- 
golamenti 0  leggi  su  di  essi,  la  distribuzione 
delle  acquo  ai  luoghi  pubblici  e  alle  cise  e  po- 
deri dei  (irivati,  la  giurisdizioiic  nei  casi  di  con- 
travvenzione e  di  contcitazionc  di  diritti  e  si- 
mili, ebbe  un  ordinamento  nel  tempo  della  Re- 
|inbblica  (A)  non  solo  meno  svilupiiato  ma  anche 
mono  0  meglio  punto  autonomo  che  non  fosse 
neirimiHiro  (B),  nel  quale  lu  tempi  posteriori  fu 
anello  modificato  quello  dito  di  Augusto 

A.  Amministrazione  nella  Repubblica. 

Non  è  del  tutto  csatb  I  iffirmare  come  ge- 
neralmente si  fa,  che  l  am  mini  strazi  on  e  delle 
acque  ne)  periodo  repubblicano  sia  stata  affi- 
data ai  censori,  e  che  soltanto  nel  periodo  in 
cui  la  censura  non  fnnzioniva  si  'Jostituivano 
a  quelli  altri  magistrati  Meno  ancora  che  '  fra 
il  periodo  censorio  normale  aput  letetes  ed  il 
periodo  dei  curatori  augustei  troviimo  un  pe- 
riodo d'incerta  legislazione  durtnto  il  quale  le 
acque  soggiaquero  alla  tutela  sia  dei  questori 
sia  degli  edili  '  (Lanciani  p.  521) .  la  compe- 
tenza di  qnesti  due  ultimi  magistrati  e  special- 
mente degli  edili,  fu  costante  e  normale  in  tutta 
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cittadini  m  dimoranti  o  possidenti,   d  11         g 
latina  sulla  medesima  (Frontin.  97  ;  '  a  di 
les  iubebantut  per  vicos  singnlos  es         q 
Tinoqnoque  vico   habitarent    praediav     b  b        t 
binos  praeflcere,  quorum  arbitratu  ai  p 

blico  saliret  *).  H  Momnisen  (Op.  cit.  2   p  4  7    ) 
mette  in  rapporto  queata  funzione     d  1  1 

Inogo  di  Frontino  (94)  :  '  aliquid    et  dm 

prineipum  oiritatis  dabatur  (aqua)  eo      d    t  b 
reliquis  ',  e  sappone   che    questi   rei  / 
appunto  quelle  persone. inearicafe  dagl      d  1    in 
ogni  via,  dando  così  alle  medesime  P  t    t 

che  veramente  avrebbe  invaso  quella  p    p      di 
magistrato. 

A  una  vigilanza  diretta  e  non  di       1 1 
degli  edili  esercitata  ani  pubblici  ofB      1       b  1 
terni  applicati  agli  acquedotti  (fóiemfl       ag 
cf.  Frontin.  75. 114. 115),  accenna  an  h    C      ad 
fam.  8,  6,  i.  Ove  Frontino  (97)  scrive  :  m 

limua  ne  diebus  quidem  ludorum  cìrc         m 
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d  1    m     t  permiana  inngab'itur  etc 

b     g         t    d       q     di  anche  un    ca°^o  di  to 

t  tu  d  non   già   come   opina  il 

M  mm        (Op       t   2    p    437)    un    concorso  si 

Ita        d      d       m  gistrafi    Come   il    ceniore 

d  p  1     q      p   e   agli   appaltaton   delle 

I  t  gi  ai    privah    1  acqua   inde 

b  t       jit    d  n    t        Ile  loro  case  e  fondi  e  come 

p  d    m  It     p      simili   contravvenzioni    «i 

b  p  C  t  ne  de  aqua  (p.  49  Jordan) 

L        {  9  44  4    f.  Plutarch.  Cato  mai.  19). 

4)  Amm      t         ne  erariale  delle    acque  : 

q      t 

L  rap    f        1        one  pagata  dai  privati  per 

I  q  1  (Frontin.  94,  103.  118  seg. 
■\  t  8  2  f  L  7, 1,  27,  3  ;  30,  39,  5),  il 
p          t    d  11    m  It      nflitte  4al    magistrato,  le 

p  ]  1  m  t  ione  e  per  gli  officiali  su- 
b  11  1 1  nello  stesso  periodo  repub- 

bl  p  rt  importante  doll'ammini- 

t  d  li       q      che  difScilmoute  oasa  dovè 

es  ffid  f    t  tt         censori,  almeno  dal  tempo 

gì       q     d  tt   d  Roma  aumentarono  e  con 

II  1  ll'acqua,  cioè  verso  la  fine 
d  11  E  p  bbl  L  rarium  insomma  dovè  più 
di    tt  m    t        h     f   se   non   fu  da  principio, 

m     è  j  suoi  capi,  i  questori, 
p    tt  tt     d  p      b    questi  furono  aumentati  da 
SU  P  m        11  nto  se  ne   aveano   quattro 

(PI  t  b  C  to  m  16.  18).  Ora  è  notevole 
h      j  p     t  q    sifl  periodo  si   ba  notizia 

A  f  q  aria  dei  questori  (Cic.  in 

V  ti     5    12  magistratu,  cum  libi  magno 

I  m  q  p  ■  t      bfg'      t   m' 

m  1    P  t    1         t      d  m 

irt  tmqihb        ?pM 
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t  1    Ita  d    1    d  I        g  t    1  ra   t 

q       to  b  p  b  t    (96) 

et  Ipl  mdp  Idi  lld 
(y  p    b  t    )  eh  h        t    d 

q    1  b  dip     g       al         t 

bl      h  f         q      t        t    tt       t     p 

d  1      11     d  1    p      I    71 
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in      t  d  Ip       h     1     di 

t»        p      Iftt       huntlf  p 
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t  p  rt  p     1  li  m 
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U  ters    h  p    112)  t    d  h 
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M  m  (Oi       t   2     p    5  3)     l   q    1        d 

11    p  q  d  1  q     t  If 

h  mpl       f  d       g  lau  1 

q    d  tt  p  fan        t  ti      1 

ffi  dlt  ttdgldl  prt 

5)  0  d  p    t 

n  M     m         tt  b  ai  1  p  t 

db  <n    i    h        tpprttdp 

tu  1        f  1  gì       q    d  tti 

d    d     d        g    d    anajn    te    gn    1 1  gì        rt 

t  1  St  t  f  rm  là   d  li     I  gg 
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p    t 
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pie  t  Ipm  èftth 

ImteÈ  gu  IgffmdUl 
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genere  accennano  Catone  nel  suo  discorso  de  aq 
(p.  50  Jordan  :  '  praetores  secnnduni  populam  vi 
diciaa  dìcnnt  ')  e  probabilmente  anche   Tanti 
le^e  sugli  aoqaedotti  conserrataci  da  Festo  (p 
840  ;  tmonjtani  paganive  si[fis  aquam  dividnnt  ] 
donec  eam  inter  se  [diviserint], . . . .  s  iudicat 
esto  '  cf.  BniDS,  Pontes  p.  246).  Importante  pe  ò 
■più  di  tutto  È  la  iscriiione  di  Caiatia  nella  Cam 
pania,   circa  della  fine  del  VI  secolo ,   rico 

Aqna  indicta  apud  praetorem  nrlianuni 

(C.  X  8236  :  Q.  Folvius  Q.  f  M  Wipos)]  han 
aquaim]    indeixsit    apu[i]    P    Atihum    L    f 
piiaetorem)  urb(anam)].  Che  ossa  si  riferisca 
nn  ac([uedotto,  è  fuor  di  dubbio  per  gli  avan 
che  se  ne  sono  scoperti   sul   luogo  del  ritroTa- 
mento.  I!  Mommseii  (nell'annotizione   al  n   of 
Hermes,  16  p.  495  segg.)  da  questa  spiegazione, 
cioè  che  l'acquedotto  di  Fulvio  scrgendi  su  suolo 
dello  Stato  e  l'acqaa  essendo  pubblica  egli  che 
se    n'era    appropriata   una  parie,    ne    dava   no 
tizia  al  pretore  di  Kom^,  anche  per  essere  ga- 
rantito   contro   possibili    usurpali oni    di   ferzi 
Comunqu  è      rt    d    q       ha  quel  tempo 

il  prete  b        d  n'  mgprenza 

nell'amm      tr  d  11       q  questa  non 

poteva  e  SI  It  a  h  gì  d  ile,  ivendo  i 
censori  1   mm       tr  t  F  1    u  certamente 

si  sarebb     n    It  q    11     f  spettata  ad 

essi.  Da  t  tt  p  ù   j      di      che  dedurre, 

non  esse      nt     m  nt  tt     1   tFermire,   che 

nelllnpe  cu  t  aq  m  bbiano  sosti 
tolta  in  t  tt  an  h        11    giurisdizione, 

la  lei  Qninctia  o  l'editto  di  Augnato  ci  mostrano 
anche  a  quel' tempo  la  competenza,  certo  non 
piìi  ordinaria,  dei  pretori. 

UOMMEEN,  Staatsr.  23  p.  43S  seg  402  SOS  —  JoRct^ 
lopogr.  2  p.  »  segK,  —  Lanciam  I  comraenbri  di  Ftontino 
etc.  Atli  della  I.  iccad.  dai  Lincei  186U  p   "20  segg 

B.  Amministrazione  nel!  Impero 

1)  La  riforma  di  Augusto  e  Ji  Claudio,  w 
generale. 

L'ordinamento  amministrativo  dflle  acque  m 
Boma  ebbe,  nei  primi  sei'oli  dell  Impero,  due 
riforme  sostanziali  :  l'una  di  angusto  l'altra  di 
Claudio. 

Precedetteift  la  riforma  aagustea  e  ne  furono 
uno  dei  principali  motivi,  le  grandi  opere  com 
piate  da  Agrippa  nella  sua  edilità  del  721  n  t 
e  in  parte  dopo  il  suo  terzo  consolato  nel  735 
rispetto  alle  acque  :  nuova  conduttura  dell'aqua 
Mia  {Frontin.  9.  Dio  Cass.  48,  32(  e  dell'aqua 
Virgo  (Frontin.  10.  Dio  Cass  57,  Il  cf  Plin 
nat.  hist.  36,  121),  restauri  agli  acquedotti  del- 
TAppia,  delI'Anio   e   della  Marcia  (Frontin   9 
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732 
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nae  (v 

Annon 

a  p  476    f  F      t      D9)       p       lnient« 

d  actordo,  col  senato  1  afSdu  a  un  magistrato 
nuoyo,  il  curator  aquaium,  da  cui  dipendevanu 
varii  ufEoiah  subalterni,  ptr  li  maggior  parte 
temici  col  titolo  generale  di  aquam  Vaiu  te- 
nitoconaulti  furono  emanati  nello  stesso  anno 
(Frontm  100  104  106  108  125  127),  con  cui 
tutto  i!  servizio  fu  riordinato  determinandosi  le 
attribuzioni  del  curatore  e  dei  su  i  dipendenti, 
oltre  ad  altre  prescrizioni  di  natura  tfcniea,  in 
generale  servirono  come  base  del  riordimmento 
1  commentarn  di  Agripjia  fFrontin  99)  e  gli 
atti  della  sua  amministrazione 

La  riforma  di  Claudio  contistette  principal- 
mente in  due  istituzioni  quella  di  un  procìi' 
rator  aqmrtim  (Frmtin  105)  e  1  altra  di  una 
familia  Caesaris  (Frontin  UC),  che  amendue 
modificarono  il  carattere  dell'ordinamento  d'Au- 
gusto Questi,  infatti,  istituendo  il  curatore  comp 
unico  capo  dell  animmistrazitne  e  acegliendol» 
fra  1  senatori,  da  una  parte  avoa  concentrato  m 
in  un  lolo  magistrato  tultp  le  attribuzioni,  dal- 
l'altro avei  usilo  riguardo  al  senato  Inoltre, 
donando  allo  Stato  e  quindi  rendendo  puHica 
la  familia  o  i  servi  privab  che  aveano  eseguite 
le  opere  di  Agiippa  e  che  quesh  per  testamenti 
gli  ivea  lasciato  in  eredità  (irontin  98  116), 
indirettamente  poneva  questo  personale  alla  di- 
pendenza del  senito  stesso,  facendolo  pagare 
dall  aeranura  populi  Romani  Ora  il  nuovo  pro- 
curatore non  soly  diramai  i  poteri  del  curatore, 
por  quanto  da  lui  dipendeva,  ma  finì  per  eser- 
citire  un  controllo  su  di  lui  (v  più  oltre  4),  ed 
essondo  egli  un  rappresentante  più  immediato 
dell  imperatore,  questi  veniva  cosi  quasi  a  con- 
centrare in  BÙ  la  cura  delle  acque  Altrettanto 
avveniva  rispetto  alla  famiha  Caeians,  che  com- 
posta di  servi  imperiali,  era  a  spesa  diretta  del 
fiscns 

2)  Officio  delVamminutrazions 

Costituiti  un  amministrazione  a  sé,  indipen- 
dente da  quella  dei  censon  e  degli  altri  magi- 
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Blrati  repulblicmi,  è   chiaro     h  d 

avete  un  ufficio  proprio,  una 

Statio  aqnarnm  —  com'è       eh        t 
una  lapide  urbana  di  un  subaltern       ir    (C  VI 
8489  :  Hevodo  servo  publico  st  t  q        (  ) 

fltc.)  e  in  una  flstnla  della  Kgi       VI  (Lan 
Op.  cit.  p.  408    n.  571  :  jW.  jT        F        C 
liani  pro[curatoris)  Augiusti)    (    t    )    t  t 
tìquaru  n  cf  Fronfin   119)   S  ign        pe      d 
avesse  sede  N  ndimeno  col  titol     hi     p   d  1 
1  amministrazione  piglia  di  cu  q     rum    t 

Afmictas  dalla  fine  del  secolo  II  (  p  It  3) 
SI  pub  infer  le  con  prohab  !it  h  d  C[  I 
tempo  0  alm  no  da  Sett  m  o   S  P        1 

porCieus  Vm  e    e   &to  nel  Camp      M  rt 
destinato  alle  d  str  buz  o     fcum    t  n   (    Fn 
mentatio)    abb  a  perduto  ijne  t    d    ti 
aia  divenuta  la  i,  io  d  11  ffic  o  d  11        i      (  f 
Hirschfeld,  Unters    p    134    4    166    5) 

A  ogni      od      a    ap     d    ea        f         d     A 
gusto,  e  rim    e  s  no  a    tomp   p    t  d  IH 

3}  Curator  tmuarum  [e    ^I  1  48       — 

IX  2456,  —  XI  5  1  Fr  nt  n   99   10      t      t 
■  il  proteso        aio     aqu    mito  d  11     1  p  d     di 
museo  di  Toloaa  C.  I.  593,  eh     t  L  Op 

cit.  p.  526  ritiene  ancora  co  tal  b  h 
anteriore  di  circa  70  anni  ai  t  st 

non  è  che  un  curator   viarur      (    Hit    ht  li 
Unters.  p.  162,1).    H  titolo   s    m  t    p 
quello  di 

Ciirator  aquanim  et  Mini  (C  ^  1 1  3 
cf  773  —  XrV  3900  3^02  —  BM  ISSI  p 
11)7   —  BI   188o  p   68  —  EE  7  49  ( 

aqum  um  si  rae  urbis  et  Min  ae  L  Y  783) 
e  probabilmente  non  diverso  d  1 

Curator  Mmiciie  (C   VI  1408)      d  1  P 
fectui  M%ntcia[e)  (G    422   7),  1  ! 

1  altro  pretorio  amendue  del  f  mp  d  S  tt  m 
Severo  diversi  dal  eu  ator  le  M  (C    VI 

10223)   e  dal  proearator  August     d  M         m 
(0   516   et   C  m  249   M  1648)     limi 
berte  imperiale  il  secondo  eq    te      d      tr 
ali  aranjinisfrazionc   delle   acq      (      M  n    la) 
Questo  mutamento  del  titolo     h        m  d 

apparire  dal  tpjiipo  di  Settimio  S  f       P 

p  rre  che  al  i.w  ator  aquaram  t  ta     11 

affidata  ai  che  un  altra    attrihn  1  t  I 

jioiticus  Mmiciae  dove  avea  1  gì  d  tr  l 
zune  del  frumenti   benchf  no  p  d  t 

minare  in  che  consistesse  quest  mp 

tonza  CI  e  egli  poi  abbia  avut     1  ffi  1 

medesimo  luogo    e  molto  prob  b  1     (        p      2) 
a)  Vomma  qualità  senat  m       — 

l'Iituito  il  curatore  da  4og    t       1  743 
(Frontin  99)  la  sua  nomina  ai  pp 
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ta  te  d  11  rap     t       dip         11       e  poi  unica- 
t    d    q      t     Dall    j      Idi    enatoconsulto 
di  q     II  q  t  q  arum    publi- 

ar  t  Cae  are  Augusto 

mm  t  t     (F      t       100)    —  '  curatflres 

c[  arum  q       C  A        t  onatus  aucto- 

tate  t    (F      ti     IJ4)     ppare  soltanto, 

h    A         t        t  rr  1         t     nlla  istituzione 
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1>)  Carattere  magistrile    gerarch  a  altr 

n  cwator  aqitarum  bencl  È  rappresentante 
diretto  dellimpirattrp  ha  gli  onori  e  i  privilegi 
Aegh  alti  magi'jfrati  repabbhoani  Indossa  q  indi 
la  praetexta  ha  diritto  alla  sella  cv.Tulis  (Fron 
tin  ■^S)  gode  della  immunità  della  giuiia  i^uando 
è  fnon  di  Roma  (Fruntin  101}  u  fornito  di 
teribae  hbrarti  praecones  accensi  arohitecti 
lervi  pabltcì  e  di  hctores  qnai  d  funziona 
non  m  città  (Prontin  100)  aipanton  che  col 
tempo  vennero  pero  in  disuso  (Prontin  101)  e 
la  sua  canea  e  notata  fra  le  altre  magisirature 
nel  cursus  hon  rum  H  graì  gerarchico  che 
cesa  ocLupi  in  questo  sottintesa  U  qual  ta  ii 
consalan*!  necessana  per  occuparla  nelle  lapidi 
appare  nelle  seguenti  combinazioni 

Cwator  aloei  TiÒeris  hgatus  Aitgoili  prò 
praetore  Gertnamae  supeìions  cwator  aqua 
rum  et  Mmiciae,  procomul  provtnciae  Africae 
C.  XIV  S900  cf.  3902. 

Curolor  viae  Aemiliae,  curator  aquarutn, 
legalus  Augusti  prò  praetore  provmciae  Del- 
matiae,  proconsul  provinciae  Africae  C,  XI  571. 
Curator  operum  publicorum,  curator  aqua- 
rum  sacrae  urbis  et  Minictae,  proconsul  prò- 
einciae  Africae  C.  V  7783. 

Praefectus  alìmeittorum  viae  Ftaminiae,  cu- 
rator aquarum  et  Minìciae,  legatus  provinciae 
Asiae  C.  VI  1532. 

Del  tempo  dì  Diocleziano  : 
Curator  operum  publicorum,  curator  aqua- 
rum et  Minictae,  corrector  utriusque  Italiae, 
praesìdi  Syriae  etc.  C.  VI  1173. 

Le  attribuzioni  in  generale  erano  quelle  stesse 
che  abbiamo  viste  spettare  ai  magistrati  repub- 
blicani incaricati  della  stessa  amministrazione 
(v.  sopra  A),  specialmente  dei  censori,  benché 
essi  stessi  e  gli  edili  continuassero  ad  eserci- 
tarvi una  determinata  ingerenza,  come  p.  e.  nel 
dare  l'acqua  al  Circo  massimo  pei  ludi  circensi 
(Frontìn.  97;  '  tum  os  hoc  qnod  circus  maiimus 
ne  diebus  quidem  ludorum  circensium  nisi  ledi- 
lìum  aut  censorum  peimissu  inrigabatur,  quod 
durasse  etiam  postquam  rea  ad  curalores  tran- 
aiit  sub  Augusto  ').  Questa  ingerenza  però  dovè 
ceasare  bentosto,  come  non  6  neanche  probabile 
che  durasse  qoella  del  questore  per  la  parte  era- 
riale e  l'altra  del  pretore  per  la  giurisdizione. 
Del  pari  non  È  a  dubitare,  che  la  somma  dei 
poteri  stava  nelle  mani  del  curator  propriamente 
dett«,  e  che  i  dee  assistenti  erano  piuttosto  gli  ' 
esecutori  dei  suoi  ordini,  gli  intermediarii  fra  lui 
e  il  personale  tecnico  e  amministrativo  da  lui  di- 
pendente. Sicché  è  da  considerarsi  come  un'ecce- 
lione,  0  se  si  voglia  una  deferenza  usata  dal  capo 


AQU 
ai  SUOI  due  aiiufon  quando  p  e  in  un  cippo  ter- 
minile (C  VI  1248*''')  pone  li  suo  nome  accanto 
a  quelli  degli  altii  due  Alcune  restrizioni  perù  vi 
fuiono  nei  ]  oten  del  vwatoi  aquarum,  ed  esse 
dipendevano  ]  rincipalioente  della  sua  qualità  di 
delegalo  dell  i  iperatore  Questi  infatti  riserbava 
a  s  due  dei  pia  importanti  diritti  relativi  a 
tale  amministrizi  t  e  qnell  di  concedere  gra- 
tuitam  nte  luso  dell  acqua  pubblica  ai  privati 
(Frontra  105  qui  aquam  m  usus  privatos  do- 
dutere  volet  impetrare  eam  debebit  et  a  prin- 
cipe epibtulam  ad  curatorem  adferre  '  cf.  ^9. 103. 
107  Dig  4^  20  1  42  (aquam  ducere)  a  prin- 
cipe cnnceditnr  alii  nnlb  competit  ius  aquae 
dandae  '^tat  silv  3  1  63)  1  altro  di  costruire 
nuovi  irque  lotti  Questo  stCDudo  diritto,  di  cui 
1  censori  usirino  liberamente  non  si  vede  eserci- 
tato da  nessun  e  iratore  tutte  le  acque  condotte 
nell  Impero  dallo  Stato  in  Borni  nell'Italia  e  nelle 
Provincie  furono  opera  degli  imperatori,  eseguite 
da  varii  loro  rappresentanti  (v.  in  fine  III).  Cosi 
pure,  se  certo  non  mancava  da  un  lato  il  diritto 
nel  curatore  di  provvedere  mediante  appalti  di 
lavori  alla  manutenzione  degli  acquedotti  ;  dal- 
l'altro esso  fa  limitato  per  l'istituzione  della /«-' 
milia  publica  e  familia  Caesaris  (v,  piìi  oltre 
6  p.  554),  da  cui  i  lavori  piìi  ordinari  erano  esc- 
goiti.  H  curatore  rimane  perù  sempre  giudice  del- 
l'opportunità 0  meno,  di  affidare  quelli  di  mag- 
giore importanza  ad  appaltatori  privati  (Frontin, 
119;  '  aeetimet  quae  repraesentanda,  quac  dif- 
ferenda  sint,  et  rursus  quae  per  redemptores 
effici  debeant,  quae  per  domesticos  artiflcca  '). 
Nello  stesso  modo  uno  dei  senatocon sulti  del  743 
u,  e.  fra  le  disposizioni  generali  intorno  all'oc 
dinamento  dell'officio  del  curatore,  prescrive  che 
l'appalto  di  tutta  la  suppellettile  ad  esso  neces- 
saria eia  fatto  da  uno  dei  due  consoli  o  da  tutti 
e  due,  col  consenso  del  capo  dell'erario,  allora 
il  pretore  (Frontin.  100;  '  ufìque  tabulas,  chartas 
ceteraque  quae  eius  cnrationls  caasa  opus  es- 
sent  iis  cnratoribus  [praebenda]  Q.  Aelius  Paulns 
Fabius  COS.  ambo  alterve,  si"  is  videbitor,  adhi- 
bitis  praeturibus  qui  aerarlo  praesint,  [et]  prae- 
benda locent  ').  Ma  probabilmente  questa  fu  nna 
misura  transitoria,  per  l'impianto  dell'officio  : 
in  seguito  tale  attribuzione  non  potè  mancare  al 
capo  del  medesimo.  Quanto  alla  giurisdizione, 
che  egli  l'avesse  piena  appare  specialmente  da 
uno  dei  senatoconsulti  del  743,  il  quale  la  confe- 
risce noi  casi  più  gravi,  cioè  di  violazione  dell'area 
vacua  0  libera  che  dovea  rimanere  ai  due  lati 
dell'acquedotto,  al  curatore  (Frontin.  127).  La  lex 
Quinctia  poi  -del  745  disponeva  che  egli,  in  caso 
di  assenza,  fosse  sostituito  dal  pretore  peregrino 
(Frontin.  129).  Il  caso  della  lite  sorta  nel  126 
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0  durato  sino  al  144  d.  Cr  tra  il  collegio  dei 
fallones  e  il  curatore  Ielle  acque  a  proposito' 
d  un  canone  da  esii  dovuto  lite  risoluta  infine 
dal  prefetto  dei  Yigili  (C  VI  266),  è  troppo  sin- 
golare per  poterne  dedurre  che  talvolta  si  ricor- 
resse  ad  arbitri  La  ragione  che  no  adduce  il 
Lanciani  (Op  ut  p  523)  eie    che  'in  aJcani  casi 

1  curatori  non  potevano  estere  giudici  e  parte  ', 
non  regge  ppri'hn  altnmenb  si  avretihe  dovuto 
id  essi  assolutamente  ne^ro  la  giurisdizione,  la 
ijuale  in  tutti  i  casi  non  si  esercitava  appunto 
che  tra  lo  Stato  da  una  part«  rappresentato  dai 
curatori  e  i  privati  o  le  corporazioni  dall'altra. 
Oltreché  è  nito  come  il  diritto  pubblico  romano 
non  riconoBoesse  in  Ereierale  questa  incompati- 
bilità di  magistrati  giudicanti  in  materia  ammi- 
nistrativa da  essi  dipendente  —  Un'ultima  limi- 
tazione al  potere  del  curitore  fn  posta  più  tardi 
con  la  istituzione  dtl  prò  urator  aquarum  (v. 
più  oltre  4) 

Dopo  Costantino  il  curator  aquarum  fu  bo- 
stitnito  dal  comes  formariun  (v.  più  oltre), 
e)  Lista  dei  curatori 

M  Acihus  Aviola  —  A  74-97  d.  Cr,  Fron- 
tin    102 

L  ieliua  Helvius  Diony&ius.  —  Praef.  urbi 
nel  301  C  VI  1673  cf  773  Cf.  Borghesi,  Oeuvr. 
5  p.  105  seg. 

T.  Arrius  Eufus.  —  A.  23-24  d.  Cr.  Fron- 
tin    102 

C  Atems  Oipito  —  A.  13-23  d.  Cr.  Fron- 
iin    102  cf  97 

C  Capsonius  C  f.  Quir(ina)  Macer  Eufinia- 
nus  —  Secolo  IH  C.  XIV  3900  cf.  Dessau , 
al  n 

L  Caesonias  C  fil(ius)  Quirina  Luoillus  Ma- 
cer Eufinianus  —  Secolo  IH  C.  XIV  3902  cf. 
il  preced 

L  Carpurnias  Fiso.  —  A.  60-63  d.  Cr.  Fron- 
tin    102 

CentulliUb  'Valenamis.  —  Sotto  Costantino 
BM    1881  p    197 

M.  Conciua  Nerva.  —  A.  24-34  d.  Cr.  Fron- 
tin.  102.  Cf.  LaJiciani,  Op.  cit.  p.  493  n.  567". 

A.  Didiua  Gallus.  —  A.  38-49  d.  Cr,  C.  VI 
1248"'^.  Frontin,  102.    Cf.  Henzen,   Arv.  p.  13. 

Cn.  Doniitius  Afer.  —  A.  49-59  d.  C     F 
tir..  102. 

l.  Fabius  M.    t    Gal(eria)    Cìlo    Sept 
Catinius  etc.  (curator  Minieiae).  —   P        p 
del  secolo  HI  C.  VI  1408. 

Fonteius  Agrippa.  —  A.  66-68  d.  C     Fr 
tin.  102. 

L.  Funisulanns  L.  f  Ani(ensi)  Vetton  — 

Fine  del  secolo  I  C.  XI  571.  Cf.  C.  UI  4013 
p.  85S  D.  Xn.  Lanciani,  Op.  cit.  p.  475     374 
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Tac.  ann.  15,  7.  Borghesi,  Oeuvr.    8   p.  74  ;  5 
p.  539. 

L.  lylius  L.  f.  Palatina)  lulianus  {praefectué 
Minicia{e)).  —  Sotto  Settimio  Severo  G,  422,  7. 
Dig.  48,  21,  2.  Cf.  Borghesi,  Oeuvr.  3  p.  109 
aeg. 

Sex.  lulius  Frontinus.  —  A  97-106?  d.  Cr. 
Frontin.  102  Lancian.  Op.  cit.  p.  442  n.  128. 
Cf.  Borghesi,  Oeuvr.  5  p.  359  ;  8  p.  364  seg. 
Hirschfeld,  Unters.  p.  164,  4. 

P,  Marius.  —  A.  64-66  d.  Cr.  Frontin.  102. 
Messala  Corvinus.  —  A.  743    u.  e.   ■    13  d. 
Cr.  Frontin.  99. 

L.  JJeratius  Marcellus.  —  Successore  imme- 
diato di  Frontinus?  C.  X  2456.  Hirschfeld, 
Unters,  p.  164,  4.  Borghesi,  Oeavr.  5  p.  359. 

Nammina  Tuscus.  —  Praef.  urbi  nel  354  BI. 
1885  p.  68. 

C.  Octavias  Laenas.  —  A.  34-38  d.  Cr.  Fron- 
tin. 102.  Cf.  Borghesi,  Oeuvr.  4  p.  491  ;  8  p.  12, 
C,  Petronius  Turpilianus.  A.    63-64  d.   Cr. 
Frontin.  102, 

PompeiuB  Silvanus.  —  A,  71-73  d.  Cr.  Fron- 
tin, 102. 

M.  Forciua  Caio.  —  A,  38  d,  Cr.  (un  mese). 
Frontin.   102. 

Tampius  Flavianus.  -  A.  73-74  d.  Cr.  Fron- 
tin, 102,  Cf.  Bullett,  Inst.  1869  p.  94. 

L.  Valerius  L,  f.  Cl(audia)  Poplicola  Balbi- 
nus.  —  See  lo  III    C    \1  1532 

M.  \alenus  Bradui  —  Console  nel  101  d. 
Cr.  C,  V  7783  cf  I  anciani  Op  cit.  p,  450 
n.  177. 

C.  Vibius  Cnapus  —  A  68  71  d.  Cr.  Fron- 
tin. 102  Lanciant  Op  cit  p  "iOl  n.  590.  Cf, 
Borghesi    Oeuvr    8  p    17  aeg 

C.  Vibius  Bgnatius  Sulpiciua  Friseus.  - 
Fino  del  secolo  II  C  V  7783  Lanciani,  Op. 
cit  p.  440   n    113  et  p   528 

4)  Proeuratoi  aquarum  —  Cosi  è  chia- 
mato in  alcune  lap  di  (C  VI  1418.  1532? 
4890  ?  —  X  6569  —  \l  3612)  o  semplicemente 
proe(urator)  in  molte  fistulao  aquariae  un  nuovo 
officiale  amministrativo  per  le  acque,  istituito 
dall'imperatore  Claudio,  dopo  che  ebbe  condotte 
in  Eoraa  l'acqua  che  prese  da  lui  il  nome  e 
1 A  è  d  p    1  ^  d.  Cr,  {Fron- 
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eì  manifesta  in  t  tt     1     din  m    t    d  1 
officio,  per  cni  il  p  t  pp        t    t   p 

immediato  dell'imp     t         h  fi 

tore,  anzi  in  origin   Ibrt  q     ddlnip 

dipendente  nel  falf      h     d      i     11  di 

attribuzioni  che  d  t  d  liw 

fazione  e  controll    d  1  p  t  t 

a)  Qualità,      m  l 

Dall'origine  fi  t  tt      1  1    I  d  lllm 

p         \p    cu  at     t        bb  rt    d  11      p     to 
tal    1    d  8  gna  F      ti       (105       p  t 

udnffi       libtmC      an)tllra 
tran     I    1  pd    (C.  XI  3612:   Ti  Clmdtus  Au- 

g{ut)i  b{ert  «)  Bucolas proc(urator)  a- 

qaa  um  —  (.  VI  8490  ?  etc)  e  specialmente 
11  d    d  Ile  fistulae  aquariae  (t.  più  oltre 

1   1  n         )    &  tto  Adriano   e  Antonino    Pio    ce 
n       ad  preso  fra  gli  equiC  (G.  183,  G.  - 

M  453  6  C  VI  1418.  —  X  6569),  benché  pi 
1    d  t      as      ai  l'I   rt'    e  m    apparirà  più 

ttdlnmdthp      nto      —  La  nomina 
at      Im    t       ad     ita  d  11    nperatore.  Tal- 
lii   p  t    a    1      st  s         u  ato     raccnmandare 
q  al  un     a  t  le     ffi  i      alm  nte  se  ne  oecu- 

j  a  a  alt  n  alt  a  amm  n  at  a  ne  (p  e  C  VI 
1418  T  Fl{av  0)  Po  tum  o  2  t  ano  co{n)- 
s{ulari)  aquaram  et  Shtiiciae  T  Aelìus 

Poeminim  v{ir)  a{gregiui)  suffragio  eiw  ad  pra- 
clurationem)aqìiarumpromolua  ete  )  questo  perfi 
non  importava  in  Im  an  vero  diritto  di  propo- 
sta, come  mostra  credere  il  Lanciani  (Op.  cit. 
p.  531).  —  Che  nel  secolo  III  la  procnratìa  delle 
aeque  fosse  centenaria  e  quindi  non  delle  prime 
categorie,  ai  vede  da  nna  iscriyione  (C.  X  6569: 
Se,F.  Vario  Marcello  proc(uratori)  aquar{v.m 
centeno,rio)  etc.  Questa  circostanza  fa  dubitare 
all'Hirschfeld  (Op  cit  p  166,  6),  ciie  non  sia  un 
procuratore  delle  icque  quel  Iun{Ìus)  Septim(ius) 
Ve  US  Rermogenes  sexaqenaria  pwcuratione' 
suffragio  eius  {ruratot  is  aquarum)  ornatus,  della 
lapide  C  VI  1532 
b)  iltnbtt'iom 
L  istituzione  del  procuratore  non  tolse  dalle 
mani  del  citrator  aquarum  l'alta  direzione  del- 
1  officio  amministrativo  anzi  gerarchicamente 
questi  continnb  ad  esseme  il  vero  e  solo  suo 
capo  Nondimeno  le  attribuzioni  del  procuratore 
eian  tali  che  esso  poteva,  considerarsi  come  qual- 
cosa di  più  d  un  semplice  strumento  dell'altro.  In 
generale  nella  sua  azione  prevalgono  due  carat- 
ten  1  uno  tecni<,  1  altro  affatto  amministrativo; 
sicché  non  e  improbabile  che  col  tempo  egli 
abbia  sostituito  almena  in  fatto,  ì  due  adiutori 
del  curator  dei  quali  si  hanno  così  scarse  no- 
tizie La  funzione  tecnic-a  consisteva  nell'esami- 
1  dei  liiratores,  il   modulo 
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105     '  qui  aq  P       *■       deducere 

volet    impeir  m  d  b  b  t    t      p         pi>  epi 

stulam    ad    !■      t  df  rr  t       delude 

benefìcio  Cac  p       t        m  t      t  t        et  pro- 

curatorem  eiuodem  ofiìcii  libertum  fue  aris  pr 
tinns  scribere  etc  )  L  altra  riiraardava  la  dire 
zione  e  vigilanza  di  tutto  il  personale  tecnico 
imperiale  {famiUa  Caesar  s)  istituito  dallo  stesso 
Claudio  e  la  relativa  della  cassa  destinali  al 
mantenimento  della  medesima  (v   più  oltre  5} 

Dopo  Costantino  scompare  il  prò  nrator  a 
quaium  od  è  sostituito  probabilmente  dal  con 
sulaiis  aiuanm  (v  più  oltre  p   556) 
e)  Elenco  dei  proruraton 

T.  Aehus  Poemenius.  —  Sotto  Diocleziano 
C.  VI  1418  (lapide). 

Alypus.  —  Sotto  Domiziano  C.  XIV  2304. 
230S.  2657 ^Lanciani,  Op.  cit  silloge  aq,  22. 
202.  346  (iistule). 

31.  Arricinus  Clemens,  —  Sotto  Domiziano 
Lanciani,  silloge  1.  5.  (fistule). 

Caecilius  Dextrianus.  —  Sotto  Jl,  Aurelio 
Lanciani,  silloge  108  (fistnla). 

Capitolinus.  —  Sotto  Caracalla  OH,  6343  = 
Lanciani,  silloge  205  (flstule). 

Ti.  Claudius  Bucolas.  —  Sotto  Domiziano 
C.  XI  3619  (lapide).  Lanciani,    silloge    105   (fi- 

Claudiiis  Secundinus.  —  Sotto  Antonino  Pio 
C.  XIV  2008»  (flstula). 

Dioscorns.  —  Sotto  Antonino  Pio  M.  453, 
1=  Lanciani,  silloge  147  (fistnla). 

Blegans  ?.  —  Sotto  Antonino  Pio  C.  XIV 
1980  =  Lanciani,  silloge  396  (flstula). 
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parla  in  generalo  di  aquarii  (9. 31. 75. 114. 115  etc. 
Cf.  Cod.  lust.  11,  43,  10);  significato  del  resto 
che  ricorre  già  prima  in  Cicerone  (ad  fam.  8, 
6,  4).  Anclie  le  iscrizioni  non  contengono  nulla 
che  possa  riferirsi  ad  un  particolare  officio  cui 
eaei  eran  destinati  ;  anzi  l'officio  di  taiularius  e 
a  eommentariis  aquariorum  (v.  sopra  5),  che  era 
comune  per  tutta  la  familìa,  prova  appunto  il 
contrario.  Esse  ce  lì  mostrano  in  generale  servi 
imperiali  ;  un  solo  è  un  publicm  populi  Romani, 
applicato  air^nio  vetii&,  gli  altri  sono  senza  de- 
stinazione, eccetto  due  occupati  presso  la  casa 
imperiale  :  C.  VI  551  :  Nymp{hìs)  sanc(lis)  sa- 
c(rum)  Epictetus  aquarius  Àug{iiìti)  n{ostri).~ 
2345:  Laetus  pubUcus  populi  Romani ....  aqua- 
rius  aquae  Annionis  veteris  castelli  viae  Latì- 
nae  cantra  Dracones  et  Flavia  etc.  —  3935: 
Primus  Ti.  Caesar(ìs)  maternus  aqufir(ius).  — 
3936  :  Secundio  Miae  Aug(mtaé)  aquaritis  dot 
ella  Advenae  coniugi  ptae.  —  7973:  Agathe- 
mero  Aug(usti)  liberto)  fecer{unt)  Asia  contagi 
luo  b{ene)  m(erenti)  et  Pantkagatkus  Caes(aris) 
n(ostri)  ser(vtis)  aguarins  magistro  ò(ene)  m(e- 
remi)  etc.  —  8491  :  Agatko  aquarim  Caesaris 
3ibi  et  Anniae  Myrine  etc.  —  8653  :  Primo  qui 
vi3>(it)  Belamòeluì  {sic)  acuarias  ex  domu 
T  ber  ana  te  —  Una  sola  iscrizione  ci  dà  come 
aquai  0  non  un  seno  bensì  probabilmente  un 
liberto  mper  ale  {C  IV  131  ;  Diana  Cariciana 
M  A  rei  uà  Car  s  aquarius  huius  loci  eum 
l  bert  s  et  alitmn  s  s  jUlo  Dianae  etc).  Se  quin- 
di non  s  vuol  ammettere  che  egli  facesse  parte 
dell  anmiin  siraz  ne  delle  acque,  bisogna  rite- 
nere che  comp  sse  un  officio  diverso  dagli  acqua- 
ri ord  nar  forse  dall'aggiunta  huius  loci  si 
può  nfei  re,  che  egl  fosse  nna  specie  di  cu- 
stode o  so prainten dente  delle  acque  in  un  deter- 
minato itahilimento,  qualcosa  di  simile  al 

b)  Snpra  formas  —  della  lapide  urbana 
(C.  VI  8497  ;  Mia  G.  Hiberta)  Zosime  Suavis 
Caesaris  (lervus)  supra  formas),  il  quale  ricorda 
il  comes  formarutn  dei  tempi  bassi  dell'Impero 
{v.  pili  oltre  7,  a). 

e)  CastelIarìiiB.  —  Le  iscrizioni  che  se  ne 
hanno  lo  mostrano  per  lo  più  della  familìa  pu- 
blica  e  anch'esso  attribuito  a  uno  speciale  acque- 
dotto: G.  VI  2344  (=M9S):  Soler  servos pyblicus 
easteUar{ius)  aquae  Annionis  veteris  fecit  etc. 

—  2346 Onesimus  Generutim  castellarius 

pvhlie{ui)  ser(vus)  fecit  etc,  —  8492:  Eiituc(h)ia- 
ne[t}Ì  co[{]u{(i]i  ^ene  mere[n]ti  Naucelli{u)s 
castellaril.u)s  fecit.  —  8494:  Cleme(n)ti  Caesa- 
rum  niostrorum)  servo  castellario  aquae  Clau- 
dìae  fecit  etc,  —  Hist.  de  Langnedoc  I  preuves 
n,  50:  Castellarius  aquae  Claudiae. 

d)  Circitor.  —   Quegli   che    invigila   sugli 
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acquedotti,  specialmente  per  notare  ove  siano 
riparazioni  da  fare  e  contravvenzioni  da  punire. 
Appartiene  per  lo  più  alla  familia  Caesaris: 
C,  VI  8749:  Pereyrtnus  Aug(usti)  ser(BUs)  ex 
circitorièus  via^it)  etc.  —  9257:  Locus  Oppor- 
tuni circitoriì  comìtgisq(ue)  eìus  Albinae  eto. 
—  X  711  :  Lalemus  Aiig{ust^  circitor  natione 
Lycao  Donato  filio  etc.  Una  lapide  di  Tibui 
(C.  XIV  3649)  contiene  un  elenco  di  circitores, 
tutti  di  condizione  servile,  di  cni  alcuni  (col.  ILI 
lin.  15)  si  chiamano  circitores  fo[r']mae  supra 
scriptae  e  con  a  capo  dei  deceni.  Giustamente 
è  osservato  nel  cemento,  che  qui  si  tratta  non 
di  acquedotto  locale  Tiburtino,  ma  di  uno  di 
Roma,  ricordandosi  il  luogo  di  Frontino  (117), 
ove  si  accenna  al]'uso  che  faccvasi  di  tali  offi- 
ciali anche  fuori  di  Boma. 

e)  ViliCUS.  —  Il  suo  officio  è  ben  determi- 
nato da  Frontino  (105. 112):  egli  attende,  sotto 
la  direzione  del  prucoralore,  specialmente  alle 
fisfalae  aquariae  dei  privati,  curando  che  ser- 
bino la  misura  normale  e  che  sieno  segnate.  Lo 
lapidi  ce  lo  mostrano  servo  imperiale,  applicato 
ad  un  determinato  acquedotto:  C.  VI  8495  :  Sab- 
bio Gaes{arìs)  n'pstri)  ^ervus)  vilic{us)  aquae 

Claudiae  fecit  sibi   etc Sporui  Caes{aris) 

n(ostri)  s{ervus)  ville  us)  aquae  Claudiae  fecit 
sibi  etc.  ■—  8496  :  Amicui  viliicus)  aquae  Mar- 
ciac  Oppia  etc.  Il  Lancimi  (Op.  cit.  p.  540) 
osserva,  che  "  nelle  fl&tole  plumbee  romane  il 
nome  vilicia  non  apparisce  giammai:  è  questa 
una  singolarità  delle  fistole  bolognesi,  nelle  quali 
è  sempre  espresso  in  ablativo,  significando  tal 
forma  che  il  tubo  era  stato  fatto  dal  tale  o  tale 
vilioo,  0  sotto  la  direzione  del  tale  o  tale  vi- 
lico.  Nei  tubi  romani  i  vilici  appariscono  sem- 
pre sotto  le  spoglie  di  plumbari;  n  (ciò  ohe  avea 
già  intraveduto  l'Hìrschfeld,  Unters.  p.  165,  2), 
u  generalmente  liberti  d'Augusto  n.  (v.  Piom- 
bimi). 

f)  Pnblicus.  —  Appare  destinato  a  un  de- 
terminato acquedotto,  e,  come  Yaquarius,  senza 
indicazione  di  particolare  officio  :  C.  VI  2343  : 
Mia  Nereis  et  Diadumenus  publicus  aquae 
Annesis  fecerunt  etc.  —  84S9  ;  Domitia  Olym- 
pia!. . .  me  villa  donavi  l'fu  ambitu  ffevodo  servo 
publico  stationis  aqiiaru[m). 

1)  L'amministrazione  nei  tempi  posteriori 
deir Impero. 

Nei  tempi  posteriori  dell'Impero,  forse  dalla 
stessa  età  di  Settimio  Severo  come  in  altre  am- 
ministrazioni, così  anche  in  questa  delle  acque 
avvennero  delle  modificazioni,  le  quali  per  altro 
sembra  ohe  riguardassero  meno  la  sostanza,  che 
la  forma,  più  i  titoli,  anziché  le  attribuzioni  de- 
gli ufficiali  ad  essa  preposti.  Mancano  perb  anche 
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qui  notìzie  particolari  eh  qnest'ulteriore  rimaneg- 
giamento, soprattutto  rispetto  agli  autori  delle 
Tarie  riforme  :  esso  ci  appare  compiuto  nel- 
l'ordinamento amministrativo  cbe  piglia  nome 
da  Diocleiiano  e  Costantino,  con  le  seguenti 
cariche  :  * 

a)  Comes  formarum.  —  Sostituisce  il  curator 
aguarum  ed  è,  al  pari  del  cornei  riparum  et  alvei 
Tiberi»  et  cloacarum,  '  sub  dispoaitione  viri  illa- 
stris  praefecti  nrbis  '  (Not.  Dign.  Occ.  4, 2. 5  Seeck 
p.  113).  È  ricordato  in  una  lapide  nrbana,  che 
si  riferisce  ad  opere  eseguite  probabilmente  in- 
torno ali'aqua  lulia  {C.  VX  1765:  Arcus  pilas 
et  pluteum  ex  utraq[ue)  parte  ovata . . .  labore 
expenso  a  v(iris)  cljarissimis]  et  spectaòiliòns 
Tarpeio  Anneio  Fausto  v(Ìro)  c{lari$simo)  co- 
mite  ordinis  primi  et  formarum  et  lulio  Felice 
Campaniano  v{Ìro)  c(laris»imo  ex  comite  ordi- 
nis primi  et  .formarum  instauratum).  Presso 
Cassiodoro  (var.  7,  6*)  si  ha  la  sua  formula  cosi  : 
'  agat  ergo  peritia  fidesque  tua  ut  et  constructio 
fabrìcae  iìlabata  perraaneat  et  aquae  disfribntio 
nnlla  se  custodnm  venalitate  subducat  '. 

h)  Consularia  aquarum  —  {C.  VI  3865. 3866 
=  EE.  4,  845.  —  X  1695.  1696)  o  anche  con- 
sularis  aquarum  et  Miniciae  (C.  VI  515.1418. 
UnK  —  X  4753),  come  il  precedente,  anoh'e- 
gli  '  sub  diapositioiie  viri  illusfris  praefecti 
urbis  '  (Not  Dign.  Occ.  4,  11  Seeck  p.  114), 
e  sostituito  molto  probabilmpnte  al  procurator 
aquarum  del  periodo  anterio  A 
oppone  il  caso  di  FlaTio  Loll  1        d 

nano  del  355  d.  Cr.,  che  in  t      1  p  d 
bane  (C.  X  1695.  1696.4752)  È  d  tt  l 

e  in  un'altra  urbana  (C.  VI  17  3)  t        q 

rum,  quest'ultimo  titolo    esse  d  t      mp 

priamente.  Importante  è  la  I  p  d 
Castellum   aquae    Claudiae      J 
Dispoiitio   dedit  et  usui  trad  1 1 
nis  Auguitae  d{ominorum)  b( 
tin[iani]  et  Valentia  victorum  G     C 
Volustani  v^iri)  cllarissimi)  e    p    [  A    O? 
(torio)],  praef{ecti)urhi  indie       t       m) 
T{um)eoqtt[itionum']ruraiiteE ist    h      (     )  (' 
risnmo)  consulare  aquar\um'\   n  M  mm  f 

seguire  1'  osservazione  ;  '  Mih      d  t      d  p     ti 
sensn  eminenti  accipienda  es         t      gn  fi      t 
ita  iraperatores,  quasi  scriptum         t         f  11  m 
aqnae  ìmperatores  faciendum  d   p  t 

qae  tradiderunt;   id    quod   eff   t  t 

rationis    Augnstae    et    praef    ti      b  t 

consiliare  aquarum'  (cf.  Borm  EE    4    8451 

Sì  Tede  quindi  cbe  il  comular        b    t  ù    1  p 
curator,  perchè  anche  questi  I    p  rt 

catìva  dell'amministrazione  di  ir    t     1        t 
cui  competerà  l'alta  direzion    d  11    m  d     m 


M  3866 
pr[m    ] 


m)Vl 
R  fi 


AQU 
e)  Tribimua  aquamm.  —  Non  è  noto  che 
per  una  fistula  aquaiia  urbana  (BM,  1873  p.  131: 
Flavio)  lohanne  v{iro)  c{larissimo)  triò{uiio 
aquarum).  Il  eh.  de  Bossi,  cementando  questo 
singolare  monnmento,  dopo  arer  osservato,  tra, 
altro,  che  esso  ci  riporta  circa  al  secolo  V  o  VI 
d.  Cr-,  e  cbe  la  forma  in  ablativo  richiama  alla 
monte  la  simile  suècura,  curante  etc.  dei  procura- 
tori delle  acque,  esprime  l'opinione,  che  qnesto 
triòunus  sia  stato  sostituito  all'antico  procurator, 
nella  stessa  guisa  che  p.e.  Wprocurator  voluptatum 
divenne  nei  tempi  posteriori  tribunus  voluptatum. 
Non  essendoti  altra  spiegazione  più  acconcia  e 
plausibile  di  questa,  e  d'altra  parte  non  potendosi 
negare  cbe  a  sostituzione  del  procuratore  sia 
prima  venuto  il  comularis,  io  credo  potersi  ag- 
giungere, che  col  tempo  anche  questo  sta  scom- 
parso ed  a  lai  sia  subentrato  il  tribunus.  Infatti 
il  consularis  piìi  recente  a  noi  noto  è  del  381 
d.  Cr.  {C,  VI  3865),  e  il  tribmus  è  a  lui  di 
molto  posteriore. 

HIBSCHFELD,  TJlltorB.  p.  161  eegg.  —  MoirasEw,  SUitsf. 


IL  Ammimsirasione  delle  acque 
nei  municipi ì. 

L'ordinamento  circa  le  acque  pubbliche  con- 
sta in  generale  di  due  parti'  l'uni  riguardinte 
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d  tt    è       te   t  tfà  provinciale,  poiché 

il       1    d  II    p  oneiderato  come  prò 

p     tà  d  11    bi  t  h    quella  parte  che  è  da 

p  t        f        1    p  bilico.  Per  conlrario 

è       t  mt  ttà  italica,  poiché  qui  il 

1    è  p      t     1    St  t    b  sogna  ohe  l'acquisti, 

ni        ^         1    è  natoda  Frontino.(de 

q      128  1  ffi   1      p  ssesBor  in  parte  ven- 

d    d    f       t   p     t  t      g     pecuniam  intulernnt 

t  p    t  d  t    m      t  aria  loca  rursus  enm 

gr  did       t   )  the  da  alcune  iscri- 

{C    ra  2  09   —  IX  5681.  —  XI  3309). 

Il    q    1      tt    ;j  uà  0  impdisa  fiici  si 

p         t    d  h    1     q  isto   del  terreno.  Un 

1         di    ff  questa   qualità   giu- 

d       di        l  passa  l'equa  puhlica,  ai 

hp  lll]d         Ifva    all'acquedotto  di 

Amph  11 A  h  quanto  il   governatore 

d  II    p  rt  il     rator  della  città,  che 

p     t  11  1    St  t  dichiara  pubblico  il 

f    d     1  1  p       t        h         debitamente  occupa  il 

rs    d  11     q      (C   m.  ^^B:  Decim.{ius)  Sscnn- 

dinus  v(ir)  c(larissimus)  proco?is(ul)   curat(orÌ) 

et  defens(ori)  Amfiisemium,  salutem.  Ut  memini, 

non  repurgari  modo  aquae  ductvm.verum  etìam 

induci  oquam  imseram.  Confertim  tgitur  ia  ve- 

tetes  cntemas  agita  ut  semper  cticurrerat  iildu- 

calw    gratias   agente   èeatitudim   tempori)  et 

moderationi   mee  ffesperìo,  qriod  fundus,  qui 

aquam  publicam  occupasit,  puìUeus  non  fit  etc). 

Come  poi  l'imperatore,  autore  dell'acquedotto, 

avesse  anche  il  diritfo  della  terminatio,  al  pari  che 

in  Roma,    '  '  d'  ì        "  t  rm'  '    h    d    'd      n 

lo  spazio  1         t  lati    d  11      q     d  tt 

dalla  prop     tà  pn    t  d     1     q    li      h 

haimo  dell     qdttdVnf        p       dA 

gusto  (C  X  4843    /  siu      p(,er  t    is)  C     a 
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(C  ni2909)    Imp  A  rv    T         [  ]    5 

d    t  l    [      (    )p{  )perf    0      q    à 

t      mp    [d       t  t      m    p 

Qits  ])     e   molto    probabilmeite    anche    in 

qnello  di  Macomades  nella  Num  ìia(C  \III476ti 
aquae  duUum  fi  lacum  vtiòus  reip(ublt 
cae)  <,       ) 

t)  Artimmistra^ione   m   gene       ìell  acque 
dotto 

Che  !  acquedotto  fojdatn  lall  imperatore 
foHse  pò  to  sott  I  amminibtrazion  delh  citta 
6  e  sa  ci  e  s  intende  di  sÈ  ed  è  anche  provato 
dall  editto  di  Augusto  che  delego  appunto  la 
cura  dell  acquedotto  da  lui  costruito  in  Vena 
frum  ai  magistrati  e  ai  decurioni  della  colonia 
(C  X  4842  Im  37  50)  hoiidimeno  come  !  opera 
i'onservava  sempre  un  carattere  p  ibblico  nel 
senso  il  non  municipale  cos  1  imptrat  re  si 
nserbaia  un  alto  dintto  di  vigilanza  e  insieme 
di  tutela  Cib  appare  chiaramente  daU  iscnzione 
già  innanzi  {p  557)  riferita  di  Ami hifisa  (^  IH 
568)  dove  ?i  vede  il  pr  e  ni  le  d  Ila  i  re 
dari»  iBtruzi  ni  ed  ordini  al  cu  ator  e  al  6?  fen. 
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della  città  circa  la  manutenzione  in  genere  del- 
l'acciuedotto  e  le  occupaiioni  indebite  dei  pri- 
vati. CoÈÌ  in  un'altra  (C.  Vm  51)  il  curatore, 
rappresentante  dell'imperatore,  concede  Tacqna 
tanto  alla  città  in  generale  quanto  domihus  etiam 
urta  condictone  E  la  stessa  prescrizione  dell'e- 
ditto di  Venafro  ci  è  che  le  cnnfravvenzioni  al 
regolamento  di  qnrfl  ic  jncdntto  dovessero  esaere 
ftiudicate  in  Eoma  dal  pretore  peregrino  (C.  X 
4842  lin  65  st?g)  è  una  pr  va  del  diritto,  che 
Augusto  volle  riservire  alio  "^tato  circa  l'opera 
da  lui  eseguita 

2)  Opera  del  municip  o 

La  norma  generale  ihe  in  fdttD  (3i  opere 
pubbliche  è  il  lenato  municipale  che  le  decreta 
e  sono  i  magistrati  che  le  eseguono  (cf  Aedes 
p  l'*4  segg  )  e  osservata  natutalmentp  anche  ri 
spetto  igh  acqued  tti  E  ne  sono  prova  cosi  una 
disposizione  di.lla  lei  coloniae  Genetivae  (e  99 
EE  2  p  111  Quae  aquae  publicae  in  opjido 
eolonitaé)  Gen{etiiaé)  adducentur,  ilvir  qui 
tura  erunt  ad  decuriones  cum  duae  partes  ade 
rujU  referto  per  quos  agros  aquam  ducere  h 
eeat  Qua  p[ar']i  maior  8ecurion(um),  qui  titm 
aderunt  duci  deereverint  daia  ne  per  il  a  di 
ficium  quot  non  eius  rei  causa  factum  sit  aqua 
ducatur  per  eoa  agros  aquam  ducei  e  i{us)  p{o- 
testasque  esto  neve  quìs  facito  quo  mmvs  ita 
equa  ducatur  cf  Prontin  de  aqui=  125  128) 
come  parecchie  lapidi  le  qnah  oilinantmente 
contengono  in  questo  caso  le  formule  J{ecreto) 
d(ecurtonum)  et;  «(enatits)  c{onsu/to)  o  s(enti,n- 
tta)  e  'j  mih  e  lindicaz  one  dei  magistrati  ese- 
cutori   ci  e    secondo  il   var  o  ordinamento  della 

duoviri  iure  dicundo  (C.  Il  3541  ■  D.  Carne 
liu»  Car  lo  L  Ih  as  Labeo  II  r{  )  aquas 
ex  d(_ecrcto)  d(ecur  onvm)  refic  endas  curarunf 
i(dem  q(  e)  p(robarunt}  —Xl\  3013  =  11141 
à-  Vibuleu.  L  f  L  Status  Sai  f  duov  rC) 
òalnea  re/le  end[as)  aquam  per  pubi  cum  du 
cendam  d(e)  d{eeur  onum)  s{entet  t  a)  eoerave  e 
0.  4019  L  Marvllus  L  Marull  A  ab  fil  us 
Quir(  na)  Aeternus  Ih  r  aq  as  e  runq  e  due 
tum  d(e)  s{e  tent  o)  d[ecur  o  um)  ) 

qnattuorvir  iure  d  undo  e  qu  nqaennales 
(C.  IS  8351  C  Acute  us  Q  f  C  Teu 
diui  \  f  Lie  IIIIvir(ij  aquam  }  ent  nam  ex- 
s(enatus)  c{onsuUo)  cludendam  ce}lasq{,ue)  fo  t  s 
et  lent  nae  et  v  r  un  fac  endas  consameian 
d(as)  cu  arunt  probarunt  ded  car  ntque-  —  X 
652&  C  Opp  w  Veruì  L  Turp  l  is  Pr  scus 
f.  iniv  r{)  (re)  d(  cundo)  aquam  wlestem 
dila&enten  n  ont  bus  coli  etam  n  er  so  ajjere 
per  for  na  ur(  )  sua  factam  p  se  n  s  re 
purgai  s  longo   tempore  cessant  b  s  p(ecun  a) 
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pitiblica)  perduxerunt  etc;  —  0.  8317  ;  C.  Ve- 
sidieno  Cn.  f.  Basso  aed(ili),  IlIIviiio)  iur(e) 
dicfundo),  IlIIvirffi)  quinq{uennali)  publice  d(e- 
creto)  d(ecurÌonum)  quod  aquam  novam  conqui- 
rendam  et  in  municip(ium)  perducend{am)  et 
Nymphaeum  faciend(um)  pec(unia)  pub(lica)  c(u- 
ravit). 

censores,  nel  tempo  della  Kepuhblica,  sosti- 
tuiti poscia  da  quattuorviri,  come  fu  in  Aletiium 
(C.  X  5807  =  1  1166:  L.  Betilienus  L.  f.  Vaa- 
rus  haec  quae  infera  scipta  sont  de  senatu  sen- 

lentia  facienda  coiravit aquam  in  opidum 

adqua(e?)  arduom  pedes  CCCXJ-  fornicesq{iie) 
fecit,  fistulas  soledas  fecit  ob  kasce  res  etc.), 

aediles  insieme  a  quacstores  (C.  IX  5869  :  At- 
tius  C  f  [Se}plumius  C  f  aid(ileii  [Ca]eso- 
nius  P  f  qiuafstoì)  aquam  d{ecreto)  diecurio- 
num)  curaverunt)  La  lapide  è  di  Frrmum  Pi- 
cenum  doie  magistrati  super  on  essendo  i  duo- 
tui  (f  I\  5165  5357  5363)  r  esce  sin<To!are 
come  invpce  di  questi  1  opera  sia  seegTiita  dagli 
edili  Considerando  per  la  forma  arcaica  della 
parola  aidtlis  e  la  manc-mza  del  cogn  mp  a  me 
paie  che  la  lapide  ci  conduca  nel  periodo  re- 
pi  bbhcino  in  cui  forse  magistrati  suj  remi  erano 
gli  edili  siccome  si  hanno  esempi  anche  m  al- 
tre città  italiche  (Momnsen  Staatsr  3  p  584. 
614  817)  Li  presenza  p  i  del  questore  prohahil- 
mtnte  è  di  riferire  al  cdlanlo  (probatìo)  del- 
1  opera 

atdiles  qu  ninennal  s  (0  R.  4209  Aquam 
4.ujus\tam\  n  hono  em  [T  Cae'\sa  s  August 
n{epo\tumque  e  us  P  lt\u  n(um)]  adduxe  {vxt) 
pria)  ae[te  n(  tó(f)]  Cae  a  m  Salv  en  Paul[us 
ef\  Florus  a  1(  l  s)  q(tt  n[q(  ennales)  ded(  a  e 
runt)].  La  lap  de  è  d  Am  te  num  mi  dal  contesto 
s  veda  che  1  a  qua  fu  condotta  n  Peltn  num 
dove  m^  strati  suprem  e  ano  appunto  gì  ae 
d  ìes  (C  IX  3384  3385  3431  8433  efc  )  che 
talvolti  E  d  con  anche  aed  les  q  nque  naie» 
(3385   '!429   3437) 

aediles  d  un  pag  (C  I\  12  T  Stat  us 
P  f  Mar  r  Ammaus  P.  f    .Verta,    C. 

Caed  isT  f  Pansa  ae }{ lei)  ex  plagi)  d{e/Teto) 
aquam  sai  endan  c{oera  erunt). 

Talvolta  alla  nd  az  one  del  decreto  del  se- 
nato s  aggiunge  la  f  t  ula  res  publica  popo- 
Ittsqve  come  nella  lap  d  d  Superaequum  (C.  IX 
3308  Res  pubi  ca  popuIusq{ue)  Corfiniensis  for- 
mam  aquae  ì  ctus  etustat  corruptam  d(ecreto) 
d{ecuT  onum)  refec  I) 

Earo  è  !  caso  ohe  I  senato  afBdi  l'opera  a 
non  n  agistrati  ma  a  cu  atori  speciali,  come  si 
ha  n  ''e  t  num  (NS  1889  p.  58  :  C-  T.  Voluseni 
L  f  C  T  0  Glene  s  Macedo  aquam  adducen- 
dam  ex  d{ee  eto)  d{ecur  onum)  c{uraverunt)). 
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7227.  Imp{eraton)  Caesari  [D< 

Germanico (a.  84  d.  Cr.)  opus  aquae  duc- 

tus  exstructum  supra  terram  et  lapidibus  qua- 
drati! a  novo  tectum 

3)  Opera  di  privati 

CoBÌ  in  Halia  come  nelle  provincie  sono  fre- 
quentissimi I  casi  m  CUI  i  privati  a  proprie 
spese  (impi'nsa  sua  pecunia  sua,  de  suo  etc.) 
non  solo  reetaurxnj  acifuedatti  già  esistenti,  ma 
conducono  1  acqct  nelle  proprio  città  o  in  quello 
in  CUI  occupano  qualche  carica  governativa  o  dì 
COI  sono  curitores  o  pationi;  e  citi  d'ordinario 
come  atto  di  liberalità  talvolta  consegnenza  d'una 
dignità  municipale  occupata.  Che  anche  qni  vi 
sia  bisognata  un  autonzzazione  del  senato  locale, 
con  TI  pu''  essere  dubbi  )  benché  le  lapidi  non 
sempre  ne  facciano  menzione.  Notevoli  sono  pa- 
recchie dtlle  iscrizioni  seguenti,  nelle  quali  si 
accenna  alla  costruzione  dell'acquedotto  e  alle 
sue  vane  parti  (C  U  Ì240.  3280.  —  IX  3018. 
4130  4T8b  —  X  6428  —  XI  3003.  —  XIV 
2121.  ~  0.  3322  cf.  sopra  p.  541).  Talvolta  vi 
sì  ricorda  il  nuovo  ritrovamento  di  sorgente 
d'acqua  (C.  Ili  3116);  tal'allra  la  dotazione 
aggiunta  per  la  manutenzione  dell'acquedotto 
(C.  V  47  ef.  Xn  1882);  e  così  pure  la  somma 
destinata  alla  costruzione  (C.  V  3402.  —  JB. 
n.  30)  e  il  collaudo  fatto  dallo  stesso  fondatore 
(C.  IX  4786). 

Aquam  Augwtam  M.  Cornélius  A.  f.  No- 

va[t\us    Beahiui    Balbus perdacendam 

d{e)  i(ita)  p[ecuma)  curavit  G.  II  1614. 

Aquam  Augiustam)  G.  Annius    C.  f.    Qui- 

r(ina)  Annianus [Jljvlirjalis  lcur{atory} 

muneris  municipio  suo  \re\licl{is)  [HS]  IX  nvr 
[m](jru»i  testamento  \jperduci'\  iussit  C.  Il  2343. 

Amia  L.  f.  Viclorina  [oJ]  memoriam  M. 
Fulvi  Moderati  mariti  et  M.  Fulvi  Victorìni 
f{ili)  aquam  sua  omni  inpensa  perduxsit,  factis 
ponlibus  et  fistulis  et  lacus  cum  suìs  ornamentis 
dato  epulo  dedicavit  C.  H  3240. 

....  [aquam  per^ agros  quaesitam  ab 

origine  sua  perductam  dedicavit  et  lacus  et 
fistulas  et  arculam  aeneam  sua  omnÌ  fecit  im- 
pernia) C.  n  3280. 

C.  Raecius  Leo  aquam,  quam  nullus  anti-. 
quorum  in  civitate  fuisse  meminerit,  inventam 
impendio  e[(]  uoZK[n]([fl(e]  C.  Raeci  Ru/i  c{la- 
rissimi)  v(iri)  patron{i)  [sui,  de'\dicavit  etc.  C. 

m  3116. 

...  ;  Antonius  ....[es!  t]rieclenario)9}  leg{io- 


AQU 
nis) .....  dec{urio)  [Aquin]c{i  ?),  Ilvir. . .,  sacsr- 
dos  arac  Aug[usti),  imp\etisa  sua  aquae  ductum 
fecit  è\t  aquam  induxit  C.  IH  6452, 

L.  Menacius  L.  f.  Vel[ina)  Priscus  ....  pa- 
tronius]  colon[iaé)  aquam  Au^ustam)  in  supe- 
riorem  partem  coloniae  et  in  inferiorem  inpensa 
sua  perduwit  et  ire  tutelam  evus  dedit  hs  ecce 
C.  V  47. 

Gavia  Q.  f  Max  ma  in  aquam  hs  [quin- 
genia  milia)  [test^amento  ded  t  Q   \  3402. 

M.  Aurelio  Masculo  t>{iro)  e{greg  o)  ob  exi- 
miam  praesidatus  e  as    itegritaten  . . .  et 

quod  aquae  usum  vetustate  lapsum  requisitum 
ac  repertum  saecuh  felicitate  i.uisui  prìstino 
reddiderit  etc    C   V  7881 

Q.  Servilius  Candidus  sua  impensa  aquam, 
quaesitam  et   elevatam    m  coloniam  perduxit 

c.  vm  11. 

Dusmia  M  f  Numisilla  nomine  suo  et  L. 
Trebi  Secundi  vm  sm  aquam,  quae  a  C.  Acinio 
Gallo  perdueta  intereiderat,  repetitam  a  capite, 
adiecta  structura,  speeus  et  puteorum  novis 
òracchis  ampliatam  s(ua)  p{ecunia)  reduxit  C. 

IX  3018. 

P.  Faianius  P[le}òeius  Ilvir  iter(um)  aquam 
ex  ag[ro]  suo  in  municipium  Forum  novum  [ye]- 
cunia  sua  adduxit  et  lacus  om[ne'^  \f'\ecit  et 
in  pìscinam,  quae  in  campo  est,  saliendam  cu- 
ravit idemque  probavit.  Et  cum  venditor  soli 
in  quo  balneum  est  parttm  cavtsset  emptori  de 
aqua  ut  posset  in  balneo  fiuore,  aquam  suam 
in  id  balneum  ne  éarerent  commodo  municipes 
P.  Faianius  Plebeius  dedit  C.  IX  4786. 

C.  T.  Talm}udii  Gemellus  [eQ  Albanus 
aquam  p{ecunia)  s(ua)  C.  IX  5852. 

Quinta ae   sacerdos  perlpetua? 

divae  Fausti]nae  ?  exornatum  pop [imp^ensa 

sua  et  aqua  in  id  pe[rducta']  etc.  C.  X  54, 

M.  Volcio  M.  f.  Sabino  . . .  quod  aquam  lu- 
liam  pequnia  sua  adduxit  Rufrani   vicani  C. 

X  4833. 

[i.  Gab]inio  L.  f.  Ter{etina)  \Cosmian\o  . . 
....  [fjormamqlue)  aquae  [ductus  pere^ini  in- 
curia coii[lapsum  vir  sin]gularis  innocentiae 
affidi^  reip(ublicac)  viribus  res[ti]tuerit  etc. 
C.  X  4860. 

0.  Veronius  C.  f.  Ter{etina)  aquam  de  suo 
C.  X  1890. 

Ti.  Cliaudius)  Praec[ilius)  Ligar{ius  ?)  Ma- 
gonianus  per  Praecilium  Zoticum  patrem  aqua 
(sic)  induiBit.  C.  X  5163. 

C.  Cavarius  Sea;.  f.  Ter{etina)  Vi Apu- 

lus patronus  mttnie[ipi]    Corneliae  P.  f. 

lustae  matris  no[mine]  aquam  salutarem  i«i- 
pensa  sua...  C.  X  5411. 

£■  Faberius  C.  f.  Pom(ptìna)  Murena 
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aqua  quae  fiuehat  sx  lacu  conlegit  et  ìahentem 
in  lacu  (sic)  redegit  rf(e)  s(iia)  plecunia)  flacien 
dura)  ciuravk)  C.  X  642j. 

T.  Flavius  lustinus Saper licu/t 

a  fundamentis  pecimia  sua  fecit,  sumpfo  suo 
aquam  induxit.  C.  X  7954. 

Ttam  eius  cura  mmjitnqve  aqua  (non) 

modo  non  deest  necessarm  itsiòus  civitaCis  he 
rum  etiam  in  emendo  (fruendo?)  plurimi^  lons 
splendidtssimum  wbi  prestitit  ornamentìtm  etc 
C.  VI  1793  — XI  p.  333  praef. 

M.  Cl{audius)  Fooenti[nus] aquae 

dulcitum  strulxit]  C.  XH  S'''. 

Pontem,  portas,  aequiductium),  quorum  r[e 
rum]  ttsus   longa   ineuria  et  vetustate  co 
rat,  cioitati   restauravit  ac  reddi^dU}  et  etc 
C.  XII  4355. 

3f.  Valerio   M.  f. municipei    Compi 

temei  veicorum  quinque  quod  specus  mtlha 
pasiUì  (tria  milia)  purgavit,  refecit  fistulas  re 
posuit  balnea  virilia  utraque  eto.  C.  XIV  2121 

T.  Flaminio  Maco kxiic  munieipei  cum 

aquaeductum  vetustate  aorruptum  de  tuo  ob 
honorem  refecisset,  statuam  eie.  C.  XI  4582  =■ 
NS.  1884  p.  151. 

C.  Iu1{ius)  Secundui  praetor  aquas  ece  (se 
iterilo  viceties)  testamento  dedit  JB.  n.  30 

Talvolta,  l'acqua  era  condotta  da  privati  n  an 
tempio  0  in  un  ninfeo,  come  C.  IX  4130  M  M 
Lartieni  Sabini  pater  et  filius  quinquennales 
aquam  in  fanum  sua  impensa  perduxerunt  sa 
lientes  quadrifaria  suo  loco  restituemnt,  canales 
vetustate  corruptos  et  diasupatos  restituerunt, 
fistnlas  omnes  et  sigilla  ahenea  posuerunt  teda 
refecerunl  omnia  sua  impensa  fecerunt  — 
5744  Nymphts  Gemnis  sacrum  C  Fufius  Gè 
m  ni  K  bertus)  Pai  t  cus  idem  aquam  perduxit 

B)  Amministrazione  in  genere  delle  acque 
Lald  e  m  Poma  l  amministra ziune  delle 
acque  "tiri  lu^tamente  m  mano  dei  magistrati 
soprattutto  i  ceniores  uplh  Repubblica  i  cura 
tores  aquarum  nelìlmper  nei  mumcipu  invece 
spettala  pure  ai  magistrati  supremi  m'i  come 
organi  del  senat  siccome  del  resto  er'»  norma 
generale  per  gli  altri  rami  amministratili  "lol 
tanto  in  qualchi  comune  vi  erano  magistrati  ape 
dal  per  le  a  que  ma  es'!i  non  sembrano  aver 
eoatituitu  affatto  i  magistrati  supremi  Le  iscn 
zioni  sono  le  sole  fonti  di  notizie  partfolari  a 
quest  rigoardo  e  per  esse  si  pu^  vediire  un  ap- 
plicazione pratica  di  qaclla  norma  amministra 
tiva  municipale   nei  diversi  suoi  aspetti 

1)  Concessione  e  iiati  iSu*.  ane  onerosa  lei 
l  acjua  pubblica 

Pigliaiulo  l  ìju  1  pubh  a  non  nal  se  iso  strett 
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della  parola  cioè  di  quella  condotta  dallo  Stato 
nel  mui  icipio  (v  sopra  p  557)  ma  nel  senso 
largo  e  comune  cioè  cosi  di  questa  come  di  quella 
oondutta  a  speie  del  municipio  o  dei  privati  e 
livenuta  perciò  acqua  pulibbca  municipale  (cosi 
P  e  nella  lei  col  Genet  e  99  EE  2  p  lUJ  la 
concessione  della  medesima  ai  privati  a  differenza 
di  Soma  nei  mumcipii  si  facea  a  tit  lo  oneroso 
trattandosi  naturalmente  di  privati  Questo  ca 
ratiere  oneroso  che  è  attestato  direttamente  da 
<jiCProne  rispetto  a  Tusculum  {de  leg  ^r  3  2') 
ego  TnscnlaniB  prò  aqua  Crabra  veci  gal  pen 
dam  quia  man  ipio  fuidum  acocìi  ef  Frontiu 
de  aq  ne  9}  È  indirettamente  confermai  da  iscn 
zioni  he  accennano  a  una  concessione  gratuita 
a  titolo  di  favore  {v  p  u  oltre  2)  e  da  una  prc 
scr  zione  della  les  coloniae  Genetivae  sull  uso 
dell  aqua  i-aduca  (EE  2  p  Ul)  •.  100  6  quis 
eolon(us)  aquam  m  pnvalum  cadutam  ducere 
tolet  isgue  at  IIvir{um)  adient  poatulabt^q^ue 
uti  ad  decurion{ea)  referat  tum  is  Ilvir  a  quo 
ita  postulatam  erit  ad  decuriones  cum  non 
mmui  XXXX  aderunt  referto  Si  decuriones 
mifiior)  pifirs)  qui  tum  atfuertnt  aquam  cadu 
Cam  in  pritatum  duci  censuermt  ita  ea  aqua 
utatur  quot  sine  pr  va^t\  ininria  fiat  i(us} 
potest{as)que  e{sto)  Laqua  caduca  era  tiuella 
parte  dell  aqua  publica  che  lu  Roma  a  ver 
chiavi  ali  uso  che  si  facea  per  istabilimenti 
pubblici  ed  era  permesso  ai  privati  di  servir 
sene  mediante  una  tassa  (Frontin  94  aput 
veteres  omnis  aqua  in  usu'  publicos  eroga 

batut  et  lautum  itafuit.  ne  qun  prtvatus  aliam 
la/uam]  ducat  quam  qua  ev  lacu  humum  ac 
e  dit  —  haec  emm  sunt  verba  legia  —  id  est 
quae  ei  lacu  abundaMt  pam  n  s  caducam  io 
Camus  et  haec  ipsa  non  m  alia  n  usnm  quam 
in  balnearum  et  fullonicarmn  dabatur  eratque 
vectigalis  statuti  m  ree  le  quae  m  piblicura 
penderetur  )  Ora  non  v  e  ragione  per  ji  n  ere 
dere  che  la  medesima  cosa  sia  stata  anche  del 
1  aqua  i,aduca  dei  municipii  benché  la  legge 
non  aiccnn  esphcatamtnte  alla  tassa  A  ci  si 
aggiunga  la  disposizioni  dell  iditt  sull  acque- 
dotto di  Venafrum  editto  chi"  conferisce  al  se 
nato  della  citta  e  per  esso  ai  magistrati  il  pò 
fere  n  n  solo  di  distribuire  1  acqua  nei  pubblici 
stabilimenti  tomi  i  e  simili  e  di  venderne  il  ri 
manente  ma  and  e  di  provvedere  a  the  le  con 
dutfure  fossero  collocale  in  modo  da  non  per 
mettere  abusi  e  da  non  arrecare  danno  ai  fondi 
dei  prnati  (C  X  4842  Im  37  seg  Quaeque 
aqua  in  oppidum  Venafranorum  it  fluit  ducitur 
eam  aquam  disti  ibuere  dtscrtbe>  e  vendundi 
causa  aut  e  rei  eectiqal  mponere  constituere 
Iliiro  III  tris  praefec{to)  praefectis  eius  colo- 
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mae  ex  maìoris  partii  decurionum  decreto, 
quod  decretum  ita  factum  erit,  cum  in  decurio- 
nièus  no»  minus  quam  duae  partes  adfuerinC, 
legemque  ei  dicere  ex  decreto  decurionum,  quod 
ita  ut  supra  scriptum  est  decretum  erit,  potè- 
statemve  esse  placet  ;  dum  ne  ea  agua,  qnae 
ita  distriòuta  discripta  deve  qua  ita  decretum 
erit,  aliter  quam  fistulis  plumbei^  rf(um)  t{axat) 
ab  rivo  p(edes)  L  ducatur  ;  neve  eae  fistulae  aut 
rivos  nisi  sub  terra,  quae  terra  itineris  viae  pu- 
blicae  limitisve  ertt,  pontìntur  conlocentttr ;  neve 
ea  aqua  per  locvm  privatum  invito  eo,  cuius  is 
locus  erit  dacatur  ")  Quanto  alla  vendita  stessa 
il  Mommeen  (Ze  Uchr  filr  fr;escb  Recl  t&w  18j0 
p  314  %e^  )  osserva  che  naturai  nente  bisogna  per 
essa  mti'ndei'e  non  la  vendita  momentanea  di  una 
data  quantità  d  acqui  ma  quella  del  lui  ajuae 
ducendae  Li  quale  bi  pu  cuncep  re  in  dte  m  Ji 
o  rome  una  vera  vendita  per  una  determii  ita 
somma  ptg'ata  una  volti  tanto  ptr  modo  che  la 
ca'<a  {rivata  acquistava  il  iut  aquae  qual  diritt 
reale  (Dig  7  1  27  3)  ovvi.ro  comt  uno  di  quei 
neguzu  misti  di  compera  e  affitte  (Inst  3  ''4  3) 
in  CUI  in  luogo  del  pretium  certum  bi  pativa 
nn  canone  annno  (vecttgal)  Secondo  ogni  prò 
bahilita  nei  mun  cipii  si  segiiiv^  il  '«condo 
nodo  soprattutto  per  1  analof^,  a  delle  norme  ^ 
genti  in  Euma  dove  il  lus  imjetritae  aquae 
H  que  heredem  neque  emptor  im  nequp  illum 
novum  dominum  praediorum  eequitur  (Fr  ni  u 
107  cf  Dig  18  1  49)  Egli  pensa  quindi  che 
questa  e  sidetta  vendita  sia  da  intender  piut 
tosto  nel  senso  di  una  locaz  oup  II  pnvito  che 
voleva  avere  un  condotto  d  acqua  nella  sua  ca  a 
oonchmdeva  col  comune  in  e  ntratto  cht  for?e 
valeva  per  un  determ  nat  tpmpo  piI  era  licita 
mente  rinnovato 

Adunque  il  magistrato  supremo  d^lla  cdonia 
0  del  municipio  il  duumviro  o  il  quittaorviro 
0  chi  lo  sostituisce  il  prefetto  e  talvolta  anche 
il  curatore  della  città  diefr  autonzz  izioi  e  dei 
decuritni  dispone  dell  acqua  pulihhoft  e  priua 
mente  la  distribuisce  ai  luoghi  e  stabil  menti 
pubblici  inoltre  la  concede  in  -vendita  al  pn 
Tati  finalmente  provvede  ali  adattamento  uor 
male  dille  condutture  A  queste  tre  fu  iz  oni 
accennano  tltre  ali  editto  di  Venafro  e  alla  legge 
della  colonia  (lenetiva  anche  altre  lapidi  Alle 
due  prime  insieme  si  riferisce  la  lipide  di  Thy 
sdms  nella  By catena  C  l'Ili  51  [  1;«(J  ad 
ducta  curarli  agente  Ari\fno  Ru{fin\o  c{lar  s 
nmo)  v{iro)  qut  Thysdrum  ea,  t  iduljent  a 
principi»  curat  et  rolomae  su^ciens  et  per 
plataeaa  lacubus  inpertita  damibua  etiam  certa 
condicione  concetsa  efc  Alla  aemphce  distrifau 
aiooe  ai  luoghi  pubblici  ana  di  Praeneste  C  \IV 
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3013;  Q.  VibuleiusL.  f.,L.StatiusSalf.duo 
vir{i)  balneai  reficiund{as)  aquam  per  puUi- 
cum  ducendam  d{e]  d{ecurionum)  s[ententia)  eoe- 
ramre,  —  e  un'altra  di  Ostia  C.  XIV  4147r  Aquae 
ductus  per  p(uteum)  p(uiliciim).  Alla  concessione 
ai  privati  e  epecialraente  al  titolo  oneroso  del 
vectigal,s\  riferiscono  tre  termini  dell'acquedotto 
di  Venafrum  C.  X  4875  :  Vectig{al)  puM[icum) 
col(onoru:n)  col{oniae)  Venafran(orum)  ;  una 
lapide  dì  Castrum  novum  trovata  nelle  terme 
della  città  C,  IX  5144  :  PubUcum  Interamni- 
tum  vectiga(l)  balnearum,  e  forse  una  di  Bergo- 
mnm  n.  V  5136  :  L.  Clavienwt  L.  f.  Am{ensi) 
Clio  lalneum  et  ajuas  dedit  intendendosi  in 
quest  ultima  che  Ckvieno  acquistasse  dalla  città 
1  acqua  occnrrentp  per  le  terme  ad  essa  da  Ini 
d  nate  Che  la  vendita  dill  acqua  fosse  frequente 
anche  in  Koma  per  uso  dt  bagni  e  detto  anche 
da  Frontino  (di  aquis  94  et  haec  ipi  (aqua 
caduca)  non  in  alium  usura  ^uam  in  balnearum 
aut  fullonicarum  dabatur  eratque  vectigihs  sta 
tuti  mercede  qoie  in  puhlicum  penderetur  ')  e 
da  Vifruvio  (8  G  2  flstulae  in  balneas  vtctigaì 
qntanms  popolo  pra e stent  cf  fì-Uneiim)  Im 
lottanti  per  qnesto  ris|  etto  s  n  poi  le  due  iscn 
zioni  luna  di  Tibur  {C  XIV  3676  =  VI  1261) 
e  1  altra  li  Lamasha  nella  liumidii  {C  Vili 
4440  =  EE  7  788)  deve  e  data  una  pianta  dei 
rispettivi  acque  lotti  e  n  linlicazi  ne  delle  per 
sono  a  CUI  1  ac  jua  è  cance<!sa  <•  della  misuta  della 
concessione  (v  sopra  p    542) 

2)  Conreutone  giatujta  ìell  acqua  puhbl  ca 
Ma  se  in  B  ma  nel  temp  della  Pipubhhia 
in  CUI  1  acqua  era  più  venduta  che  donata  ai  pn 
vati  per  eccezione  soleva  anche  donirsi  ai  citta 
dini  pin  cospicui  (Frontin  deBquiG94  ilì|uiset 
in  demos  pnncipnm  civitatis  dabatur  conceden 
tibu?  relijui?)  altrettanto  avveniva  anche  nei 
niunieipii  siccome  appare  dalle  seguenti  iscn 
zioni  C  \  4654  E^  s(enatus)  dfinsuìto)  hono 
ns  Q  Pacami  Q  f  Leptci[e]  ergo  lacus  fistu 
laeque  constnutae  suhstruatae  quo  commodivs 
tn  etus  domum  aqua  pura  duceretur  quod  s  h 
r(e)  p(u6lica)  iaepe  numero  benemet  lus  esset 
merereturq{ue)  Q  Paconius  Q  f  hept\a\  II/Ivu 
qmnijuennaliì  ex  i(enaltts]  L(onsulto)  locavi t 
tiemqii[e]  probavit  è  evidente  che  1  appalto 
{locatio)  fatta  dal  figlio  di  Paeonio  come  magi 
stiato  si  nfenece  ai  lav  ri  di  conduttura  che 
il  senato  dtlla  cita  a\eva  decretata  a  favore 
del  iidre  come  È  indubitato  che  qui  si  tratti 
di  concessione  gratuita  rilevandosi  la  beneme 
renza  del  cittadino  che  altrimenti  n  n  vi  la 
rebbe  stata  ragione  di  ricordare  —  C  X  4760 
C  Tttio  Ckres  mo  Huìg  oìdo  decurionum 
qund  }.ro   salute   et  mdulgentia    imp(eratorti) 
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Antoniìii  Pii  felicit  Aujiusti)  et  et  voluntate 
populi  munuì  familiae  qladtatonae  ex  pecunia 
sua  diem  prieatam  securtdum  dignitatem  colo 
niae  ediderit,  honorem,  biselh  quo  quis  oplimo 
esemplo  in  colonia  Sueisa  habutt  et  ut  aqyae 
digitili  in  domo   eius  ftueret  commodiaque  fu, 
ilicis  ac  si  decurio  frueretur  et  Titio  Chresi 
mo  filio  eius  ob  meri'a  pat  is   honorem  decu 
rionatus  gratuitum  decreoit   orda   decurionwn 
et  Augastalium  et  plebi  universa    —    C    XII 
5418:  coegerunt  repom  statuam  eqii[estreml 
ipse  ea  domo  utatur  aquam  g[ratuitam}  d}uci 
totiunque    operis    curam   et  ìtmpendtjum 
Xcensìuere  omnes  (decurionea) 

3)  Uso  gratuito  deli  acqua  pi  ivata  concesso 
alla  città,  e  servitù  privata  dell  aquae  ductus 

I  privati  non  solo  conduceva,nu  assiti  stvente 
e  a  proprie  spese  l'acqun  nella  città  ma  tal 
volta  concedevano  ani-Iie  ai  cittadini  o  1  uso  del 
l'acqua  che  scorreva  nelle  Inro  possessioni  ov 
Tero  permettevano  che  per  le  medesime  senza 
onere,  passassero  lo  condutture  dell  acqua  pab 
blica,  nel  qual  caso  si  creala  una  servitù  sui 
fondi  stessi  (v.  sopra  p  543)  Del  primo  caso 
si  ha  esempio  in  una  lapide  di  Ipolcobulcola  nella 
Baetica  C.  II  1643  :  C.  Anntus  Prasiuì  Ipolco- 
òulcolesis,  Apueaclesis  incola  ah  honorem  se- 
viratus  et  gratuitum  aquae  usum  quem  ^a\epe 
am\i^Ìmw(  reddlìtuml  etc.  Al  secondo  si  riferi- 
scono due  iscriiioni:  una  di  Vienna  nella  Gallia 
Narbonensis  ripetuta  piii  o  meno  frammentata 
in  otto  esemplari:  C.  XH  1882-89:  Q.  Gellius 
L.  fiUius)  Voltiinia)  Capeila  IlIIvir,  D.  Sulpi- 
cius  £>.  fil(iìts)  Volt(Ìnia)  Censor  aedilis  IllIvir, 
aquas  novas  itineraque  aquarum  per  suos  fundoi 
colonis  Viennensium  donavei^nt  [i]nque  eos  ti- 
tulos  tuendos  in  perpetuu\m  Sulpicia  D.  /'.']  Cen- 
ema sestertium  ii(umero)  quinquaginta  milia  te- 
stamento [iidem  (?)  davi}  iuisit,  —  l'altra  dei  vi- 
canì  Albinnenses  nella  stessa  Gallia,  egoalmente 
conservata  in  tre  esemplari:  C.  Xn  2493-95: 
C  ^ennius  C  f  Yolt{Ìnia)  Sabinus  —  bali- 
neum  campum  porticus,  aquas  iitsque  earum 
aquarum  tubo  ducendarum  ita  ut  recte  per- 
■fiuere  possint  vicanìs  Albinnensibus  d{e)  s[uo 
d(edii) 

4)  Pi,rmsno  dì  condurre  l'acqua  privata  a 
trri.eJSO  luoghi  pubblici. 

L  edittr  di  ì  enafro  prescriveva,  che  le  con- 
duttore dell  acquedotto  pubblico  dovessero  pas- 
sare 0  sotti  le  vie  pobbliche,  o  per  quei  fondi 
privati,  1  cm  prop-ietarii  Sonsentìvano  a  una  tale 
senritu  (C  X  4842  lin.  45  :  neve  eae  fistulae 
aut  rieos  nisi  sub  terra,  quae  terra  itineris 
viac  pubhrae  hmitisve  erit,  ponanlur  conio- 
centiiì      neve    ea  aqua  per  locum    privatum 
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invito  eo  cuiui  is  ìacus  erit  ducatur  cf  Dig. 
43  8  20  20  ^15)  È  naturale  qamdi  che  quando 
un  privato  per  condurre  1  acqua  nei  proprii  fondi 
avea  necessità  di  farla  passare  per  le  vie  pub- 
bliche dovesse  avemi.  1  autorizzazione  del  comune 
e  per  esso  del  senato  Questo  appare  da  nna 
importante  iscrizione  dell  agro  Viterbese  la  quale 
lufstra  come  nn  privato  acquistasse  anche  da 
altn  [ropnetaru  non  solo  la  sorgente  d  aequa 
posta  nei  bro  f  ndi  ma  un  tratto  di  terreno 
pel  collucamenfo  dei  tubi  C  XI  3003  Mum- 
mt«s  Niger  Valertus  Vegetus  consularts  aquam 
suam  Vegettanam  quae  nascitur  tn  fundo  Anto- 
mano  motore  P  Tulli  Vanoms  crm  eo  loco, 
IH  quo  is  fons  est  emancipalus  (7tirt[f)  per 
mìlUa  pnsìuujji  (quinqw  nongentos  quinquor 
gmta)  in  v  Uam  suam  Calimanam  quae  est 
ad  aquas  Pissenanassaas  cotrparatts  et  eman- 
cipatis  sibi  locxs  ttmeribwsque  etus  aquae  a 
possessonbus  sui  cuiusque  fundi  per  quae  aqua 
s(upra)  f (cripta)  ducta  est  per  latitudmem 
structurts  pedes  decem  fistulis  per  latitudmem 
peìes  seoì  per  fandos  ÀntoniniaTi[uni)  maiorem 
et  Antoninianum  minor(em)  P  Tulh  Varronis 
et  Baebianum  et  Phibnianum  Avtlet  Commodi 
et  Petromanum  P.  Tulli  Varronis  et  Valso- 
nianum  Herenni  Polybi  et  Fundanianum  Gae- 
tenni  Proculi  et  Guttolonianumi?)  Comeli  Latini 
et  Serranum  inferiorem  Quintini  Verecundi  et 
Capitonianum  Pistrani  Celsi  et  per  crepidinem 
sinislsrioriem)  vias  publicae  Ferenliens\t^  et 
Scirpianum  Pistraniae  Lepidas  et  per  viam 
Cassiam  in  villam  Galvisianam  suam,  item  per 
vias  limitesque  publicos  ex  permissu  s^enatus) 
c(onsulto). 

5)  Permesso  di  porre  termini  tra  l'acque- 
dotto pubblico  e  l'acqua  privata. 

A  questo  permesso  dato  dai  decurioni,  parmi 
che  accenni  la  lapide  di  Tifamum  (NS.  1879  p. 
238):  L.  Vennius  Sabi[nìus  cum  Efficace  fil(Ìo) 
fontem  et  conceptum  aquae  suis  terminis  usq(ue) 
ad  kaput  formae  publicae  Tifematibus  Tibi- 
rinis  d{ecurionttm)  d{ecreto). 

6)  Cura  speciale  delle  acque. 

Quando  la  les  coloniae  Genetivae  {EE.  2  p. 
Ili  e,  99.  1101,  l'editto  di  Venafrum  (C.  X  4842 
lin  37  50)  e  le  altre  lapidi  riferita  di  sopra  ac- 
cennano allSutonta  dei  Ilviri  o  IlUviri  circa  le 
acque,  in  generale  si  riferiscono  particolarmente 
al  potere  che  essi  aveano  di  condurre  le  acque 
nella  cittì,  di  attendere  insomma  all'opera  pub- 
blica e  di  distribuire  le  medesime  ai  luoghi  pub- 
blici e  privati  Nondimeno  non  è  improbabile, 
che  essi  abbiano  esercitata  anche  una  vigilanza  in 
genere  sugli  acquedotti,  tanto  più  che  da  nessuna 
delle  numerose  lapidi  che  abbiafno,  si  vedono  mai 
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gli  edili  apparire  con  nn 'attribuzione  si  n  1  1 

a  cui  essa  avrebbe  potuto  competere.  DI  t 
ciò  non  deve  recar  meraviglia, perchè  sé  t  ( 
sopra  p.  545  gcg.)  che  pure  in  Eoma  al  t  mp  d  Ila 
Bepubblica  i  censori  aveano  una  tale  comp  t  n  a 
e  nei  monicipìi  il  potere  censorio  È  n  t  he 
«r&  nelle  mani  degli  stessi  mag  stiat  up  m 
duoriri  o  quattnorviri  quinquennal  8  ng  la 
però  è  il  fatto,  clie  in  alcun  un  e  p  n  n 
trano  m^istrati  speciali  per  le  acqu  1  t 
tolo  di 

a)  Cnrator  aqnae  ovvero  aqnarum  (C  I\ 
2234:  C.  Minucxìm  C.  f.  Fal{ema)  The     u  p  (a 
tor)  Iloif  bis,  aquae  cvrator  quaestor  (  (      m) 
qninquennalis  siòi  et  etc.  (Teles  a)    —  X  1805 

auct.  -.Ma v{iro)  e{greg  o)  sa  e  i  t  di    ) 

pfatriì)  immuni,  omnibus  hon(or  lus)  one  tò  is 
muneriòusque  p&rfuncto  et  curiato    )  aqaae  Aw 

g{ustae)  per  annos omn    sunptu  propr  o 

[adtnimttratae]  (Puteoli);  —  C427  ìeq\  o 

tiis)  VII  Claud[iae).  curat(or  )  aquae  T  b  rt{ 
noe)  Circeienses  patrono  etc  (C  ree  )  —  60<>4 
L.  Varronio  L.  f.  PaUfltina)  Cap  ton  s  r  bae 
aedilic{io),accenso  velato,  II  ro  qu  nq  en{nal  ) 
curatori  aquarum,  patrono  colomae  etc  (For 
miae);  —  XIV  171  ;  0.   Nasenn  o    "^    f   Ma 

cello  seniori aedili,  q  aestoi     luumv  ro 

quinquennali  (tertium),  curator  operam  puoi 
eorum  et  aquarum  perpetuo,  ;  ra  toi  et  poni 
fici  Laurentium  Lavinatium  etc  (Ostia)),  o 
anche 

b)  Ciirittor  aqnae  ducendae  (C  R.  2353 
if.  Granio  M.  f.  M.  n.  fratT{i).  .  . .  Ilmro  ttr 
quinquennali,  aediili),  q(_uaestori),  cur(al0ìi)  a 
quae  ducendae  AlUfis  (AUifa*)  e 

e)  Cnrator  aqnaeductas  (C.  IX  ^1922    il 

Marcio    M.   f.  Fab{ia)  lutto IIIIi>ir{o) 

aediili),  IlIIvirio)  i{ure]  d(icundo),  curatori 
anno(nae  iterum),  curatori  aquaeduclus  tia(it) 
etc.  (Alba  Fncens)};  in  qualche  luogo  pure 

d)  Praefectns  aquae  (OH.  7148  la  k(o 
norem)  d(omui)  diivinae)  deabus  Nymphis  siqna 
et  aram  C.  Carantinius  Maternus  praefeclt]us 
aqu{a)e  v.  s.  1. 1.  m  (Mogontiacum),  o,  e  me  nei 
bassi  tempi  s'ebbe  anche  in  Eoma  (y  sopra 
p.  556), 

e)  Tribiinus  aqnarum  {C.  XIV  3674  T 
Sabidio  T.  f.  Pdlifitinà)  Maximo  scribae  q(uae 
ttorio),  ìexprÌm(o)  6i>,  praef{ecto)  fabrum  pon 
tifici,  salio,  curatori  foni  Herculis  V  tribuno 
aquarum,  q{uin)q{uennali),  patrono  etc.  (Tibur), 
e  talvolta  anche 

t)  Praefectus  i-ìvi  (C.  XIV  8682:  C.  Te- 
rentius  Valens  IlIIvir  aediUcia  pot{estate), 
praef(eclus)  qq.  sai.  praef{ectus)  rivi  sttpern[i), 
patron(us)  munic{ipii)  (Tihnr). 
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P  qual  ag  n  altune  cilti  si  affidai» 
la  a  d  11  qu  a  un  particolare  magistrate, 
G  n     app  am      b  nch^  jkt  Tibur     d)ve  si 

h  n  ì  rfln  u  (  hunus  aquarum  e  un  prae 
f  tu  up    n        e  ne   possa  intravedere 

a  n  Ila  mp  rtania  deli  aqua  Amo  cosi  per 
E  n  a       m    pe    1  gaz  on     1  111   campagna 

A    gn    n    d    p  t      che  q  està  car  ca   non 

abb  a  ut  le  t  aiti  buz  on  che  abbiamo 
st  p  tta  a  raag  trat  npren  sopi^ttntttt 
qa  11  d  Ha  nd  ttnra  e  della  on  ess  one  ff 
d  (nbu  ne  d  He  a  que  e  cetfo  1  solo  caso  dd 
u  ato  aqua  d  enì  e  che  n  AH  fae  dovè 
a  q  t  p  1  t  mp  raneo  ncarico  e- 
d       p     alt  tra  pure  un    ur  tor     arum 

t  n  nda  um  (C  IX  2345)  non  o  tante  tì  fos- 
sero gli  ed  i  Anz  benché  e  a  iipat  sca  fra 
le  magistrature  o  egl  o  per  lo  p  n  fine  di 
es  e  nel  curtus  honorum  non  è  mpr  bah  le  che 
s  a  tata  cens  derata  p  attesto  co  e  un  munus, 
tanto  p  u  che  n  un  caso  (C  X  1805  auct)  l'ef- 
fic  0  è  detto  e  sera  occapato  p  r  an  OS  .  .  .  . 
(nanciìow  supto  p  opr  o  e  n  un  altro  (C. 
Xn  171)  n  perpetao  Es  o  qn  nd  dovè  avere 
una  spe  ale  e  secondir  a  fé  a  daz  ne  ed  es- 
sere alla  d  pendenza  del  senato  e  forse  degli 
ste  s    mag   trat    supre  n 

7)  Gur  sdz  one 

L  ed  Ito  sul!  ac  juedottu  i'Venafr  t'ibiliva, 
che  n  aso  d  contravvenzione  e  in  genere  di 
reati  relativi  allusi  dell  acqui  pubblica  e  alle 
parti  costruttive  dell  acquedotto,  vi  fosse  un  giu- 
dizio rpcuppratorio,  per  mezzo  d  un  attore  nomi- 
nato dal  senato  giudizio  da  espletarsi  innanzi 
al  prettre  peregrino  in  Eoma  (C  X  4842  lin 
63  segg  cf  sopra  p  547)  Que-ita  competenza 
del  magistrato  romanj  non  puj  avere  altra  ra- 
gione se  non  questa  che  1  acquedotto  fu  opera 
dello  Stato  0  di  Augusto  il  quale  per  questi 
volle  Bottiarre  il  giudizio  alla  magistratura  lo 
cale  Che  qmsti  norma  siasi  però  seguita  negli 
altri  numerosi  eaii  di  acquedotti  fondati  dil- 
1  imperatore  in  Italia  e  nelle  prcvincie  non  si 
pu  ammettere  Senza  dubbio  1p  magistrature 
municipali  supreme  i  duovui  o  quattaormri 
tuie  dtcundo  dovettero  essere  cimpefenti  m 
questa  materia,  benché  uPssnn  monQm«nto  epi 
grafico  11  faccii  accenno 

III   Acquedotti  di  citta  ìtalfche 
e  ptoviHciali 

Di  acquedotti  opera  di  in  perat  n  di  muni- 
cipii  0  di  privati  le  iscriiioni  fanno  menzione 
pin  0  meno  direttimente  nelle  seguenti  città 
dellltalia  e  delk  irDimcie 
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Aequiculi  (Ilalia)  C.  IX  4130. 
Alba  Fucens  (Italia)  C,  IX  3922. 
Aletrium  (Italia)  C.  X  5807. 
Alliffte  (Italia)  C.  IX  2353. 
Amphissa  (Aohaia)  C.  m  568. 
ApuJum  (Dada)  C.  IH  1061. 
Aqnae  Flaviae?  (Hisp.  Tartac.)    C.  n  2476. 
Aqaileia  (Italia)  C.  V  1019. 
Aqoinum  (Italia)  G.  X  5411. 
Arba  (Dilmatia)  C.  IH  3116. 
Ausimura  (Italia)  C,  IX  5852. 
Berytus  (Syria)  C.  10  6688. 
Brisia  (Italia)  C.  V  4307. 
Eurdigala  (Aquitania)  JB.  n.  30. 

Coemarvon  (Britannia)  C.  VII  142. 
Calea  (Italia)  C.  X  4654. 
Carsulae  (Italia)  NS.  1884  p.  151. 
Carthago  (Africa)  EE.  7,  696. 
Caeinum  (Italia)  C.  X  5163. 
Oastulo  (Hisp.  Tarrac.)  C.  II  3280. 
Cemenelam  (Italia)  C.  V  7881. 
Cingnlum  (Italia)  C.  IX  5681, 
Ciroeii  (Italia)  C.  X  6427.  64S8. 
Cirta  (Nnmidia)  C.  VIII  7029.  7034. 
Oora  (Italia)  C.  X  6526. 

Corfinium  (Italia)  C.  IX  3308. 
Cupra  Maritima  (Italia)  C.  IX  5308. 

Finnum  Picenum  (Italia)  C.  IX  5369. 

Forraiae  (Italia)  C.  X  6094. 

Fornm  Clodi  (Itali*)  C.  XI  3309. 

Forum  NoTum  (Italia)  C.  IX  4786. 

Gabii  (Italia)  C.  XIV  2797. 

lader  (Dalmatia)  C.  IH  2909. 

Isabrum  (Baetica)  C.  H  1614. 

Ungo  (Hisp.  Tarrac.)  C.  II  3340. 

Ipolcobnicola  (Baetica)  C.  Il  1643. 

Lamasba   (Numidia)    C.    VIU   4440  =  EE. 
7,  788. 

Lambaesia  (Numidia)  C.  VIH  2572.  2658  - 
2661.  EE.  5,  766  =  7,  379. 

Lanavium  (Italia)  C.  XIV  2121. 

Lemellef  (Mauritania)  C.  VHI  8809. 

Leptis  Magna  (Tripolitania)  C.  VIII  11. 

Lilybaenm  (Sicilia)  C.  X  7227. 

Lugio  (Pannonia)  C.  HI  6452. 

Macoinades  (Numidia)  C.  VHf  4766, 

Mellaria  (Baetica)  C.  II  2343. 

Mogoniiacum  (Qermania)  OH.  7148. 

Mutcia  (Hispania  Tarrac.)  G.  II  3541, 

Narbo  (Gallia)  C.  XII  4355. 

Ostia  (Italia)  C.  XIV  4147. 

Peltuinum  (Italia)  C.  IX  4209. 

Perusia  (Italia)  C.  XI  1946. 

Pinna  (Italia)  C.  IX  3351. 

Foia  alalia)  C.  V  47. 

Praeneste  (Italia)  C.  XIV  3013. 
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Puteoli  (Italia)  C.  X  1805  auct. 

Ravenna  (Italia)  C.  XI  11. 

RiCina  (Italia)  C.  IX  5744. 

Rufrae  (Italia)  C.  X  4833. 

Saena  (Italia)  C,  VI  1794  =•  XI  p.  333  piaef. 

Saldae  (Mauretania)  C.  Vm  272a 

Sardes  (Asia)  C,  IH  409. 

SarraizegetoBa  (Dacia)  C,  HI  1446. 

Scolacium  (Italia)  C.  X  103. 

Sestinum  (Italia)  NS.  1889  p.  58. 

Snessa  (Italia)  C.  X  4760. 

Superaequum  (Italia)  C.  X  3308,  3312. 

Teate  Marrucinorum  (Italia)  C,  IX  3018. 

Tdesia  (Italia)  C,  IX  2234, 

Thysdrus  (Bjzacena)  C.  Vm  51. 

Tifernum  (Itolia)  NS.  1879  p.  238, 

Tibur  fftalia)  C.  Df  3674,  3676.  3682. 

Trebula  (Italia)  C.  X  4561. 

Tarris  Libiaonia  (Sardinia)  C,  X  7954. 

Valentia  (Hiepania  Tarrac.)  C.  II  3747. 3748. 

Venafnim  (Italia)  C.  X  4842.  4843,  4860. 

Verecunda  (Numidia)  C,  Vili  4205. 

Verona  (Italia)  C.  V  3402. 

Vesuna  (.aquitania)  0.  4019. 

Vibo  (Italia)  C.  X  54. 

Vicetia  (Italia)  C.  V  3106, 

Vicus  Matrini  (Italia)  C.  XI  3302. 

Vienna  (Gallia  Naibon.)  C,  Xn  1882-1889. 

Vintium  (Gallia  Narbon.l  C.  XH  6"**. 

Urbinum  (Italia)  0.  3317. 

AQUA  (acìdula).  —  In  Venafmm,  Sta- 
biae  etc.  Flin.  nat,  hist.  31,  9;  '  in  Aenaria  in- 
sula calculosis  medeii,  et  quae  vocatur  acidula 
ab  Teano  Sidicino  quatfuor  milibna  passuum,  — 
haec  frigida—,  item  in  Sfabiano  quae  dimidia 
Tocatnr,  et  in  Venafrano  es  fonte  Acidulo  '  cf. 
2,  102,  230. 

AQUA  (aeativa).  —  v.  Aqua  cottidiana. 

AQUA  (Albana).  —  È  ricordata  in  un  de- 
creto municipale  di  Caatrìmoeninm  nel  Lazio  : 
C.  XIV  2466  lin.  12:  locum  qui  est  extra  por- 
tarn  Medianam  ab  eo  loco  in  quo  sckola  fuit, 
.  ...  ad  rivom  aquae  Albanae  et  a  via  intro- 
sus  etc.  cf  lin.  33. 

AQUA  (Alexandriana),  —  In  Lambaesia 
nella  Numidia  C.  VIH  2659  :  M.  Aurellim  Se- 
verua  Alexander  Pius  (aquas)  Alexandrianas 
Lambaesita{nis  dedit)  cf.  2658.  Un'altra  lapide 
metrica  dello  stesso  luogo  (2662)  è  dedicata  : 
Numini  aquae  AUxandrianae  etc, 

AQUA  (Alexandrina  :  Felice).  -  Una  delle 
acque  di  Roma,  condotta  da  Alessandro  Severo 
soprattutto  per  alimentare  le  ferme  che  presero 
nome  da  luì  nel  Campus  Martius  {Lamprid,  Alei. 
Sev.  25  ;  '  ipse  nova  multa  constituit, 
tlierraas  uomtnis  sui  insta  eas  qnae  Noi 
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fnernnt.  aqua  ìnducta  quae  il  d 
dieitnr  ").  II  bacino  delle  sotr  ti  f 
di  Sassobello  e  il  colle  di  mo  t  FI 
feriscono  alle  terme  due  mn  te  C  h 
239.  Fu  ricondotta  da  Sisto  ^  1 15S5 
di  Felice. 


AQUA  (AlsietiDa).  —  l      d  11       q     d 

Boma,  condotta  da  Augusto       1    75  p 

la    naumachìa   àa,   lui    costr    ta  T      t 

(Fiontin.  de  aquis  11  :  '  Qua  t  m  t  A 
guetnm  ....  perdncendì  Alsi  t  m  q  m  q 
Tocatur    Augusta,  non  satis  p  isp  11 

gratiae,  iiiirao  etiam  parum  1  b  m  d  q 
nusquam  in  usus  populi  liue  1  f   t 

opus  naomachiao  adgrederet  q    d     I  b 

ribna  aquis  detraheret,  hanc  proprio  opere  per- 
duciit  '  etc.  cf.  18,  22  ;  '  AlsìeHnae  ductus  post 
naumachiam,  cuins  causa  ridetur  esse  factus, 
finitur  ').  Pìg'liaTa  origine  dal  lacus  Alsìetìnus, 
oggi  di  Martignano  (Frontin.  de  aquis  71  ;  '  Al- 
sietinae  conceptionis  modus  nec  in  commenta- 
riis  adscriptus  nec  in  re  praesenfe  cerfus  inve- 
niri  potuÌt>  cum  ex  lacu  Alsietino  et  deinde  circa 
Careias  ex  Sabatino  .  .  .  quantum  aquari!  tempe- 
raverant  '  cf.  83).  Alla  naumachia  accenna  il 
monum.  Ancjranam  (C.  m  p.  780)  4,  43:  Na- 
valis  proeli  spectaculum  popwlo  de[di  trjans 
Tiberini,  in  quo  loco  Tiunc  nem-us  eU  Caesarum, 
cavato  [solo}  in  longitudineta  mille  et  octigen- 
toi  pedes,  in  laHtudÌne[m  mille]  e[t]  ducenti 
(sic).  In  quo  triginta  roUratae  naves  triremes 
a[iit  iiVemJjs,  plìires  auter»  minores  inter  se 
conflixerunt.  0[aiJ«s  in]  clambus  pugnaverunt 
praeter  remiges  milita  ko[minKm  tr]ia  circìier 
(cf.  Veli.  2,  100.  Dio  Cass.  55,  10,  Suet.  Aug. 
43  etc.  V,  Aqua  Angusta). 

Lahciani,  I  GominenUrlI  di  EnntJna  eie.  Atti  detli  r.Ac- 
udemia  iti  Lincei  1S30  p.  S4S  stgg.  —  Jokdam,  Topogr.  I  1 
p.  472. 

AQUA  (Amara).  —  Luogo  nell'Africa  pro- 
consuiaris,  sulla  ria  da  Tnbactis  a  Macomades, 
ai  litorale  della  Leptis  Magna  (Tab.  Peut.  7,  5 
cf.  Tissot,  La  province  Rom,  d'Afrique  2  p.  228). 

AQUA  (Anio  vetus).  —  Una  delle  acque 
di  Boaia  condottavi  nell'anno  482  n.  e.  dai  cen- 
Mri  M.'  Curiae  Dentatus  e  L.  Papirias  Cursor 
(Frontin.  de  aquis  6;  M.'  Curiua  Dentatus,  qni 
censurara  cum  Lucio  Papirio  Cursore  gessit, 
Anionis  qui  nunc  vetus  dicitnr  aquam  perdu- 
cendam  in  urbem  ex  manubiis  de  Fyrro  capds 
locaìit'),  opera  compiuta  nel  484  da  uno  dei 
duumviri  creati  a  tale  scopo  (Frontin.  1,  e.  : 
'  tnm  ei  seuattis  consulto  duumviri  aquae  per* 
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t   t  p  I      PI 

gì         perdu- 

t      1  rt       t     d  F  1 

)    E       p         dalle- 

g    t     1 d     p     d    Tb 

(F      t      1      ),  prò- 

b  b  1     t     11    p   a 
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m      50              t    d         f 
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App       T  pulae. 

K  fi       d  q       A        t     C    sar  se 

f    t      m    mp  p  11    t  t  i  csf 

(F      t      d    aq        125)    C   il   134Ì  Ani 

Imp    C  d       f  A  qisl{t$)   \_    ]     [  naCus) 

i  It  )  LMp{d  )  CGIL  f  b  d  e.  f. 
e  p.  847  al  n.  1243.  Degli'schiavi  dello  Stato  desti- 
nati al  servizio  presso  gli  acquedotti  della  città 
(r.  Aqua  p.  554  seg.),  si  hanno  per  questo  un 

Castellarina  (C.  VI  2344  =  8493:  Soler 
servos  publicus  castellar[ius)  aquae  Annionis 
(sic)  veteris  fecit  coniugi  etc),  —  un 

Aquarins  (C.   VI   2345:   Laetun  puhlicua 

populi  Romani aquarius  aquae  Annionis 

veteris  castelli  viae  Latinae  cantra  Dracones 
et  rinvia  Dionysia  etc.)  e  forse  il 

Publicas  aquae  Annesis  (C.  VI  2343  : 
lulia  Nereia  et  Diadutnenus  publicuì  aquae 
Annesis  fecerunt  etc),  potendo  esso  anche  rife- 
rirsi all'acquedotto  Anio  novm,  costruito  il  quale, 
questo  si  disse  vetus  (v.  Frontin.  13). 

Ljikciani.  I  CDninieDtsiiidlFraiiiitioelc.AttldcUir.Ac- 
cidemls  dei  Lincei  1S80  p.  255segg,  — Jobdan.  Topogr,  I  I 
p,  tót  eeg. 

AQUA  (Anio  novus),  —  Una  delle  acque 
di  Eoraa,  la  cui  conduttura  fu  cominciata  da 
Caligda  nell'anno  38  d,  Cr,  e  compinta  da 
Claudio  nel  52  (Frontin.  de  aquis  13  ;  '  C,  Caesar 

altero  imponi  sui  anno  M.  Aqoila  luliano, 

P.  Nonio  Asprenate  cos duos  ductus  in- 

choavit altera,  quoniam  duae  Anionis  in 

nrbem  aquae  fluere  coeperant,  ut  facilina  appe- 
lationibus  dinoEcerentur ,  Anio  novus  vocìtari 
coepit  ....  ;  priori  Anioni  cognomen  veteris 
adiectum  ').  Pigliava  come,  VAnio  vetus,  origine 
dalle  sorgenti  del  fiume  omonimo,  e  propria? 
mente  dal  suo  corso  presso  la  via  Suilacensis,  al 
42"  miliario  della  stessa  (Frontin.  15:  'Anio 
novus  via  Sublacensi  ad  miliariura  quadragesi- 
mum  secundum  in  Simbruino  eicipitnr  ex  fla- 
mine ....  DuetuB  Anionis  novi  efficit  paesnum 
quinquaginta  ceto  milia  septingenfos  '  etc.  cf.  18. 
73.  90.  93).  Le  ieeriiioni  che  si  riferiscono  ad 
essa  saranno  date  sotto  (v.)  Aqna  Claudia,  chi 


Hostsd 


iby  Google 


AQU 
nominano  anche  questa,  essendo  da  Ponte  Lupo 
in  pòi  comune  a  tutte  e  due  l'acquedotto,  Un'al- 
tea lapide  frammentata  la  ricorda  pure  a  propo- 
sito di  restauri  fatti  nell'anno  381  d.  Cr.  (C.  VI 

3865  :  Imminelntem  minam aquae]  Anienis 

f^ovae avertit  VaìieTÌm)'\  Antìt,idiu[s  v{ìt) 

cllarmimm)   a(_ge7ts)    v{ices)  pmef{efti)  prae- 

t(orio)  et  urii)   insisten[l.e ]   consula[rÌ 

aquaruiri]  etc. 

L.NOiANi,  I  ooimnentatii  di  Frontino  stc,  AMI   dell»  r. 


AQUA  (Antooiniana).  —  Nuova  fonte  a^ 
giunta  da  Caracalk  all'alTeo  della  (v.)  Aqiia  Mar- 
cia nell'anno  212,  dopo  che  di  questa  ebbe  ripa- 
rata la  conduttura:  C.  VI  1245:  Imp.  Caes.  M.  Au- 

felUus  Antonina:  Plus  felix  Avgfustus) 

(a.  212)  aquam  Marciavi  vams  koìthus  impe- 
ditartt,  purgalo  fonte,  exchh  etpejforatta  moti 
tibui,  restitìita  forma,  adquwlo  ettam  fonte 
novo  Antoniniano  in  sacram  urbem  mam  per 
duceniam  curavit.  Cf.  Cuiiosum  e  Notitia  dove 
il  nnovo  fonte  porta  il  nome   di  aqua  Antoni 


AQUA  (Appia).  —  Uni  delle  acque  di 
Roma  condottavi  dal  censore  Appius  Claudius 
Caecusneiranno442u.  c.(C.Ip  287  el  XXVm 
=  XI  1827:  Appim  Claudius  C  f  Caectscen 

sor in  censura  viam   Appium  sliavit  et 

aquam  in  urbem  adduxit  etc  et  Fruntin  de 
aquis  5  :  *  M.  Valerio  Mauimo  P  Decio  Mure  con 
BUlibus,  anno  post  initium  Saranifici  belli  trice 
Simo  a}ua  Appia  in  urbem  ducti  est  [ab]  Ajpio 
Claudm  Crasso  censore  cui  poste»  [Caeco]  tnit 
cognomen  etc  Liv  9  29  Diod  20  36}  Si 
originava  da  sorgenti  site  fra  lAnio  e  h  ma 
Praenestma  a  7  o  8  miglia  della  porta  Esqni 
lina  nel  campo  così  detto  Lueullano  (Frontin 
de  aq^uis  5  Concipitur  Appia  in  agro  Lucul 
lano  via  Praeneatina  inf«t  milianom  septimum 
et  octarnm  deverticolo  sinistrur^as  passoum  se 
ptigentoram  octoginla    etc    cf  7   18   22   65) 


AQUA  (ascendena,  descendens).  —  P 

corre  in  un'iscrizione  relativa  nll'acqui-d  tt    d 
Lamasba  nella  Numidia  (C.  Vm  4i40  :  q       CI 
diana  descend[it]),  recante  La  misura  ed  Im  d 
della  distribuzione  dell'acqua  ai  campì  d   p       t 
(cf  Aqoa  p,  542).  La  distribuzione  è  ad  le 

concepita  più  o  meno  così  :  ex  h{pra)  I  l{     ) 
VII  hai.  Octobr.   in   horam  VS  d{iei) 
ex  Hora)  IInoc{tis)  III Kal.  Dee.  in  h{oram)  X 
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d(iei)  pr^idie)  Kal  Dee  p(ro)  piarle)  s(ua)  h(o- 
ras)  XX  etc  Ora  Io  Schmidt  ripubblicando,  in 
parte  corretto  il  monumento  (EB  7  p  257)  oe- 
a  Et  antera  in  iis  componendis  bene 
d  t  ng  il  n  nter  iquae  Claudianae  descen- 
d  nti  atqu  a  endentis  mensuras  nara  aqnae 
di  t  par  est  quippe  lentiua  fluentis, 
nuli  pi  h  ras  videmus  attributas  esse  eius- 
d  n  m  g  tu!  nis  agni  quam  descendentis  Ce- 
f  q^    d    q  a  Claudiana  descendens  imenitur 

ex  die  Vn  ad  V  Kal  Octobr  [=  Sept  25  27). 
a.  d.  Xnn  Kal  Nov  (=  Oct  19)  a  d  Vm 
Kal.  Noi  (=  Oct  21)  a  d  XV  et  \IIII  Kal. 
Dee.  (=Nov.  17.  18),  ex  die  \ni  Kal.Dec.  ad 
Kal.  Dee.  (=  Nov.  24  —  Dee.  1),  ascendens  au- 
tem  ex  die  XHI  ad  VHU  Kal.  Nov.  (=  Oct. 
20-25).  ex  die  XIH  ad  Vini  Kal.  Dee.  (=  Nov. 
19  2^)  hapc  descensionis  aseensionisque  vicis- 
sitado  eo  vidutar  facillime  posse  eiplicari,  quod 
mediis  fere  agris    sito,    quibus    aquam 


largiebit 
at  omn      d 

loco  aq 
prie  die 
loca  inf 
deflueret     d 


e  aent  acclives  i 
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recepta    1        Itti) 

AQUA  (Angusta)  —  I   P  m     bb      q 
sto  non         li    1   (  )  Aq  aAI'nehna  d   A 
gusto  che  la  e  ndusse  (Frontm.  de  aquis  11  .  Quae 
ratio  moverit  Auguslum,  providentissimum  prin- 
cipem   perducendì  Alsietinam  aquam,   quae 
cstar  Augusta     etc):  C.  XI  3772  a  :  {^Imp.  Cae- 

sar  diPi  fi  Augustus [r]ivo  aquae  Au- 

qustae  [q]uae  pervenit  in  nemus  Caesarum  etc); 
la  (v  )  AquaClandìa.  come  è  questa  chiamata  in 
nna  lapide  che  accenna  al  compimento  dell'opera 
sotto  Domiziano  C.  XIV  8530  :  Bonae  deae 
santiuimai-  raelesti  L.  Paquedius  Festus  re- 
dempor  operum  Caesar{um)  et  publicorum  .... 
mom  aquae  flaudiae  August(ae)  sub  monte 
Aefiano  comummaoit  etc.  cf.  Frontin.  de  aquis 
14)  un  nuovo  ramo  della  (v.)  Aqva  Appia,  ag- 
giuntovi da  Au^eto  stesso  (Frontin  de  aqais  5  : 
g  t  1     p  ra      t      m  oniìnio  horto- 

m  T    q     t        rum  [  t]  m  ramus  An- 

g    tie    h  A         t  ppl  m    t  m   eins  addi- 

t       t      f  t.5)    q    11    d  11   (  )  Aqua  Marcia, 

\       p        d   1     (F      t      d      1  is  12:  'Idem 

A  gu  t  ppl  ment  m  ffit         e,  quoties  sic- 

t  t       g       t         1        1        [  q  am]   eiusdem 
b     t  t      p  bt  rr  p    d  xit   usque   ad 

M      ae  n  q        b  t      appellatur  An- 

gust  t       It     f    t  m  M       ae  '  etc.  cf.  14, 

72),  e  a  cai   accenna   egli   stesso   nel  fflftVWj 
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Ancyrannm  {C.  IH  p.  780)  4,  11:  et  aquam 
qitae  Marcia  appetlatur  duplicavi  fonte  novo 
in  rivum  eius  inmisso. 

Fuori  di  Bomii  si  hsnno  acqne  con  lo  stesso 
nome,  nei  segnenti  luoghi  ; 

1)  Lalium,  nel  territorio  fra  Tuscolo  e  il 
monte  Albano,  come  appare  da  cinque  cippi  del- 
l'età augnstea  ritrovati  tra  ì  campi  di  Annibale 
e  quelli  di  Rocca  Priora  C.  XIV  2567  a.:  AqJia 
Augiusta]  pitt{eus)  pi,uUÌcut)  cip.  XII  ;  nei  se- 
guenti simili  h  0  d  e\  numeri  progrediscono  cosi  : 
XIII  Xy  XVII  XVII  neh  G  B  DeEossi, 
che  li  illustra  cnnchiude  Laoi  le  è  fatto  acqui- 
sito alla  storta  delle  antiche  aci^ue  suburbana, 
nelle  sponde  del  sommo  cratere  Albano  essere 
stato  il  capo  di  una  cui  fu  dato  il  n  me  di  Au- 
gusta inalveata  entro  speco  munito  di  pozzi, 
lesignati  da  e  ]  pi  eretti  sui  suolo  e  traccianti 
una  linea  iliscendentt^  al  basso  da  ponente  a  le 
Tante  verso  la  via  Lat  na  e  la  valle  dell  algido 
(p  170  iea')  Il  eh  lanciam  d  pò  aver  escluso 
che  trattisi  di  un  acquedotto  municipale  t  d  av 
VISO  che  es*!o  serviase  alla  villa  Alban*  di  Do 
miaiano  che  [.robahilmente  ne  fu  1  autore  (cf 
Albanui  ager  p   387) 


D   del  mst 


2)  Igahmm  nella  Baetica  (C  II 1614  Aquam, 
Auguitam  il  Comehua  A  f  Nova[t]m  Bae 
bius  Bulbus  perdnc  ndam  di_e)  s(tia)  p{e 

cuma)cur6nl) 

5)  Mellaria  nella  Baetica  (C.  II 2343  Aquam. 
Aug{ustam)  C.  Annius  G.  f.  Quiriina)  Amia 
nus  ....  testamento  [perdMci]  iusstt). 

4}  Pola  in  Italia  {C.  V  47  :  i.  Menacius  L.  f. 
Vel{ina)  Priscus  ....  aquam  Aug{ustiitiC^  in  sm- 
periorem  partem  coloniae  et  in  inferiorem  in- 
pensa sua  perduxit  et  in  tutelam  eius  dedit 
HB  ecce). 

Peltuinum  in  Italia  {C.  IX  4209  ;  Aquam  Au- 
gu^tam]  in  honorem  [l'i.  Cae]saris  Augusti 
n[epo']lumq  uè]  eius  Pelt{uin(um)\  adduxer{unt) 
pr(o)  ae[lern(itateì}  Caesarum  Salvieni  Pau^us 
etj  Florus  aed(ilei)  etc). 

6)  PuteoU  in  Italia  (C.X  1805  auct.  : . . .  vljro) 

e(gregio),  sacerdoti  d{ei)  p{atrii)  immuni , 

cur{atori)  aquae  Aug{ustae)  per  annos ....  omni 
sìimptu  proprio  [adminisLratae)']. 

AQUA  (caduca).  —  La  lex  coloniae  Gene- 
tivae  prescrive  (EE.  2  p.  Ili)  e.  100;  Si  decu- 
riones  m(aior)  p(,ars),  qui  tum  atfuerint,  aquam 
eaducam  in  privatum  duci  censuerint,  ita  ea 
aqua  utatur,  quot  line  privatila  iniuria  fiat, 
i[us)  potest{as)quc  e(sto}.  La  definisce  Frontino 
(de  aquis  94)  :  '  Apnt  quo3  (veterea)  omnia  aqua 


AQU 

in  Tisus  publicos  erogabatnr  et  cantum  ita  fuit  : 
ne  quis  privatus  aliam  [oquam]  ducat,  quam 
quae  ex  lacu  kumum  accidit  —  haee  enim  snnt 
verba  [et]  legis  —  id  est  quae  e*  lacu  abun- 
davit  ;  eam  nos  eaducam  vocamus  '  cf.  Aqua 
p,  540. 

AQUA  (caeleatis).  —  Nel  senso  in  cni  è 
usata  da  Orazio  (od.  3, 10,  20),  cioè  pluvia,  pln- 
vialis  (cf.  Cic.  prò  Mar.  9.  Ovid.  met.  8,  335), 
si  ha  in  una  lapide  di  Cora  in  Italia,  lapide  che 
ricorda  i  lavori  per  la  sua  condtittDra(C.X  6S26; 
(7.  Oppius  Verus  L.  Turpilius  Priscus  f{ilius) 
mi  vÌT{i)  i{ure)  d(icundo)  aquam  caelestem  dila- 
òentem  montibus  eoilectam,  interciso  aggere  per 
formam  curia)  sua  factam,  in  piscinis  repur- 
gatis,  longo  tempore  cessantibus,  p{ecunia)  p(ii- 
blica)  perduxerune  etc.  Sui  lavori  di  costruzione 
dei  collettari  per  le  acque  piovane  t.  Laneiani, 

I  commcnt  di  Frontino  ttc  Atti  della  r.  Acoad. 
dei  L  ne  i  1H8)  p   „4 

AQUA  (Caenilea)  —  Una  delle  sorgenti 
di  CUI  limperat  re  Claudio  =i  servE  per  c'indurre 

II  Ruma  1  acqua  do  prese  da  Im  il  nome,  ri- 
c  idata  nelle  lapidi  a  quelita  relative  (v.  Aqua 
Claudia)  e  in  Frontino  de  aquis  13,  14, 

AQUA  (cernens)  —  Luogo  di  Roma,  posto 
dal  Cunisum  e  dalla  N  titia  nelli  regione  Vili; 
Aquam  ci.rnent/'m  quitluor  sciros  sub  eadem. 
In  cernens  —  osserva  Jordan  Hermes  2  p.  88 
cf  lopogr  II  p  18  "ieff  —  leve  cercarsi  un 
predicato  vdgare  preso  dall  esterno .  della  fon- 
tana che  probabilmente  si  versava  in  un  lacus, 
nel  quale  eran  ]  osti  i  quattro  pesci  marini  ;  cf. 
meta  sudans  silanus  sai  ens  arcus  stillans  '  etc. 
Crede  più  pr  babile  per  (cf  BM  1880  p.  53  seg.) 


e  di 


stia  per  fervens  (v.  Aquae  ferventea). 

AQUA  (Claudia),  —  Una  delle  acque  di 
P.oma,  condottavi  dall'imperatore  Claudio  nel- 
l'anno 52  d.  Cr.,  benché  l'opera  fosse  comin- 
ciata nel  38  da  Caligola  (Frontin.  de  aquis  13  ; 
'  C.  Cassar,  qui  Tiberio  successil,  cum  parum 
et  pnlilicis  usibns  et  privatis  voluptatihus  septem 
duotns  aqaarum  sufBcere  viderentur,  altero  im- 
perii sui  anno,  M.  Aquila  luliano  P.  Nonio 
Asprenate  cos. ,  .  .  .  .  inchoavit.  quod  opus  Clau- 
dius  .  .  .  consummavìt  dedicavìtque  Sulla  et  Ti- 
tiano  consulibus . . .  alteri  nomen  [quae  ei  fontibns 
Caerulo  et  Curtio   perducebatur]    Claudiae   da- 

tum altera Anio  novus  vocitari  eoe-     , 

pit  ').  Come  la  (v.)  Aqua  Anio  novus,  anche  que- 
sta pigliava  origine  dalle  sorgenti  presso  la  via 
Subkcensis  al  Zi",  miliario,  e  specialmente  da  due, 
una  detta  fons  Caerulens,  l'altra  Curtius  (Fron- 
tin, 14  :  '  Claudia  concipitur  via  Sublacensi  ad 
miliarium  tricesimum   ootavam  deverticulo    si- 
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iufia  pasaus  trecentos  ex  fontibus  ino- 
bus  amplissimis  et  speoiosis,  Caerulei  qui  a 
similitndine  adpellatua  est,  et  Curtio  '  cf.  73). 
Dal  cosi  detto  Ponte  Lupo  Terso  Eoma  essendo 
un  acquedotto  comune  &  quest'acqna  e  all'Anio 
noTus,  così  le  lapidi  relative  all'opera  e  ai  re- 
stauri fatti  da  Vespasiano  e  Tito,  ricordano  l'una 
e  l'altra:  C.  VI  1256:   Ti.    Claudm   Drusi  f. 

Cahar  Augustus   Germanicaa {a.  52) 

aquas  Claudiam  ex  fonti/ius  qui  vocahatitar 
Caerulem  et  Cwtivi  a  mtlHario  XXXXV  item 
Anienem  novam  a  mitiiario  LXIIsua  tmpensn 
in  wbem  perducendat  euravit.  —  1257:  Imp. 

Caesar    Vespasianui    August{us) {a.    71) 

aquas  Curtiam  et  Caeraleam  perductas  a  divo 
Claudio  et  postea  intermisioa  dilapsasque  per 
annoi  novem  sua  impema  utìì  restituii.  — 
1258:  Imp.  T.  Caesar  divi  f.  Vespasianus  Au- 

flwsia» (a.  81)  051*0»  Curtiam  et  Caeruleam 

perductas  a  divo  Claudio  et  postea  a  divo  Ve- 
spasiano   urbi  reititutas   cuM   a  capite 

aquarum  a  solo  vetrtstate  dilapsae  essent  nova 
forma  redueendas  sua  impensa  curaoit.  Un  re- 
stauro di  f-eftimio  Severo  all'arco  aggiuntovi  da 
Nerone  tra  pprta  Maggiore  e  la  piazza  dì  S.  Gio- 
vanni in  Laterano  (Frontin.  de  aquis  20t,  È  pnre 
ricordato  in  un'altra  lapide  C.  VI  1259  lin.  10: 
Arcus  Caelsmontanos  plurifanam  vetustate  con- 
lapsos  et  conruptos  a  solo  sua  pecitnia  restitue- 

Un  castellum  aquae  Claudiae  regioni  pr\i- 
mae'\  fu  costruito  per  ordine  di  Valentiniano  e 
Valente  nel  365  (C. ,  VI  3866  =  EE.  4,  845). 
Dei  servi  pubblici  adoperati  nell'anuninistrazione 
delle  acque  in  Roma  (v.  Aqna  p.  554),  si  cono- 
scono per  l'acquedotti  Claodio  an 

Castellarius  (C.  VI  8494  :  Clemeti  (sic)  Cas- 
sarum  n(ostrorum)  servo  castellario  aquae  Clau- 
diae fecit  Claudia  etc.)  e  nn 

Viliciis  (C.  VI  8495  :  Sabbio  Caes(aris)  n{o- 

stri)  s(ervo)  vilic(o)  aquae  Claudia Sporus 

Caes{aris)  n{ostri)  .s{ervus)  vilic(ìis)  aquae  Glau- 
s  diae  fecit  sibi  etc.). 

Lanciami,  1  comtnentuiL  di  Froiitino  etc„  Atti  della  r. 
ktaiA.  dei  Lincei  ISSO  j,  345  aegg,  ~  Jordan,  Topogr,  1 1 
p-  473  3«gt. 

AQUA  iClatldiana)  —  Era  !  acqna  con- 
dotta in  Lamaaba  nella  Numilia  per  l'irriga- 
zione dei  campi  e  di  cm  una  lapide  (C.  VII! 
4440  =  EE  7  7SH)  CI  ctnserva  nn  pnno  di  di- 
stribuzione (\    Aqua  ascendens^ 

AQL'A  (concÌu»(a)  —  Lapide  trovata  in 
Romanelìa  reirione  V  NS  1380  p  31     Q.  Pom- 

peius  Bithynici  l{ibertus)  Sosus  P. 

Hibertus)  òalvta   uxsor  opsequentes  et 

concordes,  Esquileis  ab  Aqua  conclusa  feceiiunt) 


—  Dig  43  20  1: 
uno  aquam  qua  de  agi- 
n  precario  ab  ilio  du- 
Ls  vim  fieli  veto  Hoc 
n  et  interdum  rcatifuto- 
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siie!  eie.  R  eh.  Lanciani  osserva  (BM.  1880 
p.  53  seg.)  ;  '  Ab  Aqua  conclusa  doveva  dirai  nna 
contrada  0  vicu  0  piazza  della  regione  quinta, 
prossima  al  ricettacolo  dei  grandi  acquedotti 
che  mettevano  capo  alla  Speranza  vecchia  (ad 
Spem  veterem).  D  Jordan  approvando  in  mas- 
sima questa  interpretazione,  aggiunge  (lettera  4 
marzo)  :  forse  ella  si  rammenta  del  noto  passo 
di  Cicerone  de  n^t.  deor.  2,  7  laddove  egli  si 
serve  delle  espressioni  pfojluens  amnis  e  con- 
clusa aqua  in  senso  opposto  ;  e  di  quest'ultima 
aggiunge  che  facile  rorrumpitur.  Laonde  io 
vorrei  corchindere,  che  un  lacus  sull'Esquilino 
posto  in  un  ciimpito,  per  ragione  a  noi  ignota, 
si  abbia  avuta  questa  denominazione  analoga 
quasi  a  slagJiuw:  si  vede  bene  cbe  Cicerone  usa 
una  parola  tecnica  ovvero  popnlare  Potrebbe  con 
quest'acqua  parlottarsi  Vaqua  oernens  UH  scavi 
sub  aede  [aedem)  la  qoale  p^rml  una  strana 
corrmione  degli  amraanuensi  fetantechè  aqua 
fervens  Ì6V(i  essere  la  genuini  lezione  (.f  Jor- 
dan, Herme'  15  p   535 

AQUA  (cottidiana 
Alt  praetor  Uti  hoc  ai 
tur,  non  vi  non  clam  no 
\isti  quo  minus  ita  duci 
mterdictum  prohibitonur 
Tjum  est  et  ìcrtmet  ad  aquam  cottidianam  Cot- 
tidiana  aotem  aqua  njn  illa  est  quae  cottidie 
ducitur,  sed  ea  qua  quis  cottidie  rossit  uti  si 
vellet ,  quamquam  cottidianam  interdum  hieme 
ducere  non  expediit  etsi  possit  duci  Duo  an- 
tem  genera  'iunt  aqnirum  est  cottidiana  est  et 
aestiva  cottidi^na  ab  aestiv^  cu  differt  non 
iure  ,  cottidiana  ea  est,  quae  duci  adsidufi  solet 
Tel  aestivo  tempore  vel  hiberno,  etiamsi  aiiquando 
ducta  non  est  ;  ea  quoque  dicitur  cottidiana  etc, 

AQUA  (Crabra).  —  Acqua  del  Tusculum, 
la  quale  sorgeva  pìii  in  alto  della  (v.)  Aqua  Ju- 
lia, e  propriamente  nella  valle  della  Molata,  a  si- 
nistra della  via  Latina,  alimentata  dalle  fonti  dette 
oggi  Angelosia  e  Canalicchio  (Frontin.  de  aquis 
9  :  '  Praeter  caput  luliae  transfluit  aqua  quae 
Tocatur  Crabra  .  hanc  Agrippa  omisit,  seu  quia 
inprobaverat,  aivo  quia  Tusonlanis  possessoribua 
lelinquandam  credebat  '  etc).  Tra  le  molte  ville 
Tusculane  che  se  ne  giovavano,  va  ricordata 
quella  di  Cicerone,  e  da  uno  dei  luoghi  ove  no 
fa  menzione  (de  leg.  agr.  3,  2  :  '  ego  Tusculania 
pto  aqna  Crabra  vectigal  pendam,  quia  mancipio 
fundum  accepi'  cf.  ad  fam,  16,  8),  si  vede  che 
anche  a  Tusculu  l'aoiina  pubblica  era  venduta  ai 
privati  come  negli  altri  municipii  (v.  Aqna 
p.  561). 

Lancuni,  1  oommentarii  di  Frontino  etc,  Atti  della  r, 
Accad.  dei  Lincei  ISSO  p.  321  tegg. 
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AQUA  (Cnrtia).  —  Uno  dei  fonti  cte  ali- 
mentavaiKi  l'acqua  Clandia.  condofta  in  Eoma 
dall'imperatore  Claudio,  ricoidato  iri  alcune  lar 
pidi  (v.  Aqna  Claudia  cf.  Aqna  Caemlea). 

AQUA  jFerentina).  —  Sorgeofe  con  bosco, 
presso  la  qnale  sì  raccoglie nmo  ì  rappresentanti 
dell'antica  federazione  Latina,  nei  pressi  proba- 
bilmente dell'odierno  Marino  (Liv.  1,  51  cf.  2, 
88.  Dionys.  4,  48.  Cincius  presso  Festo  p.  241  : 
'  Alba  diruta  usque  ad.  P.  Decjum  Murem  cos.  po- 
pnlus  LatinHB  ad  caput  (aqnae)  Ferenlinae,  quod 
est  sub  monte  Albano  consulere  solitos  '  eto  ) 

AQUA  (I  ilia)  —  IT     d  11       q     d  B  m 

d  tta      da  Agr  pj 
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1            d 
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1  tt        di 

ì   q      M              dll   q       Tr 
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L  t           fr        ptim  m 

mil         m 
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t       pt 
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p                    Im 

Il           d             P  t       P    P 

1      t 

ni            t  —  h      t          p 

d 

ar             p      tn       mnm      [   ] 

h          t   I  1 

f          T  p  1       1       M 

t        f   18    83) 

E       t  m    t              t  t        p  rt    t        IP      g 

ral       q    1            d   gr    d 

p  Tt          P     h 

nm    ta                    1  t     p 

1 

dll    t         q 
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rf        f{l     ) 

A  g    t             [entm)  c(,        ì 

)  CLn    p(  d    ) 

GCXL        gì     li     d      (p    73 

82)        h 

m       CLW      GCCII    Ef 

tt    (  ) 

Aqna  Marcia  gJ     It       pp 

h      p  rt 

m                d  li    t        q 

I    1 pd      hi 

ad                       es 

gg  - 

JOIIDAN.  TOpOgr.  1   1   p.      60        i% 

Aqaa  Inlia  eh  ama  a     pu 

dotta  da  un  privat      n  Ruf  a 

ne   a  Camp  nia 

AQU 
(C.  X  4833  :\^.  Volcio  M.  f.  SaUm  tr(Ìbunoì 
m(iUtvm)  quod  aquam  laliam  pequnia  sua  ad- 
duaiit  Rufrani  vìcani). 

AQUA  (Marcia).  Dopo  VAppia  e  VAnio 
vettts,  una  delle  piìi  antiche  acque  di  Eoma, 
essendovi  stata  condotta  dal  pretore  Marcius  Rei 
nell'anno  610  u.  e.  Un  denaro  (C.  1489)  coniato 
tra  l'anno  680-704  u,  e.  ha  il  nome  di  Philip- 
pus  da  un  lato,  dall'altro  un  arco  fra  cui  leg- 
gesi  Agua  Jl/aricia),  sormontato  da  una  stataa 
equestre,  che  probabilmente  rappresenta  i]  nostro 
pretore  (cf  Plin  uit  hist  31  8  41  36  15 
1211    J       t        p  n       (d       q         7)      P    t 

{  1     d  t  )       m    App         A  q 

It         tutatqsstp       t      mtmf 
1  b         ti       t      d  fum     t  t        g 

t    m  M  q     tu     p     t        t  d 

bt  mdt  fidm  a 

d  Etqin  mt  b  g 

d  b  t        mph      m  m  d  q  d 

1  tam  t       t     t  q    t  1  as 


t 


t 


tr     i 


1 


t 


t  ) 


11        Aqna  A  (t  «ta  —  Aq  a  Ant  n 
naa— Q      Idp  prttlq 

Il  E  m  i  11      t  y    d  tt 

h    P      1    M  1     T  p  1     f      Aqna 

Ini  a)        pp      g     1  t   t    p    1 

pi  d    t  tt       t      q     t       q      {C   M 

1249  b    I  H    )Tp(.la)M         )  mp  G    ^    1 
d      f   i  q       []  (      tus)    {m  It  )XXV 

?  i/(   )(7(7[li]    f  1  49  d        f  g  li     ) 

d  11       1    SI  (C    VI  1250  b         f 

1  51       b   p  848  BM  1880  p  18  C  XIV  4075- 
40  8   4(81)   1         Pi    t    m     I    d    t 

m       1       11     t  q      (t    VI 

I  48     f  p    848     ff  aq     T{m)   t 

t     Cpp     p  A    Dd    a  II       T 

E  /n-    \  p  t      M   Cam  l    F  t{  m) 

3    r(  m))    —    T      lap  d  d  t  ur 

pp  rt  t     11     q    d  tt    d     A  b    t      T  t     C 


II 


f 


C  "VI  1244     /  ; 
(  (      749 

f     t    t   m 


I  l    f  A   g    t  (749  ) 

i  A  yr  {C 
m  p.  794.  798)  4,  IO.'  Il  ;  6,  38,  —  1245  :  Imp. 
Cae».  M.  Aurellius  Antoninm  Pius  feliai  Au- 
g(uslus) (a.  212)  aquam  Marciam  variis 
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hasièus  impeditam,  purgato  fonte,  excuis  et 
perforata  montiòus,  restituta  forma,  adqu  uto 
etiam  fonte  novo  Antoniniano,  in  sacram  «  iem 
suam  ferducendam  curavit-  —  1246  :  Imp  TUtts 
Caesar  divi  f.  Vespasianus  AnffiusCus) 
(a.  -79)  rivom  aquae  Marciae  vetustate  dtìapsum 
refecit  et  aquam,  quae  in  usu  esse  desi  e  at  re 
duxit  —  1247-  aquam  M  lare i ani]  miartis 
d  [t  p    f     t      w.       bus]  m 

pi       ì  ) 

D        rv    p  bbl       d    t     t      11  t 

a  li        q  R  ta     (     Aq  a  p   5H) 

p     1    M  et 

Vili  n    (C  M819G     1  ì[    US)    q 

M  i   ) 


AQUA  (M  Ila     n     )  —  E  d  t 

l  1  d    d    Lan  b  11    ^       d     (C   Vili 

658)      f  d  p  tt    il 

nome  di  (r)  Aqna  Alexandnana 

AQDA  (nigra  —  Piccolo  hunip  dalla  Pan 
noma  non  menzi  nato  clic  da.  Jomandes  le  r  b 
Geth    52 

AQUA  (FiDCiana)  —  leggesi  in  una  fistula 
apuana  ritruvata,  in  Roma  nella  villa  \ero  p 
vicini  a  porta  ^alara  {0  59  Aqaa  P  n  ani 
d(omini)  n(fiitri)  Fi{ain)  Valentin  ani  Au 
qinsti))  Il  Lanciani  (I  lommentarii  di  Fro  t 
no  etc  Atti  della  r  Aciad  dei  Lincei  lS8t  p 
418)  dopo  avi-r  osservato  esser  questo  iun  co 
esempio  di  un  n  me  di  acqna  acnlta  su  fi  t  la 
aquaria  non  dubita  della  genniniti.  del  monu 
mento  e  opina  che  la  forinola  ajua  Pm  ana 
dovrà  intendersi  sostituiti  i  quella  pm  elast  ca 
hortoTum  Saìlustianormn  che  occupavano  con  e 
ognun  sa   parto   lei  Pinci) 

AQUA(piiblica|.—  v.  Aqua  p.  5  Q    557 

AQIIA  (saliens).  —  Ricorre  in  var  e  lai  ili 
evi  564;  [casteyifum),  salientem,  aram  trais 
castell{um)  in  maceria  efc.  —  IX  3312 
aquam  salìendam  c{otraverimt)-  —  4130  . . . 
aquam  in  fanum  sua  inpensa  perduxerunt,  sa- 
lientei  quadrifaria  suo  loco  restituerwU,  co- 
naUs  ....  restituerunt  etc.  —  4786  .  .  .  aquam  eo! 
ap[ro^  suo  in  raunicipium  Forum  Novom  Ipe}- 
cunia  sua  adduxit  et  iacus  owì[nc]j  [f]ecit  et 
in  piscinam  ....  salìendam  airavtt  idemque 
probavit  etc.  —  X  3686 .  ...  et  pater,  et  fili . .  . 

saliendamque restit ....  —  6428  .  . .  aqua 

quae  fiuehat  ex  lacu  conlegìt  et  salientem  in  lacu 

redegit.  —  XI  1062  :...  castella  posuit  port 

[m'iarmoribus  statu[eis  fst]uleis  et  salientibus 
or«floifetc.  —  1946  ..  [aqu]am  Virgine(m) . . . 
[Her']cnlis  ad  oetere  [sal'\iente  in  foro  fecit  etc. 
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AU'agua  saliens  accennano  inoltre  più  rolte  Fron- 
tino (de  iquis  7G  87  97  98  104),  Vitruvio  (8, 
3  16-2)  Plinio  (i  at  bist  36  121)  a  pro- 
posito dello  105  -ialientes  costriite  da  Agrippa 
m  Koma  e  da  Ulpiino  (Dig  IQ  17,  9,  1;  33, 
7  12  24)  &ia  prima  il  Friedlàader  (Sitteng. 
1 3  p  l''  e  li  Jordan  dopo  {Topogr  ti  p.  48  segg. 
56  aegg  )  cementando  questi  luogbi  e  l'altimo 
p      1       tt  ra  tte  d  PI  rt     1        l 

t  l  i    (can     1     p  m  m     f 

t       plblh  1  dimplltim 

q      t  Im     t  t    p      m         di        d 

t        E    1  J    d  h    d    (p  57)     h 


/ 


tt.  p     m 
b     fi 
P        P  ' 
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d  tt 

b       1  tr  tt 

t    d  11     q  ed  tt 
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AQUA  (saluta     )  —  I  d   Aq 

num  nella  L'impan  i  C  X  5411  C.  Cavanus 
Sex   f    Ter[et  na)   \  ip  lus  .  .  . .  Corne- 

l  e  P  f  lutae  m  Ir  s  no[m  e]  aquam  salu- 
tare r>     npensa  sua 

AQUA  (Stvgia)  -  In  scrzione  metrica 
d  B  nev  tum  terra  a  e  e  (t.  IX  1837);  NuM 
data  sum  D  t  lonjum  n  ansa  a  per  aevum  De- 
dìtcto  et  fatai     gn      t  aq  a  Styg'a. 

AQLA  (Tepida)  —  Una  delle  acque  di 
Roma  e  ndottari  da  censoii  nell  anno  629  u.  e. 
dalla  tessa  reg  ne  da  cui  p  u  tardi  sì  derivò 
la  lui  a  Illa  pendice  del  monte  Aliano,  circa 
111""  t  il  ano  della  t  a  Lat  ni  (Frontin.  de 
aqu  s  8  Cn  Servilms  Caep  o  et  L  Casaius  Lon- 
g  nus  con  ores  ijuam   quae  yocatur  Te- 

pula  ex  agro  Lucullano  qnem  q  lam  Tuscula- 
nun  credu  t  Po  am  et  m  Capitoliam  addu- 
cendam  e  river  nt  Tep  la  one  pitur  via  Latina 
ad  decim  m  m  1  irm  n  devert  culo  euniibus  ab 
Roma  dextro  ns  irai  um  pa  &uan  duum  :  inde  suo 
[rivo]  n  urbem  perducebatur  )  Dopo  condotta 
\B.Iulia,  lo  stesso  acquedotto  servì  per  lei  e  per 
la  Marcia  (t.  Aqna  lulia),  e  dei  termini  comoni 
a  ttitt*  e  tre  la  ricordano  (v.  Aqua  IHarcia). 

Lawciani.  I  comment.  A\  Frontino  sto,.  Atti  aella  r. 
Accia.  is\  Lincei  ISSO'p.  210  aegg.  —  Jokdjk,  Topc^r.  I  1 

ÀQUA  iTibnrtìnaV  —  Così  È  chiamata 
un'acqua  condotta  in  Circeii  nel  LatJum  {C.  X 
6427  :  .  . .  legiionis)  VII  Glaud{iae)  curat{orÌ) 
aquae  Tihurt[inae)  patrono  etc. 

AQUA  (TittJenaia),  —  È  ricordata  in  una 
lapide  di  Lambaeais  nella  Numidìa  (C,  VIII 
2660:  Impp.  Caess.  C.  Aur(elius)  Valerius  Dio- 
cletianus  P.  f.  invictus  Anglustus)  et  M.   Au- 
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relìut  Valeritis  Mawimianui  P.  f.  invictus  Av- 
g{uitus)  aquae  ductttm  Titulemem  ai  originem 

usque  ad  civitatem  longa  vetustate  corruplum 

ad  meliorem  statum  . . .  reitituerunt). 

AQUA  (Traiana-  Paola)  —  Una  delle 
acque  di  Roma  condottavi  da  Troiano  i  eli  anno 
109  dal  la  is  Sabat  nui  (d  Bracciano)  e  nel 
1611  restituita  da  Paolo  \  donde  il  nome  mo 
derno  La  i  cordano  oltre  che  il  Canosum  e  la 
Notiti»  una  moneta  dell  stesso  imperatore 
(Eckhe!  6  425  =  Cohen  Traj  305  tm;  Caes 
Neroae  .  Traiano  (segae  la  data  a.  109)  aqua 
Traiana  //  s  .  p  .  q  .r .  optimo  principi  .s  .0  . 
Figura  d'an  fiume),  e  una  lapide  di  Homa(C.  VI 
1260  =  XI  3793:  [/m;).]  Caesa[f  divi]  Nervae 

f.  N\erva  T^raianus  A[«s(u3(us)] (a.  109) 

aquam  Traianam  pecunia  sua  in  urbem  per- 
dìixit  emptis  locii  per  latiiud{inem)  p.  XXX). 
Ad  essa  crede  il  eh.  Bormann  di  potersi  attri- 
buire anche  l'iscrizione  di  Forum  Clodi,  da  lui 
pubblicata  (C.  SI  3309  :  Optimo  [et  indul]sen- 
ti>sitn[o  principi]  quod  aqa[am  mi^òus  et  salur 
boritati  publiicae  necestii^riatii  per']  longum 
slpatium]  itmctis  oper[iiu4  imlpensa  fisci  ?]«» 
dìtxit}  Claudian[i]). 


AQUA  (Vigetiana).  —  Acqua  ouniotta  da 
un  privato,  Mumniius  Niger  ^alerius  Vepetus 
nei  propri  fondi  dell'agro  Vitorbeie  (C  \I  3003 
cf.  Aqua  p.  5S8). 

AQUA  (VentìDa).  -  Acqua  della  citta  di 
Pinna  nei  Testini,  condotta  dai  magistrati  del 
monicipio  C.  IX  3351  :  C.  Aculenus  Q  f  C 
Teucidàts  N.  f.  Lib. .  . .  IlIIvir(ì)  aquam  \tn 
tinam  ex  s(enatu>)  c(onsulto)  claiendam  cel 
latqi.ué)  fonti»  et  Ventinae  et  vi  lum  finendas 
concamerandias)  eurarunt  etc 

AQUA  (Virgo  :  Trevi  ^  I  ergine)  —  Una 
delle  acquo  dì  Roma  condottavi  da  Agripps  nel 
l'anno  735  u.  e.  e  raccolta  al!  8°  miglio  iella 
via  Collatina,  in  un  bacino  a  monf«  del  casale 
di  Salone  (Frontin.  de  aquis  10:  '  Idem  (Agrippa) 
(segue  la  data)  Virginem  quoque  in  agro  Lncul- 
lano  cuUectara  Romam  perdijxit ....  Concipitur 
Virgo  via  Collatia  ad  miliarium  octavum .... 
Venit  per  longitudinem  passnum  decem  quattaor 
miliuni  centum  quinqne  '  cf.  18,  22.  70.  Piin. 
nat.  hist.  31,  42  ;  46,  24,  9).  Ne  avanzano  tre 
cippi  terminali,  di  cui  due  posti  da  Tiberio 
nell'anno  36  (C.  VI  1253  a.  b:  Virg[o)  Ti. 
Caesar  Augiustus) ....  (a.  67/37)  I p(edes  CGXL). 
l'altro  da  Claudio  nell'anno  44  (C.  VI  1254  : 
Virg{o)  Ti.  Claudius  Brusi  f.  Caesar  Aug(us- 
tus)....  (a.  44/45)  I p(,edes)    CCXL  cf.  BM. 
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1880  p.  19).  Una  lapide  ricorda  i  restauri  fatti 
dallo  stesso  Claudio  all'acquedotti  nell'anno  46 
(C  VI  1252:  Ti  Claudius  Drusi  f.  Caesar  Avr 

gustus (a.  46)  arcui  ductus  aquae  Virgi- 

nis  disturbato!  per  C  Caesarem  a  fundamentìs 
novos  fé  tt  ac  restitn  t)  un  altia  quelli  fatti  da 
Costantino  (BM  1881  p  117  In  p.  Caesar  F^a- 
vtus)  Conitantt[ti]ws  formam  aqua^e]  Virginis 
vetustate  con[l]apsam  a  fonttbus  renova[t']am 
arqvatuìis  emtntnttbus  omn[tb]us  dirutam  pe- 
cunia sua  popul  Roman  [nec]eìsario  usui  tri- 
buit  e(,xk)iberi  curante  Oentullio  Va[l]eriano 
v{iro)  chiarissimo)  cur{atore)  aquarum  et  Mini- 
cliae]  etc. 


Aqua  Virgo  —  è  prohabilmente  detta  anche 
un'acqua  condotta  in  Perusia  (C.  XI  1946  :  [.^- 
qu}am  Virgine(m) . . .  [fferjculis  ad  vetere . . .  [sn- 
l]iente  in  foro  fecit  etc). 

AQUA  (viva).  —  Nome  di  due  luoghi: 

1)  1  eli  Etruni  sulla  via  Fhminia  fta  Rubrae 
e  Ocnculum  sul  ver'iante  settentrionale  del  So- 
racte  (Itm    Hieros    p    0l3    lab    Peut  5, 4). 

2)  nella  Pann  ma  supenor  sulla  via  tra  Poe- 
to^io  e  Siscia  probabilmente  presso  l'odierna 
■Rarasdin  (Itm  Ant  n  p  139  Hieros  p.  561. 
Peutm^  5   ^itavenn    4    19) 

AQUAF  —  C  si  genericamente,  senza  al- 
cuna apposizione  sono  indiiati  luoghi  per  lo  pifl 
di  ba^^  nello  provincie  luoghi  che  o  rimangono 
come  semi-l  ci  stizioni  o  talvolta  si  sviluppano 
anche  e  n  in  ordinamento  comunale  :  nel  primo 
caso  è  frequente  i  egli  itmeram  pure  la  forma 
Ad  Aquas 

1,  Neil  Afr  ca  proconsularis 

btazi  ne  sulla  iia  che  da  Larthago  si  diri- 
fteva  a  Ihignica  passando  per  Coreva,  a  8  mi- 
glia da  questa  e  6  da  q  itila  (Tab  Peut.  5,  3); 
le  sue  rnine  dette  oggi  II'  eì  BagUa  son  presso 
unasorgeitesolfurea  0u  miliarii  C.  Vm  10073. 
10074  Cf  Tissot  La  prov  Rum  d'Afrique  2  p 
451    45Ì 

2)  Nella  Britann  i  Aquae  Snlia 

3)  ^elIa  Daca 

Staz  one     ulla  via  di   4pulu  ''^rm  z  gp- 

tusa  ogc»  A  s  liala  e  a  cori  Iuoìto  d  terme 
(Tab  Peut  7  5  cf  Ptol  3  8  9)  Fra  le  poche 
kpid  lat  ne  vi  i  n  e  ute  (C  IH  1403 1414) 
mer  ta  ^artioolare  attenz  one  quella  n  cui  1 
luogo  e  detto 

AqueDBispagusfC  III1407)  (I{ov')o{,pt  tno) 
m(aj.imo)pPO  sii  ute)  d{om  non  ^} n{ostror  m?) 
C  luH  MS)  Harcianus  d  c(u  o)  eoìipn  ae)  prae 
f(_ectiis)  pag[i)Aqtens  sgen  o  eor(um)  posuit)  da 
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ctii  appare  come  esso  fosse  retto  da  un  prae- 
fectua.  Senza  dubbio  faceva  parte   della  vicina 
colonia  di  Sarmizegetusa. 


UOHU 


:,.  ili  j. 


4)  Nella  Galli  a  Narbonenais. 

Luogo  degli  Allobrogi  nella  Savoia,  oggi  an- 
cora, come  nell'antichità,  sede  di  bagni  termali, 
Aix-les-Bains,  presso  il  lac  du  Bourget  e  da 
cui  provengono  alcune  lapidi  {C.  XII 3449.  2457. 
2459.  2460.  2461.  2462.  5874).  Più  imporrite 
fra  tntte  è  quella  (2461),  la  quale  mostra,  ciò 
che  del  resto  è  comune  a  tutti  i  luoghi  del  ter- 
ritorio degli  Allobrogi,  come  questo  fosse  ordi- 
nato a  vicus  della  città  capitale  di  Vienna,  e 
gli  abitanti  si  chiamassero 

Vicani  Aquaruiu,  di  cui  una  specie  di  au- 
torità suprema  formata  a  guisa  dell'orbo  di  al- 
cuno corporazioni  porta  il  nome  di 

Decem  lenti.  (AT-amdecem  l[ecti]  Aqitemes 
et  patroni  de  suo  oh  donum  fij^lliniflTum)  [q^fiem 

(sic) [possessoribus  vici  Aqu?]arum  et  vi 

canis  donlavif]  adepulumpalrandfyun  cum 
suo  fructtt  {seguono  10  nomi,  a  capo  dei  quali 
quelli  dei  due  patroni)).  Nelle  altre  lapidi  si  fa 
menzione  pure  di  possesmres  {2459.  2460  5874) 
d'un  VI  vir  Augustalis  (2457)  e  di  un  hospes 
{2462).  Notevole  è  pure  il  frammento  d'un  edittn 
probabilmente  degli  edili  di  Vienna,  circa  il  li 
vieto  di  introdurre  veicoli  nel  campum  pecua 
rium  {2462)  :  in  campum  hunc  pecuarium  ue[Ai 
culum  f]  ne  qui»  indurisse  n^ejlit  nisi  aut  [nun] 
dinarum  catisga,  a[utj  hospei  qui  {in\  diaela 
Asiciana  aut  [?  P}acomana  Ihospiyahtìir-  vel 
in  l»(^u]m  ire  volet  etc). 

IliBScHFSLD.  e.  1.  Idt.  Xll  p.  219.  305. 

5)  Nella  Germania. 

Luogo  nel  territorio  dei  Marcomanni  e  prò 
piiamente  degli  Agri  deeumates,  l'odierna  Sad  •n 
Baden  {KAA.  XI  Eh),  detto  anche 

Civitaa  Anrelia  Aquensis  (0,  949  9';7  — 
BEh.  1960),  o  semplicemente  civitas  Aquensis 
(0.  928.  —  BBh.  1958),  e  in  un'altra  lipide 
frammentata  res  publica  (0.  452).  Sarebbe  stata 
fondata  da  Traiano  o  Adriano  :  delle  lapidi  due 
ricordano  gli  Antonini,  altre  i  Severi. 

6)  Nell'Helvetia. 

Luogo  corrispondente  all'odierna  Ba  le»  n 
Arargau  presso  Zurigo  (KAA.  XI  Fhi),  detto  in 

Aquensis  vicus  (IH.  241  =  0,  457  Deae 
Isidi  templum  a  solo  L.  Annusius  Mag'anus  de 
suo  posuit  vik{ams)  Aquensib{us),  ad  cunts  lem 
pli  ornamenta  Alpini»  Alpinula  coniux  et  Pe 
regrina  fil(ia  denarìos  eentum)  dederunt  }{oco) 
d(ato)  diecreto)  vicanorwni).  Poche  altre  iscri- 
zioni, per  lo  più  dedicatorie  e  frammentate  (IH, 
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240.  242*.  242''.  243.'  244)  non  hanno  impor- 
tanza per  l'ordinamento  amministrativo.  È  ri- 
cordato da  Tacito  {hist.  1,  67),  che  riferendosi 
all'anno  69  d.  Cr.  scrive  :  '  Caecina,  belli  avidus, 
proiimam  quamque  culpam,  antequam  poenite- 
ret  ultum  ibat.'mota  propere  castra,  vaafali  agri, 
direptus  longa  pace  in  modum  munieipii  ei- 
structus  locus,  amoeno  salubrium  aquarum  asu 
frequens  '. 

1)  Nella  Liguria  :  v.  Aquae  Statiellae. 

8)  Nella  Pannonia  superìor. 

Sfazione  indicata  dall'itinerario  Anton,  p.  233, 
361,  tra  ,Vindobona  e  Scarabantia  {KAA.  XI 
EFmn),  l'odierna  Baden  presso  Vienna. 

AQUAE  (Albenais).  —  Luoghi  dell'Africa 
e  propriamente  nella  Numidia,  nella  Byzacena 
e  nella  Mauretania  Sitifensis,  dei  quali  non  si 
possono  accertare  i  corrispondenti  moderni  e  che 
erano  sedi  episcopali  (Not.  eecL  Afr.  e  Collat, 
Carthag  197  198  cf  Moroelli,  Africa  Christ.  I 
p  78    Iissot  La  prov  rom.  d'Afrique  2  p,  781). 

AQUAE  (Albnlae)  -  C.  XIV  3908-3918,- 
'iorgenti  solfuree  nabointi  dal  lago  della  Solfa- 
tara e  gettanlisi  nel  Toverone  (Anio),  site  a  si- 
nistra della  via  che  da  Roma  mena  a  Tibur,  a 
circa  16  miglia  da  qiella  (Tab.  Peuting.  5,  5, 
KAA  MII  (jd)  cosi  chiamate  nelle  lapidi  (C. 
XIV  3534  3908  3909  Ì910)  e  in  genere  negli 
scntton  (btat  silv  1  3  75.  Martial.  1,  12,  2, 
Plin  nat.  hist  31  10  Suet.  Aug.  82;  Nero  31. 
Senee  quiest  nat  20  Strab.  5,  3,  11  p.  288. 
Paus  4  35  IO  U^en  IO  p.  586  K:  fiumen 
Aìhiìa  VitruT  8  3  2  Albuleus  gurges  nella 
lacrizi  ne  metrica  3911)  usate  già  da  Angusto 
cime  salutari  (Suet  4ug  1.  e)  e  da  Nerone 
condotte  nella  sua  casa  aurea  (Suet.  Nero  1.  e). 
Dalla  lapide  di  Tibur  (C  XIV  3534  :  C.  lulius 
Sp  f  lui  anus  Proculus  mcerdos  m[atriii)  d{ewn) 
m{agnae)  Id(aeae)  ad  ajuas  Alèulas)  a^ipure  come 
probabilmente  il  luogo  f  sse  compreso  nel  ter- 
ritorio di  Tibur  da  cm  non  dista  che  circa  5000 
pi^si  Che  per  la  loro  virtii  benefica  fossero  con- 
cepite anche  come  diviniti,  si  vede  dalle  lapidi 
ad  esse  dedicate  (3908  [Aqnis  A]lòulis  d{ono) 
d{eiit)  [C]eladus    iugiuHi)   l{ibertus);   3909: 

iqms  Alhults  sanetissimis  Ulpia  Atkenais 

d  d  3910  iquiì  Albuli$  sa\cr(um)'\  C.  Um- 
òretus  Lavicanlm}  pio  sal(ute)  s(ua)  v{otum) 
l{thens)  s(olvit)  m{ento)  S9U:  Deèilis  Albu- 
leo  steteat  qui  gurgitete  Samis,  Articulum  me- 
hcis  ut  tenuaret  aquta  Dente  quod  Aetrutco 
turgehat  taueius  apro  Et  Russellano  forte  so- 
lutuì  erat  Hmcgraciles  uhi  iam  nervi  tenuisque 
ctcatrix  Et  celer  accepto  currere  coepit  ecus, 
Dat  libi  prò  meritis  etc. 

In  una  lapide  trovata  recentementtì  nel  tempio 
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di  Hercules  in  Tibur  (C.  XIV  .1262:  [luìliae 
lA]n.tjtll[ae] . .  Albur^ea  M'\asom\_w  hdi\m  An- 
tulllui  fiìliua  eie.),  ricorre  il  nome  di 

Albniiea  —  che  aenza  dubljìo  ha  una  rela- 

«ione  con  le  aquae  Aliulae,  bencl^È  non  sì  possa 

con  certezza  stabilire  in  clic  essa  consiala.  Innanzi 

tntt  an  1    g     d    \  p       o  Lattanzio 

(      t    1    6    12)  è  d  tt       h      1      m  lacra  di  Al- 

b  f    f        t        !  f     1     d  HA    0  presso  Ti- 

b  I  b      d  t  imno;  ci&  che 

ed  d  1     1  gg    d  nna  Tibullo 

(256)  I  f  tt       :     ^   TI         pone    come 

d     m    S  byll    q      )    d  T  b     ac      to  alle  altre 

m  t  t    d  gì         tt      gì    i  (cf,  Snid. 

?  X      )  D    It     p  rt   \    gli     (4  n.7,81seg.) 
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AQUAE  (Angae),  —  Nei  Bratti     ulla 
tra  Consentia  e  Vibo  Valentia  (Tab.  P  ut  7   1) 
corrispondenti  agli  odierni  bagni  di  Nicastro. 

AQUAE  (Apollinares).  —  Luogo  di  bagn 
termali  dell'Etruria,  sulla  via  da  Eoma  a  Cosa 
fra  Tarqainii  e  Careiae  (Itin,  Anton,  p.  300 
Tab.  l'eut.  5,  3).  Generalmente  s'identificano  col 
luogo  moderno  detto  Vicarello,  a  settentrione  del 
lacns  Sabatinns  (Bracciano),  anche  oggi  sede  di 
bagni  termali,  da  cui  nel  1852  vennero  fuori 
parecchi  vaselìini  scritti  e  dedicati  per  lo  più  ad 
Apollo  o  ad  Apollo  e  alle  Njmphae  (C.  XI  3285 
3286,  3287.  3388.  3289.  3290.  3294)  e  i  qnattr 
itinerarii  da  Gadea  a  Roma  scritti  an  vasi  d'ai 
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gente  (C.  XI 3281  —  3284),  oltre  ad  altre  is 
(3291.  3292.  3293.  3295.  3297),  a  monete  etc. 
Quella  identificazione  però  è  impugnata  per  la 
ragione,  che  laddove  la  distanza  delle  aqnae 
Apoilìnares  da  Tarquinii  dalla  Peutingeriana  e 
dall'itin.  Antoniniaiio  è  fissata  a  XII  miglia,  nel 
fatto  poi  essa  è  di  molto  maggiore.  Per  la  stessa 
ragione  non  regge  l'altra  identificazione  che  s'è 
voluta  fare  con  gli  odierni  Bagni  di  Stigliano,  an- 
ch'essi assai  più  lontani  di  YII  miglia  da  Tarqui- 
nii. A  ogni  mode,  è  indubitato  che  le  aqnae  Apol- 
linares  erano  un  vieus  nell'antichità,  ma  È  dubbio 
a  quale  delle  vicine  città  etnische  appartenesse. 

BoRMAMM,  e.  I.  I.jt.  XI  p.  496. 

AQUAE  (Aponi  :  Abano).  —  Luogo  nel- 
l'agro Patavino,  sotto  i  monti  Euganei,  a  circa 
sei  miglia  di  Patavium  l'odierno  Abano,  anche 
ogg  celebrato  per  le  s  e  acque  termali,  come 
g  à  presso  q-l  ant  eh  (PI  n  nat.  hist.  2,  103, 
'>27  Patavnornn  aquie  caldae'  cf.  31,  6, 
61  Lu  an  7  19  Aponns  terris  ubi  fumi  per 
est  'il  Ifal  l'>  218  Apono  gaudens  po- 
pal  a  Mari  al  6  4'>  2  fontes  Aponi  rudes 
pnell  s  cf  Snet  T  b  14  Claudian.  idyll.  6 
nscr  Apoau  Cass  od  Tir  2  39).  Personificate 
on  e  d  V  n  ta  della  sorgente  &t«ssa  {v.  AponiuB), 
ad  esse  s  r  fei  scono  var  e  se  zioni  locali  vo- 
tive (C  V  2''84  '>"9li  3101  f  8990)  nelle  quali 
il  nome  abbreMito  A  A  pab  esser  letto  così 
A{pono)  Ai^ìusto)  e  me  A{qms)  A(ponts)  Che 
fin  ne  tempi  di  Teod  nco  vi  esistessero  ancort 
le  ter  le  si  vele  da  Caasiod  ro  (!  e  antiqna 
illii"  aed  tìci  rum  aoliditas  innovator  ot  sive  in 
therm  s  sive  in  cunie  lis  fierit  aliqaiJ  repa 
i  lai  te  leboat  imminente  rceonslrui  etc ) 
M  E  (,  I  La  V  p  71 
AQUAJi  (Aravenae)  —^t-izione  nella  Cip- 
p  d  eia  ai  confini  della  Galatia,  sulla  via  da 
T  um  a  Caesarea  Mazaca,  tra  Zama  e  Bona 
(1     .  Peating.  p.  10,  2). 

AQUAE  (Augustae).  —  v.  Aquae  Tar- 
bel   ae 

AQUAE  (Bai  zae)  —=!t  II    P 

p  11  t      M 

tr     \  I  n    (It        A  t         p     265 

Aq       B  l       )   U      1  1  d        ban     1  d 

m  p  t  d  q  t  gular  11  f  rm 
B  l  (C  VI  32  Ulp  6  MS  {(a  ) 
ing  l       )    d{         -)     {    l    )         t  (   ) 

((         )K    t         P    {         )    up(  )  «  (« 

d    qua    B  l         p  q     F      t  C 

t  (iw    t  )   D  d       m     1  1  f 

p  ri    d  h       gì     t 

n  p    d    ali     m  f  i       C  {H  l   Ea- 
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AQUAJE  (BUbilitaDae:  ^;;(ama).  —  Lao^o 
(tell'Hispania  Tarraconcnsis,  starione  sulla  via 
tra  Emerita  Au^sta  e  Caesarangusta  (Itìn  Anton 
p.  437,  2;  438, 14),  a  ventieinqne  miglia  a  destra 
della  città  di  (t.)  Bilbilis.  Una  lapidp  sepol- 
crale ivi  rinvenuta  è  posta  a  un  L.  CorneUus 
Philomun  liibfrtus)  Samius  Aquensis  (C  IT 
3022). 

AQUAE  (Bormonis).    —   Neil' Aquitania, 

territorio  dei  Bitnriges  Unbi,  sulla  via  da  Ath- 

■  ricuni    ad    Auffustonemetum   (Tab     Peuting.    p. 

2,  4);   og^  Bouryes-les-Baim  o  Bourbon-let- 

AQUAE  (Biriginnenses?)).  —  Sopra  una 
piccola  ara  trovata  nel  luogo  duttcì  Le  serre  de 
Brien,  al  disopra  di  Brigiion  cantone  di  Vene- 
zobre  Gaid,  nella  G&llia  Narbnnensis,  leggesi 
(C.  Xn  2913):  C.  Aureìluì  Aqun  Bfrigmens- 
sièusf)  v{otami  4oloit)  l(ièenì)  m{erUo)).  Lo 
Charvet  presso  Allmer  {RE.  1  p.  204)  nota  perft, 
che  nel  luogo  non  s'incontrano  vestigia  d'anti- 
chità, n6  esso  possiede  ora  alcuna  sorgente  ;  ma 
la  sna  posiziono  nell'intervallo  compreso  tra  il 
Droade  e  il  Gardon  ha  potuto  essere  considerato 
come  un  argomento  bastevole  a  giustificare  il 
culto  a  quelle  acuno. 

AQUAC  (Caesarìs:  ff.'  el-Ilammam).  — 
Luogo  della  Numidia,  sulla  ria  tra  Theveste  ad 
Mercurium,  secondo  la  tavola  Peutingeriana  (4, 4) 
a  7  miglia  da  Theveste;  ma  il  Tissot  {La  prov. 
romaine  d'Afrique  2  p.  480)  prova,  che  debba 
correggersi  in  12  miglia,  ci6  che  conduce  all'iden- 
tificazione non  con  Aìn-Chabrou,  ma  con  ff.'  el- 
Ilammam,  nome  che  traduce  esattamente  l'antico 
romano.  Da  esso  e  dal  vicino  luogo  Okkus  pro- 
vengono varie  iscrizioni,  per  lo  più  sepolcrali 
e  qualcuna  cristiana  {C.  Vm  2182-2189,  10683- 
10689). 

AQUAE  (Calentes).  —  Nell'Aquitania,  pres- 
so gli  Arverjii  {Sid.  Apoll.  24,  16),  oggi  Chau- 
des  aigueì  nel  dipart.  Contai. 

AQUAE  (C'alidae)-  —  Nome  comune  a  varii 
luoghi  termali  piìi  o  meno  ordinati  a  comune, 
e  dì  cui  alcuni  chiamati  anche  diversamente.  I 
principali  si  hanno  nelle  seguenti  regioni; 

1)  Nell'Africa  proconsolarÌB. 

Luogo  sul  golfo  di  Cartagine,  al  nord  di  Carpì, 
così  chiamato  da  Livio  (30,  24)  e  Gegfià  da  Stra- 
hone  {17,  3,  16  p.  834),  Aquas  nel  Ravennate 
(5,  5)  0  anche  Aquae  Carpitanae,  corrispondenti 
all'odierna  furbes  (v  Tissot,  La  prov  rnm  de 
l'Afrique  1  p  164  167  cf  2  p  140  C  vm 
p.  132).  Altro  luogo  nella  stessa  provincia  v 
Aqnae  Grnenses 

2)  Nell'Aquitinia 

Luogo  nel  territorio  dpgli  Arvcrni    lulla  via 
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tra  ingTistonemetum  e  Arìolica  (Tab.  Peuting, 

3)  Nell'Asii  Minor. 

bui  confini  della  Cappadocia  e  della  Lycao- 
nia  a  mezzogiorno  dì  Tyana  {Tab,  Péut,  10,2). 
B  ricordato  questo  luogo  pure  in  un  frammento 
di  Itinerario  {C  VI  5076:  Ad  aq{um)  Cali- 
i^M  etc) 

4)  Nell'Hispania  Tarraconensis. 

Luogo  corn<ipondente  all'odierno  Caldos  de 
Momby,  di  cui  Plinio  (nat.  hist.  3,  3,  23)  ri- 
corda gli  abitanti  col  nome  dì  Aquicaldenies 
come  stipendiarli,  e  che  Tolomeo  (2, 6,  70)  jione  ai 
confluì  degli  Ausetani  col  nome  di"l"d'nca  S-tg/iai, 
anch'oggi  noto  per  le  sue  acque  tennali.  8e  ne 
hanno  alcune  lapidi  (C.  II 4487-4493),  quasi  tutte 
votive  e  dedicate  ad  Apollo,  Iside,  Minerva  e 
forse  alla  Salute. 

5)  Nella  Mauretania  Caesari^nsis. 
Stazione  tra  Safasar   e    Caesarea,   ricordata 

col  nome  dì  A/juas  nell'itin.  Antoniniano  (p.  31) 
e  da  Tolomeo  detta  "rrfBr.-  Hof„i  xeluda  (4, 
2,  261,  e  da  cui  provengono  alcune  lapidi  di  poca 
importanza  (C.  VIH  9599-9605.  —  EE.  7,  525. 

6)  Nella  Thracia. 

Luogo  ad  occidente  di  Anchialus  sul  versante 
meridionale  deU'Haemus  (Tab.  Peut.  8, 4.  Eavenn. 
187,  15),  corrispondente  all'odierno  Urmn-Jeni- 
kòi  presso  Burgas.  Se  ne  ha  una  lapide  sepol- 
crale (C.  ni  7408). 

AQUAE  (Carpitanae)-  —  Sul  golfo  di  Car- 
tagine nell'Africa  proeonsularis  ;  identiche  alle 
(v,)  Aqiiae  Calidae  (1). 

AQUAE  (Celenae).  —  Luogo  termale  del- 
l'Hispania  Tarraconensis,  nel  territorio  dei  Gal- 
laeci,  nelle  vicinanze  di  Irla  Flavia,  ricordato  negli 
itinerarii  (Anton,  p.  423.  Ravenn.  4,  45),  da  To- 
lomeo (2, 6, 25)  e  da  Plinio  (nat.  hist.  4,  34, 121), 
secondo  il  quale  i  Cileni  formavano  un  convon- 
tus  dei  Bracaraugustani.  Una  lapide  locale  (C.  Il 
2546)  è  dedicata  Nymphis  Ciaelenis)  o  C{ele- 
Tiennhui). 

AQUAE  (Cinienaes).  —  Terme  nell'Africa 
proconsularis,  ricordate  in  due  epigrammi  di 
Lusorius  (u.  350,  Anthol.  lat.  Eiese),  che  secondo 
il  Tissot  (La  prov.  rom.  de  l'Afrique  2  p.  766) 
sono  probabilmente  da  collocare  presso  Buche- 
r'm,  identica  al  Hlgi/B  uQoq  di  Tolomeo  (4,  3), 
da  cui  hanno  argine  ì  due  laghi  di  Sisara  e  di 
Hipponith. 

AQUAE  (conlegiiim)  —  Una  iscrizione  di 
Roma  (C  VI  10298)  molto  importante  per  varii 
rispetti,  specialmente  come  Jet  collegn  {t  Col- 
legium)  e  riguardo  al  giuramento  (v  Insinrail- 
dum),  alle  multe  (v  Multa)  e  ai  giudizi  recu- 
peratoni  (v  Recuperator),  e  retatila   agli  ul- 
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timi  tempi  della  Repuliblii'a  o  ai  primi  dell  Im 
pero,  accenna  all'esistenza  d  un  conlegt  im  aquae 
che  generalmente  s  ritiene  siccDmo  composto  di 
fullones.  Di  recente  però  il  Mommstn  (Staatsr  3 
p.  115,  4  cf.  2'  p.  437  2)  mettendo  in  relaziono 
il  medesimo  con  la  lex  rivalicia  presso  Pesto 
(p.  340;  '[monjtani  paeanive  '*i[fis  ajuam  divi 
dunto;  doneo  eam  i  t«r  se  [divi  erint  ] 

iudicatio  esto  ■)  e  con  1  pirole  di  Jrentino  (de 
aqnis  94:  'aliquid  et  in  demos  pnncipuni  civi 
tatis  dabatur  (aqua)  concedentibus  reli([ms  cf 
Aqna  p-  546),  dà  un  altra  spiej,azione  Egli  crede 
probabile  che  questa  e  rpoTizi  ne  sia  una  delle 
antichissime  dei  montani  e  pagani  della  citta 
di  Eoma,  che  a  proprip  spese  e  sottu  la  vigilanza 
dei  censori  avevano  il  e  mpito  di  condurre  1  acqua 
dai  canale  principale  nei  sing  li  loro  distretti 
{monte»,  pagi). 

AQUAE  (Convenaram)  —  Luogo  termali. 
deli'Aqiiitania,  cos  detto  dal  nome  etnico  di 
Coneenae,  popolazione  dei  Pirenei  da  Pompeo 
ordinata  a  comune  (piin.  nit  hibt  i  19,  108), 
lontano  sedici  miglia  da  Lugudunum  (Itm  Anton. 
p.  457)  e  ricordato  anche  da  &trabone  (1,  2,  1 
p.  190).  Generalmente  s'identifica  con  l'odierna 
Bagnères  de  Bigorre  (KKA.  XI  Hd.);  altri  per;, 
lo  riscontra  in  Caphern,  negli  alti  Pirenei,  can- 
tone di  Lannemegan  (Revue  des  eoo.  savantes 
des    départ.  1"  liv.  Aoflt  1875).   Una  lapide  di 

Bagnères  (0. 204)  è  dedicata  Nwnini  Augusti 

nomine  vkanorum  Aquensium. 

AQUAE  (Cumaiiae),  —  Some  che  in  Livio 
(41, 16,  3)  piglia  il  luogo  termale  di  (v.)  Buiae 
nella  Campania,  presso  Cumae. 

AQUAE  {OatìììiM:  presso  Civita  Ducale).— 
Vico  di  Beate  nella  Sabina  (Plin.  nat  hiet.  3, 
12,  109;  31,  2,  IO.  Strab.  5,  3,  1  p.228),  sulla 
via  Salaria,  tra  Ecate  ed  Interocrium  (Itin.  An- 
ton, p.  306.  Tab.  Peuling.  5,  4.  cf.  Dionys.  1, 
15.  Liv.  26.  II,  10),  l'umbilico  dellltalia  secondo 
ì  corografi  (Plin.  nat.  hist.  3,  12,  109.  Dionys. 
2,  49),  pili  Tolte  mentovato  per  l'isola  che  con- 
teneva e  per  le  sue  acque  (Varrò  1. 1.  5,  71.  Ma- 
crob  sat.  1,  7,  28.  seg.  Dionys.  I,  15.  Feat.  ep. 
p.  51.  Senec.  n.  q,  3,  2.5,  8.  Vitruv.  8,  3,  5.  Plin. 
nat.  hist.  2,  9S,  209  ;  31,  6,  59  etc),  e  per  esservi 
morti  Vespasiano  (Suet.  Vesp.  24.  Dio  Cass.  66, 
17)  e  Tito  (Suet.  Tit.  11.  Dio  Cass.  66,26).  — 
Delle  poche  lapidi  che  ne  provengono  {C.  1X4663- 
4671),  una  (4663)  ricorda  un'aedes  dedicata  lovi 
o(ptimo)  mifl-ximo),  un'altra  Silvanus  (4664). 


"T" 
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AQUAE  (Dacicae).  —  Nella  Mauretania 
Tingitana,  sulla  via  da  Tingis  a  Volubilis  (Itin. 
Anton,  p.  93,  Kavenn.  3,  II),  forse  l'odierno 
HaluaTi. 
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AQUAE  (ferventes)  —  In  ma  tavoletta 
Il  piombo  imprecativa  scoperta  a  Pcrgie,  fra 
Arezzo  e  Bitnrgia  presso  uni  sorgente  d'acqua 
acidula  ferruginosa  leggeai  (C  \I  1823)     Q.  Le- 

tmium  Lupum   qui  et  locatur  Gaucaho 

hunc  ejo  aput  oostrum  ttumen  demanio  devoveo 
desacrifico  utt  vos  Aquae  fervente^  nv[e  v]os 
Yimfas  lsi]Le  quo  alio  animo  voltis  adpe[lìlari, 
itti  vos  eum  interemates  tnterficates  intra  art- 
num  n  Jordan  (Topogr  II  p  19)  ricor- 

dando il  mare  ferotdum  dei  poeti,  il  sonut  fer-  . 
veni  delle  acque  termali  presso  Plinio  (nat  hist, 
2  193)  e  le  parole  di  \ilruvio  (8  3  2):  cura 
iunt  frigidi  iidentur  aspecti  fervere  riguardo 
a  ([uelle  Albnlae  anch  esse  calde  ne  conchiude 
che  li  fervem  stia  per  indicare  il  rumore  che  fa 
1  acqoa  c  me  se  bollisse  quando  cade  dill'alto, 
0  che  conforme  a  ci  sia  da  leggere  aquam  fer- 
i  ej  lem  e  non  ce  nentem  ove  il  Cnnosum  e  la 
Notitia  ndicino  una  località  di  Homa  (i  Aqna 
cernena). 

AQUAE  (Flaviae:  Ckaves).  —Città  della 
Gallaecia  nell'Hispania  Tarraconensis,  a  oriente 
di  Bracara  Augusta  (KAA.  X  Cb),  cosi  chiamata 
in  alcuni  miliarii  relativi  alla  via  tra  essa  e  Bra- 
cara fatta  daTraiano  e  restaurata  da  Adriano  (C.  II 
4779-4783);  Aqui/lavienses  son  detti  gli  abitanti 
■     d        It     1  p-d"  (2477. 2478),  ed  Aquifi{aview- 
D    car{a)august(ano)  uno  di 
d    T    race  (4204).    Nome  preso 
db       d     q      0  di  Vespasiano,  che  di6 
ta  dell'Hiapania  il  diritto  di 
(P  h       3, 3, 30).  Forse  accenna  a. 

q  ta  T  ,  6,  40)  nelle  parole  vdnia 

Aiiid  da  leggere  secondo  l'Hilbner  4-)moìù<.  — 
Delle  iscrizioni  che  ne  avanzano  {C.  IJ  2468.  2474, 
2477.  2478.  2482),  due'  soltanto  hanno  impor- 
tanza, L'una  (2477),  che  nomina  dieci  città  fra 
cui  qnesla,  che  compiono  non  si  sa  che  cosa  sotto 
Vespasiano  ;  l'altra  (2478)  relativa  a  on  ponte  co- 
struito dagli  abitanti:  Imp.  Caes.  N'erva(e)  Tra- 
iano Augiusto)  {a  140  d  Cr)  iqwftàvien- 
ses  pontem  lapideum  de  suo  f^aot  ndu  n)  c(ura- 
veruni).  Quando  la  città  ebbe  la  cittadinanza 
romana,  fu  in&cntta  nella  tiibu  Quinni  (C.  n 
4204). 

HUKiiNeB,  C.  r    Llt    II  p     Mi 

AQUAE  (.formai  —  >   Aqua  p   ''41. 

AQUAE  (fri^dae)  —  ^elll  Alesopotamia, 
ad  oriente  di  Nisibis  e  nord  ovest  di  Singara 
(Tab.  Peuting.  11  4) 

AQUAE  (Giimnutaiiaeì  —  v  Aqiiae  Per- 
sianae. 

AQUAE  fHerciiUsI  ~  Stazione  nella  Nu- 
midia,  a  12  chilometri  circa  A&  El  h(intava,A\- 
stanza  che  corri'i].onde  ai  9  mij,hi  della  tavola 
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Peutingeriana  (4,  1),  l'odierno  Sidiel-Uadj  ;  le 
vestigia  antiche,  fra  coi  le  mura  di  cinta,-  fanno 
Bupporro  che  i!  luogo  fosse  atibastanza  grande 
e  sviluppato.  Se  ne  hanno  due  iscrizioni  (C,  Vili 
2492.  2493\  Cf.  Tissot,  La.  prov,  romaine  de 
l'Afrique  2  p.  518. 

AQUAE  (Hypsitanae).  -  Nella  Sardinia. 
T.  Fomm  Traiani- 

AQIIAE  (lasaeV  —  Nella  Pannonia  sape- 
rìor,  sulla  riva  destra  del  Dravns,  non  lungi  da 
Aqua  viva  v.  lasi. 

AQUAE  (Larodes).  —  Nella  Sicilia,  tra 
.Agrigentum  e  Lilybaeam,  Todiema  Sciacca,  dette 
anche  (v.l  Thermae  Selimiiitìae. 

AQUAE  (Mattìacae:  Wieibaden).  —  Sor- 
genti termali  noi  territorio  dei  Mattiaci,  popo- 
lazione della  Germania  non  lungi  dal  Beno,  ri- 
cordate da  Plinio  (nat,  liist  31,  20:  "Sunt  et  Mat- 
tiaci in  Germania  fontes  calidi  trans  Rhenum, 
quorum  haastus  tridns  fervet,  circa  niaigines  vero 
pumicem  faciunt  aquae  ')  ed  Ammiano  (29,  4, 3). 

AQUAE  (Neapolitanae).  —  Nella  Sardinia, 
sulla  via  da  Caralis  a  Othoca ,  fra  queste  due 
città  (Ptol,  3  3,  7.  Ilin.  Anton,  p.  82.  Ravenn. 
5.  26  :  Aqwie  calidas  Neapolitanorum),  cosi 
dette  dalla  vicina  Neapolis;  ad  esse  corrisponde 
l'odierna  Sardara  {of.  C.  X  p.  785). 

AQUAE  (NeptuDÌae).  —  Livio  le  ricorda 
(39, 44,  6)  a  proposito  di  opere  compiute  dai  co- 
muni nell'anno  570  u.  e:  '  molem  ad  Neptunias 
aquas  (faciendam  locavit),  at  iter  populo  esset,  et 
riam  per  Pormianum  montein  '  etc.  Dal  luogo  di 
Vitruvio  (8,  3,  15)  relativo  a  un  fons  Neptunius 
presso  Tarracina,  si  suppone  che  sieno  a  questo 

AQUAE  (Neri).  —  Stazione  nel  territorio 
dei  Biturigi  C  b'  11' \  't  '  Il  '  d 
Augustoneme    m     M  m 

ricum  {Tab.  P        2 

AQUAE   N     n  S 

torio   degli   A  h         g 

sulla  via  che  A 

2,  4),  oggi  B 

AQUAE   0    gius  g    te  m 

l'Hispania  T  B 

ad  Asturica  8  m         p 

burnente  l'odierna  S   Comba  db  Bande  (cf  C  II 
p  311) 

AQUAE  (Passenanae)  —  La  tiv  k  Peu 
tingenan»  (5  1)  nota  ma  stazione  ai  iquas 
Passa  s  sulla  vn  Cas  la  a  n  ve  miglia  da 
Forum  Gasai  e  nudici  la  Volainii  nell  Efruna 
Ad  essa  pare  che  sitno  da  rifenre  nuu  «ole 
Marziale  (6  42  5  6]  mi  anche  le  ajuae  Pas 
serial  te  di  una  lapiie  del  temt  rio  di  \iterb 
(C   XI  3003) 
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'AQUAE  (Persianae).  -  Nell'Africa  pro- 
consalaris  e  propriamente  nel  golfo  di  Carta- 
gine, tra  Maiala  e  Gummis,  la  stazione  ad 
Aqutts  della  tavola  Peutingeriana  (6, 1).  It  Tis- 
sot [La  prov.  rom.  de  l'Afrique  2  p.  125  aeg.) 
e  prima  di  lui  già  altri  (Philolog.  XIV  p.  433) 
dà  loro  questo  nome,  togliendolo  da  Apuleio 
(Florid.  p.  133  seg.);  e  da  una  lapiile  ivi  trovata 
(C.  Vili  997;  Aesculapio  L.  Iuliii$  Perseus  ctm- 
dftictor  qmttuor)  p(uÌ!.Ìcorum)  A(frkar)),  no 
spiega  l'origine  da  nn  lulius  Perseus  a|>paHa- 
tore  delle  imiwste  della  provincia,  clie  avoa  forse 
fondato  0  restaurato  quello  Btabilinicutj)  termale. 
Il  luogo  cprrisponde  all'odierno  l/ammam  cl-Evf, 
dove  si  trovano  ancora  avanzi  antichi,  e  le  aci{iio 
godono  gi'ando  reputazione  presso  gli  abitanti. 
Sarebbe  insomma  lo  stesso  luogo,  cui  nella  carta 
geografica  del  Corali  Vili  si  dà  i!  nome  di  Aquae. 
Gummilanae,  dalla  prossima  Gummis,  nome  che 
il  Tissut  (p.  140)  pone  in  dubbio,  sostituendovi 
quest'aHro. 

AQUAE  (Pei>ticiaDen8es).  —  Luogo  nella 
Sicilia,  sulla  via  litoranea  da  Hiltkara  a  Drepa- 
num,  a  18  miglia  da  quest'ultima  (Itin.  Anton, 
p.  97). 

AQUAE  (Pincianae).  —  v.  Aqnae  Sege- 
stanae. 

AQUAE  (PisaDae).  —  Le  ricorda  Plinio 
(nat,  hist.  2,103,  227)  come  acque  termali,  poco 
disfanti  daPisa,  corrispondenti  ^lì  odierni  Baijni 
di  S.  Giuliano,  da  cui  si  hanno  due  lapidi  (C.  Xt 
1418.  1419),  nella  prima  delle  quali,  frammen- 
tata, leggesi [iii]s  M(aTCÌ)  l{ibertua)  Etm 

aqu rum  aediclai/t,  che  il  Nissen  sup- 
plisce :  aqu[aruin  Pigatui\rìim  oedielam  ld{e)  t(uo) 
fiacimdam)  citiravitì].  Cf.  Bormann,  C.  XI  p.  274. 

AQUAE  (Poetovioneiisea) 


d   H 


Aqaa  vi  a 
AQUAE   PopB   n  ae 


(C. 
p     ore 


OE 


ut 


E 


AQUAE  (Querqnennae)  Neil  Hi'jpania 
Tarraconensis,  cosi  dttte  dalia  p  p'iazione  dei 
Querquerni  della  Gallaecia  (cf  Plm  nat  hiat 
3  3  28.  C.  II  2477)  ncordite  da  Tolomeo  (2 
b  47)  e  dagl'itinerarn  (Anton  p  428  cf  Ea 
venn  4  45;  Aqvae  Certenae)  sulla  via  da  Bra 
eira   al   Asturica   a  nordest   delle   Aquae   Ori 

-  Si  hi  notizia  di  due 
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1)  Nell'Epirus  a  pie  del  casteUura  Chimera. 
Edi  monti  Acrocerauoii  (Plin,  nat.  hist.  4,  4). 

9)  In  Africa,  nella  Bjzacena,  snlla  via  da  Car- 
thago  a  Sufetula  (Itin.  Ant.  p.  53)  e  da  Tysdrus 
a  Theveste  (Itin.  Anton.  54,  55  cf.  47,  56.  Tab. 
Peat.  6, 1.  Eavenn.  8,  5);  6  dubbio  se  corrisponda' 
i]  luogo  all'odierno  K''  Baòuska  o  ad  Aln  Beìda 
(cf.Tissot,  La  prov.  roin.  de  l'Afriquc  8  p.  586  se^g- 
C.  Vili  p.  20). 

AQUAE  (Sacaritanae).  —  Città  dell'Africa 
nella  Bjzacena,  nota  per  una  lapide  scoperta  a 
Biùca,  da  cui  non  doTea  esaere  molto  dÌ3Cosfa(EE. 
5,  295:  Pro  saluterà  imp.  Caesaris  T.  Aeli  ffa- 
driani  Augiusti)  pìi  Antonini  Hberiig(ue)  eius 
lavi  lunoni  Minervae  civitas  Rir(eniii  f/  Aq{uen- 
stum)  iSacar((((Mi(wam)  voto  fecertint  anno  m- 
fetum  [Hyinoral[i]  Fortunati  f(ili)  miagiitri) 
R{irenai»)  et  Fl(avì}  Victoris  Similis  [Aili)l  ma- 
giitratis  Vetulenis  Victoiie)  et  Simili  p.  fra- 
triòm.  P{ecunia)  jiuòliea)  diecurionum)  diecreto) 
fecerunt). 

AQUAK  (Segestae).  —  Laogo  nel  territo- 
rio dei  Senones  nella  Gallia  Lugndunensis,  ad 
occidente  di  Agedinoura,  presso  la  Sequana  (Tab. 
Peut.  2,  4),  probabilmente  l'odierna  Fontatne- 
bleau. 

AQUAK  (Segeatenae).  —  Luogo  termale 
della  Sicilia  alquanto  al  settentrione  di  Segeata, 
detto  anche  Aquae  Pincianae  (Itin  Anton  p  ti) 
all'est  di  Drepanum  e  al  sud  ovest  di  Panhoimus 
(Strab.  6  2  9  p  2"5  Diod  4  23)  jrobabil 
mente  l'odierna  Cait  llammare 

AQUAE  (Segetae)  —  Nel  territorio  dei 
Segusiavi  nella  bill  a  I  ugudunensis  sulla  via 
da  Forum  Sceusiavorum  a  Beviselo  (Tab  Pea 
ting.  2,  5  )  &nlie  identificazioni  <.  n  Saint  Crai 
mier  e  3fo  nd  v  Congrès  archiiol  de  Franct 
52»  séssion  (1885) 

AQUAE  (Sextiae.  Am).  -  C.  xn  494- 
592.  5771-5787.  —  Città  della  GaOia  Narboneiisis 
nel  territorio  dei  Salluviì  (Lìt.  epit.  61.  Plin. 
nat  hist.  3,  35.  Aram.  15,  li,  15;  Sallyes  Caos. 
b.  e.  1,  35;  Sallites  Veli.  1,  15,4),  suilaviada 
Forum  lulii  ad  Arelate  e  per  un'altra  congiunta 
a  Massilia  (Itin.  Anton,  p.  298.  Tab.  Peat.  3, 1 
KAA.  XI  Hg).  Fu  fondata  nell'anno  632  u.  e.  dal 
proconsole  C.  Seitius  Calyinus,  vincitore  dei  Sal- 
Invii,  il  qualp  vi  stabilì  un  presidio  di  milizie  ro- 
mane (Liv.  1.  e.  Veli.  1.  e.  Strab.  4,  1,  5  p,  181. 
Caaaiod.  chroii.  ad  a.  632  p.  618  M),  pigliando 
nome  dal  fondatore  e  '  oh  aqnarum  copia  e  caldis 
frigidisque  fontibua  '  (Liv.).  In  origine  non  era 
che  un  semplice  castello  fortificato.  Fu  presso  di 
esaa  che  Mario  nel  652  a.  e.  riportò  ia  celebre 
vittoria  sui  Cimbri  (Plut.  Mar.  18  seg.  Fior,  3,  3); 
pili  tardi  appare  fra  le  città  di  diritto  latino  (Plin. 


;  —  quaetlor-  ta- 
ìcriha  IlIIvirum 
li  duoviri  e  agli 

datui  ab  imp. 
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nat.  hist.  3,  36),  e  sembra  che  a  tale  condizione  1» 
elevasse  Cesare.  Dal  titolo  che  porta  nelle  lapidi, 
di  :  colonia  Julia  Augusta  Aquae  Seoitiae  (C.  XII 
982.  4528  add.),  o  colonia  Mia  Aqme  Sextiae 
(C.  xn  4414),  colonia  Mia  Aquae  (C.  SH  705 . 
4415),  si  vede  chiaro,  che  da  Augusto  ebbe  in- 
sieme alla  cittadinanza  romana,  il  iliritto  colo- 
niario:  —  altrimenti  si  chiama  pure;  colonia 
Aquemis  (C.  XII  408.  8212  add.?),  Aquae  Miae 
(C.  XII  4363),  Aquae  Sextiae  (C.  Ili  2035.  VI 
3328.  XI  3934.  XII  4424.  4528.  XIV  296.  BRh. 
1092,  1212),  donde  Aquenses  gli  abitanti  (C  VI 
9717.  xn  531.  3357;  Aquiensis  4527).  Conle 
tutte  le  colonie  istituite  da  Augusto  nella  Nar- 
bonensis,  anch'essa  fa  inscritta  nella  tribii  Vol- 
tinia  (C.  ra  2035.  —  VI  9717.  —  XH  335.  344. 
408.  517.  521.  522.  525.  528.  556.  3357.  4409. 
4527.  —  BRh.  1092.  1212.  1344?). 

Magistrati  e  subalterni.  —  Nei  primi  tempi 
dell'Impero,  praetor{C.  XII  517),  poscia  duoviri, 
ora  cosi  semplicemente  detti  (516),  ora  duoviri 
praetores  (4409),  e  in  luogo  di  essi  praefecti  prò 
duoviris  (529);  —  indi  aediles  (522.  525.  529. 
4363)  o  aediles  munerarii  (52S 
bularipublici  curator  (525);  — 
(524),  titolo  abusivo  alludente 
aedili  riuniti  insieme. 

Curator   Aquensis   colonia 
T[raiano?:\  (3213  add.). 

Cittadinanza  e  senato.  —  [Cives]  qui  ineo- 
[lunt]  (ù32)  ;—  decurione!  (522.  525). 

Augustali.  —  Se:v  vir  Àugustalis  (518.  520. 
524. 526.  705.  982.  4414.  4415.  4424.  4528»^''. 
5774.  5776.  —  C.  XIV  296),  seitir  Àugustalis 
corporatus  (523>'i''.  530?  532?). 

Patroni.  —  M.  lunius  Rufus  Pythio  .... 
patronus  eoloniae  (C.  XI  3934)  ;  tre  altri,  di  cui 
manca  11  nome,  uno  ancora  giovane  e  dell'ordine 
senatorio  (laticlavius),  gli  altri  due  adulti  e  del- 
l'ordine equestre  (C.  XII  516). 

Sacerdozi.  —  Flamines  (522  ;  honore  /lam[o- 
nii  funotus  ?}  521  ;  ernlamentis)  llamin(atut) . . . 
exorn(atu3)  408)  o  flamen  Augusti  (527),  [?  fla- 
men]  Romae  et  Aitgus^i'\  (518),  l!{amen'\  Mar- 
t(is)  (2458);  fiaminica  Augustae?  (519). 

Collegi.  —  Numerus  collegH  centonariorum 
(526),  corporatus  centonarius  (523"*^.). 

Divinità.  —  Bormanus  (494);  Diana  (495); 
Bercules  (5771);  Imo  (496);  lupiter  (498.499. 
500.  501);  Liber  pater  (502);  Man  Beladonniì 
(503);  Afatres  (497»*^.  SOi.  505  ;  Mercurius  ^06. 
507.  ,508);  Nymphae  (5772);  Deus  Silmnm 
(509). 

Legionarii.  -  M.  M{ius)  M.  f.  Fo«(tnw) 
Paternus. .  .  .  miles  leg.  V!  victric(is)  etc.  (C.  ni 
2035;  ;  —  M.  Comelius  M.  f.  Voltinia  Optatus 

Hostsd  by 
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....  miles  leff.  XXU  Primiff  t     (BRI 

1212). 

Corpo  dei  peregrini.  —  M.  Orò  m  M  f 
optio  miì{itum)  peregriinorum)   t    (C  \  1 33  ») 

Alario.  —  C.  Mius  C.  f.  ì   lt{       } 
der,(une)  alae  Pi[ce]itinae  etc   (SRh    1344J 


AQUAE  (Siccae).   -  NeU  \q   t  l 

territorio    dei  Volcae    Tectosagi 
di  Tolosa,  sulla  Tia  verso  Aqua    T    b  11  t 

Tolosa  e  Calagnrris  (Itin.  Ant.  p  458) 

AQCJAE  (Siiraessanae).  —  S   g    t   i 
la  città  di  Sìnuessa  ai  confluì  d  11     C      p 
del  Latium,  molto  celebrata  dagl       t   h   (^tr  h 
5,  8,  6  p.  234.  Tac.  hist  1,  72      1   Ita!  8  528 
Plin.  naf.  hist,  31,  8).  Una  lapide  di  Lambaeais 
nella  Numidia  è  dedicata  (C.  VUI  3583):  [^^«(S 

Sin]uessams  ob T.  Caunius   Pri'^cus 

leff.    Auff.  pr.]   pi",  etc),  forse   per  l'origine  di 
Sinuessa  del  dedicante. 

AQUAE  (Sirensea)-  —  Luogo  nella  Mauro 
tania  Caesariensis,  og-gi  [{ammara  bel  ffanefia, 
a  25  chilom.  da  Maskara  a  Tlemsen.  Ne  proven- 
gono due  lapidi  (C.  VII!  9745.  9746),  di  cu!  k 
prima  è  dedicata  [Nummi]  Aquarum  SÌrensi(um) 
da  un  Porcius  Quintus  dec{urÌo)  al(ae)  etc  Due 
miliarii  di  vie  prossime  al  Inog"  e  del  tempo 
di  Alessandro  Severo  e  Filippo  (EE.  5,  1162;  7, 
667)  hanno  l'indicazione  Ab  Aq{itu). 

AiìUAK  (SbLtìtmae:  Acqui).  -  C.  V  7504- 
7531.  —  SI.  967.  —  Città  della  Liguria,  nella 
regione  IX  augustea,  tra  Derfcona  e  Crisi»  (Itin. 
Anton  p  294.  Tab.  Peuting.  3,  4.  KAA.  VII  Ce), 
cns!  detta  dalla  popolazione  degli  Stattelli  (Plin. 
iiat.  hist.  3,  5,  47),  Statiellensos  (Cic.  ad  fam. 
11,  11)  e  Statellates  (Liv.  42,  7,  3.  e.  8,  5),  che 
un  tempo  occupavano  il  territorio  dell'Orba  e  del 
Bormida.  La  forma  del  nome  è  molto  varia:  ac- 
canto alla  più  comune  di  Aquae  StaHellae  (C.  II 
2993.  Ili  2833.  V  7506.  X  5579.  BM.  1885  p.  106. 
BD.  1889  n.  75.  —  Strab.  5,  1,  11  p.  217: 
'JxnvaiataTiéXXiit.  Plin.  nat.  hist,  31, 2,4),  si  hanno 
anche  iiaelle  di  Aquae  Statellae  (C.  Ili  p.  835 
D.  X)  0  Aqvae  Statelae  (C.  VIU  502.  Tab.  Peu- 
ting. 3,  4;  AquUtatelis)  e  semplicemente  Aqaae, 
(EF.h.  1185.  Itin.  Anton,  p.  293)  ;  Aquenses  Sta- 
tiella  si  chiamano  gii  abitanti  (C.  V.  7153).  — 
Nelle  lapidi  è  detta  mimicipium  (C.  V  7153. 
7516)  e  vi  8Ì  vede  inscritta  nella  tribù  Tremen- 
tina (C.  II  2993.  —  in  2833  ;  D.  X  p.  835.  — 
V  7510.  7570.  —  Vm  502.  -  X  6579.  —  BM. 
1885  p.  106.  ^  BRh.  1185. —  BD.  1889n.  75.  — 
MOe.  8  p.  106  n.  10],  Esse  offrono  ben  poco  in- 
torno al  suo  ordinamento  municipale,  oltre  ai  de- 
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M    (C.  V  7516);  ponHfe^.(151S);   augar 

;i  )    ea^vÌrAttgustalkFlavialu{n09).i'Jhn] 

(7510);  patroaus  un  Celsus  senatorio 

53)    in  praetoriams  (BM.  1885  p.  106)  ;  divi- 

D  rminus  et  Santa  (7504). 

AQUAE  (Sulia:  Bath).  -  C.  VII  36-64.  - 
ì    7    825-832.  —  Città  nel  mezuogiorno  della 

t       a,  sulla  via  da  Londinium  a  Isca  Silurum 

(K\A   X  De),  Aquae  Sulis  nell'itinerario  Anto- 

(p.  486),  Aquae  nel  Ravennate  (5,  31  cf. 

If  1         3,  28:  vifaiii  9eg/tii);  l'appellativo  Sulis 

ns  tra  anche  rispetto  alla  dea  Minerva  in  la- 
1  d  I  11(39-44.53).  Salle  acque  termali  sacre  a 
M  scrive  Soltnns  (21  p.  115  M.):  '  qoibus 

t  t  b  praeaal  est  (=-  praeest  Snlfis)  )  Minervae 
in  cuius  aedo  perpetui  ignes  imnquam  ca- 
nesi'mif  in  faviltas,  sed  ubi  ignìs  tabuit  vertit  in  ' 
globos  fcaieos  '.  Le  iscririoni,  per  la  m^gior  parlo 
votive  alla  dna  Sulis  Minerva  (39:  42.  43),  alla 
dea  Sulis  (40.  41.  44.  53),  a  Sulevae  (37),  a  Loa- 
I etius  cm),  Mars  (36.  61),  .Vemesis  Augusta  (46), 
Nemetona  (36),  al  numen  Augustorum  (42.  45), 
non  offrono  che  un  sacerdot  deae  Salìs  (53), 
un'aed'-s  dsae  Sulis  Mineroae  (39)  e  un  colegium 
sacerdotum  (39).  Intorno  alla  iscrizione  impera- 
tiva (EE.  7,  827)  V.  Hermes  5  p.  588  eegg. 

HirLBKKH,  e.  I.  L»(.  VII  p.  SI. 

AQUAE  (Snllwiae).  ~  B^ii  termali  e  sta- 
zione a  pie  del  monte  Tifata  presso  Capua  (Tab. 
Peuting.  6,  3),  da  Sulla  donati  al  tempio  di 
Diana,  dopo  la  vittoria  riportata  su  Nurbaiiua 
(Veli.  2.  25|. 

AQUAE  (Tacapitonae:  Ifamma  Kabfì),  — 
Stazione  nella  provincia  Tripolitana  a  nord-ovest 
della  città  di  Taeajw,  sulla  via  ohe  mona'a 
Thelepte  (Itin.  Anton,  p.  74.  78),  Ad  aquas  (Tab. 
Peuting.  6,  3).  Cf.  G.  VIH  p.  9.  Tissot,  La  prov. 
rom.  de  l'Afriqae  2  p.  254.  699. 

AQUAE  (Tarbellicae:  Dax).  ~  Città  del- 
l'Aquifania  nel  territorio  dei  Tarbolli  (Plin.  nat. 
hist.  31,  2,  4).  presso  il  fiume  Aturius  sulla  via 
da  Asturica  a  Bnrdigala  (KAA.  XI  Hd),  e  anche 
Tarbellae  (Auson.  praef.  6),  Terebellicae  (Itin. 
Anton,  p.  455  cf.  456  seg.),  civitas  Tarhella 
(Vib.  Sef[uestr.  v.  Atur.),  Aquemis  civitas'  (An- 
thol.  Lat.  4,  42);  nelle  lapidi  gli  abitanti  son 
detti  Aquenses  cives  (Taillebois,  Inscr,  Oallo- 
Rom.  etc.  p.  20,  X;  21,  XI  ;  22,  XID. 

AQUABfTaari).— Città  dell'Etruriaprosso 
CentumccUae,  ricordata  da  Plinio  (nat.  hist.  3, 
52)  col  nome  di  Aquenses  Taurini,  e  probabil- 
mente così  denominata  da  uno  degli  Statili  Tauri, 
p,  0.  quello  che  fu  console  nel  717  e  728  u.  e. 
e  prefetto  della  città  nel  738,  piuttosto  ohe  dalli 
favola  accennata  da  Namatianus  (1  p.  255 
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cf.  249  seg^O'  Nella  taToIa  Pentiageiiana  (5,  3) 
il  luogo  è  confuso,  e  il  Bormunn  vi  leggerebbe 
Aquaì  Tauri;  forse  è  ricordata  pare  n«l  Baven- 
nate  4,  36  p.  284,  doye  ei  legge  Aquepurgo  tra 
Pirga  e  Tarquinios.  Cf.  Martyr.  rom.  a  XI  Kal. 
Jan.  e  Greg.  Magn.  dìalog.  4,  55. 

BOBauMN,  C.  ].  Lat.  SI  p.  534. 

AQUAE  (Thilbilitaiiae  :  Hammdm  Mesku- 
kn.)  ~  C.  vm  5495-5503.  10846-10848.  -  EB.  5, 
830.  831.  —  Luogo  della  Numidia,  non  lungi 
dalla  città  di  Tliiliìlis  e  del  fiume  Rubricatila, 
sulla  via  da  Cirta  a.  Hìppo  Beglus  (Itin.  Anton, 
p.  42.  Tab.  Peutìng.  4,  1).  Le  lapidi,  affatto  se- 
polcrali, non  offrono  nulla  d'importante,  v.  Au- 
gnst.  cir.  dei  22,  8,  10;  contra  Crescon.  3  e.  30. 

MoMusEH,   C.  1.  Idt.  Vili  p.  539. 

AQUAE  (Voconlae).  —  Città  dei  Lai,etani 
.  nei  Dord-est  dell'Hispania  Tarracoseobis  sulta 
via  da  Barcino  ai  confini  deUa  Galiia  (Itin  Anton 
p.  398.  Eavenn.  4,  42);  negli  itinerari  di  Vica 
rollo  (C.  XI  3281-3284):  Aquis  Vocontu  (3281 
yn.  15),  Aq^tU  Voconi  {3282  lin.  15),  A.qv.xs 
Voconià  (3283  lin.  15),  Aquas  Yocoma»  (3284 
lin.  16).  Corriepende  molto  probabilmente  al 
l'odierna  Caldas  de  Malavella.  Non  se  ne  ha  che 
ana  sola  lapide (BE.  1,295):  Apollont  Auq[uìto) 
konori  memoriaeque  L.  Aemili  L.  fil(i)  Quir{ma} 
Celatiani  Porcia  Festa,  fili  swi  karissimt,  Ùpco) 
d[atQ)  d(ecurionum)  d[ecreto).  L' Habner  (ivi) 
crede  che  i  decurionea  siano  da  riferire  alh  vicina 
Geninda.  cf.  Révue  des  Eévues  (RPh)  li  176  2b 

AQUAE  (Volaterranae).  —  Cosi  dette  da 
Volaterrae  nell'Etruria,  non  lungi  dalle  Aquae 
Popaloniae  (Tab.  PentiEg.  4,  2). 

AQUAGIUH.  —  iBcrizione  di  Ain  Temu- 
scent  {Safar  ?)  nella  Mauretania  Caesariensia  (BA. 
1890  I  p.  815);  [_Te\Tent{iu»)  Culteus  et  M... 
\iam]otmyla  eim  una  cum  Terentiit  Culteo,  la- 
nuario,  CoTisidio,  Auguitino  et  Feliciano  [/QUs 
aqvagivm  novo  opere  novo  opere  a  solo  estrw 
ctum  shìs  possessioniius  constitwerunt  et  dedi- 
cavermt.  Nel  Digesto  {8,  3,  15;  43,  20,  3,  5)  6 
osato,  come  appunto  in  questa  lapide,  nel  senso 
speciale  di  canale  d'irrigazione;  benché  Feste 
(epit.  p.  3)  rìdentjficbi  con  aqvaeductus. 

AQDALICULUS.  -  Nell'editto  di  Diocle- 

aÌMo  '  de  pretiis  rerum  '  (C.  IH  p,  827)  sotto  il 

capitolo    carnis  4,    12:    Ungellas   quattuor   et 

aqualicwlum  predo  mo  caro  distrahitur  cf.  4, 

1:    Corni*  poreinae  Jtal(,icum)  p(ondo)   unum 

{denariof)  duodecim;  essendo  ungella  la  zampa 

'.  del  maiale,  e  dovendosi   l'aqualiculas   intendere 

I  "  per  ventricolo  dello  stesso  animale,  siccome  del 

■'\  resto  anche  negli  scrittoli  ha  qnesto  significato 

puticolare  (Dig.  1,  136-  Schol.  ad  Pers.  1.  57. 

■      Apic,  7,  7). 
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AQUAEIA  (flstnla)-—  Tubo  ordinariamente 
di  piombo,  con  cui  l'acqua  pubblica  dall'acquedotti 
e  propriamente  dai  serbatoi  della  città  è  condotta 
nelle  case,  e  negli  stabUimenti  dei  privati,  appli- 
candosi al  così  detto  calix  di  bronzo  (Cic.  prò 
Rabir.  11,  31.  Plin.  nat.  hist.  ,2,  224;  31,  6,  58. 
Orig.  19,  10,  29.  Dig.  8,  2,  18,  19.  5,  13;  18, 
1.  47.  Prontin.  de  aquis  25  segg.  et  Aqua 
p.  541),  fistula  semplicemente  detta  nelle  lapidi: 

aquam. . .  perdumsit,  faetis  pontiiui  et  fis~ 
tulis;  et  lacìis  cum  stiis  ornamenti^ . . .  dedìcavit 
C.  II  3240. 

[aquam  per  .  .  .  ]  agros  quaesitam  ab  ori- 
gine sua  perductatn  dedtcavit  et  lacu$  et  fistu- 
las  et  arcìdam  aeneam  sua  omni  fecit  impernia) 
C  n  3280 

thermos  Gratianas  extruxit ....  fòr- 

mavit,  fistulas  dedit  aquam  deduxit  C.  V  7250. 

cisterna  /istula  C    VI  3867. 

fistuìam  qwae  ex  elemento  caelesti  totius 
anni  suèstantiam  vitae  adquae  usuipopuli  pro- 
vila aquae  copia  summ[i]>iiitrat  formami  com- 
plevtt  aquae  dedicante  etc   C    Vm  7034. 

aquam  m  fanum  perdìimerunt,  saliente» 
quadrtfaria  suo  loco  restituerunt,  canaies  ve- 
tustate  corruptos  tt  dtssupalos  restituerunt  ; 
fistul&s  omnes  et  sigilla  ahenea  posuerunt  etc. 
C   IK  4130 

ad  aquam  perdwendiam)  dominae  fiUulas 
s(ua)  pierama)  /[ecit)  C   I\  6b52. 

jistulas  canale?  tubos  ponere  G.  X  4842 
hn    13 

aquam  in  opidum  atqus  ai  duom  pedes  GCCXL 
fornicesqiue)  fecit,  fistulas  soledas  fedi  etc.  C.  X 
5807. 

[fisi\u'eìs  et  salientibus  omavit  etc.  C.  XI 
1062. 

spedii  millia  passus  (tria  millia)  purgavit, 
refecit,  fistulas  nposuit,  balnea  virilìa .  .  .  re- 
fecit  C.  XIV"  2112. 

La  fistila  aquario  propriamente  detta  si  di- 
stingue da  ogni  altro  strnraent*  da  condurre 
l'acqua  pobblica,  soprattutto  per  tre  circostanze: 
I'  pei  la  materia  ond'È  formata;  2"  pel  modulo 
0  misura  di  capacità  e  3°  per  esaere  fornita  di 
leggenda. 

Quanto  alla  materia,  gli  scrittori  accennano 
anche  a  tubi  di  legno  (Plin.  nat  hist.  16,  42, 
244  ;  35, 159)  e  di  terracotta  (Plin.  nat.hist.  31,  6. 
VitruT.  8,  7),  e  di  questi  ultimi,  talvolta  pare 
a  forma  di  anfora  innestate  fra  loro,  il  Lanciani 
(op.  cit.  p,  399  segg.)  riferisce  vani  esempi,  in 
gran  paJte  da  lui  osservati  negli  acavi  ;  ritiene 
per6  che  di  essi  come  dei  primi  gi  facesse  uso 
piuttosto  per  irrigazione  di  campi  o  orti,  per  con- 
durre l'acqua  in    cisterne,  ninfei    e    eimili;  per 
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senaria,  qiiae  seis  quadrantes  in  diametro  habet, 
et  septenarìa,  quae  septem,  et  doinceps  simili 
incraineofis  usque  ad  vicenariam  '.  Di  questa 
parta  tratta  langamente  i!  Lanciarli  p.  566  segg. 
Ma  pili  di  ogni  altra  circostanza,  è  elemento 
caratteriafico  e  importante  deile  /istulae  aqua- 
riae,  la  leggenda  di  cui  esse  son  provviste;  in 
quanto  che,  se  si  fa  eccezione  dei  calìcei  a  cui 
erano  innestate  (v.  Calix),  i  tubi  dì  terracotta 
non  solo  ne  sono  sprovvisti,  ma  mancano  anche 
di  marche  di  fabbrica,  '  Le  leggende  "  —  osserva 
il  oh.  Lanciani  (p.  416)  —  "  non  erana  battute  o 
impresse  sulle  lamine,  ma  gettate  o  fuse  inaieme 
con  esse.  Due  soli  fra  i  {recente  e  più  tabi  da 
me  esaminati,  hanno  le  leggende  impresse  ad  in- 
cavo (n,  70.  80),  ed  anche  in  queste  caso,  allo 
scopo  iì  non  indebolire  con  l'inciaiime  k  parte 
del  tubo,  si  è  lasciato,  fondendosi  la  lamina,  una 
targhetta  a  rilievo,  di  modo  che  il  fondo  àello 
incavo  dei  caratteri  è  sempre  superiore  alla  su- 
perficie esterna  del  tubo  '.  E  più  oltre  a^unge, 
che,  a  difi'erenza  dei  sigilli  dollari,  i  cui  caratteri 
matrici  erano  immobili,  quelli  delle  fistule  erano 
mobili.  Lo  stesso  autore  inoltre  nota  {p.  411  aeg.), 
come  '  l'oso  di  segnare  i  nomi  (sulle  fistule)  vc- 
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gr  p  rt  d.ll  stuie  con  nomi  d  imperatori 
sono  state  ritrovate  appunto  in  luoghi,  che  accen- 
nano a  questa  o  quella  parte  del  patrimonio  del- 
l'imperatore. (Importanti  assai  per  questo  riguardo 
sono  le  indicazioni  topograUche  che  dà  di  tali 
luoghi  il  Lanciani  a  p.  618'520).  Si  potrebbe, 
osservare,  che  essendo  Vaqua  publica  di  proprietà 
dell'imperatole  (v.  Aqna  p.  539  seg.  557  seg.), 
questa  indicazione  sarebbe  stata  snperfina.  Ma  se 
si  pon  mente  che  le  concessioni  di  essa  erano  fre- 
quentissime; che  al  tempo  di  Frontino  (de  aquis  78) 
erano  2345  le  fistule  quinarie  distribuite  ai  pri- 
vati nel  suburbio,  e  S847  nella  città,  e  che  per 
conseguenza  erano  facili  le  violazioni  e  le  usur- 
pazioni_  cosi  per  parte  dei  privati  che  degli  stessi 
aquarii  o  subalterni  dell'amministrazione,  s'in- 
tende come  dovesse  esaere  oell'inl^resse  cosi  dei 
privati,  come  dell'imperatore,  l'imprimere  su  di 
esse  an  segno  del  proprio  diritto  dell'acqua 
condotta. 

Il  secondo  rapporto  è  espresso  con  la  mede-  - 
sima  forma  in  genitivo  del  nome  dell'imperatore, 
perft  con  un  sottinteso   diverso   dal  primo,  cioè 
non  di  aqua,  m»  di  sostantivo  accennante  all'ai 
della  concessione,  come  del  resto  se  ne  ha  qual- 
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che  esempio  nelle  formale  ex  liberalitate,  ex 
indulgenti^  e  BÌmili,  che  ìndica  specialmente  nna 
coDcesBione  gratuita  (r.  più  oltre).  Si  È  dubitato 
delia  esUtenza  di  questo  rapporto  e  del  relativo 
significato  del  Dome  dell'imperatore,  riteneodosi 
che  tutte  le  fistole  che  portano  qnel  nome  siano 
da  riferirsi  all'acqua,  che  l'imperatore  usava  per 
aè,  e  non  anche  a  quella  che  concedeva  a  pri- 
vati, a  titolo  oneroso  o  gratuito.  Ha  il  dubbio 
non  regge,  non  solamente  perchè  molte  di  tali 
fistole  sono  state  ritrovate  in  luoghi  di  proprietà 
privata,  e  non  imperiale  ;  ma  perchè  non  è  am- 
missibile, che  l'una  o  l'allra  concessione  non 
tosse  contrassegnata  col  nome  del  conceditore, 
potendo  in  caso  contrario  sorgere  contestazioni 
snl  diritto  acquistato  da  questo  o  qnel  privato, 
e  non  potendo  l'amministrazione  delle  acque 
esercitare  un  controllo  sulle  nEurpazionì  e  sugli 
abusi  dei  suoi  subalterni.  ^Àl  qual  proposito  È 
opportuno  osservare,  che  ove  Frontino  (de  aquis 
103.  105)  parla  del  diritto  dell'imperatore  di  con- 
cedere l'acqua  ai  privati  e  delle  formalità  da  se- 
guirsi specialmente  dal  curator  e  dal  procwator 
aquarum,  non  bisogna  intendere  soltanto  una 
concessione  gratuita,  ma  anche  onerosa;  siccliÈ 
non  solo  rispetto  alla  prima  di  esse,  ma  anche 
alla  seconda  era  naturale  che  si  apponesse  il 
nome  dell'imperatore.  È  vero  che  accanto  alle 
fistole  con  questo  nome  ve  ne  sono  moltis- 
sime altre,  che  hanno  semplicemente  i  nomi 
di  privati  concessionari!  ;  ma  questa  circostanza 
sì  spiega  con  ciò  che  Frontino  stesso  (de  aquis 
105.  113)  ci  dice,  cioè  che  in  caso  di  conces- 
sione le  fistole  dovessero  essere  sìgnate  dallla 
congiunzione  coi  calices  sino  alla  distanza  di 
50  piedi  ;  e  non  v'è  dubbio  che  sotto  il  signare 
si  debba  intendere  cosi  il  modulo  o  capacità, 
come  l'atto  della  concessione,  cioè  il  nome  del- 
l'imperatore. Ora  poiché  le  fistole  letterate  che 
possediamo  non  sono  che  dei  frammenti  più  o 
meno  lunghi  di  condotti,  che  doveian  a 

grande  estensione,  noa  &  infondato  1  mm  tt 
che  quelle  le  quali  portano  il  semplic    n  n    d 
privati  siano  una  parte  di  tutto  il  cond  tt  h 

un'altra  parte  più  prossima  al  calice  p- 

puuto  il  nome  dell'imperatore.    Una   p  h 

sa  fistole  molto  lunghe  di  tratto  in  tr  tt 
leggende  vane,  benché  appartenenti  ali       t 
proprietario,  ai  ha  in  quella  capace  d  300 

quinarie,  per  mezzo  delta  quale  Dom  p    f 

l'acqua  nel  palazzo  impinale  attraverso  la  valle 
del  Celio  e  del  Palatmo  e  della  quale  si  hanno 
sei  frammenti  (Lane  sili  a  1  ti)  di  cui  alcuni 
portano  il  semplice  nome  dell  imperatore  altri 
anche  l'indicazione  del  procuratore  e  dell  arte 
flce  (v,  pifi  oltre  o) 
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Ma  il  nome  dell'imperatore  talvolta  sta  solo, 
tal'altra  accompagnato  da  indicazioni  varie,  al- 
cune delle  quali  potendo  avere  delle  ragioni  spe- 
ciali, non  sarà  superfiuo  il  suddistinguere  le 
fistole  coi  nomi  imperiali  nelle  seguenti  categorie, 
a)  Semplice  nome  dell'imperatore. 
Sono  (elatìvamente  poco  numerose  quelle  così 
segnata,  e  in  generale  la  mancanza  del  nome 
del  procuratore  e  dell'artefice,  o  di  uno  dei  due, 
va  spiegata  o  per  ragione  di  brevità,  o  per  la 
rottura  della  fistola  nel  punto  della  leggenda, 
per  la  ragione  detta  poco  innau^i,  cioè  che  tali 
fistole  sono  frammenti  di  altre  molto  lunghe,  di 
cui  un'altra  parte  conteneva  anche  quelle  indi- 
cazioni, p.  e.  n.  2:  J)omitian(Ìì  Caes^arìs)  Aug(u- 
Hi)  Germ(amei);  —  n.  5:  Imp(erdtoris)  Domitiani 
Caes[aris)Aitg(ttstÌ)  sai  cura  M.  Arricini  Clemen- 
tis  (procuratore);  —  n.S:  Postumiua  Amerimntts 
fe[<iitj].  Il  semplice  nome  dell'imperatore  si  ha 
p.  e.  n.  10.  11.  30.  31.  87.  141.  195.  207.  213. 
218,  225.  235.  238.  (25i  :  Imp.  Caesaris  Nervae 
Traiani  optimi  Aug.  Germanici  Dacici).  25S. 
300.  302.  (461  :  DomÌn(Ì)  nostr[i) . . .).  462.  465. 
466.  467.  468. 477.  478.  480.  (570  :  Imperatorum 
dipminorum)  n{flstrorum)  Gordianorum  Augu- 
storum). 

b)  Ifome  dell'imperatore,  del  proeurator  aqua- 
rum e  dell'artefice. 

È  questa  la  categorìa  fra  le  così  dette  im- 
periali, che  non  solo  è  la  relativamente  più  co- 
piosa, ma  anche  ìa  più  completa  cosi  ìn  sé  per  il 
contenuto  della  leggenda,  che  rispetto  alla  con- 
servazione, n  nome  del  proeurator  aquarum  vi 
sta  per  l'officio  che  egli  compiva  circa  la  segna- 
tura della  fistola  (Frontin.  de  aquis  105.  112)  e 
in  genere  per  essere  il  rappresentante  più  imme- 
diato dell'imperatore  nell'amministrazione  delle 
acque  (v.  Aqna  p.  551  segg.).  La  formula  or- 
dinaria è  sub  cura,  tttccura  col  nome  di  lui  in 
"enitivo  0  semplicemente  siti  col  nome  in  abla- 
t  m  ntc  manca  la  formula  e  sta  solo  il 

n  m  hi  tivo  del  procuratore  col  suo  titolo 

(  375)  L  rtefice,  ordinamente  servo  o  liberto 
mj  l  (  Plunibarilta),  è  indicato  0  sempli- 
m  te  1  suo  nome  seguito  dal  verbo  fedi,  o 
n  q  11  d  offiicinator),  ovvero  ex  officina  cel 
n  m  n  g  tivo  ;  talvolta  sono  nominati  due  ar- 
t  fi 

S  11  un  a  fistola  (n.  24),  che  in  luogo  del 
p  t         dà  un  tribunus  aquarum,  v.  Aqna 

p  55b  Nei  rari  casi  in  cui  si  legge  il  solo 
nome  del  procuratore  (p.  e.  n.  7.  811.  571),  vuol 
dire  che  la  leggenda  o  è  spezzata  o  fa  parte  d'al- 
tra più  Completa  Dubito  che,  come  risulterebbe 
dalla  lezione  del  Lanciani,  ci  sia  stato  uji  pro^ 
curtlor  oji  m/irum  leggendo  egli  cosi  nel  n.  205 

i-iosica  oy 
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(cf,  p,  607),  laddove  io  lederei  semplicemente  : 
o/jicmator  [li]mp(eratork)  Oaes(arÌ$)M.  Aur(di) 
Ant(omni)  Aug{usti)  nlostri)  tub  ca[ra  Cà]pil6- 
lini  proc{uratùrÌa),  offie(inator)  Felix  Aug[usti) 
lih{ertus)  feeit).  Dubito  anche  ohe  nei  n.  1.  6. 
145,  dove  s'ha  la  formula  suh  cura  seguita  dal 
nome  in  genitivo,  ma  manca  il  titolo  di  proeu- 
rurator  siano  da  vedersi  piuttosto  i  due  adiu- 
totes  del  citralor  aquarum,  come  opina  il  Lan- 

Esempi  a.id:  Imp[eratork)  Cae!i(arisl  Tra- 
t(fl«t)  Hadrìani  Aìig[mtìi  sub  cKr{a)  Trebdh 
Marmi  proc[watorU) ,  Martialis  «er(i  iw)  fé 
c[it)  —  62:  Impisratoris)  M.  Aìtr[eli)  Anto 
n(i7»)  Aa^uìti)  et  L.  Aur{elì)  Comwij>di\  Cae 
sar(w)  ìucc{ura)  Fl{avii)  Sfcundi,  Ael{iui)  Fé 
l[ix)  of[ainator).—  472:  fmp{eratorÌs)  Domit  ani 
Aag{usti)GerimanÌci)suòcuraEpacatnAug{usti) 
l(iberti)  proc{uratorii),  fecerunt)  Martiahs  et 
Alexander  »er{vì).  —  Cf.  n.  22.  69.  60.  72  73 
105.  108.  137.  142.  157. 192.  202.  203.  291  316 
346.  390.  470.  471.  472. 

Meno  frequenti  sona  i  casi,  in  cui  man  a  il 
nome  dell'artefice,  come  n,  375;  Imp{eratorii) 
Antonini  Augusti  proc{iiratoTé)  Pkilippo  Au 
g(unti)  liberto  cf.  n.  150.  446.  447. 448.  44»t    472 

Rari  son  pnre  i  casi,  in'oui  appare  il  contrario 
cioè  che  manca  il  procuratore  e  staselo  il  nome 
dell'imperatore  e  deirartefice,  come  n.  209  ìf  A  t 
relius  Antoninus  Commodus  Aug{wstus)  Asde 
pius  fec(it)  cf.  n.  244.  310.  479. 

Indicaiioni  topografiche. 

Talvolta  i  tre  o  due  nomi  sono  accompagnati 
da  un'indicazione  topografica  o  meglio  della  pos- 
sessione imperiale,  a  cai  l'acqna  è  condotta,  come 
la  domus  Augustana,  VAlòanum  o  villa  di  Domi- 
ziano, gli  horti  Sallustiani.  p.  e.  n.  153  (1 54)  :  {Do- 
m]f«  Augustanae  succura  Euhodae  Aug{uati)  li- 
b{erti)  prociuratoris).  —  204:  Imp[sratoris)  Cae- 
s[arts)  M.  AureUiì  Antonin{i)  Alèanii)  sub  cura 
Èapori  Augiusti)  liberti  proc(uratoris)  et.  203.  — 
88;  [H)Qrtorum  SalluatianQr{um)  %mp[eratoris) 
Sev(eri)  Alexandri  Aug(usti),  Naeviua  Manes 
fecit  cf.  89.  90.  91.  —  Per  analogia,  quanto  il 
l'indicazione  topografica,  si  può  qui  ricordare  la 
fistula  cosi  singolare  per  la  forma  della  sua  leg- 
genda (n.  143):  Tempio  Malidiae.  Sul  caslrum 
praetorium  v.  più  oltre  d. 

e)  Nome  dell'imperatore  e  di  altri  onciali 
amministrativi  imperiali. 

Parecchie  fistole  portano,  oltre  al  nome  del- 
l'imperatore che  in  qualcuna  manca  pure,  quello 
non  già  ordinario  del  procurator  aquarum,  ma 
di  altri  procuratore!  io  genere  del  patrimonium 
imperiale  e  della  statio  urbana;  talvolta  perù 
manca  pure  l'indicazione  del  relativo  procuratore. 
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Staldo  patrimonii  ;  n.  18:  Statiom»  patrimoni 
Auglustorum)  n(ostrorum). —  82:  Tikp[eratoris) 
Caea(aris)  Nerviae)  Trai{ani)  opt(imi)  Aug{usti) 
Gerimaniei)  Dac(ici)  Part{hici)  sub  cura  precu- 
ratìfiris)  patrimoni,  Annea  lucunda  fec{it).  — 
147  :  Imp(eratoris)  Antonini  Aug(uiti)  pH  sta- 
tionis  patrimoni  sub  cura  Dióscori.  -^  188: 
lmp(eratoris)Nervae  Caes[aris)  Aug(ustì)  itat(_io) 
patrimoni  Augfusti)  n(ostri) et.  384.  —  393{394) : 
/mp(eratoris)  Caes[aris)  Sadriani  Aug(,utti)  sub 
cur[a)  proc{uratoris)  patrifrnoni)  ex  off{icina) 
i[uli)  Metili  Tkrepttonii 

Statio  propna  privata  n  36  Statioms  prò 
p[r)iae  privatae  domini  nlostri)  Alexandn  Au 
(/(iMhj  Sex  Egnattus  Seditut  fec{ìt)  —  37  Ra 
tionis  pniatae 

Statio  urbana  n  242  Imf^eratoris)  Ak 
giusti)  Vespasiani  statio  urbana  A.uq  —  243 
(=  C  X  668F)  StatiQ  urbana  Aug[uìtt}  n(o- 
stri)  amendne  di  Antinm  NS  1889  p  227 
=  EE  7  1254  Sttttonis  urbanae  Augiuato 
runii  niostro  um)  di  Albanum  A  questa  oate 
goni  credo  che  debbaoo  coordinarsi  alcune 
fl=tnle  di  cui  le  prime  cinque  provengono  si 
caramente  e  1  ultima  molto  probabilmente  da 
Ostia  e  sulle  quali  il  sub  cura  è  seguito  dal 
titolo  di  rat  onahs  et  procurator  3*35  Inip(e 
ratorum)  Antonini  et  Veri  Aug(uHorum)  sub 
cu  a  ratto(nalis)  Avg(usti)    lib(erti) 

proc{uratoriì)  ex  of{fcina)  Berme  tu  tem 
et  396  -  N8  1888  p  744  (EE  7  1228)  Im 
p{eratons)  Caes{ans]  Anlomlm)  Aug(ttstt)  sub 
cura  rationaHii)  et  Privati  Augfiisti}  lib{erti) 
procur(atoris)  ex  ofic{ina)  ffermelis  servi.  — 
397:  Imp,eratorum)  L.  Septimi  Severi  et  M. 
Aureli  Antonini  Aug{ustorum)  et  Getae  Cae- 
sar(is)  sub  cur(a)  rat{ionalÌs)  [et)  prociuratoris) 
VenmUj)  Aug[ustòrum)  lib[erti)  ex  {officina) 
T.  Filavi)  Tiridatis  liUfirti).  —  398:  Jmp{e- 
ratorum)  M.  Aur(eli)  Antonini  et  P.  Septimi 
Qetae  Aug(ustorum)  sub  cura  rat(ionalis)  et 
Victoris  proc[vratoris)  Aug{uttorum)  UHerti)  ■ 
ex  offiicina)  Lpictetl  lib(erti).  -  476:f/]mp(e- 
ratori)M.  Aurelio  Antonin{o)  Com7nod{o)  Au{gU- 
sto)  sub  curia)  rational{Ìs)  et  Peramenis  Au(gw- 
sti)  Ub(erti)  proc[uratoris)  ex  off{ieÌna)  Deride- 
trii)  lihlfirti).  Imperocché  non  rai  par  dubbio,  che 
sotto  il  r'ationalis  sia  da  intendere  l'ammiaiatia- 
tore  della  ratio  privata,  e  sotto  il  procurator 
non  quello  speciale  aquarum,  ma  altro  forse  di- 
pendente da  esso.  In  generale,  la  manoan'ia  in 
tutta  questa  categoria  del  procurator  aquarum 
e  la  sostituzione  di  altri  amministratori  dì  beoi 
imperiali,  non  pn6  esaere  stata  quella  supposta 
daU'Hirschfeld  (Op.  cit.  p.  170),  cioè  che  prove- 
nendo queste  ultime  fistole  da  Ostia,  l'aatorifù 
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del  pfoeurator  aquaram  non  ai  estendeva  oltre 
aUa  città  di  Roma.  Dappoiché  le  altre  che  ac- 
cennano al  procurator  paCnnionii  provengono 
pure  da  Roma.  Piìi  probabile  mi  sembra  invece 
Ib  spiegazione  che  ne  dà  il  Marini  (in  Laudani 
op.  cit.  p.  533),  cioè  che  l'officio  del  patrimo- 
ni» in  genere  dell'imperatore  dovè  arere  delle 
proprie  ofBcine  plumbarie,  dipendenti  dai  capi 
della  relativa  amministrazione,  i  cui  nomi  natu- 
ralmente venivano  iscritti  sulle  fistule.  Al  qual 
proposito  osservo,  che  non  mi  sembra  esatto  ciò 
che  dice  l'Hirschfeld  stesso  (p.  170. 4),  cioè  che  tal- 
volta il  nome  del  procuratore  delle  acque  era  so- 
stituitu  da  quello  iel  praefectìH  praetono  ;  le  fi- 
atale che  egli  cita  per  questo  (Lane.  sili.  n.  16. 172. 
430)  contengono  nomi  di  privati  conoessionarii 
dell'acqua,  i  quali  aggiungono  quella  dignità  al 
loro  nome,  come  m  altn  cai 
tolo  di  ciuator  aediura  sacrarum  (n. 
rum  puhheorum  (n  808),  di  clarimm 
simili  (v  più  oltre  3) 

d)  Nome  dell'imperatore,  del  cura       aq 
rum  e  di  ojficiah  militari  ■  castro  p    t 

Affatto  speciali  sono  le  leggende  d  II    fi  t  1 
prcveuienti  dal  quartiere  dei  pretorian        H  m 
Di  esse  alcune,  indubbiamente  inconipl  t    h 
0  la  semplice   indicazione    del    luogo  m 

praelorium  (103  104)  o  anche  quella  d  11  rt 
fioe  fiutru  praetoris  Te>  entitis  Cassa  d  f  t 
(118)  0  vmp(eratoris)  Caei[arit)  M.  A  II  A 
tWiini  ^u[.9(iw(i)]  caitris  praetoris  (115)  It 
portano  la  data  consolare ,  (v,  più  olti  1 
Rammentata  insieme  al  nome  dell'imp  rat 
dell'artefice,  porta  quello  del  caratar  aquarum, 
indicazione  quest'ultima  affatto  insolita  :  Aure- 
litu  Dionysius  liò{ertti>)  f[ec(it).  /mp(eratorit) 
domini  n{ostrì)  M.  Aurel(i)  Antonini  Aug{usti) 
tnccura  Salpici  Priscì  cur{atoTÌs)  aquaru{nCj 
(113)  ;  altre  hanno  il  nome  dell'imperatore  come 
console  e  quello  dì  tribuni  o  centurioni  delle  coorti 
pretorie:  Imp{eratore)  L-  Severo  IH  et  Anto- 
nino co{n)s(u[ibus)  cura  agenzie)  Fimo  Festo 
tT\ib{uno)  ckor{tii)  VII  pr(aeCorÌae) ,  oper(um) 
,  min(ortim)  curifltoré),  (centurione)  Messia  Attico 
cior{tis)  VII  priaetoriae)  (111)  ;  —  Plautiano 
li  et  Qeta  II  co{n)i{ulibui)  Furiui  Festus  tri- 
A(a«M«)  coh{ortis)  VIIpr{aeloriae)  succura  Muci 
Genitori!  {centurionìs)  c6k(ortii)  VIIHfr{aeto- 
riae),  g^essit)  P.  Aem{ilius)  Concessu{s)  (U2);  — 
altre  finalmente  portano  il  nome  del  solo  tribuno 
pretoriano  con  o  senza  quello  ,  dell'artefice  :  L. 
Gratti  Exsuperi  tr{ihtni)  cok[orcis)  VI  priae- 
toriae), Sergius  Sulpicim  Alexander  fecit  (120. 
121  )i  Sex.  Laecani  Naevi  Labienis  (cenlurio- 
nit)  coh{ortiì)  Villi pr{aetoTÌae)  (122).  —È 
«biara  dnnqne,  che  oiic*  l'acqua   condotta  nel 
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medesimo  piuttosto  che  il  solito  proeurator,  pi- 
gliava la  direzione  della  cosa  Io  stesso  curator 
aquarum,  facendo  funzionare  tribuni  e  centurioni, 
in  luogo  del  procuratore.  La  data  consolare  forse 
ha  per  motivo  la  circostanza,  che  la  distribuzione 
dell'acjua  al  quartiere  dei  pretoriani  e  probabil- 
mente agli  altri  stabilimenti  pubblici  era  fatta 
a  titolo  perpetuo.  E  questa  è  forse  la  ragione 
della  presenza  stessa  del  curatore. 

2)  Nome  di  donne  della  casa  imperiale. 

Poche  sono  le  flstule  che  portano  questa  in- 
dicazione seguita  talvolta  da  quella  dell'artefice  ; 
fra  esse  perù  non  h  da  collocare  n.  21  :  Zosimus 
Faustinae  ser{vus)  fec{it),  perchè  essa  appartiene 
alle  terme  dì  Tito,  laddove  le  altre  indubbiamente 
si  debbono  riferire  a  possessioni  imperiali,  come 
del  Testo  se  ne  ha  la  certezza  per  alcune.  Qui 
il  nome  della  donna  posto  in  genitivo  come  quello 
in  genere    dell'imperatore  (v.  sopra  1),   non    ha 

Igfit       hhqst         oèdi  colui   che 

d     1     q        b         q    11     della  proprietà 

d  11      j  PP     t  10  è  il  caso  dei 

p       t    (     p       Itr    3)  Il      m    dell'imperatore 

tur  Im    t  che  si  ponesse: 

15/?        A  gi,    taé)    {V  latino)  ;  —  186  : 

Pi  t  A  g{    t    )[       rt  )    —  324  :  Miae 

U  m       mt       A  q(    f)    {    i  i)  (I-aWoum); — 

^21    M  td       A  g(    t  US)  fiecit),  (casa 

rap      1    d    0  t   )     —  475     Sàbinae  Aug(u- 

tae)  i    cert  ì   —  M     d        A  giusti)  fil{iae)  ; 

M     d       A  gitsl)  fiUae)  LXXXII,  NS.  1888 

p  141  =  EE   7   1257       b  (T  scalum). 

3)  Nome  del  concessionario  dell'acqua. 

Il  nome  di  colui,  a  cui  l'imperatore  concede 
l'acqua  pubblica,  è  espresso  in  genitivo  come 
indicante  il  rapporto  quasi  di  proprietà  acqui- 
stata sull'acqua  medesima,  rapporto  che  molto 
spesso  coincide  con  quello  del  diritto  di  pro- 
prietà salta  casa  o  sul  fondo,  a  cui  l'acqua  è 
condotta.  Rarissimi  sono  i  casi,  nei  quali  il  geni- 
tivo È  sostituito  dal  nominativo:  ^\d  :  Aurelius 
Alexander  prox(imus)  ab  epistul{is)  lat{inis).  Di- 
gitius  fecit  ;  —  327  :  Valeria  C.  f{ilia)  Paul- 
lina  ;  —  439  :  M.  MaHus  Crescentianus,  —  51 
Publia  Valeria  Comasia  C.  fiilia).  Abbiamo 
già  osservato  innanzi  (1),  essere  molto  probabile, 
che  le  flstule  portanti  soltanto  questo  nome  ovvero 
anche  quello  dell'artefice,  sieno  da  considerarsi 
come  parti  della  listala,  ohe  nel  punto  in  cui  era 
innestata  alcali^  portava  anche  il  nome  dell'impe- 
ratore e  del  procuratore  delle  acque.  Osservammo 
pure,  cbé  potendo  la  concessione  essere  a  tìtolo 
gratuito,  per  Io  più  si  usava  la  formula  ex  libera- 
litate  0  ex  indulgentia  imperatoria,  come  n.  293:  ' 
Ex  liberal(itate)  imp{eratoris)  Antonini;  —  421: 
Ex  indulgentia  d(omini)  n(oìtri)  Severi  Anto- 
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nini  et  Getae  Augimlorum),  Hibertuaf)  f{eeit). 
Giustamente  sospetta  toma  al  Lancìani  (op.  cit. 
p.  417)  la  fistula  pteseo  il  Marini  (cod.  Vat 
9110.  20):  Ex  Ìndiilg{entia)  d{ivi)  Hadriani 
4u(7(its(ì)  L.  Pùidiua  Hospitalii»)  tump{tu)  s{uq), 
3ia  pel  divus  insolito  in  simili  monnmenti  e  mal 
concurdant«  con  Auguitus,  sia  pel  mmptti  suo, 
snpeitluo.  Neanche  pale  esatto  ciò  che  ^emvi 
rHirBohfeld  {op.  cit.  p,  171,  7j,  che  le  fistole  por- 
tanti i  titoli  di  ah  epistulii,  a  memoria,  a  ratio- 
nibus  ftcceoniao  a  un'ingerenza  di  qnesti  ufEciali 
della  corte  imperiale  nella  concessione  gratuita 
delle  acque  ;  anche  qui  come  sopra  (I  e  p  584) 
si  tratta  di  titoli  aggiunti  ai  nomi  dei  concessio 
narii  dell'acqua  e  non  già  dì  officiali  incaricati 
della  concessione.  Qaa,nto  a  questi  titoli  in  ge- 
nere, comunissimi  sono  quelli  di  c^anMWiiw tir, 
accanto  a  cui  ricorrono  pure  :  eqites  Romanat 
(275),  egregiua  vir  (139.  589),  praefsctui  prae- 
torio  (16.  172.  430),  praefectus  urèi  (167),  «  ra- 
tionibuì  (173),  proximus  ab  epistulis  (319),  cu- 
rator  operum  puèlieorum  (309)  e,  fuori  di  Eoma, 
curator  fanti  (304).  Sulla  concessione  ai  privati 
V.  Aqua  p.  541  seg. 

a)  Semplice  nome  del  concessionario. 

La  concessione  dell'acqua  potendo  esser  fatta 
tanto  a  proprietarii,  quanto  a  proprietarie  di  case 
0  fondi,  cosi  il  nome  dell'uno  o  dell'altra  è  comu- 
nissimo, e  spesso  quello  della  concessionaria  è 
seguito  dalla  filiazione,  che  net  caso  di  uomini 
manca  sempre,  p.  e.  n.  13:  L.  Vagelli;  —48: 
Plautia  Senilla  C.  f(ilia)  ;  —  49  :  T.  Statili 
Tauri  ;  ~  76  ;  M.  Laeti  Fulbi  Maximi  chiaris- 
simi) o(irì)  ;  —  134  :  Geminiaes  Basses  c{laris- 
aimae)  fieminaé)  etc.  et«.  —  Talvolta  quando  la 
concessione  è  fatta  a  due  persone  della  medesima 
famiglia,  appaiono  i  nomi  di  tutte  e  due,  per  Io 
piti  col  gentilizio  comune  e  il  cognome  diverso, 
come  p.  e.  IS:  Sextiorum  Torquati  et  Latera- 
ni;  —  45:  ComeU{orum)  Fronto(nis)  et  Qua- 
drati; —  194:  {Duorum)  Quintiliorum  Condiani 
et  Maximi  (cf.  350)  ;  —  227  :  Metiliamm  Mar- 
ciae  et  !lufi7ii_ae]  i  —  325  ;  Duor{um)  Petillio- 

rum  Birronis   et   Clit ;  505  :   Plutior{um) 

Nicefori,  Niceforian^i)  et  /ilion^m)  etc.  —  In 
una  fistola  il  nome  dell'antico  concessionario  è 
accompagnato  dalla  indicazione  generica  dei  suoi 
eredi,  che  naturalmente  ereditano  anche  il  suo 
ius  aquae  ducendae:  \i^  :  Heredtim  Spuri  Ma- 
ximi  egregii  viri. 

b)  Nome  del  concessidnarìo  e  dell'artefice. 
Frequentissimo  è  l'uso  di  ingiungere  al  nome 

del  concessionario  qaello  dell'artefice,  in  caso 
retto  col  fecit  o  facìt  o  con  la  formula  ex  ol- 
eina. Esempii  :  89  :  Baroniae  lustae  ..  .ius  Her- 
me*  fediti;  —  63;  C.  Art.    Germaniam   c{la- 
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rwjtmi)  v{iri)  ex  officina  Cari  ;  —  SS:  Elav- 
diae  Verae  c{larÌMÌmae}  f(emi»ae)  Vetrania'^o- 
sime  fecit;  —  G6:  T.  Flia^i)  Claudi  Claudiam. 
Apolaustta  fecit;  —  77:  Fl{avi)  Vedi  Antonini 
c(lariisimi)  v(iri)  Annienisis)  fecit.  Talvolta  il 
nome  dell'artefloe  precede  qaello  del  concessio- 
nario ;  p.  e.  —  99  :  Agatko  Mùmmi  ser{vua)  fé-- 
c(it),  Appi  Silvi  Inni  Silvini;  —  317:  Aemilius 
Lucius  fecit,  Aurelii)  Thess(fili)  Augi^iti)  li- 
berti; —  400:  C.  Naìenniut.  Mutaeus  facìt,  M. 
Aur{eli\  Clem(entis)  etc. 

e)  Nome  di  corporasioni  e  di  concessionarii 
umti  in  consorzio 

Se  la  concessione  dell'acqua  era  fatta  a  an 
collegio  0  società,  il  nome  del  medesimo  era 
anche  dato  in  genitivo,  come  quello  dei  privati 
Ne  abbiamo  due  esempu  189  Amplissimi  col 
leìimutgìm,  —  130  SociorumpubUct,  (quinlae 
et  Oicespmae)  venaUum.  —  Essa  poteva  petit  an- 
che esser  fatta  a  favore  di  due  o  più-  privati, 
che  per  la  prossimità  delle  loro  case  o  dei  loro 
fondi  ai  univano  insieme  ed  acquistavano  in  so- 
cietà il  ius  aquae  ducendae  (cf.  AC[Ua  p.  540). 
A  questa  specie  di  concessione  sono  da  riferire 
alcune  fistule,  che  invece  di  un  solo  concessio- 
nario, portano  la  indicazione  di  più  con  nomi 
gentilizi  diversi  e  talvolta  anche  la  parola  sodi: 
B8  :  M.  Postumi  Pesti  et  Paullae  eius  et  filio- 
rum  el  Pompei  Heliodori;  —  175  :  Aemiliorum 
Luci  et  Kari  C.  Suetri  Sabini  c[larissimi  v{iri) 
Ci. .  fecerunt  ;  —  196  :  \A'\urelÌae  Nemesianae 
[An]niae  Faustinillae  e{larisùmarum  f{emina- 
rum)  et  ioc(iorum)  ;  —  197  :  Aurifli)  Phile- 
tiani  et  AeUae  Marcianae;  —  270  (271):  Aeli 
Bionysi  Aug{ustorum)  libierti),  T.  Vibi  Postumi 
Terentianli}  ;  —  504:  OfiUi  Macedoni»  et  Marti 
Veri  et  Sergi  Saturnini  ;  —  577  ;  luUae  Co- 
licei  et  libert(ae)  eius  et  Alypi  Aug{ùsti)  l(ir 
berti)  liberai)  etc.  D  Lancìani  (Op.  cit  p.  409 
seg.)  osserva  ohe  '  nel  punto  ove  avveniva  la  di- 
visione dell'acqua  fra  i  due  o  più  utenti,  stabi- 
livasi  un&  cassetta  plumbea,  ampia  in  propor-  ■ 
zione  del  fluido  dividendo  ',  \n  modo  '  che  per 
mezzo  della  cassetta,  il  tubo  di  diramazione 
beveva  dal  principale  non  altrimenti  che  se  tra- 
esse origine  dal  castello  '.  E  riferisce  alcune  leg- 
gende, che  sono  da  attribuirei  appunto  a  tali 
cassette.  * 

4)  Nome  di  artefici  e  in  genere  di  officine 
plumbarie. 

Mon  poche  sono  le  flstule  la  cui  leggenda 
non  risulla  d'altro,  che  del  nome  dell'artefice  e 
dell'efflcina,  in  cui  la  fistula  fu  fabiicato,  sia  se- 
guita dalla  parola  fecit  o  officinator  (p,  e.  341), 
sia  con  la  formula  ex  officina  (p.  e.  180,  408. 
413.  414,  415.  516),  che  una  volta  è  seguita  ui- 
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che. dal  nome  ptumbariiuc  419:  'Se  officina 
plumbati.  Fra  gli  artefici  o  meglio  fra  quelli 
che  faceano  tale  industria,  spesso  appaiono  an- 
che nomi  di  donne.  In  generale  partj;  snno  serri 
o  liberti  imperiali,  che  naturalmente  fabhrioa- 
Tano  fistole  per  conto  dell'amministrazione  eteesa 
delle  aciue,  parte  serri,  liberti  e  ingenui  pri- 
Tati  {cf,  Plitnibnm).  È  chiaro  che  qui,  più  an- 
cora che  altrove,  la  mancanza  del  nome  dell'im- 
peratore 0  almeno  di  quello  del  concessionario, 
non  pnb  avere  altra  spiegazione,  se  non  quella 
gii  BCCenDatH  innanzi  (1  p,  582),  cioè  che  in 
altra  parte  della  fistola  l'nno  o  l'altro  nome  ci 
doveva  essere,  e  che  questi  semplici  nomi  di  of- 
ficinatori  sono  da  considerarsi  come  una  specie 
di  marca  di  fabbrica. 

5)  Nomi  di  città  :  /istule  mitnicipali. 

In  relazione  a  quelle  di  Roma,  le  fistule  ac- 
.  qnarie  dei  municipi  non  solo  sono  poco-  nume- 
rose, ma'  oflrono  ancora  una  grande  varietà  nel 
contenuto  della  leggenda.  Tranne  pochissime 
incomplete  o  frammentate,  e  altre  recanti  il  solo 
nome  dell'arte&ce,  esse  mancano  affatto  di  nomi 
di  privali  0  concessionarii,  e  invece  hanno  quello 
della  città  ;  ciò  che  puA  spiegarsi  ammettendo 
0  che  esse  appartengono  a  stabilimenti  pubblici, 
o  pure  che  trattandosi  di  concessionarii,  vi  era 
un  uso  diverso  da  quello  seguito  in  Eoma.  Co- 
me qui  per  regota  sta  il  nome  dell'imperatore 
0  del  privato  in  genitivo,  per  esprimere  il  rap- 
porto del  diritto  di  proprietà  assoluto  dell'uno, 
relativo  dell'altro  sull'acqua;  cosi  nei  municipi! 
del  pari  il  medesimo  concetto  è  espresso  con  la 
stessa  forma  del  nome  della  cittì,  spettando  a 
questa  il  diritto  di  proprietà  sull'acqua  pubblica 
municipale.  Non  v'è  che  un  solo  caso,  in  cui  il 
nome  È  dato  in  caso  retto  ;  224  :  Colonia  Fla- 
via Angusta  PxUeoli.  Per  lo  più  esso  è  seguito 
da  quello  dell'arieflce,  che  talvolta  è  un  servo 
pubblico:  212:  R{ei)  p[ublicae)  Lanuvinorum 
Berme»  fecit  ;—  313  :  Municipi  Fahsci  Felix 
ieT{via);  —  382:  Colonorum  coloniae  OsHen- 
s(m)  fieliciter)  Q.  Vergilim  Eupsyctus  faeet 
(sic);  —  440:  [Rieipublicae^lReatiniorum)  Cai- 
Umorphus  f(ecii)i  —  p.  406  (=  C.  IH  6011): 
CBUflniae)  Sitifiiae)  Tel...  aetivìta)  f(ecit}  CXV 
f.  COCI;  —  p.  418  seg.  :  Aq{uileiemium)  De- 
me^riva)  flecit)  ;  A^uileiemium)  luoenalii  f(e- 
eit);  —  p.  419  (=  C.  ni  3217)  i  Rei  pub(licae) 
Salon{itanorvm)  luliu»  Eucarpa*  f{ecit).  Tal- 
volta il  nome  dell'artefice  sta  innanzi  :  314  :  P. 
Aemiliua  Vietar  f{ecit)  reipublicae  Ocrieola- 
norttm.  In  alcune  si  ha  l'artefice  servo  del  munici- 
pio, come  438  :  Sallustianut  reipi.ublicaé)  R{ear 
tiMram)  rifirvwt)  f(ecit)  ;  —  p.  4)9  :  C.  M(iu!s] 
Siterui  Vercel{leniiuni)  fac{it).  Altre   portano 
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il  solo  nome  della  città:  220  (221):  Rtip(ubli- 
cae)  Circeiens({um);  —  295:  CoUoniae)  Caìt{ri 
novi);  —  298  :  Reipublicae  Veientlflnortim);  — 
344  :  Reip{ublicae)  Tuìculanorum.  —  Una  sola 
porta  la  formala  sub  cura  così  frequente  in 
quelle  di  Roma:  p.  419:  Reipublicae  mtmiei- 
pum  Camtsim(rum)  sai  cura  L.  Eggi  Marnili 
of.  228:  Reip{u)b(licae)  Form{ianorum)  [sub?'] 
cUT[a).  .  .  Dubbio  è  se  a  qualcosa  di  simile  ac- 
cenni quella  di  Tìbur,  che  reca  il  nome  di  due 
scribi  del  municipio  :  450  :  T.  Sabidio  Vietare 
et  D.  Rupilio  Menandro  scribfis)  r{ei)  p[iibli- 
cae  Tiburtium).    ■ 

Un  altro  modo  con  cui  È  uso  indicare  il  rap- 
porto della  proprietà  pubblica  dell'acqua,  è  di 
porre  in  capo  alla  leggenda   la  parola 

Publlcnra  —  seguita  dal  nomedella  città:  322: 
PabQicum)  mun{icipum)  FunUanorum)  ;  —  Ì30: 
Publ(Ìcum)  mvniieipum)  Cumamrum;  —  297: 
Publie(um)  Veientojtorum  ;  —  305  :  Publica  Me- 
vanatium;  —  868:  Puh[licura  cQl[onÌae)  Cl[au- 
diae)  fir(mae)  Teal,nì);  —  p)  419:  Publ(icum) 
Terg(estinorum) Felix  publ{iciis)  Terg{es:ÌtiOTum) 
fieeit)  :  -  C.  XIV  4229  :  Publ(icum}  Decimien- 
sium.  Appena  è  mestieri  ricordare,  ohe  naìpubU- 
eum  ha  il  significato  generale  di  vectigal  non 
come  imposta,  ma  come  diritto  ntile  del  muni- 
cipio sull'acqua  (cf.  Mommsea,  Staatsr,  2'  p. 
4391).  —  Sull'amministrazione  delle  acqne  nei 
munipicii  cf  Aqua  II  p.  55S  segg. 

6)  Nome  di  acque. 

Sulle  fistule  non  si  suole  mai  scrivere  il  nome 
proprio  dell'acqua  condotta,  e  quelle  che  lo  con- 
tengono, come  Anio  vet(.us),  Aqua  Mar{cia), 
Aqua  Tràian[a)  etc,  sono  false,  ad  eccezione  del- 
l'nnica  che  reca  Aqua  Pinciana,  la  cui  leggenda 
'il  eh.  Lanciani  (Op.  cit.  p.  418)  crede  sostituita 
a  quella  più  solita  di  kortorum  SallustinnoruM. 

7)  Date  consolari, 

Fistule  che  portino,  oltre  ad  altre  indicazioni, 
anche  la  data  consolare,  sono  relativamente  molto 
scarse  :  il  Lanciani  (Op.  cit.  p.  419  seg.)  ne  anno- 
vera appena  19,  di  coi  10  sono  certamente  false, 
7  provengono  senza  dubbio  dal  castro  pretorio 
(n.  106.  108.109.111.  112. 114. 116)  e  una  forse 
dallo  stesso  luogo  (110),  una  dall'anfiteatro  ca- 
strense (34)  ;  non  v'è  che  dna  sola  (225),  che  egli 
attribuisce  alle  opera  publica.  Quindi  conclude, 
che  questa  indicazione  della  data  sia  propria 
delle  fistule  destinate  a  condurre  acqua  nelle 
opera  publica  e  segnatamente  nel  quartiere  dei 
pretoriani,  perchè  l'acqua  v'era  distribuita  a  ti- 
tolo perpetuo., 

8)  Cifre  numerali. 

Spesso  la  leggenda  delle  fistnle  è  accompa- 
gnata da  cifre  numerali  varie,  che  non    sempre 
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toma  facile  il  determinare  a  che  cosa  si  riferi- 
scano. 0  per  meglio  dire,  È  indubitato  che  tal- 
volta esse  accennino  al  peso  sfesso  della  flstnla, 
tnl'altra  alla  sua  lunghezza  lineare,  e  tal'altra 
alla  capacità  o  volume  d'acqua  concessa.  Vì  sono 
perì)  delle  cifre,  che  non  si  ea  se  esprimano  il 
iiamero  delle  quinarie  concesse,  ovvero  se  siano 
un'abbreviazione  dei  nomi  usati  da  Frontino  per 
indicare  le  varie  listule  secondo  i  varii  moduli, 
come  quinario,  lenaria,  septenaria  eie.  Intorno 
a  tale  argomento  v.  Lanciani,  Op.  cit.  p.  405 
seg.  410.  569  cf.  EB.  7,  1257,  k. 


AQUABIUS.  —  Nelì'amminietrazione  delle 
acque  pubbliche  in  Eoina,  aquarius  è  nome  ge- 
nerico, usato  -per  indicare  il  subalterno  compo- 
nente la  familia  puÒliea  e  la  familia  Caesaris 
dell'amministrazione  stessa  (i,  AC|Iia  I  p.  554). 
Se  gli  aquarii  costìtniti  a  corporazione  in  Ve- 
nusia  (C.  IX  460  :  Collegim  aquàrioram  Sex. 
Peduceo  Faceto  sodales  pos^uerurtt))  sìvao,  cinae 
quelli  di  Roma,  anch'assi  da  riferire  all'ammini- 
strazione di  quell'acquedotto,  è  dubbio.  Potreb- 
bero essere  fatati  acqaeruoli  o  portatori  di  acqua 
(Dig.  33,  7,  12,  42  cf.  Hieroii.  epist.  108  ad 
Eustoch.  Firmic.  Hathes.  4,  6),  come  se  ne  co- 
noscono anche  io  Roma  (C.  VI  9145  :  Tkallo 
aquario  Luti  Lupi  lÌb[erto)  de  !e\vivo  etc.; — [9131; 
Syntropho  Altiani  serlvo)  acwario  (■=  aquario) 
VeUla  Restituta  etc.)  e  in  Corfinium  (C.  IX 
Z\%%  :  L.  Accavo  L.  l(iòerCo)  Phileroti  acuario 
etc),  e  pei  quali  l' editto  di  Diocleziano  de 
'  pretiis  rerum  '  (C.  HI  p.  831)  al  capitolo  de 
aeramento  fissa  cosi  il  salario,  7,  31  :  Aqua- 
rio omni  die  operanti  pasto  diùrnot  (denarìoi) 
biginti  quinque.  Il  Kellermann  (Vigiles  p.  16) 
crede,  che  dove  in  alcune  lapidi  di  vigili  sì 
legge  l'abbreviazione  Aqu.,  Aq.so.,  Aq.  (C.  VI 
1056,  1,  2;  —  1057,  2,  8;  6.  12;  —  1058,  5, 
13)  sia  da  intendere  aquarius,  nel  senso  stesso 
del  precedente,  e  ricorda  il  luogo  del  Digesto  11,  15, 
3)  relativo  al  servizio  dell'acqua  presso  i  vigili. 
Il  Cauer  poi  (EE.  4  p.  422)  pensa,  che  forse  an- 
che le  abbreviazioni  AQ.  P.,  AQ..  PR  (C.  VI  1057, 
3,  1.  70i  -  1058,  4,  3.  5,  2)  pure  in  laterculi 
di  vigili,  possano  spiegarsi  come  aquarius  prae- 

Da  un  luogo  di  Paulns  (sent.  8,  6,  58  :  '  Do- 
mo cui  omni  iure  suo  sicnt  instmcta  est  legata 
urbana  familia,  item  artiflcea  et  vestìarii  et  ze- 
tarii  et  aquarii  ibidem  domai  servientes  legato 
cedunt  '),  appare  che  nn  aquari»»  privato,  pro- 
babilmente servo,  era  anche  quello;  il  quale  at- 
tendeva nella  casa,  a  tutto  ciò  che 


AQD  687: 

prevvedere  d'acqua  specialmente  i  giariiiii  e  si- 
mili (cf.  Beqter,  Gallus  3  p.  48). 

AQUARUM  (dU).  -  laorizione  di  Ad  Me- 
diam  (Mehadia)  nella  Dacia  [C.  lU  1S62)  :  Dii 
et  Ntiminibius)  aqùarum  Ulp[iu»)  Secundinut, 
Marius  Valens,  Pomponiui  Haemua,  luKitu) 
Garus,  VaUerius)  Valens  legati  Romara  ad  con- 
sulatum  Severiani  celerissimi)  v{iri)  missi  in- 
celttDies  reversi  eoi  voto. 

AQUARUM  (Nymphae).  —  Iscrizione  di 
Roma  {C.  VI  647  =  EE.  4,  751)  :  Numini  Nym- 
pharum  agiiar(um)  Augustalis  Aug(uttorum)  li- 
b{ertus)  ;  —  di  Clusium  (NS.  1876  p.  218)  :  Nym- 
phis  wj(uarum)  OgìtlTi{iui)  etc;  —  di  Garguier 
nella  vallata  dell'HuTeaune.  Bevue  des  reraes 
nella  RPh.  1886  p.  278,  6):  Nympkis  aquarum 
fontiunujue  Oargarii . . . 

AQUARUM  (pat«r).  —  Così  è  chiamato 
il  fiume  Tiher  in  una  lapide  ritrovata  appunto 
presso  di  esso  (C.  VI  773)  :  Imp{eratores)  Dio- 
cletianws  et  Maximianus  Aug(uati)  perpurgatis 
fontium  rivis  et  ìtineribui  eorum  aiperennam 
mum  refectit  Tiberino  patri  aquarum  omnium 
et  repertoribta  admirabilium  fabricafum  pri- 
scis  virii  konori  dederunt  curante  aquas  L. 
Aelio  D[t\on[y)^io  e{larÌasimo)  v{iro  cf.  Verg. 
Aen.  8,  77  :  '  Coruiger  Hesperidum  fluvins  re- 
gnator  aquarum  '.  Pronto  ep.  de  orat.  p.  249 . 
'  Tiber  amnis  et  dominua  et  finentium  circa  re- 
gnator.  Ennius  :  Poatquam  consistit  fluvius  qui 
est  omnibu'  princeps  qui  sub  caeruleo  '.  v.  Ti- 
berinns. 

AQUARUM  (vicani).  —  Nella  Savoia,  oggi 
Aix-Ìfs-Bain.ì  v.  Aquae  n.  4. 

AQUATILES  (dii).  -  Divinità  di  sorgente, 
ricordate  in  ona  lapide  votiva  di  Comum  (C.  V 
6258)  :  Neptuno  et  diis  Aquatilib(us)  prò  salute 
et  incolumit{ate)  v(otum)  s(olvit)  l(ibens)  m{erÌto) 
C.  Quart.  Secondin{us). 

AQUÀTORES  (Peronienses).  -  Collegio 
sacro  alla  dea  Feronia  in  Aquileia,  menzionato 
in  due  lapidi  sepolcrali  (C.  V  8308:  Hocus)  mlfl' 
numeriti)  Fer(oniensium)  aquat(orum)  etc,  cf. 
8307:  Diis)  m(anibus)  s(acrum)  Feroniemium 
aquatorum  etc).  Aqnatores  non  son  ricordati  ohe 
raramente  negli  scrittori  e  relativi  principe- 
mente  all'esercito  (Caee.  beli.  civ.  73)  e  alla  di- 
fesa dei  fiumi  (Liv.  41,  1,  6);  non  è  improba- 
bile quindi  che  il  collegio  fosse  composto  di 
questa  specie  di  milizia  locale. 

AQUEN8I9.  —  Ricorre  per  lo  piij  come 
indicazione  di  patria  relativa  a  varii  luoghi  o 
città  denominate  in  genere  Aquae,  come  p.  e. 
nella  Savoia  (C-  XH  2459.  2480.  2481.  5874  v. 
Aqnafi  n.  4.\  nell'Hispania  TatraConengis  fr. 
Aqnae  BìlbiUlaDae),  nella  Byiacena  (V.  Aqtute 
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SaoarltSBae),  nell'Aqnitania  (v.  Aqnae  Tarbel- 
licae),  nella  Liguria  (C.  Y  7158  cf.  Aquaft  Sta- 
tièllae),  DeUa  GaUia  Narljonenris  (C.  VI  ciTl!t. 
xn  531.  3357.  4527  cf.  Aqnae  Scitiae);  -  o 
pare  come  predicato,  p.  e.  Aquensis  pagut  (v. 
Aqnae  a.  3),  Aqumsii  civitas  Aurelia  (t.  A- 
qnae  n.  5),  Aquensea  vicani  (v.  Aqnae  Con- 
Tenarom). 

AQUENSIS  (via),  t-  Iscrizione  di  Musilia 
(C.  xn  412):  EtriUa  Laeta  Syriaci  ex.HUpa- 
ni^ia)  Baetiicà)  Italicenm  h(oc)  ì(oco)  p{ermissu) 
dficurionum)  M(as3ÌUe7iiijim)f  Via  Aquemì. 
Forse  è  quel  fratto  della  via  che  da  Aquae  Sei- 
tiae  per  MiBBilìa  menava  ad  Arelafe  (Tab.  Peu- 
tin^.  2,  5i  3,  1.  Itin.  Anton,  p.  297.  BaTeiyi.4, 
28  ;  5,  3).  Cf.  Hirschfeld,  C.  Xll  p.  642. 

AQUESIANI  (eqnitea).  —  Una  lapide  di  Be- 
daiani  nel  Norionm  (C,  III  5565)  del  principio  del 
eecolol  V,  è  posta  ^er  initantiam  Val(eru)  Sam- 
barrae  p(rae)p(ositÌ)  eq[uitihiis)  Dalm(atis:)  Aque- 
lianis  comit[aten3Ìbas)  etc.  Sì  Fede  dunque  che 
questo  corpo  ausiliario  stava  nel  810  sotto  il  co- 
mando di  anpraepositus  ;  ma  altro  di  esso  non  ai 
sa;  soltanto  la  Notiti»  dign.  Occ.  5,  56.  57  Seeck 
p.  130  nomina  '  equites  octavo  Dalmatae  '  ed 
'  eqaiteB  Dalmaiae  Passerentiaci  ',  siccome  reiil- 
laticnes  ccmitatenses,  dipendenti  insieme  ad  altre 
dal  dux  Pannooiae  et  Notici. 

AQUILA.  —  Nome  di  nare  (C.  X  3361. 
3562.  3564.  3641)  v.  ClftSBÌa. 

AQUILA.  —  All'aquila,  siccome  l'uccello 
sacro  a  Giòve,  accenna  la  lapide  di  Apulara 
nella  (Dacia  EE.  2,  397)  ;  7(oui)  o{ptÌmo)  m(axi- 
mo)  AìtT{eliiii)  Martinua  Éaius?  et  AuT{elÌus) 
Costar  po[ntem  ?}  Lydi  drcurmtantet  vìderunt 
numeìi  a[(i\uilae  descidìse  (  =  descendieseì 
.monte  supra  dracones  tres.  Valida  Bliìpe[ra} 
tìiptinnxit  a[q]ttili^m).  Hi  t(,upra)  ^(cripti)  al- 
q'ìitilam  de  pericìdo  liberaoetunt.  V{oto)  t{ièen- 
tei)  m{erito)  pifisuerunt). 

L'aquila  fu  sempre  insegna  militare,  e  in  vani 
monomenti  se  ne  hanno  rappresentazioni  (Do- 
maszewski,  Die  Fahncn  etc.  p.  28  segg.).  Se- 
condo una  notizia  di  Plinio  (nat.  hist.  10,  16), 
Mario  nel  650  n.  e  la  consacrti  alla  legione, 
abolendo  il  lupo,  il  minotauro,  (cf,  Fest.  ep.  p. 
148),  il  cavallo  e  il  cinghiale  (t'est.  p.  234  a), 
che  prima  insieme  coU'aqaila  s'uaaTano  come  in- 
segne. Conviene  per^i  osservare,  che  già  prima  di 
Mario  quelle  erana  lasciate  nell'accampamento, 
e  l'aquila  sottanto  portata  in  battaglia.  Ond'è 
probabile,  che  essa  eia  stala  sempre  l'iosegna  di 
totta  la  legione,  e  che  le  altre  abbiano  servito 
per  i  singoli  ordini,  gli  hattati,  i  principei  ed 
i  triariio  pei  ìvelites  (cf.  Mommsen,  MOe.  Vin 
ji.  3  ficg.).  Ni  elisa  aveva  signiflcato    simbolico 
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di  buon  angario  (Domaszenski  p.  34),  perchè  era 
usata  come  distintivo  già  dai  lucumoni  etruschi, 
in  senso  estraneo  al  culto  di  Giove  (Milani,  NS. 
1887  p.  230  segg.);  ni  si  può  dire,  che  fosse 
solo  un  segno  esterno  dell'insieme  della  legione 
(Domasxewski  p.  S4),  perchè  serviva  ad  indicare 
il  posto  del  comandante  (Mommsen  I.  e,  p.  1  seg.). 
L'aquila  d'argenta,  e  più  tardi  anohe  d'oro,  era 
conservata  in  tempo  di  pace,  nella  Gepnbblica, 
aelVaerarium  (Liv.  3,  69,  8  ;  4,  22,  2  ;  7,  23,  3), 
nell'accampamento  invece  stava  in  una  piccola 
cappella  (Dio  Cass.  40,  18,  1,  Herod.  4,  4,  6  ; 
5.  8,  6.  Cic.  Catil.  1,  9,  84)  ed  era  onorata  come 
il  numen  legionìs  (Tac.  ann.  2,  17  cf.  1,  89. 
Vài.  Mai.  6,  1,  11,  Veget  2,  6).  Cf  OH.  5793: 
Fortunam  auperam  konori  aquilae  le§[ionis} 
jiXII  pr[imifieniae)  etc.  —  WZ,  1887  p.  80: 
l(ovi)  o(ptmo)  m(aximo]  [c^mersatori  honori 
aquilae  leg{ionis)  XXII  pr{imigeniae)  etc.  ~ 
C.  m  6224  :  Dis  militaribus,  Genio.  Virtuti, 
Aquilae  sanc{tae)  sìgniique  leg{ionis)  I  Ital(i- 
ca«]  etc.  Il 

Natalia  aquilae  è  ricordato  in  una  iscrizione 
di  Emporia  (EE.  1,  145)  :  I{om)  o(,pHmo)  m{a- 
xivio)  vexillatio  [l\egiionis  VII  G{eminae) . . . 
oh  natalem  aquilae,  e  in  altre  tre  pure  della 
Hispania  (C.  II  2552.  2554,  S555  ?),  male  tra- 
mandate, e  che  probabilmente  devono  essere  cor- 
rette secondo  quella  di  Emporia. 

L'aqaìla  era  portata  su  un'asta  dall' 
Aqnilifer.  —  Sulle  iscrizioni  relative  a  que- 
sti soldati  v.  Cauer,  BE.  5  p.  371  segg.;  cf.  C. 
m  1663?  VI  417.  Vili  2782.  8L  1,  72.  514. 
EE.  5,  724 1  7,  372.  Nelle  coorti  pretorie  e  nei 
vigili,  contrariamente  a  quanto  prima  si  credeva, 
non  c'erano  aquiliferi  {Caaer  p.  260).  Eiapetto 
all'avanzamento,  non  sappiamo  se  non. di  dne  ìÌ- 
gniferi  promossi  ad  aquiliferi  e  poscia  a  cura- 
tores  veteranorum  [C.  V  3375.  5832).  Due  iacri- 


Discens  aqnilìfernm  (C.  vni  2568, 22. 2988). 

AQUILEGUS.  —  Colui  che  esercita  l'arte 
di  rinvenire  le  fonti  d'acqaa  {C.  n  2694  =  BE. 
2  p.  242)  :  Fonti  SaginliÌe{n)  Genio  Bracci  L. 
Vipst(anu3)  Alexi)  aquilegua  v{otiim)  s{olvit) 
l[ibens)  ml,erito)  ),  più  comunemente  aquilei  ne- 
gli scrittori  {Varrò  ap.  Non.  2,  8.  Serv.  Verg. 
Georg.  1,  109:  '  scrutatores  vel  repertores  aqua- 
rum  aquilices  dicuntur  '  cf.  Plin.  nat.  hist.  26, 
30.  Scuec.  qtiaest.  nat.  3,  15.  Dig.  6,  6,  7  (6). 
Caasiod.  var.  3,  53).  Da  una  lettera  di  Plinio  a 
Traiano  {10,  37  [46])  si  vede  cnrae  siffatti  arte- 
fici fossero  specialmente  adoperati  nella  costru- 
zione degli  acquedotti. 

AQUILfilA  {Aquileja).  -  C.  V  725-17570. 

'" "       SL    1,   62-374.    1114. 
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1224.  —  Città  della  X  regione  Angustea,  nel 
territorio  dei  CarEi  (Plin,  nut.  hist,  3, 18, 126.  Ptol. 
3, 1,  29.  Strab.  4. 6, 8  p.  206  cf.  Liv.  43, 1,  5),  quin- 
dici mila  passi  lontana  d^l  mare  e  trentatre  mila  da 
Tergeste,  presso  il  finme  Natieo  (Plin,  I.  e.  — 
KAA.  VII  Bgh).  Ad  essa  mettevano  capo  due 
vie,  la  Postumi»  proveniente  da  Genu?  (cf.  SI. 
1,  125)  e  la  Popillìa  proveniente  da  Ariminam; 
da  essa  partivano  l'Annia  probabilmente  per  Vi- 
runum,  la  Gemina  per  Celeia,  la  Idia  per  Aguon- 
tora,  una  per  Tergeste  e  due  alile  dirette  a 
VimniHn  {cf.  Majonica  p.  22  segg.  —  Vene- 
tia).  Era  iscritta  nelU  tribù  Velini  (C.  Ili  4351. 
5217.  —V  742.  875.  888.  903.  953.  973.  1012. 
1242.  1354.  8348.  8463.  8454.  —  VI  2380  H,  8. 
2381  I,  15.  al  20.32.  2897,8.  2426  =  4883.— 
Vn  560.  —  X  6229.  —  MOe.  VI  p.  80.  Cf.  Ku- 
bitschek.  Imp.  Kora,  p.  106  seg. 

I  Romani  nel  571  u.  e.  dedussero   colà  una 
colonia  latina,  per  impedire  le  invasioni  dei  Galli 


nzi  avevano  tentato 
i  città  (Liv.  39,  22. 
9,  131.  Strab.  5,  1, 
on  Filippo  di  Mace- 
i  (Mommsen,  rOm. 
n  colonìae  deducendae 


Transalpini,  che  poco 
di  fondare  poco  lontano  u 
45.  55.  Plin.  hist.  nat,  3, 
8  p.  214)  e  per  la  guerra 
donia,  che  alli 
Gesch.I*p.708)./(i-; 
furono  P.  ScipioNasicB,  C.  FlaminiuBeL.Ma,n]ì 
Acidinus  (Liv.  40, 34.  Veli.  1, 15),  del  quale  ultimo 
è  conservato  ricordo  nella  lapide  C  I  538  ^ 
V  878  L  Manhus  L  f  Acidtnui  tnu  mr 
Aquileiae  colomae  deducendae  Narra  Livio  (40 
34)  che  ina  milia  peditum  qmnquageua  ingera. 
centuriones  centeoa  centena  quadragena  equites 
accepcrunt  Poco  dopo  lagnandosi  ^li  Aqni 
Icjesi  della  poca  sicurezza  del  luogo  di  fronte 
agli  Istri  ed  agli  Illini  vi  far  no  dedotte  altre 
miìlecinqui. cento  famiglie  da  T  Anniua  Luecus 
P  Decios  Subnlo  M  Comelias  Cethegus  (Iiv 
40, 1,17).  Fu  eentro  delle  operaaioni  militari  nelle 
goerre  contro  gli  Istri,  gli  Illirii,  i  Giapidi,  ì  Dal- 
mati e  contro  le  popolazioni  alpine,  punto  di  difesa 
e  di  riunione  delle  troppe  per  quelle  guerre  che 
allargarono  fino  al  Danubio  i  confini  dell'Impero 
(cf.Maionicap.  18  segg.). Nel  tempo  incoi  l'Italia 
non  ebbe  a  temere  barbari,  pure  Aquileja  rimase 
quieta  ;  ma  sotto  M.  Aurelio  la  -assediarono  i 
Uarcomani  ed  i  Quadi  (Amm.  29,  6,  1).  Inutil- 
mente nel  238  l'assediò  l'imperatore  Massimìno 
(Her.  8,  2-5.  Capitol.  Mai.  21-23).  Dopo  la  morte 
di  Costantino  ricorre  spesso  il  suo  nome  nella 
storia  delle  guerre  civili  (cf.  Maionica  p.  28  sgg.). 
Era  città  non  solo  forte  militarmente  (Herud. 
8,  2.  Procop.  beli.  vand.  1,  4.  Amm.  11,2.  Aus. 
de  dar.  urb.  7),  ma,  favorita  dalla  sua  posizione, 
anche  ricchissima  pe'  suoi  commerci  (Mela,  2, 
2,  61.  Strab.  5,  1,  8   p.  217  cf.  Maionica  p.  22 
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se^.).  Già  al  tempo  repabblioano  preno  Aqui' 
leia  si  esigeva  il  portorium  (Cic.  prò  Font.  1,  2 
cf.  C.  V  703.  792).  Fu  spesso  reeidenza  impe- 
riale (cf.  C.  V  732,  803.  paneff.  Mai.  et  Const. 
e.  6  e  le  sottoscrizioni  nelle  costituzioni).  Me- 
tropoli» Venctiae  la  dice  Jordanes  (Get.  42  al.), 
e  probabilmente  fu  sede  del  correetor  Vtne- 
tiae  et  Histrìae.  Certamente  vi  ebbero  reei- 
denza  il  praepoiittu  theiaurorum  per  ftaliam 
(Hot.  dign.  Oce,  11,27  Seeck  p.  149),  il  procw- 
ratOT  monetae  Aquileieiais  (Noi.  dign.  Occ.  II, 
40  Seeck  p.  150),  di  cai  restano  moIt«  monete, 
il  procarator  gynaecii  Aquileiemia  (Not.  dign. 
Occ.  Il,  49  Seeck  p.  150)  e  il  praefectut  clasm 
Venetum  (Not.  dign.  Occ,  42,  4  Seeck  p.  215). 
Da  tempo  moli»  antico  fu  sede  d'nn  patriarca. 
Fu  devastato  da  Attila  (Jordanea  I.  e),  ma  ap- 
pena nel  568  il  suo  patriarca  Paolino  di  fronte 
ai  Longobardi  sì  rifagib  a  Grado. 

Divenne  raunicipium  (C.  V  903.  968.  Vitr, 
1,  4, 11)  probabilmente  per  la  lei  lulia  de  civi- 
tate,  ma  più  tardi  deve  aver  ottenuto  il  ine  co- 
lonìae (v.  più  sotto).  Non  è  impossìbile,  dice  il 
Mommsen  (Hermes,  18  p,  195),  porre  le  iscrizioni 
della  prima  categoria  prima  dell'epoca  dei  Fla- 
vi!   Più  probabile  perù  quel  mutamento  cade 

in  tempo  posteriore,  forse  sotto  Severo;  cf.  il 
frammento  C.  V  8267  forse  della  [colonia  Sé}- 
ptimia   Clodia  A\lhÌ7ia  [Aquileia]. 

Magistrati  e  loro  subalterni.  —  Supremi, 
quattuorviri  (C.  V  761.  888.  922.  966.  967  ? 
983.  996.  999  =  3997.  1001.  8279.  8304.  SL  1, 
191.  165.  199),  quattwmiri  iure  dicundo  quin- 
quennales  (C.  V  903.  989.  1010.  1012.  8288.— 
SI.  1,196,  1162),  quattuorviri  quiìiquenn&lei  (C. 

V  1015.  1016),  quattuerviri  iure  dicundo  (C.  V 
738  {designatus).  875.  879.  961.  989,  995  {pò- 
puli  beneficio)  1008  a.  1ÓI2. 1016.  —  SL  1,  186. 
189. 202),  praefecti  iure  dicendo  (C.  IH  4788?— 

V  949.  953.  961);  -  aediles  (C.  V  1015.  8306 
{aedilicim),  aedilicia  potevate  (SL  1, 189.  203), 
qualtìiorviri  aedilicia  potestate  (SI.  1,  .200), 
praefecti  aedilicia  palesiate  (0.  V  749)  ;  — 
quaestore»  (C.  V  1277  =  8293.  8298);  -  l'igcri- 
zione  C.  V  971  nomina  un  duumvirum,  certo 
non  iure  dicundo  ;  —  iervua  colomrtim  C.  V 
1084.  1127.  8117,  B.  -  SL  I,  198.  211?;  rei- 
publicae  SI,  1,  166. 

Cittadinanza  e  senato.  —  Aquileiensa  (C.  V 
55  a.  7989.  7990,  7992.  8971.  8972.  —  SI,  1, 
77);  civeì  Aguiteiemea  (C.  V  1011  a?  1658); 
municipium  Aquileieniium  (C  V  968);  miMit- 
cipes  et  incolae  (C.  V  903)  ;  incolae  (C.  V  875); 
colonia  Septimia  Severa  Clodia  Albina  Aqvi- 
■leia  f  {C.  V  8267);  iplendidinima  coioni»  Aqui- 
leia  (C.  V  831)  ;  colonia  AquUtia  (SL  1,  SS)  ; 
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cflioBi  AquiUiemei  (C.  V.  1084,  1127.  8117,  b. 
8659.  —  SI  1,  198.  211);  colonia  (C.  V  1005); 
resptiUica  AquiUitnìium  (C.  V  952.  963.  979. 
H96)  ;  respuilica  (C.  V  969.  -  SI.  1,  166);  — 
Mnatus  (C,  y  961.  8288.  8213;  splendidmmua 
orda  Aquileiefaium  (C.  V55a)i  ofdo  (SI.  1,77? 
159);  deeurimes  {C.V  741,  742.  744.  749.  800. 
832.  855.  877.  879.  889.  903.  909.  916.  930. 
973.  975.  990.  1000. 1002.  1005.  1008  a.  1011  a? 
1012.  1017.  7563,  8225.  8289.  8311.  8972.  — 
SI,  I,  169.  176.  195,  1167), 

Angustali,  —  Augu»tal<'t  (C. 
8296?  8301  P);  nexviTi,   (et)   Augmlales   (C.  V 
828.  832.    1004,    1768.  —  SI.  1,  209);  sexoiri 
(C.  in  3836.  —  V  71,  731,  740,  743.  744.  751 
752.  779.  781.  793.    806.   813.   819.    821.   824 
827.  829.  830.  883.   930.   963.   964.  •  965.  970, 
972;  974,  978.  980.   981.   982,  984.  ,986.   987. 
988,  991.  994.  997.  998.  1003,  1006,  1007. 1008. 
1009.  1013.  1014.  1018,  1320"^^.  1766"''.  82i 
8216,  8219. 8248.  8290.  8295.  8299.  8305.  8973. 
81.  1.  159.  169.  210,    1168.   1169);  Septimia 
Atireìiani  Augustalgs  »exmri  {<;.  V  1012);  pa- 
tronuì  Augustalium  texvirum  {C.  V  1012?, 

Sacerdozii.  —  Sacerdote!  (SI.  1,  210);  pon- 
tifex  (C.  V  1015);  aagwes  (C.  V  1016.  -  SI 
I,  210)  ;  fiamines  (C.  V  875,  1277  =  8293.  - 
81.  1,  196.  210);  haruspex?  (SI,  1,  197);  - 
sacerdote»  (fi.  V  786.  8218.  8294.  8297);  magi- 
tiri  (C.  V  8252  cf,  8251.  -  8L  1,  172?); 
gistri  Larum  (C.  V  792);  magiari? 
(C.  Y  8211);  magistri  vici?  (C.  V  8211); 
gi^tfa  (C.  V  814)  ;  tnagiitrae  Bonae  deae  (C.  V 
757.  758.  759.  762)';  ministri  (C.  V  ""  " 
nistrae  Bonae  deae  (C.  V  762). 

Divinità.  —  Aergcura  (C.  V  725)  ;  Aescula- 
pius  (C.  V  726.-731,  8206.  8207.  —  SI.  1, 155); 
Aetema  (C.  V  8209);  Aetemus  (C,  V  769.  770. 
8208)  ;  Amòisager  (C.  V  790)  ;  Anvbis  (C,  V 
8210);  Belenus  (C.  V  732-753.  8212);  Bona  dea 
(C.  V  756-757.  759-762.  8242)  ;  CatUus  (C.  V 
763-766);  da  deaeqve  (C.  V  767);  Diana  (C. 

V  771.  772.  8216,  —  81.  1,  lB7);Dis  pater  (C. 

V  785.  773)  ;  domìni  o  domtnae  trivii  (fi.  V 
8246);  Domnae  (C,  V  774);  Fata  (C,  V  775. 
8217);  Feronia  (fi.  V  776.  8218);  Fonia  (757. 
758);  Fortuna  (C.  V  777.  778.  8219);  Fulgur 
(SI.  1, 158)  ;  Satira  Recate  f  (SI.  1,  288)  ;  Hgijia 
(C.  r  727,  728.  8207)  ;  Im  (C.  V  779.  8222- 
8229.  —  SL  1,  159.160);  lunone»  (C.  V  780- 
762.  8230)  ;  lupiter  (C.  V  783-790.  7231-7283.  — 
91,  1,  161.  162);  Lares  (C-  V  791.  792.  8234); 
Liber  (C.  V  793.  8235)  ;  Libera  (C,  V  793)  ; 
Ima  (C.  V  794)  ;  Mar*  (C.  V  795.  8236)  ;  Mater 
dévin  (P.  V  79E  a)  :  Mereurim  (C.  V  795.  797.' 
798.  8237.  —  81.  1,  163)  ;  Minerva  (C.  V  779. 
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800,  801.  802.  8238,  —  SI.  1,  1*64);  Mithrat 
(C,  V  794.  803-810.  8239.  8240.  —  SI.  I,  165); 
JVemesi!  (C.  V  812.  813.  8241.  -  81.  I,  166. 
167);  dea  Obtequens  (C.  V  SU'»;  Parcae  tfi.  V 
8242);  Silvanua  {C.  V  815.816.  818-833.8243- 
46.  -  SI.  1,  168);  Silmni  {C.  V  817);  Spei 
(C.  V  83.4);  Terra  mater  (SI.  1,  169);  Venut 
(C.  V  835. 8349)  ;  Vis  divina  (C.  V  887)  ;  Vire* 
(C.  V  824,7.  8248)  ;  Volconm  (C.  V  838). 

Collegi.  —  Collegium  fabrum  (C.  V  131  (de- 
eurio).  749  (praefectus  et  patronus).  866.  908 
(dolabrarius).  1012  (patronus).  1020.  —  SI.  1, 
181  (matronae).  104;  —  collegium  centonarto- 
rium  (C.  V  749  (  prue fectus  et  patronus).  1012, 
1019.  1020.  —    collegium  dendropkororum  (C. 

V  1012);  —  cellegium  veteranontm  (C,  V  784: 
pater)  ;  —  gentiles  Artorinni  lotores  (C.  V 
801);  —  collegium  ing[enuorum  f]  cultomm .... 
(G.  V  8289  :  decuriales)  ;  —  sectores  materia- 
rum  (C.  V  815)  ;  —  sodalicium  Ftorensium  (SI. 
ì.  111);  —  Feroniense*  agualores  (C.  T  8307. 
8308);  dectiria  Apollinaris  (SI.  1,  181X  Cf.  C. 

V  865.  1424.  1618.  8311,  —  SI,  1,  208. 

Patroni,  —  G.  Aiiliua  Urbicos  (C.  V  8672). 

P.  ConiiniuS  P.  f.  Cl(au([ia)  Cleinena  (C.  V 
8659). 

L,  Nonios  Verus  (C.  XI  831). 

A.  PlatnriuB  A.  f.  Serg(ia)  Nepos  Aponìus 
ItalieuE  Manilianns  C.  Llcinins  Pollio  (C,  V  877). 

C.  Praecellius  G,  fllius  Pap(iria)  Augurinus 
Vettìns  FeatnB  Crispiniamis  Vibina  Verus  Cas- 
sianns  fC.  V  331). 

Pretoriani  originarii  della  città.  —  M.  Aci- 
liue  M.  f.  Vel(ina)  MarcelluB  (C.  VI  3397  8);  P, 
Aelius  P.  f,  Vel(ina)  Potentinns  (C.  VI  2382  a 
Isa);  L,  Caesernioa  L,  f.  Vel(ina)  Proculus  (C. 
VI  2426)  ;  L.  Dossonias  Fuscinus  (C.  VI  2379 
IV  52)  ;  ...  FIitÌub  T.  f.  Vel(ina)  Pudens  (C.  VI 
2380  II  B)  ;  ...  lalius  C.  f,  Vel(ina)  Veranatianns 
(C.  VI  2381  a,  15);  M.  Manin»  Vitalis  (C.  VI 
2379  11,19);  C.  Petronins  Apronianus  (C.  VI 
2379  V,  5fl)  ;  ...  Tenninalia  (C.  VI  2378?);  L. 
Valerina  Cams  (C,  VI  2379  ti,  u);  M,  Valeriua 
M.  f.  Vel(ina)  Valerianua  (C,  VI  2382  a,  eo)  ;  L. 
Vibius  Secondus  (C.  VI  2379  vi,  2),  Cf.  C.  VI 
2375  b  i,st. 

Milite  delle  coorti  orbane.  —  C.  lalius  Ma- 
limianna  (ÌSS.  1885  p,  69). 

Evocato.  —  L.  Corneliua  L.  fil.  Velli(na)  Se- 
cnodinna  (C.  V  742). 

Artefici  e  officiali.  —  Actor  (G.  V  1035, 
1049.  —  SI,  1,  239);  actor  in  rationibus  (C.  V 
8287);  adtutor  (81.  1,  239);  aquatores  (C.  V 
8307,  8308.);  barbarica!  (=  barbaricans,  barba- 
ricarin«)  (  C.  V  785)  ;  caligafius  (C.  V  1585)  ; 
coactoT   argenlarius  (C.  V  8212);   dispensa- 
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tor  (C.  V  1034);  excusor  argentario  (SI,  1, 
214);  geometra?  (C.  V  8319);  infector  (C.  V 
997)  ;  iurisperitm  (C.  V  1026"'*.);  Untio  (C.  V 
1041)  i  lotores  (C.  V  801  ==.  SI.  I,  66)  ;  medieus 
{0.  X  869. 1033)  ;  medicìK  ocularius  {C.  V  8820); 
nauclerm  (C.  V  1598.  1606);  negoUator  (C.  V 
1040.  1047);  notariui  (C.  V  1586.  1601.  1602. 
1603.  1004)  ;  pistor  (C.  V  1030.  1048);  portar? 
(0.  V  1166);  procv.rator  (C,  V  \(3i^);  purpu- 
rarius  (C.  V  1044);  retiariit»  (C.  V  1037);  rhetor 
(C.  V  1028);  sectorea  materiarum  (C.  V  815); 
tharariv3  (C.  V  1042)  ;  vestiaHui  (C.  V  324, 
774);  veitiarius  tenuarius  {SI,  1,  159);  vilicut 
{C.  V  878)  ;  tinctor  (C.  V  868). 

Edjflzii  eec.  —  Aedes(Bons.eieae)  (C.V761. 
762)  ;  aedes  (Innonnm)  signa  IIlpoHic{m)  cura 
macerU  [e(]  culina  et  locum  in  quo  sa  mnt  (C. 
V  781);  ara  tectxm  (tecta?)  et  davatra  (8I.I, 
118);  balnenm  (lavatìo)  (C.  V  880);  aqua  ca- 
stello puhlico  (G.  V  1019);  compitum  ex  saxo 
factum  (C.  V  844)  ;  erypta  (C.  V  1008)  ;  muri 
•  ac  turres  {SL  1,  178);  pontes  {SI,  1, 176);  por- 
tictfs  (C.  V  781);  porticus  duplex  (C.  V  1021); 
porticus  et  aedicula  (Fonionis)  {C.  V  757); 
sckola  (C.  V  842)  ;  speleum  cum  omni  apparatu 
{C.  V  810)  ;  tabernae  IX  et  cibaria  (C.  V  8251); 
tkeatvum  (0.  V  1008  a);  viae  stratae  ab  Annia  ad 
murum  et  post  cnjptam  ad  (Aea(riim(G.  V  1008a). 

MOHHaKM,  C,  I,  ut.  V  p.  83  seg,  —  Haiobiga,  Aqoi. 

Aquileia  era  pnre  il  nome  di  dne  altri  luog-bi, 
l'uno  indicato  dalia  Tab,  Peuting.  f4,  3)  siccome 
stazione  della  ria  Cassia  tra  Biturgia  e  Florentia 
(KAA,  Vili  Bd),  l'altro  nella  Baetia  (oggi 
Aalenf),  sulla  ria  che  da  Castra  Regina,  attra- 
versato il  Danubio,  condaceva  nella  Germania 
superior  (Tab.  Peut,  4,  2;  —  KAA,  XI  Ei). 

AQUILIA.  -    V.  Elagabalus. 

D.  VAGLIEEl. 

AQUILIFER.  -  T.  Aquila 

AQUILUTANI.  -  Cosi  chiama  la  lei 
agraria  de!  643  a.  e.  (C.  I  200  lin,  79  ;  extraque 
eum  agrum,  quei  ager  intra  finis  populorum 

leÌber{o]rum  Uticemium Aqwillitonorwn , 

quom  m  ameicilìam  populai  Romani  proxu- 
mum  [venerant,  fuit^  gli  abitanti  della  città  di 
Achuila  0  Aoholla  o  Achilia  dell'Africa,  nella 
prorincia  proconsolaris  e  propriamente  nella  Bj- 
zacena,  tra  Ruspae  e  Càputoada,  oggi  El-Alia), 
gli  Achillitani  dell'autore  de  bello  Afr.  7.  83. 
Cf.  Africa  p.  325.  Tissot,  La  proT.  rem.  d'A- 
friqne  2  p,  14.  179  seg. 

AQUJLO-  —  Ricorre  in  una  tavola  diventi 
ritiovata  ad  Aquileia  (SI.  1,  304],  dove  è  a  notare 
che  aquila  è  detto  quel  Jento  ohe  Vitrnvio  (1, 6) 
chiama  caurtu.  v.  Venti. 
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AQUILONIA   {Lacsdonia). 
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C.  IX  868. 
6255  —  6267.  —  Città  dal  Samninm  nel  terri-' 
torio  degli  Hirpini  (Plin,  nat,  hist.  3,  11,  105. 
Ptol,  3,  1,  71),  sulla  via  tra  Vennaia  ed  Aecla- 
num  {Tab.  Penting,  6,  5,  Bavenn.  4,  35.^KAA. 
Vm  Gnj),  presa  dai  Romani  nella  loro  guerra 
contro  i  Sanniti  nel  461  a.  e.  (Liv.  10,  38.  89). 
Le  poche  lapidi  che  ne  avanzano,  mostrano  ab- 
bastanza il  sno  ordinamento  municipale;  si  hanno 
quattuoniri  aed{ilicia)  [potestate]  (6257),  jBoas- 
tores  (6260),  decurione»  (6255.  6261)  e  Augusta- 
les  (968.  6258.  6259).  Importante  è  specialmente 
una  (6257  r  M.  Lucceius  G.  f.  IlIIvir  aed[ili- 
cia)  [pa^estate)~\  piidnam  purgandam  et-  lori- 
co[m]  imponendam  de  wrbanorum  opereis  eoe- 
ravit),  in  quwito  conferma  cifi  che  la  lei  co- 
loniae  Genetivae  (EB.  2  e,  98  p,  127)  prescrive, 
cioè  ohe  i  magistrati  dell»  colonia  e  special- 
mente gli  edili  potessero  imporre  ^li  abitanti 
la  prestazione  della  loro  opera  per  le  fortifica- 
zioni e  in  genere  per  le  costruzioni  pubbliche. 
In  che  tribìi  fosse  inscritta  la  città,  è  dubbio  : 
una  lapide  (6265)  ci  dà  la  Galeria,  laddove  un'al- 
tra (6266)  la  Sergia. 

MOMMBEH,  C,  1.  hit.  IX  p.  88. 

AQUILONIS  (mansio).  —  Luogo  nel  Sam- 
nium  sulla  via  tra  Aecae  ed  Aequum  Tuticum 
{Itin.  Hierosolim.  p.  609),  cosi  chiamata  dal 
fiume  Aquile  (Ctlone)  ;  e  da  cercarsi  percift  più 
a  settentrione  di  Vibinum  [Bovina).  Cf.  Mom-  ' 
msen,  C,  IX  p.  87.  667, 

AQUINCUM  (Alt-Ofen).  -  C,  HI  3412- 
3614,  6455-6464.  -  EE,  2,  627-715;  4, 
431  -  438.  —  Città  al  nord-est  della  Pannonia 
inferior  presso  il  Danubio  e  la  via  lunghesso 
il  medesimo  (KAA.  XI  Fo)  :  eoa!  nella  tavola 
Pentingeriana  (5, 4)  e  più  o  meno  completamente 
in  alcune  iscrizioni  (C,  131  0466.  —  VI  3431  ; 
Aquine.  C.  HI  3518.  —  VI  2385,  7  lin.  4;  — 
Aquin.  D.  XXVI  C,  m  p.  869;  —  C.  VI  2401 
lin.  6;  —  Aqui.  C.  ìli  3845  cf,  3402.  3733  ;  — 
Aq.  frequentissima  nei  miliaiii  e  nei  compoati  dì 
colonia),  ovvero  anche  ^cai»c«in(C,VI3456.— 
vm  2826  cf  Ptol.  2,  15,  4  r  'Axoviyxoy),  Aqvin- 
quum  (C.  VI  1057  lin.  17.  cf.  C.  HI  349?!  A- 
quiqq.  —  Itin.  Anton,  p,  245)  e  Acincum  (Not 
dign.  Occ,  7, 101  ;  9, 19  ;  33,  48  eie.  Amm.  liTar-'" 
celi.  30,  5,  13)  0  Acincut  (Itin.  Anton,  p,  268.  > 
264.  266).  —  Come  altre  città  della  Dacia,  della 
Moesia  e  della  stessa  Ponnonia,  ebbe  orìgine  dalle 
baracche  che  si  formav^io  Intorno  agli  acquar- 
tieramenti delle  legioni  {v.  Canabae);  alla  qnal» 
condizione  primitiva  accenna  soprattutto  la  Iv 
pide  C.  IH  8506  :  Vulcano  sacrum  -Tmt^eTam)  ■ 
et  c(ivetì  Riomani)  cùs(istsnta) .  ad  ltg(fontm) 
II  ad{iutricem)  curam  ojeJtt[4]*(i«)   Yal(erio) 
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Re*p«cto  et  Ut«dio  J/oa{t]»i[0»£i  ntd[^i»trU)'\  ; 
■  da  cui  appaiono  i  fioìiti  magiitri  come  magi- 
alniti  delle  eanabae.  Si  potrebbe  qui  rifeiiie 
anche  la  lapide  dell'odierna  Stuhlweusenburg, 
che  era  un  vicua  di  Aquinenm  (C.  m  p.  432>,  la- 
pide che  al  tempo  di  Antoniao  Pio  posero  i  Cana- 
betMies)  p«[*(iic«J)  a  nn  magistrato  romano  (EE, 
4,425);  '  quamquam  obstat'  —  osserra  il  Momm- 
sen  —  '  qnod  ante  tempus  quo  titalus  positus 
est  AqnincenBes  coloniae  ina  obtinuerunt  itaque 
Enb  Pio  parom  apte  Canabenaes  appellantur. 
Quod'  si  e  contrario  ponimus  nomen  Canaben- 
ainm  proprinm  fnisse  ipsoinm  'illorum  vicana- 
norum,  quorum  antiqnum  nomen  aliunde  tradi- 
tum  non  haberans,  sane  a  castri»  Aquincensibus 
id  deseendere  nequit'  sed  possunt  militea  Ro- 
mani aìiquamdiu  eo  luco  constitisse  et  pott  de- 
ductog  eos  nomen  beo  reinansisae  denijue  ut 
Jnguduni  negotiantes  Tinarii  in  canabis  bdis  con- 
Eistebant  ita  potnerunt  alibi  quoque  eanabae 
non  caetrenses  institui  et  vi<?ia  nomen  inde  im- 
poni n  (EE  4  p  125)  H  nnele  militare  prin- 
cipale fu  la  legione  II  adtntiix  (  v  Adin- 
tnx  p  ^0)  come  al  che  della  I  adiutni  acquar- 
tierala non  1ani,i  si  ne  rdano  una  schola  spe- 
hulatOTum  (C  IO  3524)  e  un  e  rcubitOTium 
ad  ttUeìam  ugnorum.  et   imag  n 


Non  ei  pu  con  certezza  determinare  il  tem- 
po, in  CUI  da  eanabae  divenisse  municìpium, 
come  è  chiamata  la  città  in  moltissime  lapidi,  di 
CUI  ima  sola  ci  offre  un  Ilvir  e  Yordo  deca- 
Ttonum  (C.  in  3347).  Però  dal  titolo  che  porta 
di  Aelia  e  di  Septimia  (C.  VI  1057  lin.  7.  3431.  ~ 
VIU  3826)  e  da  una  iscrizione  {C.  m  3487)  che 
moBtra  come  nell'anno  13S  in  cui  cessara  di 
vivere  Adriano,  vi  esisteva  già  un  ordinamento 
municipale  con  decurioni  ed  Augustali,  si  è  in- 
dotti a  credere  che  il  nuovo  ordinamento  fosse 
opera  di  quest*  imperatore,  come  da  Settimio 
Severo  molte  probabilmente  ottenne  la  città  il 
diritto  di  colonia.  Era  inscritta  nella  tiibii  Ser- 
gia (BE.  4,  894  e  lin.  2.  —  Cf.  Kubitschei,  Imp. 
Rom.  «te.  p.  269). 

Uagifitratj.  —  Curator  reipublicae  (C.  Ili 
3485);  duùviri  (C.  m  3347,  3368.  3382.  3438. 
W52.  EE.  2,  581),  duovir  quinqwnnalis  (EE. 
4,  431  cf.  C.  m  3488);  aedUei  (C.  IH  3438. 
8456))  deeemvir  cohniaet  {C.  IH  3467). 

Cittadinanza  e  s«iate.  —  Retpublica  (C.  Ili 
3485),  colonia  (paisim);  —  decurione»  {0.  Ili 
3862.  3368.  8382.  3436.  3433,  3456.  3461.  3492 
etc.  EE.  2,  581.  707.   710),  orda  (C.  m  3347). 

Anguitali.  —  Collegium  Augttstaliìim  con 
praefeutui  (C.  IH  3487),  Avgv$tali»  [3402.  3456. 
3638.  SS81))  AvgtutaUttu  (8579). 
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Sacerdozi!.  —  Flamen  coloniae  (C.  III  3362  ; 
fiamen  3368.  EB.  2,  581). 

Collegi.  —  Collegium  fabrum  (C.  III  3438. 
3554.  3569.  3580)  con  praefectua  e  patrona» 
(3438)  e  maqister  (3580),  collegium  centonario- 
rum  (3554.  3569.  3583)  con  magistri  (EB.  2, 
605),  collegium  scaenicorum  (3423). 

Divinità.  —  Adonius  (EB.  2,  674),  Aescula- 
pius  et  Hygiaitfu.  ni  3412.  3413J.  Arijnanw 
deus  (3414.  34ÌS),  Baltis  dia  et  Diasuria  (= 
Syria)  (EE.  2,  675),.  Danuvius  {3416.  EE.  2, 
676),  Diana  Patren^is  (3455t,  DU  deae  (3418. 
3456),  Dii  celeri  (3417.  3420.  3463),  Dii  con- 
sermtorei  (3419),  Dii  militares  (3472.  3473), 
Dii  Tcduees  putrii  (3429),  Epona  (3420),  For- 
tuna redux  (3421.  EE.  2,  649),  Giniui  centu- 
riae  (3422),  Oeniu)  collegi  (3423),  Genius  do- 
mu3  (6456>,  Genius  tmperatoris  (8424),  Genius 
loci  (3472);  Hercules  (3425-3427.  EE.  2,  677. 
978),  lupiter  Accionnus  palriui  (3428),  lupiter 
Dulcenus  Seliopolitanus  (3462),  optimtu  maxi- 
mus  (3430-3461.  6455.  6456.  -  EE.  2,  681-  ' 
686);  funo  (3458.  3459.  EE.  2,  679.  680.  686), 
Lares  militares  (3460.  3463),  Liber  Augustus 
(3464),  Liber  pater  (3465.  3467),  Liber  et  Libera 
(3466),  Maiores  sancii  (3468),  Mars  (3469-3471. 
6457.  EE.  2,  687),  Minerm  (EE.  2,  687),  Mi- 
nitro?  (3474),  Mithras  (3475-3483).  Nemesis 
(3484.  3485),  Neptunus{BiSG),N^mphae  (3489), 
Silvanus  domeaticus  (3491-3497.  6458.  EE.  2, 
688-690),  erbarius  (3498),  silvester  (3499-3504. 
EE.  2,  691);  Terra  Mater  (BE.  2,  692),  Vol- 
canus  (3505). 

Edifizii  pubblici.  —  Balneum  (EE.  2,  696), 
excubitonum  ad  tutelam  signorum  et  imagi- 
num  iacrarum  (3526),  schola  speculatorum  le- 
gionum  I  et  II  adintricis  (3524),  templum  Ne- 
mesis (EE.  4,  431),  thermae  maiores  legionis 
Il  adiulricis  (3525). 

Evocato.  —  lalius  lulianus  (C.  VI  3131). 

Pretoriano.  —  Aelins  Karns  (C.  VI  2385,  7 
lin.  4.  2401  lin.  5). 

Vigile.  —  P.  Aelins  P.  f.  Romulns  (C.  VI 
1057  lin.  17). 

HOMUSEN,  C.  I.  IiC  Iti  p.  489. 

AQUIHUM  (Aquino].  —   C.  X  5382-5573. 

8241.  8242.  —  Città  della  Campania  nel  Latium 
adiectam,  sulla  via  Latina  tra  Fabrateria  e  Ca- 
sinum  (Itin.  Anton,  p.  303.  Tab.  Peuting.  6,  2. 
KAA.  yin  FGh),  ricordata  già  nell'occasione 
della  guerra  d'Annibale  (Liv.  26,9,3.  Sii.  Ifal. 
8,  405;  12,  528),  rimasta  alleata  di  Boma  forse 
fin  circa  il  secolo  V,  in  cai  con  le  'altre  città 
vicine  dei  Volsci  ebbe  la  cittadinanKa  romana 
iine  suffragio  (cf.  Hommsen  C.  I.  Lat.  X  p.  609 
seg.).   Come  municipium  e  quindi  con  la  piena 
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cittadinanza  non  appare  la  pniQa  voltA  che  al 
iempo  di  Cicerone  (Philip  2  41  106)  Una  co 
loDia  V)  fu  ded  t(a  dai  Irinmvin  (Lib  colon  p 
229  13  Aquinnm  mufo  dttcta  colonia  a 
trinniTins  dediicfa  etc)  e  cjme  tale  e  data  da 
Plinio  (nat  hist  3  5  03)  nella  regi  w  I  Au 
gustea  ed  e  chiamata  da  Tacito  (hist  1  88  2 
63)  e  m  alcune  lapidi  del  tempo  di  Tiberio 
CiSQS  5395  cf  5425)  Sposso  iien  ntordata  per 
la  sua  importanza  dagli  ecnttori  (Cie  Philip  2 
41  106  adAtt  6  1  Strab  5  8  9  p  237  Horat 
epist.  1,  20,  27  etc).  Era  inscritta  nella  tribù 
Oufentina  (5399.  5401.  5423.  5429.  5436.  5440. 
5442.  5450.  5455.  5457.  5481.  5486.  5495,  5502. 
5505.  5510.  5518.  5523.  5530.  5539.  5552.  5567 
cf.  Kubitschek,  Imp.  Eom.  etc.  p.  12). 

Magiatrati.  —  Supremi,  duooiri  (5399.  5415. 
5583)  0  duoviri  iure  dìcundo  (5392.  5S9S)  e 
duoviri  quinquennaUs  (5382.  5393.  5401)  e  in 
luogo  loro  praefecti  quinquennaUs  (5392.  5393. 
-  aediles  (5399.  5415);    —    guaestores 


:  notevole  6  per 
re  essa  occupata 
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(5392.  5393.  5399.  5404. 
la  questura  i'iteriwione  e  !' 
anche  dopo  le  raagistratnr 
rator  civitatis   (C,  XIP  3! 
(0. 133). 

Cittadinanza  e  senato.  —  Colonia  (5393.  5395. 
S425),  res  puhlica  (5392),  universus  populm 
(5395.  5426),  pleis  (5398);  —  decurtones  (4886. 
5392,  5893.  5396.  5401.  5406.5408.5413.5425. 
5583.  8241), 

Augustali.  —  Augustalis  prm(um)  (5423); 
sevin  (5418.  5420.  5424.  5427). 

Sacerdozio  —  Pontifex  (5392.  8241),  augur 
(5401.  5404,  5583),  haruspeo!  {H20,  flamen  Ro 
mae  et  divi  Augusti  perpetuai  (539S),  fiamen 
divi  Vespasiani  (5382);  mcerdos  Liberi  publica 
Aquinas  (5422),  sacerdos  publica  (5414),  sacer- 
dos  divae  Attgustae  (5413);  sevir  Victoriaef 
(5199.  5416). 

CoUegi.  —  Collegium  aeniatorum  (5415)  con 
patronus  ;  cultores  Herculis  vicCoris  (5386). 

Patroni.  —  M,  Calpumius  Erepentus  (5395);— 
Q.  DeciuB  Q.  f.  M,  n.  Satuminas  {cooptalus  ex 
auctoritate  Ti.  Caesarìs  Augusti  5393);  —  0. 
Marcias  L.  f.  Censorinus  (5396);  —  M,  Muna- 
tius  M.  &  Ter(etina)  Priscus  (4886);  —  C.  Oc- 
tavias  App.  Snetrius  Sabinas  (5398);  —  P.  So- 
tri.,.,  no  (patronus  et  curator  5421). 

Divinità,  —  Cerea  (5382  ef.  laven.  3,  318 
aeg.).  Bona  dea  (5383),  Fortuna  sanata  (5384), 
Sereules  (5385.  5386),  Isis  (5387),  Lièer 
(5423). 

Bdifizii  pubblici.  —  Aedicula  (5388),  forum 
(5416),  aquaeductus  (5411). 

UOHUBEN.  C.  f.  L4Ì.  X  p.  bSO  ESg. 
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AQUITANIA.  -  T.  Gallia. 

AQUITANORUM  (cahartm).  -  Se  ne  no- 
minano parecchie,  di  cai  sei  certamente  tra  loro 
diverse  le  quattro  che  portano  il  n,  1  sono  pro- 
fa  abilmente  da  identificarsi.  La  distinzione  tra  co- 
kortes  Aquitanorum  semplicemente  dette  e  (Aqui- 
tanorum)  Biturigum,  accenna  alla  diversità  na- 
zionale dei  primi  soldati  che  ne  fecero  parte, 
quelle  dovendo  attribuirsi  alla  parte  iberica, 
queste  alla  celtica  dell'  Aquitania  (Mommaen, 
Hermes  19  p.  47). 

1)  Cohors  I  Aqnitanornm  veterana,  cosi 
detta  in  opposizione  ad  un'altra  cokors  I  Aqui- 
tanorum  —  forse  quella  Biturigum  — ,  sorta  po- 
steriormente 0  da  essa  per  geminazione  o  indi- 
pendentemente. È  nominata  nei  diplomi  IX  (C. 
in  p.  852)  e  LXXIX  (EE.  5  p,  652)  siccome 
stanziata  in  Germania  ne!  74  e  in  Germania 
Bupeiior  nel  90,  insieme  alla  I  Aquitanorum 
Biturigum,  da  essa  quindi  diversa.  Il  diploma 
XXVn  (C.  m  p.  870)  la  pone  in  Germania  su- 
perior  pure  nel  116.  Il  diploma  LXXIX  (EE.  5 
p.  652),  rilasciato  ad  un  suo  eques  di  nazione 
Trace,  nomina  un  suo  praefectu* 

M.  Arrecinus  Gemellus. 

2)  Cohors  I  Aqnitanorain.  —  Il  diploma 
LXVm  (EE.  4  p.  496)  rilasciato  ad  on  suo  pe- 
done di  Ancyra,  !a  dimostra  stanziata  neir82  in 
Germania,  o  il  diploma  XXX  (C.  HI  p.  872)  nel 
124  in  Britannia.  Ne  sono  conservate  parecchie 
tegole  della  Germania:  BBh.  1422b  (Arnsburg). 
1417  d  (?  del  museo  di  Darmstadt)  e  Revue  dea 
revoes  nella  BPh.  1879  p.  11,23  (Friedberg); 
dalla  Britannia  provengono  le  lapidi  C.  VII  176. 
620  a.  Conosciamo  tre  suoi  praefecti: 

M.  Gennins  M.  f.  Cam.  Caifinianus  (D.  LXVIII 
EE.  4  p.  496). 

Q.  Sittius  Caecilianus  (C.  VH  176). 
...  ina  Nepos  (G.  Vn  620  a). 

3)  Cohors  I  Aqnitanornm  eqnlfata.  — 
È  nominata  nella  lapide  C.  X  5831,  posta  ad 
un  suo  praefectus  : 

Q.  Caecilias  G.  t.  An(ienei)  Optatinaa. 

4)  Cohors  I  Aqnitanica,  di  cui  un  (rt- 
bunus  Aemilius  Pardalas,  pone  nel'240  la  lapide 
C.  VI  2131. 

5)  Cohors  Aqnitanornm.  —  É  nominata 
nelle  lapidi  C.  HI  2053,  di  un  suo  soldato,  forse 
nativo  di  Camulodunura.  —  X  7596  —  EB.  4, 
357,  di  un  soldato  di  nazione  Trebocns. 

6)  Cohors  n  Aquitanonim.  —  Stanziava 
in  Germania  nel  82  (D.  XXVIU  EE.  4  p.  496 
e  nel  90)  (Germania  soperior:  D,  LXXIX  EE. 
5  p.  652);  nel  116  in  Baetia,  come  dimoBtaa  il 
diploma  D.  LXI  (EE.  2  p.  460,  trovrio  a  Ea- 
geneburg,  donde  proviene  pure  la  t^ola  C.  m 
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6E3T.  Quésto  diploma,  rilasciato  ad  nn  suo  eques, 
nomiiia  nn  praefectus  : 

T)  Cohors  in  AqnJtaiiornm  (eqnitata 
ciTÌnm  Bomanomm).  —  I  diplomi  del  74  (IX 
C.  ni  p.  852)  e  deir82  (LXVIII  EB.  4  p.  496) 
la  indicano  stanziata  in  Germania,  qnello  del  90 
(LXXIX  EB,  5  p.  652)  in  Germania  superior  ;  forse 
il  SQO  nome  converrà  supplire  pare  alla  linea  12 
del  diploma  XXVH  (C.  DI  p.  870»  del  116.  Il  nome 
completo  h  dato  daH'jscrizioDe  di  Neckarburken 
(BBh.  1728),  laddofe  le  tegole  di  Stockstadt  {BEh. 
1761  b)  e  di  Rtickingen  (BEh.  1436),  come  i 
diplomi  non  hanno  che-  cohors  ///  Aquitano- 
Tum  0  cohors  III  e{qiiitata)  Aquitanorum  (BRb. 
1761  b).  Importante  è  la  lapide  di  Osterbnrlien 
(BJ.  4.6  p.  112):  Genio  op^iones)  cok(ortis)  III 
AquiC(anorum)  Pkilippianae,  che  non  pu6  essere 
se  non  del  tempo  dei  Filippi  e  dimostra  quanto 
luogo  sia  etato  il  suo  soggiorno  in  Germania,.  Cf.  8. 
6)  Cohors  mi  Aqnitanonim.  —  Anche 
per  questa  i  diplomi  del  74  (XI  C.  mi  p.  852), 
deir82  (LXVIII  EE.  4  p,  496),  del  m  (LXXIX 
EE.  5  p.  652)  e  del  116  (XXVH  C.  lU  p.870) 
indicano  il  suo  soggiorno  in  Germania  saperìor. 
Due  iscrizioni  di  Obemhnrg  (BEh.  (1747.1748) 
nominano  un  praefectus  : 

L.  Petronius  Florentinus,  e  la  pr  m    d 
un  medicui: 

M.  Bnhìus  Zosimus.  Senonchè  l'Ohl       hi  g 
(Die  rOra.  Truppen  ira  lechtErheinisch     B  j  m 
p.  89)  dice,  che  bu  una  di  eaae  chia  am    tt 
legge  m  anziché  UH,  onde  e  per  que  t       g 
e  per  la  provenienza,  preferisce  attnb      l       1] 
coort*  precedente,  tanto  più  che  son    1  h 

lapidi  che  le   darebbero    la   denom  d 

aquitata  civium  Romanorum.  Le    al       (C   III 
3913  dell'anno  204.  —  BRh.  1284  d  M  g    ti 
J3nm,  del  210.  —  Sacaze.  Inscr,  dea  Pyr  p 

21  nella  Revae  des  Pjrenées,  1889),  come  i  di- 
plomi la  chiamano  semplicemente  cohors  IIII 
Aquitanorum.  Di  queste  due  ultime  iscrizioni  la 
prima  nomina  un  corniculariut,  la  seconda  un 
ceTaurio. 

Non  ai  sa"  a  quale  coorte  debba  attribuirsi 

[M.?]  tripius  [A]eilian[us]  [Polli]o?  CTop^fos 
XMglit;s]..:.'ÀxvnlK]i^(à']r  (Sterrett,  The  Wolfe 
eiped.  n.  448). 

9)GnhoreI  (Aquitanomin)  Bìtnrignm.  — 
Nel  74  e  nel  90  stava  in  Germania  superior  (D. 
rX  C.  m  p.  852.  —  D.  LXXIX  EE.  5p.  652). 
Conosciamo  nn  sno  praefectui  : 

M.  Calp[umiu8  M,  f.J  Lutpns}  (C.  H  4203), 
10)  Cohors  II  Bitnrignni.  —  È  nota  per 
nna  lapide   di  Mogontiacum  (BBh.   1120),    che 
nomin»  nn  sno  praefectus: 


ABA 

C.  Aoteatins  C,  f.  Vet(uria)  Seve[rua]. 

ARA.  —  Ai  due    concetti   romani  de!  sa- 
crum  e  del  religiosum,  o  altrimenti  di  eia  che 
È  proprio  deDa  dirinità  e  di  ciò  che  è  proprio  dei 
Mani,  rispondono  i  dae  rapporti   principali,  in 
cai  ci  si  mostra  Tara  così  negli  scrittori  anti- 
chi, come  nelle  lapidi,  o  che  esse  sieno  scolpite 
snlle  are  medesime,  —  e  sono  il   maggior  nn- 
mero  — ,  ovvero  che  appartengano  ad  altri  mo- 
numenti. RariBsimamente  ara  sta   nel    senso  di 
monumento  onoraria,  come  si  vede  usata  anche 
da  qualche  scrittore  (p.  e.  Cic.  Philipp.  ,14,  13, 
34.  Suet.  Nero  50),  p.  e.  in  questa  lapide  di  Sulmo: 
C.  IX  3079  :  C.   ittcce[ì]o  Cimarti  pr[a]etori, 
tribiuno)  pUe]òei,  qulajestori  C.  Po)it(i^m  Pan- 
linus  co(n)s(ul}  amieus  aram    cum    [gr}adibus 
lo[cavÌt].  E  in  un'altra  onoraria,  ha  indubbiamente 
il  significato  di  baiis  (C.  IX  3837  :   Q.    Novio 
Q.  f  Sergiia)  Felici  patrono  municipi ...  culto- 
[ré]s  centenari  [«(  dendr']of(ori)  aram  \et  i\ta- 
tuam  honor(is)  [cfl]usa  posuerunt)  ;  benché  non 
sia  improbabile  che  anche  in  alcune  delle  dedi- 
otDrie  la  parala  sia  adoperata  nello  stesso  senso 
p   e   quando  vi  si  accenna   al    simulacro   della 
divinità  (signam    sigillum  ctc)   delicato    tum 
a  Ma  anche  in  questo  caso  se  essa  non  rap 
l      enia  un  vero  altare  n  n  cessa  di  c'oserò  una 
sacra  come  il  simulacro  soptappostovi  Questo 
cetto  sacro  sta  pure  in  tondo  alla  lapidea  ara 
M'ara  sacrificali^  dei  gromatici  (Frontin,  de 
gr  qual.  p,  4, 22.  Hy^n.delimit.  const.  p.  199,  3. 
L  ber.  colon,  p.  241,  5.  Boeth.  dem.  art.  geom.  p. 
401  5),  l'una  come  terminia,  l'altra  come  mensa, 
ui  si  sacriiicava  nelle  feste,  che  avean  luogo 
Ila  cousecrazione  dei  termini  (BudorfF,  Gromat. 
t  p.  237);  ma  di  un  tale  sigaiScato  non  si  ha 
mpio  nelle  iscrizioni.  Allo  studio  ieWara  in 
1  zione  ai  templi  (I)  e  a  quello  in  relazione  alle 
t      be  (II),  faremo  segnire  un  elenco   delle    are 
pubbliche  di  Roma  (III). 

I.  Are  e  templi. 

1)  Ara,  altare,  mensa. 
Gli  antichi,  incerti  intorno  all' etim_ologia 
della  parola  ara  (Varrò  1.  I.  5,  38.  Isid.  orig. 
15,  4,  3.  Serv.  Aen.  2,  515.  Mactob.  sSf.  8,  2), 
ammettono  concordemente  una  differenza  tra 
altare  ed  ara,  benché  l'ona  e  l'altra  voce  tal- 
volta sieno  usate  promiscuamente  (Vergil.  ecl. 
8,  64.  Tac.  ann.  16,' 31,  Plin.  peng.  1).  La  diffe 
renza  è  doppia.  L'una  relativa  più  alla  forma 
0  meglio  alle  dimensioni,  e  consìstente  in  ciò, 
che  l'ora  è  in  generale  il  rilievo  artificiale,  su 
cui  si  prestano  sacriflzii  alle  divinità,  altare  é 
0  il   suggesto    sottopoeto   all'ara   pei  sacrìfizii 
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ARA 
cruenti,  otrero  quella  parte  costruttiTa  ag- 
giuntavi, per  cai  l'ara  piglia  una  dimensione 
maggiore  (Lacan.  3,  404.  Quiat.  deci.  12,  26. 
SoliQ.  8,  6.  Fest.  ep.  p.  29.  Sérv.  ad  eel  5, 
fi6  Vitruv  4,  9  Lid  orig  15.  4,  14.  Lact- 
Placid  ad  Stai  The!)  4.  459)  L'altra  riguarda 
1  fiacnfizii  stessi,  ne!  senso  ohe  1  ara  si  sarebbe 
usata  cosi  pei  sacriflìii  cruenti  ihe  incruenti 
offerti  alle  divinità  superne  ed  infere,  laddove 
l'aitar/'  pei  soli  cruenti  offerti  alle  prime  (Vi- 
trnv  4  9  Serv  ecl  5,  66  Aen  2  515)  " 
stinzione  che  nel  fatto  non  dovè  ester  se 
rigorosamente  osservata  (e  Altatia\  come, 
tra  parte,  min  è  londata  quella  di  alcuni  scrit- 
tori moderni,  secondo  la  quale  altare  sarebbesi 
detto  propriamente  quello  posto  innanzi  al  tem- 
pio, e  ara  quello  dentro  il  medesimo  Quanto 
alla  forma  esteriore,  artistica,  difGcilmente 
sarà  stat'i  una  differenza  fra  l'uno  e  l'altra, 
trinne  quella  chi  era  conseguenza  dei  varii  sa- 
ciifizii  In  generalp,  le  are  solevano  essere  qua- 
drangolari per  lo  più  raramente  rotonde  (t.  Nis- 
sen,  Das  Templum  p  196  Saglio,  Dict  des  ant, 
1  p  347  segg  Clarac,  Musee  de  seulp  p.  130, 
249  seg.  Canina,  Archit.  ant.  3  tav.  83  etc.)  Una 
lapide  di  Castra  Regina,  nella  Baetia,  nomina 
insieme  ara  e  altare,  offerti  a  Giove,  probabil- 
mente per  un  tempio  (C.  Ili  5942  ;  In  ko(tto- 
ren)  d{omu{s)  d(imnae)J{ovi)o{pHmo)m{aiz:imo) 
aram  alt[ar]e  )hs[s)u  ips^ins)  Aw{elius)  Per- 
uinciaTi{us) ....  d{onó)  d{edit)  etc). 

Per  la  diversa  destinazione  e  quindi  anche 
per  la  forma,  dall'afa  differiva  la  mensa  come 
suppellettile  del  tempio  (Fest  p.  157*'.  Macrob. 
3,  11,  5.  Serv.  Aen.  8,  279).  Essa  era  una  tavola, 
sulla  quale  o  si  consacravano  alla  divinità  sem- 
plici offerte  non  destinate  ad  essere  bruciate,  o 
si  ponevano  vasi  o  strumenti  di  sacrifizio,  ov-. 
vero  si  apprestavano  alla  divinità  oblazioni  di 
cibo  nei  lecHsternia  {Fest.  p.  11.  19.  77;  ep. 
p.  158".  Liv.  40,  59,  7  etc.  v.  Slensa).  Alcune 
lapidi  accennano  a  dedicazioni  fatte  contempo- 
raneamente dell'ara  e  della  mensa:  C,  V  6353: 
Mefiti  L.  CaesiìK  Anatkvi  Vlvir  Plamalk 
aram  et  mensas  (quattuor)  dedit  etc.  —  X  205: 
Silvano  deo  mcr(iim)  Q.  Vièiedius  Philargy- 
ru»  ....  tectum,  mensam,  lapid{eam}  aram  voto 
suse^epto)  e  m[onÌtu)  d(e)  «{«a)  p{ecìinia)  f{e- 
cit).  —  0. 1250:  lovi  paganico  sacr{urn\  ex  in- 
dulgentia  dominontm  Sìiccessus  publicus  muni- 
cipum  Asiiinatiam  serfvus)  Amoenianus  aedem 
cum  porticihai  a  solo  sua  pec(uma)  fecit,  item 
mensam  et  aram  d(ono)  d{ediS).  Certamente  è 
da  intendere  per  mensa  la  tabula  dedicata  in- 
sieme all'ara  in  una  iscrizione  di  Sd> 
(BJ.  76  p.  87  :  Diane  Auguste  prò  ialine 
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L.  Gelliui  L.  f.  Flavia  Glerianui aram  et 

tabulam  prò  se  et  suis  posuit  etc). 

2)  Consecranone  e  sacri/ini  :  predicati. 
Vara  o  che  facesse  parte  del  tempio  o  d'un 
luogo  sacro,  o  che  stesse  per  sé  (v.  p.  oltre  4), 
era  sempre  conseccatii.  In  che  modo  e  da  chi  sì 
compisse  l'atto  della  consecrazione,  trattandosi 
soprattutto  di  are  pubbliche,  v.  Aedes  p-  144 
segg.  Di  qui  talvolta  nelle  lapidi  l'accenno  a 
quell'atto  nei  predicati  di 

a)  Ara  consecrat»  (C.  m  3626  C  :  gwae 
ara  eonsecrala  est  \i\n  possession{e)  Aureli  Vet- 

tiani  etc.  —  EE.    7,   761 [Id\nuari\ug\ì 

[mpetratianus  aram  consecr[atam)  d{ono)  d(edit], 
sacrata  (C  VI  709  C.  lulius  Anicetus  aram 
sacratam  Soli  divino  voto  suscepto  ....  d{ono) 
d{edit))  0  in  genere  sai.ra  (p.  e.  C.  VH.aTl.- 
IX  5350.  ~  EE   4,  734) 

S'  è  detto  di  sopra  (1),  che  sull'ara  potevasì 
compiere  ogni  sorta  di  sacriflzii,  cruenti  ed  in- 
cruenti (cf  Enn  presso  Cic.  Tusc  1,  35,  85. 
Plaut,  mil.  2,  5,  I.  Lncret.  5,  1197.  Verg.  Aen. 
2, 202  etc  etc).  A  quello  dell'incenso  si  riferisce  1' 

b)  Ara  turarla  di  una  iscrizione  di  Abu- 
diacum  nella  Raetia  C.  Ili  5773:  Seo  Mercurio 
Cimiacino  aram  turariam  M.  Paternius  Vitalia 
qui  aedem  fecit  etc  e  l'ara  odoribus  repleta 
consacrata  alla  dea  Tutela  Candidiana  erga  suo- 
rum  {dei  dedicanti)  sanitatem  (C.  VI  776)  ;  le 
quali  ricordano  l'ara  turicremis  di  Vei^lìo  (Aen. 
4,  453  cf.  Lucret.  2,  353.  Ovid.  ars  am.  2,  13, 
23).  Al  sacrifizio  del  taurobolium  proprio  della 
Mater  m^na  accenna  1' 

e)  Ara  taiirftbolata  di  una  lapide  di  Ostia 
C.  XIV  39  :  Aemdia  Serapias  tauroÒoUum  fe- 
di et  aram  taurobolatam  posuit  ete.;  ara  di- 
versa da  quella  destinata  al  sacrifizio  del  toro 
a  Giove,  ricordato  in  un'altra  iscrizione  di  Issa 
nella  Dalmatia  C.  IH  6423:  I(ovi  o{ptimo)  m[a- 
ximo)  sacrum.  C.  Valius  Festus  ....  voto  suc- 
cepto  aram  adampliavit  et  tauro  immolando 
dedicavit  (cf.  Vetg.  Aen.  "  """-  ■  '  '-" 
rum  ad  aras  n  ). 

3)  Materia  e  parti  t 

A  giudicare  dalle  are  antiche  ancora  esistenti, 
e  dalla  stessa  destinazione-  loro,  in  generale  esse  ■ 
eraQ  di  pietra;  nondimeno  le  iscrizioni  ne  ricor- 
dano anche  di  metallo.  Così  pure  le  medesime 
accennano  a  parti  più  o  meno  accessorie, .  sia 
costruttive,  sia  ortiamentaii,  che  le  accompa- 
gnavano ;  al  qual  proposito  è  da  notare  che  pro- 
babilmente nella  parola  assai  frequente  di  orna- 
menta, sarà  da  intendere  per"  lo  più  strumenti 
di  sacrifizii  {cf.  più  oltre  4  e  6  :  simulacri). 

Ara  marmorea  C.  VI  225.  671.  —  VUI 840. 
1014. 
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Aram  marmoravU  C.  VI  597. 

Ara  lapidea  C.  X  205. 

Ara  de  lapide  quadrato  C.  IX  6242 

Ara  operii  qmdratari  BE.  5,  94R" 

Ara  opere  quadratario  a  fund&mentis  facta 
BE.  5,  931. 

Ara  aenea  C.  XIV  2215.  3437. 

Ara  aenea  C.  XIV  2793. 

Ara  et  sed(ilia)  C.  II  4618. 

Ara,  sedilia,  atratufn  C,  V  1760 

Lucus,  maceria,  ara,  moles,  sedilia  C  V  8970  " 

Caelwn  cum  columniì  et  velis  et  ara  odori 
bus  reputa  C.  VI  776. 

Castellum?,  saltefts,  ara  trans  castellum  tn 
maceria,  tricliniaf  protectum,  sigilla  Priapi 
Liberi  muro  inclusa  C.  VI  564. 

AtS  eum  graditus  C.  VtU  105t>4 

Ara  et  erepido  OH.  5408. 

Ara  cum  basìbus  mìs  C.  VHI  934  ara  et 
basis  (simulacri)  C,  X  7267^  bais  (simulacri) 
gradus,  ara  C.  X  5159. 

Ara  cum  columnis  EE.  4,  767. 

Ara  cum  suis  omamentis  et  beh  (vela)  do- 
mini (Mithrae)  insicnia  (aie)  kabentes  f  \  1 746 

Ara  cum  suìs  omamentis  C.  XII  2217 
cum  suis  omnibus  (omamentis)  C.  \  5769 

Ara  omnibus  omamentis  perfecta  C  Vili 
775  =  EE.  7,  84. 

Ara  opere  albori  exomata  C.  Vm  73 

Ara  cum  omamentis  et  signis  suis  EE  5 
1214. 

Ara,phiala  argentea p{ondo)  lunciarum  VII 
C.  V  8242. 

Ara  et  cratera  C.  VI  589. 

Ara  et  cratera  cum  basi  bicapite  C.  VT  539. 

Ara  et  olla  aerea  caldaria  et  urcfus  et 
lucerna  aerea  C    VUI  12fi7 

Ara,  luna  argentea  fiondo  C  IX  314G 

Ara  cum  hostia  OH   6143 
4)  Ara  per  ^è  e  ara  del  tempio  o  simile 

L' ara  non  è  sempre  neceas inamente  una 
parte  del  tempio,  essa  pub  stare  anch''  senza  di 
questo  e  formare  ledasi  un  eantuano  a  sb,  o  che 
Borg»  libera  in  un  luogo  qualunque,  o\vero  che 
queit«  Bla  nnchiuBO  da  cancelli,  mura,  Biepi  o 
aimiL   Tali  erano  p   e   le 

Arae  temporalea  ricordato  negli  Atti  degli 
Airali  C  VI  2107  lin  6  aras  temporaUfis)  sa 
cr{at)  d(eae)  D{iae)  refirtend(')  etc  ,  formate  di 
cetpet  o  mucchi  d'erba  e  virgalti,  donde  anche 
il  nome  di  gramineae  (Verg.  Aen.  12,  118.  Ovid. 
met.  7,  240;  15,  573;  trist.  5,  5,  9;  fasti  2, 
645.  Horat.  od.  I,  19,  13;  3,  8,  4.  Sii.  Ital.  4, 
703.  Serr.  Aen,  12,  119  et«.),  e  conserrateBÌ  in 
uao  «pecialmente  nelle  campale  anche  nei  tem- 
pi poaterioii  Tali  erano  pnre  moltiasinie  are  in 
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Soma  (v  più  oltre  HI),  quelle  contenenti  una 
le  e  dedicationts  (v  piò  oltre  5)  e  quelle  dedi- 
cate al  eulto  dell  imperatore  nelle  provincie  (v. 
Ara  Augnati)  B  <,hiaro  che  aon  sempre  le 
lacnwoni  m  cui  ricorre  la  parola  ara,  offrono 
indizii  sicuri  per  aapeie  se  si  tratti  di  queste 
are  per  s6  o  di  qnelle  di  templi.  Pure  per  molte 
qualche  indizio  indiretto  non  manca  per  poterle 
distinguere  Cosi  p  e  sarà  indubbiamente  un'ara 
di  tempio  quella  ricordata  insieme  eSVaedes,  aedi- 
cala  templum  o  speleum-,  come  sarà  un'ara  per 
se  quella  di  cui  ai  ricordano  i  cancella  o  la 
maceria  ohe  le  circondava,  oppure  di  cui  ai  ac- 
lenna  alla  costruzione  o  al  laogo  concesso  dalla 
citta  j  anche  da  privati  e  così  ria.  A  porre  sot- 
t'occhio  tutte  le  relative  lapidi  a  noi  not«,  le 
cli'.'ificliert.mo  nelle  due  seguenti  categorie,  a 
CUI  se^niira  una  terja  di  incerta  determinazione, 
nlevando  per  le  due  prime  quelle  parti  che  danno 
ragi  ne  più  o  meno  sicura  per  ritenere  l'ara  del- 
1  uno  0  dell  altro  genere. 

a)  Are  per  sé,  senza  tempio. 

Numini  divorum ....  Forttinatus  liier[t]us 

m(uni  ipii)    aram  solo  pubiUco)  s(ua)  p(e- 

Luma)  d   d   C.n  2009. 

Q  Sfanhus  Philumenus  ....  sigillum  cum 
ara  huic  ai  ae  superpoiuit  et  scriptur^am)  eius 
vetustat(e)  corrup(tam)  renovavil.  L(oco)  d{alo) 
d{ecurionum)  d{ecreto)  C.  V  6357.  Quest'ulima 
formula  ai  ha  pure  C.  V  6353.  —  IX  2835.  — 
0  4083  OH.  5408  :  l{oco)  d[ato)  dieereto)  pa- 
{ganorum) 

Libero  patri  Augusto  ....  adiecta  amplius 
. . .  [ar]am  a  solo  aedifcasit  et  opere  albari 
exornavit  et  statuam  Liberi  patris  polsuit"] . . . 
C.  Vili  73  ;  —  1321  r  aram  a  solo  ex  as-  b 
n(ummum)  s(ua)  p^ecunia)  f{ecit)  etc;  --  XIV 
23     lovi   optumo   maivimo  . .  .  aram  aedifca- 

Sancto  olivano,  Soli  siacrum)  aram  a  solo 

dedi[r]ata  i{n)sta>iltia)  etc.  EE.  7,  550  ;  6,  931  : 

ffeirult  Auq{usto)  sacrum   C.   Julius   Saturni- 

nuì         aram  opere  quadratario  a  fandamentis 

feut  dedtcavitq{ue)  etc. 

Quae  ara  consecrata  est  [i]»  possessi[o'\n(e) 
Aureli  Vettiani  eq{uitis)  R[omani)  permissu  eiu- 
edera  precario  petentxbus  vicsni  Vindoniani  (sic) 
G  m  3626,  6423  I(ovÌ)  o(ptimo)  m{aximo)  . 
Aug{usto)  sacrum    C     Valius   Festus  conditor 

vmeae  huvus  loci aram  adampliavit  etc; 

BRh.  1475  :  Florentinus  aram  in  suo  pesuit  etc. 

Lucum,  maceriem,  aras,  molem,  [sjedilia  Q. 
Cerfonius  Ckr[y'iieros ....  fecit  C.  V  8970";  XII 
4338:  Q.  Vibius  Q.  f.  Maammvs,  M.  VariusL. 
f.  Capito . . .  aram  Volcano  maceriaq{ue)  aream 
saepiendam  piscinamque . . .  facienda  coer(ave- 

i-iQsica  oy 
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runt)  ete.;  X  6481  :  aram,  lucos,  font(es)  Dianae 
iacr{um);  —VI  564;  \cas{\e{ll]um,  salientem,  aram 
[tra]m  castelUum)  in  maceria  eto.  ;  0.  4588  add.  : 
Deae  dominae  Bafiae  [M']atemas  aram  et  [^u- 
cum  eonsacravit  Mucronia  Marcia  ete, 

J{ovi)  oiptimo)  m(aximo) ...  Hf.  Vatr(ius)  ? 
Seoeru) . . .  aram  eum  cancellis  d(e)  s(uo)  pio- 

sml)  C.  Vn  83.    ?I  812:  Valeritus) aras 

fec{it)  ....  cancella  eto. 

\_0t%\  locus  ante  eam  aram,  quo  ea  itrues 
congerantìir  conponantur,  pote{at  q^woque  versus 
pedes  XL  Uipitibusque  roòastis  aaepiatur  ligho' 
rumqui  acervos  eius  rei  grada  quodanms  iòi 
constituatur  cippoque  grandi  secundum  aram 
de/ixso  hoe  decretum  ete,  C,  XI  U20  lin.  27 
segg. 

Eidem  sacella  aras  tignaque,  qnae  in  campo 
sunt,  quae  demonstrata  erunt,  ea  omnia  tollito 
deferto  componilo  atatu'toqw  uhn  locua  de- 
monatratus  erit  ete   C   X  1781  IH  lin.  3  segg.; 

C   VI  671     Sancto  Siliano  mcr[um) 

d{ono)  d{edti}  hortis  Abon  ams  aram  marmo- 
rea{m)  cum  suo  s  q  Ilo  Siloam 

lJ[ovi)  o(ptimo)]  ìMaxtmo)  [tr  vus  quadri]- 
viii  cetenaque  dxh(us)  aram  o[_b  aolatum  me- 
rtt^o  aollemne  lotum  ete   C   'V   1863  , 

Joi    M  Pompon  uà  M    f    P  ì/ìi[o]   et   C. 

Pompon  US  V  f  aras  septc(n)  posuerunt 

finibua  Cremon>'[na]ium  ete   C   V  4148. 

Tutel[a)e  Candidian{a)e  Constanttvs  ....  cum 
Sei  qiam  Siricam  comugen  aaam  caelum  cum 
columnta  et  vel  a  et  iram  odor  bus  repletam  .... 
i  ^    C    \I  776 

Se  imperio  Cereri  Graeclae}  i>arT{ìi]m  M. 
Lart\id'\v,a  aaoerdoa  pr  mw?   aram  qum 

gradibua  dedicami  tn  ano  L.  VIE  10564;  EE. 
4,  767  :  ara  cum  colwnni». 

b)  Are  di  aedes,  aedìcalae,  tempia  etC. 
Sedato  Auqfuato)  sac{rum)  P.  Paconius  {a)e- 
dem  et  aram  'di,ono)  d(edit)  C.  HI  3922  cf.  5773; 
8075  ;  Sacerdos  Q.  Baronius  Q.  f.  tem{'pium) 
et  aras  lovì  fferc{u)li  d.  s.  p.  f.  e. 
..  .et  dis  cum  love  C.  Atilius  C.  f.  Oaf{entinà} 
TertaUi\»]us  ....  v{otvm)  a{olmt)  aram  cum  ae- 
dicìtla  C.  V  5738;  —  7739»":  [_Hil]arus  Petiniae 
Poaitlale]  vilic{ua)  comp{itum)  [ef]  aram  Lari- 
{bu]s?  ete. 

Voto  suscepto  Bonae  deae  ....  aediculam, 
aram.  aaeptum  clusum  vetustate  diruta  restituii 
C.  VI  56;  —  207:  Genio  cenluriae  ....  [aramy 
et  aediculam  omni  im\_penaa  cum  colum^ms  et 

cancello  aereo d.  [rf.]  ;  —  218  :  imagines 

dominlo^rum  nlostrorum)  et  aediculam  et  aram 
de  auo  fecerunt  ;   —  244  :   ar 
huic  decafiae  (coli.)  in  sua  quaestura   de 
d.  d.  of.  245;  —  589:  aediculam   cum    ar 
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lìratera  d.  d.  eto.;  —  597  :  aram  Silvano  mar- 
moravit . .  .  item  aediculam  et  aram  eiutdem 
corrupta ref{ecìt)  ete.;  ~  692:[Tyypho  templum 

[Silvano']  a  solo Cu.  Turpilius  Trophimus 

.  . .  aram  de  auo  d.  d.  ;  —  2219  :  porliculm), 
[ce]Uam,  culinam,  [ar^am  ,  . .  [/a]cÌUJtdu(m)  coi- 
ravit;  —  3691  :  Aedem  aranique  ^evi)  o(ptimo) 
mfaximo)  et  Silvano   sancto  .  . . .  a   solo  fece- 

fUJit poasesaores;  —  3723:  spelaeum  cum 

signis  et  aria]  ete. 

All'ara  iAVaedes  deae  Diae  nel  lucus  dei  fra- 
telli Aryali  accennano  più  Tolte  gli  ^tti  dei  me- 
desimi C.  VI  2028,  e  lin.  40;  2042  lin.  18; 
2065  n  lin.  58;  2067  H  lin.  5. 

,  . .  [Ae'^culapiua  sac^erdos)  I(oi!Ìs)  o(ptimi) 
m(aximi]  [coemptis  spatiis  templum  cu]m  ara 
et  opere  albari  esr[aedifioavit']  ete.  C.  Vni 
U41  ;  -  8826:  templum  simul  cum  arsa  et 
aras  summa  cum  diligentia  restituii  ete. 

Dianae  eu[h]iero  (?  ^  EHt^ew,  sanctae)  tem- 
plum eum  ara  L.  P(,ublilius)  ete,  C.  IX  686;  — 
6242  :  aed(em)  Dianae  et  aram  de  lapide  qua- 
dr(ato)  aedif(icandam) ....  curavit. 

Aediculam  et  statuas  kaa,  hoatiam   dedica- 

tioni Ara{m)  numini   Augusto  pecunia 

noatra  faciendam  euravimus  G.  XI  3303. 
Bea    traditae  fanis  utrisque  :   Signa  tt(u- 

mero)  XVII aras  aeneaa  duas  eto.   C. 

XIV  2215  ;  —  2793  :  Veneri  Verae  felici  Ga- 
binae   A.   Plutiua   Epaphroditus  ....  templum 

cum  aigno  aereo  effigie    Veneria,  item 

aram  aeream  a  aolo  sua  pecuiia  fecit  eto. 

Minervae  sacr(um)  Q.  Romanius  Camburo- 
nis  f  aram  et  aedem  opere  tectorio  ornavit  eto. 
SI.  1,  1275. 

Publicia  L.  f. .  .  . .  Hercule  aedem  valvasque 
fecit  eademque  expolivit  aramque  aacram  Her- 
cole  restitu{it)  ete.  BE.  4,  734  ;  —  5,  293  :  [ae- 
dem   .]  cum  pronao  et  ara  fecit  eto.;  — 

1364:  Pantheo  aedem  et  aram  votum  eto. 

Tn  hlfinorem)  d(omus)  d{ivinae)  Deo  Mercu- 
rio aedem  aram  Attianus  eto.  0. 1395;  —  1250: 
aedem  cum  porticibua  a  aolo  sua  pec(unia)  fecit 
item  mensam  et  aram  d.  d.;  —  181  ;  cum  {a)e- 
dicula  et  ara  ete. 

Silvano  sancto  M.  Cuppius  Anifiuì?  aram 
aedem  maceriam  d.  d.  HS.  1880  p.  141  ;  —  ae- 
dem et  aram  d(e)  s{ua}  p(ecunia)  [f]ecit  et  em- 
polivit  ete.  MOe.  8  p.  Ili  ;  —  aedem  cum  ara 
dat  SB.  p.  47;  —  aed{em)  cum  sigillo  et  aram 
posuit  ete.  BEh.  1284  ;  —  aram  et  signum  inter 


duos  arbores  cum  aedicula  e 
p.  42. 

e)  Are  incerte. 

Sono  d'incerta  destinaiione  le  B 
nelle  sedenti  lapidi: 
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C.  n  667.  677.  728.  1391  1638  1966  2005 
3012.  2118.  2850.  2834.  3266  3"28  S"37  4052 
4618. 

C.  ni  1061.  2815.  281b  "821  2W(i  3466 
4407.  5121.  5191,  5786,  5926  7446  =  6129" 
7411.  7536. 

C.  IV  1180. 

C.  V  795.  1760.  1964  3294  4<>51  4981 
5058.  5090.  5451.  5458.  5583  5768  5769  6968 
7865.  7866.  7904.8242.8247,8252=81.  1,118. 

C.  VI  8.  13.  134.  186.  211.  225.  289.  377. 
379,  410.  412.  413.  418.  483,  501,  502,  503.  510. 
511.  512.  532.  541.  574.  705,  709,  741.  746.  809. 
839.  2801. 

C,  vn.  163,  271.  276.  387.  935.  998, 

C,  vm  698.  775.  840.  1014.  1267.  2468. 
2593,  2597.  2613.  2620.  2662.2683,4191.4305. 
4509.  4641.  4678.  5524.  6352.  6353.  6956.  8109. 
8425.  8426.  8807.  9019,  9020, 9281.  9340.  9704. 
9962.  10589,  10765. 

C.  IX  684.  1074.  2123.  2164.  2678.  3013, 
3146,  3375,  3659.  3847.  4499.  4852. 

C,  X  39.  330.  3812,  5159,  5161.5196.6071, 
6302.  6422,  6612.  6644,  7267. 

C,  XI  2688,  8057.  3075.  3199,  3572. 

C.  Xn  4.  253.  1277.  1342.  1726.  2217.  2461. 
25S8.  2587:  3134. 

C.  XIV  6.  20.  29.  39.  51,  63.  2583.  2792. 
3437.  4178'. 

BE.  2,  356;  — 3,  71;  — 4,  615.  721.781;  — 
5,  495,  501,  710.  748.  1214.  1332;  —  7,  35. 
421.  455,  761.  801.  916,  998. 

0.  180.  206,  922.  Ufe.  .1491.  1805.  1813. 
1875.  1945.  1993.  2000.  2322. 

OH.  6031.  6611.  7148, 

NS.  1889  p.  35.  37. 

BM.  1882  p,  207;  —  1885  p.  139;  —  1887 
p.  162;  —  1889  p.  440;  1890.  998  p.  107. 

RA.  1883  p.  135. 

BRh,  1388,  1461.  1737.  1918. 

BJ.  76  p.  87;  —  77  p.  194. 

Arch.  Journ,  41  p.  313. 

AC.  25  p.  107. 

Eeyne  dts  étxii.  greoques  3  p.  68. 

5)  Lex  arae,  —  Cosi  è  chiamato  in  alcune 
ÌHcriiioDi  (C.  ni  1933.  ~  VI  826.  —  XII  4333.  — 
XIV  2387.  2892,  —  OH.  6120)  relativa  ad  are 
per  lo  più  pubbliche,  il  regolameoto  o  statuto 
dell'aro,  emanato  nell'atto  medesimo  della  dedi- 
cazione e  onnseerazione  di  essa.  In  generale  l'in- 
dole, le  disposizioni  e  le  formalità  che  accom- 
pagnavano qnesto  atto,  sono  le  atesse  di  quelle 
compiute  circa  la  dedicazione  dei  tempii,  intorno 
a  cai  si  è  ampiamente  trattato  sott«  (v.)  Aedes; 
lex  aedjs  p.  149  eegg.  Facciamo  qui  segnile 
farie   leges,   di   cui   alcune  (o,  b,  e)  si  ri  feri- 
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Bcono  ad  aie  e  dedicazioni  pubbliche  una  (li) 
ad  ara  e  dedicazione  privata  ed  aa  ultima  (e) 
chp  e  dubbio  te  sia  legfre  di  ara  o  df  aedes 
ma  certaraei  tp  è  di  ded  azione  pubblica  4g 
Giungiamo  poi  alcune  iscnzi  ni  tutte  relatiTe  a 
dedi  azioni  private  di  ire  ma  di  cai  due  {/  g) 
ne  rhno  nna  lece  Albana  e  le  leges  in  genere 
iltre  {h  k)  contengono  divisti  posti  dal  dedi 
canti  per  la  conservazione  dell  ara. 

a)  Lei  di  ara  in  Roma  C,  VI  826  =  Bruns, 
Fontes  p.  245;  ffaec  area,  intra  TtarK  de/ini- 
tionem  cipporutn  elaìua  veribus,  et  ara,  quae 
est  inferitts,  dedicata  est  ab  mp(eratore)  die- 
sare Domitiano  Aug[ustQ)  Germanico  em  voto 
suscepto.  quod  din  erat  neglectum  nec  redditum 
incendiorum  arcendorum  causa,  quando  vrbs 
per  novem  dies  arsit  Neronianis  temporibus. 
Ilac  lege  dedicata  est,  ne  cui  liceat  intra  hos 
terminos  aedificium  exatruere,  manere,  nego- 
tiari,  arborem  ponere  ffliudve  quid  serere,  et 
ut  praetùT,  cui  haee  regio  sorti  obvenerìt, 
sacrum  faciat  aliusse  quis  magistratus  Volca- 
nalibus  X  E(al.)  Septemères  omnibus  annis  vi- 
tuio  robeo  et  verre  .  .  r.  ac.  precationihui  infra 

scriptam    aedi  . . .  K.    Sept.  ianist 

dori .  —  quaes  .  .  quod  imp.  Caesar  Domitianus 
Aug[mtus]  Germanicus  pont{ifex)  ma!c(Ìmus) 
constituit  q....  fieri ,  84-96  d.  Cr. 

b)  Lex  di  ara  in  Salonae  nella  Dacia  C.  IH 
1933  —  Bruna,  Fontes  p.  244  :  L.  Aelio  Gaesare 
Il  P.  Coelio  Balbino  Vibullio  Pio  co{n)siuli- 
bus)  VII  idus  Octoères. 

C.  Domitius  Valens  Ilvir  i(ure)  d(icutido), 
praeeunte  C.  lulio  Severo  pontif{iee),  legem  di- 
oìit  in  ea  verbae  quae  infra  scripta  iunt: 

luppiter  optime  maxime,  quandoque  tibi 
hodie  hanc  aram  dabo  dedicaboque,  ollii  legi- 
b{us)  'ollisque  regionibus  dabo  dedicaboque,  qaas 
hic  kodie  palam  dixero,  utì  infimum  solum 
kuius  arac  est: 

siquis  hic  kestia  sacrum  faxit,  quod  mag- 
mentum  nec  protollat,  it  circo  tamen  probe  fac- 
tum esto  ; 

ceterae  leges  huie  arae  eale}dem  sunto,  quae 
arae  Dianae  sunt  in  Aventino  monte  dictae. 

Hisce  legibus  hisce  regionil{us)  tic,  uti  dixi, 
hanc  tibi  aram,  luppiter  optime  maxime,  do- 
dico  dedicoque,  uti  sis  volens  propitius  mihi 
le  meis,  decurionibus  colonis  incolis 
Martiae  lulìae  Salonae,  coniugibus 
liherisque  nostris.  A,  137  d.  Cr, 

e)  Lei  dell'ara  Augusti  in  Narbo,  nella  Gal- 
lia  C,  XII  4333  =  Bruns,  Fontea  p.  242  :  T.  Sta- 
tilio  Taurlo]  L.  Cassio  Longino  eo(n)s{ulibus) 
X  K(al.)  Octobr{es)  Numini  Augusti  votum  su- 
sceptum  a  plebe  Narbonennvm  in  perpetuom. 
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Qnod  bonvm  fau»tum  felixque  ait  imp{era- 
tort)  Caesan  dm  f{ihò)  Augusto  p{atri]  p(a 
triae)  pontifici  ma-cimo  trib{uniCìa)  potes(tate) 
XXXXIIII  coniugi  hberu  gentique  eiits  se 
natut  populoqtte  Romano  et  colonia  tncoluque 
c(olomae)  Ifultae)  Pfaternae)  Narboms)  if(ar 
th)  qat  se  Numtm  eius  in  per}  etaum  colendo 
obhgaierunt 

Pleps  I^arbonemium  aram  Narbone  in  foro 
posuit  ad  guani  qmtanms  Villi  K{al  )  0 
toèr  qua  dte  eum  meculi  felicitas  orbi  terra 
rum  rectorem  edidit  tres  equites  Romani  a 
plebe  et  hes  Ubertvni  kostios  smgulas  immolent 
et  colonis  et  incolu  ad  supphcendum  N'umini 
eius  thui  et  mnum  de  suo  ea  die  praeitent  et 
Vili  K{al)  Octobr  tkua  vmum  coloni»  et  m 
colis  Uem  praestent  K(alendis)  quoque  lanua 
r{ìis)th,us  et  vmum  eolonis  et  incolti  praestent 
VII  quoq{ue)  iduì  Ianuar{ws)  qua  die  primum 
imperium,  orbu  terrarum  auspicatus  est,  thure 
vino  ìupphcent  et  kottias  singul{as)  immolent 
et  colonis  mcolisque  tkus  t  mum  ea  die  prae 
stmt  Et  pridie  K(al  )  lumas  quod  ea  die  T 
Statiho  Tauro  AI  Aemtlio  Lepido  co(n)ì(uh 
itis)  ludicia  plebis  decuriombus  comunxit  ho 
stias  singul{as)  immolent  et  thus  et  mnum  ad 
supphcandum  Nummi  eiut  colonis  et  tncohs 
praestent  Exque  tis  tnbus  equitibui  Momai^ts 
tribusie'\  libertmn  unv^s] 

[Plep]s  Narbonemia  a\Tam\  Numinn  Au 
sq{uae)i{n 


legibus 


riae) 


gusti  deldt]cavit 
fra)  s(crtptaéì  s[unt) 

Numen  Caesaru  Aug(usti)  p{itru)  p(ù 
quando  tibi  kodie  hanc  aram  dabo  dedica 
kislegibus  kisque  regionibui 
quas  hic  kodte  palam  dixero  vii  mfimum  so- 
lum  hutusque  arae  titulorumgw  est 

st  quii  tergere  ornare  reficere  t  olet  quod 
benificn  eausa  fiat   tus  fasque  eslo 

sive  qu  s  hostia  tacrum  faxit  quì  maqmen 
tum  nea  protollat  ideirco  tamen  probe  factum 
esto 

SI  quts  huic  arae  donum  dare  auqereque 
Jìolet   liceto   eademqfue)  lex  ei  dono  esto  quae 

ceterae  leges  hutc  arae  titulisq(ue)  eaedem 
sunto,  quae  sunt  arae  Dianae  in  Aventino. 

Hisce  legibus  hisque  regionibui,  sic  uti  diiei, 
hanc  tibi  aram  prò  Ìmp(eratore)  Caesare  Aur 
giusto)  p{alre)  piatriae)  pontifice  maxima  tri- 
hunicia  potestate  XXXV,  coniuge  liberis  gen- 
teque  eius,  »enatu  populoque  R(omano)  colonia 
incolisque  coHoniae)  Iul{iae)  Patem{ae)  Nar- 
b(onis)  Mart{ii),  qui  se  Numini  eius  in  psrpe- 
tuum  colendo  oHigavcrunt,  doque  dedicoque, 
uti  aies  volens  propilium.  A.  11  e  12-13  d,  Cr. 


xcrifici  quo  volet  ferre  et  ibi 
le  seelere,  sine  fraude,  lic\et{o)\ 
s  0  aedia  in  Brilla  SI.  1, 12TR  -> 
.  itgue  eadem  lege 
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d)  Lei  prÌTata  di  ar»  in  Carpì  (nel  Mode- 
nese) C  SI  944  :  Aninia  Sex.  merta)  Oe.  lur 
nonibua  kanc  aram  locumque  iis  legibus  dedi- 
caiit 

SI  quis  sarcire,  reficere,  omarfe)  coronarie) 
tolH  licet(o) 

et  SI  qatt  a 
ubi  volet  uti  SI 

e)  Lei  ara 
Bruns  Fontei  p  245 
sacrum  esto 

Si  quot  donum  pecuniave  aut  stipes  huic 
signo  dono  datae  erunt  ttq{ue)  si  Ilviri  deau- 
rwnesqiue)  coloni  coloniae  Givicae  Augiustae) 

Briviae  vendere  voluelrint] 

[A  r]neris  c[ausa  ?]  .  ■  ■  fieri  iu[sserif] 
fa  Ito 
Si  hosli        . .  caeder  ....  secun. 

()  Iscrizione  di  Praeneste  C.  XIV  2892  ; 
L  Oememo  L  f.  Pel.  Hercole  dono  dat  lub{e)s 
mer(e)to  prò  sed  3ue(,s)q{ue)  ;  e{s}de(m)  leigibus 
ara  Salutus 

g)  Iscnz  one  di  BoTJllao  C.  XIV  2387  :  Ve- 
diovei  patrei  genteìles  luliei  vedi....  aara  leege 
Albana  dicala  In  una  lapido  di  Amitemum  e,  IX 
4185  Larib(us)  d(ono)  d{ata)  Romano  more  de- 
dicata 

A)  Iscrizione  di  Brilla  C.  V  4242:  I(ovi) 
o(plmo)  m{aximo)  D(olichena)  ea:  iusau  eiua 
M  Pub(licius  f)  Glodian{us).  Candid[atua)  ne 
2^u^s)  in  hac  ara  s(cribat)  et.... 

t)  Iscrizione  di  Siscia  nella  Pannonk  C.  HI 
3955  I[oin)  o[ptimo)  n^aximo)  Heliopolitano 
L  \%riliua  Papua  b[ene fidar  iua)  eo(n)a{ulis) 
v{otum)  slolvtt)  l{ibena)  m[erito).  Ne  quia  in  hac 
ara  porcai,  agi  fa  ere  lelit. 

k)  Iscrizione  di  Capua  C.  X  3785  :  lovei 
sacr{um)  —  da  nn  lato  —  Hanc  aram  ne  quia 
dealbeat  —  dall  altro  seguono  molti  nomi  di  . 
magistri  fanorum 

6)  Dedi  anione  dell  ara. 
In  generale  valgono  per  Vara,  quanto  ftlla 
dedicazione  e  alla  onseciazionc,  le  medesime  * 
norme  che  regolan  1  una  e  l'altra  rispetto  al- 
1  aedea  cosi  in  Koma  ohe  nei  municipi!  (v.  Aedes 
I  p.  144  segg.  158  seg,  164  aegg.  II  p.  1S3  eegg. 
199  eeg.),  soprattutto,  come  è  chiaro,  quando  l'ara 
sta  siccome  un  santuario  a  sé,  centro  di  culto  al 
pari  del  tempio.  Imperocché  ove  al  tratti  di  sem- 
plici are,  suppellettile  sacra  di  questo,  s'Intende 
che  alcune  formalità  poterano  non  essere  neces- 
sarie. Così  p.  e.  ore  per  l'ara-santaario  doveva 
easeie  indispensabile  l'antorizz azione  dei  comizìi  a 
del  senato,  in  Berna,  dei  decaTioni,'nei  miinlcipii, 
e  l'atto  della  dedicazione  e  conaecrazione  non 
poteva  esser  compiate  ohe  dal  magistrato  o  dal 
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pDntafice,odAl  sacerdote  principale  del  II 
pet  Tata -suppellettile  quell'antoriz  az 


p  bbl 
dall    Stai 


?1 


p  bbl    l 
ppl 


di  t  I^  I  p  ì  d  11  d  1  P  1  t  (C 
\I  110=  I  63  d  d  m) 

est       G  f  C  l  ;jr(        )  rf       laft  sen 

lentia  ^retlituit),  puù  indirettamente  esser  qni 
ricordata,  benché  ii  permesso  del  senato  rignardi 
pili  l'ara  come  opera  pubblica,  anziché  sacra  fof 
Mommsen,  StaatsT.  3p.  1136,  3).  Eiguardo  all'Im 
pero,  le  iscrizioni  o  meglio  i  fasti  ci  mostrano 
quest'autorità  del  senato,  in  quanto  decreta  la 
dedicazione  di  due  are  in  onore  d'Augusto,  al  suo 
ritorno  in  Roma  alle  gnerre  (t.  pili  olire  IH: 
Ara  Fortunae  reducis  —  Ara  Pacis  Augustai], 
Molto  probabilmente  la  dedicazione  fn  fatta  dai 
consoli. 

Fuori  di  Roma,  nei  municipi!,  l'aatorizz azione 
È  data  dai  decurioni,  e  appare  dalle  formule 
l(oc\ts)  d(atus)  d{ecreto)  dieauriojtum)  0.  V  6353. 
6357.  —  IX  2835.  —  OH.  5408. 6031,  dlecretù)  d{e- 
cwionum)  ew  postulatione  plebis  C.  V  4981,  rf(c- 
ereto)  d^ecurioìtum)  C.  Vili  1141.  —XII 4338.  — 
XIV  20,  51.  -  EE,  5, 931,  ex  s(enatus)  c(or)sttlco) 
C.  X  39. 5196.  M.  121.  3.  ex  c[omcripLorum)  c[on- 
sttlto)  C,  X  5159;  nei  pagi,  dai  pagani  stessi: 
ex  scitu  pagi  C.  V  4148,  de  pagi  tententia  C.  VI 
2219  Hocm)  d(atus)  diecreto)  p{aganorum)  0. 
4083.  Un  eaerapio  solo,  che  io  sappia,  s'ha  di 
autorizzazione  data  dall'imperatore  e  dal  collegio 
dei  XV  viri  saeris  faciundis  dì  Roma;  ed  è 
quello  di  una  dedicazione  d'ara  in  Circeii  (C.  X 
.  6422)  :  Ex  auctoricale  impieratoris)  Caes[afis) 
M.  Aurelii  AMonini  Pii  feliclis)  Aìig{us[i) .... 
et  decreto  coUeg{ii)  X  V  aac(ris)  fac(iundis't  Ser- 
viut  Calpurnius  Domitt'o»  Dexter  promagist{er) 
aram  Oircei  sanctisiimae  restituii  eto.  Si  oa- 
Bervi  però  che  il  dedicante  eia  promagister  dello 
stesso  collegio,  e  che  fu  console  nel  225  d,  Cr. 
(Borghesi,  Obutt.  6  p,  483);  sicché  è  facile  il 
pensare,  che  sìa  stato  quel  collegio  che  abbia 
decretata  l'erezione  dell'ara,  col  permesso  dell'im- 
peratore, per  modo  che  la  dedicazione  non  era 
già  municipale,  ma  dello  Stato.  D'altra  parte  il 
culto  di  Ciices  era  antichissimo  colà  (Cic.  de 
uat,  deor.  8,  19,  48.  Strab.  5,  3,  6  p,  233  eie.) 
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e  gì  mperatori  yì  aveano  un  praetorium  fMar- 
t  a!    5    1    5  ;  11,  7,  4.  Suet.  Aug.  16).  Tutto  ciù 

al  a  sp  are  la  singolarità  del  caso.  Talvolta 
1  aut  zaz  ooe  è  sottintesa,  specialmente  qaando 
s  ac  una  alla  qualità  del  suolo  pubblico  e  della 
persona  qoasi  officiale  dedicante,  p,  e,  C,  U  2009: 
Numini  divorum  Aug(ustorum)  C.  PuMicius  Far- 
tunatus  liber[tjus  m{unicipii)  F(lavii)  Nesca[nien- 
tts]  aram  solo  pub{lico)  s[ua)  p(ecuma)  d{onvm) 
d(edit)  d(fìicavil)  Noterole  è  la  formula  che 
leggesi  m  nna  lapide  C  V  7804  Hercult  M 
Cassiui  Messor  UH  vir  i(«w)  d{tcmìo)  aram 
qum  solo  pubhcmit  dalla  quale  sembra  risul 
tar  qaesto  che  nel  mede&iran  tempo  il  magi 
strato  abbia  forse  senza  accettazione  dei  deca 
noni  fatto  dono  del  suolo  su  cui  innalzò  1  ara 
e  insieme  compiuto  1  atto  della  dedicazione  la 
mancanzi  di  altre  ciiiche  fa  supporre  che  qui 
nnn  si  tratti  d  un  dedicant''  privato  ma  officiale 
Da  un  altra  si  vedDno  i  possessores  di  un  itrus 
pjrre  lara  e  t  urani  ottenere  da  un  privato 
che  essa  sorga  precanamente  nel  suo  fondo  (C 
in  3636A.  [/(oui)  o(plmoì  miaoumo)]  funoni 
lre]g(inae)Min{e]rva^le^teris[di'\isdeabu/i[<ìi^e] 
omnibus  possessorie]»  vic\i\  Vindoniani  es  vota 
posuerunt....O  Quae ara consecrata  est[i]npos- 
sessi[o'\n{e)  Aureli  Vettiani  eq(uitis)  R(omani) 
permisstt  eiusdem  precario  petefUibus   vicanis 

Vtndoniani{s).  —  Del  pari  che  il  pagus  o  il 
vicus,  può  anche  il  collegio  autorizzare  l'erezione 
dell'ara  nella  aua  aedicula  e  in  genere  nel  luogo 
della  sua  sede.  Cos'i  un"  iscrizione  di  Formiae 
C,  X  6071  :  L.  Fufiaa  L.  l{ibertus)  Alexsander 
magister  (sic)  quinquennalis  interrèxi  Fontano 
de  sua  pecunia  ara(mì  posit  liò(ens}  m(erito)  col- 
legiu  (sic)  decretu. 

b)  Dedicanti  e  sacerdoti  assistenti. 
Quando  l'ara  è  pubblica,  cioè  dello  Stato  o 
dei  municìpio,  l'atto  formale  della  dedicatio,  sic- 
come quello  deìVaedes,  non  può  essere  compiato 
che  dal  magistrato  assistito  dal  sacerdote,  e  della 
formula  d'essa  si  hanno  esempii  nell'ara  di  Vol- 
cano  dedicata  in  Roma  dall'imperatore,  e  in  quelle 
di  Salonae  e  dì  Narbo  dedicate  dai  magistrati  su- 
premi di  queste  città  (v.  sopra  5  lex  arac,  a  b,  e). 
Quando  invece  è  privata  o  collegiale ,  questa 
doppia  partecipazione  del  magistrato  e  del  sa- 
cerdote non  è  necessaria  (p.  e.  Liv.  10,  23,  Val. 
Mai,  2,  4,  5),  come  non  occorre  per  Vaedictila 
privata  (cf  Aedes  p,  164. 187  aeg).  In  Roma  le 
iscrizioni  e  i  fasti  ci  mostrano  scarsi  esempì  di 
dedicazioni  officiali,  Nell'Impero  oltre  alJ'ara  de- 
dicata da  Domiziano  sul  Quirinale  {v.  sopra  5  lex 
arac  a),  si  hanno  quelle  dedicate  in  onore  di 
Augusto,  ana  da  Tiberio,  altre  due  probabilmente 
dai  consoli,  per  decreto  del  senato  (v.  più  oltre 
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ni  :  Ara  Augusti  —  Ara  Fortunae  reducis  — 
Ara  Pacis  Augustae).  Sulla  doppia  formula  de- 
dicata e  constituta  usata  nei  fasti  per  qualcuna 
di  queste  are,  v.  Àedea:  5  JVatalis  dei  p.  148. 
Le  iscrijiioni  offrono  raoltissimi  esempli  di  ma- 
giatrati  e  sacerdoti  municipali  dedicanti,  ma  non 
sempre  la  dedicazione  È  fatta  in  uome  del  mu- 
nicipio :  rindicazione  della  qualità  officiale,  civile 
0  religiosa,  sta  semplicemente  pei  far  meglio  de- 
signare la  persona.  A  distinguere  il  dedicante 
oEBciale  dal  privato  giova  soprattutto  il  notare, 
se  nella  lapide  si  accenna  all'autorizzazione  del 
senato,  dal  pago  o  collegio  ;  ed  è  cosi  p  e  che 
si  possono  considerare  come  dedicazioni  fficiah 
quelle  di  duoviri  iure  dicundo  (C  X  5159  — 
XI  3303.  —  XII 4338),  quattmrmn  ture  dieundo 
(C.  V  7804.  —  X  39.  5196.  —  M  121  3)  fi 
magistri  pagorum  (C.  V  4148  -~  \J  2219)  di 
un  qainquennalis  cotlegii  (C  X  6071)  e  forse 
anche  di  qualche  saeerdos,  per  1  aggiunta  ei  stipe 
(C.  VI  379.  —  XII  3134)  etc  —  Nelle  dedica 
«ioni  di  privati  talvolta  si  accenna  ali  assistenza 
de  sacerdoti  p  e  e  n  la  form  li  astante  saee 
dote  (C  VI  746)  per  sacerlotem  (C  VI  412 
cf  413  XIV  39  6>s)  su*  sacerdote  (0  1491) 
sacerdote  (O  2322  cf  C  M  724)  etc 
e)  Divinità  e  simulacri 
In  generale  le  arac  si  vedon)  dedicate  nelle 
iscrjzi  ni  a  qualunque  specie  di  div  nita  Note 
vele  è  pero  il  caso  m)lto  frequente  che  la  stessa 
ara  è  dedicata  insieme  a  due  o  più  divinità  che 
|er  lo  pia  si  tr  vano  e  s    riunite 

luppitef  Imo  Mnena  C   HI  5935 
luppiter    Juno    Minerva    celeri    Sti    deae 
omnes  C  HI  362b 

luppiter  et  cunctt  dii  deae  C   HI  5191 
lupp  ter  et    consessus   deorum    dearwnque 
C  m  1061 

lupptter  Tn  ii  Qaadnon  celeri  dii  C    V 
1863 

luppiter  Sihanus  celeri  dtt  0  VI  3697 
lupi  iterluno  Hera  Gastons  Apollo  L  \  1 431 

luppiter  Bona  Mens  Fortuna  HE,  l,42-=0. 
922. 

luppiter  Fortuna  reduai  0.  4083. 

luno  Silvanus  Sol  EE.  7,  550. 

Mars  Mercurius  C.  V  795. 

Fiuto  Cyria  Ceres  C.  VIH  9020. 

Silvanus  Heraules  C.  VI  597.  IX  4449. 

his  Serapis  Silvanus  Lares.  C.  XIV  20. 

Serapis  his  C.  V  3294.  VI  574. 

Mater  magna  Idaea  Altìs  C.  VI  501.502. 503. 
510.  511.  512. 

lustitia  Nemesis  Fata  C.  X  3802. 

Numina  Augusti  Genius  Tretrirorum  luppi- 
ter 0.  1805, 
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313. 


j  Augusti  Arch.  Joum. 


Spesso  con  l'ara  è  dedicato  anche  il  simu- 
lacro della  divinità,  che  non  di  rado  era  soprap- 
posto  all'ara  stessa.  Le  formule  relative  sono  ; 

Ara  cum  aigno  ovvero  ara  et  signum  C,  IH 
1061.  5121.  5737.  —  V  5058.  5090.  VI  2)8''. 
3723.  IX  6242,  X  5159.  XII  1726.  EE.  5,  1214. 
0.  1813.  3788,  OH.  6611.  7148. 

Similacrum  aramque  C,  IX  337  lin.  14, 

Ara  eitm  sigillo  C,  IH  7446.  VI  564.  574. 
671   BRh    1284. 

Ara  et  statua  C,  Vili  73. 

Hercules  cum  basi  et  ara  C.  U  3728. 

Imag  nes  deminorum  et  ara  C.  VI  218';  ima- 
gmes  et  ara  C.  VIII  8409. 

MiKgDAKOT,  StattaT,  S  p.  152  se;.  IBI  gag. 

IL  Are  e  tombe. 

La  differenza  più  sostanziale  che  passa  fra  l'ara 
delle  tombe  e  1  ari  dei  tempii  e  in  genere  sacra, 
sta  m  «">  che  luna  t  delicata  a?li  dei  Mani 
0  infen  !  altri  agli  dei  s  iperni  amendue  perciò, 
por  avendo  an  fondamento  coniunp  nel  calto, 
differiBCjuo  in  quanti  che  jnella  è  religiosa, 
come  tutt  cib  che  riguarda  i  sepolcri  {Gai. 
inst  2  4  6  Dig  1  8  6  4  Fest  378"  cf  Cic. 
de  leg  2  22  55  etc  )  questa  è  tacra  V  è  perù 
fra  di  esse  ui  altra  differenza  non  meno  essen- 
ziale ed  ì  che  1  ara  dei  seiolcn  trae  ongine  da 
quella  dei  tempii  quasi  ne  fi  un  imitazione  tanto 
nella  destii  azione  quant  nella  f  rma  nello  stesso 
modo  che  il  concetto  di  rei  q  otum  si  pn&  dire, 
per  un  certo  rispetto  essere  una  derivazione  del 
Concetto  di  sacrum  In  questo  processo  di  imi- 
tazione avviene  però  uno  sviluppo  nell  ara  sepol- 
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nfi  il,  quello   del- 
1    ti  t   {    J  C  nmm   U  b     d     Verhrennen  der 
L     h      Abh    di  d     B    i      Ad.  1849  p.  194), 
d    q      t    p     t    d  pp        urna  che  con- 

1  d  q    11        he  posto  come  me- 

mona,  titulus  del  medesimo.  Da  oi&  un  triplice 
significato  della  parola  ara  nelle  lapidi  sepol- 
crali, significato  ohe  merita  di  essere  rtn.iiato 
più  da  vicino. 

1)  Are  da  sacrifizio. 

Di  are  nei  sepolcri   v'erano  di  due   specie. 
Le  une  propriamente  sacrae,  dedicate  a  questa  o 
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quella   dÌTiniti,  ed  etan  '  q 
facean  parte   dei  cosi  dett 
sale  cioè  ove  si  raccoglieva 
collegi  funeraticii.  come  se 
C.  V  7904.  VI  244.  404.  541 
839.  1038.  10251  eto.  ete.  Q 
non  avevano  alcnn  rapporto 
e  in  genere  con  la  tomba.  L 
rio,  erano  destinate  alle  fost 
nella  tomba  stessa  dai  parent 
(parentalia,  feriae  denteai 
accompagnate  da  varie  speci    < 
quardt,    Staatsv.    3"   p.  310 
p.  365  segg.j.  Queste  are  g 
yano  d'isciizioni ;  pure  ve  ni 
che  a  mio  avviso  deve  rifeT  it 
ria.  Cosi  in  un  sepolcro  tr 
Latina  [vinea  Codinta),  si  h 
pia:  C.  VI  5683:  G.  Sfesci 
lartts  curffitor)  primus   ollaa  XII 
scennia   (sic)   Augeni   cont  g  —  5SK3 

(=107):  a  Mescinius  C.  l(b    lm)ffl        d 
inferi»   mcrum  ara-m.  d{e)    {    )  d  t    d  1 

seconda  non  può  indicare  a  à 

crifliio  e  non  già  uà   cippo     T  1     It    p  h 

l'ara  fosse  destinata  al  dopp  Bi  di  pp 
e  di  altare,  come  p.  e.  si  vede  in  una  lapide  di 
Aqnileia  (C.  V  1071:  Ankia  P.  Uiberta)  Olucera. 
Fui;,  dixi  de  vita  mea  latis.  Fui  probvta  quae 
viro  piacili  bono,  qui  me  ab  imo  ordine  ad  ium- 
mum  perduxit  honorem  ;  da  nn  lato  :  Aram  dewn 
inferutn)  e  dalla  prescrizione  d'un  testamento 
{WE.  315  lin.  9;  Araqiué)  ponatur  ante  id  ae- 
dificiium)  ex  lapide  Lunensi  quam  optimo 
scitlpta  quam  optume,  in  qua  ossa  mea  reponan- 
tìir).  Forse  ancbe  alcune  delle  are  che  indiche- 
remo piìi  setto  (3),  poterono  avere  questa  doppia 
destÌDazione  ;  cib  che  sembra  meno  dubbio  per 
le  due  seguenti  C.  VI  16913:  Hoc  mihi  noster 
eru»  tacravit  inane  sepulcrum  Villae  teda  suae 
propter  uf  aspieerem  Utque  sui»  manibus  fiore» 
mihi  vinaque  saepe  Funderet,  et  lacrimam,  quod 
mihi  pluris  erit.  Noatros  vìam  cinere»  Pollentia 
saeea  suèegit.  Est  et  ibi  tumulus,  nomen  et  ara 
miU  etc.  —  Vin  1039  lMon(umentum)lh}oc  Cae- 

aetiae quae  idem  hiic)  »{ita)  e(st) —  cuius 

Otta  in  ara  monumenti  sunt. 

2)  Ara=rogo. 

Per  la  combustione  del  cadavere  in  un  luogo 
più  o  meno  piossimo  alle  tombe  dei  privati  a 
tale  scopo  destinata  (ustrinum),  s'ergerà  un  rogo 
[rogus,  pyra)  di  legno,  non  di  rado  ornato  va- 
riamente, il  quale  avea  la  torma  di  un'ara  da 
sacrifliio  (Vergil.  Aen.  6,  177:  '  aramque  sepul- 
chrì  Cougerere  arboiibos  coeleque  edacere  cer- 
tont  '  cf.  Serv.  ivi  Ovid.  met.  8,  477  :  '  Ante  se- 
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9985:  D:  M.  aaneto  (■=!'sanctum?)  Ulp[i}0  Goc- 
ce{i]o  solo  (=a  a  solo)  i{n)sti[tueruHt)  tuclu  (=  ti- 
tnlnm,  tumulum  ?)  marmoreum  et  ara(m)  lap^i]- 
de{am)  quadrata{m)  Ulpii  fratres.  —  XIV  3857...  : 
ffunc  iocum  (=  Me  locus)  uti  me  viva  deter- 
minavi  cum   ascensu  gradii(u)m    VII  et  cippis 

inscriptia  VII,  collig{it)  in  circuitu  p(edes) 

kypanpelus   kuic  eedat  in   rigore    maceriae  et 

furcarum  et  ara  in  qua — EB.  5,  551: 

aram  [atq(ue}]  titulu[m)  fecer[uni\  etc. 

3)  Ara  =  cippo,  urna,  titulu». 

.Senia  dubbio  più  dei  due  precedenti  casi  è 
frequente  quello,  in  cui  la  lapide  sepolcrale  ac- 
cenna ulì'ara  nel  senso  generale  di  cippo  o  urna 
contenente  le  ceneri,  o  anche  di  memoria,  titulus 
posto  all'estint».  In  esse  ricorrono  varii  caratteri 
propni  presi  dall'ara  sacra;  la  forma  per  lo  più 
quadrangolare,  la  dedicazione  agli  dei  Kani,  U 
formok  della  dedicazione  :  posuit  comunissimi 
ni'lla  septicrale  come  nella  saera,  sacravit,  de- 
dieavit  donavit,  dono  dedit,  conslituit,  fecit  etc. 
Spes!:"  essa  e  accompagnata  anche  dalla  soliti 
formula    3it  libi  terra  levis,  hic  sits  est. 

Rileviamo  le  formule  meno  comuni. 

Aram  cum  suis  ornamenti!  posuit  C.  D 
33S6 

Memoriae  (illius)  aram  de  s{ua)  p(eeunia) 
restituit  C.  V  7160. 

Aram  posuit  sibi  consecravit  dedieavitqve 
liberisque  suis  etc.  C.  VI  9671. 
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Cwn  inscriierem  ararti  kabui  annios)  LXXXVi 
C.  VI  15488. 

Hanc  casam  cum  agro  et  pomarii eon- 

sacra[vi]  custodiam  meorum  qui  in  kac  ajfa] 
imcripti  er-unt  C.  VI  15526. 

Cìiiua  ossa  in  ara  monumenti  sunt  C.  Vili 
1039. 

Statuam  et  arai  dttas  uno  nomine  seriptas 
merenti  constiluit  C.  VJII  7902  cf.  XIV  731. 

Arcum  et  aram  fecit  C.  IX  2349. 

Ara  cinerei  includit  (metr.)  fì,  X  7575. 

Sarcophaugum  alumno  poiuit  et  aram  in- 
/raicript{am)  vivus  siòi  ìmcripsit  SR,  p.  340.  Cf. 
C.  n  310.  809.  1293.  1375,  3306.  3326.  4315. 
4372.  —  V  222.  232.  4173.  4438.  4483.  5276.  — 
VI  2515.  3331.  3611.  9240,  10214,  15161,  15493. 
16259. 16319.  16481. 16913.  18216. 18682,  20249. 
20740.  21129.  22479.  23035.  —  VITI  952,  4661. 
5230.  7999.  8218.  —  IX  3079.  3844.  4794.  — 
X  4427.  6522.  —  XI  1438.  3985.  —  XII  839. 
1205.  1911,  2003,  2674.  4448.  5294,  —  SIV  9i4. 
1132,  3826,  —  BM.  1888  p.  147.  BKh.  1052.  ete, 

III.  Are  pubbliche  della  città  dì  Roma. 

Sono  indicate  qui  specialmente  quelle  are 
erette  dallo  Stato  a  in  generale  pubbiiclie,  le 
quali  hanno  piìi  o  meno  un'importanza  topogra- 
fica e  di  cni  si  ha  ricordo  nelle  iscrizioni. 

Ara  Accae  Larentiae.  —  Nel  Velabrum, 
allo  sbocco  della  Nora  via;  presso  di  essa  si  cele- 
bravano dai  pontefici  ì  Larentalia  (Ciò.  Brut,  15); 
ad  essa  si  riferisce  il  sepulchrum  Accae  (t.  La- 
rentalia). Becker,  Topogr.  p.  492.  Ricliter,  Top, 
p.  846.  PreUer,  Mythol,  2'  p,  28. 

A.  Aii  Loqnentis.  ~  Due  are  con  questui 
nome  son  conosciute.  L'una  snila  Nova  via,  al 
di  sopra  del  tempio  di  Vesta,  dove,  prima  del- 
l'assalto dato  dai  Galli  alla  città,  M,  Caedicius 
avrebbe  odito  la  voce  del  dio  (Liv.  5,  32  cf  e. 
50.  52.  Ciò.  de  div.  1,  45;  2,  32).  L'altra  alla 
pendice  sud-ovest  del  Palatinum,  allo  sbocco  della 
Nova  via  (Geli,  16, 17:  «  in  infima  Nova  via  «), 
quella  che  tuttora  vi  esiste  con  la  iscrizione 
C.  VI  Ilo  =  I  632  :  Set  deo  set  deivae  iac(rìim) 
0.  SextivA  0.  f.  Catvinus  pr{aetor)  de  senati 
sententia  restituit.  —  Becker,  Top.  p.  244  seg. 
Richter,  Top.  p,  828  seg. 

A.  Augusti.  —  XVI  K.  Febr.  (=  17  Gen- 
naio) Pontifiees  a\ugures  XV viri  sacris  faciun- 
dis  VII}  vir(_i)  epulonum  victvmas  inmlol]ant 
n[umim  Augusti  ad  aram  q]uam  dedicami  Ti. 
Caesar.  Ft^lieitati . .  .  quod  Ti.  Caesar  aram] 
Aug(iisto)  patri  dedicavit  (Fast,  Praen..  C.  I 
p.  312)  Se  ne  iguoia  il  luogo.  Non  pni)  identi- 
ficarsi   coll'aedes    divi    Angusti,    perchè  eretta 


A.  Carmentae.  -  -  All'angolo  sud-ovest  del 
Capitolium,  presso  la  porta  serviana  Carmeatalis 
(Dionys.  1,  32.  Solin.  1,  13,  Serv.  Aen.  8,  337), 
nella  regione  XI  Augustea.  Alla  festa  che  vi  si 
celebrava  agli  11  di  Gennaio  (Varrò  I.  I.  6, 12. 
Ovid.  fast.  I,  4,  462.  MacTob.  sat.  1,  16,  6)  accen- 
nano i  fasti  :  Karm[entalia)  (Fast.  Praen.  C.  I 
p.  312);ffoi-(»!e»ia2io)(Past.Maff.  C.  Ip.  304= 
VI  2297  cf.  Fasti  di  Philocalus  e  di  Silvins)  ; 

{Feriae  Carmènti quae  partws  cwat  omnia- 

que  futura;  ob  quam  ca[usam  in  aedeeius  ca- 
vetus  ai  scorteis  om,nique]  omine  morticino 
(Fast.  Praen.  C.  I  p,  312).  A  quella  dei  15  Gen- 
naio, gli  stessi  fasti  :  Xarlmentalia)  (Fast.  Praen, 
C.  I  p.  312);  Car(mentalia)  (Fast.  Maff.  C.  I. 
p.  304  =  VI  2297  cf.  Philoc);  Feriae  Car[me']nti 
ob  eandem  causs[am  quod}  III  idus  ;  Rie  dìes 
dieitur  institutu[g  ab. . .]  si  Fidenas  eo  die  coe- 
pisset  (Fast.  Praen.  C.  I  p,  312),  Cf.  Cannen- 
talla,  —  Becker,  Top.  p.  137.  Preller,  Mythol.  1» 
p,  405  seg.  Richter,  Top.  p,  849,Moramsen,  C.  I 
p.  384. 

A.  Cereria  matria.  —  Id.  Aug.  (■^  10  Ago- 
sto) Feriae  quod  eo  die  arae  Cereri  matri  et 
Opi  Augustae  eie  voto  suscepto  conìtituta[e'\ 
sunt  eretico  et  Long(o)  c[o(ns{uUbus)'\  (Fast. 
Amit.  C.  I  p.  324  =  IX  4192);  Feriae.  Arae 
Opis  et  Gereris  in  vico  Tugario  constitutae  nmt 
(Fast,  Vallen.  C.  I  p.  320  =  VI  2298);  Feriae. 
Cereri  et  Opi  Aug(ustae)  (Fast,  Antiat,  C.  I  p. 
328  =  X  6638),  Sorgeva  probabilmente  sull'area 
del  tempio  di  Saturno  al  foro  Romano,  verso 
il  vicns  lugarìuE,  Forse  il  consolato  in  cni  fu 
dedicata  in  onore  di  Livia,  è  quello  dell'aùno 
7  d.  Cr.  —  Becker,  Top.  p.  487,  Preller,  Mj- 
thol,  23  p.  23.  Moiumsen,  C.  I  p,  399,  Richter, 
Top,  p,  788, 

A.  Conai-  —  XII  K.  Sept.  (=  21  Agosto) 
Cons(ualia]  (Fast  Pine.  C.  I  p.  298  —  VI  2294; 
Mafl'.  p.  306  =  VI  2297  ;  Vali,  p,  320  =  "VI 
2298)  ;  XVIII  K-  ìan.  (=  15  Decem.)  Con- 
s(ualia)  (Fast  Maff,  C.  I  p,  307  =  VI  2297; 
Praen.  p.  318;  Amit.  p.  325  =  IX  4192;  An- 
tiat. p.  329  =  X  6638)  ;  Feriae  Conto  (Fast. 
Praen.    p,  318;    Amit.   L    e);    Equi    et    [muli 

fioribus  coronanturl  quod  in  eius  (ufnjuto] 

itaque  rea!  equo  Ivectus]  (Fast.  Praen.  L  e).  Cf. 
Dionys.  1,  33:  èi'  g  (le  ferie  di  Censo)  naQd  , 
'Pvtfiaieis  èf  ÌS^ovt  iiii'vovaiv  i^yaiv  l'nTim  Hai 
òpefs  xoi  méipovtai  lòj  xeipaXà^  àrS-eaiy.  Feat. 
ep.  p.  148;  'mnlis  celebrantur  ludi  in  Circo 
maiimo  Consualibua,  quia  id  genus  qoadrape- 
dum  primum  putatur   coeptom  curreis   v«hien- 
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loqne  adiunoi',  Varrn  1.  1..6,  20:  '  Consualia 
dieta  a  Coneo  qnod  tam  ferìae  pnblicae  ei  àeo 
at  in  Circo  ad  aram  eius  ludi  illi  qnibua  rir- 
gines  Sabina»  rapta«  '.  Plut.  qDa,est.  Bom.  48. 
Tertall.  de  spect,  5  ;  '  Et  nane  ara  Conso 
illi  in  Circo  defossa  est  ad  primas  mefaB  sub 
terra,  cnm  ioacrìptione  bnìus  modi  :  Consiis  Con- 
silio, Man  duello,  Lares  coilio  (compito  ?)  pò- 
.  tenies  '.  Sorgeva  dunque  nel  Circo  massimo  (cf. 
.Tac.  ann.  12,  24)alla  pendice  sud-est  del  Pala- 
tinnm,  nella  regione  Aìigustea  XI,  ed  era  ante- 
riore alla  fondazione  del  Circo  stesso;  di  solito 
era  coperta  di  t^ira  (v.  tumulus  nei  fasti  Pracn. 
1.  e.  cf.  Serv.  Aen.  8,  636)  e  si  scopriva  nei 
giorni  dei  Consualia  (v.  CoDSIialìa  — 
Consi).  —  Becker,  Top.  p.  468.  Prelli 
tbol.  23  p.  25.  Richter,  Top.  p.  841. 

A.  DiaDae  in  Aventino.  —  Cf.  Aedes 
Dìanae  eie.  p,  177. 

A.  Ditis  Patris  et  Proserpinae.  —  Sor- 
geva nel  luogo  detto  Terentum ,  ne!  campus 
Martius,  regione  IX  Aagusfea,  non  lungi  dal 
Tevere,  come  quella  di  Consto,  sottoterra,  e  se- 
condo una  legenda  sarebbe  stata  eretta  al  tem- 
po della  gaeira  tra  Eoma  e  Alba  Longa.  in  se- 
guito a  vapori  ignei  sorti  dalla  terra  (Fest.  p. 
329.  Zosim,  2,  4  cf.  Valer,  Mai.  2,  4,  5),  — 
Becker,  Top.  p.  628  seg,  Prelier,  Myth.  2'  p, 
82  segg.  Richter,  Top.  p.  858. 

A.  Erandrì.  —  Sorgeva  alJa  pendice  del- 
l'Arentinus,  presso  la  prata  Trigemina,  nella  re- 
gione Xni  Augustea,  dove  era  localizzata  la  leg- 
genda di  Hi'rculeB,  Bvander  e  Cacus  (Dionys. 
1,  32).  —  Becker,  Top.  p.  449.  Richter,  Top. 
p.  851. 

A.  Febris.  —  Sorgeva  sol  Palatino  nella 
regione  X  Augustea  (Cie.  de  leg.  2,  11,  28  ;  de 
nat.  deor.  3,  25,  63.  Plin.  nat.  hiat.  2,  16).  — 
Becker,  Top.  p.  82.  Jordan,  Top.  I  1  p.  150. 
Richter,  Top.  p.  828. 

A.  Fonti.  —  Sorgeyi  nel  piano  tra  il  Te- 
vere ed  il  Gianicolo  ed  era  dedicata  a  Fons  o 
Fontus,  figlio  di  Giano,  e  nelle  sue  TÌcinanze 
c'era  il  sepolcro  di  Numa  (Cic.  de  leg.  2,  22).  — 
Becker,  Top.  p.  656.  PreUer,  Mytìio!.  1^  p.  176 
Bichter,  Top.  p.  877. 

A.  Forinarnm.  ~  P.  PoeteiUus  P.  l[iber 
tu*)  Sgrus  lanista  ad  ariam)  Forinaiium)  Rù 
Bi(ae)  et*.  (C.  VI  10200).  È  dubbio  se  abbia  re 
lazione  col  lucui  Frtrinae  in  Trastevere  (Aur 
Vict.  vir.  ili.  65.  Plnt.  C.  Oracch.  17  etc),  ben- 
ché la  lapide  dedicata  Genio  Forinarnm  et  cul- 
toribìtt  huius  loci  {C.  VI  422)  sia  stata  trovata 
in  Trastevere.  —  Prelier,  Mythol.  2*  p.  69. 

A.  Fortnnae.  —  Sorgeva  nel  vicns  Longus, 
elle  dalla  Suburra  conduceva  alla  porta  Collina, 


ABA 
nella  vallata  tra  il    Qnirìnalis   e   il   Vìininalis 
(Plut.  de  Fort.  Rom.  10).  —  Richter,  Top.  p.  898. 

A.  Fortnnae  malae.  —  Sorgeva  sull'Esqui- 
IÌqus,  e,  come  l'altra  ara  Febris,  avea  rapporto 
con  l'insalubrità  del  luogo  (Cic.  de  nat.  deor, 
3,  -25,  63;  de  leg,  2,  H,  Plin.  nat.  hist,  2,  7, 
5),  —  Becker,  Top,  p,  82,  Jordan,  Top,  I  !  p. 
150.  Prelier,  Mythol,  2'  p.  187. 

A.  Fortnnae  mnliebris.  —  Sorgeva  ai 
quarto  miliario  della  via  Latina,  nel  luogo  in 
cui  sarebbe  avvenuto  l'incontro  tra  Coriolano  e 
la  madre,  e  fu  temporaneamente  eretta  prima 
che  ai  fondasse  il  tempio  destinato  a  ricordare 
tale  avvenimento  {Dionys,  8,  55  seg,)  —  Jordan, 
EB.  p.  2  !4.  Marquardt,  Staatsv.  3*  p.  274. 

A,  Fortnnae  rediicis,  —  JV  id.  Oet.  {= 
12  Ottobre).  Fer(iae)ea!  s[enatus)c(07tsuU6)^{uod') 
e(o)  d[ie)  imp.  Cassar  Aitg(mtus)  ex  Iransma- 
rin(,is)  provinclis)  utbem  intravit  araq(ue)  For- 
t(unae)  reduci  constit(uta]  (Fast,  Amit.  C.  I  p, 
S2S=-=IS.  4192);  —  XVIII  K.  lan.  (=15  De- 
cembro)  Eo  die  a[r]a  Fortwiae  reducis  dedica- 
tast,  quae  Caesarem  Alugiastum)  ex  tramma- 
ri>is  provincis  reduxit.  SupplicaHo  Fortnnae 
reduri  (Fer,  Cnman,  C.  I  p.  310  =  X  8375);  — 
Ara  Fortunae  reduci  dedic[ata)  est  (per  errore 
al  16  Decehi,  Fast,  Amit.  C,  I  p.  3a5  =  IX 
4192);  ^  [Aram  Fortunae  reduci  iuxta{ì)  ae]- 
des  Honoris  et  Virtutis  ad  portam  [Capenam 
prò  reditu  meo  se1»atus  consacravit,  in  qua 
ponti\/ices  et  virgines  Vestales  anni]versarium 
sacrificium  facere  [inssi  die,  quo  consulibus  Q. 
Lucyetio  et  [M.  Vinuei]o  in  urhem  ex  [Syria 
redi  etc.  (Mon.  Ancyr.  C,  III.  p.  790  2,  29  segg.). 
Sorgeva  presso  la  porta  Capena  e  al  tempio  del- 
l'Honoa  et  Virtue  nella  regione  I  Augustea  (cf  le 
monete  con  l'ara  e  la  leggenda:  Fortun{aé]  redu- 
(cis)  Caesari  Aitgiis(eo)  s{enatus)  p(opuìns)q(ue) 
Ii{omanus)  in  Cohen,  Aug.  102-108  cf,  513.  Dio 
Casa.  54,  10),  —  Mommsen,  Rea  gestae  etc.  p. 
46  seg.  Prelier,  Mythol.  2»  p.  187.  Richter,  Top. 
p-  887, 

A.  gentil  luliae.  —  in  Gapitolio  immola- 
t'it  L  Vitellias  magister  prò  collegio  fratrum 
Armlium  ad  aram  genti»   luliae  vacoam 

(Atti  degli  Arvali  C  VI  2035  lin.  4  seg.).  Al- 
cuni diplomi  militan  fra  gii  anni  60-71  portano, 
come  indicizione  del  luogo  ove  si  conservavano 
1  relativi  docnmcnti  originali  :  In  Gapitolio  in 
ara  gentis  luhae  (D.  IV  C.  Ili  p.  847);  — 
Ad  aram  gentil  luliae  latere  dextero  (D.  LIX 
EB.  2  p.  454)  ;  Ad  ara[m)  (D.  V  C.  IH  p.  848);  ~ 
In  podio  arae  gentil  luliae  latere  dextero  ante 
tignuim)  Lib(eri)  patris  (D.  VI  C-  IH  p.  849); 
Ad  aram  gentis  luliae  de  for.as  podio  siniste- 
riore  (D,  VII  C,  ni  p-  850);  Ad  aram  {gen 
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lìtjiae  (D.  vra  C.  m  p.  851);  In'podio  arae 
genti»  luliae  parte  esteriore  (D.  LX  EE.  2  p. 
457).  Solleva  dunque  sul  Capitoliuni,  ma  il  luogo 
preciso  ne  6  ignoto.  —  Eìchter,  Top.  p.  820. 

A.  Hemtlia.  —  j.  Ara  maxima. 

A.  lani  Cnriatii.  —  Sorgeva  sairEsquili- 
nus,  nella  regione  III  Augusfea,  presso  il  Tigil- 
Inm  aororium  e  l'ara  di  luno  Sororia,  e  propria- 
mente nella  via,  ohe  dal  Ticns  CupriuB  menara 
nelle  Carinae  (Fest.  p.  297  cf.  Liv.  1,  26.  Dio- 
nys.  3,  22).  —  Becker,  Top.  p.  529.  Eichter, 
Top.  p.  897. 

A.  lovis  Eliflii.  ~  Sorgeva  suH'Aventinus 
e  sarebbe  stata  dedicata  da  Nama  (Vano  !.  1. 
6,  94.  Lìt.  1,  20.  Plut.  Numa  15  cf,  Ovid.  fast 
3,  295  segg.).  —  Becker,  Top.  p.  450.  Richter, 
Top.  p.  856. 

A.  lovis  Inventoria.  —  Sorgeva  alle  pen- 
dici dell'Aventinus  verso  il  Terere,  nelle  vici- 
nanze delle  salirne  e  di  porta  Trigemina,  nella 
regione  XIII  Augustea  (Dionys.  1,  39).  —  Bec- 
ker, Top.  p.  449.  Biohter,  Top.  p.  851. 

A-  lovis  Pistoris.  —  È  ricordata  da  Ovi- 
dio (fast,  fi,  387  cf.  Lactan.  1,  20,  33),  ma  non 
se  ne  conosce  il  luogo  preciso,  benché  il  Becker 
(Top.  p,  410)  la  ponga  sul  Capitolinm. 

A.  lovis  Vimini.  —  Sorgeva  presso  la  porta 
Viminalis  (Varrò  1.  1.  5,  51.  Fest.  p.  376).  Una 
lastra  di  marmo  trovata  presso  la  porta,  ha  un 
graffito  che  rappresenta  un'ara,  con  l'iscrizione 
Vim{iìieo  ?)  (NS.  1877  p.  82  cf.  Brama,  Comm. 
in  hon.  Momms,  p.  557  seg.).  —  Becker,  Top. 
p.  565.  Preller.  Mjthol.  I  1  p.  113,  8.  Riohter, 
Top.  899.  2. 

A,  Iiinonis  lugae.  —  Sorgeva  nel  ricus 
lugarius,  al  foro  Komano,  regione  Vili  Angustea 
{Fest.  ep.  p.  104).  —  Becker,  Top.  p.  487.  Rich- 
ter.  Top.  p.  802. 

A.  Iimonis  Sororiae.  —  Sorgeva  snll'E- 
squllinus  presso  il  Tigillum  Sororium,  nella  via 
che  da!  vicus  Cnprius  conduceva  alle  Carinae 
(Liv.  1,  26.  Dionys.  3,  22.  Fest.  p.  297.  Ljd.  de 
mene.  4,  1).  —  Becker,  Top.  p.  529.  Preller, 
Mjlhol.  P  p.  171.  Eichter.  Top.  p.  897. 

A-  Larum  Praestitnm.  —  K.  Mai.  Lar[i- 
èus)  (Fast-  Venus.  C.  I  p,  401  =  IX  421).  S'i- 
gnora dove  sorgesse.  Sarebbe  stata  dedicata  da 
Titns  Tatins,  ma  al  tempo  d'Ovidio  era  già  pe- 
rita {Orid  fast.  5,  ]29segg.Plut.  quaest.  Kom.  51 
cf.  Vana  1. 1.  5,  74).  —  Preller,  Mythol.  2'  p.  114. 

A.  Martìs.  —  Sorgeva,  nel  campaa  Martins, 
nella  regione  -IX  Augustea,  era  antichissima  e 
.presso  di  lei  si  celebrava  un  sacrifizio  il  15  di 
Ottobre  e  ad  ogni  lustro  vi  si  compiva  la  puri- 
ficazione dei  cittadini  armati  (IjÌt.  40,  45  ef. 
Fest.  p.  I89S  18).  —  Becker,  Top.  p.  629.  Prel- 
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ler,  Eeg.  p.  171  aeg.;  Mythol.  1»   p.  353.   Ei- 
chter, Top.  p.  858. 

A.  Maxima.  —  Era  una  delle  più  antiche 
e  sorgeva  all'angolo  sud-est  del  forum  Boariam 
'  post  iannas  circi  Maiimi  '  (Serv.  Aen.  8,  271), 
nella  regione  XI  Augustea,  e  formava  l'estremità 
sud-ovest  della  città  del  Palatino  (Tao.  ann.  12, 
24  cf,  Ovid.  fast.  1,  581.  Plin.  nat.  hist.  34,  7, 
38.  Solin  1  10  etc)  Sulla  d^cuma  ad  essa  de 
dicala  dai  tnonfatnn  e  dai  jciTati  e  in  genere 
sul  culto  che  TI  SI  compiva  v  De  Eossi  Ann 
deirliist  1854  p  28  seg"  Mjmmsen  Cip 
149  segg  e  Preller  Mythol  2=  p  293  se^g  — 
Perl  nell  incendio  Neromano  (Tac  ano  15  41  — 
Becker,  Top.  p.  875  seg.  Riohf  er,  Top.  p.  847  seg. 

A.  rJeptnni.  —  Sorgeva  nel  cirous  Flami- 
nius,  regione  IX  Augustea  (Liv.  28,  11).  —  Be- 
cker, Top,  p,  619.  Preller,  Mythol,  2'  p.  124. 

A.  Opis  Augustae.  —  v.  A,  Cereris  ma- 
tris. 

A.  Orbonae.  —  Sorgeva  presso  l'aedas  La- 
rum  nella  summa  sacra  via,  regione  IV  Augastea  . 
(Cic.  de  nat.  deor.  3.  25.  Plin.  nat.  hist.  2,  6).  — 
Becker,  Top.  p.  82.  Preller,  Mythol.  2'  p.  219,  a. 

A.  Pacis  Angnstae.  —  [Cu]»!  ex  H[ispa\- 
nia  Gal\liaque,  rebus  in  his  p]rovÌKcis  pro- 
sper^e]  \_gest]i[s'],  Rlomam  redii]  Ti.  Nelrjone 
P.  Qai[ntilio  coHsiilibuìs  aram  IPacis  A]v[g}tt- 
sl{ae  ienatui  prò]  redi[l]u  meo  nolnsacrari  ceti- 
suii]  ad  Camlpum  Marlium,  in  qua  ma^gistra- 
tuB  et  sacierdoCes  et  pirgiTtes]  y[est]'i[lei  atmi- 
versarium  sacri^<:]ium  facer[e  imHt]  (Mon.  An- 
cyr.  C.  m  p-  790,  2,  37  segg.);  —  IV  non.  lui. 
(=  4  Luglio).  Feriae  ex  i{enatiii)  c(onzuUó), 
q{uo)d  e{o)  d[ié)  ara  Pacis  Aug(ustae)  in  Camp[o)- 
Siar{tio)  GOmtituta  est  Nerone  et  Varo  co(n)- 
iiulibus)  (Fast  Amìt.  C,  I  p.  324  =  IX  4192);  — 
\_Ara  P]acis  Augwt{ag)  \c\onstitut{a)  (Fast,  Ant. 
C.  I  p.  328  =  X  6638);  —  III K.  Febr.  (=30 
Gennaio).  Feriae  ex  s(enatus)  c(onsulto),  quo\d 
eo]  die  ara  Pacis  Augmta[e  in  Campai  Martio 
dedicata  \e]st  Druso  et  Crispino  c[p\niulibìis)] 
Fast.  Praen.  C.  I  p.  313);  —  [Eo  die  ara 
Pacis  Aug.  dedicata]  est  (Ferial.  Cuman.  C. 
I  p.  310-=X  83751;  -  Fer{iae)  ex  s{enatw) 
donmlto)  q{uo]d  e(o)  d{ie)  ara  Pac{is)  Aug(ii- 
stae)  diedicata)  (Fast.  Caeret.  C.  XI  3592);  — 
Alnle)  d{iem)  III  K{alendas)  Februaìiias)  Tati- 
rus  Slatilius  Corvinus  promagiste[r  collegii 
fratrum  Arvaliunì]  nomine  in  Campo  ad  aram 
Pacis  ....  {inmolaoit]  etc.  (Atti  degli  Arvali 
C.  VI  2028,  b  lin.  8  segg.).  —  Di  quest'ara 
deliberata  nel  741  a.  e.  per  le  vittorie  d'An- 
gusto nell'Hispania  e  nella  Gallia  e  dedicata  nel 
740  (Ovid.  fast  1,  709.  Dio  Ca»B.  54,  25),  tor- 
narono in  luce  splendidi  avanzi  prerao  U  chiesa 
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di  S.  Lorenzo  in  Lncina  e  il  palazzo  Fiano,  cìo^ 
là  dove  essa  fu  eretta  {ia  Campo  Martió),  non 
lontana  dall'obelUco  innalzato  da  Augusto  oh 
Aegyptwn  captam.  '—  Becker,  Top,  p.  642.  Pre!- 
ler,  Mythol.  2^  p.  251.  Dnhn,  Ann.  dell'lEst.  1881 
p.  302  segg-.;  1885  p.  320  seg.  Mommsen,  Rea 
gestae  p,  49.  Riehter,  Top.  p.  869. 

A.  Providentìae  Augnstae.  —  [Taurm 
Statilius  Gorviitus  proma\guter  collegii  fra- 
tntm  Arvalinm  [nomine  vaccam  ad  a}ram  Pro- 
eidentiae  [immolavii]  (Atti  degli  Arcali  C.  VI 
2028  d  lin.  14  seg,). 

A.  Pndicitiae  plebeìae.  —  Sorgeva  nel  tì- 
cua  Longus,  nella  vallata  fra  il  Viminalis  e  il 
Qniiinalis  e  fn  dedicata  nella  propria  casa  da 
Verginia  moglie  di  L.  Volumnius,  console  plebeo 
nel  454  u.  e.,  per  le  matrone  di  origine  plebea 
(Liv.  10,  23.  Fest.  p.  237).  —  Preller,  Mjthol. 
23  p,  364  seg.  Eichter,  Top.  p.  898. 

A.  SatnrDÌ.  —  Sottova  alla  pendice  del 
Capitelium  innanzi  al  tempio  di  Saturnus,  alla 
cui  erezione  sarebbe  st*to  anteriore  (Fest.  p. 
322.  Macrob.  sat  1,  II,  48  cf.  Dionys.  1,  34; 
6,  I).  —  Becker,  Top.  p.  818.  Preller,  Mythol. 
23  p.  14  segg, 

A.  StercDtii.  —  Sarebbe  stata  eretta  da 
Piene  figlio  di  Saturno  (Isid.  oiig.  17,  1,  3)  ; 
ma  ee  ne  ignora  il  luogo.  —  Preller,  Mytbol. 
P  p.  375;  23  p.  11. 

A.  Vestae.  —  t.  Aedicula  Veatae  p.  187 

A.  Victoriae.  ~  V  K.  Sept.  (==  28  Agosto) 
Hific)  d(ie)  ara  Victoriae  m  curia  dedid^ata) 
eat  (Fast,  Maff.  C.  I  p.  306  =  VI  2297);  —  Fé 
ria{e  hoc  die\  q(uodl  d^ae  Victoria^  ara]  de 
idiicata  est  (Fast.  Vatic.  C.  I  p.  322  =  VI  2299) 
Sorgeva  snl' forum  Bomanum  entro  la  cnrialulia 
(cblesa  di  S.  Adriano),  compiuta  da  Augusto  nel 
725  11.  e.  (Dio  CaBB.  51,  22.  Suet  Aug.  100 
Herodian.  5,  5,  7.  Lamprid.  Aìei.  Sev.  14).  In 
tomo  «Ile  controreraie  per  la  sua  remozione  dal 
luogo  nel  tempo  di  transizione  al  Cristianesimo, 
V.  Aner,  Der  Aitar  der  Gottin  Victoria  e  Ge- 
rhard, Der'Streit  nm  den  Aitar  der  Victoria.  — 
Becker,  Top.  p,  846.  353.  Preller,  Mjthol.  2» 
p.  345  segg.  Jordan,  Top.  I  2  p.  251  seg.  Rich- 
tflr.  Top.  p.  796. 

A.  Volnpiae.  -  XII  K.  lan.  (=  21  D^ 
cembro).  Feriae  diva[e  Angeronae  ....  Statue- 
runt  eam  ore  obligato]  in  ar\a  Volupiae  ut 
qui  mjiset  nlomen]  occulltum  urèU  tacerei] 
(Fast.  Praen.  C.  I  p,  319).  Stava  in  nn  sacelium 
del  Palatino,  sulla  Nova  via  (Varrò  1. 1,  5, 165. 
Macrob.  sat.  1,  IO).  —  Mommaea,  C.  I  p.  409. 
Richttìr,  Top.  p.  846. 

ARA  (A^ppinensiB).  —  v.  Agrippinen- 
ds  oolenla. 


ARA 

ARA  (Alexandri).  —  Luogo  ai  confini  del- 
TAtropatene  nelia'Media,  ricordato  dalla  tavola 
Peatingeriftua  (12,3). 

AftA  (AmoriB).  —  Promontorio  della  costa 
etiopica  nel  golfo  Arabico  (Baifiòg"Egoitof  Sxqav 
Ptol.  4,  7);  oggi  Mizza  Mombareek. 

ARA  (Angusti).  —  Intorno  a  quella  di 
Reina  dedicata  da  Tiberio  vivente  ancora  Augu- 
sto, V.  Arìl  p.  600.  —  Nelle  provineie  VAra  o 
Templum  Augusti  era  il  centro  del  colto  del- 
l'imperatore, delle  feste  celebrate  in  suo  onere 
e  insieme  delle  assemblee  composte  di  rap- 
presentanti della  città  d'ogni  provincia,  presie- 
dute da  un  sacerdote  e  destinate  anche  a  trai)- 
tare  ncgozii  amministrativi  (v.  Commune).  Le 
iscrizioni  ricordano  quest'ara  per  lo  più  relati- 
vamente ai  sacerdotes,  che  presiedevano  al  culto, 
in  queste  diverse  forme; 

Sacerdos  arae  Augusti  {Dacia, C.  Ili  1209. 
1433.  1513.  EB.  4,  142;  Pannonia  inferior  C. 
ni  6452  ==BE,  2,  581); 

Sacerdos  ad  aram  Augusti  (Dalmati»  C.  HI 
2810);  nella  Gallia: 

Saeerdos  arae  Augusti  intra  con/taentem 
Araris  et  Rhodani  (OH.  5233), 

Sacerdos  Bomae  et  Augusti  ad  aram  quae 
est  ad  conflusntem  Araris  et  Rhodani  (0.  4018. 
OH.  5966  cf,  0.  660), 

Sacerdos  arae  inter  conjluenteì  Araris  et 
Rhoìani  (EA.  1865  I  p.  416), 

Sai,eTdos  apud  aram  Romae  et  Augustorum 
(SR   p   34   BL.  p.  95), 

Sacerdos  ad  aram  Romae  \et  Augusti  ad 
confluentem  (RE.  2  p.  695), 

Sacerdo'^  ad  aram  Caesarìs  nostri  apud 
templum  Romae  et  Augusti  inter  confiuentes 
irarts  et  Rhodani  (OH,  5968), 

Saeerdos  ad  aram  ffaesaris  nostri  (OH.  6931), 

Ad  aram  Caesarum  etc.  (OH.  6944), 

Ara  Numinis  Augusti  (C,  XII  4333), 

ARA  (Circi),  —  Un'iscrizione  inedita  e 
frammentata  del  Museo  nazionale  di  Roma,  al 
secondo  rigo,  dopo  la  parola  probabilmente  \of- 
f]iciales  del  primo,  ha:  ah  ara  Circi.  Se  si 
tratti  di  circus  ovvero  di  Circius  personifica- 
zione di  un  vento,  a  cui  Augusto  eresse  un  tem- 
pio sulla  costa  della  Gallia  (Plìn.  nat.  hist,  2, 
47,  121.  Sen,  nat.  qusest.  5,  17,  5),  È  dubbio. 
Né  lo  stesso  luogo  che  trasse  dall'ara  ii  nome 
ai  pu&  determinare,  perchè  s'ignora  quello  onde 
;,  benché  con   ogni    probabi- 

i  sia  da  ritenersi  di  Roma  o  delle  vicinanze, 

ARA  (Deeii).  —  Luogo  della  Moesia   non  ■ 

gi  da  Abrjtum,  così  detta  da  un'ara  che  vi 
r  imperatore    Decius    (lornand.   de   reb. 


Geth.  18). 
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ARA  (Forinamm).  ~  Luogo  di  Eoma, 
pioliabilmente  nel  Traetevete  v.  Ara  HI  p.  604. 

ARA  (Lagudnneasis).  —  t.  Liigudnnura, 
,  AEA  (Minerva*).  —  Isola  presso  la  costa 
etiopica  nei  golfo  Arabico  (Bafiòs  'À^rjvàg  Ptol. 
4,  7). 

ARA  (marmorea).  —  Luogo  di  Roma  ri- 
cordato in  due  lapidi  urbane,  che  però  non  recano 
nessun  indizio  per  la  identifieazione  (C.  VI  9403: 
M.  fìapilitts  Serapio  hic  ab  ara  marmor^ea) 
etc,  —  10020  :  [/•.]  Cacarius  P.  liiberti)  l[ibsr- 
t    )  Phl    l       b         m  t  ) 

ARA  (T  telae)   —  L    g    p         l        t 

t  I    d  11    C  1  di  m    ^      d   ( 

X  Pt  1    3        51 

ARA  {Ub  n  m  ~  Agr  pp  n  nei 
col  n       f  Ubu 

ARABIA    —    t    in  86  lU    6027  0013 
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Hemeriti  dell'Arabia  meridionale  (Strab.  16,  4, 
21  p.  779),  spedizione  cominciati  nell'anno  749 
a.  e,  eotto  il  comando  di  C.  Aeliua  Gallus,  pre- 
fetto dell'Egitto  (Strab.  16,  4,  22  p.  780.  Dio 
Caaa.  53,  29.  Plin.  nat.  hiat.  6,  28,  160).  Essa 
è  ricordata  nel  monum,  Aneyranum  (C.  Ili 
p.  782)  5,  18  :  Meo  iiMsK  et  auspicio  ducti  sitnt 
[duo]  exercitus  eodem  fere  tempore  in  Aethio- 
piam  et  in  Ar[a]iiam,  quae  appeiliaturl  eudae- 
mon,  [maximyieque  hos[t\ium  gentis  utr[iu\sqite 

cop[iae]  caesae  suat In  Arabiam  ìmque  in 

fi       S  b      rum,  p    [      ]■;  [iflus  ad  op- 

pd       M     b     \\  p    6    on  fu  lieto,  e 

1  qfdqllprtd  U'Arabia   dova 

bb    d      t    d    A  g    t        che  dopo  nna 

d     p  d  t    t  t    d    1     nel  753  u.  e. 

tt    1     d  d  lìgi  io  (Plin.  nat. 

h   t    1      14    55    56     f   2    67    168;  6,  27,  141; 
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p     t     1      g      d     N  b  t  f  ce   una   pr 

m          fB.d    d        1  d     ment'    ad  A 

ni  1       P  Im     g      rat  d  Ila   Sjr  a  (D 

Ca.     68    14  F    t  b        14  Amm   Marceli  14 

8   13)   N     p  m   t     p  fin    rimasero 

d  p          gì     fes     ì  1!  t       regn     e  m 

p     d    d      p      1       t    P  t  B    tra   Umm  el 

Ij       1    IM     fi     Mth    Ad  deatenlndos 


d    t  fi 
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1    Syn       1    P  1     t 

pp  rt  p    b     11  E  man      L  un         h 

t  tta  1       g        p       d  ta  d     N  bat      al  m  z 
f,  d    P  tr         Ut  d  U»  pen     la 

f    d  bb    d      t  h    naalta  p  in 

p  Im    t    d  11         1  f    m  di  n    la 

t  q        1     gh    {M  mm  m     &      h     5 

p   476    2)    L  alt        h     D  già  d  p  n 

d  t  d  lì  ti  g  f  ggr  g  ta  alla  '^y  a 
(l  t  M  rt  di  T  ph  7  Tertuìl.  ad». 
Mar  3  H  ad  I  d  p  9  f  Pt  1.  5,14).  Ca- 
ptai d  11  p  d  pprima  Petra,  ■ 
!  t  d  g  (I  ph  t.  14,  1,  4. 
5    1    13   8    1     3   2    b  li  I  d  1  29, 3),  donde 

1  radibPf  df  Ha  provincia 
{PI  1  5  17  Ag  th  g  g  2  6)  ;  poscia  fu 
I  tt  d  B  tr  (Pt  1  5  17)  tanaa  anche 
d  11    1  g     m  Cj       i      (     p       ìtre  3). 

P     ta  1    q     t         H  II    garono:  all'A- 

bia      gg  t      to     pxu        mpresi  nella 

p  rt  tt  t  1  d  11  P  I  eat  a,  coma  i  di- 
trttidiArat      Btaae     T     honitifl   e  te 

tta  di  l     ae     C      th     Fh  lad  Iphia,  Hebroa. 
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Generalmente  si  crede,  secondo  l'opinione  prima 
espressa  àaii  Waddington,  che  qnesto  mutamento 
anuto  sotto  il  regno  di  Diocleziano,   pel 


1  quei  luoghi  s 
i  di  regno  degli 


d  bb 


fatto  che  prima 

seguiva  la  data  secondo  gli 

imperatori  Bomani,  da  quell 

trario,  secondo  l'Èra  di  Bo  t      I 

il  Ehodea  {p,  17  segg.)  si    f 

che  esEo  sia  molto  più  ant 

Tirsi  a  Settim"io  Severo.  —  P  il  t    d  t 

il  secolo  IV  e  V,  l'Arabia  d     d  visa        d 

parti,  la  settentrionale  che       ti     ")    d 

capitale  la  città  di  Bostra      l  di 

la   capitale  in  Petra  ;  e  m  li     p    b  b  1        t 

questa  seconda  che  si  dis     p       PI     t 

lutaris  0  Palaestina  tertia  {Hierocl.  p   7^1    Pro 

cop.  de  aedif.  5,  8.  Hieronym.  quaest   in  Genes 

al  cap.  2!,30seg.  ed.  Lagarde  p.  33  Not  Diga 

OT.2,9.16,17.Seecfep  5seg)  Anche  circa  questo 

ponto  il  Rhoden  (p  22  segg)  crede  che  la  nu)va 

divisione  abbia  aVuto  luogo  circa  1  anno  358 

La  provincia  Arabia  è  ne  rdata    oltre    che 
nei  titoli  dei  govematon   in  una  lapide  di  Te 
rasa  {C.  IH  6035)   dove  essa  fa  una  dedica  ad 
Antiocho  [frbanio't   servo  d  Angusto 
2)  Governatori 

La  proTincia  siccome  impenale  ebbe  <i  go 
vematnre  fin  da  principio  nn 

Ijegatns  Augusti  prò  praetore  <C.  ni 
87"'*.  89.  90  91.92.93.94.95.96.  118?  6028  — 
VI  332.  1383.  —  Vra  7050;  npEff^Ett^f  £i?a 
ftov  dytune"'W<>f--  C.  Vili  7051.  7052.  —  PL 
1908.  2349,  2460?),  il  quale  spesso  6  consile 
designato  e,  specialmente  nei  tempi  posteriori 
porta  anche  il  titnlo  di 

Praeses  (C.  HI  90.  1178.  —  BM,  1887  p 
225;  ^yefiéf.  FL.  1907. 1909.  1912. 1913.2070°  — 
EA.  1884  n  p.  274,  24, 

P.  Aelius  SeTerianns  MaiimuB.  —  Sotto  Ad 
tonino  Pio  circa  l'anno  160  C.  Ili  91  of.  HOe 
8  p,  217.  Dìo  Casa,  71,  2.  Lucìan.  quom  hnt 
sit.  oonsw.  C.  21.  25.  Borghesi,  Oeuvr.  4  p 
254;  5  p.  375. 

H,  Aelius  AnreliuB  Theo.  —  Sotto  Valeriane 
0  Gallieno  C.  ffl  90  cf.  89.  XI  376. 

L.  Aemilius  L.  f,  Cam(ilia)  Karns.  —  Sotto 
Traiano  C.  VI  1333  cf.  ni  1153.  1415.  MOe  9 
p.  246.  Borghesi,  Oeuvr,  4  p.  159;  8  p.  475 

C.  Allias  Fnscianus?  —  A.  incerto  C.  Iti 
118.  È  dubbio  se  sia  stato  legato  dell'Arabia  o 
della  Sjria;  il  Rhoden  (p.  11)  l'attribuisce  con 
pia  proh abilità  alla  prima. 

Q.  Àntistius  Adventus.  —  Forse  sotto  Marco 
Aurelio  C.  m  92  cf.  PL.  al  n.  1944. 

BelaeOB.  —  Sott*  Qidliano  Lib.  ep.  672^  cf. 
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H.  Caecilius  Fascianas  Crepereionns  FlOTia* 
nns.  —  A.  incerto-C.  DI  03. 

Coc(ceius?)  Ruflnus.  —  A.  incerto  FL.  2070*. 

Flavius  Arcadius  Aleiander.  —  A.  488  FL, 
1913, 

Q,  FlaviuB  Balbus.  —  A.  incerto  C.  Ili  95. 

FlaviuE  Hierocles.  —  A.  343  FL.  2034  cf,  Cod. 
Theod.  Il,  36,  7;  10,  1,  6. 

Fronto.  —  Forse  nella  prima  metà  del  secolo 
II  FL.  1907. 

[Gen?]tianu8.  —  A.  209  FL.  2460  cf.  Rho- 
den p   52   12. 

Harm  niuS.  —  A,  incerto  Liban.  ep.  1302. 

Hebjrhins,  -  A.  490  RA.  1884  U  p.  274,  24. 

P  luliu"  P.  iìl.  Qnir(ina)  Geminins  Marcia- 
nns  —  A  166-169  C.  IH  96.  VTU  7050.  7051. 
705' 

Marc       .  -  A.  239  FL.  1908, 

L  Manus  Perpetaus  —  Porse  sotto  Severo 
C  ni  1178 

Masimns    —  A    incerto  Liban   ep    323. 

Mode'ituB    —  A   incerto  Lihan    ep    1099, 

M   Petrus   —  A  2-8  FL    1909 

P  Plotiuì  Romanus  —  Tra  M  Aurelio  e 
Settimio  Severo  t  ^  I  3S2  cf  Borghesi,  Oeuvr. 
5  p    395 

Ptmpomus  lulianus   —  A   236  PL   2399, 

Sabinianus   —  A   355  PL    1912 

Severus   —  Pine  del  secolo  .U  C.  IH  6028. 

Claudiis  Sollemnius  Pacati anus (?).  —  Circa 
la  230  C   III  94"'* 

A  Theodorns  —  A.  346  Cod.  Theod.  9,  40, 
4  =  Cod  list   9   47    18  cf  Liban   ep    1317 

Virius  Lupus    -  A         BM   1887  p   225 

Neil  ordmamento  del  secolo  V  la  provincia 
ebbe  un  capj  militare  e  civile  insieme  nel  dux 
et  praeseì  (Not  Digo  Or  37  36  Seect  p  82 
cf  I  48  37  1  13  521  II  suo  ofinum  e  cosi 
indicato  nella  Notiha  (Or  37   36  segg) 

Officium  autem  [habetl  viri   spectabilis  ducis 
Arabiae  et  praesidis  kaèet  ita 

Pnnoipem  de  acola  ogeiitum  m  rebia 

Numeranos  et  adint  res  eorum 

Oommentariensem 

A  libelhi  give  snbscnbentarium 

Eii-eptores  et  ceterns  officiale' 

Item  nfficium  prapsiiis  omsdera  provinciae 

Pnncip  m  de  codem  officio 

Corni  oulanum. 

Ordinarios. 

C  omm  entari  e  nsem. 

Nam  erario  e  et  adiutores  eorum. 

Àdiutorem. 

A  libelli  s  si  ve  regerentarium. 

Eicaptores  et  cat^ros  officiales  '. 

i-iostsd  by 
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Circa  questi  goyernatori,  oltre  qaelli  già  ii»ti 
innanzi  sotto  praeses,  le  iacrìzioni  greche  ce  ne 
danno  due  col  titolo  di  dU3^  : 

Fkvius  lìoiiua.  —  A.  392  FL.  3298"  cf.  MOe. 
1884  p.  180,  4.  Liban.  ep.  955. 

Flavina  Salvinianua,  —  A.  351  FL.  2194. 

Del  suo  offlcium  sì  conosce  un  ducenarius 
(FL.  2122}. 

3)  ProauratoH. 

La  proTÌBcia,  come  le  altre  imperiali,  avea 
a  capo  dell'azienda  fìninzìaria  un 

Procurator  (C.  Ili  244  =  6753.  -  OH. 
5530)- 

L.  Dliiius  Marinus.  —  A.  incerto  C.  IH  249 
=  6753. 

C.  Farius  Sabinus  Aquila,  —  Principio   del 
secolo  Iti  OH.  5530. 
i)  Presidio  militare. 

Avevano  stanza   nella   provincia ,    dalla 
istituzione  fin  nei  hasai  tempi,  le  seguenti  forze 
militari  : 

a)  Legiones. 
TTT  Cyienaica,  accampata  a  Bostra,  forse  già 

dal  tempo  di  Traiano  (C.  IH  89.  92,  95.  96,  97. 
100.  101.  102,  103,  lOi.  ni.  II2cf.  Not.  Dign, 
Or.  37,  21  Sceclt  p.  81  (cf,  Cyrenaica  m), 

IV  Hartia  (Not.  Dign.'  Or.  37,  22  Seeck 
p.  81), 

b)  Equites. 

Equites  singulares  (C,  III  93.  '  Hi  vero  eqai- 
tes  non  tam  vidontur  alam  effecisse  quam  veiil- 
lationem  equitum  propter  singularem  virtutem 
eeleetomm  ei  alis  omnibus  ad  eiercitum  Ara- 
bicnm  adBcriptis  "). 

Equites  Nono  Dalmatae  (C,  IH  88.  a.  371), 

Equites  scutariì  Illyriciani  (Not,  Dign,  Or. 
37,  14  Seeck  p.  81). 

Equites  promoti  Illyrjciani  (Not.  Dign.  Ori 
37,  15). 

Equites  Dalmatae  Illyriciani  (Not.  Dign.  Or., 
37,  16). 

Equites  Mauri  Dljricìani  (Not  Dign.  Or, 
37,  17). 

Equites  promoti  indigenae  {Net.  Dig,  Or.  37, 
18.  19). 

Equites  sagittaiii  indigcnae  (Not-  Dign.  Or. 
37,  20.  23). 

Ala  nona  miliarla  (Kot.  Dign,  Or,  37,  25), 
Alaseita  H'  p  n  um  (N  t.  Dign,  Or,  37,  26). 
Ala  secunda    C  natant  ana    (Not.    Dign.   Or, 

37,  21). 

Ala  secunda  m  ha  n  (N  t.  Dign,  Or,  37,28), 
Ala  prima  Va!  nt  ana  (N  t.  Dign,  Or,  37.  29), 
Ala  seconda  Fel  i  Val  nt  niana  (Not.  Dign. 

Or.  37,  30). 
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d)  Cohortes. 

r  Augusta  Thracam  equitata  (C.  III  lOS  cf. 
Not.  Dign.  Or.  37.  31  :  '  cobora  prima  miliaria 
Thracum  '  e  32  :  '  cohors  prima  Thracum  '). 

Ottava  volontaria  (Not,  Dign.  Or,  37,  33\ 

Tertii  Felli  Arabum  (Not.  Dign.  Or,  87, 34). 

Terlia  Alpinorum  (Not.  Dign.  Or.  37,  35. 
Seeck  p.  82). 

e)  Dromedari  (C  m  93). 
4j  Reclutamento  militare. 

Brano  formate  di  Aribi  le  seguenti  miliiiO! 

Ala  fertiB  Arabum  [Not,  Dign,  Or,  28,  24 
Seeck  p  59) 

C  hors  tcrtia  Felii  Arabum  (Not.  Dign.  Or. 
37,  34  Seeci   p,  81) 

Varie  cohortes  Petraeorum  v.  Petraeorom 
cohora. 

Un  classiariiiì  di  nazione  Arabo  C.  X  8546. 
5)  Èra  della  provincia. 

L'Arabia  fu  una  delle  provìncìe  che  ebbe 
un'Era  propria  (v.  Aera),  la  quale  fa  qnella 
della  capitale  Bostra  e  ai  connetteva  con  la  foi^ 
maziono  della  provincia.  Cominciava  quindi  il 
23  marzo  dell'alino  106  (Chron.  Pascal,  p,  472 
ed.  Bonn  cf.  Wetzstein,  Abband.  der  Beri.  Acad, 
1863  p-  358.  Waddington.  Revue  numiam.  N.  S. 
1!  (1856)  p.  263.  FL.  2463),  Essa  nelle  lapidi 
greche  è  indicata  cosi  ;  Itos  r^  èjiaQxei"!  (FL. 
1908.  1936'.  1995,  2110.  2238,  2239,  225],  2261, 
2412°'.  3463.  2477).  bvvero:  £ro«  BooTec™V  o 
anche  hog  xtizii  Bdffipn  (FL.  2088.  2463).  Dur& 
fino  alla  conquista  dei  Musulmani  e  anche  dopo 
(FL.  1997.  2028  etc). 

MOHHBEN,  C.  I.  Lit,  HI  p.  Ili  Mra.  QmcIi.  S  p.  «78 
Eegg,  —  Mahduahdt.  Sta»t8'.   (3  p.  tól   eegg.   —  Kuhn, 

IBr  clasB,  PhlloloB.  1877  p.  697  segg,  —  Noldkkb.  Dte  tom. 
Fmrinzen  Piliestlns  (tlntariB  niid  Anbiii,  Hemisi  10  p. 
163  eegg.  —  na  Rhodeh,  De  FsUaHtina  «(  Anbia  eia. 

ARABICUS,  —  Cognome  usato  da  tre  im- 
peratori, Settimio  Severo  (Aur.  Vict.  Caos.  88), 
Caracalla  (Spart.  Anton.  Carac,  10]  e  Costantino 
(C.  vm  8412)  V.  CaracallR  —  Conetantìntis  — 
Septimìns  Severns. 

Arabicna  exerdtna.  —  C,  UI 93  :  J/.  Cae- 
cilio  Fumano  Crep[e]reiano  FU]or[_i]ano  le- 
g(atoì  Augiìisli)  pr(o)  plriaetore)]  et  M.  Caeci- 
ìio  RufinQ  filio  eiìis  e[/i(uites)}  iing{ulares)  exer- 
4i(Hs)  AraMici)  item  drom[edaru).  Cf.  Ara- 
bia 4. 

Arablcua  librarins.  ~  Coai  s' intitola  un 
officiale  della  casa  imperiale,  in  una  lapide  ur- 
bana (C.  VI  8883:  M.  Ulpiut  Castoraf  librarivi 
arahicus  bene  mefenti  etc.);  &  dubbio  perb  se  si 
tratti  di  appellativo  o  di  semplice  indicazione 
di  origine,  invece  di  Arabut. 

ARABISSUS.  —  Città  delU  Cappadocta, 
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snlla  via  da  Caesarei  e  Melitene,  tra  Ptandaris 
e  Asdir3,(KAA.IVDm.Itin.  Anton.p,210),  l'o- 
dierna -Varpés.  Se  ne  ha  una  lapide  latina  molto 
corrotta  ed  inintelligibile  (C.  HI  6773). 

ARABRIGA.  -  Città  della  Lnsitania,  ri- 
cordata nella  forma  di  Arabrìgenses  e  Arabri- 
gemis  in  due  lapidi  della  Spagna  (C.  U  760. 
967),  forae  gli  stessi  che  ricorrono  in  Plinio 
(nat,  hist.  4,  35,  118)  col  nome  di  Axabrigenses. 
Cf.  HQbner,  C.  II  p.  95  fin. 

ARABUS.  —  Salie  milizie  romane  formate 
di  Arabi  y.  Arabia  4  p.  609.  Inoltre  si  hanno 
pure  on  mìlite  della  flotta  Misenate  (C.  X  3546  : 
P.  Bobbio  Maturo  milit(i)  eie  classe  praet{oria] 
Miieniente  UH  Fide  Syro  nation{e)  arabo  etc.) 
ed  un  essedarius  in  una  lapide  di  Kemausus  ; 
n{atione)  Arabus  (G.  SII  3324  cf.  1245). 

AKACHA,  —  Città  della  Syria  ricordata  in 
nn  miliario  trovato  a  Erek,  che  indubbiamente 
è  una  corrazione  dell'antica  nome  C.  Ili  6719: 
D{omino)  n(ostro)  Constantino  C[ae)s(an)  strata 
Diocletiana  a  Palmyra  Araeka   Vili. 

ARACUS.  —  Divinità  nota  soltanto  per 
una  lapide  di  Olisipo  nella  Lnsitania  :  C.  II 
4991  :  Araco  Aranìo  Niceo  I.  Maxuma  Avvi 
r>{,otiim)  a(nimo)  »(uo)?  l{ibens)  s(olvit).  Che  eia 
una  divinità  apportatrice  di  vittorie  e  ohe  il 
nome  abbia  relazione  con  la  città  di  Aracelium 
nella  Cantabria,  come  congettura  lo  Steuding 
(HoBcher'e  Leiikon  der  gr.  und  rOra.  Mythol.  s. 
V.},  ci  sembra  dubbio. 

ARADITANA  (civitas).  —  Nell'Africa 
proconaalatiB,  presso  la  via  da  Coreva  a  Thu- 
burbo  Maias,  dove  anch'oggi  esistono  rovine  di 
tre  borghate  prossime  col  nome  di  //.''  Brighila 
0  ffs  Bu-Arada,  che  molto  probabilmente  for- 
mavano nell'antichità  una  città  sola,  di  cui  il 
nomo  Arada  si  È  conservato  nei  tempi  cristiani 
(Notit.  a.  484.  Condì.  Carthag,  a.  S25).  Ne  a- 
vanzano  quattro  lapidi  (C.  Vili  792-795),  di  cui 
una  {792}  si  riferisce  a  un  P.  Emius  T.  f.  Em- 
piili «(epos)  Quir(im)  Paccianus  commodis  ac- 
ceptis  ex  leg(ioné)  II  Aug(usta)  ab  imp.  Do- 
minano etc.  (a,  82};  un'altra  (794)  frammentata 
accenna  a  un  portieus  e  a  una  basilica. 

MOKuiEn,  C.  I.  Lrt.  Vili  p.  9B.  —  Tissor,  La  ptoT. 
ronL  d'A&iqne  2  p.  598.  818  aotu. 

ARADUS  {Rvdd).  —  Isola,  presso  la  costa 
della  Phoenicia,  a  20  stadii  dal  continente  e  di 
7  di  circuito  (Strah.  IO,  2,  13  p.  754.  Plin.  nat. 
hist.  5,  78.  128  cf.  -Mela  2,  7,  Ptol.  5,  15,  27. 
KAA.  IV ,  HI),  con  ona  città,  oltre  ad  altre 
minori,  che  per  popolazione  era  fra  le  prime 
della  Fenicia,  assediata  dai  Romani  dopa  la  bat- 
tagUa  di  Philippi  (Dio  Casa.  48,  24;  49,  22  cf. 
App.  b,  civ.  5,  9).  —  Se  ne  hanno  due  lapidi 
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latine  (C.  IH  185.  186),  di  cui  la  seconda  è 
posta  a  un  M.  Septimio  M.  f.  Fab[ia)  Magno 
{centurionil  leg(ioms)  III  Oal{Ucae)  etc.  cf. 
CIG,  4536'.  Un  Ti.  Claudius  ApoUinaris  (quin- 
queremi)  Victoria  nai(ione)  Aradeus  ricorre  in 
una  lapide  di  Ravenna  (C.  SI  50)  ;  altri  militi 
della  stessa  patria  si  vedono  pure  in  un  later- 
culo  di  Lambaesis  (EE.  5,  722.  723  =  7,  367). 

ARAE.  —  Ad  Ara»  son  chiamate  due  sta- 
zioni deU' Hispania.  L'nna  nella  Baetica,  tra 
Astigi  e  Corduba  (Itin.  di  Vicarello  C.  XI  3281 
lin.  9  cf.  3282.  3283.  Itin.  Anton,  p.  413);  l'al- 
tra nella  Tairaconensis,  tra  Ad  Palem  e  Saetabis 
(Itin.  di  Vicarello  C,  XI  3281  lin.  24  cf,  3282. 
3284). 

Ad  Aras  è  pure  chiamata  una  città  nella 
Mauretanis  Sitifensis ,  tra  Caesarea  e  Sitifls 
(Itin.  Ant.  p.  30  ,  corrispondente  all'odierna  Tar- 
munì.  Ne  avanzano  alcuni  miliarii  (C.  Vili  10431- 
I0438\ 

Arae  (ConODÌs).  —  Luogo  del  litorale  etio- 
pico presso  il  golfo  Arabico,  fra  Berenice  e  Pto- 
lemais  (Bia/iol  KoViufoc  Strab.  16,  4,  9  p.  771). 

ARAE  (Flaviae).  -  Città  della  Gemania 
saperior,  sulla  via  da  Vindorissa  a  Reginum 
presso  il  Danubio  (Tab,  Peut  4,l.ltol.  2,  11,  30), 
secondo  alcuni  l'oSierna  lìochmauem  presso 
Rottweil,  secondo  altri  Rockesberg,  ai  confini 
del  basso  Ifiling. 

ARAE  (Mnciae).  —  'Ad  Aras  Mucias  in 
Veiente  et  apud  Tusculanam  et  in  silva  Cimi- 
nia  loca  siint,  in  quibus  in  terram  depacla  non 
eitrahantur,  (t'iin.  nat.  hist.  2,  211). 

ARAE  (Philaenorum).—  Luogo  dell'Africa 
presso  la  Syrtis  maicr,  sul  confine  tra  il  terri- 
torio di  Cjrene  e  di  Carihago  (Strab.  3,  5,  5, 
p.  171;  17,  3,  20  p.  836  cf.  Poljb.  3,  39;  IO, 
40.  SaU.  Jug.  19.  70.  Mela  1,  7.  Ptol.  4,  3,  14. 
Ravenn.3,  4,  5.  Tab.  Peut.  8,2). 

ARAE  (septem).  -  Ad  septem  Arsa  indica 
l'itinerario  Antoniniano  (p.  419  seg  )  nn  luogo 
nella  Lnsitania,  a  venti  miglia  da  Plagiaria 

Ad  sepie  Aras  è  pure  il  nome  di  una  loca- 
lità nella  città  di  Narbo,  ricordata  m  una  lapide 
posta  da  un  L.  Decumivì  L.  Kiberlus)  Felix 
Romanus  pistor  etc.  (C  XU  4503). 

ARAE  (Sealianae).  -  Sorgevano  nell'Hispa- 
nia  dedicate  ad  Augusto  probabilmente  da  un 
Sestius,  secondo  Tolomeo  (2,  6,  3)  e  Plinio  (nat. 
hist.  6,  20,  111)  presso  un  promontorio  della 
Gallaecia  salla  costa  nord-ovest;  secondo  Mela 
(3,  1.  9)  sulla  costa  settentrionale  presso  il  ter- 
ritorio degli  Astures. 

ARAE  (sex).  —  Luogo  della  città  di  Roma 
ricordato  in  due  lapidi  coma  sede  d'un  argenta- 
rio, nn  nummularius  ed  una  larcinalrix  (C.  VI 
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9178:  h.  Suestilitts  L.Uiiertìu)  dants  argen- 
tarius  ab  sex  areis  siti  et  L.  SueUilio  Laeto 
nummulario  ad  sex  areia'etc.  ~  9884:  T.  Tho- 
ranim  T.  Hibertm)  Saloius  siti  et  Afatiae  (mu- 
/•eris)  t{iòerlae)  Prime  coniugi  suae  sarcina- 
lr{ici)  ab  sex  aria  etc). 

ARAE  (tpes).  —  Nome  di  un  vicus  di  Roma 
nella  regione  I,  mentovato  oltre  ohe  nella  base 
Capitolina  [C.  VI  975  lin,  41  :  Vico  trium  ara- 
rum),  anche  in  altre  lapidi  (C.  YI  453:  [Lari- 
bus]  Augiustis)  [aediem)}  regiionis)  I  [vi\co  IH 
ararum  iìissu  etc.  Cf.  Htlleen,  Bull,  delllnsf.  1889 
p,  228, 

ARALIA.  —  Iscrizione  della  Numidia  (EB 
5,  912):  B.  m.  Q.  Caecilim  P.  fil  Qmr(in.a) 
Yictorinm  qui  precepio  patris  carissimi  paruit 
et  mesoleum  cum  triiunal(()  et  aralibus  perfe- 
eit  etc.  La  TOce  è  affatto  nucva  o  il  significato 
ne  È  ignoto. 

ARAMICl  (nantae).  -  Collegio  di  A^en- 
tjcam  nell'Helvetia :  0.  865;  In  honorem  domus 
divinae  [n\Mitae  Arnranci...  Aramici  scholam  de 
suo  imtruxerunt  U'ico)  d[ato)  d(ecrelo)  d{ecu- 
rionum).  Molto  probabilmente  il  nome  racchiude 
un  rapporto  topograiico,  come  si  vede  in  altri 
collegi  di  nautaf,,  p.  e.  in  quello  degli  Aranci 
(cf.  Nailtal 

ARAIHO.  —  Divinità  locale  ricordata  in  una 
lapide  scoperta  nelle  rovine  dell'eremitaggio  di 
CoUias,  cantone  di  Remoulim  (Gardj,  nella  Gallia 
Narbonensis  (0.  XII  2971):  Aramoni  porticum 
Licinia  P.  fiUia)  Acceptilla  ex  voto  d(e)  s(ua) 
p(eeunia)  f{ecit).  L'AUmer  (RE.  2  p.  263)  os- 
serva: '  Aramon  est  aujonrd'hui  encore  le  nom 
d'une  petite  ville  située  au  bord  dn  Ehóne,  à  ane 
vingtaine  de  kilomÈtree  de  l'Ermitage.  Le  dìeu 
Aramon  i!tait  certainement  le  Lare  de  eet  endroit 
etpeut-étre  un  paièdredelupiter.  Une  inscriptioii 
(C.  XII  2807)  qui  est  encastrée  dans  undes  mnrs 
de  l'église  mentionne  une  offrande  ani  Lares  An- 
gustes  par  nn  Lucius  Combaiiìllus  FuEcinns  m. 
f.  i.  a,  c'est-à-dire,  si  noua  ne  nous  trorapons, 
minister  fani  Tovis  Aramonis....  Le  dieu  Aramon 
avait,  parait-il,  un  autel  an  petit  panthéon  qui 
avait  torcaé  au  fond  de  la  gorge  aauvage  de  La- 
vai, la  dévotion  a  une  fontaine  qui  y  prend  nais 
sance  '  etc.  cf.  Hirscbfeld   C  SII  p   346 

ARANDUNJCI  (vicini)  —  Iscrizione  fro 
vafa  nel  territorio  del! odierna  Caliisson  nella 
Gallia  Narbonensis,  tra  Nemausna  e  Sextantio 
(C.XU4155):  D.nt-T  lulU)  Aviti  ticini  Aran 
dimici  pos{uerunt).  Probabilmente  la  loro  città 
facea  parte  di  quei  ventiquattro  oppidi  dei  Voleae 
Arecomici,  attribuiti  a  Nemaaans  (Strab.  4,1,  12 
p.  186.  Pliii,  nat.  hist.  3,  37  cf.  Hirscbfeld,  C.  XII 
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ARAR  {Saàne).  —  Fiume  della  Gfallia,  più 
tardi  detto  anche  Sauconna  (Amm.  Marceli.  15 
li.  17)  e  nell'età  mezzana  Saugona  (Greg.  Tot. 
IO,  29),  che  sorgendo  nei  monti  Vogesi  ed  acco- 
gliendo al  mezzogiorno  come  confluente  il  Dobis, 
presso  Lugndununi  sì  getta  nel  Rhodanus  (Strab. 
4,  1,  11  p.  1S6;  4,1,  14  p.  189;  4,  8,  2  p.  102;  4. 
3,  i  p,  193.  Ptol.  2, 10,  4.  Plin.  nat.  hist.  3,  4, 
33  cf.  Caes.  beli.  G.ilL  1,  12.  16.  Li^-.  1,  31.  Ti- 
bull.  1,  8,  11.  Lucan.  1,  433;  6,  475.  Sii.  Ital. 
3, 451  ;  15,  501.  Dio  Casa.  44,  42  etc.)  e  che  Lacio 
Vero  invano  tent     d    n  alla  M      11     (Tac. 

ann.  23,  53  cf.  h  t  11  5Q)  —  N  li  1  pdi  6 
ricordato  epecìalm     t  d  F   ma- 

mente,  in  quanto  ac    nna  al  In  g  sor- 

geva il  tempio  d  4u  ito  Ha  G  II  a  Lu  udu- 
nensis,  per  lo  piìi  n  la  f  rm  1  nt  nfi  len- 
tes  Araris  et  Ri  d  n  {  Ara  Angusti  i  606). 
Secondo,  in  quanto  vi  ai  ricordano  corporazioni 
di  barcaiuoli,  che  trasportavano  merci  an  per 
questo  fiume  e  il  Rhodanus  nelle  varie  città  da 
essi  bagnate,  col  nome  di 

Aranci  naiitae  (0.  XII  1005.  —  0.  4077. 
4244.  OH.  7254.  7256.  —  SR.  p.  344.  —  BL. 
p.  388.  391  ;  nautae  Skodamci  et  Ararici 
C.XII  3316.  3317.  -  OH.  6950.  —  WE.  2235.  — 
SR.  p,  147,  198;  nautae  Arare  navigantes  OH. 
7007  ;  nautae  Rkodanic[i)  Arare  navigantes  OH. 
7260.  Cf  Boissieu,  Inscrip.  de  Lyon  p.  396  e 
Nanra). 

ARARDUS  (deus).  --  Divinità  celtica,  ri- 
cordata in  una  lapide  di  St.  Beat,  dipartimento 
dei  Bassi  Pirenei  (0  l^h^:  Arardo  doso  I[ulius) 
P)ublii)  f(tlius)?  v{otum)  s{olvit)  Kibens)  mie- 
rito)  ).  Se  il  nome  abbia  relazione  co!  fiume  Araf, 
è  dubbio. 

ARARDM  (sac«rdos)  —  Iscrizione  di 
Luna  C.  XI  1335:  [Pro  satut]e  imp{eratoris) 
Caes{aris)  M  Aureli  [Antonin^i  PU  felicis  Aa- 
gwìHi)  [et  luliae]  Augustae  matri  Au[gusti  n{o- 
stri  et  ca]strorum  totiusque  {domus  di]vinae 
et  prò  statu  ci^vìtatis  et  cuyiae  Lunae  sa- 
c{erdos)arar(um\...iLibe]ri  patris  f 

ARARUM  (trinm  vicna).  —  v.  Arae 
tres. 

ARATISPI.  —  Città  dell-Hispania,  ueila- 
Baet  CI  presso  Anticaria  (Eavenn.  4,  45),  cor- 
spondtnte  ali  odierna  Caucke  el  viejo  o  Villa- 
i  eja  del  Gauche.  Delle  poche  iscrizioni  che  se 
ne  hanno  (C  H  2054-2057),  due  la  chiamano  ■ 
reipubhca  (Aratispitanorum  2054;  Aralispitana 
2055)    Arattspitanus  (2056.  2057.  1407  ?). 

HUSBNBR,   C.   I.  L>t.  II  p.  UBÌ. 

ARATOR.  —  Oltre  che  bifolco  e  in  genere 
agricoltore  (p.  e.  Vergil.  eclog.  8,  43;  i,  41; 
Aen.  IO,  804.  Ovid.  met  7,  538.  Tibul!.  2, 1,  5. 
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Horat.  od.  I,  4.  3.  Colnm.  1.  9,  3  eie),  aralor 
Bpecialmcnte  presso  Cicerone  ha  un  doppio  si- 
gnificato. Talorai  dinota,  cioè,  il  possessor  del 
terreno  provinciale  della  Sicilia,  in  quanto  su 
di  eaao  pa^  allo  Stato  la  decuma,  (acc.  in 
Verr.  3, 1 1.  28  cf.  3,  27,  67.  32,  75  etc).  Tal'aitra 
sta  per  affittatore  di  terreni,  conduotor,  o  che 
questi  sieno  privati  (ivi  3,  22,  55)  o  comunili 
(ivi  3,  40,  93)  0  demaniali  (ivi  5,  26,  53).  Io 
ona  lapide  del  secolo  VII  di  Roma  (C.  X  6950  = 
I  551)  il  pretore  governatore  della  Sicilia  dice 
di  sé:  primus  feceì,  ut  de  agro  poplico  erato- 
nhui  eederent  pastorts  etc  Qni  araloj  è  lo  stesso 
che  occupante  possessore  del  demanio  e  il 
Mommsen  (Cip  154)  osserva  Cum  enim 
antiqoo  iure  liceret  agro  puUico  quwuque  ra 
ti  ne  uti  intra  a  lugerum  modum  pnmque  ipstim 
modum  potentiores  fere  non  servirent  Ti  Grac 
chns  tegem  tulit  {lei  Semi  roma  3^^  621)  ut 
agri  enpra  legitimom  modum  occapati  possps 
Boribus  adimerentnr  et  vecfigali  impoeito  oivibus 
adsignarentur  B,pi  colenL  causa  qnod  Graicho 
interfecto  ifem  Bervitnm  est  perfectomqne  per 
coBBules  qaumm  erat  in  f^o  pubhco  ^lumma 
innadictio  adiavintibus  fortasse  III  vir  s  agranis 
Gracchanis  Forse  nel  senso  di  conductor  6 
usata  la  pwoia  in  una  tav  la  Insona  (AC  1876 
p  594  Patrti  et  fili  sertus  plenus  emioit  arator) 
riguardo  alla  quale  il  Bruzza  (BM  I&77  j:  91) 
nota,  che  '  l'intendimento  dello  scrittore  della 
iscrizione  ...  fu  di  affermare,  che  chi  era  stato 
per  molti  anni  servo,  poscia  divenne  ricco  col 
giuoco  e  possessore  e  appaltatore  di  molti  e 
vasti  tenoni  '.  —  In  un  rescritto,  molto  fram- 
mentato, di  Commodo  relativo  a  un  sallus  im- 
periale nell'Africa  proconsularis  (BB.  5,  465), 
si  dispone  a  favore  di  quei  coloni:  [operas  ne 
ampliut  vobii  Ìmpona]nt  aratorias  IIII,  lar- 
toriai  mi,  metsicias  UH  etc. 

ARAVACORUM  (ala).  —  v.  Hiapano- 

AEAVISCr.    -  y.  Eravisd. 

,  ARAVORUM  (Civltea).  —  Cosi  è  chiamata 
in'  una  lapide  locale  (C.  Il  429),  dedicata  ad 
Adriano,  una  città  nella  Lnsitania,  non  ricordata 
dagli  scrittori,  e  che  da  quella  lapide  stessa  e 
da  altra  locali  (C.  Il  428.  430-434)  s'argomenta 
elsere  identica  all'odierna  Deverà  spesso  Ma- 
rialva.  Gli  Aravi  sono  pure  menzionati  fra  i 
municipia  provinciae  Lutitaniae,  che  concor- 
sero alla  costrazione  del  ponte  di  Alcantara, 
nella  iscrizione  a  quest'opera  relativa  (C.  Il  760 
lin.  12).  E  originari!  Aravi  si  hanno  pure  in 
ftltre  lapidi  (C.  H  502.  1017.  Cf.  VI  3422:  nat{a) 
Arava). 
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ARAUSIO  (.Grange).  —  C.  XII  1216-1275. 
5835-5840.  —  Città  della  Galiia  Narhonenris  nel 
territorio  dei  Cavari  (Strab,  4,  1, 11.  12  p.  185  seg, 
Ptol.  2,  10.  14),  non  lungi  dal  Ehodanus,  sulla 
via  tra  Arelate  e  Lugndonum  (Itin.  Hierosol. 
p.  553,  7  cf.  Tab.  Peutin^.  3,1;  ATmione;'S».- 
venn.  4,  26:  Araùone.  Mela  2,  5,  75),  presso 
U  quale  nell'anno  649  u.  e.  i  Romani  sotto  il 
console  Cu.  Manlius  e  il  proconsole  Q.  Servilins 
Caepio  furono  sconfltti  da  un  esercito  cimbro 
(Liv.  epit.  67).  Il  nome  che  anche  porta,  di  co- 
lonia Firma  luUa  Seeundanorutn  Arausio  (C. 
\II  3203)  0  colonia  Arawsio  Se<,undanorum 
(Plin  nat  htst  3  86  cf  CXII  1238)  colonia 
lulia  Secwiìanorum  (0  XII  1242)  Secunda 
norum  Aurasio  (Mela  le)  mostra  che  Cesare 
VI  dedusse  dei  coloni  cittadini  Eomini  e  che 
pr  hibilmenf t  in  on  )re  della  legione  seconda 
prese  1  appellativi  di  Firma  Serundanorum 
Una  lapide  onoraria  urbana  di  recente  scoperta 
negli  scavi  del  Tevpre  el  esistente  nel  Museo 
nazionale  di  lioma  6  posta  dai  ■[5e]6un  funi 
luho  Firmo  AratUìone  Fiutarli  6  anche  detta 
nrbì  Arausionensis  (ApoU  Sid  epp  6  12) 
mitas  Araus  corum  (^ot  Gali  11  11  Steck 
p   269) 

Magistrati  —  Buomri  (1236  1357)  aedileì 
(1235  cf  1227)  —  cmatoì  ciiitatis  itau 
itensts  etc   (C    M  2549) 

Senato  e  cittadinanza.  —  Decuriones  (1232. 
1236);  — codoni  cotoniae?  (ISAiì),  Arausienses 
[0.  2313)  o  Arausemes  (G.  XU  1567.  1912). 

Sacerdoti  e  Angnstali.  —  Flamen  ?  (1237), 
flatnen  Romae  et  Augusti  (1236  add.),  sacerdos 
deif  (1240),  XV  vir  Arausensium  (1567);  — 
sevir  Augastàlis  (3203),  sevir  (1234). 

Patrono  (1238), 

Divinità,  —  Dii  deae  (1217),  Fatae  aanctae 
(■>835).  /■«■(«ss  ?  (656),  lupiter  (1218.  1219), 
Man  (1221.  1220?),  Mater  deum  (1222.  1223), 
Proxumae  (1224),  Silvamis  (1225). 

ARAUSONA.  —  Città  dei  Libumi  nella 
Dalmatia,  sulla  via  tra  lader  e  'Tragnrium, 
l'Arauia  dell'itinerario  Antoniniano  (p.  272  cf. 
Arausione  o  Auraùonn  Itavenn.  4,  16  ;  5,  H) 
e  'ÀQioZià,-a  di  Tolomeo  (2,  16,  10),  nelle  vici- 
nanze dell'odierna  Viisov&s. 

ARBA  Urbe).  —  C.  111  3114-3!25,  —  Isola 
nella  Libnrnia  innanzi  alla  costa  dellllljrium 
(KAA,  VII  Ci),  ricordata  da  Plinio  (nat.  hist. 
3,  21,  140),  Arva  nella  tavola  Pentingeriana 
(5,3),  da  Tolomeo  (2,  16, 13)  erroneamente  data 
come  città  dell'isola  di  Scardona.  Della  città 
dallo  stesso  nome  (C.  m  2931.3 
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,  aediles   (2931.    MOe.  8,  171), 
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decariones  (3118.  3119.  3121.  3122)  e  murum  et 
tun-es  fatti  o  restaurati  da  Angusto  nell'anno 
743  a.  e.  (C.  in  3117).  Era  inscritta  cella  (ribù 
Sergia  (C.  Ili  3115.  MOe.  8,  171.  BD.  1879 
n.  24]. 
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I.  Lit.  Ili  p.  391. 


ARBAL.  -.  e.  vm  9790-9794.  EE.  5, 
1057-1062;  7,  547-552.  —  Noma  moderno  d'nn "an- 
tica città  della  Maurctania  Caesarien^is,  Eulla 
yia  tra  Oran  e  Gilva.  Come  formasse  un  comnne 
appare  da  una  lapide  molto  frammentata  del- 
l'anno 209  d.  Cr.  che  la  chiama  res  puÒlica 
(C.  vm  9792  =  EE.  5,  1057),  da  un'altra  che 
ricorda  un  tacerdos  lovis  optimi  maxi/ni  de- 
creto ordinis  creatus  (BE.  5,  1059)  e  una  terza 
(EE.  5,  1060),  in  cai  è  menzione  di  una  statua 
posta  da  un  prìnceps  (civitatis)  lecundum  acta 
publica.  Ricorrono  inoltre  dedicazioni  a  Diana 
(C,  vm  9790.  9791),  lupiter  (EE.  5,  1059)  e 
Silvanus  (EE.  7,  550). 

ARBITER.  —  Quantunque  vi  sii  [una  so- 
stanziale differenza  tra  arÒiter  e  iadecc  (v.  oltre  I), 
p         p        1        1       lllpddd  Ipm 
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di  Roma  l'arbitro, 

e  senfenniain  controversie  tra 

0  muni  e  comuni 

0  Stati  0  Stati  neU  orhita  del 

dominio  romano. 

Arbitro  privato 

puì 

quindi  1 

n  generale   essere 

ogni  cittadino 

arbitr 

pubblico,  il  su- 

premo  rappresentante 

del  goyemo  e  un  suo  com- 

I.  L'arbitro  privato  -nasionale. 

È  questo  l'arbitro  proprio  del  procedimento 
civile,  tanto  antico,  qnaiito  l'iatituzione  stessa 
dei  giurati,  e  mollo ' probabilmnte  l'esempio  sn 


cui  ai  tfirmh  l'arbitro  pabblico  qawi  internaiio- 
n;ile.  Questa  qualità,  per  cui  gli  arbitri  costi- 
tuiscono una  categoria  a  sé  di  giurati,  accanto 
a  quelle  dei  iudices  e  dei  recuperalorei,  è  rile- 
vata in  una  maniera  molto  chiara  e  forse  unica 
nel  frammento  di  una  legge,  assai  probabilmente 
la  Rubria,  degli  ultimi  tempi  della  Bepubblica, 
riguardante  l'ordinamento  giudiziario  neUe  ci,ttà 
della  Gallia  Cisalpina  (v.  itobrla  lex).  Io  quanto 
vi  si  accenna  alla  compet«nza  dei  magistrati 
municipali,  in  concorrenza  coi  romani  per.  carti 
detenninati  processi  civili  (contratti  e  delitti), 
esso  rileva  cosi  quella  triplice  divisione  di  giu- 
rati (SI.  1,  511  lin.  14  =  Bruns,  Fontea  p.  lOO): 
quod  privatim  amiigetur,  itirìs  dict[i\o  iudicii 
arbitri  recuperatorum  datio  addictioi>\_e  faif] 
qaantaeque  rei  pequniaene  fuit  etc.  et  lin.  6: 
d{e)e(a)r(e)  iudex  ari}terve addicatur detur  cf. 
Fest.  p.  273.  Geli.  20, 1,  7.  Cic.  prò  Mur.  12,  27. 
Prob.  4,  8).  Fra  essi  perù  vi  sono  delle  differenze. 
L'arbiter,  infatti,  si  distingue  dal  recuperator, 
in  quanto  questo  da  principio  giudicava  nei  pro- 
t  t  dini  Bomani  e  stranieri,  non  era 
1  compagni  era  scelta  fra  cittadini 

R  p     grini,  piii  tardi  fti  anche  ammesso 

p  rt  p  li  processi  tra  semplici  eives  (v, 
ile  uperator)  laddove  YarUter  per  regola  gia- 
d  p       ssi  che  avevano  luogo  tra  cittadini 

R  m  p    so  fra  questi  e  poteva  anclie  esser 

1  S  dist  gue  poi  dal  index  propriamente 
d  tt  p  Imente  per  tre  rispetti  (v.  ludex). 
a)  H  d  I  r  ogni  singolo  processo  era  nomi- 
t  d  t  m  irato  e  scelta  in  mezzo  a  nn'appo- 
t  1  t  d  ttadini,  cui  competeva  questo  officio; 
\     b  t  poteva  essere  di  nomina  magistra- 

1  h   d  li    parti  (v.  più  oltre),  ed  era  lihera- 

m    te      It    i)  Il  itffiea;  si  avea  quando  si  trattava 
d       a       t    ddittorìa  affermazione  dei  litiganti,. 
tit    versta  giudiziaria,  sulla  esistenza 
m        d        diritto,  che  egli  era  chiamato  ad 
rt  dicando    a  favore    dell'uno  o  del- 

I  It  1  tiga  t«  ;  Varbiter,  quando  un  rapporto 
economico  era  bensì  giuridicamente  incontroTerso 
fra  due  parti,  ma  nel  fatto  presentava  incertezze 
e  confusioni,  per  modo  che  occoiTera  un  terzo 
quasi  mediatore,  un  vir  èonus  {D'ig.  40,  5,  47,  ■ 
2.  Cic.  de  off.  3,  17,  70),  che  imparzialmente  e 
con  cognizioni  tecniche  fissasse  quel  rapporto  e 
stabilisse  in  che  termini  dovesse  valere.  E  come 
i  casi  più  ordinari  e  forse  più  antichi  eran  quelli 
di  liti  riguardanti  i  confini  della  proprietà  e  in 
genere  tali,  che  addiman davano  la  presenza 
degli  arbitri  sul  luogo,  così  la  parola  si  fa  di- 
pendere piuttosto  che  da  ùe^iia  per  «p"»  {com- 
pono).  da  ar-iitere  =  adbitere  =  adoenire,  nel 
senso  di  in  rem  preietitem  ira  (Radorff,  Qrom. 
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Inst.  2  p.  428;  BechtsgeBch.  2  g  6).  e).  Il  iudeo! 
par  regola  giudica  secondo  il  diritto  e  deter- 
minate formule  o  ÌEtruzioni  processuali  ;  l'arèiter, 
inreco,  piìi  secondo  l'equità,  e  quando  esso  è 
nominato  dai  priyati,  non  è  obbligalo  di  attenersi 
a  quelle  formule  {Cic.  prò  Rose.  4,  12.  Seneo, 
beuef.  3,  7,  Feat.  ep.  p,  15),  quando  è  nominato 
dal  magistrato  o  le  eegue,  come  nell'antica  pro- 
cedura {Gai  4  163  Big  20  3  24  2  etc)  o 
noQ  la  segue  come  nella  più  recente  (Dig  14 
4   7   1    40    1    5    IJ 

L  arbitro  privato  è  d  ana  doppia  specie  se 
condo  che  o  È  (1)  di  nomina  del  magistrato  a 
richiesta  delle  parti  litiganti  {ariitram  postulare 
dare,  addtcere  rectpere)  ovvero  (2)  di  libera 
scelta  delle  parti  medesime  {arbiter  ex  i-ompro 
miao  ex  conieUwne  etc  )  Essi  giudicano  cosi 
nelle  controversie  tra  prwati  come  m  quelle  tra 
privati  e  comuni  In  questo  secondo  caso  per^ 
patendo  il  giudizio  esser  portato  innanzi  al  gj 
verno  o  chi  per  esso  e  la  forma  del  medesimo 
essendo  amministrativa  quasi  arbitrile  e  ai  a 
quei  dne  si  può  anche  coordinare  (3)  il  quisi 
arbitro  governativo 

1)  L  arbitro  dato  dai  magistrato 
Nello  stesso  modo  che  il  tudea.  e  il  recu 
peralor,  anche  Variiter  privato  poteva  esser 
nominato  dal  magistrafis,  il  pretore  di  Roma, 
i  duoviri  o  quattnorviri  dei  comuni  e  i  gover- 
natori deUe  Provincie.  In  generale,  erano  sottratti 
a  Ini,  come  del  reato  anche  a  quello  scelto  dalle 
partì,  qnei  giadizii,  che  riflettevano  la  vita,  la  li- 
bertà e  l'onore  delle  pereBue,  come  p  e  '  rfe 
famoso  dehcto  vel  de  ea  re,  de  qua  pubhcum 
ittdtcìum  sit  constitvtum  vetuti  de  adaìter 
sicartis  et  simihbm  de  liberali  causa  si 
de  mgenuttate  swe  de  hberttnttate  '  etc  (D  g 
4,  8,  32,  6  7)  Potevano  invece  esspr  sottopo  t 
alla  sua  decisione  quelli^  nei  quali  Irattavasi  fi 
mum  regundorum  (Cic  de  leg  I,  21  55,  t  p 
I0,53  Non  s  »  lurqium),  aquae  pluviae  a 
cendae  (Cic  top  9  fin  Dig  39,  3,  23  1,  40 
7,  21  pr),*ii(t  aesttmandae  (Cic  prò  Rab  IS 
27  Prob  A  L  A  =  arbitriam  liti  aestimanda  J 
Itti)  Vìndrciarum  (Fest  p  376  Dig  10,  4  9  6 
■  Cod  Theod  4,  10,  1),  famihae  kereiscunda 
(Cic.  prò  Caec.  7,  19.  Dig.  10,  2,  1  pr.  43,  47 
pr.  51  pr.  52,  2.  57  ;  28,  4.  26,  1  etc.).  com- 
muni dividèndo  (hìà.  5,  25,  10.  Dig.  10,  3, 
26  etc.),  e  cosi  pure  di  alimenta  da  prestarsi  al 
servo  (Dig.  25,  3,  5,  25),  della  Falcidia  (Dig. 
35,  2, 12.  8,  6.  Cod.  lust.  6,  47,  2),  de  rattonibu» 
redditi»  tra  manomesso  e  padrone  (Dig.  5,  1, 
53;  40,  1.  5,  1;  40,  5,  37.  47,  2),  dell'altezza 
da  darsi  ad  ediflzii  di  dne  proprietari  confinanti 
(Dig.  8,  2,  11,  1  cf.  7,  1,  7,  2),   della  solvibi- 
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lità  del  mallevadore  (Dig.  2,  8,  9,  10;  4,  4, 
7,  1)  etc.  etc. 

Di  questo  arbitro  fra  privati,  lo  lapidi  non 
offrono  esempii  cerili  quello  che  si  ha  C,  VI 
1268  a  noslro  avviso  si  riferisce  ad  arbitro  scello 
dalle  parti  (v.  piìi  oltre  2). 

Quanto,  invece,  a  controversie  fra  privati  e 
comuni,  nn  esempio  si  ha  nella  seguente  lapide 
greca  la  quale  si  riferisco  ad  una  lite  di  con- 
fine di  proprietà  sorta  tra  la  citta  di  Daulis  nella 
Phous  e  un  privato  Memmius  Antioohus.  lite 
p  r  la  quale  nellanno  118  d  Cr  il  proconsole 
della  provincia  dellAchaia  Clodms  Granianns, 
nommft  un  giudKi,  arbitro  T  Fla^ins  Enbulns 
(CIG  1732)  r  *1bouo;Eu^oiAoc  o  foScìg  xqi- 
Itj!  KBi  agiait]!  titi  Keaiuv  Mrc^ifioi  aiSiTiiitov, 
XBi  njpijSiif  vio  Ovalcgiov  leoitQov  BvSvna- 
rou,  /iiiaiv  ZttiTiigov  lou  ipiffUnijos  fai  I7np- 
^Eiioios  tov  ZaintQOt  xai  ]llefi/iiav  'Aviibxov 
TTEpt  X  '0"i  a/t^iapiioi  ittvijf,  laiox  ff[i(i]  txaiéfov 
ueQovt  Eip  oaov  e^oaXofTO  xui  àitni]»  itvto^iar 
iXSioy   xeXtvaavtos   "e    «noyi;in[a]*«i.   Kionfioii 

9iU(  vnoyE}Qaiiieu  4jQ0i  ^gtnntoi  uf  ryÓQaae 
Tiaga  toiv  kXsag  yXtjgoi'auiat  lUefiutos  Ji-tioxoi, 
xaiolapu/tei  OS  ix  riuv  èni  fii  xo/iulSivxiov  yqtift- 
fi^itov  TrpooiJzEij-  'Avtt6x<f  -nXéS-ga  fmxiiià  vie', 
oaa  ùv  cvgcSp  nìeitu  loi/riui',  xpelvio  tii/oi  ijj( 
JttvXituìv  nóXeaig.  ò/ioiiog  àyQov  ev^vieia;  -hXì&qb 
vX'  KQeifoi  eivai  'Àmóxov,  r«  ifè  XotTià  zij;  na- 
AcBie  cìfm  .  /oipi'aj*'  Tiiatiiyov  xai  uoaxoTo/itoiy 
nl^Spn  aX'  xgfivai  eifai  'Ayti6}(ov,  r«  ^k  loind 
jìjq  noXsios  .  i^y  (fé  àg^^y  lij;  ftcìgi^mm;  «p£ic(u 
}      o9  /lupB     fftì  a   p  i!i  j      A       X'f  ^ 

ixa  ig  aygai     dgimn  <a    xn        ^  l    a   é 

d      ì.     a       xtt    /t  ax      u  rttg  [I  ti  in        ip    é 
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P        d      qn    t         nt      a  1     d    a      n     d  Uà 
data  d  I  lu  g  q     Ila  f    p      u  z  afa  Ch 

naca  d  n  m  d  d  att  {  i  )  d  Ha 
città,  Zopyrus  e  Parmeno,  dell  arbitro,  dell  essere 
stata  la  sentenza  inserita  nell'albo  della  città  e  per 
ordine  della  medesima  (linjifia fiati  rìjg  naXcia;) 
scritta  in  marmo.  L'arbitro  attribuisce  ad  An- 
tiochos  alcune  parti  del  terreno  in  contestazione 
(ùygov  dgvjlniov  '.  .  .  .  .  7ilé9ga  tot  etc),  il  resto 

lo  lascia  alla  citta,  e  prescrive  come  la  mistiia 
di  esso  debba  eeeere  esegaita.  Finisce  il  docu- 
mento con  l'indicazione  del  nome  di  dieci  pre- 
sone, che  assistettero  alla  trascrizione  della  sen- 
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ttnza  {noQraa^)  Segue  a  questa  prima  parte 
una  SIC  nda  che  (rala^ciimo  la  quale  si  rife 
nsce  ad  una  sentenza  prunnn zi ata  p  stenormente 
non  dallo  ete^oo  arbitro  ma  da  und  l'i  ^indici 
eirca  la  larghezza  delia  Tia  tenninile  il  mjdo 
e  il  t^mpo  di  e  llocare  i  termini  etc 

2)  /  arhho  scelto  d(Ue  pan    o 

Arbiter  ex  coiiiproniisso(C  l\  ''827  cf  Cic 
prò  Eoso.  4,  12.  Di^.  4,  8,  I.  2  -44  etc  )  inche 
questo,  del  pari  ohe  il  precedente  ricorre  quando 
si  tratta  di  controversie  relative  a  diritti  patri 
moniali,  ma  più  specialmente  per  jnelle  iurte 
fra  componenti  una  sociefii  {Cic  prò  Rosi  4 
'  12)  e  tra  Ticini  proprietarii  per  ragion  di  confine 
{Terent.  Heaul.  3, 1,  93.  Suet.  Otho  4  Tac  hi  t 
1,  24.  Frontin.  de  conliov.  a^  p  43  23  Dig 
4,  8,  44). 

A  una  controversia  fra  privati  si  riferisce 
molto  probah  il  mente  l'arbitro  della  lapide  urbana 
evi  I2m  Si  teminiXIX posti'  simt  ab  Scriba 
mano  et  Pisane  Frugi  ex  de}  alattone  T  Fiat  i 
Vespasiani  arbitri  Essa  non  dice  invero  ehia 
ramente  se  Vespasiino,  forie  il  futuro  impera 
tore,  Bla  stato  nfminato  dal  pretore  o  scelto 
dalle  parti  A  favore  di  questa  seconda  interpre- 
tazione sta  perù  la  circootanza  che  per  1  arbi 
trato  es;  compromwo  essendo  nchiPsta  la  pre 
senza  delle  parti  (Dig  4  8  44  Inter  Castel 
lianum  *t  Serviom  controversia  de  finibus  orta 
est  et  arhiter  electos  est,  ut  arbitratu  eius  rea 
terminatuT  ipse  aentenfiam  duit  ptaesentibus 
partihus  et  tcrminus  posuit  ")  e  i  dui  che  assi 
stevano  Vf  spasiaijo  essendo  fritelli  (cf  Tac  hist 
1,47  48,  4  89  Suet  GalbalTtf  EE  Ip  147 
seg  )  Bi  puù  ben  ammettere  che  ossi  d  acordo 
anziché  ad  un  regolare  processa  per  limitare  le 
loro  possessioni  abbiano  ncorso  al  giudizi  d  un 
arbitro  D'iltra  parte,  niuno  indizio  oìke  la  la 
pidc,  per  dubitare  che  qui  si  tiatti  di  una  ter 
ininazione  tra  privati 

Un  simile  arbitro  tra  pnvito  e  cornane  ci  ^ 
offprto  di  una  iscrizione  molto  importante  di  Buca 
presso  Histonium ,  nei  Frentani  (C  IX  2827) 
C.  Helvidius  Priscui  arbiter  eas  eonpromuso 
inter  Q.  Tilliwn  Eryllum  et  procuratorem  Ttìh 
Sassi  et  M  Paquium  Aulamìtm  aetorem  mu 
nicipi  Histoniensium  utrisq(,ue)  praesentibus  m 
ratus  sententiam  dixil  in  ea  verba  qiuae)  mf(ra) 
t{crtpta)  »(«»() 

Cum  hbellm  vetus  ab  actoribus  Histomen 
Slum  prolatus  sit,  quem  desideraverat  Ttllius 
Sasiius  evhiberi,  et  in  eo  scriptum  fuerit  eorum 
locorum,  de  qitibus  agitur,  factam  defimtwjiem 
perQ.  Goelium  Qallum:  M.  fumo  Silano  L  Nor 
bano  Balbo  co(,n)s(ulibus)  VUI KXalenda^)  Afaias 
inter  P.  Vaccium  Yitulwn  auctorem  Htstonien 
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stum  funài  fferianici  et  Titiam  Flacillam  pn- 
auctorem  TilU  Sassi  fondi  Vellani  a(ctum)  e(sM) 
iure  praesenti  de  controversia  finium,  ita  ut 
wtrisqlue)  dominii  tum  fandorum  praesentibus 
ùallus  terminaret  ut  primum  palum  figeret  a 
guercupedes  circa  undecim  abesset  autempalut 
a  fossa  —  negue  apparet  quod  pedes  scripti 
essint  propter  vetustatem  libelli  interrupti  Mt 
ea  parti  in  qua  numerus  pedum  scri[p'\t«s  vi- 
detur  fitisse  —  tnter  foisam  autem  et  palum 
iter  cemmunie]  esset  cutus  prop[r]Ìetas  soli 
Voi-ci  I  ituh  esset  Ex  eo  palo  e  regione  ad 
fravmum  notatam  palum  fixum  esse  a  Gallo 
et  ab  eo  palo  e  regione  ad  superciliu{m)  ultimi 
lacus  òerrani  mparlem  simsteno{rem  d]erectam 
fìnem  ab  eodem  dallo  —  La  iscrizione  dunque 
e  ntiene  una  sentenza  arbitrale  pronunziata  da 
C  Helvidins  Priacns  in  una  controversia  finium 
tra  il  comune  di  Hiatonium  rappresentato  dal 
su(  attore  Paquius  AuUnius  e  il  privato  Tillius 
Sasaius  raprresentato  dal  procoratore  Q.  Tillias 
Eijllns  suo  liberto  Quale  delle  due  parti  sta 
stato  attore  non  appare  A  decidere  perft  la 
contr  versii  1  procuratore  chiede  e  l'attore  del 
0  mnne  esib  sce  un  antico  documento  {Ubellus 
telai)  dell  anno  l'^d  Cr  il  quale  contiene  una 
sentenza  simile  pronunziata  circa  la  stessa  con- 
troversia sorta  m  quell  anno  e  nella  quale  nn 
Q  Ooelms  (rallus  fece  da  arbitro  o  da  agrimen- 
sore Questa  antica  sentenza  che  serve  di  prova 
e  base  alla  nuDva  ed  è  percl^  iiserita  nel  mo- 
numento stabiliiCQ  I  confini  delle  due  proprieti 
nei  modi  e  nsucli  in  siffatta  materia  (cf.  H^g^n. 
de  pen  funtri»  p  126  9)  cioè  scavando  lun- 
ghesso uno  dei  due  fondi  una  fi>ssa  (cf.  Sieni. 
Fhcc  de  coni  agr  p  147  19)  e,  parallela- 
mente ad  essa  alla  distanza  di  11  piedi  circa, 
tirando  lunghesso  1  altro  fondo  nna  linea  (finis) 
segnata  dj,  alberi  pah  e  nn  lago  {cf.  Sic.  FIac«. 
p  138  20  143  J  Hygin  p  128  16).  Lo  spazio 
intermedio  tra  la  fossa  e  la  linea  è  dichiarata 
proprietà  dì  uno  dei  prnpnetani  ma  come  iter 
commane  è  accessibile  anche  ali  altro.  -^  Ira- 
portante  è  il  vedere  come  il  nostro  monamento 
contenga  le  principali  condizioni  richieste  per 
un  arbitrato  simile  la  presenza  delle  sue  parti 
o  dei  loro  procuratori  ali  atto  della  decisione 
(cf  Dig  4  8  27  4  4  8  40  2  4,  8,  32, 18); 
il  comjromiisum  stabilito  innanzi,  cioè  la  vi- 
cendevole promessa  fatta  dalle  due  parti  di  ao- 
celtare  la  sentenza  dell  arbitro  o  di  sottoponi  A 
una  pena  (Cic  ad  Q  fr  2  15  prò  Bosc.  4; 
Verr  2  27  Pani  sent  5  5  1  Dig.  4,  8,  S,  2  ;. 
4  8  11  1  etc)  il  giuramento  [turatus  tenti»- 
tiam  di  rit)  dell  arbitro  (et  Cod  lust  2,  56, 4  pi.). 
Se  c;me  non  è  improbabile    il  nostro  arbitro 
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C.  HeÌTidina  Priscna  fu  il  pretore  dell'anno  70 
(Tac.  hist,  2,  91  ;  4,  4.  Dio  Cass.  65,  7;  66,  12), 
questa  sua  qualità  uan  si  opponeva  a  quell'uf- 
ficio, perchè  arbitri  prÌTsti  potevano  rivestire 
anche  la  dignità  di  magistrati  (Dig,  4,  8,  3,  3.  4): 
tali  non  potevano  essere  soltanto  coloro  che  erano 
di  conduione  non  libera  {Dig  4  8  7)  i  mi 
norea  \JC  anms  (Dig  48  14  4  cf  4  8  9  2) 
e  il  tudex  già  norninitu  per  la  nipdcs  ma  cun 
troveiaia  (Dig   4   8   9   2) 

3)  //  ijuasì  arbitro  gov  rnatwo 
Quando  vera  e  ntroversia  fra  piivati  e  co 
munì  relafiFa  al  dititln  di  jroprieti  in  genere 
Bla  per  (ccupazione  indebita  di  suolo  fnbbhco 
sia  per  confini  Ira  il  territorio  privato  e  il  co 
munale  dne  erano  le  vi''  giud  ziane  ordii  ane 
quella  di  tin  regolare  giudizio  innanzi  ai  ma 
gistrati  locali  e  1  altra  dell  arbitralo  di  cm 
abbiamu  avuto  esempio  di  sopra  (I  2)  Ma  se  ne 
offriva  anche  nn^  terza  che  si  pu  dire  intcr 
media  quandn  ciuè  una  d^lìe  parti  o  tutte  e  due 
ncorrevano  direttamente  al  governo  o  a  chi  1 
rappresentava  BcUa  sfera  amministrativa  in  cui 
era  posto  il  e  mune  Qui  tirin  vi  era  tina  veri 
giuriedizione  civile  urdinana  ma  quasi  arbitrale 
governativa  per  he  quella  avrebbe  dovuto  spet 
tare  alle  autorità  locali  e  perchè  il  governo 
per  mezzo  dei  buoi  rapprisentanti  giudicava 
come  gli  arbitn  ordinar  i  cioè  per  invito  o  ri 
corso  iAìe  parti  e  con  forme  processuali  proprie 
amministrative  Un  giudizio  siffatto  è  quello 
p  e  pronunziato  laìl  imperatore  ^  espaeiano 
per  mezzo  d  un  commissario  tribuno  lesionano 
a  favore  della  città  di  Pompei  per  indebita 
occapazione  di  suolo  pubblico  per  parte  di  pri 
vati  C  \  1018  Ex  auctontate  ìmp(eratorts) 
Caetaris  Vespasiani  Aug{uati)  loca  pnblica  apri- 
vatù pesseisa  T.  Suedim  Clemenitrilunus  cawis 
cogniti»  et  menitiris  factit  rei  puhlicae  Pom- 
peianorum  restituii.  Il  eausis  cognilìs  et  tnen- 
Muri»  factin  è  una  formula  solita  dei  giudizii 
arbitrali  pubblici,  nei  quali  anzi  spesso  i  tribuni 
appaiono  come  memores  governativi  per  decidere 
controversie  simili  di  confini  tra  comuni  e  comuni 
(C.  ni  2883.  MOe.  IX  p.  4.  Lib.  colon,  p.  244  cf, 
'  più  oltre  II).  In  questo  caso  quindi,  trattandosi 
piuttosto  di  meglio  limitare  i  loca  puMica  e  scac- 
ciarne dall'occupazione  i  privati,  anzichfi  d'una 
vera  lite  ordinaria,  l'imperatore  fa  piii  da  arbitro 
«be  da  magistrato  giudicante.  Ed  esso  è  molto  di- 
verso da  quello,  in  cui  Io  stesso  Vespasiano  ed  An- 
gusto  giudicarono  direttamente  circa  loca  pubh 
oecnpati  in  Roma  da  privati  (C.  VI  E 
peralor  Caeiar  Veapaiianus  .  . .  ,  loeuin  vini 
pitèlicae  occupatum  a  privati*  per  collegii 
jDoMtyCcum  TeiUtuit;  —  1262:  [Imp.    Co]« 
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Avgustus  a  privato  in  pubUcum  restituii),  e 
dall'altro,  in  cui  Claudio  afQdù  un'identica  mis- 
sione a  nn  commissario  per  usurpazioni  simili 
avvenute  in  Tridentum  (C.  V  5050)  e  in  Cyrenae 
(Tac.  an,  14,  18  cf,  Loca  publiea).  Qui  sì  trat- 
tava di  vtro  aqer  puòhcus  di  demanio  dello 
Stato  lu  cui  limperitore  aiea  una  diretta  com 
petenzi  {Mommsen    Staatsr   2^  p   993  segg) 

Un  altri  esempio  d  un  tate  giudizio  quasi 
arb  frale  ci  è  offerto  da  una  iscrizione  di  lar 
rac  in  cui  esso  è  jronunz  ato  dal  gOTtmatore 
stesso  della  provincia  (C  114125)  lmp{eralore) 
Caes(are)  P  Heliio  Pertinace  princip[e)  sena 
tus  paire  palriae  Q  Sosto  Falcone  C  Mio 
E  ucio  Clara  co{n)^[uhbus)  III  t^usFebr[uanas) 
acntentiam  quam  tuìit  L  Noviita  Rufus  leg{a 
tus)  Aug(utti)  pr(o)  pr  aetore)  v{tr)  e(lariisimus) 
Inter  compaqanos  rivi  Larentis  et  I  al(erianii 
Favenlìnam  descriptam  et  piopositam  ;r(idie) 
non{as)  Aovembr(es)  tnv[erba)  ^infra)  s(cripta) 
Bufai  leg  alui)  c[um)  c{onsilio)  ({oUoculus)  de 
eretum  ev  tiìia  recitattl  congruens  est  intentio 
mea  qua  lus  proaimae  argumentts  parte 
prolatis  rei        p  aput  me  actu[m\  est  d 

mspectio   italque]  M"'   '«  priva         a 

moa.  —  Viiche  qui  appare  il  giudizio  quasi  arbi 
trale  dalla  prtaei  za  del  constlium  che  è  propria 
delle  veri,  sentenze  arb  trali  pubbliche  (v  più 
oltre  n) 

B3THH«BI,H0LLIEG    C  T  Ipt   »  p    105   100     3  J    117   — 

BuDOHFF  G  ornai  nsl  p  *"■> aegg  Eeehtsgeseli  3p  ìiitgg 
22-   «ere  —  Mqhhbe-v    B  iilte  Me  p  484  eag;  —  HjlT 

II    L  arbitro  pubblico 
quasi  intermsionale 

Pubblico  È  quest'arbitro,  perchè  esso  è  rap- 
presentato dallo  Slato  stesso,  dal  governo  di  Roma, 
anche  quando  questo  delega  il  suo  ofiìcio  a  pri- 
vati; quasi  internazionale,  perchè  giudica  nelle 
controversie  sorto  Ira  comuni  dello  Stato  me- 
desimo e  anche  Ira  Stati  e  Stati  compresi  nel- 
l'orbita dell'egemonia  romana,  quindi  pure  fra 
quelli  che  sono  fuori  i  veri  conimi  delle  Pro- 
vincie. Il  concetto  della  quasi  internazionalità 
corrisponde  al  principio  della  quasi  naziona- 
lità di  diritto,  che  Roma  riconosce  cosi  nei 
comuni  [municipia,  coloniae  civium  Romanorum), 
come  negli  Sfati  stranieri  indipendenti  (civi- 
tates  foederatae,  liierae,  regna  etc),  benché 
di  fatto  la  sovranità  risieda  in  lei.  Egli  è  per 
effetto  d'una  piii  larga  applicazione  di  quieto 
principio,  quasi  per  una  finzione  giuridica,  che 
l'arbitrato  si  può  estendere  del  pari  a  quelle 
città,  che  non  sono  veri  comuni  o  Stati  indi- 
pendenti,  ma  si  trovano  in   una  condizione  di 
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vera  sudditAnza  verso  Roma,  come  p.  e. 
taUs  alipendiariae  delie  provincie.  Se 
accanto  al  vero  arbitrato  che  eeaa  eserc 
degli  enti  politici,  anclie  nm,  come  abbi 
p     1     bt    t    p      t   (       p     13)      p 
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1  1  M  A   1       d  far  procedere  gli  Anfl- 

{k       m  )    Ila  limitazione  di  qnellì  ; 

h  1  pide  (C.  Ili  567),  che 

t  g    d  zio   arbitrale  pronnn- 

t       11    m  d     m    qm  tione  forse  da  Traiano, 
il  m  ti       lo  commissario  dì  atte- 

11  P  d  t  ntenza  (Cuin  optimus 
1  npp  p  p  tmt  [m]  h  romnemoìtum,  qua  con- 
ti Ap  lloni  Pythio  ex  aucto- 
part  l    Jlf       Al        [    atus]  determinaveruat, 

q      d  )  —  L'intera  iscrizione  sarà 

dtp        It     11.  2. 

N  1  61  nDù  eortroversia  di  confine  tra 

4t    t      V     t      città  federate,  È  decisa  dal  senato 

pp        tat     da  un  proconsole  C.  V  2400  =» 

I  549    5      At  Uuì  M.  f.  Saranta  proco(n)s(ul) 

t  Ito  inter  Atestmoi  et  Veteetiitos 

/i       t    m       q  e  statuì  iusit. 

U       m  1     giudizio  tra  Ateste   e  Pataviom, 
tt    f  d     t     portato  anche  da  un   proconsole 
1        p  d  t    d  1  senato,   nel  613  o    638:  u.  e: 

f       mp         C    V  2491  (  f  2492)  =  1  '547  (cf  548)-  L  Cai 
l       Q  f  coln)s(iil)  termmos  finisque  ex 

statuì  tùuiit  tnter  Atestinot  et 


t 


[  t    t 


8  71  72)  t      gì    A  g]    A  deal       m     ta 

p       fd         hplmd        d6  tt(f 

Mm        &tt      3p35   2)N  lllmi         è 
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l'arbitrato  da  lui  invocato,  come  fu  per  la  contesa 
sorta  nell'anno  59  d.  Ci.  tra  i  Pompeiani  e  i 
Nacerini  (Tac.  ann.  14,  17),  che  il  senato  fece 
decidere  dai  dne  consoli.  Un  caso  quasi  simile 
ù  quello,  in  cui  nell'anno  58  d.  Cr.  il  senato 
è  direttamente  chiamato  arbitro  dai  Putcolani 
per  decidere  nna  loro  lizza  interna  (Tac.  ann, 
13,  48). 

La  prova  di  tutta  questa  teorìa  sta  nei  varii 
giudizi!  arbitrali  portici  dalla  storia  e  dalle  iacri- 
zioni, giudi  zìi  che  lac  coglieremo  quindi  sotto  questi 
Ire  punti  ;  1°  dell'arbitrato  del  senato;  2"  dell'arbi- 
trato dell'imperatore  ;  3°  del  quasi  arbitrata  am- 
ministrativo ;  a  cui  faremo  seguire  4°  un  cenno 
snl  procedimento  nei  giudizii  arbitrali  (cf.  Fines- 
Teriuinatio. 

1)  Ariitrato  del  senato. 

Nel  663  u,  e.  sorta  una  controversia  circa  i 
confini  del  territorio  sacro  ad  Apollo  in  Delphi 
e  quello  delle  vicine- città  di  Amphissa,  M;on 
a  Aoticjra,  il  senato  come  arbitro  incarica  il 


P  t 

he  due  senatori    per  mandato  del 
b  t    1  t      P  lano  nel  637  m  in  una  quastione 

t  1      1      itta  alleata    di   Uenua    e  alcune 

p  p  kz  d  lei  dipendenti  dopo  che  le  auto 
tà  1  al  d  Cenna  aream  già  giudicato  nella 
m  t  C   \   7749  =  1  199    Q  M  Mxmcxeis 

Q  f  R  f      d    control  ersteu    inter  Oenuatnt 
f     b      he       t  V  t  re  praesente  cognoverunt  et  co- 

l  coiUrovotias  composeivenmt,  et 

Ig  g  m  posuderent  et  qua  fimti  fierent 
dtxaerunl  Eos  fineti  facere  termmosqae  statuì 
iuseruiit  uiei  ea  facta  essent  Somam  coram 
venire  louserunt  Rùmae  corani  sententiam  ex 
senati  consulto  diaierunt  eidib[ut)  Decemb[nhiiì 
L.  Vaècilio  Q.f.Q.Muttcio  Q.f.  co[n)s{^libus)—. 
Seguono  le  disposizioni  della  lunga  sentenza, 
la  quale  finisce  con  le  parole;  Sei  quoi  de 
ea  re  iniquam  videhitur  esie,  ad  nos  adeant 
primo  quoque  die  et  ab  omnibus  controoersis  .... 
e  i  nomi  dei  dne  leg(ati)  Mago  Metieanio 
MeCiconi  f(ilius),  Plaucus  PeUani{o)  Peliom 
/(i7iUj),  che  portano  in  Boma  la  sentenza  stessa. 
Motto  probabilmente  fu  anche  per  effetto  di  ar- 
bitrato, che  iì  proconsole  dalla  Sardinia  nel  642 
o  643  a.  e.  a  nome  del  senato  giudicò  in  una 
controversia  di  confine  tra  i  Palnlcenaei  e  i  Ga- 
lillenses,  popoli  della  medesima  isola.  Se  ce  ha 
un  cenno  indiretto  in  una  iscrizione  (C.  X  7832 
lin.  7  seg.  ;  fines  Fatulcensium  ita  servàndos 
esse,  ut  in  tabula  akenea  a  M.  Metello  ordinati 
essent  cf.  Hermes,  2  p.  106),  che  contieiie  lUM 
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nuova  Beiit«iiu  proatmiiat»  gallo  stesso  argo- 
taento  sotto  Netone  e  che  sarà  data  intera  più 
oltre  (-2). 

Giudizio  che  fra  gli  anni  604-608  u.  e.  pro- 
DHDiia  direttamente  il  secato  in  una  quistione 
di  coDfioe  tra  le  città  tessaliclie  di  Helitaea  e 
Narthacius,  non  ancora  comprese  in  ana  pra- 
Tincia  romana,  dopo  aver'  uditi  i  legati  dell'una 
e  dell'altra:  BH.  6  p.  356  sisgg.  =  Viereck, 
.  Sermo  graecns  etc.  n.  SII  cf.  Willems,  Le  sé- 
nat  etc.  I  p.  708  segg.  È  un  lungo  Benatocon- 
snlto,  il  qnale  dopo  avere  tiassanto  le  preteoaioiii 
delle  due  parti,  finisce  con  la  decisione  adot- 
tata dal  senato  :  nepl  tovtav  loù  nQÓyfiaios  ov- 
jm(  Idbfcf  ■  jfriptro  qiiiiai'  av/iftaxi""  {a^vavtió- 
aiterai  tovToii  re  ipiXitySgiaiiias  à\TÌ]oxQi9-ijrni, 
Sfiqag  xaXoig  xàya^ovs  ngogayo^eSaai  "  oaa  rs- 
xgifiéi/a  àinlp  Xitzà  vó/iov;,  ovs  Titos  Koiyxiiof 
Snaios  Éàotxti',  -iiivta  xaSiò;  xexQiftiva  iaiiv, 
ovtm  doxiì  xiigia  etyai  àiìy  Tovtó  re  /itj  tv^eeìs 
eifiil,  Stia  xazB  fóftovs  xexQiftéirB  iaiif,  Bx[v\ga 
no(E(V  etc. 

Altfo  giudizio  diretto  del  senato  circa  un 
territorio,  che  prima  i  Bhodii  aveano  donato  a 
Priene,  che  il  console  Manlias  Vnlso  nel  565 
n.  e.  area  ceduto  invece  a  Samos,  e  che  parecchi 
anni  dopo  il  senato  doTè  restituire  a  Priene. 
Di  due  Benatoconsalti ,  I'udo  (CIG.  2905  = 
Viereck,  Senno  graecns  n.  XIII)  del  618  a.  e- 
contiene  la  decisione  nltima  del  senato,  l'altro 
(CIG.  2095  =  ViereoK  n.  XIV)  dell'anno  segoente 
contiene  la  conferma  di  quella  decisione,  dopo 
nuove  querimonie  mosse  da  Samos.  Il  secondo) 
meglio  conservato  del  primo,  accenna  alla  pre- 
senza di  soli  legati  di  Samos,  e  finisce  coll'affer- 
mare,  non  potere  il  senato  opporsi  all'antica 
donazione  fatta  da  Bhodos:  -ntgl  ravrov  tav 
nfdyfiaie[!  ànoxei]9^vat  ov[i]iot  èéaìcy  t;fuv 
ovx  evxegh  «»'''»  émiv  /letaSeìvai,  o  o  iiiftoi 
6  'Poflaiy  ixaiéqaiv  Séloyriay  xexQi[xe  x^i  re[nT 
fòr]  ncnóriiioi,  toH  ('{_']]  lovio»  iiuc  x^iunji  xai 
■tovtou  lOÌs  àpioit  èfifielviaetv  '  ifaur]ut  tt  riui  xgi 
ftan  »ai  iov[iot(  Toff  ópi'iji  ifi(iévei\v  tio^tr  etc 

Il  senato,  chiamato  come  arbitro  per  confini 
dalle  città  di  Creta,  Itana  e  Hieropj'lna,  [ro 
babilmente  nell'anno  696  u.  e.  delega  come  giù 
dici  dei  prÌTati,  scelti  da  altra  città  non  ro 
man»  (CIG.  2561  i). 

Un  conflitto  simile  tra  la  città  federala  Sparta 
e  la  suddita  MeBsene,  è  deciso  per  mandato  del 
iellato  dal  proconsole  L.  Hummins,  poco  dopo 
la  distmiiane  di  Corinto  (Dillenberger,  &jll 
n.  240  cf.  Tac.  ano.  4,  43). 

Oltre  a  questi  casi  noti  per  le  iscrimom,  gli 
■erittori  ofiirono  ancora  altri  esempli  di  arbitrato 
d«l  Mntto.  In  nno,  quello  della  controTcrsia  tra 


ARE 

DelOB  e  Athenae,  giudica  esso  direttamente  (Polyb. 
32  17);  in  ailri  si  fa  rappresentare  da  privati,  per 
lo  più  senatori,  come  in  quello  tra  Antiochas 
e  rtolomaeas  ne!  558  u.  e.  (Liv.  83,  39),  tra 
Antiochus  ed  Eumenes  nel  568  (Liv.  89,33),  tra 
Carthago  e  Maasinissa  ne]  572  u.  e.  (Lìt.  40, 
17  cf.  34,  62),  tra  Pisae,  città  federata,  e  Luna, 
colonia  romana,  nel  586  (Liv.  45,13),  tra  Nola  e 
Ncapolis,  amendue  federate  (Cic.  de  off.  1, 12,  33 
cf.  Val.  Mai.  7,  3,  4)  etc.  etc. 

2)  Arbitrato  dell'imperatore. 

Questo  arbitrato,  per  effetto  della  potestà  pro- 
consolare dell'imperatore ,  si  estendeva  anche 
sulle  Provincie  del  senato,  siccome  appare  da 
qualcuno  dei  casi  qui  riferiti,  che  distinguiamo 
secondo  la  varia  qualifit  dei  commissarii  delegati 
come  giudici  dall'imperatore  medesimo. 

a)  ludex  datus  ab  imperatore.  Di  questo 
commissario  le  lapidi  ci  offrono  due  esempii. 
L'uno  del  tempo  di  Domiziano,  per  oontroveraia 
di  confini  fra  tre  città  o  simili  nella  Baetica  :  C.  II 
2349  ;  Trifinium  [Criutn  terr{ìlo  riorum)]  Saci- 
l[ie>i]si[s],  fdiensis,  Soliensis  ex  sententia  luhi 
Proculi  iudic{is)  [dati  ah]  imperatore  Cassare 
Domitiano  Aug(usto).  L'altro  forse  de!  tempo  dì 
Traiano,ri guardante  una  controversia  circa  i  con- 
fini del  territorio  di  Apollo  in  Delphi  e  la  città  di 
Anticjr&.l[legatus  Augusti  prò  praetore,ieleg»,ìo 
a  giudice,  non  è  il  governatore  della  provincia, 
ma  un  commissario  ad  hoc.  L'imperatore  gli 
ordina  di  tenersi  alla  sentenza  pronunziata  già 
nel  tempo  della  Repubblica  (v.  sopra  1  p.  617)  : 
C.  HI  567  :  C.  Avidio  Nigrino  leg(aCo)  Aug(u- 
sti)  prò  pr(fietore)  decreta  ex  tabellis  recitata 
VI  idus  Octoèr{is)  Eleusine.  Cum  optimus  prin- 
ceps  sententialml  kieromnsmonum,  qua  conse- 
cratals]  region^t  Afolloni  Pythio  ex  auctori- 
tale  Mani  Auh  et  slenalui]  determinavsrunt, 
iequcndam  esse  praeseripstiset  quae  etiam  Del- 
pkis  tn  latere  aedis  vnsculpt\a\  est,  neque  ve- 
niret  m  duhium  inter  Anttcyrenses  quoque  et 
Delpkos  gudui  tudex  datus  [suni]  ab  optìmo 
vrinetpe  ea  sentertia  stari  oportere:  necessa- 
ria fait  dibgentior  exploratìo  tam  vBtusta\e] 
ìei  tanto  mag  s  quod  et  possessio  quibusàam 
locu  variaverat  et  vocabula  regionum,  quae 
hieromnemonum  delermìnatione  continebantur, 
vix  tam  nota  propter  témporis  spatium  utraque 
par»  ad  utilitatem  suam  transferebat-  Cum  ita- 
que  et  la  re  praeienli  saepius  faerim  et  qu\aè] 
aut  ex  Holttia  hominum  aut  ex  instrumentis 
quae  exstabant  colligt  poterant,  pluribus  diebus 
[conqes^erim,  quae  maxime  vita  tunt  cum  hie- 
romnemonum  tudicio  congruere,  kac  sententia 
comprekend[t ,  qua}  etiamsì  ittrorumque  spei 
aliquid  apsctsum  cst.poterit  tamen  oideri  utris- 
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que  consuUum,  quod  [in]  posterum  beneficio 
optimi  principis  certa  possesdo  et  sine  lite  coti- 
tinget.  Opoentam  i»  mari  quod  Anticyram  ver- 
gii,  quam  primam  in  determinatione  kieromne- 
monei  nominaverunt,  eam  sms  constitit,  qttae 
nvnc  ab  aliis  Opus,  ali  atHa  Opoen[ta]  dicitur, 
promunturium  quod  eit  a  Cirro  Anticyram  na- 

vigantibus  cìtra  Nolo a  Samum.  Ab 

eo  recto  [ri]gore  ad  moxtictil[oi  app']ellatos 
Aera,  [?u(js_  intellegi  in  seK]temtia  kÌeromn(^e}- 
monum  etiam  ex  eo  apparet,  quod  naturale» 
in  ul[roque']  monticale  lapide[3]  eie[tant'],  quo' 
rum  in  altero  Graeca  imeriptio,  quae  iign\et 
Delphi\cum  terminum,  adhuc  manet,  cui  oetu- 
stas  /idem  faciat  ;  in  altero  [fiiisse  ean]dem 
insoriptionem  [mant]/èstum  est,  quamvn  s[i]t 
erasa.  Fines  opservart  [y]/[fl]cei  ita,  ut  ad[s]cen 
den^ibus  dextra  A»ticyr]ensium,  laeia  sacra 
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et  continui!  dtebas  fuerim  cognovertmqtie  prae- 
sentibus  utriusque  civitatìs  defensoribus,  adki- 
bito  a  me  lidio  Vietare  evocato  Augusti  men- 
sore,  placet  initium  finium  esse  ab  eo  loco,  in 
quo  Siden  fuisse  comperi,  quae  est  infra  con- 
saeptum  conseeralum  Neptuno,  indeque  deseen- 
dentibus  rt^^jorem  servari  usque  at  fontem 
Dercynnam,  qui  e[s]i  traìis  fiumen  Sperckion, 
i[ta  ut  peri  amphispora  Lamiensium  et  Ilgpa- 
taaorum  ri[g]or  at  fontem  DeTcynn\am  swpra\ 
scriptum  ducat,  et  inde  at  tumutum  Peliwm  per 
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m    d  t    d  II  m[      t         siccliè  si  potrebbe  an- 

h        pp  rr     h    R         bbia  giudicato  per  effetto 

d       mp  t         d     t<         materia.  II  UoinmEen 

1     1    m    (H  rm     2  p  113)  negù  assolutamente 

q     t       mp  t  nvece  l'ammette  in  ge- 

1    (SI    t      2    i    995,  1);  ciò  che  «TVeniTa 

q      d      pp    t        I    it  va  di  gindizi  quasi  ar- 

b  t    1      m         t    t      (più   olita  3).   Ma   in 

q     t  è  p  il  I    b  bile  che  si  tratti  di  vero 

b  t    t    imp       I     p      he  al  tempo  della  prima 

t  1     S    d  gn      ppartenera  ancora  all'im- 

[      t        B  g     modo,  il  documento  ;  C. 

X  7852  =  8  F    t     p.   216:   Imp(eratoré) 

Olì  ne  €  A  g{usto)  co{n)s{ulé)  XV  K(a- 

l    d    )  Aj    l     (     69  d   Cr.)  descriptum  et  re- 

g    t  d  to  L.  Beivi  Agrippae 

p  (  l  )         m  pr  tulit  Cn.  Sgruitius  Fu- 

scus  scriba  qiiaestorius,  in  quo  scriptum  fiiit  it 

quot  infra  scriptum  est  tabula  Ve Vili 

et  Vini  et  X: 

III  idus  MarKis)  L.  Helvius  Agrippa  prò- 
coinìtOtl)  caussa  cognita  pronuntiavit  : 

Cum  prò  utilitale  publica  rebus  ÌudicatÌ$ 
stare  conveniat  et  de  caussa  Patulcensìum  M, 
luventius  Uixa  vir  ornatissimus  procwatot 
Aug{usti)  saepiui  pronuntiaverit  fines  Patvl- 
cens-ium  ita  servandos  esse,  vt  in  tabula  ahenea 
a  M.  Metello  ordinati  essent, 
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uUimeque  pro*unt{iaverit  : 

Galilhnses  frequenCtr  retractantes  contro- 
eeTsialtn]  nee  parenUa  decreto  sao  se  castigare 
voluiise,  sed  respectu  clementiae  optami  maxi- 
mique principia  contentum  esse  edicto  admonere, 
ut  quiescerent  et  rebus  iudieaiis  starent  et  intra 
Kifllendas)  Octobties)  primas  de  praedia  Paini- 
eensium  recederent  oacuamqite possessionem  tra- 
derent  guod  si  m  contumacia  perseoerassent,  se 
i«  auctores  aedUwnii  severe  ammadverswum  ; 

et  postea  Caeadius  Simplex  vtr  clarissimus 
ex  eadem  caussa  adttus  a  Qalillensibus  dieen- 

tabìilam  se  ad  eam  rem  pe  tijientem  ex  ta- 
iutario  principi!  adlaturos 

pronuntiaverit 

humanum  esse  dilationem  pro&ationi  dari, 

et  iM  Kifilttil  s)  D  ct,mbres  trium  mensum 
tpattam  dederit 

intra  quam  diem  nisi  forma  aliata  esset,  se 
eam   quae  in  provincia  esset  seouttirum; 

ejo  quoque  ad  lus  a  Galiilensibu»  excusan- 
ti/iiis  qmd  nondiim  forma  aliala  esset,  in  £(a- 
lendas)  Fehruarius  quie  p(roxmae)  f(uerunt) 
tpatium  dederim  et  mora[m']  ili  s  possessoriòtu 
mtellegam  esse  mcundam 

Gahlentes  ex  /tntbua  Patulcensium  Campa- 
norum  quos  per  vim  occupaoerant,  intra  Kift- 
lendas)  Apriles  primas  decedant  Quodsi  huic 
pronunttatiom  non  opten  per  avermi,  aciant  se 
longae  contumaciae  tam  saepe  denantiatae  ani- 
madversioni  abnoa.ios  futuros 

Jn  Consilio  fuerunl  M  Mivs  Romulus  le 
giatus)  prò  pr[aetore)  T  Atili  s  Sabmus  q{uae 
stor)  prò  pJiaetore)  M  Sttrltnìua  Rufus  f{i 
lius)  (seguono  altri  cinque  nomi)  e  mflrie  i  no 
mi  di  undici  signitores  dell  atto 

Sentenza  di  cunfint  fra  i  Madaurensea  nella 
Naniidia  e  altra  citta  il  cui  nume  minca  nella 
lapide.  C.  Vin  4Q76 .  Sx  auclorUat[e  i]»i[p(e 
ratorìs)]  Nervae  Tra  ani  Caes(ar  s)  A  tg{wtt  ) 
Germanici  Dacict  L  M nu  as  Natala  le){a 
tvs)  Augiusti)  prò  pr{aetore)  N[tó]j*  Madaaren 
Me[s-\et... 

Piob abilmente  i  r  fer  s  e  pure  a  una  e  ntro 
Telala  di  confini  la  seguente  t>cr  z  o  e  ili  Nat 
t»butea  nella  Num  d  a    C\  III  484^  o 

n [exl  sacro  praecepto  d(on    i  )  n{oUr  ) 

Antonini  Pii  felcis  Aug{ustt)  et  consensum 
ii^t]rarumque  partium  decernente  Claud  o  lu 
liano  proco(iCà{ule)  citar  ssimo)    (  ro) 

Accenna  forse  anche  a  una  e  ntrov  rsj  d 
confini  tra  i  Vìemien  ea  e  i  Centrones  nell 
Ottilia  Narboneneis,  la  terminatio  della  lapid 
C.  XII  113:  Eo!  auctoritat[e]  imp[eratoris)  Ca 
Mflrit)  Vespasìanii}  Aug^usli) (a,  74)  C 


ÀfiB 

Pmartus  Comel(iui)  Clemens  leg(atus)  eius  prò 
pr{aetore)  exercitus  germanici  supenoris  inter 
Vtennemes  et  Centronas  termmaiit 

È  dubbio  se  la  seguente  iscrizione  si  rife- 
neia  a  nna  delimitazione  tra  i  bagalassi  e  il 
tcmtono  di  altra  citta,  orrero  tra  essi  e  il  de- 
manio, nel  qudle  ultimo  caso  essa  dovrebbe  piut- 
tosto rilenrsi  ad  un  giudizio  amminisliativo  ; 
American  loumal  of  Archaol.  1886  p.  129; 
'Ef  intinoX^l;]  3-eott  2c^aa[i]av  Ftp^nHfxoù  Kb]ì- 
aagos  KoTvTOf  Iletqmi'ioi  Ovfip\iQÌ~\  npiajitvi^t 
xal  ni'tniTporiyp'nf  IÌéQ(j>[i']o!  K.lavJiov  Kaiaa- 
Qo;...  [xa'i]  Ao[itt\ns  Jlovniof  nqaii!ii[i'i  ^nijipo- 
nog  f[éQ\ioyog  ...lÒQiùSéxriiìav  la  ^È\y  èv]  ift[f]"J 
eii^at  ^aycPjkaaaiiaì',  tà  èv  «[ptoJlegB ...  [ftVgBi- 
pof]   KXai}\^Lav  Kaiaal^oi  Ss^aatov  r]eQ/iavixai! . 

c)  Procuratore  d'Augusto.  —  Vespasiano 
fa  decidere  da  un  suo  piocuratore  una  lite  di 
confine  tra  i  Vanacini  e  i  Mariani,  nella  Cor- 
sica :  C.  X  8038  =  Bruns,  Fontes  p.  225:  /m- 
p(erator)  Caesar  Vespasianus  Augustus  magistra- 
tibus  et  senatoribus  Vanacìnorum  salutem  dicit. 

Otacilium  Sagittam,  amicum  et  procurato- 
rem  meum,  ita  vohìs  praefuisse,  ut  testimonium 
vestrum  mereretur,  detector. 

De  controversia  finium,  quam  habetis  cum 
Marlania,  pendenti  ex  ts  agris,  quos  a  procu- 
ratore meo  Publiiio  Memoriale  emistia,  ut  fini- 
rei Claudius  Clemens  procurator  meus,  scripsi 

Beneficia  tributa  votis  ab  divo  Augusto  post 
sep.imum  consulatum,  quae  in  tempora  Galbae 
retinuistif,  confirmo  etc. 

A  un  arbitrato  imperiale  si  riferisce  la  se- 
guente lapide  riguardo  ai  confini  tra  i  Dienaes 
e  gli  Oloesonii  nella  Macedonia,  però  non  vi  è 
detto  chi  abbia  rappresentato  l'imperatore:  C.  Ili 
SBI  :  lEx  auctoritate  i]mp(eratoris)  Aug(usti) 
[fi]nes  dere{cti  infìer  Dienlses  et  Olo'ìssoni[_os 
ex  c\onvention[e}  ìpaorum  [im']p[eratore)  Nerva 
[rjraCanfo  0  [es^arle]  Augi  sto)  Germanlìco} 
mi  coi.n)s{ulé)  (a   101) 

La  medes  ma,  cosa  è  a  d  re  r  ^uardo  ad  al- 
cune scnz  1  d  11  H  pan  a  che  portano  lln- 
dcazone  di  ternn  Aigtstahs  (fi  II  460. 
65S  8j7  859    291bj 

3)  Quas    ari  Irato  amm  n  ttrat  vo 

Quando  due  comun    o  due  Stat     presi   nel 

senso  espressa  di  sopra  (t   p   616)    sono  in  li- 

tig  o  fra  loro    e?si  ha  no   una  tripl  ce  via  da 

g        p  1     1      q    11    dell  arb  trato  d'un 

Il  fcf  t      1    11     d  II  arb  trato   del 

g  d    K  q    li    d    ricorrere   diretta- 

mt      1     pp        tldlg  verno  nelle  pre- 

n        D    q  VI    la  p  ma  è  poco  frequente; 

a  li    q    l  h        mp        gì     iati  della  Grecia 
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(v  p  e  Bull  de  cori  holi  6  p  366)  m&A  r 
amano  sono  le  due  ultime  le  Kegalte  Del  pwi 
qnando  la  conlToversia  è  Ira  cnnlune  o  Sfito-  da 
uni  parte  e  privati  dall  allra  mass  ino  ae  questi 
8011  e  tfftdmi  Romani  la  via  è  anche  tritlice 
ncorso  ali  ant  nti  locale  del  comune  o  dello 
Stato  ncrso  aU  arbitrito  pnbbl  co  o  anche  pri 
Tato  e  ricorso  diretto  al  rappresentante  de!  g"- 
Terno  nella  cerchia  amministrativa  del  comune 
e  dello  Stai  Ora  per  noi  v  è  quasi  arhittatn 
ammmistritivo    appunto  quindo  una  delle  parti 

0  tutte  e  due  daccordo  ecelg-ono  nell  uno  caso 
e  nell  altro  la  via  diretta  del  rappresentante 
pivernafiTO  o  pure  quando  il  governo  da  sé 
procede  amministrativamente  P  lo  chiamiamo 
cosi  perchè  il  giudizio  di  questo  y iene  a  eoeti 
tuire  nel  primo  caso  anello  diretto  del  governo 
senato  o  imperatore  nel  secondo  quello  natu 
rale  delle  autorità  locali  del  comune  o  dello 
''tato  e  perche  nell  un  cibo  o  nell  altro  il  rap 
jresetfaite  del  governo  o  giudica  da  se  m  via 
amministrativa  non  puramente  culli'  o  pure  si 
fa  esso  medeeimo  rappresentare  da  un  giudice 
ad  hot  Di  questo  arbitrato  le  lapidi  feoprattatto 
CI  cfflrono  alonni  eiempii  ma  ripetiamo  ^ui  cib 
che  abbiamo  osservato  innanzi  (v  2)  cio6  che 
alcuni  casi  da  noi  riferiti  sotto  1  arhitrito   del 

1  imperatore  essendo  d  tbtiii  potrebbero  anche 
essere  attribuito  a  questo 

Del  tempii  della  lìep  bblica  ricordiimo  fra 
gli  altri,  tre  esempli  1°  Quello  della  controver 
SII  sorta  nell  anno  "00  u  e  tra  Interamna  e 
Beate  a  cagione  delle  acq  le  del  Velino  il  se- 
nato infervTone  direttamente  e  commette  il  gin 
dizio  ad  un  console  accompagnat  da  dieci  le 
gati  (Cic  ad  Att  4  15  6  prò  Scauro'27)  2" 
Quello  della  crntroversn  Ira  la  città  di  Adra 
myttinm  nella  Mjsia  e  p  iblicam   Romani    nel 


lai 


3  appi 


e  dau 


a  greca  contenente  il  decreto  di  un'console 
0  di  un  pretore  che  per  delegazione'del  senato 
e  assistito  da  un  consigl  o  decide  la  vertenza  (EE 
4  I  213  =  Willemi  Le  sénat  etc  1  p  693 
segg  ^=  \  lereck  Sermo  griecus  n  X^  )  3°  E 
un  altro  simile  al  precedente  concernente  jure 
una  controversia  tra  publioini  e  la  città  di 
Oropne  nella  Be  tia  un  senatoc  i  aulto  n  oreto 
e  in  forma  di  epistola  dei  consoli  wl  681  u  e 
diretta  agli  Oropii  mostra  come  la  vertenza 
fjsse  sciolta  dii  cdhboIi  medesimi  ppr  mandato 
del  senato  aecompaRnati  d-i  qu  ndici  senatori 
componenh  un  eonsihnm  (H  20  ^  JS68  =•  Brnns 
Fontea  p  263  =  Viereck  Sermo  graecas  ij 
XVUTi 

Dell  Impero  si  hanno  i  seguenti  casi  nelle 


A  GB  m 

a)  ludex  datns  ex  conventlone  a  legato 
prò  praetore  —  In  una  controversia  di  con- 
fini tra  Nedinum  e  Corìnium  nella  Dalmatia,  il 
governitore  della  provincia  delega  come  arbitro, 
accettato  anfhe  dalle  parti,  un  centurione  che 
esegue  anche  la  limitazione  dei  territorii  r  C. 
m  2882  nui  Luco  [cent{urio)?}  leg(ionii) 
YTI  tadev  [datti]»  ex  cp«tienI(io««)  [jolK'*'") 
ab  L  Volu\sio  L.  f.]. Saturnino,  l^q[ato)  p\ro 
pr(aetore)  C  Caesaris  [AJugu'ti   t?«rmnf7n']ci, 

tnter  ^ei[ltas  et} —  2883:  Fin[i^  intir 

Neditas  et  Cormienses  derecttu,  mensuris  adii 
ìusìu  M  [Du\ceni  Gemini  leggati)  per  A.  Re- 
«rum  Max  mtiffl  [centurionem)  legioni»  Xlprin- 
cipem  poiteriorem  eo[r{tia)\  I  et  per  D.  A^e"]- 
èvtiìtm  Ltberalem  (cenlurionem)  étusdem  legio- 
tiis  astatum  posteriorem  chor(tis)  I.  —  MOe. 
I\  p  4  [£']i  edietu  P.  ComeU  DolabeHla)e 
legiati)  prò  pr(aeeoreì  determinati  /Ines  Gemi- 
nus  pri{neeps)  posterior  {^  a  Gemino  principe 
p  ^tenore)  leq(ionÌà)  VII  tnter  Neditas  et  Co- 
r  menses  restituii  ius'u  A.  Duerni  Gemini  le- 
qiati)  Augusti  pr{o)  p[r(aetore)'\  per  A.  Reùxon 
[il^aximum  cenlurionem  leg(ionis)  XI  Gl[avf 
àiaè\  f{vis)  f{idelis)  pr^incipem)  po&ter{iorem) 
et  0  Aebulium  Liheràlem  {h)astat{v,m}  poate- 
riore{m)  leg{ionia)  eiusdem. 

Per  una  medesima  controversia  fra  due  po- 
polazioni pure  della  Dalmazia  e  di  cui  sì  conserva 
solo  il  nome  di  una,  forse  degli  Arupìni,  il  go- 
vernatore delega  come  iudices,  accettati  dalle 
larti  un  tribuno  della  legione  e  im  centurione: 
MOe  Tm  p  102;  7  Vihiullus  ^rib(unus)  le]- 
g(wni<ì  VII  et  L.  Sa\lm%s'\M.  Sueto  «[»(]«- 
no  leg{ioni»)  X{I  iu\dices  dla\ti  ex  [co]m- 
lentwne  a  \_L  V~\olttsio  Satur\ni\no  leg(ato) 
prò  pr(aHore)  [C.  C]aesaris  Augi_mti)  [Ger]- 
marna  inter  [Ayul pinot  ?] 

Per  altra  simile,  tra  gli  Aeseriatea  e  gli  Al- 
Tenates  il  governatore  delega  Cinque  giudici 
pnvati    BB   2  563:  Ti-iCl^audius  ,  C. 

Al  ilhu!  Clemenls],  l.  Coelius  Capello^  P  Rae- 
cì«?  Libo  P  Vaterius  Secundui  tudices  dati 
a  M  Pompeio  Silvano  leggalo)  Aug(u9t%)  prò 
priaelore)  inter  rem  p(ubltcam]  Assertatium  et 
rem  piubltcam)  Alveritarum  tur» praesentt  pef 
[sententi\am  suam  determìnaverunt. 

b)  Goiematore.  —  Giudica  direttamente  in 
un  litigio  di  confini  tra  gli  Onastini  e  i  Nare- 
stini  nella  Dalmatia:  MOe.  XIII  p.  104:  L. 
Trebtus  Serundus  praefle}ctus  cattrorum  inter 
Onasttnoi  et  Narestinos  terminoa  ptis[B]if  itatH 
L  Volusi  Saturnini  leg{ati)  prò  praetor»  C. 
C\_a}ft[_arit  Aug{usti}'\  Qierm]anici  ex  t9ntmti& 
quam  n  at\ì^b]ito  Consilio  Aisit. 

e)  Procuratore  d'Augusto.  —   Oiodifis  di- 


,  Google 


lettamente  per  confini,  probabilmente  di  ngn  pub- 
blici, di  Caesarea  neila  Syria  posti  faon  del  eoo 
territorio  a  confinanti  con  quello  dei  h  sartfi» 
»bit»nti  il  vieua  Sidoniorom;  C.  Ili  183  Fm's 
potiti  inter  Caesaremes  ad  Libanum  et  Gxqar 
teno$  de  vico  SidonioiiuTn)  iussu....  pro[c(ura 
toris)  Anglialiy]  per  Domlitium]  . . 

Un  altro  procotstore  imperiale  nella  Manre- 
tania  Sitifensis,  delimita  di  sua  antoiità  il  ter 
ritorio  dogli  Igtlgilitaoi  e  dei  Zimezes  C  MII 
8369:  Termini  potiti  inter  Igilgihtanot  tn 
quorum  finibia  kaittllum  Victoriae  pontum  est 
et-Zimit{es'},  ut  sciant  Zimize»  non  plut  tn 
tuum  se  kaber(e)  ex  awtoritate  M.  Vetti  La 
trotti!  proe(uratoris)  Aug(usti)  qtta(m)  jn  etr 
cuito  a  muro  kasl(f!lì)  piassu»  qutnjentos) 
(Anno)  pr(ovinciae)  LXXXIV  Torquato  et  Lt 
bone  eo(nXtilibui)  (128  d.  Cr.). 

Una  eontenza  quasi  arbitrale  è  qtiella  prò 
runiiata  dall'imperatore  Domiiiano  npll  anno  82 
circa  nn'antica  contesa  esistente  Ira  le  eiftìi  di 
Falerium  e  di  Firmum,  relativa  al  [ossesso  di 
beni  demaniali  detti  substcìva:  C.  IX  5420^ 
Bruns,  Pontes  p.  226  :  Imp(erator)  Caesar  divi 
Vespasiani  f(ihus)  Domitianus  Awgustus 
(a.  82)  salutem  dìcit  IlIIviris  et  deeurwnibus 
Faleriensium  ex  Piceno. 

Quid  constituerim  de subsicivis  cognttacausa 
inter  vos  et  Firmanos,  ut  notum  haberetit  kuic 
gpistulae  subici  lussi. 

P.  Valerio  Patruino co{n)s(ìihbus)  YIITI 

KaU.endas)  Augustas. 

Imp.  Caesar  divi  Vespasiani  f.  Domitianu^ 
Aug{ustut)  adhibitis  utrtusque  ordims  splendi 
dis  viris  cognita  cauta  inter  Falertenses  et 
Firmano»  pronuntiavi  quod  suscriptum  est 

Et  velustas  litit,  quae  post  tot  annos  rHrac 
tatur  a  Firmaitis  adversus  Falerienses  lehe 
tnenter  me  movet,  cum  possestorum  securitatt 
vel  minus  multi  anni  suocere  posstnt,  et  dtvt 
Augusti,  diligentissimi  et  indulgentissimi  erga 
quarlanot  f»»  militea  legionia  1\')  suos  prineipis, 
epiitula,' qua  admonuit  eos,  ut  omnia  subpsiciva 
tua  eolligerent  et  venderenl,  quos  tam  salubri 
admonitioni  paruitse  non  dubito  ;  propter  quae 
possestorum  ius  confirmo.  Valete  etc.  (Cf.  Bic, 
Flacc.  de  contr.  agr,  p.  53-54;  de  cond.  agr.  p. 
163,  5.  Ejgin.  de  geo.  contiov.  p.  133,  9.  Snl)- 

4)  Procedimento  nei  gìuditii  arbitrali. 
L'arbibato  in  generale,  particolarmente  11 
pobblioo  qnasi  intemazionale,  ha  qaesto  di  pro- 
prio, che  «MO  non  si  svolge  secondo  forme  pro- 
eManali  detetmlnafe,  tranne  quando  piglia  il  ca- 
rattere di  un  quasi  arbitrato  amministrativo  tra 
privati  e  comuni  o  Stati,  nel  qnal  caso  si  segue 
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il  procedimento  cmle  Nondimeno  alcune  nonne 
genitali  e  di  consuetudine  vi  erano  e  forse  6 
ad  esse  che  iccpnna  Frontino  |de  contrir  a^ 
p  52  16)  ove  dice  Dp  iure  t  rnt  ni  contro 
versia  non  tantum  mter  ree  publi  aa  sed  et 
Inter  rem  publicam  et  privatos  eierCLtar  nPC 
ttntum  iure  orlinano  sed  et  arte  men'ìoria  com 
ponitnr  II  Mommsen  invece  {Hennes  2  p  114) 
interpreta  queste  parot^  nel  senso  che  1  autore 
ammetta  un  procedimentj  stabilmente  ordinato 
ma  ne;cbi  ebe  cs'iO  si  svolga  innanzi  a  giurati 
Ma  oib  non  sembri  perchè  Front  no  intanto 
nega  il  lus  oriinarium  e  quindi  1  azione  dei 
giurati  m  quanto  vuol  rilavare  che  il  procedi 
mento  stabile  cmsisteva  principalmente  nelle 
nnrme  da  seguir  i  dii  mensoret  A  ogni  modo 
questo  È  certo  che  il  giudizi  arbitrile  in  gè 
nere  cosi  ]  ubblico  come  privato  entra  nella 
sfera  della  cognitio  e  elraordinaria  soprittutt 
quando  nel  primo  giudicano  direttamente  il  se 
nato  0  1  imperatore  che  esso  non  vale  come  res 
ludicata  per  guisa  che  li  parte  b  ccombente 
puft  non  accettare  la  sentenza  e  imprendi'ro  un 
regolare  pt  cesso  e  che  contro  di  quella  non 
SI  ammette  appello  Una  delle  norme  eri  p  e 
qoeeta  che  quand  il  senato  st  faceva  rappre- 
sentare da  magistrati  di  Roma  come  i  consoli 
questi  solevano  essere  accompagnati  da  legati 
scelti  fra  senatori  nel  qual  caso  i  consoli  nfe 
rivano  ad  e^bo  e  lasciavano  ratificare  il  giudizio 
come  p  e  nel  ca«o  del  aenatoconsolto  riguar 
dante  Oropoa  (Hermes  20  p  278)  La  coopera 
zione  li  questo  consihurt  del  magistrato  era 
anche  necessari  nel  ciso  che  rappresentante 
del  eenato  o  dell  imperatore  fosse  i!  governatore 
delU  provincia  siccome  si  vede  specialmente 
nella  sentenza  del  proconsole  della ''ardinia(C  X 
7852  ira  Consilio  fuerunt)  del  governatore  della 
Dalmatia  (MOe  IX  p  104  adkibito  Consilio) 
e  dello  stesso  Domiziano  (C.  ÌX  5420  :  adkibitti 
utriusque  oriinis  splendidif  vìris  cognita  causa). 
Inollro,  era  regola  che  l'arbitro  giudicasse  sul 
iui'go  stesso  della  contrOTersia,  donde  la  formula 
in  re  praesenti  di  alcuni  dei  documenti  già  rife- 
riti (C.  V  7749.  EE.  2  p.  349),  ci6  che  del  resto 
eia  anche  comune  all'arbitrato  prirato  (v,  sopra 
I  p.  613),  e  il  nome  di  legati  dati  agli  arbitri 
del  senato,  perchè  appunto  doveano  recarsi  sul 
luogo.  E  che  d'ordinario  avvenisse  anche  una 
specie  di  dibattimento,  sì  può  ricavare  oltre  che 
dalla  pubblicità  data  p.  e  al  giudizio  riguardo 
ad  Oropos,  per  cui  i  consoli  discutono  coi  15 
consiglieri  nella  basilica  Forcia  (Hermes  20  p. 
278);  ma  anche  da  qualche  accenno  delle  lapidi, 
p.  e.  ove  è  detto  che  eran  presenti  anche  i  de- 
fenioret  civitatium  (C.  HI  586),  e  che  l'arbitro 
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giudicava  ea  notitia  hominvm  aut  ex  instramen- 
Ha  (C.  ni  567).  Che  i  mensorea,  trattandosi  di 
confini,  non  dovessero  maj  mancare,  è  attestato 
eeplicìtameate  anche  da  parecchi  dei  nostri  do- 
cumouti,  come  p.  e.  C.  Ili  586.  2883.  MOe.  IX 
p.  4.  Xni  p.  104,  essendo  negli  altri  sottinteso. 

Riguardo  alla  forza  giuridica  della  sentenza, 
per  quanto  l'arhitiatn  pubhlioo  e  privato  aves- 
sero di  comune,  come  si  è  detto,  che  la  sentenza 
etessa  non  sia  nn  giudicato,  pure  fra  loro  T'è 
Dna  differenza  di  fatto.  Dappoiciiè,  laddove  nel 
privato,  non  eseguendosi  da  ana  delle  parti  la 
sentenza,  resta  all'altra  o  ad  essa  medesima 
aperta  la  via  ordinaria  d'un  processo  ;  nel  puh- 
blico  invece  non  sempre  questo  era  possibile, 
come  p.  e.  quando  la  controveisia  era  fra  Stati 
a  Stati,  ovvero  fra  comuni  e  comuni.  Nondimeno, 
specialmente  quanto  alle  controversie  fra  questi 
ultimi  e  più  ancora  a  quelle  fra  privati  e  c->- 
munì,  a  poco  a  poco  l'arbitrato  del  governo  co- 
minciò ad  acquistare,  per  effetto  della  crescente 
egemonia  di  Roma,  da  un  lato  un  carattere  di 
obbligatorietà  per  le  parti  di  ricorrere  a  tale 
arbitrato,  e  dall'altro  quello  di  un  formale  pro- 
cedimento, per  cui  il  governo  o  chi  per  esso 
poteva  anche  costringere  la  parte  recalcitrante 
a  rispettare  il  suo  giudizio.  Ohe  cìb  poi  valesse 
per  sé  e  di  diritto  quando  Irattavasi  di  quasi 
arbitrato  amministrativo,  s'intende  per  sé,  l'i 
tutte  le  nostre  fonti,  non  v'è  che  una  sola,  il 
decreto  arbitrale  de!  proconsole  della  Sardegna 
nella  controversia  dei  Patulcensss  e  Gaiillenses 
(C,  X  7852),  che  ci  offre  luce  in  questo  riguardo. 
In  esso  il  proconsole  dichiara,  che  egli  considera 
la  contumacia  dei  condannati  come  una  ribel- 
lione al  potere,  e  che  egli  procederà  contro  gli 
autori  di  essa  in  via  criminale,  quante  volte  non 
restituiscano  il  territorio  nsurpato  (lin.  20  :  Ga- 
lilensin  ex  fnihua  Patulcensium  Campanorum, 
qiios  per  vim  occupavsrant,  intra  K{alendas) 
Aprile!  primaa  decedane.  Quod  ti  huic  pronun- 
tiationi  non  optemperaverint,  sciant  ae  longae 
conlumaciae  et  iam  saepe  dmuntiatae  animad- 
veriioni  ohnoxios  futuros.  Cf.  lin.  9:  Oalillen- 
sea  frequenter  retractantes  eontroveraia[tn}  nec 
parentea  decreto  am  ae  caatigare  voluisse,  ted 
reapectii  clementiae  optami  maxìmìque principi! 
amtenCitm  esse  edicto  admonere,  ut  quietcerent 
et  reòua  iudicatia  ttartnt  et  intra  K.  OctobT{ea) 
primas  de  praedia  Patalcenaium  recedermi  va- 
cvamque  posaeasionem  traderent.  Quod  Jt  in 
contumacia  peneveraaaent,  ae  in  auctorea  ae- 
ditionia  aevere  anima  adveraunmyE  il  Mom- 
msen  (Hermes  2  p,  123  seg.)  fa  qui  delle  osser- 
vazioni, che  giova  riassumere. 

Egli  esclude  che  in  casi  simili  a  questo  s'ab- 
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bia  potato  seguire  la  via  del  procsBso  per  for- 
mulam  petitoriam  contro  il  comune  cond«nBato 
e  recalcitrante  alla  sentenza,  facendo  stabilire 
dall'altro  comune,  con  giuramento,  il  valore  in 
moneta-del  territorio  e  poi  condannando  il  primo  - 
a  pagaie  la  medesima.  Imperocché  questo  meno, 
trattandosi  di  confini  di  comuni,  sarebbe  Btat« 
non  solo  illogico,  ma  impossibile.  E  ammette 
come  solo  mezzo  quello  della  esecuzione  reale 
sull'oggetto  stesso  dei  litigio,  cioè  scacciare  dal 
possesso,  in  caso  di  necessità  con  la  forza,  l'oc- 
cupante e  mettervi  l'altro  comune.  Nondimeno 
nel  caso  presente  a  questo  procedimento  si  pre- 
ferì di  portare  la  vertenza  dal  campo  del  diritto 
civile  in  quello  penale.  Notata  quindi  l'enormiti 
che  vi  sarebbe  stata  di  applicare  la  lei  Julia  de 
maiestate  sugli  autori  della  seditio  (Dig.  48, 4, 
1,  1;  48,  19,  38,  2  etc),  opina  esser  probabile, 
che  le  parole  del  decreto  non  sieno  da  interpre- 
tare letteralmente,  e  che  esso  abbia  inteso  di 
minacciare  una  pena  di  multa  ai  magistrali  e 
ai  decurioni  del  comune  contumace.  Ma,  pure 
ammettendo  questa  interpretazione,  che  in  ve- 
rità è  un  po'  ardita,  noi  crediamo  che  la  mi- 
naccia della  pena  sia  stato  un  mezzo  usato  per 
indurre  la  parte  contumace  a  rispettare  it  giu- 
dizio arbitrale,  tanto  più  che  la  contumacia  si 
era  manifestata  più  volte,  e  non  già.  che  essa 
abbia  posto  fine  ai  procedimento.  Questo  non 
poteva  altrimenti  finire  che  con  una  esecuzione 
reale,  la  quale  appunto  perchè  la  pili  adatta  al 
caso  e  la  più  consueta  nella  co§ttitio  extraordi- 
naria, qual'era  l'arbitrato,  poteva  essere  sottin- 
tesa nel  decreto  proconsolare.  Qaando'  dunque 
i  Gaiillenses  non  avessero  restituito  ai  Patul- 
censes,  nel  termine  stabilito,  le  terre  usurpate, 
la  punizione  avea  luogo  e  nello  stesso  tempo  il 
governo  procedeva  di  sua  antorìtà  a  quella  resti- 
tuzione. Cosi  inteso,  il  nostro  decreto  non  pre- 
senta più  quella  singolarità  che  apparent«mente 
mostra,  ed  esso  giova  probabilmente  a  stabilire 
come  nonna  generale,  cbe  almeno  nel  conflitti 
di  confini  tra  comuni  e  comuni  o  comuni  e  pri- 
vati, la  eeecnzione  reale  'eia  il  solo  mezzo,  con 
cui  si  attuava  la  sentenza  arbitrale, 

UOUHUN,  Stiitir.  S  p,  1105  Kgg.  cf.  IDDI  Mg.  t  704 
Kg.;  SS  p.  flM  B«g.  —  HBTTiies,  2  p,  11»  tegg.  —  Somm, 
De  «bilrif  eitómls  4009  ar»ci  »ahil>n8niit  etc. 

ARBITER  (Inpiter),  —  Iscrizione  di  Apn» 
lum  nella  Dacia  (C.  Ili  1090):  lovi  sumuto 
exauperantiaaimo  divinaritm  kumanamm^u»  re- 
rum rectori  faiorumque  arbitro  , ...  In  nn'aUn 
di  Brilla,  frammentata,  l'Henien  {OH.  6609  n 
C.  V  4296)  supplisce  l(ovi)  \o{pt\mo)  m(dWttM)] 
fatorum  [arbitro']  nomine  «t£.  H  predicato  di 
arbiter  ricorda  le  parole  di  Ciceione  (prò  Bmo. 
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Am.  45,  131):  'bì  Jiippitet  optimos 
eoiua  nutn  et  arbitro  «aelum,  terra  mariaqne 
tegaotot  '  «to,,  e  il  '  Mara  armoTum  arbiter  '  di 
Ovidio  (fasti  S,  73),  il  '  Plato  arbiter  mortie  '  di 
Seneca  (Hero,  Pur.  582)  e  i  '  diì  potentium  pò- 
pnloium  arbitri  '  di  Tacito  (ann.  15,  24)  etc. 

ARBITRATCS.  —  Nella  formula  per  in- 
dicare la  condizione  giuridica  del  popolo  elra- 
nieio  conquistato  da  Roma  e  per  elmetto  della 
dedizione  lasciato  con  una  tollerata  autonomia 
(t.  Dedìticius),  t'usa  la  le:  Tepetundanim  (C.  I 
198  lin.  1):  [Quoi  sociitm  no]minisve  latini 
exterarumve  nationum,  qmive  in  arbitrata  di- 
cione  potestate  amiciliamv[e  populi  Romani] 
et«.  Cf.  Lìy.  26,  83,  12:  '  dedere  se  in  arbitrinm 
dicionemque  populi  Romani  '.  In  altre  fonnule 
simili,  per  indirare  lo  stesso  concetto,  inrcce  di 
arbitrata  sta  poUstoi  (Lir.  1,  38,  2;  7,  SI,  6; 
2*,  29,  12),  dicio  oc  potesCas  (Cic,  de  1.  agr.  2, 
27,-  74),  potestà^  ac  dicio  (Cic.  Vetr.  1,  38,  97), 
manu»  (Lir.  5,  27,  4),  imperium  (Liy.  5,  27,  12; 
8,  19,  2),  imperium  dicioqve  (Cic.  Verr.  1,  21, 
65  ;  prò  Font,  5,  12),  dicio  imperiwnqua  (Liv. 
22,  29,  Ili  29,  29,  10)  etc. 

Nel  campo  amministrativo,  è  l'ordine,  il  decreto 
del  magistrato  in  genere,  specialmente  npi  casi, 
in  cui  la  sua  azione  non  ha  una  norma  determinata 
nella  legge.  Così  nella  lei  agraria  del  643  n  C  ri 
guardo  al  decreto,  con  cui  il  pretore  di  Roma  sta 
bilisce  la  cauzione  da  darei  ai  compratori  di  agri 
pubUci  (C.  I  200  =  Bruns,  Fontes  p.  84,  lin.  73)  : 
M  (qui  agrum  ^cnm  publicum  in  Àfrica  emit 
emeritve)  prò  eo  agro  loco  in  diebus  CXXpro- 

ammei»  ea  [praedia ]  quae  stupra)  s(cripta) 

^vnt),  arHitratu)  pr{aetoris).  quei  Inter  ceivei 
tum  Romae  iom  deicet,  aatis  supsignato  cf.  74. 
84).  Nella  lei  Malacitaoa  riguardo  alla  cauzione 
da  darsi  dai  magistrati  municipali  amministra- 
tori dell'erario,  stabilita  dal  m^stratfl  che  pre- 
siede i  comiaii  elettoraU  di  quelli  (C.  II  1964 
«.  60  :  Qui  in  eo  mimicipio  /Iviratum  quaestu- 

ramve  petent quisque  eorum,  qao  die 

eomitia  habebuntur,  ante  quam  suffragium  fe- 
ratur,  aràitratu  eius  qui  ea  eomitia  kahebit, 
praedet  in  commune  munieipum  dato  peeuniam 
eommunem  eorum,  quam  in  honere  suo  tractave- 
rit,  talvam  i>  fare  etc).  Nella  Xen  parieti  fa- 
cinndi  di  Puteoli  circa  la  cauzione  che  fissano 
i  nj^stratì  rannicipali  e  cbe  deve  dare  l'appal- 
tatore del  lavoro  (C,  X  1781  =1  577  I  lin.  5: 

L«3ì  parieti  faciendo  in  area Qui  re- 

demerit,  praedei  dato  praediaque  aubtignato 
duimvirum  arbitratu  cf.  n  lin.  6.  Ili  lin,  7). 
Nflla  lei  lulia  mooicipalis  a  proposif»  dell'or- 
dina degli  edili  di  Roma  pel  mantenimento  dello 
lie  a  CBiico  dei  privati  (C.  I  206  "  Bmng,  Fon- 
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tes  p.  102  lin.  21  :  Quae  viae  in  urbem  Ro- 
m{am)  propiusve  tt{rbem)  R{omam)  p{aasui)  M 
ubei  continente  habitabilur,  sunt  erunt,  quoius 
ante  aedificium  earum  quae  vi[d\  er[i](,  is  eam 
mam  arbitratu  eius  aed(ilis)  curalo,  . .  .  cf.  22. 
32.  33.  47.  54).  Nella  lex  coloniae  Genetivao  ri- 
guardo all'atto,  con  cai  il  magistrato  municipale 
puA  concedere  l'eicusafio  all'attore  assente  al 
giudizio  (EB,  2  p.  110  =  Bruna,  Fontes  p.  127 
0.  95  lin,  28  :  Si  privatus  pelei  et  is,  cum  de 
ea  re  iudicium  fieri  oportebit,  non  aderii  neque 
arbitratu  Jlvirli)  praef{ecti)ve  ubi  e{a)  r[es) 
a{getur)  excmabUur  e[i]  harum  quam  causam 
esse,  quo  minus  atesse  possit,  morbum  sonlicum 
etc).  —  In  una  lapide  di  Ferentinum  (C.  X  5853) 
un  privato,  cui  il  municìpio  decreta  una  stataa, 
fra  le  munificenze  aggiunge  pure  :  et  in  om(a- 
tum)  statuae  et  imag{inum,)  mear(um)  Tesp{u- 
blicà)  perpet(uo  settertios)  XXX  n[ummos)  im- 
pendiat)  arbitr{atu)  niIoir(um),  aedilium  cu- 
ra. —  In  una  lapide  di  Capua  (C,  X  3772  =  1 
571):  conlegium,  seive  magistrei  lovei  compagei 
s[ant]  utei  in  'porticum  paganam  reficiendam 
pequmam  consunierent  ex  lege  pagana,  arbitrata 
Cn   Laeton  Gn   f(ih)  magistrei  pag[ei'\  etc. 

Net  campo  giudiziario  è  l'ordinanza,  la  sen- 
tenza del  magistrato,  del  giurato  e  simili,  come 
p  e  del  praetor  in  quistioni  di  alimenti  (Dig. 
2,  15,  i,  16),  secondo  le  XII  Tavole,  del  consul 
(praetor)  riguardo  alla  pena  dulia  '  verberatio  ' 
(Plin.  nat.  hist,  18,  3,  12),  dell'iurfaiT  in  genere 
(Dig,  4,  2,  10,  1;  7,  1,  13,  2;  16.  3,  5,  2),  del 
bonus  vir  (Dig,  7,  9,  1,  3;  17,  1,  38;  18,  1, 
57  pr.  Cato  de  r.  rnst.  149). 

Nei  rapporti  puramente  privati,  nel  senso  di 
volontà,  piacimento  e  simili  (Plaut.  Asin.  4,  1, 
21  ;  Bud.  5,  2,  68,  Cic.  de  fin.  I,  21  ;  ad,  fam. 
7,  1,  Plaut.  Ani,  4,  4,  20  etc),  nella  forma  di 
arbitratu  ricoire  spessissimo  nelle  lapidi  sepol- 
crali e  onorarie ,  relativamente  all'  esecuzione 
della  tomba,  di  monumento  e  simili,  come  p,  e. 
è  usata  da  Paulus  rispetto  alla  '  lei  looationia  ' 
(Dig.  IO,  2,  24  pr,).  Talvolta  Yarbitratus  è  di- 
stinto dalla  cura  (C.  IH  2919.  IX  4447.  X  380), 
In  generale  l'arbitrato  è  dato  o  a  un  solo,  erede, 
liberto,  etc,  (p.  e.  C.  VI  1945.  IX  707,  818.  844. 
852.  904.  1077,  1447.  5567,  6104.  X  240.  259. 
380.  1213,  1262.  2751.  3360.  3987.  3999.  4173, 
4214.  4271,  4356.  4373,4566.  4.569.4608,4727. 
4815.  4522.  5717.  5785,  5843.  5873.  6206,  6249. 
6362.  6492.  XI  810.  1217.  XU  1773.  42S9.  4383. 
4371.  4705.  4861.  5110.  5176.  XIV  397.  1304. 
1307,  1311.  1393.  2265.  3492.3511.3945.4046. 
4066  etc),  ovvero  a  due  (C.  Ili  2919,  V  976. 
VI  1375.  9182,  X  2402.  4085.  4730.  5450.  5583. 
6186.  8224.  XU  647.   4273.   5144,   XIV   1112. 
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1695.  3366),  raramente  a  più  persone,  p.  e.  quattro 
(C.  IX  3906)  ovrero  agli  eredi  in  generale  (C.  X 
1334.  4447.  403  OH.  6023).  Cf.  Arbiter. 

ARBITRIUM.  -  In  generale  è  usato  nello 
sfesso  significato  e  nei  medesimi  rapportì  che 
■  (v.)  Arbitratus,  soprattutto  relativamente  al- 
Varhiter  (p.  e.  Dig.  4,  8,  3,  I.  13,  2.  9,  2;  10, 
2,  47;  39,  8.  23.  Cod.  lust  5,  51  ;  3,  36  etc), 
ieWiudex  (Dig.  4,  2,  14,  S;  13,  4,  3.  8;  21, 1, 
SI,  13),  del  honit&  vir  o  in  genere  d'una  terza 
persona  chiamata  a  giudicare  (Dig.  17,  2,  6,  76- 
79  ;  31,  1  ;  50,  17,  92,  1).  Nelle  lapidi  raramente 
sta  nel  senso  di  arbìtratus  relativamente  all'e- 
secuzione della  tomba  (C.  X  3987). 

ARBITRIX.  —  Iscrizione  di  Roma  :  C.  VI 
10128  :  Sophe  Tkeorobathylliana  arbitrix  [i]m- 
boliarwn,  a  cui  l'Henzen  fa  seguire  questa  os- 
servazione :  '  Fuerunt  enim  tam  Theoros\C  VI 
10115)  quam  Bathyllus  rivales  Pyladts  panto- 
mimi celeberrimi  (Diu  Casa.  54,  17),  et  communi 
nomine  asseclae  corani  et  discipuli  possunt  ap- 
pellati esse  Thsorobatkylliani,  dìscipuli  autum 
l'yladis,  Pyladiani  ', 

ARBOR.  —  Nello  stesso  modo  che  mten 
boschi  (y,  Lncns),  del  pari  singoli  alberi  eran 
sacri  a  questa  o  qnella  divinità  (Plin.  nat  hist 
12,  2;  17,  25,  241.  Phaedr.  3,  17.  Arnob  adv 
gent.  5,  16,  39  etc.  cf.  Botticlier,  Der  Baumcul 
tns  etc).  Li  qualche  luogo  della  Gallia  anzi 
s'adorava  una  divinità  col  nome  di  (v.)  Sexar- 
bor,  e  infelices  arborei  eran  quelli  sacri  alle  di- 
vinità infere  e  per  lo  piò  sterili  (Plin.  nat  hist 
16,  108  cf.  12,  116  ;  14,  67.  Macrob.  2,  16  etc). 
Del  pino  sacro  alla  Mater  Magna  e  simbolo  di 
Attis  che  si  sarebbe  evirato  (Ovid.met.  10, 103.  Ar- 
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essendo,  come  tali,  sacri  anch'essi  al  pari  delle 
arai  sacrificale»  (Lib.  colon,  p.  241). 

Roma  (BM.  1887  p.  156)  :  M.lag{utri}'\  et 
flaìmn^ea)  montan(oram'  mentis  Oppi,  ile  pe[c]«- 
nia  mont{anorwn)  mentis  Oppis,  sacetlttm  clan- 
dendium)  et  coaeqwindiwtC),  et  arborei  ferandas 
elu]rai!erwtt.  —  Monterberg  presso  Xanten,  nella 
Germania  (0.  2090  add.  =  BRh.  166);  Matriòus 
Qiiadr'albiis'\  et  Genio  loci  . . .  Flaviu[s  .../!] 

Seveì'u[s']  vet{eranus)  Ug{ionÌa) templum, 

cum  arbor[ibus\  constituit.  —  Lngudunum  (BL. 
42)  :  Dea  Sileano  Aiiff(aslo)  ....  arant  et  si- 
gnum  inter  duos  arbores  cum  aedicìtla  ex  voto 
posuit.  Monumenti  rappresentanti  alberi  sacri 
accanto  a  tempii  e  sacelli  v.  in  Saglio,  Dictionn. 
des  Antiq.  v.  Arbor. 

Gli  atti  degli  Arvali  ricordano  più  volte  dei 
sacnfizii  piaculari  fatti  dal  collegio,  quando  un 
albero  del  lucus  aacer  alia  dea  Dia   era  reciso 

0  cideva  0  era  altrimenti  distrutto.  Quei  sacrifiiii 
erano  di  due  specie,  maggiori  e  minori,  secondo 

1  diversi  oasi.  Ai  primi  sì  riferiscono  gli  aiti 
ileH'anno  224  .d.  Cr.  (C.  VI  3107)  lin.  4.:  quod 
VI  tempestat[is)  ictu  /idmin(is)  iirbor[es)  sacr(i) 
l(uci)  d(eae)  D(iae)  attact(ae)  arduer(int),  eaT{umy 
qius)  arÈor(um)  eruend(arum),  ferr(o)  [f]endenr 
dar(um),  adolendarium),  commolendar(ìm),  item 
aliar(um)  restittiendar(itm)  causa  operisq{ue) 
inc\_K\oandi,  ara\s]  temporal(es)  sacr{i)  flitci?] 
d(eae)  J),iae]  reficiend{i),  eiiis  rei  causa  etc.  lin. 
15  quod  ab.ictu  fulminu  arbores  luci  sacri 
d{eae)  D(iae)  atlactae  arduerint,  earumq{ue)  ar- 
borum  adolefactarum  et  coinquendarum ,  et 
[jMorf]  in  eo  luco  sacro  aliae  sint  repotltae  et 
arac  temporal(es)  refeetae,  ferri  efferiendi)  [A]a- 
iuì  oper{is)perfecti  causa,  etc.  Cf.  2099  U  lin.  7. 
~       '  -       m  nori  gli   atti    di    varii 

!8     .  lin.    23  ;    oh   ramum 

—  2044  lin.  2l:lo]bar- 
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vidatni  eiplicari,  qnod  arbores  non  solum  veta- 
state  tempestateve  ceciderant,  aed  arserant  ictn 
fulmiiùs  attactae,  uiide  eruendae  eirnmque  loco 
aliae  restitaendae  erant  '. 

Arbor  Minine  Icta-  —  Un'iscriiiono  di 
'Oatìa(C.  XrV  245  =  EE.  7.  1190),  molto  fram- 
mentata, reca  in  principio  :  [fulgw  in  fìind<>\ 
Volvsiano  arbore  fulminine  icta  cond[itum  est 
per]  aedilicioi  etc.  Il  Momrasen  che  propone 
questo  supplemento  (Bericlit  der  iMh&.  Gesell. 
etc.  1849  p.  292),  spiega  jugr  aedilicios  nel  senso, 
(Se  la  cerimonia  sacra  dell'espiazione  e  dell'in- 
terramento dell'albero  in  nn  puteàl  furono  fatte 
publice,  siccome  si  ha  pure  in  una  lapide  di 
Frigento  presso  Aeclanuni  (C.  IX  1047  :  FaUffur) 
con(dilìtm)  p(MÌce)  cf.  [ìuven.  6,  587.  God, 
Tìmà.  16,  IO,  1).  Sulla  quale  cerimonia  rela- 
tiva alla  folgore  in  generale  t.  Fnlgur. 

Nessun  caratteie  sacro  hanno  gli  arbores  dì 
una  l^ide  sepolcrale  di  Nemausus  (C.  XII  3637: 
lT]ulÌus  Graptus  mag.  .  . .  maeaolewm  excoluit 
et  ut  eaiet  fru  . . .  .  t  positi»  arboribus,  vitibus, 
rosi^riii  ■---];  l'Her^og  (HG.  223  supplisce: 
fri^i/^uoi  feoi]t,  il  Mommeen  invece  propone  : 
fntlni  (i.  e.  frons)  0Tnavi]t. 

ARBOR  mix;  Arbon).  -  Castello  della 
Eaetia,  presso  il  lago  Brigantinas  e  sulla  via 
che  dall'Italia  conduceva  ad  Angusta  Vindeli- 
comm  (Ta,ì>.Peat.  3,5:  Aròor  feliai;  Itin.  Anton, 
p.  237.  251  :  Arbore  felice.  KAA.  XIFi),  stanza 
della  cohors  Herculea  Pannoniorum  (Not.  Dign. 

■  Oec.  35,  34  Seeckp.  201  cf.  Aramian,  31, 10,20). 

ARBOR  (sascta).  —  Luogo  di  Eoma,  nella 
regione  II  Catlimontina  ricordato  nel  Curwstim 
e  nella  Notitta  fra  il  Caput  Africes  e  i  Castra 
peregrina 

ARCA  —  Studiata  soprattutto  nei  menu 
menti  epigrafici  sitto  il  dop].io   significato   più 

■  comune  di  sarcofago  (1)  e  di  cassa  o  scrigno 
(li),  farD  seguire  una  trattaznne  a  i  arte  intorno 
a  colui  che  esercitava  un  olGciu  ].Te3S0  la  seconda 

s  (lU) 


I  Larca  come  sarcofago 

Nella  forma  per  altro  rara  anche  di  areha 
(C.  V  6207)  ncorre  per  quanto  io  sappia  in 
50  iscrizioni  almeno  adoperata  erme  termme 
tecnico  in  luogo  del  greco  (r)  Sarcophagns 
Così  ei  ha  già  in  quel  notissimo  racconto  sulle 
due  ofcae  Ùpideae,  iiovate  l'a.  573/181  nell'a- 
gro di  Petilioi  Tana  delle  quali  fu  creduta  essere 
il  sepolcro  di  Numa  Pompilio,  l'altra  contenere 
i  libri  del  medesimo  re  (Liv.  40,  29.  Flin.  nat. 
hist.  13,  86.  Val,  Mai.  1,  1,  12.  Fest.  p.  178). 
Qneata  denominazione  piìi  accurata  (arca  lapidea 


AEC 
si  ha  anche  Dig.  11,  7,  7,  1)  si  spiega,  se  sì 
riflette,  che  la  stessa  parola  potea  signiflsare 
anche  il  feretro  di  legno,  sul  quale  i  poveri  erano 
portati  al  sepolcro  (Horat.  sat.  1,8,  9.  Lucan. 
8,  736).  Non  si  deve  perù  (Pauly,  Eeal-Encycl.  1 
p.  1423)  annoverare  fra  le  casse  di  legno  l'arca 
kederacia,  nota  dal  C.  VI  13756,  perchè,  com- 
parando il  passo  di  Trebellio  Pollìono  (Claud. 
17,  5)  '  patenam  argenteam  hederaciam  librarum 
viginti  et  trium  ',  pare  chiaro,  almeno  a  noi,  che 
quel  sarcofago  fu  ornato  di  edera,  rappresentata  in 
marmo  o  altra  pietra. 

Adunque,  laddove  la  voce  arca  in  questo  senso 
si  trova  presso  autori  assai  antichi,  i  monumenti 
epigrafici  invece,  nei  quali  è  usata  colla  stessa 
signifìcazione,  sono  per  lo  più  del  secolo  III  d, 
Cr.  0  di  un  tempo  più  a  noi  prossimo;  una  sola 
lapide  appartiene  all'età  repQbblicana(C.1 1430^ 

V  4108  ;  loc{iti)  patet  agreì  sescunciam  quadra- 
tili: arca,  in  medio  est).  Esse  provengono  per  la 
loaggior  parte  dalla  Dalmazia  o  dall'Italia  supe- 
riore, cioè  dalle  città  di  Salonae,  Mediolanum, 
Concordia,  Eavenna. 

Generalmente  queste  arcae  erano  destinate  a 
conservare  il  cadavere  di  una  sola  persona  {Dig. 
Il,  7,  7,  I.  C.  Vni  5994.  —  III  2233.  2240. 
3245.  ~  XI  126.  —  HS.  1890  p.  169  segg.); 
ma  in  casi  speciali  si  usavano  anche  pei  corpi 
di  due  persone,  del  marito  e  della  moglie  (C.  Ili 
2107.  (2108?).  2226.  2307.  2397.  (BD.  1889  p.  79), 
C.  V  (1102.  2390),  8685.  8741  [arcam  corpo- 
rale(m)).  XI  316(titolo  cristiano  dell'a.  574?.— 
NS.'l.  e,),  di  due  donne  (C.  IH  5303),  di  due 
uomini  C  I  1480  (v.  C,  XI  126).  Talvolta  le 
arche  eran  parte  dì  un  sepolcro  più  grande, 
come  appare  dalle  formale  :  arca  live  monit- 
mentum  (  mom[mentum  et  arca]  (C,  V  979.  Vi 
10219  \3959:  arcaquae  ett  in  monumento),  nel 
qual  caso  non  di  rado  potea  esservi  annesso  anche 
un  piccolo  giardino  (i»  horto  C.  Ili  2207.  3297). 
Cosi  SI  spiega  l'espressione  che  l'arca  sia  in 
medio  (C  I  1430.  Ili  2397).  Un'  iscrizione  di 
Eavenna  (C  XI  126)  ricorda  l'obbligo,  imposto 
dal  tentatore  di  ornare  ogni  anno  con  rose  due 
ari.he  e  la  somma  a  tale  scopo  destinata.  — 
L  arca  piglia  nome  da  quella  persona  o  quelle 
persone  i  cui  corpi  vi  erano  contenuti  (C. 
\m5<t94  Arca  C.  Siiti  Sittiani;  XI  126:  arca 
Publio  orwm  Flaviani  et  Italici  filiorum  etc). 
Il  prezzo  di  essa  È  indicato  in  una  sola  lapide 
(C.  XI  316),  dove  appare  essere  di  26  solidi.  — 
L'iscrizione  sepolcrale  si  trova  apposta  per  lo 
pi{i  sul  fronte  del  sarcofago,  dove,  a  questo  scopo, 
c'È  uno  specchio  della  forma  di  una  rotella  (C, 

V  8774.  XI  27.  cf.  Liv,  40,  29). 

Intorno  ad   altre   particolarità   relative   alle 
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isbtuzioni  generali  dei  seiokri  e  speoiilmente 
alle  multe  sepolcrali  meniionate  qaisi  nella 
meta  delle  lajidi  eopra  citate  v  Sepulcram, 
Multa 


II  Larca  carne  i 
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rapo  assai  antico 
la  parola  arca  per  dinjtare  anche 
chiuso  destinato  a  conservare  dpUe  coae  pre 
ziose  speoialmante  le  monett  (v  soprattutto 
Dig  30  30  6  30  34  4  30  51,  30  108  10 
33  4  1  7  18,  1  7  I)  sicch  a  significare  nn 
pagamento  in  contanti  divenne  modo  tecni^'o 
ex  arca  solvere  {Donat.  ad  Ter  Ad  2,  4  13 
Phorm.  S,  8,  28),  Tii  questa  anche  li  ragione 
principale,  per  la  quale  la  medesima  voce  venne 
pure  in  uso  pel  contenuto  stesso  delta  ciste  si 
similmente  come  la  nostra  parola  cassa  '  In 
questo  senso  essa  trovò  un'applicazione  quasi 
generale  in  tutti  i  rami  della  vita  romana  sia  puh 
blica  che  privata.  I  monumenti  epigrafici  molto 
ricchi  in  paragone  alle  scarse  t  d  gì 
iMri,  ci  mostrano  quest'arca  n  gu  t  It 
plici  rapporti  : 

l)ArcapatrÌiiionii  — Cini  8(H  pi  j 
Ji'ehci  dtspens(atori)  arc(a)e  p  m  (  )  k 
Pnmitilj)tts  Clemens  Parche 
FiTtunattts  —  Era  questa  nn 
destinata  alle  entrate  dei  beni  p  t  m  li 
penali   nella  provincia  della  H   p  Im 

nel  sec  lo  in   a  cui  il  tit  lo  H  p  !  ]  ] 

tiene  Sec  ndolHirschfeld  (Lnt  ra  p  4    4S 
es  steva  una  cassa  cei  trale  in  R  m     p  I    p  t 
monio    mperiale    e  dei  e  anch    ss         <I  hb 
1  relatm  cassieri  (dispensator    )  d  U    p 
ove  erano  simili  beni    diperd  d     p    p 

procuratori  proni  ciali  del  patnm 
prjcuratore  iruvinciale  stessj  1 

Cf  Patrunoiunm 

Due  casse  sfeciab  {arca  L  4 

tonvaxana)   probabilmente  pat  m       b         1 
prt  curatori   ci  son  note  per  tre  <t    h 

tutte  e  tre  dell  età  di  Caiaoall 

a)  GIQ    3484       T     *p  {         )        yj; 

A^iytaniìi Ì7ili^07iog         § 

b)  CIG.  8497:  [r.]  'Avt[ 
'AX[if^vov)  'AQlyvtarov,  ràv  ugn 
loS  Stfi(aatov)  Sgxì]s  Aei^iafij 

c)  CIG.  4610  :  M.  Jvffi^X     ) 
èijvog  [ini]ve{ono()  ISQixltjg]  '  yi 

Eiferisco  l'arco  Antonimana 
di  Caracalla  nella  Syria,  dove  è  t 
lapide  (cf,  Liebenam,  Laufb.  d  P 
Dubbio  però  deve 


e[] 


)n( 


t    I    te 
P    154) 
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iscrizioni  sieno  col  Marquardt  l'^taatsverw  2* 
256)  da  riferire  a  dei  beni  privati  che  dalla 
pi  pneta  di  Livia  moglie  di  Angusto  passarono 
in  quella  della  casi  imperiale  Esse  s  no  tro 
vatp  a  Thjatita  n^lla  irovincia  della  Lydia  e 
perei)  non  ^lembra  pr  babile  co-ne  supp  ne  il 
Cavedoni  (BI  1849  p  128)  che  accennino  a! 
leredtà  che  Livn  ebbe  da  *l3lome  sorella  di 
Ernde  Magno    m  Palestina 

2j  Arcae  divanim  FauatiDamin  Slatna 
et  Pine  —  Sono  manzionate  in  in  titolo  urbano 
molto  importante  commentato  dal  Bamabei  (BI 
1887  p  203  213)  cioè  nel  libello  di  Geminio 
Eutichete  Ivi  (BI  1887  p  206  =  NS  1887  p 
115)  SI  trova  il  passo  seguente:  Cttm  stmcolo- 
»us  kortorttm  olitonomm,  qui  sunt  via  Ostiensi, 
mru  collegi  magni  arkarum  divarum  Fausti- 
narvm  Matris  et  Piae  . . ,  ,  —  Si  fratta  di  una 
domanda,  indirizzata  da  quel  'Colono  ai  quiuqaen- 
nali  Come  magistrati  supremi  del  collegio  sudetto, 
affinchè  gli  permettano  di  costruire  nel  giardino 
olitone  proprietà  dei  collegio  un  pìccolo  monu- 
m    t    Q    1  t  p      Itro, 

p  1      11  gì     st  h       È  ato. 

fe       d      l  M  mm        (BI    1887  ì  212)    dob- 
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(1.  e,  p.  83-91).  Consentendo  noi  pienamente  col 
De  Enggiero  (cf.  Ab  Àerarìo  p.  311),  tasta 
ripetere  il  suo  risaltato  con  poche  parole.  De- 
Tesi  intendere  in  qaest'aerarmm  et  arka  sali- 
nanim  Romanarwm  una  sola  cassa,  (cf.  C.  X 
5928),  BnccQTsale  del  Saco  imperiale,  e  soste- 
nota  dalle  entrate  delle  salinae  Romanae  — 
coBÌ  0  pinttoBto  Camposalino  chiamate  in  con- 
trapposto alle  saline  di  Ostia  —,  che,  almeno 
al  principio  del  aecolo  III,  erano  appaltate,  sotto 
la  cura  suprema  di  procuratori  imperiali,  ad  nn 
collegio  di  XVI,  parte  del  corpus  saecariorum 
salàriorum  (cf.  de  Ruggiero,  Ball.  deli'Instituto 
di  diritto  rom.  1888  p.  65  sgg.). 

4)  Arca  ferrarla.  —  Essa  si  ha  da  tma 
lapide  di  Thorigny,  (luogo  della  civitas  Vidu- 
casiiuììi),  puhhlicata  dal  Mommsen  (Epigr.  Anal. 
22  =  Ber.  d.  sachs.  Gesell.  1852  p.  239):  T. 
S[eiimo  Sollemni ....  adsedit  etiam  in  pro- 
vincia [L]tiiqd\a[ne]nse,  M.  Valerio  Floro  trib. 
mil.  leg.  Ili  A\ug^,  iudìci  arcae  ferrar{iaé) 
tre»  prov(inciaeì  Gall(Ìae).  (a.  238).  Questa  cassa 
avea,  secondo  il  Mommsen  (1.  e.  p.  247)  la  de 
stinazione  di  ricever  le  entrate  delle  min  ere  im 
periali  delk  GalUa  Lugiunensis,  ed  era  amm 
nistrata  da  un  procuratore  speciale,  col  suo  ofiic  o 
ed  i  EQoi  sahalterni  a  Lyon;  i  lavori  stessi  nelle 
cave  erano  appaltati,  ed  il  pracaratoTe  non  ne 
avea  che  l'ispezione  suprema,  H  iudex  arcae  fer 
rariae  col  suo  assessore  (v.  Adsessor  p  99) 
non  sarà  stato  un  officiale,  ma  an  giurato  civ  le 
che  avea  dadecidere  le  liti  relative  alle  mii  lere 
imperiali;  più  simile  al  index  arcae  Galharum 
(v.  5  Arca  Galliarum,  a).  BalYark(ariuì)  stal(io 
nis)  SUc(ianae),  dipendente  da  un  praepea(ttus) 
vect(igalis)  feTr{arìarum),  v.  più  oltre  (III)  Ar 

5)  Arca  OalUarnoi.  —  Questa  cassa  \  ro 
vinciate,  la  quale  a  nostro  avviso  è  senza  ana 
logia,  non  era,  come  quasi  tutti  i  dotti  ammet 
toQO  ora,  una  cassa  dello  Stato,  né  dovea  per  «uà 
istjtuziona  versare  il  suo  contenuto  nel  fìsco  im 
periale  ;  ma  una  cassa  speciale  delle  tre  pr  viu 
eie  della  Galiia,  e  principalmente  dest  lata  alle 
spese  dell'assemblea  provinciale  di  queste  fri. 
Provincie  e  del  culto  di  Eoma  e  Augusto  Presso 
di  essa  troviamo  applicati  ì  seguenti  ofiitiali 

ft)  Index  arcae  Galliai-mn.  -  BL  278 
=  0.  3650  :  Tib{erÌo)  Pompeio  Pompei  lush 
fiUio)  Prisco  Cadurco,  omnibus  honorih{u%)  apui 
suos  funct(ó),  trib.  leg.  V.  Macedonicae  tndtct 
arcae  Galliarum  III  provinciiae)  Galhae  — 
BL.  279="  OH.  6949:  Tib.  Sulpido  Tii  Mi 
Pacatiani  filio  CTa>o  [om»i]Ji«  ìwnonbus  apud 
suos  fimcto,  indici  arcae  Galliarum  tres  prò- 
vinci[at  Oalliae'\.  —  A  lui  era  conferita  la  de- 


AEC 
cisione  di  tutte  le    querimonie  e  delle  lìti  che, 
per  cagione   delle   contribuzioni,  eran   promosse 
sia  dallo  città,  sia  dai  privati.  , 

h)  Allector  arene  Galliarnm.—  BL.  260 
=  OH.  6950  :  L.  Besio  Superiori  Viromand(uo), 
eqiuiti)  fìfomano),  omnibus  honorib{ué)  apud  suos 

fimcto ■  allectifirfi  ar[tì.ae)]  Oalliar{um)  ob 

allectur[am)  fideUter  administratam  tres  pro- 
vinciiae) Galliae.—  Era  probabilmente  un  rice- 
vitore generale  delle  contribuzioni,  che  si  versa- 
vano nella  nostra  cassa;  v.  Allector. 

e)  Inquisitor  Galliarum.  —  BL.  265.  266 
Spon  Mise.  (Thes.  Suppl.  IV,  992).  A.  Bernard, 
Le  tempie  d'Auguste  efc.  p.  92.  Quest'ofBciale,  la 
cui  carica  finora  era  molto  dubbia,  sarà  stato, 
sec  DÌa  il  Cuq  {1  e  p  31)  una  specie  di  revi- 
■iore  gmerale  incano^to  di  ripartire  frale  città 
Itila  Uallia  k  somme  di  cui  l'asaerablea  pro- 
vinciale avea  bisogno  per  le  sue  spese,  (v. Gal- 
Ua cf  Boissieu  Inscnpt  de  Lyon  p.  277.  Mar- 
quarlt  Staats^erw  1^370  Mnmmaen, IWm. Gesch. 
5  p  86  E  Cuq  Etndes  d  épigraphie  juridique, 
p   1  31    iL'inqai  itor   Galliarum) 

6)  Arca  provinciae  |?l  —  Quantunque  ' 
questo  nome  non  occcrra  in  nessun  monunento, 

e  certamente  n  n  poisi  esier  stato  ad  potato 
per  1  arca  Gali  arum  pure  sembra  che  si  debba 
supporlo  nel  htolo  di  due  officiali  privinciali, 
il  CUI  compito  benché  non  chiaro  sarà  stato 
in  qualcl  e  relazione  con  qaello  dell  arcarius 
protimciae  II  primo  ci  è  noto  dil  framnento 
trovato  m  Efeso  captale  della  provincia  dell'Asia, 
0  in  6075  [L^fyusAiiguato[riimse>{vus)ay 
diutor  tabul{arwntmj  p}lov{tnciaé)  ex  diipen- 
sat'\or{e)  ark{ae)  mag(ister)  o[j}ictalium?\  Così 
supplisce  il  Mommsen  e  se  è  vera  la  sua  le- 
zione (cf  C  II  1198  dispens  a  ce  patri- 
mon  )  non  si  potrà  rifiutare  la  congettura,  che 
quel  LjcuE  fosse  incancato  pressi  Inmminiatra- 
zione  della  provincia  dell  Asia  L  altra  iscrizione, 
menzionata  di  sopra  6  C  III  4049  (Poetovio)  : 
omo  {iujustiì  {nostri)  d[}sp]  rationis 
p  p  arcae  II  Mommsen  legge  (C  III  p  510) 
p{roiinc  ae)  P(annontae)  i!  che  jr  verebbe,  che 
anche  questo  dispensatole  fosse  incancato  presso 
la  cissa  il  quella  pr  vincia,  la  cui  capitale  era 
Pnetovio  cioè  delh  Pamonia  (cf   C     M   8576). 

7)  Arca  pnblica  (reipublicae)  —  Come 
già  è  detto  tltrove  (Aeranum  publiciiiu  p.  309), 
è  qaesto  il  nome  ordinano  della  cassa  comunale, 
e  più  frequente  che  quello  di  aerarium  publi- 
cum  Troviamo  pure  arca  retpuòltcae  (C.  XI 
3215)  arca  puòlica  (C  U  3279  XI  3009  4389), 
arca  semplicemente  detta  (C.  n  3279  =  arca 
pablica,  vm  10569,  IX  4215.  5177  =  arca  sum- 
marum,  X  451.  XI  3382).  Lo  stesso  significato 
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hanno,  come  pure  fu  già  osservato  alIroTe  (p,311), 
l'arca  sumTiMrum  {C.  IX  5777)  e  probabilmente 
(cf.  l'avviso  contrario  di  Pucbta,  Institnt.§  191,  2 
p.  7)  Varca  decur{ionum  ì)  (C.  X  S657).  Unita  alla 
pecunia  alimeiUaria  ai  tiova  nel  titolo  di  un 
magistrato  {C  XI  i'iS9  q{uaestor)  are  pulì 
et  pec  al  meritai  cf  C  V  74b8  q  aer  pu 
òhu  et  alimene)  e  da  qiesli  untone  forse  si 
spiega  anche  il  titolo  strano  [C  \  5f)o7)  di 
qtM'iSSfor)  aerar{n)  arcae  pv-Ul  cae)  —  hella, 
CTssa  comunale  entravano  tutte  le  rendite  del 
eomui  e  sia  ordinane  che  >ilranrdinarie  (v 
HumbPTt  D  et  d  %ntiq  1  p  364)  e  me  pare 
tutte  le  apese  del  meipsim  comune  doveano 
esser  pagate  dilla  stilasi  cassa  (Humbert  1  e  ) 
Js  n  è  qnindi  da  maravigliare  se  nei  tempi  pò 
alennri  troviamo  delle  Eewnni  o  snccursali  di 
questa  caasa  che  a  eano  anche  la  loro  propria 
amminihtrazinne  come  soprattutto  i  kalendaria 
<cf  C  X  5657  curat  kiaìeniarti)  aree  decu 
ir{ionum?))  che  «aranno  da  riferirsi  agli  iute 
ressi  dei  oapitab  e  raunali  prestati  ainvati  (i 
Calendanam  cf  Voigt  Abhandl  1  sichs  Gei 
d  Wi«  10  (1887)  p  530segHenzen  \l  1851 
p  15)  Una  siffatta  easaa  speciale  fu  anche  come 
-  a  noi  pire  1  arra  I  itrasiana  Calenor{um)  (C 
\  487J)  col  Buj  enrat  re  (lo  stesso  fu  anche 
ur  cdetitlaru  col  Saeiì) 
Non  poaso  ^oi  rimuovermi  dallaviiso  che 
la  denominatone  di  a  ca  sanctuar  a  (o  sanr 
tmru  ?)  ricorrente  una  sola  Tolta  ft.  III  b83<» 
6840)  tosse  in  connessione  con  quella  deli  ae 
rrtnwm  ùaturn  con  aerariam  sanctius  (v  p 
301)  Essa  esprimeva  f  rse  la  destinai]  ne  della 
cassa  C)raanale  in  qnanfo  conteneva  la  riserva 
metallica  del  te=nro 

Qua  ito  ali  amministrazione  della  cassa  comu 
naie  per  ordmanr  un  quaestor  era  incaricato 
(iella  sua  cura  e  qnest  era  il  proprio  cassiere 
munioijale  In  alcuni  comuni  pero  dove  manca 
il  questore  si  hinno  in  luogo  di  lui  altri  offi 
ciali  come  un  curator  o  pr  efectus  o  duov  r 
UHI  IJJIixr)  aerarn  (v  p  810)  I  questori 
I  ella  loro  gestione  finanziaria  erano  subordinati 
ai  magistrati  supremi  s  prattutto  ai  qu  nquen 
naies  e  negli  anni  ordinani  ai  iuoi  irt  (IJIh  ir  ) 
ture  dirundo  che  doveano  dare  un  rendiconto  del 
loro  ofiicio  al  senato  n  unicipale  Fin  dal  governo 
di  Nerva e  Traiano  questa  ispezione  pasaù  il  co 
a  poco  nelle  mani  di  commisearii  imperiali  chia 
mali  cuìatores  che  già  nel  IH  secolo  divennero 
officiali  stabili  e  si  sostituirono  affatto  ai  ma 
gi'itrati  comunali  Nei  monumenti  epigrafici  ab- 
biamo i  aegnenti  esempli  di  officiali  culla  men- 
zione dell'  arca  comanale  : 
a)  QuaeBtor  arcae. 


Amena.  C.  XI  4389  :  q.  are.  pubi,  et  pec. 
alimentar. 

Anagnia,  C.  X  5938  ;  q.  aerar,  arcae  pub. 
(lo  stesso  fu  prima  q.  alim.,  cur.  pec.  annon.  e 
poi  cur  r-  p    Trelanorutn) 

Ebur  C   X  451    quaest   arìiae]. 

Montefiascone  C  SI  3009  quaeitor  ark. 
pubheae 

iepet  C  XI  3215  luaestor  arcae  r.  p. 
Nepesmor 

h)  Cnrator  arcae 

Antiochia  (Pisidiae)  C  III  6839.  6840: 
[qnaest  )  curator  arcae  ianctuar\i  ?]  {6840.  sunc- 
tuartae) 

Fahrateria  vetus  C  X  5657  curat.  kifilen- 
dari  )  arce  decur[ionum  ?) 

rarqninii    C    XI  3382     curator  arcae  bis. 

^  enafrum  C  X  4873  cu  templi  et  arcae 
\it  asianae  Gilenor 

e)  Dispensator  arcae 

Asouluni  Picenura  C  I\  5177:  Ruftts  en- 
l(oniae)  di>i{ensalo))  aree  summar(um)  (a.  172 
cf  C  \  83)  Questo  snbaltorno  si  paù  compa- 
rare con  due  iltre  specie  di  subalterni,  che  sono 
stati  già  mei  lionati  altrove  {p  311),  lo  scriba 
aerarli  ed  il  ithcus  aerarli  Come  quest'ultimo, 
COSI  pure  Rufo  low  aver  fatto  parte  della  fa- 
mi! a  pulhca  della  sua  colonia  perù  dipendente 
probibilmente  non  da  un  questore,  ma  da  un 
mrat  re   ofticiale  imperiale 

8)  Arca  collegi!  —  Che  o^ni  collegio  le- 
cito abbia  avuto  la  sua  pr  pria  cassa,  sarebbe 
già  per  se  verisimile  ma  cii  è  anche  espressa- 
mente afteatato  da  n  passo  di  Gaio  (Dig.  3, 4, 
i  1)  quibua  pennissum  est  corpus  habere  col- 
legi! Bocietatis  sive  cuiusque  alterius  eorum  no- 
mine proprinm  est  ad  e:tem]  lum  rei  pnblicae 
habere  res  commanes  arcam  communera  et  acto- 
rem  sire  syndicum  Nel  medesimo  tempo 

lo  stesso  luogo  di  Gaio  mostra  come  la  cassa 
dei  collegi  SII  da  distinguersi  dalle  res  commu- 
nes  Clou  i  beni  imm  b  li  posseduti  dai  collegi. 
Laddove  gli  autori  fanno  uso  quasi  sempre 
della  denommazi  ne  arca  eommunis  per  signifi- 
care la  cassa  collegiale  (Gaius  I  e  Fapin.  Dig. 
17  2  8  2  Cic  Verr  4  8  17)  le  fonti  epi- 
grafiche come  ai  vedrà  ci  recano  per  lo  più 
un  altro  nome  più  analogo  a  quello  della  cassa 
comunale  L  aiiministrazione  delle  casse  colle- 
giali era  quasi  la  stessa  m  tutte  le  specie  di 
collegi  tuttavia  si  pub  fare  gualche  distinzione 
nel  mudo  seguente 

a)  CuUegia  funeratic  a  et  opificum.  —  Que- 
ste due  categorie  hanno  tanto  piìi  una  somi- 
glianza fra  loro,  in  quanto  che  molti  dei  collegi 
degli  artefici  doverono  appartenere  anche  ai  col- 
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legi  fnneratìcii.  Quanto  al  nome  delle  loro  casse, 
esse  lo'  traggono  per  lo  più  da  quello  dello  stesso 
collegio,  benché  talvolta  si  usi  pure  arca  pu- 
blica  (C.  VI  9044.  10348.  14413.  BSI.  1886  p. 
285),  0  arca  rei  p{a6licae)  collegi  (C.  VI  9254); 
{  21  u  a  pubica  {C  VI  10237  10409  g 
XIV  3659)       t     p  bl       (C   II  210  ) 
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C    XIV  211  )  1  trb 

(tp  ns  )    q     d   t  ft    1    d 
I  g  t]     h  f  tt     1      11  gì     il    i 

m  It    p  t    d  1  tt    L  d        11  g 

rati  t    t         h    p      1  dt 

1    gh  p  I  al 


Ig   1 
f 


p    p    t     l      11  g 

q       t  11     g    t 


Arca   «11  gli  (a  ca  pubi  a  (f     )  -  G  \  I 

044    10348  BM    I         p    285     f    2  88) 

11    d  t  rm  ì  1     11  gì    p         1 


CU 


Ip     tHjg       (f     )  C    M 


Colleginm  salutare  Dianae  et  Antinoi  C.  XIV 
2112. 

Collegi»  fabrnm  et  centonariorum  C.  V  5612 
(ark.ru.)  5738.  5809.  VI  S254.  X  6675.  XI  4391. 
4404  (?)  Xn  4393. 

arca  coeorum  Caeiari  n{o«tri]  C.  VI  8750. 

negotiatotes  corani  et  oitrarii  BM.  1887  p.4. 

area  iuvennm  (?)  G.  XI  4390. 

Qnaestor  collegi!.  Generalmente  si  trovano 
due  questori  nel  medesimo  coUegio,  per  la  mu- 
tua reTÌBÌonei  per  gli  eaempii  speciali,  vedasi 
Liebenam,  Vereinswesen  p.  208,  perchè  la  cassa 
«tessa  non  appare  mai  nel  titolo  dei  questori. 

CoratoT  arcae  C.  V  5738.  5869.  5612  (cu- 
rai, arkae  Titianae  coli.  faòr.  et  centon.  e.  A, 
A.  M.). 

?C.  X  6675  [ctir.ì]  arkae  eoi.  faòrlum]. 

?  C.  XI 4390  {cu  ?]ratÌorÌ}  src<e]  ttt[yemm9]. 

Altri  officiali,   appartenenti   alt'  amministra- 
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«ione  delle  casse  erano,  il  repunctor,  specie  lìi 
revisore,  subalterno  il  dtspenaator  ;  vedasi  Lie- 
benam  I  e  ,  lìnalmente  coti  qualche  probabilità 
Vallector  (v  sopra  p  422)  Cf  Schiess,  Die  rOm. 
collegia  funeraticia,  p    81  sogg 

b)  C  «  9      mlt       H      se  ne  hanno  che    . 

t  m]        h    hi     t        q  breve  menziono  ; 

1      1  t       pgr  fip         g      t  ttedaLarabaesis, 

t         d  11     ;  17      JIJ  A  gust      Si  riferiscono  a 

t        11  A  7     m  1 1  mposti  da  alcune 

1        di      !  t       d  rt      umero  di  prinei- 

pillai  1  mutuo  appoggio. 

1         m    t       t        (C  Vili   554  cf.  2553:  riscrì- 

è  d  d     t        11      199)         collegio   degli 

;  (  l  t  d  p  ducente!  capsa- 

m    di        l  b       US    d    It   ,  che  aveano  una 

11       p    p       questore,  con  una 

fi  t  b  d     tr  t   (     mnarium)  e  fissa 

m    p      t  t  (      larium).  Secondo, 

11     ni  d  1  gì  h     un  altro  collegio 

d    ae  p  n         [f    Vm     557  —  a.  2OS),  proba- 

b  Im    t    d  ne      }     l  nno    del  pari  un 

fi  à         l        m,  ina  pagano  an- 

hpalt  pdll       me  ai  loro  membri, 

p        lai       t  t     M   d  un  funeraticium. 

Q      i    q     t       11  b   ogno  di  una  pro- 


1       It 


Ilo 


tr  hi  t   b        ni   mcnsuali   dei 

m  mb      —  Ch  1       1      11  gio  di  13  persone 

(fi  l     u>)  à  ila  legio  IH  Au- 

g  st    (C   Vin  25  1  —       18)  abbia  avuto  un 

mi         p  d  bb 

)  C  II  J  —     h     ogni   tempio  ed 

gn        11  g  d  t  I      bb      avuto   una   pro- 

p  d    t      t      11      p        del  culto,  si  può 

ddrr  jlhfd         t    lallenotiziedegli 

antichi  sulle  casse  dei  pontefici,  degli  Arvali,  delle 
vergini  Vestali  ecc  (Marquardt,  Staatsverw.  2^ 
p  82  Mommsen  Sfaatsr.  2'  p.  66).  Queste  casse 
ermo  destinate  così  alle  rendite  dei  possedimenti 
fondiarii,  come  a  varu  altri  proventi.  Questi  ul- 
timi consistevano  lineile  somme  pagate  dai  sa- 
cerdoti per  l'ammiisione  nel  collegio  ;  2°  in  al- 
cune specie  di  sportnle  ;  3°  in  certe  parti  delle 
vittime  4°  m  donazioni.  Degli  agri  sacri,  alcuni 
appartenevano  di  fatto  al  comune  o  allo  Stato, 
che  li  cedevano  al  collegio  per  isccpi  religiosi, 
altri  sembrano  aver  costituito  unavera  proprietà 
dei  saoerdoH  (Gromat  p.  1 17.162,235.283  Lachm.). 
È  per  que'to  che  non  sarà  possibile  di  intendere 
col  Mommsen,  che  le  casse  sacre  sieno  state  sol- 
tanto delle  succursali  delle  comunali,  separate  da 
queste  per  certi  scopi  ed  amministrate  da  sé.  He  si 
deve  considerare,  come  crede  il  Mommsen  stesso. 
Varca  siccome  una  sezione  di  una  cassa  gene- 
rale, àeiVaerarìttm,  se  si  riflette,  che  nel  mede- 
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limo  maio  si  chiama  pure  la  cassa  del  collegi 
certamente  indipendente  (Dig  3  4  1  1)  e  che 
nel  ttolo  del  qiuaestor)  aerargli)  mcae  ytó(ii 
ae)  (C  X  5617)  1  atfanum  com  pare  6  infr 
nore  ali  arca  (Moramsen  Staatsr  3'  p  b6  73 
Marquardt  Staitsv  2'  p  82  87  Karkwi  IfJin 
Rechtsg  I  p   278  sgtr  ) 

Le  iBcnzioni  ofFrono  oltre  alle  cose  lette  altre 
notizie  circa  le  caase  sacre  fra  le  quali  stimiamo 
opportuno  di  fermarci  m  mjdo  parli''olare  su 
quello  dei  pontefici  ff  )  e  de^b  Augnatali  (^) 

«)  Arca  pontiflcum  (Àrk  pont ,  pon 
tif)  —  yiies-ta  del  collHCfic  pontificale  {nrra 
olleqii  eorum  C  M  10284)  e  considerata  dal 
Mommaen  a  bunn  diritto  siceome  una  spei-ie 
di  cassa  centrale  sacra.  Siffiiflo  cirattero  e  pio 
vato  soprattutto  '■ome  pare  dalla  natura  delle 
rendite  dilla  medesima,  che  a  no  le  s  guelfi 
I"  Le  mnltp  dei  proCLsei  (meranenta)  2°  il  pa 
tnmonio  iella  Vestale  morti  abintestato  3"  le 
multe  saierdotali  imp  ste  dal  ponti/ej;  maxi 
muì  4°  le  multe  sepolcrab  Quanti  a  questui 
timo  pr  vento  essa  sirastitain  crncorrenza  e  Ila 
cassa  dello  vergint  Vestali  (cf  C  M  10682 
ut>  iS/ue  ark(abus)  ponUfirum)  benché  nel  fatta 
fass'>  «eparata  dalla  medesima  In  niun  modjpcrÙ 
Ei  deve  identificarla  aitla  arca  publica  menzio 
nata  C  M  14413  che  senza  dubbio  fu  la  cassa 
di  un  colleEi  funeraticio  né  caW  arca  puUica 
che  ccorre  in  una  lettera  dell  impintore  Aure 
liaiiu  (vita  e  20)  la  quale  sarà  da  considerarsi 
come  Ja  cassa  comunale  di  Roma 

Come  le  sole  iscrizi  ni  ci  mostrino  1  arca 
pont  ficìim  quasi  «empie  —  eccetto  soltanto  C 
VI  10812  —  m  relazione  alle  multe  sepilorali 
■■  ome  e  quind  sia  sorta  questa  istituzione  v 
Multa  —  Sepnlcrum 

4)  Arca  Aiignstaliam  —  La  sola  cassa 
sacra  che  Itrc  ali  a  ca  ponti ficum  appwe  nei 
monumenti  epigrafici  si  rifensce  ai  e  Ilegi  deffli 
\ugustali  Non  avendo  essi  aruto  da  pnncipio 
un  amministrazione  indipendente  giacché  le  sum 
mas  honoranae  ya^ate  dai  scTin  ali  entrata 
nella  e  rporazione  si  rersavano  nei  primi  tempi 
nelle  casse  comunali  così  fin  dal  tempo  di  A 
dnano  ed  Ant  nino  Pio  essi  ebbero  una  pr  prii 
cassa  con  ^uiTiqunnales  ruratorss  quaettores 
(i  Schmidt  do  sotii  August  p  95  104)  Di 
essa  è  menzione  nelle  seguenti  citta 

intium  C  X  6677  curator  arc(_ae^  Aug{it 
staìium) 

Brilla  C  T  4428  VImri  Aug(usta!es)  soci 
qittb(ui)  ex  permisi{u)  divi  Pn  arcam  hàbere 
permtsì{um) 

Natbo    C    XII  4354     area  seuror    4397 
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Ostia  C   Xn   367  (t  4SI)   arca  eorum  ciol 

seitr  August  (cf  seni-  iug  id  qq) 

Reate   C  IX  4b9I     arca   AugttsCalium  (qq 

perp  Augustahum\ 

Ager  Eomanus[[')  OH  7535  arkaseiiì   Au 

gustaXiu[m'\ 

Nei  tempi  posteriori  dell  Impero  e  propria 
mente  nell  età  che  «ommcia  con  la  riforma  am 
ministrativa  di  Diocleziano  e  Costantino  6i  h\ 
menzione  delle  seguenti  arche  pubbliche 

1)  Arca  fisci  (arca  flscaìis)  ~  È  questo 
il  nome  senza  dubbio  di  una  delle  due  casse 
imperiali  de'!tinita  principalmente  alle  rendite 
del  pitnmonio  impeliate  e  che  era  setto  la  di 
rezione  del  comes  rei  um  privatarurn  Nelle  prò 
vincie  fin  dalla  383  (C  Th  8  1  13  it  12 
6  SO)  presso  di  essa  si  veiono  funzionare  due 
tabìilarii  di  cm  ali  ano  È  e  jnfento  1  arene  /iaca 
lis  ratiocmtum  laddove  ali  altro  apparteng^ono 
1  tttuh  ìargUionahs  (sotto  la  direzione  del  co 
mes  satrarìtm  laigmonum)  Nei  monumenti  epi 
grafloj  nun  ne  abbiam  menzione  che  una  volta 
sola  nel  cai  ndario  cosi  letto  di  Filocalo  del 
1  anno  354  (v  C  I  p  350  407)  Ivi  nel  mese 
di  decembre  son  segnati  dieci  giorni  cbe  si  fé 
steggiavano  per  mezzo  di  spettacoli  gladiatom 
dati  dai  queston  sia  a  proprie  apese  (quaestores 
candidcti)  sia  de  arca  /ts  i  {quaestores  area 
ni)    secondo   che   abbiamo  ai  giorni  particolari 

1  aggiunta  munus  Kandida{é)  (Dee  8  20)  o  mu 
nvi  arcaie)  {Dee  4  5  6  19  21  23)  Lampndio 
(vita  Sev  Alex  43)  ci  fa  sapere  che  quella  ri 
forma  fu  già  intiolotti  da  SeierD  Aleosandr) 
(Mommsen  btaatsrecht  I'  p  55i>  2'  p  530  534 
Marqiardt    Staataverw   3«  p    487   136) 

3)  Arca  praefeoturae  pra«tonanae  — 
Oltre  ai  due  pnni,ipali  tesori  impenali  e  era 
una  cassa  speciale  uguali  a  quelli  sotto  la  cura 
del  prefetti  pretoriano  Essa  stava  in  qualche 
relazione  ooUantico  aerarium  mditite  perchè 
lì  suo  principale  scopo  era  di  provvedere  ai  bi 
sogni  del!  esercito  e  degli  wfBziali,  ed  era  s 
prattutto  destinata  alle  praestationes  annonae 
Ifitnctionee  annonanae)  le  quali  più  tardi  pò 
teano  esser  a  stitaite  da  contribuzioni  in  da 
naro  (adaeraUo)  talvolta  m  essa  si  poteano  an 
che  versare  delle  requisizioni  straordinarie  Le 
spese  di  questa  cassa  erano  oltre  alle  proprie 
del  suo  scopo  principale  già  dettj  qaelle  pei 
matenali  del  cursus  pubhcui  (cf  arca  mt.aria 
nae  sedis  Cassiod  vai  2  24]  Cf  Humbert 
Dict  dea  antiq    1  p   365  Schiller  Eais  desch 

2  p  79   Madng   Verf  □   \erw  2  p   418 

3)  Arca  qnaestoria  (pnhhca)  ~  Il  te- 
soro comunale  di  Poma  l  aerarium  Saturni  nei 
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primi  tempi  l'nnica  caas»  dello  Stato,  dovea,  col- 

l'aggrandirsi  del  fisco  imperiale,  divenire  di  iiuoto 

hi  tat  f        p     d  li  F 

m  è     If    t  m      1  d  11      tt 

d   E  m     In  q      t  1    t  gì    m 

ut        li      274  I  tte      d    4    di 

d  l  t  tto       p  tta   (     f  1      t  t        (è 

di         t)       ttt  pbl        qmm 

gì       f  rtam      pp  q    m       p       (    t 

A     I    20     f  9    12)   p     he  d  t 

d       qtpas  dlndttt 

d  tti  tto    1   M  mm  h  t  m    t 

tri  1      d  q    11  p  il        l 

p       fi    m  {        p     p   631)   L     t  in    d  1 

ì    er        mi  p  l     Rm  rr 

d  It    (Sjmm      p     10    40      7)    p        It 


ì  bl 


1    d  11 

d  \  p 


E       d    1 

ptal  tt     I     d 

f  t         Jdtta         rt       tt       dtt 
unp    t        I!    mt    d  di     1  1 

t      t         d  11        tt      S       m  j 

1    d    q      t  dest      f      11   pp 

d  11     pn     p  1  q    1  h  rd     p 

d  i       g      b       h 

)  Arca  f  nm  nta  a  —  d  t     t     p 
d       difumtl       ptl      td       ttld 

d\pr    f    l         b      p     t    1    d  1  p 
f   tus  t  mg 

1  d  11   p  h      d  t  1) 

d  p  d  tt      U  1       1 1 

f  C    ta  ti    p  1   (C    Th    16    16 

1)  Erm  g  (D  g  50  4  1  2)  f  d  11 

arcae  frnmentariae,  che  appartenevano  ai  '  per- 
sonalia  cirilia  miinera  '  di  alcani  comuni  (Hum- 
bert,  Diot.  des  antiq.  I  p.  366.  Gothofr.  ad  Cod. 
Theod.  12,  1!,  2) 

b)  Arca  oliarla  —  Affatto  'nmìi  alla  pre- 
cedente essa  a^ta  la  cara  lelloliy  necesoino 
alla  capitale  e  che  leniva  principalmente  da!l  A 
frica  (Hornhert  Dict  I  i  3b6  C  otl  ofr  ad  C 
Th    U    11    2) 

e)  Arca  vinaria  —  Anche  questa  sotto 
h  direzione  del  praef^  tus  vrèi  e  specialmente 
di  on  rationalu  vmorum  avea  da  proviedere 
pel  Tino  cosi  riguardo  alla  quantità  come  alla 
sua  qualità  necessar  o  ai  cittadini  di  Buma  II 
vmo  fornito  dalle  regione»  niburòieariae  di 
Eoma  e  da  alcune  provincie  era  venduto  per 
conto  deUari.a  imnr  a  dai  susceptores  i  ni  che 
doveano  render  conto  della  loro  gestione  al  ti 
carius  urbi»  (Gothofr.  ad  C.  Th,  U,  6  3  Hum 
bert,  Dict.  I  p.  866.  Schiller,  Kais.  Gesch  2  p  61 
HirscLfeld,  Untersuch.  p.  87,  2): 


HI  L'arcarius, 


H719   8720   in  4T> 
gì        t         q       t    1 


4798    Vm    S' 
:    t     pg    fl  I 


1    (D      4 
ta  d  m 
b       pt 


(Staats- 
pen  atores 
M  8517, 
89    Tanto 

mperiale, 

nguarda 

t  ,   Cosi 

;    1"  '  Sti- 

fecit  et 


d  bt    . 
l     (      A 


d   p 


t 


1     p  d 

6    72) 


1 


b    d 


q     11 


1)  Arcanus  (dei  pnvati). 
Se  ne  conoscono  vari!  nelle  lapidi  (C.  V  8672, 
VI  678.  1469.  1504  {mr.  ark.).  1553.  (_3er.  ark.). 
9146.  9147.  9148.  9150.  EE.  5,  255.  C.  IX  969. 
X  865.  6566.  (ser.  ark.).  6698).  Delle  casse  che 
saranno  sfate  sotto  la  loro  cura,  alcuni  esempii 
forse  ne  furon  trovati  a  Pompei,  dove  esse  eran  ri- 
foste in  diverse  parti  delle  case,  principabnente 
nel!  atrio  (v.Marquardt,  Privatleb.  p.240;  Overbeck, 
Pompeji  p.248.425  al).  Appartwievano  Blì&familia 
urbana,  siccome  oltre  che  dal  passo  su  citato  di 
Paulo  è  provato  anche  da  una  iscrizione  urbana 
(C  VI  9148)  la  quale  È  posta  all'areario  dal 
coìlegium  quod  est  in  domu  Sergìae  PauUinae. 
Notevole  è  anche  quell'altra  lapide  (C.  VI  1429) 
dedicata  da  un  nus  ser.  ad.  ark.  eso  Africa 

a  tre  Insteii  dowinis  òeitignissimis.  Qui  sì  deve 
affatto  rifiatare  la  soluzione  act(or)  ark{ae),  ed 
è  soltanto  ammissibile  l'altra,  ancora  possibile 
lezione  di  act(or)  ark{ariiis),  come  già  è  detto 
altrove  (Actor  p  t)7);  cosi  che  quell'anonimo 
ebbe  due  offiuii  sia  nel  medesimo  tempo,  sia 
um  dopo  1  altra    si  veda  una   simile   i 
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di  due  offici!,  del  vilicus  e   delVarcarius  C.  II 

2214.  Ili  1996,  V  5858.  Che  voglia  dire  qael- 

l'aggiunta  ea;  Africa,  è  per  me  del  tutto  oscuro. 

2)  Arcarius  (di  collegi  sacerdotali). 

Di  tali  cassieri  abbiamo  due  esempli,  a  qaanfo 

evi  2197:  Olympo  Laurentium  Lavinatium 
arcario.—  2307:  Primas  publicusTusculanorum 
arcarmi  Quanto  a  qaest'nltimo,  il  JJeseau  (C. 
XIV  p  254)  preferisca  di  riconoscerri  un  cas- 
siere della  citta  di  Titsculum,  perchè  a  suo  bt- 
Mso  i  saaerdotes  Tusculani  non  si  chiamano 
=emplicemen(e  Tusculani.  È  dubbio  perù  se  que- 
sti ragione  basti,  giacché  dei  servi  pubblici, 
incaricati  presso  i  collegi  sacerdotali,  si  trovano 
sp  n    1  p  d   (C    VI  p    640      gg    "VTar 

qu    dt  '^taat  3  p  4  6)  C  rt  m    ti  Olym 

1     1  p  d  11  d 
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La 


d   L 


t  m    D         tu 
q    1     I     t 
mm        [  p  t    . 
Augu  t 


rial    pi  1     d 

VI    937   39  8   8722)   h    n 


1    P 
Ib  rt  f 


) 


si 

A  g    ù        I  )    8718   (A 

US)  E    i(A  g  Uff 

i                  h    p  1     d 

.      1      C    VI  3  3  3038    872 

d  11    L      )  8720  {A}   pp 

■J           f)   8721  {f  fi         A 


11  As  d         1  p  d       h        {C  VI 

.8719  :  Aacani,  Philaxeni  Ti  Claudi  Caesar 
Augusti  àeroi  {diapens.  VI  GÌ)  v  c(arn)  arcan) 
GÌa  stato  cassiere  di  Claudio  o  soltanto  del  suo 
padrone  Pbiloxenus,  non  è  facile  il  determinare 
E  limane  del  pari  osculo,  se  una  relazione  esista 
fra  gli  arcava  degl'imperatori  di  sopra  citati 
e  quelli,  che  sono  menzionati  la  un  frammento 
di  Uipiano  (fr.  Vatic.  §  134;  Aicarii  Caesa 
rimi,  qui  in  foro  Traiani  habent  statioiiem  ei 
sacris  oonstitutioDÌbus  mnltifariam  emiasiB  ha 
bent  immunìtatem  'j. 

4)  Arcarius  (in  pubbliche  ammmiatraiK  ni) 
a)  Arcarius provinciae.—  Ricorre  talvolta 
seguito  dal  nome  della  provincia  e  iivè  essere 
C(!rtaraente  sotto  la  direzione  del  procuratore 
provinciale,  del  cui  of&cio  facea  jarte  Tali 
sono  :  C.  in  S56  cf.  7268  (=  \  S8I^^  {proi  ira. 


Ackaiae).  4797,  seg.  (regnai)  Norie{i),  sotto  il 
dispensatore).  6077  {prooinciae  Asiae}.  VI  8574  ■ 
[promnciae  Belgicaé).  8S75  {promnciae  Afri- 
cae).  8576  (p.  P.  =  provinciae  Pannoniaef). 
Ad  essi  si  possono  aggiungere  ì  seguenti,  che 
almeno  secondo  il  loro  titolo,  non  possono  esstr 
determinati  piìi  accuratamente;  peri,  considerato 
il  luogo,  dove  le  lapidi  sono  state  trovate,  ap- 
partengono sicuramente  a  questa  categoria  : 

MOe,  VI  p.  99  ;  lanuari  Aug.  ex  arcaT{io), 
(Sarmizegetusa  —  capitale  della  Dacia),  C.  Ili 
Whh:  prò  salute  et  incolumitat(e)  Pamph[i\li 
disp.  Augg.  nn.  Fertunatus  arcarius  (Salonae  — 
capitale  della  Dalmazia).  C.  IH  6772  (7[ft]r«[s]mi 
Augq.  nn.  dispensatoris,  CaUimor[p]hu$  arka- 
d  mfC  -      p  t  1    d  n  C  ppa- 

)    C   m  7132  P    l      A  g     er         ka[r.'] 
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pi  rap       1        1  t  rr  t         d  1  ^      cum 

pp  rt  d      1  M     m         C    m  4800 

(  2Z9)  HI  TU  A  q  Ih  t  b{  ì  )  piatri- 
m     )    (g    )  V[        )    t  Ep    tt  hi    ius) 

A  q(ust  )    (    i    )    P  d     li   It     C  ni 

4797  p  d      d  m  f  d    q  està 

tt        A  m       mb  p      i    b  bile 

11  ;'(  t      )       p{  ì     egni 

A  (  f  C   in  4828)   \  d  Itr       due 

fE     1    G  m  6075    4049  6     h     d        di 

p     (p    b  8)      1  1         E 

b)  (ì—  CM  1648.... 

]        (  )  C    [p]     [  ]  A(       )  L  H  nien 

lo  ritiene  s  ccome  incancat  presso  1  ammini- 
strazione dell  annona  ina  qnesta  nOn  è  che  una 
congettura  pia  o  meno  irobabile  perchè  il  suo 
preposito  era  fri  le  altre  sue  funzioni  anche 
procìtrator  M  meta  e  e  macelli  maijm 

e)  Arcarius  fisci  castrensis  —  C  VI  8517: 
Epitynchenus  Hesychi  dispensatoris  fisa  ca- 
ìtrensis  arcarius  Se  non  cassiere  privato  di 
Hesvch  le  esso  era  applicato  presso  il  fi^cus  ca- 
itrens  s  e  dipendeva  dal  proi-urator  fisci  co,- 
strens  s  specialmente  dal  cassiere  di  quello,  it 
dispensator fisci  casCrenstt(\  Castrensis flscns). 
d)  Ar  arius  a  luvencis  —  C  VI  8865  : 
Epaphordito  (sic)  imp  Caeiaris  Neroae  Troiani 
(sic)  Aug  Germa  Da  ici  ser  tgintano  arcario 
a  luaencis  Probabilmente  subalterno  presso  ana 
cassa  speciale  per  le  spese  della  scuderia  impa-  ' 

i-iosrùa  ny 
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ri&Ie.  L'Henien  lo  vorrebbe  comprare  (BI.  1866 
-  p.    174)   coli'a   iumenlis  (C.  VI  8864);  ma  con 
pifi  Cagione  sarà  jiennessa  !a  comparazione  col 
disperuator  a  iumèntis  (C.  VI  88631. 

e)  Arcarius  ivectigalis  ferrariamm).  — 
C.  m  3953  :  FI.  Verm  Metrobolanm,  proc.  Avg. 
n(ostri),  praepos(ittti)  splendidÌ3sm(i)  vect[iga' 
là)  feTr(ariarunij  per  Asclepiadem  ark{arium) 
statlioìtis)  Sisc{iattae)  Certamente  questo  cas- 
siere BTea  sotto  di  sé  1  arca  ferrano  della  sta 
lione  di  Biscia,  come  nna  tale  in  I  ugndun  ira 
fu  già  menzionata  di  sopra  (p  62Sl  Dilla  lapide 
medesima  appare,  che  quell  aroino  e  mpieva  le 
'  tane  fnnaioni  sotti  an  p/cprin  preposto  procura 
tare  imperiate,  a  cui  era  conferita  la  curii  dei 
ferramenti  iraperiali  nella  Paiinonia 

f)  Arearius  À  Y  hereditalium   — 

1)  C.  VI  8444  Anlragalho  Caes  ser 
arcar.  XX  her. 

2)  C.  X  6977  CVIcsBiiia)  Epityni.hani  Caes 
n.  ser.  Candid\an(t)  qui  exiebat  m  officio  Asiae 
ark.  XX  hered. 

3)  C.  II  2214  (Cordnba)  [Eutycìhionus 
vii.  [et]  a[rk,]  XX  her 

4)  C.  m  I99b  (Salnnae)  Ownt  ano  ver 
nae  Aug.,  vilico  et  arcano   \  \  her 

Sembrano  tutti  servi  irapenali  (aichp  C  II 
2214?);  ma  laddove  Inno  (1)  apps,Ttiene  alla 
stazione  centrale  della  \  \  hereditat  um  i  tre 
altri  si  riferiscono  alle  stazioni  di  quella  impo 
sta  nelle  Provincie  dell  Aeia  H  spania  e  Dalmatia 
Slavano  sotto  nn  proprio  procuratore  impenale 
tia  procur.  XX  hered  t  Jto  nie  (1)  sia  un  tale 
procuratore  simile  nella  provincia  Sull  unione  di 
qaei  due  otBci  {vilicus  et  arcarmi)  che  non  s) 
può  spiegare  che  colla  rassomiglianza  loro  v 
Vilicns.   cf.   VicesimH  hereditaHuin 

g)  Arcarius  XX  hberlatjs 

1)  C.  VI  8453»  7ton  A  \ett  Latim 
arcario  XX  Uh. 

2)  C.  V  3351  (Verona):  Loc{us)  sepulturae 
familiae  XX  lib.  re^{ionis)  Transpad(anae). 
Theùpompia  ark.  d.  i.  p. 

3)  C,  II  4187  (Tarraco)  :  Victori  ark.  XX 
lib.  p{rovinciae)  H[ispaniae')  e[iteriorit). 

4)  C.  II  4186  (Tarraco):  Sf.  LucÌo(?),  pu- 
b{lici)XXliÌ.  piopali)  Riomani)  armario)  })[ro- 
vineiaej  H(iipaniae)  c(iterÌorÌs);  questa  lezione 
dell'Hirtchfeld  mi  sembra,  sema  dubbio,  da  pre- 
ferirsi a  quella  data  ne!  C.  (in);  puHHeo)  XX. 
lib.  pr(aepoitito)  «rk[at)  etc. 

Una  qninta  lapide  la  quale,  erroneamente 
rfiirschfeld  ha  B^iunt«  alla  sua  raccolta  e  vuol 
legger  cosi  C.  Ili  968.:  {Dorstadt  in  Dacia): 
Hylai  XX  l{ihertatii)  p(,opulÌ)  JHonumi)  ìlervuì) 
a{rkariui)  eie,  è  pubblicata  dì  nuovo,    secondo 
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un  calco  del  froo«  MOe  Ip  117  (=EE.4,  141) 
nel  modo  seguente    L  Aelt(us)  JTi/las  XXl(Ìber- 
tus)  pr(o)  salute  Ho>  tentis  fil  mi  et . . . 

Tutti  questi  cassieri  come  serti  degli  appal- 
tafon  di  gneat  imposta  appartengono  aUe  fami- 
glie di  quelli  Eia  nella  capitale  (C.  VI  84SS*),  ■ 
sia  nelle  stazioni  regionali  (C  V  3351)  o  pro- 
vinciali ('"■  114186  seg)  Quindi  si  deve  riferirle 
a  quel  tempi  in  eni  lz,Vieesima  liiertatìs  non 
era  ancora  nseossa  dai  procuratori  imperiali 
(v    Hirschfeld    Unterà    p    68  71). 

h  Arcariuf  portoni  Itlyrici  (e  delle  altre 
simili  imposte  indirette], 

1)  (  III  4015  (Poetoyio):  Martialis,  Fir- 
mmi  Q  Sabini  Veruni  T.  P.  {?)  conduc(toris) 
partorì  IHyrici,  or[A]arÌ,  vic{anus). 

2)  C  V  5079  seg.  (ad  Sabonam)  :  Festinus, 
T  Tuli  Saturnini  t^onduetoris)  p[ublici)  p(or- 
torii)  ser{vus)  ark(arius). 

3)  fC  V  1801(adTricesimum):  Caiiwfas, 
Phoeb     Caetaria  Augusti  arcari,  vicar{ius). 

4)  C  ì  7213  (Fines  Cotti)  :/Wenss(Jc(!0- 
rufu)  puhìUci)  XL  ìer{vui)  (con.trit)scr(iptor), 
Fmtb(us)  Cotti  vovit,  araar{iuà)  Lugudiuniì 
s   l  m 

5)  EE  5,  449,  cf.  p.  117  (Carthago): 
'  rymnits  [f.  ?  Prim]i  soc{Ìorum)  llll p(.u- 
bhcorum)  A{fricae)  \arc]ari. 

I  primi  tre  sono  cassieri  degli  appaltatori 
del  pò  torium  Itlyrici,  *mo  (1)  appartenente  alla 
sede  centrale  nella  provincia  della  Pannonia, 
{Poetoi  io)  lin  altro  (2)  alla  stazione  di  SuUavio 
sulla  frontiera  della  Raetia  e  dell'Italia,  il  terzo 
(S)  f  rsp  ai  una  stazione  {ad  Triceùmum)  sulla 
linei  da  AquiUia  a  Virunum.  Essendo  Phoebus 
servo  imperiale,  è  da  riferire  già  ad  un  tempo, 
dall'appalto   alla  ri- 


di procnrator 
i  161/168-182  (r.  C.  IH 
5  imp.  indir.  30  seg.  38 
è  casiere  presso  la  simile 
n,  appaltata  anehe  questa 


scussinne  diretta   per   i 
che  avvei  ne  fra  gli  an 
751.  752.  cf.Cagnat,  Les 
segg.).  Quello  del  n. 
quadragesima  G alila 

ad  una  società.  Era  applicato  alla  sede  cen- 
trale in  Lugudunum,  laddove  fu  prima  revisore 
della  stessa  imposta  nella  stazione  di  Fines 
Cotti  (v.  Cagnat  p.  54  seg.  15  segg.).  Finalmente 
il  n.  5  era  cassiere  presso  la  società  di  appal- 
tatori dei  ////  publica  Africae,  colla  sede  a 
Carthago  (v.  Cagnat  p.  71  segg.). 

5)  Arcaritia  publìcus,  retpnbllcae.  — 
Numerosi  sono  i  subalterni,  ohe  le  lapidi  cì  mo- 
strano presso  la  cassa  comunale.  Per  lo  più  eran 
servi  dei  loro  comuni,  —  un  solo  liberto  ricorre 
C.  XI  3780  — ,  e  facean  parte-  della  jamUia 
publica,  Éome  in  Ostia  (C.  SIV  255),  dove,  nel 
medesimo   tempo,   si   hanno   due    arcarii  ; 


,  Google 


ARO 
confriirio  in  Capua  (C  X  3942) 
chiama  maguter  famihae  limatae,  cioè  degli 
apparitores  limo  cineti  (>  Mommseit,  Staais 
recht  1»  p.  324). 

Una  volta  (C.  V  5858)  trovasi  unito  quest'of- 
ficio con  quello  del  viUcus,  (v.  C.  II  2217.  IH 
1996;  cf.  Vilicna). 

Facciamo  seguire  l'enumerazione  di  tutti  gli 
esempii,  perchè,  uguali  nell'otBcio,  questi  arcani 
si  distìnguono  grandemente  nella  forma  del  ti- 
tolo, 0  che  siano  di  colonie  o  di  municipii. 

Aeclanum.  C.  IX  6083,  11  :  Albani  c[oQ 
A{el.)  A{iig.)  A(eclani)  s.  ark. 

Aequìculi.  C.  IX  4112  {a.  172,  lo  stesso  4109. 
4110):  ApTonianm  r.  p,  Aequieul.  ser.  ark.  C. 
IX' 4111:  Fortunatus  rei^fTibl^  ar&arìus. 

Amelia.  C.  XI  4382:  Secundus  ark.  reip. 
Amerinor.  (la  lapide  è  posta  al  curator  kal. 
AmerittOTum). 

Antinat«3.  C.  IX  8845  :  MontanuH  poi  uh  4» 
tinatium  Ma[rìsor.  ser.  arcarìus. 

Arieia.  C. XIV  2156 :  Prmigenius  r  p  ir) 
cinorum  ser.  are.  (curator.  II,  se.  coltegli  lo 
torum).  ' 

Beneventum.  C.  IX  6083.  46:  Destri  col 
Ben.  ser.  ark.  —  6083,  51  :  Fnni  col.  Ben  ark 

Bovillae.  C.  XIV  2414  :  Restituito]  r  p  B(p 
aillensium)  arlcario"]. 

Capua.  C.  X  3940  :  Lupulus  col.  Oapuae  ar 
tar.  3943  :  Macedoni  Euphrosyni  arc{arii)  ma 
gister  (sic)  familiae  limatae.  3938  ;  Alexander 
colon,  tab.,  Privali  are.  Cretae,  fil.  (Privat* 
serro  di  Capua,  avrà  ricevuto  le  lendite  degli 
agri  Capuani  in  Creta,  v.  Mommsen  C  \  p 
368). 

Lahici.  C.  XIV  3770  (cf.  NS.  1882  p,  41b). 
Partkenio    arcarlo    reipuèlicae    h 
Quintanensium. 

Marsi  Marruvium?  C.  IX,  3773: 
.  .  [ar'^arius. 

Mediolanum.  C.  V  5858  :  Epitynckan.  m.  M. 
ser.  vmic.  ark. 

Neapolis.  C.X  1695:  Felix  ark.  reip.  Nea- 
politanorum  (l.  d.  ex  perm.  magist.). 

Ostia.  C.  XIV  255  (albo  della  familia  pubU- 
ca)  :  I,  2  Z)wn[^]s[i]i«  ark.;  I,  3  Euaristus  ark. 

Paeatum.  C.  S  486  :  Primus  col.  arcarius. 

Sipontnm.  C.  IX  699  (v.  sopra  p.  407  seg.)  : 
Liberalia  col.  col.  Sip.  ser.  arkar.,  qui  et  ante 
egit  ralionem  alimentariam  sub  cura  praefector. 
annis  XXXII. 

Telesia.  C.  K  2244  :  FpityncMno  Telesinor. 
ser.  ark.,  Adiutor  vicar. 

TMvetttum.  C.  IX  2606  :  .  ..no   reip.  Ter- 
vent.  ser.  ark. 
.     Veii..C.  XI  3780  <a.  249)  :  cura  agente  Vei- 
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enlio  lanuano  libretto)  ark{ario)  (non  si  deve 
leggere  col  Mommsen  hbirario)  ark{ae)  o  sup- 
porre che  lanuano  non  abbia  ricevuta  la  libertà 
che  dopo  aier  sostenuto  1  officio  di  cassiere  ;  ve- 
dansi  gli  altri  esempi  di  liberti,  citati  di  sopra). 

Volceii.  C.  X  410:  Nymphicus  Vote.  ark. 
6)Arcariua  (nell'esercito).  — 

Scarsissime  sono  le  notizie  su  questi  cassieri 
militari,  e  quasi  tutte  le  lapidi  dove  le  troviamo, 
mancano  di  una  certa  spiegazione.  Se  ne  hanno 
le  seguenti  : 

a)  C.  Vm  3289  ;  Cassio  Auggg.  nmt.  vern. 
disp.  ley.  Ili  Aug.  p.  v.  —  Ursinus  ark(arim} 
leg{ionu)  eimdem. 

b)  C  VII  1065  :  Gamiditt[n]us  arilar{ius)\. 
e)  C.  Vin  2618,  b,  34:  Q.  Tamudius  Ve- 

nustus  d.  ar.  arcar.  (==  discens  a  rationiòm 
arcarii  ?ì). 

d)  EE  4  138  4  12'  Av,r  Maxirm[i\e3! 
arc{a,io) 

Il  Marquardt  (btaatsrerw  2«  p  533)  oiiina, 
che  questi  arcani  avessero  aruto  le  medesima 
attnbuzioni  nelle  legioni  che  ebbero  i  fisci  cu- 
ratores  nelle  coorti  urbini.  e  pretoriane  Ma 
qnast  opinione  è  rigettata  dal  Cauer  (EB  4p  437) 
soltanto  riguardo  alla  diversità  degli  ordmi  di 
quei  due  officiali  osservando  che  gli  arcaiii, 
come  strvi  nin  avrebbero  pjtuto  aiparttmere  ai 
COSI  detti  pi  mfipale  dell  esercito 

Recentemente  il  Barnabei  nel  suo  eccellente 
eummentj  sulH  cassa  militare  scDperta  a  Cre- 
mini (Nfa  1887  p  209-221)  ha  cercato  di  illu- 
strar meglio  anche  questo  ramo  dell  amministra- 
zune  militare  ed  è  venuto  al  seguente  risultato. 
I  fisLi  c«jatoM3ilioìano,duevolte(C  VI  202. 
3ti61j,  senza  determinazione  del  loro  corpo,  e 
d         pp  rt    g         11  rt       ppa  p 

Ipp  Ipll  t         dxll 
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Tutte  queste  casse  e  cassette  erano  destinate 
B  GODtener  lo  stipendio  dei  soldati,  che  lo  riceve- 
andfr      ti  Ahi       mmplm 
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ARCA  (ab.)  —  C.  IX  1248    [5]  (  us 

Marcelli  [ahi  ark{a).  Offici  ff  tt  im  1 
quello  deli'orcoriiM,  anche  se  fi  tf  h  q 
sto  Saturnino,  come  gli  arca        l     \        t    (    ) 

ARCA.  —  Ebbero  quest        mi       g      t 
città: 

1)  Nella  Cappadocia,  a   XX\I   (XXVIII?) 
m.  p.  da  Melitene  e  XXH  (XXIV  ?)  ì     D     do- 
xena  atin.  Ant.p.  178.  211.215  H        1  p  703 
8.  Not.   1,   2*4;  3,  181;  8,  295    9   204    S 
hist.  eccl.  3,  21.  lustin.  Nov.  31    KAA   IV  D  ) 

2)  Nella  BaetJca,  a  mezz  g  d  1  fi  m 
Baetis,  oggi  Arcoa  de  'la  F      t  li. 
dalete.  H  curator  colombe  A  h      e- 
condo  l'Hflbner  (C.  TI  p.  747)          f       bb      d 
Arca  Caesarea  nella  Phoenici      pp  rt        f 

a  questa  città  della  Spagna  {  f    H  b        0    II 
p,  185.  Smith,  Dict,  1  p.  193) 

3)  Nell'Arabia,  antico   n  m     d     P  f      {I 
Bcph.  ant.  lud.  4,  4,  7). 

4)  In  Italia,  fra  Arpinnm  F  b  t  1 
medegimo  luogo  otb  fa  VAre  m  d  Qw  t  L 
cerone,  alcune  iscrizioni  (C.  X  p  555)  m  st 
che  pTobabilmente  c'era  già  allora,  certo  ti  fn 
nel  tempi  posteriori,  nna  specie  di  pagm  coi 
nome  di  Arcaf^. 
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5)  Città  nella  Phoenici»  v.  Gaesaraea. 
ARCADIUS  (Fiavius  Caesar  Imperalor) 

q  1  377  d    T    d        I      d    Aelia 

Fl       11     I    K  f    n    1        1     a]  uni  al 

gn    1    dffi    t       d  d  III   I     o;ma 

tà     It    t    1  t  rim- 

p  t  t      A      d        d  0  divìsa 

(0  36     W    t      h  \   Ik    w     d  rung.  2' 

p  110)    1    d  PP    t    p  di  m      e  (395 

d    C  )         f        1      p    t  as    gn    do   ad 

0  IgrndllOdt  dll  africa,  e 
q  II  d  0  1  t  A  d  (Z  4,  59). 
T  tt  d  d  St  1  (Z  m  5, 4), 
gì  m  dì»  d  d  11  d  ll'alfro 
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A  differenza  di  Teodosio,  che  ei  era  gua- 
dagnati i  Goti  e  cercava  di  evitare  ogni  motivo 
di  sollevazione.  Bufino,  rifiutando  loro  i  consueti 
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stesso  Qaina,  che  dorea  difendefc  il  passo  del- 
l'Ellespofito;  l'altro  da  un  tal  Leone,  Kenei&ìe 
quant'altri  mai  inabile,  che  dorea  conihattere  in 
Asia.  Più  tardi,  lo  stesso  Gaina,  mostrandosi  sde- 
gnato dell'inerzia  di  Leone,  pass»  in  Asia,  ma 
piottosto  per  fayorire  che  por  comhatfere  Trihi- 
gildo.  n  quale,  messa  a  sacco  la  Pisìdia  ed  inol- 
tratosi nella  Panfilia,  fu  ad  an  punto  di  esser 
perduto  per  opera  di  un  Teterano,  Valente,  il 
quale  con  uomini  raccogliticci,  profittando  della 
natura  e  della  conoscenza  de'  luoghi,  lo  avrebbe 
sciiacciato,  se  Trihigildu  con  un  piccolo  drap- 
pello non  sì  fogse  aperta  una  yia,  corrompendo 
uno  di  qoelli,  che  erano  stati  messi  a  guardia 
dell'uscita.  Stretto  an'altra  volta  tra  il  Germe- 
done  ed  il  Mi-la,  e  riescilo  per  tradimento  di 
Gaina  vincitore  di  Leone,  fece  mostra  di  voler 
concedere  la  pace,  chiedendo  a  mezzo  di  Gaina 
la  consegna  di  Entropio  sno  nemico;  e  l'ottenni', 
perchè  Eutropio  avendo  offesa  E ndossia,  era  fi- 
nalmente caduto  in  disgrazia  dell'imperatore 
{Zos.  5,  18).  Ci&  pertanto  non  appagb.  se  non  in 
apparenza,  Gaina,  il  quale  costrinse  Arcadie  a 
Tenir  con  Ini  a  patti  più  umilianti  e  vergognosi, 
t  rientrò  in  Costantinopoli  con  promessa  di  essere 
decorato  degli  ornamenti  consolari  e  ritenere 
il  comando  della  fanteria  e  della  cavalleria,  che 
gli  dava  autorità  su  tutto  le  truppe.  E  quivi  me- 
ditava e  tramava  per  la  diffinitìva  ruina  d'Arcadie. 
Se  nonché  una  rivoluzione  di  popolo  menò  strage 
de'  Goti,  che  si  trovavano  in  Costantinopoli,  e 
ne  precluse  l'adito  a  Gaina,  che  si  era  accam- 
pato fnori  con  altra  parte  de'  Goti  Costretto  cosi 
ruip 
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lenza  (403  d.  Cr.)  ed  alcuni  infelici  scontri  sulle 
Alpi,  dovè  ancora  ritirarsi  (Claud.  De  bel.  get.). 
Incitato  intanto  dall'esempio  di  Alarico,  vi  tomi 
Eadagaiso  (405  d.  Cr.)  alla  testa  di  un  numero- 
sissimo esercito;  ma  fu  e ompEetamecte  sconfitto 
H  Fiesole  ed  in  onore  di  Onorio„Arcadio  e  Teo- 
dosio venne  eretto  in  Roma  an  grande  arco  trion- 
fale (C.  VI  1196). 

Queste  invasioni  e  l'attitndine  minacciosa  di 
^ri  barbari  aveano  impedito  ancora  a  Sblicone 


ARO 

di  recare  ad  effetto  il  disegno  di  togliere  l'Illirico 
all'  Impero  orientale,  per  cui  avea  avviato  anche 
pratiche  con  Alarico.  Era  questo  il  costante 
disegno  di  Stihcone  e  solo  ne  lo  trattennero  la 
rivolta  della  flallia  ed  altri  torbidi  dell'Impero 
e  ie  opposizioni,  che  incontrava  a  Roma,  specie 
nella  moglie  Sereina,  la  quale  non  avrebbe  voluto 
veder  turbate  a  tal  punto  le  relazioni  tra  i  due 
fratelli  e  le  dae  parti  dell'Impero  Ala  "co  allo  a 
stanco  di  attendere,  tornii  in  Italia  e  solo  un  do- 
nativo di  quattromila  libbre  d"o  mp  trat  gì 
dallo  stesso  Stilicene,  lo  frattenn  dal  n  a  a 
in  Roma.  Mentre  infanto  dnravan  qu  t  trat 
tative  tra  Alarico  e  Slilicnne,  Ar  ad  mi  (408 
d.  Cr  )  e  lo  stesso  St  il  icone  poco  dq  nn  uc  so 
poichf'  era  sorlo  sospetto  che  egli  tramasse  per 
togliere  ad  Onorio,  a  benefizio  di  suo  figlio  Euche- 
rio,  il  potere  e  la  vita. 

Arcadi"  morì  in  età  di  trentun  anno,  dopo 
averne  avnto  poco  piìi  che  tredici  di  regno,  ed  ebbe 
cinque  figli:  Pulcheria,  Arcadia,  Marina,  Fla- 
cilla  e  Teodosio,  che  gli  successe    ncll'  Impero. 

Arcadio  fu  l'ultimo  degl'imperatori  romani, 
ch'ebbe  il  titolo  di  divus  ed  il  solo  degl'impe- 
ratori d'Oriente,  cui  sia  toccata  l'apoteosi.  È  per 
altro  a  notarsi  ohe  il  titolo  di  dìvas  non  gli  si 
trova  attribuito  che  in  una  epigrafe  ravennate 
(C.  XI  276)  posta  per  cura  del  ramo  occidentale 
della  stirpo  di  Teodosio. 

Il  regno  di  Arcadio  non  si  distingue  per  nulla 
di  notevole  e  di  grande  i 


attività:  e 
della  poten 


izi  designò  la  difSnitiva  decadenza 
(  e  dell'Impero  romano 
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etc). 

1  t  ).  Altre 
d  nt  giudi- 
d  tributi 
(CI  d,  de  IV 
Cons.  Honor.  v.  496;  Cod.  Theod.  11,  7,  1  et  pas- 
sim), ed  altre  questioni  di  amministrazione  o  di 
dritto  privato.  Abolì  pure  i  ludi  gladiatorii  (Ni- 
ceph.  Cali.  18,  1). 

E  nemmeno  a  molte  od  importanti  opere  pub- 
bliche Arcadio  raccomandò  il  suo  nome;  poiché 
ebbe  piuttosto  cura  di  prescrivere  la  buona  manu- 
tenzione di  quanto  era  già  fatto,  delegando  a  tale 
scopo  cespiti  diversi  (Cod.  Theod.  5,  IS,  35;  15, 
1,  32).  Le  opere  sue  più  notevoli  sono  una  città 
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da  lui  fondata  in   T  h     d  1 

chiamò  Arcadiopoli  (Z      13   2  }  h        d 

8.  GioTaniii  in  Costant  p  1  h  d  1  f  h 
chiamata  Arcadiana  (Od  D  IfCtt 
p.  79),  entrambe  opparf        t      11  3      d  0 

ed  una    colonna   sul   g  d    q    il      T 

(Teoph.  p.  60-08),  ohe  p      llr      1       1     ni  ti 
attribuita  al  tempo  d    T    d  1  — 

Si  trova  pure  il  nom  d  A  di  1 1  1  d  II 
vìe  deU'Achaia  (C.  ni  7  573)  d  11 A  (C  HI 
7207),  della  Troade  (      HI  71»2)     d  h 

vie  della  part«  occidentale  dell'Impero  presso 
Laus  Pompeia  in  Lombardia  (C.  V  8058)  snlla 
via  Appia  (Oalatia  ad  Novas  C.  IX  5982  Capua 
,  Beneventum  IX  59H5,  5991-2),  sulla  via  Traiana 
(Beneventum  Bruninsmm  C  I\  6001  2  6007) 
sulla  via  Herculia  (1.  I\  6063)  e  presso  Ca 
nuGium  (L  1\  6014)  Tarracina  (C  X  6840)  e 
Signia  (L  X  6888)  ma  in  questi  titoli  delia  parte 
occidentale  dell  Impero  scniplicen  ente  come  m 
testazione  Questa  consietudine  d  inferire  i  nomi 
di  tutti  gli  AuET  l'iti  reftnanti  sulle  pere  pub- 
bliche in  qualsiasi  parte  dell  Inpero  fossero 
collocate  fa  si  che  troviamo  li  n  me  di  Arca 
dio  anche  su  m  numenti  che  in  realta  appar 
tengono  esclusivamente  ali  Impero  di  Occidente 
Difatb  troviamo  i!  sn  nome  snlla  restituzioi  e 
del  teatro  di  P  mpeo  ((  VI  IIPI)  sotto  la 
statua  fatti  elevare  a  I  laudiano  fC  VI  1710) 
Dcll  iscrizione  di  una  basilica  di  C  rt 
midia  (C  Vm  7017)  di  un  ra 
Maecius  Constans  (C  Vili  8480  ru  ta 

basilica  Alessandrina  in  Pozzu        C  X 

Portano  anche  il   nome    di    A 
iscrizioni  seguenti:  ana  posta  tt 

riportata  su  Gildone  (a.- 398  d 
facea  parte  dell'arco  di  trionfo  R  m 

dopo  la  disfatta  di  Kadagaiso  : 
C.  VI  1187:  Imperatoriòus  inv 
simisque  d{ominis)  n{oslris)  A  H 

rio  fratribus,  Senatus  Populua       R         i« 
dicata  rehellione  et  Africae  r  «s 

C.  VI  1196:  Itnppp.  clementustmis,  fehcn' 
simis,  tota  orbe  victorihu  d(ominis)  n(6SCrii) 
Arcadia,  Uonorio,  Tkeodosio,  Aug(itslis),  ad  pe- 
renne indicium  triumphorum  quod  Oetarvm  no- 
tionem  in  omne  aevwm  doc[ii]ere  eieti[ngiii[,  ar- 
cum  sitntilacris  eorum  tropaeisq(ue)  decoratwn 
S{enatiu)  P{ppvlua)q{w)  R{omanué)  totitis  «perii 
splendore 

Ed  a  quest'ultima  epigrafe  fa  riscontro  l'altra, 
apposta  al  monumento  eretto  in  onore  deUe 
schiere,  che  avevano  combattuto  contro  i  Goti 
eotto  gli  ordini  di  Stilicone,  il  cui  nome  venne 
cancellato  poi  che,  dopo  la  sua  morte,  ebbe  luogo 
la  damnatio  memorìae  di  luì; 
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Inb  1880   p.  53:  Fidei  virtutique  devotissi- 

militum  dominorum  notCrorum  Arcadi 

H  (t    Theodosi    perennium  Augustorum, 

p  nfeotum  Gothicum  bellum,  felicitate  ae- 

t        principia  domini  nostri  Ilonorii,  consiiiis 

t  f      tudi%e  xnlustris  viri  oomitis  et 

S{enatui)  P(opulus]q{iie) 

Ji{  m  nua)  curante  Pisidio  Jtomulo  v(iro)  c(laris' 
m  p  aef[ecto)  urbi  vice  sacra  iterurn  indicante. 

F  almente,  Miche  quando  in  occasione  del- 
1  one  di  Alarico,  che  poi   terminù  con  la 

baHaglia  di  Polleiiia  [403  d.  Cr.),  furono  rifatte 
le  mura  di  Roma,  sulle  tre  porte,  la  Portueilae,  la 
Til  urtina  e  la  Praenestina,  fa  eretta  con  la  statua 
di  On  rio,  quella  di  Arcadie  e  di  suo  figlio  Teo- 
d  aio,  e  nelle  lapidi  ivi  apposte  fu  parimenti 
inscritto  il  suo  nome  : 

C  VI  1188-90:  Sienatm)  p{opulu)q{ue)  IÌ(o- 
manus)  Imp[eratoriètts)  Caes(arihv,s)  d{oininis) 
n(ostrts)  invietissimis  prindpibui  Arcadia  et 
Honorio  victorihu»  aa  triumfatoribtts  semper 
Aggiustisi  ob  instauratos  urbi  aeternae  muros 
porfas  ac  lurres,  egeilis  inmetuis  ruderibu»  eco 
suggestione  v(iri)  c(larissimi)  et  ìnliulris  [comi]- 
tis  et  magistr^i)  ulriusqdie)  militiae  Stilicho- 
nw  ad  perpetuitatem  nominis  eorum  simulacra 
constituit.  Curante  Fl(avio)  Macrobio  Longi- 
niano  v.  e.  praefiecto)  urbis  d.  n.  m.  q.  eorum. 

Ji  g         u  e  e  titoli- 


Gra 


n  Probo. 
Valentiniano  e  Teodo- 


EB 


Tota  orbe  vtncens  (con  Teodosio,  Valentiniano 
a  Massimo)  383-8  C.  'MII  27. 

Pius,  felii",  Victor,  triumfator  semper  Attgu- 
slìis  (con  Valentiniano  e  Teodosio)  883-92  C.  HI 
7080. 

Dominus  poster  invictissìmus  et  venerabili^ 
ac  perpetuus  Anguatus,  tota  orbe  Victor  (con 
Teodosio)  384-9  C,  IH  19  =  6587. 

In-victissimm  princeps  (con  Valentiniano  e 
Teodosio)  384-92  C.  VI  10I5S. 

Invictistimus  princeps  (con  Valentiniano  e 
Teodosio)  388/92.  EE.  5,  1131. 

Inviclissimui  princeps  (con  Onorio)  893  C.  X 
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Imperator  invictìssimas  fèlicissimvsque  (con 
Onorio)  398  per  la  TÌttorìa  riportata  sa  Gildon 
C.  VI  1187. 

Inclytus  senrter  Augusttu,  adminislrans  d( 
vino)  miandatuùon  Onorio  400/401  C.V  HI  961 

Invictissimus  princeps,  vietar  et  triumfato 
(con  Onorio)  403  G.VI  1188-90. 

Imperator  clementiiùmu»,  felicissimus,  tot 
orbe  Victor  (con  Onorio  e  Teodosio  ID  405  pe 
la  rittoria  riportata  su  Eadagaiso  C.  VI   1196 

Dominus  noster  pereunis  augustus  (con  On 
rio)  dopo  il  405.  EE.  4,  89.  NS.  1880  p.  53. 

Diominus)  n{otter),  plus,  felix  semper  Augii- 
itut  C.  m  413. 

Invictus  perfectus  augustus  (con  Onorio) 
C.  VI  1191. 

Piut,  felice,  Victor  ac  triumfator  semper  Au- 
gìistus  C.  VI  1192. 

Felieiisimus  ac  doctissiinus  imperator  C.  VI 
1710  (con  Onorio). 

Extinctor  tyrannorum  ac  puhUcae  securi- 
tatis  auctoT  Dominui  noster  Areadias,  perpe- 
(MM*  ac  felix  semper  Augustus  C.  VI  WJ^V'. 

Beattts  [domitius  noster}  aeternus  princeps 
(con  Talentiniano  e  Teodosio)  C.  Vili  8480. 

Triwnfatipr)  gent.  barò.  Ecthel,  D.  N.  8, 169. 

Dominus  noster,  plus,  feliss  Eckhel,  D.  N. 
8,  168. 

Constantini  filius  (con  Valentmiano  e  Teo- 
doBio)  C.  X  6935. 

Bono  reipublicae  nattis  (con  Teodosio  ed 
Ooorio)  ex  6840.  6888.  6919.  6935. 

Bono  reipublicae  natus  (con  Valentiniano  e 
'  Teodosio)  C.X  6936.  XII.SSOS. 

Bono  reipublicae  genitus  (con  Valentiniano 
e  Teodosio)  C.  XII  5675. 

BiWtoi  Avyovaros  CIG.  4350. 

Jtcnófijs  t^  [oiiio]«fj^f](;(  CIG.  1086. 
^PTox^atoie  yéov)(o;.  FL.  II  38. 

Mittheil.  d.  d.  archaol.  Inst.  1881  p.  312, 

E  cronologicamente  si  ha  : 

383  d.  Cr.  Imperator  Caesar  Augustus  Chron. 
Patch,  p.  562. 

385.  Consul.  C.  XIV  2934. 

392.  Consul.  Cod.  Theod.  12, 5, 21.  CIG.  9867. 

394.  Consul.  C,  VI  1793. 

396.  Consul.  Cod.  Theod  6,  30,  14. 

482.  Consul.  Cod.  Theod.  14,-17,  14. 

406.  Comul.  Cod,  Theod.  7,  18,  15. 

Famiglia. 
1)  TheodoBias,  suo  padre  (t.  Theodoaìns  I). 
3)  Aelia  FlaccUIa  sua  madre  (r.  Theodo- 


AEC 
ì)  Honorìns  suo  fratello  (v.  Uonorius). 

4)  Calla  Placldla  sua  sorella  (v.  Constali- 

t  ns) 

5)  Aelia  £)ld03SÌa,  figlinola  di  Bautone  e 
f  tfa  ]  sa  ad  Arcadio  sopratutto  per  opera  di 
Eut  1  (Chron.  Pasch.  565),  eserciti  un'azione 
p  p  nd  nt  snl  goTertio  e  sulla  corte,  special- 
n      te  d  p    1    cadnta  di  Eutropio.  Essa  è  rimj,- 

ta      1  b  pratntto  per  le  persecuzioni  contro 

G  ann  C  ostomo,  le  qaali  ehbero  origine  nella 
d  tà  d  n  Iole,  di  carattere  e  di  vita  tra  il  ve- 
s  70  1  mp  ratrice,  ed  infierirono  poi  per  avere 
Giovanni  vietato,  od  almeno  fortem  nte  b  a^ 
maio  le  feste  clamorose  che  e  face  ano  nt  rna 
ad  una  statua  argentea  d  Eudoss  a  con  d  sturba 
delle  funzioni  religiose  celebrate  nella  v  e  na 
chiesa  di  S.  Sofìa  (Marceli  Chron  ad  a  403 
Prosp,  Chion.  ada,403),  D  q  està  statua  è  onser 
vata  la  sola  iscrizione  dell  i     o  403   C  lU  736 

(in  destro  latere).  B  om  nae)  [ost  ae)  Ae 
l(iae)  Eudoxiae  semper  Augus  ae  v  e  S  mpl 
ciut  praej{ectus)  urbi  de  Ica    t 

(in  sinistro  latere)  ; 

[Kio]!-»    JiOQipvQetjv    V  q     qàtj      ì  is  i.i 

àÌQXto,ey9a  ìtilì>;i  Séfiia  cuo  a  pox  e  o  fJit 
d",  ti  7io9éiK,  EtJdoliK  <t  vtSijxtP,  [ini 
Kio?,   /ÀcyBXioy   KTio'ruij-   yóvo;,   èaSXò;  ùViiip^Of, 

Poco  dopo  questi  fatti,  al  6  ottobre  Endos- 
sia  mori,  e  fu  sepolta  nella  chiesa  dei  S,  S.  Apo- 
stoli, Essa  avea  legato  il  suo  nome  alla  città  di 
Selimbrìa,  in  suo  onore  chiamata  Eudossiopoli, 
ad  alcune  tenne  di  Costantinopoli  ed  alla  basi- 
lica di  Gaza,  da  lei  chiamata  Eudossiana, 

Da  lei  ebbe  cinque  figli: 

6)  Flaccilla  Chron.  a.  397. 

7)  Arcadia  Chron,  a  444,  'in  cui  mori.  Cf. 
Soz.  hist.  eecl.  9,  ],  3, 

8)  7'keodosius  (v.  Theodosìus). 

9)  Marina  Chron.  a.  403, 

10)  Pulckeria  (v.  Slarcianus). 

E,  e  ICC  OTTI. 

ARCANUS  (lupiter).  —  Questa  predicato 
di  Giove  non  ricorre  che  in  tre  iscrizioni,  tutte 
di  Praeneste:  C,  XIV   2937:    L.    Statio    L.    f. 

Stellat{ina)  Prospero  luliano amatores 

regionis  macelli  cultores  lovis  arkani;  —  2972; 
P.  Acilio  P.  f  Men(enia)  Paullo cul- 
tores lovis  arkani  regio  macelli  etc.  In  un'altra, 
metrica,  Io  stesso  Giove  è  posto  in  relazione  con 
Ja  Fortuna  Primigenia  e  con  Apollo  (C.  XIV 
2852  lin.  16);  Fortunae  simulaera  coleus  et  Apol- 
linis  aras  Arcanumq{ue)  lovem,  quorum  con- 
sentii in  Uh  Maiestas,  longae  promittens  tem- 
pore vitae  etc).  Questa  relazione  e  soprattutto 
quella  con  la  Fortuna,  concepita  come  madre  di 
Inno  e  lupiter  (Puer)  e  celebre  pei  suoi  oracoli 
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(Cic.  de  diV,  2,  41,  85  cf.  1,  18,  34.  Plin.  nat. 
hist.  33,  61  etc),  dà,  ragione  sufSeiente  del  pre- 
dicato. Gf.  Preller,  rOm.  Mjthol.  2'  p,  190  seg. 

ARCEBIUS  (Hemirius).  -  Così  in  una 
lapide  di  Brigantium, nella  Kaetia,  CHI  5768: 
In  h{onOTem)  d{pmM%)  d(ivmae)  deo  Mercurio 
Arcecio  ex  volo  etc. 

ARCABIUS.  -  T.  Arca. 

ARCENSIS  (Bona  Dea).  -  Iscrizione  pro- 
veniente dal  territorio  d'Alba  Fucens  NS.  1885 
p.  484:  Bonae  Deae  arcemi  triumphaV^ij  Va- 
leria Amaryillk  v.s.  l.  m.  Predicato  affatto  nuovo 
così  per  altra,  come  per  questa  divinità. 

ARCHELAI8  (Akserai).  —  Città  della 
Cappadocia  nella  regione  di  Garsauria  o  Garsau- 
ritÌ8,  non  lungi  dall'Haljs  (Itin.  Antfln.  p.  144. 
Hieros.  p.  576.  Raveno.  2,  16.  17.  Solin.  45,  5. 
KAA.  IV  Di),  forse  la  Garsaura  di  Strabone  (14, 
2,  29  p.  663  cf.  12,  2,  6  p.  537;  12,  6, 1  p.  568. 
Ptol.  5,  6),  da  Claudio  elevata  a  colonia  (PItn. 
nat  hist.  6,  3).  Scorrettamente  Arcela  h  ricor- 
data in  un  latereulo  di  pretoriani  (EB.  4,  886 
BI.  28=  C.  VI  2385,  1,  a,  12);  prov  si  legge 
in  un  frammento  d'iscrizione  locale  (C.  Ili  6774). 

Archelais  h  il  nome  anche  di  un  luogo  nella 
Palaeetina,  non  lungi  da  Fhasaelis  e  Jeriebo 
(Josepb.  ant,  17,  13;  18,  3.  Plin,  nat.  hist.  18, 
44.  Tab.  Peuting.  10, 1.  —  KAA.  DI  Fm.),  e  un 
altro  nella  Bithynia,  presso  il  quale  fu  ucciso 
l'imperatore  Opelius  Macrinus  (Oros.  7,  18). 

ARCHIATER.  —  C.  V  87  (Pota).  8741  (Con- 
cordia). —  VI  9562,  9563.  9564.  9565  (Ron;a).  — 
IX  1655  (Beneventum).  —  X  1381  (Nola).  2858 
(Puteoli).  —  0.  4017  (Pisaurum).  —  NS.  1884 
p.  308  (Eoma).  —  'Jex^"'Q'>^  C.  IX  6213  (Ve- 
nusia)  cf  CIG.  1227  (Hermione).  1407  (Sparta). 
2482  (Anaphe,  isola  presso  Tbera).  2847  (Apbro- 
disias).  3643  (Lampsotas).  —  Perrot,  Espi,  de 
la  Galat.  p.  48,  27  (Bithynium).  —  Gonze,  Reise 
auf  der  Insel  Lesbos,  tav.  XVII,  1  (Hiera).  — 
FL.  161  (Ephosus).  314  (Éuromos).  568  (Ala- 
banda).  —  Wagener,  Inscr.  grecques  en  Asie  Mi- 
nenre  p.  20  (Coloe).  —  BI.  1854  p.  XXXIV 
(Tioezene).  Sulla  condizione  in  generale  degli 
archiatri  e  in  quali  rapporti  siano  stati  coi 
medici  così  in  Roma,  come  nei  municipii  nel 
tempo  dell'Impero  v.  Medicus. 

ARCHIBUCOLDS.  —  Sacerdote  di  Bacco, 
specialmente  nella  identific azione  del  medesimo 
con  Liber  Pater,  noto  per  tre  lapidi  arbane  : 
C.  VI  504;  Dis  magnis  Ulpius  Ei/natins  Fa- 
ventinus  ì)[ir)  c{larissmua)  augw  pub{liciis) 
pippuli)  Ripmani)  (Kuiritiwn),  pater  et  hiero- 
ceryx  d(ei)  S{olis)  Hnvioti)  MUthrae),  archibu- 
coltts  dei  Liberi  etc;  —  510:  Oli  magnìs  Matri 
daum  et  Attidi  SeictUius  Àgeailau»  Aedesins 
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viir)  dlarissimus)  causarum  non  ignohilit  Afri- 
cani tribunalis  orator  et  in  consistorio  princi- 

pum pater  patroni  dei  SoHs  invidi  Mi- 

thras  hiero fonta  Hecatar(am),dei Liberi  archibu- 
colus  ete.  —  1675  (cf.  NS.  1884  p.  222).-  Alfenio 
Cetonia  luliano  Kamenio  v{Ìto)  c{larÌKÌmo) 
q[uaestori)  k{andidato) ,  praetori  triwnf{ali) , 
¥11  viro  epulonttm^mag{istro),  p(atri)  i{a)e(ro- 
rum)  summi  invidi  Mitrai,  ierofante  Aecate , 
arclkÌ)b(ucolo)  dei  Liberi),  XV  viro  s{acrii) 
f{aciundis)  tauroholiato  rf(eum)  il{alris),  pon- 
tifici maiori  etc. 

ARCHIDENDROPHORUS.  -  C.  lU  763 
V.  Dendrophoms. 

ARCHIEREUS  (Bvnhodi).  —  In  questo 
significate  CIOÈ  come  sacerdote  di  corporazioni 
composte  di  attori  scenici  e  di  atleti,  sorte  spe- 
cialmente nell  Impero  si  ha  in  tre  iscrizioni  {in 
una  frammentata  di  Puteoli  C.  X  1602  non  è 
chiare  se  si  tratti  di  questo  o  altro  saeerdote): 
C  VI  10117  L  Aurelio  Apolauito  Mempkio 
Augiìiitorum)  ltb{erto)  hìeronicae  coronato  et 
ton  diapanton,  Apollinis  sacerdoti  soli  vittato 
arckieri  synodi  etc.  -  ■  XII  3183  (Nemansus): 
L.  Sammio  L.  /ìl{io)  VoUtinia)  Ae[m]i[li]ano 
eq(iium)publ(Ìcam)  hlaben}ti  allec[to)  in  Y  de[ca\- 
r{Ìas),  Luperco,  /lam^ini)  provincìae  Narbonen- 

sii L.  Sammius  Maternus  atuninus  L. 

Sammi  Eutyci  arckiereus  synkodi.  —  XIV  2977 
(Praenesto):  M.  Aurelio  Aug{uiiorum)  lih(erto) 
Agilìo  Septenerioni,  pantomimo  sui  temporis 
primo,  hieronicae  solo  in  urbe   coronilo  dia- 

ponton parasita    Apollinis,    arckieri 

synhodi,  (sé)vir{o)  Au\3['ustali)'\  eto.  Lo  stesso 
in  altra  lapide  (2113)  è  detto  sacerdos  synhodi. 
Cf.  Friedlànder,  Sittengesch.  2'  p.  334.  358.  — 
Saìì'archiereus  così  della  provincia  dell'Asia, 
come  di  città  asiatiche  v.  Asia. 

ARCHIGALLUS  —  Sommo  sacerdote  della 
Mater  deum  magna  Idaea  (Serv.  ad  Aen.  9, 116 
cf.  Piin.  nat.  hist.  35,  70.  Frf^.  Vatic.  §  148), 
il  cui  culto  fu  introdotto  dalla  Galatia  in  Ronta 
nel  550  u.  e.  e  nel  cui  onore  era  celebrata  la 
festa  dei  (v.)  Megalesia.  Eioordato  dagli  scrit- 
tori specialmente  per  la  cerimonia  da  lui  com- 
piuta al  24  di  marzo,  in  cni  ferendosi  il  braccio 
ne  faeea  spruzzare  il  sangue  (Tertnll.  apol.  25 
cf.  Treb.  Poli,  vita  DÌ¥Ì  Clandii  4,  Min.  Felii 
vita  OcUvi  24,  4.  Apul.  noct  8,  27.  Martìal.  11, 
84,  3,  Stat.  Theb.  10,  170  etc.),  donde  il  nome 
di  dies  sanguìnis  dato  a  quel  gioCno,  esso  ricorre 
più  volte  nelle  lapidi,  da  cui  si  vede  come  in 
genere  a  tale  dignità  non  solessero  essere  scelti 
che  cittadini  Romani  di .  condizione  ingenua  o 
anche  libertina,  e  che  l'istituzione  fosse  abba- 
stanza diffusa  in  Italia  e  fuori.  C.  lE  2920"  (nella 
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Dalmazia)  :  L.  Barbunteio  Demetrio  archig{àilo) 
Salonitano  qui  atmis  XVII  usgiue)  ad  ann(os) 
LXXV  integr(e)  sacra  eonfecit  BarbìiKteia  Tkal- 
luta  Cliiteraf  patrono  etc.  —  V  488  (Capodi- 
sfiia)  :  L.  Publiciui  Syntropui  archigallus  v{i- 
vus)  f(ecit)  sibi  etc.  —  VI  2183  (Boma)  :  C.  Came- 
ritu  Orescens  archigallus  Matris  deum  Magnae 
Idaeae  et  Atti&  populi  Roviani  mvus  sibi  fe^ 
cit  etc.  —  Vm  8203  cf.  EB.  5,  9U  (Milou,  nella 
Nnmidia);  filtri)  dieant)  M{agnae)  I(flaeae)  san- 
ctae  iacrum   factum  prò  salute  [im\p{eTatOTÌs) 

Gaes(aris)  M.  Aureli  St^veri  AleivondrH 

Qt^iMi]  Claudii  Basilicua  ■  .  .et Mnesius  erto- 
bo[li'\um,  fecerunt  et  ipsi  smcle]perunt  per  C. 
Aemilium  Satuminum.  sacerdotem  ex  vaticina- 
tione  arcUgall\i]ete  — X  3810(Capm)-  Yiria- 
nus  Ampli<^i\iii  archtgallus  M(atrn)  d(eum)  ~- 
XIV  34  et.  35  (Oitia)  Q  Caecìltus  Fuscus  ar- 
chigallus colomae  Ostemts  (sic)  tmagmem  Ma- 
tris  deum  argenteam  p{oni)  i{tusU)  cum  signo 
Nemesem  kannophrts  (sic)  Osttenstèus  d(onum) 
d(edit);  385  (ivi)  M  Modius  Maxvimus  (sjc) 
archigallus  colomae  Ostiensis  cf.  Fraj^m.  Vatic. 
§  148  riguardo  all'ardi,  di  Porfus.  —  EB.  3,  3 
(Emerita,  nell'Hiapania):  Mairi)  d(euin)  s{acrum) 
Val{eria)  Amta  aram  tauriboli  sui  nataliei 
redditi  d(onum)  d(at)  sacerdote  Docuirico  Vale- 
riano,  arc[h'\igallo  Publido  J/|j]s(ico.  —  0. 
2321  (Toamay):  D{is)  m(ambus)  monumentum 
instituit  si6i  pivus  Ulpiusius?  archigallus.  — 
SB.  p.  354  =  OH.  6031  {Lugndunttni):  Numìni 
Augusti)  totiuaque  domus  divinae  et  situ  c(oIo- 
niae)  C(opiae)  C(lavdiae)  Afig{ustfie)  Lugud{uni) 

tauribolium  fecerunt  dendrophori  Luguduni 

ex  aaticinationes  Pusoni  luliani  archigalli  etc; 
BL.  p.  28  (ivi);  [Matri  deum  Magnae  Jàaeae 
prò  salute^  ....  taurobolium  fecit  Q.  Aquius 
ArUenianus  pontif{ex)  perpetuus  ex  vaticina- 
tione  Pusoni  luliani  archigalli  etc.  Cf.  Mater 
IKagna. 

-ARCHIGYBEBNES.  -  C.  X  3349  (Pu 
teoli):  Aurelio  Candido  navarcho  archiqyberni 
cUfltsis) priaetoriae)  Miienianatium)  etAuiehae 
Demetriae  eoiugi  eiw  et  libertis  etc  —  7593 
(Caralia):  C.  Fabricio  lanuario  archiq(ubemi) 
Fabricia  etc.  Farse  anche  in  una  lapide  fram- 
mentata di  Miscnum  3393.  É  ricordato  pure  dal 
giure  consulto  lavoleno,  a  proposito  del  testi 
mento  d'un  «  Seius  Satarniniia  archtgnbernus  en 
classe  Britannica --  (Dig.  36,  1,  48  (4f.))  Stnza 
dabbio  era  uno  degli  ufficiali  delia  fiotta  dipen 
dento  dall'ammir^lio  (praefectus)  e  sotto  ammi- 
raglio [subpraefectus)  ;  ma  se  egli  fosse  il  c^po 
dei  piloti  (gubematores)  ovvero  avesse  un  lìfiicio 
diverso,  non  si  può  con  certezza  stabilire  lu  un 
,  luogo  di  Diodoro  (20,  50,  4)  è  chiamato  eoman- 
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dante  di  tutta  un  ala  delh  flotta  (Tò  àè  (Teìidi- 
f?/E  xtQtis  'Hyt,atiiii<iq  TE  o  Ahxitgraaijei-s  nul 
nXeiailt'e  «  Kmnc  «pjfij'ii^fpn^ri;?  iSv  toFVvfiJioy- 
loc  oróloii).  Il  MoBunsen  (G  X  al  n.  cit.)  lo  iden- 
iiflca  col  navarchus  princeps  nsaervando:  'Gii- 
bemator  quamquam  omnmo  difFtrt  a  navarcho 
(Dig.  39,  4,  1),  2  &  ma„'isfro  nel  gubernafore 
But  proreta  nautive  aliqoo  <t  2  29,  4;  si  navis 
alteram  centra  se  yenientem  obruisset,  aut  in 
gubernaforem  aut  in  ducaforem  actionem  compe- 
tere: ubi  magister  et  ducator  léspondent  navar- 
cho), cum  nihilominus  uterque  navem  regat  et 
offioium  re  idem  sit,  navarchus  archigjbernes,  id 
est  n'pjftJtB^fei'fJi!??  mihi  ereditar  non  differre  a 
navarcho  principe  '  (cf  C.  X  3340.  3348). 

ARCHniAGIRUS.  -  Capo  dei  cuochi 
(laven.  9, 109.  Sidon.  cp.  2,  9),  specialmente  nella 
casa  imperialo,  detto  anehe  praepositus  cocorum, 
e  di  condizione  liberto,  laddove  i  caochi  sono 
per  lo  più  servi  C.  VI  7458  (of  8750):  T. 
Aelius  Aug{ustiì  lib{ertus)  Primitivus  archi- 
magirus  et  Aelia  Aug(usti)  lib(erta)  Tyche  co- 
niux  ....  Custodia  monimenli  inhabitandi 
nequis  interdicere  vellit,  quod  si  nemo  de  kac 
memoria  nostra  extiterit,  pertinere  dedebit  ad 
collegium  cocorum  Aug{usti)  n{ostri)  quod  c'on- 
stiti't  in  Palatio  etc.  —  8751  :  .  .  .  \A]ug(ustÌ) 
lìb{ertus)  Symph\prua  ....  arc']himagìr\us']  etc. 

ARCHIMIMUS.  -  V.  Mimus. 

ARCHIMYSTA.  -  Titolo  di  saoordoto  die 
leggeri  unicamente  nell'atto  d'un  collegio  bac- 
chico di  Nicopolis,  nella  Moesia  inferiore  {C.  IH 
6150  =  7437  lin.  7). 

ARCHINICE  ?  —  In  una  lapide  dassiaria 
di  Ravenna  (C.  XI  100:  M.  Titìus  ...  Apulus  ... 
{trieris)  Arcin  . . .  natiiùne)  Del{mata)  etc.)  ;  al 
Mommsen  sembra  che  sìa  il  nome  di  una  nave, 
utaiia  enim  '  —  egli  dice  —  '  semigraeca  a  la- 
tino usu  non  abhorrept  '. 

ARCHISYNAGOGUS.  — Nella  forma  cor- 
rotta di  arcosynagogus  si  ha  in  due  lapidi, 
runa  di  Capui  (c'  X  3905:  Al^us  fuda  arcon 
arto^ynagogus  qui  ann(orum)  LXX  mes^us\ 
VII  die{bus)  XAlfia  Sateris  cum  q(ua)  an{nos) 
etc ,  l'altra  dì  Hammàm  Lìf  nell'Africa  prooon- 
sularis  (EF  7  147)  Sancta(m)  sinagoqa{m)  Na- 
ron{ttanam^)  prò  salutem  suam  aucilla  tua  lu- 
liano  p(UellaÌ)  de  suo  prop  tum  teselavt.  Ai- 
tericus  ^hus  Hustici  arcoamagogt  Margarita 
Riddei  partem  portici  tesseluvit  Istrumenta 
3?pi  iMt  Naì\oii\itanus  Istrumetta  s[i,r']r[v]Ì 
tui  imarom)  Intorno  a  questo  cai  "  della  si- 
nagoga giudaica  dal  quale  d  pendeva  tutto  l'or- 
dmamento  interno  della  medesima  specialmente 
la  scelta  di  coloro  che  doveano  leggervi  le  scrit^ 
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ARCHITECTUS  —  Anche  ar  tUctus  in 
alcune  lapidi  (C  V  2095  —  YI  2725  QlSl 
9153  — \ni0b2  — X1614  4587)  harchitectus 
(NS  1888  p  570)  singulare  h  forma  architectans 
nella  iBcr  zione  dell  obelisco  d  Alei^sandnatraspor 
falò  in  questi  ultimi  anni  m  America  {EE  5 
8  =  C  m  6588  AWnoXmiCaesans  (741 1! 
o  e  )  Barfa  us  p  aef[ectw)  Aeqypti  posuit  a? 
chitectante  Potttio)  -—  Di  archttecti  in  Roma 
SI  hanno  ricordi  fin  dal  xrincipio  del  secolo  \  II 
da  q  1  t  rap  misura  cbe  la  bteìsa  irte  si 
vii  pp  mp      pm   con  1  aumento  continuo 
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a    gr 
architettonica,  allora 
l'ingegneria  e  l'arch  t  ti 
La  prima   continuò      d 
Stato,  che    pei    lavo      di  p    t  q     5  ti 

fortificazioni   ecc.,  s  di        1  t  m 

tali,  erano  cittadini  R  m       gì         1  t  tti    L 
conda,  l'arte  vera,  ri  m        d     p      t 

fu  esercitati  da  Greci  o  Grecizzanti,  servi,  liberti 
e  iD  parte  anche  cittadini  Romani  ingenui,  a  cai 
SI  debbono  principalmente  le  custruzioni  della 
citta,  come  tempi),  portici,  basiliche,  case  ecc 
Secondo  il  suo  avviso,  magialri  e  machmatorea 
si  sarebbero  detti  gli  ingegneri  dello  Stato,  a> 
cfeifócd  gli  artisti  dei  privati  e  anche  quelli  che 
tanzionavano  come  penti  privati  e  misuratori 
{memorei)  nelle  assegnaziom  di  terre  m  questo 
senso  architfctus  o  architecton  si  trova  usata  per 
la  p  "ma  Ita  "n  Plauto  (Mostell.  731  seg.j  Poen. 
Qu4  <>6  mil  gì  906  segg.).  Col  tempo  perù, 
u-  a  1  l  III  come  magister  sì  sarebbe 
ab)  a  at  a  d  n  ta  e  un  capo-mastro  costruttore, 
si  an  h    la  archìtectus  avrebbe  indicato 

un      aj     dj  fabbnca,  colui  che    sopraintende    a 
d  gì    epe  a        t  uttorii  nello  stesso  modo  che 


ART  643 

gli  antichi  machmatores  divennero  mechantcì  e 
geometrae  Ora  che  la  parola  arcktteetvi  non 
sempre  dinoti  I  artista  e  nelle  costituzioni  impe 
nali  e  nell  editto  di  Ditclezuno  abbia  nn  valore 
inferi  r  n  n  è  da  negare  Ma  che  ceso  abbia 
indicato  pure  1  ingegnere  e  soprattutto  il  mili 
tare  'tanno  appunti  le  l'criziori  per  provarlo 
Del  1  an  non  è  dimostrato  che  originariamente 
1  mgegnere  siasi  detto  magister  o  maekmator 
U  testimonianza  di  lacito(ann  15  42  cf  Quint 
orat  1  4  17)  che  ai  serve  di  queste  voci  apro 
posito  degli  ingegneri  di  Ner  ne  non  basta  A 
ogni  mjdo  questo  re'ta  come  indubitato  nella 
teoria  del  Fromia  cioè  che  una  distmzione  reale 
VI  fu  tra  ingegneri  ed  architetti  quelli  pubblici 
questi  privati  benché  la  parola  archttectus  stia 
por  ind  care  gli  uni  e  gli  altri 

1)  Condì  ione  giuridica  degli  architetti 

L  d      ne   giuridica  dell  archìtectus  m 

R         È     1  t   a   alla  considerazione   stessa  in 

P  t  I  evano  1  architettura  stimandola, 

d  1  p         hi    medicina,  una    delle    più  nobili 

l     f  (C      deoff.l,42,15.VIfrQV.6prHef.5 

g)  L  dd       quindi  le  altre  erano  in  generale 

PI  t  t     da    servi  e  liberti,  questa  invece 

t  t      anche  da   cittadini  di  condizione 

g         Lio  che  segue  di  architetti  Romani, 

p        t         in  Roma  che  fuori,  esclusi  perciò 

1    t  gue  appunto  questa  triplice  classi' 

fi  i      g         Ib    t  gì  h 


d  f   d  gì 
)I9 


tr  Imi  1        p       ti     h      0- 

C.  Acilias  (C.  XI  2134  (Clusium):  C.  AdHai 
L.  f.  Treb{onià}  nat(ui),  a^c1iit[ectus)). 

T.  Aeliua  Martialis  (CVI  3182  (Roma):  T. 
Ael(io)  Martiali  architecto  eq(uitum)  sing(ula- 
rium)  iAugiusti)]  tur{mii)  Grasìli ). 

Aurehus  Maiimus  (EB.  4,  138,  4,  12  (Po- 
taissa)  ;  Awri.elius)  Maximu\_s\  ex:  arcfjiite- 
ctus)). 

M.CaesellìaB  ....  (HS.  1885  p.  311  (Sarsina): ... 
M.  Caeiellius ....  i ....  ».  eri  f.  architectus). 

Coler  (lo  menziona  Tacito  ann.  15,  42  insieme 
a  un  Severus,  architetto  di  Nerone,  i  quali  ira 
l'altro  avrebbero  concepito  il  disegno  di  costruire 
un  canale  navigabile  dal  lago  di  Averne  alla 
foce  del  Tevere  cf.  Promis  p.  138  seg,). 

Q.  Cissonius  Aprilis  (C.  X  1757  (Puteoli)  :  Q. 
emonio  Q.  f.  Hor(aiia)  Aprili  veterano  coh{or- 
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tis  aecundaé)  fiiaetoriae)  architecto    Augu&lo- 

r(um)  Patricia  Tropkime  etc). 

■     Coeliua  D....  (C.  XU  723  (Arelate):  [C]oe- 

Ho  D [a]rcAi(ec(us  na\^alxH\  sii]!  et  ....). 

Constantius  {C,  VI  9153  (Roma):  P{oit  e{on- 
sulatum)  d(ominorum)  n(ostrorum}  Valentìniani 
V  et  Anatoli locus  Constanti  arciteclti]  qui 

M.  CornelicE  Fertile  (C.  Vili  2850  (Lambae- 
lls)  :  M.  Comelius  FeHvs  mil(e$:)  leg(ionis)  HI 
Augiuitaé)  architectus  vicsit  efc). 

T.  Flavius  Rufiis  (C.  XI 20  (Eayenna)  :  T.  Fla- 
vio T.  f.  Pupiinia)  Rufo  militi  coh(onis)  VII 
vrl^anae)  et  coh{ortii)nilpr(aetoriae)  oìdmato 
architecto  etc). 

Sei..Mms  Caeciliantts  (C.  XH  186  (Anti 
polis);  Sex.  Iul(ius)  Cae\ciiianuaì}  irchtect(tis) 
or....;  'scilicet  ìpsius  arcus  in  qaa  fitalo  lega 
batuT  "). 

C.  luliua  Lacer  (C.  Il  761  (Alcantara)  C 
lulius  Lacer  [rf(B)]  s{uo)  f(eeil)  et  dedtcavU 
amico  Curio  Lacone  Igaeditano  cosi  leggasi 
in  un'a^iunta  a  una  iscrizione  n  eti  ca  he 
ricorda  un'edicola  dedicata  a  Traia  o  e  insieii  e 
un  ponte  sul  Tagus,  opera  di  Lacer  e  il)  ita 
a  Epese  di  undici  città  della  Lusitai  la) 

P.  Maecius  Proculns  (C.  XI  630  (Paventici 
D.  m.  P.  Maeci  P.  f.  Pol{lÌa)  Procuh  m  !{it  s) 
cko(rtis)  III  pr(aeloriae)  architecl(u)  AugOistt} 
C.  Maeciu!  Cresces  fratri  etc). 

C.  Mutins  (VitruT.  7  praef.  17  cf  3  2  5 
oostraì  per  incarico  di  Mario  il  tempio  d  11  Ho 
nor  e  Virtus  in  Eoma  cf.  Promis  p  118  tefc) 

P.  Numisius  (C.  X  1443  (Herculancum)  L 
Annius  L.  f.  Mammianus  Rufui  Ilmr  qum 
q(uennalis)  tkeatr[um)  orche(stram)  s(ua)  p(eru 
nia) ...  P.  Numisiui  P.  f.  orc[AtMcias]  ;  1446: 
P.  Nu[miiius\  P.  f.  Men{enia)  architectui.Citesi, 
il  t*mpo  di  Augnato). 

Oppius  lustUB  (BRh.  468  (Bonn)  :  D.  m.  lu- 
lio  Paterno  mil(iti)  leg(ioniii)  XXII.  ....  Op- 
pine Iwatus  arckit^ectus)  amico  a  se  feeit). 

Pontius  (EE.  5.  8  =  C.  DI  6588  (Alexan- 
dria Aegypti);  Anno  Vili  Aug(usti)  Caesaris 
Barbarus  prae/Xectus)  Aegypti  posuit  archile- 
ctante  Pontio). 

C.  PoBtumins  Pollio  (C.  X  6126  (Formile)- 
G.  PoìHtmiai  PolUo  architectus  —  6339  (Tar 
tacina):  G.  Postumias  G.  f- Polito  atchitectus 
cf.  1614  (Pnteoli)  :  L.  Coeceius  L  C  Postumi 
Uihertus)  Auctus  architect[us)). 

Sempronius  Valens  (C.  III  6178  I  hn  5 
(Troesmis);  Sempronius  Valensex  aichitect{o)) 

Severus  (t.  Celer). 

C.  SeTiOB  Lupus  (C.  U  2559  (Coruna  Lh 
sitania):  Marti  Aug{usto)  sacr{v,m)   C  Sctivs 


AEC 
Lupus    architectus  Aeminiensis  'Lusitanus  ex 
violo)). 

M.  Valerius  Artema  (M.  982,  3  (Interamna); 
M.  Valerio  M.  f.  Polizia)  Artemae  architecto 
Herenniae  P.  f.  Maximae  uxori  efc), 

Valerius  Ostiensis  (È  ricordato  da  Plinio  nat 
hist,  36,  102  come  colui  che  al  tempo  d'Agripp» 
copri  an  teatro  in  Eoma  cf.  Promis  p.  116  aegj. 

C-  VedenniHB  Moderatns  (C.  VI  2725  (Soma): 
C.  Vedennius  G.  f.  Qui{rina)  Afoderatua,  Antit, 

arcMtect{us)  armament{arii)  imp{erale- 

ris)  etc). 

T  Vetfins  (C.  X  8093  (Grumentnm)r  T.  Vet- 
Itus  Q  f  Ser(gia)  architectus  porticus  de  peq{ii- 
ma)  pagania)  faciund^um)  coer(avit)  A.  Hirtìo 
C   Vìb  0  eo(.n)s{ulibus)  a.  711  u.  e). 

C  Vettins  Gratus  (C.  X  3892  (Misenum):  C. 
Vettio  G  f.  Claud{ia)  Grato  arcUt{eeto)  clat- 
s{is)  pì(aetoriaé)  Misienatium)  sibi  efc). 

L  1  jtroTins  Pollio  (scrittore  e  autore  di  una 
basilica  in  Fanum  Op.  5, 1,  T,  e,  insieme  ad  altri 
architetti  di  macchine  da  guerra  che  serrirono 
1  Cesare  cf.  £runn  p.  391  seg.). 

b)  /  berti.  —  Sono  generalmente  dì  priTati, 
quattro  soltanto  (C.  VI  5738.  8724.  8725.  9151) 
in  penali  quell'uno  di  essi  (8724)  che  si  dice 
architectus  Augusti  non  è  da  confondere  con 
altri  architetti  dallo  steBso  titolo,  per  lo  più  mi- 
litari e  ingenui.  Questi  quattro  sono  officiali  della 
casi  mperiale  li'harrhitectus  faber  nabalis  di 
Poma  (^  S  1888  p  570)  senza  dubbio  i  un  CofifriH 
t  re  privati  e  notevoli,  è  m  esso  il  titolo  che 
no  i  r  corre  in  altre  lapidi  e  che  provi  come 
sotto  la  parola  architectus  non  sempre  siano 
la  intendere  dei  veri  artisti 

4nicetus  (C  li  5738  (Roma)  Aurei  ae Fer- 
tunatae  ....  Amcetm  Aug{uslorum)  hb(ertiii), 
verna  architec(tus)  fec[it)  etc). 

C.  Antistìns  Isocrysus  (C.  IX  1052  (Compsae); 
C.  Antistius  [f^ocrysus  architectus). 

M.  Artorius  Primus  (C.  X  841  (Pompeii): 
M.  Artorius  M.  l(ibertus)  Primus  architectus; 
costruì  il  teatro  maggiore  di  Pompei  circa  il 
tempo  d'Augusto). 

A.  Bmttius  Secondus  (C.  V  1886  (Conco^ 
iì&ì  :  A.  Bruttila  A.  Hiiertus)  Secundus  (sevir) 
praef(,ectus),archit(ectus)crgpidinis  Inter  murila 
et  pontem  prò  parte  dimidia  et  tertia  dedil)- 

L  CoeceinB  Anctns  (C,  X  1614  (Poteoli):  i- 
Cocteius  L.  C.  Postumi  l(ibertus)  Auctus  arci- 
teetuì  del  tempo  di  Augusto  e  forse  autow 
delh  gtf  tta  di  Pozzuoli  Strab.  5,  4,  5  p.  245). 

Ti  Claudiua  Eulychus  (Roma:  Ti.  Clan^^'^^ 
Aug(mt)  l[ibertus)  Eutychus  architectus,  cosi 
alla  fané  di  nna  lapide  C.  VI  9151,  che  ricorda 
il  seguente  architetto  di  privato). 
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Ti-Clandius  Vìtalis  (C.  VI  015!  (Roma):  Ti. 
Claudio  Ti.  f.  Vitali  Ti.  Ciaudius  Vilalis  ar- 
ehitee{tus)  Claudia  ete.);  probabilmente  iden- 
tico a 

Ti.  Claadiaa  Vitalis  {C.  VI  9152  (Eoma):  Ti. 
Claudius  Scariphi  ì{ibertus)  Vitalis  architectus 
«ixit  a(nnis)  XL  etc). 

Clnattius  (coslrn'i  il  sepolcro  della  Tulliola  a 
Cicerone,  ad  Att.  12,  18,  1) 

Decimus  ?  Cossutiua  [compi  pel  re  Antioclios 
Epiphanes  il  tempio  di  Giare  Olimpico  in  At«ne 
Vitrov.  7  praef.  15.  17  cf  CIG  363) 

Decrianus  (liorl  sotto  Adriano,  Spart,  Hadr.l9). 

C.  Inlius  Posphorus  (C.  VI  8724  (Roma):  C. 
Mio  Luciferi  filio  Posphoro  archÌtect(o)  Au- 
giintil  Claudia  Stratonice  etc). 

C.  Lioinius  Alexander  (C.  VI   9154  (Eoma): 

C.  Licinius  M. Alexander  architecS{us\ 

Licinia  Epicharis  —  ). 

C.  STuatins  (operù  per  Plinio  ianiore  ep.  19, 
38.  39). 

C,  Pomponius  Heracon  (NS.  1888  pag.  570 
(Roma):  G.  Pomponio  Heraconti  dulcissimo  M. 
Vip       H  t  V  l         S  t  p        t 

h      ht    t       ir    (     )      b  l     pt  m      t) 

R  b         (fi    1   11   fin    d  1        li  tr 

1  dDman       IPlt       Mrt7    56 

f  10  71) 

Et        (C   VI  8725  (Eom  )     A  l        L 
i       fil  Rust    US  A  gi    t)  lèi    t    ) 

hi   t     p  t       t  ) 
0      M   St  11       (        tni  At        p 

an     di  A     b  Phl  p  t     101        'V 

tra     5   9    1     f   LUr    857) 

\  tu      Ch  j  pp       {C        d  f  14      d 

Att  13  29    U  9) 

Vethus  Cyrus  (Cic.  prò  Mil.  1t.  13  i  ad  fam 
7,  14;  ad  Q.  fr.  2,  2;  ad  Att.  2,  3). 

L.  Vitruvius  Cerdo  (C.  V  3464  (Verona)  L 
Vitruvius  L.  l(ibertus)  Cerdo  architectus:  autore 
dell'arco  dei  Gavii  in  Verona;  forse  discepolo  e 
liberto  del  noto  scrittore). 

Volumnius?Dio  (CXI  3945  (Capena):  [Fo 
hm]nio  ?  Dione  architelo  ....). 

Volmuuìua  Lacenns  ?  {C.  V  2095  (Asolo)  T  a 
Selaie  Volacino  (=  Vol{umnio)  Laceno  ?)  Mar 
w» arcitecto  etc). 

e)  Servi.  —  Son  tutti  privati  tranne  un  solo 
(C.  VI  8726),  che  è  imperiale 

Amandus  (C.  VH  1062  (Blatum)  Bi  igantiae 
^acTum]  Amandus  arcictetus  c-c  imperio  %mp 
(•=impendit,  imperatum  o  impema  [s(uo)]  f{e 
at)  0  qoalcosa  di  slmile). 

Amianthus  (C.  I  fast.  min.  XI  p  473  a  755 
^^ain).Amiantkusarahitect{us)NiLanonan{ii)) 

Corjmbus  (Cic.  ad  Att.  14,  3) 


Diphilos  (Cic  ad  Q.  fr.  3,  1,  6). 

Elegans  (C.  IX  2986  (Pagus  nrbanas):  Ble- 
fian»  architectus). 

Gratns  (C.  X  8146  (Pompeii):  ^oe  (Jaartito; 
da  òis(f}.  Salv(us)  sis,  Grate.  Qralus  archi- 
tec{tiis)  s{alutem)  p[attonae  ?)  i{itae  f).  Ego  Felix 
[fc{ci  ?)-]). 

Hospes  (C.  X  4587  (Caiatia):  M.  Herenniui 
M.  f.  Gallus,  Q.  Veserius  Q.  f.  duQvir{i)  quin- 
qiuennales)  d{e)  d(ecuTÌonum)  s(ententia)  f{acien- 
dum  c(uraverunt)  eidemque  proOiaverunt).  Arci- 
tectus  Ilospes  Appiai  ser(vus)). 

Philippus  (C.  Xn  2993  fGallia  Narbonensis)  : 
Philippus  architectus  maximus  hic  situi  est;  6 
sospetta). 

Tychicus  (C.  VI  8726  (Eoma):  Tychico  im- 
p{eratoris)  J)om{itiand  ser{vo)  architeclo  Cri- 
spini(lliano)  etc). 

Tralasciamo  l'indicazione  di  altri  architetti  per 
lo  più  Greci,  di  cai  la  condizione  giuridica  non 
è  certa,  e  che  si  trorano  mentovati  negli  scrit- 
t  n    f  P  p  168     g     B  p  37         g 
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1        1      t  m    i      1     p       p  bbl  h  di 

tt       p  Im    t     mlt        d   fari 
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quel  Lncius  Cocceius  Auctus  di  Puteoli,  il  quale 
in  una  lapide  è  chiamato  architectus  e  in  un'al- 
tra redemptoì  (C  X  1614.  3707  cf.  Rwlemptor). 
Se  non  che  v'erano,  quanto  allo  Stato,  due 
pubbliche  amministrazioni,  presso  le  quali  tro- 
Tiamo  adoperati  degli  architecti,  i  quali  piò  nel 
signiflcato  di  capi  costruttori  anziché  di  veri  in- 
gegneri, facevano  parte  di  tutte  il  persnale  subai 
terno  di  quelle  amministrazioni  medesime  tali 
Bono  gli  architetti  militari  e  quelli  delle  acque 
a)  iichitetti  militari  —  Poche  son  le  la 
pidi  che  li  ricordano  ai  si  può  quindi  stabilire 
alcuna  norma  generale  circa  la  loro  presenza  in 
tutti  1  corpi  militari  Se  ne  hanno  esempli  presso 
1  protonani  (C  \  1757  \I20  030)  gli  equiti 
singolari  (C  M  3182)  la  flotta  (C  \  3392)  e 
le  legioni  (C  III  6178  1  5  VIU  2850  FÉ  4 
138  4  12  BFh  468')  laiehitectus  naialis 
della  Kpie  di  \rebte  [i'  \U  723)  molto  prò 
b^bilmente  e  civile  non  militire  come  l  archi 
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tectua  faher  nabalii  della  lapide  urbana  (NS. 
1888  p.  670).  H  titolo  loro  più  generale  sembra 
essere  stato  qnello  dì 

Architechis  Angueti.  —  C.  X  1757:  0-  Ch- 
iamo Q.  f.  IIor{atia)  Aprili  veterano  cok(or- 
tii)  li  prifletoriae'*  architecto  Augustor{um)  Pa- 
tìtlcia  Trophime  viro  bene  tnerenti.  —  XI  630  ; 
P.  Maer.i  P.  f.  Pol(lia)  Proculi  miUitis)  cko{r- 
tis)  in  pr(aetOTÌae)  arehitect(.i)  Auglustorum) 
C.  Maecius  Gresces  jtatri  pientissjmo  Ma  ac 
canto  aA  e^iso  si  hann  anche  questi  a'fn  pin 
speciali  : 

Archìtectua  armamentani  imperatori  s  — 
C.  VI  2725  G  Ve  enmws  C  f  Qm[>  inn)  Mo 
deratus,  Antw  mtìulao't)  m  leg(ione)  \  VI 
Oatilica}  ainnis)  Y  tran(s)lat(us)  m  eoh{ortem) 
IX pr{aetoriam)  in  qua  miìiHavit)  anìi(n)  VIII 
missus  konesta  missiùnle)  revocfalus)  ab  imp(e 
rotore^,  fuctftis)  ivocialus)  Aug(vstt),  arcttectìus) 
armamenHaru)  tmpieratoris)  eiocialvs)  ann(ts) 
XKIII,  ionit  mtlìtariò(us)  dùnat(m)  bu  ab  duo 
Vesp(asiano)  et  tmpieratore)  Oomiliano  Aug{u 
Ito)  etc.  cf.  Armanifiitariiiin  ; 

Arcbitectus  eqnitum  siagulariuiu—  C.  VI 
3182:  T.  Ael(Ìo)  Martiali  architecto  eq{uitum) 
sÌHg{ularium)[Aug(.uHorKm?)'\tv,rirnae)Gracil{s, 
Architectns  classìs  praetoriae.  —  C.  X 
3392:  C.  Vettio  C.  f.  Glaìid(ia)  Grato  archi- 
t(ecto)  clais{isj  pr{aetOTÌae)  Mis{enatium)  sibi 
et  Meviae  Qvintae  eie.; 

Archìtectua  ordinatua.  ~  C.  XI 20  ;  T.  Fla- 
vio T.  f.  Pupiinia)  Hufo  milili  cok[ortis)  XII 
itrb(finae)  et  coh(ortia)  IIII  pr(_aatoriae),  ordi- 
nato architetto),  tesserarlo  in  {centuria),  b[ene- 
fciario)  praefectoriumj  praetoT{Ìo) ,  coj^icula- 
r{ie)  praeflecti)  annipnaé),  {centurioni)  leg{io- 
nis)  xml  Gem(ittae)  et  XI  Cl(audiae)    t  II A 
glustiie)  et  VII  Gem(inae)  etc.  —  È  qu    t   1      1 
lapide,  che  ci  mostra  Varckitectvs  milit        pp 
tenente  alla  classe  di  sotto  ufficiali,  tutl    1      Itr 
dandoci  dei  semplici  militi.  Il  nostr    P  f 
mincia   coll'easere  miles  e  centurio   d    1  g 
passa  a  cornicularius  del  prefetto  d  II 
poscia  bene/iciarius  del  prefetto  del  pr  t         t 
terarius  nei  pretoriani  e  quindi  arti  t    t     à 
centuria  o  piuttosto  forse  di  coorte  dei  m  d     m 

b)  Architetti  delle  aeque.  —  Un  t 
Bnlfo  dell'anno  743  u.  e.  stabilirà  eh 
dei  Ire  curatores  aquarum,  allora  1 1  ti  d 
Angusto  per  soprai iitendere  all'ammiaififraiione 
delle  acque  in  Homa,  avesse  presso  di  sÈ  un  ar- 
ehilectu»  nelle  sue  ispezioni  degli  acquedotti 
fuori  di  Roma  (Frontìn.  de  aqais  100:  '  eos  qui 
.  aqnis  pnblicis  praeessent,  cum  eius  rei  causa  extra 
arbem  essent,  lictores  binos  et  servos  publicos 
ternoB,  atcbit«cios  singnlos  et  Ecribas  [et]  librario  e, 
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praeconesque  totidem  habere,  qnot  ha- 
bent  il  per  quos  frumentura  plebei  datur  ").  Essi 
duiiqne,  posti  accanto  agli  scribae,  librarii  eprae- 
cones,  erano  una  specie  di  apparitores,  perù  pro- 
babilmente non  stabili  e  ordinati  a  corporazione 
come  gli  altri  (v.  Apparitor),  avuto  riguardo 
al  loro  officio  temporaneo  e  anche  al  silenzio 
delle  fonti  e  delle  lapidi  su  questo  rispetto.  Forse 
essi  faceian  parte  della  familia  publLa  per 
1  amministrazione  della  acqui  (y  Aqua  p  554) 
for^e  qualcuno  dei  nostri  archtecti  Augusti 
liberti  non  mil  tari  sarà,  da  conuderarsi  ap- 
punto di  qie^ta  ipecie  A  ogni  modo  il  loro 
officio  n  n  avea  alcun  rapport  ccn  la  costru 
zione  degli  acqued  tti  e  come  subalterni  de  cu 
ralores  erano  dei  ttcnici  intesi  principalmente 
a  constatare  i  danni  e  le  alterazioni  furtive  ar 
recate  igli  acquedotti  e  a  provvedere  alle  pm 
ui^enti  riparazioni  dei  medesimi  Essi  ne  rdano 
gli  archìteHi  che  secondo  la  legge  agraria  di 
Bullos  (Cic  deleg  agr  2  13  32)erandati  ineie 
mea-fcribae  ulthameà  a.  praecones  ai  eommis 
sarii  (decemviri)  incaricati  della  divisione  delle 
terre,  anch'essi  quindi  tecnici  e  forse  mensorea, 
e  inoltro  i  versi  di  Giovenale  (Sai  7, 5),  che  pone 
allato  ai  praecones  gli  architecli,  e  le  parole 
del  giureconsulto  Tarrunteno  Paterno  (Dig.  50, 
tì,  7  (6)),  che  li  nomina  insieme  ai  mensores, 
medici,  copsarii,  veterinarii  ed  altri  subalterni 
militari  dichiarati  immuni. 

3)  Architetti  privati. 

Di  questi  arckitecti  oltre  alle  notizie  che  se 
ne  hanno  dalle  lapidi  e  dagli  scrittori  di  sopra 
riferite,  p.  e.  in  Frontino  (de  limit.  p.  28,  I),  Hy- 
gino  (de  limit.  p.  169, 17)  e  nel  Digesto  (11, 8, 7, 3), 
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t  da 
{I.ampnd.  Alei.  Sev.  44),  privi- 
legio rinnovatoposcia da  Costantino  (Cod.  Theod. 
13,  3,  2)  e  da'  Costanzo  e  Costante  {Cod.  Theod. 
13,  4,  3).  Quanto  all'emolumento  pure  come  in- 
segnanti, l'editto  di  Diocleziano  '  de  pretiia  re- 
rum '  {C.  Ili  p.  831)  sotto  il  titolo  de  aeramento 
7,  74  prescrive:  Architecto  magiitro  per  singu- 
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los  pueros  menstruoi  (denarios)  centum.  Dove  è 
da  osservare,  che  c[aesto  aalarin  era  per  mela  infe- 
riore a  quelio  dato  al  geometra  (7,  70)  ;  D  che 
provala  condizione,  a  qael  tempo,  inferiore  dell'd?^ 
cAiieei  MS -riguardo  al  geometra,  che  naturalmente 
attendeva  a  un  insegnamento  meno  pratico  del. 
l'altro.  Questo  perù  non  sembra  che  possa  indurre, 
come  fa  il  Pnimia  (p.  53.  56),  a  credere  che  al- 
lora col  nome  d' architeèti  siansi  intesi  dei 
'capo  operai  di  frabbiche,  formanti  discepoli 
Bspiranfi  a  coprir  posti  di  capisquadra  di  tanti 
artefici  edificatori  '  ecc. 

FEOHiE,  Oli  BTchitfiUi  e  Varcliitellura  presso  i  Rom&n 
Uem.  deli'Aceid.  di  Torino  1873  p,  1  aegg.  —  Brumn,  Geauli. 
dm  grisoh.  Kflnstlsr  2,  1   p.  334  segg.   —  Fbieduendeb, 


ARCHON.  -  V.  Neapolis. 

ARCIACON.  —  Divinità  britannica  ricor- 
data in  nna  lapide  di  Ebnracum  C.  VII  231  : 
Deo  Arciacon{i)  et  «(hwìsì)  Aug{u)U(i)  Mat{er- 
nius  ?J  Vitaiiì  ord[o)  v.  s.  l.  m.  Che  abbia  re- 
laaione  col  nome  di  un  supposto  luogo  o  vico 
Arciacorum,  ci  par  mollo  dubbio, 

ARCOBRIGA  M^os). -Citta  dell' Hispa- 
nia  Tarraconensis,  neiCeltiberi,  sulla  via traEme- 
rita,.  e  Caesarau gusta,  presso  Bilbilis  (Ptol.  2,  6, 
58.  Itin.  Anton,  p.  437,  1;  438,  13.  Eavenn.  4, 
13.  —  KAA.  X  Cd),  secondo  Plinio  (nat.  hist. 
S,  3,  24)  stipendiarla.  Non  a  questa,  ma  forse 
a  un'altra  ArGobriga,  anche  nell'Hispau la,  vorrebbe 
l'HUbner  attribniio,  a  emìone  della  distanza  del 
loogo.  Dna  lapide  di  Caurium  nella  Lusitania, 
ricordante  nn  Aemilins  Marcellus  M.  f.  Arco- 
brigensis  (C.  II  765).  Sarebbe  questa  forse  l'Ar- 
drobrica,  non  lungi  da  Brigantium,  nei  Gallaeci 
e  ricordata  da  Mela  (3,  1,  9),  e  a  cui  forse  si 
riferisce  il  [Caejlicus  Fronte  Arcolrigensis  Am- 
bimogidui  di  una  lapide  dì  Bracara  Augusta 
(C.  II  2419).- 

ARCTIS.  —  Nei  senso  di  costruzione  archi- 
tettonica, È  ricordato  nelle  lapidi  sotto  rapporti 
assai  più  svariati,  che  non  sia  presso  gli  scrit- 
tori (p.  e.  laid.  orig.  18,  9,  5.  Non.  2  71  Ovid 
met.  3,  159.  Inven.  5,  11.  Suet.  Claud  1  Plin 
nat.  hist.  36, 4,  36  etc.),  tanto  come  m  numento 
per  BÈ,  quanttf  come  pari»  d'altri  edifizi  (<.f  lor- 
nìx-Ianus),  Nel  secondo  di  questi  rapporti  ra 
ramante  ricorre  riguardo  a  sepolcri  (C  IX  2349 
L.  Fadio  L.  f.  Caadiano...  Òaedia  Festa  mater 
infelicissima  arcum  et  aram  (  =  sepul  rum) 
fecil  eie.  cf.  C.  H  8997:  Quintia  Pìoba  stài  et 
Poreio  Rufo  et  Porcio  Rufino  arcum  fecit  et  ita 
tuaa  superimpos(iiit)  ite.  V87&^:i*.  feneteius 
P...  limi  vir  arcum  s...  sibi  patrono...),  più 
spesso  rispetto  ad  acquedotti  (C.  VI  1252.  1259. 
1765.  —  Vn  143.  —  Vm  4440,  4  Un.  7.  —  JB. 
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n.  SI)  e  non  di  rado  anche  riguardo  a  templi  e 
simili  (C.  V  7851  :  Templi  [velnstat^  e  collapsum 
arcìis  t.  cf.  VIU  1310.—  XII 2590.—  EE,  7, 283.- 
P^.  1865  II  p.  386.  —  BEh.  2072).  Talvolta, 
in  quest'ultimo  caso,  arcus  ha  anche  il  signifi- 
cato di  nicchia  0  specie  di  cappalletta,  ove  si 
riponevano  simulacri  di  divinità  e  doni  votivi, 
come  appare  da  queste  due  lapidi  .C.  X  202: 
■Ptetai  Sec{urì\di  cotttuhér(nalis)  mag{istra)  ar- 
cum et  candelabrum  lunoni  d(e)  s{uo)  d(onum) 
d(at)  ;  —  IX  2197  :  . . .  parietem  ìupra  arcus 
de  suo  fecit,  signii[m  L^iberi  et  Priapisci  [po- 
s\uit. 

Come  costruzioni  che  stanno  da  sé  e  con  carat- 
tere pili  0  meno  monumentalo,  moltissimi  sono  gli 
archi  ricordati  espressamente  nelle  lapidi,  tal- 
volta anche  col  predicato  di  trìumphali»  (C.  Vili 
1314.  7094-7098.  8321.  -  EE.  5,  512).  Alcuni 
sono  eretti  da  privati  in  onore  di  privati  (C.  Il 
3558  :  Porcio  Rufino^...  arcum  fecit.  cf.  834.  — 
III  2922  :  Melia  Aaniana  in  memor{iam)  Q.  Lae- 
peci  Q.  f.  Serg(ia)  Bassi  mariti  sui  emporium 
sterni  et  arcum  fieri  et  statuai  superponi  te- 
st{amentQ)  imsit  etti.  —  BEh.  713:  i.  SauriusSa- 
turninus  testamento  poni  iu[s&it^  T.  Flavius 
Mandatus....  arcum  diedit).  La  maggior  parie 
innalzati  ad  ornamento  di  città,  sono  opera  di 
privati  compiuti  pet  motivi  varii,  p.  e.  ob  hono- 
rem fiamonii,  duumvirati,  prò  salute  impera- 
tori! etc,  sia  a  spese  proprie  (C.  II 4282,  —  Vili 
34. 98. 210, 937.  1309. 1310. 1320  add.  1478. 1858 
add.  2372.  2480.  2481.  2684.  4679.  4764.  4767. 
7094-7098,  7105.  —  IX  3682.  —  XII  1121.  — 
EE.  2,  863;  5,  512.  544,  1264;  7,  76.  —  Ali. 
1888  XIV  p.  72),  sia  ex  conlatione ...  possessorum 
circa  forum  et  negotiantium  etc.  (C.  IX  5438), 
adiecta  pecunia  etc.  (EE.  7,  76).  Né  mancaiio 
quelli  eretti  dall'imperatore  e  costruiti  da  le- 
gioni (C.  VII!  2698  cf.  EE.  5,  763),  ovvero  dal  mu- 
nicipio stesso  {C.m  7061  =  EE.  4,  53.  —  VDI 
587.  801.  8321.  —  IX  4063.  —  EE.  5,  460),  fra 
essi  quello  ricordato  nel  decreto  di  Pisa  ed  eretto 
nell'occas'nne  della  morte  dei  due  figli  d'Augusto; 
C  XI  1421  lin,  34  :  Usique  [arc'\us  celeberrimo 
coloniae  nostrae  loco  constituatur  ornatu[s  sp]o-- 
leis  demctarum  aut  in  fidem  receptarum  ab  eo 
gentium  super  e«[M  st]otua  pedestri»  ipaius 
trmmphah  ornata  circaque  eam  duae  eq\ueslì- 
res  tnauratae  Gai  et  Luci  Caesarum  itatuae 
pò  lantur  Trattandosi  di  opera  privata,  talvolta 
ricorre  1  autorizzazione  dei  decurioni  {p.  e.  C.  IX 
4063)  tal  altra  quella  del  proconsole  della  pro- 
vincia (C.  Mn  98)  0  del  procuratore  imperiale 
(C.  Vili  587). 

arcum  triumphalem  a  solo  d(ecurionum)  d{e- 
ereto)  respi^hlica)  fecit  C.  Vili  8321. 
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arctan  trtnmfalem  fnnditus  quadr[atario 
opere     aedifi]camt  EB   5,  512 

arcum  pecunia  tua  loto  puhhco  a  funia- 
mentii  ex  marmare  solido  fecit  C    Vili  24. 

arcam  a  fundamentìs  citm  qradibus  et  ita- 
tua  s{m)  p[ecunia)  f^ecit)  C   Vni  1320»^*. 

arcus  duo  a  solo  facti  C   \III  587, 

arcum  a  solo  cum  statua  et  qvadriga  d{e- 
eurionum)  d[ecreto)  fecit  C    Vili  98 

arcum  cum  stotuis  Augustorum  noatrorum 
fieri  lusstt,  tetrestyhs  duobtis  cum  statuis  fu- 
nomi  et  Mmenae  qtiae  in  foro  fieri  praece- 
ptt  etc    C   vra  ISÒS^M 

an,um  cum  duaòas  e!  oolumnis  marmoreis 
numero  orto  et  statuii  maimoreis  numero  seais 
etc.  EB.  5,  544. 

arcum  quem...  promiserat  sua  pecunia  fecit 
amplius  statua  lano  patri  perfecìt.  EE.  5, 1264 
cf.  C.  Vm  4679.  4684. 

arcum  simulacris  eorum  {imperatorum)  tro- 
paeisq[ue)  decoratum  C.  VI  1196. 

arcum  quoque  cum  insignihm  coloniae  solita 
ili  patriam  Uberalitate  erexit  C.  Vili  210. 

arcuf  cum  camera  signtna  et  osCeo  patriae 
dono  dedit  C.  VUI  1309. 

arcus  cum  parietibus  coniunctis  et  porticus 
EE.  7,  283. 

porticus  et  arcus  cum  'ostiis  et  clusuris  ?  C. 

xn  1121. 

templmn  cum  arcu  et  portieibus  et  osteis  et 
opere  albori  a  fimdamentis  etc.  C.  Vili  1310. 

arcus  cum  suis  ornamentis  C.  XII  2590. 

muram  inter  arcos  duos  cum  suis  ornamentis 
EA.  1865  n  p.  386. 

tiio  nova  strafa  lapide  per  medium  fòrum 
pecuariam  a  summo  vico  longo  ad  arcum  iunctum 
Capitolio  (Falerio)  C.  IX  5438. 

via  quae  est  iuncta  foro  ah  arcu  ad  arcum 
(Ostia)  C.  XIV  375  lin.  16. 

arcus  portarum  C.  VUI  9697. 

arcus  pantheus  C.  Vili  2372  [ob  honorem 
fiamoni  supra  legitima  et  statuam  Martis  ad 
arcum  pantkeum  sumptu  proprio  positum). 

Archi  di  Roma. 

Arctis  Arcadi!  Honorii  Theodosii.  —  Im- 

p{eratoriòu>)  clementissimis  felicissimis  loto 
orbe  victoribus  d{ominis)  «(ostris)  Arcadio  Ho- 
norio  Tkeodosio  Aug(.ustis)  ad  perenne  indicium 
trÌiimpho\ru'm\  quod  Getarum  nationem  in  omne 
aevum  doc[u]ere  exti[ngui]  arcum  simulacris 
eorum  tropaeisq{ue)  decora[tum]  s{enatus)  p{Q- 
pulus)q{ue)  R{omantts)  totius  operis  splendore.... 
C.  VI  1196.  Sorgeva  non  lontano  dal  ponte  S. 
Angelo,  e  fa  eretto  pei  la  vittoria  riportata  da 
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Stilìoone  sa  Badagaieo  nell'anno  405.  Nei  Mi- 
rabilia (92.  115.  129.  152)  è  erroneamente  chia- 
mato arcus  aureus  Aléxandri.  —  Jordan,  Top. 
II  p.  413  seg.  Gilbert,  Gesch.  and  Top.  3  p.  193. 

A.  Angusti.  —  Dne  ne  sorgeiano  enl  foro 
Romano,  -si  ni  me  tri  cani  ente  disposti  ai  due  lati 
AàiVaedes  diviluli,  dedicati  l'uno  nell'anno  724 
u.  e.  in  memoria  della  battaglia  d'Azio,  l'altro 
nell'anno  734  pel  riacquisto  delle  insegne  romane 
prese  dai  Parti  pio  Casa.  51,  19;  54,  8.  Schol. 
Veron.  Aon.  7,  606),  Sulla  precisa  ubicazione  di 
essi,  sugli  avanzi  recentemente  scoperti  e  sull'at- 
tribuzione di  monete  e  di  una  lapide  (C.  VI  873  : 
Senatus  populusque  Romanus  Ìmp[eratori)  Cae- 
sari  divi  luU  f{ilio)  co(n)s(uli)  quinct{um:  a 
725)  co{n)s{uli)  design{ato)  sext(um)  imp(eratore) 
sept(imum)  republica  conservata)  v.  Eiohter,  Alte 
DenkmiUer  1  p,  14  seg.;  Annali  dell'Insf.  1889 
p.  137  segg.  ;  Topogr.  p.  795.  Hulson,  Bull,  del-  , 
rinst.  1889  p.  243  se^g,  Gilbert,  Gesch.  und 
Top.  3  p.  188, 

Un  terzo  arco  eretto  dopo  il  742  u.c.  stava  pres- 
so il  pons  Aemilius,  nel  foro  boario,  e  su  di  esso  si 
leggeva  l'inscrizione:  \Itnp(erator)'\  Caesar  divi 
f(ilius)  Augustns  pont{Ìfea!)  max(imus)  ex  *(e- 
natui)  cifinsulto)  rèfecit  (C.  VI  878).  —  v.  Bi- 
chter,  Top.  p.  849. 

(Fomlx)  Calparnllis.  —_  Secondo  Orosio, 
(5,  9)  sorgeva  sopra  una  acala,  che  serviva  d'aC- 
cesso  al  Capitolio.  È  dubbio  perì)  se  fosse  a  ca- 
voliere  della  via  detta  Centum  gradui,  che  pai^ 
tiva  dal  lato    sud-est  del   monte,   ovvero  su  di 

A.  Claudi,  —  Era  un  arco  àfilVaqua  Virgo, 
di  forma  monumentale,  attraervsanfe  la  via  Lata 
all'estremità  meridionale  della  piazza  Sciarra. 
Fu  ridotto  a  trionfale  in  onore  di  Claudio  e  della 
sua  casa  nell'anno  51  o  52,  come  appare  dalla 
iscrizione  trovata  nei  secoli  scorsi  sul  medesimo 
luogo  :  Ti.  Clau[dio  Drusi  f{ilÌo)  Cai]sari  Au- 
gu[sto  Germani\co  pontifi4.Ì  maximo  trib{uni- 
cia)  potesyatfe)  XI  co{n)s{ulÌ)  V  im[p(eratori) 
XXII  patri  paltriai  senatus  po[pulusque']  Bo- 
[manus  q^uod  reges  Brit[anniai  XI]  d[evÌctos 
sme]  ulla  iactur[a  in  dedttionem  acceperii] 
gentesque  b{aTbaras  trans  oceanuni\  primus  in 
dici{pnem  popuU  Romani  redegerit]  (EB,  1  p. 
120  seg.).  È  rappresentato  anche  in  monete 
(Cohen,  Claud.  13).  Dallo  stesso  loogo  proven- 
gono altre  iscrizioni  (C.  VI  921-923)  dedicate  a 
Germanico,  Antonia,  Agrippina,  Nerone  etc.  — 
Jordan,  Topogr.  II  p.  418.  487.  Eichter,  Topogr. 
p.  874.  Gilbert,  Gesch,  and  Top.  3  p,  190. 

A.  Conatantini.  —  Sta  ancora  nel  inogo 
ove  s'incontravano  la  via  che  veniva  da  porta 
Capena  e  la  sacra  via,  al  confine  deUo  quattro 
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regioni  Angustee,  U  II,  III,  IV  e  X.  Fu  eretto 
dopo  la  vittoria  riportata  da  Costantino  sa  Mas- 
senzio, e  ri  si  adoperarono  nella  costruzione  anclie 
degli  avanzi  dell'arco  di  Traiano  che  sorgeva  sulla 
ria  Appia.  Vi  si  legge  l'iscrizione  :  Imp(eratori) 
Cats(ari)  Fliavio)  Constantino  maxima  p(w) 
fìfilici)  Augusto  s(en<itut)  p(opului)q{%e)  R(o- 
manus).  Quod  instinctu  divìnitatii  mentis  ma- 
gnitudine cum  exercitu  mo  tam  de  tyranno 
quam  de  omni  eius  factione  uno  tempore  iuUis 
rempublicam  uUua  est  armis  arcum  triumphis 
insignem  dicaoit.  (G.  VI  1139),  L'arcui  Gons- 
tantini  ricordato  nelle  Eegioiiea ,  6  identifi- 
cato generalmente  col  lanus  quaìrifrons  del  Ve- 
labro.  —  Jordan,  Topogr.  li  p,  9,  Eiehter,  To- 
pogr.  p.  839  segg.  Gilbert,  Gesch.  und  Top.  3 
p.  192  seg. 

A.  Dolabellae  et  dilani.  —  Era  un  arco 
AeW'aqua  Marcia  eretto  dai  consoli  P.  Corne- 
lius  Dolabella  e  C.  lunins  Silanas  nell'anno  10  d. 
Cr.,  e  stava  a  cavaliere  della  via  di  s.  Giovanni 
e  Paolo  sul  Celio,  dove  ancora  oggi  si  vede  : 
C.  VI  1384  r  P.  Comelius  P.f.  Dolabella  C  lu- 
nius  C.  f.  Silanus  fiamen  Martiali»  co{n)s{ules) 
ex  s(enatus)  c{07isìdto)  faciundum  curaverunt 
idemque  probaoerunt.  —  Lanciani,  I  coninient. 
di  Frontino  etc.  Meni,  dell' AccatL  del  Lincei  1880 
p,  312  Bcg.  Eiclit*r,  Topogr.  p.  891,  Gilbert, 
Gesch.  und  Top.  3  p.  188  seg. 

A.  Domitiimì.  —  Stava  snlla  via  Lata,  non 
lungi  dall'antica  porta  serviana  (Eatumena  ?),  a 
pie  del  Capitolio,  nelle  ricinanze  dell'odierno 
S.  Marco,  e  probabilmente  è  lo  stesso  arcus  ma- 
nws  cameae  del  medio  evo.  Sarebbe  ano  dei 
molti  archi  trionfali,  che  secondo  Svetonio  {Domit. 
13)  Domiziano  avrebbe  eretto  nella  città.  B  ad 
nno  di  essi  appartiene  forse  il  frammento  di  una 
iscrizione  trovata  presso  S.  Giovanni  in  Laterano 
(C.  VI  1207).  —  Kichter,  Topogr.  p.  874.  Gilbert, 
Geech.  and  Top.  3  p.  190  seg. 

A.  Drnsi.  —  Due  archi  furono  innalzati  sotto 
Tiberio  in  onore  dì  Druso  e  di  Germanico,  ai  due 
lati  del  tempio  di  Marte  ultore  nel  foro  di  Augusto 
(Tac.ann.2,  64).  L'uno  poi  proprio  di  Druso(Snet. 
Cland.l.Eegion.l)  sorgeva  sulla  W!flj4^;)to  presso 
l'odierna  porta  di  S.  Sebastiano,  e  probabilmente 
è  quello  che  oggi  si  vede  colà  e  che  era  l'arco 
dello  speco  Ottaviano  dell'Anio  vetas  sull'Ap- 
pifl.  —  Secondo  il  Eichter  un  altro  arco  di  Braso 
sarebbe  stato  al  nord  dei  rostri  sul  foro  Romano, 
in  corrispondenza  dell'arco  di  Tiberio;  ma  l'Htìl- 
sen  ritiene  non  accertata  questa  opinione.  — 
Lanciani,  Atti  dell'Aeead,  dei  Lincei  1880  p.  207 
aeg.  Richter,  Annali  dell'Inst.  1889  p.  i37  segg.; 
Topogr.  p.  805.  888.  Hfileen,  Bull,  dell'lnst,  1889 
p.  238.  Gilbert,  Top.  und  Gesch.  3  p.  189  Beg. 
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fFornix)  Fabiaaus.  —  Fu  eretto  da  Q,  Fa- 
bius  Maiimna'AlIobrogious,  che  fu  console  nel 
633  u.  e,  iti  memoria  della  sua  vittoria  sugli 
Allobrogi,  e  restaurato  dasao  nipote  dallo  stesso 
nome,  edile  curule  nel  698:  C.  YI 1303:  Q.  Fa- 
bius  Q.  (.  Maxsumus  aed(ilis)  curiuUs)  rest{i- 
tuit)).  Era  adomo  delle  statue  dei  Fabii  e  di 
loro  antenati  coi  relativi  elogi  (C.  VI  1304  a): 
[(?.]  Fabius-  Q.  f.  Maxsumus  'aed(iliiì  car(u- 
lis)i  —  b):  i.  Aemiil^ius  L.  f.  Paullus  eo(»- 
[s(ul)  II]  cens(orì  augur  tr[i\um.phamt  ter;  — 
e)  P.  Cornelius  Paulli  f.  Scipio  Afrieanus  co(«)- 
j(ufl  //  cem(or)  aitgur  triumpkavit  II).  Dai 
cenni  che  se  ne  hanno  negli  scrittori  antichi  (Cic. 
prò  Piane.  7,  17;  Verr.  1,  7,  19  ;  de  or.  2,  66, 
267.  Seneo.  dial.  2, 1,  3.  Pseud.  Ascon,  in  Verr. 
p.  133  Or.  Schol.  Gron.  p.  393.  899  etc  )  risulta 
chiaro,  che  esso  sorgeva  all'estremità  della  saera 
via,  accanto  alla  regia,  al  tempio  di  Vesta  e  al- 
l'est dì  quello  dì  Castore,  e  propriamente  fra  i 
tempii  di  Vesta  e  Faustina,  a  pie  del  Palatino. 
Pare  che  esistesse  ancora  nel  secolo  XII;  nel 
XVI  ne  vennero  in  Ince  le  iscrizioni  e  avanzi  di 
bassirìlievi,  tra  il  tempio  di  Faustina  e  il  Pala- 
tino; perb  i  recenti  scavi  fatti  in  questo  luogo, 
non  hanno  offerto  tracce  delle  sue  fondamenta.  — 
Mommsen,  Ann.  dell'lnst.  1858  p,  173  se^. 
De  Rossi,  Ann.  dell'lnst.  1859  p,  307  segg.  Jor- 
dan, Topogr.  I  2  p.  207  segg.  Lanciani,  Notirie 
degli  scari  1882  p.  222  segg.  Eiehtet,  Topogr. 
p.  795.  Gilbert,  Gesch.  und  Top.  I  p.  311  segg.  411. 

A.  Gallieni.  —  C.  VI  1106  :  Gallieno  ctemen- 
tissimo  principi  cuiua  invieta  virtui  sola  pie- 
tate  superata  est  et  Saloninae  sanctissimae  Au- 
giustae)  Aurelius  Victor  p(ir)  e(gregius)  dica- 
tiisimus  numini  maiestatique  eorum.  Sì  vede 
ancora  oggi  a  cavaliere  della  via  di  8.  Vito,  e 
quando  fu  eretto  prese  il  posto  dell'antica  porta 
Esquiliiia  della  cinta  Serviana.  —  Lanciani,  Ann. 
delITnst.  1871  p,  66.  Eichter,  Topogr.  p.  759.  Gil- 
bert, Gesch.  und  Top.  3  p.  192. 

A.  Gernianid.  —  Secondo  Tacito  (ann.  2, 
83  cf.  Dio  Cass.  55,  2),  tra  gli  onori  decretati 
a  Germanico,  alla  sua  morte,  vi  fu  anche  quello 
dì  un  arco,  di  cui  perù  non  si  conosce  il  luogo. 
Soltanto  si  conserva  un  frammento  de!  senato- 
consulto  relativo  a  tali  onori  (C.  VI  911). 

A.  Gordiani.  —  Sorgeva  sulla  via,  che  dalla 
porta  Vitninalis  conduceva  alla  cosi  detta  porta 
chiusa.  Avanzi  ne  furono  scoperti,  non  però  al 
posto,  nel  1872.  Lanciani,  Bull.  mun.  1872  p.  103 
seg.  Richter,  Topogr.  p.  899..  Gilbert,' Gesch.  und 
Top.  3  p.lB2. 

A.  Gratiani,  Valentiniani  et  Tbeodosii.  — 
evi  1184;  Imperatore!  Caesares  rf(o)nmt) r(o- 
stri)  (Jratianus  Valentinianus  et  Theodotiiupii 
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felices  semper  Aiig(wti)  arcum  ad  coneluien 
dwm  opus  omne  porticuum  maximarum  aeterm 
nomini)  sui  pecunia  propria  fieri  omariqiue) 
iìiiserunt.  Formava  la  cliiusa  dulie  parlioui  ma 
seimae,  che  erano  innanzi  al  pons  Aelius  oggi 
S.  Angelo.  —  Jordan,  Topogr,  II  p.  413  Biohter 
Top.  p.  871.  Gilhert,  Gescb.  und  Top  3  p  19o 

A.  ad  Isis.  —  Nome  popolare  dato  ad  un 
arco  a  ire  luci,  che  Etava  presso  il  iocellum  Sti  ea 
ntas,  all'estreraità  orientale  della  ìacra  Ui'a, dietro 
al  Colosseo.  Un  bassorilievo  del  Lat«rano  (Mo- 
nam.  dell'Inst.  5  tav.  VII),  rappresentante  la 
sacra  via  dal  foro  Romano  all'anfiteatro  Flavio, 
lo  raffigura  con  l'epigrafe  :  Arcai  ad  Isis  snll'at' 
tico  (C.  VI  19151).  -  Eichter,  Topogr.  p.  839. 
Gilbert,  Geach,  und  Top.  8  p.  193  seg. 

A.  Lentuli  et  Crispini.  -  G.  VI  1385: 
P.  Lentuluì  Cn.f.  Scipio  T.  Quinctius  Crispi- 
niu  Valerianus  co[n]siule>)  ex  s(enatit^)  don- 
suite)  faciundum  curaverunt  idemque  proèave- 
r(untì.  Fq  eretto  nell'anno  2  d,  Cr.  e  sorgeva 
fra  l'Aventino  e  il  Tevere,  presso  S.  Maria  in 
Cosmedin,  dove  l'iscrizione  fu  letta  ancora  dal 
Poggio  nel  secolo  XV,  Gilbert,  Gesch.  und  Top. 
3  p.  188. 

A.  Marci  et  Veri.  —  Sorgeva  sulla  via 
Lata,  allo  sbocco  dell'odierna  via  della  Vite,  e 
fu  abbattuta  appena  nel  1662:  due  bassorilievi 
ne  esistono  nel  palazzo  dei  Conservatori.  — 
Un'iscrizione,  letta  '  in  Capitello',  dell'anno  176 
d.  Cr.  e  relativa  al  trionfo  di  M.  Aurelio  sui 
Germani  e  sui  Sarmati,  si  attribuisce  all'arco 
detto  pasti  aurei  dai  MirabilU;  C.  VI  1014? 
S.  P.  Q.  R.  !mp[eratori)  Caes(ari)  divi  Antonini 
fliyiio)  divi  Veri  Parth{ici)  Max{imi)  fratridivi 
Badriani  nep{oti)  divi  Traiani  Parth{Ìci)  [pró]- 
nep(oti)  divi  Nervae  abnep(oti)  M.  Aurelio  An- 
tonino Au<l{uito)  Oermifinico)  Sartn{atico)  pon- 
tif(ÌBÌ)  tnaxim(o)  tribuniciia)  potifistate)  XXX 
imp(eratori}  Vili  co{n)s{uli)  IIIp(atri)  p{atriae) 
quod  omne»  omnium  ante  se  maximorum  impe- 
ratorum  gloriat  supergreisus  bellìcosìssimit  gen- 

tibu*  deleti»  aut  subactis —   Jordan, 

Topogr.  II  p.  414  aegg.  Eichter,  Topogr.  p.  874- 
Gilbert,  Gesch.  und  Top.  8  p.  191. 

A.  Neronia.  —  Tac.  ana.  15,  18  (a.  62  d.Cr.); 
'At  Eomae  tropaea  de  Parthis  arcusque  medio- 
Capitolini  moatis  sistebantur,  decreta  ab  senatu, 
integro  adhuc  bello,  negue  tutn  omissa,  dum 
adspectui  consulitor,  spreta  conscientia  '.  Di  esso 
non  si  ha  allia  notiiia,  tranne  questa,  secondo 
la  quale  dorea  sempre  stare  su!  clivo  Capito- 
lino. —  Eichter,  Top.  p,  812.  Gilbert,  Gesch,  nnd 
Top.  3  p.  190. 

A.  nOTOe.  —  Fu  eretto  da  Diocleziano  nel-  , 
l'anno    301    d.  Cr.   (Chionogr.  192.  Eegion.  7J.  ' 
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fu  abbattuto  da  Innocenzo  Vili.  —  Jordan, 
lopcgr  II  p  102  Pichter  Top.  p.  874.  Gilbert, 
Gesch    und  Top    3  p   1B2 

(Fornra)  Scipwnjs  —  Liv  37,  3,  7  :  '  P.  Cor- 
nelius  Scipio  Afnciniis  pnu^quam  profisceretur, 
fdnicem  in  Capitolio  adversus  viam,  qna  in  Ca- 
pii liam  cscenditur  cnm  signis  septem  auratis 
et  equis  duobus  et  marmorea  duo  labra  ante  for- 
nioem  po&uit  '.  Fu  eretto  dunque  nell'anno  564 
n  e  e  stava  a  cavaliere  del  clivo  Capitolino, 
nel  punto  ove  questo  cominciava  a  salire  dal- 
l'avvallaraento.  Eichter,  Topogr.  p.  812. 

A.  Septimi  Severi.  —  C.  VI  1033  cf.  EE. 
4,  788:  Imp._eratori)  Caesiari)  Lucio  Septimio 
M.  Mio)  Severo  Pio  Peninovi  Attg{usto)  patri 
palriae  Partitico  Arabico  et  Partliico  Adiabenico 
•pontificii)  maximo  lriimic{ia)  potest{ate)  XI im- 
pieratori)  XI  co{n)si,iiU)  III  proco(n)s{uli)  et  l'm- 
pieratori)  Caes(ari)  M.Aurelio  L.  fil{xo)  Antonino 
Augiusto)  pio  felici  trihunic[ia)  potest(ate)  VI 
co{n)s{ule)  proco{n)s{ule)  etP.  Septimio  Getae  no- 
bilissimo Caesari  ob rempuUicam restìtutam  im- 
periumque  popuU  Romani  propagatum  insignì- 
bus  virtutibus  eorum  domi  forisque  s{enatws)  pò- 
lpuius)q{ue)  Romanus.  Fu  eretto  dunque  nell'anno, 
203  e  sta  ancora  oggi  nel  foro  Eomano,  nella  già 
area  del  tempio  della  Concordia,  sulla  via  che 
forma  il  limite  settentrionale  del  foro  stesso. 
Arcus  Caesarìi  et  tenatorum  è  chiamato  nei 
Mirabilia  (5). 

Un  altro  arco  dedicato  dagli  argentarli  et  ne- 
gotiantes  boari  huius  loci  al  medesimo  impera- 
tore Severo  e  alla  sua  famiglia,  si  vede  ancora 
sul  limite  del  foro  boario  e  del  Veiabro,  aderente 
alla  chiesa  di  S.  Gregorio  in  Yelabro  ;  ad  esso 
appartiene  la  lapide  C.  VI  1035  dell'anno  204; 
Imp(eratori)  Caes{ari)  L.  Septimio  Severo  Pio 
Pertinaci  Augiusto)  Arabic(o)  AdÌabenic(o)  Par- 
th(ico)  maa^imo)  fortissimo  felicissimo  ponti- 
f{iei)  max{imo)  trih{micÌa)potest(ate)  XII  im- 
p(erator{j  XI  co(n]s{uii)  III  patri  patriae  et 
imp{ertttori)  Caes{ari)  M.  Aurelio  Antonino  Pio 
felici  Aug(uito)  trib{unicia)  potest{até)  Vllcoin)- 
s{ulijIIIp{atri)p{atriae)proeo{n)sÌuU)  fortissimo 
felicissimoque principi  et  IuliaeAug(ustae)  mairi 
Aug{ustt)  n{oitri)  et  castrorum  etsenatus  et  pa- 
triae et  imp{eratoris)  Caes{aris)  M.  Aureli  Anto- 
nini Piifelicis  Augiusti)  Partkici  maximi  Bri- 
tannici maximi  argentari  et  negotiantes  boari 
huiva  loci  qui  mvehent  devoti  numini  eorum.  — 
Jordan,  Topogr.  I  2  p.  212  seg.  2  p,  414.  417. 
Eichter,  Top.  p.  790.  844.  Gilbert,  Geeoh.  und  ' 
Top,  p.  191.  183. 

A.  Tiberi.  —  Stava  tra  l'angolo  occidentale 
della  basilica  luUa  e  i  rostri  di  Cesare,  anlla  via 
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meridioìiaie  del  foro  Eomii]  e  fn  eretto  nel 
Tanno  16  i  Cr  {Tic  ai  i  2  41  Fine  anni 
arou3  propter  aedein  Saturni  ob  recepta  signa 
cuin  Varo  amissa  inctu  fiermanif  auspiciis 
Tiberii,  et  aodes  Fnrt  a  Fcrtanae  dican 

tur  '}.  Nel  1349  furono  trovati  degli  avanzi  r  co- 
perti dalle  costruzioni  dell  od  ema  v  a  E  ncerto 
se  debbano  attnbu  rs  ad  esso  framn  menti  ep 
grafici  C,  n  906. 

Un  altro  arco  di  Tibcro  fu  in  alzato  di 
Claudio  presso  il  teatro  li  Fon  peo  (Snet  ("land 
II).  —  Jordan,  Topog  12  p  911  Richter  Top 
p.  802.  873.  Gilbert,  Gesch   und  Top   3  p  18J 

A.  Titl  —  C.  VI  at5  Sen  tus  populusqu 
Romanus  divo  Tito  di  i  I  espasia  n  /(i?  o)  Vespa 
siano  AuguHo.  Questa  iscrzi  ne  si  legge  sul 
l'arco  ancora  eaistenfe  ed  eretto  dopo  la  m  rte 
di  Tito,  sulla  summa  sacra  «  a  ed  è  riprodotta 
in  un  bassorilievo  del  I  aterano  e  n  le  parole 
sull'attico:  arcus  i»  sa  ra  v  a  sìimna  (C  VI 
19151). 

Un  altro  arco  fu  nnahato  m  nore  di  Tito 
in  vita,  nell'anno  81  per  la  s  ttoi  issione  dei  (jiu 
dei  e  la  presa  di  Gerusalemme  e  sorgeva  nei 
Circo  massimo  con  1  iscrizione  (C  VI  944)  Se 
flatus  popalusqiae)  Romanus  impiet  atoi  i)  T  to 
Caesari  divi  Vespastam  f{tho)  Vespasiano  Au 
gusto  ponlif(ici)  max(imo)  tri&{umna)  pot(e 
state)  X  Ìmp(eratorì)  XVII  [f]o(n)s(a;o  MII 
p[atri)  p{atriae)  pritic  pi  suo  quod  praeceptis 
patTÌ\Ìs'\  conttliisq(ue)  et  auspic  is  gentem  la 
daeorum  domuit  et  wbem  ffitrusoly  na  a  omn 
lus  ante  se  ducibus  reg  has  gent  bus  aut  frustra 
petitam  aut  omnino  tnte  platam  deleiit  — 
Jordan,  Topogr.  I  2  p  "80  E  cbler  Hermes  20 
p.  419;  Top.  p.  839.  84"  Gilbert  Oesch  und 
Top,  3  p.  190.  193. 

A.  Traiani,  —  '^erv  va  d  accesso  ali  area 
del  foro  Traiano,  andind  vi  da  quell  d  Auga 
sto  avanz  ne -vennero  fuori  nel  18FH  —I  atcus 
Troiani  ricordato  nelle  Eegioni  (1)  sembra  es 
sere  stato  un  arco  di  ]  assaggio  di  una  dirama 
zione  dellajuo  Marcia  —  Jordan  Top  gr  II 
p  4G0  seg  Eichtcr  T  p  p  808  889  C  ilbert 
tesch   nnd  Top  3  p    191 

A  \  eri  —  Sorgeva  nella  regione  I  \ugu 
atea  ed  è  semplicemente  cos  ncorlato  nelle  Be 
giones  (1)  —  Eichter  1  pogr  p  889  (jilbert 
Gesch    und  Top  3  p  191 

Le  Eegioni  annoverano  nella  citta  di  Eoma 
3b  archi  di  cui  danno  il  nome  s  lo  per  5  ma 
a  noi  ne  son  noti  un  numero  inigg  ore  F  oltre 
a  quelli  il  sopra  indicati  san  di  ne  rdare  al 
cuni  che  sigaro  dinanzi  a  temili  come  p  <■ 
di  IpoUo  sul  Palatm  della  Fortuna  e  dell» 
Mater  Matuta  nel  foro  boario    allri  che  faceaji 
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parte  di  acquedotti  e  son  mentovati  speaiflca- 
mente  nelle  mem  r  e  medioevali,  e  coma  archi 
d  acquedotti  >ion  da  e  nsiderare  la  porta  Prae- 
nestina  la  porta  Tiburtma  e  la  triumphalis.  Cf. 
Jordan  Tnpng  2  e  special,  p.  411  segg.  Eichter, 
Top  p  918  G  Ibert  Gesch.  und  Top.  3  p.  187 
segg 

ARDBINVA?  (dea).  -  Ricordata  in  una 
isonz  one  d  Oey  BEh.  589  :  Bea  Ardbinnas  T. 
luhus  iequa!  s  s{olvi()  lUbens)  m{erUo).  È  pro- 
bab  U  che  sia  la  stessa  divinità  in  altra  lapide 
detta  (v)  ArdmnDa. 

ARDEA  {Ardea).  ~  C.  X  6763-6772.  ~ 
C  tta  UT  g  nar  amenti  dei  Ratuli,  fra  Ostia  ed 
Ant  um  sulla  riva  sinisfta  del  Numicua  (Strab, 
5  3  2  p  "28  KAA.  Fi),  ma  di  buon'ora  am- 
messa fra  1  popoli  del  Lazio,  coi  quali  concorse 
a  fondare  il  lucus  Dianius  in  Aricia  (Cato  presso 
Pnsc  an  p  620)  e  pigliava  parte  alle  feriae  La- 
tinie  sul  munte  Albano  (Liv.  32,  1).  Gii  spiega 
il  frammento  d  una  lapide  di  questo  luogo  ;  [re- 
sf]  tìielrunf]  Ardeates  {C.  VI  2020  =  XIV  2231). 
G  à  sede  secondo  la  leggenda,  di  re  Turnus 
(Verg  Ae  7  409-411  cf.  Ovid.  met.  14,  573),  ■ 
assed  ata  da  Tirqainio  il  Superbo  (Liv.  1,  57 
seg  Fior  1  75  etc),  indi  in  guerra  cogli  Ari- 
c  n  nel!  ai  n  809  u.  o.  (Lir.  3,  71  seg.),  nel 
312  1  Renan  ne  fecero  una  colonia  di  diritto 
latino  [D  od  l'',34.  Liv,  4,  0-11),  compreso  il 
d  ritto  iii  ea  lio  (Liv.  5,48.  Appian.  Rai.  8.  Dio- 
nys  3  15  Plnt  Cam.  23).  Il  tempio  di  Venere 
in  Lav  n  um  il  così  detto  Aphrodisinm,  era  sotto  ' 
la  s  a  e  u-a  (Slrab.  5,  3,  5  p.  232  cf  Mela  2.  4, 9). 
Nella  guerra  d  Annibale,  fu  fra  le  dodici  colonie 
lat  ne  ci  b  i  egarono  ausilio  ai  Eomani  (Liv. 
27  ^  39  15)  Fu  fiorente  al  segno  che  mandft 
colon  n  Sagunfum  (Liv.  21,  7.  Sii.  Ital.  1,291), 
e  rimisero  celebri  le  pitture  dei  suoi  templi  (Plin, 
nat  h  st  35,  3,  17.  10,  115  cf.  Ciò.  de  nat.  deor. 
3  18  47  &erv  Aen  1  44),  Al  tempo  d'Au- 
gusto [er  non  restava  della  città  che  il  nome, 
come  dice  'Virgdio  {4en  7,412),  Mafia  questo 
tempo  e  quello  di  Sulla  vi  furono  dedotti  coloni 
Etmani  benché  non  si  possa  precisare  l'anno: 
colonia  È  detta  in  una  lapide  locale  del  223  d, 
Cr  (C  X  6764)  e  in  un  altra  di  Cirta  del  tempo 
degli  Antonini  (C  VIII  7044:  curatori  coloniae 
Ardec  tmoì  um  cf  Mommsen,  Hermes  18  p.  165). 
Un  altra  lapide  riferita  nel  Liber  coloniarnm 
(p  251)  e  dallOrelli  (3225)  accenna  a  una  ter- 
mtnatio  fatta  nel  tempo  di  Antonino  Pio;  Es 
auctoritate  tmp(eratoris)  T.  Adi  Eadriani  An- 
tonini Augusti)  Pit  p  p.  sententia  dieta  per 
Tuscemuri  Fehcem  parimi)  p(ilum)  II  deter-' 
minante  BHa)esto  Taurino  niil(ite)  coh[ortis) 
]>  I  pr{aeto>  lae)  me(n}sore  agrario  lin]tie']r  Ar 
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dea^t]n(03)  etc.  La  quale  spiega  l'errore  dell'au- 
tore dello  stesso  libro  {p.  231),  nell'attribuìre 
od  Adriano  la  colonia  ivi  manditta. 

Dalle  scarse  iscrizioni  si  vede  che  era,  retta, 
da  duoviH  (C.  X  6765.  GTfiG),  rhe  ebbe  un  cu- 
ratoT  reipublìcae  (1254  6764)  e  un  flamen 
Augttstalis  (6766) 

Due  patroni  ci  sono  noti  un  L  Mariui  Ma 
ìimns  Perpetuus  Aurelianus  o(lanssiniUB)  t(u) 
(6764)  a  un  M.  FIaviu=  T  fll(ius)  QuT(ma)  Postn 
mns    (C.  Vni  7044)   ambedue  dell  ordine  se  a 

MOMHaEK.  C.  I  Lll  X  p  671  —  B  chtkh,  Ano  ilei 
llnst  1884  p.  91  sf«g     Hermfla   2    p     3 

Ardea  si  dis  e  iure  uni  l'itti!  d  lU Putide 
al  sud-ovest  di  Persepolis  (Ptol  6  4  5  Amra 
Marceli.  23,  6),  forse  1  odierna  Ardek  m  nel  ter 
ritorio  di  Ardeschir 

ARDEATINA  (via)  -  Oltre  che  nella 
Notitia  e  nel  Cunosom  è  ricordata  m  uni  lapide 
urbana,  frammentata  (C  VI  8469  Dialumenus 
m^nceps]  uiarum  Laurentmae  et  Ardeatmae 
coniugi  etc,).    Cf  Jordan    Top  II  p  231  segg 

ABD1LEN0S  (VICUS)  —  In  un  latercnlo 
di  pretoriani  dell  anno  237  d  (.r  (C  VI  279^ 
Un.  27):  M.  Ami'ho)  M  f  Fi(avia)  D  ra  PU 
lippopoli  vico   irdtleno  ete 

AEDUINHA  —  Divinità  celtica  a  quanto 
pare  identica  a  D  ana  leggendosenn  il  n  me  in 
una  iscrizione  (C  \I  4F)  che  sotto  di  essa  ha 
la  rappresentanza  di  Diana  e  n  arco  e  farefri 
La  lapide  G.  814  3  che  ci  darebbe  nn  sacerdos 
Dianae  Ardvinnae  probabilmente  è  filsa  Cf 
Braun,  Jahrbuch  der  rheinl  Alterthumsfreund 
29  p.  65.  Loviquet  Eeims  pend   la  do  nm    Eo 

AREA.  —  Spesso  anche  aria  nelle  lap  di 
(C.  VI  541.  948a  19012  20811  23163  —  X 
6706.  -  XI  SaqS  —  ilV  671  1757  -  NS 
1888  p.  696),  come  accanto  ad  ar,.ola  {C.  Ili 
2397,  —  VI  10284)  si  ha  pure  ariola  (C-  VI 
,9077.  13225.  —  X  7307). 

1)  Area  degli  agricoltori. 

A  quest'area,  cioè  a  quello  spazio  di  terra 
spianato  e  rassodato,  per  lo  più  innanzi  alle  case 
dei  contadini  e  sul  quale  si  battano  il  grano 
e  le  biade,  la  nostra  aia  (Varrò  I.  1-  5,  38  cf. 
21.  Isid.  orig.  15,  13,  16,  Cato  de  re  r.  91. 129. 
Vei^.  Georg.  1,  992.  Plin.  nat.  hist,  18,  30,  398. 
Colnra.  2,  21.  Dig.  34,  1,  14,  3  etc),  probabil- 
mente sarà  da  riferire  1' 

Area  frnmentaria  di  una  iscrizione  di  Uze- 
lis,  nella  Numidia  (C.  VII!  6339):  lovi  optimo 
maximo,  Q*nio  areae  frumentariae  Aug[usto) 
lat^rvm).  P.  Marcìus  P.  f.  Q(_uirina)  Crexcens 
magf,iiter)   ab  atatuam  quam  oò  honorem  ma- 
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gistratvs  Sili  die  ili  nonarwn  lanuariarum  in 
Gapitolio  promiser{at)  etc.  ;  parendomi  difficile 
che  essa  abbia  rapporto  piuttosto  con  la./ì'M- 
mentatio, 

2)  Area  libera,  edificatoria. 

A  quest'area  locus  vacìtns  (Fest  ep  p  11) 
afea  taeua  (Suet  Vesp  8)  nella  citta  o  faon 
privata  o  pubblica  atta  a  ricevere  coitriizioni 
ed  opere  in  genere  (Cic  ad  Att  4  1  7  Horat 
ep  1  10  13  Vitruv  1  7  Liv  4  16  1  Dig 
7  1  W  2  71  7  4  j  2  10  I  etc)  accen 
nano  vanamente  le  lapdi  sia  indicando  sem 
plicemento  il  diritto  di  proprietà  privata  ani 
I  area  eti^sea  sia  la  concesiiione  la  vendita  fat 
tine  spec  cimento  per  e  strnìrvi  sepolcri  o  per 
lasciarla  libera  nei  medesimi  Talvolta  la  con 
cessione  o  simik  è  fatta  da  magistrati  romani 
0  municipali  o  di  decurioni  e  spesso  è  data  la 
misura  dell  alea 

Area  privata  —  M  Tulli  M  f(iln)  area 
pritata  Cos  le^^gesi  in  un  cippc  iretso  il  tem 
110  della  lortiia  m  Pompei  (C  X  821)  II 
Mtmmsen  ossirva  (ivi)  Cum  dubitar!  non  pos 
Bit  M  TuUiuni  aediB  Fortunae  a  se  factae  so 
lum  rei  publicae  tradidisse  probabile  est  hoc 
lapide  eum  terminare  viluisee  id  solnm  lam  pu 
bìnum  factum  a  privito  qnod  sibi  retineret 
~  C  XIV  28  Cn  Afaelim  Epictetm  Liberum 
pot  em  in  aria  (sic)  sua  consocratit  —  C  VI 
22tj''0  Area  L  Munati  Planci  ?  Sostrati  — 
Ns  1883  p  339  Ti  Glauidn)  Caisaris  Au 
gu(iti)  Ger[manin)    area    kor(torum)    LeU{ia 

Area  adiignata  attiibnita  concessa,  do- 
nata eti 

D   mamf{ui)  Ti    Cl(aud  ó)  Myropno 
area  adsiqnata  ab  Attmeto  Auq[ustt)   hi[erto) 
proeiuratorr)  l(onga)  pledea)   XHII   Hata)  p(e 
des)  XniI  C  VI  9006    —  Ti    Caesaris  d%vt 
Avg[Mti)   filili)  Augniti   miles   musicius    T- 

lulius  Festus aream  inter  duos  (sic)  tur- 

res  per  P{ublium)  Pusonium  Peregrinum  IIII 
oir{um)  et  XI  vir(os)  adsignatam  C.  XH  3179. 
Alla  stessa  concessione  si  riferisce  l'altra  lapide 
(C.  Xn  3233):  a)  FIx  dec[reto)  decurion{um) 
ar(ea)  dalia)  ]ul(io)  Festo  per  Puso(niiim)  Pe- 
regr(inum);  b)  ea;  dec[reito)'\  deeurio(num)  et 
Pvsoniii)  Peregrinili  inivir(i)  T.  IuHi.o) 
Festo. 

Septumius  [SJabitius  aediiUs)  cHr(uUs)  arcai 
a  cippo  ad  Tiberim  attrib\uit] . . . .  BM.  1885 
p.  IO.  Cf.  Mommscn,  Staatsr.  2'  p.  508,  1.  Ae- 
djlia  p.  235. 

Ariae  donatiae)  G.  Vettio  Succeiio  ab  A. 
Terentio  Ingenuo  (segue  la  misura  delle  due 
aree)  C.  XIV  1757.  —  {N^eptuno  et  Minervae 
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templum  [pr]o  salute  d[omu!\  divinae [cof- 

le^ium  fabror(um)  et  qui  in  eo d{e)  s(uo) 

d{ant),    donante    aream  lClem]eate    Pudentini 

film  c.  vn  11. 

D{eo)  siancto)  i{nvÌcto)  M{ÌthraB).  P.  Acil(iu») 
Pisonianws  pater  patratus,  jai  hoc  speleum . . . 
absumtutn  comparata  area  a  re  publiica)  Me- 
diol{anemi)  pecunia  ?ua  restituìt.  C,  V  5795. 

P.  Aetius  Ckrestus  et  Cornelia  Paula  hoc 
scalare  adplicìtum  huic  stpulckro  guod  [qiitoà 
delendnm]  emeriuit  a  fisco,  agente  Agatkonico 
proc(uratore)  Augustorum  noatrorum,  quod  ha- 
bet  scriptura  infra  scripta.  —  Qentiano  et  Basso 
consiulibm)  VII  Kal{endas)  April{is)  Martialis 
Aug{ustorvm)  lib{ertiis)  prox(imus)  taò{ulario- 
rum)  ìcripsi  me  accepis&e  ab  Ael(io)  Chresto 
prò  podismo  structionie  scalarti,  quod  est  via 
Ostiensi  parte  ^ajeva  inter  mil{iarium)  I  et  II- 
quod  condvctum  habet  Sulpicianus  ex  honis 
Aeliorum  Onesimi  et  Fortis,  in  praedis  Ama- 
rantianis,  secundum  renuntiationem  mensoT(is) 
prò  ar^a\  pe[d(um)]  n(umero)  C  s[estertias....'] 
C.  VI  10233  cf.  Mommsen,  ivi  e  IÌ8CII9. 

Neptuno    deisq(ug)  Aug{ustis)    T.    Àbudivs 

Verus tempio  restituto,  molibus  extrucl(is), 

domo  exculta  in  area  d{ecurionwn)  d{ecreto) 
concessa  sibi  dicavit  C.  Y  328..  —  D.  m.  [/]ij- 
nuaria  se  viva  fecit ....  concesswm  sibi  ^um 
are']a  quae  est  ante  fronl\em  huiu^  monìmenti 
ete.  C.  XIV  1124.  —  Bis  manibus  M.  Valerius 

M.  liè{ertus]  Eutychus  fecit  stbi et    ante 

se  aream  sibi  concessam  a  Mia  Tyche,  tutore 
auctore  T.  Flavio  Autarcke  (segne  la  misura) 

C.  XIV  1701.  —  Somno  aetemo  sacr{um) 

Avidius  Lacan  emit  locum  ariae  p{edum)  n(a- 
mero)  XVIII  de  Ti.  Cl{audìo)  P(kaedro)  agro 
Antolyci  Aug(usti)  lib[erto)  via  Latina  etc.  C. 
X  6706. 

Area  pnni.  —  D.  m.  Aur{elia)  Candida 
sibi  fecit  et  Aur(elio)  Sofroni  marito  aream 
puram  cum  triclinio  concessi!  (=  concessam)  a 
Fanio  Oceano  et  filior,  (^  fliiis)  eius  exceptis 
cubiculis  (duo)  quae  (sic)  sunt  in  arae  {=  area) 
s(upra)  s[cripta)  in  usu  eiusdem  Oceani  etc.  C. 

XIV  671 —  extntxiil) a   novo   in  arsa 

pura  efc    C    XIV  404    L'area  pura    in    que- 

t  d  il  l     is  p  1   «enso    di 

US   1  b       (D  g   13    7    43   p  )      aol    dire 

d    t     t      li    t  mb     m  ora  dive- 

f  l  g  1)1  pltu  di  davere,  e 
111  1      dfl  (Dg     11     7,   2,  4): 


a  t 


1 


dabo 


Dg    11        C    I    11    8    1    3    10   3    6    6;    18, 
1,  73.  Cod.  lust.  3,  44,  -  etc. 
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3)  Area  pubblica,  piana. 

Come  luogo  della  cittft,  non  occupabile  sta- 
bilmente da  privati  e  destinato  o  a  contenere 
□n  monumento  o  edifizio  pubblico  ovvero  a,  ser- 
vire per  giuochi,  esercitazioni  ginnastiche  e  si- 
mili (Horat  od.  1,  9,  10  cf.  Dig.  50, 16,  24  etc), 
si  ha  nelle  seguenti  lapidi  : 

L.  Calpumius  Pisa,  M.  Salluius  pr{aetores) 
a«r[arii)  aream  ex  ^enatus)  cfonsulto)  a  pri- 
vatis  publica  pecunia  redemptam  terminaver{f) 
C.  VI  1265.  Il  Momiusen  (Staatsr.  2^  p.  468, 1)  ò 
in  dubbio,  se  qui  si  tratti  d'una  vera  locatio  com- 
piuta dai  capi  dell'erario.  Pare  a  ogni  modo 
certo,  oh'j  l'area  fosse  presso  il  tempio   di  Sa- 

[D{omÌni)  n[ostri)  Valentinianus\  Valens  et 

Gratianus  Pii  felices poHicus  areas- 

q(ue) \m&]cello  Liviat  ad  ornatura  urbis 

suae  addi  dedicariq{ue)  iusserunt  G.  VI  1178. 

Decuriones  in  hac  curia  qui  comveniunt  (sic) 
aram  et  ariam  silic{e)  s{ua)  piecunia)  straverunt 
C.  VI  541. 

T.  \_Vay[en'\io  Probo  llviral(i) patri 

ob  stratam  ab  eo  aream  dimidiam  in  honorem 
suum  etc.  C.  Ili  1482. 

C.  Volumnius  G.  f.  Flaccus,  Q.  Volumnius 
Q.  f  Marsus  inivir{i)  i(ure)  d{ieundo)  crup- 
tam  et  locum  ubi  crupta  est  et  aream  ubi  viri- 
dia  sunt  municipio  Signino  de  sua  peq(unia) 
dederimt)  C.  X  5971=1.1147. 

. .  Messius  Q.  f..  C.  Acilius  Cn.  f,  [C^n. 
Mevius  Cn.  f.  aid[iles)  murum  et  aream  clau- 
dendam  eco  seniatùs)  sen[tenÌia)  faciundum  cu- 
ravere  etc.  C.  X  6108^1  1192. 

All'area  del  foro  in  Tnsculum  accennano 
aJctmi  frammenti  lapidarii  C.  XIV  2623. 

4)  Area  di  templi. 

Intorno  a  questo-spazio,  che,  lasciato  libero 
innanzi  al  tempio,  per  lo  più  era  chiuso  e  varia- 
mente  ornato,  ai   hanno  i  seguenti   cenni   nelle 


Sacerdos  annua,  area  ante  templum  Ro\mae 
et  Augusti  cum  stoÌ]uis  de  sua  pecunia  dedit, 

item  [e']o  [am}plius  olmamentis instruxit} 

etc-  C.  n  3270. 

Naec  area  intra  kanc  definitionem  cipporum 
clausa  veribus  et  ara,  quae  est  inferius,  dedi- 
cata est  etc.  G.  VI  S26.. 

templum  simul  cum  area  et  aras  summacum 
iiligentia  restituii  etc.  C.  VIII  8826. 

Lex  parieti  faciendo  in  area,  quae  est  ante 
aedem  Serapi  trans  viam  etc.  C.  X  1781  I,  5 
cf.  n,  9.  14. 

Templ[um)  Isis  et  Serap(is)  cum  lignir-  et 
ornamlentis)  et  area  ob  honor(em)  etc.  C.  X 
7514. 
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Q.  Viiius  Q.  f.  Mawumui,  M.  Tartus  L.  f. 
Capito  priaetores}  IImr(i)  aram  Vulcano  ma- 
ceriaq(tie)  aream  saepiendam  pisctnamqw  ex 
d(ecurionum)  d(ecreto)  de  pecunia  publioa  fa- 
cie{n]da  coer(aDerunt}  C.  XH  4338. 

A{rea)  l(ata  pedet)  XXXIII  Valeria  Se- 
cundina  ex  vot(o)  l{i6ens)  m{erÌto)  C.  XII 1697  — 
Cf.  C.  XIV  2416. 

5)  Area  di  sepolcri 

Per  Io  più  ejrgeya  innanzi  o  intorno  ai  essi 
soleva  esser  cinta  e  adoperata  taivdta  anche 
coma  luogo  del  r  go  (&iat  Th^b  6  57)  Fre 
qaentemente  nelle  lapidi  ne  fr  data  la  misura  e 
^pess  il  diTieto  lolla  vendita  delia  tomba  6 
Bstoo  esplicitamente  anche  ad  essa.  T'ilTolta 
1  area  h  comune  %  due  tombe  e  in  d  le  casi 
[L  Xn  1408  14"fi)  p^re  che  area  stia  per  se 
pulcrum  cf  a  pra  ii    2 

iitter  arcas  in  medio,  tn  hoTto  at  viam  prò 
sptctentem  tn  areolam  vet(erem  ?)  etc  C  HI 
8397 

et  area,  ustrma  . .  .  intt,r  ad/ine  area  Sym 
phomac{i)  et  Coronari  etc.  C.  VI  4415 

item  centra  se  porticas  et  ariola  cum  me 
moria  ad  hoc  monimentum  pertìnet  C.  \I  WT 

ne  de  nomine  exiat  nostrorum  aria  macej  a 
cincia  circa  monimentum  cum  omne  iure  suo 
qtiam  fecerùMt  etc,  C.  VI  9485. 

hoc  monwnentum  cum  cohaerenti  areola  et 
duahus  in  gamma  porticihus,  tuperposito  cubi- 
culo, solario,  triclinio,  ne  quis  a  nomine  nottro 
alienare  audeat  C.  VI  10284. 

ad  hoc  muni'^entum  arìola  pertinet  quae 
facci  in  Monte)  piede»)  XL  Villi,  in  agr[p)  p(e- 
des)  XXVII.  C.  VI  13225. 

et  area  ante  monumentum  communem  cum 
Popilio  Euphemo  in  fr[onte)  p{edes)  XII,  in 
a^iró)  p[edes)  XII  C.  VI  15951. 

custodia  monumenti  et  aria  quae  est  aquae 
ductu  etc.  C.  VI  19012. 

area  haec  pertinet  ante  faciae  et  tre  fronte 
pertinet  ad  monimentum  luliae  Enthymiae  et 
M.  Metti  Phoehi  etc.  C.  VI  20448. 

ariam  quem  emi  ante  monimentum  meum 
in  fronte  p{ede»)  XVI,  in  agro  p[edes)  XH  C. 
VI  20811. 

de  area  adempia  in  agro  p(edes)  VII,  in 
fr(onte)  p{edes),II  C.  VI  31285. 

■  hoc  monumentum  sive  ariàm  uve  parietem 
venderi  nulli  licebit  (sic)  C,  VI  22163. 

area  pertinet  (sic)  at  monimentum  Otacillo- 
rum  jKedes)  XX  quadrato*  C.  VI  23606. 

[{]tem  ariola  pertinente  at  monumentum  pe- 
det XII  per  X  C.  X  7307. 

huic  monimento  cedit  rosarium  cum  vi- 
niola  (e{)  tola{rio)  suo,  fine  mniae,  et  e  regione 


solar[io) 


ARE 
piscinae  et  canalis  usqùe  ad  ariam 
(a)edificis  et  horreo   et  cisternae    ; 
etc.  C.  XI  3895. 

Idwi  Laurenlis  areain  front{e)p(edes)XWI, 
in  agro  pfedes)  XXVII  C.  XH  1408. 

area  lata  p{edes)  X,  leng(a)  p{tdes)  X  C. 
xn  1476. 

Cf.  e.  XII  1386.  —  Xiy  1869.  2949.  -  NS. 
3888  p.  696. 

6)  Aree  pubbliche  di  Roma. 

Quanto  all'uso  che  i  privati  potevan  fare  di  esse, 
giura  ricordare  la  disposizione  nella  lei  lulia 
municipalis  (C.  I  206),  la  quale,  benché  non  le 
n  mini  specificatamente,  senza  dubbio  si  rife- 
risce anche  ad  esse  ove  (lin  68  segg)  proibisce 
che  1  privati  le  occnpino  stabilmente  con  costrii- 
ziuni  affidand  ne  la  invigilanza  agli  edili  (v. 
Aedflii  p  230  "leg)  Che  poi  nell  Impero  spe- 
cialmente dopo  1  incendio  Neroniano  e&se  si 
moltiplicassero  si  pu^i  indurre  da  ciò  che  scrive 
Tacito  (ann  1j  43)  parknJo  acanto  di  Ne- 
r  ne  dimensia  vicorum  rduiibus  et  latis  via- 
lum  spatiis  cohibitaque  aedifici  rum  altitudine  ac 
patefactiR  areis  additisque  porticibns  quae  fron- 
tem  in'nlarum  prot  gerent  Eas  porticu*=  Nero, 
sua  pecun  a  eitructurum  purgatasque  areas  do- 
minis  traditurum  pollicitus  est  Non  e  n  queste 
arei.  ma  con  quelle  edificatone  della  città  ha  rap~ 
porto  poi  lordine  di  \espasiano  (&uet.  Vesp.  8): 
'  Deformis  urbs  voteribus  inccndis  ac  niiriis  erat  : 
vacuas  areas  occupare  et  aedificare,  si  posses- 
sore» cessarent,  cuicunque  perraisit  '. 

Area  ApOlliDÌS.  —  Se  ne  conoscon  due. 
Quella  del  tempio,  che  Augusto  dedicò  ad  Apollo 
nell'anno  736  u.  e.  sul  Palatino  (Dio  Cass.  53,  1. 
Suet  Aug  29  Fest.  p.  258.  Veli.  2,  81  etc,) 
e  la  quale  comprendeva,  oltre  al  tempio,  i'aedes 
\estae  e  la  casa  di  Angusto  stesso  (loseph.  ant. 
IP  ^  2  Solm  1,  18.  Ovid.  fast  4,  951  seg.). 
—  Hichter  Top.  p.  827.  Gilbert,  Gesch.  nnd 
Top    1  p    190  segg. 

L  altra  È  indicata  nella  forma  Urbis  i{a}rea 
Ap^UinÌs'\ì,  ed  è  probabilmente  identica  all'area 
Apollinis  et  Splenis,  che  nelle  Kegioni  è  posta 
nella  regio  I  Augustea;  l'ultima  si  deve  forse 
mettere  in  lelasione  col  tons  Apollinis  di  Fron- 
tino (de  aquis  4),  fuori  la  porta  Capena.  —  Ki- 
chter,  Top.  p,  884.  Jordan,  Top.  II  p.  108.  Gilbert, 
Gesch.  und  Top,  3  p,  347,  3. 

A.  Candidi.  —  È  posta  dalla  Notitia  nella 
regione  VI  Augustea,  ma  se  ne  ignora  il  luogo 
preciso,  —  Kichter,  Top.  p.  907.  Gilbert,  Gesch. 
und  Top,  3  p,  369. 

A.  Capìtoli!,  —  Era  quella,  in  mezzo  alla 
quale  sorgeca  il  tempio  di  Giove,  circondata  da 
mura,  in  origine,  e  piii  tardi  (a.   595  u.  e)  da 
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portici,  e  dove  si  cómpÌTano    sYariafi    atti  della 
vita  pubblica,  p.  e.,  la  riunione  Soì  comizii  tri- 
buti, la  leva  etc.  v.  Capìtolinra. 

A.  carrncea.  —  Piazia  o  largo,  che  le  re- 
gioni pongono  innanzi  alla  porta  Capena,  nella 
regiiine  1  Augustea,  così  detta,  perchù  eia  il  luogo 
ove  bì  fermavano  le  cariozze  da  viaggio  (carru- 
cae),  cui  era  vietato  l'accesso  nella  città.  — 
Richl«r,  Top.  p.  888.  Gilbert,  Gesoh.  und  Top.  3 
p.  347. 

A.  ConcordJae.  —  Da  remotissimi  tempi  esi- 
■  steva  alla  pendice  del  Capitolino,  verso  il  foro 
Romano  e  il  comizio,  l'area  Volcani  o  Vùlcanal, 
luogo  sacro,  cosi  denominato  da  un  altare  dedi- 
cato a  Vulcano  (C.  VI  457  :  Imp.  Cassar  divi 
f.  AuguHus  potitifex  masiimm....  (a.  745)  Voi- 
eano.  —  Voik(ano)  Fast.  Arv.  23  agosto  C.  VI 
2395  =  EE,  4,  879.  —  Fcst,  p.  290.  Dionys. 
2,  50;  6,  67;  7,  17;  li,  39.  Plin.  nat,  hist. 
16,  236.  Gel!.  4,  5).  Su  quest'area  secondo  la 
tradizione  Camillo  dedicò  un'asdea  alla  Con- 
cordia per  la  pacificazione  tra  patrizi  e  plebei 
avvenuta  nel  387  n.  e.  (Ovid.  fast.  1,  637  segg. 
Plut.  Camil.  42),  e  il  luogo  ove  essa  sorgeva 
ei  chiamò  da  allora  area  Concordia^  {Liv.  39, 
56,  6;  40,  19,  2).  Vi  stava  nn  senaculum  (Varrò 
1. 1. 5, 156),  e  probabilmente  nei  piii  antichi  tempi 
vi  si  arringava  il  popolo  (Dionys.  11.  ce).  —  Jor- 
dan, Top  I2p  330  seg.  Richter,Top  p  786 seg 
Gilbert,  Gesch   und  Top  3  p   68  segg 

A  Macarì  —  Ricordata  nella  iscrizione  di 
un  collare  di  servo  BM  1887  p  289  lanuanus 
dicor,  servus  sum  Dextri  exeeptoru  senatus, 
qui  manet  tn  regione  quinta,  tn  area  Macari 
—  Gilbert,  Gesch    und  Top    3  p   365 

A  Palatini  —  È  ricordata  nella  Notifia, 
ma  non  se  ne  connsoe  il  luogo  preciso  —  Gil- 
bert, GcECh    und  Top    1  p   99 ,  3  p   424  2 

A  pannaiia  —  Era  nella  regione  I  Àu- 
gusteà  (Eegiones)  — Richter,  Top  p  888  Gilbert, 
Gesch    nnd  Top   8  p    347 

A  radicarìft  -r-  Era  propriamente  un  largo 
nelli  regione  XII  Augustea,  m  un  punto  in  cui 
la  via  Apjiia  m  allargava,  ed  k  ricordata  nella 
Forma  urbis  (1  3)  e  nelle  Regiones  —  Eichfer, 
Top  p  888  Gilbert,  Gesch  nnd  Top  3  p  Sòl  442 

A  Saturni  -  C  XIV  153  =  1 626  ^f  Acilto 
il  f  Canin  q{uaestor)  m  h{anuii  Neqotiatorei 
et  area  Saturni  Apparteneva  al  tempio  di  Sa- 
turno sul  foro  Romano ,  probabilmente  nella 
parte  meridionale  e  porteriore  del  medesimo  II 
Gilbert  erode  ol(e  fosse  nvolta  al  lato  opposto, 
di  ironie  al  tempio  della  Concordia  Si  pub  ri- 
ferire ad  essa  la  hpide  C  VI  1265,  nfrovata 
m  quelle  vicinanze  L  Calparnius  Piìf),  M  Sal- 
luttts  priaetores)  aer(arn)  aream  ex  s{enatus) 
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e(oniiiUo)  a  privatis  pvilica  pecunia  reiemptam 
lerminaviernnt).  È  dubbio  se  originariamente 
stessero  nella  stessa  area  la  legge  di  Snila  sai  que- 
stori (C.  I  202)  e  il  plebiscito  su  Termessos 
(C.  1  204),  ritrovati  ivi.  H  Mommsen  crede  che 
nell'Impero  vi  si  trattassero  le  liti  delle  Pro- 
vincie imperiali,  deducendolo  da  nna  iscrizione 
di  BuEguniae  nella  Mauretania,  e  modificandovi 
la  parola  aurea  in  area:  C.  VIII  9249"...  Licinio 
Q.  fin  Qìmriina)  Donato  de(curiotiÌ)  patriot  (?) 
Rtisguniens[i]Km,  ad  causai  fiscates  tuendas 
in  provindam  Baletycam  beneficio  studiorum 
prima  aetate  iusentutis  eleclo,  lin']dequ9  prò 
meritis  actibu)(?)  ad  de fensionem  papali  [a]rea 
Saturni  in  )acr[a^m  wrhem  promoto  etc.  — 
Jordan,  Top.  I  2  p.  363  seg.  Gilbert,  Gesch. 
und  Top,  3  p.  403,  2. 

A.  SeveiTi.  —  È  ricordata  nella  forma  Ur- 
bis, ma  altro  non  ne  È  noto.  —  Gilbert,  Gesch. 
und  Top.  3  p.  53,  4;  343,  1. 

A.  Splenis.  —  v.  Area  Apollinis. 

A.  Valeriani.  —  Secondo  la  Forma  nrbis 
era  nella  regione  IX  Auguste  a. 

A.  Volcani.  —  t.  Area  Goncordiae. 

AREAE  (sex).  — Luogo  di  Romatiotoper 
la  lapide  urbana  C.  VI  9178:  L.  Sues'tiliu»  L. 
l.  Clarus  argentarius  ab  sex  areis  sibi  et  L. 
Suestilio  Laelo  nummulario  ab  sex  areis  vi- 
xit  etc 

ARECARRI  -  Corporazione  di  naviganti 
m  Lugudunum,  di  cui  le  lapidi  del  luogo  ri- 
cordano due  patroni  L  Beno  Superiori  Vo- 
romand(jio)  eqiuitt)  R(pmano) . . .  patran(o)  nau- 
taruM  Araricor(um)  et  Hhodanieorlum),  patro- 
n{o)  Cond[eattum  item  Arec\ar[r]or{utìCi  Lugvr 
d{unfl  oonsistentium  etc  (BL.  p.  142);  -r  [i.] 
Tau)  iciio  FJorenti  Taur[ici  T^auriciani  fìl{io) 
Veneto  [p']'itron[o)  naut[ar(um)  A'\rarico^ 

rum  [et  Modan^icorum  ite[m\  Arencarrorum 
etc   (ivi  p   198^ 

ARELATK  {Arles)  -  C.  XII  583-977. 
5804  5824  —  Città  della  Gallia  NarbonensiB, 
nel  temtono  dei  Salluvu  (Strab.  4,  1,  6  p.  181. 
Ptol  2,  10,  5),  non  lungi  dai  cosi  dotti  Campi 
Lapidei  (La-Ctaìi),  sul  Rhodanns  (KAA  XI  Hg), 
La  forma  de!  nome  varia  secondo  i  tempi,  ma 
la  pia  propria  è  Arelate  (Mela  2,  5,  75.  Plin. 
nat  hist.  3,  36.  Suet.  Tiber.  4.  Itin.  Anton,  p. 
229  339.  344.  888.  Paneg.  in  Constantin.  e.  18. 
4mm  Marceli.  15,  11,  14);  Arelatum  (Ptol.  2, 
IO  5  'leéXaroi',  Phil.  vitae  soph.  2,  8.  Snid.  a. 
V  fa^Bigìi'O!.  Itin.  Anton.  289.  396.  Itin.  marìt. 
m  p  508  cf.  p.  497,  Tab.  Peuting.  2,' 5: 
Arelato.  Ravcnn,  4,  26.  28  ;  Arelaton.  Cod,  Inst. 
1,  21  2  cf  Cod.  Theod.  8,  7,  2  :  Arelato)  ;  Are 
latus  {Avien.  ora  marit.  p.  697.  Zosim.  5,  31); 
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Arelas  (Snlpic.  Se*,  chronìc.  all'anno  453  e  460. 
Sidon.  ep.  I,  il-  Oros.  7,  42  eto.);  Ardala  (Itì- 
ner.  di  Vicarelto  C.  XI  3281  cf.  3283  Un.  4). 
Nelle  iscrizioni,  come  in  Cesare  beli.  civ.  1, 
3S;  3,  5  la  forma  Arelate  è  nel  caso  ablativo. 
Secondo  Àvieno  [t.  e),  originariamente  si  sarebbe 
chiamala  Thelioa,  e  più  che  da  Greci  è  proba- 
bile cbe  sia  stata  fondata  da  Liguri  (Kiepert, 
Alte  Geogr.  §  440,  nota  1).  Forse  dipendeva  da 
Massilia.  Cesare  dopo  la  guerra  Alessandrina,  ri 
fé  dedane  ana  coionia  di  cittadini  Romani  da  Ti- 
berio Claudio  Nerone,  padre  dell'imperatore  Ti- 
berio (Snet  Tib.  4),  donde  il  nome  di  colonia 
Julia  Paterna  Arelate  sulle  lapidi  (594.  595. 
689.  694.  700.  703.  704.  705,  712.  719.  731. 
738.  105;  colonia  Mia  Arelate  696;  colonia 
Arelate  10^  ai.  eiQ;  Arelate  m^.hlOl,  i.i.i.9.). 
Si  disse  poi  anche  colonia  Arelate  Sextanorum 
(Pr  t   h'  t    3    36    M  1     o  5   75    e    VI 
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naecii  Arelatenm  promnciae  Vtennensts  (11, 
54),  il  praepositui  branbaricariorum  sive  ar- 
gentariorum  Arelateniium  (U,  75),  il  prae- 
fectìa  classii  /luminis  Rhodani,  Viennae  sive 
Arelati  {Oc.  42,  14). 

Magistrati.  —  Duoviri  (C.  XII  692.  696. 
698),  dwviri  iure  dicundo  quinquennale s  (697); 
aedilet  (696.  710.   711'>".    716),  [_aediliì?]   mu- 


Cittadinanza  e  senato.  —  Res  puòlica  (697. 
701),  municipei  (701),  cives  (674),  Arelalenses 
(349.  594.  701.  5683,  M7  etc),  Sextani  Arela- 
tetuei  {C.  VI  1006);  —  decurione!  (691.  693. 
701.  713.  714.  2.8.10). 
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Sacerdozii.  —  Pontifex  (692),  pontifex  et 
fiamen  (696);  /lamen  (692.  697.  701.  712),  fia- 
men  Romae  et  Augusti  (?)  (647'"".);  antistis 
(donna  708) ,  antistita  dette  (703) ,  ministra 
Bonae  Deae  (654);  pastophori  templi  Isidis 
(714,  IO.  n),  pausar ius  Isidis  (743). 

Divinità.  —  Bona  Dea  (654),  Caiiarus  (655), 
Dii  inferi  sive  [Part](^ae\  (659),  Fortuna  Are- 
latemium  (656),  Isls  (734.  714,  io.  li  ?),  Neptu- 
nus  AugusCus  {OSO.  697),  Proxumae  (661),  Sii- 
vanus  Augustus  (662  ;  Silvanua  663). 

Augusiali.  —  Seviri  Augustales  (594.  595.  , 
642.  694.  697.  699.  702.  705.  709),  seviri  Au- 
gustales corporati  (689.  704;  sevir  Augustalis 
. . .  patronus  eiusdem  corporis  700;  sevir  Au- 
gustalis corporatus . . .  curator  eiusdem  corporis 
1005). 

Servo  pubblico.  —  Arelatensium  (servus 
■^683    347). 

C  porazionj.  —  Centonarii  (700)  ;  diffusores 
f714  );  faèri  namles  (5811.  700:  -patronus; 
30      uralor  eiusdem  corporis);  fahri  tignuarii 

p    ali  (722.  728.  736;  corporatus  fabrorum 

t       26  ;  faber  tignuarius item   magiater 

738    f  719);  —  feremes  i689.  697,  n);  —  na- 
I    a   marini   (692.   704.    982    cf.    697,  le. 

3318  d.  e.;  n-aviculariorum  marinorum cor- 

p        quinque  672;   curator   eiusdem   corporis 

98      patroni  672.  692;  apparitor  naviculario- 

m    7)8);    —    nauta    Druenticus    corporatus 

(731)     —    scholastici   (714,  12)  :  —   utriclarii 

p    aiì(731.  733.  4107;  corporatus   utricla- 
729;   eiusdem  corporis  curator  4107; 
isd  m    corporis   magister   III!  factus    733; 
p  t       ts  700). 

P  trono.  -  [Pyecilius  M.  f.  iTere-]l{Ìna) 
P     p  ianus  C.  XII  701. 

CHFBI.D,  C.  I.  Lat,  JU  p.  33  seg.  of.  77.  817. 

ARELICA.  —  T.  Arilica. 

AEBNA   --  C  m    p  rt    d  11     fit    tr    de- 

t  b  ti  m    t   (H 

4    lOO   S    t  A  g  4Ì    T  b 
T  t  8   Mart    1     p    t  ^1  )  D 
è  d  t     n  t     1  pdi      mi 

t  n  f  tt  11  file  fr  FI  VI 
171bfl.  DeciusM  u.  V  t 
c{larissimus)  et  inUustris)  praefectus  urbi .... 
arenam  et  podium ,  quae  abominandi  terrae 
motm  ruina  prostrava  sumptu  proprio  resti- 
tuii. Cf.  b.  e),  in  alcuni  frammenti  scritti  di 
sedili  del  medesimo  (C,  VI  p.  860  n.  100  cf. 
BM.  1880  p.  225,  231  seg.  Of.  AmpMtiiea- 
tmm  p.  459)  e  in  un'iscrizione  riguardante  l'an- 
fiteatro di  Velitrae  (C.  X  6565  r  ampkiteatrum 
cum  portis,  posticiis  et  omnem  fairic[^am]  are- 
ne etc.}.  In  un'altra  metrica  di   Aquae    Seitiae 


p  1 

1    6  lu- 

N        53; 

3  1 

1   6    te), 

1  t 

re- 

R 

ra   (C  VI 

B 

l      v(_ir) 
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(C.  xn  533)  la  parola  (karenà)  è  nmta  nel  senso 
traslato  di  certame  g'iadiatorio  (cf.  Tac,  ann. 
14,  U.  Suet.  Tib.  35;  Cali^.  30.  Big,  11,  4, 
5  etc).  ^  Nel  medio  evo  arena  si  disse  l'anfl- 
f  f  t  (Fn  am  d  tt  n  a  p  iOiseg) 
AKENARIUS  ~  0  n  h  A  anus  (C 
\I  862  f  D  ^  22  5  21  2  6  15  Capitol 
A  t  pilli  1  t)p  pbblmtè  colui 
h        mbtt       Ufi  llanfi  stianva 

n  C    )  he      1       h      tt     d      II    nettezza 


4063  F     il 
p  g    fi    t 

Dg    t    (11       ) 


Orelli  al 
Stte  s  p   349)    Nel 

f  tti  è  d  p  t  così  dil 
1  C  p  t  1  (1  )  che  dalle 
li     q    1  d  I  pnre  come 

gì  f  q    1  h     1    f,     ordinati 

H  g       C    Vni  7158  (C  it  )    D  m  s    Va 
l     u    I>  Ci    ]iis  p  t      t   (  )  Urv.       fihs 
Sartor  (=  sarritor)  arenaritis  magister  filie 
dullici\ssime  posait.  —  XI  862  (Mntina):  B.  m. 
Q.  Alfidio  Q.  Hiierto)  Hylae  VI  mr(o)  Foro 
Semproni  colleg{ii)  harenariorum  Bomae  ne 
gotianti  lanario  ete.  —  Xn  1590  {Dea  Auk 
sfa):...  coUiegium)  venator(um)  Deensium  qu 
ministerìo  arenario  fwigunt  ete.  cf.  Su  t  N 
12  :  '  confectores  quoque  feriirum  et  rana  a    na 
ministeria'.  —  BEh.  77  =0.  2773  fT       n) 
In  Honorem)  d{omvs)  [d[ivinae)'\  Oenio  a    [na] 
riorwn  consistentium  col{onias)  Aug(ustae)  Tre- 
v{iri)  etc.  - 

ARENSIS  (sacerdos),  -  Cosi  in  una  la- 
pide deUaGalliaRE.  1,20:  Tutelae Awjustae?'] 
et  deo  ApoUini  Cobladitlilano  M.  Pompeius  C. 
Pomp[_eÌ]  Sancii  sacerdoti»  arensìs  fU,ius),  Qui- 
T{ina),  Lib\o]  sacerdos  arenìis  etc.  Molto  pro- 
babilmente trattasi  qui  di  un  sacerdos  del  culto 
di  Augusto   nello  Provincie  (Cf.  Ara  Angusti 

p.  ere). 

ABEPENNIS.  -  Misura  di  superficie,  spe- 
cialmente di  agri,  usata  soprattutto  nella  Gallia 
e  corrispondente  alla  metà  del  iugerum  o  al- 
■Vactus  dei  Latini  (cf.  Actas  p.  72):  Colam.  5, 
16         t  G  11  dotum  appellant  in  areia  ur- 

b  p  ti  m       t  m  peduni,  in  agrestibus  an- 

tera  p  dun  Seniiingerum  quoque    are- 

p         m  ti   dor.  orig.  15,  15,  4  ;  ■  Aotua 

q    dr  t  d  q       finitur  pediius   centum  tì- 

t    h       B    t      arepennera  dicunt,  ab  arando 

1     t     Cf  f    m  t.  vet.  p.  407,  21  :  '  Arrìpen- 

q     d      t    emìiugernra,  habet   in    lon- 

g  t  d      ni  p  d      CXX,  in  latitudinem  pedes  CXX 

d  p  m  ingerum  facinnt,  qui  est  et 

tun  f  p  372  17.  Iscrizione  di  Dea;  Au- 
g  ta  11  Cali  Narbonensis  (C' Xn  1657): 
D  m  l  b  rum  coniugibus  Pablici  Calisti 
et  tpsiit.  consecratum  cum  hes{s)e  vineae   are- 
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p(ennii),  ex  caitis  reditu  omnib{its)  attnis  pro- 
libar i  volo  ete. 

ARFUARIS  (vicns).  -  Vico  della  regio 
Dolica  appartenente  alia  città  di  Dolichen  nella 
Commageno  C.  Ili  3490  {Aquincnm): . . .  Harta 
fihus  Suruì  ex  regione  Dolica  vico  Arfuarii 
Siha  v(otam]  s(plvìt)  etc. 

ARGAELI.  -  V.  Uxama. 

ARGAMONICA.  -  Forse  nome  di  una 
gente  deli'Hispania,  ricordata  in  una  lapide  di 
Lara  nella  Tarracùnensia  (C.  n  2856  Ambata 
Paesica  Argamonìca  Ambati  uxor  f{aciendum) 
c(urant)). 

ARGEIA  (Inno).  —  Iscrizione  di  Tibur 
(C  XIV  3556):  lunoni  Argeiae  C.  Blanduspro- 
co{n)s(ul).  Sulla  Giunone  di  questa  città  v.  Prel- 
ler  Mythol.  1'  p.  279. 

ARGENTARIA.  —  v.  Argentnni. 

ARGENTARIA  (ars  —  stipnlatio).  — 
r.  Argentariiis  —  Ars. 

ARMENTARIA  (basilica  -  iosnla).  — 
V  Argentarìus  clivus, 

ARGENTARIA  (moneta  —  oJHcina).  — 

Argentimi. 

ARGENTARIUS.  -  Due  professioni  di- 
t  nt  ono  indicate  sotto  questo  nome:  1°  quella 
d  11  afo  e  in  genere  del  commerciante  di  ar- 
g  nt  fabbricante  di  oggetti  dì  questo  metallo  ; 
2°  quella  di  banchiere  o  cambiavalute.  Che  nel 
primo  significata  la  parola  sia  meno  antica  che 
nel  secondo,  nel  quale  essa  apparirebbe  circa  il 
secolo  V  di  Roma  (cosi  il  Voigt  p.  3  nota  4), 
6  un'afiermazione  che  dovrebbe  esaere  dimostrata. 
Certo  è  piuttosto,  che,  essendosi  le  due  piofes- 
siotii  sviluppate  a  un  tempo,  e  nella  pratica  della 
vita  chi  lavorava  o  commerciava  d'argento  e  oro 
solendo  anche  far  da  banchiere,  cosi  per  amendue 
sorse  l'uso  del  medesimo  nome  :  un  orafo  {ar- 
gentarius  vasealarius)  si  vede  funzionare  da  ban- 
chiere presso  Scaevola  (Dig.  44,  7,  61  pr.  cf. 
Mommaen,  rOm.  Mflnzw.  p.  845).  È  perciS  che 
sovente  per  meglio  indicare  quest'ultimo,  si  usa 
la  parola  n«  (  ^ularius  benché  anche  questo  non 
sia  sempre  e  affatto  i  ìentico  ali  argentarìut  ban- 
chiere ;  e  me  pure  È  per  evitare  siffatta 
biguità  che  spesso  nelle  iscrizioni  soprattutto, 
aWargentarias  rato  si  aggiunge  un  altro  deter- 
minativo d'i  non  ostante  ove  questo  m 
per  molte  di  e'ise  rimane  sempre  dubbio,  se  sotto 
argentarius  senz  litro  sia  da  intendere  Tana  o 
l'altra  cosa 

1)  i  arger  tar  o  arte/ice 

Non  divenne  comnne  in  Roma  che  relativa- 
mente tardi  quando  s  rae  e  si  estese  l'oso  di 
ornamenti  utensili  e  simili  di  argento  (v.  Ar- 
gentimi p  66S)   n  nome  più  proprio  è  quello  di 
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FaÌKT  argentarins  (Dig.  S4,  2,  39  pr.  — 

C.  in  1652  :    C.   Befidlim]  C.  l(ibertU3)  Euty- 
c/iut  faber  arg(entarim)  «te.  —  VI  2226  ;  Cur- 

tilius  Hermeroi  fecit  siii maguter  vici  ab 

Cyclopù  Tegion(.iì)  pr[imae)  faber  ^argenta- 
rio atc,  9390:  L.  Gavidim  Eroi  faber  arg{en- 
tariui)  etc.  9391;  C.  lunius  C.  l[ibeTtiis)  Sal- 
vius  {seguono  4  altri  nomi  di  liberti)  fabri  ar- 
ge{ntarii)  etc.  9392:  i.  Yelilitts  L.  l[ÌbeHua) 
Nettar  faber  argentarius  etc.  9393  :  {Post  ae- 
detn\  CiUtorit . . .  [Nice]phor  faber  arg(entarius) 
[ad  Voirtumnum  etc.  —  XII  4474:  C  Come 
[i(tas)]  Philonicas  faber  argsnt(ar  us)  t  — 
EB.  7,  518  ;  Cura  conlegi  fabri  a  g  t  { 
rum)  etc.  Per  dinotare  poi  in  iapeci  1  f  bb 
canta  di  Taselkme  d'argento,  si  h  q  1!  d 
Argentarius  vascularius  {Dig.  44  7  1  p 

—  C.  n  3749:  L.  Iul{io)  Apolaul^t  g 
t(ario)  msclario  etc.  —  V  3428:..  L  l(h 
lui)  Soterichus  VI  vir  argent{aritis)        l 

—  VI  9968.  ITi.  C]laudius  Pkaed  [  g  ] 
tarius  vasculariui  etc.):  talvolta  anche  sempli 
cernente  vascularius  {Cic  \(.rr  4  24  54  Dig 
19,  5,  20,  2  cf.  Vascnlarlns)  Cosi  pnre  i.  di 
stingnere  l'orafo  propnanietta  detto  kl  nego 
ziante  di  vasellame  d  argento  ai  ha  il 

Negotiator  argentanns  vascnlanu^^  (SL 
p.  199  :  Cn.  Daniua  Gì  Minuso  sei  ir  Aug^ìi 
stali*),  Lugdvni  negot  ator  argentaci  us)  tascu 
larius  eie.);  nello  stesso  molo  che  ad  indicare 
il  cesellatore  e  Bimili  ricorrono  i  nomi  di 

Faber  argentarmi  caelator  (EE  7  518 
Vitulus  argentarius  caelator  hic  s  tus  eit) 

Kxcusor  argentarius  (bl  1  215  ìfan 
suet.  libiertas)  Primigentus  excusor  argentar iu$ 
et  Ptilliae  Merope  —  BL   p  424    Potitio  Ro 

mulo aTti[_s1  arg{entiriae)  ex  usso\r{i)'\  etc 

cf.  Qnint  2,  21,  10)  o 

Tritor  argentarius  (C  M  9950  SiUo 
Victori  /ìlio...  P  Sd  US  }istor  tntor  arqen 
tarius  etc).  Come  poi  1  arte  di  lavorare  in  ar 
genta  si  accoppiasse  anche  con  quella  dell  rafo 
nel  senso  stretto  ai  vede  dalla  lapide  che  ci 
dà  nella  stessa  persona  un 

Aurarius  argentanus  (C  VI  9209  [Tt 
Cla]ìidi>is  ffymeneuì  [au]rarttis  argentar{ius) 
[/*««](  sibi  etc.  —  XI  3821  de  basilica  vis  u 
la[ri\a  aurario  et  argentano)  Accanta  a  i^ueite 
voci  perù  è  anche  aeata  quella  semplice  di 

Argentarins  (Lampnd  Alex  Sev  24  5 
Ccd.  Theod.  13,  4  2)  (requentiEsima  nelle  la 
pidi,  ma,  come  si  e  già  osservato  non  sempre 
abbastanza  sicura  sa^usata  nel  sigDiGcata  ài  orafo 
ovveio  di  banchiere  Nel  pnmo  pei  alcune  e  in 
dubitato,  corno  p.  e  C  VI  348  excorporepau 
sariorum  et  argentarwrum  etc  4328   AntigoAus 


Alta 

Germanici  Caesarii  l(ibcrtiis)  argentarius  vixit 
annis  XXII  Amiantus  Germanici  Caesaris  cae- 
lator  ftait.  ~  BL.  p.  422:  Plaeidae  Aphrodisi 
filiae  [statT\uaTÌ  argentari  etc.  Del  pari  sarà 
certo  slata  nna  negoiiatrice  d'oggetti  d'argento 
quella  liberta  imperiale  della  lapide  urbana  {C. 
VI  5184;  ffelena  Arlemae  Augustae  l{ibertae) 
argentiariae)  cui  ts  dedit  ollam  etc),  essendo  noto 
che  alle  donne  era  vietato  d'esercitare  l'officio  dì 
banchiere  {Dig.  2,  13,  12),  E  cosi  pure  quando 
nella  stessa  famiglia  romana,  come  p.  e.  in  quella 
dei  Marcelli  si  vedono  dei  servi  argentarli  (C. 
VI  4422  4423  4425  4715)  dei  liberti  col  ti- 
i\  d  g  t  m  imil  (G  VI  4425.  4426. 
442  )  d  bb  pnm 


t  fi 


he  b 


hier 


La 


1 


Im     t 


pi 


h    pei  servi    argea- 
U  in  p       I    {C    VI  5820.  8727)  e 

1    p     I  tt    gì     Jt     servi,  che  lo  la- 
fF  1      t  ppellatiyo  (C.  VI 

598  600?  9155  9158  9161  9169.  9171.9172. 
9174.'  9175  i-  91V).  —  IX  .36?  3157?  —  X 
1114  —  XI  2133)  Sicché  per  noi  almeno  ci 
sarebbe  queato  criterio  di  distinzione  !  argen 
ti  lus  servo  privato  o  imperiale  è  sempre  an 
artefice  proprio  della  casa  lui  aj.partiene  la;* 
gentarius  liberto  m  genere  6  artefice  e  nego 
ziante  pubblico  nel  qaal  caso  per'  suole  chia 
marsi  più  propriamente  come  s  è  vi^  faber  at 
gentartus  argentarmi  lastutartus  negotiator 
argentarius  etc  fra  questi  non  v  è  che  un  solo 
il  quale  sia  di  condizione  ingenno  t.d  è  il  tri 
tor  argentarius  (C  VI  ^1950)  1  argenlantu  eoa 
rtor  ingenuo  o  liberto  È  sempre  un  banchiere 
1  argentarius  semplicemente  di,tto  e  quiii  sera 
pre  liberto  si  pu''  ritenere  in  generale  non  un 
artefice  ma  per  lo  più  cambiavalute  o  ban 
cbiere  Questo  criterio  ci  6  suggerito  )  nneipil 
mente  da  ciò  eho  il  banchiere  dovendo  spesso 
sostentre  delle  azioni  giudiziarie  X'-''  proino 
conto  ed  esscio  un  capitalista  la  sua  qualità 
di  servo  poco  ccnveniia  alluna  p  ali  altra  cir 
costanza 

Due  corporazioni  di  argentani  artefici  ci  Bono 
note  L  una  m  Homi  che  insieme  cui  collegio 
del  pausarti  edifica  una  mansio  Istdi  et  Onri 
(C  \I  348)  L'altra  in  Caesarea  nella  Maureta 
ma  BE  7  518  Vitulus  argentarius  caelator 
mnlprutn)  \  XIIII  kic  situs  est  Cura  conleei 
fabri  argentar(ioru>n)  et  eonleci  Caesa  lensittm 
cresce nt{ium)    Terra  tibt  leiis  ut 

Quanto  al  luogo  principale  di  Boma  m  cui 
questi  argentani  aveano  i  lor  nef,oiii  v  Ar 
gentanuB  clims 

2)  L  argentano  lanrh    ri. 

La  professi  ne  del  b  nchi  re    detta  ordir  a 

i-iosica  oy 
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AEG 
riamente  argentana  (Cic.  pio  Caec.  4,  10;  in 
Verr.  S,  59,    155.  64.  165;    de  uff.    3,  14,  158. 
Big.  2,  13,  4,  2.  3.  4.  5;  5,  I,  19.  1;  14,  3,  19, 

1  etc),  è  chìamats  pure 

Ars  argeataria  in  nna  iscrizione  metrica 
di  Cìrta  (C.  Vm  7156)  cominciante  cosi:  ffic 
ego  qui  (acro  verHèui  mea{m)  vìtaim)  demon- 
stro  Lucem  clara(m}  fruitus  et  tempora  mmma, 
Praecilius,  Cìrtenai  lare,  argentariam  exibui 
artem.  Fydes  in  me  mira  fait  lemper  et  veri- 
tas  omnis  etc.  Il  quale  ultimo  verso  richia^mando 
alla  memoria  le  parole  dei  giureconsulti  snlla 
u  publioa  fides  "  degli  argentarli  (Dìg.  42.  5, 24, 

2  :  '  in  bouis  mensularii  vendundis  post  prÌTÌle- 
gia  potioiem  eornm  causam  esse  placuit,  qui 
pecuniam  apud  mensani  fìdem  publicam  secuti 
deposuemnt  '  cf.  Dig,  2,  13,  9,  2;  '  frequentìs- 
Bime  ad  fidcm  eorum  (numniulariorum)  decur- 
rituT  '),  non  lascia  alcun  dubbio  che  qui  ars  ar- 
gentarla non  debba  intendersi  per  quella  del- 
l'orafo (v.  Ars). 

Questa  professione  era  affatto  privata  ili  Ro- 
ma. Lo  Stato  non  avea  una  propria  banca,  e  sol- 
tanto in  due  crisi  finanziarle  al  t«mpa  della  Re- 
pubblica e  in  una  sotto  Tiberio,  l'erario  pub- 
blico funzionò  per  far  credito  ai  privati  nel 
qual  caso  si  nominarono  magistrati  straordinari 
ad  hoc,  come  i  quinque  o  tres  i  ri  memarii 
nel  403  u.  e.  (Liv.  25,  7)  e  nel  138  (Liv  23 
21,  6;  24,  18,  12;  26,  ,36,  8)  o  commiSBini 
speciali  nel  33  d.  Cr.  (Tac.  ann  6  17  cf  Mjmm 
aen,  Staater.  2^  p.  640  segg.).  Se  non  che  i  ban 
h  mm        d  rt       g! 

d  1  g  t  t  n  m     il  p      f 

b        11  Imp        (D  g    1    12   1   9    2)       11    p 
d      g  to      (S     t  f   Ib    9)      gì 

h      pp        1       Im    t       11  bblg     1       d 
1    1  gg        p  d  t  i       1  b     (    d 

pt     t      p  ni)      à    ^        fa  I  d 

tr  (D  g    2   I     4  p     9   2    10    42   5 

24  2  47  2  27  1  f  C  p  C  6  16  17 
r  11    14   2    t  )   S     he  È    mp    b  b  1      h 

1     Sf  t      bb  I      t     d  11      ara         p  1 


1 


1 


tal    p    f  (M  mm         H  p  99 

gfBgth      Dlt         mbigtt 
p   28)   Q     t    q    Uà   d    p      t  b      h 

f  h       Im  g         m    {    d   t        1 

j    (      w  d  1      mm  ?  1  q    1  gì 

ffl     1    p  bbl       d  11  t 

d  g  p  1     1    1  tà  d      m  t  11 

ggi    t       1  m      t      m    p     t    d 

i  h    t  1    q    1  p      t       h  t       i 

mdmpf  dllgta        ddl 

gn  fi    t     d    t      d  11    d     p      I    (t       d  Att 
12,  6    1,  V  rr  3,  78,  181    S    t  A  g       4   D  g 
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2,  14,  47,  1;  16,  3,  7,  9;  42,  5,  24,  2  etc.  cf, 
NummnlariuB)  :  un  argentario  distinto  dal  num- 
mulariiu  v.  C.  VI  9178.  Nella  riforma  mone- 
taria  dì  Costantino,  nummularii  ed  argentari! 
furono  uniti  insieme,  col  noma  di  colUctarii, 
in  corporazioni,  sparse  nelle  varie  città,  a  cai 
spettava,  sotto  la  direzione  dell'arca  vinaria,  la 
vigilans;»  sul  corso  dei  solidi  (Sjmm.  rei.  {ep.  X) 
29.  1  Seeck  a,  384,/5,  cf.  Not.  Val.  14,  1,  1. 
Procop.  hist.  are.  25.  C.  Theod.  14,  4,  5,  1. 
Voigt  p.  10  seg.). 

L'attività  degli  argentarli  comprendeva  una 
doppia  serie  di  operazioni  :  quelle  "proprie  del 
banchiere,  come  l'emtio  venditio  nwnmorum 
(Dig.  48, 10,  9,  2  cf.  Cic.  Verr.  3,  78, 181.  Suet. 
Aug.  2.  4  etc),  il  prestito  a  interessi  {Plaut. 
Truc.  1,  1,  52  seg.;  Trin.  2,  4,  23  seg.;  Cnrc. 
4,  I,  19.  2,  22.  Dig.  16,  3,  7,  2  etc),  il  depo- 
situm  (Plaut.   Cure.    2,  3,  66;   3,    1,  66;  5,  3, 

3  seg.  Dig.  16,  3,  8;  42,  1,  15,  11  etc.),  il  pa- 
gamento ai  terzi  all'ordine  dell'avventore  (Plaut. 
Cure.  5,  2,  20.  Cic.  ad  Att.  5,  21,  11.  7,  18,  4; 
prò  Caec.  6,  17.  Dig.  34,  2,  25,  1.  etc.  cf. 
Toìg  p.  IS  segg.);  e  quelle  relative  alle  auzioni 
sia  di  cose  ereditarie  che  non  ereditarie  (Gaina 

4  126'  Qaint  11  2  24  Dig  5  3  18  pr  ;  46, 
3  88  Cic  prò  Caec  6  16  Phil  2  29  73  ad  fam. 
14  5  2  ad  Att  13  2  4  de  off  3  13  17  cf. 
Planf  Stich  "00  Poen  5  6  27  Lu  6,  14. 
Suet  Gaiua  38  39  Nero  5  Plin  ep  7  27,  6. 
Dio  (-ass  68  2  etc  )  Sotto  luesto  secondo  ri- 
spetto specialmente   il  banchiere  auzionatore  è 

di    to  talvolit  col  n  me  di  coacDr  evactio- 
m  (Suet  vita  Horat  cf  Porph  ad  Horaf  senn. 
1    6   86)   ma  più  spesso  di 

Coactor  argentariua  (Suet  \esp  1   Dig, 

40   7   40   8   —  C    V  S212     [Apo}lhn{i)  Bele- 

(  )        [A^wìeiensis      tm  III/II  vir  lAqui- 

l  ]       coactor  large']ntarius  d.  d.  —  VI  1859  : 

[T     Claudiits    A'iuginsti)    libfertm)   Secunita 

[^Ph  l  ppianus  coactor']    ar\^entariu»  accé^int 

[    i  (u»]  tcriba   etc.  (cf  1860).  1923:    L.  Sta- 

b        Secundo  coactori  argentario  viator{i)  con- 

l     a  etc.  8728  (  =  C.  XI  3820)  :   M.    Ulpio 

A  g{  iti)  li6(_erto)  Martiali  coactori  argentario 

C       rii  n[ostrÌ).  —  XI  3156;  Q.  Fulvio  Cka- 

t    argentar(io)   coactorlt)   de  portu   vinario 

p     ori  etc.  5285  :  M.  Rifarti  Stabilioni  [K/] 

Aii(g(ustaUy]  coactor^i}  argentario  ete.  — 

Xn446l:  ..,  io  Q.  Hiberto) . . .  ioni    arg^n- 

t        ?  coa\ctori  ?  etc.  ^  XIV  470  : . . .  {F]a}}iut 

{c\oactor  [argentariuiì']  efo.  2886:  L.  Do- 

m  t     Agatkemer(o)  Paridi»  liè{erto)  a  VII  Cae- 

argentar{ió)  coactori  etc),  ovvero  anche 

Coactor  (Cic.  prò  Cluent.  64, 180;  prò  Eab, 


11    IO.    Horat.  s 


-  1, 


C.  II  2239  : 
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Penius  Di[j)h']ilui  eoaelor ...  —  VI  1860  :  Ti. 
Claudio  'Avg{tuti)  lÌb(erto)  Secando  Pkilip- 
piano  coactori  etc.  {of.  1859).  1936  ;  In  honorem 
domui  Aìigiittìj.)  Ti.  Glaudius  Secunàus  eoac- 
tor  etc.  —  9187  ;  Ti.  Claudio  Prisco  Secun- 
diano  coactori  patrono.  9188:  P.  Pabius  P. 
l(ibertus)  Philocrat(es)  coactor  sibi  etc.  9189: 
Aediculam  cum oUis  . .  .in  monumento  C.  Luccei 
Bithi  Hiherti)  Fausti  coactoris  a  porto  vinario. 
9190  ; . . .  [coaetyìr  de  porto  vinanio) ...  —  XIV 
2744  : . . .  Sex  ...  et  L.  coa[ctor'\Ì  etc),  o  pure 

Stipnlator  argCDlarina  (C.SIV405:i.ft- 
blicius  Putyches  sevir  August(alis}  idem  qiiiin)- 
q(iiennalis)  ?  stipnlator  argenlarius  etc.}  e  anche 

Negotiator  Btipis  argentarìua  (C.  V  5892  : 
Oenio  et  lh}on(ori)  P.  Tutili  Callifontis  VI 
vir{i)  seniioris)  patripni  centuriarum)  XII  col- 

l(egn)    aerar{ii)  c[oloniaé)  A A(_ugustaé) 

M[ediolani),  negiptiatoris)  stip(is)  arg{entarii) 
etc.  Il  Mommsen  osserva  (ìtì):  'Negotiator  sti' 
pÌB  argentarioB,  scilicet  xolìapiar^s  ÒQyvQttfiat- 
fióf,  mihi  facilins  ferii  posse  TÌdetur  quam  nego- 
tiatoi  stìpis  argentarìae  '),  o  semplicemente 

ArgeDtarins  (C.  VI  363:  ÀI.  Canuleius  M  ({i 
bertui)  Pkilonicus  [ar'}gen[t'\ar{iiiì)  post  aedem 
Caatoria  of.  1035,  1101.4329.9156.9157  9159 
9160.  9162.  9163.  9165.  9168.  9167.  9168  9170 
9173.  9177:  L.  Canidius  Puelpittus  larjqen 
[t]arius  pos(t)  aed(em]  Cast[oris).  9178  L  Sue 
itilius  L.  l(ièertus)  Clara»  argentartus  ab  sex 
areii  sibi  et  L.  Suestilio  Laeto  nammulario 
9179:  C.  Cacius  C.  l{ibertus)  Ileracla  argen 
tarim  de  foro  Esquilino  etc.  9180:  Fx  testa 
menti  arbitrata  L.  Vetti  Ru/i  argentari  a  foro 
EsquiUino).  9181»:  P.  Caucilius  P  l[ìbertus) 
Felix  argent{aTÌua)  de  foro  vinario.  "'181''  P 
Caacilias  Callippi  l(ibertia)  Satychus  argen 
tarias  de  foro  vinario.  P.  CauctUas  Eutychi 
l(iiertia)  Hyginus  argentartus  de  foro  vinario 
9181':  P.  Caacilias  Speratus  argentartus  de 
foro  vinario.  9182  :  [/>.]  Caucili[wi  P  l{i 
hertus)  Salvias  argentario  de  faro  vinario 
9183:  L.  Calparnio  Dapkno  argentano  macelli 
magni.  0184;  A.  Vivenni  A.  liibertt)  Erotiani 
argentari  de  Velaòro  etc.  9185  :  (_M  V]alerio 
M.  l{iberto)  Api  [arg}etilarÌo  de  vico  lonum 
ferrariarum.  —  Vni  7156.  —  IX  236  S48 
Q.  Libuscidias  Comus  argentarius  Aagust{i) 
4793.  —  X  1915.  8877.  —  XI  288  2<>4  295 
360.  —  XII  1597.  4457,  4458.  4459.  4460  4162? 
-  XIV  409.  3034.  -  BRh.  497  ?). 

Quanto  alla  condizione  dell'argentano  ban 
chiere,  si  paù  stabilire  come  nonna,  secontio  olle 
sì  è  accennato  innanzi  (1),  che  essi  non  srn 
né  possono  essere  servi,  ma  liberi  ingenui  o  li 
berti.  È  vero  che  nei  tempi  posteriori  fa  per 


ARG 

messo  ai  primi  di  amministrare  un'armentaria 
(Dig.  2,  13,  4,  3;  14,  3,  19, 1.  C.  Inst.  4,  25,  3); 
ma  in  questo  caso  generalmente  essi  rappresenta^ 
Tana  i  padroni  e  non  sì  possono  considerare  come 
veri  banchieri  pubblici.  Oltre  a  ci6,  se  i  prae- 
cones,  che  erano  adiutori  e  dipendenti  degli  ar- 
gentarii,  non  potevano  essere  servì  {v.  Praeco), 
tanto  maggiormente  doveva  yalere  lo  stesso  pei 
loro  capi.  È  percift  che  abbiamo  riferito  (1)  sotto 
l'argentartus  artefice  le  poche  iscrizioni  che  of- 
frono dei  servi  argentarli.  Certo  è  a  o^ì  modo, 
che  latte  quelle,  in  cui  il  banchiere  porta  il  titolo 
di  coactor  argentario»,  stipalator  argentarius 
e  negotiator  stipis  argentarius  ce  li  mostrano 
liberti  e  discendenti  di  liberti,  tranne  qualcaiio 
che  è  ingenuo  (C.  VI  1923.  —  BRh,  497).  Lo  stesso 
fi  di  quelle  ove  essi  son  detti  semplicemente  ar- 
gentarli, la  maggior  parte  sono  liberti,  alcuni 
ingenui  (C.  VI  9163.  9164.  9173.  9180  -  XH 
1597  ?  etc).  Fra  i  liberti,  alcuni  sono  imperiali 
{G.  VI  1859.  1860.  8720  (=XI  3820).  —  IX 
348.  —  XIV  2886);  eia  che  si  spiega  col  fatto 
che  sovente  gli  imperatori  ricorrevano  anch  essi 
ali  auzione  di  cose  appartenenti  al  loro  patn 
monio  (Snet  Gaius  38  39  Dio  Cass  68  2  Viti 
Marci  17    21    \ita  Pertmacis  7  eie) 

Come  mediatore  tra  il  propnetano  (domi 
nas  nejotii)  delle  cose  poste  in  luzione  e  il 
compratore  1  argentarius  rappresenta  il  primo 
in  qualità  di  venditore  e  tutte  le  azioni  giudi 
Biane  chp  possono  nascere  dal  negozio  della 
vendita  han  luogo  direttamente  tra  lui  e  il  com 
pratore  (&aiu'<  4  126'  Quintil  11  S  24  cf 
Cic  prò  Ciec  5  prò  Quinci  5  19  etc)  Egli 
quindi  prevvede  alla  coi  segna  a  tempo  della  cosa 
venduta  (Ijains  I  e  )  determina  la  m  dalit^  del 
pagamento  effettivo  o  a  yedito  p  il  termine  e 
le  garanzie  etc  e  a  suo  danno  ^  la  insolvibilità 
del  comprai  re  o  del  mallevadore  (Dig  40  7 
40  8  (,f  Plaut  Men  fine  Lucian  vitar  anct 
1  ett  )   Fra  lui  e  il  pr  pnetano  si  contrae  una 

Argentarla  stipulatlo  come  è  chiamata 
neUa  lei  metalli  ì  ipa=fen3i3  {EE  op  167  = 
Bruns  Font«s  p  347  Iin  1)  e  oè  un  contratto 
mercè  il  quale  1  argentano  si  obbliga  di  conse- 
gnare ai  propnetano  qnanto  sarà  per  ncavara 
dalla  vendita  (cf  Dig  46  3  8b)  Il  fondamento 
di  essa  più  ihe  il  carattere  d  un  mandato  ha 
quello  di  una  locatto  operis  donde  la  meroes 
a  lui  dovuta  dal  compratore  e  prelevata  nella 
proporzione  del!  1  "/o  dtre  il  prezzo  della  ven 
dita  (Horat  serm  1  6  86  Cic  prò  Kab  li 
80)  Anche  ali  imposta  dell  l"/,)  da  pagarsi  pure 
dal  compratore  rrovvede  il  banch  ere  (Tac  ann 
1^  21)  Per  tale  rapporto  che  pa=aa  fra  il  propne 
tarlo  e  1  argentano    se  questo  njn  versa  il  nei 
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Tato  della  vend  ta  quegli  non  pnS  nTolgerai  al 
Lomptatore  (Dip;  5  3  18  pr)  Per  tntte  le  ope 
ruijni  dell  luzijne  1  argentano  =i  serve  spec  a! 
mente  di  praecones  (Lic  prò  Quinci  15  le  off  3 
13  Plaut  Men  5  9  93  98  etc  )  pei  quali  la 
I  I  inetalli  1  ipa3ceD>!iB  (le)  staliibsce  una  mer 
cede  dorata  dal  proprietario  o  Tenditore  Senza 
J  bbio  inolerà  analoga  a  quella  del  praeco 
ileTe  iver  j  restato  nelle  auzioii  imperiali  il 

Relator  aiictionuin  della  lapide  urbai  a 
(C  \I  9035  cf  W35»)  D  m  r  Flavius  iu 
giusti)   ltb{erttti)    Narctssus   fecx^    sibt  T 

Fìavim  Aug  ìtb  Prtmus  Narcisttanus  relator 
atti.t  onum  monumentum  refectt  etc 

Atnnm  anctioiiarium  è  detto  in  una  iscn 
zione  di  C  rae  (0  3883  T  PonpuUtus  L  f 
lappa  II  vir  quinq{tiennatu)  e  e  testamento 
atr  um  auctionanum  fieri  et  Mereurmm  Au 
gustam  sacrum  pont  tuss  t  etc)  U luogo  otb  bi 
facea,no  le  aaiioni  e  che  in  Ruma  naturalmente 
no»  mai  cara  (Cic  de  leg  agr  1  3  7  ef  prò 
Quinct  3  1")  ed  app^rteneTa  f  rse  ali  argen 
turio  etesso 

Sede  lei  banch  eri  era  in  generale  il  f  io 
Romano  doTe  sorgevano  le  taie  nae  argenta 
riae  nei  ]  ressi  della  basilica  Inlia  e  del  tem 
pio  di  Castore  ricordate  per  la  prima  Tolt'i 
nel  455  u  e  (Lit  9  41  16  cf  26  11  27  Phut 
Asi  1  1  10  5  seo-g  Cure  4  2  21  Qerent 
Phorm  5  7  28  Cic  prò  Qu  net  4  17  etc  ) 
Ad  esse  più  tardi  si  iggiunseio  delle  altre 
ielle  Ticinanze  del  tempio  di  Ciano  (Pest  p 
230»  LiT  26  27  2  40  51  5  cf  Cic  Phil  6 
5  15  etc)  costruite  dallo  Stato  e  date  ii  lo- 
cazione igli  arfeeniarii  (Pest  I  e  Liv  28  U 
Ib  Dig  18  1  32  Fior  1  22  48  etc)  Ci 
perj  non  toghe  ohe  simili  tabernae  esiafessero 
in  altri  luoghi  della  città  apec  almente  per  gli 
argentam  eoa  to  es  nei  tempi  posteriori  come 
p  e  olire  al  post  ledem  Cistons  (C  VI  363) 
e  macelli  magni  (C  VI  9183)  che  accennerebbe 
alle  tabernae  teteres  anche  ab  sex  areis  (C 
VI  9178),  de  foro  Eiquilino  (C.  VI  9179.  9180), 
de  foro  vinario  (C.  VI  9181».  9181^  9181",  9182), 
a  porta  vinario  (C.  YI  9189.  9190.  —  XI  3156), 
de  Velabro  (0.  VI  9184),  de  vico  . . .  ionum  fer- 
rariarum  (C.  VI  9185),  località  che  del  resto  in 
genere   accennano   alle  vicinanze  del  foro    Eo- 


Ua  collegio  d'argentarli  è  ricordato  in  una 
iscriiione  di  Ostia  (C.  UV  409;  Cn.  Sentio  Cn. 
fillio)  Cn.  n{epotiì  Ter{etina)  Felici  ....pa- 
trono . . .  praeeonum  et  argentarioKum]  et  nego- 
tiator[um)  vin.anor{um)  ab  urbe  etc);  l'accenno 
che  vi  si  iegge  al  collegio  dei  praeeones,  che  si 
è  Tisto   di  aopra  essere  gli   adiutori   degli   ar- 
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genfarn  coactores  e  a  quello  dei  negotiatores 
iman  sul  cui  foro  parecchi  li  quelli  STcano 
U  loro  tabernae  non  lascia  alcun  dubbio  che 
qui  SI  fratti  di  argentarli  banchieri  Non  pare 
che  abbiano  formata  una  corporMione  in  Roma 
gli  argentarli  che  insieme  ad  litri  negot  antei 
li  t  alzarono  a  Settimio  SeTcro  il  noto  arto  nel 
foro  boario  (C    \I  1035) 

Marquabdt  Pr  rati  p   «15  s>g      SMitaTe  w    23  p  64 


ARGENTARIUS  (ehmsl  -  Nome  dato 
nel  medio  evo  [Ordo  Bened  tod  top  80  a  una 
antica  Tia  di  Roma  che  sotto  la  pendice  del 
Cipitoliura  congiungflTa  il  f  rum  Eomannm  col 
Ca  ipus  Martius  immettendo  nella  porta  aep- 
nana  Carmentalis  con  molta  probabilità  corri 
spendente  alj  odierna  Salita  di  MarfDrio  Li  ha 
s  hca  a  gi-nlana  posta  lai  regionarii  nella  re 
pione  ÌIII  fra  il  forum  Traiani  e  il  tem^lum 
Coneordiae  e  1  intvla  argentana  mentovata  dalla 
sa  e  tata  fonte  medioevale  traggono  il  loro  nome 
dal  divus  La  basilica  i  ascolana  della  lapide 
di  Veu  (C  XI  3821  de  basilica  vascularia 

aufar  o  et  argentario)  e  dal  Marmi  (Air  p  248) 
identificata  appui  t  con  1  argentana  nella  quale 
'1  trovavano  i  neg  su  dei  fabrt  e  dei  negotiares 
argentarti  e  simili  (Cf  Preller  Pegion  j  145) 
Cf  Argentami  9 


p  761  803  - 


I    —  Pkel 


ARG-ENTEUS  —  Sovente  è  tale  on  dono 
TotiTO  come  p  e  basts  (C  II  2103  Fortunae 
s  jm  i  aureum  [p{ondo)  I  ]  tt{em)  Vercur  o 
piando)  V  pateram  p[ondo)  lib(rae]  ex  voto  et 
bases  II  arg{tnteas'\  piondo)  l  et«)  —  phiala 
talula  (C  n  2326  Venerem  Augiustam)  cum 
parergo  item  pkialam  argent(eam  item  tabu 
lam  arqentifam)  ef«  )  —  hnea  spatalta  (C  II 
2060  tlem  Imeam  ar<f{enteam}  margantam  XII 
....  spatahts  arg(enteii)  gemmatis  eto.),  — 
spondeum  (C.  XIV  2215),—  sistntm  argenteum 
inauratum  (C.  XIV  2215),  —  lona  cum  tegmen- 
tis  argenteis  (C.  XIV  2215),  —  signum,  imago 
(C.  XI  36i  :  et  sig^a)  arg(_entea)  VI  et  ima- 
gineim)  ex  auri  p[ondo)  II  et  fila  ex  cylindria 
numero  XX XIII  auro    clusiis)  ite;  II  8228: 

Genio   municipi signum   argenteum   cum 

domo  (=  aedieula  ?)  sua  pecunia  etc;  VI  10229 
lin,  74;  XIV  2215),  —  statua  (C.  IX  1154:  fiaec 
argenteam  statuam  Felicitati»  Aeclani  dedit). 
Talvolta  l'oggetto  non  è  indicato,  come  in  due 
lapidi  simiU  di  Cirta  {C.  Vin  6983.  6984)  :  Ar- 
Kapitolio  ex  (sestertium)  CCCXII. 
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.  U«iita  «Haer  riferita  la  lapide,  cbe  descnve  una 
statua  argentea  di  Gìotb  nel  Capìtolio  di  Cirta 
(C.  Vm  6981):  Synopnt.  ~  Jovis  Victor  ar- 
genUus  in  Kapitolifi,  haben»  in  capite  corotiam 
argenteam  querqwam  (oliorlfitn)  XXX,  i«  qua. 
glandei  R{amero)  XV,  ferens  in  manu  destra 
ortem  argenteum  et  Victoria{m)  palmam  fe- 
rentem  \&p{na,r{v.m)  ?)  XX  et  coronam  foliarium) 
XXXX,  [in  manìC\  sinistra  haitam  arg{enteam) 
tenens.  Altra  statua  di  Honorius  ex  aere  argen- 
toque  in  rostria  menziona  la  lapide]  urbana  0. 
VI  1195  =  EE.  4,  806.  Cf.  Argentum. 

ARGEST0RATCH(5i      h    ?;  -  Ctt 
dei  Vangioiii  nella  Germania  suj  &  11     B  1 

gica,  presso  il  ]{«na  e  snlla  via  d    A  g    t    B 
corani  a  Mogontiacum  (Itin.  A  t       p   372  374 
Tab.  Peut.  3, 4.  KAA.  XI  Eh),  ".  q         &        (Pt  1 
2,  9,17ì,    Argentario  (Ravenn   i   25)   A  g    t 
ratus  (Amm.  Marceli.  15,  11,  8)      d    d  II  VII! 
legione  l'Ptol.  1.  e),    civitas  A  g  t  ns    m 

(Kot.  Gali.  7,  3)  e  luogo,  ove  f    1  fi 

i  Germani  (Amm.  Marceli.  16  12  1  C  d 
Cbron.  a.  357).  Kei  tempi  post  d  11 1    p 

il  tractus  Argentoratensis  dip    d        d 
mes  "  sub   diapoiitione  viri     Ut        m  g  t 
peditum  praesentalis  i  (Not.  dg      0        5     130 
cf.  1,  34;    27,  1-5  Seeck).  —  D    d       1  pd     d 
eEsa  pioTenienti,  uni  la  nomin        rt  m     t    (RA 
1856  p.  288;  G{enw'/]  c{ivit  t     )  A  g     ( 
temiunij  Phrunicus),  l'altra    le         mi 
ra,olto  frammentato,  ha  (BRh.  19  5)    G 
no  eot leg iter  de. .       t      t      t  ) 

Sul    suo    ordinamento     amm       t    ti 
BÌ  hanno  altre    notizie,  trann     q      t       b 
ebbe  origine,  al  pari  di  altre      ti    d  11     D 
della Moe9Ìa,dellaPannauia,  della  stessa  Germania 
etc.  da  stabilimenti  militari  (v.  Canabae)  della 
legione  Vili  Augusta.  E  ciò  appare  dalla  lapide 
BRh.  1891  (cf.  Mommseii,  Hermes  7  p.  303):  In 
Monorem)  d{,omus)   d{ivinae)  \_G]enio  vici    Ca- 
[n]aiflr(iim)  et  !;i[ca]no{r«m)    Ganalenùwn  Q. 
Martius    Opkatus,  qui   colvmnain  et   statuam 
d{ono)  d(edit).   Cf.  Engelhardt,  Les  canabensea 
et  l'origine  de  Strasbourg. 

ARGENTUM.  —  Come  metalla,  è  la  pa- 
rola generica  indicante  ogni  sorta  di  miniere, 
di  caTe    e    le  stesse    saline.  Cosi 

Argentarla (C.m  6575 ;pTOc(w3(of)  argen- 

(aWflruni  etc.  Liv.  34,  21,7:  u  rectigalia ei 

fetrariis  argentariisque  «  efo.  cf,  Strab.  3,  2, 10 
p.  148)  0  anche  arffenti/brfina  (Cato  presso  Geli. 
2,  22,  29.  Varrò  11.  5,  7;  8,  62;  de  re  r.  1,  2,  22. 
Plin.  nat.  hist.  33,  6,  98.  Dig.  27,  9,  3,  6  etc.) 
dinota  la  miniera  propria,  da  cui  si  eatrao  l'ar- 
gento. La  più  note  di  siffatte  miniere,  al  tempo 
dei  Romani,  sono  quelle  dell'Hìspania  e  spccial- 
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mente  di  CarHiago  noya,  che  pioduceva  25,000 
denari  al  giorno,  e  presso  la  quale  lavoravano 
40.000  persone  (Slrab.  3,  2,  10  p.  148.  Liv.  34, 
21,  7.  Geli.  22,  22,  29.  Diod.  5,  33,  3.  4;  5,  36. 
Plin.  nat.  hist.  33,  6,  96.  Plut,  Crass.  2);  quelle 
della  Macedonia  (Liv.  45,  29,  11  cf.  45,  18,  3), 
della  Britajmia  (Tac.  Agr.  12  ef.  C.  VII  p.  220), 
della  Pannonia  e  della  Dalmazia  (C,  III  6575)  e 
quelle  dell'Attica,  le  celebri  del  Laurion,  divenute 
improduttive  già  nel  secolo  1  (Strab.  9,  l,23p.299 
cf.  BOckb,  Abbandl,  der  Beri.  Alcad.  1814-15  p,  85 
segg  Biasa  Hermes  15  p  378)  e  nel  seguente  con- 
dì p  m  h  gg  tf  d  t  h  tà  —  11 
p        d  arg    t  1  p       d        t  t 

d  11     tr  m      1  p    mb      t    tt    1    g 
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Pro  urator  a  g  nta  a  nm  Fannon  a 
mm  et  Dalmat  a  nm  (C  III  6575  T  Cì( 
dio)  T.  f.  Papiria  Xenopkonti  {pro]c{uratou) 
Aug(wti)  ad  bona  co\^e]nda  in  Afi-ica,  proc. 
provine  iaiae,  subprae/\ecto)  annonae  urbis, proc. 
Uiyrii.1  per  Moesiam  in/{eriorem)  et  Baciai 
Ires  etc  )  il  quale  come  si  vede,  riuniva  in  sé 
k  direzi'ne  delle  argentariae  dello  due  provin- 
ole, la  Pannonia  e  la  Dalmazia.  E  naturale  perb 
che  le  argentariae  nelle  varie  provincie  dell'Im- 
pero abbiano  avuto  un  ordii  amento  amm  nisfra 
tivo  più  0  meno  simile  i  quello  delle  m  mere 
di  altri  metalli  ordinamento  che  per  le  mede 
simu  conosciamo  rehtivamente  meglio  (v  Me 
falla) 

La  e  niazione  \AÌ  ^rgent  non  coni  nciù  in 
Roma  che  nell  anno  f^b  u  e  quattro  anni  d  p 
la  presa  di  Taranto  e  altrettanti  avanti  al  co 
minciamento  della  prima  guerra  Punica  (Plin 
nat  hiat  33  3  44  cf  42  Liv  epit  15  Zonar 
8  7  Syncell  1  533  Bonn  ì  benché  già  pnmi 
SI  abbia  notizia  di  verghe  d argento  consertate 
ntll  crino    pubblico    e  per    lo  più    pr  \enieliti 
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(tal  botliiio  di  gaerra.  (Varrò  presso  Non.  p.  S20. 
Fest.  p.  246  s.  v.  pondo.  Ut.  10,  46,  5).  L'intro- 
duzione della  nuora  moneta  accanto  a  quella  piii 
antica  in  rame,  fu  una  conseguenza  dell'aumen- 
tata ricchezza  di  Roma  e  del  suo  commercio 
esterno,  specialmente  con  la  Magna  Grecia,  ove 
erano  già  in  uao  monete  d'argento.  Il  che  è  con- 
fermato anche  dalla  circostanza,  che  i  tre  no- 
minali d'argento,  il  denatiìts,  il  qainariuì  e  il 
iestertiui  portavano  sul  rovescio  i  Dioscnri,  pro- 
tettori degli  equiti  Romani,  mercanti  per  eccel- 
lenza e  il  cui  tempio  era  11  centro  della  torsi 
romana  (Mommsen,  EOm.  MUnzw.  p.  300  seg.). 
La  colonna  rostrata  eretta  in  onore  di  Duilio 
nel  494  u.  e.  per  la  vittoria  navale  riportata  sui 
Cartaginesi  in  Sicilia,  ricorda  (C.  I.  195  Un. 
13)  :  {A'itrejm  aapCom,  praeda:  numei  Iria  milia 
teptincenti.  [Arcenltom  eaptom,  praeda  numei 
Iducenta  milia}  E  alcuni  denari  del  secolo  VII 
h  1  g(    t)p  A(l     )(,0   I 
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furono  nei  eccoli  scorsi  ntrivate  quattro  lapidi 
(C.  VI  42-44),  in  cni  gli  nfBciali  della  zecca  fanno 
nel  115  d.  Òr.  dedicazioni  ad  Apollo,  Fortuna, 
Hercules  e  Victoria  ;  esse  ricordano  alcuni  officiali 
e  tecnici  della  medesima,  con  a  capo  1' 

Optio  et  exHctor  anri  argenti  aeris  (42: 
Apollini  Aug{uUó)  sacrium)  Felix  Aug(usti)  li- 
liferliis)  optio  etc.  44  :  /ferculi  Aug(uUo)  sa- 
cr(ìim)  Felix  Aug(itstì)  Kibertus)  optio  et«.  ttem 
iignat(ores),  suppostores,  malliatores  monetae 
Caesaris  n{oslri)  etc),  e  gli 

OfGcìiiatores  monetae  anrariae  argen- 
tariae  Caesaris  n(ostri)  (43).  Intorno  a  questi, 
come  in  generale  all'amministrazione  della  zecca 
così   nel  tempo  repubblicano  che   nell'imperiale 

Tres  viri  aere  argento  anro  flando  fe- 
rilindo,  che  probabilmente  furono  istitniti  circa 
il  tempo  della  guerra  sociale  v.  Moneta. 

L'oso  dell'argento  per  oggetti ,  ornamenti 
e  strumenti  d'ogni  sorta  (v.  p.  e.  Plaut.  Pseud. 
1,  2,  29.  Lueret.  2,  27.  Cic.  Verr.  6,  15  ;  Tusc. 
5,  51,  Verg.  Aen.  3,  466.  Horat.  od.  4,  11,  6; 
ep.  2,  3,  lao.  lur.  12,  44.  Stat.  Theb.  6,  207; 
Silv.  1,  5,  47.  Mart.  8,  6,  3.  Tibull.  1.2,  71  etc), 
non  divenne  frequente  in  Roma  che  nel  secolo  VI 
(Plin.  nat.  hist.  33,  139-150  cf  Priedlander,  Sit- 
iiiigosch.  3^  p.  105  segg.  Marquardt,  Privati,  p. 
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675  aegg.).  Erano  principalmente  oggetto  di  lusso  : 
il  cosi  detto 

Argentnm  escarinra  (C.  VI  10229  lin.  37: 
[t(ei»  argenti  es}earì  et  potor[i}  etc.  cf.  Dig, 
34,  2,  1»,  12  ;  34,  2,  32,  2.  Paal.  sent  3,  6,  67. 
86  :  vaso  escaria)  o  piatti  d'ogni  specie  (lances, 
patsrae  etc),  anche  mìnìsterium  (Paul.  1.  e. 
Lamprid.  Ales.  Se».  34,  1  cf.  41,  4.  Dig.  34,  2. 
18,  12);  r 

Argentnm  potorium  (C.  VI  6716.  8729. 
8730.  10229  lin.  37  cf.  Dig.  34,  2,21.  Paul.  eent. 
3,  6,  86  etc),  vasellame  da  bere,  lo  stosso 'da 
cucina  (Plin,  nai.  hist.  33,  140,  Dig.  34,  2,  19, 
12.  Lampr.  Heliog.  19,  3),  1' 

Argentuni  scaenìcnm  (C.  VI  8731.  Dig. 
34,  2,  28:  u  qaod  commodare  ad  ludos  et  ad 
ceteras  appariliones  soleret  n),  e  così  quello  da 
viaggi  (argentnm  maCoriam  Dig.  34,  2,  40)  e  da 
bagno  {arqentum  balneare  Dig  34  2  40  I)  etc 
E    p       1       te     11    f  hh  al      g 
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a  capo  un  lìherto  col  titolo  di 

Praepositns  argenti  potori  (C.  VT  8729: 
D.  m.  Britiae  Commani  fceit  Brittia  Moschis 
optimae  parenti...  et  Gemello  Aug(usti)  lib{erto) 
praeposito  etc.)  ;  trattandosi  invece,  a  quanto 
pare,  di  altri  ometti  d'argento,  il  capo  era  esso_ 
stesso  un  servo  e  dicevasi 

Snpra  argentnm  (C.  VI  4426  :  Idaeus  Va- 
leriae  MeuaUn{ae)  saprà  argentum.  —  4427  : 
Salviuà  Caesar(Ìs)  lerivas)  supra  argent{wm). 
I  domestici  stessi  poi,  generalmente  servi,  ri- 
corrono col  titolo  0  di 
■  Ab  argento  (C.  VI  4231  (aer.)  4432  (Uh.) 
5186  (ser.),  5197  lin.  7.  (ser.)  5539)  (ser.)  ;  ~  ab 
argento  potorio  5185  (lib.)  6716  (ser.);  aò  ar- 
gento scaenico  8731  (lib.).  ovvero  di 

Ad  argentnm  (C.  VI  3941  (aer.).  4425  (ser.) 
5746  (ser.)  ;  ad  argentum  potorium  8730  (eer.). 

Spesso  nelle  lapidi  ricorrono  offerte  fatte  a 
diviniti  0  imperatori,  d'oggetti  d'argento,  talvolta 
nominati,  tal'altra  taciuti  e  per  lo  piìi  con  la 
formula 

Ex  argenti  pondo  (p.  e.  C.  II 693  :  Imp[e- 
rotori)  Caesari  Lucio  Septimio  Severo  Pertinaci 
Aug(usto)....  ex  arg(enti)  piando)  X  c(urantiòu>) 
D.  Mio  Celso  et  L.  Petronio  Nigro  Ilv{irit)  etc. 
—  863  :  Impieratori)    Caesiari)   L.  Sept{Ìmio) 
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Severo  Pertinaci  Augtflsto)  ù{rdo)  m{imicipii) 
V....  ex  a{TgentÌ)  pipndo)  V.  —  VI  904:  Ti. 
Caesari  divi  Augusti  Hilio)  Augusto...-  C.  Ge- 
mìnius  Q.  f.  Cam(,ilia)  Atlieus  auri  p(ondo)  V, 
argenti  p[ondo)  V.  —-977:  lmp{eraton)  Ha- 
driano  Aug(uslo)  ti{o3tro)  p[alri)  p(atriae)  M. 
Petronius  Sura  proc{urator)  cum  Mamertino 
et  Antonino  Uberis  ex  arg(enti)  pipndo)  VS. 
—  VIU  1858  :  [datasque  d\d  Kapitol{iuM)  ar- 
gienti)  liblrasj  CLXX,  td  est  lances  IHL...  — 
_X  6102:  T.Acilio  P.f.  An[ieasi)  Fiorentino... 
Farmiani  omnium  ordinum  viri  quod  is  testa- 
mento suo  {sesterlium  centum  milia)  nfummum) 
legaverit,  ex  qua  sttmma  tensae  Minervae  ex 
argenti  libris  centum  lo]am  parergli  suis  tó[tis 
fierent).  Una  disposizione  testamentaria  riguar- 
dante la  statua  di  bronzo  o  argento  da  erigersi 
a  una  divinità  in  Dig.  34,  2,  38,  2.  Cf.  Ar- 
genteum. 

Argentimi  mnltaticium  —  Così  in  una 
iscridone  di  Tuscalum  (C.  XIV  2621)  riguardante 
un  dono  TotÓYo  fatto  dagli  aediles  quinquen- 
nales  col  danaro  ricavato  dallo  multe  da  essi 
inflitte.  Cf.  Aea  multaticam. 

AEGI  [Argoì.  —  Forma  latinizzata  della 
greca ^r^o) (Varrò  1.1.9,  89  cf.  Verg,  Aen.  7,  286. 
Plin.  nat.  hist.  16,  239  etc),  città  deli'Argolide 
nel  Pelopenneso,  distante  da  Olympia  per  l'Ar- 
cadia LXVni  m.  p.  (Plin.  nat.  hist.  4,  6,  22  cf. 
Mei.  2,  3,  4,  KAA,  VI  Gf  ).  ~  Se  ne  hanno  tre 
lapidi  latine,  oltre  a  molte  greche  (CIG.  1118- 
1160),  e  di  esse  due  del  tempo  della  Repubblica: 
C.  ra  531  =  l  595  :  Q.  Caecilio  C.  f.  Metelo 
imperatori  (cos.  a.  685  n.  o.)  Italici  quei  Ar- 
geis  negotiantur;  —  532  =  7265  =  1  596:  Q. 
Maarcium  Q.  [/.  regem]  Italicei  quei  negotian- 
[(w  Argeis}  (a.  687  u.  e);  —  BE.  4,  651  (se- 
polcrale). —  La  forma  Argine  per  Argivus  si 
riscontra  in  una  lapide  di  Carthago  nova  (C.  II 
3423  =  BB.  3,  35)  ;  L.  Aemiliius)  M.  f.  M. 
nep,  Quirina  Rectus  domo  Roma  qui  et  Kar- 
th{aginensis)  et  SicelUtanus  et  Assotanus  et  La- 
eedaemonius  et  Bastetanus  et  Argini  scriba 
quaestorius  eie.  È  dubbio  però  se  si  (ratti  del- 
l'Argos    del    Peloponneso   ovvero   di  altre  città 

ARGILETUM.  -  Luogo  e  insieme  via  della 
città  di  Eoma,  che  da  nn  capo  sì  estendeva  fino 
alla  Subnra  e  dall'altro  opposto  si  prolungava 
fin  verso  il  foro  Romano,  propriamente  fino 
al  Janus  Geminus,  Ira  la  Curia  e  la  basilica 
Aemilia  (Liv.  1.  19.  Mart."  1,  3.  117  ;  2,  17.  Cic. 
ad  Att.  1,  14,  7),  Sulle  origini  varie  date  alla 
parola  dagli  stessi  antichi  v.  Varrò  1.  1.  5,  157. 
Sorr.  ad  Aen.  8,  343  cf.  7,  607.  Recentemente 
il  Gilbert  trovando  un  nesso  tra  questa  parola 
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e  gli  Argej,  opina  che  l'Argiletum  sia  da  con- 
siderare come  la  parte,  il  quartiere  della  città 
abitato  dagli  Etruschi.  Certo  è  che  nell'Impero 
questo  luogo  fu  molto  alterato  dalle  costruzioni 
dei  fori  imperiali  (Cf  Becker,  Top.  p.  253  segg. 
Jordan,  Top.  I  2  p.  345  segg.  cf.  Hermes,  4  p. 
229  segg.  Gilbert,  Gesch.  and  Top,  2  p.  87  segg.; 
3  p.  55.  355.  358.  Richter,  Top.  p.  802. 

ARGIVUS  (Hercules).  —  Iscrizione  di 
di  Eoma  C.  VI  819:  Argive  Victor  Hercules 
doRum  hoc  tiU  urhanus  praetor  Veldumnianus 
lunius.  L'appellativo  argivus  ricorda  le  parole 
di  Varroue  (de  1.  1.  5,  45)  :  '  Argeos  diotos  pu- 
tant  a  principibus,  qui  cum  Hercnle  Argivo  ve- 
nerunt  llomam  et  in  Saturnia  snbsederunt  etc.  " 
Sulla  forma  Argius  per  Argivus,  ricorrente  in 
una  lapide,  t.  Argì. 

ARGIZA  (Balai-BazarxSi  ad  Aesepum).  — 
Città  della  provincia  dell'Asia,  nell'Hellespon- 
tus,  ricordata  da  Hierocles  p.  663  (Cf.  Mansi  ;  ■ 
coli  concil.  voi.  6p.573,945: '..^ertCa;  voi.  7  p. 
\5Ì:'-Aeyi^my).  C.  IH  7084  :  D[ominis)  n{ostris) 
Fl{aviis)  Vallentiniano  [et]  Fl(avio)  Valente  et 
Fl[aBÌo)  Gratilano]  Aug{mtÌs)  semper  C!«i[(as] 
Arsis.  La  parte  greca  della  lapide  è  molto  cor- 
rotta e  incompleta. 

ARGYA.  -  In  una  iscrizione  di  Bjllis, 
nella  Macedonia  (C.  Ili  600),  leggesi  di  un  M. 
Valerius  M.  f.  Quir{ina)  Lollianus  . . . ,  il  quale 
viam  pitb[licam},  qme  a  col(onia)  Byllidenstum 
per  Astacia»  ducit,  an\g]astam  fragosam  [pe]- 
riculosamg(ue)  ita  munit,  ut  vehiculis  commee- 
tur,  item  [pon]tes  in  Argyaflumine  et  rivis  d(/i) 
j(uo)  [/{ecit)]  etc.  Come  le  Astaciae,  così  pure 
questo  fiume  sono  ignoti  ;  sui  nuovi  castelli 
('Jgyvai)  eretti  da  Giustiniano  v.  Procop,  de  aed. 
4,  4  p.  278  Bonn.). 

ARGYROCORINTHUS.  -  Iscrizione  di 
Eoma (C.  VI  327):  Sanetissimo  Herculi invida. . . 
L.  Curtius  Abatcantus....  crateram  argyrocorin- 
tham  cum  basi  sua  et  hypohasi  marmorea  sua 
pecunia  etc.  Plinio  (nat,  hist.  34,  2,  5  segg.) 
ragionando  del  bronzo  corintio  è  delle  sue  varie 
specie,  scrive:  '  eius  tria  genera:  eandidum  ar- 
gento- nitore  quam  proiume  accedens  in  quo  illa 
mistura  praevalnit  etc.  '  Cf.  Mailer,  Handbuch 
der  archàol.  §  306.  Marqnardt,  Privati,  p.  668. 
ARIADNE.  —  Minotaurus  Ariadne  Theseus 
cera?  leggesi  sopra  an  vaso  di  Vienna,  nella 
Gallia  (C.  Xn  5687,  16).  le  cui  figure  rappre- 
sentano scene  relative  al  mito  di  quella  figlia 
di  Minos  e  Pasiphae  che  salva  Teseo  dal  labi- 
rinto (Plnt.  Thes.  19,  20.  Ap.  Rh.  3,  997  segg. 
Hjg.  f.  42.  Verg.  Aen.  6,  28.  Serv.  Aen.  6. 14  etc). 
ARICIA  {Ariccia).  —  C.  XIV  2156-2226. 
41804210.  42684275».  -  EB.  7,  I236-I244.  — 
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Città  dei  Lazio  t,  pie'  del  monte  Albano,  sulla 
via  Appis,  tra  il  lacng  Albanus  e  il  lacus  Ne- 
moiensis  e  un  altro  che  pigliava  nome  da  lei, 
ora  non  piìi  esistente  C^gtxia  Strab.  5,  3,  4  p.  231 
Ptol.  3, 1,  61,  'ÀQixua  Dionjs.  6, 32.Plin.  nat, hist. 
19,  141.  Orid,  fast.  3,  262.  Itin,  Anton,  p.  107. 
Hierosol.  p-  613.  Tab.  Peuting.  1,  6,  KAA.  Vili 
Hcd),  distante  da  Roma  120  stadii  (Dionys.  6, 
32  cf.  Itin.  Anton,  l.  o.  Hierosol.  1.  0.),  non  160 
come  erroneamente  si  ha  in  Stratone  (5,  3,  12 
p.  239).  Seeondo  una  tradizione  fu  fondatada  Ar- 
chiloeho  0  Archia  {Solin.  p.  37  Mommseu)  ;  se- 
eondo un'altra,  fu  nna  colonia  Albana  (Solin. 
p.  38)  ;  certo  è  clie  in  origine  era  della  federazione 
latiua,  pigliando  parte  a  varie  guerre  dei  Latini 
(Liv  1  50  3  2  U  26  5  3  71  Dionys  5 
36  51  61  e2  7  5  6  li  52)  Distratta  la 
lega  latina  dai  B  mani  nella  guerra  del  416  n  e 
(LiT  S  13)  Ancia  ottenne  la  ciBitas  sine  iure 
sufraju  (Liv  8  14  4  Veli  1  U)  e  propnar 
mente  divenne  manicipio  della  categoria  mfe 
riore  ci*b  non  autouomo  (Fest  epit  p  127) 
ove  Cicerone  (Philipp  3  6  1  )  la  chiama  mu 
niapiitm  ture  foederatvm  ci6  dipenle  da  die 
1  autore  volendolo  elogiar  usa  una  espres  ione 
sjlita  negli  annali  ti  se  culo  i  quali  ì  munì 
cipi  non  autonoiTii  si  consideravano  quah  eran 
di  f^tto  ma  non  di  formi  siccome  munì  tpta 
foedcrata  (Mommseu  Staatsr  3  p  577  I  cf 
571  I  583  3)  Altrimenti  pina  il  Beloch  (Der 
ital  Bmid  p  121  1  cf  p  119)  Più  tardi  ot 
t  nne  la  piena  ciftadjnanzi  Bomana  il  tempo 
non  SI  pu  precisare  ma  se  già  nel  585  u  e 
Q  Voconiu?  Sana  di  Ancia  potè  m  Doma  di 
venire  tribuno  della  plebe  (I  iv  epit  41  C  e 
prò  Balbo  8  21)  vuol  dire  che  k  coi  cessione 
dove  essere  anttnorp  a  quellanno  ìu  allora 
iscritta  nella  tribù  Horatn  (0  XIV  2166  2169 
21"1  2179  2180  2182)  Erroneamente  Lmo 
^f[it  80)  la  chiami  ol  ma  e  nel  Liber  eolo- 
niarum  (Lachmann  p  ''10  cf  Moramsen  Her 
me=  18  p  l''4)  è  detta  colonn  Sullana  mum 
cipiam  è  appellata  da  Ciceronp  (1  e  ),  da  Valerio 
Massimo  (8  2,  4)  e  nelle  iscnzioni  (C  XIV  2168) 
—  Sul  ni-mus  Dianae  appirfenenta  alla  citta  v 
Nemne  Dianae 

Più  volte  è  ricordata  la  citta  dagli  antichi 
rispetto  ai  suoi  fasti  (Ovid  fast  3,  91 ,  6,  59 
Censor  22  6  p  66  lahn  Macrob  sat  1,  12  30), 
a  prodigi  espiati  a  Roma  (Liv.  22,  36,  7  ;  24, 
48,  8;30,.38,  9  etc.  Obseq.  p.  117,  1;  125,27), 
e  come  prima  stazione  dopo  Roma  sulla  via  Ap- 
pia  (Horat.  serm.  1,  5.  1.  Tac.  hist.  4,  2.  Mart. 
2, 19,  3  ;  12,  33, 10.  Val.  Mai.  8,  2,  4.  Geli.  7, 
15  etc),  come  patria  di  M.  Atius  Balbua,  padre 
di  Atia    madre    di  Augusto  (Suet.  Aag.  4)  etc. 
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Magistrati.  —  Dictator,  anche  nel  periodo 
imperiale(2169.  2213.  4195?)einsua  veceprae- 
^c^M(^2]3);aerf!7e^  (2169.  2171.  2213.  2219? 
4195.  4196.  —  EE.  7,  1236);  quaestorei  (2169. 
2171..M  2213.  4195). 

Senato  e  cittadinanza. —  Senatus  populusque 
Aricinus  (2i67.  4191),  senatus  {4196  cf.  senatus 
consultum  EB.  7,  12  36),  res  puèlica  Arìcino- 
rum  (2Z56),  orda  et  cioes  (2165),  decitrio  ma- 
meipii  (3168),  decurio  Aricinorum  (2170). 

Cwrator  pecuniae  Oeranianae  (2171). 

Arcarius,  rei  publicae  Ariainorum  servus 
(2156). 

Sacerdozii  e  collegi.  — ■  Flamen  Martialis 
{•iim,  Salius  (2171);  biselliariui  {2\1S);  — 
coUe/ium  lotorum   (2156)  con  nn  curator  (ivi). 

Drinità.  —  Diana  (4182-4186.  4195.  4270. 
4271  -  EE.  7,  1238-1240,  1242?),  Diana  Ne- 
mo  ens'a  (2212-2214),  Diana  Augusta  (2156); 
luno  (EE,  7,  1241);  Latona  (2157.  4187);  Spes 
(2158) 

Un  fanum  Màis  restaurato  da  Adriano  (2215. 
221 G) 

Una  villa  di  Cesare  (Cic.  ad  Att.  6,  1,  25. 
Saet   Caes.  46). 

Dessah,  C.  I.  Lit.  XIT  p.  aOB  seg. 

ARICINA  (DianaV  —  v.  ^emu3  Diaoae. 

ARILICA  [Peschiera).  —  C.  V  4014.  4021, 
SI  I  667-669.  —  Oppido  sulla  riva  del, lacus 
Benacus  (lago  di  Garda),  nel  Veronese,  sulla  via 
tra  \  Lrona  e  Brisia,  nella  regione  X  Augustea 
(Tab  Peuting.  4,  3:  Ariolica  cf.  Eavenn.  4,  30: 
At  olita.  Itin,  Anton,  p.  127.  HieTosoljm,  p.  558), 
inscritta  nella  tribù  Poblilia  (C.  V  4015).  Delle 
poche  lapidi  che  ne  avanzano,  due  sono  votive  a 
[up  ter  Augustus  (C.  V  4014)  e  ad  Hercules  Au- 
guslus  (C.  V  SI.  1,  669),  altre  quattro  ricordano 
un  collegio  di  naviganti,  col  titolo  di  collegiwn 
n{aiiculariorttm)  V{eronensium)  A(rilicae)  con- 
siat{entium)  (C.  V  4017),  o'  collegium.  navicula- 
riorum  Arelicensium  (4015)  e  anche  collegium 
nautarum  Arilicensium  {ifl\^),  o  semplicemente 
collegium  nautarum  (C.  V  SI.  I,  669).  Quest'ol- 
tima  lapide  benché  esistente  a  Mantaa,  è  probabi- 
lissimo che  vi  sìa  stata  trasportata  da  Arìlica,  ed 
è  interessante,  perchè  ci  mostra  dei  seviri  del  col- 
legio atesso  {Herculi  Aug{usto)  L.  Sentius  Ban- 
tiu\ji\,  M.  Baeh\ius  Riusticus,  M.  Octaviu{_s 
Om]maustus  Vlvi[ri]  ex  summis  hon[ora]riis 
quas  colle[^io^  nautarum  debuerant  etc).  Cf. 
Nauta, 

UOHUSBN,  C.  L  lat,  T  p.  400. 

ARIMANIUS.  (deus),-  C,  VI  47  (sopra  nna 
ara  trovata  a  pie  dell'Esqnilino):  D{eo)  Arimanio 
Agreitius  vlir)  c(larissimus)  defensor,  magister 
et  pater  patrum  voti  c{ompos)  d(at).  —  Da  A- 
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qnìncom  (AU-O^»).  nella  Pumonia  inrerioi,  pro- 
TBDgono  e.  m  3414:  Deo  Arimanio  e  3415; 
Deo  Arimanio  Libella  leo  fratribm  voto  die. 
n  noToe  richiama  alla  mente  l'Ahriman  dei  Per- 
siani fcf.  Hesych.  b.  v.  'Àpeifiarij;.  Diog.  Laert. 
proem.  Mopsuesten,  presso  Phot.  1)ib1ioth.  81  p. 
63  Bekk,),  e  anche  il  leo  e  il  pater  patrum 
delle  iscrizioni  ricordano  il  cnlto  di  Mithras.  — 
L'iacrìzione  che  sarebbe  stata  trovata  anni  or 
SODO  non  Inngi  da  liiminì,  e  nella  quale  insieme 
alla  lappiesentazione  di  sìmboli  si  leggono  le 
parole  Arìmn,  Preta  e  Mutino  {OH.  6110),  es- 
sendo stata  riconosciuta  siccome  falsa  (C.  SI  40*); 
cadono  le  congettnre,  secondo  una  delle  quali 
ATiTttinìit)  sarebbe  identico  ad  Arimanius,  e 
secondo  un'altra  ri  sarebbe  relazione  tra  questo 
Ariminus  e  quello  della  leggenda,  eroe  o  re 
etrusco,  che  primo  fra  i  barbari  avrebbe  inviato 
un  dono  al  Zens  d'Olympia  (Paus.  5,  12,  5). 

ARIMINUM  {Riminil-C.  XI 353-553.— 
Città  originariamente  colonizzata  dagii  Umbri 
(Strab.  5,  I,  11  p.  217).a20  miglia  da  Caesena 
e  24  da  Pisaurum  (Itin.  di  Vicarello  C.  XI  3281 
lin.  13.  Cf.  3282-  3284.  Itin.  Antonin.  p.  100. 
126.  533.  Hieros.  p.  615.  Ravenn.  4.  31.  Tab. 
Penting  5  2  cf  Ptol  3  1  22)  poco  lungi  dalla 
f        d  1  fi  m    A   m  (KAA    VUI   If)      èli 
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innestandosi  alla  Flaminia,  fn  costruita  dal  con- 
.  sole  M.  Aemilios  Lepidua  nell'anno  567,  dopo 
che  ebbe  sedati  iLiguri  (v.  Aemilia  Tia).—  Molto 
probabilmente  ebbe  la  cittadinanza  romana,  dive- 
nendo così  municipio,  per  effetto  della  lei  lalia  de 
civitate,  emanata  a  favore  degli  italici  nel  664  u. 
e.  dopo  la  guerra  sociale  ;  e  fu  allora  che  venne 
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inscritta  nella  tribù  Aniensia  (C.  VI  2377  lin.  5. 
2382Min.  18.  3884  lin.  4.  — VUI  2812  =  EE.  S, 
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395.  396.  403.  404.  406.  409.  410.  414,  421. 
477.  527.  —  M.  p,  525,  2).  Occupata  nell'anno 
672  da  Carbone  gueireggiante  contro  Sulla,  que- 
sti la  prese  e  saccheggift  (Cic.  Verr.  2, 1.  e.  14, 
36).  È  indubitato  che  la  legge  Cornelia  da  Ini 
emanata  nell'anno  seguente,  e  con  la  quale  vani 
munJcipii  furono  privati  della  cittadinanza  ro- 
mana (Cic.  prò  domo  30,  79  cf.  prò  Caec.  35, 
102),  non  ebbe  alcun  effetto  su  Ariminum,  che 
nel  676  (Plin.  nat.  hist.  10,  21,  50)  e  nel  686 
circa  (Cic,  prò  Caec,  1,  e)  era  in  possesso  della 
piena  cittadinanza.  Istituita,  molto  prnb abilmente, 
da  Sulla  nel  673  {cf,  Marquardt,  Staatsverw.  1' 
p.  218  seg,),  la  provincia  della  Gallia  Cisalpina, 
i  confini  d'Italia  che  sino  allora  non  andavano 
oltre  il  fiume  Aesis,  furono  estesi  sino  al  Rubico, 
e  Ariminum  divenne  l'estroma  città  d'Italia  al 
nord-ovest  (Appian,  b,  e.  2,  32,  35  cf  Italia). 
Nella  guerra  civile  tra  Pompeo  e  Cesare,  questi, 
venendo  dalla  sua  provincia  della  Gallia  e  pas- 
sato il  Rubicone  nel  705,  occupò  Ariminum  {Dio 
Cass.  41,  4.  Snet    Caes.  33  etc).    —   NeU'anno 
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431),  Dianensis  {^19),  Cermalus  {An),  Yelabtfr) 
(417),  For\emisf]  (404).  Dal  contesto  delle  la- 
pidi si  vede  pure  abbastanza  chiaro,  che  i  vicani 
erano  la  stessa  cosa  che  la  pleis  urbana,  come 
in  419  si  ha  decurione!  et  vicanus.  Non  regge 
quindi  l'opinione  del  Beloch  (Der  ital.  Bnnd  p. 
143),  che  questi  vici  sieno  stati   nna  divisione 
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àeli'ager  ArimineTuis.  Se  ia  istitniione  rimonti 
all'anno  486,  in  cui  Ariminam  divenne  colonia 
latina,  o  ad  altro  tempo  posteriore,  è  dubbio.  A 
quell'anno,  quando'  in  Roma  sarebbe  stata  àn- 
cora vira  la  tradizione  del  Septimontium  e  delle 
sue  località,  l'attribuiace  il  Mommsen  (Staater,  3 
p,  114)  n  Borraino  invece  (Varias  observat.  et. 
Ind.  lect.  MarbuTg.  sera,  aest.  1883  p.  V  seg. 
cf.  C.  XI  p,  77)  con  maggiore  probabilità  la  ri- 
ferisce alla  colonizzazione  di  Augusto,  fondan- 
dosi principalmente  sul  fatti),  che  anche  la  città 
di  Antiochia  nella  Pisidia,  ove  Augusto  dedusse 
una  colonia  militare,  era  divisa  in  tìcì,  che 
avean  jinre  nomi  di  località  di  Roma  (v.  Aotio- 
cltia).  Anzi  suppone,  che  i  nomi  mancanti  dei 
due  vici  di  Ariminum,  sieno  stati  simili  a  quelli 
di  due  vici  di  Antiochia,  eioÈ  aedìlìcius  (C.  ni 
290)  e  Tuscua  (C.  IH  297). 

Magistrati.  —  Supremi  erano   i  duoviri  (C. 
XI  400.  401.  402.  403.  406  II.  411.   412.   414. 

416.  417.  418),  detti  anche  talvolta 'rfMOwirJ  ture 
dicundo  (G.  XI  385.  386.  413),  duoviri  quìn- 
queimalet  negli  anni  del  censimento  {C.  XI  378. 
385.  386.  392.  413. 416.- O.3049»".-M. 677,1); 
un  Traiam...  Ifvir  quinqiuenmlìs) praef{ectus) 
si  ha  C.  XI  421.  Questa  magistratura  non  è  solo 
del  tempo  della  colonia  Augustea,  ma  anche  di 
quello  anteriore,  come  appare  specialmente  dalle 
lapidi  arcaiche  n.  400.  401.  402.  408.  Se  esse 
poi  sì  riferiscano  al  periodo  della  colonia  latina, 
cioè  prima  del  664  u.  e,  ovvero  al  seguente,  in 
cai  Ariminum,  fu  municipio,  è  dubbio:  certo 
niana  prova  si  ha  che  in  quest'ultima  condi- 
zione vi  sieno  stati  quattuorviri,  come  conget- 
tara  il  Mommsen  (Hermes,  16  p.  40,  3).  È  molto 
probabile  che  nel  tempo,  nel  quale  Ariminum  fu 
colonia  latina,  ebbe  a  magistrato  supremo  un 
eonsvl  al  pari  di  Beneventum,  come  si  raccoglie 
dalla  tavoletta  di  bronzo  recent«metite  scoperta 
a  Kemus  Dianae  e  che  ha  (C.  XIV  4269)  C. 
Manlio[s)  Aci....  coaol  prò  poplo  Ariminesi.  — 
Seguono  gli  aediles,  di  cui  i  titoli  variano,  come 
aediUs  (C.  XI  361.  409.  416),  III  viri  .aediles 
(406  n),  ///  viri  aediles  curulei  (385.  386), 
aedili*  etti  et  curuli)  iurisdietio  et  pleheia 
mandata  est  (387)  e  III  viri  semplicemente  (378. 

417.  418.  —  M.  p.  677,  1).  È  molto  probabile  che 
l'aggiunta  di  ///  l'ir  nel  titolo  vi  si  sia  fatta  o 
quando  si  voleva  rilevare  la  collegialità  dell'e- 
dile coi  duoviri  iure  dicundo,  o  quando  a  quelli 
era  a£data  una  giurisdizione  straordinaria  pari 
a  quella  dei  duoviri  stessi  (cf.  AedìIÌB  cunilis 
p.  251  seg.).  —  Qmestores  (C.  XI  406 1.  414. 
416);  quaeUor  altmentaritu  (416),  quaestor  ali- 
mentariut  ad  arkam  (417);  —  curator  aedium 
(417).  -    Curator  civitatia  Ariminemia  (C.  VI 
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1449),  curator  AriminUtuium  (C.  Vm  7030).  — 
Cf.  Advocatna  pnbliciia  (C.  XI 414). 

Senato  e  cittadinanza.  —  Decuriones  (C.  XI 
369.  372.  377.  378.  385-387.  392.  393.  402  (eco 
d{ecurionum)  c(onsensu))  405.  407.  411.  414.— 
415-420.  422),  orda  Ariminsnsium  (876.414.— 
M.  p.  48, 9).  -  Givitas  Arimineruìi  (C.  VI  1449), 
splendida  civitas  Anminensiam  (C.  XI  405),  res 
publica  (C.  XI 423),  popuUs  (C.  XI  379.  419.  — 
XIV  4269),  cives  (C.  XI  377.  414),  plebs  urbana 
(C-  XI  387.  418);  colonia,  vicani  vedi  sopra. 

Sacerdozi.  —  Pontifices  (C.  XI  385.  386.  392. 
406  II?  —  XU  1529.  -  0.  3049*^^  —  M.  p. 
677,  I);aayurM(C.  XI378.  411.  412.413.  4211; 
fiamijtes  (C.  XI 378. 414. 421),  /lamen  divi  Claudi 
(417.  -  M.  p.  677, 1),  fiamen  divi  Nervae  (G.  XI 
385.  336);  ^aminiea  (C.  XI  407.  408.—  G.  p.  322, 
8);  [sacejridos)  ?  divae  Sabinae  (fi.  XI  408),  sa- 
eerdos  dime  Plotinae  (407),  tacerdos  divae  Au- 
gustae  et  divae  Matidiae  Augustae  (C.  XI  415). 

Augnstali.  —  Sexviri  Augustales  (C.  XI 
858.  419.  434),  sexvir  etsexoi^  Augustalit  (360), 
sexvir  (420). 

Collegi.  —  Collegio  faòrum  eentonSriorum 
dendroforum  (C.  XI  377.—  G.  p.  481,  9),  collegia 
fabrum,  et  centonariorum  (C.  XI  379.*406.  418), 
collegium  centonariorum  (378.  385),  collegtum 
fabrum  (368.  405);  collegium  Ariminiensi  (355). 

Patroni.  —  M.  Aelius  Anrelins  Theo  C.  XI 
376  cf.  G.  m  89.  90.  —  L.  Betutius  L.  f.  Pa- 
latina) Fnrianus  C.  XI  385.  386.  -  C.  Comeliua 
C.  f.  Quirin(a)  Felix  Italicus  C.  XI  377.  —  L. 
FaescUius  L.  fUins   An(iensi)   Sabinìanns  G.  XI 

378.  —  C.  Faesellius  C.  f.  An(iensi)  Enfio  C.  XI 

379.  —  C.  Galerius  C.  f.  Ann(iensj)  lulianns  C. 
XI  414.  —  M.  Vettius  M.  f.  Anì(ensi)  Valens 
(a,  66  d.  Or.)  G.  XI  395.  —  M.  Vettins  M.  f. 
An(iensi)  Valens  (a.  116  17  d.  Cr.)  C.  XI  421.  — 
M.  Vettius  M.  {.  An(iensi)  Valens  C.  XI  383.  — 
C.  Valerius  Polyearpus  patronus  VII  vicorum 
colon(iae)  Arim(inensis)  G.  p.  481,  9.  ~  Mater 
coloniae  C.  XI  407. 

Pretoriani.  —  '  Q.  Farseus  Firmus  (C.  VI 
2375''  .lin.  34).  -  [_U\artiui  L.  f.  Atro  (C.  VI 
2377  lin.  5).  —  L.  Valerius  Secundus  (C.  VI 
2379^  lin.  17).  —  T.  Attuìlius']  Severus  (C.  VI 
2379''  lin.  541.  —  C.  Vacceliius  C.  f.  Iuitian(us) 
(C.  VI  23821'  lin.  18.  Cf,  2S83  lin.  9). 

Milite  urbano.  —  P.  Caesius  P.  f.  Sabinut 
(C.  VI  3884  lin.  4). 

Divinità.  —  Belenus  (C.  XI  353),  Genius 
Ariminensium  (354),  Genius  collegi  Ariminia. 
(355),  Genius  larum  horrei  Pupiani  (357),  Ge- 
nius dom{i)nÌcÌ  (356);  Liber  pater  f358);.  Mi- 
nerva (359);  Panlkeu»  (360);  Salii»  Augusta 
(361);  Silvaniis  (362.  363). 
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Opere  pubbliche,  —  Porto  (Strab.  5,  I,  11 
p.  217);  arco  fC.  XI  365),  anfiteatro  (C,  XI  433Ì, 
ponte  (367),  sckola  (404),  macellum  (423),  aedes 
Saluti!  (361). 

Un  medieui  Ariminiensh  k  ricordato  in  una 
lapide  di  Coneordia(C.  V  1910)i  dei  negotiantes 
vini  mpernatiis)  et  Anmini(eniis)  si  hanno  in 
una  urbana  (C.  VI  1101)  e  Dianae  ìanetai  fanno 
in  Roma  un'offerta  gli  Ariminenses  (C.  VI  133) 

Un  proc[uTatoT)  privatae  regionis  Ariminen- 
tium  si  ha  in  nna  lapide  di  Pesaro  (OH.  6519) 

BOBMANH,  C.  I.  Lat.  XI  II.  13  eegg. 

AKITIUÌI  {vestali  ^  Alvéga presso  Aìiran- 
teiX  —  Città  della  Lusìtania,  sulla  via  da  Oli- 
Bipo  ad  Emerita  (Ptol.  2,  5,  17.  KKk.  X  Da), 
probabilmente  l'Aritium  praetorium  dell'itin.  An- 
tonin,  p.  418, 8  of.  Eavenn.  4,  ii.Aritiensea  leggesi 
in  Tina  iscrizione  localo  {C.  II 172)  dell'anno  37 
d.  Cr.,  la  ([uale  contiene  un  giuramento  dai  me- 
desimi ottenata  a  riguardo  di  Ottaviano  nel  tempo 
che  fu  nominato  Augusto,  per  opera  di  C.  Via- 
midins  Durmiua    Quadratus,  legato   della   pro- 

HoEftjEB,  e.  1.  L>1.  II  y.  22  seg. 

ARIXON  (dens).  —  Dininità  gallica  nota 
per  due  iscrizioni  trovate  a  Lùudenvielle,  vil- 
laggio del  dipartimento  degli  alti  Pirenei,  a  IS 
chilom.  da  BagnèfM-de-Luchon.  Si  leggono  su 

due  are,  di  cui  l'nna  ha  ;  Arixo  dea p(o- 

tum)  s(olvU)  Uibens)  tr^erito);  l'altra:  Marti 
Ariatoni,  Eranios  Serionis  (/tUtaf)  v(otumì  s{ol- 
vit)  l(Ìbefts)  m^erito).  Sopra  una  terza  ara,  tro- 
vata nello  steaso  luogo,  alcuni  vorrebbero  pure 

leggere  :  Marti  Arixo  deo ,  ma  il   Sacaae 

ne  dubita.  Egli  suppone,  dagli  avanzi  romani 
trovati  sul  luogo,  oggi  detto  Sarrat  de  Peyra,  che 
ivi  sorgesse  una  specii^di  lacellum  consacrato  alla 
stessa  divinità;  e,  dopo  avere  constata  l'identiiica- 
zione  di  Arixo  col  Man  dei  Romani,  aggiunge  : 
'  J'ai  recherché  s'il  o'eiistait  pas  dans  la  vallèe  de 
Lonron  un  lien  dont  le  nom  rappelàt  celui  da  dien 
Ariioa.  A  deui  kilomètres  sud  du  Serrat  de  Pejra, 
au  de!à  des  bains  de  Loudenvielle,  est  nn  quartier 
b&tit  de  vielles  granges  et  entourè  de  belles  pe- 
lonaes,  déaigné  aous  le  nom  d'Aricau  (ruisseati 
chaudf). 'Daaa  le  territoire  d'Bstarvielle,  village 
sia  à  trois  hilomètres  nord  de  Loudensielle.  se 
trouvo  un  lieu  dit  de  Carilo  [Carice,  dans  le 
pian  cadastral).  S'il  faut  en  croire  les  renseigne- 
menta  qui  m'ont  été  donnés,  une  pierre  antique, 
appelée  pierre  di  Carixo,  se  voyait  nagulre 
encore  au  milieu  de  ce  quartier  '. 

StoiJB,  Le  ileo  Ariion.  Siiiit-a»iiden»  1878  ef.  hit  an- 
d«u  dissi  if  Pjiioéee  p.  14  dello  stesio. 

ARLAFA  (Gross-PScklarn).  —  Città  del 
NoTÌcnm,  anlla  via  da  Vindobona  a  Lauiiacum, 
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nel  punto  ove  il  fiume  omonimo,  oggiBrlaf,  bì 
getta  nel  Danubio  (Itin.  Anton,  p,  234.  248  : 
Arlape.T&ìi.Feanng.A,  5:  Arelate.  Fio],  S,  7,5: 
'À^Min)-  La  Not.  diga.  Occ'.  34,  34.  42  Seecfc 
p  197  seg,  pone  alla  dipendenza  del  dux  Pan- 
nomae  primae  et  Narici  ripemia,  equites  Dal- 
matae,  Arlape  e  un  praefectu»  classis  Arlapen- 
SIS  et  Magmensis.  Dalle  poche  iscrizioni  che  se 
ne  hanno  (C.  in  5660-5670),  tntte  sepolcrali, 
nulla  si  trae  intorno  al  suo  ordinamento  interno. 

lloMHSFN.  C.  I.  Idt.  Ili  p.  BSe. 

ARMA.  —  Nel  significato  comune,  ricorre 
la  parola  in  una  iscrizione  metrica  del  tempio 
di  Venere  Ericina  (C.  X  7257),  in  cui  L.  Apro- 
nius  L.  f.  Caesianus  dedica  alla  dea  le  armi  con  le 
quali  il  padre  aveva  combattuto  in  Africa,  e  no- 
mina lo  icutum,  l'ensis  e  l'Aosta.  ^  Nel  senso 
poi  speciale  degli  scudi  {ancilia)  proprii  dei 
Salii  Palatini,  si  ha  in  una  lapide  urbana  (C. 
VI  2158):  mansiones  Saliorum  Palatinorum  a 
veteribui  ob  armorum  magnalium  custodìam 
conUitutas  longa  nimils]  aetate  neglectas  pe- 
cunia sua  reparaverunt  pontifices  Vestae  eie. 

Sulle  fabbriche  d'armi  (cf.  WZ.  1887  Eoi^ 
rospondenzbl.  93)  v.  Fabrica. 

Armonim  custos  o  castos  armorum,  armi- 
custos  0  semplicemente  armorum.  —  Di  que- 
sti custodi  delle  armi  dei  corpi  militari  si  co- 
nosce l'uso  presso  le  legioni  (Cauer  p.  437  aegg. 
cf.  EE.  4,  517;  5,  714".  724;  7,  367.  372.  968. — 
SI.  1,  190.  —  BJ.  1876  p.  70.  —  Ball  archdol. 
du  Comité  des  travaui:  histor,.1890  p.  459), 
le  ale  di  cavalieri  (Cauer  p.  439,  cf,  MOe,  X 
p,  19  nota  4),  gli ,  equitì  singolari  (Ci 
440,  cf.  C.  VI  3263.  —  EE.  4,  929. 
1885  p.  281),  la  flotta  (C.  X  3394!  3395 
99  3400.10.  3484.  3495,  -  XI  66.  67. 
—  NS.  1887  p.  235  cf.  Serv.  ad  Aen.  1 
THim  si  trovano  menzioni  di  custodes 
nelle  coorli  orbane  o  nei  vigili,  e  probabilmente 
non  per  puro  caso.  Da  Tacito  (hist  1,  38  80) 
si  vede  che  le  truppe  urbane  non  portavano  di 
eolito  tutte  le  armi  presso  di  sé,  che  qneste 
invece  si  trovavano  nella  grande  armena  del 
pretorio  (v.  Armamentarinm).  Varmorum  ca- 
stos era  tra  gli  immunes,  eotto  ai  prmcipales 
(Big.  50,  6,  7.  C.  Vm  2564,  b,  14.  MOe.  X  p. 
19),  il  che  è  confermato  dalla  proitiozione  che 
vediamo  al  Vili  2094  (e  similmente  MOe.  X  p, 
19)  ottenuta  da  un  custos  a  sìgnifer  turmae,  vale 
a  dire  alla  carica  che  nell'ala  corrispondeva  a 
quelle  del  tesserarlo,  Cf.  Caner  EE.  4,  p.  437 
segg, 

Armorum  (praefectua  vigilniD  et).  —  v, 
Vigiles. 
.    ARMAMEXTA.  —  v.  Armamentariura, 
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ARMAMENTARIA  (decnria).  -  t.  Ar- 
mamentarius. 

■  ARMAMENTARIUM.  -  Era  il  luogo 
doTC  si  deponevano  le  armi  (Isid.  or,  15,  5,  4. 
Cic.  Eab.  7.  Orat.  I,  14.  Lir.  31,  23.  Tac.  Wst. 
],  37.  80.  Sen.  tranq.  3.  Cnrt.  6.  7).  Uno  ne 
stava  in  Roma  noiraocamjiatiiento  dei  pretoriani 
(Tac.  1.  0.  cf,  Armamentarias,  Armornm  CQ- 
Stos),  ed  uno  nella  II  regione  Augustea;  altri 
se  ne  conoscono  nelle  provinole  presso  i  corpi 
militari  (0.  3586)  ;  . . .  cok{ors)  XY  vol{unta- 
Tiorum)  armamentarium  vetuslate  conlapsum  re- 
stituerunt  etc.  —  C.  VII  496  :  Impierator)  Cae- 
sar  M.  Àntonius  Oordiania  P{ius)  F{eUx)  prin- 
cipia et  armamentaria  conlapsa  Testituit  etc. 
Dagli  accampamenii  dì  Lambaesis  si  ha  uti 

Curator  operis  armamentarii  (0.  Vili- 
2563);  . . .  L.  Caecilius  Urbanus  optilo)  va{h- 
tndittai'ii),  vaie  a  dire  un  optio  '  cui'  post  aut 
praeter  euram  valetndinarii  cura  operis  arma- 
mentarii mandata  erat'  (Cauer.  EE.  4  p.  440). 
Cf.  ArmameDtarlns. 

È  noto  anche  un 

Arcitect[iia)  annanient[arii)  C.  VI  2725 
cf.  Architectus. 

Una  iscrizione  di  Apalum{C.  Ili  li21)ha.... 
Turra»li]us  MatcelUnus  et  ^«[((obì'us)]  Seneeio 
Iunior  eonductores  ai'mamen.  etc.  Resta  dubbio 
dal  suo  insieme  se  la  parola  debba  sciogliersi 
in  armame>i(torum),  nel  qual  caso  si  tratterebbe 
di  appaltatori  di  utensili  non  noti,  ovvero  in 
armamen{tarii),  nel  ^uale  si  tratterebbe  di  ap- 
paltatori per  l'approvigion amento  di  armi. 

Al  magazzino  degli  attrezzi  pel  ladus  ma- 
gnus  sì  riferisco  il 

Praepoaitua  aiittameotario  Indi  magni 
(C.  VI  10164),  ch'era  un  liberto  imperiale. 

ARMAMENTARIUS.  -  Scribae  arma- 
mentarii (C.  VI  999)  eran  detti  certi  apparìtori, 
di  cai  non  si  può  determinare  con  eicnrezKa  l'uf- 
ficio, ma  che  forse  erano  in  relaziooe  colla  grande 
armeria  dell'accampamento  dei  pretoriani  (Do- 
maszcwskì,  MOe.  X  p,  20  n.  3  cf,  Mommsen,  Eh. 
Mas.  1848  p.  40  nota).  Formavano  una  decuria, 
detta 

Decaria  armamentaria  (C.  V  1883:  C. 
Aiìuillius  C.  f.  Cla(,ttdia)  Mela  ex  decuria 
armamentario  [ii]uinqae  vir  bis  etc.  cf.  C.  X 
4882. 

Una  lapide  recentemente  trovata  a  Theveste 
(Bull,  archéol.  du  Corniti  dea  travaui  histor.  1890 
p.  458J  ha  un 

Centnrio  armamentarius  della  seconda  le- 
gione adiutrice.  Per  ì'atBcio  suo  v.  Armameli' 
tarinm. 

Nell'iscrizione  (C.  VI  2804)  si  fa  probabil- 
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mente  menzione  di  un  armamentarius  d'mia 
coorte  pretoria. 

ARMABIUM.  —  Come  l'italiano  armadio, 
è  ìli  generale  quella  suppellettile  della  casa  de- 
stinata a  conservare  p.  es.  monete,  gioielli,  ve- 
stìmenta,  libri,  cibi  ecc.  [Isìd.  or.  15,  5,  4  cf. 
Cic.  prò  Cluent,  68, 179  ;  prò  Cael.  21,  52.  Plant. 
Capt.  4,  4,  10.  Cato  r,  r.  II.  Plìn.  ep,  2,  17,  8; 
nat.  hist.  35,  6.  Petr.  29.  Paul,  sent,  S,  6,  56. 
67.  Dig.  32,  1,  52,  9,  etc).  Talvolta  indica  an; 
che  un  mobile  per  conservar  vettovaglie,  p.  es. 
negli  horrea  (Dig.  1,  15,  3,  2),  come  nella  la- 
pide urbana  (BM,  1885  p.  119);  [/«  K]orreis 
[imp.  Eadriani  C]aesaris  Aug.  loc.  [celiae  fra- 
mentar.  et  !ii»]ar,  armarla  et  loca  {cwnx  operis 
cellajrum  ex  hac  die  et  ex  [ibid.  dee.  primit]  lea: 
horreorum:  [quisquia  in  hit  horreis  condttetum 
habet  cellam  armarium  aliu'\dve  etc. 

Unica  È  la  lapide  C.  VI  1600,  in  cui  arma- 
rium sta  anche  per  arca  sepoioraie  cf.  Arca  ; 
. .  ".  armarium  distesum  eum  taberna  et  hortulo. 
Si  quis  hoc  armariam  vendere  voluerit  etc. 

ARMATA.  —  Nome  di  liburna  (C.  VI  3145. 
3171.  —  X  3589.  3634.  3668).  —  v.  Ciassis. 

ARMATURA.  —  È  il  soldato  scelto,  in 
modo  speciale  esercitato  dal  campidoctor  (Veget. 
1,13;  2,7,23.  Amm.  14,11).  L'uso  della  parola 
non  è  anteriore  al  IH  secolo,  il  più  antico  esempio 
avendosene  nella  lapido  C.  IH  2612  b,  18.  Nelle 
milizie  pillatine  del  magister  officiorum  c'è  mia 
sckola  armaturarum,  di  cui  ì  iuniores  appar- 
tengono all'Oriente,  i  aeniores  all'Occidente  (Not. 
dign.  Or.  11,  9  Seeck  p.  32;  Occ.  9,  6  p.  144). 
OfSoiali  ne  erano  ì  tribuni  armaturarum  {Amm. 
14,  11,  21;  25,  5,  6;  27,  2,  6),  Una  lapide  di 
Concordia  (N8.  1890  p,  343)  ci  fa  oonoaeere  un 

Numems  armatnramm  {FI.  Cascinivo  du- 
cenarlo  ex  numero  armaturarum  ntc.)  non  noto 
per  altre  fonti. 

Quando  nelle  lapidi  ricorre  l'abbreviazione, 
è  difficile  dislingaere  se  si  tratti  di  armfatura) 
0  arn^orum  custos),  di  cui  il  primo  era  snidata, 
il  secondo  immunia.  Certi  armaturae  sono  quelli 
legionari!  delle  lapidi  C.  in  1663.  3336.  — 
Vm  2569  a,  17;  b,  3. 2613  b,  18*.  —  BRh.  1178. 
1068  [armaturae  XXII  =  armjxtura  l{egionis) 
XXIIf)-  È  d'una  coorte  pretoria  Varmatura 
della  lapide  C.  VI  2699,  e  non  si  sa  a  qnale 
corpo  abbiano  appartenuto  quelli  delle  iBcrizioui 
C.  VII  138.  NS.  1890  p.  340.  Un 

£xercitator  armatnramm  si  ha  nella  la>- 
pide  C.  Vn  3736;  6  dubbio  il  supplemento  al 
C.  vn  2618  b,  34; 

IXiscens)  a(rmatnrae).  Cf.  Montmsen,  Ben- 
ne r  Jahrb.  68  p.  53  segg.;  Cauer,  EE.4p.440aeg. 

AEHUTURA  (Threcnm),  -  C.  VI  10197; 
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Macedoni  Thr(eci)  tiro(ni)  Alexandrin{o)  òen(e) 
niBr(eiitÌyfec(it)  armatvra  Threcutn  universa  etc. 
Corpo  dei  Treci  t.  Syet.  Tit,  8  cf.  Threx. 

Armatnra  (leyis).  —  Con  qnesto  nome  pare 
sia  indicato  quel  corpo  di  milizie,  che  in  via 
straordinaria  erano  recintate  in  qnalche  provin- 
.  eia  (Tftc.  hist  1,  68;  2,  58;  3.  5  cf.  Mommeen, 
EB.  i  p.  519  ;  Hermes  22  p.  548,  2).  Esso  ci  È 
noto  soltanto  per  tre  lapidi  dei  primi  tempi  del- 
l'Impero, nelle  qaali  ricorre  il  titolo  di 

Praefectns  leTÌs  armatorae  :  C.  IX  3044  ; 
[S]ex,  Pedio  Sex.  f.  An.[iensi)  Lusiano  Hir- 
mto  prim.  pil,  Ug{ioms)  XXI  pra[ef{ecto)'\ 
Saetti,  VindoHcU,  Vallili  I^oeninae  et  tevis 
armaturiae)  etc.  —  X  4868  :  Sex.  Aulieno  Sex. 
f.  An^^enii)  primopiUfi)  II,  tiiiòuno)  mil(itum), 
praef{èeto)  Uvia  armat{urae),  praef{ecto)  ca- 
itr^orum)  imp.  Caesar.  Aug.  et  Ti.  Caesarii 
Augusti  etc.  —  6098  :  .  . .  rius  C.  f.  Aem[ilia) 
Galluri  prae]f(ectui)  levis  annaturae  p[rovin- 
ciaef]  Hispanieruis. 

ARMEHI  —  V   Armenia  fine 

ARMENIA  —  L^  condu  ne  geografica  di 
qoesto  paese  dell  Asii  diviso  d  ili  Eufrate  in  due 
regioni  disugnili  fn  cagi  ne  eh  prima  ancora 
che  cadesse  sotto  il  domini  roman  e  i  pò 
questo  tempo  esso  anche  poi  ticamente  e  ammi- 
nistrativamente SI  d  etingnesse  in  A  m'nia  maior 
e  Armenia  mmor  (cf.  Val,  Flacc.  5, 167.  luven. 
8,  169.  Lucan.  Phars.  2,  688  etc,).  Già  almeno 
di  nome  dne  satrapie  distinte  della  monarchia 
asiatica  dei  Seleucidi,  esse  si  costituirono,  per 
effetto  della  vittoria  dei  Romani  su  Antioco  III 
nel  564  u.  e,  in  due  regni  indipendenti,  quello 
al  nord-est,  la  vera  Armenia  o  Armenia  mag- 
giore, retto  da  Artaxias;  ['altro  al  snd-orest,  So- 
phene  o  Armenia  minore,  retto  da  Zariadris  (Strab. 
11.  14,  5  p.  528).  È  vero  che  piìi  tardi,  dopo  il 
660  n.  e,  nn  successore  di  Artaxias,  Tigranes, 
le  riunì  in  sol  regno  tutte  e  dne  e  si  sottrasse 
alla  clientela  dei  Parti  (Strab,  li,  14,  15  p,  531). 
Ha  questa  indipendenza  ed  unità  di  regno  fu- 
rono poco  dopo  spezzati  dalle  armi  romane, 
quando,  prima  Locnllo  nel  685  portò  guerra  a 
Tigranes  e  lo  vinse  (Liv.  epit.  98.  Appian.  Mi- 
thr.  84  seg.  Plut,  Lucull.  24  segg.  Dio  Casa. 
35,  3.  Oros.  6,  3  ete.),  e  dopo  di  lui  Pompeo, 
avuta  nel  688  la  direzione  della  guerra  contro 
Mitridate,  snggeltd,  fra  l'altro,  la  sotlomissione 
dell'Armenia  (Liv.  epit.  100  seg.  Appian.  Mithr. 
87  segg.  Plnt,  Porap.  30  segg.  Dio  Cass.  33, 
26  segg.  Oros,  6,  4  etc).  Un  elogio  di  Lucullo  ri- 
corda il  sno  trionfo, per  questa  vittoria,  celebrato 
«ell'anno  691  u.  e.  (C.  XI  1832  =  1  el,  XXXIV 
p.  292):  i.  Liciniui  L.  f.  Lucullus  co{n)s(ul), 
priaetor},  aed(ilis)  cutiviit),  q{meetor),  tr[ibu- 
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nut)  miUitum),  aug(ur)  trìumpkavit  de  rege  , 
Ponti  JIIithridati[s]  et  de  rege  Armeniae  Etigrane 
(sic)'  magnii  vtriusque  regìi  copUs  conplìiribus 
proeiis  terra  marique  superath  conhgam  iuum 
pulsum  a  rege  Mithridat[e]  curri  se  is  Cakha- 
dona  contulisset  opiidione  liieravit  (cf.  Plut, 
Lucali,  37,  Plin,  nat.  hist,  14,  96;  34,  36.  VeU. 
2,  34).  Quello  poi  celebrato  da  Pompeo  nel  693 
si  legge  negli  Acta  triumph,  Capitol.  XXVH  (C. 
I  p.  460):  [(7n.  Pompeivs  Cn.  f.  Sex.  n.  Ma- 
gnus  III p]rocos  a.  DCXCII  [ex  Asia  Ponto 
Armenia  Paphla]gonia  Cappadec(ìd)  ICUicia 
Syria  Scytheìi  ludaeeis  Alh]ania  piraleii  [per 
hiduum  III  prid.  kal.]  Octo.  (et  Plin,  nat.  hist. 
7,  26,  27;  37,  2,  6.  Veli.  2,  40,  3.  Plut,  Pomp. 
45,  Diod.  frag.  Vat.  p.  140  Dind,). 

Da  quel  tempo  le  due  Armenie  ritornarono 
ad  eseere  costituite  come  regni  separati,  e,  poste 
come  Stati  clienti  in  balia  di  Roma,  ebbero  vi- 
cende diverse  negli  ultimi  tempi  della  Repub- 
blica e  nei  primi  dell'Impero,  finché  in  quest'ul- 
timo, più  tardi,  non  furono  ridotte  a  provincie 
per  sé  0  congiunte  con  altre, 

ArmeDia  maior  {C.  X  8291  :  leg(atus)  Am- 
giustxS  pr[o)  pr(aetore)  provindae. . .  Armeniae 
maior{it)  etc.  XI  5213;  proc(urator)  Aug(ìiiti) 
Armeniae  mai[or(is)'l  etc-  Mon,  Ancyr.  5,  24  C, 
ni  p.  796  cf  Plin,  nat.  hist.  6,  9,  35.  Strab.  11, 
H,  15  p.  532  :  ij  idiiog  kiyo/iévi;  Ugfisyia.  Dio 
Cass.  38,  48  :  ij  toè  Tty^avav  'Jgfisi'ia  etc.).  Al 
settentrione  era  separata  dal  Ponto  e  dalla  Col- 
chide  pei  monti  Moscheni  e  Parihedris,  dalll- 
beria  e  dall'Albania  pel  fiume  Cjxus  ;  ad  oriente 
dalla  Media  per  l'Arares  e  i  monti  Caucasii  ; 
al  mezzogiorno  dall'Assiria  pei  nionti  Niphati, 
dalla  Mesopotamia  dal  Tigria,  all'occidente  dal- 
l'Armenia minor  per  l'Euplirates. 

1)  L'Armenia  Stalo  diente  di  Roma. 

La  soggezione  ai  Romani  di  questa  parte  del- 
l'Armenia, cominciata  già  con  le  imprese  di  Lu- 
cullo e  di  Pompeo  (v.  sopra),  continuò  anche 
dopo,  fino  a  che  Traiano  non  ne  fece  una  pro- 
vincia romana.  In  questo  Inngo  intervallo  le  vi- 
cende del  regno  furono  molte  e  svariate;  le  prin- 
cipali però  sono  le  seguenti.  Nella  guerra  mossa 
contro  i  Parti  nel  718  n.  e,  Antonio  ebbe  ad 
alleato  il  figlio  di  re  Tigranes  già  battuto  da 
Lucullo  e  Pompeo,  Artavasdes  (Plut,  Anton,  37. 
Strab.  11,  14,  9  p  530.  Appian.  beli.  Parth,  168. 
Lir.  epit,  130),  laddove  l'omonimo  ArtavasSes 
re  della  Media  fece  alleanza  coi  Parti  (Dio  Cass. 
49,  25).  Fallita  perEi  la  spedizione,  come  vuoisi 
per  colpa  di  Artavasdes  (Slrab,  II,  13,  4  p,  524),  , 
ma  più  probabilmente  di  Antonio  stesso  (Momm- 
sen,  ROnf.  Gesch.  5  p,  867),  questi  nel  719  ri- 
tornò nuovamente  dall'Egitto,  con  lo  scopo  celato 
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di  punire  col  Toluto  infido  alleaki  dell'Annenia 
mche  quello  della  Cappodocia,  alleandosi  ora 
con  Artavasdes  della  Media  direnuto  nemico  di 
queUo  ameno  (Dio  Cass.  49,  33.  Plut.  Anton. 
52).  Nell'anno  seguente,  infatti,  recatisi  nell'Ai- 
menia,  accolse  ad  Arfaiata  prima  come  amico 
Artavasdea,  poscia  fattolo  pri^oniero  e  condot- 
tolo in  Alessandria,  dorè  nel  721  fu  fatto  deca- 
pitare da  Cleopatra  (Tac.  ann.  2,  3.  Dio  Cass. 
51,  5),  investi  del  regno  dell'Armenia  il  proprio 
figlio  Alessandro,  natogli  da  Cleopatra  stessa  (Lir. 
epit.  13!.  Dio  Cass.  49,  39.  40.  44.  Plut.  Anton, 
SO.  Strab.  11,  14,  15  p,  533.  Veli.  2,  82  etc). 
Ma  uno  dei  figli  del  prigioniero  Artavasdes, 
Artasias  o  meglio  Artaies,  avendo  potuto  sfug- 
gire dalla  prigionia  in  cui  era  stato  col  padre, 
e  tornare  in  patria,  vi  fu  proclamato  re  nel  721, 
e  tale  rimase  fino  al  534  (Tac.  ann.  2,  3.  losep. 
ant.  15,  4,  3).  Nel  quale  anno  mentre  Augusto 
s'apparecchiava  alla  sjvedizione  della  Siria  e  in- 
sieme forse  a  muover  guerra  ad  Artaiea,  che  al 
ritomo  in  Armenia  avea  fatto  trucidare  quanti 
Romani  erano  sparsi  pel  paese,  questi  fu  ucciso 
da'  suoi  affini  (Tac.  ann.  2,  3.  Dio  Cass.  54,  9 
cf.  Veli.  2,  94.  122.  Icseph,  ant.  15,  4,  3.  Suet. 
Aug.  21),  Allora  Augusto,  ohe  avrebbe  potuto 
fare  dell'Armenia  una  provincia  romana,  preferì 
invece  di  darla  per  mano  di  suo  figliastro  Ti- 
berio come  regno  feudatario  di  Roma  al  fratello 
dell'ucciso  Artases,  a  Tigianes  (Suet.  Tib.  9  cf. 
Veli,  2,  95.  122).  Morto  questi  non  guari  dopo, 
gli  successe  per  poco  il  frateUo  Artavasdes  (Tac. 
ann.  2,  3,  4.  Dio  Cass.  55,  9,  i.  Zonar.  10,  35), 
giacché  i  figli  di  Tigranes,  Tigranes  ed  .Erato 
maritatisi  insieme,  con  l'aiuto  dei  Parti  occupa- 
rono i!  trono  del  padre  (Veli.  2,  100,  1.  Zonar. 
1.  e.  Dio  Casa.  55,  10',*.  5).  Nel  753  Augusto, 
dopo  il  ritìnto  di  Tiberio  nel  748 ,  spedi  in 
Armenia  suo  figlio  adottivo  Gaio  Cesare,  che 
installi)  a  re  dell'Armenia  Ariobarzanes,  figlio 
di  Artavasdea  re  della  Media  (Tac.  ann.  2,  4. 
Dio  Cass.  55,  10»,  5).  Un'iscrizione  di  Cupra 
marittima  (C.  IX  5290  =  I  e!.  IX  p.  472)  ram- 
menta la  ferita  riportata  da  Gaio  nell'assedio  di 
Artagira,  ferita  per  la  quale  perì  nel  757  ; .  .  . 
[C  Caeiar]  Augiitsti)  f(ilius)  dec[essit  in  Lycta 
annum  agens  XXI]ìì.  Romae  iustit[iiim  tndic- 
tum  est]  donec  ossa  eius  in  \ma\esol{aeitm  id- 
iota sìtnC]  V  eid.  Sept.  bellum  cu.m  [hostibus 
p[opuh)  Ji{omani)  gerens}  in  Armenia  percu3s[tis 
est  dìtm  obsidet  Ar\ta{g\iram  Ar[ineniae  oppi- 
dum]  etc  cf,  Tac,  ann.  1,  3,  Dio  Cass.  55,  12. 
Morto  iriobarzanes  (Tac,  ann,  2,  4.  Dio  Casa. 
55,  10*,  T),  gli  successe  il  figlio  Artavasdes,  che 
anch'egli  perì  prima  del  764  (Dio  Cass.  1.  et,  nel 
quale  anno  Augusto  die  il  trono  a  Tigranes,  nipot* 
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di  Herodes  il  grande  della  Giudea  Queat  ultima 
investitura  è  attentata  dal  monumento  Ancyrano 
(">  24  C  III  p  7'>6)  nel  quale  cosi  Angusto  rac 
conta  le  ultime  vicende  del  trono  dell  Armenia 
incominciando  da  Artaies  proclamato  re  nel  721  : 

Armeniam  maiorem  interfecto  rege  eiusAr^ 
taxe  c[u\m  possem  facttt  provinciam,  maini  ma- 
ioram  nostrorum  exemplo  rejn[a]m  id  Tigrani 
regis  Artavasdis  fiUo,  nepoti  autem  Tigrani» 
regis,  per  T[i.  Ne]ronem  tTad[_er'\e,  qui  tum 
miki  priv[ig]nus  erat-  Et  eandem  gentem  postea 
d{esc\isMntem  et  rebellantem  domit{a]m  per 
Oaium  filium  meam  regi  Ario[l>ari\am  regis 
Medorwm  Artahal^ì]  /ilio  regendam  tradidi  et 
post  e[i«s]  mortem  /ilio  eius  Artavasdi.  Quo 
[inte]r/'ecio  [^TÌgra}ne  (acr.  Tigranem),  qui  erat 
ex  regio  genere  Armeniorum  oriundìts,  in  id 
relgnum]  misi. 

Quanto  tempo  regnasse  questo  Tigranes,  6 
incerto;  sicuramente  mori  nel  36  d.  Cr,  regnando 
Tiberio  (Tac.  ann.  6,  40;  14,  26.  Joseph,  ant. 
18,  5,  4  cf.  17,  1,  2).  Egli  dovè  essere  di  buon 
ora  scacciato  dal  trono,  giacché  Tacito  non  lo 
ricorda  fra  i  re  dell'Armenia,  menziona  invece 
come  regina  Erato  (ann.  2,  4),  probabilmente  la 
stessa  che  avea  regnato  prima  col  fratello  e  ma- 
rito Tigranes.  Ma  scacciata  anche  Erato  e  ca- 
dalo nell'anarchia  il  paese,  ne  diviene  re  Vonones 
figlio  di  Phraates  re  dei  Parti  ed  egli  slesso  per 
alcuni  anni  re  dei  Parti,  finché  Artabanus  non 
gli  usurpò  il  trono  dei  Parti  (Tac.  ann.  1,  e, 
Joseph,  ant.  18,  2,  4).  —  Sotto  Tiberio,  Germa- 
nico detroniziò  Vonones  (loseph,  l.  e.)  e  installft 
invece  nell'anno  18  d.  Cr.  Zenone  discendente 
dei  re  del  Ponto,  il  quale  prese  il  nome  di  Ar- 
taiias  (EB,  1  p.  270.  Tac.  ann.  2,  56).  Morto 
Artaiias  circa  l'anno  34,  Artabanua  potè  far 
nominare  re  suo  figlio  Araaces  (Tac.  ann.  6,  31. 
Dio  Cass.  58,  26).  Seguirono  allora  avvenimenti 
e  lotte  varie  ne!  paese ,  quando  Mithradat«a 
della  dinastia  degli  Iberi  fu  proclamato  re,  poi 
sotto  Caligola  chiamato  a  Roma  e  detronizi 
iato,  e  da  Claudio  fra  gli  anni  42-44  rimesso 
sul  trono  (Dio  Cass.  60,  8  cf.  Petrus  Patr.  fr.  3 
Moli.).  Nell'anno  51  Rhadamistua,  suo  nipote, 
gli  usurpa  il  trono,  lo  fa  uccidere  insieme  coi 
figli,  ed  È  riconosciuto  come  re  dell'Armenia  dai 
Romani  (Tac.  ann.  12,  44-47),  Ma  a  sua  volta 
egli  è  scacciato  da  Tiridates  fratello  dì  Volo-  . 
gaeoa  re  dei  Pafti,  e  i  Romani  lo  tollerano  per 
parecchi  anni,  nei  quali  l'Armenia  eia  affatto 
in  potere  dei  Parti  stessi.  Ma,  il  non  aver  voluto 
Tiridates  domandare  a  Roma  l'investitura,  fu 
cagione  che  nell'anno  58,  regnante  Nerone,  Cor- 
hulone  invadeaae  l'Armenia,  riduceadtìla  nell'anno 
60  sotto  il  dominio  romano  (Tac.  ann.  13,  3441  ; 
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15  p.  289  segg.).  La  spedizione  di  Cortnlone  e 
pare  ricordata  in  una  lapide  tiburtina  (C.  \IV 
3608),  nella  quale  è  detto  di  Ti.  Plaufius  Sii 
ranue  Aelianus  legato  della  Moesia,  clie  motum 
orientem  Sarmatar{um)  compressit,  quamvis 
parte  magna  (=partein  magna)  emercilus  ad 
expeditionem  in  Armeniam  ipisisset  etc. 

Dopo  tale  investitura  avronnta  sotto  Nerone, 
rArmenla  finn  a  Traiano  rimase  nella  coniiliziono 
dì  Stato  fendatario  di  Eoma,  in  mano  ai  Parti. 
Quando  perfi  Chosroes,  loro  re,  volle  (dopo  il 
112)  innalzare  su  quel  trono  Parthomasiris  figlio 
di  Paconia  buo  fratello  e  antecessore  ne!  regno 
dei  Parti,  opponendosi  all'investitura  che  Traiano 
avea  fatta  di  Aiidares  o  Esedares,  altro  figlio 
dì  PacoruB,  Traiano  dichiarò  guerra  all'Armenia; 
0  senza  indugio,  eoitza  accettare  !a  sottomissione 
di  Poriliomasìris,  che  fece  anzi  uccidere,  invase 
ii  paese,  e  nel  114  lo  ridusse  a  provincia  romana 
{Dio  Cass.  68,  17.  18.  19.  22.  Pronto,  priiic. 
Wst.  p.  209  Nat    7  11    21     E  t    p    8    3 
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minoris,  come  è    1         ti  l  t  to      1 

per  la  brevità  della  sua  durata,  ebbe  questa  pro- 
vincia, in  una  lapide  di  Anfìum  (C.  X  8291): 
C.  Atilio  Cn.  fiUio) .  .  [n(epoti)  L.  Cuspi]o  lit- 
uano CI.  n[ufi}ao  eo{n).ì(uli)  Il  proco{n)siuli  pro- 
vinc{iae)  Afr\icyie  leg{ato)  Aug{Mti)pr{p)p[r(ae- 
tore)  provijnciae  Syrìae  et  pvovinciae  Cappa- 
dfpciae]  et  Armeniae  maior(is)  et  minor(u)  eto. 


4RM 
Da  questa  iscrizione    1  M  mm    n   (     )  t  a     la 
conseguenza,  che,  istitu  nd     ia  a   p       ni 

Traiano  non  le  die  un  ]  at  p  pn  m  la  p  e 
sotto  l'amministrazion  d  qu  1!  1  11  Ca[pa 
docia  e  dell'Armenii  minore  Sii'chc  la  Cappa 
1  a  e  la  <  alat  a  he  fino  ali  a  n  99  d  Cr 
a  eano  formata  una  sola  prov  e  a  (v  Cappa 
docia)  n  quella  oc  as  one  sarebber  state  da 
Ira  ano  d  v  se  per  od  eie  la  Calata  stesse 
da  e  alla  trippai  e  a  che  gì  con  prendeva 
1  Armen  a  minor  s  agg  unse  1  Amen  a  mai  r 
E  g  '  g  '  L  g  f  'Il  C  pp  d  'e  Arme- 
mq  It      m       mpl  m     tatnullum, 

t    m  1        f      t        pra  ton      mbiguum 

t       dlldpbbl  qi^m  obstat, 

qm  Bfi  sttm  pm  duodecim 
f  g  b1  Q     t       ione  perù 

d      It       I      (  d  11    l  {,  0  governo 

supremo  dappoiché  accanto  al  procuratore  che 
troveremo  neirArmenta  minore,  si  ha  anche  un 
Procurator  Augusti  Armeniae  maioris, 
come  SI  legge  in  una  lapide  frammentata  di  Fnl- 
ginium(OH.  6947);  censitolri}  Brittonum  Ana- 
vior^en[sium)\,  prociuratori)  Aug(ititi)  Arme- 
niae mai[oJ'(i»)],  ludi  magai,  kereditatium  et 
a  cemibus  etc,  e  che  non  v'è  dubbio  essere 
stato  T.  Haterius  Nepos,  il  quale  nel  121  fu 
prefetto  dell'Egitto,  sicchù  ben  potè  occupare 
questa  procuratili  tra  il  114  e  ll7,  in  cui  l'Ar- 

Borghesi,  Oeuvr.  5  p.  3  segg.).  L'Hirsohfeld  nella 
sua  lista  degli  officiali  equestri  (Untersuch.  p, 
811)  sotto  il  nomo  di  L.  Mussius  Acmiltanus 
Aegippus  della  lapide  C.  VI  1624,  riferisce  una 
iscrizione  '  inedita  dalle  schede  deU'Henzcn  :  D. 
m.  Mussi  Ae{w.ilia-ni\pi'ocv,[ratoris\  Armen\iae 
maioris  proc.  XX{?)1  kereditatium  pToe.'\  A- 
[siae(.f) . . .  Come  si  vede  dal  supplemento,  6 
dubbio  se  qui  si  tratti  dell'  Armenia  maior  o 
d  11  r. 

3)  L  irmenia  cessa  dì  essere  provincia  to- 


B  imo  è  il  tempo,  in  cui  l'Armenia  fu 

tt        r    vinciar  istituita  nel  114  da  Traiano, 
b      11    saa  morto  nel  117,    quando    il   suo 
Adriano,  forse  dopo  il  suo  ritorno  in 
B  m       A  ineniis  rogcm  habere   permisit,    cum 
b  1         o  legatura  hahuissent'  (Spart.  Hadr. 
1    f       Pronto  p.  206.  Nab.  Eutrop.  8,  6.  Enf. 
brev,  14.  Euseb.  Chron.  Can.  p.    165   Schoene. 
August.  de  eiv.  dei  4,  29).  'È  impossibile  però  ' — 
osserva  il  Momnisen  [ROm.  Gesch.  5  p.  403,  1)  — 
'  che  Adriano  abbia  sciolta  l'Armenia  dai  legame 
feudale  con  Roma.  La  notiaia  dei  biografo  ;  Ar- 
meniis  regem  habere  permisit  etc,  mena  piutto- 
sto al  contrario,  e  alla  fine  del  regno  di  Adriano 
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Armeni  di  qucato  temjo  non  suno  n  ti  Se  le  prò 
Timae  gentes  con  la  cui  signoria  egli  ncompenoò 
il  principe  partico  da  Ttaiaio  instaurato  re  dei 
Parti  {vita  o  5)  nel  fatto  sono  g\  Armeni  ci 
che  non  è  inverosimile  si  ha  in  qaesto  una  i,0( 
firma  cosi  della  continuata  sof,gezione  dell  Kr 
menia  a  Roma,  come  del  non  inferr  ttn  dominio 
che  VI  ebbero  gli  Arsacidi  4nche  I  ii  eiì-to 
Uaxoqoi  fina  Xti  utyiiir/;  -tQfitvuii  che  al  fra 
tello  Aarelins  Merithates  morto  in  Roma  vi 
jnoaki  un  monumento  sepolcrale  (CIG  f)55<l) 
nppartiene  bpc  id  il  nome  alla  ca^a  degli  Ar- 
sacidi  È  difficile  ppr  che  sia  lo  stts"!  ra  del 
1  irraenia  mveitito  da  \  Ingisos  IV  e  detroniz 
zato  dai  Romani  (lucian  hist  tonscr  21  cf 
Alei  27)  "^p  questi  fosse  venuta  prigioniero  in 
Rjma  noi  lo  sapremmo  ed  egli  avrchbe  dif 
floilraente  potut)  chiamarsi  in  una  iscrizione  ro 
mana  re  dell  Armenia  m^giure 

L  investitura  di  Pacorua  per  parte  di  \olo 
gasos  IV  e  1  occupazione  partica  dell  Armenia 
avvenne  nel  161  ultimo  anno  di  regno  di  Ant 
nino  Pio  e  pnmD  di  M  Aureli  AehuB  "^evenlnus 
govi,niat)re  della  Cappidocia  mosse  contr  il  gè 
norale  partico  Oh  sroes  ma  sconfitto  preiio  Eie 
geia  SI  djò  la  m)rte  (Dio  Ca'iS  71  9  Pronto  de 
princ  hist  p  209  Nab  Lucian  1  e  )  Neil  anno 
192  L  Vero  si  pone  a  capo  della  spedizione  in 
Oriente  (Cipitol  Anton  pbil  fi  9  etc  )  mi  la 
guerra  i  el  fatto  È  condotta  e  vinta  da  Marzio 
Vero  g  vernature  della  Cappidx  a  e  da  Avidio 
Casiio  della  ''ina  i  quali  ntl  163  occuparono 
1  Armenia  e  nell  anno  seguente  v  installarono 
come  re  vassallo  di  Roma  m  luogo  di  Facorns 
Sohaenias  d  origine  Arsacida  e  senatore  r  mano 
(Phot  bibl  lib  9-1  p  65  Bekker  Frunto  p  127 
ìsah  Djo  Cass  71  1(?)  cf  Eckhel  7  p  91 
Capitol  Ver  7  8  etc  )  In  questa  sped  zioue 
Stazio  Prisc  che  precede  Marzio  \eio  nel  g> 
vern  delli  Cappad  eia  e  che  fu  il  primo  ad 
occupare  e  distruggere  Artaiata  pose  egli  atesso 
le  fondamenta  alla  nuova  capitale  dell  Armenia 
Eainepohs  o  in  armeno  Valarachapat  oggi  Elsch 
miazm  (Suid  s  v  Magitog  cf  Mommaen  rOm 
Gesch    5  p  407} 
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T  nd  t      pn     p    d  gli 
Arsac  di     che   si   |  tt     1      p    t  dei 

Parti   (Dio  Casa    77    IQ)    C  m       >      11         nel 
216  la  spedizione        t      1 A  fi    t      on 

la  consegna  li  Tind  t        C         U    (D     C  ss 
77    21)    Ma    vend     1  mp     t       M  co 

mmnati  la  guerra         t  P  rt      q      t    fini 

con  la  pace  del  2Ì8    p      I     q    1     f      1  Itro 
I  \rmei  la  veniva     d  t        Tmd  t  1 1  1    di 

feudo  di  Roma  (D      C         78   27  Z  1     13 

Herod  4    15   4   5   8   9)   —  N  11      t  no 

222  in  CUI  saliva  al  trono  Ales'ardro  Severo 
morto  Tiridates  occup  il  trono  armeno  un  pnn 
cipe  Ar'icida  Chosroes  (Agathang  hist  regn 
lirid  1  <t  p  113  sig)  il  quale  alleatosi  coi 
Medi  contro  Ardaachir  re  dei  Persiani  e  quindi 
dei  Parti  nel  228  Io  vinse  (Dio  Ca,E  80  3 
Zonar  12  15  4githang  1  e  e  1  10  p  115) 
ma  pi  !  tardi  per  tradimento  mon  succedendo 
a  lui  lo  z  0  Artavasdes  che  lotto  \  alenino  i-ouie 
vassallo  dei  Persiani  e  mbattè  contro  i  Eomani 
(vita  \  ììcr  6)  Più  tardi  regnando  Diocleziano 
1  Armenia  è  d  nuovo  strapi  ata  ai  Persiani  e 
ridata  agli  Arsacidi  e  qumdi  ii  direttamente  ai 
R  mani  in  quanto  che  Tiridates  figlio  di  Cho- 
sroes  che  s  eri  rifugiato  ii  Roma  alla  morte  del 
padre  inconggiato  da  Ditcleziano  ritom'  in 
patria  e  vi  rioccupu  il  trono  (Agathang  2  lA- 
15  3  16  p  121  seg)  Mi  venuto  sul  trono 
della  Ptrsia  Nirseh  figlio  di  re  Sc-hapur  questi 
nel  296  dichiari  li  guerra  a  Rima  a  cagione 
eia  del  posiesso  della  Mesopotamu  che  dell  ir 
menia  la  quale  fu  da  lui  occupata  già  celi  anno 
296  (Amm  Marceli  23  5  11)  Allora  contro  di 
lai  Diocleziai  o  mand^  Galeno  Massimiano  che 
da  1  rima  sconfitto  riuscì  p  soia  vincitore  del 
nemico  e  alla  pace  conctu<ia  la  Mesopotamia 
nmase  in  potere  dei  Romani  ricoi  oscendosi  come 
contine  immeditto  delle  possessioni  romane  il 
Tign  perù  nell  estensione  per  la  quale  I  intera 
Armenia  meridionale  fino  al  l^o  di  Thospitis 
(Iago  di  [fa»)  e  ali  Eufrate  quindi  Unterà  vai 
lata  deli  alto  Tigri  apparteneva  ali  Impero  ro 
mano  Del  pin  si  rogol  il  confine  tra  1  Armenia 
e  la  Media  rafFermandusi  la  feudalità  di  Roma 
sull  irmenia  e  riconoscendosene  re  Tiridates 
43     H  1 
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(Amm.  Marceli.  25,  7,  9.  Petrus  Pah",  fr.  13. 14 
cf.  Mommaen,  rOm,  Gesch.  5  p.  444  seg.). 

Armenia  minor.  (C.  lU  312:  leg(atus)  p{ro) 
piraetore) ...  Armeniae  minoris  cf.  818.  X  8291; 
V  8660:  procfarator)  provinc[iae)  Armeniae  mi- 
nora ef.  X  1712.  Strab.  12,  3, 13  p.  547;  ij  ^Mte« 
'AQfievia.  Appian.  Mithr.  105  :  'AQ/tti/ia  Pq"X' 
tèga  etc).  Confinava  al  settentrione  col  Fontns 
da  cui  era  separata  pei  monti  Paryadres  e  &kj- 
dises,  all'orienta  e  al  mezzogiorno  con  l'Armenia 
maggiore,  da  cui  era  divisa  per  l'Eufraie  ili  re 
c'de  te  con  la  Cappadocia  da  cui  era  separita 
p  d  11 A  1 1     ru     —  Abb    m     g 

d  t     (p  670)      m     d  p     1 
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e  più  tard  P  p  ,  M  th  d  t  P  f 
fetto  di  quest'ultima  vittoria,  Pompeo  die  1  Arme 
nia  minore  o  la  regione  di  Sophene  e  Gord^ene  a 
Deiotarus,  tetrarca  della  Galatia,  per  avirlo  ain 
tato  nella  guerra  contro  Mitridates  finita  nel  691 
(Cic.  prò  Deiot.  5,  13  ;  Phil.  11,  13,  34.  Appian. 
Mithr.  105  of.  114.  Strab.  12,  3,  13  p.  547).  Più 
tardi  il  senato  gli  conferi  o  riconobbe  11  titolo 
di  re  (Cic,  de  bar  retp  13  29  pò  le  t  ì 
10.  13,37;  Phl  ">  37  94  le  d  v  2  37  78 
beU.  Alei.  34  67)  Dopo  la  battagl  a  d  Phai 
salua  nel  70t)  Phimaoes  re  del  Bosi  ro  s  m 
padroni  dell  Amen  a  (Do  Ca  s  42  45  beli 
Alei,  34),  e  bench  De  ota  ub  a  e  e  eguito 
Cesare  nella  guerra  n  ossa  nel  07  contro  Phar 
naces  (Cie.  prò  De  ot  5  14  9  24  beli 
Ales.  68),  pare  nto  Phar  a  es  Cesare  □  re 
stitul  a  lai  1  Amen  a  ma  la  d  e  rtd  Ar  obar 
aanes  III  re  della  Cappad  e  a  (C  o  de  d  v  2 
37,  78 ;  Ph  1  ">  37  94  98  Do  Lass  41  b5 
42,  48  etc.)  Nella  gnorri  che  Anton  n  jnri  n 
Oriente,  Fole  no  e  dol  Po  tus  che  s  ra  ado- 
perata per  una  conc  1  az  one  co  Med  ottenne 
da  lui  in  pre  n  o  nel  721  1  regno  dell  Arme  a 
{Dio  Cass.  49  33  44)  Nelle  ulf  e  lotte  tra 
Antonio  e  Ottaviano  Pole  n  a  ea  preso  parte 
pel  primo  (D  o  Ca.s  51  2)  i  cche  quando  dopo 
la  battaglia  d  Az  o  Augusto  r  ordin  le  relaz  on 
dei  varii  Stati  d  Oriente,  1  Armenia  fu  nel  i34 
attribuita  ad  Archelaas  re  delia  Cappadocia  (Dio 
Cass.  54,  9,  Strab.  12,  3,  29  p.  555).  Nell'anno 
17  d.  Cr.  Archelaas  fu  deposto  da  Tiberio  (Tac. 
ann.  2,  42.  Dio  Cass.  57,  17.  Strab.  12,  1,  4 
p.  534.  loseph,  ant,  18,  2,  5  etc.)  ;  ma  non  per 
questo   pare    che  rArmenia   foaae    stata  ancora 


AEM 
distaccata  dalla  Cappadocia.  Ciò  avvenne  sotto 
Caligola,  il  quale  nell'anno  38  d.  Cr.  l'attribuì 
a  Cotys,  fratello  di  Ehoemetalkes  ro  delU  Tracia, 
(Dio  Cass.  59,  12.  loseph.  ant.  19,  8,  1).  Sotto 
Nerone  al  tempo  della  spedizione  di  Corbalone 
ricordata  di  sopra  (p  b71)  l  pripriamcnte  nel 
lann)  54  1  Armenia  fu  lita  al  principe  più 
daico  Aristobnlus  di  EmLSi  e  1  titolo  dj  re 
(lac  ann  11  7  loteph  inf  20  8  4  beli  2 
13  12)  Quanto  ten-po  "ìa  dorati  m  questa  con 
dizione  non  si  pao  determinare  Certo  e  per) 
che  essi  dove  cessare  fri  il  regno  di  ìiirone  e 
quello  di  ^tspasiano  giacche  sotto  questo  un 
pentire  trovi  imi  1  Armenia  minore  far  parte 
della  provincia  della  Cappad  eia,  un  cai  legato 
nellinno  75  u  costruì  delle  vie  (C  UT  1814'') 
Bieche  nin  È  improbabile  che  qaesta  annessione 
SII  avven  iti  appunto  per  opera  di  Vespasiano 
(v   Cappadocia! 

Le  dut  Ai  mente  drpo  Biode^/ano 

Nel  nuovo  jrdinaminto  amministrativo  del 
1  Imptro  dei  tempi  posteriori  cioè  dopo  Diocle 
zian)  le  due  Araicn  t  la  mawr  e  la  minor  con 
tinuarono  a  stjre  nello  stesso  rapporto  con  Roma 
che  (  ra  esistito  prima,  cioè  la  minore  come  pro- 
vìncii  romana,  la  maggiore  come  Stato  persiano 
feudatario  di  Eoma  (v  Armenia  maior  in  fine). 
^0    on  che    n  due  temp    d  vera    v    furono  due 

ostanz  al    n  od  flcaz  on     L  ani  che  da  D    ci 
z  ano  a       ust  man     1  Ar  nen  a   m  nor  fu  div  si 

n  due  piov  ne  o  1  altra  che  on  I  ustin  ano 
anch  ì  ir  en  ama  o  r  à  venne  ]  rov  ne  a  con  e 
era  stata  per  quattro  ann  sotto  Traian  s  e 
che  f     quand     q  est  alt  mo    n  perat  re     st  tu 

n  t  (1    quattro    4ni  en  e   che    cess     la  distin 
z    ne  della   na  or  e  delK  m  nor  r  n  ontante  al 
cno  al  tempo  della  v  ttona  dei  Foman  su  An 
t  fico  III  nel  564  u    e  (p   6  0) 

T  Armen  a  m  n  re  adunque  da  D  oclez  ano 
a  G  ust  n  ano  fece  |  arte  della  d  oe  es  s  Po  t  ca 
appirtenente    alld    [refettura    del   pretor  o   per 

Dr  ente  (N  t  dign  Or  1  50  Latore  Veron  2 
8  Latore  Polem  &  Iv  9)  era  i  sta  sotto  u 
d  j.  (Not  Or  1  50  8  10  38  <*  46)  e  sad 
div  sa  n  dne  prov  ne  e  governate  da  iltrettant 
pra  s  dei  ì  ir  e  a  pr  na  (Not  Or  1  1  *) 
"  49  "  12  =  24  cf  lustin  Nv  SI)  che 
comprendeva  la  meta  nordica  dell  antica  Arme- 
nia minore  con  le  città  di  Sebastia,  Nicopolis 
Salala,  Sebastopoli,  e  l'Armenia  secunda  (Not. 
Or.  1,  no  ;  2,50  ;  25,  13  =  35  cf.  C.  Theod.  13, 
11.  2=  C.  last.  11,  47,  10),  la  quale  compren- 
deva la  metà  meridionale  di  quella  con  le  città 
di  Melitene,  Comana,  Ariarathia.  Che  questa  di- 
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TÌsione  di  prima  e  seconda  sìa  ai'veiiuta  nel  386, 
appare  dalla  circostanza,  che  il  latercnio  di  Po- 
lemio  Silvio  compilato  nel  385  conosce  ancora 
la  semplice  Armema  minor  indivisa  (9,  7),  e 
che  una  costituzione  del  386  invece  ricorda  già 
un'Armenia  secunda  (Cod.  Thood.  13,  11,  2  cf. 
C.  Inst.  8,  10,  I0>. 

Nel  536  Giastiniano  nel  eao  riordinamento 
amministrativo  creò  quattro  Armenie,  compren- 
dendovi anche  l'antica  Armenia  maior  rimasta 
Uno  allora  fuori  ogni  cin'n scrizione  amministrativa 
<NoT.  8t).  Egli  cioè  form&  colla  metà  occidentale 
àAVAmteniaprima  e  con  alcuni  distretti  staccati 
dalle  Provincie  pontiehe,  la  sua  Armenia  II;  colla 
precedente  Armenia  secunda  la  sua  Armenia  m, 
amendue  sa  Ila  riva  destra  dell'Eufrate;  coU'altra 
metà  poi  ieW Armenia  prima  e  con  alcuni  di- 
stretti del  Ponto  poleraonieo  formi  la  nuova 
Armenia  I,  e  la  IV  con  gran  parte  dell'Armenia 
maior,  che  per  cessione  dell'ultimo  re  Arsace 
era  stata  data  a  Teodosio  II  circa  l'anno  441 
(Procop.  de  aedif.  3,  1,  5),  e  che  nel  laferculo 
Veronese  è  indicata  Armenia  maior  nunc  addita 
(2,  8).  Sembra  perù  che  queat'nltima  parte  sia 
divenuta  provincia  romana  ffià  prima  del  rior- 
dinamento del  536,  giacché  già  ]a  Novella  8  del- 
l'anno 535  ricorda   il  governatore   dell'Armenia 

Al  nuovo  riordinamento  dopo  Diocleziano 
in  genere  si  riferisce   la  lapide  urbana,  che  ri- 

Dnx  Amieniae  (C.  VI  3526  ;  Sewto  Li[c']i- 
nio  Pactumeio  Alexandre  duci  Armeniae  mag. 
veg.  (=  v{ice)  ag(enti)  leg{aii)  f)  bene  merenti 
uxor  et  fila  fecerunt).  L'ogìciujn  di  Ini  com- 
prendeva : 

Prinoipem  de  scola  agentum  in  rebus. 

Numerarios  et  adiutores  eorum. 

Commentariensem. 

Adiutorem. 

A  lìbellis  sive  snltscribendarium. 

Biceptores  et  ceteroa  ofHciales  (Not,  dig. 
Or.  88,  39  se^,). 

Nell'ordinamento  militare  dei  tempi  poste- 
riori, secondo  il  supplemento  proposto  dal  Bruzza 
in  una  lapide  di  Vercellae  (C.  V  6726),  vi  sa- 
rebbe stata  una  [s]ckola  Arme[niorum  pri]ma, 
ùi  cui  non  si  ha  altra  notiiia.  Dall'Armenia  poi 
pigliavan  nome  due  corpi  militari,  i  comites  sa- 
gitarii  Armeni  (Not  Dign.  Or.  6,31),  che  sono 
indicati  da  Ammiano  Marcellino  (18,  9.  4)  come 
barbari  ingenui,  cioè  in  relazione  non  alla  pro- 
vincia romana  dell'Armenia  minore,  ma  all'Ar- 
menia maggiore,  e  Vaia  II  Armeniorum  (Not 
dign.  Or.  28,  22)  nell'Oasi  minore  (Egitto),  tra 
le  oexillationea  Palatinae. 
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accennano    all'  Armenia 
perb  altra  determinazione, 


Alcune 
come    patria, 
come  p,  e.  : 

Armenia  nai(iw)  (C.  XI  102)  relativamente 
a  un  ciassiario  della  flotta  Ravennate  {Titius 
Severus);  —  Armenius  natione.  in  una  lapide 
della  Dalmati»  (C.  Ili  3109);  —  Civis  Arme- 
niacns,  in  una  iscrizione  urbana  del  385  d.  Cr. 
(De  Bossi,  Inscr.  Christ.  1  p.  155  n.  855  :  Ci- 
oem  Armeniacum  Cappadocem  ntimine  {  =  no- 
mine) Qttirillus  etc).  È  dubbio  se  sia  lontana 
la  lapide  (C.  IH  331  =  6989),  che  ha  un  oriun- 
dui  ex  Armenia. 

MSRDUARBT,  SlaalaTsrwelt.  12  p.  SSO  SBg.  S69,374.tM 


ABMENtACUM  (bellum).  - 

(C.  IX  5290),  che  ricorda  la  spedizione  di  Gaio 
Cesare  figlio  di  Angusto  nell'Armenia  e  la  morte 
di  Ini  che  ne  segui,  v.  sotto  Armenia  maior 
p.  671.  La  guerra  Armeniaca  sotto  M.  Aurelio 
ricorre  in  quattro  lapidi,  di  cui  una  frammentata 
dì  Aqnileia  (C,  V  955),  nna  di  Sarmizegetusa 
{C.  m  1457:  M.  Cliaudio)  Ti.  filio  Quirin(^ 
Frontoni  co(n)s(uli)  leg(atoj  Aug(usti)  pr{o)pr{ae- 
toro)  trium  Dadiarum)  et  Moesdae)  aup{eriorÌt), 
corniti  divi  Veri  Aug{usti)- donat{o)  donis  mi- 
htfaribus)  hello  Armen[iaco)  et  Parth(ico)  aò 
impieratore)  Antonin(o)  Aug(usto)  ef  a  divo  Vero 
August{o)  etc),  un'altra  di  Koma  posta  alla  me- 
desima persona  della  precedente  (C.  VI  1377),  e 
una  quarta  anche  urbana  (C.  VI  \4S7 :  M.  Pontio 
M.  f.  Pup{inia)  Laeliano  Lardo  Sabino.... 
donato  donis  militarib(us)  bello  Armeniaco  et 
Parthico  ab  imp(eratore)  Antonino  Augl^uito)  et 
a  divo  Vero  Augiusto)  etc). 

Alla  stessa  guerra  si  riferiscono  due  lapidi, 
runa  della  civitas  Sigitana  nell'AIHoa  procon- 
sularis,  dedicata  (C.  VJH  965)  r  Victoriae  Ar- 
meniacae  Parthicae  Medicae  Augastorum  sa- 
crum  etc.  ;  l'altra  di  Cuicul  nella  Numidia  (C, 
Vili  8303):  Victoriae  Armenicae  Augustorum  etc. 

ABMESIACUS.  —  Predicato  comune  a 
varii  imperatori  per  vittorie  riportate  (v.)  M.  Au- 
reliiis  —  Caracalla  —  ConstaiitÌDna  —  Con- 
staiitiua  Chioru»  —  DiocletJanus  —  Gìale- 
rius  Maximianiis  —  Maxiiuianus  —  L.  Vems. 

ARMENTUm.  —  Silvano  votum  prò  ar- 
mento si  ha  in  un'  iscrizione  di  St.  Gilles  nella 
Gallia  Natbonensis  (C.  XII  4102),  iscrizione  ohe 
ricorda  l'  '  arvorum  pecorisque  deo  '  di  Virgilio 
(Aen.  8,  600)  relativo  a  Silvano,  e  in  genere 
l'adorazione  che  per  lui  avevano  i  contadini  e  i 
pastori  offerentìgli  sacriflzii  di  caproni  e  maiali 
(Horat  od.  3,  29.  23.  Martial.  10,  92,  5  eto.) 
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il  titolo  di  sanctìssimui  pastor,  che  gli  è  dato  in 
nna  lapide  di  Capistrano  negli  Abrnaw  (C.  IX 
3375).  cf.  Silvanus. 

ARMICUM(?)  (deus).  —  Iscrizione  di  Ma- 
gnae  [Carvoran)  nella  Britannia  (C.  VII  744): 
Beo  Armicuml?)  Haenius{?)  v{otum)  s[olvÌt) 
l{ibens)  m{erilÓ].  Iio  Stending-,  nel  Hoscher's  Le- 
xicon legge:  ATmic[os  ?]  (Dat.  am  cf.  Zeufs,  gr. 
C.  222  segg.). 

ARMICUSTOS.  -  V.  Arma. 

ARMIQEK:.  —  E  propriamente  lo  scudiero, 

colui    ohe  porta   le  armi  del  padrone  (Cic    prò 

dmSPltM       52  ne        pl5t) 

I    q     t       g    fi    t    p    p  pp 

h         d  pp  -t        ff    m 

p  i«(  (/      d  li    f      gì  d  gì 

Stat  1        h  g       1       mp      1  gì     in  p 

t      (     Germani)     L  M     21    FI      G 

«ion{a5)  armiger  Tauri  etc bl90'  T.  Statili 

Cirrati  i{ib  Hi)  Germ(ani)  armiy(er')  etc.  {Cf. 
Mommsen  BQrgeriicliB  and  peregr  Freiheits- 
Bchufz  m  Jar  et  Abhandl   Festgabo  fur  G.  Be- 

Nei  bas=i  tempi  corpi  di  eqaites  armigeri 
(cf  Eqnes)  ii  trovano  speiao  menzionati  nella 
Notitu  dignitatani  come  cun^m  eguitum  ar- 
migerorum  nella  Scythia  (Or  3D  17)  e  nella 
Moesia  (Or  40  14  15)  equUes  armigeri  se- 
niores  tralevexiltationesci.mitaten'ies  nella Gallia 
(Ooo.  6,  54  >  7,  173),  nell'Africa  (Oco.  6,  66  ; 
7,  184);  equiles  armigeri  seniores  Gallicani,  tra 
le  Teiillationes  comitatenses  praesentatea  (Or.  5, 
35)  ;  equite»  armigeri  seniores  Orientales  tra  ie 
Teiillationes  comitatenses  in  Oriente  (Or.  7,  26); 
equites  armigeri  iuniores  tra  le  Texillationea 
comitatenses  in  Africa  (Occ.  6,  80  ;  7,  198),  Ai 
praepositi  di  quest'ultimo  corpo  appartiene  Fla- 
tìus  Nubel  ricordato  nella  lapide  C.  Vili  9255. 

Un  numerili  armigerorum  si  conosce  per 
la  ■      ■  ■        d'  C         d'    C   V  8747 
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epist-  1,  10,  9  cf.  Trebell.  Poli.  Clind.  14,  5. 
Vopisc.  Aurei.  7).  A  ogni  modo,  come  ornamento 
degli  uomini  {Fest.  p.  25.  Liv.  10,  44.  Gel!. 
9,  13  etc),  le  armillae  sono  sposso  ricordate  fra. 
le  decorazioni  date  ai  militari  (v,  Douum). 

ARMILTJSTRIUM.  —  Originariamente  in- 
dica la  festa,  che  il  19  ottobre  soleva  celebrarsi  in 
onore  diMatte,  nel  qual  giorno  si  riponevano  i  sacri 
ancilia  come  segno  del  cessare  della  guerra. 
Arm(itustrium):  Fast.  Sabin.  C.  IX  4769  =  I 
p.  302;  Maff.  evi  2297  =  1  p.  307;  Amitern. 

0  IX  4192  =  I  p   325  ■  Antiit    C   X  6638  ^ 

1  P  329  H  eroi  EE  1  p  40  cf  \  arr  de  1  I 
6  2  f  5  133  Fest  ep  ).  IO)  Nello  atesso 
m  d  1  5  quat  us  la  feata  celebrata  il  \^ 
m  niilerato  come  il  principio  del 
p       d     b  II    jso   Fare    che  quel   gì  mo   fosse 

h  /  qiosus    Come  gli    ^ltrl  dplle  altre 

feste,  m  cui  gii  ancilii  si  movevano  (L  v  37 
33,  7.  Polyb.  21  10  12  Cf  Marquirdt  Stìats 
verw.  3=  p.  43b  seg)  11  bilbtrt  (besch  nnd 
Top.  1  p.  131  seg)  atlnbu  BCe  1  stesso  nome 
di  Armilustrium  inthe  alla  vallata  del  Circua 
masimus.  E  come  la  festa  celebrai  asi  m  un  luogo 
dell'Aventìno,  cosi  ad  esso  si  appiic  più  tardi 
lo  stesso  nome  il  Inog  era  presso  1  altro  detto 
Lauretwn  ed  è  al  pan  di  questo  ricordato  pure 
siccome  quello  in  cui  fu  ucci'  Titus  Tatius 
(Plnt    Eom    23  ef   Liv    27    37) 

Da  que  to  luog  par  che  traesse  il  nome 
uno  del  vici  della  citta  di  Roma    il 

Viene Arnulii etri  menzionato  nella baseCa 
pitolina  (C.  VI  975  lìn.  25)  e  in  nna  lapide  dedica- 
toriaurbana:  C. VI  802:  Volcam  quieto  Augusto 
et  Statae  Mairi  Aagustae  aaerum  P.  Pinarius 
Thiasus  et  M.  Roiutius  Berullus  mag{istri) 
vici  Armilustri  ami  V.  Cf.  Becker,  Top.  p.  450. 
Richter,  Top,  p,  856. 

AEMTSSES.   —   Nome    di  pago   o  simile 

11     Germania    romana,   noto    per    una    lapide 

t       ta   in    Metsingen,  nel   Wnrtemberg,  nella 

11  ta  dell'Armisus,  oggi  Erms  :  OH,  5249:  I{ovi) 

(pt  no)  m{aximo)  confanemes  Armisses   v.  s. 

t    l   m.  Cf.  Stalin.  Wtlrt,  Geschichte  1  p.  41. 

ARNA  (Civitella  d'Ante).  —  C.  XI  5607- 
561  — Municipio  posto  nell'Umbria,  nelle  vi- 
ae  di  Perugia,  mentovato  da  Sìlio  italico 
(8  456),  Plinio  (nat,  hist.  3,  113),  Tolomeo  (3, 1, 
47  (54)),  e  probabilmente  non  diverso  da  Ahama 
nata  da  Livio  (IO,  25, 4)  all'anno  u.  e.  450.  Vi 
f       n  tempio  della  Fortuna  che  ci  ha  dato  pa- 

hie  dedicazioni  (C.  XI 5607-5611),  fra  le  quali 

i       (5609,  6610)  di  un  Politimo  dispensatore  di 

P  p[  ea  moglie  di  Nerone,  ed  una  (5608)  col  nome 

d  Phileroi  qui  praefait  tempio  Arnae.  Il  muni- 

p    era  inscritto  nella  tribù  Clustumina,  secondo 
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.  XI  5614  3ì  un  personaggio,  che 
fa  aed(Uis),  li  «iV  i{v,rè)  d{ieimdo),  q[vaeitor) 
reip{itòlicae}  et  olimei^torum)  Arnat{mm).  In 
un'altra  lapide  locale  (5612)  si  trova  un  VI  vir 
Aag{ustalis).  Finalmente  vien  detto  patronus 
municipi  Ar7iat(Ìum)  un  personaggio  dell'ordine 
equestre,  a  qnanto  pare  della  città  vicina  di 
Hispellum  {C.  XI  1987). 


1.  asa  segg. 


1  IV  (IMtó) 


ARSAI.IA.  —  Molto  probibilmente  è  un 
predicato  celtico  di  Minerva;  si  ha  ìn  una  la- 
pide votiva  di  ViUei,  nella  Borgogna:  0.1961: 
Afercwno  el  À/ineroae  Amaliae  numiniòus  Au- 
guatorum  lacrum  C.  Luceeius  MarceUinus  de- 
curto V.  l.  l.  m.  '  Forse  nella  parola  è  riposta 
la  stessa  radice  che  nel  nome  del  dio  Arnns 
o  Aernus  '  (Stfiudìng,  Eoacher's  Lexicon). 

ARNBHETICI.  —  Quest'unica  parola  leg- 
gesi  sopra  un  cippo  proveniente  dal  territorio 
dei  Velcae  Araeoniici,  nella  Gallia  Narhonensis 
{C.  Xn  2820).  È  priibabile  che  il  luogo  corri- 
sponda alla  odierna  Argence. 

ARKENSIS  (Ara.  passim.  -  Ar.  C.  VI 
2777-  Vm  1478.  2ó65''.l.  2618^  35.  8462.  8616? 
8946?  XI  2358?  AM.  1888,  H  p.  71.  —  Arnn. 
C.  m  1704?  -  Arac.  C.  Vm  8841.  886S. 
9234.  -  Ami.  C.  VI  2500.  —  Amen.  C.  Vili 
971.  — Aniens.  C.  n4141.  Vin8881.  -  Ar- 
netisis  C.  ni  6185.  VI  1473.  Vili  5280.  8466. 
XT  2699.  AC.  25  p,  427.  —  Arnesis  C.  Vili 
1470.  8857.  EE.  5,  508.  —  Arniese  C.  Vili 
7082.  —  Araìesi  C.  VI  2926.  2942.  —  Arnìens. 
BRh.  1176.  AC,  25  p.  427.  -  Arniensis  C. 
VI  2707.  vn  48.  vra  8504.  —  Areniensis  C. 
II  105.  BM.  1890  p.  303.  -  Harn.  C.  Vin 
8493.  —  Haraensis  C.  Vili  5281.  —  'AQyfivarjq 
EB.  4  p.  215  Un.  20.  32  cf.  p.  220  nota  2),  — 
Distretto  territoriale  e  amministrativo  dello  Stato, 
una  delle  31  tribù»  dette  rusticae  (v.  Tribiis), 
istituita  noH'anno  365  o  367  u.  e.  (Liv.  6,  5,  8 
ef.  Cic.  de  leg.  agr.  2,  29,  79  ;  all'anno  365  in- 
duce Diodor.  15,  24),  cosi  chiamata  probabil- 
mente dal  fiume  Arrone  nell'Etruria  meridio- 
nale, di  cui  il  nome  antico  preciso  non  ci  6  noto 
{Kiepert,  Hist.  geogr.  Schulatlas  Weim.  1864 
p.  20  cf.  Mommsen,  Staatsr.  3  p.  171).  In  ori- 
gine si  estendeva  dunque  so  una  parte  dell'Etru- 
ria  meridionale,  essendo  stata  nello  stesso  tempo 
creata  insieme  con  altre  tre  tribù,  la  Sabatina,  la 
Stellatina  e  la  Tromenlina,  i  cui  territorii  corri- 
spondono appunto  a  quelli  di  Capena.  di  Veii  e  di 
Falerii,  conquialali  due  anni  innanzi  dai  Eomani 
(Liv.  6,  4,4).  Dopo  la  guerra  sociale,  forse  per 
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eiFetto  della  stessa  legge  Julia  de  civitate  del 
664  a.  e,  furono  in  essa  inscritte  alcune  città 
già  alleate  dì  Roma  e  allora  assoggettate,  come 
Clusium  degli  Etruschi,  Briiellum  dei  Galli, 
Teate  dei  Mamicini,  Ansanum,  Eìera,  Histoniura 
e  luvanum  dei  Frentani.  Dal  tempo  di  Augusto 
in  poi  vi  si  inscrissero  varie  altre  città  dell'A- 
frica propria  e  della  Mauretania.  Tutte  insieme  le 
città  in  essa  comprese  sono  : 

Agbia  {Africa  procona.  C.  VHI  1548). 

Anianum  (Italia  reg,  IV  C,  IX  2999), 

Blera  (Italia  reg.  VII  C.  VI  221  II  Un.  6.  — 
EE.  4,  887  II  lin.  211. 

Brisellnm  {Italia  reg.  VIII C.  VI  100.  -  EE.  4. 
887  II  lin.  7.  —  XI 1033.  —  BJ.  1884  p.  59, 136). 

Carthago  (Africa  procons.  C.  IH  6185.  — 
VI  220  liti,  16,  20,  232,  2663.  -  vm  805. 
1035.  2615^  Un,  10?  2618*'.  Un,  33.  3358.  3925. 
4436,  10526,  10573?  —  XI  2699.  —  EE,  5,  IO 
II  Un.  37;  7,  253,  255). 

Clusium   (Italia  reg.  VH  C.  VI  2500.  2707. 

—  XI  2108.  2124.  2138?  2252.  2271.  2347.  2358? 
2382.  2394.  2403.  2405.  2424.  2489.  2510?  2516?) 

Curabis  (Africa  procons.  C.  vm  980.  — 
EE.  7,  144). 

Histonium  (Italia  reg.  IV  C.  VI  221''.  lin. 
6,  9.  —  IX  2851.   2855.  2872,  —  BRh.  1176). 

luvanum  (Italia  reg.  IV  C.  DC  2959.  2965, 
2975.  2992), 

Neapolis  (Africa  procons.  C.  II  105.  —  VIII 
971). 

Oericulnm  (Italia  reg.  VI  C-  XI  4081.4086. 
4099, 

Saldae  (Mauretania  Caes,  C,  VIH  8925.  8934. 
8935.  8936,  8937.  8946?  8971.  8972), 

Teate  at*lia  reg,  IV  C.  IH  dipi.  XLVH 
(=  C.  IX  2995  Un,  9.  10).  4060.  —  Vm  2628. 

—  IX  3023.  3024.  3072.  -  NS.  1887  p.  159.  299). 

Thabraca  (Africa  procons.  Bull,  trim.  1884-5 
p,  133  n.  388). 

Thibursicum  Bure  (Africa  procons,  G,  Vili 
1441,  1470.  Bull,  trim.  1883  p,  263  n.  102). 

Thignica  (Africa  procons.  BuU.  trim.  1884 
p.  143  n.  423). 

Thnburbo  mains?  (Africa  procons.  C.  Vili 
842.  854). 

Thuburnica  (Africa  procona.  EE.  5,  508.  510. 
516). 

Thugga  (Africa  procons.  C.  \'nr  1478. 1494. 
1535). 

TupuBuctu  {Mauretania  Caes.  C.  'VTII.  8841. 
8852.  8857.  8881.  8886.  8920  lin,  2). 

Uchi  maius  {Africa  procons,  EE,  7,  255). 

Kuhitschek,  De  Eomanor.  tribuum  orig.  etc. 
p.  18.  37.  68.  70  etc) 
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AEOMATAEIUS.  -  Un  collegio  di  nt- 
gozianf  i  di  aromi,  di  cui  l'uso  era  frequente  presso 
gli  antichi  e  ohe  s'importaTano  Bpecialmente 
dall'Arabia  (Isid.  orig.  17,  8,  1.  Colum.  12,  90, 
4.  Capei],  2. 115  cf.  142  etc),  esisteva  in  Roma; 
C.  VI  384  :  lovi  optumo  maximo  sacrum  T. 
Annius  T.  f.  Collina)  Pk[i]lipp[mi  mag(ister) 
fa!ra?tt[e]Kn(fl/is)  eoll{egii)  aromataiiiorìim)  lu- 
stri XXIIX  signum  donum  ded(U).  È  falsa  la 
lapide  0.  114  =  CXI  426*,  in  cni  ricorre  due 
Tolte  menzionato  un  aromat{arius).  Cf.  Journal 
des  saTantB  1879  p.  403. 

ARPENINUS  (deus).  —  Divinità  celtica, 
cui  è  dedica  un'ÌRorizione  conservata  nel  mnseo 
di  Toulonse  (OH.  5872):  Arpenino  deo  Belex  Be- 
lexconis  fiiliw)  v(otum)  a(olvÌt)  HiÒens)  m(ento). 
Lo  Steuding  (Roschcr's  Lexicon)  opina  che  forse 
la  parola  potrà  essere  in  relazione  con  arpa  = 
oscuro,  e  accennare  a  una  divinità  delle  tenebre. 

ARPH0CRATE8.  —  v.  Harpocrates, 

ARPI  iArpi  presso  Foggia).  ~  Città  del- 
l'Apulia,  al  nord-est  di  Lucerla  e  al  sud-ovest 
di  Sipontum(Tab  Pe  t  ng  6  3  KAA  \raFn) 
nella  regione  II  Àngust  a  Fondata  eco  do  h 
leggenda  di  f  on  ede  donde  1  nome  di  Argus 
Hippion  e  s>J  e  "^  (^trab  5  I  9p  "15  6 
3, 9  p.  283  t  Ptol  3  I  7"  PI  n  nit  h  at  3 
11,104.10  etc)  funntemtoc  Iti  ente  ci  e 
nel  suo  terr  t  no  era  e  mpresa  K  stess  '^  pon 
tum  {Liv.  34  45  cf  L  oi  ys  20  3)  Se  non  he 
avendo  part  n-g  ato  )  er  4nn  baie  contro  Eo 
mani  (Poljb  3  UH  L  v  "2  61  "4  45  Ap(  % 
Hann.  31),  quest  se  ne  mpos  essa  on  e  la 
diminuirono  tanto  del  no  ttrr  tor  o  (L  v  24 
45-17)  da  farlo  p  rdere  o^n  n  portanza  (Strab  6 
3,  9  p.  283  cf  Ciò.  ad  Att.  3,  3,  2.  Plm.  1.  e). 
Dna  iscrizioni  prfivenietiti  da  un  vicino  luog 
detto  Vaccarella  (C.  IX  934.  935),  probabilmenti. 
appartengono  alla  prossima  Lucerla. 

MONMSEN,  C,  I.  Lit.  IS  p.  83. 

ARPINUM:  {Arpino).  —  C.  X  5678-568b 
—  Città  dei  Viilsci,  sul  confine  del  Samnium 
non  lungi  da!  Liris  (KAA.  Vili  Fh),  la  quale  un 
tempo  sarebbe  stata  retta  da  monarchi  (Suet 
presso  Hieronym.  a.  Abr.  1912.  Sii.  Ital.  8,406 
Plut.  Cic.  1  cf  luven.  8,  245.  Mart.  10,  19,  18 
Varrò  de  re  r.  1,  8,  2  ettì.).  Alleata  dei  Romani 
ueEla  guerra  sannitlca,  fu  nel  449  u.  e.  occupata 
dai  Sanniti  (Diod.  20,  90.  Liv.  9,  44),  ma,  presa 
dai  Romani,  ottenne  da  essi  la  cittadinanza  sine 
iure  suffraga,  divenendo  così  praefectur-a  (Liv. 
10, 1.  Fest  p.  233).  Nel  566,  nna  les  Valeria  con- 
cesso ad  essa  e  alle  città  di  Fundì  e  Formiae  la 
piena  cittadinanza,  e  fu  inscritta  nella  tribù  Cor- 
nelia (Liv.  38,  36  cf.  C.  X  5063.  5121. 5148.  5021. 
6676. 5732, 5783);  in  un  senato  consulto  dell'a.  681 


AliR 
u,  e.  (Hermes  20  p.  270)  è  dato  il  nome  di  Cice- 
rone, d'Arpino,  con  la  tribù  KoQrriliii,  Donde 
il  nome  usuale,  specialmente  dopo  la  guerra  so- 
ciale, di  municipium  (Cic.  prò  Piane.  8  ;  de  !eg. 
2,  3,  6;  adfam.  13,  11,  12;  schol.  Bob.  ad  Cic. 
prò  Sulla  p.  363).  Una  specialità  di  esso  fu,  che 
magistrati  supremi  non  erano  gli  ordinarli  //// 
viri  iure  dicundo,  ma  tre  aediies  (5679.  5682 
cf.  5680.  5681.  Cic.  ad  fam.  13,11  cf  Aedilis  III 
B  p.  251).  Del  pari,  almeno  negli  ultimi  tempi 
della  Bepubhlica,  in  luogo  di  decurione^  si  ha 
il  nome  di  senatm  (5679.  5682|.  Un  collegium 
venatorum  mcerdolum  Deanae  lustri  tertii,  piut- 
tosto privatn  che  pubblico,  è  ricordato  in  nna 
lapide  (5671).  La  scarsezza  delle  memorie  e  delle 
iscrizioni  è  spiegata  così  dal  Moramsen  fp,  566): 
'  Nominatnr  Arpinuni  saepissìme  propter  C.  Ma- 
rium  et  M.  Tallium  Cicoronem  inde  oriandos,  pro- 
pter ipsam  rem  pubi icam  vii  umquam  iil  qutdnon 
Bolum  explicatur,  quod  fuit  e\lra  iias  coi  sukiei 
sed  quod  mature  cecidit,  ^am  temt  jni  pars  ma 
gna  ablata  sit  necesso  est  conslitifa  repablica 
Cerea*  norum  (v  Cereatae  Mananae)  et  tituh 
ta  d  tic  u  t  ut  dempt  s  us  qui  sunt  aetatis  ^i 
cer  n  anie  ex    pso  opp  do  vix  ulli  remaneant 

Fri  Aqa  num  et  Aij  num  era  =ita  una  villa 
d  C  e  rone  detta,  ir  anum  a  q  iintu  pare  nel 
terr  to  o  della  seconda  citta  (Cic  ad  Alt  I  6 
2  5  1  3  4  16  10  1  ad  ti  fr  3  1  1  I) 
Iv  sorgeva  un  pag  ci  e  il  geografo  Ravennate 
col  nome  Ar  s  pone  fra  Arpmum  e  il  flome 
Melfis  (p  4  3")  e  da  ti  provengono  pure  al 
cun     lap  d    (C    \  5667  5677) 

M     H         e        La    X  p  566  cf  555 

4RRAB0VA  {Baaì,)  ~  C  IH  4329  BOO 
—  EE.  4,  514  516,  —  Città  della  Pannonia  sa 
p  r  or  ai  e  )  hni  della  infenor  allo  sbocco  del 
fiume  Arrabu  nel  Danuvius  e  sulla  via  da  Car- 
n  ntum  a  Brigetio  (Itin  inton  p  246.  263.  267. 
KKA  XI  Fn  cf  lab  Peut  5  3  Arrabo  fiume). 
Le  lapidi  non  hinno  nessun  accenno  all'ordina- 
ment  municipale  e  per  la  miggior  parte  di 
militari  mostrano  che  sotto  Severo  e  Caracalla 
un  sacrano  vi  fn  dedicato  alla  lieloris  Attgu- 
storum  dal  legato  della  provincia  a  della  legione 
I  adiutncis  e  che  vi  tenevano  presìdio  nel  III 
secolo  varie  milìzie,  come  l'ala  Ulpia  contariorum. 
Augusta  Ituraeorum,  Pannonìorum,  I  Aravaco- 
rum.  Lesesi  nella  Notitia  dignit.  Occ.  34.  18. 
Sceck.  '  Sub  dispositione  viri  spectabilis  Ducis 
Pannoniae  prìmae  etNorici  ripensis):  15  Canens 
equitum  Stablesianorum,  Arrabonae.  16  Eqai- 
tes  promoti  Arrabonae.  27  Praefectus  legionìs 
deciraae  et  quartaedecimae  geminaium  militum 
libumarìorum,  Anabonao  ', 

HOHUSEN,   C.  I.  LaL  111  p,  546. 
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ARRECINA.  -  y.  TItns. 

ARRETIUH  (A  e  ^0)  -  C  XI  1820- 
1902  —  C  tta  dell  Etn  r  a  a  p  è  dell  Appennino, 
fra  le  du  st&i  on  dette  Casae  Caesari/mae  e 
A  l  Statua  nun  lunf,  dalle  aorgent  dell' Amus 
(Strab  S  "  5  p  22"  It  n  Antonin.  p.  286. 
KA\  \llir  I  nella  reco  e  \  II  Auf,iiBtea  (Plin. 
nat  h  st  3,  52)  Neil  anno  444  n  e  prese  parte 
alla  gnerra  degli  Etraschi  contro  Roma,  ma  fu 
costretta  a  chieder  la  pace  nello  stesso  anno 
(Lìt.  9,  37.  Diod.  20,  35,  5).  Nel  452,  la  plebe 
si  sollevò  contro  il  dominio  delia  gente  dei  Gilni, 
moTimento  che  fu  sedato  dall'intervento  dei  Ro- 
mani (I.iv,  10,  3.  5).  Non  guari  dopo  perù  la 
vediamo  nuovamente  in  ostilità  con  Boma,  alle 
quali  è  posto  termine  con  nn  trattato  del  460 
(Lìt.  10,  87).  In  qnesfo  tempo  Arretium  dorè 
essere  entrata  in  alleanza  coi  Romani;  imperoc- 
ché questi  mandano  nel  469  o  470  un  esercito 
in  difesa  della  città  assediata  dai  Galli  Senoni 
(Poljb.  2,  19,  7).  il  quale  è  distrutto  sotto  lo 
mura  della  città.  Nella  guerra  d'Anniiiale,  Arezzo 
fa  il  quartiere  generale  del  console  C.  Flaminius 
nel  537,  prima  della  battaglia  del  Trasimeno 
(Polyb.  S,  77, 1. 80,  1.  Liv.  22,  2.  3).  Nel  545  la 
citti  era  sul  punto  di  defezionare  (Liv.  27,  21. 
22),  epperii  nell'anno  seg-uente  fu  militarmente 
occapata  dai  Romani  o  obbligata  a  dare  ostaggi 
(Liv.  27, 24).  Tre  anni  dopo  gli  Arrotini  fornirono 
materiali  da  guerra  per  la  spedizione  di  Scipione 
nell'Airica  (Liv.  28,  45),  Nel  567  fu  eostruita  una 
via,  che  da  Arrefinm  menava  a  Bonomia  (Liv. 
39,  2).  —  Prodigi  avveratisi  nella  città  negli  anni 
556,  562,  646,  658,  661,  662,  663  (Liv.  32,  9;  35, 
21.0b3eq.  124,  5;  127.24;  128.21;  129,9.18). 
—  Con  la  lex  lulia  de  civitate  dell'anno  664 
Arretium  ebbe  la  cittadinanza  romana;  e  come 
fu  uno  dei  centri  della  resistenza  del  partii*  de- 
mocratico contro  Sulla  (Appian.  beli.  civ.  1,  91), 
cosi  questi  per  ponizione  le  tolse  la  cittadinanza 
e  *e  confiscò  le  terre,  che  divise  fra  i  suoi  ve- 
terani (Cic.  prò  Caec.  33,  97;  ad  Att.  I,  19,  4; 
prò  Mur.  24,  49).  Nondimeno  poco  dopo  la  cit- 
tadinanza fu  ridonatji,  ed  almeno  una  parte  delle 
terre  fu  restituita  agli  antichi  proprietari  (Cic. 
11.  ce.)  —  Nel  catalogo  angnsfeo  dei  comuni 
d'Italia,  sono  menzionati  gli  uni  accanto  agli 
altri  gli  Arretini  veteres,  gli  Arretini  Fiden- 
tiorei  e  gli  Arretini  lalienaes  (Plin.  nat.  hist. 
3,  52).  Decwiones  Arretinorum  veterium)  ricor- 
rono pure  in  un' iscrizione  locale  (CXI  1849) 
del  I  0  del  n  secolo;  e  col{ùni)  Fiì{entiores) 
in  una  tegola  pure  della  città  (C,  XI  p.  336). 
In  questi  ultimi  sonn  probabilmente  da  ravvi- 
sare i  coloni  di  Sulla;  negli  Arretmi  veieres 
gli  antichi  abitanti  municipes.  Gli  Arretiai  lìi- 
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intnrno  ad  essi  v.  Plin.  nat.  hist.  86, 160.  Martial. 
I,  35,  6;  14.  98  cf  C.  Il  4970,  19.  SIS.  —  X 
8056, 1.  —  BI.  1875  p.  242-256.  Gamurrini,  Iscri- 
zioni di  vasi  Aretini,  Koma  1859. 

Arretium  era  inscritta  nella  tribù  Pomptina 
(C.  Ili  2678  (=  EE.  4,  340).  6418.  —  VI  1376. 
2381''  1  1.  16:  2  1.  9.  2382"  10  1.  19.  2475.  2478. 
2577.  2661.  —  X  6123.  —  XI  1834.  1835.  1887. 
1838.  1843.  1847.  1848.  185).  1859.  1864. 1870. 
1879.  —  EE.  4.  887,  2  1.  16.  —  0.  3547.  —  NS. 
1879  p.  266.  —  a.   p.    945,  IO.  —  BEh.  336). 

Magistrati.  —  Duovìri  (C.  XI  1841.  1847. 
1848;  nivir  1846  forse  letto  male?);  aedilei 
(1841.  1847.  1848);  qmestores  (1S4I.  1848). 

Cittadinanza  e  senato.  —  Plebi  urbana  (C. 
XI  1841.  1847.  1848),  plebi  (1838),  plebi  Ar- 
retina  (1847);  —  decurione»  (183i.  1835,  1837. 
1845.  1847.  1848),  ordo  decurionum  (1836). 

Sacerdozi.  —  Ponti fex  (C.  XI 1848);  aìtgur 
(1841)  ;  sevir  (A)pol(linaris  ?)  ingen.  1843),  Mxvir 
Ap{olhnaris?)  (1844);  curator  kalendari plebis 
Arretinae  (1847);  harispex  (1850). 

Divinità.  —  Deus  sanctus  (C.  XI 1821);  Oe- 
nius  sanctus  (1820);  LiÒer  (1822);  Nimfae  1828). 

Patrono.  —  L,  Petronius  L.  f  Sab(atina) 
TauTUsVolusianus  (C.  XI  1836). 

Pretoriani  originarii  della  città.  —  C.  VI 
2375»,  1  I.  27;  2  I.  32;'^  8  1.29.  2879%  2  1.  4; 
3  1.  6;  4  1.  36'  2382^  10  1.  19.  3404f>  1.  13.  lo. 
22.  2413,  2  1.  17.  21.  2475.  2478.  2577.  2661.  — 
XI 1842?  —  EE. 4,887, 1  11.  5  ;  2  1. 16.  —  0.  3547. 

Ufficiali  e  militari  vani.  —  Tribunus  legionia 
VII  Geminae  (?)  f.  prae/\ectm)  alae  Scubulorum 
(BRh.  896);  —  eentvrio  U'jionis  VI  victricis 
piae  tidelis  (BRh.  336);  —  centurìo  legionia  VII 
(C.  Ili  2678)  ;  —  miles  cohonis  XI  vrbanae 
(C.  VI  2887)  ;  —  miles  legionis  VII  (C.  HI 
2071);  —  veteranm -legionis  F//(BE.  5  p.  216 
=^BD.  4  p.  33);  —  veleranus  le<jtonis  XI  (C. 
ni  6418);  —  veteran-as  (C.  IH  2840).  Cf.  EE. 
4,  306. 
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ARRIA  FADILLA.  (  „  A„to„i„^pi„B. 
ARKIUS.  ) 

ARRONIDAECI.  -  Gente  degli  Asturi, 
nell'Hispania  Tarraconensis  ;  cos'i  in  una  lapide 
votiva  di  S.   Vicente  de  Serrapio  (C.  Il  2697): 
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lovi  optimo  et  maaaumo  sacntm  Arronidaeci  et 
Coliacini  prò  salute  sihi  et  suis  posueruttt.. 

ARRUBIUM  (Matschin).  ~  Castello  nella 
Moesia  iiiferior,  presso  il  Danuviua  e  sulla  via  fra 
Troesmis  e  Dincetia  (Itin  Anton  p  225.  KAA. 
\IL)^i        (E  4  55TbP  utiug7,3); 

t      p    p    t  d  11  Imp  d    di  un   '  eii- 

qtm       tfrat  radp  ndente   dal 

d        ">  ìth  ae   {N  i  d  g      0      31    7  16  Seeck). 

'^  h  fT    1  p  di  1  t         d  una  sepol- 

I  {C  in621&)  It  1  d  t  p  osal[utel.. 
T.FKavii)  ApoUmarts  pTaef(ecti)  aloe  I Dard{,a- 
norwn)  oto.  (7512),  e  una  terza  a /aiiae  Z)offl[»oe] 
Augustae  [matrt]  castrolrum]  Fl[avius]  Sedi- 
mi) Ilf]  vir,.,.  Cf.  Arubianus. 

ARRUNTIAHAE  (eellae  vìaariae).  - 
C.  VI  8826:  Collegio  Lìberi  Patrìi  et  Mercuri 
negotiantium  cellarum  vinariarum  et  Arrun- 
tianae  Caesaris  n(ostri)  Cinnamus  imp(eratoris) 
Nervae  Caesaris  Traiani  Aug(usti)  Germ[amei) 
servos  verna  ditpensator  ob  immunitat{ein)  ete. 
La  lapide  proviene  dagli  sterri  sulla  sponda  del 
Tevere  tra  il  ponte  Sisto  e  il  coibento  di  S  Gii 
(omo  in  Settimiana  nelle  N^  1830  lav  IV 
F&HI  è  data  li  plinti  di  questi  magazzini  vi 
nani  dispobti  ilio  ^itesbi  modo  degli  hjirea  ur 
barn  0  di  Ostia 

ARS  —  Di  fronte  al  grandissimo  numero 
di  iscrizioni  che  Botl«  diversi  titoli  ricordano 
esercenti  vari  di  arti  prDteiiioni  mestieri  e  si 
mili  sono  relativamente  scarse  quelle  nelle  quali 
ricorre  la  parola  ari  in  un  senso  tecnico  6pe 
ciale  (cf.  Artìfex)  Così,  oltre  p.  e.  ad  alcune  che 
menzionano  persone  perite  in  un'arte,  senza  spe- 
cìflcarla  (C,  1 101)9.  V  5930  etc),  si  ha: 

Ars  armentaria  per  indicare  l'arte  di  faV 
bricare  oggetti  e  specialmente  vasi  d'argento 
(OH.  7229:  Potitio  Romulo  qui  vi(xit)  am(Ì3) 
XXXV  defunctifi)  artis  arg(entarìae)  exciussor 
Martinia  Lea  etc).  Nel  senso  di  professione  di 
banchiere  (C.  Vni  7156)  v.  Argentarhis. 

Ars  calciilatiirae  (OH.  7220:  LupuUo  Lu- 
perco  doctori  artis  caleulaturae  Noviana  Mo- 
tuca  mater  etc.  cf.  Isid.  orig.  10,  43.  Dig.  38, 
],  7  etc.  Cf.  Ca]cnlat»r. 

Ars  cretarla  {0,  4466-:   VilaUni  vet[eram) 

leg(ionis) homini  sapientissim ....  et  fide- 

Ussimo  negotia[to]ri  Lugdtmensi  artis  cretariae 
qui  vixit  etc.  —  OH.  7258:  Secundi  Agricole 
negotiatori  artis  cretariae  AgricoUa  etc;  7259; 
M.  Jf[e>sm  Fortimatas  IIIIII  vir  Augiiutalii) 
negotiator  an^i\  creta\ri'\a8  etc.  ~  C.  Ili  5833  : 
Vict<^riy>  Victoi[i]a7io  [ne'^otiatori  a[rtt]s  cre- 
taria[e  et  fia'Yurariae  silgilKariae)^  etc). 

Ara  flaturaria.  —  v.  Ars  cretaria. 

Ars  forensi»  (C.  II  3403  :  M.  Oppius  M.  (. 


AES 


'.a;  Ilei    titulus    ! 


Fore(n)sis  ars  , 
lictum). 

Are  fiillonia  (BBh.  371  :  Mio  Verino  fal- 
loniae  artis  magistro  Alexander  frater  piosuit). 

Ars  gramiìiaticae  (0.  II  3872:  L.  Ael(io) 
Caeriati  magistro  artis  grammaticae  etc.  — 
BD.  1890  p.  118,  64:  Cord(io)  Maximlano  artis 
grammaticae  graecae  pef[t\tissimus,  Q.  Fl(aviuì) 
llelenus  amico  etc.  Cf.  Plin.  nat.  bist.  7,  39, 
128;  30,  18  etc). 

Artes  liberales  (C.  vm  8500  :  Af.  Damatius 
Urbanuì  summarum  artium  liberaltum  litlera- 
rum  ttudiis  tttrìusqfae)  linguae  perfeete  erudi- 
tus,  optima  facundia  praedtlus  v{ixit)  ainais) 
XXr/ct.  Senec  ep.  88,  23.  Dig.  50,  13,  1  etc). 

Ara  Indicra  (L  x  lui  mun  C.  I  206  lin. 
123:  queive  lamstaturam  artemve  ludic[T']ant 
fecit  fecerit.  Cf  Cic  de  orat  2,  30.  Senec.  ep. 
88,  23  etc). 

Ars  lintiana   —  v    An  vestiario. 

Ars  medica,  niedicinae  (C  Vili  241  :  Mar- 
celiai  hic  quiescit  Medica  noMis  arte,  Annis 
qui  fere  vixit  Triginta  et  duobwa  etc.  —  II 
4313:  Ti.  Ci[audim)  Apolhtiaiis  Ti.  CUauditts) 
Onitilibfertus)  et  heres  artit  medicine  {sìa)  doc- 
tiss^imw)  Mie)  sfttus)  eiit).  —  III  2123:  Fl{amo) 
Ursiliano  iuveni  infeì{ici)  def{uncto)  ann[orum) 
p{lus)  m{inus)  XXVIII  artis  medicinae  iadti- 
striae  primae  etc). 

Ars  pnppuraria  (C.  Ili  5824  :  Tib.  Cl(au- 
dius)  Eapk[r'ìa[tes']  IIIIII  vir  Aug(v,stalis)  ne- 
go[t[iator)\  artis  purpurariae  qui  vixit  etc). 

Ars  sigillaria.  —  v.  Ars  cretaria. 

Ars  tessf  Ilaria  lusoria  (C.  VI  9927  :  Idia 
Felicissima  Lucilio  Victorino  coniugi ....  Flic 
artifex  artis  tcssellarie  lusorie). 

(Ars)  veetìaria  (C.  ni  S800:  Municipi  A  ei(i) 
Aug(usli)  negotiator[es  artis)  vestiariae  et  lin- 
tiarìae  aedem  cum  suis  ornamentia  ete.). 

Ars  vltriarìa  (0.  4299  :  luU  Alexsadri  (sic) 
natione  Afri  civi  Carthaginesi  omini  optilko 
opifìci  artis  vitriae  (  =-  vitrinriae)  etc).  Snl 
fondo  d'un  vaso  di  vetro    (lìA.  1889  n  p.  176, 

133)  leggesi  :  Cn.  A Inyienui) ....    a{rtifi- 

ces)  v(itriarii)  miattu),  secondo  legge  l'Espéran- 

ARSACAL  (El  Gulia).  -  C.  Vni  6041- 
6^66.  10864.  10865.  —  Castello  della  Numidia, , 
presso  la  via  che  da  Costantina  (Cirta)  conduce 
a  Sitifls  (KAA.  X  Ehi)  ;  castellam  Arsacalita- 
num  (6041),  rea  publica  Arsacnliianorum  (6048), 
come  è  detto  in  due  lapidi  dell'età  di  Settimio 
Severo,  di  cui  la  prima  ci  dà  anche  un  ardo 
decuriottum.  Come  la  colonia  Cirta,  di  cui  era 
una  dipendenza,  anch'esso  era  inscritto  nella 
tribù  Quirina  (6044.    6047.    6094.   6006.  6111. 
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ARSACIAE  (matresì.  ~  BKh.  1969  (=  0. 
2093):  Jfatriim  Arsacis  Paternia  sive  Matemis 
M.  Awrelim  Veronius  VeTu&  \h{em)f\ieiarius)\ 
praefecti  prò  se  et  suis  oto.l. 

ARSENAEIA  (Sidi  Btl  Ras  al  proraont. 
MiigÌMna).  —  Città  della  Maan-taiìia  Caeaariensis, 
a  tre  mif,'lia  dal  marij,  tra  Qui'za  e  Cartenna  (KAA. 
X  'E.^:'.lQatyuQÌi<  (Ptol.  A,  2,  3),  Arsemria  (Itin. 
Antoiiin.  j).  H),  ATsinna  (Mela  1,  6,  81),  Af- 
sennaria  (Plin.  uat.  hist.  5,  3,  19).  Arsenarium 
(Ravean.  3,  8)  ;  oppidnm  Latinorum  secondo  Plinio 
fi.  e),  colonia  secondo  Tolomeo  (1,  e).  Se  ne  ha 
nna  sola  lapide  (C.  Vili  9696)  dedicata  Vieto- 
rta[e]  Auy{it»tae)  imp(eratori)  Cae^art)  M.  Au- 
relio ....  Idivi]  Antonini  PH  fil(io)  divi  Severi 
Pii  Aitg{usti)npp{otli  diU.  aa  Aurelius  tfaximus 
eo!  repromisso  [oA]  honorem  [II]  i  ir{atu»)  che 
per  la  presenza  del  duovirato  mostra  I  ordina 
mento  m  onici  pale  della  citta 
UOMIUSEN,  e.  1  Lit  vili  p  S23 
ARTAGYRA  —  Castello  -i  mizzogiomo 
dell'Armenia,  fra  ITuphrat'-s  e  il  Tifcn  men 
zìonato  in  una  iscri^iione,  che  fri  1  altro  ricorda 
la  morte  isi  ayrennta  di  Gaio  Cesare  figlio  di 
Augusto,  mentre  l'assediava  (C,  IX  52'»0)  Cf  Al^ 
menia  p.  671. 

AETAHE  (deus).  —  In  una  i«i-rizione  di 
Saint  —  Pé  d'Ardet  (KA.  1888  II  p  3b8)  Beo 
Artake  L.  P.  Pmdianu  L'Alimer  (RE  1888 
p.  369)  collega  il  nome  con  quello  d  un  temtorio 
ARTAIÙS,  —  Predicato  Iccale  di  Mercurio 
in  una  lapide  di  Beaucroissant,  nel  temtono  fra 
Vienna  e  GratJanopolia,  nella  tìallia  Narbonensis 
C.  XII  2199:  Mercurio  Aug(asto)  Aitato  sa 
cr(tim)  Seie.  Geminius  Cupitus  ex  lOto  Dalle 
schede  del  Rivali  (sec.  XV)  IHir^chfeld  (ivi) 
estrae:  '  Prope  Bellum  Cresceos  pagum  Mtabat 
superioribus  annis  antiqunm  Bomai  orum  aedi 
flciara  .  ,  .  ,  territoriuin  huic  aedifìcio  adiacens 
adhnc  ìncolae  Artaium  vocant     lìc 

AETAUKDM  (Saatòttrg  ytebsi  ffombuig) 
—  Iiuogo  della  Germania  romana  ricordato  da 
Tolomeo  (3,  11,  29),  e  in  una  iscr  zione  del  Inogo 
stesso  (0.  ■1970)  detta  colonia  A  iton  n  a 

ARTIFEX.  —  Nel  campo  sacro  singolare 
È  la  lapide  di  Apsoras  (Ossero)  nella  Dalmatia 

Arlificibus  Slinerfvae}  da  ana  BabulUa 
Sex.  flilia)  Jf/aa:i\w]a  etc.  (C  DI  31^6)  dove 
arti/iceì  sta  indubbiamente  come  peiBonificizione 
delle  arti  della  dea,  nello  stesso  m  do  che  altre 
iscrizioni  son  dedicato  alle  Aure^  Bon  e  deao 
(C.  Ili  759),  Aures  AescuUpi  (C  IH  986)  et 
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Essa  richiama  alla  mente  il  rapporto  di  Minerva 
con  le  diverse  arti  e  professioni,    i 
solevano    in    su 
festa  al  19  ma 
stini  e  detto 

Artiflciim  diea  (r.  I  p.  315),  intorno  al 
quale  v.  Qoinqnatru». 

Nel  signitìeafo  proprio  della  parola,  artrfej: 
è  sempre  congiunto  nelle  iscrizioni  ad  un  con- 
cetto tecnico,  il  quale  talvolta  é  affatto  taciuto 
0  indeterminato  come  nella  factio  arti^eum  della 
flotta,  dipendente  da  un  opHo  (C.  X  3479  :  C. 
TerenCiusLonffinusoptiofactionisartifiejtmetc.) 
0  nella  lapide  (C.  VHI  656),  che  ricorda  un  C. 
Valerius  Felix  arti/ex  kon{eìtus)  pius  v{ixi£) 
ainnis)  LXXX);  tal'altra  6  ommesso,  ma  por 
s'intende  dal  complesso  dell'iscrizione,  come  p.  e. 

quando  sn  un  capitello  è  scritto  Ego  artifex 

(C  Vili  9314)  o  altrove  si  parla  di  mercedes 
date  arlifietbm  che  costruiscono  un  edificio 
(C  XII  5336)  etc.  Così  è  chiaro  che  artifex 
'1  riferisca  a!  faier  tìgnuarius  nella  lapide  posta 
ad  on  tale  {C  Xn  722),  al  faÒer  navalis  in 
quelh  f  'ta  i  un  medesimo  IC.  XII  5811),  al 
tonsor  n  Ha  lei  metalli  Vipascensis  (EB.  3, 
p  107  lit  42)  airAisfrw  nella  iscrizione  urbana 
C  \I  10091  Nei  pochi  casi,  in  cui  la  specia- 
lità tecnica  è  ii  dicala,  si  ha: 

Artifes  scaenicus  (C.  VI  10114:  M.  Vlpius 
AuqiusH)  Ub(.ertm)  ApoUtmtKS  maximm  pan- 
tomimorwn  eeronalus  adversus  kistriones  et 
omnes  scaemcos  artifices  ctc.  cf.  Cic,  prò  Arch. 
5   Plaut  Amph   prol,  70  efc*  ; 

Artif  -i  signirias{C.VI9896:  Maecio  Aprili 
artifici  siglario  qui  vixit  etc.  cf.  Cic.  ad  fam. 
5   13  etc  ) 

Tibicen  artifei  organum  (C.  IX  1719:  M. 
Lucil  0  M  l(iherto)  Diodi  tibicin{i)  artific(i) 
orjo»(um)  libertis  etc); 

Artifex  vitrarius  {RA.  1889  H  p.  376,  133 
f  Ars  vitrat  la)  ; 

Artifei  artis  tesseljariae  lusoriae  (C,  VI  9927 
cf  Ais  t^ssellaria)- 

ARiiOHI  (deae).  —  Divinità  elvetica  della 
fertilità  di  cui  una  statuetta  di  bronzo  trovata 
m  }/uì  ì  nel)  Helvetia  e  rappresentante  la  dea 
assisa  con  una  patera  nella  destra  e  frutta  e 
tìjn  nella  sinistra,  ha  sulla  base  (OH.  5874); 
Di.ae  Art  oa    Licinia  Sahinilla. 

ARTOCRIA.  -  C.  IX  5309  :  dedicatione 
artocria  popuio  Guprensi  deàit  Cf.  Pers.  sai. 
6  10  Okum  artocreasque  popello  largior  ', 
Phibi    111  gloss.  p.  28  Labb.:  àiiiixqcag  visce- 

ARVA  [Alcoléa  del  Rio).  -  C.  II 1060-1073. 
—  Citta  della  Bactica,  da  Plinio  (nat.  hist.  3, 3, 11) 
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aoQOTaiata  fra  gli  oppida  Uispaleneis  cniiTen- 
tnus  che  si  cr  dono  cadere  stah  stipendiarli. 
Dal  nome  che  purta  in  alcune  iscrizioni  di  mu- 
nictpium  Flavium  Anense  (1060  1064  1065. 
1066)  o  muntcìptum  Arvenstum  (1180)  si  pub 
fiuppone  ohe  sia  diTenuIn  talt  forse  eott)  Ve- 
spasiano Era  inscritto  niUa  tnhu  tjamna  (i065). 
Eicorroni  nelle  lapidi  ardo  (1062  1064  1065, 
1066)  CKiatormumcpii  (USO)  poni  fea- (lOU); 
Atiguatale^  {lObl  1062  10e>6)  e  an  collegio  forse 
di  possess  res   diviso  m  ce  ituriat.  delie  Ores(ts), 

Jfanens{ts\   ffalm ,    Eriìues(ts),    Bsres(ti). 

Arvab<yres(is),  hine^iì),  Isurgitt{ana). 

Bdebner.  C.  I,  Lat.  11  p.  13B. 

ARVACORUM  (alae,  -  cohortea).  -  v. 
Hispanorum  alae,  cohortes. 

ARVAGASTAE  (matronae).  —Divinità 
celtiche  così  dette  da  nome  locale,  note  per  una 
lapiile  proveniente  da  un  luogo  presso  Colonia 
(0.  2081:  Matronis  Areagastis  Aitl(us)  Titius 
Victor  v(otum)  s(olvit)  Hibens)  m{erito). 

ARVALBS.  —  Di  niun'altra  antica  istitu- 
zione romana  i  monumenti  epigrafici  hanno  con- 
servato memorie  cos'i  copiose  e  particolari,  come 
del  collegio  sacro  dei  fratelli  Arvali.  Mentre  i 
documenti  letterari;  di  quel  sacerduzio  si  restrin- 
gono appena  ad  un  breve  ricordo  fattone  inci- 
dentalmente da  Varrone  (1. 1.  5,  85)  e  da  Masorio 
Sabino  (ap.  Oell.  6,  7,  8);  nei  monumenti  scritti 
noi  troviamo  invece  gran  parte  della  storia  e  de- 
gli atti  del  collegio,  dai  primi  tempi  dell'Impero 
fino  alla  metà  in  circa  del  secolo  terzo.  Per  l'età 
antenort.  nessuna  memoria  ne  è  a  noi  pervenuta 
ma  CI  n  n  deve  recar  meraviglia  Imperocché 
quantunque  1°  origini  degli  Arvili  si  faCLSsero 
risalire  ai  primi  tempi  d  Ila  citta  f  veramente 
convengano  al  cult     pi  mondiale  di  Roma  i  loro 

pure  nelleti  repubblicana  il  sacerdozi  andu 
sempre  perdendo  d  1  primitivo  splendore  e  della 
pristina  saa  dignità  fino  ad  essere  quasi  del  tutto 
andato  in  desuetudine  ed  m  oblio  Allorché  Au 
gusto  dopo  avere  aaau  it  il  pontihcaf  o  raiasimo 
(a  742)  nordinb  i  pubblici  sicerlozi  e  non 
«ulla  ex  antiqms  i.aer  montis  pauUatim  abo 
tUa  ìeatitJitt  (Suet  A  ig  "51)  d  ve  pure  avere 
ristabilito    il  vetnst  s    m         11  dei    fratelli 

Arvali  E  fn  allora  che  p  ti  at  s  lennemente 
1  antico  cult  s  in  n  n  a  n  ad  incidere  i 
loro  atti  su  quelle  t      1     m  d    cui  noi 

posaediamo  una  note     1      m     p  rt      Q      t 
signi  memorie  fnron     s     tt         l  b  1 

quinto  miglio  della     a  Camp  d         p 

prima  lo  stilobate  del  oelebr     t  mp      d  11     d 
Dia,    poi  l'esterno  di  tutti   gì      It  m     ti 

ivi  esistenti,  e  perfino  le  cafed        1        d  1     h 
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erano  spars  nel  bosco  D  la  le  n  arm  ree  ti 
V  1  furono  gran  parte  di  elte  ne  col 
st  an  e  tra.p  rtate  n  ogn  p  rte  della  e  tti  o 
del  snbu  b  o  furono  adoperate  come  mater  ale 
p  r  nuov  co  truz  on  e  scTiatimente  per  co 
portare  d  arci  e  sepolcral  I  numero  fran  me  t 
che  n  var  t  mp  ne  sono  stati  r  cuperat  fu 
rn  0  con  m]  aregg  ab  le  amore  e  i  ftr  na  ncom 
post  ed  Unenti  d  1  pr  f  Henze  i  chiara  e 
venerata  raen  or  a  a!  cu  goe  lavo  o  p  e 
pnimente  dobb  amo  1  ord  iment  d  tutte  le 
storiche  notizie,  che  le  tavole  arvalìche  han  con- 
servato circa  la  costituzione  e  le  varie  ceromonie 
sacre  e  civili  di  quel  celebrati ssimo  collegio  sa- 
cerdotale, 

I.  Ordinamento  del  collegio. 

1,  Origine  e  numero  dei  fratelli  Arvali. — 
II  vetustissimo  feriale  romano,  che  rispecchia  la 
religione  dei  primitivi  abitatori  di  Roma  e  che 
l'antica  tradizione  attribuiva  a  Nuraa.  manifesta 
come  il  culto  fosse  in  origine  rispondente  alla 
semplicità  dei  costumi  e  della  vita  agricola  e 
pastorizia  dei  priscì  popoli  Latini,  Le  divinità 
da  essi  venerate  non  ricordano  che  i  primi  cle- 
menti della  natura  —  la  terra,  l'acqua,  il  fuoco  — 
trasformati  in  nomi  tutelari  della  casa  e  della 
campagna,  ed  invocati  per  la  prosperità  domestica, 
per  il  buon  raccolto  delle  messi,  per  la  difesa 
degli  armenti.  Quindi  il  culto  di  Cerere  apparisce 
fra  i  più  vetusti,  riconoscendosi  da  quella  divinità 
le  prime  nozi  ni  dell  agric  Itura  e  fra  le  anti 
chissime  ceremonie  sono  annoverati  i  5a<.nflci 
ambarvali  coi  quali  facevasi  1  annua  listriz  onp 
dei  campi  sui  e  nfini  del  territorio  romano  Ora 
a  qupsta  primitiva  religione  si  collegano  le  on 
g  ni  degli  Arvali  il  cui  nome  stesso  rivela  la 
relazione  con  la  cnltura  dei  campi  ed  il  eui 
istitut  era  appunto  di  far  sacriflcii  ut  frai/eì 
ferant  arva  In  fatti  la  dea  Dia  da  essi  venerata 
era  t  ree  la  stt'fsa  Cerere  e  perei  insegna  prò 
pna  del  sndilizio  era  li  e  rona  di  spighe  con 
bianche  bend  I  solenni  sacri&cii  dei  fratelli 
Anali  ctl  brava  lai  jrecisamente  nei  giorni  delle 
antichissime  Ambarvalia  e  perfino  nel  sito 
mfdeaimo  che  segnava  il  confine  dei  pnmitivo 
territorio  di  Poma  iio5  fra  il  4Uinto  ed  li  sesto 
miglio  dalh  citta  cf  Strab  5  3  2  p  230)  Inoltre 


tinto  le  rituali  e 
d  tt  l  d  1  f  n 
Il    fittil     q      t 
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!  nelle  quali  i 


t    1 
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nv»  a  pr  mord  liella  tta  e  allo  stesso  Eo 
molo  1  st  tii2  One  d  tale  sacerdozi  Ed  cu 
s  ha  pur»  nd  z  o  non  olo  nelli  len  m  naz  ne 
d  patres  che  fti  protra  esolus  van  e  te  degl 
Atifal  né  US  tata  k  dmma  du  altro  collCn  o  a 
cerdotal  n  a  ancl  e  più  nel  numero  du  denar  o 
degl  Arval  n  edes  mi  corr  spondente  a  d  1  e 
lìo'l  della  fflit  ea  nutrice  di  Pomolo  qu\l  r 
deva  essere  stati  i  pnm  ad  ofTen  e  annu  sa 
cr  flz    p  r  la  fert  1  fa  d     camp 

Negl  att  Arvalic  ne  n  i  arra  n  n  sono 
nai  registrati  nom  d  tatt  e  mponent  ! 
sodai  z  o  mi  soltanto  di  quell  che  ne  ngul 
cas  %n.  olleg  O  adfue  unt  Quantunque  il  le 
gitt  m    nun  ero  de"l  Arval    fosse  1    d  d  e    uà 

la  volta  n  Han  0  57  e  e  trovano  ncorkt 
dodic  pre  ent  al  a  r  tic  o  ann  versar  o  per  I 
pero  d  Nerone  (C  VI  20^*')  mentre  pare  1  m 
perat  re  che  era  a  ente  faceva  parte  I  e 
egl  del  sa  rlozio  Questo  fatto  eccezionale 
sp  ega  coli  uso  nvalso  nel  temp  mper  ilo  d 
co  ptare  ei  colleg  s  eerd  tal  qualche  ilt  a 
per  na  oltre  1  nu  ero  normale  e  legitt  ino 
Ma  n  tuff  gì  iltn  cas  1  numero  degl  Ar 
Tal  mt  rvennt  al!  r  on  oni  del  e  llegio  sem 
pre    nfer   r    a  dod  Ci   ed  anz     I  nu  nero  n  as 

no  e  d  nove  (C  VI  2030  '>(\V>  2013  2019 
2171  2104)  e  talvolta  a  che  solo  di  tre  o  quattro 
(r  VI  2028)  b  intende  fac  Imente  che  poteva 
e  aerv  qualche  posto  vacante  o  che  tal  n  per 
malatt  a.  a  enza  od  altra  causa,  fossero  n^e 
dit   dal!    trv  n  r    ali  ad  manza 

'ìogf  n  am  la  ser  e  dei  fratell  Arvali 
s  eno  n  pe  ator  sieno  pnvat  cu  non  i  sono 
conservatine  monune  ti  ep  grafie 

Imperatori. 

Imp,  Oacsar  Augustus  C.  ^^  2033:  cf.  HI  p,  788. 

789. 
Ti.  Cassar  divi  Augusti  f  Augustus  C.  VI  2023. 
Oermanicus  Caesar  T.  f.  C.  VI  2023. 
Dntsas  Caesar  Ti.  f.  C.  VI  2023. 
Ti.  Caesar  Dmsi  Caesaris  f.  C.  VI  2028. 
C.  Caesar  Aug.  Germanicns  C.  VI  2028. 
Nero  Claudins   Caesar   Aug.   Germanicus  C.  VI 

913.  2040.  2044, 
dor.  Galba  imp.  Caesar  Augustus  C.  VI  2051. 
M.  Otho  Caesar  Augustus  C.  VI  2051. 
Vitellius  Germanicns  imp.  C.  VI  2051. 
Imp.  Caesar  Vespasianus  Augnstus  C.  VI  2054. 

2057. 
Titus  Caesar  Aug.  f.  Vespasianus  C.  VI  2057. 
Caesar  Aug.  f.  Domitianus  C.  VI  2054.  2057  - 

Imp.  Caesar    Domitianus   Aug. 

C.  VI  2064. 


Imp  Caesar  Traianus  Hadrianus  Augustus  C.  VI 
Q6S 

Im(  Caesar  T.  Aelius  Hadrianas  Antoninns  Au- 
gustus Plus  C.  VI  ÌOOO.  2086. 

M  Aelus  Aureliua  Caesar  C,  VI  2085  —  Imp. 
Cae  ar  M".  Aelins  Aurelins  Antoninus  Anga- 
Btn    C.  VI  1012. 

Imp  Caesar  L.  Aelius  Aurelias  Verus  Augustus 
C    VI  1021. 


Ini  Cacar 
210". 

I  p  Caesi 
gustua 


P.  Helvins  Pertinax  Augustus  C.  VI 


L.  Septiinii 
!.  VI  1026. 
L.  Septini 


Severus  Pertioax  Au- 


Severi  ...  f,  M.  Aurelius 
4nfonìnus  Augnstus  C.  VI  1053. 

In  1  Caesar  M.  Aurelliua  Antoninus  plus  felli 
Anffustiis  (Elagabalus)  C.  VI  2104. 

In  p  Caesar  M.  Antouias  Gordianus  pius  felit 
\uf,ustus  C.  VI  1093. 


Priv. 


P   Ael  US  Coeranua    i 
XIV  3586. 


:   C.    VI  2086.   2013  ; 


L    Ael[us  Lamia?]  C.  VI  2034. 

P   Ae!  US  Secundimis  C.  \1  20G7.  2104.  2106. 

'>107   2108 
L    4en  ilius  Panllus  CAI  2023. 

ilsnppmus  C,  VI  2103. 
L    KM  niua  Avjtianu=>  C    VI  2104.  2108. 
C   A    lus  Pereennianns  C.  VI  2108. 
M  Annius  Verus  C    \I  2075. 
L    Anniat.  Vmicianns  C    VI  2028.  2030. 
C   Ant  ns  A   lulms  Quadratus  C.  VI  2075. 
I    Antonius  Albue  (    VI  2076.  2078.  2080.  2083. 

2084    BM    1886  p  361. 
M     i  tonius  Invenis  C    VI  2099.  2100. 
M    \poniUb  Saturninua  C   VI  2039.  2040,  2041, 

3042    >044 
L   Armei  lus  P  regnnas  C,  VI  2086.  2104.  2106. 
t    Amus  Antoninns    C  V  1874;  VI  2100;  VTH 

7030 
JI    irnus  Re       C   M  2077. 
Arruntius  Camillub  —  ;    M.  Furina  Camillus. 
I     Arruntjus  Catellius  Celer  ~  v.  L.  Pompeius 

Cate!liu>"  Coler 
Avillius  Qnadratus  C    VI  2086.  2087.  2091. 
Axiu'  M       C   VI  2102 
y    Bittius  Prcculua  —  i    Q,  Fulviua  Gillo  Bii- 

tius  Proculus 
JI.  [Caeciliaa]   Cornutus  C,  VI  2023;  BI.  1883 

p.  304;  BM,  1889  p.  119. 
C.  Caeeilins  Strabo  C  VI  2074.  2075.  2078, 
C,  Caccina  Largns  C,  VI  2038,  2029,  2030.  2032. 

2035;  BM,  1884  p.  240. 
L,  Caesonius  C.  f.  Quirina  LuciUus  Macer  Eu- 

finianus  C.  VI  2086.  2104  ;  XIV  3902. 
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C,  Calpumiua  Fiso  C.  VI  3028.  2030.  2039.  2039. 

2040.  2041.  2042.  2043.  2048. 
L.  Calpnrnins  Pise  ponfifex  C.  VI  2023,  2024  ; 

BM.  1889  p.  119. 
L.  Calpurnius  L.  f.  Pise  C.  VI  2039.  2041.  2042. 

2043 
L    Caninins  Gallus  C.  VI  2024.  2025.  2027. 
C   Cat^lius  Modestmae   C.  VI  2095. 
Cn   Cfttilms  Severus  I  C.  VI  2098.  2099. 
Cu   Catilms  Sevcrus  U  C.  VI  2086.  2104. 
Ti   Catius  Caesms  Pronto  C.  VI  2074.  2075. 
L.  Cinna  —  i    L    Cornelius  Cinna. 
Ti   ChudiQS  ARTippinus  C.  VI  2086. 
L.  Claudins  Modestus  C.  VI  2086.  2095. 
Ti    Uaudms  «Sacerdos  lulianus  C.  VI  2074. 
Q.  Cbdius  Ruflnus  C.  VI  2102. 
L.  LComelms]  Cium  BI.  1883  p.  204. 
P.  Comelins  dcmiTiuB  C.  VI  2079.  2081. 
Cn    Oornelms  Gn  f  Lentolua  augur  C.  VI  2023; 

BM   188P  p    119- 
Cn   [C  rnUms]  Lmtiilue  Gaetulicus  C.  VI  2037. 
[L    Con  elinsj  Sulla  Felii  C.  VI  2023. 
Faustus  Cornelms  bulla  Felli  C.  VI  2037.  2039, 

2040 
M   r  rnutus  —   t    M.  Caecilius  Cfifnutus, 
T.  Curt  hus  MiDCia  C.  VI  2037. 
L.  Digitius  Bissus  BM.  1886  p.  361. 
Cn    DomitiuB  [Afer  vel  Corbulo]  0.   VI  2033 
Cn   Domitin^  Ahenubarbns   C.  VI  2024    2025 

2027   2028   2021;  BI.  1883  p.  204. 
L.  Domitias  Cn   f  Ahenobarbus  C.  VI  2023 
Dumitius  An         C    VI  2106. 
Bgratius  Capito  C    VI  2095. 
L.  {M»)  Fabms  Fortunatus  C.  VI  2107   2108 
L.  Fabins  tcrtunafus  Vicforinus  C.  VI  "114 
M.  Fabius  lulianoe  Heracleo   Optatianus   C    VI 

2079;  BM-  1886  p,  361  ;  {Octavianus  error-e) 

C.  VI  2086. 
PauUus  Fabius  Q.  f.  Masimns  C.  VI  2023 
Paiillns  FaWus  Persicus  C.  Ili  6073;  VI  2033. 

2034.   2025.  2027.  2028.  2029.  2032,  2035; 

BM.  1884  p.  240,  1889  p.  119. 
M,  Flavius  Alpinas  C,  VI  2086-  2104.  2105. 
T.  Flavius  Arcbelaas  C.  VI  2104.  2105.  2107  — 

T.  Flavius  Archesilaus  2067. 
T.  Flaviug  Sulpicianas  C.  VI  3099.  2100.  2102. 
C.  Fuflus  luiiins  Tadius  Mefitanas  C.  VI  2060  — 

C.  InniuB  Tadius  Mefitanus  2056. 2059.  2060— 

0.  Tadius  Mefltanns  2056. 
M.  Fulvins  Apronianus  C.  VI  2086. 
Q.  Fulvius  Gillo  Bittius    Procuiua   C.  VI  3074. 

2075.  2076.  2078.  3080. 
M.  FurioB  Camillus  Arruntìus  Soriboniaiius  C.  VI 

2028.  2030. 
T.  Hatetius  Nepos  [Atìnae  Probna  Pubticiua  Ma- 

tenìaims]  C.  VI  2078.  2080,  i 
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Hereiinius  Otbianus  C.  VI  2087. 

lasdins  AemUiaiius  Honoratianas  C,  VI  2114. 

Ti.  luliuB  Aleiander  lulianus  C,  VI  2078.  2079; 

BM,  1886  p,361. 
C.  lulius  C.  f.  Fab(ia)    Antiochus    Philopappue 

C.  m  552. 
Ti,  luliuh  Candidus  C.  VI  2075. 2076.  2078. 2079. 

2080.  3084;  KS.  1886  p.  419. 
Ti.  lulius  CandJdns   Caecilios   Simplex    C.  VI 

2075.   2076.   2078.   2080.  2084;  BM.    1886 

p,  361. 
Ti.  lulius  Candidns  Marins  Celans  C.  VI  2053. 

2054.  2059.  2060,  2065,  3066.  2071.   2074, 

2075. 
L.  lulius  CatOB  C.  ^'I  2078.  2080. 
Ti.  Inlius  Frugi  C.  VI  2095;  EE.  IV  823. 
M.  lalius  Gessius  Bassianas  C.  VI  2086.  2103. 
L.  lulius  L.  t.  Fab(ia)  Marinus  Caecilius  Simplex 

C.  VI   3068.  2073.  2074.  2077  ;  IX  4965. 
C.  lulius  Masimus  C.  VI  2086. 
A.  luliue   Quadratus   C.  VI  2053,  2056.   2064. 

3065   3066.  2071 
C.  lulius  Silanus  C    M  2064.  2065, 
M.  luniua  Hermogenes  C   VI  2105. 
[CI  Appms  lunius  Silanua  C.  VI  2028.  2029. 
L    [lunius]  «ilanus  [Tot juatua]  C    \I  2032 
M  flunius]  bihnus  L    f  C   ì  I  2028 
il    [Innms  M    f]  Silanoa  C    VI  20=0    2033 

2035 
C  lunms  Taìiu^  Mefitanus  —  v    C   Fufins  lu 

mus  Ti  hus  Mtfltanus 
Cn  Lentulus  GaetuUcus  —  w  Cn  Corneiias  Lin 

Libo  BI   1&8Ì  p  204 
Ti    Licimus  Ca^sius  Cas    i]u=  BI    ltìR2   p    72 

BM   1886  p  Sul 
C   Licinius  Mufianns '  C    li  2052 
M  Liemius  ^ppos  C   VI  2084 
Q  LiciniHs  Ncpos  C    M  2099  2100   2101 
L.  Lorenius  Criapinua  C.  VI  2108. 
L.  Maecius  Postunins   C,  VI  2051,  3053,  3054- 

2056,  2064.  2065,  2066.  2067,  2068.  2070, 

2074,  3075. 

P.  Manilius C.  VI  2114. 

P.  Manlius  Garbo  C,  VI  2080.  2081. 

C.  Hatidias  Patruinus  —  v.  C,  Salonius  Matidius 

Pafruinus, 
P.   Memmius   P.   f.   Regulus   C.  Ili   7090;    VI 

3028.  2037.   2039.  2040.  2041.  2042;  BM. 

1884  p.  240. 
P.  Metilius  Sabinus  Nepos  C.  VI  2075.  2078. 
P,  Metilius  P,  f.  Cla(adia)  Secandus  Pon(tianuB?> 

evi  2076,  2078,2081,2086,  2104;  XI 3718. 
NoviuB  Sevcras  Pius  C,  VI  2086,  2104. 
P,  Peseennius  Niger  C,  VI  2099.  2101. 
P.  Petronius  Priscus  C.  VI  2099,  3102,  2115. 
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[A.]  PoUenius  Auspei  C.  VI  2101. 

Pompeius  augur  C.  VI  3033. 

Cn.   Pompeius    Q.   f.   C.  VI,    3023;    BI.    1883 

p.  204. 
[Cn.]  Pompeius  Magnns  C.  VI  2032, 
L.  Pompeius  Vopiscus  C.Arrmitiua  Catellius  Celer 
C.  VI  2054.  2059.  2060.  3068.  2070.  2071  — 
L.Pompeias  Catellias  Celer  C.  VI  2067.  — 
L.  Arrunfius  Catellins  Celer  C.  VI  2067. 
C.  Pompoiiius  Graccinus  C.  VI  2023. 
C.  Porcina  C.  f.  Quir[iiis)  Prìacus  Longinus  C.  VI 
2107.  2108;  XIV  3611. 

Q.  Postnmius  Cu. C.  VI  3044. 

Prastina C.  VI  2110. 

Primus  C.  VI  2086. 

T.  Quinctins   Crispinns  Valetianus  C.  VI  2023. 

2024;  BM.  1889  p.  119. 
M.  Raecins  Tanrus  C.  VI  2045.  2051. 
M.  Saenius  Donatus   C.  VI  2067.   2107.  3108. 

3109.  2110. 
P.  Sallustius  Blaesus  C.  VI  3055.  2056.  2064. 

2065.  2066.  2067.  2068.  2071. 
C.  Salonins  Matidiua  Patrntnns  C.  VI  2056. 
C.  Salrins  C.  f.  Vel(ina)  Liberalis  Nonius  Bassns 
C.  VI  2056.  2060.  2064.  2065.  2071.  2073. 
2074;  IX  5533. 
L.  Salvius  Otho  C.  VI  2029;  BM.  1884  p.  340. 
L.  Salvius  Ofho  Titianus  C.  VI  2038.  2039.  3040. 

2041.  2042.  2043.  3044.  3045.  2046. 
M.  Salvius  Otlio  C.  VI  2039.  2045  —  v.  M.  Otho 

Caesai  Augastus. 
T.  Sertias  Africanus  C.  VI  2034.  3039.  2040. 

2041.  2043.  2043.  2044. 
L.  Sikuias  —  V.  L.  Innius  Siianus. 
M.  Siianus  —  V.  M.  lunìus  Siianus. 
Statilins  Cassios  Taorinus  C.  VI  2086. 
Taurus  Statilins   Corvlnus  C.  VI  2025    202T 
2028.  2030.  2032.  2033.    2035;    BJI    1884 
p.  240. 
Statilins  Severus  C.  VI  2106. 
T.  Statilins   Silìanus    C.  VI  2086.   2104    2105 

2106. 
Snlla  Pelii  —  f.  L.  Comelins  Sulla  Felli 
[Q.]  Snipioius   Camerinus    C.    VI  2039    3040 

2041.  2042.  2043. 
C.  Sulpicius  Pollio  C.  VI  2086.  2104, 
C.  Tadius  Mefitanus  —  v.  C.  Fufius  lunins  Ta 

dina  Mefitanus. 
L.  Tampins  Flavianns  C.  VI  2051. 
Q    Tillius  Saaaius  C.  VI  2043.  2044.  2046.  2051. 
2052    2056    2059.  2060.    2064.  2065.  3066. 
2067    3068 
Trebelhus  Maiimua  C.  TI  2053. 
Ti   Tutmius  "^everus  C.  VI  2071. 
M   Valmn'!   Homullns   C.  VI  2080;    BM.   1886 
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M.  Valerins   lunianns    C.  VI  2079.  2081.  2087; 

NS.  1886  p.  419;  BM.  1886  p.  361. 
P.  Valeriua  Marinna  C.  VI  2051. 
M.  Valerins  Messalla  CoTvinus  C.  VI  2034.  2039. 

2040.  2041.  2042;  BI.  1883  p.  204. 

M.  Valerins    Trebioius    Decianua    C.    VI   2074. 

2075.  2076.  2078.  2080. 
L.  Vennleius  Montanus  Apronianus  C.  VI  2059. 

2064.  2065.  2066.  2067.  3068.  3069.  2070. 
L.  VeratioB  Qnadratus  C.  VI  2056.  2057.  2059. 

2060.  3064.  30155.  3066.  2067.  2068.  2071. 

Vipstanus    Apronianns    C.    VI    2039.    2040. 

2041.  2042.    2048.  2044.  2045.  2053.  2056. 
2059.  2064. 

Vitellins  C.  VI  3039.  2041.  2042.  2043.  2044. 

2046  —  V.  Vitellins  Germanicus  imp. 

Vitellius  (censori  C.  VI  2036.  2032.  2035. 
L.  Vitellina  (fllins  censoria,   ftafer   imperatoria) 

C.  VI  2043.  2044.  2051. 
P.  VileUiua  Saturninua  C.  VI  2081. 
C.  Vitoritis   Hosidius    Gota   C.  VI  2078.  2079. 

2080.  2081.  3091. 
M.  Ulpius  Aatius  C.  VI  2099. 
Q.  Volnaioa  Satnrninns  C.  VI  3043. 
Voluaius  Satnrninus  C.  VI  2079. 
incerti  C.  X  1714;  XI  384. 

L'ìaoriziono  0.  1817,  che  menziona  un  Q. 
Sqiiaterius  Q.  f.  Qiiitina  Novatianas  fra(ter)  Ar- 
val(is).  e  l'altra  0.  2436  col  nome  di  un  Autro- 
nina  L.  f.  Pom.  Vasonius  Prosper  scriba  ooUe- 
g(u)  Arval(ium],  sono  imposture  ligoriane:  — 
«.  C.-XIV  320*    X  841*. 

2  Cooptazione  de'  nuovi  sacerdoti.  —  La 
solenne  ammissione  nel  collegio  arvalico  [coopta' 
tio)  cui  immediatamente  teneva  dietro  l'inangn- 
razione  [ad  sacra  vacare),  aveva  luogo  o  in  se- 
gmto  a  libera  elezione  del  collegio,  data  facoltà 
agli  ìssenfi  di  mandare  per  iscritto  la  loro  ade- 
sione (per  tahellas  cooptare)  ;  ovvero  per  rescritto 
trasmcaao  dall  imperatore  (ex  litteris  impera- 
tons)  —  Del  primo  modo  si  ha  il  più  antico 
esempio  negli  alti  dell'anno  14,  ove  sono  regi- 
strate due  diverso  elezioni,  del  14  maggio  e  del 
15  dicembre  C  VI  2033a  :  [Isldem  eoa.  —  cioè 
^ev  Pompeio  et  Sex.  Appuleio,  —  pridie  eidus 
Maias  tn  regia  [C«.  CorneUus]  Cn.  [/:]  Leti- 
ttdus  auqur  mag(Ìster)  in  locum  L.  \Ae7nili'\ 
Panili  Drmum  Caesarem  Ti  f.  Augusti  «.  [fra- 
tr^ni]  Arvalem  cooptavit  et  ad  sacra  vocavit. 
[Adfuenint}  Gn.[ Pompeius  Q.  f.,  L.  Domitius 
Akenobarhts,  [i.  Calpumius]  Pisa  pontif[ex), 
T.  Quinctius  Crispinus  [  Valerianus]  ;  per  ta- 
hellas cooptarunt  [imo.  Caesar]  Augtistus,  Ti. 
Caesar  Augusti  f.,  Germanicus  [Caesar  Ti.  ^] , 
Paiillus  Fabius  Maximus. 

[Isdem   cQnsu\lÌbus  XVHI  k.  lanuarias,  in 
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regia,  ICn.  Cometi}us  Cn.  f.  Lentulm  augur 
mag(ister)  tu  locvm  Cn.  [Pompeii  Q.  f.}..  Pom- 
peium  augurem,   et  in  locum   imp.  [Caeiaris] 

Augusti fratrei  Arvales  [coeptavit  et} 

ad  saera  vocaoit  [^Aàfnervnt  Drusus}  Caesar 
Ti.  f.,  L.  Pit.0  pontifer,  T  Quinctius  [Crispi- 
nus  Valertanus]  M  Cornutua ,  per  tabellas 
cooptavit  [Tt    Cassar    divi  Aug  f}  Augustus. 

Altre  aimili  cooptazioni  —  Nell'anno  21, 
'  in  regia  '  (?)  preniesaa  la  relazione  qmd  T. 
Qtti^nctius  Crispinui]  Valerialnm  magisler  fra- 
trum]  Arvalium  [ad  fratres  Arvales  ■ret]tulit, 

in  {locum ]   demortui  [^alium  a  fratriè(ui) 

ArvaCiìbus  ad  sa[cra  deae  Diae  vocari  dé]bere, 
C.  VI  2023  *  ;  nell'anno  69  '  in  aeds  divi  Mi  ', 
C.  VI  2051  I;  negli  anni  81,  86,  91  '  in  aedi 
(oTvero  in  pronao  aedis)  Concordiae  '  C.  VI 
2060.  2064.  2068, 

Delle  ammissioni  al  sacerdozio  in  seguito  a 
lettere  degli  imperatori  —  la  quale  forma  dai 
secolo  secondo  in  poi  apparisce  essere  stita 
costante  e  normale  —  gli  Atti  arvalici  hanno 
conservato  i  seguenti  esempi; 

C.  VI  2028  e  (anno  38)  :  a{nte)  d{iem)  Villi 
h.  lunias,  ITaarus  Statilius  Cnrv']nus  proma- 

gister in  aede  loois  Statoris,   [ex   tabella 

G-  trjaesuris  A%guiti  Germanici  in  locum  C.[... 
L.  Anntum  Viyiiciaiiutn,  et  in  hcum  Ti.  Cae- 
mrii  Dru\si  f.  P.  Memmtum  Regulum,  et  in 
loeum]  M.  Silani  C.  f-  C-  Calpurnìum  Piso- 
nem  fr[atres  Arvales  cooptavif]. 

C.  VI  2056  (anno  78):  k.  mrt(iis),  in  aede 
Concordiae,  aditantibus  fratribus  Arvnlibun,  ex 
tabella  Ìmp(eratoris)  Caesarts  Vespasiani  Aug(u- 
ìti)missa,C.SalviumLiberalemNonium  Bassura 
in  locum  C.MatidiPatruinidemorluicooptamut. 

C.  VI  2080  (anno  120);  VII  idus  fehriua- 
ritts),  in  pronao  aedis  Concordiae,  habita  sol- 
lemni  precatione,  per  C.  Vitorium  Hosidium 
Getam  mag(istrum)  in  locum  Q.  Bitti  Proculi 
P.  Manlium  Carbonem,  ex  litteris  impferatoris) 
Caesaris  divi  Traiani  Partitici  f.  divi  Nervae 
nepotis  Traiani  ffadriani  Awg{usti),  fratrem 
Arvalem  cooptarunt  et  ad  sacra  vocaverwit  ;  ibi- 
que  tabulae  apertae  tigno  signatae,  quod  expri- 
mit  caput  Aug{usti),  in  quibus  scriptum  fìiit: 
imp(erator)  Gaesar  Traianus  Hadrianua  Au- 
gfttstus)  fratribus  Arvalibus  eollegis  suis  sala- 
tem.  In  locum  Q.  Bitti  Proculi  collegam  nobis 
mea  sententia  coopto  P.  Manlium  Carbonem. 

Identica  formola  troTasi  in  due  altre  coopta- 
lioni  fatte  nell'anno  118;  la  prima  delle  qiiali 
Bogul  egualmente  ex  litteris  imp.  C[aesaris] 
Traiani  ffadriani  Augusti  (C.  ^'I  2078  I)  ; 
l'altra  [ex  liltelris  imp.  Gaes(aris)  Nervae  Tra- 
iani  optimi    Augiuati)    Germ{anici)    L{_ac{ici) 
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ParfA(Jci)],  improntata  con  sigillo,  quod  expri- 
mit  Mars\yam  et  Olympum']  sy[rìnge  cayientes 
(C.  VI  2078  II),  e  scritta  certamente  nell'anno 
precedente.  Analoghe  ammissioni  nel  collegio  ar- 
Talìco  furono  fatte  in  seguito  a  rescritti  di  Claa- 
dio,  Commodo,  Elagabalo  ed  Alessandro  Severo  : 
C.  VI  2031.  2100.  2106.  2112. 

Gl'imperatori  ricevendo  per  decreto  del  senato 
euncta  principibus  aolita  (Tac.  hist:  4,  3),  erano 
in  forza  di  questi  decreti  ammessi  nei  "maggiori 
collegii  sacerdotali,  e  quindi  anche  nel  sodalizio 
arralico.  Della  cooptazione  di  Pertinace  parlano 
gli  atti  dell'anno  193  {C.  VI  2102):  di  quella 
di  Elagabalo  la  tavola  dell'anno  218  (C.  VI 
2104  i),  ove  è  aggiunta  la  precatio  cooptationia 
nella  formola  seguente:  Quodb{onum)  j\austum) 
felix  fortu[natutn\q{ue)ait  imp[eratori)  Caes(afi) 
divi  Mag{ni)  Antonini  fiUio),  divi  Severi  ne- 
p(oti),  M.  Aurellio  Antonino  pio  felici  Attgiusto) 
p(ontificÌ)  miaximo)  tr(ibunicia)  pot(estate)  coinj- 
s(uli)  p(atri)  p[atriaé)  proco(n^ult),  et  Tuliae 
Maesae  Au^ustae)  aviae  Aug(usti)  n(ostrÌ),  to- 
tiqve  domo  divinlae)  eor(um),  senatui  populo- 
q{ué)  rom(ano)  Quiritibfus),  fratrfibus)  Arva- 
Hibua),  parentibius),  liberis,  eoniitgibuaque  no- 
slris,  fratrem  Arvalem  [_eas  a{enatus)  c(onsiiUo) 
d[omÌnum)  n[:strum)]  imp(eratorem)  Gaes(arem) 
M.  Aur^llium  A'^toninum  pium  felicem  Au- 
g{uatum)  collegam  nobis  cooptamus  fel{iciter]. 
E  l'atto  dell 'ammissione  si  conchinde  con  la 
festosa  acclamazione:  ibìque  adclamantes  f[e}- 
li[c]ia  [dixìerunt. 

3.  Magistri  e  fiamines.  —  Secondo  le  norme 
generali  di  quasi  tatti  i  collegii.  gli  Arvali  ave- 
vano a  capo  un  magiater,  il  quale  annualmente 
era  eletto  nel  secondo  giorno  delle  solenni  feste 
del  maggio,  ma  entrava  in  carica  il  giorno  17  dì 
dicembre  e  vi  rimaneva  fino  allo  stesso  giorno 
dell'anno  seguente.  Medesimamente  e  per  lo  stesso 
periodo  di  tempo  eleggevasi  il  fiamine,  dal  quale 
era  assistito  il  magister  nei  sacrifizi.  Piii  volte 
nelle  tavole  arvaliohe  è  fatto  ric'irdo  di  tali  ele- 
zioni, la  prima  delle  quali  s'incontra  nell'anno  87  ; 
Q.  Tilliura  Sassium  ex  Saturnalibus  primis 
ad  Satumalia  secunda  annaum  magiatrum  fé- 
ceriunt)  ;  item  Ti.  lulium  Celsum  Marium 
Candidutn  fiaminem  (C.  VI  2065:  similmente 
3066.  2067,  2068.  2071.  2075.  2076.  2078.  2079. 
2080.  2081,  2086.  2095.  2099.  2104  b).  Il  ma- 
gister era  l'eponimo  dell'anno  arvalico  ;  e  questo 
incominciava  con  le  feste  Saturnali,  appunto 
perchè  l'istituzione  ed  i  riti  di  quel  sacerdozio 
erano  tutti  in  relazione  con  l'^ricoltura  ;  e  le 
feste  di  Saturno,  cosi  nominato  a  sationibus  (Fest. 
p,  325  M.),  segnavano  nel  dicembre  il  principio 
dell'anno  agricolo  e  delle  semente. 
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Se  il  magister,  assente  od  impedito,  non  po- 
teva presiedere  una  riunione  del  collegio  e  com- 
piere Tui  sacrifizio  od  altro  atto  proprio  del  sno 
magistero,  delegava  a,  ciò  nno  de'  colleghì,  il 
quale  è  designato  eoraepro  magister,  e  talvolta 
curam  agens  o  vice  fungem  magistri  (C.  VI 
2165.  Sl'ee).  Ugualmente  al  flamine  È  sostituito, 
per  lo  stcBso  metivo,  un  proflamen. 

Segue  l'elenco  dei  magìstri,  dei  promagislri, 
dei  fiamines  e  dei  profiamines  che  ci  sono  noti, 
dalle  tavole  arvaliche,  disposti  per  ordine  cro- 
nologico. 

a)  Magistri  e  promagistri. 
anno  14     Cn.  Cdrnelius   Cn.   f.   Lentulus  augur 
(C.  VI  2023  a). 
21     T.  Quinctiua  Criapinus  Valerianus  (C. 
2023  ii  BM.  1889  p,  119). 

27  L.  CalpnrniuB  Fiso  pontifei  (C.  2024), 

28  Cn.  Ponipeius  Q.  f.  (BI.  1883  p.  204). 
35    Paullus  Fabius  Pcraicns  promag.  (C. 

2025). 

56  L.  Caiiinius  Gallus  (C.  2025). 
37?  Taurus  Statilins   Corvinus  (C.  ! 
38    C.    Cabsar    Acgustus    Gebmanicus 

(C-  2028). 
1     Taurus  Statilius  Corvinus  promag.  (C. 

2028). 
30     C.  Appius  lunius  Silanns  (C.  2029). 
■>     L.   Salvius    Otho  promag    (C    2029] 

BM.  1884  p.  240). 
40    M.  Furius  Camillus  Arruntios  Scribo- 

nianus  promag.  (C    2050) 
50-54  L.  Vitellina  (censor)  (0   2035) 
55    P.  ìWemmius  Eegulaajjromai/  (C  203 

57  C.  Vipstanus  Aproniaiius  (C.  2039). 

n  L.  Salvius  Otho  Titianus  promag.  (C. 
2038). 

58  L.  Salvius  Otho  Titianus  (C.  2040. 2041), 

59  L.  Calpurnius  L.  f.  Fiso  (C.2041,  2042). 

60  q.  Salpicins  Camerinos  (C.  2042). 

62  ?L.  Salvius  Otho  Titianus  promag.  (C. 

2045.  2046). 

63  Q.  Tillius  Sassius  (C.  2043). 

66  Imp.  Nero  Claudius  Caes.  Aug.  ite- 
rum  (C.  2044). 

»  M.  Aponius  Saturninus  promag.  (C, 
2044). 

K  L,  Salvius  Otho  Titianus  vice  promag. 
(C.  2044). 

69  Sbe.  Galba  imp.  Cassar  Augustus 
(C.  2051). 

»  Imp.  M.  Otho  Caesab  AueuSTUSÌterum 
(C.  2051). 

»  L,  Salvins  Otho  Titianns  promag.  {C. 
2051). 
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0    69      VlTELLIUa     GBBMANICUa    IMP.    (C.    VI 

2051). 
»     L.    Maecius    Postumua   promag.    {C. 

2051). 
70     Q.  Tillius  Saaaius  promag.  (C.  2052). 
72    ...  Trebellius  Masimns  {C.  2053). 
n     L.  Maeciua  Postumus  promag.  (C.2053), 
75    Ti.    Inlius    Candidus    Marius   Ceisns 

(C.  20541. 

77  P.  Sallustius  Blaeaoa  promag.  (C.  2055). 

78  C.    Salonins    Matidius    Patrainua  (C. 

2056):  obiit  in  mag. 
■y      P.  SallustiuB    Blaesns  (C.  2056)    euf- 

fectus. 
1      L.   Veratius   Quadratus  promag.   (C. 

2056). 

80  L.    Venaleius    Montanus    Apronianus 

(C.  2059). 

81  C.  Fufius  lunius  Tadins  Mefltanus  (C. 

3059.  2060). 
n       L.  Pompeina    Vopiscns    C.    Arruntiua 
Catellius  Coler  promag.  (C.  2059. 
2060). 

86  Imp.  Caes.  Domitianus  Auo.  Gbrma- 

Mcua  (C.  2064). 
n  L,  Veratins  Quadratua  promag.  (C. 

2064), 

87  C.  lulius  SilanuB  (C.  2065). 

"      C.   Salvius  Liberalis   Nonius   Bassus 
promag.  (C.  2065). 

88  Q.  Tillius  Sasaius,  iterum  (C.  2065). 

89  Ti.    lulius  Candidus  Mariuii    Celsus, 

iterum  (C.  2066). 
n     A,  lulius  Qaadratus  promag.  (C,  2066). 

90  P.  SallustioB  Blaesus,  iterum  (C.  2067). 

91  L.    Veratius    Quadratua,    iterum    (C. 

2068). 
?      Ti.  Tutinins  Severus  (C.  2071). 
?     L.  Pompeius  Vopiscus   C.    ArranlJus 

Catellius  Celer  (C.  2071). 
101  Ti.    Claudius    Sacerdoa   Inlianus    (C. 

2074). 

105  M.  Valerius    Trebicius    Decianas   (C. 

2075). 

106  Ti.  lulius  Candidus  Caecilius  Simplei 

(C.  2075). 
?     M.  Arrius  Ke....  (C.  2077). 

117  P.  Metilius  Secundus  (C.  2076). 

118  H.  Valcriua  Trebiciaa    Decianus,  ile- 

rum  {C.  2078). 

119  Ti.  luliua  Candidus  Caecilins  Simplei, 

iterum  (C.  2078). 
»      C.    Vitorius  Hosidius   Geta  promag. 

(C.  2079). 
n      Ti.  luliue  Alexander  lii\\d.\ms  promag. 

(C.  2079). 
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9  120  C.  Vitorias  Hosidius  Geta(C.  VI2079, 
2080). 

121  T,  Haterius  Nepos  Atinas  Probus  Pu- 

blicius  MatenianuB  (G.  2080). 

122  P.  Cornelius  Geminus  (C.  2081). 

j>     M.  Valerinslunianuspromaj.  (C.  2081). 
129  L.  Antonina  Albiis,  iterum   (C.  2083). 
1 39  Ti.  lulins  Candidus  Caecilius  Simplex, 
tertiam  (C.  2084), 
n     Ti.  Inlins  Candidus  promag.  (C.  2084). 
145  M.  Aeuus  AuRÈLius  Caesar  (C.  2085; 
BI.1882p,  72;BM,  1884  p,  361). 
n     T.  Lioinius  Cassias  Cnasitmas  promag. 
(Bll.1884p.361  cfr.BI-1882p,72). 
?      AtìIIìus  Quadratus  promag.  (C.  2087). 
15.5  Ayillius  Quadratus  (C.  2086). 
n     M.    Fulvius   Apronianus  promag.    (C 

2086). 
V     e.  lalios  T/ta,zìimis promag,  (C.  2086), 
156  Statilius  Caasiua  Taurinus  (C.  2086). 
161-169  AvilliuB   Quadratus,    iterum  ?    (C. 
2091). 
n     C.    VitoriuB    HoBÌdius    Geta  /romag 

(C.  2091). 
?    Ti.  lulius  Frngi  promog.    (t    2UQ5) 
?     Egnafius  Capito  (C.  2095), 
n     Catelias  Modestinua  (C,  209  ) 

183  Q.  Licinìna  Nepos  yC.  2099) 

184  P.  Petronius  Priscui  (C,  209'ì) 

186  T.  Flavius    Salpicianus  promag     (C 
2100). 
?    A.  PoUenius  Auspei  fC.  2101) 
1     Q.  Licinius  ÌHepos  promag.  (C  2101) 

193  Q.  CloSius  Jìufinus  (C.  2102) 

213  Novius  Severus  Pius  (C.  208b) 

»     L.  Armenius  Peregrinus  promag.    (C. 

2086). 
n     M.  Flavias  Alpintts  (C.  2086). 

214  M.  lalius  Geseius  Bassianas  (C.  2086, 

2103). 
»     C.  SulpiciusPoUio^JroMfl?.  (C.  2103). 

218  L.AlfeniusAvitianuB;irowìfl.y.(C.210't). 

219  P.  Aelìus  Secundinus  (C.  2067,  2104). 

220  T.    Flavina    Archesilaus,    iternm    (C. 

2067,  2105). 
231  P.  Aelius  Secuniliniia,  iternm  (C.  2106). 
224  C.  Porcina  Priscus  (C.  2107). 
231  C.  Poicius  Priaona,  iternm  (C.  2108). 
?    M.  Saenius  Donatua  (G.  2110). 
"     Prastina...,  promag.  (C.  2110). 
241  lasoliua  Aemilianna  Honoratianua  (G. 
2114). 
b)  Flamines  e  proflamines. 
inno  21    L.  Comelins  Sulla  Feiii  (C.  VI  2023  *). 
38    C.  Appias  lunins  Silaans  (G.  2028). 
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uno  39     L.  Salvina  Otho  (C.  VI  2029  ;  BM.  1884 
p.  240). 
79    L.  Veratina  Quadratus  (C.  2056), 

87  Q.  Tilliua  Siaaina  profiam.  (G.  2065). 

88  Ti.    Ivtlina    Candidus    Marina    Cela  uà 

(C.  2065). 
91     L.    Vennleins    Montanna    Apronianus 
(C.  2067), 

118  Ti.  Mina  Gandldns  (C,  2078), 

119  T.  lulius  lulianiia  proflam.  (C.  2079). 

120  L,  lulius  Catna  protlam.  (G.  2080). 
122  P.  Manlins  Garbo  (C.  2081). 

155  L.    Claudins    Modeatus    proflam.    (G. 

2036). 

156  Imp.  Caes.  T.  Aeuus  Hadrianus  An- 

T0MNU8  Aug   Plus  (C.  2086). 
?     L.  Claudiua  Modeatns  (C.  2095). 

183  Cn.    Caiilins    Severns  I  proflam.    (C. 

2098,  2099). 

184  T.  Flavina  Sulpicianus  (C.  2099). 

213  T.  Statilina  Silìanua  proflam.  (C.2086). 

214  T  Statiliuì  Silianus  {C  2086) 
218  T  Flavius  irchelans  {C  2104) 
210  M    Flavina  Alpinns  (C    2104) 

?  M  Saenins  D  natus  (C  2109) 
4  Ministri  —  Come  tutti  gli  altri  maggiori 
to\\(!ff\  sacerdotali  i  fratelli  4Trali  erano  aasi- 
atiti  tanto  nei  aacrifìcii  e  nelle  altre  ceremonie 
sacre  che  in  taluni  atti  d  interna  amrainiatra- 
zione    ia  speciali  ministn   Esai  cran 

a)  puert  ìnqenut  patrimi  et  matrimi,se- 
natora  n  fiUi 

Questi  nobili  fanciulli  i  cu  genittn  dove- 
vano es?er  \iventi  (v  patrimi  et  matnnil)  in 
nnmer  il  quattro  assiatevano  alle  tri  Inane  so- 
lenni eeremnnie  ad  onore  della  dea  Dia,  vestiti 
di  pretesta  quadrata  e  fimbriata  t^icAniitrii-  ;  onde 
ora  dicon'ii  pr-aetevtati  (C.  VI  2067.  2071.  2075- 
2076.  2078.  2081.  2086,  2104a.  2114),  ora  rict- 
niati  (G.  VI  2080,  2086.  2099),  ed  ora  ricintati 
praetextati  (C.  VI  2067,  2068.  2075.  2078),  Non 
partecipavano  perù  ai  aacriflcii  come  veri  mini- 
stri, 0  camini;  ma  a  modo  di  figli,  giusta  il 
rito  delle  famiglie  patriarcali  {Tao,  Ann.  13, 
16;  Suet.  Claud.  32),  prendevano  parte  ai  ban- 
chetti, sedendo  nelle  catedre  presso  i  letti  tri- 
cliniari  degli  Arvali,  e  recavano  poi  dalla  mensa 
agli  altari  le  fruges  libatae  dai  sacerdoti.  Essi 
per  più  anni  consecutÌTÌ  esercitavano  quest'uffi- 
cio, e  partecipavano  anche  alle  distribuzioni  delle 
sportulas.  Negli  atti  Artalici  si  trovano  ricor- 
dati i  aeguenti: 

anno  87:  ilius  Marcianus,  P.  Calvisius 

Rusonia  (filina),  M.  Petroniua  Cremutius  Um- 

brini  (filins) (C.  VI  2065). 

I   anno  105;  [.,.   Cornelius  Dola]bella  Veranìanus, 

i-iosica  Dy 
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D,  Valerias [...Valerìajs  Catullns  Mea[aal- 

linus],  T.  Vin (G.  VI  2075). 

nno    117;    C.  Statius  Capito    Arria[nas  PJ 

testati  (filias),  L.  Vìtratius  Aequitas,  . 

(C.  VI  2076). 

nno  118;   Sfatins   Capito,   M.  Pompeius  A 

Q.  Gavfius]  Stat[injB  Helvius  Pollio,  M  An 

toniu[s  Primjus  Pr.-.us  (C.  VI  2078). 
uno  120:  G.  Statius  Cerialis,  L.  lulius  PI  na 

nns,  Q,  Gaviua  He[lT]ius  Pollio,  C.  S    t 

Aburnianus  (C.  VI  2080). 
nno  155:   Q.  Corfnelius]  ,  gillianas , 

L.  LoUianus  Avitus.  P.  S (C.  VI  2086). 

nno  183:  Acilius  Aviola,  Acilius  Sevenis,  M.  Ul- 

pins  BoethuB,  Cl(audiiis)  Sulpioìanus  (C.  VI 

2099  II). 
ino  186  :  Acilius  Aviola,  Acilius    Sererus   [M 

Ulpius    Bocthus],  Holnus   Pertinax  ii  n(ior) 

(C.  VI  2100  a). 

uno    241  :   Bo ,  lalianns,   L.  Ale[iub  ( 

I,  Avit(ius)   Avitian[us]  (C   VI 


Alfius)  Vcr(as 
2114) 
b)    ai  t 


Ed 


nd     1      ìat 


f    t  Ili    Arvali    aveva    addeffo 

calator,   il  quale  era  un 

h  amato  a  prestargli 

11  m  nie.  Allorché  il 

f  1      ffi        d  veva   pagare  ob 

■a  del  collegio 


d  t 


n    te  odi 


i  11   ffl         D      P  gat    da  un  altro,  questi 

mm  t  oitu,  rimanendo  vincolata 

I  m    p      ta  d  1    uo  antecessore.  Tutto  ciò 

n  It  d  gì  alt  d  Hanno  120;  ove  è  riferito 
1  p  p  ta  gì  Arvali  la  questione  :  an  legi 
'.  n  alat  l  ì  aiendus  esset  qui  [m  nu 
<n  alat  ]um  n  introita  faerat,  plasmi 
um    al  ùor  sii  sacerdotis,  semel  oh 

ìU  0  tum    nf        [rf  bere,  Itcei  alias   ca]/alor 
jÌ     dm   a     d  t     ubnitueretur  (C.  VI  2080) 
n  p  n  pai      n  a  co   affidato  ai   calator 


«  a  qn  11    d 


y  t 


Qp        1  Bacnflcii  piaeolari  uil 

a      tti   dai   servi  puèlici   In 

lator  agiva  m  luogo  del  ma 

dd  tto.    Nelle  tavole  axvali  Ile 


t 
L   A  t 


t    t 


(G.  VI  2083), 
B  (f       Ih  II       I  berto  e  calator  dell'arva! 
B  tt       P       1      [C    \  I  2080). 

H     d       A  1  II        liberto  e  calator  dell  ai 
I    H     d       (    ta  (C   VI  2080). 
Porcius  Philologua,   liberto  e  calator  di  1 
Porcius  PrisCHS  (C.  VI  2017). 
Proculus  (C.  VI  2086). 
M.  Ustius  Narcissus  (C.  VI  2099). 
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e)  puhlici. 
1^  a        rv    appartenenti   allo   Stato,  alcuni 
ran    d    t     t    a  prestar  servigio  agli  Arvali,  e 
ad  t       1     funzioni   di   ministri  per  tutto 

I     1  rreva  nei  sacriflcii  e  nelle  cei*- 

m        d  1     It    D  cevansi  adlecti  ad  fratres  Ar- 
l     {C  ^  12065   2074  t),  essendo  essi  addetti 
al      11  g       n  n    ai   singoli  sacerdoti.  La  loro 
a  un  a  fatta  dal  collegio  stesso,  e  com- 

ra  ndatatal  Ita  3!  lltteris  imperatoris  Caesaris 
t  (C  VI  2074*.  2078).  Negli  atti  dell'anno 
155  SI  ha  un  esempio  di  sostituzione,  fritta  dal  prò- 
magisteT\{!nlocìim  Ca]rpi  publici  Corneliaiti 
promoti  ad  tabulai  quaeslorias  tranascribendas, 
substitu\tii\a  est  Epìctetus  Gmpianua  puhlicus  ex 
litletts  M  Fuh%  Aproniom  promajistìi  (C 
VI  2086)  Onde  risulta  che  quantunque  add  fti  al 
collegio  arvilico  is  i  continuatine  a  far  parte 
della  farmlia  pubUca  e  potcv  no  ts-iere  trailt 
riti  ad  altri  ulScii  dell<t  pubblica  tinministra 
iionp  come  pure  potevano  contmuire  ad  eser 
citarli  durante  il  ministeri  presso  gli  Arvali 
Gli  atti  dell  anno  218  ricordano  due  volte  fra  i 
n  inistri  di  un  sacrifìcio  piacolare  un  i>ervo  pub 
blioo  con  la  qualifica  di  tab^uìanas)  ra^ionn) 
kiaìtiensis)  (C    VI  2104  i) 

Assistendo  alle  sclenni  orvaliche  cerenionie 
1  ;  uhhoi  tccompignavano  i  fanciulli  recanti  a! 
!  ira  1  frutti  offerti  dai  sacerdoti  distribuivano 
e  ritiravano  d  pò  il  Linto  del  celebre  carme  i 
libretti  ove  qmslo  eri  scritto  insieme  coi  cala 
tores  compievano  nel  bosco  sacro  i  sacrifìci  pia 
colari  Le  tai  le  arvaliche  hantiu  conservato  i 
seguenti  nomi 

Arescon  Minilianus  (C    M  2114) 
[Carjpus  Corn-'lnnus  (C    \I  3086) 
Bpictetus  Cnspianus  (C  \I  2086) 
GeraelluB  Mommianus  (C    VI  2078) 
luìtus  Bruttianob  [Q   M  2078) 
[M]annns  (C    VI  2074) 
Narcissus  Annianus  (C    M  2065) 
NymphinE  Numitianus  (C   M  2065) 
Pnmus Comelianns (L  VI2103  2101È  2105) 
faatuminua  Venuleianus  {C    VI  2074) 
[Secon]dinu=  (C   VI  2104*) 
H  (.'gnome  che  questi  yM?ÌJCi  aggiungevano 
il  jroprio    nome    servile    n  n   ha   veruna  rela 
ZKue  Con  gli  Arvali     ma   dcvesi   piuttosto  ere 
dere  lernato  dil  gentilizio  di  qo^i  pcrson^gi 
CUI  esai  ivevano    ippartenuto  prima  di  passare 
al  servigio  dello  Stato 

Primo  Comiliano  non  è  ricordato  sempbct 
mente  come  pubhcus,  ma  pubhcus  a  eommenta- 
riis  {C.  VI  2103.  2104  i)  e  eommentariensis  (C.  VI 
2105);  come  egualmente  commentariensis  6  no- 
minato Arescone  (C.  VI  2114).  Il  loro  ufficio  parti- 
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cnlare  Bembra  essere  stato  quello  di  redigere  e  re- 
}»iùtrare  officialmente  l'atto  ohe  si  compieva,  ap- 
pmiendovi  il  proprio  nome  quasi  a,  testimonianza 
della  cosa.  La  fonnola,  più  piena  se  ne  ha  negli 
alli  dell'anno  ''IS  ove  dopo  i  nomi  degli  Arvali 
hi  t  d     ai        p 

Blag  b  1      n  11  gì  t  t     i  t  ìtP 

m      C       [i      WS  p  È];(    MS)  [     ]     m(    t        ) 
f   tim)  Arv[l       )  (C  VI  21  4  b) 
d)      dt 
GÌ     tti  d  11  91  h 

dt  US     \  m  l  t  p  fi 

mi  è  fl      p       1      {C  M2    8)   E 

1        tod    d  t  terap      1  II    d      D  p 

b  bilm    te  1  bbl  d  1     11  <n 


Il   . 


s  er      m     m  nii    nness 


1  i    MS  rf      D       —  Il  b 
d  fr  teli  A      1  p        mp  l 

magg         ae  fi  t    t       11         C     p 

p  tdlqt        gldEmNll 

ti  thè       tt       p        m    t     /    t 

A      K    )       l       d       D  C     p         p  d 

lap(d  m)   q    ni  m  (  t)   C    \I   2107 

1      3     10   E  p  m    t       1)       g       h        1 

1    XU    PI  rte  F  h  C  11  tt 

t  m    t      ra  p       d  t    dai       g  t  II 

p    t        11     1    t      d  11  C  mp  It    p 

t    d    p        1  q     t       gì  t 

gn   t  mp  Ih  Q  1 

1     XVI  t  mar  1        1    bas    d  11      t  t 

d  1      t      agi      mp  rat  11      I        q    1  tà  d 

f  t  li    A     !        par     h    fr  t     d  gì     tt 

rm      q  pi     f     I  t  rr 

pp     te  d  11  I  1 1  t     d       rr  I 

1  hlgf  prbglm 

186    b9       m  d  II    p        se  t      1 


i 


1        dfi 


di       t  h 

alto  d  il 


l      mm  t  m         nd       l   (C  VI  2065   2066 
2067   2091)    I  ctim  d       D  mi 

d  ni  t(C  M  2075  2076    078    0  9  20^0  20S1 


i  I 


} 


(C  VI  2103)    DI         p  mp    t    1  m 

sa  I  t  mp      d  11     d        U      p       i 

m       t    er     t  {C   VI  2104   2105)        q 
(  t  aityl  l      m  d      der    t{    i 

tt      C  It     d  11     d      D    )  E      II       m 
pp    to    d  1       II  1    m  ggi 

p  rte  d  11      rv  I   h  d  t 

1  ai    di  tr     rtin       rn  t    d  b  d  j 


a  1  i 


di 


t  tt    n  11    ta    1  m  h    t 

Tifi         mp    t         lue     d       D  a     ^ 
i  d  II     di       t      m     1  p       d 

p  I   G  t  t  !       d  I  l    g  d 

t  t  la  t      l         } 
(C   ì  I  2099  *) 

S       d     1    pi    ta    ed       t         i     t    t 

d    Str  b        (1     )   f      1  q     t       1      t 
1     d    R  m  1 1     g    d      m      t    *-; 

I  p    d         Ip       t  fl      d  It  rr 


1 


1  b 


I 


fi        mb       1    p       tt  1    f   1 1 1     d  II 

1  d    bb    d    t  It      1  11 

Ldtitdqt  fi  qllhf 

gì  Arv  1      !  I       b  I       rt 

t         ili         d       Z)      f      1  q      t        1 
i        gì      d  1!  C  mp  !as 

dbh        hlh  rrl  rrpdssl 

It        F  t  hfi       d      inmdidll 

ti  q    1  1    g  P  gì 

fl        ff  rb    11    d       t    t  t  I       d        mi 
t  f   9     f 
C        t  tt      1    gh  1  b  rv  1 

n  mi  1  bl    N  p  t 

ti  Ib        è  p     t         d  pp 

I  m     I     f  tt  t  t  I 

ti         p       f     m  ti 

tt  Ip       I     d  bl 

p  IP     t  fl        Né  1     t 

p  -t  l  b  I  d    frr 

mr  q    I   a&    1  Q       1  f 

t  t  -mi  idi 

tf       11    t      1     m  d    t    1        q    1  h 

I        t     1        t  Iti      —     1 

m        d  p     1   !  d  ff 


2  A  d     d       D        -Ilpnpldfl 


I 


1   b 


I 


1 


tmi       dllal      D  n      dtas       fq      t 

t        gì      tt    (  p       Im    t    Culto    I  11 

d      D       2    gì       )  Ad                    d           gì 

Ali            p  sa     fi          d      mm  t  m 

l          l       f  t      mm  l     t  d       D 

j    m    }  m  m  (C  \I  2059)       p          d 

d               1  t  t     1 1  h     li       tra 

tat      1  temp         1  d    li        di      11 

t    d        11         ac  t      1  t  t  a£t  1 

1  p            d  1  b         D  1 1  mp    nm 

g       t  tt  ra  gra  d  rud              fl    '    ^  1 

tat     I             d  U  g          d          F             d 


f 


1 
d       h  d 

diti 


d  11 


t         P 
1    f     t       It      In 
1       1     1  11        gn    l 
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AEV 
:  avanci  dell  edificio  presentano  i 
caratteri  propri  delle  ocstrnzi  ni  dtlK  fine  in 
circa  del  sec  iid  secolo  o  degli  inizi  dfl  terzo 
C  co  ivHT  t  perfettamente  ad  nn  {generale  n 
Btauro  fatto  in  quell  epoca  nella  quale  il  ve 
tusta  tempio  doveva  trovarsi  gmsto  e  fall 
=cente  pei  veocIiieziB  Di  fatti  le  n  emone  arva 
lichp  reg  strino  i  sacnfic  i  pia  olari  fatti  nel 
1  anno  1&3  in  occasione  di  dover  r  sarcire  il 
tempn  e  di  svellere  un  albero  di  floo  cresciuto 
I  el  fastigio  di  esso  In  luco  deae  D  aeQ  Lrct 
nius  Nepos  maq  ister)  opet  is  tnckuandi  causa 
qìiod  m  fastigio  aedis  deae  Diae  ficus  innata 
esiet    eruendam  et  aedem  refìciendam  e 

poscia  operupeifecti  causa  quod  atòoru  eiuen 
dae  et  aedis  refec  ae  tmmolavit  suovetaw  ih 
bus  mmonbus  {C   VI  2099) 

Intorno  alla  forma  alle  dtcorazioni  ed  alla 
ncoitraaione  dtl  Umpin  veggasi  la  dissertazione 
di*l  Lanciani  m  appendice  alia  Eelazione  del 
prof  Henzen  sngh  scavi  nel  bosco  sacro  dei 
fratelli  Anali    p    105  sgg 

^eI  santuari  della  dea  Dia  teneva  luog  di 
iltare  una  mensa  >e  gli  Arvali  compievano  i 
eacri  nti  e  davtnti  ad  esso  era  un  caespes  od 
ira  formata  di  semplice  terra  e  cespugli  Reversi 
in  aed  m  m  mensa  sacrum  frcerunt  o[Ui\ì  et 
ar  te  aedem  m  cespite  promag(ister)  et  fiam(fn) 
saGr'(um)  fecer(i  ni)  {(    M  2104) 

3  Ara  foculus  —  4  piedi  del  cjlle  dove 
finiva  il  bosco  sacro  era  situata  la» a  Iclh  dea 
Dw  liversada  quella  che  de  ve  va  trovarsi  m  luco 
ante  aedem  Su  di  essa  immolavMisi  le  porcilie 
u  icolari  ed  il  luogo  è  indicato  negli  atti  degli 
anni  87  ed  89  tve  dicesi  che  il  sacerdote  funzio 
nante  da  majiater  del  collegio  ante  lucum  m 
aram  potcas  piaùulares  duas  tmmolavit 

(C  VI  2065  2066)  Di  tali  sacnfici  si  hanno 
parecchi  neordi  nelle  tavole  arvaliche,  general 
mente  espressi  con  la  formola  :  ad  aram  immolai  it 
deae  Diae,  o  soltanto  ad  aram  immolavit,  porras 
piaculares  duas  (C.  VI  2041  a.  2051,  2053.  2060 
2075  etc).  Negli  atti  dell'anno  218  si  aggiunge 
che  i!  promagister,  immolate  le  vittime,  e  dopo 
essersi  trattenuto  nel  tetrastilo,  reversus  ad 
aram  extas  reddidìt  porcìliares  (C.  VI  2104) 
Allo  stesso  altare  recavano  le  fruges  libatae  i 
fanciulli,  che  assistevano  alle  mense  dei  sacer 
doti:  fruges  libatas,  ministrantibus  calatùiibus 
et  publiris,  pueri  ricìniati  praetestati  ad  aram 
TSttulerunt  (C.  VI  2067.  2068.  etc). 

Distinto  poi  dall'ara  era  il  foculus,  il  quale 
pure  era  collocato  ordinariamente  nel  piano  sot- 
tostante al  colle,  e  trovavasi  prossimo  all'ara.  Su 
di  esso  ìmmolavasi  alla  dea  Dia  una  bianca 
vacca,  a  titolo  d'onore,  dopo  ohe  era  stato  com- 
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piuto  il  sacrifiaio  piacolare  delle  porchette  :  ad 
aiam  porcai  p  aculares  duas  . . .  immolami; 
ìei  lie  laccan  diaeDiae  konorariam  immolavit 
antf  lueum  in  foculo  (C.  VI  2067);  ad  aram  im- 
molavit porca»  piaculares  duas ibiqrie  vac- 

cam  konoiartan  album  ad  foculum  deae  Diae 
immolami  (C  \I  2075.  2076.  2078.  2079.  2080. 
2081  2086  etc  )  li  foculus  era  un  vaso  o  tri- 
pode s  a  fittile  sta  metallico,  che  da  un  luogo 
loteva  agevolmente  trasportarsi  in  un  altro,  a 
differenza  dell  ari  la  quale  non  mtiovevaeì  giam- 
mai di  posto  lìli  atti  dell'anno  218  c'insegnano 
che  gli  Arvili  adoferavano  certamente  un  focato 
d  argento  e  questo,  «mate  dì  cespugli  che  ri- 
cordavano 1  nti  )  riinitivi,  era  stato  trasportato 
nel  circo  per  de^orvi  i  visceri  della  vacca  iin- 
m  lata  alla  dea  Dia:  in  circo,  in  foculo  ar- 
g(enteo)  cespiti  ornato  extam  vac{einam)  red- 
d(idilì  C   VI  2104 

4  Ara  temporales.  —  Sono  ricordale  negli 
atti  dell  anno  2'4  in  occasione  di  due  sncrifioii 
piacolari  che  fur  no  fatti  prima  e  dopo  taluni 
lavon  nel  bisce  >:acro,  pei  taglio  di  alberi  tocchi 
dal  fulmine  e  per  risarcimento  ai  medesimi  al- 
tari temporanei  in  esso  esistenti:  quod  ...  operis 
mchoandi  aras  temporal(,es}  sacr{aa)  d(eae)Ó(Ìae) 
reficiendi  eius  rei  causa  lustr{um)  mìss(um) 
suoietauril  i(us)  maioT{Ìbus);  item  ante  aed(em) 
d{eae)  D{iaé)  etc  item  ad  ar(as)  temporlflles) 
àis  infera)  s{ub)s{criptis)  etc.  E  quindi:  qitod  in 
eo  lacosacro  ar  le  temporales  re fectae  .-.huius 
oper{is)  perfecti  causa  lustrum  missum  suove- 
taurtlii{us)  maioribus  et  celerà  q(uae)  s(upra) 
C    VI  2107 

Cotesto  are  che  sembrano  essere  state  caespi- 
ttcìae  CIOÈ  formate  di  zolle  di  terra  e  di  erbe 
servivano  ad  occasiono  di  sacriflcii  straordinari 
da  farsi  acparatamente  a  molte  divinità 

5  Caesareum  o  aedes  Cai  sarei  —  In  due 
circustanze  diverse  è  ricordato  negli  atti  arva 
lioi  questo  edificio  che  era  dedicato  agli  impe 
raton  defunh  e  consectatt  come  divi  Pnraiera 
mente  negli  atti  doli  anno  81  e  indicato  come 
luogo  dove  gli  4rvah  si  riunivino  a  banchettare 
dopo  taluni  sacrificu  nel  secondo  giorno  delle 
feste  ambarvali  inde  cum  in  aedem  Caesaret 
consedisstnt  et  ex  satrtficto  gustarunt  inde  ad 
summotum  m  aede  sacrificio  facto  immolavit 
deae  Dia/'  agnam  opimam,  quo  sacrificio  peracto 
in  Caesareo  epulati  sunt  ad  magistrum  (C  VI 
2060,  cf.  3069). 

È  menzionato  inoltre  come  tempio  dinanzi 
al  quale  noi  maggiori  sacrifioi  piacolari  erano 
immolate  vittime  al  genio  dell'imperitire  ed  agii 
imperatori  divinizzati.  —  A.  183  j£effi  ante  Caesa- 
reum,  Divis  n{nmsro)  XVIverbec{es)  imm.olavit 
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n[umero}  XVI(C.  VI 2099  H  lin  5  e  14);  a.  218: 
item  ante  Caesaraeum,  Oivis  n(umero)  XX  ver- 
hec'es)  n(umero)  XX  (C.  VI  2104)  ;  a.  224  :  et  ante 
Caesarifium),  Qenio  d.  n.  Severi  Alexandn  Àuq- 
Kaunim)  a{uratv.m),  item  Divis  n{umero)  YY 
verÒec(es)  XX  (C.  VI  2107)  \lcuni  frammenti 
Si  una  grande  iscrizione  spettante  ad  un  mona 
t    q    dril  t  1    f  t       t       11      1 


p    b  bl 


1 


Arv   p   XXn    g) 

6     T  t     tyl 


1 


di     1 
A  ta  f 


g  t    t 


(     ( 


pt   q 
d      m     t  Vi 
mmol  Tti  t 


?  1   h    d  ^I  S7 

1  fl        1  d   g 

d  ti       t  t      tyl 
ae    fi       ep  Itit         t 
p      t     t  l      m   d       D 

ende  t  gnam  op  m 
d  d  tet  tyi  m  d  d  t  bq  l 
l  d  mb  l  p  Un  t  dm  ff  t 
(C  VI  2061  20b6  2067  etc  )  =i  è  dubitato  cbe 
il  tetrastylum  fosse  li  stesso  edifiiio  che  il  Cee 
mrewn  ove  abbiamo  veiutn  che  gli  atti  del 
1  anno  81  dicono  aver  avuto  luogo  il  medesimo 
banchetto  I  Heniei  per  fa  end  notare  che 
negli  atti  dell  anni  183  e  218  è  nominato  tanto 
il  Ca,,sareum  dayanti  al  quale  si  fecer  sacri 
tìci  quanto  il  tetrastylum  ove  gli  ^rvali  siede 
rono  a  mensa  giustamente  li  conslde^^  come 
due  hstinti  edifìcii  E  dichiari  che  essendo  pei 
la  pnma  Tolta  ricordato  il  tetrastilo  solo  nel 
1  anno  87  mei  tre  sei  anni  primi  il  banchetto 
SI  tenne  nel  Caesareum  quelle  potè  essere  co 
str  iito  fra  gli  anni  82  8b  (Act  fr  Arv  p  X\n) 
I  dne  pdiflcii  certamente  attigui  e  forse  con 
giunti  erano  posti  alle  radici  della  collina  nel 
piino  che  si  stende  verso  il  Tevere  poiché  rp 
candosi  ad  essi  gli  Arvali  discendevano  dal  bosco 
sacro.  Alcuni  ruden  esistenti  in  quella  pianura 
sono  stati  con  molta  probabilità  attribuiti  al 
tetrastilo  (Pellegnni  Edifici  del  collegi)  de  fr 
Arv.  p.  10);  e  nello  «tesso  sito  furono  tr  \ii 
nel  secolo  XVI  le  statue  e  le  basi  de^li  imi'' 
ritori,  che  dovevano  csbtre  trttte  nel  coutigao 
Cesareo  (Flaminio  Vacca  Mem  98)  —Nelle 
trastìlo,  oltre  il  tnclmtum  espressamente  ncti 
dato  negli  atti  teste  citati  degli  anni  87  e  ses^g 
erano  le  subsellia,  su  cui  si  addavano  gli  Arvali 
ed  in  prossimità  di  esso  erano  poste  le  fende,  sotto 
le  quali  si  riparavano  i  sacerdoti  dal  sole  e  dalla 
pioggia.  Di  queste  tende  è  fatta  menziono  nelle 
tavole  dell'anno  218,  ricordandosi  però  soltanto 


quella  del  promagìster  ;  il  quale  immolate  le 
porchette  piacolari  e  la  vacca  onoraria,  in  te- 
trastylo  revers(us]  suòsellis  consed{U)  ;  e  piìi 
tardi  praetextam  depomit  et  in  papillione  suo 
reoersus.  Promeridie  autem  fratres  Arvale^ 
praetexlas  acceper{unt)  et  in  tetrastylo  conve- 
neiunt  et  subsellis  consederunt  (C.  VI  2104). 
7    r--  _    C  nip-  te  1  m    ■ 

d  dlldD       \     p  l         Itftl 

1    g    l  Ib  i  1 

pp     t  m    t        f     t    A  q      t    f         p- 
1     f    g         1  dm         pi    t 

st    t       11       11        d  1  I  t  d    t  !    (P  11 

g        1       p   8)  D  1  m        na      gì     tt 

1  {q  er  er     C   M  2060) 

dipi  ast    t      11    q    1     1      p    d  1 

11  1  tta      1         w         m 
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p  108  3  )  - 


1 


gd      dpft       dd       dll 

V  t  p  i    [       t  )         (      ; 

p    ti  mm  t       p 

escendit,  et  signum  quadrigis  et  desul- 
toribm  misÌt(C.  VI  2065.  2075  etc.)  ;  magiister)... 
superaccepit  coron(am)  pactilem  roseam  et  supra 
carcere)  adscendit,  et  ngn(uin)  quadriff(is),  Òi- 
g(is),  desultioribus)  mfijsif,  praesidentibm  Fl. 
Archesilao  et  Saenio  Donato  ad  cretam  (C.  VI 
2067  *). 

III.  Atti  arvalici  incisi  in  marmo. 

Fu  costumo  dei  Romani  d'incidere  in  inaniio 
non  silo  1  fiiti  dei  magistrati  ma  anche  quelli 
d  1  pubblici  saci,rdozii  siccome  attcstano  molti 
frammenti  di  essi  fino  a  noi  pervenuti  Non 
sembra  ptro  che  fossero  egualmente  eternati 
gli  atti  dei  singoli  collegu  sacerdotali  mentre 
pure  erano  diligentemente  redatti  e  consegnati 
ncffli  archivi  ''olamontc  degli  Arvtli  conosciani 
1  OSI  introdotto  col  nstabilimento  del  loro  col 
li'^iu  iiell  eli  augusta  di  scrivere  in  pietn 
tutti  1  loro  atti  anno  per  anno  I  frammenti 
che  hno  ad  ora  up  possediamo  si  riferiscjiio 
al  periodo  compreso  tra  1  anno  14  e  v  ed  il  211 
e  SI  trDvano  fubblicati  nel  C  il  20232111 
(cf  addit.  p.  864);  EE.  2  p.  211,  213;  BI.  1882 
p  72,201;  lS83p,110e204(=N8. 1880  p.  467. 
Bir.  ISSI  p.  7);  BM.  1884  p,  240,  1886  p.  861 
{=NS.  1886  p.  405),  1889  p.  119  (=NS.  1888 
p.  501),  1890  p.  110;  NS.  1885  p.  313  {cfr.  1886 
p.  419),  1888  p.  227. 

Da  accurate  osservazioni  fatte  sul  luogo 
precìso,  ove  lo  marmoreo  tavole  si  rinvennero, 
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sulla  loro  forma  come  pure  dill  analisi  delle 
erse  111  e=se  reci=tra+e  nsuHa  chp  s  ffiftp  me 
mone  dal  t  n  pò  di  Aa<^stD  fino  al  4ntun  no 
Pio  furon  scritte  sullo  stilrbate  del  ti'm  in 
della  dea,  Dia  e  mancato  quivi  il  posto  per 
eontiEuarvi  recrol-irmeiite  la  Bcnttnra  si  misero 
pnmi  1  pr  fitto  i  pochi  'pazi  che  nmanevano 
nella  parte  inferiore  di  aknne  tavole  non  mtie 
ramente  scritte  poi  s  incominci  ad  incidere  rIi 
atti  su  qnal  ivoglit  altro  m>numento  nel  bosco 
Siero  e  penne  sui  sedili  Gli  atti  dell  anno  218 
■il  trovano  srnftì  sopra  ambedue  le  facci  di  una 
pietra  che  sembra  aver  servito  come  men  a 
quelli  dpll  inno  220  sopri  un  marmo  foggiat> 
m  modo  da  dimostrare  che  fece  parte  di  un 
Gubselho  0  di  tina  oatedr^ 

I  a  redazione  de^li  atti  arvalici  non  è  sem]  re 
uniforme  Noi  pia  antichi  <,  osservata  una  certa 
brevità  di  formolo  per  la  relazione  dello  sacre 
coremonio  del  oolleoo  mentre  sono  espressi 
con  maggior  frc  {ucnzi  e  più  diffusamente  i  voti 
ed  1  saenflci  jier  le  persone  della  famiglia  Ao 
gusta  Neil  t\  di  Vespasiano  6  più  rara  la  men 
ziono  di  cotesti  voti  e  sacnSci  e  da  Domiziano 
in  poi  le  maggio  feste  del  culto  arvalico  e  le 
altre  ceremome  sacre  son  narrate  con  maggior 
pienezza  e  con  particolari  dettagli  Fccetto  Iii-ri 
modificazioni  nell  formolo  ed  altre  poche  vi 
rieta  gli  atti  tonservan  quasi  il  medpsimo  tp 
nore  da  Domiziano  fin  id  Elagtbalo  sotto 
1  impero  del  quale  si  spiegi  unt  grande  prolis 
Bit\  di  nccnntn  (he  dura  [anmenti  npllefa 
posteriore  Dorante  il  regno  di  Gordnno  o  poco 
dopo  CIOÈ  circa  la  metà  del  slcoIo  terzo  cos'i 
la  incisione  dtlle  memorie  degli  annui  sacrifizi 
arralici  o  perchè  il  sacerdozio  ^d  i  suoi  riti 
erano  decaduti  e  pressoché  anditi  in  disuso  o 
per  altro  qualsivoa-Iia  moti\o  Gordiano  infatti 
è  I  ultimo  imperatori,  al  quale  fu  eretta  uni 
stataa  ne!  Cesareo  della  vn  Tampini  col  titoli 
fratri  A'oah  e  coli  età  li  qncU  AugustD  ogni 
altro  indizio  scompare  iella  vita  e  degli  on  ri 
dell  arvahco  coli  gic 

Nella  redazione  delle  scritte  memorie  degli 
Arvali  sono  osservate  costantemente  queste  re 
gole  generati  Sont  irdicati  innanzi  tutto  1  anno 
od  il  giorno  e  quindi  e  designato  il  lu  "o  in 
uu!  fu  compiuto  1  itto  che  veniva  registrilo  Se 
guc  la  relazione  dell  atto  medesimo  e  la  descn 
zione  delle  ceremrnie  sservate  In  fine  sono 
segnati  i  numi  dei  fratelli  Arvali  che  si  trova 
rono  presenti  a  ciiscuna  ctrcmonia  pieraessi  la 
formola  adfuprunt  o  tn  collegio  ad/uerunt 
T>  ordinario  poi  solevano  incider  i  tutti  in  una 
volta  gli  atti  compiu  i  durante  I  ani  u  magistc 
rio     non  pero  immediatamente    dopo  che  questo 
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era  finito  ma  quasi  sempre  trascorso  qualche 
mese  e  assai  spesso  nell  aprile  o  i  el  maggi 
prima  delle  solenni  fc«te  ambar>ili 

Oltre  gli  atti  del  collegio  sacerd  tale  che 
consistevano  princif-almente  nei  sacnflzii  ono 
rani  votivi  ed  espiatoni  nella  cooptazione  dei 
nuovi  sacerdoti  nella  nomina  dei  ministri  etc 
niun  altra  memoria  «tonca  t  notata  nelle  tavole 
marmcree  allinfu  n  di  un  documento  officiale 
col  quale  nell  anno  80  fu  misso  a  disposizione 
dei  fratelli  Arvili  un  certo  numero  di  (osti  ne! 
1  anfiteatro   Leggesi  infatti  nelli  tavola  di  qu-l 

ino  (C   M  2059) 

Loca  adstgnata  in  amphit[h'}''atro  L  Aeho 
riaut'o  Lamia  Q  Pactumew  FTÌo]ntone  i-os  — 
Ac  eptitm  ab  Laberio  Sfa'Vimo procuratore praef 
mnonae  L  Venuleto  Apron\iyino  magiutro) 
curatore  Thyrso  Utierto)  —  Fratribas  Arpa 
Uhm  maenmno  1  cuneo  XII  gradib{iis)  mar 
ìw(o.e!«)  1/7/  gradu  I  ped{es)  V  gradu  Vili 
ped(es)  V  {qmdraM  semuncta  stcìbcus)  f{iunt) 
pedics)  XX\XII  aemn  gradu  I  mo  ped(ei) 
X\n  semia  et  m[a'^mano  summo  II  cun(eo) 
VI  <ìradtb(u))  marm(oreis)  IV  gradu  I  uno 
p{edi'a)  XXII  semu  et  maemano  summo  tn  h 
gneis  tah(.ulaUone)  LUI  grmhbui  XI  gradu  1 
ped(e  )  V  (triens  ssmuncia]  gradu  XI  ped(es) 
V{deunw  sicihcus)  f{iunt)  ped{e$)  I XIIl\deunx 
semmaia)  ìutnmi  ped(es)  CXXVIII  (d^una; 
Sem  une  ta) 

Quantunque  tale  scrittura  sovrabbondi  di  er 
ron  e  le  cifre  non  comsp  ndwo  a  veruna  cai 
colazione  imp  rtinte  è  il  documento  per  ino- 
btrarci  i  posti  anfiteatraii  divisi  non  e  lamenfe 
secondo  i  mcniani  i  cunei  o  le  tabulationcs  ed 
i  gradini  ma  anche  suddivisi  i  er  pi  li  e  per  fra 
zione  di  |  lede  in  ciascun  gradino  fino  al  siciiico 
cioè  ai  quarantottesimo  di  piede  Inoltre  il  eh 
I  anciani  (BM  1880  p  273)  ha  osservato  che 
parlandosi  di  waenianum  pr  mum  maemanum 
secìindum  e  maen/Bnum  summum  m  hjneis  il 
documento  arvaiico  dimostra  che  la  costruzione 
dell  anfiteatro  circa  K  meta  dell  anno  80  era 
stata  già  [  ertala  i  eompim  nto  da  1  it  e  che 
perciò  Domiziano  vi  aggiunse  soltaito  le  parh 
iecoiative  nsque  ad  clypea  (Chronogr  an  354) 
Cotesti  meniani  sovrastavano  al  podio  riservilo 
ai  senatcri  ed  in  questo  podio  ii  fratelb  Arvali 
competeva  un  posto  distinto  Lionde  i  predetti 
luoghi   che  diconsi  essere   stati  loro  i 


per   : 


dei 


i  Ilegio 

D  spersione  delle  tavole  arvahche  —  Dopo 
che  sul  cadere  lei  secolo  quarto  il  luco  arva 
Ino  fu  jr  fanafo  e  ridotto  a  coltura  le  tavrie 
contenenti  gb  atti  del  collegio  anda 
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rono  in  ^an  parte  d  sperae  e  semrono  come 
matenale  per  nuove  co-rfruz  ou  segnatamente 
d  ar  he  sepol  ral  n  luogl.  d  pat^t  ss  m  e 
dentro  e  fuor  la  e  ttà  Ne  so  o  stat  r  tro  ati 
gì  avanz  noti  solamentf  n  p  u  part  dell  E  qu 
1  no  al  Lat  rino  eall  Aventino  al  Vat  ca  o  d 
n  lu  gì  1  vers  della  e  tti  ba  ea  d  qua  e  d 
la  dal  Teve  e  ma  pu  e  e  saburban  m  ter 
della  via  Fl^m  n  a  della  T  b  ri  n  dell  Ap!  a 
dellOstens  e  perfino  a  parec  h  cb  lom  tr  sulla 
via  N  mentana  (cf  H  nzen  Acta  fr  Arv  i  X\ 
BM  1889  p  11  I8<I0  p  110)  La  stor  a  1  co 
testa  d  pers  ono  f  g  à  accuratamente  r  cercata 
ed  esposta  dal  comm  de  Ross  (AI  1858  p  54 
79      cf   Roma   sott     HI  p    68*3    gg)     1  quale 

0  tando  le  te  timon  anze  delle  log"  degl  scntt 
ter     dei   fatti    d  mostr     cbe    promuWtc   dai 

1  ruic  pi  CI  stiani  le  legg  abol  t  ve  del  culto  do 
latnco  me  tre  1  bosc  toro  degli  Arval  do 
vette  esser  fagl  ato  per  abol  rne  1  s  perstiz  one 
od  il  Boolo  r  dotto  a  Cultura  e  cn  fiecato  o  1 

ato  alla  eh  esa  1  temp  o  però  delia  dea  D  a 
dovette  rimanere  illeso  come  pubbl  co  n  onu 
mento  Infitta  1  imperatore  Onono  on  solan  nte 
nell  anno  399  aveva  ordinato  s  at  sacr  Ì  a 
ffoh  bemus  ta  olumus  p  il  cofum  ope  or 
cimenta  servan  (C  Th  16  IO  15)  mi  jres 
samente  sano  to  aedes  tnl  e  tta  rebus  va  uas  — 
spogl  ite  e  oÈ  delle  are  e  dei  s  mulacn  d  oalfo 
pagan  —  ne  q  s  onetvr  e  e  ere  decer 
mus  e  n  ut  a  d  fic  oru  s  t  nteger  Uatus 
(1  e  18)  Onde  a  venne  che  le  tavole  se  tte 
SUI  divers  monu  nent  del  bosco  sacro  e  o 
quelle  e  ntenent  gì  att  del  tempo  poster  ore 
a  pr  ni  Antonini  furono  le  prime  ad  e^ncr  d 
sperse  e  trasportiti' dai  Cristiani  per  cni  dove 
cfime  matenale  di  fabbrica  1  It  h  f  rm 
vano  1  imbasimento  del  temp  mas 

tatte  fino  ai  primordi  del  |ui  to         1       fi 
che  furono  in  (ig  re  le  legf,  rv  t         i 

monumenti  pagani 

II  Att  emunum  degi  A  M  — 


Vicende   dogi 


l  sgB    Bull. 


l5lRii]nJ 


IV.  Calendario  e  fasti  dei  magisirali. 


Nello  escavazioni  degli  anni  1867-1869,  oltre 
le  tavole  marmoreo  degli  atti  del  collegio  arva- 
lico,  si  rinvennero  vari  altri  frammenti  dì  grandi 
lapidi  scritte,  le  quali  dovevano  esser  collocate 
in  alfeuno  dei  monumenti  presso  il  bosco  sacro, 
e  contenevano  i  fasti  annali  e  civili,  cioè  il  ca- 
lendario   romano   e   la  serie  dei  pubblici  magi- 
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strati  ad  uso  de  fratell  Arval  C  ù  era  con 
for  ne  alla  "enerale  consuet  1  ne  de  p  u  mpor 
fant  colleg  q  al  nella  lo  o  res  denza  era 
s  1 1  di  avere  ne  s  n  mani  o  s  ffatt  doctiment 
1  Cai  darò  —  I  f am  ent  de  fasti  an 
nal  trovati  presso  il  luco  arval  e  e  nte  go  o 
le  nd  cizion  de  g  m  23  ap  le  I  ^  12  23 
"5  2  agosto  1  j  13  23  26  settembre  e  molta 
parte  de  mes  d  ottobre  e  no  e  nbre  Non  es 
se  d  V  01  nato  Augusto  col  t  tolo  d  d  vus 
a  sempre  wp  Caesar  o  Caesar  iugustus  o 
mp  Caesar  Aug  stuspontfex  ax  nus  è  ma 
n  feste  che  tal  fasti  furono  scntt  pr  ma  eh  egl 
mor  ss  e  dopo  che  aveva  assunto  1  pont  ficato 
ma  s  mo  che  e  q  a  to  dire  fra  d  a  7t2  e 
767  d  P  —  Nella  rr  a  1  nea  a  gra  d  car  I 
tnvis  legge  MP  MAo  FR\T  ARV^L 
nd  candos  cos  che  un  titaq  ster  aveva  avuto 
la  cur  d  farli  n  dere  e  i  e  aveva  fatto  dono 
ai  fratell  Arvali  la  parola  Tnaj(  ster)  era  ir 
ceduta  da  un  no  ne  proprio  e  ved  amo  ess  re 
■tito  aggunto  I  ttolo  à[]m}){e  atm)  Il  jrof 
Henzen  I  a  d  mostrato  che  non  pute  dosi  questo 
per  1  posto  n  oni  si  trova  att  bu  re  ad  Aogu 
sto  il  quale  lo  premetteva  ai  s  oi  nom  perso 
■J  a  g  a  d  pr  nome  dev  r  ferirà  ad  alt  o 
llustre  e  p  tane  cn  Angusto  concessa  s  Batto 
pr  V  leg  Ed  il  Mommsen  conf  rmando  tale 
g  ud  K  0  ha  op  nato  che  questo  personaggio  foste 
Germon  e  Cesare  1  quile  era  g  à  ascritto  al 
sodil  0  arval  co  vivente  Augu^rt  e  due  volte 
fa  onorato  del  tt  lo  mperator  Qnnl  r  sulta 
!  e  1  ealendar  o  arval  co  dovette  ess  re  scritto 
verso  la  fin  della  v  ta  1  Augn  to  non  pero 
nell  ulhmo  anno  (767)  nel  qual  ebbe  il  magi 
Steno  de  fratelli  Arvali  Cn  Cornelio  Lentnlo 
or  m  Ifdgltt— Tlft 

qn    t    framm    t     n      1  g 


I 


d  1 


d    f 
1 


P    P 


,m)  Col- 


m         t  tt         m  1     ra     1  g     q 
b  p  bbl     m  nte  d  1  p  p  I 

Eccone  lo  principali: 
!3  apr.  [VJeneri  Eruc[in{ae)  esfr]a  port(aii 
lin(ara). 

1  aug.  [Spei]  in  foro  holitforio)—  F(eriae)  ei 

s(onatns)  c(onsulto),  [q(nod)  e(o)  d(ie) 
irap(erator)  Caesar  rem  pu]blic(am) 
tristisE(imo)  pericolo  Qiberajvit. 

2  .-      [Feriae  ex  s.c.  Caesa]ris  h(onoris)e(ausa\ 

Hisp(ania)  [citerior]e  devicta  [et  quod 
in  PJonto  regem  [Pharnaeem]  devjcit. 

2     »       [Hcrculi]  Victori. 

13  "  [Volc(analia).  Feriae]  Volcano  in  circo 
Flaminio,  [luturnae  Nymp]his  in  cam- 
p{o).  Opi  Opifer(ae)  [ad  lacum  liitur- 
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[in], 
25  aug.    [Oi»ic(f 


Qnir{bo)  in   e  11      V  lk( 
,n,i)(io). 
iival].  PeriaeOp  [C      { 
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I      Fei'iip  VoJtuni" 

1  sepf  I  VI  1  onanti  m  (,apit  ho  ^  I       I  li 

I  n  ni  Resnna    in  Av     t 

2  -.       Ftnae  es  3    e    imp    Ca  \{  ) 

c[ai5a)   quod    eo     he  t   [  P    I] 

Vctium 

3  1      F  riae  et  siipplicabunes    d  p  1 

vinirm   q(uod)  e(o)  d(ie)  Taesar  Au 
ust(n&)  in  Sicilia  vicit 

4  n      (Ludi  magni  Ro]m(ani)  committn  t(ur) 
13    y      fFleriae  lovi  —  [r|oii  epulCum) 

28  »  FCerne)  ci  s  e  q(uod)  e(o)  (l)ie  imp 
Caesar  Aug(u3tn?)  poiil(ifeil  mi[s(i 
mus)]  natiU'  crt   —  Maiti   Neptnno 

II  camjo      A|   filimi    id    theatrum 
'Vi:ar[c]el!i 

2G    n      r^  neri  'cti  tri]ci  in  foro  [Caesans] 
1  oot.     1  idi  11)  Ciijnfolio  —  li^illo  fcoror(io)  ad 

compitum  Acili. 
7     n       lovi  fulguri,  [Ijnnuni  Curriti  in  campo. 
9    "      Geni  |-  .^jlici,  Faustae  Felicitai(i),  V(o- 
neri)  i(ietriei)  in  CapH{olio)  —  Apol- 
linei) ili  Falftt{io). 
11     >-      [Med(ifrinalia)],  fFer]ia[e  lovi]. 
15    n      Feriae  lovi. 
19    n      Ann(ilustrium). 
26     »       Ludi  Victoriae  Sul[lanae]. 
4  nov.    [Ludi  plebei  comniiltnnturj. 

13  B      Feriae  lovi  —  lovi  epol(oiii). 

14  »      Fcroniae  in  [ca]mp[o].  Fortntiac  prim(i- 

geniae)  in  c(olle). 

Notevoli  Eono  in  queste  indicazioiii  di  feste  e 
pubblici  sacriflcii  le  correzioni  frequentemente 
fatte  alla  prima  scrittura.  Esse  manifestano  che 
dopo  la  morte  di  Augasto  vi  furono  fatte  parecchie 
modiflcaiioni  ;  le  quali  probabilmente  sono  do- 
vute a  novità  introdotte  da  Caligola,  od  a  ripri- 
Bfinazioni  fatte  poscia  da  Claudio  (v.  Henaen, 
Acta  fr.  Arv.  p.  CCXXXIV).  —  T,e  note  dei 
giorni  sembrano  esservi  state  incise  con  trascu- 
ratezza; poiohù  la  sigla  ^P  si  trova  più  volto 
adoperata  invece  della  N  per  denotare  il  giorno 
nefastus-tristis,  e  spesso  al  giorno  nefastus  hi- 
laria  è  apposta  la  singolare  nota  w  (Cf.  Henzeii, 
op.  cit.  p.  CCXXXV-CCXLI  e  addit  p.  239.  — 
Mommsen,  BE.  1  p.  33  sgg,;  p.  73.  —  Jordan, 
ibid.  p.  229  sgg.). 

2.  Fasti  civili.  —  I  frammenti  recuperati  nel 
bosco  arvalico  conservano  i  nomi  dei  raasistrati, 
che  furono  in  carica  nel  periodo  compreso  tra 
l'anno  2  av.  Cr.  e  il  37  e.  v.  Dalla  diversità  tanfo 
della   scrittura,    che   dello   formole,  si  conosce 


AKV  695 

ttin  tsfifastnnnmi      1 

tmpm  p       n       Dpgtttp 

Il  t       11   g       g 

I  Idar  ffttqlldd 
P    tn   1     i     as      Ip     g    nu      ì 

1 1    d  11  1    p  f       g    d  I  l 

tal    It  tr  t        1      l     p        m       g 

ti  p  m    p 

3  [X  L  mj     M   S       1 

ff  P  SI       P   f   L   \  l 

13    [M  lunias  L   N]oTbanus 

anft  P  Petroniu? 

30  L   Cassius  M  A  [ini  ms] 

snff  L   Naeuu»^    [C    Cassius]. 
Pm  =pesao  per)  Bono  ncordati  coi  duo  nomi 
ufGcnli   tume 

4  [Sex   Aehus]   C   S^ntius  Sal<uminus) 

Enft  C  Clodiu3Licin(as),  Cn.  Sentius. 
17    [L  Pompo]!  ms  FIacc(os),  [C.  Caeli]us  Rufas 

soft  [C  A  ibm]s  Ma[rEus],  L.  Volunseius. 
20  M.  Valerius  Messalinus,  M.  Anrelius  Cotta. 
24    [Ser.Co]me!insCethegas,[L.Vis]ellius Varrò 

suff.  C.  Calpum(ius)  Avioln,  P.  Scipio. 
Talora  poi  si  trovano  i  nomi  dei  consoli  or- 
dinarli in  caso  ablativo  ; 
anno 
n    M'.  Aemilio,  [T.  StatÌlÌo| 

suff.  L.  Ca[ssius]. 
12    Germ(anico)  C{aeaare),  [C.  Fonte]io  cos. 

suff.  [C.  Vise]llms  Verro. 

31  Ti.  Caesare  AQg{usto)  V 

suff.  Faustns  Sulla,  Sei.  Teidius 
Ij.  Fulcinins,  P.  Memmius. 
37    [Cn.  Acerronio  Proculo,  C.  Petronio  Po]ntio 
Ni[grÌno], 
I  pretori  menzionati  nei  fasti  civili  del  luco 
arvalico,  alcuni  dei  quali  non  erano  noti  per  altro 
fonti,  sono  sempre  distinti  ciascuno  con  le  sigle 
VRB'  e  PER-  Eccone  i  loro  nomi: 
anm        pretore  urbano       pretore  peregrino 
2av.Cr. BKeg[ulus) 

2  e.  r cala PIaut(Ìus) 

3  ""s     ins 

II  C.  Norbanus  Sex  Caecina 
17            liuB    ....  a  Cor. 

19  M.  Satrins  Valens    M.  Claudiue  Mar- 

cell(us) 

20  C.  Antistius  Vetus    A.  Asinius  Poìlio 

23  [Cn .    Le]ntnlns 

G[aetuli]c(uB) 

24  M.  Plantius  Silva-     C.  Fulcinius   Trio 

suif,M.LicÌniu3 
Cras(sua)  Frugi 
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pretore  urbano 


pretore  peregrino 
L.  Seit[!us] 
[Se]][.   Papini[us] 


27  ...  [Cars]idius  S[a- 

cerdos] 

29  C.  Splattius  L.  Sulla 

30  P.  Trel)el[lius]  Ser rus 

31  Cn.Flavius  St.rab(o)  Q.  Marius  Celsus 

82  C.  Laecanius  

37  [Cn.  Saturnlinus  ....  [GJrac[chus3 

V.  Henzen,  Relaziono  p.  94  segg.,  Acta  fr. 
Atv.  CCXLn  segg. 

V,  Culto  della  dea  Dia. 

Dei  sacrifizi  dei  fratelli  Arvali  orano  alcuni 
comuni  con  gli  altri  sacerdozi,  fome  quelli  ohe 
si  facETano  per  gl'imperatori  o  per  laluru  fami- 
glia, sìa  in  (loterminatc  occasioni,  sia  per  cir- 
costanze straordinarie.  Ma  tutto  proprio  di  essi 
era  il  solenne  sacrifìcio  ed  il  culto  della  dea 
Dia;  il  quale  era  intimamente  connesso  con  le 
prime  origini  del  collegio  o  con  la  vita  agricola 
e  pastorizia  dei  prisci  Latini.  Il  prof.  Henzen  ha 
dimostrato  (Acta  fr.  Atv.  p.  46  sgg.).  che  il  so- 
lenne e  pecnliarc  sacrificio,  chi?  pIì  Arvali  cele- 
bravano nel  mese  di  maggio,  non  era  diverso 
dall'antichissimo  delle  Arabarvaìia,  celebrato  nel 
medesima  tempo,  nel  medesimo  luogo,  con  analo- 
ghi riti.  Come  nella  primitiva  lustrazione  dei 
campi  e  nei  sacrifici  ambarrali  s'inrmi  ola  vano  vit- 
time a  Marte  {Cato,  r.  r.  141)  cui  più  tardi  fu  so- 
stituita Cerere  (Vergi!.  Geòrgie.  1,  338-350);  così 
gli  Arvali  veneravano  nella  dea  Dia  o  Geroit 
stessa  0  una  divinità  a  tei  affine  tuln  e  del 
1  agn coltura  pd  insiemi,  et  nservavano  U  vetusta 
memuna  di  Mari:e  al  quale  precipuam  nte  ti 
rilensce  il  celebre  carme  cantafn  nel  gì  m  più 
solenne  delle  feste  nel  buse  Eacro  ielH  via 
Campana  L  Olienberg  (de  sacris  fr  Air  quaf 
stiones  p  25  sgg)  ha  messo  in  lubbio  che  il 
solenne  sacrifìcio  arvaliio  alla  dea  Dia  possa 
identificarsi  cnn  le  vetustissime  ceremui  le  am 
barvaii  Ma  co  ces  pure  che  alca  le  diff  r  nze 
esistano  fra  i  riti  di  quello  e  di  queste  e  da 
riflettere  che  coli  andar  dei  secoli  tali  riti  pò 
terono  essere  auEi  furono  certamente  modificati 
Laonde  le  lustrazioni  ed  il  sicnfìcio  nel  luogJ 
^ijnioi  ricordato  d^StrabDne  (5  j  230)  dibbono 
riferirsi  al  più  antic  rito  delle  Ambarvalia 
mentre  nelle  tavole  degli  Arvali  son  descritti 
1  riti  più  recenti  del  medesimo  sacrili  io  q  ili 
erano  in  vigore  nell  età  imperatoria 

1  Prodama^ione  del  sacrifi.  o  —  La  testa 
solenne  il  nore  della  lea  Dia  era  miittiva 
ed  ogni  ann  nel  mese  di  gennai)  si  pr  mtl^i 
vano  1  giorni  aii  quali  essa  avrebbe  avuto  luogo 
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Cotesta  indictio  trovasi  costantemente  registrata 
negli  affi  arvalici  ;  ed  un  frammento  recente- 
mente trovato  {v.  BM.  1889  p.  120)  ne  rende 
eerti,  che  nel  regno  di  Tiberio  già  eolevasi  in- 
cidere in  quelle  tavole  marmoree  la  memoria  dì 
siffatta  proclamadone.  Essa  più  anticamente  fa- 
cevasi  nel  Pantheum,  poscia  nel  tempio  della 
Concordia,  in  uno  dei  giorni  fra  il  7  e  il  12  di 
gennaio.  Erano  presenti  i  fratelli  Arvali  :  ed  il 
magister  a  nome  del  collegio  pubblicava  i  giorni 
destinati  alla  triduana  solennità,  stando  a  cielo 
aperto  ed  osservando  il  rito  proprio  dei  Romani 
nei  sacrifici  e  nelle  preghiere:  cioè  lavate  le 
mani,  velato  il  capo  e  con  la  persona  rivolta  ad 
oriente.  E  poiché  ad  ogni  atto  pubblico  od  impor- 
tante soltìvasi  dai  Bomani  premettere  la  invoca- 
zione dì  buon  augurio;  così  nell'intimare  il  so- 
lenne sacrificio  alla  dea  Dia,  gli  Arvali  incomin- 
ciavano con  la  sacramentale  fomiola:  qimd  ho- 
num  faustum  felix  fortunatum  salutareque  alt 
cto.  Erano  quindi  annunziati  i  tre  giorni  delle 
feste  arvaliche;  i  quali  erano  o  il  17,  19  e  20, 
0  il  27,  29  e  30  del  mese  di  maggio.  Quelli  coi> 
rispondono  agli  anni  pari  dell'era  Varroniana, 
questi  agli  anni  dispari  ;  salvo  alcune  eccezioni 
sotto  il  regno  di  Nerone,  che  è  noto  avere  in- 
trodotto nei  fasti  sacri  modificazioni  alle  prìstine 
usanze  (Suet  Ner.  55).  Una  sola  volta  nell'anno  90, 
per  ragione  che  non  coniisciamo,  le  feste  della 
dea  Dia  dagli  Arvali  furono  indette  pei  giorni  25, 
27  e  28  di  maggio.  —  Nel  primo  di  detti  giorni 
le  feste  celebravansi  in  città;  nel  secondo,  parte 
nel  bosco  sacro,  part«  in  città;  nel  terzo  in  città, 
tjli  atti  marmorei  han  conservato  le  seguenti 
f  rmole  della  indictio: 

anno  21  ///  eid{us)  Jan(,mrias)  [inPantkeo] 
T  Qiimclius  Criapilntu  Valeriantts]  ma- 
g(ister)  manibus  ^aatis,  capite']  velato,  iuh 
div\p  cantra  orieni\em,  aaerificiu[m  indixit 
deae]  Diae-,  —  Quod  bonum  f[austuin  felix 
for]tunatumqliie  sit  p{flpv,lo\  Riamano)  Q.ui- 
nt  bui)  fratribusjque  Arvali[bus,  Ti.  Cae- 
sart  Awjuìsto,  fulia[e  Auguttae  et  liberisi 
nepot  ùuls  toltane  domui  eorumj  sacri/ic\ium 
deae  Diae  hoc  anno  erit  a<,nte)]  d\.iem)  V[l 
kal  Iitmas  domi,  a.  d.  IlIIkal,  lunias  in  luco 
etdomi  a  d.  IH  kal.  lunias  domi'](BÌS.1889 
p  119  cf  0.  VI  2028*  =  EE.  V  p.  158). 
anno  51  Pi[idié)  idm  Ianuar(ias)  in  Pantheo 
asfanltbus  ...  fratrihus  Arvalihus,  sacrifinium 
ieae  Dtae  indixit  L.  Calpurnius  L.  f.  Pisa 
magister  praeeunte  L.  Salvia  OtìioneTitiano, 
m  VI  kialendas)  Iun{ias)  domi,  et  in  IIII 
k{alendas)  Iun{ias)  in  luco  et  domi,  et  in  III 
k{almìt  )  Iun[ias)  domi  (C.  VI  2041;  cf. 
2040) 
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anno  63:   lPri]die   idvs  Ianiiar(iai)   [in  aede 
Co[ncordiae  saerificium  indixit  [deae  Dia]e 
[Q.  Tillitisi  Sassim   maghter   collegi   fra- 
tfum  Arvalium  nomine,  adhibitis  etc.  (C.  VI 
2043  I). 
anno  78:  VI  idtis  Ian(aarias)  in  aede  Concor- 
diae,  adstantihus  fratrihui  Aroalibus.  ma- 
giìtefio    C-  Matidi  Patntini,  promag{islro) 
L.  Veratio  Quadrato,  collegi  fratfum  Arva- 
lium [nomine]  sacrum  indictum  deae  Diae, 
praeeunte  L.  Maeeio  Postumo,  in  diem  VI 
k(,alend(a)   /u»(ì(w)  domi,  IIII  k(alendas) 
Ittn(ias)   in    luco   et  domi ,   III  k[alendas) 
Iun(ias)  domi  (C.  VI  2056:  cf.  2043.  2044, 
2051.  2053.  2054  de), 
anno  89  :  VI  idus  Ianuar(ias)  in  pronavo  aedi» 
Concordiae    fratre»  Arvales    sa[crificiwi>i 
deae  Diae  indixerunt  XVI  k(alendas)  lu- 
n(ias)  domi  aput  [maffistros},  XHII  Malen^ 
das)  Iy.ni,ias)  in  luco  et  domi  ad  magistros. 
XIII  Kalendas)  Iun[ias  domi\  (C.  VI  3066: 
cf.  2067.  2068  efc). 
ìMino  118:  VII  id[ìt»)  Ian[uanas)  in  pronao  ae- 
dis  Concordiae  ad  iocrificium  deae  Diae  in- 
dicendum  fratres  Aroales  convenerunt,  ibique 
M.  V[alerius]  Treòicius  Decianm  magister, 
manibiis  lautii,  \velato]   capite,  sub  divo, 
culmine  contra  orientem  culm  collegis  suis 
indiiBit:  Quod  bonum  faustum  etc.  sacrifi- 
cium  deae  Diae  hoc  anno  erit  ante  diem  VI 
Mfllendas)  Iiin(ias)  domi,  ante  diem  UH  h[a- 
lendas)  Iwiias)  in  luco  et  domi,  ante  diem 
III  k(alendas)   Juniias)  domi   consummabi- 
twr  (C.VI  2078:  cf.  2080.  2081.  2084.  2086 
etc.  BM.  1886  p.  361). 
Negli  atti  dell'a.  87  —  ove  per  la  prima  volta 
alla  forinola  usata  anteriormente  :  in  aede  Con- 
cordiae,   È   sostituita  l'altra:    in   pronao  aedis 
Concordiae  —  si  aggiunge  la  designazione  topo- 
grafica: quae  e\_st  iuxta  aede^m  divi  Vespasiani 
(C.  VI  2065). 

2.  Primo  giorno.  —  Le  solenni  triduane  ce- 
remonie  con  le  quali  gli  Arvali  celebravano  la 
p        p  1    1       f   t  d  Ila  d      D 

p   m    t   np    n  trate  n     I     tt   m 


f 


d  1 


II 


d  1  p 


81 


i  t    1     p   m         It        gì      tt 
q      t    p      1 

XÌI  k{!     i    )  I  n{as)    m  g   t  Gin 

M  fit  lleg    f    t  u     A      ì    m    a     fi 

um   quol  pium     t       d  m   J  n  M 


ARV  697 

ftani  per  magistnim  et  ceteros  sacerdote»: 
item  iterum  epulantes  ad  magistrum,  ptteris 
ingenuis  senatorum  filis  patrimis  et  mairi- 
mis  ministrantibus  ture  et  vino,  referen- 
tibus  ad  aram  in  pafaris  (C.  VI  2060:  cf. 
2067). 
Con  simile  breve  fomiola  è  riferito  nelle  tavole  su- 
perstiti del  secolo  secondo.  Per  l'anno  118  si  ha; 
VI  h^alendas)  lunias,  in  domum  M.  Valeri  Tre- 
bici  Deciani  mag(iitri)  fratres  Arvale» prae- 
textati  sacrificium  deae  Diae  ture  vino  fece- 
runt,  ibique  discumbentes  toralibus  albts  seg- 
mentatis  sacrificium  ture  vino  fecerunt;  pueri 
patrimi  et  matrimi  senatorum  fili  praetextati 
cumpublicis  adaramretulerunt(C.'VI  2078: 
cf.  2075.  2078.  2080.  2081.  etc. 
Nella  favola  dell'anno  105  si  aggiunge:  [spo]T- 
tulis  cenatum  [est  denaris  centenis]  (C.  VI  2075). 
Negli  atti  perii  del  secolo  terzo  le  saere  ce- 
remonie  del  primo  giorno  si  trovano  piti  difFuaa- 
menfe  narrate  nel  modo  che  segue  : 
anno  218  :  [  VI  kal.  lunias  in  Palatio  in  aede"] 
divoT{ìtm)  per  Alfenium  Avitianum  proma- 
g{istrum)  fratr(es)  Arv(ales)  prima  [luce  ture 
etvinofeceruntet]fru(^e))arid{as)et  virid(es) 
contigeriunt)  etpanes  laureatos,  et  deamDiam 
[unguentaverunt  et  fratres  Arv^aHes)  nathe- 
dris  conseder(unt)  praetemtati,  et  ibi  prac- 
textas  deposuerv-nt...  Item  post  merid{iem) 
a  balneo  cathedris  consederunt  ;  deinde  [ma- 
nibus  laatis}  cenatoria  alba  mmser(unt)  et 
in  tricliniarib(us)  iiscubueriunt)  et  epulati 
sunt.  Item  pueri  [praetextati  paty-imi  et 
matrimi  senator(um)  fili  fumerò)  IIII  in 
cathedris  consederunt  et  epulati  sunt.  [Fra- 
tres Ar]vales  post  epulas  super  toralibus 
segmentatis  discuòuer(unt)  et  t(ure)  v(ino) 
f{eeerunt)  et  per  pueros  praetext{atos)  [se- 
nai\orum  filios  et  public{os)  ad  aram  pertu- 
l(eritnt)  et  unguenta  et  coronas  acceperunt 
et  in  mantelis  [pulmjenta  rursus  contigerwnt. 
Item  mensa  sccunda  bellarior(um)  divisa  est, 
et  sporlulas  acceperunt  sacerdotes-  imp{era- 
t      ì  A  guat     t  erd  t     q(u  )  s(a 

pr)  (     pt)    M)     t         [  ì     luti   -id 

er(unt)    bqu    fi    (a)  d       (u  t)  {C   VI 
2104        f  3114) 
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0  bancliett 
d  p  di  elle  di 
videvansi  i  d  >kii]mì  serviti  nella  seconda  menaa 
Finalmente  eran  distribuite  le  sporlulae  e  ii-'e 
sciolte ,  e  primi  di  tornare  alle  proprie  caie,  i 
sacerdoti  si  salutavano  mutuamente. 

Le  somme  distribuite  come  sportulae  in  cia- 
scuno dei  tre  giorni  delle  Arnbarvalia,  vengono 
indicate  di  cento  denari  negli  anni  105,  118,  120, 
183,  218  {C.  VI  2075.  2078. 2080.  2099.  2104),  e 
di  denari  venticinque  nell'anno  241  (C.  VI  2114). 
Di  siffatta  diminuzione  '  videntur  causae  fuisse 
illius  aetatis  pecaniarom  angustiae  ingruonte 
ìam  imperii  mina,  et  imminufa  dignitas  Arva- 
linm,  quorum  post  Gordianom  cert-e  nulla  super- 
est  memoria  '  (Henzen,  Acta  fr.  Arv.  p.  17).  — 
n  Mommsen  (de  cotlegiis  p.  109  segg.)  ba  di- 
chiarata, che  le  sportulae  eolite  a  distribuirsi  ai 
membri  di  on  collegio  in  occasioni  di  cene  so- 
lenni, erano  l'equivalente  del  prezzo  che  ciascuno 
doveva  pagare  per  le  apese  del  banchetto  :  cosic- 
ché mentre  essi  da  una  parte  ricevevano  una 
somma  di  denaro  a  titolo  di  sportulae,  dall'altra 
la  sborsavano  nelle  mani  di  chi  aveva  avuta  h 
cura  di  far  le  spese  del  convito.  Quindi  è  che 
negli  atti  arvalici  è  talvolta  espressamente  detto  ^ 
tportulis  cenatìtm  est  denari»  centenia  (C.  VI 
2075.  2078.  2080.  2099 II),  ed  axtiiìie:  iportul{as) 
acceperunt  sinff(iili)  denarios  centenos  ...  cena- 
l(iim)  est  in  die»  sing{ulos)  denari)  cententi 
(C.  yi  110**1,  per  indicare  che  la  quota  delle 
spese  della  cena  era  compensata  da  pari  somma 
0  distribuita. 


3    Secondo  e 


giorno  —  Di  quatdo  parli  con- 
stivano  le  eeremonie  di  questo  giorno;  tre  delle 
quali  compievansi  nel  bosco  sacro  della  via  Cam- 
pani (in  luco  deae  Diae.  C.  VI  2024.  2060.  2065. 
2071.  2075.  2078.  2079.  2080  etc.  ;  BM.  1886 
p.  361  —  ad  deam  Diam,  C.  VI  2030),  l'ultima 
in  città  nella  casa  del  maestro  {domi  C.  VI  2060; 
domo  apud  magtstrum  C.  VI  2065.  2071  ;  Jfomae 
in  domo  eti    C  VI  2086   2104  b) 

A)  Negli  atti   che   riinangon',  antenun   al 
1  anno  87  e  indicita   con  brtvi  par  le  la  pnma 
parte  delle  sicre  cereraomc   chi.  consi-ìteva  nel 
sacrificio  di  una  vacca   id  ontre  della  dea  Dia, 
fitto  dal  magister   del  collegio    arvalico  o  da 
chi  ne  teneva  le  veci    e  (ireceduto  dalla  immo- 
lazione di  due  porchette  piacolari  collegi 
fratrum  ArvalMin  nomine  ad  aram  tmmolavtt 
deae  Diae  ponas  ptaeulares  II  detnde  r-accam 
(C  VI  2050    cf  2042    2044.  2051).  La  ragione 
del  sacrificio  delle  porcilie,  che  nelle  tavole  più 
antiche  non  è  nferito  (C.  VI  2024. 9028.  2030),  6 
espressi  nei  documenti  posteriori!  i  quali  indi- 
eano  quella  offerta  come  espiatoria  di  tutte  le 
oper     che    ai   sarebbero    fatte   nel  bosco  sacro 
contri  h  sua  ass  iluta   inviolabilità,  Ond'è  che 
It  vittime  son  dette  piaculares  ;  mentre  la  bianca 
vacca  immolata  alla  dea  è  detta  honoraria. 
anno  87    ante  lucum  in  aram  poreas  piacula- 
res duas  luco  comquiendi  et  operts  facienii 
immolami,  deinde  vaccam  deae  Diae  hono- 
rariam  immolaoit  (C.  VI  2065;  cf,  2066). 
anno  120:  ad  aram  immolavit  poreas  piacula- 
res duas  luco  coinquiendo  et  operis  faciundi, 
ibique  vaccam  honorariam  albam  ad  foculum 
deae  Diae  immolavit  (C.  VI  2080  :  ef.  2067. 
2071.  2075  etc). 

Compiuto  il  sacrificio,  gli  Arvaii  scendevano 
nel  tetrastilo  e  quivi  siedevano  a  refezione  : 
deinde  sacerdotes  in  tetrastylo  consederunt  et  ex 
sacricelo  epulati  smt  (C.  VI  2086  :  cf.2065. 2066. 
2067  etc).  Per  l'anno  81,  nel  quale  per  la  prima 
volta  è  menzionata  tale  refezione,  invoce  del  te- 
trastilo —  come  già  sopra  è  stato  dettai  —  è  no- 
ininat    1 C  m      de  cum  in  aedem  Caesarei 

consed        t     l  crificio  gustarunt  (C,  VI 

2060) 

M  n  p  p  ticolari  ragguagli  intorno 
allo  t  m  nie  sono  dati  dalla  tavola 

dell'a  n    218  iferito  altresì,  che  tanfo 

il  capo  del  collegio,  quanto  tutti  gli  altri  Arvaii, 
segnavano  immediatamente  in  un  registro  la  me- 
moria e  l'attestazione  del  sacrificio  compiato; 
anno  218  :  ////  kal(endas)  lunias,  in  luco  deae 
Diae  Alfeniws  Avitianus  promag{ister)   ad 
aram  immol{avil)  poreildas)  piacul{ares)  Il 
luci  coinqfuiendi)  et  operis  faciund{i);  ibi 
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vaec(,am)  honoirariam)   ìmm{plavjt)  et  inde 
in  tetrastylo  revers(tu)  subielhs  cGnsed(it): 
deinde  reveisus    ad  aram  ej,ta[s\  reddtdit 
porciliares  ;  item  in  circo,  tn  foailo  arg(en- 
teo)  cespiti  ornato,  extam  pacc(tnam)  redd{i- 
dit),  et  in  tetrastylo  reversu^  est  et  in  co- 
dice cavit,   et  praelextam  deposuit   et   in 
papiUione  suo  reversus.  Promeridie  autem 
fratres  Arvales  praetextas  acceper[mit)  et 
in  tetrastylo  conveneru[nt']  et  snìsellis  con- 
sedervnt,  et  caoerunt  se  adfuisfe  et  sacrìim 
fecisse,  et  porcilias  piacitlares  epvlati  sunt 
et  sanguem  {C.  VI  2104  a). 
B)  Nel  pomeriggio  poi  aveva  luogo  la  prin- 
cipale solennità  del  collegio,  nella  quale  vediamo 
osservati  riti  e  ceremonie  che  certamente  eraw 
antichisaimi   e   conformi   agli  agiiccli  e  stumt 
dei  primitivi  abitatori  della  città.  I  docamenfi 
piò  antichi  registrano  soltanto  il  sacrificio  d  un  o 
gna  opima,  fatto  dal  magister  degli  Arvali  nel 
tempio  della  dea  Dia: 
anno  27  :  {agnam  opimam  deae']  Diae  imìnQla\vtt^ 

(C.  VI  2024:  cf.  2028). 
anni  58-72;  in  aede  in  foco  sacrificio  facto  im 
molavit  deae  Diae  agnam  opimam,   (C  VI 
2041.  2042.  2044.  2051.  2053). 
Negli  atti  dell'anno  81  si  aggiunge  la  men 
sione  del  banchetto  fatto  nel  Ceaareum  dop    il 
sacrificio  ;  ed  in  quelli  dell'età  posteriore  è  r  e  r 
data  inoltre  l'elezione  del  nuovo    maestro  e  del 
flamine  per  l'anno  seguente,  prima  di  banchettare 
nel  tetrastiio  : 

anno  8!  :  ad  sammotum  in  aede  sacrificio  facto 
immolavit  deae  Diae  agnam  opimam  quo 
sacrificio  peraeto  in  Cesareo  epulatt  smt 
ad  magistrum  (C.  VI  2060:  cf.  2069) 
anni  87-213;  swnptisique)  praetextis  et  coron  s 
spieeis  vittatis  lucum  deae  Diae  ad  summo 

tum  escenderunt  et  pei" magistrum  et 

fiaminem  deae  Diae  agnam  opimam  immola 
runt,  perfectoque  sacrificio  omnes  tuie  et 
vino  fecerunt:  deinde  coronis  inlatis  siqnis 

q(tte)  unctis  ex  Satwnalibus  prin  is  ad 

Satumalia  secunda  annvum  magistrum  fé 

ceriunt),  item  fiaminem;  deinde  m  t\_e 

tr'\astyHm  desciderunt,  ibi<^ue)  in  trich  io 
discwmhentes  epulatt  sunt  ad  magistrum  (C 
VI  2065:  cf  2066.2067,  2068  n.  2071  20"5 
2076.  2078.  2079.  2080.  2081.  2086.  2095 
2099). 

Ma  tutte  le  più  minute  particolarità  delle 
ceremonie  compiute  nel  pomeriggio  eì  tx  vano 
registrate  nelle  due  tavole  che  si  completano  a 
vicenda,  contenenti  la  relazione  della  festa  per 
gli  anni  218  e  219.  Ricordata  la  gustaz  ne 
fatta  dagli  Àrvalì,  della  carne  e  del  sangue  delle 
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porchette  piacolari,  dopo  averne  offerto  i  visceri 
alla  dea,  gli  atti  dell'anno  218  continuano  così: 
a)  Postea  inde  praetervtati  capite  velato  vittìs 
spieeis  coronaci  lucum  adscenéerunt  et  per 
Aìfenium  Avìtianum  promagiistrum)  agnam 
opimam  immlolarant]  et  kostiae  litationein 
inspexcr{unt).   Perfecto    sacrif{Ìci\o   omnes 
ture   et  vino  fecerunt  ;  deinde   reversi  in 
aedem  in  mensa  sacrum  fecerunt  o[ll]is,  et 
ante  aedem  in  cespite  promag(ister)  et  fia- 
7a{m)  sacr(itm)  fecer{unt).  Item  foras  ad  aram 
reversi  thesauros  dederunt.    Item  flam(en) 
et  promag(ister)  scyfos  arg{enteos)  cum  sum- 
puis  {-=timpumii)  oino  repletis  ante  osteum 
[et}  acerraa  \ferentes'\  ture  et  vino  fecer{unt), 
et  ante  osteum  restiteru[nt]  ;  et  duo  ad  fru- 
ge^  pelenfas  cum  publicis  desciderunt,    et 
et  ersi   destra  dederunt,  laeva  receperunt, 
d  inde  ad  alterutrum  sibi  redd(Ìderunt),  et 
pubhc{is)  frugfes)  tradider{unt).   Deinde  in 
a  dem  intraoei{nnt)  et  ollas  precati  sunt,  et 
ostets  ape}  tis  per  clivum  iactaverimt  ;  dein<'c 
subsellis  marmoreis  consed{erunt)   et  pan.ts 
laureet(ps)  jer  publichs)  partiti  sunt.  Ibi 
omn(e<j  lumemulia  cum   rapinis  acceperunt 
et  leas  ungwntaverunt,  et  aedes  elusa  e(st): 
omnes  foras  ei:Ìerunt(C.  VI  2104  b;  cf  2109). 
Bue  cose  sono  notevoli  nello  descritte  cere- 
m  me     1  oflerta  dei  tkesauri  e  il   culto   delle 
ollae    II  Marini  (Arv.  p.  589)  propose  di  cor- 
reggere   1  el  ti"ito    arvalico  tkesauris  dederunt, 
inieni  nlo   che  i  sacerdoti  deposero   una  stipo 
nella  cassetta  delle  obl^ioni  alla  divinità;  alla 
quale  cassetta  votiva  conviene  la  denominazione 
di  tìesawìts  (cf  Varr.  5,  182;  Senec.  ep.  115). 
Ma  1  Henzen  (Aeta  fr.  Arv.  p.  31)  ritenne,  che 
thesauris    um  proprie  sit  res  deposita,  hoc  loco 
signtticabit  stipem  a  sacerdotibos  datam,  quam 
in  mensa  qnoqae  poni  Maerobius  (3, 11)  trididit'. 
Una  basetta  trovata  a  Ferentino,  salla  quale  6 
acntto  che  due  persone  tesaurum  ffaciundum) 
c(uraverttiit)  (BI    1876  p.  36),  parrebbe  conferà 
mare   sec  ndo  il  de  Kossi,  l'opinione  del  Marini, 
attestand   esphcitamente,  essere  il  thesaurus  il 
recipiente  destinato  a  raccogliere  le  offerte  vo- 
tive (cf  Grat  1083,  il  ;  C.  XIV  2854).  Se  non 
che  inteso  m  questo  significato  il  vocabolo  the- 
sau  i  nelli  tavola   arvalica,   e   fatta   quindi  la 
necessaria  e  rrezione  di  thesauros  in  thesauris, 
3  incorre  in  dne  anomalie.  In  primo  luogo  sareb- 
bero indicati  parecchi  thesauri  destinati  a  rac- 
cogliere le  ofi'erte  alla  dea  Dia,  mentre  le   altre 
iscnzioni  illegate  non  parlano  che  di  nn  solo 
thesaurus  \  sto  in  un  santuario.  In  secondo  luogo 
ma  cherebb     d  I  tutto   la  menzione    della  stipe 
off  rta     lo  che  i  un  è  certamente  regolare  in  un 
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testo  redatto  con  tanta  cura  e  tanto  minut*  par 
ticolarifà.  Pare  adunqne  che,  senza  alterare  la 
frase  quale  trovas!  scrìtta  negli  atti  degli  Airali 
deblia  ivi  intenderai  il  vocabolo  Chesauìos  perle 
slfiBse  offerte  deposte  dai  fratelli  Arvali  id  onore 
della  dea,  siccome  l'Henzen  arerà  dichiarato 

Intorno  al  culto  prestato  dagli  Arvali  alle  olle 
è  i&  notare  come  questo  rito  corrisponda  agli 
usi  tradizionali  dei  popoli  primitiri,  e  e  nfermi 
le  più  remote  orìgini  dell'arvalico  sacerdozio 
Esso  deriva  da  un  tempo,  nel  quale  l'nso  dei  me- 
talli non  era  ancora  introdotto  nei  Lazio  ciò  dal 
l'età  che  chiamano  della  pietra;  e  perciò  si  man 
tenne  sempre  nel  luco  arvalico  il  rigido  divieto 
d'introdurre  qualsivoglia  arnese  di  ferro  per  non 
contaminare  il  luogo  consacrato  dai  riti  priinur 
diali.  Come  i  Bomani  conservavano  e  ven  ravano 
il  fittile  simpuvium  Numae  tiigrumque  oattnam 
qnale  leliqnia  dell'antichissima  religione  (Giovon 
6,  243;  Prud.  Perist.  2,  278);  così  nel  nto  per 
il  quale  i  fratelli  Arvali  saci-um  fecerunt  oìhs 
e  olltts  precati  sunt  nel  loro  santuario  della  via 
Campana,  dovrà  ravvisarsi  an  colto  cht  iveva 
radici  ed  origini  nella  più  remota  antichità  ed 
in  quel  rozzo  vasellame  ch'essi  ciri^to divino  gelo 
samente  nell'età  imperiale,  dovranno  riconoscerai 
le  religiose  reliquie  delle  primitive  tnbu  latine 
e  della  loro  nascente  ìndastria.  E  menta  1  es 
sere  ricordato,  che  negli  scavi  praticati  nel  18(>7 
nel  luogo  stesso  del  bosco  arvalico,  molti  fram- 
menti sì  rinvennero  di  quelle  arcaiche  stoviglie, 
paragonabili  soltanto  ai  vasi  grossolani  dì  argilla 
che  spesso  si  ritrovarono  sotti  gli  strati  de!  pepe- 
rino nei  monti  laziali  (v.  M,  S.  de  Rossi,  Giom. 
arcad.  K.  S.  tom.  58  ;  Hen  zen  Acta  fr.  Arv.  p.  30). 
b)  Dopo  che  il  tempio  della  dea  Dia  fu 
chioso  ed  omnes  forai  exierunt,  negli  atti  del- 
l'anno 219  è  soggiunto:  ibi  sacerdote!  elusi, 
siicctnct(i),  libellis  acc{eptis),  earm{en)  dìc'entes) 
tripodaver(unt)  (G  VI  2067  cf  2109)  Ma  nella 
tavola  dell  anno  218  è  trascritto  per  disteso  il 
celeberrimo  Carmen  di  cui  come  di  quello  dei 
Salii  (Quintilian  Inst  1  6  40)  i  Romani  nel 
l  età  imperiale  quisi  pin  non  inteRdevono  il  si 
gniflcato  Per  non  errare  quindi  nel  recitarlo  — 
corat  spesso  eir  il  lapicida  nel  trascnrerlo  — 
gh  Arvali  leggevano  quell  arcano  inno  sacro  su 
libretti  api  ositamente  distribuiti  modulandone 
poi  il  cinto  con  la  danza  e  ccn  ritmiche  ca 
denze  Ecco  il  tenore  degli  atti  sojra  indicati 
(C   VI  2104  b) 

Ibi  aeet dotes  elmi  ìutctnctt  hbelhs  acceptis 
Carmen  detcìndentes  tnpodat  erunt  m  verba  haec. 
Enos,  Lases,  ìuvate 

[e]noi,  Lases,  invale 

enoi,  Lases,  iuvale 


AEV 

Ne  i  et  verve  Marmci[r],  sins  inavrrere  in  pleores 
ne  lel  vnve,  Marmar,  [si\ns   incurrere  in 

pleoris 
ne  vel  i  erve,Ma'rmar,sers incarrereinpleoris. 

fa  ur  fu  f[eré]  Mars,  Umen  [_sali'\,  sia  berber 
salur  fu  fere  Mars.  Umen  sali,  sta  berber 
salur  fu  fere  Mars,  Umen  ioli  sta  berber. 

lSem]Hiiu  alternei  advocapit  conctos 
semunts  alternei  advocapit  conctos 
s[e]»!«M(s  aUern[ei]  advocapit  [conct]os. 

Enos   Marmar,  iuvato 
et  OS   Marmar,  iuvato 

Tiiuwpe  triumpe 
lìiumpe  tnum[pe, 
lì  i]umpe 

Non  ostante  gli  studi  de'  piii  dotti  filologi,  ri- 
mangono ancora  oscurità  ed  incertezze  nella  let- 
tura ed  interpretazione  di  questo  antichissimo 
documento  dell'idioma  dei  prisci  Latini.  Contiene 
un  invocazione  ai  Lari,  ai  Semones  e  a  Marte, 
al  quale  principalmente  si  offrivano  sacrifizi  dai 
popoli  primitivi  per  la  prosperità  delle  campagne 
(Citi   r  r   141). 

D  pn  I  Hermann  (olcm.  doctr.  metr.  p.  613), 
li  Mauaen  (de  carmino  fr,  Arv.),  il  Corssen 
(oTig  poes  rom.  p.  86  sg.),  il  Bergli  (Zt.  fflr 
iltertnmsw  1856  p.  129  sg.),  ne  hanno  trattato 
principalmente  il  Mommsen  (C.  I  p.  10),  il  Bue- 
oheler  (Anth.  epigr,  latinac  specimen  tertiura 
p.  3  sg.),  il  Jordan  (krit.  Boitr^e  p,  189  sg.), 
l'Edon  (restit.  et  noavelle  ìnterpr.  du  chant  dit 
dea  fr.  Arvales)  —  il  quale  propone  di  ricono- 
scervi soltanto  un  canto  Lemurale  (nouvelle  ^tude 
sur  le  chant  Lémural  p.  191),  —  il  Paoli  (altital. 
Studion  4  p  3  s")  il  Bréal  (Mtìm  de  la  ''oc 
de  L  gu  st  iue  1881  [  373)  Cf  Teuff  1  (rOn 
L  tter  Cesch  4  ed  ^  b5  Ma  qua  dt  (  Om  "V  r 
w  Itg     2  p  457      trad   Br  sani  2  p   198) 

)  Il  mpimento  delle  sacre  cer  mon  e 
nel  pomer  gg  lel  s  condo  g  orno  Iella  f  sta 
s  ìenne  e  cos  des  ntto  ne^l  att  marmorei 
Poit  tnpo  iattottem  ieinde  siqno  dato pullict  in- 
fra er{unl)  et  libHlos  receperunt,  et  ante  ìa- 
nuam  Seae  Diae  adstelerunt  et  cOT0na{s'\  de- 
rectas  per  t.omm(entarie?isem),  citante  {sìti- 
gulorum  nomina  magistro  calatoribus^  sin- 
qulor^um)  mferentibus  aras  conl^irC\gerunl, 
et  deae  coronatae  mnt  et  de  Satumalibua 
jnmis  magitstrum)  creaverunt:  ibique 
fcl/cia  dtxer{v,nl)  et  dtsnderunt  lucum.  De- 
posilts  praetea.tis  cenalotta  alba  accfepe- 
runt)  et  m  telrastylo  epulali  sunt;  more 
pompae  in  telrastyìum  fercula  cum  campa- 
nis  et  urnalibuì  mulsi  singulorum  Iransie- 
runt.  Post  epulas  sportulas  accep(erunt)  sin- 
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gul(i)  praes{enles)  denarioi  centenos  et  ro- 
sala solnt{am)  acc{eiperv,nt),  et  felicìa  dixe- 
runt)  (C.  VI  2104*.  2067), 
Si  noti  la  solennità,  con  la  quale  more  pom- 
pae  si  portavano  nel  1  w    del  banchetto  le  fer 
oula  delle   vivande   ed  i  vasi   da  mes  ere   per 
eiascliedano  dei  sacerdoti    Gampanae  eran    forse 
piatti    e    stoviglie    fabbricate    nella    Carni  ama 
(Momiueen,  add.  ad  Henzen   Relazione  p  XIV 
cf.  Horat.  Sat.  6,  18). 

C.  La  tewa  parte  dille  feste  e  n'istpva  nelle 
corse,  che  avevano  loogD  ne!  circo  prossimo  al 
luco  arvalico.  Vi  prendevano  pirt«  i  conduttori 
di  quadrighe  e  i  desuìto  es  cioÈ  quei  ginoci 
turi  che  mnnlando  sa  due  cavalli  saltavano  agii 
mente  dall'uno  all'altro  durante  la  corsia  Dil 
l'anno  155  in  poi  gli  atti  arvalici  menzionino 
anche  le  bighe.  Il  capo  iiA  cnlle^i  >  d-ill  alto 
delle  carceri  del  circo  dava  i!  'segnale  iella  par 
tonza;  altri  Arvali  eran  destinati  a  gindio  delle 
corse, ed  i  vincitori  ricevevano  in  premi  palme 
e  corone  d'argento. 

anno  81  :  inde  magister  coronatus  ncmtata! 
de  qnercerihus  si[;f\num  qmdrtgans  et  de 
suUoribm  misit,  quos  coronu  argentai»  ory 
navit  (C.  VI  2080:  of.  2065  H.  2066  segg.). 

anno  155  :  post  epulas  ricmiatua  goliaCus  [cum] 
corona  poetili  roiacia  -.  promag{ister)  sum- 
moto  supra  carceres  ascendit,  et  signum 
qvadi'igis,  bigis,  desultorihus  miiit,  praesi- 
dente  ....;  victores  palmi»  et  coronis  argenteis 
honoramt  {C.  VI  2086:  cf  2075.  2076. 
2080  etc). 

anno  219  ;  deinde  mag{ister).,.  latum  swmsit  et 
ricinium:  superaccep(it)  coron{am)  pacli- 
lem  foseam  et  super  carceres  adscendit  et 
sign(um)  quadrig(is),  Hgiis),    deiuU{orÌ}ms) 

misit,  praesidentibui ad  eretam  (C.  VI 

2067  :  cf  2104  i). 

D.  Con  le  corse  del  circo  avevano  termine 
le  feste  del  secando  giorno  nel  luco  arvalico.  I 
sacerdoti  sul  tranionto  facevano  ritomo  in  città; 
e  chiudevano  la  giornata  con  nn  banchetto  nella 
casa  del  magister,  o  di  altro  Arvale,  osservando 
lo  medesime  cereinonie  del  primo  giormo.  Negli 
atti  più  antichi  è  solamente  notato  :  eadem  die 
Somae  domo  apud  mag(istrum) ...  Idem  qui  in 
luco  cenarunt  (C.  VI  2065  II  :  cf.  2067,  2068  II. 
3071);  od  in  quelli  più  diffusi  dell'anno  218- 
reintegrati  sulla  scorta  delle  analoghe  relazioni 
pel  primo  e  pel  secondo  giorno  ~  ai  narra: 
deinde  perac^ìs  Cìrcensib'\us,  Romae  {revers]i 
et  in  domu  ....  [magiitri  eenatoria]  alba  acce- 
per[itnl)  et  [diseumbentes  toralibus  segmentatis 
ture}  et  vino  fecer^unt,  ministrantibus  pueris\ 
patrim{is)  et  mat[nmis  senatorum  filis  quibus] 
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supra;  et  sacri/le\io  peracto  unguenta  et  coro- 
ms}  accep[erunt)  et  manteJ[is  pulmenta  rursus 
con'ìtigerimt],  et  sportulfu  singluli  acceperunt 
denarios  centenos};  mensam  secun[dam  bellario- 
rum  divisTunt  e](  rosam  wlutam  acce'oeru\nt 
ibique  fdicia  d  xerunt-}  {(-    VI  2104  b) 

4    T  ìio  giorno    —  Il  compimento  dello  tri 
dnane  eeremonie  colle  quali  annualmente  celebra 
VIS!  la  principale  e  propna  festa  del  sacerdozio 
arvalico   consisteva  in  nna  cena  de=tinati  a  con 
sumare  il  B^cnflclo  offerto   alh  dea  Dia   NeUa 
stissi    ndictw  delle  feste  ani  unciavaai  che  nel 
terzo  giorno  il  sacnficio  domi  Lonsummobttur 
{v    s  pra  p    697)    e  negli   atti   marmorei   ne  è 
data  relazione  con  le  parole  seguenti 
anno  80    in  domo      mag(tst  i)  ad  peragendum 
Mcr  Return  per  frattes  irtates  epulantes  et 
fruqibus  ininM  antibus  pueriì  ingenais  pa 
tiims  et  matnmis  senatorum  flhs  referen 
tibus  ad  aram  m  pater is  (C   "^I  205<>    cf 
2060) 
anni  00  e  aeffg    domo  apud  magUstrum)    fia 
tres  Arvales  ai  consummandwm  sacri /ic-tum 
leae  Diae  cenarunt  (ovvero  coni enerunt)  et 
mtei    cenam       tare   et  lino  feeerunt   mi 
nistrantihus  pueris  patrimis  et  matrimit..... 
et  fruges  libata»,  ministrantibus  ealatoribus 
et  publieii,  pueri   riciniati  praetesotati  ad 
aram  rettulerunt  :  lampadiltus  incensis  tusca- 
nicas  cantigermt,quas  per  ealatores  domibus 
suis  miserunt  (C.  VI  2067.  2068  H:  cf.  2065 
U.  2071.  2075  n.  2076.  2078  H.  2086  etc); 
alla  quale  relazione  gli  atti  dell'anno  218  ag- 
giungono: Zitem]  menslam)  sec^undam)  bell[a- 
riorum  diviserunt  et  coronas  et}  ungiuenta) 
et  spoTtul{as)  accieperunt)  sing(.uh)  denanoi 
centenos  (C.  VI  2104  b). 
Le  ceremonie  sono  analoghe  a  quelle  che  ave- 
vano avuto  luogo  nel  banchetto  del  primo  giorno  ; 
e  come  negli  anni  145  e  218  la  riunione    era 
stata  tenuta  dagli  Arvali  in  Palatio  in  Dimrum, 
così  in  un  frammento  di  età  incerta,  ina  riferi- 
bile   all'età  ài   Antonino   Pio,  anche  nel  terzo 
giorno  il  compimento  delle  feste  fu  celebrato  nello 
stesso  luogo  (C.  VI  2087).  -  Compiuta  la  cena, 
si  accendevano   le   lampade  ;  e  dopo    avere  con 
religioso  rito  imposte  le  mani  salle  tuscanicae  — 
siccome  si  era  fatto  il  primo  giorno  per  le  messi, 
ed  il  secondo  per  le  are  e  le  pultes   —    erano 
esse  inviate,  per  mezzo   dei  ministri  addetti  ai 
singoli  Arvali,  alle  liro  case  rispettive.  L'Henzen 
ha  opinato  che  queste  tuscanicae  fossero  olle  di 
fabbrica  etrusca,  di   ari«   e   fattura   migliore  di 
qnelle  rozze  laziali,  adoperate   anch'esse  nei  ri- 
tuali sacrifici  (Relazione  p.  47  ;  Acta  fr.  Arv. 
;  p.  44). 
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In  alcune  tavole  marmoree  è  indicata  dopo  il 
racconto  della  feste,  la  somma  di  denaro  eh  n 
ciascuno  dei  tre  giorni  fu  distribuita  a  e  scu  a 
dei  fratelli  Arvali  come  spoHulae  e  cIìp  serr  p  r 
le  spese  dei  banchetti  (v.  pag.  698);  ed  n  quelle 
dell'anno  213  è  soggiunta  anche  l'adulat  ria  ac 
clamazione  fatta  all'imperatore  Caracilla  e  alla 
madre  di  lai,  Giulia  Domna:  fe[li]cis>inie .'  fehcti- 
umel  te  salvo  et  vietare,  felicissime!  o  nos  felt- 
ces  qui  te  impferator-em)  videmus!  de  nostri) 
(TMB(ts)  augeat  t(ibi)  /(ttf^iter)  a{n)ios)  !  Oerma- 
nice  max{ime),  d(lj  l{e)  k,ervent)  !  Brit{annice) 
7aaa![ime),  d(l)  t(e)  s(ervent)I  te  salvo  salvi  et 
secìiri  ìumus!  te  imp{eratore]  felix  senatws! 
Augiuste),  d{i)  t(e)  s(ervent)  in  perpetuo  /  iuve- 
nii  triumphis,  senex  imperatori  maior  Au- 
giuìto),  d{t)  C(e)  s(ervent)!  Aug(mte),  Aug{usta)! 
luliae  Aug{ustae)  mairi  Aug{usti)  feliciter  !  ex 
te  Aìtg{usta)  Aug{iistum)  videmus  I  d(t)  t(e)  s(er- 
vent)  iti  perpetuo  !  Auguste),  Aug^usta)!  {C.  VI 


VI.   Sacri ^ci 


■/li  Arvali. 


Oltre  il  solenne  sacrificio  alia  dea  Dia,  nel 
quale  oonsisteTO  il  culto  tutto  proprio  dei  fratelli 
Arrall,  altri  sacrifizi  essi  compievano  come  colle- 
gio sacerdotale,  tanto  in  città  che  nel  bosco  sacro 
della  via  Campana  &i  riferivano  principalmente  al 
calte  degli  imperatori  /•  della  famiglia  imperiale 
e  taluni  erano  fissi  ed  annuali  alfn  straordinari 
Nelle  tavole  arvajiche  t  r^^l'!trat^  memriia  dei 
Begutnti 

A     in>  gerani 

1    Per  le  feste  aagustali  —  Queste  pubbli 

(he  feste  furono  istituiti,    nell  anno    735    por  il 

ritorno  di  Angusto     e^  transmirinis  provinciis 

il  12  otttbre  e  per  la  dedicizione  di  un  ara  alla 

Fortuna  reduce   Sono  indicate  nei    alendari  r 

mani  (v  C   I  p  4M)    t  gli  atti  arvaliei  segnano 

nel  predetto  giorno  il   sacrificio   fatto  nel  teni 

plum  novum  ad  onore  del  divo  Augosto  e  delle 

altre  persone  consecrate  delh  sua  famiglia 

anno  58    ////    Ivs  Octoi>(es)     inag(.istei)  col 

legt  fratrum  Arvalium  nomine  immoìaott   n 

tempio  noto  divo  Augusto)  b(o  em)  m{arem) 

dwae  Aug[ustae)  vaccam  divo  Claudio  b(o 

vem)  marem  (C    VI  2041    cf  2042) 

anno  66     ////  tdus   Octebr{es)       coilleii  fra 

tram  Arvahum  nomine  immolaoit  tn  tempio 

novo  ob  Augustaha  divo    iti^usto    boiem 

marem   dwae  iujustae  vaccam  divo  Clan 

dio  bovem  martm   duae  Claudiael  virqini 

uflcc(am)    div\ae  Poppaeae  Augustae  vac 

cam]  (C.  VI  2044  Ile). 


La  prima  menzione  ne  rimane  in  un  frammento 
a  sa  n  ati!  -spettante  ali  anno  38  {C  VI  2038  /) 
e  iparscp  e  !  rp<Ti  d  ^  ione  lienio  cessato 
allora  "1  Arval  di  offrire  tutt  i  sicnflzi  the 
per  1  nnanzi  fic  vino  m  onore  dei  Giulu  e  dei 
riandii  d  v  nizzatt 

2  Per  1  giorni  natalizi  —  I  «icrifizi  anni 
versarli  per  il  natale  degli  imperatori  e  della 
loro  famiglia  avevano  luogo  in  Capitoho  immolan 
dosi  vittime  a  Giove  ottimo  massimo  a  Giunone 
a  Minerva.  Sotto  Nerone  sì  sacrificava  anche  illa 
Salut*  pubblica  ed  in  taluni  casi  alla  Concordia, 
alla  Felicità,  al  Genio  dell'imperatore.  —  Il  nata 
liiio  di  Augusto  celehravasi  nei  due  giorni  23  e 
24  di  settembre  (cf.  Snet.  Aug.  57  ;  0.  686),  ed  i 
sacrifiii  erano  offerti  una  volta  sul  Campidoglio, 
l'altra  sul  Palatino  in  tempio  novo  divi  Augusti. 
Negli  atti  arvalici  sono  cosi  ricordati  ;  Vlill 
k(alendas)  Octìflbres),  natale  divi  Aitg{usti),  in 
Capitolio  immolavU....  magister  prò  collegio  fra- 
trum Arvalium  lovi  bovem  marem,  ad  aram  gen- 
tis  Miae  vaccam  —  VII!  k(alendai)  OcU,obres) 
in  Palatio  ....  magister  prò  collegio  fratrum  Ar- 
valium immolava  divo  Augusto)  bovem  marem 
et  divae  Aug{mtaé)  vaccam  (C.  VI  2035:  cf. 
2025  a.  2028  e).  —  Le  tavole  arvaliche  ricordano 
inoltre  i  seguenti  sacrifici: 
III  k.  Feitiaarias):  ob  natalem  Miae  Augu- 
stae (C.  VI  2024  f.  2028  e), 
pr.  k.  Februaiiias)  :  natali  Antoniae  Augustae 

(C.  VI  2028  e). 
Villi  k.  lunias:  [natali}  Germanici    Caesaris 

(C.  VI  2028  e.  20S0). 
ITI  non.  lunias:   \pb  nata^lem    Galeriae    Ger- 
manici [imp.  A]ug(,mti)  (C.  VI  3051  H  I). 
nonas  lunias:  ob  natalem  [Caesoniae}  Oer- 
'"   manici  Aug(mi)  (C.  VI  2030). 
k.  Aug(ustis):  {natali  Ti.  Claudii    Germamei] 

(C.  VI  2028  d.  2035). 
pr.  k.  Septembres:   [natali  C.  Caesaris  Augu- 
sti} {C.  VI  2028  d). 
...  Settembre:  \pb  n^atalem  [imp.  VitelUi  Ger- 
manici'] (C.  VI  2051  II  7). 

Ottobre:  natlali  Agrippinae  Germanici  Cae- 

s}ari).  matris  [C.  Caesaris  Augusti  Germa- 
nici (C.  VI  2029  d). 
Vili  id.  Noviembres):  natale  Agrippinae  Au- 
gustae (C.  VI  2039.  2041). 
XVI  k.  Dec{embres):  ob  natalem  Ti.  Caesaris 
divi  Augusti  f[ilii)  Augusti  (C,  VI  3025  a  I, 
n  2028  <?). 
XVIII  !e.  Ianuar(ias)  :    ob    natalem    Neronu 
Claudii  Caesaris  Augusti  Germanici  (C.  VI 
2037.  20S9.  2041.  2042  J,/"). 
3.  Per  l'adozione  di  Nerone. 
V  h.  Martiias)  :  ...  magister  conlegii   fratrum 
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Arvalium  nòmine  immolavit  ia  Capitolio, 
ob  adoptionem  Neronis  Claudi  Caesaris  Au- 
g{usti)  Germanici,  lovi  Òovem  mar(em),  lu- 
noni  vacc(am),  Afinervae  vaccam.  Saluti 
publicae  vaccam  (C.  VI  2041  :  cf.  2040  f.  2046). 

4.  Per  la  consecraziono  ili  Livia. 

XVI  k.  Febiiuarias):  [ob  consecr]ationem  di- 
vae  Augiustae)  in  tem\j>lo  novo]  divo  Au- 
gusto bovem  mar[em,  divae  Aitffustàje  vac- 
cam (C.  VI  2032). 

5.  Per  la  commemoraaione  di  Tiberio. 
Villo  VII  k.  Imias:  [C.  Cassar  Augu^us 

Oerman\icus  magister  collegii  fratTv[mAr- 
valitim,  ob  memoriam  Ti.  Ca^esaris  avi  sub 
dia  in  ara  sac[rificamt....']  (C.  VI  2028  e). 

6.  Per  la  commemorazione  di  Cn.  Domizio 
Aheuobarbo,  padre  di  Nerone. 

///  idus  Decembiies)  : ...  mag{isteA  oUegi  fra- 
trum  Arvalium  nomine  immol(avit)  in  sa- 
cram  viam,  ante  domum  Domitianam,  me- 
moriae  Cn.  Domiti  b{ovem)  marem  (Ó.  VI 
2041;  cf.  2037.  2039.  2042  d). 

7.  Per  gU  onori  imperiali.  —  Mella  ricor- 
renza dei  giorni  nei  quali  i  primi  Angnsti  erano 
stati  aeannti  all'impero,  ed  avevano  ricevalo  la 
potestà  tribnnicia,  il  consolato,  il  titolo  di  padre 
della  patria,  il  pontificato,  gli  Arrali  immolavano 
le  solite  vìttime  nel  Campidoglio  e  innanzi  al 
tempio  palatino  del  divo  Augusto.  Per  l'impero 
di  Vitellio  e  di  Domiziano  è  aggiunto  anche  un 
sacrificio  a  Marte  ultore  nel  foro  di  Augusto.  Le 
memorie  che  ne  rimangono  ai  riferiscono  agli 
onori  dei  se^euti  Augusti; 

Caligola  —  XV k.  Apriles  ;  quod  hoc  die  C.  Cae\ 
sar  Augustus  Germanieus  a  semtu  impej\^a- 
tor  appellatus  csi]  (C.  VI  2028  e)  —  k.  la- 
nuaris:  [ob  <;on>!t/«(u[m  C.  Caesaris  Aug. 
Germanici]  (C.  VI  2029  e).  Per  Caligola  cele- 
bravasi  pure  il  giorno  in  cui  entrò  per  la 
prima  volta  in  Roma  —  V  k.  Apriles '.[quod] 
hoc  die  fCj  Caesar  Augustus  Germanieus 
urèem  ingressus  csi  {C.  TI  2098  e). 

Claudio  —  ....  idus  Januar(ias):  quod  Ti.  Glau- 
dius  Cae[sar  August]us  p[ater)  p{atnae)  ap- 
pellatus  est  {C.  VI  2032). 

Nerone  —  ///  idus  Octobr(es):  ob  imperium 
Neronis  Claudi  Caesaris  Aug.  Germanici 
(C.  VI  2041.  2044  TJ  f)  —  pr.  non.  Dec{em- 
brcs):  ob  tribunic{Ìam)  potestatem  Neronis 
Claudi  Caesaris  Aug.  Germanici  (C.  VI 
2039.  2041)  —  ////  non.  Mart{ias):  ob  comi- 
tia  consularia  Neronis  Claudi  Caesaris  Aug. 
Germanici  (C.  VI  2041)  —  K.  lanuariis:  ob 
alter um  coin)s(utatum)  Neronis  Claudi  Cae- 
saris Aug.  Germanici  (C.  VI  2038:  cf  2040  a. 
2042  e)  —  ///  nonas  Martfias):  [ob  po]ntifi- 
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catum  Neronis  Claudi  Caesaris  Aug.  Oer- 
manici  (C.  VI  2042  a). 
Galba  —   K.    la[nuariis:  ob  consulatum  Ser. 
Galbae  imp.  Caes(aris)  Aug.]   (C.  VI  2051 
L7). 
Otone  —  [XVII  k.  Febiiuarias):  ob  imperium 
imp.  Othonis  Caesaris  Aug.]  —pr.  K.  Mar- 
/(ias);  ob  eom,it{ià^  trii(uniciae)  pot[estatis) 
impleratoris)   —    VII  k.  Febr{uarias):    ob 
comitia  consularia  imp.  Othonis  Caesar[is) 
Aug.  —  III  non.  Mart{ias):  ob  comitia  sa- 
cerdotior[um)  imp.    Othonis  Aug.    —    VII 
idus  ifart{ias)  :  ob  comitia  pontif{icatus)  ma- 
:syimi)  Othonis  Aug.  {C.  VI  2051  I,  7). 
Vitellio  —  K.  Mai{is):  ob  die  imperi  [VÌteUii'\ 
Germanici  imp.,  quod  XIII  k.  Maifas)  sta- 
lutum  est  —  pr.  k.  Maias:  ob  comitia  tri- 
b(uniciae)  pot(estatÌs)  [Vitellii]    Germanici 
imp.  {C.  VI  2051  I,  7). 
Domiziano  —   XVIII  k.  Oetobries):   oh  impe- 
rium Ca^sarìji] divi  f (ili)  DomitianiAug.— 
pr.  k.  Oct(obres)  ;  [ob  co]mÌtia  tribunicia  Cae- 
saris divi  fili,  Dom[^itÌa]ni  Aug.  (C.  VI  2060). 
S.  Per  la  dedicazione  di  pubblici  monu- 
menti. —  Nei  soli  atti  dell'anno  38  sono  regi- 
strati i  sacrifici  annìversarìi,  che  fino  allieta  di 
Claudio  offerirono  gli  Arvali  per  la  dedicazione 
dell'ara  della   Pace  (cf.  C.  I  p.  359  sg.),   della 
statua  di  Augusto  nel  teatro  dì  Marcello  (cf.  C.  I 
p.  392),  e  dell'ara  della  Provvidenza  Augusta.  — 
///  k.  Februar[ias):  in  campo  ad  aram  Pacis 
(C.  VI  20284;  EE.  V  p.  158);    Vili  k.  Maias: 
[ad  theatrum  M]arcelli  ante  simulacrum  divi 
Augusti  (C.  VI  2028  e)  ; ....  ias  :  [ad  a]ram  Pro- 
videntiae  Augustae  (C.  VI  2028  d). 

B.  Straordinarii. 

anno  39:  —  VI  k.  Noveml(res):  [ex  s.  e.].... 
ob  detecta  nefaria  cor^silia  in  C.  Caesarem 
Aug.  Germanic^am  Cn.  Lentuli  Gaé[tulici\ 
{C.  VI  2029  d). 

anno  59  :  —  V  k.  April(es)  :  gii  Arvali  si  adu- 
narono in  Capitolio,  ma  non  ne  è  indicata 
la  ragione.  Qaesta  certamente  dev'essere  stata 
ob  supplicationes  indictas  prò  caedc  Agrip- 
pinae;  ed  È  notato:  [non  est  i]mmolatum 
(C.  VI  2042  a)  —  nonis  ApriUMus)  :  [ex]  s.  e. 
ob  supplicationes  indictas  prò  salute  Neronis 
Claudi  Caesar{is)  [Aug.  Germanici]  —  Vili 
k.  lulias:  [prò  salute  et]  reditu  Neronis, 
etc.  —  ///  idus  Septembr{es);  prò  [salute  et 
riedita  Neronis  ctc.  (C.  VI  2042  a.  b). 

anno  63;  ~  ///  idus  [Apriles]:  ob  adv[entKm 
Neronis  Claudi]  Caesaris  Augusti  [Germa- 
nici et  Poppaeae]  Augustae  et  Clau^iae  Au- 
gustae] (C.  VI  2043  H). 
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anno  66:  —  ....  oò  lawum  {imp.  Neroais  Claudi 
Caesaris  Aug.  Germanici]  (C.  VI  2044  e)  — 
.,..  lob  lau]rum  imperaCoris  [Neronis  etc]  — 
ob  suppHcaltiones  a  senatu  decrstas]{C.  VI 
2044  II  e). 
annoeDr  — /7//iÌ      [/  ]     l  pt     f   l 

L.  Li[ciniani\  p     1  d  f  tta  d 

Galba   di  L.  C  Ip  P  P    g    L 

niano  (C.  VI  2031  13      f  EE  1  p  148)  — 
K.  Mart{iis)  :  oh  l        m  p     t       p     1  mp 
Oferne  (C,  VI  2051  I  7) 
anno  70:  -  ....  ob  d         Iq  b  g 

est  imp.    C]aes       \-    p         m  A  j   (C    M 
2052). 
anno  87:  -  idiòìi    S  pH     òr  b    )  dd 

catione  prò  m  g{   I       )  C  I  l    S  l        — 
X  k.  OcUoires)      b  dt    t        l  f 

rum  (C.  VI  2065  U) 
anno  89  ;  -   VIHI  [h   F  b  ]  ( 

turae  et  vino  s  fyiì  t]  —  \  III  {^  F 
bruarias]:  ob  l  1 1  p  bl  m  (L  M 
2066), 
anno  118:  —  VI  i[dus  ■■.}'■  ob  adventum  i[tnp. 
C\aemrÌ3  \_Tra\iati{i  Hadriani  Aug.]  —  .... 
ob  adven[tum]  del  medesimo  (G.  VI  2078  U). 
anno  213:  —  ///  id.  Aug{ustas):  quod  dominus 
n(psttr)  imp.  sanctissifMus)  p-.us  M.  Aurellius 
Antoninus  Aug.  poni.  max.  per  limitem  Rae- 
tiae  ad  kostes  estirpando»  harbarorum  in 
troiturus  est,  ut  ea  res  ei  prospere  felici 
terque  cedat  —  pr.  non.  Oct(obres)  ob  sa 
lute[m]vÌctoriamque  Geiwamcam  imp  Caes 
M.  Aurelli  Antonini  pìi  feUc[Ìs)  Aiig{ustt) 
eet.  et  luUae  Aug(uitaé)  piae  feì\icis  ma 
tris]  imp.  Antonini  Aug(u3ti)  n{oitri]  sena 
tìts,  castrorum  et  patriae  (C.  VI  2086  H) 
anno  214:  —  ....  [quod  dominus  noster  tmp  Caes 
[J/.]  Aurellius  Antoninu[s  pius  f  bv  Aug 
cel.  eot  naufraga  periculo  s]alvtts  seriatus 
sit  (C.  VI  2103  a). 

I  ricordati  sacrifici  furono  compiuti  jn  Capi 
tolio  con  la  immolazione  delle  solite  Tittime  alle 
divinità  capitoline  e  spesso  anche  ad  altre  deità 
tutelari,  secondo  i  casi,  come  la  Salus  publiea, 
la  Providentia,  la  Eelicitas,  la  Spea,  la  Victoria 
ecc.  Negli  anni  59  e  66  fu  sacrificato  altresì  in 
tempio  novo  divi  Augusti,  in  foro  Augusto  ante 
domum  Domitianam,  ed  ante  arcitm  \/ani  ge- 
mini]. 

Merita  qni  d'essere  ricordata  l'offerta  fatta 
dagli  Airali  e  dai  loro  calatores  nell'anno  119 
in  oecasione  della  consccrazione  di  Matidia  — 
X  k.  !anuar(ias)-  in  consecra\tionem  M]atidiae 
Aug{uitae),  socrus  imp.  Caesaris  7'raiani  Ha- 
driani Aug.,  unguenti  p{ondo)  II  nomine  col- 
legi fratt^ìitn  Arvali]um  per  C.  Vitorium  ffo- 


ARV 
sidium  Getam  mag{istrum)  missum,  turis  p(ondo) 
quinquaginta  item  nomine  calalorlum]  {C.  VI 
2080). 
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È  g^      ta  1    p      p       1      d  pronao 

I         pt       m  (C  VI  2(65  I  3r67  2090). 

ovvero  ante  cellam  lunoms  reginae  (C.  VI  2108), 
il  qual  luogo  corrisponde  al  pronao  del  tempio 
capitolino  di  Giove. 

La  formola,  con  la  qnale  negli  atti  arvalicj 
è  il  più  spesso  riferita  la  coremonia  degli  an- 
nui voti  per  la  ealute  degli  imperatori,  6  la 
seguente  :  —  IH  nonas  Ianuar{ias)  :  Magister 
.  collegi  fralrum  Arvalium  nomine  vota 
nuncupavit  prò  salute  tmp{eratoris)  ....  ; 
ticttmis  immolatis  in  CapitoUo,  qaae  sape- 
nona  areni  magister  voverat,  persolvit  lovi 
o(phmo)  m(aximó)  boves  mares  II,  lunonì  re- 
qtnae  vaceas  duas,  Mineroae  vaccas  II,  Saluti 
pubìicae  vaceas  II;  et  inproximum  annum  nun- 
cupavit ...  in  ea  verba  quae  infra  scripta  sunt 
(t  VI  2059  :  cf.  2024.  2025  H  a.  2026.  2040. 
2042  d.  2047,  2051  I,  2.  2054.  2055.  2056.  2064 
cit  )  Ma  più  diffusa,  con  la  menzione  cioè  anche 
dtgli  atti  che  precedevano  ed  accompagnavano 
quella  grande  solennità,  È  la  relazione  incisa 
neìle  tavole  degli  anni  87  e  90,  ove  si  legge  :  — 
IIInon{as)  Ianuar{ias):  in  Capitolio  inprolnao 
lovis  optimi  maxi]mi  ....  frater  Arvaì^s  qui 
vice ...]  magistri  fwngebatur,  ad  collegium  fra- 
trum  Arvalium  rettulit  :  Gum  di  immortales  pro- 
pitiato  numine  suo  vota  orbis  terra{nim}  qua[e 
pr]o  salute  imp.  Caesaris  divi  Vespasiani  f{ili) 
Domitiani  Aug.  Germanici  pontificis  maximi, 
et  Domitiae  Augfustae)  c[oniugis  eius  et  Iutia]e 
Attg[ustae)  tolique  domui  eonim  cupide  suscepta 
erant,  exaudierunt,  convenire  collegio  priora  sol- 
vere et  nova  n\itncupare'].  Collegium  decrevit: 
quod  boHum  faustum  felix  salutareq[ue  sit  ;  cK]m 
viola]  contingeret  ut  priora  solverentur  et  nova 
voverentur  prò  salute  et  incolumitate  imp.  Cae- 
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sartg  cet.,  lovli  o(ptimoy]  m(axÌmo)  {òooem]  mia- 
rem),  Iitnoni  reqinae  b(ovem  f(emmam),  Miner- 
nac  bfoveni)  f(emintim).  Saluti  pablica[e  popii\li 
Romaw  Quintiiim  b(overn)  f{eminam).  Eodem 
(hi  ibidem  in  area  ...  q[ui  v]ìee  magistri  fanr 
gahatur  ture  et  mno  in  igne  in  foculo  fedi 
immolavitq{ue)  vino  mola  cultroque  lovi  o(pti- 
mo)  mifiximo)  è(ovem)  m^arem),  lanùni  reginae 
b  ovem)  f[em'nam).  Minerva»  b(oì)em)  f(emi- 
fiam),  Saluti  pulUcae  p{opiilÌ)  Jìiomani]  Quiri- 
tium)  Hovem)  f(emmam),  exta  aulkocta  reddir 
dit  Eodem  die  ibidem  in  pronao  lovis  o(ptìmi) 
m(aximt)  frater  Arvalis  qui  vice ....  magistri 
jangebatur,  adulante  collegio  fratrum  Arvalium 
iota  prò  salute  et  mcolumitate  imp.  Caesaris 
cet  nomt/ie  collegi  fratrum  Arvalium  in  kaec 
terba  sitsteptt  (C    VI  2065  I.  2067). 

I  voti  annni  per  l'ineolumità  degli  impera- 
lori,  ifititniti  nell'anno  724  (Dio.  51,  19)  ed  ag- 
gianti  a  quelli  che  nel  primo  giorno  di  gennaio 
fiiceTanaipfO  reipublicae  salute,  erano  communi  a 
futb  1  sacerdozi,  e  sono  anche  ricordaU  negli 
antìchi  calendari  (V  Mommsen  0. 1  p.  382,  rOm. 
Staatsr  2»  p  810  sgg.;  STarquardt,  rOm.  Sfaats- 
verw  3'  p  266  segg ,  Henzen,  Acta  fr.  Arv.  p.  92 
sgg-).  Le  tavole  arvaliche  ci  fanno  conoscere  la 
forma  precisa,  con  la  quale  quei  sacerdoti  priora 
vota  solvebanl  et  nova  nuncupabant.  —  Adanato 
il  collegio  atvalico  nel  pronao  del  tempio  di 
Giove  capitolino,  il  maestro  faceva  relazione  ai 
coUeghi  suH'annao  voto  da  sciogliere  e  da  rin- 
novare. Il  collegio  ne  decretava  la  solenne  cere- 
monia;  e  questa  consisteva  iPnell'immolare,  dopo 
la  libazioue  del  vino  e  dell'incenso,  le  vittime 
proprie  delle  divinità  cui  erano  state  promessj 
nell'anno  precedente  ;  2"  nel  rinnovare  solenne- 
mente il  voto  di  nn  eguale  sacrificio  allo  tre 
sapremo  deità  dello  stato  —  Giove,  Giunone,  Mi- 
nerva —  ed  alla  Salute  pubblica,  se  l'imperatore 
giungesse  sano  e  salvo  al  principio  del  vontaro 
anno.  L'immolazione  dicesi  fatta  vino  mola  cul- 
troque: e  ciù  significa,  che  le  vittime  non  veni- 
vano uccise,  siccome  è  noto,  dal  sacerdote  — 
essendo  quell'ufficio  proprio  dei  victimarii  —  ma 
soltanto  immolatae,  cioè  consacrate  con  l'asper- 
sione del  vino  e  della  mola  salsa,  e  col  recidere 
ad  esse  sulla  frante,  mediante  un  coltello,!  peli 
che  venivano  gittati  sul  fuoco.  I  visceri  poi  de- 
gli animali,  dopo  che  erano  stati  osservati  reli- 
giosamente e  colti  in  olle  fittili  (v.  anlicocta), 
erano  portati  tre  volte  in  giro  attorno  al  foculus, 
ed  in  esso  bruciati  ad  onore  delle  divinità. 

Sciolto  in  tal  modo  il  votfl  dell'anno  prece- 
dente si  rinnovava  per  il  nuovo  anno  somigliante 
promessa  votiva  a  ciascuna  delle  quattro  deità 
sopra  ricordate;  e  la  formala  solenne, 


nei  testi  arvalici  del  primo  secolo,  era  di  questo 
tenore  : 

luppiter  o[ptime)  m{axime),  si  imp(erator) .... 
et  Caesar  ....  [ovvero  ...  Augusta"],  quos  nos  sen- 
timus  [ovvero  guoi  me  sentio]  dicere,  vìvent, 
domusque  eorum  ineolumis  erit  a[nte)  d{iem) 
III  nor^as)  Ian(uarias),  quae  proxime  p(opulo) 
R(omano)  Q{uiritibus),  rei  p[uMicae)  p{opuli) 
B{omani)  Q(uiritium)  erant  fuerint,  et  eum  diem 
eosque  salvos  servaveris  ex  periculis,  si  qua  sunt 
eruntue  ante  eum  diem,  eventìimque  bonum  ita 
uti  nos  ientimus  [ovvero  utì  me  sentio']  dicere 
dederis,  eosque  in  eo  statu  quo  nunc  sunt  awt  eo 
meliore  servaveris,  ast  tu  ea  ita  faxsts;  tum 
tibi  nomine  collegi  fratrum  Arvalium  bove  au- 
rato [ovvero  bubus  aitratis  II}  vovemus  [^oweio 
voveo]  esse  futurum  (C.  VI  2059. 2064. 2065. 2067. 
2068:  cfr.  2024.  2025,  2028a.  2072). 

luno  regina,  quae  in  vcrha  lovi  o(ptimo) 
m{aj;imo)  bove  aurato  vosi  esse  futurum,  quod 
hoc  die  vqdì,  ast  tu  ea  ita  faceis;  tum  tibi  col- 
lega fratrum  Arvalium  nomine  bove  aurata 
voveo  esse  futurum  (C.  VI  2028  a  :  cfr.  11.  ce). 

Minerva,  quae  in  verba  lovi  o(ptimo)  m(a- 
ximo)  bove  aurato  [ovvero:  quae  in  verba  lu- 
noni  reginae  bove  aurata}  vovi  esse  futurum, 
ast  tu  ea  ita  faxis  ;  tum  tibi  collegii  fratrum 
Arvalium  nomine  bove  aurata  voveo  esse  futu- 
rum {C.  VI  2028a.  2064  :  cfr.  11.  ce.). 

Salus  publica  p{opuli)  Rifimani)  Q^uiritiuvì), 
quae  in  verba  etc,  come  a  Minerva  {11.  ce). 

Per  l'anno  38,  dopo  l'invocaaione  agli  dei  Ca- 
pitolini, si  dice:  In  eadem  verba  oovit  deae 
Diae,  Saluti,  divo  Augusto  (C.  VI  2028a)i  e 
quattro  giorni  appresso  è  riferito,  che  il  sacrifi- 
cio votivo,  promesso  l'anno  antecedente  alla  dea 
Dia,  fu  compiuto  nei  luco  sacro  della  via  Cam- 
pana: VII  idus  Ianua(rias) ....  promagister  colle- 
gii fratrum  Arvalium  nomine,  in  luco  deae  Diae 
prò  salute ....  vaccam,  guam  HI  non{as)  lanua- 
rias  voverat,  immolavit  (C.  VI  2028a). 

Negli  atti  dell'età  di  M.  Aurelio  il  voto  per 
la  salvezza  ed  incolamità  dell'imperatore  e  della 
sua  famiglia  6.  congiunto  con  quello  per  lo  Stato: 

luppiter  o[ptìme)  m{a(eime),  si  r(es)  p{ublica) 
p(opuli)  R(omani)  Q{uiritium),  imperium  Roma- 
num,  exercitus,  sodi,  nationcs  quae  sub  didone 
p'fipuli)  R(omani)  Q(uiritium)  sunt,  incolumea 
ermi  a{nté)  d(,iem)  IH  nonifls)  Ian{uaHas),  quae 
proximae  p{opnlo)  Ibernano)  (^uiritibus)  r{ei)- 
publicae  p(opulÌ)  R{omani)  Quiriti[um]  erumt,  et 
imp{eratorem)....  ex  periculis,  si  qua  sunt  erunt, 
servaveris  salvom  incolumemque  etc.  (C.  VI  2093. 
2094.  2097). 

Un  altro  voto  h  ricordato  nei  soli  atti  relativi 
agli  anni  27  e  38  ;  quello  cioè  della  offerta  di  una 
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Bomma  di  denaro,  parte  della  quale  doveva,  pro- 
babilinente  servire  per  acquistare  le  vittime  pro- 
messe per  il  Eacriflcio,  parte  per  un  donativo  da 
deporsi  nei  teraiilo  :  luppiter  o{pHme)  m(aa;ime), 
quae  in  aerea  tibi  bove  aurato  vovi  esss  futa- 
rum,  quod  hoc  die  vovi,  aat  tu  ea  ita  faxis,  tum 
tiòi  donum  auri  p{ondo)  XXV,  argenti  p{ondo) 
IV  eoi  pecunia  fratrum  Arvalium,  nomine  eo- 
Tum,  poiitum  iri  voveo  (C,  VI  2624rf,  e.  2028a), 

Le  persone  imperiali  per  la  cui  salute  siffatti 
Toti  Bnuiversarii  furono  fatti,  ed  i  cui  nomi  ri" 
mangono  scrìtti  nei  frammenti  aivalici,  sono  le 
seguenti  '■ 

anni  27.  28  Ti.  Caesar  divi  Augusti  filitis  Au- 
gustus,  et  lulia  Augusta  (C.  VI 
2024e,  EB.  n  p.  21 1  ;  C.  VI  2026). 

»    86  Ti.  Caesar  Augustus  (C.  VI  2025  U). 

0    38  CCaesarAug.  Germanicus(C.  VI2028a). 

Il  58,  59,  60  Nero  Claudias  Caesar  Aug.  Ger- 
manicuE  et  Octavia  coniai  eius 
(C.  VI  2040.  2041.  2042^.  2047). 

0  69  Ser.  Galba  imperator  Caesar  Ang.  (C.  VI 

2051  I), 
"    75,  77,  78  Imp.  Vespasianus  Caesar  4ug  et 
Titus  Caesar  Augusti  f    ^  espasia 
nus  (C,  VI  2034.  2055.  2056) 

1  81  Irap.  Titus  Caesar  Vespasiani  Augustus 

et  Caesar  Domitianns  et  lulia  Au 
gusta,  lì!jeriquoeoium(C  \I205')) 
n  87  Imp.  Caesar  Domitianus  Aug.  Germani- 
cus  et  Domitia  Augusta  coniui  eius 
et  lulia  Augusta,  totaqnc  domus 
eomm  (C.  TL  3065). 
»    89  Imp.  Caesar  Domitianus  Aug.  Germanicns 

(C.  VI  2066). 
»    90  Imp.  Caesar  Domitianus  Aug.  Germani- 
cus  et  Domitia  Augusta  coniui  eius 
totaque  domus  eorum  (C.  VI  2067). 
B    101,  105,  117  Imp.  Caesar  Nerva  Traianus 
Ang.    Germanicns  (C.  VI   2074  I. 
2075.  2076). 
1    118,  120  Imp.  Caesar   Traianus   Hadrianus 
Ang.  (C.  VI  2078). 
155  Imp  t  T  t      4  1      Hadrianus  An- 

t  A  g   P       (t    VI  2086). 

183  Imp   C  MA!       [Commodus] 

A  t       US  A  g  P      (C.  VI  2099 1). 

231  Imp   C  MAI         overus  [Ale- 

d    ]  p       fi       4  g.,  et  lulia 

Ma    m       m  t     A  g  n.  et  castro- 

t  p  triae,   totaque 

d  d  rum  (C.  VI  2108). 

C  n  I     ra  rt     d  P      t        essendo  fru- 

t    t  t    f  tti      1  pn      p       d  iranno,  erano 

qa    ti  n  Ila    t         f  n        t    per  la  salute 

din         p        p     d  p     1  suniione  al- 


l'impero. Gli  atti  arvalici  hanno  conservato  ri- 
cordo dì  quelli  del  30  gennaio  69  per  l'imp. 
Otone  (C.  VI  2051  I);  del  1  ottobre  81  per 
l'imp.  Domiziano  (C.  VI  2060);  del  12  gennaio 
103  per  l'imp.  Pertinace  (C.  VI  2102);  del  14 
luglio  218  per  l'imp.  Elagabalo  (C.  VI  21044), 
deirS  giugno  238  per  l'imp.  Gordiano  (C.  VI 
2113).  Per  gli  ultimi  (re  Augusti,  ai  voti  annui 
furono  congiunti  i  voti  decennali:  in  Capitolio 
fratres  Arvales  convenerunt  ad  vota  annua  susci- 

pienda  prò  salute  imp ,  item  ad  vota  decen- 

nalia  suscipienda  etc;  e  per  Elagabalo  è  sog- 
giunta l'acclamazione:  feli{iyis\s{ime)\  aaepe  de 
nostr{Ìs)  ann[is)  augeat  tiòi  Iup[piter  annos}.... 
di  te  serv{ent)ì  etc.  (C.  VI  2014  4). 

Finalmente  fra  i  voti  annuali  prò  salute  et 
incotumitaie  degli  imperatori,  le  tavole  arvaliche 
ricordano  quelli  del  22  gennaio  istituiti  nel- 
l'anno 86  ex  senatus  consulto  (C.  VI  2066)  in 
occasione  della  guerra  Dacica  intrapresa  da  Do- 
miziano, e  ripetuti  negli  anni  seguenti  (C,  VI 
2064.  2065.  2066.  2067);  e  quelli  fatti  per  l'imp. 
Cnmmodo  nel  mese  di  maggio,  de'  quali  resta 
menzione  negli  anni  183  e  186  (C.  VI  2099  HI; 
2100  II). 

B.  Voti  straordinari. 
Nelle  tavole  arvaliche  piìi  volte  è  ricordato, 
che  quei  sacerdoti  ea!  permissu  consulum  et  ex 
con^ensu  senatus  si  riunirono  nel  tempio  di  Giove 
Capitolino  ad  vola  solvendo  et  nuncupanda  per 
cause  singolari.  Tali  cause  trovansi  cosi  espresse  ; 
anno  37  idtbus  [anuaris:  prò   salute  Ti.    Cae- 
saris  —  X  k.  Febr{uarias):  ob  se- 
curitatem  et  salut^em  Ti.  Caesar'jis 
Augusti  (C.  VI  2027). 
»    50-54  ////  k.  Mias  :  {prò  valetudine  Ne]- 
ronis    Claudi   Brusi    Germanici 
Caesaris]  (C.  VI  2034). 
"    63  Xllk.  Febritar{ias): prò  parta  et  incolu- 
mitate  Poppaeae  [_Augustae]  (C.  VI 
2043  I). 

1    66  :  [ob  det]ecta  [nefariorum  cofiHlia'], 

forse  la  congiura  di  Vinicio  (Suet. 

Ner.  36)  — ...  Maias  :  propter [et 

vale^tudinetn  Claesaris  Augusti] 
—  VII  k.  Octobres  :  [prò  salute] 
et  redi  tu  impe}'a[toris  Neronh 
Claudi  Caes.  Aug.  Oermanici  et 
Messallinae  coniugis  eius  (C,  VI 
2044). 
n  69  pr.  idus  Martias  :  prò  s[al]ute  et  reditu 
[VitelW]  Germanici  imp(eratoris). 
Il  nome  di  Vitelljo  fu  qui  sosti- 
tuito a  quello  di  Otone.  — [prò} 

salute  et  i^doentu  Vitelli]  Germa- 
nici impieratoris)  (C.  VI  2051), 
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anno  80  VII  idu&  Decembrea:  ad  reshtutionem 
et  dedicationem  Capitoli  ai  imp 
T.  Caesare  Vespasiano  Aug(uslo) 
(C.  VI  2059). 

•>    87  ;  [pr'jo  salute  elt  ineolumitate  tmp 

Caesaris  Domitiam  Auy  ]  Germa 
nici  (C.  VI  2065) 
n  89  pr.  idus  lanuatiias)  ■  prò  salute  et  vict[o 
ria  et  redìtu]  imp.  Domitiani  Gae- 
iaris Augusti  Ger[ManÌci\— XVI 
k.  Feluiuarias):  prò  salute  etre- 
dil[u  e](  Victoria  del  medesimo  — 
////  k.  Febr{uarias):  prò  salute 
et  re[ditu]  del  medesimo  (C.  VI 
2066). 
"  101  Vili  k.  Apr(iles}:  (prò  salute  et  re- 
dit]u  et  Victoria  imp.  Caesaris 
Nervae  Traiani  Aug.  Oeriaanioi 
(C.  VI  2074). 
n  ...  non[as)  Iun(ias):  [prò  it'}u  et  reditu 
imp.  Caesalris]  Nervae  Trai\_ani'\ 
(C.  VI  2073). 

n    214  :  \_quod  domi]nus  poster)   imp. 

Caes.  M.  Attrellias  Antoninus  pìus 
{felix  Aug.}  ....  salv[us  atque  in- 
columis  prò  aecurttats  provin'jcia- 
rum  felicissime  ad  hièerna  Nico- 
mediae  ing[ressv,s  iii\  (C.  VI  2103). 

1    231  ///  hai ;    [prò  salute  et  reditu  et 

Victoria  imp.   Caes.  M.  Aurellii 
Severi  Alexandri  pii  felicis  Aug.\ 
{C.  VI  2108). 
"    241  ////  ....:  quod    imp.    Cae$.  M.  Ant{o. 
nius)  Gordiat^us  piai  felix  Aug... 
Furiam  Sabiniam  Tranquillinam'] 
Aug{ustam)  liberorum  creandorum 
caiisa  dumerit]  (C.  VI  2114). 
Il  luogo  ove  gli  Atvali  convennero  per  emet- 
tere e  scioglierò  questi  roti  straordinari,  è  indi- 
cato costantemente  in  Capitolio.  Negli  atti  del 
secolo  t«rzo  vi  è  aggionto  ante  cellam  lunonis 
reginae;edìn  quelli  dell'anno  80,  fatti  prò  resti- 
tutione  et  dedicatione  Capitola  —  ohe  risarcito 
dopo  l'incendio  di  Vitellio,  era  stato  nuovamente 
distrutto  dal  fuoco  (Piotare.  Popi.  15;  SuetVesp. 
5;Dio66,  24)  — dicesi  essere  convenuti  gli  Ary ali 
in  aedem  Opis,  k  quale  era  sulla  pendice  del 
Campidoglio,  dal  lato  del  Foro,  presso  il  tempio 
di  Saturno.  Secondo  i  diversi  avvenimenti,  per  i 
quali  si  facevano  dagli  Arvali  tali  voti,  oltre  le 
tre  maggiori  divinità  capitoline  e  la  Salus  publica 
specialmente  invocate,  altre  se  ne  aggiungevano, 
dal  cui  particolare  aiuto  jraploravasi  l'esito  felice 
della  coaa.  —  La  relazione  negli  atti  è  quasi  sem- 
pre compendiata  nelle  parole  ;  vota  nuncupave- 
runt;  vota  soluta  cfuae  sasceperant  :  convenarunt 
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ad  vota  nuncupanda  ad  vota  solvenda  et  svxci- 
pienda  etc  Ma  dei  voti  fatti  perchè  Nerone  re- 
cuperasse la  saniti  e  di  quelli  che  accompagna- 
rono la  partenza  di  Traiano  per  la  prima  spedi- 
zione Dacica  le  tavole  arvdiche  hanno  conser- 
vato il  tenore  intiero  delle  invocazioni  nel  modo 
che  segue 

a)  luppiter  optime  maxime,  te  pre[camur  guaesa- 
musque  uti  t]u  Neronem  Claudium,  subo[lem 
Agrippinae  Augustae,  Ti.  Claudi  Caes.  Aug. 
Germanici  d]ivim  principis  parentisque[pu- 
ilici  filium,  principem  iuventutis,  salvom 
incolurn\e»que  conserves  et  in,  reliq[uom  ma- 
lae  valetudinit  primo  q]uoque  tempore  prae- 
stes  ex[pertem  ;  quae  si  ita  sunt  eruntve 
astu  ea  ita  f}aca;is,  tum  nos  libi  bove  au- 
r[ato  vovemus  esse  futurum].  luppiter  optime 
marcime,  quae  i\n  veròa  tiòi  bove  aurato  vo- 
vimus  esse  futurum,  q]uod  hodie  vovimus; 
astu  ea  it[a  facasis,  tum  nos  in  eadem  verba 
q^uod  conlegium  fratrum  Ar^valium  hodie 
vovit,  bove  aurato  ii[i]i  vovemus  esse  fa- 
[tu]rum. 
luno  regina,  quae  in  verba  lovi  [optimo  ma- 
ximo  bove  aurato  vovimus  esse  fluturum, 
quod  hodie  vovimus;  [astu  ea  ita  facxsis, 
tum  nos  in  eadem  verba  c]onlegÌ  fratrum 
Arvalium  n[pmine  bove  aurata  tìbi  vove- 
mus esse  futurum]. 
Minerva,  quae  in  verba  lunonli  reginae  bove 
aurata  vovimus  esse  futurum,  quod  hìodie 
vovimus;  cet.  come  sopra. 
Salus  publica  populi  Romani  Q^uiritium],  te 
quaeaumus  [precamlurque,  uti  tu  Neronem 
Clatt[dium....Ì  salvom  incolumemgus  eon[ser- 
ves  et  in  retiquom  malae  v}aletuiinis  primo 
quoque  [tempore  praestes  expertem ,  quae  si 
ita  sunt  ey-antve,  astu  ea  tta  faoxsts,  tum 
[nos  bove  aurata  tibt  vovemus  esse  faturum} 
(C.  VI  2034). 
h)  luppiter  o(ptimé)  m{axtmé),  te  precamur 
qua[esumus  obtestam]urque,  ut/  tu  imp  Cae 
sarem  divi  Nervae  (ilium,  Neiva[m\  7'raia- 
num  Aug.  Germ{anicum),  pnnctpem  paren- 
temqiue)  nostrum  quem  nos  sentimus  [di 
cere,  ex\  is  lotis  pi  ovinciìq(ue),  quas  ter- 
ra[e]  marique  adierit,  bene  adque  fehciter 
i[ncolumem  reil\ucem  vtctoremque  facias, 
earumq{ue)  rerum  ei  quas  nunc  agit  actu- 
rlu.fve  est,  èonum  eventum]  des,  adque  m 
eo  stata  quo  nunc  est,  aut  eo  mehori  evm 
comerv[es  eumque  reducé]m  incolumem  vi- 
ctoremq(ue)  primo  quoq(ue)  tempore  tn  ur- 
bem  Romam  sii[las,  ast  tu  ea  ita  facsi]s, 
tunc  libi  nomine  coll(egij  fratrum  Arvalium 
bove  aurato  DO!)im«[s  esse  f^urum] 
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lutio  regina,  guae  in  verha  IovÌ  oiptimo)  f>i{a- 
ximo)  prò  salute  et  redttu  et  vi[etoria  imp. 
Caesaris  di]vi  Nervae  f(ili)  Nervae  Traiani 
Aug....  bove  aurato  vovimus  esse  fttturum, 
quod  hodie  vovimm  ;  astu  ea  ita  fa[csis. 
Itine  (tJ](  in  eadem  verba  nomine  coll{egi) 
fratr(iim.)  ArvaKium)  bove  aurat{a)  vovim,{M) 
esse  futurum. 

Nello  stesso  modo  sono  invocati:  Minerva, 
lovis  Victor,  SaluE  rei  publicae  populi  Romani 
QniTÌtiuni,  Mars  pat^r,  Mars  victor,  Victoria, 
Vesta  mater,  Neptunus,  Hercules  Victor. 

VII.  Sacrifici  espiatorii. 

Og         Ita    h   gì    A      1  d         n       mi 
n  U        b  q     1  h      tt(     1   q  al 

p  t  t         t  Ila     1  II    tr  d 

ntsattàdl  t        p  dpql 

1  tto    ffn  fi       di     p  r 

t    \  p      ìd    f  p  1  b 

m  m  nt    d  gì     t  sa  d  t        q    1    i 

Ig  atlapl  di        mt 

T  1  ni  p  t  t  Im  q    11 

pi         t  n    t    d  gì    Ib  n     1  d   g 

delle  feste  ambirvalt  e  quelli  per  l'introdiizione 
e  1  estrazione  degli  arnesi  di  ferro  neeeasiri  ad 
incidere  snlle  pietre  gli  atti  del  collegio  Altri 
poi  avi-vant  lu  go  per  caose  singolari,  e  secondo 
ì  casi  celebrai  ansi  con  maggiore  o  minore  so- 
lennità 

1  Placida  luti  comqmendi  et  operis  faciun- 
di.  —  Prima  d'incominciare  i  sacrifizi  ad  onore 
della  dea  Dia  nel  secondo  giorno  delle  feste  an- 
nuali, erano  potati  gli  alberi  del  bosco  sacro, 
t  Iti  ■     m'       b       f      m        '        r     t  tt   "1 

t    p     I       1  m  h    d 


Ib 


ff  tt 


li    d 


p      tetgblp     1 
d  d  1  p  i  r  rr 

tr      ra    t      li       ti       t  li      m  p 
(     H  A  t     f    A       p    182)    e-1    A     li 

panqttmt  ppt  A 

E  q      t  t  li        m  I  f  tta  d  I 

pdl      llg      dd      p     htt       hp 

in    d  tt    p       I  1  d  11    q    1 

VI  pdf  d  t   (        1 

Cult    d  li    d      D  g        ) 

2  P       ì      b  f  ì  t  m    t    l  t       — 

T  rm      t     1  d  1  m        t         gì      tt        m- 

pt         qlp       ddtmp  tttin 

un        Ita  m     h         st  mo- 

ni   t    d  1  b  I  tr  d  rr     t        nti 

d    f  rr  p     t  I         tt  p        t     1  d  1       ro 

1  p  I  t  p    f  d       p  aro 

a  IP  fi        II  q    !        0    t      1    ar- 
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valiche  6  registrato  alla  fine  degli  atti  annttali, 
ch'erano  stati  incisi  in  marmo,  con  le  formolo 
seguenti  ; 

anno  81  r  !C(alendis)  Maiis,  in  luco  deae  Diae 
piacttlum  factum  per  calatorem  et  publicos 
eius  sacerdotii  ab  ferruìn  inlatum.  in  aeden, 
sci-ipturae  caussa,  porcam  et  agnam  opimam. 
—  Ili  idas  Maias,  in  luco  deae  Diae  pia- 
culum  factum  per  calatorem  et  publicos  eìus 
sacerdotii  ob  ferrum  de  aede  elatum,  por- 
cam  et  agnam  opimam  (C.  VI  2059  :  cfr. 
2065  n.  2067.  2068  II). 
anno  121  ;  VII  id{us)  Apr{Hes),  [in  luco  deae 
Diae  pilaculum  factum  ob  ferrum  inlatum 
scripturae  et  scalpturae  magisterii  consum- 
mati  C-  Vitori  Hosidi  Getae,  porcis  et 
agnis,  struibus  fertisque,  per  publicos  et  ca- 
latorem eius,  Ilosidium  Achilleum  ■—  V  .... 
[J/a/its]  in  luco  deae  Diae  piaculum  factum 
ob  ferrum  elatum  cet  come  eopra  (C.  VI 
2080  cfr  2078  H.  2082.  2083.  2086  cet). 
anno  225  ^f/II  k.  Mai{as),  in  luco  deae  Diae 
p{iaculum)  f[actum)  mag{isteri)  L.  Porci 
Prisci  ob  ferri  inlationem  scriptur{ae)  et 
scalptunae)  marmor{is)  causa,  immollante) 
tpso  mag(istro)  porcam  et  agnam,  struib(us) 
et  fettis,  et  extas  reddid(it)  ad  aram,  mi- 
nt^tran  ibus  public(is)  et  praeientibus  a  sa- 
cr{is)  d(omÌnÌ)  n{oslri)  Aug{usli);  —  item 
immolavit  ob  ferri  elalionem  scripturae  et 
scalptur{ae)  et  operis  perfectt  III  non(as) 
Mai{as),  per  Porc(ium)  Philologum  calat(o- 
rem)  et  per  public(os)  fratr(um)  Arvalium 
(C.  VI  2107:  cfr.  2105.  2106). 
3.  Piacula  ob  arbores  expiandas,  cet.  —  Lo 
sttsio  sacrificio  espiatorio  di  una  porchetta  a  di 
agn  11     ffr  gì  Arralì  alla  dea  Dia,  ogni 

q    I      Ita       1  b  acro  un  albera  od  anche 

1       m    f  adulo  per  vecchiezza  o  per 

ra  t  uva  decretato  dal  collegio 

1  f  tt        di  maestro.  Negli  atti  dct 

1  14        f    t      he  il  magister  '  ad  fratres 

A      I        tt  1 1       b    em   [in  luco  d]eae  Diae 
tust  t  d         q(uid)  d(e)  e(a)  r(e)  flieri) 

p(l  t)  h  gì  Arvali  '  die)  e[a)  r[e)  i{ta) 
c(  nsie      i)    [  bo]r  vetustate  in  luco  deae 

D  lis    t     t[     luc^i  ad  sacrificium  con- 

m     t  q    d[l gni]eivportaretur'{CVÌ 

2023    )   I    q     t  è  menzionato  il  sacrificio 

piacolare,  perchè  la  legna  era  consumata  in  altro 
sacrificio  nel  bosco  stesso.  Cifi  È  conforme  alle 
leggi  relativo  ai  boschi  sacri;  una  delle  quali, 
edita  recentemente  dal  Bormann  (Misceli.  Capital, 
p.  5)  e  spettante  alla  tutela  di  un  vetustissimo  bo- 
sco sacro  presso  Spoleto,  proibisce  di  esportarne 
0  di  tagliarne  le  legna,  eccetto  il  solo  caso  che 
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ire  pei  rtuiuao  sacrificio  nel  luco 
medesimo:  konce  loucom  nequ[i]s  violalod,  neque 
exvekito  neqm  exferto  quod  louci  siet,  neque 
cedilo  nesei  quo  die  rei  deina  anua  fiet;  eod 
die  quod  rei  dinal  cfla[s]a  \/)iat,  sitte  dolo  ce- 
rf[e]re  [lÌ]cetod.  Se  quindi  nel  bosco  Arvalico 
fosse  stato  d'uopo  tecidere  un  ramo  rotto,  o  to- 
gliere un  alliero  caduto,  quest'atto  dovcTa  espiarsi 
con  un  piaculum. 

Nell'anno  105  '  in  aedem  Coìico[rdiae  fra- 
tres  Arvales  convenerunf],  ibique  referen[te..., 
wtagistro  ad]  collega!  de  arbot^ibus  laufibus  in 
luco  deae  Diae,  quod]  a  tempestatibus  per\ustae 
essent,  placutt,  piaculo  fac)to,  caedi  (C.  VI 
2075  I). 

E  simili    sacrifici   espiatorii    sono  ricordati 
nell'anno  38   oò   ramum   vetui^tate  delaps]um 
(C.  VI  2028). 
B  66  ob  arboTera   quae  eedi[derai]   (C. 

VI  2044). 
n  72  ob  arborem  gù[ae  a]  tempestate  de- 

icidem]  (C.  VI  2053). 

n  81  quod    arhor   a  vetustate  decidit, 

etcpiandum  —  ob  arborei,  quae  a 

tempestate  nivis  deciderant,  ex- 

piandas  (C.  VI  2059,  2060). 

B  87  quod  ramus  ex  arbore  ilicina  ob 

vetustatem  decider  it  {C.  VI  2065) . 

B  89  ob  a[TboT]em    expÌata\nC]   (C.  VI 

2066). 
1  90  expiatam  arborem,  ob  vetustatem 

quod  decidit  (C.  VI  2067), 
n  91  espiata  arbor  qaod  tetudate  de 

cidit  (C   VI  2068) 
B        101   arboree  expiatae    quod  letustate 
vel  vi  mator    deriderant  — 
quod  aiòor  tetusta^Ce  deciderai] 
(C.  VI  2074) 
^        118  oi  aTè[orum  caeden]darum  causa 
quae  temp  state   vel  1 1    matort 
deeideirant]  (C   VI  2078) 
1.        )55  ob  arborem   e-epiandam   quae  ve 
{tustate  decida at]{.i^  VI  208b) 
4.  Placala  maiora  —  Oltre  i  sacnflai  sopra 
riferiti,  altri  ne  sono   ricordati  nelle  tavole  ar 
Taliche,  egualnieiit*  piacolari    ma  compiuti  col 
rito  delle  movetauriha  e  co  i  la  immolazione  di 
vittime  a  tutte  le  diviniti  alle  quali  si  prestava 
culto   nel  bosco    sacro    E  sii-come   nei   sacrifizi 
snovetaurili   potevano  essere   immolate  vittime 
adulte  0  lattanti  (cft.  Cato  r  r  141  Serv   id  Aei 
12,  170);  cosi  0  testo  arvalico    aipellando  suo 
vetauritia  maiora  l'immolazione  di  vittime  adulte, 
ci  fa  intendere  che  l'altra  specie  delle  suouetau- 
rilia  dovevano  appellarsi  minora.  La  relazione 
ne  è  concepita  nei  termini  seguenti  : 
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inno  183  :  VI  id(us)  Februar{ias),  in  luco  deae 
Diae  Q.  Lioinius  Nepos  mag{ister)  operis 
inchuandi  eausa,  quod  in  fastigio  aedis  deae 
Diae  ficus  innata  esset,  eruendam  et  aedem 
reficiendam,  immolavit  suovetaurilibut  ma- 
ioribus;  item  ad  aedem  deae  Diae  cet  — 
///  id(us)  Mai{as),  in  luco  deae  Diae  Q.  Li- 
cinim  Nepos  magiister)  operis  perfecti  causa, 
quod  arboris  eruendae  et  aedis  refectae,  tm- 
molavit  suovetaurilibus  maioribus;  item  ai 
aedem  deae  Diae  cet.  (C,  VI  3099  I). 
anno  218; .  ..[in  luco  deae  Diae  L.AlfeniusAvi- 
tianus  promagist{er)  operis  inchuandi  causa, 
quod ....  immolavit  suov]etaurilibus  maiori- 

blus),  deae  Diae  cet.  — [operis  perfecti 

causa  collegium  fratrum  Arvalium  f]ecit 
siviiliter  q{uod)  s(upra)  f(actum)  e(st)  per 
eundem  Avitianum  promagistrum  (C.  VI 
2104  a). 
anno  224:  VII  id<us)  NovUmbra),  fratres  Ar- 
val[es)  in  luc{o)  d(eae)  D(iae)  vìa  Campiana) 
apud  lap{idem)  V  conv{enerunt)  per  C.  Por- 
cfjum)  Priseum  magfislrum),  et  ibi  imm(o- 
laveruniì  qmd  vi  tempestat(is)  iclu  fulmin(is) 
arborifis)  sacriti  liuci)  d(eae)  D[iae)  attact(ae) 
arduer{int),  e^um)q(ue)  arbor(um)  eruenda- 
r{um),  ferr(o)  fendendar(um),  adolendar(am), 
commolendar(um),  item  aliar{um)  reatituen- 
dar{vm,)  causa,  operisq(ue)  inchoandi,  aras 
tempoTa[les)sacr{as)d(eae)D{iaé)reficiend(Ì), 
eius  rei  causa  lustr(um)  miss[um)  suovetau- 
rÌUb(us)  maÌor(ibus);  item  ante  aedifim)  d(eaé) 
D(iae)  cet  —  ////  id(ui)  Dec(embres\  fra- 
tre  Arval(es)  m  luco  deae  Diae  via  Cam- 
pana apud  lap(tdem)  V  contener(unt)  per 
C  PQrc{ium)  Pnscum  maq{iatìum)  et  ibi 
tmmolav(erunl)  quod  ab  titu  /ulmims  ar- 
borea luci  sacri  d(eae)  D(iac)  attactae  ar- 
ìuerint  earumq(,ue)  arborum  adolefactarum 
et  eoinquendarum  et  quod  m  eo  Iwo  sacro 
ahae  smt  reposHae  et  arae  temporal(es)  re- 
f  ctae  ferri  ejfer{endì)  huius  operile)  per- 
ftott  causa  lustrum  m  ssun  suoietauril  b[us) 
maioribus  et  celerà  q(uae)  s{upra)  (C  VI 
2107    cfr   2110) 

Compiuta  la  lustrazione  dfl  luogo  e  1  immo- 
lazione delle  tre  vittime  maggiori  onde  prende- 
vano il  nome  le  'uovetaur%lia  (Fest  p  293  M.; 
Cato  r  r  141)  erano  immolata  alla  dea  Dia 
dnevicche  che  die onsi  auro  lanciai"  (C  VI  2107); 
e  poscia  due  animali  ovini  a  ciascuna  delle  di- 
verse delta  venerate  nel  b  sca  sacro  e  balle  arae 
temporales  ad  esse  dedicate.  Le  deit^  sono:  la- 
nus  pater,  Ivppiter,  Mare  pater  ullor,  luno 
deae  Diae,  sive  deus  sive  dea  in  cuius  tutela  kic 
lucus  locusve  est,  Virgines  divae  (forse  le  Ninfe), 
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Famuli  divi  (forse  Fauni  o  Silvani),  Lares,  Mater 
Larum,  Fona,  Flora,  Suìnmanus  pater.  Vesta, 
Vesta  mater.  L'ordine  di  faE  sacrifici,  clie  comin- 
cia con  Gian»  e  finisce  con  Vesta,  corrisponde 
perfettamente  C9n  qael  che  scrive  Cicerone  (de 
nat.  deor.  2,  27)  :  '  Cumq^ue  in  omnibus  relius  vim 
haberent  maxumatn  prima  et  estrema,  principem 
in  saoriflcaiido  lanum  esse  vdluerunf  In  [Ve 
sta],  qaae  est  custos  rerum  lutumarum  omnia 
et  precatio  et  saoriflcatio  eitrema  est 

Finalmente  il  sacrificio  tbpiatono  compievasi 
coll'immolazione  di  due  pecore  alla  dea  Adohnda 
(la  quale  nei  piacoli  degli  anni  183  e  218  è 
chiamata  Addenda  Commolenda  Deferunda  ed 
in  quelli  dei  244  Adolenda  Coinquenda  per  rap 
porto  ai  vari  lavori  che  dovevano  compiersi  ed  ai 
quali  essa  intendevasi  presiedere)  e  col  sacrificio 
di  altrettanti  animali,  quanti  erano  gli  itnppraton 
e  le  loro  consorti  divinizzate  Neil  anno  183  è  se 
gnato:  Divi&  «(amerò)  XVI  lerbecea  inumerò) 
XVI,  riferendosi  a  Cesare  Augusto  Giulia  Au 
gusta,  Claudio,  Poppea,  Vespasiano  lite  Nerva 
Traiano,  Flotina,  Adriano,  babma  Antonino  Pii 
Faustina  sen.,  L.  Vero,  M.  Aurelio  Faustina  giun 
e  negli  anni  218,  224:  Dxms  %{v.meTO)  XX, 
verheces  nlvmero)  XX.  essendovi  aggiunti  gli 
altri  imperatori  posteriormente  consecrati,  cioè 
Commodo,  Pertinace,  Settimio  Severo  e  Cara 
calla.  —  Gli  atti  dell'anno  224  aggiungono  sita  r 
dinariamente  l'immolazione  di  nn  taurus  auratus 
al  genio  dell'imp.  Alessandro  Severo. 

Marini,  Atti  e  nionnni.  dei  fr.  Atrali  (170&).  —  Mel 
cHiOBBi,  Appendice  igU  Atti  dei  b.  Aiv.  (1S33).  —  de  Bossi 
Vicende  dagli  Atti  dei  ft.  Att.  (1S53).  —  Hehzeh,  Beiss  one 
BUgli  Boa.i  Del  bosco  eicro  dBi  ft.  Ati.  (18G8);  Aeti  tratram 
Arialittni  (1874).  —  Olpe.miero.  De  aacris  ft  Art.  qniestionBa 


p.  SO,  102  cet.  —  DE  Rossi.  BI  1855  p.  M,  Bull.  areh.  «  st 
18S6  ^  53  Bgg..  1808  p.  ae  egg-  1863  P.  1*-  Eom»  9ctt.  HI 
p.  889  <EE. 

G.  GATTI. 

ARUBIANUS  (Iiipiter).  -  Così  È  chi^ 
mato  Giove  in  alcune  lapidi  di  città  del  Non 
cum,  come  in  una  di  luvavam  {Saliburg)  '■  C 
in  5532  :  Rovi)  o(ptimo)  Maximo)  Venustinus 
mmm(arum)  signum  Kpvis)  Arab{iaKÌ)  cultori 
Ì(im)  cum  base  etc,;  in  due  di  Bedaium  (presso 
Seeon):  C.  Ili  5575:  In  h{pnorem)  d{om'Us)  d(i 
vinae)  Uovi)  o[ptimo)  m{aximo)  Arub{iano)  et 
iancto  Bedaio  etc.  5580  r  I(pvi)  o(ptimo  m(a 
ximo)  Aruòiano  et  Bedaio  sanato  etc-,  in  una 
di  Cdeia  (CilH):  C.  m  5185  :  Pro  sal(ute)  dio- 
mini) n(ostri)  impieratoris)  Antonini  Pi(i)  f{e 
lidi)  A\v,g{vsti'j\  I{osi)  o(ptimo)  m(aaiimo)  con 
ter{vaton)  Ambiano  et  Gel{eiae)  sanc{tae)  1 1 
b(iwi)  Catùus  Vietorinvs  etc.  Nella  forma  Arv 
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Òintis  ricorre  in  un  luogo  della  valle  del  fiume 
Mur,  fra  Leibnits  e  B  k{tm.  544S  I{o  ) 
o(ptimo)  m(aximo)  Arub  no  L  C  ;(a  )  C 
ler  saoerdqs  uHs  Bot  ae  aeternae  te  )  N  n  è 
improbabile  che  il  pr  d  cato  s  a  conn  one 
con  Arnbium  o  Arrub  m  e  ttà  della  Moes  a 
infericr  (cf.  Arrnbìum) 

ARUCCI  (Arorhé)  -  C  n  Pb2  071  — 
Cittì  della  Baetica  da  PI  n  o  (nat  h  st  3  3  14) 
posta  fra  quelle  dtlla  Baetur  i  Celt  ca  nel  e  n 
ventusHispalensis  daT  lo  o(  4  15  q  f) 
nella  Baetica  Celtici  A>  ucci  6  detta  nell'iti- 
nfrano  Antttiinian)  (p  427  2)  <.  CDllocata  salta 
via  Esuri  Pace  luha  tra  Serpa  e  Pas  (KAA. 
XEb)  nel  Ravennate  (4  5  p  317  17)^tac».Una 
iscrizione  locde  è  dedicata  luliae  Agrippìnae 
Caes(aris)  Aag{usti)  German(ici)  rnatn  Aug(ii- 
Hae)  n(ost>ae)  dalla  cwitas  Aruccitana.  Delle 
altro  poche  hpidi  una  è  dedicata  a  Mars  Au- 
gustus  (962)  e  un  altra  ncortii  una  satcrdos  quae 
lemplum  ipollims  tt  Dianae  dtdit  etc   (964). 

HiED-jER   e   1  Lai   U  p   US 

ARVERNI  —  Popolazione  della  Gallia 
nell  Aquitania  il  cui  temi  jrio  corrispondente 
ali  odierna  Autcrgne,  si  estendeva  fino  al  Liger 
(Strab.4, 2, 2, 3  p.  191)  e  confinava  all'est  e  al  nord 
col  monte  Cebenni  e  gli  Aedui ,  all'ovest  coi 
Bifungei  e  Lemovices,  al  sud  coi  Ruteni  (Caes. 
bpll  Gali  1  ti  45  7.4.  76  cf,  Liv.  5,84;  27, 
ìq  Phn  nat  hist  4  19,  109  etcì.  Uno  dei  can- 
toni celtici  più  p  tenti,  la  cui  egemonia  si  esten- 
d  va  dopo  che  i  Bit  iri^ps  l'ebbero  perduta  dii 
Pirenei  al  R«no  e  dal  MediteiranLO  fino  al  maxa 
occidentale  avendo  come  clienti  gli  Eleutheri 
1  Cadurci  i  Cabali  i  Vellaii  e  come  alleati  i 
Ruteni  (Caes  beli  Oall  7  75  cf  Strab  1  e 
1  191  seg  )  La  loro  capitale  era  Nemetuni  o  Ne 
m  1SUS  Cilrib  1  e  )  più  tardi  detta  (v)  Angli 
Stonemefum  La  guem  cominciata  per  la  prima 
volta  dai  R  mani  contro  i  popoli  transalpini  nel 
b2J  u  e  e  continuata  negli  anni  seguenti  (Liv. 
ep  t  60  61  Obseq  90,  92.  Eutrop.  4,  22.  Fior. 
3  2  3  Veli  1  15  etc.),  non  si  rivolse  contro 
di  essi  che  quando  assaliti  dai  Romani  gli  Al- 
lobrogi  nel  633  gì  Arverni  si  schierarono  dalla 
parte  di  juesti  t  furono  due  volte  battuti;  la 
prima  dal  console  del  638,  Gnaeus  Domitius 
Ahenobarbus  presso  l'isara,  la  seconda  da  quello 
dell  ai  no  seguente  Quintus  Fabius  Maiimus, 
iresso  ì  indaliim  (Liv  epit  61.  Strab.  1.  e.  Fior. 
3  24  Plin  nat  hist.  7,  50.  Oios.  5,  13  seg. 
cf  Caes  beli  Gali  1  45.  Veli.  2,  10.  39.  Appian. 
beli  Gali  1  12  Val  Max,  9,  6,  3  etc.)  I  fasti 
trionfali  nctidano  così  questi  avvenimenti  sotto 
t  inno  634  (Cip  460  cf.  p  463]  :  Q.  Fa- 
bius Q.  Aemihani  /{tlius),  Q.  n(epos)  Maximus 
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proco(n)s(ul)  de  AUobrolgièus]  et  rege  Arver- 
nonm  Betulla  an{no)  DC[XXin]  X  K.  Gn 
Domitius  Cn.  f[ilius),  Cn.  n(epoi)  Akenoiar- 
i{tis)  proco(Ji)s(iil)  de  Galleis  Arverneis  a[n(no) 
DCXXXini  XVI  K....  Una  oonGeguenza  della 
l^neiTa  fu  l'istitazione  della  provincia  della  Gallia 
Narbonensis  (cf.  Mommsen,  rOm.  Gesoh.  2'' p  160 
segg.  Herzog,  Gillia  Naibon.  p.  43  segfr)  — 
Una  lapide  di  Eicnmagus  è  dedicata  Gemo  Àr^ 
vernorum  da  un  Sex.  Orcius  Suavis  Aeduns 
(0. 193);  di  altre  due,  una  ricorda  nn  C.  Atthus 
Àfarcellus  Arvernus  (OH.  5530),  e  un'altra  È 
posta  C  [  'Jsjrvilio  A/lar'ìtiano  Arverno  C.  Ser- 
viln  Somitii  filio  sacerdoti  ad  templum  Romae 
et  iugmiOT)im  tres  provinciae  Gallìae  (BL. 
P   86) 

(jiaiGto  in  nn  vafo  di  Vienna,  nella  Gallia 
Narboneusis,  (C.  XU  5686, 1211)  leggesi;  Teddi 
manu  Arì!e(r)ni. 

ARVERNUS  (Mercnrius).  -  Cosi  in  al- 
cune iscrizioni  della  Gallia:  OH.  5875  (Miltenberq 
presso  il  Meno):  In  k{onorem)  d{omus)  ditvmae) 
Mercurio  Arverno.  Rie.  Cosilhis  donavi  es 
visu  ctc.(cf.  Blth.  1741);  —  BEh.  257  (Gripswald) 
Mercurio  Arverno  Sext.  Sempronìus  Super  etc 
—  256  (ini):  Mercurio  Arverno  M.  lulius  Att 
dace  etc;  —  0.  1414  {Wenau):  Mercurio  Ar 
verno  vicini  v.  v...  (cf.  BRh.  593)  ;  —  BRh  202'» 
(Batavium)  :  Mercurio  Arverno  e  Irmìdius  etc 

ARULA.  —  Ricorre  talvolta  anche  nelle 
iscrizioni,  p.  e.  C.  YUl  2601.  3602.  6945  (cf  Ciò 
Verr.  6,  3.  Macrob,  sat,  3,  1 1.  Amob,  3  p  114) 

ARDLENSIS  (sodalia).  -  Un  collegio 
sacro  detto  di  sodale»  Arulenses  non  ricorre  ohe 
solamente  in  Ostia,  ma  s'ignora  donde  traesse 
questo  nome  e  a  quale  culto  fosse  preposto 
C.  XIV  341  :  Memoriae  M.  Gomdi  M.  f  Pa 

l{atina)  Valeriani  Epagathiani fiamim,  prae- 

tori  II  sacra  Volkani  {fac(,iundis)  ei}demque 
sodale  Amlen[si}  eie.;  —  373:  L.  Licinio  L, 
fi.  Pal{atina)  fferodi  equit{i)  Ro'm(ano) de- 
curioni, quinquennali,  duumviro,  sacerdoti  geni 
col{oniae),  fiaMini)  Rom(ae)  et  Aug(utti)...,  /la- 
dini) divi  Severi,  sodali  Arulensi  etc. —  482: 
[(?.  Vetujrio  Firmio  [Felici]  Socrati....  [p 
t{Ori)  prymo  sac(ra)  {Volk^ani)  fajciund  [ 
dati  Ayulensium  etc.  —  Cf.  EE.  7,  1227 

ARUNDA  {Ronda).  ~  Città  dei  Celti  1! 
Hispania  Baetica,  presso  il  fiume  Anas  (KAA 
XEc),  nel  conventus  Hispalensis  e  nell  t  liù 
Quirina  (C.  Il  1359),  già  stipendiarla  (PI  t 

hist  3,14  cf,  Ptol.  2,  4,  15.  Detlefson,  Ph  1  1 
30  {1872)  p,  279   seg.  302).  Dalle  poch 
zioni  che  avanzano  (C.  II 1358-1361)  appai     h 
magistrati  supremi  erano  i  duoviri  (1359)     h 
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/òr!(m(1359).  Una  lapide  È  dedicata /(oai)  o(p(i- 
mo)  miavimo)  Victori  (1358),  e  un'altra  pare 
che  accenni  a  ludi  circenses  ivi  dati  (1360). 

HuroHER,  C.  1.  L&t.  II  p.  184. 

ARUNDINETUM.  -  Una  lapide  sepol- 
crale di  Capena  (C.  XI  3895)  ha:  ffuic  moni- 
mento  cedit  rosarium  cum  viniola  {et)  sola(rio} 
suo  fine  viniae,  et  e  regione  pincinae  et  canali» 
usque  ad  ariam  et  area  cum  {à)edificis  et  korreo 
et  cisteinae  in  solar{io)  et  e  regione  eius  usque 
[af]  ad  arundinetum  cum  itiri{eribus)  qu{a)e  sunt 
determinata  etc.  Cf,  Cato  de  re  r.  6.  24.  Varrò 
de  re  r.  1,  24.  Plin.  nat.  hist,  10,8,23;  17,20, 
144  etc. 

ARUPIUM  iVital  presso  Ottockatn).  — 
C.  m  3006-3014.  —  Città  principale  dei  lapjdi 
nella  Dalmatia,  nel  mezzo  della  via  che  congluii- 
geva  Avendo  con  Bihinra  (Itin.  Anton,  p.  273. 274. 
Ra^enn  4,  22.  Tab.  Penting.  5,  2,  KAA.  VE  Ci), 
forse  r  JQovifxia  di  Tolomeo  {2,  16,  9),  ricor- 
data da  Strabene  (4,  6,  10  p.  207  ;  7,  5,  4  p.  314) 
e  da  Appiano  (lUyr.  16.  19-22  cf.  Dio  Cass.  49, 
35  TihuU,  4,  1,  no  segg.).  Il  Mommsen  os- 
serva '  Arupinos  antem  (-iupoiiniVot  App  Upou- 
71 101  s  Aqoviì  voi  prò  oppidi  nomine  Stribo) 
qn  et  multitadine  et  viriate  mter  lapydes 
primum  locum  obtinerei  t  pnmum  ei  vicis  in 
oppidum  deinde  ei  oppido  in  silvas  confugisse 
sed  eo  capto  nitro  sese  Angusto  dedidisse  op- 
pidumque  incolu  ne  ab  eo  reeep  sse  ubi  pò 
stea  quoque  habitarent  Q  laj  ropter  probabile 
est  Arnpium  etiim  sub  imperai  nbus  locnm 
auun  tenuisse  et  foitasse  capnt  fnisse  ea  aetate 
lapjdiae  succedens  in  locum  antiqui  Metnh 
eodem  hello  escisi  —  Lo  poche  lapidi  ricor 
dano  un  duoi  r  lu  e  d  cundo  (3009)  e  decu 
r\o  les  (3006  3007  3009)  Un  altra  (BD  ISSI 
74=M:Oe.  XIII  p.  102)  si  riferisce  a  una  con- 
troversia di  contini  forse  fra  gli  Arupini  e  altra 
popolazione  vicina,  e  risqlta  ex  conoentione  delle 
parti  (cf.  Arbiter  p.  621). 

aoMMBETj,  e,  j.  L»t,  III  p.  ase  cf,  za. 

ARUSNATIUM  (pagus  :  Val  Policella).  — 
C.  V  3898-3990.  8875.  8876,  —  SI.  1,  656-859. 
logQ  _  p  p  1    ■        d  11        11    P  ttri- 

b    t  ali      tlàd  V  mm      t        ne 


t      ra         d 
13915   3928      1 

d      mi  t 
dll  itr 
1    st           di 

0-n      p  g 
A  j    t         d  d 

d 
d 
V 

Ih 

P  g         11    1  pidi 

6)   L      q     1    p    ciò 

It  p    p     d  1  p  go, 

h     m        pali, 

C      è         dato 

m       11    Ny  pkae 

(3915)       di- 

{389fi]   I  pt     Fé- 

g  U    Sq      galla 

t    1      1 
l           (3904) 
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(3900),  oltre  alla  Fortuna  (3889),  a  Imones  (3901 
cf.  3902),  lupiter  (3902.  3903.  3905),  Minerva 
Augusta  (3906.  3911.  3912,3913.  39U),  Satur- 
nm  (3SI6),  Sol  et  Luna  (3917.  3918),  VeUa  (3919. 
3920).  Di  sacerdozi  si  hanno  :  pontifeai  sacrorum 
Rae^icorum)  (3927),  {[amen  (3917.  3921.  3922. 
3923.  3929.  3931.  S932.  3933),  flaminica  pagi 
(3928),  fiamimea  (3916.  3922  3923  3930)  ma- 
nisnaviits  (3931  3932)  curatores  fanoru  n  quat 
toor  (3924) 

Come  Verona  anche  qie'fto  sn  pig  era 
isoritto  nella  tutu  Pobhl  a  [oidi    393"   39j1) 

M0M."4'itB   C   1   Lat  Y  p  890 

ARU^iPEX   -  y  Hauispex 

ARX  —  &i.mitas  m  oppi  lo  omnis  porti 
Cttm  qua  m  arcem  eitur  campum  etc  C  si  la 
lapide  di  A-lotriom  ohe  accei  na  alle  yarie  (pere 
pubbliche  compiutevi  da  /  Betilienus  L  f 
Vaarus  (C  \  5S07  =  I  llt>b)  Sali  arce  Capi 
tolina  V.  Capitoljnm  —  Cf  Albuia  ar\ 

AS  (abasse)  —  SelìafvTiaiìaab  asse  quac 
sUwm  riferentesi  ad  un  aepolcro  eretto  con  ]  et 
spesa,  si  ha  in  due  lapidi  C  V  7647  V( 
vm)  Heeit  Q  Minitiìis  Faber  ab  asse  qii[a)i. 
silum  Vlvir  Aug(ustahs)  rtcu  <.  (sic)  ti  me 
moriae   dmlumne  Lolliae  Severae  efc  IX 

2039  :  Vtèi  i  L  l{ilefta)  Ckresta  mon(umeittu  n) 
fecit  sibi  et  suis  et  C  Rustìo  C  l(tbeHo)  Tha 
lasso  filio  et  Vibiae  (Caiae)  l(t&ertae)  Calybem 
libertae  lenae  ab  asse  quaesitum  lucro  svo  sme 
fraude  aliorum  etc.  Nel  medesimo  significato 
ricorre  pure  in  un'altra  con  la  formula  ab  asse 
positum  :  G.  V.  6623  :  D.  m.  Pruci  Atusi  Adiu- 
toris  L.  Cassiu[i;\  Sabin(,u3)  iniv(Ìr)  a(edUÌcia) 
p(olestate)  ab  as(s)a  poi(u)Ìt,  cui  ob  merit(a)  vi- 
cini pral....  postiera(at).  —  Sotto  due  lucerne 
provenienti  dall'Africa  (C.  VOI  10478,  l)  leg- 
geai  :  Ab  Assene  lucemas  venales. 

ASOALON  {Askaldu).  —  Città  della  Palae- 
stina,  presso  il  Mediterraneo,  fra  Azotus  e  Gaza 
at-  Anton.  p.l51.  199  seg.  Tab.  Peut.  10,  1  of. 
Joa.  beU.  Jud.  3, 1.  Plin.  iiat.  liist,  5, 68.  Strab.  16, 
2,  29  p.  759.  Ptol.  5,  16,  2  ;  8,  20, 15  eto.).  In 
una  iscrizione  di  Pnteoli  (C.  X  1746)  ricorro  un 
Herodes,  Aphrodis  fiilius)  Ascalomt{a)  od  in 
nn'altra  di  Heidelberg  si  legge  :  M.  Mario  Apol- 
linarli']  domo  ffascat[onis]  (WZ.  1886  Korres- 
pondenzbl.  138). 

Con  lo  stesso  Inogo  sono  da  mettere  in  re- 
lazione probabilmente  gli  dii  Ascalonitani  (?) 
della  lapide  dalmata  (C.  HI  6428). 

ASCALONITANORUM  (cohora  T).  - 
Trae  il  nomo  dalla  città  di  Ascalon  in  Palaestina 
(cf.  Joseph,  beli.  Jnd,  3,  2,  1),  ed  è  nota  per 
una  iscrizione  di  Byllis  nella  Macedonia  (C.  Ili 
600),  da  cai  appare  che,  probabilmente  durante  i 


ASC 
la  spedizione  di  Traiano  in  Mesopotamia,  nna 
vessillaziono  di  questa  coorte  insieme  con  quelle 
di  molti  altri  corpi  vi  aveva  sede.  Su  tatti  i 
corpi  militari  reclutati  in  Palaestina  v.  Palae- 
stina. Cf.  Moninisen,  Hermes  19  p.  217. 

ASCENDENS  (aqna).  -  v.  Aqua  p.  567. 

ASCIA.  —  Nelle  lapidi  sepolcrali,  special- 
mente delle  Gallie  sono  frequentissime  o  la  foi^ 
inula  sub  aii-  t  di-hiare  e  simile,  o  la  figura 
E  cip  ta  graffita  e  anche  dipinta  di  qaesto  stm- 
mei  te  ovvero!  na  e  l'altra  cosa  insieme.  Se  que- 
sta =ja  1  asce  pr  pna  dei  legnaiuoli  (Cic.  de  leg. 
2  2'  59  Pili  nat  hist.  7,198;  16,  207.  lajd. 
I<t  19  12  Petron  74  otc),  o  pnie  quella  dei 
Hvoratori  in  pietra  massime  dei  lapicidi  (Fìtruv. 
7  2  Isid  IQ  19  11  Hieronym.  ep.  106),  come 
SI  crede  generalmente  dagli  epigrafisti,  è  cosa 
lubbia  a  decidere  perchè  la  forma  varia  secondo 
1  luoghi  nei  qaali  col  tempo  pare  esser  dive- 
nuta convenzionale  ed  estranea  all'uso  reale  della 
vita  (cf  BlOmnor  lechnol.  and  Tcrm.  2  p.  204 
segg  cf  Mnratun  Ihes.  1  p.  532  segg).  Più 
mi]  orlante  e  insieme  difficile  è  il  determinare 
il  significato  che  siffatta  formala  e  rappresen- 
tanza ebbero  nti  mDnumenti  sepolcrali.  Dal  tempo 
1  '  Maz  echi  fino  ad  oggi,  le  più  svariate  e  tal- 
volta strine  spiegazioni  ne  sono  state  date,  p.  e. 
qneste  che  1  ascia  rappresenti  il  martello  del  dio 
ThoT  adorato  nella  Scandinavia,  il  martello  di 
Vulcano  che  batte  alle  porte  di  chi  è  presso  a 
morite  ;  che  sia  l'emblema  della  tona,  il  simbolo 
della  perpetuità,  delia  felicità  coniugale,  la  stessa 
dolabra  messa  per  indicare  che  si  dovessero  ab- 
battere alberi  e  piante  che  oreacesser.i  intorno 
alla  tomba  (v.  Congrés  scient  de  Franco  1842, 
p.  349).  Ptrr  alcuni  è  il  simbolo  del  dio  della 
morte  (Nolhao,  De  la  hache  6CuIj)b?e  etc.  cf  Eev. 
nroh.  1858  p.  369  segg.),  e  la  formula,  un  ta-, 
lismano  (Barranger  Bull  de  la  soc  des  sciences 
h  st  de  \onne  18  3  404  seg  )  Un  bolo  della 
potè  1%  protettr  ce  de^li  1  nfor  (Barthelémy, 
Eechrcle  sur  la  formule  eto  p  111),  della 
co  cess  one  perpetua  d  1  suolo  dest  nato  alla 
to  ba(Lharma  Lect  faites  a  la  Sorbonne  1863 
p  <>  Archeol  )  della  inviolab  !  ta  della  mede- 
sima (Fanltrier,  Monum.  gaulois  du  dep.  de  Maine- 
et-Loire).  0^  però  si  è  più  inclinati  ad  ac- 
cettare la  spiegazione  già  prima  espressa  dal 
Mazocchi  (De  formula  etc.  epist.  ad  Tannuceium), 
meglio  determinata  dal  Maffei  {Antiq.  Gali.  p.  88; 
Mus.  Veron,  p.  165)  o  seguita  più  o  meno  as- 
solutamente dal  Mongez  (Me'm.  de  ì'Acad.  des 
inscr.  5  p.  56),  dal  Boissieu  (Inscr.  de  Lyon  2 
p.  103  segg.),  dal  Ronier  (Spon,  Eecherches  eto. 
p.  68),  dal  Dauasignj-  (Étude  sur  la  dédicace 
des  tnmb,  galloromains)  eto.  Secondo  questa  spie- 

Hostsd  by 


Google 


T-iTf^^{^;p^^l!^ 


ASC 


713 


1    d  fli    Ita  n 
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1    f 
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d  b  t  t       h    t  1  ffiitt    p    p 

d  11    (.   Ili       p       I       t     i  11 

N    b  (C  \n  33  85  37  39    137  182 

185.  218.  327.  235.  292.  308  i  345.  437.  453. 
456.  470.  533,  538.  541.  551,  571.  629.  682.  689. 
722.  729.  731.  738.  746.  789.  794.  801.  813. 
815.  841.  866.868.  869.  880.  902.  037?.  1005. 
lOIO.  1128.  1267.  1390.  1395.  1397.  1415  14S8? 
1466.  1472.  1544.  1626.  1654.  1668.  1700  1  41 
1749.  1754.  1755.  1757.  1759.  1760.  1761  1  b3 
1765.  1766.  1767. 1769.  1771.  1772.  1775  1784 
1796.  1918.  1930.  1921.  1923.  1937.  l''45 
1941.  1949.  1957.  1958.  1961.  1965.  1982  1989 
2003.  2004.  2005.2012.  2013.2027.2051  218" 
2912.  2240.  2344.2346.  2250.  3252.2254  22'i8 
2267.  2270.  2272.  2373.  2275.  2279.  2383  321 D  ? 
2298.  2306.  2319.  3345.  2354.  2366.  2369  2377 
2380.  2438.2471.2498.  2560.2576.  2663  "664 
2680,  2712.  2832.  2863.  2989.  3035.  3373  =384 
3385.  3408''4'i.  3453.  3481.  3617.  3673  3706 
3860.  3955.  4087.  4159.  4247.  4279.  4280  5004 
5300"'''.  5745h,  5843  ?  5888),  dell" 

Aquitania  (JB.  44.  45.  46.  47.  48.  62.  bi  Q3 
71-  89.  96.  97.  99.  101. 102.  106.  108.  125  127 
138.  !34.  135.  137.  145.  149.  150.  151  1  3 
158.  167.  168.  173.  174.  175.  181.  192  199 
303.  208.  211.  222,  227.  330.  337.  244  25'» 
254.  380.  391.  293,  294.  295.  303.  308  313 
315.  320.  321.  330.  332),  della 

Lagudanensis  (BL.  p.  03.  149.  151,  164  1  9 
182.  183.  186.  187.  199.  201.  203.  211  17 
298.  303.  305.  306.  309.  321.  323.  328  329 
330  bis.  331  bis.  335.  337.  339.  859.  361  388 
403.  409  bis.  417.  421.  457.  459.472.  475  476 
477.  478.  480  bis.  481.  482,  483.  501  ter.  503  bis 
505ter.  506.5O7ter.5O8quinq.5O9  ter.  510  512 
513  sei.  514.  515  ter.  517.  518.  519  quat.  520  qi  it 
531  bis.  522  bis.  523.  524.  525  bis.  526  bis 
527  bis.  530  ter.  531  ter.  532  bis.  —  0. 194  2584 
3344.  3373.  3478.  4242.  4243.  4244.  4465  4466 
4467.4468.4651.4803.— OH.  6816.  7256  7383 
—  EB.  1  p.  135.  2  p.  277  bis.  278.  279  bis  "80 
394.  313.  S14.  328  bis.  330.  —HG,  456.  —  WE 
2498  et«.).  Invece,  nelle  altre  parti  del  mondo 
romano  esao  o  manca  interamente,  ovvero  r  corr 


in  modo  così  sporadico,  da  potersi  ben  supporre 
esservi  stato  importato  dalla  Gallia,  come  sa- 
rebbe, nell'Italia,  in 

Ariminum  (G.  XI  538), 

Pama  (C.  XI  1074.  1079.  1086.  1103.  1108. 
1116)  e  in 

Roma  {C.  VI  3472-  8716.  8931.  10729.  13542. 
13135  13738  21715.  —  0.  4469.  —  OH,  6826), 
e  fniri  d  Italia   m 

Deva  neUa  Britannia  (EE.  7,  889),  ia  un 
laog:o  dell 

Hispania  (RA    1883  I  p.  113)  e  nella 

M'iuretania  feitifensis  (EE.  7,  459  =  C,  TEI 
8414) 

Ora.qaestaciTCostanza  topografica  può  avvalo- 
rare l'opinione  recentemente  espressa  dal  De  Na- 
daìllaefLespremiershommes  Ip.  340seg.  cE.p.  12 
segf;.),  il  quale  ponendo  a  raffronto  Vaisia  delle 
tombe  gallo-rnmane  co    quella  che  ai  vede  incisa 

0  scolp  ta  su  m  nument  megalitìoi  di  vari! 
ja  s  conclude  che  1  una  e  Tallra  sìeno  nn  sim- 
b  lo  rei  f,  OS  come  s  mboll  siffatti  erano  quelle 
d  si  e  ci  e  E  trovano  n  tombe  dell'età  della 
pietra  del  br  n  o  e  del  ferro  r  '  signe  sacr^  ou 
armo  desf  n  e  aa  lefunt  dans  la  vie  iiouvelle  où 

I  entra  t  Aggiun)?  pe  h  d  q  t  yra 
bole  rèi  <nem  lo  gt  mp  ^  1     I        P    t 

des  popuìat  o  s      In         tabi  é  h  pp 

euf  or  A  tal  pr  p  t  t  m  m  pp  ri  d 
r  fenre  alcune  not  h     I    h  p    f  P 

da  no    pregato  hit       ta  I       ri        dm 
cw        Gli  è  pr      palm  nte    n  F  —    gb 

scr  ve  —  che  V  d  la  fi"Ti      1  11        a       I 

man  co  o  senza  in  Ip  ta   n  t  mb      h 

r  rao  tane  ali  età  1 1  P  mp  tt  nsti 
e  numero      della  t    t       1  m 

quant  senza  son  q  II  d  11  p  t  I  q  1 
con  pò  irono  la  cel  b         Ile        u      t     i    Ga 

1  3  n  IH   Br  tta     a   (D  ction.   aichéol.   de  la 
aule   To      I  tav  XIII   9,  10.   XIV,  15.   XV, 

20  XVI  22  XIX  1  7  8).  La  figura  delPasoia 
in  r  1  evo  q  e  ta  n  nanicata,  l'abbiamo  fin 
qui  soltanto  nelle  grotte  sepclcrah  artiflciili, 
pur  esse  dell  età  neolitica  della  valle  del  Pelit- 
Monn  dipartimentf  delli  Marne  Si  trova  scol- 
piti di  fianco  alla  prria  del  vestibolo  che  pre- 
cedi. Il  vera  e  propria  grntfi  destinata  a  con- 
tenere gli  avinzi  umani  (De  Baye  1  rchéologie 
préhiet   1880  tav  I  e  tiv  V) 

Formule 

Sui  ascia  dedicami  [s  a  d  —  o  ~  i  a  d  d.; 
talv  Ita  sub  ascia  dedicatum  EE  7  459  — 
BL  p  480  wer  ad  asciam  dedicatum  0, 
4168)  è  la  più  Comune  e  quella  ohe  «  accom- 
pagi  ita  per  lo  pi  i  lalla  figura  dell  asce  Meno 
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A  solo  et  ah  ascia  (0.  4469), 

Ab  ascia  fecit  (C.  VI  8931), 

Svb  ascia  posuit  (C.  XU  3453    con  figura), 

Hoc  sax{vm)  sub  ascia  ded(icatum)  est  (C. 
XII  2012), 

Conswtnmatvm  hoc  opus  sub  ascia  est?  (RS. 
6,  113). 

Talvolta  invece  di  una,  come  è  il  solito,  sono 
rappresentate  due  asce,  ctf>  che  a  preferenza  ai 
osserva  nelle  lapidi  della  Narboneiisis  (C.  XH 
33,  39.  137.  182.  794.  1397.  1544  1927  2267 
2664)  e  raramente  nella  Lugadanenois  (BL  p  359 
482.  —  0.  4803).  In  generalo,  la  figura  si  trova 
fra  le  sigle  D.  M,  o  a  uno  deilati  dtUaUpide 
non  di  rado  peri)  anche  alla  sommiti,  nel  meazo 
e  alla  fina. 

È  anche  una  particolarità  delle  lapidi  della 
Narbonensis,  l'essere  l'ascia  accompasnaia  qual- 
che volta  dal  perpendiculura  (C.  XII  218  533 
571.  689.  722.  729.  738.813,815  927,9  1005 
1267.  1466.  1700.1741.  1949.2051,  2252.2576 
3408'^''), 

ASOLEPIADIUS.  —  Una  iscrui  no  di 
Luguduiiam  È  posta;  M  ipronio  Futropo  me 
dico  Asclepiadio  bea:)  ii>[o)  Aug(ustah)  etc 
(BI.  1864  p.  67).  Appellativo  i.he  solevano  pi 
gliare  in  Roma  i  medici  già  negli  ultimi  tempi 
della  Bepuliblica  e  nei  primi  dell  Impero  sic- 
come seguaci  di  quel  celebre  medico  Aacle- 
piades  di  Prusa,  che  al  tempo  di  Cicerone,  di 
coi  era  amico,  venne  in  Koma  e  vi  fond  ttna 
scuola  (Plin.  nat,  hist.  7,  124  ;  20,  42  ;  22  !28  , 
26,  12-18;    29,  6  cf.  Cic.  deor,  1,  42,  62  etc) 

ASCLEPIUS.  -  V.  Aeacniapius. 

ASCULUM  {Piceniim  —  Ascoli  Piceno)  — 
C.  IX  5177-5274.  6414''-6415".  —  Città  capitale 
di  tutta  la  regione  dei  Piceno  (Fior.  1,  13.  Fest 
ep,  p.  212  cf.  Plin.  nat.  hist,  3,  13,  111),  presso 
il  fiume  Truentus,  snlla  via  Salaria,  tra  Castrnm 
Tmentinam  e  Firmum  (Itin.  Anton,  p.  307.  316  — 
KAA.  VITI  Dh),  Asculum  Picenum  (Caes.  beli. 

0.  1,  \h;"AaxUv  io  Wmijcdc  Strab.  5,  4,  2  p.  241) 
o  nella  forma  contratta  e  semplice  di  Asclum 
(EE,  4,  887  lin.  9.  Sii.  Ital.  8,  440.  Itin.  Anton. 

1.  e.  Tah.  Peuting.  5,  3;  'Aaxiov  Plut,  Pomp,4; 
o«    X      Pt  l.  3, 1, 52)  —  nella  regione  V  Au- 

gust  a  Un  alleanza  di  tutto  il  Piceno  con  Roma 
fu  nt  att  nell'anno  455  u.  e.  (Liv.  10,  IO  seg.), 
mass  m  pe  far  fronte  all'invasione  dei  Galli 
e  alla  a   guerra   dei  Sanniti.    Ma   nel  485 

m  a  gu  a  ai  Romani  (Eutrop.  2,  16),  fa 
V  nt  e  nell  anno  seguente  si  celebri  un  trionfo 
(Liv.  ep.  15.  Fior.  1,  19):  Acta  triumph.  (C.  I 
p.  457):  [P.  Semp\ronÌus  P.  f.  [P.  n.  Sophus 
COS.  a.  cdscv]  de  Peicenlibus.  Ap.  Claudia  Ap. 
t-  C-  [n.  Rufus  a»,  cdxxv]  coi.  de  PeiceT^tibusl. 


ASI 

È  ricordata  nella  guerra  sociale  per  esservi  stato 
trocidato  il  console  Rntilius  e  per  l'assedio  e  la 
distruzione  avvenutane  per  opera  dai  Romani  (Ap- 
pian,  beli,  e.  1,  38. 47, 48.  Eatrop.  5,  3.  Fior.  3, 18 
etc);  donde  un  nuovo  trionfo  celebrato  nell'anno 
665  :  Acta  triumph.  (C.  I  p.  460)  :  Cn.  Pompeìus 
Sex.  f.  Cn.  n.  Slrabo  cos.  de  Asculaneis  Picen- 
libus  VI  K.  lan.  a.  DCLXIV  (cf.  Strab,  S,  4, 2 
p.  241),  Nella  guerra  civile  sorta  fra  Cesare  e 
Pompeo,  la  città  fu  prima  occupata  da  dieci  coorti 
di  questo  ma  poi  dairaltro  ripresa  (Caes.  beli.  e. 
1  15  I  acan.  2,  469).  Poco  dopo  divenne  co- 
lonia Romana,  fondata  prohahilmente  dai  Trium- 
viri (Phn.  nat.  hist  3,  13,  112.  Frontin.  de 
controT  p,  18  cf.  Lib.  colon,  p.  227.  244.  252 
cf  Mommsen,  Hermes  18  p.  182),  e  colonia  6 
chiaraita  pure  nelle  lapidi  {C.  IX  5177.  4547? 
—  VI  1511.  —  XI  1437).  Allora  fn  iscritta  nella 
tnbu  Fabia  (C.  IX  5212.  5223.  5226.  5270,  ~ 
XI  1437  -  EE.  4,  887  lin.  9). 

Magistrati  e  subalterni  —  Duoviri  (5191. 
5194  5195.  6415*.;  dmvir  capitalis  5I91);atf- 
dil'-i  (5190,  5198);  cwatOT  reipuhlicae  (C,  XIV 
3900)  curaloT  agrorum  (5195);  —  scriba  (5278), 
scriba  quin[quennalis  ?)  (5190);  dispensator  arcae 
summartiìn  (5177). 

Citt'idinanza  e  senato.  —  Populus  (5196); 
deeunones  et  plebs  (6414'',  C.  VI  1511),  ordo 
(5177),  rionscriptì  ?)  (5187). 

Sacerdozii  ed  Augustali.  —  Pontifex  (5196); 
sexvirt  (5188  5IQ0.  5193.  5199.  6415),  sexoir 
Aìiguìtahì  5192? 

tollegi  —  Collegium  (5177  forse  relativo 
al  tempio  della  Fortuna). 

Patrono  —  C  Saturiue  L.  Saturi  Picentis 
p\rimi)  p(iii)  filius  Fab(ia)  Secundus  C.  XI 1437 
cf  C   VI  1511? 

Divinità  —  Fortuna  redux  (5177),  Fortuna 
respiciens  (5178);  Isis  victrix  e  luno  (5179); 
Lares  Augusti  (5180). 

MOHHBEN,  C.  I.  Llt.  IX  p.  *94. 

ASERICINEHAE  (matronae).  -  Divi- 
nità celtiche  cosi  dette  probahilmoiitfi  da  nomi 
locali,  e  conosciute  per  lapidi  della  Germania: 
BBh.  517  (Odenhausen):  Matronis  Asericineha- 
bus  L.  Ingenuinius  Sabinus  v.  s.  l.  m.  —  BJ. 
76  p.  234  (Rheinback):  Aserelcinekis]  C.  Se- 
verinius  Candidus  ex  imperio.  —  BJ.  76  p.  234 
(Rkeiniach)  :  Asercinehis  L.  Appiannus  Tertius 
imf{erio)  t>s(arum)  l.  m. 

ASIA.  —  Nel  continente  asiatico  dipende- 
vano da  Roma,  nel  momento  della  massima  esten- 
sione del  suo  impero,  le  seguenti  Provincie  : 
1.  l'Asia;  2.  la  Bithynia  ed  il  Pontus  :  3.  la 
Galatia  ;  4.  la  Cappadocia  ;  5.  la  Lycia  e  !a 
Pamphyiia;  6.  la  CiUcia;  7.  la  Syria;  8J' 
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rabia;  9.  l'Armenia;  10.  Ift  Mesopotamia  ; 
11.  ì'Assyria,  per  le  quali  si  rimanda  ai  rela- 
tivi articoli. 

ASIA  (provincia).  —  (C.  HI  348483. 6060- 
6095  6574  6575  6997  72K)    N  "  Ht  1"  d  *  p  b- 
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p  26  gg  W  di  gt  !■  t  1  p  IQ)  C  1  I 
n.  77  vedesi  tanto  sni  cistofun  di  T.  Ampins 
Ba'bns  (Head,  Num.  Cliron.  1880  p.  156),  quanto 
sa  quelli  di  C.  Fabiua  (Head  1.  e),  che  nel  697 
lo  sostituì  nel  governo  della  provincia. 

Laddove  tutti  i  principi  prossimi,  e,  a  quanto 
pare,la  maggior  parte  delle  città  greche.che  erano 
state  eotto  il  dominio  dogli  Attalidi  riconobbero 
la  validità  del  testamento  d'Aitalo,  evitando  in- 
vasioni e  saccheggi  di  vicini,  Aristonico,  figlio 
naturale  d'Eumene,  sollevb  pretese  sulla  succes- 
sione. Roma,  allora  in  agitazione   per   causa  di 


Tiberio  Gracco,  non  potè  Bubito  intrometterei  ; 
ma,  morto  il  tribuno,  inviò  in  Asia  una  com- 
missione, che  presto  si  rivelò  insufSoiente.  Ariat»- 
nico  aveva  saputo  impadronirsi  di  quasi  tutto  il 
gn  I  Att  1  (Stiab  14  38  l  ti  36  4  T  li 
4  FI  2  20  3  12  PI  t  PI  m  21  \pp  M  th 
6)1  C  1    d  1 623  m 

t    b  gn  rrt     f     d  p  an 

b  It  t     d  (V  1  M      3  2  12   PI 

2   20    f  CIG     501)     d     pp  1! 

g       ti  1     M    P  rp  m     p  tè 

d  rr      II  A     t  (E  tr  p    4   20    f 

\  11   2  38    D  p    q      t       tt  lù     HA 

I      M  Aq    Ih  l     d  1  625 

1         11  l  ntà       1  p        q    st         f  m 

gì         dihPp  mrtmpn 

t        Pgm(b         2p212It 
36   4)   A     t  h  p        pi    d  d 

Itrfdl  ip  llmrtlfl 

d  H  It    (V  1!    2  4)   Aq    11         11      f    di 

mi  t        d  10       mb       g  lù 

fi      d  H    p  di  6   1    mmm 

straz  I       d         1         t    b         (p      46)    ttr 

bui       1    1 1  i  11    p 

2)  C    fi      d  II    p 
n      g      d  Attat        mp      d         q         t  tt    1 
pari    d  11 A       M  pt  ddlT 

Il    B  thj  11    G  l  t  11     C  pp 

d  1  Ch  IT  1         ggi 

part   d  U        1    ì  11  Eg       N     t  It    q    1     g 


tt      1 


Lyd 


1 


HA    1 


tti 


U  01  mp       1 

11        tt 

(C      p     PI 

I  p       !   m  t         t  t 

I    d  11    E  p  bbl        N  1  672    1 

"    M  1 

Q      d    D 


7    65) 

H    Un 
d  t    tt    d    Cb 

g  t    di  S  11  t     11  i 
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t        d    1      m         tr  t     d  tt    d    C 
CI         (V         1    16   44)  P  mphyl      ( 

1  3  4  11  act  2  1  3  3  t  )  mp  d 
I  P  d  1  Wybas  1  P  phyl  1  Ph  yg 
maggiore  (Cic.  Veir.  1,  u8,  95).  Le  tre  diocesi 
frìgie  di  Apamea,  Synnada  e  Laodìcea,  prima 
unite  all'Asia  (BH.  1883  p.  298),  dipendevano 
da  lui  ;  quando  perù  U  mare  meridionale  fu  si- 
curo dai  pirati  ed  il  governatore  della  Cilìcia 
potè  arrivare  direttamente  nella  sua  provincia, 
senza  aver  bisogno  di  attraversare  l'Asia  e  le  tre 
diocesi  frigie,  queste  gli  furono  tolte  ed  aggiunte 
all'Asia;  per  il  tempo  di  L.  Valerius  Flaccus  (692- 
693)  lo  si  vede  dalla  difesa  di  Cicerone  nel  pro- 
cesso de  repetundis;  per  qaello  di  Q.  Tullius  Ci- 
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cero  (693-(!96)  fa  testimonianza  la  asconda  lettera 
del  primo  libro  delle  lettere  di  Cicerone,  nella 
qaale  quegli  dice  di  aver  placato  molti  de'auoi  pro- 
vinciali, che  sì  lagnavano  della  sua  amministra- 
zione e  tra  essi  cita  i  Dioniaopoliti  ii  ed  Efesto  di 
Apamea.  Dionjsopolis  |>er  testimonianza  di  Plin  o 


(nat.  hist.  5, 

pins  Balbus 

dicea  (Fin  de  r 

q^nelli  coniati 

1  cistofori   di   Laodicea 

(Pinder  n.  193  segg  ) 


1  distretto  di  4pamea  (cf 

-.  ],p  275)  Pel  te  Tipo  di  T   \m 

abbiami  i  cistofun  d   Lau 

e  di  C    Fiibiiis  (697  Gl'i) 

Apamea  (Pinder  i    17o  sej,  )  Ma 

di  \pamea  del  608 

del  i-ru 


console  P.  Corneliua  Spmther  onsole  del  6'>7 
che  dal  698-700  amministrò  la  Cilicia  In  qoel 
l'anno  adunque  vennero  t  Ite  ali  4sia  luelle  dio 
cesi  per  essersi  dati  allora  K  Cilici'»  non  più  ad 
nn  pretorio,  ma  ad  un  e  nsolare  onde  se  n  vilk 
estendere  i  confini  (Borghesi  oeuvr  1  p  276) 
Questi  rimasero  tali  sotto  i  proi,onsoh  consolari 
Appins  Clnudìus  Puleher  (701  703)  console  del 
700,  il  cui  nome  leggeri  su  cist  fon  d  Ap  m 
e  di  Laodicea  (Pinder  n  196  segg  cf  C  d  t 
1,  3)  e  M.  Tulìias  Cicero  {703  704)    per  It 

ai  cistofori  (Pinder   n.  2u0.  201)  lan  f  d 
passi  delle  sue  lettere  (ad  fam,  14,67:  ex  p 
mea  Cìliciensi,  cui  scis  iqhì  Sioix^attt  A     ti  as 
attributas  fuisse;  ad  Att.  5,  21  etc).  A  1 
cesse  nel  governo  della  Cilicia  P.  Se  t        p  e- 
torìo,  e  le  tre  diocesi   furono  resfituit      11  A 
{Borghesi    oeuvr.  1,  p.  255);  infatti  ahb    m 
atofori   di  C.  Fannius   proconsole  dell  A  1 

705,  coniati  in  Apamea  (Pinder  n.  188)   E 
dono  unite  all'Asia   anche  sotto   il  g  d 

P.   Servilins  Isanrious   (708),  cui  Cic  (  d 

fam.  13,  67)   raccomanda  Androne  di  L    d 

La  parte  occidentale  della  Fhrygia    1 
detta  jraeoip«or  colle  città  di  Apollonia  d  P     d 
e  di  Antiochia  almeno  dal  36  a  Cr  fu       t       11 
Galatia  (FL.  n.  119  )  M      h        g  te 

Apollonia  abbia  app    t       t      11 A         1     m    t 
il  &ttfl,  che  essa  si  d  11         di  S  11        11 

quale  vedi  piìi  sott 

Sicché   conclude   1         P       d  1  R  m 

(Hist,  geogr.  p.  171      g   )     h  ^g     ! 

Waddington  (Fasteg  1     4     f,  )  di 

nord,  il  corso  del  Ehyi  d  d  fi 

(Plin.  n.  h.  5,  143)    fi  p        I  d    là  d  11 

città  d'Hadriani,  ci       pp    t  11  A 

alla  Bithynia  ;   la  f     t   ra        d  q      d 
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discendeva  al  sud,  pas  s 
Troinades ,   Orkisti       Am 
Hadrianopoha,  ch'er    I       tt     ì 
provincia.  Il  confin    fa.  a 

polis,  e  W  girava  a        d-o      t 
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Dagh,  lasciando  da  parte  NeapolJs  ed  Antiochia, 
finché  arrivava  alla  lunga  altura,  che  separa  le 
vallate  di  Karamiik,  Oinan,  e  TchuI  dal  paese  che 
scende  verso  i  grandi  laghi  di  Hawiran  e  Egerdir, 

I  quah  come  1  Hirschfeld  ha  suggerito  erano  pro- 
babilmente conosciuti  sotto  il  nome  di  Liranai 

II  confine  correva  lungo  questa  altura  finché  ai 
nvava  alla  vallata  di  Dombai  {Aur  kra)  dove 
girava  al  sud  oomprenlendo  K  vallata  ncIlAsia 
Uno  de  termini  è  ancora  conservato  in  questa 
parte  La  via  da  Apameia  ad  Apollonia  pai 
salo  al  disopra  degli  \iirokreni  Fonte  arrivava 
al  picc  lo  villa£,»,i  di  Tel  apali  e  salivi  per  an 
lang  ed  erto  pendio  Da  questo  punto  il  con 
fine  SI  dingeva  al  villaggio  di  Biradia  dove  io 
copiai  nel  1882  li  seguente  iscrizione  [C  HI 
6872]  Finis  Caesar  s  n  Questa  pietra  proba 
bilmente  indicava  il  confine  di  un  i  redio  impe 
naie  che  comprendi  va  la  ricca  vallata  di  Ketchi 
Borio  e  Kilij  e  che  era  compresa  tra  i  predu 
frigii  di|  endenti  forse  dal  proc  irator  Phrjgiae 
Ad       dtdqt  fieli  territorio 

pp  rt  11    C  1  t  01   ra  compresa  la 
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p  59)  t  1    Iti  p  t  le;  siccht  aiga- 

è  d  tt     C   F  (Joseph.  Ant. 

j  d  14  10  19)   P     tard      1  tempo  di  Sulla,  sì 

Propraetor  (òvitaigatiiyog)  col  titolo  pure  di 
Pi'oconsul  (ny3-iniiTog).  In  caso  di  guerra 
perù  il  comando  spettava  ad  uno  dei  consoli  in 
carica,  come  p.  es.  nel  680  u.  C.  a  LucuUus,  o  ad 
un  consolare  anche  col  titolo  di  proconsul,  come 
Snlla,  C.  TreboniuB,  P.  Ventidius  Bassns. 

Nella  divisione  auguste»  delle  provinole,  l'Asia 
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(1  1  b  rt  It  d  n 

(BH    1885  1    47L)    I    It 
d   M  U    d       n 

andare  la  mercato,  dando  così  occasione  a  disor- 
dini, il  governatore  interviene  proibendo  loro  di 
unirsi  in  società  e  ingiangendo  di  non  interrom- 
pere l'esercizio  della  loro  industria  (BH.  1883 
p.  504  sogg.)-  D'altra  parte  pare  che  egli  dovesse 
dare  l'autoriziazione  per  celebrare  i  misteri  di 
Demetra  Tcsmofora  ad  Efeso  (BH.  1877  p.  289), 
e  via  dicendo,  cf.  Proconsul-Provincia. 

I  titoli  che  ricorrono  nelle  iscrizioni  sono  ì 
seguenti  : 

Proconsul  provindae  Asiae  C.  m  7267 

—  VI  1387.  1405.  1419. 1452.  1583. 1682.  1717. 

—  IX  5533.  —  X  4750.  6321.  6764.  —  XI  14. 

—  XIV  2925.  3601.  4214. 

Pi-omnaol  Asiae  C.II4I21.  — ni445add. 
7069.  7168.  —  VI  1416.  1540.  1583.  1783.  — 
Vm  9247.  —  X  3853.  6567.  —  XII  361.  — 
XIV  2612.  2925.  3608.  3609. 

Proconsul  in  Asia  C.  I  el.  V  p,  287. 

'Ay9«niiT0i  'Aaieg  CIG.  4034. 

'n  tijs  'Jaias  ài/&inii!og  Mitth.  des  atli.  Inst. 
1883  p.  317.. 

'ÀeSvnaiog  Pmititiiav  Conze,  Ergebn.  1888 
p.  55  e  semplicemente 

Proconanl  o  v^ltónaiog  nelle  iscrinioni  poste 
'.ntro  la  provincia  stessa. 

Quando  nel  nuovo  ordinamento  di  Diocle- 
ziano, il  proconsole  ebbe  l'incarico  di  giadicare 
in  appello  invece  dell'imperatore   si  trova  pure 

I^conanl  provineiae  Asiae  vice  sacra 
iudicana  C.  VI  1483; 

Proconsul  vice  sacra  iudicans  C.  Ili 
455  add. 

Proconsnl  vice  sacra  audiens  C.  Ili  7088. 
ì  gli  vengono  dati  i  titoli  di 
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i  ItnQÓiuios  (CIG.  8607.  —  FL.  283.  —  BH. 

1877  p    293.  —  Mitth.    des    ath.    Inst.   1883 

p    317   —  Journal  of  hell.  stud.   1877  p.  231. 

—  Am   journal  of  arch.  1  p.  140)  e 

q     laioq  Wood,  Inscr.  from  the  Odeum  3.  4; 
trom  the  great  theatre  17.  —  BH.  1890 
p   615) 

Al    orteggio  nella  nomina  accennano  le  la- 

p  d   C  IX  5533; ...  kic  sorte  [procos.  facjlus  pra- 

Asiae  se  excusavit.  —  XIV  3609  :  procon- 

lA  e  sorCitus  ;  —  3615  :  jiroconsule  Aiiam 
p  am  optinuit  e  Dione  Cassio  (78,  22). 

A  uni  all'iterazione  dell'ufiioio  sono  abba- 
t  omuni:  C.  UI  468.  —  X  8853.  -  XIV 

261     -  FL.  232.  —  BH.  1884  p.  467.  -  Mitth. 
d        th   Inst.  1883  p.  817. 

M  Ito  spesso  il  proconsolato  ai  nota  come  in- 
d  e  di  data  con  queste  formule: 

1^  àySvn,hov  C.  IH  471.  7195,  -  CIG. 
3  0  -  FL.  9. 146. 147.  232.  358. 1034.  1707.  — 
BH  1877  p.  101.  107.  292;  1888  p.  68.  66.  — 
Wood,  Inscr.  from  the  peribolus  2,  3  ;  inscr.  from 
the  great  theatre  7  ;  inscr.  from  the  site  etc., 
13.  —  Am.  journal  of  arch.  3  p.  345.  —  Sterrett, 
an  epigr.  joumey  2.  —  Journal  of  hell,  stud.  1887 
p.  231  i 

<w3.ni.ir<fi  BH.  1887  p,  98;  1890  p.  621.  -- 
Sitzungsber.  der  Beri.  Alt.  1888  p.  886; 

àrltviitUov  C.  ni  6091.  —  BH.  1887  p.  445; 

Kijà  àpìKmiixoy  FL.  992  ; 

àv»vnRiiiai  xs""»?  BH.  1877  p.  111. 

à»9«ìtaievovtoi .  .  .  .  BH.  1886  p.  417. 

Conosciamo  una  lunga  serie  di  nomi  di  pro- 
pretori, proconsoli  e  d'altri  che  straordinana- 
mente  ressero  la  provincia.  Ne  diamo  qui  l'elenio, 
indicando  in  parentesi  il  numero  che  hanno 
negli  ottimi  Fastes  des  provinces  Asiatiques  del 
Waddiiigton. 

M.'  Acilius  Aviola  (93).  —  A.  65-66.  Meda- 
glie d'Efeso. 

M.  Aefulanus  (88).  —  Durante  il  regno  di 
Nerone.  CIG.  3187. 

Aemilìus  Frontinus  (155).  —  Probabilmente 
sotto  M.  Aurelio  o  Coniraode.  Euseb.  h.  eccl.  5, 18. 

M.  Aemilius  lunons.  —  Consolo  nel  127? 
BH.  1887  p,  99. 

M.  Aemilius  Lepidns  (70).  —  A.  21-22.  Moneta 
di  Cotyalum  in  Phrygia. 

M.'  Aemilius  Lepidus  (73).  —  A.  26-27.  Tac. 
ann.  4,  55-56.  C.  IH  7089.  —  VUI  9247. 

Q.  Aemilius  Lepidus.  —  EA.  1889  I  p.  144. 

Aetemalis.  —  A.  S95-89S.  Cod.  Theod.  4,  4, 
3;  11,  39,  12. 

L.  Albinius  A.  f.  Q«Ìr(ina)  Saturninus  (174). 
—  Console  probabilmente  sotto  Settimio  Severo, 
C.  X  4750  cf.  BH.  1877  p.  107. 
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T.  Ampius  Balbus  (30).  —  A.  69S-697.  Cic.  1 
ad  fam.  1,  8.  Pinder  n.  177-182.  Head,  Numism. 
Chron.  1880  p.  156  cf.  BH.  1882  p.  285. 

Ammius  Manius  Caesonias  Nicomachus  Ani- 
ma Paulinus,  —  Console  nel  334.  C.  VI  1682. 
1683, 

An..,.  Epiphanius?  -Non  prima  de  11  "a,  292. 
CIG.  3607, 

Q.  Anicins  Faustus  (169).  —  A.  217-218,  Dio 
Casa,  78,  29. 

C.  Antistias  Nepos  (63).  —  Constilo  nel  748 
n.  e.  CIG.  2222,  Conze,  Ergebn,  1888  p.  61, 

L,  Antietius  Vetna  (92).  —  A.  64-65.  Tac. 
arni.  16,  10. 

C.  Antius  A.  Inlius  A.  f,  Quadratus  (114).  — 
A.  106?  CItì.  3548.  Medaglia  di  Pergamo  e 
di  Attaia. 

M.  Antonius  (43).  —  A.  712-723.  App,  b.  e. 
5,  1,  52.  Dio  Cass.  48,  24. 

L.  Antonius  Albus  (141).  -  A,  151-152? 
Arist.  p,  4S7  Dindorf  cf.  Waddington,  Mém.  de 
l'Acad.  des  InscT.  26,  1,  p.  242  segg. 

L.  Antonius  Pietas  (33  cf.  34).  —  NeU'anno 
705  n.  e.  prò  questore  eoi  poteri  di  pretore.  Cic. 
ad  fam.  2,  18.  Joseph,  ant,  jud,10,  10,  17.  Pin- 
der n.  202  cf.  Borghesi  oeuvr.  4  p,  49. 

Sei.  Apicius?  ~  CIG,  8571. 

US..  Aponiua  Saturninns,  —  Probabilmente 
sotto  Veapaaiano.  Am.  journ.  of  aroh.  1  p.  148. 

Sex.  Appnleius  (74).  —  Tra  il  27  e  il  30? 
FL,  1084,  BH.  1877  p.  106. 

M'.  Aquilliua  M.'  f.  M/  n.  (3).  —  A.  625-268 
n.  e.  —  C.  I  tr.  628  p.  460.  -  UI  7183.  Flo- 
tos  2,  20.  Strab.  14,  1,  28. 

T.  AquilliuB  Proenlna  (113).  -  A.  108-104. 
Iscrizione  di  Efeso  in  Waddington.  Medaglia  di 
Nacolea. 

Arellius  Pnscus  (178).  -  A.  274-275.  Vopisc. 
Aurei.  40 

Aristmus,  aiQttjtjyói  —  Gonze,  Ergebn.  1888 
p,  59. 

Arrins  4ntonmu3  (101).  —  Probabilmente 
Botto  Tito  o  Domiziano  Plin,  ep.  4,  3.  Capitol. 
Piua  3. 

C.  Amns  Aiitonmus  (157).  —  Console  circa 
nel  170,  Liniprid  Oomm  7.Tertull,ad  Seap,  5? 
cf.  Borghesi  5  p   88,W22 

Asellras  Aemilianus  (160).  -  A.  1934  o  1924, 
CIG.  3211?  Herod,  3,  2, 

Cn,  Asinius  (17).  —  Tra  il  675  e  678?  Me- 
daglie di  Atarnea, 

C.  Asinius  Gallua  (58).  -  A.  748-9.  C,  HI 
6070.  Wood,  Inscr.  from  the  peribolas  2  cf.  3. 
Ross,  Inflor,  ined.  r.  312.  Monete  di  Temnua. 

C.  Aainiaa  Pollio  (78).  -  A.  37-38?  Medaglie 
di  Sardi. 
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Asinius  Sabinianus.  ^  Pare  del  secondo  se- 
colo. BH.  1887  p.  98. 

M.  Atilius  Bradua  (101).  —  Console  nel  185, 
CTG.  3189, 

T.  Atilius  Maiimus  (139),  -  A.  146-147. 
CIG.  3176, 

Cn.  Aulìdius  Cn.  f,  (6),  —  Circa  l'a.  647  u.  e. 
Le  Bas,  2,  1802, 

T.  Anfìdius  (21).  ~  A,  685?  Val.  Man. 
6,  9,  7.  Cic.  prò  Fiacco  19,  45. 

M,  Anfidiua  C,  f.  Fronte  (170).  -  Sotto  Bla- 
gabalo.  Dio  Cass.  78,  22. 

AuMus  Marcellus.  -  A.  221.  C.  IH  7195. 

Avidius  Quietus  (130).  —  A,  125-126.  C.  m 
355  add.  e  7003.  BH.  1887  p.  111.  Meditila 
d'Hyrcanis. 

Aurelianus.  —  A.  394-395.  Cod.  Theod.  15, 
5,  28. 

T.  Aurelius  Fulvus  Antonimia  (135j.  —  Con- 
sole nel  120,  FL,  146.  Capit.  Anton.  3.  Dig.  48, 
3,  6.  Philoatr.  vita  aoph.  1,25;  2,  I,  8. 

Aurelius  Hermogenes,  —  Pare  del  principio 
del  m  secolo.  C,  HI  7069, 

Aniouius.  —  A.  381.  Cod.  Theod.  16,  1,  3. 

Baebius  Tnllns  (131).  -  Console  nel  109? 
CIG.  3147, 

Barca  Soranus  (89).  —  Sotto  Nerone.  Tac. 
ann.  16,  23,  30. 

G.  Bittius  Prooulus  (118)  -  A,  115-116.  BH. 
1888  p.  63.  Wood,  Inscr.  from  the  great  theatre 
1.  7  cf.  13.  26.  Medaglia  di  Hjicania.  of.  BH, 
1882  p.  288. 

Q,  CaeciliuB  Q.  f.  Metellns  Scipio  (35).  —  Non 
proconsole  ma  comandante  militare  nel  705-6 
u.  e.  Plut,  Pomp.  62,  Cic.  ad  Att.  9,  1.  Caes.  b.  e. 
8,  4.  31.  33,  Cistoforo  in  Pinder  n,  192. 

D.  Caelius  Balbinus  (171).  —  Capitol.  Max. 
et  Balh.  7. 

Caesennius  Paetua  (107).  —  Console  sotto  Ve- 
apasiano.  FL,  358.  Medaglie  di  Efeso. 

C.  Calpamius  Aviola  (79).  —  A.  38-39,  Me- 
daglie di  Smime. 

P.  Calvisius  Rubo  (106).  —  JClonsole  sotto 
Vespasiano?  Medaglie  d'Efeso. 

L.  Cassius  (9).  —  A.  664  u,  e.  App.  Mithr.  11, 

C,  Cassius  Longinas  (80).  —  A.  4041.  Dio 
Cass.  59,  29.  Suet.  Cai.  57. 

L,  Catilius  Severus  (134),  —  Consolo  per  la 
seconda  volta  nel  130.  CIG.  3509. 

Ti.  Catius  SiliuB  Italicus  (98),  —  Coneole 
ne]  68.  Medaglie  di  Smirne,  DorylaTum,  Blann- 
dus.  Plin  ep,  8,  7. 

Ti,  Claudius  Artemidorus,  —  BH.  1877 
p.  293. 

Ti.  Claudius Atticus  (126). -A-  121?  Suidas 
p.  483  Bekker. 
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Adina  ClaudiusDulcitius. —- Sotto  Ginliano. 
C.  m  7088. 

C.  Claudius  Nero  (15).  —  A,  674-675  u,  e. 
Ciò.  VeiT.  1,  19,  50.  29,  72. 

0.  Claudiua  Puloliet  (31).  —  A.  699-701  u.  e. 
Cistoforiin  Pinder  n.  183-187.  Ciò.  prò  Scauro 
3a-35  etc. 

Clodius  Ceìsinns?—  Dopo  Antonino  Pio.  BH. 
18  6 

T  US   M.  f.  Fal(erna)  Eprius  Marcel- 

(6)   —  A.  70-73?  C.  X  3853  cf.  XIV  2618. 

Laodicea,   Sardis,   Kjme,  Sjnana. 

Osservazioni.    Borghesi    oeuvr.    3 

Cethegas   (152).  —  Console    circa 
il  156.  Lucian.  Demon.  vita  30. 

P.  Cotnelins  Dolabella  (33).  —  Pretore  circa 
il  685  u.  e.  Val  Max.  8, 1.  Gonze,  Brgebn.  1888 
p.  61. 

P.  Comelius  Dolabolla,  avraxQriieig  (30).  — 
A.  711.  Cic.  Phil.  11,  2,  6;  ad.  fam.  12,  15.  Dio 
Cass.  47,  30.  Joseph.  Ani  jud.  14,  10,  11-12. 

Cn  Comelius  Cn  f.  Lentulus  Angur  (61).  — 
A.  753-754  u   o   CHÌ    2943. 

P  Lornelms  Cn  f  Lentalus  Scipio  (6B).  — 
Console  nel    2    CIG    3186. 

P  Comelius  P  f  Lentulus  Spinther  (40).  — 
Proqnestoro  propretore  tra  !a  partenza  di  Do- 
labelia  e  l'arriro  di  Bruto.  Cic.  ad  fam.  12, 14. 15. 

Cornelius  Priscus  (125).  —  A.  120-21.  H.  i 
p.  178 

P  Cornaiu=  P  f  Scipio  (56).  -  Console 
nel  178    MeJijha  di  Pitane.  EH.   1886  p.  400. 

L  Comehus  L  f  Sulla  Felis  (12).  —  A.  670 
n.  e  App  Mithnd  60  cf.  Cassiod.  ad  a.  670. 
Newton,  Haljc.  2  p.  796. 

P.  Comelius  Tacitus.  —  AI  più  tardi  tra  il 
113  ed  il  116.  BH.  1890  p.  621. 

L.  Dasumins  (120).  —  Sotto  Traiano.  CIG. 
2676. 

Cn.  Domitins  Calvinus  (36).  —  A  707-708  u.  e. 
Caes.  b.  Alex.  84.  Dio  Cass.  42,  46. 

Cn.  Domitius  Corbulo  (82).  —  A.  51  o  52? 
Medaglie  di  Docimiara  e  Dioshieron. 

L.  Bgnatius  Lollianus  (173),  —  Sotto  i  Gor- 
diani, C.  Ili  468  (///  procos.)  cf.  ad  n.  6058 
-  VI  1405.  -  Vl..2S2{iterum)c(.  CIG.  3516. 
3517.  (^)  BH.  1877  p.  107.  Mitth.  des  ath.  Inst. 
1883.  Finn.  Mat.  2,  32.  Acta  sanctor.  Febr.  3 
p.  59. 

M.  EppuleiQS  Prooulus  L.  f.  Claiid(ia)  Ti. 
Caepio  Hispo.  (119).  —  IJiotto  Traiano.  C.  XI 
14  cf.  IH  6080. 

C.  Fabius  M.  f.  Hadiìanus  (29).  —  A.  697-698 
u.  e.  Cistofori  in  Pinder,  n.  173-176.  Head,  Num. 
chron.  1880  p.  156.  cf.  BH.  1883  p.  285, 
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Fabius  Postnminus  (115),  —  Tra  il  103  e 
il  114.  Medaglia  di  Thyatira.  FL.  841  cf.  Wad- 

Fabius  Tifianus,  —  Console  nel  337.  C.  VI 
1717, 

Faltonius  Prebus  (179).  —  A.  275-276.  Vopisc. 
Auielian.  40. 

C.  Fannins  (34).  —  A.  705-706.  Cistofori  in 
Pinder  n.  188-191.  cf.  Joseph.  Ant  jud.  14,  10, 
13.   15. 

C.  Flarius  Fimbria  (11),  —  A.  668-670  u.  e. 
Lìt.  ep.  82.  App.  Mithr.  52,  53. 

Flavius  Magnue.  —  Tra  il  350  ed  il  360. 
C.  ni  455  add. 

Fonteius  Agrippa  (94).  —  A.  68-69.  C.  Ili 
6083.  Tac.  hist.  3,  46. 

C.  Fonfeius  C.  f.  Capito  (72).-  Al  piii  tardi 
neir  a.  23-24.  Tac.  ann.  4,  36, 

M.  Fulnus  Gillo,  —  A.  91-92.  BH.  1882  p.  286. 
BA.  1888  n  p.  223, 

C.  Furius  Sabinias  Aquila  Temesitheus,  pro- 
curatore vice  procomulis.  —  Al  tempo  dei  Gor- 
diani, OH.  5530. 

C,  Parnius  (47)-  —  A.  718-719  per  M.  Anto- 
niuE.  Dio  Cass,  49,  17-18.  App.  b.  e.  5, 133-140. 

Gaigilius  Antiquus.  —  Sotto  Adriano.  Am. 
joam.  of  arch.  3,  p.  345. 

Geminns.  —  BH.  1883  p.  504, 

Glabrio?   (140).    —   Prima    del    152.    Arist. 

530.  531   Dindorf, 

Gntus  (154).  _  A.  172  cirea.  Euseh.  hist. 
eccl,  5,  16. 

Hadrianus  (117).  —  Tra  il  102  ed  il  114. 
Medaglia  di  Thjatira  e  di  una  città  incerta. 

L.  Hedius  L.  i.  Bufus  Lollianus  Avitus.  — • 
Sotto  Settimio  Severo.  BH.  1882  p.  291. 

Q.  HediuB  L.  f.  Pol(lia)  Eufus  Lollianus  Gen- 
tìanus  (165).  —  A.  209.  C.  H  4121.  —  lU  471. 
FL.  8.  9.  Mitth.  des  ath.  Inst  1883  p,  317.  BH. 
1888  p.  66, 

M,  Herennius  Picena  (51).  —  Console  ne!  720. 
H.  4  p.  195. 

(Claadius?)  lulianns  (138).  —  A.  145-146. 
Wood.  Inscr.  from  the  Odeum  3.  4.  Medaglia 
d'Efeso.  Arist.  p.  532  Dindorf  Cf.  W  ddington 
MSm.  de  l'Acad.  des  inscr.  26,  1  p.  210. 

C  lulios  Alesander  Berenici anus.  —  Circa 
1  a    135  BH   1877  p.  293. 

C  lulius  Antonius  (60).  —  Probabilmente 
nella    750    u    e    Joseph,  ant.   jud.   16,  6,  7. 

lulius  Avitus  (166).  —  Sotto  Caracalla,  Dio 
Casi    71  SO 

Q  luhus  Elibus  (109).  —  Console  e.  nell'85 
0  nel  129.  C.  III  7150,  FL.  332. 

C.  lulius  C  f.  C.  n.  Caesar  (8).  —  Tra  il  655 
e  il  665.  C.  I  d.  V  p.  279,  Plin.  n.  h.  7,181. 
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C.Inìins  Caesar  Octavianus  (49),  per  regolare 
le  faccende  dell'Asia.  —  A.  723-724.  733-785  u. 
e.  Snet.  Oct.  17.    26.    Dif.  Casa.  51,  18;  54,  7. 

Ti.  lulias  Candidiis  CeUus?  (137).  —  SoHo 
M.  Aurelio.  Medaglie  d'Harpasa. 

C.  lulius  P.  f.  Hot...  Cornutus  Tertullus 
(123).  —  A.  117-118?  C.  XIV  2925. 

Ti.  Inlius  Ferox  (122).  —  A.  116-UV.  Me- 
daglie di  Hierocaeearea. 

Ser.  lulius  Frontiuus  (103).  —  Cousole  per 
la  prima  volta  nel  73.  Medaglia  di  Smirne. 

P.  lulius  P.  f.  GeminiuB  Marcìanus  (158).  - 
A.  185-186?  CIG.  2742. 

lulius   Proculus   Quintilianus   (173).    - 
249-250.  Aota  martjr.  Ruinart.  p.  151. 

C.  Inliua  Volusinna  Itogatianus  (177).  - 
254.  C.  m  6090. 

M.  lunouB  (19).  —  A.  679-680.   Plut. 
1.  2.  Veli.  2,  42.  Geli.  5,  13. 

M.  lunius  M.  f.  Brutus  (41).  ~  A.  711-712. 
App.  b.  e.  3,  63;  5,  2.  Hor.  sat.  i,  7,  18.  Dio 
Cass.  47,  32.  35.  Joseph.  Ant.  jud.  14,  10,  25. 
Liv.  ep.  121.  122. 

M.  lunius  Rufinus  Sabinianus  (151).  —  A. 
168-169  0  169-170.  lecrizione  d'Efeso  in  Wad- 
dington. 

M.  lunius  D.  f.  Silanus  (18).  —  A.  678. 
FL.  409.  Plin.  D.  h.  2,  100.;  35,  27.   131. 

M  lunius  Silanua  (55)  —  A  740  Joseph. 
Antjud  Ib  2  Nicol  Dam  fragni  3  Moller  cf. 
Borghesi  oeuvr   5  i    ISO 

C   lunius  Silanus  (69)  —  A  20  21  lac  ai 
3,  66  69    4  15    cf  Borghesi  oeuvr    5  p    184. 

M  lunms  Silanus  (84)   —  A   51   Tac    ai 
13,1    Plm  n   h    7   58   if    Birghesi    oeuvi.  5 
p.  189 

Q  laSn^XiMs  %mppi ai ìT  i^S)  —  K  '•lì-715. 
Dio  Cass  48  24  26  27  3J  40  Plut  4nt.  33. 
Strab.  12,  8,  9,  17,  2,  24.  Babelon,  Alilia,  2, 

P,  Licinius  Crassus  Mucianus  (1).  —  A.  6234. 
iQstin.  36,  4.  Liv.  ep.  59.  Veli.  2.4.  Fior.  2,  20. 
Frontin.  strateg.  4,  5,  16,  Butrop.  4,  20.-Strabo 
14,  1,  38. 

C.  Licinius  Lucullus  (20).  —  A.  680-685.  Cic. 
prò  Flaec.  34,  85;  aoad.  prior.  2, 1,  3.  Dio  Case. 
35,  2.  App.  Mithr.  90. 

L.  Licinius  P.  f.  Murena  (Ì3).  —A.  670-672. 
C.  I  tr.  a.  673  p.  460.  App.  Mithr.  64. 93.  Strah. 
13,  4,  17.  Cic,  Verr.  act.  2,  1,  35;  prò  Mur.  7, 
15  ;  prò  1.  Maja.  3,  8. 

Q.  Licinius  Silvanus  Granianus  (128).  —  A. 
123?  124?,Iustin,  martyr.  apolog.  1,68.  Euseb. 
List,  eocl.  4,  8-9  cf.  4,  26. 

C.  Maroiua  Censorinus  (62).  —  Consolo  nel 
746  u,  0.  Joseph,  ant.  jud-   Ì6,  6,  2.  cf.  CIG. 
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Marius  Cordus  (86).  —  Nei  primi  anni  di 
Nerone.  Medaglia  di  Apamea. 

L.  Marius  L.  f.  Quir(ina)  Masimus  Perpetuns 
Aurelianiis  (167).  —  A.214-216.  C.  VI  1452-1453. 
—  X  6567.6564.  BH.  1886  p- 417  cf.  Borghesi, 
oeuvr.  5  p.  455-481. 

G.  MemmiusP.  f.  Begulus.  —  Tra,  il  41  ed  51. 
C.  m  7090  cf.  7267. 

L.  Mostrias  Florus  (102).  -  A.  83-84.  BH. 
1877  p.  289.  Medaglie  di  Smirne. 

(P.  Metilius?)  Secundus  (110).  —  Sotto  Tra- 
iano, Medaglia  di  Attaia. 

Mettius  Modestus  (124).  -  Sotto  Traiano  o 
Adriano.  C.  ni  355  add.  ■=  7003.  H.  4  p.  198 
cf  Waddington,  n.  125. 

C.  Minicius  Fuiidanus  (129).  -  Nel  124  o  125. 
Instili.  Marfyr.  apolog,  1,  68.  Buseb.  hist.  eccl. 
4,  8-9  cf.  4,  26. 

C.  Minucius  C.  fìl.  Vel.  Italua  proc(urator) 
provinciae  Asìae  quam  mandata  prittcìpis  vice 
defuncti  proco{n)sulis  rewìt  {105}.  —  Probabil- 
mente sotto  Domiziano.  C.  V  875. 

M.  Minucius  Thermus  (14).  —  A.  673-674 
u.  e.  Suet  Caes.  2. 

Q.  Minucius  Thermus  (32).  -  A.  703  u.  e. 
Cic.  ad  Att.  5,  13;  ad  fam.  8,  18. 

Q.  Mucius  Q.  f.  Scaevola  (4).  —  Console  nel 
637  u.  e.  Cic,  de  or.  l,  17;  2,  17. 

Q.  Mucius  P.  f.  Scaevola  (7).  —  Console  nel 
659  u.  e.  Gonze,  Brgebn.  1888  p.  5S.  Val.  Max. 
8,  15,  6,  Diodor.  37,  5.  Cic.  ad  Att.  5,  17  ;  6,  1, 
15  ;  Verr.  2,  21.  Pseudo-ascon.  in  Verr.  2,  p.  210. 

P.  Mummins  P.  f.  Gal(eria)  Sisenna  Rutilia- 
nus  (153).  —  A.  171-172?  C.  XIV  3601.  4214. 

L.  Munatius  L.  f.  Plancus  (44).  —  A.  713  por 
M,  Antonius.  Dio  Cass.  48,  24.  26. 

Nebridius,  —  A.  396.  Cod.  Thcod.  11,  30,  56. 

M.  Neratius  Pausa?  {107j.  —  Sotto  Domi- 
ziano. Moneta  d'Efeso. 

Nioomachus  Flavianus.  —  A.  83.  C.  VI  1783. 
Cod.  Theod.  12,  6,  18. 

[C.  Asinni]u3  ?  Nioomachus  lulianus  (180).  — 
Circa  verso  il  tempo  di  Gallieno.  Kaibel,  inacr. 
283. 

C.  Norbanus  C.  f.  Fkccus  (50),  —  Poco  dopo 
la  battaglia  d'Azio  ?  Gonze,  Ergebn.  1888  p.  61. 
Joseph,  ant,  iud.  16,  6,  3.  6.  Philo,  leg.  40, 

Nummiua  Aemilianus  Dexter  (181),  —  IH 
secolo.  C.  II  4512. 

Optimus  (176).  -  A.  250-251.  Ada  sincera 
Ruinart  p.  157.  160. 

r,  Orbius  (25).  —  A.  690-692  u.  e.  Cic.  prò 
Fiacco    3!,  76;  32,  79. 

Paullus  Fabius  Q.  f.  Maximus  (59).  —  Con- 
sole noi  773  u.  e.  CIG.  3902''.  FL,  59.  Conze.Ergebn. 
1880  p.  111.  Monete   di  Hierapolis  in  Phrygia. 
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Pedanina  Fascus  Salinator  (111).  —  Nei  primi 
anni  di  Trajano.Wood,  Insci,  from  the  sito  et«.  12. 
Medaglie  di  Smirne,  Thyatcira,  CyzicuB  of.  BII. 
1882  p.  287. 

Pedo  Apronianus  (163).  —  Prdbaliilmente 
neir».  204-905  o  205-206.  Dio  76,  8. 

M.  Peducaeus  Priscinns  (132).  —  Console 
nel  no.  FL.  147.  Wood,  Inscr.  from  the  great 
the atre  7. 

M.  Perpema  (2).  —  A.  625  u.  o.  Instin.  36, 
4.  Plor  2  20   Eutrop  4  203 

P  Petronius  (76)  —  Tra  1  a  29  ed  il  35. 
Medaglie  di  Smirne  e  Pergimo  Philo  le"  33. 34. 

M  PlanCius  Varus  C'O)  —  Sttto  \eapasiano, 
Medaglie  di  Apamea 

M  Plautms  M  f  Silvanus  Aeliaims  (64).  — 
A.  4-5  /  Monete  di  Perifamo 

Ti  Plautina  il  f  Ani(ensi)  feilvanns  Aelìa- 
nu3  (85)  —  Sotto  Nirone  cir^a  nel  6  C.  XIV 
3608    Sterrett    An  ep   journey  2 

Sei  Pompeius  Set  f  (75)  —  Tra  il  27  e 
iUOConzp  Ergelm  1883  p.  GÌ.  Val.  Max.  2, 6, 8. 

Q  Pompems  Falcila  (133).  ~  Console  sotto 
Adnano   CIt.   2063  0   C.  lU  7163. 

Q  PorapeiUB  y  f  Quir(ina)  Senecio  Boscius 
Murena  Coelius  Sei  lulins  Frontiiias  Silius  Do- 
oianus  C  Inliua  Eurycles  Herealaneus  L.  Vi- 
bullius  Piu''  lugnstanus  Alpinus  Bullicius  Sol- 
lors  luhus  Aper  Ducenius  Proculus  Eutilianns 
Eufiiius  Siliuo  Valei  a  Valerios  Niger  CI.  Fnscus 
Sai;a  lirynhanua  Rosina  Priacus  (156).  —  Console 
nel  16<t  t.  \I  1490  —  X  3724.6321.  —  XIV 
3609. 

T.  Pomponius  Proculns  Vittasius  Pollio  (142). 
—  A.  152-153.  C.  VI  1540.  —  Xn  361.  —  EE. 
4,  23.  Sìtzungsber.  Beri.  Ak.  1888  p.  886. 

C.  Popiliua  Carus  Pedo  (147).  —  Sotto  An- 
tonino Pio.  Iscrizione  d'Efeso  in  Waddington  1.  e. 

Q.  PoppaeuE  (Seoundus?)  (68).  —  Console 
nel  9-  Medaglia  di  Pt,rgimo 

Publicius  0  PiiWilius  TuUua  (116).  —  Tra 
il  102  ed  il  114   Medaglia  di  Sardi. 

Sci.  Qiiintilins  Miiimus  (149).  —  Console 
nel  151.  FL.  9«2 

C.  Rabicitis  —  Tra  il  705  ed  il  711  u.  e. 
BH.  1882  p.  608.  Joseph,  ant  jud.  14,  10,  20. 

Rufus  (108).  ^  Sottfl  Domiziano.  Medaglia 
d'Efeso. 

P.  Rutiliua  Rufus  (5).  —  Prohabilmente  nel- 
l'a.  643  0  644  u.  o.  Dig.  1,  2,  40. 

L.  Salvius  Otho  Titiaiius  (91).  ~  A.  63-64. 
Tac.  Agr.  6. 

Scapula?  (121).  —  Tra  il  114  e  116.  Me- 
daglia di  Cotiaeura. 

L.  Sergiua  Paullas  (148).  —  Console  nel  150 
Circa  e  nel  168.  Euseb.  h.  e.  4,  26. 
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P.  Serrilius  Caaca  ?  (42).  - 
seph.  ant,  jud.  14,  10,  21. 

P.  Sorvilina  Globulua  (26).  —  A.  691-692. 
Ciò.  prò  Fiacco  34,  85;  37,  91. 

P.  Servilius  P.  f.  Isauricus  (37).  —  A.  708. 

C.  I  632.  C.  ITI  7097.  7098.  BH.  1886  p.  293. 

Come,  Ergebn.  1880  p.  76,  Cic,  ad  fam.  13,  66-72. 

Ti.  (lulina?)  Sererus    (143).  —  A.  153-154. 

CIG.  4034  cf.  4033.  Ariat.  p.  505.  523  Dindorf. 

Siraplicius.  ^  A,  396.  Cod.  Just.  1,  35,  2. 

T.  Statina  Qoadratua  (144).  —  A.    154-165. 

CIG.  3410  Dreasel,  pafros  apostol.  p.  406.  Arisi. 

p.  521  Dindorf  Wadd  Mtm  Ao.  Inser.  26, 1,  234. 

L.  Stertmins  Quintilianus   Acilius   Strabo  Q. 

Corneliua    Eiiaticns    Apronius  Senecio  Proculus 

(150).  —  Sotto  M  Aurelio  C  VI  1387,  Dig.  2, 8,  7. 

Stertinius  Quartinns  —  A.  12&-127.  BH.  1887 

p.  111. 

K  Suillms  Nerullmua  (95).  -  A,  69-70  ? 
Medaglia  di  &mirnt 

P.  Suillms  Eafu=  (83)   —  A.  52  o  53  ?  Sta- 
raatiades,  Infuuxii  n.  36.  66-  Toc.  arni.  13,  42-43, 
Sulpioins   Crassus    (159).   —   A.  190-191    o 
191-192.  Lamprid.  Comm.  7. 

P.  Sulpicius  P.  t.  Quiriuius  (57).  —  Consolo 
nel  742.  C.  XIV  8613.  cf.  Mommseti,  Res  gestae  2 
p.  161  seg.  Borghesi,  oenvr.  8  p.  126  seg.  493  seg. 
Tarins  Titianus  (162).  --  i^otto  Settimio  Se- 
vero. Joum.  of  hell.  st.  1887  p.  331. 

A.  Terentaua  Varrò  (16).  —  A.  676  o  677. 
Pseudo-Aacon.  in  Cic.  divin,  p.  109. 

Q.  Tineios  Saoerdos  (164).  —  Console  per  la 
seconda  volta  nel  219.  FL,  1707.  Due  iscrizioni 
d'Efeso  in  Waddington  1.  o. 

M.  Titiua  M.  f.  (48).  —  A.  722?  C.  111455. 

C.  Trebonius  C.  f.  (38).  -  A.  710-711.  App. 

b.c.  3,  2.  6.  Ciò.  ad  fam.  12, 16.  Dio  47, 26. 29. 

Q,  Tullius  M.  f.  Cicero  (28).  —  A.  693-696. 

Cic.  prò  Fiacco  14,  33  ;  ad  Att.  1,  15;  8,  9;  ad 

Q.  fr.  1,  I,  1;  ad  fam.  2,  15. 

M,  Tnllius  M.  f.  Cicero  (53).  —  Console  nel 
724.  Medaglia  di  Magnesia  a!  Sipilo.  Seri.  suas. 
7,  13  cf.  Borghesi,  oeuvr.  I,  p.  171  aegg.  Wadd, 
Mèi.  de  num,  2  sririe,  p.  133  segg.  Mommsen,  H.  S 
p.  268. 

Valerius  Aaiatious  (127).  -  A.  121-123?  Mo- 
natsber.  Beri.  Akad.  1862  p.  76.  78. 

L.  Valerius  Flaccus  (10).  —  A.  668  u.  e.  App. 
Jlithr.  51  cf  Ciò.  prò  FI.  23. 

L.  Valerius  L.  f.  Flaccus  (27).  —  A.  692-693. 
Cic.  prò  FI.  fragm.  Bob.  3,  6. 

M.  Valerius  Messala  Potitus  (52).  —  Con- 
sole nel  772  □.  e.  FL.  1660'.  Borghesi,  oeuvres 
1,  412. 

L.  Valerius  Messala  Volesus  (67).  —  A.  764 
0  765  11.  e,  Tac.    ann.  3,    68.  Sen.  de  ira  2,  5. 
46 
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P.  Variiiius  Glaber  (22).  —  A.  686?  Cic.  prò 
FI.  19,  45. 

P.  Ventidias  P.  f.  Bassus  (46).  —  Di  pas- 
saggio nel  715  u.  e.  insegnendo  Labienus,  Dio 
48,  3940.  Plut.  Ant.  33.  Strab.  12,  8,  9. 

VediuB  PoUio.  —  C.  Ili  7124. 

L.  Yenuleius  Apronianas  (!36).  —  A.  138-139. 
Medaglia  dì  Smirne. 

Vettias  Bolanns  (97).  —  Console  nel  67? 
Stat.  Sii».  5,  2,  30-58.  Medaglie  di  Smirne. 

M.  Vettìns  Niger  (87),  —  Sotto  Nerone.  Me- 
daglia di  Apamea. 

Sex.  Vettulenns  Civica  Cerialis  (104).  —  A. 
88  circa.  Suet,  Doni.  IO.  Tac.  Agr.  42. 

C.  Vibius  Postumus.  —  Tra  il  12  ed  il  19 
per  tre  anni.  BH.  1884  p.  467. 

Viotorius.  —  A.  392-4.  Cod.  Theod.  1,1,4. 
2.  12,  4;  8,13,5;  11,30,50.  31,  8;  12,1,125; 
16,  5,  22. 

P.  Viniciua?  (65).  —  Console  nell'a.  2.  Iscri- 
zione in  Waddingfon  1,  e. 

M.  Ulpius  Traianus  (100).—  A.  79-80.  CIG. 
3146.  3935.  BH.  1886  p.  95. 

Q.  Voconius  Naso  (24).  —  A.  689  a.  e.  ? 
prò  PI.  21,  50.  cf.  Borghesi,  oenvr.  1  p.  26 

Volasenna   (90).  —   A.  62-63.   Medaglii 
Ancjra  di  Phrygia. 

Sul  vice  pfoconsul  v.  procurator  (7). 
3)  Legati  del  proconsole. 

Al  governatore  erano  sottoposti  nel  tempo 
della  Repubblica  due  o  tre  legati,  e,  solo  in  tempo 
di  guerra,  di  più;  sotto  l'Impero  il  numero  di 
tre  in  generale  fu  mantenuto  (Din  Cass.  53,  14), 
con  questi  titoli: 

a)  LegatDB  prò  praelflre  provinciae  Asiae 

(npEOjSfuiJjf  xal  àyttaigóttjyog  iuag^eia^  'unirti) 

C.  n  4114.  —  m  335,  4567.  -  V  3343.  —  VI 
1517  —  IX  4119.  —  Xn  3163.  EE.  4,  823.  Eeisen 
im  siidwestl.  Kleinasien  1   n.  76,  BL.  p.  284,  o 

Legatus  prò  praetore  Asiae  (nQta^tvz^s 
{xai)  àvjiaxQàTtiyo;  'Jainz)  C.  TI  1440,  CIG. 
4238  d.  FL.  147',  o 

LegatDS  Asiae  prò  praetore  C,  HI  6074  o 

ijgeafisvi^g  xai  àfxtaiqàitjyoq  semplicemente, 
Am,  Jonm,  of  arch,  2  p.  129. 

h)  Legatus  provinciae  Asiae,  C.  Ili  6070, 

—  V  4347.  —  VI  1368.  1388,  1435.  1531.  of, 
1507.  1532.  —  X  1125,  1249.  3724,  —  Xn  2453. 

—  XIV  155.  3900.  3993, 

Legatus  Asiae  (npcffjSeui^f  'Aoìbì)  C.  in 
6813.  6814.  —  XIV  4337.  FL.  1722>.  Reisen 
im  stìdwestl.  Kleinasien  1  n.  42  cf.  p.  157, 

Legatus  (nQca^emrj?)  C.  lU  430.  BH.  1883 
p.  26. 

e)  Legfttns  A[ig(ustoram)  provinciae  A- 
dae,  NS.  1883  p.  448. 
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d)  Legatus  dioeceseos  provinciae  Asiae 

C.  VI  3170. 

Secondo  il  cursus  honorum,  questa  carica  ap- 
parisce data  a 

qaasstoni  (C.  ITI  6814.  —  V  4347.  NS.  1883 
p.  448.  RA,  1888  II  p,  309), 

triimicii  (C.  VI  1435.  —  XIV  3900,  BH. 
1883  p.  26)  e  di  solito  a 

praetorii  (C.  II  4184.  —  HI  335,  4567.  6074. 
—  V  3343.—  VI  1368,  1388.  1507.  1517.  — 
IX  4119.  —  X  1249.  ~  XII  2453.  3163.  - 
XIV  155.  3993.  4237.  —  EE.  4,  823.  —  BL. 
p.  283.  Non  ancora  questori  sono  i  due  legati 
C,  m  6813.  VI  1440. 

All'iterazione  nell'nfBcio  accennano  le  due 
lapidi:  FL.  ]722^  BH.  1877  p.  104. 

I  legati  dell'Asia  da  Angusto  a  Diocleziano, 
come  quelli  delle  altre  provincie,  sono  stati  rac- 
colti dal  Liebenam,  Forschungen ,  alla  quale 
opera  si  riferiscono  i  numeri  in  parentesi  ac- 
canto  al  nome  del   le(;afo; 

M.'  Acilius  M,'  f.  Oal(eria)  Glabrio  Cn.  Cor- 
nelius  SeTcrus  (p.  14).  —  Console  nel  152,  C. 
XIV  4337. 

M.  Acilius  A.  f.  Vol(uria)  Priscua  Egrilius 
Glarianus  (8).  —  Sotto  Adriano  ?  C.  XIV  155. 

L.  Aelius  Tubero,  —  Legato  di  Q,  Cicero. 
Cic.  prò  PI.  41,  100  ;  ad  Q.  fr.  1,  1,  3. 

C,  Aemilius  Bere[ni]cÌanuB  Maiimus  (27),  — 
Nominato  tribunioio  da  Caracalla,  C.  XII  3163. 

P,  Afranius  Plavianus  (p.  834).  —  Legato 
di  Vettins  Proculus.  Wood,  Inscr.  from  the  great 
theatre  1  p.  7.  26. 

Allienus.  —  Legato  di  Q,  Cicero.  Cic.  ad  Q, 
fr.  1,  1,  3, 

T.  Ampius.  —  Nel  705  u.  e.  Job.  ant,  jud. 
34,  10,  13, 

C.  Antius  Aulus  A.  f.  Volt(inia)  lulius  Qua- 
dratus  (p.  120),  —  Fu  legato  due  volte,  CIG. 
4338''.  FL.  1722'.  BH.  1877  p,  104.  V.  sotto  i 
proconsoli. 

M.  Antonius  Memroius  (p.  122).  —  BH,  1883 
p.  26. 

Apronianus.  ~  C.  Ili  6814. 

M'  Aquillius,  —  Legato  di  L.  Cassius,  App. 
Mithr.  10.  n.  19.  57.  Jaatin.  38,  3-5.  Memnon 
eie.  30  p.  44.  Aur.  Vict.  de  v.  ili.  76. 

C.ArminiusGallus  (p.412).  —Legato  di  Pe- 
dani us  Fuscus,  Wood,  Inscr.  from  the  site  etc.  12. 

C,  Caesonias  C.  f.  Quir(ina)  Macer  Euiinia- 
nns  (26).  —  Tribuno  della  I  adiutrijt  sotto  M.  Au- 
relio. C.  XIV  3900. 

Se[r.]  Ca][pa]r[nius]  Dexter  (25).  ~  Console 
nel  225.  C.  XIV  3393.  of.  Borghesi,  oenvr,  6, 
p.  483  seg. 

M.  CalpurnJus  M,  f.  Co!(lina)  'Eufus  (7).  — 
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Forse  il  proconsole  d'Achai^ 
m  6072. 

Canìnius  Satrius.  —  Legato  di  C.  Trebonius. 
Pseudo-Brut,  ad  Cic.  1,  6. 

Cassius  Barba  —  Legito  di  Liicullu^  Plut 
Lue    13 

US   Claudianui    —  Eeiapn    im  sudwettl 
Sleinasien  1    76 

App  Claadiua  Puloher  —  I  egati  li  Lucul 
l«s   Plut   Lue    21    Phot    tod    224    e    48 

P     Claudius   P  alias    Honoratus    RepentinuB 

(31)  —  C   ni  4567 

[L]  ri   Pillio    luhanus    [lujliis  Gallicanus 

(32)  C   \  1249 

Tib  Clau[dinsl  Tolemaelius  —  Probabil 
menti,  dopo  Antonino  Pio  Eeisen  im  sQdwestl 
Kleinasien  1    49  cf   p    157 

Curnehus  Cethegus  (21)  —  Legato  di  suo 
padre   Loeian    Demon   oH 

Q  Comelius  feenecio  Proculus  (17)  —  Pirse 
legato  di  suo  padrp    C    VI  1388 

Domitius  Anstapus  Arabianus.  —  Legato  di 
Tinems  Sacerlos    tL    1707. 

Cn  Domitiua  M  f  CalTÌnue.  —  Legato  di 
L  Flaeous   Cic   fr   FI.  28,  68. 

M  Fabus  Hadnanus.  —  Legato  di  Lucullus 
25   App   Mithr  84 

C  ilaTiua  Fimbria.  —  Legato  di  L.  Vale- 
nu=  Liv   ep   82 

M  Gratidius  —  Legato  dì  Q.  'Cieero.  Cic. 
ad  Q   fr   1    13    prò  PI.  21,  49. 

M  Helvius  L  f  Fal(erna)  Gerainus  (3).  — 
Sotto  Ciaudiu  C   m  6074. 

I  Horfen=ius  —  Legato  di  Sulla.  Plut,  Sulla 
11  17  19  Dio  Cass  fragni.  125.  Memn.  32 
Urlili 

[Ti  lui  T]i  f  Ci-r(nelia)  Ftugi  (10).  -  Pco- 
magi'iter  degli  Arrali  sotto  M.  Aurelio.  BE. 
4  823 

C  lulim  Eufiuianus  Ablabius  Titianus.  — 
[dlectus  mter  consulares  iudicw  divi  Gonstan- 
tim.  C.  X  1125. 

. . .  ius  M.  f.  V...  Iunior  (p.  67).  —  C.  VI  1556. 

A.  lunius  P.  f.  Fabia  Pastor  L.  Caesennius 
Sospes  (15).  —  Console  nel  163,  C.  HI  6076.  — 
VI  1435. 

[M.  lunius]  M.  f.  Vol(tinia)  Vestinus  Mallo 
(33),  —  C.  XII  2453  cf.  2452. 

[L  ]  Laberius  L.  f.  Aeni(ilia)  lu.  .  [C]occeius 
Lepidua  (p.  (9).  —  C.  \I  1440  cf  Borghesi 
oeuTr.  5,  521. 

Seit.  Lartidius  (1).  —  Leg'ìto  di  C  Asinius 
Gallus.  C.  III  6070.  Woid  Iciscr  fri  in  the  pe 
ribolos  2.  3. 

L.  LiciniuB  Murena  —  Legato  di  "^ulta  App 
Mithr.  32.  43.  Plut.  Sulla  17.  19. 
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L.  Licinius  Murena.  —  Legato   di 


723 
L.  Mn- 


Lueallus.  Cic.  Mur.  5.  Plot  Lue.  19. 

25.  27. 

Q.  Lollianus  Q.  f.  Poll(ia)  Plaatius  Aritua 
(130)   —  HS    188^  p   4(8 

Titms  T  f  01(111  111)  Loipianiis  ?]  (5).  — 
Sotto  \espasiano    C   III  335. 

ti  Lollius  M  fil  Quir(ina)  Urhicus  (S).  — 
Lejjat)  Iella  Bntannia  sotto  Antonino  Pio.  C. 
\1II  6706 

Lucceius  Torquatus  (16)  —  FL.  147". 

Manljus  Mancmus  —  legato  di  L.  Cassine. 
App  Mitlir  10  11  19  57.  Justin.  38,  3-5. 
Merauon  ève    30  p   44    Aur   Vict.  de  v.  iU.  76. 

G  Minuoius  Thermus  —  Legato  di  L.  Va- 
lenus  Flaecua    \pp    Mithr    52. 

Munatius  —  Legato  di  Sulla.  App.  Mithr.  34. 

M  Nonias  M  f  Pob(lilia)  Mucianus  P.  Del- 
phiu=  Pwesrmus  (13)  —  C  insole  nel  138?  C. 
\    3Ì4=' 

pj  No]niu3  r'  L  f  Stel(latina)  Gallus  Veei- 
lius  Crispinns  Mansuarius  Marcellìnus  Numisiua 
[S]abÌnuB.  —  Sotto  Adriano  ?  C.  ni  6813.  Cf. 
"  mtarelli,  BM.  1891  p.  104. 

M.  Nummius  Umhrius  Primus  M.  f.  Pal(atina) 
Senecio  Albiiius  (p.  25).  —  Console  nel  206. 
"    V  4347,  —  VI  1475. 

M.  Paconius  (p.  411).  —  Legato  di  C.  lunius 
Silanus.  Tac.  arni.  3,  67. 

Q.  Passerius  Eomulus.  —  Legato  di  Q.  lu- 
lius  Balhua.  C.  HI  7150, 

C.  Plotius.  —  Legato    di  L.  Valerius  Flae- 
s,  Cie.  pr.  FI.  28,  67-69. 

Q.  Pompeius  Q.  f.  Qui[r(ina)]  Senecio  Koscius 
Murena  Coelius  Sei.  Inlius  JVontinus  C.  Ialina 
Eurycles  Heroulaneus  L.  VibuUius  Plus  Augn- 
stanus  Alpiuus  Belljcius  Sollers  Inlius  Aper 
Ducenius  Proculua  Rutilianus  Euflnus  Silius  Va- 
lens  Niger  CI  Fusous  Saia  Urynti'inus  Sosius 
Pnscus  (18)  —  C  X  3724  -  \IV  3609.  V. 
sotto  I  proeonsoli 

Pomponiufl  Bassus  (p  411)  —  Legato  di 
M  Ulpius  Tnjanus    BH    1886  p    95. 

L  Ranius  Optatua  (23)  —  C  VI  1507.  — 
Xn  3670   Cf  Borghesi,  oeuvr   4  p    133. 

P  Rutilma  Rufus  —  Legato  di  Q.  Mucina 
Scevola  Liv   ep    70   Dio  Cass    fragni.  97. 

C  Scribonms  Cune  —  Legato  di  Sulla.  App. 
Mith.  60. 

L  Servenins  L.  f.  Aemilia  Cornutus,  —  Le- 
gati di  M.  Aponius  Satnniinus.  Ani.  joum.  of 
arch    1  p.  148. 

M  ServiliuB  Q,  f.  Ho[r(atia)]  Fabianus  Ma- 
umua  (14).  —  Nel  U  secolo.  C.  VI  1517. 

Ti  Sèverus  (12).  —  CIG.  4034  cf.  4033.  V. 
sotto  i  proconsoli. 
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'^eitiljns   —   Legato  di  Lucnllns.  Rnt.  Ino. 
17   35 

bimafms    —  legato  di  Lncullus.  Fiat.  Lue. 
7  App   Mithr    72 

Sei   Tadius  Sex   f  Vol(titiia)  Luaius  Nepoa 
Paulluius  (p    29)  —  IX  4119. 

L    ^alenus  L    Poblicola  Balbinus   Maiimus 
(28)    —  Console  nel  253.  C.  VI  1532  cf.  1531. 

L   Valenna  Tnarms    —  Legato  di  Lucullns. 
Aflcon   in  Cic    Scaur    p    19. 

Valeno  Naso  —  Le^to  di  M'.  Lepidus.  Tac. 
ann  4  56 

L    Vetma  Pnscus  (28).  —  C.  HI  430, 

Vocomus  —  Legato  di  Lucullus.  App.  ITitJir. 
88.  U2.  Plut.  Lue.  17.  Dio  Cass.  fr.  1.  35. 

ntinianus   (II).    —  Sotto    Adriano.    C. 

m  444. 

4)  Quoestor  provinciae  Àaiae,  C.  Ili  429. 
—  V  7775.  —  VI  1356.  1543.  1570.  --  Vili 
239S.  7049.  BB.  5,  696.  lìA.  1889  1  p.  426. 

Ta/tiii;  {=^qnaeHor),  Gonze,  Ergelm.   1888 
p.  62. 

Ttificevatig  'Jalag,   Keil,   Syll.  34. 

rtifiiiig  xal  àt^iaTpiiiijyog  tijg  'Jaiiig  1=  quae- 
Uor  prò  praetore  Asiae),  II.  4,  190. 

ta/iiag  xai   àyrimQatriyog  FL     1723.  Wood, 

Inscr.  from  the  great  theatre  15. 
àftira/iiag    (^   j 


àvtiiaftittg  xal  àFiufT^àztjyog  (=  pro  quae- 
store  pro  praetore),  Gonze,  Etgebn.  1880  p.  109 
cf.  Jos.  ant.  jud.  14,  10,  13.  17.  Cic,  ad  fam. 
12,  15.  V.  Quaestor. 

C.  Antistiua  Vetus.  —  A.  711.   Cic.  ad  Att, 

14,  9.  Dio  Cass.  47,  27. 

L.  AntoniuB  M.  f.  Pietas.  —  A.  704-705, 
pro  quaeUor  pro  praetore.  Gonze,  Ergebn.  1880 
p.  109.  Gic.  ad  fam.  2, 18.  Joseph,  ant.  jud.  14, 

15,  13,  17. 

L.  Aurel!iu3  L.  fil.  Qnir(ÌQa)  Gallus.  —  C. 
VT  1356. 

C.  Clodius  C.  f.  Maec(ia)  Nnmmns,  —  C. 
m  429. 

P.  Cornelius  P.  f.  Lentnlas  Spinther,  —  Nel 
710  guaestor,  nel  711  proquaeslor  prò  praetore. 
Cic.  ad  fam.  12,  14.  15  cf.  ad  Att.  14,  11. 

T.  FI(av!iis)  Philinus.  —  Keil,  Sylloge  34. 

Genius  Puhlioola.  —  Nel  20-21.  Tac.  ann. 
3,  67. 

C.  lulias  Agricola.  —  Nel  63-64.  Tac.  Agt.  6. 

C.  lulias,  regia  Aleiandii  filius,  Agrippa,  — 
Suo  padre  ehhe  nel  74  lleola  Elaiussa.  H.  4, 190. 

P.  Inliua  lunianas  Martialianns,  —  Legato 
della  Namidia  sotto  Alessandro  Severo.  C.  Vili 
2392.  7049. 

C.  Julius  Lupus  T.  Vibius  Varns  Lamhillus.  — 
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Tafiiag    xal     àvtmZQBtìjyog    rgiiHi'     avS-vnàttav. 

Wood,  Inscr.  from  the  great  theatre  15. 

51.  lulins  Maior  Maximianus.  —  FL.  1723. 
A.  Laccius  A.  (ìlius  Qairina  Prìscus.  —  BE. 

L.  Licìnius  L.  t.  LueuUus.  —  Pro  quaeìtore 
sotto  Sulla.  C.  in  7237.  BH.  1883  p.  297;  1886 
p.  399.  Cic,  pio  Arch.  5  ;  acad.  pr,  2,  1.  Plut. 
Lue.  4. 

C.  JTemmius  C,  f,  Quir(ina)  Fidus  lulius  Al- 
bius,  —  EA.  1889  I  p,  426, 

PafiscuE.  —  Proqueatore  di  Cornelius  Len- 
tulus.  Cic,  ad  fam.  12,  15,  2, 

L.  Sestius,  —  Sotto  Bruto.  Gonze,  Brgebn. 
1888  p,  62,  App.  h.  e.  51.  Dio  Cass.  53,  32. 

. . .  rianus  Vol[cinius].  -  C.  VI  1543. 

5)  Praefectus  fabnim  proconsulis  (III 
7089):  M\  Aemilius  M\  f.  Pal{atina)  Pro- 
culus  sotto  il  proconsole  Manius  Lepidus. 

Praefcctns  fabnim  i(nre)  d(ìcuiido)  et 
sortiend(is)  iwdicibus  (C.  X  5393  cf.  5394)  : 
Q.  Decio  Q.  f.  M.  ».  Saturnino  . . .  praef{ectoì 
fab(rum)  co(n)s{vlari)  ter . .  .praef[ecto)  fahium) 
i{uré)  d{icundo)  et  sortÌend(is)  iudicibus  in 
Asia  etc.  dove  s'indica  a  quale  ufficio  speciale 
egli  sia  stato  adoperato  dal  proconsole,  cf.  Maué, 
Der  praefectas  p.  15.  97  —  Praefectus  fa- 
bruiD. 

6)  Lictop  proconsulis.  —  Una  lapide  (C. 
HI  6083)  conserva  il  ricordo  di  uno  del  procon- 
sole Fonteius  Agrippa. 

7)  Procuratores.  —  La  proouratia  dell'A- 
sia, ch'era  ducenaria,  era  delle  piii  importanti, 
cf.  Hirschfeld  Unters.  p.  260.  Due  sole  lapidi 
danno  il  cursus  seguente  ; 

procurator  provinciae  Cretae ,  procurator 
provinciae  Asiae  {C.  Ili  7130), 

procurator  ad  bona  aogenda  in  Africa,  prO' 
curator  provinciae  Asiae,  suipraefeetus  annonae 
(C,  III  7127)- 

II  titolo  comune  ne  è 

Procurator  provinciae  Asiae  (G.  II 1970?— 
III  6575.  7130,  —  V  875.  —VI  1564,  1608.— 
Vm  8934?  -  OH.  5530),  o 

Procurator  Asiae  (C.  X  6571,  liberto  im- 
periale) ? 

In  una  lapide  è  indicato  sotto  il  titolo  di 

Procurator  provinciae  Asiae  et  heredl- 
tatium  (C  HI  431  ==7116)  che  ramministra- 
""  "  fRl  t     Ip  t       p 
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M.  Anrelius  Philippua  Aug.  lib.  —  C.  S 
657  i. 

Castrius  Cinna.  —  RA.  1874,  28  p.  HO. 

T.  Claudìus  T.  f.  Papitia  Xenophon.  —  C. 
ni  6575  =  7127, 

S   Comelms  Dester   —  C    Vni  S934. 

Doraitiub?  Eglectus  lulunu'!  ~C  M  1608. 

C  Funus  Sabinius  Ar[uila  Teinesitheue.  — 
OH.  5530 

Ti  lulms  C  f  Corn(eha)  Alexander.  —  G, 
in  7130 

Lncilius  Capito    —  Tao   ann  4    15 

C  Mimcius  C  fll  \el(irLa)  Italns  -  C. 
V  875 

Pompeiua  Severns    —  BH    1887  p    111. 

Qumctihas?  C   fil       —  «     \I  1564 

L   Valerins  Proculus   —  C   H  19-0 

Nella  Frigia  e  era  un  procuratore  spee  ale 
1  èniTQonoi  4'Q'.y  n>  che  probabilmente  riBit 
doYa  a  ìjynnadi  Era  nn  liberto  imperiale  proba 
bilmerte  incarioito  ìell  amministrazione  dei  pre 
dii  imperiali  {v  s  Ito  9)  delle  care  di  marmo 
di  SJ'Qn^da  eec 

Aurei  ut.  Ar  =taenetus  —  E\  1876  31  p  1<>8 

M  Aurelins  Gres  ens  Uberto  imperiale  — 
eie    3888 

M  Aurplius  Mar  io  l  berlo  i  npertale  — 
C  in  348 

[M  Ulpins]  Marianna  l  bsrto  mperiale  — 
EB    3    12"    128 

Non  è  chiarampnte  in  li  ato  eh  nfflcio  ah 
biano  a^uto  m  Asia   i   sef,uenti    procurit  ri  (y 

Aurelms    Ap  11  nm      —   CK/    3ir9    ^  70 

(Frigia) 

M  Aurelins  Chuimb  Gif  3^50  (Fngia) 
Anrehns  Euphrites  —  E4.  1874  28  p  IH 
Aurelins  Hermopbilus  —  Wood  Inscr  from 

the  site  etc    1 

Ti   Llaudms  Zoilus   —  Mitth   les  ath   Init 

1881  p   368 

G   lulius  Phil  ppua   —  FL    (.05 
Macrianns    —  Cltr   3939  (Fr  gu) 
Sulpicins  I  ilianns    —  Woo  1  Inscr  from  the 

Odeum  2 

NellAsia  et  adkaerentes  pìovmciae  esercì 

*ava  il  '^uo  uffic  o  un 

procuratop  Aug(u&ti)  ad  flimil{iaTn)  già 

diatAr(mm) 

L  Didius  Matinu     —  C    HI  6753 

Se\   Patuvias  Pfistitutns   —  C   111  b994 

8)  Riforme  poìtenon 
Base  per  tutta  1  amminietrazione  delia   prò 

Tincia  pel  tempo  posteriore  sino  alla  riforma  co 

Biletta  di  clezianei    fa  la  «istituzione   di  "^illa 

0  di  Murena   i  i.onìtUuta  Sullae  (Tac    ann   3 
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62,  cf,  App.  Mitbr.  61.  62,  64).  Essa  si  riferisce 
parte  alla  determinazione  dei  confini  (Strab.  18 
p.  631.  Cic.  ad  Q,  fc.  1,  1,  11),  parte  alla  con- 
cessione di  diritti  politici  a  singole  città  (App. 
Mithr,  61,  Tac.  1,  e,  cf,  C.  I  587.  588.  589  cf. 
p.  170.  BM,  1886  p,  403  seg,;  1887  p.  13.  124. 
251;  1888  p.  138;  1890  p.  174  segg.  BH.  1885 
p.  437  segg.)  e  specialmente  alla  riscossinne  delle 
imposte  (t.  sotto  10).  Da  quest'epoca  la  provincia 
inizia  una  nnoTa  era,  l'era  SuUana,  che  principia 
ai  23  settembre  669  u.  e.  (Waddington  in  FL.  980, 
Kubitschek  MOe.  13  p,  88  segg.  cf.  Franz  in  CIG. 
IH  add.  p.  1103,  Cichorius  Abh.  Beri.  Akad.  1889 
p.  365  segg.). 

Altre  riforme  si  legano  ai  nomi  di  Lueullo 
(Lic  acad  pr  2  1  3)  Cesare  (v  sotto  9)  e  Dio- 
cleziino  (v   sotto  16) 

<t)  Demamo  tmpermle 

Npila  Frigia  erano  molti  i  predu  impenali 
corap  Lagbe  PhyHcienm  o  x'"'  "  Uaxqtuoi  le  ìia 
Bindeas  Euduchia  Dipttamnm  Klcros  Oreines  e 
Kler  s  Pohtikes  Thetdohn  Patch ena lopo li s  o 
M  ttìlla  su  cui  vedi  il  Ramiaj  Hist  geogr 
p  17b  segg  Grandi  specialmente  er^no  i  tre 
predii  —  uno  probabilmente  contiguo  ali  altro  — 
degli  Ormeles  Alastus  e  ijmbriantsi  che  sem 
bra  abbiano  comi  reso  ^'Mo  il  piese  salii  rua 
destra  del  Lysis 

Le  iscnìioni  di  questi  distretti  che  m  ge- 
nerale poche  notizie  dàni  o  oltr  ai  ncmi  indi 
cano  1  seguenti  offlcii 

o)  PrOCurator  inugonoi  (?terrctt  an 
ep   joum    43   44    4P) 

Critobulos  (Sterrett       e  43) 

ì)  Actores  ngo) /tt  ttvi<a  ichiivi  come 
dimostrano  i  nomi  di  Abascantus  (&ferrett  an 
ep  j)arn  44  46  BH  1878  p  59)  Anthinas 
('«terrett  1  e  )  Marcelli  n  (feterrett  le)  Aei 
thales  («terreft  41)  cf  Attor 

e)  condnctores  fi  aS-  arai  A  Lagbe  al 
eonda  toì  locale  si  pagavi  una  multa  in  cas» 
d  TI  lizione  di  tombe  (Am  journ  of  arch  1888 
\  16  lìamsay  o  e  p  176)  li  che  ci  m  stra 
quale  antorita  effli  avesse  nel  distretto  Ui  con 
ducto)  del  ]redio  di  Alwtus  M  Calpumius  Epi 
me  s  ori  liberto  ed  a  cubictilo  i  an  M  Cai 
purnius  Loi  gns  (Sterrett  o  C  78)  f  rsp  un  prò 
curatore  del  d  stretto  o  certamente  in  relazione 
col  distretto  (cf  faterrett  u  e  7-^)  Cf  Sterrett 
0  e  4b  ^    Condnctor 

d)  un  Diapen-iator  (C  HI  7002) 

Magistrati  1  cali  etano  i 

Praepositi  7feon;oi'«4  (Sterrett  o  e  41 
43   72) 

La  guardia  dei  confini  era  affidata  a  corpi 
detti 
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TittQBipvlaicÌTin  (EH.  1878  p.  262)  Cos  sap 
piamo  d'iodiTÌcId  detti 

óffo<pvXaxes  (Sterrett,  o.  e.  65.  156) 

La  comuniià  È  detta  BxXo;  (Sterrett  oc" 
BH.  1878  p.  256).  Cf,  Bamsay,  o.  e.  p  173  egK 
e  sopra  n.  7. 

Sui  predii  imperiati  in  generale  v.  Praedium 
—  PatrimoDinm  —  JEtes  privata  —  Aìnc& 
p.  336  segg. 

10)  Imposte.  —  Nel  631  u.  e.  C  Cra  co  n 
trodusse  nell'Asia  le  solite  imposte,  a&dand  ne 
l'appalto  per  mezzo  dei  censori  a  pubbl  can  ro 
mani,  che  procedevano  colla  massima  lìscal  ta 
(Ciò.  de  imp.  6,  15  ;  Verr.  3,  6,  12  ;  de  lege  agr 
2,  29,  80.  App.  b.  e.  5,  i.  Pronto  ad  \  erum 
p.  125  Baber),  e  il  fratto  che  lo  Stato  n  r  cavava 
era  grandissimo,  perchè  l'Asia  era  'tam  opt  ioa 
ac  fertilis  ut . .  .  multiludine  earnm  rerum  quae 
eiportentnr  facile  omnibus  terris  antecellat  '  (Cic. 
de  imp.  1.  e).  Pare  che  Snlla  abbia  avuto  l'in- 
tenzione di  togliere  l'appalto  delle  imposte  ai 
cavalieri  (App.  Mithr.  62  cf  Mommsen  Rom 
Gescb.  2^  p.  34S),  introducendone  nna  annni  hssa 
sia  come  trilinto  stabile,  sia  come  somma  fissata 
secondo  il  reddito  dell'anteriore  Ificatio  censoria 
Ma  anche  se  questa  riforma  fu  fatta  essa  durb 
poco;  abbiamo  testimonianze  parecchie  che  ci 
assicurano  dell'esistenza  dei  publicani  inche  ne 
gli  anni  susseguenti  (Val.  Mai.  6,  9,  7.  Plut. 
Lue.  7.  Cic.  de  imp.  6,  15;  de  lege  agr.  2,  29, 
80;  ad  Atl.  1,  17,  9  cf  ad  Q.  fr.  1,  1,  11  s.; 
ad  Att.  5,  13;  11,  10,  1).  Nel  705  Q.  Caecilius 
Metellus,  andato  a  Pergamo,  oltre  ad  altre  gra- 
viesime  imposizioni,  richiese  il  pagamento  di 
una  tassa  personale  (Caes.  b,  e,  3,  33).  Nel  706 
u.  0.  Cesare,  aholi  l'appalto  e  mutò  la  decuma  in 
uno  stipendium,  un  tvibato  Asso  che  si  doveva 
pagare  direttamente  (App.  b.  e.  5,  -t.  Dio  Cass.42, 
6).  Durante  le  guerre  civili  dopo  la  morte  di  Ce- 
sate, Cassio  richiese  dalla  provincia  ii  pagamento 
anticipato  di  dieci  anni  ed  Antonio  quello  di  nove 
(App.  b.  e.  4,  74;  5,  5.  6).  Più  tardi  invece  Te- 
diamo p.  es.  Tiberio  che  rimette  per  cinque  anni 
agli  abitanti  di  Sardi  le  imposte  (Tac,  ann.  2, 47), 
e  Adriana  cede  alla  città  di  Stratonicea  quelle 
che  dovevano  versare  al  fisco  (BH.  1887  p.  111). 

Quattro  iscrizioni  di  Boma  fanno  conoscere 
l'esistenza  di  un 

Fìscns  asiatica»  e  di  questi  suoi  officiali, 
liberti  0  servi  imperiali; 

a)  Procarator  (C.  VI  8570:  Ifermae  Au- 
g(ìisti)  Ub{eHo)  a  cubiculo  Domitiae  Aug(usCae) 
Fortitnatus  procfiirator)  fisc(i)  Asiatic(i))  ; 

b)  Adlutor ,  dipendente  dal  procurator 
(C.  VI  8578  ;  . . .  Salsius  Aìig{usti)  lib{ertus) 
adiìtliflr)  fisci  Asiatici  etc); 


le  [aasti  ali  rapera- 
atura  fu  attribuita 
co    e  s  è  detto,   un 
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e)  Tabalani  fC  VI  8571) 

d)  Adiutor  tabnlarionim  (C  VI  8571  : 
Dm  <  Ij  T  ad  ut[or  s)  tab(aìar  oram)  fisci 
As  aC  e    etc  ) 

e)  A  commentanis  (C  M  85  "  D.  m. 
P  ero  Caesar  s  ver  (ae)  a  com  nentar  s  fisci 
As  at  e    etc  ) 

È  una  sez  one  del  fisco  d  Koma  come  il 
fi  US  Ale  cani  nused  ì  luda  ctis  (y  Flecoa — 
Alexandrinns  f!scn8) 

Quanlo  la  cura  a  i 
tore  e  p  rte  de  tr  but 
al  fisco  nell  4?ia  dove 
tr  but  ii  e  ci  e  p  r 
pnma  tra  le  prov  ne  e 

gì  ere  ai  parte  d  1  rtdd  to  d  1  tr  buto  all'erario, 
asseg  and  la  ai  fisco  Per  la  qual  cosa  1  Hirsch- 
feld  (li  t  rs  p  15  seg  )  op  na  che  1  np  sta  fon- 
diaria sarà  rimasta  per  l'erario,  e  la  tassa  per- 
sonale, probabilmente  senza  riduzione,  per  l'impe- 
ratore. Questa  si  sarà  versata  nel  fiscus  Asiaticus. 

H  portorium  (li/jet'ÉXDf)  dell'Asia  era  fissato 
come  npUa  dilha  (r  Quadragesima)  ad  '/»- 
L  esazione  ne  en  affidata  a  publicani,  nell'Im- 
pero sotto  la  sorveglianza  di  un  procuratore 
ipeciale  Non  ci  è  noto  che  un  vice  procuratore 
di  questa  quadragesima 

C  Panus  Sibinius  \quila  Timesitheus,  il 
procuratore  provinciale  dell'epoca  di  Gordiano  HI 
(OH.  5530). 

H  padre  di  Vespasiano  '  publicum  quadrage- 
simae  in  Asia  egit  '  (Suet.  Vesp.  1).  Tre  iscri- 
zioni ci  nominano  dei  vUici  e  servi; 

. .  .  (quadfagesimae)  port(oriorum)  Asine  vi- 
lic(its)  Mileti,  sé[T']ms  (C.  HI  447  cf.  7149). 

. .  .  soeiorum  plvblici)  p{ortorÌorum)  A(siae) 
ser(vus)  lasi  etc.  (C.  IH  7153). 

xaii'oii'iui'  Xi/iivoip  'Aaia;   otxovo/io;   év  'lilaia 

(BH.  1886  p.  267). 

Queste  iscrizioni  ci  fanno  conoscere  pure  due 
stazioni  dell'esazione;  Miletus  e  lasus. 

Per  l'esazione  della  XX  hereditatium,  per 
cui  si  evea  riguardo  a  considerazioni  geografiche 
più  che  a  politiche,  l'Asia  formò  talvolta  una  sola 
circoscrizione  con  altre  provinole  vicine  [adkae- 
rentes  provinciae  C.  Ili  6994),  ma  essa  non 
rimase  sempre  la  sfessa.  Se  la  lapide  OH.  5530 
ci  dà  un  vice  procuratoris  XX  dell'Asia,  C. 
Furius  Sabinius  Aquila  Timesitheus  succitato, 
l'altra  C.  VI  163S  ci  nomina  C.  Valerius  Qui- 
rfina)  Fusous  procurator  ad  XX  per  Asiam, 
Lyeiam,  Pamphyliam,  e  C.  X  7583,  7584  add. 
Q.  Cosconins  M,  f.  Poll(ia)  Fronto  procurator 
Augg.  item  ad  vecttg(al)  XX  her{editatium)  per 
Adam,  Lyeiam,  Phrygiam,  Galatiam,  insulas 
Cycladas. 
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tempo,  in  cui  l'Asia  formfi 
ì,  ovvero  ad  un  ufficio  secon- 
dario della  provincia:  Dà  Maniòus  Epìtynchani 
Ciies{aris)  n(ostn)  ser[vtis)  Candidiaii{iis)  qui 
exierat  in  officio  Asiae  arUarins)  XX  h  d( 
tatium). 

11)  Ojjiciali  inferiori.  —  Raccoglia       q 
vani  titoli  di  officiali,  per  lo  più  del  dem 
che  si  riacontrano  salle  lapidi  : 

Tabnlarius  provinciae  Asiae,  libort  m 
penale  C.  IH  6081  =  7!21. 

Adìntor  tabulari!  provinciae  Asiae     h 
vo  imperiale  C.  HI  6075. 

Dispensator  C.  HI  7130:  M.  Ulpii    U 
giusti)  lii(ertiii)  Repenti[niis  qui  dis]pe         [l 
in  prooin]cia  Asia  [anais  (fijiBjta?  etc 

Arcarius  provincia»  Adae,  schiar  mi 
riale  C.  HI  6077. 

Il  dispensator  rationis  ex:traord(ina  ioe) 
provInc(iae)  Asiae,  schiavo   imperiale  ((     III 
6575  =  7127),  era  addetto  all'amministraz        d 
ana  casaa  speciale  locale,  cf.  Hirschfeld,  U  t 
p.  15). 

In  provincia  Aeìae  custodiar(ius)  [te  b  1 
larum?]  in  nma  ìndicum.  C.  XI  3943 

12)  Divisione  in  regioni.  —  Per  la 
sione  di  un  tributo  quinquennale  da  lui  ìmp  t 
e  delle  spese  di  guerra.  Sulla  divise  l'Asia  in 
44  distretti  (Cassiod,  ad  a.  670  cf.  App.  Mithr 
62),  del  quale  numero  non  aemlira  che  a  ragitne 
dubiti  il  MonceauK  (De  communi  etc.  p.  28  seg^  ) 
Secondo  queste  stesse  regioni  si  continui!  ad  esi- 
gere le  imposte  (Cic.  Verr.  act.  2,  1,  35,  89  ; 
prò  FI.  14,  33)  ed  a  darle  in  appalto  (Cic.  prò 
FI.  37.  91).  Questa  divisiono  perdurù  molto  a 
lungo,  sicché  se  ne  lia  ricordo  in  Plinio  (n.  h. 
5,  113;  11,  95:  regio  Apaniena,  regio  Earaene- 
tiea,  regio  Milesia),  e  in  una  lapide  (CIG.  3436) 
elle  nomina  un  Uberto  imperiale,  iSoijSof^^rttfiriir un' 
peyeiàifog  fiXttM<pi]i'ìjf,  Cioè  adiulor  procura- 
torum  regionis  Philadelpkenae  (cf.  Tac.  ann.  2, 
47  4  13  12  58)  E  forse  tra  i  varii  prò  <tra 
tores  menzionati  nelle  lapidi  senza  altra  indici 
none  dovremo  riconosctre  alcuni  preposti  ap 
punto  a  tali  regioni 

Nelle  capitali  li  c'se  stavano  gb  archivii 
(CIG  2843  2<»49  3293  3295  etc  )  coi  documenti 
delle  misurazioni  dei  beni  (Hygin  de  hmit  const 
p.  205  Lachm.),  quelli  relativi  ai  possessi  (CIG 
3264.  3266.  3286),  e  gli  atti  delle  ipoteche  (CIG 
2826.  2827.  3282  etc). 

13)  CoKventua  ibridici.  —  Per  la  ginn 
sdizione  più  regioni  si  riunirono  in  una  sola  eir 
coscrizione  (conveittus  =  iioixrjisig)  e  nella  e  ttà 
principale  di  questa  il  proconsole  stesso  per  qual 


che  tempo  amministrava  la  giustizia  o  vi  dele- 
gava uno  de'suoi  suoi  legati  (C.  TI  3170.  Arist.  1 
p.  527).  A  questo  tribunale  accedevano  non  solo  i 
provinciali  di  quella  diocesi,  ma  pure  gli  altri 
(Arist  I  p  525)  8i  ignora  quanto  diocesi  sieno 
t  t       HA        PI        (     h  5  10  ) 

1  Itatmbgn         rtmte 

m  tt  m  m  p  Cf    M    q  ardt 


14)  D   t     -  N  1  7  5             li    d   t    d  1 

lA          dll    Bthy 

1         g 

tem]          B  ma 

d  A  gu  t           P 

g  m    (Clf    3^(2b  C 

R           fL    b     ta 

7)      N     m  d      d 

M 

d  tF            d  11      It      p 
t     p                  1        11 

p  t  1      f        tr    d  11 

p                t             HA 

di          Itàm 

p  1       g-^               1  m 

m    gr  d     tab  tem 

pi                    P     1    gh 

g         d         d 

tali         t     d    q      t 

11  g              q      to 

It    d  11     p     t      (     e       ira) 
b  d     t     p      d  d     t 


1 


d    1 


t 


(T 

1  p  m 
t  pi  1    7    p    147 


4    55      g)  Ef        bb    p 
1  temp      (J 

1880  p  180  f  W  d 
g  t  theatr  p  18  1  20  p  8t>  1  85)  f  r.  d 
i  t  CI  d  (M  1  1  p  246)  C  to  mil 
tempio  esisteva  a  Cyziou»  (Mitth.  des  ath.  Inst 
1S81  p  42  CIG.  3662).  forse  sacro  ad  Adriano 
(Malal  p.  279),  e,  benché  non  sì  ricordino  diretr 
timente  si  può  ammettere  l'esistenza  d'altri  si- 
mili a  Sardes,  Laodieea,  Philadelphia,  Ttalles. 
B  accanto  al  primo  tempio  altri  ne  sorsero  in 
appresso  (v.  sotto  «e/'Éptus  e  feuijtópo?).  Cf. 
Buechner  p.  39  segg. 

Col  conciliìim  sono  congiunti  i  giuochi,  xoh'k 
r^f  'Àaia(,  che  ci  sono  riferiti  per  Pergamum 
(CIG.  1720.  2810.  Kaibel,  inscr.  746.  FL.  1620  d. 
BH.  1881  p.331:  'Puifitùu  £e^«<nn  tu  ti9[/ié>'a 
vnò  Tov  KoifoS  T^?  'Àaitts  iv  tleQyaft^  ;  1887 
p.  80),  Smjnia  (CIG.  247. 1720,  2810  b  add.  3208. 
3<tl0  5913  5Q18b  CIA  129.  Kaibel,  inscr.  746. 
747  Mitth  des  ath  In'-t  1882  p.  255),  Efeso 
(Wood  in=«.r  fnm  tJie  theatre  8,  BH.  1887  p. 
80)  feardes  (tlG  5918  a  CIA.  129.  Mitth.  des 
ath  Inst   1883  p    827)    Cyzicus   {CIG.    3674. 

3675      A&giaieia  OXv/i^ia  xoivòv  'Jaìag.    Wood, 

inscr  from  thi' great  theatre  14),  Laodieea  (Wood, 
0  e  8  Head  p  566)  Philadelphia  {CIC  1068 
342<<  BH  IS8d  p  69)  Sulla  periodicità  di  que 
sfi  ludi  V  MonceaM  p  5ti  segg  e  Biichner 
p    65  segg 

luUa  p  rapa  sui  sacnfitii  sulle  attribn 
ZI  ni  civili  e  sulla  durata  della  diete  v  Oon 
cUiiun 
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Come  nell'Asia  ebbe  il   culto  imperiale  uno 

vii  PI        tt    p      1        p     1     m  It  pi    t    d 
tempi  m  It  dtp 

Og     t  mp  1  Qx  g       A  it         1 

t    t      M  (.        {      j  U    di 

d  1  t     p        d     t  mil  t  I   m 

gì  p  i       \  tt\    à     QX   e 

Se        hÈ  1    f    t   m  pi 

Aa  archa,  J    ezv       H  1  ' 

1   M  e       m  It        ed  I  rt  t 

h         1  bl)  I     t         p  p 

d  p     f     i      It  1    di  p 

ddmin        qlld  QX         h 

ti  m  d  1    t  mp      d 

FlTilappdan  qlld     ex  Q 

À  h  b  p    d    t      11    d 

gì  t     Altnm    ti  p   gh     bb   p  h 

1      t  p  Ph  1  pp      d    T    il 

Tbll       R^  PVd        Af  f 

ra  d  tt       e^  e  QX 

\i         m  A         QX  Q  d 

QXV  C  p  h     1 

P      1     •»     e/;      h    d  1  )         } 

d  l  V         1    (C  d   Th    d    15        3)       11    p 
vin       è      t  d  d    T    11 

m  d  P  p  (=lt  b  14  12 1  t.t9)  hfe 
f  èmpbbllpt        dio         d 

h    t      gì    A         h  d  rat        mp  I 

P  m    p  1 1    d  11    p  1  t  mp 

SE      m  1  p  rt    1 

d       miti       ad    d  t     Cf    M    q      dt  Ejh 
Ep        1  p  210  21      R  m   ht    fi  l    \   51S 

5    M  m  B  I     5  p   318      g 

W  dd    gto  FI         885   M  dm 

m       A        p  ae    C  IL  mbld 

p   97     gx  Brt  h        d  1    11        gg 

Itti  1    q    st  d  t 

)  QX      (CIU  2463    add  2111    2912 

2994.  3148.  3190  (tfiO-  3191-  ^-l^.  3504.  3bf)5. 
3676.  5945,  5946.  6541.  FL.  20  (ed  ^sìt^qo»). 
213.  1669.  Dumont,  Inscr.  de  Thrace  72  j.  Eeisen 
in  sOdw.  Lykien  1  n.  134.  EH.  1878  p.  593  {<ik). 
1880  p,  375.  1884  p.  389.  1886  p.  412  1S87  p 
400.  Mova.  1876  p.  49;  1880  p.  177  RA  1874 
28  p.  111.  Mittli.  dea  ath.  Inat.  1883  p  331  cf 
382,  Joarn.  of  beli.  st.  1883  p.  416) 

ÒQxitQtig  (àQX'^ge'")  (CIG.  2777.  2781  b  add 
2782.  2823-  2887.  3489.  3495. 3497.  3953  I  i960 
PL.  110-  883.  1052  e.  BH.  1878  p.  523  ^83 
p.  449.  451.  1887  p,  103.  300.  346.  478  «o,ct 
1880  p.  179.  180.  RA.  1888,  2  p.  220  Mifth 
dea  ath.  Inst.  1883  p.  823;  1886  p.  204  '^teneft 
An  ep.  journey  n.  33.  379. 

Coir  indicazione  del  tempio  o  dei  templi  di- 
coasi  invece 


e  m(,ya/t<i  (CIG. 


oS  £)■  'E<pia,o  (FL. 
»  è»  •Eipéa>ff  (CIG. 
féaio  (Wood,  Inscr. 
;  £F  ■PApiaif  (CIG. 
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e)  per  Pergamo: 

ÒQXieQtvi  'Aaiui  yaiàf  ria 

3416.  3494.  FL.  653.  885). 

òaidQxii  lUey/^fiivto,'  (BH.  1886  p.  404). 

d)  per  Smjma: 

eiQX'SQevf  liji  'jialicf  i/icov  loù  ^i'  '  /ìvqv^ 
(FL.  626). 

«pjfifpeiìf  'Àaia;  cniùf  év  I/trefg  (FL.  842). 

Bpjisycr?  Joiiig  j'niùi'  xiii  riùc  èp  S/jvQi'g 
(CIG.  2741  cf.  3836.  Btìchner  o.  o.  p.  123  seg.). 

«C^(('(>e(«  i'V^)  'loiag  fiiuTy  lày  éii  I^iiQVg 
(CIG.  3151.  FL.  5). 

èatuQxm  y^"  TÒ"  iy  S/ii'^Qi-s  (BH.  1880 
p.  443). 

e)  per  Ephesus: 

it%-  'Jaif^S  (FL.  755). 

ÙQX'iQi''^  n»  ''lam 
146). 

dgX'^ef'f  '^aiag    ya 
2387  b.  2995). 

Irom  the  great  theatre 

«pjfiepsm   'Jaitrg    pi 
3415). 

àQXiegeui   if,s   'Aalug   vicmi'   i^v  i 
{Wood,  Inscr.  from  the  site  etc.  "i). 

Anarcha  tempi,  tplendiidisùmae)  civit(atis) 
Ephes{,inOTum}  (C.  Ili  6835.  6836.  6837). 

'jtmaQxis  jijg  7i(iai'iijf  xbI  fisylcii/s  fi?/iQoiià- 
Jìoie  i(Ù5  'Jaiag  xul  §'  yeaixÓQBiv  tmy  Xepaerày 
'h^mitoy  no^tiuf  FL.  158"). 

'.Iciiìqxis  vaiày  i<Òy  tV  'Eiféaio  (CIG.  2464). 

'AauiqXli  ?'  >'"'">'  ittii'  £>  Fjpiaif  (Wood,  Inscr. 
from  the  great  theafre  9). 

f)  per  Cyzicus  : 

«e/tegEre  i!j;  'Aaiiiq  vicoù  loH  iy  Kvjlxip  (CIG. 
3662.  Mitth.  des  ath.  Inst.  1883  p.  42). 

g)  por  Sardes; 

àQxieQetig  lijs  'Àaìag  yaàiy  tiàv  tv  Av^ii}  Zaq- 
^tuymy  (CIG.  3461). 

Tale  ufHcio  era  molto  ambita  pei  gii  onori 
che  1  accompignavano  sipoh^  mai  si  trascurava 
di  indicarlo  sulle  lapidi  nÈ  i  notabili  Asiatici 
dimenticavano  di  avvertire  che  erano  tìgli  o  più, 
lontani  discendenti  di  qualche  aatagxis  o  «pjfiE- 
jE<,  Jau^g  (CIG  3497  FL  110.  883  etc.),  odi 
più  duno  di  e'isi  (BH  1878  p  593  etc).  Era 
questo  un  vero  documento  di  nobiltà  e  ricchezza, 
perchè  le  spose  inerenti  erano  grandissime,  di 
modo  che  p  es  la  prosperiti  di  Trallea  6  testi- 
hcata  dal  fatto  clic  mai  vi  s  ebbe  mancanza  di 
asiarchi  Non  fa  qnindi  meraviglia  se  ne  pos- 
siamo registrare  un  ci  gran  numero,  e  se  l'elenco 
loro  e  il  libro  d  oro  della  nobiltà  asiatica.  Mon 
aggiungiamo  alcuna  indicazione  a  quelli  che  si 
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dicono  à<naQx>]s  Probabilmentp  alcuni  di  quegli 
indicati  SI  debbono  identificare,  ma  ci  i  ora  riesce 
difficile 

ApIius  Apioj]  due  volte  —  Sotto  Settimio 
Severo  Eckhel,  D  n  3  p  104  Mionnet,  suppl. 
7  p    359  n    191 

P  Aelias  Artemid  rus  —  Sitto  (lordiaiio  III. 
Miennet,  2  p    549 

P.  Aelius  Panllus  tìg^ifetùs  r^;  'Àaiit;,  — 
BH,  1887  p.  478. 

P.  Aelius  Pigres.  —  Sotto  CaracalU.  ffioniiet, 
4  p.  328  n.  768. 

Aelius  Pollio.  ^  Sotto  M.  Anrelio.  Mionnet, 
suppl.  5  p.  444. 

P.  Aelius  Protoleon.  —  Joarn.  of  hell.  st. 
1890  p   121 

\elinB  ZI"!  —  Sotto  JI.  Aurelio.  Mionnet, 
SUI  pi   ''  P    '•04 

Aleiander  —  Sotto  Caracalla,  Mionnet,  i, 
Phryfc  e  875 

Annianus    ^  CIb    3504. 

M  intonius  Alexander  Appianus.  —  Sotto 
M   Aure!  o   BH    1884  p.  889. 

M  Ant-  iius  A  t  oclius.  —  PL.  244. 

Ant  n  US  ApoUodorus,  padre  e  figlio.— PL.  244, 
EA    1874   28  p   110    cf  FL   213. 

L  Antoniiis  Clanlins  Dometinus  Diogenes, 
^ffiBs  «e;r'«eE'-f   —  d'i   2"'  of.  278Uadd. 

L   Antoniua  Hyacintus   ~  CIG.  654X. 

L  ApoUinarius  —  Sotto  Gordiano  HI.  Mion- 
net   sappi   5  p   277 

M  AponiUb  Satuminus  —  Jourii,  of  hell. 
Bt    1883  p  416 

L  Aureliu'i  —  S  tto  M  Aurelio.  Mionnet, 
suppl    5  p    326 

M  Aurelius  —  Sotto  Settimio  Severo.  Mion- 
net  4  p   55 
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-  CIG.  5945. 


nus,  due  volte.— 
-  Siti'  \ aleriano,  Mionnet, 


Aurelius  Apollopli! 

L   Aurelius   In  litui 
mitg   —  CIG    ^489 

M  Aurelius  Charidf 
CIfi   8190 

Aurelius  Di 
2   Mys  e  660 

Aurelms  Demetrms  —  Sjtto  Filippo.  Mion- 
net 4  Phry^e  950 

M  Aurelins  Uiadochus  igx'-^Qeif  T'^g'Aiiia^ 
vccmi  jmv  ci  ìle^yiium  —  Circa  ai  tempi  di 
Alessaiidr    Severo   CI(j   3494 

M   Aurelius  luniaius   —  CIG.  3190. 

M  ^lutelnis  Minibus  Alciander.  —  Circa 
la  230   FL    lob^ 

M.  Aurelius  Manilins  Hermippus.  —  Circa 
l'ft.  200.  FL.  1669. 

Anrelias  Menelaua.  —    Dopo   Adriano.  CIG. 


Aurelins  Midìas.  —  Sotto  Commodo.  Eckhel 
2,  455, 

Aurelius  Pinytus  Gljcon,  àaid^xi^  '""'"*'  ^^'' 
éf  ì^fivQrg.  —  BH.  1880  p.  443, 

M.  Aurelius  Severus,  àQX'^qtìis  'Àaiag  vaàv 
jiSv  éy  nfgya/j(j>.  —  PL.  885. 

M.  Aurelius  Tertius.  —  Sotto  Gordiano  IIL 
Mionnet  3,  Ionie  1173. 

M.  Aurelius  Theiiiistocles.  —  Dumont,  Insci, 
de  Thrace  72  j. 

M,  Aurelins  Zenon,  —  FL.  20, 

Carminius  Claudianus.  —  II  o  III  secolo. 
CIG.  2782  (,'Àaicis  (Ìqz'^^^ì)-  BH,  1887  p.  350 

Cheisiphron.  --  Sotto  Adriano.  CIG.  3148. 
Claudias  Aristeas,  —  Eeisen  in  siidwest.  Ly- 


134. 


Ti.  Claudius  Aristion,  aex''^9^''^  '^f  'Àala;.  ^- 
Sot  0  Domiziano.  BH.  1882  p.  286-287. 

Ti.  Claudius  Deinterianus,  —  BH,  1378  p.  593. 

Ti.  Claudius  Frontoni anns,  p'  r^?  'Aaia;  Óq/is' 
Qued/isfog.  —  li  o  III  secolo.  BH.  1878  p.  523. 

Ti.  Clandius  Hieron.  —  BH.  1878  p.  593. 

A,  Claudius  Lepidus,  àg^ieQ^v;  'Jaiti;  vaiati 
h  ^iiv^v'^.  —  FL.  842. 

Ti  Claudius  Magnus  Charidemas,  ri^x'^Qf^S 
x^i  'Jaitig  vav  loù  év  'Ecpéaip.  —  Sotto  Adriano. 
FL.  146. 

Ti,  Claudius  Meno^etes  Caeoilianus,  K^j^ispeiì; 
i^g  'Aaios.  —  BH.  1887  p,  102, 

Ti.  Clandius  Midias,  «e/iEpeiV  i^s  'Aaiag 
vuoi   Tov  iy  Ziurpi-i).  —  FL.  626. 

Ti.  Clandius  Ti.  f.  Quirina  Mithridates,  npj^te- 
ffii's  t^;  '.iaios.  —  CIG.  3960, 

M.  Claudius  Niceratus  Cerealins.  —  Mova. 
1876  p.  49. 

Ti  Claudius  Phesinus,  np/tepEOf  r^;  'Jalaq.  — 
Sotto  Vespasiano.  Joum.  of  phil.  1876  p.  145. 
Movi.  1880  p.  180. 

Ti,  Claudius  Pisoninus.  —  Circa  l'a.  150. 
FL.  106. 

Ti.  Claudius  Polsino.  —  BH.  1878  p.  593. 

Claudius  Socrates,  «p/tfptiV  i^i  'Jaia;.  — 
BH.  1887  p.  102. 

Claudius  Thomistocles.  —  IH    secolo. 
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Cornolius  Vettenianus,  quattro  volt*.  —  Sotto 
Settimio  Severo.  Mionnet,  suppl.  7  p.  128.  426. 

Crispus.  —  Sotto  Caracalla.  CIG.  2912. 

Dcmetiius,  Be/wgeù^  'Aalac.  —  EA.  1888,  2 
p.  220. 

DomitiuB  Eufus.  —  Sotto  Valeriano.  Mionnet, 
4,  Lydie  800. 

Cn.  Dottius  Dotti  Marullini  f.  Sergia)  Plan- 
cianus,  asiarcha  tempi,  splend.  civit.  Epkeì,  — 
C.  m  6835.  6836.  6837, 
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Eunoiis.  —  BH.  1889  p.  375. 

T.  FlaTÌQs  Aristobulus,  —  Sotto  Nerva  o 
Traiano.  BH.  1882  p,  288. 

Flavius  Clitoathenes,  dne  volte.  —  Mitth. 
de»  ath.  Inst.  1883  p.  331  cf,  332. 

Ti  Flavius  Glitosthenes  lulianus,  aaiàqxi^ 
vaiSv  lày  àv  'tkpéaif.  —  CIG.  246 1. 

T.  Flavius  Demetrius,  —  HI  secolo.  BH. 
1887  p.  216. 

Flavius  Dionysina,  àetÓQX'ì^  UcQyai^ìiyiSi'.  — 
BH.  1886  p.  404. 

T  Flavius  Munatius  àaiaqxis  ti];  ...'Eipéoiwi' 
noXsiae   —  FL   ISS  a 

Flavius  Priscua  Niger  —  Sotto  Settimio  Se- 
vero  Mionnet   4  p    201  ti   81 

FroDto  —  botto  Antunino  MKnnet,  3  p.  61; 
Buppl   6  p    76 

Gljcon  —  Sotto  Settimio  Severo.  Eev.  num. 
1883  p    399 

Hierocles  Arietocratcs  npjffpti;  WaiB;  fniùf 
iioy  ér  Eyìtfu  —  Sutto  Antonino  Pio.  CIG. 
2<>87b 

luhus  Aurehus  Muaonius   —  CIG.  5946. 

M   luhua  Aurelms  Dionyaius  —  CIG.  2990. 

L  lulius  Bonnatus  tiQx^egtv;  tjs'Àalae  vaiSy 
ràv  eV  Avdli;  Sitqiittv^y.  ~   CIG.   3461. 

luIius  Calpurnìus,  ÒQjfitQevs  'Jaia;  yuiòv  tiòv 
iv   ntqyd/ia.  —  PL.  653. 

lalins  Cleon.  —  Sotto  Nerone.  Eckhel,  D. 
n.  8,  153. 

Ti.  Inlius  Damiaons,  ÙQjcifQsvt  'Aaias.  — 
CIG,  2887. 

C.  lulias  Ippianaa,  àQ^tf^evi  t!j(  'Aaiaq.  — 
CIG.  3495. 

C,  lulius  lulianus  Tatianus.  —  CIG.  3495. 

C.  lulius  M(enecle3),  —  Sotto  Augusto.  New- 
ton, Halicainaasua,  2  p,  695. 

C.  lulius  PardaJes.  —  I  sei-olo.  EA.  1885, 
2  p.  104. 

lulius  Phaniua?  àgx'ee^v;  'Aaiag.  —  Mitth. 
des  ath.  Inst.  1886  p.  204. 

C.  lulius  Philippus,  «pji'teget'e  'Aaiag.  —  Sotto 
Antonino  Pio.  FL.  1652  o.  BH.  1886  p.  456  seg, 
1887  p.  300.  Mitth.  des  ath.  Inst,  1883  p.  328. 

C.  Inlius  Python,  ÒQxieqev;  'Aaias,  —  BH. 
1887  p.  346. 

Ti.  lulius  Ee^nue,  Batóffp;^  ^  vnoiy  tiÒv  h 
'Eipéaifi  (Wood,  Inscr.  ftom.  the  great  theatre, 
9),  ÒQxtteev;  fi  vcmv  rùf  èv  'Erpiaig  (1.  e,  8). 

Menander.  —  Sotto  Caracalla.  Rev.  unni. 
1883  p.  400. 

Moschianua.  —  Mova.  1880  p.  179. 

Nemerius  Castricìus  L.  Paconianos.  —  CIG. 
3611. 

Ophelaius.  —  CIG.  2994. 

C.  Orphias  Flavianus  Philographus,    op^'f" 
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(lEtf  T%q  'Aaiuf  vaov  tov   iy  Kvjix^.   —   Mitth. 

des  ath,  Inst.   1881  p,  42. 

Philippus,  forse  due  volte,  tra    149  e  153  e 

155,  —  AZ,  1880  p,  61,  Ruinart,  acta  inart.  p.  45. 

cf   lalins  Philippu' 

PI  t       Al       (     tu     —  CIG   3677 
A  P!  t       L       d      —  UU     4bì       lì 


3  I 


-  S  tt     G    1 


m  M 


t 
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P  lyh        -  BH    1887  p   400 


S  Ip  H    m  ph  1 

dia  m  E  kh  1  D 
L  Tm  CU  3213 
M   CI    di      P  V  d 


4d 


Car      11 


(.ex   Q  li        )   W    d,   I  fr  m 

great  theatre  p.  46  («wtrie/ijj). 

M.Ulp)nsAppuleiufiEarycles,iìjjfi*e£iìe«n 


.(Ti- 


Suy/iiyas  'Aalas  yaiùv  xrà  tiùc  iy  Ifiiq 
Nel  162  0  163,  CIG.  3836  add.  Forse  una  se- 
conda volta  sotto  Conimudo,  CIG,  2741.  A  lai 
si  riferiscono  le  lettere  dei  Panelleni  ai  Greci 
d'Asia  {CIG,  3832,  3833), 

M.  Ulpius  Agnonis  ?  f.  Quirlna  Tryphon,  «s/te- 
Qev(  x^q  'Jaia;.  —  Tra  Antonino  e  Caracalla, 
Sterrett,  an  ep,  journ.  33. 

Di  sacerdotesse  si  conoscono: 

Aelia  Laebilla,  'Aaia;  «pj^tf'gEiB.  _  CIG.  2823, 

Antonia Caecilia,  moglie  di  Claudins  Socratea. 
«QXiéQeia  zij;  'Jaias.  —  BH.  1887  p,  102. 

Aurolia  Melite,  «e^tÉgeiK  'Aaiag  vaàiv  riày 
iy  Ifiiqy^.  ~  CIG.  3151. 

AureUa  Tatia,  moglie  di  L.  Aurelius  Aristo- 
menes,  ~  CIG.  3487, 

Claudia  Tryphena.  àgx'iQtia  'Aala;,  —  FL. 
110. 

Cornelia  Secunda,  moglie  di  C.  lulins  Ippia- 
nus,  ÒQxtt-Qeia  tijs  'Aaiat.  —   CIG.  3495, 

Flavia  Moschii  Alia  Ammiua  npjr'«'e£'«  'Aala; 
vaov  TOV  sy  'Eipiau,.  —  CIG.  3415. 

Flavia  Apphia,  np/tÉgeta  'Atriag.  —  CIG.  2782. 

Marcia  Claudia  luliana,  moglie  di  M.  Aure- 
lius Zenon,  àoiagx-  due  volte.  —  FL.  20. 

Memmia  Ariste  Teuthrantis,  nej^tcp«i[  r^g 
Uaiae.  -^  NelPa.  89.  BH.  1883  p,  449. 

Stratonice,  moglie  di  Claudius  Pheainus,  «qx^'- 
qeta  'Jaias.  —  FL.  110. 


Google 


ASI 

V  1>      P  11     m  gì      a    C   Orph       FI  TI 

Phii      ph        jr  e      »?    ■*  ^ 

Kvji       —  M  ttl    d       th  I    t    (881  p  42 

UlV     Mar    11     m  gì     I  P   4  b     P     11      — 
FL.  5  (  ei-  e         i    J  i     fi  Q    ) 

BH.  1887  p    478  (  ?;f    e  ) 

C  11    d   t  t  mpl  1  d    h 

laiio        1         t  t  1     1  d 

tano     p        ImtìlII  1  pl        tt 

deli'A        M  L     gai    m         p  1      P 

le  p  t   !  1  t  tt  li 

pero      bb  an  p  1     q      d        1  pp 


:  r 


1 


11 


11 


d  11      an     ]     he. 
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in  cai  i  titoli  cominciarono 


riale    di         t       h     i  q    st       "^    1 
chea         (  FAi  /tag  ij/i       )  d  d 

dote    L       irr  d    F  1    t    t     (    t         ^h   p 

50  i  y     )       d    An  t  d    {      4     1  p  783  D 
dorf)      m   1    1  tt      d  Aut  P      gì  Ef 

(W(  d  ft       th    Od  2)  dà 

una     h  ag         (J     t    1 1  1  t 

fitjtg      i  Q  p         d  11  A 

non  m    p         ttù        f    g 

e      ;i  It    t    P    g  I 

tìca         d         d  gì   Att  1  d       Eph  1 

cap  t  1  m  I      ?  ard      Cy 

L     d  Ph  1  d  Iph       e    TraUes,   tutto 

q  11  ttà  6  h  p  d  no  nn  tempio  del- 
1  mp  t  al  p  p  d  1  m  secolo  usano  di 
tal    tit  1 

P  tim       I  1  tempio  è  il  titolo 

d  e      p    p       i  11       ttà   dell'Asia  e   di 

p    h  d  It  nt    q  ella  parola  ebbe 

1     g   fi    f    see  1  t    d       d  tutti  aedis  Aujust' 

nf        U      tta  t         11    umero  dei  tempi 
h  a  1   ò      I  1 1  I    stesso  della  o  tta 

b      h    t  1    It  m  n  h     Ephesus,   Pe  <^ 

m  m      Smj         d  templi  già  sotto 

fi  CI     d     f  p  o  tardi  dts  few»  C" 

P    g  m  m     tt    T  1      Itre  due  sotto  A 

(in  p        ta    p      P       mum  sotto  bett 

S  CU     Ephesus  sotto  Sett  n  o 

t,  tt    1      t  p    babilmente   anche 

S  ym  S  1  h  bb  1  primo  temp  o  s  tto 
J  d  Ad  Ot        1    sotto   Adr  ano 

1  ai  ait         tt      Settimio    SeTe  o 

L  di  1  bb  tt  C  m  do,  nel  HI  secolo 
^y    ad  p  rt    H  rapolifl,  Ph  ladel 

ph        T    11      Cf  B    h        d  neoeoria. 

Ho  d  1    t      città  :  Pergamura 

Eph  myr       P         h     1  titolo  si  r  fen    a 

ali     d  h     d  t        e    le    deputai  on 

li    f   te      m  he  M  gnesia  al  Meandro 

pp  11    1       tt  m       ft    d  U'Asia. 

f)  q  1 1  1    d  Ile   singole  città, 

mdd     glrtlhpu  specificatamente 

n    ti  tt        1     d   ali       p     copiosa  delle  fonti 


ti  •Jai»;  (CIG.  3497.  3665.  Du- 
t  d    Ihrace,  64  a). 

e      (CIG,  3665.  Dumont,  I.  e.    Mitth. 

th  In  t  6  p.  42.  Bckhel  2,  431). 

Spke        1       ra  capitale  che  i!  proconsole 

t  p  ma  delle  altre  metropoli  (Dig. 

16    4   5)       d    di  tutta  l'animi nistrazione  col 

t  b  1  (C  m  6081.  6075),  e  coll'arca  {C.  IH 

6077)  1      ttà  d    e  stavano  i  publicani  (Cic.  ad 

f  2     9    t    d  Art.ll,  10)  cf.  Menadier,  Qaa 

d  t 

(C  III  6076  Clb.  335.  2968.  2972,  2988.  2990. 
9^2  FL  158  H.  4,  p.  187.  Wood,  inscr.  from 
th    gr    t  th    t      6). 

Q      (M   iinet  3,  p.  93  n.  253.  FL,  137. 
I  80  p    180.  Wood.  Inscr.  from  the  great 
th    i      1    ir  m  the  site  etc.  12,  13. 

F  g      (C.  m  6076.  CIG.  335.   2968. 

29M   299     FI    146.  158*.  BH.    1877    p.   292. 
W    d  I         f       the  great  theatre,  6. 15,  Bckhel, 
net  3  p.  114  n.  393  ;  suppl.  6, 


D 

p.  164  n.  561). 

rpi?  veiuxófo;   (CIG.  2972.  FL.  147b.  Mion- 
net,  suppl.  6  p.  159  n.  524). 

'Etpeaiot  fiorai  ngàioi  Uaia;  (Eckhel,  D.  n. 
2,  521). 

Hierapolis  : 

vsiaxógo?  (Mionnet,  4  p.  304  il.  627). 

fil  g  Tioì     fBH.  1887  p.  351). 
tallono;  (CIG.  3938.  Eckhel,  3  p.  165.  Mion- 
net 4  p  328  n  770). 
Pergamum 
firi  gonol  g   (CIG.   3538.    Eckhel,  2,    p.  472. 
M  onn  t  5   p   459). 

5ipw      ft»?  Q  ^oJK  (Conze,  Ergebn.    1880    p. 
77   Mi  nnet  1      ). 

jtpa,      (CrC    3538.  FL.  1721.  Mionnet  1.  e). 
oiyoQo    (CIG.  3548.  FL,   1722  a,  Eckhel  2 
p  472   M  onnet  2  p.  615  n.  649  ;  snppl.    5   p. 
447  n    1043    p   473  n,  U63.  1173). 
jipmnj     e<uJt  pw.  (FL.  1722"). 
&  g  ytarogog  (CIG.  3538.  Lebas  3, 1721.  Mion- 
net  2    p    606  n    607.  608;  suppl.  5  p.  1047). 

re       eiaxogog   (Gonze,  Ergebn.   1880   p.    77. 
M    nnet    snppl   5  p.  459  n.  1101). 
Ph  ladelphia: 
veuixaqog  (M  onnet  3  p.  250  n.    1416  ;    4   p. 
105  segg.;  suppl.  6  p,  367  n.  1834  ;  7  p.  404  se^. 
Sardes  : 
^jjteónoiit  (CIG.  3467.  Mionnet,  4, 128.  188). 
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feaxópos  (Mionnet,  4  p.  126,  n.  716  ;  snppl. 
7  p.  424  n.  492). 

dtf  ifsioxóqo;  (FL.  628.  Mionnet  4,  p.  132  n. 
752-4.  Lydie,  n.  725.  726.  729.  752  ;  suppl.  n. 
488). 

5myrB«  ; 

fi>}te6no%K  (CIG.  3191.  3197.  8202-6). 

TiQWTt}  tìji  'Aaia;  xaiXst  xai    fisyéS-Et    (CIG. 

3197.  3202-6). 

njiJi^  ziji  'Aaias  (C.  HI  471.  CIG.  3179  d. 
3851.  Eckhel  2,  559.  Head  p.  510). 

ymxÓqoi  (CIG.  3189.  3191.  Letas  3,  2,  AZ, 
1878  p.  94  n,  148.  Mionnet,  snppl.  6  p.  340  n. 
1687.  Eckhel,  2,  559), 

Hi  vcmxòqoi.  (C.  Iir  471.  CIG.  3148.  3851. 
FL.  8.  Mionnet,  suppl.  6  p.  343  n.  1704). 

tjif  vt-axóqog  (CIG.  3179  d,  3191.  3203  sogg. 
FL.  8), 

Synnada  : 

fitltgÓTiohs  (EA.  1876,  31  p.  195). 

éis  ytuixi^og  (RA.  1.  e). 
Tralles  ■ 

ftrìTQonoUs  (FL  1652  1  Mitth  les  ^th  Inst 
1883  p.  333) 

yetoxofo;  (FL  604  1652'  Mitth  des  ath 
Inst.  1.  e   Mionnet  suppl    7  p   47t  n    733) 

Sulle  citta  asiatiche  che  facevano  parte  dei 
Tltii'fXXtjyioi'  T  Achata  p  34  Sulla  frase  oi  tni 
tijg  'Aaias  EXXtjptq  v  Moramsen   ROm   Gesch   5 


15)  Oìdmampnto  delie  città  -  La  provin 
eia  dell'Asia  era  in  generalo  un  compksòo  di 
città-comuni  come  la  Grecia  e  in  esse  s  man 
tennero  le  costitnzioni  g  a  prima  vigenti  senza 
che  yi  si  introducesse  grande  uniformità  Cf  Me 
nadier,  qna  condiciune  etc  e  Moramsen  KO  n 
Gesch.  5  p  325 

Molte  citta  asiatiche  o  per  1  opposizione  fatta 
adAntioco.o  per  la  fedeltà  mantenuta  nella  guerra 
mitridatica  o  per  altre  cause,  ebbero  il  privilegio 
della  libertà  o  autonomia.  Tali  erano  Alabanda 
(Plin.  n.  h.  5,  109.  Lir.  43,  6.  Eckhel  2,  571), 
Aphrodisias  (Plin.  n.  h.  5,  109.  CIG.  2737.  2845), 
ApoDonidea  (Cic.  prò  FI.  29,  71  cf.  74),  Asty- 
palaea  (Plin.  n.  h.  4,  71),  Cannes  (Plin.  n.  h.  5, 
104),  Chios  (Plin.  n.  h.  5  136  CIG  2222) 
Cnidas  (Plin.  n.  h.  5,  104)  Cos  (Tao  ann  12 
61),  Cyzicus  (Strabo  12  p.  576)  Dium  (St^^bo 
13  p.  595,  Suet.  Claud.  25  Tac  ann  12  58 
Dig.  27,  I,  17,  1.  CIG.  3610)  Magne'ii'i  al  S 
pyluB  (App.  Mith.  61.  Strab)  13  p  621  Tac 
ann.  3,  62.  Liv.  ep.  81),  Mytilene  (Plin  n  h 
5,  139.  VeU.  2,  18.  Plot  Pomp.  42),  Mjla^a 
(Plin.  n.  h.  5,  108.  CIG.  2695  b),  Phocaea  (D  o 
CasB,  41,  25.  Lncan.  Phars.  5,  53),  Samoa  (PI  n 
n.  h.  5,  135.  Dio  Casa.  54,  9),  Smyrna  (Cic.  prò 
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FI.  29,  71.  Plin.  n.  h.  5, 120).  Sliatonicea  (Plin. 
n.  h.  5,  109.  BH.  1885  p.  437  segg.),  Termera 
(Plin.  n.  h.  5,  107),  Teos  (CIG.  3045),  Le  più  im- 
portanti città  dunque  non  ebbero  questo  privile- 
gio p  t  1  p  d  (t  me  Cyzicns  sotto 
Tib  (D  C  57  24  S  et.  Tib.  37.  Tac. 
ann  4  "(6)  S  m  tt  ^  pasiano  (Entrop. 
7,  13    S    t    V    1 
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piae       (     Jd     lae)   F  parto  della  pre- 
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) 

IIP 

1 

d  HA 

f     P 

p 

3) 

dipe    i 

d 

tt  m 

dall 

mp      t 
h    p 

A 

D 

in     d 

( 

T 

deva  d  1 

dll      d 

S) 

fu  p    t 

tt 

1    pt 

f      i 

1 

1 

(C    TI 

d    1 

1     5) 

Bgl 

UH  11 

P    t 

d 

d    t 


t 


l'As 


n  d   t  n 


fetto  (Ntdg      0       078S      k 
32.  40  p   6)   C    ì  A  PI 

Procon    1  prò  i     a    A  iae 
ponti  (C    VI  1682  1  bf)   Il  fE 

laNo1itia(0r  20  9  18  S     kp  45) 

Pr  ne  pem  de  code       fli 

C  r    cular  um 

Ad  ntorem 

C  m    entanensem 

Ab  aet  s 

Nnn  e  ar  os 

=;cT  nar  oa 

A  1  beli  3 

Eiceptor  s  et  ceteros  offic  ales 
h)  Le  altre  pr  v  ne  e    ns  eme 


,  Google 


ASI 
pLylia,  la  Lyci^,  la  Lycaonia  e  la  PUidia  dipen- 
derana  ds.ì 

Vicarins  dioceseos  ABlaoae  (C.  Ili  7000 
I  3.  VI  512),  che  aveva  sec™do  la  Notizia  {Or. 
24,  20-28  Seeck  p.  53)  questo  officio  i 

Frindpem,  qui  de  scola  agentam  in  rebns 
decenarius  adorata  elementia  principali  cum  in- 
signibnB  esit. 

Cornicalariuni. 

C  ommeiitariensem. 

Adjatorem. 

Ab  ictis 

Numeranos 

(  lira  epistolanim 

Exceptores  et  ctteros  officiale^ 

Anatolms  —  A  339  Cod  Tieni  11,  30, 
19     12    1    28 

Auxemus.  —  A.  8ti5.  CDd.  Theod.  12,  1,  69. 

Beronicianus.  —  A.  334.  348.  354.  Cod.  Theort 
8,  1,  4;  8,  15,  2;  11.  16,  6. 

Clearchas.  -  A.  365.  Cod.  Theod,  8   1    0 

Eustathius.  —  A.  435.  Cod,  Theod  6 
28,  8, 

Euthjmius.  —  A.  396,  Cod.  Theod.  12  58 
8  cf.  8,  4,  19;  11,  23,  4. 

FlaTianus.  —  A.  377.  Cod.  lusf.  1,  6   1 

Menander,  -  A.  385.  Cod.  Theod.  9,  33   2 

Theophilus,  —  A.  398.  Cod.  Theod,  7   1   16 

Degli  officiali  pubblici  dipendenti  dal  vicano 
si  conoscono  i  seguenti 

cOJties  Asianae  dioeeseos,  menzionato  nel  cod 
Theod.  2,  26,  1  sotto  l'anno  330  e  il 

rationalis  Asianae  dioeeseos  (C.  Ili  70or 

ni  24). 

17)  Presidio  e  reclutamento.  —  L  Asia 
n  p  ncia  senatoria  ed  essenzialmente  pa- 
tì n  n  avera  un  presidio  militare  :  quilche 
p  11  ticcamento  vi  doveva  essere  alle  di 
p  ni  me  d  1  proconsole:  cf,  C,  HI  7136,  iscn- 
z  ne  d  Efeso  :  Dis  Manibus  T.  Valerio  T.  f. 
S  undo  n  litis  cohortis  VII  praetoriae  cen- 
tv,  ae  S  veri  T.  Valerim  T.  f.  Secundus  miles 
cohortis  VII  praetoriae  eentunae  Severi  domo 
LiguTiae  mibtaiit  anms  Vili  staltonarias 
Epken  etc  Altre  iscrizioni  locali  menzionano 
soldati  come  CIG  3898  3902"  3902s  3902^ 
3932  3965  ma  è  dubbio  se  si  nfenscon  ai 
corpi  di  guarnizione 

Nei  segieiti  corpi  troTiaino   soldati  nativi 
dell  Asia  (cf  Ho  nmsen    EE    5  p   189  seg  ) 
1"  Cohortes  praot  riae 

Cotiaeum  CIG  ^5897  ce 

Efeeas  C.  VI  2388.  6. 

Ypephnos?  C.  VI  2386  a  4. 

Meonia  ?  C,  VI  2669  of.  CIG,  3438. 

Sfratonicea  C,  VI  2398.  EE.  4,  896,  1. 
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///  Augusta  ? 

Sardea  C-  Vm  3017. 

VI  Ferrata  : 
Miletus  CIG.  3932. 

VII  Claudia: 

Angusta  Troas  C,  HI  2019.  EE.  4,  349. 

Sebaste?  C.  m  2048. 
X  Gemina: 

Angusta  Troas?  C.  HI  4572. 
3°  Auxiliarii  : 

Si  conoscono  m'ala  Phrygum  (C.  Il  4251. 
XIV  171  ed  un'ate  VII  Phrygum.  {C.  VI  1838). 
Cf.  Mommsen,  Hermes  19  p.  45  e  Phrygum  alae. 
4*  Classiarii  : 

Asiacns  C.  X  6800. 

Fhrys  C.  X  3565. 

Phrygius.  Landicea.  C.  Ili  D  IV  p.  847. 
18)  Vie  pubbl  che  —  Le  vip  costruite  a 
antenormente  o  dai  Rinini  e  in  uso  diiantp  il 
dominio  11  Goma  avevano  in  una  proviniia  es 
setizialmente  pacifica  urne  1  4sia  un  carattere 
quasi  soltanto  commerciale  e  come  posteriormente 
fnr  n  dirette  a  B  Sanzio  allora  conducevano  a 
Puma  Di  CI  come  delle  altre  questioni  rela 
tive  alle  vie  tratta  ampiamente  il  Ramsav  nella 
sna  recente  ed  importantissima  opera  Hiatoncal 
gpography  of  4sia  Minor  Sull  importinza  com 
merciale  dell  Asia  oltre  al  Eamsaj  cf  il  Momm 
sen   Rum   Gesih   5  p   331  segg 

1  Da  S^hesus  (Ayasalui)  (cf  2  8  28 
33)  a  fmymi  (Tab   Peut   9   5) 

Aoìo/hon 

Lebedos 

Teoi 

Smy  na  (Smirne)  (cf  3   9    10) 

2  Da  Ephesm  (\yasaluk)  (cf  I  8  28  33) 
a  CJ/2ìCMs(Tab  Peut  9  2-5  FL  6  C  III  7183 
7189  cf.  Journ.  of  hell.  et.  1881  p.  44  segg.  BH. 
1888  p.  334)  : 

Metropoli^  ; 

Smyma  (Smirne)  (cf.  1.  9.  10). 

Kyme  (Lamurt-KOi)  ; 

Myrina  ; 

Elaea  (cf.  3); 

Perqamum  (Bergama)  (cf.  4.  5,  7). 

Argina  (Balia  Baiar-Koi); 

Poemanenum  (presso  GOnen); 

Cyi  cus  (Balkiz)  (cf.  4. 

3  Da  Elaea  (cf.  2)  ad  Adramyttium  (Tab. 
Peut    9    34): 

Attaia  ; 

Adramyttium  (Adramyti)  {cf.  4); 
4.  Da  Pergamum  (Bergama)  {cf.  2.  5.   7) 
a   Cyiicas  (Tab.  Peut,  9,  1-3,    C,  IH  466-469, 
7181.  7182); 


,  Google 


Adramyttium  {Adrarojtì)  (cf.  3); 

Antandros  (Papazlil)  ; 

Gargara  ; 

Aisui  (Behiam); 

Sminthium  ; 

Alexandria  Troas  (Eskì  Stambul); 

Ilium  (Eskì  Hissarlik); 

Dardamis  ; 

Abydus  (Nàgara); 

LawpMcuì  (Lainiisaki)  ; 

Pariuvi; 

Baris  ; 

Cyzieu^  (Balkiz)  (cf.  2. 

5.  Da  Pergamum  (Bergaraa)  (cf.  2.  4.  7) 
a,  Miletopolis  (Tab    Peut   0,  3): 

Hadrianutherae  (presso  Balikesri)  ; 
Miletopolu  (cf.  6); 

6.  Da  Miletopolis  (cf.  5)  a  Prma  (Tab. 
Peut.  9,  8).  V.  BithyBia- 

7.  Da  Pergamum  (Bergama)  (cf.  2.  4.  5) 
a  Laodicea  (Tab.  Peut.  9,  4-10.  C.  IH  7177): 

Germe  (presso  Sfìma); 
Tkyalim  (Althissar)  (cf  9). 
Sarde»  (Sarti  (cf.  8.  9.  IO.  11). 
Philadelphia  (.Alashehr)  (cf.  12); 
Tripoli)  (Derebol); 
Hierapoliì  (Pambuk-Kalessi)  ; 
Laodicea  (Ebìì  Hiesar  (cf.  26.  28.  29.  30). 
8   Da  Spkesus  (Ayaaaluk)  (cf.  1.  2-  28.  33) 
a  Sardes  (Tab.  Peut.  9,  4-5); 
Aaagome  (presso  Kos  Bunai); 
Sypaepa  (presso  Odemisb); 
Sardes  (Sart)  (of.  7.  9.  10.  11). 

9.  Da  Smyma  (Smirne)  (cf,  1.  2.  10)  a 
Sardes  o  Thyatira  (Tab.  Peut,  9,  4.  C.  Ili  470- 
478.  7190-7204. 

Temiiiis  (presso  Menemen); 
Magnesia  (Uagnisia); 
Sardes  (Sart)  (cf.  7.  8.  10  11). 
0  Thyatira  (Akhissar)  (cf.  7). 

10.  Da  Smyrna  (Smirne)  (cf.  1.  2.  9)  a 
Sardes  (FL.  6-9.  CIG.  3179.  3180): 

Nympkaeum  (Hjmphio); 
Sardes  (Sart)  (cf.  7.  8.  9.  11). 

11.  Da  Sardes  (Sart)  (cf.  7.  8.  9.  10)  ad 
Acmonia  : 

Maionia  (Menje); 
datala  (SandaJ); 
Temnotkyrae  (Ushak); 
JVoiano/io/Js  (Giainir  Enren); 
Acmonia  (Ahatrkfli)  (o.  !2). 

12.  Da  Dorylatum  (Eskishcher)  (cf.  13.  16. 
17)  a  Philadelphia  (Tab.  Peut.  9,  34)  (cf  C. 
m  7168  eegg.  cf.  Joum.  of  beli,  st.  J887  p. 
514  seg.); 

Cotyaium  (Kutaya)  (cf.  15). 
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Appia  (Abia); 

Hierokharax  (Oturak)  (cf.  20). 
Acmonia  (Ahat-kOi)  (et.  11), 
Aludda  (Hadjim); 
Clannudda  (presso  Ine); 
Philadelphia  (Alashehr)  (cf,  7). 

13.  Da  Dorylalum  (Bakishehr)  (cf  12,  16, 
17)  ad  Apamea  (Tab.  Peut.  9,  3-10,  1.  cf.  CHI 
7173)  : 

Nacoiea  (Seidi  Ghazi)  (cf,  14). 

Merus  (Kumbet)  (of.  20)  ; 

Metropolis  (presso  Tatari!)  (cf,  23). 

Rome  (Beujeuk  Tohorgia); 

Cidyessus  (Geukche  Ejuk); 

Bruzas  (Kara  Sandykli)  (cf.  26). 

Hierapoliì  (Ketch  Hisar); 

Eticarpia  ; 

Apamea  (Diner)  (cf  22, 23, 25,  27, 28, 29.  30). 

14.  Da  Nacoiea  (Seidi  Ghazi)  (cf  13)  a 
Kabalia  : 

Santabaris  ; 

Kakkabokome  ; 

Polybolus  (Bolowodun)  ; 

Mia  (presso  Sakli)  : 

Philomelium  (Ak  Sheber)  (cf,  24). 

Hadrianopolis  ; 

Kabalia,  r.  Lycaonia. 

15.  Da  Cotyaium  (Kutaya)  (cf  12)  a  Ni- 
caea  (Isnik)  (Tab.  Peut.  9,  2-3),  v.  Bithynìa. 

16.  Da  Dorylaium  (Eakisheher)  (of.  12.  13. 
17)  a  Nicaea  (Tab.  Peut.  9,  2-3): 

Agrillum  ; 

Nioaea  (Isnik).  v.  Bithynìa. 

17.  Da  Dorylaium  (Eskisbeher)  (cf.  12. 
13.  16)  a  Germa  (It.  Ant.  p.  202): 

Midatum  (cf.  18). 

Accilaeum  ; 

Germa  (presso  Masut  kSi),  v.  Gal  atta. 

18.  Da  Midaìum  (cf  17)  ad  Amorium. 
(Tab.  Peut.  9,  3.  cf.  C.  Ili  7000  II  32): 

Tricomia  (Kaìmaz)  (cf.  19)  ; 

Orcistus  ; 

Amorium  (Hamza  Hadji)  (cf,  18). 

19.  Da  Tricomia  (Kaimaz)  (cf.  18)  a  Pei- 
simts  (Baia  Hissar)  (Tab,  Peut.  9,  3),  v.  Galatia. 

20.  Da  Hierokharaa;  (Otourak)  (cf.  12)  a 
Pessinus  : 

Merus  (Kumbet)  (cf.  13), 

Pessinus  (Baia  Bissar),  r.  Galatia. 

21.  Da  Amorium  (Hamza  Hadji)  (cf.  18) 
a  /'essinMs(Tab.  Peut  9,4.  cf.C,  III  7000  n  27): 

Abrostola  ; 

Pesìinm  (Baia  Rissar),  t.  Galatia. 

22.  Da  Pessinas  (Baia  Hissai)  (v.  Galatia) 
ad  Apamea  (Tab.  Peut.  9,  3-10,  1): 

i-iosica  Dy 
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Docimìtim  (Istcha  Kara  Hissat)  (cf.  2S). 
Synnada  (Tchifut  Cassaba)  {cf.  23). 
Buforbium  ; 
Afamea  (Diner)  (of.  13. 23.  SS.  27.  28.  29. 30). 

23.  Da  Docimium  (Istcha  Kara  Rissar) 
(cf.  22)  ad  Ajiamea,  cf.  C.  Ili  7171  seg.  : 

PrymnessMS  (Sculun)  ; 
Synnada  (Tchifut  Cassa,ba)  (cf.  22). 
Metropoli^  (presso  Tatarli)  (of.  13). 
Apamea  pincr)  (cf.  13.  22.  25. 27.  28.  29.  30). 

24.  Da  Philomelium  (Ak  Sheher)  (cf.  H) 
a  Laodicea,  Combusta  {Tab.  Peut.  9,  4-5): 

Tyriaeum  (Xlghin)  ; 

Laodicea  Combusta  (Ladik),  y.  Lft^aODÌa 

25.  Da  Apamea  (Dinor)  (of  12.  22.  23.  27. 

28.  29.  30)  ad  Evmenia  {Tab.  Peut  10,  1)  : 
Ad  Vicum; 

Eumenia  (Ishekii)  (cf.  26). 

26.  Da  Laodicea  (Eski  Rissar)  (cf.  7.  28. 

29.  30)  a  Bruzua  : 

Landa  (presso  Mahmud  Ghazi)  ; 
Peltae  (tra  Kara  Agatchlar  e  Yaka-kOi); 
Eumenia  (Ishekii)  (cf.  25). 
Brmm  (Kara  Sandykli)  (cf.  13). 
27.  Da  Apamea  (Diner)  (cf.  13.  22.  23.25. 
28.  29.  30)  ad  Antiochia  (Tah.  Peut.  10,  1-2)  ; 
Apollonia  (Qlahutlu): 
Antiochia  (Yal evadi),  v.  PìsidÌA. 

28.  Da  Ephems  (Ayasaluk)  (cf.  1.  2,  8. 
33)  ad  Apamea  (Tah.  Peut.  9,  5-10,  1): 

Magnesia  (presso  Inehazar); 

Tralles  (Aidiu  Guzelhissar)  ; 

Laodicea  (Eski  Hissarl  (cf  7.  21.  29.  30). 

Apamea  (Diner)  {cf  13.  22.  23.  25.  27,  29.  30). 

A  Tralles  si  conginngeva  la  via  che  venira 
per  Alahanda  dalla  Caria  orientale  (C.  IIC  479- 
483.  6094.  7205-7207). 

29.  Da  laodicea  (Eski  Hissar)  (cf  7.  26. 
28.  30)  ad  Apamea: 

Colossae  ; 

Apamea  (Diner)  (cf  13.  22.  23. 25,  27. 28.  30). 

30.  Da  Apamea  (Diner)  (cf.  13.  22.  23.  25. 
27.  28.  29)  a  CiÒvra  (cf  31.  32).  (Am.  joum.  of 
arch.  1888  p.  269.  BH.  1878  p.  597). 

31.  Da  Laodicea  (Eski  Hissar)  (cf  7.  26. 
28. 29)  a  Ciiyra  (Am.  journ.  of  arch.  1887  p.  865). 

Themissonium  ; 
Phylacaeum  ; 
ErÌ3a  ; 
Cibyra  (of  30.  32). 

32.  Da  Cibyra  (of  30.  3l)ad  /sinrfa,  7.  Pi- 
Sidia  (BH.  1878  p.  597.  Sterrett,  an.  ep.  journ.  76). 

33.  Da  Ephesus  (Ajasaluk)  (cf  1.  2.  8.  28) 

Miletns  ; 


Loryma  ; 
Patara,  v.  Lycla. 


ASIANUS.  Come  indicazione  di  patria  ri- 
corre in  un'iaerizione  dell'insula  Aenaria  (C.  X 
6800)  :  Ti.  CKaudiui)  Pison  cen[t(urio)]  {triere) 
Venere  n{atione)  Asianus. 

Asiani.  —  Un  album  oolle^ale  dell'anno  235 
frodato  in  Napoca  nella  Dacia  comincia  così  : 
Severo  et  Quintiano  co(>ùs{ulÌbus).  Nomina 
Asianorum  :  Germanus  spirar[ch^aes,  Tattario 
Epipodia  mater  etc.  (seguono   altri    nomi).    Cf 

Napoca, 

Asiana  dloecesis.  —  V.  Asia  16, 

Anana  expeditio.  —  In  una  iscrizione  di 
Tarraco  {C.  II  4114),  che  ricorda  la  gesta  di 
Ti.  Claudio  Candido  si  accenna  anche  a  questo, 
che  egli  f\i  djia;  exercitus  Illyriei  expeditione 
Asiana,  cioè  contro  Pescennio. 

ASIARUHA.  -  V.  Asia  14. 

ASIATICUS.  -  Una  iscrizione  di  MevanU 
(0.  4246)  ricorda  un  G.  Ruirias  C.  l.  Hilario 
Rubella  negotiator  Gallicanus  et  Asiaticus. 

Sul  /iscKs  Asiaticus  v.  Aaia  10. 

ASIDO  {Medina  Sidonia).~C.  H 1303-1329. 
—  Città  dell'Hispania  Baetica,  nel  conventus  di 
Hispalis,  non  lungi  da  Gades  e  presso  Lascuta 
(KAA.  X  Bb),  non  colonia,  come  erroneamente  è 
chiamata  da  Plinio  (nat.  hist  3,  3,  II),  ma  mu- 
nicipio (municipium  Caesarinum  C.  II  1315  cf. 
1305),  né  identica  all'odierna  lerez  de  la  Ero»- 
teca,  come  è  stato  dimostrato  dall'Habner.  Hon 
è  ricordata  che  da  Tolomeo  (2,  4,  13),  e  dalle 
poche  lapidi  locali  (cf  C.  II  2249:  AsidoneiMis) 
vi  appaiono  duoviri  (1314  cf  1305.  1315  :  quat- 
tuormri),  decuriones  e  popuhis  (1305).  Una  di 
esse  (1305)  è  posta  :  D.  Fabio  L.  f.  Gal{eria) 
Cordo  IlIIviro  populus  m(vmGÌpiì)  C[aesarinì) 
oh  XX  paria  gladiatorum  data  prò  salute  et 
Victoria  Caesarum  etc.  Era  iacritta  nella  tribù 
Galena  (1305.  1313.  1314.  1318.  1324). 

HUEBNEB,  C.  I.  Lat.   11  p.  ne. 

ASINARIUS.  —  Un  collègio  di  asinarii 
e  di  muUones  o  conduttori  di  asini  e  muli 
(Cato  de  re  r.  10, 1  ;  11,  I.  Varrò  de  re  r.  2,  1,' 
18,  1.  Suet.  Aag.  16)  ci  è  noto  in  Potentìa:  C. 
X  143:  T.  Mettio  Patito  mx{il)  a(nnis)  XVIII, 
colUegiitm)  muHiorum)  et  asinar^iorum.).  La 
mercede  è   cosi    stabilita  dall'editto  di  Diocle- 


i-iosica  ny 


Google 


736  ASI 

tiano  '  de  pretiie  rerum  '  {C.  IH  p.  830)  7, 17: 
Camelario  sibe  asinario  et  burdonarìo  pasto 
diunii  (denarw)  biginti  qumque, 

A8INIA  (basilica).  —  C.VI  4330;  Pkoci 
atriens(is)  de  basilica  Asinia  mantam  fecit 
L'Herzen  osserva  (ivi):  'Maritain,  quod  iiadi 
tur  corruptum  est  ;  potasi  fuisse  Asin  a  Maritum 
Sed  probahiliter  Prellerus  de  reg.  nrb  p  2lJ 
bafiilicam  Asiniara  Iiinc  efficit,  quam  refert  ad 
Pollionis  bibliothecam  (cf.  Becker,  1  )p  p  460) 
uam  basilica  nude  vi£  potest  adinitti  . 

ASISIUM  {Aimi).  —  C.  XI  5371-5606.  ~ 
In  grande  contrasto  colla  importanza  che  ha  uella 
letteratura,  a  cagione  del  suo  santo  serafico, 
rAseisi  del  medio  ero,  sta  la  scarsezza  di  noti- 
zie letterarie  tramandateci  sull'Assisi  dell'anti- 
chità. Imperocché,  se  si  eccettua  il  passo  di  Pro- 
perzio (4,  1,  125),  ove  il  Lachmann  con  conget- 
tura che  anche  a  me  pare  fondata,  ha  restituito 
il  nome  di  Asisium  [scandentìsque  Ami  con- 
mrgit  vertice  murus  \  murus  ab  ingenio  notior 
ille  tuo),  nella  letteratura  antica  prima  del  se- 
colo VI  d.  Cr.  Assisi  vien  mentovata  soltanto 
nei  registri  delie  città  dell'Umbria  di  Plinio  (nat, 
hist  3  nz-  Awinates)  e  di  Tolomeo  (3  1 
46=53  la  lezi  ne  dei  man  acritti  ^amioi  e 
generalmente  corretta  in  J  o  ffiop)  Inoltre  da 
Procopio  {beli  Goth  3  12)  si  racconti  la  Af 
dizione  della  città  a  Tutila  e  qui  cissa  è  chia 
mata  Jatoi;  (due   volte)    i   cittadini  son  detti 


Molto  più  ricchi  sono  i  monumenti  scritti 
che  ci  ha  lasciati  ia  citta  di  Assisi  coi  suoi  dm 
torni  Della  fine  doli  epoca  Umbri  si  hinno  due 
termini  scritti  con  parole  umbre  m  lettere  latine. 
Pano  (XI 5431  a}  con  totce  \  sfahw  ^publice  stt 
Paltro  trovato  fra  Assisi  e  Bastia  ed  ora  cor 
servato  nel  museo  di  Perugia  {XI  5389  =  BB 
cheler,  timbrica  p,  172  n.  1)  con  atjer  emps  et 
termnas  oht  |  e.  v.  oistinie  ner.  t.  habr  \  man 
natei  |  vois.  ner.  propartie  \  t 
ere  stahu^ager  emptus  et  terminatus 
ritate)  G.  Vistimi  V.  f..  Net.  Babrii  T.  f.., 
martmatu  Veis.  PropertH  Ner.  f.,  T.  Voisietii 
V.  f;  sacrum  sto.  Poco  più  recente  di  questa 
sarà  l'iscrizione  di  una  fabbrica  adoperata  poi 
nella  cattedrale  di  S,  Enfino,  in  parole  e  lettere 
latine  p£I  5390  =  1  U12  =  G.  167, 
ifimesius  C.  f.,  T.  Mimesius  Sert.  f.,  Ner.  Gw- 
pidas  S.  f.  Ruf'.,  I  Ner.  Babrius  T.  f.,  G.  Ca- 
pidas  F.  f.  0.  n.,  V.  VoUi  enus  T.  f.  marones  \ 
murvm  ab  fornice  ad  circum  et  fo  ' 
temamqiae)  d{e)  s(enatus)  s(ententìa)  faciundum, 
coiravere).  Se  i  maroni  di  questi 
ranno  stati,  come  ha  sapposto  Ariodante  Fa- 
bretti,  i  magistrati  di  tre    anni   oonsecutiri, 
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Ner.  Babrius  F.  f.  dev'essere  identico  Col  per- 
sonaggio dello  stesso  nome  del   tennine  umbro, 
y.  Volsienus  F.  f.  all'incontro,  il  figlio  di  T.  Voi- 
sieni    V.  f.  dello  stesso  termine. 

Acquietata  la  cittadinanza  Romana,  Assisi 
venne  ascritta  alla  tnbu  'bergli  Questa  si  trora 
nel  nome  di  uno  dei  due  militi  urbani  nativi  di 
Assisi  chi.  sono  registrati  fri  q  lelli  che  ave- 
vani  cominciati  la  milizia  nel  198  d.  Cr.  (C. 
VI  ^S84)  C  Nanus  C  f  "^iel  Proculus  Asti. 
(H,  50)  e  C-  JiutihuK  C.  f.  Ser.  Donatìis  Asi[s.'] 
(IV  31)  ed  in  più  lapidi  del  paese  (XI  5S84 
coli  a'-giunta  As  sio  5387  5388  5395  5396 
5405  5543)  Perche  invece  stia  la  tr  bu  Stella 
tina  nel  nera"  dell  altro  milite  urVaJio  e  parche 
la  Oufentina  in  tre  iscnzioni  poste  fra  le  Asi 
smati  (\l  5382  5  39  555=)  dello  quali  K  pn 
mi  e  di  C    Tettio  africano  prefetto  dell  Egitto 
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blica  (XI  5301  5392)  tieoirono 
nat*  due  ////  vir(ì)  i(ure)  i{icunìo\  msi  me 
e  n  cinque  personiggi  detti  V  air  i)  s{  natws) 
c(onsulto)  cioL  noniinati  straordinanamei  le  per 
qucll  oppra  Alt n  sinf,  li  Iinvir{i)  i{itTe)  d(i 
cundo)  XI  5393  5408  5422,  Hllvir  quinq{ue>i 
nahs)  5378  ////  vir  Ì.  d.  q{ttin)q{uennaUs)  5416, 
cf  5597    un  vir...  5417.  5419. 

Ai'dtlis  5395.  5408?  5419,  ITU vif  aed(lli- 
cia)  poHestate)  5396.  5413,  5414,  —  q(uaestor 
ilerum)  5416,  q{uaestor)  pecnniarum  publica- 
r(um)  q(uaestor)  alimentor{um)  5395.—  cur(i7- 
to))  r(ei)  p(ublicae)  5404,  advoc(atws)  K«0  P(«- 
blicae)  5416. 

Senato  e  cittadinanza,  —  Formula  ;  d[e)  s{e- 
natm)  s[ententia)  nell'iscrizione  dei  maroni  (XI 
5390),  s{enatu-s)  e(onstillo)  XI  5371.  5372.  5380 
(sotto  Gallieno).  5391.  5392.  5395.  5407  ;  dccu- 
riones  5372.  5409.  5418  ;  ordo  forse  5881  e  5434 
ambedue  del  secolo  quarto  d,  Cr.  —  mitnicipiam, 
municipes  et  incolae  Asisinates  5371,  mttnicipes 
Asisinates  5372.  5375.  5411,  cf.  5404,  mìmicì- 
pium  5387.  5404.  5416.  5432,  pleès  5371.  —  Si 
osservino  pure  pueri  et  pmllae  qui  ex  libera- 
litate  sacratissimi  prìncìpìs  alìment{a)  aceipiunt 
5395;  un  Successus  pulilicus  mtmicipam  Asisi- 
natium  ser.  Amoenianus  5375  ed  un  G.  Pnbli- 
ciiis  munic{_ipum\  Asisinatiitm  liòe[rtus]  Vere- 
cunduì  Stll. 

Di  sacerdoti  in  Assisi  finora  si  sono  trovati 
soli  sewviri  e  Vlviri  Augustales.  I  primi  ai 
hanno  XI  5372.  5393.  5394.  5397.  5398.  5399  = 
5400.  5403.  5121.  5423?  5424.  5426,  e  sono  in 
parte  ingenui,  in  parte  libertini.  Ingenuo  è  quello 
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dell'iscrizione  5424,  la  ([uale  appartiene  all'anno 
741  0  747  di  Roma  =  13  o  7  a.  Cr.  —  Vlviri  Au- 
gustales  si  hanno  XI  5371.  5420.  5425.  5427 
e  forse  5401.  5402.  5410.  5411.  5412.  5429. 
5430.  5431. 

Collegi  e  mestieri.  —  Un  patronus  colhg(io 
rum)  ///ricorte  XI 5416;  l'ÌECrizione  5439  e  i  u=ta 
dai  fabri  ad  un  fabro  lect[icarió],  ed  un  uomo 
collo  st*SBO  nome  gentilizio  si  dice  faber  5438 
Celebre  È  l'iscrizione  54O0  di  un  libertino  medicm 
clinicus  chirwguì  oculari'os  Vlmr  (cf.  n  5499 
della  stossa  persona),  nella  quale  sono  appioìate 
le  somme  da  Ini  versate  prò  libertate,  prò  se 
viratu  in  rem  p(ublicam),  in  statuas  ponendas 
in  aedem  Ilerculis,  in  vìas  sternendas  m  pu 
Uicnm  ed  il  patrimonio  che  ìaseid  pridie  quam 
mortuus  est.  Altri  medici  ocularii  XI  5441  e  forse 
5412,;  un  viator  5442. 

Patroni  mmicipi{i)  XI  5387.   5404.   541P 

Stanno  ancora  al  loro  posto  originale,  dove  era 
l'antico  foro,  nna  grande  base  scoperta  nel  18"9 
<XI  5372  =  OH.  6126)  ed  U  cosidetto  tempio  di 
Minerva.  L'ificrizione  della  prima  È:  Gal{eo)  Fet 
tienili  Pardalas  et  Tettiena  Galene  tetraUyium 
tua  pecunia  fecerunt,  item  simulacra  CaUons 
et  Polluciì  mwnicipibus  Astsinatièus  dor^o)  de 
der{unt)  et  dedicatione  epulum  deeuriontbus  stn 
(gulù  denariis  quinis),  sea!vir{is  denai-m  ter 
nit),  plebei  (denarii)  iinfiulis  semissilms)  drde 
rtmt.  S(enatus)  c(onsuUo)  l{ocus)  d{atas).  1  per 
sonaggt  saranno  stati  liberti  della  stessa  casa 
della  qnale  fu  la  [Pet]ronÌa  C(ai)  ffiia)  [0]a 
leonis  (cioè  uxor)  dell'iscr.  5511,  e  questa  donni 
sarà  stata  Is  madre  di  Galeo  Tetttenus  Pel  o 
nianiis  console  suffetto  nel  76  d.  Cr.  (dipi.  X)  — 
Nel  tempio  di  Minerva  esistono  ancora  nell  irchi 
trave  i  fori,  che  ana  volta  servivano  per  i  chiodi 
coi  quali  erano  afSsse  lo  lettere  di  bronzo  Di 
questi  fori  mi  pare  si  possa  con  bastante  sacu 
rezza  restitnire  la  seconda  parte  dell'iscnzion 
cioè  :  un  .  VIK  .  aVlKQ. .  SUA  .  PECVK  .  FE(.tR 
(v.  XI  5378);  la  parte  prima  avrà  contenit  i 
nomi,  —  Oltre  allo  già  nominate  divinità,  il  fro 
vano  dedicazioni:  ^eircuii{5373),7a»!;)a(M  (5871) 
lovi  Paganico  (5375),  Minervae  (5376),  ed  un 
liberto  VI  vir  Au^ustalis)  ha  posto  (5371)  Bo 
ntim  Eventwa  municipio  municipibus  et  incoi  s 
Asisinatìbus. 

Di  nomi  gentilizii  che  sono  frequenti  nello 
iscrizioni  Asisinati,  e  pinttosto  rari  altrove,  e  (.he 
in  gran  parte  saranno  di  origine  Umbra,  si  i  os 
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Mimisii  XI  5890  (due  nella  carica  dì  maroni 
scritli  Mimasiiis)  5437.  5484.  5490-5495.  5j2j 
cf.  n.  5526  ; 

Propertii  XI  5370.  5389  (il  termine  umbro 


con  Vois.  Ner.  Propanie).  5405.  5406  a.  5410. 
5501.  5515-5522; 

Scaefii  5391=5392.  5415.  5416; 

Vesprii  5556-5563; 

Vistimi  5389  (termini  con  G.  V.  Vistinie). 
5424   5426   5442   5461    5554  {Veistimo) 

Voleam    5391  =  5S92   (due)    5427     5428. 
I  5571    5572 

Fra  es'i  ha  in  uno  speciale  interesse  i  Pro- 
pcriii  per  la  controversii  da  più  secoli  agitata 
fra  k  citt^  ambre  e  non  ancora  terrainita  sulla 
patria  del  poeta  Projerzit  A  risolverla  per  in 
favore  di  Assisi  mi  pare  che  basti  il  solo  feitto, 
che  quivi  si  6  trovata  la  lapide  sepolcrale  di  un 
mumceps  e  discenJtnte  del  poeta  Essa  fu  sco- 
perta nel  cinquecento  alcuni  passi  fuori  di  Assisi, 
fc  s  e  nserva  ancora  nel  portico  del  tempio  di  Mi- 
nerva che  lai  principio  di  questo  secolo  serve 
da  moseo  lapidario  e  dico  (\I  5405  =  M  1723, 
4)  r  Passenno  C  f  S  rg  Pavllo  Piopertio 
Bheso  Come  già  da  molti  ò  osservato  juesto 
perstnaggto  è  identico  con  quello  di  cui  parla 
Plinio  epist  6  15  1  Passenius  Piulus  splen- 
didus  oquee  Eomanus  et  m  primis  truJitns  sori- 
bit  elegos  fìentilicmm  Imo  illi  est  enim  muni- 
cepa  Proporli  .itqae  ctiam  inter  mai  res  suos 
Propertium  numerat  ccc  e  9  22  1  Magna 
me  soUioitudine  adfacit  Passioni  Paali  valitudo 
in  littens  vetercs  lemuìatnr  oiprimif  red- 
dit  Propertium  in  primis  a  lu  genus  dueit  ' 
eoe  Ho  dato  il  testo  in  ambedue  i  brani  riferiti 
sec  ndj  il  manoscritto  Mediceo 

Un  icariu!,  li  un  dapemator  di  Poppaea 
Sab  na  che  qui  avrà  avuto  beni  si  trova  XI 
5418  —  Il  C  Anniut  T  f  Milo  della  lapile 
sepolcrale  piuttosto  antica  (5448)  sari  stato  con- 
giunto in  qualche  maniera  col  famoso  tritano 
T  Anuius  C  f  Mik  —  Il  i  Vehus  Cerialis 
llvir  5424  potrebbe  essere  identico  col  \eho 
Cenale  al  quale  è  indirizzata  la  letteri  4    21 

E     BORMANN 

Errati  —  A  pig   736   col  I  bn  6  ettr   leggi: 
C    Capidas  T   [     hn    3  ertr   leggi    1  sei 
maroni    col  II  Itn    1  leggi    Ner   Babnut 
T  f    hn    3  leggi    V    Volnenm  T  f 
ASLITANA  (gens),  —  \.  Aubuzza. 
ASPARAGUS.  —  Per  la  doppia  specie  di 
asparagi   selvaggi  e  d'orto   (cf.   Plin.  nat.  hist. 
19    14j  bcgg.),  l'edittfl  di  Diocleziano  '  de  pretiis 
rtrum    (C.  Ili  p.  829)  stabilisce  così  il  prezzo: 
6  31    35:  Asparagi  hortulani   fascis    kabem 
n{>mero)  XXV  (denarios)  sem.  Asparagi  agre- 
ste {fiscis  habens)  n[iim,ero)  quinquaginta  {de- 
nar  os)  qaattuor.  Sull'uso   di  essi  non  solo  per 
la  mei  sa  ma  anche  per  medicamenti;  sul  modo 


Hostcd  by 


Google 


73S 


ASP 


onde  si  coltivavanoi  sulla  pruTenienia  dei  mi- 
gliori da  Bavenna  T.  Plin.  nat.hiet.  l.  C;  20,  10, 
108;  21,  91  ;  23,  21.  Apio.  3,  3,  66;  4,  2,  125 
seg.  cf.  Cato  de  ret.  161.  Colnm.  10,  246.  Cels. 
2.  29.  31.  Martial.  13,  21.  eie.  eto. 

ASPRATILIS.  -  V.  Piscia. 

ASSKR.  —  Nella  lex  parieti  faoiendo  di 
Pnteoli  (C.  X  1781,  2  lin.  1)  ei  legge:  Inasserato 
iKieribm  aèiegnieis  sectilihus,  craaseis  quoque 
versus  {trientem);  disponilo  ni  plus  idodrantem) 
ete.  E  in  una  lapide  di  Hispellmn  (C.  XI  5263); 
[SeT]venim  (Gaiae)  l{iòertits)  Chilo  [aede^m  .i/i- 
nerv{ae)  opere  \tec\t{prio),  camera(m),  Umi[na 
T\apide  rul[ro),  asseres,  ...  m  cludend(am)  f[a- 
cienda)  c{uravit).  Cf.  Vitruy.  7,  3.  Tac.  hist.  4, 
30.  Caes.  beli.  civ.  2,  3.  Liv.  44,  5;  30,  10  etc. 

ASSERIA  (Podgraje  presso  Bencovaz).  — 
C.  m  2848-2856.  9930-99S6.  -  Città  della  Dal- 
mazia, non  lungi  dal  punto,  in  cui  s'incrocia- 
vano le  due  vie,  l'una  che  da  lader  menava  nella 
vallata  del  fiume  Titius,  l'altra  che,  passando 
per  Hadra,  raggiungeva  la  vallata  de!  Telaviaa 
(KAA.  Vn  Ck)  :  eos\  chiamata  correttamente  nella 
lapido  2850,  scorrettamente  Seriem  nel  Kaven- 
nats  (4,  16),  Aserie  nella  Tabula  Peutingeriana 
(5,5),  'Aaaéaui  in  Tolomeo  (2,  16,  10),  '  ImraH- 
nes  Asseriates  '  ne  chiama  Plinio  (nat.  hist.  8, 
21,  189)  gli  abitanti,  nominandoli  accanto  ad 
altre  città  vicine,  che  godevano  del  iusltalicnm. 
Deirordinamento  a  comune,  in  cosi  scarsa  copia 
di  notizie  degli  scrittori  e  di  lapidi,  fanno  te- 
stimonianza direttamente  dne  di  queste;  l'una 
(9940)  molto  frammentata,  che  ricorda  un  aedilis, 
gualtuorvir  f  ;  l'altra  (2850)  posta  ad  un  T. 
luUo  Clementi  dec(urioni)  Asseria  etc;  soltanto 
indirettamente  nna  terza  (9941),  posta  ad  un  T. 
Publicio  Saturnino  ....  omnibus  honoribu»  pa- 
triae  iuae  fìmeto,  benché  anche  qui  puìi  essere 
ehe  sì  alluda  ad  altra  città.  Il  collegio  dei 
faèrt  e  centonaru  è  ricordato  1'542  —  Quanto  al 
presidio  militare  romano  nel  paese  sono  di  una 
certa  importanzi  la  i';crizionB  di  un  soldato  ori- 
ginano di  Verona  vetera{nus)  leg{ionis)  VII 
(9Q39)  e  ire  tegole  col  bollu  Ug{iÒ)  Vili  Au- 
g(u3ta)  (10181  2)  Amendue  le  «suddette  legioni, 
insieme  con  altre,  faoevan  parte  della  guarni- 
gione dell'Illirico,  e  soltanto  allorché  la  Dalma- 
zia fu  da  esso  separata,  vi  rimase  bensì  la  VII 
insieme  colla  XI,  ma  l'VIII  passi)  nella  Fannonia, 
poscia  nella  Moesia  e  infine,  dopo  vario  vicende,  si 
stanziò  definitivamente  nella  Germania  superiore 
(cf.  Mommsen,  C.  HI  p,  280).  A  proposito,  ora, 
di  quei  bolli  della  Vili  legione  scrive  l'Hirseh- 

feld  (p,  1474)  :  '  legionis  uctavae lateres  nu- 

perrime  Asaeriae  erudcrati,  eara  vel  certe  vexil- 
llttionem  eius  —  nam  similes  lateres  etiam  prope 
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Ljubuslii  in  conventn  Naronensi,  qnem  ilio  tempo 
militibas  legionariis  non  prorsus  destitutum  fuisse 
iam  apparet ,  prodierunt  (cfr.  supra  n.  6485  ^=« 
10181, 1)—  iam  Augusti  aetate  ibi  tetendisse  pro- 
bare videntur,  cum  hanc  legionem  posteriore  tem- 
pore iferum  in  Dalmatiam  redisse,  nec  testatum 
nec  veri  simile  sit,  quamquam,  ut  Mommseniis 
ad  n.  6435  observavit.  Angusti  aetate  nec  con- 
suetudo  tegularnm  inscribendarnm  videtar  obti- 
nnissc,  nec  legionnm  cognomina  in  titulis  frequen- 
tabantor  '.  —  Merita  pure  esser  rilevato  il  fatto 
che  apprendiamo  da  un'altra  iscrizione  (9938), 
di  una  commissione  straordinaria  di  cinque  ar- 
bitri o  iudices  istituita  per  determinare  i  confini 
tra  Asseria  ed  Alveria,  da  M.  Pompeius  Silvanus 
che  (a  leg(atus)  Aug(usti)  prò  pr(aetore)  in  Da!- 
matia  nel!"  anno  69-70  d.  Cr.,  console  suiFetto 
nell'anno  45  e  ordinario  tra  il  71  e  il  78. 
P.  STrCOTTI. 

AS8ERIS  (vicus).  —  C.  X  8261  (Tarracina): 
Valeriae  Frontinae  na.t(ione)  Gnir/issae  ex  ci- 
vitate  Coropisso  vico  Asseridi  d(omini)  r^ostri) 
filiae  etc.  n  Mommsen  osserva  (ivi):  "  Coropis- 
sus  (sic  nummi  apud  Eckhclinm  d.  n.  3,  30; 
orrore  KoQoirnaaós  apud  Strabonem  12, 6, 1  p.  568) 
cìvitas  (xiàfii}  Sttab.)  Lycaoniae  nota  est,  ignota 
tam  natio  Gnigissorum  quam  vicus  Asseris  ; 
quid  quod  hoc  quoque  mihi  certe  novum  acci- 
dit  naiionem  non  prò  civilate,  sed  cum  civilate 
indicari.  Vicus  cum  dicatur  esse  domini  nostri, 
colonorum  fnit  imperateris  '. 

ASSIDA  RIUS.  -  V.  Essedarins. 

ASSIFOKANA  (mimerà).  —  y.  Mnnus. 

ASSO.  ^  Città  dei  Bistetani,  nell'Hispania 
Bactica,  nota  oltre  che  per  Tolomeo  (2,  6,  1), 
per  nna  lapide  di  Carthago  nova  (C.  Il  3438. 
3424  cf.  EE.  3,  35):  L.  Aemilius  M.  f{ilius]  M. 
nep{os)  Quirino  Rectus  domo  Roma ,  qui  et 
Cartk(aginensis)  (sic)  et  SicelUtanua  et  Assotanus 
et  Lacedaemonius  et  Argìus  et  Bastelanus  etc. 
È  ignoto  ove  propriamente  sorgesse;  secondo  qual- 
che scrittore  spagnuolo  sarebbe  da  porsi  a  las 
Cuevas,  lontano  nna  lega  da  Corovaco. 

Assotamim  collegium.  —  Iscrizione  di 
Barcino,  nell'Hispania  Tarraconensis  [C.  Il  4540): 
L.  Licinio  Secundo  accenso  patrono  suo  Li- 
cinio Surae  primo  secundo  lertio  consulatu 
eius  /Iinivir(o)  Aug(itstaU)  coKpniae)  Huliae) 
V{ictrir.is)  [T[riumphalis)1  Tarraconeitói»  col- 
legium Assota{nun{i  amico.  Che  una  relazione 
vi  debba  essere  fra  questo  collegio  e  la  città 
d'Assi,  non  par  dubbio;  in  che  poi  casa  sussi- 
stesse, non  si  puù  sapore  :  forse  anche  non  si 
tratta  che  della  lapide  4538  lotta  male. 

ASSURAS  [Hz.  Zanfùr).  -  C.  VDI  1798- 
1821.  16466-16467.  —  Città  dell'Africa  procon-,— » 
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snlaris,  tra  Musti  e  Thugga  Therebinthina  (KAA. 
Vn  Me  cf.  Itin.  Antoiiiii.  p.  47.  49.  51.  Tal.  Pen- 
ting.  5,  3),  da  Plinio  fnat.  hist,  5,  4,  29)  detta 
Azuritaxum  o  Aèsuritanum  oppidum  (li  cifla- 
dini  Eomaiii  (of.  Ptol.  4,  3,  30;  'Aeaovqog),  e  in 
una  lapifle  locale  (1798)  col(onia)  Iiil(ia)  Assu- 
ras,  in  un'  altra  di  Macfar,  nella  Byiacena  {C. 
Vin  631)  colonia  Asmribus ,  o  semplicemente 
Assuras  in  un  latercolo  di  Lambaeais  (G.  Vili 
2586,  33  cf.  EB.  5  p.  395).  In  un  epitaffio  di 
Tibtir  (C.  XIV  8826)  posto  da  un  Oetavim  ad 
un  OuiìUius  suo  nutritore  (=  alter),  di  questo 
è  dotto:  cui  domus  Assyribus  fuorat,  dove  forse 
va  letto  A»»'aribus.  Era  inscritta  nella  tribù  Ho- 
rafia  (C.  VHI  1813.  1814.  1821).  Se  ne  cono- 
acono  aediles  (631)  e  demriones  (1798). 
Un  Assuritanns  si  ha  AC.  25  p.  423.  Un 

Procnrator  (Atigiisti)  Assuritanae  re- 
giouis  è  ricordato  in  una  dello  lapidi  (EE.  5,  441) 
provenienti  da  un  sepolcreto  di  servi  e  liberti 
della  famiglia  imperiale  (cf.  sopra  p.  336.  339). 

MoMMsaN,  e.  I,  Lit.  TUl  p.  211. 

ASTA.  ~  V.  Hasta. 

ASTACIAB.  -  In  una  lapido  di  Byllis, 
nella  Macedonia  (C.  DI  600)  si  logge  :  M.  Va- 
leriìti  M.  f.  Quir(ina)  LolUanm  praefectus  co- 
hort(is)    /  Ajinmenorum  xag^iUarioram^   eqm- 

t(atas) praepositus  in  Mesopatamia  vexil- 

lationièus  eguUum  electorum  alarum  prastoriae, 

Aìigustae,  Syrlacae viam  publlicam],  quae 

a  col{onia)  !ìj/llid(ensiìtm)  per  AUacias  dui:it, 
a»[</}ustam  fragosam  \_pe'yiculosa7aql,ue)  ita  inu- 
mi, ìit  mticulis  eommetur,  item  Ipon'ites  in 
Argya  fiumine  et  rivi)  d[e)  s(uo)  [A^cit)']  et 
inaer\ip']sU  d(ecreto)  dieearionum).  lì  Moramse» 
oflserva  (ivi):  '  Astaciao  fiuviuaque  Argja  prae- 
terea  non  memorantur,  nisi  quod  Inter  castella 
in  Epiro  nova  ab  lustìniano  restituta  Procopius 
(de  atìd.  4,  4  p.  278  Bonn.)  posuit  'Àg/^a;  '. 

ASTIFEE.  -  V.  Hastìfer. 

A8TIGI  (Ecija).  —  C.  II 1471-1514.  —  Città 
doU'Hispania  Baetica,  presso  il  fiume  Singulis, 
sulla  via  da  Hispalis  a  Corduba.tra  Obucla  ed 
ad  Aras  (Itin.  Anton,  p.  413,  3  ;  414,  4.  Itin. 
di  Vioarello  C,  XI  3281-3283  lin.  8;  3284  ìin. 
10.  Eavenn.  4,  44  p.  315,  3.  Mela,  2,  6,  4.  — 
KAA.  X  Ec\'-J<Jiir'S  (Strab.  3,  2,  2  p,  141), 
'.4(nyi{  (Ptol.  2,  3,  14),  sedo  del  conventus  Asti 
gitanas  (Plin.  nat  hist.  3, 3,  12),  alla  qnale  Au 
gasto  conferì  il  titolo  di  colonia  Augusta  Firma 
(1471.  1479.  1480.  1630  cf.  colonia  Astìgitana 
1475),  piuttosto  che,  a  qaanto  pare,  vi  dedu 
cesse  coloni.  Era  iscrìtt^t  nella  tribù  Fapìria(147G. 
1177.  1478.  1510.  —  EE.  5,  999). 

Magistrati  e  subalterni.  —  Duoviri  (1476. 
1477. 1478),  praefectus  iure  dicundo  (1477. 1478)i 
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—  servìis  tabularivs  (1480),  rei  publicae  servui 
(1472). 

Cittadinanza  e  senato.  —  Jtes  publicd  Asti- 
gitana  (1472-  2201.  —  evi  1113);  Astigitanì 
(1443-1473);  Astigitanus  (EE.  5,  499.  C.  V  3365  ?) 
Astigiiam  (C.  Vili  7154).  Decurione)  (1475), 
splendidissimui  ordo  (1481). 

Sacerdoti  o  Augnatali.  —  Flamen  divorum 
Augustorum  (1475);  pontifex  perpetuus  (1475); 
konor  sacerdotii  {fem.  lill);  Augustalis  (1630); 
sevir  (1479),  seviralis  (1478), 

Divinità.  —  Bonus  Eventus  (1471),  deus  Man 
(1472),  Pantkeus  (1473),  Pietas  (1474). 

KUEBNEB,  C.  L  Llt.  II  p.  201. 

ASTOILUNNUS.  — Divinità  celtica,  acuì 
è  dedicata  una  iscrizione  ritrovata  a  Burgalajs, 
nei  Pirenei  (0.  1962):  Astoilunno  deo  G.  Fa- 
bius  Lascivos  v(otum)  s(olvit)  Ifi&ens)  m{erito). 
Sacaze  (Histoire  anc.  de  Luchon  p.  29)  scrive: 
'  f  aut-il  voir  dans  Aste  Ilunn  un  nom  doublé, 
ou  conaidérei  le  mot  Asto  coinme  un  adjectif, 
une  épithète  du  dieu  Iluu?  '  Cf  Rov.  archéol, 
1859  p.  8. 

ASTRUM.  —  Nel  significato  metaforico 
di  fato  (Horat  opist.  2,  187;  od.  2,  17,  21. 
Pefvon.  sat.  44) ,  si  ha  in  un"  iscrizione  sepol- 
crale metrica  di  Delmininm  nella  Dalmatia  (C. 
ni  2722]  ;  in  quello  piii  generalo  e  i)roprìo  (Cic. 
Tusc.  1,  25;  nat-  door.  2,  46;  divin.  2,  41.  Horat. 
od.  3,  21,  24  etc.),  in  nn'altra  anche  metrica  di 
Roma  (C.  VI  754:  cacio  devotus  et  astris  ete. 

A8TURA?  {Slosterneuburg).  —  Luogo  for- 
tificato del  Noricum,  ai  confini  della  Pannonia 
superior,  da  cui  provengano  poche  lapidi  (C.  IH 
5645-5649).  Il  Moramsen  scriva  (ivi  p,  688)  : 
'  Stationem  militum  fuisse  ibidem  et  tertio  sae- 
culo  ibi  castra  hahuisse  cohortem  I  Aeliam  sa- 
gittariorum  fituli  ostendunt  infra  reiati;  proba- 
biliterque  huc  referes  Aostura  sive  Astura  me- 
morata in  Notitia  Dignitatum  (Occ.  34,  45  Seeck 
p.  198)  Inter  Nerica  :  tribunus  cokortis  Austuris 

et  apud   Engippium    e.  1  :    Severtnus de 

partibus  Orientis  adoeniens  in  vii.inio  Norìei 
ripensis  et  Pannoniorum  parttbus  [scr  Panno 
niae  superiori»  coli.  Eagippii  ep  ad  Paschasium] 
quod  Asturis  dicitur  oppido  morabatur  et  post 
alia  inde  ad  proximum  quod  Comajenis  ap- 
fsllabatur  oppidum  dechnavit  et  rursue  senesi 
qui  dudum  m  Asturis  tanti  kospttis  susceptor 
exMerat  Nara  ei  bis  colligitur  Astura  hiec 
fuisoe  in  confinio  N  nei  et  Pannoniao  et  venitn 
tera  PI  OrientP  primum  ea  attingere  mot  prò 
iima  inde  Comagena  . 

ASTUECONARIUS.  -  Pampktlus  asìur- 
conarius;  cosi  in  una  lapide  di.1  sepolcro  degli 
Statili!  in  Roma  (C.  VI  C238)    ^lultn  probabil- 
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mente  saia  stato  un  servo  incaricato  di  allevale 
e  condurre  i  così  detti  a.turcoaes,  cavalli  am- 
bianti  0  ginnetti,  propri  dell'Asturianell'HispanJa, 
dì  cui  Plinio  (nat  Mat.  8,  166)  scrive;  '  equini 
g       "    —  h'        t  q       th'  Id  amus,  mi 

~  s  gnunl  qui 
gr  d         ed   moUib 
i  m      f       unde  equis 
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ASTUEES  (Augnstani,  Transmontani) 
—  V.  Hispanìa. 

ASTURIA.  -  V.  HispaDia 

ASTURUM  (Alae,  Cohortes).  -  v.  Hi- 
spanorum  alae,  cohortes, 

AST URICA  (Augusta:  AUorga).  —  C. 
n  2633-2659.  5076-5082.  —  Città  dell'Hìspania 
Tarraconenais,  nella  Gallaecia,  presso  Legio  VII 
Gemina,  centro  da  cui  partivano  parecchie  vìe 
(Itin.  Anton,  p.  422.  423.  425.  427.  429.  431. 
439.  448.  453.  lìavenn.  4,  45  pag.  320,  M2 
KAA.  X  E*),  capitale  degli  Astures  e  sede  dfjl 
conventus  Asturiccnsis  (C.  II  4072.  4223.  cf. 
Plii).  nat.  hist.  3,  3.  28.  Ptol.  2,  6,  36.  Fior. 
4,  12.  Oros.  4,  21).  nello  lapidi  locali  Asturica 
Augusta  (2636)  o  semplicemente  Aaturira  (2f  33 
2648  cf.  4747.  4854.  C.  VI  2536).  Ebbe  ori- 
gine da  acquartieramento  militare  romano  e 
fin  nel  secolo  II  conserva  l'ordinamenfo  proprio 
delle  città  sorte  a  questo  modo  (v.  Cauaba) 
come  vedesi  da  una  iscrizione  che  la  mostra 
retta  da  due  magislri  (C.  II  2636:  Respuh{lva) 
Asl{urica)  Aug{usta)  per  mag(istros)  0{aviufrt^) 
Pacatum  et  Fl{avium)  Prùeulum  ex  domi  cu 
rante  lulio  Apoll(inari)  cf.  Mommsen,  Hermes 
7  p.  309.  In  che  tribù  fosse  inscritta,  è  dubbio; 
le  lapidi  ofln-ono  la  Qnirina  (C.  U  2637.  5124), 
l'Aniensis  (2638)  e  la  Pomptina  (C.  VI  2536), 
la  quale  altlma  È  esclusa  dal  Kubitscheck  (De 
rom.  tribuum  origine  etc.  p.  163  cf.  Imp.  Roin. 
trib.  descr.  p.  188), 
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ATACOTTOBUM  (nnmerus).  -  In  una 

iscrizione  cristiana  di  Salonae,  dei  bassi  tempi, 
leggesi  (C.  in  9558)  :  . . . .  o  e  numero  Ataicot- 

torum  ?] arim  mj.it  arni         [depos  (Jue  ^ 

est  diae  S^ahòati^.  Gli  Afacotti  pop  laziont. 
della  Britannia  (Amm  Marceli  26  4  5  27  8 
5  cf.  Hieron.  adv.  lovinian  2  7)  stavano  secondo 
la  Notitia  (Or.  9.  8  29  &eeck)  a  di6pusiz  on 
del  magister  militum  per  lUi/neum 

ATAJECINA  (dea)  -  Nome  di  divi  i  U 
celtica  e  propriaraenti,  1  Ila  Pro  serpi  i  a  lirilr 
gensis,  così  detta  da  Inr  briga  citta  che  Plinio 
(nat.  hiat.  3,  3,  14)  pone  fra  qaelle  della  Bae 


ATB 
turia  Celtica,  nell'Hispania  Baetica,  posta  farse 
non  molto  lungi  da  Arucci.  La  forma  varia  fra 
Ataecina  e  Adaegina,  secondo  i  luoghi.  Nella 
prima  s'incontra  in  due  iscrizioni  di  Augusta 
Emerita,  nella  Lusitania  :  G.  II  461  :  IXfiae) 
s{anctae)  A{taecinae)  T{uribrigensi)  P[roserpi- 
naej  . .,;  462:  Dea  Ataecina  Turibrigiemis) 
Pioserpina,  per  tttam  maiestatem  te  rogo  oro 
oiseero,  uti  viiidices  quot  miki  furti   factum 

di  Metellinum,  pure  nella  Lusitania:  C.  n  605; 
Dominae  [T'\vTÌbrÌ[g{eniÌ^  Adaegina\e]  mari- 
timi      In  una  invece   di   lulia  Pai,   nella 

liteiba  regione,  manca  il  nome  proprio  ;  C.  II  71  : 
Ditae)  s{anetae)  Tnrv,brig(ensi)  L.  Voc]onius 
1  laian^s  et  101  ed  è  piobabik  che  si  tratti 
1  Ha  strada  divi  iita  in  quelle  altre,  ove  essa  è 
chiamata  semplicemente  Proie  pina  (C.  Il  143- 
14'))  Lo  Steuding  (Roachers  Lexicon  s.  v.)  os- 
serva Adaegina  È  certamente  in  correlazione 
e  n  XAdaig  equiparato  ad  aidete{=nox),Tiic- 
nto  di  Zeufs  (Grammat  Celt  p  253fl);  sicché 
come  iea  della  notte  essa  poteva  bene  essere 
idintiiioata  con  Proserpma  e  ci  spiega  pure 
1  creile  essa  sia  invocita  in  uni  delle  lapidi  per 
punire  un  furto  'secondi  ciò  Ataecina  sarebbe 
unt  torma  corrotta  di  Aìaeqma 

ATECTORIGIANA  (ala)  -  B  nome  esat: 
ti  di  quest'ala  ci  o  dato  da  un'iscrizione  di 
Samtes  nella  Galiia,  dui  primi  tempi  dell'  Im- 
pero (Eapérandicu,  cp.  rom.  dn  Poiton  p.  171): 
C  lulio  Agr....  a  Macro  Sa>it(oni),  duplicarlo 
alae  Atectorigianlae],  siipendis  ementii  XXXII 
aere  tncisso  etc.  Senza  dubbio,  esso  proviene  da 
quillo  del  suo  primo  capo,  au  Gallo  dell'epoca 
di  Cesare  o  di  Augusto,  nome  che  ricono  puro 
sa  moneto  galliche.  Il  duplicarlo  dell'iscrizione 
serviva  nell'ala  appunto  nei  primi  tempi  dulia 
sua  esistenza.  Una  lapide  dì  Roma  (NS.  1889 
p.  340):  D.  M.  Ulpia  Danae  ex  Mauretnnia 
Caesariensi . ..  C-  Valerius  Slaximui  decurto 
alae  Atectorìgiarse  (sic)  exercittts  J/oesiae  infe- 
rioris,  ci  indica  la  provìncia  dove  essa  in  qualche 
tempo  stìinzììi  ;  il  luogo  precìso  poi  della  sua 
sedo  all'epoca  di  Alessandro  Severo,  si  può  ri- 
cavare dalli  lapide  proveniente  da  Tomi  ap- 
pnnto  nella  Moesia  inferiore  (C.  Ili  6154)  :  . . . 
FHatius)  Sei  erianus  dec{urio)  alae  I  Atectorum 
Severianae  etc  In  questa  il  lapidario  probabil- 
mente ha  eoi  Ito  l'Atector  della  copia  che  aveva 
sotto  gli  oci,hi  in  Atectorum  invece  di  Atecto- 
njianae  —  Cf.  Mommsen,  Hermes  22  p.  516 
e  Biriabui   Etnd.  Acc.  Lìncei,  5  p.  212. 

ATELLA  (Sant'Arpino  presso  Aversa).  - 
L  \  "31  3756.  —  Città  della  Campania 
(btrah    5   4    11  p.  249.  Pliu.  nat.  hist.  3,  5, 6  3) 
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presso  il  fiume  Clanius,  sulla  via  tra  Neapolia 
0  Capua  {Rayenii,  4,  34.  Tal).  Peuting  6  i  K&k. 
Vlir  Hi),  nella  regione  I  Augustea  \di,rl(u)  o 
chiamata  in  osco,  nelle  sue  monete  (Sambon 
Recherches  sur  les  monnaies  de  la  [reapile 
italique  etc.  p.  173),  "jtTéXXa  (Strab  1  e  IreAXa 
Ptol.  3,  1,  68).  Già  occupata,  a  quanto  nilira 
dai  Sanniti  insieme  colle  vicine  Capna  e  Calalia 
nella  guerra  che  i  medesimi  ebbero  eoi  Eum'im 
questi  se  ne  impadronirono  nell  anno  443  a  e 
Dove  Livio  (9,  28)  scrivo  :  '  adiciunt  Atinam  et 
Calatiam  ab  eodera  oaptas  ',  e  dove  Diodoro  (19 
101)  dice;  e^jSbÌoÌi'  ek  rijv  nSi'  noXta  lav  j'b  pof 
KsXi'f  xal  Ttjv  SotXavmy  AxqànoXir  t^enoìi  ogxi7<fe 
il  Mommsen  (C.  X  p.  359)  crede  che  in  ]u  sto  se 
condo  Inogo  AeJki  sia  una  corruzione  h  (,»la 
tia  e  ntl  primo  Atini  [et  errore  stia  invece  di 
At  Ih  È  dubbio  se  prima  di  qu  ta  guerra  essa 
ivesse  un  allenza  on  R  mi  e  che  allora  la  rom 
pes=e  certo  e  che  dopo  la  gui-m  Latina  quando 
'  apua  ed  iltre  città  delli  Campania  ebbero  la 
cittadinanza  une  iure  iuffragn  divenoiilo  così 
praefedura  anche  Atella  ebbe  la  stessa  con 
cessione  (Fesf  s  v  praefecturae  p  23S  cf 
Mjmrasen  Staatsr  3  p  573  8)  Insieme  ecn 
talitia  fu  la  prima  che  nella  guerra  d  Annibale 
parteggi  per  costui  nel  538  u  e  {Liv  22  61 
Sii  Ital  8  542  11  14)  Ma  presa  Capua  dai 
Romani  nel  5i'ì  gh  Atellani  che  pur  continua 
ronn  per  qualche  temiM)  a  rimanere  loro  ostili 
non  potenin  più  reggere  nella  guerra  ottennero 
da  Annibale  di  pntere  emigrare  in  Thurii  (\p 
pian  Hann  49  cf  Poljb  9  45  Liv  26  16) 
L  anno  dopo  il  siLOito  promise  ai  rimasti  Atei 
lani  di  emigrare  m  Calatia  e  ai  Nuceriii  di 
stabilirsi  in  Atalia  (Liv  27  '  Appnn  1  e  ) 
È  difficile  che  finita  la  gnerra,  e  nt  rnati  i  ^u 
e  rini  e  gli  Atcllani  nella  loro  patria  Atella  sia 
stata  immediatamente  ricistitnita  in  municipio 
ciu  che  e  prnvato  pel  tempo  anteri  re  a  Cice 
rone  (ad  Q  fr  2  14  3  est  ei  municipio  Atei 
lan  quod  scis  esse  in  fide  nostra  cf  do  log 
-^  2  31  86)  Da  una  lettera  da  lui  indirizzata 
a  Q  Cluvius  che  da  Cesare  era  stato  incaricato 
di  nna  missione  nella  Gallia  Cisalpina  appare 
fra  I  altro  che  Atella  possedeva  dille  firri-  m 
q  testa  regione  (od  tam  13  7  1)  La  notizia 
dil  Liher  coloniarom  (p  230)  secondo  la  quale 
Augusto  avrebbe  ded  tto  una  colonia  in  Afella 
non  ha  fon  lamento  (Hermes  18  p  179)  Proba 
bilmente  era  inscntta  nella  tribù  Falema  (C  X 
3734  3749  cf  Kubitscbek  Irap  Rom  etc  p  14 
segg.).  —  Forse  magistrati  supremi  erano  i  Quat 
tuorviri,  come  appare  da  una  lapide  locale  gua- 
sta {3736).  Si  hanno  decuriones  (3735),  senattis 
(3732.  3736),  e  orda  popìilusque  (3732),  Fra  gli 
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appar  tori,  uno  scriÒa  (3737):  Un  curator  Nea- 
poi  tonar  um  et  Atell/morum  ricorre  in  una  isori- 
z  one  di  Tomi  (i.  Annio  L.  f.  Quitiinà)  Italico 
Honorato  etc.  C.  Ili  61-54)  ;  in  un  frammento 
epigrafico  di  Allifae  e  in  uno  di  Suessula  (C.  IX 
2''18  EE.  8,  ^58)  son  ricordati  gli  Atellani 
accanto  Cumani  Pateolani  Neapolitani  etc;  in 
un  graffito  di  Pompei  (C.  IV  2457)  si  legge:  Methe 
Comm  acs  Atellana  amat  Gkrestum  etc. 

M  WJilsEN,  e.  I.  ut  X  p.  350. 

AThRNUM  {Pescara).  —  In  origine,  porto 
dei  Vestini  sull'Adriatico,  allo  sbocco  del  flnme 
omonimo  {EAA.   Vm   Ei),   donde   il  nome    di 

0  ha  iterni  in  un  miliario  dell'  imperatore 
Claudio  (C.  IX  5973  :  Ti.  Claudìus  Caisar  Au- 
jiustus)  (a  t8/49)  mam  Claudiam  Vate- 
ri  im]  a  Cerfcnnia  ostia  Ater[ni'\  munii  idem- 
q  le  fonte»  fcait  cf  5J59  viam  Claudiam  no- 
vìm  a  Forulti  ad  con/luentii  Altemum  (eie)  et 

1  irtnum  etc  )  mme  che  ncorre  pure  negli  scrit- 
tori (Mela  2  4  65  Ptol  3,  1,  20  cf.  Plin.  nat. 
hist  ì  13  106)  e  piQ  0  meno  alterato  negli  itine- 
rani  (Ant  nin  p  3  3  314  ostia  Aterni;  Peu- 
tiufr  6  1  ostia  Eterni  Ravenn.  4,  31  ;  5,  1: 
A  Icmo)  vicus  Aterno  e  chiamato  pure  nello 
sitsso  itinerano  Antomniano  (p.  101),  e  Strabene 
accenna  ali  ordinamento  a  vico  cosi  di  questo 
porto  come  di  altri  luoghi  dei  Vestini,  Marru- 
eim  e  Peligm  (5  4  2  p  241  :  cf.  Vibius  Se- 
quoster  p  3  Burs  Marcellitius  p,  326  Eonc). 
Pare  che  col  tpm^o  ''la  stata  ordinato  a  città; 
non  È  per  esatt  che  Augusto  v'abbia  dedotta 
una  colonia,  come  vuole  il  Liher  colon,  p.  226, 
13  253  15  (cf  Mommsen  Hermes  18  p.  179). 
Delle  poche  lapidi  locali  (C.  IX  3330-3341),  due 
riconlano  il  fiume  Atetnus  (3337    3=38) 

HOMMEEN  e   I  Lat  IX  p  319 

ATESBIERIUS  ~  Di.mita  celtica  idcuti 
ficata  con  Merctmo  una  volta  appare  come 
predicato  del  medesimo  m  una  iscrizione  di 
Sanveii  pi  "o  Poiticrs  (Dea  Mercurio  Adsme- 
rto  eti.  )  un  altra  sta  da  si  ^uJla  base  d  una 
statuetta  di  Mercurio  (D{eo)  Atesmri(o)  Heusta 
0  0  a  i  m  )  Do  la  Slcnardière  (Lo  oulte  chez 
les  Pictons  p  11  S  g)  vede  una  relazione  con 
la  par  la  sanscrita  smrta  ^  amato  e  il  latino 
mtmor  o  lo  considera  come  il  Mercurio  che  ama 
e  SI  ricorda  Cf  d  Harbois  de  Jubainville,  Le 
cjcleinyth  Irland  elarajthol.  celtiquep.382seg. 

ATE&TE  (,Este)  —  C  V  2471-2780.  8830 
8833  —SI  1  500^91  1238-1245, .- Città  dei 
^eieti(Plin  nat  hist  3  19,130  cf.  15,  23,94; 
17,  17,  !22.  PtoL  3,  1,  3C),  sulla  via  da  Mufina 
ad  Aquileia  (Itin.  Anton,  p.  281.  Eavenn.  4,  31. 
KAA.  VII  Bf),  nella  regione  X  Augustea,  rara- 
mente ricordata  dagli  scrittori  (Tac.  higt.  3,  6. 
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Mirila!  10  93)  spessitsimo  nelle  lapidi  come 
patria  specialmente  di  militati  II  titolo  ii  co 
Ionia  eh^  le  di  Plinio  (nat  hist  3  11  130) 
e  confermate  da  nna  lapide  (2501  M  Bilheitus 
M  f  Ro  ìA.ilia)  AcHai.us  legione  AI  predio 
navali  facto  tn  oolontam  delurtus  ah  ordine 
decurto  aUen^tUS]  di'  Dalla  qnale  apparf  ancLe 
(cf  Mommsen  Tesgestae  divi  Augusti  '  p  63  seg 
Hermes  18  p  172)  come  Augusto  dop(  la  bai 
taglia  d  Azio  nel  "25  u  e  fra  le  altre  colonie 
li  retefani  fondasse  anclie  questa  cioè  spedisse 
coloni  nelH  cittì  già  esistente  Dalle  lapidi  lo- 
cali 61  vede  che  i  coloni  furono  scelti  ^nnci 
palmente  dai  seguenti  corpi  militari 

Icffio  ini  Maoeionica  {SI    1    'il4) 

legiu  V  {C    V  2518   2  10  2alir') 

tegn  V  urb    (2514    2511) 

Icgio  \IIII  (950T) 

legio  XI  (-512   2839) 

legio  Xn  (2502   2520) 

legio  XniI  (>497; 

legio  XVm  (249f)) 

cohors  practoria  (2832) 

coh   I  praef  (3505) 

coh    V  praet  (2511) 

coh    Vn  praet   (2517) 

cob   X  praet  (2496) 

coh   n  pratt  (2506) 

Altri  militari  pretoriani,  legionari  etc  di  ori- 
gine Atestmi  G  VI  2375  al  19  i  1  31  33 
2381  e  1   7   2413  l   20 

Era  inscritta  nelH  tribù  Homuha  (C  III  217 
2835  —  1029  247b  2501  2785  -  \I  2429 
2535  3736  3884  31  18.  —  BEh  932  cf  Ku- 
bitschel.,  Imp  rum  p    107) 

Magistrati  —  DaoBiìi  (2785),  quiaqwmiah  & 
(2536),  aediìes  (2785),  qmestor  (2524),  qaaestùr 
aerari  (2785) 

Senato  —  Decmiones  (2395  2501  2522 
2523  2546   2860    -  SI   1,  525) 

Sacerdotìs  —  Ponlifto!  (2785),  fiamen  Au- 
guìtahs  (2524),  /tamen  /«/[lanus]  (2456) 

Augustali  —  Sexetr  Aaguilalu  (2521  2528 
2530),  sexvir,  tdem  Auqmtahs  (2523).  sexvir 
(819  2526  2527  2531  2532  8830),  sexvirahs 
(2536) 

Di  corporazioni  non  ncorre  che  un  i,oUegius 
vateranorum  AttqiustQrwm)  (2475  cf  2476) 

Divinità  —  Diana  (SI  1,  1238),  Fortuna 
(C  V  2471),  /«piidj  (2472  2475),  lupitei  de- 
puhor  (2473),  lupiter  fulminarli  (3474)  Nym 
phae  (2476),  Silvanu»  (2478) 

UOMMSEN.  C.  1.  Lat.  V  p,  240. 

ATHENAE  [Atene).  -  C.  HI  548-562. 
6101-6112.  7278-7398.  —  Città  capitale  dell'At- 
tica, nella  pianura  del  Fedion,  rinchiusa  al  nord 


ATH 
dal  PiricB  al  nord  e'sf  dal  Bnl  ssos  o  Pente- 
likon  ali  est  dall  Hymettos  ali  o*  et  dall  Aega 
kos  (KAA  ÌT  f  h  Ik)  Da  quando  i  Bomani  en 
traron  con  1  i  in  r^pport  fu  lempre  amici 
h  Poma  così  nilh  Eppubbli  a  come,  ntUIm 
peio  eccetto  uia  hreve  interruzicne  al  ti.npo 
di  Sulla 

\  Ulti  gli  Illiti  e  conchiusa  con  e^si  la  pace 
mi  526  u  e  nello  stesso  anno  ambaatiaton 
R  mani  furono  spediti  in  Atene  e  Corinto  e  la 
furono  immessi  ai  misteri  eleusini  e  dichiarati 
cittadini  onursrii  qui  invititi  ad  assistere  il 
Kiuochi  istmici  (Polyb  2  12  Zonar  8  If)  B 
dubbio  se  già  m  questo  tempo  sia  *:tato  coi 
(.Illuso  tra  Homa  e  At  ne  quel  fotdui  per  cui 
lacsti  gode  perfino  del  diritto  d  esilio  (Cic  Tusc 
''  37  108  ef  CIA  HI  44)  e  di  quella  indipon 
lenza  che  Roma  ricono'iceva  negli  Stati  alleiti 
(Strab  <>  1  20  p  m%  Tac  ann  2  53  Plin 
nat  hist  4  7  24  cf  epist  8  24  Dio  Chrjsost 
31  343  M  622  B  Arist  or  14  234}  Ci6  av 
>enno  più  probabilmente  pochi  anni  di  poi  al 
tempo  iella  i  rima  gocrra  Macedonica  finita  h 
quale  nel  519  u  e  Atene  appire  siccome  al 
1  iti  dei  Rfmani  in  quel  trattai*  di  pace  (Liv 
21  12  14)  E  come  tale  chiede  soccors  ad  essi 
I  er  lifendersi  dagli  Aeirnini  chp  I  as  iltino 
(I IV  il  14)  eli  che  fu  1  incentivo  lelh  se 
conda  ?ucrra  Macedonica  cominciata  nel  554  u  e 
(LiT  31,  1  5  9  Polyb  16  ^5  1  Paus  1  36 
4  etc  ),  e  nella  quale  due  volte  corse  il  pencolo 
di  esser  presi  dall  esercito  di  Iilippo  (Liv  31 
24  26)  —  Quando  noi  563  i  Romani  [ortarono 
!•-  arrai  contro  Aitioco  re  della  &yria  e  vani 
Siati  delK  Grecia  si  allear  m  con  lui  Atene 
rimase  fida  ad  es&i  ma  come  la  i  leb  minic 
Cina  di  dare  il  Pireo  nello  mmi  del  nemico 
Fliramino  vi  spoi  ui  [residio  (liv  35  50  4)  ~ 
Alleati  sempre  di  R  ma  anche  nella  tem  guerra 
Micedonica  (a  583-586  u.  e),  per  la  quale  molto 
contribuì  e  molto  sofferse  (Liv.  43, 6;  45, 10:  cf.  41, 
23),  finita  che  essa  fu,  Roma  nel  588  u.  e.  le 
attnbul  Haliartos  e  le  isole  di  Dolos  e  Leninos 
(Polyb  30, 18, 1-7.  Strab.  9,  2, 30  p,  412:  cfr.  Liv. 
33  30,  11  Hertzberg,  Gesch.  Grioch.  unter  der 
Hi  rr  der  ROmer  1  p.  84  n.  50).  Questo  tattavia 
non  Insto  a  ristorare  le  sue  finanze,  e  poco  dopo, 
nel  598  essa  s  impadronì  di  Oropos  nella  Beotia. 
La  qual  cosa  die  luogo  a  una  protesta  di  questa 
citta  e  a  un  giudizio  arbitrale  del  senato  ro- 
mano, che  nominù  giudice  la  città  di  Sieione 
(Paus  7,  11,  8  4.  5.  Polyb.  33,  1,  9.  Cic.  de 
orat.  2,  37  ete.) 

Costituita  la  Grecia  nel  608  u.  e.  a  provin- 
cia romana  connessa  colla  Macedonia,  dopo  che 
Cecilio  Metello  ebbe  posto  fine  alla  guerra  Achea 
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tt       1  I  f,  simile  prooedi- 

t     1  t     n  p  tt     all'ordinamento 

g  d  li  A  h        d     Itr  provincia  (cf.  A- 

haia  p    36      g  )  L  ff      iz   uè  contraria,  cioè 

I  h       tt       liom       l    democrazia  nttica 

t       ti       ti     (St    b.  9,  l,20p.398. 

Cd       p  b    1    31     t  )  È  in  contraddi- 

q      f    f  tto   p     b    veramente  la  co- 

t  1    f       ns       ta.  n  dubbio  pint- 
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IL         d  f    d  1  d  ntt    di     ttad  t«- 

1        t  i      pfq      teèpbf 

lAcf(MlI      Faghtg3p356  6 

D     Cas    54  7)  d    Ad  1      tta 

d  g    d  12phjl  di 

1 H  d  (P        1    5    5      f  D  tt    b 

g      H    m         p   386      g   ) 

2  II     11  gì   d    1    t    1  g  t      fi 
11          70e          f       Ett    t    p       p       d    C 

d  ir     è  l  X  é 

1        (K  hi     CIA  ir  481     f  I  1 
1  1    8  hi     h)     h  m      11  te    pp 

m    m       t    t      I      m    (CIA    U  481    IH 
n   65  e8   158  457    616    t  )  At    t  m 
d  II    i  tt    d    Ad  ai        11    p  rt  d  11  I 

h     1  p  te     d  1         t        1  po- 

p  1    (CIA  ni  38     f  K)    t  p    d  li    Stato 

t  I  h    1  i  11  d    1     f  b 

(PI  1  st       t        ph    I    23   1      f  2    ir   20    1 
PI  t   q  ae  t     jrap        1) 

3  li    g  m  t    tt  d 
(CIA   in  4  1     f  98   160   682   721) 

4  S  tt    A  gì  t    f  t  m 
pp     t    p     1     q     t    d  1  1  um    t 

p  tj 

(Dtt    b    g     CIA  ni  645  616) 

5  ■=!  (t    Ad  II  st  fl 

t  in       p  d  1     ^  a- 

g  d  li     'btat     p      1    p         gì      ,gl     gy 

gotn/iiat  m    eme      1  a      jopof  roC  laftulov,  il 
quale  rapp         ta  a  f  lo  Stato  nei  procedi- 

menti  lìscab  (Dtt  nbe  g        CIA.   m.    38.  39: 
cf.  712  a). 

G"  Il  senato  che,  dopo  la  istituzione  della 
nuova  phjle  Hadrianis,  fu  da  600  ridotto  a  500 
componenti,  nel  secalo  ni  si  vede  aumentato  a 
750,  e  alla  fine  del  IV  di  nuovo  ridotto  a  300, 
in  genere  nell'Ini  pero  mostra  un  decrescimento 
dei  suoi  poteri  (CIA.  Ili  635.  716.  719;  cf.  Kirsch- 
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foW  H  rmcs  7  p  55  Diftcnbers-r  iti  p  221 
Kehler  CIA    n   481  eie  ) 

7°  L  lasemblea  popolare  negli  uìtmii  anni 
della  Eepubbhci  e  jminoia  a  ppr  lere  d  impDrtinza 
e  fra  1  altro  f  rso  sotto  Cesare  o  iagnsto  si 
toglie  a  ogni  citta  lino  il  diritto  della  imziativa 
e  ai  confensce  soltanto  ad  alcani  magistrati 
(Kthler  CIA  II  Ibi  cf  Mommeen  rOm  <ji?ai,h 
5  p  241) 

Delle  iscrizioni  latine  locali  una  (C  III 
6101)  frammentat'i  è  posta  forse  a  M  Agnppa 
da  CUI  trasse  il  nome  il  teatro  eretto  nel  Ce 
ramico  (Philostr  vita  ^oph  2  5  3  2  8  2  cf 
BI  1855  p  XXX)  —un  altra  bilingue  (C  IH 
550)  ricorda  nella  parte  greca  1  arcoiitato  che 
ad  Adriano  fu  conferito  nell  anno  112  (Muller 
Fra?  54  cf  Spirt  vita  Hadr  19)  —  uni  terza 
(C  ni  549)  SI  rifenscp  allicqueiotto  comin 
ciato  da  Adriano  e  compiuto  da  Antfnino  Pio 
nella  nnova  Atene  fhe  il  primo  di  essi  costruì 
(Spart.  vita  20:  cf.  CIG  520) .  Imf{eratm)  Coesar 
T.    Aelim    ffadrianus    Antoninus    Aug{ustm) 

Piìis (a.  139?  140?)  aquaeductìtm    in  notis 

Athenu  coeptum  a  divo  Hadriano  paire  suo 
consummavit  deiieavitque.  —  Fra  quelle  di  altri 
provenienza,  una  di  Delos  (0.  Ili  7237)  è  posta  a 
}iL.  Licinmm  L.  /.]  Lumllv/m,  prò  q{uaestOTe) 
p{ppìtlus  Alké]niensis  et  Italicei  et  Giaec^ì 
que'ìi  insula  negotiantur;  nn'altra  della  isicilia 
(C.  X  7350)  È  dedicata  a  un  Polliono  tribuno 
militare  da  \c{Ìve»)  R[omani)  et  A'\thenienies 


ATHENONICE.  -  Nome  di  nave  militare 
epucialraente  di  triere  (C.  X  3403.  3408  S602 
3623.  3662)  cf.  Classis. 

ATHLETA.  —  Le  parole  athleta  e  athle 
tica  (ars),  di  origine  greca  («ffio?,  uHrziti. 
liS^ijtiXìì  r^j^nj),  passarono  nel  mondo  e  nella  Ini 
gua  romana,  quando  già  nel  mondo  e  nella  Imrna 
greca  avevano  subito  una  modificazione  di  con 
cetto,  cioè  quando  gli  atleti,  da  concorrenti  agli 
i^oni  e  alle  gare  pubbliche  d'ogni  specie  irano 
passati  a  indicare  i  concorrenti  al  premio  nei 
concorsi  di  ginnastica,  e  l'arte  loro  era  venuta  a 
significare  l'arte  di  gareggiare  specialmente  negli 
agoni  di  ginnastica.  Si  comprendevano  nella  <na 
nastioa  tatti  gli  esercizii  di  destrezza  e  di  f  rza 
e  quindi,  oltre  al  saito  (KA/i«),Blla  corsa  (dgouos) 
alla  JtirxopoXIa  e  alla  ùxovTopoXia,  anche  il  pugi 
lato  {nvyfttj,  caestus,  pugilatus  caestibus  faetus] 
la  lotta  {naXri)  e  l'unione  dell'una  e  dell'altro,  cioè 
il  nayxpBTioy  (pancratìs,  pammcichion).  La  voce 
àsXtjra't  si  UBÒ  quindi  relativamente  tardi  invepo 
di  «yonaral,  con  cui  sono   chiamati   gli   atleti 
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greci  alte  feste  di  Alcinoo  (,  ai  funerali  di  Pa 
Irocbm  Omero  o  con  queito  significato  passi 
ai  Eomani  ind  canlo  pin  specialmente  i,li  atleti 
di  mestiere  e  perciò  quelli  che  esercitavano  la 
pr  fessione  nei  vani  ludi  dell  Impero  dopo  una 
istruzione  atletica  completa  e  dopo  luntto  hro 
cimo  Lo  lesti  atli'ti  erano  quindi  divisi  in  classi 
Con  titoli  crdinorii  e  «itraordinarii  effettivi  ed 
onorifici  0  quando  erano  divenuti  peifetfi 
dandj  prova  della  maggiore  loro  ahilita  special 
mentfi  nel  nccyxgaTiai'  e  nel  Jievroffio»  {dove 
agli  elementi  atletici  della  forza  s  ^giungevano 
quelli  ginnastici  della  destrezza)  ottenevano  co 
r  ne  t  donazioni       non  e  privilegi  talora  sin 


I)  Co  ìsirlera^ioni  gene  ai 

E  utile  e  interessante  1  asenaie  quanta  |  arie 
d  11  atletica  ?reca  sia  entrata  nella  romana  e  lo 
studio  di  quest  ultima  menta  una  stona  a  se  nel 
campo  delle  antichità  romane 

Poiché  menti  in  f  ree  a  ì  arte  atletica  ccr 
rispondeva  a  una  mei  t  azione  aturale  sancita 
dalla  tradizione  religiosa  ci  e  Cilcbrava  nella 
fQOfiijiif  gli  itQOi  njttxss  m  Roma  invece 
quantunque  mtroiotta  per  lo  stesso  amore  dei 
(jreci  olla  gara  dello  sviluppo  nelle  forze  fisiche 
essa  dovette  vincere  per  mezzo  di  una  mino 
ranza  innovatrice  I  ostacolo  d  I  rigid  costumo 
romauD  ben  tordi  si  discosti  da  una  pedissequi 
imitazione  e  difBcilmente  e  n  n  costantemente 
fu  arte  nizional  La  diiferenza  d  ongine  doveva 
]  nrtare  differenza  di  sviluppo  la  liberta  liceu 
ziosa  che  presso  i  Romani  acquistarono  i  ludi 
agijiunse  nn  caratteie  ]ecnliar(,  ali  atletica  ro- 
mana in  confronto  di  quella  dei  migliori  tempi 
1  Ila  C  recia  la  sua  maggiore  durata  ed  esten 
eiono  nell  Impero  ci  offre  nn  altro  caratteio  di 
icndi-nte  dalla  et  ria  diversa  delle  due  n^zt  ni 
Lo  sviluppo  [01  presso  questi,  fu  quant  ali  in 
torvento  digli  atleti   interammte  inverso 

In  Grecia  nei  tempi  più  anfiihi  la  mi^giore 
e  di  solito  la  più  scelta  parte  delia  popolazione 
partecipava  ai  sacri  ^oni  ma  poi  perdutosi  il 
sentimento  religioso  che  accompagnava  ispirando 
1  ludi    sorsero  gli  atleti  di  mestiere  —  In  Roma 


arte  atlet  ca  ihe  solo  pm  tarli  sotti  Neroi  e 
livennta  di  m  da  fu  esercitata  per  diletto  da 
uomini  consolari  e  dallo  stesso  imperatore 

Da  nn  lato  era  naturale  1  im  tazione  greca  nei 
pnmi  periodi  che  può  dirsi  meglio  riproduzione 
fedele  dell'arte  atletica  greca,  sia  nelle  forme  este- 
riori e  nel  periodico  ripetersi,  sia  nello  varie 
classi  degli  atleti  e  dei  ludi.  Il  nnniero  predo- 
minante degli  atleti  fu  greco,  specialmenti 

i-iosica 
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parla  degli  illustri  dopo  anche  Tenendo  meno 
il  numero  gli  itleti  greci  rimasero  aupeiinri  di 
mento  Incorp  ratasi  per  li r  così  nella  uta  rn 
mina  1  alletica  fu  dcstifiita  insieme  coi  ludi 
ctrunses  ad  allettare  e  in  una  ammansare  il 
pop  lo  affamato  della  e  rrotta  Roma  e  delle  bar 
bare  proTincie  I  ludi  intrr  lotti  nella  canta 
1  istituiti  per  ragioni  sfeoiali  furono  poi  am 
messi  nell  ordine  periodico  delle  feste  romane 
SI  difTusero  nei  centri  miiion  nei  mnnicipii  nei 
VICI  per  quelle  atesse  ragioni  speciali  per  cui 
erano  stati  accolti  nella  capitale  ptr  nomine 
di  magistrati  ringraziamenti  cerimonie  funebri 
o  come  mezzo  di  awhlus  nelle  elezicni  Pima 
neva  percid  a  ben  con*!iderare  anche  se  diffisa 
faori  li  Roma  unarte  di  uso  ecctzionale  stranr 
linano    non  interamente  assimilato  ai  coidiami 

Ma  dall  altro  lato  si  n  ti  qu  sto  fattn  pur 
vero  che  1  atletica  greta  intanto  andava  iisi 
miland<si  sempie  pm  ai  CDstuni  romani  nelh 
[  bs  ove  ampliandosi  degenerava  in  un  n  isto 
di  ludi  varii  spettacolosi  indigeni  e  barban 
V  ura  uno  specchio  ledolc  di  quel  e  ncett  ita 
lieo  della  Sdtuia  ìanx  che  doveva  dir  vita  al 
pm  italico  anzi  al  pia  romano  lei  compo  iimenti 
letterani  Al  pugilato  alla  lotta  s  accoppiivini 
combattimenti  gladiat<:rii  al  pentatlo  si  intrec 
e  avi  la  venatto  •.  la  naumacha  con  la  corsa 
e  e  in  il  getto  del  giavell  Ito  si  mescolava  1  ip 
p  dromia  e  la  gara  delle  bighe  e  delle  quadrighe 
circhi  (B«s  gestae  Diti  Aag  '  lat  6  39  43 
Impensa  pecunia  tn  tpertacula  scaemea  et  mu 
ne>a  qladiatorum  atque  athletas  et  venationes 
et  Ttaumachtam  —  grec  l<t  5  11  Jauattt  ^e 
e  Sétit  xtxi  ftovofiaxoo  yiti.  aìhjiaf  xai  vat 
fi  /(«f  xai  ')-t]QO[jax  «<  C  n  13  (Balsae) 
edito  barcarum  certamme  et  paqtlvm  sportuhs 
etiam  civtbus  datts  ,  —  36b4  (Ajvissae) 
h'Ai  cam  vas{ii)  lumi.inum)  {lafinaéoifogiii  (?)  )  — 

IV   1777: venatio   atklet  ....   spassionos 

(sic)  vela  erutU;  —  X  1074''  : tauros  taa 
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A  q      t   p    t 
\       d 


d     1  i  n  11  Impe 


te) 

q  ti 

m  Igrad    1  r 
m  g 

m  It    f  tti  d  11 


1  pp 


an         1  d      ti  t 
Pnm     1    t  tt      1    nt 


1  t  lì 
t  t  1  tei 
1     d  1    1    t 


rafiva  dei  Romani;  p.  e.  il  musaico  Antoniniano 
rappresentante  la  acuoia  degli  atleti  delle  Terme 
Diocleziano  (Secchi,  Roma  1843),  il  musaico  Bor- 
ghese illustrato  dallo  Henzen  (Atti  Accad.  rom. 
dariheol.  XII,  73),  quelli  illustrati  dal  Marini 
(Arvah  I  165)  e  dal  De  Rossi  (Bull,  crist,  P  S,, 
V  87)  il  musaico  d'atleti  della  villa  Casali  al 
Celio  (BM.  1886  p.  49-51)  e  altri.  Cosi  vedi  i  mo- 
numenti di  scultura,  specialmente  del  V  e  IV"  sec. 
a  C  e  le  pitture  vascolari  dei  migliori  periodi 
(v  ^tackolberg,  Overbeck,  Gerhard  ;  l'articolo 
athleta  nei  Denimaier  des  klass,  alterth.)-  Basta 
ricordare  per  le  rappresentanze  atletiche  V'Ana^vó- 
ui  Oi  li  Lisippo,  il  Jin^D/tei'Oi  di  Policleto,  il 
JmxopnXos  di  ffirone  ;  il  gruppo  dei  lottatoli  della 
Th  F  llttt  Ipttl        1 

1  Eg       (  B    1     )    t  tt 


t  p    d   b  11 
m    t 


ti  t        gr         p    f     ti  d 


1     1 


f 


1  d  11 


dll     t 

Oltr         ù  tr  tt    d      d  st  t  gr 

ìfn  11  nf,  gr  ,  m  dim  Ib 
sonltevo  di  Treviso,  in  cui  il  romano  Claudiano  è 
scntto  K'kiiv&tavòi'  nvxttjy,  come  i  lìntearii  sono 
ellenizzati  in  iem^goi  (Kaibel,  Inscr.  graec.  Sic. 
atque  It.  2323;  Kiav&tuySy  nixziiv  Uvuà^ol, 
fi  taós  iS-ijXev ,  tti/iàvteg  xal  vSv  elxóyt  xbÌ 
niKpavai;).  —  Talora  le  iscrizioni  sono  bilingnì, 
come  quella  ad  'ltodi^v)t]s  naXuiiriy;  antaitoc, 
celebre  pancratiasta  d'origine  romana  o  giudai- 
c^  (C  VI  10153;  Kaibel  op.  cit.  1106);  e  tal- 
volta non  mancano  gli  errori  (acletamm  curia  ; 
prmcati  etc)  &i  troiano  tuttavia  nomi  di  atleti 
romani  ai  qoali  b  sogna  aggiungere  la  sene  non 
piccola  di  ciloro  che  quantunque  njn  Romani 
appartenenti  alla  plebe  degli  schiavi  stranien 
fatti  liberti  saliti  alle  più  alte  dignità  por 
mezzo  delle  vittone  atletiche  si  dovevano  or 
mai  e  per  la  cittadinanza  romana  e  por  le 
cariche  ufflciili  e  gli  onori  consolari  oonsi 
derare  come  romanizzati  Cosi  dicasi  di  alcuni 
atleti  greci  illastn  ormai  per  dimora  e  per  pri 
Yilegi  fatti  romini  p  e  T  Flavio  Artemidoro 
d  Ad  p  tiasta  (CIG  58U6  86  d  C) 
MA  1  A  1  piade  forse  di  Frmopoli  panerà 
t  a-ta  (tic  5913  Kaibel  1102  178  182  d  C) 
T  FI  A  h  b  0  di  Alessandria,  idem  (CIG. 
5804  94  93  10'.  106  d.  C);  M.  Aurelio  Coma 
1    t  dm    (CIG.3674;  166  d.C);  M.  Aq- 

1  El  pi  strita  (Dio  CaSB.  79,  10;  218 
d  C  )  M  pp  Magnes,  pancratiasta  (Artemidoro^ 
0  4   4  )    T.  Flavio   Metrobio   di  Jaso, 

d  1     d  (CIG.  2682;  86  d.  C);   M.  Aurelio 

Th  1  m  t  d  M  gara,  pancratiasta  (CIG.  3346(?) 
f  1068  RA  XV  (28)  p.  112/3)  ;  Filino  di  Coo, 
ti  t         pp        tato    nelle   monete    di   Nerone 
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considerata  di  un  grido  minore  di  quella  det 
RTeci  Poichtì  1  arte  atletica  romana  più  geuuina 
che  naschera  abilmente  la  sua  origine  non  uà 
z  uile  uoi  la  dobbiamo  ricercare  nelle  compa 
glie  mmadi  dei  pugiles  che  insieme  ai  eata 
dfomaru  giravano  di  città  in  città  specialmente 
n  occas  onp  delle  ferie  maoicipati  e  talora  chia 
mati  ]ec  quikh  festa  solenne  <,  me  le  noitre 
compagnie  drammatiche  o  quelle  ài  funamboli  e 
di  ginnasti  £  questi  atleti  di  secando  rango 
tran  naturalmente  meu  stimati  dei  \  ochi  il 
laaln  nazionali  o  dei  molti  imparegc^iabili  greci 
(Horat  epp  I  I  49  quia  circum  pagos  et 
circum  compita  pugnai  —  Magna  coronari  con 
toiinat  Olympia  cui  sjes  —  Cai  sit  CDnditio 
dulcis  sme  (ulvert  palraaer'  ) 

'>)  Star  a  d  gii  alleti  e  MI  a  te  atlet  ca 
m  Bona  e  ndl Inpero 

I  arte  atletica  in  E  ma  non  è  che  una  divi 
SI  ne  dell  agonistica  gtncralo  e  nella  stona 
dei  ludi  occupa  una  parte  speciale  che  accanto 
illt  ginnastica  ali  ipp  ca  e  alla  g:lad  atona  fa 
ri'^contrD  alla  scenica  illa  musicale  e  alla  poe 
t  CI   Si  pu    divilere  nei  «eiriienti  p  nodi 

1°  Introduzion'"  luìi  atletici  istituiti  per 
cause  speculi  di  feste  e  di  commemorazioni  nel 
tompo  repubblicano  sino  ad  August 

2°  Ordinamento  dei  1  li  atletici  imo  a  Ne 
rone    i  ludi  anaci 

3  Ripr  duz  one  dei  ludi  greu  s  tio  Nero  i 
e  sino  ai  FlavS    le  Neroi  ee 

4°  Diffusio  le  durante  il  regno  dei  Flavt  sino 
ai  Severi    I  agone  Capitolino 

5"  Decaienza  dopo  i  Severi  sino  almeno  a 
tutto  il  secolo  rV  d  C 

I  predetti  pene  di  non  si  possono  studiare 
soltanto  dietro  i  fonti  epigrafici  poiché  questi 
1  on  sono  i  ftioienfi  per  dare  un  e  ncetto  esatto 
di.1  loro  sviluppo  bisogna  unirvi  i  fonti  lette 
rajii  e  le  arti  figurative  liiogna  considerarli 
n  n  solo  sotto  1  aspetto  epignfiei  ma  anche 
bollo  Ijspetto  stonco  —  li  oltre  quantunque  la 
iene  dni  lud  non  sia  mai  stata  interrotta  li- 
n  tizie  da  noi  [ossedute  non  s  posaona  applicare 
co  I  sicurezza  a  qm-sto  o  a  quel  periodo  talora 
miicah  prDva  esplicita  dei  ludi  atletici  poiché 
1  Ile  iscriznni  latine  e  greche  si  accenna  a  iwii 
senza  altra  determinazione  Per  si  pu  facilmente 
ir^omentaivi  la  presenza  dei  ludi  atletici,  perchè 
qa  &ti  nel  periodo  del  loro  sviluppo,  dovettero 
comprendere  normalmente  anche  i  ludi  atletici 
(v  Certamen-Lndus )  tanto  in  Eoma  (ludi 
lìomae  farti  C  IX  421.  2319.  4192.  4769  ;  X  6638, 
lii  un'iscrizione  di  Anzio),  quanto  nelle  provinole 
e  nel  municipi!  (ludi  vic^nmles,  ludi   Bonae 
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Deae  o  Victoria^  Sullanae  cf.  Veli.  2,  27)  ;  a  Poz- 
zuoli  C.  X  1574;   Augustales ludo»  fece- 

rv{nt)...;  -5928;  lusus  iuvenum  (?)...;  XIV 
2118  (Lazio  : ....  ludos  trUuom  f«cer{unt)  ;  —  2575 
(cf.  859),..  ut  quodannis  ludi  eder[ent'iir) . .  \ 

2804:  eximio   ludoram  spectaculo  edito — 

3015;  con  una  data  somma; —  lados per 

dies  V  fieri  iussit....  Così,  senz'alita  determi- 
DitzÌDiie,  vi  è  sp«s30  l'accenno  a  Zu(ft(C.  II  2113 
(Urgavone)  ;  —  3269  (Castulone)  ;  3408  (Carta- 
gine), coma  pure  si  incontra  spesso  nel  voi.  I 
dui  Corpus. 

Talora  nn  accenno  più  preciso  esclamo  mclto 
vero  similmente  il  concetto  atletico  ;  cos\  la  iscri- 
zione già  citata  di  Ayvissae  :  Indi  ederentur  qvod 
amis  cum  uas(ts)  lum(ÌKumì  C.  Il  3664,  21  ; 
epulo  dato  et  spectaculia  editis.  —  id.  Cartimae. 
1956;  loca  spectacul(orum).  —  id.  Aurgi  3864. 

Spesso  è  indicata  la  causa  dei  Indi,  e  questo 
rare  volte  decide;  poiché  non  è  esclusa  la  verosi 
miglianza  che  anche  i  ludi  celebrati  per  ragioni 
speciali  comprendessero  gli  atletici,  0  alcnnr  di 

essi.  C.  IX  1175; oè  honorem  qui}iqu<.nna 

lilatis;  —  8314:  oi  honorem  aedilìtatis;  —  4203 
aedilis  ludoa  fecit ...  ;  —  4903  : . . .  De  decurto 

num  sentetttia ;  X  688:  prò  acdilitate    — 

829.  845.  854-857:  rfìHtmuirt  iure  dicundo  {lados 
fecerunt);  —  1074^:  prò  quinquenn&Utate  prò 
primo,  secando,   tcrtio   duomvirato  ;    XIV    1 

Neptunoque  patre  ludos  fecisie -,  —   350 

quod  annis  ludi  eder(entur)  in  honorem  memo 
r:(aé)  Aemiliae  Agrippinae ....  suae  {muheris 

defmetae)  ;  —  353  ; ob  flamonium  divi  Ha 

ariani ;  —  2804  :  prò  salute  principis  Ah 

tmiini  Aug.  Pii,  patris  patriae,   liherorumque 

eius eximio  ludorum  spectaculo  edito     — 

306^.! ;  konore  n6Ì  quinquennalital.is  oblato 

—  B  in  generale  lìidi  editi  propter  honorem 
(C.  X  539.  1491.  1824.1841.4727.  4893  4897 
6943)  e  molti  altri  ludi  senza  ulteriori  determi- 
nazioni (C.  X  853.  1211.  3772.  3776.  3778.  3779. 
4760.  6012.  7295;  v.  Lnd«s). 

Con  maggiore  ragione  e  verosimiglianza  de- 
vono es=ere  compresi  nell'elenco  delle  esercita- 
zioni e  gare  atletiche  romane  tutti  i  ludi  cs]ires8Ì 
al  neutro  plorale.'alla  greca:  Actia  apud  Bcstram 
C.  XIV  474;  Asclapia  Cartkagir^e],  idem;  Com- 
modia  aput  Caes\a,ream\  idem;  Pythia  Cartha- 
ytìie,  idem.  —  Sebasmia  aput  Bamascam;  Se- 
verta  aput  Oaesariam,  idem.  Questi  ludi  minori 
si  erano  sparsi  già  dai  tempi  dì  Alessandro  il 
Grande  per  le  provincie  orientali  del  sud,  dalla 
Grecia  e  dalle  isole,  e  durarono  fino  allo  stabi- 
lirsi dell'Impero,  che  doveva  avocare  a  sé  anche 
quelli.  [Nell'Asia  Minore,  ad  Olbia  in  Sarmazia, 
a  Panticapeo  nel  Bosforo    Cimmerio,  nella  Pe- 
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«isola  della  Tanride  (CIG.  20S9.  2076.  2097. 
2118.  2131);  nell'Africa,  prima  a  Cirene,  poi  ad 
Alessandiia,  (v.  Krauso,  Olympia  I  p.  460  e 
seg.  II  p.  202  e  seg.].  —  In  Roma  e  in  Italia, 
da  Angusto  in  poi,  si  diffusero  ampiamente.  Di 
questi  ludi  notiamo  i  piti  importanti  ;  aggiun- 
giamo anche  ludi  nell'Impero,  ma  in  iscrizioni 
greche  di  Italia.  'AdQidvsia  (Kaibel.  op.  cit.  739), 
in  Efeso,  idem.  'Àxim  K.  739.  746.  747  in  Ni 
copoli  1102  (cf.  CIA.  ni  129);  in  Alessandria  16 
747;  in  Antiochia  747;  'Aìe^ayógiri  efi  si 
1112  i  ^JarX-^niic  in  Epidauro  1102  ;  in  N  eomed  a 
737;  Aì-yovartii'  iv  Hcgynfif^  738-39;  p  Ì-?  Ì-U  a 
in  Efeso  739;  74647;  1102.  1113;  Evaépt  a 
Pozzuoli  1102;  r«  ngiòra  éuiisSéi/ia  jiofro  ] 
Kr^iov  JòioxpàioQos  'Jvioivtirov  EùaépeiB,  737; 
Kn/i[ióitEia  nella  Cappadocia  738,  in  Cizico  idem, 
in  Nicea  idem  (in  Olimpia  cf.  CIG.  1720;  Efeso 
2987;  cf.  2999)  AiJFtica  1098;  Hai'aS-ìiyriia  739. 
1102  24)4  (n  45  su  nna  tessera)  ma-ia  434 
725  746  747  1111  1116  TpKiB^tt»  in  Pergamo 
730  \gia  vS-iea  91t)  in  Sardi  1102  —Quanto 
al  tempo  di  fondazione  e  alla  stona  di  questi 
ludi  fioriti  durant*  il  governo  imperlile  non  è 
qui  il  luogo  di  diBcorrere  (v  Certameu  Ludna) 
Por  un  certo  numero  di  altre  iscrizi  jni  la  qua 
lita  stessa  dei  ludi  olimpici  0  isolimpici  0  la 
determinazione  della  voce  ayiov  e  certatnen  ci 
provano  più  direttamente  che  1  ludi  atletici  vi 
dovevano  avere  una  paitt  predominante  0  per 
lo  meno  vi  erano  largamentt,  rappresentati  Così 
p  e  0  ep  Me^aiifg'ia  lego^  nsfmertjQix  j  «;im' 
fxttcj'wc  kaibel  op  cit  746  747  0  ii-  Av 
itojlti<(  legog  net^iiistr^ixig  uyaii']  Ixiiaxiav 
K  747  0  riyioi'  0  if  UoTioXoig  830  liQéxUia 
^oipixia  avTarQBtoqOi  tegola  Tetsiavuv  K  2 
leoaanxoi  Aaxixoi  747  liakxii  Famttia  Ut 
^lutia  nJoi.t  unia  zijg  fi)  —  IrnXidng  (Napoli) 
Ss?<iara748  1102 (v  Strab  5  4  7p  246cf  Cor 
sini,  DiBS.  agon.  IV  14  p.  103  per  la  questione 
dogli  Augnstalia;  v,  Angnstalia).  —  Ku-neréXia 
in  Boma  e  nelle  provincie  (v.  più  innanzi).  — 
liigiavtii  2414  (n.  43,  in  una  tessera)  in  Napoli 
add.  755,  0.  —  'Olifimit  739.  746.  1293  A,  66; 
2414  (n.  4+  su  una  tessera),  in  Pisa  d'Olimpia 
732.  1102,  in  Atene  1102.  1112,  in  Alessandria 
1 102,  in  Efeso  739,  in  Smirne  739. 1102  ;  'À&gióyia 
M,;,u7iHi  n.  1102  (in  Smirne  cf.  CIG.  1068); 
IJavgì.X'riviix  739. 1102.  In  molto  monete  di  Tarso 
in  Cilicia  Adriano  è  detto  Olimpio  (v,  Krause, 
Olympia,  227)  ;  a  Side,  in  Pamfilia,  sono  citate 
le  Olimpie  dei  tempi  dì  Antonino  Pio  (1.  0.).  — 
Allre  monete  di  Antonino  Angusto  ci  mostrano  le 
Olimpie  a  Tiro,  in  Fenicia;  vi  sono  anche  monete 
di  Elagabalo,  ov'  È  il  busto  dell'imperatore,  col 
ramo  d'alloro  e  un'urna  sul  rovescio  che  porta  la 
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scritta  'HgBKha  'oìv/ima,  circondata  da  palme  di 
vittoria  (y.  Kranse,  op.  oit  202.  235).  Altre  mo- 
nete di  Valeriano  seniore  ci  iiìdicano  le  Olim- 
pie e  le  Pinie  a  Thyatira  nella  Lidia,  con  on>e 
é  palme,  solito  emblema  dei  Indi  atletici  e 
ginnici;  la  scritta  /Ivi,  Tputrii'ò;  /tiriog  ~E{pii- 
trtoV)  col  capo  dell'imperatore  radiato  si  legge  sa 
altre  moneto  ricordanti  le  Olimpie  (redi  Kranso, 
op.  oit.  p.  206).  —  Nella  provincia  d'Africa,  invece 
di  IwH  si  nsa  di  frequente  gymitasium,  iji/mnasia 
por  indicare  gli  agoni  provinciali.  C.  VIU  754. 
769.  858.  895:  spectaculum  pugilum  et  gymna- 
sium  ci.  OH.  6599:  ex  agro  Tunotano:;)MsiÌMm 
csHamina  edidit....  et  populo  gymnmiitm;  ni. 
Falconieri,  Appendice  alle  '  Inscriptìones  athletì- 
cae  nuper  reperfac.  Roma  1668  ',  ove  raccoglie 
iscrizioni  africane  con  accenni  ai  Indi  atletici,  ai 
gyìhJiasia  e  alle  aportulae  relative  (cf.  C.  II 13: 
spoHulis  etiam  civihus  dttlù)  Cosi  altre  C 
Vm  937.  1323  1353  1361  1414  1449  1501 
1574.  1577  1858  (Nnmidia)  ove  si  lasciava  nn 
lejjato  acciocché  f^y)mnasia  f  apulo  publice  m 
tkermts  pi  a^beì  entw) 

Si  devono  inoltre  considerare  ludi  atletici 
romini  o  in  parte  o  totalmente  qnelh  in  liciti 
nelle  iscnzioiu  provinciali  con  le  espressioni  sa 
crum  eertamen  cu  tamen  tsslasttcum  certamon  | 
pentahetericum  gymntcus  agon  (apttd  Vtennen 
ses  :  cf.  Plm  opp  4  22  102 105  Ì  C  )  mera 
gymnica,  ludi  soUemnes  ludi  omna  pugilum 
ceriamert,  spectaculum,  pugilum  C  II  4514}  ove 
abbiamo  altrettanti  mdizii  certi  di  gare  atle 
tiehe,  anche  senza  1  accenno  esplicito  a  pyota 
palaestrita  athìetae  e  simili  II  sacfum  eer- 
tamm  è  Yagon  Capitolinus  (\  AgOu'>  il  cn 
tamen  helaiWummàiva.  fra  i  ludi  atletici  quello 
ili  cui  l'atleta  vincitore  entriva  per  trionfo 
n  una  breccii  aperta  nelle  mura  dulia  citta 
iek'ihtvvtw)  per  indicare  la  sicurezza  che  la 
{città  aveva  accogliendo  un  tale  eroe  —  Vedi 
questi  varii  ludi     t    li  13  (Bal<!ae)  edito 

barcarum  certamme  et  puqtlum  (vie) 
HI  336  (Apanieae)  sac7{a)  gymn  lea]  o  sacr(i) 
gymn(flsiarehi)  IX  1666  ludos  palmares  ~ 
2860  : . . .  ceHamine  sacro  fovis  Capitolini  lustro 
sexto  (lOÙi  C)  —  3314  (Sicinano  regione  4' di 
Superaequum)  /  Vrbjus  Setervs  aedilts 
primus  kuic  loco  lentUtonem  edidit  detneeps 
ludos   soHl)emnes  XI  515   (Pozzuoli) 

sacrum  eertamen  tselasttcum  constitutum  a  Pio 
XII  3232:  cei  tamen  quiTiquefinale  (Sa\ìo\i) 
XIV  376:.  kuic  ludo)  onrnes  quos  fecit  am 
plificavit  impensa  sua 

Spesso  i!  titolo  la  canoa  di  qualche  migi 
strato  0  partecipe  dei  ladi  ci  fa  pensare  ctn 
verosimiglianza   al   carattere    atletico   di   questi 


ATH 
(C.  II  4136:  Cohort  I  Brever.  trib.  mil.  proc. 
Divi  Titi  Alexandriae  agonothetae  certaminis 
pentaheteriei  bis  ex  testamento  domestici  Uh. 
keredes;  IH  296-297,  in  Antiochia  dì  Pisidia, 
Cn.  Dottio  Planciano,  patrono  della  colonia  di 
Antiochia  Cesarea,  è  agonothe(ta)  perpffituus) 
ee,-tam{inis)  q{uin)q{uennali3)  talant(iaei)  ;  elee- 
t{us)  agonoih(eta)  perpietitu^)  ab  imp.  Divo 
Marco  eeHant(inÌ3)  sacr{i)  Badrianion  Epkesi; 
V  7914,  un'  iscrizione  di  Nizza  a.  C,  Memmio 
Macrino  ij(itaestori)  [II]  vir(o)  Massil{iaé)  [i/] 
vir{p)q{uÌT^q{uennalÌ)Ìtempraefectopro  Ilviro 
q{uin)q{uennali),  agonothetae,  episcopo  Nicaen 
sium;  VI  10153:  Vo)«»'(»-)ijs  naiatanjg  Sjitiuto;  — 
10156:  L.  Comificiua  L  l  Pbiìemo  pugil  — 
10158:  gymnici  tres  fratres  (cf  10159  pam 
muso gymìiico  {Eroti));  —  lOlGO  Sarneio  m 
fanti  gymnico  ; —  10161  aysttius  Athenodoras 
VILI  7152  (Costantìna) .  tfiiai!{o<pos)  J^/^[*■]« 
a(ittQxig)  X  1481  parlando  di  1  ito  alludi  in  Na 
pili  {(1} tofoìB^fTijac i  IO  y  xti  yi uimaii qxjj 
i(  — 1487       [ludo)rum  agonothet{a)  ago 

ni(s)  (c)orona{ti)  (cf  CIG  2087  2Q96  per  un 
ajonotheta  ad  Efeso)  Quanto  alle  attribuzione 
"ìliecmli  dell  agonotheti  cJ  alla  sua  stona  nel 
I  Impero   v  Agonotlieta 

Qannto  ai  nunera  c!i  essi  siano  lasciti  o  m 
carichi  per  Indi  atletici  lo  si  può  dire  solo  pei 
piehi  casi  in  cm  ciò  è  detto  esplicitamente  nelle 
epigrafi  mi  di  solito  quei  ludi  sono  misti  ad 
altri  pia  specialmente  m  uso  presso  i  lioinani 
I  nationes  sparstones  vda  gladiarii  gladiato 
>i,s  p  e  C  114514  lascito  alla  città  per  parte 
li  un  centurione  sotto  M  Aurelio  \nfjjnino  t 
I  '\  er  di  una  data  somma  di  danan  ct  quo 
rum  wuri!  semnaibus  edi  volo  quodaimti  spe 
ta  (ulum)  pugilum  (e  è   determinaziono 

l"lla  spesa  e  delh  dorata  per  ogni  voltai 
Mn  1858  (humidia  Iheveste)  si  registra  la 
vu'ontà  C  Comi  li  Egriliani  praef.  leg.  XIIIl 
gè  mnae  ptrchÈ  m  certi  giorni  di  ciascun  mese  : 
{j^)mnasia  populo  puhlice  in  tkermis  ptae- 
(b  renlur)  XII  670  (Arelate);  un  certo  {A. 
An)nius  Camars  (decemvir  Ulit.)   iud. 

dono  allo  Stato  item  hsNCC  {ex  quor.  usur)i3 
ommbus  annu  (ludi)  atkletar.  aut  circen(sea 
cduen)tur  cf  Mommsen,  IH.  149  (cf,  OH.  339): 
Aeliut  Aunus  Sev  ìug.  de  mo  item  donavit 
vican{u)  Minnoduìti.ngibus  xbcccl,  ex  quorum 
uisuri»  (sic)  qymnasium  in  pef(petuv,m)  c{ura- 
reit) 

Ma  non  mancano  come  fra  poco  vedremo, 
fra  le  iscrizioni  latine  quelle  che  parlano  diret- 
timpnte  di  atleti  e  di  agoni  atletici,  e  queste, 
unite  alle  attebtazioni  dei  fonti  letterari!  e  talora 
col  sussidio  delle  opere  d'arti  figurative,  ci  por- 
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tta  d    t  1    --  V       mp  rt 

pi  m      m  It    Itr     rt  ti        bb 

M  F  1       N  b  1        (L      3<)  22  ti  1 

tarum  quoque  certamcn  tuni  pnmo  Somanis 
sptctaLulo  fuit  '  18b  a  C),  111  occaiione  dei 
inoi  frionfl  per  la  gncira  etolica  Gli  atleti 
oh'  egli  condusse  erano  Greci,  non  Etruschi  e  Ro 
mani  truccati  alla  greca  ed  egli  intendeTft  ap- 
]janto  con  li  larita  detrimitaztone  di  rendere 
più  celebre  il  suo  trionfo  E,  secondo  l'uso  greco, 
ai  ludi  giniiici  s'unirono  Sn  d'allora  anche  i  mu- 
sicali Cosi  ripetè  Emilio  Paulo  in  occasione 
della  Titturia  su  Perseo  ad  Anfipoli  (Liv  45, 
32  '  Ci  toto  orbe  terrarnm  multitudo  et 
athletarun)  et  nobilium   equora  n  t 

167  a  C),  così  più  tardili  Scan      (Val      M 
2,4   '  Athletarum  certamen  a  M  S  au    t     Im 
est  munifìoontia';  47-58  a.  C.)  e  P     p     f  t  g"i 
con  ludi  atletici  la  celebrazione  d  Ila  d  d   adi 
suo  famoso   teatro  (Dio   Cass.  39   38 

iiyiòpù!   yr/irtaav )   Plut.  Po  np    5      ( 

9-é«tQriv  ùvttSel^ag  ùyióviti  tjye  y  ft  —     5 

a.  C).  Nella  stessa  affluenza  degi  atl  t   a  Roma 
si  rie<>no3CeTa  la  ragione  dell'u      ma    n 
la  predilezione  che  vi  mostravan       R  ma      '' 
ricorda  come  straordinario  il  fatt      h  a 

sione  dei  ludi  banditi  da   Siila   p       f    t 
il  trionfo  su  Mitridate,  mancasse     atl  ti  p    1  d 
olimpici,  che  non  si  potarono  far     tal  I 

mero  di  quegli  accorsi  a  Eoma  (App  an  d  b  11 
cÌt.  1,  99;  -  01.  175  =  81.  a  C) 

L'uso  era  perù  ancora  limitai        n  d 

ad  un  costume  di  lusso,  in  occas  n  d  q  al  h 
grande  avvenimento  pabblico,  o  1  lu  1  h  fatt 
d'interesse  privato,  come,  p.  e. ,  i  funerali  del 
padre  per  C.  Curioiie  (Plin.  nat.  hist.  36, 120;  -. 
53  a,  C.).  Giulio  Cesate  anche  in  questo  non 
si  lascih  vincere  dal  8uo  competitore,  e  in  occa- 
sione del  suo  quintuplo  trionfo  celebrò  ludi  atle- 
tici in  uno  speciale  edilìzio  al  Campo  Marzio 
(Plut.  Cesar.  29  :  —  46  a.  C). 
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d  11  ali  (i  Strab 

7  rp  32  b  t  A  18  D  t  ss  51  I  — 
cf  tlU  in  p  7Ì0  —  V  Lnedlandcr,  Sitten- 
gescli  n"* ,  478-79)  Angusto  per  il  primo  isti- 
tnl  a  Napoli  !c  feste  Augustaha,  nn  Indo  simile 
a  quello  di  Nicopoli,  celebrato  nell'Aoste,  a 
CUI  pm  fardi  partecipo  lito  come  agonotheta  e 
ginnasiirca  Vi  accorrevano  atleti  da  tutte  le 
parti,  lotfaton  illustri  che  avevano  già  conqui- 
stito  più  pilme  nei  maggiori  ludi  dell'Eliade  e 
di  Roma  (v  Kiibel,  op  cit  747,  cf.  Làsena, 
Dell'antico  gimnasio  napoletino  Napoli  1688  ; 
Ignarra,  De  pahestra  neapolitana,  Nap.  1770).  — 
4  h  n  Roma  \ugusto  inizio  ludi  ordinarli 
p  d  che  ripetevano  m  parte  i  ludi  aziaci  di 
N  p  !  e  in  parte  si  eolloqavano  con  la  fonda- 
I  dedica  del  tempio  di  Apollo  sul  Palatino 
(D  Cass.  53,  1.  —  Res  gestae  divi  Aug.*,  41 
g  —  28,  26  a.  C.  Una  moneta  del  738  u.  e.  = 
IC    C  p  rta  la  epigrafe;  prò  valetudine  Caesaris; 

p   q   R.  Apollini  Actio;   v.  Friedlttndor,  op. 

t   p  4  9,  n.  6).  —  Questi  Indi  quadriennali  du- 
1  oco  piti,  poco  meno  della  vita  dell'impe- 

t  ho  li  aveva  istituiti  (28  a.  C.  —  9  d.  C,). 
M  può  dire  che  da  questo  momento  l'arte 
atl  t  ia  stata  accolta  in  Rima  ufBcialmente  e 
p  i  amente.  Si  comincia  a.  sentire  il  bisogno 
d  ut  preparatorie ,  di  ordinamenti  e  di  edi- 
j)  j  iali ,  e  Augusto  comprende  il  suo  merito 
d  dato  sviluppo   regolare    all'atletica,  né 

n  iji  a  di  arrogarselo  nelle  Res  Gestae:  v.  lat.  4, 

3  34  (p  90,  91  :  Bis  Athletarum  unàique  aeci- 
t  u  pectac{u)liim  populo  praebui  meo  nomine 
et  tertmm  nepotk  mei  nomine  (non  si  sa  se 
(iermanico  o  Druse);  —  cf.  graec.  12,  4-7:  Jli 
ùHi/TiSy  navmxóSsv  fteiansftipttPTai'  yvftvixoS 
liyiòvns  ^iav  rijì  ^rnÀot  Ttii^éa^of  t^  éfiià  òvófiati 
j-c'i  reiiDi'  toìi  vioivoò  Moii.  —  B  Svetouio  ag- 
giunge la  determinazione  del  luogo  (Aug.  43: 
Atliletas  (quuque  edidit),   eitructis   in  Campo 
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Martio  sedilibus  lìgneis  ').  —  Cf.  Dio  Cass.  53, 1; 
Tore  ài  xai  àyiàv  yv/tytxò^  ataSlov  tlvòg  se  zi^ 
'Ageìip  inaila  Si'Xlrov  xaiiiaxsvaa9ii'io;  cnotTJ^ì] 

Augusto  si  attribuì  l'onore  di  avere  bandito 

molti  ludi  a  suo  nome,  anche  per  altri  magistrati 
dall'auno  726  (28  a.  C.J  in  pui  (v.  Res  gestae  divi 
Aug.',  lat.  4,  35-36  ;  /,udos  feci  meo  nomine 
quater  -,  aliorum  autem  maffiatratuum  vtcem  ter 
a  vtcìens  —  Cf  gr  12  7-8  SÌ«g  ìto(0  /aa  rfi  i/iau 
tstQax  5    àia  (Tf  taiv  aiAiof  OQ/aiP  ^f  /iipti  rpis 

>■(«  eixoaaxif  —  F  Sretonio  (Aug  4S)  fecisse 
Indos  so  alt  suo  nomine  quater  pr  alus  mi 
giafratibus  qui  aut  abessent  aut  no»  sufcct 
rtnt  ter  et  vicies  II  Mommscn  nfcnece  ad  Au 
gusto  defunto  i  ludi  prò  eilute  divi  augusti 
votivi  diPlmio(nat  bist  7  158  a  7f2u  e  = 
8  a  C  )  cbe  \ugusto  ste&io  quando  erano  aol 
tanto  prò  salute  Augusti   definisce    Sé  i  txc  i 

L  istituzione  dei  ludi  Aziaci  quantunque  ]  lu 
popolire  e  periodica  dipendeva  da  una  causa 
scomparsa  la  quale  doveva  venir  meno  p  cs 
CaliToli     act  acas  siculas^ue  vi  torias  ve 

tuit  sollemnib  is  fprus  cel  brari  {buet  Calig  23) 
e  così  «1  interruppe  per  il  sn  ri-gno  la  seni,  dei 
ludi 

Pero  1  incremento  dato  ia  Angusti  ineitù  i 
munioipii  e  le  provineie  AiAÌ  Imjero  id  imitare 
Icsempi)  di  Roma  adottando  1  uso  dei  lali 
atletici  gli  atleti  greci  di  mestiere  vi  si  rtca 
vano  ogni  volta  o  soli  u  in  aasoci-izione  come 
le  nostre  nomadi  compagnie  dramatiche  Taiv  Ita 
m  questi  contri  minori  troviamo  pm  pura  la  tra 
dizione  dei  lodi  greci  perchè  Io  sfaizo  mincre 
e  I  mezzi  pecuiiiarii  natretti  vi  impedivano  la 
miscbianza  di  varii  elementi  Le  iscnzi  ni  quan 
tunqne  impir  in  numero  ti  fitti  d-inno  per 
□n  concetto  di  q  lesto  diffondersi  degli  itUti  e 
dei  loro  ludi  tanto  in  Poma  quinto  nell  Impero 

C  I  1251  Pir  un  edificio  atletico  La  om 
cumet  dtstrtctat tum  fattundium)  eCporttcus  et 
palaeatr(a)  re/iciunda  locaruit  ea;  d  d  er  ea 
pequnia  quod  eos  e  lege  in  ludos  aut  in  monu- 
mento consumere  oportuit  faciun{dum)  coerarwit 

eidemque  proharunt,  —  IV  387 Fructus  pycta 

;   1177,  nelle  terme,  in  luogo  incerto  (sotto 

Tiberio);  Dedìcatione  —  Maio  principi  colo- 
niae  feliciter  ( rum  muneria.  Cn.  Allei  Ni- 
tidi Mai . .. .}  venatio  athUtae  aparsiones  vela 

erunt (ripetuto);    1181;   Pro  salute  Ger- 

man[ici  Caes.  Ti.}    Claudi  V\e\ri  [fam.  gladi 

pugn Ma]rt venatio  atkletae  sparsio- 

:  ea,  qua  dies  patientur,  erunt  -,  3291  (add.)  (Cf. 
BE.  1,  151):  Pyramus  olympìonlca  ;  -  VI 
10152  (Firenze):  L.  Corneliua  Pothus  palae- 
str(ita)    Sospita.    L;    10153;   'iiunf(*')i;f  miict- 
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ffiip  Sfiv(iyaìo;  aìrrato;:  ob  fortitudinis  me- 
rita et  virtutis  cumulum  hoc  quoi  excellens 
artis  Tohur  exegit  praecepto  invictissimorum 
principum  ddd.  nnn.  fff.  III.  Valentiniani 
Theodosii  et  Arcadii  Johannes  meruit  ut  inter 
omnia  pollens  locatwne  statuae  vtdeati  r  10154 
Ftlumenum  dld  et  Pnncipes  n  Valentinia 
B(a»)  Valens  et  Gratianus  aempier)  Augj  Fi 
lumenum  ;»  omm  aclettco  (sic)  certamme  ab 
oriente  ad  occidente  us(qité)  victorem  pam 
macho  (sic)  lucia  francati  (sic)  cesttòusq(ue] 
(sic)  ii  est  pujmù  locationc  statuae  m  aeleta 
i«m{sic)  cuna  aeternitati-ì  gloria  dignum  esse 
judicarunt  quod  omnes  wystici  gratantcr  ac 
cepirunt  aen(atas)  pariter  stmuUque)  p(opulua) 
T{omanus)  mqenti  labore  prose/'utus  est  (Cf  Sca 
lig  thes  tempoT  ad  Eu^ib  Pamphil  p  354) 
10155  Itlusaico  Antoniniaiio  in  cui  sono  rapgri, 
stiliate  figure  e  protome  di  atleti  e  di  gmna 
siarcbi  COI  loro  attrezzi  della  palestra  Si  legga 
aacntto  alla  lì<^ra  di  un  gmnasiarca  (q  2  del 
1°  ordine)  lOBIANUS  alla  Agora  di  un  itleti 
che  porta  cor  ni  i  palma  n  Ilo  mani  (a,  meta 
d  1  3"  ordine)  lOVlNUb  alumnus  fv  Secchi  up 
cit)  10150  ndla  villa  Pamfilii  L  Coìmfi 
etua  L  l  Phtlemo  pugil  Marcia  Sex  l  Cleo 
l  atra  (cf  FI  n  407)  10158  m  Urbino  palazzo 
ducalo  D  ¥  htc  sunlt)  positi  gymnici  trea 
fratres  Euplus  {di  5  anni)  Elenchiua  (di 

1  anno)  FisicnJiUs  (di  5  anni)  Patroni 

alamnis  sms  li(e)n(e)m(e)r(enti)èua  et  Baaileua 
—  fecerunt  —  pater  10160  D  )/  Sarricto 
infanti  gymnieo  duleiastmo  (il  4  anni) 

parentea 

Quanto  agli  tnfanfes  gymntcì  Mommeen  li 
crede  fortasse  pueros  ctibitos  inter  agones 
Forse  non  Ù  da  escludere  I  ufficio  di  mfantes  e 
di  gymatoi  molto  appropriato  a  quei  -na  Je  che 
vediamo  nelle  rappresentante  fi^arate  accompa 
•naie  {,\\  atleti  alla  lotta  portando  loro  1  oceor 
rente  alla  teletta  e  gli  attrezzi  di  uso  per  la  pa 
leatra  e  per  gli  agoni  ma  di  solito  quelli  sono 
schiavi,  e  sì  deve  piuttosto  tener  presente  la  tra- 
dizione dei  naìàef,  anche  liberi,  partecipi  dei  ludi 
greci.  —  C.  VI.  10161  {A)thenodorus  xyati{c)ua 
Paridi  thymelico  benemerenti  fecit  (più  verosi- 
milmente listìco  di  nn 'associazione  di  hialrio- 
B<!s),  —  BM.  1884  p.  208  (Roma,  palazzo  Ciuffa, 
in  via  Giulia) memoria a  multi  fora- 
ta!   s  musicis   arteri[a) caestata 

can comicaatell paa  pa....   (Cf.  NS. 

1884  p.  193).  —  ex  1074"  (Pompei,  A.  Clo- 

dius   A.  f. primo   dwomviratu   Apolli- 

narib{us)  in  foro  pompam   tauros   taurocentas 
pontarios  paria  HI  pugilea  cater- 
etpyctas  ludos  omnibus  acruamatispanto- 
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mimisqiae)  omnibus  et  pylade  et  HS  HC  ceno 
in  pubhcum  prò  duomviralu  —  Secundo  ditom 
viratìi  quìuq  ApoUmanbws  m  foro  pompam 
tauros  taurarios  sutcursores  png  les  cate?  a 
rios  postei{n)  die  solus  m  speUaowhs  a  Me 
tas  par{ia)  X\  \  g}adi.tarios)  par{ia)  V  et  jla 
diat(ores)  par{ia)  XXXV  et  \eii&tion{>')  tav, 
roi  taurocentas  apros  ursos  celerà  venalione 
varia  cum  collega)  —  Tertio  duomvtrafu  ludos 
factione  prima  adiecUi  acruamatn,  eum  col 
lega.  —   1A81     {Prisc'ìiam  o     Cam  mo 

Prisciano  V  P  magistro  {»tudi)oTwtt  ;  atro 
no  {. . .  )  pae  sacerdoti  (ludo)rum  agonotheta  - 
Quanto  alla  provincia  dAfriot  v  Tertulliano 
soorpiacum  centra  ffnosticoa  6  Adhao  Carfhi 
ginem  singnlae  civitat^s  gratulando  inqniPtant 
donatain  Pythico  agone  pnst  stadii  seneclntem 
(ef.  de  pallio  4  note  del  Salmaaio  p  271  274) 
Ag^ungiamo  qoi  1  elenco  degli  atleti  «mani  che 
trionfarono  nelle  palestre  Iella  Repubblica  e  del 
l'Impero.  Gaio  Invento  p  es  ad  Olimpia  nella 
olirap.  177  (72  a  C)  vinse  il  diaoc  ^6Xix«^ 
(CIG.  2935  ;  E.rause  Olympia  p  2SS}  Un  sp 
natore  romano  di  coi  si  ignora  il  nome  vinse 
pure  nei  ludi  al  tempo  di  Pauaania  (Pau'  5 
20,  4  ;  Photii  Bibh  th  t7  p  83  Bekker  of 
Krause,  Qjranastilt  803)  Rejuhs  i  •aicratiasta 
era  il  prediletto  di  Tito  che  amava  in  generale 
gli  atleti  (Plut  de  sanitate  praec  5  iiui  (Tf 
xa.Vij/iiii  'Pti}Xat  r  b  jt< } xQKjiaatoi)  Marziale 
loda  un  Liher  celebre  atleta  del  tempo  (epigr 
8,  77  ;  9,  72)  Orazio  (epp  1  1  49)  Marziale 
stesso  (7,  57)  e  Giovenale  (3  68  b  ì5P  cf 
FriedlSnder ,  op  cit  490)  scherzano  tibra  di 
leggiano,  come  di  cosa  a  loro  contemp  rinea  e 
familiare,  quegli  atleti  favoriti  dalle  m^tr  ne 
romane,  chiamati  ad  ammaestrarle  negli  esercizii 
ginnastici,  lystici  a  e  ii  secondo  la  frase  verista 
e  mordente  di  Tertulliano  «  fi.rainae  corpori 
substernebant  (de  sp  ctac  22)  e  perciò  ef»  dato 
loro  libero  passo  sotto  pretesto  dell  arte  Un 
certo  Claudio  pugile  {■  onorato  come  si  È  so).ra 
veduto,  di  effigi  e  di  cor  ne  a  Barago  nel  di 
stretto  di  Treviso  tecondo  un  iscrizione  locale 
{Kftibel  2323).  M  Tullio  vincit  re  al  pugilato 
romano,  non  anteriore  ad  Adriano  (0I&  247) 
Tiberio  (Tao.  anD  1  15  54  =  Indi  Augustaha) 
vinse  nell'ul.  199  la  corsa  alla  quadriga  Cali 
gola  voleva  portare  a  Borni  il  diove  di  Ohm 
pia  (Soet.  Cahg  23  57  =  Indi  rcQfiavtxi) 
perfino  il  deboli  Claudio  (Suet  Chud  21  Dio 
Cass.  60,  e-.  CI  61  &t!  To  yvuiix  i  ay  oii  jiop 
q)vQÌ&n    xal    métpaiai'    x^vaOBP    tXt fif  vs)     non 

interruppe  la  tradizmii     dei   ludi     traminda 
dola,  se  non  au  ncntala  però  tutt  altr    ci  e  apci  ti 
all'artista  successore 
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Nerone  cercb  di  adattare  ai  costomi  romani 
1  1  idi  ginnici  e  atletici  greci  nella  loro  interezza 
e  Mrieti  e  di  reftdere  nazionale  [l'atletica  ed 
accessibile  a  tutti  i  ceti  della  popolazione,  anche 
al  pin  scella  istituendo  le  sue  Neronee  (Tac. 
ann  14  20  Dio  Ca^s  61,  21 ,  C  IH  1745 
Neronett  Aitgìiita  [hhi':  )  A'teoiMB  m  una  tes- 
s  ra  di  Sanlino  (Bl  1864  p  37)  —  R\etonio 
(Nero  12)  gli  attr  bui  il  pr  mato  di  aver  aggiunto 
!  a^one  poeticj  al  musicale  e  all'atletico  '  pnmus 
omn  im  m  re  graeco  tiiplei  '  Gli  atleti  si 
rren  levano  jarte  ogni  cinque  anni  e  npro- 
ducevano  esattamente  la  firma  degli  tsercizii 
greci  e  i  ordine  di  e"i  L' imitazione  greca  si 
estendeva  perfino  al  vestito   (Tac    ann    14,  21 

Oraeci  amictus  qnis  ^cr  eos  dies  plenqac 
nces'eraiit  tum  eiolevcra,nt ',  vi  erano  distribu- 
zioni strarrdmarie  di  olio  al  senato,  all'ordine 
equestre  e  talora  in  he  al  popolo  {C.  II  4514  Bar- 
cino  oleum  m  tkern(a)s puHic^as)  populo  prae- 
beìì)  Sotto  Nerene  partecipiva  ai  ludi  la  nobiltà 
ed  egli  inoltre  ad  athletaram  spectaculum  invi- 
tivit  et  virgines  Vestales  quia  Olympiae  quoque 
Cereris  eacerdotiha?  specfare  conceditur  '  (Suet. 
Ner  12)  Fu  istituito  da  Nerone  anche  il  ludo  delle 
Amizzeni  st-Condo  il  costume  laconico  che  dopo 
lui  cesi  Ballegriva  lu  spettacolo  l'imperatore, 
pr  Sledendolo  coi  consolari  e  talora  non  disdo- 
ri ava  confoul-Tsi  fra  la  turba  degli  artisti;  vinse 
infatti  ad  Obmpia  nel  concorso  poetico  ed  ippico; 
e  fu  proclamato  Olimpionico,  Erculeo  o  altro 
(Dio  Cass  20  21      OXvfimo  ixn,  «v^,   nv.liofìxtx, 

0  A  joiors  JvyoiVTF  aiQdtPi  IBÌ  'f/pnj-i«(, 
]V(pw  i  T  I  -Ijiollim  WS  e'(  ntQioéovixr;^ ,  t't 
m  otuii'oj  jt'y  non  jtiynvats,  x.  r.  A.  cf. 
Sact  Ntr  25)  I  ludi  sotto  Nerone  si  compirono 
dapprima  aei  sepia  più  tardi  in  tin  ginnasio  atti- 
guo alle  terme   fabbricato  appositamente. 

Ma  mentre  i  ludi  ntroniani  avevano  offeso  la 
nazionalità  romana  e  screditati  gli  atleti  e  l'arte 
lorr  ne  avrebbero  j  otnto  durare,  invece  l'agone 
Ci]  it  lino  1  I  tolto  da  Domiziano  nell'anno  86  d. 
C  dava  nuovo  e  nazionale  impulso  all'atletica, 
chiamava  a  Eoma  atleti  greci  illustri  e  ne  adde- 
strava d  roiian  iniziando  così  il  famoso  e  du- 
ratirD  penodo  iei  Flavu  (Tn  fieyala  KanettóXia, 
Kiibel  747    Na]  oli   (rij*'   'tfi'l''   ittftd ehj^Wh)  ; 

1  (  ili    Piaiig    K  meiioitia    Oiifimu,  KaUfiaìXeia 

àv  Ptaun  Kaibel  1102  lOjS^  Lebas-Wadd.  1620'"; 
K  iTieloiXin  uroXvuìTui  o  n;iuV  iiÒy  fteyiiiiay  Ka- 
jj  rioX  <iv  0  jij  105  'X^t  S  K.  746).  Il  periodo 
dell  agone  Capitolino  era  di  ogni  quattro  anni,  e, 
come  le  Neronee  jer  i  tre  generi  di  gare.  Non 
e  lu  il  luogo  il  vedere  quale  dei  ludi  fosse 
pi  pregiai  senza  dubbio  il  poetico,  che  con- 
timi sino  al  Petrarca    né  fin    quando  durò,  il 
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ATH 
dei  Greci,  che  si  trovano  distinte  la  prima  volta 
in  Platone  (leg.  Vni,  p.  833,  e.)  e  ricorrono 
anche  CIG.  5804  :  ròir  iy  Witio/eiij,  h^ùv  tiei- 
^rosTìjQixdr  ùyiÒi'B~\  'JxnrtKiài'  jiiclSuiv  nayxgii- 
rwy  (89  d.  C.)  xtà  top  Ìv  'AXc!E<,v<f^Eli{  ieQÙ^ 
necrneiJjpiKÒc  ùyàva  'A«t ,  naliun'  (90  d,  C.) 
'AxriiiKol  Tiaìdcs;  et.  FriotHSnder,  op.  cit.,  p.  479, 
che  cita  Mie,  Quaesfiones  agonisticae.  Rostochii, 
1885  p.  54,  e  cf.  C.  VI  10153-10160.  Anche 
in  Grecia  la  partecipMÌone  dei  natdeg  ai  ludi 
fu  relativamente  tardi.  Paasania  li  fa  concor- 
rere por  la  corsa  e  la  lotta  nella  30'  olimpiade; 
per  il  pentatJo  nella  38»;  per  il  pugilato  nella 
■11^  ;  por  il  Pancrazio  soltanto  nella  145".  (Pans. 
5,  89);  e  questo  per  i  ludi  olimpici.  Quanto 
ai  pizii,  solo  nell'olimp.  61"  sì  ebbero  lottatori 
fanciulli  e  giovinetti.  Cf.  Kaibel.    op.  cit   747 

!ifi'iaer7jQix'[ol  ayaiysg]  «vtTpiù*',  ày^veiioi',  noli!  ui 
niiyxQartoi'  AytneUov  (K.  746,  747,  755"^  add) 
l'iySQiàv,  jrBitftoc  (K.  747);  naXti,  ndXai  nyeve  my 
(K.  747]  «i-tfijiù^  (K.  746-747,  1112,  add  755" 
4);  niiy/4^  (K.  747,  755^),  n«iàmy  (K.  733)  tin 
óiay  Tiohiixiày  diaSioc,  idem. 

Si  andava  inoltre  sviluppando  nei  soc  III 
0  IV  una  carattorisfica  dell'atletica  romana  cioè 
il  rag'grupparsi  degli  atleti  nelle  associazioni 
non  già  che  i  sinodi  fossero  estranei  alla  Grecia 
ina  negli  alfiini  tempi  avevano  degenerato  m 
Sirlaoi  0  ffi'jinu'iiEfj,  ritrovi  di  piacere,  sul  modello 
di  quelli  di  Alessandria  (Lumbroso,  Ricerche  Ales 
sandrine ,  p.  78  e  s^.  ) ,  e  avevano  perdnt  j 
il  concetto  e  il  fine  della  loro  istituzione  \  tdi 
Leba«-Waddington  IGWa-ò,  i;  lfff<i  ivaiu^j  ut 
t'od'of  cf.  AZ.  34  p.  56  s^.;  36  p.  91,  n,  147  1  (8 
{iiSy  «nò  r^s  oixovfiévK  «Mi;r<ùi'  o  te  triUJfcj 
ìvaiós  ;  CIG.  2931  ;  jf  oìh^jimeij  avyoiog  ri  i  mo 
T^s  oixovfiéyric  IsQoveixiòy  xià  meipai-titàe  8561 
ij  Ugà  ìvatix^  '^VTOvtay^  eùtrf^ij;  ft^nirri?  avi  o 
if»?;  Kaibel,  op.cit.^j''PBÌ^iI  legiìiri'fodosj'.-fjpioiij 
oiiVoJof  (add.  978  a);  ij  cpdoisé^aatoi  xai  ipUogui 
fiiaog  'Ji&^ai'dffébiy  ne^inaharix^  svae^ijc  aiiod); 

Kapoli,  K.  747;  )j  acarliay  Tiày «yiSy  ytJo 

ae^iastety  xai  ipikoQiaiiaiiot;  Roma,  K.  1061 
LùJeta,  op.  oit,  p.  34  :  o  av/inag  ivuTÒe  toir  le  i 
T.  AÌXtoy  'MpuiySy  Ze^aajiy. 

L'arte  atletica  si  era  ormai  così  radicata  nei 
costumi  dell'  Impero  da  neii  poter  venir  meno 
Aureliano  (274  d.  C.)  istitnì  l'agone  del  Sole  o^in 
quattro  anni  <CIG.  5923;  cf  Kaibel  1108  yai 
npiùici*'  aieepHeh  <nàSioy  xal  etviò;  Sì  AnuAoi 
'Hslioir  Ts  ffgHjU'ii'  xai  JWijnjs  te  Jeiijn;?,  ì'^Xp 
r rìsati f  jAti^ayn  'Hgaxiiovg  avyi'iitjety  è^ioy 
Cf.  Buseb.  ChTon.  '  primns  ^on  Solis  ab  Auri, 
liano  coLislitutus  '.  Un  ludo  istituito  da  Severo  fu 
rinnovato  poi  nel  376  (Cod.  Theod.  15,  7  3) 
Per  il  millenario  di  Ruma  sotto  Filippo  l'Arabo 
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{248  d.  C.)  si  celebrarono  fra  i  vari!  ludi  anche 
gli  atletici  (Cipriano,  cpist.  58, 8;  Euseb.  Chron,  ; 
«  Agon  mille  annorum  actus  u).  A  questo  agone 
si  riferisce  verosimilmente  l'iscrizione  C.  VI  488  ; 
Praesentiae  matrìs  deum  P.  Septimiits  Fellah 
oh  coronam  millesimi  Urbtì  anni.  Vedi  Fried- 
ISnder,  op.  cit.  Il*  p.  484,  n,  6.  Sotto  i  Gor- 
diani non  mancano  atleti  nel  circo.  Carino  chia- 
mi 1000  atleti  ai  ludi  da  lui  banditi  (Carinus  19). 
Le  iscrisioni  citano  il  sinodo  xistico  presso 
B.  Pietro  in  Vincoli,  anche  sotto  il  regno  di  Mas- 
senzio e  di  Costantino  (Kaibel  op.  cit,  956  AC); 
Giuliano  rinnovil  gli  Actiaca  (Panegg,  IO,  9, 
1  e  Egg.  ;  cf.  Krause,  Olympia,  48-49);  Valente 
ripristini»  liei  369  l'agone  Olimpico  interrotto, 
(t  Corsini  Fasti  Attici  IV  19t)  Valentiniano  I 
\  alente  Graziano  Vikntiniano  n  Teodosio 
Arcadm  continuano  a  proteggere  gli  itleti  e  a 
decretar  loro  degli  ontn  e  delle  statue  (C  VI 
1015o  10154 

H  cnstiinesimo  e  il  sentimento  religioso  in 
generi,  che  disapprovava  i  combattimenti  gladia 
toni  nel  circo  e  con  le  iìi.re  trivavi  molto  più 
nobili  e  mo^^ll  i  ludi  "innaatici  ed  atletici  Gli 
editti  degh  imperatori  (Cod  lubtin  IO  53  Cod 
llieod  13  3  8  15  7  3  >.f  Digest  3  2  4)  mentre 
re  stringavano  sempre  più  la  sfera  di  azime  dei 
ludi  giidiatoni  davano  privilegi  agli  atleti  di 
e  hi  arandoli  esenti  da  tasse  e  da  atimfa  e  lisciando 
loro  libero  adito  alle  miglion  cariche  ufficiali 
Secondo  lo  Henzen  al  tcmio  dell  abolizione  dei 
luli  gladiat  ni  si  sarebbero  ibohti  anche  i  ludi 
atletici  (Diss  e  Atti  dell  Acead  rem  di  archeol 
MI  p  84)  m^  il  Di'  Rissi  isservò  giustamente 
■V  pT  posito  dei  lodi  gladiatori!  (Bull  cnst 
I  &  V  87)  che  I  onore  delle  stitne  a  pale 
striti  ancora  nel  sec  IV  e-iclude  la  supposizionp 
che  1  arto  atletica  in  Roma  e  nell  Impero  fosse 
allora  detestabile  ed  inclini  ad  ammettere  al 
più  qualche  decreto  p  r  limitare  gli  esercizii 
del  pugilato  L  arte  atletica  duro  verosimilmente 
sino  11  pnrai  anni  del  sec  V  e  and  trasforman 
do  i  pnr  r^oni  di  credenz  religioie  e  di  guerre 
e  venendo  meno  senza  ehe  le  costumanze  poste 
non  k  permettessero  di  nprcndere  vita  p  di 
incontrare  per  lungo  tempo  come  m  passato  il 
gusto  del  popolo 

3)    Classi  degli  atleti    loro  titoli  orditiani 
e  straordimrit    effettui  ed  onorifici 

Gli  atleti  a  Roma  per  solito  di  mestiere  rice 
vevano  Silano  e  vitto  adeguati  al  gride  di  mento 
e  di  anzianità  che  occn]>avano  Ricevevano  quindi 
nn  istruzione  e  un  educazione  appjsiti  nelle 
scuole  atleti ehe  o  divntavino  per  cosi  dire  spe 
cialisti  in  quell    e   iimll  altro  geiieie  il  ludo   Si 
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diTidevaiH  m  claiei  con  titoli  diitiiitìvi  a,  se 
conda  dell  età  dell  istruzione  degli  esereizii 
nelle  smole  a  cui  appartenevano  e  ptr  i  luli  a 
CUI  SI  prosontavino  secondo  eh  e?si  erano  sem 
plici  conccnenti  o  vincitori  Nelle  denominazui  i 
ai  seguiva  la  tradizione  greca 

Come  oonorrent!  gli  atleti  si  dividoiano 
quanto  ili  età  m  jraiJeg  ajeveioi  e  odgci 
qnant«  ali  istruzione  in  patroni  e  alamm 
maestri  aleipti  semplici  ginniati  —  I  maestri 
per  I  addestramento  dei  giovani  atleti  erano 
detti  ìiatSatgipai  oXiiagunt  ^voiag^m  jt^jK 
aioex»t  «pjroTEf  ruif  eipìjpioy  secondo  li  loro 
loro  eondizi  ne  ■nQoatuTia  zov  '^vatox  oppure 
iìiusrarai  toii'  ayiaviov  oppure  ol  fìji.  ruii 
^alavtiiai  tsipuaToiv  —  Gli  atleti  esercitati  e 
pronti  alle  gare  orano  dttti  tiX^iifóutvoi  Bipe 
(Tpoe  il  sorteggiato  fra  i  candiditi  —  Quanto  igli 
eserciiu  che  prolessavano  si  diTidei  ano  in 
dne  grandi  classi  1"  i  xiìi<pot  aSìritai  che  si 
esercitavano  nei  zouyn  o  xotqioitQn  jvuiaai! 
in  xovqi  repB  i yoiyiaisatii  o  aHtjuaitt  abili  nel 
salto  («!««)  nel  getto  del  disco  {diaxoffoXia)  o 
del  giavellotto  (nroifittrd)  2"  i  pagti;  rl'^}^'l}^e i 
che  nei  ^«(fvieen  yt  ui  aaia  si  dedicavano  alla  lotta 
(ntiXt],  TiaXdiaftoailx'ij),  al  pugilato  (nvy/tij,  nvxtn- 
avvif),  a  cui  s'aggiungevail Pancrazio  {niti'XQaiiop, 
una  combinazione  della  lotta  con  il  pugilato,  che 
essendo,  come  dico  Senofane  (Eleg.  2.  S.  Inama), 
JstvoV  àé&Xov,  richiedeva  tutte  intere  le  forze  del 
^nnaata  {nùv  jtp«[05)-  Talora  essi  si  univano  ai 
xovipoi  BiAijtKÌ  nel  7jéyia»Xoy  {nivr^  altXit),  che 
conteneva  elementi  di  forza  e  dì  destrezza  es 
seodo  composto  di  tutti  gli  esercizii  principali  del 
xoSipoi  e  dei  jliige^g  (corsa,  salto,  lotta,  pugilato 
getto  del  giavellotto  o  del  disco)  t.  Pinder  Ueber 
den  Fflnfkampf  der  Helienen,  Berlino,  ISe*»  — 
Fedde,  Der  Ptìnfkampf.  Breslavia,  1888  Ucher 
den  Fflnfkampf  der  Helienen,  Lipsia,  188) 

Gii  dSXijtai  nel  Vero  senso  della  parola  (Kaibel 
op.  cit.  691, 1043)  erano  il  naXnuriiji,  palaestrtla 
(K.  738.  739.  916.  1102.  1104.  1106);  il  ntxit;; 
pycta  (K  IIOS.  3323.  C.  IV  387),  il  neyygauR- 
a  li  pan  atiaita  (K.  754.  755.  1102. 1105. 1110), 
né  «M  (.  (K.  754  {II?.  jrefVfu;);  gli  altri,  i 
X  ip  e  ano  considerati  più  ginnasti  ohe  altro. 
Q    s  dividevano    alla   lor  volta   in    ata^io- 

d'e  u  Kaibel  add.  755,  *.  f.  ;  diavXo^Qn^uni.  i)o- 
Ix  (feo"  1108),  inliioògiuoi  (E.  add.  7551')  e 
p  u  ad  anche  ItinoifQÓfioi,  secondo  che  ga- 
r  g  a  a  allo  aiàSton,  di  un  sol  gito,  al  iiitì- 
d  ppio  giro,  al  SùXixos,  o  corsa  di  resi- 
fi  .en  a  alla  'onXiToitQo/iiii,  o  corsa  di  armati  alla 
p  a  Tutti  questi  ludi  erano  stati  introdotti 
n  G  a  da!  724  al  680  a.  C.  In  quest'anno  si 
ntrodu        anche   V'i-n-nar  rtXeiiay  ifpo^of;  aQ/ia 
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tt^e""">'''  *li8  fu  poi  con  gli  altri  trasportato  a 
Roma. 

I  ludi  erano  detti  sempre  sacri  per  l'uso  greco 
di  considerarli  in  origine  come  festareligìosa(£fpoV 
«rióy.  K.  739.  747  etc.  ;  I*p«  Wxj?.  K.  738);  e 
sacro  quindi  tntto  ciò  che  vi  aveva  pertinenza 
(ffvi'oSof'aiaiiiov,  r«fi;  etc.)  —  Dopo  i  giuramenti 
allo  Zivs  ùQxiog,  da  parte  degli  ellanodici  e  dei 
lottatori  nel  1*  giorno,  in  Grecia  e  specialmente 
in  Olimpia,  il  2°  giorno  vi  erano  le  gare  dei  fan- 
ciulli ;  il  3»  quelle  dogli  adulti,  dapprima  il  ào'- 
Xiiìiog,  lo  ataiiriy,  il  <ft«?ios,  poi  gli  esercizii  pro- 
])riamente  atletici,  nell'ordine  già  esposto  della 
lotta,  del  pugilato,  del  Pancrazio.  Nel  4"  giorno  gli 
agoni  ippici  e  il  pentatlo,  il  salto  con  gli  «li^pt?, 
la  disooboiia  e  gli  altri  esercizii  minori.  Il  5°  gior- 
no eradi  chiusura  della  festa,  con  Xs.ateiffi'aipoitia 
per  l'incoronazione  e  gli  ni/aS-^/iitia  dei  vinoituri 
alla  divinità  non  ultimi  quelli  del  avunóaioi'  — 
Lo  stesso  crdine  si  tr  va  ripetuto  nell  Impero 
specialmente  a  Roma  L  ippodromii  prediletta 
da  Tiberio  e  da  Nerone  a  continuata  dagli  altri 
imperatori  si  dovrebbe  meglio  annettere  ai  ludi 
circense^  che  non  allo  gare  atletiche  —  Ne  si 
confondevano  facilmente  tinto  in  Green  quanto 
nelllmpero  romano  gli  «Mijtrti  ccn  ?li  mi" 
|U([/o(  e  1  uoioutt/ìi  queliti  che  firmavano  ia 
classe  dei  glidiatori  differivano  dai  primi  dice  il 
Secchi  come  digli  eroi  gli  schiavi  di  guerra 
e  rimasero  proprii  e  quisi  esclusivi  ali  Italn 

Quanto  alle  scuole,  vi  erano  gli  atleti  di  tiro 
cimo  distinti  nei  Indi  solamente  col  nome  di 
pina  e  di  catervas  e  nelle  pilestro  con  quello  di 
alumnt  Si  esercitavano  nella  parte  delle  terme, 
0  gymnasiìim  dotta  ayUus  (Su^roc),  con  portici 
chiusi  (a  differenza  dei  ntgitf^nfiiife;  =  hypae- 
thrae)  che  i  Romani  nominavano  stadia  teda  o 
porticuì  stadiatae  Se  appartenevano  stabilmente 
a  questi  zisti    che  passavano  a  indicare  sinodo 

0  eolìejium  gli  atleti  erano  detti  xystici,  (C. 
U  10154) 

Quand  )  ali  use  dell  esercitazione  degli  alwmm 
i/yrnniCi  si  aggiungeva,  come  per  la  l.  S.  avvn&o; 
di  Roma,  l'uso  della  direzione  e  dell'  ammini- 
filrazinne,  gli  atleti  erano  considerati  anche 
come  socii,  e  come  tali  prendevano  vani  nomi  : 

01  TitQt  [(!*'   'flQaxXita    aS-Xtjtitl  ;    ol  'HQaxXmxeii 

o  'UqiìxXhbi  {sodalis  lynodi ,  Kaibel  llOfi"); 
flerculanei,  o  cuUores  Hereuhs,  come  vi  erano 
i  CuUores  Dìonysii  in  sinodi  solitamente  so- 
prannominati SìiftiXixai  (C  Xn  5282).  —  Si  pos- 
sono distinguere  codesti  socii  in  certo  qual  modo 
in  fondatori,  onorarli,  effettiri.  corrispondenti; 
avevano  vófioi  speciali,  Soufl^ia  (rè  óoa^ifta 
irf  vlxoviitvtxtt  là  imv  'AnnXXwyiav  (Kaibel,  956 

B.  9),  aitjlXai  (sic)  per  i  regolamenti  delle  asso- 

i-ios[cn  Dy 
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Talmente  dei  m  tr  ti  1  gì 
formantì  !a  o  qx  (  p 
(Kail)el,956A  25  B         U)    qx 
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X   e 


(K  b  1  956  A  B       It    )    ■ 


xmgòi'  yQtt/i/ir 

Nelle  scuole  ^1  gn    t   a        n     p         ( 

ifoTtìi^iif,  òXvii   X         *  ^       t  m 

deratores,  àqx  9  P       J  QX 

V.  Kaibel  passim  f  B  1    h  C  mp  p  57  59 

H.   12;  AZ.  34)  g  ì  h    t 

che,  sino   soUo  V  1     t  m         I  ! 

città  (archiatì    p    t         Y    t)         q    11   d  11 
Vestali,   dopa   f  t        q    tt    d      d  11 

città  per  decret    d  V  1    t  (t  d  Theod  13 

3,  8  ;  ci.  PriedH  d        p      t  p   338) 

Come  giud      d     1  d  ta  gì      ? 

notketae   [iìy«>    »    v      K   b  I   72      74J   750 
àyavoS-ériiQ  a  C  t       503       H    12]     thl  th  t 
(àSXo9éitii,à3i  9é  rie  K  ISIS)    9      ^^l    à 
(K.  739);  Mv  ^         én      J        -  I      p    d 
sinodi   listìci   p  lpt1       t    d   d    1 

insegnanti  otl       d      gid       pedttS 
tava   lo  ivaziaxv     i  V  t      hits    y    d    C    \ll 
936.3I32);r«e;r«e    >[      h  y    d  C  \U 

936.  3183,  V.  Arichiereua)  e  Vne^tEetuV  ó  uQuiiog  ; 
ó  Eni  Tuìi' |SnitK»'£'W,  oppure  Tfpoflrn'ijjf  laivp.a. 
I  socii  fra  loro  si  chiamavano  àdshpoi,  fratrcs 
(Kaibel  956.  B.  11,  12,  21);  ([naiito  ai  àoacléa 
^  sportulac,  si  dicono  gli  ol  yéuofit^  e  le  «I 
veiiovoct  ;  vi  È  il  nni^  =  patrowts  {Kaibel  95G, 
B.  11),  vi  sono  le  sociae  =  ai  avyyei'iifH  (Kai- 
bel 956  A.  28,  B.  4),  con  un  certo  taal  ricordo 
di  associazione  mitriaca.  —  Dal  carattere  atletico 
delle  denominazioni  dei  sinodi  non  va  qoasi  mai 
disgiunto  il  concetto  pcripolistico  e  generale,  de- 
terminato con  lo  espressioni,  p.  es-,  di  ^  ie^à  ne- 
giffoJwiHoj  auVodof  ;  o  aó/iTiag  Svatòg  l'aià  oixav- 
fiévì}g,  ^  ìspi!  -negiTioXtattì!^  oìxoB/ieycx^  aefoifog 
e  simili,  come  con  l'espressione  «™ò  xaraivaeio; 
È  sempre  dichiarato,  oltre  il  carattere  nomade 
degli  xyUici,  il  diritto  di  ospitalità  col  quale  face- 
vano soggiorno  nei  Tarli  luoghi  (CIG  203! 
2425.  5804;  Luders  op.  cit.  p.  31  74  AZ  34 
n.  13). 

Como  vincitori  dei  ludi,  gh  atlet  r  mini 
'.ome  i  greci,  ricevevano  la  coroni  dai  giudici  de 
gli  agoni,  nei  grandi  ludi,  e  in  certi  perieli  di 
rettamente  dall'imperatore.  Allora  ii  dicevano 
oiE^nmBt  (Kaibel,  1054.*  1055"  (Ustpavm^e  i 
747  passim  ;  cfr.  miipaym  tXaloi  256)  ed  erano 
dichiarati  hq'tyìxM  (Kaibel  idem  cf  Forster 
Die  Sicger  in  den  olympischen  Spieien,  bis  zum 
Ernie  dcs  1  Jalirhund.  v.  Chr.  Zwickau,  1891), 
e  n£f)ioSoyìy.Kii  o  niQioSoi'elxai,  se  vincitori  di  un 
periodo  (K,  1052.  1102.  1105.  1107.  1109,  1110. 
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Ili  )       tal 
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Qfo&oyeixtjs   {Erause, 

Gjm      t 
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11)  - 

R    evevano  talora  titoli 

il       d 

d  t 

n  soprannomi  nelle 

1  gr  fa 

d 

h 

vevano,  quali,  p.  es.. 

éè 

rr 

bl 

(K  1102.  1104);  «;i«jr- 
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■  cyéxxiijtag  i»-  ine- 

p  gì  bl     rr  p 
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KutDs  ^  invincibile. 

tte     bl 

11  bl 

(C.  VI  10153.  =  K. 

1106)       ?  <l 

(K     dd    977«,   e  altra  in  cui 

gì    to 

ttol  p 

d     ti);  nagtidiì^ofetxrsg 

(K  747)      p 

m    q 

t  ultimi  due,  conferiti 

p       Im    te 

to 

un  solo  giorno  della 

1  tta      d  1  p 

g»! 

t 

6    del    Pancrazio,  e  poi 

d         ti  tt  h 

fi 

mani  anche  agli  altri 

E  E     1      p      che   non  Felope  od 

0    1       d  Iflt  d  rato  fondatore  dei  ludi 

1     p  t     p      il  primo  in  nn  sol 

gi  d  t  m     {  y   yisctto   Tà  'Olvfima 

g     (H;Kbll2  3A6)   oloro  ohe,  per  averlo 

ini    1   to    m     t  d     Bsere  seguaci   d'Br- 

1  d  tf     pp     t      H  e  che  JtoQa&o^oyìxKi 

ì  (p    ng     Xe       (CIG.  246),  oJ  ngaxiu- 

p        d    ff       l  ni  o  cuUores    Her- 

/      (K  y         tkl  131. 205, 209  e  sgg.. 

n,  9-11;  cf.  p.  549).  —  Anzi,  possiamo  ritenere 

molto  probabilmente  che  la   maggior  parte  dei 

collegi  con  questo  titolo  non   siano  estranei  al 

concetto  atletico ,    quantunque  le  iscrizioni  non 

parlino  esplicitamente  di  atleti.  Così  C.  Ili  1S39  : 

magist{ri)  cuUorum  Hercul{is)  ;  V  5593:  Ilerculi 

ÌBoicfo  dea  cuUores  Herculìs  ;  IX  1681 

iavenum  cuUorum  dei  Herculìs.  —  2679:  col- 
Ugium.  caltorum  NercuUs  Gagillani  ;  —  2964  : 
coUegium  Herculaniorum  luvenh;  —  3383:  col 
legmmHsrcnliiPeltuim;—  3578:  iuvenes  Fi- 
ficulani    Herculis   cultore);  —   3961;   cultore» 

Herculìs  sala —  4673  :  caltores  H&rculis 

respicìentit  sub  quadriga  ;  —  XI  4851  :  Her- 
culis Fabraterni  veteres,  HercuUs  Nerianì  Fabr. 
net.;  —  5386:  locas  sepulturae  cuUorum  Her- 
culis victoris  ;  5657  :  itivenes  Herculani  a  Fa- 
bral  ria  retore 

Oltre  ai  titoli  predetti  il  vincitore  prendeva 
talora  il  titolo  di  primito  distintivo  della  classe 
a  cui  egli  apparteneva  come  p  es  'jQiutag  av 
»Q(Jiiov  ngaiTog  na  ifuiv  ti  niroiegoi'cixr  come 
fri  1  gladiatori  lìprimus  e  il  >,ìcundiii  palm  — 
Talora  invece  il  titolo  di  vittoria  avevi  li  sua 
origine  dal  nome  stesso  del  ludo  quindi  aepa 
oro.  xijs  (Kaibel  2499)  evae?Eio>'  «35  p  e  rov 
,}  «los  Illov  (CIG  1068)  oXviininiixijg  laoXvfi 
nionxì/e,  e  simili ,  p.  es.  dai  ludi  9-cfittzixoi 
[CIG.  3208;  Kaibel  739)  K^Jia^àXeia  (C.  VI 
1055''  e  altre)  [adtiaztxm,  paìmares  (C.  IX  1666), 
talantiaci  (C.  IH  296-297),  ecc. 
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4)  Onori  e  privilegi  degli  atleti 
Oltre  al  salano  e  agli  emolumenti  straordi 
nani  gh  atleti  acquistarano  xma  sene  ili  onon 
e  di  pnvilegi  che  in  parte  constavano  di  csen 
zione  di  tribnti  m  partp  erano  ricompense  ^i 
ludi  m  parto  erano  altri  onori  ma  di  carattere 
officiale  come  conche  dello  stiti  proin  zioni 
0  miglioramento  di  camera  e  di  condizione  b 

Quanto  agli  ci  ori  ne  ri  ovovano  di  imine 
diati  dnpo  la  yittona  e  di  postentn  l  d  Tatari 
come  p  es  titoli  onfermiti  pri  dalle  is  n 
zioDi  e  SUI  doni  —  Cjme  vincitori  gli  atleti 
romani  forse  più  di,i  grpci  frano  fitti  seno  ai 
maggion  onon    Ut  h 

quattro   cavalli   bla    h  ttdmtlll 

porpora   e  circondat     1    par    ti      m      ed    m 
miratori   entrava  co     iwinp     tr     f  1  tt 

od  era  iscntto  nel  e  t  1        d  gì     ti  t  t 

nei  t*h  e  tali  ludi     di       1 1  I      I     1 

(Anstof,  nub.  69-70)    H     mb  1     d  II       tt 
era  la  palma.    Fin  d  1  t  mp    d      q    tt      11 
antichissimi,  gli  li^ 

golari.  Poiché,  oltre    il  1      tal  f, 

dei  vincitori  ealtrfltfl  f 

era  festeggiata  col  p    ti  b  11 


pa> 


StÌCÌ,(£«-El«i;*'(U;Cf  '4    to     N  5    D      C 

63,  20).  Questo  onf  t      p        1  te    p 

ludi  minori  (Sardi,  P         1     T    11      —      C 
sini,  Diasert,  Agonist  p  108    K  Olymp 

1, 197  ;  of.  CIG.  2932)      agg     g  tra 

l'atto  religioso  di  pr  !  t  mp     d  11 

Tiohoìxo    protellric   d  11      tt        1  m 

solenne  nel  centro  d    q      ta  H         t        ff 
poi  uti  gran  banchctt     d         gr     ar      t 
)  secondo  i  e  ta 


1  ogg 
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casioue  dette  tnnf  f 

Le  molte  vittori        q      t   d  p     1 1  1 

effettivi  di  maggior       1 1  d       fi 

nera   sia  dopo 

1"  Inninzi  tutt     i  II  d  h 

se  tali  erano    pissi  J      p    t  1 

maggiorenti  e  dell      t  P     t  q    11 

di  liberti    e  possiim     d       d     1  h        j       6 
per   la   discendenza  d  bb  am     t  f 

delle  cariche  che  uc    p  f    t    d       1 1 

a  liben  cittadini  E     pur        m  Ini    t 
scinto  spei-ialmente      tt       FI  1 1  fol    d  11 

libertà  civik    per  1    i     {     p  p  bbl 

Indi  (Di^-  ft    2   7  -1      H         t 
procedit    qutniam  i  1     t        ta       ) 

2"  Ottenevano  p    1  gg   I  d  li  t 


ATH 
eia  di  atimia  e  dalle  sue  conseguenze  (Dig.  3, 
2  4  pr  Athlotas  autem  Sibinns  et  Cassins 
responderunt  omnino  artem  iudicram  non  facere, 
yirtulis  eiiim  gratia  hoc  fieoro  geniralitcr  ita 
nnincs  opinmtur  et  utile  videtur,  ut  neque  thu- 
melui  neqoe  lystici,  neque  ogifatores,  neo 
q  u  iquam  equis  spargunt,  caeteraque  eoram 
ministeria  qui   certaminibus  f 


hab 


■')■ 


3°  Non  tra  dato  luogo  a  procedere  in  giudizio 
contio  di  etsi  per  le  conseguenze  dei  loro  esorcizii 
(Dtg  O  2  7  4.  '  Si  quia  in  collactatione  vel  in 
pancratio  vel  pugilos  dain  iiitor  se  eiercentur 
alius  aliuin  occiderìt,  cessat  Aquìlia,  quia  glo- 
nae  causa  et  virtutis   non  iniutiae  "Titia  videtur 
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14"  I  più  illustri  teiprano  di  ordinano  la 
■esideiiia  alle  fp^ti.  atletiche  nei  ludi  pubblici 
1  giovani  atleti  quand  non  in 
i  1  imperatore 
15°  Londre  miggiore  perii  eia  il  conferì 
mento  delle  rint  cariche  sistichc  li  nomina 
iraperido  nei  einodi  cistici  e  nelle  terme  di  Poma 
0  delle  prorini,ie  —  La  stona  d  Ila  Ibqk  Sraiixij 
at-yo^og  presso  le  Termo  di  Tito  ci  o&l  spkndidi 
esempli  di  questa  nomine  gerarchiche  oQxi^Qiig 
(Kaibel956A2  3  n  llOi  o  <Qxieeevg  o  npu 
rnc  (K  «556  B  21)  o  aQX''Qei(  lov  «iuntiftog 
ornili  (K  1054  1055»)  o  «Qzifqsvg  A«  ?tav 
Tovaiu-jiinoihaioBiK  1102  UOo  1101  UlO 
cf.  747).  La  carica  era  per  alcuni  orcditina 
(K.  956  A  3,  7)  cf.  Falconieri,  op.  cit.  78,  85-86 
Kaibel  1107:  éiadoxog  èyéi-tro  roù  Tiur^iìs  ri„ 
iig^ep£unrui'?;f).Lofit.esso6ÌprovapeTla|B(rr«e^i« 
■OSvariieirig  Jin  ?lo"  (Kaibel  1109.  1110,  An 
firn'  é  vtòg  1102-1105).  C'è  una  |roi«i?;fi«  M]c- 
rovi  Tiiiyriov  tàv  àyo/téìriov  iiyiófuiy  (AZ  30'', 
n.  148).  Cosi  era  in  onore  la  ^gnaiaaia  e'ni  T-uf 
fittìant  lav  g\  accennata.  —  Un  altro  mezzo  di 
onoro  molto  1  ffuso  era  la  dedica  Ai  statuo  con 
epigrafi  rappreso  tinti  gli  atleti  onorati,  e  talora, 
por  grit  ta  1  ne  degli  i  stici,  lo  stesso  imperatore 
La  inii^gior  picte  di  questo  statue  erano  posto 
nella  (7w!a  «(ifela^-BTO  per  ornare  lo  xÌ3to.(Kello 
epigrafi  della  kea  fimrixij  avvoSoq  di  Roma  si 
citano  i«s  sixóvag  xaì  tà  n}.difjtajtc  xal  loi; 
oiTìS^iaiovg  àpdgiiiylitg  loiV  ifS-iVoi'S  cf.  BM 
1886.  p.  215;  234-35;  297-98.  L'esistenza  i!i 
statne  nella  località  del  sinodo  atlctien  6  confi  ( 
mata  dalle  iscrizioni  del  Kaibel  (10.51».  1055" 
1058.  1062.  1063.  1102.  1101.  1108.  UlO)  — 
Epigrafi  commemorativo  mostrano  le  iscrizioni 
del  Kaibel  n,  1105.  1107.  Le  duo  iscrizioni  sopra 
citrato,  una  in  onore  di  Filumono  (C.  VI  I0I5Ì) 
0  l'altra  in  onore  del  palestrita  Giovanni  che 
già  Falconieri  identificava  col  celebro  GioTanni 
Hica  (C.  VI  10153  cf.  Kaibel  1106;  Eckhel 
».  N.  VIU'  303  e  Friediander,  op.  cit.  2=  448) 
ci  confermano  una  locatio  atatuae  in  atkletatiim 
curia,  aetemitatis  gloria. 

A  sancire  questi  privilegi  dei  nostri  atleti  »!i 
pnò  dire  in  generale  cho  nonuno  degli  imperatori 
sii  venuto  meno.  Augusto  '  athlctis  consenaiit 
privilegia  et  ampi iavit ',  quantunque  'nectamen 
eo  minus  aut  systicorum  certationes  ant  gladia- 
t  rum  pugna  verissime  semper  exenfit.  (Sucf 
\ng  44  45)  Galba  prescrisse:  '  Si  qnid  scaenici 
aut  ly  t  e  d  n  tum  olim  vendidisset,  anferretur 
npt  r  bu  ((j  Iba  1 5).  Vespasiano  istituì  scuole 
ti  t  he  tad  (PI  i.  nat.  hist.,  35,  2)  Tito 
am  de  I  atl  t  {Plot,  de  vai.  tuend.  'i)  fa 
1  atl  t  g     modo  e  gli  agoni  in  gè 
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nero  aniphitheatro  dedicato  thermisqce  insta 
celenUr  eitrnctis  (Suet.  Tit  7  ;  cf.  Dio  Casa. 
06    "j     ro  ^Blax-sioy  co  éniayv/iay    avtov   ItQia- 

•sag  )  Traiano  aumentò  gli  emolumenti  agli 
atleti  e  abbiamo  già  osservato  che  i  Plavii  tutti 
e  1  Veri  i  Gordiani  e  i  Valenti,  e  fino  a  Teo- 
dosio che  nel  16°  anno  di  regno  rinnovi"  i  ludi 
olimpici  tutti  gli  altri  imperatori  romani  moslra- 
r  no  con  la  loro  costante  protaiione  degli  atleti 
il  desideno  di  migliorarne  vie  più  la  condizione; 
quantunque  non  si  abbia  esplicita  attestazione 
di  qnell  ultimo  sommo  onore ,  riservato  antica- 
mente agli  atleti  greci  più  illustri,  di  essere  dopo 
morte  divinizzati,  e  quindi  venerati  come  eroi. 
(Plus  r,  9,3;  11,9;  Plin.  nat.  hist  7,  47;  cf. 
Krause  Gymnast.  I  p.  63  e  sejg.). 

5)  Condisioni  preparatorie  degli  atleti- 
Qui  occorrerebbe  esaminare  le  condizioni  pre- 
patorie  degli  atleti  nel  tempo  di  riposo  e  in  quello 
dei  ludi  Di  queste  condizioni  alcune  spettano 
al  modo  di  vestire  e  di  lottare;  altre  ai  mezzi 
agli  attrezzi,  agli  armamenti, 
stessi  preparatorii  ;  altre 
in  finL,  e  le  più  importanti,  a  tutta  la  disciplina 
atletica  durante  il  tempo  dei  ludi.  Ed  è  iote- 
rtsoante  lo  stadio  dell'abbigliamento,  col  carat- 
teristico negiCéfiu  o  &iaii3/ttt  [suMigaculitm)  in- 
trodotto dai  Gfrcci,  e  il  cìrrus,  speciale  ^li  atleti 
romani,  non  essendo  ah  V  'óyxag  ósXtoiSi^q  di 
ìSelpomene,  nù  il  xQiu^vXog  di  Apollo  e  dei  fan- 
ciulli ni,  il  xÓQv/t^og  delle  vergini:  si  aggiunga 
l'dHrouso  tt  ri  f  d  11''  flb  1  " 
ifdffiij  —  P  q  t  -^  I  gì  ttr 
nchitdtrebb  t  d        t       I     d  g  ! 

loro  USI  si        gì     i    e     p      1     It  t 

pii  il  pngil  to  (Cf  H  Ise 


1 


cialmeiite  per  quanto  riguarda  la  nutrizione  gior- 
naliera Ma  tutt<i  cifi  spettando  più  propriamente 
alla  trattazione  della  ginnastica  antica  (v.Gymna- 
sìiuu)  e  non  potendo  essere  ampiamente  con- 
fermato con  lo  studio  delle  epigrafi  latine,  deve 
essere  trattato  in  luogo  più  opportuno. 

S.  Eicci. 
ATHUBODUA.   —  Sopra  un'  ara  scoperta 
a  Fin  ìe  Ley,  tra  Augustum  e  il  lacas  Lema- 
nus,  nolli  Narbonensis,  si  leggo  (C.  XII  2571): 


antichi,  BI    1889) 
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Atkrihoduae  Aug{uit,ae).  Servilia  Terentia  v.  s. 
l.  m.  Secondo  il  Pi«tet  (Berue  Savoia.  8,  1867 
p.  112  Eeg.)  maccherebbe  a.  principia  la  lettera 
C,  dovendosi  ciuindi  leggere  Cathuhoduae,  e  spie- 
garsi '  corbeau  de  guerre  '. 

ATINA  (LwmiaQ:  Atena].  —  C.X  'i^'O  371 
8097-8010.  —  EE.  8,  275.  —  Città  della  Lucania 
Bulla  riva  sinistra  dei  Tanager,  quasi  nel  mezzo 
di  Forum  Popillii  e  Tegianum,  sulla  riva  oppo'jta 
(Plin.  nat,  hist2,  103,  325;  3,  11,98.  II.A4  MI 
Gì),  nella  regione  III  Aagustea  :  Atenas  nel  Liber 
colon,  p.  200.  Era  inscritta  nella  tribù  Pomptima 
(C.  VI  2592.  ~  X  337,  838.  342.  S52.  366,  379. 
387.  399). 

Magistrati.—  Quattuorviri  iure  Hcwido  (330. 
379),  quattuorviri  quinquennales  (338. 379),  duo- 
viri  (337)  ;  —  quattuorviri  aadtles  (379),  aediles 
(330)  I  —  quaestor  alimentorum  (330);  —  cura- 
tor  rei  publicae  (344). 

Senato  e  cittadinanza.  —  Deeuriottei  (333. 
334.  335.  344)  ;  —  res  puiUca  (344),  plebs  (344). 

Augustali.  —  Auguslales  (331.  33S.  344). 

Saoerdozii.  —  Sacerdote!  Matris  magnae 
(333);  sacerdos....  (348). 

Corporazioni.  —  Collegium  dendrophorum 
(8100),  coUegitm  Mercurialium  (340);  ~  col- 
legium  incerto  (8099)  ;  —  sodale»  incerti  (370). 

Divinità,  —  Aesculapirts  (830);  lupiter  et 
da  Penate)  (331);  Lares  (332);  Mater  magna 
(333). 

Pretoriano  originario  della  città  C.  Yencius 
C.f.  Pom[ptina)  Quietus  (C.  VI  2592). 

MOMMSEN,  C.  I.  L»t.  X  p.  31. 

ATINA  (Latii:  Atina).  —  C.X5044-514Ia.— 
EE.  8, 581-83  —  Città  nei  Volsci,  nella  parte  della 
Campania  detta  più  tardi  Lafium  adioctum,  presso 
la  sorgente  del  Melpis,  tra  Sera  e  Venafrum 
VITI  Fh),  nella  regione  I  Augustea.  Ove  Livio 
(KAA.(9,  28)  all'a.  443  n,  e.  scrive:  '  quioaptae 
Noiae  decus  ad  consalem  trahnnt,  adicìunt  Atinam 
etCalatiam  ab  eodemcaptas",  per  errore  sta  jldVi a 
in  luogo  di  Atella;  così  pure  in  Dindero  (20,  80) 
all'a.  448  o.  O.  :  x«r«  iB  rijv  'b«lli<y  SaiiAria 
ftèv  là^iiv  rat  'Àxiav  tiÓIik  'Pm/ialatf  av/i/ia- 
•(ovtras  dxnoliogxijiriii'ief  t^f  dganoifiaaiiio,  è 
da    sostituire    a    xal    'Jilav,    xal    Kataziay    (cf. 

MommseD,  C.  X  ]),  359.  444).  La  prima  volta 
che  gli  annali  ricordano  i  rapporti  tra  Roma  e 
la  città,  è  all'anno  461  u.  e,  quando  i  consoli 
ne  devastarono  il  territorio  ;  sicché  essa  cadde 
in  potere  dei  Romani  hIIo  stesso  tempo  dei  San- 
niti. E  rimase  nella  condizione  di  praefectura 
0  municipio  une  iure  suffragii  iìn  nell'età  di 
Cicerone  (prò  Piane.  8,  21)  :  '  tui  municipes  ' 
—  Tnscalani  —  '  suot.,..  pauci,  si  quidem  eum 
Atinatibus  conferantur  :  huius  praefectura  piena 
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virorum  forbssimorum,  sic  ut  nulla  tota  Italia 
frequontior  dici  possit  '  (cf.  Vergil.  Aen.  7,  630, 
Sii  Ital  8,  399)  In  genere  È  poco  ricordata 
negli  scrittori  (Firn  nat,  hist  3,  5,  63.  Ptol. 
3.  I.  03),  e  in  un  frammento  epigrafico  di  Al- 
hfie  (r  I\  2318)  sta  il  nome  di  Atinates  accanta 
a  quello  delle  altre  vicine  popolaaioni.  La  no- 
t  zia  1  1  Liber  coloniar.  p.  230,  che  l'imperatore 
Claudio  vi  abbia  dedotti  una  colonia,  non  merita 
fede  JHumCìfium  È  chiamata  in  alcune  lapidi 
locali  (5064  5066.  5067).  So  tale  sia  divenuta 
prima  o  dopo  la  guerra  sociale,  è  dubbio;  forse 
ciò  avvenne  nel  secolo  VI  di  Eoma  (cf  Momnisen 
C.  X  p.  510).  A  ogni  modo  allora  fu  inscritta 
nella  tribù  Teretina  {Cic.  prò  Piane.  8,  21  cf 
16,  38;  17,  43.  —  C.  VI  2722.  -  X  5064.  5066. 
5067,  5071,  5072.  5075.  5077.  5078.  5082.  5091. 
5097.  5146.  5147.  5155.  5156.  5157). 

Magistrati.  —  Duoviri  (5066).  5070.  5071. 
5072.  5075),  duoviri  quinquennales  {5067.  5074), 
quinquennales  (5071.  5072);  —  aediles  (5066. 
5067.S072,  5076. 5077. 5078);  -  quaestores  (5067. 
5070  ?  5071.  5072);  curator  reipuilicae  Atina- 
tium  (C.  X  4590) ,  curator  civUatis  Atinatium 
(C.  IX  2354). 

Cittadinanza  e  senato. —  Atinates  (4590.  5056. 
5058.  5060.  5067.  5069J,  Atinates  urbani  (5060), 
res  publica  (4590),  municipium  (5064.  5066. 
5067),  municipes  et  incolae  (5066),  plebs  urbana 
(5064),  pfeis  utriusque  sexus  (5067);  —  orda 
populusque  (5061),  orda  et  plebs  (5058),  sena- 
tus  (5062),  deeuriones  (5046.  5052.  5060.  5064. 
5066,  5067.  5068.  (5074  5077). 

k-agast!i\ì.—Augustales  arkani  sexviri  (5067), 
servir  et  AuguUalis  (5143). 

Sacerdozio  —  Flamen  divi  Troiani  (5067), 
sacerdos  Cerialis  (mnl.  5073.  5145),  sacerdos 
\Vene]ria  (5144),  euUores  hidis  (5049). 

Patroni,  —  Dell'ordine  senatorio;  M.  Rubre-  ■ 
nus  Virius  Priscua  Poraponianus  Magiaims  Pro- 
calus  (civis  et  patronus  5058)  ;  P.  Tottios  P.  [f.] 
Rufus  Tontianus  (5060),  C.  Vcttius  Cossinias 
Eufinos  (50C1);  — dell'ordine  equestre;  L.  Pla- 
cideius  L.  f.  L.  nep,  L.  pron.  Ter(etina)  Carpia- 
nus  (patronus  et  curator  rei  publicae  4590)  ; 
M.  Tillius  M.  f.  Ter(etina)  Rufus  (5064). 

Pretoriani.  —  Cn,  Sentius  Cn.  i.  Ter(etina) 
Satuminus  (C.  VI  2722). 

Divinità.—  Fortuna  (5044),  Lìber  (5045),  J/ar» 
Numiternus  (5046),  Mefitis  (5047),  his  (5049). 

MOMMSEN,  C,  I.  Lit.  1  p.  499, 

ATIKIENIVAE  (matronae).  -  Iscrizione 
di  Wiltheim  nella  Germania  (BRh.  1890):  Ma- 
tronis  Atirienivabus  AttÌcianus[S'\peratus[voto'] 

ATRANS  {Trojana  presso  S.  Oswald).  -- 
C.  in  5117-5124.  —  EE.  2,  965-970;  4,  584-586. 
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AtE 
—  Staziono  del  Noiicum,  sulla  via  ira  Emona 
e  Celeia  (Itili.  Anton,  p.  129:  Adrante  mansio. 
Hierosnlym.  p.  560  ;  maasio  Hadrante  ;  fines 
Italiae  et  IVorici.  Tab.  Peuting.  5,  2:  ad  publi- 
canas,  Adrante.  KAA.  VII  Ai).  Da  un  miliario 
dell'imperatore  Constantins  n  (C.  IH  3705;  viis 
muJiitiSipontibus  refect^s^reouperata  re  publica 
qmnarioa  lapìdee  per  Itlyricum  fecit  abAtrante 
ad  /lujnen  Savum  milia  passus  CCCXLVD,  ap- 
pare come  la  via  principale  dall'Italia  tt  Coatan- 
linopoli,  passando  per  la  Fannonìa,  cominciasse  da 
questa  siazione.Il  Mominsen,  (CHI  p.627}  osserva: 
'  Saitns  antem  ncpi  t«  'JdQayii,  ad  quem  Magncn- 
tius  vicit  Constantium  teste  Zosimo  2,  45,  uum 
idem  ait,  non  satis  constat  proptt-r  locorum  con- 
fusionem  ab  eo  scriptore  porperam  admissam. 
De  hoc  dubitatio  snperest,  Atrans  ìpse  utram 
fuerit  in  territorio  Emonensi,  ìA  est  in  Italia,  an 
in  agro  Celeiano,  id  est  in  Norico.  Ego  lieet  Hiu- 
rosolomytanum  itinerarium  illi  attribiitieni  magis 
faverc  intellegam,  tanien  alteram  praetuli,  oum 
ex  Pcotingerano  appareat  veotigaglia  exacta  esse 
inter  Saram  iiuvium  et  Atrantera  et  Atrante  re- 
periatur  titnlus  dcdicatus  Noreiae  Augustae,  ([ua- 
les  multos  habemus  in  Norico.  Deniqae  qunil  te- 
gnlac  legionis  II  Italicae  eruderantur  ad  Troia- 
nam  montem,  osfendit  eum  comprchcnsnm  fuiase 
lìnibus  Norici  '. 

Le  iscrizioni  locali  ricordano  pure  nna 
Statio  Atrantìna,  cìoè  nua  stazione  di  pub- 
blicani appaltatori   delle  gabelle  di  confine  tra 
l'Italia  el'IUjriCHm:  5121:  D(eo)  i[iivkto)  M[i- 
thraé)  Eiityches  Miorium)  c{ùndMlorum)  ;( 
(ori)  p{ublici  f)  ier{vus  contra)scr(iplor)  si  t 
Boiodiurensis),  ex  vik(ario)  Benigni  vil{i    )  (  ) 
i{ton«)  Atrant(.Ìnas),   aram  etc   512S  ■   A 
AugusUfiè)  et  honori  stat{ionÌs)  Alrmt(ina  )  B  l 
Ikas  et  Eutyches  {contra)sGr[iptorei)  etaH        ) 
eiusdem  etc   vot(oy  —  In  una  dtlle   mcd     n 
lapidi  appare   anche  la  divinità  tutehre   d  11 
stessa  stazione,  col  nome  di 

Atrana  C.  HI  5117:  Atranti  Augi  t  ) 
iacfrum).  Fortmatus  C.  Antoni  Bufi  proc(a- 
ratorii)  sec'cas)  vil{icìis)  etc.  In  quella  (511S), 
ove  prima  crcdcvaai  di  lej^ore  Ateanti,  ora 
(EE.  2,  965)  si  leggo  meglio  invece  :  luvmti 
'j{us)  Regialium)  Reg(alis),  Mia  Aquililna']  ex 
vot{o).  et.  5123:  Noreie  August(ae)  et  Honori 
statiionh)  Atrant(inae). 

MONMSEN,  C.  I.  Lat.  Ili  p.  627. 

ATRECTIASAE  (Alpes).  -  v.  Alpe» 
Poeninae  p.  432  scgg. 

ATRIA  (Adria).  -  C.  V  2313-2379,  8829. 
—  SI.  I,  484495.  —  Città  della  Venetia,  fra 
l'Athesis  eilPadnm  (Plin.  nat.  hist.  3,  16,  120. 
Kk.K.  VII  Bf.),  così  chiamata  nelle  lapidi  (2315  : 
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m{unicipii)  Altriae)cf.  2343.  BEh.  1264:  Atrio) 
e  negli  scrittori  (Varrò  1. 1.  5,  161.  Slrab.  5,  2, 
8  p.  214.  Liv.  5,  33,  7.  Tac.  hist.  3,  12,  Plin. 
1.  e.  cf.  10,  53,  146;  14,  6,  7.  Ptol,  3,  1,  30), 
e  non  Sadria,  come  si  disse  una  città  del  Pi- 
ceno (v.  Hadria),  nella  regione  X  Augustea  e 
inscritta  nella  tribà  Camilla  (C.  V  2394.  2437. 
2829.  —  BRh.  1264).  Fu  di  origine  greca  (lustin. 
20,  1,  9  cf.  Athen.  7,  23.  Arist.  de  mir.  auac. 
140  ;  de  anim.  6,  I  ;  de  gen.  anim.  3,  1  etc), 
siccome  attestano  anche  i  vasi  dipinti  ivi  sco- 
perti. Che  sia  stata  ordinata  a  municipium,  si 
vede  dalle  lapidi  (2315.  2343),  le  qaali  per  altro 
non  ne  ricordano  altra  istituzione,  che  quella 
dei  decuriones  (2311),  e  un  coUegium  nautarim 
(2315), 
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ATRIUBI.  —  Così  denominato,  perchè  era 
'atrum  ei  fumo'  (Serv.  ad  Aen.  1,  726),  deri- 
VMÌoue  questa  che  sembra  anche  oggi  più  pro- 
babile di  tutte  le  altre,  come  p.  e.  quella  da 
Atria,  città  etnisca  {Serv.  1.  e.  Feat.  epit.  p.  13 
Miiller-Deeeke.  Die  Etrusker  1=  p.  239  segg.), 
l'atrio  era  presso  i  Romani  e  gli  altri  popoli 
Italici  la  principale,  nel  tempo  primitivo  l'unica 
camera  della  casa  privata.  Esso  seguiva  im- 
medìatamcnt«  alla  porta,  come  a  questa  prece- 
deva il  vestibolo;  ed  almeno  una  buona  parte 
delle  sue  qualità  è  indicata  dalle  parole  di  Feato 
(epit.  1.  e.):  'Atrium  proprie  est  gena s  aedificii 
ante  a  d  m  nt  n  n  d  am  aream,  in  qnam 
Ut  mn    te  t    pi  via  descendit  '.  Anche 

1  t  mp      n         1  atn      vea  cessato  di  esser 
1  p  rtc  d  Ila    a         so  continua  ad  esecre, 

nt       a  d     m  Ite     li      camere,   quel  luogo, 
d       la  f  un  gì       t       p     lo  più  riunita  :    ivi 
1   It       d        t         ivi  si   preparava   il 
d  n  q    nto  che  conteneva  anche 

la  nfi      a  alla  divinità  e  sta- 

1       mg  1    I     avi   (Serv.    ad  Aon. 

1,  730;  9,  648.  Hor.  sat.  2,  6,  65  ;  epod.  2.  43. 
Ovid.  fast.  6,  299.  Colum.  11,1, 19).  Il  padre  di 
famiglia  riceveva  nell'atrio  gli  ospiti  e  i  clienti 
(Cic.  de  log.  1,  33  ;  de  or.  3,  33);  in  esso  era  l'arca 
col  danaro  (Serv.  ad  Aen.  1,  730),  e  la  madre 
di  famiglia,  circondata  dalle  sac  figlie  e  dalle 
schiave,  distribuiva  a  queste  il  lavoro  (Ascon. 
ad  Mil.  S.  Liv.  1,  57.  Arnob.  2,  67).  Alla  parete 
opposta  all'ingresso  si  trovava  ancora  nei  tempi 
posteriori  il  letto  matrimoniale  ('lectus  adversua', 
cf.  Cic.  pr.  Claent.  5.  Serv.  ad  Aen.  1,  603.  Peat. 
epit.  s.  V.  Genialis.  Prop.  5, 11,  85.  Ascon.  1.  e. 
Geli.  16,9.  Hor.  ep.  1, 1,  87).  Finalmente  nell'atrio 
ai  esponevano  anche  i  morti  della  famiglia. 
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Diverso  principalmente  nella  sua  significa- 
zione dal  eavaedittm,  che  per  contrario  eia  una 
corte  aperta,  poca  a  poco  queste  due  parole  co- 
minciarono ad  avere  un  valore  identico,  cosi  che 
gli  autori  del  tempo  posteriore  le  adopemno 
senza  distinzione  alcuna  (Var.  1.  1.  5,  33,  161, 
Vitrav.  C,  3,  1.  3,  81.  cf.  Veliesky,  Zeitschr. 
fllr  Bst.  Gymn.  1875  p.  811-829.  Mfillcr-Deecke 
loc.  cit.  SagHo  Dict.  dea  antiq.  I  p.  530  eegg. 
litìiii,  Pftuly's  Bealencycl.  I  p.  2047  seg'.  Yoigt^ 
Handb.  d.  klass.  Alt.  Wiss.  IV  p,  786  segg.). 
Volendosi  perù  accennare  iHa  loro  viri  t  forma 
architettonica  (Vitruv  C  3)  si  continn  ad  usaie 
piuttosto  la  parola  atnum  che  sj  li  tinse  in 
atrium  testudinatum  —  probabilmente  h  forma 
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gli  i  M  m  et  Tt  m  (Jj  39  44 
v.Beckcr.r  po^i.  p. -64  s„.  Jordan.  T.p.gr.I,  2 
p.  344.  Gilbert,  Topogr.  3  p  49  212).  Si  ha  inol- 
tre un  cosi  detto  alrium  aucttonarium  in  Su- 
peraequum  (C.  IX  3307  cf.  SI  652.  C.  XIV 
1941.  Xn  5349  Argentarios  p.  661).  Luoghi 
di  vendita  saranno  stali  pure  quei  sette  atrii, 
che  insieme  cogli  horrea  eco.  sono  menzionati 
come  eretti  dall'imperatore  Domiziano  (Chronogr. 
dell  a    354  p   646  M) 

Atr  olum  —  Una  volta  solamente  r  corre 
la  parola  n  forna  1  m  nut  va  n  io  ne  t 
ep  grafie  {t  1110870  =  0  4509)  ad  r  orafa 
per  nd  care  ana  pirte  di  un  iTande  aepol  ro 
annessa  al  g  ari  o  n  1  quale  1  mede  mo  s  r 
geva  Per  altro  cum  un  e  olo  atr  o  oltre  al 
grande  e  v  r  atr  della  ci  a  È  pure  ne  z  o 
nato  da  C  cerone  {id  Att  1  10  3  ad  Q  fr  3 
1    1    20  cf  Pauly  s  Beai  ncyol   I  p    2045) 
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Fra  tutti  gli  atrii  pubblici  di  Roma,  un  cenno 
poco  esteso  meritano  i  seguenti,  benché  alcuni 
di    essi   non   ricorrajio    die    soltanto  presso  gli 
tauori  e  non  già  noi  monumenti  epigrafici  : 

1)  Atrinm  Caci.  —  Quest'edifido,  ricor- 
da,to  dai  regionari  {Cur.  urb.  Not.),  era  posto, 
come  si  pud  supporre  con  qualche  probabilità 
nella  regione  Vili  urbana,  in  vicinanza  delle 
cosi  dette  '  Scalae  Caci  '.  Perì)  è  dubbio,  se  sia 
identico  colla  oixia  tob  Kaxìov  (Diodor.  4, 21).  — 
Prellcr,  JTythol.  2  p.  289  ;  Eegion.  p.  132.  Gil- 
bert Topogr.  1  p.  50  seg.  ;  3  p.  417.  Paulj's 
Poalencycl.  I  p.  2048.  cf.  Caci  scalae. 

2)  Atrinm  Libertatis.  ■-  Nella  sua  forma 
a  tica  menzionato  la  prima   volta  jiell'a    542 
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Restaurato  sotto  il  regno  d'Augusto  da  Asinio 
Pollione,  fin  da  questo  tempo  osso  era  destinato 
soprattutto  a  contenere  nel  suo  interno  la  prima 
biblioteca  pubblica  di  Roma,  istituita  dal  me- 
desimo secondo  il  disegno  di  Giulio  Cesare  (Snet. 
Caes.  44  ;  Aug.  29.  Isidor.  orig.  6,  5,  2.  Ovid. 
Trist  3  1  72-  fast  4  623  seg  cf  Plin  hi<it 
nat  7  115  35  10  e  spee  alme  te  1  rnam  nto 
d  Ile  agines  degi  autori  gli  deve  aver  pro- 
arato un  a  petto  magnifico  Questo  restauro  e 
pui  1  erre  dopo  1  a  715  u  e  cioè  dopo  la  guerra 
Dalmat  oa  se  ondo  una  coni'  ttuia  molto  jro 
bah  1  del  B  n  (Paulj  Realencycl  I  p  186t 
cf  Thorbecke  p  35-42)  Esso  è  ncordat  al 
tempo  d  Gaiha  co  e  staz  on  1  na  guard  a 
m  1  tar  (Ta  h  st  1  31  cf  Suet  Galb  "01 
Da  e  5  8    argomenta   con    abbastanza   certezza 
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iprt  Ufi      dlV       Ip        pdlIV 

l      Sin        dmX  }   A  gusl 

t  9K  ffì  n  d       V 

%    doi     t[  or  ']        at       L 

hàT\tatt!  3  qaae  velus[tate  squaloreq\ue 

confec[ta  erant  reYecit;  l'altra  {C.  VI  470), 
trovata  nella  chiesa  dì  S.  Martina,  proviene  dui 
primi  tempi  dell  Impero  :  {S]en<itus  populusfue 
B\omanusì  Librrtatis.  Se  dunque  si  riflette,  che 
'^  Martina,  sorge  sull  antico  secretarium  senatm, 
e  S  Adriano  si  deue  identificare  colVaniioa  cit- 
ta se  51  considerino  pas  d  C  i 
riccolti  dil  Mommsen  (V  21   6   4   3   11 

6  6    15    6     16   9    25    1    4     f  E      d     p 
tn[i>l   132  p   66)  facilm    t  p  t  g  t 

i  irò  k  dabiezae   del   J    d         hi  1 

C  itnpn'!  Marfins  nella  d  !  t     p    di! 

Ninfe    perchè    almeno  1      1 

]  if-SBO  le  chiese  di  fa  Ad  "^   M  rf 

e      luogo  per  un  terzo     dfi  d    gì  1 

separare  li  cuna  e  la  li        d    q    II     I 

riti»  latrili n  Libeìt  t  6    It 

un  laogo  0  sala  arnie  11  d  IS   1 

mente   andremo   errit  1  D    K  I 

i  Hfll&Ln  Io   ricono^in  m  d  fi       p    t 

fri  quelle  due   chiese  d  p     t    d 

B   Poroizi   imitati  pò  d         1        di  '^    g  11 
edifizio  che  m  questo  ti.mp    p  rt        1    d 
nzione  di     palatiam        M  ri  —  B    k 

Tfpogr  p  45<<5ej  Uilb  rt  T  [  <t  3p  162 
(ti  p  33  97  236  seg  338  171)  E  P  ly 
Realencycl.  I  p.  1864.  2043.  Jordan,  Topogr.  1, 2 
p.  460  (cf.  p.  257.  268).  Monimsen,  Hermes  23 
p.  631-633.  De  Rossi,  Bull.  niun.  1889  p,  362  seg. 
Halsen,  BOni.  Mitth.  1889  p    240  seg, 

3)  Atriura  Minerva*.  —  Cur.  urb.,  Net. 
(reg.  Vni)  ;  '  senatum,  atriam  Minervae,  forum 
Caesiris  '.  Come  pare,  con  pieno  accordo  i  dotti 


\  Chi  d 

p     d  dlfi 

d  d    t  d 

11      di 

1  G  Ih  rt  d    D 

q      t     t  mp 

■5    M    t 
f    d    I 


1 


d  b 
m       t 
(C   I 


m  (  )       m     h     f  tt 
p  38  )  —  r  Ib    t   T  p  gr 
p   170  404  1    11      Myth  1    1  p   297   Hill 
V       d  1 1   18  4  p  354  11  R     E    t 

dAg     p7     Bk      TpcTpSSOJd 
T  j  gr  I   2  1    250 

4)  At  nm  P  Iati     —   E  d  t     d 
(ad   V    g   A       11      35)       d  t    m 

P  1  ti     t        q    d  to         dt  m      t 

1  d  mai  l  b  t  t         Cf    r  I 

b    t,  T  p  gr      p.  170  t  Suetonio  Cai.  57  ,  cella 
Palatini  atriensie  '). 

5)  Àtriam  pnblicnm  (in  Capitolio).  — 
Secondo  Lirio  (24,  10),  l'ediflzio  cosi  denomi- 
nato fu  distratto  d  n  f  Im'  ir  540 '•14 
Per  altro  non  men         to  p  g    t 

feri,  secondo  il  Gill  ri  (T  p  gr  3  p   IGO)    ad 
un  edifizio  pubblio      I  I 

1 1       ed  altri  ali    p  bbl 
Atrinm  reginm 


d    L 


due  vi.lt 


n'incendio  d  q     t  d  lì 
544/210  ed  all'  ppalto  d 
o  seguente 


7    II)  d 


1 


ll'ai 


!   f 


d  to    d 
Im  fi 


d  1  t     pò  di  Augn  t        mb  t  t 

t    (Dio  Cass.  54  27)   &         h       11  tà    e- 
p  bbli    na  era,  com       p  t  11       d    d 

1      1    (Pest.  p.  333   0    d    f   t        263)      p 

t    d    quello  e  f  d  m       d  1 

p    t  fi      massimo  g  ttu      q      ta  m 

p    b  b  le  del  Gilb  rt  (T  p  gr   3  p  408        ) 
7)  Atrinm  sutor  uni  —  N  l      l    d 
P        t  no  si  ha  la     t  t     1 2    m  ri 

(C  I  p  315):  '[F  'ìM  t  k  d  ppl 
ì  t  ta,  quod  in  atrio  sutorio  tubi  lastran- 
I  q  bus  in  sacria  utantur,  Lutatius  quidem 
l  m  eam  ait  esse  in  ruina  Palalti  t'incensi 
a  Galhs,  repertam  qua  Romulus  urbem  inait- 
guraverit'.  Oltre  a  questa  menzione,  della  quale 
l'autore  6  Verrio  Fiacco,  quest'edifizio  è  pure  ri- 
cordato dagli  autori  (Varr.  1. 1.  6,  14.  Fest.  p.  352. 
T.  p.  353),  nella  medesima  connessione  colle  so- 
lennità, dette  '  tubilustria  '.  Dove  quest'atrio  sor- 
gesse, con  certezza  non  si  pub  dire  ;   perù  si  6 
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di  sopm  I 

coli'atrìum  Minerva  m     f 
(C.  I  p.  389).  Forso  s   p 

(Topogr.  I  p.  144,  1)     h  In 

latino,  perchè  Pesto  {1  )     f 

sta  lustrazione  al   P  il  t    m  A 

dendo  con  qaesto   se  d  bb 

perchè  Lutizio  (C.  I  p  815)  p 

1  l  tatti  d  n  m  1       1  dm 


:  aff  tto  d  bb 


! 


1 


S  I 


l&Ib  rt 
tt    I       IP 
1  tto  di  q  e- 


1 


t  t 


d  t 


J 


data  dal  Gilbert,  eh  1  d  1     p     1 

'  stttorins  '  da  '  sucre  '  gn  fi    t   p        te 

e  percift  lo  crede  sp  tt    t       11     f  bb 
dei  'tubi   eacrorum  è       11  f       te    — 

Gilbert,  Topogr.  1  p.  144  M  Cip  389 

Arch.  Zeit.  1847  p  109  E  Re  I  li 
p.  2048.  Jordan,  Herm  4  p  23  P  11  Myth  1 
p  364  Marquardt  Sta  f      rw  3    p    15 

8)  Atria  Tibe  ma  -  Q     t     t     m 
lionati  ia  Gridio  {fast  4   S"^)  p    t 
rapporto  coUp  Ttbe        l         I  b    t     1  17 
sto  a  Eoma    lai  Momm       (Cip    3Q9       I 
confrontando  ancora    1   t  mp     d    P  rt 

p  itu  Tiberino    ^arr  1   1    6    1^)      d 

li     sfat  0  pompae  Roma  ad  aedem  Purtum  Os 

tlenscm  quotannis  ducendae 

9)  Atrmm  Vestae  —  E  nchè  non  ncor 
dato  mai  nell  &  nz  on  qncst  atrio  ha  bisogno 
per  la  sua  importanza  di  una  breve  menzione 
Esistente  già  nel  tempo  repubblieano  serviva  di 
dimora  alle  vergini  ì  eatali  e  perii6  era  posto 
nelK  vicinanza  del  cosi  d  tto  tempio  di  Vesti 
ma.  sepirato  da  esso  per  mezzo  d<.l  b  se  delle 
ì  estali  sorgeva  fra  qutsto  e  quello  {cf  Pini  ep 
7  19  Geli  4  13  9  Ovid  Fast  6  263  Serv 
ad  Aen  7  153)  Cortamente  non  età  identico 
cqW  atnum  regiìim  [i)  Fin  dalla.  1883  sca 
vato  quasi  completamente  esso  ci  appare  ora 
quìle  era  nei  tempi  posteriori  cioè  nello  stato 
prodotto  dalla  n  cesoita  di  allargarlo  poco  a 
poco  così  che  esso  estendendosi  sempre  in  nna 
più  grande  prossimità  verso  il  tempio  qaasi  scic 
CIO  il  boschetto  —  Gilbert  Topogr  3  p  405-409 
(cf  1  p  S04  seg  )  Jordan  Topogr  I  2  p  423  s^gg 
BI  1884  p  88  seg  Marquardt  Staatavervf  3' 
p.  159.  Lanciani,  NS.  1878  p.  341  seg.  1879 
p.  39.  68,  113  seg.  (tav.  VH)  1883  p.  434  segg. 
480  aeg.  BI.  1884  p.  145  segg.  Auer,  Der  Tem- 
pel  der  Vesta  und  das  Hans  d.  Vestal.,  nelle  Denk- 
Bohr.  d.  Wies.  Akad.,  ph.  hist.  CI.  1888  p.  209  segg. 
(tav.  i-vm) 

Atriensis.  —  Senza  dubbio    stando    in    un 


11   t 


1   I 


d  11  t 

rr  i     1    t      11         1  pp     d  1      g    fa    t 

d  —  d  1  t  mp     p    te 

d    q    11      h    f       11  tà  p         t        NI 

PI    t        (     347      g  367     gg  459) 

1  P     d   &  d  p     t  ( 


d  li 


1      t 
gì    I     I        st  d      d    t  tt 


did  t     I      It     1    gì     d  11      t  p    t        1 

PI  i    1 1        m  1  q    li      i  1 

llar  p    m        (P      d    2    2    1    = 

607  609    fi  gt  H    db   d   kl         Alt    W 
IV  p    859)   C  poi    bb     g     t  m    f    di  0- 

t    I  q      t     p       d        m  tr     d 

m  i  P      t  rd     q      d        11    11    g 

m    t    d  II  m     p       f     d  h 


d  11 


1     p      1 


d  11 
bl       I    q 


I    d  11      as 
tte       d  11 


t 


I 


d  1 


gn  h    t    p     bas      \   t    en 
gì       t       (fi        13    9 
Plaed     2   5    11    C      1      d       2   37  D 

7115  14915  33  781Pt 
29  53  72  f  V  d  1  1  8  61)  m  11 
iscrizioni  (C.  I  1540.  M  5847  (=  826).  6215. 
6239  42.  6250.  7008.  7301.  9192-99.  EE.  5,  788. 
BI  1880  p,  5).  Singolare  è  l'aggiunta  ex  hor- 
t  s  (G.  VI  6241)  ;  il  che  pero  ben  conviene  colla 
cireostmza,  che  Vatriense,  come  pare  con  cer- 
tezza appartiene  alla  famiglia  urbana  (v.  C,  VI 
t2l5  I  1540.  EB.  5,788).  È  superfluo  poi  l'av- 
vertire che  gli  atrienses  in  quest'uso  privato 
son  sempre  di  condizione  servile  (cf.  Becker, 
C  allus  2  p.  137.  Marquardt,  Privatleben  =  p.  142. 
Re  n  Pauly's  Realencyc!.  I  p.  2045.  Voigt,,  1.  e). 
1)  Atriensis  Angusti.  —  Spesso  si  tro- 
iano—naturalmente noi  significato  posteriore—, 
gli  attiemes  nella  casa  Augustea,  anch'essi  di 
Condizione  servile  ed  appartenenti  all'imperatore 
ste  so  —  soltanto  una  volta  si  lia  un  atriensis 
dell  imperatrice  Livia  (C.  VI  3942»),  —  così  a  Ro- 
ini  (C  VI  8738  {due  esemplari  doll'a.  753).  8739. 
8740  4428.  4429.  5187),  come  nelle  ville  im- 
leriali  (C.  X  713.  6775.  6637,  b3  =  VI  8639j  e 
o|  ritutto  in  gran  numero  nel  collegio  della 
famiglia  Augnstea  C.  X  6638  (v.  C.  I  p.  327) 
B  2,  6.  IO.  C.  1,  6.  7.  8.  9;  2,  15,  27;  3,  7. 
11.  16.  24  (negli  a.  38-55),  Ivi  appunto  occorre 
aiiclie  la  forma  delì'atriarius  C.  2,  6 . . .  anthtts 
atn[a]n. 

Forse  ai  pu&  finalmente  confrontare  con  que- 
sti Vatriensis   Palatinus,   di    cui 
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Suetonio  (Gii.  57);  '  Capitolium  Capnae  id.  Mar. 
de  cacio  tactum  est,  item  Romae  cella  Palutìni 
atnensis  ' 

2)  Una  speciale  metiaione  ei  deve  fare  di 
due  atrienses,  che,  come  pare,  stanno  in  qualche 
relazione  crn  iae  ediflzi  urbani  o  dei  inali  l'uno 
e  C  VI  4330  (mon  lib  Dmsi)  Rhoci  atriens. 
h  fjitl  t,  i  Astata  ma)  Uam  fecif  1  altro  C.  VI 
9198  Sturra  atrien  nqia  dee  Questo  Scurra 
fa  come  almeno  il  Mommsen  (not  ad  C.  VI 
1198)  vuole  spiegarlo  at}  lenns  dornus  regiae, 
escludendo  aiFatto  nn  rapporto  coli  atrittni  re- 
lium  che  non  esisteva  più  in  loesto  tempo  Se 
non  he  sarà  pennesso  di  aver  qualche  duhb  o 
se  questa  lezione  degli  lut  ri  antichi  —  la  la 
pide  non  esiste  più  —  ci  sia  trimandifa  esit 
tamente  Anche  nel  testo  della  prima  iscrizione 
CI  devt  esser  qualche  sbaglio  ma  ccrtamputt 
s-vri  da  preferire  la  congettura  del  Prellcr  (Re 
snon  p  211  —  incerta  seconlo  IHirschftld 
ì  erw  Gesch  p  111  5)  che  qui  sia  di  inten 
l(,r  mia  basilica  Asmia  la  quale  sarebbe  stata 
congi  nta  colla  biblioteca  di  P  Illune  e  rrej 
„cnio  le  parole  Asma  rairitam  in  Asiuia 
Mar  tunia  o  s  m  cf  Becker  Top  gr  p  400  e 
f  I  1067  sfe  —  L  \r  2o  (^  B  g  (v.  C.  I 
P    ^21, 

F.  FucHs. 
ATTACTAE  (arbores).  -  In  uno  degli 
atti  dei  tratell  Arvai  dell  anno  224  1  Cr  (C 
Vip  575]  r  cordando  do  ^  a  ula  offerti  dal 
e  11  g  o  SI  legg  (I  15  s  gg)  quùd  ab  tu 
fulnm  s  arbore  lue  sae  ae  à(eae)  D{  ae)  at 
ta  tae  arduer  ni  etc  E  1 H  nze  (Ada  fr  A  v 
]  142)  osserva  vocabulum  att  tae  pr  pr 
f  ase  harusp  e  nae  ex  verh  s  Festi  (p  333)  col 
1  g  t.  qui  de  puteal  Sci  bon  ano  erba  fac  cns 
ca  voce  viietur  usus  esse  Ligna  de  nd  fi  aa 
no     exportata  ex    luco   tu  t    el  ai  sicr  fi   i 

\      detur  adh  b  ta    vel         n  h  nor  n     d 
e      busto     et 

ATTAGESA  -  N  11  d  tto  d    D  o  1 

d  pr  t  s  rerum  s  tto  I  cap  tol  ca  (C 
III  p  8''8)  4  31  3  legge  Attagenaru  n  p  {d 
nar  os)  b  g  nt     D    ^u  sto  prelibato  voi  til    d 

ensa  godeva  o  ma^ior  fama  qnell  Iella  Fn^, 
{V  11   6(  )    16   )  e  qn  11    delh  I     a  (PI  t 

1  t    10       3t  cf    Horat     epod    2    53     M  rt    1 

2  37     P    bll 

ATTALEA  {Adalia=  Omivk-kal  k)  - 
Città  della  Pamphjlia,  sul  confine  della  Ij 
(KAA.  V  Gra),  fondata  da  Aitalo  H  Filad  If  I 
Pergamo,  donde Irasse'il  nome(Strab.  14, 1  p  ttl) 
Se  ne  ha  una  iscrizione  (C.  IH  6737  =  EE  5 
33),  che  ricorda  restauri  di  vie  per  op  d 
M.  ArriuiXius  Aquila  procurator  di  7"!    CI 
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ditta  Brusi  f.  Caeswr  Aug^ustus)  ctc.  (a.  30 
d,  Cr.). 

ATTEGIA.  —  Specie  di  capanna  o  tagario 
(luven.  14,  196),  talvolta  eretto  a  cappella  di 
qualche  divinità,  come  si  vede  in  una  lapide 
di  Niederhronn  (0.  1396  =  BEh,  1842):  Deo 
Mercurio  attegiam  teguliciam  compositam  Se- 
verinius  SatulUmti  C.  f.  ex  voto  pomit  etc. 

ATTBPATA  ?  —  Iscrizione  di  Aquiloia  (C. 
Y  766):  Atte pata  Tkeud.  Theu.  f.  d(,ono)  d(edit) 
l(ibens)  m{erÌto).  La  lezione  non  è  sicura,  Steu- 
ding  (Roscher's  Lexicon  s.  v.  Attis  p.  723)  po- 
nendo in  confronto  il  luogo  di  Diodoro  (3,  58), 
ove  Attis  appare  nella  Frigia  col  nome  di  Papas, 
sar  bbe    indotto  a  sciogliere  la   parola  in  Attes 

ATTICIANI  (horti).  —  Appartenevano  mol- 
to probahilmoiito  alla  casa  imperiale,  siccome 
si  vede  dalla  lapide  urbana,  unica  a  ricordarli 
(C  \I  8667);  Lais  Domitiae  Aug(ustae)  serva 
fccit  Fortunato    disp(ensatori)    kortorum  Atti- 

ATTIS.  —  Divinità  frigia,  di  cui  il  culto 
ai  estese  di  buon'ora  in  una  gran  parte  dell'Asia 
minore  e  penetrò  perfino  nel  secolo  IV  in  Atene  : 
Altis  (genit.  C.  VI  2183.  -  XIV  35.  38.  —  BM. 
1890  p.  20),  Attidis  (genit.  C.  VI  511),  Attinie 
(genit.  C.  VI  505.  —  BL  1885  p.  155(?)),  At- 
teos  (genite.  VI  1779  1.  26);  Atti  (dat.  C.  m 
763  —  VI  502.  508),  Attidi  {dat.  C.  VI  499. 
500  506.  510.  511.  512.  —  VHI  7956  —  BM. 
1877  p  286),  Attini  (dat.  C.  IX  1538-1542.  3146. 
—  0    1898  —  WZ   1887  p   100)   Atth'  "  (d  t 
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1)  n  culto  e  le  sue  sedi  in  Roma  f 
Quanto  al  tempo,  in  cui  ÌI  sno  culti  f  t 
dotto  in  Homa,  si  hanno  dui!  opinioni  It  ì 
vergenti  fra  loro.  Il  Marquardt  (Staatsv.  3  ^  G8) 
fondandosi  aul  denaro  di  un  Cctliogus  1  q  1 
Attis  è  rappresentato  montante  an  capr  (ti 
rasen,  rOm.  MQnzw.  p.  539  n.  136  f  B  11 
deUlnat.  1844  p.  22)  e  sulle  parole  d  \  n 
(Sat.  Men.  150):  'video  Gallorum  frcq  t 
in  tempio,  qui  dum  messem  horn.im  di  t  m 
imponunt  Attidìs  [cos'i  Biicheler,  ms.  s  d  l  ~\ 
signo  ',  pensa  che  ciò  sia  avvenuto  tf  1 
consolato  di  M.  Cethegus  nel  550  a.  e,  n  li  t 
tempo  che  in  Roma  si  importò  il  cult  d  11 
(v  Magna  mater)  Altri  invece  (Bosch  I 
neon  s  v)  rileva  il  silenzio  generale  di  t 
ori  sulla  presenza  di  Attis  in  Roma  durante 
la  Repubblica  rigetta  la  correaionp  del  Buche 
lor  nel  testo  di  Varr  ne  ravvisa  nelli  raprown 
i-izione  deUa  moneta  una  semplice  allustone 
alla  leggenda  fngia  del  Dio  e  pretende  li  far 
d  scendere  1  introduzione  del  suo  culto  s  no  al 
regno  di  Claudio  Di  jucìtt  lue  opinioni  n  i 
seguiamo  la  prima  imperocché  se  Attis  non 
fosso  stato  adorato  m  Romi  etessa  egli  non  ^^ 
r  bbe  stato  giammai  rappresentato  sopri  una 
moneta  battuta  jn  questa  città  Oltre  a  ciò  noi 
sappiimo  che  al  tempio  della  Magna  mater  pre 
stivan  servigio  un  sacerdote  fngio  e  una  sacer 
d  tessa  frigia  —  dualismo  corrispondente  a  quello 
Ielle  due  divinità  —  che  le  ccnmonie  ivi  c^ 
lebrata  eran  pure  frigie  (ro  e  ^(_iif  oig  ogyu 
ffuof  Dionys  2  19)  e  Aths  e  (  jb^lc  sono 
si  strettamente  uniti  ntlh  leg"  nda  e  nel  calto 
asiatico  che  È  impossibile  supp  rre  che  essi  sieno 
'tati  lisgiunti  m  Occidente  Porche  a  Homi  come 
a  Pessinnnte  i  Galli  i  sacerdoti  eunuchi  acc  rre 
■vano  al  santuario  della  dea  (Varrò  l.c.  cf.  Obseqaens 
44  [104]),  so  non  in  ricordo  della  mutilazione  del- 
l'amante di  lei  ?  —  Se  non  che  Attis  non  fu,  come 
Cyhele,  assimilato  a  una  divinità  italica;  ealirestS 
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f  pn  Al  25  p  1  cqui- 

m  g  d  li    f  t    d  gioia 

{HI)  p        d      m      1  p  gnalo 

d    mas  h     t      t  rmm    t     1    7  {i      M  con 

p  l  11      q     1     1      tatua 

delh  Magna  mater  sopra  un  carro  era  portata 
ali  Almo  e  ivi  bagnata.  —  È  probabilmente  dopo  il 
ti;  1  pò  di  Claudio  che  il  nome  di  Attis  prese  posto, 
accinto  a  quello  della  Magna  mater,  nei  titoli  del 
calto  officiale  (C.  TE  2183:  archigallus  Matn[s1 
ì  ara  magnae  Idaeae  et  Altispopuli  Romani.  — 
BI  1885  p.  155:  hymnologo  primo  M(atrii)  d{eum) 
I  ìaeae)  e[t]  Atti[)i\Ìs  puòUco),  e  che  le  due  di- 


li  ita  s'incontrano  im 

eiiie  nelle  iscrizioni  sino 

a  a  fine  del   pagancs 

mo   (C.  VI  503.  512  del 

39  d   Cr.). 

Il  ricordo  di  Att    i 

ai  p     frequente  nella 

Lttcratura  che  n 

u  n    t     ]  grafici,  ì  quali 

ofr  no  perù  il      nta 

d          trarci   come  il 

b  IO  culto  si  diff    d 

It       he  in  Roma  (C. 

M  1779  1.  26.  2183 

BM    1877  p.  286  ;  1890 

1  20  (  =  KS.  1889  p  98)  BI  1885  p.  155, 
di  data  ignota;  C  'VI  501  500  lei  295  d.  Cr.; 
50'^  lei  319  d.  Cr.;  una  scrie'di  iscrizioni  della 
lino  del  IV  secolo  C,  VI  499-504  trovate  sul 
Vaticano,  e  509-512),  anche  nelle  seguenti  cittii 
d'Italia  : 

Ostia  (C.  XIV  35.  37.  38), 

Tibar  (C.  XIV  3534), 

Benevcntum  (C.  IX   1538  [a. 
15  9    1540    1541    1542) 

C    lì      m  (C    IX  314  ) 
d  11    p 


,   Cr.J. 


'        d    (Af        C    Vili  79  6), 
li       (Af         C   Vm  8656) 
d        (     1    d   M  CU  3706), 

MI      m  fG  II      0    ISW 
1  g    t       m  (r  m  WZ    1887  p    109) 

r  m   {M  C   m  7    ) 

li      1     um         d    q      t  zioni    non   da 

da        mrl  ta  d  Ila  diff    ione  lei  cult 
^tt  l  p        iffermare    che 

q  tr  t  rap      d  11    Magna  mater 

L   gì         f      d      t      M        q     sti  templi  egli 
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t  mi)      E  irobabile  che  la  risurrezione  di  Aftis 
a  stata     terpretata  siccome  una  promcsea  d'im- 
m  rtal  ta  (  f.  C.  Ili  6384). 

2)  Divinità  con  cui  s  accampa  ina 

F  bc  1  rari  che  Atti'  ila  ncorditn  solo  nello 
i=or  i  oni  {C  III  765  Vili  7936  Xn  35  37 
A^Z  1887  p  109)  quasi  sempre  vi  appare  a 
lato  della  gran  dea  chiamata  sn  col  sio  n  nio 
oidinario  sia  come  a  Bencventum  Mincrri  Se 
rccynthn  (C  IX  1538  1542)  Una  volta  sola  si 
troT'X  congiunta  con  altra  divinità  di  qnella  di 
versa  (C  VI4QQ)  Matxi  deum  magnae  Idae[a]e 
sammae  parenti  Uermae  et  AttiJi  menotyranno 
IBI  tcto  ttc  n  5i,nbo  di  qnesta  uni  ne  di  Hermes 
cen  Attis  ci  è  spiegato  da  un  rilievo  di  br  n70 
di  origine  romana  (Curimi  Abhuidl  der  BliI 
Akid  1879  tav  3  =  BI  23  il  'ì)  sul  lualo -^i 
vedono  qut-rto  dae  divinità  nppresentate  a  cu 
scun  lato  di  Cjbele  al  di  aopra  della  quale  i 
raffin'urato  il  Sole  in  quadriga  Attis  indicati 
nella  i^cnzione  come  diviniti  coleeti  pel  predi 
eato  imictas  occupa  qm  a  lato  di  Hermes 
Hosperos  il  posto  dato  d  ordinario  ad  AhoTh 
aphoros  (cf  AI   1852  p  97  tav  F) 

Occorre  anche  nelSecoloIA  che  k  dedicazioni 
&ien  fatte  da  sacerdoti  di  altre  divinità  i  quali 
menzionano  i  loro  titoli  diversi  nell  iscrizione 
{C  VI  499  W9) 

})  P  sii  at 

I  predicati  pm  intichi  diti  ali  nostri  li 
vmiti  00110  ijuilli  di 

Augustiis  {C   XIV  3534) 

Gemvs  d  ndfophororum  (C  VIH  7956)  a 
meno  che  non  ai  debbano  septrari.  lo  due  divi 
niti  (cf  Dendroplioiusl 

SmtuB  [C  \ni7%C  -  \I  --0)  Nel  .e 
colo  IV  m\ecc  appiriacii  o  questi  altri 


ty 
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ATT  765 

t      {C    VI  499  :    epiteto    ordinario    del 
d  gh     tn  cf.  sopra), 

{0.  VI  499.    500.   501.   508; 

511).    Quest'ultimo  si  spiega  ge- 

1    '  il  signore  dei  mesi  '.  E  molto 

Bendo  Attis  divenuta  una  divi- 

ob   1   21    9.  Arnob.  5,  42.  Poet. 

ehreui    III  p.    292    v.  109),  fa 

q      t      1  dato   1    tale   parola,    di    cui    la 

p  m    p  rte       t.  indeclinabile  (C.  VI  511);  ma 

1      g       d  1  p    dicato  t,  dovuta  a  un'antica  con- 

f  li  Att      ol  dio  lunare  Men,  che  talvolta 

11  Techo  porta  l'epiteto  di  xv^avrog 

(CU    m  73   74  W-iddington,  Inscr.  de  l'Asie 

M      668   685)  Il  ricordo    di   questa   assimila- 

pento  in  Occidente,  Ed  è  come 

d     1  h     Attis   ricevo  dal  suo    sacerdote 

/      m     g    t    tn  [C.IX  3146),  e  un  monumento 

pubblicata   dal   Visconti   (AI.  il860   p.   225  = 

Monum.  IX  tav.  8,  2)  lo   rappresenta   col  capo 

ornato  insieme  di  cinqne  raggi  e  di  luna  falcata. 

Attis  e  la  M^na  mater  sono  chiamati  : 

onservatores  (C.  11  500). 

dit   anrmai,  (swoe)  mentisque  cuUodes    (C. 

VI  49<») 

dn  magni  (C   VI  510  cf  504)  o 
omnipotcnlcs  (C.  VI  502.  503]  o 
potentissimi  (C.  VI  508), 
Col    nome   di   dti    magni    o   poUntcs    (*£oì 
fieyiiXoi  0  (Tutiiroì)  s'indicavano   i  Gabiri,  nei 
quali  SI  pretendeva   di  vedere   le   divinità   del 
ciclo  e  della  terra  (cf.  Prellcr,  rOm.  Myth.  2  p. 
175)     Or  come  un  rapp  rto   simile  v'eri  ]are 
tri  Attis  e  la  M^ni  matcr  cosi  e  probabile  che 
da  cib  sia  venuta  l  assimilazione  tanto  pu  che 
quosl  ultima   già  portavi  il   nomo    di    maino 
Lo  stile  poi  del  IV  secolo  addimindiva  i  n  su 
perlativo     e  cosi  il    prodicatD   potente,!   liveni  e 
potentissimi   e    per   imitazione  di,!  In  "uaggio 
iristiin      omntpotcntes    Si  ha  pure 
tutcto    s(C    M513) 

4)   Dtdicasimi 
I  motivi   pel  qaali    si  fanno  dedicazioni    ad 
Altis      son  yaril 

m  honorem  domus  dninae(y/2.  1887  p  109), 
ev  monitu  deao  (C.  XIV  38), 
;  ro  salute  (sm)  (C.  IH  763), 
p^r  1  uccasicne  di  un  taurobolium  e  d'un  criobo- 
ilum  (C  VI  499  501.  502.  503.  504.  505.  506. 
503  509  510  —  IX  1338)  o  soltanto  di  un 
taurobolium  {L  VI  511.  512.  — IX  1-539.  1549. 
1511     1542  cf  Oriobolinra).  E  consistono  per 

aiam  lunam  argenteam  (C.  IX  3146  v.  sopra}, 
vgnum  Att  s  (C.  XIV  37  cf  38), 

i-iosica  Dy 
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ATT 


templitm  (C  H  3706) 
Atttm  comam  mauravit  ((  I\  3146) 
ìmagmem  Altis  argenteam,  piando)  I  cura 
sigillo  frugem  aereo  (C  XIV  35)  Il  DeEsan 
osserva  in  Verba  cum  ììQiUo  Frugi-m  aereo 
respondent  verbis  (.mwi  sigrio  Nemesem  inscr 
34  led  ipsi  obsturi  sunt  Visconti  coniectura 
[AI  7863  p  391]  signifloan  spieas  quas  manu 
tenuerit  \ttis  vis  ferri  potest  In  fatti  per 
ngillum  deve  intendersi  uni  statuetta  in  oppo 
Bizione  a  imaginem  la  statuì  grande  È  prò 
bibile  anche  che  Nemesem  stia  scritto  per  Ne 
mesis  frugem  per  fruqis  o  Phrygis  i  ci  e  quindi 
(a  abbia  volato  designare  un  sicerdoto  di  Attis 
pionys.  2,  19:  nfijp  *eilf.  Propert.  2  18  16) 
rappresentato  in  atto  di  adorare  il  di  mi 
donna  del  bassorilievo  di  Venezia  (M  n  m  t 
greca  n.  10  (IsSI)  tav.  2  =  Eoscher"  L 
p.  726). 

5)  Collegio  e  sacerdoti. 

VncoUegiumdendrophoTorum  M{at     )d{       ) 
m{agnae)  et  Attis,  eoi  suo  quittquennal     è  m 
lionato  in  una  iscrizione  trovata  sol  C  1     (BM 
1890  p.  20).  Come  sacerdoti  o  dìgnatar  d  1     It 
s'incontrano  : 

Arckidendrophorus  (C.  Ili  763  cf  Dendro 
pboms), 

Archigallus  M(atris)  d(eum  m(agnae)  et  Attis 
populi  Romani  (C.  VI  2183);  arekigalius  c(o- 
loniae)  Ofstiensis)  (C.  XIV  35), 

(Jannophoma  (C.  XIV  85.  37  cf.  Canno- 
phoms), 

Cym6al(istria)  loco  secundo  (C.  IX  1538), 

Hymnologus  primus  Af{atriii]  d(eumì  I{deae) 
et  Attis  publieus  fBI.  1885  p  155  cf  =!erv  ad 
Georg.  2,  394:  '  Hymni  matris  ilcum  ubiqiie  pro- 
priam  id  est  graecam  linguam  requirunt  ^  arro 
Bat  Men.  fr,  150  BCohel:  '  m  tempio  syno 
diam  gallantes  vario  recinebant  studi'    ) 

Jl/ater,  pater  (C.  XIV  37) 

Ministra  (C.  IX  3146), 

Sacerdos  (C,  IX  1539.  1540.  -  XIV  1534 
prima  G.  XIV  1541.  1542;  qvindeeimviralis  C 
IX  1539;  secundo  loco  quindeeimviralis  C.  IX 
1541), 

Tympanistria  (C.  IX  1542). 

L'esistenza  d'nn  preteso  sacerdote  col  nome 
di  Attii  puhlicus  e  Attis  populi  Romani  (Henaen 
AI.  1856  p  Ilo  Eapp  in  Roscherp  724,  2)  non 
gì  fondi  che  sopra  una  cattiva  lezione  del  C 
VI  2183 

Pheller,   rom    Mjth    23  p   54   seg  387  seg   —  Mia 
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AUBUZZA  (Hr  Djesza).  -  C.  VIH  16366- 
leSie  —Pago  dell' Africaproconsolare,  dipendente 
di,  'sieca  di  cui  distava  circa  25  chilometri  verao 
=ad  ovest  Le  poche  lapidi  ci  mostrano  oltre  ad 
Via  paqanicum  (16367.  16868),  edificio  pubblico 
del  pigo  due  fiamines  (16368)  e  nn  tribunus 
[Liarienstum  ?)  gentis  A....  Il  nome  ne  è  co- 
nosciuto per  la  lapide  16367.  Era  al  pari  di 
bieca  iscritto  nella  tribù  Quirìna  (16373-75. 16383. 
16Ì91  '^2)  Ne  abbiamo  cinque  iscrizioni  dedi- 
catone di  cui  quattro  sacre  (16366:  [5>«Ì 
E[vent]i  16367:  Genio  coloniae  TuUae  Veneriae 
Cktrtae  Novae;  16M8:GenÌo  imp{eratoris)  Cae- 
i(ari  )  Antonini  Iladriani  Augiusti);  16369:  lori 
pt        m  C }  t{l      )     à  pi 

ddti'ìttmS  dll  fml 

AUCTIO  —      A    entanna  2 

ADCTOR   -    È       g     n         t  q 

tlqdlmtt         mp      Ip 
1  p        t         ì  g  t    t 

1      1      t  t         di    q     1  di    n 

C\      Id       tdlp  IdllSdg 

L   H  1         Aa  pp     d  li  n       6    d    C     (C    X 
7852)  È  d  (t  n        t  dt  er 

a    m  d  mPf  M  hf 

q    ti         It    1    f  tto  d  11       ttà     d         ni 
p  nmmt       Vltni        m    ut 

ò  t  th  rum(C  VI  1198) .Q  d  1  np  t 
Tacitus  6  chiamato  verae  Ubertatin  auctor  (C.  XII 
5563),  Constantinus  perpetuae  securitatis  ac  Uber- 
tatis  auctor  (C.  Vili  7005)  ovvero  communis 
omnium  soìafw  aMtor  (C.  XIV  131),  Constantius 
Chioma  publicae  libertatis  auctor  (C.  VI  1132), 
Constantius  II  gloriae  auctor  (C.  VI  1163  !in.  20). 
Valeniinianus  II  ed  Areadius  publicae  securi- 
tatis auctorss  (C  VI  3701  a  b  )  ctrto  nclU 
parola  aueto)  ai  racchiude  il  concetto  di  col  ii 
che  crea  ma  non  per  questo  ai  ha  da  eiclu 
deme  interamente  1  altro  di  colai  che  lumcnta 

Nel  diritto  privato  romana  la  parola  ricorre 
innanzi  tutto  nel  significato  originano  di  aumcn 
tafore  Tutte  k  personi  la  cui  volontà  non  È 
ncou(Eciuta  sufficiente  per  tempiere  atti  giuri 
dicamente  validi  tome  minorenni  lonne  le 
menti  han  bisogno  per  attuare  qualunqui.  atto 
giuridico  dell  aiuto  di  uno  che  accreaca  e  com 
lieti  la  loro  volontà  cioè  di  un  auctor  Tale  è 
nei  fanciulli  per  regola  il  \  idre  nelle  donne 
il  marito  se  manca  il  padre  il  marito  vi 
sopperisce  il  rappresentante  di  essi  il  tutor  o 
curator  il  quale  per  ogni  negozio  giuridico  di 
quelle  persone  diviene  1  auctor,  deve  auctorxtatem 
interponere.  In  nna  lapide  sepolcrale  di  Bingen 
sul  Reno  {EE.  1  p.  228)  leggcsi:  C.  Vescius 
C  hb(ertus)  Primus  lanius  k(ic)  s(itMs)  {est). 
C.  Vescius  C.  flilius)  Severut  et  Peregrina  C. 
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Vesci  filia  fecermt  pi,r  auUorem   tutorem  C 
Vescia  0.  libierto)  Vaaro 

In  altro  rispetto  aacto  din  ta  co!  u  d  •.  an 
meiita  ad  un  alti  il  suo  diritto  in  quanto  che  ot,li 
Iriisferisce  ad  un  altro  il  diritto  che  prima  avea 
ad  uiia  cosa,  e  per  r  o-ola  mediante  li  veniifa 
della  cosa  medesima  per  modo  che  auctor  ?i 
gTiifica,  qui  lo  stesso  che  venditor  (Paul  Dig 
50,  17,  175,  1  njn  leboo  mehons  con  licionis 
esse,  quam  anctor  meas  a  qio  lus  in  mp  tran 
sit  '  cf.  Venul  Di|r  44  3  15  1  Pap  Dig  21 
2,  64.  2.  Ulp  Dig  "1  2  28  51  pr  44  3  n 
pr,).  Nella  sentenza  arbitrale  di  Buca  prisio 
Histoniura  (C  1\  2827  lin  14  segg)  È  detto 
inter  P.  Vaccmm  Vitulum  auctorem  Histomen 
slum  fìtndi  ffenamct  et  Tttiam  riarillampro 
auctorem  Tilh  Sassi  fundi  Veìlani  a(ctum)  e[sse) 
in  re  praesenti  de  (.ontroversia  finium  e^c  ,  dove 
proauctor  è  lo  stesso  che  auctoris  auctor  cf. 
pioaTus,  pronepos. 

Nel  diritto  pubblico  troviamo  auctor  in  rap- 
porta con  deliberazioni  del  senato,  ed  origina- 
riamente esso  indica  l'autore  della  proposta  (a«- 
ctor  sententiae  ■■  Cic.  in  Pis.  15,  35;  de  domo 
5,  10;  prò  Balbo  27,  61  etc).  Ma,  come  questo 
aactor  nella  pubblicazione  officialo  della  delibe- 
razione allora  soltanto  è  nominato,  quando  ò  l'im- 
peratore stesso  (Mommsen,  Staatsr.  3  p.  978), 
così  la  parola  acquista  un  signiticato  più  forte. 
Imperocché  ove  È  appunto  l'imperatore  che  fa 
la  proposta,  questo  non  è  meno  che  un  ordine, 
e  auctore  principe  significa  quindi  alla  let- 
tera, '  sa  proposta  dell'imperatore  ',  ma  nel  fatto 
'  per  disposizione  o  comando  dell'imperatore  ; 
p,  e:  Cum  s(e>iatus)  c'onsulto),  quod  factum 
est  ffosidio  Oeta  et  L.  Vagellio   co{n)siulÌ!>us) 

olarisìimis  viri» auctore   divo    Claudio, 

oautam  euet  etc.  {C.  X  1401  lin.  24  seg.).  Una 
deliberazione  dei  decurioni  di  Ancia  comincia 
(BE.  7, 123S):  S(enatus)  c(o»siiltum)  quod  factum 
est  aucHore)  Drusa  ICaesare  Ti.  f.  à%ctatorè\  etc; 
e  in  un  frammento  di  iscrizione  dei  Eeii  nella 
Narbonensis  (C.  XII  365)  si  le^e  :  \_d\uctore- ... 
\Vpiji{,eTatore)  Cassare  Trai[_ma'\  Hadriano  Àu- 
giusta)  p[atré)  [^atriae)\  . . .  via»  silice  ster- 
[rundas  c'iraviitj] 

Auctontas  —  Questa  parola  che  come  dice 
il  Momm=pn  (fetaat-ir  3  p  1033  è  si  inde 
terminata  sottraendosi  ad  gni  precisa  definì 
zione  e  che  Dione  Cassio  confessava  non  poter 
tradurre  in  greco  {55  3  éUtivtuai  j  «q  avtoxa 
^icnB^  a'fvi'atoi  tari)  originariamente  suol  dire  lo 
stesso  che  essere  auitor  e  auctor  è  da  intin 
dtre  n  1  suo  si^iiilicato  fondamentali  di  colui 
che  aumenta  e  mpkti  Cosi  n<.l  diritto  privato 
ogni  persona  incapace  di  compiere  atti  giundi 
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camente  validi  ha  bisogno  siccome  si  e  detto 
innanzi  (v  Auctor)  doli  aactontas  di  uno  alci 
giuri!  Cam  nte  supcriore  quante  volte  voglii  im 
prendere  m  negozi  giuridico  Del  pan  nel  li 
ritto  pubblio  più  antico  ogni  leliberazione  del 
popol  ha  mestieri  dfll  aumento  e  completimento 
mediante  un  atto  di,lla  patte  patrizia  del  senato 
à,,\\  tiuctoritas  patrum  n^  monta  '<e  il  magi 
strato  iho  prov  ca  quella  deliberazione  ottenga 
qKsta  auclorttas  prima  o  lopo  la  vitazione  del 
p  1  lo  (Mommsen  Op  cit  3  p  1037  segg  ) 
Que&t  0=0  che  d  ir&  fino  ai  tempi  de!  Principato 
I  erd*  la  sua  importanza  pratica  juando  i  pkbii 
aciuistarono  diritti  lari  %  quelli  dei  patrizii 
tuttavia  la  paiola  auctoutas  conserv  il  sud  va 
loro  Aneto  itas  senatui  che  si  rifenace  alla 
deliberazione  dell  intero  cenato  patrizio  plebeo 
din  ta  innanzi  tutto  1  atto  del  senato  re^o  nullo 
per  una  circostanza  formale  '  (Mommsen,  Op.  cit. 
S  p.  997  seg.),  in  contrapposto  al  senatus  con- 
svUum-,  ma  indica  inoltre  ogni  manifestazione 
della  volontà  di  qnel  corpo  (Mommsen,  Op,  cit. 
3  p.  1033),  manifestazione  che  per  vero  è  meno 
di  un  ordine,  ma  pìii  d'un  semplice  parere.  Man- 
cano esempli  epigrafici  rispetto  al  sonato  romano; 
ma  che  la  parola  in  questo  senso  sia  stata  usata 
anche  rslativamcnto  al  senato  municipale,  si  vede 

da  due  iscrizioni  :  C.  X   3903    (Capua)  : 

Iquod duoviri]    veròa  f^eerunt pri- 

vatim  e]t  pvblice  omlnibus  hanoribus  ornare 
virum  opti]^am  decere}  quid  de  ea  /[e]  ^er\i 
piacerei,  de  ea  re  kaec  aucty)ritas  facto  e[st]  ect. 
—  C.  XIV  3679'  (Tibur):  si[,cut  d(e)  eia)  K«)] 
auctoritas  peT\scripta  est,  qiuì'I}  d[e)  e{a)  fìieri) 
p(iaeeret),  d'fi)  e(a)  r(e)  iita)  censuer{unt)  etc. 
È  una  specie  di  anticipazione  poi  quando  si  dà  il 
nomo  di  auctoritas  gih  alla  stessa  proposta,  prima 
ancora  che  essa  divenga  parere  mediante  la  de- 
liberazione della  maggioranza.  Su  questo  signi- 
ficato, per  cai  il  Mommsen  (Op.  cit.  3  p.  978) 
dà  delle  fonti  letterarie  (Tac.  ann.  2,  32  cf. 
Cic.  prò  Sulla  13,  37),  la  parola  È  del  pari  usata 
nelle  iscrizioni  riguardo  all'ardo  o  senato  di 
Puteoli  (C.  X  1782  lin.  6  segg.)  :  Quod  IT.)  Au- 
fidius  Tkrasea,  Ti.  Claudius  Quartinus  Ilviri 
v(erba)  {feicerunt)']  de  con^rmanda  auctoritate 
memariae  hanorand{ae)  slatuaqiue)  ponenda  An- 

ma  Modesto piacere   huic  ordini  aucto- 

rittfiterri)  in  emn  rem  ante  hanc  dìem  factam 
confirmari  eto.  Cf.  C.  VI  4416. 

Come  Vauctoritas  patrum,  anche  Vauioritas 
maqt^lrataum  si  trova  nella  medesima  relazione 
di  fronte  AÌVauctoritas  del  diritto  privato  (v. 
Im  tor)  Ogni  magistrato  investito  di  potestas, 
deve  ancb'egli  conferire  la  sua  ratifica  o  aucto- 
ritas a  tutti  gli  atti,  che  entrano  nella  sfera  della 
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sua  competenza.  Ogni  magistrato  che  ha  pote- 
staj  possiede  anche  l'auctoritas,  e  non  Tioeversa 
jiec  modo  che  qnello  è  il  concetto  più  lato,  onesto 
il  piìi  ristretto  :  p.  e.,  nel  diritto  privato  il  padre 
ha  potestas  od  auctorìtas,  il  tutore  ha  soltanto 
auctoritas,  non  potestas.  Così  il  console  se  è 
pur  soltanto  designatus.  ha  gi&  auctorìtas,  e 
non  acquista  la  potestas  se  non  quaivio  con  l'en- 
trare in  carica  diriene  console  effettivo  (Cic.  in 
Pis.  4,  8:  '  id  quod  nondum  potestate  poterai, 
obtinuit  auctflritate  ').  Quindi  allo  stesso  modo 
che  il  concetto  ieWauctoritas  senatus,  anche 
quello  àelVanctoritas  magistratus  svilappandosi, 
s'atlargOi,  la  ratiflcazioue  che  il  magistrato  ri- 
chiesto concede  all'atto  d'un  subordinato,  Vau- 
tortctas  diviene  una  volontaria  cagione  della 
stessa,  un'esortazione,  che  non  diversifica  molto 
da  nn  vero  ordine.  Se  pui,  tanto  piii,  Vauetoritas 
parte  dal  Principe,  allora  ogni  differenza  spa- 
risce, ed  ex  auctoritate  prìncipis  nel  fatto  non 
vuol  dire  altro,  se  non  tussu  prìncipis.  Sotto 
questo  ri&petto  te  iscrizioni  offrono  i  segnenti 
esempi  ; 

fl)  Aactoritas  ponti fieum  :  C.  VI  10645:  hoc 
cenotaphtam  muro  cinctuM  cum  suo  iure  omni 
ex  auUontate  et  iudicio  pontiiìcuw  possede- 
runt.  Ci.  Cic.  de  log.  2,  19,  48.  21,  52. 

b)  Auctorìtas  ptoconsulìs:  C.  Vili 5367:  [JJMO- 
»[tom"J  /!i[Ì!a]s  Ruitid(us  ?  patraas']  noster  sa- 
cerdoti sui  {koe'\  in  tempio  memorHm  statuae 
Ilercalis  locatioae  signaverìt,  firmante  v{iro) 
pierfectissìmo),  cu{r{atore)'\  r{ei)  p(ìiblicae),  ac- 
cedente auctoritate  proconsulum, 

e)  Auctorìtas  praefectJ  urbi  :  WE.  2764  (sopra 
nn  peso)  :  Ba:  auct(oritate)  Q.  Inni  Rustici  pr\ae- 
fecti  urbi]. 

d)  Auctorìtas  imperatorìs,  nei  tempi  pesteriori 
detta  sacra:  C.  VI  4416:  quibus  senalus  c[oire) 
c{onvocari)  ciogi)  permisit  e  lege  Julia  ex  au- 
ctoritate Aug(usti}  ludorum  causa;  ~  1238  :& 
auctoritate  Ìmp(eratorìs)  Caes{aria)  Vespasiani 
Augiusti)  ....  (a.  73)  C.  Calpetanus  Rantius  Qui- 
rinalis  Valerius  Festus  curator  riparum  et  alvei 
Tiberis  terminava  etc,  cf.  1239  a-L.  1240a-d.  — 
X  1018;  Ex  auctoritate  impieratoris)  Caesa- 
ris  Vespasiani  Aug(usti)  loca  puÒUca  a  pri- 
vatis  possessa  T.  Suedius  Clemem  tribunus 
causis  cogttitis  et  mensuris  factts  rei  publicae 
Pompeianorum  restituit.  —  XII 113:  Ex  aucto- 
ritatle}  imp{eratoris]  Cae(_saris)  Vespasian\ii 
Aug{usCis}  pontificia  max{imi).....  (a.  74)  Cn.  Pi- 
narius  Comel{ius)  Clemens  leg(atuii  eius  pro- 
pr(aetore)  exercitus  Germanici  supcrioris  inter 
Vienneases  et  Ceutronas  terminavit.  —  Vili 
10296:  Ex  auctoritate  imp(eratoris)  Caesaris 
Traiani  ffadrian{i)  Augiwstì)  pontes  viae  novae 
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Rusicadensis  r(es)p{ubUca)  Cirtensium  ma  pe- 
cunia fecit  etc;  —  7084:  Ex  auct(oritate)  im- 
p[eratoris)  Caesaris  Traiani  lla^,'i\ian%\  Aug(u- 
sti)  agri  Accip.,..  Cirt(ensium)  separai  rftuo] 
cf.  7085,  7088.  7090.  —  BE.  7,  566  (miliario): 
Eiv  auctorita[te  impieratoris)}  Nervae  Traiani 

Caos(aris)  Aug{u.'ti)  ÌGer]man{Ìci)  Dacic{i) 

(a.  104(5).  —  ex  6422:  Bx  auctoritate  im- 
pieratoris)  Caciiaris)  M.  Anrelii  Antonini  Pii 
Felic(is)  Auglusti)  .^..  et  decreto  colì{egÌi)  XV 
sai^ris)  faci(undis)  Semius  Calpurnius  Domi- 
tias  Dexter  promagistfer)  aram  Girces  sanctis- 
simae  restituit.  —  VI  266  :  Interloautiones  Adi 
Floriani,  fferenni  Modestinl  et  Paltoni  Restw 
tiani  praef{ectorum)    vigil{um)  pferfectissimo- 

rum)  v(irorum) docerepartem  diversam  opor- 

tere  hoc  ex  sacra  auctoritate  descendere,  ut 
pensiones  non  dependerentur.  Et  rsspondit  se 
quibuscuìnqae  rationibus  posse  ostendere  hoc  ex 

sacra  auctoritate  o&servari Modestintis  d(i- 

xit)  :  Si  guid  est  iudicatum  kal/et  suam  aucto- 
ritatem  etc. 

In  questa  esposizione  abbiamo  segaito  il 
Mommsen  nel  suo  Staatsruclit,  non  tenendo  conto 
della  opinione  diversa  del  Willeras  (Lesionai cto. 
2  p.  D2  sogg.)  accettata  dal  Mispoulet  (Bull.  crit. 
1887  p.  225).  Cf.  Soltau,  rCinisch.  Volksversamm- 
luiig.  Berlin  1880. 

Ab  anctoritatjbus.  —  Como  auctor  ha  pare 
il  signiiìcato  di  '  venditore  '  {v.  Auctor),  cosi  del 
pari  auctorìtas  significa  anclie  «  documento  di 
vendita  ',  è  quindi  identica  ad  instrumentum 
(Scaev.  Dig.  13,  7,  43  pr.:  '  Locum  purum  pignori 
creditori  obligavit  ciqae  instrmentam  emptionis 
tradidit....  petit  a  creditore,  ut  instrumentum  a 
se  traditam  auctoritatis  eihiberet  ').  Il  servus  ab 
auctoritatibus  è  dunque  lo  stesso  cho  0  servus 
ab  imtrwncntis  (cf.  Instrumentum),  cioè  un 
otBcialo  della  cancelleria  imperiale,  che  ha  l'in- 
combenza di  custodire  i  documenti  di  acquisto. 
Che  poi  egli  appartenesse  all'uffloio  delle  eredità 
e  dipendesse  dal  procurator  patrimonii  et  here- 
ditatium,  si  vede  dalla  iscrizione  urbana  C.  VI 
84390  :  Epaphrodito  Augnasti)  lib{erto)  Peplia- 
no)  ab  auctorita(tibus)  ratior^ia)  keredit{atium). 
In  altre  due  lapidi  peri  manca  l'aggiunta  della 
ratio  hereditatium:  C.  VI  8439i:  Epaphrodito 
Aug[usti)  libferto)  PeplÌa[no)  ab  auctorÌta(tÌbua) 
Flavìae  Pr-:pusa  et  Pia  patrizi)  ;  III  1998  (Sa- 
lonae):  M.  Ulpius  Alexa\n\der  Aug{usti)  lib[er- 
tus)  ab  auctoritffitibus)  M.  Ulp(ius)  Alexaln}- 
(der)"]  fiJUtta)  etc.  —  Affatto  da  s6  sta  l'indica- 
zione ad  aucloritatcm  della  lapide  urbana  C.  VI 
8688;  C.  Julia  Basso  Aemiliano  adori  Caesa- 
ris ad  Castor[em)  ci  ad  loricata(m)  ad  aucto- 
ritatem    ffeliodorus   l{ibertus)    fecit.     Secondo^ 
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1  HixEChfeld  (Ut        h  y  3  4)    (7    t        t  mp 
d    Castore  sul  t        E  m  l  t  t 

tua  loricata  d    C  bb        I      1 1        U 

quali  31  npo  d  p    pn  d  1  ^    us 

teBoro    mper   1     In     t    |  an  h 

qui  auctor  ta  t  11  fB        d  11 

dta   benché  1  II        (  di 

ver  simile  (cf  H  If  II  U  t  !  p  5  3 
■"TS  4  M  minsen,  C.  IH  al  n.  1998  ì  I  al 
n    8688) 

Anctoratns  —  Tale  è  il  nome  del  libero 
e  ttad  no  K  mano,  ohe  con  giuramento  si  assolda 
pei  lidi  glaiiatori  o  per  la  caccia  delle  fiere 
(^enec  ep  37, 1  '  lUius  turpissimi  auctora  ne  t 
yerha  sunt  wi  1  innri  fevToqUB  necari  ;  ab  1  s 
l  nanus  hirenae  locant  et  edunt  ac  bibunt  qua 
p  r  sangn  nem  reddant,  cavetur,  ut  ista,  vel  nv  t 
pat  antur  Petr.117:  'InverbaEumoIpi  sacramen 
tnm  luravimus  uri  vinciri  verierari  ferro^ue  ne- 
cai  i  tamquain  legitimì  gladiatores  domino  cor- 
pora  animosque  religiosissime  addioimns  '.  cf. 
Horat  sat  2  7  58)  L'aìietoratus  6  infamis  e 
peiciù  non  può  divenir  decano  in  nn  municipio 
(Lei  Ini  mun  C  I  p  123  iin.  109  segg.:  nei 
quu  in  eorum  quo  municipio  colonia  prae- 
fectura  [foro']  conciliahulo  [tnlsenatu  decurio- 
aiìius  consereiptenque  etto   neve  quo[i']  ibi  in 

eo  ordine  sente[n']tiam  deicere  ferre  licito, 

qv.etee  depugnandei  cattssa  auctoratus  est  erit 
fwt  fuertt)  e  al  pan  del  Goicida  è  escluso  dalla 
sepultura  (C  I  1418  municipibus  {su\eis  inco- 
leisq(ue)  loca  sepuUìiraed(e)s(wa)  pecunia)  dat 
extra  auctorateu  U  quei  sibei  laqueo  manus  at- 
tiihssent  etquet  quaestam  spureum  professi  essent 
etc }  Egli  qaiadi  non  à  neanche  ammesso  fra  gli 
eqniti  e  nei  pDsti  riservati  del  teatro  (Quint.  deci. 
302)  n  n  p  ò  rapp  tentare  ttrzi  innai  zì  ai  tri 
b  al  (  p  1  p  atalare  Ulp  Djg  3  11 
6)  p  n  p  far  da  testimonp  nei  prò 
n  nal  {L  Inlia  de  vi  LoUat  leg  9 
22Dg  53  5)  E  se  e  preso  in  flagrante 

adult         p  al  pari  dello  schiaro  im 

p      m  nt    u  (P  ul   (.  )llat  leg  4   3   1    2) 

p       n     1   1       come  anihp  dello  schiaio 
pu  tt         n  furtum  (f  ai  3   1<>9) 

Q      tip  dell  aurtoratus    se  ne  hi 

nctaii  m  un  senatoconsulto  dellamo  176/"" 
trovato  recentemente  in  Italica  nella  Spagna 
(EG  ?  p  393  lin  62  se^)  Is  autem  qui  aput 
tnbunum  plebei  o(larmtmuin)  v[trum)  sponte  ad 
dimicandum  profitebitur,  cum  kabeat  ex  lege 
pretium  duo  milia,  liberatvs  si  discrimen  instau- 
raverit,  aestimatio  eìus  post  kac  (sestertium)  XII 
(milia)  non  excedat.  Da  oÌ&  si  trae,  che  colui  il 
quale  si  offriva  pei  ludi  dell'arena,  avea  mestieri 
di   una   permissione  del  tribuna  della  plebe,  e 
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t  1  mp      dit 
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dopo  cinque  anni  otteneva  il  pileus  e  dopo  altri 
tre  an  il  rudìs  (Ulp.  Coli.  leg.  11,  7,  4).  D  prezzo 
pò  dell  auctoratus  era  di  proposito  non  maggiore 
li  200  sesterzi,  volendosi  così  impedire  che  uo- 
n  I  beri  si  dessero  ad  un  mestiere  così  ver- 
g  gnoso  Chi  pelò,  estinto  il  contratto,  diveniva 
I  bero  poteva  nuovamente  assoldarsi  {discrimen 
nstaurare),  e  allora  pretendere  un  prezzo  pììi 
alto  però  non  maggiore  dei  12,000  sesterzi. 
^eI  medesimo  senatoconsulto  i  sacerdote!  pro- 
i  Tk.  arum  sono  esortati  ad  assoldare  essi  stessi 
legl  auctorati,  piuttosto  che  prendere  in  affitto 
dei  gladiatori  dai  lanistae,  e,  uscendo  di  carica, 
a  lasciarli  ai  loro  successori  pel  medesimo  prezzo, 
pel  qaale  li  aveano  ricevuti:  Un.  59:  Sacerdotes 
quoque  prooinciarum,  quibus  nuUu[m]  culm} 
lanistis  nego[tium  erilf,  gladiatores  a  prioribus 
sacerdotibus  susceptoi  vel  sibimet  auctoratos 
recipiunt,  at  post  edicti{p]nélm  eod^elm]  p\Te]- 
tio  in  succedente!  trc/{mi'}^t'\vnt  (cf.  Gladiator). 

MoMMSEN,  luriatischo  Abiindlnngf n,  roetgabe  fur  Gsorg 
Beseler,  EmUn  1835  p.26Bi  ES.  7  p.ilO.  —  Fbiedlaendeb, 

AUDITORIUM.  -  Nel  significato  di  luogo, 
edificio  destinato  alla  trattazione  delle  cause  giu- 
diziarie (Quint.  2,  11,  3;  10,  1,  10.  Suet.  Tib. 
11.  Auct.  dial.  de  orat.  9.  10.  39.  Dig.  49,  9, 1. 
Cod.  lust  7,  62,  37.  39.  etc.  etc),  ricorre  in  una 
lapide  frammentata  del  tempo  di  M.  Aurelio 
(C.  VI  I0I7):  ...ÌAugiusti)'\lib(ertus)proc{ura- 
tor)  statuas  Ili  Antonini  {item  Commo'^i  itetn 
Crispinae  dotninor(um)  [nostrorum  pec]unia  sua 
posuit  auditorium  quo[que  cum  cet']eris  statuit 
1  etustate  corrup\ti»  sunip'\tu  suo  refecit.  Nel 
SLnso  d  tribunale  d'appello  imperiale  (C.  VII  678) 
V  Consilium. 

L  edifizio  acoperto  in  questi  ultimi  anni  sai- 
I  Esquilmo,  tra  la  porta  Viminalis  e  l'Esquilina, 
prob ■abilmente  appartenente  ai  giardini  che  Me- 
cenate impiantò  in  questo  luogo,  e  conosciuto  oggi 
cui  n  me  di  Auditorium  di  Mecenate  (BM,  1874 
p  187  segg.  156  segg.;  1875  p.  118),  difficilmente 
potè  ivere  questa  destinazione,  come  è  dubbio  se 
seiv  sse  ad  uso  di  stufa  per  le  piante  (Man,  BI. 
1875  p   89  seg.  et.  Bitter,  Topogr.  p.  901). 

AVEIA  (Vestina:  presso  Fossa).  -  C.  IX 
3602-3648.  -^  Città  dei  Vestini,  presso  il  fiume 
Atemus,  sulla  via  da  Interamna  a  Marruvium 
(Tah.  Penting.  5,5.  Eavenn.  4,  84.  KAA.  VIII  Eh) , 
nella  regione  IV  Augustea.  Che  abbia  fatto  parie 
dei  Vestini,  appare  non  solamente  dagli  scrittori 
(Ptol.  3, 1, 59  :  'Jovia.  Sii.  Ita!.  8,  517  seg.  Liber 
49 
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colon,  p.  228),  ma  anche  dalle  iscrizioni,  come  dalle 
dne  Amiternine  {C.  IX  4206  :  patrofio  decur^io- 
num)  et  po\_p(uli)]  Aveiat{ium)  VeHinoram  etc; 
4207:  patrono  Aveiatium  Vestinoram)  e  dalla 
orbana  (C.  'VT  3884,  3  lin.  6:  0-  Concordius 
Q.  f.  Aven.  {=  Aveia)  Verecundm  Vestiìnorum)  ). 
L'aggionta  di  Vestina  al  nome  suo  proprio  non 
dipende  dall'aversi  voluto  distinguere  meglio 
questa  citt!^,  ma  dall'aver  formata  essa  un  tempo, 
insieme  con  Pinna  e  Peltuinum,  uno  Stato  solo 
(Mommseii,  C.  IX  p.  317).  In  che  tempo  sia  stata 
incorporata  a  Roma  ed  abbia  ottenuta  la  citta- 
.  dinanza,  s'ignora;  certo  è  che  da  allor.i  fu  ir- 
Ecritta  nella  tribù  Qnirina  (C.  VI  2490.  -  IX 
3602.  3609.  3610.  3613.  3618.  3621.  3633).  Or- 
dinata già  a  modo  dì  praefectam,  essa  è  fra  i 
pochi  municipii  che  anello  nei  tempi  posteriori 
conservarono  quest'ordinamento,  avendo  come  ma- 
gistrato snpremo  non  quattaorvin,  ma  prae- 
fecti  iure  dicundo  {3613.  3627),  e  inoltre  quae- 
store»  (3613),  un  curator  halendarì  (C.  IX  5016), 
decuriones  (3612. 4206),  un  fiamen  Romae  (3609), 
un  fiamen  Augustalis  (3613)  e  ^eviri  Aufjìista- 
lei  (3603.  3614.  3615). 

Patrono  della  città  fu  un  C.  Sallius  C.  f.  Qui- 
r(ina)  Proculos  (4206.  4207  cf.  4208). 

aOKMSEN,   C.  I.  Llt.  IS  p.  3il. 

AVENA.  —  Kell'editto  di  Diocleziano  '  de 
pretiiE  rerum  '  (C.  m  p.  826)  1, 17:  Avenae  k{a- 
ttrettsem)  m(odiam,)  unum  [denanos]  triginta. 
TroTandosi  accanto  agli  kervi  (16  e  ai  faenì 
f/raeci  (18),  di  cai  il  prezzo  per  la  stessa  misura 
è  di  cento  denari,  certamente  qui  è  sottintesa 
quella  specie  di  avena,  che  era  coltivala  e  usata 
tome  nutrimento  in  particola!  modo  del  bestiame 
(Plin.  nat  hist  18  17  149  se?  Colum  2  10  32 
Horat.  sat   2    6   84   Vergil   georg  1     77  etc  ) 

AVEJUmO  (4i ignon)  —  C  XII1023-1046 
5825-5827  a  —  Citta  de  Cavan  nella  Gallia  Nar 
bonensia  allo  sbocco  della  Druentia  n  1  Rhodi 
nns  e  snlla  Tia  da  Arelate  a  Vienna  e  Lugudunum 
(Itin.  Anton  p  553  Tab  Peutinj  2  5  Paienn 
4,  26.  KAA  XI  Hg)  Più  antica  sembra  la  forma 
Avennio  usata  da  Mela  (2  5  75>  Pimi  (nat 
hist.  3,  3G)  Tolomeo  (2  10  14)  e  in  alcune  iscn 
zioni  (G  Sn  %6  3169  3^/5  cf  1120)  ^nzlcli 
AveniOiehe  ricorre  in  Strabone  (4  1  11  ì  185) 
Stephanus  Byzantius  (s  t  Jtfiiiay  noMt  Jtfcn 
aoXiat  etc  )  e  nell  itinerano  Hierosolvmitano 
(p.  553)  La  sua  or  gine  celtica  attestata  dal 
nome,  non  è  e  ntradttta  dalle  parole  di  Ste;h  By 
zant.  (1.  e  )  potendo  essere  che  Ma?si  la  1  ab 
bia  occupata  col  temi  "  come  empono  del  suo 
commercio  Che  6  a  stata  d^ppr  ma  ittà  li  di 
ritto  latino  come  la  ci  lama  Plinio  (1  e  )  ovvero 
colonia  romana   come  è  detta  da  Tolomeo  (1   e  ) 


non  si  può  affermare  con  certezza:  la  lapide  dì 
Apta  (G.  Xn  1120)  ove  ricorrono  Ilvir(i)  c{o- 
loniae)  I{uliaé)  IIadr{ianae)  Avenlniensis),  h 
molto  sospetta.  Era  inscritta  nella  tribù  Volti- 
nìa  (1029.  1034.  1039).  —  Dell'ordinamento  mu- 
nicipale le  iscrizioni  offrono  poche  notizie.  Ma- 
gistrati erano  quattuorviri  G029. 1031):  iXpraetor 
della  lapide  1028  6  un  praetor  Volcarum,  non 
di  Avennio.  Forse  un  aedUù{aed[ilÌeiapotest]ate) 
si  ha  lOSO.  La  esistenza  degli  Augustales  è  provata 
anche  (5825:  [sexv]Ìr  Au3ustalii\  Inoltre,  due 
volte  ricorre  un  curato)'  rei  fwbiicae  (366.  3275 
add). 

AVESTIA  idea).  —  Divinità  tutelare  di 
Aventium,  nell'Helvetia,  a  cui  sono  dedicate  tre 
iscrizioni  della  stessa  città:  0.  368  dti.  115); 
Deae  Aveatioe  et  Genio  ineolar[itm)  T.  lanua- 
rius  Florimus  et  P.  Domitius  Didymw  eura- 
toren  eol(oniaé)  etc;  —  369  (IH.  154):  Deae 
Avetit(iae)  T.  Tertiui  Severus  curiator)  colo- 
n{iae);  —  370  (IH.  156  cf.  Suppl.,  1,  25):  Deae 
AvenKiae)  C.  Miius)  Prmus  Trivir  curfator) 
eoHon-iae)  etc.  Sulla  possibile  analogia  con  Fauna 
V.  Steuding,  P.oscher's  Leiicon  s.  v. 

AVJENTICmi  [Aienche)  -  v.  Helvefia. 

AVENTINUS  —  Uno  dei  colli  di  Roma, 
che  affatto  isolilo  s  rge  al  sud-ovest  del  Pala- 
tino, da  cui  è  separato  per  la  valio  (Marcia) 
ove  col  tempo  fu  impiantato  il  Circns  Maximus.  e 
il  quale  nell'altura  meridionale  presso  S.  Saba  s'e- 
leva a  37  m.  sul  mare  ntlla  settentrionale  presso 
S.  Alessio,  a  46  Uh  stessi  intiehi  sono  incerti 
sulla  etimologia  del  njme  (Varrò  1.  1.  5,  43  cf. 
Serv.  Aen.  7,  e:i7  Liv  1  3  Fc^t  epit.  p.  19  etc), 
sotto  il  quale  tanto  essi  quanto  le  'scrizioni  non 
fanno  rilevire  le  dne  parti  di  cui  si  compone 
mediinte  un  insenatura  tal  nord  al  sud  :  la 
parte  cecidentale  virso  il  Tevere  e  il  Palatino, 
più  e  tesa  dell  altra  e  coi  pniti  culminanti  di 
S  Sabini  e  &  Uess  e  1  rientale  confìnaiitc 
col  Celio  e  la  campagna  eon  le  alture  di  S.  Saba 
e  S  Ballina 
1)  L  ivi.nlino  p     na  della  città  Seìviana. 

Nella  più  anti  a  stona  leggendaria  di  Roma, 
1  Avent  no   appare  sipr^tutto   in    d       n  m 
H  primo    È  quello  della  fondiz    n      d  Ila      ti 
quandi  Romolo  e  Remo   per  de    d  ve 

doveva   sorgere    e    chi    di   loro  n      1 

gnore  (Fnn  ann  1  99)  se  sul  Palat  0  ul 
1  \vnhno  (Plut  Eom  9  Dionys  1  85  8  ) 
iicorrono  agli  ausp  ci  I  quali  se  nd  la  trad 
zione  più  comune  sono  presi  da  R  m  1  sul  P 
latino  e  da  Perno  sull  Avei  t  no  |L  1  6  D 
nys   1    86    Ovid  fast  4   815    5    151    P    p   4 
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44.  Sen.  de  Arev.  vit.  p.  73.  Geli.  13,  4,  5.  Serv. 
Aen.  6,  780  etc);  secondo  un'altra  invece  {Enn. 
amn.  1,  98  =  Cic.  div.  1,  48,  107  cf.  Serv.  Aen. 
3,  46)  da  Romolo  SHll'Avenlino  e  da  Remo  sul 
Palatino.  Questa  tendeva  con  ciò  a  apiegare  come 
Bomolo  (lairAventino  gettasse  la  lancia  sul  Pa- 
ìatino,  in  segno  di  averne  preso  possesso,  dopo 
che  gli  auspicii  erano  stati  a  lui  favorevoli  (Serv. 
Aen.  3,  46  cf.  Plut.  E  20  Ai  b  4  t  ) 
Quella  tendeva  invece       p   g  m     gì 

spici  di  Romolo  conce  i  1  1    g     t 

ove  sorse  la  sua  città  —  A  q     t  t 

degli  auspicii  ai  riferisc  1  It  p  t  d  11  I  g 
genda  circa  la  conness        d  ^  m  R 

via.  Anche  qui  si  ha  una  d  pp  1 

l'una.  Remarla  sarebbe   tat     pp    t    q    1 1 
dell'Aventino,  ove  alias  m     tadl5       Jn{0    <1 
fast.  5, 151  cf.Cic.de  dom   S3  I36)E         vr  bb 
preso  gli  auspicii  (Fest     p  t   p    276)    d 
rebbe   stato  poscii    sepp  Ut      (PI  t   Ro       11 
Seconda    1  altra      Jìem  q       R 

sarebbe  una  collina  a  t  1     d    E 

iresso  il  Tevere  sulla  q    I   P  m  bb      I  t 

fondare  la  nuova  Citta  (D      y     1  85  8  ) 
avrebbe  preso  gli  aiispic    (D      y    1  86)  bb 

ìtato  sepolto  (Dionys  1  87)  Ora  g  d  1  11 
&chwegler  (rSm  Gescl  1  p  41  15)  g  t 
dal  Gilbert  (Gesth  und  T  p  2  p  2(2)  q  t 
>!econda  Reniuna  non  eh  pli 

fnsioup  con  la  prima  fatt    d    D       g    II  M 
sen   per  c<ntrario   nell  t  1  11 

leggenda  di  R  molo  (H  16  p  1       g   ) 

mette  come  rpalfflLnte  e»  t    t    1    ^  di 

TevPTP   e  crede  ihe  in  p         t        1  b 

zione  della  leggenda  es      d  ss 

sione  il  nome  di  Rem  q      \     Rm 

siansi  qui  localizzati  gì  p  1        pult 

di  Perno   e  che  quindi  p    t  rr 

alone    di    quella   la   m  d  R 

traslocata  neIlAvontin>  A  <ti  d  If  1  g 
genda  della   fondazione    d    K  m        h  1 

metà  del   sealo  V  eri  g  à  f        t  1 

origine  non  presenta  an         t  d  1  g  m  II 

Remo  (Mommsen,  op   e  t  p  2       g)   lA      t 
occop»  per  così   dire  n    p    t  ss 

fiondano  la  città  si  fond       1  P  )  t  lA 

tino  ne  resta  escluso  ù  h  è  p  t  d  11 
tradizione  e  dai  monum  t  (  PaJstinu  ) 
II  secondo  momento  d  11  t  1  gg  d 
SI  nfensce  a  un  tempo  a  quello  posteri  re  al 
perindo  di  Roma  attribuito  al  re^no  di  Ancus 
Marcina  Questi  lenuto  m  guerra  coi  yicim  ^a 
bini  conquista  e  distrugge  vane  delle  loro  cittii 
come  Politjnum  Tellenae  Ficana  lledullis 
(Liv  I  33  Diony»  3  37  38)  ne  trasìoita  gli 
abitanti   soli  Aventino  e  aggiunge  il  midciimi 
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alla  città  {Cic.  de  re  pub.  2,  18,  33,  Dionys.  3, 
43.  Strab.  5,  3,  7  p.  234.  Liv.  33),  Non  ripete- 
remo le  critiche  già  fatte  a  tale  racconto,  so- 
prattutto queste;  che  è  impossibile  pensare  che 
l'Aventino  abbia  potuto  bastare  a  contenere  tanto 
popolazioni,  e  che  esso  appare  ancora  disabitato, 
anzi  in  gran  parte  coperto  di  boschi  perfino  nei 
primi  tempi  della  Repubblica  (Dionys,  10,  31.  33 
f  S  1       I  h  1  p  604    g  )  Olt     I  è 

11        tt  t    dd  f     d  1 


f  tt 


I  t  mp    d  11 


t 


(1)    n  G  II  rt  p        ( 
147     gg)   p         m     tt     1    q     t 


d  II    m 
n    d 

t 
d  T  p 


11 


bb 


az  p       I 

1       tt    d  I  Pai  t 
p    d    t     d  11  A      t 
frtfì    t 

1     R 


t  p  pi 

1  It      d 

p  t    ]    1  rt 

ti         1     11 

F     t    d    gì 
It         1 


I   *^ 


)  Ib 


1 


Il  t 


1    1  rt 

gì  P 

t  t 

t     d  ar 


ted    I      t    p    t      y      t       tt 
p  t    d     fi        I  m         I 

pav    !     p  bbl 


1  I 


1 


1    prt 
t    d  11 

tti    tt  b   t    d  II    1  g      1      d  A        M 
h         q     t    d  11      ttà  d  U  A      t 

I  qgl  Èhlprsfl  Lm 
p             I  fi  m      I          I              d  1  p    t    S 

bi       1   f it fi  ne        1    i   f   d 

d    Oh  t  tt  <m         a  q      t 

II  m    l     d  11        ttà   L     t  mp 


1  b 


I     t 


prt 
P  d 
11    f 


R.m       HA      t  q    U      I  f 

1  d  il       tt       h   q     t        d       R  mun 

donde  SI  trasse  il  nome  di  Remus;  che  pei  molto 
tempo  vi  furono  rapporti  di  vicinato  e  scambio 
di  culti  fra  la  città  del  Palatino  e  quella  del- 
1  Aventino,  e  che  in  fine  un  fOedus  si  strìnse 
fra  1  r(  lorto  re  Servio  Tullio,  pei  effetto  del 
quale  ^.Vienne  nel  medesimo  tempo  l'incorpora- 
zione leir Aventino  nella  nuova  cinta  della  città 
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l  pi 

1  11     R 
UE  q    1 
<3 

bbl       1 A      h 
(L          2) 
1    rt          li  t  t 

d  11     pi  b 


f  tt 


1 


1 


1 


1  30  ì       I     q    1    f      ti)  t 

tuto  il  Decemvirato  (Liv.  3,   50,  13.  Dionj      II 
43  et.  Cic.  de  re  pub.  2,  37,  63.  Schwegl  m 

Gesch,  2  p.  235  seg.;  3  p.  64  segg.).  È  a  p     di 
rAveiifino,  presso  il  Circus  Maiimua,  eh  g 

il  tempio  di  Cerere,  sede  degli  edili  dell  pi  b 
(Liv.  3,  55  cf.  Mommsen,  Staatsr.  2'  p.  476  479) 
e  quindi  centro  religioso  e  amministrat  d  li 
medesima.  E  sull'Aventino  che  Gaio  C 
ritira,  per  difendersi,  coi  suoi  partigiani  (L  p  t 
61  cf.  Appian.  beli.  civ.  1,  26.  Plut.  vit  1  d 
vir.  ili.  65,  5  etc.). 

Ora  questo  fatto  trova  nella  storia  u       p 
gazione  così   ragionevole,   che   non   v'è  b 
di  ricorrere  ad  avvenimenti  e  combiitazi  h 

hanno  poco  o  uiun  fondamento  storico.  L  A 
tino  divenne  col  tempo  un  quartiere  plebe  p  ho 
un  plebiscito  dell'anno  297  u.  e.  concesse  pi  1 
l'area  del  eolle  stesso,  che  fino  allora  e  t  t 
una  proprietà  dello  btat  in  gran  parte  b  ! 
e  quindi  disabitato  (Plut  Numa  15  Di  j  IO 
31  32  cf  Li7  3  ^U  i.  questo  il  pili  t 
del  tribuno  L  Icilius  e  in  forza  del  quale  lo 
"ìtato  tolse  ai  privati  quelle  arce  che  avevano 
in  semplice  p  Bseaso  e  le  divise  e  me  aree  ed 
flc^bili  ai  plebei  per  modo  che  que  privati  eh» 
aveino  una  tvzta  po^sessio  ottenessero  dallo 
'^tato  UD  indennizzo  da  stabilirsi  [.er  mezfio 
di  arbitri  il  quale  era  negato  a  quelli  che  pos 
sedevai  o  vt  ut  clam  Le  aree  furon  quindi  sor 
teggiate  fra  i  plebpi  che  volUro  partecipare 
ili  atiSignazione  e  su  di  esse  juesti  costruir  no 
càse  alcune  Ielle  quali  in  comunione  di  lue  o 
più  famiglie  {Dionjs  1  e  Liv  Io  cf  4  48  2) 
the  i  asstgnaziono  abbia  avuto  per  obbictto  tutta 
U  superficie  del  loUe  e  che  una  parte  ne  sia 
stata  già  occupata  da  plebei  nei  ttnipi  aite 
non  (Schweo-ler  tam  Gesch  3  p  598  seg  cf 
Jordan  Top  I  1  p  280)  non  solo  non  risulta 
daOe  fonti  ma  è  contridetto  dal  fatto  che  ap- 
punto perche  pr  mi  tutto  1  aibitat  e  noi 
di  prcpneta  privata  1  intero  Aventino  >tnn 
escluso  dalle  tribù  della  citta  berviaia  (3)   Se 
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d     1  G  Ih  rt  (  p      t  3  p  440)  la  parte  con- 

p      1     d  fi  az  ar  bb    quella  ove  sor- 

1   t  mp       d     I  h     fu  dichiarata 

p  bbb  1  p  tt     f  d      1       t    tto   tra  la  città 

d  1   P  1  t  q    11     d  HA      fn     S'    he  il 

plb       tli  tdp      hgalA    ntino 

t  t        mm  11        tt     d         tt      olii, 

VI  bb  ti  p    d        1 1         alla   na  an- 

t        d    ti  iz    n     qu  11  p  ma     h        sor- 

g  1  t  mi      d    D 

M     1  1  f  tt      h     lA      t  1  t  mp    di- 

t       d  11     p  p  1      n     pi  b  a  di 
E  11       m    t       1  u         d    e  m 

q     11    1  t  a  11      pi  h      F  ndandosi 

11    t  ad  d    1    q  al    re  Anco  Mar- 

1   t    tte  1  tt     1  ti  e,  ne  avrebbe 

t  p  nt  t  1  p  p  l  n  11  Aventino  (1),  il 
N   b  h    p  ma  (  G     1     1    p    393  seg)  e 

1  an  h    alt     n   d  m  ttori,  p,  e.  Be- 

li    (H    db        Ip   135     g)   S  hwegler  (rflm, 
h  1  p  604     g   )  G  Ib  rt  G     h.  und  Top,  2 
p  I  3      41)  han  lus       h      1  nucleo  primi- 

t         d        n     1     d      pi  b  stato  formato 

pp     to  d     q    11     p  p  la  d    cui  una  parte 

Ih     t  t        I  f  tt    t     1    tat    sull'Aventino 
1    p  Ut  It  ebbe  rimasta 

1   t  n  t         d  11    d  t    tte      tt  .  Resta  peri 
ti    q     -t      1  pi     difficoltà  del 

pi  b      t    J    1         h    n  bb    avuto  ragione 

d  1    pi  b    Olà  m  It   ttì    p   prima  avesse 

p       dtlAt  qt    non  fosse  stato 

api     tàdm       ì     DI       to,  l'opinione 
h  !   ilb  t    g       ngi     d  li     1    ntelalMomm- 
m  F       h  I  p  371     g  387    egg;  Staatsr.  3 
p   54  )  1  d     h  1      ento  di  questa 

sia  stata  composta  anche  di  popolazioni  soggio- 
gale ma  1  Aventino  n  n  ha  certo  alcuna  rela- 
zione con  li  sua  tngini, 

3)  LAienUno  nella  città  Serviana-.mura, 


Neil  sviluppo  posteriore  della  città  di  Roma 
e  nella  fase  che  si  è  usi  a  designare  col  nome  di 
citta  'ìerviana  comprendente  i  setta  colli  cinti 
di  mura  e  f  rtiflcazioni  l'Aventino  si  trova  ap- 
punto ira  questi  E  e  me  la  tradizione  6  con- 
corde ni,ll  attribuire  se  non  l'inizio,  certo  il  com- 
pimento di  quest  opera  a  Servio  Tullio  {Liv,  1, 
44  Dionys  4  13  9  6b  Strab,  5,  3,  7  p.  234  eto. 
cf  Jordan  Topogr  I  I  p.  201  seg.),  del  pari  è 
ali  età  di  lui  che  bisogna  porre  l'aggiunzione 
dell  Aventino  piuttosto  che  a  quella  di  Anco 
Marcio  (Ci  de  re  pub  2,  18,  33.  Dionjs,  8, 43. 
Strab  1  p  )  tradizione  questa  alterata  per  ispie- 
gare  il  trapiantamento  da  lui  fatto  di  popola- 
z  oni  latine  suU  Aventino  (1). 
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Ayanzi  delle  mura  gemane  lungo  tutto  il  lato 
t       à  t  d  il  A      f        mg        p    t 

t  t       d  t  p  t  a 

P      t  p  231      g    )     )  A  d    t      d  11    VI 
lira  SBlb  ttlgdidqst 

1  *)llt  dtldUst         gì 

[  ppmtll         tdlra        t 

)    11  to 


1    d  1 


t     d 


1   t    tt 


3   S  b 
Ut      tte  fn      1   d  11 
vig       B  f   t 

)    U    p     1       mn 
1  1  1     t    t 

n        ;)      11    md    in 


1  g  1        1 11  ^r        t    p       1       d 

S  Lm         p    h  h)     tt        s  b        1 

f     te    11  d  1  fi 

D  ti    t      1     t    p    1       d    q     t       11     I    t 
f     !    C  i  1    T  g  m  è    1    N 

1    R    d        1  IL  1     (V  IT    1   1    5 

163   L         II    Ofa    11  44  F    t  p  117     75    t  ) 

P  rtt        d  t  11 

(Bit       Tppl63K      Td        TpII 
p    33         R   ht      T  p   p  75^       Ib  rt  G     h 


1 


li 


1    P  rt    S   P    1    A 


ò     rt     h    ad  tt  p   t  t 

d  11  ft  d  li  q  1  q  11  n  p  d  t  ali 
Noevia  sir  bbo  stata  1  4rdeat  na  CI'  uì  Pu 
bltctt  S  poi  s  d  sse  q  e!h  ria  che  d  v  dendn 
quasi  per  n  età  dal  n  rd  al  sud  tutto  ti  colle 
lo  ponevi  n  con  caz  o  e  con  la  città  met 
t«ndo  capo  al  n  rd  alla  porta  Trigemina  al  sud 
prob^bll  onte  alla  Naev  a  delto  Public  us  hi 
nomo  de  lue  fratell  Luoiuf  e  Marcus  Pnbli 
cms  Malleolus  edili  che  al  pr  noipio  del  se 
colo  \I  lo  la  fncaron  e  resero  pu  adatt  al 
trans  to  dei  larr  (Varrò  115  158  Fest 
p  23«  Ov  1  fa.ti  5  "87  se,  1  v  "^e  10  SO 
26  Frontin  de  aquis  5  cf  Veli  1  14  PI  n  nit 
hist  18  280)  Una  seconda  via  niema  condu 
ceva  dil  sud  alla  meta  orientale  del  colle  verso 
8  Balbina  un  e!  vm  DelpJi  t  i  regonari  lon 
gono  nella  reg  \II  Augustea  Le  s  alte  Cau  i 
poi  da  quell  messe  nella  reg  one  Xm  com 
prendente  come  la  XII 1  Aventino  (v.  ATeiitinn<4 
regio),  mettevano  in  relazione  il  Tevere  con  la 
parte  alta  dell'Aventino. 

4)  L'Aventino  fuori  il  pomerio  e  le  t  ibu. 
urbane. 

Quantunque  l'Aventiuo   fi)sse  compreso     me 


s'ò  visto  (3),  nelle  mura  della  città  Serviana,  pure 
dhqtffmt  Itpdllm 


1  q 


1 


tt   1 


E        (G  11    13    14  4  6    1 
13    3   F    t  p   2  0)   F 
1  H   h  h    (    m    (i     hip   417)  f     1  p  i 


ad   tt  1 


t    f  tt      11 


d  1  t  n 


d    D 


d     L  h 
t  rrt 


t 


I  1  p  27  )  m    t      1 

II  B    k  (T  p 
1                  dgl 

F       h       p     7) 
f        p        p  1       t    mlt 
1  d  li  1       t        d  1  p  n 


1    n  J    d     (T  p 


h    la 


Ib 


f 


1  d     1 


1  rt 


t  t 


q    t 
t   d 


2   p    185 
t 


tt 


h     d  p 


1 


della  e  tta  Egli  va  anzi  così 
concetto  di  ma  citta  dell  \ientmo  (v  sopra  11 
che  giunge  perfino  ad  arameitere  che  essa  abbii 
avuto  un  pomerio  i  sé  distinto  da  quello  di 
tutta  la  città  Serviana  (op   cit   2  p   236) 

Non  è  impmbabile  peri  che  1  esLlusione  dil 
pomcr  0  abbia  ivuto  qialche  rapptrtJ  con  la 
esclni  onf  dalle  tribù  urbane  la  Suhurana  la 
Palatina,  l  EsjuiUna  e  la  Collina  in  cui  lo  stesso 
berv  0  Tullio  divise  tutta  la  città  (v  TribiiH) 
Queste  infatti  e  me  mostrano  i  loro  nomi  e 
co  ne  è  provato  dagli  stessi  scrittori  antichi 
(\arro  1  I  5  45  56  Fest  p  368  Liv  1  4j 
13  D  onjs  4  14  cf  22  Plin  nat  hist  18  " 
1  i  etc  )  comi  i^s"  levano  tutto  il  suol    della  cittì 

quinto  era  abitato  e  av  to  in  pr  prietà  qui 
ntona  dai  privati  Per  modo  che  nella  stessi 
guisa  che  q  està  propr  età  era  coniizione  nei 
cittadini  ppr  essere  inscritti  nelle  stesse  tnbu 
e  attestare  il  loro  diritto  di  cittadinanza  quelle 
parti  della  cittì  che  n  n  appartenevano  ad  essi 
ma  allo  Stito  doveano  necessariamente  esser 
Lsi-lusH  dalle  Inbu  (M  mmsen  Staatsr  3  p  164 
sto  cf  p  163  124)    Cosi  è  che  ne  era  escluso  il 
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Caj  tol  u  p  e  s  re  la  sua  area  no  occupata 
da  case  private  (L  v  b  20  13)  e  n  ve  ce  posse- 
duta la  olleg  r  per  una  parte  dalla  foi- 
teiza  j  er  I  altra  o  alt  meni  per  essere  iir>- 
[reta  dello  Sfato  (Mon  msen  Staatsr  3  p.  165 
seg  Jordan  Top  I  1  p  "80  sef)  Che  anche 
lAvent  no  non  s  a  stato  ab  tato  e  posseduto  da 
pr  vat  se  non  relat  vam  nte  molto  tardi,  e  che 
in  te  npi  )  u  ant  ci  i  f  ss  un  suolo  demaniale, 
s  g  a  V  sto  nna  zi  (3)  Ora  n  n  è  difficile 
che  questa  stessa  rag  one  d  esclaaione  dalle  trìbìi 
ra1>l)ia  pure  fatto  esld  dlpm'  ei  he 
come  osserva  Dioni     {4    14)  d  1       t 

appare  fra  l'altro  dal      m]       I  1  tti 

urbs,  tribus,  pomeri       (  f  M  m  F 

sch.  2  p.  30),    le   q    11      t   b       h 
i!  loro  confine  nella  I         dlpm  h 

non  oltrepassarono  1        t  m|     {M  mm 

Staatsr.  8  p.  163).  ^  ppo         h         q      t 

fosse  stata  la  ragion      11  hlCptlin 

awebbe  dovuto  star  f        di]  1  dd 

è  appunto  l'opposto.  I    [  he   r  I 

eia  il  centro  religio       d  11     St  t  de 

cossanamente  fare  ui  1  d    1       1 

pomerio    A  ogni  mod     I  d  11 A 

importa  per  consegue        1        gì  h    1    1 

del  pomerio,  giunta    11     j  ri    C  )  1 

limite  tra  il  Celio  e  1 A      t  I  è  g 

intorno  a  questo,  coi      f  1    m        d       il 

rettamente  e  parali  1  m  t  11  11  f  d  1 
Circns   Maximus  gin  fi      11       p      d  11 

porta  Trigemina  e  d  I   p  11    C 

menlalis  a  piÈ  del  C  [  t  1  Ch         I   temp 

l'Aventino,  essendo  ab  t  t        d         t         1    { 
vato  massime  dopo    Itlh      tll  tt 

annesso  a  qualcuna  d  11   t  b        t    h    [     i 
sinie  alla  città,  e  scc     1    1    t    d  1 1    t 

già  nel  259  u.  e,  n  mp    b  b  1 

Un  certo  nesso  h    q      t       1  d  11  \ 

tino  dalle  tribù  urba  1        t  d 

Pagus  ATentin  n  U  1  p  d  d  L 
vium,  dei  primi  temp  di  g  d A  to  (C 
XIV  2105)  ha:  A  CaUrictus  Afyrw  Talenti /[f 
liìis)  tr{iitt>iiis)  miUitam),  praef(eetìis)  eqlaUum) 
et  clasiis,  magiister)  coUegiiorum)  Lupercor(um) 
et  Ca.pitoUno'ium)  et  MercuriaUium)  et  paga- 
tiorlum)  A»entm{ensium),  XXXVI  vir  ete.  Que- 
sto nesso  perù  pud  essere  spiegato  in  duo  modi. 
Nel  primo,  considerando  il  pagus  Aventinensìs 
siccome  un  avanzo  religioso  e  comunale  dell'an- 
tica città  indipendente  dell'  Aventino,  la  quale 
per  l'annessione  al  resto  della  città  Sorviaiia  perde 
la  sua  autonomìa  e  divenne  un  semplice  distretta 
della  medesima  (Gilbert,  Gesch.  und  Top,  2  p.  188 
se^.  cf  236.  239).  Nel  secondo,  rimontando  al 
processo  medesimo  della  fondazione  della  città, 
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siccome  fa  il  Mommsen  (Staatsr.  3  p.  112  segg.; 
r3m.  Gescb.  V  p.  108.  Jordan,  Top.  1, 1  p.  278). 
Prima  che  quella  si  formasse,  nel  periodo  della 
città  così  detta  dui  Septimontium,  il  suolo  della 
stessa  era  suddiviso  in  quartieri  o  montee,  e  la 
campagna  in  distretti  o  pagi;  gli  unì  e  gli  altri 
perù  non  avevano  uno  scopo  anmiinistrativo,  ma 
sacro  (Fest.  p.  245).  Ora  quando  si  formò  la  città 
Serviana,  l'antico  pagus  Aoentinensis  essendo 
stato  compreso  nelle  mura,  benché  eseluso  dalle 
quattro  tribii  urbane,  conservò  il  suo  ordinamento 
p    p  '       i;'  i  ■      11     t  d     h 

1  \  p  I       I         l  (C   VI 

19     220)      q    11    d  1  Cj5(  ?  h    b  o- 

g        m     tt       pi  t  A\      llq    m 

C  p     l  (C   I  80      XIV   210       f    L 

^50)        h  p  1!  t     & 

m         1       d  11    t  fa     II      /U  V 

l  m      t        II    1  p  d     unf  ni     h       p]     t 

les         UAt       (  dyf252 

I       5  50    f  B      m        C    I     1       80  )   I  t 
pjqdidlIYt         dlG  I        di 

t  pt 1     f    m  fra 

p  llqttlbh  bit       tp 

1  11    R  p  bbl  ddi  d  t  tta 

1       tt     d    d      1  di  t       p  q 

p        darbbttdllt  ttaom 

p  1    m       b  (t      d    d         38   4 

d     p  t  b       1    F    t    1     345)    Cf    Pa 

g     b  pt  ni  nt    m 

}  L    i        t  l  p  lì        q 

ÌA  j    t 

N  II   m        11  t      1  1   ]  m  1  li 

ttà  f  tt       1  t  mi      1  11    P  [,  bbl       d      III 
(G  li    13   U  4    r  12      3    S  d 

b  t.  13  a   D     C        43    50) 

p     1     lA      t  t  t         mp 

mrapfl  qlprtlU  t 

tat    q    II      tt    t     C  II 

d  11  mp  t  CI  d  {G  11  13  14  7)  1 
I  49   d   C       d  1       h        11 

come  censore  egli  avca  celebrato  il  luitrum  (Tac 
ann.  11,  38;  12,  4  Suet  Claud  16  cf  Mimm- 
sen,  Staatsr.  2^  p  318,  1  4'55,  1  1072)  Noi 
non  conserviamo  nessuno  dei  cippi  termmali  di 
Claudio  rispetto  all'Aventino  i  tre  che  se  ne 
haimo  (C.  VI  1231"  1231''  1231=)  furono  ritro- 
vati, ano  presso  la  chu-a  di  S  Biagio  nel 
Campo  Marzio,  uno  innanzi  alla  porta  balara  e 
un  terzo  presso  la  porta  Jhtionia,  al  sud  di 
S.  Stefano  sul  Celio  (cf  Jerdan,  Top  1  1  p 
325  seg.).  Il  solo  che  \i  si  riferisco  (C.  VI  1232) 
e  che  fu  trovato  tra  la  porta  S.  Paolo  e  ìt  monte 
Testacelo,  appartiene  alla  torminazioiie  fatta  da 
Vespasiaiio  e  da  Tito. 
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P  Ig 

t  rn      t  tta  1       tt  XIV    egioni  (Suet  Aag 

30  D     t        55   8     f    JI     msen,    Staitsr   2' 

p    516    10S4      g)   lA      t       fu  EuddJviso  in  Ite 

lii  q    II        gì        (     h  1 1         Curiosum  cf  Jor 

d       T  p  II  p  103         g   ire.  Gilbert,  Gesch 

ndTi3p431      g49    egg.)-   Nelli  XI 

h  pdlFmb       umeil  Velabrum 

f      g        t  I      tutt      1       aliata   del    Circo 

m      m       q     d   1    p    d       settentrionale  del 

lA      tinddl      mp    teriore   di  Cirtus 

Max  m      d         A  N  U    SII  {Pisctnt  pu 

H      )t        lu      1    p    t  tale  del  colle  com 

p        tttqlldlld        te  piano  pm  tardi 

p  t      d  11     t    m    Ant         aiie    e    oltre  fino 

11  A  d    t        N  11     Xm  (Aventims)    la 

p  rt  d    t  1    d  1      11      t  itto  il  piano  verso 

IT  1  m    t   T  staccio  (v.  Aven 

t  Q 19    egio)    C  ò     p  fé  perchè  Claudio 

!      1 A      t  1  p  m  esso  nella  nuova 

d  VI  d  A        t  f,  à  stato  interiniente 

11       tt    d  1  p     t    d     ista  immi Distra. 

t  he  t  h       empiere   il  fatto 

1     d  1  1  t  1     Che  poi  Angusto 

te        bb  q     t         It     parte  allargato  il 

p  m       f  1     li  scrittori  (Tac. 

12   23    D      C        55   6    Vita  Aurei.  21), 

f    d    d  q     t       11      amento   la  divi- 

g       1    È  t  Ile  non  ha  fonda- 

t    (M  St    t      2    p.  1035.  1073  cf. 

J    d       T  p   I   1  p   3  ) 

6)  L     /k  mpl 

C  t  It  11   d   E  m     anche  l'Aventino 

è  sed     d        Iti        la  m  ntichissime,   che 

in  tt         p      1  p      d    1  gg    darlo    della  città 
h        P    t     p   g  hi    leggenda  stessa. 

A  p  È  d  1      11         11     P    t         cidentale,    Terso 
11  p  1    p  rt    T  gemina,  sorgeva 

1        d   E      d      (I      j     1    33);  ivi,  presso  le 
Sin  m    tr  1     ti    di    Gacm  (Solin. 

1,  8  :-f.  Verg.  Aen.  8,  1^0    egg.  Ovid.  fast.  519 
gg  )       1         A    I  pt      I        t         h  hb 

t  t        tt    d    E     1    [D     j     1     9     f  &  1 
1     )   bull    p    t  tip  p    p  t 

Iptp         Imt  p  ì     R  m 

1  l    g    d  K  bb     p  gì 

p  (0  d  f  t  5  150  F  t  p  276  D  y 
1,  S5.  Plut.  Rom.  9  cf.  Mommsei ,  H.rmes  16 
p.  16  seg.  Gilbert,  Gesch.  und  Top,  2  p.  201  segg.j. 
Dubbio  È  invece  il  luogo  preciso  dell'ara  dì 
lupiter  Elicim  eretta  da  Nuiua  (Liv.  1,  20. 
Varrò  1.  1.  6,  95.  Ovid.  fast.  3,  327  seg.  Plin. 
nat.  hist.  2,  140  cf.  Macrob.  1,  7,  35.  Plut.  Numa 
15  ete.),  MVArmilustrium  (Varrò  1. 1.  6,  23.  Ui. 
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27,  37.  Fest  ep.  p.  19  cf.  Armilustrìum),  e  il 
Laur  tum,  ove  fu  sepolto  Titua  Tatiua,  e  che 
al  principio  dell'Impero  era  già  scomparso  (Varrò 
1  !  5  152.  Dionys.  3,  43.  Serv.  Aen.  8,  276. 
Pili  nat.  hist.  15,  138.  Fest.  p.  360.  Gilbert," 
Ge=ch   nnd.  Top.  2  p.  236,  3). 

Quanto  ai  templi,  che  in  gran  parte  esiste- 
vano ancora  iipll'età  dell'Impero,  gli  scrittori 
e  1  latti  ne  ricordano  dedicati  alle  seguenti  di- 

a)  Bona  Dea.  —  Sorgeva  sulla  parie  orien- 
tile del  colle,  al  sud,  a!  di  sotto  del  così  detto 
Sixum  sul  quale  stava  la  Eemuria  (Ovid. 
fast  5  155  segg.),  donde  il  nome  di  Aede»  Bonae 
Dfae  Subsaxanae ,  cho  ia  Notitia  pone  ap- 
punto nella  regione  XII.  Fu  eretto  dalla  Ve- 
stale Claudia,  restaurato  da  Livia  (Ovid.  1.  e. 
llacrub  1,  12)  e  quindi  da  Adriano  ricostruito 
(ispart  Hadr.  19  cf.  Gilbert,  Gesch.  und  Top.  2 
p    148  segg.  155  segg.  206.  210), 

b)  Coiisus.  —  V.  Aedes  Consì  in  ATentino 
p    177 

e)  D  ana.  —  v.  Aedes  Dianae  in  Aven- 
bno  p  177  cf.  Richter,  Top.  p.  856.  Gilbert, 
Gesch   nnd.  Top.  2  p.  229  segg 

d)  Hercules  Victor.  —  v.  Aedes  Herculis 
invicti  ad  portam  Trigemlnam  p.  179  cf. 
EiolitoT,  Top.  p.  851.  Gilbert,  Gesch.  und  Top- 
2  p.  158. 

e)  luno  regina.  —  Secondo  la  descrizione  che 
Livio  (27,  37)  ci  fa  di  una  processione  sacra 
che  vi  avea  luogo,  questo  tempio  dovea  sorgere 
presso  il  clivus  Publicius.  Nell'anno  536  u.  o.  le 
donne  romane  vi  dedicarono  una  stataa  di  bronzo 
della  divinità  (Lir.  21,  62).  Cf.  Aedes  Innonis 
Reginae  in  Aventino  p.  182.  Richter,  Top. 
p.  856.  Gilbert,  Gesch.  und  Top.  3  p.  77  seg. 
444  seg. 

f)  lupiter  Doliokenus.  —  Sorgeva  nella 
parte  occidentale  del  collo  e  propriamente  presso 
l'odierna  chiesa  di  S.  Alessio,  come  appare 
da  lapidi  ivi  ritrovate  (C.  VI  406-ll3j  e  dalla 
indicazione  Dolocenum,  che  la  Notitia  pone  ap- 
punto nella  regione  XIII.  Esisteva  già  al  tempo 
di  Conimodo  (Preller,  Mythol.  2'  p.  404  segg. 
Richter,  Top.  p.  857.  Gilbert,  Gesch.  und  Top.  3 
p.  113). 

g)  lupiter  Liberta^.  —  Aedes  Miaervae  et 
lunonii  Reyinae  el  lovis  Libertatis  in  Aven- 
tino  feei  (Mon.  Ancyr.  4,  6  C.  IR  p.   780). 

Sorgeva  accanto  al  tempio  della  luno  Regina  e 
a  quello  della  Minerva,  presso  il  cUtus  Publi- 
cius (cf.  Jordan,  EB.  1  p.  237.  Reiiferscheìd,  Al. 
1866  p.  216.  Richter,  Top.  p.  856  seg.  Gilbert, 
Gesch.  und  Top.  3  p.  78.  444), 

h)  Libertas.  —  Incerto  è  il  luogo   ove    sor- 
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geese  il  tempio,  che  fu  eretto  da  Ti.  Semj  rot  ma 
Giacchas  nel  516  u.  e.  e  che  più  tardi  il  fl^flio 
di  lui  fece  ornare  (l'un  dipinto  relativo  alla  t  t 
toria  riportata  a  Benevento  {Liv.  24  16  le'it 
ep.  p.  121  cf.  Licinian.  p.  15). 

i)  Minerva.  —  y.  Aedes  Slinervac  in  Aven 
tino  p.  184  cf.  Eichter,  Top.  p.  856  Gill  rt 
Geach.  imd  Top.  2  p.  233  seg.  238,  1 

k)  Vertumnus.  —  v,  Aedes  Veitimmi  in 
Aventino  p.  187  cf.  Eichter,  Top.  p  '*57  C  1 
bert,  Gesch.  und  Top.  2  p.  234  seg.;  3  p  445  1 

7)  Edifici  privati  e  pubblici. 

a)  Casa  del  poeta  Bnnius  (Hieronjm  chroi 

'  in  monte  Aventino  parco  admodam  sumpta  con 
tentQS  et  unius  amilhe  miniatcrio  ) 

b)  Casa  della  moglie  di  VitelbD  (Tac  hiot 
3,  84.  Suet.  Vit«ll    16) 

e)  Casa  di  Traiano   prima  di  diveni 
ratore  (Notiti»,  reg  XU  cf  reg  XIII) 

d)  Casa  di  Licinio  Snra  (Martial   6    64  12) 

e)  Casa  di  Cilene  sulla  parte  orientale  del 
colle,  forse  presso  S  Balbina  da  Settimio  '*e 
vero  costruita  e  a  lui  dmata  (Anr  Tict  epit 
30.  Nutitia,  reg.  XH  P  rmi  urbis  IX  43  cf 
Lancìani,  NS.  1884  p    223) 

t)  Casa  dei  Comifloii  (Notitia   reg   XU) 

g)  Altre  case  privite  si  conoscono  ptr  iscri 
zioni,  specialmenttì  per  fistole  acquane  [Bull, 
crist.  15  p.  289  seg,  293.  Laiiciani,  Atti  della 
r.  Accademia  dei  Lincei  1880  p.  448  seg.  nn. 
162.  163.  164.  165. 166.  167. 168.  170.  171. 172. 
173.  174.  175.  176.  177  etc). 

h)  Terme  di  Licinio  Sura  (Notitia,  reg.  Xin. 
Forma  Urhis  IX,  41),  che  sarebbero  state  co- 
struite da  Traiano  in  onore  di  lui  (Aurei.  Vict. 
Caes.  ep.  13). 

i)  Terme  Decianae,  costruite  dall'imperatore 
Deciug  nell'anno  252  (Casaiod.  Chron.  Notitia, 
reg.  Xnl).  Ad  esse  si  riferisce  una  iscrizione, 
ove  leggesi  :  in  AÒentino  ad  Decianas  (NS.  1884 
p.  220). 

Inprobae  comitise  in  Aventino.  Un'iscri- 
zione frammentata  di  Roma  (C.  VI  10213),  oggi 
nel  Museo  in  Napoli,  ha  : , . .  ttticquoniam.n  .... 

[ayinorum    LX   Seiani  sce[le-   rati ] 

. . .  itatio  et  inprobae  comitiae  (sic)  .  ..ae  fue- 
runt  in  Aventino,  ubi  {Sei\anus  co{n)  s(ul)  fa- 
ctu3  est  et  ego  etc.  Il  Mommsen  (Staatsr. 
3  p.  3*8,  2  cf  rOm.  Tribus  p.  207  seg  )  accen- 
nando alla  riforma  di  Tiberio  circa  l'eiezione 
dji  magistrati  aiEdata  al  senato,  osserva  che, 
come  Sciano  nel  momento  della  sua  catastrofe 
ora  già  console,  così  è  probabile  che  in  quel- 
l'elezione comiziale,  in  cui  s'era  atteggiato  a  re- 
stauratore della  costituzione,  egli  dovè  farsi  confer- 


AVE 

mare  lai  poi  olo  i!  coi  solato  ottenuto  dal  senato 
secoi  lì  quflla  r  forma,  ovvero  farsene  conferire 
un  second  pel  proasimo  anno.  E  crede  che  a 
juesto  fattD  si  riferiscano  forse  le  parole  di 
(jiove  ale  10   7    4 

BEOKbB,  Topogr  p  416  Bi«g.  -  Rioiithb,  Top.  p.  854 
segg  —  G  LBEBT  Gca  h   und  Top.  B  p.  144  segg. 

AVENTINTIS  (regio).  -  Nome  di  una 
delle  XI\  regioni  in  cui  Augusto  divise  la  città 
di  Roma  (v  iCeg]0  Roma),  e  propriamente  della 
\I1I  la  quale  comprendeva  la  partfl  occidentale 
del  Culle  Secondo  il  Lanciaci  essa  aveva  per  con- 
fini le  mura  Anreliane  dalla  porta  Ostiense  al 
Tevere  il  Tevere  da  ]  ielle  mura  alla  porta  Tri- 
gemina li  ciglio  nord  ovest  e  nord-est  dell'Aven- 
tino e  la  via  di  Porta  ?   Paolo 

Gli  itmerani  {Regiones  Cursosuni  Notiti  i) 
hanno 

"  Pegio  Xm  Aventmns  Continet  armila 
striom  tpmplum  Dianae  et  llmervae  njmphea 
tni  thermos  burao  et  Decianas  Dol  cenum 
(terap  0  di  lupiter  Dolichenus)  privata  Traiani 
(la  casa  dove  abitava  Traianj  prima  di  esstre 
imperatore),  mappam  auream  [vicas]  platanonis 
horrea  Galbae  et  Aniciana  porticum  fabarium 
BCilas  Cas'ii    forum  pistorium 

■Vici  XVII  aediculae  WII  vicomagistn 
\LVin  cnratores  II  msulae  II  CCCCLXil^  U 
domos  CXXX,  horrea  XXXV,  halmea  LX,  lacos 
LXXXVni,  pistrina  XX. 

Continet  pedes  XVIU". 

La  base  capitolina  fC-  VI  975)  segna  18  vici 
per  questa  regione  ;  Fidii,  frument(arius),  trium 
viarum,  Caeseti,  Valeri,  lad  miliari,  Fortunati, 
capitis  canteri,  Larum  alititm,  novus,  loret{i) 
minoris,  armilutlri,  columnae  ligneae,  materia- 
rius,  Mundiciei,  loreti  maioris,  Fortanae  dubiae. 

AVERANUS  (d«i8).  —  Divinità  locale  cel- 
tica, nota  per  un'iscrizione  del  dipartimento 
della  Garonna  (Col  de  l'Aouèran)  ;  RA.  1856 
p.  682:  Averano  deo  lulia  Sergi  j\ilio)  Pau- 
lina ì^ptum)  s(olvit)  liibens)  m[erito).  ' 

AVERNUS.  —  Lago  presso  Curaae,  nella 
Campania,  sacro  a  Proaerpina  (Diod.  4,  22, 1  seg.), 
da  Agrippa  congiunto  col  lago  Lncrinas  (Verg. 
georg.  2,  161  segg.  Strab.  5,  5,  6  p.  243  segg.  Sii. 
Ital.  12, 116  segg.  Suet.  Aug.l6.  Dio  Casa.  48,  50  ; 
68, 27.  Serv.  Aen.  3,  442),  considerato  come  l'in- 
gresso al  mondo  infero  (Verg.  Aen.  6,  126  seg.;  5, 
731  segg.;  7, 90  seg.  Ovid.  met  14, 101  segg.  Serv. 
Aen.  4,  512;  6,  532  etc.)  e  quindi  come  mici- 
diale per  le  esalazioni  pestifere  (Pseud.  Arisi, 
de  mir.  ause.  102.  Lucret.  6,  738  segg.  Plin. 
nat.  hist.  31,  21.  Strab.  5,  5,  6  p.  243  seg.  Verg. 
Aen.  6,  201.  Val.  Place.  4,493  seg.  etc.).  Come 
in  Roma  al  21  febbraio  si  celebravano  i  feralia 
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12   5    (51)   12   C  d  rh    d  8        47)  d    p  11 

d    p  rt  IT       q    ttr  t     1   d  tt 

di  D     1  d  p  ti        rum  (C  m  p  8  5) 

tt     \t\.\    d    L  m    t      (10    1)    t  ti 

li  ez       A      t  p   m       f      { 

)    (rf       )    lì  q   (s  n 

AUFANIAE  (matro  a  )  -  D  yi    t       It 

hi  m   h  gì      1      1  d 

1  Q    d     (1)     1 1  1    d  p  59)  d  11    I      I 

It    h  (  /      =    i       fl  m  mi 

f     =i  m  L  p      1     q    1 

Itaut  t     ffr       1    d  pp      f  d 

Aufaniae  o  Aufanae  e  Aufanes.  Noterole  ù  quelli^ 
di  Lyon,  dorè  son  ricordate  jnsieme  colle  matrei 
Pannoniorurtt  et  Delmatarum  ;  del  resto  il  nime 
di  matronae  talvolta  è  ommesso.  Tutte  pruven 
gono  da  varii  luoghi  della  Gallia,  eccetto  uni 
che  viene  da  Carme  nella  Hìspanja  Baetica  (EE 
2,  307:  Matribus  Aueaniabus  (=  Aufaniabus) 
M.  Ml,imì  Gratm)  e  che  certo  dev'essere  ^tati 
posta  da  persona  non  originaria  della  ri-gioiie 
I  luoghi    ove    appaiono,    specialmente    al  Peni 

Bonn  —  BJ  67  p  66  Jlfatr'buì  sive  Matronh 
Aufamahm  domesticiì  Q  Clodiu$  Marcel- 
hnuì  mileì  legUoms)  etc  —  BEh.  466:  ^m- 
famab[m)  L   Ma^somas  etc. 

BBrgel  —  BRh  295  Matronh  Aufaniabus 
C  Lucihus  Crispus  etc 

Colonii  —  BEh  405  {=  OH  5930):  Àfatronis  Ati- 
tanìab(us)  C  /ui(i«')  Mansuetus  etc.  —  BJ. 
87  p  119  ifatrams  infanis  Jf.  Val(enuì) 
Superane  m(?ssiw)  h(onesta)  m[udone)  etc. 


Ly      —  0   2106    Pfo  salute  domfjtni)  n[oHri) 

m(p      t      )  L.  Septiimi)  Severi  Aiig(usti) 

t     itaq       d  mas  eim  Anfanis  watroma  et 

m       bus  P      onioTum  et  Delmatarum  Ti. 

CU     d     )  F  mpeianvs  etc. 
Hj     g     —  BRh    73  (0.  2079):  Matronis  Au- 

f       bus  T  Albinius  lanaarins  etc. 
Eh  d     (p  E  akirchen)  —  BRh.  526:  Ma- 

t  i.  f       bus ....  [e]a!  imperit^ó]  etc. 

Z  Ip   h  —  BEh   533:   Aufanis  A.    VaUerius) 

Ìeni6    ti    tnia  Ursa  etc.  —  546  :  Aufa- 
L     t       [  ]  Mess\or?~\  esc  irnplerio)  etc. 

—  548    M  t  onis  Aufaniabus  . . .  [F]usci- 
t 

AUFIDENA  (Alfidena).  —  C.  IX  2795-2822. 
FÉ  8  111  —  t.  tta  del  Samninm  presso  la  sor- 

t   d  1  b    t       e  la  via  da  Sulmo  ad  Aesernia 

(It      A  t      p  101  seg.  :  Au/idena  civitas.  Ea- 

4   34   55     iusidia    Peuting   6   3    Aufi 

d        KA\  ìin  Fi)    nella  regione  IV  Aogu 

t  te     [Cordata  dagli  scrittori  (Plin 

t  h  t  3  12  107  Ptol  3  1  6b)  fra  cui 
L  (10  12)  mmenta  1  espugnazione  awenu 
taji       11  45b  u   e   per  opera   dt!  consola 

C  F  1  M  mus  Centumalus  La  leduzione 
d       1  uj     ecnna  il  Liher  coloniar  p  259 

m  nt  f  d  Le  iscrizioni  ce  la  mostrano 
m        p    m   (2805)  retto  da  duotiri   twe  di 

d  (28  4  2806,  duoiiri  iure  dicundo  gum 
q  l      2804)  e  quaestores  (2806).   oltre  al 

q        t       p  e    alimentariae    (2807).    Non 

ni  t      Im    te  Vordo  (2803)  o  decurimes 

(80  01  2  08)  ;  e  si  hanno  pure  Augustates 
(  810  65S  EE  8,  111)  e  un  coUegium  Vict{0- 
)  (2811)  Non  6  certo  se  i  due  praefecti 
(2802}  Bieno  magistrati  forse  dell'età  della  Re- 
publioi  antenon  ai  dmviri,  oTvero  se  abbiano 
avuto  un  officio  temporaneo.  Due  patroni  ci  son 
pure  ricordati  D  Fi{avius)  Severus  v(ir)  p(er- 
fèctiss  mus)  (2803)  e  L.  Marius  L.  f.  Vol{tinia) 
Clem  ns  (2805)  Era  inscritta  nella  tribù  Vol- 
tinia  (2804   2?flh   2807.  2809.  2816  cf.  2697). 

UOU'XSKH  C   I  Lat,  IX  p.  3B9. 

AUFINUH  {Ofena).  -  C  IX  33  5  3443  — 
I  nego  dei  VeBbni,  alla  pend  d    tal    d  1 

1  Appennino   fra  Iquila  e  P  1      tt     tr    n 

di  Popoli  (KAA.  Vm  Fh),  u  ab  tant  Plm 
(naL  hist.  3,  1,  106)  ricorda    n      n  n 

Peltuinum,  e  di  cui  ò  probab  le  h  4  finun 
sia  stato  un  pagus.  Il  Mommsen  osserva .  Ti- 
toli Ofenae  reperti  cum  habeant  quidem  magistra- 
tns,  sed  quos  satia  constet  Peltuini  honores  ges- 
sisse,  probahile  est  Auflnates  non  tam  sua  rem 
pnblicam  habuisse  quam  adiuntos  fuisse  nescio 
quomodo  reipnblicae  Peltninatiura  ', 

UOHiisaN.  C.  I.  Lat.  IX  p.  S20. 
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AUFRAFINEHAE  (matrones).  —  Sono 
proprie  della  Germania  e  ad  esse  son  dedicate 
varie  iscrizioni  trovate  a  Berltuni  (BJ,  76  (1879) 
come  p.  56:  Aufrafinehu  L.Vat(eTÌiis)  Patemus 
prò  se  et  suis  eie.  cf.  p.  58.  60.  61.  63. 

ATJGIJR  (ii£yoi'Q,oiiovnfi^g  oltoi'o<!x6-no().  — 
Sacerdote  incaricato  d'interrogare  la  volontà  di 
Giove  inturno  ad  atti  dyterminati,  mediante  l'in- 
terpretaziune di  segni  naturali,  che  costituiscono 
gli  anspicii.  Se  gli  dei  non  consentono,  ed  è  estra- 
neo allo  spirito  della  religione  romana,  indagare 
e  conoscere  iì  futuro  (Rubino  p.  40,  4)  essi 
non  iadegnano  di  concedere  o  negare  il  loro  as- 
senso alle  azioni  umano,  prima  che  esse  ven- 
gano intraprese,  inviando  dei  segni  che  regole 
tradizionali  determinano  e  aiutano  a  rivelare.  Cn- 
stodi  di  queste  regole,  il  cui  complesso  forma  la 
scienza  degli  anspicii,  sono,  per  la  natura  stessa 
del  loro  ufficio,  gli  augures,  che  presentano,  per 
qaesfa  qualità  di  periti  della  scienza  augurale, 
un  aspetto  secondario,  d'indole  prettamente  reli- 
giosa, che  sì  andh  lentamente  sostitaendo  al  pri- 
mitivo (v.  la  definizione  del  Marqoardt,  Staaisv.  3' 
p.  381).  L'origine,  pertanto,  e  il  senso  della  parola 
sono  controverai.  11  Lindem^nn  (Corp.  gramm. 
latt  2  p.  2),  che  credette  anch'egli  a  un  passaggio 
daU'Etraria  in  Roma,  così  della  cosa  come  della 
parola,  le  assegnò,  risalendo  a  nna  radice  aug 
vedere  {cf.  oculus),  il  significato  di  veggente,  os- 
servatore. 11  Eegnand  (Rev.  de  l'hist.  des  rei 
XIV,  1886  p.  67),  seguendo  una  vecchia  opi- 
nione, che  mette  capo  a  Festo  (presso  Paol.  Diac 
p.  2:  '  augur.,..  ab  avium  garritu  ')  vuol  vedervi  un 
interprete  degli  uccelli.  11  Bréal  (Dict.  etym 
p.  203),  ri)iÌgliaodo  l'opinione  del  Ijange  (Rflm 
ÀtterthQm.  ?  p.28S)  viene,  per  mezzo  di  un  arcaico 
gurere  gustare,  al  significato  identico  di  chi  as- 
sapora e  quindi  spiega  il  volo  degli  uccelli.  L'Har- 
tung(Rel.  der  EOm.  lp.99);i!Mommsen(Staatsr  1 
p.  78. 104, 4);  il  Marquardt  (op.  cit.  3  p.  382,  5)  e  la 
maggior  parte  dei  moderni,  rifacendosi  a  un'altra 
ipotesi  di  Festo  (presso  Paol.  Diac.  p.  2:  '  angui 
bb  dqd'-t      q'p        m'm 
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11  t  p  f 
È  la  deni  aziono  da  un  augert,  (vi  accenni  il  Nia- 
sen,  Das  Templum  p.  5,  1).  Militano  per  qnesta, 
oltre  la  sua  regolarisslma  formazione  (cf.  fulgur 
da  fulgere),  le  voci  sinonimi  o  affini  avgurium, 


AUG 
auctuì  omen  {■=  autcmen),  uhtwr  (=  augnr)  e  Aa 
/ttitua  che  lenvano  tutte  dal  verbo  angere,  le 
cerimonie  augurali  in  cui  questo  verbo  è  del  ri- 
tuale e  la  iiatura  stessa  di  questo  sacerdozio,  il 
lui  ufficio  principale  anche  nei  tempi  posteriori, 
non  fa  1  osservare  o  condurre  gli  uccelli,  ma  il 
portar  1  aucCoritas  Jwwa  sovra  ogni  atto  di  pub- 
blico 0  privato  interesse,  mediante  quella  asser- 
zione, od  esserne  i  rappresentanti  (Atti  della 
R.  Accademia  di  arch.  lett.  e  belle  arti  di  Napoli, 
XV).  Augur  fa  dunque,  secondo  questa  ipotesi, 
sinonimo  di  auctor,  e  come  questo  dovette  in 
origine  esprimere  l'idea  del  possesso,  che  ha  in 
sé  l'assenso  divino  e  con  cui  perù  andaion  sempre 
uniti  gli  anguria  (Cic.  de  leg.  3,  4,  9.  Liv.  l ,  32). 
Fra  colui  che  aveva  la  proprietà  del  suolo,  i'eu- 
ctoritas,  e  la  volontà  divina  che  glie  la  ricono- 
scesse, non  potette  esservi,  in  un  primo  momento, 
alcun  intermediario.  I  primi  patres  furono,  per 
diritto  di  conquista,  i  primi  augures  all'istesso 
modo  che  i  primi  re;  "  apud  veteres  qui  rerum 
potiebantur  iidem  augurio  tenebant  n  (Cic.  de 
div.  I,  40,  85).  Quegli  che  per  primo,  rivolto  al 
sole  nascente  e  invocando  un  segno  propizio  della 
divinità,  tracciò  sulla  terra  col  suo  bastone  il 
solco,  che  definiva  i  limiti  della  sua  proprietà  e 
della  sua  casa,  segnò  puro  i  limiti  del  primis- 
simo lemplwn,  e  compi  insieme  cosi  l'atto  che 
ne  determinala  la  privata  auctoritas  come  l'uf- 
ficio, proprio  in  tutti  i  tempi,  solo  dell'aM^ur, 
della  delimitazione  del  templum,  fra  ì  cui  confini 
SI  chiudono  1  privata  augurio.  Se  dunque  solo 
chi  ha  la  proprietà  del  suolo  (auctor)  ha  il  di- 
ritto di  costituire  il  templum,  è  in  qnesta  sua 
qnahtà  necessana  che  deve  risiedere  la  nota  es- 
senziale costitutiva  dell'augi»*,  che  è  voce  sacra 
fin  dall'origine,  come  è  sacra  la  proprietà  stessa, 
che  la  divinità  concede.  Il  padre  della  famiglia, 
che  è  il  senso  originario  di  pater,  e  insieme  pro- 
prietario di  fntto  CIÒ  che  comprenda  la  parola 
"  familia  «  e  colui  che  la  crea,  l'accresce,  la 
prospera  per  lolev  divino.   Avgere  ha  serbato 


ì 


tt'  q    3t     'gn'fi    f     ■    '  no  spic- 

it  (L        29   2  )    C  lui  che 

f    d  I      d  lontà  la 


J       11    pi 

1    d  t      d  11  Imp 
pn        Ipt 
d      J 
p     he    hh       1 

t        d  11            p  bblìca,  al 

dà             h    meglio 

à  A  j    t       che  sta 

Ò             hust           gli  si  dà 

m                C          che  ac- 

Ipt     q             t    (>  1   t    t    1,  609). 
I  patres  quindi  dovettero,  sotto   questo  aspetto, 
considerarsi  come  i  sacerdoti,  i  rappresentanti  di 

un  lupiter  auctor. 

0    anche  in  origine  augur  \ 

giacché  si  È  potuto  ben  avere  u 
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Augures  privali- 

L'uso  generale  degli  ampicia  privata  ci  è 
attestato  pel  tempn  antico  da  Cicerone  (de  div 
1  Ib  28)  «  n  hil  feri  quond^m  maioriB  rp  nisi 
auspicai  ne  prn  atim  quidem  gerebit  ir  n  ed 
e  conforme  alla  natura  delle  cose  come  abbiam 
mostrito  the  gb  auspicia  siano  appartenuti 
priiaUm  {Iiv  6  46  6)  esclusiTamente  ii  on 
gine  ai  patros  i  quali  elbtro  soli  il  diritto  di 
assegnare  con  la  costituz  ne  del  tempium  (fun- 
zione originaria  princij  ale  dell  aw  ?[(»■)  il  campo 
dell  osservazione  degli  uccelli  ufficio  jroprio  del- 
1  ampex  In  questo  senso  e  sino  a  quando  ì'au- 
gur  non  fu  divenuto  un  sacerdote  nel  signiflcato 
propno  della  {arola  aiispec  dovette  esprimerne 
il  caratterL    direm  cosi  teologale    L  auspice  in- 
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(qan. 
Im) 
t(C 


dtp       t ,       d     tup 
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dgl        p 
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d  t    pn    t          tal 

nome    nell  stesso  t      p 

1         1  t  asf          di 

1  auctor  tas   nel  s  i 

t    t         q      1 

del  diritto    di  trac 

ì  t  mpl  m     ì       m    d 

aujur  jaaaa  a  lo 

f             !t    I    b 

che  dnid  no  laugur  t 

p  ibi       d  I  pn    t    d 

CUI  lulbno  manca   d 

tt                   Idi 

inmo    e  non  f.   eli 

t             !   ffi        d  gì 

awspices  i  quali  i    1 

m 

pando  il  nome  di      ^        1  p  bbl 
Cosi  CI  spieghiamo  tant     Mg  1       db 

mont«  stringe  gli  augu  i  p  hi  a  privata, 
m  ongme  1  istessi  osa  me  la  \  fonda  diffe- 
renza che  gli  anti  h  pong  o  f  a  auguri  pub- 
1  liei  e  privati  (v  Rub  n  p  46  1)  e  fra  ta  pri- 
vata e  la  pubblica  d  s  pi  na  ho  essi  ritennero 
non  esser  potuta  na  e  da  qu  Ila  non  ostante 
che  in  molti  i  miti  la  s  ^l  anza  fosse  dovuta 
essere  niellante  (Regell  p  1415).  È  iu  questo 
senso  eh  è  composta  la  stor  a  di  Atto  Navio  presso 
Cicerone  (de  div  1  17)  il  quale  fu  augure  pri- 
vato prima  che  Tarquinio  ne  facesse  un  augure 
pubblico  (Dionjs  3  70  Liv.  1,  36).  II  trattato, 
che  Nigidio  Fignlo  scnsse  intomo  alla  loro  arte, 
e  perduto  (Geli  7  6)  e  le  allusioni,  quasi  sempre 
malevoli,  degli  scrittori  intorno  ad  essi  (Ennio, 
[Cic.de  div.  l,58]iPacuvio  [Geli.  14,  1]  ;  Plauto, 
Asineria  2,  1,  11;  Accio  (Geli.  14.  5.  Non.  95,8}; 
Afranio  [Proh.  Bucol.  G,  31];  Laberio  [Charis.  2 
p.  183P]ì  Ciò.  dediv.  2,  33)  non  bastano  a  tes- 
sere la  loro  storia.  Certo  perù  gli  anguria  pri- 
vata sopravvissero  lungamente  in  qualche  cerì- 
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inonia  domestica,  come  nella  inaugura  d  gì 

sponsali  {Ciò.  de  dir.  1,  16,  donde  V  1  M  1 
1,  I  ;  Tac.  ann,  11,  27;  Serv.  ad  Ae  1  346  4 
45  ;  Soet.  Claud.  26),  e  resistenza  e  è    tt 

stata  per  un'epoca  anche  meno  antica  (C  t  i 
Fest.  V.  prohi&ere  p.  2S4;  'demi  cura        j 
mas';  Plin.  hist  nat.  8,  57,  223;  ì  1   IT       1 
1,  5;  Plnt  Marc.  5).  Ma  non  se  ne  f     h 
mente  menzione  dagli  scrittori  ('  ansf        p  bl 
privataque  '  Liy.  42),  e  ai  tempi  di  Ci 
già  andati  in  disuso  {Cic.  tìe  div.  2   36     b) 

II. 

Augiires  puhlici  Populi  Romani 
Quiritium. 

(C.  VI  503.  504.  5U.  1449;  X  211  [=314], 
1695   [=    503]     1701     47     )  pi     m     t 
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pin  t  p  g  L     t  rr  g 

è  il  riflesso  di  questa  condizione  primitiva.  L'au- 
torità toma  ai  padri,  depositaria  di  essa,  insieme 
con  gli  auspicio,  e  intanto  ohe  nominano  Vin- 
terrex,  aon  essi  che  hanno  gli  auspicia,  ma  da 
privati,  "privatim  atti^picia hakeitt"  (Lìt.6,41,  6), 
sinché,  eletto  l'interrege,  si  ripristinano  quei  pub- 
blici :  «  anapicia  popnli  Eomani  intereant  nccesse 
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domo  14, 
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(p,  16) 
E  m  lo  il  po- 
g  iopnb- 
l  da  ni  ogni 
p  patrum. 
alp  t  ~  d  ((L  .1,31), 
auspicia  ad  potrei  redire  (Pseudo  Cic.  a  Bruto  1 , 
5,  4),  che  già  accesero  tanta  guerra,  sono,  cosi, 
chiare  di  per  sé  stesse,  giacché  i  patrei  sono  i 
primissimi  possessori  di  quegli  auipicta  e  non 
i  patrieii  e  non  i  patre»  tenatus.  Ma  se  è  a  Ro- 
molo che  mette  capo  l'augnrato  come  pubblico 
istituto,  è  dubbio  se  egli  o  Numa  ne  abbia  fon- 
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cordo (Plin.  nat.  hist,  9, 186).  Ben  altro  significato 
ha  dunque  la  creazione  di  questo  sacerdozio  che 
non  quello  assegnatogli  da  Livio  (4,  4),  e  la  sua 
opinione  che  gli  auguri  siano  stati  creati  da  Numa 
Pompilio  («  augures  ab  Numa  Pompilio  creati 
sunt  ")  vuol  riferirsi  alla  trasformazione  loro  in 
vero  e  proprio  sacerdozio,  custode   ufficialmente 
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e  quando  fu  proposta  la  legg    Og  1 
00  a.  C.)  gli  auguri  erano  di     gì 
.  Cicerone  fa  da  Numa  portar  il  nume     d  gì 
augures  a  cinque  (de  rep.  2,  14,  26),   n        gì 
non  Ti  comprese  il  re  che  saretbe  quindi  1      t 
Livio  (10,  6,  7)  trova  quattro   auffuti  al  t      p 
della  legge  Ognlnia,   ma    paria    cliiaram    t    d 
altri  due  auguri,  la  cui  mancanza  egli  att  b 
sce  alla  morte  di  essi:  o  quemadmodum  al  q    t 
tuor  augurum   nuraernm,  nisi  morte  duoru       i 
redigi  collegium  potnerit  non  invenio  "  (I      10 
6,  7).  n  Mercklin  (Die  Coopt.  der  EOm    \    96 
segg.),   il  Marqaardt  (3  p.  233.  283),  il  L 
(EOm.  Alttrtlitìm.  1.  p.  190)  ed  il  Mommse   \T  m 
Gesch    1  p  152)  ammettino  tutti  che  il      m 
degli  augures  sia  stato   in  origine   di  t       m 
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senato  {allegarentwr  non  allegerentur  ha  Lampr, 

AlflK.  49).  Ad  ugni  modo,  colui  ehe  era  eletto 

augur    sì    riteneva    come    eooptalus    e    veniva 

iscritto  come  membro  del  collegio  nelle  apposite 

■liste, 

a)  Fasti  angurnm,  di  cui  ci  e  pirvenuto  nn 
frammento  C.  VI  1976:  [Q.  PoMpeio  Q  f  Rufo 
i,]  Cornelio  L.  f.  Sulla  [nos]  poit  Romani) 
c(oaditam)  an{m}  CD^LXVi  L  Sempromus  l 
f.  Atra\tinua  cooptatus]  Cn.  Domitio  M  f  Cai- 
{vino  II]  G.  Asiìiio  Cn.  f.  Poìlto[ne  cos\  L.  Co- 
nelio  L.  f.  Balbo  P.  Ca[mdio  P.  f.  Crasso  suf- 
(fectisiì  post  R.  e.  an(no)  DCCX[m]  P.  Petro- 

niia  P.  f. cooptatus  Q-  Caecilio 

eretico  Metello  A.  Licinio  Nerva  Siliano  cos  ] 
pot  R   e   aTt{no)  DCC[LVinn-  Decu    aìl 
)/  Cornei  us  V  f  eoo 

ptatus  Io  nvend  c&  dai  jontefic    agi    an 

gnn  1  Borghes  (Oenvr  1  p  350)  r  eh  amando 
nna  m  neta  d  Anton  no  d  ve  L  &e  npron  a 
Atratinnss  dceau?  r  tin  altro  frammento  (C  VI 
1984)  riferito  anch  esso  dal  Borghesi  agli  angori 
t    p  1 1   t    d  1  D  (EE   3  p  74  7  ) 

di     A  Q    t  l      V    d  1  6  C  =  88      C  t 
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1? 
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1   q     1 
p.  231  3 


t    (C 


C  t  m  18  64) 
d  t  (M  q  ardt 
Ì3.  383).  Il  Bouché  Leclerq  (Man.  dea  mst. 
Kom.  p.  533, 2)  non  trova  né  auQur  maxìmus  né 
magister  collegii,  ma  questo  è  vero  solo  per 
Roma,  non  per  i  manicipii,  che  non  è  possibile 


ATJG 
abbian  creata  essi  nna  nuova  carica  nel  più  an- 
tico sacerdozio  romano.  A  Cuicul  e  a  Cìrta,  in 
provincia  di  Kumidia,  abbiamo  augwes  maximi: 
EE.  5, 1296:  M.  Aurelio  Cae{sari),  Im}>(erato- 
ris)  Cacs(aris)  T[iti)  AeHU)  Hadrian{i)  Antonini 
AuqlMiti)  Pu  p{at.  is)  p(airiae)  fil{io),  tribiuni- 
eia)  pot(cstatb),  (a.  147)  co(n)s{uU)  II,  ex  testa- 
mento Jil  Pompei  V  /ìHii)  Quir{ina)  Yeteris 
Flaviani,  auij{uni),  L.  Pompeius  M.  fil(ius) 
Qiiir(ma)  Novellus,  aed(ili$).  Unir,  aug(ur), 
max[iiHus)  aaijfuru'ìi)  bis,  frater  adieeto  po- 
dismo pesuit  et  ludis  editis  dedìcavit  ;  C.  Vin 
7103:  [M.  Fabio  J/.]  filiio)  Qiuìrina)  Frontoni 
lsa]c[erdoti]  urbis  (?),  auguri,  [max.  àìugurum 
VII  invece  di  [mag  a]ugurum  VII,  come  dal- 
1  analog  a  del  t  telo  cu  culitano.  In  ultimo  anche 
ess  ebbero  come  tott  gli  altri  collegi,  insieme 
co  una  dotaz  one  nn  personale  di  servìzio  ad- 
d  tto  al  coUeg  o  d  cui  c'6  attestata  resistenza  : 
1  Pe  se  I)  pubi  e  0  semplicemente  pabUci: 
C  VI  2315  Fel  X  puflicìis  Palfariantt»  Augu- 
r^alis)   (forse  meglio  che   augìtr(um)  cf.   2307. 

32  28)  2316,  2317:  Heliuì  Afinianus  pu- 
lì i^)  g  itm.  2"  Pei  calatores,  ingenui  o 
1  b  rt     dd  tt  al  collegio  per  servizio  di  ciascun 

g  C  \I  21S7{=  74iS);L.l!imiisSilamI,. 
P  dpi  )s[ator'^,  calator  aitgurÌwm),e%VLet 
d   gr  1     che  ricorda  un  Cornelio  Epigado 

1  b  rt    d    ''  Ha  «  calaterqne  in  sacerdotio  angii- 

li       3    P     piii  ninili   viatores:  C,  VI  1847 

t  ij      m.  La  carriera  d'uno  di  questi 

p    o^ti  d  1       llegio  ci  sarebbe  indicata,  se  la 

tt  d  lMomm3enÈgÌnsta,come  pare, dal- 

1  p  É,    f  à  \  C.\l  1915 ■.''lapparuit}atiguri{bus) 

d  H  òits)  Augitst{alibus)   quinZdecimviris 

']  l  ma;  [sacerdos  Layiivinomm,  qti[in- 
/(  en  l  )  eodem  tem]pore  habuit  dec{urias) 
Ili  '  *"  *f  lictoriam  et  extr^a  sortem  ap- 
p  t  S  ti  nivano,  a  quanto  pare  una  volta  al 
m  11  e,  per  conferire  e  redigere  i  com- 

t  mmentandi  causa  atqne  inter  se  col- 

1  q  d  (C  .  de  div.I,4I,  96),  e  il  luogo  di 
n  p       fosse  Vaugwaculuin  o 

2)  A  ^ratorìnm.  —  Era  posto  neirarce, 
11  mm  t.  ord-est  del  monte  Capitolino  (Jov- 
d        T  p  gr   I,  2  p.  102  segg.)  ed  era  conside- 

t  f  nte  che  mille  tradizioni  dicessero 

1        t  ome  lì  Ifmplum  inaugurato  da  Eo- 

mì     [C       d     divin   1,  17)  e  dalla  più  alta  an- 
t    h  t    d    tm  to  a  prendere  gli  auspici:  u  augu- 
!  m     pp  Uibant    antiqui    qnam   nos   arcem 
d  q    d  ibi  augures  publìce  auspicaran- 

tur  n  {Fest  ep  p  18)  Una  lapido  ci  ricorda  la 
rifazione  di  un  auguralori-um,  C.  VI  976:  Im- 
p'erator)  Caesai  Divi  Traiani  Parthici  f{ilitis), 
dini  .Vereae  n[epos)    Traianus  {ladrtonus  Au- 
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g(uitzis)  pontifej.  mavmus  trib(iinicia)  pot(,es- 
tate)  XX  (a  136)  xmf(erator)  Il  co{n)s  ìli, 
p(ater)  p{att  tae)  Auguralolrmm]  dtlaps{'um)  a 
solo  pe[c{uìtta) ina  restii u]it  IlMomm=en(p  27, 
4)  e  li  Marquardt  (p  384)  nfenscono  I  epigrafe 
e  la  restaurazione  di  Adriano  ali  augurato)  iitm 
Capitolino  il  Preller  (Rpgi  nen  p  175)allQuja 
ratorvum  'ul  Palatino  1  antico  e  vld  centro  del 
templum  Ma  E  rse  la  nostra  epigrafe  proveniente 
dal  Celio  parla  di  un  terzo  auqwatorium  po^to 
su  quella  colimi  Ad  ogni  modo  era  iiell  arv  o 
auquraculum  capifrhno  che  vero  similmente  si 
prendevano  gli  au&pioii  per  tutti  gli  alt  che  si 
compivano  al  Campidoglio  e  che  li  richiedessero 
come  dovette  esser  ivi  1  archivio  in  cui  si  con 
■ìirTavano  'Hre  i  fasti  tntfi  rfi  alln  Iibn  e  rao 
colte  di  d  lamenti  riguardanti  il  sacerdozio  che 
erano  1°  gli  acta  augurum  o  processi  verbali 
dei  loro  atti  professionah  che  anch  essi  come 
ffli  Arvali  redigevano  (Fest  ep  p  16)  e  di  cui 
nessun  frammtnto  ci  è  pervenuto  2"  i  ?  ici  o 
commerttarìt  aujurum  o  auqwales  che  conte 
nevano  cosi  le  norme  del  rituale  e  della  scienza 
augurale  (Cic  de  div  2  18  42  btrv  Ad  Aen. 
1  3138  Pest  p  317  b  31)  come  la  vasta  mole 
dei  decreta  (Cic  de  div  2,  35,  7^!)  o  responsa 
(Cic  de  dom  15,  40  Ltv  4,  31,  4),  che  ne  co' 
tutvano  la  più  gran  parte,  in  ispecie  la  più 
cente  (v  Eegell  p  2-lj,  e  spesso  venivano  d 
d  ad  mancia  determinata  del  senato  o 

as    d         polarità  {vtium)   nella  l'^ess.  de^l 
a    1        (L     45,12,10,  7,  3,  23,  31,  13    Ci 
d    1       2    12,  31).  Il  Marquardt  distingue  i7ti? 
a         m  tentar ii  augw  um  e  amm^tt"  1  esistenza 
d    l  b  nditi   (p.  384  SS'.)    Il   Eegell  per 

(p    31     41)     osservando    che    regole    come     ad 
mp      q    Ila  con  cm  si  vietava  "love  toi  ante 
f  Ig        t         di   tenere   i   comizii  del  popolo    e 
n    m       t  hissime  come  quelle  sulle  ai  es  augu 
l  di  far   parte  dei  libri  augurum. 

vr  hbero    dovuto,  secondo  le  idee  di  chi 
t  b  1  q  ella   distiniione,  sono   dagli   autori 

ttr  b  t  oommentarii  (Cic.  de  div.  2, 18,  42 
<^  d  4  n   1,  3'>8   Fest.  p.  317  ft,  31),  ha  ri- 

e  tt  ta  gn  distinzione  fra  libri  e  commentarli 
auq  m  Quanto  ai  libri  reconditi,  non  gli  pare 
che  l'espressione  "  libroe,  si  qni  snnt  reconditi  " 
(Cic.  de  domo  15,  30)  sia  sta.ta  adoperata  in  un 
significato  tecnico,  e  Servio  (ad  Aen,  1,  398)  dove 
fa  paiola  di  quei  libri  volle  accennare  piuttosto 
alla  disciplina  etrmca  (Serv.  ad  Aen.  2,  614) 
da  cui  quella  degli  auguri  fa  profondamente  di 
versa  (v.  Brause  p.  7  seg.  e  Eegell  p.  3  e  sg  ) 

I  Tari  afBcii  dell'aagure  ci  sono  indicab  ahha 
stanza  completamente  da  Cicerone  (de  leg  2  8 
20,  21):  B  titerpretes   antera   lovis  Optirai  Ma 


unii,  puhlici  angures,  signis  et  auspiciis  postea 
vidento  {Regeli  oppram  danto)  disciplinom  te- 
nento ,  sacerdotesque,  vineta,  virgetaque  et  saic- 
tem  populi  augurante  quique  a?ent  rem  duelli 
quiqoe  popnlarem  aospicmm  praemonento,  olliqne 
obtemperanto  divorumque  iras  providento  eiaque 
adparent  CDelique  fulg  ra  regionibus  ratis  tem- 
perant  arbemqne  et  agtos  [et]  tempia  liberata 
et  efìata  hahento  Quaeque  augnr  iniusta  nefasta 
vitiosi  dira  defliPrit,  inrila  infectaque  sunto; 
quique  non  parocnt  capital  estoi. 

3)  Delimila'ione  del  templum  e  varie  specie 
d  aujuria  —  Pruni  d  ogni  altro  dunque  l'au- 
gure È  incaricato  li  interpretar  la  volontà  di 
Ciove  os^jervandu  i  seoni  ohe  egli  invia  (v.  Momm 
sen  p  3  2)  secondo  norme  tradizionali,  che 
costitmacono  li  se  cnza  augurale,  di  cui  è  cu- 
stode A  delimitare  il  campo  in  cui  questi  segni 
dev  no  apparire  egli  trace  a  col  sno  lituus,  ba- 
stone r  e  rvj  in  alto  (Ci     de  div.  1,  17,  30.  Liv. 

I  18  7  berv  ad  Aen  7  18")  una  linea  dal  nord 
al  sud  che  e  e  me  il  cardine  del  templum,  donde 
il  nome  cardo  (v.  Nissen  p.  13,  che  per  l'etimo- 
logia rimanda  a  Curi  gr.  etym.  2  p.  142.)  e  poi 
un'altra  dall'oriente  all'occidente,  chiamata  dal 
numero  dieci,  numerum  perfeettim  presso  gli  an- 
tichi (Vitmv.  3,  1,  5)  e  fondamento  del  sistema 
decimile  italico,  decumanus  (v.  Nissen  p.  11-13). 

II  Buchtì-Leclerq  (De  la  div.  p.  4,  20)  ritiene 
con  Isidoro  (p.  367)  che  «  prò  eo  quod  formas  X 
faciat,  dt-Cnmanns  est  appellatus)  «.  Lo  spazio,  così 
del  luogo  consacrato  {loeus  effatus)  su  cni  egli 
SI  fiuva  come  del  cielo  di  là  visibile  ch'egli  ha 
co'ì  diviso  va  quattro  regioni  e  chiuso  con  linee 
parallele  in  forma  di  quadrato  costituisce  il 
templum  che  è  come  dire  spazio  diviso  (dalla 
radice  rfu  di  té/ii<a  réueiot  Nnsen  p  1)  Nel 
centro  d^l  templum  m  terra  (v  per  maggiori 
notizie  su  quosto  e  sul  templum  in  coelo  il  Eegell 
nel  Jahrb.  f.  Philol.  ecc.,  1881  p.  593-  !87)  si  eleva 
il  tabernaculum  (Serv.  ad  Aen.  2,  ]  78)  o  in  lin- 
guaggio augurale  iemp?MM  minui:  «liunora  tempia 
fiunt  ab  anguribos,  onm  loca  aliqua  tabulis  aut 
linteis  saepiuntnr,  ne  uno  amplius  ostio  pateant, 
certisverbis  definita"  (Fest.  p.  157).  Esso  ha  come 
il  templum,  la  forma  d'un  quadrato,  la  cui  parte 
anteri  re  pa  ì  antica  è  rivolta  al  mezzogiorno, 
la  posten  r»  postica  al  settentrione  (Varr.  de 
117  7)  Il  Eegell  a  e  p.  607  e  sg.)  ha  mo- 
strato che  1  tempia  tn  terra  per  l'osservazione 
degb  uccelli  erano  ntat  l'est,  quelli 
in  coelo  per  1  osserva  ne  d  He  f  Igori  verso  il 
mczzogion  o     il  Marqua  dt  (p   386-337),  che  lo 
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razione  dei  magistrati  (Liv.  1,  18.  Plut,  Nnm.  7) 
come  in  quella  dei  tempii,  egli  si  volgeva  ad 
oriente,  donde  aspettava  i  segni  farorevoli,  si- 
nistrae  anes  o  sinistra  fulmina  (Pljn.  nat.  hist. 
2,  142).  n  dio  che  invia  questi  segni  è  Giove, 
onde  r  augure  ù  interpres  fovis  Optimi  Ma- 
ximi  (Cic.  do  leg.  2,  8,  20)  e  gli  nccellì  sono 
«  intemuntiae  lovis  "  (Cic.  de  dìv.  2,  34,  72).  A 
lui  è  rivolta  la  preghiera;  u  da,  pater,  augnrinm  i 
(Sery.  ad  Aen.  3,  89),  "  luppiter  pater  . . .  uti  tn 
signa  nohis  ecc.  b  {Liv.  1,  18,  9);  ma,  in  certi 
casi  s'iniocan  anche  altri  dei  (Tiberinas  Cic 
de  d  n  3  20  52  Serv  ad  Aen  8  "JS  i  Manes 
Fest  p  157  32)  o  adiinttura  nn-  1  no'a  ?erie 
di  dii  (precatio  max  ma  '^trv  ad  Aen  12 
176)  E  la  preghiera  è  ftrnulata  in  termiii  ri 
gorosi  (Serv  1  e)  Vi  si  detPrniinino  le  e  indi 
ziom  dell  augurio  (legum  dtctio]  e  la  nat  ira 
stessa  dei  segni  attedi  fa  parte  d  una  precedente 
naucupatw  «  le^^im  dicfio  autem  est  cum  certa 
nnncupatione  verbiruni  dicitur  quali  condicione 
augnrium  peractnrus  sit  n  Cerv  ad  Aen  3  89 
cf  LiT  1  18  9)  I  segni  mandati  lati  d  tà 
in  risposta  a  questa  «pecie  h  quistio  (M  mm 
scn  p  4)  posta  innanzi  ad  e^sa  cosi  t  gì 

auguria  impetrativa    oblativa  o  dir 
vece  qaci  segi  i  che  si  producevano  pe     as 
guria  aut  oblativa  sunt  quae  non  pò       tn       t 
impetrativa  quae  optata  v  niunt  n  (S       ad  A 
6    l''0)     Erano    divisi    tutti    in    cin^         p 
u  quinque   genera  aignorum   observi  t 
jublici     ei   coelo    er   avibti»,  ei  t  p  ì 
qaadnipedibus    es  dins  "    (Fest.  p.  260  PI)    m 
alcuni  di  essi  e  me  gli   angaria   ex  q    d    p 
dibus  (Fest  pp  p  244   Phn.  nat.  hist  8  22  84) 
non  dovettero  esser  mai  subito  adope    t  d  11 
gurato  pubblico,  come  d'indole  affatto  d  m    t 
e  quelli  ex  aoibm  già  ai  tempi  di  C 
caduti  in  disuso  (Cic.  de  div.  2,  32,  71)  &       11 
scienza  augurale  gU  auspieia  ex  a    Im 
pano  il  posto  più  importante,  egli  È  eh    1 
augurale  nasce  privata,  e  nei  comuni  b      g     d  li 
vita  si  dovette  far  ricorso  a  fenomen     h         p 
ducessero   tutti  i  momenti,  come    il       Idi 
Bccelli.  Ma  l'angario  solenne,  piìi  alto       p      de- 
cisivo (Dio  CasB.  38,  13.  Cic.  de  di     2   35 
Serv.   ad  Aen.  2,  693)    fu    sempre    d       V 
ritenuto  quello  della  folgore  (augur  l 

o  caelettia,  Fest.  ep.  p,  64),  e  non  alt 
pagna,  nella  tradizione,  l'etiti'ar  in  f  di 

primo  magistrato    pubblico    del    pop  1  an 

(DionjB.  2, 5  la  presa  degli  auspici  d    B  m  1  ) 
Esso,  che  6  un  segno  sfavorevole  per  1 
dell'assemblea  popolare,  —  e  la  cosa 
significato,  —  è  invece  il  più  favorev  1  pel  m 
strato,  nella  cai  elezione  si  compond      1  p  im 
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atto  di  carattere  pubblico.  E  mentre,  con  lo  spa- 
rire degli  auspicia  privata,  invecchia  e  muore 
l'uso,  dagli  auspici  messo  a  fondamento  della 
scienza  cui  essi  diedero  il  più  largo  contributo, 
degli  ausptcìa  ex  aoiiu»;  si  afforzano  e  restano 
soli  nella  città  quelli  che  furono  gli  augurii  pub- 
blici per  eccellenza,  gli  auspieia  ex  caelo.  Nel- 
l'oeservar  gli  uccelli,  gli  angari  non  si  limita- 
rono a  esaminar  la  direzione  del  loro  volo,  che 
dovette  costituire,  come  mostra  l'uso  delle  parole 
sinistrae  e  dextrae  aves,  la  prima  forma  di  an- 
spicio.  Eeei  distinsero  gli  uccelli  in  aves  alites 
"  volatu  auspieia  facientes  »  (FesL  ep.  p.  3)  ed 
aves  oscines  »  quae  ore  faciunt  auspicium  n  iVair. 
de  1.  I.  6,76)  :  alle  une  appartennero  gli  uccelli 
enumerati  da  Festo;  «butes,  sanqualis,  immusn- 
lus,  aquila,  vnlturius»  (1.  e);  alle  altre  il  corvo, 
la  cornacchia,  la  civetta  (Fest.  p.  197,  5).  I.a 
parrà  ed  il  picits  erano  alites  e  oscines  nel- 
l'istesso  tempo  (Fest.  p.  197).  Di  alcuni,  incen- 
diaria avis,  buho,  clieia  avis,  spintumix,  bastava 
l'apparizione  per  costituire  un  cattivo  augurio 
(PI  t  h  t    10   34-3      0    d.  met.  5,  550); 

ìtt       m     l      p  tk        1  di  falconetto,  il 

gn        p  ì      g  l    l      non  davano  degli 

sp         b       p  d  t    m  nate  e  in  determi- 

t  h  t    10  25.  Serv.  ad  Aen. 
t  C       85)  Gli  auguri  ascoi- 


(PI 


13  3    6: 


t      p  1 

diversi  della  loro 

gu    d    d        1    p 

rispetto  ad  essi; 

1             h     , 

pe    e   di  voci  (Plin. 

t  h   t   10  39)      d 

da  destra  per  co- 

tit             b            gur 

rnacchia  da  sini- 

t       (C       di       17    1 

Plut.   Asin.  250). 

p     1     a    d           I 

m    te  all'altezza  del 

1         1  1          1            p 

no,  onde  la  divi- 

p     pt      A     r 

(Gell.7,6,10.  Cic. 

d    d      1    48    108    108    &        ad  Aon.  3,  361. 

F    t  p  20  )            n 

movimenti  (Fest. 

p  37U)  1       g         di 

1     n  cui  apparivano. 

A      ai        fi      d  11       gì 

fi    e  per  decidore,  in 

as    d           It       tà       d 

t  tà  d'augurii,  pei 

1    1   b     fe         t              t 

d  1  tempo  e  dell'im- 

Irti                     p 

(Liv,  1,  7,  l.v.  per 

t  tt    q     sU  m  t            It 

1  Marquardt  p.  389- 

3        I H  pf  Th           k  1 

d  "Irakelthieren  alter 

d               Z    t    St  tt    rt 

1888).  Gli  auspieia 

l               di  gr       1 

più  facUi  e  con- 

t              I     lalm    t        1  t    uo  e  nella  folgore: 

1    ti                    1        t 

um  fulminai  aut  tH> 

t      II  fnlm        è  nt      t 

ugurio  favorevole 

q      d    è  d     tt    d           t 

destra   e  appare 

1                  (D      y 

2    5.  Verg.  Aen.  2, 

692    7    145    9   630   S 

d  Aen.  11.  ce),   un 

f  Im       è 

un  segno  sfavo- 

1    p     q    1               bl 

popolare  (Cic.  de 

i-iosica  Dy 
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9  t  p  i 

d    m     g  d      p  11       (h  q     1    a.      It             11 

(C      d    d  35    73)            tt                 h 

gì       ff  ilM           f          11   p         f 

d    q      1  p         1      1    d  gì           11    (V    g 

4      6     00)  S       d    F    t    (  p  p  244)    li      rt 
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1     g  bb      b    t      h        p  11          g 

d    C  (d    d     2  34     2)  è 
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mpl  h        è    li    m  t    d     =1 1      (5   53) 

p        m  p  p  1 


dtà 
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1     mp    (M 


P   K  t 

10)  L     g  è 

l  l    t     1  ;!  ;/     as    h   È     mp 

1      mp    (L     8   80   2    41  18  14) 

f         1  m  ifit    t  h     q 


q      t 
(D      J 
q     te  d 
t 
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te 
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1 


f 


I 


11 


>1         P        t    d         tt  as      bl 
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q    '        di        li    proporzione  in  cui  sono 

d    d  11       t     t       d      p  t        t  asm 

1           ni        t    t     1    R          h     n    d     tt    t  ff 

git    t       m         L              è        11     p        d 

q     t        p        1    te  m  d           nd    (.          lup 

pt     p  t             rv    p              di               j 

t      d            gì     tb    h     1  m  g  1    t      t    I 

p            mi              az        di        t  {V  rr 

P           r  il    14   7    9)    l                   dm 

(L      g   30   fi        )    1    p  rt          p      1    g    rra 

(F    t   ]      41    L       21   63  9)   B        p    nd    p  rte 

t     a      1  m        tx  t         1   p           1      q 

t                         l      p  3t    d  11    dm    tà     1  t  rm 

e        hdd            pd             gala 

Iti             h   è     1    d     n  p 

ftt        g        (C      d    d           34   71)        h    d 

1     g             f            Im    t            111 

d     {C       d    1  g   2  12  31;  Phil.  2.  33,  83); 
1  ar       1    ghi  dove  gli  auspicii 

a  p 

S)  I      q  di  ogki.   —    Di  questi 

!         d     tt       di       g  ri  essere  inaugurati 

It    p     t  tt        m     per  le  riunioni   del 

t     1     5  /  m  d  l  Campidoglio,  luogo 

1  d    q    11        on  la  curia  ffoUÌUa 

0  rr  d  1  t  5  155  D  Gas  2,  21. 1.  Cic.  derep. 
2  17  31)  l  P  p  (Dio  CasB.  1,47,  10. 
Sto  85  88)  1  /  I  (Mon.  Ancyr.  4,  1. 
D     C  ÈS  1    51    22)       fr      tempii,  Q  templum 

1  Statar  B  II  na  Q  Hai,  Apollinis,  Tel- 
l  1       (    Wllm    Le  Sdn.de  la  rép.rom. 

p  159  g  )  p  q  11  d  oomiiii,  i  rostra  nel 
F     m  (C  V  ti     10   24.  Lir.  8,  14,  12)  e 

f;ì    !ort    S  p  1      mpo  di  Marte  (Cic.  da 

d  t  2  4)    Al  It      volta  per  volta;  fra 

q    1  f  t  q       che,  conttariamente 

q  t  d  1  R  b  (Unters.  1  pag.  63), 
d      tt  1 1    ti       altrettanti  tempia, 

p    d    d    qstpftt  mente  alla  ttìoria  au- 

g  ral  p  t    d    dar     tXYauguranto  delta 

f         d    C  (d    1  g   2    8,  31):    «  sacetdo- 

f    q  t         g  t  q       t   alntem  populi  auga- 

f  d  pj        1  ndo  che  si  riferisca 

d  t      ali     ^        m  salutis  o  ai  vineta 

g  l  q       II  B      he-L    1    q  (Hist.  de  la  div.  4 

]   g  162)       t  h        m      no  gli  auguri,  nella 

1  P       d  una    inaugurazione 

g        1    d    f  tt        t    pi      vemisera   anguria 

(r    t  p  344        S     m         em.  Plut.  quaeat.  R. 

■Ì8)  m  d    d  1 1     p  doglio  (Varr.  de  1. 1. 

5   47)  M  h  gn  asseto  una  volta  per 

t  tt  gn  1    gh  ,  dove  si  dovessero 

tr  Ha      ff       d  11     St  l       enivaoo  tutti  inau- 

t  d      ff  tante  piccole  inima- 

g      d  1  g  an  (  mpl  m    t  tutti  li  comprendeva, 
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Ylfrhs-  I  limiti  aacri  di  questo  tempi  m,  furono 

segnati  dal 

^)Pomsriwm  «  iocus  intra  agrtun  effatun  per 
totias  urbis  cironitoni  pone  n  uros  re"  nilins 
certeis  detenninatus,  qui  fac  t  lìnem  urbai  aus 
picii  (Varr.  de  1.  1.  5,  143).  Il  Mommsen  (Hermes 
10  p.  40-50;  rOm,  Forsch.  2  p  23)  e  lo  Jordan 
(Topogr.  I,  I  p.  169)  metton  !  pomer  um  al 
di  dentro  della  città,  Adolph  N  sen  (Be  tril^e 
zum  rOm.  Staatsr.  1885  )  sost  ene  appogg  an 
dosi  a  Livio  {1,  44,  4),  che  il  pomer  i  era 
costituito  dalla  fascia  di  suolo  staccata  al  d 
dentro  del  mlcus  primigen  u  che  s  stenderà 
egualmente  di  qua  e  di  lì.  delle  mura  solan 
doJe.  Heinrich  Nissen  (Pomi  st'^d  p  466  eeg) 
richiama  l'autorità  di  Varr  ne  e  mette  ìpome 
rium  al  di  là  delle  mura.  Lo  spaz  o  nfatt  eh 
^rando  intorno  le  mura  della  citta  denfr  1 
campo  dall'  augure  fissato  con  la  sua  fom  ola 
solenne  ('  quibuadam  conceptis  verbis  V^rr  de  1 
1. 7, 8),  si  dice  detcrminato  da  luoghi  ben  defln  t 
che  noe  sono  le  ninra  della  città,  ma  term  n 
(C.  VI  1233)  posti  intomo  alla  citta  r  u 
Romam  (Varr.  de  1,  1.  5,  143),  non  potette  tro 
Tarsi  che  di  là  delle  mura.  Eoma  fu  nspetto  a 
questa  fascia  di  terra  esteriore  dall'augure  deli- 
mitata ed  effata  quel  che  il  templum  minai  ri- 
spetto al  templum,  o  la  casa,  primissimo  fra  i 
tempia  minora,  rispetto  all'  ager  privatus  che 
la  circondò.  E  ayeva  il  diritto  di  ampliare  il 
pomerio  «  ius  profferendi  pomerium  n  solo  »  qui 
populnm  Romanum  agro  de  hostihus  capto  ause- 
rat  n  (Geli.  3,14;  una  tal  condizione  fu  richie- 
sta anche  per  gli  imperatori,  Vop.  Aur.  26,  21, 
9);  quasi  con  questo  si  volesse  indicare  il  suc- 
cessivo ampliarsi  iéiVager  Romanus  e  con  la 
sacra  cerimonia  la  nuova  delimitazione  della  pro- 
prietà dello  Stato,  H  primo  a  tracciar  il  pome- 
rium della  città,  Romolo,  non  ebbe,  nella  sua 
qualità  di  rex  augur,  bisogno  d'altro  aiuto  in 
quella  delimitazione,  Piii  tardi,  il  magistrato  fu 
assistita  nella  grave  bisogna  dal  collegio  degli 
auguri,  che  ebbe  in  custodia  la  città  e  il  pome- 
rio (è  quel  che  dice  Cicerone  1.  e.  con  le  pa- 
role B  urbem  et  agros  [et]  tempia  liberata  et  ef- 
fata  habento  n)  e  curò,  auetore  Titio,  di  porre  o 
restituir  i  termini,  da  cui  il  pomerium  era  finito: 
0.  VI  1233;  CoUegium  augurum,  auetore  imp{e- 
ratore)  Caesare,  divi  7'raiam  Parthiei  f(iUo) 
divi  Nervae  nepote,  Traiano  ffadrtano  Aug(u 
Ito),  porttii/ice)  maa:(imo).  trinamela)  pot{es 
tate)  V,  co{:n)s{ule)  III,  proci^n)s{ule)  t-'ìmtnos 
pomerii  reUit-uendos  curavit-  Immpdiatamente 
prima  di  questa  restituzione  (a  121)  Iraiano 
(Vop.  Aur.  26,  21,  11)  aveva  ampliato  il  pome- 
rio, e  prima  ancora,  Augusto  (Vop    1   e  )  Clau 


AUG 

do  (Tic  ann  12  23),  Nerone  (Vop.  1.  e),  Ve-t; 
spa  ano  (oltre  e  p[  lo  attesta  Flin.  nat.  hist. 
5  6(jl  Putari  come  È  noto,  lo  ampliò  ancora 
una  volta  Aurei  a  o  Cosi,  noi  vediamo  gli  au- 
guri prender  parte  a  tutti  gli  atti  più  importanti 
dello  Stato  ne  qual  essi  portinj  Vauctoritas 
i  na  1  cu  Bono  rappresentanti,  come  il  ma- 
g  strato  quella  umana  che  non  gli  appartiene. 
Ess  so  0  gì  termediani  fra  la  divinità  e  lo 
?tato  d  cu  mag  strati  sono  i  delegab  Vaugu- 
r  m  ha  per  fondamento  Vauctontai  dwtna.  Vim- 
fer  um  quella  umana  g\  atip  a  sono  lespies 
s  one  sens  h  le  d  quella  aa  tor  tas  come  la 
espress  onc  sacra  dell  tmper  u  II  1  r  tto  di 
preniere  gli  a  sp  e  a  come  quello  di  crears  un 
d  0  una  proprietà  e  del  magiiìtrato  e  gt  vien 
dal  popolo  "  a  popolo  a  isp  eia  accepta  habero  " 
(Oc  de  d  y  2  36  7b)  Quell  di  camb  are  gì 
ausp  e  a  n  a  qur  a  è  del  sacerdote  e  gli  v  ene 
d  rettamente  dalla  d  v  nilà  u  mterpr  s  lovis  »  In 
queiit  pr  ne  p  fondamentali  qu  ste  relai  ont 
fra  div  tà  '^tato  trova  la  sua  ragione  e  son 
le  font     d  onde  scatur  s  e  e        svolg       1 

7)  Its  augurale  —  A  questo  I  us  pubi 
cum  ricorre  come  a  supremo  appello  :  "  maiimum 
et  pracstantissimum  ìn  re  publica  lue  est  au- 
gurum cnm  auctoritate  coniunctom  »  (Cic.  de  leg. 
2,  12,  31),  ed  è  delitto  capitale  contravvenirgli  : 
B  qu  aeque  augar  iniusta  nefasta  vitiusa  dira  defi- 
lerit,  inrita  infectaque  sunto;  quiqne  non  paruerit 
capital  esto  -  (Cic,  2,  8,  20-21)  -.  H  diritto  della 
enuntiatio  ci  elaleg^oClodii  del6%u  e.  toglie 
ai  magistrati  viene  riconosciuto  in  ogni  tempo 
agli  lug  ri  (Mommaeii  1  p  35  2)  e  ginsta- 
mcnti.  sebbene  enfaticamente  Cicerone  rileva 
l'importanza  di  qutsto  diritto  e  in  gpnerale  del 
ius  aw/aram  per  cui  È  in  1  ro  potere  ;  scio- 
gliere 0  adiuliar  comizi  e  concilii  riuniti  da 
somnu  magistrati  sospendere  deliberaeioni  già 
prese  decretar  che  i  con&oli  e  in  generale  ogni 
altro  magistrato  abdichi  concedere  o  meno  non 
solo  il  lusagendi  '.umpoptilo,  ma  con  la  plebe, 
toglier  leggi  non  iure  rogatas.  •>  ÌHìhil  domi», 
così  conchiude  Cicerone  (de  leg.  2,  12,31),  «nihil 
militiae  per  magistratus  gestum  sine  eorum 
auctoritate  posse  cuiquam  probari  ".  H  Rigeli 
(p.  16  seg.)  ha  osservato  che  all'eti  di  Cicerone 
la  massima  parte  dei  libri  augurali  «  non  ad  au- 
guri! di'jciplinam  sed  ad  ius  puhlicum  pertine- 
bati  e  Cicer  ne  (1  e  30  d  detr  nat  3  2)  divide 
nettamente  gh  uffioii  dpgli  altri  sacerdoti  sta 
biliti  a  placare  con  le  sacro  solpunità  gh  dei 
0  a  interpretare  il  futuro  diluii  au/ures  le  cui 
principali  attrib  izmni  egli  vede  nel  loro  moj^i 
mum  et  pi  aeitantistimum  tm  'E.in  difafto  nm 
parteciparono  ohe  a  poche 
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8)  Cerimonie  religiose.  —  Fra  queste 
ramente  aìVamèurèium  (Lucati.  1,  592 
i  sacerdoti  che  vi  prendeyano  parte)  e  alle  amhar- 
valia,  di  cui  sono  evidenti  i  legami  con  l'angu- 
rato,  terminatore  cos'i  del  citonito  della  città,  co- 
me dell'aver  romanua.  kWaugurium  aalutis  (Cic. 
de  leg.  2,  8,  21.  Dio  Cass.  37,  24.  Fest.  p.  161), 
di  cui  pare  fissassero  il  giorno,  come  ailVauga- 
rium  canarium  (Plin.  nat.  hisL  18, 14)  o  roH- 
galia  (Varr.  de  1.  1.  6,  16),  in  cui  si  sacrifica- 
vano dei  cani  a  Bobigo,  perchè  risparmiasse  e 
prosperasse  le  me.;si  ed  i  frutti,  non  sappiamo 
con  precisione  che  parte  essi  avessero.  Sappiamo 
perù  che  talvolta,  ma  non  pare  spesso,  erau  chia- 
mati a  compiere  dei  sacrifizii  nell'arca  (Pest, 
ep,  p,  16)  e  che  l'invocatio  era  accomp^nata 
da  un  aacri/iciwm  augurale  (Ser.  ad  Aen.  3,  265). 
Perciò  fra  le  loro  insegue  sacerdotali,  oltre  il 
litiiìu  ebbero  Varceus,  vaso  poi  sacrifizii  (Cohen, 
Med.  cons.  plut.  Xn  13.  U.  15  e  passim),  e, 
come  mostra  una  lapide  della  Gallia,  anche  il 
gulius  (C.  xn  1114).  La  loro  veste  tradizionale 
fu,  come  già  abbiamo  accennato,  la  traiea  (Sorv. 
ad  Aen.  7,  188),  anzi  una  specie  di  trahea  pro- 
pria al  loro  collegio,  di  porpora  e  di  cocco  (Suet. 
presso  Ser».  ad  Aen.  7,  612);  ma  come  gli  altri 
grandi  sacerdozii,  vestirono  anch'essi  la  praetexta 
(Cic.  prò  Ses.  m,  144  ;  2,  9,  2.  cf.  Les  Col.  Gen, 
e.  66  EE.  8  p,  93). 

9)  Privilegi  e  gerari 
guri,  come  i  pontefici  e 
postfl  d'onore  nelle  feste 
col.  Gen.  1.  e. 

tare  {militiae  va<:atio),  eccetto 
muUus  gallicus  italicusque  (Mi 
pag.  100)  e  l'esenzinne  delle  imposte  (vacatio 
muneria  puhlici),  meno  in  casi  d'estrema  ne- 
cessità dello  Stato  (Liv.  33,  42,  4).  e  godet- 
tero, infine,  d'un  privilegio  che  gli  altri  sa- 
cerdozi e  gli  Et  SII  auguri  dei  raunieipii  non 
ebbero  (et.  Atti  della  P  Accademia  di  Napoli 
1891,  XVI)  cine  qadlo  deU  inamovibilità,  an- 
che in  casi  di  condanna  (Pbn.  ep.  4,  8,  Plut, 
quaest.  E.  99  cf  Mommsen  EB.  3  p.  99  ;  in 
senso  contrario  Did  Cass  68  36,  54),  Fra  i 
quattro  grandi  sacerdozi,  éumma  o  amplissima 
rollegia,  essi  vennero  dopti  i  pontifioes  e  prima 
dei  XVviri  sacrorum  o  sacris  faciundia.  E  la 

none  negli  scrittori  (Dio 
8,  64  ecc.  ecc.).  Varrone 
questo  ordine,  i  primi  tre 
libri  delle  sue  Anliquitates  (S.  Agost,  de  civ. 
Dei  6,  3).  Gli  sfooi  della  plebe  non  furono  di- 
retti che  a  conquistare  questi  tre  sacerdozi,  e 
mentre  riuscivano  nel  386  —  868  a  penetrare 
nel  collegio  dei  JCVviri  s(acrii)  f(aciandia)  (Liv. 


t.  —  Ebbero  gli  au- 

quindecemi  iri,    un 

nei  giuochi  (cf  Les 


classificazione   più 
Cass.  53,  l.Tac,  a 
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6,  37,  12),  non  ottennero  se  non  nel  454  =  300 
di  far  parte  dei  pontefici  e  degli  auguri  (Liv.  10, 
9,  2;  10,  7,  6),  Le  epigrafi  confermano  nn  tal 
posto  dell'augurato  rispetto  ai  pontifices  fin  dalla 
fino  del  V  e  la  prima  metà  del  VI  secolo.  C,  I 
elog.  XXIX  :  [Q.  Faòiìts'i  Q.  f{iliua)  Àfaaiinius, 
dictator  èia,  eoa.  V,  censor,  interrex  II,  aed(,ilii) 
cur{ìilis),  q(uaeator)  II,  tr{ibnnm)  miUitum)  II, 
pontifex,  aitgttr.  Cosi  per  la  fine  della  Repub- 
blica C.  I  620:  [C.  M]io  Caeaari,  im[per.], 
dictat(on)  iteru^m],  lpont]ufici  maxlu)  mo], 
{auffiuri)  c]Q{n)auli.  .  .  {cf.  Eclthel,  6,  7)  e  du- 
rante tutto  l'Impero  C,  U  2422,  2062;  V  6416. 
6416;  VI  511.  1418.  1476;  S  1700.  5061.  5398; 
XI  3738.  Non  mancano  perii  alcuno  iscrizioni,  in 
cui  gli  auguri  tengono  il  primo.  Una  è  dei 
primi  tompi  dell'Impero  (a.  24  d.  Cr.),  C.  XII 147  : 
[Syuso  Caesari  \Ti.]  Augusti  f (ilio)  divi  Au- 
gusti nepoti  divi  Iu,liipronep{otÌ),  [d\uguri,  poti- 
tif(ici),  quaestori,  [ftlamini  Augustali,  co{n)- 
s(uli)  II .  .  .,  deve  perii  le  cariche  serbano  forse 
l'ordine  cronologico.  Due  son  degli  ultimi  anni, 
pe' quali  ci  resti  memoria  dell' augurato  (a,  387- 
390);  C.  VI  1779:  Vetlim  Agoriua  Praeteaita- 
taa  augur,  p\o\ntifea>   Vestae,  pontifea:  Sol[is], 

quimdecemvir,  curialia  Herc\u]lia a 

coi  se  ne  contrappone  un'  altra  dello  stesso 
Agorio  C.  VI  1778,  nella  quale  l'augurato  ha 

r  ultimo  posto  ;  e  C.  VI  503  : Lucius 

Ragonius  Yenustus,  v(ir)  c(lariasimus),  augur 
publicus  p(opulÌ)  R(omani)  Ofuiritium),  ponti  fece 
Veìtalis  maior  etc.  Anche  la  legge  della  colo- 
nia Genetiva  dà  indifferentemente  agli  augorì  il 
primo  0  il  secondo  posto:  EB,  2  p.  108:  quicam- 

qae  decurio  augur  ponHfeie is  in  ea  co- 

ìlonin)  augur  pontÌf(ex)  decurio EB.  3 

p,  92,  e,  S6  :  Quos  pontificcs  qKosque  augures 

ei  potUifices  eiiq]ue  augures Due  iscri- 
zioni imperiali  che  ci  mostrano  riunite  in  una 
medesima  persona  i  quattro  grandi  sacerdozi, 
conservano  rigomsamento  l'ordo  sacerdotvm  sta- 
bilito: C.  XI  3786:  Ttfèerio)  Cae^aH  dici  Au- 
giusti)  fiilio)  Augusto^  pontif{icÌ)  miaximo)' 
[auguri,  XVsirfo)  a{acria)  f(aciundis)'],  Vllviro 

e[puloa(umì Mon.  Ancjr.  C.  IH  p.  789 

4,  5-7;  'Àqx'fe^«i,  etìyovQ,  tèf  étxanévie  àv- 
(T^iiìf  iw  U^onouàv,  lutF  ima  àv&giày  lega- 
ifodJc Delle  altre  poche  iscrizioni  tar- 
dive, in  cui  troviamo  insieme  i  primi  tre  grandi 
sacerdozi,  C.  X  1700  e  VI  1778.  1779,  la  prima, 
di  on  Mecio  Memmio  Furio  Eaburio  Ceoilìo 
Placido,  conserva  queir  ordine,  le  altre,  che 
ricordano  Agorio  Pretestato,  scrivono  indiffe- 
rentemente, dove  le  cariche  civili  sono  in  or- 
dine ascendente  :  C,  VI  1778,  pontifici  Vestae, 
pontifici   Soli,   quindecemviro ,    auguri;    dove 
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sono  in  ordine  inverso:  1779:  avgur,  pontifex 
Vestae,  pontifex  SoUs,  quimdecemtiir.  Nell'or- 
dine primitivo  che  Feste  {p.  185  a)  etabilisce  per 
gli  aoticbi  sacerdozi,  1t&  ì  quali  il  rex  sarro- 
mm  avreblie  occupato  il  primo  [osto  i!  ponti- 
feai  maximui  il  quinto  si  tace  dell  augur  In- 
vece in  una  lapide  di  Pompei  (d  fr  44  54) , 
ohe  CI  mostra  in  un  ordine  rigoroso  quei  vecchi 
sacerdozi  la  canea  di  aiigur  segue  iiumediata- 
mente  ad  essi  e  precede  quella  di  pontifex  C.  X 
797  .  SpiuTMi)  Turrantus  Liitctt)  f(tltus)  Sp(if 
rii)  ji(spos)  i(»cu)  pronlepoi)  Fab(ia)  Proc(ulus) 
Geltianus,  praef(ectm)  fahr(Km)  II,  prai(fectKs) 
cvratorum  alvei  Tiberis,  praef{ectKs)  propriae- 
toré)  i{ure)  d(iciindo)  in  urbe  Lavinia,  pater 
patratus  populi  Laurentis  foederis  ex  libris 
Sibillinis  percutiendi  cum  p[opulo)  Riomano)  ; 
sacrorum  principiorum  p(opoli)  IHomani}  Qui- 
rtt(tum)  nominisque  Latini  quai  apad  Laurentii 
eoltmtur,  fiatnien)  Dialia,  fiantien)  Marfialts,  sa- 
lius  praisul,  ttug-ur,  pentiifea;).  Ma^à,  fin  dalla 
fine  della  Repubblica,  questi  vecchi  sacerdozi, 
poco  ambiti,  non  ostante  la  maggior  parte  restas- 
sero patrizi  (Monimsen,  rOm.  Forsch.  1  p.  78), 
erano  andati  cedendo  il  posto  al  pontificato  e 
all'augurato  (Marquardt  3  pag.  213  seg.).  Le 
iscrizioni  provano  ciò  ampiamente,  e,  per  quel 
che  riguarda  l'augure,  esse  gli  dan  la  precedenza 
sul  rem  sacrorum:  G.  XIV  3504.  4246;  sui  cu- 
riones  maucimi:  C.  X  409.  3853  e  curiones: 
C.  VI  1578;X6439;  sui  Salii  Collini  C.  XIV 
2501.  3604  e  Palatini:  C,  IX  4855;  X  5061; 
OH.  5435;  sugli  Arvales,  aodales  Titti,  fetiales 
Mon.  Ancyr.  C.  Ili  p.  789,  4,  5-7;  UI  381  2974. 
2975;  VI  1343;  EB.  4  p.  288,  830.  L'epigrafe 
C.  VI  2123,  ha  rex  sacrorum,  augur;  quella 
di  Arrio  Antonino  {C.  Vin  7030)  fratri  Arvalt 
augurai).  H  nuovo  titolo  di  flamen  Avgustalis 
non  osa,  come  nei  municipii,  prendere  il  primo 
posto  e  segue  anch'esso  l'augurato,  almeno  nelle 
iscrizioni  dei  Cesari  C.  XH  I47;  XI  8786.  Cosi 
quello  di  sodalis  Augustalis.  Borghesi,  Oeuvr, 
3  p.  313;  C.  V  29.  3853;  ffadrianalis,  X  1123; 
Antonifiiani  Verani  XI  1432.  1488.  Un  privi- 
legio dell'augure,  più  che  di  ogni  altro  maggior 
sacerdozio,  fu  il  poter  rivestire  anche  altri  sa- 
cerdozi. Il  console  Cneo  Pinario  unì  all'augu- 
rato due  altre  minori  cariche  religiose  :  C.  XIV 
8604  of.4246:  Cn[aeo)  Pinario  Cn{aei)  f[ilio)... 
Severo,  comuli,  auguri,  regi  sa\crorum,  prae- 
tlpri),  quaesttori)  cand(idato)\  imp[eratorii)  Cae- 
saris  Nervae  Traiani  Aug(mti),  salio  coSJino']. 
Un  ignoto  fu  anch'egli  rex  sacrorum  e  augur 
C,  VI  2123.  I  due  consoli,  T.  Statili©  Tauro, 
degli  anni  717-718  di  Roma,  e  T.  Clodio  Bprio 
Marcella  per  la  seconda  volta  nel  74  d.  Cr.  furono 
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augur  e  curio  maximus  il  primo,  augur,  curio 
maximus  e  sodalis  Augustalis  il  secondo,  sem- 
plice curio  fu  l'augure  L.  Aradio  Roscio  Rufino 
Saturnino  Tiberiano  C.  X  6439.  L'iscrizione  del 

C.  VI  1578: ali 1  auguri  culrioni^  ] 

triumviro  lstliti']\bvs  iudicanldis  se}\viro  eque- 
st\rium\  I  turmarum  \  Privernate[s  palllrono 
dignissimo]  \  et  prestantilssimo']  va  restituita, 
insieme  col  frammento  VI  1G95,  alla  suddetta 
iscrizione  di  Saturnino,  di  cui  dunque  ecco  riu- 
nito e  supplito  quel  che  ora  ci  resta;  Lincio)  Ara- 
dio [Roscio']  I  PuMo  Sa[turnììao  Tiberiiano] 
aiiguri,  aJfriotii  e.  u.],  triumviro  [stliti]Ìus  iu- 
dicanldis servirò  equ6Str[Ìttm]tvrmarumlq.k.], 
P}-ivernatles  pastrano  digniissimo]  et  prestan- 
tiissimo]. SI.  Metilio  Regolo,  console  del  157 
d.  Cr.  fu  augur,  salius  Collintis,  sodalis  Fìa- 
vialis,  praefectus  feriarum  Latinarum  C.  XIV 
2501.  Dai  fasti  dei  Salii  Palatini  (C.  VI  1976 
segg.)  si  dedace  che  nel  n  secolo,  al  pari  di 
ohi  fosse  eletto  flamen  pontifex,  l'augure  do- 
vesse, appena  nominato  Salio,  ritirarsi  dal  col- 
legio :  C.  VI  1982.  1983,  dove  si  cootta  un  Salio 
in  locum  Corneli  Anulini  auguris.  Le  iscri- 
zioni perù  non  confermano  questa  deduzione;  Pi- 
nario e  Regolo  furono  auguri  e  salii  CoUininel 
a  secolo  dell'Impero  (C.  XIV  2501.  8604);  e 
salii  Palatini,  nel  I  secolo  un  L,  Nonio  Quinti- 
liano, nipote  di  Sesto,  console  del  723  u.  e.  (C.  IX 
4855)  :  L.  Nontus  QuintHianus  L(ucii)  f(ilius). 
Semiti)  n(epos),  Ciaii)  Sosi  co{n)siuUs)  trium- 
phal(is)  pronepios),  augur  salius  palatUnus): 
vi3:(it)  anniis)  XXIIJI  e  Nerva,  che  poi  divenne 
imperatore  (OH.  5435  :  Jl/(arcus)  Coccetas  Mar(ci) 
f{ilius) ....  Nerva,  coin)siul).  augvr,  sodatiis 
augustalis  .  . .  quaestior)]  urb(anus},  Vlvir  tur- 
male  ....  salius]  Palat(ixus)  ecc.);  nel  IV  secolo, 
il  prefetto  della  città  e  console  C.  Vetlìo  Corsi- 
nio  Rufino  che  fu  pontifex  dei  Solis,  augur  e 
salius  Palatinus,  (C.  X  5061).  —  11  Marquardt 
(3  p.  225,  6)  ricorda  pel  tempo  della  Repubblica 
Appius  Claudius  Pulcker  augure  (Cic.  de  div,  1, 
47,  105  ecc.)  e  fino  a  tarda  età  Salio  (Macrob. 
3, 14, 14),  e  P.  Cornelio  Scipione,  figlio  dell'Afri- 
cano che  fu  Salio  (C.  I  33)  o  augur  (Liv.  40,  42). 
Cn.  Cornelio  Lentulo  è,  negli  Acta  Arvalium 
(C.  VI  2023,  JO,  ÌSf  augur  e  magiister)  Arva- 
lium (14  d,  C),  e  un  Porapeio  augur  è  coottato 
in  locum  Cn.  Pompeii  Qiuinti)  fiiUiì  (15  d.  C); 
noi  n  secolo  Arrio  Antonino  è  anch'egli  augur 
e  frater  Arvalis  (G.  VIII  7030).  —  Uno  Scribo- 
niann  fu  anche  fetialis  (EE.  4,  880:  Scribo- 
nianus  coin)s(iil),  augur,  fetialis,  forse  il  console 
dell'anno  33).  Sodales  Titti  e  augures  (lasciando 
da  parte  gl'imperatori  :  Augusto  fu  à^ovàXig, 
itfiìpo;  Tinoi,  qitiiiàlii,  Mon.  Aucvr.  4,  5-7  C. 
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m  p.  789  e  i  Cesari:  Tiberio  Claudio  Nerone 
Gunnanico,  poi  Claudio  imperatore,  augitr  iO- 
dalia  Augvstalis,  aodalis  Titiia  C.  IH  381)  fi 
rono  L.  Volusio  Saturnino  (C.  Ili  2974.  297j)  e 
M.  Antonio  Anzio  Lupo  (C.  VI  1343).  Il  fiami 
nato  È  in  una  iscrizione  C.  II  4516  (forse  anche 

nell'altra    C.  TI  2152  : auguri 

flamini)  unito  all'augurato  ;  il  (laminato  Angustale 
nelle  due  iscrizioni  di  Germanico  {C.  XI  3786) 
e  di  Druso  (C.  XII  UT).  Infine  esei  entrano  a 
far  parte  dei  aodales  Auguitales.  Augun  e  so 
dales  Augnstales  furono;  L.  Volnsio  Saturni!  o 
che  fu  anche  sodalis  Titius  (C.  IH  2974  29''5) 
M.  CocceiQ  Nerva,  che  fn  anche  Salio  Palatino 
(OH.  5435);  Eprio  Marcello,  che  fu  insieme  cu 
rione  massimo  (C.  X  3853).  Augnr  e  Flavial  s 
il  console  Metilio  Regolo,  inoltre  Salio  Colline  e 
praefeclm  feriarum  Latinarum  (C.  XIV  ^oOl) 
Auguri  e  aodalei  Hadr-ianales  :  un  Tiberio  Claudio 
Celiano  {C  X  1123),  e  L  Venuleio  Aprnniano 
Ottavio  (C  XI  1432  1433),  L.  Dasumij  Tulio 
Tusco  (C  XI  3365),  il  primo  augur . .  .  sodahs 
HadriORalia  e  inoltre  sodahs  Anloninianus  Vt. 
nani,  il  secondu  augur,  sodalis  Hadrtanalis 
aodalia  Antonmianus 

L'angurato  fu  dunque  compatibile  e  n  tutti 
1  minori  sacerdozi  romani,  così  quelli  che  ancia 
vano  tramontando  come  i  nnjri;  e  chi  fece  parte 
del  ciliegio  degli  auguri,  potfe  anche  far  parte 
di  altri  aodahtaì  In  quanto  ai  grandi  sacerdozi 
non  CI  restano  testimonianze  di  privati  che  ib 
biano  rivestite  le  dae  cariche  di  aagure  di;)oa 
tifex  maaiimits,  né  letterarie  né  epigraflthe  II 
pnmo,  di  CUI  le  epigr'ifi  serbano  il  ricurd  è 
Giulio  Cesare  C  I  620  IC.  M]io  Cassar 
tmlpi'fiaton)']  diciatìfin)  j(erii[»ì],  }>mt\utin 
■max[vmo\  [aag  c]o(n)s(uh)  (cfr.  Cic.  ep  t  3 
68,  2  Dio  Cas-s  42  51  Eckhel,  D.  N.  b  p  7 
nummo  dell'a  708)  Pw  tardi  esse  non  si  tr  an 
Tinnite  se  non  nella  persona  delllmperat  D 
resto  gl'imperatori  furono  iscritti  in  omtn  a  o 
legia,  pnma  con  qualche  intervallo,  come  V  a 
Siano,  Herva,  Adriano,  Antonino  Pio,  da  Pe 
nace  in  poi  in  un  girrno  solo  (Capii.  P  rt  5 
T  Borghesi,  Oeuvr  3  p  428  seg.).  Inv  fra 
1  Ce-ari  che  furono  presto  investiti  d  tn 
1  sacerdozi,  come  pontifev  e  augur  troviamo 
menzionati,  lo  etesso  Tibeno:  C.  V  6416:  7*1- 
{herio)  Caesan  Augusti  fillio)  Divi  nepot{i\ 
pont(ifici)  augurique,  co{rì)a(.uli)  [i](er(«m), 
imp{eratorì)  tet(tium),  tribuniciae  pot(eatatià) 
K///[/]  ;  Gaio  Cesare  :  C.  H  2422  :  C{aió)  Caeaari 
Avgiusti)  f(iliu),  pontif{ici),  auguri,  Callaecia; 
DniBo:  C.  XII  147,  che  vi  unisce  il  flaminato 
augnatale  ;  Nerone,  che  prima  del  54  riveste  tutti 
e  quattro  i  grandi  sacerdozi  (cfr.  Eckhel,  D.  N.  6 
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p.  261),  C.  VI  921:  Neronlt]  Claudio  Aug[usti) 
/{ilio)  Caiià[ri]  Druao  Oermaniclo],  pontÌf(ici), 
auguri  YViir(o)  s(acris)  [fiaciundiii}  VIlTiir(o) 
epulon(wm)  co(n)si,uh)  ldes{ignato)] principi  ìu- 
ventuCi[s] 

Fra  1  privati  sappiamo  di  Q.  Fabio  Massimo, 
che  fu  poni  fbx  ed  augur  augure  per  sessantadue 
ann  dal  490  al  5i.l  u  e  (Liv.  23,  21,  1  ;  30, 
2b  10  Val  Max  8  13  3.  C.  I  elog.  XXIX). 
Anche  T  Otaciho  Crasso  sarebbe  stato,  secondo 
Livio  (27  6  15)  pontifex  ed  augur.  —  Nei 
pnmi  due  secoli  dell  Impero  non  pare  fosse  am- 
messa k  ut  I  ne  di  due  grandi  sacerdozii  (Dessau, 
EE  3  p  208  Mommsen  Staatsr.  2'  p.  1047,  3]; 
ma  già  al  pnn  ipi  del  HI  secolo  un  C.  Ottavio 
Sibino  console  dell  anno  214,  fu  pontifex  e 
augur  C  M  1476  \  5178.  5398  of.  BE,  1 
p  130  eeg)  C{aio)  Octavìo  App(Ìo)  S\ue]trio 
bino  c(lartsaimo)  t(iro)  poln'jtifiici)  et  auguri, 
co(n)s{uh)  ordiniariio)]  legfato)  Aug{uati)  pr(o) 
p  (aetorè)  ecc  Nel  IV  secolo  gli  esempi  ai  mol- 
tiplicano M  Meoio  Memmio  Furio  Baburio  Ce- 
ciliano  Placido  console  ordinario  del  3t3  d  C 
rivesti  tre  dei  grandi  sacerdozi  C  \  1700 
y  Mae  io  Pia  ido  cilanssimo)  )i(i  o) 

p  ntiftcì  maior  augu  i  pubi  co  p{opuìi)  R(o 
mani)  Qairitium  quindecemv  ro  aac  la  faciun 
dis  Alcune  epigrafi  deOa  fine  di  questo  seculo 
che  sono  anche  le  nltime  m  cui  appare  L  augu 
r^to  s  T  0  degli  importanti  ostmp  i  delle  can 
che  religiose  la  maggior  parte  recenti  di  cui 
un  augure  poto  esser  onorato  Un  Ulpio  Bgnazio 
Paventino  vir  dariasimus  (C  VI  504),  fu  augur 
puè{licus)  p{opuh)  montani)  Q{uirilium),  pater 
et  hieroeeryc  iti  Sifilia) linoicti)  M[ithrae),  or- 
chibacoius  dei  Liberi  hierofanta  Hecatae,  sacer- 
do  I  'dis...  Valente Aug(ustQ)V et Valentiniano, 
Augiusto)  eom[ulibus)  ....  (a.  376).  Enfio  Ceionio 
fu  anche  pontifex  e,  come  Egnaiio,  non  fu  rive- 
sti non  di  cariche  religiose:  C.  Tt  511:  .  ^u- 
/■(  Cae{i)onHus)  Cae{ioni  ?)  Sabini  f  f(ilius  ì), 
(  )  l(ari3simiia),  p{ontifex)  m(aior),  kierof{an- 
a  d{  ae)  Hecatiae),  aug(ur)  pub[l%cus)  p(opuli) 
B(omani)  (^uirìtium),  pater  sacror(um)  Invict{i] 
M       ae,  taaroboliatus  M{atris)  D{euin)  M{agnae) 

d{a  ae)  et  Attidis  Minoturani Gratiano  Vet 

Merobauie  conaulibus (a.  377).  Infine  Vettio 

Agorio  (C.  VI  1778. 1779),  console  del  366,  368  e 
rivestito  delle  maggiori  cariche  civili  fu,  inoltre, 
augur,  pontifex  Vestae  (lo  stesso  che  pontifex 
maior,  pontifex  vestalis  maior  o  semplicemeut* 
pontifex  ctr.  Marqoardt,  3  p.  236,  5),  pontifex 
Solis,  quindecemvir,  eurìalis  Mer^u'^lia,  sacratus 
Libero  et  Eleusi[n']ìs,  hierophanta,  neocorus,  tau- 
roboliatus,  pater  patrum  (a.  687).  Così  l'augu- 
rato, custode  austero  delle  più  sacre  tradizioni 
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religiose  Ai  Roma,  bì  frammischia  Eti  nuovi  mag- 
pori  sacerdozi,  i  qnali  non  poterono  non  alte- 
rarne la  disciplina.  L'antico  interpres  lovis  Optu- 
mi  Maxumi  dedica  delle  lapidi  a  Giuye  Ottimo 
Massimo  Sole  Serapide  :  C.  VI  403  :  Uovi)  0(pH- 
mo)  M(aa!mo)  Soli  Sarapidi  Scipio  Orfitus 
t>{ir)  c{lariiimnsì  augur  voti  compos  redditiis. 
E  non  solo  degli  augure^  rivestiti  di  tutti  o  quasi 
tutti  i  nuovi  sacerdozi  barbari,  come  Ulpio  Egni- 
zio  Paventino  (C.  VI  504),  Enfio  Ceionio  (C.  VI 
511),  Vezio  Agorio  Pretestàto  (C.  VI  1778.  1779) 
sacrificano  ai  nuovi  dii,  e  compiono  il  tauTobo- 
lium  ;  ina  di  quelli  non  investiti  se  non  della 
carica  di  augur  publicus  populi  Romani  o  di 
qnesta  e  del  pontificato  ;  C.  VI  505.  506  :  M^alri) 
bi,eum)  Sf{agme)  l{daeae)  et  Attinis  L.  Come- 
l\v.i  Scipio  Or  eitus  (eie  per  Orfitus),  v(Ìr)  cl[a- 
rissimuì),  augur,  tauroiolìum  sive  criobolìum 
fecit  etc,  (a.  295  d.  C);  —  503:  Diis  omnipo- 
Untibus  Lucius  Hagonias  Venustus  v(ir)  c{la- 
riisimus)  augu-r  puhlicus  p(opuU)  R{omam)  Q{ui- 
rilium),  pontifex  Vestali»  maior  percepto  tau- 
robolio  criobolioqae  X  kal{eHdas)  lunfias)  dio- 
mino) K{ostTO)  Valentiniano  Atig{usto)  Hll  et 
Neoterio  cons{itliius)  aram  cfnsecravit  (a.  390), 
Non  fa  concesso  se  non  a  persone  di  nascita 
illastre  e  di  meriti  eminenti.  Pochissime  sono 
le  iscrizioni  che  commemorino  angari,  i  quali 
non  abbiano  rivestito  il  consolato  o  altra  altis- 
sima carica  civile  o  militare.  Di  queste  poche, 

a  parte  le  frammentate  C.  VI  2152: 

auguri,  /lamini dove  non  possiam  dire 

se  fossero  ricordate  anche  cariche  civili,  come 
non  sappiamo  se  vi  si  parli  d'un  fiainen  o  di 

un  jlamen  Augustalis;  VI  2123: Ciaim) 

VailéTts  0   Valer ius?) rex  sacrorum, 

augur  rum  Manlia  L.  f.  Fadilìa.  regina  sacro- 
rum,  patri  karissimo,  dove,  sebbene  non  paia, 
potrebbe,  insiem  col  nome  della  persona  cui  fu 
dedicata  e  con  quello  d'uno  dei  dedicanti,  desi- 
derarsi qualche  uffizio  civile,  alcune  non  com- 
memorano se  non  cariche  esclusivamente  sacer- 
dotali. Nessuna  di  queste  è  della  Repubblica,  e 
fra  le  iraperiali,  ainnfuori  di  una  lapide  di  Caio 
Cesare  (C.  VI  2422:  C(aio)  Caesari  Augiuìti) 
f (ilio)  ponti f(Ìci)  auguri  Callaecià),  le  altre  di 
privati,  son  tutt«  posteriori.  Così  quelle  di  L. 
Marius  Quintiiianus,  auqur  e  saliuì  Paìatinus 
(C.  IX  4855),  e  di  Ulpins  Egnatias  Paventinns, 
dell'anno  376  {C.  VI  504),  l'altra,  del  377,  di 
Bnfius  Ceionins  (il  console  del  316?)  (C.  VI 
511),  l'uno  e  l'altro  appartenenti  a  famiglie  con- 
solari, e  quella,  del  390,  di  Lucius  Kagonius 
Venustus  (C.  VI  503)  (un  L.  Ragonius  Quin- 
ctianus  fu  console  ord.  del  289,  un  secolo  prima 
dunque  e  un  Venusto  nel  240).  Le  altre  son  tutte 
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di  auguri  che  furon  rivestiti  d'ooa  o  piìt  cariche 

a)  Imperatori  e  Cesari,  —  Fra  gl'imperatori, 
che,  come  abblam  detto,  rivestirono  tutti  o  quasi 
tutti  i  sacerdozi,  dapprima  con  un  certo  intervallo, 
poi  in  una  volta  e  contemporaneamente  alla  loro 
assunzione  all'Impero,  troviamo  chiamati  auguri  ; 

1°  Augusto,  che  fu  augure  prima  del  717, 
anno  in  cui  di  giii  segnava  il  titolo  di  imperator 
Caejar  (Mommsen,  Ees  gestae  2*);  C.  Ili  p.  788- 
789;  V  6456:  Impieratori)  Caesari  Dini  f (ilio) 
Augusto,  pontÌ,ÌGÌ  mawimo,  patri  patriae,  aug(u- 
ri),  XVvir{o)  ^acris)  f{aciundis),  VIhir[o)  epu- 
ion{um),  co(ti)s(uli)  XIII,  Ìnp(eratori)  XVII, 
triimnii^ia)  potest(ate)  XXX. 

2"  Tiberio,  augure  e  pontefice  almeno  al  suo 
secondo  consolato,  quindi  prima  che  imperatore  : 
C.  V  6416,  4:  TUberio)  Caesari  Augusti  f(iUo) 
Divi  nepot(i),  poitt(ifieÌ)  auguriqua,  co{n)s(uli) 
[i]tCT'[am),  Ìmp(eratori)  ter{ti'um)  triÒuniciae  po- 
t(estatis)  VlUli'].  Più  tardi  due  epigrafi  (C.  Il 
2062.  XI  3786),  fra  cui  una  della  Betica,  ne 
ricordano  anche  gli  altri  sacerdozi,  dividendo 
quest'ultima,  come  la  ticinense  d'Augusto,  la 
carica  di  pontifex  maximus  dagli  altri  Ire  sacer- 
dozi, con  a  capo  l'augurato. 

3"  Claudio  fra  il  37  ed  il  45  d.  Cr,:  G.  m  381  : 
[Ti.  Qlaudio  Brusi  lGer}mamci  fiUio)  Neroni 
Germanico[au]gur{i),  sodali  AugustaHi).  sodal{i) 
Titio,  co[n)^uli)  ecc.  e  V  24. 

A"  Caligola,  prima  di  essere  imperatore  (Sue- 
tflnio  13). 

5"  Nerone,  che  in  ona  lapide,  già  trascritta, 
(C.  VI  921),  È  rivestito  dei  quattro  grandi  saeei> 
doli,  al  tempo  in  cni  è  console  designato  e  prin- 
ceps  iuventutis,  cioè  fra  il  51  e  il  54  anno  in 
cui  muore  Claudio. 

6°  Nerva,  prima  ancora  che  adottato,  co(b)- 

a(ul).  augur,  soda^in  Augustalis, quaest(or)] 

urb{anus;,  Vlvir  turma\e  eq.  rotn.,  salius\  Pala- 
t(inus),trÌuraphaUb[usomamentÌs'\ecc.QR.MZ^. 

7"  Commodo,  anche  lui  prima  di  essere  as- 
sunto alllmpero  C.  X  5051  :  L.  Aelio  Awelio 
[Cc]m[»iorfo]  impieratoris)  Caes(arii)  [Had]riani 
An[to'\nini  Aug(usti)  P{ii  figlio  divi  lladriani 
nepoti,  divi  2'raiani  [Part(kici)  pro}nep(oti), 
divi  Nervae  abnepott,  co{n)s(uh),  auguri, 
d(ecitrionum)  d(fi,reto)  pubhce  Di  tutte  queste 
epigrafi  giova  notare  che  nessuna  b  urbini 

Fra  1  Cesari  e  gli  altri  personiRgi  delle  fa- 
miglie imperiali  i  figli  e  i  nepoti  di  Augusto, 
nvcstirom  l'augurato  Caio  fu  anche  pontifex 
(G.  n  2422),  Incio  solamente  augur,  insieme  a 
console  designato,  nell'età  di  14  anni,  e  princeps 
iuventutis  (C.  II  2109.  2157.  HI  323.  VI  898). 
Druso,  fratello  di  Tiberio,  solo  augur  e  noll'istesso 
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tempo  console  e  imperator  (C.  IX  2448:  .... 
Nero  Glaudiw  Tiiierr)  f{ÌUus)  Drusus  Germ[a- 
nicus]  augur  c[o(n]s{ul)]  imp(erator)  ete.  Druse 
Cesare,  figlio  di  Tiberio,  è  pontifex,  aitgur  (0. 
660),  pontifex  augur  e  sodalis  augmtalis  (C.  VI 
910:  Pleps  urbana  quinque  et  triginCa  trìbuum 
Drusa  Caesari  TUberi)  Atig{tisti}  f{ilio)  divi 
Augusti  nfepoti)  divi  luti  pronepoti,  pontifici, 
auguri,  sodal{Ì)  awguatal{i),  co(«)a(wii)  iterum, 
tribunic{ia)  potest{até)  iterum  aere  conlato  ci. 
C.  XI  3786,  Ee  pure  questa  iserizione,  come  pare, 
deie  riferirsi  a  Druso  :  [_I>nao  Caesari  Tib{erii\ 
Aug(usti)  fillio]  \_divi  Augi.usti)  n(epoti)  divi 
luli  pyonfepoti)  [pontifici,  auguri  so'\dali  [_augu- 
stali ....  ;  augur,  pontifex  e  flainen  Augustalis  e 
XII  147).  —  Germanico  0«sare  È  solo  augur  in 
una  epigrafe  clie,  confrontata  con  l'altra  C.  XIV 
3942,  dove  6  augur  e  quaestor,  pare  segni  le 
cariche  religiose  e  civili  in  ordine  crunologico: 
(C.  m  334:  Germanico  Caesari  Ti(beri)  f[ilio) 
Aug[uìtiì  n(epoti),  q{uaestori),  auguri.  co{rC)i{uli) 
desig(nato),  d(ecurÌonum)  d(ecreto),  e  nell'altra 
(C.  X  460)  in  cui  è  console  II  e  imperator  n- 
augur  e  fiamen  Augustalis  nel  suo  secondo  con 
solato  (CU  1517.  C.  VI  909,  921  {ffìermantco 
Caisari  [TJi.  Augusti  /(ilio)  [(f|(i>t  AuguUi  n(e 
poti)  [d]ivi  Julii  pron(epotÌ),  la]ugurt  flan^im) 
augiustali),  co(n)s(uli)  II,  imp{eratori)  II  cf 
C.  XI  3786;  XIV  3942.  0.  660).  Di  Druso  Cesare 
figlio  di  Germinicn  come  di  Cai  Cesare  poi 
imperatore  n  n  ci  retino  testim  manze  tpigra 
fiche  che  ricordino  1  augurato  I  un  e  1  altro 
peri  furono  augnn  deinde  (C,  Coesar)  in  lo  um 
fratris  sui  Brusi  destmatut  pnusquam  inau 
gutitetur  id  ponùficatam  traductus  est  ms  gì  i 
testimonio  picfatia  (Suet  Calig  12)  Heroue 
perpnm  fatto  Cesare  divenne  subit  si  trdos 
cooptatus  m  or  mia  conlegia  supranumerum  ex 
stnatus  consulto  (Bckhcl  D  N  6p  261)  Cara 
calla  e  Geta  ottennero  u  oltrp  tutti  i  sacerdozi 
non  avpnìo  ancora  la  toga  virile  (B  rgh  Oeuvr 
3  p  429) 

b)  Consoli  ~  Qua'Ji  lutti  gli  auguri  di  cui 
CI  seibin  memoria  le  epigrafi  fur  no  consoli  e 
fra  k  repubbli  ane  non  ne  va  esclusa  rhe  quella 
di  M  Valcrius  il  più  aut  co  augure  pubblico 
di  cui  quelle  parlino  che  però  ehbe  la  buprema 
dignità  di  dittatore  C  I  elog  XXIU  p  284 
Miamus)  Valerius  Volusi  /[ilius)  Maxtmus  di 
ctator,  auqur  primus  quam  ullum  magtstratum 
gereret  dictator  dictus  est  ecc.  le  testimonianze 
letterario  e  !e  monete  ci  serbano  fra  i  nomi  degli 
auguri  che  furono  rivestiti  del  consolat  un 
certo  numero  di  nomi  estranei  ai  fasti  o  nsolari 
(Bardt,  die  Priester  d.  vier  gross  Coli  aa?  i3m 
republik.  Zeit.  ;  Bouché-Leclercq  H  bt  d   la  Div 
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IV  p.  363);  ma  il  numero  tanto  maggiore  di 
quelli  e  la  nobiltà  di  molti  fra  questi  ultimi,  ci 
mostrano  una  volta  di  pifi,  che  quel  sacerdozio 
era  riservato  a  coloro  ch'eian  chiamati  a  percor- 
rere i  più  alti  gradi  della  carrier&  senatoriale. 
Di  alcuni  troviamo  indicata  solo  questa  carica 
pubblica  e  l'angurato:  C.  X  5396:  Claio)  Marcio 
Huci)  /{ilio)  Oensorino,  co{n)s(uU),  la.  e.  746), 
auguri,  patrono  c^ecurùmum)  d{ecreto);  XIV 
3615:.  ..  Utticdio  L(uci)  f(ilio)  Afro,  auguri, 
co(n)s{ttli)  dei^ig{nato)}  ecc.,  che,  secondo  il  Bor- 
ghesi (Oeuvr.  8  p.  8)  sarebbe  quel  Tedius  Afer, 
il  quale  si  uccise  essendo  console  designato  (Suet. 
Aug.  27);  EE.  4,  818:  i.  Asprenatì  l(uci) 
fiilio)  co(n)s[uli}  au[guri]  :  il  padre  fu  console 
ncll'a.  6,  il  figlio  nel  29  d.  C.  ;  830  :  Scribo- 
nianus  co{}t]s(ul),  augur,  fetialis,  forse  il  con- 
sole dell'a.  32.  NS.  1884  p.  394,  e: 

Ve[r]aniai!  Q{uinti)  Verani,  coin)s(ìilis),  aug{u- 
ris)  f{iliaé)  Qeminae  ecc.:  Q.  Veranio  fu  con- 
sole del  49  d.  C;  f:  Licinia  Cornelia  M{arciì 
fiilia)  Voluiia  Torquato  L(uci)  Volusi  co{n)- 
s'ulis)  auquris  ■  C.  XI  3366:  [L.  Dasumius 
Piubl  t)f(,ihus)  Stel[latina)  Tulliua  Tuscus co(ny 
s(a/)']  [thjermas  municipi  [Tarquiniensi ?']s, 
quas  P  Tulhus  pater  eius  co{n)s(ul),  au[g(ur)] 
occ  VI  1413  T(ito)  Fl^avio)  Quirina  Clau- 
diana co(r)siuli)  auguri  Flamus  Plus  patri 
optvmo  il  quale  secondo  il  Borghesi,  sarebbe 
lo  sfesso  che  1  Flavio  Archelao  Claudìano,  figlio 
di  T  Flavio  Archelao  magister  arvalìum,  im- 
pe  arte  Elagabalo,  e  legatus  Augusti  Asturiae 
et  Gallaecioe  aut  Tarraconmsis;  NS.  1887  p.  232: 
C  Me  nmo  M(arci)  flilio)  Quir{Ìna)  Caeciliano 
Piaci  io  co(n)i(uli)  auguri  Sex(tus)  lulius  ecc., 
lo  sfesso  che  il  [Afem]mius  Caecilianus  [PJa- 
c'ìidus  co(n)s{ul)  auglur^  dell'iscrizione  a  Mi- 
nerva Matusia  (OH.  5699),  diverso  dal  console 
del  343  M  Maecio  Memmio  Furio  Baburio 
Gae  ihano  Plac  do,  che  fu  pontefice  maggiore, 
augure  ecc  (C  X  1700).  Né  solo  in  epigrafi 
onorine  e  di  monumenti  pubblici,  ma  anche  in 

dat    (Mon  Ancyr.  2-3,  23,  C.  HI  p.  792  : 

consuhbus  M(arco)  Cf[_asso  e](  Cn{eo)  Lenlulo 
augu  e  (cons  li  dell'anno  740);  C.  V  3257:  Ma- 
qistri  M(arcus)  Licinius  M{arci)  f{ilius) .  .  . 
refecerunt  te  tum  .  .  .  Cosso  Cornelio  Lentulo 
L  Pisane  atgme  {consulibus\  (a.  w.  e.  753). 
Molti  hanno   oltre  il  consolato,  altri  titoli  o 

a)  Dittatori  —  Q.  Fabio  Massimo,  che  fa  au- 
gure per  sessantadue  anni,  da!  490  al  551,  e  la 
CUI  epigrafe  ci  presenta,  fra  le  repubblicane,  una 
delle  camese  p  ù  onorifiche  :  C.  I  elog.  XXIX 
p  "8«  [0(u  ntvs)  Fabius]  Q{uÌHti)  f(ilius)  Ma- 
T  nis  dirlator  bis,  co(n)s(ul)  V,  cemor,  inter 
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rex  II,  aedìlis  euruHs,  guaeitor  II  t  {  bunu  ) 
miUitujrC)  II,  pontifex,  atigur.  —  L  C  1 
Sili»,  console,  dittatore  petpetno  ecc  {M  mm  n 
HQnzw.  p.  596).  —  C.  Ginlìo  Cesare,  p  m  p 
tutamente  dittatore  poi  anch'egli  pe  p  t  CI 
620:  [_C.  Iul]!o  Caesari,  Ìmiper{al  )]  d  ta 
t(ori)  iteru[m],  lpont]ufici  macc[itmo]  [  uj{u  ) 
c]o{n)s{itl{),  patrono  mvlnicipii].  —  M  ^& 

lerius  Maiimns  fu,  come  abbiamo  osservata,  augur 
e  dictator  primua  quani  ullum  magistiatwn  gè- 
reret,  C.  I  elog.  XXHI  p.  284. 

§)  Imperatori.  —  C.  Celio  Caldo,  consul, 
augur,  imperatof:  C.  1  479  p.  139  cf  Mommsen 
MflQzw.  p.  637.  —  Statilio  Tauro  che  nota 
anche  il  sacerdozio,  alIoTa  inferiore,  di  curio 
maximm:  C.  X  409:  \_T{ito)  Sta]tilw  T(iti) 
fillio)  Tauro,  [aug'ìuri,  lco(n}^(vlÌ)  iter(um), 
impferatori)  ter(tiut>i) ,  [cu]rioni  mamimo.  — 
Sesto  Appuleio,  console  nel  14  d.  Cr.:  G.  IX  2637  : 
Sex(ti)  Appuleio  Sexiti)  f(ilio),  imp[eratori), 
co(n)8tuli),  auguri,  patrono.  L'epigrafe  di  Cesare, 
come  abbìam  risto,  ha  imperator  e  dictator 
iterum. 

y)  Censori  onorati  del  trionfo  :  L.  Emilio 
Paolo;  CI  607  =  VI  1304:  L{ucius)  Aeni[il\ius 
L[ucì)  fiilius)  Paullus,  co\(ti)s{ul}  III  eens{or), 
augur  eoo.  —  Scipione  Emiliano;  C.  I  id,  id.:  P(ur 
ilitts)  Cornelius  Paulli  f[ilim)  Scipio  Africanua, 
co[n]s['al)  II,  cens(or),  augur  ecc.  —  Q.  Fahio 
Massimo  fu,  come  dall'epigrafe  citata,  oltre  che 
dictator,  cemor  e  interrex,  C.  I  p.  288.  —  Ci  mo- 
strano il  cWiUi  honorum  repubblicano  col  solo 
titolo  sacerdotale  di  augur:  C.  Mario:  CI  elog. 
XXXm  p.  290.  C.  X  5782:  C{aius)  Marius  C{ai) 
fiilius},  co(fl)s(ul)  VII,  prifietor),  tr[ibunm)  pl[e- 
bis),  q{aaeslor),  augur,  tr{ibunws)  mÌl{itKm).  — 
L.  Licinio  LucuUo  :  C.  I  el.  XXXIV  p.  292  ;  Uu- 
ciusì  Licinius  Hwci)  f(ilius)  Lucullus,  co(n.)s(ul), 
pr(aetor),  aed[ili»}  cìtrfulis),  q(uaestor),  tr{ibunu>) 
militum,  aug{ur),  che  ebbero  ambedue  l'onore 
del  trionfo.  Nell'Impero  si  hanno  :  G.  Atrio  Cal- 
pnmio  Frontino  Onorato  :  G.  m  289  ;  CIG.  3969- 
3976:  (Xaio)  Arrio  C{ai)  f{ilio)  Quirtna  Cai- 
pumio  Frontino  Honorato,  c(larÌisimo)  v(iro), 
IIIvir(o)  moneta[l{]  [o(«ro)  a{rgento)]  a{eré) 
{/(landò)  f{eriundo)'\.  quaestori  candidato,  prae- 
tori  eandi[d]ato,  auguri,  eo(n}s(tili).  —  M.  Me- 
tìlio  Regolo,  console  del  157  d.  Cr.,  ohe  mostra 
un  simile  cursus  honorum  fn,  oltre  che  augur, 
lalius  Collinus,  todalis  Flaoialis  e  praefectus 
feriarum  Latinarum  (C.  XIV  2501).  —  Cn.  Pi- 
nario  Severo,  di  cai  un'epigrafe  non  ricorda  che 
la  questura  (fu  quaeslor  candidatus  imp.  Cae- 
sari» Nervae  Troiani  Augusti),  la  pretara  e  il 
consolato,  fu  augur  e  rem  sacrorum  (C.  XIV 
3604,  4246).  La  mi^gior  parte  perù  degli  angari,  , 
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E^li  infatti  ebbe  i  primi  tre  grandi  sacerdozi,  in 
capo  dei  quali  segna  l'angnrato,  e  i  più  alti 
ufEci  dello  stato:  C.  VI  1690;  l.  Aradio  Ya- 
l(erto)  Proculo,  v{iro)  c{larissimo),  auguri,  pon- 
tt/ici  malori,  quindecemviro  sacris  faciundis, 
pontifici  Flaviali,  praetori  tutelari,  legato  prò 
praetore  provincia^  Numidiae ,  peraequatori 
eensus  provinntae  Calleciae  (sic),  praesidi  prò- 
vineiae  Bytacenae,  consularì  provineiae  Europee 
et  Tkraciae,  consulari  provinciae  Siciliae,  co- 
miti  ordini*  secundi,  corniti  ordinis  primi,pro- 
consuli  provinciae  Africae  vice  sacra  iudicantt 
eidemq[ue)  ìudicio  mero  per  provincias  procon- 
sularem  et  Numidiam  Bysacium  ac  Tripolim 
itemque  Mauretaniam  Sitifentem  et  Caesarien- 
sem,  perfuncto  officio  praefectarae  praetorio, 
comiti  iterum  ordinis  primi  intra  palatium, 
praefecto  urbi  vice  sacra  iterum  indicanti,  con- 
suli ordinario  (a.  340  d.  C).  —  M.  Mecio  Mem- 
mio  Farlo  Baburio  CecOiano  Placido,  che  ebbe 
anch'egli  i  tre  primi  grandi  sacerdozi  e  fu  cor- 
rettore delle  Venezie  e  dell'Istria,  prefetto  del- 
l'annona della  città  sacra,  cai»  iure  gladii,  comes 
ordinis  primi,  comes  Orientìs  ecc.,  e  infine  pre- 
fetto del  pretorio  e  console  ordinario  (343  d.  C); 
C.  X  1700.  BI.  1850  p.  140.  -  Vettio  Agorio 
Pretestato,  che  ebbe  tatti  i  maggiori  sacerdozi 
antichi  e  nuovi,  come  fu  detto  altrove,  e  inoltre 
fn  questore  candidato,  pretore  urbano,  correttore 
della  Toscana  e  dell'Umbria,  consolare  di  Lnsi- 
tania,  proconsole  di  Acbaia,  prefetto  della  città  e 
fu  due  volte  prefetto  del  pretorio  e  console  desi- 
gnato (387  d.  C):  C.  VI  1778-1779. 

e)  Prefitti  della  città.  —  T.  Statilio  Tauro, 
il  noto  amico  di  Augusto,  che  nel  638  egli  fece 
praefectus  urbis  :  l'epigrafe  non  ha  traccia  di  tal 
carica,  (C  X  409).  —  C,  Anunzio  Scriboniano,  le 
cui  iscrizioni  non  segnano  altri  titoli  oltre  quelli 
di  praefectus  urèi  e  augtir:  C.  V  125;  BE.  4, 
830  =  NS.  1877  p.  IO.  —  T.  Flavio  Postamio 
Varo,  v(ir)  c(larissimus),  coinX'ul),  orator,  aw 
g{vr\  XYvir  e  praef(ectui)  meli)  dell'an.  275 
d  Cr.  (C  VI  1417).  —  T.  Flavio  Postumio  Ti- 
ziano, pontifex  Dei  Solis  e  augur,  il  quale,  dopo 
che  console  e  proconsole  dì  Africa  (C  VI  1418) 
fu  praefectus  urbis  dell'anno  305.  —  C.  Vettio 
Cossinio  Eufino  (C.  X  5061):  C.  Vettio  Cossi- 
nio  Rufino  diarissimo)  v{iro),  praefecto  urbi, 
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corniti  Aug{uslorum)  ntostrorum),  corjiecton) 
Gamp(aniae),  corr(ectori)  Tusciae  et  Umbriae, 
corrlectori)  Venitiae  et  HistHof.,  cur{atori) 
alvei  Tiber il  et  cloacarumsacrae  urbis,  cur{atorì) 
viae  Flaminiae,  proconsuU  provincia^  Achaiae 
ìorttto,  ponti/ict  Dei  Solis,  auguri,  salio  Pala- 
tino ecc  fu  prefetto  l'anno  315  d.  C:  in  un'epi- 
grafe da  lui  dedicati  (BE.  4,  829)  egli  si  chia- 
ma solo  praef{ectiu)  urbi,  augur,  pontifex  Dei 
Solis  —  L  Aradjo  Valerio  Proculo,  che  fu  an- 
che piaefe  tui  praetorio  {C.  VI  1690).  —  M. 
Mecio  Jlemmio  Furio  Baburio  Ceciliano,  che 
dopo  il  titolo  nel  quale  è  celebrato  praefectus 
praetono  et  ooTtsul  ordinarius  (a.  343)  C.  X 
1700,  fu  anche  praefectus  urbis.  —  Vettìo  Agorio 
Pretestato,  praefectus  urbi,  praefectus  praeto- 
rio n  Italiae  et  Ulyrici  G.  VI  1778. 

C)  Proconsoli.  —  Manio  Lepido  :  C,  III  398 
cf  CIG.  3535-3559:  M{anÌo)  AimiUo  Àf(anii) 
^ilio)  Palatina)  Proculo,  praeffecto)  fabr[um) 
M(ami)  Lepidi,  auglurìs), pro[consulis]  sacrum: 
fu  proconsul  Asiae  nel  26  d.  C.  —  T.  Clodio 
Bprio  Marcello,  console  per  la  seconda  volta  nel 
74  d.  Cr,,  augure,  curione  massimo,  augustale, 
praetor  per{egrinus),  proco(n)s{ul)  Asiae  III  etc. 
C.  X  3853.  —  P.  Mummio  Sisenna  Bntiliano, 
console  nel  172  d.  Cr.  C.  XIV  3601.  4244:  P(u- 
blio)  Mummio  P{iiblii)  f(ilio)  Gal(eria)  Sisennae 
Rutiliano,  eoi)i)s(uU),  auguri,  proeo{n)s(uU) 
provlittciae)  Asiae,  legato  Aug(usti)  pr(o)  pr(ae- 
tore)  Moesiae  superieris,  praef(ecto)  aliment(o- 
rum)  per  Aemiliam,  praefì,ecto)  aer(ari)  Sa- 
turni ecc.  —  C,  Arrio  Antonino:  Vili  7030;  [C. 

Arrio Antonino,  co{njs{uli),  proco(n)s{uli) 

Asiae ,  praef{ecto)  aerari  Saturni . . .., 

praet{oriy]  (a.  180^8)  curatorihus  et  tutoribus 
dandis  primo  constituto,  curatori  Nolanorum, 
fratri  Arvali,  augur{i),  sodali  Marciano  Anto- 
niniano ,  iuridico  regionis  Transpadanae,  cura- 
tori Ariminemium,  curatori  cimtatum  per  Ae- 
miliam ecc.  —  Q.  Cornificio;  C.  VI  1300  a:  Cor- 
nificia  Qiuinti)  flilia)  Cameri[a).  Q{uinlas)  Cor- 
nificius  Q(mnti)  f{ilius)  frater,  priaetor),  augur: 
fu  acoiso  nel  718  u.  e.  essendo  proconsole  del- 
l'Africa, '  Cornificius  poeta  a  militihus  desertus 
interiit  ....  Huius  soror  Cornificia  ecc,  '  (Suet. 
Dep,  libr.  rol.  a.  713,  714).  —  L,  Miiiicio  Natale 
Quadronio  Vero,  consolo  nel  127,  augure  e  pro- 
consiil  provinciae  Africae,  legatus  Augusti  fro 
praetore  provinciae  Moesiae  inferioris,  curator 
operum  publicofum  et  aedium  sacrarum,  curator 
viae  Flaminiae,  praefectus  alimentorum  ecc.:  C. 
n  .4609,4510.4511;  XI  2975;  XIV  8554.3599; 
nelle  quali  della  stessa  persona  Vaugur  ora  pre- 
cede ora  ?ien  dopo  il  proconsolato  d'Africa  C.  XIV 
3600.  —  P.  TuUio  Varrone  :  G.  XI 3364  :  P.  Tullio 
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Varronis  fil(io)  SteUlatina)  Varreni,  co(n)s{u- 
li),  auguri,  procoin]s{uli)  provinc(iae)  Africae 
leg(ato)  Aug(usti)  prò  pr{aetore)  Moesiae  su- 
perior(Ìs),  curatiori)  alvei  Tiberis  et  riparum 
et  cloacarum  urbi»,  pTaef{eeto)  aerari  Saturn(i), 
proeo(n)s(uli)  prov{inciae)  Baeticae  ulterioris 
Hispaniae,  leg(ato)  leg{ionis)  ....  praetori,  ae- 
dil{i}  ceriali,  quaestori  urblatto)  ecc.  —  C,  Otta- 
vio Sabino  :  C.  VI  1476  ef.  S  5178.  5398.  BE.  1 
p.  131  segg.:  [(7.  Octavi]o  Appio  [Suetrio}  Sa- 
bino [c(larissimo)  v{iro),  ordinjario  co{n)s{uli), 
{^pontifiiei),  a'ìuguri,  \^proco(n)s(Kli)  pr^ìvlin- 
ciae)  Afric[ae']  ecc.  —  T.  FI.  Postumio  Tiziano, 
di  cui  una  epigrafe,  dedicatagli  prima  ch'ei  fosse 
praefectus  urbis  (a.  305  d.  Cr,),  ricorda  il  suo 
proconsolato  di  Africa:  C.  VI  1418.  1419.  —  L. 
Aradio  Valerio  Precido  (G.  VI  1690)  che  prima  di 
esser  praefectus  praetorio,  ehhe  fra  le  altre  cari- 
che consolari,  UMelÌA  Aìprocontttlprovinciae  Afri- 
cae vice  sacra  iudicans -^  Q-  Egnazio  Lol- 

liano:  C.  X  1695  (cf.  BE.  8,  365)  :  (Quinto)  Flavio 
Maesio  Egnatio  Lolliaao  c(larÌssimo)  v(iro), 
q{uaestori)  k(andidato),  praetori  urbano,  auguri 
puhlico  populi  Romani  Quiritium,  cons(ulari) 
albei  Tiberis  et  cloacarum,  cons(ulari)  operum 
pablicum,  cons(ulari)  aquarum,  cons[uìarÌ)  Cam- 
paniae,  camiti  Flaviali,  camiti  Orientis,  et  pro- 
consuU provinciae  Africae  ecc.;  fu  console  ordi- 
nario nel  355  d.  C.  -  C.  Vettio  Rufino  (C.  X  5061) 
che  fu  praefectus  urbi  nell'anno  315,  e,  prima  ohe 
console  {a.  825),  proconsul  provinciae  Achaiae 
sortitus.  —  Ignoto  è  il  nome  dell'augure  e  pro- 
console del  frammento  C.  VI  3840  :  co{n)s(uli), 
aulguri],  proco(n)s{uli)  pr[ov(inciaeyì  .... 

tj)  Legati  Augusti  prò  praetore  :  L.  Volnsio 
Sataruino,  console  de!  3  d,  Cr.,  ohe  fu  legato  prò 
praetore  divi  Augusti  e  teg.  prò  praetore  Ti- 
beri  Gaesaris  (C.  HI  2973).  altrove  legatus  divi 
Augusti,  legatus  Tiberi  Gaesaris  divi  Augusti 
fila  (C.  in  2975  :  non  aggiuntavi  la  provincia, 
secondo  il  più  antico  costume).  —  L,  Duvio  Avito 
console  suffetto  nel  56  d.  Or.,  ee  è  giusta,  come 
pare,  la  supposizione  del  Eénier  (presso  Mowat, 
EPh,  1878  p.  60),  che  riferisce  a  lui  il  fram- 
mento :  auguri,  legnato)  prò  pr(aetore)  ea^erif^i- 
((««)]  QeTm(anÌae)  infer(ioris),leg{ato)propr(ae- 
tore)  provinciae  Aquitanicae.  —  L,  Minioio  Na- 
tale console  del  127,  oltre  che  proconsole,  legatus 
Augusti  prò  praetore  provinciae  Moesiae  infe- 
rioris (C,  II  4509-4511;  XI  2975;  XIV  3554.  ' 
3599.  CIG.  5977).  —  C.  Calpurnio  Fiacco,  se  giu- 
stamente il  Borghesi  ne  sostituì  il  nome;  CIG. 
2638:  [raiov  KaXnnvgi'ioy]  ^làxxov  [tVotoi', 
oliayiai^v,  ngea^tvz-^y  xeti  àvitatqaxiyòy  Avxe- 
x\qaioQo;  KrtlaicQOi  TqtAal'OB'ASQtayùv  Zcpaaxov 
■  èniiQ/eim  Aovavtaviaq  ecc.  —  A.  Platorìo  Licinio 
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Pollìone,  legato  imperiale  della  Brettagna,  fro 

praetore  della  Germania  e  della  Tracia  ;  G.  V 
877:  A(ulo)  Platorio  A{uli)  [(ilio)  Serg(ia)  ne- 
poti  Apoaio  Italico  Afaniiiano  C\aio)  Licinio 
Pollioni,  co{n)s(ulÌ!,  auguri,  legat(o)  Aiig{usti) 
prò  praet(ore)  j>romnd.iae)  Britanniae,  leg{ato) 
prò  pHfielore)  provirtciiaa)  Gentianiae  inferio- 
r{is).  leg[oio)  prò  pr^aetore)  provinciiae)  Thra- 
c{Ìaé)  eco.  —  P,  Mummie  Siseuiia,  cetisole  del 
133,  prima  che  proconsole  dell'Asia,  legatiis  Au- 
gusti prò  praetore  Moesiae  superiorìs  (C.  XIV 
3601).  —  L.  Venuleio  Apriniano,  console  per  la 
seconda  volta  nel  168,  e  legatus  Augusti  prò  prae- 
tore Hispaniae  eUerioris  (C.  XI  Ì432.  1433).  — 
P.  Tullio  Varrone,  olire  die  proconsole,  iejatws 
Augusti  propraetore  Moesiae  inferiaris  (C.  XI 
33fi4).  —  0.  Ottavio  G!il)ino,  console  ordinario 
nel  214  d.  Cr.:  C.  X  5398:  C.  Octavio  App(io) 
S[ue']trio  Sabino,  c(larissimo)  v(Ìro),  po{n]ti- 
fi.ici)  et  auguri,  co{n)s[uli)  ordinl(ir{io)'],  le- 
gato Aa  (  sti)  pr{o)  pr{aetore)  Pannon(iae) 
I[nf[eriorisi\  electo  ad  corrig(endam)  statura 
Ita[l(iaé)'\  eco.  —  Macrinio  Avito:  C.  VI  1449  (cf. 
Borgh.  Oenvr.  3  p.  485):  M.  Maorinio  Avito 
M{arci)  fillio)  Claud(ia)  Catania  Vindici,  co(n)- 
s._uli)  aug{uri)  Populi  R<miM%  Quiritium,  le- 
g[ato)  Augiusti)  pr{o)  pr(aetore)  proo(inciue) 
Moes{iae)  inf(erìoris),  legnato)  Augiusti)  prioy 
pr{aetore)  prov(Ììiciae)  Moesiiae)  sap(erioris), 
cur(atori}  civit(atis)  Arimin{emium)  ecc.  — 
Plinio  ebbe  l'incarico  straordinario  di  legato 
propretore  considari  potcstate  in  una  provincia 
senatoriale  (C.  V  5262  cf.  5263.  5607):  G.  Pli- 
nius  L(uBÌ)  f{ilius)  0uf(entina)  Caecilius  [Se- 
cundus,  ctJ(B)s(»0]i  augur  (augur,  come  piìi  spesso, 
fra  il  consolato  e  la  legazione),  legat(us)  prò 
pr{aetorf)  provinciae  Porrti  et  Bilkyrnae}  con- 
sulari  potestà[t{e)]  in  eam  provinciam  e[!S  s(e- 
natm)  (ionsultu)  missus  ai]  iinp(eratore)  Cae- 
sar{e)  Nerva  Traiano  Aug{ustó),  Oermani[co 
Dacico  ecc.].  —  LoIIiano  Avito,  console  circa 
il  210,  fa  legalus  Augustorum  (Severo  o  Cara- 
calla)  provinciae  Asiae  (HS.  1883  p.  448).  — 
Un  Marcus  Anrelins  lulins  vir  clarissimus  fu 
solamente  augur  praeses  provinciae  (C.  HI  1938) 
e  praeses  Byzacenae,  come  abbiam  visto,  fa 
Aradio   Proculo  (C    VI  1690)    Appare  inoltro 
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e)  Correctores:  Ottavio  Sabino  per  la  prima 
volta  eleotus  ad  corrig{endufn)  stalum  Italiae  ecc. 
(C.  X5398);  Camp&niae  et  Italiae  Trampadame 
Tiziano  (VI  1418);  Tusciae  et  Umbriae  Lolliano 
(C.  X  4752)  e  Pretestato  (C.  VI  1690);  Venetia- 
rum  et  IIÌst(eriae);  Furio  Eaburio  Ceciliano  {C.  X 
1700);  Campaniae  Tmciae  et  Umbriae,  e  Ve- 
netiae  et  Hislriae  Cossinio  P.ufino  (C.  X  5061). 

x)  Curatores:  tt)  alvei  Tiberis  et  cloacarum 
urbis  Plinio  (C.  V  5262.  5263);  Varrone  Enfino 
(C.  XI  3364);  Cossinio  Bufino  (C.  X  5061);  Lol- 
liano (C.  X  4752  cf.  1695:  consularìs  Tiberis); 
(!)  aquaram  Lolliano  (C.  X  1695.  4752)  (eonaul.), 
o  aquarum  et  Miniciae  Tiziano  (C.  VI  141S); 
r)  viarum,  oltre  Tiziano,  Natale  (C.  II  4510  ecc.), 
Platorio  (C.  V  877),  Rufino  (O.X5061);rf)oetÌJum 
sac.rarum  loeorumque  publicorum.  Natale  (C.  II 
4510  ;  XIV  3399);  Dasuinio  (C.  XI  3365),  Lolliano 
(C.  X  1695  cf.  4552  consul.  op.  pubi.)  ;  e)  civi- 
tatium  Arrio  Antonino  (C.  Vln  8060),  Edio  Lol- 
liano (C.  II  4121);  Passienio  Cossonio  Scipione 
Orfito  (C.  X  211),  che  non  andft  oltre  qaesta 
cura;  Maorinio  Avito  {C.  VI  1449  et.  Borgh. 
Oeovr.  3  p.  481). 

X)  luridici:  regionis  Trampadanae  Arrio 
Antonino  (Vili  7030),  Asturicae  et  Gaitaeciae 
Plauzio  Avito  (NS.  1883  p.  448) 

fi)  Praefecti  :  «)  aerari  Saturni,  Plinio 
(C.  V  5263),  che  fu  anche  praefectus  aerarti 
militaris;  Arrio  Antonino  (Ò.  Vili  7930)  che 
ebbe  anche  l'ufflcio  straordinario  di  praefectus 
euratoribus  et  tutoribus  dandis;  Varrone  {C.  XI 
3364);  Sisenna  (C.  XIV  3601.  4244.  NS.  1881 
p.  232);  fi)  ahmentorum  Natalis  (C.  II  4750). 

v)  Praetores'-tt)  ad  aerarium  Plaurio  Fulcro 
(C.  XIV  3607);  |3)  Etruriae  Ventileio  Aproniano 
(C.  XI 1432);  ;-)  fideicommissarius  Claudio  Sotida 
Celiano  {C,  X  1123);  tf)  tutelarius  (candidatas) 
Planzio  Avito  (NS.  1883  p.  448).  Prooulo  (C.  VI 
1690). 

Edio  Lolliano  fa  anche  censitor  provinciae 
Lugdunensis,item  censitor  Sispamae{C.I14121); 
Pretestato  anche  peraequator  census  provinciae 
Gallaeciae  (C.  VI  1690),  e,  oltre  Fulcro  che  fu 
Comes  Brusi  filii ...  ìnter  patricios  lectus  (C.  XIV 
3607),  Cossinio  Enfino  fu  eomes  Augustorum, 
(C.  X  5061);  Lolliano  fu  comes  Flavialis  primi 
ordinis  (C.  X  1695);  Eaburio  comes  ordinis  primi, 
(C.  X  1700);  Procnlo  ordinis  primi  et  secundi  e 
iterum  ordinis  primi  infra  palatium  (0.  VI 
1690).  —  Pochissimi  auguri  non  andarono  oltre 
la  pretura.  Q.  Corninificio  che  non  è  se  non 
praelor  augur  in  una  epigrafe  (C.  VI  1300  a), 
sappiamo  che  fu  proconsul  Africae.  —  F.  Claudio 
Fulcro,  figlio  di  P.  Clodio,  il  nemico  di  Cicerone, 
fu  q{uaestor)  quaesitor,  pr{aelor),  augur  (C.  VI 
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1282).  —  L.  Sìluno  praetor,  auq     (C  IX  332) 
Liucio)  Silano  ÀHarei)  ((ilio)  D(     m}    (p  t) 
pr(aeton),  auguri  (Borgh.  Oeov     5  p    1G5    — 
L.   Aradio   Rosoio   Saturnino   Tib 
oltre  la  qaestara  {C.  X  6439;  VI  1578)   —  U 
piccolo  frammento  ha  solo  au[ja  ]      rf  ^  ]  {C 
VI  1571);  ma  olire  il  resto  è       ti       st  t 
zione?  —  Un  L.  Flaminio  Istro  f         g        C 
imus  militum  (C.  V  953).  —  Un    It     f   mm    to 

Ila U3,  auf/ur,  Xoir  stlit(ibus)    ud  c(     ì  ) 

(C.  X  4749),  ma  non  se  ne  pnù    nf  U 

Kon  altro  che  augures  son      11      p  g    fi  1 
Cu.  Cornelio  Lentulo  e  L.  Antish    V  ter    (C   IX 
3099):  [(7]»«(i  Cornelio  Cn(,ei)  [/(  1    )]  5    {j    ) 
Secundo  [(7]n(ei«)  Corn[e]lius  £    (  [/  ]      g 
l{iberm)  Albmw  [  y~\I'nr  ^[u]jw(  l{  )         t 
C[o-\r\neJiae  Lenttili  aìi[gur\t     l^h    t    )    il 
hanoi  ecc.,  e  {C.  XIV  2849) lì  Alt       C[    ) 
f(iUm)  Aem(ilia)  Vetus  aitgar  V    t         P 
g(eniae)  ex  voto  iuscejito.  Un  fr     m    t    g 
ha  aSyovgie  (CIG.  6494).  Giove  fi 

vare  che  granparte  di  questo  iscn         d 
non  sono  urbane  e  commemoran  g      p 

tronuscoloniaeamunicipii:  CUI  289  2975  76 
V  877;  VI  1476.  1526.  1578  ;X  1123  539  6439 
XIV  3599.  3607.  3617.  4244  ec 

III.  Augures  munte  ji  l 

I  municipii  ebbero  anch'essi     1  q 

In  alcuni,  come  in  quelli  presso    q    1  1 
augurale  era  per  lo  meno  altretta  t       t        h 
in  Roma,  essi  dovettero  rappres    tir  p- 

piamo  Uno  a  che  punto  modiflcat     1    t    d 
locale.  Gli  altri,  e  fardn  la  grai  d       &gg 
ne  accettarono   subito,  insieme  q    11     d 

fiamines  e  dei  pontifìces,  l'ist  t  hi 

colonie,  su  cui  essi  cercavano  di  m  d  11         t 
sport*vano  nel  loro  suolo  e  Epa  d  gì 

angolo  del  vasto  Impero.  Com'        t      I     1 
gurato  dovette  come  rinsangaars       q    st    t  rr 
non  di  rado  vergini;  e,  dove  ris]     d  t  adi 

zioni  locali,  vestir  facilmente  d  11  p    f    t 

gli  auguri  locali,  trasformandone  1    p    t        d 
meno.  Impiantar  il  suo  auffKraeul  m       ]      d    te 
ormai  assai  più  ai  bisogni  spir  t    1    d    I    tan 
barbari  o  dì  lontani  coloni,  eh      1  p    gr  d  t 
spirito  cittadino.  Così   k  che  1     gur  t 
l'araspicina,  prendono  salde  radi        II   p     1 
tane  Provincie  dell'Impero,  e      tt    Al         d 
non  son  piìi  ì  Romani  ma  gli  auga     P 
che    liiinno    la   palma,    u  Alesa  d  t 

Lamprjdio  «  haruspicinae  peritis  m  f  t  o- 
scopos  magnus,  ut  et  Vascone  H  p  rat 
Pannoniarnm  augures  vicerit  ii  {\  ta  18  27  6) 
Ma  questi  auguri  Pannoniaci,  co      gì     Iti  d  11 
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rebbc,  ineieme  con  la  kpìde  di  Apisa,  l'ìmpoi- 
tanzit  che  a  queste  funzioni,  già  ìd  Roma  cadute 
in  abbandono,  si  accordava  nei  mnnicipii,  dure 
erano  entrate  a  far  parte  delle  superstizioni  lo- 
cali, di  euj,  come  abbiam  detto,  gli  auguri  sfossi 
andavano  diveticndo  i  rappresentanti,  a  tal  segno 
che  augur  e  vatis  incominciarono  nella  lingua 
degli   scrittori   ad  adoperarsi  l'n      p      1   It 

n  responso  dato  a  Severo,  una      It    6 
in  bocca  agli  augure»,  un'altra,  dall     t         bp 
«iano,  ai  vates,  ed  ìl  iov'iS  Optili      Max  tn      è 
sostituito  dal  Deus  &'ol  Invictus  M  tk      U     It 
iscrizione  unisce  eingolamiente  il  1 1  1    di    uq 
con  quello  di  filosofo  (CIG.  Add  3861)     d 
di  Marsiglia  al  titolo  di  augur  perp  tuu  ni 

mette  quello  di  propketa  (C.  XII  410)  h  p 
dir  fino  a  che  punto  il  filosofo  o  I  p  f  ta  p 
gliassero  la  mano  all'augure? 

Quanto  ali 'istituzione  del  nostr  li  g 
mnnicipii,  la  lex  coloniae  Genet  a  (44  r  ) 
ci  fornisce,  almeno  per  gli  ultii  t  mj  d  11 
Repubblica  e  il  principio  dell'Impero,  dei  dati 
preziosissimi  (EE  ìp  92  93  o  LXM,  10,  3139, 
11,  1-16  «  Quos  pontifices  quosquo  augures  U 
Caeaar,  quive  lassu  eius  colon(:am)  dcdusent, 
fccent  ei  colon(ia)  Genet(iTft),  ei  pontifices  e:[q]ue 
aogures  c(oloniae)  G(oDetnae)  I(uliae)  sunto, 
eiq(ue)  ponb[fi]ce3  augurcsque  m  pontificum  au- 
gnmm  cotilegio  m  ea  colon(ia)  sunto,  ita  uti  qui 
optima  lege  optumo  iure  in  quaque  culontia 
pontif(icea)  aagures  sunt  erunt  Iisque  ponti- 
ficibus  aiiguri[b]usque,  qui  in  quoque  eorum  col 
legio  erunt,  liberisque  eorum  militiae  muueinsquc 
publici  racatio  sacro  sanctius  esto,  nti  pontifici 
Ik«mani  est  ent,  [a]e[rla<iue  militarla  et  omnia 
ineriti  sunto  De  auspicii!>  quaeque  ad  eas  ras 
perbnebunt  augumm  luris  dictio  ludicatio  esto 
Eisque  pontificib(aB)  anguribusque  ludis,  quot 
publice  magi-itiatus  facient,  et  cum  ei  pontifi 
c(ea)  augures  sacra  public^  c(uloniae)  G(enetivae) 
I(uliae)   facient,  togas    praetestas   habendi   lus 
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p  testasq(     )       t  q        p     tfl   b(us)    ludoa 

gì   1    t        q(     )       t       d  pectare   ius 

p  te  t    4         t  LX^n   1112     Quicumque 

p     f  f(       )   q    q  g  (1         )  6(enevae) 

I(  li    )  p    t  h(      )  1(  g     )  d  t  conlegium 

ptfi(m)  q()        dm  rtai  damna- 

f       1        h(    )  1(      )  1    t  pt  t  ave  erit,  is 

P  tif(  )  g  q{  )  (1  )  I  l(!a)  in  con- 
1  g  m  1  t  f  g  q(  )  t  t  t  qui  optuma 
1  g     in   q    q  1    (   )  p    t  f(     s)  augures- 

q(    )        t    TU  t  N       q       q  conlegium 

p  t  fi  m  k  p  t  bl  t  pt  t  si  tune  cum 
m         t  b      p    t  fi   b(ti  )  qu    c{oloniae) 

G(  t  )  t  ni  t  N  q  q  em  in  con- 
1  g      m     bl  g  to       pt  t       si  tum  cum 

minus  tnbns  auguribas  ex  eis,  qui  colan(iae)  G(e- 
netirae)  I(Qliae)  sunt  erunt  —  LXVI[I],  23-27: 
llviri  praef(ectuBq{ue)  comitia  pontific(um)  augu- 
rumq(ne),  quos  li(ac)  l(ege)  [fac]ere  oportebit,  ila, 
habeto  piodicito,  ita  uti  IlTÌr(nm)  creare  facere 
suflicere  h(ac)  l(ege)  o(port«bit)  ",  —  Si  stabiliva 
dunque  in  ciascuna  colonia  un  collegium  augurum 
{LXVI  35    LXVn  12)     n     ui  n  a 
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ddttdllt  pmt  ttb  IVll  I  a 
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A  T  g  d  11  Afn  a  I  1  IV  t  m 
quattro  augun  e  quattro  pontefici  Ma  su  sari 
altri  punti  qaella  legge  fa  desiderar  una  luce 
niigg  ore  e  meglio  cliianto  va,  prima  d'ogni 
altro,  a  chi  toccasse  eleggerli 

1)  Elezione  —  Puon  d'ogni  creazione  di 
colonia  e  fino  agli  ultimi  tempi  della  Repubblica 
1  elezione  degli  auguri  dovette  avvenire,  com'è 
verosimile,  per  coottazione  collegiale  Poi,  come 
in  Roma,  per  elezione  dei  comizn,  non  però  mai 
ristretti,  a  quanto  pare,  a  una  parte  soli  del 
popolo  La  legge  delli  colonia  C  ti  a  (LXVIII 
23  27)  non  ammette  alcun  d  bb  p  1  te  np  n 
CUI  essa  fu  dettata  Ma  quant     temp  durò 

dai  municipii  ad  eleggere    n    gì  tr  t  a 

doti  nei  comizi]  ?  Ter  quel  eh  ga  da  ma 
gistrati,  pel  passato  si  cred  tt      1  ma 

Roma  al  tempo  di  Tiberio,  s  n  m  n  p 
il  popolo   si  lanciasse    strapp  a     t    p  t 

.1  diritto    di    eleggerli     Ma   I      I 


ha,   a    questo   nguirdL ,   tolt 
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kuie  ordini  Mario  Sedato  probìi[ìimo  iuveni 
ko]norem  auguratus  decerni,  ut  ite  [  p 

nos  auguri  'if  quoqais  optimo    iur      p  t 
aug\ar  est  fitit'}.  Oltre  poi  l'iscrizio 
parla  di  un  au;jur  d(ecurionum)  d[       t)  q 
tuitus  (C.  V  6428),  e  quella  ove  B'h  q 

ex   d{ecreto)   d{ecurlonum)  (0.  2287) 
abbiamo  che  un'altr*  dove   pare   si   p    1    d 
p[onlifex)  augur  ex  s(enatiis)  c{onsuU  )       p 
la  lapide  monca  e  letta  male  debba     d        t 
coEÌ(C.  X  5914).- Dì  un  frammento  1  H 
aione  (C.  V  1905)  che  ha  un  augu    t 
possiamo  tener  conto. 

2)  Durata  in  carica.   —   In  P  m 
abbiam  visto,  raugnralo    era  confe  t  t 

Pei  municipii,  sventurataniente  non  bb  d  t 
sufficienti  che  dimostrino  lo  stesso,  f  d 
ricarso   all'analogia  degli   altri   S3C    d  è 

voluto  concluder  che,  come  qaesfi,  an  h  f 
temporaneo.  Le  denominazioni  di  fiam  t  um 
fiamen  quartum,  che  parecchie  i 
presentano  accanto  a  quelle  di  fiamen,  fiamen 
anaiuue  e  fiamen  perpctum,  non  È  parso  che  la- 
scino alcun  dubbio  snlla  temporaneità  del  flamo- 
nio.  n  Mommaen  l'ammije  iineh'egli,  ma  cre- 
dette il  fiammato  assoluto  identico  a  quello  p^'r 
petao  L  Hirschfeld  mostro  il  contran  e  da  una 
epigrafe  di  Theveste  (C  VUI 1888)  crtdt  i  ttr 
stabilire  che  il  fiammato  fos^e  annuale  Inoltre 
mostrù  erronea  la  supp  eizione  che  i  jlamines 
annui  io»  ero  sa  erdoti  attivi  e  i  fiamme»  per 
petuf  inattivi  friaechÈ  egli  dice  sarebbe  strano 
che  diversi  titoli  indicassero  una  canea  in  tutto 
cguik  e  d  altrondi,  il  fiammato  perittno  fu  con 
fento  incostantemi-nte  Aifaeci  1  opinione  quindi 
che  ekii  godessero  di  privilegi  di  cui  non  godettero 
1  flammei  annui  i  quali  functo  sacerdotio  ncn 
travan  come  ftamtnatei  nella  vita  pnvata  Per 
gli  aug>tres  "  non  ci  sarà  di  grande  ostacolo  i 
s  ggiange  (Op  cit  p  56)  "che  untale  sactrdczi 
temperano  nel  culto  romano  fosse  cesi  inaudita 
essendo  stato  già  dimostrato  quanto  si  era  tra 
smntata  la  nitnri  intera  dei  sicerdozi  romani 
nelle  iroTincien    Noi  frattanto  osiervcrerao  che 

u  alcnna  ragione  d  eguagliar  le   sorti   di 


q  lesti  due  fi 


ntì    t 


1     p    f  fi      p    I  t 


diversi     H  fiammato 

1  leu za    doveva 

1  1  e  llegio  0  d  1 

1     sto  un  flami 

l    cedenti  nella 

1  fl  mine  degli  Ar 

S  rto  poi  tum  1 
t  b  1  te  e  forse  con 
q  to  sai.erdo/i( 
di  ar  lo  sv  iluppo 


mgd 
to  i    p 


t  ti  1 


np  t  ft 

n  p  tfi 


fitorico  né  i  varii  movimenti,  prima  del  definitivo 

tt      C  rt  que  annuo,  dovette 

p      p      t     d  1  perpetuo.     Ve    lo 

p    g  1        d    E  m    d  ve  i  sacerdoti  del 

It     mp      1  p  rpet       Ne  son  prova   il 

C      d      m    d  11  zioni  di  fiamiìies 

p  p  t         1    1    P  d    gran  lunga  mag- 

d  esempio,  nell'albo 

1  p      conferire,  neUa 

b  t  ,  il  fiaminato  a 

1     pressione  intera  e 

p    1  si  potè  giungere 

fi  m  n  iterum,  fiamen 
t  ece  e  l'augurato, 
[•  m  dovettero  seguii 
r  d  mento  non  la  tem- 
.  1  1  sacerdozio.  Basta 
Ido,  peiobè  riesca 
f    il     p  1         dtp  grafici  incontesta- 

b  I  A  h  t  t  t  d  I  umero,  non  certa- 
mente copioso,  ma  in  questi  ultimi  anni  cresciuto, 
delle  epigrafi  degli  auguri,  non  è  senza  signi- 
ficato il  non  trovar  che  un  solo  esempio  di 
augur  perpetuue  in  Manretania  (C.  Vili  8995) 
eunaltroaMirsighafC  \n410  469  613)  enes 
SUI  0  di  Iterazione  nessuno  di  un  aujurahs  Che 
die  più  persone  investite  dell  ingnrato  di  nar 
tura  sua  perpetuo  segnassero  questa  qualità  o 
per  analogia  del  fiamen  perpet  lus  che  la  van 
tava  0  per  b  ria  provinciale  non  pu^  recarci 
meraviglia  Che  anche  dell  a  ignratu  si  sia  pò 
tuto  talv  Ita  nei  mnnioipii  conferir  1  incarico 
provvisorio  sebbene  non  ce  ne  resti  esempio  e 
la  natora  del  sacerdozio  fino  a  un  certo  punto 
vi  SI  ribelli  non  e  cos*  inveiosiniile  Quel  che 
È  certi"  è  ptro  juesto  che  le  sorti  del  fiammato 
vanno  ben  distinte  da  quelle  del  pontificato  e 
dell  auiTTirato  L  ino  nasce  temperane  ma  tende 
a  rendersi  eguale  agli  ailn  sacerdozi  munici 
pili  o  imperlili  romani  e  ben  presto  divien 
perpetuo  s  rbandj  nei  più  frequenti  incarichi 
annui  resi  anche  necessari  dal  nnmer  dei  fla 
mim  CUI  dovevi  provvedersi  i  residui  della  sua 
natura  primitiva  e  nel  suo  titolo  il  vanto  del 
1  incremento  conquistato  Gli  alln  di  natura  loro 
perpetui  subiscono  alla  lor  volta  1  influenza  dei 
nuovi  sacerdozi  municiiali  e  an  he  in  pu  ftirse 
per  la  scarsezza  dei  candidati  finisc  no  forse  per 
ammettere  ancb  essi  u  incarico  annuo  L  tugu 
rito  anzi  resta  qmsi  e<iente  del  tutto  da  tali 
anche  piccoli  mutamenti  mentre  il  pontiflcato 
che  nel  municipii  ai  veste  di  nuovi  ufficii  se 
anch  etso  si  mostra  ribelle  alt  iterazione  ci  dà 
p^r  un  n  ai-gior  numero  di  perpetui  o  almeno 
un  esemp  o  di  ponttficalts  ci  resta  in  una  epi 

HostPd  by 


Google 


AUG 
grate  della  Spagna  (C.  U  1348.  1349),  dove  [e  la 
Oincidenzi  ha  forge  nn  eignificatii)  il  pontificato 
venni»  amhesso  aditiito  al  culto  imperiale 

3)  Poìto  nelì  orda  iacerdotium  munì  'pa 
lium  —  L  ordine  officiale  dei  Tacchi  Buoerdozi 
romini  non  mutò  nei  munioipii  ;  solo  il  nuovo 
sacerdozio  imperiale  il  fianiinato  perpetuo  preap 
ben  presto  oon  li  f  jraa  dello  istituzioni  giovani 
il  sopraTvento  e  paasù  in  essi  ad  occupare  il 
pnmo  posto,  che  in  Roma  non  ottenne  so  non 
eccezionalmente  L  albo  di  Tamugade  ha  infatti 
m  ordine  pnma  i  /lamines  perpetui,  poi  i  pan 
ti/ìces,  indi  gli  augure»,  cioè  36  nomi  di  fia 
mmei  4  di  pont'/ices  e  4  di  augure^  (C  Vili 
2403  BB  3  paf[  77  segg.).  Le  epigrafi  invece, 
contianamente  a  quanto  afferma  l'Horbst,  che 
non  ne  cita  più  di  quattro,  non  confermano  del 
tutto  qnell  ordine  e  su  ventuno  epigrafi  di  au- 
guri che  furono  anche  pontefici  (C,  III  170. 
1141.  2866.  4178;  V  545.  6435.  7515;  Vili 
9663;  IX  436  ;  X  49.  50. 137.  797.  4860.  5914. 
5042  ;  XII  2606.  2607  O.  88.  E  E  3  24). 
meno  di  tred       h  1  1  «ti 

prima  del   p  nt  fi  at       d  n     d  Ha 

(Berjte,   C.  IH  170)    a       d  il     D  (Ap  I 

C.  HI  1141)  d  llaD  1    a       (N  d     n 


ni  2 


d  U     P 


P  n 


varia,  C.  IH  41  81  d  d  lì  f 
nella  Narbonese  (Cenava,  C.  XII  2606.  2607). 
Le  altre  sono  delle  varie  regioni  d'Italia  e  pro- 
priamente di  Anagnia  {C.  X  5922),  dovo  perii 
abbiamo  anche  un  esempio  X\pontÌfe:tì  augurque 
(5914);  Aquae  Statiellae  (C.  V  7515);  Venusia, 
(C.  IX  436);  Vibo,  (C.  X  49.  50);  Laurentum, 
(C.  X  797),  la  quale  ultima,  anzi,  enumerando, 
come  abbiam  detto,  secondo  l'antico  ordine,  i 
vecchi  sacerdozi,  dà  all'aa^ur  il  passo  sul  pon- 
tificato: pater  patratm,  jlamen  Dialis,  jtamen 
Martiali»,  salius  praUvl,  augw,  pontifex.  An- 
che la  lei  coloniae  Gcnetivae  (EE.  loo.  cit.) 
ha  indifferentemente  «  quos  pontì^ces  quosque 
augures  C.  Caesar  ecc.  nei  quicumque  decurio 

flujur  pontifex  huiusqoe  coloniae it  oppi- 

dum  ecc.  is  in  ea  coì{onia)  augur  pontifex  de- 
curio». Più  rare,  ma  non  mancanti  "del  tutto, 
sono  inoltre  le  epigrafi  che  portano  Vaugur  in- 
nanzi al  fiamen,  ed  esempi,  alcuni  dei  quali  del 
resto  si  presterebbero  a  varie  considerazioni,  ne 
abbiamo  a:  Verona  (C.  V  3427.  9336);  Arirai- 
nnm  (C.  XI  378,  dove  son  intramezzate  le  ca- 
riche civili);  Cenava  (C.  XH  2606.  2607  {aiigur 
pontifex,  Ilvir  et  fiamen).  2613  (auguri,  Ilviro 
aerari,  flamini  Martis);  Interamna  (0.  3770); 
Salonae  (C.  III  8733.  8787).  Le  rimanenti  (C.  H 
4028;  III  611;  V  545.  5036.  5266.  6431  SL  1, 
210   dedicata  dai  tacerdotes  flamims  augures 
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della  colonia;  Vni  1497.  460O.  5335.  5337.  8995. 
<)863  IX  2648.  5357;  X  688.  797.  1493;  XI  414. 
421  MI  1114.  1783.  1869-70.  1903;  0.  3902) 
rispondono  regolarmente  all'ordine  officiale.  Fra  i 
dieci  flamini  perpetui,  decempriini  di  Zama,  il 
primo  che  è  anche  curator  rei  publicae,  h  un 
fiamen  Aug{usti)  augur,  e  così  il  sesto  ;  gli  altri 
Bono  flamines  Augusti  e  pontifices.  Le  ' 
dunque  non  ci  provano  che  l'ordine  ol 
etato  sfmpre  osservato,  aniti  mostrano  1' 
fri  augur  e  pont'ifex  assai  piii  comune  che  non 
s  p  n  1  e  che  non  fos  com  abbin  visto  fra 
medes  m  sacerdoti  n  han  Pofr  hhe  tutto  e  o 
nd  car  una  importanza  d  fatto  qua  e  là  m  g 
g  re  lell  augurato  d  fronte  ad  nn  oid  ne  offi 
e  al  che  del  resto  1  stesso  li  "ua^g  o  della 
lei  e  lon  ao  Genetivao  non  conserva?  Le  cone 
deraz  n  ntorno  agi  uffic  e  i  i  due  saccrd  zi 
potett='ro  ad  mj  re     e    nun  e  p      la  natura  del 


1  augunt 
pont  Acato  i 

d     d  He  ra< 


1*  pale  nuovi  asp  tti  che  1 
e  pale  andb  prence  do  e  la  sua 
n  a  g  re  e  nor  potrebbero 
jer  s  SI  ettarlo  e  sp  care  qua 
ma  la  conclu  one  sar  bbe  forse 


4)  Curt  do  d  aacerdoz  —  Ne  m  e  p 
m  n  Ito  na  1  augurato  s  accoppiò  spesso  con 
alt  a  erdoz  GÌ  escn  p  d  augti  et  he  furono 
anche  pontifices,  li  abbiamo  enumerati  or  ora. 
Cosi  quelli  di  augures  che  rivestirono  il  flami- 
nato.  Flamines  augures  troviamo  in  ;  Apta  (Nar- 
bonese) C.  XII 1114,  Dyrrachium  (Maeed.)  C.  IH 
611,  Salonae  (Dalmatia)  C.  IH  8787,  Saguntum 
(Tarr.)  C.  H  4028,  Ariminura  C.  XI  378.  414. 
421,  Tifcrnuin  Metaurense  0.  3902.  Flamines 
Augusti  augures  s.:  Aesernia  C.  IX  2648,  Sa- 
lonae CHI  8733,  Interamna  0.  3770;  un^om^it 
divi  Augusti  augur  a  Comum,  C.  V  5266.  Flami- 
nes divi  Augusti  et  Romae  augures  a:  Verona  C. 
V  3427  (Romae  et  Augusti),  3936  (divi  Augusti 
et  Romae)  e  Tridentum  C,  V  5036  (Romae  et 
Augusti)  ;  un  fiamen  Romae  Tiberi  Cassarti 
Augusti  augur  a  Surreiitum  C.  X  688:  -~  di- 
vorum  omnium  augur  a  firmum  C,  IX  5357;  — 
Augustomm  augur  perpetuuus  a  Busuccuru 
(Maur.  Sif.)  C,  VHI  8995;  EE.  7  p.  152.  — 
Flamines  perpetui  augures  a:  Diana  (Num.)  C. 
Vm  4600,  Kalama  (Num.  proc.)  C.  VIH  5335. 
5337,  Karthago  (Africa  proc)  C.  Vni  1497; 
flamines  Augusti  perpetui  augures  a  Zamae 
Regiae  (Num.)  C.  VI  1686  (bis).  Un  fiamen 
Martis  augur  a  Cenava  (Gali.  Narb.)  C.  XII 
2613;  un  fiamen  Virbialis  et  augur  a  Neapolis 
C.  X  1493  ;  e  fiamines  iuoentutis  augures  a 
Vienna  (Gal.  Nart.)  C.  XJI 1783. 1869-70, 1903.  — 
Pontifices  augures,  oltre  quelli,  che  nelle  loro 
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i  invertono  i  due  sacerdozi  (v.  a.),  tro- 
TJamo  ad:  Anagnia  C.  X  5914,  Potentia  C  X  137 
Venafrum  C,  X  4860,  Tuficum  0.  88 

Sacerdote!  augures  abbiamo  ad  Arulum 
(Daci»),  C,  III  1209  {sacerdos  aras  iugmh 
augvr),  Beneventum  C.  IX  1538  (augur  et  sa 
cerdote),  Mantua  V  4059  (sacerdos  Caeninen 
sium  ....  mgur),  Puteoli  NS.  1888  p  237 
{Apollinis  sacerdos  ....  augur),  Cirta  (Nnm  ) 
C.  VHI  7103,  dove  il  sacerdos  Urbis(f)  è  augitr 
maximìis.  Un  augur,  Laurens  Laviaas  t  Palerii 
C.  IX  5439.  Un  augur  e  aedilis  lustìalts  se 
g^ai  si  tratta  di  pubblico  sacerdozio,  a  Tn^calam 
C,  XIV  2628;  un  augur  e  propketa  aMassilia 
C.  XII  410.  Un  augur,  fiamen  Romae  et  Aa 
gusti  e  inollje  sodalis  sacrorum  Tusculanoram 
si  ha  a  Tridentum  C.  V  5036;  un  augai  sahus 
eurator  funi  ff(erculis)  V{ictoris)  a  Tibur  0 
XIV  3673;  un  augur  aedilis  (lustratis)  monitor 
praefectus  sacrorum  a  Tosculum  C.  XIV  2580 
(cf.  Aedilis  p.  271  ;  sulle  funzioni,  molto  escare, 
di  questi  sacerdozi  Tusculani,  v.  Moranisen,  Ehei- 
niach.  Museum,  XIX  (1864)  pag.  455  aegg.).  Né 
mancano  esempi  di  auguri  rivestiti  degli  altri 
maggiori  sacerdozi  :  del  flaninato  e  del  ponti- 
ficata a  Genava  (Gal.  Narb.),  C.  XII  2606.  2607 
{augur,  pontifex  .  .  .  fiamen),  Cartenna  (Maor. 
Caés.)  0.  Vni  9663  (ttameji  Augusti  pontifea 
augur).  Tergeste  C.  V  545  {fiamen  Hadrianalis 
pontifea  augur),  Ticinum  C.  V  6435  fiamen 
Romae  et  divi  Claudii  pontifex  augur-,  di  un 
sacerdozio  e  del  pontificato  a.  Savaria  (Pann. 
snp,),  G.  in  4178  (augur,  sacerdos,  pontifex),». 
Interamna,  WB.  2097,  Unito  a  questi  tre  sacer- 
dozi, in  una  iscrizione  (C.  V  6435)  va  l'antico 
uffizio  sacerdotale  di  salius  gratuitus,  nell'ultima 
{WE.  2097)  quello  di  praetor  sacrorum.  Un 
esempio  più  pieno  di  antica  carriera  sacerdotale 
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e  Té  n'ha  a  Cartima  (C.  H  1954.  1957),  Singilia 
Barila  (<  n  2025),  Obulco  (C.  II  2123),  Palma 
(C  II  361.1)  Anticaria  (CU  2038.  2039.  2040), 
llib  ns  (C  II  2086),  Aqqileia  (C.  II  1458),  Sa- 
guntnm  (C  II  3859),  Tibur  (C.  XIV  3650.  3674. 
4258)  Mediolannm,  dove  i  pontefici  sono  evi- 
denteminte  m  una  condizione  inferiore  (C.  V 
6345  ecc  )  Patavium  (C.  V  2848. 2855  ecc.)o  hanno 

I  idilita  sola  {come  a  Sagontom),  dove  perù  gli 
edili  pare  fossero  in  una  posizione  privileggiata 
(t  Mcmm'iPn  all'iscrizione  C.  II  3853).  Esempii, 
anche  altrove  abbondano  di  edilità  anteposta  al 
Ilvirato  (Tarraco,  C.  Il  4212  eoo.)  o  la  questura 
{C  in  2066)  0  altre  cariche  minori.  In  più  che  cen- 
tocinquanta epigrafi  di  auguri  rimasteci,  ben  più 
che  una  terza  parte,  come  sopra  ahbiam  visto,  ci  mo- 
strano 1  augurato  unito  al  flaminatoo  al  pontificato 
o  al  sacerdozio,  o  a  due  di  questi  insieme.  Una 
grandissima  parte  dei  personaggi  che  queste 
commemorano,  com'è  naturale  rivestirono,  come 
ì  maggiori  sacerdozi!,  le  maggiori  magistrature 
municipali.  Furono  innalzati  all'ordine  equestre 
(C.  111611  i  V  5036;  X  1493;  WE.  2097  ecc.), 
e  il  loro  cursus  honorum  è  talvolta  dei  piii 
ricchi.  Un  esempio  di  augur  fiamen  quatuorviro, 
patrono  del  municìpio  ecc.  abbiamo  a  Interamna, 
0.  3770  : ... .  Muci)  Calidi  L(uci)  f(Ìli)  Stel{la- 
tina)  Nigrini,  inivir{i)  iur{e)  dÌc{undo),  n!vir{i) 
quÌnq{uennalis)Ìterum,augur{is),fiammisAug{U' 
sti) . . .  patroni  municipi.  —  Ad  Arimìnum  (U.  XI 
378)  Lucio  Fesellio  Sabiniano  fu  augur  fiamen 
e  procurator  imperatoris  Antonini  Augusti  Pii 
provinciae  Pannoniae  inferiorìs,  procurator  XX 
kereditatium  regionum  Campaniae  Apuliae  Ca- 
labriae,  equo  pvhlico  e  inoltre  Ilìvir,  Ilvir 
quinfuennalis,  patronus  coloniae.  —  A  Tridentum 
(C .  V  5036)  un  Caio  Valerio  Mariano,  augur,  fia- 
men, fn  omnes  honores  adeptxis,  adUctvs  annonae 
leqionis  ittdex  selectus  decuriis  trihus,  decurio 
B  atOT  Teipublicae Mantuanorum,eqw> 
p  bl  pr  /ictus  faèr  urne  patronus  coloniae.— 
A  V  {C.  V  S936)  un  Quinto  Cecilio  Pica 
C     Ila       ^  men,  augur  fn  procurator  Augu- 

t  m  t  p  olegato  provinciae  Raetiae  et  Vin- 
d  l  t  vallis  Poeninae.   —  Ma  a  Verona 

t  {C  \  3427)  nn  Tito  Somio  Destro  augur, 
fi  men  1  IlUvir  aediliciae potestate  e  prae- 
f  I  fé  w  ;  a  Vienna  nella  Narboneae  (C.  XII 
1869  70  2613)  un  Decimo  Capitone  non  andft 
11  p  tria  oltre  il  dutimvirato  dell'erario. 

II  t  pi,  del  resto,  sono  assai  scarsi;  altri 
ol  fìaminato,  ebbero  il  dinmvirato 
virato  0  la  cura  della  città,  vedi 
couru  in  Miaretania  {C.  VII!  8995), 

Ha  Gallia  (C.  XII  1114)   a  Calama 
(C.  Vm  5335.  5387)  a  Zama  (C.  VI 
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1686)  e  in  Italia,  a  Firmvm  (C,  IX  5357),  Tergeste 
(C.  V  535),  e  così  via.  —  Anche  di  angari  che  eb- 
bero il  pontificato  ci  reetano  esempi  di  carriere 
municipali  abbastanza  ricclie  ;  come  sarebbe  a 
Tuficnm  (0.  88),  dove  un  Lucina  Musetius  Sa- 
binus,  pontefice  e  angure,  fu  quattuorvir  iure  dt- 
cundo,  patronus  municipii  Tuficanorum  et  mw- 
nicipii  AUidiatium  et  Ouprensìitm  Montanorum, 
ed  equo  publieo  ;  &  Potentia,  (C.  X 187),  dorè  un 
augur pofitifex  fu  aedilu,  [IJIvir,  patronus  colo- 
niae;  a  Venafrum  (C.  X  4860),  (love  Gabino  Aspro, 
augur  pontifex,  ìuprocurator  Augmlorum  e  gra- 
ph(ei  ?);  ad  Apulura  nella  Dacia  (C.  DI  1114),  dove 
nn  augw  pontifex  fu  quinquennalis  e  decurio 
in  varie  colonie,  e  così  via.  Ma  ad  Atiagnia  (C. 
X  6914.  5022)  due  auguri,  rivestiti  del  pontifi- 
cato, furono  aediles  e  quaestores  {C.  X  5914  quae- 
Uor?),  a  Nedinum  in  Dalraatia  (C.  IH  2866),  un 
augur  potttifex  è  solo  decvrio,  e  ad  Aquae  Sta 
tiellae(C.  V  7515)  solo praefeclU-ì  fabnm.  A  Cirta 
in  Nnmidia  (C.  VH!  7103),un  sacerdos  urbis(f) 
e  augur  maximus  è  aedilis  e  Ilfvir  praefeclm 
ad  Apulnm  nella  Dacia  (C.  HI  1209),  on  sacerdos 
arae  Augusti  ed  augur  è  Ilviralis  in  una  co 
Ionia,  decurto  in  nn 'altra,  e  inoltre  patronuì  eoi 
legigrum  fabrum  centonariorum  et  nautarum 
conductor  pascui,  salinantm  et  commerctoriim 
e  onorato  equo  publieo  :  a  Manina  (C.  V  4059) 
un  sacerdos  Caeninensium  e  augur  fu  iudex  ex 
Vdecuriis,  Ilvir  iure  dicvndo,  aneh'egli  on  rato 
equo  publieo  (cf,  l'iscrizione  del  liberto  Pilade 
a  Pozzuoli,  EB.  8,  369). 

Ma  se  questo  gran  numero  di  iscrizioni  nel 
loro  complesso,  ci  mostran  come  l'augurato  anche 
nei  municipii  si  conferisse  a  persone  chiamate  a 
rivestir  altri  sacerdozi  e  tutte  le  maggiori  cariche 
municipali,  a  quali  di  esse  potesse  accedere  nn  au 
gore,  non  si  pub  rilevare  che  dalle  epigrafi  di  in 
guti  che  non  rivestirono  altro  sacerdozio  e  fra 
questi  ben  circa  70  ebbero  o  la  maggiore  delle 
cariche  municipali  o,  insieme  con  questa  o  se- 
parata da  essa,  Vequus  publicus  e  altre  cariihe 
romane  o  munioipali.Nell'Africa.eome  osservÈ  già 
l'Hirschfeld  (op.  cit.  p.  60),  fra  gli  auguri  il 
l'istesso  modo  che  fra  i  pontefici,  non  ne  troviai  io 
alcuno  insignito  dell'egregiato  o  innalzato  ali  or 
aine  equestre;  il  che  ci  reca  una  prova  di  più 
intomo  alla  loro  posizione  inferiore  aì  flamii  i 
Ma,  per  compenso,  augures  rivestiti  del  dunmvi 
rato  troviamo  a  Cuical  (EE.  5,  1298),  Diana 
(C.Vni4600).  Busicade  (C.  Vm  7990:  Illvir), 
Thamugade  (C.  Vm  2403),  Theveste  (C.  Vni 
1655),  Badia  (C.  VHI  2451).  o  del  dunmvirato 
quinquennale  a  Cirta  (C.  Yin  6950),  Mileu  (C. 
vm  8210),  Thagga  [C.  Vili  1478):  a  Lambaesis 
abbiamo  un  augur  curator  rei  publicae  (C.  VII! 
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2660):  a  Eusicado  un  augur  praefectw  iure 
dicundo  (C,  vm  7988-98)  :  a  Cirta  {0.  Vin  7121  ) 
un  augur  aedilis;  a  Cuical  un  augur  aedilis 
{C.  vm  8310)  ei  un  augure,  che  fa  decurio  et 
aedilis  a  Cirta,  decurio  et  augur  a  Cuicul  {EB- 
7,  798)  Un  augur  senz'altro  sacerdozio  o  ufficio 
pubblico  6  commemorato  insieme  con  un  augur 
mawmus  e  Ilvir  a  Cuicul  (EE.  5  p.  558),  e  Ire 
anguri  figurano  nell'albo  di  Thamugade,  oltre  il 
primo  dei  duoviri.  che,  come  abbiamo  osservato. 
È  solo  un  augur  (C.  Vm  2403).  A  Zama  Regia 
il  pnmo  dei  decempriini  è  flamine  ed  augure,  gli 
altri,  meno  il  sesto,  flamini  e  pontefici. 

Della  Gallia  Narbonese  solo  qnattro  epigrafi 
non  commemorano  altro  grande  sacerdozio  fuori 
dell'augurato  ;  e  di  queste  una  di  Massilia  (C.  XII 
410)  ricorda  nn  augur  perpetuus,  agonotheta  ago- 
nti  coronatus  e  onorato  equo  publieo,  una  di 
Bieterra  (C  XII  4232)  un  augure  rivestito  fla- 
monii  orname-atis  e  Ilvir  e  infine  una  di  Narbo 
(C  Xn  4372)  un  augur  aedilit,  Ilvir;  a.  Vienna 
(G  xn  2378)  dedicano  una  lapide  a  Mercurio 
\,ngnsto  e  1!  stipe  due  augures. 'D&Wd  due  iscri- 
zioni della  Spagna  che  sicuramente  apparten- 
gono ad  auguri  mnnicifali  (C.  U  2647.  3426), 
la  prima  di  Astunca  ricorda  un  semplice  augur, 
1  altra  di  Gartftagn  Nova  un  augur,  quinq{uen- 
nalìi)  Le  provincie  orientali  ci  ofliono  un  numero 
rilevante  di  auguri  n  n  rivestiti  di  altro  maggior 
Ettcì-rdozio  e  on  rati  iell  ordine  equestre  o  delle 
piil  alte  cariche  municipali  Un  augure  di  Apu- 
lum  (C  m  1001)  è  augtir  eoloniae  ed  eques  Ro- 
manas  ma  fiamen  e  Iliiralis  altrove.  Un  altro 
augure  di  Apnlum  (C  III  1209)  è  augur  eolo- 
niae Apuli  ed  onorato  equo  publieo,  inoltre  m- 
cerios  arae  Augusti  augur  et  Ilviralìs  eolo- 
niae Sarmizeqetusae  Un  equo  publieo  trovia- 
mo aaqur  e  quaestor  nella  sua  città  (Timacum 
minus?  nella  Moesia  C  IH  8261),  ma  rivestito 
di  cariche  supen  ri  ad  Hispeìlum.  Ed  elevati  al- 
1  ordine  equestre  sono  altri  auguri,  uno  anche  di 
Apulum  (C  m  1217)  e  l'altro  di  Camnntnm 
m  Pannonia  (C  m  4495)  Duumvir  quinquenna- 
U  è  un  augur  di  I  isms  (Dalmatia,  C.  m  1704), 
e  duumviri  ture  dicutido  son  gli  auguri  di  Ce- 
tmm  (Noricnm  C  IH  5685),  Poetovium  (Panno- 
niae  C  m  4538)  Scarbantia  (Pannonia.  C.  HI 
4243)  un  au]ui  IWvtr  ture  dicundo  ricorre 
ad  Epetium  (Dalmatia,  C  III  8524)  ;  a  Salonae 
(Dalmatia)  troviamo  un  aedilis,  Illlvir  iure  di- 
cundo ed  augur  (C.  Ili  8737)  ed  un  augur  de- 
curio (G-  m  1942).  Una  lapide  di  Aquincum 
(MOE.  1890  p.  62)  è  dedicata  lavi  Optimo  Ma- 
ximo da  un  T.  Flavio  Tiziano,  in  qualità  di 
augur.  Dei  due  auguri  di  Troesmis,  nella  Mesia 
inferiore,  uno  fu  bis  daumviralis  (C,  III  7560), 
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l'altro,  conservatoci  tla  un  Rammento  (C.  m 
7509),  attguT  municipi:  dì  tutte  le  cariche  supe- 
riori fu  rivestito  uno  di  Scapi  nella  Moesia  supe- 
riore (C.  m  8189).  Due  sole  iscrizioni  della  Ma- 
cedonia (C.  IH  611)  e  della  Siria  (C.  HI  170) 
ricordano  augTirì  che  rivestirono  il  flaminato  o 
il  pontificato  e  le  maggiori  cariche, 

D  maggior  contingente  di  auguri  ci  6  però 
fornito  dalle  diverse  regioni  d'Italia,  dove,  oltre 
il  resto,  le  cariche  ch'essi  veetìrono  ci  moetrano 
chiaramente  che  quel  sacerdozio  fu  tra  i  primis- 
simi nei  muuicipii  italici.  A  parte  i  frammenti 
(C.  V  2178;  X  1203.5404;  XIV  3673),  che  non 
ci  possono  recar  alcun  lume,  su  non  piìi  che  65 
epigrafi  di  angari  dei  diversi  municipii  d'Italia, 
senza  contare,  s'intende,  quelle  di  auguri,  che 
ebheio  altri  maggiori  sacerdozii,  almeno  45  ci 
mostrano  l'augurato  unito  alle  piii  alte  cariche 
municipali.  Auguri  innalzati  all'ordine  equestre 
troviamo  ad  Asculum  (C.  XI  1437),  Florentìa 
(C.  XI  1601),  Forraiae  (C,  X  6015),  Puteoli 
(splendiditsimus  eques  Romanus,  C.  X  1785), 
Ravenna  (C.  XI  124);  rivestiti  della  maggior  ma- 
gistratura municipale  una  o  più  volte,  ad  Aqninum 
(C.  X  5401.  5583),  Ariminura  (C.  XI  411.  412. 
413.  418),  Asculum  (C.  IX  1437),  Briiia  (C.  V 
4374),  Cales  (C.  X  3910),  Catina  (C,  X  7028),  Co- 
mum  (C.  V  5291),  Cora  (C.  X  6528),  Dertona 
(C.  V  7370), Pahrateria  (C.  X  5S8I.  5587),  Palerio 
(C.  IX  5439),  Falerii  (C.  XI  3129),  Plorentia 
(C.  XI  1601),  Pormia  {C.  X  6015.  6016,  6111, 
6101),  Fondi  {C.  X  6236.  6241),  Grumentum 
(G.  X  226,  308),  Interamna  (0.  3279),  Nola  (C.  X 
1375),  Porapeii  (C.  X  806.  820. 822),  Puteoli  (C.  X 
1685.  1785),  Signia(due  IVv.  Ì.  d.,  aug.,  C.  X 
5961.  5967),  SpoletJum  (G.  171,  1.  OH.  7115), 
Suasa  (G.  369,  5)  Venafrum  (C  X  4884)  V  ho 
(C.  X  49),  Voice  {C  X  1809)  Un  angore  d 
Patavium  (C.  V  2836)  fu  praefectus  ure  dlcundo 
uno  di  Capua  (C  X  3904)  decur  one  e  omstus 
Mntentia  IMral  s  uno  d  T  e  num  (C  V  6428) 
Illoir  aedilicia  poteatate  praetor  u  en  m 
aedilis,  ciirator  pecun  ae  pubi  cae  un  aug  re  3 
Sutrinm  (C.  XI  ^"56)  Aaqvstal  s  de  ur  o  un 
augure  di  Augusta  Taur  norum  (C  V  7017)  e 
decìtrio  uno  di  Vercellae  (C  V  6661)  Un  scn 
alone  frammentata  di  Corfin  um  {C  li  3159) 
ricorda  un  augure  ir  èanus  m  l  tum  a  populo 
un'altra  di  Luna  (C  XI  1326)  un  augur  ohe  no 
fu  investito  di  car  che  mun  e  pai  ma  fu  prae 
fectu»  cohortis,  tr  hunus  m  l  tum  promag  Uro 
mcBiimae  hered  tat  mot  Le  due  Tuacula  e  (<" 
XIV  2580.  2628)  non  sapre  ann  verarle  fra 
qneste.  Dì  rado  gì  angun  furono  anche  patron 
della  colonia  (C  XI  1437  4819?)  o  cwatores 
rei  puhlieae  (C.  X  226)  Spes        n      nsiem  con 
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gli  onori  municipali,  ebbero  cariche  della  carriera 
equeslie  o  preparatorie  ad  esse  ;  la  prefettura  di 
una  coorte  (C.  XI  1437;  X  6015)  o  il  tribunato 
militare  (C.  X  5401.  5581.  6101.  1685),  o  cure 
(C.  X  226.  3910),  0  procaratìe  diverse  (C.  V  7370; 
IX  5439;  X  1685).  Un  esempio  di  carriera  mili- 
tare ci  offro  l'iscrizione  di  Aqninum  (C.  X  5583): 
[...  CuÌTtiUm  G{ai)  f^ilius),  Aimm<i).[P'-]iM.^- 
pil{us)  leg{ionis)  VI,  praef{ectus)  choHii  .  . . , 
tT(iiunuì)niil(Ìtum),prasf(ectus)'iquit(um),prae- 
fiectus)  [f'\abrum,  Ilvtr  etc.  Un  esempio  dì  splen- 
dida carriera  equestre,  una  iscrizione  di  Falerio 
(C.  IX  5439):  T(ito)  Cornasìdio  T(iti)  fiUio) 
Fab[ia)  Sabino,  e^gregiaé)  m(emoriae)  i)(iro) 
proe(uratori)  Aug(iisti)  Daciae  Apuleitsis,  prò- 
epuratori)  Alpium  Atractìanar(vm)  et  Poenina- 
r{um)  iur{e)  gladi.  subpraef[ecto)  class{is)pr{ae- 
toriaé)  Ravenl,natì»),praef{ecto)  alae  veter{anaé) 
Gallor(um),  triè{mo)  legltoais)  II  AKg(ustae), 
praBf(eeto)  cok{ortis)  I  Montanoram  etc.  Un 
ignoto  augure  dì  Dertona  (C.  V  737)  fn,  oltre  che 
tribuno  militare,  procurator  Augusti  et  prolegato. 
A  Pormìae  i  personaggi  investiri  del  maggioro  e 
singoiar  onore,  quale  fu  in  quel  municipio  Vae- 
dilitas  sola,  conferita  una  o  più  volte,  furono 
tutti  augures  (C.  X  6015.  6101.  6018. 6111),  e  uno 
di  questi  fn  anche  interrem  (6101);  l'altro  interré^ 
noto  È  di  Pondi  (C.  X  6232).  Non  si  hanno  che  po- 
chissimi casi  di  auguri,  senza  l'indicazione  di  allje 
cariche  o  sacerdozii  ad  Aquileia  {C.  V  1016),  Be- 
nevcnfum  (C.  IX  1538.  CIG.  5877*),  Carsioli 
{C.  IX  4061),  Nola  (C.  X  1269),  Turris  Libisonis 
(C.  X  7953).  Ma,  fra  questi,  in  due  almeno,  la 
reticenza  degli  altri  uffici  è  naturalissima  (C.  IX 
1538,  CIG.  5877  i),  e  l'iscrizione  di  Nola  (C.  X 
1269)  si  compiota  con  un'altra  iscrizione,  dove 
quellaugu  e  è  ancl  duumviro.  L'esiguità  del 
loro  nun  er  rende  nut  le  1  nvocar  le  tante  ra- 
g  0       ho  e    possono  sp  egare  il  fatto. 

Cond  i  on  r  eh  este  one  i,  privilegi.  —  In 
generale  s  ^uo  an  mettere  che  per  gli  auguri 
fosse  0  r  eh  esfe  le  medes  ne  qualità  che  per  gli 
altr  sac  doz  Do  ettero  du  quo  esser  liberi  di 
nasc  ta  (  ngenu  )  (Lei  Malac  C.  lì  1464,  e.  54: 
per  le  ec  ez  on  delle  colon  e  transmarine,  v.  lei 
col  (jenet  e  105  EE  2  p  113  cf.  p,  132  seg. 
C  Vm  p  127  aeg  )  L  u  ca  eccezione  di  sacer- 
1  t  1  bottino  è  quella  appunto  dell'augure  del 
mun  e  p  u  d  Put  ol  L  Aurelio  Pilade  (EE.  8, 
369)  h  fu  an  h  onorato  decurioìium  decreto 
0  nament  a  d  ur  onal  bu.  et  duuniviralibus. 
L  età  neh  està  dovette  variare  col  variare  di 
quelK  presor  tta  per  I  entrata  alle  cariche  rauni- 
c  pai  Bsen  p  o  d  uno  he  ancora  adolescente 
fu  augure  a  P  sae  da  cu  proviene  la  lapide  o 
ad  Asculun    d    cu    fu  pat    no,   è  data  da  una 
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1  (C.  XI  1437)  nella  persona  di  un 
Caio  Saturio  Secundo.  Dovevatio,  secondo  la  lei 
coloniae  Genetivae  e.  SCI  (BE.  2  p,  108),  aver 
la  loro  dimota  nella  colonia  ove  eBeroitayan  l'an- 
gnrato  ;  anzi  quella  legge  e.  LXV.  LXVI  (EE. 
3  pag.  92  cf.  pag.  99)  prescriveva  ohe  (j'i  auguri, 
come  i  pontefici,  fossero  dellacoliuiia.  Nelle  iscri- 
zioni spessissimo  il  sacerdozio  auguralo  è  seguito 
dall'indicazione  del  rautiicipio  ove  veniva  eserci- 
tato (C.  ni  1001.  1309.  1217.  2866.  5658.  7509. 
7560;  Vm  1497;  X  5587;  XI  1336;  XH  1114). 
L'Hirschfeld  ha  notato  che  si  potesse  esercitar 
un  sacerdozio  in  vani  municipii,  e  per  l'angu- 
Titto  ne  abbiaiu  degli  esempii  solo  in  qualche 
provincia.  Un  P.  Elio  Strenuo  (C.  Ili  1909)  fo 
augur  et  I/viratis  coloniae  Sarmuegetusae,  au- 
gur  coloniae  Apuli,  decurto  coloniae  Drobela- 
rum;  così  an  altro  an^re  anche  di  Apulum 
(C.  m  1141)  fu  augur,  pontifeie,quivquennalÌs, 
deeurio  coloniae  Sarmisegetusae,  decurio  colo- 
niae Napocae,  augur  coloniae  eiusdem,  decurio 
municipii  Apuli.  —  Intorno  al  loro  censo  poco 
possiam  dire.  La  lei  coloniae  Genetivae  (1.  e.) 
se  prescriveva  la  dimora  dell'augure  non  lontana 
oltre  mille  passi  dalla  città,  perche  nel  caso  d'ina- 
dempimento ai  propri  doveri  da  parte  dell'au- 
gure, se  ne  potesse  prender  pegno,  pignus  quod 
gatis  sU  capi  possit  ;  non  fa  parola  di  una  somma 
che  essi  dovessero  versare  nel  pubblico  erario 
al  momento  della  loro  elezione  tjuant  meno 
per  dovette  es'iorvi  come  un  obbl  go  morale  e 
?  legit  mae  o  kono  ariae  va 
conio  I  luoghi  di  che  ci  fan 
na  a  che  forse  secondo  il  pò 
Fra  le  iscrizioni  di  augun 
poste  ob  honorem  auguratu-t  (C.  Ili  4495.  8523; 
Vili  7121.  8810.  7990-91.  2403.  4235.  4250;  IX 
32;  X  208;  Xn  410;.EE.  7,  760),  accennano  a 
somme  o  a  doni  fatti  per  quel  sacerdozio  alcune 
poche  (0.1114495;  Vm  7121.  8310.  799C  4  35 
4950;  IX  32;  XII  410;  EE.  7,  760).  Per  1  It  1 
non  si  fa  menzione  di  legittima:  la  sola  isc 
di  Brundusium  (C,  IX  32)  non  accenna 
a  un  dono  :  Genio  deevrionum  et  populi,  e  u 
libra  in  auguratu  gratuito  sibi  delato.  P  I 
Pannonia,  un'iscrizione  di  Camnntum  (0  HI 
4495)  non  ricorda  che  nn  dono  fatto  dal  p  dr 
per  l'augurato  del  figlio.  Della  Gallia  non  t 

che  una  iscrizione  di  Massilia  (C.  XII  410) 
cui  un  Cneo  Valerio  Valeriane,  dell'ordiu     q 
atre,  per  l'onore   dell'augurato   perpetuo,       ( 
tium  centum  milia  nvmmum  reipuilicae  d  d  t 
Per  l'Africa,   abbiamo    una   iscrizione    d    C  rt 
(C.  vm  7121)  dove  si  parla  di  somme  pr  m 
pollicitus  oh  honorem  aedilitatis  e  forse       h 
[oh  honorem  augurd]tu»  (l'iscrizione  framm    1 1 
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si  presta  ad  altre   sostituzioni   e   naturati ssimit 

sarebbe  l'altra  di [pollict^tus),  due  di  Vere- 

cunda  (C.  vm  4235,  4350),  nella  prima  delle 
qaali  un  Lucius  lulius  Lueìolw  ob  honorem  au- 
guratus  ex  sestertinm  IIII  (milibus)  CCCG  num- 
mum  ut  pollicitus  est  sua  pecunia  fecit  etc; 
nella  seconda,  ob  honorem  auguratws  ex  sester- 
tinm II/I  milia  nummum pollicitus  erat;  Cneus 
Baebius  ProcuUnus  filius  eius  (auguris)  dedica- 
mi. Un  augure  di  Thamngadc  (EE.  7,  760),  !b- 
latis  reipublicae  ob  honorem  auguratui  sester- 
tium  XXI  milia  et  GC  nummum,  Mercurium 
ex  sua  liberaliMe  posuit  et  ob  dedicationem 
ludos  scenica)  edidit.  Bue  sole  epigrafi,  una  di 
Cuieul  e  l'altra  di  Rusicade  parlano  di  legitima. 
A  Coicul  (C.  VIU  8310)  un  L.  Volnsio  Barbaro 
ttatuam  quam  ob  honorem  auguratus  sui  ex 
sesCertium  Vlmilibus  nummum  super  legitimam 
promiserat,  ampliata  pecunia  cum  basi  posuit. 
A  Ensicade  paro  che  la  legitima  dell'augurato 
fosse  di  3t,000  sesterzi,  del  pontificato  di  55  mila; 
ma  6  appena  credibili-  che  altro  fuorché  l'uso  e 
l'emulazione  abbia  pttft  aq  t  fre. 
Frattanto  una  dell  p  ^afl  d  d  1  d  io 
queste  cifre  {C.  VIH  983)  n  pa  1  p  1  p  n- 
tificato,  di  legitima  ma  d  mma  p  m  a  per 
quell'onore  :  LV  m  l  a  fitinm  m  qua  ob  hono- 
rem pon[tificatus']     t     tatua     aer  as  dua    vie 

ttna        da      qua    ob  [kono\- 

rem  pont(ificatus)  poli  c(  tu)  e  t  d        io 

supplirei  et  statuaa  aen  a  d  a  V  [t  am  et 
FoT\tunam  reduc[e\    quas  ì  alt  a  (C  Vili 

7990-91)  ci  addita  la  p  p  rz  n  p  tt  ali  di- 
lità:  super  sestert  u  XXm  la  l  g  tma  quae 
ob  honorem   aediìitat  pubi   a     ded  t  et 

sestertinm  Vfmilia  ob  d  em  l  do  u       t       ter- 
tium  XXXIVmilia    nb    l  gtma    b  h         m 
auguratus reipubli  a    ntul  t   te      M      a  que- 
sta la  somma  stab  I  ta  u  a  pe    tutt    1  I  e, 
1          ma,  assai  più  piccola  richiesta  per  legge, 
mpl    t     secondo  la  liberalità  di  ciascuno,  e  ver- 
t        titolo  di  legitima,  ne  serbò  la  denomina- 
?  —  Nei  municipii  come  in  Eoma  gli  au- 
gu      g  dettero  di  ambiti  privilegi,  come  ad  esem- 
p     1      acatio  muneris  publici  (Lei   col.  Gen. 
LXVI  EE.   3   p.  93),  che  deve,   secondo  il 
M  mm    n  (1.  c.  p,  101),  limitarsi  ai  munera  per- 
ì     e  non  a  quelli  che  patrimoniorum  sunt 
maq    quam  personalia  (cf.  Liv.  33,  42).  Hanno  la 
t     militiae  come  il  pontefice  romano,  cioè 
tt     1  caso  di  tumultus  Oallicus  (Itahcusque , 
C      PI  i.  5,  19,  55),  e  quest'i  tacatto,  che  eri 
età,   SI  estendeva  ai  figli,  per  sempre, 
gli  crede  —  Giudicano  inoltre  in  quanto 
nsultati    pnre   siccome  ogni  magistrata 
1         bbedire  al  tus  augwv,m,  qnesti  poterono 
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easei  tennti  come  i  Tari  giudici  (Lei  col  Gen 
1.  0.)  —  Era  inoltre  accordato  loro  il  permeBBO 
di  vestir  la  pretesta  :  ludis  quot  publici  magi 
stralzis  facient,  et  cum  et  poittifices  augure^ 
sacra  publica  ct/loniae  Genetioae  luliae  facient, 
e  iaoltre  di  sedere  fra  i  decurioni  ai  ludi  già- 
diatoiii. 

I.  Italia. 
Abella,   C.    X    1203:    [a]uguri,    tr[iò(u7io)] 

Aesemìa,  C.IX  2648:...  Tro(mentitut)  Maximo, 
niIvir{o)  Hure)  di,icundo),  IIIIvir{o)  quiiiq(uen- 
tiali  bis,  /lamini  augustali,  lrii{uno)  millUnm) 
leglionis)  VI  Gemell{ae),  praef(ecto)  fabr{um), 
augwi,  quaestori. 

Altinum,  C.  V  2178:  L{ucio)  Postumìo 

augur{é)  et  col in  tabulariis  scrip 

(falsa?), 

Anagnia,  C. X  5914:  C(aio)  Abuttio Huci)  f{i- 
lio) Lacan . .  aid(ili),  sen(_atori)  capitato),  oidiili) 
ite[rum],  pontif(ici),  augur(i},  [^(ìiaestori)  V]  ex 
s{enatus)  ciottììiHo) .  ,  .  etc.  —  5922:  Al{areo) 

Flavio Fimbriae,  aed(ili),  qfuaestori), 

praefect(o)  faòrutn  ITU,  auffftiri).  potitif'ici). 

Aquae  Statiellae,  C.  V  7515 : . . .rrinim  Sp.... 
umuleius  /'trm[us],  [au\gur,  pontifi,ex),  prae- 
f(eatus)  flabrum]. 

Aquileia,  C.  V  1016:  T(Ìtus)  Vièius  T(iti) 
f(iliv3)Rwso,avgur.—  SI.  1,210:  IllIIlvliro?] 
tacer^dotes'],  fiaminles},  augu,[res]. 

Aquinuni,  C.  X  5401  :  Miarco)  Bar[r\omo 
M{arci)  ffitio),  Ouf(entina),  Surae  II(pÌTo)q»in- 
q{uejmali),  aag(uri),  ttiibunó)  mtHitum),  prae- 

f{ecto)  fabrium).  —  5404: XV praef{ecto) 

fabr{um),  consul ... .  qCuaestorì?),  aìtg(tiri)  fi-a- 
tri. . .  .  etc.  —  5583  :  [. . .  Cu]rtilius  C(ai)  Hìlìtis). 
Aim(ilià),  [pr]ÌBÌ[^i}pil(us)  leg(ionÌs)  VI,  prae- 
f(ectus)  chortis  ....  tr{ibunus)  mil{itum),  prae- 
fiectus)  eqiiit{tim),  praef(eclm)  [f'\abr{um),  Ilvir 
qiuinquennalis).  avg{w). 

Ariminum,  C.  XI  378  :  Hucio)  FaeselUo  Kuci) 
filio,  An{isnsi),  Sabiniano,  procfuratari)  i[m}- 
pieratoris)  Antan(ini)  Aìtg{tisti)  Pii  [pr]ov{in- 
ciae)  Pan{noniae)  in/[erioris),  proc(tiratori)  XX 
lke]r{editatiitm)  region{um)  Campan{iae)  Apu- 
lUiae)]  Calabr(iae),  [e]qita  publ(ico),  aug(vrì), 
nivÌT{o),  IIvir(o)  guinq(uennali),  [/'ìlalm(ini)l 
patrono  caHoniae)  etc.  —  411:  (Quinto)  Fuficio 
(Quinti)  f(iUo),  PaUfltina),  Prisco,  auguri,  IIvÌ- 

r(o) e  del  medesimo  412; . . .  Q{ìiintiì Fìtfici 

Prisci,  IIvir(Ì),  «B^urM.  —  413  :  C[aitis)  Gale- 
rins  P(ubli)  f(ilius)  Lem{onia),  duomr  qitinqiuen- 
nalis),  duovir  i{ure)  d(icundo),  augur.  —  418: 
C(aio)  Sentio  C(ai}  fìilia)  Paì{atina)  Valerio 
Faustiniano,  Ilviro,  Illviro,  augurai).  ~  421  : 
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Marco)  Vettio  Jlf(_arci)  fl,ilÌo),  AM.iensi),  Valenti, 
imp{eratoTÌs)  Caesaris  Nerv{ae)  Traiani  Optimi 
Augusti,  Germanici,  Bacici,  PaTt{hici)  IIvir[i) 
jiiirtq[uennali3),  praef{ecto),  flamini,  auguri,  pa- 
trono calaniae,  vicani  vici  Aventini  optima  civi, 

Asculum,  C.  XI  1437,  in  Pisa:  C{aim)  Sa- 
turius  Huci)  Saturi  Picentis  parimi)  p{ili)  filius, 
Fab(ià],  Secundus,  equo  publico,  ew  Vdecvris, 
praef[ectus)  cho(rtis)  II  Astirum,  augur,  pa- 
tronus  caloniae  Asculanorum. 

Augusta  Tanrinorum,  C.  V  7017:  L{ucÌo) 
Aebutio  Optato  aug[uslali),  d{ecurioni),  augur{i). 

Beneventum,  0.  IX  1538:  [ijoco  secando  ob 
criobolium  factum  M(atri)  De{um)  Ma(gnae)  tra- 
dentib{us)  Septimio  Primitivo  augure  et  sac(er- 
dote)  (A.  Cr.  228).  —  1607:  . . .  pullo  auguri 
triibuna)  mililum  etc.  —  1619:  Ciato)  Oclatio 
C{ai)f (ilio)  PaUatina)  Modesto, augurai),  IIvir(o) 
Hure)  d(Ìcundo),  quae.ìt(ori)  (iterum)  etc. 

Briitia,  C.  V  4374:  P(ublius)  Papirius  P(u- 
blii)  /{ilius)  Postar,  augur,  Ilvir,  praefiectus) 
fabr(um),  praef^ectus)  Neronis  Caesaris  IIvir(i) 
quinq(uennalis),  etc. 

Brundusium,  C.IX  32:  Genio  dec«rian(um) 
et  papuli  T{itus)  Pollionius  T(iti)  f(ilius)  Lae- 
titia  [ex  a]!([r]j  libra  in  augKrat[it\  gratu\it{o)] 
sib[i\  del[ato']. 

Calea?C.XS910:  M(arco)  Cornelio  M{orci) 
fiUio)  M{arci)  nep(oti),  Publ(iHa),  lusto  Aca- 
liana,  IIIIvir(o)  q{uin)q(uennali)  i{uré)  d{icun- 
do),  quaes(tari)  rei  p(ublicaé),  q{uaestori)  ali- 
m(entorum),  curfatori)  op(erum)  piublicorum), 
cur(atori)  viae  Faler(nae),  augur{i),  praefect(o) 
Ti(beri)  Statili  Severi,  quaglator(i)  et  patro- 
\n(o)]  collegdi)  cento(nariorum). 

Capua,  C.  X  3904:  P(ublio)  Aelio  P(ublii) 
fil(io)  Pkilologo,  aug(uri?),  decurioni  Capuae, 
ornalo  sentenlia  Ilvir al{i). 

Carsioli,  0.  IX  4061:  M{arcus)  Anneius  Q(uin- 
ti)  f{ilius),  Ani{ensi),  Postumus,  augur. 

Calina,  C.  X  7028  :  L(ucio)  Rubrio  Proculo 
I[vir(a)  quin{quennali),  auguri. 

Circeii,  C,  X  6428:  L(ucius)  Faberius  C{ai) 
/(ilius),  Pom(ptina),  Murena,  augur,  Illivir 
aed(ilis). 

Comom,  C.  V  5266  :  T(ito)  Annio  T(iti)  f[i- 
lió)  Quir(ina)  Maximo  Pomponiano,  /lam{ini) 
divi  Aug(u8ti),  auguri,  praef(ecto)  alae  mil(ia- 
citie)  pr(imae)  [l[lp(iae)]  co?it{ariorum),  prae- 
ficcto)  alae  pr{imaé)  praetor(iae),  [trib{uno)  m]i- 
l(Hum)  leg(ionis)pr(imae)  Miner{viaé).  —  5291: 
M(arci}  Iuoen[ti  .  .  f]  .Varcianli],  IIIMrli) 
a{edilicia)  p(otestaté),  niIvir{o)  [i(ure)  d(icun- 
da)],  augur  is. 

Concordia,  C.  V  1905:  ....  augur  d.'é  etc. 
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Cora,  C.  X  6528:  [. .  Pu]blilio  Alarci)  f(Uio) 
{ niepoti) ...]  pron(epoti)  [_Fla]cco,  [^aw]gvrei. 

Corflnium,  C.  IX  3159;  ....  [au]gitr,  tr{ibimits) 
mil(itum}  a  popiilo. 

Dertona,  C.  V  7370: lis . . .  anus   ..., 

Itnbiv.nus)']  miUt(um),  praef(ectus)  fabrum,  {pro- 
c[urator)  Aug(uUi)'\  et  prò  legat{o\  Ilvir  {ite- 
rum),  augu[r], 

Fabrateria  Nova,  C.  X  5581  :  M{arcus)  Tre- 
beUim  C{ai)  /(iltus)  Sextati  .  .  . ,  IhÌT,  Ilvir 
qainq{uennalis),  tr(ibunus)  miUUum),  prae(fe- 
etus)  fablrum),  aagur.  —  5587  : . . .  C(ai)  f(ilius) 
Tro[mentÌna)  PolUo,  [i/«ir  a\eiHilicia)  potest(a- 
te),JMr,  Ilvir  iter(ìim)  [qmnqiiienrtalicia)  p]o- 
testiflte).  attgur  Fabrat{eriae). 

Falerii,  C.  XI  3129:  Q.  Qutnetius  Q(aÌJUi] 
f(ilius),  . . .  IlIIvir  tertiium),  [qmnq{uenttaUs)?ì, 
augur. 

Falerio,  C.  IX  5439  :  T(ito)  Cornasidio  T(iti' 
f(iiio)  Fab(ia)  Sabino,  e{gregiaé)  m(emoriae) 
v(iro),  proc(uratori)  Aug{usti)  Daciae  Apulemìi, 
proc(uratori)  Alpium  Atractianar{um)  et  Pos- 
ninar{unCi  iurie)  gladi,  mbpraef(,ecto)  elass{is) 
pr(aetonae)  Raoeninatis),  prae/Xecto)  alae  vete- 
r{anae)  OaUor(um),  trib(uno)  leg{ionis)  Il  Au- 
glustae],  pmef[ecto)  cohiprtis)  I  Mont(anorum) 
p(iae)  e{omtantis),  auguri,  Laurenti  Lavinatì,  ae- 
d(ili),  llvirip)  q(uin)q[mnnali),  q{uaestori)  p{e- 

cutiiae)  pifiUicae).  -  C,  IX  5459  : teli... 

Va^vgur. 

Firmum.  C.  IX  5357:  T{ito)  Appatio  Tiiti) 
f{ilio),  Vel{ina),  Alfine  Secando,  proc{uratori) 
Auguitii)  XX  hered{itatiumì,  proc{UTatori)  Al- 
pi(ttm)  Àtrectianarium)  (aie).  praef{ecto)  veki- 
cul^orum),  mbpTaef(eeto)  claM[Ìi)  praet(oriae) 

Rnvenniatia),  pT(aefeclo)  alae patron(o) 

colon{iae),  flamini  divorlum)  omnium,  auguHi), 
IImH.0)  quinq(uennali)  bis. 

Fiorenti»,  C.  XI 1601  :  ...praef(ectm)  fab(rum). 
aed{ilis),  Ilvir,  attg(ur),  eq{uo)  pub(lico),  ex  V 
dec(uriis). 

Fotmiae,  0.  X  6015  :  C(aio)  lunio  C{ai)  fiilio). 
Anien(ai)  [sic  per  Aem{Ìlia)'\  Tertio,  eq{ao)  pu- 
blic[o),  augurai),  aed(ili)  qmng(uennali)  solo, 
praef{ecto)  eoh{oHis)  Ubior{um)  MoesHae)  Info- 
r{ioTÌà)\  e  del  medesimo  la  lapide  6016:  0-  Ionio 
Ciai)  /(ilio),  Aem(ilia),  Tertio,  eq(uo)  pubUc[o), 
aed(ili)  solo,  augurai).  —  6111:  .  .  .  [à]ed{ilis) 
iter{um)  solus,  augur.  —  6101  ;  L{ucio)  Arrio  Sa- 
lano, praef{ecto)  qv,Ìn(i(iiennali)  Ti{beri)  Cae- 
saris,praef{eclo)  quin<^wnnali)  Neronis  et  Dru- 
s[i]  Caemrum  designato,  tub(icini)  sac{rorum) 
p(opuli)  R{omani),  aed(ili)  (tertium),  auguri, 
interregli],  trÌb(uno)  milil(um). 

Fundi,  C.  X  6236:  T(ito)  Fliavio)  Gemino, 
q[uin)q{uBnnali),  auguri  digno.  —  6241  :  C(ai«s) 
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Seatilim  C(ai)  f{ilius),  Àem(ilia},  Longrn  Al- 
bius  Procuiiui,  aediilis)  (tertium),  avijur. 

Grumentnm,  C.  X  826:  —  C(aio)  Stremponio 
C[ai)  f(ilio),  Pom{ptina\  Basso,  ae{d%liciae) 
piotestatis),  pr(aetori)  IIvir{o)  q{uin)q{umnali). 
auguri,  curatori  reipiublicae)  kalendari  Poten- 
timr(um),  curator(i}  muneris  peq(uniae)  AquU- 
lianae  {iterum),  q{uinquennali]  reipub(licae)  {ter- 
tium).  —  208:  Hucius)  Aquillius  Mamius,  ae- 
d{ilis),pr(aetor),  Ilvir  q{mnquennalis),  ob  hon[o- 
rem)  augur (atus). 

Interamna,  0.  3279:  .  .  C{aius)  Albim  T{iti) 
fiitius)  Pansa  filius,  Illvir,  aug(ur).  —  0.  3770  : 
. .  .L(uci)  Calidi  L(uci)  f{ilii)  SteUlatina)  Ni- 
grini.  IIIIvir{Ì}  iur(e)  diclundo),  !IIIvir{i)  quin- 
q{uennalis)  {iterum),  augwr{ii),  jlaminis  Au- 
g(usti)  parenti!  et  patroni  municipi.  —  WE. 
2097:  IXito)  Fl{avio)  T{iti)  f{ilÌo),  Clv{stumina) 
Isidoro.  eq[uiti)  rombano),  patri  duorum  eq{ui- 
tum)  pi(b{licorum),  omnibu»  honorib{m)  honesle 
functo,  quinq{uennaU)  II,  auguri,  sacerd{oti), 
pontefici),  praet{orÌ)  saeror(um),  patrono  mu- 
nicipii  Interamnat(ium)  Nart{ium)  Gasuentìno- 
rum   Vindenalium,  v{iró)  b[ono)  etc. 

Laurentom,  C.  X  797:  S}A.utìus)  Turranius 
L{uci'*  f(ilius)  Sp(urii)  n{epos)  L{uci)  pron{epoi), 
Fab{ia),  Proculus  Gellianus,  praef{eetus)  fabrum 
II,  praif{eetu».  curatorum  alvei  Tiberis,  prai- 
f{ectus)  prò  pr{aetore)  i{ure)  d{icund0)  in  urbe 
Lavinio,  pater  patratus  populi  I.aurentis  foe- 
deris  ex  libris  Sibullinis  percuttendi  oump{o- 
pulo)  R{om,tmo);  sacrorum  prìncipìorum  p{o- 
puli)  Ii{omam)  Quirit{ium)  nominisque  Latini, 
quai  apud  Laurentis  colwtitur,  fiam{en)  Dialia, 
flam(en)  Jlfartial{is),  salius  praisul,  augur,  pon- 
t{ifex),  praif{ectus)  cokort{is)  Oaitul{orum)  fr{i- 
bunus)  mil{itum)  leg{ionÌs)  X. 

Luna,  C.  XI  1326:    a.aius]    Lepidius   C(at) 
f(ilim).  Palatina),  Seaundus,  praef(e  lus)  fa 
br{um),  pr{aefectus)  coh{ortis),    tr{iò  mui)  m  l 
t{um),  promag{istro)  XX  heredil{atium)  aug(ur) 
Lunae, 

Mantua,  C.  V  4059:  M.  Fabio  C{ai)  f(iho) 
Sab(atina)  Praesenti,  sacerdot{i)  Cae>iinens{ium), 
equo  puhUico),  iudiciex  V  decur{iii),  aug{uri), 
fIvir(o)  i[ure)  d{icundo). 

Neapoiis,  C.  X  1493:  0{aio)  Octavio  C\ai) 
f{ilio\  Maec(ià),  Vero,  praef{ecto)  iuvgn(um), 
equo  publico,  adlecto  in  V  decur{iis),  exornato 
militiae,  praef{ecto)  eoh{ortÌs}  ....  icae,  flamini 
Virbiali  et  auguri  et  aedili,  augustali,  q(uin)- 
q(uennali)  iuvenum. 

Nola,  C.  X  1269  ; . . .  Fisi  Sereni,  aug{uris), 

Larum  ministri.  —  1275  ;  M{arco)  St o, 

M{arei)  f{ilio),  Pal(atina),  P co  Fisio  Se- 
reno Rutilio  Caesiano,  Ilviro,  auguri. 
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Novaria,  C.  V  8937: ptattis  ponti fes 

.....  cundus,  augi^r],  più  probabile  che  augu- 
litalia]. 

Patavium,  C.  V  2836:  Sex{tm)  Pompeiit» 
Semiti)  fiilim)  praef{ectus)  i{ure)  d(icvndo), 
praef(ectm)  fabr{um)  bis,  augnr.  ■—  2854; 
.  .  .  Ca[e\$olmiiaÌ  ....  Rvfiis  .  . .  . ,  augnr-, 
j>r{aef.  i{ur^  d[ìciitido)?]. 

Pompeii,  C,  IV  2091:  auffur.  —  C.  X  806: 
Miarco)  Stlaborio  Veto  Frontoni,  aiig{tin), 
d(uum}v(iro)  iiure)  d{icvndo)  iterura  quinqiuenna- 
li).~  820.  822:  3I(areus  Tullius  M{<ifci)  fUUm), 
rf(utwn)o(ij')  i{ure)d{Ìcnndo)  ter(tium)  quinq{uen- 
ìtalis).  augur,  tribunu^  mili(ttim)  a  pop{itlo). 

Potentia,  C.  X  137:  P(iimo)  Plaetorio  P(U' 
blii)  fiilio),  [P'^miptina)  Uno,  aed(ÌlCi,  IIII 
viiio)  i(_ure)  d{icwndo),  [p'\ontif{icÌ),  augatii), 
ministri  Larum  Aiig(ustorum)  patrono. 

Puteoli,  EE.  8,  372: .  .  .piacere  huk  ordini 
Mario  Sedato  proòi^simo  iavem  ho]norem  au~ 
gwatus  decerni  al  is  eo  iure  [aput  nos  augur] 
sii,  quo  quis  optìmo  ture  aput  noi  auglur  est 
fuitl  — *C.  X  1685:  L(ucius)  Bovius  L{uci) 
f[ilins)  L{ìici}  n{epos),  Faì{ema),  Celer,  Ihir 
q(uinquennalis),  augur, praeflectus)  fabrfum),  iri- 
b(unus)milit{um)leg(ionis)IIICyr{enairaé),pTo- 
curifltor)  ludi  fami1{iae)  glad(iatoriae)  Cae- 
laris  etc.  —  1785:  . . .  M{arci)  Gavi  Fabi  Insti 
silendidis^imi)  (sic)  eq(uitis)  I^omam),  augu- 
r{ia),  IIvir{i)  (iterum),  giuaeatoris  tterum),  cu- 
r{atùris)  fnuner(is)  glad(iatorii)  et  om[ntbus  ho- 
noyibius)  et  fnu?ierib(us)  perfunlctì]  —  EE 
8,  369  :  L(ucio)  Aurelio  Aug(usti)  hb(trto)  Py- 
ladi,  pantomimo  temporis  sui  primo  kieronicae 
coronato  UH,  patrono  parasitorum  Apolhnis 
sacerdoti  synhodi  honorato  Futeobs  d{ecurio- 
num)  d(ecreto)  omamentis  decurionalibfus)  et 
duumviralib{vs],  avguri  (dei  tempi  di  Comiiiodo). 

EaTenna,  C.  XI  124:  M{arco)  Atir(elio)  De- 
metri{o]  Sarapammoni,  eq(uo)  Ipubiiicoì],  au- 
guri, devurion{i)  m{unicipi)R(avennae),patrlo7to] 
eoll{egiorum)  fabr(u.m)  et  cen^onariiorumy]. 

Signia,  C.  X  5961:  P{ublius)  Hordeonius 
Piublii)  fìilius)  Gallus  Hercolei:  Miarcus)  Gae- 
eilius  Afiarci)  f{iUus)  Rufus.  C{aius)  C(laudius] 
C(ai)  fiilius)  Priscus,  nihir{i)  i[ure)  d{icundo) 
s{enatus)  cionsulto)  augures  aedem  reficìendant, 
aignum  transferendum,  basim  ponendam  cura- 
ve(runt).  —  5967:  M(arcus)  Hordeonius  M(arci) 
f{iliui)  M(arci)  r^epos)  Rufus,  augur,  IlIIvir 
i(ure)  d{icundo). 

Spoletium,    G.    171,    1  :    Sex{tus)     Voìusiut 
Sex(li)  f{iUus),  Horiatia),  Melior,  IJIIvir  q{uin)- 
qiuennalis),  augur,  patron(tts)  municipi  etc.  —  i 
OH.  7115:  C(aius)  Torasius  C{ai)  f(tlius),  Horia- 
tia),    Severus,  IlIImr  i{ure)  d{icundo),  augur.   I 
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Snasa,  G.  369,5:  C(aio)  Avidio  C(ai)  fiiilio) 
Vaevidiano  Ihiro  <^uin)q{uennali) ,  auguri 
Suasae. 

Surruntima,  C.  X  688  :  L(ucio)  Cornelio  L(uci) 
/[ilio)  Menfenia)  M. ....,  flamini  Romae  TUberi) 
à[aes{ariì)  Augiusti)],  auguri,  aed{ili),  Ilvir{ó) 
qu{inquenn[ali)'\,  praef[eclo)  fabr{um)  bis  etc. 

Sutrium,  C.  XI 3256  :  M{arco)  Anteio  M[arci) 
f{ilio)  Papiiria)  Restituto,  pr{aetori)  Ìitv{enum), 
aedili,   augur{i),   cur[atori)  p{ecuniae)  p{ubli- 

Tergeate,  C.  V  545:  L{ucio)  Vario  Papirio 
Papiriano,  IImr[q)  iiure)  d(icundo),  nvÌr{o) 
i(ure)  d{icundo)  q(uin)q(uennali),  praef(ecto}  fa- 
br{um)  Romae  et  Tergeste,  fiam(,int)  Hadr[ianali), 
pont(ifici),  augur{i)  coliegium  fabrum  patrono 
merenti. 

Tibnr,  C.  XIV  3673  :   T(ito)    Sabidio  .... 

praef[ecto)  coh{ortis) ,  auguri, 

salio,  cu[ratori  fani  H{erculis)    V(ictOTÌsy\   cf. 
C.  XIV  3672  ed  EE.  7,  1260. 

Ticinam,  C  V  6428  ■  M{arcm)  Domitius  M{ar- 
ci)  f[ilius)  Pnscus  q(uaestor)  a{erarii),  IlIIvir 
a{edihcia)  p{otestate),  augur  d{ecurionu7n)  d{e- 
creto)  gratmtus  —  6431  Sex^tus)  Sextdius 
Sev{ti)  f{ilius],  Papirta,  Fuscus, flamen  Romae 
et  divi  Claudii,  IlIIvir  i{ure)  diìcundo),  pontt- 
fex,  augur,  saltus  gratuUus  d(ecurionum)  d(e- 
creto).  praefect{us)  fab[r{um)] 

Tifernmn,  0  3902  L(ucio)  Dentusw  L{ucu) 
f{tho),Paj^irta),  Appocuhno,  eq{uo)p(ubhco),cu- 
rat{ori)  Tiflemi]  Met{aurensis)  dato  ad  tmp(e- 
ratonbitb)  Severo  et  Antonino  Aug(ustis),  ae- 
d{di),  IIIImr(ó),  flam(im),  auguri,  patrono  col- 
Heqij  cent(onariorum)  etc 

Tndentum,  C,  V  5036;  C{ato)  Valerio  C(at) 
fiUio),  Pap[iria),  Mariano,  honores  omnes  adepto 
Tridenti,  ftamini  Rom[aé)  et  Augiusti),  prae- 
f{ecto)  quinq{uennali),  augur(i),  adlecto  annon(ae) 
legiionis)  III  Italic[ae),  sodali  sacror(um)  Tu- 
sculanor{um),  iudici  selecto  decuri{is)  (rii(«s), 
decurioni  Brixiae,  curatori  reip{ublicaé)  Man- 
t{uanorum),  equo  puhl(ico),praef{ecto)  fabr{uM), 
patrono  colon[iae). 

Tnficum,  0.  88:  ì{m, 
Uo),  Ouf[entina)  Sabh 
municip[i)  Tufic{anor 
t(ium)  et  Cuprens(ium)  Mont{anorum), 
ci),  augw{i),  Illhirfp)  iuri  dÌcund{o). 

Tnsculuni,  C.  XIV  2580:  L.  Plutius  Pius 
aedilis  (lustralis),  monitor,  augur,  praef(ectus) 
saoror(um).  —  2628  :  . . .  C(ai)  Fabi  Clai)  flilii) 
Passieni  Saturnini,  auguris,  aed(ilis)  luat(ralis). 

Venafrum,  C.  X  4860: . .  [Gabini\ . . .  Aspri, 
pont[ificis).  auguT(is) .... ,  {pr^ociuratoris)  Au- 
g(wtorum)  M.ostrorum)  (Severo  e  Caracalla)  et 
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grapk.  ?  eto.  —  4884  :  P(ublitis)  Lucanius  L[uoi) 
/[ilius),   Teiietina),    Quadratuè,    Ilvir,   augur, 
q{uaestor)  (iterum). 

Venusia,  C.  IX  43G  :  [aug'i]wi,  tr(ibùtio)  mt- 
l[itum),  pontifici). 

Vercellae,  C.  V  6661  : Rufas 

decuriio),  augiur). 

Verona,  C.  V  3427:  T(Ìtui)  Somius  L(uei) 
\f{iUas)']  Dexitìer,  Illlvir  aed{iUcia)  [p]o[t(es- 
tate)'],  sugar,  flam{e»)  Romae  [e]t  Aug(usti), 
pra[eJXectìu)  fabrium)].  —  3936:  Q{uintó)  Cai- 
cilio  Ciiiaeo  Septicìo  Ficai  Caieìliano.  procu- 
rifitori)  Aaguitffiium)  et  proleg(ato)  provinciai 
Raitiai  et  Vindelic(ìai)  et  vallis  Poenit^ae),  au- 
guri, flamini  dioi  Aug(tisti)  et  Ramai. 

Vibo,  C.  X  49. 50:  Q(mntus)  Laroniu»  Q(uinli) 
f{ili«s),  augur,  L(uctus)  Liberttus  C[at)  f{ilijis), 
pontiifex)  maa:(Ìmus),  Illlv[iri)  ((«re)  d(Ìeundo) 
q{tiinqKB?males)  c(ensorÌa)  p(otestate)  ex  s(ena- 
tus)  ^oimUo). 

Voloeii.  C.  X 1809  :  M{arcMs)  Paccius  M{arci) 
f(iliiis),  Pomiptina)  Bassus,  augur,  aedil(is), 
Ilvir  Volceis. 


Turris  Libiaonis,  C.  X  7953:  Q{uinto)  Alito 
(Quinti)  IXilio)  Col[lina)  Pudentillo  auguri  cu- 
riae  KXIII  etc. 

in.  Tarraconensis. 

Asturici,  C,  n  2647:  L{uciui)  Cosconiui 
L{uci)  /[ilius)  Vallaten  augur.  Di  Astnrica  6 
\ai  um  mspex{^)  àeWx-'iimi  ne  C.  n  5078:  i<U- 
cius)  Val^iu»  Line  )  Uihertus)  Auctus,  avium 
inspeiE   èlaesus 

Cirthago  nova  C  H  Ì426  M(arcus)  Coraelius 
M[arci)  fiilms)  Galena)  Marcellus,  aug(ur), 
qutnq(uennahs) 

Saguntum  L  II  4028  M[aTCus)  Tettienuì 
M{arct)  f{ilius)  GaUena)  Poli Q,aed{ilis).  Ilvir, 
flamen  aug(ur)  quaestoì  —  Cosi  leggeva  l'Heb- 
ner  e  nota  "  quamquam  alterum  angiiris  Sagun- 
tini  eiemplum  quod  sciam  nondura  inventum  est, 
tamen  optime  conTenitreipublicaeSagtintiDorum 
a  P  Scipione  lestitutae  "  Non  è  eEclusa  perii 
la  probabilità  cbe  possa  vedercisi  un  flamen  Au- 
giusti),  anzi  YAug.  accanto  al  flamen  scritto  per 
esteso,  potrebbe  far  desiderare  meglio  la  seconda 
interpretazione:  di  flamines  AugfKSti),  come  di 
augures  non  si  hanno  altri  esempi  saguntinì  (v.  s.). 

IV.  Narbonensis. 
Apta,  C.  Xn  1114:  C{aio)  AlUo  C(aÌ)  filiio) 
Voltfinia)  Celeri,  IIIIvir{o).  flamlini),  aiigwr{i) 
col{oniae)  /(uliae)  Apt{ae),  ex  V  dec{uriis)  Vor- 
denses  pa{ga]ni  pa[tro}ito. 
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Baetetrae,  C.  XII  4232:  C(aio)  Cassio  C[ai) 
filio  Pup(inia)  Primo,  Ilviro,  auguri,  q(tiin- 
quennali)  bis,  flamoni  ernamentis  honorato,  prae- 
f[ecto}  cokort(is)  I  Raet(orum). 

MaBsilia,  C.Xn410:  Cn{eo)  Val(erio)  Cn(ei) 
fiUio),  Quir(ina),  Pomp{eÌopoH  ?)  Valeriana, 
equo  p(ublÌco)  honorato  a  sacratissimis  imp(e- 
ratorihus)  Antonino  et  Vero  Aug{ustii),  auguri 
perpetuo  ob  q{uem)  hon{orem)  (sestertium)  C[mi- 
lia)  {nummum)  riei)p(ublicae)  dedit,  agonothet(ae) 
agonils  cor^onail(o)  ej]  prop[het(ae)]  optime  de 
se  merito,  centon[ar[iorumy\  corp{us)  MassiKien- 
sium)  pà[tron(o)]. 

Narbo,  G.  XH  4372:  laedili']sì.  duomvir, 
[praef{ectm)?  prò  du'\oviro,  augur.  .  .  [prae]- 
fectus  [f'\a\ir'\um. 

Vienna,  C,  XU  1783  cf.  1903:  (Kuinto)-  Va- 
Herio)  C{ai)  fil[io),  Vol{tinÌa),  Macedoni,  fa- 
m{inì)  iuventì.utis),  q(uaestori)  c{oloniae)  Vl,ien- 
nensis),  VIlPÌr(o)  aer{ari),  auguri,  IIIvir[o) 
[Hocorum)]  p{ubticorum)  p(erseqttendofum).  Huie 
Divos  Iladrìanus  latum  clavom  cu[m]  quaest{wa) 
optuUlt']  et  petentis  excusationem  act^eplit)]. 
Vicani  Bo!rs[ani]  et  NoÌomagens[Bs']  patrono.  — 
1869  cf.  1870:  D{ecÌmo)  luHio)  D(.ecimi)  /(ilio), 
Vlolitinia)],  Capitoni,  flam(iniì  iuventlutis), 
ìllvir  [_l]oc(orum)  periseq(uen^rum],  I]Ivir(o) 
aeraMii).  augurii)l  praef(ecto)  fa[i]r(um),  tri- 
b{uno)  mil(itum)  [leg(ionis]  II  a'\diu\t[ricis)\, 
[c]e»[s[)r(Ì)  civ{itatis)  Remorium)]  etc.  cf.  2613: 
D{ecimo)  lu^io)  D(ecimi)  f[ilio)  VolMìnia)  Ca- 
pitanili, auguri,  Ilviro  aerarli],  flamini  Martis, 
(r[!Ì(un!))]  milit{um).  —  2378:  Sennius  Martius 
et  Melius  Martinianus  augur(es).  —  2606  rf. 
2607:  L{ucius)  luliius)  P{ublii)  f (ilius)  Voi- 
(tinia)  Brocchus  VaUerius)  Bassus  prae/[ectus) 
fabr[um)  bis.  trib(unus)  mil(itum  leg[ionis)  Vili 
Auglustae),  Ilvir  iur(e)  d(ieundo),  IlIvir  lo- 
c[orum)  p(ublicorum)  p{ersequendorum),  augur, 
pontifiea;),  Ilvir  et  flamen  in  eol(onia)  Eque- 
stre etc. 

VI.    NORICUM. 

Cetium,  C.  m  5658  :  Ma(rcus)  Ulp{ius)  [Ex]- 
pectatus  [Il^oir  i(ure)  d{ir,undo),  aug(ur)  ni(ii- 
nicipii)  A(elii)  (X.etii). 

VII.    PiNNONlA. 

Aquincum,  MOe.  1891  p.62:  Jipvi)  o(ptÌmo) 
m(aximo)  prò  salute  [M.  Aur^eli]  et  civit(atis) 
Eravisdfirum)  T(ituì)  Flavius)  Ti\ti\anus  au- 
gur etc. 

Camuntum,  C.  IH  4495:  T{ilus)  ' Fl{aviu*) 
T(iti)  fl[l{ius)\,  Serg{ia),  Probus.  dec(uHo)  mu- 
niclipii)  Car(nunti),  ex  V  dec(uriis),  ob  hono- 
rem auguratus    T(iti)  FHavi)  Probi  fiUii)  sui, 
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dec{itrionis)    mitn.ic[ipii)    eiuìd(em)     equo  pu 

òQico)  oto. 

Poetovium,  C.  HI  4038  (b  a)  C  VaUeT  us) 
Tettius  Fusciis,  dec{wioì  c(olon  a)  U{lp  a)  T{ra 
tana)  P(oetovione),  qiuaestor)  aed  ì{  s)  p  ae 
/(ectas)  fabr{um),  Jlvir  Hure)  di  cundo)  augur 
i  loca  collegio  magno  Larum  et  ntag  nufli  do  a 
n{ostnj  Caeiaris  ob  honorem  tr  bìinatus  e  e 

Savaria,  C.  IK  4178  cf.  EE  448'    \j)onti 
ficea),   a]«jar(es),    soeer[rfo(a]?(fs}   co:     olo    a 
lS}avaTÌa. 

Scarbantia,  C.  ni  4243:  T  b(er  us)  Iul[  «) 
Quintilianus ,  dec(unQ)  munì,  p  )  Fl{av  at) 
ScarUantiae),  quaes(tor)  p(ecun  ae)  p[iibl  a  ) 
aedilis,  Ilvir  {{ure)  d(icìi7ido)  a  qu  tu  {  ) 
at  pristinam  speciem  restitìi(tt) 

VIL  Dalmìtia 

Epetium,  C.  HI  8524:  . . .  [0]ell  o  Dextr{o) 
av,g(uri),  IIIJvir[o)  i{ure)  \d{  undo)  et]  Sex 
Gellio  Eroni  IHIvirlfi)  eie. 

Epetiam  o  Pegnntium,  C,  HI  8523  \f  Att  us 
Cinna  ob  honorem  aug(ui'atus) 

Lissus,  C.  ni  1704  :  i.  Gav  (us)  Am\  ens  ) 
aug(ur),  Ilvir  qainqluennaliS} 

Nedinuin,  CUI  2866:  Cocceio  [?mbria[ri}o, 
decurioni,  aug^  et  pontifici  civitatis  Parali- 
sensium  provinciae  Daciae. 

Salonae,  C.  ni  1942: 1{ooi)  olptimo)  m(aximo) 
sacrum.  Liucìus]  Egnatius  L(uci)  f{ilius),  Cn{ei) 
nep{oa),  Ctt{ei)  pronep{os)  Tro{mentina)  Clemens 
decurio,  augur.  ~-  8733:  P(ublio)  Bennio  Sa- 
bino IlIIviro  iuT(e)  dÌc(undo),  auguri,  ff/Ivir{o) 
i(ure)  d(icU}ido)  quÌ7iqiiennal(i),  flam{ini),  au 
gustali  etc.  —  8737:  Q(UÌv.tus)  Gassius  Q(uinH) 
/lilius)  Tro{mentina)  Constans  aed(ilia),  IlIIvir 
i{ure)  d(icundo},  augur, prae/[eclus)  fa6r(um)  etc. 
8787  :  D(ecÌmo)  Campania  L(ucii)  ^ilio)  Tro- 
(mentina)  Varo  aedili,  UH  viro  i{iire)  d^icundo), 
niloiro  {iure)  'dicund{o)  quinquennali,  auguri, 
flamini,  praefecto  fabrum  etc. 

Scaidona,  C.  ffl  2802:  C.  Petronius  Firmua 
ob  honorem  aug(uratua). 

Vm.    MOBSIA. 

Scupi,  C.  in  8189  ;  Uovi}  ofpcimo)  m(aximo) 
Q.  Casaiua  [U]eler  aed(ilis),  dec{urio1,  [q(uaestor)], 
Ilvir,  avg(_ur).  Ilvir  q(uin)q(uennaUa)  co[l(o- 
niae)-}  Scupiorum). 

Timacum  rniaus?  G.  m  8261:   L.  Vecilius 
C.  f.   Lemon{i^   Modestus  equo   pub(lico)   de 
qvinq(ue)  dec[uriisì,  Vlvìr,  aed(ilis),  Ilvir  iure 
dic{tindo)  colon(iae)  Hispellatium,  quasstor  [ile-  ' 
rum),  augur,  prae/lectus)  fabr(um)  etc.  1 

Troeamis,  C.  Ili  7509  ; fesius  augur 

muJilicipi)    Troei{menaium).    ~  7560:    C{aiua)  I 


Arr  US  Quintianus  bii  duwnviralis  et  augur 
n  un{  cipì)  Troesmena(Ìum)  ecc. 

IX.  Dacia. 

Apulum,  C,  m  1001  :  Ael[i.us)  luUanua,  au- 
gur oì{oniae)  Apul{i)  che  pare  sìa  il  medesimo 
d  11  scrizione  1182:  Publiae  Aeliae  luUanae 
Ma  cellae  t(pUtidÌÌiaaimae?)  p(uellae],  filiiae) 
P{ubl  i)  AeUi)  Ittliani  eq(uitis)  Iì[omani),  fia- 
m(  n  a)  et  IIviral{ia)  coKoniae)  Ap{uli).  —  1209: 
P  Ael(io)  PiuÒlii)  fiUio),  Pap(iria\  Strenuo, 
e{quo)  p(ubUco),  aacerd(oti)  arae  Aug(usti),  au- 
gur et  IlviraUi)  coUoniaé)  Sarm(izegetusae), 
augiir(i)  eol(oniae)  Apul{i),  dec{uTÌoni)  coKflnias) 
D  ob(etarum),  patrono   coUegior{um)   fabr(_um) 

entonarliorum)  et  nautar(um),  condw:(tori) 
paa  u  salinar(um)  et  commerciorfum)  eto,  — 
l"!  C(aitis)  Niimm{iui)  Certus  eq{uei)  R{oma~ 
■nu  )  augur  col{omae)  ApuHi),  patr{onua)  collie- 

j  orum)  fab(rum)  et  dendr{o forum)  col(oniae) 
s{upra)  sicriptae)  etc  —  I  Ul  :  P(,ul)lius)  Aeliius) 
P[uhl  )  f(ilius)  Fal^ianus],  augur,  ponUifex), 
[?]  i.  nquennalis)],  dec(urio)  coUoniaé)  Sarm^i- 
•{  getusae)],  dec[urio)  col(oniae)  Napolcae],  au- 
gur col{oniae)  eiu3[dem],  dec(urio)  mun{icipii) 
Apul{i]  etc. 

X.  Macedonia. 
Dyrrachium,  C.  HI  611:  Epidamno  Sy[ro?'], 
eqiuiti)  momano),  aed{ili),  IIvir(o)  q(uin)lq(uen- 
nali)],  flamini,  augurli],  patrono  cel(oniae)  Dì)[r- 
r{achii)},  fabri  tignuarii  pr[aélfecto  suo  perpe- 
t[uoj  etc. 

XI.  Asia 
Alydda  (Flaviopolìs),  CIG.  Add.  3865:  6  tifi- 
ffos  éarlv  [o](;ì[o>  oiiavoaxònov  Mà^xon  noXmov 
<piXoa6gioD,  ■navtuH'  ifiXov. 

Xn.  Sybia. 

Berytas,  C.  Ili  170  : toni,  equo  p{v,- 

bl]ieo,  augiuri),  pontifici,  IJviro  quiinqluenna- 
li),  pr]n[e]/(Éc(o)  imp{eratorÌa)  Veapasiani  Cae- 
sar{is)  Aug{uat>)  ecc. 

Xm.    Bt7. ACENA. 

Planities  Fuschaena,  C.  VII!  380  =  11470: 
lalnoati  aug(uria)  vici. 

XIV.  Africa. 

Cirthago,  C.  Vra  1497:  .  .  .  uà  fi{amen) 
perpietuus),  augur  c(olonia)  Hulia)  K(arthagi- 
ne)  [et . .  .  Vict]oria  eiua  fl{aminica)  perp(etua). 

Larea,  C.  Vni  I6323:^n([0BJ  Vie? \toris  . . . 
[au\guris. 
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Zama  Regia,  C.  VIQ  1686:  C.  Mucius  Bm- 
(ìanus  Fmistinu»  Antonianus,  v{ìt)  efgreffius), 
fiamlen)  Aiig(iisti)  p(Br)p(e(iius),  aug(ìir),  eur(a- 
tor)  r{ei)p(ublicae —  È.  Sandms  Saturm  Sa- 
binianu»  Nqueanus,  o{ìt)  e{gregius),  /l(amen) 
Aug(uUÌ)  p{er{peluus    aug(ur). 

XV.  NuMiwi. 

Badia,  C.  Vm  2451  :  [F]inario  Processiono 
patri  aedelicio,  {IIvira{li]  et  auguri,  \d'\ee{u- 
rioni)  muA(irÀpii)  Badiemis  eie. 

Cirta,  C.  vm  7103;  [if.  Fabio  £(aci)]  fiUio) 
Q(_uirina)  Frontoni  [sac(erdotìì  urbiiì],  auguri, 
\mammo  a\agurum  VII,  aed(ili),  lIIIvÌr(o)pr']ae- 
fedo  Hure)  d{icunio)  col(oniae)  Mileviltajiae, 
Rusicademis  etc.]— 7121; ...  Iunior....  Septimani 
fi1{tu») ....  [ob  honoyem  aedilitatia ....  polh 

eitus duodecim  inl{ra  annum]  honori)  edttts 

[ludis  scaeni]cis  et  praeterea  [oi  hon(orem)  ou- 
ijuraì^as  reip{ublicae)  inlatis  sua  p{ecuma)  — 
6950:  iff]ono[ri'ì  0(,uintus)  Iu![,ius]  ffono[ratìti?l 
augur....,adlectus  in  [F]  decurias,  laed(itt3), 
q[uaestoriciae)  poHestatis)  etc.  —  7099:  i(»cio) 
Domitio  L{uci)  f{ilioì  Tironi,  auguri,  duom- 
vir(o)  vicenaumari  h(onoris)  clauia). 

Cuicul,  C.  vm  8310:...  L.lVolu\sius  C{ai) 
fiilius)  Pap[iria)  Barbarus,  q(uaestor),  aed(i- 
lis),  augur  [statuam,  q}uc^m  oi]  honorem  an- 
guratus  sui[e:v]  (sestertium)  VI[m(ilibus)  7i{um- 
mum}]  s[u]per  Uegit'\Ìm[_a']mp[r]olmiser}at,  am- 
pUa[la  p\^cu'\nia  cum  [basi]  posuit  idemq{ue) 
d,.!d{ii:oBÌt).  —  EE.  7,  798; . . .  L(ucius)  Claa- 
dius  Ti{beri)  fiUius),  Quirlirta),  Honoratus,  tri- 

b{unus)  mimitum)  legioni» praef[eetui) 

alae]  !  Aug(uìtae)  P(arthontm)  A^toninianae), 
equo  pubUico)  exomat{us)  ah  imp(eratore)  Ah- 
toninlo  Augusto  Pio  ...  .'ì.  coHoniae)  Cir- 
Hensis)  dee{urÌo)  et  aed(ilis),  coli,oniae)  (7uic(«- 
litanae,  dec[urÌo)  et  mglur),  ea:edr[_am  . .  .  quam 
CKnudiua)  Modestus  pater  ete.  —  EE.  5,  1296: 
(a.  147),  ex  testamento  Mlarct)  Pompei  J^arci) 
fdlii),  Quir{im),  Veleris  Flaviani,  aug{uris), 
Uucius)  Pompeim  M{,arei)  fil{ius),  Quir(ina). 
Novellus  aedlHis) ,  Ilvir,  au,g{ur),  max{imus) 
aug{urum)  bis,  frater  etc. 

Diana,  C.  Vili iOOO:...  Mar cianus  augur  ae- 
diliis),  llviniim)  sua  pee(unia)  etc. 

Lambaesis,  C.  Vili  26S0  :  nurantibus  Aemilio 
Lacino  augure,  cur(atore)  rei  pub{licae)  et  luUo 
Aurelio  centurione. 

Mileu,  C.  vm  8210:  Colmntodi]  . . .  [ajedii- 
lis),  aluguris  ■ . .  Il^virii)  prae[f{ectura)  i(ure'^ 
diicundo)  in  col{pnia)'\  Rusicadiensi)  et  [in  coUp- 
nia)  Chuiy.i\tana\  [et'\  bis  in  coVfinia)  Mile{,vi- 
lana)  functi,  quinquennalis,  item  [so'jluta  con- 
tributione  a    Cirtensib{us)  iterum  in  col{oHÌa) 
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MiUevitana)  patria  sua  primi  nivir{i),  fi{ami- 
Bis)  p(eT)p(etui),  etc.  —  BE.  5,  913  :  P{iAlii) 
Sitti  Adiutloris},  augluris).    - 

Eusicade,  C.  Vili  7988:  M(arausì  Fabius 
Franto,  augur,  p(raefectus)  i{ure)  diicundo)  cum 
ludis  scaenicis  dedit  ecc.  (a.  225).  -  7989  :  M(.ar- 
cus)  Fahivs,  Quir(ina),  Fron[t]o,  augur,  [prae- 
f(ectus)  Hure)  d(ieundo)  ob]  honorem  prae[f(ectu- 
rae) ...]  et«.  —  7990.  7991  :  SeccHus)  Otacilius 
M(arci)  Hilius),  Quir{ina),  Restitutus,  M(arci) 
Otacili  Fructi  pontificis  frater,  Illvir,  aed{ÌUs) 
quaestoriae  potestatis,  aùgur,  super  (.sextertium) 
XX{mÌlia)  legittima),  quae  ob  honor{em)  aedi- 
litat{is)  r{ei)pi_ublicae)  dedit ,  et  {sestertium) 
VI{milUa)  ob  diem  lud{orum)  et  (sestertium) 
XXXIV(milia)  inibi  legit{ima)  ob  hoMr{em) 
aiigurat(us)  r(ei)p{ublicae)  intulit  etc. 

Thamugade,  C.  Vili  2403  (album);  Sessius  Ore- 
scontus  augiur),  i'primo  Jei  daoviri)  —  Augures: 
luhus  Vtctorinianus,  FHaeius)  Pullentius,  Pio- 
tittS  Pauhnianus.  —  EE.  7,  760  :  L(ucius)  Ger- 
meitó  Silvanus,  augur,  inlatis  r{eip{ublicae)  ob 
honorem  auguratili  (sestertium)  XXI  mil[ia) 
et  CG  {nummum),  Mercurìum  ex  sua  liberalitate 
posuit  et  ob  dedicationem  ludos  scenicos  (sic) 
edidit  (del  tempo  di  Savero,  Caracalla  e  Geta). 

Theveste,  G.  VIU  16556  :  (Quinto)  Crepereio 
Germani  fdio,  Pap{iria),  Rufino,  auguri,  aedili, 
praef(ecto)  i(ure)  d{icundo),  IIvÌr{o),  ob  insignem 
eius  vitam curiae  universae  etc. 

Verecunda.  C.  Vm  4235:  L[ucius)  lulint 
Luciolus  ob  honorem  {à]ug(uratu>)  ex  {sester- 
tium) IIII(milibus)CCCC(nummum)utpoUioitus 

estsuapecuniafecit  etc  — 4250: [pb  honorem'\ 

[augu]ratu[s  ex]  (sestertium)  IIII  mlHia  n{um- 
muBì}]  poUicitm  erat  (Meus)  Baebius  Proculi- 
nus  fiUius)  eius  dedicavit. 

Numidia  proconsularis: 

Cftlama,  C.  VIU  5335:  Q.  Basilius  Flac- 
cianus,  fi(amen)  p{er)p(etuus),  augur  et  cur^ator) 
[r(ei)pub(lioae)  etc.  (dei  tempi  di  Valentìniano 
e  Valente).  —  5337:  Q.  Basilius  Flaccianus 
fi{amen)  p(er)p{etuus),  augur,  cur(ator)  r(ei)p{u- 
blicae)  cum  devotissimo  oi 


le  etc.  dell'ai 


XVI.  Mauretania. 

Cartenna,  C.  VIU  9663  :  C{aio)  Fulcinio 
M(arei)  f(ilio),  Quir(ina),  Optato,  itam{ini) 
Aug(ustali),Jhir(o)q{uinìq{uennalÌ),  ponti  fiici). 
Ilviro,  augur(i),  aedili,  qu[ae]storÌ  qui  inru- 
p[ti]one  Baquatium  co[l\onÌam  tuitm  est  etc. 

Ruauccum,  C.  VTS.  8995  : daiut)  Mius 

Rustici  fil{ius),  Quir^ina),  Felix  Rusucouritanu», 
decurio  ab  ordine  allectus  praef(eetus)pro  llvirit 
atque  ab  ordine  electus,  I!vir(um),  item  I/vi- 
ruim)  q(uin)qiuennalium),  fiamen  Aug(u3torum), 
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avgur  perpetuiti,  deposita  ad  solum  domo  sua 
veteri  templum  et  statuam  sua  pecunia  fecit  et 
dedica[vitì  (del  tempo  di  Severo).  —  EE  7 
483:  CHaio)  Mio  C(ai)  fil(io)  Q(ìiirina]  Felici 
Susuccarìtano ,  praef{ecto)  prò  d(uo)  i  tr(o) 
I/viro,  ilem  I/viro  qiuin^qiuennali)']  ftammt 
Aug{i/{ustorum  trium)  auguri]  perpetuo  etc 

V.    SpmA7?0LjV 

AUGURATORIUM.  -  C,  VI  9  b  Inp{e 
rator)  Caesar  divi  Traiani  Parthi  f(  ì  us) 
divi  /fervae  niepos)  Traianuì  Hadr  a  a?  Au 
?(    fw)  (136)      g      (  [        ]dt  p(  m) 
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lium  e  del  Campus  Martius.  Anche  la  conget- 
ìuiftdel  Jordan  {Top.  I  2p.  103,  99;  Il  512  seg.). 
che  essa  abbia  relazione  con  un  augutatorio 
cretto  sul  Celio  per  qualche  scopo  speciale,  non 
trova  vemti  appoggio  anche  lontano  nelle  fonti. 
Eimine  quindi,  come  meno  improbabile,  l'avviso 
del  Preller   (Region,   p.  18S),    secondo  il  quale 
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1  auguratonum  restanrito  da  Adriano  sarebbe  Io 
stesso  di  quello  ricordato  d^i  regionarii  sul  Pa- 
latino dove  Augnst  lo  avrebbe  eretto  in  me- 
m  ni  de^li  luspicu  pres  di  EomoU  per  la  fon- 
dazione della  citta  e  quandt  insieme  coi  questa 
die  nuova  vita  ad  altre  rei  quie  della  leggenda 
romulea  Che  poi  esso  sia  identico  alla  curia 
Saliomm  d  incerta  ubicazione  e  da  vedersi  in 
quegli  avanzi  tuttora  esistenti  dello  stilobate  di 
un  tempio  che  i*  rgeva  sul  Cermal  ii  carne  sup- 
pone il  Gilbert  (&eMh  n  Top  1  p  50;  3 
p  424  o)  e  una  ipotesi  che  giustamente  vieii 
r  c-ettita  anche  dal  Eichter  (Topogr.  p.  828). 

AUGURATUS  (honor).  —  C.  ni  4495  cf. 
4243  —  VHI  7990.  7991.  8310.  —  X  208.  — 
NS    1885  p.  431  ?  etc.  cf.  Angiir. 

AUGUSTA  [titolo  imperiale).  —  v.  Au- 
gnstus  cognomen. 

AUGUSTA   {predicato   di  dioinità).  — 
Acionna:  Augustae  Adonnae  0.  1055. 
Msa.\\\itii:  Adsallutae  Auguitae  C.  in  5135. 
5136;  Adsalluta  et  Savus  Augusti  EE.  2,971. 
Andarla;  dea  Augusta  Andarla  C.  XII 1555. 
1556,  1557.  1558.  1560;  dea  Andarla  Angusta 
1559. 

Annona:  Annona  Augusta  C,  XIV  51. 
Belestis:  BeleUis  Augusta  C,  ni  4773. 
Bellona:    Bellona    Augusta    C.   Vni   7957. 
7958.  10623;  dea  Bellona  Augusta  5521. 

Bona  Dea:  Bona  dea  Augusta  C.  V  756,  — 
Vm  J0765.  —  XI  2996;  Augusta  B^onadea?] 
caitrensis  C.  V  760;  Augusta  Bona  dea  Cereria 
C.  V  761. 

Caelestis;  Caeleslis  Augusta  et  Aesculapius 
Augustus  et  Genius  Carthaginis  et  Genius  Da- 
ciarum  C.  HI  993;  Caelestis  Augusta  C.  VUI 
859.  993.  1318.  1837.  6351.  6939.  8241.  8432. 
16411.  16415.  16865.  RA.  1876  XXXI  p.  208. 
Mei.  d'arch.  1891  p,  430;  numen  Celestis  Au- 
gustae C.  VUI  8239  ;  Caelestis  Augusta,  lupiter. 
Fiuto,  Satumus,  Victoria  Augusta  C.  Vni  4286- 
4290;  Caelestes  Augustae  slanctae]  C.  vm 
9015;  Diana  Caelestis  Augusta  C.  vni  999; 
lune  Caelestis  Augusta  C.  Vm  1424. 
Celeia:  Celeia  Augusta  C.  HI  5154. 
Cercs  ;  Geres  Augusta  C.  IH  3942.  —  Vili 
112.  1398.  1623.  6041.  9321.  -  XI  3196.  — 
XIV  409  ;  Ceres  et  Ops  Augusta  C.  X  6638 
Aug.  10;  Cere)  lulia  Augusta  C,  X  7501. 

Concordia:  Concordia  Augusta  C,  V5058; 
[uno  Concordia  Augusta  (o  Concordiae  Aug.) 
G.  vm  4197;  Concordia  Augusta  Pietas  C.  X 
810.  811. 

Conventina:  Conventina  Augusta  EE.  3,  197. 
198  (cf.  EE.  7,  135.  136). 

Diana:  Diana  Augusta  C.  HI  9(0.  915,  1001. 
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3836.  4143,  4398. 4394.  6320.  -  V  771.  772.  7645. 
8216.  —  SI.  I,  157.  —  C.  VI  128.  129. 130.  — 
Vm  955.  234S.  8201.  9791.  —  XI  3859.  —  XII 
1278.  4068.  -  NS.  1880  p.  66;  Diana  Augusta 
Laphria  C.  Ili  510.-  Diana  Augusta  SUvestris 
C.  m  1937  ;  Numen  Dianae  Augustae  C.  V  7633  ; 
caelestia  Diana  Augusta  C.  V  5765;  Diana  Au- 
gusta Mauromm  C.  vm  8436  ;  Diana  Caekstis 
Augusta  C.  VITI  999. 

Eia:  Sia  Augusta  C,  V  8. 

Epona:  Epona  Augusta  C.  HI  3420.  4776. 
5176.  5312;  Hercules  et  Epona  Augusti  C.  m 
4784. 

Felioitas:  FelìcUas  Augusta  C.  Vm  964. 

Fides:  Fides  Augusta  G.  llSiU.  —  IX  .5422. 
5845,  5848, 

Fortuna:  Fortuna  Augusta  C,  II  13.  1278. 
1934.  —  ni  853.  854  1006.  1007,  1291.  1404. 
4778,  —  V  J758.  1810,  1867.  —  VI  43.  181, 
3680-  —  Vn  433.  748,  983.  -  IX  6378.  -  X 
820.  824.  825  826.  827.  828,  —  XIV  3561. 
3581  add.  —  EE,  2,  971  ;  Fortuna  adiutrix  Au- 
gustaC.Ul  5314;  Fortuna  Augusta  et  Genius 
Canahensium  C.  m  1008;  luptter  optimtis  ma- 
ximus  et  Fortuna  Augusta  C.  m  1300;  Victo- 
ria et  Fortuna  Augusta  C.  IH  4564;  Fortuna 
Supera  Augusta  C,  HI  J014. 

Gloria:  aioria  Augusta  C.  VHI  6949, 
j         Recate:  ffeeate  Augusta  C.  Ili  5119. 
I         Hygia:  Aesculapius  et  Hygia  Augusta  C,  HI 
■    1427.  1767,  3412. 

Isis:  Isis  Augusta  CU  2416,  4080,  —  III 
3944,  4015  4016.4156.  —V  329,  517.  2806.5079. 
8223.8224.  8225,8326,8227.  -VI349,  350.  - 
vm  2631,  —  X  4717.  —  XI  1916.  —  Xn  3060; 
Isis  Augusta  et  Buhastis  C,  IH  4234;  Luna  et 
Isis  Augusta  C.  XII  4069. 

luno:  luno  Augusta  C.  II  4081.  4613.  —  m 
2904,  2905.  -  IX  1098  ;  luna  Caelestis  Au- 
gusta C,  Vin  1424;  luno  Concordia  Augusta 
C.  Vin  4197;  lupiler,  luno  Augusta  C,  Vm 
8655  ;  lupiter  optimus  maximus  et  luno  Augusta 
regina  C.  Vili  5142  ;  luno  regina  Augusta 
C.  Xn  1816:  lunones  Augustae  C.  Xll  410!. 

lustitia:  lustitia  Augusta  C.  IX  4133.  5890. 

luTentus  ;  Juventus  Augusta  C,  II  1935, 

Luna:  Luna  Avgasta  C  U  4458.  -  m  3920. 
4793.  —  vm  8437 

Lnpa:  Lupa  Augusta  C    II  4603. 

Lymphae:  Nymphae  Lymphaeque  Augustae. 
C.  V  3106. 

Maia;  Maia  Augusta  C   XH  9194,  6870. 

Mater  deum  Mater  deum  Augusta  C.  Vili 
2230  ;  Mater  deum  Auqusta  magna  Idaea  C,  Vili 
1776. 

Malres  :  laiiot  Auqu^iae  C.  Xll  1S23.  1824, 
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1825.  1826.  2220.  2388.  2448.  2593;  Matrae  Au- 
gustae Oheleses  C.  Xn  2672. 

Minerva:  Minerva' Augusta  C,  H  1950.  4084. 
4085.  4498.  —  111640.  1426,  —  V  800,  801.  802. 
3276,  3277,  3906, 3911. 3913. 4282,  506-5.  8238.  — 
VI  268,  528.  ~  vm  1472,  1545-'2647.  4198. 
5295.  ~  XI  1295.  —  XIV  44.  2255,  -  SI.  1, 
164;  Minerva  Augusta  et  Genius  0,  III  1356; 
Minerva  Augusta  et  Genius  loci  Q.  VX  Adi;  Mar s 
et  Minerva  Augusti  C.  Vm  2636.  —  ER,  2,  687. 

Nemesis :JVèmMÌs  Augusta  C.mi304.  3484. 

4161,  4241.  4738.  —  V  17.  813.  8134.  8J35. 
8241.  -  VH  45.  -  SI-  I,  166;  Augusta  Ne- 
mesis  C.  vm  10949;  dea  Nemesis  Augusta 
C,  ni  3485;  Nemesis  regina  Augusta  Ó,  m 
4008;  Nemesis  Augusta  sacratissimaCTiliG, 

Noreia:  Norcia  Augusta  C.  Ili  4806.  4807; 
Noreia  Augusta  et  ffonor  stationìs  Atrantinae 
C.  m  5123. 

NutTin:  Nutrix  Augusta  C,  Vili  8245.  ~ 
EE.  2,  975  ;  Nutrìx  dea  Augusta  C.  Vm  2664, 

Nymphae:  Nymphae  Augustae  C.  TU  1795. 
1957.  8047.  3116.  4043.  4117.  4119,  4423.  5146. 
5147.  5148.  5678.  —  IX  5891.  —  XI 1050. 1162.— 
XII  1328.  2352-  2850.  3108,  3109,  —  EE.  2, 
972;  Nymphae  Lymphaeque  Augustae  C.  V 
1306;  Nymphae  Augustae  et  Gemuspagi  Arus- 
natium  C,  V3915;  Nymphae  Augustae  Percer- 
nes  C.  Xn  1329. 

Ops:  Ceres  mater  et  Ops  Augusta  C  IX 
4192  Aug,  10;  Cerei  et  Ops  Augusta  C  X  6638 
Aug.  10. 

Parcae:  Parcae  Augustae  C.  V  3280.  3281. 
3282. 

Pax:  Pax  Augusta  C.  n  1061.  3732.  ~  VI 
199.  —  IX  4192  lui.  4.  —  X  6638  lui.  4.  — 
XI  3592  lan.  30.  —  XH  4335.  —  XIV  2898; 
Pax  aeterna  Augusta  C.  vm  8441. 

Pietas  :  Pietas  Augusta  C.  II 332.  1611.  1663. 
3265.  —  VI  562.  —  Vili  1473. 

Providentia  :  Providentia  Augusta  C.  V  1871.— 
Vili  841. 

Pudioitia:  Pudieitia  Augusta  C.  VITI  993. 

Quadriviae:  Silvanae  et  Quadrihiae  Au- 
gustae C.  m  4441. 

Roma  :  Urhs  Roma  aeterna  Augusta  C.  VTTT 
1427. 

Salus:    Salus  Augusta  C.  II  1437.    —    III 

4162.  -  V  428.  -  Vili  8305.  —  IX  6379  ;  Salus 
Augusta  Salviensium  C.  IX  5530  =  6078,  1; 
Spes  et  Salus  Augusta  C.  XIV  2804. 

Secaritas:  Securitas  Augusta  C.  XIV  2899. 
Silvanae:    Silvanae   Augustae    C.  Ili  3393; 
Silvanae  et  Quadrihiae  Augustae  C.  Ili  4441. 
Soio  :  dea  Soio  Augusta  C.  XII  2656 
Spes:  Spes  Augusta  Q.  V  707.  708.  834.— 
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VI  759.  760.   —   X  6645.  6682.  —  SI.  I,  410, 

Spes  et  Salus  Augusta  C,  XIV  2804. 

Stata  miiter  ;  Stala  mater  Augutta  C.  VI  764 

766;  Slata  Augusta  mater  C.  XI  3321. 

Tellus:  TeÙus  Silva  Augusta  C.  Vm  5105 
Totela:  Tutela  Augusta  C.  II  3349.  405G  — 

V  4982,  -  JB.  20.  20M".  21. 

Venns:  Vcnus  Augusta  C.  U  1951. 1952.  2123 
2326.  45O0.  —  m  1157.  2971.  3964.  —V  835. 
836.  1873  =  8654.  —  Vm  6964.  6965.  10858.  — 
Xn  1819.  3133;  Venus  vietria;  Augusta  C.  Ili 
1797.  4167;  Venus  victrix  Parlkica  Augusta 
C.  in  2770. 

Vesta:   Vesta  Augusta  C.  H  1166.  3378.   — 

V  8655. 

Vicloria:  Victoria  Augusta  CU  982.  1345. 
1425.  1967.  2327.  3002.  3249,  3410.  4967,  2  - 
m  1158,  1416,  1442,  4811,  4812,  4813,  4814, 
5565,  5612.  5615.  —  V  4986.  5025.  5070,  6959. 
6960.  7831,  7833,  7843.  —  VI  791.  —  IX 
3336.  —  X  2.  1237,  1887.  5822.  8475, 13.  — 
XI  3780. -XU  162.1537.  1707.  2389,3134,— 
XIV 2585;  Victoriae  Augmtae  CVIldS;  Viato- 
ria et  Fortuna  Augusta  C.  ni  4564;  Victoria 
Augusta  Anloninì  et  Veri  C.  V  4089. 

Vircs:   Vh-es  Augustae  C.  V  8248. 

Virfas:  Virtus  Augusta  C.  II  1062.  —Vili 
8456;  Virtut  dea  sancta  Augusta  C.  Vili  9026. 
9027.  Cf.  AuRUstua. 

AUGUSTA  {predicato  di  città).  —  Molte 
città  d'Italia  e  delle  Provincie  portano,  innanzi  al 
loro  iiuniu  proprio,  questo  epiteto  di  Augusta, 
sposso  e  Jugimito  ad  altri,  come  lulia,  ffadriana, 
Concordia.  Fdix  etc,  che  tutti  accennano  a  una 
deduzione  efiottlva  di  coloni,  ovvero  alla  conces- 
sione del  tUoìo  e  del  dirifto  di  colonia  alle  città 
medesime,  Xo;\  sempre  però  il  predicato  di  Augu 
sta  indica  una  colonia  fondata  dall'imperatore  \u 
gusffl,  comu  ij.p,  e,,  il  caso  àeila,  colonia  Aelia  ffa 
ariana  Augusta  Formiarum  e  Aeila  colonia  Au 
f/asta  Verona  nova  Oallieniana,  che  ebbero  totti 
qacsti  predicali,  l'uiia  probabilmente  da  Adriano 
l'alta  sicaramcnte  da  GilHeno  A  questo  riKitardu 
osserva  il  II     mscn  (Hctmee   18  p    185  se'' ] 

qn  st  ep  t  t  s  p  s  on  tutt  r  fer  re  parto  con 
certezza  par'o  con  i  ob  b  1  ta  ali  mperato  e 
che  primo  p  rtu  1  nom  d  iu^u  tus  p  u  coniB 
nome  propr  che  e  et  tolo  Ove  accanto  ad 
Auguita  st  a  che  qn  11  d  lui  a  sorge  la  qu 
rttone  se  il  IT  mo  ahh  a  pot  to  essere  confer  to 
nello  sttsso  t  npo  e  1  secondo  ovvero  se  1  dop- 
pio nome  s  1  fenrs  ad  una  dopp  a  del  z  ne 
Egea  non  j  uu  essere  r  soluta  con  ertezza  Non 
dimeno  per  la  maggior  parte  dei  casi  la  seconda 
Bolnzione  potrebbe  essere  la  giusta,  sia  perchè  pei 
pei  tempi  più  antichi  non  k  abbastanza  provato 
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che  il  nome  del  fondatore  sia  stato  espresso  in 
quello  della  citta  fondata  altrimenti  che  in  on 
modo  semplice,  pirte  perchè  la  succesMione  dei 
nomi  di  Uenevento  e  Capaa  sembra  vietare  l'im- 
mediata ombinaaione  delle  due  denominazioni. 
Con  cih  per  altro  non  6  escluso,  che  in  altri  casi 
già  Augusto  abbiì  conferito  i  due  nomi;  ed  È  noto 
che  nei  tempi  posteriori  quella  doppia  denomi- 
nazione fi  frequente  '.  Riferiamo  qui  sotto  i  nomi 
delle  città,  a  cui  rimandiamo  e  per  le  quali 
specialmente  nelle  iscrizioni  ricorre  il  predicato 
di  Augusta.,  segnando  con  un  *  quello  che  sono 
sicuramente  fra  le  ventotto  colonie  di  Angusto 
fondate  in  Italia  ;  (v.)  AheUìnnm.  '  —  Aecae.  — 
Aeclanum.  —  Ammaedara.  —  Aquae  Sex- 
tiae.  —  Ariminum.  *  —  Astigi.  —  Asturica, 
~  Augusta  Bagiennonim.  —  Augusta  Prae- 
toria,  *  —  Augusta  Kaurica.  —  Augusta 
Taurinonini.  *  —  Augusta  TreTeromm.  — 
Augusta  Vindelicum.  —  Barcino.  —  Bene- 
ventuni,  '  —  Berytus.  —  Bracara  Augu- 
sta. —  Brixia.  '  —  Canusiiim.  —  Capua.  *  — 
Cremna.  —  Dea  Augusta  Vocontiomm.  — 
Oertona?  —  Diana?  —  Dium.  —  Emerita.  — 
Formiae.  —  Germe.  ~  Heliupolis.  —  Ita- 
lica. ~  Lares.  —  Lugudunum.  —  Lily- 
baeum.  —  Mediolauium'i'  — Neapolis,  —  Ne- 
mausus.  —  Nola.  *  —  Parma.  *  —  Peruaìa.  — 
Puteoli.  —  Rei.  —  Saldae.  —  Sarmzegei 
tusa.  —  Siscia.  —  Sitifls.  —  Thubursicum.  — 
Traiaua.  —  Trelia  Augusta.  —  Troas.  — 
Tncci.  —  Tupusuctu.  —  Tynda-ris.  —  Ve- 
uafrum.  '  --  Verona.  —  Vienna?  —  Utica. 

AUGUSTA  (ala).  —  È  menzionata  con 
questo  nome  oppure  con  quello  di  ala  I  Augusta. 
Per  la  tavola  (C,  U  5792),  in  cui  È  registrata 
I  ospitalità  fatta  nel  40  d  Cr  dai  tlunienses  della 
Hispania  Tarraconensis  col  prefetto  di  essa  C. 
Tirentius  Bassus,  il  Berlinga  (El  nuevo  bronco 
di  Italica  p  266)  crede  che  in  quel  tempo  sia 
stata  presso  Gluma  Certo  6  che  stazionava  nella 
Pannoma  infenore  al  tempo  di  Antonino  Pio 
(Dipi  XLn  C  ni  p  884  cf  EE  2  1017)  igne- 
r  amo  pero  qnando  v  s  i  stata  mandata  e  qnando 
traslocata  P  u  tard  n  edeva  nella  Bntann  %, 
con  e  d  no  tran  le  vane  acr  z  on  proven  enti 
da  Old  Cari  si  d  e  ii  la  p  u  ant  ca  d  data 
e  rta  e  del  185  d  Cr  (C  VII  352)  la  p  u  re- 
cente del  242  (C  VII  344  cf  338  340  341  342, 
45?  351  352  853)  —  Ignoras  per  quale  fatto 
dicas  A  gu  ta  ob  r  utem.  appellata  (C  VII 
341  342  344)  —  Conoscan  !  essa  parecchi 
p  aef  (    (et   C    V  7008   —  \U.  345?  351) 

P,  Aelius  Pub,  fli,  Sergia  Magnus  d(omo) 
Mursa  ei  Pannon{ia)  inferiore,  —  A,  191.  C. 
VII  341. 


,  Google 


AUG 

AeiniliuB  Crispiuus nafus  in  pTo(YÌncia,) 

Africa  do  Tusdro.  -  A.  242.  C.  VII  344. 

Tib.  Cl(audius)  Til).  fi  ...  .  lustinnE.  —  A. 
188.  C.  Vn  340. 

Egnatius  Verecundus.  —  C.  VII  342. 

C.  Geminins  PriscuE,  —  C.  V  6478. 

KuflnnB.  —  C.  VU  338. 

Septiraianus  Busticus,  —  A.  185.  C.  VH  352. 

C.  Terentius  Bassns  C.  f,  Fab(ia)  Mefaiias 
Etniscus.  ~  A.  40.  C.  II  5792  cf.  Kerlanga, 
op.  e.  p.  263. 

Un  singularu  consvlaris  ò  ricordato  nella 
lapide  C.  IH  4812,  un  vexUlarius  C.  Ili  4834, 
una  turma  C.  XII  2394. 

M.  Valentia  M.  f.  Quir(ina)  Lollianns  fu  prae- 
poùtus  in  Mesopotamia  vexillationibns  equi- 
tum  alarum  praetoriae  Auffìistae,  Syriacae, 
Agrippianae  I.C.  UI  600),  probabilmente  all'epoca 
di  Traiano. 

Ala  Augusta  Gordiana  è  dotta  nella  lapido 
C.  vn  844,  —  Cf.  Vaders,  de  alis  p.  8  eeg. 

Sulle  altro  ale  che  ebbero  il  predicato  di 
Augusta  v,  Ata  p.  376. 

AUGUSTA  (aqua).  —  v.  Aqna  p.  567. 

AUGUSTA  BAGIENNORUM  (Bene  Va- 
gienna).  —  C.  V  76S6-7680.  7682-7738  (*),  8961. 
8962.  —  SI.  1,  977  (**).  1310.  —  Città  della  Li- 
guria, nella  regione  IV  Augustea  (tlin.  nat.  hist. 
3,  5,  49.  Ptol.  3,  1,35)  eoa!  chiamata  dai  Ba- 
gienni  {non  Vagienni  come  nell'ed.  di  Plinio), 
popolo  ligure  (Plin.  nat.  hist  8,  5,  47.  Sii.  Ital. 
8,  607).  È  chiamata  col  nome  di  Augusta  Ba- 
giennorum  (Plin.  1.  e.  Ptol.  1.  e.  C.  m  2718.  — 

V  7153.  7670.  -  VI  3896.  8070  ì)  o  semplice- 
mente Augusta  (C.  VI  2757.  BEh.  492)  od  anche 
Bagenni  (C.  V  7604.  —  VI  2800.  —  EB.  4,  887), 
donde,  a  traverso  a  modificazioni  nel  medio  evo, 
i!  nome  moderno  di  Bene,  con  cni  è  da  iden- 
tificare l'antica  città.  La  Stura,  al  confluente  col 
Tanaro,  doveva  separama  il  territorio  da  quello 
di  PoUentia.  Gli  altri  confini  non  si  possono  de- 
terminare ;  non  comprendeva  tutta  l'alta  valle 
del  Tanaro,  trovandosi  quivi  titoli  con  tribù  di- 
verse; quanto  dice  Plinio  (nat.  hist.  3,  16,  117), 
che  il  Mfinviso  era  nell'agro  dei  Bagienni,  forge 
non  È  da  riferire  strettamente  al  territorio  della 
città.  Questa  era  ascritta  alla  tribìi  Camilla  (G. 

V  7667.  7669.  7670.  7673.  7676.  7679.  7693. 
7719.  7722.  7723.  7724.  7728.  7731.  7732.  7734. 
8962.-81.1,977),  e  chiamata  manicipium  (C. 

V  7153), 
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Cittadinanza  e  senato.  —  Urbani  (C.  V  7696); 
decurioaes  (C.  V  7685). 

AHgustali.  -  Augustales  (C.  V  7606.7669. 
7676);  sexvir  Augustalit  (C.  V  7678.   7722). 

Sacerdozii.  —  Pontifex  (C.  V  7670);  sacro- 
rum  cìiltor  (C.  V  7682). 

Divinità,  —  Lares  Aw/usti  (C,  V  7689)  ;  Ma- 
trame  (C.  V  7690.  7703);  Silmnus  (C.  V  7704); 
Victoria  (C.  V  7695.  7721). 

Paiono.  —  . . . .  Cam(ilia)  Celsus  (0.  V  7153) 
(del  tempo  di  Traiano), 

Pretoriani  originarli  della  città.  —  L.  Luc- 
ceiuB  C.  f.  Cam(ilia)  Aprilis  (C.  VI  3896)  ;  Q.  Va- 
lerius  Q.  f.  Cara(ilia)  Firmus  (C.  VI  2757). 

Milite  delle  coorti  urbane.  —  L.  Aurelios  L.  f. 
Camiiia  Firmus  (C.  VI  2890). 

Pretoriano  o  milite  delle  coorti  urbane.  — 
....  8  (EE,  4,  387). 

Legionarii.  —  C.  Albins  C.  f.  Cani(ilia)  Se- 
verus  (C.  V  7667);  C.  Atilins  Q(uintus)  C.  f. 
Cara{ilia)  (BBh.  492); . , .  Capitonius  If,  f.  Ca- 
m(ilia)  BasauB  (SI,  1,  977);  M.  Vireius  T.  f.  Co- 
ler Leo  (C.  ni  2718|. 

Artefici.  —  Afarmorarivs  (C,  III  7670);  naata 
(C,  V  7679). 


AUGUSTA  (claasis).  —  v,  Alcxandrina 
classis  p.  400. 

AUGUSTA  (cohors)-  -  Ne  son  i  nominate 
semplicemente  cosi  parecchio; 

Cohors  Augusta.  —  FL.  2112.  ActaApost. 
27,  1. 

Cohors  Augusta  I.  —  C.  ni  6G87.  La  la- 
pide menziona  un  suo  praefeetus  : 

Q.  Aemilius  Q,  f.  Pal(atina)  Sociiiulus  (cf. 
EE.  4  p,  537  segg.). 

CohflrsII  Augnsta,menzionalain  \vk\  iscri- 
zione di  Heddernheim  BRb.  1456. 

Cohors  III  Augnata,  di  cui  l'iscrizitine  C. 
Ili  8508  ricorda  un  Iribunm. 

Sulle  altre  coorti  che  avevano  il  predicalo 
Augusta  v.  Cohors. 

AUGUSTA  (curia).  -  Nome  cho  nella 
città  di  Lambacsis,  nella  Numidia  proconsolare, 
porta  (C.  Vin  3293)  una  delle  parti,  in  cui  ora 
suddivisa  la  cittadinanza  cf.  Caria  —  Lam- 
baeaia. 

AUGUSTA  (domna).  -  v.  Doiuua  Au- 
gusta. 

AUGUSTA  (1(^0).  -  Tre  legioni  romane 
ebbero  questo  predicato  molto  onorifico,  come 
prova  il  fatto,  che  sotto  Augusto  venne  tolto  in 
castigo  della  sua  viltà  ad   una   che  lo  portava 
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A  ve. 


(Dio  Cass   54   li)    Benché  g 

colla  leffione    mi  si»  poste  d     g  i 

CI  e  iniimo  a  giudicare    d  11   tà    d  lì      1  g 
Tuffi  e  frc  Bono   molto    a  ti  h         tutt        tr 
anche  duraroTu  molto 

Legio  II  Anglista  —  Ali    m  rte  d  A  g 
sto  sHvT,  nella  Girmania      p  (1  1 

37)    Quando  ti  sia  andala      gn         Id     t  lì 
doU  colla  n  che  Cesare  aT  I  p  gn     (b  11 

Alei    5Ì)  il  Elein{p  8)  e  1  tr        1       1  B 
bacìi  {Corpus    p.  X)  suppo 
stata  mandata  in  German 
(p.  16. 190),  che  fosse 
queste  supposizinni  : 
P  di  q    11     h       b't  bb       T I  n 

P  prtllpd  dQm  11 

15     d      11  d  11     t      " 

CI 


1   Pfìt 

Fgtt    m 

11   f 


d  tt 


d  11    d 
1  b 


e)      f 


P     P 


m       (r  1    70)   P  g    1       t    part 

1!      p  d  d  1   16   f  f    Stll     p    11      g 

S  h  11      C      h  p   26       gg)   D     M        t 
p  I   1  p  d      p  1     1    BEh  <J76  d  A 

toratum  le  altre  BEh.  1892     BJ  6    p  7 
dalla  civitas  Santonum  quell    RE  2  697      d  11 
civifas  Lingonam  l'altra  K4   189i    2  p   60 

Poche  sono  dunque  le  1  p  d  h  1  11  C  rm 
nia  proTengono,  ed  infatti  poco  tempo  essa  rimase 
sul  Reno.  Per  la  spedizione  di  Claudio  fu  mandata 
in  Britannia.  Ayera  allora  per  suo  legato  il  futuro 
imperatore  Vespasiano  (Tac.  hist.  3,  44;  Agr.  13, 
Suet.  Vosp,  4),  e  tra  snoi  officiali  pure  Flavio  Sa- 
bino (Dio  Cass.  60,  20).  Del  modo,  in  cui  si  con- 
tenne in  qaella  guerra,  ci  fa  testimonianza  il  passo 
di  Svet<  nio  i  proposito  di  Vespasiano  (1  e  )  Clan 
dio  principe  in  Bntanniain  tranelatus    tn 

cios  cura  h oste  co nflmt  duas  rablissimas  gen 
tea  soptrque  viginfi  oppida  et  insulam  Vectem 
Britaoniae  pDximara  in  dicioneni  redegit  par 
tim  A  1  lauti  legati  cunsularis  partim  Claudi! 
ipsiuÈ  liotu  &in  da  ]nncip  o  staizi  nella 
parte  occidentale  del  paese  ncc  ipato  a  liievura 
suppone  per  i  primi  fpmpi  1  HBbuer  (Hermes  16 
p.  531  seg)  È  CPito  leru  che  presso  Isca  pose 
il  campo  subito  dopo  l'invasione  (Tac.  ann.  12, 
32.  38  cf.  Mommsen,  ROm.  Gesch.  5  p.  165)  e 
in  quel  luogo  rimase  la  nostra  legione  nei  se- 
coli posteriori  (C.  VU  96  segg.  1222  a.  d  ■  h. 
BE.  3,  62.  64  p.  177  v.  Isca). 

Porse  la  II  Augusta  è  la  legione  comandata 
da  Maulins  Valens,  battuta  nel  51  dai  Silures 
(Tac.  ann.  12,  40). 

n  suo  praefectua  castrorttm,  Hoenins  (an- 
ziché Poenius,  come  si  legge  nei  codici)  Posta- 
mus,  si  riflutb  di  unirsi  ne!  61  a  Suetonìua  Paul- 


ATI 
I 


dii  : 


t 


j      Im       1 
d      i-p    1  11      tt       d  q      f      1  li   gì 
d  11    d       It     1  g  (T  1' 

3  )   C        f  ggl     11         d  h     !  a-p  tt 

dbhdtol      mdtmpb 
iilm    t  d  1     ftt  ra 

he  f  rs  p  t^     bb    d 


fBd  1 


11 


t  ò 


It  1     I      V  t  11  tt 

il  m    d   2600 1  g  (1      h   t   1  61 

2  57)  S  tt    C  11  t  t 

11        t    g     d      (T       h  st  100) 

tro  M  d     C    m         f  11 

d  11  f    V  teli         (T       1    t        22)   Il 

1     d  1!  1  ast       B  ta  ff  t 

1    g  V    p  h         m         d  ra 

f  t    1  g  t        d        1     Itr    1  g        b  t         h 
n  1        prat       (T       1    t   3  41) 

IlGtfdd        Iprtd  11  nd 

\  teli      f  1  t     p  rt     n       d  t 

B   t  p    t     amm  t  I     t  1 

rt    1  alm     t     p  È  t     (  f 

tu    p    26) 

E  1  t  /;  f  11    t  g  1 

tr      t         5/4  t     I     h  h  Ira     t        1 

Il  d  11  It     g  11      -ff    m  di 

6        70  (H    m      19  p  439  L  I  di 

t  te  dO     21  ) 

I  ■  p       d       1    n  1  p  st  dinamen+o 

d     p       di    1    II  A         t  11     Bntannia 

p  fi     n  1   t  mp     d    1      !       no    come 

d        t  It        11      It      f    t     (1      olumella 

M  ff  C    VI  349     D     C  5      3   It  Anf 

p  484      g  E  31  p  4  7   2)  1   molte  ison- 

t       t        q    11    p  (t  "VHp  355) 

1  t  n     è  q     11  1  t         d  11    provincia. 

M  It         ti  h  11  p  rt  cipaziono 

1  ì        11     d  d  gì  mpamenti 

(C   Vn   143  4    148-50.    156.   474.    .61.  964-9. 

10^6  etc    cf  p    102    198). 

La  lipide  C  n  1086  posta  ad  un  personaggio 
li  CUI  non  ci  è  conosciuto  il  nome,  dice:  , . .  in 
Bfitan[ma]  lttib{uno)  mijitum  legioni»  II 
Auqiustae)  donis  donato  corona  murali  et 
Boron  s  aureis  IIII  item  vexillo  et  kasti)  pu- 
ns  V,  honorato  ab  emercitibus  in  quibus  mili- 
taoit  -bigis  auratii  et  itatuìs  equestribìia  etc. 
E  un'altra  {C.  IH  6809)  :  P.  Anicio  P.  f.  Ser. 
Ma^\i]mo . . .  praefl_eeto)  castror()im)  leg{ionis)  II 

Aug[ustae)  in  Britannia horuyrato  coron{a) 

murali  et  koBta  pura  ob  bellum  Britanniiittm). 
Ricorre  la  nostra  legione  sulle  monete  di 
Caransius  (Cohen,  Med,  imp.  7  p.  16  n.  132),  — 
dalle  quali  appare  che  l'insegna  ne  era  un  capro 
e  probabilmente  si  trova  pare  au  qnelle  di  Gal- 
lieno (ib,  5  p-  387  n.  454). 

Hostsd  by 
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La  Notìtia  Dign.  (Oco.  28,  19  Seeck  p.  181), 
ne  pone  il  praefecttts  RutupUs,  ef.  Oec.  7,  156 
p.  139;  7,  84  p.  136;  5,  241  p.  126;  5,92  p.I19, 
Seeck. 

Come  comandanti  della  legione  si  conoscono- 

1)  Legati: 

[C(crnelius)]  Aemilianus  Calpurnius  Eufilia- 
nus  C.  Vn  68. 

T.  Plavius  Vespasianas  v.  sopra. 

A.  Larcius   A.,  fllins    Quirina  Priscns   BE. 

Maiilius  Valens?  t.  sopra. 

T.  Matcius  T.  f, . . . .  C.  XIV  3595, 

2)  Praefecti  castrorum  : 

P.  Anicius  P.  f.  Ser{gia,    Ma]i[i]muH  III 

6899.  Sotto  Claudio. 

Praefectus  legìonìs: 

luniuB ....  upus  C.  VII  96. 

Poenius  (Hoenius?)  Postumus.  v.  sop 

P.  Saltienius  P.  f.  Maeoia  Thalamus  C  VII 
100.  101.  Sotto  Settimio  Severo. 

3)  7Viètt7ti  militum  (of.   C,  II  1086    - 
X  535,  -  XIV  183.  4129): 

Aelins  Lacanns  C.  VII  305. 

L.  Aemiliua  L.  f.  Pap(iria)  Arcanus  C  \n 
4354. 

L.  Annius  Fabianns  EE.  2,  429. 

Attius  Tiitieanns  RA.  1890,  2,  p.  60. 

M.  AuiteUns)  Lucius  C.  XI  2929. 

[Ti.  Ciaudius]  Ti.  f.  Quir(ina)  Alpino  t  V 
3356. 

Tib.  Cl(aiidins)  Candidus   C.   H  4114    C 
mandante  dell'eseioito  illirico  sotto  Settìm 
vero  nella  guerra  contro  Pescennio. 

T.  Cornasidius  T.  f.  Fabfia)  Saliinaa  C  IX 
5439. 

Fabius  Saturninus  BL.  p.  313. 

L.  Marcius  G.  f.  Gal(eria)  Optatus  C.  Il  46  6 

C,   Memmins   Q.   f.   Quir(ina)  Pidus  I  1 
Albina  C.  Vm  12442.  Legato   dell'AfrJc 
175-176. 

M.  Stlaccius  C.  f.  Colflina)  Coranus  C  ^VI 
3539. 

4)  Pritnipili: 

Cu.  Pompeius  Sex.  f.  Quii(ina)  Homnll      A 
lius  Gracilis  Cassianus  Longinus    C.    VI    162€ 
[L.]  Maicius  L.  f.  Sulla  C.  X  4871. 

5)  Centuriones. 

C.  n  4461  cf.  EE.  4  p.  242.  —  C.  HI  1  — 
V  532.  2114?  ~  VI  3585.  —vn  42.  99  506 
914?  11114,  — vm  217.  3877.  2907.  3001  — 
XI  20.  —  Xn  2601.  —  EE.  5,  506;  7,  903  — 
BL.  p.  308, 

Centtiriae:  C.  VH  109?  110-116.  U%4 
146-50.  306.  488-91?  841.  899.  914.  —  (C  \n 
2355.  —  EE.  3,63.  —  EE.  2,  697. 
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6)  Principahì. 

Actarii?  C.  vn  103  =■  EE.  3  p-  117.  BE. 
3,  76.  -  Prumentarii  C.  VI  3337-9.  —  Opfiones 
C.  VU  912^  EB.  3,  64?  —  Signiferi  C.  Il 
2480  =  EE.  4  p.  16.  — C,  VH  119. 125.  —  Siiigu- 
lares  C,  VI  3339.  —  Speculatores  C,  VQ  24  — 
Tesserarli  0.  VH  117,  EE,  7,  931. 

Un  eques  è  ricordato  nella  lapide  C.  VII  I  f  8. 

Varie  coftortus  ricorrono  :  C.  VU  109-113? 
150.  474.  488-91,  518-31.  EE.  3,  62;  7,  980-90. 
Di  vexìllationex  si  lianno  :  C.  VII  401,  913  b. 
964   1098    1109?  1117   1349? 

L  p  tr  d  Id  t  è  cordata  in  poche  iscri- 
II  fL  )  BJ  66  p.  72  ;  Lnsitaria 
(^  1  )  BBh  1892  Naib  nensis  (Dinia)  C.  VII 
122   (C  )  BKh    94      Lugudunensis  (Lugu- 

d  m)  C  VII  I  Alp  maritimae  (Cemeiie- 
1  ra)L  VI  3339  L  t  ?(01isipo?)C.n266; 
N  m  (^  1  )?  EE  3  p  136  ad  a.  906  cf,  EE. 
5    p   204      t 


L  gì    III  A  gu  ta    ~    E   probabilmente 
d  II    1  gì  t      n  piedi  dopo  la  biit- 


tgh    dA 

i    m  Gallica  appartenne 

M  A  t       1  m 

L  p  d    1    ni  A  fi 

t      love    appartenere    ad 

Ott                     à    t 

t       ttuita   0    da  lui  o  da 

L            P      1     p   m 

If     si  trova  il  predicato 

4  7               mlin 

d  114d,  C,  (C.  VIII  I00I8. 

1(0  5) 

Nll     d             t 

m  1 1  re    angusteo    fa    de- 

ti     t      11    N  m  d 

(T      hist  4,  48,  Dio  Cass. 

55    2Ì)             m 

mp     sola.  Stando  in  paese 

tr  pp       p  st       11 

dei  barbari,    pochìa- 

m   f     d  1       f    f 

ii   sso.  La  lapide  C,  Vm 

619        f             d 

Il  (io  combattente  nella 

gurr     I    M   A      1 

Id  t    d    q     t    1  g        morì  m  Parthia  nella 

rr    d    S          d 

1  8  {C   vm  3975   che  il 

F       1  p         ttrb 

m  ece  aOa  spedizioi  e  di 

T    \           dd        1 

ppoggio    un    passo  di 

L                     (f      t 

31)     Un  altra    teTiilatio 

1       p  rt    d  11      p 

il            nnentale    di   Cara- 

Htm        4f 

tto   El^abaio  (C  Vili 

564) 

NHAfri 

d     tte   essere  esposti  a 

m  It           t         f   C 

\m  2980 {tentuTu)  l«- 

g{      )  ni  A[  g[ 

)  qui    in]  congreissione 

h    t    r,i-\i         [ 

i  t]etc.;3275:.,.    mi- 

[i(  t  )  q  3   III  Ag 

pi     )  v{indicis}  qui   [ijw 

9      «>[]    fl    (( 

1»)   dimicam   obit    etc.  ; 

Um    L    Firn 

D  f.   Arniiemi)   mil{es) 

Iq   IH  Ag  (      t 

)  luli   Longi,   dilectus 
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ah  M.  Silano,  miUìtamt)  annis  XIX,  in  prae 
sidio  ut  esset  in  lalto  Philomusiano  ab  kostem 
in  pugna  oceisu»  etc.  Cf.  EE.  5,  1043. 

Negli  anni  tra  il  17  ed  il  24  combattè  nella 
guerra  contro  Tacfarinate,  capo  dei  Mueulamii, 
alleato  di  Mazippa,  capo  dei  Mauri.  Il  proconeole 
dell'Africa  Pnrins  Camillua  condusse  contro  al 
nemico  la  nostra  legione,  unica,  come  sì  disse, 
nella  provincia,  insieme  colle  coorti  degh  alleati 
mettendo  in  faga  i  nemici  (Tac.  ann  2  52) 
Nell'anno  seguente,  Tacfarinate  rinnov  la  guerra 
assediando  una  coorte  romana  in  nn  castello 
presso  il  fiume  Pagjda  e  il  suo  comandantf  nscito 
all'aperto,  abbandonate  dai  snoi,  peri  Non  senza 
buon  effetto  il  proconsole  L.  Apromus  ordmò  la 
decimazione  della  coorte,  giacché  500  veterani 
a  Thala  respinsero  l'assalto  dei  nemici  Tacfa 
rinate  si  limitft  a  piccole  scaramucce  ritirandoci 
mnanzi  ai  B«niani  e  avanzandosi  al  lor  rit  rarsi 
smchÈ  il  figlio  del  pioconsole  upI  20  n  n  lo 
battè  e  lo  ricaccia  nel  deserto  (Tac  ann  3  20-21 
cf  C  X  7257)  In  quest'anno  era  stata  ini  ata 
dalla  Pannonia  m  Africa,  m  aiutu  alla  III  An 
gusta,  la  IX  Hispant  {Tac    ann    '■>    <i} 

Tiberio  per  por  fine  a  questa  guer-a  che  ad 
onta  dei  trionfi,  non  cessava,  fece  eleggere  pro- 
console luniub  BlacùU»,  '  gnarus  mibtiae,  corpore 
validum  et  bello  suffertunim  '  (Tac  ann  3,  32 
cf  58)  Tacfarinate,  sempre  pili  nnfotz  todanuov 
troppe,  mand^  ail  impentore  una  !  gaz  h 

nchiedosso    una  sede  per   sé  e  pel  tfl 

minacciandolomcasocontrariodign  rr        t 
E  r  imperatore  ordin&  a  Blaesus  di    mp  dr     irs 
di  lui   a  qualunque    costo,  perdon     d 
quando  deponessero  lo  armi.  Il  prò  !    t  nnè 

tre  corpi,  di  cui  uno  —  composto,  p         PP    t 
della  nostra  legione  —  doveva  assai         I      m 
di  fì'onte,  gli  altri  due  da  lato  ;  l'uno     tt     C 
lius  Scipio  per  impedirgli  di  rifugia  1  p 

dei  Oaramanti,   l'altro  sotto    suo   fi  1      p 
pedire  che  i  Cirtensi  si  unissero  al      F    p 
bensì  il  fratello  del  Numida,  ma  la  gu 
finì  e  Tacfarinate  si  rifugiò  nel  deserto  L''mp 
tore  considerb  non  pertanto  la  guerra     m  t 

{Tac.ann.S,72-74)efecepartirelaIXl  g        (T 
ann.4. 23).  Tacfarinate  connnove  trupp  d 

sedie  Thubuscum,  Accorse  allora  il  p 

sole  Dolabella,  che  caccìù  i  nemici      g      t     ù 
capi  dei  Musulamii  ribellatisi.  Final       t 
al  casttìllo  di  Auzea  l'esercito  nem       f 
crato  in   un   assalto  improvviso,         Il    m  rt 
di  Tacfarinate  fini  la  guerra  (Tac.  a       4    21-25) 

Durante  la  ribellione   del  legat     I    CI  d 
Macer  dopo  la  morte  di  Nerone  la  n    t     I 
assunse  il  titolo   di  legiù   III  August     l  b 
trix,   come   appare    nelle  monete.  E  q     t 
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molto  dibattuta  se  essa  fosse  stata  allora  di- 
sfiolta  instituend  si  invece  due  altre  legioni,  la 
I  {.  la  IH  Macnana  (fechilUr,  Gesch.  1  p.  367. 
^165)  0  se  dopo  assunta  il  titolo  suddetto,  fosse 
congedata  e  subito  restituita  col  nome  di  legio  I 
Liberatria;  Macriana  (Mommaen,  C.  Vili  p.  Vili; 
Fiegel  p.  16).  Sembra  perb,  come  ha  dimostrato 
il  CantaTel!i{BM,  1886p.  117segg.),chelaie9to 
Maeriaìia  sia  etata  una  nnuva  legione  istituita 
da  ClodiQs  e  distrutta  da  Galba  i  cui  soldati 
\  telho  rnmmiBe  nell  esercito  (Tac  h  st  2  97) 
Accanto  ad  essa  sntt  Clodius  continu'i  a  sus 
sisteie  la  nostra  che  \vi  tardi  come  prima 
tomo  ad  esbi.re  Innica  della  regione  (Tac  bist 
I    U) 

A  Vespasiano  la  legioni 
non  era  favorevole  qnale  il 
telli  Per  cattivar?!  il  nuo 
gat  Valenus  Festus  che  i 
cidere  1  pr  consolo  L  Pis 
macchiT  are  una  ribellile 


;  come  tutta  I  A&icn 
ivece  era  stat^  a  Vi 
vo  imperatore  il  1p 
1  già  fatto  uc 
accusato  da  lui  di 
mprgionare  il 
prae/eclm  tastrorum  Cetr  niua  Pisanus  e  punire 
ale  ini  centuri  ni  nsieme  con  dei  soldati  e  pre 
m  are  degli  altri  uputrum  dice  Tacito  ex  me 
r  io     (hist  4,  48  50) 

E     IgtdllNmd      q      dp       dll 
no  t      1  g  (         tt  )  q    I  L  p  11  h 

ni      t     f  d  1       M      m  11 

e  dGd  M  trCrtgi 


1 


H 


I  I 


V   M 


I     t  1 

t  r    di    ■ 


d    vita 


d    q 


d  11 


Ite  lapidi,  di  cui  le  ultime 
d  1  t  mp     d    Alessandro   Severo  (C.  Vili 
<   1073) 

L    1  p  li  C  Vm  2634  posta  in  honorem  le- 

'(        )  HI  A  g(    t  e)  Valerianae  GaltienaeVa- 

d        p  mipilus  qui  primvs  leg(ione) 

t      p  t    q    lam  vitem  posnit.  2488  posta 

1  253  d  [      :\illal(Ìo)  milliiana)  [leglio- 

)  ///  Au<){ustae)  re]stitutae  e    Jtaet{ia)  Ge- 

IK    ì     g         d     XI  Kal.  Nove.  (cf.  2825««: 

t       l  j(       )  III  Aug(ustae)  (itentm)pi{ae 

d      ]   [    g  ?    e:^']  Raet(ia),  dimostrano 

1,    I        as        I    legione  sia  stata  ricostituita. 

Idat  p      t     della  III  Augusta,  sciolta 

l  d  f  a  quanto  pare,  trasferiti  in 

I    mai  rpo  a  sé,  o  ascritti  ad  altre 

g  I      1    11    provìncia   li  trovò  Valeriano, 

d  t     d     G  11         prendere  le  truppe  per  la 

tt  t       E     I    no,  e  per  amicarseli  promise 

1     to  p  tria  —  giacché  a  quel  tempo 

t  tti  af    ai     —  '  Milites    qui   coutraoti 
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uadique  a,pa&  Raotias  ob  instans  bellain  inora- 
bantur  '  alla  morte  di  Gallo  e  Volusiauo  procla- 
marono imperatore  Valeriaiio  (Vict.  Coes.  31  cf. 
Eutr.  9,  7),  che  mantenne  la  promessa  e  rimandìi 
in  Africa  la  III  Angusta  ristabilita  dalla  Baetia, 
dove  l'aveva  condotta. 

Rimase  in  Africa  la  legione  sino  all'epoca  di 
Diocleziano.  Ricorre  ancora  il  nome  Tertio  Au- 
guitani  nella  Not  dign.  Occ.  7,  151  p.  139  cf.  5, 
105  p.  120,  2S4  p.  126  Seook  ed  è  menzionala 
nella  columella  Maffeiana  (C.  VI  3492).  Deve  aver 
preso  parte  alla  guerra  del  maghter  equitum 
Theodosiiis  contro  Firmus  (Amm.  29,  5  segg.)  e 
alla  guerra  contro  Gildo  (Clandian.  de  b.  Giid. 
V.  422).  V.  SBmidia.. 

Ebbe  da  principio  Vac  camp  amento  a  Theve- 
ste  (C.  VI0  10018.  10023),  nno  dei  due  capi 
delle  vie  dell'Africa  nel  primo  secolo;  e  questa 
sede  spiega,  come  osserva  il  Mommsen,  le  guerre 
di  quel  tempo.  Vi  rimase  sito  ai  Flavii.  Nostra 
memoria,  dico  Adriano  ai  soldati  della  III  Au- 
gusta (C.  vm  2532  A  76),  bis  non  tantum  ma- 
toitis  coìtra  sed  et  nova  fecistis.  Adunque  Ira 
l'anno  76.  in  cui  nacque  Adriano  ed  il  129,  in 
cui  circa  tenne  quell'allocuzione,  la  legione  lasciò 
Theveste  per  un'altra  sede,  forse  Mascula  o  Tha- 
mugadi,  fondata  nel  100  da  Adriano  stessa,  il 
quale  costruì  la  vìa  tra  queste  due  città  (C.  VII! 
10186.  10210);  e  nel  123  o  poco  prima  si  tra- 
sfer  a  La  nbaes  a  pare  i  er  d  fendere  1  pae?e 
contro  gì  ab  tant  del  monte  Auras  Certo 
r  mase  fino  al  29  e  forse  anche  p  u  tard  (cf 
Lambaesis  —  Castnim  —  C  Vili  p  "83  sefg 
Cagnat    RA    1888    2  p    "So  segg) 

Adr  a  n  Ila  sua  ali  cuz  one  ptrla  d  ta 
t  ones  multae  et  d  versae  della  leg  one  Tegula 
provengono  dagl  accampamenti  di  Iheveste  i 
I  ambae  s  e  da  Ilenrkir  Feguss  a  (Pallu  de  Les 
sert  L  br  qaes  légionna  res)  le  scr  zton  pei 
ricordino  ex  llationes  in  vari  luogh  a  Thala 
ne  irm  temp  (C  Vni50''>>04  11680  cf  Ta 
ann  3  21  AM  1888  XIV  p  71)  a  C  dam  s 
(C.  Mn  1.  l<3990.ì!extttatio  leg.  HI  Aug.p.  e. 
Severianae  Al[e3iandrianae'i>,  a  Gharia  el  Ghar- 
bÌa{ve!eiilatÌQ  sotto  Alessandro  Severo,  C.  Vili 
3),  Bonjem  (C.  Vili,  6,  a.  201),  a  Vazani  (C.  Vili 
10717:  scola  b{ene)f[ÌciarioTum)  cf.  I0718.  EE. 
5,  665=7,  729:  statio  Vazani,  EE.  7,  317. 
320.  326),  a  Ména  nel  monte  Aurasius  (2465  : 
veanllatio  legionis  morans  in  procinctu  (a.  198). 
2466.  2467.  cf.  EE.  5,  708. 704),  a  Gemellae  (2482: 
[vex{]llatiio]  milìliaria  leg.  lIJAitg.  re}stitutae, 
sotto  Valeriano).  a  Casae  (4322:  vex^illani)  le- 
il{ionii)  III  Augiitìtae)  morantei  ad  fenum  se- 
candum  sotto  Settimio  Severo),  a  Msad  (8796: 
vexillatio    legionis).    Una  coorto  doveva  essere 


AUG 


817 


inviata  ogni  anno  a  Cartagine  a  disposizione  del 
proconsole  (C.  Vm  2532  A  b). 

Oltre  alle  iscrizioni  provenienti  da  Lambae- 
sia  e  dal  suo  accampamento  (C.  Vili  p.  283. 
954. 979.  EE.  5  p.  829  ;  7  p.  112.  &47.  EA.  1882, 
2  p.271;  1890,  2  p.  435)  e  alle  altre  saocitate, 
È  menzionata  la  nostra  legione  nelle  seguenti 
delhi  Numidia:  C.  Vili  1839  (=16499).  1851. 
1875.  1876.  2103.  16544  segg.  16552  segg.  EE. 
7,  314.  EA.  1888,  2  p  271  (Theveste  o  dalle  suo 
vicinanze!.  C.  Vili  2224  {Tamagra}.  22  i9  (Maa- 
scula).  2278  (Bagai).  2354.  2355  (Thamngadi). 
2486  (Bescera).  2494  (Burgi  duo  apecnlaforii). 
2497.  2498.  2500?  2501.  2503.  BE.  7,  362  (Cal- 
cene Herculis;  quasi  tutti  di  centurioni  praepO' 
siti  al  nwneriu  Palmyrenoram  là  distaccato). 
C.  vm  4203.  4204.  4236.  4240.  4245,  EE.  5, 
783.  786  (Vereconda).  C.  Vili  4292.  4294.  4307- 
10  (tra  Lambaesia  e  Diana).  4375.  4378.  4381. 
4382  {Seriana).  EE.  7,  415  (Lambirteli)  ;  5, 1284 
(Tubunael.  C.  Vm  4521.  4522  (Zarai).  4590. 
(Diana).  4642  (Thagora).  4880  (Thuburaicum). 
5411  (Calama).  6310.  6311  (Phua). 

Parecchie  opere  pubbliche  sappiamo  esaere 
state  costruite  o  riparate  da  logionani  della 
HI  Augnata;  oltre  alle  vie  da  Cartbago  a  The- 
veste  (C.  Vili  10048.  10067.  10081.  10014.  BE. 
7,  574.  582,  1083,  di  Adriano) .  da  Carthago  a 
Hippo  regius  (C.  Vili  10116  dell'»,  76),daTacape 
a  Gap  a  (0  Vili  lOOlS  ]00'>3  dell'a.  14),  da  The. 
veste  id  H  ppo  r  g  ns  (C  VIH  10119  dell'a  75), 
e  alla  costruz  one  della  colonia  di  Tbamugadi 
(C  \  ni  "355)  abb  umo  r  cordi  di  loro  costru- 
z  on  a  Lamb^es  s  (cf  p  e  C.  Vili  2630. 
2698  2705  2706)  cu  accampamenti  aa 
atat  fatt  iel  tutto  da  ess  (C.  VHI  2532 
cf  2546)  e  altrove  (cf  C  VIH  I.  3.  4203.  4204. 
45''0) 

Sui  collegi  m  1  tar  d  Lambaesis  v.  Arca 
p  630  Sulle  e  ort  v  C  VIII  2536-41.  Il  genio 
della  leg  ono  è  r  cordato  nella  lapide  C.  Vili 
2  27     lu  Ilo  del  s        ocampamento,  2527. 

L  allocuziono  di  Adriano  all'eaercito  dell'Afri- 
ca, trovata  scolpita  sulla  base  dì  una  colonna 
monumentale  nell  accampamento  di  Lambaesis,  è 
edita  al  n  2552  Da  essa  appare  tra  altro,  che 
la  in  Augusta  a  quel  tempo  ricevette  un  sup- 
plemento da  un  altra  III,  o  la  Gallica  o  la  Cy- 
renaica  (64)  0  sotto  Alessandro  Severo  o  poco 
prima  alcuni  soldati  della  III  Gallica  furono  pure 
trasferiti  nella  nostra  (C.  Vili  3157.  4310),  forse 
per  lo  acioglimento  di  quella  legione. 

Ebbe  il  cognome  onorifico  di  pia  vindex:  le 
due  lapidi  pib  antiche  in  cui  ricorre  sono  C.  Vin 
2550.  2552  del  198  ;  sicché  è  probabile  che 
l'abbia  avuto  nella  guerra  civile  tra  Settimio  Se- 
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Tero  e  Peseennio  Negro  (cf.  vita  Severi  8).  Si 
trova  abbastanza  frequentemente  {C.  Vili  indice 
p.  1073.  16647.  EE.  7,  729.  RA.  1888,  2  p,  271; 
1890,  2  p.  435)  ;  p[ia)  viindex)  eorum  (cioè  di 
Settimio  Severo  e  dei  snoi)  è  detta  nella  lapide 
C.  Vili  2671  ;  vmdeo!  semplicemente  C.  Vili 
1642;  itemm  pi[a  iterum  vindea;]  probabilmente 
C.  Vin  2852  add,;  pia  /idelis  in  dne  lapidi 
poste  i'una  a  Massimiano,  l'altra  a  Costanzio 
(2576.  2577)  o  in  tegole  (lOili,  G)  :  fidelis  ? 
(10474,  10).  Cowtans  pure  sembra  che  siasi  de- 
nominata (10474, 8  cf,  RA.  1.  e),  perpetua  EA.  1.  e. 
Dai  nomi  degli  imperatori  ha  tratto  i  segnenti 
predicati;  5'e!iemMa(C.  Vm  1.  2467,  2624.2737. 
2753.  10990.  EE.  5,  703),  Antonimana  (C.  Vili 
2871.  2878.  3164),  AleieandTiam  (2742:  abraso), 
Maximiniana  {2675;  il  nome  di  Maseimino  È 
stato  tolto  prima  che  la  legione  fosse  abolita), 
Oordianaf  (10474,  9;  se  la  lettura  è  esatta,  de- 
v'essere del  principio  del  regno  di  Gordiano  III), 
Valeriana  (10474,  11  cf.  RA.  1.  e),  Valeriana 
Galliena,  Valeriana  (2634)  Aureliana  (RA.  1.  e), 
Numeriana  (EA.  1.  e).  Nella  lapide  C.  vm  2756 

lesesi: legioms  tantae   tertiae  Augastae 

tribwius  cf  15587  nota. 

Come  ufficiali  della  legione  conosciamo; 

1)  legati.  —  Per  questi,  che  già  sotto  Ca- 
ligola per  la  separazione  della  Numidìa  dall'A- 
frica divennero  i  veri  governatori  di  quella  pro- 
vincia, V.  AMca  p.  326  e  specialmento  Niimidia. 

2)  praefecti  legioms  (cf.  BRh.  325)  : 

M.  Aurol(ius)  Fortunatus  v{Ìr)  t(gregius). 
Tra  il  270  ed  il  275)    C    VDI  2665. 

M  Aurel(ius)  lustus    —  EE.  5,753. 

Aurehus  Eeginus    -  C  TIII  2761. 

M  Aurel(ms)  M  f  Sergia  Carnunto  Sabi- 
nus    -  Sotto  Ma^simino    C   Vni  2675. 

Clodius  Hnnoratus  t'{tr)  c(larissmus).  —  Sotto 
Diocleziano  e  Massimiano    C   VHI  2572, 

T    Flavina  Maximus   —  C.  VIII  2624,  2764. 
[na]t(ione)  Ancyra  [Larjgns  ex  Galatia,  — 
C,  vm  2778 

P  Sems  P  f  Arn(iensi)  Eufus  Teate  Marruci- 
norura  —  Sotto  Alessandro  Severo,  C.  Vili  2628, 

Ti    TeltoniuB  Marcellns    —  C.  Vm  2666, 

Ulp(ius)  luhus,  v{ir)  eigregius).  C.  VII!  2685, 

Un  dux  et  praepositus  legioni»,  a  quanto  pare, 
del  m  secolo,  è  ricordato  nella  lapide  C,  lU 
4855  cf.  H.  25  p.  239  n.  2, 

3)  Prafecti  castrorum: 

Cestronins  Pisanns,  —  Tac,  hist.  4,50.  v.  sopra 
L,  Mellonius  L,  f.  C(landia)  Blandus  Ara.  — 

C.  Vili  2769. 

M,  Porcius  lustuB,  —  C.  Vili  2587. 
4}  Tribuni   militum  (cf,    C.  IH   254.  — 

vm  12539,  -  Xn  3187)  : 
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Aelins  Proculinos,  -   C.  Vin  2756, 

Q.  AeliuE  Q.  f.  Quir{ina)  Rufinus  Polianue.  — 
C,  Vili  4292. 

M,  Aemilius  L.  f,  Pal(atiiia)  Respectus,  — 
C,  vm  58  =  11114. 

Arrius  Salanos.  —  C.  X  6101. 

Aurelius  [RJonianus  M.  f,  -  C,  Vm  2762, 

[Ij.  C>rnelius  L,  f,  [BJocohus.  ~  EE.  1,  291. 

C.  Comelius  C.  f.  Vot(uria)  Minicianus,  -~ 
C.  vm  5126, 

M.  Cutius  M,  i.  Gal(eria)  Priscus  Messins 
Eusticus  Aemilius  Papus  Ar[r]ius  Prooulus  lulius 
Celsns.  —  Legato  della  legione  XX  Valeria 
Vitris  sotto  Adriano,  C.  II  1283.  1371- 

T,  Didius  M.  f.  Pap(iria)  Priscus.  —  C.  V 
6419. 

P.  Furins  RuBticna.  —  C.  Vm  2766, 

L.  GaviuB  EomanuB  Tromontina  Vibius  Se- 
eunduB.  ~  C.  n  4219.  4515. 

M.  Heronnius  M,  f,  [Q]ui[r(ina)]  Faustus  Ti. 
lulius  Clemens  Tadius  Placcus.  —  C.  VI  52  add, 

C.  Hirpidius  C,  f,  Memor,  —  Circa  sotto  Tra- 
iano C.  V  7458. 

lulius  Sabinianus.  —  C.  vm  2767. 

Q.  Lollius  Q.  f.  Ani(ensi)  Fronto,  —  C.  Ili 
388. 

C.  Maemius  C.  f.  Cam(ilia)  Bassus,  —  Sotto 
Tiberio  o  Gaio.  C.  XIV  3665, 

Ti,  Memmìus  T,  f.  Palatina  Ulpianus  Roma,  — 
C,  vm  2623,  EE.  5,  761, 

Munatius  Vonustus.  ~  C,  Vm  2770. 

L.  Septimius  Marcellns.  —  C.  Vili  2622. 

L.  Septimins  L.  f.  Fab(ia)  Maximus.  C.  VIU 
2622. 

Septimius  Mucatra.  —  C.  Vm  2771. 

C.  Silius  C.  f.  Fab(ia)  Aviola.  -  C.  Vni 
4921.  4922  (tavola  di  patronato  del  28?). 

...  dius  Tanrus  {laticlavius).  —  C.  Vin  2774. 

M.  Valerius  M.  f,  Quirina  Qaadratus  {lati- 
clavius).  —  C.  VI  1533  (=  XIV  3996).  —  Vm 
11811.  —  XIV  39. 

M,  Ulpius  Antiochianus  Pulcher   domo  He- 
mesa,  -  C.  m  67  (a.  168)- 
5)  Primipili. 

Cl(andius)  Maiimus  Sabinus.—  C.  Vm  2763. 

Gigennaus  Valens,  —  Setta  M.  Aurelio.  EE. 
5,  1276, 

Matius  Quartus.  —  C.  Vili  2768. 

,.,.  s.  C,  f,  Camil(ia)  Memo[r  Al]ba  Pom- 
peia,  ~  C.  vm  2533, 

T.  Pontius  T.  f.  Pal{atina)  Sabinus.  —  C,  X 
5829. 

Satrias  Crescens.  —  Sotto  M.  Aurelio.  EB, 
5,  1276, 

SattfluiuB  lucundus.  —  Sotto  Valeriano, 
C.  Vili  2634, 
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P.  Timinias  P.f.  Palat(ina}TertallueRomi.— 
Nell'a.  144.  C.  VHI  2535. 

Aul.  Tnllius  luatianHS.  —  Sntto  Settimio 
Severo.  C.  VIH  2737. 

6)  Centurionss- 

C.  m  6030?  6185.  —  VI  932.  2780.  —VII 
91,  -  Vm  1.  217.  1322.  2224.  2249.  2482.  2-586, 
2494.  2497.  2498.  2503.  2616.  2618.  2627  2647 
2650.  2676.  2730.  2781.  2738.  2742.  2749  2753 
2764.  2781.  2785.  2786.  2788.  2790.  2801  2802 
2S05.  2806.  2807.  2808.  2809.  2818.  2820.  2821 
2826.  2830.  2832.  2842.  2743.  2848.  2851  2852 
2863.  2864.  2865.  2869.  2871.  2877.  2878  28Q0 
2891.  2896.  2903.  2907.  2922.  2938.  2939  2944 
2952.  2958.  2964.  3967.  2968.  2980.  2997.  3001 
3002.  10990.  11029.  16552.  -  XII  684.  -  Et 
5,703.  759  (decimiti  pilui).  llLlli.  773  10(3 
1276;  7,  100.  314.  362,  407.  — BRh.1626 

Centuriae:  C.  VHI  1876.  2103.  2354.  219^1 
2943.  3028.  3100.  3114.  3174.  14603.  16545 
16546.  16549  seg.  —  BE,  7,  179. 

Specificatamente  poi  abbi  amo  prjncipes:  C  ì  III 
2555.  2676.  2841.  2941.  EE.  5,  709.  755;  hasta 
tus  C.  VrU  2825. 

7)  Sui   principales    efc.    cf.   l'indice   del 
voi.  Vni  del  Corpus  p.  1078;  abbiamo  inoltre 

adiutor  EB.  5, 709,  —  aquilifer  EE.  5,  724  — 
armorum  custodes  EB.  5,  714.  724,  —  bentli 
ciarii  EE.  5,  714.  718;  7,  404,  —  comiculan: 
EE.  5,  665.  718.  724.  754,  —  equites  C  \IU 
16549.ee.  5, 722,  724,-  evocate  EE.S,  1276  — 
immunes  EE,  5,  714,  722.  723,  —  optione=  EE 
5,  709.  723,  —  poUio  EB.  5,  724,  -  signiferi 
BE.  5,  714.  723.  724,  -  speculator  EE.  5,  721  — 
sttator  EB.  5,  723,  —  tubicen?  EE.  5,  724  — 
victimarius?  BE.  5,  724. 

8ulla  patria  dei  eoMati  v.  Mommsen  EE.  5 
p.  207  segg.,  dove  l'indicazione  A  corrisponde 
ad  EE.  5,  714,  B  ad  EE.  5,  723  G  ad  BE  5 
724,  J)  ad  EE.  5,  722.  Aggiungi:  i.  Vili  lbj54 
(Andsmatunnum)  e  16550  (August  Innnm)  tntte 
e  due  dei  primi  accampamenti. 


).  196.  2; 


P»nlj-8 


FlKGEL.  Historìa  legion  s  IH  Angn 

Legio  Vin  Augnata.  —  Una  medagl 
fa  sapere  che  nel  723  u.  0.  occupava  la  Cjre 
sotto  Pinarins  Scaipus  (Cohen,  Méd.  cena.  P 
ria  4),  il  qna1e  dopo  la  battaglia  d'Ajio  nm 
il  comando  dei  suoi  soldati  a  Cornelio  Gali      h 
li  condusse  alla  conquista  della  Syria  (Dio  C 
61,  9).  Le  monete  delle  due  città  Berytug  ed  H  1 
polis,  ricostruite  dai  lìomani  e  dove  Agripp    p 
due  legioni  (Strab.  16,  2, 9),  indicano  due  num      V 
e  vm  (Eckhel,  D,  n.  3  p.  335.  356)  ;  0  in  Sj 
0  11  presso  egli  probabilmente  trovi  la  nostr   1 
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gione  ;  dalla  Syria  provengono  le  due  lapidi  C.  m 
191.  193. 

Sotto  Augusto  stava  in  Dalmatia  (cf.  C.  Ili 
2863.  8375)  e  probabilmente  ad  Asseria  (C.  m 
10181,  2)  e  una  vemillatio  a  Fifina  presso  Liu- 
buski  (ib.  10181, 1  cf.  6435  e  p.  1472  —  v.  Asse- 
ria).  Quando  llllyricum  venne  diviso,  la  nostra 
legione  passò  sotto  il  legato  della  Pannonia  e  forse 
ebbe  stanza  a  Poetovio  {cf  C.  IH  4060)  ;  ma  nulla 
di  certo  se  ne  lu  dire.  Della  ribellione  delle 
legioni  pannonichp  alla  morte  di  Augusto  già  di- 
cemmo a  pr  po'iito  della  (v.)  XV  ApollinarÌB: 
la  n  stri  1 1  la  prima  a  tornare  negli  accam- 
pamenti 

Più  tardi  stette  nella  Moesia,  da  principio  in- 
siime  colla  V  Macedonica,  corno  ci  prova  la  la- 
pide C  II  3272  relativa  ad  un  praefectus  ve- 
Aiìlanorum  m  TracUa  XV  a  legione  V  Ma- 
ledomca  a  legione  VII/ Angusta,  nelle  lotte  per 
CUI  nell  anno  46  la  Thracia  divenne  provincia  ro- 
mana Forse  pure  Plautius  Silvanus,  legato  della 
Moesia  compi  le  sae  imprese  alla  testa  della 
nostra  leeone  :  plura  quam  centum  mill(ia)  em 
numero  Tratisdanuvianor(am)  adpraestanda  tri- 
buta cum  coniugih^us)  ac  liberù  et  principibus 
aut  regihus  iuis  tranaduscit  :  motum  orientem 
Sarmatarium)  compreaiit ,  quarnvis  parte(m) 
n  agnafm)  exereitus  [la  V  Macedonica  probabil- 
mente] ad  e/Epeditionem  in  A'rmeniam  misissef 
iqnotos  ante  atit  infestos  p{opulo)  Riamano)  reges 
sijna  Romana  adoraturos  in  ripam,  quam  tue- 
batitr  perduxit  :  regibus  Bastatnarum  et  Rho- 
xolanorum  /ilios,  Dacorum  fratrum  \fratrem  o 
fratrea]  captos  aul  kostibus  ereptos  remisit;  ab 
ahquis  eorum  opsides  accepit;  per  qitos  pacem 
provmciae  et  confirmavit  et  protuUl;  Scytka- 
rum  quoque  regem  [=  rege"]  a  Ckerronemi,  quae 
ultra  BoruUenen,  opsidione  summoto  etc.  (C. 
XIV  3608).  A  queste  imprese  dovrà  riferirsi  il 
bis  che  si  legge  nella  lapide  C.  XI  3004,  dov'è 
detta  bis  Augusta  (cf  Domaszewski,  Ehoin.  Mus. 
1892  p.  211  seg.). 
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della  Bua  morte  stracciarono  i  vessilli  che  ive 
vano  il  nome  di  ^  itelli  e  sorsp  mi  ei  grande 
licenza  che  persino  si  divisero  il  denaro  della 
guerra  (Tac  hist  2  85  Suet  Vesp  6)  Snbito 
quindi  presero  le  parti  di  Vespasiano  eccitate 
speciamente  dalla  IH  Uallica,  ed  inviar  no  una 
lettera  alle  legi  ni  pannoniche  perchè  seguis 
sero  il  loro  esempio  (Tac  1  e  )  Insieme  colla  m 
Gallica  poco  d  pò  la  VII  Claudia  la  nostra 
giunse  a  Cremona  (Tac  hist  3  10)  dove  posta 
da  Antonio  Primo  nell  ala  destra  e  rahatte  j  er 
apertam  limitem  (1  e  3  2  )  e  prese  j  arte  al 
1  assalto   di  Cremona  (l    e    t    "T  cf    HI   Gal 

hca) 

Fu  inviata  poscia  in  (lermania  con  Cerialis 
(Tac  hist  4  C8)  SPUia  per  che  prendesse  parte 
alla  lotta  contro  <-iwle  e  rimase  odia  Germania 
superiore  (C  \I  24J2  Dio  CasB  55  33)  stan 
ziando  ad  Argentoratnm  [Ptnl  2  9)  m  t  1 
sue  soldatesche  erano  disperse  pel  hme  (11 
molte  tegole  e  lapidi  in  BRh  p  386)  1  t 
gole  di  Néns-loB-Bains  e  Mirebeao  nella  G  rn 
superiore,  di  cui  alcune  menzionavano  11  t 
h.  Norhanus  Appins  Maiimus  (Lejau,  I  d 

la  C6te-d'0r,   122.  218.  219)  e  di   Viv  11 

Narbonensis  (C.  XII  5679,  1),  si  dcbbon     nf 
all'epoca  della  sollevazione  di  Saturnino  (H.  rm 
13  p.  437  segg.). 

Sembra    che    non  abbia  mai  fatto  p  rt    di 
l'esercito  retico,  come  farebbe  credere  1     t  g  1 
EB  4  p.  178,  che  proverrebbe  invece  da  M  g 
(cf.  Ohlenschlager,  Die  roem.  Truppen  p      9) 

È  certo  invece  che  una  sua  vexilUU  p 
parte  alila  spedizione  britannica  di  Claudi  (C  V 
7003  cf.  Hiibner,  H.  16  p.  521)  ed  una  q  11 
di  Adriano  (C.  X  5829  cf.  HObner,  I,  e.  p.  547): 
una  sua  ves!ÌllatÌO  stava  al  tempo  di  Settimio 
Severo  sotto  lulius  Septimìus  Cestinus  adversus 
defectores  et  reheiles  (WZ.  1890  Kbl.  6). 

È  menzionata  sulle  monete  di  Carausins 
(Cohen,  Med.  Imp.  7  p.  17  n.  145),  Gallienus  (ib.  5 
p.  391  n.  521  segg.)  e  Septimiua  Severus  (ib.  4 
p.  31  n.  267).  Aveva  per  insegna  nn  toro  (Do- 
maszewsfei.  Die  Fahnen  p.  55).  In  una  lapide  del 
tempo  di  Settimio  Severo  è  detta  y[ia)  ffidelis) 
c{onstans)  c(ommoda)  (G.  XII  2587),  :d  una  pia 
fidelis  solamente  (BEh.  7036). 

Come  suii  ufficiali  ci  sono  noti: 

1)  legati  (C.  VI  1550.  -  XIV  155): 
Aelius  Coeranus,  ~  C.  XIV  8586. 

A.  Egnatius  A,  f.  Pal(atina)  Procnlns.  — 
C.  VI  1406. 

Numisins  Lupus.  —  v.  sopra. 

Q.  PetroniuH  Melior.  —  C.  XI  3367. 

2)  Tribuni  militum  (C.  H  3271.  —  xn  516): 
L,  Aemilius  L.  f  Cam{ilia)  Karus.  — Legato 


delh  Cappadocia,  pare,  sotrto  Antonino  Pio.  C,  VI 
Uàì 

L  Baebins  L.  f.  Serg(ift)  Balbus.  —  C.  VI 
3570 

ntiue  Sei.  f.  Caecilianus.  —  C.  IX  4194. 

L  Cestina  Gallus  Coiriniua  lustus  Latatins 
Natalis,  —  ex  3722. 

Ses,  Cornelius  Sei.  f.  Am{ienai)  Deiter.  — 
C   vm  8934. 

L  lul(ius)  l.  f.  Vol(tinia)  Brocchus  Val{e- 
rmsl  Bassus.  —  C.  XH  2606.  2607. 

L  Neratius  C.  f.  Vol(tinia)  Procalus.  —  C.  IX 
2457 

M  Oppias  Capito  Q.  Tamudius  Q.  f.  T.  n.  T. 
pr{o)n.  Vel(ina)  Aninins  Severus.  —  C,  K  5832. 

Q,  Solonius  Q.  f.  Vol(tinia)  Severinns  Phi- 
lomusus.  —  C.  xn  3184, 

M',  Titius  M'.  f.  Pab(ia).  —  C.  V  2163. 

3)  Primipilm: 

C  Gavias  L.  f.  Stel(latina)  Silvanus.  ^  C.  V 
7003 

4)  Centariones: 

C  n  4147.  -  m  2035.  4080.  -  VIU  300.— 
BEI  993.  1391.  1548.  1554.  1583.  1592.  BJ. 
75  p   207. 

[Ina  centuria  è  noioinata  nella  lapide  C.  VI 
644 

5)  Principale^-- 

Beneflciarìi  C.  IH  822?  -  XU  5723,  —  BEh. 
650  1618.  BJ.  62  p.  19;  —  frumentarii  C.  VI 
33504.  X  6575;  —  imaginifer  C.  V  937;  —  im- 
m  BL.  p,  324 1  —  mensor  frumentarius  C.  V 

•3  b  —  apecalator  BEh.  1098;  —  tnbicinesC.  X 
4579 

Equites  ricorrono  nelle  iscrizioni  C.  m 
4858.  —  V  2162. 

Da  Domiziano  dei  veterani  furono  dedotti  in 
cotoniam  Deuitum  C.  V!  3828.;  nn  veterano  fu 
inviato  da  Vespasiano  a  Beate  C.  IX  4684  : 
parecchi  veterani,  specialmente  de'  primi  tempi 
dell'Impero,  si  trovano  nell'Italia  settentrionale 
(cf.  C.  V  902.  936.  937.  2162.  5713.  5827.  7003. 
7886. 

Eispetto  alla  patria  abbiamo  due  provenienti 
dalrltaha:  RBh.  1884  (Mediolanum).  C,  HI  5220 
(Verona),  due  della  Narbonensis:  Miim.  de  la 
Comm.  delaC6ted'or  6  p.  LU  (Arelate?).  BEh. 
940  (Luctts  Augustus),  uno  della  Eaetia:  C.  VI 
3353  (Augusta  Vindelicum),  uno  della  Dalmatia: 
C.  m  6364  (lader).  due  della  Macedonia:  C.  HI 
630  (Pelagonia).  IX  4684  (Philippi),  Cf,  Mommsen, 
EE.  5  p,  218  seg. 

FriTZNEH,  Geachichta  f.  215.  —  DBO'IEI'Bno  nulli  Ptulj's 
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AUGUSTA  (nayis).  —  C.  vm  9379.  - 
XI  58.  T.  Clasais. 

AUGUSTA  (Pax)  -  v.  Pax  Angusta. 

AUGUSTA  (porticus).  -  In  nn'  iscrizione 
frammentata  di  Yeii  (C.  XI 3784),  Tiberio  ricorda 
questo  portico  da  lui  eretto. 

AUGUSTA  (Praetoria:  Aosta).  —  C.  V 
6821-6827.  6828-6835  (*),  6837-6858  (")■  6860- 
6862  ("•)  6816  6899  8074.8945.-81.1,916. 
918-920  —  Citta  Sella  regione  XI  Angustea 
(Plm  nat  hist  3  17,  123.  Ptol.  3,  1,  34),  fon- 
data dopo  lo  sterminio  dei  Salassi  nel  729  n  e 
da  Augnato  che  vi  dedusse  una  celoma  {Sirab 
4  6  7  Di  Cass  49  34j  Era  congiunta  e  n 
Bp  redia  (Ivrea)  da  una  strada  a  sinistra  della 
Dora  Baltea  della  qnile  rimang'ono  notev  li 
avai  ZI  Da  Augusti  Pretoni  collocata  presso  il 
conttnente  della  D  ra  e  del  Bulhier  pa  t  vano 
due  strade  delle  quali  pure  nmangotio  tracce 
1  una  traversante  il  monte  Pen  no  (Gran  '5an  Ber 
nardo)  (If  Anton  p  351  Tili  Pent  3  4)  1  altra 
1  Alpe  Graia  (P  te  lo  San  Bernardo)  (It  Ai  ton 
p  345  347  Anon  Ravenn  4  30  26  Tab  Peut 
3  3  4l  Alla  sommità  di  questi  valichi  djveva 
giungere  il  temtnno  lugustino  che  compren 
deva  tutta  quinta  1  odierna  valle  d  Aosta  Li 
citti  ora  inscritta  nella  tribù  Sergia  IC  Hi 
8747  9738  ^  6838  SI  1  916  C  IX  Wt 
Kubitschek  p  117)  La  moderna  Aosta  e  n 
serva  anc  ra  le  mura  ed  importanti  resti  dei 
monumenti  dell  et*  di  Augusto  (porta  Pretoria 
teatro  anfiteatrf  ponte  sul  Buthior  arco  di 
CUI  Dio  Lass  53  23  eoe)  \ltn  insigni  mo 
numenti  sono  nella  valle 

Senati   —  Deeuno  (SI    1    916) 

MagistTiti  Siiovir  (C    V  r842)    —  ae 

dtles  (6838    6842   6896)    quaestor    (6842) 

Augustali  —  Sexvin  AujusCales  (C  \  6823 
6828   6837    6896) 

Sacerdozi!.  —  Fiammica  (C.  V  6840) 

Divinità.  —  Diana  (C.  V  6828)  Inno  (6829)  — 
Hpiter  (6829.  6831)  ;  —  Mercurius  (6830)  — 
Minerva  (6829);  —  Venus  (6819). 

Pretoriani  originarii  della  città.  —  C  Ni 
Sridius  C.  f.  lulimus  (BM.  1886  p.  160)  — 
'. . . .  s  Primus  (C.  VI  2404), 

Legionarij.  —  Q.  Murrius.  ...  Q.  f,  [Ser{^ia'\ 
mil.  lelq.  VII  (C.  HI  9738);  -  Q.  Petillim  Q 
f.  Satwnixus  mil.  kg.  XXII  Primigeniae  (C  V 
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ì)  milizia  incerta.  —..  .L.f.  Strl(^)iiii[  een- 


E.  Fbrr&ro. 

AUGUSTA  (Raupica).  -  v.  Ranrici. 

AUGUSTA  (TaiiPÌDorum:  Torino).  -  0.  V 
6949-7141  (*).  8071-8073.  3081.  SI  1,  937-940. 
1301-1303.  NS.  1887,  466.  1889,  27.  --  Città 
della  regione  XI  Augnstea  (Plin.  nat.  hist.  3, 
17,  123),  chiamata  oltre  che  col  nome  di  Au- 
gusta Tawriitorum  (Plin,  ì.  e.  Ptol.  3,  1,  35. 
Tac  hist  2,  66-  Vaso  di  Vioarello  4  C.  XI 
3284  Tab.  Peut.  3,  5.  C.  V  6480  7033  VI  1635. 
(=  XI  3940).  2421.  2379a.  2918.  IX  4688.  BRh. 
1156  1163),  anche  con  quelli  di  IvUa  Angaria 
TauT  noTum  (C.  V  7047)  o  semplicemente  Mia 
Augusta  (C.  V  6954.  7629)  ovvero  Taurini  (Amm. 
Marc  15  8  18  Visi  di  Vicarello  1.  2.  3  C.  XI 
3281  3283  Itin  Anton  p.  340,  356.  Itin.  Hier. 
Anon  Eav  4  80  C  HI  3565.  V  6955.  6964. 
701b  7497  7617  VI  211  2375c.  2879  a.  i.  2630. 
BEh    1173   1181    1184  e  forse  99.  480). 

Qutsti  citta  ipparteneva  all'antico  popolo  dei 
laurini  e  già  esisteva  nel  536  u,  e,  in  cai  fu 
espugnata  da  Annibale  disceso  dalle  Alpi  (Polyb. 
3  60  Liv  "i  39  Sii  Pai.  3,  646.  Appian. 
Hann  5)  F  desigr  ita  corno  colonia  (Plin.  1.  e. 
Tao  1  e  C  \  7002  /003.  7007.  VI  1635).  Il 
nome  indica  che  dev  essere  annoverata  fra  le 
colonie  ded  tte  da  Augif,to.  Rimangono  qualche 
avanzo  delle  mura  antiche,  una  delle  quattro 
porte  e  le  tom  di  un  iltra.  La  parte  della  città 
corrispondente  alla  città  romana  conservft  e  con- 
serva ancora  m  parte  il  piano  primitivo.  Si  lianno 
memorie  dell  anUteatro  da  assai  tempo  scomparso. 
Le  iiulte  lapidi  ed  altri  monumenti  scoperti  a 
Tonno  ne  atte-rtano  1  importanza  nell'età  impe- 
riale assai  abbondanti  onn  lo  Iscrizioni  de'  suoi 
cittadin  appartenenti  alla  milizia  romana.  Una 
strada  dalli  Gallia  valicante  l'Alpe  Cozzia  (Mon- 
ginevro)  per  la  valle  della  Dora  Riparia  con- 
duceva  a  Toni  o  e  da  questa  città  continuava 
per  la  sinistri  del  Po  a  Pavia,  donde  per  Pia- 
cenza e  le  vie  Emilia  e  Fhminia  guidava  a  Roma 
(Vagì  di  Vicarello  C  XI  3281-3284,  Itin.  Anton. 
p  342  357  It  n  Hier  Tab.  Peut.  3,  3  ;  5,  5. 
Anon  Rav  4  30)  H  territorio  dell'Augusta  dei 
Taunui  che  giungeva  aponente  verso  Avigliana 
(stazione  di  ad  fines,  donde  principiava  la  pro- 
vincia delie  Alpes  Cottiae)  e  a  levante  a!  Po,  non 
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Bì  pub  deteTminare  dalla  parte  di  settentrione 
(sino  all'Orco?)  e  da  quella  di  mezzodì,  in  cui 
confinava  con  Vii^o  ài  Forum  ViÒiiC).  La  città 
era  ascritta  alla    tribù    StelUtina  (C.   Ili  3565. 

V  6974.  6976.  6977.  6979.  6981-6933.  7003.  7004. 
7006.  7007.  7013.  7021.  7022.  7023.  7027.  7030. 
7031.  7032.  7036.  7037.  7072.  7083.  7123.  7161. 

VI  211.  1635  (-=  XI  3940).  2421.  2630.  IX  4688. 
SI  1  1301  1302  BRli  99  480  1156  1161  1173 
1181  1184)  Essa  fu  incendiata  in  p^rte  nel  69 
d  C  in  una  rissa  sorta  fra  i  soldati  di  \  itellio 
e  quelli  che  avevano  combattuto  per  Otone  ei! 
erano  rimandati  in  Britannii  (Ta<.  hist  2  66) 
Prfeso  |uesta  città  nel  312  fLatantino  diede 
una  sconfitta  ai  seguaci  di  Massenzio  (Nizino 
pancg  ad  Const  22  Ine  Auct  paneg  ad  t.und 
7  8)  Lo  lapidi  t  nnesi  ncordano  militi  del  nu 
merus  Dalmatarum  Dioitennum  (f  V  7000  7001 
7012.  cf.  6998).  che  dovette  esservi  di  presidio 
al  declinare  dell'Impero.  Vi  oiiiie  puro  stanza  il 
jtraefectiis  Sarmatarum  gentiiium  (Not.  Occ 
42,  56). 

Magistrati  e  loro  subalterni,  —  Curatores  rei 
puhlicae  (C.  V  4192.  6480);  —  duoviri  (6956 
7015);  —  duoviri  qmnquennaUs  (6965.  7007 
7038|;  —  quattuormr  (7034);  —  aediles  (69fa5 
7015);  —  quattaorviri  aedilicia  potestate  (7028 
7037.  7039.  SI.  1,  1301,  NS.  1885,  37);  -  aedi 
licia  potestate  (7022)  ;  —  quaestores  {6955,  6965. 
6996,  7002);  -  scriia  (7033). 

Cittadinanza  e  senato.  — Respuòlica  Auqv, 
stanoram  Taurinorum  (C.  V  4192.  ^991);  colonia 
Augnata  7'flurmocum(C.  VI  1635=XI3940);  co 
Ionia  (C.  V  7002.  7003.  7007.  7039)  ;  —  popului 
(7040);  orda Aagustanorum  Taurinorum  (7089) 
ardo  splendidìssmus  (7040);  decuriones  (6953 
6955.  6959.  7008.  7021.7022,7037,  7039.7040 
8L  \,  9Z1);- plebi  urbana  {'ìf)m.lHV-,  —  plebs 
(7007). 

Augustali.  ~  Augustales  (C,  V  6952.  7013 
7014.  7017.  7023.  7025.  7029.  7031);  seaivirt 
(7019,  7024,  7035.  cf.  7026);  —iexviri  Augusta 
Us  (7020,  7027.  7030.  7036)  ;  —  servir  et  Fla 
vialis  (7018). 

Sacerdozi!.  —  Pontifìces  [C.  V  6996.  7031>  — 
aagur  (7017);  —  jlamen  Divi  Augusti  perpetuus 
(7007);  —  jlameti  Divi  Vespasiani  (7021);  — 
fiamen  Divi  Titi  (6995)  ;  —  fiamen  Divi 
(7003);  —  fiatninica  (6954.  7629);  —  sacerdos 
(femina)  lime  Faustime  (7617) 
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Divinità.  —  Asclepius  (fi.  V  6970)  ;  DU  omnes 
(6949);  —  Genii  (6950.  6951)  ;  —  Hercules  (6952)  ; 

—  Hygia  (6970);  —  his  6953);  —  lìmo  (6954);  — 
lupker  Augustus  {6'i5h)  ;  —  Lil/er  pafòr  (6956); 

—  Jfereuriuì  (Q9b1);  —  Victoria  Auguìta  (6959. 
6960);  —  Vires  Aetsrnae  (6961.  6962). 

Collegii.  —  Sodalicium  iuvenum  (G.  V  6951); 

—  sodalicium  marmorariorum,  a  cui  erano  al- 
tresì aggregati  tesserarli  Ugnarli  (7044);  — 
medici  Taurini  cuUores  Asclepii  et  Hygiae 
(6970). 

Patroni.  —  C.  Gavias  L.  f.  Stel(latina)  Silva- 
niis  {al  tempo  di  Nerone)  (C.  V  7003). 

C.  Valeriua  C.  f.  Stel(latina)  Clemene  (dopo 
Vespasiano)  (C.  V  7007). 

T.  Vennonius  T.  t.  Steli.  Aebutianua  (C.  VI 
1635  =  XI  3940). 

, . . .  (C.  V.  6991.  7039). 

Personaggi  otiginarii  della  città.  —  C.  Ku- 
tilius  Gallicus,  console  suffotto  per  due  volte 
prima  dell  a.  88  d.  C.  (C.  V  6980-89  cf,  Moram- 
stn   IVI    Borghesi  in  Bruaza  Iscr.  Vere,  p,  139). 

Q  Glitius  P  i  '?tei(latina)  Atihus  Agricola, 
il  quale  ebbe  i  seguenti  uffiiui  $evì,r  twmae . . . 
iqujtam,  Romanorum  decemvir  stbtibus  iudi- 
candis,  trtbunus  militum  leqtoms  1  Italicoe, 
quaestoì  divi  Vespasiani  aedihs  curulìs,  prae- 
tor  legatuì  citerionis  Hispaniae  legatili  leglo- 
nis  VI  ferratae,  legatus  Augusti  prò  praelore 
provinviae  Belgicae  (sotto  Nerva),  septemvir  epu- 
lonum  ronsitl  leqatus  Augitsti  prò  praetore 
p  ooinciae  Pannomae  (sotto  Iraiano),  cornili  II 
(ì  d  (-  lOÌ)  praffectus  urbis  (C.  V.  6974-6987). 
Glitius  T  f  StelOatina)  Barbarus,  pri- 
niipilaris  p[Taof  coh  tr]ibunus  militam,  prae- 
f(ict  is)  fabr(um|  {al  tempo  dì  Claudio)  (C.  V 
69b9) 

C  Gavius  L  f  Ste!(litiiia)  Silvanus  primi- 
pilaris  leg  lonis)  MII  Angustie),  tribunus  coh- 
(oitn)  II  vigili  1  n  tribunus  cnh(ortis)  XIII  or- 
ban(ae)  1ribunuacoh(  rtii)Xnpraetor(iae), morto 
nel  65  d  G  de!  quale  Tacito,  ann,  15,  50, 
60    71 

Pretoriani  onginarii  della  città,  —  M.  Ae- 
bntius  Veros  sipiifor  (C  VI  2379a);  T.  Antì- 
stioB  Sabmus  bteiaatina)  {C  VI  2421);  C.  Apo- 
nius  C  f  Stel(latina)  (C  VI  2680);  M.  Au- 
tios  M  f  Stell(atina)  Agricola  {C.  VI  211); 
C  Valerius  C  f  &tell(atina)  CaraIJnus  (C.  IX 
4688)  s    Senilis    (C     VI    2375  e)  . .  .Verinus 

{(.    \I  2379  i)         a  (C    \I  2379  a). 

Milite  delle  coorti  urbane  —  P.  lunnonius 
C  P  f  An{n)i(en)8(i)  Nundi  ine.  (iscr.  Iella 
cerfamente  male)  (C   VI  2918), 

Legionaru  ~  M  Braetius  M.  f.  Stell{atina) 
(BEh    1173),  L  Cassius  L.  f.  Siell(atina)  Clemens 
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(BRh.  99):  T.  ClodJns  T.  f.  Ste(llatma)  Optatns 
BRh.  1156);  Socundus  Metilius  M.  f.  SteKlatina) 
(BRh.  1 181)  ;  G.  Minicius  G.  f.  Stel(!a)tÌ7ia  Asper 
(BEli.  1163);  L.  Naerius  P.f.  8fel(ìatina)  (BRh. 
1184);  L.  PiperaciuB  L.  f.  8teU(atina)  Optatus 
(BEh.  480);  P.  TarruteniuB  Stel(latina)  Proeu- 
lus  eTocatus  (C.  Ili  8565);  C.  Valerius  C.  f. 
Stel(latina)  Cleraens  primipilaria  {C.  V.  7007); 
....  oviua  L.  f.  [St]e(llafina)  Peregrinus  [  t] 
v(u)s  piluB  prior  (C.  V  7004). 

Veterani.  —  L.   Poetins  M.   f.    8tel{l  t     ) 
Quartus  (C.  V  7006), 

Artefici  e  officiali.  —  Clavarias  (C.  ^  70  S) 
clavaria  (7023);  medìciK  (70431;  tesser  l 
gnaria  (7044);  tabellarii  Aug{usti)  st  t{  ) 
Taur{inis). 

Edifizii.  —  Aedicula  (C.  V  6966  cf  6W7) 


B.  Fbr 

AUGUSTA  (Trereronim)  -  i.  T 

AUfiUSTi  (Troa«)   -  ^.  Troas 

AUGUSTA  (via)  —  VitiP  ne,  part    p  h 

blichc  0  consohn,  parte  municipali,  in  It  l 

in  qualche  provincia  portavann  questo  pr  d      t 

In  Italia  af  son  note  due  L'una  nell'Et 
municipale,  e  propriamente  di  Paleni,   r       d  t 
in    due  lapidi    di  questa   citta   (v   Ani)  a   Via 
p.  473  seg.)    L'altra   nel  "Veneto,    cunsol  1 

quale    da  Altinnm    condueeva    al  Dana  ( 

Claudia  via) 

Nelie  provinciP  si  conosconfi  le  Eetfu    t 
1".  Una  pubMici  nella  Baetica,  e  1 
hanno  parecchie  lapidi    in  gran   pirte       1 
(C.  II  4697-4734),  fra  le  qnali  due    eh    1 
minano  e  che  ricordano  opere  e  restauri  f  tt  d 
Vespasiano  e  Domiziano  4697    fmp{erat    )  C 
sor  Vespasianm  Auguatus....  {a..  7&)  vìam  A  g{ 
stam)  ab /ano  ad  Oeeanum  refecÌt,pont     f    t 
veteres  reUituit;    —  4721:   Imperator   C 
divi  Vespaiiani  miiws)  Dotnitianm  Augi    t    ) 
(a  90)  ab  a  e    unde  n  p  t  Baettca  v    m  A 
g{ustam)  l  est  tu  f]  Costruta   da  Aigoto 
m      ava  a    confini  della  Tarraconens  s      1  11 
Baet  ea   e  i  assi  do  per  Cordoba  Ast  g     d  H 
Bpal  s    e  ndu  èva  s  no  ali  Ocean      e    è       &ad 
(Cf   C    n  p    027  seg  ) 

2".  Nella  Tameonensis  tre  pubbliche,  olire 
nna  quarta  molto  probabilmente  municipale  (C.  II 
2886;  liane  viam  Aug(ustam)  L.  Lucret(ius) 
Denius  {du>m)oirum  fecit).  Di  esse  ìa  prima 
era  nel  conventus  Cluniensis,  e  forse  cominciava 
dai  fiume  Pisoraca  e  si  dirigeva  verso  il  mare 
Cantabrico;  e  se  ne  hanno    tre   miliarii  di  Ti- 
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berlo  e  Nerone  (C.  H  4883.  4884.  4887  cf.  p,  647 
seg.).  La  seconda,  nella  parte  orientale  del  con- 
ventus Caesaraugustanus,  dai  confini  della  Bae- 
tica  diretta  forse  verso  Ilerda  e  i  monti  Pirenei 
(C.  n  4916.  4917.  4918.  4920-4928  cf.  p.  651). 
La  terza  correva  da  Carthago  nova  alla  sommità 
dei  Pirenei,  e  di  essa  avanzano  pure  parecchi  mi- 
liari {C.  n  4949-4855  cf  p.  655). 

1    N  11       11    N   b  II     Au- 

gusta Via 

AUGU<*TA  (Vind  1     m     A  j  b    q  Au- 

g    t  )  —C  ni578S5860  EE  2  998  4  614  — 

C  tti  d  II    Eaet       11         fi  S  l  V  d    nel 

L  tdar  plmtdq  elle 

d     B   g    ti  R  g      m       di  eia- 

(K4A    XI  Ek)        \    1         t  ola 

b        (f   VI  3  53)  ìt     f  nti, 

p       Im     t        gì     t  (PI  1         13    3     8, 

4   S  it  R  f  8  It      A  t      p  23     236  241. 

250   253   274   T  b    P    t    g  4   1)        h     ^m- 

t     V    d  l  (N  t    D         0        11     30 

^     l)   Al      A  gust     (BEI    99     [OH   6799] 

1617    f  C  ni58  0)  mpi  t    A  g  sta 

mi         (C   m  5981  5985   5990  59  3  5996. 

0  )  Spi  dd  l  è  h  m  t  da 
T  t  (C  41)  11  1  pd  ci- 
p        (5780   5787?  5825   582      5828)      m  ni- 

p        A  l    m  i  g    t      (5800)  L   p  ge- 

Im    t        g    ta      h    fr  1  i   ti- 

t  1    di      I         p  t  t     f    d  f    d    Au- 

g    t  d  m    tr  t  1  M  p  ov» 

1  t  S  d  1  (C  m  1  711  f  Om. 
G      h    5  p    179)  f    Dru  I  q     1     co- 

tr      di  A  gn  t      h    d  1  P     d  Alt    um 

!  ttr  1    Alp     1 D       b  f  ndÙ 

F  h    p      1    Ad  q     tu     1   di- 

tto ]  1  d  p    m  Ae- 

l  E  q      t      I  di  rva: 

Qdppdm      m     mpbl     m  hb  ret, 

d         1  R  m  tq        ng  m    Ro- 

A  g    t    d      q      vulg   d         tur     pp    aao 
f  blTf  tumgqam 

nppttm  tu        1  ppil  vit, 

trtud      milmNprt        fih     Pan- 
t  It  hae    1        raq         mi  L    t  ibù 

tt  rta    f         f     1     S    già 

(C  ni  780  f  K  b  t  h  k  I  p  R  tr  b  d  acr. 
p    2^3)   C         1     d      m     t     m         pi  ri- 

cordati; decurtones  (5780.  5787.  j800.  5825. 
5826.  5828»,  quattworvirates  (5825),  lacerdotales 
(5826.  5827).  seviri  Auguìlales  (5797.  5824),  e 
un  eotttuiernium  Marticultorum  (5790),  —  Di- 
vinità: Hercules  (5785),  lupiter  (6786.  5787. 
5788.  5788»),  Man  (5789.  5790;  EE.  2,  998), 
Mercurius  (5791.    5792.    5793.    5794),   Parcae 
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(5795),  Plttto  (5796),  Silvanm  (5797),  Vuleanus 
(5799). 

UoHHeKV.  e.  I.  Ltl.  Ili  p,  711.|cf.  ZTmPT,  Comin.  aflgi- 
1  p.  «03. 

AUGUSTAE  (Aqnae).  —  v.  Aqnae  Tar- 
belicae. 

AUGUSTAE  (divae).  -  y.  Occniri. 

AUGfSTAE  (flaminica).  —  T.Flamen. 

AUGUSTAE  (sacerdos).  —  v.  Sacerdos. 

AUGUSTALES.  —  L'aggettÌTo  Augustalis 
è  formato  per  analogii  alle  altre  voci  necenti 
in  -alis  {-ari}),  che  derÌTano  da  nomi  di  divinità, 
come  Dialis,  Martialis,  Quirinali»,  Mercuria- 
IÌ3  etc,  e  Berve  quindi  propriamente  a  indicare 
in  eoDso  religioso  nna  persona  o  cosa  consacrata 
al  culto  d'Angusto.  Questa  parola  s'usb  dapprima, 
•a  quanto  sappiamo,  per  le  fesf«  votate  dal  se- 
nato in  onore  d'Augusto,  e  che  chiamaronsi  A»- 
guitalia  (Dio  Casa.  54,  10,  3,  all'anno  735/19). 
Segue  poi  in  ordine  di  tempo  la  menzion 
magistri  A»gustal{es)  prm{i)  a  Nepet  (C.  X] 
3200,  dell'anno  743/13),  come  pure  di  altri  A. 
gustale»  e  sexviri  Avgtistalea  dell'  età  d'An- 
gusto. I  sodales  Augvstales  (v.  godales)  ed 
fiamines  AuguataUs  risalgono  soltanto  all'ann 
14  d.  Cr.  Più  tardi  s'offusca  il  significato  or 
girario  della  parola  Augustalis,  come  in  prae- 
ftctus  Augustalis,  fermnus  Augustalis  (presso 
gli  scrittori  gromatici)  e  anche  negli  nfBziali  le- 
gionarii  del  IV  secolo  (Veget.  2,  7  ;  1,  7,  etc). 
Sul  modello  di  Angustalis  si  fonnarono  alla  lor 
Tolta  a  mano  a  mano  lo  voci  Claudialis,  Fla- 
vialis,  Titialis,  Nervialis,  Hadrianalis.  La  di- 
sciplina moderna  dell'antichità  suole  ahbracciare 
sotto  l'indicazione  di  '  Augustali  '  una  serie  d'isti- 
tuzioni municipali  di  natura  afttne,  le  quali 
corrono  in  grandissimo  numero  d'iscrizioni  ai 
quasi  tatti  i  comuni  romani,  —  fatta  natural- 
mente eccezione  di  Eoma,  —  da  Augusto  in 
poi,  sotto  le  diverse  denominazioni  di  ssxvir, 
aexvir  Augustalis,  Augustalis,  magister  Augu 
stalis,  sesceir  et  Augustalis,  laddove  nella  lette 
ratura  non  son  ricordate  che  di  passaggio  tal 
volta  come  in  Petronio  (o  30  57),  negli  scoliasti 
d  Orazio  (sat  2  3  281)  ed  un  unica  volta  a  mio 
credere  n  una  delle  nostre  fonti  del  dmtto  le 
novelle  di  Valentin  ano  34  §  3  (p  247  Haenel) 
dell  anno  i52{coUe0iatus  sevir  nei  migliori  mss  ) 
Oltre  la  soraigl  anza  del  nome  comuni  sono 
a  tutte  quelle  istituzioni  si  rapporto  col  culto 
d  Augusto  e  la  condii  ono  dn  reìatui  funz  oni 
ni  che  in  generale  e  li  preferenza  appartengono 
i  alla  plebe  municipale  ma  non  esclusivamente  al 

"\  ceto  del  liberti   Si  d  stinguono  poi  da  altre  isti 

\  tniioni  simili  e  di  se  pò  affine  massime  in  e  ù 

che  e  3    ha  n      n  caratti-r    del  tutto   pubblico 
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parte  sacerdotale,  parte  magistrale,  e  in  certo 
qua!  modo  servono  a  formare  un'aggiunta  alla 
serie  delle  cariche  municipali.  Nella  seguente  di- 
samina noi  lasceremo,  per  quanto  è  possibile,  da 
parte  la  denominazione  di  '  Augustati  ',  comò 
troppo  generica,  ed  in  snavece  porremo  per  con- 
seguenza qnelle  trasmesse  dalle  iscrizioni,  fermi 
nell'opinione,  da  cui  già  anticipatamente  partiamo, 
che  alle  denominazioni  varie  per  le  singole  città 
e  contrade,  debba  in  ogni  caso  corrispondere 
particolarmente  oppure  essenzialmente  un'orga- 
nizzazione diversa.  L'aggettivo  Augustalis  non 
indica  in  sé  e  per  bè  che  il  rapporto  col  colto 
d'Augusto,  ed  È  attribuito  in  questo  senso  non 
solo  ai  funzionarii,  di  cai  abbiamo  a  parlare,  ma 
pure  al  collegio  dei  iuveaes  (iuvenes  Aag(u- 
stales)  [C.  X  3909  in  Capui,  XI  4395  in  Amena) 
(reg.  VI);  cfr.  i  iuvenes  Anlo[niniani]  Nercu- 
lan{iiì  (C.  XIV  3638);  che  anzi  in  Grumentara  esi- 
stono persino  due  collegi  l'uno  presso  l'altro,  i 
cui  membri  si  nomano  nell'nno  Aiig(ustales)  Mer- 
eluriaUs)  (C.  X  205.  232),  nell'altro  Attg{ustales) 
f[erc(ulanii)  o  similmente  (C.  X  230.  331  cfr. 
233).  Sicché  a  voler  trattare  sistematicamente 
la  questione,  sarebbe  affatto  necessario  di  dare 
un  prospetto  generale  di  queste  differenze  locali 
ed  in  buon  numero  anche  cronologiche,  fondato 
sopra  un'elaborazione  statistica  di  tutto  il  va- 
stissimo materiale,  dandone  i  risultati  in  ta- 
belle ordinate  per  singole  città.  Qui  non  si  farà 
che  riferire  in  succinto  i  documenti  più  impor- 
tanti ed  accennare  con  la  maggiore  brevità  agli 
altri  risnltati  resi  certi  o  probabili  da  mio  stu- 
dio più  accurato  e  indipendente,  i  quali  forse 
verranno  altrove  più  estesamente  provati.  Non 
sarà  fuor  di  luogo  il  far  seguire  immediatamente 
uno  sguardo  sulla  letteratura  abbondante  che 
tratta  della  materia  in  parola,  dovendo  poi  ci- 
tarne gran  parte  nel  corso  della  trattazione. 

A.  E.  Bgger,  Uecherches  nouvelles  sur  l'ki- 
storie  des  institutions  muniaipales  chez  les  Ro- 
mams.  Les  Augustales,  nella  sua  opera  Esamen 
critique  des  kistoriens  anciens  de  la  vie  ci  du 
ìfgne  d'Auguste  Paris  1844,  Appeiid.  II  p.  357- 
411  lo  stesso,  nella  Mevue  arckéologique  IH  2 
(184  )  p.  635-648  e  p.  764-790.  A.  W.  Zumpt, 
Se  Augustalibus  et  seviri»  Augustalibus  com- 
mentatio  epigraphica  Berlin,  1846.  Marquardt, 
Ze  tschriftfàr  die  Alterthumswissenschaft  1847 
pag  500-516,  dove  a  p.  500  nota  2  si  dà  un 
prospetto  della  letteratura  dei  tempi  scorsi,  ora 
d  ninna  importanza;  lo  stesso,  nelle  diverse  edi- 
zion  del  suo  Manuale  e  da  ultimo  Staatsverwal- 
tung  P  p.  197-208.  Henzen,  Zeitsokrlft  fùr  die 
Aìtertkumsmssensckaft  1848  p.  193-215,  e  209- 
31"    E.Herzog,  GalUae  Narbonensis  prnvinriae 
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Romana*  hiatoria  Leipzig  1864  )).  196-199.  202- 
204.  212.  285.  Naudet,  De  la  nobUite  chei  Us 
Homains,  nelle  Mémoires  de  VAcad.  des  imcr. 
XXV  (1868)  p.  66-74.  Gaston  Boissier,  La  reli- 
gion  Romaine  d'Auguste  aux  Antonina  I  p.  180- 
188.  G.  Humbert,  in  Daremfaerg  e  Sa^lio,  Dktion- 
naire  dea  anttquiCés  grecques  et  Romamet  I  1 
p.  560  seg.  sotto  Augnatales  HI  lohanncs 
Schmidt,  De  seviris  Augìtstahbus  Halle  1878 
{nelle  dissertationes  philologteae  HaUnsez  VI). 
Otto  Hirschfeld,  Zeitachrift  far  die  oesterrei- 
rhiicken  Gymnasien  XIX  (1878)  p  289-296 
(frad,  francese  di  A.  Allmer  nel  Bulletin  épi- 
grapUque  de  la  Gaiile  I  {1881)  p.  282-287),  una 
pcegevoliasima  relazione  sullo  scritto  di  Sohmidt, 
per  il  quale  si  confrontino  inoltre  Marquardt, 
lenaer  Literatwssilung  V  (1878)  p.  133  n.  155 
(con  notizie  sulla  letteratura  ommeasa)  e  Hermann 
Schiller  in  BuTsians  Jahresberichten  XIX  (1879) 
p.  460464.  Mommsen.  Archaologische  Zeitung 
XXXVI  (1878)  p,  74  (cfr.  Bull.  delVInst.  1878 
P  131);  Staatsrecht  IH  1  p.  452-457.  I.  N. 
Madvig',  Die  Verfasmng  und  Verwaltung  des 
rSmiscken  Staate*  II  (1882}  p.  128  sejf. .  H. 
Schiller  in  Iwan  Miillers  fland&uch  der  hlasn- 
srken  Alterthumsu:  IV  2  p.  6-58.  660.  1887). 
V.  Premcrstein,  nelle  Arch.-epigr.  À/itth.  XI  p.  240, 
inoltre  mi  supplemento  XII  p.  137.  E.  Beurlier, 
Le  eulte  imperiai,  son  histoire  et  son  organi- 
iotion  depuis  Auguste  jusqu'ù  Jitstinien  Paris 
{1891)  p.  194-237.  Konrad  Nessling,  De  teviris 
Augustalibus,  DisseH.  inaug.  Giessen  1891.  Lo- 
renz Schtioider,  De  seoirum  Augustaliummime- 
ribus  ri  condicione  publira,  Disiert  inaug 
Giessen  1891. 

L'esame  dell'ordinamento  di  qu  sti^iv  rsifun 
zionarii  dotrà  cominciare  da  una  si  legazi  n  d  1 
rapporto  esistente  tra  le  diverse  den  (ninizioni 
che  ricorrono  nelle  lapidi,  anzitutto  iÀ  in  |ue  da 
q-ìella  di  iexvir  e  servir  Augustahs  Lcpi 
nione  fin  qui  generalmente  scfruita  (cfr  massime 
Schmidt  p.  79),  appoggiandosi  su  arg  menti  Taarhi 
è  insosffiuib'le  di  fronte  ai  inolleplici  documnnti 
nei  quali  le  denominazioni  di  sexmr  e  ser 
vir  Aitgustirlis  sono  oontemporam^gientt  ado 
perete.  Fra  essi  citiamo  C.  X"-*M«°(Tenftfrum 
Lat.  adi.  reg.  I):  [A^.  Papi«]s  N.  l  ifenothemis 
[s^xv^ir  sibi  et  ...  .  N.  Papio  V  l  Forti 
ie^-jir{o)  Augustali;  C.  V.  6896  (Augusta  Prae 
tona,  reg.  IX):...  Q.  PetilUo  Clementi  patri  \I 
viHo) ...  Q.  Petillius  Q.  f.  Saturn  nus  m  ì(es) 
leg(ionis)  XXII  Primigmiae,  VI  mr  Augusta 
l[h),  aedittis),  (duum)vir  etc;  C.  DI  1830  (Na 
rena  Dalm.):  C.  ViÒio  Severo  IlilIIi  ir(ó)  an 
mr{um)XXVC-  Vièius Ingenus  pater  lilIIIvir 
AuguHalii  Flaviaìis  TitiaUs  Ner    ahs  et 
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C.  Vibio  Primigenio  IlIIIIeirlo)  liberto  optìmo 
(per  l'ultinia  cfr.  la  nota  di  BTommaen  e  Hermea  I 
pag.  55  nota  1  dello  stesso);  C.  HI  2092  (Salouae, 
Dalm.):  T.  Ancharius  Anthus  IlIIIfvir  Auglu- 
mlis)....Zoiimo  VImrio);C.Xn  1005  (Arelate 
lulia  Apta,  Gallia  Narb.)  ;  [D.  m.  et  mejmorie 
aeternale']  Aebuti  Agathonlis,  Vl'ivirii)  Augiui- 
talis)  corp{orati)  [col.  lui.  Patler^yia)  Arel(ateì, 
curator(ij  eiiis[de]m  corp(orÌ)  bis,  item  IIIIIl{viy 
ro  eoi.  lui.  Aptae  etc.;  C.  XII 1159  (Carpentorate): 
Genio  coloniae  IlIIIIviri  ;  L.  luliut  lanuarius 
IlIIIIvir  Aiiigustalis)  et Flavial(is)  in  hoc  opus 
IlIIlIviris  {Mstertium)  n{u!nmum)  IIIImil(ia) 
d{e]  s[ua)  p{ecunia)  dledit).  Di  maggior  impor- 
tanza sono  C.  XI  360  (Ariminura,  reg.  VIH)  : 
Panthewm  sacrum  L.  Vicrius  Cypaerus  sexvir 
et  sexoir  Augustalis  (cfr.  XI  424  dello  stesso 
luogo,  dove  si  dovrà  forse  supplire;  [j]e^  vir 
A[rimini,  idem  sex  vir]  Auguièi_aUi])  e  0.  1802 
(Pisaumm.  reg.  VI)  ;  Q.  Badusius  Q.  l.  Delphicus 
Vlvir  et  Vlvir  Aug.  Di  fronte  a  questi  si  presen- 
tano i  due  principali  documenti,  di  cui  Schnjìdt 
p.  51  ai  vale  a  favore  dell'identità  di  sexvir  e  sex- 
vir  Augmtalis.  cioè  C.  V  3429  (Verona,  reg.  X). 
dorè  L.  Stlanius  Homuncio  lunlvir  Augiiatalis) 
et  Neronien(sis)  dell'  una  parte  della  lapide  non  6 
necessario  sia  identico  con  \L.]  Stiamo  ffomun- 
cioni...  osearuiro... dell'altra  parta,  eC.  II  4297 
(Tarraco,  Hisp.  Tarr.)  :  /,.  Flavio  Chrysogono 
seviro  mag(islro)  Larum  Augiuttali)  L.Flaviua  (»n 
Silvinuslib(ertus)sevirnmmag(ister)LarwmAu- 
g(ustalis)  et  Q.  Corneliui  Siloieus  sevirum,  com-  C  h 
binata  con  C.  II  4541,  dove  lo  stesso  L.  Flavius 
Chrysogonus  è  denominato  IlI/IIvir  Aìtg(usta- 
lis)  anzi  come  pi  i  sotto  mostreremo  m  quest  ul 
timo  caso  i  titoli  di  sevir  mag  Larum  Augustalis 
ind  lanu  un  un  ca  dignità  non  due  diversi  onori 
eli,  identica  a  quella  e  1  titolo  [sex)vif  Aug 
delliscr  V  n  4511  Se  loi  in  C  II  4297  una 
pera  na  È  chiamata  semplicemente  ievirum'  è 
questa  un  altra  prova  preziosa  ].er  la  diver 
siti  di  ìexxir  e  sexnr  Auquntal  s  Quei  mo 
nument  che  in  r  alta  han  fatto  pensare  ad 
un  ideiitilìcaziane  dei  sexviri  con  sexitri  Au 
gustale»  sono  tutti  del  secolo  U  appena  quando 
e  erano  dei  grandi  collegi  composti  di  sexoti  i 
Auqustales  a  vita  i  quali  hanno  un  significato 
ben  diverso  dai  iexDiri  Awjustal  s  dell  epoca 
precedente  e  nella  tenninologia  epigrafica  si  fa 
sentire  una  grande  liberta  che  non  rifugge  ove 
non  com  pencolo  di  scamb  o  con  altri  isti 
tnti  dal  chiamare  i  sevmri  iugustales  nel  loro 
compless)  ora  semplicemtnte  sexiirt  ora  poi 
Auguìtdes  n  più  antico  esempio  eh  io  cono 
BOa  sul  ngnardo  è  C  XIV  3003  (Praeneat« 
reg    I]  d  1   leiipi  dell  imferatore   Adriano    con 
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BD  Inulvir  Aìtg{ustalU)  cur(ator)  sevir{um); 
s'aggiunga  poi  C.  XIV  2795  (Gabii,  reg- 1)  del- 
l'anno 140,  dove  a  Un.  7  è  detto  :  offerte  ordini 
decìtrionam  et  sevirum  Auguttalium,  e  poco  dopo 
a  lin.  10;  praesentihts  decuTÌoni&{ttn),  et  sevir{is) 
dhcumbentibui  in  publico.  Cfr.  pure  C.  IX  4691 
{Beate,  reg.  IV)  :  T.  Fundilio  Gemino  VI  vÌr(o) 
Atig(ustali) . . .  Auguitales  patrono  et  quinq{uen- 
nali)  perpetuo  optine  merito.  Hic  areae  Augu- 
ttalivmae  vivo  ha.  XXdedit- .  .decurionib(wÌ)  et 
seviris  et  iuveniò(,ìu)  aportulas  .  .  .  dedit.  V'6 
pure  una  serie  di  altre  iacrizioni,  nelle  quali  6 
ancor  sempre  da  intendere  il  colle^o  dei  sexviri 
Auguslales:  C.  U  1046.  —  V  1012.  4203.  4410, 
7906.  —  IX  3838.  4691.  —  X  5917.  5918. 
5923.  —  XI  3871.  4580.  4589.  —  XH  3236.  4354- 
4397  —  XIV  3444  L  ttima  t  ad  ìiione  del  I 
e  II  se  DÌ  d  s        p      a        lincente  per 

la  d  fFe    n  a  1        .x  vv        Augustales. 

Né  pub  p  la  d  tà  d  qu  st«  denomina- 
z  n  a  tta  la  p  gaz  n  1  fu  proposta 
p  dail  H  n  n  (Op  t  p  211)  perchè  lin- 
gu  t  am  nt  mp  li  1  li  è  seviri  AU' 
gu  tal  li  an  a  qu  11      b       dopo    aver 

p  rt    la  1         a     a   pa    a  ano  n  ÌVordo  degli 
Augusta!  da  In     upp    t  pui  quelli  che 

an     p  u   ta  d       h  amati  a  1       municipali 

(  fr  la  nf  taz  n  d  S  hn  it  p  50).  Per  cen- 
tra le  du  ateg  n  d  bli  n  considerare 
s        ra     lu      ffi      1  1  tutt     a 

Imp  rta  t    è  pu      1       tab  1       la  differenza 
eh    pas  a  t  a  Auqustal      d  i  semplici 

Augmtal  A  tal  n  p  b  na  di  bel  nuovo 
consultare  innanzi  tutto  le  iscrizioni,  C  IX 

4897  {Trebula  Mutuesca,  reg.  IV)  del  temp    d  1 
l'imperatore  Claudio  :  C.  Piastom*  fi     l  Ph 
dimus  VI  vir  AugiuHalis);  M.   Val         Th 
doro  fratri  ...  C.  Plaetorio  C-  hb.  Lup        Vili 
vir  (corrispondente  al  solito  VI  vir) . .    C  A 
Nif..  cimio   Aug(ustali):  C.  IX  4835  (Am  t 
nnm,  reg.  IV)  :  D.  m.  s.  T.  Septimeno  (m  l        ) 
l.  Felicioni  ITI  vir{o)  Aug(ustali)  Am  t  t 

Psltuitio  et  T.  Septimeno  T.  l.  Amartmt  A  g{ 
stali)  Peltuino;  C.  V  7670  (Angusta  B  g  nn 
iino,Teg.XX.):P.CaitrÌciiisQ.f.Seet  d  p 
tifeat  Aug[ustae)  Bag(iennorum),  VI  A 
giustalis)  PollenKiae)...   cura  M.  Ca       S 

Aug{)iatalis)  pr ;  anche  0.  2675  (P     nr  m 

reg.  VI)  :    L.  Apuleio    Braside  .  ...  VI       {  ) 
Aug(ìutali),    ornament(is)  decurionaH  b    )    k 
nor{ato)    et  Aìig(ustali)  mu>t{icipi)  A  IO  h 
nfvtiti)  ecce  l'iscrizione  molto  guasta,  C  I\4168 
■\  (Rea.te,teg.lV):  CHley-enniui  Pkiì    [       VI 

\  vir  ?]  Itelqi]o  Lepidi  iterum,  Aulsastal   ]  Ff/] 

\  vir  Augustalis  Rea[te]  eoe.  Per  compi  t       f 

remo  seguire  ancora  le   lapidi ,  dov       mpl 
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sexviri   stanna  di  fronte  agli   Augustales:   C. 

X  5067  (Atina,  Lat.  adi.  reg.  I): fiami,ini) 

divi  Troiani  : .  ■  ■  ob  merita  eius  Atinates  de- 
c{uriones),  Aug{ustales)  arkanl,  VI  vir(i),  plebi 
utriuaque  sexus  ex  reditu  pecuniae  legatae 
libi  L.  d.  d.  d.;  C.  IX  5085  (Interannia  Prae- 
tuttiorum ,  reg.  V)  ;  ....  ie\piY{is)  et  Au- 
g{ustalièus)  hs.  (dems)  n(ummìim)  ;  .C.  IH  1745 
(Epidanrum,  Dalm.)  dell'  epoca  posteriore  ad 
Adriano:  sportulià  decwio[nibwa),  Augustalibus 
et  sexviris  dalia  ;  C.  XI  3808  (Veii,  rag.  VU) 
intorno  al  256  :  centumviri  et  seviri  et  Au- 
gustalea  et  municipea  intramurani;  (C.  IX  1177 
È  forse  da  supplire  [decu^iionibus]  e[t]  Avg(u- 
stalibus)  pinttnsto  che  [sevi\r{ia)  et  Aug.).  Inoltre 
C.  X  5423  (Aqninum,  Lat.  adi.  reg.  I):  L.  Vettiut 
L.  l.  Eroa  Maior  sevir  iterum,  Auguatalis  pri- 
ffl(us)  eco.  e  anche  C.  IX  5850  (Auiiiimm,  reg.  V); 
Dia  m.  L  Praesenti  L.  lib.  Fiori  VI  vir(i)  II. 
Aug[ustalia)  ;  C.  IX  5301  { =  EE.  8  p.  55 
n.  221)  (Cnpra  maritimi,  reg.  V):  L.  Gaeciliiu 
Proculii^al,  L.  Caecilius  Cin]iamu[s]  pater  pt- 
q{unia)  aua.  Ob  hoc  Auguatìalitas)  et  VI  vi- 
r(atus)  d{ecuriontttn)  d{ecretó)  gratis  dat(us)  est. 
Nello  stesso  sexvir  et  Aug.,  che  nelle  iscri- 
zioni dell'alta  Italia  ricorre  come  formola  fissa, 
È  da  distinguere  la  dignità  del  aexvir  da  quella 
AiiVAugastalis;  ma  di  questo  si  dirà  più  sotto. 
Abbiam  finora  addotte  tali  dimostrazioni,  perchè 
di  natura  fondamentale,  senza  aver  riguardo  alle 
connessioni  cronologiche  locali  delle  singole 
prove.  Ora  dovremo  procedere  oltre  secondo  punti 
di  vista  strettamente  cronologici,  giacché  le  isti- 
t    ■     ■  t  r    —   d  ■  *  ■   tr  l  m 
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le»  furono  istituiti  già  vivente  Angusto.   Per  i 

seavìri   Augustales  si  confronti  nel  materiale 

oggi  considerevolmente   aumentato  C    XI  3782 

(V  bt     d  p     1  nn    7^2/2)    C     li    5811 

(P  t    b  )   t  TS         h    C  XI  1161  (\  1        p 

1     m  il      m     A  SM))  m  It        t    h 

p        C  \t  264  [S  turn    )  d  lì  15/16) 

0    11  H  7165  (         23)  C  XI  3613  (L 

d  1  25  Im    t    è  d       f  [  ] 

A  [q    lì])    C   XI  il70   fi  f     m       d  I  32 

d  rr  V!        A  g      t     )   fi    1       t 
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P  11  g     1    1    X  jìmU  d  gn 

d  i    az  p       1       t    r   X  6104  (P 

miae,  cfr.  Honzeti,  Ball,  dellln-it.  1873  p  a  se^-g 
soprattutto  p.  89,  la  recensione  d  Hrschfeldp  94 
nota  1,  Momniscn  EE.  2  p  W  se")  noHre 
anche  C.  X  8178  (Puteoli,  se  realmente  la  ea 
t'tria  Petronia  è  una  suddiv  one  de"!  Angu 
stali  di  coiài;  antiche  sono  pure  Orali  Kvm  n 
7165  (anno  23).  C.  XI  3805  (Ve  dell  anno  2bl 
3872  (Capena,  dei  32/33)  ed  altre  Né  n  ano  an 
tichi  sono  pure  gli  esempi!  d  n  aq  str  Auqu 
stdies:  C.  XI  3200  (Nepet,  del  42)  con  4  ma 
gutri  Augustal(est  primi;  3083  (Falen  d  pò 
il  752);  3135  (Falerii)  con  mag(  s  r  )  Aug  s(taleiì 
anni  qttarti.  Del  pari  G.  XI 263!  (Cosa)  e  co  1  [  ure 
C.  X  1272  (Nola)  per  l'ortografia  aq  i  ro  Mer 
curiali  et  Augustalei  Nolae  (cfr  Mommaen 
Staatsr.  3  p.  456  nota  1)  sono  certan  i>nte  tutte 
del  regno  d'Angusto  stesso.  CI  e  1  st  tnz  one  de 
gli  AuguìtCìles  coi  Irò   mag  s(  m  h 
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zioni  vivo  Augusto  rimasero  limitate  e 
mente  alle  sue  colonie  ed  altre  città,  che  stavano 
sotto  [a  sna  speciale  protezione  siccome  Hirsch- 
ftd(B  1  St  gb  ht  1888  I  pag  888) 
dmt  1        p         sad       dgld         p 

d     te   pi     h         Ig         11  tà  d  A  g    t 
Q    1    p    m  t        d  11       g    tal  ti  g  à  dagl 

anth  dtlptAgt(fP 
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E  1  d  11    m  d    un    starà     rt 
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(     742)  1  à  p    I  f      m 
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p24g)Aqtd         d  èpt 

11  m  p     d  (  f   8  hmdtp  119    g) 

Ip  tqtdN  Mllh 

1  a  «listai  ta  s  a  modellata  sec  ndo  I  t  pò  dei 
soìales  A  qustates  sort  doio  la  mort«d Augn- 
ato e  la  quale  trovh  aeg  ac  ancora  n  Zumpt, 
He  en  (Ann  delllnst  1872  p  64)  e  Nissen 
(Po  1  e  a  ohe  Stud  en  p  275)  a  rende  illusoria 
per  1  età  p  u  ant  oa  delle  jscr  z  on  degl  An- 
guatal  (cfr  anche  ^chm  dt  p  122  seg")  Egger 
(Eianen  p  380)  e  Marijuardt  (Ze  tschr  f.  die 
Alteri  p  510)  come  g  a  aveva  fatto  Orelli  (U 
p  l'i?)  rgettan  queetopnione  e  nell  augusta- 
I  ta  mun  e  pale  ravv  san  un  m  tazione  dei  vi- 
comag  ttr  nrban  ed  n  e  a  app  ggiano  prin- 
palmente  sul  passo  testé  e  tato  d  Porfirio  e 
Pscudo  Acr  e  ad  Hor  sat  2  3  ""SI  Anche  qae- 
sta  potes  sostenuta  n  parte  ancora  la  Sehinidt 
(p  fS  segg)  benché  con  cons  derevol  modifi- 
caz  om  rendes  vana  se  s  ons  dera  che  l'iscrì- 
z  0  e  p  u  ant  ca  de  nag  ttr  AuqustaUs  primi 
di  Nepet  (t  \I  3200)  cade  nell  anno  742,  e 
qu  nd  pr  ma  della  r  f  rma  de  camp  ta  urbani 
attuata  el  747  e  ohe  accanto  agi  Augastali 
nelle  e  ita  suss  stono  sempre  i  mag  str  ici  ed 
a^  sii-  /arun  Auqustor  m  (cfr  pure  Hirsch- 
feld  re  ens  p  194)  Ma  p  u  d  tutto  appare  cìù 
dall'iscrizione  di  Spoletium  (Orelli-Henien  7115), 
dove  accanto  ai  Vlvirl  Aug{uitaU>)  si  menzio- 
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nano  pure  compit(.ale$)  Larum  Avg{ustorum)  e 
mag(itìri)  vicorum  (cfr.  luiche  Schmidt  p.  129 
e  le  iflcrizìoni  ivi  citate  nella  nota  4)  E  poi  il 
cnllo  dell'anguslalità  si  riferisce  anzitutto  alla 
persooa  d'Augnato,  laddure  quello  dei  compita 
lignaida  ìd  prima  linea  il  Omius  deli'  impera- 
tole regnante. 

Non  meno  inso  t      b  1   è   1  par  f  tt    1  1 

Mommsen,  se^neod  1  p  d  Z  mpt  (p  SS) 
fra  gli  Augustales  A  q    t  l 

derati  come  il  se      d       t     d  11        tt  d 
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grado  di  probabilità,  in  qnanto  si  tratta  dei  se- 
Tiri  annui,  ha  qaella  del  Moramsen,  se  si  consi- 
dera cbe  anche  il  numero  di  questi  quasi-ma- 
gistrati,  differente  in  alcani  luoghi,  come  gli 
Vniviri  Augustales  ed  i  Illviri  Augustales, 
si  Epiega  bentSBimo  in  tal  modo.  Le  corporazioni 
d     m  gstrat    (Vili  IP  /// 

Ammjf        di       tpL  qstd 
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1)  In  molte  città  della  IV,  V.  VI,  VU, 
Vm,  E,  X,  XI  regione  d'Ifaìia,  in  breve  in  tutta 
l'alta  e  la  media  Italia,  come  anche  in  tutti  ì 
comuni  delle  tre  Gallie,  in  molti  loogiii  della 
Spagna  ed  altrove  sporadicamente  ricorrono  nelle 
iscrizioni  soltanto  aexviri  Augustoles;  ed  essi 
rappresentano,  siccome  più  sotto  si  vedrà,  un'an- 
nna  funzione  pro-magistrale  con  azione  esclusiva- 
mente  sacra  {sono  affini  perci5  ai  magtstratus 
ad  sacra). 

2)  Al  contrario,  dappertutto  nella  bassa  Ila 
lia,  sporadicamente  anclie  nella  V,  VI,  VII,  Vili 
IX  e  X  regione  (che  è  a  dire  alta  e  media  Italial 
d  1   p  n     h         11      L      t  il      B    t 

t     1       mpl       d      m  i    A  g 

£  i       It       11    q    1  rr        p  h 

d       dm  gtit    A  j    t  l        d  It    q 

t         A  gust  l       Qui  pud  pp 

Il  gì  p 

1)  I    It  h  1  temp 

m    te       11         n  d  II   Ita  d     It  1 

p  1    q    1  m  A  gust  I 

d    It        h  ti  pi     m    t    ^  ff 


/ 


f 


d  11 


11  (C    I        Ut 
fra) 


4)  U         mb  d    q 
p         pi              hldmtdqll 
p    az             ff    f  1  P     1    q    ! 

TT     li    1    d      m  d  ^  qust  l      q 

1  gg     t       f       t        d  te  az        fp 

A  g       l     ri)  H     t      as      tt  st  t       11  It  1 
m  ni       1    q  1         m    t     è  t 

quello  menzionato  in  primo  luogo   di  gran  langa 
il  pi  i  frequente 

5)  Si  dovranno  joi  trattare  in  intima  con- 
nessione cogli  altri  quei  asi  ancora  love,  come 
cnndizione  regolare  seppur  non  ndispensabile 
per  ottenere  1  auguatahta  pare  eisere  richiesta 
la  dignità  dun  semplice  teaiir  (da  dtstinguer-i 
la  un  sexiir  Augu^talis)  casi  questi  partico 
larmente  frequenti  nell  Italia  settentrionale  e 
nella  Dalmazia 

1)  /  sexviri  Augustales 
Che  fra  seanviri  Augustales  ed  Augustales 
vi  sia  difiérenia,  fe  stato  già  dim  strato  di  sjpri 
mediante  documenti  epigrafici  che  questa  diff 
r^nza  sia  essenziale  e  valga  finn  al  punto  di 
non  ammettere  alcun  nesso  organico  fra  Augu 
stales  e  seinviri  Augustaks,  basta  a  provarlo  U 
considerazione,  che  sexvìri  Augustales  trovansi 
pure  là,  anzi  per  lo  più  là  dove  non  si  trovano 
loro  accanto  gli  Augustales,  e  viceversa  gli  A  i 
gustales  ricorrono  là  più  dì  tutto  dove  non  è 
parola  di   seTviri   Augnstalp^    Quindi  è  rans 
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sima  la  coesistenza  dt  omliedne  le  oategorie.  Se- 
gno da  questa  semplice  considerazione  e  dal 
fatto,  da  provarsi  più  oltre  nel  secondo  periodo, 
che  cioè  un  ardo  AugustaliuM  ovvero  nn  orda 
seaivirum  Augustalium  non  si  trova  nelle  iscri- 
zioni prima  dell'esistenza  dei  rispettivi  collegi, 
circa  l'anno  140,  che  non  ha  fondamento  l'ipo- 
tesi ora  quasi  generalmente  ammessa  e  propu- 
gnata da  Schmidt,  vale  a  dire  che  gli  annoi 
sexviri  Augustales,  eompinto  l'anno  d'officio,  ri- 
cevessero la  dignità  di  Augustales  e  formassero 
un  ardo  o  un  corpus  (coltegiam)  Augustalium,  il 
quale  spesso  si  dovrebbe  ahuiivamente  cbiamare 
d    (     pus)  mA  gust  f  um.  Con  questi 

mpl  m        t         è    i  m      t    pure  l'opinione 

fl    q  1         f  Ut  tuzione  dell'au- 

g    t  1 1  he  1      t  d     d    q    sta   deve  fon- 


A  gust  l      ,  come  è  dato 
p  Ite    d  11   p  gr  fi    d     F/  ir  Aug.,  IlIIlI 

A  q  A  q       A        1     dividuo  qaale 

p  rt    d  m      d  f         narii,  fondato 

1  p  p  d  LI  gì  1  tà  1  ggettivo  Augu- 
t  l  ac  1         pi         izìo  del  culto 

d  II  mpe    to      A  g    t      Che   il  loro 
m  d  1    m    tr         pare  espre»- 

m     t      1  1    t     d  !  I  1   :  Setia  (reg.  I) 

C  X  64  1  (p     1    d  d  Mercurio  Au- 

gì  I    t        d  II  p  gnstea),   Reato 

(  g  IV)  t  IX  467  (  1  f  0  ob  honorem 
A  g    t    (     )  eh       )   V      (reg-  VII)  C. 

XI  3782  (p       dpi  752  2    a.  C),  Blera 

(    K  Vn)  C   XI  3336  (    N  figlio  di  Ger- 

manico), Baesueci  C.  II  3249  ;  inoltre  Lanuvinm 
(reg.  I)  C.  XIV  2096  (ancora  sotto  la  dinastia 
d'Angusto),  dove  c'è  posto  per  sei  nomi  di  Vlvlri 
lAug(ustales)\:  dodici  nomi,  forse  i  [sexviri] 
Au[guslale^]  lì  2)  di  due  anni  consecutivi  ve- 
diamo in  Ciere  (reg.  VU)  C.  XI  3613  (colla 
data  dell  anno  25). 

Oltre  al  sexviri  Augustales  vi  sono  anche 
qua  e  la///i'»'i.^M^«sIaÌej:nellarDg.  IV  d'Italia: 
Amiteniam  C  IX  4212.  4213.  4335.  4373.  4458. 
4461  4462  e  anche  4214.  4336,  forse  pure  in 
Peltuinnra  \  estinum  cfr.  C.  IX  4335:  IIJoir{o) 
iujlustah)  Amitemi  et  Peltuino,.  dove  pert 
Mommsen  osservando  che  qui  ricorrono  del 
reisto  sexvtri  Augustales,  a  ragione  h  inclinato 
a  scorgervi  una  inesattezza.  Si  hanno  inoltre 
VlIIviri  Augustales  nella  V  reg.  :  Falerio  C.  IX 
5422  5446  5448;  in  Firmnra  Piceiinm  si  vedono 
octoi  trt  semplicemente,  diversi  dai  sexoiri  Au- 
gustales senza  dubbio  solo  nel  numero,  non  nel- 
1  essenza  La  d  gnità  del  servir  Augustalis  non 
è  mai  denominata  sacerdotium  o  magisterium, 
Bibbene  costantemente  definita   col   termine  gè- 


,  Google 


880  AUG 

nerale  di  honos:  Panhonnns  (Sicilia)  C.  X  7269 
(p-o  honore);  Beate  (reg.  IV)  C.  IX  4676  (oh  ho- 
norem  AagustO'/itim);  Suel  C.  II  1944:  i.  lu- 
nim  Pìtteolanus  Vlvir  Augustalis  ....  d{ecuTÌo- 
rum)  d(ecreto)  primu)  et  perpetuus  omnibus  ho- 
noribui,  quos  libertini  gurere  potuerunt,  kono- 
ratus;  cf.  pure  Falerio (reg.  V)  C. IX  5422:  VlIIuir 
Aug.  prò  honore.  E  ciò  si  conserva  anche  in  età 
più  tarda;  Corfliiium  (reg.  IV)  C.  IX  3180;  circa 
Urbicali  Seoundì  aevirum  Augitstatium  hono- 
rem; Arelate  {Gallia  Narb.)  C.  XII  594:  ob  hono- 
rem eius  1  NemaaBua  (GaUia  Narb.)  ;  C.  XU  3303; 
vbique  gratuitis  honoribitt.  L'ufficio  come  tale 
Tiene  inoltre  pnre  designato  col  nome  asuale  per 
i  semplici  sexviri,  seviraùus.  Uni  prova  certa 
l'abbiamo  in  Petronio  o.  71,  nel  titolo  sepol- 
crale di  Tiìmalcioae  :  httic  seoiraius  absenti  de- 
eretas  est,  da  paragonarsi  con  e.  30,  dove  Tri- 
malcione  vien  detto  sevir  Augustalis.  Così  pure 
in  Cupra  Maritima  (reg,  V)  si  ha  C.  IX  5301  ; 
i.  Caecititts  ProcHlu[s]  L.  Caecilius  Cinna- 
mu[s]  pater  peqiunia)  sua.  Ob  hoc  Augusta- 
litas  et  Vlviriatm)  discreto)  d(ecwionum)  gratis 
d{atus)  est  ;  qui  già  la  menzione  del  decreto 
decurionale  fa  pensare  al  se  virato  augnatale, 
laddove  pare  che  il  sevirato  dei  semivivi  cosi 
semplicemente  detti  fosse  conferito  da  elezioue 
della  plebe,  come  altrove  mostieremo.  Ad  una 
età  posteriore  (M.  Aurelio  e  Vero)  appartiene  la 
lapide  di  Baicino  (Tarr.)  C.  H  4514  dove  a  1.  24 
6  menzionato  Vkonor  seviratus,  in  dacché  Bar- 
cino  non  c'erano  se  non  sexviri  Augustales.  Altri 
esempi  non  sono  privi  di  dabbii. 

Alla  determinazione  della  natura  dei  sexviri 
Augustales  appartiene  il  concetto  dell'annuita,  di 
questo  limite  nella  dorata  della  funzione,  voluto 
già  dai  considerevoli  e  molti  carichi  e  prestazioni 
del  sevirato  aogustale.  Una  prova  positiva  del 
periodico,  anzi  annuo  mutamento  dei  funzionarii 
l'abbiamo  nel  fatto  dell'  iterssione  e  della  non 
rara  menzione  di  un  aesevir  Augustalis  perpetuus. 

La  ripetuta  amministrazione  del  sevirato  Au- 
gustale  È  attestata  da  lapidi  di:  Aeaemìa  (reg. 
IV)  C.  IX  2678:  iexvirio)  Aug(ustali)  iter(uml 
quinquennali)  Àugustaì{ium)  ;  Trebula  Mutuesca 
(reg.  IV)  C.  rs  4901:  M.  Valeriws  Sabinua  VJvtr 
Aug{ustalis)  (iterum)  sibi  et  M.  Valerio  Eroti 
patri  suo....  M.  Valerio  Probo  Vlvirio)  Aug(,Vr 
stali)  M.  Valerio  Phoeòo  Vlvìrtp)  Aug{ttstali  II; 
Interamna  Nahars  (reg.  VI)  C.  SI  4197  =  C.  IX 
47S7;  L.  Appa\ey>  L.  [L]  Secundo  VI{viro)  Au- 
giustalì)  (iterum)  C.  XI  4170  (dopo  l'a.  31)  : 
Ylvir  Auglustalij  iterium)  ;  Verona  (reg.  X)  C.  V 
4008:  Vlvir  (iterum)  ClM.ìidialis)  et  Aug{ustalis) 
.  (di  ciò  più  sotto);  Brijda  (reg.  XI)  C.  V  4405: 
Ti.  Claudius  Awtut  Vlvir  Avg(iutttlis)  et  ite^ 
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r(um)  discreto)  diecurionum)  sibi  et  .  .  .  Ti 
Claudio  Tropkim{o)  VIvir(o)  Augiustali)  e  4480: 
M.  Terentius  Pyramus  VJmr  Aug{mtalia)  L. 
Appio  Aphobeto  VIvir(o)  Aug{mtali)  (iterum) 
gratuito;  Arva  (Baet.)  C.  Il  1062  :  Iiinlvir  Au- 
gust(alis)  III,  secondo  la  lezione  non  sospetta  di 
Hiibner,  in  luogo  della  quale  Mommsen  porrebbe 
un  T  .  F  .  I  t(itulum)  f(ieri)  i{ussit).  La  menzione 
di  sea!viri  Augustales  perpetui  sì  limita  ad  al- 
cune città  della  Spagna:  Sue!  (Baet.)  C.  II  1944: 
L.  lunius  Puteolanua  Vlvir  Auguatalis  d(e- 
curionum)  d{ecreto]  primus  et  perpetuus,  omni- 
bus konoribus,  quos  libertini  gerere  potuerunt, 
honoratus;    Singilia  (Baet.)   2026;  C.  Sempro- 

n[io    C.  ili.]   NigelUoni VIvir(o)  Au- 

g(ustali)  in  colonia  Patric[ia,  item']  in  muni- 
cipio Singil(iensi)  r/u*[r(o)  Augiustali)}  per- 
petuo d(eereto)  d(ecwionum)  municipi  lmu']ni- 

cipum  Singil(ie7tsium)  o  2031  ; Os[qu']em(is) 

Vlvir  Aug(uitalis)  p[e)rp[et«]Ms  d(eeurionum) 
d{ecreto)  ;  Dertosa  (Tarr.)  C.  II  4061  :  Theopompo 
seviro  Aug{ustali)  primo  aedìlici  iuris  in  per- 
pet{uum).  Eicorrendo  i  sexviri  Augustales  per- 
petui come  pure  gli  Augustales  perpetui,  di  cui 
più  oltre  ragioneremo,  in  contrade,  nelle  quali 
si  trovano  contemporaneamente  anche  fiamines 
perpetui,  non  vi  può  essere  alcun  dubbio  che 
nell'istituzione  di  quelli  abbia  influito  l'analogia 
di  questi  /laminea  (cfr.  Mommsen  C.  Il  2026  ; 
Hirechfeld  Ann.  d.  Inst.  1866  p.  54  seg.  66, 
Zeitschrift  fur  oesterr.  Gymnasien  XXIX  (1878) 
p.  289,  Hermes  XXVI  1891  p.  152;  Schmìdt 
p.  14  seg.,  il  quale  è  pure  da  confrontarsi  per 
quanto  segue).  Da  ciò  deriva  che  la  soluzione 
del  problema  riguardo  la  natura  dei  sexviri 
Augustales  perpetui ,  sta  in  intimo  rapporto 
colla  questione  dei  flamines  perpetui,  intomo 
al  cui  significato  Hirschfeld  (  Hermes  loc.  cit. 
p.  150  segg.)  diede  poco  fa  degli  interesEanti 
schiarimenti.  Ciò  non  di  meno  non  è  accertato, 
se  i  flamines  perpetui  come  i  sexviri  Augusta- 
les fossero,  secondo  l'ipotesi  di  Mommsen,  Hirsch- 
feld e  Schraidt,  veramente  dei  funzionarli  usciti 
di  carica,  e  a  cui,  spirata  ìl  corso  annuo  d'ufficio, 
rimanevano  bensì  le  insegne  e  i  diritti  onorifici, 
ma  non  piii  le  funzioni,  o  se  piuttosto,  com'è 
più  naturale ,  non  sieno  delle  autorità  sacre 
elette  a  vita,  alle  quali  secondo  il  tipo  dei  sacer- 
dozi urbani,  incombeva  la  direzione  delle  fun- 
zioni religiose  non  per  un  anno,  ma  in  perpetuo. 
Il  comitato  dei  sexviri  Augustales  alternante 
d'anno  in  anno  si  fonda  sul  principio  di  colle- 
gialità, ciò  che  viene  attestato  alcune  volt«,  e 
non  di  rado  s'incontra  anche  nei  sacerdozi,  an 
'  primus  Inter  pares  ',  come  s'hanno  anche  de: 
gli  Augustales  primi.   Senza  aver  riguardo 
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alcune  citazioD!  della  Schmidt  p  8  che  qui  non 
calzano  ricorderemo  Sentinnm  Or  3951  ^  G 
XI  5763  C  Vaberviit  C  l  Faustui  sejutr  Au 
gustalis  primus  Snel  (Baet)  G  II  19*4  e  Dar 
tosa  (Tarr  )  C  II  4061  che  furono  riportate  più 
innanzi  parlando  dei  sej  tr    AuguUalea 

Essenziale  per  il  carattere  sacro  dell  istituto 
e  del  ([lale  piu  sotto  discorreremo  è  lelozion 
dei  servtn  Auguslotes  mediante  decreto  deca 
rionale  in  accord  colle  prescrizioni  delli  lei 
coloniae  luliae  denetiTae  (e  138  cfr  EB  2 
p  115)  secoido  la  quale  ai  decunom  ghetta  il 
d  ritto  di  regolare  il  tonfeninento  annuo  dei 
posti  sacerdotali  e  le  rimanenti  funzioni  religiose 
Un  decreto  decnrionale  nell  elezione  lei  sexviri 
Augustales  occorre  nei  seguenti  casi 

0)  luder  (reg  VI)  Wilraanns  2100  =  C  XI 
4631  L  Gancnw  Clementis  Ith  Pnmigen  us 
sexvir  Auquìtalti  et  Flaviaha  pnrrnts  omnium 
kis  honortbut  ab  ù  d  ne  donatus 

b)  in  Petr  niD  e    "1  nel  titolo  sepolcrale  d 
Irimalcione    hìi     seoiratus  absenti  iecrelus  eU 
(cfr   Mommsen,  Hermes   XIII  (1878)   p    118 
Schmidt  p,  32);  ^,oi' 

e)  nei  casi  d'iterazione,  vedi  sopra  C.  V  4666; 
d]  nei  sexviri  Augustales  primi  (v.  sopra); 
)      ■  -     A  g    t  l    p   p  t  '(       V    ) 

/)      li    d  p         d  11       mm    h  no  d 

t    tt  p        tt     —  (L  hb 

rfipgtdMmm  ishmdtp     c{ 
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cerne   il   sevirato,  messi  a  paro   coi   lihertini. 
Pure  egli  concede  che  non  tatti   assolutamente 
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tngmut   i  qaali   compaiono    fra  i  sovin    si 

snno  spiegate  a  questo  modo  Senza  aver  n 

guardo  a  ci^   che  la  lihertinità  come  tale  non 

mai  contemplata  negli  statuti  municipali  come 

ceto  proprio    la  supposizione   de!  Mommsen 

pare  insoBt#nih  le   gii  per  il  numero  relativa 

mente  grande  di  »exviri  i  iqustales  di  condizione 

xnqenm   nelle  reg  oni  VII  XI   Importante  è  J  lu 

d  ogni  altro  1  argomento     che    per    lo   pm  sono 

le  fondaziuni  di  Lesare   ed    Augusto   in   queste 

contrade  nelle  q  lali  i!  seviratn  augustale  6  rap 

cementato    dai   più    ant  chi    iocu  nenti  e  nello 

^ss    tempo  dal  pia  gran  numero  ànngstmi  e 

fah   che  poscia  raggiunsero  le  cariche  munì 

cipali  più  alfe    In  teoria  adunque  tutta  la  pò 

ilazione  1  hera  e  ncorre  al  sevirato  e  non     che 

L  pratica   se  nella  più  parte  dei  comuni  e  nel 

nmero  preponderante  dei  casi  i  libertini   esclusi 

dalle  car  che  superi  ri   del    e  mune   compaiono 

e  seaiviri  Aw/ustales    Che    a    qaest  ofSc  o 

partecipassero    anche    gì  incolse     eiolusi    dagli 

I  onori  municipali   6  provato  dalla  lapile  Mu 

ratori  1088  6  =■  Millin   Voyage  dans  les  d^i  ar 

tements  du  midi  de  la  Franco  I  p.  336  :  0.  Se- 

cmd{i]  Quigonis  ciois  Lugdun(ensis).  lìiulvir[i) 

Valentiae.  lo  atesso  chiaramente  appare  anche 

dal  fatto,  che  non  di  rado  la  medesima  persona 

p  b  d  venire  sexvir  Augustaiis    in    duo   o  più 

L        cfr.  p.  e.  C.  XIV  372  (Oatia-'l'usoulum, 

I       posteriore),  C-  IX  4335  (Amiternum-Pel- 

m),  C.  IX  2658  (Aesernia-Aofidena),   C.   V 

443   {Briiia-Tridentnm),  C.  V  6425  (Dertena-Li- 

b  m  )    C.  V  5749  (Mediolanium-Forum  Pepili), 

C    V   67   (Tergeste-Pola),  C.  XH   705   (Aqnae 

t     -Arelate),  3203  {Lugiidunum-N^rbo-Araa- 

ì      m  Inlii),  4414,  4424  (Najbo-Aquae  Sex- 

t     )    C.  II  4536  a  e  b  (Tarraco-Barcino),  poi 

4538  4539.  4541.  4542.  4543?  4544,  4548.  Con 

spianata  la  via  all'ammissione  degli  tn- 

l      ^li  offici  municipali,  il  che  più  tardi  av- 

(  fr.  Marquardt,  Staatsv.  l' p.  136).  Così  pure 

1  io  dell'arte  istrionica  non  era  ostacolo  al 

guimento  del  aevrrato  cfr.  p.  e.  Praeneste 

(   g  I)  C.  XIV  2977  :  M.  Aurelio  Augg.  lib.  Agi- 

l     ò  ptentrioni  ■ . .  coronato  diapatUon  ah  impp. 

d  nostri  Severo  et  Antonino  Aiig(uttis) ., . 

I     I  r{o)  Aì^ttstali)'].  Del  pari  troviamo  rap- 

p        tate  tutte  le  specie  di  professioni  e  mestieri 

XDÌTÌ    Augwstalea  ;    vi    sono    dei    medici 

(C    X  6469.  IX   2680.  V   2530.   285),   appari- 

t       d    magistrati    urbani  (C.  XIV    256.  3443. 

V  31  0.  3352.  3354.  8142.  XI  3613  1.  2.  3872), 

g  t  atores  (C.  XIV  397.  HI  5824),  stipulato- 

gentarii  {C.  XIV  405),  coloni  (C.  IX  3674), 

piitores  (C.  X  5346),  un   ckoragiariut  (C.  V 

6795),    an  oalculator  (C.  V  3384),  hamspicet 
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(C.  Xn  3254),  un  cartarim  (G  XD  3284),  ve- 
stùtrius  {C.  xn  4472),  perfiao  un  eipUalii  a 
gallo  gallinacie  (C.  XII  4377).  Con  vivi  colori 
ci  vien  dipinto  un  parvenu  di  eimil  fatta,  .che 
dalla  condizione  servile  era  pervenuto  trafficando 
fino  al  Bcvirato  angustale,  da  Petronio  nel  suo 
Tiimalcione,  la  cui  burbanza  arrogante  è  rappre- 
sentata con  ÌBquÌGÌto  brio. 

Passiamo  ormai  a  trattare  la  questione,  quale 
sia  cioè  il  vero  scopo  del  sevirato  augnstale.  La 
soluzione,  per  esser  quella  connessa  con  una 
giusta  opinione  sulle  funzioni  e  prestazioni  dei 
ssuviri  Aìigu»tales,  fu  essenzialraent*  compli- 
cata dai  snpposti  di  MommseD  nella  recente  tratr 
iasione  della  materia  Staatsr.  Ili  p.  452  (cfr. 
anche  Arcli,  Zeitung  XXXVI  1878  p.  74  se^g.), 
i  quali  sollevarono  le  polemiche,  del  resto  poco 
importanti,  di  C.  Neasling  e  S,  Schneider  suc- 

MommEen  inclina  a  negare  all' an gustali tà 
ogni  importanza  sacra,  scorgendovi  non  più  che 
una  imitazione  degli  equites  di  Boma;  i  sex- 
risi  Augustales  sarebbero  capi  quasi -ra distrali 
di  questo  secondo  ceto  municipale,  secondo  il 
modello  dei  sexvirt  turmarum  equitum  Roma- 
nonan.  Abhiamo  più  sopra  accennato,  che  a  ri- 
guardare l'augustalità  come  ordo  mancano  per  il 
I  secolo  prove  dirette  ;  sicché  non  resta  che 
di  trattare  la  parte  negativa  della  sua  ipotesi, 
ossia  la  questione,  se  ai  sexviri  AugustaUi 
convenga  o  no  un  carattere  sacro.  A  ci6  è  coe- 
rente il  decidere,  se  i  sexviri  Augustales  oc- 
cupino veramente  un  posto  fra  i  magistrati 
0  formino  un  sacerdozio  municipale.  A  ragione 
Mommsen  sospetta  l' insufficienza  di  quanto 
Schmidt  p.  72  volle  far  valere  a  favore  del  carat- 
tere religioso  dell' augustalità,  che  cioè  ai  se- 
viri incombe,  in  base  ad  un  legato,  di  eseguire 
in  un  giorno  stabilito  dei  saera  (C.  V  4203),  e  che 
nei  giuochi  occorrono  pure  dei  sacrifici,  cose 
che  sì  possono  riferire  a  qualunque  collegio  ma- 
gistrale. Egli  ha  inoltre,  com'io  credo,  retta- 
mente fatto  osservare,  che  l'ordinamento  mu- 
nicipale non  conosce  titoli  sacerdotali  analoghi 
agli  urbani  3eptemviri  e  quiniicemmri,  e  che  i 
sexviri  Augustales  non  vengono  inai  detti  sacer- 
dotes    0  magistri. 

La  conclusione  piii  ovvia  da  qoeati  fatti  sa- 
rebbe quella  d'ascrivere  ai  sexviri  Attguatatei 
un  carattere  magistrale.  Per  contrario,  l'analo- 
gia dei  Mxoiri  afacris)  fificiundis)  e  VlIIIviri 
Vatetttdinia  in  Mevania  (reg.  VI)  trattati  da 
Bormann  nel  Bull.  d.Iust.  1879  p.  12  scg-,  come 
pure  dei  semviri  Viotoriae  in  Aqninam  {reg.  I) 
C.  X  5155.  5416,  non  «i  pu6  addurre  come 
controprova  ;  poichi  anche  qui  non  trattasi  de! 
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culto  delle  divinità  mentovate  nel  titoloi  sìbbenc 
di  comitati  per  eseguire  dei  giuochi  prò  vale- 
tudine  d'Augusto  (cfr.  monum.  Ancyr.  II  15 
segg.  =  V  &  segg.,  in  Mommsen  res  gestae  * 
p.  43),  ludi  Victoriae  Caesaris  Augusti  (cfr. 
Mommsen  res  gestae*  p.  67  nota  1),  adunque 
editores  Ittd'irum,  da  giudicarsi  come  i  sexviri 
Augustalet.  Cosìpare  il  seicvir  ApoHUms)o  Apolr 
{Unarisì  non  ben  accertato  d'Arretium  (reg.  VII) 
C.  XI  1843  e  1844  può  forse  riferirsi  a  dei 
giuochi  municipali  in  onore  d'Apollo  Azio.  An- 
che la  denominazione  Augustalet  dei  sei  funzio- 
narii  può  comprovarne  il  carattere  sacro,  non 
sacerdotale,  poiché  v'è  anche  un  aeditis  Au- 
gustalis  nell'iscrizione  di  Neapolis  (reg.  T)  C. 
X  1493:  Dia  maniibus)  aacirum).  C.  Oetaoio 
C.  f.  Maee{ia)  Vero  pra«f(eclo)  iuven{um), 
equo  publico,   adlecto  in    V  decìoiiaa),   exor- 

nato    militiae,  prae/{ecto)    eoh{ortia) 

fiamini  Virbiali  et  auguri  et  aedili  Augustalt, 
q('uin)(^uennali)  iuvenwa,  duve  però  Mommsen 
osserva  (C.  X  p.  172):  '  sacerdos  potine  quam 
magistratus,  cum  qui  ita  dicitur  praeterea  ma- 
gtstratibus  piane  abstinueiit.  '  Benché  la  natnra 
sacfa  di  questa  edilità  sia  incontestabile  e  l'ofB- 
cio  si  riferisca  forse  all'ordinamento  dei  celebri 
giuochi  tetraeterici  di  Napoli  ad  onore  d'Angu- 
sto, ciò  non  toglie  minimamente  l'originaria  de- 
nominazione magistrale.  Piii  importanti  ancora 
nel  riguardo  sono  i  praefecti  Augustales  a  Gabii 
(reg.  I),  cui  Dessau  nella  Prefazione  a  C.  XIT 
p  278  caratterizza  nel  seguente  modo:  '  interdum, 
fortasse  deficientibus  candidatis  ingenais,  qnat- 
tuorviris  substituebantur;jme/èctt  duo  appellati 
Augustalea  generis  libertini  (n.  2805.  2811,  ubi 
cum  eia  coniungitur  q{uaestor)  item  libertinus; 
prasfectura  n.  2802);  namhos  praefeotos  magis- 
tratus publicos  fuisse  vel  eerte  prò  raagistiatibus 
colligitur  es  ratione,  qaa  eorum  nomina  adscripta 
leguntur  ad  titulum  pubìice  a  Gahinis  positura 
n.  2802,  item  inde,  quod  ipsi  ex  decreto  deon- 
rionum  opera  publica  Gabinorum  coiaverunt  ' 
(n.  2805).  In  questi  praefecti  Auguatalea,  efc.  che, 
come  s'intende,  non  hanno  nulla  di  comune  col 
collegio  di^gW.  Auguatalea,  si  spiega  l'aggiunta^u- 
gmtalis  solo  nel  caso,  in  cui  si  considerino  come 
rappresentanti  straordinarii  dei  due  qaaUuorviri 
iure  dìcundo.  al  fine  d'eseguire  solennità  ad  onore 
d'Augusto.  Con  ci&  è  accertato  anche  per  questi 
il  carattere  magistrale.  Sicché,  come  la  deno- 
minazione dei  semeiri  Augustales  può  stare 
in  favore  della  loro  natura  magistrale,  cosi 
il  loro  numero  di  sei,  di  cui  si  parlerà  ancora, 
potrebbe  essere  assunto  dalla  magistratura  mu- 
nicipale composta  di  sei  membri  :  servono  a  con- 
fermarlo gli   octoviri   e  tresvirì  Augustales,   i 


,  Google 


AUG 
quali  sarinno  atati  prp'i  dii  e  lle^i   magistrali 
nel  rispettivi  paesi  di  otto  e  tre  rnembri    ma  di 
oib  più  sotto 

D  altra  pattp  non  ai  pu")  negarp  1  organizza 
z ione  dei  »  rviri  iugusta!  ^  perpetui  che  e  me 
abbiam  visto  È  presi  dai  flammea  sacerdotali 
degl  imperatoti  e  secondo  1  usanza  romana  non 
puj  iver  senso  che  trattandosi  di  offici  sacerdo 
tali  La  qual  cosa  È  confermata  inoltre  dalla 
denominazione  dei  ses,r>iri  Augimlales  primi 
la  quale  sarebbe  inaudita  m  un  collegio  pura 
mente  magistrale  l  me  iitn  può  offendere  in 
una  digniti  per  meta  sacerdotale  e  da  ultimo 
anche  della  circjstanza  che  i  sexviìi  Auqustales 
nel  II  secoli)  si  mutano  in  una  corporazione  di 
oollegiati  omonima  il  che  sarebbe  impossibile 
trattandosi  di  funziomn  puramente  magistrali 
S  aggiungano  ancora  la  denomintzione  sn  accen 
connata  dei  sej,mri  Aujvìtales  h  determina 
zione  delle  loro  liturgie  mediante  decreto  decu 
riontle  e  I  analogia  da  non  trascurarsi  di  sex 
viri  Tihet  lani  Claudiales  Flai  lales  eco  i 
quali  devono  in  qualche  mod  stare  in  connes 
Bione  col  culto  dei  relativi  imperatori 

Con  ci  >  che  si  è  fin  ri  esposto  crediamo  aver 
mostrato  come  i  ierviri  Augustales  sieno  una 
dignità  oT^ranizzata  a  magistrato  la  quale  peri 
pnò  essere  bmitata  nelle  sue  funzioni  alla  cerchia 
sociale  dei  ludi  e  sacrifici  e  appalesa  ana  non 
leggera  tendenza  id  avvicinarsi  ed  uguagliarsi 
alle  istituzioni  sacerdotali  Laonde  è  fuori  d  ogni 
dubbio  che  essi  nella  costituzione  municipale  si 
eonsidi'ravano  quali  magistrati  o  almeno  proma 
gistrati  Li  qualità  di  promagistrati  la  quale 
si  rivela  nel  far  uso  ^riftdmano  delle  insigne 
de  magistrati  curuli  come  anche  nel  ctnfen 
mento  straordinario  di  un  potere  magistrile 
(cf,  Dertosa  C.  n  4061  ;  sevir  Aug(ustali)  pri- 
mas  aedilicì  iuris  in  perpel(utcm)  ),  è  raccoman- 
data dal  fatto,  che  *'è  libero  accesso  ai  libertini 
(lo  stesso  come  nei  praefecti  Aagustates  in  Gabii) 
e  si  tralasciano  tutte  quelle  condizioni  ricliieste 
per  la  qualificazione  ai  candidati  d'un  officio  mu- 
nicipale magistrale. 

Se  adunque  s  ai  ranno  a  considerare  i  sejìviri 
Auguslales  e  me  prom'^istrati  ad  mera  ai  do- 
manda ora  per  quale  dn  inità  valesse  il  loro  officio 
Bacr  Li  r  sposti  =i  contiene  nella  parola  stessi 
Augustales  è  di  preferenza  il  eulto  d  Augusto 
for  datore  della  monarchia  Dedicasi  ni  fatte  a 
lui  menir  anc  ra  vi  evi  e  no  ^eii  (r  g  ^11) 
C  XI  3789  (sub  to  dop  1  a  TS"*!  e  prnbabil 
mente  anche  Potentii  (reg  ^)  C  IX  5811  colla 
copia  Ioli"  scudo  i  onore  dedicato  ad  Augusto 
dal  senato  e  popò!  di  Eoma  Dediciziuni  di 
see  ri  Auji^liles  he  i  nf  irjcin  al  cult 
I 
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1p1  iiius  Augustm  non  ci  sono  finora  non 
mancano  però  qu  Ile  ai  su  i  prosaimi  succes- 
sori ed  in  generile  ai  membri  della  famiglia 
Giuho  Claudia  laddove  per  la  dinastia  de  Flavi 
non  ncorron)  il  che  forse  non  è  da  attribuirsi  al 
caso  Cfr  Saturnia  (reg  VII)  C  \I  2647  (a  Ti- 
berio a  15/16)  Interimnalvahars(reK  \I)  C  XI 
4170  (a  32  dopo  la  caduta  di  Sciano)  Providen- 
ttae  Ti  Caesaris  Au /usti  nati  ad  aeternitaUm 
Romani  nommis  suilato  hoste  pemieiosusimo 
p  R)  un  comune  sconosciuto  OH  7165  (a  23: 
fasti  di   on  collegio)  IHI  primi   natale 

Juhae  Augast(ae)  cenam  decurion(ibtti)  et 
AujulsCahbus]  dedfranl  eorum  ieoiri  [munui\ 
famiiia gladiat{oria)\ediderunt]  Blera(reg  VII) 
C  \I  3336  (a  Nerone  figlio  di  Germanie  )  Heato 
(reg  IV)  C  IX  467t»  Patri  Reat  no  sacr  um) 
oh  honorem  Avqjistor{um)  un  iscrizione  che  ap- 
parterrÌL  |  ure  alla  pnma  ep  ca  imperiale  Che 
poi  Angusto  sia  sempre  stato  di  preferenza  1  og- 
getto del  loro  culto  lo  mostra  già  1  antitesi 
Ae\  t^Tmri  Tibeiiani  Cìaudiales  Neronianie 
Fiat  lales  Altrimenti  sta  la  e  isa  dopo  la  riforma 
nel  n  secolo  allorchÈ  i  aeviiri  Aujustales  si 
mntino  in  mltores  domm  divtnae  cioè  della 
regnante  dinastia 

Ed  ori  passiamo  a  parlare  delle  prestizioni 
che  incombevano  ai  sexvtri  Aajustales  le  quali, 
giastAÌe  'piescrmoni  ieììtt  ìex  coloniae  Genititae 
e  128  sono  sempre  fissate  rispettivamente  ìi- 
spensate  da  un  decreto  decunonale  Ma  poiché 
una  spegizione  coerente  alla  natura  dei  singoli 
munera  ci  condurrebbe  oltre  i  limiti  della  nostra 
questione  ci  accontentiamo  di  dare  qui  sotto  una 
raccolta  del  materiale 

a)  Summa  honorm  la  —  Pinhormua  (Sic  )  G  X 
7261  aram  Victor  ae  Set  Pompetas  Mercator 
VI  vir  Aug{mtalis)  praeter  j«»im[a]m  prò  ko- 
nore  diecurionum]  d{eereto)  p(emnia)  s(ua)  pio- 
Sìiit).  Come  speciale  favore  puft  aver  luogo  anche 
una  dispensa  della  summa  honoraria  per  decreto 
decurionale  :  Alba  Fucens  (reg.  IV}  C.  IX  3959  ; 
sevir  Aug(astalis)  decr{eto}  de(mr(iomtm)  gratis 
factas;  Copra  Maritima  (reg.  V)  C.  IX  5301  :  oè 
hoc  Auqustalitaa  et  VI  vir(atus)  discreto)  d{ecn- 
nonvm)  gratis  dalfut)  est;  Placentia  (reg.  Vili) 
0  XI  1228:  nilllviro  Aitgustali  gratuito  d(e- 
ereto)  d(ecttrionum]  ;  Briiia  (reg.  X)  C.  V  ^431  : 
ì'Ivtrio)  AuffusHali)  gratuit(o),  4435;  sexvir 
Augiustali»)  Brix^iae)  et  Tridentii)  grat(uito)  e 
4480  VIvir(o)  Aug(ustali)  fi  gratuito;  inoltre 
(.  xn  3203  :  IlIIIlvir  Av,g{tt$talis)  col(onia) 
Copia  Claud(ia)  Augiusta)  Lugud{unensi),  item 
Naihone  Martio  et  Fir(ma)  !ul{ia)  Secund(a- 
noTum)  Araìisione  et  Foro  lulii  Pacato,  uHque 
q  i(u  (  s  hanoribus  ;  cfr.  riguardo  a  Falerio 
53 
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(teg.Y}C.IX5448   IVyfl      A 
curionìim)  ci,     suU  )  g    t     f   t 

b)  Compii     p        p  l     d 
Uales.  -  Tal                          tr 

munte  k  lor 

tt     tà            1 

ci  viene  indi 

di             t   li 
t     Evid    t  m    t 

turgia  deve 
strale  dei  sex 

1           g      t     li 
A  g    t  l 

è  loro  penne 

d    p  rt       1 

strati;  anzi  aqt  pÈl  ftp 

sino  quel  pot  f  D  t  (T  ir)  t  II 4061 
Tkeopompo  seiiro  Augfustali)  primo  aedilici 
iwis  in  perpet(uam},  e  1380  d'un  privato  gwol- 
tuorvirali  potest(ate)  muneris  edendi  cansa  ; 
Caere  (rag,  VII)  C.  XI  3613  (a.  25),  dove  si 
menzionano  12  [sexviri]  Aug^jiLlates] (efr  in  2) 
probabilmente  di  due  anni  conseciitivi  (1  n  15) 
ludos  Latinoa  et  Graecos  feceriunt)  \  I  V 
ini,  m,  pr{idie)  Kialendas)  et  K{alend  s) 
Mart[iii)  et  populo  cmstiiliim  et  rnuUum  dede 
Tunt;  comune  scenosciato  OH.  7165  <a.  23  fast 
d'UB  collegio  innominato):  /IH  primi  notai 
Ivliae  August(ae) ....  cenam  decurioni  ^^s)  f' 
Aiigu[3talibtti]  deierunt  ;  eorum  sexvir  [mu 
Mas]  familia  gladiat{oria)  [ediderunt\  Beate 
{reg  V)  C  H4168-  VÌI'\vir  Angustalis  Rea[t8 
glad  at(o  um)]pa  a  Vq.c.  dedit  et  cru3t{ìtlwn) 
mu[lsumq(u  )]  S  e  he  i  ludi  sembrano  esBere 
Bt*li  la  1  Inrg  a  p  opria  dei  sexviri  Augustales  ; 
il  che  h  a  am  of  sulta  inche  per  Veli  (reg  VII) 
C  XI  3  82  d  ve  8  1  iexvin  Augustales  poco 
dopo  1  ann  75^/2  &  C  fanno  ant  dedicazione 
ad  Angusto  prò  [ludi's]  come  senza  dubbio  è 
stato  supplito  a  ragione  Coli  andar  del  tpmpo 
per  81  sviluppi  un  oinone  formalo  di  presta 
noni  chi.  s  iddossano  ai  seviri  ora  insieme  coi 
ludi  e  la  fuvma  honoratia  (cfr  la  su  citata 
lapide  C  X  7265)  era  in  laogo  di  quelli  SonD 
dedicazDni  pirte  patHottiche  1^1  imperatori  e 
alla  lor(  famiglia  come  abbiamo  osservato  più 
sopra  parte  a  diverse  dninità{r  H  lObl  1062 
1165  1515  1Q44  2031  3002  3030  S24<>  3563 
3580  8726  4054  4603  4612  14,  IH  1768  \ 
3295.  6828.  SI,  1,  958;  IX  5422;  X  6461.  7369; 

XI  360.  1801;  XR  24J5.  4318.  4320),  fabbriche 
0  restaurazioni  di  pubblici  edifici  o  parti  dei 
medesimi  (C.  IX    4213;  X   1838  i?);  XI   3543; 

XII  1893);  incerto  è  il  rapporto  di  C.  U  1195. 
1331.  3744;  IX  3959. 

2)  Il  collegio  sacro  degli  Augustales. 

Dovunq^ae  c'imbattiamo  nei  documenti  del 
primo  periodo  in  una  pluralità  di  persone,  che 
senza  accenno  a  singoli  nomi  si  designano  me- 
diante il  plurale  j4u3«si«Zfs,  dobbiamo   immagi- 


AUC 
1 1    t  llegio,  il  quale 

bbi  pt!      ItdAgt  .Imperocché 

1  1      d  pp    t  tt     si  fa  valere, 

g    p     f  ar    d  rt     lasse  nominati 

f  mp  mi  h  p       ntino  nel  loro 

mpi  p      1     b  t        mpl  ta   dei   nomi; 

I  dd       p     m     b     d       11  g      ò  di  solito  non 

v>  R        gì    m     q  titt     quei  docn- 

t      h       Ig  p  p    ialmente  per 

IL  C     p  li  d  una  e  orpora- 

dAgtli        q      tp       do: 
f   m  t     (p    b  b      g.  I,  Latium) 

OH.  7165  (a.  -3).  ////  primi  natale  luliae 
Aiigutt{ae) . . .  cenam  decurioniibw)  et  Augu[sta- 
lièus}  dederunt;  eorum  seviri  [bimmus]  familia 
gladiat{oria)  (ediderunt)  :  Veii  (reg.  VH)  C.  XI 
3805  (Auctor'tas  de'  centtimv'r'  dell'a  26)  ut 
A  q  latal  m  numero  habeatur  aejue  a  s  eo 
hono  e  usus  s  t  I  eatque  e  onnbu  spe  tacu 
l  s  m  n  pò  nost  o  b  sell  o  p  op  o  nter  Au 
gustai  s  co  ts  dere  Puteol  {re  I)  C  X  16'>4 
taz  one  della  led  ci  fatta  a  1  b  o  dalle 
quattord  e  tta  lell  As  a  Minore  d  strutte  dal 
t  ire  noto  p  r  parte  degi  A  quit  les  1  anno  30 
H  rculaneum  {reg  I)  (pr  a  dell  a  5)  C  X 
1411  D  0  Mo  Aug  tales  I4I2  D  vo  Au 
gusto  Augustales;  lAb2 .  lD(ecreto)  d(eiurwnum) 
locum  ab  inekoato  [cjam  tectorio  p{ecunia)  p(ii- 
bUca)  Augustalib(us)  datum;  Pompei  (reg.  I, 
prima  dell'a.  75)  C.  X  977  :  Augustales  «(aa) 
pfecunia);  IV  1731:  Rustium  Verum  duumvi- 
rum  (iure)  d[icundo)  rogamus  Augi^atalesi;  Ca- 
sinam  (reg.  I)  C.  X  5185  (dopo  l'a.  54):  Augu- 
ìtales  Nola  (reg.  I)  C.  X  1237:  Victoriae  Au- 
g(uitae)  Augustales-,  1261  (dopo  l'a.  81):  Augu- 
stales Alina  Lucaniae  (reg.  Ili)  C.  IX  831  :  lovi 
et  dts  penatibus  P.  Nanoni  Diopkanti  Augustales 
Atmates;  Allifae  (reg.  IV)  C.  IX  2367:  Augw 
stiaht)  Allifiis)  et  Augustalium  quaestor  (cfr. 
pure  C  IX  2347,  2350.  2359  prob.  d'epoca  piìi 
tarda    2143). 

Che  il  numero  di  questi  collegi  i'Augustales 
Eia  stato  ben  considerevole  in  alcuni  comuni, 
appire  dalla  circostanza  che  in  Puteoli  (reg.  I), 
ove  l'augustalità  era  maggiormente  in  fiore,  tale 
collegio  componesi  di  dae  centone,  centuria 
Petronia  e  eentuna  Cornelia,  cfr.  C.  X  8178 
{dell'epoca  d'Augusto);  Aug{usto)  sacr(wm)  cen- 
turia Petronia;  1873:  A-  Arrius  Chrytan- 
tkus  marmorarius,  AugustaUis)  Puteolis,  dup- 
pliciar{ius)  7  Petron{iae)  vivus  sibi;  1888:  L. 
Plutius  Eutychio  . .  .  iuncta  scìioUs  1  Petr[o- 
nliae}];  1874:  P.  Caeionio  Eudiacono  patri 
cuUor(es)  f  '  OomeiUae)  ob  merita  eius  ;  NS. 
1888  p.  237  (epoca  di  Commodo)  dedicata  dalla 
centuria  Cornelia. 
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I  membri  d'una  corporazione  angnistale  Et  de- 
nominavano, nel  loro  reciproco  rapporto,  collegae: 
cfr.  Puteoli  (leg.  I)  C.  X  1887:  [J/. . .  . .  !u]s  M. 
l.  Phiieros  .  .  .  [Aug^ustalu  .  . .  [aedem\  Victo- 
riae  Augmtae  cum  coUegas  (sic)  .  .  .  dedicavit 
populo  et  protecta  .  .  .  idem  sua  pequma  aedi- 
ficavit.  La  condizione  d'una  persona  pertinente 
a  simile  collegio  (Augustalis  di  solito,  abbrev. 
Aug.,  anche  August.)  dicesi  Aaguslalitas  efr. 
p.  e.  Bovillae  (reg.  I)  C.  XIV  2412  (a.  76):  Augu- 
staHtat[u]  ;  Capua  (rag.  I)  C.  X  3907  :  honorem 
Augustalitatis  :  Petelia  (reg.  IH)  C.  X  114  lin. 
15.20:  onìisAugìiisjtalitatis,  lin. SS.  M:  mitnus 
Augnstalilia]tis  :  Brundisinm  (reg.  Il)  C.  IX  58; 
ornamentaqite  Augustalitatis;  Aqui n cum  f Pano. 
int.)  C.  III  3579:  oi  Aagustalitatem.  Abbreviata 
si  ha:  Petelia  C.X112:  obhonoriemlAttgiusla- 
Htatis):  Cupra  Maritima  (reg.  V)  C.  IX  5301: 
Augustlalitas);  Potentia  (reg.  Ili)  X  141;  [ob 
hoytorem  [i]ise^Z(]  et  Aug{ustalitatis)  ;  Sae- 
pinom  (reg.  IV)  C.  IX  2440:  ob  hon>}r(em)  Au- 
gustal{itatis)  ;  ivi  C.  IX  2475:  ob  honorem  Au- 
g{ustalitotÌ»)  et  biselli  ;  Eporedia  (leg.  IX)  C. 
V  6777:  ob  honorem  AugustaHitalis).  La  con- 
dizione deìì'Aagustalis  viene  inoltre  definita  come 
un  honos:  Saepinum  (reg.  IV)  C.  IX  2439:  .^u- 
gustales  ob  honor{em)  Veli  (reg  VH)  C  Xl 
3805  (a  26)  honorem  ei  itiìlim  num  deterni  ut 
Augustahum  niinero  habeatar  aeque  ac  is  eo 
honote  ustis  stt  Vivatia  (Tarr  )  t  II  3336  ^M 
gustahs  ob  hoito  em 

In  contrapposto  a  simili  nnnitni  religiose 
dì  carattere  privato  1  an^ustalita  e  considerata 
assolutamente  f  me  istitntj  pubblico  Anche  la 
loro  cassa  dovè  essere  ritenuta  come  una  su(.cur 
sale  delleram  comunale  Ad  una  ttle  arca  di 
cui  appena  pia  tirdi  è  prorat'i  I  ^°^i3tenza  accen 
I  nano  in  questo  periodo  le  iscrizioni  ricordanti 
qwaestores  Au/ustahum  che  si  limitano  a  lAllifae 
(reg  I\)  cfi  C  IX  2363  2364  2365  2367 
2368.  2369.  Il  carattere  pubblico  dell'aagustalifà 
e  nello  stesso  tempo  la  sua  natura  sacra  si  ma- 
nifestano nel  modo  della  loro  nomina,  che  avviene 
per  mezzo  dei  decurioni.  Ma  di  ctìi  parleremo 
pifi  diffusamente  trattando  delle  singole  catego- 
rie.  Qui  riferiamo  soltanto  :  Puteoli  (reg.  I) 
C.  X  1890  :  adlee{tm)  Ìn\ier  Augìi\st{ales)  publi- 
c{e)  e  Vauctoritas  dei  centumviri  di  Veli  del- 
Tanno  26  C.  XI  3805  lin.  8  segg.:  ut  Augusta- 
lium  numero  habeatur  aeque  ac  si  eo  honore 
usus  sit.  Vaeque  ac  sì  eo  honore  ums  sit  del- 
l'iscrizione dimostra,  che  coll'entraio  nel  collegio 
andavano  congiunti  certi  riti.  Da  quest'obbligo 
testé  brevemente  accennato  dei  novizi  circa  certe 
prestazioni,  il  quale  presso  i  Romani  andav^i, 
sempre  congiunto  coU'entrata  in  un  collegio  qual- 
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isi,  formossi  ben  tosto  l'usanza,  che  nei  luoghi, 

cui  non  È  parola  di  speciali  magislri  Augu- 

stale*,  i  semplici  Augustales  avevano,  dopo  es- 

!  stati  accettati,  per  un  anno  una  parte  simile 

exviri  Augustales.  Di  ciù  si  tratterà  più  sotto 

estesamente.  —  Premesso   ciò   intorno  a  tutti  i 

collegi  degli  Augustales,   ci  volgiamo  ora  alle 

eiugole  categorie  di  collegi. 

a)  /  magistri  Augustales  come  capi  degli  Au- 
gustales.— Laconnessione  dei  magistri  Augutalts 
cogli  Augustales  fu  di  molto  oscurata  per  effetto 
della  confusione  infondata  dì  quelli  coi  magistri 
Larum  Augustorum,  e  perei!)  anche  del  tutto  tra- 
visata da  Henzen  e  Sclimìdt.  Contio  questa  ìdenti- 
flcazjone  sta  già  la  circostanza,  che  nell'iscrizione 
di  Ncpet  incontriamo  magistri  Augustales  già 
prima  dell'anno  742/12,  laddove  i  magistri  Larum 
Augustorum  sono  sicuramente  una  imitazione 
del  culto  dei  magistri  vici,  introdotti  in  Roma 
generalmente  non  prima  dell'anno  747/7.  La  prova 
piti  certa,  che  i  magistri  Augustales  sieno  nel 
rapporto  più  stretto  cogli  Augustales,  è  nel  loro 
nome  e  principalmente  nel  fatto,  che  di  regola, 
dove  ricorrono  le  combinazioni  da  trattarsi  più 
sotto  di  Mcrcuriales  Augustales  a  Iferculanii 
Augustales,  accanto  a  queste  trovansi  pure  ma- 
gistri Mercuriales  {et)  Au  /ustales  magistri 
Herculami  et  Augustales  &icch6  i  magiatrt 
Augustales  sono  da  considerarsi  naturalmente 
ome  presidi  del  collegio  sacro  dtgli  Augustales 
Con  CI  B  accorda  I  obSi.rvazioi  e  negativa  che 
dippertntto  ove  si  hanno  mafistri  Augustales 
ed  Auju^laìes  contemporaneamente  non  s  incon 
trano  dei  funzionaci  ainui  di-nominati  solo  Au 
gustales  Per  contrario  i  magistrt  Augustales 
come  lo  d  ce  il  nomi,  magister  sortono  imme 
diatamente  dal  collegio  degli  iagistales  così 
che  la  già  esistente  qualiticazione  di  Augustalis 
è  da  repatarsi  sicc  me  una  previa  condizione  al 
magistertum  II  che  è  videntemente  dimostrato 
da  Praeneste  (reg.  I)  C.  XIV  2974  (prima  di 
Vespasiano):  M.  Albinius  M.  f.  Men(enia),  aedl.i- 
lis),  Iloir,  ìlvir  quinq(uennalis),  Aug(uitalis), 
mag{ister)  AugusHalis)  designatus,  eccezione 
affatto  giustificabile  dalla  regola,  che  di  solito 
ì  magistri  Augustales  non  sogliono  addurre  la 
loro  condizione  come  Augustales,  essendo  chiara 
per  se;  cfr.  del  resto  anche  Pollentia  {reg.  IX) 
C.  V  7604  :  magiister)  Aug{ustalia)  PoUen[t{iaé)'\, 
Augustalis)  Bagienn(is).  Del  modo  in  cui  erano 
nominati  i  magistri  Augustales  non  sappiamo 
nulla  di  certo.  —  I!  loro  numero  probabilmente 
dovè  ammontare  a  quattro  nei  buoni  tempi,  coqie 
le  Uste  di  Nepet  (reg.  VU)  C,  XI  3200  (a.  742) 
fanno  parola  di  magistri  August{ales)  primi,  e 
Falerii  (reg.  VII)  C,  XI  3083  (dopo  l'a.  752/2) 


,  Google 


836  A  U  G 

dì  quattro  magutri  AugustaUs.  H  loro  ufficio  è 
annuo  r  Falerii  (reg.  VII)  C.  XI  3135  :  mag{utTÌ) 
Auffus{tales)  anni  quarti,  e  puoBsi  iterare  :  Bri- 
lellum  (reg,  Vlfl)  C.  XI  1029;  VMr  Aug{u- 
italia)  mag{ister)  Aug{tistalis)  bis. 

Dalle  premesse  considerazioni  sì  vede  come 
nella  testé  citata  iscrizione  C.  XI  1029,  la  qua- 
lità dì  preside  nel  collegio  degli  Augustales 
(magiiter  Augustalis)  e  nello  stesso  tempo  quella 
d'un  funzionario  annuo  promagistrale,  qual  è 
il  servir  Augustalis,  potessero  essere  ordinate 
in  ano  stesso  comune.  La  regola,  risultante  dai 
documenti  epigrafici  pare  essere  stata,  che  i 
magistri  AujKStales  dove  erano  introdotti,  ren- 
deBsero  superflu  un  sevirato  augustale  special- 
mente organizzato  Naturalmente  il  magisterìum 
degli  AuQtistales  È  compatibile  coll'ufficio  dei 
semplici  nexviì  i  (plebei)  cfr  Plotentia  {reg.  VII) 
CXI  1604  1606  ISIlc  (iMnsescttr,  magiiiter) 
Aug(vstahs)  (laddove  ivi  C.  XI  16U  a  sempli- 
cemente (mìag.  Aug.);  Paientium  (reg.  X)  C. 
V  836:  Cn.  Flavio  Secando  Vhir[o)  Cn.  Fla- 
vius  Eros  Vlvir,  magister  Augastalis  fecit;  co- 
mune sconosciuto  {reg.  XI)  C.  V  6775  con  un 
Vlvir,  ma[g{iiter'ì\  Augustalis. 

Oltre  alle  loro  funzioni  religiose  nel  colto 
d'Augusto  —  già  il  nome  magister  accenna  ad 
una  significazione  sacra  {cf.  i  rilievi  nell  ara  Lu 
piae  (reg.  II)  C.  IX  20:  patera,  praefericulam 
Utuus.  e  nel  monumento  di  un  magister  Aug[_usta 
lis]  Merctir[ialii]  in  Paestum  (reg.  I)  C  \  485 
dov'è  rappresentato  un  s^rìflcio  dinanzi  a  un 
idolo  coll'assistenza  d'un  tibicen  d'un  popa)  —  i 
magistri  Augustales  hanno  inoltro  !  obbligo  di 
dare  spettacoli  e,  in  luogo  di  questi,  di  sottoporbi 
ad  una  prestazione  corrispondente  [donde  la  dedica 
ad  Augusto  a  Falerii  (reg.  VII)  C.  XI  SQb^pro  lu 
dit),  ta  quale  si  determina  mediante  un  decreto  de 
curionale  [efl-.coraune  ine,  C.  IX  1048  mag(_i3ter) 
Aug(ustalis)  viamstravìt  long(atn)p{assus)  L  VII! 
decreto  decurionum^.  Altre  dediche  dei  magistri 
Augustales  si  hanno  a  Cosa  (reg.  VII)  C.  XI  2631 
(a  quanto  sembra,  ad  Angusto);  Venusia  (reg.  II) 
C.  IX  423:  ll]arib(us)  Aug(ustis).  Sulle  insegne 
dei  magistri  Augustales  [fasces),  che  derivano 
dalla  loro  qualità  di  ordinatori  di  giuochi,  si  par- 
lerà altrove. 

Accanto  al  magister  Augastalis  ricorre  qua 
e  là  come  officiale  ausiliario  un  guaestor  del  col- 
legio, nominato  certo  temporaneamente;  il  che 
ci  fa  supporre  Te-iistenza  d'un'arca  (cfr.  sopra 
p.  835);  cfr.  Abella  (Nola?)  (reg.  I)  C.  X  1209 
Q.  Calidius  Epapkroditus  mag{>ster)  Aug(usta- 
lis),  quaestor,  e  le  iscrizioni  degli  Herculanii 
Auguitales,  di  cui  ancora  parleremo. 

I  magistri  Augustales,  certamente  sotto  l'in- 


AUG 
fluenza  della  nuova  trganizzizione  spariscono, 
dopo  il  I  secolo  quasi  totalmente  la  più  tarda 
menzione,  che  si  possa  datare  in  certo  modo,  è 
Napoca  (Dacia)  C  HI  862  Numini  Aug(usto) 
M.  Ulp{Ìus)  Caecil{ius)  Bassianus,  Cai- 

listh{enes)  magg.  Augustal[_e'\}  col(onia)  NajAfica) 
donum)  d(ant);  inoltre  ivi  G.  IH  912  (trovata  a 
Potaissa):  Aut[el(ius)  Secttn]dus  mag(ister)  [Aug. 
Nap']ocae. 

A  completare  il  materiale  aggiungo  in  breve 
le  iscrizioni  non  prese  fin  qui  in  considerazione 
di  magistri  Augustales:  Pompeìi  (reg,  I)  (avanti 
il  70)  C.  X  1055;  Forraiae  {reg.  I)  C.  X  6114; 
Hadria  (reg.  V)  C.  IX  5020;  Carsulae  (reg.  VI) 
C,  XI  4581  ;  Briiellum  (reg.  VHI}  C.  XI  1026  a; 
Parma  (reg,  VIII)  C.  XI  1061  ;  Pollentia  (reg,  IX) 
C.  V  7646. 

h)  Augustales  e  sexviri  Augustales.  —  Ab- 
biamo glàdi  sopra  (pag.  826).  parlando  dei  sewviri 
Augustales,  motivata  l'affermazione,  che  fra  essi 
e  gli  Augustales  non  v'è  connessione  organica. 
La  qaal  cosa  tanto  piìi  evidente  ci  appare  ora 
che  crediamo  aver  mostrato  come  i  sexviri  Ati- 
gustales  sieno  de'  funzionari  promagistrali,  gli 
Augustales  nn  collegio  sacro.  E  non  s'adatta  nem- 
meno per  il  preside  d'nn  sodalizio  la  denomina- 
zione dì  sdrciV  j4uj«sfa?(5  che  non  trova  alcuna 
analogia  in  altri  collegi  Contro  I  opinione  già 
innanzi  combattuta  che  gli  Augustales  sieno 
sorti  dai  se^olrl  Augustales  àiimssionan  parli 
per  citare  argomenti  più  speciali  la  condizione 
di  cose  in  \  eu  (reg  VII)  dove  siamo  costretti 
a  supp  rre  la  coesistenzi  d  una  prc  magistratura 
annua  di  se:i;vin  iugustales  (cfr  C  \I  3782 
subito  dopo  la  752/2)  e  duna  cirporazione  di 
Augustales  a  che  si  riferisce  ì%  nota,  aurtorilas 
dei  centumi  in  dell  ann  26  d  C  (C  XI  3805) 
Neil  ultimo  documentai  si  decreti  a  favore  d  un 
libertino  imperiale  C  lulms  Gelos  {Im  Ssegg) 
ut  Auguìtalium  numero  haòeatui  aeq  te  ac  si  eo 
honore  usus  sit,  liceatque  ei  omnibus  spectacu- 
lis  municipio  nostro  biselUo  proprio  inter  Au' 
gustales  considere  eco.  Se  la  nomina  ad  Augus- 
talis presupponesse  realmente  la  carica  del  sevi- 
rato  Augustale,  sarebbe  impossibile  aeque  ac  si  so 
(vale  a  dire  Augustalium)  honore  usus  sit,  ma 
dovrebbe  stare  piuttosto:  aeque  ac  si  sexvìrum 
Augustalium  honore  (sexoiratu)  functus  sit.  In 
realfa  fiueste  parole  si  riferiscono  alla  dispensa 
dalle  preitazioni,  richiesta  ai  novizi  del  collegio 
augustale  (similmente  più  tardi  Augustalis  gratis 
faclus  eoi  ) 

Che  1  augustalità  e  il  sevirato  non  sieno  vicen- 
devolmente dipendenti,  io  mostra  anche  il  fatto, 
che  l'uno  vien  poslo  accanto  all'altro  in  Cupra 
Maritima  {reg.  V)  C.  IX  5301  :  ob  hoc  Augusta- 
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ì{itasj  et  I  /  iatus)  d(ecreto)  d(e(.ai  lonumj  gra 
US  dat{ai)  est  Da  e  b  r  sulta  ad  CTidenza  che 
per  1  accei'io  ■ìli  augustahta  e  pel  coniegoimento 
del  sevirafo  digustale  (cfr  p  831)  erano  stati 
lite  delle  liturg  e  diverse  E  che  il  sevirato  non 
lolo  non  fosse  in  grado  precedente  1  augustahta 
come  Un  jui  si  6  creduto  ma  nemmeno  un  co 
I  itat  0  ]  residenzi  nel  corp  degli  Auguitales 
CI  mostra  eh  aramente  BniCLllum  (reg  VITI)  C  XI 
1029.  Q.  luhtts  Alej:ander  V/vif  Auglustahs), 
magiister)  Aug(ìistalig)  bis,  ed  Aesernia  (reg.  IV) 
C.  1X2678:  L.  Albano  Marìiali  s8!Cvir{o)  Au- 
giustali)  itetitm).  qainqiuennali)  Aug{ustaUuni), 
dove  la  presidenza  del  collegio  appare  essere 
staccata  dal  sevirato  augustale.  Nondimeno  i 
fe^siri  AuguUaìes.  che  annualmente  l'aggiun- 
gevano, potevano  per  la  durata  del  loro  anno 
d'ufficio  prendere  la  presidenza  e  la  direzione 
del  collegio  là  dove  il  medesimo  non  aveva  dei 
presidi  propri!.  Il  che  non  è  dubbio,  massime  ap- 
parendo dalla  succitata  iscrizione  C.  IX  5301 
come  non  di  rado  si  combinasse  col  aeviratfl  au- 
gustale anche  la  condizione  A^ Augustalù.  Cib 
vien  pure  dimostrato  dai  fasti  d'un  collegio  ignoto 
dell'anno  23  OH.  7165:  IIII  primi  natale  luliae 

Augìat{aé) cenam  decurion.(ibus)  et  Augtt- 

{aMiÒui}  dederunt;  eorum  seviri  [inwnus]  fami- 
lia  gladiat{oria)  [ediderunt\  Per  questa  ispe- 
zione d'un  collegio  sacro  mediante  un  proma- 
gistrato  ad  sacra  cfr.  p.  e.  Tusculum  (reg.  I) 
C  XIV  2636-  aeìilis  et  cwator  sodal(ium)  (vedi 
su  cii  de  Ruggiero  Dii   epigi    p   24  s  tt    e) 

e)  AujusUlH  semplicemente  —  Passiam) 
tra  a  pailare  di  quello  costituzioni  del  LoUegio 
degli  Augustales  m  cm  non  ricorrono  uè  ma 
giitn  Aiigust^les  né  sexviri  Augustaìes  come 
presidi  bensì  soltanto  Augastaìes  seni'»  ecce 
zione  La  filai  cosa  riesce  tanto  più  strani  in 
quanto  che  questi  Augustaìes  ci  si  presentino 
del  tutto  a  mu  dei  sevvttt  Augustaìes  cnme 
ordinatori  di  giuochi  e  dedicanti  e  in  quanto  tra, 
di  loTB  CUI  abbiamo  a  considerare  conforme  lUe 
cose  sndetfe  qu^li  membri  ^  vita  d  un  e  Uegio 
sacro  trovansi  akuni  che  si  designano  iugìi 
stahs    ite  um    e    Augustaìn.   p   p  t  m 

aboiam  visto  ai..cadere  nei  sea         A  g    t  l 
Anzi  in  una  iscrizione  di  Petel     d  II  103 

(C.  X  112    Impieratori)  Nen       T  C 

s{ari)  Aggiusto)  Oemfanico)  D     i)  Q  Fd 
b'AS  Alcimìii    ab    }ionor{pn)    A  q(       Itt) 
quem  pTimuì  omnium  post  Mal    d    )  A  g{    tas) 
a  senati*  conspvante  populo         p        m       t 
hselbum  ev  discreto)  d(ecurio  iim))  vi  ffl 

centemento  assicurato,  che  Aug    ti  1  g 

gevano  ogni  anno  e  che  di  reg  I     q      t        t 
vano  in  carica  il  primo  d  agosto    1     f   t     d  11 
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fondazione  del  principato  ;  il  che  fa  supporre 
un  organizzazione  quasi  magistrale,  non  dissimile 
da  quella  dei  sexoiri  Auqustales. 

Qui  sotto  raccogl  tremo  anzitutto  i  casi  atti  a 
provare  1  itiraaione  dell  augustalità  :  Suessa  Au- 
runca  (reg  I)  C  X  4760  (dell'a.  193):  C.  Tìtio 
Chesimo  Aug{ustahs)  Il  Cephaloedium  (Sicil.) 
C  \  7456  Oppim  Valen. .  .Aag(vsl<dis)  III; 
Larinuin  (reg  II)  C  IV  741:  Av,giisl{ali)  iteT[um) 
konoiato  hisUho,  Beneventum  (reg.  Il)  C.  IX 
1618;  Nasellius  Vitaiis  pater  Aug{ustaUs)  II, 
quinquennalis  ;  ivi  1694:  L.  Lollio  Sitavi  Au- 
g{ustali)  iterum,  L.  Lollio  Aegialo  Augwstali 
Her[um\,  ivi  1695:  [L.  L']ollius  Suaais  UiH/erti)'] 
libertus  Suavis  Augustalis  iterum. 

AuguUales  perpetui  s'incontrano  nelle  se- 
guenti iscrizioni,  le  quali,  come  quelle  dei  sex- 
viri  Aayustales,  fatta  eccezione  della  lapide  di 
Pisae  C,  XI  1446,  si  trovarono  esclusivamente  in 
quelle  regioni,  ove  ricorrono  anche  flamines  per- 
petui degli  imperatori  (cfr.  pag.  830)  :  Pisae  (reg. 
Vn)  C.  XI  1446:  Aug[mtali)  perpetuo);  Nora 
(Sard.)  C.  X  7541  :  M.  Favonius  Callistus  Au- 
gustalis  primus,  Augustalis  perpetui  (sie)  d(e- 
creto)  d{ecuTÌonum)  ob  munificentiam;  Olisipo 
(Losit.)  C,  li  183  (a.  57):  Augustalis  perpetuus 
C.  Meius  Ptimtis  Cato;  ivi  196:  [^Augu'^tali 
perpetuo  C.  Ifcio  C.  L  Primo;  comune  ine.  (Baet.) 
C.  n  1721  (dopo  Vespasiano):  Augustalis  per- 
p{etuus)i  Urgavo  (Baet.)  C.  n2116:  Auguatali 
perpetuo  d[ecreto)  d(ecurioìmm).  All'  incontro 
1  Aìig  p.  p.  dell'iscrizione  di  Zama  (Byiac.)  C.  Vm 
16441  <—  EE.  7,  76)  devesi  spiegare  non  come 
AuQiustalis)  p(er)p(etuus)  secondo  Sohmidt,  ma,  a 
cagione  del  seguente  ponlifex,wmt  aug^ur)  p(er)- 
p(etuui,).  Vi  aggiungiamo  anche  le  prove  per  Au- 
gustalis primus  :  Aquinum  (reg,  I)  C.  X  5423  :  L. 
Vettius  L.  l.  Eros  Maior  sevir  iterum,  Augu- 
staHn)  prini(us);  Nora  (Sard.)  C.  X  7541  y.  in 
Augustaìes  perpetui;  Capena  (reg.  VII)  C.  XI 
38"2  (a.  32/33)  Augustalis  prim[us]. 

Oltre  a  questi  casi,  in  cui  chiaramente  appare 
1  anal  già  dei  sexviri  Augustaìes,  citeremo  più 
sotto  un'intera  serie  di  documenti,  in  cui  delle  per- 
sone designandosi  semplicemente  col  nome  A'Au- 
g    t  l  m  pptiS  m  A 

g       1 1  t  d  p     t  h 

m    t  1   t  1  p     d  11 

p  Imt  t     d  N       d       d 

d      (C   n  175    2327     IX   808    2439    X 
531  4  53)  It    tr    p  (I    t    I  (    g  I) 

0   X  1574  d  11  56)   1    q    I  ad 

tilt  dtmt        glmtpe 

d       tdl        tm        pi       m       dmQ 
Irat    m  d  it     t  m     t 

d   p  t  h     p  t  1  gì         1 
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l'atganiizazione  in  uso  sei  sexviri  Augastales: 
Teannm  Sidicìnum  (reg.  I)  C.  X  4792:  S(,ena- 
tu»)  c(onmUo)  balneum  Glodianum  emptum  ettm 
mis  aedificit  ex  pecunia  Angus tal{itim)  kg.  [^-^ 
i'cnt sexagiìita  milibus)  Q.  Mintici  Ikari,  G.  Ali- 
filli  Suaoii,  C.  Alseidi  Lepotis  (sic),  iV.  Herenni 
Optati,  M.  Gaedi  Ghilonii,  M.  Ovini  Fausti.  I 
sei  Auguitales  di  quest'iscrizione,  tìuiiiti  per  la, 
litnrgia,  sono  un'  immagine  fedele  de  gexviri 
Augustales. 

Considerati  questi  strani  punti  di  contatto 
degli  Augustales  colla  costituzione  dei  sexviri 
Augustales,  non  desta  meraviglia,  se  ì  moderni 
studiosi  della  questione  sugli  Augnatali,  avanti 
tatti  G,  Sclimidt,  inclinino  a  statuire  per  ambedue 
le  categorìe  un  ordinamento  ugnale,  in  cui  solo  le 
denoimnazìoni  fossero  localmente  dìveise.  Ha  ciò 
non  è  possìbile  già  per  il  motivo  che,  come  ab- 
bifun  visto,  r  istituzione  dei  sexviri  Augustales 
non  presuppone  mai  l'esistenza  contemporanea 
d'un  collegio  dì  Augustales,  laddove  dobliiamo 
rtppresentarcì  gli  Augustales  come  annui  funzio- 
nari sempre  in  ìstreito  rapporto  con  nn  college 
di  Augustales,  col  quale  anche  sono  insieme 
menzionati;  cfr.  Saepinum  (reg.  IV)  C.  IX  2440: 
lOenio]  municlipi  Slaepinatium  [C]  Neratìus 
G.  l.  Epinicus  ob  konor(em)  Awgust(alitatis) 
t(wt)  p(ecuHÌa)  fiflciendum)  c(uravit)  [e](  ob  de 
dicatit^n(em)ì  eius  decuriotii}buf  sing{ults)  ks 
VI,  Augustaliè(iis)  hs.  HI!,  plebi  vintim  hs  II 
dedit.  Fiìi  cbiaramente  ancora  parlano  dne  iscn 
sioni,  che  peri  appartengono  al  II  secol  Bene 
vtntnm  (rag.  Il)  C.  IX  1618:  Augustabs  q  un 
g(uennalis),  dove  accanto  alla  funzione  annua 
iterata  si  menziona  ancora  un  posto  di  presi 
denzache  presuppone  un  collegio  degli  Augustales 
e  Snessa  Aurunca  (reg.  I)  C.  X  4760  (a  153) 
secondo  la  quale  vien  posta  una  statua  ad  un 
Aug(ustalis)  IIAsiVordo  decurionwm  et  Aagusta 
Uum  e  dalla  plebs  universa.  In  modo  non  im 
biguo  è  poi  espressa  questa  coesistenza  nel  testa 
mento  dì  Petelia  (C.X  1 14),  dove  accanto  al  corpus 
Augustalium  come  riunione  collegiale  (lin  12  a 
•in.),  si  menzionano  i  singoli  chiamati  alle  fun 
rioni  dell'angusta! ita  (lin.  18  segg.):  quod  ipsum 
ad  utilitate[fn]  rei  p[ublicae)  nlostrae)  pertinere 
existimavi,  facìlius  subituris  onus  Augtt[s']tali- 
tatià,  dum  hoc  commodum  ante  oculos  habent; 
lin,  33  segg.  hoc  autem  nomine  relevati  inpen- 
dìs  fiicìlius  prosilituri  hi,  qui  ad  munus  Au- 
gustalit[,a}t't  conpellentur. 

A  gìndicare  ì  fatti  fin  qui  addotti  dobbiamo 
prima  d'ogni  altro  partire  dall'opinione,  che  una 
riunione  sacra  come  gli  Augustales  abbisogna 
d'un  corailalfl  alternante  a  periodi  per  provvedere 
ti  bisogni  del  culto,  e  ohe  per  mancanza  di  sexvin 


Augustales  o  maffistri  Augustales  questo  comitato 
si  scorge  sicuramente  nei  testé  designati  fun- 
zionari annui.  Ma  chiamandosi  questi  semplice- 
mente Augustafes,  come  i  membri  non  attivi 
delia  riunione,  e  non  distìnguendosi  dai  medesimi 
per  alcun  titolo  speciale,  ne  segue  che  ogni 
membro  de!  collegio,  senza  eccezione,  è  obbligato 
ad  assumere  una  volta  la  direzione  annua  delle 
faccende.  E  se  consideriamo  che  le  prestazioni  » 
ci^  relative  si  fanno,  secondo  le  iscriiionì,  ap- 
punto oò  honorem  Augustalitatis,  cioè  in  occa- 
sione del  conseguimento  della  carica  angustale, 
risulta,  che  questa  annua  funzione  coincide  col- 
l'entrata  nel  collegio  ;  (cfr.  pag.  836)  e  in  special 
modo  l'iscrizione  succitata  a  pag.  837  C.  X  112. 
Da  tutto  ci&  possiamo  ricavare  i  stguenti  co- 
rollari snir ordinamento  nel  collegio. 

Il  collegio  degli  Augustales  si  compone  di 
nuovi  membri  aggiunti  ogni  anno  dal  senato 
municipale,  il  cui  numero  varia  nei  diversi  co- 
muni, ed  in  un  caso  giunge  persino  a  sei.  Questi 
Augustales  nuovamente  nominati  devono  assu- 
mere, nel  corso  del  primo  anno  delia  loro  appar- 
tenenza al  sodalizio,  la  direzione  delle  faccende 
correnti  ed  una  serie  di  liturgie  {munera),  finché 
di  nuovo  al  principio  dell'anno  seguente  vengano 
Bostìtuitì  dai  neo-eletti.  Qui,  come  nei  sexviri 
Augustales  è  possìbile  l'iterazione,  cioè  la  ripresa 
dei  munera  che  vanno  congiunti  alla  funzione 
annua  e  di  regola  prestati  dai  novelli,  anche  se 
SI  appartiene  di  già  al  collegio  ;  anzi  ad  un  Au- 
gustil  s  pn^i  essere  accordato  a  titolo  d'onore  un 
posto  a  vita  nel  comitato,  di  cui  la  parte  restante 
SI  cambia  ogni  Q      to    ppu  to  significa,  a 

mio  credere  Aguilpptusttì  he  per 
gli  Aujustales,  m  mb     1  1     11  g  gn  modo 

vita  non  avrebb  m      tt      he  qui 

ebbe  luofjO   un      d     tt     t  asl  d       exviri 

iuguitale"!  L  egu  1  bh    m    p  gU  Au- 

gustales prim  h  p  b  Im  t  g  ficano  i 
pres  denti  fra     f 

Gh  August  ;        tt  tit    t     n  cor- 

porazione e  qu    t     è  mpl  t  t     m  dìante 

decreto  deourionale,  come  nei  sexi  in  Augustales. 
Anche  qui  6  rilevato  questo  decretum  decurionutn 
soltanto  in  circostanze  eccezionalmente  onorifiche: 

a)  Petelia  C.  X  112  (a.  103/112):  ob  konor{em) 
Aug(astalitatis),quem  primus  omnium  post  k{a- 
lendas)  Aug(ustas)  a  senatu  eonspirante  populo 
accipere  meruit  ; 

b)  negli  Augìistales  perpetui  cfr.  più  sopra 
pag.  837  C.  X'7541. 

e)  in  occasione  della  dispensa  dalla  summa 
honoraria,  di  cui  più  sotto. 

In  modo  simile  avviene  anche  l'accettazione 
di  Gelos  nel  collegio   degli  Augustales  a  Veìl, 
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ft  titolo  dunore(C  XI  3805)  me  hante  un  aucto 
ritas  del  cenlumt  trt  alla  quale  deve  se^ire  an 
formale  decreto  Cì'n  pure  1  uso  li  coercizione 
contro  jrli  A«j  tslalfs  moroBi  di  cm  è  pir  la  in 
Patella  C  X  114  lin  32  -.eg  deve  partire  dai 
deennoni  hoc  au'em  nomine  reUvati  mpendts 
facilina  prosthtitrt  ht  qui  ad  mvmtt  Augusta 
litla]Us  conpellentur  Anche  gli  ornamenta  Au 
yustahtat  s  (di  cui  pin  sotto  pai?  848)  sono  per 
e  naeguenza  conferiti  dal  senato  municipale 
Brundisium  {reg  II)  C  IX  58  huic  ardo  decu 
Tionum  f(unus)  l(o  um)  p(  ibi  ce)  ornamentaque 
Aitgustal  tatia  decrevit 

Ci  rimane  ancora  a  trattare  qni  in  breve  dn 
mnnera  degli  Aujmtales  in  attività 

a)  Una  stimma  hmoraria  non  è  esìressament 
nominata  cfr  Puteoli(?)  {reg  I)  C  X  1885 
C  Mnatms  Btthus  Augiustahs)  sa;  d{enino 
num)  d(ecreto)  ad  stratam  refieliendam)  hs  (Ino 
miha)  Tcanuni  Sidicinum  (rpg  I)  C  \  47<'2 
Tedi  più  snjra  a  pag  838  Una  dispensa  dalla 
somma  onoraria  ha  luogo  come  speciale  favore 
nei  segi  enti  ca'ii  Cipua  (reg  I)  C  \  3907  huic 
orda  decurionum  ob  menta  eiìn  honorem  Aìigu- 
stalitatis  gratuitum  decrevit;  Caiatia  (reg  I) 
C.  X  4591:  Augitiitalis)  gratis  Ca[i]atia,  Lu- 
cerla (?)  (reg.  I!)  C.  IX  934  :  Aug{ustalù)  gra 
tmt{o\  ì  Hadria  (reg.  V)  C.  IX  5017  :  Augiu- 
stalis)  d(ecreto)  d{ecìirwmim)  gratis  ;  Capra  Ma- 
ritima  (reg.  V)  C.  IX  5301  :  oi  hoc  August(ahtas) 
et  VIviri,atu3)  discreto)  d(eewionum)  'gratis  da- 
tai est;  Luna  (reg.  VII)  C.  XI 1344  h  Augustahs 
d{ecreto)  d(ecìirioìmm)  gratis  factia;  Veii  (reg 
VII)  C.  XI  3805  lin.  8  aegg.  :  ut  Avgitsfahum 
numero  habeatur  aeque  ac  ii  eo  honore  usus  iit 
Emona  (reg.  X)  C,  III  3851  :  Augiustah)  gra- 
tuito; forse  anche  Beneventum  (reg.  Il)  C  IX 
1662;  Aìigustalis  d(ecreto)  d{eeurionum)  {gratut- 
tus\  quinquennalis. 

b)  Il  provvedere  agli  spettacoli  è  anche  qui  la 
liturgia  originaria  cfr.  Puteoli  [reg.  I)  C.  X  1574 
{a,  56):  Augustales,  qui  Nerorti  Claudio  Caesari 
Augiist(o)  et  Agrippinae  Augustae,  Uovi)  o(pti- 
mo)  mfaximo)  et  genio  coloniae  ludos  fecer{unt) 
XIII,  XII  klfllendai)  Marti.ias)  ;  Beneventum 
(reg.  n)  C.  IX  1703:  P.  Veidius  P.l.  Philocles 
AiigU3tal{is)  Beneventi  gladiator(es  quin^entos'f- 
dedit;  Nepet  (reg.  VHi  C.  XI  3214  : . .  '  Nestori 
Aug[U8talti  Nepete.  Rie  ludos  fecit  et  dedicatione 
ttatuae  patroni,  quam  ipse  posuil,  et  elupei  sui 
iterum  municipibus  Nepesims  epulum  dedit.  Un 
motlTO  di  natura  privata  si  ha  a  Suessa  Aumnca 
(reg.  I)C.  X  4760  (a.  193);  cfr.  inoltre  C.  XIV 
4254;  IX  1705.2249  di  epoca  posteriore.  Altre 
preatazioni  si  considerano  solo  come  equivalenti 
prò  munere,  in  luogo  dell'ordinazione  degli  spet- 
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taioli  cfr.  Lnceria  (reg,  II)  G,  IX  808:  C-  Obiniw 
Favor  P.  DidioUntis  Strato  Augustales  prò  mu- 
nere ab  summa  (scil.  via)  quadragint{a)  lpe]d[ts\ 
ad  iirum  Laris  s{uà)  p{ecunia]  straver(unt). 

Le  liturgie  degli  Augustales  attivi  sono  ;  de- 
diche a  divinità  (C.  Il  175,  181  al  divKS  Au- 
gualus  1109.  2337.  3336  ;  V  7493.  8654.  8655;  IX 
2431  2440),  abbellimento  dei  Bantnarii  [C.  Ili 
3  7<l  4153;  X  1887.  1891.  6104  (epoca  d'Augu- 
sto) \IV  2412;  (a.  46)],  dediche  agli  impera- 
tori (C  XI  3872  a  Tiberio  l'anno  32^3;  X  112 
a  Traiano  Vanno  103/112;  X  514  ad  Adriano 
1  anno  122  7);  costruzione  e  ristaurazione  dì  pn- 
bhci  edifici  (C.  II  183  con  dedicazione  a  Nerone 
a  57  m  1516;  X  1890).  sopralutto  lastricar 
mento  Ielle  vie  (C,  IX  808.  968.  2476.  6258- 
6^59  X  1885.  4660),  cfr.  inoltre  C.  IX  5301  ;  X 
141  4b53;  incerto  è  se  si  debba  riferire  all'anno 
di  funzione  C.  X  1217, 

d)  Sexviri  et  Augustales.  —  A  me'  di  appen- 
dice ricorderemo  qui  una  singolare  circostanza, 
la  quale  è  essenzialmente  limitata  all'Italia  supe- 
riore (con  Emona)  ed  i  territori  circonvicini  del- 
1  Istria,  Etruria  e  Piceno 

Le  opinioni  fin  qui  sostenute  sul  significato 
seanrir  et  Augustahs,  secmdo  cui  p    e    i  met 
simi  erano  sexvin  Augustales  dimissionan, 
quali  dai  decunoni  era  stato  conferito  il  titolo  di 
Auqustahs,  cadono  ormai  per  la  dimostrazione 
data  di  principio  a  pag   825  della  diffeieni 
sea.viri  plebei,  nominati  sempbcemente  così  dagli 
istituti  augustali,  principalmente  dal  sexmri  i4u- 
gustales   Di  osservazioni  positive  premetteremo 
questa,  che  noi  luoghi,  dove  ricorrono  sexvtri  et 
Augustales,  non  si  può  dim-'strare,  a  quanto  io 
stimo,  l'esistenza  contemporanea  di  sexotn  Avgu- 
stales,  sibbene  à'Augustales,  se  anche  sonvi  delle 
citta,  dove  non  s'incontrano  che  sexviri  et  Au- 
gustales. . 

Importanti  per  la  nostra  questione  sono  in 
primo  luogo  le  iscrizioni,  in  cui  contemporanea- 
mente ad  un  sexvir  et  Augustalii  è  nominato  un 
semplice  sexvir  o  un  semplice  .^«^asioli»:  Fo- 
rum lulium  (reg.  X)  C.  V  1765:  P.Fabio  P.  f. 
Sca{ptia)  Pudenti  IiniIvir(o)  et  Aug(ustali), 
mun(icipi)  patrono  et  P-  Fabio  P.  l.  Verecundo 
fiUio)  Augustaii  P.  Fabius  P.  l.  Philetut  IlIIIt 
vir  ;  Emona  (reg,  X)  C.  IH  3836  :  T.  Velli  One- 
s{imi)  IlIUIvirii)  et  Augiustalis)  Emoi^ae), 
IIIIIiI]virii)  Aquilieiae),  [Augfustalis)]  Parin- 
t(ii);  comune  ine,  (reg.  IX)  C.  V  7545;:  P.  Sertorio 
P.l.  Tulio  patrono  Vlviro  v{Ìvo)  f(ecit)  P.  Ser- 
torius  P.  l.  Largus  Vlvìr  et  Augiuttalii):  Comoin 
(reg.  XI)  C,  V  5303:  i.  Romatius  Tropkimus 
Vlvir  et  Aug{ustalis)  Com(i),  Vlvtr  Mediol{ani). 
Se  già  da  tali  docamentì  è  reso  probabile,  ohe 
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anche  qui  come  altrove  non  è  da  vedersi  che  un 

neaao  esteriore  fra  il  sevirato  plebeo  e  l'augasta- 

ntà,  tanto  più  cliiaro  appare  il  fatto  dai  seguenti 

così: 

Aquileia  (reg.  X)  C.  V  832:  in  honorem  L 
Valeri  Nymphodotfi)  Vlvirii)  et  d{ecreto)  d(_eim 
rionum)  Aiig(tistalis)  et . . .  t    m  m  C  St  t 

Heuretii)  VIvir[i)  et  d{ecret  )  d{  nù  A 

g(ustaUs),  dove  è  fissata  la     p  d  11    d 

parti  componenti  il  titolo  i  t  A   gtist 

lei  mediante  la  formola  d{  )  d(  ^         m) 

che  precede  Aìigustalk,  la  q    1  d 

processi  d'elezione  del  tutto  d  1  t 

nell'aliga stalità;  cfr.  anch  Aq  1  (  g  ^) 
C.  V  827,  dove  a  due  limi  t  d  f  t 
im  Auguètalia  d(ecreto)   d(  m)    I    It 

Ateste  (reg.  X)  C.  V  2523    T  A    t       T  C  L 
Uibertus)  Apioluì  IIIIIIv        d        i  Qist  l 
dove  le  due  parti  sino  eepar  t  h 

et  con  idem;  Mediolanium  (reg  XI)  C  V  585<> 
.  .  .  Faustus  Vlvir  et  Augusl(a!is)  qui  tnter 
primos  Aiigustales  a  decurtonibius)  Augustalu 
'  factus  est;  Eporedia  (reg.  IX)  C  V  6777  M  At 
tivs  Patrobiuè  ...  [  V'\Iv[Ìr]  et  Augustalds)  oh 
honorem  Augustal{itatis)  ;  balonae  (Dalm  )  C 
m  1947  =  8566  {a.  54>:  P  int''ius  P  Antei 
Syntrophi  Berma  IflII/iii  „(  Aug(ustalìs) 
dove  quell'ef  Augmtalis  è  etato  ^gi  mto-  in  se 
gaito  ;  loteramna  Lirenas  (reg  I)  C  X  5347  C 
Pacuvius  Luter  seoir  Interamniae)  [et]  Au\g{u 
s(aiis)];Bergomum(reg.XI)C  \  5132  L  Blan 
ditis  C.  f.  VoUwria)  imilmr  et  Aìtgmtalu  et 
fiaminalis.  Che  del  resto  1  et  nella  formola  iej; 
vir  et  Augustalis  e  posta  scio  per  evitare  uno 
acambio  con  semviri  Augustalei  mi  sembra  ma 
nifestoi  dov'È  impossibile  nna  confusione  manca 
pure  nel  maggior  numero  dei  casi  ^quinum 
(reg.  I)  C.  X  5423;  ievir  iterum  AugustaUs 
primm-,  Auiiraum  (reg.  V)  C  1X5850  i  Prae 
ientìL.Ub.  Fiori  VIvir[i)II  Auqimtahs)  forse 
anohe  Beate  (reg,  IV)  C.  IX  4168  G  ffert,nmm 
Pkilo  ...  IVIvirV]  Ee[gio]  Lepidi  ilerum  Au 
g\ustalis\,  y[I]vir  Augustalis  '5  aggiunga  cime 
argomento  secondario,  che  nelle  citta  dell  Italia 
settentrionale  che  non  sono  di  fondazione  dei  due 
primi  Cesari,  fra  quelli  detti  sempl  cemento  sex 
viri  sì  trovano  tanto  libertini  quanto  ingenui 
laddovee  quelli  chiamati  seanir  et  Augu  tallì 
appartengono  esclusivamente  al  ceto  dei  libertini 
H  ^iù  chiaro  esempio  in  riguaid  s)  ha  in  Me 
diolanum(ceg.XI),dove  isexiiin  iunior es\-ag»rmi 
si  liberano  dell'augustalità,  mentre  troviamo  un 
numero  considerevole  di  libertini  ^ejiuiri  (senio 
res)  et  Augustalea.  Alle  riflessioni  fin  qui  fatte 
devesi  porre  accanto  ancora  il  fatto  che  iii  certi 
luoghi  finora  s'incontra  solo  il  tit  lo  sei^vir  et 
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Auguitalis,  ma  non  i!  semplice  Augustalis.  Dal 
che  È  dato  concludere,  che  ;  semvir  et  Augustalis 
non  significa  altro  se  non  quanto  dice  letteral- 
mente il  nome  ;  *  eeviro  e  (nello  stesso  tem^o) 
Augustale  ',  uno  che  veste  il  sevirato  plebeo  e 
nello  stesso  tempo  la  cf 
p  rt         d  d  ra  m    f  ■ 

h         I      um         l     p     d        te 
A  jus    l      1     d  g    tà       gli 


t  t      1  tt    (d  11    il  h 


g    til      I   p  rt 
(    g  XI)  C    V    305 
L    V  ler     Am    t 


d    tt     d    p  rt 


È    1 


1  tt  1 
d     C  m 


1/     [      ]A  giusti) 
tAg(    ti)    Q 
S  Am     t    il  t  A  q{    t  l)   L    Cor 

n^l     Lue  l!  A  g(    I  l)    Q  Ai 

e[to  ]  i litro  et  Aug(uitah)  ob  curam  integre 
ai,  hberahter  gestam.  Anche  Tordo  seviralium 
et  Augoittalium  dell'iscrizione  di  Verulae  (reg.'I) 
C  X  5796  d  epoca  molto  posteriore  (a.  197)  e  d'un 
comune  dove  il  titolo  di  sexvir  et  Augustalis  al- 
trimenti non  ricorre,  sì  spiega  cosi,  che  anche 
uni  gli  CI  sesoiri,  i  sevirales  (non  gli  ei-sexmri 
Augiislales  che  mai  si  chiamano  così)  forma- 
vano insieme  cogli  Augmtales  un  tutte.  Che  la 
nomina  ad  Augttstalis  anche  qni  si  faccia  per 
decreto  decurionale,  è  mostrato  dalle  su  citate 
iscriin.ni  C    V  832  (cfr.  827).  5859. 

Eicorderemo  ancora  brevemente  come  por  l'au- 
guatalita  ottenuta  mercè  il  sevirato  plebeo,  sono 
da  compiersi  certi  munera.  Cosi  a  me'  d'esempio 
È  menzionata  la  dispensa  dalla  summa  hono- 
raria  in  Bnxellum  (reg.  VIK)  C.  XI  1830:  Q. 
Gavio  Q  l  Primo  fiUo  IlIIIIviro  et  Auguttali 
d(erreto)  d(ecurÌQnum)  gratuitio).  Pare  che  anche 
delle  prestazioni  speciali  per  l'ang^stalità  vi  sìeno 
etite  cfr  particolarmente  Eporedia  (reg.  DQ  C.  V 
6777  Mercurio  sacrum  M.  Allius  Patrobius 
vestia  tus  tenuiarius  [Y~ihlir]  et  Augustal\is) 
ob  honorem  AugustaliitatO).  Ma  per  regola  le 
liturgie  per  ambedue  le  cariche  dovettero  essere 
certamente  adempiute  nello  stesso  tempo,  cft.  le 
dediche  di  sewviri  et  Augustales  :  Ansimum 
(reg  \  )  C  IX  5823  (perù  già  dell'anno  189), 
Farmi  [reg  VIII)  C.  XI  1062  (d'epoca  aagustea), 
Salonae  (Daìm.)  C.  HI  1947  (a,  54), 

Dopo  aver  passato  in  rassegna  te  singole  forme 
delle  costituzioni  augnatali,  ci  faremo  ora  a  trat- 
tare nuovamente  di  questioni  più  generali,  ragiO' 
nando  anzitutto  della  qualificazione  voluta  per 
essere  ammessi  nel  collegio  degli  Augustales.  D 
Mommsen  (  Staatsr.  3  p.  456  seg.),  la  cui  ipotesi, 
per  quanto  risgnarda  i  sexviri  Augustales,  abbia- 
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mo  già  prima  (pag.  828)  messa  in  luce,  considera 
anche  per  gli  Augnstales,  che  egli  s'imm^iia 
esseie  usciti  dai  sexviri  Augwtales,  come  qua- 
tiflcazionc  assolutamente  necesearia  la  libertina- 
htà.  Pure,  quantuniiue  in  realtà  gli  Auguetali  per 
la  maggior  parte  escano  dal  ceto  di  capitalisti  e 
mercanti  libertini,  si  trovano  ci5  nondimeno  nelle 
città  che  erano  colonie  d'Augusto  o  starano  in 
altro  modo  sotto  la  sua  protezione,  alcuni  esempi 
in  parte  molto  antichi,  che  moatrano  come  anche 
degli  ingenui,  e  persino  delle  persone  qualificate 
per  gli  offici  urbani  entravano  nel  collegio  degli 
AugustaUs;  cfr.  Praeneste  (Hirschfeld  ,  Berliner 
Sitzungsber.  1888  I  pag.  838)  (reg.  I)  C.  XIV 
2974  (prima  di  Vespasiano);  Tibur  (cfr.  Sueton. 
Aag.  e.  72,  reg.  I)  C.  XIV  3665  (circa  il  tempo 
di  Tiberio)  3680  (forse  circa  l'a  93)  3684- co- 
1  II  A  guf  T 
7013  7017  \  g  t 
V  7  76  N  1  f  tt  1 
goti 


gì 


tt 


1 


dgl 


Hg 


d  1     tt     p       1 
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(    S    I» 

1      llegio 

\ 

9    terium 
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(p    e 

g 
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4 

q     tales 

9 

empre 

1  q  lates 
laddove  dobbiamo  considerarli  esclusi  del  sevl^^to 
augustale;  Oeilipo  (Lusitania)  C.  II 265  (certo  d  età 
molto  ATitìCA)\:  August(ales):  \  EuHcus  ]  [C]  Li 
cam  i  Bassi  |  ser(ws)  k(ic)  s(itus)  e(st);  \  Li 
nus  I  A.  L[_ei]cini  \  IPykci  \  ser(vo!<)  Mie)  s(ì 
(ks)  e[U)\  comune  sconosciuto  (oggidì  Peiiaflor 
Baetica)  C.  H  2327  :  Yietoriae  Augfuslae)  At 
lt\ictts  C.  Fabi  Vigri  [et]  (trasmessa  è  la  le 
zione  F.  Mommsen  voleva  C  Fabi  Ntgri  [Hiber 
h*s)].  il  che  sarebbe  senza  esempio)  Ftrm[ì\o 
Bit[}i\ynitu  Huci)  ì(tbertte)  Augustales  d(o- 
intm)  d(ant).  La  possibilità  che  pu  valere  m 
teoria,  che  cioè  e  injenui  e  hbe  hm  e  eri  i  con 
temporaneamente  prende  sbcro  parte  ai  collegi 
Augustalea,  troverà  piìi  sotto  una  soddisfacente 
spiegazione. 

Le  sfere  da  cui  escono  gli  Awgiistales  libertini 
son  quelle  stesse  dei  sexviri  Augustales;  troviamo 
qui  di  nuovo  scrìbas  (C.  X  4620),  tabularli 
(C,  XI  2710  a.  in  3851),  un  cwator  kalendan 
(C.  XI  1444)  e  cwatoiies)  lhermar(um)  (C  HI 
4447)  dei  rispettivi  comuni,  medici  (C.  IX  740 
XIV  3691),  apparitori  dei  magistrati  urbani  {C  IX 
5823.  X  531.  1889.  6116.  XI  3872),  negotiato  es 
(C.  V  5892.  X  1872),  un  argentarius  {C.  IX  348) 
un  mercator  snarius  (C.  IS  2128),  un  vestìar  is 
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tenuiarius  (C.  V  6777),  nn  purpurariiu  (C.  X  540), 
marmorarius  (C.  X  1873),  pistor  (C.  XIV  3fl3), 
refector  pectenlarìus)  (C.  IX  1711).  Nemmeno 
attori  ne  erano  esclusi;  cfr.  Tibur  (reg,  Ij  C.  XIV 
4254,  Capua  (reg.  1)  C.  X  3716,  Canusium  {reg.  H) 
0.  IX  344,  tutte  dediche  al  mimo  L.  Aurelius 
Apolaustus  fatto  uccidere  da  Commodo. 

Che  anche  per  l'augustalità  fosse  sufficiente 
il  solo  incolato,  lo  mostra  il  fatto  frequente,  cioè 
che  una  stessa  persona  copre  la  carica  dì  Au- 
gustalis  in  diversi  comuni  ;  cfr.  C.  X  690  {Puteoli- 
Cumae),  1873  (Puteoli-Neapolis),  1889  (PuteoU- 
Venafrum),  XI  1528  (Pisae-Luca).  V  7604  (Pol- 
lentia-Augusta  Bagiennorum},  7496  (Karreum-In- 
dustria),  III  3016  Aequum-Senla),  3836  (Emona- 
Pa^entium),  4153  (Treveri-S avaria). 

Quanto  al  carattere  eacro  dell'augusta! ita  esso 
è  affatto  congiunto  col  quesito  della  origine  stessa 
dell  augustabtà  I  s  dalizt  romani  iividonai  già 
al  ten  p  della  repubblica  in  due  grandi  catpgone 
il  cui  1  una  è  d'ita  dalla  e  mi  nanza  della  profee- 
Bionc  I  altra  da  quella  del  cult  Mentre  ai  ed 
legi  della  prima  specie  la  quale  in  fondo  è  con 
neaea  colla  organizzazione  della  cittadinanza  non 
sono  ammessi  che  cittadini  liberi  (se  anche  non 
sempre  di  nasciti)  i  collegi  dilla  seconda  specie 
accettano  non  di  rado  anche  peregrini  (pei 
MercHttales  in  Del  s)  e  non  liberi  la  forma 
fon  lamentale  di  quelle  riunioni  è  la  servitù  (fami 
liae)  d  una  divinità  al  cai  santuario  potevano 
accedere  tanto  schiivi  tu  qualità  di  servi  sacri 
q  lanto  liberi  come  clienti  Laonde  trovansi  p  e 
fra  gli  aeditui  cfr  Harqnardt  Wissowa  Staata 
verw  3  pag  214segg)  cosi  schiavi  che  liben  e 
libertini  il  culto  dei  compita  incombe  a  ma  AJ*th^ 
oistrt.  liberi  e  ministrt  non^liSan  Numerosi  so-  **JS^'7»t  .,' 
dabzi  alSni  specialmente  nella  Campania  hanno  "^  •^■ff^^j 
una  presidenza  che  si  compone  di  un  insieme  '  ***+<jn' 
di  magistri  liberi  e  non  liberi    Da  un  passo  di  1 

Cicerone  si  può  fare  una  congettura  sulla  esten 
sione  di  queste  clientele  sacre  ali  epoca  della 
repubblica  prò  Cluent  15  43  "  Martiales 
quidam  Larini  appcllabintur  ministri  public! 
Martib  atque  ei  deo  veterihua  institotia  religio 
nihusque  consecrafi  qu  rum  eum  satis  magnua 
numerus  esset  cumque  itcm  ut  in  Cicilia  per 
malti  1  enerii  sunf  su  illi  Larini  m  Martis 
fam  Ila  numerarentui  repente  OppianicuB  eoa 
mnis  liberos  esse  civisque  Romanos  coepit  de- 
fendere 1  Dacché  Augusto  ancor  vivo  divenne 
Ofcgetto  di  pubblico  culto  potevano  a  q  esto 
modo  formarsi  tali  clientele  nei  numerosi  san- 
tuari a  lui  dedicati  A  compiere  i  più  umili  offici 
nei  templi  d  Aug  isto  occorreva  principalmente 
un  certo  numer  di  schiavi  che  come  altrove 
furon     giuridicamenle  senza  dubbio  considerati 
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oooie  proprietà  del  comune,  e,  giasta  il  nome 
della  divinità  cui  Beivivano  si  chiamavìno  con 
nn  aggettivo  da  questo  denvato  Augustales  allo 
stessa  modo  che  gli  schiavi  dei  templi  di  Marte 
0  HercuTio  si  nominavano  Martiales  o  Mmcu 
TiaUi  A  questi  schiari  Augjiìtalea  accenna  il 
cognome  Auìvxtaln  che  ricorre  di  frequente, 
e,  come  Martiahs  o  Mercwiahs,  serve  a  indi 
care  l'ei  schiavo  del  tempio 

Ma  non  solo  agli  schiarì  della  divinità,  sihhene 
anche  ai  liberi  e  non  liberi  che  fanno  parte  della 
sna  clientela  spetta  il  nome  Augastalis;  così  che 
considerati  dal  punto  di  vista  ginridi co-sacro,  essi 
lasciano  cadere  il  nome  che  Ano  allora  portavano, 
e  si  chiamano  semplicemenf*  Augustales.  Una 
reminiscenza  di  ciò  s'è  conservata  in  un  pai»  di 
casi  curiosi,  dove  Augustalu  non  viene,  come  di 
Bolit-o,  posposto  al  nome,  ma  bensi  preposto  ;  cfr. 
Olisipo  (Lusit.)  C.  II  183  (a.  57),  196  e  l'iscrì- 
lione  succitata  a  pag.  841  G.  II  265.  Si  confronti 
con  0Ì6  il  (sem)vir  Augustalis  posto  innanzi  al 
nome  dall'epoca  del  collegio  nel  H  secolo;  Are- 
late  C.  SU  699;  Volcae  Areoomici  C.  XII  2775. 
2818.  3014;  Nemaueus  C.  XII  3178.  3188.  3189. 
8191.  "3199.  3230.  3231.  3234.  3237.  3241,  3243. 
3846.  3248,  3249.  3250.  3251.  3256.  3262.  3270. 
3278   3284   3287   3294   32<)8  4105 

Inoltre  aprjvare  che  gli  Augu stali fj ss en con- 
siderati come  clientela  templare  e  importante  la 
circostanza  che  anche  gli  schian(ifr  pig  841) 
sono  ai,cettati  fn  essi  Nel  mjdo  pm  evidpnte 
poi  si  mostra  questa  loro  condizione  in  quei 
Inoghi  dove  gli  Augustales  traggono  le  loro  on 
gmi  da  nn'i  pm  antica  clientela  templarp  \  ap 
partengono  auzituttc  i  Mercuriales  che  ben  di 
frequente  s  incontrano  nelle  citt^  dell  Italia  me 
Tidicnale  verso  la  fine  della  repubblica  ed  al 
princìpio  dell'epoca  imperiale  :  Abeìliiium  (reg  I) 
C.X1152:[£']j»a(to  C.  f.  Gal  mag{istro)  Mi'r 
i!WtoJis{8Ìc)  ;ivi  (  1153  ;  A.  Freio  A.  f  Gal  Afer 
cuiatii) ...  filisi  feeerunt;  1154;  C.  I'kìus  C.  f.  Bi- 
th\tt  Merawialii  vivo  Velleiae  (mulieris)  l.  Ehi- 
Iwninae,  tntte  d'età  molto  aulica;  Atina  Luca- 
DÌae  (reg.  IH)  C.  S  340;  coUegius  Uercurialium; 
Caiatìa  (reg.  I)  C,  X  4589  ;  magiister)  Merc{%- 
rialis)  vÌU3  libi  sueis;  Beneventum  (reg.  Il) 
C.IX  i70:  «ummulario  Meraariali;  1708:  Mercn- 
liittUy,  1709:  Merc\urial. ...  ;  1710:  Mùrcuria[lis) 
et  mercator;  Brundisinm  (reg.  II)  C.  IX  55:  Jlfer- 
cwialis,  56:  Merc{unalis);  Compsa  (reg.  11)  C.  IX 
972:  Mercuriales,  che  ^ridentemente  sono  un'imi- 
tacione  della  clientela  templare  urbana  dei  Jl/er- 
curiales,  esistenti  già  dall'anno  495/259  a.  C,  e  si 
formano  in  molte  città  i  Mercuriales  Augustales 
assnmendo  il  calto  d'Augusto,  non  di  rado  iden- 
tificato con  Mercurio,  similmente  come  in  Pompei 
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1  mmiUrt  Mercuri  Maiae  Augmti  e  da  ultimo 
ministri  Augusti-  Cfr.  Nola  (reg.  I)  C.  X  1272: 
L  Sattto  L  l.  Phileroti  magistro  Mercuriali  et 
Auguftali  Nolae;  Paestum  (reg.  Il  C.  X  485:  ma- 
gister  Aug[ustalis  et?]  Mercur[ialis];  Gramen- 
tum  (reg  UI)  C.  X  205:  minisKer)  i«r(am)  Au- 
qfustonim)  et  Aug(ustalis)  Merc[urialis),  la  stessa 
persona EE  S^.l!  u.269;  G-X2S2: Aug{ustalis\ 
Merc{uTialis);  Brundisinm  (reg.  11)  C.  IX  54  : 
mag(istro)  Merc{uriali)  A[ugust(ali)]  ;  comune 
ine.  (reg.  H)  C.  IX  217:  Merciurialii)  et  Aug(u- 
stalis).  Che  del  resto  gli  Augustales  s'incontrino 
altrove  anche  indipendentemente  dai  Mercuriales, 
1  m  t  B  d  {  g  II)  C  I\  2'!  ^  qustali- 
bus  h      XII      M-r         lb{    )  k     X 

A  t  ai  i/  (  M  ^  7(  M  a  Gm- 
m    t  pur    7/   c(  i      )  ,i4  giustales) 

!         X  2m  {H        i  fi      231  (A  g  Sere). 
D     q  Ita    h     amente 

h    1     g    t  1  fa  è  I     t  1     t     phre  dal 

t      h    d         li  g     1  tt  no  a  dj- 

tripg        AgBt        Ita!  loro 
d    ,  1       d       hi       p  tta   l  d    tt     dell'in- 

dicazione Augustalis. 

Anche  in  Tibur  si  hanno  in  luogo  dei  magtstri 
Herculis  Victorls  dell'epoca  anteriore  (C,  XIV 
3550.  3687.  3688)  colla  sede  al  tempio  di  Her- 
cules Victor,  al  principio  dell'età  imperiale  ma-  ' 
gistri  Herculanii  [et)  Auguslalet  (C.  XIV  3540. 
3652.  3658.  3665.  3681)  ;  la  clientela  templare,  cui 
presiedono,  si  denomina  Herculanii  Augustales 
(C  XIV  3561.  3601.  3633.  8641.  3651.  8656. 
3661.  8675.  3679. 3679  a.  3680.  3690.  3691.  4254. 
4255),  una  volta  anche  3601  (dell'a.  172)  ordo 
iugustalium  Tiòurtium.ll  nome  doppio  si  spiega 
così,  che  il  tempio  di  Ercole  Vittore  nell'Impero 
era  dedicato  ad  Ercole  ed  ad  Augusta  in  comune 
(cfr  n.  3679.  3679  a.  lin.  4,  5  su*  thenslauro] 
Herculis  et  Augusti}. 

Sono  pure  da  considerarsi  come  clientela  tem- 
plare i  16  aeditui  Cattoris  et  Pollucis  a  Tnscu- 
lum  (C.  XIV  2629):  M{akÌo)  Fictorio  Mifinii)  l. 
SynUstor,  cur(atori)  aedituom  Cattoris  et  Pol- 
lucis XVI  aeditui  Castoris  et  Pollucis  post  mor- 
tem  hfonoris)  c(ausa);  ì  medesimi  diventano  Au- 
gustala  (C.  XIV  2620  1.  22):  item  Augustales 
aeditui  [Castoris  e](  Pollucis;  cfr.  C.  XIV  2637: 
m(agisterei)  aedituiom)  Castoris  Polluc(is)  Aìi- 
gustalium  Mpnoré)  fiunctus)  e  2918  forse  un  [Aw}- 
g(iistalis)  aedit^uus)  aed(is)  C(astoris)  P{oUucis). 
A  completare  questa  ricerca  citerà  ancora  Cai- 
sioli  (reg.  IV)  C,  IX  4067  con  un  patrono  or- 
dinis  Augustalium  Martini,  e  4071  seviro  Au- 
g(ìistalis)  Maricino),  tutte  e  due  d'epoca  tarda,  le 
quali  accennano  ad  nn  collegio  A' Augustales  ìotìo 
da  Martini  0=  Martiales). 
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Indipendente  invece  dal  collegio  degli  Alt 
gnstaies  è  quello  dei  OoncordiaUs  in  Pataviam 
(reg;  X)  e  Vicetia  (qui  soltanto  C  V  3130)  Dille 
nameiose  iscrizioni  di  PatuTiam  chp  nominano 
Concordialts  senz'  altre  aggiunta  (r  V  2307 
2843.  2865.  S869.  2872.  2874),  inoltre  dal 
l'iacrizione  C.  V  2872,  dovf  il  padre  è  chiamato 
Concffirdialis)  Aug(ustalisj,  il  figlio  Conc[or- 
dialis)  0  dopo  il  secondo  titolo  ad  avviso  del 
MoiDRisen  '  spatium  Tacuum  remansit  ad  recipien 
d  m  p  b  1      AUGUST  (  f  CVp  268) 

d  11   Itra  C  \  2'J25  d        1  g        'h      \  A   li 
ti)  C     i     ' 


gì    t    ftt 
1      d    t  tt 


t 


te 


1  tt 


afli 


S  hm  it     h      1       11  g      d       C 
in        d    q    11    d  gì    ^  9    (  / 
Sp       t        q     t         d     1  t  p 
f  rm       1  tal  t       1      Itr      1 1 

d  11       1     t  1    t     piar     p        m  Itr 

g  m     t        d       t        1    p  d  1  M  m 

h  Igl^/M         ggn        prt 

sacra  La  costituzione  collegiale  perù  che  abbia 
mo  teiitat  di  provare  iiun  ammette  nn  carat 
tere  magistrale  né  nei  loro  funzionari  i  maqì 
stri  Augustalis  dove  già  la  denominazione  di 
magt^er  accenna  ad  obblighi  religiosi  o  gli 
Augnstales  attivi  ne  agli  altri  membri  Anche 
1  esistenza  di  Augustales  primi  e  perpetui  di 
un  Aaguitalis  mamimus  e  limitazione  nei  co! 
legi  dei  flaudiaUì  e  Flatiales  rafforzano  qne 
sta  opinione  come  pure  il  modo  con  cui  si  desi 
gnano  i  loco  locali  d  adunanza  detti  tetnplum  [Ari 
eia  reg,  I  0.  XIV  2167^  s(enatus)  p<fipìdm)q{ué) 
Aricinui  te'in\_plu7n\  Aug(ustalibtta)  dedi(\,  aedes 
phetrium  (di  questo  vedi  più  sotto  p.  851)  cfr 
oltre  a  cib  Carsulae  (reg.  VI)  C.  XI  4573:  testa 
mento  fieri  iussit  de  hs.  {quingenth  miUbuì) 
Augwtaliòus.  Se  nell'iscrizione  di  Puteoli  C  \ 
1877  dell'anno  176  :  D.  m.  Q.  Insteio  Diadumeno 
Augmtali,  culnit  annvsK^XXV,  mxxt  annis 
LXXXim,  meMyhm)  VI,  dwb{m)  XV  kere 
dei,  il  coluit  si  riferisca  realmente  al  cnlto  del 
collegio  augnatale,  resta  dubbio  (cfr.  Mommaen 
Staatsr.  3  p.  455,  6  e  Hirschfeld,  Berliner  Sit 
zungsber.  1888  I  p.  839,  28).  Per  contrario 
sembra  piuttosto  confermare  l'importanza  reli 
giosa  degli  Augustales  Comnm  {reg.  X)  C  V 
5305:..  VI  oirio  et]  Avg(mtali).  L.  Valerio 
Amanti    Vlviro   et  Aug.,    Q.    Sentio    Amanti 

Vlviro  et  Aug.,  L.  Cornelio  Luciano  Vlviro 
et  Aug.,  Q.  Mar ....  Vlviro  Aug.  oè  curam 
integre  ac  liberaliter  gestam.  Qui  oh  kunc  ho 
norem  sibi  habitum  largiti  sunt  trulas  arq{  n 
teai)  duas,  dove  il  dono  di  suppellettili  da  sa 


AUG 

LE 'altro  ad  n 


849 
aantnario  quale 


oggetto  della  e 

L  ometto  del  colto  degli  Auguslales  è  il  culto 
della  gens  lulia,  il  cui  centro  occapa  la  persona 
d'AMgu'to,  A  lui  infatti  spettano  lo  dedicazioni 
fatte  durante  ìa  sua  vita  dai  magistri  Augustales 
di  Cosa  (reg.  VH)  C.  XI  2631,  Falerii  (rag.  VII) 
C  XI  3083  (dopo  l'anno  752),  Nepet  (reg.  VII) 
C  XI  320O  (a.  742)  e  d'un  [VI]vir  et  Augustalis 
in  Parma  (reg.  Vili)  C.  XI  1062  con  [nu]mni 
Augusr\o];  inoltre  C.  X  1412  del  teatro  d'Her- 
culaneura  (reg.  I),  dunque  prima  dell'a.  75  d.  C^ 
con  Divo  Augusto  Augustales,  ed  in  riBContto  a 
questo  C  XI411:  Divo  Mio  Augustales;  Oli- 
sipo  (Lusit.)  C.  11182:  Divo  Augusto  C.Arritis 
Optatus,  C.  lulius  Eutickns  Augustales.  Al  culto 
del  du  US  Augustus  si  riferisce  pure  iì  giorno,  in 
CUI  entrano  in  carica  gli  Augustales  attivi,  il 
prim  d  agosto,  che  a.  giudicare  da  C.  X  112  si 
mantenne  fino  all'epoca  di  Traiano;  nello  stesso 
giorno  seguiva  secondo  C.  XI  3614  dell'a.  114  la 
e  niegna  del  phetrium  in  Caere  agli  Augustales. 
Accanto  ad  Augusto  anche  gli  altri  dei  delia  ^«n( 
luha  vengono  onorati  di  questo  culto  Di  speciale 
importanza  è  in  questo  riguardo  la  lapide  di  Co 
rinthus  C  HI  7268  =  V  8818  Veneri  sacrum 
et  lento  coìle{qi\  Augustaìtun  Cormtkt)  d  ve 
1  adorazione  contemporanea  di  \  enere  proava 
dei  Giulii  col  genio  degli  Augnatali  potrebbe 
spiegarsi  così  che  1  iscrizione  si  trovasse  nel 
tempio  della  gen;  luha  comprorito  per  Corinto 
dalle  monete  (Cohen  méd  imp  P  i-  173  n  19 
20  21)  e  con  cift  avrebbe  la  sua  sede  anche 
il  collegio  degli  Auguitales  Un  contrassegno 
essenziale  del  culto  gentilizio  degli  Augustales 
è  pure  il  fatto  di  cui  più  s  tto  parleremo  che 
quesb  ad  imitazione  dei  sodiles  Augustales  il 
sacerdottum  gentil  luhae  assunsero  come  Av 
gustaìes  Claudiales  anche  il  culto  del  diim 
Claudius  il  aecondo  dii  ui  della  casa  dei  Giulii 
Oltreché  il  culto  degli  Augo''tali  si  limita  nel  I 
secolo  in  generale  ai  membri  di  quella  casa 
Cobi  essi  celebrano  sec-ondo  OH  7165  nella  23 
il  giorno  natalizio  di  luha  Angusta  innalzano 
monumenti  onorifici  a  Tiberio  {t  X  1624  del 
1  a  30  XI  3872  a  32  331  nell  iscnzione  di  Pu 
teoli  C  X  1574  dell  a  54  incootnamo  tre  Augu 
italfs  qui  Neroni  Claudio  Casiari  Aujuit[o)  et 
Agnppmae  AuQustae  Hot  i)  o{,pimo)  m(aximo) 
et  genio  coloniae  ludos  fecerunt  Per  gli  impera- 
tori che  spenta  la  famiglia  Giulio  Claudia  re 
gnarono  fino  alla  fine  del  I  secolo  non  a  hanao 
diadiche  officiati  il  che  non  sarà  forse  on  caso 
Altrimenti  stanno  le  cose  dal  principio  dol  li 
secolo  in  cui  gli  Aw/uttalei  diventano  i,ulto 
res  domus    dwtnae     vale   a   dire    della   fami 
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a  rcRnant* ,   ma   su    questo    ritorneremo    più 


Rapporto  dei  funzionari  atigustali 
col  culto  degli  imperatori  posteriori. 

L  oggetto  del  oulki  angusfalp  fu  co  ne  ab 
biamo  dimoatrat  anzitutto  l  inipcrit  re  re^rante 
Augiato  D  pò  lasnamorte  si  d  vevadccilpre  la 
questione  se  questo  cult  doTesae  vilere  soitai  to 
per  1  imperatore  deificato  pel  uovo  rejnnnte 
■oppure  per  ambedue  insieme  La  qu  stione  che 
nella  stessa  f  mia  si  ripete  p  e  per  i  flamini 
provinciali  (cfr  Hirschfeld  Berlmer  ^itzuneobe 
nchte  1888  I  pag  848)  seiaa  dubbi)  lon  fu 
decisa  mediante  una  disp  sizione  generale  di 
Roma  bei  ei  per  quanto  p  ssiimo  se  rgere  ne  fu 
lasciata  la  soluzione  ai  C(inunt  stessi  Con  ciò 
SI  apiegann  bastev  Imei  te  le  differenze  che  s  in 
centrano  appunto  in  qae&tc  riguardo  nei  diversi 
comuni  I  a  liberta  della  città  nell  acoofcliere  non 
Bolo  1  nuovi  di  ma  ai  che  i  regnanti  dovè  ad 
ogni  modo  essere  essenzialmente  modificata  dal 
contegno  alternante  ora  di  rifiato  ora  li  con  li 
scendenza  che  i  prossimi  «  cceseon  d  Augusto 
assunsero  di  fronte  al  culto  n  vita,  come  pure 
dalla  ragionevole  reazione  sottn  Vespasiano  e 
Tito,  Certo  è  che  niuoo  dei  regnanti  dopo  Auguro 
ebbe  tanto  valore  da  imprimere  nel  culto  popolare 
degli  Angustili  un'orma  più  profonda  e  durevole. 
Certo  nun  e  da  aBcriverei  ad  un  paro  caso,  che  di 
tutti  gli  imperatiri  dopo  Augusto  nel  I  secolo 
nessuno  fu  proclamato  nelle  sacre  dedicazioni  dei 
funzionari  augustali  sia  divm,  sia,  vivo  ancora, 
dio,  laddove  del  resto  non  mancano  punto  tra  le 
loro  iscrizioni  delle  dediche  dì  natura  profana, 
(L'unica  eccezione  apparento  C,  III  1947  =  8566, 
dell'a.  51:  /.  o.  m.  et  divo  Claitdio  Caesmfi] 
Aug.  Germ.  trio.  pot.  XIIII  di  un  IIIHIvir  et 
Aug.  non  ha  peso  già  pel  motivo  che  et  Attg.  è 
un'aggiunta  fatta  posteriormente).  Fra  le  molte 
centinaia  d'iscrizioni  non  v'è  adunque  che  un 
gumero  piccolissimo,  in  cui  il  nome  di  uno  dei 
successori  d'Augusto  sia  messo  in  rapporto  col 
titolo  dei  sexviri  Augustales  o  Augustales  Anche 
da  qui  *i  può  vedere  conio  il  calto  imperiale 
andasse  generalmente  scemando  ic  temp  dopo 
Augusto  (cfr  Mummsen  Staatsr  2  p  258  segg  ) 
Nelle  particolarità  di  questa  questione  resa  invi 
luppata  dal  modo  alquant  dialettico  m  cui 
Johannes  Schmidt  p  59-b5  la  tratt'  si  scorge 
una  differenza  essenziale  fra  il  sacerd  zio  annuo 
dei  sexviri  Augustales  che  poter  no  tenersi  il 
tipo  dei  flamini  imperiali  dei  municipi  e  gli 
AìiQtutalcs  ai  iiuali  essendo  essi  s  d  lizi  per 
il  tult     della  gens  luhi    i  vette  servir  di  i    rma 
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il  procedere  dei  sodales  Augustales,  destinali  al 
medesimo  eulto. 

Egli  È  per  meglio  chiarire  questo  punto,  che 
ci  faremo  a  raccogliere  qui  intero  il  materiale 
relativo, 

A)    '^expiri  Auquttales: 
1     Tiberio. 

1  Ausculum  Picennm  (reg.  V)  EE,  8,  217: 
D{  s)  m,(an  hus)  il  Valerio  eol(miae)  Hiberto) 
\ernae  s  xvtrfo)  Aug(ustali)  et  Tib{eriano)  e 

2  IVI  C  IX  6415  lin.  2  abbiamo  SEXVIR, 
T  BI  I  e  Mommsen  potest  fuisso  'l'IBl  ',  sicché 
sarà  certo  sexvir  Tibe\rÌanus\, 

Ambedue  questi  monumenti,  che  provengono 
certo  dal  temp  di  Tiberio  stesso,  sebbene  il  me- 
desimo come  noto  si  mostrasse  contrario  all'onore 
della  deificazione  si  spiegano  a  vicenda.  Da  2 
SI  pn  constatare  1  esistenza  d'un  sevìrato  appo- 
sito per  Tiberio  quindi  l'indicazione  se:vvir  Au- 
g{ustahs)  et  Ttberianus  è  da  riferirsi  all'unione 
lei  due  seviMti  d  Augusto  o  di  Tiberio  in  una 
persona 

"  Claudio, 

\  er  ni  (reg  \)  C  V  3430  :[....  mani'\o  Po- 
lyUito  [patri  sex]eir(o)  Claud{iali);  3433:  D. 
m  Q  Tuticani  Q.  f.  Èrotis  grammatici  ÌL]a- 
tim  VIoir{t)  GUfludialii)  ornamentis  decìt[r{io- 
nahòtis)']  konorato  Veronf,ae);3iSS:  C.  Veroniua 
Corpus  Vlvir  Claudialis  mai ....  ;  4008  ;  L. 
Àufilknus  [Ab]ascantus  Vlvir  II  Cla{iidialis] 
et  Augiustalis). 

Bononia  (reg,  VHI)  C.  XI  714  ;  M.  Clodim  M. 
l.  Sabinus  VIoir  Claudialiis);  718  [F/]wir 
lClau]dÌal.i  cfr.  696  con  un  iVlviy  et  aau- 
d(ialis),  di  cui  più  sotto. 

Eegium  Lepidum  (reg.  VIE)  C.  XI 974:  ////// 
viir  Cìllaudialis?];  cfr.  971:...  Claudialt  L. 
Herennius  lanuarius  Vlvir  Aug(ustalis)  amico 
optino  e  959  con  un  Claudialis,  di  cui  più  sotto. 

Anche  qui  si  tratta  evidentemente,  in  tutti 
e  tre  i  comuni,  di  uno  speciale  sacerdozio  annuo 
di  iexviri  et  Claudiales  che  differiscono  dai 
sexviri  Auguitales  Ciò  nsulta  per  Verona  par- 
ticolarmente dall  espress  one  in  C.  V  4008  ;  Vlvir 
(bts)  Cla(ud!alts)  et  iugluslalis),  della  quale 
la  spiogazKue  pin  semplice  e  che  la  persona 
in  ].arola  ebbe  due  volte  a  rivestire  nn  sevirato, 
una  volta  quell  di  Lliudio  ed  una  seconda 
qiello  diverso  d  augusto  In  Bnnonia  non  vi  sono 
sevvtrt  Auguitalsi  a  Regiam  Lepidum  l'iscri- 
zione C  XI  971  purtroppo  mutilata,  serve  a  di- 
mostrare la  diversità  delle  due  catogorie.  Le  iscri- 
zi  ni  inse-Ctìri  < ImdiihsntTi  sono  del  tempo, 
in  CUI  visse  Claudio   (che   non  si   puù    provare. 
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nn  culto  municipale  Tivente  il  medesimo  cfr 
HirschMd  1.  0.  p.  848  p  843  48  p  841  397) 
sibbene  aippartengono  ad  un  epoca  posteriore 
C.  V  3438  potrebbe  per  1  ortografia  giungere 
alla  seconda  metà  del  II  secoìn  So  accanto  ai 
sexviri  Claudiales  s'incontrano  anche  Claudia 
les,  come  in  Bononia  e  Eegium  Lepidum  il  loro 
rapporto  è  da  immaginare  sim  Imente  a  quello 
ch'esista  fra  i  sexviri  Augusfales  e  gli  Augii 
stales. 

3,  Nercne 
Verona  (reg.  V)  C.  V  o429  L  'stiamo  Ho 
muncioni  IIIfIIvir{o)  Aug{uslalt)  et  Nerume 
n{o).  Per  la  damnatio  memoriae  dopo  la  m  rte 
di  Nerone  l'iscrizione  appartiene  ancora  al  tempo 
dot  regno  di  Nerone;  secondo  le  altre  aialogio 
puossi  pensare  benissimo  ad  ino  speciale  e  I 
legio  di  Mxviri  JVeronient 

Cremona  (reg,  X)  C  V  4309  G  Caeciho  T<. 
lephorio)   Y[vif{o)  Flav  ah    Cremon(ae)  et  mi 

Brixia(?)  (reg.  X)  C  V  4963  P  Vaìenu'' 
Crìspinus  [IVIin»iT  Flai  o[i(u)] 

LauE  Pompei  (reg.  XI)  C  V  6353  Meliti  L 
Gaeiius  Asiatictis  Vlhir  Flavtalu  6369  M 
Minicius  Euth[y}cas  VIv[tr]  Flavtali[s] 

Aquae  StatieUae  (reg  IX)  C  V  7509  L  Vi 
buUio  Montano...  VIiir(o)  Augiustali)  Fla 
viali;  7511";  C.  Valertus  {multe>is)  Hièertus) 
Sceptw  Visir  AugiuHohi)  Flamalis 

Tttder  (reg.  VI)  WE  2100  =  C  li  4639 
L.  Cancrius  Clementis  liHeHus)  Primigemus 
servir  et  Augiatalis  et  Flavtalu  primus  om 
ftium  kis  konoribus  ab  ordine  donatila 

Parma  (reg.  VII!)  C  XI 1063  Q  Octaiio  L 
f  M  nae  V[Imr{o)  iugmah)?}  Fl(aviali) 
L  [Oaai,o  Q]  f  Fe^to  VImr{o)-\  Aug(astahj 
f(_tho)  L  Gavtus  lonicus  \_Vfv}tr  Aug{Mta 
In)  bene  merentibui 

Carpentorate(rTalliaNarb)C  XII 1159  Geno 
coloniae  IlIIUmn  L  luhus  lanuarim  IIHII 
vir  Au(j(ustahsì  et  Flaiial[is)  m  hoc  opus  11} IH 
viru  ks  n  mimtliia)  \e)  s(«fl)  p{e,.umaj 
d(edtt) 

(Cft    ancora  i    documenti   pei   Flavialia  pin 

Vespa'iiano  non  ebbe  com  ^  noto  in  vita 
alcun  culto  municipile  in  Italia  i  sfJi  iri  Fla 
vìàtea  sorsero  perciò  certimenti.  solo  dipo  la 
sua  conaecrizione  Che  il  nome  dei  medesimi  si 
nfonsoa  a  Im  e  non  forse  nello  stesso  tempo  a 
suo  figlio,  il  dhtui  Tiluì  6  chiaro  se  si  con 
fronta  la  denominazione   dei  sodale!  Flaviales 
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Titi  ile  (Desaan  EB  3  p  217  specialmente 
)  e  la  titulatura  di  cui  più  sotto 
'xvtr Augustahs  Flavtalu  Tittalts 
Narona  (Dalm)  C  III  1768  1835 
(vedi  jiu  eotto)  Le  iscrizioni  di  semplici  sexvin 
Flavialn  a  Cremona  Bnsia  Laos  Pompei  par 
lano  in  favore  Iella  diversità  dii  se  eviri  Ali 
gustaìes  La  quale  conclusione  diviene  cosa  certa 
se  81  i  nsidera  il  monumento  di  Tuder  WE 
21  }0  —  C  XI  4639  dove  1  espressione  kis  hono 
>  lius  come  Henzen  ebbe  già  giustamente  a  ii 
conoscere  sei  za  che  Schmidt  p  03  scg  1  abbia 
confutato  prova  senza  dubbio  clie  la  funzione 
del  sfrwir  Flaviahs  ^  di  tenere  staLcata  da 
quella  del  Sbjcvir  Augustalu  sepiure  in  pratica 
non  sarà  stato  raro  il  caso  che  i  due  setirati 
fosaer  tenuti  dalla  stessa  persona  Anche  1  iscri 
21  ne  mutilata  di  Parma  C  \I  1063  dove  forse 
per  questioi  e  di  spizio  invece  di  F[/wir(o)  Aìig  ] 
Fl{aii  li)  sarà  da  Bupphre  i[Iiìro]  Fl[aviaU) 
dimostra  con  cib  di  fronte  al  seiciir  Angastatis 
cho  il  ripete  due  volte  la  necessita  di  statuirò 
h  differenza  la  connessione  sestir  Augustalis 
Flai  ahs  ci  e  s  incontra  due  volte  in  Aquae  Sta 
tiellae  pu  iccennare  alle  due  diverse  cariche  di 
sej:vi    Au/aìtahs  e  di  Flaviahs 

Dal  fin  qm  detto  nsulteri  indobbio  che  i 
iexviri  Aai/mtales  del  I  secolo  come  tali  non 
aesonser  del  tutto  i)  culi  degli  imperatori  pò 
aterion  e  che  i  funzionari  subalterni  del  culto 
urbano  degli  imperatori  conformemente  ai  fla 
m  nes  di  cui  ad  ogni  divus  fu  assegnato  uno 
formavano  per  i  singoli  imperai  ri  differenti  col 
legi  di  >ea,viri  Augustales  sevvirt  Claudiales 
sexviri  Flaviales  ecc  ai  quali  per  non  li  rado 
per  maniania  li  candidati  fur  no  ammeose  le 
stesse  persone 

Come  le  e  ie  si  mutassero  interamente  dopo 
la  riforma  del  II  secolo    vedremo  a  tuo  luogo 

Altrimenti  avviene  coi  collegi  sacn  degli 

B)  Auguitales 
formati  se  ond     il  tip     degli  Augustales  e  non 
in  titt)  da  loD  diversi 

1  Claudio 

Comune  incognito  truv  a  Boma  C  M  420 
(=Kaibel  insor  gr  Sic  et  Italiae  975)  (a  180) 
(f  Aitonius  M  f  Gaì\ef%ó)  a  ri(audialis) 
Auq(iistalis)       Cisti  ber 

Abellinum(reg  I)  C  X  1146  C  Arrius  C  hb 
Corynbus  Augustalu)  Claud(ialis)  1151  M 
Fa  cius  M  l  Narcusus  Aug(nstahs)  Cl(au 
dialis} 

Btneventum  (reg  II)  C  IX  1689  D  m  N 
Alimo  Ta  ito  Clau[dìali)  iuq{usta!i)  1701 
T.  Valerio  Tieho  Glaud[iali)  Aug(ustali)  Bene- 
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venti;  1705  (=C.  I  1541  *):  D.  m.  s.  A.  ViiHo 
lanuario  Claudiali  Augusiali  Gur(atori}  mu- 
neria  dieì  «B(i)tM;  1698:  D.  m.  s.  M.  Serveni 
Alexandri  AugluUalis)  Claud(ialù)  Beneventi; 
1648  :  L.  Lùllio  L.  f.  Saavi  aedih,  praef{eoto) 
fa6r{um)  L.  Lollius  Orio  pat{er)  Aug{ustaUs) 
Claudtialis). 

Bonotiia  (reg.  Vili)  C  XI 696  :  2(ovÌ)  o[p'.imo) 
mlaximo)  Dol{icheno)  Q.  Poblicim  Modestinus 
IVI  vi]r  et  Claudiialis)  centitorium  p{ecunia) 
«(ai)  f[ecit)    cfr    anche  sotto  sexvir  Clavdialis. 

Eegium  Lepidum  (re^.  VID)  C.  XI  959;  D. 
m     G    Fundani    Suchuristi    Claudialis;  971: 

Claudiali  L  Htrennius  lanuarius  Vlvir  A 
g{ustalis)  amico  optimo;  cfr,  anche  sotto  xexi 
Claudiaìts 

2.  I  Flavii. 

Aujtnsta    raurinorum    (reg.  IX)  C.   V  701 

V{tvus)  f[ecit)  C.  Baivriua  Melnsius  Vlvir    t 

[Ft\amal(s  [sibi  é\t  suis.  cfr   anche  le  iscrizio 

«nooìtate  sotto  sea!vir  Flattalis  in  Aquae  bt 

Prima  di  tutto  dere  recar  meraviglia,  da  qa 
stì   esempi   come    in    contrapposto   ai   ntimer 
collegi  sevirali  in  onore  dei  diversi  imperatori 
qneati  collegi  non  trovino  posto  che  i  due  divt  ih 
stanno   cronologicamente  più  dappresso   ad   A 
gusto,  cioè  Claudio  e  Vespasiano;  giacché  non  v  h 
dabbio  alcuno,  che  quelli  furono  fondati  dopo  1 
morte  di  questi  imperatori;   l'iscrizione    C.   \I 
720  cade  anzi  nell'anno  186.  È  pure  strano  eh 
il  culto  del  divus   Claudius  s'incontri   in  que  t 
collegi  per  lo  più  connesso  con  quello  del  div 
Auffustu.    laddove  così  non  avven  va  [er    sea, 
Claud  al       ci  a  ali     contro     /"/au  ato  aquant 
semb  a  n  □  h  uno  nulli  da  fa  e  colmedes  mu  m 
formano    un   colleg  o     nd  pendente   lagl    Au«^ 
stale»   Queste  osserraz  on    e   conducono  d  rett 
mente  alla  spec  e  d  i  sodaìes  Augii,  tales  urba 
I   qual     e  me    sacerdot     della  qe  s  lui  a  (1 
h  st  2  9^    u  Auguetales       quod  sacerdot  un     t 
Bo  nulus  Tat  o  regi     ta  Caesar  T  ber  ns  lui 
gent     aicrav  t       queste   parole    sembrano    pe 
corrotte)  dopo  1  apoteos    d    Claud  o  ann  v  r  t 
in    quella   yen     ne    ass  nsero   jure    1  ufGc  o 
d  allora   n  pò    s    nomarono  co     p  eno  btulo 
date    Auiju  tales  Ola  d  ales  {cfr   Dessa     EF  3 
p  209  seg  )  con  e  pure  i  sod  les  Fla    ales  (  p 
et   p    211  ae^g)     nd  pendent    dai  sodai  s  A 
gusCales  Claud  ales  P  u  tard  però  s  Kec    apes 
cadere  nel  t  tolo  Auqustahs  Claud  aZ^s  tanto  p 

soda  es  agguardevol  quanto  anche  per  e  ìleg 
mun  e  pai  1  Cla  d  al  s  Istruttivo  b  a  tal  uop 
un  mflroDto  della  succitata  iscnzione  C.IX  It48 
coUe  altre  due  trovata  pure  in  Beneventum  C.  IX 
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1694.  1685:  il  libertino  L.  Lollius  Suavis  che 
si  denomina  a  n.  1648  ancora  Aug(ustaUa)  Clau- 
dfialia),  qui  si  chiama  semplicemente  Augustalis 
iterum.  Quanto  agli  Augustales  Claudiales  pare 
ci  sieno  stati  anche  di  semplici  Augustalea;  ma 
ciò  non  può  che  confermare  la  nostra  supposi- 
zione, in  quanto  che  il  nuovo  divus  Claudiua  po- 
teya  mercè  la  sua  discendenza  esaere  annoverato 
al  fra  gli  dei  deUa  gens  Ivlia,  che  rappresenta- 
vano gli  Av.guslalea,  come  pure  fra  quelli  della 
gena  Claudia.  B  cosi  dopo  la  consecrasione  di 
Claudio  c'erano  da  una  parte  aodales  Augusta- 
lea Claudiales,  d'altra  parte  un  culto  speciale 
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quale  arremo  a  pmlare  più  innanzi,  questo  non 
s'incontra  mai  nelle  iscrizioni  dei  ses^otri  Au- 
guttales;  acceaione  fa  soltanto  Ostia  C.  XIV 
318  rs(  IV     ■■)  VI[-  •)  A  gi       V)      C 
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P      tn(gIX)CV6S6A         tflg 

m(gIX)CV7  78dmbd      Iprt 
fai       l         (      t  tt  mp  gn  t    d  1     gg 
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d'onore;  s'aggiungano  Aeclanum  (reg.  II)  C.  IX 
1195  {conservata  solo  a  sinistra);  Te1eeia(Teg. IV] 
C.  IX  2248  {conseryata  solo  a  destra);  Aveia  Ve- 
st"      (    g  IV)  C   IX  3ri5  Pflt  ■     ni  Sestinum 
(    g   I\  )  C   IX  3432    ^1443  (        mbfdue   i   Uti 
/         t         (US)        It     C    V  7670  che  si  rife- 
rì        d       p    t  f     A  g(    t    )  B  giiennorum), 
VI       A  q[ìist  l  )    VI        4.  g(    t  lis]  Pallen- 
ti    ){à  wh       1  ti  /■  m        ri):  Nemau- 
(&  li      N    b)  C    XII   3188   3199  (consor- 
t       1             )         3206  (1      b       lati  faicU 
g      m  t     m)   V  jj     1  passo  in  Pe- 
t              30     h  d        due  fasce»: 
q    d  p        p             t        m       postibus  iri- 
l        f                t      m  bu    fisi,  quorum 
p    t  m  q        emb  l  m  eneum  finie- 
b  t       q           t       y(  m     C  P     peio  Thimal- 
h                     A  g    tal    L                d  speiieator  '. 
H            d     grupp      {       f        )   6       ppreaentato 
a      \            {    g  X)  C    V  3295  (/asces   seai), 
I  d            t    d                   bb    m    notizia  pre- 
p  ri       t                     d         d  nn  \»sxoir] 
49([MdiAgtT  n  (reg.  XI) 
C    \    7031  (/■                                         buè)  ;  anchfl 
N    b     (Gali      H    b)C    \II  4416  (  olo  a  destra 
t       f        )     T    tt  ndosi  di  sei 
f            q    I        d    t  m    t         b  I  ggiano  i  sei 
mp       t    1      II  gì     d                   Augustales, 
p  t    bb    f        p                1  tt       dei  quali  sa- 
bb     t  t               to          a    gn       golo  texvir, 
di                di          gn               he   in   altri 
B  m               d  t               d  tesse  nn  lit- 
t          1      g      a           t             è    t  le,  a  titolo 
d             (  I  mm           taat      1     p  391).  Per  con- 
tr            d       fas               g        d  II      nagistratnra 
m        p  1      p  tt                        A  guitalei  atra- 
d          mti      Idtdg  uocbi  ~  òx- 
tt            fi       h                I  p    m        di  portare 
1    p     t    t           t  t                 d  A  gusto  per  oo- 
1             h        m  g   t         ornm  dell» 
ttdKmDC        55  8  p  taHfixi  ig 
ex   S         ^  ?^    X      <l      ^            '(   'o>i  x^- 


N  li      t  SI 


QX 


f  e 


XQ  « 


gister  pagi, 
I  b  ri  P  mp      h     a      fas     (colle  scnri) 

t    X  1042     S  li     f    m     d      f  evirali,  che 

àS  d  li     t    d  1       pecialment« 

li     p  d  11  Ih        pub  scorgere 

d  I  1  t    tè      t  t     d    P  1  30,  non  È 

q       1  1  dai  t        p      one. 

À.    h.    l    p  aet     t    t    part    d  gl'indumenti 

fa     d  A  g    t  i      <i  andò  danno 

p  ttac  1  g  q    t         II  giorum  nello 

a  11        p  bl  d  loro   gino- 

h         t  q     p      t     t     ei        h         vicomagi- 

t      a  11    p         unp  n  I     p  t  seeondo  il 
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pBsso  riferito  di  Dione  gué^ai;  r  o  entro  1 
loro  territorio  comparire  in  qnell'ab  to  Com  è 
dette  nel  luogo  enccitato  dì  Petronio  (e  71)  T 
malcione  tuo!  farsi  rappresentare  sulla  sua  ton  ba 
in  tribunali  sedentem  praetextatum  Po  hÈ  se 
condo  l'nso  romano  il  defunto  è  seppell  to  colla 
vesto  più  onorifica,  che  ebbe  a  portars,  n  v  ta 
cosi  anche  i  sesooiri  Augustales  son  tnsportat  al 
sepolcro  nella  praetexta,  che  ebbero  s  lo  st  aor 
dinariamente  ;  cosi  in  Petronio  e.  77  78  d  ve 
Trimalcione  così  invita  Stichus:  int  r  n  ?  he 
profer  vitalia,  in  quihus  solo  me  efferri.  al 
che  Stichua  arreca  ìtragulam  albam  et  prae- 
tecctam. 

La  corona  ricorre  in  monumenti  dei  sexniri 
Augustales  in  Aesemia  (reg.  IV)  C.  IX  2681; 
Bti'ria  (reg.  X)  C.  V  4461  (cfr,  Diitschlte,  Antike 
Bildwerke  in  Ober-Italien  IV  p.  134  n.  337)  ; 
Comnm  (reg  XI)  C  V  5275  (d'ambo  i  hti  co- 
rona eum  taenits)  Aquae  ^extiae  (Gali  Narb  ) 
C  Xn  518  (  corona  )  sarà  pure  da  riferirsi  ai 
giuochi  dei  medehinii  —  una  luppo^iizione,  la 
CUI    ulteriore    motivizione    condurrebbe    troppo 

E  ora  passiamo  a  piriare  degli  Augustales 
Benché  la  sella  curulii  dei  aej:v  /■'  Augustali's, 
come  ordinatori  di  f-iuochi,  non  trovisi  mai  per 
gli  Aw/ustales,  cosa  che  non  dipenderà  certo  dal 
caso,  pure  il  paio  di  fisci  accenna  anche  qui 
alla  ludorum  editio:  Cannae  (reg.  II)  C.  IX  319-, 
Canusinm  (reg.  H)  C.  IX  350;  Lucerla  (reg.  II) 
C.  IX  816.  Non  è  esclusa  la  possibilità  che  i 
i  socii  lictores  populares  deramtiatores  dell'iscri- 
zione di  Putooli  (reg.  1)  C.  X  515,  i  quali  sono 
cesi  nominati  sull'esempio  della  decutia  dei  li- 
etores  populares  denunttatores  assegnata  in  ser- 
vigio dei  vicomagistri  urbani,  sieno  da  mettersi 
in  connessione  coi  giuochi  degli  Augustales. 
Anche  l'uso  della  praetexta  dovè  essese  concesso 
agli  Augustales  in  funzione  per  la  durata  dei. 
loro  spettacoli.  Se  in  un'iscrizione  di  Brnndisium 
(reg.  II)  G.  IX  58  al  defunto  ordo  decurionum 
fì,umis)  l{ocum)  p(uhlice)  ornamentaque  Augu- 
stalitatis  decrevit,  dovrasaì  intendere  con  ciù  in 
in  prima  linea  la  praetexta  come  abito  funebre, 
come  per  i  sexoiri  Augustales.  Le  coronae  quef- 
nae  uum  vittis  sul  monumento  dell'augustale 
C.  Calventius  Quietus  a  Pompei]  (C.  X  1026),  le 
quali  furono  dal  Nissen  (Pompeianische  Studien 
p,  391  cfr.  p.  390)  riferite  al  sacerdozio  d'An- 
gusto, significano  probabilmente  la  stessa  cosa 
come  per  i  sexviri  Augustales.  In  relazione  a 
ciò  menzioniamo  ancora  il  bisellium,  una  forma 
di  proedtio  municipale,  il  cui  significato  {cfr. 
Mommsen,  Staatsr.  P  p.  404,  1)  non  è  ancora 
:o  in  chiaro.  Qui  basterà  di 
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raccogliere    n  breve  le    scr  z  on    degl    Augu 
stales   cu    fu  acc  rdata  questa  nsegna  da  decu 
r  per     sex.    r    i  g    tales  non  s    fa  men 

z  one  d  b  sell  «  eccetto  due  ca  succ  tati 
a  p  847  che  appartengono  ad  un  e;  oca  m  Ito 
tarda  La  pin  aitjca  menzione  è  contenuta  nel 
\au  or  tas  ie  centanv  d  Ve  (reg  Ali) 
C  XI  3805  dell i.  26  In  8  segg  u  Angus 
tal  un  unero  haòeat  a  que  e  s  eo  ìoaore 
usus  s  1 1   eatq  e       on     b  s  speetacul  s   nun 

p  o  nostro  5  sell  o  propr  o  nte  A  g  tales 
considere.  Seguono  in  ordine  di  tempo  i  monu- 
menti con  rilievi  di  btsellia  •  Pompei  (reg  I) 
C.  X  1026  (Overbeck-Man,  Pompeii  p  416  fig 
216):  C.  Cahenlio  Quieto  Augustah  ffuic  ob 
munificentiiam)  decunonum  decreto  et  popuh 
conse{n)SK  bisellii  konor  datus  est,  e  1030  (op 
oit.  p.  415  flg.  214):  JVaevoleia  L  lib  Tyche  sibi 
et  C.  Munatio  Fausto  Aug{ustah)  et  pagano,  cut 
decuriones  consensu  populi  bisellium  ob  merita 
decreverunt  Poi  Abella  {reg.  I)  C.  X  1217:  Au- 
gustali  bisellario;  Suesaa  Anmnca  (reg,  I)  C.  X 
4760  (a.  193):  C.  Tìtio  Chresimo  Aug{us'.ali)  II. 
Huic  ordo  decurionum . . .  honorem  biselli,  quo 
quis  optimo  esemplo  in  colonia  Suessa  habuit, 
. . .  decrevit  ;  Potentia  (reg.  Ili)  C.  X  141  :  {ob  ko]- 
norem  \b]isel[li]  et  Augiustalitatis)  ;  Lariuum 
(reg.  II)  C,  IX  741  :  August(ali)  iterlum)  hono- 
rato  bisellio;  Telesia  (reg.  IV)  C.  IX  2249:  Au- 
gust{ali)  IbisìelKiario)  Telesiae  ...ob  honorem 
biselli;  Saepinum  (reg.  IV)  C.  IX  2475:  ob  ho- 
norem Augiustalitatis)  et  biselli. 


In  opposizione  manifesta  e  oli 'istituto  dei  sex- 
viri  Augustales,  di  cui  parleremo  in  secondo 
luogo,  i  collegi  degli  Augustales,  in  quanto  non 
sono  sostituiti  da  collegi  dei  sexviri  Augustales, 
conservano  nel  secondo  periodo,  cioè  nel  II  se- 
colo e  nel  tempo  seguente,  ancor  sempre,  -per 
quanto  possiamo  scorgere,  i  caratteri  essenziali 
della  loro  costituzione  tradizionale.  Intendiamo 
che  al  collegio,  per  decreto  dei  decurioni,  ogni 
anno  si  ammette  di  nuovo  un  dato  numero  di 
quali  per  quell'anno  intero  hanno 


9    di    l 


Una  I 


vita  scorgesi  soltanto  nella  determinazione  pre- 
cisa di  corpus  e  ordo,  come  pure  nello  sviluppo 
pili  perfezionato  nei  gradi  del  collegio,  i  quali 
sono  interamente  regolati  secondo  il  tipo  dei 
carperà  e  collegio  privati,  A  convalidare  la  no- 
stra opinione  sull'annua  funzione  degli  Augu- 
stales, troviamo  in  un'iscrizione  di  questo  tempo 
(cfr.  la  nota  di  Mommsen)  Beneventum  (reg.  Il) 
C.  IX  1618  un  Augustalis  II,  espressamente  at- 
testato come  preside  del  collegio;  Nasellius  Vi- 
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tahs  AuQiustalis)  I!  quinqiuennalis)  Chela 
funzione  annua  dei  neoeletti  Aìiqustalei  abbia 
lurato  accaif  alle  nnove  latituzioni  del  orpm 
Auguitainm  ci  è  inoltre  ancora  d  rettamente 
provato  dalla  su  riferita  iscrizione  di  Iettila 
(res  I)  C  X  114  ohe  della  meti  del  II  stcolfi 
e  da  <j  X  47b0  di  S  lessa  Anrunca  (rpg  I)  del 
la  l(t3  dove  un  Au)ustal(  s)  il  ciot  un  tale 
che  ppr  la  seconda  volta  s  è  assoggettato  alle 
prestazioni  dell  augustalita  annui  e  norato  dal 
I  oì  lo  decirionum  et  Augusl  ihnm  e  dalla  plebs 
u»  tersa  II  corapleaso  degli  Au/vstates  si  de 
noi  lina  ora  non  di  rado  ofRcialmcnte  corpus 
cfr  PeMha  (reg  HI)  0  X  lU  Un  37  seg  et  a 
re  p(Tiihi.a)  Petelmorum  corpori  Augustalium 
(nel  lato  sinistro  lui.  4):  corpori  veUro  Antium 
freg.  I>  C.  X  6677  (dell'a.  112?)  C  FamHus 
Primitivos,  curator  arc(ae)  Aug(tistaltttm)  et 
dem  coTp(ori)...  rfflrf[t(];  ivi  6682  i«  corpore 
AitgustaU.ium);  Senia  (Dalm.)  C  III  8016  m 
c(erdoti)  prim'o)  corpforis)  Avjustahum  Ac 
canto  a  questo  s'incontra  sporadicamente  anche 
il  nome  di  collegium;  cfr.  Venafram  (reg  1) 
C.  X  4907:  Augustalis  patronus  cotleg(i)  Aqmn 
Cam  (Pann.  inf.)  C.  lU  3487  {a.  138)  colhg{ium) 
Auqustal(ium);  Corinthus  (Achaia)  C.  V8818  = 
III  7268  Veneri  lacntm  et  gemo  colìe[gi,]  iu 
g{uttahum)  Di  gran  lunga  prepondera  perù  il 
plurale  semplice  Augustales  pur  il  tatto  I  sin 
goli  membri  si  designino  cornsponde  itomonte 
col  nome  di  Augustalis  so'tanlo  m  Puteoli 
{reg  I)  Bppsio  Augustalis  corpo)  atus  (cfr  L  \ 
1869  '  1870  di  epoca  posteriore  1830  circa 
la  165  1881  a  To';)  Intorno  al  significato  del 
lordo  Augustahum  diremo  più  innanzi 

Qui  ragioniam)  ora  delle  singole  cariche  del 
0  llegio  le  quah  nnn  ostante  la  mancai  za  di 
dati  positivi  debbono  essere  state  coafenti,  dai 
membri  stessi  di  quello  come  espressamente  ci 
è  tramandato  pei  se-vviri  AttfusCales 

a)  Qmnquennales  (cfr  Sehmidt  p  95)  Fu 
teoh(?)  (reg  I)  C  X  1883  Augustah  idem  quta 
qiuennali)  yennsia(Teg  II)  C  1X462  Atig{usta 
li)  qumlqiueitnah)]  Cannsmm  (reg  II)  C  IX 
344  (sott*  M  Aurelio)  [Auq'^stahum  q{uin) 
q(itennalt)  Aeclanum  (reg  II)  C  I\  1085  Aa 
giuslahs)  qutnq(uennahs);  iti  1198,  forse  an- 
che 1179;  Beneventum  (reg.  II)  C.  IX  1618; 
Aug{ustalis)  II  quiìi^luermalis);  iorse  anche  WÒ2: 
Augustalis  d{ecurionum)  d{ecreto) . . .  quinquen- 
nalis;  Aesemia  (reg.  IV)  C.  IX  2685:  [quitt]- 
q(ue}iaalis)  Aìigustal(iiim].  Notevole  è  l'iscrizione 
di  luvanum  (reg.  IV)  C,  IX  2962,  che  non  fu  spie- 
gata nemmeno  da  Sehmidt:  cuius  dedicatione 
diem  ludorum  et  cenam  decurìonibus  et  filis, 
item  quinq{nennalihis  Aug{itstaliuvi,)  et  filis  et 
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plebi  epulum  dedit  dove  al  posto  in  cui  sono 
di  s  lito  nominati  gli  Auqustales  non  si  citano 
che  I  i.residi 

b)  In  I  0^0  dei  quinquennale^  che  si  do 
iranno  immaginare  siccome  m  più  si  fa  una  volta 
par  la  di  un  Auqvs'aì  s  mavtmu»  in  Capua 
(reg  I)  L  X  3716  d  lUpoca  li  Commodo  —  un 
titolo  in  cui  SI  esprime  chiaramente  il  carattere 
sacro  del  collegio 

e)  Ad  un  organiszazione  quasi  mil  tare  come 
1  oliti  ;)rae/"  Cd  collegiorum  accenna  secondo 
Hirschfeld  (Wiener  Sitzungsber  phil  hist  Classe 
CVIl  (1884)  p  252  1)  anche  il  praefectus  degli 
Au/ustaìes  in  lue  iscrizioni  provinciali  Aquin 
cum  (lann  inf)C  HI  348"  (a  138)  Nummi 
Attq{usti)  et  genio  tmp  Caes,  T.  i4e[i(()]  Ro 
dr{rant)  Antonini  coUegitum)  AugustaUium)  im- 
pendii  auts  fecerunt  praefect{o)  C.  Iul{io)  Cre- 
scente l(ocoì  piubltce)  d{ato)  d{ecreto)  d(ecurio- 
ntim)  e  Ratnria  (Ho  sia  sup.)  C.  Ili  8081  :  Diti 
pat  I  et  Pìoserp  tuo  reglt'jniae)  Q.  Sab{iniua) 
ì  ita(lis)  pr(aefe  tus)  {Auq^ustaliuni;  un  pr(i- 
mm)  in /Uttahum  come  vorrebbe  interpretarlo 
I  editore  dell  ultima  i  crizionc,  è  inaudito,  men- 
tre non  s  incontra  del  resto  che  la  forma  Augu- 
s tallì  primus. 

à)  Accanto  ai  quinquennales  ed  agli  altri 
primi  presidi  sono  da  ricordare  anche  euratores 
(cfr  Scbmidt  p  100)  ;  cfr.  Ostia  C.  XIV  8  (a.  141, 
poma  ancora  dell'istitnziono  di  nn  collegio  di 
sexmn  Auqustales):  cnrat{or)  A«gustal(ium);  Ti- 
bur  {reg  I)  C  XIV  3675:  Herc[ulanio)  Aug^uitor 
h)  cuiiatori)  quaestori;  ivi  (3679/3679  a  (a. 
127)  H&rndantus  Augustalis  curator;  4255:  tier- 
(culanio)  Augustali)  clurat{oriJ\ ,  quae(stori) 
Auqiustahm)  Antium  (reg.I)  C.  X  6677:  C- 
FauUius  Primitivos  curator  arc[ae)  Aug{u$ta' 

liunt)  eidem  Gorp(ori) dedit.  Difficilmente 

VI  SI  riferisce  il  frammento  di  Puteoli  {reg.  I) 
C  X  1574  (a  561  :  Augustales,  qui  Neroni 
Claudio  Caesari  Angustio)  et  Agrippinae  Au- 
gustae  HoBi)  o{ptimo)  m{aaimo)  et  genio  co- 
lomae  ludo»  fecer{unt)  XIII,  XII  k(alendas) 
Mart{ias)  curatorihus  ... ,  giacché  non  è  da 
credersi  che  in  tempo  s\  antico  vi  fossero  già 
dei  cwratores  degli  Aagustalea.  Il  conferimento 
a  vita  della  cura  È  provato  da  Puteoli  (leg.  I) 
C.  X  1881  (a.  165):  i.  I^icinio  Primitivo  orna- 
mentis  decurionlalièus)  honorato,  curatori  Au- 
guitaHium)  perp{etuo)  Augustales  corporiati)  oh 
perpetuam  et  plurifariam  munificentiam  eius  et 
quod  rei  negotiagus  eorum  integre  administer 
etc;  ivi,  1880  (dopo  l'a,  165):  Inpraediis  Aul^'ìu- 
steliunt  corporat(orum),  quae  eis  L.  i[o]ecflBti« 
[P]rimitims  curator  ipsor{um)  \p'\erpetuus  [de\- 
dit  etc. 
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o)  Officiali  dipendenti  dai  curatore».  Se  ne 
hanno  a  Tibur  iqtiaestores;  ofr.  C.  XIV  367S.  4255 
(t.  sopra,  d),  inoltre  C.  XIV  3601  (a.  172):  cu- 
rantibus  P.-  Ragonio  Saturnino  et  C-  Marcio 
Marciano  q{uaestoribusì  ordinis  Auguatalium 
Tibìtrtiuttt.  Riguardo  ai  quaestores  di  ben  piii 
antica  data  in  Allifae  ;  tir.  di  sopra  a  p.  835. 

f)  A  spiegare  la  condizione  particolare  degli 
Avgustales  come  collegio  sacro,  i  cni  singoli 
membri  non  banno  un  carattere  quasi  sacerdotale, 
come  ì  se:cviri  Augustales  dell'epoca  anteriore, 
servono  i  sacerdotss  speciali  che  s'incontrano  in 
quest'epoca  e  nei  quali  abbiamo  da  riconoscere 
sema  dubbio  dei  funzionari  per  1  esecuzione  dei 
riti  sacri,  come  s  ad  peravano  anche  in  altri  col- 
legi, privati  e  non  religi  si  per  simili  scopi. 
Questo  È  provato  da  bonia  (Dalm.)  CITI  3016: 
L.  Aurelio  L.  l.  ]  ìcton  lomo  Aequo  Aug(ustali) 
et  Seniae  $ac(erdoti)  pnm(o)  corpioris)  Augii' 
ttalium,  ornat(o)  ornam[entii)  decurionalib{uii) 
pleh[s\  Seniemium  aere  coniato  et«.,  dove  colla 
parola  primus  si  vuol  forse  indicare  che  questi  fu 
il  primo  del  collegio  ad  essere  ordinato  sacerdote 
(cf.  C.  V  4416).  È  verosimile  almeno  che  si  rife- 
risca ad  un  sacerdo»  del  collegio  Angustale  VWti 
zione  di  Corinthus  (Achaia)  C.  Ili  7268  =  V  8818 
Veneri  sacrum  et  genio  coilelgi]  Atig{ustahum) 
Corintl'ii)  Sagaris  Alcimi,  Auglmti)  vem{ae) 
arM.ari)mc{ariw)  vot(um)  posuit  libens  animo  sa 
cerdotio  [...  Ap']ul[e']i  Sot{_eris  ovvero  Sot\_enn'\ 

Ci  resta  ornai  di  aggiungere  ai  graduati  del 
collegio  una  serie  di  posti  onorifici  nel  medesimo 

a)  Patroni  :  Tibur  (reg.  I)  C.  XIV  3690  :  Her 
c(ulaniorum) Augiustalium)  Tibiir{tium)jiatrono 
Petelia  (reg.  I)  C.  X  114:  Augustales  patrono 
Cobulteria  (reg.  I)  C.  X  A&\9 :  patrono  Augusta- 
les;  Venafrum  (reg,  I)  C.  X4907:  Augustalis  pa 
tronus  collegi;  Vemlae  (reg.  1}  C.  X  5796  {a  197) 
patrono  ordo  ieviralium  et  Augustalittni  ;  Oescus 
(Moes.  inf)  C.  HI  753  =  7429  (a.  161/8  lin.  15) 
patrono  Aug(ustaliu>n)  col(oniae)  Ulpiiaé)  Oe 
sc(ensium). 

b)  Dupliciarii  o  duplicarii,  cioè  membri  del 
collegio,  che  nelle  divisiones  ricevono  a  titolo 
d'onore  nna  doppia  razione  (cfr.  Schmidt  p.  105 
seg.;  Hirschfeld,  Zeitsehrift  fCr  oesterr.  Gjmna- 
sien  XXIX  1878  p.  295  e  Momnisen  EE.  4  p.  74 
n.  191,  dove  l'iscrizione  delta  Dacia  coWhonor 
dupli  (C.  m  7960)  riferita  da  Hirschfeld  agli 
Augnatali  fu  assegnata  giustamente  al  collegio 
dei  fairi).  Trovansi  in  Tibur  (reg.  I)  C.  XIV  3656: 
Herculano  Aug.  gratis  creato  duplieario)  e  in 
gran  numero  in  Puteoli  (reg.  I)  C.  X  1873  :  Au- 
gustal(Ìt)  Puteoli)  dupliciar[ius  centuriae)  Pe- 
tron(,iae)  cf.  1790.  1871.  1875.  1882.  1886,  forse 
anche  540. 
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e)  Immunes:  Misennm  (reg.  I)  C.  X  3676: 
Augustali  mmwn(*)  e  forse  anche  Pnteoli  (reg.  I) 
C.  X  1891:  [Augui]talis  imm[unis]. 

di  Honorati:  Misenum  (reg.  I)  C.  X  3675: 
M.  Antonius  lanuarius  honoratus  Augustalis 
Misenis. 

e)  Casi  straordinari  di  membri  femminili  tro- 
viamo in  Tibnr  (reg.  I)  C.  XIV  3657:  Claudiae 
Jìufinae  luli  Heraelae,  fliiec[(]ae  ah  ordine  in 

d AugvstaUium)   e  Eorse   anche   Antium 

(reg.  I)  C.  X  6682:  [?  StTo'^phe  uxori  [?  adlecta'\e 
in  corpore  Auguttal(ium)    dove  per^  resta  in- 
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f  1  g  la  1 
n  d  gì  4a?(  (  l  ) 
di  Atina  (reg.  I)  C.  X  5067 
cfr.  inoltre  Antiom  (reg.  I) 
C  X  6677  curator  arc(ae)  Aug{ustalium);  Alli- 
fae  (reg  IV)  C.  IX  2347:  ÌA>i]gust[ales]  p(ecu- 
ma)  p{ublica),  dal  che  segue  che  il  danaro  a 
disposizione  del  collegio  si  considerava  come 
proprietà  del  comune,  e  d'altra  parte  poi  Am- 
maedara  (Bjzac.)  C.  Vm  805  (anno  191/3): 
Auqustales  pecunia  sua  posuerunt.  Con  questa 
nostri  opinione,  che  la  cassa  speciale  assegnata  di 
quando  in  quando  agli  Augnatali  si  debba  riguar- 
dire  tome  di  proprietà  comnne,  concorda  inte- 
riraente  p  e.  il  fatto,  che  il  corpus  Augu- 
italium  il  Petelia  (reg.  I)  non  possiede  eviden- 
temente an'area;  ma  un  legato  in  suo  favore 
insieme  a  un  podere  assegnatogli  esclusivamente 
per  1  suol  scopi  spettano  come  lasciti  sub  modo 
alla  res  publica  di  Petelia  (cfr.  C.  X  114  lin.  10 
segg  )  hoc  amplius  rei  pfubUcae)  Petelinorum 
dari  volo  (sestertium)  X[miliaì  n(ummum)  item 
vmeam  Caedicianam.  D'altronde  trovasi  meno 
esattamente  dal  punto  di  vista  giuridico  lin.  26 
segg.:  vineam  quoque .  .sic  ut  supra  dixi  hoc 
amplius  Augustalibus  loci  n(ostri)  dar[i]  volo, 
cosi  pure  a  lin.  39  ;  vineae,  quam  Augustalibas 
legavi.  Questo  rapporto  giuridico  esistente  in 
Petelia  s'estrinseca  nel  modo  più  reciso  a  lin.  36 
segg.  :  hoc  amplius  ab  heredibus  meis  volo  prae- 
star[i^  rei  p{ublicae)  Petelinorum  corpori  Au- 
gustalium  etc. 

Questo  concetto  intorno  al  patrimonio  trovan- 
tesi  nelle  mani  del  collegio  augustale,  vale  natu- 
ralmente anche  per  la  proprietà  prediale  ;  soltanto 
due  volte  gli  Augustales  si  designano  possessori 
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del  medeBimo;  Puteoli  (reg.  1)0.  X  ISSO  {dopo 
l'a.  165):  in  praediis  j4u|j]ws(aiiuni  corporat(o- 
rum)  e  Aquileia  (reg.  X)  C.  V  085  :  lpraedi\a  ur- 
bana et  nis[tica  cum  vini  c]npis  LX  Augusta- 
llibus  legamtf].  D'altra  parte  p  e  il  Wale 
sociale  degli  Augustaìes  ir>  Caere  (reg.  VII),  il 
pketrium  C.  XI36U(a  113),  appartengono  gia- 
ridicamente  al  comune,  e  tutto  il  negnzio  riguar 
dante  la  fabbrica  è  trattata  dinanzi  a!  t 
municipale;  peroib  anche  il  curator  C  t 
Cnsanua  scrive  all'antorita  di  Caere  lin  1  g 
set  et  gratulati  debw,  si  qui  rem  p{ubl  m) 
n(ostram)  emomat.  Il  centro  del  sodali  1 

locale  di  radunanza  degli  Augustales  in  q  t 
petindo,  come  già  nel  precedente,  ed  è  d  1 1 
un  tempio  o  una  parte  di  esso,  che  forse  e  t  m 
poraneamente  dovè  aver  servito  per  le  In  f 
zioni  rituali.  A  quest'epoca  appartiene  ceri  m 
Sarmizegetusa  (Dacia)  C.  m  6370:  M.  Proc(iltus) 
M,  fiL  Pop.  Niceta,  Ilvir  et  fla[rn\en  col(oniae) 
Samti3(egetitsae),  item  saclerdlos)]  Laarentium 
Lapinat(ium)  aedem  AugmCalibus  pecunia  sua 
faeiend[am)  instituit;  eandem  M.  /Vocì[Z{ia3)] 
Itsgulm  dee(ìtrÌo)  col(oniaé),  eq[m)  pub/fico), 
filius  et  ftere[s]  eius  per{fec]Ìt  dicav[^Uq(uc)]  Il 
documento  piii  circostanziato  per  un  tale  locale 

eegna  fatta  agli  Augustali  di  Caere  nell'anno  114 
del  phetrinm  (ci,  il  greco  qie>!iQÙov)C.  XI 3614, 
Anche  qui  il  nome  accenna  ad  uno  scopo  reli- 
gioso; la  dedicazione  ha  luogo  Becondo  lin.  23 
al  primo  d'^oato,  vale  a  dire  nel  giorno  anni- 
versario della  fondazione  della  monarchia.  In- 
torno all'arredamento  dei  locali  in  cui  gli  Augu- 
stali compivano  le  loro  solennità,  abbiamo  no- 
tizia nominatamente  dal  testamento  di  Fetelia 
(reg.  Ili)  C.  X  114  lin.  14:  volo  autem  ex  mttrh 
semissibui  (sestertitim)  X(milium)  n(ummum) 
comparari  (in  usum)  Augustalium  loci  n(ostri) 
ad  instramentum  tricliniorum  duitat,  quod  eis 
me  vibo  tradidi,  candelabra  et  lucerna[s'\  by- 
lychnes  arbitrio  Augustalium,  quo  faeiUus  stra- 
ti[o]nibus  publieis  obire  posiint  In  questi  locali 
avean  luogo  oltre  che  i  banchetti  e  i  sacrifici, 
anche  le  radunanze  del  collegio,  le  cui  delihe- 
razioni  si  chiamano  decreta  m  due  iscrizioni  di 
Opitergium  (reg  X)  C  V  ]<?68  1976  Forse 
qufàto  era  pure  il  luogo  del  genius  eolle[gi] 
Aug(iistahum)  menzionato  nell'  " 


Collegio  dei  sevni  Augustales. 

Dalla  fine  de]  terzo   deunnio  del  secolo  II 

1  compie  una  trasfinnaziune  ridicale  negl"  isti- 


tuti augustali,  la  quale  si 
modo  a.  quelle  comunità,  u 
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allora  un  annuo  collegio  di  sexvvri  Augustales 
I  sexviri  Augustales  di  quella  citta,  lu  cui  al- 
lora non  era  rappresentata  che  questa  categoria, 
s'incontrano  bensì  da  quel  tempo  ancora  sempre 
sotto  il  loro  nome  consueto,  ma  cumc  corpora- 
zioni ristrette,  k  quali,  sebbene  contino  ben  più 
di  sei  membri,  si  denominano  perù  nel  loro  com- 
plesso sexviri  Augustales,  ardo  o  pure  corpus 
m)    A  g    ti 
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in  OstJa  SI  possono  dimostrare  già  dall  ai 
cfr.  C.  XIV  8  dell'a.  141  con  un  ciirat 
gustal(Ìum],  invece  33  dell'a.  143  con  u 
Aug{usialis),  idem  q(uin)q{uennalilatii)  honora- 
tus.  Anche  là,  dove  ìl  colto  d'Augusto  della 
plebe  non  era  dapprima  stato  accolto,  come  nei 
grandi  municipi  indipendenti  dell'Italia  setten- 
trionale, che  erano  poco  propensi  al  regime 
d'Augusto,  (jvvero  dove  fino  aliora  aveva  trovato 
adito  l'istituzione  caratterizzata  dalla  formula 
sexvir  et  Augustalis,  sorge  ora  una  corpora- 
zione organizzala  Collegialmente,  ohe  si  designa 
col  nomo  di  sexairi  Avgustales.  Tutte  queste 
cronologicamente  tanfo  vicine, 
'  a  meno  di  afTermare  che 
si  tratti  d'una  riforma  dell'istituto  augusfale  or- 
dinata e  diretta  dall'alto,  con  lo  scopo  di  un 
riordinamento  energico  delle  varie  forme  esìstenti 
una  accanto  all'altra,  per  modo  che  avessero 
un'organizzazione  piò  slabile  ed  unitaria. 

la  prova  di  questo  nostre  sopposizioni  devo 
essere  esclnsivamente  statistica  e  si  dovrà  trarre 
dal  completo  materiale  epigrafico  ;  qui  però  ci  li- 
mitiamo a  recare  l'importante  documento  di  Osti» 
C.  XIV  360  :  Dis  manibus  A.  Grani  Attici  seviri 
Augustali  (sic),  adlectus  inter primos,  quinquen- 
nalis,  curator  perpetu{u)s;  l'attributo  adlectus 
inter  primos  non  si  riferisce,  come  voleva  Dessau, 
a  quinquennalis,  ma  naturalmente  a  sevir  Au- 
gustalis. Considerata  l'epoca  tarda  dell'iscrizione, 
è  impossibile  credere  che  A.  GraniuB  Atticus  sia 
stato  fra  i  primi  membri  del  collegio  degli  Augu- 
stales, che  sembra  siano  esistiti  in  Ostia  già  dal 
I  secolo;  sicché  non  resta  che  di  pensare  alla 
ricostituzione  avvenuta,  secondo  altri  documenti, 
intorno  all'a  142  del  collegio  a  leviri  Augu- 
stales, a  cui  fra  i  primi  membri  {adlectus  inter 
primos)  era  anche  Atticus. 


yGoogle 


I^l^^^'p^' 


852  A  U  G 

Questo  riordinamento  uniforme  che  ri^aidb 
in  prima  linea  il  collegio  annuo  dei  sexvirt  Alt- 
gustales,  trovasi  menzionato  perciò  OTunque  il 
medesimo  ebbe  sede,  a  preferenza  nell'Italia  supe- 
perinre  e  centrale,  ma  anche  nella  Gallia  Nai^ 
bonensìs  e  nell"  Hjspania,  laddove  nell'Italia  me- 
ridionale l'istituto  continua  a  sussistere  nella 
forma  de^li  Aagusta!es  Non  è  eKciusa  intanto 
la  p  agibilità  che  questa  trasformazione  del  sevi- 
lato  angustalc  in  un  collegio  dai  memliri  a  vita, 
Btia  in  qualche  g^iisa  in  rapp  rto  colla  trasmìs- 
Bione  del  culto  angustale  ai  liTi  ed  ai  geni  degli 
imperatori  nei  compita  bi  ccnfrontino  special- 
mente le  iscrizioni  di  Tarrico  C  U  4293.  4297. 
4304  con  un  leiir  mag(ister)  Larwm  Aurju- 
stalli  (scntto  completamente  a  n  4304),  come 
pure  4290  4303  (se)pir  \\iq{}istalxi\  et  maguter 
4289  ieptr  magister  Pel  nostro  scopo  ha  la  ma? 
gior  importanza  C.  U  4297:  L.  Flavio  Ghryso- 
gono  seoifo  tnag{Ìstro)  Larum  Atig{ustali)  L 
Flaviui  Silvinus  lib{ertus)  sevirum  mag{ister) 
Larum,  Aug{wstaUs)  et  Q.  Comeliw  Silvicu» 
sevirwm,  Cornelia  Festiva  patrono  indvlgentis- 
ìimo  e  4541  della  vicina  Barcino,  in  base  a  cui 
si  pud  stabilire  con  certezza  una  datA  dopo 
l'anno  107,  e  dove  la  su  nominata  persona  [L.] 
Flavius  Chr\i/]sog[0Htts)  è  denominata  semplice- 
mente Iirilhir  Augiustalis).  Su  questo  culto 
compitale  dei  nuovi  sexviri  Augustales  può  fon 
darsi  la  notizia  ne^li  scoliaste  d'Orazio  sat  2 
3,  281,  Porphjrio  (ed.  Hauthal  II  p.  278,  5  seg  ) 
B  ah  Augusto  [enim]  I.ares  i.  e.  dii  domestici  in 
compitis  positi  snnt,  et  liberfini  sacerdotes  dati 
qui  Augusfales  sunt  adpellati  »,  e  similmente  m 
Pseudo-Acro  (ed.  Hauthal  n  p.  264,  4  seg.).  seb- 
bene iinora  si  fosse  usi  dì  riferire  queste  notizie  ai 
mafftslrt  Augustaks  che  si  credevano  erronea 
mente  identici  ai  magistn  Larum  Auqustorum 

Il  numero  dei  componenti  un  simile  colh' 
qwm  semrum  Augustahum  ascendeva  h^n  più 
che  a  Bei  e  me  si  pu  vedere  da  una  sene  di 
iscrizioni  massime  quella  che  si  riferiscono  alla 
distribuzione  di  sportulae  ai  membri  del  colle 
gio(cfr  p  e  L  II  4511  e  Schmidt  jag  IfW  seg 
C  IX  4691  X  S8Ù<1  Xn  530  XI\  367  431 
27«S  27^5)  D  altra  parte  a]  p^re  dai  nostri  do 
cumenti  assicurai  che  il  numero  dei  membr 
nei  smgoli  comuni  era  stabilito  da  statuti  tome 
nella  maggior  piite  dei  collegi  sacri  cfr  le 
due  iscrizioni  di  Trebula  Mutuesca  (reg  I^  ) 
C  l\  48'lb  adlecto  supra  numerium)  sevtrvm 
Avgastalium  e  4891  adlecto  supra  numer^um 
tnter  seviros  Augustales  ?  ex  decreto]  utnusqltie 
rdi])iis  decurionlum]  et  «««(trami  Auglusta 
lium).  Da  ciò  siamo  indotti  a  credere,  che  la  con 
s  dall'antico  nome    sewviri  Auguttales 
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sì  spieghi  COBI,  che  i  singoli  collegi  si  divides- 
sero in  piil  sezioni  di  sei  membri  ciascuna  [sex- 
viri  in  senso  proprio),  delle  quali  ognuna  atten- 
deva al  culto  in  uno  dei  compita  municipali. 

L'organizzazione  dei  nuovi  collegi  dei  sexviri 
Auguìtalet  avviene  nell'insieme  e  nelle  particola- 
rità a  Bomiglianza  dei  sodalìzi  operai  e  funera- 
tìci  del  II  e  m  secolo,  n  complesso  si  designa 
come  coUegium,  p.  e.  C.  V  4410:  coU(egio)  VIoi- 
riutìi)  socior(uM), anche  come  corpus,  p.  e.  C.  XII 
700:  IJinUviro)  Augiustali)  coUonià)  IuU.Ìa) 
Pat(erna)  Ar(elate),  patrono  eiusdem  corporis, 
e  1005:[F/]uJK'')  Attg(ìtatali}  corp{orato)  Zcol. 
lui.  Pat^r{na)  Areliate).  curat{ori)  eiusdem  cor- 
p{oris)  bis-  umilmente  BL.  VI,  XXXH  =WE. 
2506  VI  XX\1  di  regola  però  orda,  di  cui 
tratteremo  più  diffusamente. 

In  correlazione  a  ciò  il  singolo  membro  no- 
masi coìlegiolus  sevir  (Nov,  Valentin.  34  g  3 
p  247  Haenel  dell  a  452  secondo  i  migliori  ms.j, 
e  molto  di  frequente  nella  Gallia  Narbonensis 
sevir  Augustahs  corporatus  (C.  Xn  181.  400. 409. 
530.  632.  689.  704.  1005.  3197.  3201.  3221.  3235. 
3236.  3244.  3258.3290,  4425).  Accanto  si  trova 
sea:viri  Augustales  soci  in  Brixia  C.  V  4428 
(cfr.  ivi  n.  4410,  di  cui  abbiamo  parlato),  come 
anche  in  NovariaC.V  6518:  Augustalis  s(ociiis) 
ciultor)  d(omus)  dUvinae)  e  Vercellae  C.  V  6657. 
6658  seviri  Augustales  soni  cuìlores  domus  di 
mnae  (cfr  MOe  XI  p  240)  Di  regola  il  sin 
g)lr  SI  dcMgna  come  sexvir  o  semr  Augusta 
hi  il  tutto  in  plurale  coma  sexi^ri  AuquHaìes 
Nel  collegio  e  nosciamo  mediante  le  iscrizioni 
specialmente  di  Ostia  p  i  iell  Itilia  settentno 
naie  e  Gallia  Narbonensis  numerosi  graduati  di 
CUI  daremo  un  breve  prò  petto 

a)  Quinguennaìes  (cfr  Schmidt  p  85  seg) 
Ostia  C  \IV  33  (a  143)  2<t5  305  309  313 
316.(ftMic  sea:iirt  Aug.  post  curam  quinquenna 
litatem  optuler(unt),  qui  egit  annis  continuis 
mi).  317.  318.  822?  330.  331.  333.  338.  389. 
344.  345.  355.  357.  360  (idem  361).  366.  367. 
S'!2:{sevÌro  Aug.  idem  quinq.  in  colonia  Ostiensi 
et  in  municipio  Tuscolanorum).  379.  380.  381, 
383.  384  ?  386.  389.  392. 396.  404.  405.  406.  418. 
419. 421. 425.  431. 436.  439. 442.  4140.-  XI 2643; 
Tusculum  C.  XIV  372  {vedi  sopra  in  [Ostia); 
Gabii  C.  XIV  2809  (a.  220)  ;  Reaie  (reg.  IV) 
G.  IX  4691:  {quinq[uennalì)  perpetuai;  Brida 
(reg  X)  C  V  444')  La  quinquennalità  è,  come  al- 
trove anche  qui  il  grado  più  alto  ;  la  circostanza, 
che  in  Ostia  quasi  tutti  i  membri  pervennero  a 
questa  digniU  in  relazione  con  G.  XIV  316 
(vedi  soiira)  fa  supporre,  che  la  medesima  si  ri- 
vestiva n  n  per  cinque  anni,  ma  forse  solo  pei 
unj  (cfr  Schmidt  p  95  seg.).  La 
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quennalis  e  cos'i  pure  alle  allre  cariche,  a»TÌene 
natnralmente  non  per  decreto  decurionale.  ma  è 
una  cosa  interna  del  collegio  |C.  XIV  316). 

b)  Curatores  (cfr.  Sehmidt  p.  100  seg.);  Ostia 
C.  XIV"  12?  305,  316  (post  curam).  360  (curator 
perpetus).  367  {oh  honorem  eurae).  396. 421.  431; 
Praeneste  C.  XIV  3003;  Pnteoli  {re^.  I)  C.  X 
1567  ;  Briiia  (reR.  XI)  C.  V  4203  ;  Arelate  (Gali. 
Narb.)  C.  XII  1005.  La  cura  è,  dove  s'incontra 
contcmporaneamenftì  alla  quinquennalità,  sempre 
di  grado  inferiore. 

e)  Per  ragion  di  connessione  si  debbono  men- 
zionare pure  i  patroni  (cfr.  Sehmidt  p  106  seffR.)" 
Corflnium  (reg.  IV)  C.  IX  .S183:  patroni^)  [c\ivi- 
ta[i\is  et  sevirum  Attg(usCalmm).  ivi  3181:  ardo 
AìigmaHium)  patrono;  Carsioli  (reg.  IV)  C.  IX 
4067:  patrono  ordini»  Auqustalium  Martinorium) 
(cfr.  IX  4071)  ;  Reitte  (reg^  IV)  C.  IX  4691  :  VMr{ó) 
Awg(uHali) ...  AugustaUs  patrono  et  qu>nq(ìien- 
naU)  perpetuo  ;  Amerìa  (reg.  VI)  0.  2211  =  XI 
4371:  Vlviri  Augastal{ea)  patrono;  GmìxAm 
(reg.  \T  C.  XI  4579:  patrono  munfieipi)  [et] 
Vlwirium)  Aujjust(alium)  :  iri  4580:  patrono  Aw- 
gitil(alium):  Lucus  Feroniae  (reg.  VII}  XI  3938  : 
patrono  fevirum  Aug'.uataUum'l;  Aqnileia  (reg.  X) 
V  1012:  patron{o)  Sept(imianortim)  Aureli{ano- 
rmn)  Aug[wtali-um)  IIIIIT  vir{um);  Vercellae 
(reg,  XI)  V  6658:  \y[^siri  Aitgmt[al[ss)  cu\l- 
tiores)  ilomm  dhinfae]  patrono;  Arelate  (Gali. 
ì>!a.rb.)XI1700:  rnfII(vtro^Aug.col(mÌa)TuUia) 
Pat(erna''  Arfelate], patrono  eiusdem  corpar(is); 
Nemausus  (Gali.  Narh.)  Xìl  3236:  HÌIIhiri 
rQrpora^i\  Nemautensea  patrono;  Lugodnnum 
BL.  VI,XXXn:  mm  vir(t)  Atig(ustaUs)  c(p- 
lonià)  dopia)  C{taudia)  Aug(.vxtn)  Lug'.uduni). 
patrono  eiusdem  corporiì;  ivi  VI,  XXXIII =WE. 
3506:  patrono  ITIIII  viHum)  Lugdini  consi- 
itentittm;  VI.  XXXIV  =  WE.  2230:  patronfo) 
equitiìim)  li(omanontm),  }nFIIvir(unì),  utricla- 
r(iorum),  fabrorum  L«,gud{Km)  consist{entium): 
e  forse  anche  VI,  XXXV:  imU/viy  Aug.  e. 
G.  C.  [Luguduni  paÌ\ronua  eorp(oTÌì)  [eiiisdevi]. 
Una  donna  come  patrona  si  ha  in  Corfinium 
(reg.  IV)  C.  IX  3182:  sevir{i)  Aitgìtst{ales)  patro- 
nae.  In  molti  oasi  i  patroni  sono  pertinenti  al  col- 
legio stesso  e  di  ceto  libertino;  accanto  a  questi 
trovansi  pure  in  quantità  alti  dignitari  municipali. 

Come  sodalizio  ristretto  ai  seviri  Augustales 
spetta  talvolta  un '<?rca  quale  cassa  sociale,  la  quale 
sidcondo  l'ottima  ipotesi  di  Mommsen  (Staatsr.  3 
p.  4S6,  4)  al  pari  della  cassa  speciale  dei  sacei> 
dozi  urbani,  giuridicamente  non  dovè  essere  con- 
siderata che  come  parte  dM'aerariwn  del  rela- 
tivo comune:  Ostia  (reg.  I)  C.  XIV  367  (a.  182); 
ivi,  431  (prima  dell'a.  239);  Beate  (reg.  IV) 
C.  IX  4691  ;  Brisia  (reg.  X)  C.  V  4428  :  Pietaii 
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Hoitiliae  Hostialianae  Vlvir(i)  Augfustales)  soci 
guiè{tis)  ex  permiss(it)  divi  PH  arcam  hahere 
permiss{um),  primae  benemerenti;  Narbo  (Gal!. 
Karb.)  C.  XII  4354.  4397.  Anche  il  possesso  di 
schiavi  è  menzionato  una  volta  in  Ostia  (reg.  I) 
C.  XIV  367  (a.  182):  famiUac  Auguslal(ium}. 
Le  rendite  principali,  colle  quali  si  sosteneva 
l'arca  e  si  provvedeva  ai  bisogni  ordinarli  del 
culto,  !e  spese  dei  bancliotti  e  dalle  pubbliche 
epulazioni,  erano  tratte  anche  qui  da  donazioni  di 
capitali  e  fondi,  eredità  ed  altri  legati,  e  se  ne 
hanno  numerosissime  prove:  cfr.  p.  e.  C.  XIV 
367.  431  ;  X  5809;  IX  4691.  4893;  V  985.  4203. 
4410.  4128;  XII  530.  4406.  La  sede  del  soda- 
lizio È  nei  locale  sociale,  di  cui,  ò  vero,  non 
abbiamo  prove  che  in  un'iscrizione  di  Brilla 
0.  V  4203:  Bonum  eventum  Vhir(um)  so\ci]o- 
rum  Sejì.  Numisius  Fortnnatus  et  L.  Lucretius 
Primianus,  VMr(i)  Augg.,  caratores  ordÌn(Ì3) 
datis  in  tut(elam)  hs.  {mille)  n(ummii)  ex  quorum 
umr{%ì)  die  id(us)  Mai(as)  sacrium.)  extis  celebre- 
tur:  iscrizione  ohe  accenna  ad  una  schola  ornata 
di  idoli  e  statue,  somigliante  anche  al  locvs  datus 
decrelo(,sex)mrorwtnAugiiStalÌumi.e\\e\actÌiiii-n\ 
di  Narbo  C.  XII  4354.  4397.  Poisibilmente  vi 
sarà  stato  anche  il  genius  del  collegio:  Ostia 
(reg.  1}  C.  XIV  12:  G[e«Jo]  sevirum  [Augusta-  ' 
truni]  OUliensiuni].  Proprie  sedi  comuni  per  il 
culto,  come  le  hanno  gli  Augustales,  sembra  che 
non  fossero  possedute  dai  sexviri  Augustales, 
quali  cultori  de!  culto  compitale.  Nella  schola 
avevano  luogo,  oltreché  i  banchetti  festivi  dei 
soci  e  singoli  sacrifici  (cfr.  sopra  C.  V  4203), 
anche  le  radunanze  del  collegio,  le  quali  nell'iscri- 
zione di  Ostia  C.  XIV  431  (intorno  al  239)  Un.  8 
sono  designate  col  nome  eonventun,  osato  anche 
in  altri  casi.  Le  decisioni  dell'adunanza  chia- 
mansi  decreta:  C.  XII  4354.  4388. 4394  cfr.  C.  XIV 
367.  431,  forse  anche  IX  4891:  adlecto  supra 
nuinei^um  inter  seviros  Augustales  ?  ex  decreto^ 
utriusq[fie  ordijnis  deeurion[um]  et  iev{Ìrum) 
Augiustalium). 

La  nomina  dei  membri  del  collegio  dei  lext 
viri  Augustales,  il  quale  non  ostante  che  si  con- 
formasse ai  regolamenti  di  carattere  privato  dei 
vari  collegi  ]iroprÌamente  detti,  pure  conservava 
la  sua  qualità  pubblica,  incombe  come  per  lo  in- 
nanzi ai  decurioni.  Alla  quale  conclusione  si  viene 
per  l'analogia  degli  Auqustalea  e  la  circostanza, 
che  secondo  C.  IX  4891  {vedi  sopra)  si  esige  il 
consenso  dei  decurioni  anche  per  l'accettazione 
d'un  membro  straordinario.  Le  insegne  del  sa- 
cerdozio a.nawi  ani  sexBiri  Augustales  non  spet- 
tano più  ai  membri  dei  collegi  dei  se:cì>iri  Au- 
gustales. La  sella  curulis,  che  dorè  essere  il  so- 
lito seggio  onorìfico  degli  annui  lexviri  Augu- 
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itales,  non  s' incontra   più,   anzi  in  due   cbeì   è 

espressamente  nominato  per  i  sexviri  Augustales 

il  iiieltittm,  cosa  inaudita  nell'antecedente  orga- 
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muneris  puHiei ,  euriatorì)  kal{endaTÌ)  ;  ivi 
3014:  Cn.  Voesio  Cn.  fil.  Apro  quaestori,  aedili, 
//viro,  flamini  divi  Augiusti),  Vlviro  Augustali 
curatori  anno!i{ae)  triennii)  continuo,  curatlon) 
■  p  bl'  'gì  d'  t  '/// forse  anche  3020: 
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stesso  risultato  considerando  i  fatti  negativi,  vale 
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a  dite  che  nuove  formazioni  a  mo'  dei  seicviri 
Tiberiani,  Claudiales,  Neroniani,  Flaoiales  non 
s'incontrano  più  in  quest'epoca.  Il  sexvir  Au- 
gitstalii  da  qui  avanti  non  significa  pili  il  sacer- 
dote d'Angusto,  fondatore  della  monarcliia,  ma 
bensì,  similmente  come  il  flamen  Augusti  o  Au- 
gustorum  in  Ispagna,  il  cultore  del  regnante  Ce- 
sare Angusto,  senza  che  però  fosse  esclusa  dal 
loro  culto  la  memoria  del  primo  che  portò  questo 
nome.  Nel  modo  più  chiaro  giova  a  raiToraate 
quest'asserzione  la  nonienclatnxa,  benché  rara, 
dell'iscrizione  C.  II  4300  di  Tarraoo:  D.  m. 
L.  Lucretio  Nioephoro  seviro  Augustorum,  che 
È  da  porsi  nell'epoca  del  doppio  reggimento  di 
due  imperatori,  al  più  presto  adunque  sotto  M. 
Aurelio  e  Vero.  Il  rapporto  col  culto  degli  im- 
peratori regnanti  si  riflette  pure  nel  titolo  del 
collegio  in  Aqnileia  (reg.  X)  C.  V  1012,  dove 
troviamo  un  patron{us)  Septi{mÌanorum)  Aure- 
lUanontm)  Aug(ustaHum)  Iiii!lvir(um).  All'in- 
contro il  sevir  Anton[imaKUs']  supposto  da  Hùb- 
ner  nell'iscrizione  tarraconese  (C.  II  4308),  è  per 
lo  meno  molto  dubbio. 

Oltre  alla  domus  divina,  appare  anche  il 
culto  dei  divi,  che  al  tempo  di  Traiano  furono 
per  la  prima  volta  riuniti  in  una  spflcie  di  com- 
plesso di  dei.  Già  le  iscrizioni  di  Narona,  che  pre- 
cedono di  poco  questa  epoca(C.  Ili  1768  con  un 
hmIvir\_Aagust{alis]  Flavi]alis  [Titialis'\  Ner- 
viali»  e  1835  con  un  Iniil{vir)  Aiigmlaìis  Fla- 
mahs  Titialis  Nervialis:  per  l'ultima  cfr.  Momm- 
sen  Hermes  I  1866  p.  53, 1)  mostrano  nella  loro 
fitolatjra  particolareggiata  l'influenza  di  questo 
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ohe  appartengono  sema  eccezione  a  quest'epoca 

Ostia  (reg.  I)  C.  XIV  367  (a.  182)  lin.  20  :  or- 
dini Augastalium;ZTA  (dopo  la  morte  dì  Severo) 
orda  Augml/ilium  ;  421  curat(er)  ordin(is)  Au- 
gustol[Ìum);  431  (intomo  l'a.  239)  lin.  16  ;  ordini 
(se.  Augustalium) . . .  sevÌr{o)  Aug{ustaU)  q(uin)- 
qiuennoli)  et  curatori  ordmis  eiusdem;  4140: 
sevÌr{o)  August(_a!.i)  et  q(uin]ti{uennali)  eiusdem 
ordini  s. 

Bovillae  (reg.  I)  C.  XIV  2410  (a.  158):  or- 
dinis  Augustnlium. 

Gabii'  (reg.  I)  C.  XIV  2795  (a.  140)  :  ordini 
decurionumet  sevirum  Augustaliunt:2809(a.220): 
seviro  Augustalium  iì{uin)q(uennali)  eiusdem 
ordinis  ;  Tibnr  i.reg.  I)  C.  XIV  3601  (a.  172):  Her- 
ndanii  Augustales  ...  curantiius  P.  Ragomo 
Suturnino  et  C.  Marcio  Marciano  q[iiaestori- 
bus)  ordinis  Augustalium  Tiburtium;  Suessa 
Aurunoa  {reg.  1)  C.  X  4760  (a.  103)  :  ardo  decu- 
rsonum  et  AuguUaìium  et  pleps  universa;  Ve- 
rolae(reg.  I)  C.  X  5796  (a.  197);  orda  seviralium 
<■!  Augustalium;  Nola  (reg.  I)  C.  X  1249  (di 
epoca  tarda:  [oydo  Augustalium);  Marsi  Anti- 
num  (reg.  IV)  C,  IX  3838  (d'epoca  tarda)  :  ordo 
decwrÌonu[m]  et  sexoirum;  Carsioli  (reg.  IV) 
C.  IX  4067  (secondo  Mommsen  p.  882  'tertii 
opinor  saeculi'):  patrono  ordinis  Augustalium 
Martinorium);  Corfinium  (reg.  IV)  C.  IX  8181: 
ovdo  Augmtal{ium);  Trebula  Mutuesoa  (rog.  IV) 
C.  IX  4891:  [ex  decreto\  utriusq[ue  ordi^nis  de- 
curioniumy  et  sev(irum)  Aug(ustalium)  ;  Opiter- 
gium  (reg.  X)  C.   V  1968  (epoca  di  Commodo): 
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contrapposto  alla  plebe,  ch'è  limìfata  ell'accla- 
inazione  in  teatro,  si  concede  una  specie  di  appa- 
rente potere  deliberati to  ;  cfr.  p.  e.  territorio  di 
Viterbo  (reg.  VH)  C.  XI  3013  :  decuHones  con- 
smtientibus  Augustalibìu  et  plebe;  Sufrium 
(reg.  VII)  C.  XI  3258  ;  decuriones  et  Augustiales) 
et  populus. . .  decreoernnt;  ma  in  ispecial  modo 
l'iscrizione  di  Cures  Sabini  (reg.  IV)  C.  IX  4970 
(     173)    Baeb'      P  nf  cf  pt'm     f  m'       à 

t       d        e    (    m)^  b    (or     )  ()$us 

d  m    t  mptltplbp 

nf  T  ft        1     g        t      d    q      t    r  tt 

t    I     d     A        t     d    Ib 


M  mm        (AZ    XXWl  (187  )  p    74       g) 
Imp        he  t  tt    q      t    d      m 
pp  ri  d         p       d       It    j    t 

1    1  b  rt    )tà  ti  tra  m        11 

st  tua  m         pi         m         t  P      t 

d  temi      t  1 1  Ira    t  t 

6        f    d    m  11         1  m     t      h         n 

p     g         \    piò  q  q      t  1 

Itnns  db^gtldq 

p  t  1  g      11    m      f   t  1  Ib 

b      d  11     rf      0  b 


d  11     rf     d 


ai      It        g   t  1 
l  it  t    È     h     1 

f    m  t  d  gì 


m 

1  ti 

ndm 

t    t   d      d 
d  11    q    1    d       bb 

(  ì 

1    g 

as     t      I 
mb      p 
d 
t?    dbb 

tt 

t 

A  9 

tu- 

d            l         I 
pn      p  lui     t       h 
ì          àg\   A   qus 
tm      1 

l 

m  dll 
ttrb 

1 
d 

li 

11 
IP 

p            f         t 

1     t 

ft 

N 

A   q 

/ 

1 

d     Au^    t  l 
è     11     m  t     din 

llmp 

11 

t     d  Ital        d  11     G 

II 

b 

h 

It                d 

m    tra 

d 

p      q     11       h 

b 

titn 

1       d  11            h 

h 

d  11 

fftt 

amra                  1 

t 

al  —    (i  l      m        t        f    t  d  1 

gì     m        p  1      h  è        m  t  d    t 

d  gì  m    t  ì         p      t 

f  t  dal  t  m  A  li  q  sta  nfi 
cerna,  di  cui  s'hanno  i  primi  esempi  nell'epoca 
di  Adriano  (cfr.  anche  Senia  (Dalm.)  C.  HI  3017 
che  CTidentomente  non  risale  oltre  il  n  secolo  : 


AUG 

L.  Valerio  Agathopo  Aug(mtàli).  Huic  orda 
Setiiensiunt  ornament(a)  decur(ionalia)  primo 
decrevit;  inoltre  C,  XII  3245  '1.  bontà  secundi, 
ut  ridetur,  sacculi  incipientis  '  e  C,  II  1066  '  1- 
acvi  fere  Hadriani';  il  piii  antico  esempio  con 
data  È  dell'a.  165  0.  X  IbSl)  derida  da  istitu- 
zioni piìi  antiche.  Così  si  stabilisce  nell'aactó- 
ritas  dei  centumviri  di  Veli  dell'a.  26  C.  XI 
3805  pe  '1  l'b  r*'  'mp  ri  1  Gelos:  ut  Au- 
gitìt  l  m  m  h  b  al  que  ac  si  eo  ho- 
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ATTO 
C.  T  4477)  Senili  (Dalm.)  C.  m  8017;  Eatiaria 
{Moes.  anp.)  C.  IH  6294;  Apulnm  (Dacia)  C,  IH 
1079;  Sarmizegetara  (Dacia)  C.  IH  1425;  Sava- 
ria (Pann.  sup.)  (da  Aquiieia)  C.  V  1011;  Ne- 
mansus  (Gallla  Narfa.)  C,  XII  8191.  3203,  3219. 
3221.  3245.  3249,  cfr.  anche  4068.  4081  ;  Arra 
(HÌBp.)C.ni066;Thamngade  {Nnmid.)  0.  VH! 
2350.  Altro  significato  ha  l'iscrizione  di  Dertosa 
(HÌBp.)C.n4062:  P.  Valierio)  Dionysio  Vlviiio) 
Attg[v»tali),  cui  orda  Dertosanfui)  oh  merita 
eiut  aedilici(j}s)  konores  decrevit;  essa  si  riferisce 
al  conferimento  dì  insigne  magistrali  ai  sexviri 
AuguitaUi  editori  di  ludi.  cfr.  Dertosa  C,  II 
4061;  Tkeopompo  teviro  AugiiiHali)  primo  aedi- 
((tei)  iuris  in  perpetuum. 

Regione  I. 

Abella,  C.  X  1217:  N.  Plaetorìo  Oniro,  Aii- 
gutlali  biaelliario  honorato  ornamenti^  decu 
r  Mal  àm  populus  Abellanus  aere  conlato  quod 
awcertt  es;  suo  ad  annonanam  pecun  am  ($es 
tert  u  n)  de  em  (m  l  a)  n(«  nmmn)  et  eia  n 
thaeatro  (se)  cum  omn  ornatu  sitnptu  suo 
dederit  L  d  dd  (pag  839  848)  —  l''09  J)  a 
man  è{us)  Q{  tits)  Cai  d  ts  Epaphrod  iw  ma 
g{  ster)  A  g{a.  ai  um)  quaesto  etc  (forse  di 
N  la  cf  p  836) 

Abelbnnm  C  X  1146  C  Arrui  C  Ib  Co 
rymbits,  AugimtaU)  Cla  d{  al  s)  et  -  1151 
M.  Pacciui  M.  l.  7farcissu4  Aug(ustalis)  Cl(.aH- 
dialis)  etc.  (p.  845).  —  Augustalei:  1147.  1148. 
1149.  1150. 

Aceirae,  C.  X  3759:  ....  ingenui  honorati 
et  Awgustales  patrono  dignissirao  etc. 

Afllae,  C.  Xrv  3443;  M.  Valerio  Admeto, 
viatori  pr[aetorum)  et  co^rCiiivlum),  seviro  Ait- 
ff(ustali)  etc.  (p.  881).  —  cf.  3444  (p  826). 

Aletrium,  0,  X  5809  ;  Q.  Minucius  Q.  l.  An- 
teros,  VIv\ir']  Augustal{is).  Hic  sevirii  Augusta- 
HibusìAletrinlatiibusyìlegavitiseUertiumdecem 
milia),  quoiui  ex  red[itii]  quod  annis  natali  suo 
VI. .'.  Febr{uariui)  vescerentur  (p.  853).  ST'^^ 
Anagni»,  C.  X5917:.  .  .  .  ob  cuius  dedic{a- 
tionem)  dedit  decur{Ìonibus)  (denarios)  X,  sex- 
v{iris)  (denarios)  II,  pop[ulo)  (denarios)  I  et 
epulium)  sufficiiens).  Cf.  5918,  5923  (p.  826).  — 
6921  :  .  .  .  .  sevir  Augmtalis  cf.  5929, 

Antium,  C,  X  6677:  C.  Faustìts  Primitivo!, 
curator  arc(ae)  Aug(vstalium),  eidem  corp{ori).... 

et«.  (a.  112  ?  p.  849.  850).  -  6682  : [Stro^ 

phe  (?)  uxori,  {adlectaje  (?)  in  carpare  Augusta- 
Hittm)  (p.  849.  850).  —  6675:  . .  .  seviro  Au- 
gus{tali].  ~  6645:  .  .  .  Augustali.      *t7S 

Aqninum,  C.  S  5423:  ....  sevir  iter{um), 
Augustal{is)  prim(us)  (p,  826,  837,  840). 
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Ancia,  C,  XIT  2167  (p,  848). 
Atina,  C,  X  5067  :  . .  .  .  ob  merita  eius  Ati- 
nates  dee{uriones)  Augiustales)  arkani  VIvir{i) 
plebs  utriusque  seaius  ex  reditu  pecuniae  lega- 
tae  libi  etc.  (p.  826.  850).  ~  5143  :  . . .  Vfvir 
et  Aug(ustalii)  Atinae  etc. 

BoTillae  C.  XIV  2408  ;  .  .  .  dedit  adlectis 
aingiutis)  (denarios)  XXV,  deatr(ionÌbus)  Bovil- 
l{ensium)  sing{ulis)  (denarios)  V,  AugustaHibui) 
sing(ulis)  [denarios)  III,  mulier(ibut)  konor(a- 
torum)  et  populo  singlults)  (denarios)  !  et*, 
{a,  179).  —  2410;  ..  .  dedit  ordinai  decuriy)- 
num  sing.  hs  Villi,  item  ordini  Augustalium 
si\ng.  hs  .  .  .]  etc.  (p.  856).  Cf.  2412  (p.  835. 
839).  8416. 

Caiatia,  C,  X  4591  ;  P.  Servilius  P.  l.  Sue- 
cetsus  Aug(ustalis)  gratis  Ca[i]atia,  mag(ister) 
Merc(vrialis)(?}  etc,  {p,  839).  —  4579  :  . . .  decu- 
riones  et  Augustal(es)  et  popuKus)  Gaiatinw  etc. 
Cttlea,  C.  X  4643,  iB  ;  .  .  .  .da^urum  se  in 
perpetuum  praesentilpusl  id[  ibus)  Mais  sui  cuius- 
q(ue)  anni  die  natalii  suo]  nobis  [decnrionihus] 
l  bertsqlue)  n(ostris)  vic(torÌatos)  niummos  ter- 
nos)  scFÌb{is)  liber[isq(ue)  eojrum  vic{toriatos) 
niummos  binos) ,  Aug{ustalibw)  viet(orÌatos) 
niummos  binos),munic[ipibiis^  vic(torÌatos^  n(um- 
mos  s  ngulos)  etc.  —  4660  :  ,  .  .  [A]ugustalis 
h{on(oratus)  decurionalibus]  ornamentis  viam 
ab  ang  porto  aed^is]  lunonis  Lucinae  usque  {ad\ 
aedem  Matutae  et  elivom  ab  lanu  ad  gisiarios 
(sic)  porta[^e]  Slellatinae  et  viam  patulam  ad 
portam  laevam  et  ab  foro  ad  portam  domesti- 
cam  sua  pecunia  stravit  {p.  839.  856).  Cf. 
4953  (p.  839).  —  Seviri  Augustales:  3919.  4645. 
4646,  4647.  4661  ?  8379. 

Capua,  C.  X  3716:  [i,]  Aurel^io']  Apolausto 
kieronico  bis  coronato  et  dia  panton  parafilo 
et  sacerdoti  ApoUonis,  August{alis)  Capuae  ma- 
xima (p.  841.  849).  -  3907  :  D.  m.  s.  Q.  Annio 
lanuario  exactori  operum  pttbl{icorum)  et  tkea- 
tri  a  /undamentis.  Huic  ordo  deeurionum  ob 
merita  eius  honorem  Augustalitatis  gratuitum 
decrevit  etc.  (p.  835,  839).  —  Augustaies  ;  3946- 
53,  8221. 

Casinam,  C.  X  5185  (p.  834).  5419:  Augu-  , 
stales. 

Cnbulteria,  C.  X  4620  :  ,  .  .  i.  Fulvius  Cle- 
mens  scriba  rei  p{ublicae)  et  Aug{ustalis)  Cu- 
bulteriae,  mag(ister)  foni  lunonis  etc,  (p,  841).  — 
Augustaies:  4619  (p.  850). 

Cumae,  X  690:  D.  m.  Q.  Valerio  Salutari 
Aug(ustatis)  PuteoUs  et  (Turni*  etc.  (p.  841).  — 
3676:  D.  m.  M.  Antoni  luliani  AugustaiH») 
immun(is)  Misenli)  item  Augustialis)  Cum(is), 
adUcl(o)  trib(ui)  Palat(inae)  etc.  —  C,  X  3701; 
Augustalis. 
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Fabrateria  vetus,  C.  V  8354:  L.  Calpurnio 
Calai,  viatori  tfibunÌc(io),  accenso  a  patron(o), 
idem  allecto  IlIUIvirio)  Aug[ustali)  vetere  Fa- 
brateria  etc, 

Fabrateria  noya,  C.  X  5591.  5592:  Augnsta- 
les.  —  5593:  »evir  Augustal{is). 

Ferentinura,  C.  X  5849  ;  .  ,  .  item  VI  viris 
Angiustaliàtis)  et  vxoribl'us)  eorum  [pi\iesefi- 
tib]iiis  sportulaa  etc.  —  5853:  .  .  .  et  V/vir(is) 
Aìig(itstalibHs)  .  .  .  enwf(a/Min)  et  mulsum  etc. 

Ficulea,  C.  XIV  4014 a:  .  .  .  {sevi]rìtm  Au- 
gwtalium  .  .  . 

Fideoae,  C.  XIV  4057  :  Nìimini  domm  A[ii- 
glustae)]  Blastua  Eutact{ianus  et]  Secundus  luli 
Quadf^ati]  co(ji)3{uUs)  (,iterum)  lib{ertiis)  ob  ho- 
norem V[lviratus\  etc.  (p.  854). 

Fonuiae,  C.  X  6114:  A.  Plautina  Tkeodon 
l.  Apella,  magister  Avguslalis  etc.  (p.  836).  — 
6104:  M.  Caeliui  M.  l  Phileros,  accens(ìis)  T. 
Sexti  ìmp(eratoris}  in  Africa,  Cartkag{iri.e)  ae- 
d(ilu) .. .,  Ilvir  Clitpias  bis,  Formis  Augu»t{a- 
lis),  aedem  Nept{uKÌ)  tapidiibus)  varis  s(ua)p{e- 
cunia)  ornai>{it)  etc.  (p.  827.  839).  —  Auguita- 
les:  6112.  6113.  6115.  6116  (p.  841). 

Oiabii,  C.XIV  2793  ;  . . .  Cuiìis  ob  dedicatio- 
nem  divisit  decurionibus  ùng{'alii)  [denanos 
quinos),itemVIvÌrÌsAug{ustalibits)nng{'aUs){de- 
narios  temos),  item  tabernariia ...ut  qvodanm» 
...decurliones)  et  VIvir{i)  Aug(uitales)  puèliee 
in  triclinio  luis  epulentvr  etc.  (p.  852). —  2795; 
, . .  offerre  ordini  decvrionum  et  sevirum  Au- 
gwtalium  (iestertium)  X  m{iiia.)  n(ummum)  etc. 
(p.  825.852),  —  2809  :  M.  Mio  Zotico,  decu- 
rioni, patri  decurionum  et  seoiro  Augustalivm, 
q(itin)qiiiennali)  eitudem  ordinis,  dendrophori 
q{uin)qliie7inali)  s«o  perpetuo  et  patrono  etc. 
(p.  852,  854.  855).  —  2803: . . .  dedurione»),  se- 
viH,i)  Aìi[g{ustales)']  etc.  —  2805:  P.  Clodius 
Helia:,  L.  AlUim  7'hamyrus  praefecti  Augusta- 
l{e>)  basim  posuerunt  et  statuam  refecerunt  etc. 
(p.  832).  ~  2i\\:  ...praefecti  Augustales  etc, 
(p.  832)  cf.  2802:  praefeetura. 

Hercnlaneum,  C.  X  1411:  Divo  tulio  Au- 
gustales.  —  1412:  Divo  ' Augusto  Aitgustales 
(p.834.  843).  —  1462:  [^LHecretoy]  d{ecuTÌonim) 
locum  ab  inckoato  [c]um  tectoris  p{eeunia)  p{u- 
biica)  Augmtalibfus)  datum  (p.  834).  —  Au- 
giutalei:  1448.  1452. 

Interamna  Lirenaa,  C.  X  5346:  D.  M.  M.  Or- 
bivi M.  l.  Principis,  pistor,  sevir  Augiist{alis) 
etc.  (p.  831).  —  5347:  C.  Pacmius  Luter  tevir 
Interamn(aé)  [et]  Au\^{n»talis)'\  etc.  (p.  840),  — 
5341:  tevir  Augustalis. 

LanuYium,  C.  XIV  2098  :  —  divi  AìtguB[ti] 

rioiri elfl.  (p.829)  ef.  2119:  ùb{ho- 

norejn  seoir^a'j^  apodyterium . . ,  [opé]re  tecto- 


Aua 

rio  quod  vetmtate  d^cie'ibat  refeetrunt  [t(]i)m 

piscinam  ab  no\p\o  fecerunt  etc.  —  2120  : 

viritim  diviait  decuriombus  et  Auguetalibut  et 
eurHi]s  n(ummos)XX[ni  et  eari(a)e  mvlieram 
epulum  dwplum  dedit. 

Mintamae,  C.  X  6020:  Aug{ustalis). 

Misenum,  C,  X  3675  :  D.  m.  M.  Antonim  la- 
nuarius  konoratu»  Augustalis  Misenis  etc. 
{p.  850).  —  3676  ;  D.  ili.  M.  Antoni  Miani  Au- 
gmtaliis)  immun{is)  3fi8en{i)  item  AugusHalis) 
Cum(is),  adleel{o)  trib{ui)  Palat(inae)  etc. 
(p.  850). 

Neapolis,  C.  X  1493:  i)ù  man.  sacr.  C.  Octa- 
vio  C-  f.  Maec(ia)  Vero,  praef{ecto)  iuven(umì, 
equo  publico,  adlecto  in  V  decurfias),  eaiomato 
miiitiae,  praef(ecto)  coMorlis) . . . ,  flamini  Vir- 
bialt  et  auguri  et  aedili  Atigustali,  q{uin)q(,uen- 
nah)  tmejium  etc.  (p.  833).  —  1872:  M.  Aulo- 
ni  MS  Trophìmui,  Augvst^aXis)  Puteol(Ìs)  et  Nea- 
poh,  negottator  sagarius  etc.  (p.  841). 

Nola,  C  X  1237:  Victorìae  Aug{ustae)  Au- 
gustaìes  (p.834).  —  1249:  ...  [o^do  Augusta- 
l^ium)  {p  855).  -  1261  (p.  834).  1267.  1268: 
Augustales  —  1272:  L.  Battio  L.  l.  Phileroti, 
magistro  Mercuriali  et  Auguitalei  Nolae  etc. 
(p.  827.  842).  —  Cf.  sopta  Abella. 

Nomentum,  C.  XIV  3957:  ,  .  .  [aev\ÌTÌ  Au- 
gu[stalis]  ? 

Nuceiia,  C.  X  452,  772.  1083.  1084:  Au- 
gustales. 

Ostia,  C.  XIV  287,  288.  308.  310.  320,  358. 
382.  393  (p.  841).  394.  407.  411.412.  415,416, 
420.  427,  428.  4141  :  Augustales.  -  290.  291. 
203.  297.  319,  329.  336.  342,  356.  361.  369.  433. 
441.  443:  Seviri  Augustales.  —  373:  .,  .  ordo 
Aagustalium  (p,  855).  —  4140:  Q.  Aeronio  An- 
tiocho  sevir{o)  August[ali)  et  q(uifi)q(mnnali) 
eiusdem  ordinis,  idem  q{uin)q(uennah)  corp{oris) 
mensor(um)  frum(entariorum)  adiutorum  Ostieri- 
sium  etc,  (p.  852.  855).  —  397:  L.  Numisio  L. 
Uh.  Agatkemero,  seviro  Augustali,  negotiatori 
ex  Hisponia  Citeriore  etc.  (p.  831)  —  X  405: 
...  L.  Publicius  Eutyches,  sevir  August(aiis) 
idem  q{uÌK)q(uemialis),  stipulator  argentarius 
etc,  (p.  831).  —  316  :  D.  m.  L.  CaruUius  Fpaphrodi- 
tus,  Vlvir  Augiustalis)  idem  q{uin)q{uennaUs).... 
Huic  Vlviri  Aug(ustales)  post  curam  quinqueri- 
nalitatem  optuler{unt),  qui  egit  annis  contimis 
ini  (p.  852.853).  —  360  (cf.  361):  Dis  manibus 
A.  Grani  Attici,  seviri  Augustali,  adlectus  inter 
primos,quinquennalis,curatorperpetuu)s  (p.851. 
852.  853).  —  372:  L.  Lepidio  Eutycko,  seviro 
Aug(ustali)  idem  quinq[uennalis)  in  colonia 
Ostiensi  et  in  municipio  Tusculanorum  etc. 
(p.  831.  852).  —  33  (p.  851).  295  etc:  Vlviri 
Augustales  idem  quinquennales  (p.  852).  —  367: 
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P.  fforatio  Chryseroti,  seviro  Augustal{i)  idem 
qìiinq(tiennal{l  et  mmuni  Larum  Aug(wti)  ex 
a(matui)  cionsulto).  Sesiri  Augmtales  statuam 
ei  ponendam  decreverunt,  quod  is  arcae  eorwm 
(sestertium)  L  m{iliti\  «(ummum)  dedsrit,  ex  qm 
summa  (sestertium)  Xm(ilia)  n(ummìim)  ob  ho- 
norem curae  Sex.  Morati  Ckryserotiani  et  re- 
liquorum  (seatertittm)  XL  m{ilia)  niummttm)  ex- 
eepta  Uipulatione  [ut]  eoi  usuriì  semissiius  et 
m...n  s{ummae]  s(upra)  s(criptae)  qtiodonnis 
idiò(us)  Martis  natali  suo  inter  praesentes  hora 
II  wsque  ad  asse[m)  dividiatw,  deducta  orna- 
tione  statu[a)e  et  familiae  Augiistal(ium)  setter- 

tios)  C  niammoi) Ob  cuius  dedicatione{m'i 

dedit  decurioniè(iis)  [denarios)  V  et  Augusta- 
libus  (denarioa)  V.  Isque  honore  sibi  habito 
iumptum  statuae  ordini  Augmtalium  remisit 
(p.  852.  853.  855).  —  318  :  'd.  m.  L.  Carutli 
Felicimmi  bÌs(eUiarii),  a^viri']  Augitistalis} 
idem  g(uin)q(itennalis),  L(aurentis)  L(avinatis) 
efc.  (p.  847.  853,  854).  -  305  :  T.  Aurelio  Eu- 
tycheti,  sev(ÌT0)  Augiftatali),  curat{oTÌ)  et  q(uiny 
qiuennali)  etc.  —  8:  Genio  coloniae  Oatien- 
sium  M.  Comelììis  Epagathm,  curatipr)  Augusta- 
l[ium),  argentili  p(ondo)  X  d{onum)  d(edit).  Ob 
dedicatione(m)  eius  viritim  dedit  {denarioa)  I 
n(ummos)  etc.  (a.  141.  p.  849.  851).  —  12:  G[e- 
nio}  aevirum  lAitgìistaliiim}  Ost^iensium]  A.  ìi- 
vius  . . .  sevir  Augii[stalis,  cura'^or  annis  [eon- 
tinuis] . . .  etc.  (p.  858).  —  421  :  Cn.  StatiUus 
Crescens  Creseentianm,  Vlvir  Aitg(mtalia)q(uin)- 
q{uennalis)  et  carat[or)  ardin{is)  AuguataKiwiì) 
et  VIvìt  Aug{ustalia)  Tuimlia  (sic)  etc.  (p.  852. 
853.  855).  —  431  : . . .  ffmc  (ordo  Augtistslium 
statu]am  decrevit  et  intler  bisellÌari]os  (,?)  ad- 
legit  isque  hono[re  atatuae  accepto]  (seatertium) 
L  mfilia)  n(ummmn)  arcae  eorum  [intuUt'j  ex- 
cepta  stipulatione  ut  ex  vswis  ...  m,  . . .  Il 
sfwnmae)  sfupra)  [scriptae^  qaodannis  idibus 
lunis  natali  ano  in  [e]onve»itìi  inter  praesentes 
horallwque  ad  asse{m) dividatur,  deducta  or- 

natione  atatuae  (sestertiis)  C  n{ummia) Ob 

cuius  dedicationem  dedit  sportulas  decurioni- 
h(us)  (denar'ios)  IH  et  Augustalibus  (detta 
rios)  V.  Curante  Q.  Veturio  Felicissimo  lth(er 
tó),  sevirio)  Aug{uatali)  q(uin)q{uennalì)  et  cu 
rotore  ordinis  eiusdem  (p.  852  853  855)  — 
396;  C.  Novius  (mulieris)  lib.  Trophimua  sevir 
Auguatalis,  idem  quinquenn(alia)  et  caratar  etc 
(p.  852.  85S). 

PaestuiD,  IJ.  X  485:  [P.  Alvianiua  PI., 
magiater  Aug\ustalis'\  Mercw\ialis'\  (p.  836  842) 

Ponipeii,  C.  X  977  :  AuguataUa  s(uà)  p{ecu- 
nia)  (p.  834).  —  IV  1731  ;  Rustium  Vtrum  duim- 
eirum  i(ure)  d(icundo)  rogamua  Aug(uitales) 
(p.  834).  —  X  994. 1034.  1066:  Auguatalea    - 
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1055;  magiister)  Aug{uitaUum)  (p.  836).  —  1026: 
C.  Calventio  Quieto  Augustatt.  ffuic  ob  ratini- 
ficentiiam,)  decurionum  decreto  et  populi  con- 
3e(n)3u  biaellii  honor  datua  est  {p.  848).  —  1030: 
. . . .  C.  Munatio  Fausto  Aug{uatali)  et  pagano, 
cui  decurionea  conaensu  populi  bìaellium  ob  me- 
rita eius  decreverunt  (p.  828). 

Privernnin,  C.  X  6444:  sevir  Auffustalis. 
Praeneste.  C. 'MV 2888 -....C.  Valerio  C.  /il. 
Men.  Dolutio  Marciano  VIvir[o)  Aug[vstalx),  de- 
ofuri'-ni),  omnibus  konoribus,  curiis  (aie),  mtine- 
ribus  functo  etc.  (p.  854).  —  2972  :  P.  Acilio  P.  f. 
Men.  Paullo  IlJIIIIvirifi)  Aug{ustali),  q{ua»- 
stori)  col{oniae).  aed(ili),  Ihir(o),  /lamini  divi 
Augfusii).  cur(atori)  annonae,  cuT(atori)  mune- 
ria  publici,  cuT{atori)  kal(endari),  .  ....  cu- 
rante Ti.  CI Vitale  inillvirio)  Aug[uatali) 

{a.  243.  p.  854).  -  2974  :  M.  Albinìus  M.  f.  Men., 
aed(ilis),  Ilvir,  Unir  quinq{uennalia)  Augfusta- 
Ha),  mag(ister)  August(alium\  design(attu)  etc. 
(p.  835.  841),  —  2977:  M.  Aurelio  Augg.  lib. 
Agilio  Septentrioni.  pantomimo  sui  temporis 
primo  . . .  llllìloirfp)  Aulglualalì)].  ffuic  respu- 
blica  Praeneslin(orum)  ob  insignem  amorem  eius 
erga  cives  patriamque  poatulatu  populi  statuam 
poauit  d.  d.  (p.  831).  —  3014  :  Cn.  Voesio  Cn.  /SI. 
Apro,  quaeatari,  aedili,  Unirò,  flamini  diviAu- 
giusti),  Vlviro  Augustali,  curatori  anno>i{ae) 
triennio  continuo,  curat[ori)  muneris  publici  gla- 
diatori (ter)  etc.  (p.  854).  ~  3011  :  D.  Velio  Tro- 
pkimo,  seviro  Augustali,  curatori  muneris  pu- 
blici etc.  (p.  854).  —  3020:  ...  ter,  tr{ibunus) 
m[il(itum)  ...  duov]ir,  sevir  Aug(_ustalis),lduo] 
vir,  quinq(uennalis)  ....  (p.  854).  —  3021: 
[praiefl,ectus)  fabrum  . .  .  [a]ed{ilis),  llIIIIvir 
Aug{ustalis)  etc.  et.  3024  (p.  824).  —  3003;  M. 
Scurreius  Fontinalia,  sacerdos  Fortunas  Pr^mi- 
gifiniae)  lectus  ex  s(enalut)  c{qnsulto),  IHHIvir 
Aug{ustalis),  cur{ator)  sevir{um),  quinq{uennalis)  . 
perpietuus)  datus  ad  imp.  Badriano  Aug.  colle- 
gio fabr(um)  tign(uarÌoru7n)  cum  Scurreio  Ve- 
stale filio  sua  pecunia  fecit  et«, 

Puteoli,  C.  X  1880:  In  praediis  Aulg]usta- 
lium  corporat{orum),  quae  eia  L.  L[a^caniut 
'[Pyimitivos,  curator  Ìpsor{um)  [p'\erpetuus,  [dè^ 
dit  ita  ut  ex  redi[f\u  [ejwum  quodannit  die 
natalis  sui  XI  Halendia)  Ian(uariia)  divisto  fiat 
et  epulentur  (p.  849.  851).  —  1881  :  L.  Licinio 
Primitivo,  omamenliadecurion(alibus)honorato, 
curatori  Augttital{ium)  perpietuo)  Auguatales 
corporiati)  ob  perpetuam  et  plurifariam  munì- 
ficentiam  eius  et  quod  rei  negotìaque  eorum  in- 
tegre admintstret.  Cuius  dedÌc(atÌone)  decurio- 
nibus  singiulu)  {lestertios)  XII,  Augustalib{us) 
{seaterttes)  Vili,  ingenuia  et  veteran{is)  corp(o- 
ratis)  (aestertios)  VI,  taunicipiM.us)  {sestertios) 
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////  «(«Mmo*}  et  epulum  decurionib{iis)  etAu 
giutalièfìis)  ded(it),  item  pf{idie)  idtts  Febr{ita 
ria»)  die  peroìgilii  dei  patrii  alterum  tantum 
dedit  . . , .  Curante  L.  Laecanio  Primitivo 
(a.  165.  p.  849.  8S6),  —  1567  :  Pro  laMe  et  mcto 
ria  Augustorutn  deo  magno  genio  colonia  Pu 
teolanorum  et  palriae  auae  Q.  Aurdiui  Herma 
dion,  sevit  Augmtalii  et  caratar  eorum  estru 
xit  et  donum  dat . . .  —  1883  ;  Augnatali  idtm 
quinq(ttennali)  (p.  849).  —  1891  : . , .  [Atigusjtalis 

imm[uni$  ?]  ■  ■  ■  lc]um  epislyìliis] os  teUo 

r[ium'i  . . .  fecit  (p.  839.  850),  —  1890:  .  . .  ad 
lee(twi)  initer  AKga\st(ales)  puilic(e)  . . .  sua 
pecunia  .  .  .  [i^em  aream  etc.  {p.  835).  —  1790 
D.  m.  Q.  Aemilio  Relpidephoro  decurioni)  et 
detidrophoro  et  AìJigust(alij]  duplic(iarÌo)  ete. 
(p.  850).  —  1873:  A.  Arrius  Chrysantus,  mar- 
morarivs,  Avgustallis)  Puteolis,  dttppliciar(ius) 
{centuria)  Pelron{ia\  ete,  (p.  834.  841.  8S0).  — 
1871. 1875,  1882, 1886  cf.  540  ?  :  Augurale»  du- 
pliciarii  Cp.850).  -  1838: ..  .[leujir  Au[gustar 
lis\....s  ludum  .  ..p.  et  basilica  . . .  \ma\rmo- 
ribu[s]  . . .  (p.  834),  —  1870.  1869  P  :  Auguita- 
les  corporati  (p,  849).  —  1887  :  ...  s  M.l.  Pki- 
leroì  [Attg'\ustalÌ3  .  .  .  [a]edem  Victoriae  Au- 
gustae  cum  coUegas  .  .  .  dedicavit  populo  et 
proteeta  . . .  idem  s^a  peqmia  aedifieavit  et . . . 
idem,  crustum  et  muUum  populo  [dedit-  Hoc  ibi 
parwn  ad  v\oÌmitatem  praestt  prò  re  satti 
vale  .  .  .  M.  l.  Atticus  Augustal{ts)  (p  835 
839),  — 1885  :  C.  MinatiusB  ìthus  iugfustahs)  ex 
d(ecreto)  d(ecurionum)  ad  stì  atam  refii^iendam) 
{sestertium  duo  milia)  (p  84<t)  —  1624  Ti 
Caeaari  divi  Augusti  f.  dwt  /uh  n  Augusto 
....  (a,  30)  Augustales  respuèlfa  restituit 
(coi  nomi  delle  14  città  asiatiche  soccorse  da 
Tiberio)  (p.  834.  843)   —  1574  Augustales 

qui  [Neroni]  Claudio  Gaesan  August[o)  et 
[Agrippinae]  Augustae  I(ovt)  o{pti«io)  m{axt 
mo)  et  genio  colomae  ludot  fecer{unt)  XIIl  XII 
k(alendas)  Mart(ias)  C  Tanlihui  C  G  l  Hyla 
Cn.  Pollini  Gn.  l  Victor  C  luhus  C  l  Ola 
phyr..  cvratoribus  (a  56  p  837  839  843 
849.857).—  1877  D  m  Q  Insteio  Diaiumeno 
Augustali,  coluit  anms  XXXXV  vixtt  anms 
LXXXmi,  mens.  VI,  iteWas)  A^etc.  {a.  176. 
p.  843).  —  1889  :  Sex.  Publicius  Batkyllus,  ac- 
ceniua  comuli,  Augustalis  Puteolii  et  Venafri 
efc,  (p.  841).  ~  1872:  M.  Antonitts  Trophimu», 
August(aliit)  Puteol{ii)  et  Neapoli,  negotiator 
sagarius  etc.  (p,  841).  —  690 r  D.m.  Q.  Valerio 
Salutari,  Augiiistali)  Puteoli»  et  Gumis  etc. 
(p.  841).  —  1551.  1807.  1839. 1876. 1878.  1879. 
1884.  1892,  53e9:  Augustales.  —  8178:  Au- 
g{wto)  aacrium)  centuria  Petronia  (p.  827, 834),— 
1888:  L.  Plutiui  Sutychio  .  ,  . .  ìuncta  sckolia 
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(ceittunae)  Petr[omae'j  (p.  834).   —    1874.  NS. 
18«8  p    237:  centuria   Cornelia  (p.  834). 

Salernum.  C.  X  531  :  T.  Tettienua  Felix,  Au- 
guataliì  scriba  lièrar(iu3)  aedil{ium)  curulHium) 
(sic)  mator  aedil{ium)  plebis,  accensus  consuli 
(sesteìtium]  L  m(ilia)  nfummum)  legavit  ad  ex- 
omandam  aedem  Pomonis  ea  qua  aumma  factum 
est  fasttgium  inauratum,  podium,  pavimenta 
marm  opus  tectorium  (p,  837. 841).  —  514:  Mp. 
Caesari  Traiano  Hadriano  ....  Epictetm 
Augustales  pecun(ia)  sua  [d]ed(if),  Cuiua  dedi- 
catione  colonia  sing(ulis}  hs.  UH  n.  ded(it) 
(p  839)  —  524: ., .  decuriones,  Augustales,  co- 
loni —  Sii:  ...[divi]sionem dedit  decurioni- 
[*(»3)  sing.  hs...  .  ».],  Augustalib{us}  sing.  ha. 
XII  %.,  collonis  sing.  ks. . .  .  «.],  item  oh  dedi- 
cationem . . .  divisione  dedit  de\c(urionibus)  sin- 
giulis)]  hs.  XII  ».,  Aug{ustalibus)  ting(utis)  ha. 
VII!  n.  etc, 

Setia,  C,  X  6461:  Mercurio  Augusto  sa- 
crum.  Sexviri  Augustales  M.  Sextilius  Cotus, 
L.  Quintius  Pothinus,  L.  Nonius  Primus,  N. 
Animus  Dio,  M.  Ampìus  Urhanua,  G.  Tulliut 
Menander  d(e)  s{ua)  p{eeunia)  f(ecerunt)  (p.  829. 
831).  —  6469:...,  Quinctio  Theoioem  medico, 
SBXvir[o)  Aug{mtali)  etc,  (p.  831). 

Sueeaa  Aunmca,  C,  X  4760  :  C.  Titio  Ckre- 
aimo,  Aug{uatali)  II.  Huie  ordo  decurionum  guod 
prò  salute  et  indulgentia  imp  Antonini  Pii  Fé 
licis  Aug  et  ex  volun'ate  popuh  munus  famt- 
liae  gladiatoriae  ex  pecunia  sua  dietn  priva 
tum  aetundam  dignitatem  coloniae  edtderit  ho 
norem  biselli  quo  quia  opttmo  exemplo  m  co 
Ionia  Suessa  habuit  et  ut  aquae  digitus  in 
domo  eius  fiueret  commodisque  pubhcis  ac  si 
decurto  frusretur  et  Titio  Chresimo  fiho  eius 
ob  menta  patria  honorem  deou)  lonatua  gratui 
tum  derrevit  Ordo  decurionum  et  Auguatahum 
et  plebs  universa  etc  (a  193  p  837  838.839, 
848   849   855   856)    —  4762     iugustalis. 

reannm  Sidieinum  C  \  4792  S{enatus) 
c(onsulto)  balneam  Clodtanum  emptum  cum  suia 
aedi^tis  ex  pecunia  Augustal(mm)  (aettertium 
texaqmta  mìlibus)  Q  Mtnuci  Ikart  C  Aufilli 
Suams  C  Aiscid%  Lepotts  V  Serenai  Optati, 
M.  Caedi  Ghiloms,  M.  Ovmi  Fausti  (p.  838,  839). 

Tibur,  C.  XIV  3665  :  C.  Maenio  C.  f.  Cam. 
Basso,  aedili,  IlIImro,  mag{iatro)  Herculaneo 
et  Augnatali,  praefecto  fabrum  M-  Sileni  M. 
f.  sexto  Cartaginis,  tr{ibuno)  mil.  kg.  ITI  Au- 
guslae.  quinquennaili]  (p,  841).  —  3540  :  For- 
tun(ae)  praetoriae  sacrum.  L.  Mucius  Nicepho- 
r[us),  maglfster)  HeTr,ul{aneus)  Aug{ustalis),  Cn. 
Coponius  Epagatus  curator(es)  primi  d(e)  s(ua) 
p{ecunia)  cultortbusd.d.  (p.  842).  —  B6 
magistri  Herculanii  Augustales  (p.  842).  —  3561; 
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P.  Flaviìii  Sp.  f.  Cam.  Ikcimìu,  P.  Flaviui  Po- 
lestricus  S(erculaneita)  A(tigustalia),  M  Treòie- 
niu  Sibwtinus  H{ercidanem)  A(agtMtalis)  cu- 
r{atores)  cultonèus  domus  divinae  et  Fortunae 
Auff(ustae)  Larea  Augustos  d.  d.  (p.  841),  — 
3675:  F.  Sabidio  Pkoebo,  fferc(ulaneo)  Au- 
g{itstalis),  cur{atori),  quaestori,  etc.  (p.  842,  849. 
850).  —  3679/3679 a:  C.  SextiUus  v(irgÌnU) 
F(estalii)  Tibwtium  lii{erttts)  Ephebus  Ber- 
culanitti  Aagustalìs  curator  etc.  (p.  842, 849).  — 
4255:  Am,plia[to]  Her(cv.laneo]  Aug{ustali),  c[k- 
Tatì.OTÌ)~\,  qva^ston)  etc.  (p.  842.850).  —  3601' 
. . .  Herculanii  AugìiStaUi  ....  CuraMib(ui)  P 
Ragonìo  Saturnino  et  C.  Marcio  Marciano  q[uae 
storibus)  ordinis  AuguHalium  TibuHiwn  (a  172 
p.  842.  850.  855).  —  3657  :  Claudiae  Rufinae 
luli  Heraclae  allec{t'\ae  ah  ordine  ind.  Au 
guml(ium)  etc.  (p.  850).  —  3656:  Ti.  Claudio 
Salviano  Herculano,  Aug{uitaLi)  gratis  creato 
duplicario  {p.  842.  850].  -  3641  :  D.  m  Ti 
Claudio  Aelio  Sabiniano,  medico  Aug  ett 
(p.  842).  —  3680:  ..,  T.  Sextio  Magiano 
IIIIoìt{q)  aed{iUcia)  pot(estate),  Her{culaneo) 
Aug{ustali)  etc.  (p.  841.  843).  —  3690  ; . .  cur 
aed{ili)  urbiano),  IVvir[o),  fferc(ulaneo)  Ak 
g(ustali)  Tiòur{e),  patrono,  s{e)iatus)  c(onsulto) 
ip.  842.  850).  —  42òi: ...  L.  Aurelio  Augg  lib 
Apolausto  Afemphio,pmUomimo  ..  ..Hercalano 
Augustali  s(sno!us)  p(opulus)q(ue)  Tiburs  item 
ornamenti^  decurionatus  honorato  etc.  (p  839 
841.  842.  856).  -  315?  3633.  3651.  3652  3661 
3084.  3691:  Herculanii  Augustales  (p.  842) 

Treba,  C.  XIV  3452:  sevir  AugnUahs" 
■      Trebula  Suffenatium ?  C.XIV  3492:  M  le 
tim   M.  l.  Ciisus,  apparitor  jCvir[um]     Vlvtr 
Aug[ustalis)  etc. 

TuBCuìum,  C.  XIV  372  :  L.  Lepidio  Eutycho 
seviro  Aug(uitali)  idem  quinq(,uennali)  t»  co 
Ionia  Ostiensi  et  in  municipio  Tuicuìanorum 
etc.  (p,  831.  852).  —  26S7  ;  M.  Tusculanio  Amian- 
tko,  mag(istri)  aeditu[um)  Casloris  Polluc(is) 
Augustalium  h(onore)  f(uncto)  eU.  (p.  842).  Cf. 
n.  2918.  -  2620  :  . . .  item  Augustales  aeditui 
iCastoriì  elt  Pollucis  (p.  842). 

Vcnafrnm,  C.  X  4907:  C.  Maniliuì  Forti», 
Augustalis,  patronus  collegii)  etc.;{p.  849. 850).  — 
1889;  Seo!.  Puhlicius  BatkyUu$,  accensus  consu- 
li,  Augustalis  Puteolìs  et  Venafri  etc.  (p.  841),  — 
4y08:  [N.  Papiu'ìs  N.  l.  Menotkemis  [seai  v\ir 
...  N.  Papio  N.  l.  Forti,  sexvÌr(o)  Augustali 
(p.  825).  —  4911:  sexvir  AuguUalis.  —  4909. 
4910.  4912:  Augustales. 

Verulae,  C.  X  5797  :  L.  Al/io  L.  f.  Cor.  Valen- 
tino, IlDÌr(o)  IIq{uin)q(uennali),p(atrono)  m(u- 
nioipii)  V(erulani),  curutìfiri)  reip[ìibUcae)  co- 
l(oniae)  Casinalium  et  patrono  ardo  ievtralivm 
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et  Auguìtalium  ...Oh  cuiut  dedicationeitn)  di- 
dit  deeur(ionibusì  et  VIvir{is)  et  Augustfatìbus) 
(denarios)  IIJl,  dendrophor{is)  (denarios)  IH, 
et«.  (a.  197.  p.  840.  850.  855). 

Comune  iueerto: 

NS.  1892  p.  120:  . . ,  [mtm]i«p. . . .  «.  ìndi- 
visi\s  votis]  decurionum  \item  se']cundi  ordini[i 
Augiuitalium)  et}  plebis  teitam[entoque'\  tuo 
dl'cavit}  etc. 

Reoionb  n. 

Aecae,  C.  IX  953'  Augustalis. 

Atcknum  C  IX  1085  1179?  1198:  .,4Byi«(a- 
ìes  jumquennales  (p  849)  —  1177:  [dedit  de- 
cn\r(iombui)  et  Aug(_ustalibus)  hs.  XX  .... 
(p  826)   -  1195    Augustalis. 

AquiloBia  C  IX  968  Q.  Vellaous  Q.  lib. 
Sìiciessus  Aug(ustahs}  plateam  straoit.  Ped{ei) 
BtrriXXX  (p  839)  -6259:  L.  Percemius 
L  l  Eptiadus  Aug(ustalis)  plateam  itravit. 
Pedes  DCCC  (p  839)  —  6258:  ...  [a  divo  An- 
to'jnmo  Pio  Augustales  straverunt.  [Pedes}  DCCC 
(p  839) 

Beieventim  C  IS.\U%:  M.  Nasellivt -. . . 
et  Nasellius  V%tahs  patet ,  Aug(ustalis)  (iterum) 
qutnq{uennalit)  paqanis  communib(us)  pagi  Lu- 
cui  porttcum  cum  apparatorio  et  compitum  a 
solo  peeun(ta)  sua  fecerunt  et  in  perpetuum  VI 
id[us)  laniia  )  die  natale  Sabini  epulantib(us) 
htc  pagants  annuos  (^denarios)  C XXV dar i 
veruni  ea  i.ondicione  etc.  (p.  837.  838.  848 
849)   —  1662  Augustalis  d{ecreto)  d(ecu- 

rionum)  [gratuitwsf]  quinquennalis  ete.  {p. 
849)  —1705  P  VeidiusP-lPhilocles,  Augusta- 
l(ts)  B enei  enti  gladiator(esquiiigentos)  dedit  etc. 
(p  889)  —1711  tus Amaranlhu3,[Augu]st{i 
hs)  refect(er)  pecten(arius)etc.  (p.  841).  ~  1694. 
1695  Augustales  (ieramù».  837).  —  1194. 1651, 
1690  93  1696  97  1699  1700. 1702. 1704:  ^w^u. 
stales.  -1705:2).  m.s.  A.Vibbio lanuario  Claw 
diali  Augustali,  cur(atori)  muneris  diei  un(iìus 
etc.  (p-  839. 846).  —  1648  (p.  846).  1689  {p.  845). 
1698  {p.  846).  1701  (p.  845):  Augustales  Clou- 

Bnindìsium,  C.  IX  36:    Traiano  Augiusto) 

(a.  108)  C.  Fulmus  Hermae  lib.  Epityncha- 

BUS  ex  d{ecreto)  d{ecurionum)  oh  honor[em)  Au- 
gustal[itatis).  —  53:  Augustalis.  —  54:  ma- 
giister)  Mer{curialis)  Alugustialis)]  (p.  842).  — 
58;...  kuic  ordo  decurionum  f(,unus)  l{ocum) 
p{ubUce)  ornamentaque  Augustalitatis  decrevit 
[p.  835.  839.  848). 

Caelia,  C.  IX  6179:  AugUitalis. 

Cannae,  C.  IX  319:  Augustalis  (p.  848). 

Canusium,  C.  IX  344;  ...  lA^elio  Aug.  lib. 
lAur]elio  Apolaiato,   [pa^tomiino,  [Atig}utta- 
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Uiim  q{mn)q(uemtaH)  etc.  (p.  841).  —  348  :  . . , 

P.  Libuscidius  Cornili,  argentarmi,  Augus^a- 

lis)  etc.  (p.  841).  -  345-7.  350  (p.  848).  351  : 

Aagustales. 

Caudium,  G.  IX  4175:  Attgustalis. 

Hetdonia,  C.  IX  691;  Augmtalis. 

Laritram,  C.  IX  740:  Z)j(ts)  m{ambus}.  Sex. 
Cerrimm  Q.  lili(ertus)  Chreiimus,  medicus,  Au- 
g('astali^^  etc.  (p.  841).  —  741  :  C.  Mammio  Pe- 
latgi  l.  Felici,  Angustiali)  iter{um),  honorato 
biselUo  (p.  837.  818).  —  742:  Awgtistalis. 

LignreB  Baeljiani,  C.  IX  1461;  Atigìistalis. 

Luceiia,  C.  IX  808  ;  C.  Obiniua  Favor,  P.  Di- 
diolenwa  Strato,  Augustales,  prò  munere  ab  sum- 
ma  (yia)  qmdragint(a)  [pe]d[e!Ì]  ad  vicum  Laris 
i{ua)  fiecunia)  straver^unt)  (p.  837. 839.  848).  — 
934  ?  : . , .  i.  Ca\lpumio . . .  p\atTono,  Augiusta- 
li)  gratuit . . .  etc.  (p.  839).  —  809-813. 9  38; 
Augwtalei. 

Lupiae,  C.  IX  20:  C.  lulius  Irenaem,  ma- 
g{ister)  Aitgivstalis),  d(onum)  d(sdit)  (p.  836). 

Rulli,  C,  IX  312:  Imp. . . .  Gordiano  ...  {a.  239) 
dectiriones  et  Angustiales)  eie  aere  collato. 

Rudiae,  C.  IX  23  :  . . .  omnibus  annis  viice- 
rationis  nomine  dividatvr  decwrfjojtiius)  sìngiu- 
liì)  (sestertio»)  XX  n(ummos),  Augvstalibua 
(seUerlios)  XII  n^ummos),  MercurialiÒm  (sester- 
tioì)  X  n{itnu»os),  item  populo  viritim  (sester- 
lios)  VII!  n(ttmmos)  eie.  (p.  841), 

Saticula?,  C.  IX  2143:  Augustales. 

Teanum  Apulnm,  C.  IX  704:  Augustalls. 

Venusia,  C.  IX  423  :  [L^aribM  Aìig(wstis) 
O.AoUtius  Epaphrodituls'],  mag(ister)  Angiusta- 
lii)  <p,  836).  —  462:  C.  Mario..  Suavi  Au- 
ginstali)  quinigitiennali)}.  h  dedit  Venusi. . .  — 
461.  463.  464:  Augustales. 

Uria,  C.  IX  224;  Augustalis. 

Comuni  incerti  : 

Mesagne,  C.  IX  217  ;  D.  m.  L.  Audius  L.  l. 
Pkilogen[e}s  Mercl^rialis)  ed  Aug(ustalis)  etc. 
(p.  831). 

Territorio  di  Compia,  C.  IX  1048  :  N.  Bovius 
N.  et  M.  l.  BÌlaru[s\,  mag^ister)  Augiustalis), 
viam  stravit  long(am)  p{edes)  LVIII  d{ecreto) 
difieurionwn)  (p.  826). 

Vitolano,  C.  K  2128:  v.  Telesia,  teg.  IV.  — 
2129:  Augvstaliì. 
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Atina,  C.  X  331  ;  Zoili  et  dis  Penatibus  P. 
Nanoni  Diophanti  Augustales  Atinates  (p.  83Ì).  -- 
383  :  . . .  decuriònibus  et  A'agustaUb{us')  et  po- 
pulo cruìt[i}um  et  mulsum  ded[it).  —  344:  .  . . 
deciuriones),  Aug(ustales)  et  plebs  etc. 

Croto,  C.  X  109  :  ...  dedit  decuriònibus  tv- 
ieri[»3«>  eorum  singulis  (lestertios)  VIUn{wn- 
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mos).  [Augttsta\liè(us)  liberisque  eorum  [sinlga- 
l{is)  (sestertios)  VI  nlummos),  popolo  viritim 
(sestertios)  llll  n{ummos)  et«.  ~  110:  ...de- 
curiònibus, Augustalibus  [e]pulantiius,poip}alo 
viritim  etc. 

Eburnm,  C.  X  451  ■....et  q(uin)q(ue}inalieiis), 
Ilvirialiciis) ,  aedHic(iÌs)  t\ing[ulis  sestertios) 
XJX  n{ummos)  et  ceteris  eondec(urionibus}  stn- 
g{ulis)  sestertios)  [n(ummot)  XVIf^S,  s{ingulit) 
Augìi[syaliblus  sestertios)  XII  n^ummos)  etc. 

Gtnmeotnm  (p.  842),  C.  X  205  ;  Silvano  deo 
sacr{um).  Q.  Vibiedius  Philargyrus,  minist(er) 
Lar(um)  Aug(ustorum)  et  Aìtg(ustalis)  Merc(tt- 
rialis),  tectum  mensam  lapid{eam)  aram  voto 
svsc(epto)  t^x)  m(omtu  ?)  d(e)  s{ua)  p{eeuma) 
fiecit).  —  EE.  8  p.  77  n,  269  ;  Q.  Vibiedio  Phi- 
i<'^Slyì''0,  ministro)  Lar(um)  Aug{uslorum),  Au- 
gust(ali)  Àferc(uriali)  etc.  —  230:  Herculaneus 
Augustalis.  —  iZl.lZi.ZZZì:  Augustales  Her- 
cutanei. 

Petelia,  C.  X  114:  M^  Meconio  M:  f.  Cor. 
Leoni ,  aed[ili) ,  IIIIvir(o)  leg{e)  Cor(nelia), 
qua',st{ori)  pec{uniae)  p(ublicae),  patrono  muni- 
cipi. Augustales  patrono  ob  merita  eius.  L{oco) 
d(ato)  d(ecreto)  dleairionwn).  —  Kaput  ex  testa- 
mento: Hoc  amplivi  rei  piublicae)  Petelinorum 
dori  volo  (sestertium)  X(milia)  n[ummum),  item 
uream  Caedicianam  cum  parte  fundi  Pompeiani 
ita  uti  optima  maximaq{ue)  sunt,  finibus  suis 
qua  mea  fuerunt.  Volo  autem  ex  usuris  semis- 
sibus  (sestertium)  X  (miliwnCi  n{ummum)  com- 
parari  [in  usum}  Augustalium  loci  n(pstr{)  ad 
instrumentum  tricliniorum  duvm,  quod  eis 
me  vibo  tradidi,  candelabro  et  lucemals]  bi- 
lych  nes  arbitrio  Augustalium,  quo  facilius 
strati[o]nÌbuipublicis  obire  passini.  Quod  ipsum 
ad  utilitate[pt}  reip(ublicae)  n{ostrae)  pertinere 
e'£istimavi,  facilius  subiturit  ontts  Augu[s]tali- 
tatis,  dum  hoc  commodum  ante  oculos  habent. 
Oeterum  autem  temporwn  usura^s]  semisse\i\ 
isestertium)  X  [miliumì  n(ummum)  ad  instrlu]- 
mentìtm  Augustalium  arbitrio  ipsorum  esse  volo, 
5«[o]  facilius  munus  meum  perpetuum  conser- 
vare possint;  neque  in  alias  usus  -usuras,  quas 
ita  a  re  p{ublica)  acceperint,  traferri  volo  quam 
si  necesse  faerit  in  pastinationem.  —  Vineam 
quoqiue)  cum  parte  fundi  Pompeiani  sic  ut  supra 
dixi  hoc  amplius  Augustalibus  loei  nifistri) 
iiar[i]  volo.  Quam  'oineam  vobis.  Augustales, 
idoirco  dari  volo  —  quae  est  Aminea  — ,  ut, 
si  cogitationi  meae,  quia  prospexisse  me  utili- 
tatibus  vestris  credo,  comenserilis,  vinum  usi- 
bus  vestris,  dumtaxat  cum  puòHce  epulas  exer- 
cebitis,  habere  possitis.  Hoc  autem  nomine  rele- 
vati inpendis  facilius  prosilituri  hi,  qui  ad 
munus  Augustalit[àìtis  conpeUenttir. -r,Locatio . 
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vinea»,  partii . . .  Pompeiani  viii[e]am  eoltre  pò- 
terint.  —  ffaa  ita  ut  cavi  fieri  praestariqt^e] 
volo.  —  Hoc  amplius  ab  heredihus  meis  volo 
praestarli]  reip{ublieae)  Pelelinorum  et  a  re- 
p('ublica)  PetelinOTum  eorpori  Augustalium  ex 
praedia  ceteris  meìs  p/Uum  ridica[m}  omnibus 
annis,  sufficiens  pedaturae  vineae  quam  Au- 
gustttlibus  legavi.  —  [A  v]o6ii  autem,  Auguìta- 
lei,  peto,  ka/tc  voluntatem  meam  ratam  kabeatis 
et  ut  perpetua  forma  observHii  curae  vestrae 
mandetid.  Quo  fadlius  autem  nota  sit  eorpori 
vedrò  kaer.  erga  ves  voluntatem  totum  loco 
kaput  quod  ad  veHrum  honorem  pertineH^.  835. 
838.  839.  84B.  850.  851).  -  112;  Imp.  Nervae 
Traiano  ....Q.  Ftbudius  Alcimus  oh  konor{em) 
Auglustalitatis),  quem  primua  omnium  post  k(a- 
lendaì]  Aug[ustas),  a  senatu,  conspirante  populo, 
accipere  meruit  bisellium  ex  d(ecreto)  d{ecurio- 
num).  Sic  ob  eundem  honorem  decfurioniÒus) 
(sestertios)  llll,  Aug(ustalibus)  (seatertwsj  II 
populo  virit(im)  (sestertio»)  I  didtt  etc  (p  885 
837.  839.  843).  —  113:  ....  decurione!  Au 
gustales  populusque  ex  aere  coniato  —  338 
decurionels],  Augvstales  et  plebs  Petebnorum 

Potentia,  C.  X  141  ;  . , .  [pb  ho]noiem  [b]i 
ie^li]  et  Augiustalitatis).  [Cuius  de}dica[ti]o- 
[«]«  dedit  singuiUis)  dec(,urionibuìì]  iu 

g(ustalibus)  [(sestertios)]  XII,  populo  [iester 
tios)  I  eto.  (p.  835.  839.  848).  -  (34  8340  a 
Augustales. 

Eogium  Inliura,  CXI;  Isi  et  Serapt  sa- 
crum.  Q.  Fabius  Titiani  lib.  Ingenuus,  seoir  Au- 
gustalis  etc. 

Vibo,  ex  53:  ...  decurionìbus  {sestertios) 
VIIIn{ummos),Aagustalibus{sestertios)VIn{um- 
mos),  populo  viritim  (sestertios)  IV  n(ummos) 
dedit  efc.  —  54:  , . ,  decurionìbus  . . .  Augusta- 
libus.  —  61:  Augustalia. 

Volceii,  C.  V  415;  ...{dedit  decuriùnibus] 
(sestertios)  XXX,  Augustalibus  (sestertios)  XX, 
vicanis  (sestertios)  XII,  uxoribus  deatrìonum 
(sestertios)  XVI,  Augustalium  (sestertios)  VIII. 
vicanorum  (sestertios)  IIII.  —  416:  ...dec{u- 
rionibus)  (sestertios)  III,  Aug(mtaUbui)  (tester 
tios)  II,  pop(ulo  sestertios)  I  dedit 

Comune  incerto: 

Valva  presso  Volceii,  C.  X  446    Augtistalrs 

Coniano  presso  Volceii,  C.  X  448  Augustalts 

Ggoionb  IV. 
Aeqnicnlì,  C.  K  4124.   4125.   4134      Vlviri 
Augustales. 

Aeseroia,  C.  IX  2678;  L.  Albano  Martiah, 
sexvÌr{o)Aug(ustali).iter(um)quinq(Kennali)Aì^ 
gustal(ium)  etc.  (p.  830.  837.  847);  —  2685  : . . . 
[iimnìq(uenJUili)AugustaHÌum)(-p-  849).  —  2680: 
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C.  Marius  lalytut,  Vlvir  Augustalii,  nedicu*  ete. 
(p.831).  -  2658: . . .  M.  CtUrio  M.  lib.  Corintko, 
sevirio)  Atig(ustali)  Aeserniae  et  Aluyidena[e] 
etc.  (p.  831).  —  2681  (p.848).  2662  (p.  847).  2656. 
2676.  2677.  2679.  2683.  268*  :  Vlviri  AugustaU*. 

Alba  Fncens,  C.  IX  3959  :  . . .  sevir  Aug(u- 
stalis)  deaieto)  decur(ionum)  gratis  factu»,  sua 
pe[cunia] . . .  (p.  833,  834).  —  3932.  3935-38. 9942. 
3948.  3952  (=  EE.  8,  181)  :  Vlviri  Augustalei. 

Allifae,  C.  IX  2367:  M  Pontius  M.  l.  Eleu- 
lher(us),  August{alis)  Allif(is)  et  Augustalium 
quaestor  ete.  (p.  834.  835).  —  2368:  C.  Purelliut 
Papia,  Aug(ustalis)  et  quaestor  Aug{ustalim«.) 
Allifis  etc'  (p.  835).  —  2369  :  C-  RufelUio  En- 
telli lib.  Successori,  Augiustali),  q(ua«stori) 
Aug(ustalium)  etc.  (p.  835).  —  2363.  2364.  2365: 
quaesteres  Augustalium  (p.  835).  —  2347  i . . . 
lAu]gustal(esìp(ecuniaì  p(ublica)  (p.  834. 850).  — 
2350  :  . . ,  Augustalis  l.  d.  d.  d.  (p.  834).  -  2359: 

Augustales  h{onoTÌs)  c{ama)  (p.  834)-  —  2362. 
2866    Augustales 

Amiternum  C  IX  inZ:  Q.  Lesius  Q.  l  Ihr- 
maiscus  Ilhir  4uq{ustalis)  paenulam,  colum- 
n(am)  pondera  d  e)  s(uo)  {p.  829,  884).  -  4335: 
D  m  s  T  Septtmeno  Q.  l.  Felieioni,  IIÌvir(o) 
Auq(ustah)  Imiterai  et  Peltuino  et  T.  Septi- 
meno  f  l  Amaranto  Aug(uslali)  Peltuino  etc. 
(p  826  829  831)  -  4212.  4214.  4278.  4836. 
4458   4461   4462    Illviri  Augustales (ì>.  829). 

Autinum,  C.  IX  3838  :  . . .  ordo  deeurionu[m] 
et  sexvirum  ex  aere  collato  ...ob  dedic(atÌonem) 
dedit  dec{urionibua)  epul[antibus)  sing(ulis)  (tet- 
tertios)  XX  n(ummos),  sexnir(is)  epuHantibut) 
(sestertios)  Vili  n(ummos),  plebi  epuHflntibu*) 
»ing{ulis)  (sestertios)  II  n(ummos)  etc.  (p.  826. 
855).  —  3842  : . . ,  dedìt  decurionìbus  aepulantibui 
sing(ulis)  (sestertios)  Vili  n(ummot),  teviris  Au- 
g(ustalibus)  aepulan(tibus)  ting(ulis)  (sestertios 
VIn{ummos),  collegio  s(upra)  i^cripto)  aepuHan- 
libus)  sing(ulis)  (sestertios)  XII  n(ummos),  plebi 
urbanae  aepul(antibus]  sing(ulis)  (leitertioi)  IIII 
n{ummos)  ete.  —  3835  :  sevìr  Augustalts. 

Aveia  Vestina,  C.  IX  8603:  Siginum)  Lib(e- 
rif)patris  et  Silvani  (duo)  Oaesi  Festus  et  Qui- 
rmahs  pater  et  fil(ius),  Vlviri  Aug(ustales),  p(o- 
suerunt)  -  3615  (p.  847),  3614  :   Vlvtri  Augui- 

Aufldeni,  C.  IX  2658:  . . .  M.  Celerìo  M.  lib. 
Conntho,sevir(o)  Aug(usttili)  Aesemìae et  A[u]- 
fidena[e]  etc.  (p.  831).  —  2810:  Augualalis. 

Caraioli,  C.  IX  4067:  M.  Melilio  Successo 
M  Metili  Repentini,  patroni  coloniae  filio,  pa- 
trono ordmis  Augtutalium  Martinor(um)  etc. 
(p,  843.  853.  855).  —  4071:  D.  m.  s.  Q.  Vario 
Lucano,  seniro  Aug{ustali)  Marcino)  etc. 
(p.841).  —  4058:  Augustalis. 
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CmeTnii.,C.JX4iee.il67:VfviriAvgi(>tdes. 

Cortìniam  C.  IX  3181  :  C.  Rutilio  C.  f.  Pai 
Gallico  ardo  Augustal{ium)  patrono  eto.  fp.  835. 
-  855).  —  8183:...  Q.  Cornell  Domiti  patron{i) 
lc]ivita[t]is  et  sevimm  Aag{wstalium)  (p.  853).  — 
Rutitiae  C.  f.  PavUnae  $emr{i)  August[itles)  pa- 
tronae  etc.  —  3180 ■..  .Mammiae  Aufidìae  . . . 
ffvic  oh  benignitatem  patrix  quem  circa  Urbi- 
culi  Secundi  sevirnm  Augustalivm  honorem 
ecerit  (sic)  Uataam  ex  suo  pecunia  poiWTwit 
etc.  (p,830.  853). —  3160:  ...  deàit  decurioni- 
bus  discumUntibas  et  liberis  eorum  singrtì{is) 
(testertios)  XXX  nwtimos,  sevir(is)  Aug^ta^i- 
bus)  veseent{ibiia)  singuKis)  (seatertios)  XXnum- 
mtoa),  plebei  umveraas  epulantibas  aingulis  sea- 
tertios)  Vili  nummos  ete,  —  3144  ;  lai  Vietrici 
aacr(um).  C.  Pontina  C.  l.  Fidelia,  sevir  Aug{u- 
atalis)  ex  impferio).  —  8184-87:  aeviri  Augu- 

Cnree  Sabioi,  C.  IX  4970  :  . . .  decreto  ordinh 
Cuiiium)  Sabin(orum)  conseiti)aus  deeurionum  et 
aevÌTUfn,poatulante  plebe,  peauerunt  etc.  (a,173. 
p.  856}.  —  4957  :  M.  Aurelio  Caeaari . . .  seviri 
Auguatalea  Q.  Veranius  Aiclepiades,  Q.  Vera- 
nivi  Sahinua  etc.  (a.  147).  —  4977  :  P.  Puhliliue 
Antkus,  Vlvir  Augustalia  Cwribui  Sabinis,  te- 
stamento fieri  iusait  arbitrata  Gemelli  Neronia 
Claudi  Caeaa[ris\  Aug{niti)  et« 

Fagifalae:  C.  IX  2553  : . . .  cuiua  dedicat(ione) 
epulum  dedit  decw{ionibua)  et  Augìi»tal{ihua) 
aingittlia  seatertios)  Vili,  Èart{ialibus)  (seater- 
tios) III,  plebei  {seatertios)  II  n(ummoa). 

Bìatonium,  C.  IX  2835:  tìerculi  eia  voto 
aram  L.  Scantim  L.  Hi.  Modeatua,  Vlvir  Au- 
g{ustalis),  mag(Ìater)  Larum  August(orttm),  ma- 
giiater)  Cerialium  urbanorum  eto,  —  2864: 
[K/otr]  et  Augustalia. 

Invanum,  C.  IX  2962  ;  Citius  dedieatìone  diem 
ludoTum  et  eenam  decurionibva  et  filia,  item 
quinq[uennalibua)  Aug(uitalium)  et  filia  et  plebi 
epulum  dedit  (p.  849).  —  2695  ;  asvir  Auguatalta. 

Marsi  Marrnviura,  C.IV  3674:  D.  m.  a.  T. 
Alfeno  Attico,  sev(iro)  Aì^{ustali),  colono  f{undi) 
Tironiani,  quem  coluit  eto.  (p.  831).  —  3676. 
3679.  8681.  3684.  3685:  Vlviri  Augustales.— 
3678:  A^uatalia. 

Nursia,  C,  IX  4542,  4544.  4548:  Vlvìri  Au- 
gustalea.  —  4543  :  Awgustalìs. 

Peltuinum,  C.  IX  4335  :  B.  m.  a.  T.  Septi- 
meno  q.  l.  f  elicioni,  IIIvir(o)  Aug(ustali)  Ami- 
terni  et  PeUuino  et  T.  Septimeno  T.  l.  Amaranto, 
Aug{ustali)  PeUuino  etc.  (p,  881).  —  3417  :  Sil- 
vane sacrum  P.  Arriux  Q.  l.  Lemn{KS),  Vlvir 
Augiuscalis),  v(otum)  3{olvÌt).  ~  3524:  C.  Be- 
tutio  Butì/cheti,  leviro  August(ali).  Side  orda 
decur{ionum}    PeUain{atium)    oli   merita    eius 
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biaellium    decrevit    e(e.    (pag.    847).    —    3432 
(p.  847).  3443  (p.  847).  3441-42.  3525:   Vlviri 
Augustales. 

Pinna,  C,  IX  3353:  Vlvir  Aìtg(ìistalia). 

Beate,  C,  IX  4691:  T.  Fundilio  Gemino, 
VfvÌr{o)  Aug(ustali),  mag(iatro)  iuv{enum),  Avr 
gustalea  patrono  et  quinq{uennali)  perpetuo  otti- 
me merito,  ffic  arcae  Augustalium  se  vìvo  ha. 
XX  (milia)  dedit  ut  ex  reditu  eius  summae  die 
natali  ano  . .  .praeaentes  vescerentur  et  ob  dedi- 
eationem  statuae  deeurionÌb{us)  et  seviris,  et  iu- 
venib{us)  aportulaa  et  populo  epulum  et  oleum 
eadem  die  dedit  (p.  826.  852.  853).  —  4676  :  Patri 
Reatino  aacr(um)  ob  honorem  Augustor(um) 
Vlviri  August{ales)  T.  Betuinus  Felix, .  .  Liei- 
nius  Succeaaus,  - .  Pomponius  Moderatus, . .  ettivs 
Moderattts, ...  iua  Hermeros, . . .  uà  Achoristus 
(p.  829.  830.  833).  —  4168  :  C.  H[eyennius  Philo 
..  .{Vlvir  ì'iRe^gilo  Lepidi  iterum Aug[uatalis], 
yiljvir  Augustalis  Re^e  gladiat(orum)'}pariÌa) 
V  2-  e.  dedit  et  crust{ulum)  mu[laumque)]  etc. 
(p.  826.  834.  840).  —  4690.  4992-96. 4698  :  Vfviri 
Augustales. 

Saepinuni,  C.  IX  2440:  [Genio^  munio[ipi 
S]aepinatium  [C.]  Neratiua  C.  l.  Bpinicus  ob 
honor{em)  Auguat(alitatis)  s(«a)  p(ecunia)  f(a- 
ciendum)  c(uravit)  [^e]i  ob  dedicatio[n(em)]  eiua 
deourion[i]bua  sing(ulis  seatertios)  VI,  Augusta- 
lib(us  aeatertioa)  UH,  plebi  viritim  [seatertios) 
Il  dedit  (p.  835.  833).  —  2439  :  Apollini  sa- 
crittm).  M.  Lucius  Cinna,  C.  Pomponiua  Pki- 
lletaer'ìvs  Augustales  ob  konor(em)  (p.  835.  837. 
839).  —  2476:  C.  Coesius  Tertius  Aug(uata- 
lis)  plateam  atravit  a  tervio  ad  lervium  ped . . 
etc.  (p.  839).  ~  2475:  31.  Annio  Phoebo  muni- 
cipes  Saepinates  quot  is  ob  honorem  Aug(itsta- 
litatis)  et  biaelli  macellum  eum  columnia  solo 
aeramentis  marmo[Hbus'\  etc.  (p.  835.  848).  — 
2472.  2477-79  :  Auguatales. 

Sulmo,  C.  IX  3102:  ...  [smi-  Augustaltjfi 
quinq{uennalis) . . .  [August^ilium.  ~  8099  :  [  C]». 
Cornelio  Gn.  [/.]  Ser.  Secundo  [(7]«.  Corn[^e]- 
liua  Lentii[li]  auguria  ìiiiertus)  Albanus  [V]l 
"»['■]  AlulqustaHis)  etfi.  (p.  827).  —  3100:  M. 
Lampridio  L.  f.  Ser.  Scauro,  sevir{o)  Aìtgus{ta- 
li)  etc.  (p.  854).  -  3092.  3097-98.  3101  :  Vlviri . 
Augustales. 

Teate,  C.  IX  3023:  aevir  Augustalia. 

TelcBia,  C.  IX  2249:  ...nio  Castori,  Augu- 
sHali)  [bia]elli_iario)  Teleaiae,  edent(i)  ...ria 
muner.  famiUiae)  glad{ÌatorÌae)  Teles[iae)  [oi 
ho^norem  biaelli  etc.  (p.  839,  848).  —  2128;  G. 
Acellius  C.  et  L.  l.  Syneros,  Augustalia,  mer- 
cator  suarius  et«.  (p.  841).  —  2248  [p,  847), 
2251.  2253.  2256:  Vlviri  Augustales.  -  2236, 
2245-46.  2250.  2254:  Auguatales. 
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Ter?entnra,  C.  IX  2585  :  P.  Florius  T.  l. 
Gnesiui,  Aug{ititali»)  Terventi,  Dianas  numitit 
iussus  posvit. 

Trebula  Mutuesca,  C.  IX  4896:  T.  Petidio 
T.  f-  Fab(ia)  Cessino,  VìlMro  atdiliciae  po- 
testatis,  VlIIvirifi)  {iterum)  fanor^um),  VII! 
{viro  tertiuTri)  aerari,  adlecto  siipra  numcf^am) 
sevirum  Augustalium  etc.  (p.  852.  854).  —  4891: 
C.  Ab^lasiù  Proculeiaiio,  adlecto  supra  nume- 
ifui»  inter  seviros  Augustales  ?  ex  decreto] 
atrmsq[ite  ordi^nis  decwrion[um]  et  sev{irttm) 
Aug{ustalium)  etc.  (p.  852.  853.  855),  —  4897: 
C.  Plaetorivi  Fiori  l.  Phaedimuì,  Vlvir  Au- 
giustalis),  M.  Valerio  Theodoro  .,..  C.  Annio 
N. . .  .mio  Augimali)  (p.  828).  —  4893:  P.  Avil- 
lins  Maini  seviria  Augustal(ibas)  Treb(iilae) 
Afutuesc{ae)  d(onìtm]d{edil)  (p.  853).  -4901;^. 
Valerius  Sabìnus,  Vlvir  Augustalis  {itervm),. 
et.-.M.  Valerio  Probo.  Vlviiio)  Au^mtali), 
M.  Valerio  PhoeÒo,  Vlvir(o)  Aitg[iistali  iterum) 
et«.  (p.  830). 

Kkoionb  V. 

Asculum  Piceimm,  EE.  8  p.  54  n.  217:  . .  . 
M.  Valerio  col.  l  Vernae,  sea!vir{o)  Avg(uUali) 
et  TiHeriano)  eie.  (p.  844).  —  C.  1X6415:  P. 
Caetre  . . .  sexvir  Tibe[rianus\  etc.  (p.  844). 

Aurimiim,  C.  IX  5?,2'i:  Aeeculapio  et  Hygiae 
sacrum.  C.  Oppius  C.  l-  Leonas,  Vlvir  et  Aag{u- 
stalis),  honoratus  in  triba  CHaudia)  patmm  et 
liberam  cUentium,  et  ad\:ensm  patroni  sanctis- 
simii  communicipibtu  suis  d{o»ìim)  d[edit).  Quo- 
rum dedicatione  singulis  decurionibus  (denarios) 
Ill.Augìtstalibìa  {denarioi)  I!  et  colonis  cenam 
dedit  etc.  (a.  159,  p.  840,  841).  -  5850  :  Dis  m(a- 
nibvi)  L.  Praesenti  L.  lib.  Fiori.  yivir(i)  (ite- 
rum)  Aug{iistalisì  etc.  (p.  826.  840). 

Cupra  maritima,  C.  IX  5801  =  BE.  8  p.  55 
n.  221  :  L.  Gaecìliu-i  Proovlni,  L.  Caecilius  Gin- 
namìis  pater  peq{unia)  sua.  Oh  hoc  August(ali- 
tas)  et  Vli!ir{atus)  discreto)  i(«cursonum)  gratis 
dat{us)  est  ete.  (p.  826.  830. 833.  835.  836.  839).  - 
S202:  A«gtufatis. 

Falerio,  C.  1X5447  :  C.  Helvius  Agens,  Vlllvir 
gratìiil^-as)  dec{vrionum)  cons[uUo),  haruspex, 
etc.  -  5448  : . . .  {I]uUas  Eros.  [  Vyifvir  Augii- 
st{alis)  d(ecurionum)  c{onsulto)  gratis  factìij\etc. 
(p.829.  334).  —  H12:FideÌ  Augiustae)  sac{rum) 
C.  Servilius  Aper  VIHvir  Àug{v,stalii)  prò  ho- 
nore  d(fi)  s(ua}  p(eci,nia)  /Bc{i()ef<!(P-829.  330. 
834).-5446:  (7.  Fbficio  Ci  Oeniali,  VITIvir(o) 
Augiwstali)  Firmi  et  Faltrione  etc.  (p.  829). 

Firmnm,  C.  IX  5446:  C.  Fuficio  C.  l.  Ge- 
mali, Vnioir(o)  Augiuitali)  Firmi  et  Falerione 
etc.  (p.  829).  -  5367,  5371-4:  VlIIviri.  -  EB. 
8,  236:  Augmtalis. 
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Hadria,  C.  IX  5020  ; . . .  Veiurius  col.  l  Ftlix, 
mag[isler)  Aug[ustalium)  etc.  (p.  836).  —  5017: 
C.  Marnino  Ò.  l  Antko,  Augluttali)  decreto) 
dlficurionum)  gratis  etc.  (p.  839). 

Interamnia  Praetuttionim,  C.  IX  5085  :  ,  .  . 
[Cu]ius  dedica[l(ione)]  epul.  [si}itg(ulìs)  dee(u- 
rionibus)  (sestertios)  XX  n(.ummos),  <«[oi]r(M) 
et  Aìig{iiStalibv.s)  (sestertìos)  X  «(ummo»),  pU- 
\be\i  (jwterftoj)  ////  n(ammos)  dedit  (p.  826).  — 
5080:  Augustalis. 

Potenlia,  C.  K  5811  :  Primva  Mar. . .  Vlvir 
Au[(f[vstalis)'\  . . .  Sienatus)  pi,opulut)q{ue)  R(o~ 
manus)  Augusto  dedit  elwpeum  etc,  (p.  827.  833). 

Tre»,  C.  IX  5655  :  lUIvir  Avg.  (?) 

Rbgionk  vi. 

Ametia,  C.  XI  4371  =  0.  2211:....  Vlviri 
Augustalfs)  patrono  etc.  (p.  853).  —  BI.  1840 
p,  87  : . . .  patron.    Vlvir^um) . . . 

ABieium,  0. 1781  :  Bonum  eventum  municipio, 
municipibus  et  tncolis  Asisinatibus  Q.  Tiresius 
Primigeni  lib.  Campanus,  Vlvir  Aug{ustal%s) 
etc.  — G. 487,  5;  490,  1.  M.  755,2:  Yloiri  Au- 
gustalet. 

Carsalae,  C.  XI  4579  :  T,  Calvisio  T.  fi.  \C\lu. 
Vero,  augur{i),  quinii(uennali),  II[vir(o),  aedìtii) 
....  patrono  mun{icipi)  [«(]  VIvir{um)  Augustia- 
lium)  etc.  (p.  853).  —  4580: . ,  i.  Egnatio  L.  f. 
Clu.  Victorino,  IIIlvir{o)  Hure)  d(icundo),  guiti- 
q(uennali),  patrono  August(aliun)  etc,  (p.  826. 
853).  —  4581  :  T.  Flaminio  Curii  l.  Communi 
mag(Ìstro)  Augfustalium)  (p.  836),  —  4573  :  . . 
testamento  fieri  iussit  de  (sestertiis  quingentis 
milibus)  Auguslalibus  etc.  p,  843).  —  N8..1884 
p.  151  :  T-  Flaminio  Maio,  VIvir(o)  Aug{u>tali) 
. . .  Cuius  ob  dedicationiem)  dedit  decurio«(Ì- 
bus)  (denarios)  II,  Augustalibius)  (denariot)  I, 
poprlo  (denarios)  IS,  adiecto  pane  et  vino,  item 
ob  dedieationiem)  aquaeducHu*)  decurÌonib(u*) 
(denarios) ...,  Augustal(ibus)  (denarios)  ...,po- 
palo  (denarios)  semel  etc.  —  C.  XI  4589  : . . .  qua 
de[dicatione]  sexviris,  iuvenìbus  collegiatit  et 
populo  etc.  (p.  826). -NS.  1884  p.  274:  Vlvir 
Auguttalis. 

Hispellam,  M.  975,  3:  Vlvir  Augustalit, 
coactor  argentarius.  —   M.  196,  6:    Vlvir  Aur 


perpetuae  Augustae  Libertatique publicae populi 
Romani,  b)  Genio  municipi  anno  post  Interam- 
nam  conditam  DCCIUI,  ad  Cn.  Domitium  Ahe- 
nobarbum  {M.  Furium  Camillam  Scribonianum] 
co<fl)s(ulet),  e)  Providentiae  Ti.  Caeiaris  Augutli 
nati  ad  Aeternitatem  Romani  nominis,  sitbUtto 
hoste  pemiciosistimo  p(opulÌ)  R(omanÌ)  Faiatvt 
Titius  Liberalis,  Vlvir  Aug{ustalit)iter(uni)  etc. 
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.  830.  833).  -  4197   (=C.IX  4757):  L. 


A^fiiié\o  L.  [l{ibeHo)'\  Seoundo,  VKpiro)  Au- 
gustali  [iterum)  etc.  (p.  830).  —  G.  IX  4758.  M. 
194,  1.  204,  3,  205,  1.  G.  480,  3.  FI.  408,  33S. 
410,  sa-  Donati  93,  2.  Bull,  d'aroh.  ctist.  1882 
p,  174.  175:   Vlviri  AuguitaUi. 

Piaanrum,  0.  2675:  L.  Apuleio  Braside... 
VIvìt[o)  Augiustali),  ornamenC(is)  decurional{i- 
bus)  honoriato)  et  Aug{ustali)  fnun{icipi)  Aelii} 
JCam(untÌ)  ete.  (p.  826.  856).  —  0.  1802: ...  0. 
Baduìius  Q.  l,  Delphicut  Vlvir  et  Vlvir  Augu- 
italis  etc.  (p.  825). 

Sentiuam,  C.  XI  5763  =  0.  3951  :  Valerius 
C.  l.  Fauitui,  sexvir  Auguitalis  primus  etc. 
(p.  831). 

Spoletium,  OH.  7115  :  . . .  item  dedit  Vlviris 
Augiustalibus)  et  eompit{alÌbus)  Larum  Aug{ii- 
Iterum)  et  mag(istris)  vicorum  etc.  {p.  827).  — 
M.  201,  8;  Vlvir  Augustalis. 

Tnder,  C,  XI  4639  :  . . .  i.  Cancrius  Clemen- 
iis  lib.  Primigmius,  iexvir  et  Auguitalis  et 
Flamalii,  primm  omnium  hit  konorièus  ab  ar- 
dine donatui  etc. 

Regione  VII. 

Alsinm,  C.  XI 3723  : . . .  decurio[nibui\ . . .  Au- 
gus[talibus] . . .  iuveni\bui\  etc.  cf.  Centumcellae. 

Blera,  C.  XI  BS36:  Neroni  Caesari  Germa- 
nici f;  Ti.  Augmti  ».,  divi  Augusti']  pron., 
jlam(ini)  Augmtali,  sodali  Aiigustali,q(,uaestori), 
Q.  Novaniw  Q.  l.  Salvius,  C.  Cvlmiliui  C.  l. 
Tusctis,  L.  Fulviut  L.  l.  Docimus,  L.  Furius 
L.  l.  Bectus,  L.  PopilUus  L.  l.  ApoUonius,  L. 
Furius  L.  i  Gemelluì,  VIm<-{i)  August(ales) 
(p.  82fi.  839),  —  3339  ;  ÌAug]uHalia. 

Caere,  CXI  3614:  VeabinusAug.  l.phetrtìim 
Augustalibui  municipi  Caeritum  loco  accepto  a 
rep(ttbliea)  ma  inpensa  omni  exomatum  donum 
dedit.  Descriptum  et  recognitum  factum  in  pro- 
nao aedi»  Martis  ex  commentario,  quem  iussit 
proferrì  Cuperius  HostHianus  per  T.  Rustium 
Lysiponum  scribam,  ìn  quo  scriptum  erat,  quod 
infra  scriptum  est:  L.  Publilio  Celso  II,  C.  Clodia 
Crispino  ca(n)s[uUbus)  (a,  118)  idibus  Aprili- 
ì(im),  M.  Pontio  Celso  dictatore,  G.  Suetonio 
Claudiana  aedile  iuri  dicundo,  praej[ecto)  ae- 
rari.  Commentarium  cottidianum  municipi  Cae- 
ritum, inde  pagina  XXVII  kapite  VI:  '  M.  Pon- 
tius  Celms  dictator  et  C.  Suetonius  Clavdianus 
iecuTÌonesintemplumDivorium)corrogaverunt; 
aJi  Vesbinus  Aug.  lib.  petit,  ut  sibi  locus  pu- 
blice  daretwr  sub  porticu  basilicae  Sulpicianae, 
uti  Augustalibfjis)  in  eum  loeum  phetrium  face- 
ret  ;  ubi  ex  consensu  deeurionum  locus  ei  quem 
deiideraverat  datus  est;  placuitqlue)  wiiversis 
Curiatio  Cosano  curatore  ab  eam  rem  epistulam 
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mitti.  Jn  curiam  fuerunt .',..'  Inde  pagina  al- 
tera capite  primo:  ' Magìstratus  et  decuriones 
Curiatio  Cosano  sal{utem).  Idib(us)  Aug(ustis). 
Desideranti  a  nobis  Ulpio  Vesbino  consihum 
decurion(um)  coegìmus,  a  quib(us)  petit,  ut  sibi 
locus  publice  in  angulo  porticus  basilic{ae)  da- 
retur,  quod  se  Augustalii(us)  phetrium  publice 
exornaturum  secundum  dignitat(em)  municipi 
pollicerelur.  Gratiae  kuic  actae  sunt  ab  univer- 
sis,  placuit  tamen  tibi  scribi,  an  in  hoc  quoque 
et  tu  consenaurus  esses.  Qui  locus  rei  p{uili- 
cae)  in  usu  Twn  est  nec  ulla  reditu  esse  potest  '. 
Inde  pagina  VIII  /capite  primo  :  '  Curiatius  Co- 
sanus  magiistratihus)  et  dec(urioniÒus}  Caere- 
tano{rum)  sal[utem).  Ego  non  tantum  consentire 
voluntati  vestrae,  sed  et  gratulari  debeo,  siqui 
rem  p{ublicam)  n(ostram)  exsornat.  Accedo  ita- 
q(ue)  sententiae  vestrae  non  tanquam  curator, 
sed  tanquam  unus  exs  ordine,  cum  tam  hone- 
sta  exssempla  etiam  provocari  konorifica  exor- 
natione  debe<^n\t.  Dato,  prid(ie)  idus  Seplem- 
br(es)  Ameriae'.  Act(um)  idib{us)  lunis  Q.  Nin- 
nio  Basta,  P.  Manilio  Vopisco  co{n)s(ulibus) 
(3.  114):  Dedicatum  Malendis)  Augiustis)  isdem 
co{n]s{ulibus)  (p,  843.  851).  —  3613:  ....  Au 
...  [C.  C]ereenius  C.  [/.] . . ,  L.  Magiliu{s] . . 
T.  Mercel[lo] ... ,  L.  Tuceius  Gels[tts,  viator 
con'\sulum  praet(orum) ,  L.  Arrun^ius\  L.  l. 
Helenus,  C.  Titiniìiis]  C.  l.  Adiutor,  M.  Visi- 
nius  M.  l.  Pkiladelphus,  Q.  Pomponius  Q.  l. 
Vrbanus,  C.  Sulpicius  C.  l.  Cthetus,  C.  Calu- 
meius  C- 1.  Érastus,  L.  Otius  L.  l.  Communis,  C. 
Oppius  C.  l.  Secundus  lados  Latinos  et  Oraecos 
feeer{unt)  VI,  V,  IIII,  III,  pr{idie)  Halendas) 
et  klfllendis)  Marl{iis)  et  populo  crustulum  et 
mulsum  dederunt,  M.  Asinio  Agrippa,  Cosso  Cor- 
nelio Lentulo  co{n)s(ulibus)  (a,  25,  p.  827. 
831.  834). 

Capena,  C.  XI  .'S872:  Ti.  Caesari  divi  Au- 
gusti f.  Augusto. .  .{tt.  32(33)  prò  salute  et 
lumitate  eius  A. Fabius  Fortunatus,viator  [co[n}- 
s(ulumy\  et  prlaeHorum)],  Augustalìs  primlus} 
voto  suscepto  piosuit)  (p.  827.  831.  837.  """ 
841.  843).  —  3871:  Ìd]ecuriones   et  sevir 

{a.  199,  p.  826).  —  3936: decreto  ordini» 

municipii  Capenatium  foederatorum,  conlatione 
facto,  ordinis  eiusdem  municipi  etAugustalium 
et  vicanorum  etc. 

Centumcellae,  C.  XI  3543,  appartenente  pro- 
babilmente ad  Alsinm;  Sex.  Caecilius  Soson, 
Aìtgustalis  r(ei)p(ublicae)  Als(iensium)  d(ono) 
d{edit)  (p.  834). 

Cortona,  C.  XI 1904  :  [  Vl]vir  Aug(ustalis).  — 
2123  (trovato  nel  territorio  di  Clusium):  C. 
Titio  C.  i.  Celeri,  domo  Cortona,  VI  vir(o) 
Aug{ustali)  etc. 
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Cosa,  C.  XI  2631  :  Imp{eratori)  Caesari  Au- 
gusto.... P.  f.  Sta\(\%ui.  'rM\gii\ier  AuguiUli^il 
posuit  (p.  827.  836.  843). 

b  aleni  C  M  3083  Honoris  t  p  Caesar  s 
D  II  f  Augmti  pontfificis)  maxim[i)  patr(  s 
patriae  et  munii; ^(i)  maqutri  iagmtahi  C 
Eqnatms  M  !  Olyco  C  Egnatim  C  L  Vu 
sicus  C  Mius  Caesatiis)  l  hoi.hrysus  Q 
Floron  ìli  Q  l  Prineeps  ttam  Aìigui[am  ab 
via  Aniiia  extra  poHam  ad  Cetern  sii  ce  sier 
ìienàam  curarunt  pecim  a  sua  prò  l  idi,  (p  827 
835  836  843)  —  3135  magi,  stri)  Aujus{tales) 
anni  quarti  (p  827    83b) 

Ferentmm    C   \I  3011    Augustahs 

Florentia  C  51  1604  1611  sea-viri  magi 
stri  Aagustales  (p  836)  —  ir06  1614a  ma 
gistrt  Aaguslales  (p   83b)  — 1618-  4vgtistales 

Lnca  C  XI  1528  L  Pap  no  L  l  Man 
dato  Clupieis)  Aug(uitalis)  P  sis  et  Lucae  etc 
(P   MI) 

Lucus  Feroniae  C  \I  3938  M  Silw  Epa 
pkrodito  patrono  tetirum  Aug{ustaltumì  ma 
gutro  luienum  tterum  luienes  Lucoferonenses 
patrono  ob  menta  quod  ampk  th^a]triilm]  co 
t(onta)  lul(ia)  Fehi.t  Luco  Fe-r{omae)  s{ua)  p(e 
canta)  fiecit)  dedteavitque  ete   (p  853) 

Luna  C  XI  1344  b  Àf  Antonivs  Aeantus 
AttgiiStalis  d(ecrelo)  iHecurionum)  gratis  factus 
rf(e)  s{itó)  jiecnnia)  (p  839) 

Nepet  C  \I  3200  Imp  Caesari  Divi  f  Au 
qasto  (a  m\AZ)maqistTi  Augu3tal[et)pTvm{i) 
Pkihppus  Augusti  Ubert^us)  Al  Aebutiui  Se 
cundus  M  Gallim  Anchia[l]uì  P  Fidusttus 
Anfigonus  (p   835   843)    -  3214  ffetton 

Aug(ustali)Nepete  Ilio ludosfecit etc  (p  839)  — 
3206  idem  deotiriombus   Augustaìib(us)  et 

plebei        cpulum  dederunt   etc    —  3211 
decuT(ionibus)   et    Augustiahbus)  sporlul(as)  et 
populo  epulum  dedit  eie   —  3213   3211  ?  3220: 
Augustaìes 

Pernsia.  C.  M  1942-  Augmtalis. 

Pisae,  C.  XI  1528:  L.  Papirio  L.  l.  Man- 
dalo Clup(eis\  Augiustali)  Pisis  et  Lucae  etc. 
(p.  841).  —  1446:  Se!S{to)  Ottavio  Felici.  Au 
g{ustali)  perpet{uo)  (p.  837).  —  1445  :  VJvir  Av 
gustalis-  —  1444: . . .  Q.  Obsequentius  Severinui 
Aug(ii3talis)  Pisis,  cur{alor)  kal{endari)  Flo- 
rc.ntinonum)  etc.  (p.  841).  -  1442.  1448  ' 
flastales. 

Saenfl,  C.  XI  1801  :  Silvano  sacr{um).  G. 
Victrieius  Memor,  VI  vir  Augustalis,  posuit 
(p.  834). 

Saturnia,  C.  IX  2647:  [Ti.  Caesari  divi  Au- 
gu]sti  f.  Av.gwto...  {a,  15/16)...  seoìri  Augu- 
st{ales)  posuerunt  (ji.  827.  833}.—  2650.  2652: 
. . .  seiìiri  Augustaìes,  et  plebi  urbana  eie. 
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SutTium,  C.  XI  3258:  . . .  decurione»  et  Au- 
gust(ales)  et  populus  statuam  ponendam  ex  aere 
conlato  dei-revtrunt  etc    [p   856) 

\eii  L  IX  3782  [Imp  Caesari  Divi  f. 
Augusto]  pontt[fict  maxumo  imp  . ,  coj. . . . 
tribunicia  [potes'ate]  patri  patrtale]  Q. 

Nuntsus  Q  l  rhi/rsiis  M  Aumtcìus  Q.  L 
AcastMs  L  Postumius  l  l  Eros  maior,  L. 
iles  tus  [I  l  ]  Sali  lus  C  Volummus  C  l  Bello, 
Q  Marias  Q  l  Stahlw  sevtri  Augustaìes, 
prò  [ludis]  (p  827  829  833  854  816). -3805: 
Centumviri  municip  i  Augusti  ìeientis  Romae 
in  aedem  Veneris  G  netricis  cum  eonvenissent, 
placuU  un  versis  dum  iecretum  conacriberetur 
interim  ex  auUoritate  omnium  permitli  C.  lu- 
ho  ini  Auuusti  l{)berlo)  Geloti  qutomni tem- 
pore muiiicip(ium)  Vetos  non  solum  Consilio  et 
gratta  adiuvertt  sed  etinm  mpensis  suisetper 
fil  um  suum  celeÒrari  j  olue  t  honorem  ei  iu- 
stissimum  decemi  ut  Augustal  um  numero  ha- 
beitur  aeque  ac  si  eo  honore  usus  sit,  liceatque 
ei  omnibus  spectaculis  munic  pio  nostro  biselUo 
proprio  Inter  Augustaìes  consideri,  cenisque 
omnibus  publicis  inter  centwnvtros  interesse, 
ttemque  piacere  ne  quod  ab  eo  liberisque  eìus 
lecliqal  mun  cipii  Augusti  Veientis  exigeretur 
etc  (1  26  p  287  834  835  836  839.  848. 
"   "  et  spviri  ei  Au- 


qustales   et  municipes  i 
(sic)  quod  in  orchestra  conlalum  est  ludis  etc. 
{p    82b)     —    3B0P  Augustaìes    municipii 

Augiust  )  Veientis         x  ae  e  contato  etc. 

V  laterrae  C  XI  r47  1*50  VI  viri  Au- 
gustaìes 

VolBimi    C    XI  2710  a  iolsmio  [V}ic- 

tortno  [q[uin)]q(uennalt)  coll(eqi)  fabr{um),  Au- 
gustal[i  ta^buliarto)  reipubl(icae)  [VìqUinien- 
s[ium)  [e](  Ferenttnensium  (p.  841). 

Comune  incerto  : 

Celleno  presso  Viterbo:  C.  XI  3013:  .... 
decuriones,  consenttentibus  Augustalibus  et  plebe 
statuas  aere  conlato  obtulissent . . . .  Obquarum 
dedieationem  heredes  ex  testamento  gius  decu- 
rionibus  singiulis)  (denarios)  Ifll,  Augustal^ibuy 
(denarios)  III,  plebei  intra  murum  haòitantibus 
(denarios)  Il  etc.  (p,  856). 

Begione  Vili. 

-itiminnin,  C.  XI  360;  Pantheum  sacrum 
L.  Vicrius  Cypaerus,  sexvir  et  sexvir  Augu- 
stalis {f.  9,2^.  ^U).  —  358:  Tulliua  Zoticus,  VI 
vir  Augiustalis),  ad  Liberum  Patrem  cum  redi- 
mieulo  auri  III  et  thyrso  et  cantaro  arg{enti) 
piando)  US  testamento  etc.  —  424: . . .  [sex'jvir 
A[rimim,  idem  seiccir]  August{_alis]  etc.  (p.  825) 
—  419:  i.  Septimio  Liberali,  Vlvirio)  Aug{u 
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itali),  vicani  Dici  Oermali  ob  merita  eius  quot 
decurion(i&us)  et  vicanii  vicor{ttm)  VII  iing(ii- 
lis]  in  annoi  (denarios)  III  in  perpet(uum)  re- 
{l{iquit)]  et  in  eam  reni  fundo»  XXI  obligaH 
iussit  etc. 

Bononia,  C.  XI 696  :  Ilovi)  o(ptimo)  miamimo) 
Dol{ieheno)  Q.  PobUcius  Modestinus.iyiviy"  et 
Claud(ialis)  cenatorium  s{ua)  p(eeunia)  f{ecit) 
etc.  (p.  846).  —  714.  718:  VMtì  Claudiaies 
(p.  844), 

Bri)telluin,  C.  XI  1029:  ....  Q.  Mius  Ale- 
xander, VI  vìr  Angiustalis),  mag(ister)  Aug(ii- 
stalis)  6is  etc.  (p.  836.  837).  — ']030:  ....  0- 
Qaviù  Q.  l.  Primo  filio,  IlIIIIviro  et  Augu- 
stali  d(ecrelo)  d(ecurionum)  gratmt{o)  (p.  840).  — 
102ea:  magister  Auguatalis  (p.  886).  —  1025. 
1027:   VI  viri  Auguìtaleì. 

Foiùra  Pepili,  C.  V  5749  :  . . .  Q.  Audasius 
Aemanon,  VI  vir  Aug(ustalis),  c(iiltor)  d(fimus) 
d(ivinae)  Mediol(anii)  et  Foro  Popil[i)  etc. 
(p.  831).  ~  C.  XI  574:  Fellonia  L.f.  TertuUa 
merorium)  Isidii  loewm  dedit  C.  Telegennio 
Sperato,  sacerdoti,  Vlvirio)  Aug(ustali),  tele- 
ìtinii  eius  etc.  —  573:  Vlotr  A>i[g(ustalis)']. 

Parma,  C.  XI  1062:  [Nii]mim  Augusllil 
AfKnatÌ«s  Apsyrtii[^sì,  [Vlìvir  et  Aìigustalis, 
ti}a]m  lapide  tìtrbÌnat[o  a  f]oro  ai  portam  . . . 
[st^raoit,  crepidine  .  .  castella  posuit  port . . 
i  [mjarmor Ììms  statii[eis  fist]uleis  et  salientibu) 
ornaoit  d{e)  pfecvnia)  s(ua)  (p.  840,843).  —  1061: 
magiister)  August{alis)  (p.  836).  —  1063:  Q. 
Octavio  Q.  f.  M. . .  ae,  7[/  vir{o)  Aug(ustaim 
FHamali),  L.  [Octavio  0.]  f.  Fes[to,  VImr{o)] 
Angiustati)  /(ìlio)  ...L.  Gavius  lonicus,  [  V[v]ir 
Aug[ustalix)  etc.  (p.  845). 

Placentia,  C.  XI  1228:  L.  Flotto  Alimelo, 
IlIIIIviro  Augnstali  gratuito  d(ecreto)  d{ecu- 
rionum)  eto.  (p.  833). 

Ravenna,  C.  XI  2:  Pro  sal{ute)  Aiig{tisto- 
rum)  ex  ì«ss(mì  I{ovis)  o(ptimi)  m(aximi)  Dio- 
licheni)  eoniservatoris)  M.  Caes.  Chresim[ui) 
Atigiustalis)  Raven{nae)  etc.  —  C.  IX  5307: 
D.  m.  P.  Sentio  Felici,  Aug[ustali)  Ravennae, 
negotiatori  oliario  etc.  —  NS.  1891  p.  329: 
Augititaliis)  Ravenn(ae). 

Eegium  Lepidain,  C.  IX  4168:  C.  H[_eyen- 
nio  Philo . .  .[VI  vir7\  Re{gi'\o  Lepidi,  iterum 
Av,g[Kstalis\  V[I'\''>if  Augustalis  £ea[te']  etc.  — 
C.  XI  974  :  IIIIIMlr  dlaudialis  ?]  (p.  844).  ^ 
971  :  , . .  ClaudiaU  L.  Ilerennius  lanuarius,  VI- 
vir  Afiglustalis],  amico  optimo  etc,  (p.  844, 
846).  —  959  ;  D.m.  C.  Fundanì  Eucharisli,  Clau- 
dialis  (p.  844.  846). 

Veleia,  C.  XI  1161:  Nvmini  Aug{asto)  sa- 
cr(itm).  Cn.  Avillius  Q.  f.,  Vlvir  Augiustalis) 
eto,  (p,  827),  —   1162;    Nymphìs  et  Vliyibw 
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Augiutis  L.  Granius  L.  f.  [_F\riscus,  VI[vì\t 
Aug(itstalis) ,  IlIIvir  a{edilicia)  p{otestate), 
pr[ae]f(ectus)  i(ure)  d(icìindo)  fonlem  et  omne 
opus  d[e)  [s[uo)\  f{ecit)  idemq{ue)  dedic{avit). 

Beoione  IX. 

Alila  Pompeia,  C.  V  7602:  IVvir  Augustalis. 

Albin^aunum,  C,  V  7787  :  Augustalis. 

Aquae  Statiellae.  C.  V  7509.  7511:  Vlviri 
Augustales  Flmiales. 

Angusta  Bagiennorum,  C.  V  7604:  .  . .  P. 
Oastriciui  Saturn[in{iiìJ}  pat{er),  mag{iater)  Au- 
giustalis) PoUenlUiae)],  Augiustalis)  Bagien- 
niis)  etc.  (p.  841).  —  7670:  ...  P.  Castricius 
Q.  f.  Secundus,  pontifex,  Aagiustalis)  Bag{ien- 
nis),  Vlvir  Augiustalis)  Pollent{iae) . . .  cura  M. 
Cassi  Severi  Augiustalis)  pr. . .  etc.  (p,  826),  — 
7678  (p.847).  7732;  VImri  Augustales.  -  IGm 
Augustalis. 

Cortona,  C.  V  6425  :  Vlvir  Augmtalis. 

Eporedia,  C.  V  6777:  Mercurio  sacrum.  M. 
Attius  Patrobius,  veitiarius  tenuiariui,  [  fj/ 
v{ir]  et  Augustal(is)  ob  honorem  Augustaliita- 
lis)  iy.  835.  840.  841).  —  6795  :  A.  Titio  A.  l. 
Bellico,  VIvÌr(o)  Augustali,  choragiario.  —  6787, 
6792;   Vlviri  et  Augustales. 

Industria,  SI,  1,  958:    Genio   municipiì   In- 

dustriensis Zosimus,     Vlvir   Augiustalis) 

(p,  834),  —  C,  V  7496:  T.  Aebutio  T.  l.  Leo- 
nae,  Vlvirio)  <■(  Aug{ustali)  [IC^rrei  [et]  Indu- 
striae  (p.  841),    -  7486:  Vlvir  et  Augustalis. 

Karreiim,  C,  V  7496:  T.  Aebutio  T.  l.  Leo- 
nae,  VIvir{o)  et  Aug{ustali)  [K^irrei  [et]  Indu- 
striae  etc.  (p,  841), 

Liliarna,  C,  V  6425  -....M.  Atilìus  Eros,  Vlvir 
Augiustalis]  Dertonae  et  Libarnae  etc.  (p,  831). 

Pollentiae,  C.  V  7604;  ...,  P.  Castricius 
Satum[in(us)]  patier),  magiister)  Augiustalis) 
PolleJi[tiiae)],  Aug(ustalis)  Bagiennis  etc,  (p. 
835.  841).  —  7670:  ....  P.  Castricius  Q.  f. 
Secundus,  pontifex,  Augiustalis)  Bagiiennìs). 
Vhir  Augiustalis)  Pollentiiae)  eto.  (p.  847).  — 
7146:  magister  Augustalis  (p.  836).  —  7618:  VI 
vir  Augustalis. 

Comune  incerto  ; 

CUeri,  C.  V  7493:  [FoT]tu[nae,  DÌ]anae, 
Victoriae  T.  Secetius. . .  Basiliscus,  Augiusta- 
lis) Claudiialis)  eie.  (p.  839). 

Presso  Spigno,  C.  V  7545  :  P.  Sertorìo  P.  l. 
Tulio, patrono,  Vlviro,  P.  Sertorius  P.  l.  Largus, 
VMr   et   Augiustalis)  eie.  (p,  839). 

Regione  X. 

Acelom,  C.  V  8809  =  SI,  1, 450  :  Auguitalis. 

Aqnileia,  C.  V  985  :  , , . .  ius  Euphé[mus] . . . 

o']pus  cum  orna[menCis  ■ , ,  praedi]a   urbana  et 
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rui[lica  cum  vini  c]«pù  LX  Augus£al[ibvs  lega- 
t>i(]{p.8S1.853).  — S27r  Silvano  Aug(uato)  sa- 
cr{um)  in  honor(em)L.StatiOneiimi,innivir[i), 
et  in  msmor{iam)  C- Stat[t]  Primigeni,  Anglu- 
stalis)  d(ecreto) <i{ecurionum}. . .  .L.  Statim  En 
colpus,  inilhir  (p.  840).  —  832  (=  SI.  1,  68) 
S(ilvano)  Aiugusto)  s(acrìim)  in  konor{em)  L 
Valeri  Nymphodot(i},  Vlvird)  et  d(ecreto)  die- 
curicnum)  Aug{ustalis)  ...et  in  memoriam  C 
Stati  Hewet(i),  VI  »ir{i)  et  discreto)  d(ecw  io 
num)  Augiustalis)  ete.  (p.  840).  —  1012:  C.  Va- 
ler(io)  C.  f.  Vel.  Emeleti,  IIIIv{ìto)  i{ure)  d(i- 
cundo),  ni]p(iro)  i(ure)  d{ieundo)  ?(M!B)?{«en- 
nali),palr{ono)  Sept(imianorum)  AwrelHanorum) 
Aug^ustalium)  IIlII!vir(v,m)  etc.  (p.  826.  853. 
855)— 828. 1004.  I75S:  Vlviriet  Augustales.— 
1768.  SI.  1,  209  r  Vlviri  Augustales.  —  C.  V 
8296.  8801?;  AugtiHales. 

Ateste,  C.  V  2530  r  M.  Rufrius  M:  l.  Fau- 
stus,  medicus,  IIIIII  vtr  Augiustalis)  etc.  (p. 
831).-  2523;  VI  vir,idem  Auguatalisiv.Bif)]. 
—  2521.  2528;   VI  viri  Augustales. 

Briiia,  C.  V  4203:  Bonum  eventum  VJvi- 
T^aw)  soleiyymm  Sex.  Numisius  Fortunatus  et 
L.  Lucretius  Primianus,  Vlviii,i)  Aug(ustales), 
euratores  ordin(is),  datis  in  tut(elam)  (sestertiis 
mille)  n(ammis)  ex  quorum  ìisur{is)  die  id.  Mai. 
sacr(a)  extis  eelehetur  (p.  826.  832. 853. 855).  — 
4410 ...  qui  dedit  collegio)  VIvir(um)  soccior{um) 
(sic){sesIerttos)  n{'um.mQa  mille)  ut  ex  usurk  aeo- 
rum  etc.  (p.  826.  852.  853).  —  4428: . . .  Vlvir(i) 
Augiustales)  &oci,  quil>[us)  es  permisi(u)  divi  Pii 
arcam  kaèere  permiss(ìim) ,  primae  beneme.- 
renti  etc.  {p.  852.  853).  —  4405  :  Ti.  Claudius 
Auctus,  Vlvir  Augiustalis)  et  iter{um)  d(ecreto) 
d(ecurionum),  sibi  et . . .  Ti.  Claudio  Trophim[o). 
VIviHfi)  Aug{ustali)  etc.  (p.  830).  -  1480:  M. 
Terentius  Pyramus,  Vlvir  Aug{ustalis),  L.  Appio 
Aphobeto,  Vlvirio)  Aug(ustali)  (iterum)  qra 
tuito  etc.  {p.  830.  833).  —4431:  G.  Mio  Pau 
lino  Andragatho,  Vlvirio)  August(ali)  yra 
tuito  etc.  [p.  833). —  4439:  L.  Lucretius  C  l 
Erasmns,  sexvir  Aug{uslalis)  Brix(iae)  et  Tri 
dent(i)  gratì.uitus) etc.  —4477:...  Sex.  Sextio 
Onesigeni,  omamentis  decurionaliàus  Brunae 
Vfvir(p)  Augustal(i)  etc.  (p.  857).  —  4440  Ce 
nio  et  kon(ori) Primi  PampilUsie)  Secundt  etL 
Alili  Exorati,  VIvir[um)  Aug{mtalium),  et  M 
Vettidi  Aquilei{e\sis,  VIvìt{ì)  Aug{ustalis)  etc 
(p.  852).  —  4968  (di  Brixiai)  :  P.  Valerius  Cnspi 
nus,  UyiIHvir  Flaviail{Ìs)\  etc.  (p.  845)  - 
4204  :  L.  Trutino  Probus  ex  voto  deo  donum 
dedit,  Vlvir  Aug{ustalis)  Brix(iae).  —  4212 
Genio  Ico^oniae  Civicae  Aug{ustae)  Brixiae 
rgennius  Q.  f.  Fab.  Sagitta,  {VI'\vir  Auy{u 
stalis),   decurio,  [praef(eetus)ì   fabrium),  prae- 
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f(ectus)  i{tire)  d(icu»do),  qiuaeator),  [//]wii* 
quin(^uennalis)  etc.  —  4282:  A/inervae  Augii- 
st(ae)  Sex.  Dugius  Valentio,  Vleir  Augiusta- 
lis) —  4284  ;  Soli  deo  invicto  ex  voto  Sex.  Du- 
gius Valentio,  Vlvir  Aug(ustalis).  — i294:  Voi- 
kan(o)  Augiusto)  P.  Antonius  Callistio,  Vlvir 
Auq{ustalis)  etc.  —  4295;  Volk(ano)  Miti  sive 
Mulciòei  0  Lucii  Vetti  TeUspkorus  et  Chrysantus 
frat{r{es)\,  VIvir{i)  Augiustales)  etc.  —  4461 
(p.  848).  4302.  4389.  4390.  4398.  4401.  4403, 
4409.  4414.  4416.  4423.  4424.  4425.  4429.  4434. 
4435.  4436.  4437.  4438.  4445.4446.4453.4463. 
4465.  4467.  4473.  4474?  4490,  4491.  4496. 
4497.  4876.  SI.  1,  1276,  1277;  Vlviri  Augu- 
stales. 

Concordia,  C.  V  8654  :  [Cereyi  Aug[usta9  T. 
Aelius  T.'\  lib.  Atime\tus,  Vlvir  . . .  diu'^  Eu- 
kodus,  Au[gustalis,  donum  dederfunt)  item  in] 
tuitienem  hs.  Un.  (p.  839).  —  8655:  Vestae 
August[ae  T.  Aejius  etc.  (p.  839).  -  SI.  1,  414: 
[  Vlvir  {?)]  Augustalis.  —  C.  V  S664  :  M.  Acutio 
M.  l.  Noeto,  Augustiali).  IIi{c  test^amento  co- 
Uoniae)  Clp]n4ordiiae)  et  or'idini  [in]  ludos  et 
in  eenamT]  et  in  epulum  hs.  CCC,  ite[m]  in 
lteoament]um  anno[n]ae  . . .  dari  iussit  etc.  — 
1894;  A.  Ritìus  A.  l.  Tertim,  Augustalis,  te- 
stamento viam  sterni  iussit  etc.  —  1886?  1896; 
Augustales. 

CreniLina,  C.  V  4399  :  Q.  Caecilio  Telespkor{o), 
VI  virio)  Flaviali  Cremon(ae)  et  munera- 
r[io)  etc.  (p.  845). 

Emona,  C.  Ili  3836:  Dianae  Aug(itatae)  sa- 
c{rum,)  in  meinor(iam)  T.  Velli  Ones(imi),  IIIIII 
vir{i)  et  Augiustalis)  Emon(ae),  11111(1)  Bir(i) 
Aquil(eiae),  Aug(ustali)  Parent{Ìiì  etc.  (p.  839^ 
841).  —  3851  :  ...  L.  PuòHiào)  Apro,  lib(erto) 
et  tabul{ario)  reipubl{icae),  Aug\ustali)  gra- 
tuito etc    (p    839    841). 

Forum  lulmm  C,  V  1765;  P.  Fabio  P.  f. 
Sra  Pudenti  IIIIII  vir[o)  et  Augiuslali),  mu- 
n(icipi)  patìono  et  P.  Fabio  P.  l.  Verecundo 
fililo)  Augustah  P.Faèius  P.l.  Philetus,  IIIIII 

Opitergium  C  V  1968:  ...  Ìsta]tuam  \d}e- 
Iretam]  ab  ordirne  Aug]ustal[ium  0pii\ergi- 
noirum]  etc  (p  851.  855).  —1976:  decrietó) 
Augustaliiuw)  Opiterginorium)  T.  Ennio  PlanM 
(p  851)  —  1975    Augustalis. 

Parentinm  C  V  336;  Cn.  Flavio  Secundo, 
Vlvirio)  Cn  Flaviua  Eros,  Vlvir,  magister  Au- 
gustalis fecit  (p  836).  —  C.  Ili  3836:  Dianae 
Augiustae)  sacirum)  in  memor{Ìam)  T.  Velli  One- 
s(imi)  IIIIIIvtr{i)  et  Augiustalis)  Emon{ae), 
III II{I)virii)Aquìl{eiae),  Augiustalis)  Parentiii) 
etc.  (p  839,  841)  -  C.  V  334.  338:  Vivivi  Au- 
gustales. 


Hosted  by 


($oogle 


870  A  U  G 

PataTinm,  C.  V  2525;  i.  Ducen(iua)  Ati- 
met(,ui),  Fatavi  Aiig{ustaìis),  Conclordialìs)  etc. 

{p.  843).  —  2872  : L.    Tereitlius   Acutus, 

Co7tc[ordialis),  Av<juat(alis),  L.  Terentio  Optato 
filio.  Conclpr-diali)  etc.  (p.  843). —  2847:  P. 
Carmi{nin\s . . .  Sosthe  .  . .  medie  . . .  IlIIlhir 
Aug....  etc.  (p.  831).  —  2870.  2875:  VMri 
Anguitales. 

Fola,  C.  V  8142:  C.  Lae[e^aniu3  Menan- 
d\er],  IHIIIvir  Auguttalis,  accens{ìis)  patrono- 
rum  etc.  (p.  831).  —  67(  =  SI.  1,  6):  .  .  .  Se(E 
Apuleio  Sext.  liber.  Apollonio,  YMt{o)  Aug{u- 
itali)  Terg(este)  et  PoHae)  etc.  (p-  831).  — '  72. 
74.  80  add.  8144  :  VI  viri  Augustales.  —  68  ? 
69.  76?  79?  8141;  Augustales. 

Tergeste,  C.  V  513:  Dianae  G.  Valefius 
Trophimus,  VIoir  Aiig(ustalis),  testamento  fieri 

iassit.  —  67  (^  SI.  1,6)  : Sex.  Apuleio  Sea:t. 

liber.  Apollonio,  VMr[o)  Aug{mtali)  Terq{este) 
et  Poliae)  etc.  (p.  831).  -  552.  555,  560  ;  VI 
viri  AuguUale». 

Tridentum,  C.  V  4439:  C.  Lucretim  C.  l. 
Srasmus,  seaivir  Augiustalis)  BriMiae)  et  Tri- 
denti) grat^uituè)  etc.  (p.  831).—  5085:  Vlvir 
Arguitali». 

Veiona,  C.  V  4008;  L.  Aufillems  [Al>]a- 
scantus,  VIoir  (itemm)  Claud{ialis)  et  Av,g{,us- 
talis)  etc.  (p.  830.  844).  -  3430;  . . .  iStlanÌ]o 
Polyclito  [patri,  se!B]vir(o)  Claiid(iali)  {p.  844).  — 
3438:  C.  Veroaius  Carpus,VMr  CUaudialis)  mai. 
Veroniae  etc,  (p.  842.  845).  —  3429:  L.  Stiamo 
Homuncioni,  IIIIIIvii[o)  Aug{ustali)  et  Nero- 
HÌen(o).  V{iva)  f{ecU)  Stianta  L.  l.  Cytheris  sibi 
et  [i.]  Stlanio  Homuncioni o  servirò  pia- 
trono^  {p.  825.  845).  —  8352:  V(ivus)  f{ecit)  L. 
AppiusSal>inÌlib.Cinnamus,[fic]torponti[ficuyn 
Romae,  [aesivlir  Attglastalis)  sHi  (p.  831).  — 
3433  :  D.  m.  0.  Tutiràni-  Q.  f.  Erotis,  grammatici 
[/](!((«»,  VIoir{i)  Cl{audialii),  ornam(entis)  decu- 
[r(ionalibus)\  honorato  Veroniae)  etc.  (p.  844. 
856).  —  3384:  .,.  CaeciUm  E[pà]p\hyodUv,s, 
Vlvir  Aug{ustalis^,  calealator  ete,  (p,  831),  *- 
4416:  ...  i.  Coraelio  Prosodii-o.  Vltiir(o)  Au- 
g^ait'ili)  Brixiae  et  Veron{ae)  etc,  —  3239: 
hidi  Au>i(astne)  M  At-lias  AtUianus,  \sexvir] 
Auglwstalis).  —  3233:  lun  oni)  Luitim)  regiinae) 
aacr{wn\.  P.  Vitullius  Pkilologus,  Vlvir  Aug{u- 
stalis)  imp{erio).  —  3272  ;  Minervae  sacr{um).  C. 
Cassius  L.  f.  luìtui,  VIoir  Aug(ustalis)  etc.  — 
3281  :  Loco  pubHdfi)  dat{o)  d{ecreto)  d(ecurio- 
num)  Parcis  Augiuslis)  MCr{um)  L.  Cassius  Ver- 
vici  f.  Nigrinus,  VIoir  Aug(uitalis)  etc,  —  3292: 
Saturno  Àttg(usto)  sacr(itm).  P.  Tosiius  Zoaimus, 
Vhir  Aug{ustB.lh)eìe.  —  Z195:  Silvano  L.Cas- 
«ttt»  Vervici  f.  Nigrinus,  Vivi  Aug(ustalis) 
(p.  834,  847),  —  3299:  Silvano  Aug(usto)  sa- 
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crum.  M.  Dubitatius  Pervincua,  VIvìr  Aug(usta- 
lia)  ete.  —  3805  :  . . .  [A'ìuguatia  3acr(um)  .... 
Probus,  Vlvir  Afi[g{uatalis)}  etc.  —  C.  3312. 
3380,  3383.  3385,  3389.  3390.  3393.  3409,  3414. 
3425,  3426,  3437.  3439.  3440.  3443.  3445.  3939. 
3941.4009,  SI  1,  681.  ViU -.Vlviri  Augustales. 

Vicetia,  C.  V  3120.  jtf.  Abonius  Acanthus, 
IHIIIvir  Aug{uatalis),  adcunsua  coin)s(iitis)  et«, 
(p.  831).  —  3130:  (di  Patavium  ?):  . , .  [Ca]ssius 
Eulychua  ConcordiaHis)  Augustal(is)  etc.  Q,  Gas- 

a[io]  Q.  l.  fficeti Concord[Ìa^,i)]  Augusta- 

l[i']  patrono  etc.  —  3121.3126.  3128.  3131.  3140. 
3152:    Vlviri  Augustales. 

Bagnoli,  C.  V  4193:   Vlvir  Auguitalis. 

Bolognana,  C.  V  4989  ;  Ylvir  Augustalia. 

Besione  XI. 
Augusta  Piaetoria,  C.  V  6896; . . .  Q.  Petillìus 
Q.  f.  Saturninus,  miUes]  leg{ionÌs)  XXII  Pri- 
migeniae,  Vlvir  Auguatal{is),  aedil(is),  Ilvir  etc, 
(p.  825. 847),  -  6828  : . . .  Sa^v^us  Myro,  IIIIII 
vir  Augustal(Ìs),  Dianae  saerum  (p.  834).  — 
6823.  6837:   Vlviri  Augustalts. 

Angusta  Taurinomm,  C.  V  7017:  . . .  L.  Ae- 
butio  Optato,  Augi'iatali),  dec[urioni),  augurai) 
etc.  (p.  841).  -  7018:  C.  Baburius  Melissus . . . 
Vlvir  et  [Fl]aoialis  etc.  (p.  846).  —  6952:  Her- 
culi  scyphos  volum  posuit  C.  Clodius  C-  lib. 
Laetus,  Augustalia.  -  7031  ?  (p.  847).  7020. 7027. 
7030,  7036;  Vlviri  Augustales.  —  7013  (p.  841). 
7014.  7023,  7025.  7029:  Auguatales. 

Bergomura,  C.  V  5132:  . . .  L.  Blandim  C. 
f.  Vot{uria),  IHIIIvir  et  Augustalis  et  /lamina- 
Ha  etc.  (p.  840). 

Comnm,  C.  V  5305:  ...  Vlvirlo  et]  Aug(u- 
stali),  L.  Valerio  Amanti,  Vlviro  et  Aiig{usta- 
li),  Q.  Sentio  Ama-.ti,  Vlviro  et  Aug.,  L.  Cor- 
nelio Luciano  Vlviro  et  Aug.,  L.  Marc Vlviro 

et  Aug.,  ob  cur&m  integre  ac  liberaliter  geatam 
qui  ob  hunr,  honorem  aibi  habitum  largiti  auxt 
trulas  argienteaa)  duaa  (p.  840,  843).  —  5303: 
. .  L.  Romatiui  Trophimus,  'Vlvir  et  Aug(ustalis) 
Comli).  VIoir  Mediol(ani)  etc.  (p.  839).  —  5257; 
Mercurio  L.  Rì^s\tieelws  Ouf.  Secundua,  Vlvir 
Augustalia.  decurio  Comi  eie.  —  5248;  luno- 
nibuB  L.  Minieius  Severa^,  VIoir  et  Aug(uata- 
lis]  etc.  —  5275  (p.  848).  5286.  b908.  SI.  1,  749; 
Vlviri  Auguatales.  —  5276.  5284.  5288.  5295. 
5298,  5301.  5302.  SI,  J,  750-754:  Vlviri  et  Au- 
gustales. 

Eporedia,  C.  V  6777;  Mercurio  saerum.  M. 
Attius  Patrobius,  vestiarius  tenuiariua,  [  F]/w[ir] 
et  Augustal{is)  ob  honorem  Augustal[itatis). — 
6795  ;  A.  Titio  A.  l.  Bellico,  VIvÌr(o)  Auguatali, 
choragiario  (p.  831).  —  6787.  6787:  Vlviri  et 
Augustales, 
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Laus  Pompeia,  C.  V  6353  (p.  845).  6369:  VI 
viri  Flaviales. 

"  MediolaDium,  C.  V  5859  : . . .  Faustra,  Vlvir  et 
AugusHalis),  gui  Inter  primos  Augustales  a  de- 
curioniblta)Augustalisfactus  est,  stc.  (p.840).  — 
6349:  Her^vli)  sac(rum).  M.  Mascarpim  Sym- 
phorio,  Vlvir  sen(Ìor)  et  Attg{tistalis)  clullor) 
d(omui)  ^ivinae),  ornam{mtia)  dec(urionaliius) 
ab  ord{ine)  splendid(issinio)  mlunicipii]  M  edio- 
lanensti)  konor',atus)  cum  Mascarpto  Festa  filio, 
eqiuiti)  Riamano),  eq(ito)  p{tiiHco},  Ylvirio)  ivr 
T^ioré).  dec(ttriatie)  ete.  (p.  854, 856).  —  5844  : . . . 
Q.  AtiUits  Eutyckes,  VTvir  Augiustalis)  c{ttltor) 
dtfimus)  d(iviìiaé),  oma[m(entis)ì  (i^e]c{urienali- 
bus)  etc.  (p.  854.  856).  —  5465:  CatUapati  sa- 
c[r{ttm)].  M.  Statius  Nig[_erì,  VIoir  Aug(mtalis) 
clultor)  d(omus)  dlmnaé)  etc.  (p.  854*.  —  5749. 
8922:  Vlviri  Augustales,  cfuUores)  d(omus)  i^tvi- 
»ae).  — 5496.5611.5837.5874:  Vlviri  et  Augu- 
stales.  -  5688.  5879.  5895  ;  Vlviri  seniores  et 
Augustales.  —  5S94: Vlvir Augustalis.  -5879? 
Augastalis. 

Novaria,  C.  V  6518  :  P.  Ateroni  P.  lib.  Chresti, 
VIvir{i)  et  Augiuitalis)  s(oei)  cultori})  d(omus) 
d{ivinae)  etc.  (p.  852.  8.54).  —  SI.  1,  883:  Ì.  Va- 
lerius  L.  f.  Primus,  Vlmf  inter  cultares  domus 
divinai  etc.  (p.  854).  —  C.  V  6505. 6516  :  Vlviri 
et  Augustales. 

Veroellae,  C.  V  6657  : . . .  Seviri  August{ales) 
soeii  cultore!  doims  divinae  {p.  852.  853.  854)  - 
6658:  [VIMri  Augus^al{es)  ...cu\lt[oTei)  da 
mus  divin[aé]... patrono (p.  852. 85i].  ~  bb65 
Q.  Octavius  Heraelides,  servir  iun(Ìor)  et  Au 
giustalis). 

Luoghi  incerti. 

Cantù  nell'ager  Medioianensis,  C.  V  5675 
Vlvir  Aug(ustalis). 

Biella.  C.  V  6775:  V/mr  mai..  Augustahs. 
(p.  836). 

S.  Maurilio,  C.  V  6905:  Augustalii. 
?  C.  V  7167.  7168.  7172:  Vlviri  Augustales. 

II.  Sicilia. 

Catina,  C.  X  7027  :   Vlvir  Augustalìs. 

Cephaloedinm,  C.  X  7456  :  Ang(ustalis}  {ter- 
tium)  (p-  837). 

Panhomus,  C.  X  7269  :  Aram  Victoriae  Sex. 
Pompeius,  mercator,  Vlvir  Aug(ustalìs),  praeter 
ium,m[ayn  'prò  konore  d{anum)  d(atam)  p{ecunid) 
i(ua)  p[amit)  (p.  830.  834). 


Nora,  C.  X  7541  : . . .  H.  Favonius  Callistus, 
AugusCalis  primus,  Aug^ustalis)  perpetu{u)s  d{e- 
creto)  d{ecurÌonum)  etc.  (p.  837.838). 


rV.  Babtica. 

Arra,  C.  II  1061:  Pad  Augiustae)  sacrum. 
L-  Licinius  Crescenti^  Hi.  Hermes,  If/Illvir 
Augiustalis)  d(e)  sl.ua)  p{ecaaia)  d(onum)  d(«dit) 
(p.  834).  — 1062  ;  [  Vi]rtuti  Aug(ustae)  [M.  Eg]na- 
tius  Sc[it]i  Hi.  [  Ve]rna,  IIIIIMr  Auguat{alit) 
itertium)  etc.  (p.  830.  834).  ~  1066:  M.  Egna- 
tius  Sciti  lib.  Venustus,  iniITvir.  ffuio  orda 
m[wnieipi)  F(laoi)  Arvensis  statuam  et  ornamenta 
deeurionatus  decrevit.  M.  Egnatius  Venustus  in 
locum  quem  ardo  decrevit  statuam  et  scamna 
marmorea  et  antam  marmoravxt,  de  saapecwtia 
dedit  (p.  857). 

Corduba,  C.  U  2026:  C.  Sempron[io  C.  Uh!] 
Nigellioni...  Vlvirip)  Aug(ustaliì  in  coHonia) 
Patric^ia,  item}  in  municipio  SingìHiemi)  VI 
v^r{o)  Auglustali)^  perpetuo  etc. 

Epora,  C.  Il  3156:  Lupae  Romanae  M.  Va- 
lerius  Phoebus,  Vlvir  Augiustalis),  cui  ordo  mu- 
nic(ipii}  £por(ensÌs)  ab  merita  cenis  pubUcis 
inter  dBcur(iones)  convenire  etc.  (p.  856). 

Gades,  C.  111732.  1733:  V/viri  Augustales. 

Hispalis,  CU  1165:  Pantkeo  Aug{usto)  >a- 

crum.  L.  Licinius  Adamas  lib.  Fausti],  IHIIIvir 

Augiustalis)  d(onum)  d(edit)  (p.  834).  -  11B5; 

Vlvir  Augustalii  (p.  834). 

Ihpa   C.  II  1086  ;  Vlvir  Augustalìs. 
Ipaitram,  C.  U  1515:  A/arl^i]  AugiusCa)  M. 
Vaìerius  fferenn.  Ipagrensis,  Vlvir  Augutt{alis) 
etc   (p  834). 

Iporoa,  C.  II  1046  :  . .  .  arda  [porcensium  ob 
munifietentiam  statuam  eì  cenis  publicìs  posuit. 
Item  seviri  cenas  remiserunt  {p.  826). 

lUlica,  C.  II  1109:  libero patrii) Augiusto) 
sa  r{um)    ...Aug(ustalis)  eie.  if.^Z9ì). 

Oba  C,  n  1381:...  IHIIIvir  [Augiustalis) 
d{é)  s(ua)  p{eeunia)  d{pnum)  [diedif']  (p.  834). 
Obulco,  C.  U  2136:   Vlvir  Augustalii. 
Osqua,  C.  II  2031  :  .  . .  Os[qu'\en^U),  Vlvir 
Augiustalis)  p{e\rp[etu'\ua  diecurionum)  d{ecrtto) 
etc.  (p.  830.  831). 

Slngilia,  C.  II  2026:  G.  Semproti^io  C.  IH.'] 
Nigellioni . . .  Vlvirio)  Aug(ustali)  in  colionia) 
Patric[ia,  item]  in  municipio  Singil{iemium) 
Vlvilrio)  Aug(ustaliì}  perpetuo  d(ecreto)  rf(«»- 
rianum)  municipii[mi(\nicipum  Singikiensium), 
honorleml  accepit,  impensam  remis[it].  Huic 
ordo  Singiliensis  recipilenda]  in  dvium  nume- 
rum  quantum  cui  plurimum  libertino  decrevit. 
Item  huic  ordo  Singiliensiium)  vetus  eadem, 
quae  supra  in  universum  decreoerat,  suo  quoque 
nomine  decrevit  (p.  830).—  2022:  L.  Mio  Notha, 
Vlvirio)  Aug[ustali)  perpetuo,  cives  Singilien^ 
ses  et  incolae  ex  aere  conlato. 

Sosontigi,  C.  n  1721  :  Q.   Valerius  Optatus 
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Augustalii  perp(etaus).  ffuic,  orda  municipn 
Flavi  Soìontigitanorum  (?)  cenas  publicas  decre- 
vit  et  locum  in  quo  statuas  sibi  etc.  (p.  837). 

Suel,  C.  II  1944:  Neptuno  Aug{u3to)  aacram. 
L.  lunius  Pìiteolanus,  Vlvir  Augustalii  in  mu- 
nieipio  Suelitana  discreto)  A[ecurionu»i)  primus 
et  perpetui^,  omnibus  konoribus.  quos  libertini 
gerere  poluerunt,  honoratus  epulo  dato  d{e)  s(aa) 
pificunia)  d{onum)  d[edit)  <p.  830,  131). 

Tacci,  C.  H  1689  :  Augmtalis. 

Urgavo,  C.  II  2116:  M.  ffelvio  Varo,Augu- 
itali  perpetuo  d(ecreto)  d(ecurionum)  (p.  837). 

Luoghi  incerti: 

ArcOi  de  la  Frontera,  C.  H  1363  :  Augustalis. 

Penaflor,  C.  II  2327:  Victoriae  Aug(ustae) 
.  At[t]icvs  a  Fahi  Nigri  et  Firm[i]o  BÌt[h]yni- 
lis  L.  l,  Augustales,  dlonum)  d{ant)  {p.  837.  839. 
841). 

V.   LuSITdNIA. 

Olisippo,  e.  n  182:  Divo  Augusto  C.  Arrius 
Optatui,  C.  Julius  Satickus,  Augustalei  (p.  843).  — 
183:  Neroni  Claudio  ...  (a.  57)  proscaenium  et 
orchestram  cum  ornamentis  Augustalis  perpe- 
tuus  C.  ffeius  Primus  Calo  etc.  (p.  837.  839. 
842).  —  175:  Sacrum  Aesculapio.  M.  Afranius 
Euporio  et  L.  Fabius  Daphnm,  Augimtalts),  mu- 
nicipio d(otium)  d[ant)  (p.  837.  839).  —  181: 
Mercurio  Aug{usto)  saerum.  C.  Julius  . . .  ^m- 
guìtalia  d(onumì  d(aC)  (p.  8Z1.  S42).  —  196:  [^i<- 
gu]stali  perpetuo  Ò.  Heio  G.  l.  Primo  eto.  —  265. 
(p.841.  842).  264:  Auquitale&. 

Pai  Inlia,  C.  li  57  ;  Auguitalei, 

VI.  Tarracohbnsis. 

Aurgi,  C.  II  8367:   Ylvir  \_Av.g}^talxs\. 

Baesncci,  C.  II  3249:  Victoriae  Aug[ustae) 
C-  Sempronius  (?e[mtB]as,  C.  Sempronio  Car- 
[pJKs,  C.  Sempronius  Gracilis,  C.  Sempronius 
Sfaur\us\,  C.  Sempronius  Syneros,  C.  Sempro- 
nius Fidens,  VJvir'd)  Augustales,  accepto  loco 
pecunia  eorum  dlonum)  d(atum)  diecreto)  d{e- 
curionum)  (p.  829.  834). 

BaetiUo,  C.  11  UOS-.Lupae  Augustae  L.  Vi- 
selliua  Evangeli  lib-  Terttus,  [lilJIJvir']  Au- 
g(fistalis)  eto.  (p.  834). 

Baroiao,  C.  U  4514 :  ...do  lego  darique  volo 
(denariorum  septem  milia  quingentos),  et  quo- 
rum usuris  semissibus  edi  volo  quodannis  ipecta- 
c(ulum)  pugilum  die  UH  iduum  luni{arum) 
usque  at  (denarios)  CCL,  et  eadem  die  ex  {de- 
nariii)  OC  oleum  in  tkermas  pubiic(aa)  populo 
praeberi  et  {l]ecta  praestari  ea  condicione  volo, 
ut  liberti  mei,  item  libertorum  meorum  Uberta- 
rumque  liberti,  quos  honor  leviratua  eontigerit, 
ab  omnibus  muneribus  seviratus  emcusati  sint 
(p. 830. 854).  —  4536. 4537 (cf.  enppl.p.  982). 4538. 
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4539. 4540  {cf.  enppl.  p.  982).  4541-48,  6168. 6169: 
Secundo,  accenso  patrono  suo  L.  Licinio  Surae, 
L.  Licinio  primo,  secundo,  tertio  consulatu  eius,' 
IIIIIJvir{o)  Aug{ustali)  coUonia)  I{ulia)  V(ÌetrÌ- 
ce)  T(riumpkali)  Tarraclone)  et  eol(flma)  P\aven- 
tia)  J{ulia)  A(ugusla)  f^ia)  Barcin{one)  etc. 
(p.  831).  —  4511  :  .  .-die  natali  meo,  sportulas 
{decuri\onib{us\  qui  praesentes  erunt,  singuUis) 
[Ijienarios)  quaterno']!  Augustalib{u>),  qui  prae- 
sentes erunt,  [singuUis)  (denarios)  termos  daturos 
etc.  {p.  852).  —  4493:  Minervae  Aug{ustae)  N. 
Aufustius  Homuncio,  IJlIJJvir  Aug(ustalia),  col- 
legio fabr(um)  dono  posuit  —  4527. 4534.  4539. 
4541  (p,  8L2).  4542,  4549.  4550.  4551.4552,  6154. 
6155.6166:  VJviri  Augustales. 

Carthago  nova,  C.  li  3436:  Vlvir  Augustalis. 

Coraplutnm,  C.  II  3030:  [/^8?ì[{]Ae[o]  Au- 
g{usto)  saarum.  L.  Julius  L.  lib.  Secundtts  .  . . 
niIJIvir  Augiustalis),  [d]e  ^ua)  plecunia)  /{a- 
ciendam)  c{uravit}  idemque  dedicavit  (p.  834). 

Dertosa,  C.  H  4061  :  Tkeopompo,  seviro  Au- 
g[ustali)  primo  aedilici  iuris  in  perpetuum 
(p.  830.  833.  834.  857).  —  4062:  P.  Val.  DÌo- 
nysio,  Vfvir(o)  Ang(ustali),  cui  ordo  Dertosan(o- 
rum)  ob  merita  eìus  aedilic(ios)  honores  deere- 
vit,  P.  Val.  Parduslib.,  VJvir  Aug(ustalis).  pa- 
trono optino  (p.  857),  —  4054  :  Mercurio  Au- 
g{usto)  saerum.  P.  Gornelius  Frontinus,  sevir 
Augiustalis) ,  d(e)  s(uo)  /[aciendum)  c(,uravit) 
(p.  834). 

Dianium,  C,  U  3580:  Pro  salute  Augusti  Ve- 
neri sacr(um).  Cn.  Octavius  Florus,  JJf/JIvir  Au- 
g{uslalis),  municipio  D{ianensium)  dlonum)  d{e- 
dit)  l.  d.  ex  d.  d.  (p.  834). 

Iluro,  C.  Il  4612:  Bono  Event(o}  Aug(usto) 
saciium).  P.  Aemilius  Qemellus,  Vlvir  Aug{usta- 
lis)  (p.  834).  —  4613:  fanoni  Aug{ustae)  sac{rum). 
C-  Quintii^s]  Q.  Severae  l.Myronus,  IJJlIIvir 
Aug{ustalis).  —  4614:  Mercui{Ìo  Aug\ust(i)\  sa- 
cr(um).  C.  Baebius  CoTÌnth\us],  Vlvir  Aug{usta- 
;ij)(p. 834).  — 4615;  Silvano  Aug[usto]  sacr'um). 
P.  Gornelius  Florus,  Vlvir  Aug{ustalis). 

Lncentum,  C.  II3563:  .ì/l  Valerio  Solaniano 
Severo  Murenae  f.,  magdstro],  M.  Popillius 
Onyxs,  niJIJ(vtr)  Aug{ustalis),  templum  die) 
s(ua)  p(ecunia)  [d(edil)]  i(dem,)q(ue)  p(robavÌt) 
(p,  834), 

Osca,  C.  II 3002  :  Vìutoriae  Aug{u!>iae)  L.  Gor- 
nelius Pkoebus,  L.  Sergius  Quìntillus,  sevtri 
Aug(uBtales),d{e)s{ua)plecunia)  f{aciendum)c{u- 
raverunt)  (p.  834), 

Tarraoo,  C,  II  4536-4548.  6148-79:  L.  Lici- 
nio Secundo,  accenso  patrono  suo  L.  Licinio 
Surae  primo ,  secundo,  tertio  consulatu  eìus, 
JlIUIvir  Augiustalis)  col(onia)  Italia)  V\ictrice) 
T^riumphati)  Tarracone  et  col{onia)  Fffiventià) 
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/(ulta)  A(ugmta)  P{itt)  Barcixone  etc.  (p.  825. 
83t).  —  6082:  Imp.  Caesari  M.  [Aurelio]  Com- 
modo...(a.  186)  ìevir[i  Augustales\  —  4287- 
4288.  4292.  4294.  4298.  4301  :  Y!  viri  Augiata- 
la.  —  4300:  Vfvir  AugustoTum  (p.  8J5)  — 
4304  :  M.  Raedo  Montano,  seviro  mag(ittro) 
Lar(um)  Augnatali,  C.  Raeciui  Mianus  patri 
pientissimo  (p.  852).  —  i297  :  L.  Flavio  Chry 
sogono,  seviro  mag(istro)  Larum  Aug{vstalt)  L 
Flaviui  Silvivui  Ho.  tevirum  mag{ister)  Larum 
Aug(mtalii)  et  Q.  Cornelius  Silmcus  sentrum 
etc.  {p.  852).  ~  4293:  Vlvir  magister  Larum 
AugustalU  (p.  852).  —  4306  ì  4307  :  Vlviri  Au 
guatales,  magtstri  Larum.  ~  4290.  4303  VI 
vir  AugustalU  et  magister.  —  4289:  Vlvir  ma- 
gister (p.  852)..  —4308:  sevir  Antonlitiianìisì} 
(p,  855). 

Valentia,  C.  II  3744;  Q.  Sertùrius  Q  hb 
Abascantus,  sevir  Augiustalis),  d{e)  s[ua)p(ecu 
nia)  fificiendum)  c{uravii)  idemque  dedicai  it 
(p.  834).  —  3726  :  Asclepio  deo  L.  Cornelius  ffygi 
nus,  sevir  Augustalis.  —  3743  :  Vlvir  Augustalii 

Vivalia,  C.  TI  3335  :  Sacrum  lovi.  C  Fla- 
viiis  e.  FI.  Fausti  lib.  Corydon,  ob  honorem 
viratus  d{onum)  d(edit].  —  3336;  Marti  Aug{u 
sto)  Q.  Lucretius  Q,  l.  Silvanus,  Augustahs  ab 
honorem  ded{it)  idemque  dedicavit  (p.  835. 839) 

Luogo  incerto  : 

Cabesa  del  Griego,  C.  II  5886 e:  [Aluctus, 
Augiustalis)  [perpletulus  ?]. 

VII.  Gallia  Narbonensts. 

Alba  Helvorum,  C.  SII  2651.  2674:  Vlviri 
Augustales. 

Antipolis,  C.  XII  181:  Sexvir  Aug{ustatis) 
eorp(oratus)  (p.  852).  —  272?:  Sexvir  Augu- 
stalis. 

Apta,  C   Xn  1117-  nmivir  Augustalis. 

Aquae  {Sabaudiae),  C.  Xn  2457;  IHUIvir 
Augustalis 

Aqnae  3ej;tiae  C  XII  523  add.:  Sen.  Pu- 
[bl  ?]ic(fas)  co}on(iaé)  Aqiuen^is)]  libertus  An- 
tenor,  IIUUvit  Au(^ustalis)  corp{oratus)  etc.  — 
530:  lsert}r  Augiustalts)  corp(oratus) ..  .hs. 
XXX  ».  dedit  {ea:  quorum\  usuris  XV  k.  De- 
eemb\r.  quotannis]  sportulae  vescentib[us .  .  di- 
vi^derentur  etc.  (p-  852.  853J.  —  532  ?  :  Vlvir  Au- 
gustalis corporatus.  —  524: ...  i.  Pomp.  Henne- 
rotis,  nilllvir  Aug{astalis),  scriba  IIJIvÌr{wm) 
etc.  — 'C.  XIV  296:  L.  Antonio  Epitynchano,  li- 
etori  de<iuTÌae)  curiatiae,  quae  sacris  pubUcis  ap- 
paret .  ■ .  seviro  Aug(mtali)  in  proeinc{Ìa)  Narbo- 
nensi  colonia  AquU  Sextis  (p.  831).  -  C.  XIl  705: 
P.  Sextius  Florus,  IlIIIIvir  Aug(ustalis)  col(o- 
nia)  luHìa)  Aquis  et  col{onie)  Iul{ia)  Piatema) 
Arel{ate)  etc.  (p.  831).  —  4414  ; . . .  VIvÌr(o)  A\ì*- 
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g(ustali)  e{olonia)  I{ulia)  P(atema)  C{laudia) 
N(arbone)  M(artio)  <[(]  c{olonÌaì  /{alia)  A^uis] 
Sext[isì  etc.  (p.  831).  —  4424  :  £.  Vereio  Prisco, 
miUvirfo)  August(ali)  c{olonia)  /(ulta)  Pia- 
tema)  Clìaudia)  N{arione)  Mfartio)  et  Aijuis 
Sextis  etc  (p.  831).  —  518  (p.  848).  520,  526  add. 
982  452«  add.?  5774?  5776:  Vlviri  Augu- 
stales 

Arausio,C.  XU3203:  C.Aurelius  Parthenius, 
omanentis  dec{urionalibus)  hmoratus  col(onia) 
Augiusta)  Nemausi,  IlIIIIvir  Augiustalii)  eo- 
l{Qnia)  Copia  Claud(iu)  Augiusta)  Lugudiuni). 
iti.m  Narbone  Martio  et  Fir{ma)  Iul{ia)  Secun- 
d[anorum)  Arausione  et  Foro  lulii  Pacato  ubi- 
que  gratuitis  konoribus  (p.  831.  833.  857). 

Arelate,  C.  XII  594;  [P]agatii  pagi  Lucretì, 
qui  sunt  finibus  Arelatensium  loco  Gargario,  Q. 
Corinelio)  Marcelli  libierto)  Zosimo,  IlIIIfvirio) 
Aujiustab)  colionia)  Iul{ia)  Patema  Arelate  ob 
honorem  eius  gui  notum  fecit  iniwriam  nostram 
omnium  sacc[ulo]rum  sacratissimo  principi  T. 
Aeho  intonino  [Auglusto)  Pio ,  patientey  ? 
Romae  m[an]sit  per  muUos  annos,  ad  praesides 
pT\oiiinct\ae  persecutus  est  iniuriam  nostram 
suts  tn[pensis  e]t  ob  hoc  donavit  nobis  inpendia 
quae  fecit,  ut  omnium  saeeulorum  tacratissimi 
prineipts  imp.  Caes.  Antonini  Aug.  Pii  benefi- 
cia durarent  permanerentque  quibus  frueremur 
. . .  et  balineo  gratuito  quod  ablatum  erat  paga- 
ni» [pagi  Lucreti  ?]  quod  usi  fuerant  ampliut 
fl»nisÌ;ir,V^(p.  830). -1005:  . . .  Aebuti  Aga- 
lhon{is,  Vl]viro  Aug(ustali}  corp(orato)  [colo- 
nia) Iul{ia)  Pat^erina)  Areliate).  curatiori)  eiut- 
[de]m  corp{oris)  bis,  item  IIlI!I[vi]ro  col(onia) 
luiia)  Aptae  etc.  {p.  825.  852,  853).  —  689; 
IlIIIIvir  Aug.  corporatus  (p.  852).  —  700  :  D.  m. 
G.  Paqui  Optati  Hj).  Pardalae,  1IIII1{vìtì)  Au- 
givstalis)  colionia)  Iul(ia)  Patema)  Ariette), 
patronii)  eiusdem  corporiis)  etc.  (p.  852.  853).  — 
704  ;  D.  m.  L.  Seeundio  Eleuthero,  navicula- 
riio)  AreKate),  item  IIIIIIvir{ó)  Augiustali)  cor- 
poriflto)  Polonia)  Hulia)  P{atema)  Airelaté) 
etc.  (p.  852).  —  705  :  P.  Sextiui  Florus,  IlIIIImr 
Augiustalis)  coUpnia)  luliia)  Aquis  et  colionia) 
P{aterna)  AreU,ate)  etc.  (p.  831).  -  699  (p.  842). 
595?;642.  694.  702.  709:  Vlviri  Augustales. 
Aagustiim,  C.  XII  2415:  Marti  Augiusto) 
C.  Betutius  Hermes,  IlIIvir  (sic)  Augiustalis) 
ete.  (p.  834). 

Avennio,  C.  XII  5825  :    Vlvir  Augustalis. 
Baetenae,   C.  XU  4239.   4240.   4242.  4245. 
4246:   Vlviri  Augustales. 

Cabenio,  C.  XH  1052:  Vlvir  AuguHalii. 
Carpentorste,  C.  XII  1159:   Genio  coloniae 
IlIIJIviri;  L.  luUus  lanuarius,  IlJIIIsir  Augiu- 
stalis) et  Flavialiis),   in  hoc  opus  IIIUMris 
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(ttitertium)  n(umtnum)  IIIImil(ia)  d{e)  a(ua)p{s- 
..   cunia)  diedit)  (p.  825.  845). 

Calare,  C.  XII  2237.  2242.  2244.  2247.  2248: 
Ylviri  Augustales. 

Dea  Angusta  Vocfintiormn,  C.  XII 1556:  Deae 
Augiìtstae)  Andartae  L.  Carisins  Serenns,  IIIIII 
vir  Augimlalia),  p.  s.  l.  m.  —  3290:  Vlvir  Au- 
gustaliì  corporati^  (p.  852.  854).  —  1580-83: 
Vlvir i  Augustales. 

Forian  Inlii,  C.  XH  3203:  G.  Aurelim  Par- 
thenius,  omamentis  dec{urionaUbus)  homratws 
col(oma)  Augiusta)  Nemausì,  lU/ITvir  Auglu- 
stalis)  colonia)  Copia  Claudia  Augiusta)  Lugu- 
d(uni),  item  Narhone  Mania  et  Fir[ma)  luliia) 
Secund[amTum}  Arausione  et  Foro  lulii  Pacato, 
uòiqtte  gratuiti^  honoribus  {p.  831.  833,  857).  — 
268-270:  IVeiri  Augustales.  —  271  add.:  Vlvir 
Àugustalis  corporatus. 

Maaailia,  C.  Xlt  400:  Beo  Apollini  L.  lA^e- 
Hiu»)  Nymph[i]cus,  [/]IIIIIvlÌ]r  lAuMustalis) 
corp{oratus)  (p.  852).  —  409  :  Vlvir  Augustalia 
corporatui  (p.  852). 

Narbo,  C.  XU  4406:  Dec^reto)  nmivirfum) 
AugustaUium)  P.  Olitio  Apollani,  niIIIvir(o) 
Aug(uslali)  et  navÌc(ulario)  c(olonia)  I(ulia) 
P^atema)  C{laudia)  N[arboneì  M(artio)  ob  me- 
rita et  liberalitates  eius,  qui  honore  decreti 
ums  impeniium  remiiit  et  statuam  de  suo  posuit 
(p.  853).  -  4388:  ...  Chn/sanlus,  [Vlvir  Au- 
g(ustalii)  c{olonia)  Uulia)  P(aterna)  Nlarboae)] 
M{artio) . . .  [loco  ai]bi  dato  eoi  decreto  Hill/vi- 
rerum  Aug(u3talium)  [^balineum . .  ■]  et  marmori- 
bus  eaistructum  et  duotu  [aquae  . . .  feceru]nt  ? 
et  sportulis  datis  dadicaverunt  (p.  853).  —  4354: 
...L.  Aemiliui  Moschus,  IflIIIvir  Àugustalis, 
patrono  optumo  post  obitum  eius  inlàtia  arcae 
sevÌror(um)  ob  locum  et  tuitioitem  statuae  ks. 
».  IlII,  l{oco)  d(ato)  diecreto)  IIinhi*or(um) 
et  sportulis  dedicavit  (denariis)  III  (p.  826, 
853).  —  4397:  Q.  Mio  Servando,  llIIIIvirifi) 
Aug(ustal%)  dpUmia)  I(ulia)  P(aterrui)  C{laudia) 
N{arbone}  Miartio),  Licinia  Pallaa  marito  opti- 
mo  inlatis  arcae  IIIIIIvir(um)  ob  tuitionem 
ttatuae  ki.  n(ummoa  mille}  l{oco)  d{ato)  diecreto) 
IIIIIMrium)  {p.  826.  853).  —  4377:  L.  Afra- 
niui  Cerialis  l.  Eros,  IIIIJI{vtr)  Aug{ustalis), 
doma  Taracone,  ospitalia  a  gallo  gallinaccio  eto. 
(p.  832),  -  4391  : . . .  Z.  lib.  Oplatus,  aurifex, 
IlIIIIvir  Augustifllis)  c{olonia)  Hulìa)  P(aterna) 
aiaudia)  Nlfirbone)  M(artio)  eto.  —  4422  :.,.(?. 
Terentio  Q.  lib.  Daphne,  vestiariio),  IIIIIIvir(o) 
Aug(uttalii  c{olonia)  I{ulia)  P(aterHa)  C{laudia) 
N[arb<me)  M[artio)  etc.  —  3203  ;  C.  Aurelius  Par- 
thenius,  ornamentis  dec{urionalibus)  henoratua 
eel{onia)  Aug(usta)  Nemausì,  IlIIIIvir  Aug{u- 
stalii)  col{oma)  Copia  Claud{ia)  Aug[usta)  Lu- 
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gud(uni),  item  Narbone  Martio  et  Fir(ma)  lu- 
i(ia)  Secundia.nOTU'Bi\  Arausione  et  Foro  lulU 
Pacato,  ubique  gratuitis  honoribus  (p.  831.  833. 
857).  -  4414  : .. .  <3t<[a]rfr[o]«ì[o]  FÌde\li\,  VI 
virió)  Alugiustali)']  c{olonia)  I{%lia)  P{aterna) 
CHaudia)  N{arbone)  M{,artio)  e[t\  c(olonia)  I(u- 
lia)  Aqiuia~\  Sext[iì\  eto.  (p.  831).  —  4424:  L. 
Vercio  Prisco,  IIIIIIvir{o)  Aug(uatali)  c{olonia) 
nulia)  P{atema)  C{lmdia)  N(arbone)  M{artio) 
et  Aquis  Sextis  et*,  (p.  831).  —  4341:  /mp. 
Caeaari . .  .  Nervae  Traiano ...  (a.  28}  Q.  S.. . 

ilius anus,  IlIIIIvir  Augu^tal{is),  de  sua 

mediecritalte  testa]me>ito  fieri  poniqueiussìt.  — 
4320:  .  .  .  sevir  [Àugustalis  fecit?];  C.  Statius 
Stephanua  ?  . . .  ]  Laribus  Magnis  et  Fiatorftjs] 
de  suo  reatitu[it'\  (p.  834).  —  4318:  [I(ovi) 
Oiptimo)  n  Mifiwimo) .  . .  [Coynelius  . . .  thus, 
l  VIvi]r  Aug(wstalis)  etc.  (p.  834).  —  4425  :  Vlvir 
cerporatus  (p.  852).  -  4416  (p,  847).  4376  add, 
4381-85.  4390  add.  4392.  4394-95.  4400.  4404  ? 
4408.  4412-13.  4415.4419.4421.  4434?  4487-41  ? 
5965?:   VIoiri  Augustales. 

Nemaueug,  C,  XII  3236  (cf.  3235}  :  L.  Mie 
Q.  f.  Volt.  Nigro  Aurelio  Servato,  omnii{ua) 
honorib[us']  in  colonia  sua  functo,  IlIIIIviri 
corporat[{]  Nemausenaes  patrono  ea:  postulatione 
pepuli  l.  d.  d.  d.  (p.  826.  852.  853)  —  S197 
(p.852).  3201  (p.  852),  33l3add.  3244?  (p,  852). 
3258  (p.  852).  3277.  3281.  5904?:  Vhiri  cor- 
porati. —  3191:  IIIIIIvir{o)  Aug{ustali)  et  de- 
curioni ornammtar(io)  Mio  Aemilie  Aniceto 
eto.  (p.  842.  857).  —  3219:  ...  Firmi  Lucani 
L,  IIIIIIt!{r{Ì)  Àugustalis,  omamentis  decurio- 
n(alibus)  Nemauù  honorato  (p.  857).  —  3221: 
...  e.  Fulvi  Nic...  ri,  IIIIlMr(i)  Auglfistalis) 
corporat(i)  et  decurionis  ornamentar(ii)  etc. 
(p.  852.  857).  —  3245  :  L.  Letiw  Marullus, 
IlIIIIvir  Augiustalis)  et  decur(io)  ornam{enta- 
rius)  ete.  (p.  856.857).  —  3249:  IlIIIIvir  Au- 
g[ustalis)  et  deciurìo)  ornalm{entarius)]  Q.  Ma- 
gius  Epithynchanus  eto.  (p.  842.  857).  —  4068: 
Dianae  AìigiuUae)  [s]flc[r(u»i)].  G.  OcÌt'\avi{us) 
P[ei\onis  lib.  Tir']o[_phi']mi\p\,  IlIIIIvir  Aug{ii- 
stalis),  [de]e[ur}io  ornamentar{im)  (p  857).  — 
4081  :  Marti  Aug{usto)  C.  lulius  Iif\alus,  IIIIII 
vir  Augiustalis).  [hlonoratm  omamentis  decu- 
Irionalfibus)']  etc.  (p.  857).  —  4069:  Lunae  et 
Isid{i)  Aug{mtis)  sacrium).  C.  Octavii  Pedonis 
lib.  Trophimio,  sevir  Aug(ustalis),  v.  s.  —  3202: 
D.  m.  IIIIIIIvir(o)  AÙg{ustali) ,  Q.  Aurelio 
Hermae,  veatiar[io)  Italico),  IlIIIIviri  Augiu- 
stales)  Politicua,  Phoebus,  Reatitutus  lib(erttì 
eto.  -  3254:  D.  m.  G.  Marii  Onesimi,  IIIIII 
vir{o)Aug{,ustali).kar\spicipublÌcot\i:.{^.2Z2).- 
3284  :  IlIIIIvirlo)  Aug{ustaii),  L.  Valerio  Voi. 
Philumeno,  cartario  (p.  832. 842).  —  2775.  2; 
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3014  (=  3280  p.  848).  3178.  3188  {p.  847).  3189, 
3199  (p.  841.  847).  3230.  3231.  3234.  3237.  3241. 
3343.  3246.  3248.  3250.  3251.  3256.  3262.  3264  ? 
3270.  3278.  3287,  3294.  3297,  3298.  4060  add 
4105.  5900,  5900  a.  5901.  5903.  5945:  Vlvirt 
Augustales  coU'indicasiune  dell'ufficio  prima  del 
nome  (p.  842).  —  C.  XH  2470,  2930.  3015.  3192 
3198.3208,  3209.  3218.3240.  3255,3271.3276 
3293,  3205,  3307 a?  4073.  4168,'  Vlvìri  Augu- 
stales. —  Cf.  C.  XII  3205  (p.  847). 

Eeii,  C.  Xn  358  :  Matri  deum  oh  aacrum 
viotum)  s{olvit)M.M(ivs)  Hyacinfhus.IIWIvir 
Avg{uatalis)  c{oloma)  J{uiia)  A(ugusta)  A(pol- 
linari)  l.  d.  d.  d.  ~  369  ?  371  :  IHIIhir  Au- 
gustalis. 

Seitantio,  C,  XII  4191  :  Vlvir  Augustalis. 

Vasio,  C.  xn  1363. 1364.  1367,  1370:  Vhiri 
Augustales. 

Vienna,  G,  XII  1893:  ...  riua  Mansluetus, 
l'illlll  vir  Attgiuatalh), . . .  ko]rotogÌum  de  SH[a 
peclunia)  fec{iC),  [respiitblicay]  a  novo  re^tituH] 
(p,  %U).—\92?,:[Meycvrioiacrum.L.  Tawtius 
Chresimus,  IlIIIIvir  Augiustalis),  ex  voto.  — 
1879.  1880.  1900:   Vhiri  Augustales 

Luogo  incerto: 

Umony,  C.  xn  1804  ;  M.  Apromo  Futropo 
medico  Asclepiadio,  niIllvir(o)  Aug(ustah)  etc 

Vin.  Alpes  Cotti ae 
Segusio,  C.  V  7255;  ...[V^itulus  l   IIUII 
vir  Augmta{Us),  [L]atinus  l.,  Augu  l(ahs)  etc 

IX.  Al  CES  Mjlhitimag 
Cemenelum,  C.  V  7920:  ...oh  cuius  dedica 
tionem  decurionii(us)  etYImr(is)  Augiustaliìms) 
«frijonis  (?)  ]é\t  of[f\cialib{,us)  sportuìas  {de 
narios)  Il  divisit,  item  collegiii . . .  populo  etc.  — 
7909:  VJvir  Augustalis. 

X.    GaLLIA    LuGUDUNENSia. 

Lugudonum,  WE,  2230:  Minthatio  M.  fi[i:\ 
Vitali,  negotiat{ori)  uinari[o]  Lugvd{imi)  ...pa- 
tron{o)  eqiuitamj  JHomanomm),  Iinilvirium), 
utr[i\>lar{ioTìim),  fabrorium)  Lugud{uni)  con- 
sistientium)  etc.  (p.  853),  —  2506: ...  (7.  Slil]e- 
tt[i']o  Seguliano,  eq^uiti)   Romane),   diffus{ori) 

oleario  ex  Baetioa patrono  IllIIIvirium) 

Lugduni  consisUatium  etc.  (p.  852).  —  BL,  VI, 
XXXH:  ...  iJJIIlIvirii)  Aug(ustalU)  c{oUnÌa) 
Coopta)  (Xlaudia)  Augiusta)  Lug(uduni),  patrono 
eimdem  corporis  etc  (p,  853).  —  C.  XII  1898: 
...C.  Rusonli}  Secundi,  TlIUIvirii)  [Auginsta- 
lis)'],  c{olonia)  C(opia)  C{laudia)  Aug(usta)  Lu- 
g{uduni),  it^m]  sagario,  G.  Rusorijus]  Sfyron, 
lIHIhir  A{ug(ustalis)'\  Lug(duni)  konoratus, 
iltem]  centonarius  ho[no}ratuì  et  sagarius  Icor]- 


AUG  875 

poratus  etc.  —  3203     C  Avrehus  Parthsnttu 

ornamentis  dec{urionaltbut)  honoratus  col(onta) 
Augivstaj  Nemausi,  ITIIIIvir  Aug{ustalis)  eo- 
KoKia)  Copia  Claud(ia)  Augiusta)  Lugud{uJti), 
tlem  barbone  Martio,  et  FiT{ma)  Mita)  Secwt- 
diaitorum)  Arausione  et  Foro  lulii  Pacato  ubi- 
que  graluitis  honoribus  (p.  831), 

XI.  Germania. 

Treviri,  C.  IH  4153: . . .  Q.  CI.  Lucanus  A[u- 
g{ustalis)'\  col(oniae)  Aug{ustae)  Treverforum), 
elohniae)  [Ciiaudiae  Siavariat)  etc.  (p,  841). 

XII,  Rabtia, 
Augusta  Vindelicum,  C.  Ili  5797:  In  h(o»o- 
rem)  d(onttts)  d(ivinae)  deo  Silvano  templfum) 
Cam  signo  vetustate  conlabìum  Sext.  Atlomus 
Privatus,  cives  Tremr,  IlIIIIvir  Augustaltt,  pe- 
cunia sua  restituii.  —  5824  : . . ,  Tib.  CI.  Euph[_r]a- 
[tes],  llliaivir  Aug(ustalis),  nego[_t(iator)']  artis 
purpurariae  eie.  (p.  831). 

XIII,  Pannohia. 
Aqmncam,  C.  XII  3487:  Numini  Aug^utti) 
etGemotmp.  Caes.  T.  Ael.  Nadriiani)  Antonini 
colle  i(ium)  Augustal{ium)  impenàis  suis  fece- 
funt  praefect(o)C.  luUìoj  Crescente  eie.  i'p.  849. 
854)  —3579:  C.  Cornel(itts)  Corinthus  ob  Augu- 
stalilatem  splendidissimo  templum  etc,  (p.  835. 
839)  -  3456  i  Uovi)  oiptimo)  miaximo)  dUs  de- 
abuiqiue)  omnibus  . . .  Polio,  Augiustalis).  eo\lio- 
(ntae)]  Aq[uinci)  etc-  3402.  3532.3581:  Au- 
gustales 

Bngetio,  C,  IH  3355.  4281,  4322.  4323.  4330: 
Augustales. 

Carnootam,  C.  Ili  4447:  Volcano  Aug[u- 
s(o)  M.  Mucius  Frontittus  et  h.  Valer{ius)  Cy- 
rillus,    Augustal(es) ,    curator(es)    tkermar(um) 

(p,  841),  —   0,  2175:  L.  Apuleio  Braside 

Vlvirió)  Aug(uslali).  ornament^ìs)  decurÌonal{Ì- 
bus)  konoriató)  et  Aug{u!tali)  munlicipio)  Ae- 
l{io)  Kam(unti)  etc. 

Emona  t.  Italia,  regione  X. 
Murai,  C.  Ili  3291:  I{ovi)  oiptimo)  m{axi- 
mo)  P.  Ael.  Ca[l]limorpkus,  Augiustalis)  col(o- 
niae),  prò  se  e[(]  suii  v.  s.  l.  m. 
PoetoTio,  C.  m  4107;  Augustalis. 
Savaria, CHI 4153:  Omnium  ciolonÌae)lCl(au- 
diaé)  Savariae']  cum  suo  temlplo}  Q.  Ckaudim) 
Lucanus,    Alug{ustalis)]    coUoniae)  Aug(ustae) 
Treveriorum),  coloniae  {G(laudiae)    S(avariae) 
et]  Q.  CUauditis)  Secundus  Augiustalis)  c{olo- 
niae)  Ciiaudiae)  (siavariae)]  etc.  (p,  839. 841).  — 
4169  : . . .  Augiust.)  sae{rumi  Ti.  Clattd(iìit)  To- 
gor(ttm}  lib.  Eutychus,  Augiustalis). 
I        Scarbantia  C.  Ili  4249;  Vlvir  Augnstaltt.  ■ 
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Biscia,  C.  in  3974  (-=MOe.  XIU  p.  18):  D. 
m.  Pontio  Lupo,  Aug(ustali)  col[oniae)  Siso(iae), 
teribae  munidipii)  Faiiit(iani  ?}  etc.  —  3961: 
S(ilvano)  Augiusto)  [_saerum.  T.']  Aii[r{eUus)] 
Amlce]tus,Aug(ustalÌs}col(omae)Sisc(iae)ete.— 
3973:  Auguìtalis. 

XIV.  Dalhatia. 

Aonona,  C.  m  2978  =  10018:  IIIIIIvìt  Aagu- 

AeqBnm,  C.  DI  3016:  L.  Aurelio  L.  l.  Yi- 
ctori,  domo  Aequo,  Augivstaliì  et  Seniae  sa- 
c{erdoti)  prim{o)  corp(oris)  AugustalÌum,oTnat[o) 
ornam[entÌa)  decurionalib{us)  etc.  (p.  841).  — 
9766:,.;o4  honor(em)  P.  Munati  Rustici,  Au- 
g{ustalU). 

Epidaumm,  C.  HI  1745 : . .  .et  tportiiU)  de- 
eurio(nibus),  Augustalibus  et  sexvirù  dati»  etc. 

lader,  C.  in  2921  ;  Vlvir  Augustalis.  — 
2923.  2925:  Aitguslales. 

Naiona,  C.  Ili  1768;   Aesculapio  Attg{u3to) 

sacrium).  P.  Servilius ITIIIIvir  [Augustìfl- 

lis]  Flav]ialis  [Titialis]  Neroialis,  testam[ento] 
etc.  (p.  825.  846.  855).  —  1885:  C.  Vibio  Seve- 
ro, JIIIITvir{o). . .  C.  Vibiui  Ingenui  pater,  IIIIII 
{vir)  Angustalis  Flavialis  Titialis  Nervialis 
eto.  (p,  825.  846).  —  1832;  Vlvir  Aìtgustalis. 

Salonae,  C.  1112092:  T.  Ancharim  AntJius, 
UlIIIvir  Au^talis)  . . .  s%bi  et  ...  {F^ortur 
nato  Tit.  Cosimo,  7Ivir{o)  etc.  (p.825).  —  1947= 
8566;  li^ovi)  oiptimo)  miacoimo')  et  divo  Claudio 

Cae$ar[t\  Aug{uito) (a.  54)  P.  Anteius  P- 

Antei  Syntropki  l.  fferma,  IlIIIIvir  et  Aug{ur 
ttalis),portieum  i/fito)  svoluto)  l{ibms)  m(erito). 
loco  accept(o)  à(eeurionum)  d(ecreto)  .(p.  840, 
844.  —  8675  ;  Mairi  magnae  cognationis  C.  Tur- 
ranius  Cronius,  IIIIIIvìt  Augu3t{alis),  voto  su- 
teepto  aedem  et  aram  d(e)  s(ua)  p(ecunia)  fecit 
et  expolit  idemqne  dedicami.  —  2095  =  8583. 
2099.2100  =  8586.  2101.  2108.  2671  =  9707. 
8784a.  8786.  8791.  8792.  8804:  YMri  Augu- 
stales.  —  2093.  2095  =  8584.  2098.  2102  =  8587. 
2104  =  8588.  8788.  8808.  8811:  Augustalei. 

Seni».  C.  m  3016:  L.  Aurelio  l.  l.  Victori, 
domo  Aequo.  Aug{u»tali)  et  Seniae,  mc(erdoti) 
prim{o)  corp{oris)  Augustalium,  omat[Q)  oma- 
Bj(e»(is)  decurionalibiits)  eto.  (p.  849.  850.  — 
3017:  L.  Valerio  Agathopo,  Aitg{ustali).  Huic 
ord(o)  Seniensium  ornament{a)  decur{ionalia), 
primo  deerevit  ete.  (p,  841.  856.  857). 

XV.  MoESi*. 
Margus,  C.  Ili  8141  :  I[ovi)  o[ptimó)  m{uxi- 
mo)  Seint(ui)  Alp(inius)  Alcimus  o(>n«(iM)  [o]r- 
n(flmentis)   dec{urÌonalibus}  mun(icipii)  Aur(e- 
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Hi)  Augiusti)  Mar{gi)  et  L.  VaUerius)  Tro/tmas 
Augiustalia)  mulnicipìi)  s(upra)  a(cripti). 

Oescus,  C.  m  753  =  7429  : . . .  Iul(io)  Capi- 
toni, donductori)  p{ubHei)  p(ortorii)  Illyric(i) 

[<](  r{,ipae)  T(h.raciae) patrono  Aug[u- 

stalium)  col(oniae)  Ulp[iaé)  Oesc(ensium)  orda 
col(oniae)  Ulp{iae)  0esc(ensinm)  statuam  aer[e'\ 
collato  cum  omamentis  sacerdotalÌb{us)  ex  de- 
creto, et  omament{i>)  IIviral{ibus)  iam  pridem 
honorato,  oh  eius  erga  se  merita  etc.  (p.  850).  — 
1624a  =  8043:  I(ovi)  o(ptimo)  m{aximo)  M. 
Disius  t?.,  Aug(ustalis)  col(oniae)  Ulpi.iae)  Oe- 
sc(i){?)  etc. 

Ratiaria,  C.  Ul  6294  :  L.  Anatinio  L.  lib. 
Phoebo,  Augiustah)  col{oniae)  Ulp[iae)  Rat(ì 
riae),  ornato  omamentis  decnrional(ibus),  immu- 
nitate  muner{um)  public(orum)  concessa  ai 
dine  col(oniaé)  eiusd{em),  Augustal{es)  coUoniae] 
eius  aere  conlato  d{eereto]  dlecurionum)  (p.  856. 
857).  —  6295  =  8089  ;  Augustalea  col{oniae)  Ul- 
p(iae)  Ral{iariae)  T.  luUo  Paletho,  ornat[o  de- 
c']ur[i]onallibus]  otinamentis].  —  8081:  Sit-: 
patri  et  Proserpinae  regin{ae)  Q.  Sab,  Vita 
pr(aefectus)  lAug]u)talÌulm]  (p.  849).  —  8263 
Augustalis. 

Viminacimn,  G.  IH  6308  =  8114:  [;n  hono- 
rem] imp.  Coen.  Aug{usti)  C.  Memm[i%s9']  Oy- 
rild]cus,  Alu]g(ustalis),  IIvira[libus  oi'Bfl]OT[e]n- 
[ti]s ...  «6  of^dine'] . . .  etc.  —  1655  :  Augustalis. 

XVL  Dacia. 

Apulum,  C.  Ili  1079:  I{ovi)  o(ptimo)  m{a- 
ximo),  lunotti,  Minervae  et  Aesculapio  domino 
Septim(ius)  AscHepius)  Hermes  libertus  numi- 
nis  Aesculapi,  habens  ornamenta  dec{urÌonalia) 
col{oniaé)  Apul{i)  et  Aug{ustalis)  col{oniae) 
e{iusaem) etc.  (p. 857).  —  1001;  Dianae  Aug{ustae) 
Ael.  lulianus,  Aug(ustalis)  (?)  col(oniae)  Apul(i) 
etc.  ~  1016:  Pro  salute  Aug{ustorum)  Genio 
fabrum,  M.  Aur.  Timon,  Aug(ustalis)  col{oniae) 
Apul{i)  etc.  ~  1069:  I{ovÌ)  o(ptimoì  m{aximo) 
et  lunoni  reginae  T.  CI.  Anicetus,  Aug(ustalis) 
coloniarium),  temptum  vetustate  conlapsum  a  solo 
restituii.  —  1084  :  Ilovi)  olptimo)  m(aximo)  con- 
sert>at{OTÌ]  L.  Ant{qnius)  Secun[dus),  Aug(usta- 
lis)  colipniae)  Ap(uliì  etc. —  1157:  Veneri  Au- 
g{ustae)  Fah.  Pulcher  ..  .  [_Au]g{ustalis)  coUo- 
niae) etc—  1126.  1162;  1481:  Augustales. 

Napoca,  C.  III 862  :  Numini  Aug{mti)  M.  Ulp. 
Caecil.  Bassianm  . . .  Calli'sth.,  mag{istri)  Au- 
gustalis (sic)  coKoniae)  Nap(ocae]  d.  d.  (p.  836. 
854).  -  912  :  ...  mag{isler)  [Aug{ustalis)  Na- 
p]ocae  etc  (p.  836).  —  869=- 7665.  6354:  Au- 
gustales. 

Sanala egetnsa,  C.  HI  1425;  Genio  ord[inis), 
quem  Hip.  Dom.  Hermes  Aug(ustalis)  coKpniae), 
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ob  }ionor{sm)  ornam{entofum)  dec[urionahum) 
promiserat,  Val.  [TJhreptus  {si]  Domiti  Segu 
lus,  [ff'\ipponic(us),  Hermes,  Onenmu^  Auqu 
stalss  coUoniae)  h[eredes)  p(onendum)  c{urave 
Tunt)  etc.  (p.  827).  —  H26:  MxneTvae  Aiig{v 
ttae)\Ulp.Dumit.Hermei,Ang(ustalu)coU.oniaé), 
ornatus  ornam(eJitis)  desuT(ionalibus) ... .  Val. 
Threptus  et  Domitli]  Regulus ,  TIipponic(its), 
Hermes,  Onesìmus,  Augivstales)  etc.  —  1069; 
I{ovi)  oiptimo)  m{aximo)  et  limoni  regmae  T 
CI.  'Anicetus,  Aug(ìistalts)  coloniajium)  tem 
plum  vetitstate  eonlapsum  a  solo  restituii  — 
1S97  Nymphis  saluttferu  iaenm  M  Lucihus 
Lucihanus  Aug{itòtaliit)  ool{oniaè)  prò  salute 
etc  —  1438:  De[ji\e  Indi  Primanus  Avg{u 
stahs)  cQl(omae)  Sarmi4.egetusae)  metropfoi  5) 
etc  —  1440:  Qaadnh(is]  CI  ^nic[e]iui  Au 
g{uslahi)  c(oloniae)  Sarmiiiegetwiae)  metrop{o 
ha)  etc  —  7933:  S{ob)  i(niicto)  M{itrae)  C 
Spedimi)  Vale[r^iafiU3  Avgivstahs)  eol(oniae) 
d  d  —  b270  :  M.  Proc  M  fil  Pap  Nireta 
Ilvir  et  fia{m'\en  col{oiiiae)  Sarmfiegetustte), 
ttem  sac[erì{os)}  Laureìitmm  Lavmat(ium),  as- 
dem  Augustalièus pecunia  sua  faciend(am)  imti- 
tuit  eandem  M.  PToei\us\  Regulus,  dec(urio)  co- 
l{on,ae)  per[fec}itdedieci^itq{ue)]{-p.S57).- 
1516  :  j¥.  Veponius  Maximinus,  Attg(vstalis) 
eoUoniae)  Sarmis{egetusae),  porticum  [te]ctum 
ex  solo  de  suo  fecit  (p.  8S9).  —  7960:  Tib.  CI. 
lanuarius,  Aug{ustalis)  colioniae),  patr(oJiìts) 
dec{uriae)  I  pictaram  porticus  et  accubitum, 
item  CI.  Verus  filius  eius  ob  honorem  dupli 
proporticum  et  enlinam  et  frontalem  ex  suo  fe- 
cen(W(  (p.  850).  —  1471.  1488.  1499.  1506.  1508. 
1510. 1515. 1572.  6269  =  7981.  6265  (=  p.  1407); 
Aug^stales. 

XVII.    ACHAIA. 

Cotinthns.  0.  ni  7268  =  V  8818:  Veneri  sa- 
cfttm  et  genio  colléi^Ì\  Aug{uitalium)  Corin- 
th[i)  Sagarii  Alcimi  Augusti  vern{ae)  arìiari) 
vic(ariìis]  etc.  (p.  843.  849.  850.  851).  —  6099: 
Augustalis. 

Pattae,  C.  Ili  514:  Augustalis. 
XViri.  Asia. 

Troas,  C.  Ili  6062  :  Augustalis  ? 
XIX.  Btzagdna, 

Ammaedara,  C,  Vili  305:  Divo  Pio  M.  An- 
tonino Aug.  patri  imp.  Caes Commodi 

(a.  191-3)  Augustales  pecunia  sua  posuerunt 
{p.  850). 

XX.    KUHIDIA. 


versae  et  Augustales, 
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Thamufradi,  C.  Vni  2350  :  iS]oli  Aug{usto) 
sacr{um)...  Valerius  [Cjarptis,  Augusltà]lis, 
coinlato)  \in\  se  a  sanettssi^mo']  ordine  ho- 
[no']re  ornamen^lor'lum  decuTÌo{nat'\us ,  itatua 
etc    (p.  857). 

Dì  proTenieMa  ignota  : 
OH.  7165:  ...  C.  Asinio  C.  Antistiocoi.,  L. 
Manlio  L.  Plautìo  I/vir(is),  Q.  Calvìus  Aquila, 
L  Trebulanui  Pampkilto  Af.  Etrilius  Onomastus, 
Q  Ursius  Seemdio  T  Trehulanus  Felix  prae- 
c(o)  k^alendis]  Aug(ìistis)  honorem  tdederunl, 
lud[os)  per  UH  fecerunt  Illl,  primi  natale  Tu- 
liae  Aug(ustae)  tu  pul&liclamy]  cenam  deeurio- 
n{ièus)  et  Augu[staltbuìi  dederunt,  eorum  seviri 
Imunus]  firmila  gladiat{oria)  [edideruni]  etc. 
(p  827   833  834   837   843). 

AUGUSTALES  (sodales).  -  v.  SodaleB 
Angnstales 

AU&USTALIA  -  {Aram  Fortunae  reduci 
tuxta  ?  ae]  ìes  Honoris  et  Virtutis  ad  portam 
{Capenam  prò  redUu  meo  se]nattis  consacra- 
vit,  ingua  ponti[fices  et  virgines  vestale»  an- 
ni]versarium  lacrificium  facere  \iussit  die,  quo 
consulihis  Q.  Luc\retÌo  et  [M.  Vinuci^o  in  ur- 
Sem  ex  [Syria  redi,  et  diem  Augustali^a  ex 
{c\o\gnomine  nùntlro  appellavit.  Cosi  Augusto 
stesso  scrive  nel  suo  così  detto  testamento  (Mom- 
msen,  Res  gestae  etc.  2,  29-33  cf.  gì,  6,  7-14), 
ricordando  la  festa  che  fn  iatitnita  nel  735  u.  e.  =■ 
19  a.  Cr.  al  suo  ritorno  in  Roma,  dopo  che  ebbe 
ordinate  le  cose  in  Sicilia,  Grecia,  Asia  e  Siria 
(Dio  Cass.  54,  10).  Alla  stessa  circostanza  del 
ritorno  accennano  pnre  1  fasti  Amiternini,  sotto 
il  giorno  12  Ottobre  (C.  I  p.  325  =  IX  4192)  : 
FerHae)  ex  ^enatus)  dflnsuUo),  q(uod)  e{o}  d[te) 
imp(erator)  Caes{ar)  Aug(ustus)  ex  transmari- 
n(is)  provine(is)  urbem  ititravit,  araq{ue)  For- 
t{unaè)  reduoi  constÌt(uta),  e  il  feriale  Curaano 
al  15  Decembre  (C.  X  8375):  Eo  die,  fl[r]a 
Fortunae  reducis  dedieatast,  quae  Caesarem 
\ex  trammariyiis  provincis  red\uxit'\;  supplì- 
catio  Fortunae  reduci  (cf.  Fast.  Antiates  C.  I 
p.  329  =  X  6638  e  IX  4769.  Eckhel,  D.  N.  6,  106. 
Cohen  Aug.  n.  102-108.  513).  La  festa  è  meo- 
sionata  anche  in  un  frammento  degli  atti  degli 
Arvali,  deU'anno  33  d.  Cr.  (C.  VI  2028,  lin.  5)  : 
A(ntc)  {diem)  IIII  i{dus)  Octohr{es)  Taurus  Sta- 
tiliuì  Corvinus  promagiater  collegii  fratrum 
Arvalium  nomine  in  tempio  novo  ab  Auguitaltu 
divo  Auguito  bovem  morem  imm^lavit  (cf.  Hen- 
zen,  Hermes  2  p.  46;  Acta  fr.  Arv.  p,  207). 
In  quella  occasione  tre  onori  furono  decretati 
ad  Augusto  :  che  dedicasse  alla  Fortuna  e  a  eh 
medesime  un'ara,  che  al  12  di  Ottobre  si  cele- 


Hosted  by 


Google 


876  A  00 

brasM  ogni  anno  nna  festa,  e  che  quel  giorno  pì- 
gliaase  nome  dagli  Augnstalia.  Fu  piii  tardi,  nel 
743  n.  0.^11  a.  Cr.,  che  il  senato  istituì  dei  ludi 
consistenti  in  un  agone  musicale  e  ginnastico,  i 
qoali  doverano  accompagnare  quella  festa,  e  che 
si  ripetevano  pure  ogni  anno  (Dio  Cass.  54,  34 
cf.  58, 29),  ed  annui  furono  dichiarati  per  una  legge 
del  767  u,  e.  =  U  d,  Cr.  (Dio  Cass.  56,  46. 
Tao.  ann.  1,  15).  Da  allora  specialmente  essi 
solevano  durare  IO  giorni,  dal  S-I2  di  Ottobre, 
come  appare  dai  calendariì.  Da  Roma  questa 
festa  fu  importata  anche  in  altre  città,  come, 
p.  e.,  in  Neapolis  (cf.  Suet.  Aug.  98;  Claud.  11. 
Dio  Caes.  60,  6);  Sepctard,  Avfovaraita,  Avyoi- 
aieia  è  chiamata  essa  nei  luoghi  di  lingua  greca 
(Cf.  Moramsen,  C.  I  p.  403.  404.  Marquardt, 
StaatsT.  3'  p.  468  seg), 

AUGUSTALIS  (flameD).  -  v.  Flamen. 

AUGUSTALIS  (praefectna).  -  Titolo  del 
governatore  dell'Egitto,  usato  nei  tempi  poste- 
riori insieme  con  qaello  semplicemente  di  Alt- 
guitalis  (Dig.  1,  17.  Cod.  Theod.  14,  27,  1.  Cod. 
lust.  10,  32,  57,  59.  Not.  dig.  Or,  23,  24  Seeck 
cf.  Aegyptns  p.  278). 

AUGUSTALITAS.  -  Homr,  mums  Au- 
Smtalitatis  CHI  3579.  —  V  2116.  6777.  —  IX 
36.  58.  2440.  2475.  5301.  —  X  112.  114.  is,  33. 
141.  3907.  —  XIV  2412  etc.    Cf.  Angustales 

ADGUSTAMNIA.  -  Una  delle  cinque 
proyincie,.in  cai  fu  diviso  l'Egitto  nei  tempi  po- 
steriori dell'Impero,  e  propriamente  la  parte  orien- 
tale del  baEso^Egitfo  o  Herculia,  poscia,  pro- 
babilmente *dopo  Teodosio  n,  suddivisa  in  Av,- 
gaitamnica  prima,  quella  confinante  col  marci 
e  Auguatanmicasecunda,  l'interna  f  Amm.  Marceli. 
22,  16,  1.  Hieiocl.  p.  726  segg.  Cod.  Theod.  1, 
14,  1  etc.  cf  Aegyptna  p.  287). 

AUGUSTANA  (dorane).  -  v.  Domus  Au- 
gnata. 

AUGUSTANUS.  -  Snl  comentus  Augu- 
stanìis,  nell'Hispania  Tarraconensis,  v.  HiBpauìa- 
Augustani  son  detti  anche  gli  abitanti  di  al- 
cune città,  come  p.  e.  i  LaurenUs  nel  Lazio 
(v.  LanrenteB  vico  Augiistano),  quelli  di  Sae- 
tabii  nella  stessa  Tarraconeusis  (v.  Saetabis);  e 
inoltre  i  militi  della  (v.)  Legio  III  Angusta. 

AUGUSTENSES.  -  Cosi  son  chiamati 
nella  Notitia  (Or.  8,  52  p.  25  Seeck)  i  militi  di 
una  delle  legioni  comitatemes,  stanziate  nella 
Thracia;  lanciarios  Auguitenies  poi  quelli,  la 
cai  legione  dipendeva  dal  magiìter  militum  per 
myricam  (Not,  dign.  Or.  9,  36  p.  29  Seeck),  Una 
lapide  greca  di  Siracusa  (Kaibel,  Inscr.  157)  ri- 
corda nn  Ou^UBvoii;  AvyBvatàXti  %bvxib^i;. 

ADGUSTEUM.  —  Ricorre  in  Pisa  (C.  XI 
1430,  1):  [A(nU)}  iiiem)  XIII  kakendas)  Odo- 
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br{es)  Piiis  in  foro  in  Augu'teo  scrib(endo] 
adfuerié]  etc,;  in  Ostina  (C.  X  7024,2,8):  lAìt- 
g}usteum  opus  etc.  e  in  Bphesus  [C.  IH  6070): 

Imp[erator)  Gaesar  divi  f(ilim)  Aitg(,usCu>) 

(a.  u.  e,  749)  ex  reditit  Dianae  fanum  et  Au- 
gus/eum  muro  muniendum  curavit  etc. 

AUGUSTI  (colleeium)  -  v.  Collegium, 

AUGUSTI  (Lares)  -  v.  Lares. 

AUGUSTI  (Lucu9)  ~  v.  Lucna  Augusti. 

AUGUSTI  (Pons)  -  v.  Pons  Augusti, 

AUGUSTI  (Tropaea)  -  v.Tropaea  Au- 
gnati. 

AUGUSTI  (cultores)  -  v.  Cullar, 

AUGUSTI  (flamen)  -  v.  Flamen. 

AUGUSTI  (genius)  -  v.  Genius, 

AUGUSTI  (imagines)  —  v,  Imagines, 

AUGUSTI  (ministri)  —  v.  Ministri. 

AUGUSTI  (sacerdos)  ~  v.  Sacerdos. 

AUGUSTI  (ara,  templum)  —  v.  Ara, 
Temptum. 

AUGUSTIANORUM  (collegium).  -  Iscri- 
zione di  Koma  C,  VI  8532,.,,  et  plebei  collegi 
Concordiae  Augustianorim,  familiae  castrensis 
Alexander  Marcellianus  et  FncolpktKs  Domi- 
tianianuictt  biculari  stationù  primae  d.  d.  Proba- 
bilmente si  riferiscano  allo  stesso  collegio  il  fram- 
mento [e]x  contegìo...  castriens....,  anche  esso 
urbano  (C.  VI  8536),  e  forse  pure  le  lapidi  (C.  VI 
7281,7281°),  che  ricordano  un  collegium  caUrenu. 
Né  È  difficile  che  sia  Etato  un  collegio  faneraticio. 
Cf.  Castrensis  fiscus,  ratio  etc. 

AUGUSTIANUM  (studium?).  -  In  una 
lapide  di  Beneventum  (C.  IX  1687)  si  legge;  di- 
tcens  Auguitiani  stadiù  (leggi  studii)  amore 
replelus  etc.  È  il  titolo  di  una  corporazione, 
il  quale  appare  anche  per  altri  collegi  della 
stessa  città,  ma  non  è  chiaro  quale  ne  .sia  ia  ori- 
gine cf.  Beneventnm  —  Studium. 

AUGUSTOBBIGA.  -  Due  città  nell'Hispa. 
nia  erano  così  denominate. 

L'nna  nella  Tarraconensis,  territorio  dei  Pe- 
lendoni,  sulla  via  da  Asturica  a  Caesaraugusta, 
non  lungi  da  Nuraantia  (li.  Ant,  p.  442,  3.  Bav, 
4,  43  p,  311,  2,  Ptol,  2,  6,  54),  oggi  Muro  de 
Agreda.  Se  ne  hanno  due  iscrizioni  sacre,  l'una 
dedicata  Lougiis  (C.  H  2849  ==  5797),  l'altra  forse 
alle  Matret  (2848):  forse  è  da  riferirsi  ad  essa 
il  duumvir,  che  ricorre  in  una  iscrizione  non  del 
luogo  (3886),  e  relativa  alla  costruzione  di  una 
via  Augusta,  È  menzionata  come  prima  stazione 
in  alcuni  miliarii  di  Traiano  (C.  Il  4890,4891, 
489;ì.  4895-97.  4899.  490O.  4901,  6237)  e  in  uno 
di  Adriano  (4892),  Cf.  fliibner,  C,  II  pag.  390.  930. 

L'altra  nella  Lusitania,  territorio  dei  Vettoni, 
enlla  via  da  Toletum  ad  Augusta  Emerita  [It. 
Anton,  p.  438,  36.  Bav.  i,  44  p.  312,  12),  rirco- 
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data  da  Plinio  (nat.  hiat.  4,  118)  e  Tolomeo  (2, 
5,  9),  l'odierna  Talavera  la  vieja.  Delle  iecri- 
zioni  che  se  ne  hanno  (C.  II  926^47.  5343-5351), 
una  È  dedicata  a  GioTe  (926),  una  forse  alla  Vit- 
toria (927)  e  la  seguente  (5346),  che  permette  di 
a53ictiiare  l'identiScazione  del  luogo,  dà  una  in- 
dicazione del  suo  ordinamento:  C(aÌtts)  Julius 
C[ai)  /Xilius)  G^aber]  senatui  popUiloque]  Au- 
gustobrilgensil  kospes  c^onum]  dat.  Augustobrì- 
gensis  si  dice  una  donna  nella  lapide  941.  Cf. 
HUbner,  C.  U  p.  112.  831, 

AUGUSTODUNCM  (Autmj.  -  Città  ca- 
pitale degli  Aedui,  nella  Gsliia  Lugudunensie, 
fra  l'Arar  e  il  Lìger,  sulla  via  da  Lugndunum 
a  Gessoriaoum  e  per  un'altra  conginnta  con  Bur- 
digala  (Itin.  Anton,  p.  360.  366.  458.460.  Tab. 
Peuting.  2,  2cf.  Ptol.2,  8, 17;8,5,  5.  Amm.  Mar- 
celi. 15,  11,  11:  16,-2,  1).  Prohabilmente  corri- 
sponde all'antichissima  Bibracte ,  ricordata  da 
Cesare  (beli.  Gali.  1,  2,  3;  7,  55,  63)  siccome 
la  maggiore  città  degli  Aedui,  e  da  Sirabone  (4, 

3,  2  p,  192).  È  menifionata  in  un  miliario  trovato 
snlla  via  da  Autun  a  Troyes  e  posto  dal  l'impe 
ratore  Postumo  (KA.  1879  [XXXVII]  p.  268). 

AUGUSTONEMETUM  (Clermont- Fer- 
rand),  —  Città  capitale  degli  Arverni,  nella  Gallia 
Aqnitanica,  sulla  via  da  ATaricnm  a  Segodnnum 
(Ptol.  2,  7,  19.  Tab.  Peuting.  2,  3),  detta  gii  Ne- 
inetum  o  Nemessns  (Stiab.  4,  2,  2.3  p.  191  seg.) 
0  anche  Arverni  (Plin.  nat  hist  34  45  Amm 
Marcel].  15,  11  ef.  ArverDl)  Era  ano  ra  al  del 
tempo  di  Plinio  nna  delle  citta  libere  dell  Aquila 
nia  (nat.  hist.  4,  109);  «  quelli  fra  i  suoi  ati 
tanti  che  ricevevano  la  Littalinanza  romana 
erano  inscrìtti  nella  tnhu  (juirina  siccome  al 
meno  sembra  doversi  concludere  da  due  iscn 
zioni  di  legionari:  IH.  253.  [M.  I}alw  M. 
f-  \_Qu\^(ina}  Maxim\o  A\uQvsto  \Né\meti},  mi- 
ì(iti)  Ueg(ioniì/\  XI  Cflaudiae)  p(iae)  fiideiis); 
C.  Vm  16879  =  10629  cf  EE.  5,650.  Hermes  19 
p.  8,2  :  M.  [I\ulius  M.  f.  Qui[T(inaì']  Matemus 
Aug(tuto)n(emeto),  mil(ei)  leg(ionis)  IH Attgiu- 
stael  etc. 

AUGUSTORITUM  (Limogese).  -  Città 
della  Gallili  Aquitanica,  fra  i  Liturìgi  e  gli  Ai- 
Terni,  capitale  dei  Lemovices  (Caes.  beli.  Gali. 
7,  4.  75.  83.  Strab.  4,  2,  2  p.  190.  Plin.  nat.  hiat. 

4.  109.  Ptol.  2.  7  cf.  Noi.  Gail.  12,  7  Seeck  etc). 
Cinitas  Auguitoriti  è  chiamata  in  nna  iscrizione 
locale  {Espérandian.  Insci,  de  U  cité  des  Lemo- 
vices p.  157). 

AUGUSTUH  (Aosta).  —  C.  XU  2386-2426. 
"  Città  0  meglio  vicu»  degli  Allobrogi,  nella 
Gallia  Narhonensis,  sulla  via  tra  Vienna  «  Au- 
gusta Praetoria,  ricordato  soltanto  negli  itine- 
rari (Itìn.  Anton,  p.  346.  Tab.  Peuting.  3,  1),  Se- 


A  n  O  879 

condo  una  lapide  <2345)  focea  parte  del  terri- 
torio pagi  Oct ;    secondo   altre    (2393.  2395. 

2424)  vicani  AugvHani  si  chiamano  gli  abitanti. 
In  generale  esse  non  ofirono  alcuna  notizia  sal- 
l'ordinametito  municipale,  tranne  una  (2415),  che 
ci  mostra  un  VI  vir  Aagustalis. 

HlRSCHFBLD,  C.  I.  Lll.    Ili    ^  299. 

AUGUSTUM  (mimiclpimn),  —  È  il  titolo 
che  portano  alcune  città  nelle  epigrafi,  coma 
(v.)  Gades,  Saetabia,  Segermes,  Veii,  An- 
gusta   Vindelicùm,    Alunicipìum    Glnfita- 

Una  lapide  di  Hr.  Bel  Imur,  nella  Maura- 
tania  Sitifensis  (BE.  7,480),  dedicata  all'impe- 
ratore Gordiano,  lìcorda  un  mu(nicipium)  Aug., 
che  potiebbe  essere  Angus tum. 

AUGUSTUS.  (Irap.  Caeaar  Divi  F).  — 
1"  Dall'anno  §3  av.  Cristo  sino  alla  morte  di 
Cesare.  —  C.  Ootavius  C.  f(ilius)  C.  n(epoB) 
nacqae  nel  23  settembre  del  691  (63  a.  C.)  in 
Boma,  in  una  casa  presso  il  Palatino,  sotto  il 
consolato  di  M.  Tullio  Cicerone  e  C.  Antonio 
(Suet.  Ang.  5.  C.  X  8375,  VI  2035.  XI  3303.  XU 
4333. 1  p.  298,  304.  350.  CIG.  4715.  EE.  1  p.  38). 
E  poiché  il  sole  era  allora  nella  costellazione 
del  capricorno,  questo  segno  ricorre  talvolta, 
come  un'allusione  ad  Augusto,  in  monete  ed  epi- 
grafi (Cohen,  Aug.  805.  C.  XII  4339). 

Il  padre,  C.  Ottavio,  appartenente  a  famiglia 
dell'ordine  equestre,  già  edile  della  plebe  (Suet. 
Ang  27)  e  poi  pretore  nel  61  a.  C.  (Suet,  Aug. 
3  Veli  2  591  aveva  sposata  in  prime  nosze 
Ancana  da  cui  ebbe  una  figliuola  di  nome  Ot- 
tavia (Suet  Aug  4),  ed  in  seconde  nozze  Attia, 
figliuola  di  M  Attio  Balbo  e  di  Inlia,  sorella  di 
C  Cesare  (Suet  Ang,  4),  da  cui  ebbe  due  fi- 
gliuoli. C.  Ottavio,  che  fu  poi  Augusto,  ed 
un'altra  Ottavia, 

Dell'età  di  soli  quattro  anni  Ottavio  perdette 
il.  padre  (Suet.  Aug.  8):  ebbe  allora  a  tutore  C. 
Toranio,  collega  del  padre  nell'edilità  (Suet. 
Aug.  27),  e  rimase  con  l'avola  Giulia,  fino  alla 
morte  dì  lei,  avvenuta  mentre  egli  aveva  dodici 
anni  :  in  onore  dì  lei  anzi  egli  recitò  un  elogio  fu- 
nebre (Suet  Ang.  8),  Indi  ritorni  presso  la  madre 
rimaritata  con  L.  MarcioFilippo  (Nic,  Damasc.  3). 

n  fasciallo,  così  congiunto  con  la  casa  Giulia, 
richiamò  facilmente  l'attenzione  di  Cesare,  privo 
di  discendenti  diretti  ;  e  non  tardò  a  sentire  i  be- 
nefici della  sua  protezione  e  del  suo  favore. 

La  sua  famiglia  che,  malgrado  le  adnlazioni 
posteriori,  per  affermazione  dello  stesso  Augusto, 
era  soltanto  d'ordine  equestre  (Snet,  Ang.  2), 
venne  per  opera  dì  Cesare  fatta  patrizia  con  una 
legge  Cassia  del  709[45  {Dio  Cass.  43,  47.  Tac. 
ann.  11,  25). 
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Nel  di  18  ottobre  (C.  X  8375)  o  }9  (C.  X 
6638),  press  la  toga  Tirile,  fu  donato  da  Cesare 
dì  doni  militari,  quantuiiqae  non  avesse  preso 
parte  alla  guerra  {Snet.  Aug.  8),  e  probabilmente 
nello  stesso  anno  706,  per  la  correlazione  in  cui 
Nicola  Damasceno  (1  e  )  lo  mette  con  1  a<:siin 
zione  della  t  ga  virile  sembra  ottenesse  pure  il 
pontificato  (Nic  Dam  1  e  Ciò  Philip  5  17  46 
C  140"  C  V43Q5?  Esp  pag  75  n  30  Cohen 
Aug  125  "21  2  500  Cohen  M  Ant  et  Oot  6  10) 
surrogando  nel  e  ilegio  de  pontefici  L  Domizio 
Ahenoharbo  (Nic    Damasc    4] 

Gli  affida  pure  Ce  are  la  direzione  de  giuochi 
scenici  greci  (Nic  Damxsc  *>)  preiielend  i 
quali  Ottavio  si  affiticb  tanto  che  ne  divenne 
infermo  e  fa  impedito  di  accompagnare  lo  zi> 
in  Ispagna  d  ve  cercù  di  seguirlo  poi  ma  a 
caasa  di  una  narigizinne  non  prospera  lo  rag 
giunse  comunqie  Dione  (40  41)  affermi  il  con 
trarlo  solo  a  guerra  finita  per  ritomaie  indi  in 
Italia  con  lui  {Suet   Aug  8   Nic   Dam    10  11) 

Fn  nel  1^  settembre  709/45  {Suet  Caos  83) 
che  Cesare  lo  adottt  come  figlinolo  nel  '!uo  te 
stamento  e  poc  d<po  lo  mand"i  nell  Illirico 
dove  SI  trovavano  concentrate  truppe  destinate 
a  combattere  contro  i  Daci  e  i  Parti  (Suet  Aug 
8)  perchè  colà  facesse  la  sua  educasi  ne  mili 
tare  ed  acquistasse  anche  dimest  ch^zza  ccn 
1  esercito  apparecchiandosi  così  a  partecipare  alle 
due  grandi  imprese  militili 

2°  Dalla  mo  te  di  Cesare  sino  alla  bat 
taglia  di  Modena  —  Mi  mentre  Ottav  o  tra 
in  attesa  m  Apollonia  da  circi  sei  meii  gli 
giunse  sulla  fine  del  mirzo  la  nuova  dell  uc 
ciMone  di  Cesare  che  dovHtte  apparirgli  come 
la  rovina  di  tutte  le  sue  speranze  (App.  b.  e.  3, 
9.  Dio  Casa.  45,  4)    Ignai    d  11  t 

delle  cose  e  dell'i  di        a  d    f  tt  d  t 

Roma,  sconsigliò  1   1  gì       d  HI       d  1  ma 
come  volevano  far         11  It  1  P       1 

se^to  soltanto  app    d         I    p  m        f 

soe  Appiano,  o  a  B     d  m      Itn      f,b 

(App.  b.  e.  3,  IO.  D      Tao     45    3)    d  1 
viaggio  lento 


>  la  capitale.  II  18 
Puteoli,  dove  vide  0 
suo  padrigno,  che  lo  si 
l'eredità  e  con  essa  il  no 
8.  Veli.  2,  60.  App.  b. 
10.   II.  12):  indi  fu 


1    1    f       N  p  1      1 
L  M         F  1  PI 
onsigliara  dall 'accettare 
me  di  Cesare  (Snet.  Aug. 
e.  3,  11.  Cic.  adAtt.  14, 
Terracina  (App. 


12),  e  negli  ultimi  giorni  d'aprile  o  ne'  primi  del 
maggio  dovette  essere  in  Roma  (App.  t.  e.  3,  13), 
Lungo  il  viaggio  intanto,  in  cui  a  lui  ed  a  tutti 
era  giunta  la  notizia  del  testamento  di  Cesare 
e  della  sua  legale  adozione  ivi  fatta,  affluivano 
da  ogni  parte  a  lui  veterani  e  fautori  di  Cesare, 
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che  salntavano  con  tale  nome  il  figliuolo  adot- 
tivo del  dittatore  e  tornavano  a  Roma   con  Ini. 

Giunto  quivi  nell'assenza  di  Antonio,  Ottavio 
dichiarò  di  accettare  l'eredità  e  si  fece  presentare 
al  popolo  da  L.  Antonio  tribuno  della  plebe  (Cic. 
ad  Att  14  21  15  2)  Ma  ben  presto  tr  v"!  un  osta 
col  impensato  e  gravis'^imo  in  M  Antonio  già 
magister  eqwtum  di  Ceiare  e  suo  collega  per 
que'tanno  (710)  nel  consolato  Egli  già  si  era 
impadronito  di  tutta  la  3ost.inza  mobiliare  di 
Cesare  de  =uoi  acta  che  cercava  far  servire  a 
propri  disegni  eì  m  tutto  mostrava  di  volersi 
attribuire  con  la  successione  privati  anche  quella 
politica  di  Cesare  e  atteggiarsi  a  continuai  re 
della  sua  tradizione  (ì  eli  2  (ìO  \pp  b  e  3 
13-20   Dio  Casi   45   5    7  13) 

Ottavio  nondimeno  aven  1  già  formalmente 
dichiirato  benché  Antonio  impedisse  la  lega 
lizzazione  della  sua  adozione  da  farsi  con  una  lex 
curiata  di  accettare  1  eredità  prese  il  nome  di 
C  Mius  G  f  C  n  Caesar  Octaomnus  (C  I 
p  440)  in  una  sola  epigrafe  contemporanea 
ricorrente  sotto  li  forma  di  C  lilius  Caesai  (C  \ 
4305)  (già  chi,  la  denominazione  precedente  ed 
altre  analoghe  m  f  rma  abbreviata  riferite  ip 
presso  e  desunte  specialmente  da  fisti  son  di 
redazionp  posteriore)  e  dichiar  che  avrebbe  as 
Bolto  gli  obblighi  a  lui  imposti  nel  testamento 
pagando  i  legati  ivi  fatti  al  pop  lo  romano  e  ce 
lebrando  i  giuochi  (App   b    e   3   21) 

Eichicta  vanamente  ad  Antonio  la  fortuna 
mobiliare  di  Cesare  per  tenere  1  impegno  Otta 
\  lano  vendette  i  beni  immobili  di  Cesare  e  1  altri 
suol  propri  e  pagò  secondo  il  testarne  ito  i  re- 
BcriiBti(App  b  e  2  143)  ad  ognuno  de  Romani 
trecento  sesterzi,  ottenendone  lode  e  favor  pò 
p  lar    {4pp  b        3   23) 

C  1  b         g        h  di  Venere  vinci- 

tn      gì    p    m  t    da  Cesare  prima  della 

d   1  d     enso  con  Antonio 


b  tt  gì     d  F 
f       P 


11      h 


tu    i 


edile  Antonio  im- 
p  dì    h  d  p        dente  senatgcon- 

It  p  st       1  1    g    dello  spettacolo 

Idi  d     C      re   (App.  b,  e.  3, 

28)   Malgr  d    1     t  mp  conciliazioni  im- 

petrate da'  Cesariani  e  sopratutto  da'soldati  (App. 
b.  e.  3, 32),  Antonio  ed  Ottaviano  andavano  sempre 
più  verso  un  dissidio  più  grave  ed  aperto. 

Anche  l'elezione  a  tribuno  della  plebe  di  Ot- 
taviano, che  ii  popolo  stava  per  compiere,  quan- 
tunque egli  non  fosse  tra  i  candidati,  fu  impe- 
dita da  M.  Antonio  (App.  b.  e.  3,  31,  Suet 
Aug.  10). 

Tatto  ciò  indusse  sempre  pìb  in  Ottaviano 
la  persuasione  che,  solo  avendo  una  forza  armata 
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tal  f 

d    C 


iV( 

hi)  p 
tt  d 
1        d 

ì  p  m    ar 

^    1 
1 

tt 
1    d 
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pp 


p    p  p 


1 


t     A 
1 

p      Idlttadmt      p  dldf 

nildl  di  a         anqU 

dMrflqrtftt  dllt        M 

Ant         d  11    M      d  rt  I      p      m  tte 

n  p  ni         11     C     !p       (\  Il   2  61 

C      Phl    a   S   App        b        'i   45J 

È  q     t    1  t   (  A  CHI  t    ali  d       1 

m  num    t     an  y    n  )  \t    p       t       ns  l 

tp       t     mp        (M      A  L  t  1  1 3  C  in 

p   788    r     I  14  p    789) 

T         d      Otf  t  I        d  m    t 

D  Brut         pp        h  t  11    C     1 

pnlprt         t       t       h  irhtdp 

P  ng  Rmpggldttl 

gn  d    1    C  d  tf    p  t        f      d    Ott 

an         d      l         m      d     t  t         t     di  A 

tnNll       Iddg  dll  <^t 

11 43  C  ]     p       (Ph  1    5  17  46)    1    C 

L    ar    f  t    }    P    t  t  1 

1  ntto  ddt         pt  ddl  t 

I  t      h    f  t    t        q      t         (D 
Cas    47  2     41)    h    f  t      {L       p  118) 

h      tt  1  gn       n    I  t 

lan        h  d  p  d  11   tà  1 

gal     p  t  I  1  1  t    (App  b        3 

51    M       AyLtl35(.nii       88    G 

1    4-7  p    789)    GÌ    f     p  m  h        11 

ajltdppt        p         d  m 

d  1     4   Irz  C    \  b      P 

II  1  d  11        p  bbl        (M      A     yr  L  t 
1,  67  C   III  p     38    Gr.  I  8-10  p.  789). 

E  tto  la  data  del  7  gesDaio  che  viene  ri- 
cordata n  ra  num  n(i  epigrafici  l'assunzione 
dell*  mp     un  da.  parte  di  Ottaviano  (C.  X  8375  : 

riiid   !        E[  d-  r      ];)  ■      f 

mp   t   XII  433Ì   I  p    31  ) 

Q    1    f        1    p  rt     vut    d    Ott  11 

ga         dMd        Ègttd      t 
f  ttt  d    (C      ad  f  m  10  30    Phlp 

14   10  0    d   F    t   4   625     S    t    A  g   10 

D     C       4    37  38)   Il  f       (_  P  "»       m  (C  X 
S?75)        dà      t         d  pnm     vitt         di 

Ott  I   14     pnl        p         d  11     b  tt  g! 

à  F  G  II      m  d  ppl  m    t 

d  I  M     ms      (H    ra     17  635)       1  di     g      t 
p  d       Ibttglitadgim 

bb  t  t  p  1  p  m  Ita  1  tat  /m 
p      t 

Q      t     P    m         1  t  mp       1     (C     \ 

8375)  I         g  ti         q    li    d  1 


A  U  G  881 

I  as  d  lì     t  g  I      d        g  tnttl 

p        pi  m    (      h     1        g  arda 

(1         C  IX  4192)  d  ft      lo  g        uppl    at    n 
r    q      t       q         It     fi      ali  p  Ot 

tavi  1  R     g   ta      \         to  d 

t       h  ppl    as      p     1     (M       An  jr 

L  t    1    24-6  C    m  p   788    G     2   15-8  p    IB**) 

f  tt       t  t       g  a 

g   t    di  t  I  t  Iti  ppl       p     1 

{M       A    yr  L  t  1 26-7  C   lU  p    788     G     2 
18-1     p     89) 

A  ti  g  dppbllmte 

I  27    pnl     1    It  m  d         a  b  tt  gì  a  d 

Md        IbtDBtdìI        d        dt 
M    4  t  11    f  g     la  pari         t       t 

d  tt      g     1      m     I  b  d    Ott  0- 

n      £f  1  p  (       dì       nm    t 

1      11    t    t     d  11  t     d  p     la   m  rt     d 

P  li  1  m    t     d  1  f 

di    ffld  D    B    t    1    d  d  11   1 

f        p      d    d  II    g  1  p    fin       1 

t       f     d  Ott  (4pp        b         3    80   L 

p    1  9    V  !1   2   62  D      ras     46  40) 

"i     D  Ila   b    t  già   d    M  dn        n       Ha 

tt  d  l  t     m        (     —  Ali        m    tr 

At  ggtdP^td  p       a 

n  G  II       d        gì  d         t  I 

f  rt  3tt  d     ad 

gì  b        d        p         Id      1  I  g  m        n 

I  1  dp  t  gntetat 

d  p  ì     1  rt     a     t       t  ca 

d  p       h  hi  1  t     p      1        h 

da  nt  gì  g  t   (App       b 

3  80)  li    t    ta  d  II  t  R  m 

p&   I       ttà    d  1  t  p  bbl        d  t  b  l 

10  000  t  d  g  Id  t  (App  b  3  94) 
cenTOCati  i  comizi  sj  fete  eleggere  console  (Mon- 
Ancyr.  Lat  1,  7-9  C.  m  pag.  788;  Gr.  I  8-10 
p.  789  cf.  C.  X3375),  non  avendo  ancora  Tenti 
anni,  nel  19  agosto  (711/43)  insieme  al  suo  con- 
g  t  Q  P  d'  (EE  4  1<»2.  C.  X  4191).  Indi, 
as      t      1       ar         d  sole    e    compinto    un 

fi  !  C  mp  d  gì      fece  con  una  lex  cu- 

f       mp        q    II       t  fica  della  sua  adozione, 
h    A  t  m[  d  t  ;  e,  fatta  proporre  da 

Q   P  d  I  gg     h        ocara  l'amnietia,  sot- 

t  p  g    d  p    e  tutti    i  congiurati, 

m         h    S    t    P  mp        Domiiio  Ahenobarbo, 
1  p  rt     p  to  alla  congiura;  ed  in 

t  1    f  d     nare    all'esilio    (Hou. 

A  L  t    I    10-11  C  III  p-  788;  Gr.  1,  15-17 

p     89   App        b        ì     4-5). 

I        t     pp         tr  tt  ti  e  con  Antonio,  mentre 

gr  ì  t  m    t         tn        n    nciliara  con  Lepido, 

M  PI  di  Pollione,  e,   d'altra 

p  rt  D  B    t  p  n       bb     tonato  da  suoi  soldati  I 

66 
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Ottaviimo  fece  revocare  il  tando  pronunziato  con- 
tro Dolabelk  e  quello  contro  Antonio  (Appian. 
b.  e.  3,  95-9)  e,  datosi  convegno  con  Lepido  ed 
Antonio  presso  Bologna  in  un'ìsoletta  formata 
dalEeno,  si  costituirono  essi  stessi  triumviri  r{ei- 
piuòlirae)  c{onatituendae)  con  potore  consolare, 
ripartendo  tra  loro  le  proTincie  d'occidente;  e 
ad  Ottaviano  toccarono  la  Sardegna,  la  Sicilia  e 
l'Africa,  Provincie  che,  per  poter  dire  realmente 
d'averle ,  doveva  riconquistarle  da'  nemici  che 
l'occupavano  (Appian.  b.  e.  4,  2). 

La  divisione  delle  provincie  d'Oriente  veniva 
rimandata  al  tempo,  in  cai  sarebbero  state  ritolte 
a  M.  Bruto  ed  a  Cassio.  Lepido,  designato  console 
per  l'anno  euccesaivo,  riteneva  per  sé  tre  legioni 
soltanto,  e  delle  rimanenti  ne  dava  tre  ad  Otta- 
viano e  quattro  ad  Antonio  (Appian.  b.  «.  4,  3)  per 
guerre^iare  contro  i  congiurati.  A  raffermare 
la  fede  de'  soldati  e  ad  incitarli,  oltre  agli  altri 
premi,  fu  loro  promessa  la  deduzione  di  colonie 
militari  in  diciotto  città  italiane,  tra  cui  Appiana 
(1;  Ci)  menziona  specialmente  Capaa,  Venosa, 
Benevento,  Nocera,  Bimini,  Reggio  e  Bivona. 
delle  qnali  due  ultime  si  sa  pure  ohe  furono 
appresso  sottratte  alla  colonizzazione  (Appian. 
b.  e.  4,  3,  86). 

A  raccogliere  ingenti  somme  di  danaro  per 
la  prossima  guerra,  a  sgombrare  Eoraa  e  l'Italia 
de'loro  nemici  più  pericolosi,!  triumviri  compi- 
larono larghe  liste  di  proscrizione  ;  ma  prima 
che  essi  stessi  entrassero  in  Roma,  la  proscrizione 
fu  limitata  a  dodici  o  diciassette  persone,  tra 
cui  Cicerone  (Appian.  b,  e.  4,  6). 

4»  La  lex  Titta  e  la  dimninmziorte  di 
Ceiare.  —  l  triumviri  in  tre  diversi  giorni 
entrarono  in  Roma  e,  su  proposta  di  L,  Tizio, 
tribuno  della  plebe,  il  triumvirato,  che  fin  qui 
aveva  avuto  per  fondamento  un  privato  accordo, 
ebbe  nel  27  novembre  7Ilt43  la  sanzione  di  una 
legge,  che  gli  assegnava  una  durata  di  oltre  un 
quinquennio,  fino  al  31  dicembre  del  716  (Fasti 
Colotiani,  C.  I  p.  466:  [J/(ijrcMs)  A'iemilius. 
Miarcus)  ABtmiw,  imp(eTOtor)  Cassar  nivir[i) 
r(ei)  piublicae)  c(onitituendae)  ex  a(nte)  d(ierìi) 
V  klfilendas)  Deoiembres)  ad  pr(idie)  Mfilendas) 
Jan(mrias)  sest{um). 

A.  questo  legale  riconoscimento  del  triumvi- 
rato seguirono  numerosissime  le  proscrizioni,  che 
avrebbero  compreso,  secondo  dice  Appiano  (b.  e. 
4,  5)  trecento  senatori  e  due  mila  cavalieri. 

Ottaviano  poi  abdicò  il  consolato  ed  in  suo 
luogo  subentrò  C.  Carrinas  C.  f,  (C.  I  p.  440). 

Onori  solenni  furono  resi  a  Giulio  Cesare, 
di  cui  i.  triumviri  si  apprestavano  a  vendicare 
la  morte  e  della  cui  tradizione  apparivano  con- 
tinuatori; ma  è  all'anno    seguente    (712)  che  si 
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riferisce  la  sua  divinizzazione,  dovuta  alla  legge 
Rufrena  (C.  VI  872.  ES  5136),  e  dall'anno  se- 
guente che  s'aprì  col  giuramento  di  osservanza 
degli  Acta  Caesaris  (Dio  Cass.  47, 18)  fn  giorno 
festivo  l'anniversario  della  sua  nascita. 

È  con  la  lea:  Rufrena  che  il  morto  Cesare 
acquista  legalmente  il  titolo  di  Divas;  e  quan- 
tunque abbiano  molti  creduto  affermare  che  solo 
dopo  il  soggiogamento  dell'Egitto,  Ottaviano 
prendesse  l'appellativo  Divi  f.,  nondimeno  è 
da  ritenere  che  questa  denominazione,  la  quale 
ricorre  in  alcnne  monete  nel  716i38  e  ne'Fasti 
trionfali  Capitolini  714i40  (C.  I  p.  461),  (ne' Fosti 
consolari  (711)  è  C.f.)  abbia  dovuto  essere  adot^ 
tata  subito  dopo  l'ufficiale  consacrazione  di  Cesare 
(Mommsen,  Staatsr.  2'  p.  756  n.  I). 

5°  Il  bellum  Pkilippense. —  Lagaenn. 
contro  i  congiurati,  che  prese  nome  di  Bellum 
Philippense,  si  pub  dire  così,  tenendo  conto  dei 
preparativi,  iniziata  nell'a.  711,  tanto  che  il  calen- 
dario Araitemino  (C,  IX  4191)  lo  annovera  sotto 
la  data  di  questo  anno,  riferendosi  al  principio 
dell'impresa,  nello  stesso  modo  che  aveva  collo- 
cato nell'a.  710i44  U  [hellu\m  civile  Muti- 
nense  cnm  M.  Antonio  (C.  IX  4191).  Le  dne 
batt^ìie  di  Filippi,  che  dettero  il  nome  alla 
guerra,  avvennero,  la  prima  probabilmente  verso 
il  20  di  ottobre ,  contemporaneamente  (Plut- 
Brat.  47.  Appian.  b.  e.  4,  115)  alla  battaglia 
navale  vìnta  nell'Adriatico  da  Stazio  Murco  ed 
Ahenobarbo,  e  la  seconda  verso  la  metà  di  no- 
vembre (Suet.  Tib.  5  cf.  Fas.i  Antiates,  C.  I 
p.  329:  XVI  kal.  Dee.  Ti.  Augr  Natal{is). 

Nella  prima  delle  due  battaglia  l'esercito  di 
Ottaviano  rinscì  perdente,  ed  egli  infermo  do- 
vette all'ammonimento  del  suo  medico  M.  Anto- 
nio Asclepiade  (CIG.  3285),  se  evitò  di  cadere  in 
mano  de'nemici,  lasciando  la  sua  tenda  (Appian. 
b.  e.  4.  no.  VeU.  2,  70). 

La  vittoria  di  Filippi  potè  indurre  in  molli 
rniusione,  che  la  pace  dovesse  tornare  nel  do- 
minio romano;  ma  gli  avvenimenti  che  presto 
seguirono    riuscirono    a    smentire    quella    spe- 


Ottaviano  e  M.  Antonio  fecero  una  nuova 
ripartizione  delle  provincie,  secondo  cui  rende- 
vasi  autonoma  col  resto  d'Italia  la  Cisalpina  ed 
attribuivansi  le  provincie  di  Lepido,  riserbandosi 
di  compensar  questo  quando  risultasse  ch'egli 
non  avea  cercato  di  tradire  i  colleghi  (App.  b.  e. 
5,  3).  Poi  mossero,  Antonio  per  l'Oriente  allo 
scopo,  oltre  che  di  riordinare  quelle  regioni  ed 
apparecchiarsi  alla  guerra  co'Parti,  di  raccogliere 
il  denaro  necessario  a  pagare  i  doni  promessi 
a'  soldati,  ed  Ottaviano  per  l'Italia  per  fare  ai 
soldati  quelle  assegnazioni  di  terre,  che  a  loro 
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toccavano  secondo  la  promesaa  già  fatta  di  de- 
durre colonie  militari  (Appian.  b.  e.  5,  3). 

6"  La  deduzione  delle  colonie  triumvirali. — 
La  deduzione  di  queste  colonie  era  io  verità 
nno  de'  compiti  più  inqaietaati  e  difficili.  Delle 
città  menzionate  da  Appiano,  Vibo  e  Ehegium 
furono  eiimìnate  per  considerazioni  inerenti  alla 
guerra  con  S.  Pompeo  ;  ma,  in  cambio,  le  rima- 
nenti non  poteano  bastare  a  soddisfare  i  desi- 
deri ed  i  bisogni  di  circa  170,000  soldati  (App. 
b.  e.  5,  3)  e  la  espropriazione  sorpassò  i  limiti 
di  quelle  per  allargarsi  a  quasi  tutta  Italia,  come 
dice  Appiano  {b.  e.  5,  22). 

Notizie  reramente  certe  aulk  deduzione  di 
queste  colonie  a  noi  mancano.  D  Mommsen,  in 
base  alle  fonti  letterarie  ed  epigrrafiobe  a  noi 
pervenute  (Hermes,  18,  149),  giungeva  a  for- 
mare un  elenco  di  dodici  colonie  triumvirali  : 
Ancona  (App,  b.  e.  5,  23.  C.  IX  p.  572.  690), 
Atiminum  (Appian.  b.  e.  4,  3),  Benevenfum  (Ap- 
pian. b.  e.  4.  3.  C.  IX  p.  136),  Capua  (Appian. 
b.  e.  4,  3),  Cremona  (Piobus  ad  Vergil.  Ecl. 
p,  6.  Keil,  C.  V  p.  414),  Firmum  (C.  IX  p.  508), 
Luca  (C,  VI  1460),  Nuceria  (App.  b.  e.  4.  3. 
C.  X  p.  124),  Pisaurnra  (Plut.  Anton.  60),  Sora 
(C.X  5713),  Tergeste  (già  colonia  prima  dei  721 
C.  V  525),  Venusia  (Appian.  b.  e.  4,  3.  C.  IX 
p.  44),  non  senza  notare  come  Ariminum  abbia 
più  tardi  avuto  il  nome  di  Augusta  Ariminom, 
e  Luca  e  Sora  abbiano  potute  anobe  essere 
colonizzate  dopo  Azio. 

7'  Il  bellum,  Feruìinum.  —  Un  tale 
profondo  turbamento  delle  condizioni  d'Italia  non 
potè  non  essere  usufruito  da  Fulvia  a  prò  delle 
sue  ambizioni  di  comando  assoluto  e  come  mezzo 
per  istrappare  Antonio  a  Cleopatra. 
"  H  dissidio,  cominciato  da  prima  per  le  pre- 
tese di  rimandare  la  colonizzazione  al  ritorno 
di  Antonio  e  poi  per  quella  di  farla  compiere 
anche  in  parte  in  suo  come  da'  suoi  aderenti, 
assunse  carattere  più  vasto,  quando  L.  Antonio, 
console  di  quell'anno,  volle  atteggiarsi  a  difen- 
sore de'  proprietari  espropriati  e  ad  avversario 
del  triumvirato  in  nome  delle  vecchie  forme 
repubblicane;  e  riusciti  vani  i  reiterati  tentativi 
de'  soldati  {App.  b.  e.  5,  21-3)  di  comporre  i  capi 
discordi,  scoppift  la  guerra  detta  di  Perugia 
[bellum  Peruainum  C.  IX  4191.  EE.  i,  192). 
L.  Antonio,  costretto  da  M.  Agrippa  e  Q.  Sal- 
vidieno  Rufo  a  ripiegare  su  Perngia,  venne  ivi 
stretto  di  assedio,  e,  poiché  né  Asinio  Pollione, 
né  L,  Munazio  Fianco,  né  Yentidio,  né  alcun 
altro  de'legati  di  suo  fratello,  incerti  del  volere 
di  costui,  l'aiutò,  su'  principi  dell'anno  seguente, 
certamente  prima  del  marzo,  fu  costretto  ad 
arrendersi  (Appian.  ir.  e.  5,  34-7). 
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Avanzo  de'fatti  d'armi  avreDuti  allora  itmanii 
a  Perugia,  si  sono  poi  ritrovate  delle  ghiuide 
di  piombo  col  nome  di  Ottaviano  (EE.  6  p.  &8< 
61  n.  63-7),  0  de'snoi  legati  (EE.  6  p.  62  n.  68), 
0  di  mìliti  di  vario  grado  delle  legioni  combat- 
tenti (IV,  VI,  X,  XI,  Xn  BE.  6  pp.  60,  62) 
ovvero  con  insulti  a  Fulvia  (EE.  6  p.  54  n.  54, 
p.  55  n.  56),  a  L,  Antonio  (EE.  6  p.  59  n.  64), 
ad  Ottaviano  chiamato  per  ischerno,  come  sem- 
bra, OcUvia  (EE.  6  p.  56  n.  58). 

Ottaviano,  che  era  stato  generoso  verso  L. 
Antonio  e  i  suoi  soldati  (Appian.  h.  e.  5,  49) 
avrebbe,  secondo  una  tradizione  (Dio  Casa.  48, 
14.  Appian.  b.  e.  5,  48.  Suet.  Aug.  15)  sacrifi- 
cati nella  ricorrenza  degl'idi  di  marzo  300  cit- 
tadini di  Perugia  al  Divus  Julius. 

La  città  stessa  era  stata  destinata  ad  essere 
messa  a  sacco  dall'esercito  ;  ma  prima  che  ciò 
accadesse  fu  distrutta  da  un  incendio  (Appian. 
b.  e.  5,  49).  Fu  poi  ricostruita  col  nome  di  Co- 
lonia Vibia  Augusta  Perusia  (C.  XI  1B29):  ad 
Augusto  venne  consacrato  un  bosco  (C.  XI 1922), 
e  quattro  colonne  hanno  ancora  l'iscrizione:  AH-' 
gusto  sacr.  Perusia  resHtuta  (C.  XI  1923). 

Un  contraccolpo  che  la  gaerra  di  Perugia 
aveva  avuto  in  Africa  nelle  ostilità  tra  i  principi 
vassalli  Bogud  e  Bocchus,  fini  con  la  vittoria 
di  quest'ultimo  e  la  fuga  dell'altro  presso  Antonio 
(Dio  Cass.  48,  45). 

L'augurato.  —  E,  dopo  ciò,  tra  la  fine 
del  713i41  ed  il  principio  del  714i40  Ottaviano 
assunse  l'augurato.  Il  lituo  augurale,  impresso 
accanto  alla  testa  di  Ottaviano  su  monete  del 
713  0  d'epoca  anteriore,  sembra  riferirsi  maglio 
a  M.  Antonio,  la  cui  immagine  improntava  l'altro 
lato  di  quelle  monete  (Cohen,  Ant.  et  Octav.  2' 
6-10);  compare  invece  distintamente  l'epiteto  di 
aug.  in  monete  (Cohen,  Caca,  et  Aug.  3,  Ant. 
et  Aug.  3)  coniate  prima  che  Ottaviano  assumesse 
Imperato^  come  praenomen  ;  il  che  accadde 
appunto  nel  714  (eli.  Mommsen,  R«s  geatae* 
pp.  32-33.  Staatar.  2^  p.  768  n.). 

8"  Jl  dissidio  tra  Ottaviano  e  M.  Antonio, 
il  trattato  di  Brindisi  e  quello  di  Miseno.  — 
Col  modo,  onde  ai  era  chiusa  la  guerra  di  Pe- 
rugia, di  quanto  ai  era  rialzato  il  potere  e  l'au- 
torità di  Otiaviano,  di  tanto  si  erano  scemati 
quelli  delta  parte  antoniana. 

Mentre  Fulvia  si  dava  alla  fuga  con  Fianco, 
cercando  raggiungere  M.  Antonio,  ed  i  legati  di 
costui  cercavano  di  volgerai  al  mare  per  ricon- 
giungersi col  loro  capo;  Agrippa  s'impadroniva 
di  due  legioni  di  Fianco,  ed  Ottaviano  traeva  in 
suo  potere  l'esercito  di  Fntio  Galeno  e  con  esso 
le  Provincie  galliche  ed  Ispane  spettanti  ad  An- 
tonio (Appian.  h.  e.  5,  50-1). 
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65).  In  segaittì  a  questa  pace  conohiusa,  M.  An- 
tonio ed  Ottaviano  fecero  il  loro  solenne  ingresso 
in  Roma  con  Vovatio,  di  cui  i  fasti  trionfali  ci 
hanno  conservata  la  memoria: 

C.  I  p.  461:  Imp.  Caenar  Divi  f.  C-  /.,  /// 
vir  ^{ei)  p(ublicae)  e(onstituendae)  ov[ans 
DCCXIII]  quodpacem  cum  S£.  Antonio  fecit 

C.  I  p.  478:  [_G.  Caesar]  avana  quodpaceim) 
cum,  \M.  Anloni\o  fecit,  palmam  dedit. 

Ed  è  a  qnesto  stesso  tempo  che  si  suole  t 
tiibuire  laseconda  aàclamatio  imperatoria,  dell 
cui  precisa  ragione  e  della  cni  data  non  tcoviara 
traccia  in  alcuno  scrittore. 
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una  rottura  tra  i  due  triumriri;  ma  l'opera  pa- 
ciflcatriee  dì  Ottavia  ricondusse  l'accordo,  ed  una 
nuova  convenzione  stretta  tra  Metaponto  e  Ta- 
ranto, piobabilmente,  giacché  la  data  ne  è  molto 
contesa  (cfr.  Kromayei,  Die  rechtliche  BegrUn- 
diing  des  Principats.  Mariiurg,  1888  p,  52  ove 
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son  riferita  le  principali  opinioni)  sul  finire  del- 
l'estate 0  sul  principio  dell'autanno  del  717|37 
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Che  se  pu6  aver  ragione  0  Mommsen  neU'oBsetvare 
come  fosse  praticamente  contraddittoria  e  sopn- 
tutto  illusoria  l'imposizione  di  un  termine  al 
potere  coetìtnente,  sta  nondimeno  iu  fatto  che, 
fissato  questo  fermine  nella  originaria  cortitu- 
zione  del  triumvirato,  niente  è  più  facile  a  eup- 
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porre  dì  questo:  che  poiché  eSBo  fa  spirato,  ad 
eritore  ogni  appunto  di  illegalità  formale,  aves- 
sero  provocata  l'approvazione  di  quella  clausola 
del  loro  trattato;  tanto  più  che  a'due  triumviri, 
riconciliati  e  disponenti  di  tutta  la  forza  mili- 
tare, cib  dovea  allora  costare  assai  poco  ;  né  la 
indicazione  mancante  della  reiterazione  di  Anto- 
nio vorrebbe  dir  molto,  perchè  trattandosi  di  un 
potere  straordinario,  potè  ben  sembrare  inconci- 
liabile 0  trascurabile  l'indicare  la  reiterazione. 

In  uno  di  questi  stessi  due  luoghi  (lUyr.  28) 
Appiajio  pone  come  termini  a  quealo  secondo 
periodo  del  triumvirato  l'anno  722,  anziché  i! 
721,  ed  anche  qui  il  Mommsen  (Staatsr.  2^  p.  718 
n.  1)  rileva  il  suo  errore.  In  realtà  Angusto 
stesso  (Mon.  Ancyr.  Gr.  4,  1-2  C.  m  p.  789) 
assegna  una  durata  di  soli  dieci  anni  al  ano  trium- 
virato ;  ma  calcolandolo  anche  cominciato  col 
27  novembre  711  e  terminato  il  721,  già  lo  spazio 
di  dieci  anni  sarebbe  superato.  Cosi  si  potrebbe 
intendere  che  Augusto,  parlando  di  dieci  anni, 
abbia  inteso  eemplioeraonte  di  riferirsi  a'  dne 
distinti  periodi  quinquennali  a  lui  concessi;  ma 
da  qual  tempo  bisogna  cominciare  a  contare  il 
secondo  quinquennio  P 

Se  il  trattato  di  Taranto  fu  oonchinso  nel 
717,  ma  ad  anno  molto  avanzato,  è  dalla  snc- 
eesaiva  legale  proroga  del  triumvirato,  od  almeno 
da  questo  ponto  che  il  secondo  quinquennio  do- 
vette cominciare  a  decorrere  e  si  andrebbe  allora 
realmente,  come  vuole  Appiano,  all'anno  722, 

n  titolo  tergestino  (C.  V  526)  ohe  congiunge 
l'indicazione  del  triumvirato  reiterato  alla  desi- 
gnazione del  terzo  consolato,  potrebbe  esserne 
una  prova.  Infatti,  sapendosi  che  il  terzo  conso- 
lato di  Ottaviano  ricade  nel  723l31,  la  designa- 
zione di  esso  se  non  necessariamente,  specie 
avendo  riguardo  al  periodo  anormale  del  trium- 
virato, è  pur  sempre  assai  probabile  che,  sopra- 
tutto in  quanto  si  trova  indicato  in  un'epigrafe, 
si  riferisce  all'anno  722i32. 

11"  La  fine  delia  guerra  con  Sesto  Pom- 
peo. —  Ma ,  bastando  ora  l' avere  accennato 
a  tali  questioni,  che  potranno  essere  svolte  più 
ampiamente  altrove,  e  tornando  alla  guerra  con 
S.  Pompeo,  Ottaviano  sentì  di  dovere  iniziare 
ornai  questa  lotta  con  tale  seria  preparazione, 
che  trascorse  un  anno  prima  di  riprendere  l'im- 

Assicuratasi,  oltre  alla  cooperazione  di  M. 
Antonio,  quella  di  Lepido,  raccolto  con  contri- 
buzioni volontarie  il  denaro  necessario  e  20.000 
schiavi,  sostituì  a  Calvisio  nel  comando  supremo 
della  flotla  Agrippa,  il  quale  cominciò  dal  co- 
stmire  un  porto  (partus  lulius)  e  le  navi  {Suet 
Ang.  16). 
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Nel  1  luglio  del  718i36  Statilio  Tauro,  Le- 
pido ed  Ottaviano  fecero  vela  contemporanea- 
mente per  attaccare  la  Sicilia  in  tre  punti  di- 
versi (Appian.  b.  e.  5, 88)  e  dopo  le  varie  vicende 
della  guerra.  Sesto  Pompeo,  battuta  prima  a 
Mjlae  {Appian.  b.c.  5,  106-8).  poi  stretto  sem- 
pre pili  da  presso  dalle  diverse  forze  che  si 
concentravano  e  si  ricongiungevano  (Appian.  b.  e. 
5, 115-118),  ebbe  a  Nauloohus  quasi  interamente 
presa  o  distrutta  la  flotta  (Appian.  b.  e.  5,  121) 
e  si  dette  alla  fuga,  abbandonando  la  Sicilia 
con  sole  diciassette  navi  (Appian.  b.  e.  5,   122). 

Messina  venne  in  mano  di  Lepido,  che  si 
affrettò  ad  ottenerne  la  resa  prima  dell'arrivo 
di  Agrippa  (Appian.  b.  e.  5,  122)  e,  forte  delle 
sue  legioni  e  di  quelle  di  Pompeo  che  gli  fe- 
cero dedizione,  in  tutto  22,  cercb  di  arrogarsi 
la  Sicilia  (Appian.  b.  e.  5,  123);  ma  abbandonato 
da'suoi  stessi  soldati,  dovette  implorare  la  pietà 
dallo  atesso  Ottaviano,  che  gli  concesse  la  vita, 
e  privandolo  d'ogni  potere,  meno  che  del  titolo, 
piuttosto  che  dell'ufficio  dì  pontefice  massimo, 
lo  relegò  a  Circello  (Appian.  b.  e.  5,  124-S. 
Veli.  2,  80.  Snet.  Aug,  16). 

Quest'ultimo  evento  accrebbe  ancora  l'impor- 
tanza dell'impresa  d' Ottaviano,  liberandolo  ad 
un  tempo  di  un  nemico  e  di  un  competitore  e 
lo  rese  padrone  indisputato  di  tutto  l'occidente 
romano  (Mon.  Ancyr.  Lai  7,  33-4  C.  Ili  p.  796; 
Gr.  15,  16-7  p.  797). 

12'  Onori  resi  ad  Ottaviano.  —  La  guerra 
di  Sicilia,  per  la  maniera  ond'era  fluita,  aveva 
un'importanza  capitale  nella  vita  e  nella  car- 
riera di  Ottaviano.  Sulle  monete  attribuite  ad 
un  periodo  che  va  dall'  anno  successivo  719 
(Cohen,  Aug.  113,  115-6.  118-25.  529)  al  726, 
trofei  navali,  colonne,  figure  della  vittoria  ed 
altre  rappresentazioni  allegoriche,  ricordano  e 
solennizzano  la  vittoria  di  Ottaviano  :  anzi  il 
ricordo  ed  il  nome  della  Sicilia  ricompariscono 
ancora  su  di  altre  monete  a  molti  anni  di  di- 
stanza (Cohen,  Aug.  145-6.  148-9.  150.  168-72. 
177).  Ne'calendari  e  ne'fasti  (C.  IX  4192.  BE.  1 
p.  37)  la  vittoria  di  Ottaviano  in  Sicilia  è  riferita 
sotto  la  data  del  3  settembre  (7I8i36);  ma  nel 
calendario  amiternino  è  sbagliata  la  data  con- 
solare {C.  I  p.  401),  perchè  si  nominano  Cen- 
sorino  e  Calvisio  consoli  nel  715  all'epoca  del 
trattato  di  Miseno,  anziché  Cn.  Nerio,  console 
nel  718  con  collega  ignoto, 

E  dunque  al  3  settembre,  che  si  soleva  at- 
tribuire la  battaglia  di  Naulochus;  ma  il  Feriale 
Cumanum  (C.  X  8875)  riferisce  sotto  la  stessa 
data  la  dedizione  di  Lepido  ad  Ottaviano,  che 
segui  alla  battaglia  di  Nanlochua,  dopo  nn  qual- 
che intervallo,  se  non  lungo,  di  tempo. 
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Con  CIO  SI  pu^  dunque  ntenere  ohe  esienclo 
Btito  questo  avvtnimento  I  ultima  fase  deila 
guerra  di  Sicilia  e  per  le  sue  conseguenze  forse 
di  niaj?giore  importami  ^  nell  anniversario  di 
esso  che  la  vittoria  di  Sicilia  eri  aolenniziata 
(Hermes  7  6^3  MommSen  Di'  iugnsfische 
Festverzeichni'is  Ton  Cumae) 

L  impressione  avuta  in  Rma  iella  littoria 
di  Ottaviano  levette  essere  inuntinsi  e  pan  a 
quella  gli  juori  che  gli  vennero  decretati  e  che 
egli  non  acoett  tutti  limitandosi  al  trionfo,  a! 
festeggiatuenfo  legli  anniveraan  della  vittoria 
ed  ui  a  statua  aurea  nel  foro  II  ino  trionfo  ebbe 
luogo  negl  idi  di  novembre 

C  I  p  461  !mp  Caesar  Dim  f.  \C.  f-l 
m  Vv  H  P  C  4  DCCXMI  Omm  Es  Si- 
ala Idtbus  No  embr 

C  I  p  478  Inp  Caesar  ex  S  a  l  a  e  d(t 
bis)  No     tr    mph,  vt  palma     ded  t 

E  alla  ttoria  s  cula  che  deve  presum  b  1 
mente  attribuirsi  1  acclamaCiO  i  nperato    a  TV 

P  pure  n  questo  monent  che  secondo  Ap- 
p  ano  (b  e  1  1321  ed  Oros  o  (6  18)  Ottav  ano 
sarebbe  stato  creato  tnbu  o  della  plebe  a  per 
petu  ta  quas  od  e  s  fosse  v  lut  ne  tarlo 
&  lise  are  1  consolato  D  one  Cìki  o  "!  fa  nvece 
concedere  quell'onore  nel  724(51,79)  e  nel  7S1 
(53, 33)  ;  ma  secondo  il  Mommscn,  nel  primo  caso 
Dione  confonde  la  concessione  della  potestas 
triÒunieia  con  k  facoltà  di  farla  valere  su  tutto 
il  dominio  romano,  e  nel  secondo  con  l'annualità 
in  essa  introdotta. 

Dopo  la  concessione  deWa,  potestas  tribumcìa 
nota  il  Mommsen  (C.  I  p.  461)  come  scompare 
da' fasti  consolari  il  nome  dell'avo  prima  ag- 
giunto al  suo  nome. 

Ottaviano  impose  alla  Sicilia  un  tribnto  di 
1600  talenti  (Appian.  b.  e.  5, 129),  che  lo  pose  in 
grado  di  poter  condonare  a!  suo  ritorno  in  Roma 
tributi,  fitti  e  debiti  ancor  dovati  {b.  e.   5,  130), 

In  genere  si  può  dire  che  inaugurò  relativa- 
mente un  periodo  di  mitezza  e  di  remissione  ;  e 
col  purgare  che  fece  la  campagna  del  brigantaggio 
e  collo  stabilire  le  coorti  de'  vigili  notturni, 
istitunior.e  riferita  a  questo  tempo  (Appian.  b.  e. 
5,  132)  e  col  mostrare  la  possibilità  di  un  ritorno 
ad  nna  certa  ripartizione  di  funzioni  e  poteri, 
potè  sembrare  davvero  che  —  come  era  stato 
scritto  sotto  la  sita  statua  (Appian.  b,  e.  5, 130)  — 
la  pace  fosse  ritornata. 

13"  L'impresa  a' confini  sMentrionali  d'I- 
talia. —  In  realtà  ad  Ottaviano,  non  per  sai- 
vare  Pnfio  Gemino  ridotto  a  mal  partito,  dovet- 
tero le  cose  apparir  interamente  così.  Egli  non 
seppe  sciogliere  l'esercito,  cresciuto  ornai  tanto, 
e,    placate  le    sedizioni,    che    l'aveano   ancora 


A  a  G  se? 

trattenato  qualche  tempo  in  Sicilia  dopo  In  ma 
vittona  con  accordare  il  congedo  a  ventimila 
de  pia  anziani  ed  inquieti  e  con  promesse  e  do 
nativi  di  duemila  sestersi  a  testa  fatti  agli  nitri 
(Appian  b  e  5  128-9)  purgatolo  di  tutti  gli 
schiaii  eh  erano  in  numero  di  30000  e  di  cui 
egli  contro  i  palli  di  Miseno  restituì  24  000  ai 
padrtni  e  fece  crocifiggere  altri  COOO  non  rivendi 
cati  {Mon.  Ancjr.  Lat.  S,  I  3  C  HI  p.  796 ,  Gr.  18. 
14-16  p.  797.  Appian.  b.  e.  5,  131.  Oros.  6,  18, 
33-  Dio  Cass.  49,  12);  attese,  anche  per  giusti- 
ficarne il  mantenimentn,  a  dargli  un  impiego. 

La  pacificazione  de'confini  settentrionali  d'Ita- 
lia, oltre  all'apparente  necessità  che  paf«a  avere, 
gli  offerse  un  motivo  ed  uri  mezzo  per  ciù. 

La  natura  del  paese  ordinariamente  alpestre 
ed  impervia,  l'ordinamento  di  quelle  popolazioni 
viventi  sparse  a  piccoli  gruppi,  senza  un  vero 
assetta  politico,  e  raramente  racccdte  in  cittli, 
rendeva  impossibile  una  guerra  regolare  ed  ar- 
duo il  loro  definitivo  soggiogamento.  Nondi- 
meno Ottaviano  condusse  avanti  la  campagna 
con  abilità  e  con  esito  favorevole.  In  un  primo 
periodo,  snidati  com'egli  potè  meglio  i  pirati 
dalle  isolette  dell'Adriatico  settentrionale  (Appian. 
lUyr.  16),  si  rivolse  contro  gli  Japjdi,  prendendo 
successivamente  le  città  di  Arupidium,  Terpo- 
nns  e  Metulum  (Appian.  Illyt.  lS-20);  indi  mar- 
cia contro  la  Pannonia,  e,  volendo  costituirai 
come  una  base  di  operazione  ed  un  baluardo, 
soggiogò  Siacia  (Dio  Cass.  49,  36-37),  la  cui 
regione  fin  qui  era  rimasta  inespugnabile  a'Eo- 
mani  (Appian.  Illyr.  22).  Proponendosi  di  spin- 
gersi appresso  anche  più  oltre,  come  poi  forse 
fece  (Dio  Cass.  50,  24;  49,  38),  ritornò  infanto 
in  Italia,  lasciando  colà  Fnfio  Gemino;  ma  do- 
vette dalla  Galtia,  dove  indi  si  era  recato  e 
donde  si  accingeva  a  passare  in  Brettagna  (Dio 
Cass.  49,  38),  ritornarvi  nell'inverno  del  719-20. 
Ristabilita  cosi  la  preponderanza  delle  armi  ro- 
mane, si  volse  a  compiere  l'impresa  anche  contro 
la  Dalmazia,  vendicando  le  rotte  di  Gabinio  e 
Vatinio  (Appian.  Uljr.  12-3,  25,)  e  suceesBiva- 
mente  prese  Promona,  Sjnodinm,  Setovia,  ri- 
portandone anche  una  ferita  {Appian.  Iltyr.  26-7). 
Ma,  approssimandosi  il  principio  del  nuovo  anno 
(721),  in  cui  dovea  assumere  il  secondo  sno  conso- 
lato, lasciò  Statil  io  Tauro  a  proseguire  la  guerra; 
egli  tomCi  a  Roma,  assunse  il  consolato,  si  so- 
stìtuì  subito  come  suffectus  Autronio  Peto  (C.  I 
p.  544.  Appian.  Illjr.  28),  tornò  ia  Dalmazia  e 
pose  termine  alla  gnerra.  In  questa  impresa,  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  bellam  Illyricum  (C.  I 
p.  471  =IX  422,  killuricum),  Ottaviano  ricuperò 
anche  le  insegne  già  perdute  da'Romani  che  fece 
I  poi  appendere    nel  porticus    Octavia  (Appian. 
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e  dilapidazioni  a'Graci,  e  il  loro  Bentimento  ostile 
talvolta  prorompeva  in  aperte  defezioni  a  favore 
d  Ottaviano  a  nore  d  1  quale  n  Creta  {C 
m  1)  T  corrono  ep  grafi  appartenent  a  quest  anno 
{  23)  enza  che  per  altro  e  s  a  lec  to  d  re  se 
ad  un  per  odo  anteriore  o  poster  ore  alla  sua 
vttora 

La  battagl  a  na  ale  cbe  dee  s  delle  sorti 
delti  g  erra  mpeonata  n  ani  il  piomonton 
d  Az  0  nel  2  ettembre  723  31  r  nate  ncerta 
per  ana  parte  lei  g  mo  n  a  iopo  la  fuga  d 
Cleopatra  e  d  A  ton  o  che  abbandona  la  m 
sch  a  per  tener  dietro  a  q  ella  r  sotse  n  una 
con  pietà     ttor  a  di  Otta  a 

Egl  pr  se  n  que  la  lattagl  a  trecento  na 
(Fiat  Ant  68)  che  cong  unte  al  altrettante  tolte 
g  à  a  Se  to  Pompeo  danno  1  nnn  ero  d  se  cento 
oltre  le  minor  r  cordate  nel  n  nu  nento  ancy 
rano  (Lat  I  19  20  C  IH  p  788  Oros  6  19 
D  o  Cass  5  U  35)  r  esero  to  hsc  ato  n  prò 
pi  a  balla  pr  n  a  da  Ant  nio  e  p  dal  ano  stee  o 
generale  Can  d  o  Crasso  s  arrese  senza  nessuna 
res  stenza  rendendo  cos  ntero  1  trionfo  d 
Ottav  ano  od  mposs  h  le  un  m  ti  nento  delle 
sorti  della  gnerra  (Plut  Ant  68  D  o  Casa  51    I) 

La  V  ttor  i  ìAz  attr  bn  ta  da  Ottaviano 
ad  Apoll  feae  saire  n  olto  n  fana  e  crescere 
d  mportanza  I  ten]  od  Aiollo  che  venne  am 
pi  at«  (Snet  A  g  18)  ed  ebbe  consacrata  na 
larte  del  bott  no  {Strab  7  76  p  325)  Dove 
stava  1  ampo  r  mano  ven  e  fondata  una  e  tta 
che  ad  ete  na  nemor  a  della  vittor  a  s  eh  an  as  e 
N  cop  1  (I  Cass  51  1)  denom  nata  n  rao 
nete  Uga  ^  xonoh  ^e^aarov  x  tr/tit  (M  onnet 
Snppl  3  p  371  n  bl  114  Catal  gae  of  the  gr 
coms  in  the  Br  t  Mus  Ep  ma  p  102  3  n  I  13) 
dotata  lei  d  r  tto  li  aa  lo  (M  onn  '>  i  5Q  n  98 
Sappi  3  p  94  25=!)  e  d  altt  pnv  leg 
(Pausan    10   8  4   D  ttenben'er  Sjll     nscr    280 

1)  el  e  ed  verino  fare  1  centro  del  nuovo 
ellen  sm  n  renale  (Mon  me  Le  prov  ne  e  ro 
nane  la  Cesare  a  D  oclez  ano  ediz  tip  235) 
e  che  pec  e  dopo  1  assunz  one  del  potere  npe 
naie  da  parto  d  iugu^to  acqu  st  en  pre  mag 
fHore  mportanza  e  divenne  s  de  d  cult^j  m 
1  er  ale  I  Mallot  v  ere  sero  un  altare  ad  Au 
gusto  (Clb  1810)  Per  magg  ore  ole  n  ta  furono 
istituiti  1  giuochi  aziaci  (Frìedl^der;  Sittengesch. 
2'  pp  484  574)  posti  sotto  la  direzione  degli 
"spartani  (Strab.  7,  76  p.  326)  da  celebrarsi  ad 
ogni  quadriennio  con  agoni  navali,  ginnici,  ippici 
(«teph  Byz.  s.  v.)e  musici  (CIG.  1420.  1719-20, 
2810)  e  riprodotti  poi  con  lo  stesso  nome  in  altre 
citt^  (of  Gardthausen,  Augustus  u.  s.  Zeit.  II, 
1  pag  206). 

E&si  \cnneio  anche  introdotti  a  Koma,  dove 
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furono,  sotto  la  direzione  di  Augusto  e  di  Agrìppa 
celebrati  nel  726(28  (Dio  Cass.  58,  1.  C.  I 
p.  297)  e  festeggiati  generalmente  (C.  IX  5904) 
perfino  in  città  di  poca  importanza  come  Gubbio 
(BI.  1863  p.  228). 

L'intera  guerra,  detta  anche  ClaMÌar{Ìum){C 
IX  4191)  prese  da  esso  nome  di  Actiacum  (eo- 
cezionabnente  Aet'tei  C.  IX  4191).  li  giorno  dell» 
battaglia,  reso  festivo  per  senatocon sulla,  si  trova 
ricordato  sotto  la  data  del  2  settembre:  C.  IX 
4192:  Fer{iaé)  ex  >(enatiis)  c(oniultó),  quod  90 
die  imp.  Caes.  Divi  f.  AttgasCvs  apud  Actium 
vicit  se  et  T'ttio  co{n)i{iilibìis).  -~  EE.  1  p.  87: 
IV  Non.  SepC.  Feriae  ex  sl_enatuis)  ìmp.  Cae*arit 
h(onoris)  c[ausa)  quod  eo  die  vicit  Actium.  Ha 
il  feriale  cumano  (C.  X  6638)  erroneamenta  lo 
riporta  al  1  settembre.  :  K.  Sept.  Actiaca  Victo- 
ria. Similmente  la  menzione  di  AeC.  ricorre  an- 
cora io  moneta  di  un  periodo  molto  posteriore, 
come  nell'anno  742ll2  (Cohen,  Ang.  1434),  del 
743(11  (Cohen.  Aug,  148-9)  e  del  744(10  (Cohen, 
Aug,  162-7). 

È  per  questa  battaglia  che  Ottaviano  assttuse 
la  VI  acciamatio  imperatoria  (C.  X  3826.  4830. 
Mon.  Ancjr.  Lat.  1,  21-27  C.  HI  p.  788;  Gr.  2, 
9-10  p.  789), 

15"  /preparativi  per  la  guerra  in  Egitto.  — 
M.  Antonio,  ornai  battuto  in  mare,  privo  del- 
i'esercito,  abbandonato  da'  principi  vassalli  del- 
l'Oriente, passati,  chi  prima  e  chi  dopo  la 
battaglia  d'Azio,  ad  Ottaviano  ;  era  ridotto  a 
contare  soltanto  sull'Egitto;  ed  è  quivi  che  Otta- 
viano, contro  di  Ini  e  contro  Cleopatra,  si  accin- 
geva a  portare  il  suo  ultimo  attacco. 

Questa  stessa  condizione  di  Antonio,  che  lo 
rendeva  poco  temibile,  contribuì  a  consigliare 
ad  Augusto  quella  clemenza,  di  cui  appresso  egli 
si  vantava  (Mon.  Ancyr.  Lat.  1,  14-15  C.  DI 
p.  788;  Gr,  1,  21-3  p.  789). 

Passato  intanto  in  Grecia,  Ottaviano  vi  fece 
sosta,  anche  per  sopperire  alle  necessità  più  im- 
mediate, imposte  dalla  continuazione  dell'impresa. 

Ed  È  a  questo  stesso  periodo  che  debbono 
probabilmente  riferirsi  iscrizioni  in  suo  onore 
del  xotvòy  degli  Achei  (Dittenberger.Syll.  372), 
di  Tespi  (AM.  1867,  H  aer.  4,  4  pag.  535)  di 
Icaria  (Monseion  t  ev.  schol.  3  p.  142  n.  fff' 
presso  Gardthausen  II,  1  p.  211),  di  Delos  {CIG. 
2282.  2283),  di  Megara  (CIG.  1069)  ed  altre 
(0.  in  7255)  non  controsegnate  da  alcnna  data 
consolare,  o  numero  di  acclamazione  imperato- 
ria, ma  anteriori  all'anno  727,  non  portando  la 
menzione  di  Sepaaió^  (Aagustua). 

È  in  questo  stesso  _tempo,  e  di  là,  che  Otta- 
viano prese  i  primi  provvedimenti  per  il  lioidi- 
namento  dell'Oriente,  cercando  di  ricompensare 
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quanti  erano  etati  farorevoli  a  lui  e  ritogliendo 
ÌDTece  i  paesi  già  donati  da  Ant«nÌD  &  quelli, 
che  non  erano  in  tempo  passati  dalla  parte  dì 
OttaTiano,  abbandonando  le  sorti  dell'altro. 

Un'«pigrafe  di  Mylasa  (FL,  IH  (V)  441),  a 
coi  foise  si  riconnette  un'altra  molto  frammen- 
taria (CIG.  2701),  ha  una  lettera  di  Ottaviano 
a  quella  città,  diretta  durante  il  suo  terzo  conso- 
lato (723),  in  cui  si  accenna  a  tutti  i  danni  che 
Hjlasa  ebbe  a  sopportare  da  Labieno  e  Pacoro 
nel  40  a.  C. 

A  Samo,  Ottaviano  si  trattenne  per  isvemare 
ed  in  sao  onore  renne  instaurata  un  nuova  èra 
(Ko8B,  inscr.  ined.  2  n.  191).  A' principi  del 
nuovo  anno  si  trovava  in  Asia,  dove  assunse  il 
BDo  quarto  consolato  (Snet.  Aug.  26);  ma  la  no- 
tizia ohe  gli  venne,  dell'ammutinamento  di  una 
parte  de'  suoi  veterani,  i  quali  dall'Italia,  dove 
erano  stati  condotti,  reclamavano  i  premi  e  le 
terre  Inngamente  promesse,  l'obbligò  a  recarsi  a 
Brindisi,  dove,  giunto  dopo  un  viaggio  un  poco 
fortunoso,  non  ebbe  bisogno  di  proseguire  oltre, 
gisccliè  trovò  quivi  senato  e  cavalieri  e  molti 
accorsi  volontariamente  a  festeggiarlo  (Dio  Cass. 
51,  4);  ed,  essendogli  riescito  di  pacificare  le 
truppe  promettendo  distribuzioni  di  terre  e  di 
danari  (Dio  Cass,  1,  e),  dopo  una  dimora  di  soli 
ventisette  (Suet.  Aug.  17)  o  trenta  giorni  (Dio 
Cass.  51,  5)  ritornò  in  Grecia  per  proseguire 
il  viaggio  e  compiere  la   guerra  contro   M.  An- 

16°  Le  colonie  dì  Augusto.  —  L'assegna- 
lione  fu  fatta  a  scapito  delle  città  che  avevano 
favorito  Antonio,  ma  anche  questo  furono  com- 
pensate 0  con  altre  terre  nelle  provincie  o  con 
denaro,  pagato  poi,  nella  maggior  parte,  dopo  il 
BO^ogamento  dell'Egitto  (Dio  Caas.  51,  4). 

Le  assegnazioni  potettero  comprendere,  non 
solo  veterani  di  Ottaviano,  ma  eziandio  dì  An- 
tonio (Schr.  d.  rOm.  Feldmesser,  1  Hygin.  grom, 
de  limit.  ed.  Lachm.  p.  177  cfr  Dio  Cass  51 
4),  come  possono  dar  luogo  a  credere  per  Be 
nevento  e  le  terre  limìtrofe 'epigrafi  rpktive  a 
soldati  della  XXX  legione  (f  IX  1603  lb05 
1616.  2217.  2167.  cfr.  Gardthauset)  Augustus  u 
B.  Z.  I,  1  p.  400.  n,  1  p  213  5)  Soldati  di 
Antonio  potettero  anche  più  partic  larmente  avere 
terre  fuori  d'Italia,  come  forse  a  Nemausu<i  (Gard 
thaueen  op.  cìt.  n,  1  p.  215  Wiener  "^tudien  5 
p.  320). 

A  compensare  coloro  che  erano  spoggessati 
delle  terre,  in  parte  concesse  1  ro  terre  nelle 
Provincie,  come  iu  Macedonia  (Marquardt  Staatsv 
1'  p.  92),  a  Dyrrachium  e  a  Filippi  (Dio  Cass. 
51,  4.  Kubìtschek,  op.  cìt.  p.  242-3),  dove  furono 
nre  dedotti  soldati  come  a  Byllis,  Dium,  Cas- 
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8andrea(Mon.  Ancyr.  Lat.  5,  35  C.  Ili  p.  796; 
Gr.  15,  18  p.  797.  Kubìtschek  op.  cit.  p.  240-41) 
e  l'indennizzò  spendendo  seicento  milioni  di  se- 
sterzi (Mon.  Ancyr.  Lat.  1,  17-9  C.  HI  p.  788; 
Gr.  2,  1  segg.  pag.  789;  Lat  3,  24-5.  27-8 
p.  792;  Gt.  8,  22-4;  9,  1-3  Mommsen,  Res  gestae' 
p.  LXXXVII). 

Quali  fossero  le  colonie  militari  dedotte  in 
questa  occasione  in  Italia,  è  questione  molto 
esaminata  e  vessata  per  chiarire  il  tratto  del  mo- 
numento ancjrano  (Lat.  S,  36-8  C.  Iti  p.  796; 
Or.  15,  20-22  p.  797),  ove  Angusto  fa  ascendere 
a  ventotto  in  tutto  il  numero  dalle  colonie  mili- 
tari da  lui  dedotte  in  Italia.  Qnali  furono  queste 
colonie,  e  comprendono  esse  anche  quelle  dedotte 
da  Ottaviano  nel  suo  triumvirato,  o  ne  riman- 
gono distinte? 

La  questione  già  studiata  dal  Zumpt  (Comm. 
Epigr.  Berol.  ISSO  p.  195  segg.),  dal  Borghesi. 
{Oeuvres  5  p.  257  sg.)  6  t  t  d  p  h  "1  m  te 
riale  epigrafico  più  ricc  m  gli  di  t  h 
potuto  recare  un  nuovo  ntnb  to  Ila  ntr 
versia,  ripresa  in  esame  t  a  gì  Itn  d  11  HI 
ISnder  pe  militum  colon      ab  A  gu  t  Itali 

deductis.  Halle  1880),  d  I  P  (M  t  1  d  t 
class.  1,  33)  e  dallo  stess    M  In 

mento  al  monumento  ancyrano  (p.  121  seg.).  che 
separatamente  (Hermes  18,  161). 

Il  Borghesi  (Oeuvres  5,  266-71)  credeva  po- 
tere riconoscere  24  delle  colonie  di  Augusto  in  ; 
Acerrae,  Atella,  Beneventum,  Cumae,  Graviscae, 
Nuceria,  Puteoli,  Sera,  Teaiium  Sidicinum,  Liter- 
num,  Voltumum,  Minturnae,  Capua,  Ariminum, 
Augusta  Taurinornm,  Pemsia,  Parma,  Verona, 
Ateste,  Brìxia,  Dertona,  Augusta  Praetoria  Sa- 
lassorum,  lulia  Augusta  Bagiennorum,  Firmorn, 
a  cui  il  Eenier  (op.  cit,  pag.  975  n,  3)  aggiun- 
geva, per  completare  il  numero:  Bononia,  Vena- 
frum,  Abellinum,  lulia  Augusta  Florentia;  ma  di 
parecchie  delle  città  comprese  in  questa  lista, 
6  ora  dimuslrat     h      rr  te  vi  sono  state 

comprese 

n  Beloch  (D  tal  B  d  Leipzig,  1880 
p   6  segg  )    em  tt    d  un'opinione   so- 

stanzialmente 1  ttata  1  11  H  rschfeld  (Wiener 
Studien  3  (1881)  p  25-8)  d  1  Bormann  (C.  XI 
p  133)  ritene  n  tt  m  t  d  tinte  le  colonie 
triunmrili  dalle  Augustee,  e  credeva  che  la 
somma  delle  une  e  delle  altre  formasse  l'elenco 
Pliniani  (nat  hist  3  7,  49  segg.),  le  cui  colonie 
egli  faceva  ascendere  a  46. 

Lo  HoUaenler  nel  suo  lavoro  pubblicato  con- 
tcmporaneimente  riteneva  ohe,  pur  non  poten- 
d  'fi  determinare  con  sicurezza  le  ventotto  colonie, 
si  dovessero  ricercare  tra  le  trenta  seguenti  :  Ca- 
pua, Aquinum,  Snessa  Aurunca,  Venafrum,  Sera, 
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Nola,  Veousia,  Benerentum,  Ancona,  PaniunFor- 
tnnae,  Pisauram,  Hispellam,  Tuder,  Lnca,  Pisae, 
Arimiimm,  Bononia,  Dertona,  Concordia,  Ter- 
geste, Fola,  Cremona,  Brilla,  Ateste,  Augusta 
Taurinornm,  Augusta  Praetoria  Salassorum,  Cu- 
mae,  Nuceria,  Fiorenti»,  Firmum.    * 

n  Pais  (Mus.  it.  I  pp.  33  e  segg.),  oppu- 
gnando il  modo  di  vedere  dei  Belocli  sul  ca- 
talogo Pliniano  (ie  cui  città  egli  la  ascendere 
a  48,  giacché  tì  comprende  Sinuessa  e  Bovia- 
num  Undecumanorum,  non  comprese  dal  Beloch) 
non  crede  che  dalle  38  colonie  radano  escluse 
assolutamente  le  triumvirali;  ed  a  seguito  di  un'a- 
nalisi de'monnmentj  letterari  ed  epigraSci  crede 
che,  senza  pretendere  a  conclusioni  di  assoluta 
certezza,  le  ventotto  colonie  di  Auguste  possano 
essere  state  queste  :  Dertona,  Pisae,  Lucus  Fe- 
roniae,  Grariscae  ?,  Castrom  Novum  ?,  Capua, 
Venaftuni,  Sora,  Nuceria,  Suessa?,  Ostia?,  Be- 
neyentum,  Ascalnm,  Pirmura,  Fanum,  Pisauruni, 
Hispellum,  Tuder,  Ariminum,  Bononia,  Parma, 
lulia  Aug.  Taurinorum,  Augusta  Praetoria  Sa- 
lassomm.  Tergeste,  Fola,  Briiia,  Ateste,  Con- 
cordia. 

Il  Mommsen  finalmente  (Hermes  18  p.  187-8), 
sostenendo  che  Augusto  non  abbia  voluto  dalie 
28  colonie  escludere  le  triumvirali,  dice  che 
esse  debbono  trovarsi  in  parte  tra  le  21  che 
portano  il  nome  di  laliae  o  luliae  Augustae,  in 
parte  tra  le  cinque  che  portano  quello  di  Au- 
gustae e  le  tre  città  che  non  portano  questo 
nome,  ma  sicuramente  vennero  da  Augusto  ri- 
dotte da  municipi  a  colonie,  cioè  Bononia,  Fa- 
lerio  e  Ateste.  Così  le  ventotto  dorrebbero  ricer- 
carsi fra  queste:  (Mommsen,  Res  gestae'  p.  123) 
Aiiminura  (Augusta),  Ateste,  Augusta  Praetoria  *, 
(lulia)  Augusta  Taurinornm,  Benerentum  (lulia 
Augusta),  Bononia  ',  Brilla  (Augusta),  Capua  (In- 
lia  Augusta),  Castrum  Novam  Etrnriae  (lulia), 
Concordia  (lulia),  Cumae  (?)  (luliae),  Dertona  (Ju- 
lia), Fanum  Fortunae,  Falerio  *,  Hispellum  (lulia), 
Lucus  Peroniae  (lulia),  Mintumae  *,  Nola  (Augu- 
sta), Parentium  (lulia).  Panna  (lulia  Augusta), 
Pisae  (Inlia),  Pisaurum  (lulia),  Fola  (Inlia), 
Saena  (?)  (lulia),  Sora  (Inlia),  Suessa  (lulia), 
Sntrium  (Julia),  Tuder  (lulia),  Venafrum  (Julia 
Augusta).  Abellinum,  che  qui  si  trora  scartato, 
era  considerato,  insieme  a  Saena,  come  molto 
dubbio  nello  studio  precedente. 

Che  se  Augusto  avesse  inteso  assumere  come 
limite  della  colonia  italiana  non  l'Arsia,  ma  il 
Formio,  ne  rimarrebbero  escluse  Parentium  e 
Pola.  Per  contrario  se,  non  avendo  tra  le  colonie 
dedotte  nelle  Provincie,  mentovato  le  illiriche, 
avesse  inteso  comprendere  anche  queste  tra  le 
italiche  (Ees  gestae'  pp,  121-2),  all'elenco  sopra- 
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scrìtto  andrebbero  aggiunte  almeno  Emona,  Jader, 
Salonae  (Julia).  Ma  altrove  (Hermes  18,  187) 
il  Mommsen  ama  scartare  questa  ipotesi.  E  in 
genere,  in  entrambi  i  luoghi  citati,  non  nasconde 
come  questa  questione,  se  altre  scoperte  epigr»- 
flche  non  sopraggiungano,  non  presenti  speranza 
di  essere  risoluta. 

Intanto,  qui  saranno  stati  sufficienti  gli  ac- 
cenni già  fatti,  lasciando  agli  articoli  sulle  sin- 
gole città  un  più  particolare  esame  delle  mag- 
giori 0  minori  probabilità,  che  ciascuna  abbia 
ad  essere  annoverata  ira  le  ventotto. 

Delle  epìgrafi  che  possono  conferire  a  schia- 
rire i  rapporti  tra  alcune  delle  città  ansi  men- 
tovate ed  Augusto,  giova  notare  te  seguenti: 
C.  XI  720  di  Bononia  relativa  alle  terme  ed 
all'acquedotto  costruito  da  Augusto;  C.  IX  5420 
riguardante  la  controversia  de'  Firmani  e  Fale- 
rionenses,  in  cui  si  accenna  al  parere  che  An- 
gusto avrebbe  dato  a'  Firmani  dì  rendere  i  iub- 
saeciva  non  compresi  nell' assegnazioni  fatte  ai 
coloni  di  Falerio  ;  C.  X  206  in  cui  Augusto  è 
chiamato  patronus  di  Grumentnm;  C.  X  4842 
contenente  l'editto  renafrano  e  C.  X  4843  che  ha 
disposizioni  complementari  ;  C.  X  S826  in  cai 
Augusto  è  chiamato  patronus  di  Capua;  C.  X 
3816  della  stessa  città;  Victoriae  Caeiar'i  Aug. 
Imperatoru  e  C,  X  8825  add,  ohe  è  uno  de' cippi 
terminali  indicanti  il  pomerio  della  colonia  con 
la  scritta:  /«»sw  Imp.  Caesarh  qua  aratrum 
ductum.  est  (v.  C.  X  p.  368);  C.  X  3898  in  cui 
Vespasiano  rimette  secondo  la  forma  di  Augusto 
i  termini  di  campì  dedicati  da  Siila  a  Diana 
Tìfatina;  C.  XI  3083  di  Falerii  (Civita  Castel- 
lana) in  cui  alcuni  Magistri  Augmtales  —  vìant 
Augustam  ai  via  Annia  extra  portam  ad  Cere- 
ris  silice  Hernendam  curaverunt pecunia  ìaapro 
ludii,  ed  Augusto  vi  è  chiamato  pat[er)  patriae 
et  munkipii  ;  C.  ni  2907  di  lader  in  cui  Otta- 
viano è  chiamato  parens  coloniae,  e  la  cinge  di 
muro  e  torri;  SI.  1,  J095  di  Pela  in  cui  Augnato 
riedifica  un  edifiaio  sacro  ;  C.  V  4307  che  ai  rife- 
risce ad  un  acquedotto,  onde  Brescia  fu  fornita 
da  Augnato  e  Tiberio  ;  C.  V  525  di  Tergeste 
cinta  da  Augusto  di  mura  e  dì  torri;  C.  V  532, 
in  cui  Sì  parla  ifs'Carnt  Catalique  attribuiti 
dal  Divo  Augusta  alla  repubblica  tergestina; 
C.  X  1617  di  Pozzuoli  che  attesta  di  un  koro- 
log(ium)  donato  da  Augusto. 

17°  L'assoggettamento  dell' Egitto.  —  La 
dimora  di  Ottaviano  a  Brindisi  fu,  come  si  è 
detto,  molto  breve  (Suet.  Aug.  17.  Dio  Cass. 
SI,  5)  e,  recatosi  subito  in  Asia  ed  in  Siria,  dì 
là  per  Pelusìo,  facilmente  espugnato,  entrù  in 
Egitto  ed  il  1  agosto  dell'anno  723  (C.  X  G638 
s.  d.)  prese  Alessandria  che  dette  il  nome  alla 
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guerra  (àeltmn  Alexandreae  C.  IX  i22)  sema 
molto  sforzo,  tanto  che  non  glie  ne  venne  nem- 
m        1        It  I  m  mp     t        II 

d     di  M  A  t  d  U    ^  tra  (0        6    19 

V  II  2  87  D  C  SI  10-14  S  t  A  g  17) 
gì  t  di       mp        I  d  tt         1 

p  im      d  1         tn    f    d  11   It      B 

C  S    t    A  g    17    PI  t    A  t    SI)     d 

A  tuli    (1      )    p     1  m  t    m  gg  d       te 

1      t  d      a    Al         d  t         R 

m       nastfdl        MAt  PCd 

Q  0  C  Pirm         (0        b   1  )       g 

g     q  11  ntà   d  1  t         1  q    1 

p     It  d  t  p 

LBgtto  gr  dlmd       t        pi 

b  rt     t        p  d    t     t       d 

d  Ott  g     d  11 

m     p  bll  m  11        t      mm  t  t 

1  d      m     to  p        d     te  tte  1 

f  nn    d   tntt     1      11      p  (S    t    A 

36)       1      1  p    to  d  F  b    tr&  Ott  TI 

h    1    g      m^  p  d  PP     t    p 

fectas  Aegjpti  (Tac.   list.   1,    11,  5<>) 

Editalllgi  h         tlnit 

ta        ì  mpl  t    d     1  1 

{&    t  A  g   18   D     C        51  18)  h 

d  ta      tt    gì      11  d  t  ntà  p  ù 

db!  eWOta!    ti  (D    d    17  52  (  f 

Ba  kli  Staat  h  11  g  d  Ath  1  13)  d  tt  d  ! 
1  pintbtf  b     maga 

d  E  Im     t     p       1     tt  (J 

ph   b  j  d   2    16  4) 
M      Itr         q      t  t   b  t    1  q      t 

d  Bgitt    d  tt   p        t  m    te    1  t       ti 

b  tb         h    gì  d       i  1   fai       d  b  t 

t    tti  p     1   g  (  1    M  mm        R     i,    ta 

P  7)  di  ripartire  i  premi  a  soldati  e  cittadini  e 
f        d         d         1  1  12    1  4  p  nt     1      gg 

d  11    t  (S    t  A  g   41    D     Gas     51    21) 

L    m  d  11  Eff  tt         t     t  p 

a  m  n  t    d        i  ce      ti  726  {     h 

Aag  2  4)      7271  7  {C  h       Agi) 

La         q      t        m         f    p      I  B<^tt      I  f  n 
dam  nt    d       a  h     t  tt 

bb     1         pntdprt        dllagt    data 
1  Ila  p        d   AI       ndna    m     d  1  2    ag    te 
m  p    d    t      1  1  TI   th   g  Idi 

limm      nt  n         g 

App  1  p   m     g  d       as  m 

p  I      m    d     4  "TI  t     (E   b  1  701)  Il 

giorno  natale   bi   chiamb:   ©iou,9-  lipriBit;   {Die 
Augusta  mensis  Thoytk  CIG.471SÌ.  Cfr.  Momin- 
sen,  Chron,  a.  204  (Gardtbausen,  op.  eit.  U,  1 
p.  224-6). 
I  18"  Il  ritorno  di  Oltamano.  Il  parziale  rior- 

dinamento dell'Oriente.  —  È  in  questo  tempo 
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probabilmente  {novembre  724/30),  essendo  console 
L.  Saenio  L.  f.  Balbino  {EE.  4  p.  193  =  C.  IX 
4191)    h     Ifigl   1    diLpd       dì       t     Angn- 
t  t  p  rt        fi    t  la  morte 

d  11     fe  t       (App        b        4   5L) 

L  t    d   tom  E  m         pratutto 

st     d  mp  di  g        d      g       opposi- 

d  t  b  I      d    am    t    ali    Stato,  lo 

tt    gàdt         Egtt     gì    ffnpù  urgenti 

p  Ott  I  nt  m  rt  to  come 

lldtdEldGd         f      1    stessa 

TI      !  g     P  (0        6  19    Joseph. 

b      d   1    20  3) 

P      ttd      dlt      tmilgrr    contro 

P  rt       q    11         t     Art  h       rruttodal 

pait  t  I  pi  paterno 

d    An  d  f  tt     tr     dar    t  Iti  i  Eo- 

m  h  t  ttò    mt  nto   in 

S         T     1  t     p    t     1     te  al  t  d   Parti,  e 

p       Art  g  d  11    M  d     Al  opatene 

1!     p        l    A  p      h    i  I  altro,  in- 

d     d  gli    d       1  r!       neutra- 

1  asaero  1  aliane  iMon.  Aneyr.  Lat  5.  54  C.  m 
p     %    6    1  p    7  =ì     (.      16   23  4  p    7^7    17 

2  p     99) 

In  gì    Stat  Ut  q  al  h 

m  d         t       d     d       d  E    d     Sam  1         st 

ir        d        fi      a  11  E;g  tt         Tyr       q    1  h 
It     tr  tto  di  p         (J     ph    b      d    1   20   3) 
d    CI  pn      p     d     C  mana 

ul  P  t  (St  b  12  8  8  q  p  574)  p  d  d 
p  g  Ad   t  1     Era  1      P    t         h 

g  à   m  t  t    1         p     d  Art        (St    b  12 

3  55  p    5^S)    Il         d       ar         tt    d     t 

h    A  t  d    t    (St    h    14  5  14 

l    674)       f       d  b  h    on    p       I 

"Tierra  su  contratforti  d  1  C  t      lieloni 

Dahae,    ohe   umarnn     pi  e^   to    suo 

tu  nfo  (Verg.  Aen.  8,   728) 

Eipose   pure    ne'div  t  mpl     as    tici   gli 

mamenti,  onde  Antonio  e  Cleopatra  gli  aTeano 

pogliati  (Mon  Ancyr.  Lat.  4,  49-51  C.  HI  p.  794  ; 
r  13,  5-7  p.  795.  Dio  Cass.  51,  17.  Plin.  h. 
n  34,  8,  58.  Strab.  13,  1,  30  p.  595.  Eh.  Mus. 
22  p.  325). 

Nel  regno  di  Erode  Ottaviano   dette  origina 

Il  ira  nuoTa,  come  in  Egitto  (Mionnet,  5  p.  323 
n  21;  p.  522  nn.  192-200;  8  p.  356  n.  104; 
ppl.  8  p.  227  n.  11).  Nella  Penicia  (Eollin  et 
F  nardent,  Cat.  d'une  colleot.  de  méà.  p.  484. 
Imhoof-Binmcr,  Monn.  gr.  p.  443,  n.  26,  Renan 
Ph^nicie  p.  223  u.  2,  p.  24]),  in  Antiochia,  sul- 
l'Oronte  (Ecihel,  3,  272.  Sallet's  Zeita.  f.  Nu- 
mismatik  14  (1887)  pag.  310)  fu  adottata  l'èra 
aziaca,  senza  però  che  sì  cominciasse  a  con* 
tare  rigorosamente   dal   giorno   della   battagliai 
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ma  pinttosto  dal  1  ttobre  flsaato  e  (me  pnnci 
pu  del  TBCi-hio  annn  siriaco  regolato  sai  com 
puto  giuliano  {Mommsen  Staatsi  2'  p  803  n  ) 
Efeso  e  Nioea  levar  ti  tpmph  a  biulio  Cesare 
(Dio  Casa   51    20) 

Alla  popylMiont!  greca  dell  Asia  Ottaviano 
permise  di  elevare  templi  anche  m  suo  n  re 
congiangend  il  culto  di  lui  i  quello  della  Dea 
R  ma  (buet  Aug  52)  l  ne  eleviron  infatti 
Pergamo  e  Niuomedu  (Dio  Casa  51  20  Tac 
ann  4  37  Minnnet  2  r  593  n  534  cfr  Bckhel 
6  111  C  ardfhausen  II  1  pag  253)  e  di  la  si 
diffu'<e  p  1  quel  culto  ohe  ricevette  si  impio 
svolgimento  Al  tempio  di  Pergamo  poi  si  ran 
nodaruno  ai  che  i  giuochi  in  unore  di  Ottaviano 
(CIC  S208  CIA  m  12<)  IGS  738  9  t  m 
7086). 

19"  Onori  resi  in  Roma  ad  Ottaviano.  — 
Sahito  dopo  la  battaglia  di  Azio,  e  più  ancora 
dopo  la  prRsa  di  Alessandria,  erano  etati  in  Roma 
decretati  ad  Otlav  ano  dal  senato  molti  segni 
di  01  oro  r  fent  tutti  da  Dione  Cassio  (51,  19). 
L  arni  versino  della  presa  di  Alessandria  fu 
dichiarato  giorno  festivo  C  IX  4192  ;  K.  Aug., 
Feriae  ex  s(enatv!)  (onsulto),  q(iiod]  e(o)  i(ie) 
imp  Caesar  Di  i  f  ren  public(am)  tristissimo 
penculo  hberat. 

Tra  gì  altn  onori  D  onp  annovera  anche 
la  concess  one  della  potè  ta  tr  bun  e  a  che  il 
Kromayer  (op  t  pag  40)  nterpreta  come  la 
sempl  ce  aggiunta  del  u.  attj;  I  al  carattere 
nv  olab  le  e  aacro  g  à  ottenuto  n  1  718  e  che 
il  Mommeen  ftaatsr  2  873  n  1  880  4) 
inveoo  sp  ega  con  nn  equivoco  d  D  one  che 
avrehhe  confuso  1  attnbuz  one  della  potestà  tri 
bnnii  1  con  la  saa  este  s  one  oltre     1  i  o    eno 

C  me  ai  a^pross  mava  la   enutad   Otta    ano 
altr     n  r   anc  ra  gì  fur    o  decretat  (D  o  Ca 
51    20) 

Egl  fu  cons  le  quest  ann  per  la  quarta 
V  Ita  con  Se  to  Appaio  o  (D  o  Ca  s    1    ci 

iurono  convaldati  con  guranento  tatt  gt 
atf  che  egl  avea  mp  ut  s  no  a  questo  punto 
(D  0  Cass  1  e  )  Pu  n  er  to  1  su  nome  nel 
carme  i  aliare  (Mon*  Ancyr  Lat  2  ^I  t  III 
p  790  I.T  5  16  7  p  91)edcharat  f  1 
1  suo  ata!  z  o  ed  appresso  on  rato  co  g  h 
(Dio  Cass    51,  19    C    I  p   402). 

Si  apparecohifi  quindi  Ottaviano  a  1 
zare  il  tnonfi,  che  fu  triplice  e  fu  celebrat  1 
primo  giorno  per  le  vittorie  già  riportai  11  II 
liria,  nel  secondo  per  quella  di  Azio  e  1 1  rz 
pel  soggiogamento  dell'Egitto  (Dio  Ca  51  21 
Liv  ep  133  Suet  Aug  22  Mon.  Ancy  L  t  1 
21  C   m  p    788    Or    2,  9-10  p.  789). 

Dite  Augusto  che  nove   tra   re  e  figi    d 
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ornarono  i  suoi  trionfi  (Mon.  Ancyr.  Lat.  1,  28-0. 
C  ni  p.  788;  Gr,  2,  20-2  p.  789),  e  di  essi  si 
e  noscono  Alessandro  e  Cleopatra  figli  di  Cleo- 
fatra  (Dio  Cass.  51  21),  Alessandro  di  Emeaa 
(Dio  Case.  51,  2)  ed  Adialorii  con  la  moglie,  il 
figlio  Dytento  ed  il  figlio  minore  (Strab,  12,  3, 
fi   35  pp.  542.  558). 

Le  tab,  barberin.  riferiscono  semplicemente 
il  trionfo  dalmatico  e  quello  egiziano  ne'giornì 
'3  e  15  agosto  (C.  I  p.  478)  ed  i  fasti  anzi atini  (C. 
\  6638)  il  trionfo  del  15  agosto;  ma  il  trionfo, 
Cam  si  desume  dalla  concorde  attestazione  di 
Angusto  e  degli  scrittori,  dovette  essere  celebrato 
ne  tre  successivi  giorni  de'lS,  14  e  15  agosto. 

Ottaviano  rifiutò  l'oro  coronario  di  treota- 
cinquemila  libbre  (mille  per  tribii)  offertogli  da 
mnnicip!  e  colonie  italiche  (Dio  Case.  51,  21. 
Mon.  Ancyr.  4,  26  C.  lU  pag.  794),  lifinto  che 
ripetette  sempre  in  appresso  (1.  e). 

Del  bottino  dietxibuì  ad  ogni  plebeo  quattro- 
cento sesterzii  (Mon.  Ancyr.  Lat.  3,  8-9  C,  III 
p.  792;  Gr.  7,  24.  8,  1  p.  793);  mille  per  ognuno 
ne  distribu)  ai  suoi  soldati  nelle  colonie,  e  l'ebbero 
centoventimila  persone  (Mon.  Ancyr.  Lat.  8,  17- 
19  C.  m  p.  792;  Gr,  8,  12-14  p.  793). 

Nel  dì  18  agosto  fa  consacrato  il  tempio  al 
Divo  lulio  (C  I  p.  399.  Mon.  Ancyr.  Lat.  4,  2 
C  m  p  794  Gr.  IO,  4  p.  795.  Dio  Cass.  51,  22), 
g  à  votat  nel  712i42  (Dio  Cass.  47,  18),  e  deUo 
stesso  bott  no  della  guerra  furono  in  questo 
temp  0  come  n  quello  di  Apollo,  di  Vesta,  di 
Mara  Ultor  e  nel  Campidoglio  dedicati  doni  del 
valore  d  nn  milione  di  sesterzi  (Mon.  Ancyr. 
Lat    4    23  6  C    IH  p.  794;  Gr.  11,  14-7  p.  795). 

Dedc  la  Cuna  Mia,  deliberata  il  711  e 
coBtru  ta  nel  712  (Dio  Cass.  44,  5;  45,  17;  47, 
19  51  22)  e  l'annesso  Chalcidicam,  sacrario  di 
Mnerva  (Mon  Ancyr,  Lat.  4,  1  C.  HI  p.  794; 
Gr   10   2  p   795). 

Nella  s  essa  Curia  lulia  fu  dedicato  nel  28 
agosto  1  ara  T  ctoriae  (C.  I  pp.  305.  322.  400)  e 
s  lenn  zzatala  dedicazione  con  un  combattimento 
1  giad  ator  (Dìo  Cass.  51,22.  Mon.  Ancyr.  Lat. 
4    al   C    m  p    794;  Gr.  12,  24  p.  795), 

M     1  m  ggi  I      1   t  m    to    i 

ptdih  dltmpdG  h 

pi  t  tb  q     ti  m    ti 

t    1    g      Ipn     p     d  11  Id  U  g 

(Cip  384)    p      1    t  It    d  11    f 

d  d   E  m  di    tradì 


1 


1     f   t 


1       1 


t    d  fi    t       d  II    p 
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genere  in  tutti  i  monnmenti  epigrafici  (Cohen, 
ABg.  110.  217-Sl.Mmiseioiit,eT.sohol.  (1875-6) 
p.  16  n.  58.  C.  XII 4335.  XIV  2898.  VI  199.  873 
C.  I  p.  312  porta  la  data  del  12  gennaio). 

In  questo  anno  stesso,   secondo   una.   not 
isolata  di  Dione  Cassio  (52,  41,  3),  sarebbe  st  t 
conferito  ad  Ottaviano  il   titolo    A'fniperato 
Tita  e  con  lo  stesso  significato  con  cui  età  stat 
conferito  nel  45  a  suo    padre    adottifo  ;  m      1 
Mommsen  (Staatsr.  2'  p.  768  n.  1)  crede  qn    t 
nn  errore  di  Dione,  contraddetto  da'monnm     ti 
epigrafici,  ove  Imp.   comparisce   dal    714    (    d 
anche  Dìttenb erger,  271.    Viereck,  7)  e  rig  tt 
ogni  tctitatÌTO  di  conciliazione  (Oichorins,  S  tu 
Ber.  d.  K,  Pieuss.  Aiad.  der  Wiss.  z.  Berlin    7 
noT,  1889   p.  965)  fatto  dallo  critica   nel  se 
che  il  senato  avrebbe  in  quest'epoca  conferm  t 
il  titfllo  già  precedentemente  portato. 

Un'epigrafe  di  Mjtilene  allegata  dal  Ci  1 
riB8  {1.  e.  p.  962)  È  dal  Mommsen  (1,  e.  p.  79  ) 
attribuita  a  Giulio  Cesare  nell'anno  709. 

In    base   poi   ad   nna    lex    Saenia    dell'a  d 
precedente  (Tac.  ann.  II.  25.  Dio  Cass.  52,  4  ) 
e  ad  un  posteriore  senatocon sulto  (Mon.  An  yr 
Lai  2)  1   C.  m  p.  790;  Gr.  4,  8-10  p.  791) 
Ottaviano  aumentò  il  numero  de' patrizi.  Qu    t 
provvedimento,   preso    forse   nell'intento   di   f 
vedere  che  voleva  evitare  l'estinzione  del  p  t 
ziat«,  indispensabile  anche  all'esercìzio  di  al  u 
nfficii  religiosi,  e  nel  tempo  stesso  per  introd  rv 
elementi  a  sé  fidi,  preluse  a  qnel  maggior  rinn 
vamento  a  base  di  concUiazione   e  di  comp 
messo,  che  seguì  poco  di  poi. 

20"  Gli  atti  e  le  opere  dell'anno  726  «.  <   — 
Nell'anno  seguente  726t28   Ottaviano   entrò       1 
suo  sesto  consolato,  avendo  a  collega  M.  Agr  pp 
cos.  per  la  seconda  volta  (C.  IX  422.  Mon,  An  yr 
Lat.  2,  [2  C.  III  p.  790;   Gr.  4,  17  p.  791) 
non  in  virtù  della  c/ara  legum  et  morum ,  e  m 
Toglion  Suetonio  (Aug,  27)  e  Dione  (54.  10),  gì 
chÈ  egli  non  l'ebbe  iMoramsen.  Staatsr.  2'  p.  706) 
ma  invece,  secondo  l'antico  costarne  (Momm 
Staatsr.  2'  p.  337),  esercitando  come  console  1    £B 
ciò  censorio  {C.  IX  422  s.  a.  726.  Mon.  Ancyr,  L  t 
2   2  5  C   m  pag   790    Gr  4    10  16  pag   791) 
fece  dopo  quarantadue  anni  da  che  non  era  stato 
fatto    il  censo    censendo  4  06' 000  cittadini  ro 


In  qneita  stessa  occasione  in  dipendenza 
del  censo  (.empiuto  ed  va  relazione  forse  al  ri 
ordinamento  che  si  prfponeva  di  fare  della  co 
Btitnzione  fece  una  cernita  di  senaton  ripetuta 
poi  in  occasione  degli  altri  censimenti  due  altre 
volte  (Mon  Ancyr  Lat  2  12  0  ni  pag  790 
Gr.  4, 10  pag.  791),  ottenendo  che  di  mille,  quanti 
erano  (Suet.  Aug.  35),   sessanta  ne  uscissero   li 


buon  accordo,  e  cancellaiidone  pubblicamente 
altri  centoquaranta  {Dio  Cass.  52,  42).  Divenne 
pr'ncepi  ìenatw  (Dio  Cass.  53, 1), 


d    t  1    pe 


mrt(M       AyrG425C.  nip.  791). 
Durante  q      t  lato    Ottaviano  re- 

ta   i  p      d        t    d  1  t     non  meno   di  ot- 

t    tad     t     ph     11      tt^  d  Eoma  (Mon.  Ancyr. 
L  t  4    1718  C   ni  p     94    Gr.  9,  3-6  p.  795), 
tr  nfac  m    ti  di  altri  edifiz!,  tra 

f  I  1  tempio  dì  Giove  in 

C  mp  d  gi       l  p  l  ad  Circum  maximum 

(M  A  yr  L  t  4  5  (  m  p.  794;  Gr.  10. 
78p7  5)  dltetrdP  mpeo  (Mon.  Ancyr. 
I,  t  4  9  10  C  m  p  794  (j  10.  14-16  p.  795). 
D  d  b  h  1  9  tt  b  (Cip.  403.  C.  X 
6638    D     C  3   1)    1  tempio    d'Apollo  sul 

P  1  t  m         t  tm  re  nel  718  dopo  la 

tt  t     P     p  a  cui  erano  stati 

agg     t    p  iti  b  bl   t  ca  greca  e  latina 

(  t  A  g  29  M  n  An,  yr  Lat.  4,  2  C.  IH 
p    7  4    G     10   3  p    7%) 

I    c(     t      t        a  cominciarono  a  ce- 

1  b  g       il  p  l  t  dine  (Cohen,  Aug. 

343  349)  g  dlb  at  (D  Cass.  51, 19)  come 
to  p  i  1  t  d  Ott  0,  destinati  a  ripe- 
te m  nt  i  tervallo  di  3  anni 
t  n  d  li  II  If  de'  quattro  mag- 
g  n  d  I  d  n  li  (Mon.  Ancyr.  Lat.  2, 
15-8  C  m  p  790  &  5  8-15  p,  791.  Dio.  Cass. 
53    l)           1  b    t    1    ìtm        Ita  nel  766. 

U      d  11     q    ttr     t    gì   oni   da   Ottaviano 


f  tt      li 


L  t  4   3  4 
1    ftp 


Affrpp 


mpl  d  l  cinquantamila  se- 

(M  A  j  L  t  3  Ì5-5  C.  Ili  p.  792; 
9  12  14  M  mm  n  R  g  stae*  p.  LXXXVH) 
t  IP    t        q     t    giuochi, 

l    It       gì     t         d  tt      no  spettacolo  gla- 
t         (M        A  L  t    4    81  C.  in  p.  794; 

12   2  p     J5Ì    d  d    atleti  (Mon.  Ancyr. 

3     12   4  5) 
p  t     —  b  à  in  quest'anno  (726i 
It       t         f  sci   consolari   con 
I  11    fl       dell'anno  prestato 

li  giuramento  di  rito  (Dio  Cass.  53,  1)  e  con 
1  uniformarsi  ad  altre  norme  costituzionali,  Otta- 
viano ave'*  mostrato  di  volere  smettere  il  potere 
assoluti  tenuto  fin  qni,  come  egli  dice,  per  coti- 
semum  universorum;  ma  fu  l'aimo  seguente 
(727i27)  m  cui,  egli  per  la  settima  volta  e 
M  Agiippa  per  la  terza,  assunsero  il  consolato, 
che  pose  fine  a  quello  stato  di  cose  straordinarie, 
ed  e  da  qui,  al  tempo  stesso,  che  data  il  vero 
principio  del  ano  principato  (Dio  Cass.  52,  13; 
53  4  9  10.  Mon.  Ancyr.  Lat.  6,  13-6  C.  HI 
P    7^^    Gr    17,  17-22  p.  799). 
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la  merib)  di  qnesta  abdicazioDe,  che  nel  mo- 
nnmento  ancyrano  torna  meozionata  come  nna 
iransiatio  reìpublicae  in  arbitrium  ienatus  popU' 
lique  Jìomam  (Hon.  AnejT.  l.c.)  ed  in  monumenti 
letterati  ed  epigrafici  come  restitutio  reipuHicas 
(C.  VI  1527),  tre  giorni  innanzi  (C.  I  p.  312. 
M  A  yr  L  t  6  Ib-  11,  IH  p  7J8  h  17 
2-4    IS  1  t>  p  TQQ) 


1 


ad        i 
t     d 


U 
ti]  t     d 
pe  If 


d 
(jnl 
gì 


pgT  f    1     q     1 
t  t    trb  t  t    I       1 

l    gì    t  1    p  tà       q      t         d    d 

gì     cntt       t  è     1    d  tt  1 1  1 

d    P  te       P  {C  1X5811)  b 

(C.  VI,  876)  nonché  in  molteplici  monete  {t  h 
Aug.  50-3.  213-16,  253,264-7.283,386-97   332) 
con  l'iseriiione:  Sienatus)   I\opvlu3)q[u  )  /t{ 
manusì  Gt(upeum)  V(irtutis). 

Monumenti  epigrafici  con  la  dizione  li 
ves  servatoì  {C.  X  8053,  1),  e  monete  d  q  t 
e  degli  anni  posteriori  con  epìgrafi  co  im  1 
civibws  servateis  (Cohen.  Aag.  30);  oÒ 
servato!  (Cohen.  206-H.  213-5.  341.  367  3  7 
407.  434.  441.  454.  471.  476-7.  402.  501  506 
508-10.  520.  524)  ;  Liòertatis  P.  R.  Vind  x  (d  1 
l'anno  726i28),  (Cohen,  Aug.  218),  mostra  tott 
l'impressione  del  fatto  che  si  compì  e  1  m  d 
onde  se  ne  solennizzò  la  memoria. 

Tre  giorni  dopo,  il  18  gennaio' (il  fer   1    C 
manura  C.  X  8875  ha  [XVyH E.  Febr.  p      rr 
C.  I  p.  384)  ricevette  l'appellativo  dì  A  g    t 
(C.  I  p.  312)  per  senato  consulto,  come  d       il 
monumenta  ancjrano  (Lat.  4,  16  C.  Ili  p   l'^i 
Gr.  17,  23-4  p.  795),  e  che  il  Mommsen  (Staat 
3'  p.  772  n.  2)  interpreterebbe,  meno  co 
formale  concessione  e  piuttosto   come  u       p  t 
zione  per  l'assunzione  del  nome,  mos      d  0 
cittadinanza  tutta  al  pari  che  dal  eenat 

L'assunzione  di  questo  nome  che  dava  un 
carattere  sacro  e  distintamente  elevato  alla  sua 
persona,  era,  dice  il  Hommsen  (Staatsr.  2'  p.  847), 
non  solo  la  giuridica  ed  immediata  conseguenza 
dal  conferimento  diAl'ifnperium,  ma  anche,  al- 
meno nella  sostanza,  la  sua  più  valida  espres- 
sione. Sorta  insieme  col  principato,  questa  de- 
nominazione divenne  l'espressione  viva,  e  non 
d'indole  militare  soltanto,  come  quella  ^impe- 
rator,  dell'ottenuta  signoria.  Ma  anche  di  essa, 
e  di  essa  anche  in  più  alto  grado,  è  a  notare 
che  non  è  l'indicazione  di  una  magistratura,  ma 
un  nome  proprio,  inseparabilmente  congiunto  con 
la  più  alta  potestà. 

23°  La  costituitone  augastea.  —  In  seguito 
a  questa  sua  translatio  reipuilicae,  dice  Augu- 
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potnfìatit 

au[tónt  ii\ihilo  ampliu[s  haivi  qvam  qui  faervut 
m]ihi  quoqvs  tn  ffia[jis](ra[(]ii  coJilegae  (Mon. 
Anoyr.  Lat.  6,  21-3  0.  m  p,  798;  Gr.  18,  M 
p.  799). 

Pondamaoto  del  suo  nuovo  potere   può  oon- 

d      si  il  potere  proconsolare  che  gli  renne 

ttr  b    to.  Vimperium  assunto  da  Augusto  nalU 

1 1    ione  del  principato,  è  senza  dubbio  defi- 

t        prima    giunta    come    proconsolare,   od  6 

p    tt    to  il  potere  proconsolare,  tenuto    in   raa- 

traordinaria,  che  viene  compreso  nella  ot- 

din  n   costituzione  (Mommsen,  Staatsr.  2'  p.  845). 

Il  M  mm        afferma  più  volle    (Staatn.  2" 

854    1087)  I        a,  veduta,  che  il  potere  procon- 

1       d    A  gli  to,    come    la  denominazione  di 

mp      t       ìt      'era   l'espressione,    era  a  vita. 

E  1  mitato  nÈ  per  il  tempo  oh  per  lo 

p  ta,  comprendeva  il  comanda  su 

t  tte  1    fra       ilitari  e    si   estendeva   su  tutto 

]  d  m  m  no  provinciale,    nella    quale  nl- 

t  m    p  rt         gii  servito  di  modello  l'tm^iertuwi 

fin  t  m  d    I    ultimi  anni  della  Repubblica. 

li  m       Ut  lia  erano  sottratte  a  questo  po- 

t       p  le,  ma  anche    questa  condizione 

d    B  d  li  lia  fu  in  concreto  alquanto  me- 

m  t    d  11     d  namento  deile    forze    marittime 

{  l        p  ae      a),  che  ebbero  il  loro  centro  in 

p  rt     ti  dall'ampliamento  della  moltipli- 

ì       h       p      torio,  che,  anche  stazionando  in 

Ita  t        Roma,  derogava  sempre  a  quella 


g  1     g 


1 

1     t  le  nella    sua   essenza    il   potere 

d  Augusto,  il  Mommsen  è  obbligata 

d     sso  quel  potere  proconsolare  ohe 

Ile    Provincie,  classificate   come 


te  non  è  questo  il  luogo  d'es- 
p  rr  t  tt<  1  stituzione  augustea,  né  di  discu- 
t        l      p  sulla  sua  natura  e  sol  suo  fon- 

damento ,  e  giova  pinttoste,  in  quanto  puù  oc- 
correre ad  illustrare  i  dati  epigrafici,  dame  un 
concetto  per  semplici  accenni  ed  in  base  a'con- 
cetfi  oggi  pre  vai  enti. 

Il  principato  non  sorgeva  come  segno  della 
Sne  dell'ordine  -costituzionale  repubblicano,  né 
in  contrapposizione  ad  esso,  ma  pinttosto  come 
la  sua  restaurazione,  ed  in  antìtesi  a'poteri,  ohe 
da  ventidue  anni  aveano  successivamente,  se  non 
abrogata,  sospesa  la  costituzione:  la  dittatora 
di  Cesare  ed  il  triumvirato  reipublicae  consti- 
tuendae  (Staats^.  2',  747).- La  qualificazione  di 
diarchia,  cioè  di  un  potere  ripartito  tra  il  senato 
ed  il  principe  come  uomo  di  fidacia  del  popolo, 
esprimerebbe  convenientemente  la  sostanza  dì 
questa  nuova  istituzione  (Staatsr.  3'  p.  748). 
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La  qualità  didp     t        dl^t      mlta 
che  caratterizzava  A  j?    t        fra        p    d 
la  ripartizione  pel     gu    te  d  { 

m    te  ta  p     d  q      q  I 

743       1  rt    m  d  fi    ta)  d  ì  d  m       j  1 

t  1         t    p  q    st    t 

1    p  1   Al  Cj  C    ta  S     1 

Sard  gnBt       AsBt        Din  Me- 

d         ed  A  d  11   It     1     yi  1    CI 

C  p      1    Sp  gn    (T  rr  L     t       ) 

1    G  11     d  pj  11  N    b  11 

tr     (r  11  11     d      G  t  t 

pp  m     è  ([     t       dd 

ggr  ira 

E  m       1    p  p         1     t      d 

tt      h  I      fi    t     h  d 

ta    Im    t      d  pp  alm        p 

n  m    t       il    p  st  t     p  11 

d  1  p  te     p  1 

Aqtteftt  nntt  Ird 

mtog  tdll        h    t     p       t 

dìl      las      p      l  1      d  pp  d  11 

mp  p  l    n  m  m      fi  rt 

q      t   Itim     f         d     }         p         m  m\ì 

mtdU  ì\  g  t        dip 

1    mat      Im    t    d  ti  t     d  11  d 

t      pp  1  p       d  1       1     d  11  p 

p    p     t  1  t    d  U  mp     t 

Cg  dttpmdqt         m 

prona  dqstdarh         dllpt 

h     l  pn     p  rt    d  1  nifi       p 

lar  t  t  fte    1      p 

1  bbl  g    d    1      di  p     d       il        t    gì     te 
g      rnato      dU  pyi  dldttd 

t    rr    m      è  p  t         d  il      t         p 

te        p  i     p        1   ni     t  t 

d  11  t 

L     d  d  d  11     p  m 

tr  11    d  dm  d  ^ 

mt         h   m  t  p    p  aet  p  I 

P  t  t    1   ffi      d  1    p    t 

tosto    h    q    11    d    p    t       m  p 

ffi  bdt         qlldlp       ns  l 

m  1  d  1!    p    VI  mp       l 

pe  p      di    è    It     ;)  t 

!   as   d  11    p  I      t     q 

A  gn  t  p  m  mjer 

L  Egitt  pp  1  N  n 

I      1      P      f  p  n  m     d     tt 

dpedtpt  vrm  t 

ti  tt       I    fm       g  di         t        g  t 

direttamente  dall'Imperatore  meìcÈ  un  jwo  f  t 
Aegypti,  tratto  dall'ordine  equestre, 

'L'imperium  intanto,  il  potere  p  n  1 
dava  ad  Augusto  il  supremo  comand  n  1 1 
ed  il  potere  sul  dominio  provinciale  ;  n  1 


t 

d  1!    E 

p  bb 

tt 

dell'appa- 
a  delle 

li    1 
di 

q 

1 1 
p 

p 

te 

t  nto  egli 

da  questo 

iyjle  la 

t    d 


1 


t 


mpl  ta        t  tte    1      ttnb  che,  a 

trar  d         m        1  efiettivo  esercizio,  comin- 

nualmente    la  concessione 

p  t        gà  f  ttagl    dall'anno  718   e  ampliata 

724    Né  ente,  a  realizzare  l'espreeso 

gn     d  11     t       h  a,  vi  era  ufficio  più  conve- 

t    d    q     t       h     al   riconoscimento  legale 

1  I  vvenuta  4a  parte  del  senato 

f     m     t   d  1  potere  proconsolare,  aggiun- 

q    11     d  e  faceva  AaìY Imperator 

1       p       p      t  tore  del  popolo,  e  gli  dava 

d    di  tt       la  tradizione   democratica 

f  m     t     f    deudo,  l'una  nell'altro,  la' 

l    d  Ha  poteslas  piìi  che  della 

p  testas  triòunicia,  ohe,  pel 

■tata  conferita,  rendeva  vana 

d  gli  altri  tribuni. 

di  siffatti   poteri   e   con  le 
modificazioni,    che   poterono 
e  che  verranno  tutte,  a  loro 
sfora  di  azione  in  Roma  e 
11    rdine   civile  e  militare,  si 
tto    la   veste    dello    forme 
fece,  costituzionalmente,  di 
d      fattori  della  vita  pubblica 
1  tà  tenendo  conto  della  mag- 
I     un  individuo    di    estendere 
p  tere  di  fronte  ad  un    col- 
morale  e  della  forza  di  cui 


d   t  b 


te  I 


Il    p 


dlp     tg 
dp 

f  tt 


1    1  I 


tt  l'n 


1    t    h 


Ita  d 


tt  b  z 


p        n    lare  e  quello  con- 

p  t    t      mettevano  nelle 

f  rz     d  II    stato,  tanta  parte 

1    p    p        one  delle  leggi  e 

h     n  via  legale,  con 

dimenti  a  lui  non   graditi 

he  egli,  esercitando  e  ripren 

g  à  inerenti  alle  presenti  sue 

Igendo  e  trasformando  quelle 

h       f  t      to  in  germe,  accentrava  nuo- 

f  d      t     d  ya  ancor  piìi  la  sna  azione. 

L     f      It     d  11       ominatio,  esercitata  prima 

me  inerente  alla  sua  carica  di  console  e  rite- 

n  ta  poi  ancora  dopo  l'abdicazione,  che  lo  metteva 

grado  d'invadere  il  potere  riservato  al  secato 

d  dispensare  dall'osservanza  del  cursus  honormn; 

1    sommendatio  (dì  cui  troviamo  la  traccia  anche 
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nelle  magistrature  le  mtinicipii  etc  sotto  nome 
di  tndioa  Caesaris  Augusti  (C  IS  3158)  che 
non  era  se  n  n  un  ulteriore  avilnppo  della  «*/ 
frajitiù  ed  influiva  sulla  scelta  di  tutta  le 
magistrature  eccettuate  la  più  ba^sa  e  la  più 
alta  il  iigifitn  irato  ed  il  consolato  facevano 
si  che  1  comizi  da  lui  steaso  ristabiliti  s  infor 
massero  nella  loro  scelta  formale  alla  volontà 
di  Im 

Quanto  alla  legislazi  ne  benché  a  lui  n  n 
competesse  che  il  hntio  di  proposta  Augusto 
ne  veniva  in  parte  usurpando  il  compito  con  le 
leges  datae  gli  edicta  le  constitatwnei  I  in 
terpretatto  tutb  aneh  essi  nlfenon  svolgimenti 
di  precedenti  e  stituzionali  e  di  attribuzioni  del 
1  età.  repubblicana 

Una  delegazione  a  lai  forse  fatta  e  n  qualche 
speciale  claiiiola  della  legge  che  I  investiva  della 
tribumns  potestaa  (Moinmsen  fetaatsr  2'  i  889) 
aggiungeva  alle  sue  attribuzioni  quella  di  fondare 
città  lare  ad  esso  statuti  concedere  collettiva 
mente  od  individualmente  (C  III  5232)  diritti 
di  cittadinanza  o  largire  o  confermare  altri 
privilegi  come  a  Chio  (CI(j  2222)  a  V'iuacini 
in  Corsica  (C  \  8038)  a  Sabora  m-lla  Baetica 
(C  II  1423)  al  santuario  di  Baetocece  (C  III 
184  =  01(1  U"i) 

Il  dmtto  di  asilo  di  cui  poi  Tiberio  quando 
volle  m(  strare  di  ripristinare  1  autorità  del  senato 
conferì  1  esame  ad  esso  (Tacit  ani  3  60  63)  e 
i,he  SI  risolveva  quasi  in  una  dispensa  della 
legge  a  btratonicea  (CIG  2715)  viene  riconfor 
inat(  per  iniziativa  di  Augusto   ina  dal  senato 

Con  gli  editt  Augusto  emetteva  disposizioni 
destinate  a  regolare  una  speciale  materia  come 
nell  editto  Venafrano  (C  i  4842)  o  ad  introdurre 
n  determinato  provvedimento  d  interesse  di 


spec  ale  classe  di  pers  ne 

come  nel  divieto  di 

d  seredare 
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h     di 

1       mpl     m    t 

moral 

bbl  g  t  n  (I 

t        23    1) 
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Ifi 
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1      q    ti 
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rebb 
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1      dlla    i 
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siani  (C.  VI  930  1.  17-20)  che  dice  :  utique  qitae- 

cunque  c3> 

mu  rei  publicae,  matcstate  divma- 
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rum  humiiina]rum  puilicarum  privatarumqug 
rerum  me  censebtt  ei  agere  facere  tui  potestai- 
que  sit  ma  il  Mommsen  (Stoatsr.  2'  910)  Tin- 
terprota  tisi  retti  vamcnte  dicendo  che  '  per  essa 
il  1  rinfipe  ha  facoltà  di  prendere  ogni  prowo- 
dimento  i  er  cui  non  abbisogna  della  logge,  o 
della  dispensi  di  una  kggo  Dove  si  versa  in 
tal  caso  ed  al  princi)  e  non  compete  eccezional- 
mente li  I  otere  legislativo  {come  nell'ipotesi  delle 
leges  datae)  te  sue  disposizioni  hanno  vigore 
e  n  U  limitazione  che  sono  revocabili  e  valide 
soltanto  durante  il  dominio  di  chi  le  emette;  e 
per  s  n  prive  di  vigore  quando  la  loro  sostanza 
eccedt  il  carattere  provvisorio  '. 

La  censura  e  la  riorginizzazione  stessa  dello 
Stato  aveat  aiche  confirito  ad  Augusto  attrl- 
buiuni  ler  nvendicare  il  suolo  pubblico  (Suet. 
Aug  32   C    VI  266   1262) 

La  necessita  di  aver  mano  libera  nella  re- 
munerazione do  sold'iti  gli  fece  arrogare  il  di- 
ritto esclueno  di  disporre  del  suolo  pubblico, 
che  comprendeva  specialmente  tutto  il  suolo 
provinciale  ad  eccezione  di  quella  parte  che  già 
per  precedenti  assegnazioni  od  in  altro  modo 
avea  fatto  passaggio  in  ager  privalus. 

Parimente  ial  i  otere  procomolare  si  svi- 
lupp  il  diritto  di  pace  o  di  guerra  (Lei  de  imp. 
\  esp   1   e) 

Quanto  alla  giurisiiii  ne  la  formazione  delle 
liste  V  giurati  con  i  modiflcati  criteri  della 
scelta  ne  giudizi  Civili  e  penali,  ed  il  calcului 
M  nervo  e  riservatogli  in  quest'ultimi,  dettero 
ali  imperattire  una  decisa  influenza  anche  sulla 
giurisdizione  ordinana  Nondimeno  la  decisione 
della  giurisdizione  rdinaria.  una  volta  pronun- 
ziata sfuggiva  ali  azi  ne  dell'  imperatore  ;  non 
>ggetta    ali  intercessione    tribu- 


11  pronui  z  ato  oracaa  in  un  caso  d'omicidio, 
a-venuto  nella  citta  libera  di  Cnido  (BH.  7 
[18'il]  1    63)    p  t   bb  surpaiione 

d    d    tt     1  tà  nemmeno 

1  1   d  11       p  bbl        m    f  rse  ha  ori- 

g       d  t    d     tt      11  mp      t        dalla  città 

I        (M  mm        St  at      2   p  g    59  n.  1).  Que- 
tmddp       d       —  d  hil  Dabois , 

{L     droit  pub. 
di  relatio  o 
ttà  libera  in- 


(BH   I      )     ta  d      1  W 11 

m   4    d   p  26  7)  —  è 


It  t 


1  gst 


Il  mpe    t 

1         ra    tà  np  rf  t    t 

p  rt  t  S    h     Ufi 

t   d  11    <^      d  d 


ed  all'am- 
pi m  t  d  11  <^  d  d  II  dell'altro. 
Il  p  p  p  t  È  gni  giudizio 
penale  e  civile  ;  ed  i  limiti  che  s'imponeva,  sia 
rispetto  al  senato  che  ai  giurati,  trovavano  il  loro 
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fondamento,  pinttoato  che   in 

pottìro  legale,  in  un  criterio   di   opportunità  ed 

in  uD  pratico  riserbo,  che  gli  facevano  spiegare 

il  Buo  potere  gijrisdizionale  soltanto  ne'casi  piìi 

gravi  per  la  qualità  de'fatti  e  delle  persone. 

Appello  nelle  cause  criminali  non  vi  era,  e 
un  riesame  da  parte  del  principe  aveva  luogo 
solo  nelle  canae  decise  in  prima  istanza  da  fun- 
zionari, a  cui  egli  aveva  delegato  ia  giurisdi- 
zione. Intece,  un  vero  appello  aveva  luogo  proba- 
bilmente, quando  riftetteva  cittadini,  nelle  cause 
civili,  che  non  erano  state  decise  da  giurati  e 
riguardavano  materie  importanti.  Angusto,  costi- 
tuito giudice  d'appello,  aembraehe  sin  dal  724  (Dio 
CftsB.  51,19)  riservasse  a  sé  l'appello  non  solo  per 
le  Provincie  da  sé  dipendenti  direttamente,  ma,  in 
forza  del  maiiu  imperium,  anche  per  le  provincie 
senatorie,  facendone  poi  delegazione,  per  le  liti 
cittadine,  al  praetor  wrbanu»  e  ad  nomini  conso- 
lari, per  le  provineiali  (Suet.  Ang.  33.  OH.  5360). 

E  tale  era,,  ne'suoi  sommi  tratti  la  costitu- 
zione augustea,  la  quale,  finché  sotto  i  principi 
posteriori  non  venne  a  grado  a  grado  degene- 
rando in  monarchia  dispotica,  faceva  dell'imjoe- 
rator  un  magistrato  non  sciolto  dalle  leggi,  ma 
che  trovava  in  questo  il  fondamento  ed  i  termini 
del  ano  potere  (Mommsen,  Staatsr.  2^  p.  750-1). 

Quasi  come  nna  manifestazione  esterna  della 
sua  abdicazione.  Augusto  tolse  via  circa  ottanta 
statue  d'argento  a  lui  elevate  e  ne  fece  de'dona- 
tivi  d'oro,  che  offerse  nel  tempio  d'Apollo  a  nomo 
suo  e  di  quelli  che  aveano  erette  le  statue  {Mon. 
Ancyr.  Lat,  4,  51-4  C.  Ili  p,  794;  Gr.  13,  7-13 
p.  795.  Suet,  Aug.  59.  Dio  Cass,  53,  22.  Plin.  h. 
n.  33,  12,  151). 

Augusto  avea  cosi  ricostituito  su  di  uno  sta- 
bile fondamento  lo  Stato,  ed,  ornai,  distrutti  tatti 
i  nemici  intemi,  non  dovea  pensare  che  a  svi- 
luppare ancora  in  tutte  le  sue  parti  la  costitu- 
zione, riordinare  all'  intemo  economicamente, 
amministrativamente  e  materialmente  l'Impero 
e,  piìi  che  allargarne  i  confini,  assicurarli  e  sta- 
bilire più  durevolmente  la  signoria  romana  su' 
popoli  non  ancora  completamente  assoggettati  e 
pacificati, 

23°  Restaurazione  di  vie.  —  Intanto  atteso 
al  riordinamento  delle  vie,  mentre  egli  stesso  si 
assumeva  il  compita  di  restaurare  la  grande  ar- 
teria deU' Italia  centrale,  la  via  Flaminia  ed  i 
ponti  tutti,  tranne  il  ed  Mulvio  il  Minucio  (Bor- 
ghesi Op.  a,  p.  365.  Mon,  Ancyc,  Lat.  4, 19-20  G.  HI 
p.  794;  6,  38  p.  799;  Gr.  li,  6-9  p.  795),  e  da 
altri  sotto  i  suoi  auspici  si  restauravano  altre  vie 
(C.  XI  365.  X  6895). 

24°  La  guerra  Gantabrica.  —  Indi  Augusto 
mosse  pei  la  Gallia,  dove  ne'due  anni  precedenti, 
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725/29  e  726/28,  i  presoenti  tributi  e  tutte  le 
molestie  dell'introdotta  amministrazione  romana 
avevano  destate  varie  sollevaaioni  {Dio  Cass.  51, 
20-1.  App.  b,  e.  4,  38).  Divise  forse  in  questa 
stessa  epoca  la  provincia  in  Narhonensis  ,  Aqui- 
tania,  Lugdunensis  e  Belgica  (Strab.  4,  1  p.  177), 
fece  il  censo  (Liv.  epit.  136)  e  spinse  innanzi 
la  romanizzazione  sopratutto  della  Narbonensìs. 
Che  avesse  mirato  ad  un'impresa  in  Brettagna, 
lo  dicono  Dione  (53,  22)  ed  i  canti  de'poeti  (Verg. 
Georg.  1,  30.  e  Hor.  epod.  7,  7;  carm.  I,  35.  3,  S). 
In  ogni  modo  non  vi  andò. 

L'arco,  eretto  dopo  le  vittorie  ottenute  in 
Brettagna  sotto  Claudio  e  dedicato  anche  a  Ti- 
berio e  ad  Augusto  (EE,  4,  53),  lascerebbe  sup- 
porre ohe  a  quest'  ultimo  si  volesse  rendere 
onore  almeno  dell'impresa  progettata,  e  forse 
di  un'autorità  morale  spiegata  verso  quelle  re- 
gioni, anche  quando  fu  smesso  il  pensiero  del- 
l'impresa, come  lo  dimostra  il  rifugio  chiesto 
presso  di  Ini  da'  due  re  Brittanni,  Dumnebellano 
e  Tim...  (Man.  Ancyr.  Lat.  6,  2-3  C.  III  p.  798; 
Gr,  18,  2-3  p.  799),  Procedette  invece  verso  la 
Spagna,  ove  il  dominio  romano  non  si  era  vera- 
mente assodato  che  nella  paite  meridionale,  men- 
tre ora  gli  Asturi  ed  i  Cantabri,  popolazioni 
della  parte  settentrionale,  infeste  alle  genti  vicine 
poste  sotto  il  protettorato  romano,  rinnovavano 
la  guerra  da  poco  cessata  (Fior,  2,  33).  Augusto, 
che  già  prima  della  partenza,  nel  maggio,  era 
stato  colto  da  infermità  ed  impedito  di  parteci- 
pare alle  Feriae  latinae  (C.  VI  n,  2014.  XIV 
2240  s.  a,  727),  si  ammalò  prestn  di  nuovo  e  la 
guerra  i^,  nella  massima  parte,  condotta  sotto 
la  direzione  di  M,  Agrippa,  da  C.  Antistio,  C, 
Furnio  e  P.  Carisio  (Fior.  2,  33).  La  guerra  finì 
forse  con  il  ricupero  d'insegne  (Mon.  Ancjr.  Lat, 
5,  40  C,  m  p.  796;  Gr.  16,1  p.  797),  di  cut 
tuttavia  tacciono  gli  scrittori,  e  con  la  sommis- 
sione, non  definitiva  peraltro,  delle  genti  com- 
battute ;  ed,  a  rendere  stabili,  come  più  si  poteva, 
gli  eiletti  della  guerra,  furono  fondate  le  colonie 
militari  (Mon.  Ancyr.  Lat.  5,  35  C.  HI  p.  796; 
Gr,  15,  19  p,  797)  di  Caesarea  Augusta  (Kubits- 
chek  p,  190.  C.  II  p.  406),  di  Augusta  Emerita 
(C,  E  p.  52),  oppida  come  Lucua  Augusti  (C,  II 
p.  359),  Augusta  Asturica  (C.  II  p,  365  segg,) 
nonché  altre  coloniae  ed  oppida  (Marquardt, 
Verwalt,  1'  p,  253)  e  probabilmente  fu  anche 
eretta  ora  in  provincia  la  Lusitania  (Schiller, 
Kaiserg,  1  p.  207). 

La  guerra  durò  due  anni,  durante  i  quali 
la  permanenza  di  Augusto  in  Ispagna  ò  atte- 
stata da  documenti  epigrafici  sino  alle  none 
di  giugno  del  729  (O.VI  2014.  XIV  2240  s.  a.): 
e  l'ottavo   e  il   nono   consolato,    nc'quali   ebbe 
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n  p  tt     m    te  11  gh     T.   Statilio    Tauro, 

MI         S  lan    1   as  Tarraco  (Suet,  Aug. 

26)  D       n  tit  h  d  d     b  n  di  questa   regione 

{C   II  3565   472   1525   2181   951),  de' quali  al- 

un   p  d  bb  f    rsi  ad  epoche  po- 

t  n        d      (C    II  180      104)  che  portano  jiro 

I  [     C  A  g    t    -p    babilmente  si   rife- 

1      t 

25  AH      mp        d  IP         729u.c.elachi%- 

d  It  mp     i  G         —  Dalla,  Spagna  stessa 

A  g    t      tt  n    di         1  Africa,  dando  al  re 

I  b    I    M       t  d  Ila  Numidia,  fatta 

p  m  d  t     la  migliore   delle 

t        {D     C        53   26   lacitann.  4,  5). 

I  1     t    te  (  29)  A.  Terenzio  Varroge 

d  m  las  1   loro  paese  fon- 

d  t    1       1         m  1 1       d    A  gusta  Preetoria  e 

d  d     t      d  A         t  forse  quello  stesso 

h    p        d   tt  1  1   (cfr,  ad  C.  V  7817. 

Dio  Ca      53   IS)    la  Galazia  con  la  Ljcaunia 

per  la   n  rttì  d         Aminta  divenne  provincia  ro 

ma  a  (CIC    III  p  88)  ;  M.  Vinicio  riportavi  una 

Titt  na      p  p  laz      i  celtiche  (Dio  Casa,  52  2b) 

che  il  Momnisen  (Kes  gestae  '  p.  12)  anche  rife 

risce  a'  Cantabri  e  a'  Salassi.  Augusto,  che  già  nel 

725  (C.  VI  873)  era  per  una  vittoria  di  M.  Licinio 

C  Tra  ■    D    '(D'    Cas    51  ''5)  d         t 

Imp  Vn    bb   1      1      tto       di  V  DI       1  tt 

1  t  mi  n  1  1   ff  rt    di  t       f 


t  b 


fi  t 
Il  t  mp 


1 


tat 


Ita     tt    A  g 


prt 


1 


M 


f  rs       h        1     g      f    (D     C 
A    j     Lt2   42(,mi     7  0) 

26  ip        d  A    b       q     a  d  Et   p     ~ 
Presso   che    nel   medesimo  temp  On    te 

con  esito  diverso  erano  state  e  mp    t    d 
prese  contro  l'Arabia  e   l'Etiop       (M        A    jr 
Lat.  5,  18-23  C.  HI  p.  796  ;  Gr.  14  17  24  p  797) 
La  loro  cronologia  molto  disputai  t     IM  mm 
(Rcs,  geetae^p.  106),  ilKriiger{D     Fli    gd 
Acliiis  Gallus)  e  io  Schiller  (K        gip    198 
n.  2)  si  riconnette  all'ordine  cron  1  gì     d  A  I 
Gallus  e  C,  Petronius  tra  i  pref  tt    ÌF    tt 

Il  Momnisen  pone  la  prefetta     d  A  1     0  !1 
innanzi  a  quella  di  C,  Petronio  tr    gì  728 

730,  e  fa  finire  nell'estate  de!  730  1  p  d 
Arabica  cominciata  nel  729  (D  Ca.  53  29) 
La  irruzione  di  Candace,  regìn  d  gì  Et  p 
Egitto,  cominciata  noli'  assenza  d  A  1  C  \ì 
(Strab,  17,  2,  54  p.  820)  fra  la  fi  d  1  72<)  d  1 
principio  del  730,  dette  luogo  a  t  mp  gn  d  C 
Petronio  durante  gli  anni  730  fo  rta       t 

731  e  732 1  il  che  darebbe  ragione  anche  a  Dione 
Cassio  che  ne  attribuisce  la  fino   al  7-32  (54,  5). 
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La  quasi  contemporaneità  di  dae  fotti  a  cai 
dunque  allude  Augusto  (Mon  Ancyr  le),  avrebbe 
riguardo  al  principio  dell'impresa  contro  gli 
Etiopi 

Lo  Schiller,  per  contrario,  in  base  all'Inter- 
pretrazione  di  due  luoghi  di  Plinio  (nat.  hist.  6, 
160.  181]  ritiene  compinta  l'impresa  di  Arabia 
diAelio  Gallo,  durante  la  prefettura  di  C,  Pe- 
tronio, e  spiega  la  contemporaneità  de'  due  fatti, 
facendo  cominciare  gìk  dal  729  l'irruzione  dogli 
Etiopi,  anticipatamente  alla  spedizione  Arabica. 

Delle  due  imprese,  comandata  l'una,  quella 
conilo  gli  Etiopi,  da  ragioni  di  difesa,  ed  inspi- 
rata l'altra,  contro  l'Arabia,  a  scopi  commerciali. 
Augusto  dice  semplicemente  che  l'esercito  per- 
venne lino  a  Nab^te,  presso  la  famosa  Meroe; 
in  Arabia  procedette  fino  alla  cittft  di  Mariba, 
sulla  cui  identificazione  non  sì  ò  concordi,  avan- 
zando tra  grandi  jiccisioni  di  nemici  e  conquiste 
di  citt\  I  a  prima  delle  spedizioni  in  realti 
nusc)  a  bene  (Dio  Cass.  54,  5);  l'altra,  quella 
di  ielio  Gallo  forse  per  il  tradimento  di  SjUaios, 
datogli  a  guidi  dal  re  de'  Nabatei,  forse  per  la 
sua  inesperienza  più  di  tutto  per  la  natura  del 
paese  e  del  clima  (Dio  Cass.  53,  29)  fu,  almeno 
quanto  alla  stabile  conquista  del    paese,   un  in- 


27''/7riforBorfÌ7lu3U3(o.— A' principi!  del  730 
Augnstj  cons  le  per  la  decima  volta  (Mon.  An- 
oyr,  Lat  3,  9  C  IH  p.  792;  Gr.  8,  2-3  p.  798)  con 
CNb      Cfl!        p       Ilga  faceva  ritorno 

lìm     Ldlbra  di       ato,  con  cui 

q  t  d  p  n  nd  1  dalla  l/'j^  C  ncia.  gli  pet- 
m  tt  d  ta  Ila  pi  b  1  p  ra  sa  liberalità 
1     q    tt       nt  t        a  t    ta     del    proprio 

(M  A  j  I  t  3  10  C  mi  793;  Gr.  8,  2-4 
p  793)  ha  fatto  nfenre  erroneamente  (Hoeck, 
KOm  G  1  p.  334  n.  4)  a  Dione  Cassio  (53,  28) 
cessa  dispensa  generale  da  tutte  le  leggi. 

28  La  Irièanicia  potestà.^  resa  annua.—  Una 
1     g  1  tf         m-     ■  t     '      q     st'  anno,    già 

p  m    d  gì  d    i  g    g     (C  \I2014  XIV  2240), 

ptr  p  nprtdll  o  seguente, 
\  gusto,  0  che 


1  t  d      d    q     t 
S    t        (A  g  28) 


1    S 


L  latti  a,  come 


to  civile  del 

p  t  re.  Augusto,  che  in  quest'anno  (731)  avea 

t    l'undecime  consolato  (Mon.  Ancyr.  Lat. 

3   ne   III  p.  792;  Gr.  8,  4   p.  793)   con  Cn. 

C  Ip       0  Pisone,  fece  mostra,  almeno,  di  voler 

n         are  al  potere  e  lo  depose  (C.  VI  2O04), 

d     d     anche  fuori  di  Eoma  (Dio  Cass.  53,  32), 

p  avere  sollecitazioni  e  mostrare  più  fermo 

il  suo  proposito;  e  fu  ora  che  non  assunse  già 

la  potestà  tribunizia,  ma  la  rese  annuale,  come 
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già  è  Btato  accennato.  I  fasti  Capitolini  (0. 1  p, 
441)  sotto  la  data  del  731  hanno  appunto  nna 
menzioDO  della  sua  abdicazione  dal  consolato, 
che  fa  indi  coperto  da  L.  Sestio  P.  f.  Vibi  n. 
ed  un  acconao  monco  alle  iiibunuia  potestà  che 
il  Mommsen  in  luogo  del  prlmifìvo  supplemento 
{C.  I  p.  441  :  Trib.  potest.  aceep.)  completa  ora 
cosi  (Staatsr.  2^  p.  795,  1):  [AuguHìis  postquam 
coitsu\latu  se  abdìcavit,  trib{u>ticia)  pot(estas) 
tmntta  facta  est\. 

n  fatto  che  AuguBto  nel  26  giugno  (il  27  se- 
condo VeU.  2, 103)  dell'anno  4  dopo  C.  {C-IX  4192) 
adotth  Tiberio,  conferendogli  anche  la  potestà 
tribunioia,  e  che  gli  anni  tribunizi  dell'uno  e  del- 
l'altro procedono  parallelamente,  È  stato  ragione 
che  s'indicasse  questo  come  il  giorno,  in  cui 
la  potestà  trìhunicia  di  Augusto  fu  resa  annua 
e  cominciò  a  decorrere  l'anno  tribunizio.  Anzi 
lo  Hirschfeld  (Wiener  Stud.  1881  p.  97  sg.)  ha  at- 
tribuito la  scelta  di  questo  giorno  a  particolari 
motivi  d'indole  tradizionsilo  e  religiosa,  giacché 
era  in  quest'anno  che  si  compiva  il  gran  ciclo  di 
440  anni  dalla  peste  del  2<*1  a  cui  si  riferiscono 
i  primi  gi      h  1  d  1 26  g    g  d 

in  alcuni  1  dar  t  t  m  1  gì  di 
solstizio  d  t  t  {C  1  11  2  9  C  I  p  294 
e  301),  pot         i        p     1     d       h  1  g 

vano,  a  soli  nn  1  P        gg        H    P  t 

cata  èra  n  lì  M  m  (''t    t 

p.  797  n.  3    871         3)   d      m     d     d  1   F       1 
Latinnm  (C   \I  2014  XIV  2  40)    h    1  hd 
sione  di  A  g    t    d  1  1  t  ti      l  14 

giugno  e  il  15 1  gì     731        t       d      hi 
temperane  t    d  11  d  d  T  b  d  11 

reggenza  imp  rt     d    tit     d  1  gì  m 

far  comin  d  1 1 1  gì  (  f  &t  t  2  p  799 
n.  1)  l'anno  tribunizio. 

In  relazione  forse  con  questi  avvenimenti,  e 
più  ancora  con  probabili  inizi  di  una  carestia,  che 
l'anno  seguente  richiese  provveiiimenti  speciali, 
sono  a  considerare  le  dodici  dietribuaionì  di  fru- 
mento fatte  da  Angusto  con  denaro  suo  in  questo 
suo  medesimo  consolato  (Mon.  Ancjr.  Lat.  3, 
11-12  C.  m  p.  792i  Gr.  8,  4-5  p.  793).  Quest'anno 
stesso  vide  nella  sua  prima  metà  (Dio  Cass.  53, 
32)  l'allontanamento  da  Roma  di  Agrippa,  de- 
gnato poco  prima  della  massima  iiducia  da  Au- 
gusto, e  ciò  per  il  suo  dissenso  con  Marcello, 
divenuto  due  anni  innanzi  (Dio  Cass.  53,  27)  sposo 
di  Giulia,  la  figliuola  di  Augusto,  ed  ora  edile 
(Dio  Cass.  53,  31)  ;  nella  sua  seconda  metà,  non 
prima  delle  calende  dì  ^osto  (Plin.  nat.  hiat. 
19,  1,  6)  vide  morire  a  soli  vent'anni  lo  stesso 
Marcello  {Dio  Cass.  53,  30),  non  senza  che  ne 
venisse  accagionata  Livia  (Dio  Cass,  53,  33),  so- 
spetta sin  da  ora  di  volere  schiudere  l'adito  alla 
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i  Tiberio,  già  in  q 
(Veli.  2,  94,  Dio  Cass.  53,  -28). 

29"  Il  rifiuto  della  dittatura  e  del  consolato 
e  Vmiumione  della  cura  annonae.  —  Il 
seguento  anno  (732),  in  cui  furono  consoli  M. 
Marcello  e  L.  Arrunzio  (Mon.  anoyr.  Lat.  1,  32 
C.  Ili  p.  788),  si  annunzib  assai  tristo  per  Au- 
gusto, Un'epidemia  ed  una  carestia  (Dio  Cass. 
54,  1)  afUissero  Roma  e  l'Italia,  e,  profittando 
forse  dello  stato  eccezionale  degli  animi  e  del 
popolo,  fu  ordita  una  congiura  che  prese  nome 
da  L.  Murena  e  Fannie  Cepio,  ma  fu  scoperta 
e  punita  (Veli.  2,  91.  Suet.  Aug.   Ì9). 

La  superstizione  popolare,  che,  se  È  vero  quanto 
dice  Dione  Cassio  (54, 6),  attribuiva  all'abdicazione 
d^  consolato  fatta  da  Augusto  questa  specie  di 
mali  fece  si  che  gii  si  offìiissero  la  littatura  e  la 
r ira  annoaae  come  già  liveva  avuta  Pompeo, 
augusto  ncusò  la  dittatura  ofi'ertagli  dal  senato 
e  dal  pjpolo  due  volte  mentre  tra  in  Roma  e 
mentre  ne  era  assente  (Mo  i  ancjr  Lai  1.  31 
C  III  p  788  &r  3  2  3  p  781)  nfiutò  pure  il 
con'iolato  oiFertcli  sotto  forma  annua 
(M  j     L  t   1    35 1.  C   IH  p 


9  10  p    789)      t 
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Cass.  54,  4). 

30°  n  riordinamento  dell'Oriente.  —  Dedicò 
un  tempio  a  Giove  Tonante  (Dio  Cass.  54,  4.  C.  I 
p.  400),  già  votato  durante  la  spedizione  contro 
i  Cantabri,  e  nel  corso  stesso  dell'anno  732  potè 
lasciare  Roma  per  andare  ad  ordinare  definiti- 
vamente le  cose  d'Oliente. 

Augusto,  fermatosi  da  prima  in  Sicilia,  dovette 
ora  farvi  quelle  deduzioni  di  colonie  (Mon.  ancyr. 
Lat.  5,  35  C.  HI  p.  796  ;  Gr.  15,  18  p.  797) 
che  vanno  sotto  l'anno  733  (Dio  Cass.  54,  7),  a 
Tauromenium  (C.  X  p.  718.  Plin.  nat  hist  3, 8,38. 
Ptol.  a,  4,  7),  a  Catina  (C.  X  p,  720.  Plin.  I.  e),  a 
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Syracusae  {C.  X  p,  730.  Dio  Casa.  1.  e),  a  Thermae 
Himerenses  (G.  X  p,  761  e  n,  7345),  a  Tyndaria 
{C.X  p,  771.  730),  a  Panhormus  (C.  X  p.  751. 
Strab.  6,  2,  5  p.  272  e  C.  X  7286.  7279.  Mar- 
qaardt,  Staafsverw,  ]=  p.  246)  anche  seooniio 
il  Mommsen.  Tale  data  nondimeno  è  espressa 
mente  indicata  solo  per  la  deduzionu  della  f<: 
Ionia  a  Siracusa,  ed  è  controversa  per  alcune 
delle  altro  (Pais,  Sulla  storia  o  sali  amministra 
zione  della  Sicilia  p.  109.  Beloch  Die  BevQlke 
rung  d.  G.  K.  Welt  p.  337).  Similmente  È  con 
tesa  la  qualità  di  auguste^,  alla  colonia  di  Falermu. 
Passò  poi  in  Grecia,  dove  dette  Citerà  a'  Lace- 
demoni, tolse  Egina  ed  Bretria  ad  Atene  e  si 
recò  indi  a  Satno,  dove  pasaù  l'inverno  del  733-4 
(Dio  Caes.  1.  e.).  Durante  il  suo  viaggio  gli 
giunse  la  nuova  de'  torbidi  scoppiati  in  Roma 
pel  eecondo  posto  di  console  conteso  tra  Q.  Emilio 
Lepido  e  L.  Silano  ;  e  poiché  intanto  egli  si  eia 
riconciliato  con  Agrippa,  lo  mandi)  a  Roma  & 
tener  l'ordine  in  sua  vece  ;  anzi,  avendogli  fatto 
ripudiare  la  moglie  Marcella,  gli  fece  pure  spo- 
sare la  sua  figliuola  Giulia,  divenuta  vedova  dì 
recente  (Dio  Cass.  54,  6.  Veli.  2,  93). 

Il  re  de'  Parti,  il  quale  già  dal  731  {Dio  Casa. 
53,  53),  per  rassodare  la  posizione  sua  sempre 
minacciata  da'  nemici  che  Augasto  gli  aveva  la- 
sciato a'  fianchi  e  per  riavere  il  figliolo  ad  An- 
gusto portato  da  Tiridate,  avea  mandato  ambasce- 
rie. Ora,  sentendo  vicino  Angusto,  si  alTrettò  a 
conchiudere  con  lui  le  trattative,  abbandonando 
al  protettorato  romano  l'Armenia,  la  Media  Atro- 
patene,  su  cui  avea  altra  volta  cercato  di  afifer- 
mare  la  sua  alta  sovranità,  ed  implorando  l'amici- 
zia del  popolo  romano  e  riconsegnando  come  segno 
visibile  della  sommesBione,  prigionieri  ed  insegne 
tolte  ai  Itomani  nelle  campagne  precedenti  di 
Orasse  ed  Antonio:  a  tre  eserciti,  dice  anzi  Au- 
gusto (Mon.  ancjr.  Lat.  5,  40-2  C.  IH  p.  790  ; 
Gr.  16,  2-5  p.  797),  calcolando  pare  per  l'ultima 
campagna  la  sconfitta  di  L.  Decidio  Saia  (714) 
e  qnelia  di  Oppio  Stallano  (718).  A  vendicare  la 
strage  dei  Romani,  compiuta  da  Artase,  quando, 
ruinando  Id.  potenza  di  Antonio,  questi  riprese  il 
paterno  regno  di  Armenia,  Augusta  maudb  con 
un  esercito,  in  questo  stesso  anno  (734),  il  figliuolo 
Tiberio  (Dio  Cass.  54,  9);  ma  già  prima  ch'egli 
vi  giungesse,  dagli  stessi  Armeni  Artaxe  era 
elato  ucciso  ;  ed  Augusto  allora,  pur  potendo 
fare  dell'Armenia  una  provincia  romana  (Mon. 
ancjr.  Lat.  5,  24-7  C.  HI  p.  796  ;  Gr.  15,  27 
p.  797),  proferì,  secondo  il  precedente  esempio 
dì  Pompeo,  darla  a  Tigrane,  figlio  di  Artavasde 
e  nipote  di  Tigrane,  fratello  del  re  ucciso.  Anche 
la  Media  Atropatene  in  seguito  di  tali  fatti 
venne  in  patere  de'  Romani,  ed  essendo  morto 
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1  Roma  (C.  VI  1798)  il  s 
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antico  re  di  nome 

che  Artavasde,  Augusto  vi  posa  come  re  Ario- 

barzane   figlio   di   lui   e   nepole   di   Aiiobaizane 

(Mon,  ancyr.  Lat.  6,  11-12  C.  ni  p.  798  ;  Gr.  17, 

16  p.  799). 

È  probabilmente  in  questo  stesso  tempo  (733-5) 
che,  quantunque  altri  lo  riferisca  ai  738,  esso 
fondu  la  colonia  militare  di  Pafrae  (Mon.  ancyr. 
Lat.  5,35  C.  UI  p.  796;  Gr.  15,  29  p.  797.  C. 
IH  p.  95.  Knbitscheli  op.  cit.  p,  245),  aggregan- 
dovi anche  Djme. 

Insieme  a  questi,  che  furono  i  grandi  fatti 
dell'anno.  Angusto  non  Irascarù  di  compierne 
altri  intesi  all'ordinamento  dell'  Asia:  elargì 
somme  ed  impose  tributi,  ridusse  all'obbedienza 
Ciiico,  Tiro,  Sidone  (Dio  Cass.  54,  7);  dette  a 
lamblico  il  paterno  regno  arabico  ed  a  Tarcon- 
dimoto  quello  di  Cilicia,  ad  Erode  la  tetrarchia 
di  Zenodoro,  a  Mìtradate  figlio  di  Mitradate  la 
Commagene  (Dio  Cass.  54,  9).  Specialmente 
quando,  ritornato  per  passarvi  l'inverno  del  734-5, 
a  Samo  dove  era  stato  già  visitato  da  amba- 
scerie d'Etiopia  (Strab.  18,  2  p.  821),  vi  rice- 
vette legazioni  di  re  Indiani,  sconosciuti  finora 
a'Romani  (Mon.  ancyr.  Lat.  5,  5(MI  C.  Ili  p.  796; 
Gr.  16,  16-8  p.  797)  e  forse  altre  ancora  (Mon. 
ancyr.  Lat.  6,  6-8  C.  Ili  p.  798;  Gr,  17,  8-11 
p.  799);  sicché  potè  dire  davvero  di  avere  stabilita 
la  sua  autorità  in  Oriente  e  dato  in  quella  parte 
assetto  allo   Stato, 

31°  La  noicita  di  0.  Cesare.  Il  ritorno  a  Roma 
e  gli  onori  tributati.  —  E  potè  allora  pensare 
al  ritomo  in  Roma,  dove  intanto  da  Giulia  e 
da  Agrippa  era  nato  (nel  734)  C.  Cesare,  erede 
presuntivo  {Dio  Cass,  54,  7). 

A  Roma  per  l'elezione  di  colui  che  doveva 
coprire  il  consolato  insieme  a  C.  Senzio  Satur- 
nino, erano  accadute  novellamente  torbidi,  e  Bufo 
Egnazio,  che  volea  ottenere  quella  carica,  avea 
pure  ordita  contro  Augusto  una  congiura,  poi 
scoperta  e  finita  con  la  sua  morte  (Veli,  2,  91-2); 
onde  Augusto,  edotto  già  prima  del  suo  arrivo 
di  tali  fatti,  scelse  egli  stesso  il  console  dagli 
ambasciatori  mandati  ad  informarlo,  e  desinò 
Q,  Lucrezio  Vespillo  (Dio  Cass,  54,  10). 

L'esito,  che  aveva  avuto  il  suo  vi^gio  in 
Oriente,  era  tale  da  rilevare  ancor  più,  se  pos- 
sìbile, il  prestigio  di  Augusto,  circondandolo  di 
nuova  aureola,  Non  solo  ne'  poeti  dell'epoca, 
ma  anche  nelle  monete,  la  rivendicazione  del- 
l'onore romano  imposta,  se  anche  per  via  paci- 
fica, a'  Parti,  ha  l'eco  piii  viva.  Stgnis  recepii» 
(Cohen,  Aug.  258-65),  Mars  ultor  (Cohen,  Aug,  54. 
189-205),  Cassar  Augustus  Sign(is)  rece(ptis) 
(Cohen,  Aug,  54,  358-9. 484-5),  De  Parthis  (Cohen, 
Aug.   92),   Civibvs  et  aigti(is)  milit{aribus)   a 
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Part(his)  recup(eratis)  (Cohen,  Ang  82  5  581) 
Signis  Particia  receptis  {Cohen,  Aug  255  57 
582)  insieme  ad  Armenia  capta  (Cohen  Ang  8 
12.  56-7.  59.  360-1.  487-9),  Amm  a  reccpta 
{Cohen,  Ang.  134.  58',  ricorrono  frequentemente 
sa  monete  degli  anni  734-5  con  anal  glie  figure 
fcllegoriche. 

Augusto  ottenne  per  la  spedili  ne  Armen  loa 
la  Bna  nona  acclamazione  imperator  a  (Cohen 
Ang.  86,  202.  298.  Sallet,  num.  Zeit'i  5  i  11 
tsh.  1  n.  11). 

Fu  nel  12  ottohre  del  735  (C.  l\  5311)  che 
Augiieto  fece  ritorno  in  Roma.  Per  senatocoii 
Bulto  part*  de'  pretori  e  de'  tribuni  della  plebe 
col  console  Q.  Lucrezio  [a  C.  Senzu  pare  foEee 
succeduto  intanto  M,  Vinicio,  Mon  ancyr  Gr  6 
12  C.  ni  p.  741)  e  co' principali  cittadmi  gli 
andarono  incontro  fino  nella  Campania  onore  mai 
prima  reso  ad  alcun  altro  (Mon.  ancyr  Lat  2 
34  C  III  p  (90  (ir  6  15  20  p  "91)  Ma 
Augu't  a  quel  che  sembra  e  n  Tiberio  Tulle 
entrare  di  notte  n  cittì  (Di  Casa  1  e)  nflu 
tanl  anche  it  trionfo  (Cassiod  s  a  Mon  ancyr 
Lat    I    2^  C   m  p    788) 

Già  nella  ^ua  absenza  gli  eran  ^tab  decre 
tati  raolh  onori  (Di  Cass  1  e  )  ;  ma  egli  ac 
cett^  soltanto  che  ]  ross  il  tempio  dell  Onore 
e  della  Virtù  alla  porta  Capena  il  sen^t  consa 
crasse  per  il  sn  r  t  rno  un  ara  alla  Fortuna  re 
dttx,  dedicata  poi  nel  15  decembre  succe^bivo 
(C.  X  8375  s,  d.  Cohen,  Aug.  102  107  8  C  I 
p.  404)  e  che  ad  ogni  annlTersario  del  di  del  suo 
rimpatrio,  in  suo  onore  chiamato  Augustalia  i 
pontefici  e  le  restali  vi  facessero  un  sacrificio 
(Mon.  ancjr.  Lat,  2,  29-33  C.  HI  p  788  t  r  0 
7-U  p.  789.  C.  IX  5811  s,  d.). 

Oltre  a  questi  onori,  secondo  Dione  Gas  io 
[I.  e)  sarebbero  stati  notevolmente  estesi  i  pò 
ter!  di  Augusto  con  la  concessione  della  p  testa 
censoria  per  cinque  anni,  di  quella  consolare  a 
vita,  di  un  illimitato  potere  legislativo  e  della  cura 
monim,  in  cui  secondo  ogni  verosimiglianza  si 
compendiavano  questi  poteri  (Mommsen,  Staatsr. 
2»  p.  700).  Secondo  Svetonio  (Aug.  27),  che  ma- 
lamente riconnette  al  censo  questo  afBoìo,  Au- 
gusto avrebbe  accettato  in  perpetuo  (secondo 
Dione  1.  e.  per  cinque  anni)  la  cura  morum 
e  inolile  tutte  ie  attribuiioni  di  cui  fa  cenno. 
Ma  il  monumento  Ancyrano  {Gr.  3,  11-21  C.  Ili 
p.  789)  esclude  recisamente  in  questa  occasione 
e  nelle  altre  due  mentovate  1  accettazione  crisi 
della  cura  morum  et  ìegum  come  di  altre  attri 
buzioni  contrarie  agl'institufi  romani  e  rileva 
come  i  provvedimenti  da  prendere  mercè  quel 
potere  straordinario,  furono  invece  pr  vocafi  in 
base  alla  tribunicia  poteitas 
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Al  tempo  stesso  prima  anche  che  fosse  ri- 
tornato Augusto  Agrippa  il  quale  dalla  metà 
lellanni  precedente  {Dio  Cass  11  11)  era  stato 
co  tretto  od  accorrere  f  rima  in  tiaUia  per  repri- 
mere un  sollevazione  e  p  i  in  Ispagna,  dove 
Ctntabn  ed  Asturi  mal  domi  avevano  nel  732 
tentato  di  rompere  il  giogo  {Dio  Cass,  54,  5) 
e  battuti  da  P  Cwisio  e  C  Fumio,  prorom- 
ppiino  di  nuovo  due  anni  lop  m  aperta  ri- 
btUione  annientava  fìnalmei  te  ogni  forza  de' 
Cantabri  traendo  i  superstiti  a  vivere  nelle 
pianure  Ed  nperts)  pei  e  me  era  in  pace  ed 
in  guerra  nello  stesso  anno  dopo  tredici  anni 
da  che  (721)  avei  portata  1  acqua  Giulia  (Front, 
de  aqoaed  9  e  C  VI  p  268)  in  E  ma,  vi  por- 
tava ora  a  sue  spese  il  9  giugno  la  Vergine  (Dio 
Caas   1    e    Fronlin    de  aquaed   e    10) 

^2'LanHOia  oprta  della  tura  ìegum  et 
morum  e  la  lequlouione  sul  t-ostume.  — 
LofFerta  della  cura  legum  et  me  um  fu  novel- 
lamente nel  730  sotto  il  consolato  di  P.  e  Cn, 
1  entiil  fatta  ad  An^^sto  e  rifiutati  (Mon.  an- 
cjr 1  r  3  12  13  G  m  p  789)  e  contempora- 
neamente egli  introdusse  quel  complesso  di  leggi 
riformitrici  del  costume  e  della  vita  pubblica  e 
privata  di  cui  i  noi  s  no  i  ote  le  leges  luliae: 
sumptuaiia  (Suet  Aug  S4  40  Dio  Cass.  54, 
16  Celi  n  a  2  24)  de  adulterila  et  de  pudi- 
citia  (Suet  1  e  Diu  Gass  1  e  lustinian,  Instit. 
4  18  4)  de  miritandis  ordinibus  (Snet-  1.  e.  Gai 
Inst  1  178)  (Mon  ancjr  Lit  2  12-14  C.  IH 
p  790  Gr  =■  3-7  p  791)  quest  ultima  di  nuovo 
poi  sotto  j1  nome  di  lei  lulia  et  Papia  Poppaea 
modificata  e  ripr  dotta  nel  7b2  (Dio  Cass,  56, 
10)  Queste  leggi  presentate  mercè  la  potè- 
stai  tribunic  a  furono  approvate  con  plebisciti 
(Mommsen  Ees  gest  e  pag  30  Staatsr.  2' 
p  882)  ed  il  Mommsen  rr  bb  he  alcune  mo- 
nete lo  quali  n  n  appari  nend  al  731  ma  ad 
epoche  posteriori,  hanno  se  npl  ce  nente  la  indi- 
cazione trib.  pot.  senza  re  teraa  (Cohen,  Aug. 
882.  438-40.  442.  461  464)  ut  nde  sere  alludere 
appunto  a'  difficili  e  gravissimi  compiti  disim- 
pegnati mercè  la  tribunicia  potestas,  senza  ri- 
correre ad  ulcun  ufficio  straordinario. 

A  quest'anno  pare  riferisce  Dione  (54,  13. 
14),  e  forse  anche  Svetonio  (Aug.  87),  una  leetio 
senotus,  fatta  con  un  complicato  sistema  di  ele- 
zione e  di  cooptazione,  e  da  lui  messa  in  dipen- 
denza dal  censo  del  735;  ma  né  nel  735  vi  fu 
censo  ni-  nell  anno  seguente  leetio  senatus  (Momm- 
sen Pea  gestae'  pag.  35-8),  e  si  deve  trattare  in- 
vece di  provvedimenti  riferibili  al  compito,  per 
CUI  ad  Augusto  era  6tata  offerta  la  cura  morum 
e  ih  e^li  disimpegni)  invece  in  virtù  della  tri- 
bumtta  potfstas 
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E  puro  in  questanno  ohe  ad  Agrippa  venue 
concessa  la  tribunicia  potestai  (Dio  Cass  54,  1) 
ed  essendo  (lecersi  i  dieci  anni,  pen  quali  gli  Ta 
stato  affidato  il  governo  diretto  di  akune  Pro- 
vincie, esso  gli  vennp  prorogato  per  ìltn  cinque 
anni  (Dio  Cass,  1.  e  ) 

Da  quest'anno,  essendon  ileficienza  nel  paga- 
mento de'  tributi,  Augusto  vi  riparo  del  suo, 
contribuendo  sia  danaro  che  frumento  per  cen 
tornila  e  piii  uomini  (Mon  ancyr  Lat  3,  40-3 
C.  m  p.  792  ;  Gr.  9,  21-4  ,  IO  1,  Mommsen  lUs 


2  p.  LXXXIX)  Liburalita  questa  che,  rifc 
11    p  t  t   d  gli  autori, 


(54   30)           d         11  A 

d  è         tenerti  in 

rt     m  d 

1                 nonae  per 

1 dp    d        1    q     t    f 

d    t   h  ti  (Momm 

r      g    t     p    77) 

ìì    I  l  d            1 

—  Al        Imam  ente 

d  11  &t  t    eh        ai 

rara     t          piuto  tutto 

il          l         g         h 

mp  gnava  nella 

m    t     d    A  g    t 

mpl  t          tanrazione 

d  11       1 1               d  11 

p    t    h        ligiose,  che 

d                          rafl     ar          i   mp  ontare  del 

1         ar  tte      1 

m    t    p  litico    Tra 

t  tteq      te      1        ta     1 

1            h    1  te       t    t 

p               re  quanto 

1       1       t    à  !  d 

l          h      gli  colehrb 

1  737 

L    p  ni         d  11     H 

hf  Id  (W    ner   Stud 

1881  p   97      g)     h      1 

1        t      p      ncorresBe 

1  731        p             gn 

h             (Mommsen 

C  m       ta     m  1  d  rum 

ae     1     um  quintorum 

qui  f    ti        t      p       t 

A  g    t     M  n   ant   1, 

p  6  2     5=EE  8p  2  5 

gg)Iq    Tti  ludi  sas 

l  (,  à  t  t      1  b    t      1  p  nodo  605|8, 

ed  il  fflmpo  dalla  loro  celebrazione  era  inutil- 
mente decorso,  tant^  che  ad  Augusto  vien  data 
lode  di  averli  richiamati  in  vigore  dalla  desuetu- 
dine in  cui  ran  ad  ti  (Su  t  Aug.  31  ;  Claud  21); 
ma  Augusto  1  nnn  n  n  ondo  l'ordine  antico, 
bensì  eecond  un  d  n  di  rso.  Un  carme  Sibil- 
lino conservat  p  Phl  gon  (Mirabilia  e.  10) 
e  ZoBimo  (3  6)  (  fr  D  1  S  byll.  Biatter  pp.  Ili 
e  127)  che  mp  uè  a  la  1  brazione  Ae'ludi  sae- 
culares  neil  aun  628  un  a  n  prima  della  distru- 
zione di  Fregellae,  dotte  occasione  a  questa  rein- 
tegrazione e  correzione  dell'ordine  vero  e  non 
osaerTato;  e,  secondo  il  computo  che  assegnava 
al  secolo  centodieci  anni,  venne  pel  738  stabilita 
la  celebiaaione  de'quinti  ludi  saeculares  {Mom- 
msen, Comment.  lud.  etc,  pag.  622-26).  E  questa 
volta  i  btdi  saecutares  avevano  un'importanza 
anche  m^giore,  per  il  compiersi,  secondo  il  detto 
sibillino,  del  ciclo  di  440  anni,  con  cui  avea 
luogo  ta  palingenesi,  ed  alla  prima  nascita  di  fan- 
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ciuUo,  che  avveniva  m  questa  nuova  epoca,  en- 
trava l'età  dell'oro  al  posto  di  quello  di  ferro 
(Mommsen,  rOm    Chronol   p    184) 

Ma  i  ludi  aaeculares,  invece  di  celebrarsi  il 
738,  SI  celebrarmo  un  anno  pnma,  nel  737  pio 
Lass  54,  18  Gens  de  die  nat  Caes  e  17  Tacit 
ann  11,  Il  Mon  Ancyi  Lat  4,  3  6  7  C  HI 
p  794,  Gr  12,  7-8  p  795  Cohen,  Aug  188 
senza  data  Cip  442)  sotto  il  consolato  di 
C  FuruiO  G  f  e  C  Innio  G  f  Silano  Della  ra- 
gione dell 'antici  pallone  nuUaci  dicono  gli  autori, 
ma  il  Mommsen  (Mou  ant  1,  p  642)  suppone 
che  ne  potette  essere  ragione  il  Maggio  per  la 
Gallia  progettato  già  prima  della  sconfìtta  di 
LoUio  e  seguito  da  una  dimora  protratta  sino  al 
741  Né  a  questa  anticipazione  poteva  opporsi 
alcuna  conaiderizioni.  religiosa,  giacché  il  com- 
puto del  bcculo  ntt.nne  sempre  qualche  cosa 
dell'incostanza  del  bocoIo  naturale,  tanto  che  i 
giorni  della  celebrazione  de'  giuochi  non  erano 
fissi,  ma  determinati  di  volta  in  volta  Fu  il 
lenato  che  decise  (C  VI  877  a)  dell  anticipa- 
iioni  de'giuochi  e  dell'erogizione  dplle  somme 
necessarie  e  verosimilmente,  di  quelli  de'  quin- 
decemvin  che  dovessero  (ompiere  la  cerimonia, 
e  se  Augusto  ebbe  facoltà  di  ordinare  i  giuochi, 
ed  Angusto  ed  Agrippa  d'immolare  le  vittime  e 
pregare  pel  collegio  de'Wvin,  cift  avvenne  in 
grazia  del  principato,  ma  non  come  funzione 
emanante  da  questo  potere,  bensì,  come  lo  stesso 
Augusto  dice  (Mon  Ancyr  Lat  4,  36  C  III 
p  794,  Gr  12,  9  p  795)  proionlegio  XV  vi- 
rorum  e  la  qualità  di  magiiter  conleqii,  qualità 
quest'nltima  che,  non  menzionata  negli  acta  ludo- 
rum  saecularium  è  menzionata  invece  ne'  fasti 
Capitolini  (Cip  442)  Gli  acta  de'ludi  secolari 
(Mon.  ant.  1  p.  677  segg.  tav.  AB,  EE;  8  p.  227), 
cominciano  con  l'epistula  (lin.  1-23)  mandata  da 
Augusto,  tra  11  17  febbraio  ed  il  24  marzo 
(Mon.  ant.  1  p.  635)  al  collegio  de'  XV  Tiri 
per  determinare  il  tempo  e  l'ordine  dei  giuochi, 
che  furono  indetti  con  editto  (lin.  24-28)  contem- 
poraneo alla  lettera.  Lasciando  alla  trattazione 
speciale  dell'argomento  (v.  Ludi  eaecnlares) 
ogni  altro  particolare,  basterà  dire  che  i  ludi 
ebbero  luogo  ne'giomi  1,  2,  3  giugno  (lin.  4(M2; 
[a  nocle]  quoi  dies  inluscUcet  k.  I[uniarium... 
ad  a.  <t.  in]  nonas  lun.  e  I.  4  e  90),  Augusto  U 
rinnova,  facendo  sì  che,  pur  rimanendovi  le  ce- 
rimonie agli  dèi  inferi,  ne  restasse  escluso  Flut«, 
e  le  dee  invocate  fossero  di  quelle  venerate  piut- 
tosto per  la  reverenza  che  per  la  paura,  e  inoltre 
vi  si  aggiungessero  dlt  tuperi  come  Giove,  Qin- 
none,  Apollo  Palatino,  divinità  sua  domestica 
(Mon.  ant.  1  p.  653-3).  Augusto  stesso,  secondo 
la  funzione   a   lui  delegata,  nella  prima  nptte 
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{liii.90-1)  immolù  presso  il  Tevere  alle  Parche 
{Moerit)  nove  agnelle  e  nove  capre  (prodighas, 
Mon.  ant.  1  p.  653-4);  nel  1  giugno  in  Campi- 
doglio (lin.  1034)  un  bove  a  Giove;  nella  seconda 


notte,  presso  il  Tevere,  alle  dee  llithyae  (v.  115: 
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di  A  gn  t  (C  h  A  g  341) 
o  con  allusioni  al  Tifiorimento  od  alla  ricostitu- 
zione dello  Stato  sotto  di  lui;  Cohen,  Aug.  465: 
S[e>tatusì  c(onmUo)  oh  <r{errC)p{ublicam)  cum  aalvr 
t(e)imp.Gaesar{is)Aug{usli)cons(^vatam);  e  i62: 
ì(ovi)0{ptimo)M{aximo)S{enatus)p{opultia)q[ue) 
B(omanus)  vfotvm)  3{usceptiitn)  pr{o) s{alute)mp. 
Cae(sarit)  qmdper  eu{m)  r(es)  p{vblica)  in  ara- 
p{Uore)  atq{ué)  tranq{aiUiore)  sffatv)  e[st). 

M°  Le  opere  pubbliche  degli  anni  737-9.  ~ 
Da  questo  lavoro  di  riordinamento  dello  Stato, 
posteriore  al  ritorno  di  Augusto,  non  era  rimasta 
escluia  la  restaurazione  delle  vie,  e  miliarii  dei 
736i7  (C  IX  6917  5989)  e  del  737i8  (C  IX  5986) 
snlla  via  Appia  da  Capua  a  Benevento,  del  738i9 
(C-  IX  5943.  5950)  sulla  vìa  Salaria,  e  fors'anche 
altri  con  indicazioni  molto  piti  generiche  (C.  IX 
5977-8)  ce  ne  danno  indizio,  e  piìi  chiara  anche 
e  più  generale  attestazione  ce  ne  darebbero  anche 
varie  moneta  (Aug.  229-35)  attribuite  aJ  738, 
che  portano  la  scritta:  Quod  viae  munitae  sunt. 
Anzi  una  di  qneste  monete  (Cohen,  Aug.  541) 
dice  che  questo  sarebbe  avvenuto  ea  p{ecuma) 
q{uam)  is  [Augustus  ovvero  ì(ussh)  s(e7tatus)]  ad 
a[erarium)  det{ulitì,  e  rientrerebbe  questo  tra  !e 
largizioni  di  Augusto  (Mon.  Ancjr,  Lat.  3,  34-5 
C.  Ili  p,  792.  Gr.  9, 12-4  Mommsen,  Eea  geatae' 
p.  LXXXIX). 
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85"  Aitgusto  in  GalUa  ed  Agrippa  in  Orien- 
te. —  Ma  la  definitiva  pacificazione  ed  il  riordina- 
mento di  tutto  l'Impero,  da  cui  sembra  traggano 
argomento  statue  come  qnelìa  p.  es.  della  Baetica 
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sesterzi  (Mon.  Ancjr.  Lat.  1,17-19  CUI  p.788; 
Gr.  2,  2  p.  789;  Lat.  3,  22-4.  25-8  p.  792; 
Gr.  8, 19-22  p.  793;  9,  1-3  Mommsen,  Bes  gestae= 
p.  LXXXIX). 

Uno  dei  fatti  maggiori  e  più  nifi  di  qneat'an- 
data  in  Oriente  fu  l'intervento  nel  regno  bosfo- 
rano, dove,  con  l'aiuto  di  Agrippa,  Polemone,  re 
del  vicino  Ponti.,  conseguì  il  trono  e  la  mano  di 
Djnamia,  figliuola  di  Faruace  e  nipote  di  Mi- 
tridate, rimasta  da  poco  vedova  di  Scribonio, 
un  avventuriero  che  qualche  tempo  innanzi, 
firse  senza  opposizione  de'Komani,  era  divennto 
violentemente  re  e  manto  di  lei  (Dio  Caas  54, 24) 
Ed  a  questi  avvenimenti  <ii  riferisce  un'epigrafe 
dedicatoria  di  Dyntmis  ad  Angu^ito  per  il  regno 
conservato  (CIG  2122  =  Latyschev,  Inacript 
ant  orae  septenfr  etc  2,  354)  Ma  la  vita  di 
lei  fu  breve,  e  subito  dopo  divenne  regina  e 
spo'.i  di  Polemone  Pjthodoris,  nipote  di  M  An- 
lomj  (EE  1  p  274),  a  cui  figli  esclusivamente 
fu  as'iicurata  la  successione 

Neil  Occidente  intanto  un  nu  agta  d 
popoli,  che  stavano  a'confini  a  ttent  nal  d 
orientali  d'Italia  (Dio  Cass.  54  20)  nd  a 
sempre  più  urgente  il  compiment  d  q  1  d 
gno,  che  aveva  fatto  anticipare  ad  Aug  t  la 
celebrazione  de'2uit  saecularex.   Ma      p  at  tt 


,  Google 


AUG 

l'inouMÌone  de'Sigambri,  UBipìi,  Teneteti  sulla 
Epanda  opposta  del  Beno  e  la  conseguente  scon- 
iìtta  toccata  a  M.  Loilb  {Dio  Caes.  1 .  e.  Veli.  2, 
97)  affrettarono  la  partenza  di  Augusto.  Egli  dopo 
aver  dato  secando  un  senatocon sulto  to  s^ietta- 
oolo  gladiatorio  per  Tiberio  e  Druao  {Dio  Case. 
54,19.  Mon.  Ancyr.  Lat.  4,  31-33  C.  Ili  p.  794; 
Gr.  12,  2-4  p.  795)  ed  aver  dedicato  il  rico- 
struito tempia  di  Quirino  (Dio  Casa.  1.  e.  Hon. 
Ancyr.  Lat.4,  6  C.  UI  p.  794;  Gr.  10.10p.795), 
lasciata  Statiliu  Tauro  a  disimpegnare  in  Boma 
quel  compito  (Dio  Cass.  54,  19)  che  appresso 
poi  {Mommsen.  Staatsr,  2^  p,  1060),  divenne  Tuf- 
flcio  stabile  della  praefectwa  urbis,  accompa- 
gnato da  Tiberio,  in  queat'  anno  pretore  (Dio 
CasB  1  e  )  si  reca  in  Gallia  (738)  donde  non 
fece  ritorno  che  nel  741 

Tiberio  rimale  per  a  i  anno  con  Aagusto  in 
Gallia  {bnet  Tib  9)  mentre  il  proconsole  P. 
Sili  batt    a      tt  nosamente  contro  Camunii 

e  Ven  t  ed  a  gg  ttava  il  Norico  (Dio  Cass. 
54  20)  h  8  pnò  naiderarp  la  q  lest  punto 
venat      n  p  te  t    d    Angiist^j. 

NI!  gu    te    (739),    mentre  Augusto 

aegu  ta  an  a  a  dinaro  le  Gallie,  facendone 
di  L  ,  d  n  1 742  alla  confluenza  del  Eodano 
e  dell'Arar!  gii  venne  eretto  un  altare  (Boissieu, 
Lyon  pag.  95.  114.  Esperandieu  pag.  75)  il  centro 
politico  e  religioso,  cosi  com"  era  il  centro  di 
tutte  le  vie  che  di  là  si  diramavano  verso  ogni 
lato  {RA.  Nouv.  sér.  7,  406  segg.  8,  26  segg. 
62  segg.  137  segg.  148  seg.  253  segg.  342.  387 
segg.  406  segg.  9,  60  segg.  223  segg.  404  segg.), 
cercava  di  emendare  tutte  le  ruberie  e  le  ves- 
sazioni di  Licinio  (Boissieu.  Lyon  p.  92-3.  Dio 
Cass.  54,  21);  e  creava  altro  colonie,  sia  in 
Gallia  che  in  Ispagna  (Mon.  Ancyr.  Lat  5,  36 
C.  Ili  p.  796  ;  Gr.  15,  20  p.  797.  Dio  Cass.  54, 
23)  ;  ornava  e  presidiava,  cingendole  di  mura  e 
di  porte,  città  come  Neniauso  (C.  XII  3151. 
3152[?])  e  Vienna  (C.  XH  6034  e). 

Sono  a  riferire  a  questo  periodo  le  erezioni 
in  colonie  della  Colonia  lulia  Augusta  Aquae 
Seitiae  (C.  XII  p.  65)  e  Colonia  lulia  Angusta 
Apollinaris  Reiorara   (C.  XH  p.  49)? 

Per  suo  stesso  ordine  i  figliastri  Druso  e  Ti- 
hprio  combattevano  contro  Reti  e  Vindelici  (Veli. 
?  3J  Liv  epit  116  Dio  Cass  54  21  2  Suet 
Tib  9)  riportandone  le  segnalate  vitkne  can 
tate  cosi  altamente  da  Orazio  {Cann  4  4)  e 
da  una  delle  juali  dovè  venire  al  \ugusto  la 
X  accìamatto  mperatorta  (Mommaen  Ree  gè 
stae  '  pag   13)     • 

Pacificata  anche  la  regione  delle  Alpi  mant^ 
tirae  nel  740  (Dio  Cass.  54,  24),  venne  Ira  il 
7-11  e  42  restaurata  e  migliorata    la    via   anti 
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chissima  e  già  in  uso  che  menav»  ^la  Qallla 
da  Placentia  ad  Vada  (C.  V  8085-6.  8088),  ad 
Varum  (C.  V  8105)  e  poi  per  la  riviera  ligure 
(C.  V  8084.  8098.  8106)  prokngavasi  nella 
stessa  Gallia  {C.  XH  5455-5),  e  che  prese  nome 
di  lulia  Augusta. 

36"  Il  ritorno  di  Augusto.  —  Il  ritomo  di  Au- 
gusto, per  cui  già  dall'epoca  della  partenza  erano 
stati  fatti  pubblici  voti  (Cohen,  Aug.  462-5), 
specialmente  a  Giove  (Cohen,  Aug.  183.  320-1. 
324-5),  venne  eaiutato  co'  più  grandi  segni  della 
pubblica  gioia  e  con  l'adempimento  da'  voti  (G. 
VI  386). 

Il  senato  delibera  che  venisse  eretta  ad  Au- 
gusto nel  campo  di  Marte  un'ara  della  pace 
(Mon.  Ancyr.  Lat.  2,  37-41  C.  lU  p.  790;  Gr.  6, 
20-3;  7,  1-4  p.  791.  C.  X  6638.  IX  4193),  de- 
dicata poi  nel  30  gennaio  (C.  X  8375.  EE.  3, 
p.  6)  dell'anno  745  (Dio  Cass.  56,  25),  ed  Augu- 
sto, il  giorno  appresso  a  quello  in  cui  entrb  ìn 
città,  cioè  nel  5  luglio,  si  recb  a  deporre  il  lauro 
in  Campidoglio  (Dio  Cass.  54,  25,  Mon.  Ancyr. 
Lat.  1,23-4  C.  III  p,  722). 

L'ara  Fortunae  prò  redita  imp.  Caesaris 
Auguriti}  della  praefectnra  Amitemina  (C.  IX 
4182)  si  riferisce  a  questo  o  al  ritorno  prece- 
dente? In  ogni  modo  è  notevole  che  l'esempio 
della  capitale  trovava  imitatori  nelle  città  minori. 

Indi,  spirando  nell'anno  successivo  il  termino 
per  cui  gli  erano  stati  confidati  i  poteri  straor- 
dinari, essi  gli  vennero  prorogati  per  altri  cinque 
anni  sino  al  746  {Dio  Cass.  53.  16;  54,  12) 
e  fu  pure  rinnovata  ad  Agrippa  la  tribunicia 
potestà)  similmente  per  un  altro  quinquennio 
(Dio  Cass.  54,  12.  28.  Mon.  Ancyr.  Gr.  3,  21-23 
C.  m  p.  789j. 

37°/ e  imprese  in  Germania  e  in  Pannonia  — 
Aagusto  pur  tornando  a  Roma  n  n  aveva  pen 
sato  di  interrompere  né  di  mettere  in  non  cale 
il  compito  a  cai  era  dovuta  anche  la  sua  an 
data  nelle  dalhe  Anzi  \ile  che  pur  non 
'avendo  il  prop  sito  di  estendere  la  dominazione 
romana  la  tutela  etessa  de  suoi  confini  esigeva 
il  soggiogamento  delle  popolazioni  che  a  con 
fini  costituivano  sempre  una  minaccia  spesso 
un  attuale  pencolo  e  deliberando  un  azione  vi 
gor  sa  e"  contemporanea  lontro  le  popolazioni 
germaniihe  ed  illinche  lasci6  Druso  a  menare 
innanzi  la  campagna  in  Germania  (Dio  Case 
54  25)  e  ad  \gnppa  testé  tornato  daU  Onente 
commine  la  guerra  nella  Pannonia  (Dio  Casa 
54   28) 

Agrippa  parti  infatti  per  la  Pannonia  e  poiché 
la  sua  sola  presenza  basti  a  ncondurvi  la  quiete, 
tornò  in  Italia  (Dio  Cass.  54.  28),  e  nell'anno 
seguente  (742)  soggiacque  ad  nna  malattia  da  cni 
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era  stato  colto  in  Campania  (Dio  Case.  1.  e.  CI 
p.  441).  Tiberio,  che  quest'anno  era  già  pervenuto 
al  consolato  {Mon.  Ancyr.  Lai.  2,  38  C.  Ili  pa- 
gina 790;  Gr.  6,  23;  7,  I  p.  791),  costretto  a  far 
divoraio  da  sua  moglie,  venne  fidanzato  a  Julia, 
la  vedova  di  Agrippa  rOio  Cass.  54,  31)  che 
sposb  infatti  ne!  743  (Dio  Cass.  54,  35),  e,  preso 
anche  nella  direzione  della  guerra  ìl  posto  già 
tenuto  da  Agrippa,  la  condusse  avanti  a  piìi 
riprese  sino  all'anno  745,  e  la  terminò  con  lo 
spingere  i  confini  deirillyricam  sino  alk  riva 
del  Danubio  (Mon.  Ancyr.  Lat.  5,  44-7  C.  Ili 
p.  796;  Gr.  16,  7-12  p.  797,  Dio  Cass.  54.  31. 
34.  36.  Veli.  2,  39).  Questa  lunga  ed  importante 
campagna  rese  necessario  nel  743  che  riUjrico 
da  provincia  senatoria  divenisse  imperiale  (Dio 
Casa.  54,  34),  e  Tiberio  dovette  esservi  preposto 
in  qualità  di  legatus  Augusti  (Mon.  Ancyr,  Lat,  5, 
46  C.  m  p.  796;  Gr.  16,  10  p.  797;  Mommsen, 
Res  gestae'  p.  129).  Durante  la  stessa  impresa, 
e  propriamente  nell'anno  744  (Dio  Cass.  54,  36) 
un  esercifo  di  Baci  che  aveva  passato  il  Danu- 
bio, venne  vinto  e  fugato  sulla  riva  destra  di 
quel  fiume  (Mon.  Ancyr,  Lat.  S,  47-8  C.  Ili 
p.  796;  Gr.  16,  12-3  p,  797)  e  nel  743  i  Traci 
vennero  domati  da  L,  Pisene  (Liv.  ep.  138,  Dio 
Casa.  54,  34.  Veli.  2,  98), 

Simultaneamente  all'  apertura  della  guerra 
Pannonica,  Druso  svea  iniziato  la  guerra  Ger- 
manica, assicurandosi  nel  primo  anno  (742)  la 
costa  del  mare   del  Nord  e  le  foci    dell'Ems  e 
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dell'Elba,  e  giovandosi 
de'  Frisi  ;  indi,  negli  a 
dentrandnsi  nel    paese    e   vi         d 
Chatti  venuti  in  discordia  tt   1 
i  CheruEci,  e  spingendo  i  Marc 
verso  il  paese  de'  Boi,  cosi    h 
tra  il  Reno  e  la  Weser  (Vis    g  ) 
gersi  sino  all'  Elba  (Aìbis), 
Cass,  54,  32-  33,  34.  36  ;  55    1   S 
Liv.  epit,  136411.  Veli.  2,  97) 

E  intanto  che  queste  imp 
Augusto  procedeva  nella  vii 
tendendo  all'amministrazione  1  li  L  p 
ternando  a'  nuovi  onori,  che  gì  din 

di  sventure  domestiche. 

W  Augusto  creato  ponttiea.  mastmtts.— 
Essendo  Tenuto  a  morire  Lepido  a'  principi 
del  742,  od  alla  fine  del  precedente.  Augusto, 
che  giammai  durante  la  vita  di  esso  avea  vo- 
luto accettare  il  grado  di  pontxfex  minvìmus, 
venne  nel  6  marzo  (C.  I  p,  304),  divenuto  per- 
ciò giorno  feriale  (C.  I  p.-  314),  eletto  a  quel 
sacerdozio;  e  fu  tale,  come  Augusto  stesso  sì  com- 
piace di  dire  (Mon.  Ancyr.  Lat.  2,  26-8  C.  Ili 
p.  790;  Gr.  6,  3-6  p.  791),  la  moltitudine  ve- 
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nuta  da  tutta  Italia  per  prender  parte  a'  suoi  co- 
mizi, che  giammai  se  n'era  veduta  una  simile  a 
Roma.  Forse  può  avere  presa  ococcasione  dallo 
stesso  conferimento  del  pontificato  massimo  l'epi- 
grafe dedicatoria  di  Haluntiura  (C.  X  7463). 

Augusto  non  volle  accettare  la  casa  pubblica, 
e  perchè  occorreva  che  il  pontifeai  maseimus 
abitasse  in  una  casa  pubblica,  rose  tale  una  parte 
dalla  sua  stessa  casa  (Dio.  Cass,  54,  27).  dove 
nel  28  aprile  venne  dedicata  (C,  I  p,  317  )  aedt- 
cula  et  ara   Vestas. 

Pochi  giorni  di  poi  nel  19  marzo  (Dio  Cass. 
54,  28),  nelle  feste  quinquafrie  celebrate  in 
onore  di  Minerva,  dette  uno  spettacolo  gladia- 
torio a  nome  de'  figliuoli  Caio  e  Lucio  (Mon, 
Ancjr.  Lat,  4,  32-3  C,  III  p.  794  ;  Gr.  12,  3-4  p.  795. 
Dio  Cass.  S4,  28-9), 

Appresso,  poiché  il  morto  Agrippa  lo  avea 
costituito  erede,  secondo  il  precetto  che  gli  era 
stato  fatto"  nel  testamento.  Angusto  fece  una  di- 
stribuzione al  popolo  di  quattrocento  aesferì;!  a 
testa  {Dio  Cass.  54,  29.  C.  I  p,  472  =  IX 
5289.  Mon,  Ancyr.  Lat,  3,  124  C,  III  p.  792; 
Ur.  8,  5-6  p.  793), 

L'impresa  in  Pannonia  acquistò  ad  Augosto 
anche  in  quest'anno  la  XI  acelamatio  impera- 
toria {Dio  Cass,  S4,  31). 

39°  Le  opere  pubbliche  degli  anni  742-2.  Gli 
acquedotti.  —  All'anno  742,  o  ad  annrposteriori 
appartiene  la  rifazione  di  un  ponte  corrispondente 
secondo  il  De  Rossi  all'odierno  ponte  rotto  (C.  VI 
878),  e  fatta  su  di  analogo  sonatoconsulto  ;  al 
742/3  si  riferisce  pure  una  restaurazione  della 
Salaria  tra  Ascalum  e  Castrum  Truentinum 
(C  IX  5954),  Ma  fu  nell'anno  743,  essendo  oonsoii 
Q  Aelius  Tubero  e  Paullus  Fabius  Maiimus,  già 
1  g  tUB  Caesaris  e  di  cui  abbiamo  tra  i  tittìli  della 
Sp  gna  una  epigrafe  dedicatoria  ad  Angusto  ante- 
ai  727  (C.  U  2581),  che  fu  iniziato  un  grande 
1  0  dì  restaurazione  degli  acquedotti  dtllo 
q  e  lulia,  Marcia,  Appia,  Tepula,  Aniense,  che 
A  gusto  sì  olFerse  di  fare  a  proprie  spese  (Fron- 
t  de  aq,  d.  125,  Mon,  Ancyr.  Lat.  4, 10-11  C.  IH 
p     94;  Gr.  10,  16-18  p.  795)  e  che  fu  alla  fine 

pleto  nel  749-50  (C.  VI  1244),  Molti  cippi 
1  tivi  a  quest'opera,  del  periodo  che  va  dal  743 
al  749  sono  venuti  e  vengono  in  luce,  e  se  ne 
hanno  rispettivamente  della  Marcia  (C.  VT  1250 
a,  b,  e,  1351  a.  b.  XIV  4075-8,  4081.  EE.  4, 
810-812.  NS,  1889  p,  66;  1890  p,  164),  del- 
l'Anio  {C.  VI  1243.  XIV  4079.  4080?),  della 
lulia  (SS.  1887  p,  73.  BM.  1887  n.  1889),  del- 
l'acquedotto comune  della  lulia  Tepula  Marcia 
(C.  VI  1248. 1249  a.  b,  e,  A.  e,  f,  g,  h.),  mentre  l'at- 
tribuzione  di  altri  cippi  è  incerto  se  debba  farsi 
alla  Marcia  od  aU'Àniene  (C.  XIV  408! 
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l'ÀnienBe  od  all'acquedotto  della  Muoia,  Tepula 
e  Giulia  riunita  (BM.  1881  n.  451),  ed  altre  sono 
anche  di  più  incerta  attribuzione  (C.  XIV  4074. 
WE.  778). 

Nel  di  4  maggio  di  quest'anno  (Plin.  n. 
h.  8,  17,  65.  Mon  An;,jT  Lat  4  22  3  C  III 
p.  794i  Gr.  11, 14  p  '"''51dedio  il  teatro  costruito 
presso  il  tempw  di  Apollo  e  ohe  denoniinb  da 
Marcello',  e  poi  a,  BoUennizzare  la  dedirizione 
dette  ludi  circensi  in  cui  furoi  o  uccise  seiceito 
bestie  africane  (Dio  Cass  54  26  Mon  Ancyr 
Lat.  4,  39-42  C  III  p  794)  La  madre  di  costui 
Ottavia,  riesci  a  vedeie  questa  onDranza  resa  al 
figlinolo,  e  non  molto  do[.o  mori  sul  fìiire  del 
Tanno  (Dio  Cass  51  Ì5)  n  nell  anno  segnente 
744/5  (Suet.  Aug   bl) 

La  fortificazione  di  Arba  in  Dalmazia  che 
ricade  anche  in  quest  a  ino  tnbunizio  743(4  (C 
III  3117),  probabilmente  è  da  mettere  in  rela 
zione  con  la  guerra  the  centinuava  in  quelle 
contrade.  È  nello  stoss  tempo  che  per  1  impresa 
germanica  di  Druse  August  ebbe  la  decimase 
conda  acclamatw  imperatoria  {Hìo  C&-iS  54  3^) 

Per  qua,l  ragione  gli  vtnisse  offerta  pure  in 
quest'anno  per  la  terza  ■volta  la  cura  lequm  elmo 
rum,  non  si  sa ,  ma  e  sicuro  (Mon  Ancyr  Or 
3,  13-20  C.  m  p.  792)  che  gli  venne  offerta  e 
ch'egli  la  rifiuti).  La^  lectio  senatus  ed  il  census, 
che  vengono  pure  per  quest'anno  attribuiti  ad  Au- 
gusto (Dio  Cass.  54, 35),  non  trovano  altrove  con- 
ferma, ed  il  censo  anzi  k  recisamente  escluso 
(Mommsen,  Ees  gestae  '  pag.  35-36).  Quest'anno 
pure  per  la  prima  volta,  si  cominciarono  a  cele- 
brare i  ludi  Aug{usto)  et  Fortlunaeì  Reduci  (C. 
IX  4192.  Dio  Cass.  54,  34),  che  divennero  annui 
per  legge,  forse  nel  767  (Dio  Cass.  54, 46.  Tacit. 
ann.  1,  15)  e  cominciavano,  secondo  il  calenda- 
rio Amiternino  (C.  IX  4192)  dal  5  ottobre,  e  se- 
condo l'Antiatìno  (C.  X  6638)  dal  3  (cf.  Mommsen, 
Cip  404). 

40  Lama  ted  Dr  so.  —  Indi  Augusto  lasciì) 
E  ma  1  ni  744  in  sua  assenza,  vennero 
p  t  du  bel  b  (C  VI  701-702)  in  corame- 
na  dllEgtt       dtt        ptetdlp 

p  !       man  n  II  &  11    (D     t       54 


e  pi 


gu     a  Ne!    45  Ao  u  t 
tandaRmadanl  T  d 

T  b  n        aunta  la  gu  r     P  h 

Tais    a  lo  la  p  ma  a    lem  C        p      t  d 

Angusto  la  XDI  (Val.  M       5   5    3    D      Cass 
55,  2  ed  epigr.  citata  app        )  f 

raggiungere  i  genitori  ;  qu     d    giun      vi  1 
dell'infermità  mortale  d    D  m  rt    d  f  tti 

dopo  breve  periodo  di  tempo 

41°  L'arco  di  Segui  P  t       t       d 
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Roma,  Augnato  depose  il  lauro  nel  tempio  di  Giove 
feretrio  (Dio  Cass.  55,  5.  Mon.  ancyr.  Lat.  1,  22 
C.  m  p.  788),  compì  i  funerali  di  DruBO  (Veli. 
2,  97.  Tacit.  ann.  3,  5)  e  appresso  poi  (Dìo 
Cass.  55,  3.  Suet.  Aug.  35)  pare  che  avrebbe 
attes)  a  regolare  con  norme  fisse  il  numero  delle 
adunanze  mensili  del  senato  ed  altre  formalità 
relative  Neil'  anno  tribunizio  745i6  venne  ele- 
vato ad  augusto  in  Segusio  un  arco  con  questa 
epigrafe  (C.  V  7231): /mp.  Coesori  Augusto  Divi 
{  pontifici  maxima.  trihunic{ia)  potestate  XV, 
imp{eraterij  XIII,  M.  luHus,  regi»  Donni  f(iliui), 
Cottxus  praefectus  ceivitatium  quae  subscriptae 
sunt  Seqoviorum.  Segusinorum,  Belacorum,  Ca- 
tunqum  Medullorum,  Tebaviorum,  Adanatium, 
Saiirtratium,  Ecdinorum.  Veaminiorum,  Veni- 
samorum  lemeriorum,  Vesuhianomm,  Quadra- 
tium  et  ceivitates  quae  sub  eo  praefecto  fuerunt. 

£ran  le  popolazioni  eoltiane,  che  si  erano 
t,ia  da  lungo  soltomesae  senza  guerra,  ed  erano 
stale  ndotfe  a  municìpii,  secondo  dice  Plinio  (nat. 
hist  3  21,  138)  non  del  tutto  esattamente  perù, 
perchè  sei  di  queste  popolazioni,  e  propriamente 
quelle  a  n,  7.  8.  9.  10  e  13,  ricorrono,  come 
soggiogate  ne'  Tropaea  Augusti  (C.  V  7877) 
di  due  anni  appresso,  rispettivamente  sotto  i 
n.  33.  28.  38.  26.  85.  34. 

È  della  stessa  data  una  statua  dedicata  ad 
Augusto  dai  popolo  di  Astjpalea  (CIG.  2493). 

La  morte  di  Druse,  che  avrebbe  foraa  potuto 
essere  il  segno  di  una  sollevazione  generale  in  , 
Germania,  non  produsse  tali  conseguenze  perla 
mancanza  di  accordo  tra  le  pupolazioni  germa- 
niche, ed  anche  percbfe  Tiberio,  sopraggiunto  in 
tempo  per  rivedere  il  fratello  negli  ultimi  mo- 
menti della  vita,  avea  fatto  in  modo  che  la  sua 
morte  non  recasse  visibile  perturbamento  nella 
situazione  militare  e  l'esercito  come  d'ordinario 
fosse  ridotto  ne'  quartieri  d'inverno, 

42°  //  censo  dell'anno  740.  —  Augusto  potè 
dunque  ne!  746  rimanere  in  Roma  gran  parte  del- 
l'anno. Non  essendovi  censori,  per  essersene,  non 
abolita  la  carica,  ma  trascurata  l'elezione  dopo 
1  di  Fianco  e  Paolo  (Suet.  Gland.  16), 

A  g    t   f  ce,  con  potere  consolare  (Mon.  ancyr. 
Lt   2   5  C.  mp.  790;  Gr,  4, 16p.  791.  Momm- 
Sta  t  r.  23  p.  337  n.  2)  il  censo,  che,  compiuto 
il     t     0  anno  sotto  il  consolato   di  C.  Cen- 
L.  Aainio,  de1t«  un  numero  di  4233000 
tt  d        omani  (Mon.  ancyr,  Lat.  2,  5-8  C.  in 
p  790    Gr.  4,  16-21  p,  791)  con  un  aumento  di 

t  tt  ntamila  sul  precedente  dell'  anno  726. 
Ed  è      questo  stesso  censo  che  dovette  andare 

t  b  che  Dione  Cassio  ne  taccia  (Mommsen, 
R  te'  pag.  35-6)  la  lectio  senatui  (Mon. 

A    )     L  t.  2,  1-2  p.  790;  Gr.  4,  10  p.  791). 
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iS"  Tiberio  in  Germania.  —  Si  fece  quindi 
Augusto  prorogare  per  nn  altro  decennio  (746-56) 
i  Buoi  poteri  temporanei  (Dio  Cass.  55,  6),  e,  Beiti- 
brandogli  ornai  necessaria  la  proeecnzione  della 
campagna  di  Germania,  l'afBdò  a  Tiberio  (Veli. 
2  <(7J  n  Monimsen  (C  VI  385  nota)  fa  compiere 
ad  Augusto  un  viaggio  m  Gallia,  seguito  dal  n 
torno  in  questo  stesso  anno  in  ogni  modo  fu  li 
berlo  che  condusse  la  campagna  in  Germania 
campagna  non  fortunosi  ma  terminata  colla  sotto 
missione  delle  popolazioni  po^  tra  il  Reno  e 
l'Elba,  compresi  i  Sicambn,  i  quali  int>ieme  agli 
Svevi  furono  trasportati  snlli  riva  sinistra  del 
Reno  (Dio  Cass  55,  6  Veli  2,  97  Caesiod  s 
a  Suet  Aug  21,  Tib  9  iacit  arni  2,  2(5) 
n  rifugio  cercato,  in  atto  Bupplichevole,  da  Melo 
pnncipe  de' Sicamlin  presso  4.HgnBto(Mon  ancyr 
Lat.6,  3  C  Hip  7^8,  Gr  17,  4  p  7*59)  sembra 
al  Mommsen  (Res  gestaii  *  pag  140)  che  corri- 
sponda appunto  a  questa  dedizione 

È  in  quest'anno  e  per  effetto  di  qapsta  im 
presa  germanica  che  Augusti  ebbe  la  \IV  ir 
•  lamalto  imperatoria,  a  cui  fa  nscontro  la  se- 
conda di  Tibeno  (Dio  Cass  55,  fi)  Dione  Cassio 
(le)  attribuisce  ad  Augusto  in  quest'anno  l'aliar 
giraento  de!  pomerio,  ma  il  Mommsen  (Staatsr  2' 
p.  738.  1035  n.  2.  1072)  specialmente  in  base 
alla  lex  de  imperio  Vespasiani  (v.  14)  nega  che 
questa  attribuzione  entrasse  ne'poti^ri  di  Augusto 
e  spiega  l'errore  di  Dione  Cassio  come  un  equi- 
voco con  la  delineazione  necessaria  alla  conse- 
cutiva distribuzione  della  città  in  XIV  regioni, 
che  ebbe  luogo  nell'anno  seguente  (Dio  Cass.  55, 
8   Suet    \ug   30) 

Fa  bensì  in  qieitanno  che  i\iìeae  SeMthl 
ebbe  il  nome  di  Augustus  (Di  Ciss  55  6 
Macrob  sat  1  12  <  fns  r  1p  die  nat  22)  co'ui 
che  inve  e  l  epitomat  re  li  Livi  (134)  riterisce 
al  727 

Un  donativo  ]  rctprmeis  nel  monumento 
Ancyrano  (Mommsen  Res  gestae'  p  59)  venne 
pure  ora  fatto  a  soldati  (Dio  Cass  55  6)  ma  non 
in  e  nseguenza  dell  impresa  germanica  bensì 
per  festeggiare  la  partecipazione  di  C  Cesare  ai 
giuochi  ginni  1 

Tiberio  iseunto  nfll  anno  successivo  ('"47) 
il  consolato  a  cui  era  stat  designato  in  que 
st  anno  (Diu  Casa  le)  celebro  il  suo  trionfo 
su  Germani  e  riparti  per  la  Germania  donde 
dopo  breve  dimora  torn  a  R  ma  senza  aver 
avuta  opportunità  di  far  nulla  di  notevole  (Dio 
Cass  55  8)  È  nelU  sua  assenza  che  t  Cesare 
insieme  ali  altro  console  C  Pisene  (Dn  Cias 
I.  e.)  celebrò  m  suo  nome  i  giuochi  votati  per  il 
rittìmo  di  Augusto,  di  cui  è  cenno  C.  VI  385, 
e  che  il  Moramsen  (1,  e.)  non  riferisce  al  ritoma 
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del  786,  come  il  Borghesi  (Op.  DI  526),  e  nem- 
meno al  ritomo  del  741,  ma  a  quello  del  746. 

Fu  pure  dato  nel  747  il  mumis  gladiatorwn 
in  onore  di  Agrippa  (Mon.  ancyr.  Lat.  4,  31  C.  HI 
p.  794  i  Gr.  12,  2-3  p.  795.  Dio  Cass.  55,  8),  pro- 
messo dall  epoca  della  sua  morte  e  poi  ritardato. 

44"  La  successione  dt  Tiberio.  Sette  anni 
dt  pace  —  H  crescere  de'  due  figliuoli  adottivi 
di  Augusto  ed  il  favore  che  egli  sempre  più 
dimostrava  Juro,  acctntuarono  il  dissenso  con 
Tiberio  che,  incaricato  di  accorrere  nell'Arme- 
nia, di  nuovo  minacciata  da'  Parti,  si  ritrasse 
invece  a  Todi  dove  visse  sino  al  755  in  vita 
privata  (Dio  Cass  15,  q  Zon  10  p.  538.539  D 
ed    Bonn    Suet    Tib    10) 

Infatti,  comunque  bi  vo!e'<'<ero  dare  talvolta 
come  spiegazione  a  questa  secessione  il  disgusto 
di  Giulia  (Suet  Tib  11)  o  pift  nobili  ragioni 
(Veli  2,  99)  il  più  OVVIO  è  metterla  in  relazione 
con  quel  favore  per  C  e  L  Cesare,  che  presto  si 
acquistò  forma  anche  più  concreto  con  gli  onori 
loro  impartiti  (Mon  ancjr  Lat.  2,  46  C.  III 
p   890    3,  1  6  p   792,  Gr   7    U-20  p.  791). 

Intanto  que&ta  secessione  di  Tiberio  e  la  età 
infantile  di  C  e  L  Ctsare  contribuirono  a  for 
61  che  fino  al  753  vi  tosse  nn  periodo  in  buona 
parte  di  tregua.  «L'interesse  diuasticon  —  dice  il 
Mommsen  (Le  provincie  rom.  1  p.  38)  — «  non  con- 
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appare  giacché  la  tradizione  a  tinte 
1  racconta  egualmente   le  campa 
n  principi  e  quelle  compute  senza 

di  essi  Nondimeno  che  una  sosta  vi  sia  stata  è 
innegabile  « 

Che  imprese  notevoli  non  vi  poter  no  essere 
m  ogni  m  do  oltre  eie  dalla  tradizione  è  [r 
vai  lai  durare  che  fece  immutato  il  numer 
delle  acclamazioni  imperatene  sino  al  755 

An  he  in  segn  del  dom  no  stabilito  su  tutta 
la  regione  delle  Alpi  e  Iella  loro  pacificazione 
(Mon  ancyr  Lat  5  1214  0  m  p  79b  Gr  14 
7  10  I  797)  il  senato  nel  747it  fece  sollevare 
sulle  Alpi  marittime  nel  luogo  ora  detto  ca 
stello  della  Toràia  i  Tropaea  Augusti  con  1  epi 
grafe  nportata  anche  da  Plinio  (h  n  3  I3b) 
contenente  tutti  i  nomi  delle  popolazioni  soggio- 
gate (C.  V  7817). 

È  perciò  che  il  Mommsen  (Res  gestae  '  p.  50) 
riferisce  a  questo  tempo  la  chiusura  del  tempio 
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di    Giano,   di    cui    non    possiamo   aver    notìiìe 
dalle  storie  di  Dione  Caaaio,  elle  nel  748  ridi- 
ventano lacunose. 

Tutto  questo  periodo  di  pace  fa  largamente 
impiegato  nella  costruzione  di  opere  pabbliclie. 

Nel  747i8  Augusto  (Mommsen,  Staatsr  2= 
11,  994.  435  n.  2)  per  Benatoconsuito  fu  incaricato 
di  continuare  la  terminazioue  e  l'inslveamento  del 
Tevere  (Suet.  Aug.  30.  C.  VI  1236),  iniziati  nel 
746  (C.  VI  1235)  da'  consoli,  in  mancanza  di  cen- 
sori, e  di  cui  recentemente  vennero  in  luco  pa- 
recchi cippi  (NS,  1890  p.  82,  187.  322.  3<»0, 
1891  p  91    165) 

Nello  stesso  anno  747  creò  i  magtstn  ii 
corum  Lai-umque  (cfr  C  \I454)  fece  la  distri 
bnzione  di  Roma  in  \IV  regioni  (Suet  Aug  30 
Dio  Casfi  55  8)  che  il  Mommeen  mette  in  re- 
lazione (Staatsr  2^  p  516)  cfl  culto  de  Lari 
pubblici  (C  VI  456  Res  gestae  '  pag  82)  ini 
ziato  con  la  dedicazione  di  simulacri  fatti  per 
VICI  di  CUI  parla  Svetomo  (Aug  57)  e  a  cui  si 
riferisoonn  le  epigrafi  C  VI  457  8  le  quali  pe 
raltro  appartenend  al  745  e  746  non  possono 
(.arlare  do  Lan  pubblin 

Le  vie  in  questo  penod)   ebbero    come  si  è 
detto  un  grinde  sviluppo   '^^  hanno  miliaru  dalla 
Spagna  del  746-7,  che  si  riferisco        d 
militare  costruita  nel  conventus  Ca  t 

(C.  n  4920-23),  ad  una  via  del  Cast  1  (C  II 

4931)edavariealtrechesidiparto     d   C  rth 
nova  {C.  II  4936-38.  4946?).  Altre   p  gr  fi  I  1 752 
(C.  II  4701.  4703-11)  si  riferiscono    11    V  a, 

come  dice  lo  Habner  {C.  II  p.  627)        l  A  g    to 
domum  perfecta  et  in  eius  honorem  A  j    l    { 
4697.  4721)  dieta  ab  lano  (n,  4701) 
ad  Baetem  Huvium  erecto    (n.    4112)  ! 

unde  incipiehat....  Baetica  (n.  4721)  p     C    d 
barn  Astigim  Hispalim  ad    Ocean        (     4697) 
i,  e.  ad  Gades", 

Milliarii   del   748  si  hanno  in  C  ppad 
Galazia{EE.  5, 1367),  daAquae  S    t         iA 
iate  (C.  Xn  5481-4.  5487-9),   da  A    1  t        N 
niausuH  (C.  XU  5591,  5597.  5601    5b07   561? 
5617),  da  Nemausus  a  Narbo  (C,  XH  5630  5633(?) 
5637.  5643-4.  5650.1.  5653.  5658)  d    B  g    t 
ad  Arelate  (C.  XU  5497.  5500),  d    A  t  (  1 
Forum   luiii    (C,   XU    5444)   ed      It      di   753 
e  posteriori   sulla  via  Latina  (C   \  6  04|   di 
752(3  si  hanno  per   la  via  da  N    b        11 
(C,  xn  5668-9),  e  da  Concordia  1     Alp 

nonché  (C    V  7995  6   7997  (?),  7998  ) 

Nel  749  (C  m  6070)  viene  re  t  di 
il  tempi)  di  Dima  e  l'Augusteo  Ef 
ri-ditu 

Nel  7  0  an  he  &  e  ndo  alcun  {B  \  T  p 
(    101  Prdl  r   l    m  Myth.^  p.  115)         bb      t  t 
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dedicata  VaedeaLaram  in  summa  sacra  via  (Uon. 
Ancyr,  Lat.  4,  7  C,  UT  p,  794;  Gr,  10, 12  p,  795); 
mentre  al  Mommsen  (Res  gestae'  p.  82)  pare  che 
cosi  di  qaetl'  edificio,  come  delle  aedes  Mìnervan 
et  lunonis  Regirtae  et  lovis  Libertatii  i«  Aven- 
tino, dell'aerfe.!  deum  Penatium  in  Velia,  del- 
l'aerfes  luventutis,  arsa  nel  738  e  appresso  re- 
stituita, e  àeWaedes  Matris  Magnae  in  Palatio, 
nfatta  dopo  l'incendio  del  756  insieme  alla  prima 
nominata  (Mon.Ancjr,  Lat.  4,  6-8  C,  III  p,  794; 
Gr  10,  10-13  p,  795)  non  sia  possibile  assegnare 
il  tempo 

Durante  qaesto  periodo  pure,  negli  anni  7^7, 
748  750  751  752  nspetlivamente  sotto  il  con- 
solato di  Ti  Nerone  e  Cu  Pisene,  di  C.  Anti- 
sfio  e  D  Lelio  di  C  Calvisio  e  L,  Pasieno, 
di  L  Lcntul  e  M  Messalla  e  di  L.  Caninio  e 
Q  Fabncio  poterono  esseri,  congedati  i  soldati 
che  aievano  compiuto  il  loro  servizio  militare 
e  fnrono  loio  dati  premi  che  ascesero  in  tutto 
a  quattro  milioni  di  sesterzi  (Mon,  Ancjr  Lat,  3, 
28  33  C  III  p  792  Gr  9  4-1)  p.  793).  È  pure 
ali  anno  748  (EE  5  p  584  n.  1367)  che  deb- 
bono fissarsi  le  deduzioni  di  colonie  militari  in 
Pisidia  (Mon  incjr  Lat  5  36  C.  lU,  p.  796; 
Or  15  20  p  797  Olbasa  EE  1,  p.  32-3  nn. 
4  ■  8  C  E  khel,  D,  n.  3, 20)  (v.  Antiochia 

I        494) 

45    II  d  condo  e  decimoleno    conse- 

^fli     —  N  1  74         52  Augusto  assunse  anche  il 

XU    d  IXIII  d  ultimo  consolato  (Zonar.  10, 

35  1    539  A)      1   na  e  l'altra  volta  lo  fece  per 

t    dnrr       11       ta  pubblica  i  figliuoli  adottivi 

C       L    C  (S  et.  Aug,  26).  Infatti  nel  749 

C  l  75    L    io,  avendo  ciascuno  rispatti- 

t    1  t    d    q  ìndici  anni,  furono   condotti 

1  f         as    m     d    la  toga  virile,  e  fa  loro  con- 

1    I  rt     p     one    al    senato,  la  designa- 

1       I  diritto    d'entrare   in  carica 

d  p  q     q        lo  ed   il  titolo    di  princepi 

ent  t  (fi  A  eyr.  Lat.  2,  46  C.  Ili  p.  790; 
3  p  792  t  7  11-20  p.  791).  Enell'asscgnare 
q  ta  d  ta  I  M  imsen  interpreta  il  passo  di 
T  t  (  13)  che  a  taluno  sembra  contrad- 
d  rv  te  d  d  onforme  alla  lettera  del  testo, 
b  A  t  p  tè  bensì  cominciare  ad  adoperarsi 
p     he    1  1  t   venisse  loro  attribuito,  mentre 

lasciata  la  pretesta  puerile, 
mi  n  realtà  impartito  dopo  presa 

1    t  g         1   (R     gestae'  p^.  53). 

^  q  t  d  asolati  di  Angusto  si  accom- 
I  gn  d      di  tribnzioni   alla   plebe  urbana 

d  t    d  testa,  e  l'ebbero  nei  749  tre- 

t  t  m  1  p  Bone,  nel  752  poco  piìi  che 
d  g  t  1  f  t  erano'  quelli  che  avevano 
d    tt      1  1 1   bblico  frumento  (Mon.  Ancyr. 
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Lftt.  3,  15-7.  19-21   C.  m  p.  792;    Gr.  8,  9-12 

16-8  p.  793.) 

iS"  Il  titolo  di  pater  patriae.  1  lud 
Martiale».  —  Sul  principio  di  quest'anno 
propriamente  nel  5  febbraio  che  divenne  per 
feriale  (C.  I  p.  314),  ebbe  Angusto  l'appellativi  d 
pater  patriae,  che,  oltre  alla  denominazione  d 
parens patriae  (C.  X  823,  111  6843),  già  era  prim 
stato  adoperato  nou  ufficialmente  (Dio  Cass.  5*) 
10.  Eckhel  D.  n.  6,  112)  e  ricorro  talvolta  in  qn  ! 
che  titolo  italico  del  745i6  (C,  X  931),  gallico  &  1 
74Gi48  (C.  XH  136)  e  del  751  (C.  XU  5482-82 
5488-9.  5496.  5500)  ed  in  nn  titolo  ispano    d  1 
748  (C.  II  2107):  ma  che  da  quest'anno  comp 
lisce  come  una  fissa  attribuzione,  conferita,  co 
fu,  non  per  decreto   del  senato,  ma    per  ao  1 
mazione    del    senato,    dell'ordine  equestre  e  d 
tutto  il  popolo  (Mon.  Ancjr.  Lat.  6,  24-75  C.  Ili 
p.  798  ;    Gr.  18.  9-12  p.  799).  E  tale    titolo  f 
decretato  che  si  inscrivesse  ne!  vestibolo  d  11 
case  d'Augusto  e  nella  curia:  propriamente  fo 
sulla  corona  civica  e  sul  clypeo  decretatogli      1 
727  (Mommsen,  Ees  gestae*  p.  154)  e  sotto  le 
quadrighe   postegli   per   senatoconsulto   nel   suo 
stesso   foro   (Mon.   Ancyr.  Lat.    6,  36-7    C.  Ili 
p.  798;Gr,  18, 12-15  p.  799);  quadrighe  ohe  pro- 
babilmente   sono    riprodotte    in    alcune   monete 
con  sul  diritto  la  leggenda:  S.  P.  Q.  R.  Parenti 
cons{ervatorÌ)   suo  (Cohen,   Aug.  7S*1)  ed 
altre   con  sul  diritto:    Caesari  Augusto   (Cohen 
Aug.  270-6). 

Dedicò  puro  Augusto  nello  stesso  anno  75' 
il  tempio  a  Marte  Ultore  (Mon.  Ancyr.  Lat  4 
21-22  C.  m  p.  794;  6,  31,  p.  788;  Gr,  11,  10  11 
p.  795  ;  18,  20  p.  799)  durante  k  guerra  fll  p 
pica  (Suet.  Aug.  29),  e  la  dedicazione  fu  ac 
compagnata  {C.  I  p,  305.  342.  343.  Veli,  2,  100, 
Dio  Cass.  55,  10.  Suet.  Aug,  43)  3^'ludi  Mar- 
tiales  celebrati  nel  1  agosto  (Dio  Cass.  60,  5) 
da  Augusto,  e  poi  appresso  annualmente  da' con- 
soli (Mon  Ancyr  4  ^8  )  C  HI  p  7Q4  Gr  13, 
12  16  p  795)  e  diversi  dagli  altn  Vaix  etreenses 
cele  rati  nel  12  magf,  o  in  onore  di  Marte  (C.  I 
p  305  342  ^03)  ed  istituiti  f  rse  i  el  734  con 
la  di,dicazione  dell  edicola  consacrata  a  Marte  in 
Campidogho  provv  sonamente  intanti  che  si 
compisse  il   temp  o  nei  foro  di   \ugu«to 

I  urono  UCCISI  in  essi  due  centosessanta  leoni 
e  trentasei  coecodrdli  fDio  Cass  55  IO  Mon. 
Ancyr  Lat  4  39  42  C  HI  794)  ed  ebbe  luogo 
anche  uno  spettacolo  di  battaglia  navale,  dato  nel 
posto  ore  fn  poi  il  nemas  Caesariim  ed  ove  fu 
perciò  condotto  espressamente  un  rivo  d'acqua, 
chiamata  da  lui  Augusta  (C.  XI  3772°,  Front, 
de  aq.  d,  e.  11).  In  tale  occasione  venne  fatto  uno 
scavo  lungo  1800  e  largo  1200  piedi,  in  cai  com- 
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t    m  1     (M       A    yr   L  t  4   4a«  C.  m 
p       4  21-4  1    791     13   14  i    795). 

M         1  m       ta  t  bb    p       Augusto 

Idi       di  1  ra    f       tu  luglio  ed 

l  1    tt  b     (F     h      R       7   tt  f  1   423)  rele- 
g  11      l    P    d  t        l    flgl     C     l  a,  la  cui 


m         1 

1       t    1 


Il     h   1 


mpl       (V  11   1 


t  A 


L  75iì  p 

47  i  p  d 
l  m  t  d  l 
1  b  mp    t 

P  rti 
I!       Igr 
d    Arm  m 

figli     1    1 


(in) 


D      Gas     55,  10. 
65) 

t«m  I  p       d    di  pace. 

d    C   C  Oriente, 

d    L  —  l  rapporti 

1  734  1  Arm     ia  e  con 

t     t  t     turbati. 

p    t    g        1  734  ul  trono 

t  m  It    d  p    ed  i  suoi 

d    E    t        h     si  erano 
T  tt    d  U    p  rte   nazio- 
1        d   Pirt  fi    t         I  lare  dal 

trono  Artavasde,  loro  zio  paterno  probabilmente 
(Mommsen,  Res  gestae'  p  113)  e  1  influenza 
de'  Parti  vi  si  era  resa  sempre  pm  sensibile 
{Tac.  ann,  2,  3.  4.  Dio  Cass  55  9  4  Zon  10 
')5  p    539  B  ) 

l^on     Pari     stes  rapiorti    di  Rimasi 

erano  tes  al  punto  eh  Augusto  probabilmente 
tra  I  750  e  751  non  avea  v  luto  (Dio  Caes.  55, 
lOa]  rendere  flgl  uol  d  Phraate,  mandati  in 
Eon  a  n  pegn  di  im  e  z  a  (Mon,  Ancyr.  Lat.  6, 
3^  L  III  p  798  il  4  8  p.  799),  secondo  i 
pu  (Mom  sen  Res  gestae'  p.  141}  nel  734,  e 
seco  do  l  Momn  sen  ed  altr  (I.  e.  p.  141-2.  cfr. 
C  hen  Aug  174-6)  fra  1  744  e  746,  e  di  cui  due, 
Seraspadane  e  Rhodaspe  (C.  >  1 1799),  morirono  in 
Roma;  e  nel  751  e  751  vi  era  stato  uno  scambio  di 
lettere  pungenti  tra  Augusto  e  Phraatace  (Dio 
Caas.  1.  e).  Augusto  era  stato  forzato  all'inazione, 
non  avendo  nella  sua  famiglia  dopo  la  secessione 
di  Tiberio  altri  cui  commettere  l'impresa  ;  ma 
ora,  appena  Caio  ebbe  toccati  i  venti  anni,  ap- 
parve egli  come  la  persona  indicata  a  compirla. 
Che  anzi  non  a  questo  soltanto  dovea  limitarsi 
il  compito  di  Caio,  ma  dovoa  rinnovare  perfino 
la  spedizione  di  Arabia  e  riordinare  tutte  le  cose 
dell'Oriente  (Oros.  7,  3.  Suet.  Aug.  93,  Plin.  h. 
n.  6.  27, 141.  Veli.  2, 100-1.  Zon.  10,  o.  36  p.'i539). 
Caio  si  recù  infatti  in  Siria,  dove  il  1  gen- 
naio del  754  dovette  assumere  il  suo  consolato, 
ma,  essendo  intanfo  morto  di  malattia  Artavasde, 
il  re  scacciato  (Dio  Cass.  55,  lOa)  Tigrane  (III) 
impetrò  con  lettere  e  con  doni  il  riconoscimento 
del  suo  diritto  al  trono  (Dìo  Cass.  1.  e.)  Senonchè, 
essendo  anch'  egli  caduto    in  una  mischia  eon 
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trìbii  barbariche  ed  avendo  la  moglie  abdicab] 
(Dio  Cass.  55,  lOa),  Gaio  dette  il  trono  armeno 
ad  Ariobarzano,  figlio  di  Artavasde,  re  della 
Media  Atropatene  {Mon.  Ancyr.  Lat,  5,  28-30  C. 
Ili  JJ.796;  Or.  15,  T-IO  p.  797). 

Un  convegno  avuto  con  Phraatace.  in  cni 
questi -rìnunzib  alle  sue  pretese  sull'Armenia, 
compose  le  cose  anche  per  riguardo  a'  Parti 
(Dio  Cass.  55,  II.  Veli.  2,  101).  Entrato  intanto 
in  Armenia,  Gaio  vi  fu  ferito  a  tradimento  all'ae- 
sedio  di  Artagira  (Veli.  2,  102  Zon.  10,  36  p. 
539  D),  La  città  venne  presa  (a.  755);  ma  Gaio 
che  trasse  da  questo  la  sna  prima  ed  acquìstb 
ad  Augusto  la  sua  XV  acelamatio  imperatoria 
(Dio  Cass,  65,  lOa  ad  a.  755),  ne  moti  indi  nel  757 
a  Lymjra  in  Lycia,  mentre  voleva  ritornare  in 
Italia,   (Veli.  2,  102    Zon   1    e  ) 

Con  questo  e  con  la  morte  di  L  Ceiara 
(C.  IX  U20-1)  avvenuta  diciotto  mesi  mnann  m 
Marsiglia  (Snet  Ang  b5  Veli  1  e  ),  si  potea 
dir  ormai  compiuta  la  tr^edia  dilla  osi  di 
Augusto. 

48"  Vaioziojie  di  Ttbe>  io  e  la  sua  assuìiswne 

dll    t       b  p    t      t         —  T  h 

h     g  à  tr  t        Eod   (V  11   2   101) 

t    C    ar    (Z  [K    3     p   539  D]  d 

CI    )      p  ti       h     p  d  11  t    d    1 

d  1    f   t  11      t     ar     1     VI  1  11 

mpl  ta   n        !  l  11        ti  bbl 

(      t    T  h    12 13)      1  d  1      t  d  p 

I     m  rt    d   figi      tn      1  m    t 

b  t      d  il       t  ^  (T  13)  1 

26        g      (C   IX  4199   V  11   2    103       rr  bb 

1  27)  1  1  757  d  !        Al        C 

f      d  tt  t    d    A  gu  t     He     tt 
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d  11 


f  rt 
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t  mp  d  d  1  q     d  d  Agr  pp 

F  Bt  m       1  g  t         h  gì    tr    anni  d  p 
1    ra  d     (\  Il   2   1 M    T  13) 

T  b  n      h  m     11   d  t  t 

partecipe  della  potestas  trtiunieia  {Mon.  An  yr 
Gr.  3. 21-3  C  m  p.  789.  VeU.  2, 103.  Tacit.  1 
3.  Zon.  10,  36  p.  540  C.)  riassunse  la  di  n 
dell'impresa  in  Germania  e  nel  primo  anno  (757) 
ridusse  ali  obbedienza  i  Cherusci  e  stabili  forse 
per  la  prima  volta  i  qaartien  d  inverno  in  terra 
germanica  ad  Aliso  (Veli  2  105  ad  caput 
I  upiae  fiuminis)  Nel  seond  anno  (758)  nnnov 
la  spedizione  marittima  di  Driiso  m%  spingen 
dola  pii  oltre  Ano  a  termini  de  Cimbri  alla 
punta  del  Jutland  fin  dove  non  eran)  mai  arri 
vati  1  Romani  e  la  flotta  che  rimonb  il  corso 
dell  Elba  potè  nel  centro  della  Germania  r  con 
giungersi  con  I  esercito  (Mon  Ancyr  Lat  5 
14-5C.  m  p.  796;  Gr,  U,  10-Up.  797,  \cll  " 
106,  Plin.  h.  II,  2,  67,  167), 
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Delle  popolaiioni  della  Germania  atoane, 
come  ì  Longobardi  (Veli- 1.  e.)  furono  vinte,  altre 
come  i  Gauci,  {I,  e.)  furono  ricovato  in  dedizione, 
altre  tra  coi  ì  Cimbri  stessi,  ì  Charodes  (nel 
Mon.  Ancyr.  Charydes),  i  Setnnoni,  mandarono 
ambascerie  a  chieder  pace  (Mon.  Ancyr,  Lat.  5, 
16-18C.  in,p,796i  Gr.  14  14-18  p.  797.  Strab. 
7,  2,  1  p.  293).  E,  quantunque  l'esito  dell'impresa 
fosse  dovuto  pid  all'energia  od  all'abilità  cho  non 
a  fatti  d'armi.  Augusto,  che  già  in  epoca  ed  occa- 
sione a  noi  ignota  avea  ottenuta  la  sua  XVI  accia' 
matio  imperatoria,  ottenne  per  effetto  dell'im- 
presa germanica  laXVII;  Tiberio  fu  per  la  terza  ^ 
volta  imperator  (Mon.  Ancyr.  Lat.  1,  21-22  C. 
in  p.  788;  Gr.  2,  9  p.  789.  Dio  Cass,  55.  28). 

49°  Vonone  re  de'  Parti  —  È  tra  la  fine  di 
quest  anno  ed  il  principio  del  seguente  (Mommsen, 
Be<i  gestae  pag.  143)  che  è  da  mettersi  t'amba- 
scena  dt"  Parti  ad  Augusto  per  avere,  come  eb- 
bero da  lui,  dopo  la  cacciata  di  Fraatace  e  la 
morte  di  Orode,  Vonone  a  loro  sovrano  (Tacit. 
ann  112.  loseph.  ant.  Jud.  18,  2,  4.  Mon.  Ancyr. 
Lat.  6,  9-11  C.  Ili  p,  798;  Gr.  17, 12-16  p.  799). 

50  impresa  contro  i  Marcomaiitti  e  la  imti- 
t  dell'erario  militare.  —  Intanto  se  l'ira- 

I  d  Tiberio  era  cosi  rìescita  in  Germania, 
d  rame  meglio  l'esito  ed  a  completarla, 

rr  abbattere  la  potenza  de'  Marcomanni, 
h  tituiti  su  basi  molto  solide,   sotto  Marc- 

b  d  gno,  e,  rimasti  in   una  condizione  d'in- 

d  p  d  za  e  di  riserva  tanto  verso  le  altre  stirpi 
g  m  he  che  verso  i  Romani;  posti,  com'erano, 
t  I  G  rmania,  il  Nerico  e  la  Pamionia  e  non 
lung  d  Ile  porte  d'Italia,  costituivano  nna  con- 
ti pericolosa  minaccia  (Veli,  2,  109), 

L      peiienza  fatta   della  difficoltà  di  pagare 

Id  t    i  premi  loro  promessi  secondo  le  dispo- 

del   741  (Dio  Cass.  54,  25),  e  della  cui 

S  e  non  troviamo  altra  traccia  dopo  l'ul- 
t  d  1  752,  dovette  indurre  Augusto,  massi- 
m  m  t  ora  che  s'apprestava  ad  aumentare  l'e- 
t  (  nfatti  nel  759  l'aumentf)  di  otto  legioni} 
i  a  bisogno  di  assicurarsi  tutto  il  buon 
animo  e  la  volonterosa  cooperazione  de'  soldati,  a 
costituire  un  aerarium  militare  (Mon.  Ancyr.  Lat. 
3  35  39C  Hip  792 ;Gr.  9, 14-18.  Mommsen,  Res 
gestae'  i-  LXXXIX).  Egli  stesso  come  primo  fondo 
vi  apporta  170  000,000  (Mon.  Ancyr.  I.  e.)  di  se- 
sterzi cuntnbnirono  re  e  città,  né  ciò  bastando, 
al  «au  incremento  furono  assegnati  la  vicesima 
hereditatiitm  la  tassa  sulle  vendite  ed  altri  simili 
trbut  Angusto  stesso  promise,  fuori  della  già 
letta  di  farv  altre  contribuzioni  (Dio  Caas.  55, 
23  6    &uef   Aug  49). 

In  qu  sto  an  o  (759)  ebbe  anche  luogo  il 
u        già  I  alo    um  dato    in    onore   di  Druse 
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da'  figli  Germanico  e  Claudio,  forse  a  spese  di 
Àngnsto   (Dio    Casa.  55,  27.   Plin.   h.  n.  2,  26 
86  824M      ATi-Lt4  31Cnip7  4) 
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COI  Enmani  ed  aveva  consegnato  1  altro  capo, 
Pinne.  Tiberio  potè  fin  tornare  a  Eoma,  lasciando 
negli  accampamenii  d'inverno  M.  Lepido  alla  testa 
delle  truppe  {Dio  Casa.  5S,  25-S4.  Veli.  2,  3-4). 
Un  episodio,  o  meglio  un'appendice  di  questa 
impresa,  dovette  esaere  quella  compiuta  da  Cn, 
Lentulo  contro  i  Daci  oltre  il  Danubio  (Mon. 
Ancyr.  Lat.  5,  48-9  C.  p,  796;  Gr.  16,  14-15 
p.  797.  Dio  Cass.  55,  30  cf.  Mominsen,  Kcs  gestae* 
pag.  131-2). 
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vazione  da  repnuie  e,  pe  b         t  , 

mentre  si  accingeva  a  tornare  a'  quartieri  d'in- 
verno, nel  settembre  od  ottobre  dell'anno  9  d.  C. 
ebbe  le  tre  legioni  XVH,  XVIII  (BRh.  209),  XIX 
(tfr  MommsPn,  Res  gestae'  p  69),  tre  alae  e 
sei  cohortei  di  ausilian  distrutte,  ed  egh  stesso 

VI  perdette  la  vita  in  nn  lungo,  la  cui  precisa 
identificazione  Ù  molto  disputata  (cfr  Bohiller, 
Gesch  d  r»m  Kaiserzeit  1  p  230  u  3  e  H. 
Biittiger,  Hermann  der  Sieger  187  j),  e  chp  il  Mom- 
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msen  per  ultimo  cnUocava  in  nna  delle  vallate 
di  qnelleVatene  di  monti,  che  confinano  col  ter- 
ritorio di  Miinster  (Le  provincie  rom,  p.  48),  e 
poi,  anche  più  determinatamente,  per  il  conforto 
che  a'  criteri  topografici  dava  il  rinvenimento  di  un 
gruzzolo  di  monete,  presso  Barenan  {Die  Oertlich- 
ieit  der  Varusschlacht.  Berlin  1885  pag.  60). 
La  disfitta,  non  tanto  forse  pel  numoro  degli  uo- 
mini periti,  quanto  per  le  conseguenze  che  si  pre- 
vedevano gravissime,  mise  nel  maggiore  allarme 
Roma  ed  Augusto;  ma  bentosto  esso  fu  calmato, 
poiché  si  \  Me  che  la  condotta  energica  del  le- 
gato di  Varo,  L.  Nonio  Asprenate,  da  Magonza 
recatosi  a  Castra  Velerà,  e  il  dissidio  stesso  delle 
stirpi  germaniche,  avevano  allontanato  il  peri- 
colo del  temuto  passaggio  del  Reno  (Veli.  2,  120. 
Dio  Cass.  56,  22). 

Potette  quindi  piii  ordinatamente  pensarsi  al 
rimedio,  e  la  direzione  dell'impresa  venne  affidata 
a  Tiberio  (Veli.  2,  120). 

53°  La  nuova  andata  di  Tiberio  in  Germa- 
nia. —  Tiberio  si  recì)  infatti  sul  posto,  avendo 
con  EÈ  Germanico  (Dio  Cass.  56,  25.  Suet.  Tib. 
18)  e  non  ne  tornò  che  dopo  due  anni  per  fe- 
steggiarvi i!  trionfo  già  rimandato  (Suet.  Tib.  20); 
ma  l'impresa,  condotta  con  ogni  maggior  cautela, 
si  ridusse  a  poco  più  di  una  dimostrazione,  anz  che 
ad  una  vera  campagna  ;  e,  benché  nel  764  tr 
vianio  (Mommson,  Bes  gestae  '  pag.  16)  la  XX 
acclamatio  imperatoria  attrìbaita  ad  Augusto  e 
la  VI  a  Tiberio,  senza  poterle  attribuire  ad  altro 
che  a  queste  impresa,  non  si  ha  notizia  prec  sa 
di  veri  fatti  d'arme  importanti,  che  durante  1  suo 
corso  avessero  .ivuto  luogo  (Dio  Cass.  1.  e  ) 

54°  L'ara  Narbonensis.  —  È  al  secondo  se 
mestre  dello  stesso  anno  764,  che  si  riferisce  I  ara 
Narbonensis  C.  XII  4333  cfr.  6038  (la  lei  ara« 
[v.  Ara]  6  dell'  anno  successivo),  fondata  pel 
votum  sìisceptum  a  plebe  Narbonennum  m  per 
petìwm  quod  bonum  faustum  felixque  sit  Imi 
Cassavi  Divi  F.  Auymto  p{atri)  p(atriae)  pon 
tifici  maieimioì.  trib.potest  XXXlIIIcon  iq 
liberi!  gentique  eius  senatui  populoqus  Romano 
et  colonis  iràicosque  tioloniae)  Ffaternae)  N[ar 
bonin)  M{artiae)  (lin.  4  eegg.)  per  fare  festegg  are 
ogni  anno  da  tre  libertini  e  tre  equites  Roma 
a  plebe  fornendo  incenso  e  vino  a'  coloni,  il  nata 
1  ZI  di  Angustù  il  7  gennaio  primo  anniversar  o 
dell  assunzione  del  potere  proconsolare  da  sua 
l^rtp  e  nelle  calende  di  gennaio,  la  eonianct  o 
fatta  da  Angusto  de  ludicia  plebìs  decur  o 
ntèus 

Qupita  manii'ra  di  festeggiare  il  natal  z  o  d 
Augusto  ce  ne  fa  ncordare  un  altra  adottata  non 
si  sa  in  quale  anno,  in  Telesia  (C.  IX  222G)    n  e 
alonni  fondavano  delle  officine  per  la  lana  ond 
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col  loro  reddito  quotannii  coloitìi  mubiim  tt 
erustum  natale  Caetarii  Augusti  darstur. 

55"  Tigrane  (IV)  fatto  re  d'Armenia.  —  La 
storia  b  occupata  in  quest'ultimo  tratto  di  tempo, 
si  pub  dire,  esclusivamente  da'fatti  d'Occidente; 
ma  le  cose  d'Oriente  richiamano  ancora  l'at- 
tenzione intorno  al  764,  perché,  essendo  Artavude 
succeduto  al  padre  Aiiobarzane  nel  regno  di  Media 
e  d'Armenia  (Mon.  Anoyr.  Lat,  5,  29-31  C.  IH 
p.  796;  Gr.  15, 9-13p.  797),  Augusto  pone  Bul  trono 
di  Armenia  Tigrane  (IV),  appartenente  alla  dina- 
stia giudaica,  congiunto  per  parie  della  sua  avola 
materna  alla  dinastia  armena  (Tacit.  ann.  14, 
26.1osoph.ant.iud.l8,5,4), 

56°  Opere  pubbliche  di  quest'ultimo  perio- 
do. —  Scarse  tracce  rimangono  poi  di  opere  pub- 
bliche in  questo  periodo:  un  miliario  dell'anno 
754  {C.  XI!  5450):  Foro  Mio  Reios  et  Aquas 
Sextias  :  un  miliario  dell'anno  7-8  p.  C.  (C.  II 
4686)  appartenente  alla  via  ab  Anae  ostio  Eme- 
ritam  ovvero  Esuri  Pacem  luliam  Eboramve  ;  uno 
del  11-12  p.  C.  (CU 4868) della  via  Bracara  Astu- 
ricam  quarta;  uno  ddl'anno  13  in  Sardegna  (EB. 
8,  742)  dove  sembra  che  Augusto  avesse  anche 
alcune  miniere  di  piombo  (C.  X  8073,  1),  e  due 
altre  dell'anno  13-14  della  via  Narbone  Toìosnm 
(C  MI  5Gt.7)  e  ^arbone  al  fines  Ilupan  ae  (C 
XII  56b71 

o  CI  ult  m  a  n  d  Augusto  —  A  gover 
are  1  n  presa  n  C  rma  a  r  nase  '^ermanico 
g  unto  nel  765  al  co  s  lat  o  be  che  I  offens  va 
non  ven  sse  ser  ament  r  presa  che  dopo  la  morte 
di  A  gusto  1  è  pnma  v  s  facesse  a  quanto  e 
V  en  detto  nulla  d  vera  ente  n  tcvole  (D  o 
Cass  56  2(>  Tac  t  an  1  3)  pur  nond  meno 
non  pot  che  da  questa  parte  vanire  ad  Augusto 
h  XXI  ed  ult  ma  a  li  nat  o  mperator  a  (Mon 
Aucjr  Lat  1  21  2  C  III  p  78  Gr  2  9  p  789 
Mommsen  Res  Gestae  '  p  17  18)  T  beno  do 
vette  r  ma  ere  a  Kon  a  ve  nel  prorogare  ad 
Augusto  per  altr  d  ec  -inn  il  potere  atraotd 
nar  o  g  a  confermatogli  s  n  al  76b  fu  prorogata 
altresì  a  Tiber  o  la  conceas  ne  della  Ir  bun  e  a. 
potei  as  per  un  decen  o  o  a  tempo  indetermi 
nato  (Mon  Ancyr  (.r  3  21  3  C  III  p  792  Dio 
Cass  56  28)  e  gì  sarebbe  st'ìta  e  ncessa  anche 
secondo  alcun  potestà  uguale  a  quella  di  Au 
gusto  ùugl  eserc  ti  e  sulle  provine  f  (Veli  2 
131  Suet  T  b  21)  e  la  facoltà  d  comp  ere  il 
censo      n  Augusto  (Suet  le) 

In  questo  stesso  anno  1  ultui  o  di  sua  v  ta  e 
per  r  pa  are  alla  d  ffic  lt4  che  Augusto  aveva 
oma  d  nterven  re  n  senito  quel  cuns  gì  o  ae 
mestril  d  qu  nd  ci  senator  e  di  magistrati  in 
f  nz  one  e  st  ta  to  già  (buet  Aug  35  Dio  Case 
53    21)  come  un    e  m  tato    consultivo   per  la 
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Aug.  100). 

58°  Il  testamento  ed  i  funerali.  —  lì  testa 
mento,  fatto  sotto  il  consolato  di  L.  Fianco 
e  C.  Silio,  instituiTa  eredi  (Suet.  Ang.  1.  e.)  della 
metà  ed  un  sest^  della  sua  sostanza  Tiberio; 
Livia,  a  cui  darà  anche  il  diritto  di  portare  il 
suo  nome,  in  un  teno,  (aecondn  Dione  Cassio 
-  S6,  32  -  in  due  partì  Tiberio  e  nel  resto  Livia) 
e  poi  Drneo,  figliuolo  di  Tiberio  e  Germanico,  con 
i  suoi  figliuoli;  finalmente  alcuni  tra  i  primi  cittar 
dini  dello  Stato,  benché  a  lui  inviai;  indi  vari 
legati;  al  popolo  quarantatre  milioni  cinqaecen- 
tomila  sesterzi,  a'  pretoriani  mille  a  testa,  cin- 
quecento a'  militi  urbani  (Dio  Cass.  56,  32)  e 
trecento  a  legionari  ed  a'  soldati  delle  coorti  di 
cittadini  romani  (Suet.  Aug.  101.  Tacit  ann.  1, 8). 
Alla  figlia  ed  alla  nepote  Giulia  interdisse  il 
sepolcro  familiare  (Suet.  1.  e.  Dio  Cass.  1.  e). 
Questo  testamento  venne  letto  in  senato,  e  con 
esso  anche  (Dio  Casa.  56,  33)  tre  volumi  (Suet, 
Aug.  101)  che  prohabilmente  per  errore  (Mom- 
msen,  Ees  gestae*  p.  1)  Dione  Cassio  (1.  e.) 
dice  essere  stato  qnattro,  deposti  al  pari  del 
ftìstamenio  presso  le  Vestali  ;  e  riflettevano;  uno 
le  disposizioni  circa  i  funerali,  un  allio  il  òre- 
viarium  totius  Iinperit  (Tacit.  ann.  1,  11)  ed 
un  terzo  l'indice  delle  imprese  da  lui  compiute 
da  incidersi  su  tavola  di  bronzo  innanzi  il  Mauso- 
leo sito  in  Campo  Marzio  (Becker,  Topog.  p.  639), 
e  che  È  appunto  lo  scritto  autobìograiioo  che 
noi  abbiamo  da  Ancjra  (Mommsen,  Ees  gestae  * 
p.  XXXIX)  (v.  Ancyranum). 

n  corpo  fu  portato  sino  a  Boville  da'  decu- 
rioni delle  colonie  e  de' municipi;  di  là  a  Roma 
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^eI  725=29  a.  C.  è  noto  come  Augusto  per- 
mettesse per  la  prima  volta  a'Pergameni  di  elevar- 
gli un  tempio,  che  peraltro  volle  consacrato  non  a 
sé  soltanto,  ma  anche  a  Roma  (Tacit.  ann.  4,  37, 
55,  Dio  Cass.  51, 10.  Cichorius,  Eom.  und  Mytilen, 
12  e  34.  Mionnet  2  pag.  593,  n.  534.  p.  694, 
n.  641.  suppl.  5  p.  427  n.  924,  925-7.  929.  Lealte 
Num.  hell.  (As.  Gr,)p. 97 ;  Num.  hell.  (Asia)  p.  78) 
e  venne  compiuto,  pare,  dieci  anni  appresso 
(Eckhel,  D.  n.  6,  101.  Cohen,  Aug.  n.  86  ;  236-41. 
Gardthausen.Augustusu,  s.  Zeitl,  1  p.  463,  II,  1 
p,  262-4)  ed  a  cui  si  riattaccarono  poi  gli  Av- 
yBvmaa  di  Pergamo  [CIG.  S208.  8902h.  CIA.  Ili 
129.  C.  in  7086.  Wood,  Inscript.  from  the  gr. 
theatre  p.  60  n.  12  e  14.  Eckhel  D.  n.  6,  135).  A 
queste  poi  seguirono,  nella  stessa  Asia  minore, 
in  epoche  da  non  potersi  sempre  determinare,  ma 
riferibili  talvolta  ad  Augusto  vivente  (Gardthausen 
1.  e.)  templi  in  Mylasa(CrG.  2696),  in  Afrodisia 
(CIG.  2766),  in  Nysa  {CIG.  2942),  in  Epheso 
(CIG.  2957.  BH.  (1886)  p.  95);  in  Assos  (CIG. 
3869),  in  Ilium  (CIG.  3604),  Eumenia  (CIG. 
3903b),  in  Apollonia  (CIG.  3971),  Ancjra  (CIG. 
4039),  in  Tlos  (CIG,  4238),  in  Cilicia  (Mionnet, 
suppl.  6  p.  259  n.  403),  in  Nicomedia  (Dio  Casa. 
51,  20),  in  Cyzico  (Tacit.  ann.  4,  86,  Dio  Caes. 
57, 24),  iaLagìna  (Newton,  HaUcamass,  1  n.  101), 
in  Sidyma  {Benndorf  u.  Niemann,  Kelsen  in 
Ljkien  1  p.  61),  in  Xantus  (Petersen,  Reisen 
in  Lytien  2  p.  186),  in  Cyme  (tra  il  752-67 
p.  u.  e.  CIG.  3524),  in  Atene  (CIA.  III  63 
[=CIG,  478],  64).  Né  come  vorrebbe  Dione 
Caasio  (51,  20)  dall'esempio  rimase  immune  l'I- 
talia, giacché  durante  la  stessa  vita  dì  Augusto, 
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per  quanto  ai  puù  ricavare  sopratntto  dall'  assenza 
dell'epiteto  Divm,  benché  oi&  forse  non  possa  esser 
sempre  preso  come  criterio  assoluto  (Beurlier,  te 
eulte  imperiai  p.21)  si  hanno  are  (y.  Ara)  come 
in  Thermae  Himeraee  (C.  X  7340),  o  templi 
come  in  Tarcacina  (C.  X  6305),  in  Comum  {SI. 
745)  in  Puteoli  {C.  X  1613),  in  Pompei  (C.  X 
823),  in  Ulubrae  (C.  X  6485),  in  Pela  (C.  V  18) 
in  Bomarzo  (C.  XI  3040).  Inoltre,  senza  volere 
entrare  in  un  esame  minuzioso  riserbato  alla 
trattazione  speciale  del  culto  degli  Augusti  [v.  Im- 
perator),  fuori  d'Italia  l'ara  degli  Ubii  (Tacit 
ann.  1,  57  V.  Agrippinensis  colonia),  di  Narbo 
(C.  SII  4333),  quella  ad  con/tuentem  Arark  et 
Rhodani  (v.  Ara  Angusti),  l'epiteto  di  e«oV 
ne'  paesi  greco-orientali  datagli  anche  in  vita 
{BH.  3,  162),  il  culto  al  Genius  Augusti  dentro 
(C.  XI  3076)  e  fuori  d'Italia  (C.  H  3524),  la  sua 
ammissione  al  culto  pubblico  de 'Lari  (Marquardt, 
Staatsv,  3'  p,  206.  Beurlier  op.  oit.  p,  46);  l'isti- 
tuzione degli  Augustali,  (in  quanto  possono  rite- 
nersi istituzione  di  carattere  religioso)  che  ri- 
monta alla  vita  stessa  di  Augusto  (v.  Augnatale» 
p.  826  seg.  Schmidt,  De  Aug.  p.  123.  Marquardt, 
Staatsv.  1'  p.  198);  rivelano  chiaramente  il  pro- 
gresso che  durante  la  sua  stessa  vita  fece  l'apo- 
teosi ed  il  culto  di  Augusto  (EA.  1861,  II  p,  406). 
NÉ  meno  ci  dicono  al  proposito  l'innestarsi  del  suo 
nome  (v.  AugnstuS  cognomen)  su  quello  di  altre 
divinità  l'esempio  di  Pompei  in  cui  (C.  X  p.  109 
N'!  I8'>0  pag  331  2  388  ")  ministri  (C.  X 
884)  d  d  t  n  qn  st  mjlice  nome  e  poi 
n  qu  11  d  m  n  <  M  uri  Maia»  (C.  X 
890)  al  ult  d  Aug  t  p  ndonn  nel  752  il 
n  ra     d        »  Auj%  t        finalmente  i  {Ta- 

t  ann  1  10|  a  d  (M  mmsen,  Staatsr.  2* 
p.  757)  (v.  Sacerdotia)  istatuiti  durante  la  stessa 
vita  d'Augusto  in  Pompei  {Angusti  Caesaris  sa- 
cerdos  C.  X  830;  Augusti  sacerdos  837,  840, 
843-4;  /lamen  Caes.  Aug.^Al;  fiamen.  Aug.  838. 
948)  e  in  Verona  {flamen  Eomae  etAug(ustÌ)  C.V 
3376.3420.  3427;  fiamen  Auguiti  C.  V  SUI)  eec. 

Ora  in  base  a  questi  precedenti  la  consecia- 
zioue  ufficiale  d'Augusto  era  una  cosa  inevita- 
bile, tanto  più  dopo  che  Numerio  Attico  giurft 
di  averne  vista  l'anima  volare  al  cielo  {Dio  Cass. 
56, 46);  e  difatti  quella  ebbe  luogo  trentacinque 
giorni  dopo  la  sua  morte  nel  17  settembre  (C.  IX 
5811,  C.  X  6638)  e  il  suo  nome  si  vede  appresso 
perfino  invocato  ne'giuramenti  accanto  agli  altri 
dei  (CU  1B63.  172). 

H  senato  decretò  quindi  di  elevargli  un  tem- 
pio, di  stabilire  in  suo  onore  de'  giuochi  speciali 
e  di  fondare  un  collegio  sacerdotale  incaricato 
del  suo  culto  (Marquardt,  Staatsv.  3"  p.  469). 
Questo  collegio  sacerdotale  fu  quello  ie'Sodalei 
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AuguUales  (Tgcib  ann.  1,  54)  inteso  non  ad  ono- 
rare soltanto  Augusto,  ma  a  compiere  i  sacrifizi 
della  gens  Mia  (Tac.  hist.  2,  95). 

I  giuochi  furono  i  ludi  eircenses,  celebrati 
regolarmente  dal  746  per  il  natalizio  di  Augusto 
(Dio  Cass.  55,  6)  e  di  cui  da  qaest'anno  furono 
incaricati  i  consoli  (Dio  Cuss.  56,  46),  gli  Au- 
guslalia,  che  in  questa  occasiono  furono  resi 
annui  (Dio  Cass.  I,  cit.  Tacit,  ann.  1,  15)  e  du- 
ravano ora  da'  3  a"  12  ottobre  (C,  I  p,  403-4),  e 
finalmente  t  ludi  palatini  (Marquardt,  Staatsv,  8' 
p.  469)  festa  privata  —  dice  il  Marqoardt  — 
della  casa  imperiale,  cui  non  prendevano  parte  che 
invitati  del  più  alto  rango. 

Livia  e  Tiberio  aveano  forse  già  durante  la 
vita  di  Augusto  cretto  al  Numen  Augusti  un 
altare.  Nel  17  Gennaio  (C.  I  p.  386)  i  quattro 
grandi  collegi  sacerdotali  vi  facevano  de' sacrifizi 
ed  il  21,  22,  23  gennaio  aveano  luogo  i  giuochi 
in  un  teatro  elevato  apposta  innanzi  al  palazzo 
imperale  (Dio  Cass.  56,  46,  loseph.  ant.  jud.  19, 
1,  11).  I  piti  antichi  calendari  non  ne  fanno  men- 
zione per  il  loro  carattere  privato,  ma  vi  accen- 
nano i  calendari  del  quarto  secolo.  11  tempio  che 
gli  venne  eretto,  ed  ìt  cosi  spesso  ricordato  spe- 
cialmente ne'  diplomi  militari  (C.  X  3335,  7855. 
7890.  VII  1193.  1195.  V  4056,  4091.  EE.  4 
pag.  185.  502-3.  513.  SI,  1,  940,  957)  fu  comin- 
ciato sotto  il  regno  di  Tiberio  e  dedicato  sol- 
tanto sotto  Caligola  rSuet.  Tib.  47  ;  Calig.  21. 
Cohen,  Calig.  9-11),  che  è  diverso  della  sem- 
plice ara  dedicata  già  da  Tiberio  (C.  I  p.  312-385), 
il  quale  dedic'i  anche  nel  22  p.  C.  insieme  alla 
un'ara  ad  madre  Augusto  nel  teatro  di  Marcello 
(C.  I  p.  217). 

II  templum  novum  (v.  Aedea),  in  cui  secondo 
gli  alti  degli  Arvall  si  dicono  fatti  i  Bacrificì  ad 
Augusto  (C.  VI  2028.  2032.  2033.  2035,  2038. 
2040.  8704),  ritenuto  da  alcuni  qualcosa  di  diverso 
(Marini,  Atti  p.  83  n,  21.  Becker,  Topogr. 
p,  430.  Preller,  Begionen  p.  150),  è  invece  da 
altri  ritenuto  identico  a  quello  innanzi  menzio- 
nato (Ilenzen,  Acta  arv.  p.55,  Richter,  Top.  p.  104 
Jordan  in  Preller,  rOm.  Myth.  ?•  p,  431.  Beur- 
lier, op,  cit.  pag.  333-4). 

E  questa  consacrazione  di  Augusto  e  la  per- 
petuazione e  lo  sviluppo  de'  sacerdozi,  a  lui  con- 
sacrati in  vita  e  dopo  murie,  divennero  a  Boma 
e  nelle  provincie  la  vera  base  del  successivo 
culto  imperiale  (v.  Intperator). 

Magistrature  e  titoli. 

Pontifei  nel  706  :  Mon.  Ancjr.  Lat.  1,  45  C.  m 
p.  788  ;  Gr.  4,  5  p,  789.  C.  V  4305  (?).  Esperan^en 
p.75n.30.  Cohen,  Aug.  125.  600.  721-2;  M.  Ant. 
et  Oct.  6-10. 
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ÀdlectuG  Inter  quaestorìos.  Senatai  oioata 
degli  ornamenti  consolari  col  diritto  loco  e 
salari  sententiam  dìcendi  nel  711;  Mon.  Aiicyr.  1, 
3-5  C.  m  p.  788.  Dio  Cass.  46, 29,  41.  LÌt.  epit. 
118.  Appian.  b.c.  3,  51). 

Propraetore  nel  711  :  Mon.  Ancjr.  Lat.  1,  6-7 
C.IU.  p.  788;  Gì.  1,  8-10  p.  789.  C.  XII  4333. 

Consul  (suffeotus)  nel  19  Ag.  711:  Mon,  Ancjr. 
Lat.  1,  7-8  C.  Ili  p.  T68  ;  Gr.  1,  10-12  p.  789.  C.  1 
p.  440  (Fasti  Capit.).  p.  466  {Fasti  Colot.).  C.  IX 
4191.  X  8375. 

HI  vir  rei  publicae  constituendae  nel  27  Nov. 
711:  Mon.  Ancyr.  Lat.  1,  9  C.  IC  p.  788;  Gr.  1, 
13-U  p.  789,  C.  I  pp.  440.  461.  46S.  V  525-6. 
IX  2U2.  Cohen.  Aug.  55,  88-91.  111.  128.  227. 
243,  245.  248.  333,  410-2.  416-7.  443-4.  467-8. 
578;  Lap.  et  Oot.  1,  2;  M.  Ant.  et  Oct.  1-4.  6-10. 

Imperator  nel  711  (15  Aprile):  Cohen,  Ang. 
5-6.  37;  Lep.  et  Oct.  1-2;  M.  Ant.  et  Oct,  1-3. 
5-10.  C.  X  8375. 

Augur  nel  713-4  :  Mon.  Ancyr.  Lat.  1,  45  C,  III 
p.  788;  Gr.  4,  5  p.  789.  C,  V  6416,  Esperandiei 
p.  75  n.  30.  Cohen,  Aug.  125.  600;  Caes.  e  Aug.- 
2;  Ant,  et  Aug.  3. 

Imperator  II  protiaWIniente  nel  714  (ofr.  Bor- 
ghesi, oeuTT.  2-43  e  Mommeen  Res  gestae'  p.  11). 

Imperator  III  prima  del  717:  Cohen,  Méd. 
cons,  Vipsan.  3. 

QuindecemTÌr  sacris  facinndia  tra  il  717-20: 
Mon.  Ancjr.  Lat.  1,  25  C.  HI  p.  788;  Gr.  4,  5 
p,  789.  C.  V  5416,  VI  875.  EE.  8,  p.  240.  Cohen, 
Aug.  461. 

Imperator  IV  nel  718. 

Imperato!  V  nel  720  o  721  :  C.  V  526. 

Consul  n  nel  721  con  L.  Volcatius  TuUua: 
C.  IX  422.  Cohen,  Avig,  88-91,  111. 

Fetìalis;  Mon,  Ancyr.  Lat.  1,  46  C.  Ili  p,  788; 
Gr.  4,  7  p.  789,  Dio  Casa,  50,  4  (s'ignora  da 
quando). 

Consul  ni  nel  723  con  M.  Valerins  Messalla 
Corvinus:  C.  X  3826.  IX  422. 

Imperator  YI  dal  2  Sett.  723  al  725:  C.  X  404. 
3826. 

Consul  IV  nel  724  con  M.  Licinio  Crasso: 
C.  IX  422,  4191. 

Consal  V  nel  725  con  S.  Appuleiue:  C.  VI 
873.  tX  422.  4191,  X  4830. 

Imperator  VH  dall'a.  725  al  729  :  C.  VI  873. 
XI  365,  Aug.  Cohen.  14.  58. 

Consul  VI  nel  726  con  M.  Agrippa  U:  C,  IX 
422.  4191.  Cohen  Ang.  24;  Agr.  et  Aug.  11. 

Consul  Vn  nel  727  con  M,  Agrippa  III:  C,  I 
p.  817  XI 365.  XIV  2240,  4232  Cohen,  Aug.  1.  30. 

Consul  vm  nel  728  con  T.  Statiliue  Taurus  H: 
C.  I  p.  441,  C.  VI  2014.  XIV  3240.  4232. 
CIG,  2222. 
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Consul  IX  nel'729  con  M.  lunins  Silanus  :  C.  I 
p.  441.  C.  VI  2514.  XII  3148-9.  XIV  2240.  4232. 
Cohen  Aug.  348, 

Imperato!  VIII  dal  734:  C.  U.  472.  X  805, 
XII  3148-9.  3150  ?.  Cohen,  Aug.  56,  59. 

Consul  X  nel  730  con  C.  Norhanns  C.  f.  Flac- 
cus:  C.  I  p.  441.  C,  XIV  2240.  4232. 

Consul  XI  nel  731  con  A,  Terentius  Varrò  Mu- 
rena (e  anche  con  Cn,  Calpurnio  Pisene  succe- 
duto a  qnesto  ?):  C.  t  p,  441.  466,  2107.  H  4920. 
4922.  4931.  4936-8.  C.  V  8325.  5027,  C,  VI  457. 
458.  701-2.  875-  2014.  IX  3342.  5943.  5950.  5954. 
.1986.  5989.  X  5160. 6903,  XI  S200.  XII  136, 145. 
3150  (?).  3151.  C.  XIV  2240.  4232,  NS.  1876 
pag,  145.  Cohen,  Ang.  712.  654-656;  Agr.  et 
Aug.  1,  6. 

Imperator  Vili  ab  a.  734  ad  a.  739?:  Cohen, 
Aug.  57.  86.  202,  298, 

vn  vir  epulonum:  Mon,  Ancyr.  Lat,  1,  46 
C.  m  p.  788;  Gr.  4,  7  p.  789.  C,  V  6416.  VI 
875,  nel  (4  o  7?)  Gennaio  (C.  I  pp.  312.  383  e 
Borghesi,  Oenvres  1,  p.353)di  non  si  sa  qual  anno, 
ma  sicuramente  non  dopo  il  738-9  (Mommsen, 
MiìnzweBen  p,  742  ;  Res  restae'  p,  33). 

Imperator  X  dal  739?  al  742:  C.  V  8085. 
8086,  8088,  8094,  8098.8100.  8105,  XII  5454-5. 
Cohen,  Aug.  13046. 

Imperator  XI  nel  742:  Cohen,  Aug.  147-50. 

Pontifex  maiimas  nel  742  (pridie  non  Mart^): 
C,  I  p,  312,  414.  442,  U  460.  857-9.  2106.  2107. 
2421.  2703. 3827.  4686.  4701.  4703. 4868.  4920-3. 
4931.4936-8.  III 6070.  V  352.  4616.  6416.6834. 
7231.  7243.  7696.  7817.  VI  385.  456,  457,  701. 
702.  875.  876.  878,  1236  a-i,  1244.  IX  5289. 
5680.  5954.  5977,  5978.  X  404.  805.  842.  3827. 
4637.  6904,  6992  add.  7463.  8035.  XI  367,  1420. 
1421,  3045,  3083,3085.  3098,  3200.  2585,  3595-6. 
3772  a.  XII 130.  145.  4333,  5443,  5444,  54824, 
5488.  5489.  5497.  5500.  5510,  5591.  5597.  5601. 
5607.  5618.  5617.  5630,  5633  (?).  5637,  5650. 
5651.  5653,  5659,  5667-9,  5671,  XIV  2459.  SL  1, 
1955.  EE,  3  p.  1055;  5,  151.  1367;  8,  742.  NS. 
1885  p.  220;  1891  p,  165-9  etc.  CIG.  2696.  3524. 
Latyschew  1,  102,  EH.  S,  162,  BM,  1878  p.  12. 
Cohen,  Ang.  222.  224-6.  239.  240,  424  his,  437. 
443-51.  515-9.  538.  5884,  613,  654-6.  824;  Aug, 
et  Liv,  6;  C,  Ces.  et  Ang,  3.  5.  6;  L.  Ces.  et 
Aug.  1;  C.  et  L.  Ces,  2;  Tih.  et  Ang,  9. 

Imperator  XII  nel  743:0. 1113117.  VI  701-2. 
C,  X  8035  (del  742-5).  Cohen,  Aug.  151-73. 

Imperator  XIII  nel  745  :  C.  H  4920-28.  V  7231 . 
VI  457.  X  931,  3325. 

Imperator  XIV  a,  746-9:  C.  II  3827.  4931. 
4936-38,  V  7243.  7817,  VI  458,  1244.  SI  3040. 
Xn  5444.  5450.  5481-4.  5488-9. 5487,  5607. 5613, 
5497,  5600,  5591. 5697,  5601.  5617. 5630.  5633{?). 
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5637.  5643-4,  5650-1.  5653.  5658.  5668-9.  5671. 
XIV  2459.  Cohen,  Aug.  174-6.  648). 

Consul  XII  nel  749  con  L.  Cornelins  P.  f. 
Salla:  C.  II  4686.  IH  6070.  V  7696.  VI  1244- 
IX  786.  4644,  X  2381 .  XI  3040.  XII 5450.  5481-4. 
5488-9.  5497.  5500.  5510. 5591.  5597.  5601.  5607. 
5613.  5617.  5630.  5643  (?).  5637.  56434.  5650-1. 
5653.  5658.  Cohen,  Ang.  700, 

Consul  Xin  nel  752  con  M.  Plautius  Silvanus; 
C,  I  p-  314.  C,  n  460,  857-9,  2106,  4701.  4703. 
4868,  V  853,  6416,  IX  5977-8,  X  404.890.5162. 
6904.  XII  5671,  5668-9.  XIV  2459.  EE.  5,  1233. 

Pater  patiiae  nel  752;  C.  I  p.  314.  II  460. 
857-9.2421.  2703.  2106.  4868.  4682.  V  18.  852. 
6416.  6834.  3310.  vm  255.  X  842.  3827.  4857. 
7458.  XI  367.  1420-1.  3083.  3085,  XII  4333, 
5482-4.  5488-9,  5497.  5500.  5667,  5671,  5668-9. 
XIV  2459,  EE.  8,  742,  CIG.  3524  (nnrip  n«- 
rpiifus),  CIG,  2087.  Latyschow  1, 102.  NS.  1889 
p.  16.  Cohen,  Aug.  42-3,  49.  220,  222.  236-41, 
285,  575,  587.  639-42.  299-301.  683-S.  692-3. 
720-2.  730-36,  821.  824.  824''";  Aug.  et  Liv.  1,  2  ; 
Agr.  et  An^,  S,  Calig.  et  Aug.  1,  2.  4;  Tih.  et 
Aug.  1,  2.  Inoltre,  eccezionalmente  prima  del  752 
in  epigrafi  indicaffi  a  col.  54. 

Imperatot  XV  nel  755;  C.  II  4868(?).  X  3827. 
EE.  5,  1367. 

Imperator  XVH  nel  750  :  C.  V  6416. 

Impetator  XVIII. 

Imperator  XIX  nel  762;  Dio  Case.  56,  17. 

Imperator  XX  nel  764:  C.  H  2703  (?).  Cohen, 
Ang.  227;  Ag».  et  Aug.  5. 

Imperator  XX  nel  767(?):  C.  367. 

Imperator  XSI:  Mon.  Ancyr.  Lat.  1,  21-22 
C.  Ili  p.  788;  Gr.  2,  9-10  p.  789. 

Frater  arvalis:  Mon.  Ancyr.  Lat.  1,  46  C.  Ili 
p.  788  ;  Gr.  4,  7  p.  789.  Henzen,  ArT.  p.  XXIX. 
XXX. 

Sodalis  Titias;  Mon.  Ancyr.  Lat.  1,  46  C.  III 
p.  788:  Gr.  4,7  p.  789. 

G.  lulius  Caesar:  0.  I  p.  466.  V  4305. 

C,  lulius  C.  f,  C,  n.  Caesar  Octavianus:  C.  I 
p.  440. 

C.  lulius  C.  f.  Caesar;  C.  IX  2142. 

C.  lulius  Divi  f.  Caesar:  C,  IX  4191. 

Caesat:  G.  I  p.  304,  H  2581,  X  8375.  Cohen, 
Aug.  2-6.  14.  55,  239-40,  248.  410-2.  573.  153. 
7S7.  744-5.  792.  797.  EE.  8,  Ludi  saecul.  1,  107. 

Kofoop:  CIG.  4715,4909.4922.  Kaibel  701. 
Cohen,  Ao^,   789,  EE.  4,  n,  27, 

Caisari  BM.  1878  p.  12. 

Caesar  nepos  Divi  luli:  Esperandieu  p,  75 
n.  30. 

Caesar  Divi  f.;  C.  1X4192,  Cohen.  1,  4.  56-77. 
96,  360-1.  487-8,  498,  821. 

Divi  luii  f.:  Cohen,  Aug.  547. 
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C.  Caesar;  Cohen,  Ang.  227.248.  245,  417. 

443.  467,  514;  C.  Ces.  et  Aug.  3, 

Imp.  Caesar:  C,  I  p,  298,  317,  231.  478.  II 
1558  (?).  IX  422,  4644,  X  884.  890,  3730.  3825. 
7340.  3757  lì),  XIV  2063,  2240,  EE,  1,  38;  8, 
Ludi  saec,  1, 150.  NS.  1889  p,  365,  Cohen,  Aug. 
44,  113-24.  229-35.  822-7.  462.  466.  497.  543. 
589-93.  500;  Agr.  et  Aug.  12. 

^«iDJfentflip  Karanp:  CIG.  153.  C.  HI  496  — 
CIG.  1537. 

Imp.  Caesar  Divi  Iuli  f.;  C.  VI  873.  198E. 
Cohen,  Aug.  545. 

Imp.  Caesar  Divi  f.  :  C.  I  440.  V  526.  IX  4191. 
4192.  X  4830.  EE.  4,  85.  Cohen,  Aug.  88-96.  94. 
Ili,  125-8.  337.  708-12.  784. 

Imp.  Caesar  Divi  f.  C.  f:  C.  I  p,  461. 

JòtoìiQHKUQ  Kaìaag  9i<ib  vIóì:  CIQ.  1069, 
2283.  AM.  1867  p.  535  n.  50. 

Imperator;    C.  X  7501. 

^vTcxe«rioQ  :  CIG.  314  {?). 

Imp.  Divi  f,:  Cohen,  Aug,  672,  775  ;  Agr,  et 
Aug.  7-10;  C.  Ces,  et  Aug.  1. 

Caesar  Divi  f.  Augustus;  Cohen,  Ang,  880. 

Imperator  Caesar  Divi  f,  Augustus;  Cip. 442. 
II  4936-38.  4700.  4703,  4868,  'III  2907.  3117, 
6070.  V  852.  3325.  5027,  6416,  6817.  0886,  7243. 
7596.  VI  385.  457.  701.  702.  878.  1236,  1243, 
1249.  1250-1.  X  404.795.  805-931,  965,  1903-4, 
3826,  3827.  4637.  5169.  6917,  7458.  8035,  XI 
365.  367.  3040.  3083.  3200.  3594-6.  8772  a. 
3943.  4192.  5950.  5982.  5986.  5977.  5978.  XH 
136.  145.  1844(?).  3148.  3H9.  3151.  4333.  5450. 
5481.  5591.5597.  5601.  5607.  5618.5617.5630. 
5633(?).  5637.  56424.  5650-1.  5653.  9152(?). 
XIV  4076-85.  EE.  3,  p.  11  ;  4,  810.  812;  5,  151. 
1367.  NS,  1876p,  145;  1878  p,  167  ;  1885  p.  220; 
1887  p.73;  1889 p,  66;  1890  p.  82  segg.  n,6.8. 
9-13.  p.  164.  187.  322,  390;  1891  p.  165.  Cohen, 
Aug,  226,  700.  716.  818.  824.  824bis,  829-  Agr. 
et  Aug,  5.  11. 

AvroxgBTiOQ  Kaìanp  Stov  u(d(  if^ntriof  :  BH. 

1880  {IV)  517.  1883  (VI)  p,  63.  CIG,  477.  8101. 
2493.  2093.  2087.  3212  (=Latyschew  2,  354). 
EL,  in  (V)  1476.  CIA   HI  451. 

Imp.  Caesar  Divi  f.  C,  n.  Augustus:  C,  Ip,  441, 

JvtoxgiiiioQ  KaìnoQ  9-tov  'lovliov  vlòs  ;  CIG, 
2282-83  b,  FL.  HI  (V)  441, 

Imp,  Caesar  Aug.  Divi  f.:  C.  V  7231.  6416. 
X  206.  EE.  8,  742.  SI.  1,  1055.  Cohen,  Aug.  86. 

Imperator  Caesar  Angustus;  C.  I  p,  812,  314. 
317.  4G6.  n  460.  857-9.  1583.  2106.  m  424.  496. 
6803.  V  6899.  7477.  7818. 8094. 8098. 8100.  8105- 
VI  456.  1262,  VII!  10728  (?),  IX  702.  786.  1556. 
2342,  4192,  X  680,  842,  1671.  1685,  2381.  4842, 
4843.  4868.  XI  2631,  XII  5454,  5455.  6038.  XIV 
3613.  EE,  8,  Ludi  saec.  1.  53.  103. 115.  139.  NS. 
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188»  p.  16  of.  308  se^.  KA.  1845  p.  ITaCohen, 
Aug.  16. 17. 29-3. 343^.  348.  397.  400. 406. 461-2. 
576.  581  {?>  587.  685.  770.  774.  785.  807;  Aug. 
et  Liv.  6;  C.  et  L.  Cea.  2;  Tib.  et  Aug.  9. 

JviaxeóiaiQ  KaìOBe  Itpaaió;  :  C.  HI  124 
{=  CIG.  2958).  425.  CIA.  Ili  432,  CIG.  2148. 
2943.  EB.  5,  151. 

jlèroKgànof  tfeoù  vlòs  Ze^aaios  :  CIA.  HI  445. 
CIG.  2122»-Latjs.  2,  354.  CIG.  2222.  2996. 

CIA.  Ili  434. 

JÒioxQttTdip  KaìaaQ  ZcpBOióf  Ssoè  vlég'-¥L. 
m  (V;  1205. 

St?aaròs  KbTobq  BvjoxgBTtuQ:  CIG.  2007  g. 

Jvtaxgiitiog  9e«iì  vii;  i'f^aaios  Kuiaag  :  CIA. 
IH  445. 

Imp.  Augustus  :  C.  IX  4192.  Cohen,  Aug.  19. 
647-8. 650.  657.  677.  679.  683-4.  689.  692-3.  735- 
36.  788.  798-801.  822;  Ang.  et  Lìt.  1,  2. 

Augustus  Imp.:  C.  V  7691  (?).  Cohen,  Aug. 
825. 

Imperator  Aug.  Divi  t:  Cohen,  Aug.  658. 
709-19. 

Zfpi^aiòi  KaT«Be  :  CIG.  478. 1879.  2715.  CIA. 
m  1.  63.  64.  252.  334.  447. 

AngUBtus:  C.  I  p.312,  U  461  (?).  951.  2197. 
2572.  3103. -3104.  3349.  3827.  3828.  V  3376- 
3377.  3420.  6416,1-9,  VI  266.  884.897-901.  Vin 
11019.  IX  5811.  X  1613.  6485.  6638.  6992  add, 
XI  1922-3.  3O40.33OM.  XII  4333,  5894.  EE.  5, 
194;  7,  14.  RA.  1872  XXIV  p.  326;  1874  XXVm 
p.  I99(?);  1889  II  p.  376-7 (?);  1892  U  p.  142. 
SR,  p.  151.  814.  315.  Lejau.  Inecr.  de  la  Cote 
d'or  1,  192.  197,  255,  257.  266.  Éspérandieu 
p.  156,  Cohen,  Aug.  8-13.  15.  18,  20-25.  182. 
204.  209.  216-7.  256-7,  263.  286,  290,  328-31. 
333-5,  342.  362.  368.  378.  382.  386-7.  395-6.  408, 
418-9,  426.  435.  488-40,  442,  452-3.  455.  466, 
476^.  502.  505.  507.  521.  525.  541,  542,  572. 
699.  600.  614.  615.  619.  680.  622,  682.  686,  687. 
688,  739.  742.  746-50,  780-7.  790.  791,  796,  823. 
826-8  ;  Agr.  et  Aug.  1  ;  lui.  et  Ang,  1  ;  C,  Ces.  et 
Aug,  5.  6  ;  L,  Cea.  et  Aug,  1  ;  Tib,  et  Aug.  7,  8. 
16(?)i  Vm  p.  246  seg.  Aug.  1-4, 

ijs^aotoV:  CIG.  311.1172-3172,  3080.  3953, 
Aug.  Divi  f.:  C,  Il  3542,  85S5,  4946.  X  7463, 
Cohen,  Aug,  659-66.  669-71,    696.    699,  702-7. 
713-15.  719.  721-2.  732.  725.  78940. 

Di7i  f.  Aug.:  C.  X  4857,  Cohen,  Aug.  500, 
Caesar  Augustus:  C.II180.  1280.  1665.2104, 
1525?.  in  256  (?).  4843  (?).V  1878.  3416.  6416, 
VI  874.  IX  2226.  3158  X  1618.  3816.80731.  XH 
4333.  XIV  2259.  3574.  EE.  1,  37  ;  8,  Ludi  saec.  1. 
135.  Cohen  Aug.  26-8,  34-5.  45-8. 102. 102. 107-8. 
116.  178-80. 183-6. 189-201.  203.  213-6.  205.  258- 
62.  264-7.  270-84.  287-9.  291-7.  320-1,  323,  326-7. 
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346-4.  356-9. 863-6. 369.  379, 388-04.  409. 428-33. 
436-7.  445-51.  466-1.  464-5.  470.  473-5.  490-6. 
503-4. 512-3. 515-9.  &29,  538,  590  {?).  5834. 512-3. 
S15-9.  529.  538.  580(?),  583-4.588.  594.  598. 
603-10.  616-7.  623-5,  633.  743,  765-8.  783.  795; 
Agr,  et  Aug,  2-3;  C.  et  L.  Ces.  1. 

Caesar  Augustus  :  Cohen,  Aug.  35. 

KaTaag  ScpBUTÓs:  CIG.  2959.  3569.  CIA,  HI 
593  =  EE.  1,  p.  253  n,ll, 

J  Ii^aatò(  Kaìai<^{?):  EE.   1,  114. 

Augustus  Caesar:  C.  V18.  IX  3158.  4057. 
X  823.  2845.  6305.  XI  1420.  XU  513.  SI.  I, 
475(?).  EE.  4,  35;  5,  94  (?).  Cohen,  Aug.  37. 
42-3.  49.  97-100.  177.  222-5. 

Airiixeàt<oQ  KaìaaQ  :  CIG.  4863. 

Angustus  Caesar  Divi  f.:  C,  X  6305,  Cohen, 
Aug.  56-7. 

luìius  Caes.  Augustus:  C.  II  4711.  EE.  5, 
1233, 

Octavianus  Aug.  n.:  SI,  1,  1095. 

Augustus  Caesar  :  Cohen,  Aug.  354.  427. 
479-81. 

C.  Caesar  Augustus:  Cohen,  Aug.  656. 

Caesar  Augustus  Divi  f.  :  Cohen,  Aug.  et  Tib.  1 
p,  212  n,  1.  2,  37.  cf.  42-3.  177.  222-5.  236-41. 
269.  299-301.  575. 

Angustus  Divi  f,:  Cohen,  Ang.  37.  3941. 
129-41.  143-72,  174-6.  253.  284.  311-18.  332, 
385.  458-9,  407,  611-12.  631.  637-42.  644.  649. 
651.  653-56. 

Caes,  Aug,  Imp.:  Cohen,  Aug.  112. 

nn'oijt  j-^f  xai  [nani;;]  #BAnooi?(  BtPJClI""' 
\^ó  ètiviijg  fla,tiJe  xal  evtey]éit][s]  :  CIG.  2122 
=  Latysch,  2,  354, 

«tìotìis  noi  ottitijp  roiT  dtjiiov:  CIG.  4328. 

£s?aaiòg  tal  evegyc[t>is]  xbI  aoti^g:  CIG,  3604. 

Kaìanf  é  xv'eio;:  CIG.  4922  b, 

XSo^Ss  [oJl]^D[«r)o[i)(:  CIG.  4923. 

.Siuii;^  xal  EvtQyiitìi-  FL,  DI  (V)  1205. 

Divus  Augustus:  G.  I  p,  317,  350,  —  II  172, 
182.  473.  1423,  1963.  2038,  3829.  4093-4.  — 
m  336?  386.  1770?  1741,  2974-5,  3113.  5232. 
6786.  7686,  10164.  —  V  236.  532.  1251.  1819. 
2812.  2887.  4056.  4091-35,  4307.  6971.  —  VI  879- 
82.  886-7.  921  a.  b.  2028  e.  l.  2032-3.  2035.  4222. 
4305.  8704.  8887.  —  VII  12.  —  H  261. 1557. 
2343.  8306.  3384-5.  4192,  5192,  5645.  6255,  — 
X  931.  1412.  1262.  1619. 1806.  33S5.  3828.  4641. 
5182.  5393,  6039.  7501.  7855.  7890.  8038.  —  XI 
2647.  —  XIV  2095.  2954,  3613.  —  EE.  2, 1042; 
4,  p.  185,  n,  502-3.  513;  5,  547.  SI.  1,  475.  CIG. 
3743.  NS.  1880  p.  195.  EA.  1881  XLI  p.  312; 
1888,  I  p,  423.  Cohen,  Aug.  87.  93.  101.  109? 
220-1.  254.  268,  302-8.  336.  564-71.  574,  577. 
585.  756-7;  Aug.  et  Liv.  8;  Gerra.  et  Aug,  I.  2; 
Calig.  et  Ang.  1-3. 
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DiTos  Aug.:  C.  IX  3664. 

Deus  Augustus:  C,  V  3220  (?).  Cohen,  Ang.  728. 

Dìtus  AugustUB  Parens:  C.  XI  720.  0.  3325. 

Divus  Augnstas  Pater  Cohen,  Aug.  181.  228. 
214.  247.  249-52.  309-10.  548-63.  586,  590.  596-7. 
599.  600.  618,  620.  667-8.  726-7.  729.  776-7;  Aug. 
et  Liv.  4;  Agr.  et  Ang.  4;  Aug.  et  Tib.  5-6.  10- 
!4;  T.  Vin  p.  285  n.  86-93. 

Dìtus  Auguatua  Caeaar;  EE.  6,  n.  63. 

Dima  Augustua  Imp.  :  Cohen,  Tib.  Aug.  et 
Oct.  1. 

Dìtub  Augastus  Optimua  Masimua:  C,  XII 
1845  (?) 

Divua  Augustua  Divi  f.  :  Cohen,  Aug.  et 
Tib.  3.  4. 

DiTua  Cassar  Divi  lulit  f.  Angustus:  C.  VI  882. 

SeoV  Sifiaax6<::  CIG.  2056^  add.  2149.  3743. 
3471.  4039.  4716.  4716  J.  CU,  m  438. 

9eài  Mynvatac-  CIO.  4474.  Kdbel  601 .  C.  Ili 
184. 

0c6s:  CIG.  4711. 

^vioxpariag  KaìaiiQ  fftòf  Ssoii  Mg  Ec^atsiói: 

Latjschew  1,  103  =  CIG.  2087. 

JvionQariap  KuTaa^  S-eòg  Se^aaiòi  9ecv  vlof. 
CIG.  2325. 

j4vt()iie<<i(og  Kmaag  Seet>  vlòg  Stòj  Zifinviòs: 
CIG.  3604.  CIA.  Ili  65  (=CIG.  477).  430-1. 

JvToXQdriag  Kaìanp  »eòg  Sfpuatòf.  BH.  3, 162. 

©toV  KaìaiiQ  Zt^aaiic.  CIG.  369  =  CIA.  Ili 
612.  CIG.  1301.  3285. 

©foV  li^oatSg  Kaì'jaQ:  CIG.  1300. 

KuTaa^  Àvyeiacef  9fòg  B^)!ly^"l<  owi^p; 
CIA.  m  437. 

Kar-rag  »coV  itjSnoroc  CIG.  2628.  4238. 
418=  CIA.  m  1432. 

£e?aari;  3-eòs  Kalmq:  CIG.  8569.  FL.  Ul 
(V)  2772. 

'O/jopió^ioi  S-eoi  Itpaatoi  {di  Angusto  e  Livia): 
CIG.  3847  m. 

AiicugaTiag  KaTvag  9tov  vlós,  Ziu'c  'EXivSé- 
Qic(  ZiflButÓi:  CIG.  4715. 

'Anónoiv  'FA^vHgiog  Ze§a<,i6s:  CIG.  2903/'. 

Kaiacigi  noviofiéfevti  xal  ànùgiai'  xgatiavti 
Zni'i,  riù  ix  ZriyÒ;  nargég,  'EXevaegloi  (ffonor^t 
Kw'puijiBf  ic  x«i  Jai&eg,  Barg<ji  ànttaai  'EXlii^ùt, 
oVfltt,r^eZt.V«r[<]f[»Mf]pf>?-  CIGÌ.  4923. 

Parena  coloniae:  C.  m  2907. 

Princepa  patriae:  C.  Ili  6802.  X  823. 

[Princeps  optini]e  meritus  ?  :  C.  II  472. 

Pater  Patriae  et  Municip.:  0.  8310, 

Maiimua  cnsloa  impelli  Romani  totiuaque 
urbis  terranim  praeaes:  C.  XI  1421. 

Patronus  di  Alena  (C.  X  8035),  Capua  (C.  X 
4826),  Grumentum  (C.  X  206),  Luna  (C,  XI 1330), 
Civitaa'ISednnotum  (C.  Xlt  136),  e  Nantnatee 
(C.  Xn  145). 


Seguendo  l'ordina  oronologico"8Ì  ha  ; 

\J^  ^  ^'  ■  PontiftxfVen.  2. 59;  Cic.  Phil  5, 
48  a.  Chr.  /      \  ■     I 

17,46  e  le  epigrafi  innanzi  citate), 
i.  711  il.  e. 
■70 pT :  [Senjatìis  decreti»  honor[i/i'\cit 

in  ordinem  juttm  m[e  adleg(it) 
C.  Pania  A.  IHrti]o  consuliòi^f, 
e]on[''ula]rem  locum  Inmul  dans 
sentenliae  ferendae  et  imìperiwn 
mihi  dedit  (Man.  Ancfi.  Lat.  I, 
4-6,  G.  in  p.  788;  Gr.  1,  5-8 
j..  789). 

Rea  puHUa  n\e  quid  detri- 
menti caperet  me']  prò  praetore 
iìmul  cura  coniuHbai  pro\yidere 
iussif]  {Mon.  Ancjr.  Lat.  1,  6-7, 
C.  Hip.  788;  Gr.  1,8-9  p.  789). 

Consul  (Mon.  Ancyr.  Lat.  1,  8 
C.  Hip.  788;  Gr.  1,  12  p.  789). 

C.  luUiu  C.  f.  C.  n.  Caeiar 
Octavianus  C.  1  p.  441). 

C.  Mius  C.  f.  Caesar.  impe- 
ralor,   iriumvir   rei   pubhlicae 
constituendae  C.  IX  2142. 
;  Imperator  iterum. 
Aìtgw  (Cohen,  Ant.  et  Aug.  3). 
Imperator  Caeiar  Divi  f.  C.  f. 
lllvir  reipublicae  conitituendae 
causa  (C.  I  p.  461}. 
Imperator   Divi  Mi   f.  Hloir 
reipuHicae   constitvendae   (Co- 
hen, Vipsan.  3). 
.  717  (0  720)  u,  e:  XVvir  sacrit  facimdi» 
(Cohen,  Aug.  88). 
— '—^—:  Imperator  quartum. 


:  Imperator  Caesar  consul  iterum 
(C.  IX  422). 

:  Imperator  Caesar  Divi  f.,  im- 
perator. Illsir  reipublicae  con- 
stituendae  iterum,  consul  desi- 
gnatus  tertium  (C.  V  625-6). 

■:  Imperator  Caesar  Divi  f.  conml 

tertium  (C.  IX  4191)  ; 

Imperator  Caesar  Divi  f,,  im- 
perator sextum,  consul  tertium 
(C.  X  3826). 


41-40  a 

Chr. 

a.  714 

n.  e. 

40  a. 

Chr.  ■ 

a.  716 

u.  e 

36  a. 

Chr. 

a.  721 

a.  e. 

33  a. 

Chr. 

a,  722 

u.  e- 
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-  Jmperatoi  Cassar,  corniti  quar- 
tum  (G   IX  422.  4191). 

-  ImperutOf  Caesar  Divi  f.,  consul 
quintum,tmperator  sextiim{C.X 
48S0) 

Imperator  Caesar  Divi  Mi  f., 
caTiiìd  quiìitum,  designatus  sex- 
tum  imperator  septimum  (C.  VI 
873) 

-  Imcerator  Caesar,  consul  seaitum 

(C,  IX  422), 

Imperator  Caesar  Divi  f.,  con- 
sul 'semtum  (C.  IX  419J  ?). 

Caesar,  consul  sextum  (Cohen, 
Aug.  2-3). 

Caesar  Divi  f.,  consul  sextum 
(Cohen,  Aag.  4). 

Princeps  senatus  (Mon.  Ancyr. 
Lat.  1,44-5  CHI p,  788;  Gr.  2, 
5  p.  789). 

-;  C.  Caesar,  consul  septirmtm  (CI 
p.  312). 

Imperator  Caesar  septimum 
(C   XIV  2240.  4232). 

Impeiator  Caesar  Divi  luli  f. 
Augustus  imperator  septimum, 
consul  septimum,  designatus  oc- 
tavum  (C   XI  S65  a). 

Caesar  Divi  f.,  consul  septi' 
mum  (Lohen,  Aug.  1). 

Caesar  consul  septimum  (Co- 
hen Aug    30). 

Augustus  —  Ss^aaiói  (Mon. 
Ancyr  Lat.  6,  16  C.  HI  p.  798; 
(.r    17    23  24  p.  799). 

-.  Imperator  Caesar  Divi  f.  Cn. 

.Augustus,   consul  octavum   (C. 
XIV  4232). 

Jtv%o>ii}di<OQ  9tov  vii;  St^a- 
oroV,  TÒ  oyitooy  tinuTog  (CIG. 
2222). 

-:  Imperator  Caesar  Divi  f.  Au- 
gustus, coMul  nonum,  designatus 
decimum,  imperator  octavum  {C. 
XII  3148-9). 

Imperator  Caesar  Divi  f.  (7. 
n.  Augustus,  consul  octavum  (C.  I 
p.  441), 

Imperator  Caesar,  nonum  con- 
sul (C,  X  884). 
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:  Imperator  Caesar  Divi  f.  C.  n. 

Augustus  consul  decimum  (C,  I 
p.  441). 

;  Imperator  Caesar  Divi  f.  Au- 
gustus, consul  undecimum,  triòu- 
nicia  potestate  (C.  1 5027. 3342), 
Imperator  Caesar  Divi  f.  Au- 
gustus, consul  undecimum,  im- 
perator septimum,  tribunida 
potestate  (C.  X  5169). 

;  Imperator  Caesar  Divi  f.  C.  n. 

Augustus,    triòunioia  potestate 
(C.  I  p.  441). 

:  Tribunicia  potestate  secunda. 
:  Tribunicia  potestate  tertia. 
Caesar  Divi  f.,  Armenia  capta, 


Tribunicia  potestate  quarta. 

Imperator  nonum,    tribunicia 
potestate  quinta. 
Tribunicia  potestate  seajta. 


Imperato'-  Caesa 


i  f.  Au- 


gustus, consul  undecimum,  tri- 
bunicia potestate  septima  (C.  IX 


Imperator  Caesar  Divi  f.  Au- 
gu»Hs,  consul  undecimum,  tri- 
banieia  potestate  octava  (C.  XII 
3151). 

:  Imperator  Caesar  Divi  f,  Au- 
gustus, consul  undecimum ,  tri- 
bunicia potestate  octava  (C.  IX 
739  ?  5943). 

■:  Imperator  decimum. 

:  Consul  undecimum,  imperator 
decimum ,  tribunicia  potestate 
nona. 

Consul  undecimum,  imperator, 
tribunicia  potestate  decima. 
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—  :  Imperator  Caesar  Auguttus,  im- 

perator  X,  tniunìcia  potestate 
XJ  (C.  V  8085.  8086.  8088,  8094. 
8098.  8100.  RA.  1845  p.  173). 

-:  Imperator  Caesar  Divi  f.  C.n. 

Augustus,  pontifex  maximus, 
tribunicia  potestate  XI  (C.  I 
p.  441). 

—  ;  Imperator  Caesar  Divi  f.  A*- 

gustus,  pontifex  maximus,  con- 
sul  XI,  tribunicia  potestate  XII 
(C.  X  5954). 

—  :  Imperator  Caesar  Divi  Augustus 

imperator  XII,  tribunicia  pote- 
state XIII  {CUI  3117  cfr.Coìien, 
Aug.  311). 
~  :  Imperator  Caesar  Divi  f.  Au- 
gustus, pontif.  maximus,  impe- 
rator XII,  consul  XI,  tribunicia 
potestate  XIV  (C.  V  701-2). 

—  :  Imperator  Caesar  Divi  f.  Au- 

gustus, ponti  fex  maisimus,  impe- 
rator XIII,  consul  XI,  tri&anicia 
potestate  XV  (C.  VI  457). 

—  :  Consul  undecimum,  tribunicia 

potestate  XVI,  pontifex  maxi- 
mus, imperator  XlIIiC.  H  4922). 

Imperator  Caesar  Divi  fil. 
Augustus,  imperator  XII,  tribu- 
nicia potestate  XV,  pater  pa- 
triae,  consul  XI  (C.  X  931). 

Imperator  Caesar  Augustus 
Divi  f;  pontifex  maximus,  tri- 
bunicia potestate  XV,  imperator 
Xni  (G.  V  7231). 

—  :  Imperator  Caesar  Divi  f.  Au- 

gustus, consul  XI,  tribunicia 
potestate  XVI,  imperator  XIV, 
pontifex  maximus  rc.  II  4931. 
4936^  of.  VI  458). 

—  :  Imperator  Caesar  Divi  f  Au- 

gustus, pontifeo!  maximus,  tri- 
bunicia potestate  XVII  (C.  VI 
1236  a-i.  NS.  1890  p.  82-5  a.  6. 
8-13.  p.  187.  p.  322.  370). 

Imperator  Caesar  Divi  f.  Au- 
gustus, pontifex  maximus,  im- 
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perator  XIV,  trihunicia  potè- 
stale  XVII  (C.  V  7817). 
:  Aitax^ntaig  9iov  vlis  St^aotóf, 

ògx"Qcvs,  i'-aatii;  tò  Siuiéxarw 
anoàeieiyfiéyc!  tal  dljfdtjjjfijr^f 
i^oualtt!  IO  curuxBi&ixtiioi'  (BH. 
7,  68). 

Imperator  Caesar  Augustus 
Divi  f,  pontifex  maximu»,  tri- 
bunicia potestate  XIIX,  consul 
XI,  pater  patriae  (C.  II  2107). 

Imperator  Caesar  Divi  f  Att- 
gustili,  pontifex  maximus,  con- 
sul XI.  designatus  XII,  impe- 
rator XV  (aie),  tribunicia  pote- 
state XIIX  (BE.  5,  1367). 

-:  Imperator  Caesar  Augustus  XII 
consul  (C.  IX  78C). 

-':  Imperator  Caesar  Divi  luli  f. 
Augustus ,  pontifex  maximus, 
consul  XI!,  tribunicia  potestate 
XIX.  imperator  XIIII  (C,  VI 
1244  of.  456). 

-  :  Imperator  Caesar  Divi  f.  Au- 
gustus. pontifex  maximus, pater 
patriae,  tribunicia  potestate  XX 
(C.  IX  5680). 

Imperator  Caesar  Divi  f  Aur 
gustus,  pontifex  maximus,  con- 
sul XII,  tribunicia  potestate  XX, 
imperator  XIIII  (C.  XI  3040). 

-;  Imperator  Caesar  Augustus,  XIII 

consul  designatus  (C.  V  6899). 

Imperator  Caesar  Divi  f.  Au- 
gustus, pantifex  maximus,  con- 
sul XII,  consul  designatus  XIII, 
imperator  XIIII  (C.  XU  5444. 
54S0). 

Pater  patriae,  imperator  Cae- 
sar Divi  f.  Augustus,  pontifex 
maximus,  consul  XII,  comul  de- 
signatus XIII,  imperator  XIIII, 
tribunicia  potestate  XXI  (C.  Xn 
5481-8.  5488-9-5497.  5500.  5591. 
5597.  5601.  5607,  6613.  5617. 
5680.5630.  5633  (?).  5637.5643- 
4.  5650-1.  5653.  5658.  5667). 

-:  Imperator  Caesar  Augustus,pon- 
tifex  maximiis,  tribunicia  pote- 
state XXi,  consul  XIII,  pater 
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patriae  (C.  I  p.  314  of.  H  4701. 
4703.  IX  5977-8). 

:  Imperator  Caesar  Divi  f.  Au- 

a.  761-2  u. 

AUG 
XVII.t.TÌbu,niciapotestate  XXX 
(C.  V6416rf.I  p.  442.  H  4686. 
Cohen.  Aug.  318). 

2-1  a.  Chr. 

e.                                    n-  ■  f   A 

guìlus,  pater  patriae,  ponti/ex 
maximus,  consul  XJII,  tribu- 
nicia  potestate  XXII,  imperator 
xml  (C.  Sn  5668-9  cf.  X  842). 
Imperator  Cassar  AugustKS 
Divi  f.,  consul  XIII,  tribmicia 
potestate  XXII  (C.  V  7998). 
;  :  Imperator  Cassar  Divi  f.  Au- 
gustus,  ponti f ex  maxtmus,  con 
sul  XIU,  trihunicÀa  potestati 
XXIII,pater  patriae  (C.  V  6834) 

-:  Imperator  Caesar  Divi  f.  All' 

gustus,  pontifex  mascimus,  eon- 
sul  XII I,  imperator  XVIII,  tri- 
bwticia  potestate  XXIIII,  pater 
patriae  (C.  XIV  2359  cf.  EB. 
3  p.  11). 
-:  Imperator  Caesar  Divi  f.  Av,- 


gustus,  pentii' 
sul  XIII,  imperator  XV,  tri- 
bunicia  potestate  XXV,  pater 
patriae  (C.  X  3827  of.  BE.  3 
P.  11). 
-:  Imperator  Caesar  Divi  f.  Au- 
gtistus,  ponlifeai  maximus,  tri- 
bunicia  potestate  XXVI  (EE. 


-:  Imperator  Caesar  Divi  f.  Au- 
gustus,  poJitifea;  maximus,  tri- 
'bunicia  potestate  XXVll  (EB. 
3  p.  11). 

-:  Imperator  Caesar  Augustus,  pon- 
tifex maximus,  trihuaicia  pote- 
state XXVin,  consul  XIII, 
pater  patriae  (C.  U  460  cf.  857- 
9.  EE.  3  p.  11). 

-:  Imperator  Caesar  Divi  f.  Au- 
gustus ,  pontifex  maximus,  tri- 
bunicia  potestate  XXIX  {EB. 
3  p.  11). 

-:  Imperator  Caesar  Divi  f.  Au- 
gustus, pontifex  maximus, pater 
patriae,  XV  vir,  VII  vir  epu- 
lontim,  consul  XIII,  imperator 


9-10  p.  Chr. 


10-11  p.  Chr.  ■ 


gustìts,  pontifex  maximus,  tri- 
bunicia  potestate  XXXI  (C.  I 
p.  442). 

:  Imperator  Caesar  Augustus  Divi 
f,  consul  XIII,  imperator  XV 
(sic),  pontifex  maximus ,  pater 
patriae ,  tribunicia  potestate 
XXXII  (C.  n  2703  cf.  C.  I 
p.  442). 

■:  Imperator  Caesar  Divi  f.  Au- 
gustus, pontifex  maximus,  tri- 
bunicia potestate  XXXIII  (C.  I 
p.  442). 

Imperator  Caesar  Divi  f  Au- 
gustus, pontifex  maximus,  im- 
perator XV  (bìc),  consul  XIII, 
tribunicia  potestate  XXXIV, par 
ter  patriae  (C,  Il  4868  cf.  XH 
4333.  I  p.  442). 

,n,- 7Ìr~^-  Imperator  Caesar  Divi  f-  Au- 

I2'13  p.  Chr. 

gustus,  pontifex  maximus,  tri- 
bunicia potestate  XXXV  (C.  I 
p,  442). 

-j"  ■  r p,      :    Imperator    Caesar    Augustus, 

Divi  f,  pater  patriae,  pontifex 
maximus ,  tribunicia  potestate 
XXXVI  (EE.  8,  742). 


i.  764-5  X 


11-12  p.  Chr.  ■ 


—7- '    '    :  Imperator  Caesar  Divi  f.  Au- 

14  p.  Chi.  '^  ' 

gustus,  pontifex  maximus,  con-- 
sul  XIII,  imperator  XX,  tribu- 
nicia potestate  XXXVII,  pater 
patriae  {C.  XI  367  cf.  V  852). 

[  Viaies  se^mel  imperator  (Mon.  Ancyr.  Lat.  1, 
21-2  C.  Ili  p,  788  ;  Gr.  2,  9-10 
p.  789). 
Famiglia. 

1)  C.  lalius  C.  f.  C,  n.  Caesar,  avo  materno 
di  Augusto,  padre  del  dittatore  (C.  I  e!og.  V 
p.  278;  [C  lulius  Cf  G.n.]  Caesar.  {avus  Au- 

gasili \_Xvir  UHibus)  iu(I\iclandis),  qu{ae- 

stor),  pr{aetor) . . .  lPro']co{n)s(wl)  in  Asia. 

2)  C.  Julius  Caesar,  dittatore  v.  Julius. 

2)  C.  Octavias  C,  f.  C.  n.  avo  paterno,  visse 
a  Velletri  (Suet.  Aug.  6),   dove  tutt'al  più  e 
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i  ca  eh  municipali,  ad  attese  pinttoato  ad 
a  e  la  sua  fortuna  (Snet.  Aug.  2.  4.  Tacit. 

ann   4    34) 

31  M  a  ava  paterna  di  Augusto,  morì  nel  704 
u   e   50  a   Chr.  (Snet.  Aug.  8)  (v.  Inlitis). 

4)  C.  Octayius  C.  f.  C.  n.  padre  di  Angusto  C.  I 
elog.  VI  p.  278;  C.  Oclavius  C.  f.  C.  n.  C.pr[Dn.l 
pater  Augmti,  tr[ibunui)  mÌK_itum)  bis,  q{uae- 
stor),  aed{ilis),  pl(eHs)  cum  C.  Toranio,  iudex 
guaestioriitm,  prlaetor),  proco(n)^itl),  imperator 
appellatas  »x  provincia  Macedonia.  Egli  covrt 
1b  pretura  nel  693  a.  e.  61  a.  Chr.  con  molta  loda 
Veli.  2,  59.  Saat.  Aug.  2),  come  conmolta  lode 
tenne  il  governo  della  Macedonia  (Cic.  ad  Qu. 
fr.  1,  2,  4)  e,  combattendovi  i  Beasi  (Suet.  Aug. 
3.  94),  acquisti  il  titolo  d'/mperaior.  Nel  tor- 
nare a  Eoma  con  1  intento  di  chiedere  il  conso 
lato  a  !ui  più  agevole  ^d  ottenere  par  1  atSnità 
con  k  famiglia  lulia  mori  iD  Nola,  probabil 
mente  sui  principi  dell  a  no  58  a  Chr  (Suet 
Aug  8  Drumann  4  232)  Ottani  ebbe  due 
mogli  la  prima  Ancharia  da  cui  ebbe  una 
figliuola    Ottavia  {Suet    Aug  4)    e  la  secoi  da 

5)  Attia  midre  dell  altra  Uttavii  e  di  Au 
gneto  Essa  atea  ungine  da  Ancia  e  da  un^ 
famiglia  il  non  antici  nobiltà  se  si  ^uole  at 
tendere  agi  insulti  lane  ati  al  tempo  de  moti 
civili  contro  1  avo  (Cic  Philip  3  6  Suet  Aug 
4)  ma  che  pura  arai  dati  vari i  senatori  II  ja 
dre  di  lei  M.  Attius  Balbus  era  stato  pretore  e 
governatore  di  Sardegna  (Eckhel,  D.  n.  5  p.  145)  e 
specialmente  mercè  il  matrimonio  con  lulia  avea 
ancora  più  sollevato  il  prestigio  della  famiglia. 
Attia  morì  nell'Agosto  del  711  u.  e,  43  a.  Chr. 
(Cic.  Philip.  3,  6),  dopo  che  Augusto  ebbe  ot- 
tenuto il  consolato,  non  nel  42  come  Tuole  Dione 
Cassio  (47,  17).  In  seconde  nozze  essa  si  era 
sposata  a 

6)  L.  Marcius  Philippua  (Ciò.  Phil.  3,  6. 
Kìc.  Damasc.  3.  Dio  Cass.  45.  1.  Veli.  2,  59), 
pat  g      d  Aug    te 

7)  0  ta  a  (n  a  )  e  Ila  ul  r  na  d  Augusto, 
maritata  ad  un  S  i  Appule  us  n  d  di  Sei. 
Appul  u  S  r  f  Sei  n  1  n  1  725  n.  e. 
29  a  Ch  (E  b  d  Ausgrab  on  Per- 
gan   n  1880  1    pp   50  1) 

8)  0  ta  a  (  n  1  Ila  d  Aug  sto,  ma- 
ritata p  ra  a  C  <  laud  Ma  11  e  nsola  nel 
704  u  50  a  Ch  ed  nd  a  M  Antonio  nel 
40  a  Ch  M  rta  llan  11  a  th  (Dio  Case. 
54,  35)  0  net  seguente  (Suet.  Aug.  bl), 

9)  Servilia,  figliuola  di  P.  Servilio  Isaurico 
console  nell'anno  48  a.  Chr.  fidanzata  ad  Otta- 
viano durante  la  vita  di  C.  Giulio  Cesare  (Suet. 
Aug.  92). 

10)  Clodia,  figlinola  di   P.  Clodio,  tribuno 
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della  plebe  nel  58,  e  di  Fulvia,  figliastra  eli  M. 

Antonio,  fidanzata  ad  Ottaviano  al  tempo  della 
costituzione  del  triumvirato. 

11)  Scribonia,  figlia  di  uno  Scribonio  Libono, 
e  di  Sentia,  sorella  di  L.  Scribonio  Libone, 
console  p  '  1-20  34  a.  Chr,  {EE.  1, 
p.  146),  sp  ata  d  Otta  no  nel  714  u.  o.  40  a. 
Chr.,  dop  t  t  p  cedente  mente  mari- 
tata a  due  n  1  (S  t  Aug.  62)  e  repudiata 
nell'anno  u  p  he  ebbe  dato  al  marito 
l'unica  figl  la  I  1  a  Cf  NS.  1890  pag.  328  : 
Sentia  L  h[       ]  mat      Scr\ibonÌae]  Caetarii. 

12)  Livia  Drusilla,  figlia  di  Livio  Druao 
Claudiano  a  di  Alfidia  M.  f  {0.  U  1667.  IX, 
36G1.  OH.  1  p.  231),  sposata  da  Ottaviano  nel 
716  u.  e.  38  a.  Chr.,  dopo  che  essa  ebbe  fatto 
divorzio  da  Tiberio  Claudio  Nerone,  con  cui  avea 
avuto  già  due  figliuoli,  Tiberio  Claudio  Nerone  e 
Ner  ne  Claudio  Druse.  Dopo  la  morte  di  Augusto 
prese  il  nome  di  lulia  Augusta  (v.  Tlberin?)  e 
Livia  Angusta. 

13)  lulia,  unica  figlia  di  Augusto,  nata  nel 
739  e  maritata  successivamente  con  Marcello, 
Agriipa  e  Tiberio.  V.  Agrippa  p.  309, 

14)  M.  Claudius  Marcollua  C.  f.  C.  n.,  ni- 
pote di  Angusto,  nato  nel  711  u.  e.  43  a.  Chr. 
la  Octavìa  e  morto  nel  731    u.    e,    23    a.  Chr. 

15)  M.  Vipianias  Agrippa,  costretto  nel  734 
a  separarsi  dalk  moglie  Marcella  spogù  Julia, 
(v   Agrippa  p.  369)  dal  qual  matrimonio  nac- 

fl)  Gaius,  nato  nel  734  e  morto  nel  757  a 
Limyra  nel  21  febbraio  (C.  VI  1421). 

Sì  Lucius,  (C,  XI  1431)  nato  nel  737  e 
morto  a  Marsiglia  di  ciotto  mesi  prima  dal  fratello. 

e)  Agrippa  Postumus,  (C.  XI  3305)  nato 
nel  742,  adottato  nel  757,  eome  si  era  fatto  in-, 
nanzi  pe'auoi  fratelli,  poi  relegato  nell'iaola  Pla- 
nasìa  (Tac.  ann.  1,  3)  ed  indi  ucciso  all'inizio 
del  principato  di  Tiberio  (Tao.  ann.  1,  6). 

d)  Agrippina,  moglie  di  Germanico  (vedi 
Tiberiiid), 

e)  lulia,  nata  circa  l'a.  73S  u.  e.  19  ar. 
Chr.  e  maritata  a  L.  Aemilius  LepiduB  console 
754  u.  e.  1  p.  Chr.)  (EE.  1,  pp.  57-62)  (vedi 
Agi-ìppa  pag.  369). 

16)  Tiberine  Claudiua  Nero,  figliastro  e  poi 
genero  e  figlio  adottivo  di  Augusto  (v.  Tlbe- 
rìns). 

Altri  parenti  ed  affini. 

17)  Nero  Claudiua  Drusus,  figlìaalro  di  Au- 
gnato (v.  Tiberina). 

18)  Marcella  figlia  di  Ottavia  (minor)  (Suet. 
Aug.  63). 

19)  Marcella,  aorella  della  precedente  (Fiat 
Anton.  87). 
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20)  Aerailia  Lepida  fiftlmola  di  T  Aemilms 
Lepidua  e  lulia  minor  maritata  poi  seconìo  il 
Borghesi  ad  Appio  Silano  e  Becondo  il  Mcmm 
sen    a  H  feilino  (EE    !    pp   57  62 

21)  Marcia  figlmila  di  L  Mareius  Pliilip 
pns,  ai-iiCiri  di  Augusto  (GIR  2b29  ■jecondo 
il  Lefronne,  perchè  nata  da  una  sorella  di  Attia 
aposata  in  prime  noize  da  L  Marcius  Phi 
lìppus. 

22)  L.  Clodius  Rufus  Lafrociniani  f  diw 
Angusti  nepfos),  NS.  1880  pig    195 

Sono  anche  da  notare: 
Spkaerus,  pedafogo  di  Augu'Jto   (Dì)  Ciss 
48,  33). 

Ariits  (Sen.  con        d  SI        4)  m      t 

lEjlaaxoS  litiQÒ;  (CIft    3285) 

Ài'ziojios  aXdn  tj  n  ó  A  ^  (GI(j 
418  =  OLA  ni  14341 

Per  i  legati,  i  1  h  rt       t  tti    gì      Itx   f 
zionari  e  persone  mi  A 

sto  bì  vedano  i  titol      ]        1 

AUGU8TUS  (cognomen).  -  Pe   l    p 
volta  ricorre  in  persona  di  Ottariano    s  f 

conferito  dal  senato,  in  nome  anche  d  1  p  p  1 
Romano,  il  16  di  Novembre  del  727  u.  e  d  p  h 
il  13  dello  stesso  mese  egli  ebbe  de]  t  11 
mani  del  popolo  e  del  senato  i  poteri  ec  1 

costituenti,  onde  età,  stato  investito  come  trium 
Tiro,  e  dopo  che  ebbe  compiuto  il  nord  m  t 
dello  Stato;  Iplonum.  Ancyr.  {C.  in  p,  798)  6  13 
segg.:  In  cumulato  lexto  et  teptimo,  h[  Il  b 
civìl\ia  txstinxerampef  consensum  tut  m 

[potitui  rerum  omreJtBJW,  rem  publicam 
poteslate  in  senat[tis  popuUque    roma        ]  b 
trivm  transtuli.  Quo  prò  merito  meo  t  [ 

eoMvlto  Aug.  appelllatua  sum   et  la  p 

Itti  aedium  mearum  v\incti  pubtice  e         }[ 
civica  super  ianwam  meam  fi^sa  est    t      Fast 
Praen.  al  16  lan.  {C.  I    p.   3!2):   Imp(      t    ) 
Cassar  [Augustus  est  alppeliya^tus  ip      \1I  t 
Agriplpa  III  co(n}s(ulibits)'].    Erroueam    t      1 
Feriale  Cornano  (C,  I  p.  810  =  X  8375    E  d  [ 
Cassar  AugustKjs  appellatus  est)  pon   l 
mento  al  16,  Ovidio  (fast.  1,590)  al  13     0 
(6.  20,  8)  a!  6  di  Gennaio  cf.  Liv,  ep.  134   C 
siod.  Chron.  ad  a,  727;  Fior.  eitr.  Veli    2    11 
Saet.  Aug.  7.  Censor.  de  die  nat.  21,  8.  D     t 
53,  16.  Mommsen.  C.  I  p.  384;  Ees  g    t      d 
Aug.*  p.  145  segg 

Esprim    t  tt   t  tt       1  g        (      t 

Ang.  7.  0  d  f  t  1  6D9  g  F  t  p  }  1 
Dio  Cass.  53  16  t  )  ff  tt  par  1  d  t 
parte  delnmpp       dlj        p  d 

mai,  nèìnp       nìAgt       èmqll 
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degli  altri  imperatori  uno  speciale  potere  nello 
Stato  D  altro  lato  benché  non  strettamente  eredi- 
taria come  erano  in  genere  a  quel  tempo  ì  co- 
gn  mi  dei  priviti  essa  diienne  tale  e  in  un  modo 
affitto  speciale  in  quanto  che  nell'atto  che  si 
conferiva  il  potere  al  nuovf  principe,  il  senato 
poteva  anche  dargli  il  nome  di  Augiistus  (cf. 
Tic  hist  1  47  2  90  Lamprid  Alei  Sev.  1, 10. 
liopisc  Prob  12)  E  fu  così  che  divenne  poi,  in 
via  di  fatto  nua  denotazione  propria  e  generale 
del  principe  e  per  onsegiienza  vietata  ai  pri- 
vati rarissimi  sin  gli  e  emp  del  cognome  Au- 
gustus in  persona  di  umile  condizione  (C  HI 
p    1090  V  p   1135)   A  <^  t  IP        p 

h     1      m  rt      p  t         p       1    1      l  figl 
r  b        |S    t  T  b    17)     1  q    1  It 

d         to     mp     t  l        ttò    d  1  t 

{D     C        57   2   8)  t    t       h         li 

ffi     1    gì    f        dat      d    gì     te 


1 


i 


t 


{S    t   T  b   26)  Né    gli  I  di 

d  flgl  ptDdnlmd 

4  3    f  11  1  pigba  l  ultimo  posto  fra 

gt         d  II  mp     t  re,  tranne  che  esso  suol 
p       d        q    11         q  olii   relativi    a    vittorie, 
G  nili;  su  ci6  vedi  i  nomi 

d         gì       p     t       Da  Commodo  in  poi  è  ge- 
Im    t    p       dut    dai  predicati  Pius,  Felix; 
AG         \l     Pu     F  lix,  Invictus;  dal  princi- 
pio del  secolo  n  è  accompagnato  da  perpetuus 
mp        f     (  f    M  mm        St    t       2    p   771 
gg   847) 

S         11    m  tà  d  l         1    II       t  f   m 

n  m     f    d  t  1     d  11  tà  d  1  p 

P  t  lèi  i  A  j    t  p 

tthdll         ìt         Dqltmp 
pftdòdtl  md  drt 

1  h    1      p     t  h  gg       1 

''t  t  p        p  t  n     m  1  t  1    Ita   1 

p    p       flgl       t  1     It      1    f    teli  Itr       q    1 

f  t  h    d  l  d        te         m 

ptddld  à  d      4^  gust 

l    p   m       It    q       " 


1 


f   t  11    C 


! 


d  q  gì  m  1  f  It  tt  t 
C  mm  1  (  p  rt  A  1  V  5) 
11  g    1     bb    1         p    p       p 


t    dal  p  p  1  11      nato,    ciò    che 

1    aso   1  1  g      t      il   comors    o 

p    t     p     mp  r      fmq      t     neh 'essa  diretta 
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ad  assicnrare  k  successiooe,  e  che  già  in  ago 
fin  dai  primi  tempi  dell'Impero,  fu  messa  in  se- 
conda linea,  ma  non  annullata  dall'imperio  col- 
legiale (Mommsen,  Staatsr.  2^  p.  1167  eegg.). 
Sull'uso  abusiro  che  ricorre  in  alcane  ìbctÌzìodì 
del  secolo  HI,  di  aggiungere  il  titolo  di  Augustus 
a  quello  di  Caemr,  nel  caso  appunto  della  con- 
reggenza, T.  Consor  Imperii. 

Augusta.  —  È  probabile  che  nei  primi 
tempi  dell'Impero  questo  nome  sia  stato  dato  alla 
moglie  dell'imperatole,  e  oli 'intenzione  di  desi- 
gnarla così  come  partecipante  in  qualche  mi- 
sura alla  signoria;  benché  poi  nel  fatte  questa 
sia  stata  esercitata  soltanto  dall'imperatore.  Tale 
sarebbe  il  case  di  Livia,  a  cui  Augusto  per  te- 
stamento permise  che  lo  portasse  (Tac.  ann.  1,  S  ; 
4,  57.  Suet,  Tib.  50.  Dio  Cass.  56,  46.  47.  cf.  57, 
13,  Eckhel  D.  n.  6,  147);  tale  quello  di  Agrip- 
pina, nltima  moglie  di  Claudio  (Tac,  ann.  12, 
26  cf,  14,  11-  Saet.  Nero  9).  Antonia,  l'ava  di  Ca- 
ligola, l'ebbe  dai  nipote,  ma  Io  riflutfi,  e  dopo 
la  morte  le  fu  confermato  dal  figlio  Claudio 
(S  t  G  ■  15  CI  d  11.  Dio  Casa.  59,  3).  Delle 
m  gì    di  N  Ottavia  e  Messalina  non  eh- 

h       q      t    1 1  1        Poppca  lo  assunse  soltanto 
ta  d  11    figlia  (Tac.  ann.  15,  23j; 
1    m  gb    di  Vitellio,  Galeria.  Da  Do- 
p  t    n     sorge    l'oso    costante    di 

m  à  A  g  sia  alla  moglie  dell'impe- 
g  t  (S  t  Domit.  3),  e  pei  regola 
ì  f  t  n  l'approT azione  dell'impe- 
p      I  tva   del   senato  {cf.    Plin. 

s.  73, 7.  Oapitol.  Anton.  Pius 
ti  però  di  conferimento  anche 
alla  madre  dell'imperatore,  come  fu  con  la  lu- 
lia  Soaemias  di  Elagabalo,  e  la  lulia  Maraaea  di 
Alessandro  Severo  ;  ovvero  all'ava,  come  la  lulia 
Maesa  di  Elagabalo,  o  pure  alla  stessa  figlia, 
come  la  Claudia  lì  Nero,  la  lulia  di  Tito,  la 
Didia  Clora  di  Didio  Giuliano  o  altre  prossime 
parenti  di  lui  (Mommsen,  Staatsr.  2'  p.  821  seg. 
1168).  Vedi  i  nomi  dei  singoli  imperatori, 

AUGUSTUS  (predicato  di  dimnita).  - 
Aeaculapins  (Aaclepius);  Aesculapim  Augyistm 
C.  E  174.  2004.  3819.  -  111  1768.  —  V  6,  726, 
728.  729. 2036.  -  VI12.  -  Vili  765.  —  X  7552  — 
XII  2386;  Asclspius  Salutaris  Augtistus  C.  XI 
3710;  A.  et  Hygia  Augusti  C.  HI  1427.  1767. 
3412.—  V  730.' 731;  CaeUstis  Augusta  et.  A. 
Augwtus  et  Genius  CarthaginU  et  Genius  Da- 

Anuhia  :  Anttèis  Augustus  C.  V  8210. 

Apollo:  Apollo  Augustm  C.  1403.  1610.  2004. 
3358.  5164.  6181.  —  TU  534.  1415.  5029.  —  VI 
33.  35.  42.  —  Vin  858.  —  XII 1810.  2342.  2374. 
5859;  .A.  patrius  Avgustus  C.  VIU  619  cf.  BelenuB. 
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A(ponui)  A{ugustus?)  C.  V  2783.  2790.  8990- 
cf.  3101. 

Atrans:  Atrans  Atiijvstut  C.  Ili  5117.  5118. 

Attis;  Atti!  Aug(ustus)  C.  XIV  3534. 

Baldir:  Baldir  Aìtg(ustus)  C.  VHI  5279.  — 
EE.  7,  792. 

Bedaius:  Bedaius  Augusta»  et  Alounae  C.  V 
5581;  Bedaius  Aug(iistm)  Aloun{ae)  5573. 

Belenus:  BeleMi»  Augiustw)  C.  V  734.  788. 
742.  744.  745.  752.  1866  (?).  2144.  2146:  -  Bt- 
linu-1  Augiustus)  C.  Ili  4774;  Apollo  Idenut 
Augustus  C.  V  741.  748.  749.  753. 

Caator:  Castor  Augustus  C.  Vili  6940.  8193i 
Castores  Augusti  C.  XU  2821. 

Caatus:  Cautus  Pater  Auguitus  C.  V  765. 

Deus:  Deus  Augustus  C.  V  3220;  Neptunui 
deique  Aug{usti)t  328. 

Bventua  :  Bonu3  Eventus  Augustui  C.  Il 
4612  ;  Eventui  Aug{usto)  C,  VI  795. 

Dolichenua:  v.  lupiter. 

Fons;  Fons  Aug(uslus)  C,  VI   150. 

Gerus:  Oeras  Aug(ustus)  0.  1996. 

Haos:  Ilaos  Augustus  C.  Vili  4641. 

Hercules:  Hercules  Augustus  C.  II  1803, 
1304,  5950.  — ni  1025.  1339.  190-1.  3092,  3157. 
3390.  3426.  3427.  3837.  3838.  4007.  4125,  4155. 
4233.  4402.  4718.  5461.  55a0.  G451.  -  V  9.  — 
VI  44.  298.  299.  300.  301.  —  Vili  1309.  2490. 
529!.  5292,  5523. 17234.  —  X  1570.  XIV  2426.  — 
SI- 1,  669.  -  EE.  2, 678,  816.  980;  Hercules  Au- 
gusti C.  Ili  3305  ;  Hercules  Augusti  nostri  C.  IH 
5531;  Hercules  et  Spana  Augusti  C.  Ili  4784; 
Hercules  Augustus  conservator  C.  Vni  2346. 

lanus:  lanus  Augustus  C.  Ili  2969;  lanus 
pater  Augustus  C.  Ili  3158.  -  Vili  4576. 

lovis;  lovia  Augustus  C.  VII  371, 

Inppiter;  luppiter  Augustus  C.  V  6955.  — 
VIII 1839. 10841.  I56G2.  —  X  7237,  —  JB,  4,  5; 
luppiter  Pantheus  Augustus  C,  11 2008 ;  luppiter 
Augustus  maximus  C.  VlH  10677;  luppiter  op- 
timus  maaiimus  Augustus  C.  Ili  6423,  ~  T 
4014.  —  Vm  1327.  6953.  —  XII  2410;  luppiter 
optimui  maximus  sfanctissimust}  Augustus  C. 
Vm  10624;  luppiter  Dolichenus  Augustus  C. 
Vin  2622;  luppiter  optimus  maximus  Heliopo- 
litanus  Augustus  C.  VI  422  ;  luppiter  omnipotem 
Augustus  conservator  Augustorum  C.  Vili  6353. 

Liber  pater:  Liber  Auguitus  C.  Il  1109. 
2105.  —  ni  1787,2730,  3464.  —  V  326.  —  X  6435, 
1.  — SI.  1,1095;  Liber  et  Libera  Augusti Cm 
8334.  3466.  4297  ;  Liber  pater  Augustus  C.  Il 
2105.  -  III  3046.  3956.  -  VHl  73. 1178  ;  Pater 
Liber  Augustus  C.  VHl  10867. 

Lilleus?:  LUleus  Augustus  C.  VHI  4673. 

Malagbelus  :  Malagbelus  Augustus  sanctw  C, 
vm  2497. 
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Mmb:  MarsAugmtU)  0.  H  962,  1301.  ISiS'. 
1B38.  1949.  2013.  2121.  2834.  3336.  3360.  3824. 
5639. 6305.  —  IH  1433. 3469.  3470.  5301. 5573.  — 
V  3263.  —  VI  483.  484.  -  Vm  1328.  10719. 
10720,  10721, 11303. 15664.  17313.  -  XI1919.  - 
Xn  1167.  1550.  add.  3319.  2350.  2415.  2572. 
2592. 4081. 4170.  ~  BE.  7,  369.  726.  —  fuppiter 
optimus  mamimui  et  Man  Anguslus  otc.  C.  UT 
5307  ;  Man  Auginl^i  comervator  corporis  C.  V 
5081;  Jlfars  Auguitus  conaervator  dominorum  etc, 
EE,  7,  759;  Man  Augustus  protector  domini 
noitri  C.  vm  895  ;  Mar»  Avgvstus  dii  deaeque 
omnes  C.  Vili  10722;  Mars'  Augustus  et  dii 
campestre^  C,  Vili  263-5;  Genius  virtutum  Man 
Augustus  conseroater  C.VIII  2345;  O(enius)  m(u- 
nicipi)  Sfatafensis)  Man  Augustus  conservator 
talutis  C.  vm  8390  ;  Man  deus  Augustus  genius 
coloniae  C.  VHI  8488  ;  Deus  Man  Augustus  C. 
XII  2653;  Deus  Man  Augustm  Rudianus  0. 
xn  1566.  2204;  Man  Victor  Augustus  CTOl 
8439;  Man  Augustus  Lacavus  C,  XII  3084; 
Augustus  Man  Britomus  C,  XII  3082;  Man 
Ficanus  Augustus  C.  XIV  309;  Man  et  Mi- 
nerva Augusti  C.  vm  2636. 

MadanruB!  Madaurus  Augustus  C.  vm  2642. 

MeleaocHB;  Numen  Melesocus  Augustus  C.  V 
8127. 

Merourius;  Mercurius  Augustus  C.  II  181. 
2819.  3825.  4054. 4614.  —  m  1434.  1435.  1792, 
1793.  5196.  5526.  5573.  5794,  -  V  522.  798. 
2801.  4161.  8237.  —VI  34.  283,  519.  —  Vin 
1000.  1400.  1841.  1842,  2486,  2644.  2645.  4579. 
4674,  6044,  7962.  8416.  8433,  10553,  10555. 
10644,  10908.  12490,  14299.  16709.  —1X3307. 
3422,  r-  X  6461.  7224,  8342*  —  XII 1829,  1830. 
2195.  2196.  2213,  2222.  2322,  ^378.  2417,  2435. 
2437.  2490,  2529,  2594,  2595. 3086.  3087. 5365,  — 
BE,  7,  760.  JB.  15;  Deus  Mereurius  sanctus 
Augustus  C.  vm  2643;  Augustus  deus  Merou- 
rius Victor  Ml_a]gtiiacus  Ve[l]launus  C.  XTI 2373; 
Mercttrius  Augustus  Artaivs  C.  XII  2199. 

Mithras  r  Sol  Augustus  C.  II  6308,  —  Vili 
2350;  Sol  invictus  Augustus  C,  H  807.  —  VI 
3721;  Sol  deus  Augustus  C.  VIU  4513. 

Nemausas:  jVsma«j«s  Augustus  C,  XII  3102; 
Ifem[ausus\  Augfustùs)  et  n(umina?)  deorum 
C.  xn  5953. 

Neptunue:  Neptunus  Augustus  C.  II  1944. 
4087.  -  m  1794.  3778.  3841.  4124.  5137, 
5197,  —  V  4286,  —  VI  535.  536.  -  VIU  5298. 
2654.5397.  6950-  8657.  8925.  10857.  117S5,  — 
Xn660.  —  BE,  2,  810;  7,  362;  Neptìinus  deique 
jlw^usfi  C.  V328;  Sarapis,  Neptunus  Augustus 
C.  Vm  1002, 

Pantheum:  Pantheum  Augustum  C,  U  1165. 
3030.  —  T  3279.  —  VI  559. 
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PftTBntes  :  dei  Parente!  Augusti  C.  V  3290, 

Finto:  Pluto  Augustm  C.  Vm  801.  861  = 
12379.  2231. 12381  Pluto  Augustus  frugifer  deus 
C,  vm  840  of.  Deus  sanctus  frugifer  Augustus 
C.  vni  8826. 

Pollus  ;  PoUux  Augustus  C.  II  2122.  —  Vili 
6941, 

Quirious:  Quìrinus  Augustus  C,  XII  2201. 
2202. 

Sfttarnus  ;  Saturnus  Augustus  C.  ni  1796.  — 
V  3291.  3292.  5024.  8844,  —  vm  371-  873.  938. 
996.  998. 1216, 1354.  2190. 2232-2238.  2349.  2668, 
2669,  4580,  5301-5304,  69,^9,  8199.  8306,  83D7. 
8443-8447,  8658,  8659.  8661-8663.  9022,  10619, 
10909-10914.  14465,  15515,  ~*  EE,  7.  257.  464. 
465.  468-73.  476,  478;  deus  frugum  Saturnus 
frugifer  Augustus  C.  Vili  4581  ;  frugifer  Satur- 
nus Augustus  C.  vm  2666  cf.  4512;  SfaturnusJ 
A(ugustus)  ffrugiferf)  C,  XH  4337  ;  ^romiriMS?) 
Saturnus  Augustus  C.  V  5068. 

SaTus:  Savus  Augustus  C,  m  3896.  4009; 
Adsalluta  et  Savus  Augusti  EE.  2,  971. 

Sedatns;  Sedatus  Augustus  C.  m  3922.  — 
EE.  2,  605. 

Setapis  :  Serapis  Augustus  C.  HI  4044.  — 
vm  12492.  —  EE,  7,  454;  Serapis  Augustus  et 
Isis  regina  C,  V  3294:  S(erapist)  d(eus)  Au- 
gustus C.  Vili  1009  ;  Sarapis  Neptunus  Augusti 
C.  vm  1002. 

Silvanus  :  Silvanus  Augustus  C.  n  4089. 
4242,  4615.  —  IH  1146,  1911.  1959. 1960,  3034. 
3961.  4243.  -  V  424.  485.  828-833.  2583,  3299- 
3301,  4290,  5007.  7146,  8244.  —  VI  632-637.  — 
Vin  2499-  5880.  6354. 14463,  —  XI  363. 555.  — 
Xll  662.  1225.  1834.  4103.  5960.  —  XIV  309.  — 
SI.  1, 168,  715,  -  EE,  2, 691  ;  Silvanus  Augustus 
et  Mercurius  C.  V  8245  ;  numen  Silvani  Au- 
gusti G.  Vili  5963;  Silvanus  silvestri^  Au- 
gustus C.  vm  8248:  Silvanus  Augustus  genius 
loci  C.  m  4426  ;  Nfymphaef)  et  Silvanus  Au- 
gustus C.  m  1958. 

Sol  y.  Mithras- 

TermineB!  Termines  Augusti  C,  m  5036, 

Vertumima  ;  Vortumnus  Augustus  C.  IX  5892. 

Viotius:  Augustus  Vinitius]  C-  SII  2558; 
Vintius  Augustus  Polux  C.  XII  2562- 

Vires:  Vires  Augusta»  C.  V  8248;  Nymphae 
et  Vires  Augustae  C,  XI  1162, 

Vukanus:  Volcanus  Augustus  C.  m  3646- 
4447-  —  V  838,  4294.  —  XU  1552;  Volcano 
quieto  Augusto  C.  'VT  801;  Volcano  quieto  Au- 
gusto et  Statae  Mairi  Augustae  C-  XI  809. 

È  il  predicato  più  alto  per  le  cose  sacre  e  re- 
ligiose (Ovid.  Fast.  1.  609,  Snet  Ang.  7).  Nel 
sno  Bigniflcato  proprio  di  sacro,  venerabile,  grande, 
è  nsato  in  gran  part«  dei  casi,  nei  quali  accom- 
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pagna  il  nome  di  diyiiiità  e  per  alcune  di  queste 
è  anzi  quasi  proprio  cosi  per  Caelestia,  Njm- 
pliae  Satumns  ''■ìhi^nas  {cf.  C.V  8245:  Silvano 
ingiusto)  et  Mercurio  e  in  modo  speciale  ìe 
iscniioni  africane)  e  in  generale  per  le  divinità 
topiche  Ma  in  moltissimi  casi  una  certa  analo- 
gia e  Ila  famiglia  imperiale  colla  domus  Augusta 
è  innegabile  Allora  o  si  tratta  della  divinità  ono- 
rata specialmente  dall  imperatore  come  la  Paco 
nella  lapide  C  H  3732  [Caesan]  T  imp  Vespa 
nano  Aug  1t.spasiani  ftlio)  conset^va'jtort 
Pam  Aug(ustae)  o  dell  imperatore  stesso  vene 
rato  quale  dio  adulazione  questa  che  da  primi 
tempi  dell  impuro  si  riscontra  fit  o  negli  ultimi 
Pare  infatti  p  es  cTidpnte  che  ei  tratti  di  Com 
modo  stesso  nelliscnzione  C  III  3157  =  8663 
Here[uh)  Aug(usto)  [sae  nim)]  f  al{erius)  \  a 
l[ens)  v[et[e>  anus)\  ex  (centtu  ione)  htn  teltn] 
può{hcum)  aperuit  nel  secondo  consolato  di 
Commodo  e  ii  vece  di  Massimiano  nell  altr^  posta 
ad  Ercole  nell  anno  287  (EE    2    678) 

Biserbandoci  di  esaminare  più  partitimente 
1  sing  h  casi  Butto  1p  sing)!e  duinita  accennia 
mo  qui  ai  casi  gpuerah  nei  quali  il  rapporto 
coli  imperatore  e  la  sua  famiglia  6  certo  o  prò 
babile 

a)  quando  si  tratti  di  concetti  astratti  deifl 
cati  come  Concordia  (cf  C  II  4651  Eventus 
(C  \I795)  Felicitas  Fides  F  rtnn^  (cf  C  "^IV 
3561),  Gloria,  lustitia,  luventus,  Nemesis  (C.  IH 
3484),  Pax  (C.  II  3349),  Pietas  {C.  VI  562),  Pro- 
videntia,  Pudicitia,  Salua,  Securitas,  Spes,  Tu- 
tela, Victoria  (cf.  C.  m  2770.  V  4089.  VII! 
2770),  "Virtus,  nei  quali  casi  o  ei  venera  una 
qualità  dell'imperatore  o  qualcosa  che  a  lui  si 
deve,  eto. 

b)  in  dedicazioni,  come  C.  vm  2345  :  Oenio 
oirtutitm,  Marti  Aug(usto)  comervatori  [Gale- 
r(t)]  Valieri    Maximianii   etc;   845  =  12425; 

Marti  Aggiusto),  protectori  d.  n Gordiani; 

BE.  7,  759:  Marti  Augiusto),  conservatori  do- 

minorum Septimi  Severi  et  ■..  Antonini 

etc.;  VM  2346  :  iffer']c'uU  Ajig(wslo}  conservatori 
d.  n Mià^iiwiàlni  etc;  6353  ;  ex  impe- 
rato domini  Sat\urni'\  lovi  omnipotenti  Aagiu- 
ito)  sac(rum)  lcon}servatori  AugitstoTum  etc. 

e}  in  dedicazioni  pTO  salute  imperatori!  {C.  II 
■J089.  Ili  940. 1416. 1433.  3390.  8427.  4089.  4784. 
VI  150.  528.  VII  748.  VIH  765.  955,  2230.  2486. 
4197.  6351.  4673.  4674.  5523.  10555.  16416. 
XIV  2255.  EE.  7,  208.  209.  237.  369.  760),  prò 
salute  et  incolumìtate  (C.  HI  3469),  oò  salutem 
et  reditum  (C.  II  3427),  prò  imperio  C.  V  5960; 
6  notevole  in  modo  speciale  la  dediCMione  Victo- 
riae  Augustae  per  la  vittoria  di  Massimino,  Co- 
stantino e  Licinio  (HI  5565). 


I        d)  nelle  numerosissime  dedicazioni  degli  Att- 
'  gustale)  o  dei  seviri:  C.  II  13.  181.  1061.  1062. 

1109.  1165.  1301.  1515.  1934.  1944.  2327.  3002. 

3030,  3249.  3336.  3358.  3378.  4054.  4498.  4603. 

4612.  4613.  4614.  4615.   Ili  1001.  1157.  1768. 

1792.  1793.  1797.  3836.  3961.  4447.  V  828.  889. 

830.  831.  1758,  1872.  2144,   3281.  3292.  3299. 

3300.  4282.  4294.  8216.  824P.  VIII  2350.  IX 

5422.  X  1887.  6461.  7552.  XII  2415.4081  e  in 

iltre  dedicate  da  poittifices  domus  Augustae,  fla- 

AUGUSTUS  {nome  di  nave).  -  C.X  3446. 
3450   3560.  3649.  3650.  NS.    1877   p.  123  cfr. 

AUGUSTUS  (divu»)  -  v.  Dlvna. 

AU&USTUS  (pagas)  -  f.  Pompe»,  Cor- 
duba 

AUGUSTUS  (et  Roma)  -  v.  ConcUimn. 

AVIA.  —  Nelle  iscrizioni  talvolta  si  vede 
in  relazione  con  alumnus.  a.  p.  e.  C.  VI  16008; 
D  m  P  Comfuleio  Aquilino...  fecit  Hortensia 
Tecusa  avia  alumno  suo;  tal'allra  con  neptit: 
C  VI  16282;  Dis  maniòus  Flaviae  Apollinari 
nepti  suae...  quod  neptis  suae  facer(e)  deÒtiit 
alia  fecit  nepti  suae  etc.  In  alcani  frammenti 
il  una  iscrizione  delta  Gallia  Narbonensis  teggesi 
(C  Xn  2473)  b:  Catiae...  Secundinae  aoiae  a 
patre  l  Voluntiliae  C.  f(iliae)  Censae  aviae 
4r>.  Cf.  C.  VI  16047.  16701. "    ■- 


AVIARI  US. 

scrittori  (Colum.    8,   3, 
fr.  3,  1,  1.  Varrò  r, 
10,  50,  141  etc),  ri< 
lapidi,  come  C.  VI  9 


ricordato  negli 
5.  14  cf  Cic.  ad  Q. 
3,  5,  5.  Plin.  nat.  hiet. 
re  talvolta  anche  nelle 
O:  L.  PuMieius  Monta- 
a  probabilmente  il  luogo 
del  suo  negozio):  9201  :  D.  m.  Olo  Plutio  Su- 
cesso  Priscus  L.  Vari  Ambiboli  /f(ì)  aviarius 
altiliariui  fecit  filio  etc.  Sull"  aggiunta  alti- 
liariuì  cfr.  Vano  r.  r.  2,  1.  Plin.  nat  hUt.  9, 
56,  174;  24,  71   etc. 

AVIAITINEHAE  (matronea).  -  Iscri- 
zione delle  Provincie  renane,  distretto  di  So- 
lingen  (BRh.  297):  Maironis  Rumia']nehis  iteta 
Aviaitinekia  €-  luHius) . . .  Cf.  Sander,  Mjthol. 
du  Nord  p.  30. 

AVIATICU8.  —  C.  V  5902:  Vìnicia  Ter- 
tullina  sili  et  C.  Novellio  Vict[ori)...  marito 
suo  et  Novelliae  TertuUinae  fitiae...  et  Maximo 
Comagio  Vero  Marliano  filio  suo....  et  Coma- 
giae  Verinae  filiae  sua  et  auviaticis  (sic)  auis. 
Poco  usata  per  indicare  il  nipote,  figlio  del 
figlio,  e  il  Ducftuge  (s.  v.)  osserva  che  in  Milano, 
donde  proviene  la  lapide,  è  ancora  in  uso  la 
parola  in  questo  senso. 

AVICANTUS.  -  C.Xam7:Sulpic(iìu) 
Cosmus  rest(ituit)  [L]aribtts  Aug(iatis)  tacrum 
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'  et  Minervae,  Nemauio,  Umiae,  Avicanto  T. 
Cassius  T.  liibertus)  Fetido  exs  vot{o).  Perso- 
nificazione probabilmente  di  una  fonte  locale, 
oggi  Airan,  una  delle  due  fonti  che  alimentano 
l'acquedotto  romano  di  Nemausus,  donde  pro- 
Tiene  l'iscrizione.  Cfr.  Bimard  ad  Muraf.  1  p.  54. 
Stehedìng  in  Koaclier's  Lexicon. 

AVIDIA  PLAUTIA.  -  t.  Verna. 

AVITA.  —  T.  Alexander. 

AVITTA  BIBBA  (//.'  Bu  Ftis).  —  C.  Vili 
796-818.  12365-12284,  —  Città  dell'Africa  pro- 
consularis,  sulla  via  tra  Thuburbo  maiua  e  Bi- 
sica  (Tab.  Pent.  5,  4),  forse  la  stessa  che  Plinio 
(nai.  hist.  5,  4,  30)  chiama  '  oppidnm  liberum 
Ayittense'.Nelle  lapidi oraè  detta  .^yJHfl  (12274), 
ora  AviUensU  Bibba  [T^l)  ora  municipium 
Avitta  Bibba  (12275)  o  anche  Atttta  Bibba 
(801)  Che  non  fosse  ordinata  a  municipo  ro- 
mino  giit  fin  circa  il  iem]  o  di  Trai'ii  o  ii  Tede 
da  ina  i^enzi  ne  rr  bah  Ime  ito  di  quell  epoca, 
doTe  appaiono  come  magistrati  i  mfetes  (797). 
Una  lapide  6c-gli  ultimi  anni  del  regno  di 
Adriano  (137  d  Cr)  e  d  Te  egh  è  chiamato 
conditor  mumeipti  (79J)  mostra  di  aier  avuta 
da  Ini  la  cittadininza  romani  Un  altra  (806  = 
1226'*)  forse  indica  la  d  Tisione  della  cittadi- 
nanza in  curiae  e  f  rse  inche  ei  dà  un  curator 
retpubhcae  Una  terza  (12278)  accenna  ali  orda  e 
al  flammataa 

Diversa  sembra  essere  da  questa  YAvitta  che 
Tolomeo  (4,  3,  31)  pone  tra  Thabraca  e  Bagrada, 
che  in  una  iscrizione  dell'anno  159  d.  Cr.(C.  Vm 
1177)  6  chiamata  mumcipium   Aelium  Aoitta. 

UOUHSEN,  0.  L  Lst.  vm  p.  100.  I4S  ing.  12«S. 

AVITUM.  -  A.  QuincHlio  A. /(ilio)  Pa- 
l{atintii  Prisco  llJIoirifiì  aed(iUcia)  potest(ate).... 
Sic  eo!  s{enatas)  e<onìuUo)  fundos  Ceponian{um) 
et  Boiatium  et  Mamian(um)  et  pratum  Exosco 
ab  r{e)p{ubHca)  redem{it  sestertium)  LXX  m(i- 
libus)  n(ummum)  et  in  avit{um)  r{ei)p(ublicae) 
reddidiit),  ex  quorum  reditu  de  (seUertium)  IV 
m(ilibu»)CG(iuodannisVIid{us)  MaKas)dienata- 
(li)  suo  perpetu{o)  daretur  praesentiibus)  muniei- 
piS(,us)  et  Ìncol{is)  et  muUeril>{us)  nuptis  cru- 
slutd)  fiondo)  I,  mulsi  hemin[a)  etc.  {C,  X  5853; 
Ferentinum).  —  In  una  delle  taTolette  di  quie- 
tanza trovate  in  Pompei  (Hermes  12  p.  141 
n.  125  cf,  126)  leggesì:  Q.  Coelio  Caltilio  fu- 
sto L.  B^eVpio  Blaesio  Proculo  IIvir{is)  i{itre) 
d(,icundo)  pT{idie)  idtts  Martiaa  Secundus  [colo- 
tioru^m  coloniae  [Vener'ìiae  Corneliae  servos 
accepi  a  Terentio  Primo  {sestertios)  fiiumims) 
DCCLXXVI  reliquos  ob  avitum[et'\  patritum 
fandi  Audiam  nomine  Stali  Jnventi  etC  Collatis 
daobas  documentis  '  —  scrive  il  Mommsen  rispetto 
al  primo  —  '  inteUigitur  ftindos  rei  pubiieae  Feren- 
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tinatis,  quos  titulus  nominat,  a  Prisco  ita  emptos 
esse  pretìo  LXX  mìlium  nnmmura,  ut  eos  sta- 
tini redderet  gratis,  conditione  imposita,  ut  res 
public!  fundoB  eo9  in  perpetuum  locaret  pen- 
sione annna  sostertium  milinm  qnattaor  et  du- 
oentorum,  quos  quamdiu  conducttìr  sive  emptor 
rei  pubiieae  numeraret,  fundi  apnd  cura  eiusque 
successores  remanerent.  Itaque  fundorum  eorum 
dominium  verum  iam  erat  apud  rem  publicam, 
id  est  aviti  eramt  cius  et  avitum,  id  est  penalo- 
nem  annuam,  res  publica  inde  percipiebat,  per- 

darium  eius  erat  qui  eos  conduierat.  Conducto- 
rem  probabile  est  fuisse  ipsum  Priscum  '.  Cfr. 
Hermes  12  p.  123.  Alimenta  p.  409. 
AVrrUS.  -  V.  Elagabalua. 
AVITIM  (inspex).  —  t.  Anspicia. 
AULERCI.  —  Popolazione  al  nord-oTest 
della  Gallia,  quindi  della  provincia  Lugdunen- 
èis,  tra  la  Loira  e  la  Senna.  Era  suddivisa  in 
tre  stirpi  principali:  1"  I  f7enomo!t j  {Caes.  beli. 
Gali,  7,  75.  Liv,  5,  34;  21,  55;  23,  23.  Plin. 
nat.  hist.  4,  18,  107  cf.  Strab.  5,  I,  9  p.  216. 
Ptol.  2,  8,  9  V.  Cenomani).  2°  Gli  Eburovices 
(Gaes.  beli.  Gali.  3,  17;  7,  75.  Plin.  nat.  hist. 
1.  e.  Oros.  6,  8),  con  la  capitale  (v.)  Medlola- 
num.  3"  I  Brannovices,  in  clientela  degli  Ae- 
duci  (Caos.  beli.  Gali.  7,  75. 1  Diablintes  o  Die^ 
hlinti  {Caes.  beli.  Gali.  3,  9.  Plin.  l.  e.)  sono  dati 
da  Tolomeo  {2,  7)  anche  come  Aulerci  (cf.  No- 
Tiodunnm).  —  Un  dves  Aulercus  È  ricordato  in 
una  lapide  di  Burdigala  (JB.  52),  e  un  decurio 
civitatis  Aulercoì-um  [Fbu]r(ovicum)  in  un'altra 
del  territorio  dei  Lemovices  {Esp^randieu,  Le- 
movices  p.  52). 

ACLICOCTA.  —  fili  atti  degli  Arvali,  ove 
ricordano  la  cerira  mie  celebrate  nell'occasione  dei 
vntiannmperlaincolumità  dell'imperatore,  hanno 
(C  \I  2065  I  hn  18  segg)  eodem  die  ibidem 
IH  area  C  Salvius  lLi]berahs,  (fui  »]ice  ma- 
qistrt  fangebatuT,  tuie  et  vino  i«  igne  in  /b- 
culo  feeit  immolavitqlw)  vino,  mola  cultroque 
lovt  otpttmo)  m(.aximo)  ò(ovem)  mfarem),  I» 
noni  regtnae  Mpvem)  fìpninam),  'Minervae 
h(ovem)  f{eminam).  Saluti  pubhcae  p{opul%) 
R(omani)  Q{uiritium)  b(ovem)  flemmam),  evia 
auhcocia  reddidit  Fest  p  23  '  Aulas  antiqm 
dicebant  qiias  nos  dicimus  olhs,  quia  nuUam 
litteram  gemmabant  Itaque  aulicoca  eita  quae 
in  oUis  cnquebantur,  dicebint,  idestebua'  Gir 
Varrò  1. 1.  5, 97.  Arvales  p.  705. 

AULISUA.  —  Divinità  nota  per  le  se- 
guenti iscrizioni  provenienti  da  Pomarinm 
(Tlemsen),  nella  Mauretania  Caesariensis  :  C.Vni 
9906:  Deo  sanato  Aulisuae  Fl{aoÌus)  Cassianus, 
praefectius)  alae  exploratorum    Pomanensium 
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S[evt}riiatae;  —  9907:   Deo  inviclo  Aulisuae 
m...  F/...,  [Prae/iectus)]  aloe  expHoratomtn) 
Pomaiitensium)  Gordianae  et  proc(urator)  Au- 
g(us(iì  «{ostri). 

AULODES  {Hr.  Sidi  Jiehs).  —  Città 
dell'Africa  proconsularis,  nella  parte  setten- 
trionale, non  lungi  da  Vaga,  molto  probabil- 
mente elevata  a  niunicipio  da  Settimio  Severo, 
come  appare  da  una  lapide  locale  (C.  Vili 
14355);  n{omi.no)  n{ostro)  FI{avio)  Cratiano 
perpetuo  Ang{nsto)  municipium  Septhnium  Li- 
berum  Aulodes  nummi  maiestaliq{ué)  eiiis  de- 
votìssimum  (cfr.   14356). 

AUMENATENAE  (malronM).  —  Iscri- 
zione di  Colonia  (BRh.  343):  Matrott^'l  Au- 
titenaien\abus\  C.  Cadinius  Cassius  ^j-  imp{erio) 

AUNOBARIS  {Hr.  Kem  el-Kebsch).  — 
Cltt.'i  dell'Africa  proconsularis,  fra  Tbiigga  e 
Agbiae  e  da  cui  provengono  varie  Iscrizioni  (C. 
Vili  15563-15568),  delle  qnali  una  ce  ne  fa 
conoscere  il  nome  e  la  condizione  di  munici- 
pio (15563):  D{omino)  «{ostro)  M.  Fl{à\t'io 
Valerio  Constantio  nob{ilissinio)  Caes{ari)  res 
pubtica  munùipii  Aunobarilani  devota  riumiiii 
maiestaligue  eim.  Un'altra  (15565)  ci  dà  un 
flamen  perp{eluus).  Il  luogo  moderno,  sparso 
ancora  di  ruderi,  è  anche  chiamato  Duàmis 
m'ta  el-Wed. 

AVOBBIGA.  —  CittJi  dell'Hispania  nella 
Gallaecia.  a  poca  distanza  dal  fiume  Minius, 
forse  identica  all'odierna  Bajona  di  Gallizìa, 
e  rispondente  sXi'Abobrica  Cilenorum,  nel  con- 
ventus  di  Bracara,  di  Plinio  (nat.  hist.  4.  34, 
112).  Res  publica  è  detta  in  una  lapide  di  Tar- 
raco  (C.  II  4247:  L.  Saipieio  Q.f.  Gali.eria) 
Nigro  abbiano  Avobrigensi  oinnibus  in  re- 
p{ublica)  sua  konorib{us)  funclo  etc).  Nella 
colonna  di  Aquae  Flaviae  (C.  II  2477  =  5616) 
è  ricordata  insieme  con  altre  dieci  civitates. 

HUEaNHR,  e.   I.   Lat.  Il  p.  ÌAt. 

AVOLtìlGORUM  (gens).  —  Neil' Hi- 
spania  Tarraconensis,  ricordata  nella  tavola  o- 
spitale  d'Asturica  (C.  Il  2633  cfr.  Bruns,  Fontes 
p.  314I  e  probabilmente  anche  in  un'altra  la- 
pide pure  dell'Hispania  (C.  II  6338  k).  Cfr. 
Berlanga,   Italica  p.  274. 

AURARIAR.  -  (        .^^ 

AUEARIUS.  -  ( 

AURASIUS.  —  Monte  della  Numidia,  al 
sud-est  di  Lambaesis,  a  13  giorni  di  via  da 
Cartagine  (Ptol.  4,  3,  16.  Procop.  Vand.  i,  8; 
2,  13.  19  etc).  Le  iscrizioni  latine  che  ne  pro- 
vengono sono  raccolte  C.  VIII  2444-2477.  fra 
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CUI  una  {3476)  ne  ncorda  il  nonte 
AURATURA.  —    "( 
AURATUS.  ~  V.  Ainn. 

AUREFICINA.  —  ( 
AURELIA    (Kadilla).   -   v.   Aitoaiiu 
Pias  p.  so3. 

AURELIA  (Vibia  Sabina).  -  v.  M.  Ab- 
relins. 

AURELIA  (civitas  AqMiisi»).  —  v.  Àqi» 
P-  573. 

AURELIA,  —  Predicato  di  varie  citta, 
come  (v.)  Aazia  —  BoBOM  —  CarthiK*  — 
Laniba«3Ì8  —  Haetar  —  Napoca  —  Neapolls  — 
0  vii  ava  —  Thnbnrbo  maina  —  Tbng]^. 

AURELIA  (cnria).  —  Nome  di  una 
delle  suddivisioni  della  cittadinanza  di  Lam- 
baesis, nella  Numìdia  (C.  Vlil  3193). 
AURELIA  (purtu).  —  v.  Airelia  via. 
AURELIA  (via).  —  Due  vie  portavano 
questo  nome,  e  tutte  e  due  corrispondevano 
ad  altrettante  porle  omonime  della  citt.^  di 
Roma:  1' una  che  sorgeva  sul  Gianicolo,  al- 
quanto [liCi  a  sinistra  di  quell;i  ili  S.  Pancrazio 
(Procop.  Goth.  1,  23  cf.  Lanciani,  L' itin,  di 
Einsiedeln  col.  48  cfr.  Kommer,  De  urbis  Rom. 
pontibuH  p.  14  seg.),  e  l'altra  circa  il  pons 
Aelius  (Procop.  Gotli.  i,  19I.  incerto  se  di  là 
di  quel  ponte,  sulla  riva  destra  del  Tevere 
{De  Rossi.  Inscript.  Christian.  2  p.  38),  ovvero 
di  qua  (Lanciani,  op.  cit.  col.  15  segg,),  op- 
pure allo  sbocco  del  pons  Neronianus  (Mc- 
yerhOfer,  Gesch.  -  top.  Studien  p.  64  segg.).  — 
Delle  due  vie,  l'una,  VAurelia  vetus,  partendo 
forse  dal  pons  Aemilius  e  traversando  tutta  la 
regione  XIV  e  il  Gianicolo.*  si  dirigeva  verso 
l'Etruria,  ad  Alsium  toccava  il  mare,  e  con- 
tinuando come  litoranea,  passava,  tra  le  altre 
città,  per  quelle  di  Centumcellae,  Cosa,  Popu- 
lonia,  e  finiva  a  Vada  Volaterrana;  ciò  che  è 
dimostralo  dal  fatto,  che  già  tra  Voiatenae  e 
Pisae  si  son  trovati  def  miliarii  (C.  V  p.  885), 
che  appartengono  alla  via  (v.)  Aemilia  Scanri, 
continuazione  della  nostra  Aurelia.  Per  modo 
che,  quando  secondo  gli  autori  (p.  e.  Cic.  Phi- 
lipp. 12.  9,  22;  Catjl.  2,  4.  6.  Vopisc.  Aurei.  47.  ■ 
Dig.  31.  30.  Itin.  Anton,  p.  289  segg.  cf.  Tab. 
Peuting.  5)  per  arrivara.  sino  ad  Arelate,  nell& 
Gallia,  bisognava  passare  per  l'Aurelia,  conw 
osserva  il  Mommsen  (C.  1.  e),  bisogna  ioten- 
dere,  che  in  un  simile  viaggio  da  Roma  occor- 
reva pigliare  Ig  via  Aurelia.  QuMido  e  da  chi 
questa  sia  stata  costruita,  s'ignora.  Certo  però 
ciò  avvenne  prima  del  645  u.  e,  anno  in  cui 
fu  costruita  l'Aerailia  Scawi.  L' alti;^  AureUa, 
5? 
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la  nova,  costruita  nel  secolo  II  d.  Cr.,  per 
rendere  più  facile  Id  comunicazione  de!  Cam- 
pus Martius  con  le  contrade  fuori  della  città, 
traveràiva  la  vallata  tra  il  Vaticano  e  il  Gia- 
nicolo,  oltre  del  quale  si  congiungeva  con  la 
vaius  (cf.  Etriria). 

Neil'  Impero,  come  le  altre  vie  principali 
'  che  da  Roma  condurevano  ai  confini  d'Italia, 
anche  l'Aurelia,  nelle  sue  diramazioni,  era  retta 
da  un  curatore  dell'ordine  senatorio,  pretono, 
e  alla  sua  cura  si  aggiungeva  anche  quella  di 
altre  due  vie  vicine  e  presso  Roma  dirama 
aoni  di  lei,  cioè  la  Cornelia  e  la  Tiiumphalu 
Il  titolo  più  semplice  di  lui  è  quello  di 
Caratar  viae  Aar«Iiae: 

M.  Cutius  M,  f,  Gal[eria)  Priscus  Messius 
Rnsticus  Aemillus  Papus  Arrius  Proculus  lu 
lius  Celsus.  Pretore  sotto  Adriano  (C  II  1283 
cf.  1284.  1371). 

M.  Metilius  M.  f.  Ter(etina)  Rufus  (C.  VI 
1462). 

....  M.  f.  Gai(eria)  Primus  (C.   IX  973}. 
....  US  C.  f.  Corfnelia?)  ....  Maxim....  (C. 
IX  1126).      . 

Ma  s'incontrano  anche  i  seguenti  ; 
Cnrator  rismm  Anrelioé   Corneliae  Triam- 
pbalìs: 

C.  Sallius  Aristaenetus  (C.  VI  1511.  1512)  e 
Caratar  viaram   Aareliae  veteris  et  novae, 
Cornelia^  et  Triamphalis  : 

C.  Popilius  C.  f.  Quir(ina)  Carus  Paedo.  ~ 
Console  dell'anno  148  d.  C.  (C.  XIV  3610). 
La  via  Aurelia  in  genere  è  ricordata  pure 
in  un  bollo  di  mattone:  £x  offic!,ina)  Vari 
Romaici)  giiae  est  via  Aureliia)  hor[tis  vel 
horreisf)  Popisc{i?)  (C.  XV  676),  e  in  un  fram- 
mento di  tazza  vitrea  a  figure  dorate,  rappre- 
sentante un  gladiatore  con  tridente  nella  de- 
stra: Slralonicae  bene  vicisli,  vade  in  Aurelia 
(BM.  18S4  p.  55)- 

Una  via  Aurelia,  vicinale  della  Traiana,  è 
menzionata  in  una  iscrizione  di  Sarmizegetusa 
{C.  Ili  1456).  che  ci  dà  un  curator  ad  papu- 
lum  viarmn  Traianae  et  Aureliae  et  Aecla 
nensis  etc,  (cf.  Aeelsaam  p.  136  e  Traiana  vis) 
AUREHANA.  —  Predicato  delia  legio 
ne  III  Augusta  (v.  Aagasta  legio). 
-  AURELIANErtSIS  (nameras).  —  C 
XI  3104....  praepos\ito  e'\xplorationis  Sem 
pensis  numeri  Aureiianensis  etc.  —  Lo  stesso 
ricorre  pure  in  altra  lapide  frammentata  di  Oeh 
rmger  nella  Germania  (BRli.  154(1).  1'  t)° 
mazewskl  commentando  la  prima 
la  mette  in  ralTronto  con  un'altra  (BRh.  i 
nella  quale  si  legge  :   /(n)  h{onorem)    d{t 
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d{kiinae)  vicam's  Aurei.),  e  pensa  che  Oehrin- 
gen  abbia  avuto  il  nome  di  vteus  Aurelianus, 
o  Aurelii  (cf.  Mommsen,  Rtìm.  Gesch.  5  p. 
141,  4)  e  che  il  numerus  Aureliaims  sia  in  rap- 
porto col  medesimo,  come  il  tmmerus  IHvUien- 
sis  è  con  Diztitia,  anche  in  Germania. 

AUKELIANI  (Bodales).  —  v.  Antoiiiiiìa- 
nns  8odalÌH. 

AURELIASUM  (sacerdotium).  —  v.  An- 
taainianus  soilalis. 

AURELIANU.H  (balaeam).  —  Iscrizione 
di  Caesena  (C.  XI  356);  Balneum  Aurelia- 
nmn  ex  hberalilate  imp.  Caes.  M.  Aureli 
Pit  Fel(icis)  Augiusli)  servata  indulgentia  pe- 
caniae  eius  guam  deus  Aurelianus  concesserai 
fada  usutarum  exactionem  curante...  res\p{u- 
ètnaj]  refecit. 

AUREHANUS  (Silvanus).  -  Si  ha  in 
una  iscrizione  di  Roma  (C.  VI  631),  ricor- 
dante un  collegio  detto  Silvani  Aureliam,  pro- 
babilmente fondato  in  onore  di  L,  Aurelius 
Commodus  (cf.  Collegium  —  Silvanas). 

AURELIANUS  (L.  Domitias  Anretianiw). 
—  Nacque,  secondo  le  varie  notizie  degli 
antichi,  nella  Pannonia,  in  Sirmium,  ciò  che 
sembra  preferire  Vopisco  {vita  3,  24Ì.  ov- 
vero nella  vicina  Moesia,  che,  scrivendo  dopo 
Diocleziano,  gli  autori  chiamano  anche  Dacia 
ripensi!  come  patria  di  Aureliano  (Vop.  Aurei. 
3.  39.  Eutr.  9,  13  cf.  Aur.  Vict.  epit.  35,  i). 
Certo  è  il  giorno  della  sua  nascita,  il  9  settem- 
bre (O.  1104:  Divi  Aureliam  V  idus  Sep.);  ma 
non  si  può  ammettere  l'anno  214  d,  Cr.  che  per 
congettura  (Malal.  12  p.  301  cfr.  Bernhard! 
p.  145.  Becker  p.  io  nota  3.  Goyau,  Chronol. 
rom.  s.  a.).  I  suoi  genitori  erano  di  origine 
umilissima  e  affatto  poveri;  il  padre  fu,  alme- 
no secondo  Aurelio  Vittore  (epit.  35,  i),  'co- 
ionus  Aurelii  clarissimi  senatoria',  mentre  !a 
tradizione  ci  dà  la  madre  per  lo  più  come  sa- 
cerdotessa del  Sole,  ne!  luogo  nativo  (Vop. 
3.  4  cf.  Brunner,  in  Bildinger,  Untersuch.  zur 
rOm    kaiserg    III  p    45)- 

Fm  dai  suoi  più  giovani  anni  Aureliano  si 
esercitala  continuamente  nell'arte  militare,  per 
prender  poi  nel  fatto  '         d  11         m 
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completamente  presso  a  Magonza,  e  fu  per- 
ciò celebrato  anche  nelle  canzoni  popolari 
(Vop.  7  —  circa  l'a.  256  cf.  Bernliardt  p.  20. 
Schiller  p.  815.  Becker  p.  12  nota  4).  De^li 
onori  elle,  secondo  gli  autori,  l'irtiperatore  Va- 
leriano  gli  attribuì  in  conseguenza  di  queste 
battaglie  vittoriose,  la  maggior  parte  non 
inerita  fede;  certamente  però  nel  257  fu  in- 
caricato da  lui,  in  luogo  di  Ulpio  Crinito, 
impedito  da  malattia,  di  dirigere  la  guerra  con- 
tro i  Goti.  E  Aureliano  respinse  con  grande 
fortuna  la  loro  invasione  nei  confini  Illirici, 
sconfìgg:endo  del  tutto  l'esercito  Gotico  (Vop. 
13.  10),  Ulpio  Crinito  molto  rallegrato  di 
questo  grande  successo,  sembra  di  averlo  in- 
sieme eoli' imperatore  colmato  di  onori;  ma 
anche  qui  la  maggior  parte  di  questi,  quali  ci 
riferiscono  gli  autori,  deve  esser  rigettala  dalla 
storia,  innanzi  tutto,  falsa  deve  esser  ia  sua 
designazione  al  consolato  [Vop.  23),  perchè, 
secondo  le  iscrizioni,  egli  non  fu  console  pri- 
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ser  la  notizia,  che  il  mede.sinio  Ulpio  Crini 
l'abbia  adottato  e  fatto  erede;  —  almeno  il 
nome  di  Aureliano  nei  monumenti  non  por- 
ta nessun  indizio  di  tale  adozione  (Vop.  14 
cf.  Martini  p.  11  sg.).  Molto  pij  verosimile 
sembra  invece  che  Aureliano  fosse  genero  di 
Crinito,  come  si  può  inferire  dal  nome  di  sua 
moglie,  Ulpia  Severino,  la  quale  non  senza 
ragione  si  può  credere  essere  stata  figlia  o  al- 
meno congiunta  di  quello  (Martini  I.  e).  Un 
avvenimento  non  dubbio  della  sua  vita  è  an- 
che quello  narrato  da  Vopisco  (e.  5),  secondo 
il  quale  neIJ'a.  259  Aureliano  accompagnò  Va- 
leriano  nella  guerra  contro  i  Persi,  dove  l'im- 
peratore fu  fatto  prigione  del  nemico,  mentre 
Aureliano  ricevè  dei  grandi  onori  da  lui. 

Dove  egli  si  trovasse  sotto  Gallieno,  s'i- 
gnora; certamente  dovè  essere  presso  la  corte. 
Incertissima  è  poi  la  tradizione,  che  abbia  par- 
tecipato alla  uccisione  di  lui  (a.  268  —  Zon. 
12,  25.  Aur.  Vict.  Caes.  33).  Al  contrario, 
pare  che  non  sia  stato  estraneo  all'uccisione 
di  Aureolo,  la  quale  ebbe  luogo  sotto  Claudio 
II,  in  seguito  a  un  mandato  di  quello  (Vop. 
16).  Lo  troviamo  indi  di  nuovo  sotto  quest'im- 
peratore combattere  contro  I  Goti,  come  co- 
mandante generale  di  tutte  le  truppe  romane, 
durante  la  dimora  di  Claudio  a  Roma,  e  la 
fortuna  gli  arrise  anche  in  questa  carica,  come 
dopo  l'assunzione  dell'imperatore,  in  qualità 
di  comandante  della  cavalleria  (Vop.  r6,  4; 
i7j  5  cf.  18,  I.  Schiller  p.  848). 

Durava  ancora  la  guerra  Gotica,  quando 
Claudio  morì,  come  pare  in  Sirmium,  vittima 


»t 


di  una  epidemia,  e  Aureliano  fu  proclamato 
imperatore  dalia  legione  Pannonica  e  dalle  al- 
tre truppe  adoperate  in  quella  spedizione,  il 
12  marzo  270,  secondo  il  calcolo  molto  pro- 
babile del  Sadée  (De  imp.  Kom,  III.  saec. 
temporibiLs  p.  53  cf.  Goyau  s.  a.  370).  Benché 
egli  non  fosse  l'unico  imperatore,  avendo  il  se- 
nato coiritalia  proclamato  tale  Quintino,  fratello 
del  defunto  Claudio,  pure  Aureliano  non  poteva 
subito  pensare  a  disfarsi  di  questo  suo  rivale. 
perchè  glA  i  lutungi.  rompendo  l'alleanza  fatta 
coi  Romani  probabilmente  sotto  Gallieno  pel 
prezzo  di  un  tributo  annuo,  aveano  abbando- 
nata la  loro  sede  sulla  riva  sinistra  del  Danu- 
bio, per  devastare,  uniti  forse  con  una  parte 
dei  Marcomanni  che  Vopisco  denomina  erro- 
neamente Svebi  e  S.irniati  (e.  18),  1'  Italia 
attraverso  le  Provincie  delle  Alpi.  Aureliano 
mosse  senza  indugio  da  Sirmium,  dove  lasciò 
un  presidio  sufficiente  per  la  Pannonia,  e  s'in- 
contrò coi  Germani,  che  erano  giA  di  ritorno, 
presso  la  riva  destra  del  Danubio,  probabil- 
mente nel  Noricum.  Qui  Ijattè  i  lutungi  comr 
pletamente  e  li  costrinse  n  ritirarsi  su  quel  fiu- 
me, certo  con  gravi  perdite  da  ambedue  le 
parti.  Doiic)  questa  battaglia,  i  lutungi  man- 
darono ambasciatori  per  trattare  la  pace  e  la 
rinnovazione  dell'alleanza.  Ma  Aureliano  non 
li  ricevè  che  nel  giorno  seguente,  assiso  sui 
trono,  adomato  11  pifi  che  fosse  possibile,  e 
circondato  da  tutto  l'esercito  in  armi  e  da  tutti 
i  suoi  uffizlali.  Però  gli  ambasciatori,  in  niun 
modo  disanimati  da  questo  apparalo,  domanda- 
rono la  pace  e  l'alleanza  col  patto  dell'antico 
tributo.  L'imperatore,  vittorioso,  si  vide  forza- 
to a  rifiutare  queste  condizioni,  e  li  congedò 
con  la  minaccia  di  visitarli  nel  loro  proprio 
paese;  benché  fosse  impedito  dal  l'inseguirli, 
avendo  dovuto  allora  appunto  entrare  in  osti- 
lità con  Quintino  (Dexipp.  fr.  24.  MQller  fr. 
hist.  Gr.  3  p.  689  segg.  cf,  Oros.  7,  23,  4, 
Eutr.  9,  13,  1.  Goerres  p.  12-22},  Pure  non 
si  venne  fino  alla  guerra  civile,  perchè  Quin- 
tino era  morto  prima  che  avvenisse  una  vera 
collisione.  Questi,  uomo  di  niuna  capacità,  non 
avea  sapulo  farsi  amare  dalle  truppe,  le  quali 
l'avevano  proclamato  imperatore  Insieme  col 
senato.  E  ora,  mentre  Aureliano  era  In  cammi- 
no verso  l'Italia,  una  ribellione  militare  si  ma- 
nifestò nel  campo  di  Quintillo  in  Aquìleia,  ri- 
beilione  che  egli  non  potè  reprimere.  Secondo 
le  varie  notizie  degli  scrittori,  egli  fu  vittima 
del  furore  del  soldati,  ovvero  prevenne  i  ne- 
mici dandosi  la  morte,  dopo  un  regno  di  quasi 
due  mesi  — ,  quanto  almeno  si  può  supporre 
pel  gran  numero  di  monete  che  esistono  di  lui 
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(Trebell.  Claud,  H;  Vopisc.  Aur  16  37  Zos 
I,  47  cf.  Brunner  p.  48-51,  Goertes  p  24  26) 
Dopo  la  morte  del  rivale,  Aureliano  giunto 
a  Roma  senza  incontrare  resistenza  fu  uro 
nosciuto  tanto  più  dal  senato  e  d  il  popolo  in 
quanto  che  era  accompagnato  da  un  gran  but 
cesso  militare  (Goerres  p  27  seg  )  Se  nfn  che 
egli  non  potè  restare  a  lungo  nella  capitale 
avendo  i  VandiK  fatto  una  grande  ]n\asione 
It    P  {Z  48 1   d       minaSxi-flwl 
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t  (,  che  nel  gior 
o  seguente  vennero  degh  amb-ìSLiatori  dei 
Vandali  nel  campo  impenale  per  trattar  la  pace 
Aureliano  tenne  consiglio  coi  suoi  generali  e 
tutt  sapendo  I  esercito  romano  in  condizioni 
da  non  poter  rinnovare  ti  combattimento  la 
pace  fu  conclusa  e  un  alleanza  vi  tenne  dietro 
Gli  ostaci  furono  restitu  ti  da  ambedue  le 
parti  i  Vandali  si  obbhgarono  di  fornire  due 
mila  cavalien  ai  Romani  come  truppe  ausilia 
ne  mentre  Aureliano  !i  provvide  di  derrate 
alimentane  fino  ai  confini  dell  Impero  Cin 
quecento  Vandah  che  cercavano  di  romper  la 
pace  furono  subito  trucidati  dal  rimanente  e 
sercito  che  era  nmasto  fedele  ai  Romani  (tjoer 
res  p.  28-3».  Zos.  i.  48.  Dexipp.  fr.  28.  Petr. 
Patr.  fr.  12). 

Una  conseguenza  di  questa  guerra  sembra 
essere  stata  però  l'abbandono  della  provincia 
Dacia,  la  quale  Aureliano,  considerando  il  bi- 
sogno di  territorio  che  aveano  i  barbari,  con- 
cesse loro  tanto  piìi,  quanto  meno  vedeva  !e 
forze  romane  sufficienti  per  difenderla  contro 
le  loro  invasioni.  I  presidii  con  la  popolazione 
civile  se  ne  ritornarono  sulla  riva  destra  del 
Danubio,  dove  l'imperatore  fondò  la  nuova 
provincia  Dacia,  che,  più  tardi,  al  tempo  di 
Diocleziano,  ricevè  il  nome  di  Dacia  ripeu- 
sù  (Vop.  39,  7.  Eutr.  9,  15;  sul  nome  della 
provincia  cf.  Brunner  p,  77,  su!  tenipo  della 
sua  istituzione  Schiller  1  p.  833.  Goyau  s.  a. 
270).  La  Dacia  felix  delle  monete  [Eckhel  7, 
481  Cohen  86-87)  si  dovrà  forse  riferire  a  que 
t  (  f    C    III  p      6  ) 
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nomina  Marcomanni  (cf    Dexipp.  Ili  686  M. 

Zos  1  49  Aur  Vict  Caes.  35,  2.  FL.  Ili, 
"37)  —  avevano  invasa  con  innumerevoli  ar- 
mati Aureliano  spedi  incoi  t  mente  la  maggior 
parte  della  fantena  e  cavalleria,  prima  che  egli 
stesso  potesse  seguire  col  resto  delle  truppe, 
avendo  provveduto  per  la  sicurezza  della  Pan- 
noma  Durante  questa  marcia  i  nemici  erano 
venuti  fino  a  Milano  dove  devastarono  il 
paese  (Vop  18  3)  I  imperatore  dovè  se- 
guirli alle  spalle  pero  fu  battuto  completa- 
mente presso  Piacenza  dove  voleva  schiacciarli 
in  una  volta  (Vop.  21,  1-3.  Anon.  post  Dion. 
\  p  228  Dindorf.  Vict.  ep,  35,  2  parla  er- 
roneamente di  una  vittoria  romana),  perchè 
gli  Alamanni  evitando  un'aperta  battaglia  cam 
pale  adescarono  1  Romani  in  htte  foreste  spe 
rando  cosi  di  poterli  facilmente  battere  Si 
narra  che  in  questa  strettezza  1  Roman  come 
pare  per  un  mandato  di  Aureliano  consuitas 
sero  1  libn  SibiJlmi  (Vop  18  4  —  20  8) 
e  dopo  che  1  sacrifiii  presenti  vi  furono  of 
ferti  alle  divinità  nnnovasserit  la  guerra  con 
molto  pi  1  ardore  II  nem  co  stesso  accrebbe 
le  anguste  dei  Romani  perche  divise  le  tue 
truppe  in  molte  piccole  frazioni  probabilmente 
con  I3  bcopo  di  fare  maggi  ir  bottino  (Vop 
18  6]  Aureliano  pero  tenendo  ferma  la  di 
sciplim  militare  potè  facilmente  vincere  le 
singole  frazioni  degl  Alamanni  e  cosi  fu 
rono  battute  1  una  nell  Umbna  fra  Pisaurum 
e  I  amim  Fortunae  sul  Metauro  I  altra  presso 
Tiuiuim  |\ict.  epit.  35  cf.  O.  1031).  Neil  in 
verno  dell'a.  271  i  Germani  avevano  lasciato 
tutta  l'Italia  (Goerres  p,  32  segg,).  Il  Goyau  s. 
a.  271  pone  tutta  Questa  guerra  nel  gennaio 
di  quell'anno. 

Se  Aureliano  abbia  ricevuto  il  cognome  di 
Germanìais  max-imtis  dopo  questa  grande  guer- 
ra, ovvero  già  dopo  la  vittoria  sui  Vandali,  non 
si  p       d  ri  però  nelle   iscrizioni 

cert  e.  pi         fino  dagli  anni  270  e 

27      pe    1     p  m      1   [    mo    dei    cognomi, 

ali         1      an  1  1      (O      028.  C.  HI  6238). 

In  q      t         h    pure  Victoria  Ger- 

m  II  (  r  F  khel  7,  484.  Cohen 

2        S  i   11      I  p    85     n  t     4)- 

Durante  la  guerra  Alemannica,  lo  Schiller  (I 
p.  864  nota  8)  sospetta,  benché  non  ne  avessi- 
mo nessun  indizio,  esser  avvenuta  la  rivoluzione 
d'  rt    S  tti    'o  nella  Dalmazia  (Vict.  epit. 

35  3)  I  q  I  p  i  fu  subitamente  repressa 
(  f   Z  49)    Certo  si  deve  porre  in  questo 

t      p     I  gu      sa  vendetta,  che   Aureliano 

p         d  11       d  ZI  ne  di  un   gran    numero   di 
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\ate  presso  gli  autori  [Eutr   9   10  Zcm   i   49 
Vop    21    56) 

Nella  sua  dimon  nella  capitale  Aureliano 
cominao  la  costruzione   delle   nuove    mura  di 
Rorm    le  quali    avrebbero    dovuto    difendere 
almeno    contro    un   iniasLone   inaspettata    dei 
barbari  (Vop   21    9   39   a  ci    Brumier  p  54   76 
Jordan    Top    d    Stadt  Rem  I    i  p   340  seg?  ì 
però  esse  non    furono    finite    che    sotto  1  im 
peratore  Probo     (Il   comincnme  ito    cade    se 
condo  il  Go>au  nella  seLondi  met.i  del   271) 
A\endo  cosi    restituito   lordine   nell  Occi 
dente    Aurelnno    potè    iniorendere   la   guerra 
tontro  il  grande  regno  deli  One  ite    quello  di 
Zenobia  in    Palm>ra     Questa    potente    regina 
pervenne  al  trono  Palmjreno  dopo   la    morte 
di  suo  marito  Odenato    nell  a  ino    2661267    '' 
Cr  dove  regnava  pel  suo  hijlio  Vaballato  Me 
nodoro   Sotto  il  regno  di  Claudio  c'ie  fu  affatto 
occupato  colla  guerra  Gotica    ella  ai.ea  esteso 
il    suo    regno    orientale    anche    sn'l  Fritto     il 
quile  fu  liberato  da  un  pretendente  per  conto 
dei  Romani     Dopo  quel    tempo     imperavano 
Zenobia    e    Vaballato    cosi  sulla    Sina    come 
sull  Egitto    in   qualità    di    rappresentanti    del 
I  imperatore  romano    perchè  Claudio  a\ea  ri 
conosciuto   Vaballato  in  tale   dignitft     almeno 
■    ed  anche  Aureliano     nel    coitim 
lei    suo   regno     eisendo   occupato 
colla   re»tltu?one    dell  ordine   nell  Occidente 
fu  obbligato  di  riconoscerlo  e'ipressamente  co 
me  *  zrr  coiisularu   Romanorton    Imperaior 
dar    Roinanonttn  »     owero    secondo  le  mo 
nete  Alessandrine    come  *  vjrariXDs   OAnoxpa. 
TOif   dTfoiriiyo?   'Pia/ia(wv  »    (v    Sallet     Tur 
sten  von  Patmjra  p    23  40)    Ma  questo  stato 
di  cose  non  potea  naturalmente  durare  a  lun 
go     Zenobia     divenuta   insolente  pei  successi 
ottenuti    a    Palmvra     volea   rendere   indipen 
dente  il  suo  potente  regno   dai    Romani    e  a 
questo  scopo  cercava    di    acquistare   come  al 
leati    tulle    le    genti    Asiatiche    (\op     41    9) 
anzi  era  sua  intenzione    di    unirsi  con    Vieto 
nna.    ramina  della   Gallia    (Trig     tyr    30    23) 
Inoltre   \  aballato  si  atte^::ava   almeno  nell  E 
gitto    come  imperatore     perchè   nelle  monete 
non  SI  trova  pin  1  effigie  di  Aureliano     Gli  e 
serciti  di  Zenobia   conquistarono   tutta   1  Asia 
minore    fino  a  che  la  resistenza  di  Chalcedone 
pose  termine  al   loro   avanzarsi   (Zos     i     so) 
In  questo    mentre     Aure  lano    stesso     per 
conto  del  quale   Probo    acquisto    I  Egitto    nel 
medesimo    tempo     apparve    sul    campo   della 
guerra      'Vvendo   vinto    nella   Traua    per    via 
degli  stormi  Gotici  (\op    z-     1  3I    *'<"^  '<^^ 
vendo  da  questa  vittona  il  titolo  di  *  i^othuus 
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corse  col  suo  eserato  quasi  senxa 
resistenza  per  tutta  1  Asia  minore  perchè  i 
Palmyreni  erano  retrocessi  fino  ad  Antiochia, 
e  non  lo  ritenne  che  la  resistenza  di  Ancyra 
e  Tjana  cittì  che  dovettero  esser  conquistate 
con  la  forza  (Zos  i  50  \op  la  24)  Cosi 
egli  non  incontro  1  ven  nemia  cioè  Zenobia 
COI  suol  generali  e  col  suo  esercito  prima  che 
giungesse  davanti  ad  Antiochia  E^i  bitte  le 
trupiie  Palmjrene  innanzi  alle  porte  della  cittft 
sull  Oronte  sopriltutto  per  una  evoluzione  fé* 
lice  della  sm  cavilleni  perciò  Zenobla  col 
suo  generale  Zebdi  si  vide  forzata  di  lasciar 
segretamente  di  notte  Antiochia  di  cui  gli  abi- 
tanti er^I:o  inti  per  la  sconfitta  dell  esercito 
1  ntrata  nella  cittì  abbandonata  dal  nemico, 
Aureliano  non  \a  tratto  «veramente  ma  pub- 
blico un  amnistia  generale  i>cr  aver  tempo 
di  inseguire  senz-i  uidugiu  1  Palmyreni  (Zos 
I  50  seg  Vop  25)  Do.M)  un  altro  piccolo 
combattimento  (Zos  i  52)  presso  a  Dafne, 
borgo  di  Anlioclii  1  ej,li  continuò  1  inseguì 
mento  siil'i  linea  «  Ap  Tuica  —  Sitara  Lartssa 
—  Arelhiisa  >  fino  a  che  pervenne  ad  Emesa, 
dove  1  Palmjrtni  aspettavano  I  attacco  dei  Ro 
mani  Dopo  una  lunga  hittiglia  che  sembra 
esseie  stata  molto  sanguinosa  1  Romani  npor 
tarono  una  vittoria  completa  sui  Palmyreni, 
che  aveano  asijcttito  invano  il  soccorso  dei 
Persi  (Martini  p    21  28    /os     i     52   sg     Vop 

25  26)  Sen?a  por  tenijio  in  mezzo  Aurelia 
no  comincio  poscia  la  marcm  affatto  ina- 
spettata e  mollo  pericolosi  a  traverso  il  de- 
serto per  assediare  la  citta  di  Palmjra  "Ses 
sa  e  annichilire  cosi  il  regno  orientale    (Vop 

26  1  6)  Ma  pero  la  citta  era  ben  fortificata 
ed  1  Romani  doveano  prepararsi  ad  un  assedio 
lunghissimo  Intanto  le  provvigioni  di  Palmy- 
ra  cominciarono  fri  breve  a  venir  meno  poco 
a  poco  mentre  che  gli  ossedianti  trovarono 
un  soccorso  inaspettato  nelle  truppe  di  Probo, 
che  dopo  la  conquista  dell  Egitto  si  unirono 
a  quplte  di  Aureliano  (Zos  r  54seg  Vop  Frob 
9  5)  !n  questa  strettezza  Zenobia  stessa  tentò 
di  andare  incontro  al  soccorso  promesso  dai 
Persi  ma  pervenuta  gii  ali  Eufrate  fu  rag 
giunta  da  una  parte  della  cavallena  romana, 
e  portata  come  prigione  nel  campo  di  Aure- 
liano (Zos  1  55)  In  seguito  di  questo  evento 
1  Palmyreni  abbandonarono  la  resistenza  Pal- 
myra  venne  nelle  mani  dei  Romani  però  essa 
fu  risparmiata  e  nulla  fu  preso  tranne  1  te 
sori  reali  (Zos  i  56  ^'op  *8)  L  impera 
tore  vittorioso  ricevè  allora  1  titoli  di  Pai 
111}  renuus  ma  i  imus  usato  perù  molto  rara 
mente    poi  quelli  di  Parthic&s  t 
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raòtcus  max  mais  perchè  B:lumperatori  Romani 
non  solevano  prender  i  nomi  da  parti  Mnte 
dell  Impero  Romano  e  cosi  Aureliano  preferì 
di  denommarsi  piuttosto  digli  alleiti  vinti  di 
Zenobia  Nel  consiglio  di  guerra  tenuto  in 
Emesa  H  regina  stessi  fu  assoluti  ma  i  -luoi 
consigiien  fr<i  i  quali  il  filosofo  Longino  fu 
rono  condannati  a  morte  {Zos  I  e  Vop 
30    r  3) 

Ma  appena  I  impenlorc  ebbe  lascnto  Pil 
myra  gli  abitanti  si  ribellarono  di  nuovo  ed 
mnalzarono  -.ul  trono  un  affine  di  Zenobia  un 
eerto  Antioco  dopo  che  Marcellino  gover 
natore  Romano  aiea  rifiutato  qjest  onore  (Zos 
1  60  \  op  30  4)  Ritornarono  allora  im 
mantinente  le  truppe  romane  clie  si  trova 
vano  già  nella  Tracia  (Vop  30  4)  dove  Au 
reJiano  forse  combattendo  acquistò  il  titolo 
di  Cjrptcfs  maximiis  In  breve  tempo  la  cittì 
nbelle  fu  occupata  e  distrutta  quasi  completa 
mente  e  1  Palniyreni  furono  uccisi  quasi  tutti 
(Nella  primavera  dell  a  273  '  —  Zos  i  61 
Vop  li  cf  Schiller  I  p  864  Martini  p 
30-35)  Ricjrrendo  qjest  aivcnimenti  una 
nuoia  ribellione  scoppio  nel!  Egitto  dove  un 
certo  Firmo  ricco  mercinte  volea  restaurare 
il  regiK  di  Palmjra  unito  cji  Bknim^i  e  Sa 
raceni  Ma  Aureliano  essendo  già  di  ritomo 
dall  Europa  mosse  subito  di  nuovo  contro 
1  Egitto  e  il  ribelle  vinto  m  Alessandna  dove 
SI  era  fortificato  fu  eroe  fisso  e  la  citta  stessa 
punita  severamente  Forse  lu  questi  ribellione 
il  Bruchio  fu  distrutto  dai  Romani  se  non  già 
prima  nella  guerra  di  Frobj  (\  ip  l'irm  Aur 
33  Amm  Marc  aa  i5  15  cf  Mommsen 
ROm    Oesch    V  p    571) 

In  seguito  a  questo  grande  successo  tutte 
te  genti  dell  One  ite  si  assoggettarono  ali  im 
peratire  Romano  e  a  buon  diritto  Im  da  que 
sto  tempo  egli  fu  chiamilo  sulle  monete  Re 
sUtutoi  ovvero  Pai  ito r  Oneilis  (Cohen  25 
146    171  segg) 

Dopo  queste  vittorie  glonose  nella  Siria  e 
nell  Egitto  ritomaio  t  Roma  Aureliano  pot 
imprendere  con  probabilità  di  successo  la  guer 
ra  a  lungo  protratta  contro  il  regno  Gallico  e 
il  suo  imperatore  us  irpante  Nella  Gallia  mori 
Vittonna  (Tng  tvr  31  4)  che  sola  avea 
sorretto  il  coriggio  di  Tetno  e  quest  in 
fermo  senatore  non  restò  sul  trono  della  Gallia 
che  fonato  dalle  sue  legioni  le  quali  devasta 
vano  tutta  la  provincia  e  in  generile  eserc  ta 
vano  senza  Ire  10  il  dominio  sul  pae^e  Fu  per 
questo  che  Tetrico  t  t  n  1  11  t  itta  la  C  ili 
salutarono  1  successi  di   ^ureliino  e  )n  immen 
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sa  ^loia  Senza  por  tempo  in  mezzo  egli  mosse 
Illa  riconquisti  della  Gallia  enrn  trovò  quasi 
ninna  res  ste  iza  tranne  presso  Chàlons-sur- 
nbelle  forzi  Tetri- 
Aureliano  Ma  stanco 
di  regnare  egli  tradì  il  piano  di  battaglia  ai 
Ronnni  le  sue  truppe  furono  facilmente  vinte, 
e  consegnò  se  stesso  e  suo  tiglio  volontaria- 
mente ali  imperitore  iittonoso  (Vop  32,  3. 
Tng  tjr  24  a  4  Vict  Caes  35  3  4).  Così 
I  unita  dell  I  iipero  fu  restituita  e  Aureliano 
potè  celebrare  un  trionfo  solenne  die  fu  or- 
nato da  due  Tetnci  prigioni  e  fjrse  anche  da 
7enobia  Tetnco  stesso  trattato  con  benignità, 
rest  )  senatore  anzi  fu  promosso  1  corret- 
tore dell  Italia  Zenobia  si  manto  come  si  ri- 
fensce  a  Romi  di  nuov  >  e  vi  diede  origine 
a  una  nobile  gente  (Tng  t>r  27  2  30,  27, 
Eutr  9  (3)  Alla  plebe  furono  diti  de:  giuo- 
chi brilhnti  e  larghe  largizioni  di  pane,  vino, 
olio  carne  e  vestirne nta  (Tng  tjr  24  4-5;  25, 
24  Vop  3  14  39  I  Vict  Caes  35,  5.  7). 
Aureliano  intanto  potè  nel  tempo  seguente 
(1  27Ì  274)  occuparsi  dei  bisogni  interni  dello 
Stato  e  resto  a  Roma  fino  alla  primavera  del 
275  quando  si  vide  forzato  a  recarsi  verso  il 
Reno  per  liberare  la  Vindelicia  e  la  Raetia 
dalie  mani  degh  Alamanni  (Vop  m  4-5;  41, 
8  Zon  12  27)  Probo  e  Co^t-inzo  !o  aiuta- 
rono grandemente  secondo  le  notizie  degli  au- 
tori (Ine  Pan  Const  Aug  4  ed  Baehrens 
p  162)  il  primo  vincendo  1  Franchi  il  secon- 
do gli  Alamanni  presso  U  mdisch  l''orse  in 
questi  tempo  si  dee  porre  la  restaurazione 
<Jl  Dij  n  e  Genabu  n  la  q  lale  citta  sembra 
aver  rice\uto  da  lui  il  nome  di  AurUiani  {Or- 
hans)  —  cf  Greg  Tur  hist  Frane  3.  19  e 
Be  ihardt  I  e  p  203  Egli  ebbe  poscia  in  a- 
nimo  d  issicurire  la  frontiera  onentale  con- 
tro 1  Persi  (Viop  15  4)  ma  nel  viaggio  fu 
colto  dilla  morte  tra  Bjzantium  e  Heraclea, 
presso  Caenophmnum  in  conseguenza  di  una 
congiura  ordita  da  alcuni  suoi  uffiziali,  e  di 
CUI  fu  autore  un  certo  Mnestheus  segretario 
dell  imperatore  (  V  op  35  36  Zos  i,  62. 
Zoii  12  27  Vici  Ca=s  35  8)  La  morte 
di  A  irei  ano  cade  secondo  ii  Sadee  |p  53Ì 
verso  la  fine  del  lugi  o  27'i  forse  il  31  luglio 
stesso  e  perciò  il  suo  regno  durò  cinque 
anni  e  più  di  4  mesi  (cf  si^li  altn  calcoli 
Schiller  I  p  871  Martini  p  13  sg  Bernhardt 
p   214)    Fgh  fu  sepolto  nel  luogo  stesso  della 

per  prop  sti  che  ne  fé  e   il  se  iato  il  suo  suc- 
cess >re  I  imperatore  TiritOI  Vop  Tic  9,2.5). 
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Quanto  al  governo  interno  e  all'ammini- 
strazione di  Aureliano,  il  cosi  detto  assolutismo 
fece  dei  grandi  progressi  sotto  di  lui;  e  prin- 
cipale testimonianza  ne  è,  die  egli  si  fece  de- 
nominare domimis  et  deus  sulle  monete  {Eck- 
hel  7,  4S0.  4.82.  Cohen  170)  come  nelle  iscri- 
zioni (C.  XI  556-  VII]  4877  OH.  1031.  1535 
cf.  Mommsen,  Staatsr,  2  '  p,  760).  Il  sena- 
to fu  escluso  sempre  più  dalla  partecipazio- 
ne al  redimento;  sotto  Aureliano  sparisce 
la  sigla  se.  dalle  monete,  e  ciò  in  seguito 
anche  delle  sedizioni  dei  circoli  senatori,  che 
l'imperatore  dovè  sopprimere  sanguinosamente 
(v.  sopra  e  Vop.  21,   6;    39,    8.    Zos.    i.   49). 

Le  finanze  dell'Impero  si  trovarono  in  buono 
stato  sotto  Aureliano,  per  elTetto  dei  suoi  costu- 
mi semplici  (Vop,  49.  50),  come  della  ricca  pre- 
da della  guerra  Palmyrena;  sicché  egli  potè  ri- 
lasciare molti  resti  di  imposte  (Vop.  39,  3).  Inol- 
tre cercò  di  riformare  le  condizioni  monetarie, 
che  erano  divenute  sempre  peggiori  nel  secolo 
III;  però  la  brevitS  del  suo  regno  non  gli  per- 
mise d'apportarvi  bastevole  rimedio.  Disastro- 
so era  lo  stato  della  zecca  principale,  benché 
già  fino  da  Gallieno  le  monete  fossero  battute 
precisamente  fuori  di  Roma,  nelle  zecche  del- 
l'Impero (  Mommsen,  Staatsr.  2  '  p.  1038. 
Hirschfeld,  Unters.  p.  96  seg.).  Si  giunse  per- 
fino a  una  rivolta  dei  monetarii  della  centrale, 
il  cui  capo  fu  un  certo  Felicissimus,  e  in  una 
vera  battaglia  sul  monte  Celio  sette  mila 
soldati  rimasero  uccisi  (Vop,  38,  a-4-  Vict, 
Caes.  35,-  6);  ma  l'imperatore  la  sedò  {ver- 
so la  fine  del  274  secondo  il  Goyau  s.  a,). 
Non  si  possono  con  certezza  determinare  gli 
altri  suoi  tentativi  per  migliorare  la  moneta- 
zione (Vop,  46,  I.  Zos.  1,  61  seg,);  in  ogni  caso 
essi  non  ebbero  molto  successo  (Bernhardt  p. 
210.  Schiller  I  p.  868  sg.}. 

L'Italia  perde  sotto  di  lui  I 
privilegiata  e  fu  sottoposta  all' 
di  correttori,  in  luogo  dei  iuridici  di  M.  Aurelio 
(Schiller  I  p,  869,  Mommsen,  Staatsrecht  1 
p,  1086),  Nelle  Provincie  sembra  che  egli  fa- 
vorisse la  separazione  della  potestà  civile  dalla 
militare,  come  p.  e.  nella  Numidia  (Mommsen, 
C.  Vili  p.  XVII);  forse  fu  egli  che  pose  la 
Dalmazia  sotto  il  governo  di  un  preside,  cava- 
liere (C  III  p  280)  Tralascerò  1  particolari 
sulle  diverse  parti  dell'amministrazione  inter- 
na rhe  non  sono  d  importanza  per  la  storia 
di  Aureliano,  perù  van  menzionate  le  sue  co- 
struzioni pubbliche  (SchEller  I  p  870),  e  in- 
nanzi tutto  1  templi  del  Sole  a  Roma  e  a  Pal- 
mira  1  <iuih  furono  eretti  da  Ìui  con  la  più 
grande    pompa   (Vop      39     6     /os      i,    61). 
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e  sono  connessi  col  culto  che  egli  ebbe  di 
quella  divinità  (Cohen  39-41.  187-194.  Eckhel 
7,  482  sg.).  Gli  autori  fanno  menzione  di  al- 
tre costruzioni  sulla  riva  del  Tevere  (Vop.  45, 
2),  e  precisamente  dei  bagni,  eretti  in  Traste- 
vere; però  non  sembra  che  egli  avesse  molta 
cura  delle  vie.  come  appare  dalle  poche  pie- 
tre miliari  che  si  son  conservate  (Schiller  I  p. 
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Il  nome  completo  dell'imperatore,  è: 

Imp{erator)  Caesar  L.  Domitius  Aurelia- 
mis  Pius  Felix-  liwiclus  Atigiustus)  —  C,  II 
?2oi.  4506.  Ili  313.  6902.  VI  1113  seg,  V  4320. 
VIII  231.  9040  a.  XI  387S.  Xn  58.  5548  seg. 
556'-  5553-  5456.  EE.  8,  775  OH.  loaS. 
5531- 

Caesar  manca:  EE.  7,  602.  607.  611.  623. 
625.  618.  ,ì97;  5,  1098.  C.  VI  1 1 14.  Vili  2665. 
10217.   loiSo-   io'77.  BRh.  1939. 

Imp.  manca;  EE.  7,  623.  6n.  C.  VIU 
2665.   1088. 

/,.  manca:  C.  Vili   10154  (cf.   10134)- 

/„  Domilius  manca:  C,  Vili   10088. 

Pius  manca;  EE.  7,  607, 

Inviclas  manca:  C.  Vili  10374,  5'43-  lo'S.l. 
10076.  10017,  10217.  10180,  10177.  (5450.  EE. 
7,  611,  C,  VI  1114.  XI  3579.  1180.  Ili  6238, 
XJI  557'  a-  5.  KL,   V  8, 

Attg.  manca:  C,  Il  4732. 

Invidia  Pias  si  trova:  C.  Vili  10443,  10147. 
10154.  EE.  5,   1098;  7.  .597-    C.   Vili    10088. 

Aug.  Invicfits:  C.  IX  5S77- 

Invkiissiitio  in  luogo    di    Itwieto:    EE.   7, 

Vidorioso  nel  medesimo  posto;  C.  XI  1214. 

Aug.  n.  nell'inizio:  C,  Vili   11318, 

Il  nome  solo  senza  ogni  cognome  e  di- 
gnità si  trova;  C.  II  2201,  111  313  e  6902,  VI 
1113  seg.  Vili  10088.  10147,  10134.  IOI54- 
10180.  10205,  10450-  ■0443-  10370.  [10133?]. 
1131S.  XI  1214.  3878.  EE.  5.  1319.;  7,  597. 
611.  602,  607,  618.  623.  625.  O,  1031,  CIÒ. 
1219.  FL.  V  S. 

Aureliano  si  denomina  dom{inus)  ti{oster): 
C,  III  6901.  Vili  10443.  2665.  2616.  10450. 
10180,  VI  1114.  X  122,  O.  1031;  «.  manca 
C.  XI  1214. 

Deo  Aureliano:  C.  II  3832.  Vili  4877, 

Divo  Aureliano:  EE.  7,  358. 

Altri  cognomi  onorevoli  innanzi   al  nome, 

perpetuo {\m^.):  C,  Vili  5143,  10154.  10133. 
10076.  BRh.   1939.  EE.   7,  623.  625.  618. 
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pacatÌMimo:  £E.  7,  602.  607,  6ri,  597. 
restitutori  orbis:  C.  XII  5456. 
restitutori  iotiut  orhis  sui  domino:    C.  XI 

pacatori  et  ristitori  orbis  (sic!):  ,C.  XII 
3561. 

perpetuo  victoriosissimo  indulgetitissimo 
imp.  restitutori  orbis  (a.  274);  C.  VII!  10217. 
cf.  10205.  10177. 

sanctissimo  et  super  omnes  principes  vicio- 
riosKsimo:  C.  XI  3878. 

magtio  et  invitto  d.  n.;  C,  VI   1114. 
magno  Aug.,  principi  max.,   imp.  fortis- 
simo, cotisenratori  orbis;  C,  V  4319. 
Dopo  il  nome  si  trova: 
/ort\issimo  principi]:  C.  V  43=°- 
\m\duig.   inoictiss.  princ:  C,  XII  5571   a. 
(a.  274). 
■principi  «.:  C,  II  4506. 
[reStitutor  et  pacat]or  orò...:  C.  XII  5549. 
restitutori  orbis,    {/ortissijmo  et  victorio- 
sissimo principi:  C.  VI  in?  (a.  274). 

Delle  digftiità   diverse   si   trovano  oltre  al 
nome,  ma  senza  cognomi  onorevoli: 
C.  XII  58;  p.  m. 

EE.  8,  775  (a.  170):  p.  m.  Irib.  poi.  cos.; 
cf.  C.  II  4732. 

C.  V  4320  (a.  270  f):  iP-  "'■  ''-■ì  P°'-  P-  >■ 
—  C.  XI  tiSo. 

BRh.  1939  (a.  270?):  p.  m.  t\r.  pot.\  cos. 
p.  p.  pr\ocos.\ 

C.   Vili    15450    (a.    ine);   pontifici   max. 
frib.  \^ct.]  p.  p.  p\r\ocos. 
C.  XI  3579:  p.  p.  eousuli. 
C.  IX  5577  (a-  27i  ?):  P-  »«■  '"*■  Pot-  <:'">■ 
p.  p.  princ.  iuvent. 

C.  Vili  231  (a.  ine);  [A]  m.  tr.  [fi...  cos... 
proc.].  - 

C.  Vili  10177  (a-  274):  P-  ^t-t.  A  V,  COS. 
//.  P-  fi- 

—  10217  {a«  274):  poni,  max.  trib.  pot. 
V,  COS.  II,  p.  p.  firocos. 

C.  Vili  5143  (a.  275):  A  ™-  t-  P-  ^A  '^o'- 
III,  p.  p.  proconsul^\. 

Dei  cognomi  onoriiìci,  in  seguilo  a  vittorie 
si  trovano  i  seguenti,  ordinati  insieme  alle  di- 
verse dignità,  come  segue; 

Germ(anicus)  max{imus)  solo: 
O.  1028  (a.  27011);  ponti/,  max.  Ger.  max. 
tr.  poi.  cons.  et  procons.  p.  p. 

C.  Ili  6238  (a.  274):  P-  maxim.  G^r\ 
■max.  bis  cos.  p.  p.  proeos. 

Germ.  max.  •GotHicus)  max.: 
C.  Vili   10017    (a.   272.?,    274?):   pontifici 
max.   Ger.  max.   Gothicò  max.  trib.  pot.  Ili 
{Vf).  COS.  II  proc.  p.p. 
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FL.  280  =  C.  Ili  219  I  (a.  ine):  [i^- 
%(«/!Èa]  ^éyiorov..,    [r]ep/iiiviicòv    \ji.f.y{i5jii-/, 

[70  ..lavTOX/JJaro/ia  [tÒ  ..],  jrarlfa  [ffar^i'^o?], 

fearoi'.,. 

cf.  C.  XII  5553  (incomp.). 

Germ.  (max.),  Goth.  {max.),  Parth.  {max.): 

C.  Vili  9040  (a.  272):  [Germanico  GothÌ\co 

Parthico  p[o?Uifici  maxima]  frib.  pot.  Ili,  cos. 

proeos. 

C.  XII  5456  (a.  373?);  poni.  max.   Germ. 

max.  Gol.  max.  Pari.  max.  trib.  p.  Ili,  cos. 

Ili  (?)  /.  p.  p.  cos. 

Germ.  max.,  Goth.  max.,  Carp{icus)  max.: 
C.  XII  5548  (a.  272?):  pont.  max.   Germ. 

max.   Gutico  max.   Car.  max.,  pr.  \Ì\u\ve'\n. 

(?)    [/.]  P.    Ili,    COS.   p.   p. 

Germ.  max.  Gota.  max.  Carp.  max.  Parth. 
(ovvero  Pers.)  max.: 

C.  XII  5549  (a.  ine);  p.  m.,  Gcr[manic. 
max.  Gayhic.  m^x.  Carpic.  max.  Par]thic. 
ma[x.  trib.  poi...  cos...]  p.  p.  proco[s\. 

C.  XII  5561  (a.  ine):  Ger.  max.  Golk. 
max.  Carp.  max.  Pers.  max.  fiont.  [max..]. 

C.  XII  2673  ^  5571  1  (a.  274):  p..  m.  Germ. 
max.  Gotk.  [max.  Carp.  max.  Parth.  max.] 
Ir.  poi.  [V,  p.  p.]  COS.  II,   [proeos.  ?]. 

C.  VI  1112  (a.  274):  fiontif.  maxima.  Go- 
thico  max.  Germanico  max.  [F\arlhÌco  max. 
Carpico  max.  [tr\ib.  pot.  V,  cons.  [//,]  desig. 
III,  imp.  Ili,  [p.  p.  priocons. 

Arabicus    max.   Goth,  max.   Carp,  ma.r.: 

C,  II  4506  (a,  272  ?):  Arabico  max.  Go- 
thicò max.  Carpico  max.  trio,  p.  III,  cos, 
IH  (?)  proeos.  III. 

Golh,  max.  Palmyr{eH!cus)    max.    Germ. 

C.  V  4319  (a.  275);  poiit.  max.  trib,  pot. 
l^  (VI.  ?)  p.  p.  COS.  Ili  proeos..  Gol.  max. 
Palmyr.  max,   Germ.  maxim. 

Germ.  max.  Goth.  max.  Parth.  max.  Da- 
c{icus)  max.  Carfi.  masc: 

OH.  5551  {a-  275):  poni.  m.  i.  p.  VII  cos. 
Ili,  Ger.  m.  Gol.  m.  Par,  m,  Da{c.]  m, 
Car.  m. 

Ebbe  in  moglie  una  certa  Ulpla  Severìna, 
figlia  di  Ulpio  Crinito  o  almeno  sua  parente, 
(cf.  Bernhardt  p.  148.  Martini  p.  12.  Rolide 
II  p.  255).  Vopisco  fa  menaione  di  una  fi- 
glia di  Aureliano  e  di  un  nipote,  denominato 
Aureliano,  che  fu  proconsole  della  Cilicia  al 
suo  tempo  (Vop.  Aur.  42,   1-2;  50,   2,    Venus 
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fehx  su  una  moneta  di  Severina,  Cohen  V, 
14  =  Rohde  465)  Il  buon  accordo  in  que- 
sto matnmonio  sembra  significarsi  nelle  leg- 
gende delle  monete  Concordia  Aug.  o  Augg. 
(Cohen  V  2  3  4  Rohde  n.  453).  Il  nome 
di  Sevenna  ci  e  noto  solamente  dalle  monete 
(Rohde  p  227  235  249  seg  )  e  dalle  iscnzioni 
(C.  V  29  3330  IX  2327  CIG.  3179.  23490) 
Sulle  posteriori  si  chiama  sempre  Ulpia  Si 
venna  Aug  tre  volte  coli' aggiunta  cottiu 
gi  d  n  im  ich  Aureliam  Aug,  (C.  V  29 
3330  iX  2327)  una  \oita  anche  ha  il  co 
gnome  inater  castroruin  (C  V  29  cf  Con 
cordta  mtlittttn  sulle  monete  Cohen  \  i  5 
7.  %  Rohde  n  4>;i  4S7  ì  sulle  anteriori  quasi 
sempre  Rietina  Aug  \<Zo\ienV  ,-2\  Sei  erma 
P.  F  4ug  )  e  sohmente  sulle  Alessandnne 
OiìXtt    Stomioim   Sé6    (Rohde  p.  249  seg  ) 

Th    BuBHHiRDT    Gcsch    Roms  von  Vilerbn  bis  lu 
Diorlei      Folle  (Berlin    iStìj)   p     144-113.    —    Schiller, 


F.   FUCHS. 

AURELIENSE  (lemtoriam).  —  È  ri- 
cordato soltinto  in  una  iscrizione  di  Salar, 
nella  Mauretania  Sitifensis  C.  VIU  S8it:  Li- 
mes   agro)  01  um    (sic)    a    Gargilio dec{u- 

riotie)  pyublicel)  p(osÌlits?)  secundum  iussionem 
v{iri)  p(erfectissimi)  luamdi  Peregrini  p(rae- 
sidis)  n{ostri]  inUr  terrilorium  Aurellete  et 
privaia[m  r'^iiione[in'\. 

AURELIUltt  (maniclpinm).  —  Predicati 
di  varie  città  deli'Africa,  come  (v.)  UìdHU- 
nnin  manicipinm  —  Se^rmed  —  SdIuI  —  Thi- 
gnica  —  Thobamicam  Bnre  —  Thngga  —  Tur- 
ca? e  di  (v.)  Apulnm  nella  Dacia. 

AURELUfS  (pons).  —  Uno  dei  ponti 
della  citta  di  Roma,  generalmente  identificato 
con  l'odierno  ponte  Sisto,  in  rapporto  con  la 
porta  SepCimiana.  Cosi, è  chiamalo  nel  Curio- 
sum  e  nella  Notitia  (cfr.  Anastas.  Hadr.  p. 
271).  Fu  costruito  senza  dubbio  da  uno  degli 
Antonini,  e  dal  nome  che  ebbe  pure  di  pons 
Antonini  nel  medio  evo  (Mirabilia  e.  9  etc), 
come  dalla  relazione  con  la  porta  Septimiana, 
si  rende  probabile  che  autore  ne  sia  slato  Ca- 
racalla.  Da  una  iscrizione  trovala  sul  luogo  (EE. 
4.  800)  si  vede,  che,  restaurato  da  Valenti- 
niano,  si  chiamò  dojX)  pons  Valentiniani.  Cfr. 
Becker,  Top.  p.  700  seg.  Prellqr,  Reg.  p.  245. 
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Jordan,  Top.  I  i  p.  418;  II  p.  196.  Mommsen, 
Hermes  15  p.  244  segg.    Kummer,  De  urbis 

Rom.  ponlibus  p,  11.  Gilbert,  Gesch.  und  Top. 
3  p.  260.  cf.  Agrìpp»  pons, 

M  AlTRELIl'S  ANTONINUS.  —Nac- 
que il  26  aprile  dell'anno  121  d.  Cr.,  nella 
vilh  di  suo  padre  Annius  Verus  sul  monte  Celio 
a  Roma  (Capitol.  Marc,  i,  5.  O.  1104:  M.  An- 
tonini VI  Kl.  Mai.).  La  famiglia  patema  a- 
ve-i  ongine  dail'Hispania  Baelica,  però  gift  il 
bisavo  di  M,  Aurelio  si  trasferi  a  Roma,  dove 
divenne  senatore,  e  l'avo  occupò  le  più  emi- 
nenti dignitil  senatorie,  mentre  il  padre  mori 
tre  mesi  dopo  la  nascita  di  questo  fanciullo  come 
pretore  (Capitol.  i,  1-4).  Il  nome  della  madre 
era  certamente  Doniilin  Lucilla  (Spari,  Did, 
lui  I  3.  cf.  M.  Aurei,  com.  8,  25),  e  non 
già  secondo  vuole  Capitolino  (vita  i,  3),  Do- 
mitia  Calvilla  (v.  Borghesi,  Oeuv.  3  p.  35  segg. 
Noel  des  Vergers  p.  3.).  11  medesimo  Ca- 
pitolino dice,  che  Marco  abbia  avuto  nei  pri- 
missimi tempi  della  sua  vita  il  nome  del  bisa- 
vo  materno,  Catilius  Severus  (vita  i,  9  cf.  I, 
3-4.  Dio  Cass.  69,  21.  Galen.  7  p.  478);  ma, 
se  realmente  questa  notizia  è  fondata,  egli  dovè 
averlo  mutato  certamente  bentosto  in  quest'al- 
tro suo  nome  principale,  M.  Annius  Verus 
(cf.  Watson  p.  4,  22). 

Dopo  la  prematura  m()rle  del  padre,  il  pic- 
colo Marco  fu  adottato  dall'avo  paterno  e  visse 
poscia  nella  casa  di  costui,  posta  anche  essa  sul 
Celio  (Capito!,  i,  7).  Ivi  lo  frequentavano  due 
persone,  che  divennero  poi  della  più  gran- 
de importanza  per  la  vita  futura  di  lui,  e  che 
spesso  ebbero  ospitalità  nella  villa  del  nobile 
senatore:  T.  Aurelius  Anloninus,  l'imperatore 
futuro,  e  fino  da  breve  tempo  genero  di  An 
nius  Verus,  e  soprattutto  l'imperatore  Adnano 
stesso,  che,  intimamente  imparentato  coli  avo 
di  Marco,  ebbe  per  lui  una  speciale  predJe 
zione,  solendogli  dare  nel  senso  benevolo  il 
cognome  di  Ver  issi inus  (cf.  Capitol  i  io 
4.  I.  Dio  Cass.  69,  21.  Noel  des  \ergers  p 
5  a.  1). 

Marco  ricevè  anche  la  prima  educazione 
dal  suo  avo,  che  a  tale  scopo  sembra  essersi 
ritirato  dalla  vita  pubblica,  già  dopo  il  suo 
terzo  consolato  (a,  ij6  —  Watson  p  12)  Nel 
127  Adriano  lo  elevò  a  cavaliere  (Capitol  4  i) 
e  due  anni  dopo  {129)  lo  fece  entrare  nel  col 
legio  dei  Salii  (Capitol.  4,  2).  Essendo  di  natura 
seria,  egli  attese  in  questo  tempo  e  nel  seguen 
te  (dopo  la  morte  dell'avo)  con  zelo  a  tutti  gli 
studi  e  precipuamente  già  fino  dall  anno  do 
dicesimo  a  quello  della  fìlosolìa,  che  cercò  di 
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porre  in  pratica  il  più  die  Tosse  possibile,  anzi 
contro  la  stessa  volontà  di  sua  madre  (Capilol, 
a,  3).  Passò  poi  gli  anni  seguenti  in  parte  presso 
la  madre  a  Roma,  iii  parte  nelle  villeggiature  di 
Lorium  e  Lanuvium,  presso  suo  zio  Anioni  no 
P        h  rUmtdIiO       t         rsl 

3  h       bbe         !t         be     fi  t      t 
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37-C  pt  1   4  5)    N  I      d         1    m 

d    L   A  1       V  ni     C  {I       g  3''ì 

Adn         d  ttòA  f  P     (I  sf  Ib         38I 

che,  a  sua  volta,  fu  obbligato  di  adottare  &uo 
nipote  Marco  e  Lucio,  figlio  del  recentemente 
morto  (Capitol,  Marc.  5,1;  Ver,  2,  Spart  Hadr 
24,  I.  Capitol.  Plus  4,  5.  Dio  Cass.  69  21  1) 
Nel  medesimo  tempo  Marco,  che  poi  mutò  il  no 
me  Annius  in  Aurelius,  si  sposò  colla  figlia  di  1 
Aelius  Verus,  ed  il  fratello  adottivo  con  quella 
di  Antonino  Pio  (Watson  p.  20  segg  —  g  ^ 
ne!  136  secondo  II  Goyau  s.  a.}.  Ma  bentosto 
(il  10  luglio  138)  morì  Adriano,  avendo  prima 
raccomandato  Marco  per  la  questura  (Cap  tol 
5,  6).  Antonino  Pio  gli  segui  subito  sul  trono 
e  poscia,  durante  il  suo  intero  regno  non  la 
sciò  M.  Aurelio  a  sé  (Capitol.  7,  2).  Questi  di 
venne  nel  139  questore,  e  ancora  nel  medesimo 
anno  sevir  lunnis  egnitutn  Komatwrum  (Capi- 
tol. 6,  3),  e  giS  nell'a.  140  fu  corisole  per  la  pri- 
ma volta  «  petente  senatu  *  [Capitol.  Marc.  6, 
3Pus6   9)R        èp         IttldC  ( 
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138  139  sciolto  quel  matnmonio  in  fa\ore  di  M. 
Aurelio  ((.apito!  6246  Pius  io  2  La 
CoiirGajet  p  746  —  falsamente  nel  140  se 
condo  il  Watson  p  36)  ^el  147  gh  fu  con 
fcnta  la  potestà  tnbunici-ì  e  la  proconsolare 
neevendo  anche  il  dintto  di  far  anque  re 
lazioni  al  senato  (Capitol  6  6  cf  CIC 
3176)  il  che  \uol  dire  che  M  Aureho  bW  da 
intendere  come  collega  e  presuntuo  succes 
sere  di  Antonino  Fio    che  anche  sembra  aver 
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accompagnato  nel  viaggio  in  Oliente  (a.  150). 
Questi  morì  il  7  marzo  161,  nel  quale  anno 
Marco  fu  console  per  la  teria  volta,  e  ancora 
presso  a  morte    espressamente  lo  designò  co- 

(Capitol.  Pius  12,  5;  Marc. 

p   436)    MAI  f  tu 
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Avendo  cosi  dito  assetto  a  queste  cose  nel 
senato  gli  imperiton  nuovi  andarono  nel  cam- 
po dei  pretoriani  a  cui  fecero  larghi  donativi 
(Capitol  7  9)  Celebrarono  poscia  funerali  so- 
lenni al  padre  morto  il  cui  cadavere  venne 
sepolto  nel  mausoleo  di  Adriano    (Capitol,   7, 

II  loro  regno  cominciò  infelicemente  con 
una  graie  inondazione  del  Tevere  (Capitol.  S, 
4)  come  pure  ebbero  di  sedare  diverse  pìccole 
tirbolenze  nelle  Provincie  ocadentali;  i  Picti 
minacciarono  il  nuovo  vallo  nella  Hritannia, 
mentre  nel  medesimo  tempo  ni  le  truppe  ro- 
mine  voleiano  proclamare  imperatore  il  loro 
legato,  M.Statius  Pnscus  (a,  161  — Capito!.  8, 
7,  Dio  Cass.  V  p.  208  Df.  cf.  Napp  p.  55  seg.). 
Però  questa  ribellione  trovò  la  sua  fine  così  ra- 
pidaniente,  come  l'invasione  dei  Chanci  e  Chatti 
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cliente  romano,  dall'Armenia  —  11  che  è  messo 
in  dubbio  dil  Mommsen,  (ROm.  Gesch.  V  p. 
407  eg  cf  Suid.  s.  V.  Ma^rtog  — ),  mandò  in 
quella  provincia  il  generale  Chosroes  —  (che 
Luciano  Alex.  27  denomina  falsamente,  Ot- 
tr>ades  \  Lue.  hist.  conscr.  25  e  Napp.  p. 
16  — 1  il  qmle  battè  totalmente  l'esercito  ro- 
m  n  ^  secondo  il  Borghesi,  op.  IV,  354;  V, 
ì"5  la  legione  XXII  Deietorjana,  ma  v.  Napp 
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1,  e.  —  sotto  il  legato  della  Cappadocia,  /". 
Aeliia  Severianus  Maximus.  presso  Elegeia 
(Dio  Cass,  7!,  2,  i)  e  fece  Pacorus  re  del- 
l'Armenia. Vologaeso  stesso  avanzò  verso  la 
SirÌT  dove  fugìi  Attidio  Corneliano,  governa- 
tore di  (juelh  provincia  (Capito!.  Marc.  S,  6 
^  a  j6i  rf  Napp  p.  17  sbr.),  e  perchè  ora 
anche  le  città  della  Siria  vacillavano  (Capilol. 
Ver  6  9)  M  Aurelio,  occupato  egli  .stesso 
degli  afTari  della  capitale,  si  risolvè  a  mandare, 
col  consenso  del  senato.  ì!  fratello  L.  Vero 
come  comandante  generale  sul  campo  di  (guer- 
ra (LapLtoi  S  9  —  a.  r6i,  cf.  Napp  p.  18  seg. 
e  SUI  niotLvi  del  mindato  dt  Vero  Watson  p. 
64  seg.),  accompagnandolo  ancora  fino  a  Capua 
(Capitol.  6,  10)  nel  viaggio  pel  cosi  detto  if/- 
lum  Armenfaeiiiii  et  Parihicmn  (C.  VI  1497. 
1377.   HI   t457), 

ArrÌ\ato  nell'Asia,  Vero  cercò  primamente 
di  nuiitre  gli  avanzi  delle  truppe  sire  colle  sue 
legioni  e  mentre  si  abbandonò  in  Antiochia 
■\\  piactn  e  alla  solita  vita  lussoriosa,  in  conse- 
guenza delia  quale  si  era  infermato  già  nel  viag- 
gio a  Cannsium  (Capitol.  Ver.  5,  7;  Marc.  8.  1 1 
seg  )  mciricò  con  felice  scelta  del  comando  del- 
le truppe  A  vi  dio  Cassio,  che  restituì  in  breve  la 
rilassata  disciplina  dell'esercito,  coti  rigore  spie- 
tato (Dio  Cass.  71,  2.  Vulcat.  Avid.  Cass.  1-6). 
L  Vero  non  fece  altro  che  provvedere  al  maii- 
tenmieiito  delle  truppe  (Dio  Ca.ss  1  e)  Laguer 
ra  estesasi  per  1  invasione  di  \okgaeso  nell  Ar 
menia  Cappadocia  e  Sina  (Oros  7  15  a) 
avea  bisogno  di  un  esercito  poderoso  (Noél 
des  Vergers  p  16  seg  cilcola  le  milizie  ro 
mane  consistenti  di  S  Itgioni  a  circa  75000 
uomini  cf  Uatsoi  p  141  seg  1  diretto  dìf,li 
ofhciali  più  eccellenti  cioè  oltre  ad  Avidio 
Cassio  da  Statius  Pnsais  e  Mnrtms  Venis 
(Schiller  I  p  640  Napp  p  53  7')  I  R> 
mani  che  da  principio  si  tenevano  sulla  di 
fensiva  e  non  passarono  che  poci  a  poco  ad 
una  più  fortunata  offensiva  sembra  che  si  a 
\aiiz:assero  m  due  divisioni  separate  L  una 
marciò  otto  Sttzio  Prisco  contro  I  Armenia 
e  questa  spedizione  fini  colla  nconquista  di 
questo  paese  e  della  sua  capitale  \rtaxata  (Ca 
pitol  Marc  9  i)  La  conseguenzi  di  questa 
vittoria  fu  che  gli  imperiton  ncevettero  il  co 
gnome  di  -Irtttetnacus  (Pronto  p  121  N  ) 
che  \ero  accettò  subito  {a  163)  e  M  Aure 
ho  pero  non  prima  del  164  (Eckhe!  VII  p  so 
90  Napp  p  22  seg  )  Nel  medesimo  tempo 
Pacorus  fu  deposto  e  m  mdato  a  Romi  {Fron 
top  13  riG  65S9)  e  m  suo  luogjSohiemus 
IP   re   dell  lirmenH    maggiore 
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(Phot,  bibl,  lib.  94,  Siiid,  s.  v.  M(i(>T«s,  Eckhe' 
VÌI  p.  91.  Napp  p.  23  seg.).  Sembra  esser 
relativa  a  questo  successo  anche  t'acclamado- 
ne  seconda  im|>eratoria  degli  imperatori  (Clin- 
ton InisI.   R.  ad  a.   163). 

Nel  inedesinio  anno  (164)  ebbero  luogo  le 
no^ze  di  I,.  Vero  culla  figlia  di  M,  Aurelio, 
per  le  niiali  si  andò  a  Kphesus  (Capitol.  Marc, 
9.:  Ver.  7.  Wal.soii  p.   144  a.  I.   Napp  p,  26). 

Durante  questo  teini>o  Avidio  Cassio  avea 
con  buona  fortuna  resistito  alle  truppe  dì  Vo- 
liigaeso,  ed  anche  questa  parte  dell'esercito 
romano  era  già  passata  all'attacco,  allorché  i 
Parti,  avendo  riconosciuto  frattanto  la  con- 
quisi-i  della  Armenia,  sempre  più  si 
Nirephorium  e  Dnusaia  caddero  nelle 
dei  Romani  (Pronto  ji.  131  N.),  nello 
modo  che  Nisibis  ed  Edessa  (Lucian 
conscr.  2.  15.  22).  ed  i  Parti  furono  forte- 
mente battuti  iiresso  Euro]>ns  e  Sura  (l,i 
20.  29,  cf.  Napp  p.  27).  Vero  cominciò  allo- 
ra a  intavolar  trattative  dì  pace  con  loro,  che 
però  .sembrano  esser  stite  rifiutate  (F 
Ilo.  131  seg.  208  N.  Paneg.  hit.  p.  231  B.), 
Avidio  Cassio  runtinuò  perciò  la  guerra,  la  qua' 
le  fini  con  una  vittoria  segnalata  su  Vologaeso 
ed  i  Piirti,  le  cui  città  Seieucia  e  Ctesiphon 
furono  prese  dai  Romani  ed  anche  disfrutte  in 
pane  {Dio  Cass.  71,  2.  Capitol.  Ver.  8,  i  segg.). 
Fu  illor-i  (a  le-i)  che  I  \  ero  ricevè  la  terza 
-iccinim/  ot  e  imperatori  i  il  cognome  di  Par 
thinis  iiiriiiiiits  di  M  Aurelio  accettati  nel 
I  anno  seguente  {166  —  secondo  il  Cagnat 
Cours  d  èpigr  ht  p  1S5  non  prima  del 
marzo)  ma  spesso  senza  I  aggiunta  di  maxi 
iiiiis  Avidio  CASSIO  vittorioso  ritornò  nella 
Sim  ma  perde  nelli  marcia  una  gran  parte 
dell  esercito  per  eTetto  della  fame  e  dì  ma 
lattie  (Dio  L-i-ss    71     2) 

Nel!  anno  166  ebbe  luogo  una  spedizione 
nella  Media  forse  sotto  la  direzione  di  L 
Vero  stesso  (ef  Napp  p  31)  spedizione  che 
procurò  il  cognome  di  ^fedicus  agli  imperatoti 
I  qmh  non  lo  accettarono  se  non  dopo  il  n 
torno  di  Vero  (Capitol  12  7  —  fra  il  marzo 
e  1  agosto  —  Cagnat  I  e  p  185  18-)  come 
anche  I  altro  di  pater  patnte  (verso  la  fine 
del  16  —  Cagnat  1  C  )  Cosi  ebbe  (ine  que 
sta  guerra  che  era  durata  quasi  cinque  anni 
(161  166)  e  le  sue  conseguenze  furono  che 
1  pnncipi  di  Osrhoene  e  Edessa  alleati  dei 
Romani  furono  restituiti  nei  loro  domimi 
(Napp  p  36)  che  la  Mesopotamia  divenne 
romana  essendo  stata  ordinata  a  provincia 
(Sex    Ruf  bre\     14    Napp  p    36  seg  )    11  go 
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verno  della  Sina  venne  nelle   mani'  di  Avldio 

Cassio,  quello  della  Cappadoeia  fu  dato  a  Mar- 
tius  Verus,  che  pare  aver  sedato  più  tardi 
la  ribellione  di  un  certo  Tiridates,  mandato  da 
M,  Aurelio  nella  Britannia  (Dio  Cass.  71,  14). 
L.  Vero  ritornò  a  Roma,  dove  celebrò  un  so- 
lenne trionfo  col  fratello  (Capitol,  Marc.  12, 
8-11;  Ver.  7,  9.  Schiller  I  p.  641  scg.).  fra  il 
marzo  e  l'agosto  del  166  (EE.  2  p.  460.  Napp 
P-  33  seg.).  I  fratelli  imperiali  furono  accla- 
mati come  imperatori  per  la  quarta  volta,  e 
accettarono  ora  i  titoli  onorifici,  detti  di  sopra; 
però  Marco  non  sembra  di  averli  usati  nel  suo 
nome  che  fino  alla  morte  di  L.  Vero  (nel- 
l'inizio del  169  —  Cagnat  I.  e.  p.  186). 

Già  durante  la  guerra  partica  diverse  genti 
Germaniche  aveano  tentata  una  invasione  nel 
territorio  dei  Romani;  però  1  comandanti  delle 
Provincie  limitrofi  le  aveano  respinte  con  molto 
accorgimento  e  coraggio  (Capitol.  Marc.  12, 
13).  Ma  subito  dopo  il  ritorno  di  Vero  e  il  trion- 
fa dei  fratelli  imperiali,  M.  Aurelio  dovè  seria- 
mente provvedere  a  questi  suoi  casi,  percliè  i 
Marcomani  e  i  Victuali  insieme  con  altre  genti 
erano  penetrati  nel  Noricum,  nella  Raetia, 
Dacia  e  Pannonia,  anzi  erano  verniti  fino  a 
Aquileia,  la  quale  città  loro  resistè  con  fortu- 
na, mentre  Oderzo  fu  ridotto  in  cenere,  e  il 
prefetto  dei  pretoriani,  Furio  Vittorino,  che 
gii .  imperatori  aveano  mandato  avanti  della 
spedizione  principale  contro  i  Germani,  fu  scon- 
fitto colle  sue  truppe,  ed  egli  stesso  ucciso 
(Capitol  14  5)  Quindi  benché  infierissero  a 
Roma  nell  Italia  ed  m  parte  anche  nelle  prò 
\mcie  la  peste  onentale  consegueiiZT  della  giier 
ra  partita  e  uni  grande  cireslia  la  guerra 
dove  e<ser  impresa  dagli  imperatori  stessi  che 
dopo  molte  cerimonie  rehgio<ie  e  '^crifizi  prò 
piztatorn  uscirono  dalla  cipitale  come  pare 
nell  estate  del  167  (Conrad  p  11)  Il  loro  ar 
rivo  in  Aquileia  indusse  una  parie  dei  Ger 
mani  a  tornare  indietro  mentre  1  Quadi  pre 
gavano  1  imperatore  di  riconoscere  il  re  eletto 
da  loro  Per  effetto  di  quegli  suci.eisi  \  ero 
volle  ritornare  a  Roma  mi  il  fratello  persistè 
a  contmuar  la  guerra  (il  cui  nome  autentico 
è  expedttio  Gertnanica  o  bellum  Germamcum, 
cf,  C.  VI  1540.  1549.  Conrad  p.  io),  e  per- 
ciò le  truppe  Romane  valicarono  le  Alpi.  La 
guerra  fu  compiuta  in  due  si>edizÌoni  separate, 
negli  a.  167  e  i58;  almeno  M.  Aurelio  sem- 
bra essere  ritornato  a  Roma  verso  la  fine  deli'a. 
167,  dove  fu  il  6  gennaio  168  (frg.  Vat.  195  cf. 
Cohen  III,  207.  Borghesi,  Oeuv.  Ili  p.  116  seg.) 
ed  fu  felice  pei  Romani,  perchè  cade  in  que- 
sto tempo   l'acclamazione   quinta   dei   fratelli 
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come  imperatori  (nel  1 
v.  Eckhel  7,  57;  già  nel  167  secondo  le  iscri- 
zioni, C.  Vili  4208.  4583.  cf.  Conrad  p.  12). 
Il  suo  risultato  fti  la  sicurtà  dei  confinì  del- 
l'Impero per  la  sicurezza  dell'Italia  e  dell'Illi- 
rico. Benché  non  meiiz'onata  nelle  fonti  aii- 
ticlie,  una  pace  tuttavia  è  da  credere  esser  stata 
fatta  coi  Germani,  e  gli  imperatori  poterono  ri- 
tornare a  Roma,  però  nel  ritorno  Vero  morì 
tra  Concordia  e  Altinum  al  principio  deli'a.  169 
(Capitol.  14,  8;  Ver.  9,  11.  Conrad  p.  10-13).  Il 
suo  cadavere  fu  portato  a  Roma,  ed  ivi  sepolto 
soleniiemente.  M.  Aurelio  poscia  fece  una  nuo- 
va e  larga  largizione  alla  plebe,  sebbene  la 
peste  e  la  fame  durassero  ancora.  Ma  nel  me- 
desimo tempo  si  provvide  a  grandi  armamenti 
per  la  imminente  guerra  nella  Germania.  Si 
stabili  che  schiavi  e  gladiatori,  anzi  truppe 
ausiliarie  Germane,  dovessero  riempire  le  gran- 
di lacune  fatte  nell'esercito  romano.  Due 
nuove  legioni  {//  e  ///  Italica)  furono  isti- 
tuie  pel  presidio  della  Raetia  e  del  Noricum, 
e  queste  due  Provincie,  che  erano  state  fin 
allora  rette  da  procuratori,  si  nnilarono  in 
consolari  (cf.  C.  HI  1979  seg.  Conrad  p.  13). 
Il  danaro  necessario  per  questi  preparativi  fu 
provveduto  dalla  vendita  di  una  parte  delle 
cow  di  valore  imperiali,  che  ebbe  luogo  sul 
foro  Traiano  (Capitol.  17,  4-5;  21,  9). 

Avendo  anche  maritato  di  nuovo  la  figl'a 
Lucilla  con  Claudio  Pompeiano  (Capitol.  20,  6). 
M.  Aurelio  era  pronto  alla  spedizione,  allorché 
mori  il  figlio  Vero  (Capitol  21  3-5)'  però  le 
solennità  del  lutto  furrno  abbre\iate  I  pia  che 
possibi  e  e  1  imperltore  pirti  dalla  capit  ile 
verso  la  fine  dell  a  169  (Conrid  p  14  ci 
Eckhel  VI!  58  Cohen  III  500)  Passo  pji 
quasi  tutto  il  tt-npo  clic  duD    questa   ^.uerra 
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\et)  Sarmatici  (cf  C 
iS4g  1599)  sulia  riva  del  Danubio  mutando 
li  quartiere  prmcipile  fra  Camuntum  \nido 
bona  Aquincum  e  Sirmium  e  non  ntornando 
a  Roma  che  per  breve  tempo  come  pare 
sulla  fine  dell  a  170  e  174  (Eckhel  7  59  61 
171  Conrad  p  14  il  che  nega  1  Herzc^  Staats 
verf.  Il  p.  3S3).  Primamente  dovè  scacciare  1 
nemici  dall'Italia  e  dalle  Provincie  finitime, 
poscia  li  perseguitò  verso  il  Danubio,  dove 
già  nell'a.  170  i  suoi  legati  Pompeiano  e  Perti- 
nace ne  riportarono  una  grande  vittoria  (a,  170 
Vici.  Aug.  e  Vici,  Gertn.,  a.  171  iinp.  F/ sul- 
le monete,  cf.  Eckhel  7,  gS-60;  Conrad  p.  14). 
Le  notizie  sui  combattimenti  avvenuti  (Capi- 
tol. 22,  2.  78.  Dio  Cass.  71,  3,  4.  8,  i)  sono 
troppo  incerte  per  poterne   determinare   ejat- 
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tamsnte  ì  luoghi  e  il  tempo.  Non  sappiamo 
che  la  sconfitta  grave  del  prefetto  dei  pretoriani, 
Macrinus  Vindex,  e  che  nell'a.  172  l'imperatore 
dovè  aver  riportato  una  grande  vittoria  sui  Mar- 
comaiii,  perchè  è  denominato  fino  da  questo 
tempo  Geniianicus  (Dio  Cass.  71,  3,  5.  Conrad 
p.  [3.  Cagnat,  Epigr.  p.  1S6.  Eckhel  7.  59  —  a. 
175.  Tiilemont).  Dopo  questi  successi  potè  tra- 
sportare la  scena  della  guerra  verso  l'Oriente, 
dove  i  Jazygi  insieine  con  molte  altre  genti  Go- 
tico-Vandaliche minacciavano  gravemente  le 
Provincie  romane.  Philippopolis  fu  fortificala, 
e  un  numero  insolito  di  legioni  fu  posto  nelle 
due  Pannonìe,  nella  Moesia  e  nella  Dacia. 
Ivi  mori  Frontone,  mentre  difendeva  con  for- 
tuna la  Dacia  contro  i  Jazygi  fra  li  170-172  (C. 
Ili  1457).  Ora  l'imperatore  stesso  marciò  con- 
volte nell'inverno  1721,11  in  terra  e  in  breve  .lul 
Danubio  congelato  (DioCas.s.  71,  7  —  a.  173 
GenrKima  snbacfa  sulle  monete,  Conrad  p.  16). 
Si  credeva  che  la  guerra  fosse  finita;  ma  in 
questo  tempo  I  Quadi,  finora  trattati  con  in- 
dulgenza, si  ribellarono,  e  quasi  ebbero  anni- 
chilito l'esercito  romano,  il  quale  non  sì  salvò 
che  a  stento.  Marco  fu  acclamato  imperatore 
per  la  settima  volta  (nell'estate  174  —  dalle 
monete  non  prima  della  seconda  metà  del  174). 
mentre  sua  moglie  Faustina  ricevè  il  cogniinie 
di  Mater  caslromm  (Dio  Cass.  71,  8-10.  Capi- 
tol.  3^,  4.  cf,  Conrad  p.  16).  Un'altra  vittoria 
sembra  essere  stata  riportata  sui  barbari  liel- 
i'anno  seguente  {175),  perc:hè  l'imperatore  ha 
fino  da  questo  tem^  il  titolo  di  Sarmalùns 
(fra  il  maggio  e  luglio  —  Cagnat,  Epigr.  p.  1S6 
seg.),  ricevuto,  come  pare,  insieme  alla  ottava 
acclamazione  imperatoria  (Conrad  p.  17.  Eckhel 
7,  62.  74-75).  Il  trattamento  delle  genti  vinte  fu 
molto  diverso,  eccettuate  le  piccole,  di  cui  al- 
cune riceverono  in  assegnazione  parte  del  ter- 
ritorio romano,  anzi  italico  (—  sui  Germani 
in  Ravenna  cf.  Capilol.  22,  2,  ove  si  tratta  pre- 
cipuamente delle  tre  genti  principali  dei  Marco- 
mani,  Quadi  e  Jazygi).  Bentosto  i  Romani 
fecero  pace  coi  Quadi,  per  separarli  dalle  genti 
vicine,  obbligandoli  a  consegnar  tredicimila  pri- 
gionieri e  disertori  e  a  tenersi  lontani  dai  mer- 
cati romani  (Dio  Cass.  71,  ii,  1-3).  Ma  mentre 
i  Jazygi  sembravano  esser  troppo  pericolosi  per- 
chè si  concedesse  loro  già  la  pace,  essa  fu 
conchiusa  eoi  Marcomani  giii  nell'a.  172,  scam- 
biandosi gli  ostaggi  e  permettendosi  loro  la 
metà  della  terra  limitrofe  tra  il  loro  territorio  ed 
il  Danubio  (Dio  Cass.  71,  15),  Se  non  che  poco 
dopo  almeno  i  Quadi  si  ribellarono  di  nuovo, 
fugando  il  re  Furtio,  cliente  romano,  e  proda- 
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mando  in  sua  vece  Anogaeso  (Dio  Cass  71  13) 
Bandito  però  un.grau  prezzo  sulla  sua  testa, 
bentosto  egli  fu  preso  e  mandato  ad  Alessan- 
dria. In  conseguenza  di  questa  sventura  ì  Ja- 
zygi, affatto  isolati,  furono  obbligati  di  Sfa  pace 
sotto  condizioni  sìinilt  a  quelle  dei  Marcomani 
e  Quadi  (Dio  Cass.  71,  16,  i),  però  dove- 
rono tenersi  lontaiù  dal  Danubio  più  di  quel- 
li, consegnar  100,000  prigionieri  e  dare  8000 
uomini  per  ia  cavalleria  ausiliaria.  M.  Aure- 
lio ebbe  l'intenzione  di  istitnire  due  nuove 
[irovincie,  la  M.ìrcomania  e  la  Sarfttatia  {Ca- 
pitol.  24,  5):  ma  le  notizie  dall'Oriente  sulla 
ribellione  di  Avidio  Cassio,  lo  forzarono  a  far 
jiace  ad  ogni  costo,  per  modo  clie  dovè  con- 
cedere ai  Jazygi  delle  condizioni  molto  più 
miti,  che  essi  non  s'aspettassero  (Conrad  p. 
'7  seg.).  L'imperatore,  costretto  a  muovere 
subilo  versi)  l'Oriente,  fece  venire  il  figlio  Com- 
niodo  (Capitol.  22,  12),  che  presentò  all'eser- 
cito, nieiilre  il  presidio  sulla  riva  dei  Danubio 
era  datii  ai  fratelli  Quinlilii  (Dio  Cass.  71,  33, 
1:  71.  .■).  3)- 

Avidio  Cassio  era  restato  governatore  nel- 
la Siria  dopo  la  guerra  partica;  ma  il  suo  po- 
tere sembra  essersi  molto  esteso  sui  paesi  fi- 
nitimi, precipuamente  sull'Egitto,  l'Arabia  e 
l'Armenia,  dove  si  fece  amare  dagli  abitanti 
l!er  un  mite  governo,  tanto  più  che  egli  era 
di  origine  orientale.  Con  buon  successo  com- 
battè nell'Egitto  contro  i  cosi  detti  Bucolici, 
i  quali  ftirono  sconfitti  interamente  e  cosi  la 
fame  tenuta  lonLina  da  Roma,  Non  meno  for- 
tunato fu  nell'Arabia  e  nell'Armenia;  però 
queste  pìccole  giierre  ci  sono  cosi  poco  note, 
che  non  è  possibile  disrorrerne  esattamente. 
Sia  pel  suo  eccellente  governo,  come  perchè 
l'imperatore  stesso  non  avea  saputo  farsi  a- 
niare  dalle  truppe,  a  cagione  del  suoi  studi 
filosofici,  fu  possibile  per  Avidio  Cassio  di  ac- 
cendere una  ribellione,  clic  si  estese  su  una 
gran  i>arte  dell'Oriente  e  a  cui  parteciparono 
molti  grandi  officiali  impellali,  come  il  giure- 
consulto, L.  Vohwius  Maecianus  e  il  prefetto 
dell'Egitto,  Flavius  Calvisius.  Certo  anche  a 
Roma  ebbe  partigiani,  benché  non  si  possa 
affermare  con  qualche  certezza,  che  anche  la 
moglie  dell'imperatore,  Faustina,  sia  stata  fra 
quelli.  Il  principio  della  rivoluzione  che  cade 
nell'a.  175  (Napp  p,  43-47),  fu  accelerato  per 
una  falsa  notizia  sulla  morte  dell'imperatore; 
ma  smentita  subitamente,  Avidio  Cassio  fu  ■ 
abbandonato  dai  congiurati,  ed  ucciso  prima 
di  un  vero  combattimento  Coli 'imperatore  (ver- 
so la  fine  dell'a.  175).  M.  Aurelio  trattò  i  ne- 
mici con   clemenza,  eccettuato  che  i  ben'  di 
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Avidio  Cassio  furono  confiscati,  e  alcuni  se- 
natori condannati  dal  senato  (Schiller  I  p.  657 
segg.  Napp  p.  37-42,  42-53.  Capitol.  26,  Vul- 
cat.  Avid.  7  segg.  Dio  Cass.  71,  23  segg.). 

M.  Aurelio  colse  questa  occasione  per  vi- 
sitare la  Siria  e  l'Egitto  e  apportarvi  la  pace, 
e  poscia  ritornò  in  Europa;  ma  nel  viaggio 
mori  Faustina,  cUe  l'avea  accompagnato  nella 
spedizione,  in  Maiala   sul   Tauro  (Capitol.  26, 

I  4)  Resi  a  lei  tutti  1  possibili  onon  egli  si  reco 
nell  a  i~6  i  Roma  dove  il  trionfo  su  Ger- 
mani e  1  Sarmati  fu  celebrilo  il  23  dicembre 
con  grandi  solennità  (Capitol  27  C  \J  1014). 
Col  padre  tnonfb  insieme  il  fi|,lio  Cymmodo 
(Lampnd  Com  2  4  12  5)  che  riceve  il  ti- 
tolo di  Cassar  già  nel  166  quello  di  Jtiiperaior 
nel  176  insieme  col  cynsoH  o  per  In  177, 
nel  quile  anno  divenne  indie  nttemita  h  po- 
testd  tnbunicn  collega  del  padre  sul  Irjni. 
come  era  stato  pnma  L  \  ero  (Capitol  17  5. 
Lampnd    Com    12    4  6) 

Ma  la  guerra  German  n  non  era  finita 
ancora  imperocché  1  barbari  che  m  il  sop- 
portwano  il  dominio  romano  non  poieino 
esser  trattenuti  dai  legati  imperiali  se  i  011  Lon 
la  forza  e  in  parte  coHaiutj  dei  Jaz\«n(Dio 
Cass  71  19  2)  La  presenza  dell  imientore 
stesso  non  fu  pero  necessaria  pnma  dell  a. 
178  (la  partenza  ebbe  luogc  1)  %  agosto  171, 
Capitol  !->  6)  nel  quii  tempo  ctmi  tn  u- 
iia  nuova  fase  di  questa  guerra  cosi  lunga  la 
cosi  detta   txptditio    Gtimamca  secunia  (C. 

II  4114)  Benché  1  legati  non  fossert  stati 
senza  valore  che  nella  177  ippire  la  nina 
acclamazione  imperatoria  sulle  mtnete  di  M. 
Aurelio  (cf  Eckhel  7  75  Conrad  p  18)  tut- 
tavia I  Quintilii  non  poteano  finir  soli  la  guer- 
ra (Dio  Cass.  71,  33,  i),  e  l'imperatore,  accom- 
pagnato dal  figlio  Commodo,  si  recò  nelle  Pro- 
vincie minacciate,  dopo  che  già  la  guerra  era 
Stata  dichiarata  colle  antiche  cerimonie  (Dio 
Cass.  71,  33,  3.  Capitol.  27,  9).  I  barbari,  consi- 
stenti precipuamente  negli  avanzi  dei  Marco- 
mani,  fecero  di  nuovo  una  grande  resistenza, 
però  Tarentenius  Paternus  li  vinse.  M.  Aure- 
lio si  denomina  imp.  X -  nell'a.  179  (Dio  Cass. 
1.  C.  Eckhel  7,  75).  e  con  facilità  avrebbe  po- 
tuto finire  interamente  la  guerra  e  istituire  le 
nuove  Provincie;  ma  la  morte  lo  colse  il  17 
marzo  180  in  Vindobona,  nell'età  di  59  anni 
(Dio  Cass.  71,  34,  3.  Capitol.  i3,  i.  Aur.  Vict. 

Quanto  al  governo  di  questo  imperatore 
(Schiller  I  p.  652-660.  Watson  p.  67-138),  in- 
nanzi tutto  è  da  notare  come  sotto  di  lui  lo 
Stato  delle  finanze  non  possa  dirsi  essere  stato 
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Horido.  La  qual  cosa  in  gran  parte  dipese  dalla 
sua  naturale  liberalità,  mostrata  così  nel  prin- 
cipio del  suo  regno  con  la  larga  largizione  ai 
pretoriani  (Capitol.  7,  g.  Dio  Cass.  73,  8,  4  — 
diede  ad  ognuno  venti  mila  sesterzi,  L.  Vero 
altri  dodici  mila),  come  in  seguito  con  molti 
dei  così  detti  *  congiaria  »  (se  ne  numerano  set- 
te —  Eckhel  7,  p.  51-  53-  57-  61.  Capito!.  12, 
il.  37,  5.  8).  Egli  aumentò  anche  il  numero 
di  quelli  ammessi  a  ricevere  gratuitamente  il 
frumento,  e  istituì,  dopo  la  morte  di  Faustina, 
mwas  puellas  Fausiinianas  (Capìioì.  7,  8.  26,  6). 
Inoltre  fece,  come  pare  nel  178,  un  generale 
condono  dei  debiti  verso  il  fisco  e  l'erario  (Go- 
yaus.  a.  178  —  cf.  Dio  Cass.  71,  32,  2  e  Momm- 
sen,  Staatsr.  2  p.  1015  nota  4)  e  fu  anche 
estreniamente  indulgente  negli  afferi  fiscali 
(Capitol.  ir,  2.  12,  5.  23,  3).  Ove  si  pon  mente 
alle  continue  guerre  combattute  sotto  di  lui, 
non  è  a  maravigliare,  se  egli  fu  forzato  a  ricor- 
rere alle  cose  di  valore  imperiale,  e  a  far  co- 
niare le  monete  di  oro  e  argento  poco  a  poco 
peggiori  (Eckhel  7  p.  133).  Per  questo  s'in- 
tende pure  la  mancanza  di  importanti  opere 
pubbliche;  le  iscrizioni  non  ci  fanno  conoscere 
che  alcune  costnizioni  di  strade  ed  altre  per 
iscopi  militari  (Schiller  I  p.  653  a.  7). 

Le  sue  relazioni  col  senato  erano  più  nella  for- 
ma che  in  sostanza  quelle  della  parità  (Capitol. 
IO,  2),  giacché  l'imperatore  non  rifiutò  la  giuri- 
sdizione capitale  sui  senatori,  benché  non  fossero 
quaete  inquisizioni  pubbliche  e  eccettuati  i  cava- 
lieri (Capitol,  IO,  6.  Mommsen,  Staatsr.  2  p.  898. 
961).  Riservò  anche  a  sé  il  diritto  di  nominare 
dei  nuovi  senatori  (Capitol.  io,  3).  Tuttavia  rese 
molti  onori  al  senato,  affidandogli  gli  atferi  inter- 
nazionali e  gli  stessi  trattati  di  pace  (Capitol.  10, 
3-9.  Dio  Cass.  71,  17).  Ma  la  vera  amministra- 
zione fu  meno  di  prima  nelle  mani  del  senato, 
continuandosi  l'indirizzo  dato  da  Adriano.  Isti- 
tuì Marco  nei  diversi  rami  amministrativi  dei 
capi  inferiori  (Hirschfeld,  Untersuch.  p.  33-40); 
die  la  nomina  dei  tutori,  già  appartenente  ai 
consoli,  a  un  piopTÌo  praelor  tutela?is  {Ca.p\\.o\. 
10,  !i.  12  C.V  1874),  stabilendo  nel  medesimo 
tempo  p.irecchie  norme,  per  proteggere  i  pu- 
pilli (Watson  p.  100  segg.).  Umana  fu  pure  la 
sua  legislazione  sulla  manomissione  e  sui  diritti 
degli  schiavi  (Watson  I.  e.  Schiller  I  p.  665). 
Né  sono  da  tacere  le  nuove  disposizioni  ema- 
nate sui  testamenti,  sulle  eredità  e  sui  fedeco- 
messi.  A  rendere  meno  dure  alcune  leggi,  si 
servi  dell'interpretazione  imperiale.  Istituì  dei 
registri  speciali  ove  si  notavano  i  cittadini  ro- 
mani, al  pifi  tardi  trenta  giorni  dopo  la  loro 
nascita,    registri  che  a  Roma  s 
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presso  i  prefetti  dell'erario,  nelle  provincie 
presso  i  cosi  detti  fabu/arii  pubìici  (Capito!,  g, 
7-8;  vit,  Gord,  4,  8).  Egli  slesso  esercitò  la  giu- 
risdizione  con  molta  nira,  emanando  sentenze 
in  singoli  processi  e  applicandovi  una  grande 
mitezza  (Schiller  I  p.  655),  I  prefetti  dei  preto- 
riani divengono  sempre  più  i  rappreien tanti 
dell'imperatore  nelle  cose  giudiziarie,  e  perciò 
si  \-ede  per  lo  più  questa  carica  nelle  mani  di 
giureconsulti  (Capitol.  11,10,  Mommsen,  Stantsr. 
a  p.  11-21I.  Si  può  con  probabilità  attribuire  a 
lui  l'ordinamento  del  consiglio  imperiale,  dando 
ai  consiglieri  stessi  un  salario  lìsso  di  cento 
mila  sesterzi,  e  ai  loro  assistenti  sessanta  mila 
(Hirschfeld,  Untersuch.  p.  215). 

Nell'Italia  restituì  i  così  detti  iuridici,  in- 
trodotti già  da  Adriano,  ma  non  nominò  che 
tali  di  dignità  pretoria  {Capitol,  11,  6.  Momm- 
sen, Staatsr,  2  p,  1085.  Henzeii  Al.  186,5  !'■ 
281).  Continuò  pure  l'Istituzione  dei  curatori 
nelle  città  dell'Italia  e  i  loro  diritti  furono  piti 
estesi  (Capitol,  ir,  2.  Dig.  50,  8,   12,   1-6). 

Nome  e  titoli. 

a)  avand  della  sua  salita  de!  trono  ; 

1)  M.  Aeliiis  Aurelitis  Verus  (a.  1361140  ?). 
C.  in  7060:  M.   AttittS   imp.    Titi  Aeli 

IHadriani  Anyonini  f.  Pap.  Aurelìm  Vcrus 
(singolare  è  la  menzione  della  tribus  Papirìa); 
cf.  C.  XIV  3795  (a.  140);  M.  Aelìo  Aurelio 
Aurelio  (sic  1). 

2)  M.  Aurelius  Caesar. 

C.  VI  993.  994.  995,  IX  334-  Gì.  Il  p.  340 
(a.  147).  C.  II  i5sr.  EE.  7,  765  (['>/.  ^'i- 
lonini  Aug.  \F\ii  filio).  EE.  7,  434  ("«;>- 
Hadriani  Antonini  Aug.  Pii  fil..  Divi  Ha- 
ariani  nepoti).  C.  XI  S06  {imp.  Antonini  Aug. 
{P\ii  p.  p.  /.,  Divi  Hadriani  -nepoti.  Divi 
Traiani  Parth.  pronep..  Divi  Nervae  abnep..). 

a.  140  C.  VI  1009.  EE  7-  "99  (imp.  Cae- 
saris  T.  Aeli  Hadriani  Aiitonini  Aug.  Pii  fil.. 
Divi  Hadriani  nep..  Divi  Traiani  Partitici 
pronep.,  Divi  Nervae  abnep.,  cos.  optìmo  ac 
piissimo].  EE.  7,  1269  (imp.  Caes.  T.  Aeli 
Hadriani  Antonini  Aug.  Pii  ponti/,  max. 
Irib.  poi.  ni.  COS.  III.  p.  p.  filio). 

a.  145  C.  XIV  2461  [cos.  II,  imp.  Caesa- 
ris  [T.  Ae)lii  Hadriani  Antoni[n\i  Aug.  Pii 
pontific.  maximi,  tribunic.  potest.  imp.  II, 
COS.  un.  p.  p.  filio). 

a.  146  C.  VI  1008  {Cos.  II,  imp.  Caesaris 
T.  Aeli  Hadriani  Aug.  Pii  pontific.  maximi 
tribunic.  potest.  Villi,  imp.  II.  cos.  IIII,  p. 
p.  filio). 

a.  147  C.  IX  4957  (COS.  II.  imp.  Caesaris 
T.  Aeli   Hadriani   Antonini   Aug.  Pii  p.  p. 
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filio.  Divi  Hadriani  nepoti.  Divi  7 
Ihici  pronep.). 

a.  151  C.  VI  ioio([i]»H;t.  Caesaris  T.  Aeli 
Hadriani  Antonini  \A'\ug.  Pii  pont.  max, 
trio,  ip'la.'.  xml.  imp.  H,  cos.  UH,  p.  p. 
fil.,  \_I)iv]i  Hadriani  nep.,  Divi  ITraiaJni  Par- 
titici pronep.  \Dii^  N^rt-ae  abutpoti.  [fn^i. 
poi.    V.  cos.  II). 

3)  M.  Aureliiis  ferus  Caesar. 

C.  Il  1643.  3392  {Aure/io  Vtro  Caes.  Aug. 
fil.  COS.  II).  rifig  (a.  146  —  imp.  Caesaris 
Ti/i  Aelii  Hadriani  Antonini  Aug.  Pii  p.  p. 

filio,    COS.    II). 

4)  M.  Ae/iiis  Aurelius  Caesar. 

Kaibel  1054  a.  C.  XIV  246  (a.  140).  BI. 
1882  p.  72  (a.  145)-  C.  XI  3517  a  (?).  IX  5354 
(cos.  II,  fil.  imp.  Antonini  Aug.  Pii  p.  p.). 
XIV   100  (?). 

5)  .'\f.  Aelius  Aurelius   Vei-us  Caesar. 
CiG,     131S   C.   Vili    229    {COS.    Il,    imp. 

Caes.  T.  Ad.  Hadriani  Antonini  Aug,  Pii 
P.  P-  /■). 

h)  come  im|>eratore  ; 

1)  Imp.  Caes.  M.  Aurelius  Autoninus  Aug. 
senza  determinazione  genealogica: 

a.  i5;  (C.  Xll  5530.  VI  1241  a.  Ili  10615. 
■063»). 

a.   162  (G.   156,   7.   BRh.   1930- 

a.   172  (C.  Ili   145°). 

a.  176  (C.  Ili  6578.  Xll  2391  seg.  Espé- 
randieu,   Lectoure  p.  64). 

a.  ine:.  (C.  V!  1013.  1015.  1016  a.  1018, 
3757-  XIV  103.  104.  Vili  8300.  XII  5384.  II 
4503.  EE.  VII  690.  BH.  1S87  p.  68.  381,  BRh. 
216.  RA,  1884  p.  174.  "889  p.  168.  G.  258,  4 
{Aug.  dopo  Caes.).  CIG.  sept.  76.  77.  1843. 
FL.   2071.  2212,  3331.  2525, 

imp.  Caes.  manca  C.  II  2555.  2551  seg. 
FI..  2438-  2237  (manca  anche  "ZiBa/néq). 

M.  Aelius  Aurelius  Antoninus  Aug.  —  C, 
VI   ior2. 

Pius  Aug.  si  trova  C.  11  2553.  XI  371.  BI, 
68  p,  47.  G.  260.  5  (/'.  F.  Aug.). 

ì)  Sjiesso  è  aggiunto  a  questo  nome  una 
determinazione   geneologlca   più  o   meno    ac- 

a)  Divi  Antonini  fil{ius).  Divi  Hadriani 
nep{os).  Divi  Troiani  Par  Ihici  pronep{os),  Di- 
vi Nervae  aònep{os): 

a.   161  C.  VI!!   12287  {Nervae  Aug.). 

a.  162  NS.  1885  p.  81.  C.  XIV  4003  {An- 
tonini Pii)  EE.  VII  1200.  C.  Ili  6715.  7616 
{Divi  Pii  T.  Anton,  fil.). 

a.   163  C.  VI   1012  {Ani.  PH). 

a.  i65  C.  Ili  p.  1991  Dipi.  LXXIII.  C. 
II  3234- 
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a.  ine.  "  C.  XIV  102  {Ani.  PO),  agia 
(1462?).  FL.  II  260.  BD.  1887  p.  27. 

b}  a  ciò  viene  anche  l'aggiunta  nel  luogo 
secondo  : 

Divi  Veri  Parthici  maximi  frat{cr). 

a.   174  C.  XI  371.  EE.   VII  747. 

^  176  Espérandieu,  Lectoure  p.  64  (sola- 
mente  le   due   prime  determinazioni),    C.   Vi 

3.  177  C.  Ili  8271. 

a.  178  C.   Ili  p.   1993  Dipi.   LXXVI. 

a.  ine,  —  C.  XI  2693  {Ani.  Pii).  Ili  7969. 
BI.  76  P.  225. 

3)  menzione  delle  sue  dignità  senza  i  co- 
gnomi onorari!  (per  lo  più  prima  dd  loro  ri- 
cevimento) : 

a.  i6i  C.  ViWsSÌO-.Mb.  palesi.  XV.  [COS. 
///].  C.  VI  1241  a;  poni.  max.  irib.  poiest. 
XV,  COS.  in.  C.  Vili  12287.  Ili   10615- 

a.  162  NS.  1885  p.  81.  C.  XIV  4003.  Ili 
7616.  EE.  VII  1200  BRh.  1931.  G.  156,  7  {cos. 
XIII  falsamente):  poni.  max.  ir.  poi.  XVI. 
COS.  III.  C.  Ili  6715.  IX  15:  irib.  poi.  XVI. 
COS.  III. 

a.  163  C.  XIV  2594:  \trib:\  poi.  XVII. 
itn^^p...]  C.  VI  1012:  p.  m.  trio.  pél.  XVII, 
COS.  Ili,  fralri  Arvali. 

a.  170  (?)  G.  260,  5:  poni.  ma.x.  irib. 
poi.  XXIIII,  p.  p. 

4}  menzione  delle  dignità  insieme  ai  co- 
gnomi onorari!  ; 

a.  166  C.  II  3234.  Ili  p.  1991  Dipi.  LXXIII: 
Armeniacus,  penti/,  max.  irib.  poi.  XX,  imp. 

III,    COS.    III. 

a.  inc.~BD,  1887 p.  2T-Armen...  BH.  18S7 
p.  381  :  'Aj5/i£Vii3Utoi'.  C.  VI  1013;  [ArTii]eaiaco 
Medico  [FariAico]  maxima  cos.  III.  C.  VIII 
12315.  Ili  7969;  Pont.  max.  irib.  [poi...  imp... 
cos...  Proc'\os.  (C.  Vili  12315.'^  p.),  Armen. 
Med.  {Parih.  max.].  C.  Vili  Ssoo: Artiieaiac. 
Medie.  Parthic.  maximi  p.  p.  FL.  Ili  2438: 
'A^fMKaxoC  UaLfiÒtxeii  MiiSixoO  fj.eyiaTou. 

a.  172  C.  III  1450:  Armeniac.  Germ.  Par- 
thic. max.  irib.  poi.  XXVI.  imp.  V.  p.  p. 
COS.  III.  procos. 

a.  ine.  FL.  II.  260  r  'hpi^maxh  n«ftìiKÒv 
tAìtSmòv  rsf|Luc[v]«i«y,  xpxiepéa.  ;u[£yi]oTov, 
S>ifia.px[ixii]i  elevateti,  iÌn-[aTov]  tò  7'. 

a.  174  CXI  371:  Germa>iic.  po!i[i.]  max. 
trio.  poi[est.}  XXVIII,  imp.  VI,  cos.  III.  p. 
p.  procos. 

EE.  7,  747!  Arm[en.  Parih.]  Med.  Germ. 
—  poni.  max.  irib.  poi.  XXVIII,  imp.  VII, 
COS.  ini,  p.  p.  Prd]cos. 

a,  176  C.  HI  6578:  Armen.  Medie.  Parth. 


AOft 
German.  Samiat.  [poni.]  maxim.  irib.  poiest. 
XXX,  imp.   Vili,  COS.  III.  p.p.  RE.  i,  197. 
C.  VI  ioi5  (manca  solamente;  Armen.  Medie, 
Parth.). 

a.  177  C.  Ili  8271;  Germanie.  Sarmaiie. 
[plinti/,  max.  trib.  potest.  XXX{I,  i]mp. 
Vili,  COS.  III.  p.  p. 

a.  178  C.  Ili  p.  1993,  dipi.  LXXV:  Germa- 
nicas  Sarmatìcus  ponti/ex  maximus,  Jribunic. 
poiest.  XXXII  imp.  VIII  cos.  III  p.  p. 

a.  I76]i78  C.  XI  2693  ;  Germ.  Sarm.  poni, 
maxima,  trib.  poi.  \XX..:\  imp.  Vili,  cos. 
Ili,  p.  p. 

a.  178,179  (?)  C.  III  11965:  [Germanicus 
Sarmd\ti€us  pontifex  maxhnns,  trib,  potestà' 
tu  XXXVI  (sic  !),  i\mp.  VIII,  cos.  HI,  'p.  p.]. 

a.  ine.  (1771180}  C.  VI  1016  a.  (v.  1016 
d.):  Germanicus  Sarmai.  BH.  1887  p.  68; 
r£f;*a,y{xòv  SafyiwxTixóv.  C.  VI  1015  :[  Ger]ma- 
mciSar\mati]cip.p.  cf.  C.  II  4907.  XIV  102. 
103. 

5)  dopo  la  morte: 

C.  1!  1340:  Divo  Marco  Aurelio  Anloni- 
110  Pio  Germanico  Sarmaiico.  C.  Vili  305; 
Divo  Pio  M.  Antonino  Aug.  C.  ili  11926  (a, 
iSi):  Divo  Antonino  Pio.  C.  Il  2554  (a.  184!): 
M.  Aureii  Antonini  Pii  {Pro  sai.!). 

nel  titolo  dei  successori: 

Divi  Marci  C.  Il  1254  cf,  XIV  3900. 

Divi  Marci  Antonini  p.  e.  C.  Il  4689. 
47»7.  4740-  4753-  37o7  {Pii  sulla  fine). 

Divi  M.  Antonini  Pii  Germ.  Sarm.  p,  e. 
C.  II  3400-  4655-    4676    {Aur.).    1725.     1170. 


Famiglia 

a)  Fsnstina,  nata  verso  gli  anni  1251130, 
divenuta  moglie  di  Marco  Aurelio  fino  dal  145 
(già  nel  i4osecondo  il  Watson  p.  36,  v.  Lacour- 
Gayet  p.  246  e  Waddington.  Mém.  de  l'Acad. 
des  Inscr.  XXVI  p.  212).  Era  figlia  di  Antonino 
Fio  (C.  II 4097:  Faustinaeimp.  Antonini  filiae) 
e  di  Faustina  seniore,  e  già  moglie  di  L.  Vero. 
Secondo  le  notizie  degli  scrittori  delia  storia  Au- 
gusta, ia  sua  relazione  col  marito  fu  molto 
riprovevole  per  la  sua  vita  immorale;  però 
Marco  stesso  sembra  essere  stato  non  infelice 
con  lei  (v.  Comment,  I,  17.  Watson  p.  222, 
2.  Renan,  Mèi.  d'hist.  p.  169-195.  CR.  1867 
p.  203-215).  Il  che  è  mostrato  anche  dalle  leg- 
gende delle  monete;  Concordia  e  Venus  Fe- 
lix (v.  Watson  p.  55);  certamente  fu  una  ec- 
cellente madre  di  famiglia,  ed  ebbe  durante  il 
suo  matrimonio  cinque  figlie  e  sei  figli  (Mm- 
msen,   Hermes  8  p.  205).  Già  nel  147  ricevè  il 
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titolo  di  Augusta  (Schiller  I  p,  633.  Eekliel. 
7  P-  77),  divenne  (mi  nel  r6i  erede  dei  beni 
privati  di  Antonino  Pio  (Spari.  Anton.  Pins 
12.  8),  e  si  chiamò  viater  castroiuin  fino  dal 
174  (Dio  Cass.  71,  IO.  Capitol.  Marc.  Aurei. 
26,  S.  Eckhel,  7  p.  79.  Cohen  II  p.  5^)4.  599, 
C.  XIV  40:  Fa:isiiiia[e  Ali/;,  tnaìris  caslro'\rHm, 
III  1565);  Mori  nel  175  in  Maiala,  .lul  monte 
Tauro  (ajicora  viveva  nel  173  v.  C.  X  5824. 
perciò  è  erronea  la  Alla  della  sna  morte  172 
preiso  Tìllemont  II  p.  422  sg.  e  Gojau  s.  a.). 
Secondo  un  decreto  del  senato  le  X\\  eretto  nn 
tempio  in  H.ilala  e  fu  consacrata  (Dio  Cass.  71, 
39-31.  Capitol.  Marc.  Aurei.  26,  4-7).  \l  chia- 
mata anche  Diva  SI.  937  {Drcae  Aitg.  Faiis/i- 
nae),  o  Diva  Pia  C.  VI  1019  (nivae  Piae 
Fanstinac)  cf.  BI.  1887  p,  205.  I  [iriiiii  nomi  di 
lei  sulle 
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O-  365  ("■  147):  Faus/iiiae  Aiig.,  iiiip.  Cafs. 
T.  Aeii  Hadriani  Aiiloiimi  Au/r.  /'//  j>,  p, 
tr.  p.  A',  imp.  Il,  eos.  UH.  fiìiae,  M.  Au- 
reli Caesaris  uxori. 

C.  II  3391  ;  Fausiin\a\e  Aiis;uiislac  (sic) 
Antonini  Atig.  Pii  fil, 

C.  11  4097  :  Faiistinae  imp.  Anloni>iì  filhìs. 

C.  X  5824(3.  173):  FamHn\a'\e  Aìig.,  imp. 
Caes.  M.  Aureli  Anioiiiii[i]  Aug.  Geniinaici 
Ir.  [poy.  XXVII,  cas.  I{II-\,  p.  p. 

C.  II  4504  :  Faiistinae  Aug.  imp.  M.  Au- 
rei. Anionini  Aug. 

C.  XIV  20  (a,  175);  Fmtstinae  Aiis;.,  v. 
C.  XIV  2113,  2416.  C.  VI  360  (a  i56)  994 
(C.   VI  585.  S941.  8896.  559.  9062  >ì 

b)  Sui  figli  e  le  figlie  di  M  Aurelio  e  Fiu 
stinav.  fiorghesì,  Ouuv.  3,  337  set,  5  432 
seg.;  7,  113  seg.,  Momm.sen.  Hermes  S  -04 
segg.  Lacour-Gayet,  Antamn  le  Pie  i\  | 
461-465- 

I)  I  figli  sono: 

i)  T.  Aarelius  Anlouiiius  nato  e  morto 
probabilmente  nel  147  avanti  il  28  mar^o  se 
condo  Mommsen  (p,  205),  Watson  (p  56)  Her 
zog  (Staatsv.  2  p.  379)  e  il  Lacour  (p  461) 
quello  stesso  figlio,  alla  cui  nascita  I  imperi 
tore  fil  felicitato  da  un  collegio  di  Smirin  pero 
visse  poco  (CIG.  3176).  La  sua  iscrizione  he 
polcrale  nel  mausoleo  di  Adriano  lo  denomina 
(C,  VI  993):  T.  Aurelius  Antonmus  M  Au 
relii  Caesaris  filius,  imp.  Antomni  Augusti 
PU  p.  p.  nepos  (cf.  C.  VI  p  185  Horghesi 
7,  113).  Il  medesimo  Herzog  propone  di  nnoio 
con  grande  verisimiglianza.  che  alla  nascita  di 
liii  abbia  preceduto  quella  di  una  figlia  [nel 
146  —  Vita  6,  6). 


a)  T.  Aelius  Aurelius,  nato  e  morto,  come 
il  precedente,  fra  il  147-161  (Watson  p.  56,  C. 
VI  p.  1S5):  il  suo  epitaffio  C.  \\  994:  T.  Ae- 
iius  Aurelius,  M.  Aurelii  Caesaris  et  Fausti- 
nae  Aug.  filius,  imp.  Anionini  Augusti  Pii 
{p.  p.]  «epos. 

3)  Hatìriaiius.  nato  iivanti  il  161.  morto  du- 
nmte  il  regno  del  padre;  CIG.  2968  (=  FU 
HI  153):  'k^ficf^h  uòy  M.  AviOifAiiic  'Ay- 
rcuvgiVcK  Kj(/ffa(S05  SfSaaroiJ  eie  (cf.  CIG. 
3709).  Ai  n.  2  e  3  sono  probaliilniente  relative 
le  monete  descritte  dal  Cohen  11  ji.  309  n. 
24S  seg.  (V.  Borghesi.  Oeuvr.  7.  534)- 

4)  e  5)  /..  Aurelius  Auliminus  Commodus 
e  Aiitoiiinus  Ceminus.  ynesti  gemelli  nacquero 
il3r  agosti)  161  hi  l.amivinm  (l.amprid.  Coni. 
I,  i;  meniionati  da  I-'rontone,  ad  Ant.  imp. 
I,  1.  3  (a.  163);  4,  p,  94.  loi).  Vadasi  la  vita 
del  prinKi  sotto  l^ouiniodlM;  il  secondo  visse 
fino  al   165  ([.iimprid.  Coni.  1,  4), 

6)  Annius  l'erus,  nato  nel  163,  ricevè  in- 
sieme con  Coinniodo  il  12  otlolire  166  il  ti- 
tolo di  Cafsar,  desiderato  per  loro  da  I-.  Vero 
(Capitol.  Marc,  Aiir.  12.  8,  l.amprid.  Com.  t, 
io);  cosi  si  chiama  sulla  moiiela  I-;ckhel  7,  83 
—  Cohen  H  p.  608  n.  2  (cf.  pi.  XIX  n.  i}: 
Annius  l'enis  Caes.  Anionini  Ang.  fil.  Mori 
nell'età  di  7  anni  a  Palestrina  nd  169  (Vita 
21,3-6).  Krodiano  (i.  2,  1)  lo  denomina  fal- 
samente  Verissimus,  confoncleiidiilo  col  padre. 

11)  l.e  figlie  (V.  liorghesi  Oelivr.  3,  237-348. 
5,  425-444  I-acour  1.)  sono: 

i)  Domili!  i ausliua  li  priiin  che  avesse 
Mirco  mciiue  nel  146  slc  nido  il  Mommsen 
p  -05  (verso  1  T  147  C  \  J  ]>  185  gi\  nel 
140  -^condo  il  U-ilson  p  55  cf  Tronto 
ìd  M  C-ies  4  11  13  5  45  52  30)  mori 
i\anti  il  161  d  suj  ejiitathci  C  VI  995 
Domitia  l  austtna  M  'luiclii  Caisarts  filta 
tmp  Antonini  Augu  It  I  a  p  p  neptts  (se 
condo  il  I  iconr  p  464  inti  più  tirdi  di  Lu 
cilh) 

2)  Anma  Lucilla  nata  nel  14^  secondo  il 
Mommsen  p  zo6  (Herod  r  8  cf  6)  fidan 
zata  con  I  \ero  nell  eti  di  14  anni  pnma 
della  sua  partenza  per  1  Oriente  dove  ebbero 
luogo  le  nozze  in  Ephesiis  nel  164  (Vita  9 
Cipitol  Ver  7  \\  atson  p  65  144)  su  questo 
nntnmonio  v  L  \erD(t  Dopo  la  morte  di 
\  ero  probabilmente  già  nel  169  (  Vita  20 
6  7  Conrad  p  73)  fu  maritata  di  nuovo  con 
Fi  Claudiìis  Pompeianus  cavaliere  da  Antio 
chia  e  generale  di  Marco,  come  pare,  contro 
la  sua  volontà  e  quella  della  madre  (Watson 
p.   177  seg.);    da    questo  secondo  matrimonic» 
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ebbe  un  fìg-lio  del  medesimo  nome  del  padre 
console  nel  209  che  fu  ucciso  nel  212  dt  Ca 
racalla  Lucilla  '-tessa  prese  parte  dipo  la 
morte  di  Marco  alla  congiura  di  Pompeiano 
e  Quadrato  contro  !a  vita  di  Commodo  la 
congiura  fu  scoperta  Lucilla  bandita  con  Cri 
spina  mogie  del  fratello  a  Lipn  do  e  mo 
nrono  bentosto  (nel  18311S4  Go\iu  s  -i  183 
Clinton  Fasti  R  1  180  Zurcher  L  Aurelius 
Commodus  p  236  segg  256  cf  Di  Cass 
72     45) 

j)  Fadtlla,  prossima  alla  Lucilla  nell'età 
(Herod.  I,  13,  I.  Watson  p.  56),  maritata 
verso  l'a,  169  con  Cn.  Claudius  Sevems  (CIG. 
4154.  Borghesi,  Oeuvr.  5,  429  seg.  Watson  p, 
178),  il  che  sarà  più  verisimile,  che  il  suo  ma- 
trimonio con  Antistius  Bumis  (Reinar.  ad  Dion. 
79,  5  ef.  Watson  p.  53.  Borghesi  5,  430-434.  M. 
Aurei.  Com.  1,  14).  Da  questo  matrimonio 
nacque  Ti.  Claudius  Severus  (Proculus?)  v. 
Laeour  p.  464.  Menzione  fa  di  Fadilla  l'iscri- 
zione CIG.  2969  (a.  b,):  <èó.Sik\a.y  BuyaTéfc 
M.  AiJpAiou  'AvToJVEi'voi/  K«i'ffa/!D?  2£jSaffTov 
(V.  2970  a  b:   FL.  Ili   154-  OH.  ad  5473) 

4)  Comificia,  La  sua  età  si  determina  da 
Erodiano  4,  6,  3;  nacque  certamente  avanti 
il  161  (Fronto  ad  Ant,  imp.  1,  i  p.  94).  Fu 
maritata  forse  con  L.  Aniisiìus  Burrus  Ad- 
ventus,  COS.  a.  181  {cosi  Laeour  p.  464;  il 
Watson  p.  179  seg.  la  dice  maritata  con  Petro- 
nius  Mamertinus,  ma  con  quale  probabilità, 
è  dubbio).  Burro  fu  ucciso  insieme  ai  figli  da 
Commodo  (Lamprid.  Com.  6,  11),  Cornifìcia 
stessa  visse  fino  a  Caracalla,  che,  nel  215,  la 
forzò  a  suicidarsi  (Herod,  I.  e.  Capit.  Per- 
tin.  13,  8),  V.  C.  VI  8721:  lanuario  arkario 
Comificiae  Aug{usti)  (cioè  Commodi)  sororis 
(CIG.  2970  b). 

5)  Vibra  Aurelio  Sabina,  accompagnò  nei 
primi  anni  di  sua  vita  il  padre  nella  guerra 
Marcomanica  (Philostr,  vit,  sopb,  2,  i.  ] 
i68][69  secondo  il  Watson  p.  177,  a.  171  s< 
do  il  Laeour  p,  464).  Fu  maritata  con 
tronius  Mamertinus,  cos.  182,  il  quale  fu 
so  da  Commodo  col  figlio  Antonino  (Lamprid. 
Com.  7,  5).  Essa  stessa  visse  ancora  sott 
racalla  cf.  C.  Vili  5327  (OH.  Ili  p.  497  ad 
5473);  Viiitu  Aureliae  Sabiuae,  imp.  Severi 
Aug,  n.  sorari.  Divi  Pii  Marci  filiae,  cf  C. 
Vili  5338.  II  133.  VI  1020.  Borghesi,  Oeuvr. 
3,  146  (secondo  il  Watson  Vibia  fu  maritata 
con  Antistius  Burrus). 

Resta  ancora  di  far  menzione  della  no- 
tìzia, che  il  Laeour  p.  465  ci  dà  in  riguardo 
alla   vita   Cord.  17,  4  {v.  6,  4),  e  secondo  U 


quale  anche  un  certo  Antmts  Seierus  padre 
di  Fabia  Orestilla  moglie  di  Gordiano  I  sem 
bra   esfler  stato  genero  di  M    Aurelio     e  per 


AITRES  —  C  III  986  (Apulum)  4uri 
bus  Aesc[uyapt  et  Hygiae  et  4poUim  et  Dia- 
nae  C{ati)  lutti  Dius  Famax  Itenicus,  fra- 
tres  Aug{ustates)  mantc{%pti')  Aur(elit)  Apli, 
Pira)  s{alute)  s(ua)  p(osuerunl)  Pres(eiiie)  II 
et  Ctmdi{a?!0)  col,7i^ttlibja)  —  V  759  (Aqui- 
leia)  Aurtòus  B{onae)  d{cae)  d{edtt)  Petru- 
sia  Proba  magutra  Galgesti  Hennerot{is). 
Qui  le  offerte  son  fatte  non  è  chiaro  se  per- 
chè le  relative  divinità  dieno  ascolto  alle  pre- 
ghiere degli  offerenti  ovvero  se  peri  he  rice- 
vano in  dono  degli  oret-Uiini  [cf  C  XII  654. 
Lamprid  Ale-i  Sev  51  Preller  Mythol.  I 
p,  404)  In  uni  Iscrizione  invece  del  sa- 
crano di  Minerva  pres<iO  Trivi  in  quel  di 
Placentia,  si  offrono  alla  divinità  orecchie  d'ar- 
gento, senza  dubbio  come  voto  per  infermi- 
tà: C.  XI  1295:  Minervae  Aug{ustae)  L.  Cai- 
tidius  Prinms  Brixetlanus  ex  arg{enii)  lib{ras) 
II,  ilem  L.  Cattidius  Primus  aures  argen- 
teas,  v{ptum)  s{otvit)  l{ibens)  m{erito). 

AURGI  i/aen).  -  C.  II  3358-3375.  5923- 

—  Città  dell'Hispania  Tarraconensis,  non  da 
confondere  con  Auringi  o  Orongt  di  Livio 
(24,  42,  5;  28,   3,  2),  nota  per  le  sole   lapidi, 

.  in  alcune  delle  quali  è  chiamata  municipijim 
Fìaviam  Aurgi/amtm  (3362.  3363.  3364).  Vi 
ricorrono  pure;  duoviri  (1685.  3361),  —  ardo 
(3370).  optimus  orda  (3364}  o  decuriones  (3358), 

—  flamen  (3362),  —  ponli/ex  perpeitms  di- 
voruiii  et  Auguslorum  (3362  cf.  3361),  —  se- 
viri (3363.  3365.  3366)  e  seviri  Auguslales 
{3367  cf.  honor  seviralus  3358.  3364),  —  mu- 
nicipes  (1685.  3364)  e  in.:otae  (3367), 

HUBBNEB,  e.  1.  Lai.  1[  p.  45S  seg.  «t. 

AURIANA  (ala).  —  v.  Hispanarnm  alae. 
AURTOAESOR.  —  v.  Aoram. 
AUEICULARIUS  (meaieas).  -  C.  VI 

8908:  Di,is)  m{anibus)  T.  Aelius  Aminias  (sic) 
Aug{ustì)  lib{ertus)  medicus  aaricularius  fecit 
sibi  et  Aeliae  lexi coniugi  etc.  Dig.  50,  1.3,  i, 
3:  <  Medicos  fortassis  quis  accipiet  etiam  eos, 
qui  alicuius  partis  corporis  vel  certi  doloris  sa- 
nitatem  pollicentur:  ut  puta  si  auricularius,  si 
lìstulae  vel  dentium  »  etc. 
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AURIFEX.  —  t 

AURIFtCUS.-i  "■  '*"''""'■ 

AURIGA.  -  V.  ARilator. 

AURIGALIS.  —  L'editto  di  Dioclezia- 
nn  «  de  pretiis  rerum  .  (C.  Ili  p.  833)  al  ti- 
tolo de  scortiis  10,  19  ha:  Corigiam  auriga- 
lem  (denariis)  duobiis. 

AlIRIDM  {Orensef).  —Città  dell'Hispa- 
nia  Tarraconensis ,  nel  conventus  Lucensis,  for- 
se rispondente  all'odierna  Orense.  Ne  proven- 
gono pochissime  lapidi  (C.  II  2526-2528),  e  in 
alcune  altre  non  locali  ricorre  il  nome  di  Au- 
r<tf^sis-\  (C.  II  5613)  o  AunXefìsis]  (6098),  e 
-  anche  Orjeses  (5616  r^  1477). 

AUROCHALCUM.  —  in  una  iscrizone 
della  Helvetia  (RA.  1862  I  p.  416)  si  legge: 
Deo  itwicto  typutn  aurochatcuni  ^olis.  Su 
questo  metallo  e  ia  sua  composizione  vedi 
specialmente  Blùmner,  Technol,  etc.  4  p.  92 
seg.   184.   193  segg. 

AURUM.  ~  Plinio  abbonda  di  notizie 
intorno  a  questo  metallo,  che,  secondo  lui,  sa- 
rebbe stato  introdotto  dal  fenicio  Cadmo  (nat. 
hist.  7,  56,  197),  accennando  alle  regioni  che 
ne  erano  le  più  ricche  (6,  19,  67,  81.  189;  33, 
4.  78;  37,  12,  193  etc),  non  esclusa  l'Italia 
(37,  102  cf.  3,  19.  138),  al  modo  di  ricercarlo 
(33i  4i  66  segg.),  di  scernerne  le  varie  quahlìl 
(33.  58  segg.),  di  fonderlo  e  pu:^arlo  {33,  58 
segg.  94;  34.  121;  35,  183  etc).  all'uso  nelle 
arti  in  genere  (9,  127;  12.  94;  21,  6;  33,  63. 
140.  J44;  34,  15  etc.)  e  finalmente  a  quello 
come  medicinale  (33,  84  segg.).  Talvolta  nelle 
lapidi  accennandosi  a  multe  sepolcrali  (v.  Mal- 
ta), in  luogo  della  solita  parola  seslerlium,  è 
anche  usato  aurutn,  dandocene  la  quantità  in 
onde  o  libbre,  p.  e.  NS.  1890  p.  339;  F^a- 
tiius)  Abruna  de  numero  Bataoruiii  senio- 
rum Si  quis  enm   l'OluerU   aperire   davit 

fisco  auriuHcias  Ires;  —  Fl{avìus)  Ziperga.... 
Si  quis  arcam  auvilcrare  (?)  volueril  inferat 

fisco  auri  Ubras  oc/o  iuxia  et  poena  capiiis. 

Airariae.  —  Dal  valore  originario  agget- 
tivale (auraria  fornax.  auraria  metalla  Plin. 
nat.  hist.  34,  132;  37,  12,  T93;  auraria  staterà 
Varr.  presso  Non.  6,  41),  la  parola  fu  poscia 
adoperata  assolutamente  per  indicare  le  mi- 
niere d'oro,  in  luogo  di  aurifodinae  {C.  Ili 
ro88.  1297.  1311.  1312.  r997  etc  —  Tac.  ann. 

"6,  19).  Per  quanto  abbondanti  fossero  tali  mi- 
niere in  Italia,  per  testimoniansa  stessa  di  Pli- 
nio (nat,  hist.  33,  4,  78),  ne  fu  ben  presto 
vietata  la  scavazione,  per  la  scat^ezza  del  frutto 
in  confronto  di  quelle  più  ricche  e  più  nume- 
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rose,  sparse  nelle  varie  Provincie  romane  Fra 
tutte  le  miniere  d'oro,  olire  quelle  di  Aquilda 
(Strab.  4,  6,  12  p.  208),  vanno  ricordate  quelle 
dell'Hispania  (Strb..3,  2,  io  p.  148  cf.  Tac. 
ann.  6,  19),  della  Dalmatia  (l'Iin.  nat.  hist. 
33.  4.  77.  Stat.  Silv.  4,  7,  13-16  cf.  3,  3,  90; 
1,  2,  154-  C.  Ili  1997,  Eckhel,  H.  numm,  6  p, 
445  etc),  e  più  specialmente  di  Albumus  malor 
presso  Ampelum  nella  Dacia,  donde  vennero 
in  luce  gran  parte  delle  iscrizioni  che  qui  sotto 
riferiremo.  —  Come  nella  Repubblica,  cod 
nell'ltnjwro  lo  Stato  non  aveva  il  monopolio 
di  queste  ed  altre  miniere,  molte  delle  quali  ' 
ancora  ne!  secolo  I  erano  in  mano  di  privati 
(Strab.  3,  2,  10  p.  148;  4,  6,  11  p.  308.  Pluf. 
Criiss.  1,  Diod.  5,  36.  Tac.  ann.  6,  19.  Dig. 
7.  1.  '3:  5;  24,  3.  7.  13  etc.).  Co!  tempo 
però,  tanto  nelle  Provincie  imperiaU,  quanto 
nelle  senatorie  molte  fecero  parte  del  patri- 
monio dell'imperatore,  per  mezzo  di  compere, 
ereditiì,  confiscazioni  e  simili  (Suet.  Tib.  49, 
Tac.  Agr.  ij;  ann.  6,  19  etc.  cf.  Marquardt, 
Staatsveriv.  2  p.  359  seg.). 

Quanto  all'  amministrazione,  nell'  Impero 
d.ipprima  non  si  abbandonò  l'uso  dell'etA  re- 
pubblicana, di  darie  in  appallo  a  società  di 
pubbhcani  (C.  Ili  941.  4788.  4809.  5036.  — 
V  8ro.  -  VII  1200.  -  XII  439S-  -  OH. 
6652  etc.  Plin.  nat.  hist.  33,  1 18:  34,  165  etc). 
Ma  a  cominciare  dal  secolo  11,  come  in  ge- 
nere per  gli  altri  metalli  preziosi,  anche  per 
i'oro  lo  Stato  ne  assunse  direttamente  la  pro- 
duzione (cf.  Hirschfeld,  Untersuch.  p:  75 segg.); 
e  allora  si  ebbero  officiali  sopraintendenti  alle 
singole  miniere,  col  titolo  di 

Procarator  aurarlaram  (C.  Ili  1311:  Me- 
mor\Ìaé\  Papiiiii']  Rufi....  proc{uralorU)  av-  ■ 
rar{iarum)  liberai)  ei  keredes  patrono  etc;  — 
1312  :  D.  m.  M.  Ulpio  Aug{usti)  tib{ertù)  Her- 
miae  proc(uralori)  aurariarum  cuius  rettquiae 
etc  cf.  1313:  miniera  di  Ampelum),  ovvero 
semplicemente 

Procnrator  Auf^oati  (C.  IH  1293,  Ampe- 
lum):...C,  Aurel{io)  Salviano  pro({uratore)  Au- 
giusti)  «{ostri)  curante;  —  1195  (ivi):  I{ovi) 
o(piimo)  m^axitno)  T.  Auretius  Diocles,  b{ene- 
ficiarius)  Proc(uratoris)  etc;  —  1398  (ivi) 
I{ovi)  o{ptimo)  miaximo)  C.  Semfironius  Ur- 
banus  proc{urator)  Aug(usti);  —  1310  (ivi); 
D.  m.  P.  Ma^rinli]  Macr[z],  proc{uraioris)  Au- 
giustorum).  Dal  procuratore  dipendevano  di- 
rettamente il 

8ab  prucnrator  anrariaram  {C.  Ili  1088, 
Apulum):  /(avi)  o(ptimo)  m{aximo)   TmnMa 

et  dis  dealmsque Avianus  (/)  Aug(usti)  li^ 

6{er/us),  sub  proicurator)  mrarùi[rijtnt)'\  etc.), 
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e,  almeno  in  qualche  luogo,  come  in  Anjpe- 

UeneilviarinH,  o  militare,  probabilmente  co- 
me appartenente  a]  presidio  di  custodia  (C. 
Ili  1295).  Componevano  poi  tutto  l'ufficio  am- 
ministrativo, subalterno,  il 

Commentariensis  aarariarnm  (C.  Ili  1997, 
Salonae);  D.  m.  Thaumasio  Augusti  (servo) 
cotttnenlaries!  aurarùirutn   Delmatarutn  etc), 


Tabalarins  aurariaram  (C.  Ili  1297,  Am- 
pelum):  I{ovi)  o{pUmó)  m(aximo)  Neptimalis 
Aug{usti)  lib[erttts)  tabul{arim)  auiiitrìarum) 
Dacicarum  etc.)  o  semplicemente  tabularms 
(C.  Ili  12S6  (ivi):  \p\so  aeterfio  Zinaragdiis 
Aug{tisti)  Hb(erius)  tab{ularìus)  et  Aurel{ia) 
Urbica  etc),  un 

Adintor  tabnlariornm  (C.  Ili  1305,  Ampe- 
lum);  Silvano  sacr{am)  Leonas  Aug{usti)  U- 
b{erlus)  adiui(or)  laba{^/{ariontm)]  prò  saltU(e) 

Dispensator  {C.  III  1301,  Ampelum):  I(ovi) 
o(ptimo)  m(asniHo)  aeterno  couservatori  Cal- 
listus  Aug^ustì)  n{osiri  serviis)  dìsp{ensator) 
prosalufe  etc):  —  1997  (Salonae):  D.  m.  Thau- 
masio Aug\}isti\  comaentariesi  aurariarum 

Felicissiinus  dispesator  titulum  p(osmt),  V 

Ab  instrnineiit»  tabalarii  (C.  Ili  1315,  Am- 
pelum): D.  m.   Sossia   Sabiua    vixit Fu- 

ir[tia)  ab  insl[ru»ieniis)  lab{u/arii)  co- 


te), 


il 


Snbseqaeus  librariorum  (C.  Ili  1314^  Am- 
pelum): D.  m.  lustinus  Caesa[ri.is)ì  venia 
subsegues  ìibrarìorum  vix\it)  etc).  Tutti  que- 
sti officiali  subalterni,  generalmente  liberti  e 
servi  imperiali,  si  vedono  indicati  col  titolo  di 
liberti  et  familia  et  legnli  aurariarum  in  una 
lapide,  che  ricorda  una  dedicazione  da  essi  fat- 
ta in  Ampelum  forse  ad  Annia  Lucilla,  mo- 
gbe  di  Vero  (C.  Ili  1307).  Un 

ColIegiDOi  aararianm  ricorre  in  una  iscri- 
zione di  Brucia,  nella  Dacia  C.  Ili  941  :  I{ovi) 
o(pHmó)  m{axinio)  prò  s(aìute)  imperaiaris 
colleg(ium)  aurariarum  L.  Calpumius....  d{o- 
no)  d{ai)..Se  si  debba  intendere  una  società 
di  appaltatori,  come  vorrebbe  1'  Hirschfeld 
(Untersuch.  p.  76,  5),  e  come  se  ne  hanno 
esempii  per  miniere  e  cave  In  genere  anche 
nell'Impero,  ovvero  una  corporazione  di  offi- 
ciali subalterni  di  miniere  imperiali,  è  dubbio 

L'uso  dell'oro  nel  commercio  fu  presso  1 
Romani  più  antico  di  quello  dell'argento,  ben 
che  in  origine  non  si  adoperasse  che  in  verghe 
(Varrò  presso  Non,  p.  520  cf.  Marquardt 
Staatsverw.  2  p-  23  seg.).  La  coniazione  non 
■cominciò  che  al  principio  della  seconda  guerri 


Punica    nell  anno  537  u    e 
la  riduzione    dell  isse    {Plm 


quando  avvenne 
mt  Inst  33  47 
14)  Sui  magi'^triti 
che  ne  enno  mr-iriciti  nella  Repubblic  i  e 
spei  Idi  mente  sui 

Tros  tiri  aere  argento  auro  flatido  fcnnndo 

0  anche  fies  un  nioneiaàs  che  continuare 
no  a  sussistere  anche  nell  Impero  qmndo  \\ 
senato  non  batteva  che  soitinto  monete  di 
rame  e  1  imperitore  quelle  d  oro  e  d  argento 
e  in  generale  sulli  zecca  e  la  sua  amministra 
zione  V  Moiieta  Qui  basti  ricordare  alcuni 
degli  officnli  sub-ilterni  del  direttore  {Piocu 
rotar  nwnetae)  della  zeccn  impenale  quali  ri 
corrono  nelle  iscrizioni  con  un  titolo  accen 
nanfe  alla  conitzione  dell  oro    Essi  sono    I 

Optio  et  exactor  anni,  incancito  di  provare 

1  oro  col  fuoco,  e  che  era  a  capo  del  personale 
tecnico  seguente  {C,  VI  41:  Apotlini  Aiig(usto) 
saciium)  Felix  Aug{usti)  lib(ertus)  optio  et 
exaclor  miri  argenti  et  aeris  etc  cf.  44.}  e  gli 

OIHcinatores  monetae  anrariae  et  argeiitariae 
Vaexaris  nostri,  distinti  in  signatores,  suppo- 
stores  e  ìiialHatores  (C.  VI  43  :  Forttmae  Au- 
g^ustae)  sacrium)  officinaiores  etc  44  :  Herculi 
Aug(usto)  sacr{u)K)  Felix  Aug(,usti)  l{iberliis) 
optio  et  exaclor  auri  arg{enli)  aeris,  itein 
sigiiat{ores),  supposlores,  mallialores  tnonelae 
Caesaris  n{ostri)  etc).  Da  una  delle  citate 
iscrizioni  (C.  VI  43)  si  vede  come  oltre  all'o- 
ptio  suddetto,  v'era  anche  a  capo  un  altro 
optio  senz'altra  aggiunta  nel  titolo,  e  che  gli 
offidnatores    erano    parte    liberti,    parte   servi 

Più  antica  ancora  della  coniazione,  fu  l'uso 
di  oggetti  e  d'ornamentì  d'oro  in  Roma,  di- 
venuto sempre  più  frequente,  soprattutto  dagli 
ultimi  tempi  della  Repubblica  (Marquardt,  Pri- 
vatleben  p.  679  segg.).  Non  fu  che  sotto  Ti- 
berio, che  ai  privati  fu  vietato  di  usare,  tranne 
nei  sacrifiiii,  la  suppellettile  d'oro  da  mensa 
tTac,  ann.  2,  33.  Dio  Cass.  57,  15),  divieto 
che  fu  tolto  da  Aureliano  (vita  e.  46).  Laddo- 
ve raramente  nelle  lapidi  si  accenna  ad  oggetti 
d'oro,  come  p,  e,  anulus  anreus  (C.  II  2336), 
coronae  aurcae  (C.  II  1086.  H,  23  p.  547,  l 
etc),  patera  aurea  (C,  VI  10229  ''"■  ^7  <^f-  *■* 
auri  pondo  detto  di  oggetto  non  nominato  C. 
VI  904.  917.  933  etc),  frequentissimo  è  invece 
il  ricordo  dell  arte  in  genere  di  lavorare  tale 
metallo  Cosi  in  uni  iscrizione  di  Isurium  (?) 
nella  Brit^nnia,  si  fa  menzione  dell'officina 
stessa  dell  orafo  sotto  il  nome  di 

Anrefiiina  taberna  (C  VII  265:  Feliciter 
I  sii  Gemo  loa    Scnule,  ulere  felix  tabemain 
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aurefictuam).  In  altre,  cosi  di  Roma  come 
di  altri  luoghi  si  ricorda  l'orafo  ora  col  nome  di 
Annféx  (della  cisa  impemle  L  M  3927 
Zeurts  lurai  /(lieilus)  ann/n  utr  —1941 
Epythycaims  auiift\  —  3944  HLdm  min 
/ex  —  3495  M  Iiilìo  di  ae  Aug{iisiic)  /{i 
Serio)  A^aiopodt  auiipn  cf  3946  3947  — 
3949  M  /  iJ  lìis  Augusta  /{rè  rtus)  Menander 
auri/ex  —  3950  Prola^eiies  Caesaiis  {fu 
vm)  aurtfei  etc  —  Shphamis  li  Cai^aiis 
{senus)  auri/tf  etc  ~  4430  Pomptta  Cn 
l{iberta)  Helena  aurificis  Cacsai rs  {sei- 1  nioi] 

—  S741  [•^eiafia  Oc/aime  Aui;Hsti  {itiim) 
aitrifex  etc  Pn\nt]  in  Roim  C  \\  9149 
Hilaro  mirtjict  collt^nim  etc  —  9201  Pro 
logeni  aiirifiu  —  9204  /  \  tftuis  \jm 
phius  aun/erelQ  —  <)20',  aiiitfe\  — 
9206  Lociis  Masmiiillt  ani  ijii  is  !/[i/i]  Si-  a 
riii[o]  -—  9207  1/  CaeduiHs  lìiaindiis  miiif  i 
de  saera  -  la  ct(  —  g'oS  /  Simpimi  ut  I 
l(ìbertHs)  Ceplialio  auiifix  i  vira  poi/{aiii) 
FlMmeii/aii{am)  ett  —  m  C  ipu  1  C  \  197S 
/,.  Pillo  Optilo  aiti ijìitcVr  —m  i'om|R,i  C 
IV  710  auufices  uiii  ersi  —  m  1  omiii  N  > 
vum  C  I\  4797  D  Ì>'"'ii!riis  A  eym  aii 
nifer  — in  Ameni  fi  117  i  P  Pia  iis  J 
l[iberlii)  ln;e!iliU\ìis]  aiin/i  X  P  lia-iiis 
T.  Hiberlm)  liictiis  aaii/ti  —m  CA  oc^^ia 
C.  V  330S     Coalliiius  laiii  1  iis  aiirifi  1    etc 

—  in  Opiterì,mni  C  \  1982  /  Su  iniiis  / 
/{ibuliis)  Piiamiis  aunf{ei)  —  m  Pitiuum 
C.  \  8334  "'"/  /{ibn/us)  /W»j  iwi  ait 
rifex.  etc  —  m  Nirbo  C  \ll  4191  (/ 
Coniclins)  l  I{i6eiùii)  Optatin  aiinfex  eti 
1(464  /  Cornei ns  Ainandm  auiifex  446"; 
Cor  aiftr  C  l{ib  iliis)  sltbi'\  ti  M  I olitelo 
Acanllio  amifict  etc  —  luoe:o  incerto  dcPH 
Galli-i  RI-  1S87  j)  290  n  IH  Sl  1  ìiirtlli 
aurificis  'ier/oiia  Callitjche  Cf  l'Iuit  Ani 
3.5  S4  (508)  Memedi  1  3  2(525)  \  irr 
].  I  8  62  Cic  \err  4  25  56  l'iin  mt  lii'.t 
27,  99  etc  )    ora  di 

Anranat  per  lo  più  t|nando  11  Miole  111 
dicire  i  orafo  che  inora  m  oro  e  argento  111 
sieme  (C  \I  9209  [li  Cla\udius  Hymeneiis 
\aii\raniis  are:enlarins  etc  —  \I  3821  de 
basili  a  isculaita  attrailo  el  aigeiitai  o  — 
C.  \I  196  C  Pili  tifi  Phoebu  auiiaiiiis) 
etc  )    e  takolli  forse  anche  di 

ianflfus  come  lef,j,ebi  1 1  una  iscnzione  di 
CapuT  dove  ci  siamo  gii  imhittuti  in  11 1  ait 
rifev  C  X  3976  P  Ocrali  P  D{eciotu>n 
ditoruin  )  l{iberti)  Pbilodami  Bassi  aunfici 
ossa  ktc  sita  sunt  «e  qui  per  altro  aui  ifitt 
non  sta  erroneamente  ]>er  aurificis.  —  Dalle 
iscrizioni  riferite  si  vede  che  generalmente  tali 
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artefici  solevano  essere  di  condizione  libertina, 
se  privati  libertina  o  servile  se  della  casa  im- 
pen  ile  e  rininenti,  itigenin  come  p.  e.  C,  VI 
9207  Di  nm  di  esse  ippirc  tnche  come  in 
Rotm  esistesse  (,i  \  nel  teni|H3  delh  Repubblica 

(onlcnium  aunllinin,  composto  di  privati 
or  Ih  C  \1  920J  [;  lyiuiiHS  S.!{iòerlus) 
[Siyiiiiiis  mai;{ii,tii)  qaiiiq{Hitiitalis)  [c}oulegi 
uiiifiaon 

Nelli  cisi  im[K.riilL  vi  ermo  oltre  ad  ar- 
tUiLi  m  uro  im  he  ullii  1  ih  dUli  corte,  i  quali 
soprunlciidtv  ino   iIIt  custodii  della  ricca  sup- 
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Prai  iHMilUN  «b  miro  jiotorlu  (C.  VI  8733: 
1/  Ulpiai  Ui^iiisli)  /ilì[)iliis)  Hicrax  prae- 
pouliiì  ami  polou  ( aeiiris  n{ostiÌ) /ceit),  A\ 
tni  un  di|H,nOu>tL  (.ri  ! 

\\  Biiru  iiiilon»  (L  \  I  S969  Pi,  C/audio 
liiz{iisii)  l{  bufo)  J  ih  Ilo  pudat;{ogo)  prie- 
loiiim  II  Lliiiliis  i  q{i,  II)  /{ibcrius)  Eu- 
mtis  fialii  ina  it  P  ì  ,r iiis  ìiig{asii)  l{i- 
hiilu  )  \  eiiiislii'i  ab  auro  poloiio  paedagogo 
suo  fc  eiiiiil  if  riin  11  il  hisi  17,  17.  Isid. 
orli:    20    s  Llc  )    il 

l'raciinsilrt'H  ntiri  i-sfiiri  (C  \I  8732:  />is 
iiiaiiib{m)  (  UHiit  ìii"[ii  II)  l[iherius)  praePio- 
il/ut)  aiiri  I  \iai  1  je  il  tU  cf  I  Im,  nat.  hist. 
36    196  st!,!,     Di^     M    2    IO  etc  ]    e  il 

l'rnp|iosi'iis  nli  miro  ;:'miiiiitii  (C.  VI  8734; 
Ihileluro  ìiic{i  ih)  I  lyci lo)  praeposìl{ó)  ab 
alio  ^mimalo  Julia  Ih  la  ttc  —  8735;,... 
twii  III  V  [Aiir{~  iiif)  liif\iccs  M.  Aurelio 
lisii'fli)  /iM'-ilof]  I  illfo  [praeposito  a]4 
amo  i;eiii[iinlo  el  ctt  ))    di  cui  di]>endevn  un 

Ailitilnr  ali  miro  ^pmiiiata  (L  \  1  8736  ;  T. 
Jìi  uis  Ihoebis  lunOsti)  M(eilus)  ab  auro 
geminalo  adiiilor  fecil  tf  —  NS.  1884  p. 
rs6  ^f  (' p  US  4ng{usli)  lib{cilus)  (Jrbanus 
aiiiitoi  ab  auro  gemmalo  etc  )  cf.  Plin.  nat. 
hist  37  "4  cf  3ì  "i  M  irt  14  9  Treb.  Poli. 
Cliiid    17    s  e 
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Aari  acrpptop,  v    Arrpplor  p    22,  r 

AuPi  llHrix,  colei  che  tesse  m  oro  (C.  VI 

9313  Vi  i.  ut  a  dn  e s  ima  fiha  auri  netrix 
gac  (sic)  ixit  [<!«(«'->)]  mii  m(ensitms) 
Villi  dT    Verg    Aen     io    818)    I' 

Aupi  \Mtrix  (C  VI  9214  Sellia  Epyre  de 
socia  via  aiiit  leslit)  che  indubbiamente  sta 
per  iLsIifictts  (C  VI  99S0)  eslifica  {C.  VI 
9744    9979    99^1 

(Aaricaesor),  clie  ricorre  nel  testo  greco 
dell'editto  di  Diocleziano  «  de  pretiis  rerum  » 
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30,4  (C.  IH  p.  1951:  a'^ixcLsaoi^iBovi  cf.  BQr- 
cliner,  Archiv  fìir  lat.  Lexic<^r.  rSSg  p.  566), 

All'arte  dell'indorare,  aurare  (Prisc.  8,  79 
p.  838 etc,  cf.  C.  il  10S6,  4330),  deaarare  (Cod, 
Theod.  IO,  ai,  i.  Tertull.  ido],  8),  inaurare 
{Cic.  divin.  I,  24,  48.  Vitr,  7,  8,  4.  Suet.  Caes. 
54.  Plin.  nat.  hist.  21,  5;  33,  40  etc).  donde 
auralura  (Quint.  8,  5,  28.  C.  IX  3146.  XIV 
2215  etc),  si  riferiscono:  1' 

Anrifex  brattiarias  (C.  VI  9210  cf,  brattia- 
rius  C.  VI  9Jit:  C.  Fulcinius  C.  l(ibertus) 
Itermeros  brattiarias,  Fulvia  Melema  vixit 
anni!  XX  \  WJII  bratimnà)  da  braclea  e 
braliea  sottile  lammetta  a  fc^ln  in  genere  di 
metallo  (PIm  nat  hist  13  61  cf  \er^  Aen 
6,  209.  Tertull  ido!  8  etc  Blumner  Tech 
noi.  4  P-  307  se^  )    1 

Ab  8PP»tDri8  (C  \  I  b737  T/  l'iP  o  Ali 
gitsli)  lib{frto)  Dionisio  qui  fu  l  ab  auiatuns 
etc),  delli  casa  imperiale    e  I 

Inanrator  (C  II  6017  (Tarraco)  Ae:all!o 
cuies  ve[ryta  l  tenesti  anfi^^oyum  Xi-  IIII  itiau 
rt^f^r  etc  —  VI  3928  (Roma)  Pkilomusus 
Terti  l{ibertus)   )naur[afor))     In  Roma  anzi 

Collegldm  brattiariornm  laanratornm  (C.  \  1 

95;  Concordiae  collegi  brattiariorum  inaura- 
torum  Q.  Hordionius  PriiHÌgefiius,  Q.  Hor- 
dionius  Pannyckus  s[tid)  p{enmia)  tHo'io)  d(anl)). 

L.    QUATRANA. 

AirBUNCr.  —  PoiMladone  della  Cam- 
pania, ai  confini  nel  Lazio,  tra  il  Liris  e  il  Vol- 
tiirnus,  gli  stessi  che  i  Greci  chiamavano  Au- 
soni (Cato  p.  15  lordati.  Fest.  ep.  p.  r8.  Serv. 
Aen.  7,  727  etc).  Delle  molte  guerre  combat- 
tute coi  Romani,  gli  atti  trionfali  ricordano 
quella  nel  414  u.  e:  C.  I'  p.  44:  [7".]  Martlius 
L.  f.  A.  n.  Imperiossus  Torquat^us)  {c\f>{«)s{nl) 
III  de  IMineis  Campaneis  Sidicineis  Aurufi- 
ceis  XV  K{alendas)  Iunior  —  a{nno)  CDXIII 
cf.  Liv.  8,  15,  1.  Dionys.  15,  3.  —  Una  iscri- 
zione metrica  di  Capua  (C.  X  3969)  ricorda 
un  Furius  di  patria  Aumnais.  cf.  Mommsen, 
C.  t.  Lai.  X  p.  451.  e  Snessa  Auranea. 

AUSCT.  —  Popolazione  gallica,  nelI'A- 
quitania  {Caes.  beli.  Gali.  3,  27.  Strab.  4,  2. 
r  p.  190.  Plin.  nat.  hist.  4,  19,  108.  Mela  3, 
3,  4.  Ptol.  2,  I,  18.  Amm.  15,  ri,  14  etc), 
di  diritto  latino  [Strab.  4,  2,  2  p.  igt),  con 
la  capitale  Climberrum,  più  tardi  detta  Augu- 
sta {Ptol.  1.  e),  o  anche  civUas  Ausciorum 
(Not.  Gali.  14,  2  Seeck),  sulla  via  da  Burdi- 
gala  a  Tolosa  fcf.  Itin.  Anton,  p.  462.  Hieros. 
p.  550  etc).  Delle  parecchie  isrrizioni  trovate 
,  per  la  maggior   parte  sacre 


AUS 
{Biade,   Epigr.  ant.  de  la  Gascogne  etc    n    27 
44),  ninna  si  riferisce  al  suo  ordinamento 

AUSCUTi'TM  [Ascoli  di  Sairiano)  — 
C.  IX  660-683.  —  Città  dell'Apuln  nella  Daii- 
nia  presso  Herdoniae,  regione  II  Augustea, 
Aunuscli,  Alisela  nelle  monete  (Friedlander, 
Osk.  Miiiizen  p.  54),  Osculmn  in  Pesto  (p  197: 
«  Osculana  pugna  »),  Ausculmn  nel  I  tber  cjIo- 
niarum  (p.  210.  260).  Le  notizie  degli  scrittori 
sono  scars'ssime,  anzi  non  la  ricordano  che 
nell'occasione  della  battaglia  combattutasi  tra 
Pirro  e  i  Romani  nel  475  u.  e  (Fest.  1.  e. 
Dionys  20  3  Plut  P>rrh  21  Zonar.  8,  5. 
Frontin  2  3  21  Fior  i  13,  [iS]).  Nella 
guerra  socnle  il  suo  territorio  fu  devastato  dai 
Romani  [App  beli  e  i.  i  52I  È  dubbio  che 
fjssp  muncipo  o  cobnn  certamente  era  in- 
scntta  nella  tribù  Papiria  (665  669).  —  Nelle 
i^icnzioni  locih  ora  e  netta  cnitas  AnsctUatio- 
ium  {665)  ora  re':  publtca  (665.  669);  magi- 
strati pare  sieno  stati  aedttes  iure  dicundo  (669 
cf    666)    ne  mancano   ncordi    dell'orbo    (661) 

0  decnnoaes  {66t  664  665  666.  669).  1  gimt' 
fuor- tri  gmnquennales  e  quattaorviri  iure 
iiuinio  anche  delle  lapidi  locali,  pare  deb- 
bano attribuirsi  piuttosto  alla  città  di  Compsa. 

AlTSRTANORUM    (coJiors)?  -   In  una 

lapide  di  Hispalis  nella  Baetìca  (C.  II  1181) 
si  legge:  W^o)  Vilio  IJ^uci) /{ilio)  Gal{eria) 
Tusco  Aure/io  Rufino,   prae/{ec/o)   cokort{is) 

1  Anse{/ariorum  ?]  ecc.  Se  il  supplemento  Ah- 
setanorum  è  esatto,  i!  nome  della  coorte  trar- 
rebbe origine  da  quello  della  seguente  cittS 
della  Tarraconensis, 

AIISO  {yich  d-Osoua).  ~  Vico  dell' Hi- 
spania  Tarraconensis,  la  cui  popolazione  è  ri- 
cordata da  Plinio  (nat.  hist.  3,  3,  23)  col  no- 
me di  Ausetani,  di  diritto  latino;  anclie  in  To- 
lomeo (2,  6,  69)  ricorre  ACff*.  H  nome  Ausa 
non  ricorre  che  in  una  sola  lapide  di  Tarraco 
(C.  II  6110):  n.  M.  Pom{pei)  Fallisci?]  Au- 
sane mercandi  causa  et..,.;  in  un'altra  di  Bar- 
cino  (C.  II  4537)  si  ha  la  forma  Ausetani.  Que- 
sta stessa  iscrizione  ce  ne  ricorda  i  decurimies, 
e  un'altra  locale  (C.  Il  4618)  un  sevir.  —  Cf. 
Hijbner  C.  I.  Lat.  II  p.  614.  987. 

AlTgPICTA.  —  A  quanto  ne  è  stato  detto 
sotto  (v.)  Angnr  e  Aigoratoriom,  aggiungiamo 
qui  le  poche  iscrizioni,  in  cui  la  parola  ricorre: 

C.    V   elog.    Vili   (p.     192)    =    VI    1318: 

{L.  Papirius  Sp.  f.   Cursor] 

bello  Samnitium  cum  auspicii  repetetuli  caussa 
Romani  redissel  atque  interim  Q.  Fabtus  Am- 
b[ustus]  MaxÌ7nus  mag[istcr}  equiium  in  iu\ssu 


,  Google 


■:"^¥^#^^ 


AUS 

etu]s  ptoelto  e[onJItì:tsstl  ]    Livio  (8,  30) 

scrive  sullo  stesso  ai^omento  *  In  Samiiium 
incertis  itum  atispiciis  est  cuius  rei  titium  non 
in  belli  eventum  quod  prospere  gestiim  est 
sed  in  rabiem  ttijiie  ins  iiiiperatoriim  \ertil 
namque  Papinns  dictitor  a  pulUno  luonitus 
cura  ad  auspirium  repetendum  Roniam  prof! 
cisceretur  ma^istro  equ  tiim  deuuntinit  ut 
sese  loco  tLULret  »  etc  Svilia  lefied/io  aiisfii 
ctoium  V    Mommsen    Stiatsr    r'  p    99 

C  I  541  —  ^  '  33'  /  Miiinmi  !  f  coi») 
s{ui)  Duct(ii)  ai/sfitcìo  tmptnoqiie  —  uns  A 
chata  capta  Cornilo  delelo  Ro  —  mani  ndieit 
tnumphans  etc 

C  \  1  944  Senatus  populusq(iié\  Romanus 
tmp(era/on)  ftio  Caesari  dwt  Vespasiani /{i- 
Ho)  Vespasìan\p]  Aitg{iato)  ....  (a.  81  d.  Cr.) 
principi  s«o  quod  praeceptis  patyi\is\  consUii- 
sq(ne)  et  auspiciis  getitevi  ludacormn  domiiil 

C.  Il  5439  (p.  854)  e.  LXVI;  De  auspiciis 
guaeque  ad  eas  rei  pcrtinebimt  au^uriim  iuris- 
diciio  itidicafio  esto.  A  questo  luogo  della 
lex  colouiae  Genetivae  il  Momniseu  [KE.  3 
p.  loi)  fa  seguire  questa  osserwizione ;  •  Id 
ipsum  Cicero  (de  le^.  a,  8,  ir)  ita  eniintial  ; 
{angures)  qui  sgent  rem  duelli  gnigne  popu- 
larein,  artspia'niii  praemoneiito  olligne  obleiii- 
peranto....  guaeque  angur  ìniusla  nefaslavilio- 
sa  dira  de'terii  inriti  ijì/eclagiie  sunto  qni 
que  noli  parasi  il  capital  isto  cautiiis  et  pru 
dentius  ille  qmiii  lei  colonne  nam  jjroprie 
augures  ntc  lus  dicunt  neqvie  uidirant  sed 
consulti  deceriiuiit  Contnemm  si  qui  fecermt 
tantum  ibest  ut  augurum  sit  rem  exequi  poe 
nimque  rcpetere  ut  id  semper  ipcctet  nd  ma 
gistratus  (cf  Staatsrecht  2"  p  321  1  cf  i'  p 
116  2)  At  nngistntibus  cum  in  eiusmodi 
re  iure  augunbiis  obtemperaiidum  esset  non 
sine  causa  ipsi  augures  ita  rtm  videbintur  111 
dlCaMsse  piane  ut  in  causs  priMtis  propne 
pnetons  ludicium  est  summoque  iure  solus  is 
causarum  iude\  Inbetur  sed  cum  pn\alum 
lubet  sententiam  Terre  lulgo  is  et  indicasse 
dicitur  et  mde\  apjjcllatur  » 

C  Vili  774  Deo  loci  ubi  auspicium  di 
gnitatis  tale  municipes  4pt[seiises  maiores  ] 
Ai  due  lati  della  pietra  è  rappresentata  la  metà 
dì  un  fulmine.  Qui  si  tratta  quindi  di  aiispicia 
impetrativa,  che  si  pigliavano  dai  magistrati 
nell'occupare  la  carica  cfr.  Moinmsen,  Staats- 
recht i'   p.  8r. 

C.  Vili  lAZ^y.....  col{onia)  Septimia  Vaga 
noiHÌtt]f\  et  auspiciis  divinis  eorum  (Settimio 
Severo.  Caracalla  e  Geta)  inlitslrata  per  T. 
Flavium  Decimmn  proco{n)s{ulem)  etc. 


AUS 

C  XII  4333  Un  15  ^tM  ^^  (VII  quoq(ue) 
idns  lanuar(ias))  ptttuum  tntperium  orbis  ter- 
tarum  ausptcalus  est  etc  SÌ  allude  al  giorno 
(7  gennaio  del  711  u  e  )  in  cui  Ottaviano 
ebbe  I  impenum  iielh  forma  del  proconsolato 
(cf  l'Iin  nal  liist  11  t?  tgo.  Mommsen, 
Staatsrecht  2'  p    747) 

FÉ    4    835  III  diem  \st\aiuamq{ue)  ei 

[potiifi\daiH  iciisuii  [Vili  vir  eput(onum) 
auspicis         ab  iinpcito 

Avinm  iiii>|wx  —  KiLorre  in  una  lapide  di 
Augusti  amenti  nell  Hispania  Tarraconen^ 
(C  li  507SI  /  (  alcriiis  /..  i{ibertus)  Auclus 
ai  limi  tnspii  *ìaesiis  a{iinorum)  LVI  s[it)  l{i- 
bi)  ({erta)  l(ezts)    l  iliao  /rai{er  fecitf). 

AI'RTKB.  —  Si  ha  in  una  tavola  di  venti 
ritrovata  in  Aquìleia  (SI,  i,  «04)-   —  v.  Venti. 

AlTS'iriATKfi.  —  ['oiioladone  nelle  vi- 
cinante del  lago  di  Conio,  la  cui  sede  porta 
ancora  oggi  il  nome  di  Ossuccia;  ed  è  ricordata 
appunto  in  un'iscrizione  di  questo  luogo  (C. 
V  5227):  Alatroms  et  Ceiiiis  Aiisaciatium  con- 
sacrai'il  Arj-iiis  Nigri  /{i/ius)  nomine  suo  et 
C,  Semproni  Nigri  etc. 

AlIRTTfjnWf  {Horga  di  Val  Siigana).  — 
Fra  Trideiituni  e  Fellria  (Itin.  Anton.  ]>.  aSo). 
Se  ne  hanno  tre  lapidi  (C.  V  504S.  5049.  SI. 
I    711),  di  CUI  una  metrica  (5049)' 

AllTFSSi'On'TKirM  [Au.Kerre).  -  Cit- 
tà dei  Scnoues  nella  dillia  l.ugudunensìs, 
SI  Ih  M 1  tn  \j,end  cum  i,  Augustodunum  (Itin. 
Anton  p  361  Tib  reiitiiig.  2,  4.  Amm.  Mar- 
celi 16  25)  li  forim  XiUessiodurunt  è  ac- 
certiti di  duL  mi  ini  (K^.  1860  I  p.  184)  e 
di  umltra  iscrizione  lucile  (RA.  1881  XI,I 
I  86  cf  p  84)  '.teche  L  erronea  quella  dì 
■inles  'odiiriim  dtlii  li],  ide  anche  locale,  dedì- 
ciU  ad  Apollo  {UH    5215). 

AinOMATARni«  -  e.  VI  9394:  D. 
Ili  Sat  irniito  fabro  aiilomalario  P.  Domi- 
titis  Maximits  amico  Cf  Dig.  30,  41,  11.  La 
lajiide  di  Tibur  (O    4150)  è  falsa. 

A1ITPT0TIM  {Chattres).  —  Città  dei  Car- 
nutes  detti  fo  deraft  da  Plinio  (nat.  hìst.  4, 
107),  nella  GaUia  Lugudunensis,  sulla  via  tra 
Mediolanum  e  Lutetia  (Ptol.  3,  8,  13.  Tab 
Peuting,  2,  3).  Se  ne  hanno  tre  iscrizioni  (BL 
p.  90.   103.  530),  di  cui  una    (p.   103)   ricorda 

un  P.   Vettius Camuiaeno   ex  provincia 

Lugdunensi  duuinvtral{icius).  sacerd{os)  etc 
E  ricordata  probabilmente  in  una  lapide  di 
Theveste,  nella  Numidia  (C.  Vili  1876:  Q 
lutiiis    Q.  f.    Qmr{ina)    Uioratus   Aulr{ìco) 
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nnl{es)  teg{ionis)  III  4i/g(tis/ae)  etc  potendo 
come  osserva  il  Kubitschek  (Imp  Rom  etr 
p  217!  pen-wirsi  anche  agli  Autrigones  della 
Spagna  Se  ciò  non  fosse  Aiitncum  sarebbe 
stata  iiiscntta  nella  tribù  Qu  nni 

AUVANCUM  (gens)  —  Gente  delh  Hi 
spania  Tamconensis  C  II  2827  /  lumms 
Setaiais  Aujan  uin  L  Ltaiims  ittaiii  f(i 
hus)  Ladiù/ius  h{tc)  s{ih)  suiti 

AUXILTA  —  Iscrizione  di  Mntiiia  (C  XI 
816)  i/Uia  Synlvche  prò  f  Aliho  Panilo 
Aurihts  tifitum-)  (ohit)  /(ibins)  m{etito)  Ad 
essa  che  è  1  unico  accenno  die  si  abbn  di 
questa  specie  di  divinità  si  suol  riferire  il  Ino 
go  di  Apulen.  (met  11  io)  o\e  descrive  la 
solennità  celebrata  in  onore  di  Iside  «  i^nti 
stes  sacrorum  nnnibns    anibibiis    gercbit 

altana  id  est  ìuxiln  quibiis  nomen  dedit  pr> 
pnum  deae  snmmntis  ii\ihari-.  providentn  » 
Cf  PrcUer    rOm    M>thol    a  p    381 

AUXILIARES    -  V    Anitiiia 

AITXTT  r^PTI  (leimiicnlapin  —  \  Lp 
■ìiincnlarii 

AUXILIA  —  I  a  e  imposi/  1  e  e  h  n  1 
tura  di  queste  tnippe  sempre  di  rd  nt  nifi, 
nore  alle  legioni  h»  \ariato  nelle  duerse  e 
poche  sicché  non  se  ne  p\iò  trattare  che  par 
titamente  Neil  eiwci  repubblicina  l!)  sono  1 
socii  Italici  e  più  specialmente  1  contingenti 
forniti  dalle  cittA  e  dille  popol  i7ioni  illeate 
dai  regts  soiit  e  dai  sudditi  Neil  epon  impe 
naie  sino  a  Diocleziano  (II)  sono  specialmente 

0  le  ali  e  le  coorti  reclutate  in  distretti  di  di 
ritto  latino  o  peregrino  gli  aerila  he:iomiin 
(a)  ov\ero  1  pochi  auvUia  pio  iiicialmm  (b) 
Da  Diocleziano  in  pò  (III)  sono  corpi  tenuti 
in  maggior  conto  costituii  da  b^rb^^l  che  fa 
cevano  pirte  delle  truppe  di  confine  e  del  e 
palatine 

I  Neil  epoci  repubblicana 
La  parola  i  *  i  ;//a  e  usati  per  indicare  tutti 

1  soldati  non  legionani  (Sali  lug  39  2  43 
a    84    a)    I  aggiunta  di    exleraium   sevtiiim 

0  exterita  o  pro<.tnitaha  (I  i\  22  v  7  '■S 
33  6  40  31  7  per  72)  cessa  quando  en 
trati  dopo  la  g  terra  sociale  1  socii  italici  a  ser 
vire  nelle  legioni  non  ci  fu  più  uopo  di  di 
stinzione  (v  Ala  p  ì7'  segg  )  Allora  *  auM 
liares  dicuntur  in  bello  socn  Romaiiorum  et 
terarum  nationum  »  (Fest    ep    p    17  cf  Varrò 

1  1    5    90) 

Questi  contingenti  non  som  era  o  f  rniti 
o  dalle  citlfi  popolazioni  fedtrate  e  dai  jiì  e 
SOlii    per  trattato  o  meno  (cf   ■^pp   Hisp   44) 


AUX 
o  dai  sudditi  (Liv  35  a  7  35)  per  ordine  del 
proMucnle  con  o  senza  autoriz 
senato  Di  questi  ultimi  non  si 
Romani  che  raramente  anzi  quasi 
soltanto  nelle  pro\  incie  in  caso  di  urgente 
bisogno  o  di  ]>encolo  imminente  Poche  volte 
furono  usati  anche  1  ])rmii  che  poco  omoge 
nei  coli  eserc  to  nazionale  per  ragioni  poh 
tiche  non  formarono  mal  un  elemento  sta 
bile  delh  mobilizzazione  Soltanto  dopo  Ma 
no  mancati  1  soai  Italia  fot  mula  io^alorma 
l,li  alleati  come  le  cittA  latiix;  dell  It  li  t  set 
tentnonale  furono  obbligati  a  contnbuire  più 
soldati  ali  esercito  e  specialmente  cJiallern 
ed  infanteria  leggiera  Nel  che  si  può  \eciere 
il  passaggio  a'I  epoQa  angustea  Di  questi  au 
1  iliai  il  abhwmo  forse  una  nien^one  nella  la 
pide  C  11295^:1X4503  /  Sabino  praef 
[<w]  1  ///  il  let    Hapaii  —    Cf    Mommsen 

Staatsr    3  p    677  segg    739  seg 

li  Da  Augusto  a  Dioclezm  j 
i)  Ainilia  Ug-iom  1 1 
'\ii„  ist  j  at,gninse  ai  cittad  m  rr  mi  m 
cjrj  or  ti  nelle  legioni  un  secondj  ekmento 
stabile  piuttosto  eguale  in  numero  che  in  e 
n  re  a  quello  delle  legioni  \  ile  1  dire  le  ale 
e  le  coorti  Erano  queste  ■^gre^te  alle  le^o 
ni  e  dipendenti  dal  comandante  delle  mede 
simc  L  1  sold  iti  erano  fomiti  dapprmapio 
olile  che  digli  Stati  clienti  du  sudditi  eran 
quindi  o  nttidini  di  diritto  lat  no  o  ])ere 
grilli  Senonche  Ir  nano  muto  1  ordinamento 
lugusteo  ammettendo  tra  gh  ausilnrll  anche 
del  cittadini  romani  non  soltanto  volontini 
ma  per  le\a  1  questa  mutizione  si  deve  ri 
fenre  il  inutiinento  nella  dizione  dei  diplomi 
mihtan  che  do[>o  1  anno  145  coiicedLno  (t 
liiiem  1  coloro  gnt  non  haberint  (cf  Momiii 
sen  FF  7  p  46J  seg  )  I  a  cittadinanza  ro 
mina  pero  fu  talvolta  concessa  a  corpi  in 
ten  benché  in  questi  stessi  pi  1  tardi  conti 
nuassero  1  servire  i  soldati  non  romani  I 
singoli  corpi  portavano  di  solilo  il  nome  dei 
popolo  presso  il  quile  in  origine  erano  re 
clutiti  e  questi  nomi  e  le  indicazioni  delli  pa 
tna  dei  solditi  ci  fanno  \edere  che  il  recluta 
mento  si  facevi  nelle  provincie  imperiali  con 
poche  eccezioni  che  in  realtì  confermano 
questa  normi  Per  gh  auvtlia  prima  che  per 
le  legioni  comincio  il  reclutamento  territoriale 
CI  Mommsen  Htrmes  ig  p  1  segg  44 
segg    310  segg    V     Ala  —  (ohOPs 

Fra  gì     vmlia  e  nviene    mettere    an  he  1 
zexilla  zi,ltfaiioium  (\     AetfMni)    \^  cohoite 
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Italicae  chnum  Romanorum  volutìlarìorum  (v, 
€oh»PS),  che  sono  corpi  di  mezzo  tra  le  legioni 
e  le  truppe  ausiliarie,  e  special iiiezite  quei  cor- 
pi barbarici,  che  cominciano  a  sorgere  in  tempi 
più  a  noi  vicini  e  sono  detti  numeri  o  nalio- 
nes.  trattandosi  di  cavalieri  i-cvHìafioncs.  e  nel 
III  secolo  cunei.  —  v.  Nninerus  —  Cnnenin  — 
Vpxiliiitio.    Cf.   Mommsen,   Hermes  19  \i.  219 


AUX 


M3 


Nelle 


'   la    parola   soltar 


Cu.  Domitius  Sex.  f.  Volt.  Afer  Titius 
Marcellus  Cur\'ius  Lucauus  (O.  773)  e  Cu.  Do- 
mitius Sex.  f....  Curvius  Tullus  (O.  773  add,) 
sono  detti  praefecti  auxiliorum  omnium  ad- 
versus  Oerma?ios;  T.  Variiis  Clemens  (Vili 
■  5311  segg.)  fu  praefcclus  auxilìarioriim  tem- 
pora expedilionis  in  Tingilaniam  {ex  Hispa- 
nia)  missonim;  A.  lulius  Pompiliiis  A.  Ili.  Cor- 
nelia Fiso  T.  Vibius...  l-aevil'us  fu  praeposi- 
iiis  legiovibus  I  Italicae  et  IIII  Flaviae  cum 
oiHiiiòus  copiis  auxilionim  etc.  I,a  tegio  III 
Aagmta  et  auxitia  eius  sono  noiuinati  nella 
lapide  C.  VIIJ  2637. 

b)  A-iixilia  provincialinm 

Queste  trupi».  rò  av}i.y.a.xi.x.ov  (Arr.  ac.  ri 
o  symmackarii  (Hyg.  43),  varie  di  uumero, 
composte  per  regola  di  infauteria  o  cavalleria, 
comandate  da  un  praeposUus  o  praefectns  e 
anche  ifìbunus,  servirono  dapiJrincipio  solo  nel 
territorio  lor  proprio,  |jer  la  sua  difesa,  e  si  tro- 
vano spedalmente  nelle  provinde  imperiali  che 
formarono  prima  dei  regni,  cioè  nella  Raetia, 
nel  Noricum,  nelle  Alpes,  nella  Cappadocia,  o 
in  quelle  di  formazione  meno  antica,  come  nella 
Britannia  e  nella  Dacia.  Quei  soldati  probabil- 
mente dovevano  armarsi  e  nutrirsi  per  conto 
proprio;  formavano  una  vera  milizia  provin- 
ciale, di  grado  inferiore  alle  vere  truppe  im- 
periali, le  legioai  e  gli  auxilia.  Solo  in  tempi 
più  recenti  divennero  veri  soldati  al  pari  degli 
altri  (v.  sotto  a)  e  non  prestarono  ])iù  servizio 
soltanto  nelle  loro  Provincie.  Però  a  diFTeren- 
za  delle  ale  e  delle  coorti,  queste  truppe  con- 
servarono il  loro  proprio  carattere  naiionale. 
Cf.  Mommsen,  Hermes  22  p.  546  segg.,  il 
quale  ne  dà  l'elenco. 

Ili  Dopo  Diocleziano. 

Auxilia   nell'ordinamento   dioclezianeo   ri- 

i)  Tra  le  truppe  di  confine,  soltanto  nei 
ducali  Danubiani,  e  furono  sempre  anteposti 
alle  legioni.  Erano  di  formazione  barbarica 
e   avevano    nomi    locali    tolti    o   dal    luogo  o 


dalla   provincia    di    residenza.    Sorsero   dalle 

trupjie  provinciali  e  dai  numeri,  favoriti  nel 
bassi  tempi  pel  loro  carattere  non  nazionale 
roniano  e  dalle  coorti,  che  ora  più  non  esisto- 
nu  nei  fiaesi  <lanuhiani  e  che  già  prima  erano 
diventate  una  milizia  locale.  Questi  auxilia 
ricorrono  nella  Scytbia  (Not,  Dign.  Or.  39, 
19-27),  netla  ,MoesÌa  serunda  (40,  18-28),  nella 
Moesia  prima  (41,  20-28J,  nella  Dacia  rìpensis 
(41,  22-39),  nella  i'annonia  (Occ.  31,  39-43). 
nella  Valeria  (33,  46-50),  nella  Pannonia  prima 
(34,  34  ;  Rem  Marcoviamiorum)  e  sono  in  tut- 
to 44.  Cf,  Mommsen,  Hermes  34  p.  305  segg. 

2)  Nelle  trupjie  palatine.  I.'au.rilium  Pa- 
ìatiniim  era  un  corpo  d'infanteria  leggera, 
inferiore  di  grado  alle  legiones  patatinae. 
Questi  corpi,  di  cui  la  Nolitia  nomina  più  di 
cento,  erano  il  neri»  principale  e  preferito 
dell'esercito  romano  de'  bassi  tempi:  si  reclu- 
tavano nella  (ìallìa  e  nella  Germania  e  vi  son 
menzionate  anche  popolazioni  della  riva  destra 
del  Reno:  anch'essi  traggono  la  loro  origine 
dalle  milizie  locali.  Au-ìitium  l'alalinum  ri- 
corre nella  lapide  di  Concordia  C.  V  8745. 
V.  Not.  Dign.  Or.  5,  48;  6,  48;  7.  35;  9,  '3- 
Occ.  5,  157  e  Mimimsen,  Hermes  34  p.  331 
seg. 

3)  Tra  le  legionrs  pseiulocomitatcìtses  -Fot- 
lenscs,  auxiliarii  (Not.  l>ign.  Or.  7,  51  cf. 
Occ,  33,  49)  e  gli  auxiliarii  sagitlarii  (Or. 
6,  6S). 

lifililes  aiixiliares  Laiiriacenses  con  un  lo- 
ro praeposiliis  ricorrono  nella  lapide  di  Fafia- 
na  (?)  non  lontano  da  Lauriacum,  nel  Noricum, 


dell 'a 


>  370. 


AUXIJHUM  iOsimo).  —  C.  IX  5813-5887, 
6383-63S5.  —  Città  de!  Piceno,  poco  discosta 
dal  mare,  sulla  via  fra  Ancona  e  Trea  (Itin.  An- 
ton, p.  512.  Tab.  Peuting.  5.  3),  nella  regio- 
ne V  Augustea  (Plin.  nat.  hist.  3.  13,  tu  cf. 
Strab.  5,  4,  2  p.  241).  Una  colonia  romana 
vi  fu  dedotta  nell'anno  597  u.  e,  o  poco  in- 
nanzi (Veli.  I,  15  cf.  Liv.  41.  21,  12.  iy,  io; 
42,  IO,  6).  Erroneamente  il  Liber  colonianim 
(p.  253  cf.  227)  ne  fa  una  colonia  del  tempo 
dei  Gracchi,  nello  stesso  modo  che  è  poco 
esatto  il  titC)Io  di  miiaicipium  che  le  si  dà  da 
Cesare  (beli.  civ.  r,  13  cf  IJ,  31.  Lucan,  2, 
466)  e  in  una  iscrizione  del  tempo  di  Traiano 
(5825  cf.  5823.  3835.  5836).  L'importanza  della 
città  è  attestata  già  pel  tempo  di  Mario  (Plut. 
Pomp.  6);  nel  secolo  VI  d.  Cr.  è  quasi  la  metro- 
poli di  tutto  il  Piceno  e  la  stessa  Ancona  ne  è  il 
porto  (Procop.  beli.  Goth.  2,  11.  13.  23).  Era 
inscritta  nella  tribù  Velina  (5830,  5831.  5832. 
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5833.  5839-  5840.  5843.  5849-  5858  cf.  5820. 
5878  etc.  Kubitschek,  Itnp,  Rom.  p.  81).  — 
Il  nome  varia  nelle  lapidi  fra  Auxiinum  {5839. 
5840.  5341.  5849.  5S51  cf.  C.  VI  2379*  lin.  28) 
e  Aujrumum  (5854):  Auximales  (5826-28.  5832. 
3835-  5836.  5839-  5843-  5845.   5855). 

Magistrati.  ~  Curator  rei  pubHcae  (5857); 
praelor  quinqucmialis  (5843).  quingitennales 
(5831-  5835-  5836).  praelor  iure  diaindo  (5S40), 
praelor  {5839.  5841.  5845.  5849.  6384);  quae- 
sfor  rei  publicae  (5843),  quaestor  (5831.  5849), 
quaeslor  alimenloi-uin  (5849), 

Cittadinanza  e  senato.  —  Colonia,  colotii 
(5823-  5828.  5830.  5831,  5832.  5833.  5835. 
5836.  5839-  5840.  5841-  5843-  5853-5856),  res 
pitica  (5829.  5843.  5857),  popiilits  (5841);  — 
decurione^  (5823.  5828.  5831.  5832.  583S-  5836. 
5839-41-  5843-  5849-  5853-  5855-  5856)- 

Sacerdoti  e  Augustalì.  —  Ponti/ex  (5831. 
%%ll.Z%l(i.5%lì),  flamifiicyi-  Augttstalis{^%i^\\ 
[sacerdos  Maf\ris  deum  Fidei[que  Augustae  f] 
(5848);  —  sexvir  et  Aagwtalis  (5823).  s^^- 
vir  {iterum)  Auguslalis  {5850),  sexvir  (5846 
cf.  5855).  Augttsiales  (5823). 

Aclor  aliìneniorum  (servo  5859). 
Scriba  (5858). 

Collegi.  —  Collegium  fabrum  (5835:  pa- 
iromts),  decretttin  fabrum  (5847);  collegium 
cenlonariorum  (3836.   5839-  5843)- 

Patroni.  —  Sono  parecchi  (5830.  5831. 
5832.  5833.  5835-  5836-  5837.  5839-  5840.  5841. 
5853:  primus  eques  Ronutnus  post  colontam 
deductam  palronus  facitis  5836). 

MoHMaKN,  C.  I.  Lai,  IX  p.  559  seg.  689. 
AUZIA  (Sur  Roslan.  =  Aumaìe).  —  C. 
Vili  9014-9177-  —  EE.  5,  948-995;  7.  484-490- 
803  —  Città  della  Mauretaiiia  Ciesariensis 
circa  I  confini  della  Sitifensjs  sulla  via  tra  Su 
fasar  e  Zebi  (Itin  Anton  p  30  cf  Ptol  4 
3  31)  Sarebbe  di  origine  fenicn  se  fjsse 
certo  che  ad  essa  s  rifensLi  h  not  zia  sec  n 
do  la  quale  (loseph  Ant  lud  8  13  2)  itho 
balus  re  di  Tvrus  fu  fondatore  della  città  di 
Auza  nella  Libja  Da  Ticito  [ann  4  25)  si 
sa  che  nell  anno  24  d  Cr  Cornelio  Dola 
bella  proconsole  de  pò  a\cr  liberato  dal!  as 
sedio  la  città  di  Tupusuctu  unse  Tacfannas 
appunto  presso  Au-ea  che  egl  chiama  1  Jstel 
lutn  Dalle  iscnzioni  si  vede  però  che  gì  1  nel 
secolo  II  il  castello  era  ducnuto  mi  mutaci 
pivtn  (9046.  9049),  acquistando  poi  sotto  Se- 
vero e  Caracalla  Ìl  titolo  di  colonia  (9014.  9020. 
9023.  9044,  9047,  9048.  9068.  9069),  donde  il 
nome  di  eolonia  Septimia  Aure/ia  Auziefisiam 
(9061).  Era  inscritta  nella  tribìi  Quiriiia  (9024. 
9031-  9045-  9047-  9064.  9070  etc). 


AUZ 

Magistrati.  —  Della  colonia:  DiiPimclores 
(9020.  9041.  9068.9069;  curalor  el  dispuiiclor 
rei  publicae  EE.  5,  1300);  duumviri  (9073; 
EE.  5,  949.  950);  duumviri  aediliciae  pole- 
slalis  (9064),  aediles  (9062.  9063.  EE,  5.  949; 
7,  803;  aediliciin  9024);  quaestor  (9034.  EE. 
5p  949).  q(uaesiurom)  r(ei)  p{iiblicae)  a(geits) 
(9069), 

Sacerdoti.  —  Flamen  perpeluus  (9030.  EE. 
5,   1299.   1300),  flaminica  perpetua  (9074). 

Cittadinanza  e  senato.  —  Res  publica  mu- 
[nicifiii]  Auzieii[sium']  (9046),  res  pttbUca  colo- 
niae  Septimiae  Aureliae  Auziensium  (9062. 
9063),  res  piMìca  (EE.  5,  1299),  colonia  Att- 
zieiisis  (9045.  9047).  colonia  (9014.  9020.  9023. 
9044.  9048.  9066.  9068.  9069.  EE.  5,  1299. 
1300),  populus  (9024.  9064;  popuUires  9062. 
9063).  civei  (9047),  miimceps  (9049);  —  orda 
(9047),  deciiriones  (9045.  9046.  9047.  9052. 
9062.  9063.  9066). 

Patroni.  —  Patronus  (9015.  9020.  9046. 
9068.   EE.  5,   1300). 

Scribae  (due  9053). 

MoMMSHN,  e.  1.  Lai.  Vili  p.  769.  —  Cat,  Essai 
etc.  p.  17S  segg. 

AUZIUS  (deus).  —  C  \HI  9014  -i*  o 
deo  genio  et  conservatori  col((mtae)  etc 
Divinità  della  colonia  Seplimta  Aurelio  Au 
ziensium  nella  Mauretania  Caesane  is  s  (v 
Anzia).  La  iscrizione  porta  la  dita  del     2(    1 


AXABEIOA.  —  V    ipabriRi 

AXATl  {Lora  del  R  o)  —  Citta  della 
Baetica.  nel  conventus  Hispalensis  a  destra 
e  poco  discosto  dal  fiume  Baetis  (PI  at 
hist.  3,  11),  muiiicipiuin  Flavi  im  Ixal  tati  « 
ehiamita  in  una  delle  ibcrizoni  locah  (C  lì 
1055)  Da  (jiieste  che  son  ben  poche  (C  II 
1034  1059)  SI  racc-^lie  che  la  e  ttà  era  retti 
da  diioitri  f:A  lediles  (1054)  che  naturai  me  te 
ncn  mancava  di  un  otdo  (1056)  o  decuriones 
(I0S5Ì  che  oltre  -w  ci  es  q  munì  ipes  avea 
anche  incolat.  (1054  1055I  e  setin  {honor 
seviralus  1057) 

A>EAI{rUS  -  Da  axis  o  ^J-M=asse, 
tavolone  e  simili  (\irr.  r.  r.  i,  52,  i.  Vitruv. 
■■  1  2  Colum  6  19  I.  30,  2.  Plin.  nat.  hist. 
36  187  etc  )  ^f  Set  gius  M.  I(i6erlus)  Eu- 
tvchus  axeanus  M  Sergio  M.  l(iberto)  Phi- 
localo  axeaiio  palron{ó)  (C.  VI  9215). 

AXIMA.  —  V.  Fornm  Cl&adU  Ventronam. 

AXIMIIS.  _  Divinità  protettrice  della 
città  di  Axima,  nelle  Alpes  Graiae:  C.  XII  100: 
Malronìs,  Axìmo  L.  Julius  Marcellinus  v,  s. 
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AXTTJPOTiTS  (Hinok).  —  Castelliim  nel- 
la Moesia  ìnferior.  alla  foce  dell' Axius,  tra 
Sucidava  e  Capidava  (Ptol.  3,  io,  10.  Hierocl. 
p.  637.  Itili,  Anton,  p.  224.  Tab.  Peuting.  8,  3). 
Nei  bassi  tempi  dell'Impero  vi  stanziavano  un 
prae/echts  ripae  legiouis  Sfcundae  Hercalìae 
cohortis  quintae  pedaturae  ìuferioris  (Not.  di- 
gnit.  Or.  39,  30)  e  mililes  snperveniores  {vi 
21}.  Se  ne  hanno  dne  iscrizioni  (C.  Ili  7845. 
7846),  di  cui  una  (7845)  è  dedicata;  ...\l\ttliae 
Domiiae  Aii[g{ustae)  mlaiti  ca[sf\rorum  [«]ii7«- 
tae  mi[ivé]rsi  Dan\iivi]  etc. 

AX0R.ANU8  (ippitPT).  — Iscrizione  di  U- 
lubrae,  nel  Lazio  (C.  X  6483):  Pro  salute  et 
red[Uu\  imp{eratoris)  Caes{aris)  Troiani  Ha- 
drt[ani\  Gentinia  Myrtis  Citili  yinin[a  Prisca 
/(ilia)'\  aedem  ìttltoribus  lovis  A.ro[rani  ded(ii)'\ 
tU  in  mimoriam  Anici  Prisci  cloniuffis]  sui 
in  ea  semper  epiilcnliir.  Il  supplemento  Axo- 
rani  è  suggerito  dalla  lapide  di  Tarracina,  in 
cui  si  ha  un  Ti.  Claudius  Axorantts  (C.  X 
633!  Il  lin.  19),  e  non  è  difficile  che  il  pre- 
dicato sia  identico  a  quello  di  Aiixiinis  dato 
anche  al  Giove  adorato  in  Anxur  o  Tarracina 
(Verg.  Aeii,  7,  779).  Si  confronti  pure  la  mo- 
neta delia  gente  Vibia  (Babelon  2  p.  346): 
lovis  Axur.  Cfr.  Roscher,  Lexicon  s.  v.  Aa- 
xurus  e  Axoranus. 

AySINRINTNEHAK  (raatrones).  -  I- 
scrizione  dì  Lersck,  nelle  Provincie  renane  ; 
BRh.  337:  Malronis  Axsinginehis  M.  Catitl- 
liniis  Paternus  v[otum)  siolvil)  /(ibeiis)  m{c- 
rito).  Cf.  Sander,  Mythol.  du  Nord  p.  28  seg. 
AXUNGIA.  —  V,  Aileps. 
AZAT.U*.  —  CittS  nella  regione  nord- 
ovest della  Pannonia  superiore,  ai  confini  de! 
Noricum  (Ptol.  2.  14,  2-  P'i"-  "at.  hist.  3.  25, 
148I,  ricordata  pure  in  una  iscrizione  di  Firmum 
(C.  IX  5363:  L.  Vokacio  Q.  f.  Vel{ina)  Primo 


AZA 

praef{etto)  coA(orÌis)  I  Noricotii 

ma),  praeJ\eelo)  ripae   Donavi   et   eivitatiutu 

diiarium)  fioioiium)  el  Azaiiorfum]  etc),  e 
come  patria  in  due  dipìomi  militari  (LX  C, 
III  p.  igfis:  LXV  p.  881.  1988). 
AZAUM.  —  V.  AdiaDDi. 
AZrviTM.  —  In  un  frammento  di  later- 
eolo  (li  pretoriani  (C.  VI  2388  fr.  9=27)  leggesi 
t'ir{o)  A:rn{o).  In  una  iscrizione  poi  di  Salo- 
nae  nella  Dalmalia  (C.  Ili  8763)  si  ha;  C. 
VaUcrìm)....  f.  Azinas  Procl\us-\  eques  coh(ar- 
/is)  I  It'VPiiae)  etc,  e  in  un'altra  dell'istessa 
citti\  (C.  Ili  87S3):..  Q.  MUNICIP  PAZINA.,. 
Se  in  i|uest'iiltinia  iscrizione  non  È  da  leggersi 
muiiiripyìì)  Parina(,liuin),  come  vorrebbe  il 
Bulic  confrontando  Plinio  nat.  hisl.  3.  140,  ma 
piuttosto,  come  vuole  Kubitschok  (MOe.  16  p. 
109)  mmiiàpp.  {-=mHmrìpiorum)  Azina(iium), 
si  saprcli'H;  che  l'-Azimim  delle  due  lapidi  pre- 
cedenti fn  un  numicii>io,  non  lontano  da  Splo- 
mini.  da  Anipium  (?),  Nnrona  e  Hutua,  nelle 
([uali  città  la  stessa  persona  della  terza  lapide 
occupò  varie  cariche. 

A/TZUS  (doas).  —  Iscrizione  di  Potaissa 
nella  ilacia:  C.  Ili  875:  Dea  Asi^o  bona p\M- 
ro  co'iservii\lori prò sahilent  d(omiiioruin)  [«(o- 
sfroriim)  Valeriaiii  et  Caiyieni  Aug{tisloru»i) 
etc.   Ricorre  pure  in    una    lapide   greca;    FL. 

Ili    »3'4.:   0aÌM*S   f^X^iX9   é^roCm]?* » 

Mommsen  (anniit.  al  C.  1.  e.)  riferendo  qui 
il  luogo  di  lulianus  (Orat.  IV  p.  isoSpanh.), 
da  cui  si  vede  che  Azizus  insieme  con  Monj- 
mos  ed  lldios  era  adorato  in  Edessa,  come 
personificazione  di  colui  che  precede  il  Sole, 
ne  conclude  che  qui  non  si  tratti  se  non  di 
un  predicato  di  Apollo.  Iji  quale  opinione 
non  è  accettata  didlo  Steiiding  (Roscher,  Le- 
xicon s,  V.),  che  ritiene  essere  il  nome  origi- 
nario Siro  della  stella 
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RACAX  {Augnstus),  —  Divinità 
trimenti  nota  che  per  una  serie 
incise  sulle  pareti  di  una  grotta  scavata  nel 
monte  Thaya,  nel  settentrione  della  Numidìa, 
presso  il  luogro  detto  Aguae  Thibilitanae  {C. 
Vili  5504.  5505.  5506.  5507.  5508  [=  EE.  5, 
833]-  5509-  5510-  5511  [-  EE.  5.  834].  55ia. 
5513  [-  EE.  5,  835].  55'4-  55'7-  55i8  {-  EE.  5, 
838].  -  EE.  5,  839.  842.  844.  845.  847.  848). 
Notevoli  sono  diverse  circostanze  che  le  ac- 
compagnano. Cosi  (luella,  che  il  predicato  Au- 
gitstns  non  manca  mai,  laddove  In  altre  divi- 
nità in  genere  spesso  non  ricorre.  Inoltre,  co- 
me è  osservato  nel  Corpus   (Vili  p.  540),  le 

Cr  né  posteriori  ali  anno  281  e  dordnaro 
portano  la  data  Kal  Mart  (5511)  pr  d  Kil 
Apr  (5507  5108  EE  3  S42)  o  semplicemente 
Kal  Aprii  (EE  5  84S)  l^a'  Mll  (5509} 
E  1  dedicanti  di  rado  son  private  persone 
per  lo  più  sacerdoti  e  magistrati  del  vicino 
luc^o  di  Thibilis  Secondo  il  Moiiceaux  (RA 
1886  li  p  64  'iegK)  Bacai-  sarebbe  un  dio 
termine  o  vendicatore  da  bakash  che  m  ^n 
bo  signihca  termine  e  in  ebraico  implonre 
nvendicare  L  autore  di  um  part  colareggnta 
descrizione  della  grotta  sudetta 

B\(.(A  (^enn"!)  —  Iscr  z  one  di  Salome 
nella  Dalmatia  (C  IH  8688)  Veturt  Bxccat 
s(a)r{rum)^  Aute/m  Tumula  t  f  oto  posint 
Cfr    VeBDS 

BALtHANALTA.  —  %.  Batchus. 

BACCHUIANA  (gens:  Bu  DjeHda).  — 
C.  Vili  12331-12340*.  —  Nell'Africa  procon- 
sularis,  poco  ad  occidente  della  gran  via 
da  Carthago  a  Theveste,  nella  vallata  del 
Djebel  Rihan,  e  quindi  in  una  regione  civi- 
lizzata. Importante  è  soprattutto  la  lapide 
12331:  Saturno  Ackaiae  Aug(usio)  sacr{um) 
prò   sal{ule)    iinp{eraloris)    Caes(aris)    Anlo- 


nini  Aug[iis/i)  PU  p(airis)  p(airiae)  gens 
Bacchuimia  teittpiuta,  sua  pec{unia)  feccriini 
ìd(emqaé)  dedic{averunl),  Caudidus  Balsamo- 
fih  fil{ius)  ex  (midecrm)  priimis)  amplius  spa- 
eium  in  Pro  lemplum  fieret  donavU.  Essa 
ci  fa  conoscere  non  solamente  il  nome  del 
luogo,  ma  anche  l'autorità  locale  degli  unde- 
cimprimi,  che  de!  resto  ricorrono  pure  nel- 
l'ordinamento di  altre  gentes  Africane.  Del- 
le altre  lapidi,  una  (12332)  è  dedicata  TsUnri 
et  Cereri  Aug(itstjs),  e  un'altra  (12335)  ricorda 
wn'Aemilia  Amotmii^ar  sacerdos  Ccrorum. 

HACOHIUM.  ~  Nome  di  un  collegio  di 
Nicopolis,  nella  Moesia  inferior,  noto  per  una 
iscrizione  (C.  Ili  6150-7437),  la  quale  ce  ne 
dà  un  libo  reditto  nel  1  anno  227  d  Ct  Aie 
Ali  ieriiaculi  ne  sono  chiamati  1  conipjnenti 
«  dicti  ideo  ut  homines  in  ipsis  agris  nati  eo 
qiie  magis  nuniinibus  eius  loti  dediti  ita  se 
distmginnt  1  servis  lbertinis|uc  emptiuis  » 
(Mommsen  m]  L  ilba  comincia  con  1  indi 
ca/ione  delle  cnnche  collegnh  come  pam  ifii^ 
saccidoi    ananas    ari-himysla    ecdnus  e  e 

l.A(  ChUS  —  Fra  1  culti  stranieri  quel 
Io  di  Bacco  non  era  certamente  uno  dei  \  u 
dillusi  in  Roma  siccome  ne  fa  testimonianra 
anche  la  scarsezza  delle  iscrizioni  che  ricor 
dano  questa  divinità  (C  \  I  48  Fecerit  hu 
franai  Bzahim  quem  Gallus  konotat  Jasto 
rum  lonsuì  carmtne  ture  sacris  [a  298  d 
Cr  ]  —  49  Bacchum  et  Sylenmn  sobnos  i 
des  SIC  cocmn  decet  —  2254  C  Titius  C  J 
Qut{rtnd)  Ru/tis.  ritta  Zosami(m)  hte  sita  est, 
Propitiae  (i.  e,  dominae}  pupa  et  famula. 
Bacchi  cymbalis{tria).  C.  Titius  Pkilodespotus 
vixiie^  aii{nù}  XIIX;  —  EE.  4.  876  (Roma): 

D{is)  tn(amòus)  Aeliae   Treba /.  Aelitis 

Di.....  et  P.  Ael(ius)....  sac(erdos)  Bat[ckì].). 
Una  prova  contraria  non  sono,  né  le  orgie 
che  presero  nome  dal  dio  e  che  del  resto 
di    buon'ora   vietale    in    Roma  e  in 
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Italia  ;  uè  alcuni  usi,  p.  e.  quello  che  i 
trionfatori  solevano  servirsi  di  attrihiiti  pro- 
prii  di  lui  (Val,  .Max.  3.  6.  6.  Plin.  nat. 
hist,  8.  2,  4;  33,  150.  Sii.  Imi.  17,  645  segg. 
etc);  né  il  fatto  che  Settitnio  Severo  eresse 
a  lui  e  ad  Ercole  un  tempio  (Dio  Cass.  76, 
16).  Un  vero  culto  non  si  ha  che  nella  Cam- 
pania, di  cui  Bacco  aveva  disputato  a  Cerere  il 
possesso  (Plin.  nat.  hist.  3,  fio),  e  in  generale 
nella  Magna  Grecia  (ef.  Sophocl.  Antijj.  1106), 
di  cui  la  maggior  parte  delle  citt;'!  l'avevun 
ricevuto  con  la  coloiiiziaiione  dal  Peloponne- 
so, nella, sua  forma  accompagnata  da  misteri. 
E  di  \ii  che  es-so  si  spande  fra  la  fine  del  se- 
colo JV  tii  Koma  e  il  principio  del  111  nel- 
l'Etruria  (Liv.  39,  8),  e  circa  il  medesimo  tempo 
in  Roma,  dove  appare  sotto  la  forma  speciale, 
per  quanto  analoga  a  quella  del  greco  IJio- 
nysos,  di  (v.)  LÌl»er  pater  (cf.  I.enormant  p. 
636  segg.). 

Bacpliaiinlia.  —  Livio  {39,  8-19)  r.icconta 
con  niolte  particolari tiì  le  orgie  baccliiche  ce- 
lebrate in  Roma,  come  e  |}er  mezzo  di  chi  vi 
fossero  introdotte  dalla  Campania,  a  <[uali  di- 
sordini d'ogni  specie  dessero  col  tempo  occa- 
.sione,  in  che  modo  questi  fossero  rivelati  al 
governo,  e  i  provvedimenti  che  il  senato  prese 
per  impedirli.  Sorte  come  semplici  feste  not- 
turne iniziate  da  una  sacerdotessa  della  Cam 
pania  PacuHa  Annia  e  celebrantisi  da  sole 
donne  tre  volte  ali  anno  di  buon  ora  muta 
rono  d  indole  degenerando  in  riunioni  legate 
dal  secreto  nnnovantisi  cinque  volte  al  me 
se  e  composte  di  uomini  e  donne  che  nel 
bosco  sacro  di  Siimuia  (Semele)  allo  sbocco 
del  Tevere  pres,MJ  Ostia  {I  iv  39  12  Ovid 
fat  6  503)  SI  divano  alle  più  sfrenate  li 
cenze  e  igll  atti  pm  immorali  e  delittuosi 
Perhno  delle  coipinzioni  politiche  vi  si  me 
scolarono  sicché  ie  pure  una  denuncii  al 
governo  non  fosse  stata  fatta  per  un  incidente 
privato  probabilmente  non  sirebbe  mancata 
occasione  presto  o  tardi  di  vederlo  interve 
nire  I  a  denuncia  fu  fatti  da  una  liberta  Hi 
spala  Fecenia  e  il  console  Sp  Postumius  A! 
binus  dell  anno  568  u  e  fu  incaricato  d  una 
mchiesta  la  quale  si  continuò  anche  nel  570 
e  573  in  Tarentum  e  nell  Apuhi  (Liv  39 
42  40  19I  Nel  primo  anno  pm  di  7000  fra 
uomini  e  donne  vi  furono  assoggettati  e  pri 
gionie  e  condanne  capitali  ne  furono  gli  effét 
ti  Nello  stesso  anno  56S  fu  emanato  quel  sena 
.  toconsulto  redatto  nella  formi  di  epistola  che 
i  consoli  di  illor^  diressero  ai  magistrati  di 
Teuranum   nei    Bruttii   (C     I  196  =  X    104 
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Bruns,  Fontes  p.  151  seg.),  Livio  (39,  iS)  dan- 
doci un  sunto  del  provvedimento,  ci  fa  sape- 
re, che  «  senatiis  consulto  cantum  est,  ne  qua 
Bacdianalia  Romae  neve  in  Italia  essenl;  si 
quis  tale  sacrnni  sollemne  et  necessarium  du- 
ceret,  iiec  siiie  religione  et  pinculo  se  id  dl- 
mittere  posse,  ajiud  pmctoreni  urbanum  pro- 
fiterelur,    pnietor   senatum    consuleret  ;    si    ei 

niinus  esscnt,  ita  id  sacrimi  faceret,  dum  ne 
plus  quinque  Sacrificio  intcressent,  iieu  qua 
pecunia  cumnuinis  neu  quis  magisler  sacro- 
rum  atil  sacerdos  esset  >.  E  il  nostro  docu- 
mento, in  fatti,  che  ne  dA  il  contenuto  in 
quanto  riguardava  sjwcialn lente  le  cittù  al- 
leate d'Italia  (lin,  3:  ne  Jlacanalibus  quei 
/oideratei  eseiit  ila  exdeicemium  censuere), 
priiscriveva  1 

1°  Che  i  Raccanali  dovessero  essere  vietati, 
tranne  che  fossero  nece.ssaril  per  ragion  di 
culto  locale,  nel  (]ual  caso  ne  doveva  essere 
avvertito  il  pretore  urbano,  che  ne  interroga- 
va il  senato,  la  cui  delibera/icinc  doveva  esser 
presa  almeno  da  cento  sen.atori  presenti  (lin. 
4-6;  Neìi/iiìs  eoriim  (foederatoruni)  liacanal 
habuisse  l'elei;  sei  gues  escnf,  quei  sibei  dei- 
ceretti  tteifstis  ese  liacanal  kabere,  eeis  ulti 
ad  pr{ailofein)  iirbattuni  Romani  venireni,  de- 
qtie  eeis  rebus  tibei  cormit  7i[erò}a  ondila  esenl 
utei  senattis  nosiei  deseineiel  ditni  ne  tnmus 
sentttotibas  C  adiseiti  {^tiom  é}a  res  coiitoie- 
>elui) 

2'  Che  fuori  del  caso  precedente,  in  gene 
rile  iiL  uttidini  Romani  ne  1  atini  e  gli  altn 
alleati  italici  potessero  partecipare  ai  misteri 
bacchici  senza  la  condizione  sudctta  dell  an 
nun/10  il  pretore  e  del  permesso  del  cenato 
(Im  7  9  hacas  iir  nequis  aduse  telet  centi 
Komaritis  neie  nomttms  I atmt  neie  soctum 
quisqtiam  niset  firiailoiemj  utbanmn  adiesenl, 
isgtie  [(fjt  sinaltws  seidenttad  dum  ne  mtnus 
senatortbtts  C  adesenl  quatti  ea  res  consolere 

3°  Che  simili  associazioni  non  potessero 
avere  ne  sacerdoti  ne  capi  sia  uomo  sia 
donna  (lin  io  Sacerdos  iieqms  vti  estl  ma 
gislei  neque  zir  neque  mulier  guiiguatn  esei), 
ne  una  cassa  comune  né  autorità  che  I  am 
ministrasse  (Ini  11  11  Neie  pecuntam  guts- 
qaain  eorum  comoitit\tn  Jt'}abutsse  ie[r\el  ne- 
ve magistralum  neve  prò  mag^istralu^d^  ne 
que  vtrum  {ncque  mul]ieretii  quisquam  fecue 
lelet) 

4°  Che  non  si  potesse  cospirare  o  far  voti 
insieme    o  promesse  o  compromessi  o  impe- 
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gni ,  né  celebrare  riti  sacri  in  pubblico  o 
in  privato,  anche  fuori  della  città,  sèma  la 
precedente  condizione  del  consentimento  del 
senato  (lin.  13-18;  Neve  post  hac  inler  sed 
conioura\se  nev\e  cotnvovise  neve  conspondise 
neve  cotipromesise  velet,  neve  gujsgnam  fide>n 
inler  sed  dedise  velet.  Sacra  m  \p]guoltod  ne 
guisquam  fecise  velet;  neve  in  poplicod  neve  in 
preivatod  neve  extrad  urbem  sacra  quisguam 
fecise  velet,  nisei  pr{aitorem)  utbanwii  adie- 
sel, isgrie  de  senaluos  sentendiad,  dmn  ne  mi- 
nus  senaiori&us  C  adesenl  quom  ea  res  con- 
solerelur,  iottsis\e'ìl.  Censuere). 

5°  Che  ove  il  senato  permettesse  simili  sa- 
cra, non  vi  potessero  intervenire  più  di  cinque 
persone,  due  uomini  e  tre  donne  {Un.  19-22: 
Homines  plous  V  oiiworsei  virei  alque  mu- 
lieres  sacra  ne  quisguam  fecise  velet,  tieve 
interibei  virei  pious  duobus,  mulieribus  pio:is 
tribiu  arfuise  veleni,  nisei  de  pr{aili>ris)  ur- 
bani senaluosqae  senletitiad,  tttei  suprad  scri- 
pium  est). 

6°  Seguono  la  sanzione  della  pena  capitale 
pei  contravventori,  e  speciali  disposizioni  cir- 
ca la  pubblicazione  del  senatoconsulto  (lin, 
23-30;  Haice  ulei  in  comieutionìd  exdeicalis 
ne  minus  Irinum  nouiidinum,  senaliiosgue  sen- 
lentiatn  utei  scientes  esetis  eormn  senleiiiia  ita 
fuit:  «  sei  ques  esenl,  quei  avorsum  ead  fe- 
dsent,  quam  suprad  scriptum  est,  eeis  rem 
capulalem  faciendam  censuere  atque  utei  ho- 
ce  in  labolam  ahenam  inceideretis,  ila  se- 
natus  aiqnom  censuil,  uteiqae  eam  figier  iùu- 
beatis,  tibei  fadlitmed  gnoscier  potisit;  atque 
utei  ea  Bacanalia,  sei  qua  sani,  exlrad  quam 
sei  quid  ibei  sacri  est,  ila  utei  suprad  scri- 
ptum est,  m  diebus  X,  quibus  vobeis  tabelai 
datai  erunl,  faciatis  utei  dismota  sient.  —  In 
agro  Teurano). 

Prellek,  rora.  Mylhol.  3'  p.  3^3  segg.  —  Lenob- 
UANT,  DkLiann.  dea  amiquilfs  etc.  di  Dareinberg  et  Sa- 

BAOO  (deOB).  —  Leg^esi  in  una  iscrizio- 
-ne  scoperta  a  Chalon  e  a  lui  dedicata  (RE. 
1888  p.  368;  Deo  /Iaconi.....). 

tìACUBDUS.  —  Divinità  probabilmente 
germanica,  ricordata  in  due  iscrizioni  di  Co- 
lonia (O.  J963  =  BRh,  385;  Bacurdo  sacrum. 
M.  Albanius  Patemrts  optio  v(oium)  s{olvii) 
Hibens)  m{erito;  duobus)  Sil{anis)  co(n)s{ulibus) 
etc.  e  (BRh.  386:  Bacurdo  sacrum  T.  lu- 
Hius)  Forlunalus  Pro  se  et  suis  etc).  Se- 
condo lo  Steuding  (Roschers  Lexicon  s.  v.) 
la  prima  parte  del  nome  potrebbe  riferirsi  a 
bhaga,  colui  che  assegna,  il  signore.  Dio. 
Cf.  Sander,  Mythol.  du  Nord  p.   131. 
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BADIAE  {Badia).  —  Citta  nel  mezzo- 
giorno della  Numidia,  a  25  miglia  da  Ad  Me- 
dias  (Tab.  Peuting.  4,  3),  ricordata  in  una  iscri- 
zione di  Beni  Barbar  {C.  Vili  2451  add;  [Fo- 
nano Processiano  patri  aediiicio  II  viraKj)  et 
auguri!) ,  \dyec{uriohi)  mm:iicipii)  Bad{ieHSÌs) 
eie),  e  in  un  graffito  di  caserma,  nel  castel- 
lum  di  Gemellae,  nella  stessi  Numidia  (RA. 
1888  i  p.  410:  obi  ttttus  abi  ad  Ba{dias)).  Cf. 
Tìssot,  La  province  rom.  d'Afrique  2  p.  529 
seg. 

BAESERTE  (deos).  —  Divinità  celtica, 
nota  per  qualche  iscrizione  gallica,  come  p. 
e.  una  trovata  in  un  lutalo  presso  i  Pirenei 
(RA.  1859  p.  8;  Baeserte  deo  Harbelle  Har- 
spi  fiilius)  v(olum)  siplvil)  l(ibens)  tn(erito)), 
e  un'altra  conservata  nel  museo  di  Tolosa 
(RA.  1S85  II  p.  181:  Deo  Baeserte).  L'Allmer 
(RE.  1888  p  369Ì  oaserva  che  o%z\  Sazert  è 
una  pianura  lertile  do\e  si  ìllevano  maiali, 
ed  è  naturale  che  bull  ari  delH  divmità  ve  ne 
sia  scolpito  uno 

UAESU(jCI  (f  i/i-ifj^  —  C  II  3249- 
3263.  —  Ci  ta  dell  Hispama  Tairaconensls,  ai 
confini  della  Baetica  pres-io  C  l'itulo.  Non  è 
menzionata  che  nelle  iscrizioni  di  cui  una  spe- 
cialmente (3250)  è  posta  ali  imperatore  Tito 
censore;  il  che  fa  credere  che  come  altre 
città  della  Spagna  anche  questa  abbia  otte- 
nuto sotto  la  censura  di  Vespasiano  e  Tito  il 
diritto  dì  latinità  e  il  titolo  di  tnunicipium 
F/az'ium  Baesuccitaaum  (3251.  3252).  Ricor- 
rono dccurianes  (3249.  3250.  3251),  seviri  Au- 
gustales  (3249)  e  cives  et  incolae  (3251.  3252). 

cf,  7"i-  »49. 

lione  della  Gallia 
.  4,  17,  106)  po- 
1  Leuci  tra  i  po- 
56.  66)  vicino  ai 
■  (sic)  Bae(asiu\s\ 
di  Mogontiacum 
(BRh.  981);  un  Phoebus  Neronis  Claudi,ii) 
Caesaris  Aug(usti)  corp{pris)  cust{os)  nat{io- 
ne)  Baetesìus,  in  una  di  Roma  (C.  VI  8808), 
dove  anche  sopra  una  base  degli  equiti  sin- 
golari si  leg^e  (AL  1885  p.  240)  lin.  2:  M. 
Arrad{ius)  Priscus  Traianetises  (sic)  Baeta- 
tius;Y\\\.  12:  M.  Ulp[ius)  Optalus  Traianensis 
Baetasius;  lin.  ré:  C.  Iu/{ius)  Crescens  Tra- 
ianensis  Baetasius.  Probabilmente  sarà  da  leg- 
gere Baelasius  in  una  lapide  frammentaria  di 
Issa,  nella  Dalmazia  (C.  HI  3079).  Cf.  BOcking, 
Notitia  dign.  2  p.  569  seg. 


BAETASir.  —  Popola 
Belgica,  che  Plinio  (nat.  hisl 
ne  insieme  coi  Frisiavoni  e 
poli  liberi,  e  Tacito  (ann.  4, 
Nervii  e  ai  Tungri.  Un  cive. 
è  ricordato  in  1 
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BAETASlOanM  (eohora).  -  U  cokors 

I  Bae/asioriitn  (ch'iutn  J^omanoriim)  è  nomi- 
nata tra  i  corpi  militari  della  liritannia  tiei  di- 
plomi degli  anni  103  (D.  XXXIl-XXl,  C.  Ili 
p.  864.  I97Ì)  e  124  (D.  XLIEl-XXX,  C.  Ili 
p.  873.  1976).  Si  sono  trovati  ad  Uxellodii- 
num,  elle  dovette  essere  la  suri  residenza  {C. 
VII  p.  85),  parecchi  titoli  posti  da  questa 
coorte:  C.  VII  n.  381=  A»"')  ol^ptimo)  «,(«- 
ximó);  390,  391:  Marti  mililari;  394.  395: 
Victoriae  Aug{usloé).  Tra  i  corpi  della  Bri- 
tannia,  sub  dispositiom  viri  spcctabilh  coiuìtis 
litoris  Saxonici  per  Britaimiam,  h  ricordala 
anche  nella  Not.  dign.  Occ.  aS,  18  Seeck  p. 
i8r:  *  Tribimus  cohortis  primae  Ilaelasionim. 
Regulbio.  »  Ne  conosciamo  due  praefecti  : 

T.  Attius  C.  fil.  Tutor,  C.  VJI  3S6.  390- 
391-  394-  395-  —  l'I  5331.  che  ci  dà  il  suo 
intero  cursus  honorum.-  T(ito)  Alilo  C{ai)  fi- 
i(io)  TuloH,  praef{ect6)  atae  I  /lalaì-oi\um) 
vtiliari^iae),  praeJXecto)  alae  I  Tiing(rorum) 
Froiiloaiaa{ae),  lrib(uno)  ?nil{ilum)  fcgiionìs) 

II  ad(iutrieis)  p[iae)  /{ide/is).  pra^Aefla)  ro- 
Kprtis)  I  B(a)eias(iorum)  c[iviiim)  A\oi»mo- 
rum),  dec{urioKÌ)  Fl(avia)  Solva  etc. 

Ulpius  Titiamis.  C.  VII  391.  395.  —  Cf. 
B&etasii.  —  Hassencamp,  De  cohortibus  p.  19 
seg. 

UAETERRAE  {Bc^iers).  —  C.  XII  4216- 
4313-  5955-  5956.  —  Città  della  Gallia  Nar- 
bonensis,  nd  territorio  del  Volcae  Arecomìci, 
sulla  via  Domìtia  tra  Cessero  e  Narbo  Martius 
{Strab.  4,  1.  6  p.  182.  Ptol.  2,  io.  6.  Itin. 
Anton,  p.  389.  397.  Ravenn.  5,  3;  4,  28,  Itin. 
di  Vicarello  C.  XI  3281-3284.  Tab.  Peiitlng. 
2,  3).  Accanto  alla  forma  più  comune  del  no- 
me Baeterrae  (4217.  4230,  4255.  C.  IX  799. 
BRh.  1057  cf.  n.  1153-  Iti"'-  <"  Vicarello  I.  e, 
Plin.  nat.  hLst.  3.  36),  si  hanno  anche  quelle 
di  Beterrae  (Mei.  2,  75.  80.  Itin,  Anton.  1. 
e.  Ravenn.  I.  e,  Plin.  nat.  hist.  14,  68.  Not. 
Gali.  15.  4),  Beterae  (Tab.  Peuting.  1.  e), 
Besara  (Avien,  ora  marit.  v.  589),  Blterrae 
(Hieronym.  de  vir.  ili.  e.  100.  Sidon,  ep.  8,  4; 
9,  IO.  Sulp.  Sev.  chronic.  2,  39,  a.  Itin.  Hie- 
rosol.  p.  552  eK.).  Negh  scrittori  greci  Bai- 
TSfo.  (Strab.  1.  e),  &xiripa.i  (Ptol.  I.  e),  Bai- 
roippa.  (Steph.  Byz,  s.  v.  BAiTixpfoiii)  etc.  — 
Una  deduzione  di  coloni  Romani  vi  fu  fatta, 
per  ordine  del  dittatore  Cesare,  da  Tiberio 
Claudio,  padre  dell'imperatore  Tiberio  (Suet. 
Tib.  4);  cosi  la  città  si  disse  pure  colonia  lidia 
(4230.  4238. 4240.  4241).  e  come  essi  eran  vete- 
rani deUa  legio  VII  Cesariana,  anche  Septlmano- 
rum  (4227.  Mela  1.  C.  Plin.  nat.  hist.  3,  36). 
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In  alcune  lapidi  locali  (433I.  4340.  434t)  a 
quei  nomi  se  ne  aggiunge  anche  un  altro  co- 
minciante  con  V,  che  l'Hirschfecd  spiega  in 
V'ictrlA-.  Kra  inscritta  nella  tribù  Pupinia  {4Ì33. 
4235.  4150.  4i.>i3  cf,  4151.  BRh.  1057.  iiS3)> 

Magistrati  e  senato.  —  Duoi'iri  (4232.  433S. 
4147,  4351  cf.  4250:  [,'  //  l'iV  per  biennlum\) 
e  prac/ct/us prò  tliio7-lro  (^150 et.  4230);  aediUs 
(41J8);  guacsiores  (4238.  4247;  quaestor  bis 
4232):  —  decuritmes  (4143.  4244). 

Sacerdoti  e  Aujrnstali.  —  /'£>n[/i/i;.4-?3  (4251); 
augur  (4232);  JlaiHCtt  colonlae  (4401);  fiamen 
Augusti  (4230.  4252);  flainen  Romae  et  divi 
Augusti  14233;  Jìamoni  ornamentis  kcnorato 
4131I;  Jlaminka  (4229.  4241.  4244);  ftaminictt 
luliac  Aitgustae  (4249);  sacerdos  (fein.  4237); 
—  Sfi-iri  (4153).  sez-lri  Aiigusloles  (4239.  4140. 
4242.  4245.  4246). 

Corporazioni.  —  Corporati  Baetfrrenses 
(4155)- 

HiHSCMPK>.D,  C.  ].  Lai.  Xl(  p.  511  ci.  H41. 

ItAETIOA.  —  V.  HJKpania. 

BAKTIOA  (fohWH).  —  Un  decreto  di  pa- 
tronato, trovato  a  Hergonium  (C.  V  5127).  è 
emanato  ila  una  colonia,  di  cui  manca  il  no- 
me, a  favore  di  un  M.  Semijrouiiis  Fuscus, 
praefcdus  cohortis  lìaelicac.  Ili  questa  coorte 
non  si  sa  nulla,  e  forse  non  si  tratta  nem- 
meno di  soldati  romani  (cf.  Monimsen,  EE. 
5  1'-  148). 

UAETIKIAECE  {Hus^icin  Suteimin).  — 
Pago  della  Syria,  posto  nei  monti  Sophitae, 
nelle  vicinanze  di  l.aodirea,  noto  per  una  iscri- 
zione bilingue,  del  tempo  di  Gallieno  e  da  cui 
appare  come  in  e.-fsii  vi  fosse  un  tempio  eretto 
a  Giove  die  prendeva  nome  dal  luogo  {C. 
Ili   184). 

ItAETllLO  (Badaioiia).  —  Città  della  Hl- 
spania  Tarraconensis,  sulla  costa  del  Mediter- 
raneo, fra  Iluro  e  Barcino  (Mela  2.  6,  2).  se- 
condo Tolomeo  (2,  6,  18)  appartenente  al  ter- 
ritorio dei  l.acetani.  e  Plinio  (nat,  hist.  3.  3, 
22)  oppidum  (Iviunt  Romanormn.  Le  iscririoni 
locah  (C.  II  4603-461  !)■  oltre  al  nome  della 
città  {orda  lìactuloaensium  4606.  4607.  4608, 
4611),  ricordano  ancora  duovìri  ed  aediles 
(4610),  Vordo  liaeluloitCHsis  (4607.  4611),  Bae- 
tulonesium  (4606),  orda  decuriormm  (4608)  o 
decuriones  (4605.  4608.  4609.  4610},  un  fla- 
ììien  Komae  et  Augustoram  (4610}  e  seviri 
Augustales  (4603). 

HUBBHBR,  C.  L.  Lai,  li  p.  613.  987. 

BARAI  (k'sar  Bàgai).  —  Città  della  Nu- 

midia.  presso  il  fiume  Abigus.  a  non  grande 
distanza  da  Mascula,  ordinata  a  municipio  ro- 
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I  prima  del  principio  del  secolo  III, 
i  vede  dai  legionari!  ivi  nati  e  regi- 
.  strati  nei  latercoli  di  Lambaesis  (Procop.  beli. 
Vand.  2,  19  cf.  Ruinart  hist.  pers.  Vand.  p. 
256  seg.).  Ne  avanzano  rovine  e  poche  i.scri- 
zioni  (C.  Vili  2275-2292),  in  una  delle  qnali 
si  ha  Bagaieusis  (2291  cf  2305),  e  in  un'altra 
dedicata  a  L.  Vero  (2275)  decurioncs.  Proba- 
bilmente è  ricordata  in  un  laterco'o  militare 
di  Lambaesis  (Mélanges  d'archéol.  1891  p.  315 
I  lin.   23:  M.   GelHiis  Oplal[iis\  Ballai  f\). 

MOMKSHN,  C.  1.   Lat.    Vll[  p.    35!. 

HAlìtENNt.  —  V.  Angpsta  ISasifiinopum. 

lìACÌINAHAE.  -  V.  Bagiims. 

lìAGfNAS  (Ippiter).  —  Iscrizione  diJ/o- 
reslel,  nella  Gallìa  Narbouensis  (C.  XII  2383): 
lovi  Baginati  CorittUius  Nigri  Aeliani  (serviis) 
ex  vot(o).  Si  è  osservato  (RA.  1885  II  p.  i3i) 
come  questo  nome  faccia  pensare  all'irlandese 
Bdg  =:  combattimento,  e  che  un  casale  di 
Passini,  presso  Morestel,  porta  ìl  nome  di  Ba- 
chelin,  che  offre  qualche  rapporto  con  Bagi- 
nas  {RE.   1887  p.   284). 

BAUINU.-^.  —  Divinità  celtica  not.i  per 
una  iscrizione  trovata  a  Bellecoinbe  (Drùiue) 
RA.  1889  II  p.  441:  Feli^:  Smeri  /[ilius) 
Bagino  et  ,Baginahabui  v{otwiì)  s{olvil)  l{i- 
bens)  m[eri(o).  Cf.   RE.   1889  p.   777. 

BAIAE  [Baia).  —  Luogo  sul  litorale  della 
Campania  di  fronte  al  molte  Giurus  (Fhn 
nat  hist  14  6  64)  poco  lungi  da  B<iuli  e 
Puteohs  (Mela  2  4  9)  tra  Cumae  e  Mise  mm 
(Itin  Anton  p  123  Ravenn  43  52) 
Sotto  il  nome  di  Agirne  Cmmme  e  ne  hi  la 
più  antua  menzione  Dell  anno  578  u  e  (Lu 
41  16  3)  dal  qual  tempo  e  speci^lme  ite  nel 
1  Impero  diviene  celebre  come  luo^o  di  dell 
llzie  sparso  di  molte  e  beli  ssime  ville  (Slrab 
5  2  9  P  "27  5  4  7  P  46Ì  e  insieme  di 
vita  molle  e  di  pncen  {p  e  Cic  prò  Coelio 
15  35  in  P  Ciod  4  I  ad  fam  2  9  15  id 
Att  n  Senec  ep  51  cf  Hirat  od  ->  18 
20  etc).  Spesso  vi  risiedevano  gli  imperaton 
(Suet.  Aug.  64:  Tib.  6;  Cai.  19;  Nerv.  27.  31. 
34  etc),  fra  cui  Augusto  ne  allargò  l'antico 
porto  (Suet.  Aug.  r5  cf.  Plin.  nat.  hist.  3, 
61).  Nella  villa  imperiale  {praeiorium)  fu  ema- 
nato da  Claudio  nell'anno  46  d.  Cr.  l'editto 
circa  gh  Anauni  (C.  V  5050  lin.  2  cf.  loseph. 
ant.  lud.  18,  7,  2);  ivi  mori  Adriano  (Spart. 
Hadrian.  15),  e  Alessandro  Severo  (Lampnd. 
Alex.  Sev.  26);  «  fedt,..  in  Baiano  palatium 
cum  stagno,  quod  Mamaeae  nomine  hodieque 
censetur;  fecit  et  alia  in  Baiano  opera  magni- 
ftca  in  honorem    adfinium    suomm   et    stagna 
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stupenda  admisso  mari  ».  Celebri  erano  le  sue 
acque  termali  e  salutifere  {Solin.  2,  3.  Fior. 
2,  6,  22.  Stat.  silv.  3,  5,  96.  Propert.  3.  iS, 
2  etc.),  e  una  iscrizione  mstrica  di  Ostia  (C. 
XIV  480)  comincia;  HU  ego,  qui  sine  voce 
loquor  de  mannore  caeso,  \  natus  in  egregiis 
Trallibus  ex  Asia,  \  omnia  Baìarimi  lustravi 
moenia  saefie  \  propier  agiias  calidas  delicias- 
quc  maris  etc.  —  Ninno  accenno  si  ha  che 
Baiae  sia  stata  ordinata  a  comune;  ed  è  mol- 
to probabile  che  abbia  fatto  parte  del  territo- 
rio di  Cumae,  vedendosi  da  una  iaerizioiie 
di  questa  città  (C.  X  3698)  creare  dai  decu- 
rioni della  stessa  un  sacerdote  MatHs  dsae 
Baianae.  Ciò  è  poi  confermato  dall'antico  no- 
me di  Aquae  Citmanae,  come  dal  fatto  che 
tanto  il  lacus  Lucrinus  (Dio  Cass.  48,  50  cf. 
Cic.  ad  Att.  14,  16,  I.  17,  i),  quanto  quello 
di  Averno  (Dio  Cass.  1.  e.  Lucret.' 6,  746)  e- 
rano  anch'essi  nei  confini  di  quel  territorio. 
MOMMiEN,  C.  T.  Lai.  X  p.  351. 

lìAIAKA  (matfr  dea).  —  Si  vede  nomi- 
nata in  un  decreto  del  senato  di  Cumae  nel- 
l'anno 289  d.  Cr.  {C.  X  369S  lin.  ii-ig;  de 
sacerdote  /adendo  Matris  deae  Baiarne  in  lo- 
cttiH  Besliluti  sacerdotis  de/imcli  placuit  «iii- 
versis  Liciniiim  Seciindmn  sacerdotem  fieri 
etc,).  Essa  non  è  diversa  dalla  Mater  deuin 
magna  Idaea,  e  fa  ricordare  la  Mafer  deiiiu 
magna  Potlus  Augusti  et  Troiani  felicis,  a 
Ostia  (C  \I\  408)  m  un'altra  iscrizione  (C. 
XI\  429)  detta  M{aUr)  d{eum)  Tra(n)stib{eri- 
'  a)  anche  di  Ostia 

KArtOKRIXUS  (dCDS).  —  Divinità  cel- 
tica rtordita  n  vane  iscrizioni,  in  cui  la  for- 
mi \arn  tra  questa  e  le  altre  di  Baigorì^us 
e  Bajgonsus  tutte  della  regione  dei  Pirenei: 
Baicoirtto  d'o  Hiniaxus  Axìonnis  fil{ius) 
v{oti  «)  s[oì  it)  t{!Òens)  in{irito)  {Sacaze,  Hist. 
anacnne  de  Luchon  p,  27,  13);  —  Baigorixo 
deo  i-emus  Strani  (fi/ius)  v.  s.  l.  m.  (RA. 
iSs9  p  8)  —  Bugotixo  deo  Getiiinus  Ediin- 
ms  (filtus)  i  s  l  VI.  (RA.  18S2  XLIil  p. 
353);  —  Baicorixo  deo  C.  Sev{erus  ?)  ex  voto 
(Biade,  Épigr.  de  la  Gascogne  167).  Piuttasto 
che  a  una  personificazione  di  un  fiume,  lo 
Steuding  (Roscher  Lexicon  s.  v.)  pensa  alla 
radicale  biiig  =  gloriarsi  e  rix  =  signore. 
Cf.  Sacaze,  Les  anciens  dieux  des  Pyrènées 
n.  30.  48.  50.  56.  70.  —  Un'altra  iscrizione 
anche  dei  Pirenei  è  dedicata  Pago  Ideo],  Ha- 
rans\pni],  [Baio?]  corritsehe  da  un  G.  Vaìeriiis 
Vaterianus  (Biade,  Op.  cit.  p.  213). 

BAIHORRTXUS.  —  v.  Bai  corri  xns. 

BAIOLUS.  —  Iscrizione  di  Victoria  nel- 
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UAL 
la  Germania  {BRh.  692  =  O,  988):  In  h{ono- 
retn)  d{omits)  d{ivinae)  baioli  el  l'exiliori  col- 
legio Victoriensium  siguifero'-um  geniuin  de 
suo /ecerunt  eìQ.  (a.  246  d,  Cr.).  Su  ijuesta 
specie  di  faccliiiii  e  anche  corrieri  v.  Fest.  ep. 
p.  25.  Geli.  5,  3.  Plaut,  Poen.  5,  6.  17.  Ter- 
tull.  ad  uxor.   i,  4  etc. 

BAIOSIS  (ilen»).  —  Iscrizione  di  Goi/rdaii, 
nell'alta  Garoiiiia  (RA.  i88a  Xl.lll  p.  552): 
Baiasi  deo  Cenìnria  v[ptum)  s{olvil)  /(ihfn.':) 
m{eyilo). 

BALBTNUS  (H.  Caelias  Balbi&na).  —  Ttr- 
sonaggio  di  chiara  faniigHa,  due  volle  console, 
più  volte  governatore  di  Provincie;  fu  procla- 
mato imperatore  dal  senato  insieme  con  l'u- 
pieno  Massimo  (v.  Pa|IÌenR!l|,  quando  dall'A- 
frica giunse  a  Roma  la  notizia  della  morte  dei 
due  Gordiani.  Il  popolo  timiultuante  obbligò  il 
senato  a  proclamare  Cesare  il  giovanetto  Gor- 
diano, nato  da  una  lìglia  di  Gordiano  11  vec- 
chio (v.  liontiannsj.  Balbino  restò  a  Roma, 
mentre  Piipieno  andò  contro  Massimino,  che, 
passate  le  Alpi  orientali,  aveva  posto  l'assedio 
ad  Aqnilela.  dove  fu  ucciso.  Piipieno,  che  in- 
tanto era  giunto  a  Ravenna,  si  recò  ad  Aiiui- 
leia  per  ricevere  in  obbedienza  i  soldati  di 
Massimino,  quindi  fece  ritorno  a  Roma.  Non 
tardarono  a  nascere  malumori  fra  i  due  collc- 
ghi.  Poco  dopo,  i  pretoriani,  irritati  contro 
gl'imperatori  eletti  dal  senato,  si  sollevarono 
e  li  trucidarono.  Gordiano  fu  gridato  impera- 
tore (Herodian  7,  10-12  e  tutto  il  lib.  8.  Ca- 
pii. Maximini  duo,  20-26;  Cord,  io,  22;  Ma- 
xim, et  Balb,). 

I  fatti  accennati  avvennero  nel  138,  ma  i 
giorni  non  sono  certi  (cf.  Goyau,  Chron.  de 
l'Emp.  rom.  p.  283-285).  Il  Chron.  a.  354  dà 
al  regno  di  Pupieno  e  di  Balbino  la  durata  di 
91)  giorni.  11  Seeck  (Rliein.  Mus.  XII  p.  r6i- 
169)  ne  pone  il  principio  circa  la  metà  di  a- 
prile,  e  la  fine  verso  il  23  di  luglio;  il  Sommer 
(Die  Ereign.  d.  lahr.  238  und  Ihre  Chronolog., 
GOrlitz  iS83)  anticipa  al  principio  di  marzo 
l'elezione  di  i  upieno  e  di  Balbino:  il  Sadée 
(De  imperat.  Rom...  temporibus  constìtuendis 
p.  Il)  la  pone  al  i  aprile. 

Iinp.  Caesar  D.  Caelias  Calviims  Balbiutis 
pius  felix  Auguslus  C.  Vili  10342,  10343. 
10365.  EE.  7.  660.  673.  —  Sulle  monete 
romane  è  omesso  lì  nome  Calvinus  (Cohen 
5'  p,  S-13)  e  cosi  pure  sulle  greche,  ove  è 
chiamato  AÉx.  K«iX.  BoXSivo;  0  BaXfiìVv»? 
(Mionnet,  2  p.    78;    3,    p.    603.    641.   642;  7 
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p.  405.  406  etc),  salvo  in  una  di  Amisos  sul 
Ponto,  ove  è  detto  ti*y..  Kai.  KoA.  BoX- 
Site^  (Sallet.  Alex,   M(in«.  p.  59.  Cf.  Zeitschr, 


.  8  p.  26). 
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Fu  console  due  \'olte  prima  di  essere  inal- 
zato all'impero;  la  prima  circa  il  iio  (cf.  VVad- 
dniglon  Fastes  n.  171),  la  seconda  nel  ai3 
(Klein,  Fasti  ad  a.).  11  pon ti lìcato  massimo  fu 
dato  nello  stesso  tempo  a  lui  ed  al  collega 
(Capii.   Max.  et  H.ilb,   1). 

ponti/ex    maximus ,    tribiinicia    poUslaU , 

pater  patriac,  coìisiiì ,  procousul  iZ.  Vili  10343. 

ponti/ex    iimxìinus .    tribuniàa    fioUstatf, 

(onsttl  il,  pi-ocoiniif.  pater  palriae   C.    Vili 

10365- 

paiilifex    maxiinus.    trilmnicia   poleslale , 
foiisul  II,  pater  patriae  KE.   7.  660. 

Sulle  monete  di  Pupieno  si  trova  patres 
sfiiatiis  (Cohen  5"  n.  19-21.  cf.  Halb.  n.  14). 
I.e  iscri;!Ìoni  citate  sono  su  niilliarii  della 
Maiirelani^i.  11  nome  dì  Balbino  è  congiunto 
con  ((Uello  di  Pupieno,  che  lo  |»recede,  e  con 
quello  di  Gordiano  Cesare,  che  lo  .segue.  I 
nomi  dei  due  imperatori  si  ieKgevano  pure 
sopra  mi  miniarlo  della  Cnppadocia  (C.  Ili 
6953).  da  cui  furono  erasi,  certamente  non  per 
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BALCARANEN8IH  (Sttturmm].  .-  Ri- 
corre in  moltissime  iscrizioni,  recentemente  ' 
scoperte  in  Tunisia,  e  propriamente  sul  monte 
Bou-Kouriiein,  nel  fondo  del  golfo  di  Carta- 
gine, sulla  vetta  occidentale,  dove  sono  stati 
trovati  a[iche  avanzi  (Il  un  santuario  di  Satur- 
no. La  scoperta  si  deve  in  gran  parte  al  eh. 
I.  Toutain,  il  quale  la  Illustra  in  tutte  le  sue 
parti  e  i  suoi  trovamenti  sì  archeologici  che 
epigrafici.  Le  forme  più  frequenti,  in  cui  ap- 
pare il  nome  della  divinità,  sono;  Salumus 
Balcaranensis  (n.  43.  53.  59.  104.  162.  178  etc), 
Saiurims  Balcaranensis  Augusttis  (S.  B.  A.  n. 
1.  5.  6.  9.  31.  31.  46.  50.  51.  61.  64.  157. 
159.  t6o.  164.  168.  170.  171.  174-  175-  178 
etc;  Salurnus  Balcaranensis  Augusius  san- 
ctus n.  158),  Saturrtus  AugHstus  Balcaranensis 
(n.  13.  18.  30.  33.  44,  63.  67.  173.  179.  180. 
iSi  etc),  Balcaranensis  Saiuitius  Augusius 
(n.  Ì09  etc),  Salumus  dominus  Balcaranensis 
Augustus  (2-17),  Dominus  Salurnus  Balca- 
(167)1  Salurnus  dominus  (99),  Deus 
61 


i, 


ySoogle 


962 


BAL 


Sa/untui  Balcaranensis  Augastus  (i6i),  Deus 
(o  domittùs)  Saturnus  Balcaranensis  (173  etc). 
Deus  tuagnus  Balcaranensis  (3),  Saiiiriiiis  ma- 
gniis  deus  {57},  Saturnus  Augiisius  (3.  4.  7. 
8.  ro.  II.  12.  15.  16.  34.  36.  37.  42-  45-'  47 
etc,  etc.).  La  forma  ortografica  più  usata  è 
Balcaranensis  o  Balcaranesis;  ma  ci  ha  pure 
Balcharanensis  (193.  252)  e  Balkharanensis 
(43).  II  predicato  come  osserva  Toutain  (p,  103) 
è  una  parola  punici  latmizzata.  di  cui  il  radi- 
cale è  Balcatan,  e  Balcaranensis  non  è  altro 
che  la  Ir  Lstnaone  latmi  del  composto  fenicio 
Baal  Qartiafm  E  come  la  terminazione  in  im 
nelle  lingue  semitiche  dinota  il  plurale,  non 
resta  che  Baal  Qain[a),  che  significa  Baal 
dalle  due  corna 

1.  Toutain  Mcianges  d  archéol.  et  d'hisloire  Xl[ 
(1S9!)  p    I  .14 

BALDI  K   -  V   Baliildiris. 

BALEARES  (insaloe)-  —  Nel  mediier- 
raneo,  di  fronte  alla  costa  dell'Hlspania  Tar- 
raconensis  (Strab.  3,  4.  7  P-  1591  3.  5.  1  P- 
167.  Mela  2,  7,  20.  Phn.  nat.  hist.  3,  76.  Itin. 
Anton,  p,  511  seg.  etc),  a  poca  distanza  dal- 
l'altra isoletta  di  Ebiisìis,  da  alcuni  (Serv.  ad 
Aen,  7,  662)  compresa  fra  esse,  dai  Greci 
dette  BxXew/jÌJs?    (Strab.   3,  5,   i   p.   167:    14, 

2,  14  p.  655  etc),  BaXX(a^j,5-£S  (Ptol-  1.  6, 
78),  BoAXia/jeì?  (Diod,  5,  17),  BaXksa.fia.i  (A- 
gathem,  i,  5),  e  anche  Tvy.yiiisiM  (Strab.  Diod. 
Ptol.  Agathein,  Mela  II.  ce.  cf.  IJv.  epit.  60, 
Piin.  nat.  hist.  3,  77).  Negli  scrittori  si  ha  la 
doppia  forma  di  Baliares  e  Baleares  (Liv.  28, 
37.   BeM.  Afr.  23.  Mela  2,  7,  20.  Plin,  nat.  hist. 

3,  76;  S,  227.  Suet.  Galb,  io  etc),  laddove  nel- 
le iscrizioni  non  ricorre  che  la  prima  {C,  I'  p, 
49  acta  triump.  a,  633.  II  3695.  XI  1331)-  Cele- 
bri erano  gli  abitanti  nel  maneggiare  la  frombo- 
la, onde  il  loro  servizio  con  tale  arma  nell'eser- 
cito cartaginese  e  nel  romano  (Strab.  3,  5,  i  p. 
167  seg.  Diod.  5,  17.  Uv.  21,  21.  55;  22,  37;  28, 
37.  Plin.  nat.  hist.  3,  77  cf-  Folyb.  3,  ii3:  fi. 
Fior.  3,  8.  SU.  Ital.  3,  364  etc).  Gli  atti  trionfali 
ricordano  la  vittoria  riportata  su  di  esse  da  Q. 
Caeclllus  Metellus  nell'anno  633  u.  e.  (C.  I'  p, 
49):  Q.  CaeciHus  Q./{iliìts)  Q.  ti(epos)  Metellits 
Baliaric{us)  pr/Jco(n)s{ul)  de  Baliarib{us)  pr(i- 
die)  i\_dus'\..a.  DCXXXIIÌqÌ.  Liv.  epit.  60  Strab. 
3,  5,  I  p.  167,  Fior.  3,  8.  Oros.  5,  13).  Nell'ordi- 
namento imperiale  delle  provincie  della  Spa- 
gna (v.  Hispanla),  le  Baleari  facean  parte  della 
provincia  dell'Hispania  citerior,  retta  dall'im- 
peratore per  mezzo  di  suol  legati.  E  rappre- 
sentante del  legato,  probabilmente  ordinario 
e  non  per  uno  speciale  bisogno  temporaneo,  e 
più  militare  che  civile  è  il 
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PraefttetiH  |iro  legato  Insnlaram  Baliarim  del- 
la iscrizione  di  Luna,  del  tempo  di  Nerone  (C. 
XI  1331  a  cf.  b):  Divae  Poppaeae  Auguslae  im- 
p{eratorÌs)  Nerouis  Caesaris  A»giist(i)  L.  Ti- 
tinius  L.  /.  Cal[eria)  Glaucus  Lucretiamis 
flam{en)  Romae  et  Aug(usli),  {duó)vir  {qitar- 
lum),  p{atronus)  c{olomaé),  sevir  eq(mtmn) 
Ii{omanorttm) ,  curio,  praef{ecttis)  /abr{iun) 
co(h)s{uIìs  ) ,  ir{i6HHUS  )  milit(um  )  leg{ionis  ) 
XXII  primig{eHÌae),  praeJ{ecto)  prò  legato 
insularum  Baliarmn,  tH.ibunus')  mil{itum)  le- 
g(ianis)  VI  victricis,  ex  voto  snscepto  Pro 
salute  imp(eratoris)  Neroiiis,  qiiod  Batiaribus 
vovcrat  anno  A.  Licinio  Nerva  co{n)s(ule), 
{dtto)viris  L.  Saufeio  Vegeto  et  Q.  Aburio 
Nepole,  ubi  vellel  poners,  voto  compos  po- 
si{i)t  Iixvi  Iunott\i\  Minervae  Felicitati  Ro- 
tnae  divo  Augusto. 

Secondo  il  nuovo  ordinamento  di  Diocle- 
ziano, la  dioeeesis  Hispaniarum  composta  di 
5  Provincie  Ispane  (Baetica,  Lusìtania,  Cartha- 
giniensis,  Gallaecia,  Tarraconensis)  e  una  afri- 
cana (Mauretania  Tingitana),  a  cui  fra  il  369 
e  386  si  aggiunsero  come  Provincie  a  sé  le 
iìisulae  Baleares  (Notìtia  dignit.  Oc  3,  6-13), 
governate  come  le  altre  da  praesides,  senza 
comando  militare,  viri  per/ectissitni  (Notitia 
dign.  Oc,  I,  105;  21,  15  cf.  Marquardt,  Staats- 
verw.  1=  p.  260). 

Sulle  cittA  comprese  nelle  due  Ìsole,  la 
inaiar  e  la  minor,  v.  Bofchori  —  Uaiantniu 
—  lauto  —  Mago  —  l'alma  —  l'ollcntia. 

HUEBNEk,  C.  1.  Lai.  11  p.  494  segg.  961. 

BALIDDIRIS  (dens).  —  Iscrizioni  di  Si- 
gus,  nella  Numidia  RA.  i888  II  p.  268:  Dea 
pali-io  Batiddiri  Aug(usto)  sacrum  Q.  Tadius 
Q.fil.  Quirina  Victor  statuam  aeream  etc;  — 
EE.  7,  792:  Baliddirs  AugiiisH)  sancii  patrii 
deislatuam  qitam  M.  ItUius  Q.f.  Q{uirina)  Pro- 
culns  ab  honorem  Jt(aminatns)  perpehti  Divi 
Magni  Antonini  ex  {sestertium)  IICC  n(um- 
muin)summaehonorariaeeius  honoris  pollicitus 
est  etc  Nel  breve  coment©  che  la  segue,  loh. 
Schmidl  crede  che  la  vera  forma  sia  Bat[a]ddi- 
r{{)s,  mettendola  a  raffronto  cun  Abaddiri,  altra 
diviniti  a  cui  è  dedicata  un'ara  in  I^Ianliana, 
nella  Mauretania  (EE.  7,  529;  Abaddiri  sane  io 
cullores  iuniores  suls  sumtis  aram  etc),  di- 
vinità punica,  il  cui  nome  equivale  a  pater 
magntficus,  polens.  Secondo  ciò  im'analogia 
dovrà  scorgersi  anche  col  Botdir  della  lapide 
di  Aln  Kila  bu  Sebo  'a,  nella  Numidia  pro- 
consularis  (C,  Vili  5279=17464):  Baldir{i)  Au- 
g{ustó)  sacrum  Macedo  pub(licus}  votum  solvit 
l{ibens)  an{imo}. 
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HAl.ITICAUKrs    (ilPiis)  -  v.  KHat.ien- 

BAIJZAE  (aquae)-  -  v.  Aqnae  p.  575. 

HALLATORKS  (sudi.lM).  -  C.  VI  2265: 
D{is)  miamòns)  T.  Flavio  C[h]>-lv]sop,iie,iì\ 
sodales  òa//afori;[s]  Cyòelae  benemerenti  fece- 
runt.  —  «  Sodales  hallatores  \uleiitiir  esse 
iidem  qui  vulgo  Galli  dicunliir;  tjallare  \QaX- 
Xvi^eiv)  barbiirismus  est  nntuiuiis  prò  s:iltaiKÌi)  • 
(Heiizeii,ivi|.  Cf.Auijiist.  semi.  215.  e  IlalluK. 

BALUSTAItinM.  -  LiiOf-<>  ove  si  mi,- 
servano  le  balisiae  (Plaiit.  Ptieii.  1,  1,  73),  ri- 
cordato in  due  iscrizioni  di  Hrenieiiiuin,  nella 
Britannia:  C.  VII  1045:  Impieraloi-e)  Cacs{air) 
M.   Aur\clio   AiUonino\    Pio   F\t'lì(e   Aii!;{u- 

Jtó)]....    (a.    I20  ?) bal/istyarìum)    a    so![o 

coh{ors)  I  F\Ìdà)^   l'ai-duU^onim)  etc.  cf.  [046. 

BALI.ISTARIUS.  ~  l.eggesi  pn.lwl.il- 
mente  in  una  iscrizione  del  territorio  di  No- 
vara (C.  \  6632:  l'iv{iis)  feeil  i<{is\  mani- 
[i(tts)]  AeliHS  Opaliis  (?)  miH,es)  in  [IYm'^Ì'""') 
XX,  niagìsler  balisloriiis  etc).  Su  cjuesti  sol- 
dati balestrieri  vedi  V'eget.  i,  2;  4,  21.  Aniiii. 
Marceli.  16.  2.  5,  Dig.  50,  6,  7[6].  I.a  Notitia 
digititatum  lia:  Occ.  7,  97:  lìalistariì  (nelle 
legiones  pseudocomitatenses  in  Gallia);  Occ. 
41,  23;  Praefectus  milibiin  balistarionim,  llo- 
dabriea;  Or.  7,  S— 43T;  lialislarii  seniores  (nel- 
le legiones  comitiitenses  in  Oriente);  Or.  8, 
i5-"=:47:  lialistarii  ìiinlorcs  (nelle  legiones  co- 
niitatenses  in  Thracia);  Or,  8,  14=46;  /ia/is/a- 
rii  Dafnenses  (nelle  legiones  coniitateiiscs  in 
Thracia);  Or.  7,  21^:57;  Balisiarii  Theodosiad 
(nelle  legiones  pseudocomitatenses  in  Oriente); 
Or.  9,  47;  iialistarii  Theodosiaiii  iniiiores 
(nelle  legiones  pseudocomitatenses  in  lllyrico). 

BALMARCODKS  (lupiler).  -  Predicato 
che  si  dS  a  Giove  in  alcune  iscrizioni  di  un 
tempio  a  lui  dedicato  presso  Berytus,  nella 
Syria:  C.  Ili  155:  P.  Postumiiis  P.  l(iberUi.\) 
Aacius  lovi  Balmarcodi  i\oiui»)  l(ibetis)  ni(e- 
rito)  sipMi);  159^6669;  Tabermx  obliaatioiinm 
(?)  l{pvis)  a(pHmi)  m{a.vimi)  Bialmarcodìs) 
el  Iitmnis  Jil{iae)  lovis  Sime;  6677:  iKovi') 
o{ptÌiiw)  m[aximo)  B(almarcodi)  Ti.  Iul(ius) 
Euhelpìstu[s\\  6678:  [I(ovì)]  oiptitno)  m{aAÌ- 
tno)  B(almarfOdi)   A'...  s  Philipipus  .'). 

Un'altra  iscrizione  anche  del  tempio  pres- 
so Berytus  ha  (C.  HI  6673):  Gen.  do....  Bai- 
mare...  C.  yiKni[us)...,  che  potrebbe  esser 
letta;  Gelato)  do[iiiin!]  Ba/inare[odis],  e  anche 
Gen(naeo)  do[mino\  Balmarc[odi],  sull'esempio 
di  un'altra  (C.  Ili  nota  al  n.  6668)  dedicata; 
xvpi^  ytvva.ia  BaXna.p>i&St.  —  I-o  stesso  pre- 
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dicati,  di  Giove  ricorre  pure  sopra  una  ÌRcrìzionr 

framnieutaria  di  Potaissa.  nella  Dnciar  C.  Ili 
7681;  [/{,n-i)  ,<{p/imty)  «/{aximo)]  Ba/{marn>di) 
el  In>io[„i]  ....  arìiis  vel\eraa»s)  leg{ioHÌs)...,  e 
in  un'altra  di  Roma;  C.  VI  ^'ly.  /[avi)  o(pti- 
mo)  iHia.iimo)  Ba/inaraidi  .V.  l'rr^inius  Bas- 
sus  {re„/nrio)  /ejr{ioni.i)  Hit  Seyi(hieae)  etc. 
Il  Boeckh  nel  coment»  alla  iscrizione  CIG. 
4S36  (cf.  Kaibel,  ICpigramni.  813),  in  cui  si  ha 
predicalo,    vede    Baal   nella  prima 


Iella 
e  del  1 


lidi  il  1: 
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HAI.SKAK.  -  V.  Balnenm. 
ISAl.XEARIM  (Portnnal.  —  In  due  \\ 

zioni  ispane,  l'nna  deK'li  Astures  : 
ni  (C.  Il  2701:  Forliiiiac  balneari  T.  Pam- 
pi-ius  J'ereKriiiiaims  prò  salute  sua  ci  suorum 
dira-AI).  l'altra  di  Duratori'  (C.  Il  1763:  Por' 
lumu  balneari  .t«[r( ,-«/«)].  Q.  Valerius  Tucco 
milci  leMXionix)  It  adin/riei.i  P(iae)  A^Mis)) 
etc.  Inoltre,  in  una  (li  taffs/liauscn .  nella  Ger- 
mania |\VZ.  t8K6  K1.I.  167):  /«  h{ouore>n) 
d[oinns)  d{iviime)  deac  l-'osiunae  salirle  bali- 
neari  redini  Valerius  i'alerian'ia  etc,  e  forse 
in  iiii'itllra  dtlla  Kritannia  (An:h;iol,  loiirn.  39 
p.  36.1):  l-'ort\i,meribal\iteariri...  C.  Caìedius 
Pronliniis  etc.  Predicato  piii  proprio  di  quello 
di  virilis,  che  era  dato  anche  alla  Fortuna, 
in  (pianto  avea  un  cullo  siK;<:ia!e  nei  bagni, 
iiiviK-ata  dalle  donne  insieme  cim  Venere.  Al 
1  (li  aprile  i  fiLsli  l'raeneslini  (C.  1'  p.  335)  han- 
m.;  i-'regitenUr  miilieres  .tupplicanl  Fortunae 
vii  ili  liumiliores  edam  in  baliiicis,  quod  in 
iis  ea  parie  corpoi\is\  itliqne  l'iri  nudantur, 
qua  seiiiiiiaruiii  gratia  dcsideratur....  Cf.  Ma- 
crob.  I,  12,  15,  Front,  de  oralion.  Naber: 
«  Omnes  Forlunas,  Antiates,  Praenestinae, 
respicientes,  balnearnm  etiam  Fortuiia.s  omnes 
cum  rotis.  cum  pinnis,  cum  gubemaculo  re- 
periiis  ».  Una  iscrizione  di  Roma  (C.  VI  182) 
è  dedicata  Foriunab{us)  bal{nei)  X'erul{aHÌ)  òa 
un  C,  Hosiitius  Agalkopus. 

BALNEARIUS    ( 

BAl.NEATOK      |    v.  Baliienm. 

A  BAI.XKIS        f 

BAI.NEUM  REGIS  {Civita  Bagnorea). 
—  Borgata  dell'Etruria,  a  circa  io  chil.  da  Vol- 
sinii,  dal  lato  orientale  (Ravenn,  4,  36:  Bai- 
tieon  regis),  e  di  cui  non  si  ha  memoria  che 
nei  tempi  bassi,  per  un'epistola  dì  Gregorio 
Magno  (X  ep.  XXXIV:  *  in  castro  Baineo 
Regis  ima  cum  habiwtoribus  loci  ipsius  »  etc), 
e  per  una  notizia  lasciataci  da  Paolo  Diacono 
(hist.  Lang.  1,  32),  che  la  pone  fra  le  «  civi- 
tates  quoque  Tusciae  »  invase  dai  Longobardi, 
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Le  poche  iscrizioni  che  ne  provengono  (C  XI 
2901-2908),  si  riferiscono  a  «n'ets  anteriore, 
nella  quale  s'ignora  quale  altra  città  abbia  pre 
ceduto  Balneiim  regis.  Di  esse  una  e  dedicata 
a  Vetais  (3901).  un'altra  (ìgoa)  è  posta  ad  una 
Caesennia  Fortunata  da  un  L.  Oppirts  Cai  istus 
mil(es)  coh(oriis)...,  e  un'altra  (ìgoS)  a  un  Sin 
Ho  /V^a/fnW,  probabilmente  à&  col{om)  {k}ar 
tagì 


BOBN 


;.  XI  p 


BALNEIJM.  —  Nelle  lapidi  le  forme  pm 
comuni  sono,  senza  distinzione  notevjle  di  tem 
pò  e  di  luogo:  balnmim  (C.  Ili  1006.  1806 
[=  8422].  1807.  7380,  8113.  8816.  10054.  — 
IV  1136.  2410.  —  V  5136-  55!'4-  7783.  —Vi 
i8a.  354.  1474.  2104  lin.  IO.  —  VII  445.  — 
Vili  9908?  —  IX  1553?  1667.  2660.  3522? 
3677?  4786.  4978.  5746.  6261.  —  X  221.  1063. 
4754-  4792.  4884-  —  XI  556.  1421.  3811.  — 
XII   1708?  3179.  4388?    —    XIV  3472.  4190. 

—  EE.  a,  696;  7,  960;  8,  456.  —  KA.  1876 
XXX!  p.  143,  —  WZ.  18S7  Kbl.  141,  cf.  bal- 
neariu.1,  balneaior  etc.  più  sotto)  e  balinemn 
(Fast.  Praen.  a!  i  Apr.  C,  I'  p.  235.  —  C,  II 
1956.  3270.  4610.  5181  lin.   19.  5354  [=  EE, 

3,  8].  6145  [=  4509].  —  III  789.  6992.  —  V 
4412.  6513.  6522.  8807.  —  VII    273.   287.984. 

—  Vili  2340.  2692.  2706.  7031.  9908?.  —  IX 
1466.   1663?  3152.  3153.  3430.    3S22?    3677?- 

—  X  3161.  —  X!  720.  721-  3010.  3363.  3622. 
3932.  —  XII  594.  1708?  2493-2495.  3165  b. 
4388  ?.  —  XIV  2115.  —  O.  3890.  —  G.  181. 

4.  —  BM,  1887  p.  286.  —  Espèrandieu,  Epigr. 
du  Poitou  p,  157.  160  cf.  fl  in/iWw  più  sotto). 
Meno  frequente  è  la  forma  balneae  (C.  Ili 
1374.  7473.  7S0S  ?.  —  VI  1744-  1744*-  1745-  — 
Vili  8375.  16400.  —  IX  4196.  5067.  5144.  — 
X  3678.  —  XIV  Jioi.  3015)  o  anche  balineae 
(C,  Xll  107);  rarissima  quella  di  balnea  in 
plurale  {C.  X  22.  —  XIV  2121),  balneus  (NS, 
188^  p.  39),  balitieus  [C.  XIV  4015)  e  baliiiium 
(C.  XIV  2112  II  Un.  31).  —  Nell'età  repub- 
blicana accanto  a  balneae  (C.  XIV  3015)  si  ha 
anche  balneum  (C.  X  221,  cf.  lacifs  balinearìus 
C.  X  5807). 

La  distinzione  che  si  fa  dagli  stessi  antichi 
(Charìs.  i,  12  cf.  Varrò  I.  I.  9,  68;  8,  48) 
tra  balneum  o  balineum  e  balneae,  nel  senso 
che  la  prima  parola  siasi  usata  per  indicare  il 
bagno  privato,  domestico,  non  accessibile  ad 
est      ei    e  e  n  la  seconda  il  pubblico,    anche 

app  rt  t  privati,  non  trova  conferma 
n  II  Nelle  quali  raramente  òalneutn 

è  u  t  !  pn  significato  riguardo  a  bagni 
a  p  I  ri   (C.   X  3161.  —  XI  3932: 

Ù  ò  In       n  11    1  pide  C.  Il  3960  può   essere 


BAL 

forma  COSI  di  balneum,  che  balneae)  laddove 
in  tutti  gli  altri  casi  tanto  balneum  quanto 
balineae  indicano  bagni  pubblici 

r)  Jialnciim  e  lai.alto    — 

Se  negli  srrittori  e  riro  I  uso  di  balneum 
nel  "senso  di  lazaho  (Plin  nat  liist  20,  r6i; 
28  248  Apic  9  8)  non  meno  è  anche  nelle 
iscnzioni  In  esse  pero  non  e  sempre  abba- 
stanza sicuro  questo  signiflcato  Cosi,  ove  ne- 
gh  ^ttl  degli  Arvili  (C  \I  2104  hii  10)  è 
detto  Uem  pofimttid{iem)abatiuo  cafkedris 
comedeiunt.  e  dubbio  se  si  voglia  mdicare 
l'atto  del  bagnarsi  o  il  bagno  come  luogo;  del 
resto,  che  nei  luais  della  dea  iJia  non  vi  fosse 
«n  vero  edifizio  da  bagno,  è  dimostrato  (Hen- 
zen,  Arv.  p.  XXIII).    Meno  dubbio  è  il  caso 

C.  XII  594:    [Pjnffani  pa/^i  Lucreti ex 

baliiieo  gratuito  quod  oblatant  erat  paganis 
[pagi  I.un-ett\  quod  usi  fecerant  ainpliua  an- 
nis  XXXX.  Ma  certamente  bisogna  intendere 
lavalio  nelle  due  seguenti  iscrizioni;  C,  X  3811: 
Caesiae  Sa/iinae  Cn.  Caesi  Athieti;  kaec  sola 
omnium  /eminarum  inairibiis  c{larissimt<rum)  . 
viiipruiu)  et  sororibus  et  _fitiab(t(SÌ  et  omnis 
ordittis  mnlieribus  mimìcipib(us)  epulnin  dedit 
diebnsg{ne)  tadoitim  et  epiili  viri  sui  balneum 
min  oleo  gratuito  dedit  aie.;  —  XII  3179:  Ti. 
Caesaris  divi  Ang(nsti)  /{ilii)  Angusti  iniles 
missiciu^  T.  lulins  Festus....  decreto  decurio- 
ti{uin)  accepil /nmienii  m[odios  qiiinguogenos), 
balneum  et  sui  (?)  in  perpef{uu-m),  aream  inter 
duos  (sic)  tiirrcs  etc,  nella  quale  deve  inten- 
dersi come  nella  precedente  una  concessione 
del  bagno  gratuito 

Per  contrario  come  in  iltre  fonti  (p.  e.  ■ 
Vitriiv  5  ir  Dig  19  2  30  i  etc.)  talvolta 
è  usata  lai  atto  per  balneum  e  cosi  pure  in  due 
iscriuioni  identiche  di  Praeneste  (C.  XIV  2978 
cf.  2979)  C  Aiifunceius  C  |/]  Cotta  colonts, 
iitcohs  hospiti[bus\  adiienloribtts,  servisg[ue] 
eoruiH  la  ationem  ex  sua  peeu[nia^  gratuitant 
in  peìpeiuo\m  dedit]  e  in  un  altra  di  Suasa,- 
nella  Gallia  Lt^dunensis  [G  444,  8):  L.  Ot- 
tavio I  /  Cam{tlia)  Rufo  qui  lavationem 
gratuitam  Mumciptb(us)  rn  oleis,  ^ospitÌb{tfs), 
adveittonb(>is)  wsoribus  seizeis  ancitleisque 
eor{u>n)  in  perpettwm  dedti  etc.  Qui  si  riferi- 
sce pure  la  iscrizione  di  Neapolis,  nell'Histria, 
che  probabilmente  era  infìssa  sullo  stesso  ba- 
gno {C.  V  376  add,)i  Decurtones  colonis,  in- 
colis,  peregrinis  lavandis  gratis  de  pecunia 
publica  dederiiiil. 

Talvolta  si  accenna  così  al  dono  che  un 
privato  fa  al  comune  o  simile  del  balneum,  co- 
delia  lavalio,  che  o  è  e- 
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spressa  o  sottintesa  come  gratuita;  C.  V  3504: 

Cn.   Terentio  Cu.  f.  Primo et    Terenliae 

coniugi. ._..  vkau{is)  ci  Aa/>ifaiiiiò(ii.<)  lavaih- 
nem  {dedertmi);  —  6522:  Terciitia  Q.  f.  l'a- 
stiitnina  stio  ci  C.  Vetiivì  L.f.  Imciiihoiiìs  vifi 
mi  et  C.  Veturi  C.  f.  /'ostumim  /[iliì)  sui 
nomine  balinetim  solo  privtilo  et  lavatiouem 
gratuitmn  in  perpetiium  dedit  cf.  6668.  Tal'al- 
tra  è  ricordato  it  dono  clie  del  baglio  fa  ima 
persona,  e  il  legato  di  una  somma  fatto  da 
un'altra  i>er  la  hivatio  graùiila,  come  p.  e.  in 
una  iscrizione  di  lioiionin  (C.  XI  720  v.  più 
sotto,  4). 

2)  lìalneiiiii  e  ihcrinae.  — 

Non  è  facile  il  determinare  se  tutte  \-±  volte 
che  le  iscrizioni  nominano  un  ba/iicam,  sia  da 
intendere  (iimlcosa  di  simile  alle  Ihermae  ovve- 
ro da  es,se  diversa.  Imperocché  è  fuor  di  dubbie), 
che  Ira  l'uno  e  le  altre  «na  diireren/a  v\  era,  la 
quale  non  consiste  già  nell'essere  le  thenilae 
stabilimenti  jjiibblici,  e  òaliiea  privati,  essen- 
dovi fra  questi  anche  dei  pubblici  (v.  più  sotto, 
3),  uè  ne!  contenere  i  balnca  soltanto  bagni 
freddi;  ma  piuttosto  nell'essere  le  ihermae  e- 
dificii  più  vasti  e,  come  i  ginnasii  della  (irecia, 
destinati  anche  ad  altri  scopi,  oltre  quello  del 
semplice  bagno.  È  vero  che  le  iscrizioni  spes- 
sissimo accennano  pure  a  iheniiac  cosi  in  Ro- 
ma come  fuori  (v.  Tlieniiueì;  ma  se  i>er  Roma 
si  può  dire  con  qualche  certezza,  che  i  lialnea 
fossero  diversi  dalle  ihermae,  essendo  quelli 
per  la  maggior  parte  di  privati,  benché  usali 
anche  dal  pubblico,  altrettanto  non  si  jtuù  af- 
fermare pei  municiiiii,  almeno  per  quelli  di 
minore  imjHirtHnza,  dove  è  dillìcile  che  si  al>- 
biano  avuto  stabilimenti  grandiosi  come  le  ter- 
me. Rare  volte  si  vedono  nelle  lapidi  menzif)- 
nati  insieme  haluenm  e  ihermae,  siccome  distinti 
fra  loro.  Cosi  in  Pomiiei,  dove  e.sisCono  ancora 
tre  bagni  pubblici,  una  specie  di  mimifesto 
(C.  X  1063)  ha:  Thermae  .U.  Grassi  Frugi 
agita  marina  et  baln(eicm)  aqiia  data.  laniia- 
rius  t(ibertiis).  Qui  è  chiaro  che  si  tratta  di 
due  stabilimenti  tenuti  ad  uso  del  pubblico, 
da  un  privato,  i  quali  si  d'stinguono  fra  loro 
con  diverso  nome,  perchè  nel  fatto  le  acque 
del  primo  erano  termali  (cf.  Plin.  nat.  hisl. 
31,  2,  5).  In  l.anuvium  invece  si  vedono  an- 
tichi bainea,  col  tempo  abbandonati,  trasfor- 
marsi, nell'lmi^ero,  in  thermae  (C.  XIV  3101): 
in  lacitrri  ba/iiearum,  quae   per   vetusiaiem  in 

usu  esse  desierani,  thermae adquisitae 

sunt  etc.  (v.  più  sotto,  4).  Qui  la  differenza  è 
quella  propria,  ora  accennata,  della  maggiore 
o  minore  ampiezza  dell'edifìcio.   Un  frammen- 
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della  Calila  (Espérandieu,  É- 
pigr.  du  Poitou  p.  157;....  {j«  therltuis  et  in 
hiilin[eo....  tl]irìbiÌoria  d....  [A]ittea  sportu- 
[/as  etc]  non  lascia  intravedere  l'esatto  rap- 
porto dei  due  edificii.  —  Del  resto,  anche  ne- 
gli scrittori  sovente  è  promiscuo  l'uso  delle 
due  parole.  Se  p.  e.  Marziale  talvolta  contrap- 
pone balnca  a  thermae  (9,  75,  10),  sovente 
invece  sotto  i  primi  conqirende  anche  le  se- 
conde (I.  23,  2;  3.  25,  i;  5,  70.  4;  n.  47.  2), 
\i  Dione  chiama  BiXiveÌov  ie  terme  di  Agrip- 
pa  fs4.  29)  e  c]iielle  di  Tito  (66,  25);  come 
ihermae  son  dette  quelle  che  certamente  era- 
no vui  semplice  ba/iiciim  della  villa  dei  Gor- 
diani (Capilol.  (Jordlan.  32I. 

3)  lìagai  pubblici  e  privali.  — 
in  Roma,  dove  l'uso  di  bagni  per  il  pub- 
blico comincia  a  di\enire  fie<iuente  circa  ì 
tempi  di  Catone  (Cato  presso  Non.  p.  108 
s.  v,  eiihippium.  Seu.  ep.  86,  11  seg.  Plut. 
Cato  mai.  30  cf.  Varrò  \.  1.  9,  68).  quando 
n\\'i\\\ì\ti,\  lavalrina  domestica  si  sostituì  il  bai- 
iicum  alla  maniera  greca,  si  osser\'a  una  dif- 
ferenza tra  l'età  repubblicana  e  I' im]>erìale. 
Kd  è  che.  in  generale,  nella  prima  simili  ba- 
gni sono  opera  e  industria  di  privati,  siccome 

(Cic.  de  or.  2.  55i  22,^;  prò  Chient.  51,  141. 
prò  R.  Amer.  7.  i.S;  prò  Cad.  25,  61.  Fest, 
p.  J54  etc.  cf.  più  sotto,  4].  Nella  imperiale, 
per  contrario,  in  cui  le  terme  a  ]»oco  a  poco 
quasi  sostituiscono  gli  anliihi  bagni,  sono  of.e- 
ra  dello  Stato,  speciahnente  degl' inqieratori, 
benché  il  primo  impulso  sia  stato  dato  da 
Agrippa,  il  quale,  già  priiiia  elle  costruis.se  le 
terme  che  portarono  il  suo  nome  (Dio  Cass.  54, 
29},  essendo  edile  nel  721  11.  e.  eresse  170  ba- 
gni pubblici  in  vari  luoghi  della  città  {Plin.  nat. 
hist.  36.  171.  Dio  Cass.  49,  43).  E  se  alcuni 
imperatori,  come  Nerone.  Tito.  Traiano,  Com- 
modo, Settimio  Severo,  Caracalla,  Decio,  Dio- 
cleziano e  Costantino,  attesero  principalmente 
a  fondare  delle  vere  terme,  fu  Alessandro  Se- 
vero che  non  solo  aggiimse  nuovi  bagni  agli 
altri  già  esistenti,  ma  destinò  ad  essi  ed  alle 
terme  delle  rendite  speciali  dell'erario  (Lam- 
pnd.  Alex.  Sev.  24.  25,  29).  Che  anche  in 
questo  tempo  [lerò  non  mancassero  in  Roma 
dei  bagni  tenuti  da  privati,  si  può  pure  ve- 
dere da  alcune  lapidi  che  ne  fanno  menzione 
(C.  VI  182.  354.  579.  1474.  1474-.  1475  — 
BM.  1883  p.  286  cf.  più  sotto,  balnearius,  bat- 
neaior). 

Fuori   di  Roma  si  hanno   del  pari  bagni 
I   pubblici  appartenenti  a  privati,  e  tali  che  eran 
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proprii  dei  e 
nelle  lapidi  per  distìngriere  gli  unì  dagli  altri, 
I  privati  si  distinguono:  a]  in  quanto  sor- 
gono in  praedtis  ài  privati;  C.  IV  1136:  Irr 
praediis  luliae  Sp.f.  Felicis  locatitur  balnenm 
venerium  etc;  —  XI  721:  In  pracdis  C.  Le- 
giantri  Veri  \0\alinemn  etc,  —  XIV  4015;  In 
[h-i\s  praedis  Aureliae  Fauslinianac  balineus 
etc;  b)  in  quanto  sono  da  essi  rnedesimi  eretti; 
ciò  che  è  espresso  con  le  fonnoie  solite  di 
ttedificavìi,  fecit.  solo  privalo  dcdil ,  de  sita  pe- 
cunia fedi,  a  solo  fedi,  consacrami,  dedicava 
etc.  C.  II  5354.  6143,  —  III  1006.  1806.  1807. 
7380.  —  V  4412,  5136,  5504.  6522.  6668.  77S3. 

—  IX  1466.  3152.  3153.   3522.  3677.  4196,  — 

X  4SS4,  —  XII  2493-2495.  4388,  —  XIV 
3472;  e)  in  quanto  è  espressamente  detto  clie 
il  privato  concede  l'uso  al  pubblico  del  pro- 
prio bagno    C.    V    6668.    —    IX    5074,    5075. 

—  XII  3165'.  —  XIV  397S.  2979.  —  G. 
444,  8;  d)  in  quanto  è  dato  Ìl  nome  stesso 
del  bagno,  che  per  lo  più  è  queilo  del  pro- 
prietario C.  Vili  7031.  —  X  1063.  4754.  4792. 

—  XIV  4190?.  —  BM.  1887  p.  786.  —  NS. 
1887  p,  39).  ovvero  si  accenna  a  restauri  fat- 
tivi, ad  ornamenti  postivi  etc.  C,  III  S113: 
domum  suoni  et  i/aln(eum)  refecit  etc.  —  Vili 
S340:  Aescu/apiii[iH\  L.  Aelius  Granianiis  L. 
I-unio  Ian\ì^ario  socero  suo  ad  exofnationem 
balinn  dono  dcdil. 

I  bagni  pubblici  o  sono  operi!  in  |)artc  di 
privati,  in  quanto  questi  concedono  il  suolo  al 
comune  per  la  edificazione  (C.  II  1956:  hmia 
D{ecimi)  f[ilia)  Ruslica  sacerdos  perpetua.... 
solum  balinei  dedit  etc;  —  3270:  (>.  Torio 
Q.  f.  Ciilleoni....  qiwd....  solum  od  balineiim 
aedificatidum  dedit  etc),  ovvero  lo  edificano 
(C.  Ili  7380:  Ti.  Claitditts  Faustus  et  Claudia 
Nais  Fausti  balneum  poptilo  el  fatniliai  Cae- 
saris  n^ostri)  d(e)  p{roprio)  f{ecerunl)),  o  in 
parte  dell'imperatore   (C.    IX    1663.    5746.   ^ 

XI  556,  720.  ,-5363.  —  XII  107.  —  G.  17S,  3), 
in  quanto  per  lo  più  questi  11  restaura,  o  di 
magistrati,  come  p.  e.  il  curator  reiptMicae 
(C.  V  8807.  —  VIII  16400),  e  il  consularis 
Catnpaniae  (EE.  8,  456),  ovvero  del  comune 
stesso.  In  questo  caso  le  forniole  indicanti 
l'opera  sono  diverse:  colonia  ex  pecunia  pu- 
blica  dedicavi!  (C.  Ili  699^),  decuriones  foto- 
nis,  incolis,  peregrinis  lavandis  gratis  pecunia 
publica  dederunt  (C.  V  376*^'),  balineum  re- 
fectum  decreto  decurionum  pecunia  publica  (C. 

IX  3430),  ex  decreto  decurionum  pecunia  pu- 
blica restilutum  [C.  IX  6261),  balneum  ex  de- 
creto decurionum  de paunia publica  faciendum 
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curaverunt  (C.  XI  221),  decreto  centumvirutn 
bahi^um  refectum  (C.  IX  4978),  balneas  refi- 
ciendas  de  ceniutnvirum  sentenlia  (C,  IX  5067), 
de  senatu  sententia....  locum  baliitearium  fa- 
ciendum coiravii  etc.  (C.  X  5807),  balneas  re- 
ficiendas  de  decurioruut  senleutia  coercwere  etc. 
(C,  XIV  3015),  de  seìtatus  sententia  balneum 
refecertmt  (C.  IX  2660),  batneae  municipum 
miiuicipii....  pecunia  publica  faclae  (C,  Vili 
8375)-  l'a  ciò  si  vede  come  anche  per  questa 
specie  di  oi>ere  pubbliche  (cf.  Aeiles  p.  193  seg.) 
il  decretarle  fosse  di  competenza  del  senato 
municipale,  e  il  decreto  d'ordinario  era  ese- 
guilo dai  magistrati  supremi,  come  duumviri 
(C.  Vili  8375.  —  X  221.  —  XIV  3015),  quat- 
tuorviri  (C.  IX  2660,  —  X  4978),  oetoviri{  C, 
IX  5067),  ceiisor  (C.  X  5807).  Notevole  è  il  caso 
di  Fanuni,doveil  bagno,  fatto  da  un  L,  Rufellius 
Severus,  posda  res  publica  a  novo  refecerat  in- 
cendio ex  maxima  parte  consumptum,  e  più 
tardi  un  T.  Varius  Rufinus  operibtts  ampliatis 
pcc{unia)  sua  restituii  (O.  3890).  E  molto  pro- 
babilmente si  tratta  di  bagni  pubblici,  quando  si 
■i  o  ornamenti  fattivi  da  privati 

V65I3,-X232.-XIV3MS. 

181,  4).  —  Egli  è  a  questi  bagni 
che  deve  riferirsi  II  titolo   di 

Itali  neae  pDllUr&e  -  che  ricorre  in  alcune  Lscri- 
zioni(C.  X  367SMisenum;  ad  lavacrum  balnea- 

r{umì   publicar{ttm) obtulii;   —    XI    1421 

lin.  23  Pisae:  balneisgue  publicis  et  tabemibus 
omnibus  elausis  eie;  —  XIV  2112  II  lin.  31 
l.anuviiim;  el  diebris  natalibifs  Diaime  et  An- 
tinoi  oleum  collegio  in  balinio  pwhlico  pon{at 
antequam]  epulenlur  etc);  —  come  del  resto 
è  da  riferirsi  anche  a  quelli  dello  Stato  in 
Roma  (Cic.  prò  Caci.  26.  Suet.  Aug.  94,  Fron- 
tin.  de  aquis  107),  non  ostante  che  qui  e  là 
anche  i  bagni  dei  privali  fossero  destinati  spes- 
so a  uso  del  pubblico. 

4)  Concessione  d'acqua,  dotazione,  aiquisto 
di  bagni  etc.  — 

Sui  modi  e  sulle  condizioni  onde  l'acqua 
pei  bagni  pubblici  e  privati  era  fornita  dallo 
Stato  e  dal  comune  in  Roma  e  nei  mimicipii 
V.  Aqna  p.  539,  561  seg.  Talvolta  però  essa 
pote\'a  anche  es.sere  apportata  da  un  privato 
per  un  bagno  non  suo,  ma  di  un  terzo  e  de- 
stinato ad  uso  pubblico,  come  p.  e.  fu  il  caso 
in  Forum  Novum  (C.  IX  4786):  P.  Faianius 
Flle^beius  Ilvir  ìtei\um)  aguam  ex  ag[ro'\  suo  in 
municipium  Forimi  Novom  lpe]cunia  suaaddu- 
xit  et  lacus  om[tte]s  [f]ecit  et  in  piscinam.  quae 
in  campo  est.  saliendam  curavit  idetnque  pro- 
bai'it.  Et  cuin  vcnditor  soli,  in  quo  balineum  est, 
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parum  cavisscl  emptorì  de  agtia  ulpossft  in  òal- 
«eoJltiei-e,aquain  suoni  itt  idbatnfum.  ne  care- 
rent  commodo  mmticipes,  /'.  Faianius  P/eheius 
dedìt.  Talvolta  è  lo  stesso  privato checostniisce 
.  UH  bagno,  e  insieme  vi  conduce  l'acqua,  come 
in  Coela,  nella  Thracia  (C.  Ili  73  80):  Nuiiiiiii 
doinus  Augiislae  Ti.  ClaudÌNs  Ftimliis  A'c- 
giìi{jis?)  et  Claudia  A'n/j  Fausti  {iixor)  ha/iieum 
populo  et  fami  Hai  Caesaris  ii{ostn)  d{f]  P{yo- 
prio)  f{cceruni)  idemqite  aqnaiii  in  eiiis  611/iiiei 
usris  perdii-teruiit,  —  C.  V  5136:  /,.  Cliivie- 
mts  S,  /.  Aiii(fiisi)  Cilo  babiciiin  et  aqiias  dcdit 
(Bef^Tomum).  —  Xtl  3493  -  3495:  C.  Sciiniiis 
C.f.  Voi{iinìd)  Sabitms  pracj\eciii!) /abr{iiiii) 
balìnemn ,  compum ,  portìcua ,  aqmu  iìtsque 
eartim  aqnanim  tubo  dmeudanim  ila  ut  recte 
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i{ae)  in  perpeluum  viri  et  impube- 
rcs  utriusq{He)  sr.rsus  gratis  laventur).  — 
In  Miseninii  un  privato  lega  in  perpetuo 
ai  bapii  della  cittiì  400  carri  di  legno  duro 
(C.  X  ,1678);  r.  Flavio  Avita  Forensi....  Hic 
idem  ad  lax'aerimi  balneai\Hm)  publicar(um) 
Ugni  duri  velies  CCCC  entfiecne  Nomine  inper- 
petiii/iìi  obtnlit.  ito  tamen  ni  magistraluus  (sic) 
qiioìì  aiiiiis  succfssorihns  suis  tradaut  etc.  Sul- 
W-iithcca  o  praeslalio  congiunta  al  fondo  v, 
(lutliofr.  ai  C.  Tlieod.  15,  i,  la.  —  In 
Kpainaiitodnriini.  ntlbi  lielsica,  un  Flavius 
Calnllus  Irstameiito  ad  maiiiiorandum balineum 
trgavit  r{ci)  piubHeae  dciiorios]  LXXV  quod.. . 
(G.   iSi,  4). 
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quatn  deus  Aurelianus  concesserat,  facto  usu- 
rarum  exactione  curante  Stailo  lutiano  v{iro) 
e[gregio)  curatore,  res  \p{ublica^  refedt.  11 
Mommsen  (ivi)  ag:g:iung%  clie  Probo  o  Caro 
confermò  la  concessione,  e  che  il  curatore  ri- 
scosse le  rendite,  adoperandole  per  l'editìca- 
zione  del  bagno. 

5)  Appalto,  cura,  serfizio  etc.  — 
Quali  dei  due  sistemi  sia  stato  il  più  co- 
mune, se  quello  dell'appalto  {locatio)  dato  dal- 
lo Stato,  in  Roma,  dal  comune  o  dai  privati 
possessori  di  bagni  in  Roma  e  fuori,  ovvero 
quello  dell'amministrazione  diretta,  non  si  può 
assolutamente  affermare,  benché  sembri  pro- 
babile il  primo  essere  stato  più  in  uso  del  se- 
condo, siccome  quello  che  era  seguito  per  re- 
gola nell'amministrazione  del  patrimonio  pub- 
blico. Frequente  è  l'accenno  ad  esso  nel  Di- 
gesto (19,  s,  sS,  2;*2o,  4,  9  pr.  òa/irt^im 
condttcere;  ig,  3,  30,  1  cf.  3,  2,  4,  2  balncator 
nel  senso  di  conductot  balnei)  e  altrove  [p.  e, 
luven.  7,  4),  Un  manifesto  graffito  di  Pom- 
pei è  fatto  appunto  allo  scopo  dì  trovare 
appaltatori  di  un  bagno  (C.  IV  1136):  In 
praediis  luliae  Sp(vrii)  f^fliaé)  Fetìcis  locaa- 
lur  balneum  veneriiim  et  nongentum  tabernae 
pergulae  cenacula  ex  idibus  Aug{uslis)  primis 
in  idus  Aug(iistiis)  sextas  annos  contirttws  qmn- 
que  etc.  Sul  nonageututa  e  le  sigle  inintelli- 
gibili che  seguono  u.  il  comento.   E  un 

OondoetOF  batìneì  si  ha  nella  lex  metalli 
Vipasceiisis,  nella  Spagna.  In  questo  regola- 
mento dei  varii  servizi  in  quella  miniera,  v'è 
un  capitolo  speciale  (C.  II  51S1  lin.  19-31). 
che  riguarda  appunto  il  servizio  del  bagno  e 
i  varii  diritti  ed  obblighi,  che  avea  l'appalta- 
tore del  medesimo:  Coiiducior  balinei  sociusve 
eius  omnia  sua  ìnpensa  balineum,  [quod  ita 
cotiductum  habe\bit  in  pr{Ìdie)  k(alendas)  lu- 
l{ias)  primas,  omnibus  diebus  calfacere  et  prae- 
stare  debeto  a  prima  luce  in  hotam  septi'ii\am 
diei  tHulieribus]  et  ab  kora  octava  in  lioram 
secundam  nocfis  viris  arbìtralu  proc(uratoris) 
qui  metaltis  praeerit.  Aquam  in  \balineum  u- 
sque  ad]  summam  ranam  hypocaaslis  et  in  la- 
brum tan  mulieribus  quam  viris  profluent£in 
recte  praeslare  d^ieto.  Conductor  a  viris  sin- 
g{ulis)  aeris  semisses  et  a  mulieribus  sin^uds 
aeris  asses  exigiio.  Excipiuntur  liberti  et  ser- 
vi [Caes[aris),  qui  procuratori)]  in  offi[c]is 
erunt  vel  commoda  percipient,  iiem  iupuberes 
et  milites.  Conductor  socius  aclorve  eius  [in- 
strumentum balinei  et  é]a  otnùia  qiiae  ei  ad- 
signata  erunt  integra  co'tductisne  peracla  red- 
dere  debeto  nisi  sigila  veliislale  c\prrupia  e- 


BAL 
runt] .  Aena  quibus  utetur  lavare  tergere  ungue- 
reque  adipe  e  recenti  tricensima  quoque  die  recie 
debeto...  erit,  quo  tninus  lavare  recte possii ,  eius 
lemporis  prò  rata  pensionem  conductor  repu- 
tare deb[elo.  Propter\haec  et  siquid  aliut  eius- 
dem  balinei  exercetidi  causa  fecerit  reputare 
nihil  debebit.  Conductori  ve[ndere  Ugna]  nisi 
ex  recisaminibiis  ramofum  quae  ostili  idonea 
non  erunt  ne  liceto.  Si  adversus  hoc  quid  fe- 
cerit, in  singul[as  oendHiones  sesterlios]  cen- 
tenos  n<_ummas)  fisco  d{are)  d{ebeto).  Si  id  ba- 
lineum recte  praebitum  non  erit,  ttim  prociu- 
ralor)  metallorìim  muitatu  conductori  q«o[ti]ens 
recte  praebitum  noJi  erit  usgue  ad  (sestertios) 
ce  dicere  liceto.  Lignum  conductor  repositum 
omni  tempora  habeto,  quod  diebus....[satis  sif\. 
Cf.  il  comento  che  ne  dà  l'HQbner  p.  igSsegg. 
Agli  edili  spettava  cosi  in  Roma  come  nei 
municipi  la  vigilanza  sui  bagni,  sopraltiiRo 
per  quanto  avea  attinenza  all'igiene,  ai  costu- 
mi e  all'osservanza  dei  contratti  di  appalto 
(V.  AedJlis  p.  229.  259).  Il 

Cnrator  balinei  —  di  Baetulo,  nell'Hispa- 
nia  Tarraconensis  {C.  II  4610:  M.  Fab{ia) 
GaUeria)  Nepot[i]  lessouiensi  aed(ili),  II  vi- 
r{o)  (iterum),  JÌa\in(ÌHÌ)]  Romae  et  Augusto- 
r{mn),  curatori  balnei  noi'i  ob  curam  et  in- 
Hocentiam  ex  d(ecreto)  rf(  ecuriomim  ),  mol- 
to probabilmente  esercitò  un  incarico  tempo- 
raneo, per  la  costruzione  del  nuovo  bagno,  e 
non  tin  officio  stabile  per  l' amministrazione 
diretta  del  medesimo.  I-a  qual  cosa  sembra 
confermata  da  un  caso  analogo  di  Burguillos, 
anche  nella  Spagna  (C.  II  5354  ^  EE.  3,  8: 
hi  hon(orem)  dom{us)  divinae  C.  Auf{ìdius) 
G.  filins)  Gat(eria)  l^egetùs  II  vir  (iterum), 
curat{or)  baliiieii{m]  aediji(ravit)  et  G.  Aufli- 
dius)  G.  f(ilius)  C[al(eria\]  Avttus  f[ilius)  II 
vir  desig{natus)  d(e)  s(ua)  p{ecuma)  d(edit)  et 
editis  cìrcens\,ibus)  [ded{icavit)]);  tanto  pili  che 
altri  curatori  simili  non  si  conoscono. 

Fra  le  persone  incaricate  del  servigio  nei 
bagni,  le  lapidi  ricordano  il 

Kaber  lulneator  (C.  V!  9395:  Asiniae  C. 
lljbertà)  Ammiae  viatri  Feticis  fabri  balnea- 
torìs;  9396."  C.  Asinio  Fe[lici]  fabro  bal^né^- 
tori  vixit  anno  XXXIV],  che  dal  nome  stes- 
so e  dalla  sua  condizione  non  servile  si  vede 
esser  diverso  dal  semplice 

Balneator  —  o  servo  che  presta  il  basso 
servizio  (Flaut.  Poen.  3,  3.  90.  Cic.  prò  Coel, 
26.  Dig,  33,  7,  17.  2  etc):  C.  VI  6243  Nea 
T.  Statili  Tauri  ser^  vus  )  balneator  ;  — 
7601  :lu/iia  Caltiste  Pampliili  balneat{oris)  lo- 
cum  dedit  Iros  l.  risi  (sic);  —  9101,  C,  13: 
Anleras   balueaUor);  —   9216:    Felix   balnea- 
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l\of):  —  9317:  0//a  Primi  6a'iira(loris)  cf. 
C.  XII  S967.  —  L'editto  di  Diocleziano  «de 
pretiis  remili  .  (C.  Ili  p.  19,16)  al  capitolo  de 
luercedibus  ofiernrionim  {7,  76]  lia;  Bahicaiori 
privatario    in   siiigu/ìs    ìavaiiììf>iis    {deiiarios) 
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e  da  donne.  — 
L  Roma  bagni  |)er  il  pulì- 


6)  L'iigfii  da 

D<i  die  sorse 
blico,  privati  o  pubblici, 
so  edilìzio  contenesse  un  doppio  scomparti- 
mento, l'nno  per  le  donne,  l'altro  |)er  gli 
uomini  (Varr.  1.  1.  9,  5S:  *  primuin  balneiim 
(nomen  tit  Graecum  introit  in  iirbein)  jjHblice 
ibi  consedit,  ubi  bina  essent  coiiiuncta  aedifi- 
eia  lavandi  causa,  unum,  ubi  viri,  alterum,  ubi 
miilleres  lavarentur  »).  Né  vi  è  accenno  alcn- 
no  a  stabilimenti  diversi;  anzi,  perfino  ne!  se- 
colo III  d.  Cr,,  in  cui,  non  ostante  il  divieto. 
uomini  e  donne  solevano  bagnarsi  insieme 
[baittea  im^iia),  si  ha  una  iscrÌ;iione,  dalla  qua- 
le indirettamente  si  \ede  cerne  separate  fos- 
sero le  vasche  per  1  due  sessi  (C.  VI  579); 
Imperio  Sikam  niqua  miUt'er  ve/il  in  piscina 
iirilt  descendere,  st  mimis  ipsa  de  se  guereiiir, 
hoc  emm  sigtmm  sancluvi  est.  Lo  stesso  era 
in  generale  fuori  di  Roma,  come  è  attestato 
specialmente  dagli  a  vai  wi  dei  bagni  di  Pompe" 
e  di  Badenweiter,  nella  Gerniania,  e  tla  varie  la- 
pidi; C,  iX  1667  (Beneventuni):  balneum  vi- 
ril\d\  et  muliebre...;  XI  720  (ISononia);  pater 
tcaiametityo)  legai'H  ut  e.v  redìta  eins  sum- 
m{aé)  in  perpetuum  virictimpuberesutrinsq{ne) 
se.vsHS  gratis  laveatur;  —  XIV  2131  (Lami- 
vium):  M.  Valerio  M.  /,  aed(ili),  dict(atoii). 
praef{ecio)  inveiitutis,  imaiicipes  compitenses 
veicorum  guingue  guod  specus  millia  passtis  {/ria 
milia)  pttrgavit,  refecit,fistHlas  reposuit,  bal- 
tiea  t'iriiia  ulrague  et  tmiMeùre  de  sua  pecunia 
rejecii,  populo  viscerati(i>iievi),gladialare.s  de- 
di/  lumina,  /udos  I(unoms)  S[ospi/ìs)  m(aliis) 
J^(eginae  so/iis  feci/.  Talvolta  però  v'erano 
pure  bagni  speciali,  come  p.  e.  per  soli  uo- 
mini in  Teanum  Sitiicinum  (Geli.  10,  3.  3),  e 
per  le  sole  donne  nei  Mnrsi  Marruvium  (C.  IX 
3677):  A/fia  P.  /(ilia)  Quarl[a  ba/nemn]  mu. 
liebrc  a  solo  \fecit)^  eadem  lapide  va[rio  ex\. 
ornavit,  labrum  aei^enm  cum\  foculo  sedes 
postt[il  p(eainia)  s(uaYi.  Per  conttario  forse  un 
ba^no  comune  do\è  servire  per  gli  operai  e 
le  donne  della  miniera  Vipascense,  di  cui 
il  regolamento  prescrive  un  orario  diverso  per 
gli  uni  e  per  te  altre  |C,  li  5181  lin.  19  seg.); 
Cojtduclor  baliuei  sociasve  eìus  omnia  sua  in- 
pensa balinetim,  [guod ita  coiuiiieliim  habe\bit..., 
omnibus  diebiis  calfaiere  et  praestisre   dcbeto 


a  prima  luce  in  horam  seplrtiifam  dtei  mulìeribia 

eY  ab  bora  aitava  in  horam  secumiam  itoclis  viris 
arbiiralu  proc{nra/oris).  gui  mctallis  praeeril. 
Fin   gi;i   dagli  ultimi   tempi  della   Repubblica 

le  donne-  anche  rispeltabili  cominciarono  a  fre- 
quentare i  l)agni  pubblici  (p.  e.  Siiet.  Aug. 
94).  e  come  mano  a  mano  la  corruzione  giun- 
se a  tale,  da  farsi  servire  da  schiavi  (luven. 
6,  43j),  e  da  bagnarsi  con  g''  uomini  (Plin, 
nat.  hist.  33,  153.  M;irt.  3.  51.  72;  7,  35;  ir. 
75.  Clemens  Alex.  Paed.  3,  5  p.  273  Potter 
eie),  cosi  varii  imjierntori  tentarono,  ma  in- 
vano, di  jxirvi  un  freno  (Spart.  Hadr.  18,  io. 
Dio  Cass.  69,  S.  Capitol.  M.  Anton.  23,  8. 
Lamiirìrt.  Heliog.  31,  7;  Alex.  Sev.  54,  2  cf. 
Cod.   lust.  5,   18.   II,   2,  Nov.    32.   16,   I  etc.) 

71   fsi  farii.  - 

l'na  certa  uiiiformit'i  cosi  nella  costruzione 
dei  liaKui,  speci.almente  le  terme,  come  negli 
lisi  varii  elle  vi  si  riferiscano,  senza  dubbio 
non  poteva  mancare.  E  die  Roma  servisse  di 
modello  ai  municipii  anche  in  questo  rispetto, 
se  ne  ha  un'eco  vaga  e  tarda  in  una  iscrizione 
di  Grumentnm  (C.  X  iiì):  Baliiea  ex  discipti- 
n[n  d(omiui)  ii{ostri)  !..  Domiti  Aur[eliam  i«]- 
z'iciì  Ai/e{n.\ti}  po[st  lorigam]  seriem  anii[orum 
lestiyiiit  A.  Afmiliiis  l'icfa[r]  Saxonianus, 
dove  pare  che  s'applicasse  quella  misura  pre- 
sa tlall 'imperatore  Aureliano  per  le  terme  ro- 
mane, della  quale  l'autore  della  sua  vita  (Vo- 
pisc.  Aurei.  45]  scrive;  *  thermas  in  Trans- 
tiberina rc-jione  Aureliamis  faccre  paravit 
hieniales,  <|uud  aipiae  frigidi  aeris  copia  illic 
deesset».  -  Del  pari  da  due  specie  di  manifesti 
si  vede  come  nei  bagni  rurali,  tenuti  da  pri- 
vati, si  solesse  seguire  lo  stesso  uso  della  re- 
lativa cittit  {mure  urbico  lamtur).  C.  XI  731 
(Ikinoiiia);  /n  praedis  C.  Legiaani  Veri  [ft]a- 
lincuin;  more  urbico  lavai  \el}  omnia  commoda 
pracslantìir;  XIV  4015  (Ficulea):  In  [hi]s prae- 
dis Aureliae  /-'austinianae  balineus;  lat/at(ur) 
more  urbiio  et  omnia  humattitas  Praestatur. 

In  Roma  era  uso  di  fare  il  b^no  in  casa, 
all'ora  V  prima  del  prandiuta  {\a\^n.  11.  J04 
cf.  Epictet,  diss.  1,  I,  29.  Galen.  voi.  VI  p, 
333  k),  e  comunemente,  nei  bagni  pubblici, 
all'ora  Vili  o  IX  (Cic.  ad  Att.  13.  52.  Plin. 
ep.  3,  I,  8.  Martial.  4,  8,  5  cf.  3,  36,  5;  10, 
;o,  13  etc),  benché  anche  più  volte  nel  gior- 
no |Suet.  de  gr.  33,  Lamprid.  Comm.  11.  Ca- 
pitol. Gord.  tres  6  etc.)  I  bag:ni  pubblici  si 
aprivano  quindi  suonata  l'ora  VIII,  almeno 
dal  tempo  di  Adriano  (Spart.  Hadr.  32.  Lam- 
prid. Alex.  Sev.  24),  e  innanzi  di  lui  anche 
prima   (Martial.    10,    48,  3.  Vìtruv.    5,    lo,   l 
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etc.ji  e  si  chiudevano  al  far  delia  notte  (1  ara 
prid.  Alex.  Sev.  24.  Vopise.  Tac  io  2  etc  ) 
benché  nei  tempi  posteriori  dell'Impero  si  te 
nessero  aperti  anche  di  notte  (Inen  6  419 
Lamprid.  Alex.  Sev.  34  etc.)  —  fuori  di  Ro 
ma  l'uso  era  a  un  dipresso  il  medesimo  (Ter 
tuli,  de  ieiiin.  16.  Liban.  orat  51)  La  Icx 
melalìi  Vipascensis  stabiliva  (C  II  5181  Ira 
19  <ie»  )■  Comiucior  baliuemn  calfacne 
et  p  a  tare  debefo  a  p  a  l  ice  horaiit 
pt     [    n  d  li!       b     '\  e(  ab  ho  a  odala 

n  ho  an  via        o  t  etc    —  Il  de 

creto  del  se  ato  d  P  a  (C  XI  4  In  i^il 
p  esc  e  che  n  egno  d  1  tto  e  o  chiusi 
e      ten  pi    e      bagi     [    bbl       e  nego/n 

della      tà 

Il  costo  della  bagi  a  ra  1  ag  Co  d  ogni 
bagna  te  e        n  Ro         pe    gì    uo  di  1111 

quad  (Ho  t  at  3  37  M  t  I  1  10 
4.  luven.  6,  445.  Sen.  ep.  86.  9)  per  le  don 
ne  forse  ]ii(i  alto  (luven.  1.  e.  Dio  Ciss  40 
43>  3)1  pei  fanciulli  punto  (luven  2  15'') 
La  lex  >neialli  Vipasceiisis  stabiliva  un  asse 
per  le  donne,  mezzo  per  gU  uomini  (C.  II 
5181  lin.  20  seg.:  Coitductor  a  viris  sìng{uHs) 
aeris  scmisses  et  a  vmlìeribus  singii/is  aeris 
asses  eìigito);  si  bagnavano  gratuitamente  i 
liberti,  gli  schiavi  Imperiali  in  serviiio,  e  gl'iw- 
puberes  et  iniliies.  Dalla  iscrizione  di  Bono- 
nia  riferita  innanzi  (C.  XI  720)  si  vede  che 
ivi  i  fanciulli  erano  obbligati  a  pagare  [yiri  et 
itnpiiberes  lUriusqiue')  sexsits  gratis  lovciiiiir). 
Frequenti  sono  però  i  casi  di  gratuità  del  ba- 
gno, concessa  da  privati  o  imperatori  a  tutto 
il  popolo  in  Roma  o  i>er  un  giorno  (Dio  Cass. 
37.  51;  54.  25-  Capitul.  Anton.  Piiis  7),  o  i>er 
«n  determinato  tempo  (Dio  Cass.  49,  43).  Una 
concessione  "simile  si  osserva  anche  nei  mu- 
nicipii,  come  atto  di  liberalità  di  magistrati, 
p.  e.  edili  (Dig.  19,  2,  30,  i).  del  senato  o 
anche  di  privati,  e  d'ordinario  suole  essere 
perpetua;  accenneremo  soltLmto  alle  iscrizioni 
che  vi  si  riferiscono  e  ctie  sono  state  date  in- 
nanzi: C.  V  376  add.  5504.  6522.  6668.  — 
IX  5074.  5075.  —  XI  3S11.  —  Xll  3179  — 
XIV  2978.  2979.  —  G.  444,  8. 

8)  Bagìd  di  Roma.  — 

Escluse  le  vere  terme,  secondo  i  regiona- 
rii  in  Roma,  nei  bassi  tempi  dell'Impero,  v'e- 
rano 942  bagni,  e  secondo  il  Brevlarium  856, 
cosi  distribuiti;  Reg.  I  86,  li  85,  III  80,  IV 
65.  V  75,  VI  75,  VII  75,  Vili  86,  IX  63,  X 
44,  XI  15,  Xll  63,  XIII  44,  XIV  86.  Ma  di 
alcuni  soltanto  essi  hanno  1  nomi,  e  questi 
uniti  ad  altri  conosciuti  per  altre  fonti,  e  an- 
che dell'età  repubblicana,  sono; 
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Balneuin  Abastanti  —  Reg.  I.  E  proba- 
bile che  proprietario  ne  sia  stato  il  noto  li- 
berto di  Drmiziano 

B  Amp  lidii  —  Reg.  XIV  cf.  Forma 
Urbis  4S    Porse  dilla  proprietaria  Ampelis. 

B    Antwehiant    —   Reg.   1. 

B    Bolam    —  Rej,    1 


1  Urbis  49. 
7    34. 
1  Urbis  52. 


B    Caesans 

B    Chartm    - 

B    Cottm    — 

B    Cnspini 

B    DajHidis    —  Reg    IV. 

lì    Diaies    —  Reg    \IV. 

Tkenine  Deainae  —  Reg.  XIV  cf.  Cas- 
siod    Chron    ali  a    25' 

Bahuoliiìit  (ìieriHuIae  Flmsci.  —  Stat.  silv. 
I    5    36    Mart    6    42     14    15. 

B    I-auslì    —  M^rl    2    14,   11. 

B    1  ortuuati    —  Mart    1.  14,  11. 

h     Cr\lti    —  Mart    2     (4,   11  cf.   1,  59. 

B   lulioium    —  Fmsedeln  162,  68, 

fì    IjttPt     —    Mart    2     14,    Il  cf.   I,  59. 

B.  Mamertim.  —   Reg.  1. 

B,  Mercuri.  —   Einsiedeln  70. 

Babieae  Pallacinae.  —  Reg.  IX.  Cic.  prò 
Rose.  Amer.  7,  18.  In  prossimità  del  circus 
Flaniinius  cf.  Hermes  2  p.  76  seg.  79.  413. 
470. 

B.  Plaiiliiii.  —  Lamprid.  Heliog.  8. 

B.  Phocbi.  —  luven.  7,  233. 

B.  Polycleli.  ~  .Schol.  ad  Horat  sat.  5, 
32  segg.  cf.  Hermes  g  p.  416  segg. 

B.  Scriboiiiolum.  —  Reg.  XII.  BM.  1SS7 
p.  286  (collare):  Hiìanonis  so  {suni),  lene  me 
et  revoca  vie,  quia  fugi  de  tiegione)  XII  a 
baiin{eum)  Scriboiiiolum  Bom[à)e.  Cf.  De  Ros- 

Balìieae  Setiiae. 

B.  Slephani.  — 

B.  Surae.  —  Reg.  XIU.  Forma  Urbis  4t. 
Dio  Caw.  68,  15.  Aurei.  Vìct.  Caes.  13  cf. 
Mart.  6,  64,   12. 

B.   Tigilliiii.  —  Mart.   3,  20,   16. 

B.    Torguali.  —  Reg.  I. 

B.  Tuccae.  —  Mari.  9,  75. 

B.  ì'erulaiii,ttm).  —  C.  VI  182:  I-'ortu'i{a- 
bus)  baiitiei)  Veiii!{ani)  C.  Hostilitis  Agaiho- 
pus  d(ano)  d(edit). 

B.  Vespasiani.  —  Reg.  I. 

Come  si  vede,  in  generale  i  bagni  sono  de- 
iati dal  cognome  de!  proprietario  o  del 
nne  i  pochi  casi  del  b.  Dianae 
e  del  b,  Mercurii,  forse  così  detti  da  statue 
o  insegne  di  queste  divinità,  —  Fuori  di  Ro- 
ma si  ha  accanto  al  balnemn  AnrcHantim  (C, 
XI  556),    Agrippae   (NS.   1887  p.  39)   e  Ha- 
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driaimm  (C.  HI  6992),  un  b.  l'enens  (EE.  8, 
456)  e  Venet-ium  {C.  JV  1156  cf.  Hermes  9 
p.  418). 

9)  Bagni  della  casa  imperiale. 

Al  servizio  dei  bagni  della  rasa  imperiale 
in  Ronia  era  destinato  un  corpo  di  servi  bnl- 
nearii  (C.  VI  8642)  o  halncatorcs  (C.  VI  S742: 
Coìcims  Cacsaris  baliieator  eie],  presieduti 
da  un  liberto  col  titolo  di 

PraepoKltus  balncarlurnm.  —  C,  VI  864»; 
D.  IH.  M.  Ulfiiiis  Aiigifisti)  lib{ertH!!\  Cmphi- 
cus  praeposìlus  balneariorum  doiims  Aiig(H- 
slae)  et  Ulpìa  Fortiinala  etc.  l'orse  iioii  di- 
verso da  esso  è  il  cosidctto 

A  iialiiiam.  —  BM.  1883  p.  237:  /;.  \ia.\ 
T.  Aelius  Aug{u.sti)  lib(er/us)  a  balniaris  Alt- 
[g{usli)'\  etc.  CerUniente  diverso  dall'uno  e 
d^ill'altro,  in  quanto  attendeva   in   generale  ai 

^la^ister  a  balneJN.  —  C.  VI  S512:  Flavio 
Mardano  Ulpio  ItiHano  mag(istro)  a  òalnris 
Aae(»sti)  deairioiies,  seribae,  niictores  Aii- 
giiisli)  etc. 

io)  Bagni  degli  accampatiiaiti militari . — 

Che  ogni  grande  accampamento  tniiitare 
fosse  fornito  di  un  bagno,  si  può  dedurre  dal 
frequente  accenno  che  se  ne  lia  negli  scrittori 
(Veli.  2,  114,  2.  Vuleat.  Avid.  Cass.  5,  ir. 
I.amprid.  Alex.  Sev.  53,  2)  e  nelle  lapidi,  non 
ostante  che  \'egezÌo  non  ne  parli.  Certamente 
ve  n'era  uno  in  Roma  per  il  corpo  dei  vigi- 
les,  e  in  esso  prestavano  servii:io  dei  militi  die 
pigliavano  il  nome  di 

A  bBlii«i.s.  —  {A  BAI.):  C.  VI  1057.  i.  11; 
5,   15;  6.   II.   1058,   I,   m:  3,  13;  4,  4.    15,  con 

llptio  balnearii.  —  (OPB):  C.  Vi  1057,  4, 
6..  (0PB.4):C.\Ì  1058,  4,  4cf.  Cauer  KK. 
4  p.  451.  E  molto  probabilmente  un  bagno 
eb;>ero  pure  i  castra  peregrlitoritm,  se  una 
lapide  posta  da  un  princeps  di  essi  si  deve 
riferire  a  tale  bagno  (C.  V!  354):  I-  Ceiiis 
L.  fil.  Privatus  quod  cuia  e.xampliaretny  bal- 
ncuin  sub  princeps  vm'crat,  princeps  castr{a- 
rum  peregrìiioriim  v[olHìn)  s{olvii)  l(ibeiis] 
tn[erilo) . 

Fuori  di  Roma  si  hanno  le  seguenti  indi- 
cazioni, di  cui  soltanto  qualcuna  è  dubbio 
elle  si  riferisca  a  bagni  militari: 

C,  III  7S9  (Alsò-Ilosva,  Dacia):  Fortwiae 
reduci  Ael(ius)  Celer prae/(ectus)  eq(iiitiim)  alae 
Franlipniaiiae)  (ivi  stanriata)  ob  restitulionem 
(•ali nei  posiil. 

C.  Ili  1374  cf.  p.  1402  (Micia,  Dacia);  Im- 
P{erator)  Caes(ar)  L.  S-rptiiiiÌas  Sf!-^ri/x  Per- 
iinax  Aug{usiu.<)  co{«)s(ul)  ba.'ueas  caA{ors)  II 
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Ft{avia)  Commag(eiiontiH)  vettslaÀe  dilaòsas 

rcstilttif  \s\iiò  Polo  Terealiano  co{H)s{iUari 
Irimn)  I>iiciar{iiiH).  curante  Sex.  Boebio  Seri- 
bon{e)  Casta  praeJ{ecto'\  eoh{oriis). 

C.  Ili  7473  (Sexanta  Prìsta,  Moesia  inf,): 
liitp{eratore)  Caes[are)  divi   «lagni   AntoMini 

l'ii  /il(io) (a.   »3o) [b]altiea    co- 

/•(orlis)  II  FHaviae)  Britl(onum)  lAlexa^i- 
[<I]rigiiae  a  solido  restilutae  sub  Anicio  FomsIo 
l'auliiia  leg{ato)  Attg{usii)  pr{o\  priatiore) 
per  Xcptiiiiium  .■ìgatboHicum  prae/(ectum), 

C.  VII  173  (Bowes,  Britnnnia):  Dae  (sic) 
Fortunae  i'irius  Lufitis  /eg{aius)  Aug^ttstt) 
pr{o)  pì\aelore).  Baiiiieum  vi  igtiis  exttstum  co- 
h{ors\  l  Thracwu  restituii,  curante  Val{erio) 
Frontone  prae/{cclo)    cf(uilum)   alae    Velttfi- 

C.  VII   287  (Ijjngo^icium,    Hrilannia): 

[ah]  balincmn  re/er[tum)  \et  Ò]asiJicatn  vetu- 
stale    conlabsam  a  solo    reslilu([à]m   eg(uiles) 

alae    Seliiissia\iiae ]    sub    Oclavio    Sabina 

v(irii)  (alarissimo)  praeside  n(oslro).  curante 
I'la{j'io)  Ammausio  praeJ\eclo)  eg(uilum)  etc. 

C.  VII  445  {Laiichesler,  Brìlannia):  ItHp(e- 
lari  Caes{ar)  M.  Antipnim)  Cordiauus  p(itts) 
Ael'f)  Aug{'islus)  balneum  cum  basilica  a  solo 
insIru.vH  per  liguiatimn)  Lueiiianum  lcg{a- 
tuin)  A»g{usti)  pì{o)  pr(aelore)  curante  M. 
Aui\r/io)  Quirino  pre(fecto)  cohiprtis)  I  L{in- 
gonnm)  Cor{,diafiae). 

C.  VII  934  {Habitancium,  Britannia):  For- 
tunae reduci  Julius  Sci'erinus  lHb(unus)  ex- 
plicita  balinco  v(otum)  s{olvÌt)  l{ibens)  migri- 
lo). 

C,  Vili  2706  (l.ambaesis,  Numidia):  Pro 
salnlc  imp{cralorum)  Cacs(arniH]  L.  Septimii 

Set'eri  pii  Perlin(acÌ!i)   Aug(us(i) el  M, 

Aureli  Antonini  Aug(usti)   pH  feticis et 

lulì'ae  Aiig[H.ìtae)  viatris  castrgrum  leg(Ìo)  HI 
Aug{usta)  eorum  baliiieum  vetustate  conlapsum 
restituii.  —  .Su  questi  bagni  v.  specialmente 
Cagnat,  L'Armée  romaine  d'Afrique  p,  536 
segi;. 

C.  VII!  9903  (Pomarium,   Mauret,  Caes.); 
....  [baiyteum  castrorum  restiti^tum......   £\tt- 

ratte  Caecilio  lavino 

C.  Ili  104S9  (Aquincum,  Pann.  inf.):  Im- 
p{erator)  Cattar  M.  Attr{elius)  Severus  [Ale- 
xander].... balneum  a  solo  territorio  leg{Ìo- 
nis)  II  ad(iutricis)  p(iae) /{idelis)  S{everianae) 
feeit.  curante  FR/wio)  Marciano  co{n)s(ulari). 

\VZ.  1887  Kb!.  141  ( Britannia):.... 

balneum  [cokorlis Severiasae   Alexatt- 

dria^tae  vetert   o^ere....    Hadria7\ni  dilap- 

sum Ifistulis  am\piis  per  i:ella]m  dmctìs 

....can'^libus  et  lìt{inimbus  ì ]. 
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Se  in  un  latercolo    militare    di    Lambaesis 
(C.  Vili  2568  lin,   25)  la  sigla  ADB  è  da  scio- 


Ad  balseas,  e  in  una  iscrizione  di  Carnun- 
tum  (C.  Ili  11180)  BAL  in  Iklnparius,  —  si 
vede  che.  come  nel  corpo  dei  vigili,  anche  in 
altri  corpi  militari  vi  era  un  officio  apposito 
pei  bagni. 
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BALSA  (Tavira).  —  C.  II  13.  14.  5161- 
5177.  —  Ciltà  dei  Turdetani,  nella  Lusìtania, 
sulla  eosta  meridionale,  non  lungi  da  Esuris  e 
Ossonoba  (Itìn.  Anton,  p.  426,  1.  Ravenn.  4, 
43  cf.  Mela  3,  i.  6.  FHn.  nat.  hist.  4.  35.  116. 
Ptol.  2,  511).  Da  Plinio  {!.  e.  cf.  4,  118)  par- 
rebbe essere  stata  da  principio  città  stipendia- 
rla; ma  s'ignora  quando  abbia  ottenuta  la  cit- 
tadinanza romana,  come  pure  è  dubbio  se  sia 
stata  inscritta  nella  tribil  Galena  (n,  5161  cf, 
T05)  o  pure  nella  Quirina  {n.  5161  cf  kubit 
schek  p.  184).  Le  poche  iscrizioni  iffrono 
duQviri  e  decuriones  (5166),  eives  (iì)  iicolae 
(105),  seviri  Augnstali  {13)  e  un  d  spematof 
(servus  publicus  5164). 

HUBBNE»,  C.  1.  Lat.  Il  p.  4.  691.  7S5 

BALTFS  (dea).  —  Divinitìi  patmonici  no 
ta  per  tre  isfririoni  (C.  Ili  10393  ti'  Aquin 
cum:  Balli  diae  diviuae  et  Dìasurtae  (^  dt  e 
Syriae)  tempimn  f{ecil)  T.  F/{avitis)  —(10964 
di  Adiam:  Deae  Baiti  Flavia  Vtctorttm  pio 
se  et  suis  oni(ml>us)  v.  s.  l.  m;  —  (10944  di 
Brigetio:  [Baltry.  Aug{ustac)  sac{tum)  etc  ) 
Se  nell'ultima  di  queste  iscrizioni  il  supple 
mento  è  esatto,  vi  avremmo  l'immagine  della 
dea;  *  dea  sedens,  vestitu  Amazonum  cipil 
lis  longis,  tenens  sin,  bipennem,  d  peltam 
supra  mammam  dextram  nudam   lorum    pha- 


BANASA  {Sidi  -  Ali  -  Bii  -  njeiiàn).  — 
Citta  della  Mauretania  Tingitana,  sulla  via  tra 
Lixus  e  Sala,  presso  il  fiume  Sabur  (Flin.  nat. 
Iiist,  5,  !,  5-  Ptol.  4.  1,  13.  Iti"-  Anton,  p,  7. 
Ravenn.  3,  ri;  5,  4).  Una  delle  tre  colonie 
fondate  da  Augusto  nella  Tingitana,  donde  il 
nome  di  colonia  Augusta  l'a/ealia  (Plin,  I,  e, 
cf.  3i  ii  3).  e  più  tardi  colonia  Aiir^-Iia,  come 
è  chiamata  in  una  iscrizione  locale  (C.  Vili 
9992)  posta  a  M.  Aurelio  (cfr.  Revue  des  rev. 
nella  RPh.  1892  p,  218,  gS).  iscrizione  che  ci 
dà  anche  duoviri  e  decuriones. 

MOMHSEN,  C.  ].  Lat.  VJII  p.  S55- 

BAHDERAEICUS?  -  For^  nome  di 
divinità  celtica,  ricorrente  in  una  iscrizione  tro- 
vata sulle  vicinanze  di  Bracara,  nella  Hispania 
Tarraconensis  (C.  iri387j....  us  Beburri  fil- 


BAN 
{ius)  Banderanco  v{otum)  s{olvil)  l(ibens)  m(e- 
rito). 

BANDIAEAPOLOSEGUS.  ~  Divinità 
celtica  nota  per  una  iscrizione  di  Norba.  nel- 
la Lusìtania  (C.  II  740):  Bandiaeapolosego... 
Lupus  Tmicini  /{iliits)  a{mmo)  !{ibens)  v{o- 
irnii)  s(olvii).  Steuding  {Roscher's  Lexicon  s. 
v.)  confronta  Bandua.  altra  divinità  celtica, 
come  prima  paite  del  nome,  e  crede  che  for- 
se Apolo  sia  lo  stesso  che  Apollo. 

BANDIAEBARIAIBUS.  -  Divinità  cel- 
tica in  una  lapide  della  civitas  Igaeditanoruin 
(Idatiha  a  uelha),  nella  Lusitania  (C.  II  454): 
Amminus  Andaitiae  f{ilius)  Bandiarbariaico 
votum  l{ìbeiis)  m{eritó)  s{olvit). 

BANDUA.  —  Divinità  celtica  ricordata  in 
di  Bragansa,  neli'Mispania  Tar- 
(C.  li  349S):  Bandite  Cornelius  Oai- 
laius  v{olìiiii)  s(oivÌt)  /(ib'iis)  rii(rrilo)  Sten 
dmg  (Roschers  lexicon  s  v  )  osserva  che 
senza  dubbio  Bandua  e  uguale  a  bandca  della 
glossa  del  cod  Prisc  S  Calh  m  Zeufs  gr 
Ceh  p  1783  834b  seLondo  il  quile  bau  A\ 
nota  come  femminile  la  parola  seEuente  i>ic 
che  ba idta  vorrebbe  dire  la  •;  diviniti  miilie 
bre  . 

H^NthNSIS  (cimasi  -Nella  Hispama 
Tarnconensis  l  mentus  Bncnr lugustinus  m 
un  luogo  a  um  lega  da  Fotre  de  Moiicoi  o 
d>ve  fu  scoperta  h  lipide  che  la  ncorda  (C 
li  3  99  add  p  XLI\)  loin  optmio  vmì{i 
tuo  cu  itali  Li}iiens(i)  S\iUpte!ns'\  Bis\j>tisd{o 
/iiiiii)]  d{at]  Ricorre  pure  come  viuni  tpini  i 
Bim  II  es  nella  iscrizune  del  ponti,  ^Icmtiren 
SIS  (C     II  -60  cf   p    95) 

BANNA.  "  Castello  o  stazione  romana  sulla 
linea  del  vallo  nella  Britannia  (cf.  Ravenn.  5, 
31),  C,  VII  1391  (vaso  metallico):  A  Mais 
Aballava  IJxel(c\odu\iio\  Amboglan\ui\s  Ban- 
iia;  —  &y3:  Deo  sanclo  Silvano  venatorcs  Bau- 
niens{es).  cf.  620  e  Hiibner  ivi  p.  141- 

BANTIA  (Bauri).  -  Città  dell' Apulia,  al 
confini  della  I  ucama  a  cinque  miglia  da  Ace 
runtia  (Liv.  37  25  Horat  od  3  4  '5  J>chol 
Porphyr.  in  Plut  Mire  29  cf  Stephen  Bj/ 
Bài-Teial,  donde  !  attribuzione  di  Plinio  (nat 
hist.  3,  li,  98)  dei  Banlini  ai  popoli  de  U  Lo 
eaiiia.  L'unici  iscrizione  locale  latim  (t,  IX 
418I  dedicati  a  Minerva  ncorda  un  //// 
vir  itiire)  d  uutjdo)  e  decurione  un  altra 
(C.  X  344)  un  17/iator  rei  pubhcae  Banti 
noruin.  Del  tempo  però  anteriore  alla  guerra 
sociale,  e  perciò  qinndo  Bintn  non  peranco 
era  ordinata  a  niuiii(.ipio  romano    una  iscnzio 
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ne  osca,  anche  del  luogo,  ci  offre  una  parte 
del  suo  stóiluto,  da  cui,  fra  altro,  appare  che 
magistrati  suoi  eracio  allora  censori,  pretori 
(e  in  loro  vece  prefetti),  questori  e  tribuni 
della  plebe  (v.  BaBtina  tabai»). 

MOHMSEN,  C.  1.  Lai.  X  |>.  ^3  cf.  I  p.  46  seK. 
Bantia  si  disse  pure  una  cltlà  dell 'llly riunì, 
nel  territorio  dei   KoXotsiVajv   (Polyb.   5,    ro8i 
8). 

SANTINA  (tabnia).  —  Così  detta  dal  luo- 
'  go  ove  fu  ritrovata  nel  1790  (v.)  Bnillia,  nel- 
l'antica Apuha,  e  ora  conservala  nel  Museo 
nazionale  di  Napoli,  di  broniio,  larga  ni.0,38, 
alta  o,  26,  a  un  dipresso  la  sesta  parte  di 
quello  che  era  in  antico.  È  scritta  ai  due  lati, 
contenente  l'uno  un  frammento  di  le^e  Ìli  lin- 
gua osca,  l'altro  la  parte  ultima  di  altra  legge 
in  lingua  latina:  la  prima  della  fine  del  secolo 
VI  di  Roma  e  probabilmente  posteriore  al- 
1  inno  570  u.  e,  la  seconda  delia  prima  meti'i 
del  secolo  VII.  fra  gli  anni  621   e  636  u.  e. 

al  i<j  osca.  —  L'antica  congettura  del 
Mommsen  che  nei  due  testi  .s'abbia  una  me- 
desima legge,  essendo  l'osco  una  traduiiione 
del  latnio  e  che  il  contenuto  di  es.sii  riguardi 
as-,egnazoni  agrarie  {Un terital.  Dialekte  p.  156 
segg  )  è  stata  poscia  da  lui  stesso  modificata, 
nel  senso  che  contenuto  del  diH;umento  sia 
una  hx  popult  Romani  relativa  a  un  focdus 
da  conehiudere  o  modificare  tra  Roma  e  llan- 
tia  (C  1  p  46-  IX  p.  43).  Più  recentemente 
pero  (Slialsrecht  3  p.  70"  "^f-  l'runs,  Kontes 
p.  46  nota  3)  egli  si  accosta  all'  opinione 
già  sostenuta  dal  Kirchhoff(Das  Stadtrechtvon 
Bantia)  e  dal  Lange  (Die  oskische  Inschrift 
der  tabula  Bantina  etc),  e  dall'Huschke  (Osk. 
und  Sabell,  Sprachdenkmaler),  cioè  che  la  iscri- 
zione osca  non  abbia  nulla  di  comune  con  la 
latina,  e  che  sia  parte  dello  statuto  {le.v  civila- 
tis)  della  città  di  Bantia,  redatto,  come  del 
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I  i  81),  quella  che  ha  maggiore  probabilità 
è.  che  si  tratti  di  una  Ux  repelmtdamtH,  for- 
se la  iHtiia  dell'anno  6a8  u.  e.  {cf.  Karlowa, 
Reclitsgesch.  i  p.  430- 

Lkx  cista:  ZvktaikI'P,  Syll.  liiacr.  Otonnim  1,  75-8; 
1,  XIX.  Biuiis,  Font»  p.  46  legg.  —  t^i  Uillia:  C. 
I.  L    I  197.  Bbuns,  Op.  di.  p.  SI  MK. 

BAFHIUM.  —  Tintorie  di  proprietà  im- 
periale cominciano  ad  apparire  dal  tempo  di 
Alessandro  Severo,  e  si  moltiplicano  mano  a 
mano.  Ku  egli,  infalli,  che  istituì  un  praefio- 
silos  fia/iis  (Lampr.  Al.  Sev.  40);  e  jMichè  nel 
baphÌHiii  si  adoiierava.siwcialmente  la  porpora, 
cosi  non  è  infondata  la  congettura  dell'Hirsch- 
feld  (Untersuch.  p.  r93,  i),  che  l'ammini- 
strazione imperiale  di  quello  abbia  fatto  parte 
della  ratio  paifiuraria  (v.  Pur|inr).  La  quale 
estendendosi  a  falibrìclie  ptjsle  in  varie  parti 
dell'Impero,  cosi  «  ebl>ero  prociiratores  ba- 
fiorimi  sub  dhposilioiif  viri  illustris  comitis 
/argitioiiHiH  Qiyà  in  Oriente  (Not.  dign.  Or. 
13,  4.  17  Seeck),  come  in  Occidente,  dove 
sono  notati  i  scguenli  (Not.  dign.  Occ.  n, 
65-73):  l'rofuralor  bafii  Tareniini,  Calùbriae 
(cf.  Serv.  Georg.  4,  3.1."));  procurator  bafii  Sa- 
lonilaiii,  lìalmaliae;  procura/or  bafii  Cissen- 
sis,  l'eiieliae  et  Ilistriae;  proairafor  bafii 
Syiaiiisani,  Siii/iae;  procurator  hafiorum  otn- 
iiiiim  pi-r  Africani:  procurator  bafii  Girbita- 
tii,  provinciae  Tripolilanae;  procurator  bafii 
insularnm  Halearum.  in  Hispania; procurator 
bafii  Teloiiensis,  Oaltiaruin;  procurator  bafii 
Narboneasis.  Cf.  Cod.  Tlieod.  io,  jo,  t8.  Cod. 
lust.   II,  9[8].  5. 

ItAl'TISTKItlUM.  --  Grande  vasca  con- 
tenente acqua  fredda  e  formante  il  cosi  detto 
frigidariuin  delle  terme,  chiamata  anche  ^u<:»m 
o  cisterna  (Sidon.  Apoll,  epist,  2,  ì.  Plin.  e- 
pist.  5,  6,  25).  Una  lapide  di  Cures  ha  (C.  IX 
4974)'    'Ilaria  Anthusa  et  P.  M. baptiste- 

i  Tipasa  nella  Mau- 
ente  iscrizione  (EE. 
/  quaerit  addiscere 
et  videat  caelest{ia 

BAQ   ATE  polazione  della  Mau- 

nton.  p.  i;  «a  Tin- 

Raccavates  et  Mace- 

ar  m  cf.  Ptol.    4,    1,    io). 

U  1800)  ne  ricorda  un 

p  Vetnoris  eili{sìc)  Alt- 

na     ae  p        p     geittium  Baquatiwm 

X  o'altra  di  Cartenna. 

M        ta  es     ensis  (C.  Vili   9663) 
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è  posta  a  un  C.  Fuldmo  .M.  f.  Quiri.ina)  Op- 
tato   qui  mrup[tt]cme  BaquaHwnt  co\J]oiiia}n 

ttiitus  est  \tes\iimonJo  decreti  ordinis  et  po- 
poli, C{a]rtetimiani  et  incotae  primo  ipsi  nec 
ante  ulti,  aere  conialo.  —  Questi  Baquates 
non  sono  quindi  da  confondere  coi  Bdxars^ 
dì  Tolomeo  (4,  5,  21).  nella  Marmarìca. 
BARBA.  —  V.  Singili. 
BARBARI.  —  Nel  significato  proprio  del- 
la parola  ricorrono  sovente  anche  nelle  iscri- 
zioni, come  p.  e,  negli  atti  degli  Arvali  (C. 
VI  Jo86  II  !in.  ao  seg.):  quod  dovtiniis  n(pster) 
intp^eraior)  saticiissim(iu)  piiis  M.  Aitrellius 
Antonimi  Aug{ttstus)Pont{ifex)'max{hmtì)  per 
limitem  Raeiiae  ad  hostes  extirpandos  barbaro- 
rum[/erratn]  inlroiiumi est eK.;  —  EE.  5,  953 
(^7,  495  Mauret.  Caesar.):  ob  barbaros  eesosac 
/ttsos  v(otum)  i{ol-iiit)  t(ibens)  a{mmo)  etc;  752 
{=^7,374  Numid.):  ob  reportatam  ex gentilibus 
barbarli  gloriam  etc.  —  C.  Ili  11045  (Bri- 
getio);  negotianti  splendido....  \i\nt\e'\rfecto 
a  barbaris  etc;  MOe,  14  p.  161  (Bulgaria): 
tnililem  leg{ionis)...  \d'\eceplutn  abarba[i-js]  etc. 
In  pitture  parietarie  di  Pompei  C.  IV  18S0; 
L.  Istacidi,  Al  quem  non  ceno,  barbariis  i/le 
miài  est;  —  1930:  Q«isguis  atnaior  eril  Scy- 
tkiae  licei  ambulet  oris,  Neiiio  adeo  ut  feriat 
barbaries  use  volo. 

Barbari  (dii)  —  si  hanno  in  u]ia  iscrizione 
di  Lambaesis  nella  Numidia  (C.  Vili  2641}: 
Mauris  barbaris  ServUius  Impetratus  vo(tum} 
so{lvil)  libiens)  am{imo).  Victor  veni.  vie{torem) 
me  /ac{iaHs).  cf.  Mauri  dii, 

Barbari  eommilitonea.  —  C.  VII  924  (Lu- 
guvallium.  Brit.):  I>ei  Herc\jtlis  in\victi  con- 
\sor'\tibus  Pro  s\ahité\  ccrminilitonlui/i]  Barba- 
roru[in]  ob  virtu\tetH\  P(pmpeÌHs)  Sextanliu[s 
ex  civi[lal(e)  Traia\»ensi].  Il  Mommsen  osser- 
va (ivi):  *  Commilitones  barbari  ii  sunt  qui 
careni  civitate  Romana;  nam  cum  homo  Sas 
sinas  in  ticulo  Aquileiensi  voi.  V.  n  923*([j]f^ 
timae  qui  cohorUs  centuriatn  regnif  praelot  i  le 
Jidus  non  bar6arica[é]  legionis)  cominilitines 
non  ex  Italia  oriundos  barbaros  dicat  non  ni 
mis  mirab'mur  Traianensem  hommem  simili 
ter  appellare  milites  auxiliarìos  > 

BARBARIA.  -  C.  XIV  2954  (Praeneste) 
Sex.  Julius  S.f.  Pol{tia}  Ru/us  ezoiatus  dm 
Augusti  praefectus  [/]  cokortis  Coisonim  et 
civitatum  Barbariae  in  Sardinia.  È  la  regione 
alpestre  delia  Sardegna,  di  cui  oggi  è  centro 
la  città  di  Nuoro,  e  che  porta  ancora  il  nome 
dì  Barbargia  o  Barbagia.  Ad  essa  sono  da  ri- 
ferirsi anche  i  Barbaricini  abitanti  dei  monti 
presso  Carales  (Procop.  beli.  Vand,  2,  13  cf. 


BAR 
Greg.  Magn.  ep.  4,  23),  e  di  cui  nel  codice 
Giustinianeo.  (1,  27,  2,  3):  «  in  Sardinia  iu- 
bemus  ducem  ordinari  et  eum  iuxta  montes, 
ubi  Barbaricini  videntur,  sedere  hai  entem  mi- 
lites prò  custodia  locorum  »  Cf.  Mommsen, 
C.  X  p,  818. 

BARBARICA  (legio).  —  v.  Jtariiari  com- 
inilil4Di!s. 

BARBAllICARIUS.  —  C.  VI  9641  (Ro- 
ma): n{is)  >n{anilms)  Piaetoriae  Au geni  coniugi 
b{ene)  m{erenti)  q(!iae)  v{i.vif)  a(nnis)  XXIX fe- 
di Hermes  barbaiicari(u)s  ministrator  ì{_iber- 
lus).  -  RE,  2  p.  98  (Lugudunum):  Diis  maniòus 
et  niemoriae  aetcrnae  Constantmi  Aequclis,  ho- 
minis  optimi  artis  barbaricariae,  seviri  Au- 
gnslalis  colonia  Copia  Claudia  Augusta  Lugu- 
duni,  civis  Germoniciani,  qui  vixit  etc.  — 
Forse  un  barbarica{n)s(?)  per  barbaricarius  si 
ha  pure  in  una  iscrizione  di  Aquileia  (C.  V 
785).  È  dubbio  se  in  tutti  questi  casi  la  parola 
sia  u.sala  nel  senso  meno  proprio  di  ricama- 
tore  in  oro  (Donat.  ad  Vergi!.  Aen.  11,  777), 
ovveri)  in  quello  più  proprio  di  lavoratore  di 
metallo  alla  maniera  di  damascato,  in  uso  nei 
tempi  bassi  specialmente  nelle  armi,  nel  va- 
sellame etc.  (Cod.  Theod.  ro,  22,  i.  Cod. 
lust.  12,  23.  7,  19  cf.  Donat,  I.  e.).  Dal  Co- 
mes sacrarum  lar^itionum  in  Oriente  dipende- 
vano tre  preposlti;  Praepositus  bratibaricario- 
rum  sive  argentariorum  Areiatensium,  Prae- 
positus branbaricariorum  sive  argentariorum 
Petnensium,  Praepositus  branbaricariorum  si- 
ve argentariorum  Triberorum  (Not.  dign.  Occ. 
II,  74-77  Seeek). 

Marquabdt,  PrivHUeben  p.  673. 

BARBARICI  (fati).  —  C.  V  775  (Aqui- 
leia); Fatis  divin{is)  et  barbaric(is)  v{olum) 
sipivit)  l{ibens)  m{erito)  Postumia  P.  liberta) 
Caliti  hoe  Nel  Corpus  (i\i)  si  osserva-  «  Fa 
[1  vel  pot  US  fati  barbarici  non  videntur  eise 
posse  iiisi  numina  eiiis  generis  m  barbanco 
eulta  id  est  peregrina  quibub  opponi  Roma 
n-i  tamquam  \ere  divini  notabile  est    * 

BARBARICINI    —  v    Barbarla 

B  \RBATUS  (Bertnles)  —  Iscrizione  tro- 
vata a  Brohl  presso  Colonia  Agnppina  (OH 
5726)  Hercnlt  baibato  saetum  M  Hellms  Se 
cundus  lubicta  Ug{tonts)  X  G(emmae)  P{iae) 
F{idelis)  v{clum)  s{otvit)  l(ibens)  m{erito),  — 
È  falsa  la  lapide  (O.  1741)  ricordante  una  For- 
tuna barbata,  a  cui  in  Roma  i  giovani  sole- 
vano offrire  le  primizie  della  barba  (TertuU. 
ad  nat.  2,   11.  Augustin.  civit.  Dei  4,  11). 

BARBE  N8IS  (SingilienBis).  v.  gingili. 
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BARBERIII.A  (La  torre  y  forlijos  de 
Guadiaro).  —  Città  sulla  costa  meridionale 
delI'Hispania  Baetica,  circa  alia  medesima  di- 
stanza da  Carteia  ed  Oba  (Pliti.  nat.    hlst.  3. 

3,  3),  ricordata  da  Mela  (2,  6.  94),  Tolomeo  (2, 

4,  6.  7),  Marciano  {per.  2,  9),  Ravennate  col  no- 
me ora  di  Sabesola  (4,  45  p.  305,  8),  ora  di 
Bardesola  (5,  4  p.  344,  2};  Plinio  {nat.  Iiist. 
3,   3.  IS)  la   pone  fra  le  città   stiiiendiarie  del 

ì  Gaditanus.  Se  ne  Manno  poche  i- 
i  {C,  II  1938  -  1942).  in  una  delle  qua- 
li (1941)  appare  siccome  nnmicipio  {m{nnici- 
pes)  m{miicipii)  Barbes-ulani),  relto  lìa  di/or/ri 
(1940.  1941),  con  un  orda  (1942I,  orda  spìen- 
didissimus  {1940)  o  decurioncs  (T939)  e  un  fia- 
iuen  perpetuus  (1941  cf.  hmior  fiamoni  1939). 
t  nella  tribù  Quirina  (1940.   1941). 


HUE 
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BARBIA.  —  V.  .llexaniler  p. 

BARCA.  —  V.  Dxaraa  BarcA. 

BARCAUIOKUM  (iinmerus).  -  Corpo 
militare,  clie  prestava  servizio  su  piccole  navi 
{barcae)  a  cQ-stodia  di  fiumi  e  laghi,  e  coman- 
dato da  un  praefectus  o  da  un  praepositus.  La 
Notitia  dignitatum  ce  ne  offre  tre:  Occ.  35,  32: 
Praefecius  numeri  barbaricarioriim.,  Confinenii- 
ft(«-j«/*£n."caa/ia  (nella  Raetia):  40,  22;  Prae- 
feclìfs  mtmeri  barcariorum  Tigrisieiisiiim  Arie- 
/«(nella  Britannia);  42,  15;  Prac/ectus  c/assis 
barcarioitaii,  Eónidiini  Sapa!idioe{og;^\'vi:r- 
dum  nella  Gallia).  Un pmeposìtns,  e  mì/ites  n{u- 
meri)  barc{arior!im)  ricorrono  prohabii mente 
in  lina  iscrizione  di  Maison,  nella  Brìlannìa 
(C.  VII  285  cf.   EE.  7,  942). 

BARCAKUM  («ertoinen).  —  Iscrizione  di 
Balsa,  nella  Lusitaiiia  (C.  Il  13):  Forfunae 
Aug{usiaé)  sa£r[nm)  Aniiius  Primilhiis  ob  ho- 
norem {sex)vìriaii)  sui  edito  barcarum  certami- 
ne  et  pugitum  sportitlis  etiam  civibus  datis  etc. 
Sulla  parola  barca  v.  Isid.  orig.  r,  19,  19.  Pau- 
lin.   Nolan.  carm.  21,  95. 

BARCINO  {Barcellona).  -  C.  II  4496  - 
4602,  6145-6179.  —  Cittì»  delI'Hispania  Tarra- 
conensis,  sul  litorale,  a  nord-est  della  foce  del 
Rubricatus,  sulla  via  e  quasi  alla  stessa  distan- 
za tra  Gerunda  e  Tarraco  (Itin.  Anton,  p. 
390,  5;  398.  4-  Ravenn.  4,  4^  P-  303,  7;  5.  3 
p.  341,  15.  Mela  i,  6,  5.  Ptol.  2,  6,  18.  Oros. 
7,  43.  Avien.  or.  mar.  520),  di  origine  puni- 
ca secondo  alcuni  (Auson.  ep,  24,  68  seg.  O- 
ros.  1.  e).  Fu  colonia  romana  {Plin.  nat.  hist. 
3,  22),  fra  le  immnnes  (Dig.  50,  15,  8),  ed 
inscritta  nella  tribà  Galena  (4510.  4520.4521. 
4523.  4524-  4525-  4528-  4530-  4531-  6151  cf. 
C.  XIV  3599Ì-   Dal  titolo  di  colonia  lulia  Fa- 


blica  lì 


BAR 
vfniia  Augusta  Pia  Barano  che  porta  nelle 

lapidi  (4537-4539-  434>-4548.  6148,  6149),  spe- 
cialmente dal  predicalo  lutia  appare  molto 
probabile  essere  divenuta  colonia  per  Cesare. 

Magistrali,  —  Duoviri  quinquennalcs  {4530. 
4530).  duin-iri  (4514.  4S2'-  4523-  4524.  4525- 
452S.  4532.  6147  ^-  4516.  6150.  6151);  afdi- 
Us  (4523.  4524.  4525.4537.  4528.  43I9-  4530- 
453»-  4.H3?  6150.  6151:  conseentus  in  honorem 
aedilicios  4514];  —  omnibus  Itouoribiis  in  re 
pitblica  ma  functus  (4522.  4526). 

Cittadinan/ji  e  senato.  —  Colonia  Faventia 
lulia  Augusta  Pia  (v,  so]»ra),  coloni  Harciiu»- 
Hispania  citeriore  (4511);  res  pu- 
4522.  4526);  popu- 
514  cf.  4517.  4*64); 
(4505.4506.4507.4523, 
4550),  adlcclia  in  niimcrnm  decurioniitn  ab 
dine  Barcinonensiai't  (4463I,  huic  orda  B.  ho- 
norem dcciirionatiis  dedil  (6r53),  deairiones 
(4503-45"7.  45'"-  45ii.  JS^S-  4S'7-  4523.  4526, 
45=9,  453r.  4549- 4553-4556.  6148-6130.6155). 

,Saix.-rd  ili.  —  l'Iamen  liomae  diforum  el 
Angustoram  (4514),  j?aj«c«  K'omae  et  Augu- 
storum  (4520.  b\Vì)JlameH  Anguslalis  (453S), 
flamen  (4521.  4524.  6150.  6151). 

Aiigustali.  —  Sd'iri  Augnstales  Barcìno- 
uaises  (4539).  seviri  Aitgiistales  coloniae  lu- 
liae  l 'icirìcis  Trinmphatis  Tarraconensium  ei 
coloniae  ì-'aventiae  Iiiliac  Aiigttstac  Piae  Barci- 
twnemimn  (4537-4539-  4541-4548.  6148.  6149), 
seviri  Attgustales  (4498.  4511-  4527-  4534, 
4541,  4549-4552.6154-6156),  seviratus  (4497) 
honor  seviratus     (4514). 

Curpurazioni.  —  Collegiuin  Assotanunt 
(4540),  collegimn  fabrnm  (4498), 
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BAltDOMAGUS  (vìtns).  —  fe  noto  per 
due  iscrizioni  di  Mediolanium,  nella  Gallia  Tran- 
spadana, ma  non  se  ne  può  accertare  il  luogo 
moderno  corrispondente.  C.\'  5872:  Meliiia... 
f.  Qtif(eulinà)  \M\essori  \c\oUegittm  \ttt\men- 
tariolrfmii)]  portai  [l'eycellinae  [e]t  loviae... 
\IJÌ\c{ns)  datius)  ab  \py>ssessoribuls  vijci  Bar- 
doma[g(Ì)-\  cf.  5S78. 

BARIA(('rt-a).-- Città  delI'Hispania  Tar- 
raconensis,  piuttosto  che  della  Baetica  ove  la 
pone  Plinio  (nat.  hist.  3,  19  cf.  Ptol.  2,  4,  8. 
9),  dovendosi  i  confini  di  quella  e  di  questa 
porre  più  verso  11  mezzogiorno;  sulla  via  da 
Carthago  ad  Abdera  (Ravenn.  5,  4  p.  343,9; 
4,  42  p.  305).  È  ricordata  in  una  sola  lapide 
locale  dedicata  all'imperatore  Filippo,  nella 
quale  è  chiamata    res  publica  Bariensium  (C. 

Il  59471- 

Hu&iis'bb,  C.  1.  Lat.  [1  p.  956. 
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BARIUM  (Sari).  —  C.  IX  282  306 
EE.  8,  71.  —  Citta  dell'Apulia.  nel 
dei  Peucetii.  sulla  via  litoranea  ira  Aiif  dena 
ed  Egnatia  (Itin.  Anton,  p.  117.  119  in  seg 
Tab,  Peutiiig:.  6,  4.  Ravenn.  4.  31  5  1  Itin 
Hierosolym.  p.  5og  cf.  Horat.  sat.  1  5  97  Me 
la  2,  4,  66,  Strab.  6,  3,  S.  9  p.  283  I  i\  40 
18.  Plin.  nat.  hist,  3,  11,  102,  Ptol  3  i  15 
Steph.  Byz.  s.  v.  etc),  Èltmicipium  è  <  hnnia 
ta  da  Tacito  {ann.  r6,  9),  e  come  tale  era 
retta  da  gualtuorviri  iure  dieundo  e  qunituor 
viri  aedilicia  potestale  (C.  IX  283  2S4  Fra 
inscntta  nella  tribù  Claudia  (2S3.  2S4    C    \  I 

2381    b,    I,    IO). 

MOMHSEM,  C.   I,   Lai.   tX  p.  io  SFg. 

BAREECES  (Hars).  —  Iscrizione  di  Lu 
Euvallium,  nella  Britannia  (C.  VII  925)  M{at 
ti)  Barreci  lanuarius....  v{oluiii)  s{o/tif}  /{ì 
bens)  nt{erÌio).  Cfr.  Sander,  Mythol  du  Nord 
P.   134- 

BASLLICA.  —  L'opinione  clie  jryna 
riamente  in  Roma  siasi  detta  basilica  mn  dalla 
<jToa  flaff.'XEMS,  dove  in  Atene  1  arconte  bi 
sìleo  amministrava  la  giustizia,  ma  da  basUt 
CKs,:^ splendido,  magnifico,  cume  e  usato  spes 
so  speciaimente  in  Plauto  (p.  e.  Tnn  1030 
Rud.  428;  Pers.  19.  31.  401;  Pseiid  45S  etc) 
e  che  vi  si  sia  sottinteso  porticus  {rf  (jilbert 
Gesch.  und  Top.  3  p,  210  segg.  25S  seg  lor 
dan,  Top.  II  p.  216  segg),  trova  unì  confer 
ma  nelle  lapidi.  In  molte  di  esse,  infatti  ban 
lica  non  indica  un  edilìzio  per  sé  nja  il  por 
tico  di 

tempii;  C.  Il  1979:  \basili\ca  cmn  h}pi\elh 
rd\;  —  Vili  11999:  Sigttum  dei  cum  equo  ex 

aere. ex  aede  vetere  in  kanc  agdem  mu 

nificeniia  [Z..   Ops\lori  Saiamim  facta-m 

res  pubi{ica)  ya^tta^Horum...  iraitiMit  el  m 
basil(ica)  ab  eodem  Ofisioria  ernia  imposui\{\ 
12006:...  aedem  Aesculapia  dea  promtssam  bas 
tiHicam)  coherenHem)  mu/iipiicola  pei{uma') 
fecil  cf.  12007;  ~  X  1783:  in  curia  templi  ba 
sUicae  Augusti  Annianae  scribundo  ad/uerwU 
etc.  cf.  1782.  1787.  1838P  EE.  8,  371.  Espé- 
randieu,  Mus.  de  Périqueux  p.  39;  Deo  Telo- 
ni... consaeptum  onme  circa  templutn  et  ba- 
silicas  duas  cum  ceteris  omamentis  etc; 

terme:  C.  VII  387:  \pb'\  balineiim  refec- 
t(um)  [el  b'\asilicam  veiuslate  conlabsam  a  solo 
restilut[ayn  eg[uiles)  aloe  Se6ussia[naf...];  — 
445;  Imp{eraior)  Caes{ar)  Attt{oniiis)  Gordia- 
Hus...  balneuin  cum  basilica  a  solo  instruxit 
per  etc; 

macelli:   C.   IX  3162:   \_Res\publica  populus- 
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que  Corfimensis  -taacellum  / ucietum  letusta 
te  dtlapsum  adìectts  bastltcìs  sua  pecunia  te 
stiluit  decreto  decunonum 

nccampamenti  militin  C  VII  965  Imp{e 
tatote)  Caes(are)  M  Aurelio  Sezero  Ate^an 
dro  cok(ors)  I  Acl{ia)  Hispanorum  (mtlta 
ria)  Fq(tntata)  baseluam  equeslrein  exeru 
taiotiamiam  prtdem  a  solo  coepiam  aedtfica 
it  etc 

Col  tempo  però    in    Roma  come   fuon    la 
basilica  divenne  uno  speciale   edilìzio    per  lo 
più   a  tre     cinque  e  anche    una    navata     con 
portici  interno    sormontata  da  una  gallena  su 
penore    e  destinata  com  al  traffico  eittadmo 
come  a  sede    di    tnbunale    (\itruv     5    i  seg 
Quindi    12    5    Phn     epist    2     14    6    31    Dig 
14    2    33    etc  )     Nelle  lapidi   questo   secondo 
sig^nificalo    appare   i>iu   chiaro     ove   la   parola 
bisilica  si  trova   congiunta    con   porhcus     e 
probabilmente    si    allude    a    basiliche   compo 
ste  d  um  sola  navita    p    e    C    \    3446    fio] 
stillati  et  po\itiiUs]  teslaine\nto  fieii  jussif] 
—  \I11  794  poìticum  bastltca[e]    et   cei[cta] 
cotistttmt  perfecil  eU      —    7037     basiliea[iH 
Consyantimanam   cum  poriictbus  el  tetrapy\lo 
\con\stiiuetid\am  cì[solo  perji\ciendaìn\q\ue  c]a 
ì\a  il]cf  7038       1X1596  resMutor bastlicae 
\cù\m  portictbus  sagittc^t lorum^   ef]  regtonts 
lae  noiae  etc    — 2557   porttcum  ante  basiti 
cani  silici  t[»a]  p{ecuma)  {{acteiidum)  c(uravii) 
etc     —  XI  3614     Vesbmus  Aug{us(i)  lib{er 
tus)  petit    ut  sibt  locus  publtce  daretur  sub 
portuu  basilicae  Sulptcìatme  etc    —  XII  2533 
[  Wii)fiiinil>us    Au{gustor{um)    basiljiram    cum 
po[rluibiis]  etc     —  4142     ther\nias   incendio] 
consiimptas  cum  por\ticibus  et     ]  ef  basilicis 
et  otnm  lapparaiu]      r^sitluif]    —  OH  6639 
poriicium)  ante  bastltcam  silici    t(iw)  p{ecu 
ma)  JXanendwtt)  c(ura<.il)  etc    A  que.sti  spe 
eie  SI    possono   riferire  tutte   le  altre  lapidi 
m   CI  1  ricorre   semplicemente  il   nome  di  ba 
sili  r   senz  altra  determinazione     come  C    III 
6S-4=io4    —  I\     1779    —  V    2IÌ7    —   VI 
9636.   10294.   —  M'I  7017-  8318.  8319-  8324. 
9957-     14398    —    1219.    —    IX     1596.     1666. 
2174.  2259.  2961,  4063.  5576.    5688.  (basilli- 
caiM  /aci]e/tdam,  poliendam-,    [omandytm,   su- 
baurandam),  —  X  123.  1120,  1208.  1425.   1693. 
1694.  4622.5807.5670,2,5.5462.6588.  8164.— 
XI    1185.   4819    cf.    4830.  —  XII    530.    2332. 
3070.  —  XIV  332.  3671. 

All'uso  del  luogo  come  tribunale  accenna 
in  modo  speciale  una  lapide  di  Turris  Libiso- 
nis,  nella  Sardinia  (C.  X  7946):  Tempium 
Foriunae  et  basilicam  cum  tribunali  et  colum- 
nissex  vetttstale  collapsa  restituii ^Xc;  alla  co- 
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struzloiie,  un'altra  di  Iguvium  (VVE.  718):  Cn. 
SaMus  Cn.  /.  Rufits  IIII  vir  iurie)  rf(V(«n- 
do)  òasilicas  sublaqueavit.  in^es  ledi  ferro 
suffixil.  lapide  sirai-il,  podio  circiimclasìt  sua 
pecunia  etc.cf.  C.  II  5507.  5508;  basilica  {ciim 
tra\baeclis  et  posiibus.  IX  4063,  5684. 

Una 

Basilica  vestinria,  destinata  probabilmente 
a  negozianti  di  vestìmenta.  si  ha  in  una  la- 
pide di  Cuicul,  nella  Numidia  {EK.  7,  457): 
Pro  bealitudine  [temporatri]  d(ominorum]  ?i(o- 
strorum)  Valenti{HÌaai  el  Valen\lis  semper  Au- 
gus\torum  èasili\cam  vesiiariam  d\e  sua  pecu- 
nia sx]truvil  etc. 

Talvolta  la  basilica  è  dedicata  a  una  divi- 
nità, come  a  lupiter  oplimus  maxitnus  (C. 
XII  3332),  o  ai  numiua  Augustorum  (C.  XII 
'533)-  Né,  come  in  Roma,  mancano  anche 
fuori  nomi  particolari  di  basiliche,  tratti  dal 
nome  di  privati  o  imperatori,  fondatori  delle 
medesime,  come  I'  Alexandriana  in  Puteoli 
(C.  X  1693*"".  1694),  V  Augusti  Anniana,  ivi 
(C.  X  i;8ì.  1783.  EE.  8,  371),  la  Coesa- 
ris  in  Sora  (C.  X  5670),  la  Constanliniana  in 
Cirta  (C.  Vili  7037),  ia  Julia  Ìn"Ciiicul  (C. 
Vili  8318.  8319),  la  Longini  in  Beneventum 
(C.  IX  1596),  \n  Suipiciana  in  Caere  (C.  XI 
3614)  etc. 

Basiliche  cristiane  si  hanno  C.  Ili  9708. 
-.  V  3100.  -  VII!  9255-  -  X  3310.  5902-  - 
XII  43>'-  -  XIV  .937. 

keii,  LeipiiK  1847.  —  DtHio,  Silzgngsb.  ilei  Mflcieh. 
Akad,  iBSa  p.  301  «gg- 

Basiliche  di  Roma 

BbbìIìcs  Aemilia.  —  Sorgeva  nella  regione 
IV.  sul  lato  settentrionale  del  foro  Romano, 
tra  la  Chiesa  di  S.  Adriano  e  il  tempio  di 
Faustina,  e  fu  eretta  dai  censori  dell'anno 
S75  u.  e,  M.  Aemilius  1-epidus  e  M.  Fulviiis 
Nobilior  (Liv.  40,  51),  donde  il  nome  origi- 
nario di  basilica  Fulvia  (Plut.  Caes.  ag),  o 
m^lio  Fulvia  et  Aemilia  (Varr.  1.  1.  è,  4), 
Basilica  {A)ernilia  è  chiamata  in  un  frammen- 
to {III,  24)  della  Forma  Urbis,  ed  è  dubbio 
da  quale  dei  seguenti  Aemilii,  che  più  volte 
la  restaurarono,  trasse  col  tempo  questo  unico 
nome.  P.  Corneìius  Scipio  essendo  censore 
nell'anno  595  u.  e.  vi  pose  un  orologio  ad 
acqua  (Censor.  23.  Plin.  nat,  hist.  7,  215). 
M.  AemBiqs  Lepidus,  console  dell'anno  676 
u.  e.  vi  collocò  degli  scudi  con  le  immagini 
dei  suoi  antenati  (Plin.  nat.  hist.  35,  13).  e 
probabilmente  ne  restaura  anche  una  parte;  a 


tale  restauro  o  abbellimento  si  rì'erisce  una 
moneta  (Cohen,  Cons.  I  Aemilia  n.  8),  che 
il  Mommsen  (MQnzw.  p.  633  seg.)  attribuisce 
al  futuro  Triumviro,  che  battè  monete  circa 
l'anno  693  u.  e.  Nel  700  u.  e.  il  fratello  di 
lui,  L.  Aemilius  Pautus  Lepidus,  ìn  qualitA  di 
edile  curule  e  con  danaro  fornito  da  Cesare, 
la  ricostruì  a  nuovo,  trasportandola  più  verso 
il  Foro  e  abolendo  le  faberaae  novae  (Cic.  ad 
Att.  4,  16,  14-  Plut.  Cae"*.  ag.  App,  beli.  e.  a 
26).  Danneggiata  o  distrutta  da  incendio  nel 
720,  740  e  775  u.  e,  fu  ogni  volta  restaurata 
da  discendenti  del  fratello  del 
{Dio  Caas.  49,  42;  54.  24.  Tnc.  ann 
3,  7J  ef.  Slat.  silv.  i,  1,  ti).  Avanzi  del  por 
lieo  esteriore  esistevano  probabilmente  ancora 
nel  secolo  XV.  Cf.  Becker,  Top,  p.  301  segg 
Gardtiiapsen,  Hermes  8  p.  146  segg.  lordan 
Top.  I,  2  p.  ao5  segg.  391  segg.  Rirhter,  Top 
p.  72.  Gilbert,  Gesch.  iind  Top.  3  p.  213  seg 
221  seg.  HQlsen,  Ann.  dell'lnst.  i88j  p.  333 
segg. 

K.  AnÌuìs.  —  V.  Aiiloia  baiiitiea  p.  763- 
B.  Argentarla.  —  v.  Jì.  l'ascularia. 
B.  Vonstantini.  —  Sorgeva  sulla  sacra  via, 
nella  regione  IV,  tra  il  tempio  di  Romolo  e 
quello  di  Venere  e  Roma,  e  se  ne  vedono 
tuttora  tre  grandi  volte.  Fu  cominciata  da 
Massenzio  e  conipiuta  da  Costantino  (Vìct. 
Caes.  40,  26.  Chronogr.  189.  Notitia).  Cf.  Nib- 
by.  Del  temp.  della  Pace  e  della  basilica  di 
Costantino.  Becker.  Top.  p.  438  segg.  Freller 
Reg.  p.  60  seg.  lordai!,  Top.  Il  p.  7.  Kichter 
Top.  p.  1 13.  Gilbert,  Gesch.  und  Top,  3  p.  256 
B.  KlOSMllaria,  —  ft  ricordata  nei  regio 
narii  senza  indicazione  del  luogo,  e  detta  cosi 
probabilmente  per  essere  una  specie  di  mer 
cato  ove  si  vendevano  fiori  e  frutta.  Cf.  lor 
dan,  Top.  Il  p.  219  etc. 

B.  Palvia.  —  v.  S.  Aemilia. 
B.  Uaii  et  LdcÌI.  —  v.  B.  Julia. 
B.  Hilarìana.  ,—  Sopra  un  pavimento  di 
mosaico  scoperto  recentemente  sul  Celio,  leg 
gesi(BM.  1S90P.  20):  Intrantiòus  hic  deas pro- 
piti«s  et  basili(^aé\Hilariattae.  Nello  stesso  luo- 
go fu  rinvenuta  una  base  con  la  seguente  iacn 
zione:  M{anio)  PobUcio  Hilaro  tnargarilarw 
collegium  dendropkorum  Matris  deutn  Mifl 
girne)  J(daae)  et  Attis  guin^{uennali)  p{er)p{e 
tuo)  quod  cumulata  orniti  erga  se  Òenignifale 
meruisset,  cui  statua  ob  eis  decreto  poneretur 
E  possibile  che  sia  della  medesima  provenien 
za  anche  la  lapideC  VI  641,  relativa  alla  stes 
sa  persona:  Silvana  dendrophoro  sacrum  M{a~ 
hìus)  J^licius  ffilarus  margar{itariuf)  f(«(wi) 
q{uettnalis)  p(er)p{etuus)  eum  liberis  Mafno 
63 
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et  Harmowano  dendrophoiis  M{atrts)  d[eutn) 
fAt^Ag^f^)  rf*"  suo  fent  11  GaW  (NS  1890  p 
398  segg  )  descrivendo  I  edlfino  allora  scoper 
to  \i  trova  dei  chiari  indizn  per  concludere 
che  qui  col  nome  di  btfstiica  sia  da  intendere 
una  parte  dell  edifizio  destinato  alle  riunioni 
dei  dendrofon 

B  lalia  —  Mon  Ancjr  4  12  se^  (C 
ni  p  794)  Forum  lulìum  el  basihcam  quae 
ftttt  mi  r  aedem  Castons  et  aedem  Saturni 
caepta  pt afltgataqae  opera  a  patte  meo  pei 
feci  et  eaadeiii  basthtam  consump[iam\  tnceu 
dio  ampltato  eius  solo  sub  Ululo 
liormu  tii[eotum  ijnioaii  el  si  zìi 
/ectssim  perdei  ab  keredib[iis  mers 
34  seg        C    V I      69  u 

Rana      ]        3S43  «  « 

D    q  es     d  e       mn 
o  ati      u     uog  pnmo 


b  ne 


5  d  d    i 


m-].  Cf.  6, 
■pu  /[  gu 


o  pos  eoe  Ne  a  Fo  m    t 

s  (IH  n.  20.  23}  leggesi.  I^asilua  l'aita. 


C.  VI  1658-0,*.*  Gabinliis  Vettius  Probianns 
v[ir)  c(larissùiius)  praef(ecliis)  urb{i  a.  377  d. 
Cr.)  staluam  conlocari  praecepil,  quae  orna- 
mento esse  possel  basitkae  inlustri;  —  1658 
e;  Gabinius  yeilius  Probianus  v{ir)  dlarissi- 
nms)  prae/(ectus)  urbi  statuam  quae  basilìrae 
luliae  a  se  uoviler  reparalae  ariiameiilo  esset 
adiecil  (cf.  1658  d  e  BM.  1S83  p.  228);  ~ 
9709:  T.  Flavius  Genethliiis  nummul(ariiis) 
de  basilica.  Julia  naiioae  Bess{us)  sibi  eie;  — 
9711  (cf.  9712):  D.  m.  L.  Marci  Fortunali 
nummulari  se  basilica  Julia,  qui  vixit  etc. 
—  EE.  4,  858:....  de  basilica  Julia  C.  Ocia- 
vius  C.  l(iberlHs)  Eucarpus  liclor  III  dec{u- 
riarum)  etc.  Le  iscrizioni  d'ogni  sorta  ritro- 
vate sul  posto  son  date  riunite  dal  lordan  EE, 
3  p.  275  segg.  — Sorgeva  nella  regione  Vili, 
sul  foro  Romano,  tra  il  vicus  Tuscus  e  il  vìcus 
Zugarius.  e  se  ne  conserva  tutto  il  piano  con 
i  gradini.  La  costruzione  fu  cominciata  nel- 
l'anno 700  u.  e.  da  Cesare,  e,  non  ancora  com- 
piuta, fu  dedicata  col  nome  di  basilica  Julia 
dopo  la  battaglia  di  Thapsus  nel  708  (Hiero- 
nym.  all' a.  708  cf.  Cic.  ad  Att.  4,  i5,  U)- 
Fu  finita  da  Augusto  (Mon.  Ancyr,  I,  e),  ed 
essendo  stata  poscia  distrutta  da  un  incendio. 
fu  da  lui  stesso  ricostruita  secondo  un  piano 
più  ampio,  e  dedicata  col  nome  dei  figh  Gaio 
e  Lucio  (Suel.  Aug.  29.  Dio  Cass.  56.  17  cf. 
Mon.  Ancyr.  1.  c).  Di'  restauri  posteriori  si 
hanno  notizie  fino  al  secolo  V.  È  ricordata, 
oltre  che  nei  regionarii  é  in  Polemio  Silvio, 
spesso  negli  scrittori  (p.  e.   Plin,  epist,  6,  33, 
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Suet  Cahg  37  Mariial.  6,  38,  6.  Stat.  i,  r. 
29  Quintil  ra,  5  6  etc).  Cf.  Becker,  Top. 
P  103  segg  lordin  Top,  I  2  p.  194.  384  segg. 
II  p  483  492  RiLhter,  Top.  p.  66  segg.  Gil- 
bert   GesLh    nnd  Top.  3  p.  222  seg. 

B  ^BtidipB  et  Harvian«a.  —  v.  Campai 
MartiDS  2   p    56 

B    \eptani    —  i    Campai  Martin».  2  p.  56. 

B  Upiiiiia  —  C  VI  2338;  Ossa  sila  P. 
Pompo»!  P  Hibeiti)  ffufionis  Menopilus  Al- 
/(lanus)  ser{vus)  pub{licus)  ex  basilica  Opimia 
L  Coineh  L  l\iberli)  Alexas;  —  2339  e: 
Menophilus  Luerelianus  servos  pubticus  ex 
basilica  Opimia  Q  Aemili  Diaphtmti  etc.  — 
Era  nella  regione  \111,  tra  il  career  Mamer- 
n  s  a  des  Concordiae,  e  fu  eretta  da  C. 
Op  u  el  633  u.  e.  (Varr.  I.  1.  5.  ISS  cf. 
C  o  Sest.   67,   140.  App.  beli.  civ.   i,  26, 

A  gu  Dei  1    24)     Quando  sotto  Tibe- 

n  uà  g  to  i  t  o  della  Concordia,  il 
o  u  p         din  ede.simo.  Cf.   I)e- 

k  r  p  p  308  gg  I  dan,  Top,  1  2  p. 
337  seg  G  Ib  t  C  h  nd  Top.  3  p.  214 
Hulsen    B  11    d  11  Jn  t    1S93  p.  83  seg. 

B    Pofca    —  S    g     a  n  Ha  regione   Vili, 

Jjut  qu    d    a  o     dente    del    Comi- 

l  e  a  settentr  n  d  1  u  cer  Mame'rtinus, 
f       on  ol       I     1    m     ad    essere    eretta 

in  Roma  per  opera  del  censore  M.  Porciiis 
Calo  nell'anno  544  n-  e,  (Liv.  39,  44  cf.  Ascon, 
ad  ftlil,  p,  29,  Plut.  Cato  mai.  5).  E  ricordata 
in  una  sentenza  arbitrale  romana  tra  la  città 
di  Oropiis  e  pubblicani  Romani,  siccome  luogo 
in  cui  fu  trattata  la  controversia  (Hermes  20 
p.  269).  Cf.  Becker,  Top.  p.  300  seg,  lordan, 
Hermes  15  p.  134  seg.;  Top.  I,  l  p.  501.  1.  3 
P-  344-  384,  Richler,  Top,  p.  62.  Gilbert, 
Gesch.  und  Top.  3  p,  air  segg,  cf,  p.  138, 
165.   i63,   Hiilsen,   Bull,  dell'Inst,   1893  p,  84, 

B.  SemprOnia.  —  Era  nella  regione  VJIl. 
dietro  le  tabernae  veteres,  e  forse  colla  fronte 
sul  vicus  Tuscus,  dirimpetto  al  tempio  di  Ca- 
store. Fu  innalzata  dai  censore  Ti.  Sempro- 
nius  Gracclius  nell'anno  5S4  u,  e,  al  posto 
della  casa  di  Scipione  Africano,  e  spari  nella 
costruzione  della  basilica  lulia  (Liv.  44,  16,.  i), 
Cf.  Becker,  Top,  p,  308.  lordan.  Top.  I  2  p. 
384.  Richter.  Top,  p,  67.  Gilbert,  Gesch.  und 
Top.  3  p,  214. 

B.  Vsscolapia.  —  C.  XI  3821  (Veli): 

de  basilica  vasculuria  aurario  el  argentario. 
È  indicata  dai  regionarii  sotto  il  -rttìme  dr  ar- 
genlaria,  nella  regione  Vili,  presso  il  tempio 
dilla  Concordia.  Da  un  luogo  di  Acron  (Schol. 
ad  Horat.  ep.  i.  i,  53)  sì  sa  più  precisamente 
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che  sorgeva  presso  la  basilica  Aemilìa;  e  a 
questo  luterò  ci  conduce  anche  il  clivus  ar- 
gentarius.  L'appendice  ai  regionnrii  la  cliiama 
vasceìlaria;  e  senza'  dubbio,  ponendo  a  raf- 
fronto la  iscrizione  precedente,  il  luogo  citato 
di  Acron:  <  ubi  vasa  aenea  vaenum  dabanlnr  >, 
e  il  fatto  che  nelle  lapidi  si  chiamano  argeu- 
tarii  vascttlarii  gli  artefici  e  negodanti  di  vasi 
d'argento  (v.  Ar^«ntarin8  p.  65S  e  Ar^entarins 
.  clivna  p,  661),  è  chiaro  che  si  tratta  di  una 
stessa  basilica,  indicala  con  nomi  diversi. 

8.  Vestilla.  —  È  ricordata,  senza  determi- 
nazione della  regione,  nel  Curiosum  e  nella 
Notitìa,  ed  erroneamente  detta  Hosiìlia  in 
Silvius.  Senza  dubbio  prese  nome  dalla  circo- 
stanza che  ser\iva  come  una  specie  di  mer- 
cato di  vestimenta.  Cf.  lordan.  Top.  11  p.  219 
seg.  Richter,  Top.  p.  192. 

B.  Ulpìa.  —  Sul  lato  nord-ovest  del  foro 
Traiano,  sorla  nel  medesimo  tempo  che  que- 
sto. Nella  Forma  Urbis  (III  25.  i5)  è  disegnata 
la  parte  settentrionale,  con  l' abside  rivolta 
verso  il  Quirinale,  e  la  quale  era  dedicata  alla 
Libertas  {C.  Vi  407).  E  pure  registrata  nell'ap- 
pendice ai  regionari!  e  rappresentata  in  mo- 
nete di  Traiano  (Cohen,  Traj.  42-44  cf.  Fornni). 
Cf.  Becker,  Top.  p.  382  seg.  Richter,  Top. 
p.  84.  Gilbert,  Cesch.  und  Top.  3  p.  235  se^. 

BASILIPO  {El  Arakal).  —  Città  del- 
l'Hispania  Baetica,  sulla  via  da  Hispalis  a  Cor- 
duba  (Itin.  Anton,  p.  410,  4},  Basilippo  nel 
Ravennate  {4,  45  p.  316,  13).  Se  ne  hanno 
scarsissime  iscrizioni  sepolcrali  (C.  Il  1373- 
1377),  di  cui  una  (1373}  ci  dà  un  Q.  Brul- 
[/:«!....]  BasiHp[o»ensis-\  ecc. 
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BASILIUM.  —  Nel  significato  di  diade- 
ma reale  {Diodor.  1,  47.  Plut.  de  Isid.  et 
Osir.  19  cf.  Wessling  in  Diodor  I.  e),  si  ha 
in  due  iscrizioni,  che  descrivono  gli  ornamenti 
di  una  statua  di  Iside.  L'una  di  Acci,  nella 
Hispania  Tarraconen  iis  (C.  II  3386),  lo  de- 
scrive siccome  ornato  di  una  grossa  perla  e 
di  altre  sei  minori,  due  -  smeraldi,  sette  cosi 
detti  cylindri,  un  rubino,  un  giacinto  e  due 
gemme  cerauniae  {tit  basilio  unio  el  marga- 
rita filumero)  VI,  zmaragdi  duo,  cylindri  rt(u- 
mero)  VII,  gemma  carbunclus,  gemina  hya- 
cinthus,  gemmai  cerauniae  duae).  L'altra  del 
Nemus  Dianae  (C.  XIV  2215)  ha  semplice- 
mente: basileum  ornatum  ex  gemmis  n(ume- 
ro)  I-èK.'  Ned  Digesto  (34,  2,  6,  i)  parlan- 
dosi di  un  legato  fatto  da  una  Seia,  kggesi: 
<  Item  quaero,  si  probari  possit  Seiam  unio- 
nes  el  hyacinlhos  quosdam  in  aliam   speciem 


quod  postea  pretiosius  fecit  additit 
a/iis  gemmis  et  margarilis,  convertis.ie  >  etc, 
Cf.   HQbner,  Hermes  1  p.  348. 

BASIS.  —  Nelle  lapidi,  talvolta  anche 
bassis  (C.  X  5jS8.  —  EE,  5,  1113),  sta  non 
di  rado  nel  senso  di  ara  o  simile,  p.  e.  C.  II 

1637; [I>as]is  Forluna[e]  e^r  teslamento...,, 

facto  e.v  seslerlium  etc;  —  1103:...  bases  II 
arg{eiiti)  p{ptido)  V  t(ibens)  i(otvil)\  —  V  5471: 
I(ovì)  oiptimo)  m[a.rimo)  M.  Ca  viiu  SaUtUo 
vicnn[i)  Sebttini  basini;  —  VI  J«:  M.  Aure- 
liiis  Pacorus.,.  basem  ciim  paimealo  mannora- 
lo  Deauae  d(om>)  d{ederunt)\  —  126:.,..  Hetcu- 
lem  Puerinuìtt  ciim  basi  Deanae  d.  d.  ;  —  355: 
Cu.  l)omÌti$ts  Cn.  /,  Firmus  sacerdos  Isidi 
Trittmphali  basim  j(ua)  p(ecuma)  d{ono)  d{al) 

etc;  —  IX  3910; Menti  Bonae  basim  da- 

n\o)  dant;  cf.  X  472.  —  EE.  4,  725:....  basim 
posttil  de:ie  Florac  etc.  Ciò  appare  anche  più 
chiaramenle  ove  ara  è  congiunta  con  aedes  e 
simili,  p.  e.  C.  X  5388;  aedicHlam  et  bassim 
magister  dant  etc;  —  5779:  dis  indtgetibus 
cum  acdicl\a\  el  6as(i)  [et  at^di  el portiewtx:.; 

—  XI  2889:  basis  cum  aedimla  (Silvani);  — 
XII  5388:  aedes,  basis  et  salan'lum']  etc.;  — 
NS.  i38o  |).  28S:  basis  cii[m]  a-dicu[la]  Sil- 
v[aniì  etc. 

Ara  e  basis: 

Ara  cimi  base  C.  VI  360;  —  ara  cum  base 
sm  C.  XI  1438.  —  ara  el  basis  Mercuri  C. 
X  7267;  —  ara  caia  basi  et  sigilla  due  C,  VI 
574;  -—  arai  duae  cum  basibus  suis  C.  VII! 
9340;  —  Hercules  cum  basi  el  ara  et  subsellis 
C.  Il  3728;  —  signum  Coacordiae....  el  batis, 
gradiis,  aia  C,  X  3159;  —  ara  omnibus  o[r- 
namentis  per\fecta  ba{si  a]di\ectaj  C,  Vili 
IJ235- 

Itasis  e  abacus,  cantharus,  cratera  etc. 

Abacus  cum  basi  C.  VI  10237;  —  cantha- 
rus cum  vaie  (sic)  sua  C.  VI  407;  —  craiera 
argyrocùrinlha  cum  basi  sua  el  hypabasi  mar- 
morea C.  VI  327;  — 'cralera  cum  sua  basiC. 
VI  612;  —  basis  cum  staterà  et  ponder{tbus) 
aeneis  C.  IX  1656;  —  exedra  cum  base  et  sta- 
tua C.  Vili  9064;  —  ejredra  cum  basi  C.  Il 
2915;  —  mensae  cum  basibus  RE.  i,  246;  — 
iu  base  quae  {=  quacum)  coh(a)eret  haee  co- 
Imnna  C.  Vili  1232S. 

Basis  e  signum: 

Sig[num  aerejum  cum  base  C.  11  1163,  m 
633  ';    —  Signum  cum  sua  base  C.  Il  3035; 

—  signum  cum  base  C.  IH  4016.  5532.  5870; 
5871I  —  V  S021.  —  VI  375.  622.  663.-3713. 

—  Vili.  2647.  —  IX  1551.  —  XI  1S9J.  —  b. 
1998.  —    BRh.  1703;    —  lignum  et  barn  C, 
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VI  412.  68j.  —  Vili  12496.  —  IX  2323.  — 
X  6433.  —  XI  5264  —  éijsù  et  signam  XI  4092: 
—  {sigtium  f)  cuiH  Òasi  marmorea  et  ceriola- 
rib(us)  duobus  aereis  kaòentibus  effi-giem  Cit- 
pidinis  lenetitis  calatkos  C.  VI  9254;  —  (signum 
Herculis]  cum  basi  jnarmorala  C.  XIV  16;  — 
Ceniitm  centiiriae  cutn  base  tnarinorea  C.  VI 
217;  —  aedem  reficiendam,  signum  transfe- 
rendum.  Sasim  ponendsan  C.  X  5961;  —  si- 
gnum Uberi,  basis,  caulae  C.  XI  715;  —  si- 
gnum, basis  C.  V  3315.  —  VI  46'».  —  IX 
949.  —  X  5969.  6508.  —  Siivarttts  cum  basi 
C,  VI  3710;  —  signum  in  bassi  imponere  EF 
5,  1215;  —  tegulae  aeneae  auratae  cum  cat 
pusculis  et  vesiituris  basium  et  signa  Castorts 
et  PollHiis  cum  eguis  etc.  C.  XII  1904;  — 
typum  ?  cum  base  et  templum  etc.  C.  VII  494 

Statua  cum  base  C.  Ili  5785.  —  Vili  9024 
12387  {—  885);  —  slalHa  marmorea  cum  sua 
base  Al.  J885  p,  250.  254.  255;  —  statua  cum 
base  et  Aosta  C.  V  8251;  ~  slaiuae  cum  ba 
sibus  EE.  7,  757;  staluae  VII.  basis  VII  C. 
V  4462;  —  basis  staluae  C.  V  61.  —  XII  4393; 
-^  boiìs  slatuarum  C.  Vili  9052;  —  basis  et 
statua  C.  XIV  2805;  —  statua,  basis  C.  Vili 
12178,  —  EE.  7.  792;  —  nomina  (dei  dedi- 
canti) ad  tatus  basis  iscripia  C.  Vili  2438;  — 
basis  lapidea  aere  elusa  C.  II  4550.  E  sottin- 
tesa la  parola  statua  C.  II  1953.  —  X  5834, 
5848.  -  XIV  3679- 

BASOBETENSES  (Ticani).  —  Nella 
Pannonia  inferior;  una  lapide  (C.  Ili  3673)  è 
posta  da  essi  Pro  salute  Aug(tisti). 

BASSIANA.  —  Due  città  della  Panno- 
nia sono  così  chiamate. 

L'una  nella  inferiore,  sulla  via  tra  Tauru- 
num  e  Sirmium  (Itin.  Anton,  p.  131.  Hiero- 
sol.  p.  536.  Tab.  Peuting.  6,  4.  Ravenn  4  19) 
presso  l'odierna  Dobrinr-e,  ricordata  da  Tolo 
meo  (2,  15,  8),  Hierocles  (e.  19)  e  lordaneij 
(Get.  53).  Ne  provengono  parecchie  lapidi  (C 

il!  3220(=^   IOI98).  3221.  3224.  32251=   !0Z09l 

3226.  3227(=  10201).  ioi97{=  6470  4)  10199 
loioo.  10202-10208.  i02io[^  3266)  lon  r 
I0114),  di  cui  alcune  ricordano  veterani  e  gra 
dnatt  dell'ala  Flavia  Pannoniorum  altre  del 
secolo  III  accennano  in  [iarte  all'ordinamento 
comunale:  colonia  Bassiana  (10197  10203 
10207  cf.  10204),  r(«)  p{uÈlica)  col{onorum) 
Basàaniorum)  i,ioio^),  r{e^p{ubluà)^  B^s 
s(iaHorum)]  (10206);  Securioiies  (loigy  10203 
10204)  e  forse  anche  duoviri  (10197).  Una 
iscriaone  di  Intercisa,  anche  della  Pannonia 
inferiore,  ci  dà  un  oriundus  ex  regione  Bas- 
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sianesi  (3336);  e  un  «  procurator  gynaecii  Bai- 
sìanensis  Pannoniae  secundae  *  si  ha  nella  No- 
titia  dignit.  (Occ.   11,   46  Seeck). 

La  seconda  nella  Pannonia  superiore,  tra 
Sabaria  e  Mursella  (Itin.  Anton,  p,   262). 

MoMusEN,  t.  1.  Lat.  Iti  p.  417-  1670- 

BASSIANUP.  —  Cognome  di  alcuni  im- 
peratori, come  (v.)  Alexander  Severatt  —  Ca- 
ravalla  —  Bla^abalns. 

BASTAGA.  —  L'ufficio  di  coloro  che, 
ordinati  a  corporazione,  attendevano  al  tra- 
sporto di  tutto  ciò  che  riguardava  l'ammini- 
stnzione  della  casa  imperiale,  nei  tempi  po- 
steriori Esso  era  di  una  doppia  specie.  La 
bastala  («  officium  qui  tractat  bastagas  »  Not. 
dign  Or  13,  33;  Occ.  11,  99)  destinata  ài 
trasporto  delle  materie  prime  e  dei  prodotti 
delle  fabbnche  di  proprietà  imperiali,  eserci- 
tate per  lo  più  in  forma  di  monopolio,  e  po- 
sta sotto  un  praepositus,  dipendente  dal  comes 
sairariim  largitionam  (Not.  dign.  Or.  13,  19; 
Occ,  it,  78-S5),  Ad  essa  si  riferisce  una  iscri- 
zione di  Tuccabor,  nell'Africa  proconsularls  (C. 
Vili  1322  ~  14S54)  la  quale  ricorda  un  C.  Sul- 
giusL.f.  Pup{iria)  CaecUianus....  p{Hmo)  p(i- 
laris)  leg(ionis)  XX  Valeriae  Victricis.  praepo- 
situs reliquationi  classis  praetoriae  Misenattum 
piaevindicisetihensaurisdomini\cise'Ybastagis 
copiarum  devehendarifim),  {centuria)  leg(ionis) 
etc.  La  stessa  persona  ricorre  pure  in  una  lapide 
Misenate  del  tempo  di  Elagabalo  o  di  Alessan- 
dro Severo  (C.  X  334»)-  L'altra  baslaga  ri- 
guardava il  trasporto  della  suppellettile  della 
casa  imperiale,  dipendente  anche  da  un  prae- 
positus, alla  disposizione  del  comes  rerutit  pri- 
valaruM  (Not.  dign.  Or.  14,  5;  Occ.  12,  28, 
29),  ed  è  la  bastaga  privata  o  rei  privatae. 
Cf.  Cod.  Theod,  8,  4,  ".  Cod.  lust.  11,  7, 
4,  8, 

BA&TARNAE  —  Popolazione  della  Uer 
mania  nella  Sirmatia  europea  presso  1  monti 
Carpites  (Piin  mt  hist  4  81  100  7  98 
cf  Strab  7  3  2  P  ^95  7  4  i7  P  3»>5 
Ptol  (  13  19  lustin  38  1  Lu  epit  134 
Tac  ann  2  65  etc  etc  Tab  Peuting  8  3) 
Due  volte  ne  è  menzione  nei  testi  epigrafici 
l  una  nel  monumentum  Ancyranum  (C  III 
p  796I  5  52  ove  Augusto  scrive  \oslram  a 
m\tcitiam  pelieiuni]  per  legal\ps  Bas]tart^oe 
Scythae'ìjue  et  òarmatarum  q{ui  sunt  cUra 
fiu\men  Tanaim  [et  u\ltra  regys  Alòa^u) 
rumque  lex  et  Hiber\prum  et  jT^edorum] 
cfr,  Liv,  epit.  134.  Dio  Cass.  51,  23.  24.  Vict. 
epit.  r.  7  etc.  L'altra  in  una  iscrizione  di  Ti- 
bur  (C.  XIV  3608)  posta  a  Ti.  Ptautio  M.f. 
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BAS 
Am(etisu)  SUiano  Aeliaito  U  quale  regibus 
Bastamant»!  et  Rhoxolatwrum  filios  Daco 
rum  Jrairum  (=  /tatrein  o  /latres)  cafilos 
ttut  hostibm  ereptos  remtsil  etr  ciò  che  ai. 
venne  nella  sua  legazione  della  Moesia  nel 
1  anno  37  d    Cr 

BASTI  {Ba  a)  —  CltH  dell  Hispania 
TarraconensiH  sulla  Ma  da  Cartliago  nova  a 
Castulo  presso  Acci  donde  ti  nome  di  Ba 
stitani  dato  agli  abitanti  della  regione  (PIm 
nat  hist  3  3  25  Itm  Anton  p  401)  Ne 
provengono  due  lapidi  (C  11  3403  1404)  Un 
cittadino  Romano  /  -le  mlrns  V  /  M  ne 
P(os)  Quir{!na)  Beclus  si  chiama  anche  Ba 
sletaaus  (C  II  3423  cf  4424  '9M)  ni  quinto 
fu  allecius  m  Basti    Cf  Hentesa 

HuBBNtm    e    1    Lai    [I    p   ts8 

BATA\  I  —  Popolazione  gernianica  del 
!a  stirpe  dei  Catti  che  per  una  nvolu/ioiie 
abbandono  il  suo  paese  stabilendosi  nella  par 
te  settentrionale  della  Galln  e  specialmente 
in  quella  parte  che  da  es-ia  si  chiamo  Baia,  o 
rum  instila  Cloe  nel  delta  del  Reno  sulla  nva 
destra  del  fiume  e  sulle  isole  firmite  da  suoi 
rami  verso  il  nord  almeno  fino  ali  a  itico  Re 
no(Tac  hist  1  12  Pini  nat  hist  4  31  a  19 
1  Caes  befi  Cali  4  'o  cf  Tic  -ma  2  6 
Oros  1  ì)  hrano  eccelle  iti  soldati  cavalieri 
e  nuotatori  al  punto  da  passare  1  humi  in  1 
schiere  compiile  (Tac  ann  2  8  hist  4  12 
17  cf  2  2Ì  4  15  Gemi  29  Pbn  I  e  Dio 
Cass  55  24  69  19  C  111  3676  add  I/le 
ego  Pannomis  quondam  notissimiis  oris  uifei 
mille  vtros  forili  pnmusq(ue)  Baiai  os  Hndt  la 
no  potai  qm  tudice  t  ista  profuudi  aequora 
Danui  «  cunctis  tt  ansHore  sub  ai  mis  eie  )  Sul 
le  loro  armi  v  Tac  hist  4  29  61  Agr  36 
sulle  loro  macchine  guerresche  Tac  hist  4  23 
28  29  30  Etsi  furono  incorporati  ali  Impero 
romano  probabilmente  da  Druso  Erano  im 
munì  da  imposte  ma  in  cambio  fornivano 
grandi  contingenti  ali  esercito  romano  ed  alle 
guardie  del  corpo  In  origine  erano  reclutate 
tra  essi  un  ala  di  1000  uomini  e  noie  coorti 
anche  di  1000  uomini  ciascuna  (\  sotto)  Que 
ste  furono  dappnmi  colla  legione  XI\  in  Ger 
mania  passarono  powia  sotto  Claudio  in  Bn 
tannia  Ausiliari  Batavi  ebbero  grande  parte 
nella  guerra  civile  del  69  e  firmarono  il  nerbo 
dell  insurrezione  di  Civile  che  era  loro  coman 
dante  in  quell  occasione  furono  forse  disriolti 
le  coorti  quarta  quinta  sesta  settima  ed  ot 
tava  di  cui  più  tardi  non  si  hanno  ricordi 
Batavi  combattevano  pure  nelt  esercito  di  A 
griLola  in  Bntannia    dove  con    grande    gloria 


B  A  T  9^1 

pugnarono  nella  battaglia  del  monte  Grampk) 

[cf  Hassencamp  de  cohort  p  31  scgg 
Momnisen  R6ni  Gesch  5P  i">  118  segg  , 
Hermes  19  p  42  HQbner  Hermes  16  p 
550  516  Schiller  Gesch  der  rOm  Kaiser 
I  p  ai7  264  379  395  5oc^5o6  Van  Sche 
ischaven   Fpigrijthie  der  bitaafsche  KnjgsUe- 


Ratavi  troiiamo  Ira  1  forfi  ris  nu/odet  (C 
\  I  S803  8803  8804  8806  8807  V  iDrpsrll 
cnstoiles)  che  son  detti  tilora  addmttura  Ba 
iati  {cf  Suet  Cil  41)  nelle  legioni  (OH 
6816  llRh  1517)  nelle  ale  (C  III  4368  p 
1769»  10513  '193S  BRh  2003)  nel  pretorlo 
(C  \1  1548)  tri  gli  equiles  singuhres  (C 
VI  3120  3223  3240  AI  1885  p  »7»  ff^ 
culi  Mttcusano  ob  reditum  domini  nostri  M 
Aureli  Antotiiiii  Pii  f-iltcìs  Aug  equites  sm 
gulaiis  ìttloHiniani  iiui  ciies  Batait  stve 
I hraces  ad/eili  ci  proiiiieta  OeriHania  m/e 
noie  etc  )  AiiLora  negli  ultimi  tempi  ricorro- 
no IHtavi  nell  esercito  romano  cioè  seitores 
uiHiores  (v  sotto)  e  /aili  (cf  Not  digli  Occ 
42  14  42  40  41Ì  Un  letianus  natione  Ba 
taitf  ne  irre  nelh  lapide  di  Parmn  C  XI  1070 
Nella  hpide  L  III  10981  /[oti)  o(plimo) 
m(iiiiiw)  lanuariMS  t.  Hat.  v{ir)  p(erfe(tiss\- 
Miu)  dui  l\an»OHÌae)  s[ectmdae)  S,aviae)  eK.- 
il  /  Bai  SI  può  intendere  o  'IXraiurhenamts) 
Bal(azus)of{eri  Ilario)  /lat{ai-o)o  T(raieaino) 
Ilat{no)  —  In  una  lapide  di  Old  Carlisle {C. 
\  II  150)  in  Bntannia  l'HObiier  vorrebbe  leg- 
gere fieli ae)  Batav[o]r{um)  Ale(iusì  Coe- 
(reianus)  4ug)us(anas)  lol  s  la  /e{cit)  (cf 
(.    VII  1114    (.cito  terrte  Brtlaumcae  etc) 

BATAVOUUM  (ala)  -  h  forse  quel 
I  ala  che  non  indicita  col  suo  nome  poco 
prima  dell  arnvo  di  Agncola  In  Bntannia  i» 
fimbus  Ordoiicum  ageis  era  stata  quasi  di 
strutta  di  quella  popolatone  (Tac  Agr  18 
cf  Htibiier  Hermes  16  p  552  556)  AppSr 
tenera  probabilmente  pnma  ali  esercito  germa 
meo  Nel  158  d  Cr.  staeioiiava  in  Daaa  secondo 
il  diploma  LXVIJ  C  III  p  19S9  nel  quale 
e  detta  ala  I  Bjlaiiorum  mi/rana)  da  Fàld 
var  nella  Ilacia  proviene  la  tegola  tU(à)  Ba 
[livorum  imitarla)  (C  111  8074  2  cf  p  1386) 
A{la]  I  B{UazoriiH)  (?)  ricorre  invece  su  una 
tegola  di  Pussta  Almas  nella  Pannonia  supe- 
riore (C    III  11372).  Suo  praefectus  fu  un 

T  Attius  C  fil.  Tutor.  (C.  ili  5331:  T 
Attio  C  fil  Tutori,  praeAecto)  aloe  I  Baia- 
vorium)  miliar{iae),  praef{ecto)  aloe  I  Ttrn- 
g(rorum)  FrontoHÌaa(ae),  lrib{uno)  mil[itum) 
leg(wms)  II  ad[tiUricis)  p{iae)  /{idelU)....  de 
fl,uriont)  Fl(aiia)  Solva  etc). 
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È  notevole  la  lapide  dì  Apulum,  C.  Ili 
780^!  Dosati  Ceiiobarbi  eg{Hilis)  a!ae  Ba\t\a- 
vortmt  ex  ti{rimero)  sing{uiarium),  st{ipendio- 
rum]....  de[c{urioy]  ex  n{ttmero)  eodem  erres 
(sic)  Posuil. 

BATAVORUM  (dvito'i)  Un-»   is-ri 

A*  G  » 


BATA\ ORUM 

K>  B 


B 


I.59Ì  nel  figd.  Cr.  nella  ci vitas  Lingoniiin.come 
aux-ilia  della  legio  XIV  Gemina.  Ma  non  di 
tutte  abbiamo  ricordo  {cf.  Baiavi):  né  si  sa 
a  quale  specialmente  si  riferiscano  i  diplomi 
LXVilI.  LXIX  C.  Hip.  lygo,  relativi  all'eser- 
cito pannonico  (a,  193-160). 

Cohors  I  ButBVorDiii,  —  Nell'anno  9S  sta- 
va in  Pannonia,  secondo  il  diploma  XIX  (C. 
Ili  p.  862),  nel  quale  è  detta-  cohors  I  Ba- 
tavorum  (miliaria)  />{ia)  /{r'delis).  Più  t;ir- 
di  passò  in  Britannia  (diploma  Xl.lll  C.  Hi 
p.  1976  dell'a.  124)  e  vi  rimase  sino  ai  bassi 
tempi,  e  precisaniente  a  Procolitia  (cT.  Not. 
dign.  Occ,  70,  39;  «  tribunus  coliortis  pri- 
mae  Batavorum  Procolitiae  ».  Da  questo  luo- 
go provengono  le  iscrizioni  C.  VII  617.  621 
(a.  237).  EE.  3.  105,  196.  107-  1S5;  da  Ma- 
gnae  invece  C.  VII  777.  EE.  7,  1065,  da  Ca- 
sUecary  C.  Vili  iioi(?).  Conosciamo  tre  suoi 
Praefecti: 

Burnus  ...ctus  (a.   237)  C.  VII  621. 

T.   D(omitius?)  Cosconianus  EE.  3,   i3s. 

M.  Flaccinius  Marcellus  E.  VII  617. 

Un  cetdurio  coh{orlis)  1  Bat(avor!im  mi- 
Hariae)  ricorre  nella  lapide  di  Certia  iji  Dacia 
C,  III  839  (cf.  841?):  un  buci'iaior  EE.  3,  105; 
un  sigHÌ/er  EE.  3,  106.  Fortunae  coh{o7ih) 
I  Balavor{um)  è  dedicata  Piscrizione  C.  Vìi 
617. 

Cebors  11  Balnvorain  miliaria.  —  É  ricor. 
data  solo  nel  diploma  XIX  (C.  Ili  p.  862) 
dell'a.  98.  siccome  appartenente  all'esercito  pan- 


Oobors  HI  Batavuram.  —  Nei  108  stava  in 
Raetia,  secondo  il  diploma  XXIV  (C.  Ili  p. 
8é6)  che  la  dice:  cohors  III  Batavorum  {iiii- 
liaria);  tra  il  138  ed  il  146  invece  in  Panno- 
nia inferior;  secondo  il  diploma  LVIII  (C.  Ili 
p  1983).  Un  suo  tribuno  è  menzionato  in  una 
apide  di  Vetus  Sabina  (Pannonia  inferior); 
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Cl(audius)  Tyrannus  (C.  Ili  10339:  D.  in. 
Ci.  Tyraimus.  tribi,itmis)  leg-(io7iis)  Xfl  p{iae) 
/{idelis),  triò{u7ms  cok{orìis)  III  BaHavomm) 
etc).  Un  suo  signifer  ricorre  forse  nella  iscri- 
zioue  MOe.   14  p.  57- 

l'oliors  IX  Batavornm.  —  Stazionava  in  Rae- 
elPa.    166    secondo    il    diploma    I.XXIII 
II  p.   1991)  e  ancora  al  tempo  della  No- 
dignitatum   (Occ.  35,   24):  «  tribunus  co- 
s  nonne  Batavorum,   Batavis  *  cioè  a  Ca- 
Batava  {Passavia),  che  da  essa  ebbero  il  no- 
cr.    Eugipp.  19.  20.  Mommsen,  EE.  5  p. 
174).  Da  Ifeisseiiàurg  nella  Raetia  pro- 
l'ara  C.  Ili  11918:  /(ovi)  oiptima)  Ma- 
io) sacrum.  Coh(,ors)IX  Ba[l(avoriim)\  ef{ui- 
miliaria)  ex  p{rovÌNCia)  B(el£Ìca){ì),  cui 
praeest  M(arcus)  Victorius  Pr&vincialis  prae- 
/(eeltts),  V.  s.  l.  l.m.  Conosciamo  due  suoi  co- 
mandanti 

T.  Porcius  Quiriii  1  Cornelianus  (Kaibel,  In- 
scr.   Sic.  etc.  2433:  T.   Wiigxia,,    nagxiov   Af- 

X(óg%9>  \sy{^Myoii)n'  'Ajr9XX([v]«g(i«s),  pc«- 
X(iógj;9j)xDÓ§r(Ms)  ^''&XTa.o\y\cov,  it^a.upixiT^) 
etc.  e 

M.  Victorius,  Provincialis  dell'ara  succitata. 

BATAVORUM  (nameri).  -  H  uumenis 
Batavorum  senioiutit  (cf.  Not.  dig.  5.  i9i  A')- 
6.  5,  7.  tra  gli  auxilia  Palatina)  è  ricordato  in 
alcune  iscrizioni  di  Concordia  dei  bassi  tempi 
che  ne  menaoiiano  un  ducenarius  (C.  V.  8759), 
un  campediictor  (8773),  un  biarcas  (8776),  un 
doiiieslieiis  {S743).  cf.  ancora  C.  V  8761.  NS, 
1893  p.  339.  In  un'altra  (NS.  1890  p.  171)  si 
lia;  FHavias)  Pasta  dttce(naritis)  de  Balavis 
equ{ilib»s)  se/i(Ìoribi/s)  etc.  —  Nella  lapide  in- 
vece C.  V  785Ì,  che  il  Mommsen  legge:  P/a- 
vio  La!mion[f\s.  sema/oro  de  numero  Batao- 
il  Bertoiini  (SI.  i,  406)  legge 
(cf.  Not.  dign.  Qcc.  5,  38, 
58.  6,  9.  30. 

Un  mimeruz  expi{oralorttm)  Batavorum) 
ricorre  in  uua  lapide  di  Roomburg  (BRh.  7), 
dedicata  sotto  Settimio  Severo  e  Caracalla. 

BATHRUM.  -  Base  {lìkbeiy)  *  ""  mo- 
numento o  simile.  Cosi  in  una  iscrizione  di 
Salonae,  relativa  a  un  sepolcro  (C.  Ili  2071); 
Vestibutum  et  ambilus  monumenti,  a  balkro 
rlatrorum  intra  loricata,  quae  special  in  meri- 
die ad  viain  mumtam,long{a)p{edes)  XXXII, 
ial(a)  p{edes)  LV.  et  a  batkro  clatroruin  a 
parte  dextra  el  sinistra  ci  a  posl[ico)  omnium 
angulorum  IV  lal(a)  p(edes)  quÌHOS  deiios. 
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BATOEA.  —  C.  II  ìbjT.  P.  Fabio  P.f. 
Cal{eria)  Itdiano  Ilvitip)  bis,  ponUifici)  ordfi 
Batares{is)  decrei'it.  Iui.{ia)  M.f.  Severa  ma- 
ter  honore  usa  impcns{am)  remissil.  Così  in 
ima  lapida  di  Tacci,  nella  Baetica;  l'HUbner 
(ivi)  osserva;  «  llatora  appiduni  omniiio  ij^io- 
tum  est;  situm  eiiis  ne  titulus  h;c  (iiiidem  de- 
finii, cum  possit  acquo  iure  etiini  'i'iicciliiniis  ' 
esse,  in  coloii'a  Augusta  Gemella  a  civibiis 
Batoretisibus  potitiis.  » 

BAVARE8.  —  Genie  iiid-genn della  Mau- 
retania,  distìnta  in  varie  trìb'i.  abitante  nella 
regione  711011111053,  che  si  estende  al  mezzo- 
giorno del  golfo  di  Saldae  {/iori^ic)  e  della  qua- 
le Babor  e  Tababor  è  la  parte  settentrionale 
(Cat,  Maiirètanie  Césarieniie  p.  7i\  La  gente 
è  ricordata  nel  latercoio  delle  provincie  ilei  397 
d.  Cr.  (Seeck  p.  252)  e  in  nlcu:ie  iscr'zioni 
africane  a  proposito  di  incurs'oni  da  essa  fat- 
te, iscrizioni  clie  provano  [;iire  come  essa  fos- 
se una  tribù  numerosa,  guerrigera  e  tiirliolenta. 
Le  incursioni  ebbero  luogo  nel  secolo  III 
e  IV  dell'Impero.  C.  Vili  2615  (Lambae- 
sb):  liavi)  oiplinm-)  ,n{axi„io)  cetcr:sg{ue) 
diis  dea'i!fsg{tie')  imiiiorlalib{as)  C.  Macriniiis 
Deaanus  v(ir)  c{larissim-is).  les(aliis)  AHg(ii- 
storum)  pr(o)  pt\aelore)  prov'^inciaruiii)  Nii- 
midiae  (a.  260)  et  Narici,  Bai'aribiis  già  adu- 
uatìs  mi  regibus  in  proi'{iiicìam)  Nnmidiam 
inniperant ,  prliHum  tu  regioits  MÌll.'VÌ/aim, 
iteralo  i'i  confini^  Maurelanùxe  et  Nmuidiac 
tei-tio  Qmngentaneis  getUilibus  Maiiretaiiiac 
Caesariensis,  ilent  gektìlibtts  Fra.vÌ7i!mib!is,qiii 
proi'inciam  JVumidiaiii  vastabant,  capto  famo- 
sissimo dllte  eorum  caesis  fugalisqjie.  —  9047 
(Auzia):  [0.  G\argilÌo  Q.  f.  Q{uiri,m)  Mar- 
tiali...  trib{imo)  co{hortìs)  Hispianonim)  prifi- 
vittciae)  Mauiietauiae)  Cttes{iiriens!S),  [a]  mi- 
l{itiìs),  praep{osito)  coh{oriis)  siiig^alariiim) 
et  vex\,i/ltttioiii)  [e]g(uittau)  Maiiror{uiii)  in  ter- 
ritorio [A\Hziensi  prastendeiitimn,  dec(itrioai) 
diiariim  col{oiiìarum)  Auzieiisis  el  Riisgiinien- 
sis..,.  et  qiiod  eitis  vìrtiite  oc  vigilanlia  Fa- 
raxen  reheltis  cum  salellitibus  suis  fuerit  cap- 
fiis  et  iiUerfeclits  ardo  colifiitiae)  /luziensis  in- 
sidiis  Bavarum  dscepto...  (a.  260).  —  9324 
(Caesarea):  lavi  optimomaxiiiio  ceterisque  dls 
immortatibus  gralum  re/erens,  gmd  erasis  fun- 
dilus  Babaris  Tratislagmnsibus  secunda  pfae- 
da  facto,  sah'us  el  iucoli/ii/is  cum  om/iib(iis) 
mililibus  dipminorum)  n{ostrorum)  Diocleliani 
et  3[axiiniani  Aug(itslormn)  regressus  (sum), 
Aure^ius)  Litua  i</r)  p{etfeclissimits),  p{ra.-ses) 
p{rovÌMCiae)  M{,aiiretaniae)  Qaesariensts)  vo- 
tum  libcHS  posta  cf.  9041   (Auzia):   [Iub]6nle 


BAU 


983 


diiiim  tNa[ie1state  Dtocleltam  [et  Mojitìmtam 
Aiigiustoruttt)  pontsm  belli  sei  ttta  d^slructttm, 
iiunc  teddUa  pace  per  Anreltum  Lttuam  etc, 

(a.  290).  —  EE.  7,  530  (Zuccabar):  Diis  pa- 
triis  et  Mauris  conservatoribtis  Aelins  Aelia- 
nus  v{ir)  p[erfectissimiis),  praeses  provinciae 
Maurelamae  Caesariensis)  ob  prostra^am  geri- 
tem  Bai'arum  Afesegaeilsiiim  praedasque  om- 
Kes  ac  familias  eorum  obdiictas  votum  sotvìt. 
—  SSi  {^.ihaXy....  vi  Bavai-nm perfect\tt^  [«> 
(sic).  —  EE.  5,  1062  (cf.  EE.  7,  549  Arbal):... 
qui  vi  Bnvaru{m)  passiis  esl...  (a,  366). 

BAUCONICA.  ^  V.  BaconlM. 

BAUDOBEIGA  [Boppart).  —  Città  de'- 
la  Gallia  Belgica,  sulla  via  tra  Mogontiacum 
e  Colonia  Agrippina,  presso  il  Reno,  a  23  mi- 
glia al  sud  di  l!onna(ltin.  Anton,  p.  254,2:  Bau- 
dobrìca.  Tab.  Peuting  i,  2:  Bonlobrice.  Rav. 
4,  24  p.  227,  S;  Bodorsias).  Ricorre  in  un  mi- 
liario di  Aduatiica  Tungromni  (OH.  5236: 
....udobriga),  ed  è  pure  ricordata  nella  Notitia 
(Occ.  41,  II  ^^  23:  Bodobrica)  com^  sede  di 
un  praefecliis  milìliim  balislariorum ,  dipen- 
dente dal  dnx  Mogontiacensis. 

Una  ciltii  dello  stesso  nome,  oggi  Biipprich. 
stava  sulla  via  da  Treveri  ad  Argentoratuni 
(It.  Ant    11    '■'4    ") 

BATJLANORUM  (uillesmm)  —  \    Bauli 

BAULI  {Bacali)  ~  !  uogo  dtlli  Campa 
ma,  tra  il  porto  di  Ila  -xe  e  il  lat,o  Luennus 
(Plln.  iiat  hist  3  3  6[  tf  Tac  ann  14  4) 
siKirso  di  v  Ile  fn  cui  t  r  cordata  spec  almen 
te  <iueHa  dell  oratore  A  Hortensius  (Varrò  de 
r.  r.  3  i--  5  Gir  icad  pr  2  3  9  3i  100 
40,  125  S>  ninni  11  ep  i  1  cf  Cic  ad  fam 
8,  1,  4)  tresso  lo  stessj  luogo  sorgeva  pure 
una  delle  due  Mlle  I  ueu  lane  h  qua  e  edili 
cala  da  C  Manu-,  e  qm  idi  passata  a  Cornelia 
e  a  L.  I  ne  illus  veiint  m  potere  dell  impera 
tore  'I  i berlo  die  n  fini  1  suoi  giorni  (Plut 
Mar.  34  Sciiec  e|)  51  1 1  Plin  nat  hist 
iS,  6,  32  Phiedr  257  Varrò  de  r  r  5 
17,9.  Tic  ann  6  50  n  o  Ca.ss  58  28  Suet 
Tib.  73]  Che  il  luogo  ab'iia  un  tempo  forma 
lo  un  comune  non  pare  e  ove  due  iscnzioni 
iocaii  (C  \  1746  ''AS)  accennano  ali  ardo 
Saulanoiun  e  a  uu  decietum  decnr  otium  il 
Mommsen  ere  1  die  \i  m  tratti  di  corporazio- 
ne di  servi  dipendenti  appunto  dalla  villa  Lu 
cullana  imperiale  siccome  in  una  terza  iscn- 
zioiie  ji''47)  SI  ha  pure  un  collegtum  Baula 
iwrviit    Cf    Mommsen    C    X  p    2ij 

B AXEARSI  Di  b  ixtae  speae  di  scar 
pa  leggera  e  facile  a  calzare,  fatta  di  tessuti 
di  foglie  o  scorze  d'alberi,  come  p.  e.  paiùro, 
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salice  etc,  usata  in  particolar  modo  dai  tìlosoti 
(Plaut.  Men,  2,  3.  40.  Apul.  met,  2.  iS;  11, 
S,  TertuM.  pali.  4),  e  dalle  donne  e  dagli  at- 
tori nelle  commedie,  opposte  ai  coturno  (Isid. 
orig.  19,  34,  6.  13).  A  un  collegio  di  /aòri 
simili  esistenti  in  Roma  accenna  la  lapide  C. 
VI  9404;  Dts  maniius  L.  Trebio  Fido  gmn- 
queanali  collegi  perpetuo  fabrum  soliarium  ba- 
xiarùtnt  (centuriarum  Irium)  qui  consisliint  in 
scola  sub  theatro  Augifisti)  Pompeian(i)  et  im- 
muni Roinae  regionibus  XIIII  etc. 

BEATISSIMUS.  —  Come  predicato  di 
imperatori  e  Cesari  appare  nelle  lapidi  da  Con- 
stantius  Chlorus  a  lulianus,  e  propriamente  nei 
seguenti; 

ConstantiuH  Chlorus  (C.  X  1246;  nobilissi- 
mus  oc  beatissimus  Caesar;  —  Vili  4334:  bea- 
tissimui  Caesar;  — ^  XIV  1075:  fortissimus  ac 
beaiisstmus  Caesar). 

Calerius  Maximianus  (C.  Vili  4324:  bealis- 
simus  Caesar;  —  XIV  3076.  Il  1440?:  /or/ts- 
sitaas  ac  bealissìmus  Caesar). 

Valerius  Severus  (C.  IX  5433.  5967;  nobi- 
lissàuus  ac  bealùsimus  Caesar). 

Maximinus  Daza  (C.  IX  5433.  5967:  nobi- 
lissimus  ac  beatissimus  Caesar). 

Coustantinus  Magniis  (C.  Ili  5326;  òeaiis- 
simus  ac  safira  onines  retro  principes  piissi- 
ttttts  ac  vieioriasissùnus;  —  VI  1136:  Helena... 
mater  et  avia  òeaiissimorum  el  fiorentissimo- 
rum  Caesarutn  nostrorum). 

Crispus  (C.  IH  5725.  5726.  IX  6068.  X 
678.  1484.  6973:  àfalissirnus  Caesar;  —  IX 
1116!  beatissimus  ac  iioèilissitnus  Caesar;  ■ — 
X  517:  beatissimus  ac  fetix  Cnesar  cf.  1483: 
Caesar  beafusy 

Licinius  Minor  (C.  X  6973:  beatissimus  Cae- 

Delmatius  (C,  X  8015.  8021?:  beatissimus 
Augustus,  nobilissimus  Caesar). 

Constantinus  II  {C.  IX  6068.  X  678.  1484. 
6973:  beatissimus  Caesat;  —  Il  4700:  nobilis- 
.  sìmus  beatissimus  Caesar;  —  VI  1156:  fortis- 
simus ac  beatissimus  Caesar;  —  X  517;  bea- 
tissimus ac  felix  Caesarci.  14831  Caesar  bea- 
tus). 

Constantius  II  (C.  Ili  5715-  5726.  IX  1206, 
6068.  X  678,  1484:  beatissimus  Caesar;  -^  II 
4700:  nobilissimus  beatissimus  Caesar;  —  Vili 
■  Sg3i: /elidissimus  ac  beatissimus  princeps  do- 
miittts  noster;  —  X  517:  beatissimus  ac  felix 
Caesar  ci.  1483:  Caesar  bealus). 

lulianus  (C.  VI  1164:  beatissimus  Caesar; 
—  Vili  5344.  IX  1561:  nobilissimus  ac  bea- 
tissimus Caesar). 
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BGBELLAHAMON.  — Nomedi  divinità 
non  altrimenti  nota  che  per  una  iscrizione  di 
Samiizegetusa,  nella  Dacia  C.  Ili  7954;  Diis 
patriis  Malagbel  et  Rebetlakamon  et  Benefal  et 
Mamwat  P.  AeHiiis)  Theimes  II  viral(is) 
col(omae)  tempium  fecit  etc.  Il-No!deke  os- 
serva (ivi)  che  autore  della  lapide  è  un  abitan- 
te di  Palmyra,  nella  Syria,  come  si  vede  dal 
cognome  Theimes;  e  ciò  spiega  la  dedicazione 
da  lui  fatta  a  divinitfi  orientali,  fra  cui  Mala- 
gbel  è  nota  come  dio  di  Palmyra. 

BEDA.  —  Nome  di  divinità,  v.  Alaesiaf;ae 
e  cf.  EE.  7,  1040.  1041.  Sander,  Mythologie 
du  Nord  p.  II  segg.  15-  i?- 

BEDACIQUM.  —  Nome  di  gente  ispana. 
abitante  nel  conventus  Cluniensis,  nell'HIspa- 
nia  Tarraconensis ,  come  si  vede  da  una  iscri- 
zione locale  (C.  II  5789). 

BEDAIUM  (presso  Seeon).  —  C.  Ili  5562 
—  5603.  11770-11780.  —  Vico  del  Noricum, 
sulla  via  da  Augusta  Vindelicum  ad  Aemona, 
e  propriamente  tra  luvavum  e  Pons  Aeni  (Ititi. 
Anton,  p.  236.  257  segg.  Tab.  Peuting.  4,  3), 
forse  il  Bi^axo»  di  Tolomeo  {3,  13,  3),  appar- 
tenente al  territorio  di  luvavum,  siccome  ap- 
pare soprattutto  da  alcune  lapidi  locali  (5566. 
5589-   5591)- 
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BEDDAIUS.  —  Nome  di  divinità  comu- 
ne con  quello  del  luogo  slesso  ove  essa  ave- 
va culto  {v.  Uedaimn),  nel  Noricum.  Ricor- 
re in  iscrizioni  di  Bedaiuni,  talvolta  congiun- 
ta con  lupiter  Arubianus,  taPaltra  con  le  (cf.) 
AloQii&e.  C.  lU  557^:  Bedaio  Aug{usto)  sacr{o) 
Alouttar(uiit?)  Setomus  Maximianus  eie;  -^ 
5581:  Bedaio  Aug[usto)  et  Alounis  sacr{utit),  C. 
Catitis  Secutidianus  etc;  —  11778;  Bedaio  Au- 
g(iisto)  sacrio?)  Alo{u)n(-intm)  L.  Cassius  Lu- 
canus  tì-i.;  —  11779;  Saero  Aloanarutn  Au- 
g{uslarum)  N(onius?)  /u(v)etialis  etc,  A  que- 
st'ultima iscrizione  il  Mommsen  fa  seguire  l'os- 
servazione: «  Sacrum  Alouaaruin  cum  in  hoc 
titulo  per  se  proceda!,  in  titulis  modo  citatis 
{5572.  11768)  duobus  aequiperetur  Bedaio  Au- 
gusto, in  tertio  aulem  n.  5581  legatur  Bedaio 
Aug.  et  Alounis  sacr(um),  probabile  est  ita 
accipiendum  esse,  ut  sacrum  sit  prò  numine 
et  dedicentur  arae  modo  numini,  quorum  for- 
tasse,  modo  ipsis  aquis  ».  —  5575;  In  A(iJno- 
rem)d{omus)d{ivinae)I[ovi)o{ptimo)m(.''=^i,m>) 
Arub{ìatto)  et  sancto  Bed(aio),„  id{ibus)  Mais; 
—  5580:  I{ovi)  oiptimo)  m(aximo)  Ambiano  el 
Bedaio  sancto...  idib{us)  Mais.  —  11777:  Be- 
daio Aug{usto)  F.  Domitius  Flaccus  etc, 

BEDRIACUH.  -  v.  BetriaeiK. 
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BBBLTiEPARIIS.  -  A  questa  divinità 
è  dedicata  un'iscrizione  urbana  (AI.  1S86  p. 
j8S):  Dis  deabasque  lovi  Beellefaro  sacrum 
Pro  satut(e)  T.  Aiir.  Romani  et  IiUiani  et  Dio- 
phanti  fralres  eq{inles)  smg{itiares)  imp{erato- 
ris)  n{ostri)  v.  s.  l.  m.  Secondo  i]  Marucchi 
(BM.  1886  p,  145  segg.)  sarebbe  Bcfal-Pe'or, 
ii  Beelphegor  dei  Settanta,  il  Dio  cioè  del 
monte  Pe'or,  la  suprema  divinità  dei  Moa- 
biti. Al  contrario  il  Goldher  (in  Lafaye,  Rev. 
de  l'hist.  des  rei.  17  p.  219  seg.)  crede  che 
sia  lo  stesso  che  Bene/al  della  lapide  di  Sar- 
mizegetiisa  C.  Ili  7954:  Diis  patriis Malaghe l 
et  Bebellahamoit  et  Bene/al  et  Manavat  etc.  e 
che  atnbedue  corrispondano  al  fenicio  Benepal. 
—  Importante  è  Ìl  frammento  della  lex  del 
suo  tempio  in  Roma,  trovata  sulla  via  Portuen- 
se  a  Pozzo  Pantaleo  (NS.  1887  p.  176)  e 
illustrata  dal  Lafaye  1.  e,  che  cosi  la  suppli- 
sce:.... [Be'\keleparo  qui....  [Si  guis  hi\c  dea 
more  patrio  s[acrum/axit....  sacrum  h]oc  erit. 
Ni  guis  IH...  ra  se  velil  ab  is  rebus  q...  {Cel- 
sius odilo  item  a  suiit[_a  carne...  0*]  omni  ge- 
neris melle.  Ni...  \im\munda  tatus  onte  diem... 
det  inmolalum  ni  gustato...  mUlus  a?\  Partu 
ante  diem  X  acci\_pieiuf\..,  Leonas  vilic\us]... 
HEGASTRUM  (presso  Cekegin).  -  Cit- 
tà  dell'Hispania  Tarraconensis,  nel  conventus 
Carthaginiensis ,  a  destra  del  fiume  Quipar.  pres- 
so l'odierna  Cekegin  dove  se  ne  vedono  tut- 
tora avanzi.  Ne  provengono  alcune  lapidi  (C, 
Il  3535.  3536-  3537.  5948-  5949).  fra  cui  una 
{5948)  dedicata  lovi  optituo  maxiino,  la  quale 
ricorda  la  ri^es)  piu&Hca)  Begostresimn. 

HUHBNHlt,  C.  1.   Lai.  Il  p.  956. 

BEGUENSIS  (regio).  -  In  Africa,  nella 
provincia  Byzacena,  tra  l'Africa  proconsularis  e 
la  Numidia,  e  propriamente  tra  Sufes  e  Sufetula. 
È  ricordata  in  un  senatoconsulto  del  tempo 
di  Adriano,  ritrovato  ivi,  nel  luogo  oggi  detto 
Henscir  si  Begar,  presso  l' antica  Casae,  e 
riguardante  la  concessione  data  a  un  privato 
di  tenere  pubblico  mercato  (C.  Vili  270  — 
11451  cf.  EE.  2  p.  271  segg.  NuDdinae).  La 
regione  apparteueva  al  territorio  dei  Musula- 
mi,  come  due  volte  è  detto  net  documento: 
lin.  14:  ut  ei  permittatur  in  provincia  Afri- 
c{a),  regione  Beguensi.  territorio  M:tsulain  io- 
rum,  ad  Casal  cf.  lin.  30. 

BEUELEPARUS.  -  v.  It«ellefariis. 

BBLACORUM  (dvitas).  —  Cosi  è  chia- 
mato nell'arco  di  Segusio  (C.  V  7231)  uno 
dei  dodici  cantoni  compresi  nel  regno  di  Cot- 
tius.  L'iscrizione  dell'arca  la  pone  tra  i  Segu- 
sini e  i  Caturiges;  i  modarni  però  iìjìì  riesco- 
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ponendolo  nella  valle  dì  Bardonacke  (Beau- 
mont,  Alpes  Gr.  et  Colt.  1  p.  6j),  altri  pres- 
so l'odierno  Beaulard.  al  di  sopra  di  Oulx 
(Durandi,  Il  Piemonte  cispad.  ant.  p.  33),  o- 
pinione  questa  combattuta  recentemente  dal 
Rosa.  Detlefsen  mettendo  in  confronto  il  nome 
con  alcuni  nomi  propri!  analoghi  in  lapidi  pro- 
venienti dalia  regione  tra  Augusta  Bagiemto- 
rum.  Pedo  e  Forum  Genna,  fa  l' ipotesi  che 
forse  sia  ivi  da  porre  la  nostra  popolazione. 
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BELADONNIS?  (Mara).  —  Iscrizione  di 

Aquae  Sextiae,  nella  Calila  Narhonensis  C.  XII 
503:  Marti  Beladonni  T.  Fl{avius)  /usius  ex 
iussH.  Cf.  Sander,  Mythol.  du  Nord  p.  41. 

BELATUOADIiUS  (Mara)  -  Divinità  bri- 
tannica della  guerra,  di  cui  il  culto  s'incontra 
nella  BrlLinnia,  specialmente  all'ovest  del  vallo 
di  Adriano,  nella  parte  settentrionale  del  Cum- 
berland  e  del  Westmoreland.  La  forma  varia 
fra  Belatucadrus,  e  quelle  pifi  o  meno  corrette 
di  Balitieaurus  e  Btafucairus,  parola  che  spes- 
so è  usata   come    predicato  di  Mars. 

Belatncadriis  C.  VII  369  (Uxellodunum). 
Deus  Belatiuadrns  C,  VII  294  (Brovona- 
cae?);  -  333  (Plmnptonwal);  -  349  =  SS- 
7,  963  {Old  Carlisle);  —  745  (Magnae);  — 
934-  935  (Gabrosentum):  —  S73  (Petrianae?); 
—  EE.  3,  84.  85  (Brovonacae?).  — 

Deus  Sanctus  Belatucadrus  C.  VII  314 
(Ptuiuptona'al);  —  337  [Old  Carlisle);  —  874 
(Petrianae):  -^  Deus Bela/ucader  sanctus  EE.  3, 
92  {Old  Carlisle);  7,  1084  [Burgk  uponSands). 
Deus  Blalucairus  C.  VII  295  =  EE.  7,  953 
(Brovonacae?). 

Deus  Balitieaurus  EE.  7,  1053  (Magnae). 
Deus  Mats  Belatucadrus  C.  VII  31S  {Plum- 
ptottwall);  —  746  (Magnae):  —885  (Petrianae}; 
957  {Ne(herby).  Cf.  Steuding  in  Roschers  Le- 
xicon etc.  Holder,  Alt-celt,  Sprachschatz  s,  v. 
BELENUS.  —  Divinità,  detta  anche  Be- 
linus  (C.  Ili  4774.  V  734.  738.  740.  745.  751. 
1829.  2144.  8212.  VI  2800),  particolare  di  A- 
quileia  e  di  pochi  altri  luoghi  dei  Carni.  Nar- 
rasi che  quando  nel  138  d.  Cr.  Massimino  as- 
sediava Aquiteia,  gli  aruspici  avessero  riferito 
che  Beleno,  »  ÉJrijjcógwg  8*05,  aveva  promes- 
so la  vittoria  agli  Aquileiesi,  e  che  i  soldati 
di  Massimino  avessero  visto  il  dio  combat- 
tere contro  di  loro  (Herod.  8,  3,  8.  V.  Ma- 
xim. 22).  Da  Aquileia  infatti  proviene  la  mag- 
gior parte  delle  lapidi  a  lui  dedicate  (C.  V 
732  add."755.  8212-  8150?)  e  molte  di  que- 
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ste  anzi  da  un  luogo  che  oggi  porta  il  nome 
di  Beligna,  perchè  sede  probabilmente  in  an- 
tico di  un  tempio  del  dio  (C.  V  737.  739.  740. 
743.  744.  746.  747-  752.  cf,  Majonica  in  Xenìa 
Austriaca  p.  303).  Ad  Aquileia  ricorrono  pure 
dedicazioni  ad  un  Fons  Jiel(eni)  a  Bel(enin), 
C.  V  754  add.  755.  8250.  Lapidi  provengono 
pure  da 

Altinum,  C.  V  2143-2146.  Domii  AUinas 
è  il  dedicante  della  lapide  di  Aiiuileia  C.  V 
74S. 

Concordia,  C.  V  1866? 

lulium  Camicum,  C.  V  1S29;...  aedem  lìc- 
liui  \s«\a  pecunia  re/ecere  et  \cliì[pca  inau- 
rata in  fastigio  V  et  sigria  duo  dcdere  [/'.) 
Errottio  P.  l.  Principe,  [iV],v.  [l']otlicio  Sex. 
l.  Argentino  mag^islris)  vit{i). 

Ne!  Noricum.  si  è  trovata  una  lapide  a  lui 
dedicata  a  Virunum  (C.  Ili  4744),  la  quale 
perù  non  basta  per  far  credere  lìelenus  un  dio 
norico,  come  dice  Tertulliano  (apolog.  24;  ad 
nat.   2,  8);  in  Italia   ancora  ad   Ariminum  (C. 

XI  353)  ed  a  Roma  (C.  VI   2880). 

Fu  ritenuto  un  dio  celtico  (cf.  Grimm,  Deut- 
sche Mythol,  p,  579  che  lo  identifica  con  Beai. 
D'Arbois  de  Jubainville  nella  RA,  1873  XXV 
p.  197  segg.j,  fondandosi  specialmente  su  due 
passi  di  Ausonio  (profess.  4.  io),  che  sembrereb- 
bero accennare  all'esistenza  del  culto  di  Beleno 
a  Burdigala.  Il  Mommsen  però  (C.  V  p.  84)  ri- 
tiene che  egli  usi  quel  nome  invece  del  più  co- 
mune Apollo.  Ad  ogni  modo  in  Galiia  non  si 
sono  trovate  lapidi  a  lui  dedicate  tranne  che 
ad  Augustonemetum   (G.  37,    2),  Narbo  (C. 

XII  5958),  Massilia  (C.  XII  401  add.]. 
Notevoli    sono  una  gemma   trovata  a  Ne- 

mausus  e  una  lapide  di  Tibur.  La  prima  ha 
r  iscrizione  ;3nXn>o;  e  una  rappresentazione 
così  descritta;  *  vieillard  à  tongue  barbe,  coif- 
fé  d'une  mitre  surmontée  de  deux  étoiles  et 
drapè  d'un  manteau  orné  de  cinq  autres  étai- 
les  (C.  XII  5693,  12).  .  La  lapide  <C.  XIV 
3535)  invece  ha:  Antlnoo  et  Betenopat  aelas 
formaque;  si  par,  cur  noi\  4nttnoiis  sit  quo 
gue  qui  Belentts  etc.  La  gemma  probibilmen 
te  non  si  riferirà  al  nostro  dio  tanto  più  che 
esso  tanto  da  Erodiano  (1.  e  1  quanto  in  alcune 
Upidi  (C.  V  732  add.  737  74'  74^  749  7'i3 
8ii2)  è  identificato  con  Apollo  Non  sembra 
no  invece  fondati  i  dubbi  sollevati  sulle  gè 
nuinità  della  lapide. 

Sulla  natura  della  divinità  poco  o  nulla  si 
sa,  oltre  a  quello  che  si  può  ricavare  da  que 
sta  identificazione.  Forse  esso  eri  dio  della 
salute;  secondo  il  D'Arbois  de  Jubainville  1  e 
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il   suo    nome    significherebbe   splendente,    ar- 
derle. Nelle  lapidi  non  ha  che  l'epiteto  co-  . 
mune  di  A«gus/m  (C.  IJI   4774.  V  734.  73fi- 
742-   744-  745-  748.  749.  752.  753.  2144-  2146). 

Le  dedicazioni  a  lui  sono  fatte  prò  salute 
imperatoris  (C.  VI  3800),  prò...  IIII  tMo) 
iiure)  d(icundo)  desig(nato)  (C.  V  737),  in  tnc~ 
ìnoriam  Iulior{3tm)  3Iarcell(i)  et  Marcellae  et 
in  honorem  IiUiaruvi  etc.  (C.  V  744  cf.  735 
add.:  BìXevì  Xtùft  in  una  lapide  sepolcrale), 
in  honorem  C.  V  749.  Notevoli  sono  le  lapidi 
C.  V  742  ^\\a\  evocatus  Augusti  di  Aquileia  che 
quod  in  urb{é)  domain)  voji(eral)  Aqaii{eiam) 
perlatum  libens  postiti  e  C,  V  737,  in  cui  un 
C.  Aquileiens{is)  Felix  quodvilic{ns)  snmma- 
rum  \vovit,  lihertus  posnif].  In  una  iscrizione 
è  dedicato  a  Beleno  un  signum  Cupidinis  (C. 
V  740. 

Fra  i  dedicanti  appaiono  una  volta  gli  stes- 
si imperatori  Diocleziano  e  Massimino  (C.  V 
732  add.)  e  altrove  //////  viri  (di  Aquileia, 
C.  V  736  =  SI.  I.  63.  C.  V  737-  8212), 
Auguslales  (di  Altinum,  C.  V  2143.  2144),  un 
Lanreiis  I^avinas  (C.  V  746)  e  via  dicendo.  Cf. 
Wissowa  in  Roschers  Lexicon  i  p.  755  e  Hol- 
der,  Alt-celt.   Sprachschatz  s.  v. 

D.    V.\GUEB1 

BELESTIS  —  Nome  di  divinità  ricor- 
data in  una  iscrizione  di  Virunum,  nel  Nori- 
cum (C.  Ili  4773):  BelesH  Aug{nstae)  T.  Tap- 
ponius  Matrinus  et  Julia  Sex(ti)  l{i&erla)  Cara 
CMiit  suis  V.  s.  l.  m.  Steuding  nel  Roschers 
Lexicon  la  pone  in  rapporto  con  (v.)  Belenus, 
divinità  adorata  anche  in  quei  luoghi. 

BELGARUM  (cobors  I).  —  Ricorre  in 
molte  iscrizioni  della  Dalmatia,  dove  stazionava 
certamente  nell'a.  173 d.  Cr.:  C.  Ili  8484  (di  Hu- 
iimz):  TempJum  Liberi  pa/ris  et  Liberae  vetu- 
state  ditabsum  reslituit  coh{ors)  I  Belg(arum) 
adiecUs  porticibns  curam  agente  Fl{avió)  Vie- 
tare,  {centurione)  leg{ionis)  I  ad{iutricis)  P(iaé) 
/(idetis)  Se-'cro  et  Pompeiano  [tterum)  ro{n)s(u 
liòus)  cf  C  III  1918  (di  Novaeì  2067  8756 
876?  (Snlonae)  2744'(AndetniJm')  3096(Bnt 
t  T  insula)  8376  b[Setajezo)  ^437  (Nìrom) 
9739  (Delminium)  1162  b  Una  tegola  trovata 
a  langenAain  dimostrT  che  ebbe  per  qualche 
tempo  probabilmente  nel  terzo  secolo  H  re 
sidenza  al /iwft  germanico  (RA  1893  i  p  261) 
da  Mogontiacum  poi  proviene  H  lipide  BRh 
1030  In  Afoaorem)  d^omus)  d(nnnae)  genio 
c[o)l!oi{lrs)  ISeplimi(a)e  Bel(gaium)  etc  Pa 
re  che  non  sia  stata  comandati  da  pre'etti  o 
tribuni  ma  da  centurioni  legionani  quali  prae 
fiastti  cohoitis  (C    HI    1918      Sttipicius    Cai 
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vio  {cen-iurio)  leg(ionis)  I  M{mei-viae).  prae- 
posilus  c(o)ko(riis)  /  Belg{arum)  etc.  cf.  la 
lapide  succitata  C.  Ili  8484:  onde  forse  il  siip- 
plemento  proposto  nella  lapide  di  SainUs  {RA. 
1888  II  p.  397).  tribuno  mililuin  eohortìs  [Bel- 
g\arinn  non  sarà  esatto.  Conosciamo  ancora  dne 
centurioni  (C.  ITI  8756.  3096:  curagens  thealri). 
due  vexillarii  equitum  (C.  Ili  S763.  9739:... 
Plaloris  [Da\esitia,  vexill(ariiu)  {é]quit(Hm) 
<oh(ortis\  I  Belgatimi)  tamia  Valeri  Pro- 
culi.etc),  un  luòicea  (C.  IH  8437),  e  forse  un 
quacslioitarius  (C.  Ili  3162  b). 

BELGrCA.  —  V.  Uermanìn. 

BELGINUM.  —  Luogo  o  vico  della  Ger- 
mania inferior,  nel  territorio  dei  1  reMri  (Tib 
Peuting.  3,  2),  ogg^  Sliimpfn  rhutm  presso 
Wederath.  Una  lapide  trovata  t  Heiiigerath 
ne  ricorda  gli  abitanti  (OH.  5238)  In  h{p 
norem)  d(omus)  d{ivÌHae)  dea[e-\  Epone  ut  > 
[«]('  Belg(itiales)  p{osuerunl)  cai  late  G  l  e 
torio  SarHl/io  qiiiaeslore).  C{.  RA    1876  p   178 

BELISAMA  (Minerva).  —  Divinità  celti 
ca  identificata  con  Minerva  ni  uin  i-icriz  oiie 
di  Saint-Lìzier.  nei  Pirenei:  Sacaze  Inscr  ant 
des  Pyrénèes  p.  9  (cf.  O.  1431  —  T969)  Mi 
uervae  Belisamae  sacniin,  Q  lai(rtu{s]  Moii 
taii\t's  e^x  v[o(o'\.  La  stessa  diviniti  e  pure  ri- 
cordata in  una  iscrizione  celtica  di  Vaison  (C. 
Xil  p.  162):  2syo/nagog  0:/AXcveo5  Towniui; 
Na/iDtfffan?  eiw^ou  BuXnija^  oodlv  »E;n«rev, 
che  secondo  il  Mowat  significa:  Segomarns 
Villoiiius  ciz'ts  Nemauseusis  vovil  Belisami 
Aoc  sacelliim.  Cf,  Steudlng  in  -Roschers  Lexi- 
con e  Holder,  Alt  -  celt,  Spradiscliatz  s.  v. 

BELLARIA.  —  [Fratres  Ar]valcs  post 
epiilas  super  toralihiis  segmenlalis  discaòue- 
r(u-U)  et  t{ure)  v{,ino)  /{ecerunl)  et  per  pueros 
praetexHalos)  [senat]orum  filios  et  piiòlic{os) 
d[i{]ara)nperiièì{enml)et  unguenta  et  eoronas 
acceperuttt  et  in  inanlelis  {pulm\enla  r[ur.sus\ 
couligerunt.  Iteni  mensa  secunda  bellarior{uin) 
divisa  est,  et  sportulas  acceperiiiiit)  sacerdotes 
ìmp{eratoris)  Aug(usti)  et  ceteri  sacerdotes  qK  ut) 
stupra)  s{cripti)  s(u>tt)  etc.  {C.  VI  2104  lin. 
13  segg.  cf.  EE.  8,  p,  336).  Cosi  è  descritta 
negli  atti  degli  Arvali  una  delie  cerimonie  so- 
lenni che  avean  luogo  nel  primo  giorno  delle 
feste  in  onore  della  dea  Dia  (cf.  Arvaies  p. 
697  seg.). 

1  6ff//n>-iu  o  dolciiinii  (Geli.  13,  11.  PJaut. 
Truc.  2,  5.  27.  Suet.  Nero  25.  Stai.  s'Iv.  i, 
6,  IO  etc.)  facevan  dunque  parte  della  co^i 
d.tla  seciinda  mensa,  nelle  ore  pomeridiane. 
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BELLATOR  (SÌUanns).  -  {SVlvaH[o 
òeyiatori...  Marcell(tts)...  \(f\ec{urio)  col{o- 
ttiae),  II  v[i\rv(ottttH)  siotvit]  l[iòens)  m{erito). 
Così  una  lapide  della  colonia  Flavia  Sirmium, 
nella  Pannonia  inferior  (C.  Ili  6438), 

BELLICENSES  (vicaiii).  —  Iscrizione 
del  luogo,  Beltey  nella  Gallia  Lugdunensis, 
presso  il  Rodano,  O.  1898:  Mairi  deutn  et  • 
A(iin[i)  Cupidines  II  Afironius  Gemellinus  le- 
st{atnento)  leg{apil)  vie(anis)  Be!l(icensibtis); 
Aeiics)  poì:{endmn)  airai'i/. 

BELLONA.  —  Era  detta  in  origine  Duelo- 
na  (Varrò  de  1.  1.  5,  73.  Priscinn.  in  Gram.  lat. 
3  p.  497,  6  Keil  cf.  C.  I  196,  a  [epistula  de 
Bach  i  ilibus]  apnd  acdem  Duelonai  in  una 
patera  probabilmente  di  provenienza  etrusca 
(C  I  44)  leg^esi  invece  Bilolai  (per  errore 
invece  di  Betonai)  poiolom  cf  lordan  Knt 
Beitrige  p    7I 

Fri  dei  delh  guerra  e  come  tale  in  tem 
pi  p  s  en  jri  fu  identificata  alla  greca  Evwo, 
h  compagna  di  Ares  la  distruggitnce  delle 
e  ttA  TI  suo  culto  è  probabilmente  di  ongine 
sabina  àova  si  venerala  una  dea  Nerio  che 
Gelilo  (13  2ì)  dice  significnre  *  \lrtus  et 
fortitudj  »  e  *  Martis  \is  et  potentia  et  ma 
lest  is  Iklirtis  »  (  ci  Phut  Amph  pr  42 
Aug  de  civ  del  6,  io  Ljdus,  de  mens  4,  42 
BekU.),  La  tradizione  infatti  collega  l'introdu- 
zione del  culto  di  Bellona  in  Roma  colla  gens 
Claudia,  «  Sabina  nobilitas  ».  Secondo  Plinio 
già  A]>pio  Claudio  console  del  259  u.  e.  a- 
vrebbe  posto  in  un  tempio  di  Bellona  le  im- 
magini de'  suoi  antenati  (nat.  hist.  35,  3,  12; 
€  clipeos  in  sacro  vel  publico  dicare  privatim 
priinus  instituit,  ut  reperio,  Appius  Claudius, 
qui  ctjnsul  cu  in  P,  Se  r  villo  fuit  anno  urbis 
CCLIX.  posiiit  eiiim  in  Bellonae  aede  malore 
suos,  placnitque  in  excelso  spectari  et  tìtulos 
honorum  legi').  F'orse  Plinio  qui  confuse  l'Ap- 
pìus  Claudius  Regillensis  con  Appius  Claudius 
Caecus,  che,  secondo  Livio,  nel  458  u.  e.  in 
Etruria  votò  un  tempio  a  Bellona  (io,  19.  17: 
1  Bellona,  si  hodie  nobis  victoriam  duis.  ast  ego 
libi  teniplum  voveo  »  cf.  11),  e  che  realmente 
dopo  la  vittoria  l'innalzò  (cf.  il  suo  elo^o  C. 
l' el.  X  p.  igi  cf.  el.  IX  ^  C.  XI  1827).  Quest'è 
forse  la  prima  costruzione  del  tempio,  non  la  ri- 
costruzione di  uno  precedente.  Smo  dies  dedica' 
tùmis  era  il  3  di  giugno:  Fasti  Venusini  C. 
V  p.  2ii  =  lX  421:  III Non{as)  /u>t(ias).  Bel- 
loit(ae)  in  cir{co)  Flam{imo).  Esso  sorgeva 
nella  IX  regione,  ad  oriente  del  Circo  Fla- 
minio (Ovid.  fasti  6,  199  segg.  cf.  Jordan, 
Topc^,  2  p.  629,  722).  Serviva  a  riunioni:  del 
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senato,  quando  si  ricevevano  consoli,  die 
nando  dalla  guerra  alla  testa 
potevano  entrare  in  dttà,  o\\ 
poli  stranieri  {cf.  Aedes  p.  i; 

Bellona  dissero  più  tardi  i  Romani  la  dea  di 
Comana  nella  Cappadocia,  la  quale  appar\e 
in  sogno  a  Sulla,  prima  che  egli  nel  666  u.  e.  mo- 
vesse verso  Roma  (Plut.  Sulla,  9).  Probabil- 
mente però  il  suo  ctilto  in  Roma  non  fu  in- 
trodotto dallo  Stato,  ma  dal  popolo,  che  iden- 
tificò le  due  divinità,  sinché  all'epoca  Atigustea 
esso  si  fa  in  pieno  fiore.  Gran  peso  special- 
mente davasi  alle  profezie  dei  sacerdoti,  che 
alla  foggia  orientale  s'ispiravano  al  suono  di 
trombe  e  cimbali,  ferendosi  colla  bipenne  e 
braccia  e  coscie,  bevendo  l'uno  il  sangue  del- 
l'altro e  via  dicendo  (Tibull.  1,  6,  43  segg.; 
«...  sic  magna  sacerdos  Est  mihi  divino  vati- 
cinata sono.  Haec  ubi  Bellonae  motu  est  agi- 
tata, nec  aerem  Flammam,  non  amens  verbe- 
ra  torta  timet:  Ipsa  bipenne  suos  caedìt  vio- 
lenta lacertos  Sanguineque  effiiso  spargit  inul- 
ta deam,  Statque  latus  praefixa  veru,  stat  sau- 
cia  pectiis,  Et  canit  eventus,  quos  dea  magna 
monet  »  cf,  Ver^.  Aen.  8,  703.  H or.  sat.  1,3, 
222.  Lucan.  i,  565.  Martial.  12,  s7,  u,  'u- 
ven.  4,  123  etc).  Questi  sacerdoti,  che  porta- 
vano vestiti  neri  e  berretti  di  pelo  nero  (Tert, 
de  pallio  4),  nelle  iscrizioni  urbane  son  detti 
appunto  fanatici  (C.  VI  490.  2232):  in  una  la- 
pide ricorre  un  cislophorvs  {C  VI  3233,  dove 
esso  è  cosi  rappresentato:  «  vir  barbatus,  or- 
natus  monili  ac  corona  laurea  lemniscata  ima- 
ginibusque  clipeatis  insigni,  amictiis  tunica  lon- 
ga  amploque  pallio  d.  lauri  ramum,  s.  duas 
bipennes  tenens,  ad'pedes  esteista  viminea.»). 
11  giorno  sacro  a  questa  Bellona  era  il  14  mar- 
io,  il  dies  sauguinis  (Ioann,  Lyd,  de  mensi- 
bus  4,  41  Bekk.  cf.  Marquardt,  Staatsverw. 
3*  p.  372).  E  come  questa  data  ci  fa  vedere 
un'analc^a  colla  Maier  deiiin,  cosi  troviamo 
anche  un  fatmlieus  ex  aede  Belloimes  Pulvi- 
nesis,  che  fa  un  dono  atta  Mater  deum  (C. 
VI  490  )  ,  e  una  ministra  Mati-is  Magnae 
di  Corfinium,  che  mentre  rifece  e  indorò  la 
statua  di  questa  dea  e  indorò  la  chioma  di 
Attis,  rifece  pure  la  statua  di  Bellona  (C.  IX 
3146).  È  notevole  pure  per  la  sua  relazione 
coi  culti  orientali  l'iscrizione  di  Mogontiacum 
dell'a.  236  d.  Cr.  (O.  4983);  I"  Honorem) 
d^pnttu)  d(ivinae)  deae  Virtuti  Sellim{a)e  tium- 
Um  VaHcmmm  vetnstate  conlapsttm  restitue- 
run{t)  hasiiferi  civilalis  Mattiaciprum')  X la- 
l(endas)  Se/i{temì>res)  etc:  il  mons  Valicaims 
infatti  ha  parte  appunto  nei  taurobolii  {v.  Taa- 
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rabaltom),  e  degli    hasti/eri   abbiamo  un'altra    ' 
dedicata   appunto  il   24    marzo   (cf. 
I,  Hermes  32  p.  557.  Maué  in  Philol, 
N,   F.  1  p.  498  seg^.  Liebenam,  Vereinswesen 
p.  302  segg.). 

Più  specialmente  a  questa  Bellona  orientale 
doveva  essere  consacrata  Vaedes  Bellonae  Pul- 
vinensìs,  di  cui  conosciamo  i  fana/ici  (C.  VI 
490.  2332)  ed  un  cislophonts  (C.  VI  2233].  Il 
Mommsen  (nota  a  C.  VI  490)  identifica  que- 
sto tempio  coll'a'itico  di  Appio  Claudio,  in- 
tendendo l'epiteto  Pttlvinettsis  come  locale, 
dedotto  dalla  sua  prossimit?i  a!  pitlvinar  del 
circo  Flaminio.  Lo  Jordan  invece  (in  Preller, 
Rom.  Myth.  2"  p.  386)  con  maggior  ragione  cre- 
de che  ì  due  templi  siano  stati  distinti  e  che  si 
possa  invece  ammettere  soltanto  che  siano  stati 
prossimi  l'uno  all'altro.  Un'altro  tempio  è  ricor- 
dato nella  lapide  C.  VI  2234:  D{is)  mianibus) 
L.  Cortielio  latìuatio, fanatico  ab  Isis  Serafiis 
ab  aedetn  Betlone  Riifitiae  eie.  Della  distru- 
zione di  un  'EviiEÌov,  fatta  nel  706  u,  e,  ad 
insaputa  degli  aruspici,  che  avevano  ordinato 
la  demolizione  di  quelli  d'Iside  e  Serapide,  par- 
la Dione  Cassio  {42,  16):  il  fatto  da  lui  nar- 
rato, che  vi  si  siano  trovati  dei  vasi  di  creta 
pieni  di  carne  umana,  ci  riporta  sempre  alla 
Bellona  orientale.  S'ha  ricordo  poi  in  Roma 
di  un  vicus  Bellonae  (C.  VI  2235)  di  cui  si 
ignora  il  sito  preciso  (cf.  C.  VI  3674  a\  vicini 
Belloiiae). 

Pel  suo  culto  è  da  citarsi  l'iscrizione  urba- 
na C.  VI  2132:  Q.  Caelio  Appolliuari  (sic), 
fanatico  de  aede  Bellonae  Piilvin^ensis),  cuius 
monito  hasla  in  aede  Beltona{e)  in  luco  dicaia 
est  etc. 

In  alcune  lapidi  Bellona  è  detta  Augusta 
(C.  Vili  S53I.  7957-  7958-  10623),  Più  impor- 
tanti sono  invece  le  due  dedicazioni  ViriuH 
Bellonae  (C.  V  6507,  O.  4983),  le  quali  con- 
fermano la  notizia  di  Lattanzio  (inst.  i,  21): 
«...  Virtuti s  quani  eandem  Bellonam  vocant  ». 

Fuori  di  Roma  troviamo  un'  aedes  Bellonae 
a  Forum  Appi  (C.  X  6482),  un  templum  cum 
otnnibas  ornamentis  et  pictiira -a  Rusicade  nel- 
la Numidia  (C.  Vili  7957).  Sacerdoti  di  Bel- 
lona ricorrono  a  Sigus  (C.  Vili  5708),  a  Cirta 
(7J11)  e  Rusicade  (7957). 

Dedicazioni  a  Bellona  provengono  da  No- 
varia  (C.  V  6507),  Luna  (C.  XI  1315),  Vola- 
terrae  (C.  XI  1737),  Corfinium  (C.  IX  3146), 
Ligures  Baebiani  (C.  IX  1456:  T.  Slalilio 
Tauro,  Af .  Aeiniiio  Lepido  co{n)s{ulibus)  (a. 
II.  d.  C),  Tricnnda  ri{beri)  Claudi  Nerouis 
ser{vus)  i'itic{us),  macist(er)  (sic)  Bellonae  lu- 
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cerna(rn)  cum  sues  omament{is)  Ubensanimo  do- 
Humdat,  idib(iis)  Ittn[iis)  in  Licures  (sic)  Bae- 
hianos):  fuorid'Italiada  Tunfaliumiii  Hispaiiìa 
{C.  II  5277)  0/rf  Cor/u/^  m  Bnlaniiia  {<_  \  II 
338),  Mogontiacum  111  Germania  (BRh  998 
O.  4983),  Rusicade  (C  Vili  6958)  Theveste 
{C.  Vili  10623)  Thilbilis  (C  \II1  5511I  in 
Numidia, 

Marti  Ciccolm  ci  Ilelhnae  e  dedicati  un 
iscrizione  dei  !  ingones  |Lejau  Instr  de  la 
Còte  d'or,  207)  Marti  et  Biilonae  due  altre 
(Lejau  o.  e  4  RA  1890  II  p  28)  In  queste 
e  in  altre  simili  Eilliche  il  Mowìt  crede  rhe 
in  Bellona  si  d'-bba  vedere  h  divinità  celtica 
Litavis. 


BELLOVACUS  («vis)  -  !■  ricordato 
in  una  iscrizione  di  Vienna  nella  Gallia  Nar 
bonensis  (C  XII  1922  l){u\  m{ani6us)  Ver 
catari  Senilis  filto  cni  BeUoia\ió]  Calìislus 
Potnpeia...  patrono)  e  in  un  altra  di  Burdi 
gala,  iiell'Aquitania  (JB  n  58  D{ts)  myant 
bus).  Ob  memortani  Vestila  Onatedonis  e{t- 
vis)  Beliloiact)  d(e)J{urutt)  etc)  Sui  Bellona 
ci,  la  maggiore  e  pm  potente  popoHzioiie  del 
Belgium,  tra  1  fiumi  Sequaiia  Isara  e  Sa 
mara  v.  Plin  nat  hlst  4  i7  "16  Caes  b 
Gali.  2,  4,  s,  2,  14,  1 ,  7,  59.  5  etc.  Hirt.  8.  6, 
2  etc.  eie.  ad  fam.  8,  1,4.  Liv.  epit.  108.  114. 
Strab.  4,  3.  5  p.  194;  4,  4,  3  p.  '96;  5,  " 
p.  ao8,   Ptol.   2,  9,  4  eie, 

BELIjUM.  —  Talvolta  nei  fasti  consola- 
ri, più  spesso  nelle  iscrizioni  onorarie,  special- 
mente in  quelle  che  accennano  a  doni  militari 
conseguid  da  ufRziali  o  simili  dell'esercito  ro- 
mano, sono  ricordate  le  guerre  più  importan- 
ti e  note,  combattute  dai  Romani  in  Italia  e 
Tuorì.  cr.  Expeditio. 

(Achaienm}.  —  A,  608  u.  e.  —  C.  I  541 
:-:  331:  L.  Mumtni{us)  L.  f.  co{n')s{tU).  Duc- 
i{u)  auspicio  imperiógue  —  eius  Achàia  càp- 
i{a)  Corinto  déléto  Ro—inàm  redieif  trimn- 
pkans  etc.  Cf.  Mommsen,  Rom.  Gesch.  3  p. 
46. 

Actiaenm.  —  A.  723  u.  e.  —  Fasti  Arva- 
lium  C.  I'  p.  214  =  VI  2295  al  2  Settembre 
Feriae  ex  s{eiiatus)  c(ons#tlo)  imp(eraloris) 
Caesaris  h{onorìs)  r(ausà)  guod  eo  die  vicit 
Actium.  Fasti  VéilBsìni  C.  I'  p.  66  =  IX 
422  lin.  8;  Amitemini  C.  1'  p,  51  =  IX 
4igt  all'a.  723:  Betlum  AcHes  class\iar{ium')\ 
cum  M.  Antonio;  all'a.  724  BeU\um  classid\- 
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r{ium)  con/ecUum).  Fasti  Antiates  C.  1'  p. 
278  =  X  6638  al  1  Settembre;  di  Cupra  Ma- 
ritima  C.  l' p,  62  d  lin.  3  cf,  ActÌBCQa  —  Ac- 
tinia Schiller  Gesch  der  rCim.  Kaìserzeit  I 
p    129    —  ÀHfCUStns  p    888. 

AlexniidrinDBi  —  \  Alexsndrea  Aegypti  p. 
401 

Anlioehliiain  —  \  561  u.  e.  —  Fasti  Ca- 
pitolini C  J"  p  25  Cf  Mommsen,  Rom,  Ge- 
sch    1   p    730  se^ 

Iriiieiiiuriiiii  \  Arineniacumbellnm.CI,C. 
I'  p  62  /  ^=  I\  3290  beltum  cum  [hostibus 
p{oputi)  /Romani)  £erens]  in  Armenia  per- 
cms\iis  esldutn  obsibet  Ar\la[g]iratH  Arime- 
maeoppidum  etc  ]  Cf  Schiller,  op.  cit.  i  p.  187. 

BarbaritUDi  —  A  incerto,  —  C.  V  4371: 
lulit  Pesti  imlUis  coh(ortis)  II  praeloriae  si- 
s;H<fen       dtjunctus  ih  bello  barbarico. 

Batoli!  ali  QUI    —  v    Daltnatìanu. 

BntaiinicQiii  —  Sotto  Claudio  (a.  43  d,  Cr.) 

-  C  VI  920  //  CÌatt[dio  Brusi /.  Cat^ari 
Au^ti{sto  liermatt£\co  .  senaius  po[pttIusgue'\ 
Ro[man,,s  g]uod  teges  BHt[anniai\  XI  [rff- 
viitos  siiu.'\  ulta  tactur\a  in  deditionem  accepe- 
rrt]  gtntetque  b\arbaras  trans  Oceanum]  pri- 
mus  !«  di  r[0Hem  populi  Rmnatn  redegerU], 
C  III  6809  7247  V  7003,  XI  395.  XIV  2110. 
(Doms  milttarrbus  doniti).  Cf.  Schiller,  op. 
ut    I  p    3i9segg 

Clvll»  —  A  723  u,  e,  —  Monumentum 
Ancjr.  (C,  III  p.  798)  6,  13:  In  consutatu  sex- 
to  et  septimo,  Ò[ella  ubi  civil]ia  exstinseram 
per  consensum  universorum  [potitas  reruiit  om- 
H\iu»i,  rem  publicam  ex  mea  potestate  in  se- 
nat{iis  populique  Romani  à]rbitrium  transtuli. 
Cf,  Schiller,  op.  cit.  p.  7-135  —  Augastosp. 
880  segg. 

Si  riferisce  probabilmente  alla  guerra  tra 
Costantino  e  Massenzio,  detta  dagli  scrittori 
civile,  il  frammento  epigrafico  di  Tepiju  nel- 
la   Dalmatia  C.  III  9835:  Iì(is)  m{anibus)  Va- 

l{erio)    Vaienti  (sic)   [p]rotectori   de/u{n- 

do]  beilo  civile  in  \lf]alia  a/m(onim]L. 

Classiarian.  —  v.  Actiacum, 

Dacicani.  —  Sotto  Domiziano  (a.  86-89  ^• 
Cr.),  --  C.    HI    4013-    7397-    10224.  —   Vili 

1026.  —  XI  2112.  —  XII  J167.  —  cr.  Bj. 

1886  p.  32,  Schiller,  op.  cit.   i  p.  529  segg. 

Sotto  Traiano  (a.  101  -  106  d,  Cr).  —  C. 
II  2424.4461,  —  III  550,  1940.  2917^:9985. 
6358.  -  V  6977  (cf.  6978,  6980)..--  VI   1444. 

—  Vili  1026.  9991.  —  X  6321.  —  XII  5899 
(cf.  105,  106)  (Donati  doms  miliiariìus,  eccetto 
C.  Ili  550  ehe  ci  dà  un  legatus  legioms  I 
Minerviae  p(iae)  /{idelis)  beltà  Dacicó). 
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-È  dubbio  a  quale  di  queste  guerre  si  rife- 
riscano C.  ni  4857.  —  VI  iao7.  3584.  Du- 
mont,  Mélanges  eie.  p.  530.  BH.  1880  p. 
507..  Cr.  Schiller,  op.  cit.  i  p.  550  segg.  De 
la  Berge,  Trajan  p.  54. 

Dalmaticnm.  —  Sotto  Augusto  (a.  6-9  d. 
Cr.),  —  C.  Ili  3658  {Douaias  donis  militari- 
bus).  —  V  3346:...  Ìbello\  Bat-niano  praefuit 
etc.  Cf.  Schiller,  op.  clt.  i  p.  225  segs-  — 
AngBitns  p.  912. 

(lallìcam  <'igai|iii)Dm.  —  A.  529  w.  e.  — 
Fasti  Capitolini  C.  T  p.  24.  Cf.  Mommseu. 
ROm.  Gesch.   j   p,  552  segg. 

tiemuuriCHIU.  —  Sotto  Domiitiaiio  (a.  S3  o 
84  d.  Cr.).  —  C.  VI  1347:...  Apfii  MaAiiHi 
bis  co{h)s{uIìs)  conjectorìs  belli  Germanici  (cf. 
Dìo  Cass.  67,  i:).  —  C.  Ili  7397-  —  V  3356- 
—  Vili  1026.  9372  (  lìouis  iiiililaiibits  dona- 
ti). Cf.  Scliiller,  op    cit    1   p.  527  segg. 

Probabilmente  sotto  Antonino  Pio:   C.  \'l 
1308:   Germanos  Mamosgue  domas  sub  Marie 
■   Guitanos  Aiiloiiine  tua  diceris  arie   i'iiis  [cf. 
vita  e.  5) 

Sotto  M.  Aurelio,  L.  Vero  e  Conimodo 
(finito  171  d.  Cr.).  —  C.  VI  1349:...  [cimili 
impieratoris)  Antoii\ini  Aug{iisli)  et  divi  l'e- 
ri bello  Gei-t»aH!c{o)  etc.  1449.  1599.  —  EE, 
5,699  (Dottis  militaribiis  donati).  Cf.  Scliìller, 
op.  cit.   I   p.  647. 

Uothienin.  —  Sotto  Arcadie,  Onorio  etc. 
(a.  405  d.  Cr.).  —  EE.  4,  849  (cf.  850  e  C. 
VI  1 199):  Fidei  virmiq{ué)  devolissimoruni  mi- 
litum  doninorum  noslroi-um  Arcadi  Honorlet 
Theodosi  perennium  Augustorum  Post  con/ec- 
tum  GothicutH  bellum  /elicitale  aelernì  priu- 
cipis  dotuni  nostri  etc. 

lUyrinaDi.  —  A.  720  u.  e.  —  Fasti  \'enu- 
àni  C,  I'  p.  66  —  IX  422. 

Indaìeim.  —  Sotto  Vespasiano  e  Tito  (a. 
70  d.  Cr.).  —  C.  VI  944:  Senaltts  popalttsgtjie] 
Jiomanus  itnp{eraiori)  Tito  Caesari  divi  Ve- 
spasiani /{ilio)  Vespasiano  Augusto  (i 
81  d.  Cr.)  principi  suo  yaorf  pfaeteptts  pa 
lri[is'\  consiliisg{ue)  et  auspiciis  gentem  ludaeo 
rum  dotnuit  et  urbem  Hierusoly  mam  omnt 
bus  ante  se  ducibus,  regibus,  genhbus  aut 
frustra  pelitam  aut  ontnino  intemplalam  de 
tevit.  —  C.  Ili  2917  (=  9985).  —  V  7007  — 
X  6659.  —  XI  390.  391  {DoHts  militai  ibiis 
donati.  Cf.  Schiller,  op,  cit.   i  p,  398  segg 

Sotto  Adriano  (a.   135  ?  d,  Cr  )   —   C    III 

7334-  r-  VI  1565?,-^  Vili  8934    —   \  1711 

RA.   1888    II  p.  256.  {Donis    mil-ilattòus   do 

nati).  Cf,  Schiller,  op.  cit.   i  p.  5i2  segg 

IngnrtiBUia.  —  A.  647  seg.  u.  e.  —  C.  I*  p. 
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195  el.   XVIII  ~  C.  XI   1896:   C.  Marius    C. 

/....  tr{ibuntts)  niitiiuin  extra  sortein   bellum 

cmn  lugurtha  rege  Numidiae  £o{?i)s(ule)  ges- 

sit.  eian  cepit  et  triumpkans  in  secundo   coh- 

sulatu  ante  ctirriimsaumduciiussiteXr.,  cf,  C, 

Vi  1315.  Cf.  Mommsen.    ROm.    Gescli.  2    p, 

140  segg. 

Mscedonienni,  —    A.    586   w.    e,    —  Elog. 

X\"  e.   I'  p.    194:    L.    Aemilins    L.  /,    Paul- 

ius  co{n)s[ul)  II...    Ligiiribiis  domilis  priore 

consulatu  triumphamf,    itemin    consut  ut  cum 

rege   [^Pers'\e   bellum  gereret   ap\sens  f\actus 

estcopias  regts  [decem  dieb}us  quibus  Mac[edo- 

niam  alti']git  delev{it  regemque   cum    liberi^ 

cep[it].  Cf.   Mommsen,   Rdm.  Gesch.  i  p,  752 

segg. 

HaFeanitiniticHiii.  -  Sotto  M.  Aurelio  (a.  167 

segg,  d.  Cr.|,  --  C.  Ili  7503.  7969.  Molto  pro- 

b.ibilnionte  vi  si  riferisce  la  lapide  di  Ostia  C. 

XIV  375  •*'  (Cf,   EE.  3  p.  331).  Cf,   Schiller, 

op.  cit.  I  p.    642  seg^.    Conrad,   Mark  Aurels 

Markomannenkrieg. 

Msritiiniim.  ~  C.  Ili  6101;...    [na!'e]s    ko- 

stium  depress^rit...  ceperit...   CXI IX]    bello 

iiiaritalmo...]  etc.  Forse  è  quello  di  M.  Agrip- 
pn  contro  Sesto  Pompeo  nell'anno  718  u.  e, 

Cf.  Schiller,  op.  cit.   i  p.   105,  —  An^ostas  p. 
885. 

MarNinam,  —  A,  664-666  u.  e:  —  Fasti 
Capitolini  C,  I*  p,  27;  Venusini  C.  i' p.  66  = 
IX  422.  Cf.  Mommsen,  ROm.  Gesqh,  2p.  218 
segg. 

NaurarDUI.  —  Forse  sotto  Antonino  Pio 
(a.  139?  d.  Cr.  cfr,  vita  e.  5.)  —  C,  VI  1208: 
Germanos  Maurosque  domas  sub  Marte  Gui- 
tanos Antonine  tua  diceris  arte  Piics.  Cf,  Schil- 
ler, op.  cit,   r  p.  631. 

Sotto  M,  Aurelio  (dopo  l'a,  169  cf.  Capit. 
Marc,  Aurei.  22,  11).  -  C,  II  2015  (cf.  1120): 
G.  Fatilo  Majrumiana  proc(uratorÌ)  Aug(u- 
storuin)  e(gregio)  v{iro)  ordir  SmgiHìensis) 
Barb{tnsis)  ob  munutpmm  diu/ina  obstdtone  et 
bello  Vautotum  liberatum  patrono  etc.  Cf, 
Schiller   op    cit    i  p    650 

Sotto  AnastTsio  (a  495  d  Cr  )  —  C.  Vili 
9286  \i>mytis  ex-ihis  [saepe]  probatus  et  fi- 
dei  lathohcae  adsertor dignus  imentus,  inple- 
xit  in  episcopatu  ann{os)  WIII  etocdsus 
est  tu  bitta    Mauroium  etc 

Hitìi ridati enin  —  A  667  670  u.  e.  —  È 
ricordato  nella  lex  Antonia  de  Termessibus 
dell  anno  683  u  e  (C  I  204)  e  in  una  iscri- 
zione del  Nenius  Dianae  (C,  XI\  2218):  C. 
Salluio  C  /     \asont   ltg(ato)  prò  pr{aetore)  ^.^^ 

I   Mysei  Ab[b}aitae  et  Epict[eU]s  quod  eos  bellai'  r-s.r~\.t-A  r> 
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Milhrida[ti\s  conservavit  virtntis  ergo  etc.  Cf. 
Hermes  6  p.  16,  Momnisen,  ROm.  Gesch.  2  p. 
295  segg. 

ìlBlinensP.  —  A.  711  w.  e.  —  Fasti  Amì- 
temiiii  C.  i  2  p.  61  =  IX  4191  all'a.  710. 
Cf.  Schiller,  op.  dt.  i  p.  42  segg.  --  Aagostas 
p.  881. 

Navale.  —  v.  B.  Marcomatmicum. 

ParUlicuin.  —  Sotto  Traiano  (a.  113  segg. 
d.  Cr.)  —  C.  11  446'-  —  V  546.  -  X  1202. 
3733-  —  XI  S'oS  {Donis  miliiiìrìbtis  domiti). 
cr.  Seiiiller,  op.  cit.   i  p.  555  segg. 

Sotto  Antonino  Pio  (a.  155  d.  Cr.).  —  C. 
IX  2457:  /-.  Neratio  C. /.  VoUtinia)  Procu- 
lo...  misso  ab  iinp{eratore)  Antonino  Aug(u- 
slo)  Pio  ad  d{ey.uceH\d'^  vex\iymìoaes  in 
Syriam  ob  [b'\eUiim  [Paryhicum  etc.  --  111  75o5- 
Cf.  Schiller,  op,  cit.   r  p.  639. 

Sotto  M.  Aurelio  e  1..  Vero  (a.  161  segg. 
d.  Cr.).  -  C.  Ili  1457  (cf.  VI  1377)-  -  V 
955.  —  VI  1497  (donis  militaribiis  donati),  Cf. 
Schiller,  op.  cit.   1  p.  639  se^. 

Sotto  Settimio  Severo  (a.  197  stìgg.  d.  Cr.). 

—  C.  Ili  1193.  — VI  1532  (cf.  Ili  44S0)  [Do- 
nis militaribus  donali).  Cf.  Schiller,  op.  cit.  i 
p.  718  segg. 

Peraienin.  -  A.  583  u.  e,  —  Fasti  Capi- 
talini  C.  I'  p,  25  cf,  Elog.  XV  p.  194.  Moitim- 
sen,   ROm.  Gesch.   i  p.  763  seg. 

Pernsinani,  —  A.  713  u.  e.  —  Fasti  Anii- 
ternini  C.  I'  p.  6r  =  IX  4191;  di  Cupra  Ma- 
riti ma  C.  i'  p.  62.  Cf.  Schiller  op.  cit.  1  p.  79 
seg.  —  Angnstns  p.  883. 

Pili  1  ippica  ai.  —  A.  554  u.  e.  —  Fasti  Ca- 
pitolmi  C  I'  p  21  Cf  Mommsen  ROm  Gè 
sch    I  p    624  segK 

Philippanso  —  A  712  u  e  —  Fasti  Ami 
termm  C  I'  p  61  — IX  4191  Monum  Anc\r 
1,10  seg  C  III  p  7SH  Cf  Schiller  op  cit 
1  p    69  segg   —  Angiistus  p    882 

Puiiitniii  primum  ^  A  490  u  e  —  Fasti 
Capitolini  C  I'  p  a'  Cf  Mommsen  R&m 
Geich    I  p    513  segg 

Pnnicam  efcanlnm    —  A    536   segg    u    e 

—  CU  3836  P  Snpiom  coy^n)s{ti/i)  im/>{e 
raion)  ob  restiluliiH  Stgunfum  ex  s{enafus) 
e(onsulli>)  bello  Punico  secando  Fasti  Capito- 
lim  C.  I'  p.  23.  Cf.  Mommsen,  Rum.  Gesch, 
I  p.  550  segg. 

Punlcani  tertiuu.  —  A.  605  u.  e.  —  Fa- 
sti Capitolini  C.  I'  p.  36.  Lex  agraria  del 
643  u-  e.  C.  I  3oalifi.  75.  Cf.  Mommsen,  ROm, 
Gesch.  2  p.  12  seg. 

Sannitinm.  —  A.  428  u.  e.  —  C.  VI  1318: 
=  1'  p.   192   el.    VIII:    [L.    Papirius   Sfi.  f. 
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Cursor^..  bello  Samnitinm  cntn  auÈpicii  re- 
peleiidi  canssa  Roman»  redisselexc.  Cf,  Momm- 
sen, ROm.  Gesch.   I  p.  360  segg. 

Sarmalicum.  —  Sotto  Domiziano  (a.  92  ? 
d.  Cr.).  —  C,  X  135  (Donis  militaribus  do- 
naliis).  Cf.  Hermes  3  p.  115.  Schiller,  op.  cit. 
I  P.  530. 

Servarnm.  —  A.  718  u,  e.  —  Due  volte  lo 
ricorda  Augusto  nel  Monum.  Ancyranum  (C. 
Ili  p.  796):  5,  i:  Mare  pacai-i  a  praedonibus. 
Eo  bello  senioritm,  qui  fngeranl  a  doininis 
suis  el  arnia  contra  rem  Publicatn  ceperant, 
trigiiUa  fere  millia  capta  dominis  ad  suppli- 
cium  suiiiendum  Iradidt;  5,  31:  Proviiicias  oni- 
nis,  quae  trans  Hadriaimm  mare  vergun\td\d 
orÌen{té\m.  Cyrenasque,  iam  ex  parte  magna 
regibus  eas  possidenlibus,  e[f\  antea  Sicìlitmt 
el  Sardinìatit  occitpatas  bello  servili  recipe- 
ravi.  Cf.  Schiller,  op.  cit.  i  p.102  seg^. 

Suebìcum.  —  Sotto  I>omiziano  (a.  92?  d, 
Cr.).  —  C.  X.  1^5  [Donis  militaHbus donatus). 
Cf.  Hermes  3  p.  115.  Schiller,  op,  cit.  i  p. 
530. 

Sotto  Nerva  (a.  97  d.  Cr.).  —  C.  V  7425 
{Donis  vcilitaribns  donalus).  Cf.  Scliiller,  op. 
cit.   I   p.  547. 

IIEL    r.A.  —  v.  Bellona, 

ItELUNUM    (Belluno).    —   C.    V    2036- 

2065.  8S03-8S05.  SI.  I  442-445.  1232.  —  Cit- 
ta della  Venetia  (Plin.  nat.  hist.  3,  19,  130, 
Ptol.  3,  I.  26),  nella  regione  X  Augustea, 
sulla  via  tra  Aqiiileja  e  Virunum  (Itin.  Anton, 
p.  276,  2),  presso  il  fiume  Plavis.  La  forma  Bel- 
lunum  non  ricorre  mai,  tranne  che  non  si  vo- 
glia considerare  come  corru-!ione  di  essa  Bel 
tono  o  Beloio  deli  itmerano  (1  e  )  in  una  la 
pide  urbana  si  ha  Belmaim  (?  C  \1  2612)  in 
un  altra  di  Aquileia  Belenum  (C  \  993)  e 
I  elunum  m  Plinio  (1  e  1  e  BEXafrBV  m  To 
lomeo  (1  i  )  Dailo  s  esso  Phmo  e  da  una 
lapide  locale  (2044)  e  chiamata  muniupium 
e  co  ne  tale  era  iscrittj  nella  tnbu  Papiria 
(2044    2045    2048    2055    C    \  I   2612) 

Migistrati  —  Quattuorviri  mre  diamdo 
(C  \  993)  duaiiii  iure  dicundo  (2045  2047) 
e  in  lu(^o  di  ess\  ptae/ecliis  (204  )  quattuor 
iiit  aedihcia  potestate  (2048)  —  quocstor 
(2047). 

Senato.  —  Decuriones  (2040), 

Sacerdoti.  —  Flamen  (2047). 

Collegi,  —  Collegium  fabrum  (2046). 

Patrono.  —  C.  F^avius)  Hosiilius  Paf^i- 
ria)  Sertoriattus  p(atroim^),  e(gites)  R{oma»us) 
{2044). 

Pretoriano.  —  M.  Oreius  M.  f.  Papijiia) 
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Secundus  Beluiio,  mil{es')  coh{ortis)  VI  pi\ae- 
toriae)  etc.  (C.  VI  2612). 

G.    CHItSA 

BELUS.  —  Lo  stesso  che  Baal,  Bel,  tli 
vìnità  etnica  e  nazionale  dei  Semiti,  dai  Greci 
trasformata  in  re  ed  eroe  di  popoli  dell'Asia 
minore  (cf.  Bernhard  in  Roschers  Lexicon  I 
p.  778  seg.).    Iscrizioni  di    Roma:    C.  VI  50 

Pro  salute  imp(eratoris)  [Caes(arii)'\ 

C.  Liciaius  n....  [et  Hetiodorus]  Palmyremis 
\aedejn  Belo]  constitu[eruai\.  'UXiaSófo^  0 
^ìlaXfii'pi7yhs  xa,i  T.  AiJti'vfoi,-  y....j  ròv  yaev 
B«pi9>  Sfa]  rToA/ii'/JHyJJ  [iyi^tixa.y]:  —  51 
[Pro  salute  iinpieratoris)  Caes{aris)....  C.  Li 

CÌaius  n el  Heliodonis  Palmyremis  ae^de  it 

Belo  stat\uerunl.  'H]^{o^wQ)o?  ò  [laX^uufiiiv];!, 
wtì  r.  Awmes  [v....  tìi  vaòv]  MaXa^j3=>.to 
dc[<^  «y£&«Jtocv]  etc.  —  Nella  parte  latina  di 
una  iscrizione  metrica  bilingue  di  \'asio  nella 
Gallia  Narbonensis  C.  XII  1277:  Beliis  l  or 
tunae  rector  mentisqiie  tnagisUr  -tra  giude 
bit  quain  dedit  et  voluit.    Nella    parte    k^cct 

Tmvkv'A.i:a.iJ.s'ta.iM-aei.-J.syac,'ko/iay  L  Kirsch 
feld  (ivi)  osserva:  *  MeiiHs  maRnlei 
quamquam  alibi  non  occurrit,  componi  tamen 
potest  cum  cognomi  ni  bus  Matri  Deuni  et  At 
lidi  Menotyranno  in  tituio  urbano  voi.  VI  n 
499  tributis  seilicet  Diis  animae  siiae  mentis 
que  custodibus  *, 

BEMILUCIUS  ((lena).  -  Vea  BcmìIucio 
leggevasi  in  una  iscrizione,  oramai  scomparsa 
non  di  Parigi,  ma  di  Ampilly-Les-Bordes 
nell'antico  territorio  degli  Aedui  (O.  1970) 
Se  le  lettere  W  che  seguono  immediatamente 
facciano  parte  del  nome  della  divinità,  o  pure 
sieno  il  principio  forse  del  nome  del  dedicante 
non  si  può  dire  con  certezza.  Sulle  varie  pas 
sibili  etimologie  della  parola  v,  Steuding  in 
Roschers  Lexicon  e  Sander,  Mythol.  du  Nord 
p.  69  cf.  Holder,  Alt  -  celt,  Sprachscliatz  s.  \ 
sulla  descrizione  della  statua,  sulla  cui  stela 
era  scolpita  la  iscrizione,  Ixjau,  Inscript.  -xa 
tiques  de  la  Còte-d'Or  p.  38. 

BENACENSES{roifoÌJBo).  -  Popola 
zìone  abitante  presso  il  lago  di  Garda  (Bena 
cus),  dipendente  dalla  vicina  Brixia,  di  cui 
una  lapide  (C.  V  4313)  è  appunto  dedicata 
Iulia[e]  Augusl[ae]  divi  Tii[i  /[iliae)],  dai 
Trumpliii[Ì]  el-  Be}tacens[es\.  Probabilmente 
sarà  quindi  da  leggere  p[agani)  B{eHaeensts) 
in  un'altra  locale  (C,  V  4S74)  dedicata  a  Net 
tuno.  Del  resto  le  laf  idi  del  luogo  (C.  V  4S52 


feEN 
48S7)  non  ci  danno  altri  ragguagli  sull'ordi- 
namento interno  di  quelli,  tranne  che  alcune 
(4876.  4877.  4S87)  offrono  persone  che  occu- 
parono magistrature  m  Brixia  e  un  altra  (4857) 
che  n  itural mente  h  tnb  1  Fabia  m  cui  era 
iscnttT  questa  Litta  era  pure  ([nella  dei  Be 
nateiists  il  cut  nome  ippire  ni  ilcune  di  tali 
lapidi  (4866  4869) 

MoMMSLN  C  1  Lai  V  p  5^7  cf  1080 
BENACUS  —  Persjnificizione  diuna  del 
lago  omonimo  nell  Itaha  superiore  (lago  di 
GnrdT)  in  una  iscrizione  ritrovati  presso  la 
rua  del  medesimo  e  ad  esso  dedicata  (C  V 
3998)  et  lac{m)  Betiico  Successus  Q  Samtei 
flfjrtm  {servtis)  t(otutH)  s(ohil)  l(ibeus)  tuie 
rito)  (il  quale  servo  dopo  essere  stato  mano 
messo  nnno\a  la  dedica)  U  Saimctus  Sue 
[  essti]s  iler\mn)  Lo  'ilesso  Beiiaco  è  dato  da 
\  irgilio  [Aen  io  aosì  come  pidre  del  fiume 
Mmcius 

Bl-NKFAL  —  \ome  affitto  ignoto  di 
diMiiita  in  ini  iscrizione  di  Sarmizegetusa 
nella  Dacii  G  III  79S4  Diis  pitttis  Mala 
gbil  el  Bebellahmon  el  Bene/al  et  M-inavat  P 
4et(iiis-\  r/teunes  II  virai[is)  col{omae)  lem 
pimn  Jeat  GtQ  Dal  1  essere  Malagbel  diMnitA 
di  Palmjra  e  Mana\at  dei  Nabataei  non  fa 
dubitare  delH  sui  origine  sem  tica 

BENEFICIABIA  (lex)  ~  v  Beneflcium 
BENEFICIA RlUb  -  Neil  eserLito  e 
tile  in  |,enere  colui  che  uffiziale  e  n  n  ufii 
ziale  dal  suo  capo  rce\e  dei  beneji  ti  (.01 
sistenti  in  gradi  o  emolumenti  (v  Marinardt 
Stntsv  2'  p  549  Mommsen  Staatsr  i'  p 
1126  Ueneflciom)  Nel  senso  stretto  e  più  co- 
mune della  parola  specialmente  nelle  lapidi 
il  benejittartus  e  uno  dei  cosi  detti  pmietpa 
les  cioè  dei  graduiti  o  sotto  uffiziali  inferion 
ai  centurioni  (v  Priliclpaleg)  Nelle  iscnziom 
SI  hanno  bent_fictarti  dei  legati  prò  pretore 
dei  legiti  tribuni  e  prefetti  delle  legioni  dei 
preletti  e  tribuni  delle  milizie  ausiliarie  dei 
prefetti  dei  pretono  e  dei  tribuni  dei  preto- 
riani dei  ]>refetto  della  citta  e  dei  tribuni  del- 
le coorti  urbane  del  prefetto,  sottoprefetto  e 
tribuni  dei  vigili  dei  tribuni  degli  equiti  sin- 
goliri  dello  stoiarca  (prefetto  della  flotta?), 
dei  procuntori  provinciali,  e  del  procuratore 
dell  annom  di  Ostia.  Pare  che  il  benefizio 
provenga  direttamente  dal  superiore,  di  cui  il 
titolo  e  congiunto  colla  parola  benejiciarius, 
p  es  b(neji<.i litui  tribuni.  E  che  ciò  sia  la 
regola  per  1  comandanti  d'interi  corpi,  come 
I  legati  prò  pretore  i  prefetti  del  pretorio 
SI  vede  dal  fatto,  che  i  benéficiarii 
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scelti  Ira  i  militi  del  corpo  da  quello  coman- 
dato, tranne  forse  due  eccezioni  (C,  ili  4319. 
Vili  2226  V.  l'elenco  in  fine),  e  anche  da  i- 
scrizioni  come:  C.  V  33  (ÌVj^^o)  Paipellio  /'. 
/.  VeHiim)  Histro,  leg(alo)  Ti{beri)  Claudi 
Caesaris  Aug.,  ....  C.  Praecius  Felix  Nea- 
polilanas.  memor  benefidi.)  —  IX  5359  {M. 
Galvio  M.f.  PaHalina)-]  Ma{ximo\,  prae/{^clo) 

pmet{orio)  {bené\fii[t\a[rius  eim  ob  be- 

ne\ficia  )  cf.  Cagiiat,  in  RA.  1894   n.  18. 

Qua  to  agi'  aliri  uffiziali.  come  tribuni  legio- 
an  et  è  probabile  che  il  beneficio  sia  sta- 
lo d  00  concesso.  Ai  procuratori,  che  man- 
ca ano  d  comando,  i  benéficiarii  erano  asse- 
gna 1  governatore  della  relativa  provincia 
(  r    P        e   .  ad  Trai,  a;  cf.  21). 

N  e  possibile  il  determinare,  e  forse  nel 
fatto  non  era  neanche  determinato,  l'ufficio 
proprio  dei  benéficiarii.  E  ciò  soprattutto  ri- 
guardo a  quelli  che  non  erano  dei  legati  prò 
pretore,  delti  benéficiarii  cousulares.  Rispetto 
a  questi  ultimi  si  può  affermare  che  spesso 
essi  servivano  in  corpi  staccati,  siccome  si  può 
inferire  da  alcune  lapidi,  nelle  quali  si  accenna 
all'uBicio  presieduto  da  tali  beneficiarli,  colla 
formula  exacta  stalione  (EE.  7,  736),  expieta 
slaHone  (C.  Vili  10723.  10718),  agens  in  mu- 
tiere  staiionis  (C.  Ili  825),  itermn  slalionem 
habetis  (C.  Ili  3949  p.  1742.  cf.  BRh.  I79EÌ. 
Un  laterculo  di  una  vexillatio  legionis  XI 
Cìaudiae  (C.  HI  7449)  ci  mostra  un  centurio- 
ne siccome  comandante  della  medesima,  e  alla 
sua  dipendenza  un  beneficiarim  consti iaris, 
Ouale  sia  stato  il  loro  ufficio  particolare,  non 
è  abbastanza  accertato.  I!  Doma.szewski  (Rh. 
Mus.  1893  p.  346)  osserva  che  un  cippo  se- 
polcrale di  un  benefici ariiis  comularis  (BD. 
1892  tav.  I)  porta  scolpiti  da  un  lato  oggetti 
di  scrittura,  dall'altro  un'asta  a  cui  sono  in- 
fisse due  specie  di  borse  e  che  manca  del 
tutto  d'armi.  Parrebbe  quindi  che  l'ufficio  di 
questi  benefiriarii,  più  che  militare,  fosse  di 
segreteria.  Il  luogo  di  Tertulliano  (de  fuga  in 
pers.  13):  *  iiescio  dolendum  an  erubescendum 
sit,  eum  in  matricibus  beneficiariorum  et  cu- 
riosorum  inter  tabernarios  et  ianeos  et  fures 
balnearum  et  aleones  et  lenones  Christiani 
quoque  vectigales  continentur,  »  conferma  que- 
sta supposizione.  Tanto  questo  luogo  poi, 
quanto  un  altro  degli  acla  Frucluosi  {e.  1  cf. 
Euseb.  h.  e,  9,  9,  20)  e  il  fatto  stesso  che  tali 
benéficiarii  servivano  in  corpi  staccati,  sono 
una  prova  che  la  loro  incombenza  principale 
si  riferiva  alla  sicurezza  pubblica.  Con  tale 
ufficio  può  aver  rapporto  il  beneficiarius  le- 
gali legionis,  agens  d^ratn)  c{arceris)  (C.  Ili 
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34T2).  Secondo  l'Hirschfeld  (Sitzungsber.  der 
Alt.  d.  \V.  zu  Berlin  1891  ]i.  863]  essi  sovente 
eran  adoperati  ad  invigilare  nei  punti  più  im- 
portanti del  servigio  postale  e  addirittura  co- 
me corrieri  (V.  Hadr.  2,  6.  Cod.  Theod.  8, 
4,  7).  Ed  è  per  ragione  di  tale  ufficio  in  ge- 
nere che  talvolta  si  vedono  nominati  insieme 
coi  commentarìenses ,  1  qHaesiion.iriì.  e  gli  spe- 
cuìaloi-es  (C.  Vili  2746  cf.  275'.  2586.  EE. 
7,  400). 

Una  schola  di  benéficiarii  è  ricordata  in 
una  iscrizione  di  Vazaivi  nella  Nutiiidia  (EE. 
7,  726),  dedicata  Deo  Marti...  Genioqae  san- 
ato della  sckota  medesima.  Un'ultra  lapide  di 
AUripp  nella  Germania  è  pure  dedicala  Ge- 
nio 6{fne)J{Ìcianoram)  co{n)s{ttlarÌs)  G{erma- 
niae)  s(Hperioris)  et  loci,  Concoidyiae]  var{ia- 
rum)  stat\,ìoimm)  da  un  C.  lulins  Advetitus, 
b{ene\f(iciarius)  co{n)s{ularis)  (BRh.  1791!. 
Questo  accenno  al  Genio  e  il  ricordo  di  un 
patrottìts  beneficiariorum  del  procuratore  del- 
l'annona in  Ostia  (C,  XIV  409)  fan  pensare 
che  in  alcuni  luoghi  i  beneficiarli  sieno  stati 
ordinati  in  una  specie  di  corporazione.. 

Un  posto  gerarchico  nella  carriera  militare 
non  si  ebbe  dai  benéficiarii  in  genere;  sola- 
menle  si  hanno  casi,  in  cui  prima  di  questo 
ufficio,  se  ne  occupò  un  altro  (a),  e  casi  nei 
quali  dopo  l'ufficio  stesso  si  pervenne  ad  altre 
cariche  nella  milizia  (b). 

a)  Nelle  legioni:  ex  Jrunteiitario,  benefi- 
ciarìus  coitsutaris  C.  II  4154.  RE.  7.  731;  ex 
adiutore  cormculari,  beneficiariiis  coiisutaris  f 
C.  Vili  10724;  ex  armicustode,  beneficiarius 
legionis  C.  Il  4168;  ex  qaaestioiiario,  benefi- 
ciarius duplarius.   Mèi.  d'arch,   1S90  p.  488. 

Nelle  coorti  pretorie:  sigiiifer,  beneficia- 
rius praef.  praet.  C.  VI  2794.  IX  5839;  tes- 
serarius,  beneficiarius  praef.  praet.  C.  XI  20; 

—  singuiaris  tribuni,  beneficiarius  tribuni  C. 

in  7334. 

Nei  vigili:  opUo.  beneficiarius  tribuni  C. 
X  3880;  secttior  tribuni,  beneficiarius  (rióuni, 
C.  VI  2987. 

Nelle  coorti  urbane;  singuiaris,  beneficia- 
rius tribuni,  C.  IX  1617. 

b)  Nelle  legioni:  beneficiarius  legati,  optio 
ad  spem,  centuria  MOe,  14  p.  309;  beneficia- 
rius legati,  centuria  C.  Vili  10718;  beneficia- 
rius legati,  a  cominentariis  prae/ecti,  optto, 
centuria  C,  V  7004;  —  beneficiarius,  a  com- 
mentariis,  comicularius,  centurio  FL,  3,  3225; 

—  beneficiarius  tribuni,  comicularius  C,  Vili 
2551.  Cf.  XII  2602;  miles  in  cokorte  ur- 
bana, beneficiarius  legati  Augusti,  comicula- 
rius legati  Augusti,  evocatus,  centurio. 
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Nelle  coorti  pretorie:  benejuiarius  praef. 
praet.,  evocaius  C,  VI  34i9-  XIV  3626;  be- 
neficiariiis  praef.  praet.,  evocatiis,  centuria  C. 
VI  2794.  XI  395;  beneficiarius  praefecti  prae- 
toriù,  ab  actis  fori,  evocatus,  cetUurio  C.  IX 
5839;  beaeficiarius  praefecti  praetorio,  cortii- 
CHiarius  praefecti  armonae,  centtirio  C.  XJ  20; 

—  beneficiarius  tribuni,  ofitìo  C.  IX  5809; 
beaeficiarius  tribuni  ?,  tesserarius,  coratcula- 
rius  C.  Ili  2887;  beneficiarius  tribuni,  tesse- 
rarìus,  optio,  signifer,  fisci  curator,  comicu- 
larius  tribtmi,  evocatus,  centuria  C.  II  2S10; 
beneficiarius  tribuni,  singularis  praefecti  prae~ 
torio,  optio,  signifer,  fisci  curator,  coraicn- 
laritis  iribuHt,  evocatus,  centario  C.  Ili  7334. 

Nei  vigili:  beneficiarius  tribuni,  vexillarius 
C.  VI  2987. 

Nelle  coorti  urbane:  beneficiarius  tribuni, 
a  quaesiionibus,  iesserarius  C.  IX  1617.  (Cf. 
C.  XII  2602). 

Nelle  milizie  ausiliarie:  beneficiarius  tri- 
buni, translatus  in  legionem,  signiffr  C.  V 
89K. 

1   Beueficiarii  legionarii 
1)  Dei    legati    Augusti    prò    praetore,    viri 
consulares: 

a)  Beneficiarius  legati  consularis  (iniles 
legianis)  C.  V  5451  cf.  VIII  2751. 

b)  Beneficiarius  consularis  tegionis  C,  li 
4144.  4145.  4153.  4154.  —  III  S23.  S26.  878 
1780.  1781.  1906.  1909-11.  2003.  3158".  3161 
3270.  3617.  3899.  3904-6.  3909.  3912,  3918. 
4820.  5178.  5185.  5189.  5575.  3580.  5690. 
5768.  6163.  6300.  7447.  7449.  8237.  8431. 
9862.  10050.  10306.  10429.  10789.  11482, 11676. 

—  VITI  3401.  —  XII  5723-  —  EE.   7,  317. 
e)  Ex  beneficiario  consularis  legianis.  (ve- 

ieranus)  C.  HI  987.  9847.  —  BRh.  373. 

d)  Beneficiarius  consularis,  tniles  legianis 
C.  Il  491.  —  III  151.  1907,  3306.  3544.  3903- 
3907.  4311.  5510.  6376.  7550.  7633.  8252. 
11240.  —  BRli.  512.  650.  1492,  1574-76.  1617. 
i6i8.  —  WZ.   1892  p.  305. 

e)  Ex  beneficiario  consularis,  [veteranus) 
C.  II  4148-  ~  'If  1091-  1485.  3474.  3543- 
3903.  3970.  4057.  4191.  4860.  s3i3-  7505- 
7545.  7692.  7736-  7742-  8745.  83oo.  10522.  — 
V  48. 

f)  Beneficiarius  consularis  C,  II  344.  2915. 
4149.  4160.  4164.  4624,  —  III  825.  1039.  1059. 
1080.  1185.  1190,  I.  8.  2001.  3020.  3329.  3397. 
3S35-  3900-  3901.  39'6-  3919-  3927-  3938.  3940. 
3948-30-  3955-  3957.  4147.  4776.  5072.  5154- 
5188.    5631,    6440.    6787.    7645.    7719.    7859. 


bem 

10456.  10799.  10843.  10890.  10955.  10957-  — 
VII  5.  83.  271,  386.  434.  441.  645.  996.  — 
Vili  2567,  18.  3586.  2971,  10716.  10717.  10724. 

-  Xll  3168.  -  EE.  2,  817;  4,  471.  P-  383 
n.  no.  7,  731.  802.  —  BRh.  205.  231.  399. 
430-2.  513.  535.  642.  643.  647.  920.  982.  1070. 
1263.   1577.   1588.  1606.  1993.  2or8.  —  O.  182. 

—  BL.  p.  325.  —  MOe.  14  p.  64.  —  BD.  1893 
p.  97-  —  RA.  1888  l  p.  135.  —  Amer.  louni. 
1887  p.  198.  —  Lejau,  Còte  d'or  243.  —  NS. 
1894  p.  36. 

g)  Beneficiarius  consularis  provinciae  C. 
VII  280.  —  O.  182.  5783.  —  MOe.  16  p.  134. 
cf.  beneficiarius  offici  praesidis  Pannoniae  C. 

V  8375. 

h)  Beneficiarius  s{ub)  c{ansulari)  C.  Ili 
890. 

Tutti  i  benelìciarìi  sopra  indicati  sono  in- 
dubbiamente militi  legionarii;  è  probabile  che 
tale  sia  anche  queìVex  beneficiario  coiisularis, 
divenuto  poscia  trierarcha  classis  Pannonicae 
(C.  Ili  4319Ì.  Di  benéficiarii  consulares  non 
legionarii  non  s'ha  che  un  caso  solo,  quello 
di  un  ex  beneficiario  legati  (della  Numidia). 
che  fu  poscia  decurio  cakorlis  Hispanorum 
(C.  Vili  2226),  probabilmente  per  la  ragione 
che  ne  da  il  Mommsen  (EE.  4  p.  385  nota), 
Cloe  che  appartenga  a!  tempo,  in  cui,  sciolta 
K  legione  111  Augusta,  il  legato  della  Numi- 
dia  non  poteva  avere  a  sua  disposizione  altri 
militi  tranne  quelli  delle  coorti  e  delle  ale. 

2)  Dei  legati  Augusti  prò  praetore,  non 
viri  consulares: 

a)  Beneficiarius  legali  Angusti  Pro  prae- 
tore C.  Ili  253.,—  V  6785.  —  VII  733?  — 
Vili  2733.  2797.  —  CIG.  4578  e. 

b)  Beneficiarius  sub  legalo  Augusti  C.  HI 
876. 

Si  ha  un  caso  di  un  beneficiarius  legati 
(della  Calila  Lugdunensis),  che  fu  già  milite 
della  coorte  prima  urbana  e  dopo  essere  stato 
beneficiario,  divenne  comicularius  legati,  evo- 
catus Augusti  e  centuria  nella  stessa  coorte 
urbana  (C.  XII  3602):  il  che  si  può  spiegare 
considerando  tlie  il  legato  della  Lugdimensis 
non  aveva  sotto  di  se  legioni. 

3)  Dei  legati  delle  legioni: 

a)  Beneficiarius  legati  legionis  Q.  III  1026. 
1031.   1050,  3402.  3634.  4321.  4328.  11190,  — 

VI  3335-  ~  Vili  2080.  --  EE.  5,  714.  — 
BRh.  500.  990.  1060.  —  BL.  p.  276. 

b)  Beneficiarius  legali  C.  Ili  8048.  —  Vili 
2560  a  30;  b  5.  2823.  2828.  2854.  3963.  4346. 
—  BRh.  463.   1059.  —  WZ.    18S6  Kbl.   142. 
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e)  lìeneficiarius  legati,  (miks  /egionis)  C. 
V  7004,  --  MOe.  15  p.  209, 

d)  £>  benejidario  legati  C.  Ili  6178,  5, 
4.  6179.   1,  23;  3,   12.  6r8o,   1,  6. 

e)  Ex  beneficiario  legato,  {veieranas)  C.  Ili 
4178.  7688.  —  VII!  2990.  4436. 

f)  Beneficiarius  legionh  C.  II  4268.  —  HI 
5187.  —  Vili  2798.  2837.  2945.  5411.  —  X 
S94.   —  XII   164.   1576.  —  BRh.  293.   777, 

%)  /ienefiriariiis  legionis,  (veleramis)  C.  Ili 
2677. 

4)  Dei  procuratori  provinciali: 

a)  Beneficiarìus  procuratoris  Augusti  C. 
Il  2552.  5553-  —  HI  3442.  3449-  3454-  3663. 
5i6r.  5162.  5169.  5177.  5179.  S181.  5182. 
10417.  -  XII  3182? 

b)  Beneficiarìus  procuratoris  provinciae  C. 
HI  554.   11826. 

e)  Benefidarius  proairatoris  (provinciale?) 
C.  Ili  1295.  3441.  3448.  3451.  3942.  3947. 
4559-  6218,   —  BL.  p.  257. 

d)  Ex  beneficiario  procuratoris  C.  Ul  5689. 
6179.   ».   25;  3,   15-  6180,   T,   5. 

5)  Dei  tribuni  legionarii; 

a)  Benefidarius  tribuni  legionis  C.  Ili  101. 
196.  4314?  4558.  —  Vili  2564,  b  17,  18.  2567, 
49-  2774-  2815.  2S22.  2839.  2846-7.  2861-2. 
2876.  2972.  2993.  8873.  —  EE.  7,  403.  — 
MOe,  14  p,  78. 

b)  Benefidarius  tribuni  {niiles  legioins)  C. 
in  3553.  105S0.  —  V  7366.  7559.  —  Vili 
2551.   -  IX  2593. 

e)  Ex  beneficiario  tribuni  {veteranus  legio- 
nis) C.  Ili  1584.  7688,  5,  II.  —  Vili  2800. 
2892. 

6)  Dei  prefetti  legionum  o  castrorum: 

a)  Benefidarius  praefecti  castrorum  C.  Ili 
5953-  6580,  r,  14.  —  EE.  5  p.  260  lin.  14, 
—  Mèi.  d'arch.   1894  p.   22. 

fa)  Benefidarius  prae/ecti  'legionis  C.  Ili 
1056.  5671.  —  Vili  2784.  2813.  —  EE.  7, 
404. 

e)  Ex  beneficiario  prae/ecti  legionis  (vete- 
ranus) C.   Ili  3559. 

d)  Benefidarius  praefectì  C.  Vili  2568,  r. 
84.  2937? 

II  Benéficiarii  delle  milizie  ausiliarie. 

M  praefectì  alae  C.  Ili  n8i  i . 
'm  prae/ecti  cokortis  C.  VII 


2)  Benefici 


3)  Benefidarius    tribuni    cohortis    C.    HI 
808.  4843.  —  V  898.  —  EE.  5,   1043. 

4)  Benefidarius  tribuni  alae   EE.  7,  907, 


5)  Miles  ex  cokorte  singttla>itim  òenefid- 
'US.  C.   Vili  9058. 


Ili   Benéficiarii  delle  e 


1  pretorie. 


1)  Benefidarius  pra/ecti  praetorio  C,  III 
645.   —  V  33^1.  —  VI  323.  2644.  2673.  2794. 

-  IX  5359.  5839.  5840.  —  X  214.  —  XI  20. 
395-  —  XIV  3626.  —  BRI1.  308.  1077.  — 
EE.  4,  S91,  19:  896  framm.  7. 

2)  Benefidarius  tribuni  cohortis  praetoriae 
C.  II  2610.  —  IH  385.  2887.  7334.  -  V  7740- 
8274.  —  VI  335.  2382   b.    2527.    2633.    2734, 

-  IX  2999.  5809.  —  XI  1S42.  —  EE.  4, 
896,  B  I,  24.  D  1.  14.  37-  38.  —  RA.  1888 
11  p.   256. 

E  dubbio  se  i  tre  seguenti  soldati  preto- 
riani siano  stati  benéficiarii  del  prefetto  o  di 
un  tribuno,  chiamandosi  semplicemente  bené- 
ficiarii C.  VI  2379  b,  3,  8.  2427.  3419  (cf. 
EE.  s  p,  147  n.  2).  Oscuro  è  il  benefidarius 
Drusi  Caesaris,  miles  cohortis  l'I praetoriae 
C.   IX  4121, 


IV  Benéficiarii  delle  e 


!  urbane. 


i)  Benefidarius  prae/ecti  urbis  C.  VI  2680. 
2893.  —  IX  1617?  —  EE.  4,  8S7,  3,  13,  15, 
21  cf.  Hirschfeld,  Sìtzungsber.  der  Ak.  der 
Wiss.  zu  Beriin   1891   p.  850  seg. 

2)  Benefidarius  tribuni  cokortis  urbanae 
C.  VI  2909.  3884,  3,   24.  —  X  3880. 


V  Benéficiarii  delie  e 


vigili. 


i)Benefidarim  prae/ecti  vigìlum  C.  VI 
220,  27.  1056,  2,  14.  1057,  r,  2.  57;  2,  5;  3, 
24;  6,  2.  1058.  [,  1;  3,  3;  4,  2:  3.  r.  7.  1039, 
12.  13.  14.  15.  16.  1966.  —  XIV  226. 

2)  Benefidarius  sub  prae/ecti  vigilum  C. 
VI  221,  I,  6.  1056,  2,  I.  4.  8.  1057.  2,  2. 
1058.  7,  2. 

3)  Benefidarius  tribuni  l'igtlum  C.  VI  221, 
I,  10,  222.  1056,  I.  5;  2,  5.  9;  3,  9.  1037,  1, 
3;  '.  9-  13;  3.  13;  6,  9.  18.  1038,  I,  11;  3, 
7;  7,  5-  6.  7.  2406.   2987.  2988.  —  X  3880. 

Appartengono  ai  vigili  senza  però  altra 
determinazione  i  due  benéficiarii  C.  VI  1057, 
5,  2.   2408. 

VI  Benéficiarii  degli  equili  singolari. 

Benefidarius  tribuni  o  semplicemente  be- 
nefidarius C.  VI  223,  IO.  12.  3190.  3192. 
3205-  3235-  3238.  3280.  3314.  3343. 

VII   Benéficiarii  nella  flotta. 

i)  Benefidarius  slolarchi  C.  X  3413, 
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2)  Bewfiiiarius  C.  X  3075  (^  EF  8  356) 
fpigr,  4  p.  379  segg. 

BENEF[CIUM.  —  È  propriamente  ogni 
atto,  con  fui  si  fa  ad  altri  del  bene  (cf  He 
neliciariDN)  ma  nel  sign  fìcnto  tecnico  e  1  atto 
del  favore  impemte  manifestato  cosi  verso 
indnidui    come  \eiso  classi    di    persone     lo 

pena  \enga  rimessa  o  m  ti|,atu  in  qualche 
punto  il  r  gore  della  le^e  sia  che  si  conceda 
un  vero  pnvilegio  (p  e  «  beiieficium  respon 
dendi  »  Fomp  Dir  i  2  2  4S  49  —  *  d 
sidendi  in  proiintia  sut  »  Llp  Dir  4  6  i8 
pr  —  «  benefìcium  anulorum  »  Trvphon  D  g 
27,  I,  44,  2;  4S.  5.  43-  Papin,  40,  10,  1  pr.  2) 
Cosi  un  *  servus  In  nietallum  danmatiis  è 
*  benefìcio  principis  poena  liberatus  *  (Ulp 
Dig.  48,  19,  8,  f2),  un  «servus  poena  effe- 
ctus  »  è  «  beneficio  principis  restitntus  »  (Ulp. 
Dig.  38,  17,  I,  4),  un  *  filius  in  servitute  pa- 
tria quaesitus  in  potestatem  patris  beneficio 
principis  redigitur  »  (Ulp.  Dig.  1,  7.  A^)-  "" 
«  Latinus  beneficio  principali  civìtateiii  Ko- 
manam  accipit  »  (Ulp.  Reg.  3.  2  cf.  i_).  una 
«  mater  »  acquista  nello  stesso  modo  il  «  ius 
liberorum  »  (Ulp.  Sent.  4,  9,  9);  e  così  del 
pari  si  può  ottenere  l'imiiiunità  da  alcuni  «  mu- 
nera»  (Hermog.  Dig.  50.  5.  11).  come  anche 
r  «.urbica  procuratlo  »  (Ulp,  Dig.  4,  4.  n.  2)- 
Un  esempio  di  beneficiiim  conferito  a  una  in- 
tera clas.se  di  persone,  si  ha  nel  caso  ricor- 
dato da  Ulpiano  (Dig.  27,  i,  9),  cioè  che  co- 
loro i  quali  sono  stati  tribuni  nelle  coorti  dei 
pretoriani,  per  privilegio  ottenuto  da  Severo 
e  Caracalla.  sono  dispensati  dalla  tutela  sui 
figli  dei  loro  colleghi.  Un  documento  epigra- 
fico di  Tyra,  nella  Moesia  (C.  Ili  781)  mo- 
stra come  mediante  un  beneficium  fosse  con- 
cessa la  immunità  da  alcune  imposte.  «  Bene- 
ficia Augusti  »  godè  pure  la  colonia  Berytensis 
(Ulp.  Dig.  50,  15.  I-  ')■  Un  Sex.  Aetrius 
Ferox,  un  centurione  della  legio  II  Traiana, 
appoggia  la  petizione  che  la  cittfi  di  Tuficum 
fa  ad  Antonino  Pio,  affinchè  un  vecfigal  viae 
silici  stratae  e  ìmpendis  urbicis  (per  quella 
via?)  resp{uòlica)  beneficio  eius  (dell'impera- 
tore) relevuretur  (WE.  692").  Secondo  Celso 
(Ulp.  Dig.  50,  I,  I,  2)  alla  provincia  del  Pon- 
tus  fu  da  Pompeius  Magniis  concesso  il  be- 
neficio, *  ut  qui  Pontica  matre  natus  esset, 
Ponticus  esset  ».  Nel  *  liber  beneficiorum  » 
erano  registrati  i  demanii  dello  Stato  dati  in 
uso  ai  comuni  (Gromat.  Lai.  p.  202  cf.  Ru- 
dorff,  Grom.  Inst.  p.  406). 


1  utti  1  betiefiaa  sono  per  rego  t 

con  la  morte  di  colui  che  li  istituisce  sicché 
ove  SI  voglia  farli  contimnre  e  mestieri  che 
sieno  confermati  dal  successore  di  quello  co- 
me ii>pare  dnl  caso  riferito  di  Tyn  (C  111 
781Ì  e  da  altri  casi  Cusi  il  12  ottobre  del 
I  anno  72  d  Cr  (>)  \es|>asiano  conferma  -w 
\  anacim  nella  Corsici  1  beneficia  che  dall  an 
no  727  u  e  essi  godevano  (C  X  8038)  be 
ne  fina  trtbnta  vobts  ab  duo  augusto  post  se 
ptimum  Loastdatmn  qitae  in  itmpoia  Oalbae 
fio  finto  Dal  tempo  di  lito  eo- 
li o  1  o  d  en  mire  queste  conferme  con 
u  ed  tto  generale  nel  sihre  al  trono  che  fa 
ea  ogi  o  o  n  1  eratore.  Se  non  che,  quan- 
do so  gè  a  un  d  bbio  circa  la  validità  di  un 
be  efic  n  b  og  ava  dar  le  prove  di  quella 
(C.  Ili  681).  Qm  quam  Tyratmrnm  civitas 
oreginem  dati  beiteficii  non  osteadat  nec  facile, 
guae  per  errorem  aul  licentiam  usurpata  sani, 
praescriptione  temporis  coiifirtnentiir,  tamen. 
quoniam  divi  Antonini  parentis  nostri  Htleras, 

sed  et  frairum  imperatoi-uin  cogitamiis, 

cj-  pristino  more  tii/iil  miliari  vo/umus.  Re- 
titieant  igitur  qiiaqifa  ratioìte  quaesitam  sive 
possessam  privilegii  caasam....  Quos  credimus 
salis  abundequae  sibi  consullum,  si  grati  fue- 
rint,  existiinaturos.  qitod  origine  beneficii  non 
quaesita  dignos  honore  cives  fieri  praecepsri- 


Sotto  i 


>  di  Tra 


>  appar 


A  eoiDmentariis  benellciornm  (C.  VI  1S84: 
M.  Ulpio  Augnasti)  Ub{erlo)  Pliaediino  divi 
Troiani  Angijisti)  a  potione,  tieni  a  laguna 
et  lriclittiarch[o).  Udori  proximo  el  a  com- 
ment{ariis)  beneficiorum  eie;  SèiT.  D{ìs)  m(a- 
nibiis)  M.  Ulpio  Ai(g{usli)  lib(erio)  Abascanto 
qui  finii  custos  a  commenlari{i)s  beneficiorum 
fedi  etc).  A  mio  avviso  non  si  può  ammet- 
tere col  Rudorff  (Gromat.  inst.  p.  406),  che 
quest'ufficio  si  sia  riferito  soltanto  all'ammini- 
strazione del  «  liber  beneficiorum  »,  L'a  com- 
inentariis  beneficiorum  potrebbe  essere  stato 
un  subalterno  dell'officiale  imperiale  detto  ab 
epistulis,  benché  la  scarsezza  del  materiale 
non  permetta  di  portare   su    ciù   un    giudizio 


Beneliciaria    lei;?.    —    U 

Vasio,  nella'  Calila    Narbonensis,  ha  (C.  XII 

1377);     L.     VERATIVS.     RVSTICVS.     AED.    ]|    PAC. 
(sic)    BAG.     LEG.     BENEFICIARIA.      ||      EX.     MVI.. 

ET.    AERE.    FRACTO.    Il   Mommsen    supplisce 
cosi    (Stadtrechte    p.    450    nota    175):    aed{i- 
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lis)   p<ig{i)    Bag( )    legnata  et)   beneficiaria 

[restittàt)  ex  maHiis)  et  aere  fracto;  e  al- 
trove (AI.  1S54  p.  43)  aggiunge:  «  rinnovò 
come  pare  i  legala  beneficiaria  ossia,  come 
credo,  i  donarj  riposti  nel  tempio  sia  per  do- 
natone testametitaria,  sia  per  nitro  benefizio, 
adoperandosi  e  il  bronzo  fratturato  e  Vaes 
multaliduni,  come  dice  I,Ìvio  ».  Ma  con  lino- 
ne raKÌoni  si  opiMjne  l'Hirseiife'd,  Ì1  quale  nel 
ripubblicare  la  ÌHCrizioiie  (C.  I.  e.)  osserva: 
«  Mihi  iies  fractum  prò  mensuris  iwnderibiisve 
Ìni(|uis,  (]Uomni  frangendoriim  ius  aedilibus 
ninnicii)alibiis  fuisse  iiotnni  est  (ej.'it  de  eo 
Mommsen  Staatsreclit  11'  p.  4S9),  (lictnm  vi- 
detur,  nt  aliis  titiilis  (apud  Wilmannsinm  n. 
724  et  1113)  CI'  nutr\ctis  el  pondcrib^us  ìiit- 
gnis  vel  ex  ìiiiguìtatibus  iiiensnrai-uiii  et  poit- 
deriiim)  aediles  oi>era  publica  facienda  cu- 
rasse dicontur.  Verba  leu.  bbnkficjabia  cjnid 
significent  ignoro;  cogitavi  de  supplemento 
leg{e)  beneficiaria,  qua  lege  scilicet  mimicipali 
fieri  potest  ut  ])ulilicornm  beneficiorum  ac  do- 
nationum  rationes  qnantuiiKiue  innltarum  et 
aeris  fi'acti  ad  utilitates  piiblicas  impendi  lice- 
rct  statutum  fnerit  ».  Ma  anclie  questa  spie- 
gazione non  è  certa. 

Una  iscrizione  di  Roma  (C.  Vi  8941)  ha: 
Tatia  J{aiicyi{....  mi]lri.r  septem  lib[erorHm 
prone liotitni\  divi  Vespastai^i  filioriim  l-'l{avii) 
Ctf  mentis  et]  Flaviae  Domitii\hìe  uxorìs  eitis, 
diffì  Vespctsiaiii  neplis  a[ccepfo  loco  eyus  be- 
neficio Aoc  scphnlern[m]  feci  meis  Hbertis 
libertabns  po[sterisQ{m')  eor(iim)].  Cert()  eiics 
si  rlferisivj  »  Vespasiano;  però  non  s'intende 
in  dio  owa  Dinsistesse  il  beneficiiim. 

D.'  lì.  Ki;kiii.hr 

BENEVENTUM  (B:nrv-nto).  —  C.  IX 
1538-2082.  6381-6292.  EE.  3,93-101.812-814- 
—  Citt^i  del  Samnium.  negli  Hirpini  circa  alla 
confluenza  del  Sabatns  e  dal  Calor,  sulla  via 
Appia,  a  li  miglia  da  Candium  (Itin.  Anton, 
p.  110,  III.  Tab,  Peuting,  4.  5.  Ravenn.  4,  33, 
4,  35.  Hierosol.  p.  610),  nella  regione  11  Au- 
gustea  (Plin.  nat.  hist.  3,  11,  105).  Il  nome 
col  tempo  variò.  Prima  si  disse  In  greco  Ma- 
XoevTÓ?  (Stepli.  Byz.  s.  v,  BsvìSei'TÌ^  cf.  Fest. 
epit.  p,  34  o  piuttosto  MaXósiì  o  MctXdv^i, 
in  latino  Maleveutum  (Liv.  9,  27,  14.  Fest.  s. 
V.  Segesla  p.  340.  Plin.  nat,  hist.  3,  11,  105. 
Proeop.  beli.  Goth.  i,  15)  o  anche  Maluen- 
tum  (Proeop.  1.  e.  Serv.  Aen.  8,  9;  ii,  246, 
Stephan.  By*:.  s.  v.  Solin.  2,  io.  Mart.  Ca- 
pelli! 6  p.  641)-,  più  lardi,  Bciicveittum,  gene- 
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ralmente  negli  scrittori  e  nelle  lapidi  (Bene- 
tento  Tab,  Peuting.  I.  e,  Benevenim  Ravenn. 
1.  e,  Venevenlmn  C.  VI  38S4.  1.  3i).  Bs- 
vjoyìvróv  (Strab.  5,  4,  11  p.  250.  Plut.  Pyrrb, 
25.  Ptol.  3,  1,67),  BjvsiSevT-ó^  (App.  beli,  civ. 
4,  3).  I^T  tradizione  attribuisce  questo  muta- 
mento a  ciò,  che,  dopo  la  sconfitta  di  Pirro, 
nel  486  u,  e.  essendosi  dai  Romani  spediti 
dei  coioni  di  diritto  latino  in  quella  città  (Veli. 

1,  14.   I.iv.  e|iit.   15.   Polvi),  3,  90,  8.  Eutrop. 

2.  16),  il  nome,  aftinché  fosse  di  migliore  au- 
gurio, fu  da  Maleveiitum  mutato  in  Beneven- 
tum  o  meglio  da  Mali'eitlum  in  Beirventum 
(Plin.  nat,  hist.  3.  n.  io5-  Fest.  epit,  p,'34)- 
Ilei  resto,  di  Benevento,  che  sarebbe  stata 
fondata  da  Dioniedes  {Proeop.  Serv,  Aen. 
Stepli.  Kyz.  Sohn.  Mart.  Capella  11,  ce),  si  fa 
menzione  già  prima  di  questo  tempo,  cioè 
nella  guerra  Sannitica  all'anno  440  u.  e.  (Liv. 
9,  27,  14I,  e  probabilmente  anche  nell'occa- 
sione della  vittoria  di  M,  Curius  su  Pyrrhus 
nel  478  n.  e.,  se  i  *  campi  Arusini  circa  iir- 
l)em  Fatuentum  »  (Frontin.  strat.  4,  i,  14) 
sieno  da  i>orsi  presso  Beneventum  (cf.  Plnt, 
l'yrrli.  23),  e  non  già  nella  Lucania,  ove  lì 
pongono  Floro  (i,  13  [iH])  e  Orosio  (4,  2). 
Nella  guerra  Annibalica  Benevento  si  man- 
tenne fida  ai  Rcmiani  (l'olyb.  3.  90,  5.  Liv. 
22,  13,  i;  24,  12.  6.  14.  1.  16.  M-  17.  >;  *5. 
13,  9.  14,  J2,  r7,  I.  27;  27,  IO,  8.  Val.  Max. 
5,  6,  8.  App.  beli,  Hann.  36,  37),  Come  co- 
lonia latina  apparteneva  ,alle  dodici  colonie 
dulia  stessii  si>ecie,  clic  fondate  dopo  il  486 
u,  e,  furono  in  una  rondi/ione  jMilitica  ri- 
spetto a  Roma  infericjre  a  ([nella  delle  colonie 
fondate  prima  di  quell'anno  (cf.  Mommsei), 
Staatsrecht  3  p.  633  segg.  Martiuardt,  Staatsv, 
1  P-  53  ^S)-  B  la  sm  costituzione  in  più  ri- 
spetti si  foggiò  su  quella  di  Roma;  dappoiché 
non  solamente  i  maglstroti  supremi  vi  porta- 
vano il  titolo  di  comiUes  {1547-  1633),  ma  vi 
erano  pure  censores  e  ivltrreges  (1636),  e  i 
quaeslores  appaiono  nel  numero  di  sette  (1636); 
ma  anche  il  nome  di  quartieri  di  Roma  vi 
son  copiati,  come  la  regio  Esciti  lina  (ì  569)  e 
la  regio  vtae  novae  (1396).  \-.  molto  dubbio 
però  che  nello  stesso  tempo  vi  sieno  stati  an- 
che praetores,  come  potrebbe  dedursi  da  una 
lapide  (1547).  con  due  dedicazioni,  l'una  fatta 
da  un  console,  l'altra  da  un  pretore,  non  po- 
tendosi ammettere  che  anche  in  Benevento, 
come  in  Roma,  la  giurisdizione  civile  sia  stata 
separata  dall'ufficio  del  magistrato  supremo: 
la  seconda  dedicazione  probabilmente  fu  ag- 
giunta sulla  base  antica,  in    tempi    posteriori, 
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quando  questa  fu  adibita  ad  altro  scopo. 

Ottenne  senza  dubbio  la  cittadinanza  ro- 
mana insieme  con  le  altre  colonie  latine  d'I- 
talia, dopo  la  guerra  sodale,  rispetto  alla  quale 
Benevento  non  è  punto  ricordato.  Fu  allora 
iscritta  come  municipio  romano  nella  tribù 
Stellatina  (C.  HJ  1480.  2706.  —  VI  3884,  i 
lin.  31;  I  jin.  13;  4  lin.  19;  5  lin.  io.  —  IX 
1503.  1538.  1587.  1604.  1607.  1614.  1615.  i6r7. 
1622,  1632.  1637.  1640.  1641.  1643.  1651.  1655, 
1660,  1661.  1747.  1810.  1846,  1855.  1900,  1984. 
1992,  2025.  2091.  2095.  2131.  6287,  6289  etc. 
cf,  Kubitscbek,  Iinp.  Rom.  etc.  p.  38  seg.). 
E  fu  allora  cìie  Ìl  tìtolo  di  coiisules  scompar- 
ve, e  fu  sostituito  da  quello  di  ptaetores  e 
più  tardi  giiattuorviri  (v.  più  oltre).  —  Una 
prima  colonizzazione  vi  ebbe  luogo  sotto  ìl 
triumvirato  nell'anno  712  u.  e.  composta  di 
veterani  (App.  beli.  civ.  4,  3.  Liber  colon, 
p.  231  cf,  p.  210.  Sicul.  Flacc.  p.  159,  22. 
Momnisen.  Hermes  18  p.  176).  Una  iscrizione 
di  Fomiiae  (C,  X  6087)  ricoida  quel  L.  Mu- 
natitts  Planciis.  che  fu  console  nell'anno  su- 
detto  e  agroi  divisit  in  Italia  Beaeventi;  ciò 
che  è  da  riferirsi  appunto  a  q^iella  colonizza- 
zione, come  pui-e  il  luogo  di  Plinio  (nat.  hist. 
3,  (I,  105).  —  Una  seconda  colonizzazione 
fu  fatta  da  Augusto,  aggregandovi  11  solo  ter. 
rilorio  di  Caudium  e  non  la  stessa  cittì»,  sic- 
come erroneamente  è  riferito  {Liber.  colon. 
p.  232),  constando  l'esistenza  autonoma  della 
città  stessa  da  una  lapide  locale  (C.  IX  ?i65). 
Ed  è  molto  probabile  che  i  veterani  ivi  de- 
dotti sìeno  stati  della  legio  VI  ferrala  e  della 
XXX.  l'uiia  e  l'altra  ricordate  spesso  nelle 
lapidi  beneventane  (C.  IX  1601.  1603.  1605. 
1606,  1610.  1616.  1620.  1621.  1614.  1615.  1619. 
1115.  1167  etc.  cf.  Mommsen,  ivi  p.  137). 
Anche  Nerone  vi  avrebbe  spediti  altri  coloni 
(Liber  colon,  p.  131).  A  queste  colonizzazioni 
si  riferisce  il  nome  dì  colonia,  frequente  nelie 
lapidi  {coloiàa  Beneventana  1418.  1419.  1544. 
1556.  1669.  1670.  1685;  colonia  1538.  1540. 
1545-  6l8c?)r  colonia  lulia  Co?tcordia  Augu- 
sta Felix  Beneventttm  è  detta  in  una  is':riwo- 
ne  del  secolo  Ili  (1165):  lulia  Concordia  dal 
nome  del  dittatore  Cesare  e  dal  latto  del  trium- 
Mrato  Augusta  dalla  colonizzazione  augustea 
(cf  Liber  colon  p  232)  Anche  Felix  tìene- 
lentum  (2043)  e  Beneienlum  lehv  (1645)  ri- 

tiva  d  Italia  compiuti  da  Dijcleziano,  Bene- 
vento con  una  parte  del  territorio  degli  Hir- 
pini  fu  staLcata  dilla  regione  I!  {Apiilia  et 
Calahnj\  e  aggregiti  ìIK  i   [Campania],   sic- 
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come  è  provato  anche  dal  fatto,  che 
relative  al  consulares  Cainpaniae  sono  state 
ivi  ritrovate  (1563.  1566.  1568.  1569.  1575. 
1580.  1589.  1591.  1597).  —  Frequentissimo 
è  il  ricordo  negli  scrittori  della  importanza 
della  città,  specialmente  come  centro  delle 
vie  dell'Italia  meridionale  e  come  fiorente  an- 
che nell'Impero  (Cic.  ad  Att.  5,  3,  3;  ep,  4, 
1.  9,  15".  Horat.  sat,  1,  5,  T^-  Strab.  5,  4, 
10  p,  249;  5,  4,  ji  p,  250;  6,  3,  7  p.  282  seg. 
Veli.  2,  123.  Tac.  ann.  15,  34.  Plin,  nat,  hi.st. 
32,  2,  19.  Ptol.  3,  I,  67;  8,  8,  6.  Dio  Oiss. 
66,  9.  Synim,  ep,   i,  3,    Procop.    beli.  Goth, 

3.  6  me). 

Magistrati,  —  l ,  Come  colonia  latina;  eonsu- 
les  (1547,  1633),  qnaestores  (1636).  —  2.  Come 
municipio,  dopo  la  guerra  sociale  hno  alla  co- 
lonizzazione triumvirale,  prima  praetores,  cen- 
sores,  inlenrges,  qnaestores  (1635  cf.  1547), 
\^sc\a  giiattuorviri  (2117)  o  quattnorviri  quin- 
queiatales  (2121  cf.  2116)  e  quaituorviri  df- 
diles  (1632.  1634).  —  3,  Come  colonia  romana: 
prima  dumuviri  ime  dicundo  (1419.  1614, 
1615,  1619.  1643,  1647,  1657.  i56o)  o  sem- 
plicemente duumviri  (1540,  1649  cf,  1645;  ho- 
nor  II  viraius);  della  fine  del  secolo  II  prae- 
toics  Ceriales  iure  dicundo  gninqueimales  (  1 640. 
1641,  1655)  o  praetor  Cerialis  iure  dicundo 
(1637),  o  anche  praetor  (1547-  163,'?.  2240). 
K  accanto  e  dopo  agli  uni  e  quindi  agli  altri; 
acdiles  (1419.  1503.  1614,  1622,  1644.  1648, 
1651,  1657,  1658.  1661),  detti  anche  aediles 
iure  dicundo  (1646.  1756  cf.  Aedilis  p.  250  f.), 
e  qnaestores  (1419,  1614.  1619.  1635,  1657). 

Cariche  straordinarie,  e  subalterni,  —  Cu- 
rator  rei  publicae  Benevenianae  (C.  XIV  3593. 
~  IX  1561.  1585.  1588),  curaior  urbis  Bene- 
ventatme  (1586),  curator  {l^TÌ)\  curator  operis 
thermarum  datus  ab  intp(eratore)  Caesare  Ha- 
driano  Augusto  (1419),  coines  fabricarum  to- 
tius  civilatis  Beneventauoe  urbis  (1590;  secolo 
IV  o  V);  vir  prìncipalis  {1540.  1683!;  —  cu- 
rator muneris  (1705),  munerarius  (1540,  1663}; 
—  scriba  (1646),  commeulariensis  rei  publicae 
Beueventanae  (1663),  arcliiaUr  {1655),  adiutor 
iabtttarii  officii  a  ralione  lanae  (1664),  arka- 
rius  coloniae  (6083  lin.  46.  51),  horreartus  co- 
loniae  (1545), 

Cittadinanza  e  senato.  —  Colonia  (v,  so- 
pra), ras  publica  Beneventana  (C.  XIV  3593. 
IX  1561.  15S5,  1588.  \(>(iì).  res puòlica  {\%m). 
civilas  Bcfievenianae  urbis  (1590),  splendidis- 
sima cii'ilas  Beneventaiiorum  (16S2),  Beneven- 
tana civitas  (1576,  1683),  urbs  Beneventana 
('579)>  Popiilus  Bencvenlaiius  (\5')(>),  Befievcit- 
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lanorum  popiilus  (1579),  populas  (1589.  1591. 
1619.  1655.  1672),  plebs  Beneventana  {1589 
cf.  1568),  mu-iiicipes  (1619).  Senatits  (1117. 
2121),  splendìdissìmm  orda  Beneventaims  et 
honestissinms  popttlus  {'591),  ordo  splendi- 
dìssitHtts  Bcueventaitae  civiiaiis  (1576I,  orda 
Bcneventanoi-Hin  (1571.  1572).  ordo  Beneven- 
taiitts  (1575),  ordo  (1695),  decHiiones  coloniae 
(1419}.  coiuttrialcs  |r6Si), 

Sacerdoti.  —  Ponttfex  {xd^i .  \t2'j),  iiiigiir 
1538.  1607.  1619),  haruspex  publiciis  prìma- 
riris  (1540),  sacerdos  (uir  1538.  1539.  1540I, 
saeerdos  (fem.  1652);  dtlla  Mater  ma!,nia  una 
sacerdos  (1540I,  una  sacerdos  prima  (1541. 
1543),  sai-erdoles  Xl'  virales  (due   1538). 

Augustitli.  —  Azigusta/is  (1651.  1690,  1691. 
1692.  1693.  1696.  1697.  1699.  1700.  1702.  1704. 
1711),  Aiigiista/is  Beneventt  (iig4.  1703).  Au- 
gitsia/is  ilerum  (1694.  1695),  Augiistalis  II 
quiaquemtalis  (1618),  Angnslaiis  d{ecHrwiaim) 
d{ecreto)...  qmnqneiiHoiis  {\(i(>2\  sevir  (1706), 
Claudialis  Atigusta/is  (1689.  1705),  Chmdialis 
Aiigasialìs  Beric7.-eHtj'  {1701).  Aiigusta/is  Clau- 
dialis (1648),  Aagrisialis  Claudialis  Bcnevenli 
(1698).  —  Mercnrialis  (1707. 1708. 1709.  1710)- 

Cor|>o razioni.  —  Collegius  (1505.  1688), 
collegia  (1596),  col'egium  mediconim  (róiS), 
collegiiitn  Marteiise  l'erzoòianuiN  {1684.  1686), 
Collegiiim  Marteiisinm  iìifraforanum  (1685), 
studia  mi  Mart'-siitm  Verzobiaiiiim  et  Mar- 
lesi  uni  l 'alladiaiioriim  el....  ( 1 682),  studimn 
Palladiaiium  (1683),  stadium  (?)  Augitstiamim 
(16S7),  stiuiimn  iiK'eniim  ai/toriim  dei  lier- 
ciilis  {i68ì),  stadiiim  orchestopales  (1663),  «- 
niversi  Leoitiiani  (1590). 

Patroni.  —  Anidus  Aiicheiiius  Bassus  (sen. 
1568.  1569),  Claudius  iulius  Pacatiis  (sen.  1575). 
Clodius  Celsinus  (sen.  1576},  Tanonius  Mar- 
cellinus  (sen.  1589},  Tullidius  Argolicus  (1590), 
Valerius  Publicola  (sen.  1591),  Vesecliiis  Ru- 
lìiiiis  (eg.  1982),  C.  Vibius  Crispinus  (1684), 
C.  Umbrius  Eudrastus  (1685),  C.  Umbrius 
Vibius  Numisius  Drusus  (1686). 

Pretoriani,  —    rcius   Optatus  (C.    VI 

2375'  lin.  22),  L.  Satrius  Proculus  {C.  VI 
2375'  'ili-  33).—  Fortunatus  (C.  VI  2375' lin. 
I  i  ):  forse  un  pretoriano  è  il  P.  \'ibius  Aprilis 
(C.  VI   1885). 

P.  RorrA. 
BERECINTIA.  -  v.  ìlatcr  deaui, 
BERENICE.    _    V.  A*s.vptus  p.  285  cf. 

RA.   1870  XXI  p,  314  (un  miliario    in    greco 

di  Adriano). 

BERGALEI  (Pregaglia).  -  Popola^rione 
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dell'Italia  superiore,  abitante  la  vallata  del  fiu- 
me Maira  e  dipendente  da  Comum,  È  ricor- 
dala in  un  editto  dell'imperatore  Claudio,  re- 
lativo ad  una  controversia  di  confine  sorta  fra 
essa  e  Comum  (C.  V  5050).  Cf.  C.  V  p.  5S9. 
BERGIDUM  (Haviam).  ~  CittA  ddl'Hi- 
spania  Tarraconensis.  nel  conventus  degli  A- 
stures,  sulla  via  da  Bracara  ad  Asturica  (Itin. 
Anton,  p.  415,  4.429,  2.  431,  r,  Ravenn.  4,  45 
p.  310.  Ptol.  2,  6,  28),  nel  distretto  odierno  det- 
to el  l'ierzo.  V.  ricordata  in  una  isicrijiioiie  di 
Tarraco  (C.  Il  4248  cf.  p.  973.  1140):  C.  Val{e- 
rio)  Arabino,  Ftat-iaiii  /{ilio),  Bergìdo  Fl,la- 
vietisi),  omniàius)  bmi{orihtts)  in  re  p(ublica) 
sua  /uat\ii>).  sacerdoti  Romae  et  Aitg{usti) 
p(rtn'incia)  H{ispaina)  eiiterior)  etc. 

BERGCUITS.  ■-  Divinità  celtica,  di  cui 
il  nome  ha  stretta  re!H2:Ìujie  con  quello  della 
città  di  Bcrgomuni,  e  in  genere  ha  rapporto 
coi  monti.  Si  ha  in  Iscrizioni  di  Brixia:  C.  V 
4300:  Bergimfo)  AI.  Noiiiiis  M.  /.  Fab{ia) 
Seneciaiiies  z-^oiuiu)  s[oli'il)\  —  4201;  /,.  Vi- 
bius fisci  l{ibgrtus)  Nymphodotus  Bergitno 
votum  etc:  -—  4203;  [Genio  col(oniae)]  Bri- 
xì[ae  el]  Berg[imd]  sacr[u,>,-]  Alpi[>ms]...  -; 
e  in  un'altra  di  Arco  nelle  vicinanze  del  lago 
di  Garda;  C.  V  49S1:  Se.v.  Nigidiits  Fab{ia) 
PriiHits  aedil{is)  Bri.v(iae)  deciiriio)  honore 
graduilo)  d{eeretd)  d{ecurÌonum)  e.v  poslitlalio- 
nl,c)  pleb{is)  arain  Hergimo  restilyuil).  Ci.  Sten-  . 
ding  in  Roschers  Lexicon.  Sander,  Mythol. 
du  Nord  p.  152  segg. 

BERGOMUM  (Bergamo).  -  C.  V  5112- 
5195.  8893-8895.  S!.  I,  720-724.  —  Città  della 
Gallia  Cisalpina,  nel  territorio  degli  Orobii, 
poi  dei  Cenomani,  tra  Brixia  e  Comum  (Itin. 
Anton,  p.  127,  10.  Hieros.  p.  548.  Tab.  Peu- 
ting.  4,  2),  nella  regione  XI  Augustea,  trl|)ù  Vo- 
turia(C.  Ili  Ì08S1.  V  5'26.  5130.  5132.  5138. 
SI.  I,  1165.  NS.  iS87p.  163.IH.  suppl.  1,36). 
11  suo  nome  è  probabilmente  congiunto  con 
quello  del  dio  (v.)  lSer;;ÌUlSS.  Catone,  citato 
da  Plinio  (nat.  hi.st.  3,  17,  124.  115),  scrive 
che  fu  fondata  da  un  popolo  di  stirpe  Oro- 
bica, insieme  con  Comum  e  con  Forum  Li- 
cini,  città  questa  del  resto  ignota,  come  è  i- 
gnoto  il  Otf'pflg  AicvyovvTÓiv  nominato  accanto 
a  Bergomnm  dal  solo  Tolomeo  {3,  i,  31);  ed 
aggiunge  che  i  Bergomates  trassero  origine 
«  ab  oppido  Orobiorum  Parrà  ».  Giustino 
(20,  5,  8)  nomina  anche  Bergomum  fra  le  cit- 
tà fondate  dai  Galli  in  Italia,  dopo  che  furono 
scacciati  gU  Etruschi;  Tolomeo  (I.  e.)  l'ascrì- 
ve ai  Cenomani;  Strabone  (5,  r,  6  p.  213)  la 
colloca  fra  le  città  minori  di  questa   regione, 
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paragonandola  a  Brijtia,  Mantua,  Coniitm  e 
però  è  esatta  la  sostituzione  di  Bep)  i>p.i>y  alla 
lezione  P»^idv,  che  non  regge.  Cf  Prncopio 
(beli.  Goth.  2,  12):  *  'Zifynp.av  y.a.1  ktu^cv 
xaì  t^oBàpiy  xa.ì  cIW'óLtto,  7tokiaij.a.Ta,  »  Hi 
venne,  non  si  sa  quando,  municipio  romano 
come  è  chiamata  in  una  lapide  locale  (51JS) 

Magistrati.  —  Quaituorviri  (5130  51^9 
5140),  gaatiuorviri  iure  dicvudo  {5124  5126 
5138.  5139Ì;  gnalluoi-viri  aedilkta  palesiate 
(5137);  —  mrafor  rei  pitblicae  lier^omattnm 
equite  (4368),  senatore,  (8921);  —  giiaei/orcs 
(51.18.  5>39). 

Cittadinanza  e  senato.  —  Muiiicipium  (5 1 28). 
—  res publica  (4368.  ^ix), plebs  urbana  (^i^b); 
~  decuriones   (5133.  5128.  5138.  SI.   r.  720). 

Sacerdoti  e  Augiistali.  ■—  Poniifex  (5126. 
513,0),  flamen  divi  Claiidiì  (5126;  flmninalis 
5132);  —  Sex-viri  (5100.  5130.  5133.  5141. 
Saoo),  Sexvir  et  Augustalis  (5132), 

Corporazioni.  —  Collegimn  fabrum  (5(38); 
collegiutn  cenloìtarionim  {5128)  ;  coUegium 
dendrophororum  (5128:  deiidrophori  5135). 

Patroni.  —  C.  Con-.elius  C.  f.  Vot(uria). 
Minicianus  (eq.  3126);  M.  Maesius  M.  f.  Vo- 
t(uria)  Maximus  (eq.  513SI. 

Divinità.  —  Inno  (5112),  Iiipiter  optìmiis 
ntaximus  (5113),  Mars  (5114).  Minerva  (5114Ì, 
Mermrius  (5115).  l^eus  invicius  —  Mithras 
(5116],  Priapus  I5167).  Si/vamu  (5118.  5119]. 


U.   Pkstaj.qzza 

BERGONIA.  —  Nome  di  dignità  forse 
celtica;  si  ha  in  vina  iscrizione  di  Apta.  nella 
Gallia  Narboneusis  C.  XII  1061:  /ieixoiìi((i)e 
G{aias)  Uicininsf)  Ca!vo  v{o!uin)  s{olvìt)  ì{i- 
bens)  merito. 

BERGlfSIA.  -  Due  città  avevano  que- 
sto nome:  una  nella  Galli;»  Narbonensis,  nella 
regione  degli  Allobrogi,  sulla  via  da  Msdiola- 
nura  per  Augusta  Praetoria  a  Vienna,  oggi 
Sourgoiii  [Itin.  Anton.  346,  8  Tab.  Peuting, 
3,  I.  Ravenn.  4,  26  p.  239,  7);  l'altni  nel- 
l'Hispania  Tarraconen.sis,  oggi  Balagtter  (Ptol, 
a,  6,  67),  Una  lapide  di  Narbo  è  posta  ad  un 
T,  VipmtgtHs  Homiillus  Bergrtsitarms  (C  XII 
4529)- 

BERIA.  -  V.  Berna. 

BERTTINI  (|)aj-ìmi).  -  Ricorrono  iji  una 
iscrizione  di  La  Penne  presso  Vintium,  nelle 
Alpes  Maritimae  C.  XII  2:  Deo  Marti  leiis- 
drino  pag(ani)  Beritini  de  suo  sibi  positerunl. 

BEROEA.  —  Delle  tre  città  di  questo 
nome,  l'nua  nella  Thracia,  l'altr.L  nella  Mace- 
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domi  e  la  terza  nella  Syria,  si  hanno  alcinie 
iscrizioni  Htine:  Macedonia:  C.  Ili  596.  597; 
S\nì  C  IH  191.  192.  Thracia:  Dumont.  Mé- 
hnges  d  archeol.  p.  349  segg.  Come  patria 
di  militari  si  hanno  C,  VI  2386.  2397,  3196. 
EE  4  894,  a  cui  il  Kubitschek  (Imp.  Ròm. 
tnb  dtscr  p.  257)  vorrebbe  aggiungere  la  ' 
hpid,e  di  I  ambaesis  C.  VITI  3175, 

BERTA.  —  Città  della  Macedonia,  nel 
terntorio  di  Bisaltia  presso  lo  Strymon  (Ptol. 
3  n  3ì)  Ad  essa  però  non  si  riferisce  la  la- 
pide di  Aqnae  Mattiacae  OH.  5292:  C.  fat{e- 
rr'iis)  C.  /.  Berta  Meaenia  Crispjis  iiiit{es)  te- 
giionis)  Vili  Aug(ustae)  etc.  cf.  MQIIer  a  l'tol. 
3,   12,   28. 

BERUA.  —  Città  della  Raetia,  da  Plinio 
(nat.  hist.  3,  19,  130)  posta  nella  regione  X 
Augustea  insieme  coi  Feltrini  ei  Tridentini. 
Forse  era  inscritta  nella  tribù  Claudia,  come 
si  vede  da  una  lapide  di  Aquileia  (C.  V  947): 
Q.  Vettidius  Q.f.  Cla[udia)  Beria  mi/(es)  le- 
g{ionÌs)  Villi  etc.  I  Bemetises  sono  pure 
mentovati  in  una  iscrizione  di  Feltria  (C.  V 
2071),  da  cui  appare  anche  che  vi  era  un  col- 
ìeginm  fabrum  ceiiionariorum  dendropkoro- 
riim.  Come  patria  di  un  Vigile  C.  Antonius 
Cf.  Antttllus  si  ha  C.  VI  1057.  e  di  un  mi- 
lite incerto  C.  VI  3559.  L'Holder.  Alt-celt. 
Sprachschatz  confronta  i  monti  Herici  presso 
Vicenza,  Cf.  Hermes  21  p,  527, 

BERYTUS  {BeirAt).  -  C.  Ili  153-176. 
6040-6042.  6668-6695.  —  "^'ttà  della  Plioenicia, 
sulla  costa,  alla  foce  del  fiume  Magoras,  tra 
Byhins  e  Sidon  (Skyl.  Dioii.  rerieg.9i[.  Mela 
I,  lì.  Plin.  n,it.  hist.  5,  19,  78;  6,  34,  213. 
Ptol.  5,  14,  Anini.  Marceli.  14,  8.  Ithi.  .Anton, 
p.  149.  Hieros.  p.  583.  Tab.  Peuting.  io,  t.  Ra- 
venn, 2,  13;  5,  7Ì.  liistrutta  in  seguito  a  una 
invasione  di  predoni  del  Libano  condotti  da 
Tryphon,  Agrippa  nel  740  u.  e,  la  riedificò 
deducendovj  come  coloni  i  militi  delle  legioni 
V  e  Vili  (Strab.  16,  2,  18  p.  755.  loscph. 
beli.  Ind.  7.  3-  I  cf-  I.  21.  11;  «111-  19.  7.  5). 
donde  il  nome  di  colonia  Julia  Augusta  Fe- 
lix Bcrytus  nelle  lapidi  (161.  165.  166.  6341 
cf.  153.  Plin.  nat.  hist.  5,  19,  78)  e  nelle  mo- 
nete (Cohen,  8  p.  68  e  passim). 

Era  inscritta  nella  tribìi  Fabia  (C.  Ili  169. 
173.  6627  ni  lin.  39.  SI.  1,  181.  C,  Vili  4098. 
XII  3(172].  p'u  di  quelle  colonie  provinciali  che 
godev-ino  del  ius  Ilalicmn,  per  concessione 
dello  stesso  Augusto  (Dig.  50,  15,  i,  i).  Sot- 
t<i  Caracalla  prese  il  nome  di  colonia  Julia 
Antoniniana  Augusta  Felix-  Beryiiis  (Cohen, 
Caracalla,  4  p.   233  segg.)    e    regnando    Tco- 
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dosio  II  fu  elevata  a  Metroiiuli,  in  luogo 
di  Tyrus  (Cod.  lust.  ii,  zi  ef.  7,  13,  11). 
Era  celebre  la  scuola  di  giure])rudeiiza,  che  vi 
fiori  dal  principio  del  secolo  III  nei  buoni 
tempi  dell'  Imptro  (Euseb.  Marijr.  Palaest. 
4  cf.  Tolius  orbis  descr.  in  Moller  Geogr.  min. 
2  P.  517). 

Magistrati,  —  Duoviri  quìnqHeintales  (C  III 
170.  6687),  aedìles  (6687),  quaestjres  (6687); 
praefeclus  imp.   Vespasiani  (170), 

Cittadinanza  e  senato.  —  Colonia  (  153. 
6671.  6672.  6687),  popnlus  (154.  170  cf.  RA. 
1887  I  p.  231):  —  orda  (167),  dea iioiies  (169 
170.  6671). 

Sacerdoti.  —  PotUife.x  (170  66S7)  w^hi 
(170).  fiaodnica  (154)- >""''"«  (6681)  sac  , 
doliaiiHS  (175). 

Divinità.  —  l'orttma  dea  I6671)  Gtiiiii  h 
coloniae  (6671.  6672  ^^  153]  Genmm  popiili 
(ij4),  Inno  (6669  =  159),  lutio  dea  (6680) 
Inno  i-egina  (6674.  6675).  Inpìlii  ophinns 
ma:ritNasM{egrÌ!i){66(.^==i^&)  I  o  m  Bil 
viarcodi  {155.  156.  6669  — -  159  667-  66-S| 
/.  o  m.  Helìopolitaiuis  {157)  laics  coitmi 
uis  ?  {(>^7^),  Liber  palei- {\6o  Mitei  Valli 
la  (66S0). 

Come  patria  specialnienie  di  Ut  in  si  In 
C.  VI  2397  liii.  3,  2910.  Vili  12  S  409S  MI 
3072.  SI.   1,   i8r. 

CitUores  lovis  Heliopolìtaiti  Uerytemes  qid 
PiUeolis  consisluul  -  leggfsi  in  una  lapide  di 
Puteoli  (C.  X  [634).  Anche  in  Delos  esisteva 
nna  corporazione  analoga  (BH.  1883  p.  468), 
Ta    xon'ov     BHgVTl'cov    noffE(ii'oj>'MJ-wv    Efi^ru'- 

BES.  —  Nel  sigLiiiìcato  di  due  terze  par- 
ti di  una  unità  di  superficie,  si  ha  hi  una  iscri- 
zione di  Dea  Angusta  \'oconlÌornin,  nella  Cal- 
ila Narbonensis  (C.  XII  1657):  Diis  m{(mibus) 
lìberorum  ac  coiiiugibus  Publici  Calislì  et  ip- 
siiis  consecralum  cmn  be{s)se  vìitrae  arep(en- 
nis)  ex  cuius  reditu  ommb(us)  annis  prolìbari 
volo  eCc.  (cf.  Arepeinis).  e  in  un'altra  di  Ra- 
venna (C.  XI  213):  /..  Scaulio  [/,.]  /.  Gaio. 
T.  Scanlio  L.  f.  Tìi-oh.C.  Venelìns P.f.,  M. 
Baebitts  M.  f.....  hetedes  ex  besse  {[Kisuerunt}. 

BESCERA  (BiMra).  —  città  della  Nn- 
midia,  nella  parte  meridionale,  sulla  via  tra 
Lambaesis  e  ad  Maiores,  a  circa  uguale  di- 
stanza da  Mesarfelta  e  Geinellae  (cf.  C.  Vili 
p.  276).  Ne  provengono  due  iscrizioni  (C.  Vili 
2486.  2487).  di  cui  una  (2486)  è  dedicata  AFer- 
iiiiio    Aiisu(,slo)....   prò  salute   imp(eratoris) 


Caesarìs  M.  Aureli  Anlonini  Aag{usli)  Fii 

BESSAPEEA  (r«/rt/-  Pazardjik).  -  Città 
della  Thracia,  sulla  via  ira  Serdica  e  Philip- 
(MjpoMs  (Itili.  Anton,  p.  136  cf.  Hierosol.  p. 
568).  Ne  provengono  tre  iscrizioni  (C.  Ili 
7412-7414),  di  cui  una  (74(3)  ricorda  l'impe- 
ratore lulianus,  l'altra  un  milite  della  cohors 
III  praetoria.  Cf.  Dumont,  Mélanges  archéol. 
p.  2,11  segg. 

DESSI.  —  Popolazione  del  centro  della 
Thriuia  nulto  estesi  e  che  nel  secolo  1  del 
I  Imptrj  ilitua  quasi  tutto  I  Haenius  fino 
il  Pontiif  huxinui  e  id  oiest  si  estendeva 
fini  al  territorio  dei  Ildrdaiii  e  a  quello  de 
gli  '\utnntie  dell  Ill>ncuin  al  sud  e  al  sud 
ovest  sino  al  monte  Rh  dope  e  al  paese  del 
Pannonn  (Strib  7  5  ii  p  313  Plin  nat 
hist    4     II     4:>  cf    I  IV     39    45  etc  ) 

Nelle  iscrizioni  e  frequente  d  r  cordo  dei 
h  ssi  con  II  formula  ordinaria  di  mlione  Bes 
jKi  per  indicare  la  patria  in  gei  ere  e  per  lo 
pui  di  s  Idati  F  però  da  osservare  che  sotto 
(luestj  n  )ine  non  m  suole  indicire  !  originano 
di  in  dolermi  ito  distietto  della  popolazione 
ini  1  ^eiieie  di  tutta  la  provincia  della  Thra 
uà  e  in  lie  oltre  conhni  di  essa  (Cf  Momm 
sen     Hermes  19  p    13  segg  ) 

Cla.-.sidiii  della  flotta  Misenate  C.  Ili  6109. 
7291  (^■5,'i8)-  I>Ìpl.  1  C.  Ili  p.  344.  —  VI 
3103.  3107.  312S.  3139.  3142.  3146.  —  X  769. 
1080.  3370.  3474.  3376.  7S55-  3S73.  3576-  359°- 
3600.  3602.  3653.  3656.  3657.  3660.  3664,  7595. 
—  XI  3S33-  3535.  —  EE.  4,  920;  8.  444-  709. 
710. 

Clas.u-jrii  della  Hutta  Ravennate  C.  Ili 
557.  -   XI  82?  103. 

Classiarius  di  flotta  incerta  C.  VI  3163. 

Praetoriaiii  C,  V  4056.  —  VI  7486.  2699. 
— -  X  1754  {i'at(ione)  Bessus,  naliis  regione 
Serdica,  vico  Magari). 

Eqtiiles  siiigulares  C.\'l  Ì177.  ^105.   3303. 

Legioiiarii  C.  Ili  104. 

l'eteranus  Augusti  C.  VI  3447. 

Alarii  C.  II  29S4.  —  III  4378.  Dipi.  XX 
C.  li[  p.  863;  Dipi.  LXVII  p.  1989.  —  BRh. 
344- 

Cohortales  Dipi.  XI  C,  III  p.  854.  —  C. 
VII]  5885.  -  BRh.   1523- 

Milite  incerto  EE.  7,  890. 

Nummutarius  C.  VI  9709:  T.  Flavius  Gè- 
nelhlius  nicmmul{arius)  de  basilica  Julia  ita- 
Itone  Bess{us)  e  te. 

Olearius  C.  \'l  9719:  Crcseetts  {mulieris] . 
ser{viis)  nalione  Bessus  oleatiius)  de  portic{u) 
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Pallantiati{a)  etc. 

Hopiomachus  C.  Il  1739:...  opt{omaehus) 
palmaru  XX  natioue  Bessus  etc. 

Bessa  C.  Ili  5796:  Plutoni  et  Proserpiuae 
Flavia  Veneria  Bessa  ex  visu  etc.  Cf.  C.  V 
6733- 

BESSORintl  (eohors).  —  Non  s,  conosce 
che  una  cohors  li  Flavia  Bessorum  che  se 
condo  il  diploma  militare  XXII  (C,  III  p  865) 
nell'anno  103  d.  Cr.  stanziava  nella  Moe-iia 
iitferìor,  e  secondo  l'altro  XLVI  |C  IH  p 
1977—  p.  876)  nel  129  d.  Cr.  a\ea  stan« 
.nella  Dacia  inferior.  Una  iscrizione  greca  ICIG 
3497)  fa  conoscere  un  suo  praepostius  delU 
fine  del  II  sec,  T.  Antomus  Alfeniis  Arjgno 

BESTIAEIIIS.  -  V.  VMBtio 

BETA.  -  L'editto  di  Diodeznno  «  de 
pretiis  rerum  »  (C.  Ili  p.  1933)  da  il  prezzo  di 
due  specie  di  questa  ortaglia  {bietola  Plin  nit 
hist.  19,  133  segg.;  20,  69  segg.  Colum  io 
234  Plaiit.  Pseud.  815.  Mart.  3,  47  9  etc  ) 
6,  14:  Beiae  niaximae  n.  qttinqiic  (dettartos) 
guattuor,  \y.  Scquenies  n.  decem  {denanùs) 
quatluor  cf.  Bliimmer  in  Moiiiniseii  Der  Ma 
ximaltarif  p.  85. 

BETRIACUM  {presso  Calzialjiii)  —  t 
V  4o85-409ob.  SI.  i,  670-674.  —  I  igj  > 
vico  probabilmente  del  territorio  di  Cremona 
secondo  la  tavola  Peutmgeriana  (4  )  i  22 
miglia  da  Cremona  sulH  via  verso  MantuT 
secondo  gli  schohi  a  Giovenale  (?  99  lo^) 
a  30  miglia  da  Cremona  sulla  via  verso  Ho- 
stilla  Anche  Plutarco  {Oth  8)  lo  pone  presso 
Cremona  ne  si  allontan-j  ni  >lto  di  lui  Tacito 
(hist  2  23)  quando  lo  mette  ii/ter  l  tronam 
Cremonamqut  «  mm  ex  narratione  secundae 
pugnae  a  69  ad  Betriacum  commissae  colligi 
tur  a  via  ei  quae  Cremona  per  Betracim 
pergit  ad  Mantuam  Hostiliamiiue  (quae  est 
Postumia  Ila  commemorata  ap  id  Ticitum  h  st 
3  21)  ad  Betnacum  divertisse  alterim  item 
publice  stratam  quae  recta  duceret  \  eron  im 
a  qua  vici  collocatione  in  diverticulj  variim 
duarum  pergentis  tutta  Paduin  et  ducentis  n 
Raetiam  magnum  eios  in  rebus  gcreiidis  mo 
mentum  pendebat  »  (Momiiisen  C  Vp  411! 
La  forma  del  nome  più  o  meno  corrotta  \a 
ria  fra  Be/riacum  {Pìut  Oth  8  11  13  ^uet 
Vitell.  IO.  15.  Oros.  7,  8.  Victor  ep.  7,  2),  e 
Bedriacuin  (Tac.  hist.  2,  23,  39.  44-  A9-  S". 
57.  66.  70.  86;  3,  15.  20.  26.  27.  31-  Phn.  nat. 
hist.  IO,  49,  135.  loseph.  beli.  lud,  4,  9,  9) 
cfr.  Bretiacum  (Suet.  Oth.  9;  \'esp.  5],  Be- 
tricum  (Eutrop.  7,  17},  Bebriacwii  (luven.  2. 


6IA 

106  e  Schol,  2,99),  Brediaco  (Ravetiu.  4.  30,  p. 
253,  2),  Beloriaco  (Tab,  Peuting.  1.  e).  Divenne 
un  luogo  notissimo  presso  gli  antichi,  per  esse- 
re stato  il  teatro  di  due  battaglie  nell'anno  69 
d.  Cr..  nella  prima  delle  quali  i  Vitelliani  scon- 
fissero gli  Otoniani  e  nella  seconda  furono 
Muti  dai  FlaMani  Ne  provengono  poche  iscri- 
zioni   di  Lanttere  affatto  privato 

Moi.i,stN     C     I    Lat    V  [     4        Hcrme<   j,  p.    i6i 

BIARCHtTS  —  I  Itolo  paitiLoI  ire  di  una 
specie  di  nnlitiri  o  quasi  militari  die  non 
s  incontrano  se  non  nell  ordinamento  poste- 
riore di  Diocleziano  e  Costantino  e  i  quali, 
a  giudicire  dalla  etimologia  dovevan  avere 
un  officio  relativo  ali  approvigion amento.  Qua- 
si niilit-in  sono  1  buxjcki  appartenenti  alla  schola 
de?li  igentes  ut  rebus  di  cui  fonnivano  la 
terza  classe  inferiore  do|>o  gli  eqiates  e  i  cir- 
citorei  {v  AgenB  in  reliuB  p  355)  Militin 
eran  quelli  appartenenti  alla  civallem  suddi 
Visa  anch  essa  in  cinque  classi  simili  i  quelle 
degli  igeiUes  in  rebus  (Hieronviii  centra  lo- 
liann  Hierosol  e  19I  Le  iscrizioni  non  fan- 
no menzione  che  di  questa  secondi  specie  e 
son  tutte  non  anteriori  al  secolo  I\  Delle  la 
tine  due  soltanto  ci  danno  bnrcht  senz  iltn 
determinazione  {C  III  1370  f-l{ntus\  lomms 
CI  P{ne)p(osi/o)  militnm  HiUiicorum  it  1 1 
P lulus  biarcus  pater  et  Jilius  itKQ.;  Vili  8491; 
l  iitoì-is  biarci  patris  pietas  et  dolor  etc). 
Altre  ce  1Ì  offrono  per  lo  più  in  relazione  con 
diversi  niimeii:  bearctis  de  numero  Bataonim 
scttiorum  (C.  \'  8776);  biarcus  de  numero  equi- 
ium  bracchìatorum  (C.  V  8j6o);  biarcus  qui 
militabit  tu  numero  Leoniim  seuiorum  (C.  V 
8755);  biarcus  fabricemis  (C.  V  S754.  8757); 
bearcns  draconariits  ex  numero  octava  Dal~ 
matas  (NS.  1S90  p.  343).  Dai  papiri  di  Arsi- 
iioe  si  hanno:  un  Fl{avius)  Vitalianus   BiaLex^i 

(Hermes  19  p.  418),  e  un  8[ia^x<"i]  '^["^ì 
7r^!iyaj^a.Hfi.hov  [àgifl/^eii]  (Wiener  Sludien 
9  p.  266  segg.  liii.  95).  Cf.  Hirschfeld,  die 
agentes  in  rebus  in  Sitzungsb.  der  Akad.  der 
Wiss.  zu  Berlin  15  (1893)  p.  424  seg.  432, 

BIAUSIUS  (Mercarins).  ~  Ricorre  in  una 
iscrizione  della  Germania,  nella  località  detta 
Ubbergeii:  f^ieo]  Mercurio  Biausio  \S\itHpii- 
cius  lNgeuu\s'\  v{oluiu)  s(olvit)  l{ibe'is)  m(erito) 
(RRh.  97). 

BIBALI  {Val  Bibalo)  —  Città  dell'  Hi- 
spania  Tarraconensis,  nel  conventus  Bracaren- 
sis,  limitrofe  coi  Coelemi  (Plìn.  nat.  hist.  3.  3. 
38.  Ptol.  2,6,  43).  t  licordata  nella  isc 
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BIBBA    —  V    Avilto 
BIBIE^SES  (\icani) 

uin  iscrizione  della  Hermann  BRIi  1676  Diis 
Quadiubis  11  ini  SiSunses  if{r}  [no)  p(osiie 
lunt) 

BIBITOR  —  Iscrizione  frinimeiitana 
corrotta  di  \  aga  nel)  \frica  pruron>>ularis  ( 
\  111    14420  [cetiaiori    ma\ioiino    ertgtio 

(siL  ^  cgfegiof)  btbiton  bona  in{U')  au^'tis) 
\I  etc   Cf   Sidon    ep     t    8 

BIBLIOPOLA  —  Ln  tenditore  di  hhri 
(llin  ep  9  II  Mirt  4  72  etc)  ricorre  in 
una  scIj  lapi ìe  urbana  (C  \I921S)  St\{lits 
Fiduca/^Ui  Dìùitysus  bibliopola  ett 

BIBLIOTHGCA  ^e  bibliotedie  tn 

vile  SI  ebberj  indubbiamente  e  I  tempo  in 
Roma  dacché  una  letleritun  rjmam  esiste 
\a  biblioteche  pubbliche  non  sor^ro  1  he  nel 
1  età  di  Augusto  ^  \ero  che  gift  Cesare  ebbe 
un  tale  disegno  dando  a  \  airone  1  incano 
di  fondarne  una  il  pm  che  fosse  possibile  gran 
de  (Isid  orig  651)  ma  esso  fu  reso  vano 
dalla  morte  di  lui  I  a  prima  biblioteca  pub 
b  ica  ni  Roma  fu  quella  istituita  da  A^nius 
I  ollij  nell  Atiuim  I  iberlatis  cmi  una  doppia 
sezione  greca  e  romana  (Pini  nat  hist  7 
115  15  I*  '''id  ong  6  5  il  \  lui  segui 
rono  Augu-stus  e  sua  sorella  Octivia  quegli 
fondando  una  biblioteca  aiicl  e  pubblica  nel 
tempio  di  Apollo  Palatmus  (Su et  'Vug  29 
Dio  Cass  53  1)  dedicata  nel  726  u  e  que 
sta  un  altra  nel  porticiis  Octavidc  |Dlo  Cass 
49  43  Plutarch  Marceli  30)  Aneli  esse  furon 
fornite  di  libri  greci  e  latini  I  a  biblioteca  nel 
portieus  Octa\ne  fu  nell  anno  80  d  Or  di 
strutta  da  un  incendio  (Ilio  ep  66  24)  L  na 
quarta  biblioteca  fu  istituita  da  fiberius  nel 
teniplum  di\i  Augusti  ccmmciatj  da  Livia  e 
inaugurato  da  Caligula  (buet  Tib  74  Pini 
nat  hist  34  43  Mart  i'  3  8)  essa  è  forse 
la  medesima  bibliotheca  domus  Tibenanae 
(Geli.  13,  10.  Marc,  ad  Front.  4,  5  Nab,  \o- 
pisc.  Prob.  41).  Sotto  Vespasiano  fu  aggiunta 
una  biblioteca  nel  templum  Pacis  (Geli.  5,  21, 
9;  16,  8,  2.  Treb.  Poli.  trig.  t>T.  31,  io);  sotto 
Traiano  la  celebre  bibliotheca  Ulpia,  nel  tem- 
piodi  Traiano  (Dio  Cass,  68.  16.  Jordan,  Top. 
1  2  p,  464).  Quest'ultima  sarebbe  stata  a  pre- 
ferenza usata  da  Vopisco,  siccome  egli  più 
volte  assevera  (Vita  Aurei.  1,  7.  io.  8,  i,  24, 
7;  Tac.  8,  r.  Prob.  2,  1.  Numer.  11,  3).  Egli 


fa  menzione  dei  hbn  ImUt  e 
menti  che  consultò  dà  perhno  1  numeri  de 
gli  scaffìli  da  CU!  h  prese  Se  si  avesse  da 
prebt  ir  fede  a  questa  notizia  al  suo  tempo  la 
biblioteca  si  sarebbe  trovata  nelle  terme  Dio 
eleziane  Ma  purtrc  ppo  noi  sappiamo  o^i 
quanto  poca  è  la  sua  ciedibiliti  (Peter  Die 
script  hist  Aug  Leipzig  1892  p  166  231) 
Nondimeno  che  nella  bibliotheca  Ulpia  si  sie 
no  \erainente  conservati  dei  documenti  ap 
pire  da  Gelilo  11  i~  1  Finalmente  si  ha 
notizia  di  una  biblioteca  sul  Capitolino  dtstrut 
tT  dill  incendio  dell  anno  1S9  d  Cr  (Euseb 
ad  ^nn      1S9    Oros    7      16      ^    et     CapUollItm 


p    9->l     Che    1 


i  abl>! 


ha 


dubbio  ileuiio  ma  le  congetture  che  si  son 
fìtte  circa  il  suo  fonditore  p  e  Domiznno 
(Suet  Doni  20)  Adriano  (Preller  Region  p 
22  I  rf  170  i)  mancino  di  ogni  fonda 
mento  (Ijrdan  Top  I  i  p  61)  Son  queste 
le  7  b  blioteche  pubbliche  di  Rimi   delle  qua 


>  per 


te  di  più  1  Curiosum  urbis  ne  dà  28  i  regio 
nani  ne  danno  29  (Urlichs  Cod  topogr  p 
20  seg  )  Sul  iiln.(us)  tke>t>iat\um)  bybho 
/A^,(fcì  ^ri[i<(7^J]  (C    \l8679)v     più  sotto 

Dotti  di  professione  furono  incaricati  da 
Augusto  della  istituzione  delle  biblioteche  A 
foiidire  quella  nel  portieus  OclaMae  fu  thia 
unto  C  Melissus  il  liberto  di  Maecenas  1  al 
tra  del  P  il  itino  I  ompeius  Macer  (Suet  de 
gramni  -'i  Caes  56)  A  quest  ultimo  tenne 
forse  dietro  L  lulius  H\ginus(Suet  degramm 
20)  \  capo  poi  di  tutta  I  amm  mstrazione 
delle  biblioteche  stava  un 

Protiirator  bibliothecaram  —  Come  tale  ci 
son  noli  un  Ti  Claudius  Aug(usti)  l(ibertus) 
Scirtus  &ott>  Claudio  (L  \  1719)  uti  Dion> 
sius  di  Alexandria  sotto  Nerone  (Suid  s  v) 
un  L  lulius  \  estinus  sotto  Adriano  (etti 
Tujv  E.  PojM"  SiSXw^KJMUv  CIÒ  5900  = 
Kaibel  iiiscr  loSs)  lo  stes.so  che  prima  era 
stito  sommo  sacerdote  di  Alessandria  e  tutto 
1  Egitto  e  avea  educato  Adriano  e  presso  di 
lui  occupato  I  ofhcio  di  ab  epistohs  (buid  s 
V.  Bernh.  Proleg.  Suid.  p.  XL.  Letronne, 
Inscr.  de  1'  Égypte  279.  354.  Borghesi,  Oeuvr. 
S  p.  15.  Friedlander,  Sitteng.  I'  p.  186):  un 
sen-us  librai-iiis  dello  stesso  si  ha  in  una  lapi- 
de urbana  (C.  VI  9520:  Dis  manibu(s).  Niconi 
L.  lidi  Vesiini  ser{vo)  libratiio)  maUr  fec{il) 
/[ilio)  carissimo).  Un  altro  procuratore  anoni- 
mo d  è  dato  da  una  iscriàoiie  di  Ephesus  (C. 
111431  cf.  -jiid):  proe[uralori)  \Ìiup{eraioris)} 
Cai:siiris   Trani  (sic)  Hadriani  \_Aug{usti)'\  ad 
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■  dioecesm  AlexaHdr{iae),  [p]roc{ttratori)  biblio- 
thecarifmi)  Gtaec{arwn)  et  Latin^aruni),  ab  epi- 
si{tUis)  Graec(is),  pro€{uratorÌ)  Lydjae)  Pam- 
pihiliaé)  Galai{iae)  Paphl{agoniae)  Pisid{iae) 
Pont{i),  proc{uralori)  heredil{almm)  'et  procu- 
ratori) pro]vin[ciae  Asiae,  proc{iiralori)  Syriae 
Hermes  Aag(usii)  lib(,ertm)  adiul(ot)  etus  etc. 
Che  questa  iscrizione  non  sia,  come  voleva  il 
Borgiiesi,  da  attribuire  a  lulius  Vestinius,  si  ve- 
de dall'altra  di  Ephesus  (BH,  HI  1879  p.  !57  — 

C.    1117116):    ['H    SbvXÌì    Xa]ì    i    W;Lt05 

T^ouavoi'  y AS (na-vov  Se/SccsJToi)  kn'i  SmiK^asoi 
[  'AUT^cLySpeicLs,  én]npÓ7:^  Bv\8\kw^t,xò:[y 
'PtOjlxoslXÓJv  xa.i  'EX]knylx^v,  Étti  éTvinTQkìàv 
['EXX»v«(àv,   'a^]tTpÓ7!aj     £7ra.py^aiàv    [A.vxia.i 

pXo,] /DVIiI^  AllXCll!VÌlx[i,  éìtlTpÓK^  ZJXjl/IOVOf^JJy 

[xeù  ènirpÓTT^  ÉTra^^e/as  *A]5(«s,  É7tirp[Ó7r^ 

Ì7r»p;^e(a5   Si/^Jitcs £7rjT[pe7r] Quanto 

al  nome,  1'  Hirschfeld  (  presso  Friecililnder, 
Sittengesch.  1°  p,  1S7)  supplisce  EvSaiiiJ.ovi, 
a  cui  accenna  Sparziano  (Hadr.  15,  3):  «  Eu- 
daemonem  prius  coiiscium  imperli  (ab  epl- 
Htulis?)  ad  egestatem  perduxit  »,  Solto  Anlo- 
nino  Pio  si  lia  {C.  X  7580)  un  L.  Baebìus  /.. 

/.   Gal{eria)  Aurelius  lundiuts prociura- 

tor)  b[yb'\l[[]athec[arum'\  ad  (sesterlìos)  [/,].\'. 
Con  ragione  l'Hirsclifeld  si  meraviglia  com'e- 
gli sia  slato  soltanto  sexagenarius,  e  crede 
che  il  procuratore  abbia  avuto  semplicemente 
la  parte  amministrativa  dei  singoli  istituti,  lad- 
dove la  tecnica  o  scientifica  era  nelle  mani  di 
dotti.  Nel  secolo  111  troviamo  un  Q.  Veturins 
Callislratiis  v{ir)  e{gregitis)  proc{iiraior)  ra- 
Hiouian)  summ{arui'i)  privatariiin  bibliolheca- 
rum  Augusti  n{ostri)  (C.  VI  2131)  quale  è  o- 
ra  il  suo  tìtolo,  cioè  amministratore  del  danaro 
somministrato  dall'imperatore  per  le  bibliote- 
che. Di  tempo  Incerto  è  quel  T.  Aftiits  T.f. 
Largus  eg{ues)  ff(omaiius)  proc(urafor)  Aug(u- 
stt)  bybliothecarum  della  lapide  di  Praeneste 
{C.  XIV  2916):  non  si  deve  congiungere  bybtio- 
tecarum  iurìs  publici  \et'\  privati ,  come  prima 
si  tentò,  ma  è  da  supplire  col  Monimsen  iuris 
piglici  {ef\  privati  peritissimo.  In  una  lapide 
di  recente  scoperta  ricorre  ìl  titolo  di 

rnMBrator  Angasti  a  bybltothevis  (RA.  1894 
I  p.  Ì85:  ....  Aniiio  Postum\p,  p'\roc{uralori) 
Aug[usti)  a  bybliotkecis  etc. 

11  personale  subalterno  della  biblioteca /o;-- 
ticus  Octaviae  era  composto  di  servi  pubblici, 
p«r  lo  più  col  titolo  di 


BIB 
A  biblioteca.  —  C.  VI  5192;  D\is)  m[am- 
bm)  s[acnim)  Soterichi  pilotici  f'estrìciani  a 
bubliothece  porticus  Octaviae;  —  4433;  l^- 
ryx-  \dé]  portieu  Octav{iaé)  Iby^iliotheicae) 
Graec{ae)\  —  2347  =  4431:  Hymnus  Aure- 
tianus  li  byhliothece  Latina  porticus  Octaviae, 

Vilieia  s  bybiiotlieca.  —  C,  VI  4435:  Mon- 
tami luliamis  vilic{us)  a  bybliothcca  Octaviae 
Laii)i{a};  dal  '■he  appare  che  questa  biblioteca 
fu  donata  alla  città  di  Roma  (Momnisen, 
StaatsreclU  i  p.  330,  i  ).  I  subalterni  della  biblio- 
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periali,  con  lo  stesso  titolo  a  bibliotkeca-  C. 
VI  5188:  Alexatider  C.  Caesaris  Aug{usii) 
Germatiici  ser{vus)  Pytaemeiriaitus  ab  bybtio- 
thece  Graeca  tempii  ApolHnis  etc.;  —  5884; 
Aittiochus  Ti.  Ciaiidi  Caesaris  a  bybliolìieca 
Istilla  Apoltinìs  etc;  —  5189:  Julia  Acca 
mater;  Callistknis  (sic)  Ti.  Cacsar{is)  Aiig(u- 
sli)  a  bybliothece  Latina  Apottinis  et  Diopi- 
tkis  (sic)  f[itii)  eiiis  a  byblioi(heca)  latina  A- 
pol/inis  etc;  —  519':  fJberatis...  \_AKg{usti) 
a  bybliotli{eciì)1  Ijtliiia  Apolliiiis  etc.  Non  si 
può  definire  che  cosa  sia  queir(3nc«>«/M  Cae- 
[s(arìs)  '/(ostri)]  vi/ic(us)  tAermar(iim)  byblio- 
tbec(ae)  Gra[ec(ae)]  etc.  (C.  VI  8679).  l'Hir- 
schfeld  vorrebbe  lef^ere  invece  di  therma- 
riim,  licrinariim.  Certo,  le  blblioteclie  erano 
per  lo  più  fornite  di  ornamenti  figurati  (Isid. 
orig.  6,  5,  2);  ma  doveva  aversi  un  inserviente 
speciale  per  ispolverare  i  busti  degli  autori  e 
simili  ?  D'altra  parte,  si  sa  che  anche  in  ter- 
me vi  erano  biblioteche  (Senec.  dial.  9,  9,  7). 
Seii^ì^i  precisa  indicazione  dì  bil>lioteca  sono  i 
seguenti  subalterni  servi;  C.  VI  4420.,,  \C}lìa- 
rop.  ad byblio...  etc;  —  4432:  Valeria  Milara 
iiialer  Hymni  de  bibyliotece  (cf.  4431);  —  4434= 
Ouoinaste  iMricis  a  bybliot.  (cf.  4433);  —  5190: 
lulia  Quarta  et  flia  lidia  Prima  Pesti  a  bi- 
bliotec;  —  5347:  a  byblio.  —  .8743":  A/e.vio 
Caesaris  Aicg{asli)  ab  bybliothece;  —  S744:... 
\Eutycyietis  Caes{aris)  n{ostri)  seit'i  vilici  [a 
byblio^theca  etc;  —  XIV  196:  Alcimo  Caesa- 
ris vitico  a  bybliotheca.  Una  volta  sola  si  ha 

MeilivDs  a  bybliothecix,  in  una  lapide  ur- 
bana, in  persona  di  un  liberto  Imperlale;  C. 
VI  8907;  Ti.  Clandiiis  Aug{usti)  l{iberiiis) 
Hymeiiaeus  medicus  a  bybliotkecis. 

Da  quanto  si  sa  circa  l'esistenza  di  biblio- 
teche private  appartenenti  a  doviziosi  Romani 
(Paul.  sent.  3,  6,  52  cf.  Cic.  de  fin.  3,  7,  7. 
Plin.  ep.  3,  7.  Senec.    dial.   9,  9),    non    reca 
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ca=!teHi  impenali  fuor  di  Ronn  T 
CI  mostrano  nei  Tisn  Antntes  gli  inserMeciti 
iinpenali  addttti  alH  biblioteca  nel  cisiello  di 
Antium  (C  1'  p  147  =  \  663S  C  i  i. 
gtxiis  lab)  7  22  Ctaiid  Ahmelus  a  àia 
2  29  Chtestiniis  a  bìb  3  3  BUhyllm  ter 
(w)  Cipiienus)  a  bjò/) 

Oltre  a  Roma  anche  molte  iltre  citta  pos 
sede\'ano  pubbliche  biblioteche.  In  Tibiir  ve 
ne  era  una  in  «  Herculis  tempio  satis  com- 
moda instructa  tibris  »  (Geli.  19,  5,  4;  9,  14, 
3):  cosi  in  Smyriia  (Strab,  14,  i,  37  p.  646), 
in  Atlienae,  nel  Gymnasium  di  Tolomeo  (CIA. 

II  468,  25).  e  una  seconda  nella  stoa  di  A- 
driano,  fondata  per  mnnihcenza  di  qiiesto  iiu- 
l>eratore  (Paus.  1,  18,  9.  Hieron.  Chron.  2 
p.  167  Schone).  Una  biblioteca  donò  alla  cit- 
tà di  Comniii  il  giovane  Plinio  (ep.  1,  8.  2. 
C.  V  5262).  e  simili  fondazioni  di  ricchi  cil* 
tadini  sono  ricordale  dalle  lapidi  in  Tortona; 
(C.  V   7.Ì76:    [M.    Claudia   Marcello    [ei.   L. 

Ar\uiiiÌio  i\p(ii)s(ii/ìlnis)'\  (a.  732  u.  e.).,,. 

[byòyioikei[aiM\    CXXC. portkum    vel[u- 

siale  coritifiiatn  re/ecit]  etc.  e  in  Bolsena  (AI. 
1887  p.  158:....  bybtiotecam  a  sola....  eamgiie 
libris  ei  statuis....  testamento  dedit).  Anche 
la  byblioiheca  Moiìdiaiia,  che  è  menzionata  in 
una  iscrizione  di  Suessa,  dev'essere  stata  pub- 
blica, tenendosi  in  es.sa  le  sedute  del  senato 
comunale:  (C.  X  4760:  [Q.  S]ossio  Faltano  C 
ItUio  Erucio  Claro  ro{/i)s(uli6iis)  [a.  193  d 
Cr.]  JVoitis  Sepieiiiòi\ibus)  Siiessae  in  l^y] 
biliptheca  M[a/i]diana  scrib/indo  ad/i,[eninf\ 
eie).  Una  biblioteca  in  Dyrrachiiim  si   In  C 

III  607. 

Circa  l'ortografia,  nel  secolo  I  dell'Impero 
si  ha  quasi  sempre  la  forma  bybliotketa  L  1' 
p.  347  ~  X  6638.  V  5262.  VI  4420.  51^9 
5347.  5884.  S679.  S743.  S907.  AI.  1856  p  87 
seg.  X  1739.  4580.  XIV  196  RA.  1S94  I  p 
283;  bybliotkece:  C.  VI  5188,  5189;  bubholhe 
ce:  C.  VI  5192:  biblyothece:  C:  VI  4432  bi 
bliolkeca:  C.  Ili  431  (tempo  di  Adriano)  \l 
2132.  234S.  5190. 


Beli  1S93  p.   513  segg.). 

B      kl  l^LER 

BIBRACTIS  (dea).  -  D.Mnita  R^lhca 
ricordata  in  due  iscrizioni  della  dallia  Lugdu 
nensis:  l'una  che  è  dubbio  se  proienga  di 
Luxeinbnrg  o  da  Autun  O.  1971  Deae  Bi 
bracti  P.  Capril{ius)  Pacatiis  {set}zir  4u^ii 
Stanis)  V.  s.  l.  m.  (cf.  De  Wal  M\thol  sept 
n.  LVII);  l'altra   trovata  a  Aiiliin  i,De    Wal 
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n  I\III:  Deae  Bibrac/i.)\\  Dilliat,  nelle  Mé- 
moires  de  la  Societé  Éduenne  M.  S.  voi.  III 
{cf  Rcvue  des  revues  nella  RPh.  1  p.  su,  3), 
crede  che  sia  stata  la  divinità  delle  sorgenti 
del  Monte  Beuvray  a  venti  chilometri  da  AiUun 
e  non  la  personificazione  di  questa  città  che 
probibilniente  si  disse  anche  Bibracte  nella  re- 
mota antichità  (cf.  Aogastudnnuni).  Del  resto,  Bi- 
brax  chianiavasi  ]>iire  una  città  dei  Remi  (Caes, 
beli.  Gali.  2,  6,   i). 

BuLLiOT,  L'es-volo  della  dea  Bibtactis    (Revue  celti 


B[CEOTA.  —  V.  Dicroto. 

BIDEXTALES  (saeenloteB).  —  Iscrizioni 
di  Roma  C.  VI  567;  Semoni  Santo  deo  Fidia 
sacrum.  Sex  Pompeius  Sp{urii)  /{Uius)  Col- 
i/ina) Mussianits  quingaennalis  decur{iae)  òi- 
denlalh  dmmm  dedit;  —  568;  Santo  sanelo 
Semoii{i)  dea  Fidia  sacrum.  Deniria  sacerdo- 
ium  bidentaliiuu  reciperaiis  vectigalibus  ;  — 
HM,  1S81  p,  4:  Semo'it  Salico  sanato  deo  Fi- 
dio  sacrum ,  Deciiria  sacerdot(  uin  }  bidenla- 
lium.  —  Fistole  aquarie  anche  in  Roma:  NS. 
1887  p.  15:  Dec(iirìa)  saeerdotium  videnlalium 
XXIII  etc.  —  Iscrizione  di  Ostia  C.  XIV 
1S8:  ....itcìn  L(aurentis)  L^azna^is)?....  \sci\i' 
òae)  oz-ialoris\  aed{ilium)  cur(ulium),  sacer- 
d[otis)  hidcntati\s],  neocori  losis  magni  Sa- 
rap{idis)  etc;  —  dell'agro  Prenestino  C.  XIV 
2839  Ser    r]>mp[eius   òp    f     CoUltna)] 

Vusstam/s  [gurnyueymalis  decuriae  [sacerdo}- 
itnm  i.ukulahmii  etc  Le  dedicazioni  che  tali 
sacerdoti  fanno  a  Semo  Sancus  non  possono 
far  dubitare  delli  esistenza  di  un  intimo  rap 
porto  tra  essi  e  questa  duinitA  Resta  soltan 
t3  T  spitf,are  H  ragione  del  titolo  biìentales 
E  qui  CI  sembra  non  infond-ita  la  spiegazione 
che  ne  offre  il  Gilbert  (Gesch  und  Top  etc 
I  p  27S  ^egg  Lf  3  p  371  i)  Egh  ncorda 
il  doppio  sgiihLato  della  parola  bidenial  che 
dal  sacril  zio  offerto  nell  occasione  del  fulgur 
cotidei  e  passo  ad  indicare  anche  la  tomba 
stessi  T  forma  di  puteile  m  cui  si  sotterrala 
il  fulmine  (Fest  epit  p  ij  Schol  Pera  a 
27  cf  Sidoi  carni  9  189  pronto  de  dlff 
\ocab  p  523  Keil  etc  )  E  consderando  che 
quella  tomba  avea  in  genere  la  formi  stessa 
del  sacello  del  dio  Sancus  (Pest  p  333  Var 
ro  1  I  5  66  Non  p  494)  opina  che  la 
decima  sacerdotitin  bidefiialtutn  abbia  avuto 
appunto  l'officio  del  cmidere  /ulgura,  a  cui 
più  tardi  avrebbero  preso  parte  anche  gli 
hmispices  {cf.  Fulj^ar).  Anche  lordan,  per 
altro  (Al.  1885  p.  108),  ammette  questa  con- 
credendo che  il    nostro  collegio    sia 
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stato  incaricato  della  vigilanza  speciale  delle 
tombe  dei  fulmini,  e  che  nel  secolo  11  o  111 
sia  stato  ricostituito  da  un  imperatore,  dal 
quale  ebbe  la  concessione  di  alcuni  dazii  [vec- 
Hgalia)  per  sopperire  alle  spese  relative  al  cul- 
to, cui  esso  attendeva. 

I-e  fistole  acquarie  trovate  nei  giardini  Co- 
liinnesi,  cii>è  sul  Quirinale,  dove  sorgeva  il 
tempio  di  Semo  Sancus,  fan  credere  clie  in 
quelle  vicinanze  la  decuria  dei  lacerdoti  do\è 
avere  un  edificio  proprio  o  in  genere  delie 
possessioni;  a  cui  pare  che  accenni  pure  il  re- 
ciperafis  vectigalibus  della  lapide  su  riferita. 

BIGA.  —  Raramente  ricorre  nelle  stesse 
iscrizioni  relative  ai  ludi  circensi,  p.  e.  C.  VI 
10055  e  11  4314  {biiHgis);  e  negli  atti  degli 
Arvali,  dove  è  pure  sì  frequente  la  menzione 
di  corse  in  quadrighe,  una  sola  volta  son  no- 
minate quelle  di  bighe  (C.  VI  2086  lin.  44). 
La  qual  cosa  probabilmente  dipende  da  ciò, 
che  le  bighe  per  lo  più  solevano  essere  usate 
dai  giovani  che  cominciavano  ad  esercitarsi 
come  OHìigae  (cf.  Friedlander,  Sittengesch, 
2'  p,  314).  Molto  i)iii  spesso  invece  si  vedono 
bigae  date  in  dono  a  persone  resesi,  |jer  di- 
verse ragioni,  benemerite  di  questa  o  quella 
città.  C.  Vili  7103  (Cirta):  .....ex  consensa 
civium...  yob munific^itias eiìts  bigam...  \_aé\re 

conialo constìtuere  etc.  —  IX  4208   (Ami- 

ternum) cum  gualtaor  paribtis  gladialomm 

[el  relJquó]  splendido  adparaiu  palriani  suam 
ho{norarif\..,.  plebs  urba[fia  ex  aerei  toniate 
bigam  quem  in  amphiUteatt\p  postularaf\.  — 

X  3704  (Cumae): Huic  cum  et  poptiltis  in 

spectaculis  adsidere  bigas  sialui  poitulassei  et 
splendidissim(Hs)  orda  merilo  decrei-iss(el),  Pro 
insita  modestia  sua  tmius  bigae  honore  con- 
tenUfts)  alierius  snmplus  reip{ublicae)  remisil 

etc;  —  6090   (Formiae): Qui   rogatus  ah 

ordine  pariter  et  populo  gladiatori  muncris 
publici  curam  suscipere  fedi  et  explkilo  guod 
promiserat  inpendiuìH  bigae,  guatn  poputus  ex 
eollatione  legativi  spuli  offerebat  remisit.  — 

7295  (Panhormus) [cui  cum  populus  prop- 

ter]  voluptates  honeste  exhibitas  ad  oMgendam 
\ppHmi  viri  honorificentiam  freqti\entissirms 
vocibus  bigas  ceuturiatim  [posiulasset,  motus 
verec^undia  quod  esset  duabus  big^s  et  eqite- 

strib[us) —  C.   XIV    3991    (Praeneste)...,. 

ob  itmgnem  eius  edifÌon{is)  muneris  bidui,  pò- 
pulo  postulante  bigam,  placuii  aequest{ri)  sta- 
llia decreto  ordinis  eunt  ornari  etc.  —  EE. 
8,  371  (Puteolis)...,.  ^lod  universi!  poslulan- 
t\ilms  de  deeemen\da  biga  etc.  —  O.  37:4 
(Urbinum] divisti  ob   dedicat'Ofiem   bi^ae 
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decarion(ibus)  singul(is]  etc,  —  Singolare  è  la 
iscrizione  di  llipo,  nella  Spagna,  in  cui  si  vede 
un  dono  di  bighe  dorate  e  statue  equestri  es- 
ser fatto  dall'esercito  (C.  Il  1086 donis  do- 
nato corona  murali  et  coronis  aureis  IIII, 
iiem  vexillo  et  kastis  puris  V,  honorato  ab 
exercitibns  in  guibus  mtlitavjt  bigis  auraiis  et 
statuis  equestribus  etc). 

BIGARH'S.  —  Per  auriga,  agitator  non 
si  ha  che  in  una  iscrizione  metrica  di  Roma, 

che  ricorda  un  Floriis bigarius  iii/ans  (C. 

VI  10078).  Metrica  è  pure  l'iscrizione  di  Tar- 
raco  {C.  Il  4314),  posta  a  un  auriga  Euty- 
chete,  morto  a  2t  anni,  che  tentò  le  corse 
nelle  quadrighe,  ma  rimase  in  quelle  con  bighe. 

BILBFLIS  [Kl  Cerro  de  Bambola  presso 
Calatayud).  —  Città  dell' Hlspanii  Tarraco- 
nensis,  sulla  via  tra  Caesaraugusta  ed  Emerita 
(Itin.  Anton,  p.  437,  3.  439,  r.  Ravenn.  4,  43 
p.  309.  Cf.  Strab.  3,  4,  13  p.  162.  Plin.  nat. 
hist.  3,  3,  24;  34,  144.  Ptol,  2,  6,  58.  lustìn. 
44,  3,  S).  Mìtnicipium  Augusta  Bilbilis  è  chia- 
mata da  Marziale  (io,  103,  1},  di  cui  era  la 
patria,  e  nelle  monete  (Cohen,  1  p.  152),  che 
ricordano  pure  la  magistratura  dei  duoviri. 
Era  inscritto  nella  tribù  Calerla,  come  si  vede 
da  alcune  lapidi  (C.  VI  2728.  Kellerm,  Vigil. 
p.  37  n.  45.  JB.  n.  66),  di  cui  le  due  prime 
ci  danno  anche  la  forma  Birbilis.  Ne  proven- 
gono poche  e  punto  importanti  iscrizioni  (C, 
II  3021,  3022.  5852.  5853). 

BILBILITANAE  AQUAE.  -  v.  Aqaae 

P.   575- 

BIMATrS.  —  Cosi  é  chiamato  I^ber 
Pater  in  una  iscrizione  metrica  di  Lambaesis, 
nella  Numidia  {C.  Vili  2632),  usato  non  nel 
senso  proprio  dell'età  di  due  anni  (Varrò  de 
re  r.  2,  3,  Plin.  nat.  hist.  9,  3,  89),  ma  in 
quello  di  bimater,  confondendosi  Liber  Pater 
con  Dyonisos  nato  da  Semele  e  lupiter  (Ovid. 

BINGIUM  [Bingen).  —  Città  della  Cal- 
ila Belgica,  sul  Reno,  nel  territorio  dei  Van- 
giones,  sulla  via  da  Mogontiacum  a  Colonia 
Agrippina ,  e  tra  Noviomagus  e  Antunna- 
cum  (Itin.  Anton,  p.  253,  4.  371,  3.  374,  4.  Ra- 
venn. 4,  34  p.  227,  7,  Tab.  Peuting.  3,  2 
cf.  Tac.hist.  4,  70.  Ammian.  Marceli.  18,  1, 
4,  Auson.  Mos.  2.  Not.  dign.  occ.  41, 
IO.  22).  È  ricordata  in  un  miliario  di  Adua- 
tuca  Tungrorum  (Ott.  5236). 

BIPENNIS.  —  Nell'editto  di  Diocleziano 
«de  pretiis  rerum»  (C.  Ili  p.  1935),  sotto  il 
titolo  de  aeramento  7,  33-36  si  assegna  il  prezzo 
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di  (detiari'o.s)  odo  al    samiator   (—   àxevnrng, 
arrotatore)  /«  òipeiiiri. 

BIRBILIS.  "  V.  Itilbllis. 

BIERUS.  —  Neil'  editto,  di  Diocleziano 
*  de  pretiis  rerum  »  {C.  ilj  p,  1935},  sotto  il 
titolo  de  acrametilo  è  fissata  cosi  la  mercede 
dovuta  al  sarto  pel  taglio  {excisura)  ed  esecu- 
zione {oinaliira  =  xéaiJ.nsii)  di  un  gabbano 
(birrìis  cf.  Vopisc.  Garin.  10.  Schol.  luv.  8,  145. 
Sulprc.Sev.  dial.  1,  21,  4  etcì:  7.  42;  Bracario 
prò  e.fcisura  et  ornatura  prò  bii-ro  qualitatis 
Primae  (demrios)  sexaginta,  43:  prò  birra 
qnaìiiatis  secundae  (denarios)  quadraginla.  Cf. 
Blumner  in  Mommsen,  Der  Maximaltarif  p. 
113- 

BISELLTAETUS.  —  Da  bisettinm.  spe- 
cie di  ampia  sedia  capace  per  due  persone 
(Varrò,  1,  1.  5.  128  cf.  Overbeck,  Pompeii  3. 
ed.  p.  377).  ^  colui  cui  è  concesso  l'onore  di 
potersi  servire  di  siffatta  sedia  nei  pubblici 
spettacoli.  Analoga  in  certa  guisa  all'onorifi- 
cenza talvolta  concessa  in  Roma  di  usare  la 
setta  curitlù  nel  teatro  (e f.  Mommsen,  Staats- 
recht  i  p.  437}.  questa  onorìlicenza  non  si 
riscontra  clie  nei  municipii,  dove  è  conferita 
per  speciali  benemerenze  dall'o^'i/o  decurioiaim 
(C.  IX  3436.  35n-  —  X  4760-  6586.  —  XI 
3805  (Veil);  centumviri),  o  da  esso  e  insieme 
dal  poputus  o  plebs  (C.  X  1026.  1030.  5358). 
Né.  almeno  finora,  se  ne  hanno  esempii  fuori 
d'Italia,  tranne  che  nella  colonia  Ulpia  Ratia- 
ria,  nella  Moesia  [C.  IJI  8086),  Uu  decreto  del 
senato  di  Veii,  emanato  a  tale  scopo,  è  così 
concepito  {C.  XI  3805):  Centumviri  muiiitipii 
Augusti  Veieniis  Romae  in  aedem  l'enerts  Ge- 
netricìs  cnm  couveuissent,  ptacuii  uiirversis, 
du$n  decretum  conscribereiur,  interim  ex  auc- 
torìlate  otnniuvi  permilli  C.  lutto  divi  Augu- 
sti i{iberto)  Gelali,  qui  ontni  tempore  munìci- 
p[ium)  Veios  noti  sotmn  Consilio  et  grafia  a- 
diuverit,  sed  eiiam  inpensis  suis  et  per  Jilium 
siium  cetebrari  votuerit,  honorem  eì  ittslissi- 
pium  decerni,  ut  Augustatium  numero  habea- 
tur  aeque  ac  si  co  honore  usus  sii,  liceatgue 
ei  omnibus  spectaculis  municipio  nostro  bisel~ 
tio  proprio  inter  Augustates  considere  cenis- 
gue  amnibus  puòticis  inter  centumviro!  inte- 
resse, itemgue  piacere,  ne  guod  ab  eo  tiberis- 
que  eins  vectigal  municipii  Augusti  Veietitis 
exigeretur  (seguono  i  nomi  dei  presenti  e  la 
data). 

Per  la  maggior  parte  il  conferimento  ha 
luogo  in  persona  di  Augustales  (C,  IX  741. 
2349-  2475-  —  X  1026,  1030.  1217.  4760)  e 
seviri  Augusiates  (C.  IX  2682.  3524.  —  XIV 
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però  esempii  anche  di  al- 
tre persone  che  non  abbiano  questa  qualità, 
comedÌuii^^Mj««j  reipubtirae  (PeltuinumiC. 

IX  3436:  In  h[onorem'\  Nummiae  Variae  C.  f. 
M.  Nummio  Itisio  ptebs  Peltuinas  patrono  ob 
eximiam  adfeclionem  eitis  quain  unice  exercuU 
huic  sp/endidissimus  ardo  bisellium  decrevit 
[cjubi/umgue  concessìt  etc),  di  un  decurio  (Ul- 
pia Ratiaria  C.  Ili  8086:  Sedalo  Aug(uslo) 
Pro  sal[ute)  iinp(eratorum)  Severi  et  AnlonÌH(i) 

Aug{ustorHìn) Q.    Aetius   Anlonin^us)   de- 

c{urio)  primus  bis(ettiarius)  etc;   —   Potentia 

C.  X  141 Potenti\nus  dec{urio) f  dignus 

[ob  Ao}norem  lò]isel[  li]  et  Aiig(ustalitatis)  etc.) 
e  altri  ingenui [C.  X  5348.  8104)  e  libertine. 

X  6586  .  —  XI  1441.  3803.  O.  4055).  Tal- 
volta si  concede  insieme  Vkonor  AugustalitO' 
lis  e  l'altro  del  bisetlium  (C.  IX  2475:  Af,  An- 
nio  P/ioebo  mnnicipes  Saepinales  guot  is  ob 
honorem  Aug{itsialitalis)  et  biselti  niacellum 
cum  columnis  etc.  —  X  141,  —  XI  3805);  ov- 
vero quest'ultimo  e  gli  ornamenta  decuriona- 
Ha  {C.  X  5348:  M.  Senlio  Crispino,  omnibus 
honer{ibus  sic)  functo.  Huic  orda  et  universus 
Popnlus  ob  merita  et  labores  eius  honorem 
biseltiafus  ei  ornamenta  decurionatus  gratuita 
obiimierunl.  —  XIV  374  *'''■:  Marco  Licinio 
Priva/a,  decurionatus  omamenlis  honorato  et 
biselliario  in  primis  constiluto  inlatis  reipu- 
blicae    sestertis    guinquaginta   milibus    n{um- 
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Talvolta  nelle  iscrizioni  si  rileva  anche 
la  circostanza,  che  un  tale  per  il  primo  ab- 
bia conseguito  siffatto  onore  nella  sua  città, 
come  il  primus  òis(etliarius)  di  Ulpia  Ratia- 
ria (C.  HI  8086),  e  il  biselliarius  in  primis 
consfitulus  di  Ostia  (C.  XIV  374  *"). 

Non  ha  rapporto  con  tale  onorificenza  la 
iscrizione  di  Petelia  (C.  X  112),  la  quale  pare 
che  si  riferisca  al  fatto,  che  un  Q.  Fidubius  . 
Atcimus  ob  honor{em)  Aug(ustalilalis)  per  de- 
creto dei  decurioni  pose  un  bisetlium  all'  im- 
peratore Traiano,  forse  nel  teatro  della  sua 
città, 

Biselliarius  C.  III  8086.  —  X  1217.  — 
XIV  307.  318.  374  ■".  4136?  2176  [bisellarius), 
—  O.  4055  (bisellearius). 

Augustatis  biselliarius  C.  IX  1249. 

Honoratus  bisellio  C.   IX  741. 

Ob  honorem  biselliC  IX  2149.  — X  8104 
cf.  C.  IX  2475.  —  X  141. 

Biselti  konor  datus  C.  V  1026;  honorem 
biselti  habere  C.  X  4760, 

Honorem  bisetlialus  ohtinere  C.  X  5348, 

Bisetlium  decernere  C.  IX  3436.  3524,  — 
X  1030.  6586. 
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BISELLIUM.  —  V.  Itiselli&tns. 

BISICA  (Hr.  BÌS(hka).  —  C.  Vili  1357. 
12285-12313.  —  Città  dell'Africa  |>roconsola- 
ris,  sulla  via  da  Tliubuibo  niaius  a  Thignica. 
a  poca  distanza  da  Avitta  Bibba  (Tab.  Peu- 
ting.  5,  4).  Che  iji  origine  fosse  mi  munidpìiim, 
è  provato  da  alcune  lapidi  (12291.  12292. 
13296.  12298.  12301),  e  sembra  che  tale  divenis- 
se sotto  Adriano  o  Antonino  Pio  (12292).  A! 
principio  del  secolo  IV  però  appare  come  co- 
Ionia,  col  titolo  di  colonia  Bisica  ìjicmia  (1357 
cf.  C.  VI  1401  fine  del  secolo  II).  Era  inscrit- 
ta probabilmente  nella  tribù  Aruensis  (1229S). 
Come  patria  di  un  soldato  è  ricordata  in  una 
lapide  di  Lambaesis  (C.  Vili  2586). 

Magistrati.  —  t'«rfcf/fH^;v>«/ (12302:  ante- 
riori all'ordinamento  a  municipio);  curator  rei 
publicae  (12285.   12299). 

Senato.  —  De(urioiics{\22%-}.  12288.  12289. 
12291.  12293;  deairiones  ei  cereales  12300), 
ordo  (12296.  12297.  12301). 

Sacerdozi.  —  Flauieii  perpetiius  (12285. 
12298.   12299.   12300). 

Patroni.  —  12291.  12396.  12297.  12301; 
C.   VI   1401. 

BISOLIS.  —  V.  Gallicai"  —  Tiiinii 

BITHYNIA.  —  V.  Poiitiis. 
•BITIA.  —  Città  nella  parte  nel  ale 
della  Sardinia,  tra  Nora  e  Tegula,  ogg  l  i  1 
Capo  Spartivento  e  il  Capo  Malfattaijp  (cf  It  n 
Anton,  p.  84.  85.  Ravenn.  5.  26)  ncorlatd 
da  Plinio  (nat.  hist.  3,  7.  83)  e  Tolo  eo  (3 
3,  3  cf.  Hermes  15  p.  297).  Se  ne  ha  n  e  z  e 
in  alcuni  miliarii  (  C.  X  7996-799S  CF  8 
739-741),  relativi  a  una  via  che  da  a  co 
duceva  a  Nora, 

MOMM5EN,  C.   1.   Lai.    X  p.  S30. 

BTTURIGES  VIVIPCI.  -  I  e 

celtica  dell'Aquitanla,  confinante  al  rd  co 
Santones.  all'est  coi  Petrocorii  e  i  N  t  obriije 
al  sud  con  ta  Novempopulonia  e  ali  ove'it  co  1 
l'Oceano  (Strab.  4,  2.  i  p.  190.  Pini.  nat. 
hist.  4,  19,  108.  Ptol.  2.  7,  7).  Al  pari  delle 
altre  popolazioni  celtiche  delle  Gallie,  era  or- 
dinata a  cantone  {civitas),  cioè  in  un  \asto 
territorio  diviso  in  pagi,  di  aii  il  eentro  politico 
ed  amministrativo  [urbs]  era  (v.)  Biinligala 
Quei  pagi  pare  che  fossero  tre:  quello  dei  Me- 
dulli,  quello  formato  dalie  due  rive  (iella  Ga- 
ronna,  dopo  Bordeaux  e  le  Bec-d  Ambes,  e  ti 
terzo  dalla  regione  al  settentnone  della  Ga- 
ronna  e  della  Dordogna. 

Delle  lapidi  una  sola  di  Burdigala  ruorda 
la  civitas:  JB.  1  [=;  U    196)   Augurio  saitum 


BIT 
et  geaio  civifalis  /lii{ttfigum)  Viv{isconiiii); 
una  di  I-ugnduiuim,  un  curator  della  medesi- 
ma: SR.  p.  367:  /,,  Lentnlio  Cmsoriuo  l'ic- 
tavo,  otimibiis  kaitoribus  apiid  silos  /mieto, 
curatori  Bit{nrigum)  Vtviscorum,  inquisitori , 
ires  provinciae  Gattine.  SvWordo  BitmiguìK 
della  lapide  di  Nemausus  (C.  Xll  305S)  v, 
Burtlignla.  Altre,  locali  ed  estranee,  col  no- 
me lìiturix  accennano  alla  patria:  JB.  133; 
lul^ius)  Lupus  c[ivis)  Biturix  V{i)ò{ùcus) 
etc.  ;  222:  I?{is)  m{aìiiò«s)  Caslrici(a)e  na- 
Ho«is  Bi/Hiiigis)  V{i)v{iscae)  etc.  —  BRh. 
498:,,,  Biturix  nalionis  Faedus,  egii(es)  ala 
Lmtghia  etc.  —  Espérandleu,  l.eniovices  p. 
53:  Artis  grammatices  doctor,  iHormngue  ma- 
gister,  Blaesiauus' Biturix,  tmisamtii  semper 
amaior  etc.  —  WZ.  1892  Kbl.  44:  Vellaunus 
Nonni  J{ÌHus)  Biturix,  eques  alas  Longiniatia 
etc.  —  C.  Ili  2065;  Vindoniarus  Thartontìs 
/(itius)  domo  Biturix  missicius  alae  Claudiae 
novae  eie; — 5831:  C.  luti  Silani  L.  Primige- 
ni tiberti  natiotie  Biturix  etc.  —  EE,  5.  988; 

[Ti.    Ctaad]ius  Coiigonetia[cus'].    eq[ues)   atae 
Il  Tkraeum  tiatìoae  Biturix  etc.  —    BL.   p. 

5332:...  \luli\us  Batbus  Biturix.   Qualcuna  di 

queste  si  potrà  riferire  invece  ai 

Kitnriges  Cab!,  abitanti  nel  paese  dì  Berry 

colh   capitale   Avaricmn ,    o^i    Bourges:    ad 

ess    accennano  spes,so  gli  scrittori  (cf.  Caes  b. 

Gali.  7,  5,  8.  9  etc.    Plin.    nat.    hist.  4,  109. 

Ptol.  2,  7,  IO.    Dio   Cass.  40,  33,    2.    34,    1. 

btrab.  4.  2,  2  p,  190  etc).  —  C.  VII  248:^1/. 

l  e  -eciundius)  Diogenes  IlIIII  vir  col{oniae) 

Eboiiacensis)....  ctves  Biturix  Cuòus  etc.  BL. 

p   467:...  Arv(errtis)  £it{urigzlius)  (\uois)  etc. 
JB.   125:...  io  Silv[ÌHO?...  BilU]rigi  Cu[óo]. 

—   RE,   2,   637:    A.   Did(i)us   Martirms   civis 

/  liirix  Ciiiius  etc,  cf.  Buliot  de  Kersers,  E- 

pgr,  du  Cher  p.   134. 


BITURIGUM  (cohortfls).  —  v.  Aquilano- 
rnm  cobortes. 

BIUBA.  —  Nome  di  divinità  non  cono- 
sci.ita  che  per  una  iscrizione  di  Roma  e  rela- 
tiva a  un  pretoriano  (C.  VI  2801);  Deo  pa- 
terno Bitiba  Aurelius  Cerdius  miles  cok{ortis) 
III  praet{oriae)  Anloninia?iae  p(iae  f)   v(indi- 

cis  ?) aram  secundum    votuiii   adiutori  suo 

tièens  Posuìt. 

BIVIAE,  BlVn.  -  Divinità  tutelari  dei 
luoghi  ove  s'incontrano  due  vie  e  note  per  i- 
scrizioni  della  Germania  e  dell'Helvetia:  BRh. 
1107  (Mogontiacum):  Bibis,  Tribis,  Quad}-{u)- 
i  w  Iut{ius)  Bellicus  etc;  —  1383  (Bischofsheim) 


yCnOogle 


Bivh,  Trivis,  Quadrivi!  Ael{ius)  Demeirius 
(ceiiiurio)  leg(ionis)  etc;  —  1577  (Cannstadt): 
In  Honorem)  d{omus)  d{ivinae)  BìvHs,  Tri- 
vis, Quadrivi!  Sattoniits  luvenilis  b{ene)f(icia- 
rim)  co(,i)!(ularis)  etc;  -  1643  (=  O.  2104 
Spira):  Biviis,  Triviis,  Qitadriviu  ex  voto 
suscepto  poset  Primus  Victor  etc,  —  O.  2105 
(Uangres):  In  h(<»ìoreìH)  d{om«s)  d(Ti'inae)  dis 
deaÒKs  Biviis,  Triviis,  Quadriviis  Aurel{ius) 
Victorjnus  miUes)  legiiovis)  etc;  —  IH.  157 
(Ai'cnticum):  Bivis,   Trivis,  Quadrfivìs. 

BLAESUS.  —  C.  11  5078  cf.  Angnr  p. 
795- 

JBLANDA  (presso  Marasca).  —  Cittì  del- 
la Lucania,  nella  regione  !I  Augustea,  a  24 
miglia  da  Cerillae,  sulla  via  litoranea  da  Teni- 
psa  a  Salemum  (Tab.  Peiitìng.  7,  1.  Ravenn.  4. 
32;  5,  2  cf.  Mela  2,  4,  69.  Ptol.  3,  170):  erronea- 
mente Plinio  (nat.  Iiist.  3,  5,  72]  l'assegna  ai 
Bnittii,  siccome  sita  a  mezzogiorno  del  fiume 
Laus.  Fu  espugnata  dai  Romani  nella  guerra 
Annibalica  {l.iv.  24,  20).  Una  lapide  di  Thu- 
rii  (C.  X  I25Ì  ci  dà  il  nóme  della  città  Bian- 
da lulia  e  un  suo  Ilvir.  È  dubbio  per  altro 
che  sia  stala  colonia  (Hermes  18  p.   181)- 

MoMMSiiH,  C.  I.  Lai.  X  p,  50. 

BLANDA  (Wiiina?).  -  AV.  3  P-  433 
(Ambléon):  D.  Blandae  Caesia  Rufina  prò 
salttlié)  Belli  Riifiani  fil{ii)  ex  v(olo).  1,'All- 
mer  (1,  e.)  crede  che  forse  si  tratti  di  Diana; 
ma  il  D.  potrebbe  anche  significare  Dea. 

BLATOBULGIUM  (Birre«s  presso  Jlfid- 
dleby).  —  C.  VII  1061-1079.  —  Ctt  di 
la  Britaunia  così  detta  barbara  o  C  I  don 
nel  territorio  dei  Selgovae  o  Brigante  ul  ma 
stazione  della  via  da  Lugovallium  al  e  n 
trione  (Itin.  Antonin.  p.  467,  1),  Dalle  o 

per  la  maggior  parte  sacre,  si  vede  ome 
avessero  stanza  la  cohors  II  Tungroru  n  (  064 
1068.  1071.  1072,  1073.  1074.  1078),  la  cokors 
I  Nervana  Germanorum  (1063.  1066J,  e  pro- 
babilmente delle  vexillaliafies  della  legione 
VI  (1075)  e  XX  (.076Ì. 

HUKBNER,    C.    I.    LSI,    VII    p.    186    seg, 

BrATUCARUS.  -  v.  Belalpcader. 

BLATTOSEMA.  -  Epiteto  dato  a  vesti 
(cf.-  Duchesne,  liber  pontific.  I  p.  CXLVI) 
nell'editto  di  Diocleziano  «  de  pretiis  rerum  » 
(C.  Ili  p.  1950)  per  indicare,  ch'erano  fornite 
di  davi,  strLscie  di  blalta,  specie  di  porpora 
(Lampr.  Elag.  33,  Cod.  Theod,  4,  40;  io,  20, 
18.  Sidon.  carm.  5,  48):  29,  io:,.,  \b\laitose- 
tncrum....  [clavan\tium  aneias  se[x  gua(]tHor 
miliòus  ;  12:  \dalmaticariim  ortkose'\marmn 
blaitosemamm   clavantium   uncias   sex  lela  I 
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{denariiiui)  lrigi»ta  dtiobus  miliùiis,  cU  BlOm- 
ner  in  Mommsen,  Maximaltarif   p.  173  se^. 

BLEKA.  —  Due  città  in  Italia  ebbero 
questo  nome. 

L'una  nell'Etruria,  oggi  Bieda,  presso  Tar- 
qulnii,  nella  regione  VII  Augustea  (Strab.  5, 
2,  9  p.  226.  Plin.  nat.  hist.  3,  51.  Ptol.  3,  1, 
43  (50)-  Tab.  Peuting.  5,  t.  Ravenn.  4,  36  p. 
284  etc),  e  inscritta  nella  tribù  Amensis  (C. 
v;  221.  EE.  4.  887  II  Un.  21).  Le  iscrizioni 
(C.  XI  3333-3360)  ci  offrono  un  IlIIvirgtdn- 
quenua/is  iure  diciindo  mvu'cipii....  {3337),  o 
semplicemente  ////  vir  (333S),  Sexviri  Au- 
gustales  (3336)  e  Augiistales  (3339)-  Un  cura- 
tor  Bleranorunt  si  ha  in  una  lapide  di  Muti- 
na  (C.  XI  833),  un  mereator  /Herti,  liberto, 
in  una  di  Roma  (C.  VI  9619),  e  così  ■  pure 
due  pretoriani  e  un  centurione  legionario  s'in- 
contrano C.  VI  2375"  il  lin,  26,  2379*  ivlin. 
53  e  3645.  Cf.  Bormann.  C.  1.  I.at.  XI  p. 
507- 

L'altra  nell'ApuUa,  presso  l'odierna  Gra- 
vina, sulla  via  da  Tarentum  a  Beueventum, 
tra  sub  Lupatia  e  Silviuia  (Itin.  Anton,  p. 
120.  111.  Ravenn.  4,  55),  non  altrimenti  ri- 
cordata. Cf.  C.   IX  p.   27. 

BLETISA  {Ledesma).  —  Cittadella  Lu- 
sitania,  ricordata  in  due  cippi  terminali  (ter- 
mini Augnslales)  di  Mirobriga  (C.  Il  858,  859), 
che  segnano  i  confini  tra  questa  città  e  Mi- 
robriga. Cf.  Hiibuer  C.  II  p.  27. 

BOARII  (iiegotiantes).  —  Una  iscrizione 
e  lente  tuttora  nell'antico  luogo  del  forum 
b  a  (Ch  esa  di  s.  Giorgio    in   Velabro)  è 

pò  t  agi  mperatori  Settimio  Severo  e  Ca- 
acalla  (a  204  d.  Cr.)  dagli  argeniatH  et  ne- 
g  t  i  boarii  huius  loci  giti  mvekeni  (C.  VI 
035)  Alla  orporazione  dei  boarii  accennano 
S>mmachus  ep.  io,  14,  3  e  la  Novella  Va- 
lentin. 35,  2.  8. 

BOARIUH  (furnm).  —  v.  Fomm. 

BOARIIIS  (campBS).  -  v.  fampns. 

BOCCHORI.  —  Città  dell'isola  Baiearis 
maior.  presso  PoHentia  e  non  luiigi  dall'odier- 
na Alcudia,  nella  località  og^i  detta  El  predai 
de  Bogue'r.  Plinio  (nat.  hist.  3,  5,  76)  la  chia- 
ma oppìdum  foederalum,  e  una  tavola  di  pa- 
tronato, locale  e  dell'anno  6  d.  Cr.  (C.  II 
3695)  ne  ricorda  due  praelores,  senatus  ^  po- 
pulus  Bocchoritanus . 

HuEBNhK,  C.  1.  Lai.  [1  p.  4»^.  963. 


BOCCUS.  —  Nome  di  divinità   ricordata 

una  iscrizione  di    Val  d'Aure  negli  Alti  Pi- 
nei  (RA.  1860,  XVI  p.  489):  Bocca  Madrau- 
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soti{o)   M.    Vaìe\r\itts    Itiscinvs    v.  s.  l.   m.  È 

la  divinità  locale  di  Baucon  nell'Alta  Garonna. 

BODTNCOMAGUS.  -  v.  Indnstri». 

BODIONTtCI.  —  Popolazione  alpina  del- 
la Calila  Narbonensis,  di  cui  la  cittìi  capitale 
era  Dinia  (Plin,  nat.  hist.  3,  37).  'Q^emiìites 
cohortis  III  Alpinormn  domo  Bodiontiri  sono 
ricordati  in  due  lapidi  delia  Dalmatia  (C.  HI 
8495-  9907). 

BODUS  (deus).  —  Deo  Sodo  Veichis  vo- 
Myn)  s{olvU)  l{ibeus)  m{erìto)  (C.  Il  5670).  — 
leggesi  In  una  iscrizione  di  Villapackos,  villag- 
gio dell'antica  Gallaecia,  ai  confluente  dei  fiu- 
mi Cua  e  SU. 

BOEDTNUS  (paRUs).  -  Nel  territorio  di 
Superaequum  dei  Paeligiii:  C.  IX  3811;  Q. 
Ottavia  !-.  f.  Sagittae  qnìnq{itennali  iteriim) 
pagns  Boedintts. 

BOII.  —  Di  questa  popolazione  celtica, 
che  in  tempi  antichissimi  emigrando  dalla  sna 
sede  nella  Gallia,  parie  venne  a  stabilirsi  in 
Italia,  sulla  riva  destra  del  l'o,  da  Mutina  a 
Bononia  (Polyb  2.  17,  7  etc.  Liv.  5,  34  seg- 
etc.  cf.  Fasti  trionfali  a.  u.  e.  557  C.  I'  p. 
48:  [C-  Minurim  C.  f.  C.  n.  Kufus  co{n)- 
s{iii)ì  de  G[alleis,  Boiets,  Ligavibusque  in  filan- 
te Al6a\no  a{nm)  DLVI}.  Liv.  32,  23,  8), 
parte  occupò  una  regione  della  Pannonia  su- 
perior,  presso  Savaria  e  Scarabantia,  dove  al 
tempo  di  Cesare  ed  Augusto  furono  quasi  po- 
liticamente distrutti  (Strab.  5,  i,  6  p,  213;  7, 
3,  IO  p.  304;  7.  5.  2  P-  313  etc],  parte  andò 
a  stabilirsi  nell'Aquitania,  si  hanno  scarsissime 
notizie  epigrafiche.  Quanto  a  questi  ultimi,  alla 
esistenza  di  una  civilas  Boiorum  accenna  so- 
lamente una  iscrizione  locale  (Biade,  É  pigr.  de 
la  Gascogne  n,  140  cf.  139?),  in  cui  si  ha  un  ci- 
ves  (àc)  Boias;  ma  anche  l'itinerario  Antoninia- 
no  (p.  218).  che  pone  la  città  di  Boios  {iorss 
Bootiunt  o  Boatium)  sulla  via  tra  la  Spagna  e 
Bordeaux  (Burdigala),  la  Notitia  Galliarum  (14, 
7  Seeck),  che  ancora  al  setolo  IV  la  mostra  far 
parte  della  provincia  Novempopulana,  e  Paolino 
ad  Ausonio  (ep.  3. 138)-  Forse  è  la  stessa  popo- 
lazione che  Cesare  {beli.  Gali.  3,  23.  27)  chia- 
ma Vocates  e  Plinio  (nat.  hist.  4,  108)  Sedi- 
boviales.  Corrisponderebbe  oggi  al  paese  detto 
di  Boru  e  la  Teste-de-Buck.  Cf.  Desjardin, 
Caule  Rom.  2  p.  373.  Juliian,  Inscr.  de  Bor- 
deaux 1   a  n.  45;  2  P-   '89  segg. 

Ai  Boìi  della  Pannonia  (cf.  Ptol.  2,  4,  2 
etc.)  si  riferiscono  una  iscrizione  di  Roma  po- 
sta a  un  equite  singolare  (C.  VI  3308:  D.  m. 
Ulpi  Tilt  eqittitis)  sing{ularis)  Aug-{«sli)  n{o- 
slri)  iur{>nae)  Emeriti,  naliiane)  Boius....  al- 
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lecl(i)  e:r  aia  1  Tkiiaaini)  ex  Pmm(o«Ìa)  sii- 
p{eriore)  etc),  una  di  Firmum  Plcenum  (C. 
IX  5363:  L.  Volcacio  Q.  /.  Vel(rna)  Primo 
prae/{eclo)  £oh{oriis)  t  Noricorium)  in  Pan- 
«{onia),  praeJ(ecto)  ripae  Danuvi  et  rivitatimn 
dtiai\um)  Boioritim)  et  Azalior(um).  una  di 
Eèersdorf  n^Wa,  Pannonia  (C.  HI  4594^  nji'V 
e  due  diplomi  militari  (C.  Ili  Dipi.  XXXV 
^  XXIV  e.  HI  p.  S66.  105S  e  XXXIX  p. 
1975). 

Un  corpo  di  exploratores  Trièoci  et  Boi- 
risiedeva  nel  vicus  Murrensis  (VVZ.  1887  p. 
51)- 

BOTODURUM  {Inn.ladt  presso  Passau). 
—  Castello  del  Noricum,  al  confine  della  Rae- 
lia,  allo  sbocco  dell'Aenus  nel  Danuvius,  e 
sulla  via  da  Ovilava  e  loviacum  a  Reginum  e 
Ai^ljsta  Vindelicorum  (Itin.  Anton,  p.  249.  5 
Boiodoro.  Tab.  Peuting.  4,  4  ca.\le//iim  Boìodu- 
rum.  Not.  dign.  Occ.  34,  44  Boiodoro.  Eu- 
gippus  e.  22.  36  Boiotro.  Ptol.  2,  12,  2  Boio- 
iJof/ioi'),  così  chiamato  in  un  miliario  (C.  Ili 
5755=11846).  Se  ne  hanno  tre  lapidi  (C.  Ili 
5690-5693).  Vi  era  stazione  di  publicani,  cf.  C. 
Ili  5131:...  Eulyclies  IuHor{um)  c{ottductoi-um) 
p{ortori)  p(ub/ici  '>)se]\iiis  coati (naip/orS  la 
tionis  Boiod{utens!s)  etc 

MoMMsitN,  C    1    Lai    ll[  p    690    1H46 

BOTOKIUS    —  i    AHtoninus 

BOLETUM  —  l-u  forse  il  nwne  di  wn 
citta  o  simile  nell  Hispania  Tarraconensjs  con 
ventus  Caesaraugustanus  sul  monte  oggi  det 
to  Ciiias  e  a  due  leghe  dal  Barbastro    nome 

no  551  e  941  d  Cr  (ttrra  Bolelana  lallis 
Boletanie).  Le  iscrizioni  i\i  rinvenute  quasi 
tutte  sepolcrali  (C  II  5841  5847)  offrono  un 
/,.  Val{erìm)  I  f  Cat{erja)  Malernm  Bole 
i[am,s)  (5843-5845). 

HutBKER,    e.    I.    Lst.    II    p.    939- 

BONA  (caduca).  —  v.  ('aduea. 

BONA  (damnatoram).  —  Nei  tempo  della 
Repubblica  e  nei  primi  dell'Impero,  i  beni 
confiscati  ai  condannati  per  una  delle  pene 
capltah,  come  la  morte  [p.  e.  Liv.  3,  58,  10. 
Dionys.  8,  79.   Dio  Cass.  58.  15  seg.),  l'esilio 

deportazione  (Tac.  ann.  13,  43-  Dig.  28,  i,  8. 
I.  2;  48,  22,  3  etc.),  eran  posti  sotto  l'ammi- 
nistrazione àbWaerarium  e  quindi  dei  questori 
o  chi  per  essi,  i  quali  d'ordinario  procedeva- 
no alla  vendita  dei  medesimi.  Ed  era.  almeno 
nella  Repubblica,  lo  stesso  magistrato  giudi- 
cante, che  h  deferiva  ai  questori   [Liv.  3.  58. 
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io;  4,  15.  Dioiiys.  11,  46  etc).  Così  la  lex  A- 
cilia  repetuiidarum  del  631  o  632  u.  e.  (C.  I 
198  cf.  p.  6S  —  Bniiis,  Fontes  p.  66}  lin.  57 
prescrive:  [ludexy  quei  eam  rem  quaesierìt, 
eanttn  rer\ui«,  quei  ex  h{acé)  l{egé)  coiidein- 
fia/us  erti,  q(uaeslori)  praedes  fadlo  del  de 
cousili  maioris  partts  sen/e-iiia,  guatiUi  eis 
censuer^inl;  sei  ita  p}raedes  dalei  voii  crani, 
buon  eius  /acito  puplice  poisideanlnr  conq[uae- 
ranlur  veneant.  Qttontae  fieguniae  ea  bona  ve- 
nierìni,  lanlam   pequniam  ab  emplore    index, 

quei  eam  rem  quaesierit,  exigìto guaesto- 

rique  eam  pequniam  el  guani  T/uetit]  scriplnni 
/ransdito    qnaesto-i    icttptto  el  in  liboleis  Po 
plicets  s  nplum  habeto     Una    di'iposizione   i 
naloga  si  In  nella  le\    Bantma     testo    latiiK 
fra  gli  anni  621  636  u   e     come  «tnzione  cun 
trj  ootoro  che  trasgred inailo    h    legse    stessa 
(C    1   197  =  Brims    Fontes  p   52)1111    11    Sei 
loiuiemiiahts   [eiil     guanti    condetnnalus   eiit 
praeiSò]  ad  g(iiaeslo> em)  ur6(aHum)    del     aul 
bona    e  iis   poplice    possjdeautiir  /actlo    (  cf 
Mommsen    Staatsrecht  2  p    SS*)     Ne     primi 
tempi  dell  Impero    sotto   Augu^ito  e  111   parte 
sotto  Tiberio    gtiesto  diritto  dell  erir  o  fu  ri 
spettato    (Tac    ann     6     17)     e     come    noti 
1  Hir>chfeld   (Untersucli    p    46  seg  )     se   til 
volta  SI  vede  sostituito  à-\\Jìscus  Caesarn  (Dio 
Cass    53    23    Tac     ann    4    20,  6    2    losepii 
beli,  lud,  2,  7,  3)  o  AkW  aerariuta   militare 
(Dio  Cass.  SS.  32i  2).  ciò  dipende   da  circo- 
sta^ize    speciali   che    accompagnavano    i    beni 
confiscali,  per  le  quali  l'imperatore  poteva  van- 
tare un  diritto  immediato  su  di  essi.  Fin  dagli 
ultimi  anni  del  regno  dì  Tiberio  però  sembra 
che  la  sostituzione  del  Jiscus  sia  già  avvenuta 
come  massima   (Tac.  ann.  6,  19.    Dio   Cass. 
57.   IO,  5);  certo  è  che  essa  è  dimostrata  pei 
tempi  posteriori,  non  ostante  che  le  fonti   al- 
lora usino  della  parola    aerarium  in  luogo  di 
fiscus  (Capitol.   Anton,    phil.    24.    Albin.    ii. 
Lampr.  Alex.  Sev.  46    cf.    Plin.    paneg.    55). 
É  probabile,  che  già  al  tempo  di  Settimio  Se- 
vero,  istituita  la  ratio   privata,  i  beni    confi- 
scati ^eno  stati  deferiti  ad  essa  e  relativamente 
al  procuralor  che  l'amministrava.    Già  prima 
però  di  questo  tempo  si  ha  un 

Procnralor  ad  bona  damnatoram,  come  è 
chiamato  in  una  iscrizione  di  Roma  del  tem- 
po circa  di  M.  Aurelio  (C.  Vi  1634:  D(is) 
m{anibus)  Q.  yal{erio)  Q.  f.  Postimio  Ro- 
muto  patri  duleissimo  equo  publito  proc{ura- 
tori)  ad  bona  danmatorum,  proc{urafori)  ad 
alimenta,  coasilìario  Aug{uslorum)  etc),  e  in 
un'altra  di  Pisanmm,  senza  dubbio  della   fine 
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del  II  e  principio  del  secolo  III  (OH.  6319; 
Ti.  Claudio  Zenoni  Ulpianii)  Verrae  f[ilio).... 
adin!{ori)  ad  ceHs{us),  ex  saera  tusiione  adAi- 
bii{o)  in  coiisiUio)  praeJ{ectoruuì)  praet{orio) 
ilem  urbli],  proc{,uratori)  ad  b{ona)  dainnato- 
rum,  proc{uratori)  silituin  fiiir{utiì)  saerae 
urbis  etc);  —  o  anche 

Procarstor  ad  bona  co^nda,  come  è  detto 
in  una  lapide  di  Ephesus  (C.  Ili  7127  (=  6575): 
r.  a(audio)  r.f.  Papina  lX\emphonH  \_pro1- 
c{uratorÌ)  Aug{usti)  ad  bona  co[gé]rida  in  A- 
frica  proc(uratori)  lpyovinr(iae)  Asiae  etc). 
eie  siffatto  procuratjre  abbii  avuti  1  ammi 
nistraznne  diretti  di  tali  beni  siccome  vor 
rehhe  il  Marquardt  [Staatsverw  a'  p  288) 
non  CI  sembra  perche  a  ogn  modo  essa  sa 
rebbe  sempre  spettila  a  quel  tempo  il  capo 
del  fisco  se  non  i  quello  dell  1  re^  prn  ita 
Il  secondo  titolo  specialmente  1 1  credere  piut 
tosto  che  nei  casi  più  imporlinti  di  ctufisoa 
rione  o  per  la  quantità  dei  be  n  o  per  parti 
colan  difficoltà  si  sia  incincil  i  un  procura 
tote  speciale  dell  iiicamerimento  e  della  ven 
diti  dei  beni  stessi 

Come  non  sempre  1  beni  coifiscati  si  ven 
dessero  e  trattandosi  di  f)ndi  specialmente 
fossero  amministriti  per  conto  del  fisco  si 
può  vedere  dilla  seguente  iscn/ioie  urbani 
(C  VI  10233)  P  4elitis  Cbieslus  il  Come 
Ha  Paula  hoc  scalare  adplicitum  buie  sepulchro 
quod  emerunt  a  fisco,  agente  Agathonico  pro- 
c(uratore)  Augustorum  noslrorum,  quod  kabet 
scriptnra  infra  scripta.  —  Gentiano  et  Basso 
coits(utibus)....  Martialis  Aug{ustorum)  lib{er- 
lus)  prox(imHs)  tab(u!ariorum)  scripsi  me  ac' 
cepisseab  Ael{w)  Chresto  prò  podismo  structio- 
nis  scalaris,. .  quod  conductum  habrt  Sulpieiamis 
ex  bonis  Aeliomm  Onesimi  e  Fortis  in  prae- 
dis  Amarantianis,  secur/dum  remaUiaiionem 
„en,o,{h)  prò  ar^A  /><M««)I  «(»"«™)  (««- 
tuiH)  s\esfertios....'\,  (■-  mollo  probabile,  come 
osserva  il  Mommseii  (ivi),  che  il  praedium 
tenuto  in  locazione  da  Sulpicianus  per  conto 
del  fisco,  sia  stato  confiscato  al  due  Aelii  per 
condanne  da  essi  subite. 

Il  jiroearator  od  bona  Ptaatian!  della  lapide 
di  Sarmizegetusa  (C.  III  1464I,  quello  stesso 
che  fu  suocero  di  Caracalla  e  venne  trucidato 
sotto  Settimio  Severo  (Dio  Cass,  76,  4),  è  un 
semplice  amministratore,  nell'interesse  della 
res  privata  dell'imperatore,  di  quei  beni. 

BONA  (proscripla  piMiBWisa).  —  Nel  pro- 
cedimento di  concorso  sono  quei  beni  del  de- 
bitore, che  il  pretore  con  un  suo  decreto  per- 
mette al  creditore  e  pubblicamente   ; 
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{proscribere)  di  prendere  in  possesso  (bona 
possideti  proscribive  iubei),  fino  a  quando  poi 
non  ne  avvenga  la  vendita  (Gai.  3,  78,  79. 
Dig.  42,  4,  7,  I  etc.  cf.  Bethmann-Holweg, 
Civilproeess  2  p.  673  segg.).  Fra  i  monumenti 
epigrafici  vi  accennano  la  lex  Rubria  de  Gal- 
lia  Cisalpina  dei  705  u.  e.  (C.  I  105  =  Bnins, 
Fontes  p,  99)  lin.  45  segg.:  p{raetor)q{ue)  isve 
quei  d(e)  e{is)  riebus)  Romae  i{uré)  d{eiaindo) 
p{raer»t)  in  eum  et  in  heredeni  eius  d{e)  e{is) 
r(ebus)  omnibus  ita  ius  deicito  decemito  eosgue 
duci  bona  eoi-um  possideri  proscreibeive  ve- 
neiregue  iubeto,  ac  set  is  keresve  eius  d{e)  e{a) 
r{e}  iure  apud  eum  pr{aelorem)  etimve  quei 
Jiomae  i{uré)  d{eicundo)  \P\raesset,  confessus 
essei  aut  d{e)  e{a)  /i^e)  vikil  respotidisse{f\  «e 
que  se  atdicto  uiei  oporiuissH  defendissei  dmn 
ne  guis  d(e)  e(a)  r(e)  niset  piioctoi)  tsze  quei 
Romae  ì\ure\  d{e%cundó)  p{raenl)  eoiiim  quo 
IUS  bona  possidere  ^enetre  ducetgue  eiin  tu 
beai  La  lex  lulia  niunicipalis  del  709  u  e 
(C  I  ao5  -^  Bruns  Fontes  p  107  seg  )  ri 
flette  [1  caso  eccezionale  di  pupilli  nia  rap- 
presentati e  di  assenti  per  ragione  pubblica 
nel  qual  caso  la  \endita  è  sospesa  fino  a  quan 
do  non  sia  provveduta  a  una  regohre  rap 
presenlanza  di  quelli  Ini  ti6  segg  qiiotus  e 
bona  ("1  i,dicto  eius  qu(ti)  i(nte)  d{eicunio) 
praefutt  ptaefueni  —  praeterquatn  sei  quotns 
quom  puptllus  essel  rette  publtcae  caussa  ab 
esset  ncque  d{oló)  m{aló)  fectt  fecerit  quo  ina 
gis  t{ei)  p(ubhcae)  e(aussa)  a(bessei)  [possts 
sa  ptoscnptate  simt  erutti]  —  posstssa  prò 
scriptate  sunf  erunt  In  generale  questa  legge 
annovera  it  caso  del  debitore  contrr  di  cui 
SI  è  pronunziata  la  niissio  in  possi  ssioìiein 
fra  quelli  che  rendono  incapate  id  ocLupire 
una  magistratura  munic  pale 

Bonornni  emptar  magister  earatone  - 
Quando  1  beni  messi  in  possesso  dei  creditori 
non  possono  esser  venduti  nel  breve  termine 
legale  ed  è  necessario  che  siano  amministra 
ti  il  pretore  su  proposta  della  maggiorinza 
dei  creditori  nomina  un  turalo*  il  cui  ufficio 
pnncipale  consiste  nel  conservare  e  rendere 
fruttifera  la  nnssa  (Dig  42  7  2  p  J  3  4  etc) 
Trascorsi  30  giorni  se  il  creditore  e  vivo  o 
15  se  morto  (Gai  3  78)  con  un  altro  decreto 
il  pretore  riunisce  1  creditan  e  li  invita  a  sce 
gliere  fra  loro  stessi  un  faaguter  cioè  chi 
debba  provvedere  alla  vendita  dei  beni  (Gai 
3  79  cf  Cic  prò  Quint  15  ad  Att  i  i  6 
ad  fam,  12,  30.  Dig.  50,  16,  5/  etc).  La  lex 
agraria  del  643  u.  e.  (C.  I  200  =:  Bruns,  Fon- 
tes p,  81)    accenna    indirettamente   lin.    56  a 


BON 
questo    procedimento,    o\'e    ti-atta    degli    agri 
assegnati  a  coloni  Romani  in  Africa. 

BONA  DEA.  —  Sotto  questo  nome  di 
significato  generale  (che  secondo  E.  Q,  Vi- 
sconti, Mon,  degli  Scìp.,  p.  38,  sarebbe  stato 
in  origine  Dnona  dea),  si  venerava  in  Roma  e 
in  Italia  una  divinità,  di  cui  era  vietato  di  pro- 
nunziare il  nome  vero  (Serv.  ad  Aen.  8,314), 
che  a  quanto  scrive  Lattanzio  (de  falsib.  rei.  1 , 
39,  9)  sarebbe  Fenteja.  Una  leggenda  narrava 
che  essa  era  figlia  di  Fauno,  al  quale,  preso  da 
desiderio  di  lei,  essa  avrebbe  resistito  benché 
battuta  con  una  verga  di  mirto  e  da  lui  ubbria- 
cata:  gli  riuscì  bensì  di  possederla,  ma  soltanto 
trasfoimandosi  in  serpente  (Macr  sat  i  12) 
Secondo  un  altra  in\ece  sarebbe  stata  la  mo 
glie  di  Fauno  eruditi  111  ogni  disciplina  e 
tanto  casta  che  non  aieva  \eduto  nessun  no 
mo  oltie  al  manto  ne  alcun  uomo  1  avevi 
veduti  e  ne  sipeva  il  nome  (Macr  I  e  Ar 
nob  1  36)  Lattanzio  (i  22)  iggiunge  che 
essendosi  essi  iibbri  icati  tu  uccisa  dil  mi 
rito  1  colpi  di  vei^a  e  eh  egli  poi  pentito 
Il  fece  dea  Era  quindi  proibito  di  tenere 
nel  suo  tempio  il  mirtj  vi  si  tenevano  dei 
serpenti  e  sul  suo  cipo  si  stendeva  una  vite 
il  vino  pero  non  si  portiM  nel  suo  tempio 
sotto  il  propno  nome  ma  sotto  di  quello  di 
lic  e  il  recipiente  che  lo  contenevi  dice 
vasi  intUarami  (Macr  1  e  cf  luv  ->  86) 
Altre  notwie  su  di  essi  dobbiamo  specialmen 
te  a  Maerobio  1  e  *  Auctor  est  Cornelms 
I  ibeo  huic  Va;  (1  id  est  Terrae  aedein  Ka 
leildls  Malis  dedicatam  sub  nomine  Bonae 
Deae  et  eandem  esse  Boniin  Deam  et  terrani 
t\  ipso  rilu  occultiore  sacrorum  doceri  posse 
confirmat  Hanc  eandem  Bonain  FauHimque 
et  Opein  et  Faluam  pontificum  libris  indigi 
tari  BoHìtn  quod  omnium  nobis  ad  victum 
honorum  causa  est  Faunam  quidomni  usui 
ammantium  favet  Opein  quod  ipsius  auxilio 
vita  constat  Faluam  a  fando  quod  ut  su 
pri  divimns  mfantes  partu  editi  non  prius 
voceni  edunt  quam  attinj,er  nt  terram  »  (cf 
I  act  I  e  )  Gli  antichi  li  identificarono  an 
che  con  Proserpma  Ecite  Semele  Medea 
(Macr  1  e)  ma  essa  eri  dmnità  essenziai 
mente  latini  Non  si  può  perù  negare  che 
su  essa  influirono  abbastanza  presto  1  culti 
grec  e  spe  almente  quello  di  Denieter  che 
ebbe  on  un  o  e  axmysteita  e  forse  quel 
lo  d  \  ene  e  on  ui  appare  forse  identifi 
cata  a  ale  nfl  en  a  greca  attribuisce  il  Gil- 
bert (U 
segg  )  an  I     lue 
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tuito  al  latte  ed  i\  miele  onginann  Di  altre 
identifinriom  i  cui  questa  dei  fa(.ilmeiite  bi 
pre'ita\a  si  parlerà  pm  sotto  A  relazione  del 
suo  culto  con  quello  di  Fauno  non  accennano 
forse  che  due  iscrizioni  di  Aqmleja  qualora 
con  Fauno  si  del  bi  ideiitific  ire  il  Foiiio  meii 
zioiiatoM  C  \  757  -imita  Hf\ai e  )  /[ilm) 
Magna  et  Scia  lonis  et  Coi  ìielta  hphvre  ma 
gistrae  B(oiine)  d{eac)  poìtiemn  re^tiltterniil 
etaedtni/am  /  onwiits  sTì'i  I omoni  <!ar{ittm) 
Scia  loitn    ma^{,iìfi a)    d(oimiii)  il{idil) 

Il  «no  culto  e-Ti  essenaalnieiile  muliebre 
Narrai isi  anzi  che  Frcole  conducendo  per 
1  Italia  I  buoi  di  Cenone  m  fermo  vicino  al 
boschetto  sacro  alla  Boin  dta  e  cinese  del 
I  aciiiia  per  dissetarsi  ma  che  fu  re.i])into  d  ille 
donne  e  dalla  sacerdotessa  perche  si  sokn 
iiizza\a  il  porno  sacro  alla  dea  e  nessun  uo 
Ilio  poteva  as&isttrvi  per  la  qual  cosa  dil  su) 
iiuoio  culto  et,h  esduse  le  donne  (Murob  1 
c  Projiert  5  9)  I  guahnente  erano  del  tutto 
esclusi  (,li  noni  111  d  ilia  fe'.ta  the  si  teneva  di 
notte  f«f)frfi(ii/i  ctiìiHoma  prò  populo  homa 
lu)  III  la  domo  qiiae  i  it  111  imper  o  cioè  in  casa 
del  console  o  del  pretore  sul  principio  di  Diceni 
bre  (benché  la  festa  pubblic  1  cadesse  il  primo 
di  miglio  Ovid  Fast  5  i  SS)  '  iste-KO  ma 
gistrato doveva  essere  fuon  di  casa  Quimm  ra 
dun  ivano  le  donne  preparatesi  e  )11  astinenti 
guidate  d  ille  \  estali  e  portando  hori  escluso 
li  mirto  Si  t)(rn\  a  anzitutto  un  sacrihiio  espi  1 
tono  di  tenere  troie  e  di  vino  sacrifizio 
che  accjmpagnato  certamente  da  preghit 
re  |iel  bene  dello  Stato  per  la  fertilità  dei 
campi  et(  ditevasi  daimtim  menti  e  la  dea 
stessa  ap,)ellavasi  Dainu  (v  Peter  in  Roscher 
Lexikon  s  v  )  e  la  sacerdotessa  dammtnx 
(Placid  Kt  30  ir  D  Pnil  Didc  p  68)  Pel 
vino  |K.r  la  niiisua  e  ptr  le  daii/e  h  festa 
in  iiiL^/o  agli  schermi  diveiiiv  1  n  ituraSniente 
ilqiiaiUo  lib-.ri  in  m  jdo  da  assomigliare  ai 
mistern  t,reei  |t'lut  Caes  9  cf  Cic  ad  ^tt 
15  25)  td  ili  tempi  corrotti  come  quelli  di 
Claudio  e  Nerone  |>oteva  dar  ongine  ad  orgie 
quali  CI  descrive  Giovenale  (s  it  2  ''S  segg  6 
114  segg  )  A  tale  festa  da  cui  erano  esclusi 
non  solo  gli  uomini  ma  anclu.  gli  ammali 
maschi  e  ui  cui  si  coprivano  le  loro  immagini 
oso  di    prender   prfite 
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ce,  il  famoso  tribuno  Clodio.  Si  celebrava  cioè 
la  cerimonia  appunto  In  casa  di  Cesare,  della 
cui  moglie  Pompeja  il  tribuno  era  innamora- 
to; ma  scoperto  ]>er  caso,  ne  fu  cacciato,  de- 
stando tale  scandalo,  che  se  ne  parli)    in    se- 


nato e  nel  collegio  dei    pontefici   e    Pompeja 
fu  ripudiata  dal  marito  {Cic    ad  Att    i     \i) 

Dato  ciò  s  intende  come  non  si  trovino 
elle  donne  addette  al  suo  culto  (v  più  sotto) 
e  che  anche  !e  dedicaitiom  fossero  fatte  più 
spesso  da  queste  (v  pin  sotto)  Anche  di 
donne  dobbiamo  supporre  composto  il  col 
tegiiiin  dell  iscrizione  urbana  C  \1  2239  D 
VI  le[f]!iii\a\e  Semui.  Honora[l]ae  o[*}  ma 
gtslraliim  tolleri  Boiiae  Deae  etc  non  alla 
nostra  Botta  dea  ma  \  tatlestis  invece  vi  ri 
ferito  il  lollegium  culloium  Bonae  deae  Cae 
leslis  delle  I  ipide  C    X  4849  di  Ven  ifrum 

La  natura  della  divinità  come  dea  cioè 
della  salute  della  e  impaglia  e  come  protet 
trice  dei  litoglii  (|u  isi  Genius  femminile  si 
vede  molto  chi  inamente  da  suoi  predicati 

a}  Piediciti 

'ig  resta  siccome  [irotettrice  dei  tampi  C 
M  6S 

■ììiii!  iiietisti  Jlrotetti  i(.e  locale  C  \  l  79 
I  !■      (    72Ì 

■iicctun  Uiiiiiphah  FI-  8  163  (ti  te 
gi'ia) 

4iigNstaC  \  756  \  in  II7QS  (cf  caUien 
SIS    Cerei  ta) 

Caeli-sirs  (saiic/isstma)  C  \I\  3510,  iden 
tificata  cioè  colla  Caelestis  se  piutt  isto  non  si 
debbi  supporre  che  Itoiia  Dei  sia  semplice 
mente  un  predicato 

LasliiH'in  FÉ  4  /-"i  ^iigusla  castreiiiis 
C    \    760 

Caiii\oiimi)  l oH/[woi amy  proteltnce  C 
\1  70 

Cena  { -iu^usta]    C    \    761 

Coni  poi  C    \  I  71 

(  aìbi/ia  Y.T  4  721  «  (Roma)  Bonae  deae 
GalbilUu  Ziiiai ag-diis  Caesatu  Aug  tilicus 
honioi  iim  Calhi vioruni  cohyoi tiuni)  trium 
di,oiiiiiii)  d{idit)  ami  /-una  Ouesiine 

H\gta  C  \  I  71  (identiticazione  delle  due 
divinità  '  cf    I  altlttdo) 

/iut/,ra  C    M  73  (cf   oelata) 

Alitila  C    VI   7-1 

Odala  C  \  I  75  probabilmente  per  aver 
ridonato  la  visti  ad  un  immalato  (tf  sotto  e) 

Pagana  C    \  f  762    protettrice  di  un  pago 

Regitia  tri  iiiiphalu  C  XI  3243  forse  pt-r 
idcntificanone  con  Iside  che  hi  gli  stessi  e 
piteti  nella  lapide  L.   VI  355. 

RestitiUa  Cf.  sotto  d  r. 

Saticta  C.  X  53S3. 

Sevina  C.  XIV  3437.  probabilmente  anche 
come  divinità  locale. 

Triuinphalìs  v.   arcensis,  Regina. 
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VaUtudo  saticta,  EE.  5,  1269  ~  1479  (cf. 
7,  486).  per  identificazione  delle  due  divinità 
o  Bona  dea  è  solamente  usato  come  predicati) 
Cf.  Hygia. 

fenus  C/lidia  C.  VI  76,  difficilmente  per 
identificazione  delle  due  divinità. 

Di  solito  appare  sola  nelle  dedicazioni.  Ri- 
corre perù  anche  con 

Fortuna  conservafrix  EE.  2,  64^. 

Parcae  C.   V  8242. 

Pantheus,  Diana,  SUvaiiae  C.   Ili   10J94, 

b)  Sacerdoti. 

Come  si  è  detto  la  Bona  dea  era  servita 
da  sacerdotesse  {sacerdos  C.  VI  2236.  2237. 
3240.  NS,  1891  p.  289.  ER.  4,  872  (Roma), 
da  tnagisirae  e  rninìstrae.  Le  magistrae  Bonae 
deae  ricorrono  in  Roma  (C.  VI  2238),  in  luo- 
go incerto  nel  Lazio  (C.  XiV  3437},  a  Fide- 
nae(C.  XIV  4057:  Numini domus  A\ug{uslae^ 
Blastus  Euiaci\ìanm  rfj  Secundus  Iiili  Qua- 
dr[ati\  co(»)s{u/is)  II  ii6(ertus)  06  honorem 
V\I  vimtus]  et  Italia  lib(erla)  eiusd[eiiì\  ob 
tnagis\(\eriutH  B{otiae)  [d{eae)\  etc),  a  Lucerìa 
(C.  IX  805  ?),  Capena  (C.  XI  3S66;  ..Ma  Pro- 
£[uta]...  Annia  yeaeri[a]...  inagisf^lrae)  Boiioe 
[deae]..  sfiecu/{uin}  arg(enlemii]  etc,  a  Signia 
(EE.  8,  624),  ad  Aquileia  (C.  V  757:  Auiuia 
M(arci)  J\ilia)  Magna  et  Seta  lonjs  et  Cor- 
nelia Ephyre,  inagìslrae  B(onae)  d{eas),  por- 
tìcian  resUtuerunt  et  aedictctam  Fonionis.  75S, 
759.  762),  Mìtmlrae  Bonae  deae  s'  hanno  a 
Roma  (C.  VI  68).  Tuder  (NS.  i88i  p.  22: 
Quieta  Aties  Pieridis  minisira,  Bon{a)e  die 
(sic),  firomaigistra?)  ^osit  cK.j,  ad  Aquileja 
(C.  V  762),  ad  Arelate  nella  Gallia  Narbonensis 
(C.  XII  654).  Non  deve  essere  stato  addetto 
al  culto  della  Bo»a  dea,  ma  di  altra  divinità, 
nel  cui  tempio  Si  pose  il  donario,  il  sacerdote 
ricordato  nella  lapide  di  Puteoli,  C.  X  1549: 
C  Avitlius  Deceinber,  redeinplor  marmora- 
rius,  Bonae  dìae  ciiin  Vellia  Ciiinamide  ro/i- 
t(ubeniali)  v.  s.  i.  m.,  Claudio  Aag(ustì)  l[i- 
berto)  rki/ades[p]oto  saferdote  posila-  dedi- 
cata VI  kal    Woiembtis  etc 

e)  Dedica  toni  e  deduaatt 

Fra  le  dedicazioni  special  1  e  ite  lotev  I  è 
una  fatta  per  il  riacqusto  della  \  sta  (t,  VI 
68)  Feltx  pubhcus  Asiinanus  pontific{um) 
Bornie  deae  agresti  fette  v  totum  sohtt 
iunicem  albu(m)  libens  animo  ob  lim  inibus 
restittttts  derettctus  a  medicts  post  menses 
decem  bineficto  {ti  e)  dotuinaes  medicinis  saia 
lus,  per  eam  restttuta  ornata  min  sterio  Con 
niae  Fortunatae.  Ad  una  appanzione 
ta  lapide  di  Albano.  C.  Xl\     2j^(      ì 
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lìissu  Bonae  deae  sacr[itm).  Caltislns  Rufinae 
n{os/rae)  art(or);  ad  aiuto  prestalo  dalla  di- 
vinità, accenna  la  lapide,  probabilmente  di  Ae- 
lula,  C.  XIV  3530:  Bonae  deae  sanctissiinae 
Caeleslt  L(ucius)  Paguedias  Festus,  redemptor 
opermn  Caesar{is)  et  pupiicomm  aedem  diri- 
tam  refecit,  qitod  adiulorii-  eiiis  rivom  aquae 
Claiidiae  Atigusl[ae)  sub  monte  Acf[iì)laiio 
consiimniavil  etc,  seppure  qui  Bona  dea  non 
si  debba  intendere  piuttosto  come  predicato 
della  Caelestis  e  non  viceversa. 

Tra  le  cose  dedicate  sono  nominale  a  pre- 
ferenza, come  di  solito,  edicole  ed  are.  Ad 
ometti  di  culto  accennano  soio  poche  lapidi: 
C.  V  8242  di  Aquileia  {Decidia  E^loge  aram 
Parcabus  et  Bonae  deae  phialam  arg[enteatH) 
pipando)  /...  dono  dedit).  XI  3866  di  Capeiia 
(...  Ha  Proc[tita]....,  Annia  reneri[a]  ...  ina- 
gis(ti-ae)  Bmae  [deae]  ...  specu/{uiu)  tìrg(eii- 
teuin]  piondo)...  etc).  EE,  8,  624  di  Siglila 
(Aiiruiiceia  i>p\,uri)  f{iìia)  Ade  mag(istra) 
Bon{a)e  deae  tiinicas  duas  et  palliolum  rasas 
[g^allbìinas  et  lucerna  aeria  d.  d.). 

Curiosa  è  la  dedicazione:  Auribus  B(onae) 
d[eae)  della  iscrizione  di  Aquileia  C.  V  759; 
probabilmente  si  saranno  donati  degli  orecchi- 
ni; anche  nella  lapide  di  Arelate  C.  XII  654 
{Bonae  deae  Caicmi  Prisrae  lib.  Attice  mini- 
stra) havvi  un'anaglife  cosi  descrìtta;  •  corona 
quenia  vittata,  in  qua  duae  aures  inaiirìbus 
ornatae  ceniuiilur  »  e  di  fianco  «  patera  in 
qua  caput  virile  comutum  inscuiptum  est.  » 

1  dedicanti  sono  quasi  sempre  donne  (C. 
I  1426.  V  759.  760.  761.  VI  53.  54.  57.  58. 
61.  62,  63.  71.  73.  Vili  11795.  IX  684.  X 
53'fì  XI  141  -996  5-4r  XI  5820.  EE.  2, 
648  159  iS3  NS  rSSi  p  22).  Talvolta 
se  li  dedicante  e  un  u  ino  sj  aggiunge  anclie 
il  norne  di  uin  donni  aiiciie  così  dando  pro- 
va del  carattere  interamente  femminile  di 
questo  culto  (C  \  I  69  74  \'I1I  10765.  X 
1549  Xl\  4001  Eh  4  724  5,  1299:=  1479 
-  7  4^6  cf  8  106)  Non  mancano  le  dedi- 
cazioni fatte  soltanto  da  uonuni,  ma  è  da  no- 
tarsi cl-e  questi  appiiono  quasi  sempre  di  u- 
milissimT  condizione  servi  o  liberti  (cf.  C,  VI 
55  56  59  add  64  70  75  XIV  2251.  EE. 
4  724I  Una  volta  il  dedicante  è  un  prefetto 
lesionano  {C  III  10394  di  '^quincum),  ma  i 
nomi  delle  diviniti  con  cui  Bona  dea  si  ac- 
compagm  aoè  Pantheus  e  le  Sitvanac,  mo- 
strano che  forse  vi  si  dovrà  intendere  un'al- 
tra dea  \  Venere  e  non  alla  Bona  dea  si  do- 
vrà riferire  h  Hpide  C  \  I  76:  Bonae  deae 
I  iiiiri  Cnidiai  D  lunula  -ìnmantts Hymenaeus 
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et  invida  spira  et  [P]^aeditiiiana. 
d)  Diffusione  del  culto. 

Il  SQO  tempio  sull'Aventino  era  uno  dei 
pÌLi  antichi  di  Romti,  come  lo  dimostra  la  leg- 
genda di  E  le  e  n  la  natura  stessa  della 
divinità   d  a    lo    Ta    presnpfiorre. 

Sorgeva  so   o  d  .Saxum.  sul   quale 

stava  la  Ren  (       A  enlinas  p.  775),  donde 

il  nome  <     a  Boiu     d'ae  suhsaxaiiae.   Di- 

cevasi  ere  o  da  a  Ve  ale  Claudia  e  dedi- 
calo il  pr  o  Mas  o  fu  P"i  restaurato  da  T-i- 
via  (Ovid.  fast.  5,  155  seg.),  e  ricostruito  da 
Adriano  (Spart,  Hadr,  19),  Cf.  Ricliter,  Top. 
P-  "30-  '33-  Gilbert  Top.  '148  seg.  155  seg. 
206.  aio.  —  Da  alcune  iscrizioni,  trovate  pres- 
so la  chiesa  di  Santa  Cecilia  in  Traste\'ere,  si 
vede  che  ivi  si  trovava  un  santuario  della  Bo- 
na de:i,  protettrice  appunto  della  insula  Zìo- 
lana  (C.  \'I  65:  lio'iae  di-ae  sairum.  ili.  l'el- 
lius  Holanus  lestitiii  ìiissit.  66:  flo!i(ae)  di^eae) 
r(estiittlae)  Claiius  d.  d.  67:  Ron(ae)  deae  re- 
stiiitt{ae)  siiuttlairijtm)  ia  tut{elaiii)  insHl{ae) 
Bolav(oe)  posnit,  ilcm  aed(em)  dedit  Ctadits 
t.  m.  —  Al  suo  culto  in  Roma  si  riferiscono 
ancora  le  seguenti  iscri;',ioni,  C.  VI  56  {...ae- 
dicnlain,  arnin.  saeptum  cliitwu  vetiisiate  dì- 
ruta restiluit).  Zì.  zn-  55- S7-  58-59  add.  60.61. 
62.  63,  64.  68,  70  [cas/rorum  l'Ontatioriiint). 
71.  n  {ffygid).  73  ^Uuifcra).  74.  75-  76  (fV- 
nns  Ciiidia),  2236.  2237.  1240  (xacerdates). 
1238,  J339  (masistrae).  EE,  4,  722  (Aaiiia- 
wisis).  723  (eastreusis).  724  {Galòilla).  872. 
NS.   1S91   p.  289  (sacerdotes).    ' 

2.  Italia. 

Aefnla  (Reg.  ])  C.  XIV  3530  yCaelcstis). 

Alba  Fucens  (Reg.  IV)  EE.  8,  183  [Ar- 
ceiisis  trìiimphalis). 

Aquileja  (Reg.  X)  C.  V  756.  757.  759-  {'««- 
gistrae).  760  {eastreusis).  761  (Aiigustae  /ìonae 
deae  Cereri[a]c  sacrum...  aedeiii...  de  pecunia 
sua  fedi  etcì,  762  (Bohoc  deac  paganae  Ru- 
frìa  C.  f.  Festa,  Caesltia  Q.  l.  Scylace  lua- 
gislrae  d.  p.  s.;  Decidici  L.  f.  I'auti{uà\  et 
Piipia  L.  l.  Peregritt{a]  miuistrae  Bonae  deae 
aedem  fecerunt  d.  p.  s.).  847.  8242. 

Aqninnm  (Reg.   1)  C.  X  53S3. 

Bovillae  (Reg:.  1}  Cic.  p.  MÌ1.  31,  85  cf. 
Ascon.  p.  33  Or. 

Capeiia  {Reg.  VII)  C.  XI  3866  {magistrae). 
3867. 

Cubulteria  (Reg.  !]  C.  X  4615. 

Falerio  (Reg.  V)  C.   IX  5421. 

Ficulea  (Reg.  I)  C.  XIV  4001  {..... fanum 
Bona\e  d'\eae  velustate  di:[ru(]uiii  a  solo  resti- 
[lueru/i/]). 
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Fidenae  (Reg.  I)  C.  XIV  4057  (magislra). 

Forum  Clodii  (Reg.  VII)  C.  XI  3303  (.... 
natali  Auguslae  mulsunt  et  crusl(u)lmu  mulie- 
ribus  vicanis  ad  bonam  deani  pecunia  rtoslra 
dedimus  etc). 

Ijivernae  (Reg.  IV)  C.  IX  3138  (....»mgi- 
stri  Laverueis  muriim  caementicimu.,  poriat», 
portinim,  temp/um  Bonae  deae  pagi  decreto 
/a(ienda{vi\  curannit  pioborunig[ueYì. 

Luceria  (Reg.  II]?  C.   IX  805   (magislra). 

Marsi  Marruvium  (Reg.   IV)  EE.  8,   159. 

IMsae  (Reg.  VII)  C.  XI  1413- 

risaurum  (Reg.   VI)  C.  I   1426. 

Puteoli  (Reg.  I)  C.   X   1548.   1549- 

S.iticula  (Reg.  II)  EE.  8,   106. 

Sigilla  (Reg.  I)  EE.  S,  624  {magistra). 

Sutrimn  (Reg.  VII)  C.  XI  3243  [B.  d. 
regina  tritiinplialis). 

Tuder  (Reg.  VI)  NS.  1881  p.  22. 

\'enafrurn?  (Reg.  I)  C.  X  4849  icollegimii 
cultornm  Bonae  deae  Caelestis). 

Al  Lazio  apprtrtengoilo  pure  le  due  iscri- 
zioni C.  XIV  2151  di  Albano,  3437  di  Civi- 
tella  {lulia  Atheuais,  magiistrà)  Bonae  deae 
Scvinae,  fecit  pavimenlum  et  se\de'\s  et  offici- 
nam  teda  extendit  et  tegulas  quae  mititis  erant 
de  suo  repasHif  et  aram  aeiteam  etc);  alla  re- 
gione seconda  la  lapide  di  Cirignola  C.  IX 
684.  alla  settima  quella  del  territorio  di  Viter- 
bo C.  XI  3996. 

3.   l}ys<<.^ena. 

Mactaris  C.  Vili    11795. 

Zarai  C.  Vili  4509.  10765. 

5.  Mauretauia. 

Auda?  EE.  5,  1399  cf.  1479;  1,  486  {Deae 

[Bonae.   yyile(i4dim  saiic(tae)    iempilum 

atm  ornd\inettiis  sua  pecunia  fece\runt   dedt- 
cd\verHntqiie  et  reip{u6iitae)    do[no    deder\»int 

6.  Gallia  Narboncnsis. 
Apta  C.  Xll  5830. 

Arelate  C.  XII  654  {miuisira). 

7.  Paunotiia. 

Aquiucum?  EE.  2,  649  (^  C.  Ili  3507): 
Forlunae  conservatrici  et  bon(a)e  deae  lunoni 
etc  C.  Ili  10394:  Bonae  deae  et  Pantkaeo 
Dian{a)e  Silvanabus  G.  Iul{ius)  Valeus,  prae- 
JXectus)  leg{ionis)  II  adi{utricis)  etc. 
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BONONIA  (Bologna).  ■—  C.  XI  693-815. 
—  Città  dell'Aemilia  tra  i  fiumi  Rhenus  e  La- 
vinius,  sulla  via  AemlUa.  a  quasi  la  mwksiina 
distanza  da  Miitina  e  Forum  Cornelii   (Strab. 

5.  I,  II    p.  217,  Plin.   iiat.  hist.  3,   15,    115; 

6,  318.  Mela  ì,  4,  2.  Ptol,  3,  1,  46.  Hill. 
Anton,  p.  99.  127.  281  -  283.  287.  Itin.  Hie- 
rosol.  p.  616.  Tab,  Peutiiig.  4,  4.  Ravenn.  4.  33 
p  ^^^  etL  l  già  capitale  delle  cittì  etnische 
del  Po  (Pilli  nat  hist  3  is  115  cf  Ser\ 
\erg  \fx.  IO  igS  Sii  Iti!  8  599)  nella 
regione  \II1  Auguslea  11  suo  territcno  en 
probabilmente  limitato  ad  oriente  dal  fiume 
Idex  che  lo  divideva  da  quel  di  Claterme  e 
ad  occidente  dal  Sanij^gia  che  lo  dividevi 
da  quel  di  Mutma  A  settentrione  esso  si  pro- 
tendeva \eri.o  il  Po  ed  ■>  mezzogiorno  si  esten 
deva  abbai  verso  1  Appennino  I  1  via  percorsa 
oggi  a  nord  dalla  ferrovia  è  stata  presumili! 
mente  via  pubblica  inche  nei  tempi  aitichi 
forse  la  via  che  da  Bononia  per  \teste  con 
duceva  ad  ^quileia  Fu  conquistata  dai  Ro 
mani  nell  anno  558  u  e  mantenendo  il  nome 
di  Felsina  (Liv  33  37)  Nel  S65  vi  fu  dedot 
ta  una  colonia  latina  ed  in  questa  occ  isioiie 
pare  abbia  assunto  il  nome  di  Bonoma  i\e!l 
I  15  Liv  37  57)  Rispetto  alh  distribuzione 
delle  terre  ai  coloni  secondo  Livio  (1  r  )  ii 
cavalien  si  sarebbero  dati  -o  ingerì  a  testa 
ed  agli  altn  coloni  50  (Cfr  C  1  p  97)  Due 
anni  dopo  avendo  1  consoli  C  Hammius  e 
M  Aemilius  compiuta  felicemente  una  guem 
contro  gli  Apinni  !  iguri  che  con  le  frequenti 
scorrerie  nell  agro  di  Pisa  e  di  Bononii  ne 
impedivano  la  coltivazione  (l  iv  39  2)  per 
non  lascnre  in  ozio  1  soldati  C  Haminio  fé 
ce  costruire  una  via  da  Bonoma  ad  Arretium 
e  M  Emilio  un  altra  da  Phcentia  ad  Arimi 
mim  congi  ungendola  con  la  via  Maminia  (li 
Mo  !  e  )  Diventata  cosi  Bonoma  i!  pernio 
delle  vie  nella  Gallia  Cibilpina  è  naturale  che 
la  sua  importanza  s  accrescesse  d  assai  pure 
di  essa  non  e  pm  fatta  menzione  pnnia  della 
guerra  di  Modena  (711  u  e)  E  presumi 
bile  ed  è  confermato  da  un  noto  p^bo  di 
Paolo  (Fest  ep  p  127  Milli  }  die  dopo  la 
guerra  sociale  (665  u  e  )  Bonoma  abbia  rice 
vuto  la  cittadinanza  romana  trasformandosi 
cosi  di  colonia  m  municipio  Fu  ascritta  al 
lora  alla  tnbu  1  emonia  (C  \  904  —  \  I 
2382  2465  2687  2693  2727  2761  3438 
3884  '  "  —  \1  2!  --ós  770  7S6  &09  ~ 
SI  I,  iSo  IH.  255.  —  BRh.  209.  1207. 
1213.  —  BJ.  81  p.  233.  —  NS.  i8Ss  p.  191 
cf,  Kubitbchek-  Inip.  Rom.  p.  95I. 
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Nella  guerra  civile  del  71 1  u.  e  Bononia 
è  spesso  menzionata.  Era  stata  occupata  da 
Antonio  (Cic.  ad  fam.  12,  5),  poi  ripresa  da 
Ottaviano  e  da  Irzio  (Dio  Cass.  46,  36).  Do- 
po la  battaglia  di  Mutina  Pausa  ferito  fu  tra- 
sportato a  Bononia,  e  quivi  morì  (App.  beli, 
civ,  3»  69,  D.  Bruto  in  epistola  ad  Cic.  fam. 
",   13)- 

Quanto  ali  essere  Bonoma  chiamata  colonn 
da  Plinio  (nat  hist  3  15  115)  il  Bormann 
appoggiandosi  ad  un  passo  di  Svetonio  (Aug 
17)  ad  uno  di  Dione  Cassio  (50  6)  ali  espres 
bione  •  dìvtts  Aiigtislus  patfns  *  dtUa  lapide 
locile  (720)  e  ad  un  altro  passo  di  Plinio  (nat 
hibt  33  4  83J  crede  che  a  Bononn  siano 
stati  dedotti  coloni  prmn  da  Antonio  ed  altri 
poi  da  Otiavnno  Tuttavia  come  egli  stesso 
osserva  Augusto  non  enumero  Bononn  frale 
colonie  da  lui  dedotte  ne  la  chiamo  dd  suo 
nome  Ma  il  Mommsen  (Hermes  18  p  172 
seg  )  non  ammette  che  qui  si  tratti  di  una 
doppi  1  deduzione  di  coloni  a  Bonon  a  per 
opera  di  Antonio  prima  il  che  non  era  ne 
(.essano  né  opportuno  (*.  Bononiensibus  publi 
ce  quod  111  Antomorum  clientela  intiquitus 
eraiit  »  Siiet  Aug  I  e  )  e  di  Ottaviano  di 
poi  Egli  pensa  che  D  one  Cassio  (I  e  )  abtiia 
inesattamente  confuso  il  diritto  di  patronato 
degli  Antonu  sopra  Bononn  e  la  conseguente 
dipendenza  dei  Bononienses  da  Antonio  con 
la  deduzione  di  una  colonia  operala  da  Otta 
Viano  dopo  la  bittaglia  di  Azio  deduzione  la 
quale  se  pure  non  e  espressamente  accenna 
ta  appare  tuttavia  ammissibile  dalla  lapide  lo 
crfle  suddetta  e  da  Plinio  (nat  hist  lì  4  83} 
Del  rpsto  Bononia  e  chiamata  colonia  in  una 
iscnzione  di  Athenae  (C  IH  559)  Distrutta 
da  un  incendio  essa  fu  restaurata  dalla  li 
berahfi  di  Claudio  ne!  5^  d  Cr  (Tac  ann 
12  jS  Sliet  Nero  7Ì  Nel  6g  senalon  che 
avevano  accompagnato  Otone  da  Mutim  n 
tornirono  lutti  1  Bononia  •  rursub  ronsihatu 
n  »  (lac  hist  2  53)  e  poco  dopo  ni  Pabio 
\  alente  diede  bpettacoh  gladiatori  (Tai  hist 
2  67  71)  In  seguito  per  pareccni  secoh  le 
notze  dateci  dagh  scrittori  sono  rare  (p  e 
Phn  nat  hibt  16  36  161  36  22  161  7  48 
'59    49    163    Wa"    3    59Ì 

Un  corpo  di  geuiiUs  Sa/malie  vi  stazio 
nua  al  tempo  della  Not    Dign    |Occ    42   61) 

Nel  410  Bonoma  sostenne  felicemente  1  as 
salto  di  Ahnco  (7osim  6  io)  E  ricordata 
ancora  da  Procopio  (B.  Goth.  3,  11)  e  da 
Paolo  (Hist.  Lang.  2.  18;  6,  49  e  54).  Furono 
nativi  di  Bononia  L.   Pomponio,  io  scrittore  dj 
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Atellane,  e  il  suo  contemporaneo  C.  Rusticelio 
oratore  (Cìc.  Brut,  46,  149). 

Mafpstrati.  —  Duumviri:  dumiwir  (C.  XI 
1065),  dimmvir  iure  dicundo  (712),  duumvir 
qiiiHqueniialis  (701.  711,  711).  Praefedus  Ne- 
rottis  Caesaris  II  viri  quifiqiiemtatis  (701).  — 
Qimeslores  (697.  712  -  730). 

Senato.   —  Dectirìones  ifi^f)). 

Sacerdozi.  —  Poniifex  (711.  719). 

Seviri  e  Augustali.  —  Sexvir  (717),  sexvir 
Augustalisf  {Tifj),  se.rvir  Claitdialis  {71^.  718), 
sexvir  et  Claudialis  (696), 

Coliegi     —   Collegtuni  {715I 

Praetonani  —  M  Cal\eiitiniis  nule-»  io 
liortis  \  III  praetoriae(C  V  904)  M  Terentius 
leo  (C  VI  2375  b  Ini  15)  C  Sextius  Mar 
cellinus  miles  cohortis  111  praetoiiae  centuria 
Bassi  T  Vaisitlis  (sic)  Sevems  iiiiles  cohortis 
IH  praetorLae  centuria  Vitali^  C  Fgnatius 
Agncoii  raiiei  coliorlis  III  praetorne  centu 
ria  Pirmi  signifer  (C  \1  2379  1  Im  42  57 
46)  \  ictonnus  cenluria  Metti  I  Atitms  1  e 
rentianus  centuria  Miximnn  Sossius  centuria 
Marci  (2379  b  Ini  14  26  37I  Hivius  Aper 
miles  cohortis  \  II  praetoriae  centuria  Attiani 
(23"ii  b  lui  19  )  C  Satnus  Matunus  (2382 
b  Un  24)  Q  Eneius  Montaiius  niiles  cohor 
tis  il  prietoriae  centuria  lui:  ScLundi  12461) 
y  Poniponiu&  1-ortunatus  miles  cohortii  \  ili 
praetoriae,  ceiituna  Perpennae  (26S7),  M.  An- 
nius  Paulinus  miles  cohortis  IX  praetoriae, 
centuria  Ulpiani  (2693),  Marcell<is  miles  co- 
hortis IX  praetoriae  (2727),  T.  Vennonius  Agri- 
cola miles  cohortis  X  praetoriae,  centuria  Vie- 
lorini  (2761),  C.  Arcusinus  Gaudens  miles  co- 
hortis Ili  praetoriae,  eques  (C.  XI  704),  C. 
Cassius  Romanus  miles  cohortis  praetoriae 
(706),  C.  Treb!us  Longus,  veteranus  cohortis 
11  praetoriae  (708),  C.  Vesius  Cordus  miles 
cohortis  Villi  praetoriae,  benefidariiis  trae- 
fecti  (NS.   1885  p.   191). 

Milites  Urbani  e  Vigiles.  —  D  M  Ani 
blasi  C.  f.  M. ...  Cn.  Secund.  (>)  niil(iti',)  coh{or 

tis) [b(eiie)fiiciari)?]  tr(ibum)    mil(jtHm)  co- 

h{ortis)  I,  tessera[ri.  op]tionis  's:gn(ireromin) 
coh{ortis)  eiusdeni,  [tie]nef(iciari)  praefi;ecti) 
praet{orio),  [evo)c(ati)  Aug{usti)  [centunonis 
coh(ortis).,..]  vig((him),  centunonis  coh(ortis) 
xml  urb(aiiae)  [centurions]  leg(ionis)  V  Mi 
c(eilonicae)...,  [!eg(ionis)]  I  adnitncis  p(iae) 
fìidelis)  (C.  XI  710).  M.  Domitius  Getulicus 
miles  cohortis  XUll  urbanae,  centuria  Romani 
{C.  VI- 3884). 

Miles  cohortis  civiuiH  roinanqui  H  T  \i 
sulanius  Crescens  praelectus  fabruni  bis  prae 
fectus  cohortis  I  Gallorum,  tribmms  inilitum 
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cohortis  civium  romanorum,  praefectus  equi- 
tum  alae  Moesicae,  censor  Germaniae  inferio- 

ris  (C.  XI  709). 

Evocati.  —  C.  708  {vedi  sópra)  e  M.  Ta- 
dius  (C.  VI  3438)- 

Legionarii.  —  C.  II  3983,  III  6223.  XI  707. 
WE.  1454.  SI.  I.  180.  IH.  355.  BRh.  209. 
1213.  NS.  1889  p.  235  etc. 

Divinità  —  Isis  (C.  XI  693),  Isis  o  Inno 
(694),  domina  Isis  victrix  (695),  Liber  pater 
et  Libera  (698.  715)  mvic/us  Silvanis  mttiteit 
(699).  Apollo  et  Genius  Augusti  (804),  lup- 
pUci    Opttmus  Mastimus  Doltckenus  (696) 

C'pere  pubbliche  Un  balineum  fatto  costruì 
re  da  \ngusto  e  restaurare  da  Caligola  (se  è 
esatta  1  mtegrazione  C  Caesar  precedente  ad 
*  Augiistus  »  )  dopo  1  pnmi  del  38  d  C 
(se  pure  e  esatta  I  integrazione  di  pater  patnae 
susseguente  a  •  Germanicus  >  )  per  il  quale 
^\Msius  Servandus  a  nome  di  C  Aviasio  fi 
gtiu  di  Tito  e  del  figlio  suo  Seneca  lego  m 
testamento  400000  sesterzii  ut  ex  redttu  etus 
summae  in perpetuum  ztrt  et  vmpuberes  utrms 
gue  sexus  gratis  laientur  (770)  Poniamo  qui 
anche  la  lapide  721  In  praedts  C  Legtaimt 
li  ri  \b'\alineuin  more  urèico  lobat  \el\  ornata 
commoda  praestaatm   » 

BOBMAHN     C     I      Lat     \lp     130  5Cgg 

\  Pestalozza 
Oltre  a  Rononia  dell'Aemilia  altre  città  eb- 
bero l'istesso  nome,  una  in  Pannonia  inferior 
detta  anclie  (v.)  lUalata,  una  nella  Moesia  su- 
perior,  oggi  Vidin  {Porph,  carm.  2,  26-38.  Pro- 
cop.  de  aedif.  4,  6.  It.  Anton,  p.219,  2.  Not, 
dign.  Or.  42,  4.  13)6  parecchie  in  Gali ia  (che 
oggi  hanno  II  nome  di  Boulogne  o  Bologne^ 
tra  cui  importante  quella  che  prima  aveva  a- 
vuto  il  nome  (v.)  IjessoriacDin. 

BONUS.  —  È  predicato  talvolta  delle 
diiinita  (v  )  ^ertvulapias  —  Die»  —  Fortani  — 
—  Hjgia  —  Mena  —  Victoria.  —  In  Bohì  dii 
è  forse  da  sciogliere  la  sigla  B.  D.  che  trova- 
si in  capo  a  due  iscrizioni  della  Numidia,  che 
accennano  alle  varie  vittime  da  sacrificare  alle 
divinità  Satumus,  Telus,  lupiter,  Nutrix,  Her- 
cules Mercurius,  Venus,  TeslimoniuiH  (C. 
Vili  8246    8247). 

BoDHS  pner  —  è  chiamato  il  dio  Pkosporus 
in  una  iscrizione  di  Lambaesis,  nella  NumidJa 
(C  Mil  2665  e  in  altre  di  Apulum,  nella 
Dacia,  do\e  ora  è  semplicemente  à^Oa  Bonus' 
puet  (1131  1134.  1137),  ora  Bonus  puer  Po- 
sphorus  {1136).  ora  Bonus  di'us  puer  Posporui 
(1132)  o  dtus  bonus  puer  Posphorus  (1130),  e 
ora  deiis  bonus  puer  Posphants  Apollo  Pythiiti 
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(1133-  11^8)  o  Puer  rosfihorris  {iiìs).  In  una 
iscrizione  di  Potaissa,  pure  nella  Dada,  è  chia- 
mato deus  Azizus  óomts  pner  coitservator  (C, 
III  875). 

BONUS  EVEHTUS.  -  Divinità  roma- 
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4303,  Bnxia),  {Bo\neiento  {p> o/ec\tionti  Oiten- 
talis  Augusiorum  [/>er  Asiam  é\l  Coeles[y- 
riam]  (IX  1560,  Beneventuni),  Bono  Eventui 
legiionis)  I  Italdcae)  etc.  (C.  Ili  623.1}.  Pro 
salute  d{oiiniiorttm)  «{osiroruin)  saiiciisswio- 
rvm  iinpp,  botto  eveniii  «iil(!ium)  exercilus 
etc,  (BRI).  983,  Mogontiacum),  Botmm  evenlum 
eg(uilmH)  leg(ioi!Ìs)  XXII  Piiimigemae)  etc. 
(BRh,  1034.  Mogoiiliacum  ).  Fu  identificato 
col  greco  'kyiusoSa.iy.ciiv,  il  quale  dovè  essere 
rappresentato  nelle  due  statue,  che  Plinio  ad- 
duce sotto  1]  nome  di  Bonus  evenlits,  di  cui 
l'una,  che  sta\a  sul  Campidoglio  accanto  ad 
una  della  Bona  Fortuna  (nat.  hist.  36,  23), 
era  opera  di  Prassitele,  l'altra  opera  di  Eufra- 
nore  (nat.  hist.  37,  77)-  Come  quello,  appare 
talvolta  unito  alla  Fortuna  (C.  VII  97)  e  cosi  Bo- 
nus evenius  leggesl  in  qualche  iscrizione  latina 
in  corrispondenza  al  greco  'At-oSój  ^a(>cw, 
(9  'AyaS^  njx"  cf-  WE.  351-  352). 

Ricorre  su  un  denaro  di  L.  Scribonius  Fi- 
so (Cohen,  méd.  consul.  Scribonia  2  cf.  C.  I 
473)  e  spesso  su  monete  imperiali  di  Galha, 
Adriano,  Antonino  Pio.  Settimio  Severo,  Giu- 
lia Domna,   Pescennio  Nigro  e  Gallieno. 

Nelle  iscrizioni  ha  talvolta  gli  epiteti  di  .-/«- 
gustus  (C,  II  4612:  Iluro  nella  Tarraconen- 
sis.  Vili  17213:  Thagaste  neir  Africa),  o  di 
sanctus  (C.  II  2412;  Bracara  Augusta  nella 
Tarraconenàs).  Non  ricorre  in  molte  lapidi; 
infatti  oltre  alle  succitate  non  sono  a  lui  de- 
dicate che  le  seguenti;  C.  II  1471  (Astigi, 
Baetica:  Boni  eventus,  Apotàa  Montana  sa- 
cerd{cis)  divar^um)  Augnstat\  ttm  )  €ol(  onioe) 
Aug(mtaé)  Fir[ma£)  editis  ob  honorem  sacer- 
d^oHÌ)  Circiensibus  et  ob  dedicationem  atiis  ex 
arguenti)  libris  etc).  3095  (Cabezadet  Griego, 
Tarracon.).  Ili  iia8(Apulutn,  Dacia).  III  8344 
(Naissus,  Moesia:  Doinn{aé)  re\_g{inae^  elDom- 
m  et  Bono  Evento  prò  i(a/ute)  Aiig{«sti)  etc). 
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V  3218   (Verona).  VI  144  (Roma).  VII  77  (Du- 
rocornovium,   Britannia:  Bonutn  ez'eiiium  bene 
c\plite'\?).  Vili   16366  (Aubuzza.  Africa:   [B\o- 
ni  E\yent\i  C.  Cael[ius'\  À'ogat[us]  viso  aU\e- 
rtjus  admo«{tiiis'}  sua  pee{uHÌa)  J\_ecil'\    idem- 
gue  dlediciovit)^  O.  1781    (Asisiuni):    Bonum 
tuia  mmiicipio  mumcipibus  et    iucoiis  A- 
atibus  Q.   Tiresttis  Primigeni  tib.  Campa- 
vi vir   Aug{iistatis)   s{enaius)   ({onsulto) 
)  d(a/o).  RA.  1890  1  p.  140  (Thibilis,  Nu- 
m      a).  O.  1894  (  Vorburg:  I{ovi)  o(ptimo)  m{a- 
o),    Sai-api.    Isidi.    Frugifero,    Caelesti, 
mi{ae),  Bono  Evento,  Feticita/i,  Lari  via- 
Genio  loci  etc. 
Sul  tempio  del  Bonus  Evenins   che  sot^e- 
n  Roma  nella  regione  IX  v,  Lanciani,  BM. 
1891  p.  126. 

PRELLER,     kcjm.    MythcJ.    5    p.    557     Seg.    —    WIBSOWA 


BOPIENNUS  (dens).  —  Divinità  gallica 
ricordata  in  luia  iscriaone  di  Isaourt  negli  Al- 
ti Pirenei  (OH.  5880'):  Bopicnno  (o  Borien- 
no?)  deo  Monsiis  Taurini /(ilins)  v[otum)  s(ot- 
vi/). 

BOBBITOMAGUS  (U'-orms).  -  Città 
della  Gallia  Belgica,  presso  il  Rlieniis,  e  sul- 
la via  da  Mogontiacum  ad  Ai^entoratum  (Ptol. 
2,  9,  17-  Itin.  Anton,  p.  355.  374.  Tab.  Pen- 
tifig.  3.  3).  nel  territorio  dei  Vangiones  (Amm. 
Marceli.  16,  ir.  Cod.  Theod.  13,  6,  3).  f-; 
mento\ata  in  un  itinerario  di  Aduatuc.i  'l'un- 
gronim  (OH.  5236). 

BORCOVICIlIM(//<«w«^frtrfj).  — C.VII 
632-700.  —  EE.  4,  681;  7,  1040-1044.  — 
Cittit  della  Britannia,  ottava  stazione  del  vallo 
(cf.  Ravenn.  5,  31  p.  432,  j8}.  Dalla  Notìtia 
(Oce.  40,  40  Seeck)  sappiamo  che  era  sede  di 
im  «  tribunus  cohortis  primae  Tungronmi  », 
della  quale  coorte  avanzano  sul  luogo  alcune' 
iscrizioni  (633.  635.  63S.  639.  640.  642.  651. 
653.  690.  691).  come  pure  altre  lapidi  fanno 
menzione  di  una  loliors  I  Pan{aomorum)ì, 
(692)  e  delle  legioni  //  (637),  VI  (644.  658, 
664)  e  XX  (666). 

HufiflNBH,  C,  I.  Lat.  VII  p,  \2!  wgg. 

BOREAS.  —  Si  ha  in  una  tavola  di  venti 
ritrovata  ad  Aquileia  (SI,   i,  204).   v.  Venti. 

BORMANA.  —  V,  Bopmanus. 

BORMANICUS  (dens).  -  Divinità  pro- 
tettrice d' una  fonte  termale  in  Caldas  de 
Vitella,  nelle  vicinanze  di  O porto,  nelI'Hispa- 
nia  Tarraconensis.  A  lei  sono  dedicate  due 
iscrizioni  locali:  C.  II  2402:  JÌIedaiaus  Cainat(i) 
Borsnanico  viotiini)  s{olvìl)    /{ibens)   tii(eri/o); 
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—  5558  {=  2403):  C.  Pompeius  Galleria)  Ba- 
\f\Hroms  J(UÌHS)    [Atod?\ugenus    Uxsamensis 
deo  Bonnmiico  liptum)  s(plutus)  p{osuìt).  Quis- 
gtiis  honorem  agitas,  ita  te  tua  gloria  servet, 
Praecipias  puero  ne  linat  kiine  lapidem.  Circa 
Vhoiiareiu  agitare  l'Htìbner  (ivi)  crede  che 
riferisca  »  de  hoiiore  dis  habeiido  »,    e  ric< 
da  i  versi    di  Vit^ilio  Aeti.  3,    118;    12,    7; 
Lo  Steuding  nel    Roscher  's   Lexicon    (s.    ■ 
pone  in  rapporto  le  divinità  analoghe  Bornio- 
nia,  Borvo.  Borvoiiia,  che  hanno  tutte 
desinia  radicale  bar  ^^  bar  =^  fei-vere 
BORMAKUS.   —  Diviniti!    gallica 
corris|)Onde  l'altra  femminile  Bormmta,  e  die 
l'HoIder  (Alt-celtischer  Sprachschatz  s.  v.) 
sidera  siccome  predicati  di  Apollo  e  Daniona, 
quali    divinità  protettrici    di   sorgenti    termali, 
Si    lianno  certamente  in   due   iscrizioni   della 
Galli»  Narbonensis,  l'una  di  Aquae  Sextiae  (C. 
Xn  494):  Dexter  Borman(ò)  iler\um)  l{ibens) 
m[erilo);  —  l'altra  di  Aix  -  en  -  Diois,    pres- 
so Dea  Augusta  (C,  XII    1561):    Hormaiw 
Boi^nan\aé\  P.  .SaprinYins]  huseùfS  v.  s.  l.  ; 
Un'altra  proviene  da  6àt»/ -  Vu/èas  [RA.  18 
XXXIX    p.    134):    Bortiianae   Aiig{tisiae)  : 
cr{uiii)   etc.    Probabilmente    sarà    da    leggere 
pure  Bonii(aniis)  e  non  Donn{ó)  in  altre  due 
lapidi  anche  della  Narbonensis.  nel    tarritorio 
di  Augustum:  C,  XII   2443:  M.  LkÌH(ìus)  Bu- 
so Boriii{atio)   u(ti)    ziovera/)  s(o!vil)    l(iòens) 
}n{eHto);  —  2444;   Q.    V'eltius    Cuticus   Bor- 
{m      ■ 
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BORHO.  —  V.  Burvu. 

BOEMONrS  (aqnne).  -  v.  Aqua«  p.  575- 

BORVO  (Apollo).  —  Si  ha  in  una  iscri- 
zione di  Bourbùnne  -  Ics  -  Baiiis  (OH.  3880): 
Deo  ■ìpollini  Borvoni  et  Damonae  C.  Dami- 
nins  Ferox  Hvis  Lingotms  ex  voto.  In  molte 
altre  L-icniioni  manca  Apollo,  perù  v'è  quasi 
sempre  Damona:  di  esse  sei  sono  di  Bour- 
hontiL  hs-Baìtis,  quattro  di  Bourbon- Lancy 
(RA  1880  XXXIX  p.  19  segy.  64set;g.)-  1" 
una  di  quest'ultimo  luo.^  ricorre  la  forma  Bor- 
nio invece  di  Borvo;  può  darsi  però  che 
tratti  di  divinità  diversa  essendo  appunto  A- 
guae  Bormonjs  il  nome  antico  di  quella  loca- 
lità. Un'altra  iscrizione  di  Enlrai'ts  ci  ni 
Borvo  in  compagnia  con  l'altra  di\inità  Can- 
d'dn,  cioè  il  celtico  Loucetios  (  RA.  1872 
XXIV  p.  326):  Aiig{usto')  sacr{mn)  deo  Borvoni 
et  Candido  aerarisiib  cura  Leonis  et  Marcìam 
e.x  voto  etc.  Cf.  Boruianns  e  Chabauillet  Rev, 
archéol.  1.  e. 

BOS.  —  Sjiesso  è  ricordato  negli  atl 
gli  Arvali  conte  vittima   sacrificala  a  luppiler 


(C.  VI  10J4  lin.  t8.  19.  33.  36.  29.  31  et. 
2023  II  lin.  t,  7.  23  etc.  etc),  e  cosi  pure 
negli  atti  dei  ludi  secolari  (EE.  S  p.  331  lin. 
103).  Ai  dii  Manes  appare  anche  immolato 
nel  decreto  dei  decurioni  di  Pisae,  a  proposito 
della  morte  di  L.  Caesar  (C.  XI  1420  lin.  16 
se^.):  utiqtie  apvd  eam  aram  quodatmis  ^nte) 
d{iem)  Xim  Ufllendas)  Sept{entbres)  p\ubHee 
Manibus  eius  per  mogistratus  eosve,  qui  iòi 
iure  dicendo  priaelruiii,  togis  Pullis  amictos, 
guibiis  eorum  itis  Jasque  erit  eo  die  \eiu\s  ve- 
stis  Aaiettdae,  in/eriae  tniltaniur,  bosgue  et 
ovis  a'ri  infu/is  caerulis  in/ulali  diis  Manibus 
eiu\s]  tnactentur  etc,  (cf.  Lucret.  3,  51.  Verg. 
Aen.  5.  96  segg.  Arnob.  7,  20  etc). 

Nella  tariffa  doganale  (lex  parlus)  di  Za- 
rai,  nella  Numidia,  dell'anno  302  d.  Cr.  (C. 
Vili  450S  lin.  9)  il  dazio  di  ogni  bue  è  di 
mei!zo  denaro. 

UOSA  {Bosa)  -  C.  X  7930-7945-  - 
Città  delia  Sardinia,  sulla  via  tra  Comos  e 
Carbia  (  Itin.  Anton,  p.  83.  84.  Ravenn.  5, 
36),  da  Tolomeo  (3,  3,  7)  erroneamente  col- 
locata fra  le  città  litoranee  |cf,  Plin.  nat.  hist. 
3i  7i  85).  Le  lapidi  locali  non  offrono  alcuna 
importanza  circa  il  suo  ordinamento  munici- 
pale. Soltanto  un  frammento  di  una  tessera 
di  ospitalità  trovata  a  Cupra  madtima  (EE. 
8,  237)  pare,  secondo  il  supplemento  propo- 
sto dal  Mommsen,  che  accenni  aìVordo  popu- 
lusque  Bosanus:  ....ordo  populusque  Bosanus 
A.  Caeci'iam  Alienum  Largura  patronum  co- 
opyavet^unt;  A.  Calcina  Alie\nus  Larg[us  or- 
dinem  papuluni\que  Bosantt[m  in  fidevt  aini- 
cif]iattiqtie  [/iberos  posterosque}  eorum  rece- 
pii.  [Egerent  legati\   Detelius   etc... 

MOHusKN,  C.  ].  Lai.  X  p.  824. 

BOSPORANORUM  (ala  I).  -  Trae  pro- 
babilmente il  nome  dai  Bosporani  Cimmeri!, 
lo  Stato  cliente  di  Roma  (Mommsen,  ROm. 
Gesch,  5  p.  385  seg^,  cf.  Hermes  19  p,  41). 
Ebbe  stanza  nella  Dacia,  donde  provengono 
le  iscrizioni  C.  Ili  1198.  7888:  a  Micia  in 
quella  provincia  si  è  ritrovata  una  dedicazione 
da  essa  fatta  {C,  IH  1344)  a  Maros  -  Keres- 
zlùr  la  tegola  C.  Ili  8077,  3  colla  leggenda 
al{a)  Bosiporaiiorum).  E  poiché  dalla  stessa 
località  proviene  il  diploma  LXVH  (C.  HI 
p.  1989]  dell'a.  158  d.  Cr.,  rilasciato  ad  un 
soMaio  ónAVala  I  Gallorum  et  Bosporanorum, 
converrà  credere  che  quest'ala  non  sia  diver- 
sa dall'altra,  e  sia  sorta  dalla  fusione  di  una  , 
ala  Gallorum  e  di  una  Bosporanorutn.  Oltre 
ad  un  decurio  (C.  Ili  7888)  ed  a  due  eguiles 
(C.  in  6707  di  Europus  nella  Syria,  e 


,  Google 


p^-^ 


BOS  - 


tre  pra 


'as   1  Gal- 
d.  Cr.  (D. 
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Llcinius  Nigritius, 
lorutn  et  Bosporanor\ 
LXVII  C.   Ili   p.   1989). 

F,  Rutilius  Varos,  che  fu  poi  questore  sot- 
to Vespasiano  {C.  X  1258), 

C.  Valeriiis  Gradìis  {C.  HI  1344).  Cf.  Ci- 
,  choriiis  in  Pauly's  Realenc.  i  p.  1234. 

BOSPORANUM  (regnum).  —  Kra  il  pae- 
.  se,  che  s'estende  ad  oriente  e  ad  occidente 
del  Bosportis  Cimmerius,  cioè  dello  stretto 
che  congiunse  il  Pontus  Euxinus  colla  Maeotis 
(MariP  Azaw).  Comprendeva  quindi  la  parte 
del  Chersoneso  Taurico  {Crimea),  che  sta  ad 
oriente  delle  montagne  abitate  dai  Taurii;  di 
quella  regiojie  era  centro  Panticapaeum,  che 
fu  la  metropoli  di  tutto  il  regno.  Sul  conti- 
nente non  sappiamo  (in  dove  si  estendesse  il 
dominio  dei  re  Bosporani:  certamente  vi  appar- 
tenne almeno  in  qualche  epoca  la  città  di 
Tanais  alla  foce  del  Don (Strab.  n,  2,  3- P- 493)- 
Questo  dominio  però  tanto  sulla  costa  meri- 
dionale della  Maeotis,  quanto  e  ancor  piiì 
sulla  settentrionale,  si  limitò  forse  solo  alle 
città  né  ci  fu  stabile  dipendenza  da  parte  del- 
le tribù  barbare  che  vi  abitavano,  e  eolle  quali 
i  re  bosporani  dovettero  spesso  combattere. 

Questo  regno,  per  cessione  del  re  Paerisa- 
des,  era  venuto  in  potere  di  Mitridate  VI  Eu- 
pator  del  Ponto  (Strab.  7,  6,  4,  p.  309.  310); 
per  il  quale  poi  tra  il  115  ed  il  106  a.  C.  dovette 
conquistano  Diophantus ,  essendovi  scoppia- 
ta una  ribellione.  Amministrò  piìi  tardi  il  pae- 
se il  figlio  di  Mitridate,  Machares,  che  do- 
po la  terza  guerra  di  questo  cojitro  i  Ro 
mani  strinse  alleinza  con  Lucullo  (\lemn 
16  54  App  Mithr  7'*  Sì  Plut  I UL  ) 
e  mori  nel  65  a  Cr  (App  '\lnhr  103  Dio 
Cass  36  50  Oros  6  5)  In  im  rivolti 
appunto  del  Bosporj  che  indusse  Mitnda 
te  ad  uccidersi  a  Panticipaea  nel  63  a  Cr 
(App  Mithr  IO-  HI  Dio  Cass  ì/  ri  13 
Oros  65)  —  Suo  figlio  Farnace  ottenne  da 
Pompeo  il  regno  (App  Mitlir  113  D  o  Cass 
37  14  )  avendo  pero  tentato  durante  la 
guerra  civile  di  riconquistare  il  doimn  o  del 
padre  nell  Asia  minore  fu  battuto  da  Cesare 
e  dichiarato  deciduti  tornato  1  el  regna  fi 
sconfitto  ed  ucciso  m  battiglii  combattendo 
contro  il  governatore  Asandrt  che  gli  aveva 
negatj  obbedienza  (App  Mithr  izo  bea 
91  Fiut  Caes  80  H  rt  h  Alex  69  segg 
Pio  Cass   5-    46   47)   —  Del  regn  >  fu  da  Ce 


BOS 
sare  investito  un  suo  ufficiale,  cittadino  di  Per- 
gamo, di  nome  Mitradate,  che  si  vantava  fi- 
gliuolo del  grande  Eupatore;-ma  egli  fu  fa- 
cilmente vinto  da  Asaiidro,  il  quale  ottenne  il 
dominio  e  fu  riconosciuto  dai  Romani  (Strab. 
13,4,  3  p.  625.  Dio  Cass.  42,  48.  Lue.  Sani. 
Macr.  17).  A  lui  successe  la  moglie  Dynamis, 
figliuola  di  Farnace;  ma  In  breve  s' impa- 
dronì de!  regno  e  la  sposò  un  certo  Scribo- 
nids,  che  si  pretendeva  mandato  da  Augusto 
(Dio  Cass.  54,  27).  Fu  investito  quindi  del 
potere  Polemone,  principe  del  Ponto  Polemo- 
iiiaco,  che  pure  menò  in  moglie  Dynamis,  ere- 
de legittima  del  trono  (Dio  Cass.  54,  24.  Oros. 
6,  21  cf.  Mommsen.  EE.  ì  p.  270  seg.;  2 
p.  259).  Tra  le  iscrizioni  che  a  questa  si  rife- 
riscono è  imixirtante  per  le  sue  relazioni  con 
Roma  una  di  Phanagoria  da  lei  posta  ad  Au- 
gusto (  Latyscliev  2  n.  354):  Amxp«-ofi« 
Kaiffa^a  òsoij  v'ùv  SE^atfròv,  ròv  \TÌ\ó.anq 
y»q  K«(  [jrcéffj;?]  &a>.iÌ55H5  "■fe]*' >''''"■  i  ''^'' 
ioLVTìii;  (io3T[«ftf.  xcù  sìj]e^yÌT>i[v'],  lìaa'Aiaaa. 
t^w\a,fJ.is  pAo;0Oj]^a[ti5].  —  Dopo  una  rivolta 
a  Polemone  successe  Aspurgo,  figlio  di  Asan- 
dro,  riconosciuto  dai  Romani  (Strab.  11,  2,  it 
p.  495  cf.  12,  3,  ^9  p.  556).  —  Da  Caligola  ebbe 
per  decreto  del  senato  li  regno  Polemone,  nipo- 
te di  Polemone,  nel  38  d.  C.  (Dio  Cass.  59,  12; 
60,  8  cf.  Mommsen  EE.  2  p.  259  seg.),  cui 
poi  Claudio  Io  tolse  per  darlo  a  Mitridate  (Dio 
Cass.  I.  e).  ]  Romani  indi,  cacciato  questo  col- 
le armi  (e  fu  questa  l'unica  volta  che  essi  do- 
vettero muoversi  contro  un  principe  del  Bo- 
sporo),  posero  sul  trono  il  fratello  Cotys  (Tac. 
ann.  12,  15  segg.)  nel  45  d.  C.  —  A  lui  se- 
guì un  re  Tiberios  Julius  Rhescuporis  investito 
dT  \  espisi  uio  e  cosi  continuo  il  Bosporo  ad 
essere  Stilo  feuditano  dei  Romani  e  ad  ave 
re  illi  testi  dti  Tibeni  lulii  cji  nomi  traci 
CI  che  SI  Iternmo  di  Siuromates  Cot\s 
Rhoemethalces  Rhescuporis  sino  a  che  dal 
22"  si  trovano  due  re  contemporanea men 
te  Quasi  nulli  si  sa  del  regno  Bosporaiio 
dilla  metà  del  IV  secolo  in  poi  Quando  il 
eentro  di  gravità  dell  Impero  fu  trasportito  a 
Costantinopoli  esso  fu  compreso  nell  Impero 
stesso  Caduto  poscia  m  mino  de  barbari 
torno  a  Renimi  botto  L  lustinnno  (Mal  Chron 
p  431  Bonn  Theoph  Chron  i  p  270  Bonn) 
che  a  quantf   pare  vi  rimise  1  re 

i  e  cjndi7ioni  di  qtesto  regno  fiir>iK  quel 
le  degli  altri  Stati  clienti  E  notevole  però 
come  osseiva  il  Mommsen  rOm  Gesch  5 
p    --91    che    mentre  gli  altri  Stati  simili  spi 
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BOSPORIANA  (coliors  I).  -  Questa 
coorte,  detta  cohors  miliaria  Bosporiana  nel- 
la Notitia  Dignitatum  (Or.  38,  29  Seeck),  che 
indica  siccome  sua  residenza  Arauraca  nel- 
l'Armenia, è  menzionata  in  una  sola  lapide 
greca  |BH.  1893  p.  35)  circa  dell'epoca  adria- 
nea.  Vi  ricorre  il  nome  di  un  suo  praefectus 

Titus  Flavius  Variis  Calvisianus  Stratontci 
filius  Quirina  Hermocrates,  Erano  probabil- 
mente militi  di  questa  ccxirte  quei  Bosporani 
che  sotto  il  prefetto  Lamprede  mossero  nel 
.  134  d.  C.  contro  gli  Alani  (Arrian.  ac.  3). 

BOSTRA  [Bosra).  ~  C.  IH  89-107.  _ 
Città  dell'Arabia,  tra  Canatha  e  Cerasa,  sulla 
via  che  da  quella  conduce  a  Petra  (Tab.  Peu- 
ting.  10,  I.  Pto!.  5,  17,  7.  Amm.  Marcel:.  14.  8, 
13).  Da  che  i  Romani  costituirono  sotto  Tra- 
iano come  provincia  a  sé  una  parte  della  Sy- 
■  ria,  cioè  la  provincia    Arabia  (v,  p.  60;),  Bo- 
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ra     h  p         d      regno   del   Nabatei, 

d  d     d      g  e  della   legione 
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p         E  m       p.  500  seg.  ef. 

P  d   q  empo  però,  sot- 

A  d  ra  d     nuta  colonia  ro- 

D       se         Ph       bb     p.  347  Bekker 

dd    g  V       g  1907.    Zumpt, 

p        p  N  rdt,  Staalsverw. 

p  N  Attili  Traiana  Ale- 

d  B  Ionia  metropolis 

n     a  tropolis  Bostra, 

Il  h  iHetropoiis  All' 

B  A  exaitdrùma  (Co- 
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dd  d         m    2°  Serie  p,  160). 

BOTRrA    //     B  -  C.  Vili  914- 

98  4        9  Città  dell'Africa  procon- 

u  ans  N  ed   ce  a  e  Villa  Magna,  a  destra 

da  a   Zagh  uàn  a  Scussa,    sopra   uno 

d       o       (To  Djebel  Zeriba  (Tissot,  La 

pò       e    on     d  A  nque  p.  55**):  il  nome  leg- 
ge      bb       ao        due  iscrizioni  locali  {11184: 
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servò  più  tardi  anche  nel  titolo  di  un  vescovo 
Botnensìs  (cf.  Morcelli,  Africa  christ.  I  p. 
106).  Le  sue  lapidi  ci  danno:  un  curator  rei 
publicae  (1US4.  11185),  duoviratus  (11184), 
forse  decuriones  (JI184),  ^  flamen  perpeluus 
(ÌI184.   11185). 

BOUDOBETGA.  -  v.  Baudolirica. 

BOUDUNNEAE  (màtronae).  —  Iscrizione 
di  Colonia  (BJ.  1892  p.  351):  Mairon[is\  Bau- 
dHfm[eis\  M.  Nigrhi[ùis]  Seren[us]  v{olum) 
s(olvil)  l{ibens)  lm(erito)-\. 

BOVIANUM.  —  Due  città  del  Samnium, 
nella  regione  IV  Augustea,  portavano  questo 
nome,  distinte  in  Bovianum  UndectmanorutH 
e  Boviattam  vetus.  La  comunanza  -del  nome 
pare  essere  connessa  con-  la  origine  stessa  dei 
Sanniti.  Il  Monimseii  (Unterital.  Dialekte  p. 
173  cf.  C.  IX  p.  239)  non  dubita  che  la  leg- 


,($oogle 


ioaa  B  O  V 

genda  del  bue  il  qinle  avrebbe  guidilo  i  S.* 
bini  nel  Samnium  e  m  sarebbe  stato  sacnh 
cato  a  Marte  nel  luogo  medesimo  ove  si  fer 
m6  e  dove  i  Sabini  si  slabilirono  (Strab  s  4 
li  p  250)  sia  in  intima  relazione  con  quel 
nome  A  suo  ai  viso  probabilmente  i  Sabini 
srendendo  dagli  \bruzzi  occuparono  dappri 
ma  le  aspre  regioni  intorno  a  Castel  di  San 
grò  e  Agnone  costituendo  ni  il  distretto  dei 
Caraceni  di  cui  Bovianum  vetus  en  la  tapi 
tale  Di  qui  più  tardi  essi  occupin  no  ia  bella 
pianura  che  separa  1  monti  del  Malese  dilla 
Campania  e  alle  sorgenti  del  Biferno  fondA 
rono  siccome  Pentn  una  nuo\a  cita  dallo 
stesso  nome  dell  altra  a  sua  \otlT  centro  di 
quella  popolazione 

Bon&naiii  vetos  {Ptetrabbondante  presso  A- 
gnone).  —  C.  IX  1760-2794.  —  Sorgeva  nella 
parte  centrale  del  Samnium,  sulla  sinistra  de! 
fiume  Trinius,  tra  Terventum  e  Aufidena,  nel 
territorio  dei  Caraceni  (cf.  Zonar.  S,  7.  Tac. 
hìst.  4,  5.  Ptol.  3,  I.  66).  Una  iscrizione  osca 
di  Pietrabbondante  (Mommsen,  Unterital.  Dial. 
p.  171  Novius  VesuUianus  TrebU  filius  med- 
dix  tutkus  hoc  sacetlttm  Boviani  aedificavif) 
non  lascia  dubbio  alcuno  sulla  sua  ubicazione. 
Che  fosse  colonia,  come  la  chiama  Plinio  (nat. 
hist.  3,  12,  107),  è  provato  dal  Liber  colonia- 
rum  (p.  331;  «  Bovianum  oppldum:  lege  In- 
lia  milites  deduxerunt  sine  colonis  •  etc.  cf. 
P-  3S9)r  giacché  come  si  sa  che  l'altro  Bovia- 
num divenne  colonia  soltanto  sotto  Vespasia- 
no, la  colonizzazione  triumvirale  lege  lulia 
non  può  riferirsi  se  non  a  Boinamim  velus 
(cf.  Mommsen,  Hermes  18  p.  176.  193).  E 
ciò  è  confermato  anche  dal  fatto,  che  magi- 
strati furono  duovìri,  come  solevano  essere  in 
genere  nelle  colonie.  Oltre  che  in  Tolomeo 
(3i  II  67).  ^  ricordata  in  Livio  (io,  12,  9),  o- 
ve  si  fa  menzione  di  una  dubbia  vittoria  ripor- 
tata dai  consoli  dell'anno  456  u.  e.  appunto 
presso  Bovianum,  aggiungendo  che  dopo  fu 
presa  Aufidena,  la  quale  era  assai  più  pros- 
sima a  Bovianum  vetus  che  all'altro  omonimo. 
Era  inscritta  nella  tribù  Voltinia  {2770.  2771. 
S773.  3776.  2789.  2792)- 

Magistrati.  —  Duoviri  iure  dicundo  (2772), 
duoviri  Boviani  f  (2777),  duoviri  qainquennales 
(2773-  2774);  —  aediles  (2773.  2777  cf.  aedi- 
licius  2775). 

Ml>lllM91£K,   C.   I.    Lai.   IX  p.   157. 

Boviannn  Undecimanorain  {Bojanó)  —  C 
IX  2562'  2584.  —  A  mezzogiorno  del  prece 
dente,  presso  il  hume  c^gi  detto  Biferno  al 
settentnonaie    delle    montagne    del 
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Mttese  sulh  iia  tra  Sicpmum  ed  Apsernia 
(Itin  Anton  p  102  Rivenn  4  14  p  281. 
Ptol  3  I  67  )  ne!  territorio  dti  Pentri 
(J  IV  9  31)  citta  pn nei p  illùsimi  di  tutto  il 
Samnium  (cf  Cic  prò  Cliient  69  197  App. 
beli  e  T  51]  benché  col  tempo  perdes- 
se ashii  della  sua  .importanza  (Strab  5,  4, 
Il  p  2So)  ^u  nssednta  dai  Rom  ini  dopo  la 
presa  di  Beieventum  avienuta  nella  guerra 
SannitiCa  nel  440  u.  e.  (Liv.  9,  28),  e  poco 
dopo  nel  443,  espugnata  (Liv.  9,  31),  Una 
secondi  espugnazione  ebbe  luogo  nel  449  {Liv. 
9  44)  ed  ui  a  terza  insieme  con  Saepinum  nel 
461  (Liv  IO  41,  li.  43,  15,  Dionys.  18,  4). 
Diodoro  pero  {20,  90),  le  cui  notizie  sembrano 
più  genuine  non  parla  che  della  presa  del  449. 
Nella  guerra  Annibalica  rimase  fedele  ai  Ro- 
mani {Liv.  22,  61  cf.  35,  13,  S.  Sii.  Ital.  8. 
566);  nella  sociale  fu  espugnata,  insieme  con 
altre  cittA  vicine,  da  Sulla  {App.  beli.  e.  i, 
51).  —  Nella  dittatura  di  Cesare  fu  ordinata 
a  ■mumcipiutii.  come  è  chiamata  in  una  lapide 
locale  (2563)  dì  quel  tempo,  e  fu  inscritta  an- 
ch'essa, come  l'altro  Bovianum,  nella  tribù 
Voltinia  (1565,  2573.  2575).  divenne  colonia, 
come  è  pure  detta  oltre  che  in  Plinio  (nat. 
hist.  3,  12,  107  cf.  Hermes,  18  p.  191),  nelle 
lapidi  (2564.  2565),    sotto    Vespasiano;  e  dal-  | 

l'esservi  stati  deflotti  veterani  della  legio  XI 
Claudia,  la  città  prese  l'appellativo  di  Unde- 
cimajionmi.  Notevole  è  per  questo  rispetto  la 
lapide  locale  (3564),  posta  appunto  al  tempo 
di  Vespasiano  (a.  75  d.  Cr.)  e  relativa  a  un 
Marcellus,  che  fu  centurione  di  quella  legione 
e  duovir  quinquennalis  della  cittft  (cf,  Hermes, 
18  p.  193  seg.). 

Magistrati.  —  Duoviri  ime  dicundo  {2368), 
duoviri  iure  dicundo  guìnqueunaUs  {2564), 
duoviri  quinguetmaJes  (2568};  —  aediles  {2565); 
—  quaeslores  {2565}:  magistraltis  Bavianenses 
in  una  lapide  di  Saepinum  (C.  IX  2437). 

Cittadinanza  e  senato.  — Municipiutn{l^fi^, 
colonia  (2564.  2565},  Bovianenses  (5566  cf. 
2438.  2448),  populus  (2565),  urbani  (2568);  — 
orda  {2365.  2566),  decuriones  (2562.  2563). 

Di  sacerdoti  non  si  ha  che  una  sacerdos 
Veneris  {2569). 

Che  il  curator  rei  publicae  Bovianensium 
della  iscrizione  urbana  (C.  VI  1406:  A.  Egna- 
tio  A.  f.  Pal{alitia)  Proculo  cos.  etc.)  sia  da 
riferire  a  questo  Boviano  e  non  al  vetus,  si 
può  anche  concludere  da!  fatto,  che  Bovianum 
detto  semplicemente  nelle  fonti  s'intende  ap- 
punto il  nostro  (cf.  C.  IX  p.  257).  Lo  stesso 
è  da  dire  quindi  di  quel  i.  Numisius  Priscus 
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Bm'ìano,  che  fu  prae/ectus  coh(orlis)  I  Thra- 
cutii  (Dipi.  LI  =  XXXVI  C.  Ili  p.  879.  1980). 

L.  Papini. 
BOVILLAE  (presso  le  FraltoccHe).  — 
Città  del  l.atiiim  aiitiqiuim,  sulla  via  Appia, 
al  (decimo  miliario  da  Roma  (Tab.  Peiitiiig.  6, 
1  cf,  Ravenii.  4,  34  p.  277)  e  non  ali 'un  deci  ino 
(Scliol.  Fersii  ad  sat.  6,  55  cf.  Flut.  Coriol. 
29),  nella  regione  I  Augiistea  (Hlin.  nat.  hisl. 
3,  63),  Il  nome  di  Albani  Longaiil  BovUlen- 
ses,  che  si  incontra  nelle  lapidi  (C.  VI  1S51. 
\J\  3405  2406  2409  2411Ì  SI  connette  non 
tanto  con  la  tradizione  seLOiulo  la  quale  I!  ) 
villae  sarebbe  stata  una  coloni  \  <li  Alba  I  on 
ga  (Diod  7  3  3  O^K  gentis  Roni  17) 
<|uanto  piuttosto  col  fatto  che  distrutta  Alba 
I  oiigT  Boiillae  sottentrò  a  lei  per  tutto  ciò 
rlie  ngtnrila\T  gli  intirlii  (.ulti  i,  sirerdoiu 
((.r  Allisnt  sacprdulM  p  3S6  sei;;  )  Infatti  li 
gente  luiia  che  tracia  origine  da  Albi  Longa 
(.elebrui  il  mio  culto  m  Bovillae  (2387  Ve 
dìovei  palrei  geiileile<:  luliei  aaia  leege 
Albana  duaia)  F  quando  nell  anno  14  d  Cr 
quel  culto  divenne  pubblico  e  furono  per  esso 
istituiti  I  {\  )  Sodatns  AiiguslAlffi  III  Bovitlae 
fu  erettj  un  sacrario  della  gente  lulih  coli  mi 
magine  di  Augusto  e  a  quegli  stessi  sodales 
fu  forse  affidatT  la  cura  degli  spettacoli  del 
ureo  (Tic  ann  2  41  5  23I  -  I  a  menzio 
ne  più  antici  che  se  ne  abbia  nelH  sto  la  s 
nferisce  ali  anno  256  u  e  circa  la  guerra  che 
1  Latini  avrebbero  mossa  contro  Roma  e  fra 
essi  Boviitae  (Dionjs  5  61  ci  Fior  i  5  6) 
benché  \i  sia  da  dubitare  suU  autenticità  della 
notizia  Nella  guerri  che  Conolano  porto  con 
tro  Roma  esia  In  presa  e  devastata  (Dionjs 
S  20  Phit  Coriol  29  cf  Schttegler  r&m 
Gesch  2  p  356  segg  )  Cicerone  ne  fa  men 
/ione  più  volte  ricordando  specialmente  la 
(ine  che  vi  trjvo  Clodio  per  mano  di  Milone 
(id  Att  5  13  1  cf  prò  Piane  9  21  ad  Q 
fr  3  i)  Pmttjsto  che  una  vera  Lo!oni2zazio 
ne  al  tempo  di  Sulla  come  erroneamente  si 
vorrebbe  nel  I  iber  coloniarum  ]p  231  Lach 
mann)  vi  furoni  delle  assegnazioni  di  terre 
in  quel  terntono  (cf  Mommsen  Hermes  18 
p  174)  —  Si  narra  (Suet  Aug  100)  che  il 
corpo  di  augusto  fu  da  Naia  trasportato  a 
BoviUae  da  decunom  di  municipii  e  colonie 
e  di  là  a  Roma  dall  ordine  equestre  —  A 
Bovillae  ebbe  luogo  la  dedimone  dei  \itelÌiHni 
(Tac  hist  4  2  46)  —  Municiptam  e  detto 
in  una  lapide  locale  (2407)  e  tale  anche  da 
Cicerone  (prò  Piane    9   23)    yuanto  alla  tnbu 


:  incerti  (cf.  Kubitschek, 
Imp.   Rom,  etc,   p.   13.   166). 

Magistrati.  —  Quattuorviri  (2413);  curator 
(2409.  2410). 

Cittadinanza  e  senato.  —  Res  publica  Bo- 
i'ilte»simu  (2410.  2414),  poptiliis  (240S);  comi- 
iia  (2410);  —  ordo  decHrionum  (2410),  decu- 
riones  Bovllìensium  (2408),  decuriones  (2416). 

Sacerdoti  e  Aiignstali.  —  Rex  sacromtit 
(2413),  virgo  Albana  max-ima  (2410);  —  ordo 
Augiistalimn  (2410),  Auguslales  (2408.  2416; 
Aiigusta/ifas  2412). 


i).  —  Avevan  sede  pro- 
dei    Tricastini,  nella 
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babilmente  nel  t 
<iallia  Narboneiisis,  e 
COI  Aoioiiiiq^enses,  che  erano  appunto  in  quel 
teiritono  (cf  Ptol.  2,  io,  13.  cf.  Plin.  nat. 
hist  3  16)  in  una  iscrizione  di  Tain.  sulla 
riva  sinistri  nel  Rhodanus,  tra  Valentia  e  Vien- 
na (C  MI  1783).  Secondo  P  Allmer  (Inse. 
de  \  lenne  2  n.  170)  corrisponderebbe  il  vi- 
cus  ali  odierno   Le  -  Buis-les  Baronnies, 

BRACAL    —  V.  Braftarias. 

BRACAKA  AUGUSTA  (Braga).  —  C, 
Il  241  r  2461  5609.  5610  cfr.  EE.  4  p.  16. 
—  Citt  I  dell  Hispania  Tarraconensis,  nella 
Gallaecn  occidentale,  presso  il  fiume  Cavado, 
a  CUI  ctnducevano  varie  vie  da  Osilipo  e  A- 
sturica  (It  n  Anton,  p.  420.  422.  423,  427, 
429  Ravtnn  4.  43,  Ptol .  2,  6,  38.  Plin. 
n<it  hist  4  14,  112).  La  forma  nel  nome 
non  e  costante,  soprattutto  nelle  lapidi;  Bra- 
cara  -ìugnsfa  (C.  Il  4736.  737.  4742.  4748. 
4749  4750  etc.  etc.  Itin.  Anton.  1.  e),  Bra- 
laiatigusti  (2423.4747.  4749),  Sracara  (423^. 
4718  4740  4741.  4759  etc.  Auson.  de  urb,  g, 
6)  Bracaium  oppidum  Augusta  (Piin.  I.  e), 
■ìugusta  Biacaria  (Ravenn.  1.  e.).  Niun  indi- 
zio sicuro  SI  ha  che  fosse  stata  un  tempo  co- 
lonia il  predicato  di  Augusta  non  accenna  a 
CIO  ne  tanto  meno  si  sa  quando  le  sia  stato 
cinferito  il  diritto  di  cittadinanza.  Era  inscrit- 
ta nella  tnbu  Qmrina  (2424.  2437.  2438.  2444. 
2450  4237  4257)-  Da  essa  pigliava  nome  il 
conventus  della  provincia  Asturia  et  Gallaeeia, 
m  quanto  ne  era  il  centro  specialmente  nel 
rapporto  religioso  (  3416.  2422.  2426.  2427. 
4237  4257  etc  ).  Di  istituzioni  municipali  non 
CI  son  noti  che  soltanto  i  decuriones  (2434); 
talvolta  pero  le  lapidi  accennano  a  tale  om- 
nibus honortbus  in  re  publica  sua  functus 
(4237    4357) 

L'na  iscrizione  (2423)  È  posta  da  cives  Ro- 
mani   gui  n  goHaniur  firacarae   Atigustae,  e 
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un'altra  (2428)  ricorda  un  sodalùiam  urbano- 

BRACARAUGUSTANORUM  (coUorka). 

—  Si  conoscono  cinque  coorti,  die  in  ori- 
gine furono  reclutale  nel  conventiis  Bracaran- 
gustanus  (Asturia  e  Galiaecia)  dell'  Hispaiiia 
Tarraconensìs  (  cf.  Henzen ,  BI ,  13  p.  65, 
Hassencamp,  de  cohortibus  p.  25,  Momnisen 
Hermes  19  p.  47): 

])  Cobors  1  BraearaagHHtanorani.  — Diessa 
non  sappiamo  se  non  che  stava  nella  Moesia 
inferiore  nell'a.  138  d.  C.  (Dipi.  Xl.VIII  C. 
Ili  p.  877.  1979Ì.  Ne  conosciamo  im  prae- 
fectus 

Ti.  Claudius  Claudiatiiis  (C.   Ili    1773), 
Probabilmente  un  suo  prae/eciiis  era  men- 
zionato anche  nella  lapide  C.  XII   1358,  ricor- 

dandovisi    \' esercitus   Moesiacus:  pra\e- 

f{ecto)  coh(ortÌs)  I  (?)  Brac\arum  Augustano- 
rum,  praeposito  vexillationi  exercitus   Af[oe~ 

i)  Cohors  [I  BraearaagDstanornm,  che  ri- 
corre soltanto  in  una  lapide,  la  quale  men- 
ziona un  suo  praeferttts 

A.  Atinius  A,  f,  Pal(atina)  Patennis  {V.. 
VI  1838),  il  quale  come  tribuno  militare  del- 
la legione  X  Fretensis  prese  parte  alla  spedi- 
zione Partica  di  Traiano. 

3)  Cohorg  III  Bracarangostaiioruin.  —  Sta- 
zionava in  Britannia  nell'a.  103  d.  C.  (Dipi. 
XXXII  C.  Ili  p.  864-  1972),  nel  108  in  Rae- 
tia  {Dipi.  XXXV  C.  IH  p.  866.  1973}.  in  Wi- 
tannia  nuovamente  nel  124  (?)  (Dipi.  XLIII  C. 
Ili  p.873.  1976  e  nel  146  (Dipi.  I.Vll  C.  III 
p.  1982),  e  di  nuovo  in  Raetia  nel  166  (Dipi. 
LXXIII  p.  1991).  Anche  nella  lapide  C.  VI 
i88a  dicesi:  coh{ors)  III  £racar(mii)  Avgu- 
staniprum),  g{uae)  e(st)  in  Raelia.  Ricorre 
probabilmente  anche  nella  NotiCia  dignrtatum 
(Or.  40,  49);  «cohors  tertia  Valeria  Bacarum, 
Drasdea»,  nella  Tracia.  Ci  sono  noti  quattro 
suol  prae/ecli: 

P.  Aelius  P,  fil.  Palatina  Marcianus  (C. 
Vili  9358). 

...  Cominiiis Claud.   Bo Agricola 

•  [Aurjelius  Aper  (C.  XII  672). 

G.  Papirius  G.  /.  Pup(inia)  Maxi[mus]  (C, 
VI  iSaa). 

A.  Seius  Zosimianus  (C.  VI  3536). 

Un  centurione  ne  è  ricordato  nella  lapide 
di  Lambaesis  C.  Vili  3005  ed  mi  milite  nel- 
l'urbana C.  VI  3228. 

Cebors  IV  BracaraagustaBomiB.  ~  Una  la- 
pide  (C.  Vili  7079)  ci  indica   un   suo  prae- 
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fectHS  e  la  .sua  residenza:  C.  Aufidius  C.  fil. 
Q{mrina)    Maximum.   prae/(ectus)    cohort{Ìs) 
mi  Bracaiunt  in  Judaea  etc. 

Caliors  V  Itrsearangtistanoriiiii.  —  Dai  di- 
plomi militari  sappiamo  che  essa  stava  nella 
Raetia  nell'a.  107  d.  C.  (Dipi.  XXXV  C.  Ili  p. 
866.  1972)  e  nel  166  (Dipi.  XXXllI  C.  Ili  p. 
1991).  Una  lapide  urbana  (C.  VI  3539)  ci  dice 
che  ebbe  stanz.i  anche  in  Germania,  ma  non 
sappiamo  in  quale  tempo.  La  stes.sa  iscrizione 
ci  dà  il  nome  di  un  suo  prae/ecfus 

M.  Stlaccius  C.   f.  Col(lina)  Soranus. 

BRACARIUS.  —  Da  bracae  o  braccae, 
brache,  calzoni  pìii  o  meno  lunghi,  sorta  di 
vestimento  da  uomo  prima  sconosciuto  ai  Ro- 
mani e  proprio  delle  nazioni  barbare  (Cic.  ad 
fam.  9,  15,  2;  in  Pison.  23.  Vet^il.  Aen.  ir, 
777.  Tac,  hist.  2,  10,  Ovid.  Tr  st.  5,  7,  49 
etc),  poscia,  nel  terzo  secolo  d.  C.  anche  da 
essi  usato  (l-amprid.  Alex,  Sev.  40).  Quanto 
però  anche  più  tardi  fosse  considerato  sic- 
come non  nazionale,  si  vede  da  Una  costi- 
tuzione d'Onorio,  che  nel  397  d.  C.  ne  proi- 
bì l'uso  in  città  (Cod.  Theod.  14,  io,  2). 
Alessandro  Severo  istituì  una  imposta  spe- 
ciale pei  bracarii  e  altri  artefici  (Lamprid. 
Alex.  Sev.  24I;  e  dall'editto  di  Diocleziano 
*  de  pretiis  rerum  »  (C.  Ili  p.  1935)  appare 
chiaro  come  a  quel  tempo  sotto  il  nome  di 
braca rias  s'intendesse  in  genere  il  sartore, 
l'artefice  che  fa  qualunque  vestimento.  Es-so, 
infatti,  stabilisce  (juesti  prezzi  7,  42:  Bracano 
prò  excisnra  et  ornatrua  prò  birra  qualitatis 
pritnae  (denarios)  sexaginta;  43:  Pro  birra 
qualttaiis  secundae  [denarios)  quadraginta;  44; 
Pro  caracolla  maìori  [denarios)  biginii  gain- 
gite;  45:  Pro  caracalli  minori  [denarios)  bi- 
ginii;  46:  Pro  broctbus  [denarios)  biginii;  47; 
Pro  udonibus  {denarios)  guatfitor.  Ci.  Birrss  - 
Curaealla  ■  Udo. 

BRACHIATORUM  (nnmeros).  -  C.  V 
8740;  [Fyavìi  Servili  Otranslagula  e\t\  I/a- 
ieitta  Felicilas  \F\lavio  Andiae  centenario  nu- 
meri Brachiaiorum  col\lege_  ó\ptimo  arcam 
etc.  —  8760;  Fl^miio)  Saume  biarco  de  nu- 
mero eguiium  Bracckiaforu{'n)  arcam  UH  e- 
merunt  etc.  A  queste  due  lapidi  di  Concordia 
si  aggiunge  una  terza  dello  stesso  luogo  (NS. 
J890  p.  171):  Fl{avius)  Odiscus  [b],iarcus  de 
n[umero)  Brac[hiatorum)  sen[iorum)  eguil{um) 
etc.  Anche  la  Notitia  dignitatum  ci  dà  un 
cenno  di  questo  corpo  militare  nel  tempi  ba-s- 
si  dell'Itìipero,  distinto  in  brachiati  seniores 
e  iuniores:  Occ.  6,  45  ^  7,  161;  Eguiies  bra- 
chiali seniores  (tra  le  «  vexillationes   Palati- 
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nae  »  cf.  5,  159  —  7,  io  (fra  le  *  aitxilia  Pa- 
iatina»;  ^6,  46  =  7,  170;  Equiies  brackiati 
mniores  (tra  le  *  vexillationes  Palatìiiae  »)  cf. 
Or.  6,  59.  —  Quanto  al  nome,  è  molto  pro- 
babile che  esso  abbia  relazione  meno  col  ve- 
stimento detto  bracaeobyaccae,A\^con  quel- 
la specie  di  ornamento  che  a  guisa  di  anello 
o  armilla  si  portava  al  braccio,  brachiale  (Plin. 
nat.  hist.  ?a,  82.  Trebell.  Ciaud.  14  cf.  Her- 
mes I  p.  353);  ciò  che  è  confermato  dal  luo- 
i  go  di  Lydiis  (de  mag.  i,  46);  èfo-y^ik-m  «toi 
a.ji^iK\iy'ipoi,  y\,skiofóp!it  {cf.  Bockiiig,  Notit. 
dign.  1   p.   193). 

BRACTACA  (dens'  Maps),  —  Predicato  cel- 
tico di  Marte,  in  una  iscrizione  delle  vicinan- 
ze di  Lindum,  nella  Britannia  (C.  VII  176)^ 
Deo  Marti  Braciacae  Q.  Sitìrus  Caedlian{us) 
praej\eclus)  cok(ortis)  I  AqHHano{nim)  v{oium) 
s{olvit).  Cf.  Steuding  in  Roscher  Lexicon,  Hol- 
der,  Alt-celt.  Sprachschatz  s.  v.,  Sander,  My- 
thol.  du  Nord  p.  ga. 

BBACTtARTUS.  —  v.  Brattiapìus. 
BRAECORES.  -  Una  iscrizione  di  Gal- 
liano,   frazione  del    comune    di    CantCì,    nella 
Brianza,  nell'Italia  s'iperiore,  è  dedicata   (SI. 
I,  847);  Matronis    lìraecoriiim    Gallianatium. 
11  nome  è  affatto  sconosciuto. 
BRASACA.  —  V.  Segisama. 
BRASENNDS.  -  Divinità  celtica,   nota 
per  «na  iscrizione   proveniente  dal   territorio 
dei  Trumphni  (:^    Val   Trompia),  nell'Italia 
superiore  (C.  V  4932):  Brasemto    Sex.    Vale- 
rins  Primus   l{ibetis)  m{erÌio). 

BKATTIA  {Brazza).  —  C.  Ili  3092  - 
3108.  6424  ~  6427.  loloo  -  10115,  —  Isola 
del  mare  Adriatico,  presso  )a  costa  della  Dal- 
matia,  non  ricordata  che  da  Plinio  {nat.  hist. 
3,  26,  152)  e  dagli  itinerarìi  (Anton,  p.  519, 
Tab.  Peuting.  6,  3.  Ravenn.  s,  24),  Le  iscri- 
zioni non  offrono  alcun  cenno  sul  suo  ordina- 
mento municipale. 

MOMMSEN,  e.  1.  Lai.  1I[.  p.  395-  n>3S.  1646. 
BRATTIARIUS.  -  Da  braclea,  in  ge- 
nere laminetta  di  metallo,  ma  più  propria- 
mente di  oro,  usata  allo  scopo  di  indoratura 
(Plin.  nat.  hist.  43,.  6(  cf.  16,  232;  21,  6;  37, 
105  seg.  Verg.  Aen.  6,  209.  Lucret.  4,  275. 
TertuU.  de  Ìdol.  8  etc.),  ò  il  battiloro  (Firm. 
math.  4,  15.  Cod.  lust.  io,  66[64],  I.  Gloss. 
H.  Steph.  p,  273,  38;  «  brattiarius:  ìtetoXo- 
Tioiói).  In  Roma  esisteva  una  corporazione  di 
braliiarii  inauralores:  C.  VI  93:  Concordiae 
collegi  bralliariorum  hiaaratorum  Q.  Hordio' 
mas  Primigettitis  etc.  cf.  9210:  Arti/ex  bral- 


tìariius)  sotto  un  bassorilievo  mppreiKntante 
appunto  l'artefice;  9211;  C.  Fuicitiìiis  C.  l{i' 
berlus  )  ffermeros  bratliarìus  Fulvia  Mele- 
ma...  bratiiaria.  B  1888  p.  399...  urius  A. 
I{i6ertus)  6iatlia[rius']...  Cf.  lliamiier,  Technol. 
und  Termin.  4  P.  230.  307  seg. 

BRAUCONUM  (ala?).  -  C.  XIV  1947: 
P.  Ael{io)  P.  /.  PakaliHo)  Tiroiii,...  quem 
imp(eralor)  Caesar  [Commtjrfwjj  Anloninus  Au- 
g{ust«s)  /Htis...  agenlejn  aetaiis  aniaini  XII/I 
mililia  prima  prae/ecturae  egitH(um)  Branco- 
niiin  {quingenariae)  exornate  dtguatits  est. 
Il  Dessau  ed  ÌI  Mommsem  ci  vedono  un  ala  che 
potrebbe  aver  tratto  il  nome  dalla  città  di 
'Spa.ùcv  o  BpaCvov  nella  Hispania  Tarraeonen- 
sis  (Ptol.  1,  6,  si);  il  Cichorius  (Pauly  Realenc. 
I  p.  2234)  un  immeriis  equUiim  Branconum. 
BRAUNIACUM.  -  v.  Brovoaaeae. 
BREMENIENSIUM  {anmeras).  -  Corpo 
militare,  cosi  chiamato  dall'accampamento  di 
(v.)  Itremenlani,  ove  avea  stanza.  C.  Vii  1030: 
G(enio)  d(omiiti)  n{ostri)  et  sÌg?iorum  cob{or' 
lis)  I  Vardullifirum)  et  n{mneri)  explorato- 
r(um)  Bretn{eniensiuin)  Gor{diaHorutn)  Egiia- 
Hius)  Ltfcilianus  etc;  —  1037:  n(eae)  /il,onuie) 
siacrùm).  Dupi{aHt)  n{umeri)  explor{alorum) 
Bremeniieìtsiam)  arata  iiistilueriml  n{HmÌni) 
eius  etc.  Cf.   Hermes  19  p.  225. 

BRESEEMUM:  {High  Rochester  o  Rie- 
Chester).  —  C.  VII  1029-1060.  EE.  4,  689.  — 
Città  al  sud-est  della  Britanjila  barbara,  nel 
territorio  degli  Otalini  (Ptol.  2,  3,  7),  a  do- 
dici miglia  a  settentrione  di  Corstopitum  (Itin. 
Anton,  p.  464,3,  Ravenn,  5,  31).  Dalle  lapidi 
appare  come  un  accampamento  vi  fosse  eretto 
da  vexiliationes  delle  legioni  VI  e  XX  (1049. 
1059  cf.  1053.  1057)  e  dalla  coorte  J  Vardul- 
lorum  (1051).  Prese  forse  parte  alla  stessa  co- 
struzione o  almeno  vi  ebbe  stanza  anche  la 
coorte  I  Liugonum  (1030.  1031.  1039.  1043. 
1044.  1045.  1046),  Le  stesse  lapidi  locali,  di 
cui  alcune  ricordano  imperatori  da  Antonino 
Pio  ad  Elagabalo  (1039-1048),  non  offrono  di 
notevole  che  un  collegiutn  forse  di  adoratori 
di  Minerva  (1035). 

HuKBWHR,  e.  1.  i-at.  vi[  p.  178- 
BREMETE:^NAC£NSIUM  (aRmeriH). 
—  Corpo  militare  ricordato  in  una  iscrizione  dì 
Coccium,  nella  Britannia  (C.  VII  218):  Deo 
san{cto)  \A\pollini  [e/]  Mlatr]oms  [pr]o  salute 
d[omi»i)  ii{os(ri)  [el]  n{umeri)  eg(ttilttm)  Sar- 
[ma{(arum)'\  Bremeienn{acensium)  Gordianip- 
rum)  etc.  Secondo  il  Mommsen  (Hermes  19 
p.  225  seg.)  sarebbe  questo  uno  dei  casi,  ìn 
cui  uno  dei  nomi  che  porta  il  corpo  militare 
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è  da  riferire  al  luogo  dell'accampamento,  l'al- 
tro alla  patria  dei  soldati.  Quindi  questo  nu- 
merui  si  sarebbe  cosi  detto  per  avere  avuto 
un  tempo  stanza  in  Bremetennacum,  città  della 
Brìtannìa,  tra  Coccium  e  Calaco  (Itin,  Anton, 
p.  481,  5.  Rav,  5,  31)  forse  rispondente  all'o- 
dienia  Overborough.  (cf.  HUbner  G,  VII  p. 
70),  Infatti  nei  bassi  tempi  dell'Impero  vediamo 
ancora  stanziato  ivi  un  «cuneus  Sarmatarum» 
{Not.  dign.  Occ.  40,  54  Seeck). 

BREUCI.  —  Popolazione  della  Pannonia 
presso  il  fiume  Savo  (Plin.  3,  28,  r.  Strab.  7, 
5.  3  P-  314)1  sottomessa  da  Tiberio  insieme 
coi  Dalmati  (Suet.  Tib.  9).  Tre  lapidi  men- 
zionano soldati  natione  Breuci.  l'una  (BRh, 
740)  relativa  a  Breucus  Blaeda...  miles  ex 
cok{orte)  I  Panm(morum),  un'  altra  (C.  Ili 
4377)  a  Sciias  Batonisf.  eques  ala  Pannonio- 
rum,  la  terza  (BRh.  159)  a  Marcinas  Surconis 
/.,  mU{es)  ex  coh(orté)   Vili  Brsuc{orum). 

BREUCORUM  (cohortes).  —  Dalla  po- 
polazione de'  Breuei  trassero  il  nome  otto 
coorti.  Non  abbiamo  però  memoria  della  se- 
sta, né  sappiamo  a  quale  di  esse  appartenga 
il  prae/ecttfs. 

[L.  Fubliliusf],..  Cam.  Celsus,  dell'epoca 
di  Traiano  (C.  V  7r53).  e  a    quale  il   tribuno 

[Sep]timius  C[lau]dianus  (C.  Ili  11781^ 
5613):  forse  all'ottava  appartiene  la  (egola  BRIi. 
223  p:  co/![ors)  Breucorutn.  Cf.  su  esse  Has- 
sencamp,   De  cohortibus  p.  27. 

Cehora  I  Brencornm.  —  Da  due  diplomi 
sappiamo  ch'essa  risiedeva  in  Raetia  nel  108 
(Dipi.  XXIV  C.  HI  p.  866)  e  nel  166  (Dipi. 
LXXIII  C.  Ili  p.  1991):  e  vi  rimase  anche 
più  tardi,  come  dimostrano  le  lapidi  ritrovate 
a  Pflntz,  che  era  la  sua  residenza  (C.  Ili  n. 
11929  segg.  cf.  p.  1857  e  Ohienschlager,  Die 
roem.  Truppen  p.  53),  Di  esse  due  sono  de- 
dicate ad  Antonino  Pio  (ir93o.  11931),  una  a 
Commodo  (ti933)  e  una  a  Caracalla  {ir934) 
probabilmente  dell'a.  213.  Nell'iscrizione  C. 
Ili  11931  {cf.  11932)  si  dice  coh{ors)  1  Brett- 
cor(um)....  V(aleria)  V{iclrix)  bis  to[r]guat[a) 
ob  v[M(utem)']  appella[la\  ed  è  l'unica  coorte 
che  porti  questo  titolo  (cf.  Mommsen,  WZ. 
1887,  Kbl.  108).  Anionittiana  è  detta  C.  Ili 
11935-  Cohors  I  Breucorum  c{hn'um)  JÌ(oma- 
norum)  è  detta  nella  lapide  C,  III  11930;  per 
la  qual  cosa  non  si  può  dubitare  che  sia  iden- 
tìca  colla  cokors  I  Breucorum  eqmtata  civium 
Romanorttm  dell'iscrizione  C.  V  875  e  colla 
cohors  I  Breucorum  miliaria  equitala  (C.  V 
6995):  miliaria  è  detta  forse  anche  nella  la- 
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pide   di  P/^nlz    C.    Ul    11931.    —    De'   suoi 
praefecH  ci  sono  noti: 

M.  Aulius  M.   f.  Albinus  (C.  X  8619). 

C.  Geminius  Priscus  (C.  V  6478). 

C.  Minicius  C.  fil.  Vel(ina)  Italus,  praejectus 
cokortis  I  Breucorum  eguitatae  civium  Ro- 
manorum,  circa  sotto  Vespasiano  (C.  V  875). 
Manca  il  nome  nella  lapide  C.  Il  4136.  Un 
tribuno  è  ricordato    nell'iscrizione   C.  V  6995 

L.  Alfius  Restitutus,  che  fu  flamen  divi 
Tili,  e  un  decurio  C.  III  5918. 

F.  Flavius  Rom[a]nus,  deeurio  dell'  ala  1 
Flavia  fu  probabilmente  praepositus  della  no- 
.stra  (C.   Ili   11935  di  P/r.nlz). 

Oehors  II  BreDcarnm.  —  Il  diploma  XXXVI 
(C.  Ili  p.  1973)  la  registra  tra  i  corpi  residen- 
ti nel  107  d.  C.  nella  Mauretania  Caesariensis; 
anzi  il  paese  odierno  di  Siiik  portava  in  an- 
tico il  nome  di  (v.)  Cohors  Brencornm  (cf.  EE, 
7  p,  16S.  Cagnat,  L'armée  p.  299).  Da  questa 
località  provengono  le  lapidi  EE.  5,  1047  del- 
l'a. 243  e  1048;  da  Caesarea  C.  Vili  9391. 
Da  una  iscrizione  si  sa  che  fu  equilata  (C.  V 
^995Ì;  in  un'altra  ha  il  predicato  di  Gordiana 
[EE.  5,   1057).   Furono  suoi  praefecH: 

L.  Alfius  Restitutus  {C.  V  6995),  che  fu 
flamett  divi  Titi. 

L.  Statius  F.  f.  Vel(ina)  Praetuttianus  (C. 
IX  5066). 

Nel  243  era  suo  praepositus  il  decurio  Ae- 
lius  Servandus  (EE.  5,  1047).  Un  sigitifer 
è  probabilmente  ricordato  nella  lapide  EE  5, 
1048.  Natione  Norico  era  un  suo  soldato,  tra- 
sferito poi  tra  i  pretoriani  (C.   Vili  9391). 

Coliora  III  Breacorum,  ~  Di  questa  coorte 
non  sappiamo  se  non  il  nome  di  due  prae- 
fecti. 

M.  Campanius  M.  fil.  M.  nep.  Fal(ern^) 
Marcellus  (C.  X  3847),  cui  l'iscrizione  è  stata 
posta  probabilmente  dai  \c{ives')  Ripmani)  in 
Provi\ncia  Cypro,  dove  egli  è  stato  procura- 
tore. Non  se  ne  può  invece  dedurre  che  la 
coorte  ivi  risiedesse. 

P.  Prifemius  P.  f.  Qui(rina)  Paetus  Mem- 
mius  Apollinaris,  che,  come  prefetto  dell'a/u 
/  Asturum.  ebbe  i  doni  militari  nella  guerra 
Dacica  di  Trajano  (C.  IX  4753). 

Ad  un  altro  praefeclus  si  riferisce  la  lapi- 
de C.  Ili  7395,  ma  ne  manca  il  nome. 

Ooliors  IV  Urencoirnin.  —  A  questa  si  rife- 
riscono probabilmente  le  tegole  trovate  a  Slak 
(Cambodunum  ?)  in    Britannia:    coh{ors)    HII 

Bre (EE.  7,   1127  =  C.  VII   1231)  cf.  C. 

VII  458  (Vindomora  ?):... /a/((«j)G£T[«a]n«j 
actar\ius\  coh{ortis)  IIII  Br....  Anloniniainae] 
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ete.  (v.   Mommsen,  Hermes  19  p.  315  C  Wat- 
kiii.  Arch.  Jouni.  41  p.  ìss). 

Cobora  V  Brencornm.  —  Nell'a.  80  d.  Cr,  ri- 
siedeva in  Pannonia  (Dipi.  XI  C.  lil  p.  854). 
Suo  praefectus  fu: 

T.  Acilius  P.  f.  An(iensi)  Florentinus  (C. 
X  6102). 

Un  suo  veterano  è  ricordato  C,  III  5472 
(cf.  5086  add.). 

Gohors  VII  BreacoFum.  —  Risiedè  un  tem- 
po nell'isola  di  Cipro,  se  il  supplemento  della 
lapide  C.  Ili  215  è  esatto:  Genio  proesÌ\dii~\ 
et  momm[enti  (sK  ^^  moenìmentì  o  inunimenlt) 
c\oh{ors)  VII  Bre\iieoiittfn)  c(iviuni)\  R(omam>- 
rum)  eqiuitaiae)  etc.  Neirss  d.  C.  (Dipi.  XII 
C,  III  p.  855)  risiedeva  in  Pannonia  e  nel  167 
(Dipi.  LXXlV  C.  Ili  p.  888.  1992)  nella  Pan- 
nonia inferior;  a  Luglio  stava  nel  201  (C.  Ili 
10278),  e  nell'istessa  provincia  si  sono  trovate 
varie  tegole  che  le  danno  i  predicati  di  Se- 
veriatia  (C.  Ili  10668  m.  Aquincum),  Anlo- 
rtimana  (C.  Ili  3757.  10668  a.  k.  k.  l.,  An- 
tiana?,  Bellye,  Batina,  Baracs,  Sirmium,  Bu- 
da, Pesi,  Aquincum);  è  detta  semplicemente 
cohiùrs)  VII  Biieucorum)  in  tegole  di  Mursa, 
Batina,  Lugio,  Pois.  Dalla  Pannonia  superior 
invece  provengono  le  tegole  C.  Ili  10668  «. 
o.  p.  {Aaloninmna)  g.  u.  (Severiana).  v.  w.  .r. 
{Gordiana).  Di  suoi  prae/ecli  ci  sono  noti; 
L.  Octavius  Celer  (BRh.  897). 
M.  Ocl(atius)  Ru[fus]  (C.  Ili  215.  che  è 
dubbio  però  se  si  debba  attribuire  alla  nostra 

Uipius....  (C.  Ili  1464  cf,  p.  1407),  circa 
la  fine  dell'impero  di  Settimio  Severo. 

Cohors  Vili  Breacaram.  —  Due  iscrizioni 
della  Germania  ci  ricordano  due  soldati  (BRh. 
!S9-  232),  di  cui  il  primo  è  pure  Breucus  di 
nascita.  Per  quella  provenienza  l'Hassencamp 
o,  e.  p.  30  vorrebbe  attribuire  a  questa  coorte 
la  tegola  trovata  presso  Velerà  (BRh  223  i  ) 
cok{ors)  Breucoium 

BREUNl  —  Popolazione  alpina  della 
Raetia,  nel  Tirolo  settentnonale  al  Brennero 
da  Strabone  (4  6  8  p  106)  posta  ne!l  Illjn 
cum;  una  di  quelle  che  nel  719  u  e  lurono 
vinte  da  Druso  e  the  si  trovino  ricordate 
nell'arco  di  Trjpaea  Augusti  (C  \  7817  Im 
6  cf.  Plin.  nat  hist  3  137  ptd  2  13  i 
Horat.  carni  4  14  ir  4  4  17  Fior  2  22 
[4,   .2]  eie). 

BRICIA.  —  M&n.  de  la  Soc.  des  Antiq. 
1862  p.  34  (r^iixeuil):  [Lus\soio  et  Briciae 
Divictius  Conslans  v(olum)  s(,olvil)  i{iòens) 
m{erito).   —  È  falsa  invece  l'iscrizione  (ib.  p. 


30);  nivale)  auxi(liari)  Bricia{e)  reg(naHtt) 
Cassare)  Aug{uslo)  co{n)s{uli6us  7'iò{erÌo)  et 
Pis{one)  dedicatufin)  temptum.  Cf.  Brilla  (di- 
vinità). 

EEICIANI.  —  Popolazione  delle  Alpes 
Cotti ae,  ricordata  in  questa  fonna  in  una 
iscrizione  di  Ebrodunum  (C.  XII  80).  lad- 
dove in  quella  dell'arco  di  Tropaea  Augusti 
(C.  V  7817  lin.  19)  è  chiamata  Brigia- 
ni.  Dalla  prima  iscrizione  si  vede  come 
essa  confinasse  con  le  altre  due  popolazioni 
dette  dei  Savincates  e  Quariates,  e  fosse  ret- 
ta da  un  prae/eclus,  dopo  la  conquista  che  ne 
fecero  i  Romani  al  tempo  di  Augusto.  L'Hirsch- 
feld  (C.  XII  p.  933  cf.  804  e  8)  crede  che 
forse  si  riferiscano  a  questa  popolazione  alcu- 
ne lapidi  scoperte  a  Brianfonnet,  non  lungi 
da  Euirevaux,  e  di  cui  una  (C.  XII  59)  ac- 
cenna a  un  dttumvir,  flatnen,  deatriones  e  a 
un  patronus  coaptatus  a  Brig{ianis  !);  altre 
due  (57.  58)  ricordano  Vordo. 

BRIGAECIUM  (circa  Be^uwenle).  —  Cit- 
tà dell'  Hispania  Tarraconensis,  sulla  via  da 
Asturica  a  Clunia  (Ptol,  2,  6,  39.  Itin,  An- 
ton, p.  439,  8;  440,  I,  Ravenn.  4,  45  p. 
319,  r.  Fior.  4.  12,  55).  È  ricordata  come 
patria  {Brigiaciaus)  di  un  sacerdos  Romae  et 
Augusti,  in  una  iscrizione  di  Tarraco  (C.  Il 
6094). 

BRIGANS  (dens).  ^  v.  BriRanti»  dea. 

BRIftANTIA  (dea).  —  Divinità  eponima 
della  popolazione  dei  Brigante!  nel  settentrio- 
ne delia  Britannia  (Ptol.  2,  3,  46,  Tae.  Agr. 
17;  ann.  12,  32;  hi.st-  3.  45  etc.  cf.  C.  VII 
1091:...  nat(ionis)  Brigantis  [:=  natione  Bri- 
gaitW]).  Ricorre  in  varie  iscriaioni  della  mede- 
sima regione,  o  col  semplice  nome  di  Bri- 
gantia  (C.  VII  1062  Blatum  Bulgium;  Bri- 
ganiiae  s{acrum)  Amandus  arcileclus  ex  itK- 
perio  imp{eratum)  [Aeci/Ì}),  o  dea  Brìgantia 
(C  VII  203  Addle:  Deae  Brigan[tiaé\,  dea 
\ictoria  Brigantia  (C.  VII  200  Greetland: 
£\eae)  Vict{orÌae)  Brigianliae)  et  aum(iuibus) 
A{u)g{ustorum)  T.  Atir{elius)  Aur^tiaa(tis) 
etc  )  o  anche  dea  Nympha  Brigantia  (C.  VII 
875  Petrianae  :  Dea^  Nympkae  Brtg\anHae) 
guod  voveratpro  salante)  [Ful(viae)  PlautÌllaJ\ 
dom(ini)  nostri  invic((i)  intP{eratorU)  M,  Alt-. 
rel{tt)  Severi  Antonini  Pii  etc.).  —  Una  iscri- 
zione di  Longwood  presso  Stock  {EE.  7,  940) 
ha;  Dea  s[ancto)  Berganti  et  «{«minibus)  Aw 
g(ustorum)  T.  Aurieltus)  Quintus  d[pnum)  d{e- 
dit)  p{eeuma)  et  s{umpttt)  s{uo).  Probabilmente 
BerganU  sta  erroneamente  per  Briganti.  StiJ- 
l'etimologia  di  Brigantia  v.  Steuding  in   Ro- 
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scher  Lexiton  Sander  Mjthol.  du  Nordp. 
88  seg  e  Holder  Altcelt  Sprachschatz  s.  v, 
BRIGANTIO  {Briau(on).  —  Città  dei 
Segusiani  nelle  '\lpes  Cottiae  (Ptol.  3.  i,  36 
per  errore  nelle  Grane  cf  C  V  p.  810,  Strab. 
4  I  3  p  179)  sulla  via  da  Segugio  ad  Ebo- 
roduuum  Buganlio  nelle  lapidi  (C,  XII  94, 
118)  nell  Itinerario  Antomniano  (p.  341. 
357)  nella  tavola  Feutiiigenana  {3,  3)  e  in 
uno  dei  quattro  vasi  di  Vicarello  {C,  XI  3284), 

0  indie  Bìiganhum  (C  XI  3281.  3283.  3283 
cf  Strab  1  e  Ptol  i  e  )  accanto  a  queste 
due  forme  altre  più  o  meno  corrotte,  come 
BrtncaiioM  (Ravenn  4  27  p.  240),  Byrigan- 
tum  o  Byixgane  (Itm  Hieros.p.  555)  e  Vir- 
ganita  (Amm  Marceli  is  ro,  7),  Poche  la- 
pidi ne  avanzano  (C  MI  93-97),  due  di  esse 
però  sono  importanti    1  una  del  secolo  I  del- 

1  Impero  [95)  1  altra  del  ì\  (94).  Da  esse  si 
vede  che  era  ordinato  a  iniinieipiiim,  proba- 
bilmente dopo  a\er  goduto  del  diritto  di  la- 
tinità che  ebbe  a  magistrati  duoviri  e  gnae- 
stores  (95Ì  che  naturalmente  non  mancavano 
decunoiies  era  iscritta  nella  tribù  Quirina 
(94)  e  che  nel  secolo  IV  pTssò  con  la  regione 
occidentale  delle  Alpes  CoKiae  a  far  parte 
delle  Aipes  Mantlmae  (94)  Pare  che  in  quel 
tempo  circa  ff  »e  ridotto  a  semplice  casiellum 
(Amm    1    e    Fnnod    carm    r,  i). 

BKIGAHTIUM  [Bregenx).  —  C.  Ili 
S;68.  5769.  11879-11894,  —  Città  della  Rae- 
tia,  tra  Arbor  Felix  e  Vemania,  presso  il  la- 
cus  Venetus  o  BrigatUiiius  [Itin.  Anton,  p, 
237.  J51.  258.  359.  377.  278  cf.  Strab.  4,  6, 
8  p.  206,  Ptol,  2,  12,  3;  8.  7,  3,  Tab.  Peu- 
'ing.  3,  5.  Amm.  Marceli.  15,  4,  3  cf.  Plin.  nat. 
hist.  9,  17,  63).  Nei  tempi  bassi  dell'Impero 
era  sede  di  un  *  praefectus  numeri  barbarica- 
riorum  »  (Not.  dign.  Occ.  35,  32  Seeck).  È 
ricordata  in  due  miliarii  della  via  che  da  essa 
conduceva  a  Veldidena  (C.  Ili  5988.  5989). 
Sul  suo  ordinamento  le  poche  lapidi  locali  non 
offrono  alcuna  notìzia. 

BRIGETIO  {Ò-Szdny).  —  C.  Ili  4285- 
4354. 10969-11074, —  Città  della  Pannoniasupe- 
rior,  al  confine  settentrionale,  tra  Arrabona  e 
Azao{ltin.  Anton,  p.  246.  282.  263.  264.  265). 
Nelle  lapidi  la  forma  costante  è  Brigetio  (3355. 
.4294-  4298.  4322-  4323-  4330-  4334-  4336. 
4355.  11009.  11046  etc.  C.  VI  3188),  mia  vol- 
ta sola  (4636)  si  ha  Bregetìo;  indi  Brigitio 
(Hieronym.  ad  a.  Abr.  2391.  Oros.  7,  32), 
Srigantio  (Tab.   Peutìng.  5,3),  Bregeiio  (Itin. 


Anton.  1.  e.  Notit.  dign,  Occ.  33,  51  Seeck. 
Amm.  Marceli.  17,  12,  21;  30,  5,  15),  Bre- 
gitio  (Jordan.  Rom.  309)  Bregeiitio  (Vici, 
epit,  45,  8),  B/)(yc«rwv  (Ptol.  2,  14,  3), 
B£^)'iTiW  (Socrat.  hist.  eccl.  4,  31).  etc.  Trasse 
origine  circa  il  principio  del  secolo  II  dall'ac- 
campamento che  vi  ebbe  la  legio  I  adiu- 
trix  (Ptol.  Itin.  Anton.  Not.  dign.  11.  ce); 
sicché  il  suo  ordinamento  originario  fu  quel- 
lo di  (v.)  Canahae.  Poscia  fu  ordinato  a 
municipiiim,  come  è  chiamato  nelle  lapidi  (C. 
Ili  3355-  4281.  4294.  4372.  4323.  4330.  4334. 
4336.  11007.  11045.  11046),  e  talvolta  anche 
colonia  (4335),  con  duoviri  (4334),  decurioiies 
(4294-  4334-  4336-  11046).  Non  mancano  gU 
Auguslales  (3355-  4281.  4322.  4323.  4330. 
11007.  11045);  e  si  hanno  pure  un  collegiimi 
luveiitulis  (4272)  e  un  collegium  non  deter- 
minabile (i  1042). 

BRIGIANII.  -  V.  Bpicianii. 

BRIGINMEN8ES  (Aquae).  -  v.  Apae 
P-  575- 

BRITANNAE  {matres).  —  Iscrizione  di 
Venta  Helgarum  [Winckcstcr),  nella  Britannia 
(C.  VII  5  cf.  EE.  7.  814):  Mafrib{us)  /ia[i]is. 
Ceruiams ,  GaUlis) ,  Brit(annis)  [A\uloftiiis 
[Lvìcreiiamis  [b{efie)'\f(idaHus)  co{n)s(ularis) 
resl{ilurt).  Queste  divinità  sono  unite  a  quelle 
simili  degli  altri  tre  popoli,  senza  dubbio  nel- 
l'intento di  ricordare  i  quattro  elementi  prin- 
cipali onde  era  composto  l'esercito  Britannico; 
tanto  più  che  Venta  Helgarum.  ove  sorgeva 
l'ara  dedicata,  fu  probabilmente  la  prima  sede 
del  comando  delle  milizie  dell'  occupazione 
dell'isola  (cf.  BrìtaiiHia  —  Brittae). 

BRITANNIA.  —  É  questa  la  forma  più 
comune  cosi  negli  scrittori  antichi  come  nelle 
lapidi  {C.  II  1086.  6084.  —  IH  348.  6809. 
6995.  7061;  P-  864  Dipi.  XXI.  p.  1969  Dipi. 
LXIX.  p.  1981  Dipi.  LXVII.  —V  877.  3337. 
3376-  6313-  —  VI  920.  1336.  1509.  1626.  1843. 
3539-  —  VII  II.  22.  344.  498.  1193.  1335. 
—  VII!  1578.  2080.  5180.  11763.  — IX  2456. 
2649.  2847.  5533-  —  XI  383.  1303.  —  XIV 
250S.  3599.  4248.  -  EE.  I.  p.  121,  —  NS. 
1893  p.   197.  —  WZ.   1891  Kbl.  89.  —  Arch. 


185);  e 


I   ad  e 


pure  Britiaunia  (C.  II  1262.  2078.  —  C.  Ili 
p.  865  Dipi.  XXIII;  p.  873  Dipi.  XXX;  p. 
1982  Dipi.  LXXV.  —  VI  1233.  15=3-  1549. 
—  VII  1194.  1195.  —  X  6321.  —  XIV  3608, 
3625-  3955-  —  EE.  7,  1118.  —  BRh.  1003), 
Briiiania    (C.    III    2732.    2830.    ?864.   —    VI 
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2464-  ~    VIIJ    2766.    9047.  —  SI.    I.    ro86), 
Britania   (C.    Vili    4800)  e  Bretnnia  (C.    Ili 


249)  In  greco  B^j  ^avtx 
ci  Sfrab  i  4  2  p  6^ 
I  p  104  2  5  Sp  115  ei 
B/)Errctv(a  C^i^  Cass  6t 
via  (Ptol  ,  15  6)  BfiT, 
Meno  ns^to    è    il    noi: 


t    hist    . 


Ptol 


(CIG  4340'  acid 
4  j  p  64  24 
:  etc  Diod  5  21) 
21  76  12)  Bfiera 
i-vKx  (C  \  6559) 
e  di  -llbiOH  (Plin 
2  cf   Marc    peripl    ^5    57 


7     5 


6    A 


gatlieni  2  4  Aristot  de  niuiid  3  etc  )  Sotto 
Jlrifannii  xe  tmulae  si  coniprend  )no  ìnche 
1  Hiberiiia  (Irlanda)  e  le  l'iole  m  non  {Plin  1 
e  cf  Strab  2  5  30  p  129  3  2  9  p  147 
[23175'"     Agitiem 


1    . 


etc  I 


Il  primo  iifhziale 
sul]  isola  fu  P  I  Idi 
di  Cesare  nella  Gailia 


disteni  di  conjìitsta 

lano  che   pose   piede 

Crissus    clie    legato 

beli     G1II 


nel  697  11  e  visito  le  i&ole  Cassitendes  il 
1  estrem  t?i  occidentale  della  Bretigna  (Strab 
3  5  ri  p  175)  Maggio  forse  più  di  espio 
razione  militare  che  diretto  a  scopo  comnier 
ciak  Una  veri  invasione  pero  non  ebbe  luo 
go  che  poco  più  tnrdi  per  opera  d  Ilo  stessj 
Cesare  il  quile  dii"  \olte  w  approdo  con  un 
esercito  La  prima  volta  nell  estate  dell  anno 
699  u  e  coilducendo  due  sole  legiuni  la 
VII  e  h  X  con  relativi  caiahen  quelle  ira 
bircate  su  80  iia\i  questi  su  18  spedizione 
tornata  vana  pirte  per  la  pochezza  delle  for 
ze  part-  per  la  forte  resistenza  degli  isolani 
per  modo  che  1  esercito  fu  costretto  a  ripas 
sare  il  canali:  e  ritornare  al  lido  gallico  (Laes 
beli  Grfll  4  20-36  Dio  Cass  ^9  50  52 
Strab.  4,  5,  3  p.  199.  ,oj.  Suet.  Caes.  25. 
47.  Tac.  Agric.  13.  Plut.  Caes.  23  etc).  La 
seconda  volta  nella  primavera  dell'anno  se- 
guente, a  capo  di  cinque  legioni  e  2000  ca- 
valieri, con  una  flotta  in  complesso  di  800 
navi.  Ma,  se  maggiori  furono  le  forze  romane, 
non  minore  fu  l'opposizione  dei  Britanni,  co- 
mandati ora  dal  principe  Cassi vellaunus,  re- 
gnante nella  regione  di  là  del  fiume  Tamesa; 
sicché  anche  questa  volta  l'esercito  invasore 
fu  costretto  ad  abbandonare  l'isola,  non  la- 
sciandovi alcun  presidio,  e  non  essendo  riu- 
scito che  a  sottometterre  i  Trinobanti  e  ad  im- 
porre a  Cassi  vellaunus  che  non  molestasse 
quelli,  che  desse  ostaci  e  pagasse  ai  Romani 
un  annuo  tributo  (Caes.  beli.  Gali.  5,  5-  23. 
Liv.  ep.  105.  Dio  Cass.  40,  r-4.  Strab.  4,5, 
3  p.  199-  200.  Suet.  Caes.  58.  Plut.  Caes.  23 
cf.  eie,  ad  Att,  4,  15,  8;    4,  i6,  8.   ad    fam. 
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7,  6.  7'  17-  Oros.  6,  9  eie.  Drumann,  Gesch. 
Roms  3  p.  293  seg.  299  segg.  Mommsen, 
rom  Gesch  3  p  269  segg  5  p  155  seg.). 
Che  un  tributo  fjsse  imposto  anche  ad  altre 
popolazioni  non  e  improbab  le  benché  la 
breve  durata  della  spedizi  ine  e  il  poco  esten- 
derai dell  esercito  romano  nell  interno  dell'  i- 
sola  reidano  ciò  nijto  dubbio  Son  poco  e- 
sitti  perca  e  lo  stessi  Cesare  e  altri  autori 
{beli  Gali  5  22  Cic  ad  Att  4  17,  3.  Liv. 
ep  105  Sex  Ruf  6  1  utiop  6  17  [14]}, 
quando  parlano  di  tributo  imposto  a  tutti  i 
Bntanin  Certo  è  che  esso  o  non  venne  mai 
pagato  ovvero  lo  fu  Vier  breve  tempo  Laspedi- 
ziotie  ebbe  nondi  neno  lo  scopo  che  per  altro 
fu  raggiunto  di  rendere  più  sicura  ht  soggio- 
gazione  già  avvenuta  dei  Celti  del  continente, 
die  in  quelli  dell  isola  trovavano  rifugio  ed 
appjggo  (cf  Mommsen  rOm  Gesch.  5  p, 
l'i'') 

I  a  temporanea  occupazione  di  Cesare  ebbe 
però  anche  un  altro  efletta  durevole  e  tale  da 
agevolare  la  futura  conquista  le  buone  rela- 
zioni stabihte  tra  Roma  e  1  Trinobanti,  forte 
popolazione  della  costa  orientale  dell'isola  (£s- 
se\^  con  la  capitale  Camalodunum  {Calche- 
stsr)  la  LUI  dinastia  minacciata  da  Cassivel- 
launus  era  stata  restaurata  da  Cesare  e  posta 
sotto  il  protettorato  de:  Romani  F  che  que- 
ste relazioni  continuassero  per  lungo  tempo, 
appare  non  solo  dal  fatto  che  sotto  Augusto 
priiici])!  di  quella  casa  mandavano  doni  sul 
Capitolino  e  ambisrerie  etc  (Strab.  5,  4,  3 
p  200)  ma  da!  ricordo  lasciatoci  da  Augusto 
stesso  di  due  principi  Britanni  ricorrenti  a  lui, 
certamente  per  averne  protezione  nelle  inter- 
ne discordie  (Monum.  Ancyr.  C.  Ili  p.  796 
S,  54;  6.  I):  Ad  me  s»pp[lic\es  conJiig\enmt 
r\eges  .  .  .  Srilafin^prinn]  Dumnobella\unus] 
et  Tini ,-  il  primo  dei  quali  proba- 
bilmente appartiene  alla  dinastia  dei  Trino- 
banti (cf.  Mommsen,  Res  gestae  p.  138  se^.). 
Del  resto  anche  Augusto  aveva  fatto  due  volte 
il  disegno  di  invadere  nuovamente  la  Britan-  , 
nia:  nel  720  e  nel  727  u.  e.  (Dio  Cass,  49, 
38;  53.  22  cf.  Horat.  carni,  i,  21,  15.  35,  39; 
3.  5,  3  «e.  Liv.  ep,  135.  Tac,  Agric.  13;  ann. 
I,  II.  Strab.  2,  5,8p.  215),  mane  fu  distol- 
to parte  da  altre  guerre,  parte  dalle  gravi  dif- 
ficoltà dell'  impresa.  Né  tanto  meno  furono 
attuati  disegni  simili  da  Tiberio  (Tac.  Agric. 
13.  Strab.  4,  5,  3  p.  200)  e  da  Caligola  (Tac. 
Agric.  13;  Germ.  37:  hist.  4,  15.  Suet.  Calig, 
19.  44-  46-   Dio  Cass.  59.   25). 

2)  Occupazione  e  graduate  conquisti. 
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Una  vera  occupazione  seguita  immediata 
mente  dall  istituzione  della  provincia  Britan 
ma  fu  quella  di  Claudio  cominciata  e  com 
piula  nell  anno  41  d  Cr  (Tic  Agnc  ij 
hist  3  44  Suet  CHud  17  Vesp  4  Dio 
Cass.  60,   rg  -22). 

Piuttosto  che  r  aneddoto  di  un  principe 
transfuga  a  nome  Bericiis  (Dio  Cass.  60,  19), 
la  ragione  della  guerra  fu  molto  probabilmen- 
te il  fatto,  che  Cunobelinus,  re  dei  Trinoban- 
ti,  accrebbe  in  modo  la  sua  potenza  (cf.  Tac. 
ann.  12,  37),  da  sottrarsi  al  protettorato  dei 
Romani;  la  circostanza  che  Adminius,  figlio 
di  quel  re,  scacciato  dal  padre,  a  cui  erasi  ri- 
bellato, e  rifugiatosi  in  Roma  non  si  volle  ri- 
consegnare né  da  Caligola  né  d-ì  Chudio  (Suet 


trettanti  archi,  i  uno  eretto  a  Roma  nell  anno 
51  I  sa  d.  Cr.  (C.  Vi  930:  Ti.  Clau[dio  Bru- 
si /(ilio)  Cai\sari  Augu[sto  Germani\co  pon- 
tifici maximo  trib{unicia)  potes'\lall,e)  XI 
co(n)s{iili)  V  im[p{eralori)  XXI  (?)  patri  pa\- 
iriai  setuttui  po[pitlusgité]  Ro\tnanas  q\uod  re- 


BRI 

ges  BrH[(wniai\  XI  \devictos  sine]  alla  toc- 
tur[a  ili  dediiioaem  acceperiC\  gentesgue  blar- 
baras  trans  Oceanum]  firimus  in  dici[onem 
popuH  Romani  redegerit  cf.  Orat.  Claud.  in 
Bnms,  Fontes  '  p.  17S;  prolaU  imperi  ul- 
tra Oceanum):  l'altro  in  Cyzicus  {C.  IH 
7061  t^  Vi  add,  ad  n,  920  )  ;  Divo  Aug(u- 
s/o)  Coesori  Ti.  Au[g{uslo)  itivi  Aug(usii) 
A'^'OÌÌ  imp(eralori)  Ti.  Claudio  Drusi  J(i- 
Ho)  [Caesari  Avg(uslo)  Ger\mamco  ponì{i- 
fici)  max(imo)  [tr{ibunicia)  p(oieslaté)  XI 
co(u)s(uli)  V  imp(eratorì)  XXI-\  p(atri)  p{a- 
triae)  vitid(ici)  lib(ertatis)  devi\_ctori  regum 
Xf]  BrUanniae  ar[cu»i  posaerant]  c(wes)  /l(o- 
mani)  qui  Cyzici  [cetnsisfytnf]  et  Cysì\ceni\  cu- 
ratore )    1  o  stesso  trionfo  è  ricordato 

H 


ann.   14,  ig  se^.   Dio  Cass.  62,   7). 

Regnando  Vespasiano,  il  governatore  Q. 
Petilius.Cerialis  combattè  i  Briganti,  popola- 
zione circa  i  confini  della  Caledonia,  e  l'altro 
governatore  Sex,  Julius  Frontinus  obbligò  i 
Silures  e  tutta  la  parte   occidentale   dell'isola 
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s  ii  dominio  romano  (Tac,  Agric. 
17}.  Itilius  Agricola,  governatore  sotto  Ve- 
spasiano, Tito  e  Domiziano  (a.  78-85),  occu- 
pò l'isola  di  Mona,  e  in  una  serie  di  spedi- 
zioni militari  raggiunse  e  oltrepassù  la  linea 
degli  estiiarii  Bodotria  e  Clota,  che  dividono 
la  Britanni»  propria  dalla  Caledonia.  Hsse  pe- 
rò non  ebbero  per  effetto  di  affermare  il  do- 
minio in  quella  regione;  nondimeno  un  certo 
avanzarsi  delle  stazioni  militiiri  ci  dovè  essere, 
perchè  sotto  di  lui  Eburactim  (  York)  diviene 
uno  stabile  accampamento  militare  (Tac.  Agri- 
cola). 

Le  guerre  contro  i  Briganti  cantinuarono 
sotto  Traiano  e  Adriano  (Pronto  de  beli.  Parth. 
p.  218  Naber  cf,  vita  Hadrian.  5,  2;  t6.  3): 
a  una  expedith  Brìtaimka  sotto  quest'ultimo 
accennano  una  iscrizione  di  Ferentinum  (C. 
X  3829)  ed  una  di  Camerinum  (O.  804).  Sul 
vallo  da  hiì  costruito  e  che  si  estendeva  dal- 
la foce  del  fiume  Tyue  fino  al  Solway    Firth, 

Uiia  nuovi  guerra  contro  i  Briganti  fu  pu 
re  combattuta  sotto  ^ntonmo  Pio  e  hni  con 
la  vittum  dei  Romani  (vita  5  4)  tanto  die 
lo  stesso  imperatore  potè  costruire  un  nuovo 
vallo  fra  gli  estuarn  Bodotria  e  Clota  che  fu 
1  ultimo  ctnfine  della  provincia  romana  (v 
pin  i,otto)  Ld.  Caledtnn  non  fu  mii  >ccupa 
ta  stabilmente  dai  Romani  l-u  soltanto  Set 
timio  Severo  che  neil  anno  208  V\  percorse 
tutta  con  un  esercito  non  ragg  ungend  altro 
scopo  se  non  quello  di  farsi  cedere  una  piccola 
parte  del  paese  (Dio  Cass  76  13  Herod  1 
14  10  etc  )  che  per  altro  1 1  seguito  a  una 
nuova  ribellione  degli  abitinti  fu  da  Caracalla 
loro  re'itituita  (Dio  Ca.ss  77  i  Herad  3  -s) 
Sugh  awemmenti  che  precedettero  e  iccom 
pagnarono  !a  guerra  di  Se\ero  v  Dio  Ciss 
75  S  7S  51  Zonar  la  10  p  551  555  Au 
rei  Vict  Caes  20  18  eti.  Ad  essa  accenna 
1t  lapide  di  Gigthi  nelh  Tripjlitinia  posta 
alla 

\iet9na  Britannica  C  MII  uoiS  luto 
noe  Bntatimcae  tmp^eralomtn)  L  SepHmt 
Setert  Pìt  Petltuacis  et  M  Aureli  Anlomm 
S_ei  P  Sepltmt  Getae'\  Augittsiomm)  Gtgthen 
j[^j]  pubhce    Cf   Lckhel    D    N    7  p    188 

De\ie(ta)  l{rilt(anis)  —  leggeri  sopra  una 
.  pidstnnadargento  tro\ataa  Pola(SI  i  10S6 
2)  e  sulla  quale  a  cesello  e  rappresentata  fra 
1  altro  una  \  ictoria  alata  ai  cui  piedi  giace 
un  prigioniero  con  le  mani  legate  a  tergo  F 
dubbio  a  quale  delle  vittorie  riportate  dai  Ro 
mani  sull  isola    si  rilerisca 
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3)  Orditiamenlo  fino  a  Diocleziano. 
Nello  stesao  anno  43  d.  Cr.,  in  cui  av- 
venne l' occupazione  di  Claudio,  fu  istituita 
la  provincia  Brltannia  (Tac.  Agric.  13.  14),  la 
quale  fin  da  principio  e  in  seguito  per  sem- 
pre fu  amministrata  dall'imperatore.  Di  circo- 
scrizioni in  dioecesis  e  conventiis,  come  in  al- 
tre Provincie,  non  si  hanno  notizie, 

die  capitale  della  provincia  sia  stata  Ca- 
malodunum,  si  può  inferire  sia  dal  fatto  che 
tale  essa  ^ra  stata  già  di  un  potente  regno, 
sia  dalla  colonizzazione  romana,  sia  dall'ave- 
re avuto  un  presidio  militare  ed  essere  stata 
il  centro  del  culto  imperiale  della  provincia 
(Tac.  ami.  14,  31.  32).  Circa  la  metà  del  se- 
colo Il  accanto  ad  essa  sorse  come  centro  mi- 
litare Eburacum  (  York),  siccome  si  inferisce 
dal  numero  e  dall'importanza  delle  lapidi  ivi 
trovate  e  specialmente  diilla  greca  (C.  VII  p. 
62):  tìfoij  xai%  Trsìj  iiY£fi.i>yixeù  npMTopioi/^f*:. 
Soltanto  si  narra  che  Settimio  Severo,  nell'an- 
no 197  d.  C,  dopo  che  ebbe  repressa  la  ri- 
bellione di  Cloditi'i  Albinus,  divise  in  due  parti 
la  provincia  (Herod  3,  8,  2cf,  Dio  Cass.  55, 
33Ì  che  specialmente  nelle  lapidi  appaiono 
col  nome  di 

Bntannia  snperior  (C.  VII:  beneficiarius 
coiisuliits  prmmcmt  snperìoris  cf.  281.  Ili 
6y95  \III  20S0  beneficiarius  legali  ex  prò- 
itnna  Btitanuta  superiori)  e 

Bnlannia  inferior  (C.  Ili  6995: 

Britaìinia  superioi  et  in/erior.  Vili  1578. 
2766  praefiedo)  coh{ortÌs)  II  Asttti,rum)  pro- 
i\inaae)  Bnli{amaé)  infe,Horis).  5180:  tni- 
Hes)  legyioiiis)  Provincie  Brilattnie  ìk- 

fertotis  etc  ì  È  da  osservare  però  che  que- 
ste lapidi  SI  nieriscono  generalmente  a  railita- 
n  appartenenti  a  corpi  stanziati  in  questa  o 
quella  parte  della  provincia,  e  niuna  a  gover- 
iiaton  di  CUI  il  titolo  costante  è  sempre  rela- 
tivo anche  ^opo  Severo,  alla  provincia  Bri- 
tanina  in  genere  Che  questa  divisione  abbia 
rapporto  con  la  creazione  di  due  Provincie 
con  particolari  go\ernatorì  o  praesides.  come 
SI  vorreblie  da  alcuni  (Marquardt  p.  287),  non 
m  può  dunque  ammettere.  Non  restano  quin- 
di che  due  ipotesi  O  che  Severo  abbia  per 
la  prima  volti  divisa  l'isola  in  due  diocesi, 
non  ne'  senso  però  che  vorrebbe  il  Liebenam 
(p  "t  cioè  che  due  legati  o  governatori  le 
abbiano  rette  tanto  più  che  egli  stesso  rico- 
nosce che  le  lapidi  relative  ai  parecchi  gover- 
natori noti  sotto  Caracalla  e  Alessandro  Se- 
ro  pro\engono  quasi  tutte  dalla  Britannia  set- 
tentrionale o  mferior   O  pure  (cf.  Htìbner  C. 
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VII  p.  4),  che  quella  divisione  non  sia  stata 
amministrativa,  e  forse  si  connette  col  fatto, 
che  Settimio  Severo  «  Brittaniam,  quod  ma- 
ximum eius  imperii  decus  est,  muro  per  trans- 
versam  insulam  ducto  utrimque  ad  finem  Or 
ceani  munivit  »  {Spari.  Sev.  18  cf.  23.  Aurei, 
Vict,  Caes.  io.  Eutrop.  8,  lofig].  Cassiod, 
chron.  Momm.  p,  640).  Ma  anche  questa  spie- 
gazione offre  difficoltà,  come  del  resto  è  dif- 
ficile lo  stabilire  i  confini  tra  l'una  parte  e  l'al- 
tra dell'isola.  II  Borghesi  però  (Oeuvr.  4  p. 
458)  crede  che,  a  simiglianza  di  aTtre  Provin- 
cie divise  pure  iti  superiori  e  inferiori,  come 
la  Germania,  la  Moesia,  la  Pannonla  etc,  per 
per  Brilannia  superior  devasi  intendere  la 
parte  più  vicina  a  Roma,  e  per  in/erior  quel- 
la più  lontana. 

Che  la  provincia  abbia  avuta  una  dieta 
[eoneitium).  non  si  può  mettere  in  dubbio, 
non  ostante  che  manchino  notizie  dirette.  Fra 
le  indirette  però  come  il  fatto  del  culto  impe- 
riale in  Camalodunum,  potrebbe  porsi  il  caso 
del 

a)  Patronus  provinciae  Brìtanniae  ricordato 
da  una  iscrizione  di  Ariminum  (C.  XI  383; 
C.  Vellius  M.  /.  An(ie?isi)  Valens.  che  fu  r«- 
rìdictis  nella  stessa  provincia)  e  da  un'altra  di 
Grottaferrata  (C.  X[V  2508;  C.  lulhcs  Asper, 
che  fu  console  nell'anno  212). 

b)  Governatore. 

Come  in  genere  ogni   p  j.        1 

anche  la  Britannia  era  gov   m        d  1  g 

lo  d'Augusto,  che    costant  n      t  n 

solare,  siccome  è  dimostrato   lai    aso  d     gnu 
no  dei  singoli  governatori,  d      u  seg  e  1    I 
co  (ef.  Borghesi,  Oeuvr,  3  p.   192.  377).   liti 
tolo  più  comune  è  quindi  quello  di 

Legata»  Aagnsli  prò  praelore  (C.  II  Z078. 
—  Ili   2732.  —  V    877.  —  VI    1523.  —  VII 

107.  210.  212.  225.  273.  275.  279.  310.  344. 
440.  445,  446.  585.  621.  715.  732.  75S.  338. 
963.  964.    965.  967,  978.  995.   I041.   1043.    1044. 

1045.  1046.  1125.  ;i86.  —  X  6321.  —  EE. 
7.  1115.  —  Arch.  Journal  41  p.  185.  —  RA. 
1893  II  p.  390)  ovvero  anche; 

Legata»  Aagasti  (C.  .VII  n.  98.  164.  233. 
351-  1030-  —  IX  2456). 

Legata»  prò  praetore  (C.  Ili  2830.  —  VII 
660.  661.  662.  663.  713,  —  EE.  7,  1021), 

Oonsalftrìs  (C.  VII  269.  270.  504.  513.  1003 
ef.  beneficiarius  consiilarts  5.  83.  271.  272, 
280.  286.  ^4.  441.  645;  singularis  consttlaris 
229.  271.  412.  723.  1030;  stralor  cottsularis 
78)  e 


Praeses  {C.  VII  2S7.  —  VOI  11763.  Dig, 

25,   6,   2,  4). 

Alta  serie  seguente  dei  governatori  ag- 
giungiamo in  parentesi  il  numero  che  essi 
hanno  nel  libro  del  Liebenam  (Forschungen 
I  p.  82  segg.). 

L.  Alfenius  Senecio  (35).  —  A.  2o5?-2oS. 
C.  VII  269.   279,  S13.   1003, 

Antistius  AdvenlLL'!  (32).  —  Secolo  II.  C. 
VII  440. 

Q.  Antonius  Isaurlciis  (33)?  —  Fine  nel 
secolo  II?  C.  VII  233. 

T.  Avidius  Quietus(i7),  —  A.  98-101?  C. 
Ili  p.   1969  Dipi.   XXIX. 

Caerelliiis  (59),  —  Fine  del  11  o  nel  III 
secolo.   BRh.   1003. 

P?  Caetronius  T,  f.  Maniilianus  Riifus  An- 
tistianus  Fimisulanijs  Vettonianus  (  58  ) .  — 
Forse    nel    secolo  I.  C.  VII   164. 

Sex.  Calpurnius  Agricola  (26).  —  A.  i6z- 
169.  C.  VH   225.   758  cf.  vita  Marci  8. 

Calvisius  Ru[fus?]  (34).  —  Secolo  11  ?  C. 
VII  324- 

Claudius  Apellinius  (?)  (43).  —  Tm  il  219 
e  223.  C.   Vii   1046. 

Ti.    Claudius    Cogidubnus    (14) .    —   Sotto 
Vespasiano  e  Domiziano.  C.  VII   11  cf.  Tac. 
o  figho  di  re  della 
romano  e  quindi 
p    ò  come   consolare,    ma 
tta  dell'imperatore,  e  pro- 
tutta la    provincia,   come 
/  gatiis   Augusti   in   Bri- 


cittadino 


T     CI     d 


'  ull  11 


■'  (44).  -  A.   1 


.  C. 


•  (37).   ■ 


\  II      45  add 

Claudius    Xenephoi 
C.  VII  715-  EE.  7,  roìi-  I1I5- 

D.  Ciodius  Ceionius  Septimius  Albinus 
(30).  —  Sotto  Commodo  e  Pertinace.  Capilol. 
Alb.  6.  Dio  Cass.  72,  8;   73,   14. 

Coruelius  Aemilianus  Calpurnius  Rulìlianus 
(46).  —  Secolo  III?  C.  VII  98. 

Desticius  luba  (54).  —  Tra  il  253  e  259. 
C.  VII   107. 

A.  Didius  Gallus  (4).  --  A.  52^57.  Tac. 
Agric.   14;  ann.   12,  40  cf.  Quint.  6,  3,  68. 

Egnatius  Lucilianvis  (53).  —  Tra  il  238  e 
243.  C.  VII  445-   1030- 

T.  Flavius  Postumius  Verus  (55).  —  Praef. 
urbi  nel  271.  C.  VII  95. 

P.  Helvius  Pertinait  (28).  —  A.  185-186. 
Capitol.   Pertin.  3. 

Cu.  lulius  Agricola  (n.  13).  —  A,  78-85. 
Tac.  Agric.  9  segg. 
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Sex,  Julius  Froiitiiius  (la).  —  A.  76-78. 
Tac.  Agric.   17. 

C.  hmius  Faiistinus  Postumiaiius  (27).  — 
Forse  al  principio  del  III  secolo.  C.  Vili 
11763. 

Q.  Lollius  Urbicus  (23).  —  Sotto  Antoni- 
no Pio.  C.  VII  1041. 

Maecilius  Fuscus  (52).  —  Tra  il  !38  e  343. 
C.  VII  445. 

Marcellus  (40).  —  Sotto  Carati- 
la. C.  VII  963. 

Marcus  (36).  —  A.    213.  C.    VII 

351-   "S6. 

Marius  Valerianns  (49).  —  A.  221-222.  C. 
VII  585.  965-  RA.   1893  II  p.  39). 

Maximus   (45).    -    A.   1/25.    C. 

VII  73«- 

Modius  hilius  (39].  —  Principio  del  secolo 
III.  C.  VII  838.  964. 

L.  NeratTUs  L.  f.  Marcellus  (iS).  —  A. 
101-103.  C  III  p.  864.  1972  Dipi,  XXXII.  C. 
IX  2456- 

Nonianus  (57)-  -  A.  incerto.   C. 

VII  952. 

Nonius  Pliilippiis  (51).  —  A.  242.  C.  VII 
344- 

Octavius  Sabinus  (47].  ^  Principio  del  se- 
colo III.  C.  VII  287. 

P.  Ostorius  Scapula  (2).  —  A.  47-s(,  Tac. 
Agric.   14;  ann.   u,  31. 

Cn.  Papiriiis  Aelianus  Aemilianus  Tuscil- 
kis  (24}.  —  A.  146.  C.  HI  p.  1982  Dipi. 
LVH. 

Q.    Petillius    Cerialis   Caesius    Rufus    (io). 

—  A.  71-74.  Tac.  Agric.  8.  17;  ami.  14,  32. 
loseph.  beli.  lud.  7,  4,  2. 

P.  Petroiiius  Turpilianus  (7).  —  A.  61-63. 
Tac.  Agric.   i5;  ann.   14,   29;   15,   72, 

A.  Platorius  A.  f.  Nepos  Aponius  Italicus 
Maniliamis  C.  Licinius  Pollio  (20).  —  A.  124. 
C.  Ili  p.  873.  1976  Dipi.  XLIII.  C.  V  877. 
VII  660. 

Aulus  Plautius  (1).  —  A.  43.47.  Tac.  Agric. 
14;  ann.   13,  32.   Dio  Cass.  60.  30. 

Q.  Rosciiis  Se.\.  f.   Fompeiiis    Falco    (19). 

—  A.   121?-  124.  C.  X  6321. 

Sallustins  LucuUus  (15).  —  Tra  l'anno  85 
e  95.  ArchHol.  lournal  41  p.    185.  Suet.    Do- 

M.  Statius  M.  f.  Friscus  Licinius  Italicus 
(25).  —  A.   161-162.  C.  VI   1523.  VII   978. 

C.  Suetonius  Paulinus  (6).  —  A,  59  -  6r. 
Tac.  Agric.  14;  ann.   14,   29.  39. 

L.  Trebellius  Maximus  Pollio  (8).  —  A. 
63-69.  Tac.  Agric.  16;  hist.  2,  65. 
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Valerius.Crescens  Fulvìanus  {49).  —  Tra 
i!  222  e  235.  C.  VII  222. 

Q.  Veranius  Nepos  (5).  —  A.  57-58.  Tac. 
Agric.  14;  ann.  14,  29. 

M.  Vettius  Bolaniis  (g).  —  A,  69-71.  Tac. 
Agric.  8.   16;  hist.   2,  65.  97. 

Sex.  Vinicius  Faustinus  C.  ?  lulius  C.  t  f. 
Severus  (21).  —  Tra  il  129  e  132.  C.  III  2830. 
VII  275.  Dio  Cass.  69,   13. 

Virius  Lupus  (31).  —  A.  197.  C.  VII  aio. 
273.  Dio   Cass.  75,    5,  4.  75,  6.   Dig,    28,  6, 

Ulpius  Marcellus  (29).  —  Sotto  Commodo. 
Dio  Cass.   72, 


i   (p. 


A.  il 


C.  VII   62 

Mancano  i  nomi  di  legati  nelle  seguenti 
fonti  epigrafiche  e  letterarie; 

A.  74-75.  Tac.  Agric,   17. 

Sotto  Adriano.  C.  III   2732. 

A.  tra  il  213-217.  C.   VII  310. 

A.   216.  C.  VII   1043. 

A.  241-242.  EE.  3  p.  130  ad  n.  C.  VII 
415. 

Sotto  Probo.   Zosim.  i,  66  p.  57   Bekk. 

A.  incerto  C.   II  2078.  VII  481.  894.   995. 

e)  Legalo  giuridico. 

A  rappresentare  il  governatore  nella  giu- 
risdizione, anche  in  Hritannia  si  ebbe,  col  tem- 
po, un  delegato  particolare  dell'imperatore, 
pretorio  col  titolo  di 

LegatuH  Angnati  (C,   IX  5533)  o  anche 

Legatns  iarfdicss   (C.    VI    1509)  o  sempli- 


luridicDs  (C.  Ili  2864  =  9960.  —  VI  1336. 

-  XI  383-  -  XIV  4»4S), 

M.    Antius  .    .    .    Crescens   Calpurnianus. 

—  Sotto  Settimio  Severo.  C.  VI  1336  cf.  EE. 
7  P-  355;  8  p.   293. 

C.  Octavius  Tidius  Tossianus  Ia(v)olenus 
Priscus.  —  Prima  dell'anno  90.  C.  Ili  2864 
=  9960  cf.  C.  Ili  p.  1965  Dipi.  XXI. 

C.  Sabucius  C.  f.  Quir(ina)  Maior  Caeci- 
lianns.  —  Circa  l'età  di  Commodo?  C.  VI 
1509- 

[C.  Salv]ius  C.  f.  Vel(ina)  Liberalis  [No- 
nius] Bassus,  —  Sotto  Domiziano  o  Nerva. 
C.  IX  5533  cf.  Domazewski,  Rhein.  Mus. 
1891   p.  599  segg. 

M,  Vettius  M.  f.  An(iensi)  Valens.  —  Fór- 
se nel  secolo  II.  C.  XI  383. 

Manca  11  nome  di  un  iuridicus  nella  lapi- 
de C.  XIV  4248. 

d)  Proctiratort. 

Come  provincia  imperiale  la  Britannia  non 
mancò  di  un  proprio  procuratore  col  titolo  di 
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Procarator  Aq^dhIÌ  (C-.   VII  875.   1003. 

1082)    OVV'O 

Procarator  angusti  prov.  etc.  (C.  V  3337. 
6513-  ~  VI  1626)  o  anche 

Procarator  provinciae    Britanaiae   (C.    Ili 

348.  —  X  6569.  —  O.  804). 

M,    Aur(elius)   Augusti)    libertus    Marcio. 

—  Sotto  M.  Aurelio.  C,  III  348. 

Catus  Decianus.  —  Sotto  Nerone.  Tac.  ann. 
14.  32. 

Tib.  Claudius  Tib.  f.  Quir[ina)  Augusta- 
nus.  —  Fine  del  secolo  I.  C.   V  3337. 

M.  Cocceius  Nigrinus.  —  Sotto  Elagabalo. 
C.  VII  875. 

Heraclìtus.  -  Sotto  Settimio  Severo.  Spart. 
Sept.  Sev.  6  cf.  Hiibner,  Rhein.  Mus.  12  p. 
64. 

Julius  Clasi5icianus.  —  Sotto  Nerone.  Tac. 
ann.  14.  38. 

Q.  Lusius  Sabinianus.  —  Età  incerta,  C. 
VII   1082. 

M.  Maenius  C.  f.  Cor(nelia}  Agrippa  L. 
Tusidius  Campestris.  —  Sotto  Adriano.  O. 
804. 

Oclatinius  Adventus.  —  Sotto  Settimio  Se- 
vero. C.  VII   1003  cf.  Dio  Cass.  78,    14. 

Cn.  Porapeius  Sex.  f.  Quir(ina)  Homullus. 
--  Sotto  Commodo.  C.  VI  1626. 

C.  Valerius  C.  f.  Claud(ia)  Pansa.  —  Fine 
del  II  secolo.  C.  V  6513. 

Sex.  Varius  Marcellus.  —  Principio  del  II 
secolo.  C.  X  6569. 

Alla  dipendenza  di  lui  e  di  altri  procura- 
tori della  provincia  sì  ha  un 

Adiator  pFOCoratorum  -—  in  persona  di  un 
Maevius  Aug{usti)  liò^erfus)  (C.  VII  62).  Fra 
questi  altri  procuratori,  che  certo  mm  dovero- 
no mancare  specialmente  per  l'animi  ni '(trazio- 
ne  delle  miniere,  si  ha,  con  missione  tempo- 

Procarator  Aag(asti)ad  reniias  Brilannoram 

—  che  fu  un  T.  Statilius Optatus,  il 

quale  occupò  anche  altre  procuratie,  fra  cui 
una  simile  ad  census  Gaìloriim  (NS.  1893  p. 
197);  e  un 

ProcarstOF  familiae  gladiatorlae  per  Uallias 
Bret(aBaJa8)  Hispanias  tìerm(anias)  et  Raetiani, 
anche  egh  essendo  passato  per  altre  procura- 
tie (C.  HI   249  =  6753). 

4)    Ordinainenlo  provinciale   dopo   Diocle- 


Nel  nuovo  ordinamento 
l'Imi>ero  che  ebbe  origine  da   Diocleziano,  la 
\;        ^  Britannia  formò  una  delle   tre   diocesi    dipen- 
denti àa\  prae/ecius  praetorio  Gatliarum  (Not. 
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Occ.  3,   1.  4.   Lat.  Veron,   7,   i  Seeck),  posta 
sotto    un    vicarius   Britauniaruin  vir   specla- 
bilis  (Not.    Occ.  I,    ag;    23,  i.  Cod.   Theod. 
Il,  7,   2),  di    cui  l'officio  era    composto  a  un 
dipresso  Come  gli  altri  simili  (Not.    Occ.    23, 
16-26),  Tutta  l'isola  fu  dapprima  divisa  in  quat- 
tro Provincie,  a  cui  nell'anno  369  si  aggiunse 
come  quinta  la   Valentia  (Amm.   Marceli.   28, 
3,  7    cf,    Mommsen,    Verzeichniss   der   r6m. 
Provinzen  etc.  p.   510),  e  sono:   i."  Britannia 
prittta  (Lat.  Ver,  7,   i.   Ruf.   brev.  e.  6.   Lat. 
Polem.  Silv.   II,  2.  Not.  Occ.   i,     119;  3,    35: 
2-3,  13),    2.°  Britannia  secutida    (Lat.    Ver.    7, 
2.  Ruf.  e.  5.   Lat.   Polem.    Silv.   11,    3.    Not. 
Occ.   I,   130;  3,36;  23,   14).  3.*  Maxitna  Cae- 
sariensis  (Lat.  Ver.  7,  3.   Ruf.  e.  6.  Lat.  Po- 
m.  Silv.   II,  5.  Not.  Occ.   I,  76;  3,  33;   23, 
1),  4.°  Flavia  Caesariensis  (Lat.  Ver.    7,  4. 
uf.  e.  6.  Lat.   Polem.  Silv.   11,  4.  Not.   Occ. 
2i;   3.    37;   23,   15),  5.°   Valentia   (Lat.   Po- 
m.  Silv.   II,   6.  Not.   Occ.   I,   77;  3,    3,1;   23, 
).  Di  esse  la  Maxima  Caesariensis  e  la  Va- 
nita  avevano  a  governatori   dei    consulares 
Not.  Occ.   I,   76,  77;   23,   IO.   Il),  le  altre  tre 
;rano   rette  da  praesides  (Not,    Occ.    i,    119. 
).   121;  23,   13.14.   15).  Unalapidesola  (WZ. 
Il   Kbl.  89Ì  ci  fa  conoscere  un 
FraesCB   ~   della  Britannia  prima:   (I{oi'Ì) 

o(ptima)  im{a^mo)\   L.    Sept\imius ] 

v{ir)  p(er/ectissimus)  pr(aeses)  [prov{tiiciae) 

Brit[m,mae)  pirìmae)]  resl[ituil] 

Septimim  renovaf,  primae  provinciae  rector. 
Secondo  lo  stesso  ordinamento  sviluppato 
nel  secolo  V  la  Britannia  intera  aveva  un  Ra- 
Honalis  sHiumarnm  (Not.  Occ.  11,  ao).  un 
Praeposilus  thesaurorum  Augustensium  (Not. 
Occ.  ir,  37)  e  un  Procurator  gynaecii  Ven- 
tensis  (Not.  Occ.  11,  60),  tutti  dipendenti  dal 
Comes  saeratum  largitionum;  e  un  Rationalis 
rei  privatae,  dipendentedal  Comes privafanim 
(Not.  Occ.  12,  15). 
5)  Reclutamento. 

Ad  un  reclutamento  abbastanza  largo  nel- 
la provincia  accennerebbe  la  menzione  di  ale 
e  coorti  Brilionum,  se  questo  predicato  si  ri- 
ferisce propriamente  all'isola  (  v.  Brittoaam 
aloe,  Britlonam  cahortes)  e  di  un'  ala  ed  una 
coorte  Britannica,  se  questo  non  si  debba  at- 
tribuire piuttosto  ad  un  so^iorno  nell'isola. 
Di  fatto  poi  nell'elenco  del  Mommsen  (EE.  5 
p.  179]  si  trovano  indicati  come  nativi  del- 
l'isola un  equ ite  singolare  (C.  VI  3279;  naiio- 
ne  Britanniciatms)  e  un  soldato  della  cokors 
II  Thracttm  (C.  VII  lagi;  natione  Brigans): 
Brittones  diconsi  un  pedite  della  cokors  I  Ul- 
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pia   Brittonum  tniliaria  [C.  IIJ  p.  886.    1990 
Dipi.  LXX)  e  un  equile  singolare  (C.  VI  3301). 
Cf.  Hirst,  Archaol.  Journal  40  p.  244  segg, 

6)  Presidio. 

Nel  periodo  anteriore  al  nuovo  ordina- 
mento di  Diocleziano,  il  presidio  della  Britaii- 
nia,  ExercitDB  Britannkns  (C,  VI  3358)  era 
composto  delle  seguenti  milizie,  di  cui  alcune 
formarono  l'esercito  di  occupazione  sotto  Clau- 
dio, altre  vi  furono  aggiunte  dopo,  altre  col 
tempo  mutarono  di  residenza,  circostanze  que- 
ste che,  con  le  relative  fonti,  saranno  mento- 
vate sotto  ciascuna  parola  riferentesi  ad  ognu- 
no di  tali  corpi  militari,  Cf.  Watkiii,  Archaol, 
Journal  41  p.  244  segg, 

a)  Legioni. 

//  Augusta  (del  corpo  di  occupazione): 
prima  a  Glevum,  poscia  a  Isca. 

//  Adiuirix;  prima  dell'anno  8[  e  forse 
fino  alI'SS  probabilmente  a  Lindum. 

VI  Victrix:  sotto  Adriano  ad   Eburacum. 

IX  HispaìM  (del  corpo  d'occupazione): 
prima  forse  a  Calleva,  poscia  a  Lindum,  in 
ultimo  ad  Eburacum;  distrutta  nella  guerra 
contro  i  Briganti  sotto  Traiano  o  Adriano. 

XIIII  Gemina  (del  corpo  di  occupazione); 
fino  all'anno  70  a  Camalodunum. 

XX  Valeria  Victrix  (del  corpo  d'occnpa- 
àone):   prima   presso    Durocornovium,    poi  a 

Una  vexillatio  della  Vili  Augusta  prese 
parte  alla  spedizione  di  Claudio;  una  della 
XXII  Primigenia  a  quella  di  Adriano. 

b)  Ale. 

Ala  Augusta  «  oh  virtuteni  appellata  >. 
Ala  Batavorum. 

Ala  classiana  cìvium  Rotnanortim. 
Ala  Gallorum  Sebosiana. 
Alae  I  et  II  Hispanorum  Aslurmu. 
Ala  Hispanorum   Vetlonum  eivium  Roma- 
Ala  lìidiaita. 

Ala  I  Paimomorum   Tampiana. 
Ala  Augusta   Petriana   lorquala    iiiiliaria 
eivittm  Romanorum. 
Ala  Picentiana. 
Ala  Proculeiana. 

Ala  I  Qtt 

Ala  Sabiiiiaaa. 
Ala  I  Thracum. 
Ala  Sarmatarum. 
Ala   Tungrorum, 

A/a  atis. 

e)  Coorti, 

Cokors  I  Alpinormn. 
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Cokors  T  AguitatiorutH. 

Cokors  I  et  II  Asturmn. 

Cokors  III  A 

Cokors  I  Baetasiorum. 

Cokors  I-VIII  Batavorum. 

Cokors  III  Bracarauguslanormn. 

Cokors  mi  Breucorum. 

Cokors  I  et  III  Br..... 

Cokors  I  Cettiberorum. 

Cokors  I  Aelia  classica. 

Cokors  I  Cornoviorum. 

Cokors  I  Vlpia  Traiana  CugerttormK  ei- 
vium Rotnanorttm. 

Cokors  I  Dacorum. 

Cokors  I-V  DehnataruìH. 

Cokors  I  et  II  Dongonutn. 

Cokors  I  Frisiavorum. 

Cokors  /?.  //,  III?,  IV,    V  Gallorum. 

Cokors  I  Neiirana  Gertnanorum  miliaria 
eqttitaia. 

Cokors  I  Hainiorum  sagUtariorum. 

Cokors  I  Hispanorum  eguilaia. 

Cokors  I-IV  Lingonum. 

Cokors  I  Lusitanormn, 

Cokors  I  Menapiorum. 

Cokors  I  Morinorum. 

Cokors  I-VI  Nerviorutn. 

Cokors  I  Uipia  Paimoniorvm  miliaria  e- 

Cokors  II  Panamiiomm. 

Cohors  I  Sunucorum. 

Cokors  I~VI  Thracum. 

Cohors  I  et  II  Tungrorum. 

Cokors  I  Vangionum  miliaria. 

Cokors  I  Fida   Vardulorum  eivium  Rama- 


Cokors  II  Vasconum  equitata  e 


:    Ro- 


Cokors  I  Usipiorum. 

Da  questi  corpi  furono  temporaneamente 
inviati  fuori  della  Britannia  dei  soldati,  che 
formarono  i  corpi  indicati  perciò  col  nome  di 

Legiouf^s,  cohartes,  alae  Brilannicìniae  (C. 
HI  1919  —  8513.  Epetium  nella  Dalmatia: 
D\is)  m(anibtts)  L.  ArtorÌ[us  Iu]slusl{centario- 
Ili)  legliofiis)  III  Gallicae,  item  [(centurioni) 
le]g(ionÌs)  VI  Ferralae.  item  (cenCurioni)  le- 
g{tOHÌs)  II  ad^iilricist\tem  {centurioni)  leg(io- 
nis)  V M\a\c{edonicae),  ilem  p{rimo)p(ilo)  eius- 

dem praeposito   classis  MisemiHum.. ..:... 

[pr]ae/(ecto)  legiionis)  VI  Victricis ,  duci 
leg{iomtm)  e[ohorl(ium)  alaru'\m  Britanici- 
Inyarum  adversus  Arm[oricano]s,  prociurato- 
ri)  centenario  etc), 

Vexillatio  Britannica  (C.  Ili  4466  Carnun- 
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tum  nella  Pannonia  sup     T  flaiius  Ctensas 
egu{es)  ale  Tam^ptanaé)   lerijUafwnis)   Bri 

a  Huneiiberg  e  a1tro\e  in  German  a  (BRh   n 
4'.  %f>.   128°    )39'')  e 

Vexillatio  leKiontiin  Britlannicinarum  (C 
III  3118  Sirmium  ne  la  Pann  ima  mf  [/o]  / 
Monitori  \_p\ìo  salute  adgue  mcolumitate  d{o 
tnini)  ti(astrt)  Gallura  Aag(ttsli)  H  mthlum 
vexil^ationum)  leg[tonum)  [G]ennanicia}ia 
[r(um)  e}e  Bntiamatd^arum)  \_cu\m  auxilts 
\/\arum  ere  ) 

Ai  corpi  rebidenti  m  Bntanma  sono  nla 
sciati  sei  dei  diplomi  militan  fincri  noti 

Diploma  dell  anno  98  d  Cr  C  Ili  p  1969 
n.  XXIX  relatuo  alle  aloe  Augusta  Proca 
leiana,  I  Tungronan  I  ■ìsiiirtiin  e  alle  10 
kortes;  I  Hispanorum  I  Fida  i/afdulotum 
II  Lingomim  e  //  Nt  11  tot  ina 

Dipi,  dell  anno  103  d  Cr  C  III  p  S64 
cf.  p.  1972  n  XXXII  relatuo  ille  aloe  I 
Tkracum,  I  Tamptana  Galtmum  Sebonaui 
Hispatmrmn  Vettonmn  e  alle  cohoiles  I  Hi 
spanorum,  I  Vangtonum  I  Alpmorum  I  I/o 
rinorum,  I  Cugemorum  I  Beitsiorum  I 
TungroruiH  II  Thracum  III  Bracarangu 
stanorum,  IV  Lingonum  e  IV  Delinatarmn. 
Dipi,  dell'anno  105  d,  Cr.  C.  Ili  p.  866 
cf.  p.  1972  n.  XXXIV  relativo  alle  alae:  I 
Tungrorum  e  ctassiana,  e  alle  cohortes  I  Cel- 
tiberorum,  I  Hispanorum,  I  Lingonum,  I 
Fida   Vardulorum,  I  Frisiavonum,  I Nervio- 

rum,  II  Vasconutn,  Asturum,  Pafi- 

noniorum,  Delmaiarmn. 

Dipi,  dell'anno  134  d.  Cr.  C.  Ili  p.  S73 
cf.  p.  1976  n.  XLIII  relativo  alle  alae:  I  Hi- 
spanorum Asturum,  I  Qu\argucmorttm  ?  o 
Qugeraorttm  f\,  ....  alis,  Pieeniiana  e  Petria- 
na,  e  alle  cohortes:  I  Hispaaotinn,  I  Frisia- 
vonum, I  Havtiorum  sagitiariorum,  I  Su- 
nucorum,  I  Vangionuin,  I  Betasiorum.,  I  Del- 
malarum,  I  Aguilanorum,  I  Menapiorum,  I 
Cugernorum,    I  Vardulorum,    I  Batavorum. 

I  Tungrorum,    II  Lingonum,    II  Asturum, 

II  Dongouum,  II  Nerviorum,  III  Bracarau- 
gustanorum.  III  e   VI  Nerviotum. 

Di  un  anno  incerto  prima  del  138  d.  Cr. 
C.  Ili  p.  1981  n.  LV  si  ha  un  diploma  fram- 
mentato, in  cui  si  legge  il  solo  nome  dell'a/a 
Proculeiaua. 

Dipi,  dell'anno  146  d.  Cr.  C.  HI  p,  1982 
n,  LVII  relativo  alle  alae:  Proculeiana,  I  Hi- 
spanorum Asturum,  e  alle  cohortes:  I  Celiibe- 
rorum,  I  Hispanorum,  I  Dacorum,  I  Classi- 
ca,   I    Vardulorum,    II   Galtorltm,    II  e  VI 
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Ati  t-iorutn      III    Bracatau^ustinotmn      IV 
Lingonutn  e  //'  Gallornm 

Comindantl  miiitin  dopo  Dioclezniio  se- 
condo la  Notltla  dignitatum  crino  in    Brltan- 

a)  1  Comi.s  {tei  mihtins)  B ritmili  ir um, 
vir  spectabiiis  (Not  Dign  Occ  r  35  Seeck), 
«  sub  dispositene  \in  illustn  magtstn  peditum 
praesentalis  »  (5  131)  col  seguente  oftieium 
(■>•)) 

Pr  ncipem  e\  olhciis  magistrorum  militum 
praesentalium  allernis  annis 

Commentanensem  ut  snpta 

Numerarios  duos  singulos  ex  utribiue  offi- 
ci is  suprascrjptis 

Adiutorem 

Subidiuiam 

Rege rendano  in 

p  xceptores 

Snigulares  et  reliqui  ofticiales 

b)  il  du  t  Bi  ttanniariim  \  \x  spectabilis 
(Not  Dign  Occ  I  4?)  «  sub  dispositione  viri 
illustri  mag  stn  peditum  praeseitalis  »  (5  142). 
Egb  aveia  sotto  di  se  1  seguenti  cor[  1  (40, 
17  segg  ) 

Le^io  sexta 

Equites  catafractarii  (Morbio) 

Equices  Crispianorum  (Daiio) 

Equites  Dalmatae  (Praesidio) 

Numerus  barcariorum  Tigrensium  (Arbeia) 

Numerus  defeiisorum  (Braboniaco) 

Numerus  direclorum  (Uerteris) 

Numerus  euploratorum  (Lavatres) 

Numerus  Longovicanorum  (Longovicio) 

Numerus  Maurorum  Aurelianorum    (Abal- 

laba) 

Numerus  Nerviorum  Diclensium  (Dicti) 
Numerus    superveiiientium    Petueriensium 

(Derventione) 

Numerus  Pacensium  (Magis) 
Numerus  Solensium  (Magione) 
Numerus  Vigilum  (Coneaugios) 
Ala  I  Asturum  (Conderco) 
Ala  II  Asturum  (Cilurno) 
Ala  I  Herculea  (Olenaco) 
Ala  Peiriana  (Petrianis) 
Ala  Sabiniana  (Hunno) 
Cobors  I  (?ì  Asturum  (Aesica) 
Cohors  1   Batavonim  (Pfocolitia) 
Cohors  I  Aelia  classica  (Tunnocelo) 
Cohors  I  Cornovionim  (Ponte  Aeli) 
Cohors  I  Aelia  Dacorum  (Aniboglanna) 
Cohors  II  Dalmatarum  (M^is) 
Cohors  1  Frixagorum  (Vindobala) 
Cohors  IV  Gallorum  (Vindolana) 
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(Lemannis) 

B      odmienses   (Brano- 

GiriannoLieiises    (Ga- 

(Kegulbvo). 
(28,  12  segg.): 


pra  ex  officio  supra 
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S  b  d 

R  K        d 

E       p      es 

Smgulares  et  reliquos  officiales. 

7)  yalli. 

Due  lìnee  di  fortificazione  e  di  difesa  ■ 
so   li   setlentrione    dell'isola    furono 
dai  Romani,  l'una  sotto  Adriano,  l'altra  sotto 
Antonino  Pio,  di  cui,  specialmente  della   pri- 
ma, si  vedono  ancora  molti  avanzi, 

I^  linea  costruita  da  Adriano  (Spari.  Hadr. 
Il)  era  \ma  via  militare  di  circa  So  miglia  ro- 


t       \S  i        fi  tk 
d  li    T>        d  O       t     m 


h    d 


11      d   t  d  m 

11  m     t  S  E  d       m 

(U  U  uì)  P  Al  (\eu  asti  p 
^ye).  3-  Condercum  {Semvell),  4.  Vindobala 
{RiUckester),  5.  Hunnum  {Halton  Cheslers), 
6.  Cilurnum  {ChesUrs),  7.  Procolitia  {Carraw- 
bourgh),  8.  Borcovicium  (Housesteads),  9,  Vin- 
dolana  (Littlechesters  o  Ckesterkolm).  io 
sica  {Greatchesters),  11.  Magnae  (Carvoran)^ 
12.  Ambloglanna  (Birdasvald),  13.  Petrianae 
[Casllesiead  9  Cambeckfortf),  14.  Congavata 
{Stanwix  ?),,  15.  Gabrosentum  (Burgh-upon- 
Saiids  ì).  16.  Tunnocelum  [Drumburghf],  17, 
Glannibanta  {Bowtiess).  La  Notìtia  Dignitatuiii 
indica  altre  stazioni,  che  però  non  si  dovran- 
no ricercare  proprio  su  quella  linea  (40,  32 
segg.)-  Molte  sono  le  iscrizioni  locali,  che 
cennano  a  varii  corpi  militari,  i  quali  presero 
parte  alla  costruzione  di  quest'opera  fortifi*;;!- 
toria.  cr.  Hiibner,  C.  VII  p.  99  segg,;  Rom. 
Herrschaft  etc.  p.  39  segg.  Mommsen,  Rom, 
Geschichte  5  p.  169  seg,  Haverfield,  Procee- 
dings  of  the  Soc.  of  antiq.   1892. 

La  fortificazione  di  Antonino  Pio  (Capitol, 
Pius  5),  continuata  poi  da  Settimio  Severo 
(Vict.  ep.  20.  Eutr.  8.  19,  Hieron.  ad  a, 
2Z2I.  Oros.  7,  17.  7)  IO"  sostitui  quella  di  A- 
driano,  la  quale  anzi  continuò  ad  essere  mu- 
nita sino  agli  ultimi  tempi    del    dominio   Ro- 
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mano.  Essa  scriva  all'ultimo  limite  della  con- 
quista Romana,  estendendosi  sulla  linea  degli 
estuarii  Bodotria  e  Qota.  L'opera,  siccome  un 
posto  avanzato  del  vallo  di  Adriano,  consi- 
steva soltanto  in  un  considerevole  terrapieno 
con  una  fossata  innanzi  ed  una  via  di  dietro; 
nei  rimanente  anch'essa  aveva  un  eerto  nu- 
mero di  campi  militari,  che  almeno  secondo 
il  geografo  Ravennate  (5,  31  p.  434,  19)  sa- 
rebbero stali  a  t.  Velunia,  7.  Volitanio,  3. 
Pexa,  4.  Begessa,  5,  Colanica,  6.  Medio  Ne- 
meton,  7.  Subdobiadon,  8.  Litana,  9.  Cibra, 
10.  Credigone,  Anche  qui  si  hanno  ricordi  nelle 
lapidi  locali  di  corpi  militari  che  attesero  alla 
fortificazione,  Cf.  Hiibner  C.  VII  p.  191  seg^.; 
ROm.  Herrschaft  p.  48  segg.  Mommsen,  1.  e. 

8.   Vie. 

Sia  per  la  natura  aspra  del  paese,  e  la  lenta 
sc^giogazione  dei  Romani,  sia  perchè  in  origine 
la  ma^ior  parte  delle  città  furono  centri  mi- 
litari, le  vie  della  Britannia  ebbero  un  carat- 
tere meno  commerciale  che  militare.  Ma  per 
quanto  ciascuna  per  sé  sia  stata  obbieito  di 
particolare  studio,  pure  nell'insieme  esse  non 
sono  state  fin  qui  trattate  in  modo  completo 
(cf.  Htibner,  C.  VII  p.  ao6  segg.). 

1.  Da  Isca  Duinnoniorutn  (Exeter)  a  Cai- 
leva  {It.  Ant.  p.  483.  486.  Tab.  Peuting.  ?,  l): 

Muridtaiufn; 
Dumovaria  (lorchester); 
Vindogladia  (Winbum?); 
Sorbiodunum  (Old  Sarum); 

Venta  lìelgarum  (Winchester)  (rf.  n.  i); 

Vindomitn; 

Calleva  (Silchester)  (cf.  n,  2.  6.  7). 

2.  Da  Regni  (Chìcliester)  a  Londiniam  (It. 
Ant.  p.  478  cf.   Ravenn.  5,  31.  C.  VII  p.  15. 

Ctausentum  (Bittem); 
Venta  Belgarum  (Winchester)  (cf.  n.  i); 
Calleva  (Silchester)  (cf.  n.   i.  6.  7); 
Londinium  (Londra)  (cf.  n.  3.  4.  9). 

3.  Da  Londinium  (Londra)  (cf.  n.  2.  4.  9) 
al  mare  ()t.  Ant.  p.  47'-  cf.  Tab.  Peuting.  2, 
ì.  C.  VII  p.  20): 

Noviontagus  ; 

Vagniacae; 

Durobrivae  (Rochester); 

Durolevum; 

Duravermtm  (Canterbury)  e  da  qui  a 

a)  Rutupiae  (Richborough); 

b)  Dnbrae  (Dover); 

e)  Portus  Lemanae  (Lyrane). 

4,  Da  Londinium  (Londra)  (cf,  n.  a,  3.  9) 
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a  Camalodunum  (It.  Ant.  p.  480  cf  474.  Tab. 
Peuting.  2,   1.  C.  VII  p.  io8): 

Durolitum; 

Caesaivmagiis  (Chelmsford); 

Canofiimn; 

Cainalodumim  (Colchester)  (cf   n.   10.   ir). 

5.  Da  Nidum  (Neath  ?)  «  Viroconiiau  (It. 
Ant.  p.  484  cf.  C,  VII  p.  209.   210): 

Bonànm; 

Isca  Silutum  (Caerieon  on-Usk)  (cf.  n.  6, 

7); 

Burimn  (cf.  n.  6); 

Gobanniuin  (The  Gaer); 

Magnae  (Kenchester); 

Brewinium; 

Viroconium  (Wroxeter)  (cf.  n.  9.  12). 

6.  da  Isca  Silurum  {Caerieon  on-Usk)  (cf. 
n.  5.  7)  a  Calleva  (It.  Ant.  p.  485  cf.  C.  VII 
P-   29): 

Burium  (cf.   n.  5); 

Blestiuin; 

Ariconiitm; 

GlevuiH  (Gloucester); 

Diirocornovium  (Cirencester); 

spiarne  (Spene); 

Calleva  (Silchester)  (cf.  n.   i.  2.  7}. 

7.  Da  Isca  Silurum  (Caerieon  on-Usk)  (cf. 
n.  5.  6)  a  Calleva  (It.  Ant,  p.  486): 

Venia  Silurum  (Caerwent); 

Àbonae; 

Aguae  Siilis  (Batb); 

Verlucio; 

Cunetio; 

Spinae  (Spene); 

Calleva  (Silcbesler)  (cf.  n.   1.  2.  6). 

8.  Da  Venonae  (cf.  n.  9)  a  Lindum  (It. 
Ant.  p.  477-  478.  C.  VII  p.  210); 

Ratae  (cf.  C.  VII  1169); 

Vemeinetutn; 

Margidunum  (Bingham  ?); 

Crococalanum; 

Lindum  (Lincoln)  (cf.  n.  io.  15). 

9.  Da  Londinium  (Londra)  (cf.  n.  2.  3.  4)' 
a   Viroconium  (It.  Ant.  p.  469.  cf.  476.  479): 

Sulloiìiacae; 

Verulamium  (S.  Albans); 

Durocobrivae; 

Magiavinium; 

Laeiodurutn; 

Bennavenna; 

Venonae  (cf.  n.  8); 
Mandnessedum; 
Etocetutn; 
Penaocrucium; 

Uxacona; 
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Viroconium  (Wroxeter)  {cf.  n.  5.  12). 

10.  Da  Camalodunum  (Colchester)  (cf.  n. 
4.   Il)  a  Lindum  (It.  Ant.  p.  474-  C.  VII  p. 

Villa  Faustìni; 
Icianos; 
Camporicum; 
Durolipons; 

Durobrivae  (Castor); 
Causennae  (Ancaster  f); 
Lindum  (Lincoln)  (cf.  n.  8.   15). 

11.  Da  Camalodunum  (Colchester)  (cf.  n. 
4,  io)  a  Venta  Icenorum  (It.  Ant.  p.  480  cf. 
Tab.   Peut  2,   I): 

Ad  Ansam; 

Cambreionium; 

Sitoìnagas; 

Venta  Icenorum  (Norwich). 

12.  Da  Viroconium  (Wroxeler)  (cf,  11,  5. 
9)  a  Deva  (It.  Ant.  p.  469); 

Rjttunium  {Wetn  ?); 

Mediolannm  (Malpas  ?); 

Boviain; 

Deva  (Chester)  (cf.  11.   13.  14). 

13.  Da  Deva  (Chester)  (cf.  n.  12.  14)  a 
Segontium  (It.  Ant.  482.  C.  VII  p.  209.  EE. 
7,   1099.  iroo): 

Canovium  (Caerhyn); 
Segoatium  (Caernarvoii); 
14.  Da  Deva  (Chester)   (cf.  u.  12.  13)    ad 
Eburacum  ([t.  Ant.  p.  46S  cf.  482): 
Caudate  (Kinderton  ?) 
Mancunium  (Manchester)  (cf  n.   16); 
Cambodunum  (Slack); 
Calcaria  (Tadcaster  ?); 
EImracam  (York)  (cf.  n.   15.   18.  20). 

15.  Da  Lindum  (Lhicoln)  (cf.  11.  8.  io)  ad 
Eburacum  (It.  Ant.  p.  475  cf  478.  EE,  7, 
1097.   1104.   1105): 

Segelocum  (Littleborough); 
Danum  (Doncaster  ?); 

Legeolium; 

Eburacum  (York)  (cf.  n.  14.  18.  20). 

16.  Da  Mancunium  (Manchester)  (cf,  n.  14) 
a  Clanovenla  (It.  Ant.  p.  481  cf.  C,  Vii  p. 
72.  93.  211): 

Coccium  (Ribchester); 

Bretnetennacum  (Overborough  ?); 

Calacum  (Water  Krook  ?); 

Alanae  (Whitley  Castle  ?  cf.  C.  VII  p.  75); 

Calava  (Keswick  ?); 

Clanovenla  (Cockeerniouth  ?). 

17.  Da  Maiae  a  Banna  (C,  VII  n.  1291 
cf.  p.  104):  , 


Aballava; 

Uxellodaaum  (Maryport); 
Amboglanna  (Birdoswald); 
Banna. 

18.  Da  Eburacum  (York)  (cf.  n.  14,  15, 
18)  al  vallo  di  Pio  {It,  Ant,  p.  464.  cf.  C.  VII 
p,  91.   169.   178.   189.  212): 

hurium  (presso  Aldborough); 
Calaraclonium  (Catterick?)  (cf.  n-.ig); 

Vinovia  (Binchester); 

Vindomora  (Ebchester?); 
Corstopitujn  (Corbridge); 
Brevienium  (High  Rochester); 
Vallo  di  Pio  (cf.  n.  19.  22). 

19.  Da  Calaraclonium  (Catterick?)  (cf.  n. 
iS)  al  Vallo  di  Pio  (It.  Ant.  p,  467,  cf.  476. 
C.  VII  p.  73.  186.  211  seg.  Ravenn.  5,  31  p. 
431,  6); 

I^avatrae  (Bowes?); 

Veflerae  (Brough  ?); 

Brovonacae  (Brougham  Castle?); 

Voreda; 

Lugìwallium  (Carlisle); 

Castra  expioratorum  (Netherby?); 

Blatuiitbulgium  (Birrens?); 

Vallo  di  Pio  (cf,  n.   18,  21). 

20.  Da  Eburacum  (York)  (cf.  n.  14.  15.  18) 
a  Praetorium  (It.  Ant.  p.  466); 

Derventio  (Derwent); 

Delgovttia; 

Prattoiium  (Hull). 

21    22    Sulle  vie  vallari  v,  sopra. 
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BRIT  \NNIA  (divinità),  —  Come  personi- 
fitazione  divina  del  paese  ricorre  nelle  seguenti 
lapidi  C  MI  232  (Eburacum):  Britanniae  san- 
cioè  P  Nikomedes  Aug{uslorum')  n{oslrorum) 
iibettus  1129  {Castlehiuy.  Campestribus  et  Bri- 
tam{iae)  Q  Pisetitius  luslus  pr{a)ej{eclus)  co- 
hiprtis)  IV  Gal{lorum)  v.  s.  l.  l.  m.;  Ili  5300 
(Ager  Celeianus):  [Marti  A\ug(uslo)  ^l  N]o- 
reiae  reagirne  et]  Britamiia\e  pr]ovi{n)c(iae) 
(?)  etc. 

di  Auchindavy  è  posta  da  un 
della  legio  II  Augusta   Genio  ter- 
rae  Britannicae  (C.  VII   1113). 

BRITANNICA  (ala).  —  Si  dovrà  inten- 
dere sempre  l'ala  istessa  anche  quando  i  no- 
mi variano:  ala  Britannica  è  detta  nella  lapi-" 
de  C.  Ili  3305,  ala  Britannica  miliaria,    C. 
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III  52H.  5212,  aia  Britannica  civium  Roma- 
Horum  Dipi.  LXVIII  e  LXIX  (^  XLII.XLIII) 
C  ILI  p  S8r  885  cf  1990  a/i  ì  Brilamtica 
mt/mna  ctvtutH  Romanotum  Dipi  I  WIV 
:  (=  XLVI)  C   III  p    888    I99J    ala  I  1  lam 

Augusta  Bnlatimia  miltarta  cmum  Aoiin 
norutn  C  III  4575  4576  Dipi  XXX1\  C  III 
p  1975  ala  I  Flaiti  Britannica  milioni  ! 
tium  Rotnanorwm  bis  torquata  ob  intutt-m  C 
III  6748  o  anche  ali  I  Flat/iz  Bntanionim 
tmliana  cutam  Romamrmn  MOe  1S93  p 
330  Prese  nome  o  per  a\er  stanziato  o  per 
essersi  segnalata  m  Bntannn  non  e  però 
impossibile  che  qui  Btitmmca  non  sij,  ihchi 
altro  cheSttlannorum  (Monini&en  EE  5  p 
178)  Neil  a  69  d  C  essa  fu  mandata  da 
Vitellio  in  aiuto  a  Fabio  \ilente  (Tn-  hist 
3  41)  dovette  quindi  esser  una  di  quelle 
ale  dell  esercito  o  germanico  o  britannico  che 
accompagnarono  \itelho  m  Itahi  e  j  Roma 
Risiedette  poi  nella  Pannonia  inferiore  dove 
la  troviamo  negli  anni  ir4iDipl  X\XI\  C 
III  p  1975)  150  (MOe  1893  p  230  cf  D|l 
LXVIII  e  LXIX  (=  XLII  e  XLIII)  C,  III  p. 
881.  885.  1990),  e  167  (Dipi.  I.XXIV  ^  XLVI 
C.  III  p.  888,  1992):  a  Lugio  nella  ste'^sa  pro- 
vincia s'è  trovata  una  dedicazione  a  Ercole, 
fatta  da  un  suo  decurione  (C.  Ili  3305);  dalla 
Pannonia  superiore  (Viiidoboiia)  provengono 
due  lapidi  di  suoi  soldati  (C.  III  4575.  4576). 
Da!  diploma  MOe.  1893  p,  230  appare  che 
nell'a.  150  d.  C,  tutta  l'ala  o  mia  parte  di 
essa  prese  parte  ad  una  spedizione  nella  Mau- 
retania  Caesariensis:  forse  cioè  quella  contro 
i  Mauri  ricordata  da  Pausania  (8,  43)  e  dalla 
Vita  dell'imperatore  Fio  (5).  In  quell'occasion» 
il  suo  praefectus  T.  Varius  Clemeiis  sarà  sta- 
to fatto  praefectus  aunliariorum  tempore  ex- 
peditionis  in  Tingitanam  (C.  Ili  5212  segg.). 
In  una  certa  epoca  dovè  risiedere  in  Cappa- 
docìa,  come  appare  dalla  iscrizione  di  Ama- 
sea,  C.  Ili  6748,  relativa  ad  una  dedicatone 
fatta  dall'ala  stessa  a  Giove.  Cf.  Cichorius,  in 
Paulys  Realencyk.   i  p.   1235. 

Di  suoi /rue/Vir/ij  conosciamo 

,..,us  Bon...  (C.  III  6748),  in  Amasea. 

T.  Varius  T.  fil,  Clemens,  Cl(audia)  Ce- 
l(eia).  C.  lil  52.1.    52.2    cf.    5214-    5215. 

Un  decurio  abbiamo  nella  lapide  C.  IH 
3305:  la  iurma  Italici  è  menzionata  C,  III 
4576- 

Una  iscrizione  di  P^irtus  magnus  nella  Mau- 

retania  (C.  Vili  9764)  ci  offre  un    librar[im) 

al{ay  Briti....  vei{e)ran(ae):  ma  non  si  sa  se 

'  il  Britt.  sia  da  sciogliere  in  Brittanica,  Brìl- 

\  lanorum  o   Brittonum. 
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BRITANNICA  (classis).  -  Alia  guerra 
britannica  di  Claudio  è  da  ascriversi  l'origine 
diqueM  armata,  ricordata  nel  70  d.Cr.. durante 
la  solle\  azione  di  Civile  (Tac.  hist.  4,  79),  e  la 
quale  prese  parte  alla  spedizione  di  Agricola, 
per  CUI  ordine  fece  quindi  il  giro  dell'isola 
della  Britanma  (85)  (Tac.  Agr,  24.  38).  Il  suo 
porto  principile  dovea  essere  quello  di  Ges- 
sai la  iim  (che  nel  secolo  IV  cominciò  a  chia- 
mirsi  Bonomo)  (Boulos'ie-sìir-mer),  nella  Bel- 
gica donde  con  l'annata  parti  Carausio,  che 
ribello  la  Bntaunia  (286),  ricondotta  ad  obbe- 
dienza dieci  anni  dopo  (296),  mediante  l'al- 
lestimento di  forze  navali  per  opera  di  Co- 
stanzo Cloro  (Mamert.  pan,  Maxim,  i?;  Eu- 
men  pan  Constantii  6,  12  e  segg.  pan.  Con- 
stanUm  5  Eutr,  9.  21.  22;  Aur.  Vict.  Caes. 
19)  Dal  nuovo  porto  di  questa  città  salparo- 
no nel  secolo  IV,  le  spedizioni  dirette  in  Bri- 
nnnn  (Anim.  Marc.  30,  i.  27,  8).  Quest'ar- 
nnn  aveva  per  ufficio  i  trasporti  militari  at- 
traverso ìlla  Manica  e  la  protezione  delle  spiag- 
gie  settentrionali  delta  Gallia  e  di  quelle  della 
Brìtannia,  sulle  quali,  come  si  può  desumere 
dai  laterizii  improntati  coi  sigilli  di  tale  armata 
(C.  VII  1226),  trovavansi  divisioni  dì  essa  a 
Dubrae  (Dover)  e  nel  vicino  Porliis  Lemanae. 
Soldati  di  essa  hiinno  probabilmente  preso 
parte  ai  lavori  del  vallo  di  Adriano.  Presso 
Ambloganna,  12*  stazione  sulla  linea  del  vallo 
e  a  Netherbj'  a  nord-ovest  di  esso  si  trovarono 
iscrizioni  menzionanti  la  pedatura  classis  jlri- 
tannicae  (C.  VII  864.  970).  \ja  classis  Britan- 
nica non  è  più  ricordata  al  principio  del  secolo 
V.  Le  è  succeduta  la  classis  Sambrica  (pro- 
babilmente va  letto  Samarica  dal  fiume  Sa- 
mara, l'odierno  Somma)  (Not.  dign.  Dee.  38, 
8).  Nell'isola,  a  questo  tempo,  sta  un  numerus 
bai-cariornm  Tigrisensium,  Arbeia  (Not.  Dee. 
40,  22),  forse  ad  Treby  nel  Cumberland. 

La  classis  Britannica  (chiamata  semplice- 
mente con  questo  nome:  C.  VII  1226  (laterizii 
di  Dover  e  Lymne);  Vaillant  Épigr.  de  la  Mo- 
rirne, Boulogne-sur-mer  1890,  n,  i,  6,  p.  243- 
247  [laterizii  di  Boulogne),  cf.  RA  1888  p, 
367)  ebbe  probabilmente,,  nel  secolo  III,  l'e- 
piteto di  Philippiana  (C.  XII  686  cf.  p,  817). 

Praefecli,  -  M.  Maenius  Agrippa  Tusidìus 
Campestris  (del  tempo  di  Adriano)  (O.  804. 
cf.  C.  VII  379). 

C.  (?)  Aufidi'*^  Pantera  (C.  VII   18) 

(C.  VI  r643) 

Archigubernus.  —  Seius  Salurninus  (Dìg 
36,   3,  46). 

Trierarchi.    —    Q.   Arrenius    Verecundus 
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(t)esjardins.   Géogr.  de  la   Caule  1  p.  365  =rr 
Vaillant,   Èp.  de  la   Morìnie  n.   i). 

Ti.  C/audiiis  Aiiz-  I.  Seleticus  (senza  il 
nome  della  classis;  del  tempo  di  Claudio  o  di 
Nerone)  (Desjardiiis  p.  364  :^  Vaillant  n.  5) 

Domitiaims  (senza  il  nome  della  classis) 
(Vaillant  p.  99) 

P,  Graecitts  Tertimis  (He^jardins  p.  364 
—  Vaillant   ii,  6) 

Valeriiis  Ma.rrmiis  (Dig.  36.   i.  46). 

Praeposilus  religiialioni.  —  Flavitis  Seni- 
lis  C.  VII  J37 

Soldati  (o  principales  con  ufficii  indeter- 
minabili per  guasti  nelle  lapidi).  —  C.  XII 
686,  Desjardiiis  p.  366.  386  =  Vaillant  n. 
8,   tg;  Vaillant  n,   17. 

Navi.  —  Trìretnis  Radiatis  (Drsjardins  j>. 
367  ^=  Vaillant  n.  4) 

Desjardins  Géogr.  ile  la  <;aule  roin.  [.  p.  364  ^egg. 


BRITANNICAE  (cohorteB).  -Se  ne  co- 
noscono due,  die  trassero  il  nome  odali 'aver 
stanziato  in  Brittania,  o  forse  perchè  quivi 
reclutate  in  origine. 

Coliors  [  UritanuJea  (Dipi,  XI  —  XIII  a. 
80  C.  Ili  p.  854.  i960.  Dipi.  XVI  a.  84  C. 
Ili  p.  1963  cf.  C.  Ili  1193.  7634)  o  cohors  I 
Britannica  miliaria  (Dipi.  XVII  —  Xll  a.  85 
C.  Ili  p.  855.  1964.  C.  Ili  S074,  IO,  tegola, 
C.  IH  821),  coìiors  I  Britaimua  mi/ìarensis 
(C.  Ili  829?),  cohors  I  Britannica  miliaria  ci- 
vinm  Jfomanorwn  (Dipi.  XXXVIl  =  XXV 
a.  no  C.  Ili  p.  868.  1974).  Stanziava  in  Pan- 
nonia  negli  anni  8od.  Cr.(Dipl.  XI=XIII  C.  Ili 
p.  854.  i960),  84  (Dipi.  XVI  C.  Ili  p.  1963), 
85  (Dipi,  XVII  =  XII  C.  Ili  p.  855.  1964): 
più  tardi  passò  in  Dacia,  do\'e  la  troviamo 
ne!  Ilo  (Dipi.  XXXVII  —  XXV  C.  HI  p. 
868.  1974):  da  Orsova  in  questa  provincia 
proviene  la  tegola  C.  Ili  8074,  10,  ma  che 
abbia  stanziato  anche  in  Atsé-k'osaly  è  dimo- 
strato dalle  lapidi  C.  Ili  821  (dedicazione  a 
Giove).  S29  (dedicazione  ad  un  imperatore). 
7636.  Probabilmente  a  questa  coorte  appar- 
tiene il  tribuno 

C.  lui(ius)  C.  fil.  Thevest[e]  Corinthianus, 
tribun{us)  coho{rtis)  I  Britt{anicae).  ilem  ve- 
xil{lationis)  Dacor{um)  Parthic{ae),  cui  ob  vìr- 
tute  sua  sacratissimi  imper{aiores)  coronam 
etc.  (C.  Ili  1193  dell'a.   igr). 

Cohors  II  Britannica.  —  Ad  essa  si  riferi- 
scono le  tegole  di  Also  Ilaria   e  di   Certia 
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nella  Dacia  (C.  Ili  8074,  11):  coh(ors)  Il  Bri- 
iaH»(ica)  o  caA(ors)  TI  Br{ilannica)  {initiarià). 

Non  si  sa  quale  coorte  Britannica  sia  men- 
zionata nella  lapide  di  Attalia,  CIG.  4340  b 
add.,  che  ne  nomina  un  ÌTta.fX"i- 

BRITANNICA  (ex|.eiJitio).  -  v.  Expe- 
ditio. 

BRITANNICA  (lesio)-  —  Dalla  sua  re- 
sidenza  è  così  chiamata  la  legio  II  Augusta 
nella  Notitia  (Occ.  5,  241  Seeck).  Cf.  Angu- 
sta le^jo  II. 

BRITANNICA  (terra).  -  v.  Britannia 
divinità. 

BRITANNICA  (Vi<-itìria).  —  v.    Britan- 

BRITANNICA  (vexillatio).  -  v.  Britan- 
nia 6. 

BRITANNICI  (pedites  singniares).  —  È 
il  più  antico  esempio  che  si  abbia  nelle  iscri- 
zioni di  quei  corpi  ausiliarii  militari,  chiamati 
da  Vegezio  nationes  (v.  Satio  -  Nuniernti).  Sono 
ricordati  nei  diplomi  militari  della  Dacia  del- 
l'anno iiod.  Cr.  (Dipi.  XXXVII  ^  XXV 
C.  HI  p.  868.  1974)  e  del  157  d.  Cr.?  (Dipi. 
LXVI  —  XL  C.  Ili  p.  88i.  1989,  nella  Da- 
cia superiore).  A  questo  corpo  si  attribuisco- 
no le  tegole  di  Csgmo  nella  Dacia;  n{ume- 
rus)  s{ingiilariuin?)  D{rÌtannÌcorumf)  (C.  Ili , 
8075,  31).  Forse  è  da  attribuire  ad  esso 
la   lapide    di    Germisara    nella  Datela    (C.   IH. 

1396): P.  Aeìius  Marcellittus  si- 

g'ii/er  et  guaestor  n{unieri)  Griti/imnci)  mortis 
periculo  liber  v.  s.  l.  ni.  (a.  1S6  d.  Cr.).  Cf. 
Mommsen,  Hermes  19  p.  236.  129  e  Britt4- 
nnm  nnnieruB. 

BRITANNICIANUS.  -  C.  VI  3*79 
(Roma):  I?(is)  m(a»iòus)  s(acrum)  Nig{er) 
Slarinianus  eq{  ues  )  sing(  ii/aris  )  ias(  tris  ) 
pr{ioribus)  stip{endiorutii\  XVIII nafione  Bri- 
tanicianus  vtxit  etc.  —  BRh.  43  (Doomburg): 
Deae  N\eyialatmiae  ob  merces  recte  eonser- 
vaias  M.  Secunda  .  .  .  Silvanus  negotialor 
cretarius  Brìtannicianus  etc.  —  BJ.  1891  p. 
261  (Colonia):  Apollini  C.  Aureliits  Cl(audid) 
Verus  negoHator  Brilannicianiis  Moritex  etc, 

BEITANNICINAE  (legiones,  alae,  eo- 
liortfis).  —  v.  Britannia  6. 

BRITAKNICUM  (belkm).  -  v.  Bel- 
lam. 

BEITANNICUS.  —  v.  ClandinN.  -  cò- 
me predicato  agli  imperatori  v.  Oaracalla  — 
Clandius  —  Commodas  —  CoBtantinnB  —  Con- 
Htantins  I  —  Diocletianus  —  Gela  —  Hasimia- 
nns?  —  Septimins  Severns. 
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BRITANNICUS  (exereitas).  -  v.  Bri- 
tannia  6. 

BRITANNORUM  (cohors  111).  -  Sri^ 
tannica  è  detta  nella  lapide  C.  V  7117:  Brit- 
tcnunt  nella  Notìtia  dign.  Occ.  35,  35;  nelle 
altre  fonti  il  nome  è  abbreviato.  Se  vi  si  de- 
ve intendere  sèmpre  l'istesso  corpo  esso  stava 
nella  Raetia  nell'a.  ro8  (Dipi.  XXXV  =  XXIV 
C.  Ili  p.  866. 1973)  e  nel  166  d.  C.  (Dipi.  LXXHI 
C.  Ili  p.  1991);  e  in  Abnsina  nella  stessa  pro- 
vincia, donde  proviene  la  tegola  C.  Ili  11996, 
la  troviamo  nel  211  (C.  Ili  5935  —  11942) 
e  al  tempo  della  Notitia  dignitatum  |Occ,  35, 
as).  Come  appartenente  all'esercito  Retico  è 
ricordata  ■  anche  nella  lapide  di  Augusta  Ba- 
giennoru—  C,  V  7717:  D.  m.  Catavigni  Ivo- 
magi  f.  milH{is)  coh{ortis)  III  Brilaimorum, 
[centuria)  Cesali,  exercilus  Raglici  etc.  Una 
sua  tegola  si  è  trovata  nelle  pile  del  ponte  di 
Traiano  tra  Tumu  Severinutui  e  Kladova. 
Questa  coorte  è  ricordata  anche  nel  diploma 
dell'a.  141  n.  LXXIX  (C.  Ili  p.  1995).  Ne  co- 
nosciamo un  praefectus: 

T.  Fl(avius)  Felix  dell'a.  211  (C.  Ili  5935 
^  11943).  Una  centuria  ricorre  nella  lapide 
su  citata  C.  V  7717.  Cf.  Ohlenschlager,  die 
r6m.  Tnippen  p.  60. 

BRITANNORUM  (ntimerus).  -  v.  Bri- 
tenniei  pedites. 

BRITOVIl]S(Mars).  -Predicato  celtico 
di  Mars  in  due  iscrizioni  di  Nemaustis,  nella 
Gallia  Narbonensis.  C.  XII  3082;  Ang{iislo) 
Marti .  BrUovio  ....  Salvius  Secundiiii  fi- 
Hitis)  ex  voto;  —  3083.-  Ma\rt{\  BHto[vio...:\ 
Valerius  A.  \/[ilius)'\  Marliallis]  v{olum) 
s{olvit)  l{ibens)  m(erilo).  La  parola  senza  dub- 
bio ha  relaa'one  con  Brittae  Briltmies  e  si 
mili.  Secondo  una  congettura  pero  di  T  Ger 
mer--Durand  {RE  1887  p  284)  vi  sircbbe 
da  fare  qualche  ravMcmamento  col  nome  del 
villaggio  di  SI.  Hjlaxre  de  Brethmas  nel  ciii 
tone  di  Alais,  detto  nei  secolo  XIV  Bteto 
tnansus. 

BRITTAE  (matres)  —Iscrizione  di  Ve 
tera  {Xanten),  nelH  G^llta  Belgica  OH  5931 
Matribus  Brittis  L  l  alertus  Simplex  mil(es) 
leg{ionis)  XXX  U{ipiae)  l'(tctncis)  i  s  l 
m.  cf.  BRh.  208  {dallo  stesso  luogo)  M(alii 
bus)  Brittis  Max.  etc    V   BntanaBe  niatres 

BBITTII.  —  V   Bruttn 

BRITTONES.  —  Non  è  ancora  bene 
accertato,  se  i  Brtllones  sieno  stati  la  mede 
sima  cosa  che  i  Bnlann-i,  aoe  gii  abitinti 
della  Britannia  propriamente  detta  L  identità 
I   fra  gli    litri  dal    Mommsen    (EE 
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5  p.  177,  i),  fondandosi  su  alcuni  scrittori  an- 
tichi, come  Ausonius  ep.  108 — 113.  Proco- 
pius  beli,  Goth.  4,  20.  Isidorus  orig.  9,  2, 
102;  alle  quali  prove  si  può  forse  aggiungere 
la  menzione  dei  Brii/oiies  A'iavioneitses  (C, 
XI  5213),  che  si  dovranno  riferire  alla  città 
britannica  Aliamo  ricordata  in  un  miliario  di 
Deroy  (EE.  7,  iioa).  Sull'esempio  delBorghesi 
però  {Oeuvr.  5  p,  5),  il  De-Vit  soprattutto  (Opu- 
scoli ser.  2vol.  lop.  42-70;  i93-2i4cf.  Hirst  Ar- 
cliSol.  lournal  40  p.  80  segg.  Hiibner,  Hermes 
r6  p.  565)  sostiene  che  gli  uni  sieiio  stati  diver- 
si dagli  altri,  e  propriamente  che  i  Ki-iltoiies 
sieno  stati  una  popolazione  della  Gallii  Bel 
gica,  della  stessa  origine  degli  insulari  Bn 
Ianni,  provenienti  dalla  penisola  del  IiUlind 
(Brittia,  Procop  beli  Goth  4  20I  chiamati 
diversamente  per  non  ingenerare  conlusioiie 
A  ogni  modo  di  essi  e  menzione  nelle  se 
guenti  lapidi:  C,  VI  na\:  D\is)  m(auibiis)  M. 
Ulpio  Insto  eg(uili)  sirig(uJari)  AHg[nsti).... 
naliotie  Brillo  etc;  —  VII  1094:  Matribus  mi- 
lites  vexill\a£]io\n(inn)]  leg{iouum)  XX,  VI 
Britton{esf)v{otuni)  s{olverant)  l{ibentes)  lifleii) 
m{erilo);  —  XI  5313  cf.  5214:  .  .  ,  censÌlo\ri{ 
Briliomim  Anavion[en(siuiii)'\eXC.;  cf.  EE.  7, 
1102;  —  BRh.  362:  In  h[ofiorem)  d(omi/s}  d{i- 
vinae)  diaòus  Malvisis  et  Silvano  Aur{eliiis) 
Verecandas  ardi.  Brito.  v.  s.  l,  m.;  —  RE. 
1887  p.  277;  .  .  Aurelio  Aliano  .  .  .  nati(o)fie 
Prillo.  Sui  Brillones  Tripulienses  etc.  v.  lirit- 
tonam  numeri. 

BRITTONUM  (ala  IV).  —  È  ricordata 
nella  Notitia  Dignitatum  (Or,  31,  45)  siccome 
a  disposizione  del  dux  della  Tebaide  e  resi- 
dente Isin,  secondo  il  Sayce  oggi  Kóm-el- 
Ahmar  (Académy  1893  1  p    444) 

BRITTONUM  (cohnrtes)  —  Ne  sono  n 
cordate  parecchie  Le  indicheremo  tutte  in 
che  quelle  do\e  il  nome  abbreviato  potrebbe 
ammettere  qmlche  litro  complemento  notan 
do  insieme  che  taluni  potn  esiicre  identica 
ad  un  altri 

Cohora  1  Havia  Bnttonniii  —  Non  sappia 
mo  il  luogo  della  sua  residenza  che  fors  era 
il  Noncum  Due  lapidi  una  di  Salonae  in 
Dalmatia  (C  III  2024)  ed  una  di  \riapa  nel 
Noncum  (C  HI  5662)  non  lì  danno  che  1 
iiimi  di  due  soldati  Eri  toni  mdata  di  tribù 
ni    di  nii  conosciamo  due 

M  Bell  Satuminub  dell  a  267  (C  III 
4S11  ;=  11504  di  \  irunum  nel  Noncum,  Ptc- 
tottae  Aug  sai{rmn\  M  Bell  Salunitmis, 
ftib[unus)  c(o)kor{iis)  I  I-l{aiMe)  Bnl(tonum 
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■pi.  eia  ius  Zeno  tipianus  Verre  f  {OH 
6519). 

Coliora  1  Hip  a  Brittonnm  milianiv  —  Risie 
deva  fo  e  laca  rail  15461!  161  d  Cr 
(Dipi.  LXX  =  XL1\  C.  Ili  p.  SS6  J990) 
L'istesso  d  pio  a  e  fd  conoscere  oltre  ad  un 
pedite  ,  d  na  one  B  tone,  anche  un  suo 
praffeciu^ 

L.  No    u    Ba    US 

Gobors  1  lei  a  Bntlonsin.  —  La  lapide  C  111 
4812  di  \  une  Noicumdell'T  238(1  C 
contiene  un  ded  azonealla  Victotia  Augu 
sia  fatta  da  due  g  la-es  consitlaies,  di  cui 
uno  appu  o  de  a  os  ra  coorte.  Suo  tribuiius 
fu 

T.  Appa  US  T  \  el(ina)  Alfiuus  Secim- 
dus  (C.  IX  5357). 

(^ohora  I  Brittannni  miliaria.  —  Risiedeva 
nell'a.  85  d.  Cr.  nella  Pannonia  (Dipi,  XVII 
=  XII  C.  Ili  p.  855.  1964). 

CoboTS  I  Ur....  iniliHria  equitata.  —  Ne  fu 
suo  tribuno: 

L.  Alfias  Restitutua  (C.  V  6995). 

Cohors  I  BrU....  C.  Ili  3156.  5455. 

Cohnrs  I  Br....  C.  VII  1229  in  una  tegola 
di  Ebchester  (Vindomora?]  in  Britannia. 

Coliors'II  Brittunaui.  —  Risiedeva  ne!  107 
d.  Cr.  in  Mauretania  (Dipi.  XXXVI  C.  Ili  p. 
1973)- 

Hohors  II  Flavia  Brittonam  miliaria.  —  Ne 
fu  praef ictus: 

M.  Maenius  C.  f.  Cor.  Agrippa  Tusidius 
Canipestris,  hospes  divi   Troiani  (O.  804). 

l'ohors  II  Flavia  Briltonum.  —  Stava  nel  99 
d,  Cr.  nella  Moesiainferior  (Dipi.  XXX  C.  Ili 
p.  1970)  e  ancor.i  nel  230  a  Sexanta  Fri  sta  in 
quella  provincia  (C.  Ili  7473:....  \b\alitea  co- 
k{orlis)  II  Fl{aviae)  B,ilt(0Hum)  [Alexà\n- 
d{rianae)  a  solo  restatila  etc).  Da  Durostorum 
anche  della  Moesia  inferior  proviene  la  lapi- 
de C.  Ili  6152  =  7478,  che  la  menziona 

Cohors  11  l)r.,,.  equitata.  —  Ne  fu  suo 
Praefectm 

L.  Alfius  Restitutus  (C.  V  6995). 

ColiorB  II  Angusta  Nervia  Pacensis  miliaria 
Brittonnm.  —  Trasse  il  nome  dì  Nemia  pro- 
babilmente dall'imperatore  Nerva  e  Pacensis 
dalle  città  di  Fax  lulia  o  altra  città  di  siniil 
nome,  dove  ebbe  stanza.  Stava  nel  rr4  d. 
Cr.  in  Fannonia  inferior(Dip1.  XXXIV  C.  Ili 
P-   '975)- 

Cohors  III  Brittannm  veteranorom  equitata. 
~  Ne  fu  praefecius 

C.  Nonius  C.  r.  An{iensì)  Caepianus  (C. 
XI  393)- 
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Cehnrs  III  Brittonam  v  Brltaunornai  eobon 
III 

rahoFS  111  Bnt  —  Tegole  con  questa 
iscrizione  si  sono  trovate  a  hor<^ta  e  a.  Klein- 
schetik  nella  Dacia 

Uhors  111  Br  —  Cosi  teggesi  in  una  te- 
gola trojan  a  Cmllefield  in  Bntannn  (C.  VII 
i2io) 

(ohors  1111  Bnt      C   MI  177? 

taliors  M  Bnttonnm  —  Se  ne  conoscono 
due  piaefeclt 

y     Domitius    Q     f     Quir(mal    \  ictor    (C.    . 
^ni  5363). 

L.  Terentius  M.  f.  Quir(ina)  Rufus,  circa 
sotto  Traiano  (C.  II  2424). 

Cotiors....  Brittonuu.  — -  Manca  il   numero 
di  questa  coorte    menzionata    in    tin    diploma 
del  145  d.  Cr.  (Dipi.   LXXIX  C.  III  p.  1995). 
che  nomina  un  suo  praefecius: 
nius        Iunior 

BRITTONUM  ^n^mflPll  -  La  maggior 
pirte  di  questi  aggiun=ie  al  priiiio  uti  nome 
tolto  dil  luogo  della  loro  re-iidenza  (cf.  Momm- 
hen  Hermes  19  p  925  nota).  Se  ne  hanno 
le  seguenti  memorie 

>uraerna  Brittonnm  —  OH.  5781  {Neu- 
ited)  Gemo  horr{eoittni)  n{mnerì)  Brilto- 
num —  C  XI  3104  praeposito  numeri 
Britoiium  —  C(  BRh  694  (presso  Heddes- 
dorf) 

\QiBi'ra9  Bnltontim  et  etpl orato rnm  Nema- 
nillgenBlnm  —  Ricjrre  in  due  iscrizioni  di 
Ascliaffenburg  BRh  1751  ApoUini  et  Dia- 
Tute  n{umerus)  fìrtt\tonum)  ti  exploral(orum) 
/t^i/iam/ig-{eHS!um)  c{nrain)  a[g]enl{e)  Aure- 
1(10)  Ftrmiuo  {centmtone)  leg(itmis)  XXJI 
Priitnigeniae)  etc.  dell  a.  178.  —  BRh.  1757: 
Atwi)  o(plimo)  tn(aximo).  n(umerus)  Britilo- 
num)  NemafU,Ìii)g(,ensittm)  etc.  Cf.  Ohlenschla- 
ger,   Die  rOni.  Truppea  p.  94. 

BrittoiiP^  Anrelianenses.  -—  In  Oehringen 
(cf.  AnrelianensU  nnmerns.).  BRh.  1559. 1560. 

Numerns  Brittonam  Cai....  —  In  Oehringen. 
Cf.  le  tegole  in  BRh.  1563  d. 

BrittonfB  CnrvedenaeH.  ~  BRh.  1455  (Hed- 
dernheini):  /ot'/  Dohceno  C.  Iul[ius)  Marinus, 
{centuno)  Briltonum  Cutfedens{iutn)  d{onum) 
d(edif). 

NameTBs  Brittonnm  Elantiensinm.  —  RA. 
1893  i  p.  261  (dedicazione  ad  Antonino  Pio 
a  Neckaiburien). 

Brittones  Ma....  —  In  Bockingen.  BRh. 
1592.  \VZ.  1887  p.  67. 

Nnmerng  Brittonam  Tripntiensinm  o  Brllto- 
ncB  Tripntioases.  —  0. 1627  (Amorbach)'.  Nym- 
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pkis  n{nmerHs)  Britton{um)  .Tripuiien{sium) 
svi  cura  M(arci)  Ulpi  Malchi  (centurionis) 
legiionu)  XXII  Pr{imigeniaé)  etc.  —  OH. 
6787  {Schlossau):  Forlmtae  sc^cirum)].  Brìt- 
tongs  Trìp{ulienses),  qui  sunt  sub  caia  T. 
Monili  T.  /.  Pallia  Magni  Sìnope  [[centurio- 
nis)] leg.  XXII  fi.  etc.  —  WZ.  1889  Kbl. 
161  (dedicazione  ad  Antonino  Pio  dell'a.  146 
a  Hessetbach).  BRVi.  1394  (Eulbach).  1392  ? 
{W:<rzberg).  Cf.  Ohlenschlager,  Die  rOm,  Trup- 
pen  p.  9  a  seg. 

BRIXANTUS  (deus).  —  Divinità  celtica 
nota  per  una  iscrizione  incisa  sopra  una  chia- 
ve di  bronzo  ritrovata  a  MoHlins-Eugilberl, 
nel  dipartimento  della  Nièvre  (O.  1975):  Au- 
gu{stó)sacrutndeo  Brixantu  firopitiu.  Steuding 
(Roschere  Lexicon  s.  v.)  lo  mette  in  relazione 
col  nome  del  popolo  deLla  Raetia  B^i^dcvrai 
(Ptol.  2,  12,  3),  i  Brixentes  o  Brixenetes  di 
Plinio  (nat.  hist.  3,  24,  4):  e.  come  Brixia, 
Brixellnm,  anche  questa  parola  rimonta  forse 
al  radicale  dell'antico  celtico  brig  ^.  aVs.v&,  su- 

BRIXELLUM  (Brescello).  -  C.  XI 
1033-1047.  ~  Città  della  Calila  Cisalpina, 
presso  il  Padiis,  tra  Cremona  e  Regiuni  Le- 
pidi (Itin.  Anton,  p. 383,  4.  Ravenn.  4,  33.  Plin. 
nat.  hist.  3,  15,  115.  7,  49,  163.  Ptol.  3,  i, 
42),  nella  regione  Vili  Atigustea.  La  forma 
del  nome  varia  tra  Brixelbim  (C.  VI  loo. 
2379"  I  lin.  24.  26;  li  lin.  31.  52.  53.  59.  — 
EE.  4,  887  II  lin.  7.  —  BJ.  78  [1884]  p.  59, 
136.  —  C.  XI  1077:  Brixellmri  cf.  O.  3734. 
I295r  Brixellajms.  —  Tac.  hist.  t,  33.  39.  51. 
54.  Suet,  Otho  9.  Phlegon  Trall,  macr.  i  p, 
85;  3  p.  89.  Chronog.  a  354.  Ptol."  1.  e.  Itin. 
Ant.  1.  e.  etc,  Brixillum  (C.  VI  2381.  Plin. 
3,  irs  cf.  7,  163-  Plot.  Otho  5.  10.  iS.  Sidon. 
ep.  1,  5Ì  Brexellitm  (los.  b.  lud.  4,  9,  9) 
Brexitlmn  (Paul.  hist.  Lang.  3,  18),  Brixi- 
lium  (Geoi^.  Cypr.  descr.  636)  Beitl/uM  {Ra\ 
l.  e).  E  chiamata  colonia  da  Plmio  (nat  hist  1 
15,  ii5)edeni  inscrittanella  tribù  Amensjs  (C 
VI  100.  XI  1033.  EE.  4,  887  II  hn  7  BJ 
78  [1884]  p.  59,  136).  Tranne  il  ncordu  della 
morte  che  vi  si  diede  l'impentore  Otho  nel 
l'anno  69  d.  Cr.  (Tac.  Suet  Plut  II  ce  )  non 
se  ne  ha  altra  notizia  negli  scrittori  dell  età 
imperiale.  Né  le  lapidi  oflrono  maggion  rag 
guagli  sul  suo  ordinamento  comunale  Un  mi 
Ilario  di  Parma  (O.  3734)  è  posto  ai  tempo 
dell'imperatore  Giuliano  dall  odo  possessore! 
gite  Brixetlanonan.  Le  iscrizioni  Incili  ricor 
dano  sexviri^ìQiZ).  sexviri.  Augusìales  (1025. 
1027),    sexvir   et   Augustalis    (1030),    sexvir 
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Augustalis  magisler  Aug(iistalis)  bis  (loag), 
tnagister  Augustalis  {1026*);  inoltre  un  colle- 
gium  centonariorum  Brixellanorum  (1027)  e 
un  sodalietum  lanarìorietn  earminatorum  (  103 1  ), 
Pretoriani  originarti  del  luogo  C.  VI  100. 
2379'-  I  lin.  24,  26;  11  lin.  31.  52.  53.  59. 
2381"  I  ini.  24.   EE.  4,  887   II  lin.   7. 

BRIXENETES.  ■ —  Popolazione  alpina 
della  Raetia  {cf.  Ptol.  2,  12,  3:  B/ji^Ìvtw.  Phn. 
nat.  hist.  3,  137),  una  di -quelle  vinte  da  Au- 
gusto (C.  V  7817  lin.  18). 

BRIXIA  {Brescia).  -  C.  V  4197-4851. 
8882-8883.  —  .SI.  i,  676-690.  1267-1283.  — 
Città  della  Gallia  Transpadana,  al  Garza,  con- 
fluente del  Mella,  sulla  via  da  Comum  ad  A- 
quileia,  nella  regione  X  Augustea  (Itin.  An- 
ton, p.  127.  Tab.  Peuting.  4,  3.  Itin.  Hiorosol. 
p.  558.  Ravenn.  4,  30  p.  252.  Strab.  5,  1,  6 
P-  '13;  5.  I,  9  P-  3l6-  Plin.  nat.  hist.  3,  19, 
130.  Ptol.  3,  I,  31  etc).  Conquistata  dai  Galli 
Cenoniani,  divenne  la  capitale  del  loro  terri- 
torio (Li  v.  5,  35,  I  cf.  32,  30,  6.  lustin.  20, 
5,  8.  Plin.  1.  e.  Ptol.  I.  e);  secondo  Catullo 
(67.  34)  da  essa  avrebbe  perfino  avuto  origine 
la  città  di  Verona,  e  dn  Strabone  (5,  16 
p.  213)  è  posta  fra  le  città  di  secondaria  im- 
portanza nella  regione  Transpadana.  Fra  le 
popolazioni  di  questa  regione  i  Cenomani 
furono"  i  soli  che  ebbero  trattato  di  allean- 
za coi  Romani  (  Polyb.  2,  23  cf.  24.  32, 
Liv.  21,  25,  14;  21,  55,  i),  a  cui  si  serbarono 
fidi  anche  durante  la  guerra  Annibalica  (Liv. 
31,  To;  32,  30;  33,  23.  Diod.  p.  575  W).  Co- 
lonia è  detta  da  Plinio  (3,  19,  130)  e  nelle 
lapidi  colonia  Civica  Augusta  Brixia  (C.  V 
4212.  SI.  I,  T273)  o  semplicemente  colonia 
(4307.  4466).  E  tale  divenne,  come  si  deduce 
dal  predicato  di  Augusta,  per  opera  di  Au- 
gusto (cf.  Mommsen.  Hermes  18  p.  184  seg.). 
Quanto  ali  altro  predicato  di  ernia  il  Momm 
sen  (C  V  p  439)  opini  «  denommatio  fieri 
potest  ut  ahquod  discnmen  indicet  inter  hanc 
colonnm  et  rehqnas  post  Actiacam  victonam 
in  Itahi  ab  AuanJsto  deductis  mihtires  cum 
pnesertim  veteranorum  tituli  tales  quiles 
e\enipli  causa  niultos  habemus  Ateste  et  Be 
neventi  Bnxiae  certe  in  urbanis  non  repe 
nantur  (cf  n  4987)  »  La  spiegazione  però 
non  sodisfa  e  incerto  rimane  quell  appellati- 
lo come  «ono  quelli  dati  di  patntta  a  Cor 
duba  nella  Spagna  e  di  urbana  alla  colonia 
Sullana  presso  Capua(cf  Pus  Mns  Ital  i  p 
33  seg.).  —  Era  inscritta  nella  tribù  Fabia  (C. 
V  4192.  4212.  4359.  4384.  4430.   4441.    4444. 
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4459-  4460.  4463.  4904.  498?.  5006,  5007,    — 

VI  2375"  lin.  19;  ^379*  liii.  24;  J381*  liti.  4; 
b  lin.  20;  2430.   2441.   3482.    3560.    3905.    — 

VII  704.  —  SI.  I,  6Si.  —  EK.  7,  899.  —  IH. 
268.  —  BRIi.  1528.  —  MOe.  14  p.  145  cf. 
Kiibitschelc,   Inip.  roni.  ttc.  p.108  seg.).    S»l- 

zioni  altribiiite  a  Rrixia  v.  Moiiimseu ,  C.  V 
p.  440  e  (Contribuii  poptii.    ' 

MaRistrati.  — ■  Duoi'iri  iure  diticndo  {;\ìfi\) 
o  diioviri  (4374.  4412.  4462.  SI.  I.  i?73)  e 
nell'aiiiio  del  censi  ni  e  ilio  duovlri  giiìnqueaìtales 
{4201.  4212.  4368.  4374}  o  semplicemente  piin- 
giiemiaks  (4373).  in  sostituzione  o  mniicinza 
di  essi  praejecttts  Nerouis  Caesarìs  (4374). 
pracfectits  iure  diamdo  quiiigaeimalis  ^5007), 
praefcctiis  iure  dicundo  (42 1 2.  4469.  4487. 
4495>  4957).  Si  hanno  pure,  come  niaKistrati 
supremi  qualiuorfhi  iure  dicundo  {4412.  4427). 
che  pare  si  riferiscano  al  tempo  anteriore  alla 
deduzione  della  colonia.  Accanto  agli  uni  e  agli 
altri  aedi/es  (4384.  43S5.  4393.  4413.  4419. 
4457-  4475.  4957-  498i),  e  in  loro  sostituzione 
praefectiis  aedilicia  poteslale  (4459.  4468. 
4904),  e  qiiaestores  (4212.  4368.  4386.  4404. 
4412.  4413.  44'0-  4443.  4471.  4475.  4487.  4495. 
4957)  o  quafslores  aerarii  (4444.  '4459).  di- 
stinti dal  qiiaesior  aìim:HlorHm  (4384). 

Si  ha  pure  un  defensor  rei  publìcae  (4459) 
e  un  prhicipalis  (4333). 

Subalterni.  —  Senms  pabliats  Brixiano- 
ruin  (4287)  o  servus  publicm  (4739  cf.  41S6), 
arkarìus  BrixiarioruiH  {4503),  vilicus  altari 
(450,1)1  vicariits  vilici  Brixiaiiorum  (4507}. 

Citladiiian/a  e  senato.  —  Colonia  Civica 
Augusta  Bri.via  (4212.  SI.  t,  1173),  colonia 
(4307.  4466),  res  publica  (4384.  4459),  popu- 
las  {4392),  plebs  (4981).  —  Ordo  fìrìxiammm 
(4319-  43='3-  4356-  4441-  44S5.  4494),  ordo 
piissimus  {4r92),  decuriones  (4430.  4444.  4445. 
4460.  44S5.  4982.  5006.  5036  etc.  etc.  SI.  I, 
1273),  eonscripH  (SI.  1,  1272}.  cf.  decurio 
honore  gratiiilo  decreto  decurionum  (4981), 
ornaiìientis  decurionalibus  Brixiae  houoratus 
(4392-  4447). 

Sacerdoti.  —  PoiUifex  (4192.  4368.  4373. 
4374.  4462);  aiigur  (4374);  flamen  perpetuus 
{4484),  flamen  divi  luH  {4384.  4459),  flamen 
difi  Angusti  (4386).  flamen  divi  Traiani  (4368)  ; 
sacerdos  urbis  Romae  aeteraae  (!'(V4484),  sa- 
cerdos  divae  luliae  Aiigustae  (mul.  4438),  sa- 
cerdos divae  Plotiime  (mul.  4387.  4485),  sa- 
cerdos Xy  viralis  (mul.  4400);  sacerdotalis 
(4333). 

Augustali.    —    Sexvir   Angustalis     (4204. 
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4414.  4416.  4436.  4439-  4463-  4876.  4896.  — 
SI.  I,  1276.  1277),  sexvir  Aìiguslatis  (4212, 
4236.  4282.  4283.  4294.  4295,  4383.  4389.  4390. 
4393-  4398.  4401.  4403  etc).  sexvir  Srixiae 
(4418.  4S77.  4887).  sexvir  (4394.  4464.  4479. 
4482.  8885):  —  se.wiri  Augustales  soci,  gai- 
bus  ex  pcrmissu  divi  Pii  arcam  habere  per- 
missum  (4428),  se.wiri  jo«(  (4203),  collegium 
sexvirmn  socdornm  (^410),  sexvir  Augus/alis 
et  itcrum  decreto  deturionum  (4405),  sexvir 
Augnslalis,  II  gratuHas  (4480),  sexvir  Augu- 
sta/is  gralnitus  (4431),  sexvir  Aagustalis  guin- 
gue«nalis  (4449),  se.wiri  Augustales  curatores 
ordittis  (4203). 

Corporazioni.  —  Collegia  fabrum  et  cento- 
nariorum  et  dendropliorormn  (4447),  collegia 
fabroruiit  o  fabi  uiit  (sic  4368.  4459)  et  cento- 
nariorum  (4333.  436S.  4386.  4396.  4397.  4406. 
4408.  4416.  4454,  4439.  4477.  4483.  4488),  col- 
legiimi  fabrorum  (444S)  o  fabrum  {\i<)i .  4433. 
4448.  4489),  collegium  centonariorum  (4324. 
4387.  4415.  4426.  4452-  4488.  4491.  4498), 
collegium  dendrophororiim  (4341.  4388.  4418), 
collegium  iitmenlariorum  (4294),  collegium 
iuvenum  Brixiaiiorum  (4355.  4416)  cf.  iiiveties 
Brixiani  (4459),  collegium  nautarum  Brixia- 
norum  (499°) .  eollegium  farmacopolamm  ptt- 
blicorum  (4489),  synagoge  Brixieaiorum  (4410). 

Patroni.  —  Auretius   lutianus   {eq.  4323). 

—  C.  Maesius    C.  f.  l'icalianus    (sen,  4338); 

—  /,.   Nonius   Verus  (sen.  C.  XI  831), 
Prelori.ani.    —   C.  VI   2375''  lin.   19.  2379* 

lin.  24.  2381"  hn.  4;  "  lin.  20.  2430.  2441.' 
3482.  3560. 

Urbaniciano.  —  C.  VI  3905. 

Divinità.  —  Deus  Alns  (4197  cf.  deus  Alus 
Satnrnus \ici&);  Apollo  (4199);  Bergimns  [4100. 
4201.  4202];  Bonus  Eventus  (4203);  Diana 
{4199);  Dii  deae  omnes  (4205!;  Dii  patemi 
(4206);  Dii  putrii  (nioj);  P'aii  Dervones  {43oS}, 
Fata  (4209);  Fortuna  {4210);  Genius  coloniae 
(4211  cf.  4202);  Hercules  (4^13-4218);  Isis 
(4219.  4220);  /«;«>  (4224').  /««o«ef  (4221-4228); 
Jupiter  (4229-4233),  Inpiter  oplimus  maximus 
(4234-4240.  SI.  I,  676},  Inpiter  optimus  ma- 
ximus Dolicheìius  {4242),  lupiler  optimus  ma- 
ximus iurarins  (SI.  i.  1272),  lupiter  Eutela 
(4243}  ;  Matronae  {4746.  4247)  ;  Mercurius 
(4248-4261.  4264-4272),  deus  Mercurius  (4267^ 
4263);  Minerva  (4273-4281.  SJ.  i,  127^),- Mi- 
nerva Augusta  (4282);  (Mithras)  Sol  deus  in- 
viclus  (4283.  4284);  Neptunus  (4285),  Neptu- 
uus  Angustus  {4286);  Noclurmis  (4287);  Sii- 
vanus  (428S.  4289),  Silvanns  Auguslus  {4290); 
Victoria  (4291.  4292);    Volcanus  (4293.  4294), 
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Volkanus  mites  sive  Mulciber  (4295)- 

MoMMSEN,  e.  1.  Lat,  V  p.   m- 

R     Brambilli 

BRIXIA.  —  Come  divinità  appare  \a 
una  iscrizione  di  Luxovium  {Luxeml)  nella 
Franca-Contea  {O,  2014):  Luxm/tg  et  Biixtae 
C.  Ial{ius)  FirmaH{us)  ìussh  v{olum)  s{olitl) 
l{Ì6ens)  mferitó).  Può  essere  la  diiinità  epo 
niiiia  della  città  dello  stesso  nome  ma  con 
maggiore  probabilità,  si  mette  m  rehzioiie  col 
fiume  Breuchin  e  i  luoghi  Breuches  e  Breu 
chotte  prossimi  a  Litxeil.  Cf   Brina 

BRODIONTI.  —  Popolazione  alp  na  n 
cordata  nell'  iscrizione  dell  arco  di  Tropaei 
Augusti,  fra  gli  altri  popoli  vinti  da  Augusto 
(C.   V  7817  lin.  31)- 

BROMIUS.  —  Predirai,  di  Dioiijsos 
cosi  detto  dal  fragore  (BpafJ.oiì  che  accompi 
.  gnava  le  processioni  del  dio  (Aescli\l  Eum 
24.  Eurip.  Bacch.  329.  CIG.  1177.  5956  6260 
6305.  Ovid.  met,  4,  14,  Lucan.  5,  71  Plaut 
Men.  5,  2,  83.  Petroli,  sat.  141  eti.).  Riuorre 
in  una  iscrizione  metrica  di  Philippi,  nella  Ma- 
cedonia (C.  in  686)  e  in  un'altra  di  Roma 
(C.  VI  462;  //ic  fuit  korridus  ante  loius, 
Asteri  Consilio  coeptus ,  Liberi  ter  Bromi' 
\^ue')f\  Silvigeri  dei  aMxilium  renauaimu  in 
urbe.  Cf.  Preller,  griech.  Mythol.  p.  349. 

BEONTON  (Inpitór).  —  È  Io  Zm  S/jdv- 
T(£v  dei  Greci,  divinità  dei  tempi  posteriori, 
adorata  specialmente  nell'Asia  minore  e  di 
carattere  insieme  celeste  e  terrestre  (  Wel- 
cker,  Gfttteriehre  2  p.  104  cf.  CIG.  3810 
add.  3817''.  3819  etc).  È  ricordato  in  tre  iscri- 
zioni di  Roma,  di  cui  le  due  ultime  ci  danno  pu- 
re i  nomi  di  due  sacerdoti  destinati  al  suo  culto; 
C.  VI  43''  ^°vi  sondo  Brontonli  Aur{elius) 
Poplius;  —  733:  Dea  Soli  uwieto  Mitrhe  (ac) 
Fl{avius)  SepUmius  Zosimns  v.  p.  sacerdus 
dei  Brontontis  et  Aecate  hoc  speUum  consti- 
btit;  —  ì24ì:  L.  lulius  L.  f.  Claii{dia)  Pol- 
liiiantis  sacer(dos)  dei  Brontontis  donimi  d[e- 
dit)  d[edicavit) .  Il  deus  Urtmlon  fu  molto 
amato  dai  falsificatori  di  iscrizioni  (cf.  C.  \' 
134*.  VI  637*.  638*  etc.).  Cf.  Preller,  rOm. 
Mythoi.  r  p.  237  e  sui  rapporti  col  culto  di 
Mitra   F.  Cumont,   Textes   et 
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BROVONACAE  (Brougham  Cosile).  — 
C.  VII  294  -307.  EE.  3,  84-91,  7.  953-961. 
—  Città  della  Britannia,  nel  territorio  dei  Bri- 
gantes,  sulla  via  tra  Eburacum  e  Luguvallium 
(Itin.  Anton,  p.  467,  4;  Brocavo  p.  476,  5. 
Ravenn.  5,  31  p,  431:  Ravonia;  Braboiiiacum 
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I  Not.  dign.  Occ.  40,  27  Seeck).  Il  nome  Braunia- 
cum  si  ha  in  uija  iscrizione  di  Gadiaufala  nella 
Numidia  (C.  Vili  4800):  .  .  .  veleranas  prae- 
Jeitus  eg(uitibus)  alaris  utili tatis  Braiiniaco 
etc  non  si  vede  invece  quale  forma  ricorra 
nella  lapide  locale  (302):  I{ovÌ}  o{ptimo)  tit(a- 
ximo).  Genio  loci  Br{ovonacensis)  S^eptimius) 
ApolHnaris  princep{s)  ce{nluriae).  Le  altre 
lapidi   non  offrono  nulla  circa    il  suo   ordina- 

HutBNEIi,  C.  I.  Lat.  VII  p.  ^i. 

BRUCTERI.  ~  Popolazione  del  nord- 
ovest della  Germania,  a  sinistra  del  fiume 
Amisia  [Eins) ,  confinante  col  fiume  Lupia 
(Lippe)  e  la  selva  dei  Teutoburgi  (Strah.  7,  i, 
3  4.  p.  290  seg.  Ptol.  2,  II,  S.  16.  Tac.  ann. 
I  60  cf.  13,  56;  hist.  4.  21.  61.  77.  5,  18. 
Veli.   a.   1 03' etc.  cf.  I.atercul.   Veron.    13,    13 

BRUCTERORTJM  (numeri).  —Corpi mi- 
litari dei  tempi  bassi  dell'impero,  reclutati 
dalla  popolazione  germanica  dei  Bructerl.  La 
NotiCia  II  menziona  fra  gli  anxilia  Palatina 
(Occ.  5.  39^187)  e  intra  Ga/lias  (7,  69).  Pa- 
re che  non  diverso  da  questi  sia  il  nitmerus 
Britckerum  della  lapide  di  Concordia  (C.  V 
8768):  Arca  Manioni  milele  e  nuiìiero  Bru- 
chermn,  ei  si  quii  eam  aperuerit  etc. 

BRUGETIA.  -  Specie  di  vicus  dei  Vol- 
cae  Arecomici,  nella  Gallia  Narbonensis,  iiii 
sieme  con  altri  23  simili  compreso  nel  territo- 
rio di  Nemausus,  a  cui  tutti  erano  attribuiti 
(Strab.  4,  ".  12  P-  186.  Plin.  nat.  hist.  3,  37), 
e  ricordalo  con  alcuni  di  quelli  in  una  base 
di  Nemausus  stessa  (C.  XII  3362  cf.  p.  346). 
Cf.   Hnlder,  Altcelt.  Spracbscliatz  s.  v. 

BEUNDISIUM  {Brìndisi).  -  C.  IX  32- 
214.  6096-6150.  —  EE.  8.  2-51.  —  Città 
dell'antica  Calabria,  sul  mare  Madriaticum, 
tra  Gnathia  e  Valetium,  punto  a  cui  mettevan 
capo  la  via  Appia  e  la  Traiana  (Itili.  Anton, 
p.  118.  119.  310.  315.  317.  323.  494.  Tab. 
Peuting  7,  I.  Itili.  Hierosol.  p;  609.  Ra- 
venn. 4,  31  p.  261;  5,  12  p.  373  cf.  Strab. 
5,  3.  6  p.  233;  5,  4,  IO  p.  249;  6,  3,  7.  8  p. 
282.  283.  Horat.  sat.  i,  5,  104.  Tac.  ann.  2, 
30  etc),  nella  regione  II  Augustea  (Plin.  nat. 
).  Brundisium  è  la   forma  I: 


niglio 


codici  degli  scrittori  latini  (Cicerone,  Cesare, 
Orazio.  Livio.  Tacito  etc),  come  delle  lapidi 
(23.  6003.  6005  cf.  Brundisinus  37.  59.  61. 
136.  6150)  e  in  parte  degli  itinerari!  (Anton. 
Tali.    Peuting.    11.    ce):    raramente  Brandii- 
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siitm  (Mela  2,  7,  114.  Aurei.  Victor  vir,  ili. 
34}  o  Brendesìum  (Ravenii.  4,  31  p,  261)  e 
per  brevità  in  <iualclie  poeta  Brenda  (Fe.st. 
epit.  p.  33);  in  Ki^eo  B/JEvréaiov  (Strab.  11. 
ce.  cf.  App.  beli.  e.  I,  79;  g.  56.  Scymn.  e. 
364,  Zimar.  8,  7.  Stephaii.  Byz.  s.  v.  eie): 
la  forma  B^evtmitioi'  i»  Polibio  (11,  24  [22,  7J. 
16)  è  errore  tli  amaiuieiise,  e  al  B/itni'éffiov 
latinizzante  di  Tolomeo  (3,  1 ,  14I  corrisponde  il 
B^sv^effivtuv  (Iella  lapide  lociile  (48),  siccomeleg- 
ge  il  Kaibel(Iiiscrgr.  Sicìliaeetc.  p.  iSi),  invece 
di  Bjiofi'reffivwv  del  Corpus.  Il  nome  derive- 
rebbe dal  me.'isapico  jS^iv^of  -=  cervo  ovvero 
SpéySm  o  Bpivrioy  —  testa  di  cejvo,  tale  es- 
sendo la  forma  che  aveva  il  [Mirto  delia  ciHà 
(Stephan.  Hyx.  s.  v.  Strab.  6,  3,  6  p.  2S2. 
Etym,  Giid.  s.  v.  B/ifvWaiDV.  Scliol.  Lucali. 
Hernens.  2,  605  (cf.  Moiiimsen ,  Unterìtal. 
Dial.  |>.  46.  Kaibel  I.  e).  l'~oriiÌla  di  uno  dei 
primi  porti  d'Italia  (Plin.  nat.  Iiist,  3,  11, 
101;  2,  103,  230.  Zomr.  8,  7),  superiore  a 
(|uello  di  Tareiitum  (.Strab.  6,  3,  6  p.  38?  cf. 
Herod,  4,  99.  Polyl>.  lo,  l.  8  seg.  Caes.  beli. 
e.  I,  25.  27;  3,  24.  Cic.  ad  Alt.  9,  14,  I. 
Lucan.  2,  617,  Appiau.  beli,  e,  5,  56  etcì  e 
centro  delle  relazioni  tra  l'Italia  e  la  Grecia 
e  l'Oriente;  con  im  territorio,  di  cui  è  lodata 
la  fertilità  e  con  altri  van t a j;^' naturali  (Strab. 
6,  3,  6  p.  282.  Plin.  nat.  Iiist.  9,  54.  169: 
32,  6.  61;  33,  9.  130;  34,  17,  160  etc),  la  città 
ebbe,  com'è  chiaro,  mi  grande  sviluppo  nell'an- 
ticliità.  La  tradizione  sulla  sua  origine  è  varia 
e  incerta:  secondo  alcuni  (Steph.  Byz.  s.  v.) 
Brundisium  sarebbe  stala  fondata  da  Brentos, 
figlio  di  Hercules,  secondo  altri  (lustin.  la,  i, 
7  ci.  Herarlid.  Pont.  rer.  pubi.  27)  da  Diomede 
che  vi  avrebbe  condotto  degli  Aetolii.  e  altri 
ancora  da'  Cretesi  guidati  da  lapyx  o  Theseus  o 
Miiios  (Strab.  I.  e.  Schol.  Lucan.  2,  609.  610). 
Bentosto  però  gli  Apuli  ne  avrebbero  scacriito 
gli  Aetolii  (lustin  1  e)  ne  1  Cretesi  m  sa 
rebbero  nniihli  lungo  tempo  {Strab  I  e  ) 
Secondo  inzi  un  altra  versione  (lustm  3  4 
13)  sarebbero  stati  1  Tarentnii  che  seaetiali 
dal  Greci  dalla  loro  tern  si  sarebbero  stahi 
liti  m  Brundisuim  ciu  che  attesterebbe  I  ori 
gme  non  proprio  ellenica  ma  me.^apica  della 
citt,^  (cf   kaibel  I    e  ) 

Dell  età  anteriore  alla  dominazione  roma 
na  SI  sa  soltanto  die  un  tempo  la  città  fu  or 
diuata  a  regno  e  che  allora  una  parte  del  suo 
territorio  fu  ircupata  dai  larentim  (Strab  6 
3  6  p  282)  I  a  guerra  che  i  Romani  mos 
bero  ai  Sallentim  nel  487  e  4S8  u.  e,  ebbe  lo 
scopo  precipuo  di  impadronirsi  di   Brìndisi  per 
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la  importanza  de!  suo  porto  (Eutrop.  2,  17. 
Fior.  I,  15  [20).  Zonar.  8,  7).  Più  tardi,  circa 
la  fine  dell'anno  508  u.  e.  (Liv.  ep.  19)  o  nel 
509  (Veli.  I,  14)  vi  fu  dedotta  una  colonia 
latina:  giorno  della  fondazione  furono  le  no-  ■ 
nae  Sextiles  (Cic.  prò  Se.st.  63,  131;  ad  Att. 
4,  I,  4).  Notevole  è  che  il  diritto  di  batter  , 
moneta  propria  fu  limitato  ai  bronzo  e  per  le 
monete  inferiori  all'asse  (Mommsen,  Mtìnz- 
wes.  p.  2S4,  291.  321.  351  cf.  Mionnet,  Suppl. 
I  p.  271  e  voi.  I  348-  349).  Nella  guerra  Anni- 
balica rimase  fedfele  a  Roma  (Liv,  25,  22,  14;  27, 
10,  7  cf.  Polyb.  3,  69,  1).  Ebbe  la  cittadinanza 
romana  al  teniiw  della  guerra  sociale  (Momm- 
sen, Hermes  22  p.  104  segg.),  e  fu  allora  in- 
scritta nella  tribìi  Maecia  (C.  VI  2382MÌn.  31.  . 
3884,  4  hn.  9.  !X  44.  46.  47.  139.  170).  La 
immunità  (n  genere  e  forse  da  speciali  impo- 
ste, non  fu  concessa  alla  città  clie  da  Sulla 
(Appian.  beli.  e.  i,  79).  Di  avvenimenti  belli-  . 
cosi  è  ricordato  quello  avvenuto  per  avere 
Libone,  legato  dì  Pompeo,  occupata  una  del- 
le isole  che  sorgono  innanzi  al  porto  (Caes. 
beli.  e.  3,  23  cf.  3,  100.  PUn.  nat.  hist.  3, 
26.  151.  Mela  2.  7,  114],  perimpedire  che  le 
navi  di  Cesare  uscissero  dal  medesimo.  Esso 
o  non  fu  mai  stazione  navale  o  divenne  tale 
nei  primi  tempi  di  Augusto,  siccome  appare 
da  alcune  lapidi  clie  ricordano  navi  militari 
(41.  42.  43).  Nella  guerra  Gotica  di  Giusti- 
niano è  ricordata  la  circostanza,  che  la  città  ' 
era  sfornita  di  fortificazioni  (  Procop.  beli. 
Goth.  3,  18  p.  350  Dind,  cf.  3,  27  p.  392). 

Magistrati  e  subalterni .  —  QuaiiuoTviri 
iure  dìcundo  (44.  45.  46.  47  cf.  6098),  quat- 
(uoìfif-i  gidiiguenaales  censoria  potesiate  (44)/ 
quatiuorviri  aedilicia  polcstate  (44.  45.  46,  47, 
6096.  EE.  8,  6),  aedilis  (23);  —  (curalor) 
kalendarii  (49);  —  libsrti  et  familia  publica 
(32),  piibliais  vitiau  Briindisinormn  (59). 

Cittadinanza  e    senato.  —  Municipes    (37. 
gì)    res  pì/bhca  (136),  decurioites  etmunicipes 
(37)    decariones  et  popiilus  (32),  ordo  decuria-   ■ 
n/iiii   (go    gS)    decurioiies  (36.  48.   57.    176  f). 
«  liov\«  (48) 

Sicerdozi  e  Augustali.  —  Auguratm  gra- 
/ìiriiis  de  atìis  (32),  sacerdos  (NS.  1894  p.  17), 
sacerdos  Mah  ù  magnae  et  Suriae  deae  et  sa- 
crorum  Istdis  (vir  6099);  magister  Mercuriaiis 
Augustatts  {',%),  Auguslalis  {53.  57  cf.  ^u- 
gusfjMas  36)  ornamenta  Augustalitatts  (g8), 
Menutìilis  (gg.  56). 

Pretonano  —  Q.  LolliuS  Q.  f.  M(a)ec. 
Caesiaiius  C.  VII  2382'  Un.  31.  —  .  .  .  Vi- 
biaims  2375*  lin.  30. 
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Forse  sarà  stato  Bnindisiiio  quel  milite  di 
coorte  urbana,  M.  ArntHHiis  M.  f.  Maec. 
Antonmus  (C.  VI  3884,  4  lin.  9),  se  il  FVND. 
che  segue  i!  nome  sarà  da  leggere  BRVND, 
siccome  congettura  il  Momnisen  (C.  X  p. 
61?). 

MOMMSEM,  C.  I.  Lai.  ]X  p.  8  seg.  653. 

L.  Capklu. 

BRUTTIA  CRISPINA.  -  v.  Commo- 
da». 

B  RUTTIANI.  —  Cosi  si  dissero  (luegli  ap- 
pariloresdì  magistrati  romani,  che  erano  scelli 
fra  gli  abitanti  dei  Brutti!,  assoggettaci  dopo  la 
guerra  Annibalica  e  ridotti  alla  condizione  dì 
una  quasi  schiavitù,  tali  cioè  che  pur  non  es- 
sendo schiavi,  non  godevano  della  libertà  e  tan- 
to meno  quindi  della  cittadinanza  romana  (Geli 
IO,  3,19.  Fest,  ep,  p.  31.  Appian  Hann  61 
§trab,  5, 4,13  p.  251  cf.  Brnttll)  A  differenza  pe 
rò  degli  altri  apparitores.  essi  prestivann  servizio 
presso  i  magistrati  romani  nelle  sole  progni 
de,  e  in  questa  qualità  certamente  sopravvissero 
alla  guerra  sociale,  quando  cioè  1  Bruttii  non 
furono  più  in  quella  condizioie  in  cui  erano 
stati  sin  allora.  Cf.  Mommsen  Staatsrecht  i 
P-  333  seg. 

BRUTTIAHUS  {eam|.(is*  —  \  (nmpns 
II  p.  50- 

BRUTTFANUS  (vicus)  —  Nelh  regione 
XIV  della  città  di  Roma,  iicorddto  nelh  base 
Capitolina  (C.  VI  975  lin  56)  Cf  Richter 
Top.  p.  157.  Gilbert.  Gesch  und  lop  i  p 
447- 

BRUTTK.  —  Estrema  parte  dell  i  peni 
sola  italica,  separata  ad  oriente  dal  fiume  Laus 
ad  occidente  dalla  vallata  del  Sybaris  I  a  p-> 
polazione,  ramo  dei  Lucani  da  cui  si  rese  C)Ì 
tempo  indipendente,  e  quindi  di  origine  sa 
bellica,  appare  già  nel  302  u  e  siccome  ahi 
tante  il  centro  montuoso  del  paese,  la  Sila 
(Diod.  IJ,  22  cf.  Strab.  6,  r,  4  p.  254.  Pyth. 
vita  260  etc),  essendo  le  coste  occupate  da 
I  colonie  greche  (Nissen,  Ital.  Landeskunde  i 
P-  5^7-  535  segg.).  La  forma  del  nome  in 
greco  è  B^oérrwi  (Polyb.  9,  7,  io.    35,    i;  io, 

1,  3;  li,  7.  I.  Strab.  5.  1,  3  p.  211.  6,  i,  7 
p.  253  seg^,  Diod.  12,  23;  16.  15).  B/;iirrioi 
(Ptol.  3,  I.  9.  74),  B/iilTrioi  (App.  Hann.  44. 
49.  54;  beli.  e.  4,  43.  5,  19  etc),  BfJÉvTiDi 
(Dionys.  per.  36?);  in  latino  BruUii  (Cic.  prò 
R,  Amer.  46,  132;  prò  Caec.  19,  54.  Liv.  22, 
61;  24;  1.  2;  25,  I  etc.   Mela  2,  4,  2.   Eutrop. 

2.  12;  3,  12.  C.  I'  p.  46  a.  476.  477.  478. 
482.  Il  1085.  Ili  1456.  10471.  IX  334.  WZ. 
1887  Kbl.93)e  BnUiiiC.  IX  2213.  X  4.  su. 
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468  cf.   Mommsen,  JJnterit.  Dial.  p.  252  seg.). 

—  Nella  guerra  dei  Romani  con  Pirro  parteg- 
giarono per  lui  insieme  coi  Lucani  e  i  Sanniti, 
e  a  ciò  si  riferiscono  i  seguenti  atti  trionfali 
(C.  r  p.  46):  a.  472  u.  e:    [C   FabricÌHS  C. 

/.  C.  11.  Luscinus  COS.  de  Saiimitibus  Lucatieis 
Ilruill\eisque  (cf.   Liv.  ep.   12.  Dionys.  9.   19); 

—  a.  476  u.  e:  C.  Fabricitis  C.  /.  C.  11.  Lu- 
scinus  II  COS.  II  de  Ijicaneis  ilriiUieis  Ta- 
reiititt.  Samidtibns  (cf.  Val.  Max.  1,  8,  6.  Eu- 
trop. 2,  14);  —  a.  477  u.  e:  C.  lunins  C.  f. 
C.  ti.  Brittiis  Bubiile(us)  cos.  It  de  Lucaneis 
et  Bmttieh;  —  a.  478  u.  c.r  Q.  Fabiits  Q.f. 
M.  n.  Maximiis  Gurges  II  cos.  II  de  Sanni' 
tibus  Liicaiieis  Bratiieis;  —  a.  481  u.  e:  \C. 
Ciaicdiits]  /  C.  n.  Canina  {cos.  II  de 
Ijtcd\neis  Si  nmitbits  \_BruÌtieisqiié\;  —  a,  482 
u    e      iSp    Canilitis  Cf.    C.   n.    Mà\.vimìts 

II  \cos    II  de  Stmmiib.   Lucaneis   Brnttieis] 

I  areiiiiu[_eis]gHe  L  Papirins  L.  f.  {Sp.  «.] 
Cursor  I\I\  cos  II  de  Té^reii^tìmis  L\uca- 
«eis  Siiiiiiifiè]  BruiHeis[que]  (U\.  io,  46; 
epit  14  Fest  p  209).  Nel  4S2  u.  e.,  dopo 
la  caduta  di  Tirentnm,  i  Brutlii  furono  sog- 
gi  gati  dal  Ronnni  e  costretti  a  ceder  loro 
um  meta  della  bila  (Dionys.  20,  15).  che  di- 
venne COSI  demanio  romano.  Nella  guerra  An- 
nibalica anche  perchè  iiigelosUi  della  protezio- 
ne che  Roma  accordava  alle  città  greche  delle 
coste  SI  alleirono  con  Annibale,  tranne  Pete- 
lia  (1  l\  2'  61  ■>\  i).  E  quando  quella  cessò, 
tutto  il  I  acse  fu  dai  Romani  diversamente 
trattalo  Peteln  e  Rhegion  furon  favorite,  co- 
lonie furon  fondite  a  Croto  e  Tlnirii.  e  nuove 
citta  coloni  ine  sorsero  con  Vilio  e  Tenipsa. 
Gli  abitanti  poi  dell  intendo,  i  lìrnttii  proprii, 
fur>no  ndotti  alla  condizione  quasi  servile  dei 
populi  dedituit  (Geli  io,  3,  19.  Appian.  Hann. 
61  Strab  5  4  13  P-  251  cf.  Mommsen, 
Staatsrecht  3  p.  139). 

BRUTTII  ET  LUCANIA  (regio   MI). 

—  Nella  divisione  che  Augusto  fece  dell' (v.) 
Italia,  i  Brutta  et  Lucania  formarono  la  regio 

III  (Plin  nat  hist  3  71  «  A  Silaro  regio 
tertia  et  ager    1  uranus  Bruttiusque  incipit  ») 

II  confine  d  essi  versj  la  reeione  II  (  -ìptUia 
et  Cilibriì)  era  segi  ito  dal  fiume  Bradanus 
per  modo  Lhe  p  e  Metapontu  n  appartene\a 
alla  Lucami  e  non  ali  ApuUa  (Il  n  nat  hist 
3.  ,7.  Strab.  6.  2,  4  p.  255),  verso  la  regione 
I  [Campania]  dal  fiume  Silanis,  alla  foce  (Plin, 
nat.  hist.  3.  71.  Strab.  I.  e.  e  6,  1,  1  p.  252. 
Ptol.  3,  I,  8).  La  Lucania  poi  è  divisa  da' 
Brunii  pel  fiume  Laus  ad  occidfciite,  [)el  Cra- 
this  ad  oriente  (Strab.  1.  e.  Plin.  nat.  hist.  3. 
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^i    cf.    e.    X    p.    1    IX    p  e    Ipa  a  e 

Calnbrin  Pegio).  Qiiand      o      m  o  so  de 

pubblici  ufficiali  animi  a        d 

pendenti  dall'iniperalo  d 

zioiie  talvolta    si    riuii  on      1 

tutta  la  11,  tiil'altra  con  la  III  soltanto  la  Ca- 
labria della  II,  come  si  vede  dai  seguenti  caw: 

Prof D rato r  ad  alimenta  (o  aliiiiPiitDrDm)  per 
Aiiuliam  Calabriani  LucAiiiani  et  Krnttios. 

Q.  Axius  Q,  f.  Pal(atina)  A[eliaiius]  C.  Ili 
1456. 

L.    ConiinJus    Vipsanius    Salutaris    C.    II 

T  FhMUs  T  f  Germaiius  C.  XIV  2922 
cf.  AlEiiicnta  p    405 

loridicus  per  Apuliam  Calabriiiiii  Lucauiaui 
Brutti  OS 

(.  Iu][ius)  l^epHimius)  CastijuiK  C.  IJI  10471 
-  10471 

InndicuB  per  Calabriam    l.ucaiiiam    Brtttios 

Q  HeremiiusSiKius  Maximus  C.  IX  2213. 
evi  1562. 

.  ui  1  f  FaKia)  Anmaii[iis]  VVZ  1887 
Kbl    9^    cf  Inr  I    na 

Unite   ins  e    e  uè       t  o  edo  o 

pure  (jii  ilche      oae       no'ìc>on  e 

temporaneo  Momn    en     S  p 

to75i  come     p  e      a  o  Oe 

PraepositRH  tra  tu  \pD  ae  falabr  ae  Lnca 
niae  Kruttiorum 

M    Anton  u 

-  C    1\  33 
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r  Da  Return  (Reggio)  (cf.  n.  2)  a  Meta- 
pontum  {ci  Tab  Peut.  7,  1-2.  Ravenii.  4, 
31-  32  34  S  t  Itin  Anton,  p.  113-115;  nm- 
rit,  p    490    C    X  6959-60): 

Leucopeiia  (Fellaro); 

Decastadmm  (Melito); 

iMri  (Torre  di  Gerace),- 

Caulonia  (pr.  Monesterace); 

Scolaciuììi  ( Squii laee)/ 

Croio  (Cotrone); 

Petelia  (pr.  Strangoli); 

Patemum; 

Roscìanum; 

Thurii  (San  Mauro); 

Heraclea  (Policoro),- 

Melapantum  (Metaponto)  (v.  Apulia  p.  534). 

2.  Da  Regium  (Re^io)  (cf.  n.  i.)  ad  Acer- 
ronia  (cf.  Tab.  Peut.  7,  i-?  .  Rav.  4,  32.  34, 
It.  Anton,  p.  105.  106.  109-  III.  e.  X  6950 
6956-8): 

Ad  staliiaiii  (S.  Domenica); 
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Tauriana; 

Nuoterà  (Nicotera); 

Vibo  VaUntia  (Monteleone); 

Tempsa  (Terravecchia)  (cf.  n.  3); 

Conscniia  (Cosenza); 

Inter aimiinm; 

Neruli  (Rotonda)  (cf.  n.  5); 


Marcelliatia  (S.  Maria  di  Cadossa); 

Forum  Popilli  (La  Polla); 

Acerronia  (cf.  Campania  2  p.  47,  —  PopU- 
liu  via). 

3,  Da  Tcnipsa  (Terra  vecchi  a)  (cf.  n.  2)  a 
Pacsiiim  (Tab.   Peut.  7,  i  .   Rav.  4,  32;  5,  2); 

Clampetia  (Aniantea); 

Cerillae  (Cireila); 

Lai'inium: 

Blanda  (Laino?); 

Caesariaua  (cf.  n,  2); 

lìuxeiitutii  (Policastro); 

Velia  (Castellaniare  della  Bucca); 

Faesinm  (Pesto)  cf.  Campania  2  p.  47. 

4  Da  f  io  Monteleone)  (cf.  n.  2)  a  Sco- 
a  Sa)  (cf.  n.  t).  V.  Tab.Peut.  7,  2. 

5  n  (Rotonda)  (cf.  n.  2)  a  /"ofen- 
a           r  b    I    ut.  7,  l.lt.  Ant.  p.   104.   113): 

A      : 

Po  enza)  (cf.  ApuUa  p.  534). 
BEUTTU  ET  LUCANIA  (provincia). 

^  iNel  nuovo  ordinamento  amministrativo  che 
piglia  nome  da  Diocleziano  e  Costantino  ri- 
spetto air{v.)  Italia,  la  Lucania  et  Brittii  (co- 
sì nei  titoli  seguenti  dei  governatori)  forma- 
rono una  provincia  a  se  (cf,  Not.  Dign,  Occ. 
I,  Si;  2,  20;  19,  9.  Laterc.  Poi.  Silv.  i,  14 
Seeck).  Se  non  che  i  confini  dell'antica  re- 
gione Augustea  (v,  Brnttii  et  Lncania  regin 
111)  furono  in  parte  mutati.  Infatti,  se  il  Lìber 
colonianini  (p.  262)  non  erra,  Vager  Metapon- 
tinus  dalla  Lucania  fu  aggregato  alla  Calabria, 
divenuta  con  l' Apulia  anch'essa  provincia; 
d'altra  parte  tutto  il  Salernitano  della  provin- 
cia e  antica  regione  della  Campania  passò  al- 
la Lucania,  come  appare  dalle  due  lapidi  dì 
Salernum  (C.  X  517.  519)  poste  o  dal  correc- 
tor  o  al  correcior  appunto  della  nostra  pro- 
vincia, e  probabilmente  anche  dalla  costituzio- 
ne imperiale  (Cod.  Theod.  8,  3,  1),  diretta  al 
corredar  della  stessa  provincia.  È  pure  non 
im,  robabile  che  allora  Buxentum.  prima  nella 
Lucania,  sia  stato  aggregato  ai  Bruttii  (Liber 
colon,    p.  209).    Capitale  delia  provincia  era 
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Regium  [Cod.  Theod.  ii,  19,  i  cf  7  22  i 
Olympiod.  presso  Phot.  58*,  20  Bekk  )  e  il 
governatore,  dipendente  direttamente  dal  \  1 
carius  urbis  Romae  (Not.  dign.  Ucc  19  9 
Seeck),  era  un  vir  clarissimiis ,  al  tempo  di 
Teodorico  vir  spectabilis  {Cassiòd  3  8  46 
47),  col  titolo  proprio  di 

('oFrector  Lucaiiiae  et  Brittiorum  (C  VI 
1699.  —  X  4.  212,  213.  46S?  517.  519  cf  Not 
dign.  Occ.   1,   81;   ig,  9  Seeck), 

Aipinius  Magiius  vir  darissimus  C    X  517 
Annius  Victorinus  v.  e.  C.  X  ^l'j 
Arthemius  Cod.  Tlieod.  8.  3,  i 
Q.  Aurelius  Symmachus  v.  e.  C  W  1699 
Brittius  Praesens  v.  e.  C.  X  46S 
Claudius  Plotiaiius  Cod.  Tlieod    11    •■9    r 
li,  30,   1. 

Mechillus  Hilarianus  Cod,    The  d     q     19 


Octavianus  Cod.  Theod.  7,  22,  i;  i5,  2,  2. 

RuUus  Festus  v.  e.  C.  X  212. 

Venantii^s  vir  spectabìiis  Cassiod.  var.  3, 
8.  46.  47. 

Mancano  Ì  nomi  in  C.  X  4.  213.  La  No- 
titia  ci  dà  sotto  le  *  Praepositurae  magistri 
militum  praeseiitalis  a  parte  peditum  »  (Occ. 
43  p.  215  Seeck),  un 

Praefectus  Sarmatarum  genliliuin  per  Bi  1 
iios  et  iMcanìmn  (Occ.  42,  47^=50). 

MOMMSHN,  C.  l.  Lai.  X  p.    I  seg.    —    Marquardi 

BUBALUS.  —  Su  una  lucerna  del  museo 
di  Napoli,  aldi  sopra  di  un  «animai  equo  sim  il  is 
comibus  capriiiis  »  lesesi  Bubal{us)  (C.  X 
8053,  182.)  Plinio  {8,  38)  dice  il  biibaliis  ani 
male  africano  simile  al  vitello  ed  al  cervo  e 
che  a  torto  si  confonde  col  bisonte  (cf.  11 
222.  Solin.  20.  Isid.  Orig.  12,   i,   33). 

BUBASTIACA.  —  V.  Bubastis. 

BUBASTIS.  -  Divinità  egizia  {Basi)  ^e 
nerata  specialmente  nella  città  di  Bubastis 
nell'Egitto  meridionale  (Her,  2,  156.  OMd 
Met.  5,  330;  9,  590.  Steph.  Byz.  s.  v,  luven 
IS,  8.  loseph.  Ant,  iud.  13,  3.  2  etc).  Le 
era  sacro  il  gatto.  Il  suo  culto  si  diffuse  in- 
sieme a  quello  d'Iside  anche  in  Occidente,  co- 
me si  vede  dalle  iscrizioni  oltre  che  dalle  fon- 
ti. Sacerdotesse  destinate  al  suo  culto  dette 
BuóasHacae  ricorrono  in  Roma  (C  VI  3S80) 
ed  in  Ostia  (C,  XIV  21  add.  ):in  una  lapide 
esistente  in  Roma  ma  forse  d'origine  ostiense 
(C  VI  2249)  s  ha  sa  erdos  Bubastium  cioè 
come  spega  1  Henzen  (OH.  5974)  J^'  Buba 
sti  Eg  zian  d  mo  ant  in  Roma  (o  m  Ostia') 
Un  suo  te  np  o  co  g  nto  a  quello  d  Is  de  esi 
ste  a  a  \e       seco   lo  u 


nente  un  elenco  dt  doni  fatti  appunto  alle 
due  duinità  (C  XIV  3215  '  lin.  17  se^,: 
Bttbasto  vestem  siricaiit  purpureaia  et  cal- 
latnam  labcllum  marmoreum  cmn  cftlametla, 
hydrta  Hypsiaiia  et  lentea  purpurea  cmn  cla- 
va aurets  et  zona  aurea,  titnicas  II praecinc- 
ta(m)  et  dtscincta(  11),  et  pallioluia,  vestem 
altert{m)  alba{m)  tumca{m),  stola(in),  zom(in) 
et  palhum)  un  altro  ne  sorgeva  probabilmen- 
te ad  Ostia  {€  XIV  21  add.:  Isidt,  Buba- 
s[li]  Veaei\etH)  arg{etUeam')  .  ,  .  ,  cor(onam) 
attaì{_e>iipsiacam)  .  ,  .  ,  Ca/ti/(ta)  Diodora 
Bubastiaca  etc  )  Una  dedicazione  Isidi'  Au- 
g{tistaé)  et  Bnbasti  è  stata  ritrovata  anche  a 
Scirbantia  nella  Pannonia  superiore,  —  Cf. 
Remisch  nelli  Piuly's  Real-Encyklopadie  i 
p    25cS  sttg 

BUBIJLARIITS.  —  Nome  di  un  vico  di 
Roma  se  nell  1  Forma  Urbis  (62  lordan)  è 
esatto  il  supplemento  \bu\blarias.  —  Un  pitr- 
purariìts,  magister  vici  bubiilari  novi  regionìs 
Vili  s'avrebbe  nell'iscrizione  C.  VI  3^97*  ri- 
tenuta falsa  dall'Henzeii.  gennina  invece  dallo 
lordan,  Top.  2  p.  288.  289  e  dietro  a  Ini  dal 
Gilbert,  Gesch.  und  Top.  3  p,  55,  n.   i. 

BCBULUS.  _  Nell'editto  di  Diocleziano 
■J  de  pretns  rerum  »  nel  capitolo  1  item  car- 
m  s  »  SI  hi:  Carnis  biibulae  Italiicum)  p(pn- 
io)  tiiiim  (denarios)  odo  (4,  2  C.  Ili  p,  1932); 
Isicta  bubula  Ilal{icum)  p{ond)o  unum  {dena- 
rtos)  dccem  {4,  14);  Lucanicarum  bubularum 
Iial\icum)  p{ond)o  uno  {denarios)  decem  (4, 
16)  Il  capitolo  «  de  curiis  bubulis  >  (8,  5 
segg  C  111  p.  1936)  contiene:  Curìum  bu- 
bulam  infcciuiH  fonnae  priniae  {denariis')  qidn- 
gentis  tdtm  con/ecium  ad  soleanda  calciamen- 
ta  {denariìs)  sepHngetUis  qmiiqtiaginta;  ad  lo- 
ramenla  et  reterà  (denai-iis)  sescen/is;  curiimt 
sei  andae  formae  infeciain  {denariis)  trecentis; 
idein  cofffectum  (denariis)  quadringeHtìs  ■  se- 
guono altre  specie  di  cuoio  di  altri  animali 
\    (aro    —   tsicia    —  Lupanicae  Corta 

Cf  Blnmner  m  Mommsen  Per  Maxmialtanf 
p.  73-  75  sege    122 

BUCA  (  presso  FennoU  )  —  Citta  dei 
Frentani,  l'ultima  sul  mire  \erso  1  "^pulia 
(Slrab  s  4  2  p  242  6  1  u  p  275  Ptol 
31  iVi  per  errore  collocata  d'i  Plinio  tra 
Histonium  ed  Ortona  (nat  hist  3,  12  106  cf 
Mela  2  4,  65I  Le  iscnzioni  provenienti  da 
quella  regione  non  danno  al  na  nd  caz  one 
sulla  città  che  non  fu  probib  in  e  te  se  on 
un  vico  Sono  false  le  lapidi  he  o  a  o 
Bucmi  (C  IX  281*.  282*).  Cf  Mo  sen  C 
I\  p    26  . 
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BUCELLARIT.  —  Su  questi  militi  del 
basso  Impero  arruolati  e  pagati  non  dallo  Sta- 
to ma  dai  privati  v,  Mommseii  nell'Hermes 
24  P-  233 ■ 

BUCINATOR.  -  Neir  esercito  romano 
era  cosi  nominato  il  suonatore  di  ondina,  1  qiiae 
in  semet  aereo  eirciilo  flectitiir  >•  laddove  la 
tuba  «  quae  directa  est  »  era  suonata  dai  la- 
bìcines,  e  dai  cornicine^  il  cor/m.  «  quod  ex 
uris  agrestibus,  argento  nexum,  temperatum 
arte  spirituque  canentìs  flatus  emittit  aiidi- 
tum  »  (Veg.  3,  5).  I  tiibkines  e  i  cornìcines 
soltanto  avevano  importnnza  tattica  \  bmtinlo 
res  non  avevano  che  I  uffidb  di  d-tre  1  segnalL 
pel  cambio  delle  guardie  notturne  (Li\  7  35 
1,  Properl.  5  4  63  tiil  Ini  7  154  Froii 
tin.  strat.  r,  5  17  Caes  b  cu  2  35  7  I  eo 
taet.  Il,  21  27)  almeno  nel!  epoca  repub 
blicajia,  perche  \egezio  (3  S}  pel  suo  tempo 
dice  invece;  «  a  tubicnie  omnes  vigiliae  com 
mittuntiir,  et  hnitis  horis  a  cornicine  revocai! 
tur».  All'incontro  Hltro\e  (■>  22)  «  classicum 
item  appellatur  quotì  bucimtores  per  cornu 
dicunt  »  (cf.  Mod  16)  ittnbucndo  cioè  loro 
l'ufficio  di  suonare  il  clirstfum  lonata  fatta 
da  tutti  i  corni  numti  soltanto  m  presenza 
del  capo  dell  esercito  {\  eg  2  2->  Caes  b 
civ.  3,  Sì)  per  dare  il  segnale  del  combatti 
mento  (Polj-b  15  12  Dio  Ciss  47  43I  o 
davanti  alla  tenda  del  capitano  per  la  riunione 
delle  guardie  (Polyb.  14,  3)  o  di  tutte  !e  truppe 
(Tit,  Liv.  7.  36;  S,  7)  o  per  im:)orre  silenzio 
{Tit.  Liv.  2.  45). 

Nelle  coorti  dei  vigili  non  ricorrono  ne 
cornìcines  nb  lubicìms,  ma  soltanto  bucinato- 
res,  a  quanto  pare,  tre  o  quattro  per  coorte 
secondo  i  latercoli  C  VI  10571,56.  94,  nella 
1  di  Cie -mnis  Senecio;  4,  51  nella 
1  di  Tiuriscus,  7,  8  in  quella  di  Aure- 
Ims  lustus  105S  4  IO  nella  centuria  di  Ve- 
nnus  5  9  in  quella  di  Roniulus;  7,  14  in 
quella  di  Sol  aemius  Nelle  altre  centurie  non 
ricorrono  laddove  dalla  menzione  di  un  bitci- 
nator  tn  (ccitatia)  (C.  VI  22,)  sembrerebbe 
dolersi  iiiei.e  inferire  che  ce  ne  fosse  uno 
perceiitura  Cf  noltre  C.  VI  2412.  EE.  7, 
1218    1119 

S  hanno  1 10  tre  buciaalores  nelle  coorti 
pretorie  [C  \1  2375  b  II  lin.  n  -3-9  b  II 
li"  41  2545  FF  4  896  D,  I  22)  nelle  le 
giom  (C  \III  2564  b  IO,  II,  due  bumaloies 
accanto  a  due  cormdnes  e  quattro  tubi  inet 
C  III  iri8o  ditpUrius)  Cl(auiiu,)  Romulns 
k{aiididatus)  bue\tnator).  11029)  nelle  coorti 
ausiliarie   (C.    IH   3353:    eq{He,\     bu   imtoA 
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8522.  EE.  3,  195),  tra  gli  eguites  singulco'es 
(C.  VI  3179.  AI.  1885  p.  is(  e  lin.  17),  nella 
flotta  (Ferrerò,  Niwi'i  ufficii  etc.  p.  4).  Ricor- 
rono pure  nell'editto  dell'imperatore  Anasta- 
sio al  dnx  Lybiae  [RA.  1868  JÌVIII  p.  830, 
lin.  67  :  BoiiKivàrcv).  Cf.  Saglio  e  Masquelez, 
in  Darenberg  et  Saglio,  Dictionnaire  s.  v.  bu- 
cina ,  Doniaszewski ,  die  Fahnen  p,  8  segg. 
Cauer,  Eph.  Epigr,  4  p,  375  seg, 

BUCONICA  {Oppenheim).  —  Città  della 
Germania  superiore  tra  Mogontiacum  e  Bor- 
bitomagus,  detta  Bmtconica  nell'Itìn.  Anton, 
P  355  e  Boiiconica  nella  Tabula  Peutingeriana 
3  1  >  nominata  nell'itinerario  di  Bruchloch 
(RA  1876  XXXII  p.  181):  Mogottlia  .... 
Bnioiiice  etc;}  e  in  quello  di  Toitgres  (OH. 
5236)  .  .  \Mo\goniittc.  l{eugae)  XII,  ]fiu- 
cronici  l(eHgae)  Vili!,  {^Borl>\ito>nagio)  l{eit- 
S-ae)   \/etc. 

BUCRANIUM.  —  OH.  2322  (Lugudu- 
num)  Taurobolio  Matris  d{euiH)  M(agTiae) 
Id{aeae)  quod  factutn  est  .  ,  .  .  L.  Aemilius 
Carpiis  .  .  .  vires  excepit  et  a  Vaticano  Iran- 
stiilit  ara{m)  et  bucranium  sua  inpendio  con- 
%aaa^it  etc.  Cf.  Tauroblium. 

JìUDENICENSES.  -  Ricorre  in  una 
Hpcie  dell'eremitaggio  di  Lava!  presso  Ucetia 
(C  XII  2972):  lovi  Coriossedeasyes^  et  Bude- 
miemes.  II  Germer-Durand  e  lo  Charvet  (RE. 
1,  157)  1'  attribuiscono  al  villaggio  di  Bézuc 
nel  cantone  di  Saini-Chaptes  tra  Alais  e  Uce- 
tia; l'Allnter  (RE.  2,  284)  preferisce  di  attri- 
buirìo  al  villaj^io  di  Bezouce  nel  cantone  di 
Margmrities,  perchè  più  vicino. 

BUDENICUS  (Mws).  -  C.  XII  2973; 
Marti  Biidenic\p\  Graius  Sei'Crifilius.  Proviene 
dall'istesso  luogo  dov'è  stata  rinvenuta  lala- 
pide  posta  dai  (v.)  Ituilenicenaes. 

BITGITJS.  —  Divinità  gallica  menzionata 
soltanto  nella  lapide  di  Targuimpole  nella  Lo 
rena  (O.  5882):  Bugio  M.  Moniamus  Magnus 
v(otHm)    s(o!vit)  {l{ibensy\  in[erUo). 

BULBUS,  —  Le  cipolle  grosse  preparate 
con  aceto,  olio  e  salsa  di  pesce  (Gal  5  p 
652)  erano  cibo  pregiato,  cui  s'attribuivano 
effetti  afrodisiaci  (Athen.  2,  64  D  Mart  3 
75.  3).  Nell'editto  di  Diocleziano  *  de  pretiis 
rerum  »  sono  nominate  tra  le  ortaglie  (6  41 
42  C  III  p,  1933):  Bulbi  Afri  sibae  (=  stve) 
fabriam  tnaximi  n{uiner)o  viginti  {denartts) 
duodtctm;  Bulbi  minores  n{umer)o  guadragtn 
ta  tt(umero)  duodecim.  I  bulbi  Afri  son  ncor 
dati  da  Plinio  (nat.  hist.  19,  5  cf.  Ovid  rem 
ani  7q7.  luven.  7, 120  eie.)  siccome  mfenoh  a 
quelli  del  Chersonneso,  ma  superiori  agli  Apuli 
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bulbi  fabriles  ricorrono  in  Apicio  8.  7  (cf.  Pliii. 
nat.  [list.  19,  IO,  i).  In  Grecia  si  cliiamanogoj,- 
jSoÌ  o  BopIÌhÌ  le  radici  del  hyacinthus  comosus 
elle  ivi  vengono  mangiate.  Cf,  BlUmner  iti 
•Momnisen,  Der  Maximaltarif  p.   go. 

B0LEUTA.  —  È  il  membro  della  (Soi/Xii 
o  senato  municipale  e  con  questo  nome  si  ha 
in  due  città,  clie  Turono    ordinate  sui    sistema 
■  greco,  a  Tomi  cioè,  la  metropoli!  della  penta- 

poli  dei  Greci  nella  Moesia  inferiore  (C.  Ili 
770.  7429  =  753-  7543)  ed  a  Nicopolis  nella 
Thracia  (C.  MI  7437^6150.  6145  cf.  MOe. 
15'p.  ?r8.  210).  È  notevole  il  fatto,  che  un 
conducior  publici  portarti  Illyrici  fu  buleuta 
civit{alis)  Poniicae  Totnitanorinm),  laddove 
in  altre  città  potè  avere  soltanto  o  gli  ariia- 
menia  decurionalia  o  i  dmiwviralia  (C,  III 
7429  =  753)- 

BVLLA  REGIA  [Hammam  Darradji 
presso  Scescia  Beni).  —  C.  VIII  10577- 10576. 
14467-14544.—  Città  dell'Africa  proconsularis  tra 
Simitthu  e  Ad  Silma  (v.  sopra  p.  348  cf.  Tab. 
Peut,  4,  5.  It.  Ant.  p.44.  Ravenn.),  detta  da  To- 
lomeo '^QvWa.^io.  {4.3,30)0  BoiiXU  'PMyia 
(8,  14,  io)  e  spesso  soltanto  Bulla  (C.  Vili 
3274.  Mèi.  d'arch.  1891  p.  315,  Oros.  5,  21, 
Procop.  beli,  Vand.  i,  19.  25  cf.  2,  15:  BovX>o; 
cf.  August.  ep.  65).  Era  forse  la  capitale  dei 
regno  di  Hiarba,  contro  cui  combattè  Pompeo 
nel  573  u.  e.  (Oros.  5,  21).  Città  libera  1 
origine  secondo  Plinio  (  nat  .  hist  .5,3 
22  ) ,  ,fu  poscia  iscritta  nella  tribù  Quirini 
(C,  Vili  3774.  £0580),  né  ebbe  grande 
importanza  essendo  nell'epoca  romana  città  di 
grande  momento  la  vicina  Simitthu.  Le  poche 
iscrizioni  ci  nominano  la  res  puhlica  (14473) 
l'oroii  (10580  =  14472.  14470.  14473).  una  Ji7fe/ 
dos  publica  Cerermn  (10580  ^=  14473]  ed  uni 
patrona  (14470).  Un  legionario  nativo  di  Bulla 
s'ha  nel  iatercolo  Mèi,  d'arch,  1891  p.  315 
e  un  equite  ìegionario  nella  lapide  C.  Vili 
3274. 

WiLMANNS,  C.  I.  Lat.  vili  p.  167  cf.  p.  934.  M  " 
—  TissoT,  Revue  erìtique  1880,  i  Marzo  e  Giogr.  com 
paiée  de  l'Afrlque  %  p.  159. 

BULLATUS  (Hercules).  —  C.   VI  302 

Herculi  bull[ato)  M{aycus)  Ulpius  Aiig{usti) 
lib{ertus)  Tiinocrates  aedilìi(ti)s  d(oitiim)  d(al). 
Forse  Invece  di  bilicato)  si  potrà  leggere  col 
Visconti  bull(am):  ma  trattisi  del  dono  di  una 
bulla  o  di  una  statua  d'Ercole  ornata  di  que- 
sta, l'iscrizione  si  dovrà  sempre  riferire  ad  un 
Ercole  bambino,  simile  a\V  NerciUes  pueriiiiis 
della  lapide  C,  VI  126.  Su  tali  rappresentazioni 
\.  vedi  Furtwangler    in    Roschers  Lexikon  i  p. 
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BUMA8TA.  —  Specie  d'uva  da  tavola 
detta  anche  butnaimna,  (Plin.  nat.  hist.  14,  3, 

14,  4.  18,  Serv.  ad  Georg.  2, 104.  Colum.  3, 
2,  I.  Macrob.  Sai.  3.  20.  7.  Varrò  r.  r.  i,  5, 
4).  Ricorre  nell'editto  di  Diocleziano,  *de  pre- 
tiis  rerum  »  (6,  80  C.  IH  p.  1934):  Ubae  du- 
raciiiae  seii  bmitastae  p(ond)o  HIT  (denariis) 
quattiior.  Cf.  Uliimner  in  Mommsen,  Der  Ma- 
simaltarif  p.   100  seg. 

BUNDALICUS.  ~  Nome  di  gente  spa- 
gnuola.  che  ricorre  soltanto  nella  lapide  di 
Ckmia  nella  Tarraconensls  C.  II  2785:  L.  Va- 
lerio Cf.  Gal{erià)  Cres£e«[ti)  Bu/idaliio  etc. 

BURDIGALA  (Bordeoìix).  —  JB,  I  i  - 
346.  —  Città  dell'Aquitania,  sul  Iato  meridio- 
nale della  Garunuia,  in  un  seno  formato  dalla 
foce  di  questo  liume  e  punto  a  cui  converge- 
vano tre  grandi  vÌe(Strab.  4,  2,  i  p.  190.  Itm. 
Anton,  p.  453.  456.  458.  461.  Tab.  Peuting.  2, 
1.  Itin.  Hier.  p.  3.  cf.  Ptol.  2,  7,  7.  Eutrop,  9,  io. 
Amni.  Marceli.  15,  11,  13  etc):  la  forma 
Burdigala,  la  sola  conservatasi  tino  a  tutto  II 
secolo  IV  negli  scrittori,  è  anche  <|uella  che 
ricorre  in  una  sola  iscrizione  della  Numidia 
che  ricorda  la  città  (C  Vili  2103:  D.  Seiiis 
D  f  Quir{im)  Tu  ents  Siirdigala  mil{es)  U- 
g{ionis)  III  4iig(usiae)  etc  )  Centro  politico 
del  cantone  {a  ifas)  dei  ilitiiriges  Intuisci, 
che  Plinio  (nat  hist  4  108)  chiama  liberi, 
c)l  tempo  e  proprnmente  dal  secolo  IV  del- 
1  Impero    essa  fini  per  assorbire  in  sé  lo  stesso 
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essendo  pui  nella  stona  menzionata  quella  po- 
polazione come  ente  politico  -  amministrativo 
(cf  Bitun^ei  \ivi8ci|  E  molto  probabile  che 
essa  sia  stita  occupata  da  Cesare  nelle  due 
campagne  dell  anno  698  u  e  ,  l'una  contro  i 
Pictones  e  1  Sintones  I  altra  contro  le  popo- 
lazioni a  mezzogiorno  della  Garonna,  soprat- 
tutto 1  \  ocates  (Caes  beli  Gali.  3,  li.  23. 
"7)  S  Ignora  quando  ottenesse  la  cittadi- 
nanza romina  conie  pure  è  dubbio  se  prima 
ottenesse  il  diritto  di  latinità  da  Claudio  o  al- 
tro imperatore  Cosi  anche  se  la  iscrizione  su 
rifenta  ci  di  la  tr  bu  Quirina,  un'altra  locale 
(JB.  n.  72)  ci  olTre  invece  la  Voltinia  (Jfl.  tu- 
lio C.  /.  Volt{inia)  Severo  ex  lestaiiieiito).  Le 
iscrizioni  locali  non  abbondano  circa  l'ordina- 
mento comunale  della  città.  Esse  ci  offrono 
come  magistrati  un  praetor  (30  a-e.),  quaestor 
(32),  e  inoltre  ife«(n'oaej  (20,  20  bis) ,  ^«'«ìni- 
ca  (75)  e  un  pitblicus  e  un'ancilla  pubtica  (76). 
—  Un'  iscrizione  di  Nemausus  ricorda  1'  orda 
Biiurigum (C.   XII  3058),  e  un'altra 
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di  Lugudunum  (SR.  p.  367)  è  posta  a  un  /,. 
Lentulio  Censoritio  curatori  BÌt{urigHm)    Vi- 


JU...-.AN,  inscriptions  rum.  de  Bor.lcai,    2  p.  5U  »egg, 

BURDO.  —  Il  bardotto,  nato  dal  cavallo 
e  dall'asina  [Isid,  Orig:,  i,  12.  Dig.  32,  49. 
Schol.  ad  Hor.  od.  3,  27.  5.  Varrò  r,  r,  2, 
8,  2.  Plin.  nat.  hist.  8,  171)  è  ricordato  nel- 
l'editto di  Diocleziano  «  de  pretiìs  rerum  »  nel 
capitolo  «  de  sagrnis  »  (11,  4  C.  Ili  p.  1938); 
sagìita  burdoiìis  (deiuiriis)  trecentìs  quiiiqua- 
ginta.  Cr.  Bltìmner  in  Mommsen,  der  Maxi- 
mal tari  f  p.  109. 

BUIt,DONAEIUS.  -  Neireditto  di  Dio- 
cleziano «  de  pretiis  rerum  »  nel  capitolo  «  de 
mercedibus  operarionim  *  (7,  17  C.  Ili  p. 
1935):  Camelario  site  asinario  et  burdoaario 
pasto  diurni  (deuariis)  bigìnlt  qutnque.  —  Cf. 
Burdo. 

BURE.  —  Epiteto  di  due  citta  dell'Afri- 
ca proconsularis,  di  (v.)  riiubursiruiii  Bure  per 
distinguerla  da  Thubursicum  Numidarum  e  di 
(v.)  Tlijw(iilit ?)  Kura  per  distinguerla  forse  da 
Thimida  regia.  Cf.  Schmidt.  Rheni.  Hus  1891 
p.  335  e  C.  Vili  p.  1484. 

BURNUS.  —  Piccolo  castello  fortificito 
(Veg.  4,  10)  o  torre  (gr.  iii^yoi  )  per  le  %e 
dette  sui  limites  dell'Impero  (cf.  Momniseri 
ROm.  Gesch.  5  p.  141.  Cagnat,  L'armée  p 
574).  II  burgìis,  costruito  specialmente  sui  con 
fini  (Cod,  lust.  I,  27,  2.  Isid.  orig.  9,  2  99] 
più  che  a  difesa,  serviva  a  sorvegliare  1  ne 
mici  (C.  Ili  7494?),  i  briganti  (C.  Vili  2495 
cf.  Hirschfeld.  Die  Siche rlieitspolizei  etc  p 
18),  i  contrabbandieri  (C.  HI  3385  cf.  Donns 
zewski,  MOe.  13  p.  141  segg.}.  A  tale  sco 
pò  accennano  nomi  die  taluno  ebbe,  come 
burgus  speculatorius  (C.  Vili  2495)  o  co'ii 
tttsrcium  (C.  IH  3653J.  ha  parola  burgus  ri 
corre  per  la  prima  volta  in  iscrizioni  di  Coni 
modo  e  piij  tardi  spesso,  sempre  a  proposito 
della  costruzione  di  tali  fortificazioni;  vi  si  dice 
sempre  il  nome  di  chi  ordinò  l'opera,  chi  la 
diresse  e  quale  corpo  la  compi,  talora  anche 
Io  scopo  della  costruzione  e  lo  spazio  di  tem 
pò  che  vi  fu  necessario. 

Commodo  ne  forni  la  riva  del  basso  Da 
nubio  (C.  III  3385:  ripam  omnem  burgu  a 
solo  extructis  ileitt  proésidis  per  loca  oppot 
luna  ad  clandesiinos  latriinculorum  h-ausitus 
oppositù  munivit  etc);  altri  ne  costruì  in  Mau 
retania  Sitifensis  (RA.  1889  I  p.  425:..,  bur 
gis  novis  provincia  munita  etc).  Sotto  di  lui 
il  legato  della  Numidia  ne  costruì  a  Loih-Botdj 
une,  che    ne    prese    il    nome   (C.  Vili   2495 


Imp.  Caes....  [C]omìnc{d'\o...  burgum  Comma- 
dianum  s[p]ecu/aiorinm  inier  duas  vias  ad  sa- 
litlem  commeantium  nova  tute\l\a  c[o]mti(ui 
iiissit  [;ri.  Claudi']us  [G\ordia\nus]  v.  [c.'\  le- 
g{atus)  Aug{usli)  pr{o)  prifietore)  etc. 

Forse  uno  nella  Mauretania  Caesariensis 
ne  fu  costruito  daSettimio  Severo  e  Caracalla  nei 
203  (C.  Vili  9228;..,.  \biirgu\inì  Uzinazensein 
per...^  [pi-oc(uraloreiii)]  consiilueruni).  A  Ca- 
racalla spetta  uno  a'  piedi  del  Djebel-Sellum  nel- 
la Numidia  (C.  Vili  2494:.,.  burgum  specula- 
iorum  Aiito{niniaaoriim)  M.  Fal(erius)  Senedo 
legiatus)  eius  prip)  pr[aetore)  cUarissimus)  v[ir) 
fieri  iussit ,  c{«ram)  a{genie)  C{aio)  luUo 
Aelurioiie  (centurione)  leg(ionis)  III  Aug{u- 
stac)  Aitto(nÌniaiiae),  prae^posito)  n(uìnero) 
H[crculis)  Aitl(oHÌmano))\  sotto  di  lui  forse 
ne  sorse  uno  anche  a  Sidi  Lakdar  nella  Mau- 
retania Caesariensis  (EE.  7,  546:...  burgum 
iln\sHtu[tam']per  T.  Flav{i]um  Serenum  lp]ro- 
{curatorem)  su\ii»t^. 

Sotto  Alessandro  Severo  due  ne  furono 
costruiti  nella  Trìpolitania  uno  a  Cidnmus, 
I  altro  a  Ghana  el  Gharbta  {C  Vili  1:.... 
sub  \l\eg{ato)  Au^itstt)  pr{p)  pr{aetore)  c{la- 
nssmio)  v{iyo)  ex-(illal-o)  leg(iows)  ITI  Alt- 
g(ustae)'ì  p(iae)  7'{induis)  Sevenanae  [Alexa»- 
dnariai]  uin  {centurzonem)  leg(ionis)  eius- 
d,m        Ipcyfecit  —3  [(centurio)  leg.  Ili 

Aug  p  z  ]  Seveìtanae  p\ra\e\^f)psitus  vexil- 
latioms  leg{toms)  [ei\usdeìn  [b'\uT\g'^m  [a]  so- 
lo per  eaiidem  lextllattonem  tnsittuil. 

Più  spesso  com  è  naturile  s'accenna  a 
nii  costruzioni  sul  finire  del  HI  secolo.  Circa 
intorno  il  368  (tf  Mommsen  Hermes  17  p, 
524)  uno  ne  costruì  \  alente  (C  III  7494;.... 
[ih  fidi  III  recepto  rege  Athan\artco,  victts  su- 
pei  itisqiie  Gothis  \tngruetite  e^am  in  vieto- 
tias  i/là\s  tiinpore  fehctter  qmnquennaìiorum 

[hunc  burgum]  ob  defensionet»  rei  ptAli- 
cae  exiturtt  [labore  deiottsst\tiiorum  miti- 
tum  stiorum  Pnmanorum  \et  commissor'j/im 
cur{a)e  Marctant  InMjmi)  et  Lhsicim  p{raé)- 
p[osìh)  [ordinante  Fi(a  10)}  Stercorio  viro 
ilari^uino  duce) 

A  costruzioni  di  \alentiniano  Valente  e 
Graziano  spettano  ben  quattro  iscrizioni,  una 
dell  Arabia  una  della  Pannoma  inferiore,  una 
del  Noricum  ed  una  delk  Germania:  la  si- 
miglianza  della  forma  mostra  che  si  debbo- 
no attribuire  a  disposizioni  analoghe  (C.  HI 
88  di  Lmm  el  Djemal  nell  Anbia  Salvisd{p- 
mtnu)  n{psl>ts  ttibus)  l  alentimano.  Valen- 
te el  Gratiano  dispostiione  luh  v(iri)  c{la- 
riis/mi)    <om{itis)    magtstri  cquitum   et  pedi- 
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tum,fabricaius  est  burgus  ex  fmidamento  mano 
devoHssintorum  eguitum  Nono  Dalm{atarum) 
s(ub)  c[ura)  Vahali  irib{uni)  etc,  3633  di  Cirpi 
nella  Pannonia;  ludicio  principali  dominoruin 
nostrorum  Valentiniani,  ValenHs  et  Gratiam... 
disposinone  eliam  illustris  viri  utriusqtte  mi- 
liUae  magistri  Egmii[t\  comitis ,  Foscamis 
(?)  praeposttus  legiotàs  primae  Mariioraiii, 
utta  cum  mitiiibus  sibi  crediHs,  hunc  burgmn, 
cui  nomen  Comtnercium,  qua  eausa  et  factits 
est,  a  fmidatnentis  et  constntxit  et  ad  summam 
manum  operis  in  diebus  XXXXVIIII....  fedi 
pervenire,  5670*  di  Fafiana  nel  Noricum:  D(o- 
minorum)  n(ostrorum  irium)  ValetUiniam  Va- 
lentis  et  GraUani...,  saluberrima  iussionein 
hunc  burgum  a  fundamentis,  ordinante..,.  E- 
qmtio  cornile  et  lUriusgue  militiae  jnagislro, 
insistente  etiam  Leontio  p{rae)p{osilo),  milites 
auxiliares  Lauriacenses  cure  eius  cotimissi.... 
ad  summam  manum  perdnxserttnt  perfectio- 
nis.  WZ.  3892  Korrespbl.  p.  194  di  Schva- 
derloch:  \S'\alvis  d{omÌ!tis)  ti(ostris  tr^its)  Va- 
lentiniatto,  \_Và]letite  et  Grattano.^,  burgum... 
iaco  co>^\ine  leg{ÌÓ)  octa\va  Augtts{\aneusium 
(P)  fedi  etc. 

Uno  a  Gadiaufala  nella  Numidia  procon- 
solare fu  costruito  ai  tempi  di  Giustiniano 
e  Teodora  (C.  Vili  4799:-...  providentìa  .So- 
lomotùs  excellentissitni  niagislri^iHÌtitu/ii,  ex 
consule,  bis  prefecto  [  pr]aetoriorum  Afri- 
eoe....  fa\bric[atum  est  *[«rM»™].-)- 

La  Notitia  Dlgnitatum  nomina  cinque  6ur- 
gi:  Burgus  Ceiitenarius  (Occ,  33,  61),  e  Bur- 
gus  contra  Florentiani  nella  Valeria  ((.)cc  33, 
44),  Burgus  Novus  (Or.  42,  36)  e  Burnus  Zo 
nus  nella  Dacia  ripensls  (Or.  42,  aS)  Burgus 
Severi  nella  Thebais  (Or.  31,  63)  Un  13ur 
gus  Pontii,  oggi  Bourg,  è  ricordato  di  Sido 
nio  carm.  22  cf.  JB.'a  p.  158.  —  Cf  bolho 
fredo  ad  Cod.  Theod.  7,  14  (de  burgirus] 
BURICA  (espeilitio).  —  v.  tupwiitiu 
BURNISTA.  -  V.  Burnuiii 
BURNUM  {Archi Romani  o  Rosez^t  pres- 
so Kistagne).  —  C.  Ili  2820-2843.  6415-6430. 
9890-5927.  —  Città  della  Liburnia  (Dalmatia), 
presso  cui  si  biforcava  la  via  proveniente  da 
Salonae,  della  quale  un  ramo  andava  per  Adras 
a'  Senia,  l'altro  per  Asseria  e  Nedinum  a  Ja- 
der (Tab.  Peut.  6,  i  cf.  Ravenn.  p.  210.  211). 
Plinio  (nat.  hist.  3,  ai,  139)  la  nomina  tra  le 
città  liburnìche  del  conventus  Scardonitanus  e 
infatti  una  iscrizione  dei  secondo  secolo  (C. 
Ili  2809)  cita  i  Burnistae  tra  le  popolazioni 
che  contribuirono  a  ricostruire  il  pretorio 
di  Scardona;   altrove   la    dice   caslellum  (nat. 
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hist.  3,  22,  141  cf.  Ptol.  3,  16,  IO.  Proc,  b. 
Goth.  I,  16}.  Si  ignora  la  tribìi  cui  era  ascritta. 
Delle  iscrizioni  sacre  la  maggior  parte  è  de- 
dicate a  Giove  (2820-2825,  9898.  9899.  9900, 
9901);  una  a  Mercurio  o  Marte  (2826)  eduna 
a  Nettuno  (3828).  All'ordinamento  municipale 
accennano  soltanto  due  lapidi,  che  ricordano 
i  decurioiies  (2828^:9890.  3830).  Fu  la  residen- 
za della  legione  XX  Valeria,  trasferita  nell'a. 
IO  in  Germania  (C.  Ili  2836.  9909.  9910)  e 
dell'  XI  Claudia,  che  Vespasiano  tolse  dalla 
Dalmatia  {C.  Ili  3832  =9893.  3833.  2834  = 
9893,  2835.  2839.  6416.  6417.  6418  =  9896. 
6419  ^  9897.  9903.  9904,  9906.  9908),  — Cf. 
Mommsen,  C.  I.  Lat.  Ili  p.  367. 

BURORINA  (d«a).  —  Divinità  germanica 
ricordata  soltanto  in  un'iscrizione  di  Domburg 
sull'isola  WaUheren  (OH.  5883);  Deae  Buro- 
riiie  qiio[d'\  votmn  \_f\ecil  etc.  Cf.  Steuding 
in  Roscher's  Lexikon  s.  v.  e  Sanders,  Mythol. 
du  Nord  p.   107. 

IIURUNITANUS  (saltus)  {Stik-el-Khmls). 

—  Vasto  possedimento  imperiale  nell'Africa 
proconsolare  ad  occidente  di  Cartagine  tra' 
Vaga  e  Bulla,  cui  si  riferisce  probabilmente  il 
«  Faustus  Buronitanus  episcopus  »  in  Victor 
Vitensis  pers.  Vand.  i,  38.  E  notissimo  pel 
rescritto  di  Commodo  ivi  rinvenuto  (C.  Vili 
10570  =  14464)  su  cui  V.  Africa  p,  336  segg. 

—  Saltus. 

BUSSUMARUS  (lupitep).  —  Divinità  cel- 
tica identificata  con /a^rftff  nella  la|>ide  diApu- 
lum  nella  Dacia C  III  lo^y.  I{ovi)  o{plimó) Bus- 
suiiiaio  etc  II  nome  Busumaru  ricorre  in  una 
moneta  della  Gaiha  (Rev.  celt.  i,  393)  pro- 
babilmente come  nome  d'uomo.  Cf,  Steuding 
m  Roscher  s  Letikon  s.  v.  Holder,  Altcelt. 
Sprachschatz  s    v 

liUTHROTDM  (Butdilro).  —  C.  III 
5S1  —  Città  marittima  dell'Epiro,  nella  Chao- 
nn,  distinte  dodici  miglia  da  Corcyra  (Plin. 
4  19  1)  e  cinquecento  stadii  da  Nicopolis 
(Itin.  mar.  p.  48S  cf.  Itin.  Anton,  p.  324, 
Strab.  7  p.  324.  Ovid.  met.   13,  721,  Mela  2, 

3,  IO.  Verg.  Aen.  3,  293.  Caes.  b.  civ.  3,  16), 
Vi  fu  dedotta  da  Augusto  una  colonia   (Plin. 

4,  4.  Capell,  6,  651),  detta  colonia  Augu- 
sta Buthrotum  (  cf.  Imhoof,  Mon .  Gr.  p, 
138).  Le  iscrizioni  non  ci  fanno  conoscere 
nulla  del  suo  ordinamento:  all'incontro  dalle 
monete  abbiamo  //  viri,  II  viri  quinquen- 
nales,  decuriones. 

BIITKIUM.  —  Città  nella  Vili  regione 
Augustea,  detta  vico  dei  Ravennati  da  Slra- 
bone  [5,  I,  7  p,  213  ),  non  lontana  dal  ti 
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(Plin.  3,  115),  sulla  via  che  da  Rivenna  con 
ducrtva  ad  Hadria  (Tab.  Peut  5  1)  da  non 
confondersi  coll'odernia  Budrio  ma  da  ricer 
carsi  invece  nelle  lagune  di  Coimccliio  L  n 
cordata  come  patria  di  un  pretoriano  nel  la 
fercolo  C    VI  2379  v  51. 

BUTUA  (fiudna).  —  Citta  m-ìnttim-i  della 
Dalmafn  detta  anche  Bouà-o'w  (Sc>ia\  penp 
24.  Steph  Bjz  s  \  ).  Plinio  (int  hist  ^  23 
144)  la  nonnm  tn  t,'i  «  oppidT  cmum  Ro 
manorum  »  (<  f  Ptul  2.  16,  5)  Se  ne  hi  un ^ 
sola  lapde  icpolcrak  (C,  III  5338I  un  altn 
che  ivi  si  dice  rinvenuta  è  falsa  (C  III  1731 
cf.  p.   1491]. 

BUTUKTUM  {Biio7ilo).  -  Citt  1  dell  \pu 
lia  nella  li  regione  augustea,  tra  Rubi  e  Barium 
detlaanche  J«/»wtó,i(Mart.4.s5  ?g  fab  Peut 
6,  5.  Ravenn.4  ,35),  £»/!(H/o«£j(Iim  Hieros 
p.  6og),  Budrn/itus  (itili.  Anton  p  117)  1  i,uoi 
abitanti  si  dicono  Bi/reyvriyoi  nelle  monete 
(Moninisen,  Rum.  Miinzwesen  p  356  Sim 
bon,  monn.  de  la  presqu'ile  Ital  p  sor)  o 
Buiuatinetises  (Plin.  3,  11,  105)  o  BoIohHih 
(lib.  col.  p.  262  «  liotontinos  ager  »)  A  Jìu 
tuntum  si  biforcava  la  via  proveniente  da  Her 
doniae,  di  cui  un  ramo  andana  a  banum 
l'altro  a  Gnathia  (v  A|iulìs  p.  5^3  seg  )  Non 
se  ne  hanno  che  dne  iscrizioni  (EF  8  75 
76),  di  cui  la  prima  è  dedicata  i  Minervi  — 
Cf.  Monimsen,  C.  I.  I,at.   IX  p    33 

BUTYRUM.  —I!  burro  eri  dii  Romini 
considerato  cibo  barbaro:  presso  di  essi  non 
serviva  che  per  ungere  o  per  scopi  medicinali 
Es.so  è  ricordato  nell'editto  di  Diocleriaiio  «  de 
pretiis  rerum  .  nel  capitolo  delle  carni  (4  50 
C.  ni  p,  1932):  Bntiiri  (■sic)  Uai{-!cum)  p{ond)o 
I  (deiiariis)  sedecim.  Non  si  tratta  qui  pero 
di  burro  fresco.  Cf.  Plin.  aS,  35  i  ,3  etc  \ 
Marquardt,  Privatleben  p.  328,  2  Bluniiier  in 
Mommsen,  De  Maximaltarif  p.  81 

BUXENU8  (Hars),  -  Un  iscnnone  di 
Velleroii  presso  Carpentorate  nella  Galjra  Nar 
bonensis  è  dedicata  dea  Marh  Buxeno  (C 
XII  5832),  Il  Rochetin  (RE,  j,  521)  mette  in 
relazione  quésto  nome  con  quella  di  Campus 
Ruxoiius.  che  ebbe  nel  medio  e\o  il  luogo 
detto  oggi  Camp-Buhson  non  lontano  da  (  ti 

BUXENTUM  (PolicaUro).  -  e  \  459 
46r.  —  Città  della  IH  regione  auguste!  detta 
dai  Greci  fli-^oiis  (Strab.  6,  1,  i  p  253  Dio 
dor.  II,  59.  Plin.  3,  5,  yr),  sulle  monete 
Ily^osì  Sv?vo5,  dai  Latini  Buxentum  (Plin 
I.  e.  Ptol.  3,  1,8:  Bot;^evTo*)  Buxantium 
(Meta  2,  4,  69);  Buxentini  se   ne    dicono  gli 
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abitanti  nelle  lapidi  C,  X  453.  482.  Secondo 
Siilo  Italico  (8  585)  fu  alleata  di  Annibale 
contro  i  Romani.  Una  legge  per  dedurvi  una 
colonia  fu  fatta  nel  557  u.  e,  la  colonia  vì  fu 
dedotta  nel  560  da  M.  Servilius  Geminus,  Q, 
Minucius  Thermiis,  Ti.  Sempronius  Longus 
(Liv  32  29  34  42,  45.  Veli.  I,  15).  Ai  tre- 
cento colon  mandati  in  quell'anno,  essendosi 
trovata  la  citta  deserta,  altri  furono  aggiunti 
nel  568  (1  IV  39  23).  Un'iscrizione  f46i}'mo- 
stra  che  fu  retta  da  II  viri  e  da  aediles;  cu- 
ratores  iii  publicae  abbiamo  nelle  lapidi  suc- 
citate C    X  4'53    482, 

BYULUS  (Djebaiì).  —  città  marittima 
della  Sjm  tra  lìerytus  e  Tripolis  (Tab.  Peut. 
IO  3  Itin  Ant.  p.  148,  Ravenn.  2,  15; 
5  -)  Fn  antichissima  ed  è  spesso  ricordata 
{'itrib  16  2  18  p.  755.  Dionys.  per.  912.  Plin. 
nat  hist  5  17  Mela  i,  12  etc).  Pompeo  la 
libero  d-j  SUOI  re  (Strab,  I,  e).  Non  se  ne 
hanno  che  tre  iscrizioni  latine  (C,  III  182  p. 
972    6696    6697  =  i8r). 

BYLLIS  (Cradisfa).  —  Colonia  romana 
nella  Macedonia  ai  confini  deirillyricum  [Plin. 
4  17  2  Cic  PhiI,  11,  12),  i  cui  abitanti 
erano  detti  Bullidenses  (  Plin .  1.  e.  Caes. 
h  e  3  12I  o  BiUlieitses  (Cic.  Pis.  40)  o 
Bulhtti  (I  i\  44,  30)  o  Bulliones  (Cic.  ad 
fam  13  42  I  etc),  se  pure  questi  nomi 
non  SI  debbano  riferire  a  due  città  diver- 
se Se  ne  ha  soltanto  una  iscrizione  (  C , 
III  600)  M  Valeriits  M.f.Quir.  IMlianaSy 
piaefedm  cohoii(is)  I  Apameiiortim  ....  viam 
pitì^licam]  quae  a  col{oma)  Byl{id(ensìmn) 
per  Asiaims  durii,  ofi[^]taiam  fragosain  [pey 
rtailosamq[ue)  ita  munii,  ut  vehiculis  com- 
meetuì  itein  [/•on]/es  in  Argya  flutnine  et 
rt^is  d(t)  s(uo)  [/(edi)]  et  Ìnsc[ip}sil  d(ec>'eto) 
d(. ■ 


) 

BYZACENA  —  e.  Vili  45.751.  10498- 
10520  11065  12217,  —  Quando  nell'anno  608 
u  e  fu  stituita  la  provincia  dell'Africa  pro- 
priamente detta  {Africa  proconsularis),  la  By- 
zìcena  formò  una  delle  tre  diocesi  in  cui  quella 
fu  suddiMsa  comprendente  più  tardi  anche 
la  Tnpohtam  detta  probabilmente  dioecesis 
Hadrumetina  da  Hadrumetum,  città  princi- 
pale o  Tripolitana  (cf.  AfViea  provincia  p.  325 
■^eg  )  Tale  essa  rimase  fino  al  tempo  della 
rilorma  amministrativa  dell'Impero,  che  prese 
nome  da  Diocleziano  e  Costantino;  e  ciò  spie- 
ga perche  essa  e  pocc)  ricordata  negli  scrittori 
e  nel  monumenti  epigrafici  in  tutto  quel  pe- 
nodo  Ora  per  effetto  di  quella  riforma  le 
due  Provincie  già  distinte  dell'Africa  propri^ 
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e  delia  Numidia  furono  siidduise  in  q  ittro 
provinae  per  sé  !  4/iica  procon^ulirn  a 
Zeugiiana  alquanto  diminuita  nella  lui  antica 
estensione  !a  Aumtdia  aneh  essa  diniiniiita 
la   Tripohtana  e  la  Bj^acem 

Bjzscena  provincia  ^  Pioztic  a  I  li  iia 
Bv  acena  è  chiamata  d  ordinano  nelle  iscri 
zioni  riferentisi  ai  proprii  gx)\eniaton  (C  VI 
1684  1685  1687  1688  1690  cf  1686  1689 
—  VIII11184  11334  11932'cf  U-SoCiii?)) 
Valetta  dal  nome  stesso  di  Diocleziano  Me 
no  frequente  è  nelle  iap  d  della  stessi  specie 
il  nome  di  Byaaum  (C  VI  1691  —  \  3S46) 
che  per  altro  appare  nella  Notitia  dit,  1  titum 
(Oc  I  62  2  6  20  ì  ro)  nel  Htercolo  di 
Polemio  SiUio  (3  4)  e  in  alarne  costituzioni 
imperiali    (Cod     Tlieod    8  12     Cod    iust 

I  33  I  cf  \arro  de  r  r  l  44  2  I  iv  33 
48  I  Plm  nat  liist  5  4  24  17  5  41 
Rufus  c  4  18  94)  5i*n  "«  (proviiiaa)  non 
b:  ha  che  nei  iatercolo  \eronese  (12  3)  — 
Un  milite  delli  c/rssis  Bnttantca  Philippi  i 
na  SI  designa  111  una  lapide  di  Atehte  nella 
Gallia  Narbonensih  (C  XII  686)  "iiceome  [?«] 
itone  Afer  Bt^  ìctnm,  o[niindris  myan  ipw  V 
piimta  Libe\ra  T^kysintimis 

Nella  formazione  nella  nuova  provincia  e 
indubitato  per  recent  indigmi  sopritutto  ar 
cheolog che  ed  epigrafiche  che  il  suj  litico 
territorio  fu  illargito  a  detrimento  dtlle  prò 
vincie  dell  Africa  e  della  Numidia  e  ft  r>e  in 
parte  della  re^pione  Tripolitaiia  Essa  ctmpren 
deva  adunque  quella  parte  dell  Africa  setten 
tnonaic  che  ad  oriente  avea  il  nnre  \fricum 
ad  occidente  ionfina\a  colla  Numi  In  e  a  set 
tentrione  con  1  Africa  proconsolare  o  Zeugi 
tana  e  a  mezzogiorno  colla  1  npol  ta  ia  Sul 
litorale  1  ultima  sua  e  ttà  era  He  rrea  Caelia 
al  nord  e  Cellae  P  centinae  al  sud  per  altro 
a  grande  distanza  da  J  acipe  cittì  della  Tri 
politana  \  erso  1  Afr  ca  Zeugitana  1  confini 
erano  probabilmente  indicati  dal  corso  d  acqua 
che  si  getta  nel  golfo  di  Hammamet  al  nord 
di  Stài  hhahsa  e  delle  paludi  di  Bit  Secuin 
per  modo  che  rimanevano  nell  Vnia  le  cittì 
di  Assuras  Muzuca  Thuburbo  maius  e  Uzip- 
pirra  ed  entrivano  nella  Bjzicena  Zama  re 
già  Musuca  e  Aquae  regiae  \  erso  h  N  mi 
dia  I  confini  eran  tali    che  p    e    C  tpsa     The 


lepte  Cill  m  ^mmie  hn  Th  ila  e  1  h  j,il  ba 
facean  parte  dtili  Bjzacena  La  linea  poi  di 
confine  verso  la  Tnpolilana  era  determinata 
dalla  via  che  nella  tavola  Peutmgeriana  segue 
la  riva  meridionale  del  hgo  Tritontde  e  tini 
sce  a  Tac^pe  passando  per  Puteus  e  il  ver 
sante  meridiomle  del  C  bti  rbatri  illa  Bj 
zicena  quindi  eriiio  fra  le  iltre  iggregate 
le  e  ttà  di  S  les  a  Turn  fini  ilcni  Th  ges 
Tusurus  e  Nepte 

Il  titolo  dd  governatole  ei  prni  tempi 
fu  quello  d 

Praeses  —  co  ne  appare  da  vane  tessere 
di  ospitalità  j  ich  usa  tra  alcune  cittì  della 
prov  ca  e  li  gover  atore  dell  anno  321  Q 
Aradius  Rufinus  Valerius  Procuhis  Populo  iius 
(C  \I  i6b4  1685  i6b6  1687  168S  1989I 
e  da  altre  islhz  om  a  lei  rehtive  (C  W  1690 
1691)  Da  una  di  queste  ultime  (1691)  che  ha 
Praenit  prò  inctae  I  yxacenae  proconsuh 

praiinnae  -ìfniae  lice  sacraiudi  auli  etdetu 
gite  tudicio  sacro  per  prò  tncias  proionsula 
re  «  (/  Vn  itiduin  Byactiim  oc  Itipotim  liem 
gue  Mauretaniam  Sitijetisftn  et  Catsxntnsetn 
peifu  icto  officio  prae/ecluiae  praelorw  etc 
SI  vede  che  Aradio  dopo  essere  stato  preside 
della  Bizaceni  fu  proconsole  vice  saua  tu 
dicam  dell  Afnca  e  nello  stesso  tempo  ebbe 
dall  imperatore  le  funzioni  di  prefetto  del  pre 
tono  [  er  tutta  la  diocesi  dell  Africa  in  genere 
la  quale  conprendeva  appunto  quelle  sette 
province  di  B)zicium  Numidia  Mauretama 
bitifensis  Mauretama  Caesanensis  e  Tripolis 
(Notitia  dij,n  Ore  -•  15  40  Latcrc  Polem 
Silv  327  Laterc  Veroii  i?  2  7  cf  Momm 
sen  Memorie  dell  Instit  2  p  312)  —  Più 
tirh  lero  lu  u  at     il  t  tolu  di 

Con'.nlaris  (C    \  III  11184     11  34     11932 

—  \  3846   — Notila  dign   Occ   i    62    2    io 

—  C    T  leod    8    7     12    —  C    lu  t    I    11    I) 

(oiisiiians  Sexfawalis  —  siccome  e  detto 
m  uni  lapide  Irammentata  di  Suletula  nella 
stessi  B>zi(.ena  (L    \  III  11331) 
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i-iostsd  by 


Google 


fasti  epigrafici  226,  —  5.  Aedtles 
Ceriales  337;  a)  origine  e  attribu- 
zioni 227;  b)  fasti  J28.  —  6.  Po- 
lizia urbana  228;  a.)  ordine  pub- 
blico; b)  costruzioni  229;  e)  lusso 
330;  d)  sanità  pubblica;  e)  se- 
poltura; f)  edifizi  pubblici  e  pri- 
vati; g)  vie  e  corso  pubblico  231. 

—  7.  Polizia  dei  mercati  aj^;  a) 
annona;  b)  pesi  e  misure;  e)  ven- 
dita di  bestiame  e  schiavi  234; 
d)  usura.  —  8.  Protezione  e  con- 
cessione di  proprietà  demaniale 
235;  a)  ager  publicus;  b)  aree  pub- 
bliche; e)  acque.  —  9.  Culto  e 
feste  in  genere  236.  ~  io.  Di- 
ritto di  batter  moneta.  —  11. 
Editto  237.    —    12.   Coercizione. 

—  13.  Giurisdizione  penale.  — 
14.  Multe  e  opere  pubbliche  238. 

—  15.  L'edilità  nel  cursus  hono- 
rum 239;  a)  obbligatorJetìi,  di- 
spensa e  cessazione  di  essa;  b) 
grado  gerarchico  {edilità  e  tribu- 
nato della  plebe  239;  edilità  e 
questura  340;  aedilis  e  ab  actis). 

—  16,  Aedilidus  e  index  quae- 
stionis  240,  —  17.  Praetor  ex  s. 
e.  prò  aedilibus  curulibus .  — 
18.  L'edilità  nell'Impero  241. 

Ili  Magistrato  municipale  241  .  — 
I.  Origine  e  propagazione.  —  2. 
Collegialità  e  titoli  242:  —  A. 
Magistrato  minore  243:  —a)  ae- 
dilis 244  fin  Italia,  colonie  romane 
244,  municipii  romani  245,  pre- 
fetture 245,  città  di  condizione 
incerta  346;  nelle  provincie,  co- 
lonie romane  e  latine  346,  muni- 
cipii romani  e  latini  247,  città  di 
condizione  incerta  247). b)  ae- 
dilis II  vir  248. —  e)  III  vir  ae- 
dilis. —  d)  mi  vir  aedilis.  —e) 
aedilicia  potestate  249.  —  f)  ae- 
dilis iuredicundo  250. — g)  aedi- 
lis annonae.  ,—  B.  Magistrato 
maggiore  251:  —  a)  aediiis.  — 
b)  aedilis  quinquennalis.  —  e) 
■  aedilis  iure  dlcundo.  —  C.  Ma- 
gistrato con  competenza  straordi- 
naria o  rappresentativa  35T:  — 
a)  aedilis  curulis,  III  vir  aedilis 
curulis.  —  b)  aedilis  p,  a.  o  ae- 
dilis o.  a.  s.  p.  proc.  o  II  vir 
«.  a.  s.  proc.   252.  —   e)    aedilis 
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-  d)  aedilis  lege 
Petronia,  praefectus  aedilicia  po- 
testate. —  e)  aedilis  prò  quae- 
store  253.  —  f)  aedilis  quaesto- 
riae  putestalis,  aedilis  habens  luris- 
dictlonem  quaestoris  prò  praeto- 
re.  — 3.  Numero  254.  — 4.  Du- 
rata annua  dell'ufficio  e  quasi 
eponimìa.  —  5.  Eleggibilità  355; 

—  a)  cittadinanza  municipale.  — 
b)  ingenuità.  —  6.  Nomina  235. 

—  7.  Summa  honoraria.  —  8. 
lusegne  magistrali  e  apparitori. 
— -  9.  attribuzioni  comuni  coi  duo- 
viri  256:  —  a)  imperium,  pote- 
stas;  —  b)  convocazione  e  presi- 
denza del  senato  257;  —  e)  giu- 
ridizione  civile;  —  d)  concessione 
di  suolo  pubblico,  indebita  occu- 
pazione dello  stesso;  —  e)  pre- 
stazione forzosa  di  opere  e  di 
animali  358;  —  f)  disposizione 
del  pubblico  denaro  259;  —  g) 
nomina  dei  magistri  fanorum.  — 
IO.  Attribuzioni  proprie  degli 
edili  259:  —   a)   cure   delle   vie; 

—  b)  vigilanza  su  pubblici  edilizi, 

—  e)  annona;  —  d)  pohzia  del 
mercato  ;  —  e)  mercede  degli 
operai  260:  —  f)   pesi  e  misure; 

—  gì    coercizione   e    multe    361; 

—  h)  opere  pubbliche  262;  — 
i]  ludi.  -^  II.  Grado  gerarchico 
fra  le  magistrature  263.  —  13. 
Aedilitas  264  (edihtas,  curia,  ci- 
vitas  Romana  365;  aedilis senator 
cooptatus  265;  aedilis  (=  aediU- 
cius)  adlectus  266;  aedilicius  266). 

IV  Quasi  tnagistrato  dei  pagi,  vici  e 
delle  civitstes  celtiche  e  germatà- 

V  Carica  di  colorazioni  368. 

VI  Carica  delle  canate  368.  - 

VII  Carica  sacra  369:  —  a)  aedilis 
Etruriae;  —  b)  aediliJsacris  Vol- 
cani  faciundis  370;  ^  e)  aedilis 
lustralis  271;  —  d)  aedilis  ac  sa- 
cerdos;  —  e)  aedilis  Augustalis. 

Aedilis  Casthordm  v.  Aedituus 
Aedilitas  v.  Aedilis  III,  12. 
Aeditucs  (D.  VAGLIERI]     .      Pag.  271 

Aeddi „     278 

Aefdla  ' „    274 

Abdae „    274 
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A&GASSI?  .    .    ., Pag.  275 

Abgatbs  (insuke) ,     276 

àbgiahuniacous ,.    276 

Abqina „     275 

AsiQissns „     275 

Ab  Aeqris  ComcuLAKioHUM       .    „     275 

Aegusa  V.  Aegates 

Aegyptioncm  (Cohors  !)...„     275 

Aeqyptius „     275 

AmYPTus „     276 

I.  Istituzione,  confini  e  carattere  pro- 
prio della  provincia  576.  —  2, 
Divisione  amministrativa  e  uffi- 
ciali locali  276:  —  A)  Città  Gre- 
che. —  B)  Il  paese  egizio  277; 
epistrategus  277.  —  3.  Governo 
imperiale  fino  a  Diocleziano  278: 

—  a)  praefectQs  Aegypti;  —  b) 
vice  praefectus  Aegypti  280;  — 
e)  iuridicus  Aegypti  o  Alexan- 
dreae;  —  d)  idiolc^us  ad  Aegyp- 
tum,  procurator  hidilogi,  procu- 
rator  ducenarius  Alexandriae 
idiulogu  ?8 1  ;  —  e)  procurator 
Alexandrìae  ad  rationes  patrimo- 
nii  3S2;  —  f)  procurator  usiacus. 

—  4.  Fiscus  e  suoi  ufficiali   382; 

—  a)  procurator  Alexandriae, 
procurator  ad  diocesin  Alexan- 
driae  283;  —  b)  procurator  in  Ae- 
gypto  ad  epistrategiam;  —  e) 
procurator  Alexandriae  Pelusi 
phylaciae  283;  —  d)  praefectus 
danis  Alexandrinae  et  potamaphy- 
laciae.  —  5.  Officiali  delle  cave 
di  pietra  284:  a)  procurator  mar- 
morum  285;  —  b)  praepositus 
operi  marmorum  monti  Claudia- 
no;  —  e)  praefectus  mentis  Be- 
renicidis.  —  6,  procuratores  vani 
285:  —  a)  procurator  fari  Ale- 
xandrìae; —  b)  procurator  Neas- 
poleos  et   Mau^lei    Alexandriae; 

—  e)  procurator  ludi  familiae  gla- 
diatoriae  Caesaris  Alexandriae  ad 
Aegyptum;  —  d)  procurator  ad 
Mercurium  Alexandreae.  —  7. 
Presidio  militare  286.  —  8.  Re- 
clutamento militare.  —  9.   Ordi- 


Diocleziano  287;  —  a)  comes 
Orìentis,  Aegypti  et  Mesopota- 
miae;  —  b)  magister  privatarum 
Aegypti    288;    —    e)    rationalis 


Aegypti;  —  d)  vice  sacra  iudicans 
per  Orientem,  Aegypti  et  Meso- 
potamiae.  —   to.  Era  provinciale. 
Aelia  Bxpkdita  (cohors)  .     .      Pag.  289 
Aelia  Augusta  v.  Aeclanum,  Ita- 
lica, Lahes,  Thenae,  Augu- 
sta VlNDELICUM. 
Aelia  AvrrTA  v,  Avjtta 

Aelia  Capitolina „     289 

Aelia,  v.  Carnuktuh,  Cuttium, 
Chobba,  Dp.obeta,  Chulld, 
FoBHiAE,  TJtica,  Zama  Regia, 

MURSA,   OVILAVA,     AQUINCUM, 
VlMINACIUM. 

Aelia  (curia)  v.  Cuhia. 

AelIae  (canabae) „     290 

Aelianus  (Herculea) „     290 

Aeliani    . „     290 

Aelii  Carni  v.  Carni. 

Aelius  (nome  d'imperatori)    .     .     „     290 

Aelius  Pons „     290 

Aemdufi? „     290 

Aemilia  (Tribus) „     290 

Aehilia  (Via) ^     291 

I.  Aemilia  Lapidi  291;  —  2.  3,  Ae- 
milia Scauri,  —  Curator  vi  a  e 
Aemiliae.  —  Subcurator  viae  Ae- 

Aemilia  (regio  VILI)  ,  .  .  .  „  292 
Iuridicus  per  Aemillatii  292;  —  missus 
ad  iuniores  legeudos  per  Aemiliam 
293  ;  —  curator  civitatum  per 
Aemiliam;  —  procurator  rei  pri- 
vatae  per  Flaminiam,  Aemiliam, 
Liguriam;  —  tabularius  XX  he- 
reditatiimi  Aemiliae,  Liguriae, 
Transpadanae. 

Aemilia  (provionia) ,,     293 

Consularis  Aemiliae  et  Liguriae  293. 

Aemilia   (basilica) ,,     293 

Aemilia  (porticiis?}        ,     .     .     .     „     293 

Aemilianus „     294 

Cornelia   Supera   294. 

Aemilius  (pons) ^     294 

Aehinidm ,,294 

Aemobolidm „    295 

Aemona  V.  Emona 

Aenabia  ..." „     296 

Aeneas ■    „     295 

Aeneades   295 
Aenbatohes      ...'....„    296 
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Aenona Pag-  296 

Abqoana       n     296 

Aequanus  (pagus) ,.     297 

Aequator   (monete)      .     .     .     -     „     297 
Aequensis  (colonia)  v.  Aequum, 

Aequi "297 

Aequi  Falisci  V.  Falkrii 

Ae-JUICULI :     .     .     „     297 

Aequeicolus  rex  29S 

Aeqcinoctium I,     298 

Aequitas „    298 

Aequitas  (colonia)  v.  Aequum. 

Aeqdobn'a     -■ 298 

Aequdm ,.     298 

Aeqi;l'm  Tl'ticum „     ^S** 

Aera „     299 

Aebacura ,,299 

Aeramentum „     299 

Aerarla  (officina)  v.  Metali.a- 
Aeearia  (moneta)  v.  Moneta. 

Aerarium  Saturm „     300 

I.  Nome  300.  —  2.  Sede.  —  3.  De- 
sthiiizione    varia   e    rendite    301: 

—  a)  archivio;  ~  b)  tesoro.  — 
4.  Magistrati  capì  302:  --  a)  prae- 
fectus  aerarli  Saturni;  —  b)  prae- 
tor  aerarli  303;  --  e)  quaestor  ae- 
rarli Saturni  304.  —  5.  Ammini- 
strazione imperiale  304.  —  6. 
Officiali  straordinarii  304:  —  a) 
curator  tabulamm  publicarum; 
~  b)  aerario  praefectus.  —  7. 
Subalterni  dei  magistrati  capi  305: 
~  a)  scriba  librarius  quaestorius 
ab  aerario;  —  b)  Victor  quaesto- 
rius ab  aerario  Saturni  306;  — 
e)  praeco  quaestorius  307;  —  d) 
tabularius  viatorum  quaestorio- 
rum    ab   aerarlo;  —   e)   publicus. 

—  8.   Rapporti  con  l'erario   307: 

—  a)  ad  aerarium  delatus;  >-  b) 
redemptor  ab  aerario  308. 

Aeraricm  Militare      .    .    ,    .     „     308 

Praefectus  aer,  militaris  308. 
Aerarium  Publicdiì  .  .  .  .  „  309 
a)  quaesior  aerarli  309;  -  b)  II  vir, 
III  vlr,  mi  vir,  Vili  viraerarii, 
ad  aerarium,  ab  aerario  310;  — 
e)  curator  aerarii;  -  d)  praefectus 
aerarti;  —  e)  adlectus  aerario;  ~ 
0  scriba  aerarii  311;  ~  g)  vilicus 
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AEBABID8 Pag.   811 

a)  sodales  aerarii  a  pulvinare  312;  - 
b)  collegium  aerarioruni. 

Aereda ,1     818 

Akrnl's „     318 

Aeromsator  '•'> „     313 

Aes ■      ■      •     n      ^13 

a)  aes  alienum3i3;  -  b)aes  fractum; 
-  e)  aes    grave;  -  d)   aes    Mar- 
tinm;  -  e)  aes   niultaticum;  —  f)       - 
aera  =  stipendia  314;  -  g)  aere 
conlato;  -  h)  aere  incisus;    —  i) 

(  )   l.cz\o!,t  sbagliata  di  un  frammento  epigrafico, 

AEùCiLAPiia  [D   \AGLrEEI]        „     314 
1    II  cult)  in  generale  314       a)  pre 
dicati  315         b)  divinità  insieme 
a  CUI   appare  e)   dedicazioni 

316  d)  dedicTiite  e)  sacer 
doti  e  liberti  f]  collegi  —  2 
Esculapio  m  Roma  316  —  3 
Esculapio  in  Itilia  e  nelle  prò 
vincie  317 
Aescclafils  (navis)  v.  Classis 
Aescui^etom  v.  Campus  Mar- 
ti rs. 

Aesernia „     3l8 

Aesica „     319 

Aesis „     319. 

Aeso ,,320 

AETERKA(clea)  V.  Aeternus  (deus). 
Aeternitas  Imperi: 

Aeternus „     820 

Predicato  di  a)  divinità;  -  b)  impe- 
ratori; -  e)  Roma  321;  -  d)  corpi 
militari.  —  e}  Dedicazioni  e  for- 
mole  sepolcrali, 

Aeternus  (deus) „     32t 

Aeterna  dea  321 

Aethogdrsa „     322 

Aethocolis „     322 

Aetna »     322 

Aettolia   ..........     322 

Aetoma ■    ;     .     .    „     32<! 

Aezani ,     822 

Aezanensis  (lupiter)     ....„-  822 

Afee „     822 

a)  Afrae  matres  323;  ~  b)  Afrae  na- 
ves;  ~  e)  Afri  bulbi;  -  d)   Afra- 
rius  mercatori  ~  e)  Afrum  oleum. 
Afilae .    .     .     „     328 

■  AfINIUS  V.    VOLDSIANUS 


,:Cjoogle 
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AflIAK    {lìiiitronae)    ....       Pa, 

Africa  .  , 

Africa  (pro\iQcia)  , 

I.    Popolazione      ordinamento    della 

città    324    —    2     fondazione    e 

originana    estensione    32';  a) 

Africa  vetus    -   b)    Afnca   nova 

—  3.  Governo  e  separazione 

dell'Africa  nova  dilla  vetui  336 

-r  4.  Distretti  amministrativi    — 

5.  Governatori    127     —  a)  prae 

tor;  —  b)  prò  praetor         e)   prò 

consuletj   317    (proconsnl    I  >biae 


318.  r 


;  poteri  gen 


$18,  fasti  329)  d)  vice  procon 
sul  333  —  6  i  egat]  del  procon 
sole  333  -  a)  legatus  provinciìe 
Africae  dioecesis  Cartlnginien 
slum;  ~  b)  legatus  provinciae  Afr. 
dioeceseos  Hipponieiisis  334;  {le- 
gatus Numidiae  o  legatus  prò 
praetore  Numidiae  334);  --  e)  le- 
gatus prò  praetore  provinciae 
Africae;  -  fasti.  —  7.  Quaestor. 
quaestor  prò  praetore  provinciae 
Africae  335;  ~  fasti.  —  S.  Com- 
missarii    straordinari!  335;    -    a) 


-b)r 


s  ob  e 


rationem  frumenti  336;  ~  e)  adìu- 
tor  praef.  aimonae  ad  oleum 
Afrum  et  Hispanum  .  recensen- 
dum;  ~  d)  procurator  Aug.  ad 
bona  cogenda  in  Africa.  —  9. 
Demanio  imperiale  e  procuratori 
336:  --  tractus  Carthaginiensis , 
Hadrumetinus.  Hipponiensis336; 
—  A .  ordinamento  economico 
337:  —  coloni,  conduetor;  —  li. 
ordinamento  amministrativo  338: 
~  a)  procurator  tractus,  dioece- 
seos regionis,  provinciae  Hadro- 
metìnae,  praediorum  s  al  1 11  u  m 
Hippon.;  -  b)  procurator  saltus 
Massipiani,  regionis  Assuritanae, 
castelli  Burunitani;  —  fasti  339. 
~  C.   Familia   domus   Augustae 


is  339- 


..  Patri- 


M  privata  340;  -  a] 
prdcurator  patrimonii;  --  b)  pro- 
curator rei  privatae;  —  e)  procu- 


Impo.tte  340;  ~  quattuor  publica 
Africae;  --  socìi,  conduetor  quat- 
tuor publicorum34(.  arcairius,  vili- 
m;  —  procurator  quat- 


tuor publicorum .  —  12.  Dieta 
provinciale  341:  —  sacerdos,  sa- 
cerdotales  342.  —  13.  Ordina- 
mento governativo  posteriore  342; 

—  A.  Riforma  di  Diocleziano  e 
Costantino:  —  a)  praefectus  prae- 
torio  Italiae,    lllyrici    et   Africae; 

—  b)  vicarius.  vices  agens,  agens 
prò  praefectis  etc;  —  fasti  343; 

—  Provincie;  —  comes  Africae 
344;  —  Comes  titulorum  largitio- 
naliuni  per  Africam ,  rationalis 
etc;  —  B.  Riforma  di  Giustinia- 
no 344:  —  a)  praefectus  praeto- 
rio  Africae  o  Libyae;  -—  b)  ma- 
gister  militum  Afr.;  —  e)  dux 
per  Afr.;  —  Ó)  exarchua  Italiae. 

—  14.  Presidio  e  reclutamento 
344.  —   15.    Vie    pubbliche    346: 

—  Vie  litoraneei  —  A.  Da  Car- 
thago  all'Amsaga;  —  B.  Da  Cat- 
thago  alla  Cyrenaica.  —  Vìe  in- 
terne  347:  —  da  Cartijago; 

da  Sufeiula  e  Sufes  349;  —  da 
Thelepte;  ^  da  'l'acape. 

Africae  fcapitt) Pag.  350 

Africani  (militea) „     360 

Africanus  (exercitus)    .     .     .     .     „     360 

Africanus  (agerj „     360 

Africus  (lupitor) „     35-2 

Afrorom  (auxilia) „     352 

Ala  Afrorum  352;  —  ala  li  Ulpia 
Afrorum;  —  cohors  i  Afrorum 
civium  Romanorum  equitata;  — 
cohors  1  Ulpia  Afrorwm  equitata; 

—  cohors    III    Flavia    Afrorum; 

—  cohors  Afrorum. 

Aqamiki „     352 

Aqathodaemon „    352 

Agbia ,,352 

Aqeio „     363 

Agellands ,     353 

Agellus n    353 

Agen3 „     353 

I.  Amministratore  privato  353;  — 
2.  Luogotenente  pubblico  (Pro- 
vincie 353,  milizie  354).  —  3. 
Officiale    subalterno    dello   Stato 


355; 


latrunculum. 

Ageb , 

I.  Territorio  politico  e  comunale  355: 


Hosted  by 


Google 


peregriiius  356;   —  e)  ager  muiii- 

a.  Demanio  dello  Stato:  ager  pub!i- 
cus  p.  R.  357:  —  A.  Origine:  ager 
occupatorius;  —  B.  Cessione  a 
titolo  di  proprietà  e  immune:  — 
a)  ager  publicus  datus  adsjgnatus 
(divisus):  —  b)  ager  colonicus;  — 
e)  ager  virltanus;  —  d)  ager  pu- 
blicus in  privatum,  privatus  in 
publicum  commutatus  358;  —  e) 
ager  publicus  a  veteribus  posses- 
soribus  intra  legitimum  modum 
occupatiis;  —  f)  ager  publicus 
intra  ingera  XXX  agri  colendi 
causa  occupatus;  —  C.  Cessione 
a  titolo  di  possesso  o  uso  e  one- 
roso: 358;  —  a)  ager  publicus  ci- 
Mtatibus  fruendus  datus  —  l) 
ager  publicus  acceptiis  —  e)  ager 
publicus.  viasiXH  \icanis  datus    — 

d)  ager  publicus  compascuus    — 

e)  ager  publicus  stipendiarus  da 
tus  adsignatus  —  f]  ager  publi 
cus  occupatonus  359  —  D  \  en 
ditT  con  riserva  del  diritto  di 
proprietà  o  enfiteusi  1)  ager 
quaestorius  o  ager  pn\atus  vcc 
tigaiisque  —  b)  ager  in  tr  eiita 
bulis  fruendus  datus  —  E  lo 
cazione  159  —  a)  ager  publicus 
a  censonbus  locatus  —  b)  ager 
documanus  —  cj  ager  scripturi 
nus  —  h  DiMsione  m 
ecc  359  —  a)  ager 
o  arcifinalis  —  b)  ager  centuria 
tus  —  e)  ager  citratus  —  d) 
ager  cultellatus  —  e)  ager  dex 
tratus  —  f)  ager  quadratus  — 
g)  ager  sca  niiatus  360  —  h)ager 
sinistratus  —  1)  ager  solutu-;  — 
k)  ager  strigatus  —  li  ager  tea 
sellatus  —  m)  ager  tetragonus 
—  n)  ager  ultratus 

3.     Proi-rietà    pruata     iger    pn\atus 

360. 
Agganaicus  (lupiter)     .     .     .      Pag.  36] 
Aggabsel  V.  Nefte. 

Agosb 3g^ 

Agiedicum 3gj 

AOINNDM 3g( 

AgITATOE gg^ 

Agsua I!     363 

Agnds,  Aqsa 3ti3 


1063 

Abon •     ■     -,  ■     Pag-  863 

Agòn  Actiacus  363.  —  A.  Neroneus 
364.  —  A.  Minervae,  —  A.  Ca- 
pitoli nus. 

Ago>ìia,  Agonali* „  3G5 

Agonoth^ta „  366 

Agkaria  (lex) ,,366 

Agraria  (missio)       „  366 

Agrestis „  36» 

Agricola „  367. 

Agbifanus „  867 

Agrigektum ,  367 

Agrimensor „  .  367 

A0RIPPA  [D.  VAGLIERI]      .     .  „  368    , 
Aghippae  (campus)  v.  Campus. 

Agrippae  (pona) ■„  369 

A0KIPPIANA  (ala)       „  370 

Aqhippiana  (horrea)      .     .     .     .  „  370 

Agrìppiancm  (collegium)  .     ,     .  „  370 

Agrippiastae „  370 

Agrippina „  370 

Agrìppinessis  (coloflial     .    .     .  „  370 

Aguontum „  371 

AHERBELSr „  371 

Ahiahekae  (matropae)  .     .     .     .  „  371 

Ahinehae  (matronae)     .    '.     .     ,  ^  '271 

Ala  [D.  VAGLIERI]    .     .     .     .  „  371 
A.  Alae   socioruni   372.  —  B.    Alae 
equitum  373:  —  j.    Nome    371; 

—  j.  Reclutamento,  condizione 
degli    equiti    alarli,  congedo  377; 

—  3,  Ufficiali  e  principales  delle 
ale  378  (praefectus  e  sua  carrie- 
ra, praepositus  etc); 

Alabanda „  381 

Alabensis 1,  381 

Alabon „  381 

Alaebece  V.  ItEII. 
Alagabalus  V.  Elaoabalus. 

Alagabiae  (matronae)   ,     .     .     ,  „  381 

Alaesiagae „  381 

Alamannicus „  881 

Alamannici    ludi  382 

Alambrima „  382 

Alantedoba j  382 

Alar,  Alakdoss,  Alardost  .    .  „  .  382 
Alari!  v.  Ala 

Alateiviae „  382 

Alatervae  (matres) „  8^2 

Alatob „  382 

ALAUDAE(legioV)  [D.VAGLlEai]„  382 
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AI.AOHIDH     , Pag,  384 

Alaonids „     384 

Alba  Fucens „     384 

Alba  Hglvorcm „     385 

Alba    Longa  v.  Albanus   Agee, 

bovillae, 

Alba  Pompeia „     385 

Albana  (arx) „     386 

Albana  Qex) ,386 

Albani  (aaoerdotes) „     3st) 

Albanus  dicWtor.  —  Albamis   ponti- 

fex.  —  Albanus  salius.  —  Albana 

Vestalis, 
Albani  v.  Bovillae. 

Albania ,,387 

Albands  (ager) „     387 

Albanum  3S7.  —  Albanus    mmiiceps 

387. 

Albanus  (mona) ,,387 

Albanus  (pagua) „     388 

ALBARiNua „     388 

Albare  (opus) „     388 

Albarius „     388 

Albata  (factio)  v.  Factio. 

Albense  (muninìpiuin)  v.  Urgavo. 

Albia  Dominicà  V.  Valens. 

Albiahekae  (matronae)      .     .     ,     „     388 

Albici  t.  E.EII. 

Albina  (colonia)  v.  Aquileia. 


Albisnensgs  (vicani)     .     .     .     .     „ 

Albistimilium „ 

Albinus   (D.    ClodiuB    Septimius) 

[D.  VAGLIERI]      .     .     .     .     „ 
Albiokci  V.  Reii. 

Albiorica „ 

Albiorix  [Maraj „ 

Albocola „ 

Albona „ 

Albsis  Pater  v.  Alba  Tocentia. 
Albdlae  (aquae)  v.  Aquae  573, 

Album „ 

1.  Album  senatorjuni  391,    —    a.  A. 

decurionum  392.  —  3.  A,  colle- 

gii  393- 
Album  Ingacnum  v.  Albingauntjh. 
Album  Intimilium  v.  Albintimi- 

lidm. 
Albunea  V.  Aquae  Albulae. 
Alburnus  Maiok       ...'..„ 
Alckstis  V.  Admetds. 


Alcide» Pag. 

Alomena „ 

Alea „ 

Alkbece  V.  Reii. 

Aleria  ■ „ 

Alesia , 

Aletanus  (pagus) „    ■ 

Aletrium „ 

Alexander  Severus[D.Y  AG LIE- 

EI] „ 

Magistrature  e  titoli    397.    —    Fami- 


Alexandrea  Aegypti    ....,, 
I.  Alexandrina  classis  400.  —  2.  A!e- 

xandrinum  bellum  401. 
Alexandria  Troadis  v.  Troas. 
Alexandriana  (colcnin)  v.  Abel- 

linuh,  Thugga. 
Alexandriana  (legio,  ala)     .    .     ,, 
Alexandriana  (aqua)    v.    Aiìua 

p.  565. 
Alexandrianl'm    Municipium    v, 

GiDFITANUM,     ThIGNICA. 

Alexandrianus  (nuraerutì)     .     .     ,, 
Alexandrina  (clasaia),    Alexan- 
DRiNUM  (bellum),  Alexandbi-  ■ 

NU9 „ 

Alexandrinus  (fiscue) 

a)  procurator  ratio  11  i^  fisci  Alexau- 
drini;  b)  tabularius  fisci  A.;  e) 
adiutor  tabulariorum  fisci  A. 

AlFATKRNA   V.    NUCERIA. 

Alianus  (caatellum) „ 

Aliabium    (  compi  Uim)    .     .     .     .     „ 

Alicakum ,. 

Alienatio ,, 

Alienum  Aes  V.  Aes. 

Alimenta „ 

I  Istituzione  pubblica  402:  —  1.  Ori- 
gine, sviluppo,  fine;  —  2,  Ordi- 
namento in  particolare  403  {sacra 
pecunia  alimentaria,  alimenta 
Caesaris  403,  alimentarli  puerì  et 
puellae,  obligatio  praediorum  404. 
—  3.  Scopo:  Italia  e  provincle 
404.  —  4.  Distretti  e  capi  am- 
ministrativi imperiali  405  (a. 
praefectus  alimentorum,  curator 
viae  et  alimentorum,  subcurator 
alimentorum  406;  b.  procurator 
alimentorum  407).  —  5.  Ammi- 
nistratori municipali- 407:  —  ratio 


i-iosted  by 


Cnoogle 


alimentaria;  —  a.  magistrato  spe- 
ciale (quaestor,  al.  curator.  prae- 
fectus);  —  b.  magistrato  comune 
(quaestor  407,  duovir  408);  — 
actor  al.,  vilicus  ab  alimeiitis,  ali- 
mentarius  408. 
li  Isiiiuzione  privata  408;  —  alimen- 


ta,  pueri 

t  puellae.  —   1.    Atto 

costitutivo 

409;  —  3.  Disposili  ioni 

particolari 

(interessi  del  capitale, 

beneficiali 

loro    età   e    numero 

409,  misura  degli  alimenti  411 
—  3.  Amministratori;  —  4-1 
gerenza  dello  Stato.  ^  9.  A 
menta,  obbietto  di  un  legato. 
Alimentaria  (fuella)  Aiimem 
EiLs   (pier    sei\ns)    v     4i 

Aliu 

Alipuls. 

Ali'^ca 

Alium 

Allectio 

I    Nomina     proni 


Nomina  e  promozione  ceusjrio 
mipenaL  411  (idlectus  inter 
quaestonos  aedilicius  tnbunLcios 
412  prietorios  c:)niulares  413 
più  alleiiom  nelH  medesima  per 
sona  414I    —   z     Elezione    sena 

II  Elezione  nei/a  ciiiidtmii^i  e  nt! 
sen  ito  municipale  414  —  i 
Co  1  ferimento  comiziale  della  cit 
tadmnaa4i4  civis  adlectus  415 
—  2  Conferimento  sen  atonale 
della  attadinanza  415  a  elezione 
a  municipes  b  elezione  a  decu 
no  e  municeps  insieme  (decurio 
adi  ali  in  ordinem  415  decu 
nalis  ali  ali  in  cunam  in  se 
natum  cooptatus  aedilitius  ali 
416)  —  3  Conferimento  impe 
naie  della  cittadinanza  (allectus 
translatus  m  coloniam  adsignatus 
ex  municipio  deductus  sublectu-s 
in  numerum  cotonoram  416)  — 
4  Nomina  nel  senato  a  nomina 
del  m-^strato  416  (decuno  ali 
ali  m  ordinem  etc  ali  inter 
quinquennalicios  etc  417)  —  b 
eezione  del  senato  417  (decuno 
ab  ordine  ali  decuno  ali  decre 
to  decunonum    m  senaium  coop 


tatus,  aedilis  senator  cooptatus; 

quinquennalicius  decreto  decurio- 
ordinaria  del  magistrato  Romano 
(decurio  beneficio  d  e  i  Caesaris 
417. 
Ili  Nomina  itnperiale  a  dignità^  ca- 
riche varie  e  mila  milizia    417: 


N   1 


sententia   tnbunus,  aerano,  anno- 
nae  legionis  421). 
V  Aomtne    collegiali   411    (ali.     tri- 
bui,    collegio,    ad    numerum,    in 
numerum  Laurentium   Lavina- 

culanos ,  decurio  in  aedilitate, 
scaenae,  communi  mimorum,  ad 
fratres  Arviles  421). 

Allectoe Pag.  422 

A Uector  collegi  1  422;  --  adlector  tem- 
pli. 

Allectuba 'Il    423 

Allstini  (campi) „     423 

Allia n     423 

ALLIEN9IS  (dies) n  .  402 
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Allifak Pag.  423 

allobho0es „    423 

Allobeox „     424 

Allovio „     424 

Alma   ,     ■    ; „     424 

Almahae  (matres) „     424 

AbMANTiCENSES  (lapidari)  ,     .     ,     „     424 

AlotiaNCS  (lufiiter) „     424 

AlODNAE  (matres) „     424 

Aluntium  V.  Hai-untium. 

ÀLPES „     424 

Alpes  Numidicae  424;  —  Alpiiiae 
gentes;  —  Aipes  luliae  425;  — 
Vie  dell'Italia  nelle  proviticie  a 
traverso  !e  Alpi  415  (nella  Nar- 
bonensLs  425,  nella  Gallia  Belgica 
426,  neila  Raetia,  nel  Noricum 
437,  nella  Pan  non  la  superiore, 
nella  Dalmazia  43S). 
Alpes  Ateectianae,   Ghaiae   v. 

Alpks  Poììnjnae, 
Alpes  Maritimae  .■....„  428 
1.  Istituaone  e  confini  della  provincia 
438;  —  2.  Genti,  città  e  loro  con- 
dizione politica  429;  —  3.  Gover- 
natori e  subalterni  {praefectuii, 
procurato r,  praeses;  fasti;  com- 
mentari ensis,  electus  ad  causas 
fisci  tuendas);  —  4.  Dieta  provin- 
ciale 429  (ilanien  429,  palronus 
provinciae  430);  —  5.  Recluta- 
mento e  presidio  430;  —  Ordina- 
mento posteriore  a  Diocleziano. 

Alpes  Cottiae „     430 

I,  Istituzione  della  provincia  430;  — 

3.  Confini  e  città;  —  3.  Gover- 
natori e  subalterni  431  (praefec- 
tus,    procurator,    praeses  ;    fasti  ; 

■    commentariensis,  tabularilis);   — 

4.  Dieta  proviriciaie,  flamen  431; 

—  5.  Via  per  la  Gallia;  —  6. 
Ordinamento  posteriore  a  Dio- 
cleziano. 

Alpss  Póenis'ae-Qbaiae  .         .     „     432 

I .    Parti    già    separate    della    futura  ' 

provincia  432:  —  a.  Alpes    Poe- 

ninae,  Valljs   PoeninS;  —  b.  A1- 

-  pes   Graiae,    Alpes   Atrectianae. 

—  2.  Istituzione  della  provincia 
fiunita  e  governatori  433  (procu- 
rator, praeses;  fasti).  — 3.  Popo- 
lazioni e  loro  condizione  433. 

Alpinordm  (coborles)    ,     .     .     .     „     483 
'■  ;  àkisaia n    *3* 


Procurator  villae  Alsiensis  434. 

Altaria Pag. 

Altava     „ 

ALTEKNIAIClMt'S      ......„■ 

Althiborus „ 

AlTIAIKNSIS n      ' 

AlTINUM n 

Altus  (Jupiter)      .... 

ALVARIUlf 

Alveria 

AliVEUS 

Al.UHEN 

Aluminareus 

Alumna  (Cerea)     .... 

Ai.umncs 

I.  Età  e  significato  generale  della 
parola  437.  —  ?,  Condizione  per- 
sonale 43S.  —  3.  Rapporti  varii: 
significato  speciale  della  parola 
jjg;  —  a.  rapporto  d'allevamen- 
to; b.  di  patronato  439,  di  paren- 
tela, di  professione  e  di  officio 
440.  —  4.   Predicati  440. 


„  441 

Alctus ;     ,     .     .  p  441 

Alvus       "  **1 

AMABiLts  (deus) 11  441 

Amantinds 11  441 

Amara  Aqua  v.  Aqua. 

Amakantus ,1  441 

Amahakus  (lupiter) ,,441 

Amasia ,,441 

Amastris „  44Ì 

Amatob ■....„  441 

Ambianorl-m  (civitas)    .     .     .     .  „  442 

A.MBIM0G!DIT9      .........  442 

Amhiomahcae n  442 

Ambiroi>acu3 „  442 

Ambisagrus?  (lupiler)    .     .     .     .  „  442 

Ambisontes ,.  442 

Ambissovit 1,  442 

Ambitl's  Honorum n  4*'^ 

Ambitds „  442 

Amblada „  443 

Amboglanna „  443 

Ambracia „  444 

Ambeosiales  (deij »  444 

Ambbussdm n  444 

Ambui.atio „  444 

Ambulativa •     ,     .  „  444 

Amestinus  (pagua) ,  444 

i-iosica  oy 
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A«KHiA     . Pag-  *44 

Amkrina  (vitti n  ^*5 

Ametindm r.  **^ 

Amicitia n  **& 

AmICTU^  (civilis) n  *** 

Amicus  [E.  CICCOTTI]     .     .    .    „  445 
a.  Amicus  i>opulÌ  Romani  446;   —  b. 
Amiconim  cohors  447;  —  e,  A- 
mici  Augusti  448;  a  cura  amico- 
rum  449. 

Amicus  (Mara) ,<  449 

Amida "3 

Amineum  (vinum) „  ^^^ 

Amita 11  450 

Amitebnum n  450 

AMMAEDAHA n  *^'-* 

Ammaia ,T  451 

Ammon  [E.  CICCOTTI]      .     .     .     „  431 
Ammon  (liburna)  v.  CLASSia. 

Ammudatks „  452 

Amocisnsis „  452 

Amor »  452 

Amorgijs n  453 

Amorium „  453 

Ampelum I)  453 

Amphissa „  423 

Amphitheatkum „  453 

Loca  adsignata  in  amphitheatro  454; 

—  elenco  di  anfiteatri  455- 

Amphora n  461 

AmPLIATIO n  4"' 

Ampliatok „  401 

Amplificator „  46! 

Ampulla       ...          ,     .     .     .     „  461 

Ampullarius „  461 

Amsaoa ■     .     .     .     „  461 

AMUCE9 ,,462 

Amycus „  4G2 

Amygdala „  462 

ANABE3TA9 „  462 

Anabolium „  462 

Asaklyitus      ..-....„  462 

Anagltptarids „  462 

Anaokia ;     .     .     .     „  462 

Anaonostes  [h.  CANTARELLI)   „  464 

Anagnostbia „  465 

Anagones  (eq^ui) „  466 

Akalkufsiaca  (corona)      .     .    .     „  465 

Anas •     .     .     „  465 

Anastasia „  465 

Anastasios '    .    .  465 


io6>  '" 

Akattabius  .    ." P»g-  466 

A\AVIONKNSI9 Il  465 

Anadni I.  46& 

AKAZARBUS ■      .      .  n  ^^ 

Ancasta  (dea)  .     • »  466 

Ancentus n  466 

Anchabia I,  466 

ANCHIAI,US r  "  466 

Anchialitasa  fvexillatjo}      ,     .  „  466/ 

Anchishs n  466"~ 

Ancilia n  466 

Ancilla -  467 

Ancillarum  feriae  467. 
Ancit)!S  V.  Akgitia. 

Ancona ,i  467 

Ancyra „  468 

Ancyranum  (monumentum)     ■     .  „  468 
Monumentuin  Apolloniense  469- 

Ahdabalis Il  469 

Andarta 1  469 

3AUT0SIA „  ■lea 

Akdk  (dea) n  469 

DECAMOLUM „  469 

Andelo?   ....■....„  469 

Andematcjnkum n  469 

Akdebo  (lupiter) 470 

Andescox  (Mercuriua)  .     .     .     .  „  470 

Andetrium n  470 

Andienses n  470 

Andomus  V.  Akdematcnnum. 

ANDoas09 .1  470 

Akdropolis ■     .     .  |.  470 

Ahdrustehiae  (malronae).     .     .  „  470 

Anduba n  471 

Andcsia Il  471 

Anesiates Il  471 

Anextiomards  V.  Apollo. 

Angelus n  471 

Angebona Il  471 

ASGIPORTDS B  4''1 

ANGITIA n  4<1 

Amgolus Il  472 

Akicktds B  472 

AKIE»8IS «2 

Anioehics  (genius) „  ^^'^ 

Aninus B  478 

Anio „  478 

Anna  Perenna „  478  . 

Annahatia n  4^!* 

Annaneptak  (matrea)    ....  «  47*  ' 
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ANNEANEKaia Pag.  473 

ÀKNIA  Via „    473 

I,   Nella  Venetia;   —   3.   nell'Etruria. 

Aknia „     474 

Anniani  (horti) „     474 

Annics  V.  Flobi-vnus. 

Annona „     474 

]^a  cura  annonae  e  le  fninientationes 
-;  '  475- 
1  La  cura  aniionae  in  Roma  475:  — 
I.  La  cura  e  la  praefectura  anno- 
nae. —  2.  Ordinamento  in  gene- 
re della  praefectura  annonae  476: 
—  a.  Statio  annonae  476.  b.  offi- 
ciuni  annonae  477;  —  A.  Officio 
centrale  in  Roma:  ^  praefectus 
477,  praeposilus,  procurator 
praefectus  478  [a)  competenza, 
stipendio,  durata  478;  b)  nomi- 
na, titoli  onorifici,  gerarchia  479; 
e)  lista  dei  praefecti  annonae]; 
subpraefectus  480;  adiuCor  prae- 
fecti annonae  481;  arcarins;  di- 
spensator;  tabellarius;  cornicula- 
rius;  subcenturio  482.  —  B.  Se- 
zione di  Ostia,  Porto,  Puteolt 
482:  —  procurator  portus  Ostien- 
sis ,  portus  utriusque ,  annonae 
Ostiensis  482;  tabularius  483;  di- 
spensator;  cornicularius;  benefi- 
ciarius;  centuno;  procurator  ad 
oleum  in  Galbae  Ostiae  portus 
utriusque;  praepositus  mensae 
nummulariae  fisci  frumentarii 
Ostiensis;  prosiinus  commenta- 
riorum  annonae  ;  dispensator  a 
frumento  Pnteolis  et  Ostìs.  —  C. 
Sezione  delle  provincie  483;  — 
procurator  ad  annonam  provin- 
ciae  Narbonensis  et  Liguriae  484; 
adiutor  praefecti  annonae  ad 
oleum  Afrum  et  Hispanum  recen- 
sendum;  curator  frumenti  conipa- 
randi  in  aniionam  Urbis.  —  D. 
Sezione  speciale  delle  fnimetita- 
zioni  in  Roma  484.  —  La  prae- 
fectura annonae  nei  tempi  poste- 
riori dell'Impero  474;  —  praefec- 
tus annonae  Africae  485;  prae- 
fectus annonae  Alexandrìae. 
,  li  La  cura  annonae  nei  mmiicipii 
485;  —  officiali  dell'annona  nei 
municipii. 
Annona  Uilitaris „     486 


I,    Praefectus    ; 

praefectus  annonae    Orientis;    — 
3.  procurator  ad  solamina  et  hor- 

etc'  487. 

Annona  ^^ea) Pag.  437 

Annona  (navis)  v.  Classis 

Annlcuhs  487 

Annls  4ft7 

a.  Anno  post  Roma m  conditam  487 
—  b  Anno  consulum  488  —  r 
Anno  Caesans  Augusti  —  d 
Anno  provinciae  —  e  Anno 
proconsulis  procurato  ris  —  f 
Anno  ab  colonia  dediicta  — 
g  Anno  duoviritib  sufetu  n  — 
h    Annus  novus   —  1   Annus  pa 

Anociticus  (ìeusj  48» 

Ansare  v   Anser 

Ansakium     .,......„  48i> 

Anseb „  490 

Ansium? ,,490 

Antae „  490- 

ANTAeus  ....-....„  4tK) 

Antecessor „  490 

Antenociticus  i^deus)    .     .     .     .  „  491 

Antepagmentum „  49J 

Anteportatus  (Hercules)      .     .  .,  491 

Aktestatl's „  491 

Anthedon „  491 

Anthemius „  491 

Aelia  Marciana   492. 

Anthemusia      .     ■ „  492 

Antiana  ...■.■...„  492 

Antiates  V.  Antium. 

AxTiATES  (Fortunae)      .     .     .     .  „  V-Yì 

Aktiatina „  492 

Anticaria „  492: 

Anticvra „  492 

Antigradus n  493 

Antinoìtae „  493 

AxTiNODS      ■ „  493- 

Antinum „  493 

Antiochia  Pisidiae „  494 

Antiochia  Syriae „  494 

Antiochia  (castellum)    ,     .     .     .  „  495 
Antiochinum  (bellum)  v.   Antio- 
chia PisiDiAi;  6  Bellum. 

Antiope „  4^ 

Antiphellus „  49fr 

i-iosica  oy 


Google 


Antipolis Pag.  495 

Antiquaria  v.  Anticaria. 

Antiqdahiuìì „  496 

Antistes „  496 

Antium „  49C 

Antocides  (deus) „  497 

Antonia „  498 

Aiitoiiianmi  duarum  basilica  498. 

Antonia  (lex)  ....,..„  498 

Antonia  (curia)    ..,...„  498 

Antoniani  (liorti) „  498 

Antonimia    (colonia)    v.    Aktau- 

NUM.     ' 

Antoniniaka  Colonia  v.Cahtha- 

Go,  Lamasua,  Ovilava. 
Antoniniana  (curia)      .... 

Antoniniana  (ala) 

Antoninianau;  (ihei-mae)    .     .     . 
Antoninianum     (munioipium)    v . 

THItìNICA,THUBUnsICUM  BUBE. 

Antoninianus  (fons) 

Antonini  ANL's  (sodalis)      .     .     . 

Calator;  publicus  499. 
AsTONiNus  Plus  [E,  CaCCOTTIJ 
Magistrature  e   titoli    505;    —    fami- 
glia 507. 

Antunnacdm     

Ancbis 

Anubiacus,  Auubofouis  509. 

Anularh;.m '.     . 

Anularius 

Anulus    

Anulus  aureus  510, 

Anxa 

Anxanum      

Anxor  V.  Tarracina. 
Anyciub  V.  Olybkius. 
aobbioenses  v.  avobriga. 

APAMEa  Bithyniae 

Apamea  Phkygiae 

ApaMKA    Si-RIAE 

ApAMBNA  (cohors  I) 

Apamenorum  (cohora  1)     .... 

Apenkinus  (mons) 

Apennii.-us  (lupiter)       ..... 

ApER ! 

APERTITRA 

APEX 

ApiSA  Maics 

Aploidaci    , 


Ahldm  V.  Apdlum. 

ApocHA Pag,  613 

Apodyteridm   ........     518 

Apollinare  (municipi uro)     .     .    „    Ò19 
Apollinares  (ludi)  ...'..„     BIS 

Al'OLLINAKlS „      514 

Collegiiini  A  pollili  ari  um;  seviri  Apol- 
linares. 
Apollinari-ì  (decuria)  ,     .     .     .     „     514 
Apollinaris  (colonia)    .     .     .     .     „     614 
Apollinaris  (pagiis)      .     .     .     .     „     514 
ApOLLiN,\Ri3  (legio  XV)  [D.  VA- 

GLIEIil] ,,514 

Comandanti    515. 
Apoixinarium  (studium)    ,     .     ■     „     516 
Apollinknsis  (vicu^)     .    .    .     .     „     616 
Apollo  [D.  VAGLIEUI}-.     .     .    „     516   ■ 
I.   11  culto  in  generale  516:  —  a:  Pre- 
dicati;  —  b.    divinità    insieme    a 
cui  appare  517;  —  e.  dedicazioni: 

—  d.  collegio  518.  —  2.  Apollo 
in  Roma.  —  3.  Apollo  in  Italia 
e  nelle  Provincie.  —  Area  Apol- 
iinìs  519.  —  parasitus  ApolMnis; 

—  sacerdos  Apollinis  530.  —  vi- 

cua  Apollinis.  .   ,      ■ 

Afollo  (navia)  v.  Classis. 
Apollonia  Cyrenaicak     .     .     .     „    520 

Apollonia  Epiri „     620 

Apollonia  a.d  Rhvkdacum    .     .    „     620 
Apollonia  Pisidiae.   '....„     520 

Apollonio  EA »     521 

Apolloniense    (motLuiaentuin)    v. 
Ancvranum. 

Aponius n     521 

Apparamentdm p     521 

Appakatob ■   ■     1,     521 

Appaeatorium „     521 

adcumbitorium  521. 

Appabatcs „     522 

Apparitob „     522 

Apparere  521;  —  apparitor  523.  — 
I.  Varie  specie  e  attribuzioni  in 
genere  degli  apparitores.  —  2. 
Gli  apparitores  e  i  magistrati  Ro- 
mani 523.  —  a)  condiàone,  pri- 
vilegi etc.  525;  —  b).  nomina  e 
.durata  dell'officio;  —  e)  (li  ritto 
di  sostituzione  e  di  cessioue  del- 
IHifficio  526;  —  'd)  mercede  e 
punizione;  —  e)  ordinamento  cor- 
porativo; —  tabularius  apparito- 
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tara 

ram  537.  —  3.  Gli  apparitores 
dei  municipii.  —  4.  Gli  appari- 
tores dei  sacerdozi  pubblici   538. 

Appellatio  y-  Oognitio. 

■  Appia  .     .     .   -.     .     ...     .     .      Pag.  i 

AppIa  (aqaa)  v.  Aqua  Appia. 

Appia  (via) „    i 

I,  Stanoiu  529;  — '  3.  Opere  di  re- 
stauro o  simili;  —  3,  Amministra- 
zione: —  curator  viae  Appiae, 
tabularius,  manceps,  (negotians); 

~  Ad  Appiani. 

Apri     .     ^    .    -. „    I 

Apkiana  (ala) ,',     ! 

Apbugsa '     n     '• 

ApaiNTHinM  V.  Absinthìum. 
Apsobos-Crkxi ^     ( 

■  Apta    .    .    .     .' „     ! 

Afxatuba „     I 

Apuani :     „     i 

Apula  v.  Aecae. 

^.Afdlensis  V.  Dacia. 

Apulia     ,    .    -. „    f 

Apulia  et  Calabria  (regio   II}    „     ', 
Procurator  ad  alimenta  per  Apuliam, 
■    CaljbFiam,   Lucamam  et  Bruttios 
531.  —  procurator  XX  heredJta- 
tium  regionum  Campaniae,  Apu- 
liae  et  Calabriae  533;  —    ìuridi- 
cus   per  Apuliam   et  Calabriani; 
—  legatus  missus   in    Apulia   ad 
servos  torquendos;  —  praepositus 
tractus  Apuliae,  Calabriae,  Luca- 
niae,  Bruttiorum;  procurator  s{al- 
.    hium)  A(pulornmì?  -^  Vie    della 
regione;  A.  Apulia  533;  B.  Cala- 
bria 534. 
Apolia   et   Calabria   (proi-in- 


Apuli   et  Calabri    534;    — 
Apuliae  et  Calabriae. 

Apdluu , 

I,  Canabae  o  dttà   baracca    535.  — 
2.  Municipium  536.  —  3,   Colo- 

,  AeoA,  Aqdabductos      .    ,     .    ,     , 
a.  Pozzo  nelle  vie  537.  —  b.  Diritto 

e  servitù  prediale  deli' aquaeduc- 

tus  e  delt'aquae   haustus.    —    e. 

Ritrovamento  di  nuove  o  antiche 

sorgenti    538. 
.  I.    Legislazione    sulle    acque    539, 

—    2    Diritto   dello    Stato   ed 


uso  dei  privati:  a  qua  publica 
539.  —  3,  Tecnica  costruttiva  de- 
gli acquedotti  541.  —  4,  Modo 
e  misure  della  dislribuzione  del- 
l'acqua 541;  forma,  aquaeductus. 
—  5.  Termini,  servitù,  contrav- 
venzioni 542. 
I.  AmminislrazioiK  delle  acgue  in 
Roma  544:  —  A.  Amministrazio- 
ne nella  Repubblica:  —  i.  Co- 
struzione   degli  acquedotti;    ceu- 

censori;  —  3.    distribuzione    del- 
l'acqua e  vigilanza:  censori,  ediii 

riale  delle  acque,  questore.  — 
5.  giurisdizione:  pretori  547.  —  B. 
Amministrazione  nell'Impero:  — 
I.  La  riforma  di  Augusto  e  di 
Claudio  in  generale  548;  —  z. 
officio  dell'amministrazione  548 
(statìo  aquarum  549);  —  3.  cura- 
tor aquarum  et  Mìniciae  549:  a. 
nomina,  qualità  senatoria,  nume- 
ro  549:  b.  carattere  magistrale, 
gerarchia,  attribuzioni  530;  e.  lista 
dei  curatori  551.* — 4.  procurator 
aquarum  551:  a.  qualità,  nomi- 
na, salario  552;  b,  attribuzioni;  e. 
elenco  dei  procuratori;  —  5.  spe- 
sa in  genere  e  cassa  speciale  553: 
a.  tabularius  rationis  aquarioruiu 
o  aquarum  553;  b.  a  commenta- 
ris  aquarum  554;  ^  5.  personale 
tecnico  e  in  genere  di  servizio 
554  (familia  publica ,  aquarius 
554,  supra  formas,  castellarius, 
drcitor,  vilicus,  publicus  155);  ~ 
7.  l'amministrazione  nei  tempi 
posteriori  dell'  impero  555:  a. 
Comes  formarum  556;  b.  consula- 
ris  aquarum;  e.  tribunus  aqua- 
ri, Aintninùlrazione  delle  acgue  nei 
municipii  556:  —  A.  Fondazione 
dell'acquedotto  556:  —  1.  Opera 
dello  Stato;  censoria,  imperiale 
557;  aqua  publica,  edictum  de 
aquaeducto  Venafrano  557;  a.  co- 
struzione dell'acquedotto  e  re- 
stauri 558;  b.  spese  dell'opera; 
e.  amministrazione  in  genere  del- 
l'acquedotto; —  2.  opera  del  mu- 
nicipio 539  (duoviri  o  quattuor- 
viri,  aediles);  — 3.  opere  di  prì- 
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vati  560;  —  B.  Amministrazione 

in  genere  delle  acque  561;  —  i. 
Concessione  e  distribuzione  one- 
rosa dell'acqua  pubblica;  —  2. 
concessione  gratuita  563;  —  3. 
uso  gratuito  dell'acqua  privata 
concesso  alla  città  e  serviti]  pri- 
vata dell'aquaeductus  563;  —  4. 
permesso  di  condurre  l'acqua  pri- 
vata attraverso  luoghi  pubblici; 
—  5.  permewo  di  porre  termini 
tra  l'acquedotto  pubblico  e  l'ac- 
qua privata;  —  6.  cura  speciale 
delle  acque  563:  curator  aquae  o 
aquaruni.  curator  aquae  ducen- 
dae,  curator  aqviaeductus,  prae- 
fectus  aquae,  tribunus  aquarum, 
praefectus  rivi  564;  —  7.  giuri- 
sdizione 564. 

III.  Acquedotti  di  citlà  italiche  e  pro- 
vinciali 564. 

A<iUA  Acidula Pag.  505 

„         AbSTIVA   V.    A.    COTTIDIANA, 

I,         Al.BXANDRIANA      .      .      .      .      „      566 

„       Alexakdkina n  56Ó 

„       Alsietina n  Ò66 

„      Amara ,,666 

„       Anio  Vetds „"  566 

Castellarius,  a<iuarius,  publicus  aquae 
Aniensis. 

Aqda  Anio  Novus „  56G 

„       Antoniniaka „  667 

„       Appia „  667 

„      Ascendens,  Descendens  .  „  567 

„        AOGDSTA ,,  567 

„      Caduca »  568 

„      Caelestis „  568 

„       Caehulea „  668 

„       Cernens „  668 

„       Claudia „  568 

Castellarius,  villcus. 

Aqda  Claudiana „  569 

^         COKCLUSA n      669 

„         COTTIDIAKA '  „      569 

„        Crabra n      569 

„       Cdrtia „     570 

„  Febentisa  .,...■„     570 

^       ICLIA ,,570 

„      Marcia ,.     570 

„      Mellariensis ,     571 

-  „       NiGRA „     571 

Pinciana «671 
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Aqda  Poblioa  v.  Aqca  p.  589.  667. 

Salibns Pag-  671 

SaLUTARIS n       &'* 

Styòia >,     671 

TEfULA 1,.     67*    . 

TiBUBTINA n      671 

TlTDLENSIS „      671 

Tba-iana     ......    1,    572 

VlGETIANA n      633 

Pkktina n     672 

Virgo n     672 

Viva „    572 

Aquae. ,,672 

Nell'Africa    proconsularis    573;    1. 
nella    Britannia  v.    aquae  Sulis; 

3.  nella  Dacia:  Aquensis  pagus; 

4.  nella  Gallià   Narbonensis:    vi-     . 
cani  aquarum  573;  5.  nella  Cer- 
mania:  civitas  Aurelia  Aquensis; 

6.  nell'Helvetia:  Aquensis  vicus; 

7.  nelU  Liguria  v.  Aquae  Statici- 
lae;  S.  nella  Pannònia  superior. 

Aquae  Albensis „  673 

„       Albulae   ....*..„  673 

„      Asgae n  674 

„      Afollinares     .     .  -  .     .     „  674 

Aquae  Afoni „  674 

•'      auavesae „  ^74 

„      AuGUSTAE  V.  A.  Tahbel- 

LICAE. 

Aquae  Balizae. „     674 

„      Bilbilitanae ,    £75 

„       BoRMONis „     676 

„      Brigiknekses?  .     .    .     .    „     675 

„       Caesaris „     675 

„       Calektcs H     676 

„      Calidae „     676 

1.  Nell'Africa  proconsularis;    1.    nel- 
l'Aquitauia;    3.  nell'Asia    minor; 

4.  neir  Hispania   Tarraconensis; 

5.  nella  Mauretauia  Caesaiiensis; 

6.  nella  Thracia. 

Aquae  Carpitanae   v.  A.  CaijI- 

DAE  (1). 
Aqdae  Celenae „    676- 

„         ClRHENSKS n      57§ 

„       (collegium>  .     .    ^     .     .  „     M6 

p       Cohvenabum n     ''76 

„        Cumanae  V.  Ba1A>!L 

Aquae  Cutiliae «  -^6. . 

_      DacÌcae n     876- 
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Aqoae  Fkrventes    ....      Pag.  576 

„       Flaviae „ 

„       (forma)  v.  Aqua  p.  641. 
„      Frigidae  ....... 

„       Gdmmitanag   V.   A.   Per- 

'         SIANAE. 

Aquae  Hercolis „ 

-    „         HypsITANAE      V.      POEUM 

TiTajani. 
Aqcae  Iasae  V.  Iasi. 

„       Mattiacae „  577 

„       Neapolitanae   .     .     .     .     „  577 

„         NEPTUNtAE „  577 

;,      Neri »  577 

„       NisiNCii „  677 

„       Originis „  577 

„       Passerianae „  577 

„       Persianae „  577 

„       Perticianensì53      .     .     .     „  577 

„         PlNCIANAE  V.  SeOESTANAE, 

n       Pisanae „  677 

„      p0et0vi0nense3     .    .     ,     „  277 

„      populoniae „  577 

„      quebquennae    .     .    .     .    „  577 

„       Begiai; „  577 

I.  Nell'Kpirus;   2.  nella  Byzacena, 

Aquae  Sacoaritanae   .     .    .    .     „  578 

„-      Seoestae  .;....„  578 

•  „         SEGEBTAbfAE „  578 

„       Segetae „  678 

„       Sextiae „  678 

,^     SiccAE ,,579 

Aquae  Sikuessanae.     .     ■     .    .     „  57u 

„       SlEENSES „  679 

„      Statiellae „  579 

„      Sui-is ,279 

„      sullasae „  679 

„      Tacapitanae     .    ,     .    .     „  579 

„      Tarbkllioae.     .     .     .     .     „  579 

„      Tadbi   ........  679 

„      Thibilitanae     .    ,     .     .     „  680 

„       Vocosiae „  680 

„      VolaterkSnae      .     .     .     „  580 

Aqdaoicm „  580 

Aqdaliculus „  580 

Aqdabia  (Pistula) ,,580 

I.  Nome  dell'Imperatore  581;  — 
a.  nome  dì  donne  delta  casa  im- 
periale 584;  — 3.  nome  del  con- 
cessionario dell'acqua;  —  4.  nome 
di  artefici  e  di  officine  plumbatie 


585;  — '  5.  nomi  di  città:  fistuìe 
munici|)ali  586;  —  6.  nome  di 
acque;  —  7.  date  consolari;  — 
8.  cifre  numerali. 

AQUAR1U8       ...■.,.       Pag.   58' 

Aquabum  (dii) „     58' 

(Nymphae)      .     .     .     .     „     68' 

„  (pater) „     68' 

„  (vicani)  V.  Aquae  n.  4 

p.  573. 

ActUATILEa   (dii)     .... 

Aqitatoees  Peronie.vses  . 

Aquensis 

Aquesiani  (eiiuites)  .     .     . 
Aquila,  Aquilifek  .     .    . 

Aquilegus    

Aquileia  [D.  VAGLIEfìI] 
Aquilia  V.  Elagabalus. 
Aquilifek  V.   AliUll.A. 

Aquillitani 

Aquilo  V.  Venti. 

Aquilonia 

Aquilonis  Mansio     .     .     ■ 

Aquinoum 

'Aqcikum ■    . 

Aquitania  V.  Galua. 
Aquitanobum  (cohortes)     . 


697 
587 
687 


588 
588 


591 


593 
594 


I.  Are  e  templi  594:  —  i.  Ara,  al- 
tare, mensa;  —  2.  consecrazione 
e  sacrifizi;  predicati    595;    —    3. 


ara  per  sÈ  e  ara  del  tempio  o 
simili;  arae  teniporales  596;  — 
5.  lex  arae  598;  —  6.  dedicazio- 


;  dell 'a 


I  599- 


da 


II,  Are  e  tombe  6ot:  — 

sacrificio;  —  2.  ara  =  rogo  602; 
—  3.  ara  =  cippo,  urna,  titulus; 

III.  Are  pubbliche  della  città  di  Jìo- 
iHa  (elenco)  603. 

Ara  AGRippiNEtTsis   v.  Agrippi- 

NENSis  Colonia. 
Ara  Alexandri 

„      Amoris 

„     Augusti 

„      Circi 

„      Decii 

„      PoRiNAHiìM  V.   Ara    in    p. 
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Ara  IjUqudunensis   v.   Luoddd- 

NDM. 

„       MlNERVAE Pftg.  607 

„      Marmorea „     607 

„       TCTKLAE „     ()07 

„        UbRORUM     V.   AfiRIl'PINENSlS 

Colonia,  Ubii. 

Arabia „     607 

1.  Istituzione  e  confini  della  provin- 
cia 607;  —  2.  Governatori  608 
(legatus  Aug.  pr.  pr.,  praeses; 
elenco);  —  3.  Procuratori  609; 
—  4.  Presidio  militare;  —  5.  Re- 
clutamento. 

Arabicus ,,609 

Arabissus '„     609 

Arabhioa ,,610 

Arabus „     610 

Aracha „     610 

Aeaclks „     610 

Araditana  (civitas) „     610 

Aradus ,,610 

AitAE ,610 

„       Flaviae ,,610 

„        MUCIAE „     6iO 

„      Philaenorum I,     610 

„         SlCPTKM „      6i0 

„       Sextianae ,,610 

„      Sex ,,610 

„       Tres .  „     611 

Aralia „     611 

Aramici  (nautaej ,     611 

Aramo „     CU 

Arandunici  (vicini) „    611 

Arar n    611 

Arardus  ((.ìeua) n     611 

ArariìM  (sacerdos) „     611 

Arakum  Tkiuh  (vicus)    v.   Akae 

TRES. 

Aratispi „     611 

Arator ".  „     611 

AhaVACOKUM  (ala)  v.  HlSPANOEUSI 

Ala, 
Ahavenae  (aquae)  v.  Aqdae  Era- 

VENAE 

Aravisci  V.  Eravisci. 

Aravohdm  (civitaa) „     612 

Abadsio j^     ei2 

Araosona ,,    612 
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Ahba ■     .      Pag.  612 

Arbai 613 

Arbiter ,,     6i3 

I.  /,'  arbitro  privato    nazionale    613: 

\.  L'arbitro  dato  dal  magistrato 
614;  —  3.  l'arbitro  scelto  dalle 
parti  o  arbiter  ex  coniprotnisso 
6'51  —  3-  il  quasi  arbitro  gover- 
nativo 6i6. 

II.  L'arbitro  pubblico  quasi   interna- 

zionale 6i5:  —  I.  Arbitrato  del 
senato  617;  —  2.  arbitrato  del- 
l'imperatore; index  datus  ab  im- 
peratore 618;  ^3.  quasi  arbitra- 
to amministrativo  620;  index  da- 
tus ex  conventione  a  legato  pro- 
praetore  621;  ^4.  procedimento 
nei  giudizi  arbitrali  622. 

Arbiter  (lupiter) „     628 

Arbitratus „     624 

Arjhtriuh ,,     625 

Arbitrix 625 

Arbor j,     625 

Arbor  fulmine  icta  626 

Arbor  Felix ,,     626 

Arbor  Sanota „     626 

Arca  [F.  FUCHS] „     626 

li  L'arca    come    sarcofago    626.    — 

II.  L'  arca    come   cassa    o    scrigno 

637;  —  1.  Arca  patrimoni!;  — 
2,  Arcae  divarum  Faustinarum 
malris  et  Piae;  —  3.  Arca  sali- 
narum  Romanarum;  —  4.  Arca 
ferraria  628:  —  5.  Arca  Gallia- 
rum:  a.  index  a.  G.;  b.  allector 
a.  G.;  e.  inquisitor  G.  — 6.  Ar- 
ca provinciaef  628;  —  7.  Arca 
publica,  reipublicae;  —  quaestor 
arcae  629;  curatora,;  dispensator 
a.  —  8.  Arca  collegii  629:  —  a.  ■ 
coUegìa  fuiieraticia  et  opifìcum; 
'b.  coli,  militimi  630;  e.  coli,  sa- 
cra; (arca  pontificum,  Augusta- 
lium  631Ì.  ^  Nei  tempi  poste- 
riori dell'Impero:  —  r.  arca  fisci 
631;  —  2.  arca  praefecturae  prae- 
torio;  —  3.  arca  quaestoria,  publl- 
ca  (fmmentaria,    olearia,    vinaria 

Ss»). 

III.  L'arcarius  632;  —  i.  Arcarius 
dei  privati;  —  a.  Are.  di  collegii 
sacerdotali  633;  —  3.  Are.  Au- 
gusti; —  4.  Are.  in  pubbliche  am- 

provin- 
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ciae,  aniionae?,  fisci  castrensiS;  a 
invencis  633.  vertigalis  lerraria- 
rum,  vigesimae  bereditatium,  vi- 
gesimae  libertatis,  portorii  Illy- 
rici  634;  —  5.  Arcarius  publicus, 
reipublicae  634;  —  ^-  arcarius 
nell'esercito  635. 

Akca  (ab) Pag.  636 

„       (oittà) „     6b6 

I.  nella  Gappadocia;  a.  nella  Baetìea; 
3.  neli'Arabia;    4.    in    Italia;    5- 
nella  Fenicia. 
ABCAD1U8  [E.  CICCOTTI]     .     .     „     63(5 
Magistrature  e  titoli    639;    —    Fami- 
glie 640. 

Arcanus  i,Iupiter) ,1     G40 

AucABius  V.  Arca. 

Ahcensis  (Bona  dea)     .     .     .     .     „     641 

Abckbicis  (Mercuriua)    .     .     .     .     „     fi41 

Archelais 11     641 

Archiater ,1     G41 

Archibucolus „    641 

ARCHtDENDROFOECa     V.     DeNDRO- 
FOECS. 

Akchiereus  Synhodi     .    .    .     .  „  641 

Aechigallcs n  641 

Ahchiotberses „  642 

Aechimagtrds r  642 

AitOHIMIMUS   V.   MlMUS. 

Arghimysta „     642 

Archinice? „     642 

Archisynagogcs „     642 

Akchitbctus „     643 

I.  Condizione  giuridica  degli  archi- 
tetti 643  {ingenui  643,  liberti  644, 
servi  645  col  loro  elenco);  —  ?. 
Architetti  pubblici  645;  —  a. 
architetti  militari;  —  b.  delle  ac- 
que 646;  —  3.  Architetti  privati. 
Archon-  V.  Neapolis. 

Aroiacok „     647 

Arcobrioa I.     647 

Arous „     647 

Archi  di  Roma  (elenco)  64S-65E. 

Ardbinna?  (dea) „     651 

Ardea „     651 

.  Ardf.atina  (via) „     652 

ASDILEN'tJS  (vìousì      .     .      .     .     .     „      662 
Ardcinn'a     ...'....„     652 

Area „     652 

.1.  Area  degli   agricoltori;    area   fru- 
1  653;  —  2.  Area  libera, 


edificatoria;  area  privata,  adsi- 
gnata,  attribuita,  concessa,  dona- 
ta 652,  area  pura  653;  —  3.  A- 
rea  pubblica,  piazza;  ■ —  4.  Aera 
di  templi;  —  S-  Area  di  sepol- 
cri 654;  —  6.  Aree  pubbliche  di 
Roma  (elenco). 
Abeae  (sex)      ....    ;     .      Pag.  65i> 

Arecaki „     655 

Arelate  .     • „     665 

Abet.ica  V.  Akilioa, 

Arena n     656 

Arenarius „     657 

Arensts  (sacerdos)     .,..,„     657 

Abehennis „     657 

Apfuabis  (vìctis) „     657 

ArGAELI   V.   UXAMA. 

Abgamonica n     657 

Argeia  (luno) „     657 

Akgentaria  V.  Abcentom. 

„  (ara,    stipuiatio)    v. 

Argentarius,  Abs. 
„  (basilica,    insula)    v. 

Akgestarius  Clivus. 
„  (moneta,  officina)     v. 

Akgentum. 

Abgentarius „     667 

I.    L'argentario    orefice    657    (  a.    fa- 
ber,  vasciilarius,  negotiator,  cae- 

658);  —  2.  L'argentario  banchie- 
re 658;  (ars  argentarla,  coactor 
659,  stipulator,  negotiator  stipis 
argeiilariae  660,  aigentaria  siipu- 
latio  660,  relator  auctionum,  a- 
trium  auctionarium  661). 
Argentariejs  (clivres)   .     .     .     .     „     661 

ABGENTKUa „      661 

Argentoratpm „     662 

Aroentum  „    662 

Argentari-i  procurator  irgentanarum 
662  opiio  et  exactor  aun  argen 
ti  aens  olhcmatores  n 
rirne  66^  atgentum  1 
potjnum  scaen^-um  praepositus 
argenti  potori  -jupra  argentum 
ab  argento  ad  argentum  ex  ar 
gentL  pondo  663  argentum  tiiul 
taticium  664 

AflGi .,     664  ■ 

ARgiletum „     664 

Aroivls  (Hercules) „     664 
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Argiza Pag.  664 

Argta ,,664 

Ahgyrocohinthus „     664 

Ariadne „     664 

AsiciA     .    .     .    ■ „     004 

Ahici.va  ;(Diana)   v,  Nemos  Dia- 

Aeilica „  6G5 

Arimanius  (deus) „  605 

Ariminum „  660 

Ahitium .     „  608 

Arixon  (deat^)  ...■...„  668 

Aelapa „  608 

Arma,  Armorum  Custos  .     ,    .     „  008 
Armamesta  V.  Armamentahium. 
Akmamentaria   (decuria)    v.   Ar- 

MAMENTARlUa. 

Ahmamestarium „    609 

Armamkntarius „    60!) 

AHMAiireM „     669 

Armata  v.  Classis. 

Armatura ■    ■     n     ^'^'^ 

Nuraerus,  exercitalor,  dlscens    erma- 
turarum;  armatura  Threcum;   ar- 
matura le  vis  670. 
Armeni  v.  Armenia. 

Abmiìnia „    670 

Armenia  maior  670:  1.  L'Armenia 
Stato  cliente  di  Roma;  ~  3. 
L'Arnieriia  diviene  provincia  ro- 
mana 672;—  3,  L'Armenia  cessa 
di  essere  provincia  romana;  — 
Armenia  maior  674.  —  Le  dne 
Armenie  dopo  Diocleziano  674. 
Abmeniacum  (bellum)    .     ,     .     .     „     675 

Armeniacus      .    ". „     975 

Akmentum „     675 

Armicom?  (deus)   .......     676 

ArMICUSTOS   V.   AfiMA. 

ASMIGER ,,676 

Armilla „  676 

Armilustriuh  ,,..•..„  676 
Vicus  Armilustri 

Abmises „  676 

Aena  [E.  BOEMANN]       .     .     .  „  G76 

Arsalia „  677 

a.rnemet1ci „  677 

ARMKNSia  (tribus) „  ^^^ 

Arnus  V.  Aeends 

Aromatearius „  678 

Arpemnus  (deus) „  678 
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Arpi Pag.  678 

Ahpindm „    878 

Arrabona „    678 

Arkecina  V.  TlTIlS. 

Arretium  [G.  BBLOCH]  .     .    .     „    679 

Arria  Faoilla     1        ,  „ 

Arronidaeci p     679 

Arbubiom „     680 

Aubuntianae  (cellae  vinariae)  ,  „  680 
Ars  ....  -.....„  680 
Ars  argentaria,  calculaturae,  cretaria, 
flaturaria.  foreusis,  fuUoiiia,  gram- 
maticae,  ludicra,  lintìaria,  medi- 
ca, purpuraria,  sigiilaria,  tessella- 
ria,  vestiaria,  vtriaria;  artes  libe- 

Arsacal „     680 

Absaciae  (matres) „     681 

Arsenaria „     681 

Artagvra „     681 

Artahe  (deus) „     681 

Artaius „     681 

Artaundm „     681 

Artiffìx „     681 

Artifices    Minervae,  artificum  dies, 

Artioni  (deae) ,     681 

Artocria „     681 

Arva n      681 

Arvacorum  (aìae,  cohorlea)  V- H[- 

sPANonuM  Alae,  Cohobtes. 

Arvagastae  (matrouae)     .     .     .     „     682 

Akvales  [G.  GATTI]     .     .     .     .     „     682 

t.  Ordinamento  del  collegio    682:    — 

1.  Origine  e  numero  dei    fratelli 

Arvali;    —  Serie    del    fratelli    A. 

683.  —  2.  Cooptazione  dei  nuovi 

sacerdoti   685.  —  3.    Magistri  e 

flamiiies  686;  elenco  687.    —    4. 

Ministri  688  (pueri    ingenui,    pa- 

trimi  et  matrimi    688,   calatores, 

publici  689,  aedituus  690). 

II.  Bosco  sacro  e  monumenti  annessi 

690:  —  I.  Lucus  deae  Diae.    — 

3.  Aedes  deae  Diae.  —  3.  Ara, 

foculus  691.  —  4.  Arae   tempo- 

rales.  —  5.   Caesareum  o  aedes 

Caesarei.  —  6.  Tetrastylum  692, 

HI.   Atti  Arvalici  incisi  in    marmo 

IV.  Calendario  e  fasti  dei  magistrati 
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694:  —  !■  Calendario.  —  2.  Fa- 
sti civili  695, 
.  V.  Caiio  della    dea    Dia    696;   —  i. 
Proclamazione  del  sacrifico  696. 

—  2.  Primo  giorno  697,  —  1. 
Secondo  giorno  668  —  4  Terzo 
giorno  701 

VI  Sacrificn  dtgli  Ar- ah  -02  — 
A  Aniiuersaru  —  i  per  le  fé 
ste  augustali  —  2  per  1  g  orni 
natalizi  —  ■\  per  1  idoz  one  di 
Nerone  —  4  per  la  Lonsacr^ione 
d  Lilia  -03  —  5  per  la  com 
;  di  I  ilierio  —  6 
di    Cn 

Domizio  Aenobirbo  padre  di 
Nerone  —  7  per  gli  oiwr  im 
penati  —  8  per  li  dedicazione 
di  pubblifi  monumenti  —  B 
Straordinari  I 
■  VII  Voh  fatti  digli  Arvah  704  — 
A  Voti  aimiversini  —  B  \oti 
straordinani  -06 

VITI  Sacrtjiat  espia/oin  -cS  —  i 
Piacula  luci  (.omquiendi  et  ope 
ns  faciundi  —  2  piaciik  tb  fcr 
rum  inlalun  et  elatiim  —  3 
piacuh  i  b  arbores  €\pianda=  etc 

—  4    pncuÌT  Ili    tra  ""09 
Arubianus  (lupiter) ....      Pag.  ' 

Arucci „     ' 

Abvebni „     ' 

Aeveknus  (Mercurius)  ....„' 

Arula  (cf.Ara) „     ' 

Arulensis  (sodalis) „     ' 

Arunda ...,.' 

Arundinetuks „     ' 

Arupidm „     ' 

Abusnaticm  (pagus)  .  .  .  .  „  \ 
Ardspex  V.   HakUSI'EX. 

As „     ' 

Ascalon  .    ,    .    ■ „    ■ 

AaCALOKiTANOKUM  (coliors  I).     .     „     ' 

A9CENDEN3   AQUA   v.    AQUAp.  6t>7. 

Ascia „     ' 

asclepiadics .     „     ' 

ASCLEPIUS   V.   AeSCUIjAPIUS, 

ASCOLUM   PlCENL'M „       '. 

ASIORICINEHAE  (matronae)  .  .  .  „  ' 
Asia  [D.  VAGLIERI]  ....„'; 
I.  Istituzione  della  provincia  715.  — 

3.  Confini  della  provincia.  —  3. 

Governatori  716:  titoli  ed  elenco 


717.  —  3  a.  Legati  del  procon- 
sole 722;  titoli  ed  elenco.  —  4. 
■  Quaestor  provinciae  Asiae  724; 
elenco.  —  5.  Praefectus  fabrum 
proconsulis.  —  6.  Lictor  procon- 
Kulis.  —  7,  Procuratores  724;  e- 
lenco  725,  —  8,  Riforme  poste- 
riori 725.  —  9.  Demanio  imperia- 
le (prociirator,  actores,  conduc- 
tores  etc).  —  10.  Imposte  726: 
fiscus  asiaticus.  —  11.  Officiali 
inferiori  727.  —  12.  Divisione  in 
regioni.  ^  13.  Conventus  iuri- 
dici.  —  14.  Dieta  727;  728.  — 
Asìarcha,  «fi^KeeÌJ?  72S  ;  elenco 
729;  titoli  delle  città  {^«r^ÓTroXi?, 
ysmxópoi;,  t^pcìtìi)  73I-  —  i5- 
Ordinamento  delle  eittìi  732.  — 
16.  Ordinamento  governativo  po- 
steriore, —  17.  Presidio  e  reclu- 
tamento 733.  —  18.  Vie  pubbli- 
che. 

AsiANUS Pag. 

AsiAKCHA  V.  Asia  14. 

Asiaticus     ........... 

Asiaticus  Fisuus  y.  Asia  10.     , 

AaiDO „ 

ASINARIUS „ 

Asinia  (Basilica) „ 

AsisiUM  [E.  BORMANN]  .     .     .     „ 

ASLITANA   (gens)    V.    AUBUZZA. 

ASPARAGUS    „ 

ASPRATILJS   V.   PlSCIS. 

ASSER „ 

AsSEBiA  [P.  STICOTTI]     .     .     .     „ 
AssERTs  (vicus) „ 

AsSlDARlUS   V.   ESSEDARIUS. 

AssiFORANA  l^munera)  v.  MuNUS. 

Asso     : „ 

Assotaiium  coUcRium. 
ASSURAS „ 

Asta  v.  Hasta. 

astaciae „ 

ASTIFER   V.   HASTIfEn. 

Astici  ......         .    .    .     „ 

astoilunnus „ 

Astrusi „ 

ASTUHA?   „ 

ASTUHCUNARIUS „ 

ASTUEES    AUOUSTANI,    TraNSMON- 

TANI   V.    HlSPANIA. 
ASTDRIA    V.    HlSPANIA. 
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AsTUHL'M  (alae,  cohortBs)    v.   Hi- 
aPANORCH  Alae,  Gohortes. 
AsTDRicA  Augusta  ....      Pag.  ' 
Atacottokusi  (numerus)    . 
Ataecina  (deaj     .... 
Atfi,torii>ian\  [ilaj 
Atei  la 
Atpknuìi 
ati&.m1rils 
Ati&te 
Athf\ae 
Athenonice  V.  Classis. 

athleta  [s.  mcci]    ..... 

1.  Considerazioni  generali  744,  — 
2.  Storia  degli  atleti  e  dell'arte 
atletica  in  Roma  e  nell'impero 
746.  —  3,  Classi  degli  atleti  e 
loro  titoli  753.  —  4.  Onori  e  pri- 
vilegi degli  atleti  756.  —  5.  Con- 
dizioni preparatorie  degli  atleti 
7S7. 

Athithodua , 

AtIMA   LuCANlAE , 

Atisa  Latii , 

Atirienivae  (matrojiae)      .     .     .     , 
Ateans     , 

ATEECTIANAE  ALPES  V,  ÀLl'ES 
POENISAE  p.    432. 

Atria , 

Atriarius,  Atriì'^nsis  v.Atrio.m. 
Athium  [P.  FUCHS]     ..... 
Elenco  degli  atrìi  di  Roma    760.    — 
Atri  e  lisi  s  762. 

Attactak  (arbore») , 

Att.iOena , 

AaTALEA , 

Atteoia „     763 

Attepata?    .     .     ■ „     763 

Atticiani  (hoi-ti) „     763 

Attis  [F.  CUMONT]  .  .  .  ■  „  763 
1.  Il  eulto  e  le  sue  sedi  in  Roma  e 
fuori  764,  —  1.  Divinità  con  cui 
s'accompagna  765.  —  3,  Predi- 
cati. —  4.  Dedicazioni.  —  5,  Col- 
legio e  sacerdoti  766. 
Attributi  (popuii)  v.  Contribu- 
ti Pop  u  LI. 

ACBUZZA ■ ,     .     , 

AuCTio  V.  Argentakius  2, 
AucTOR   [E.  KDEBLERJ  .     .     .     , 
Auctoritas  767;  —    ab    auctoritatibus 
,  768;  —  auctoratus  769. 
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AuDiTORiuH Pag.  769 

AvEJA  Vestina „     789 

Avena '  .     .    „     770 

AvEN'NJo „     770 

AvESTiA  Dka    .     : ,,770 

AVENTICU.M  V.   HelVE-^IA. 

AVESTINDS „      760 

I.  L'Avemiiio  prima  della  città  ser- 
viatia  760,  ^  2.  L'Aventino  eia 
plebe  763.  —3,  l.'iwentino  nella 

—  4.  L'Aventino  fuori  il  pome- 
rio e  le  tri!>j  urbane  773;  pagus 
Avcntinensis  774.  —  5.  L'Aven- 
tino nel  pomerio  e  nelle  regioni 
d'Augusto  774.  —  6.  Luoghi 
sacri  e  templi  775.  —  7.  Edifia 
privati  e  pubblici  776. 
AvENTiNUS  (regio)      ....-.„     776 

KRANUS  (deus) „     77G 

AvERNUS „     776 

Averta „     777 

Adfaniaì!  (mah-oiiac)     .     .     .     .     „     777 

AUFIDEXA „      777 

AuFiNUii „     777 

AcFRAFiNGiiAr,  (matronao)-  .  .  „  778 
AuGUR  [V.  SPINAZZOLA]  .  .  „  778 
I    Aìtgure%  privali  7-9 

A  p  h       p  p       P     an 

Q  °.  Co  eg  um 

a  g  8  a  augu 

A  e;  m     8  3 
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III.  Augìires  mimicipales  795;  —  i,. 

Elezione  796.    —    2.    Durata   in 

carica  793.  —  3.   Ponto  nell'ordo 

sacerdotium   municipalium    799. 

—  4.  Cumulo  di  sacerdozi.  —  5, 
Cursor  honorum  degli  auguri  800. 

—  6.  Condizioni  richieste,  oneri, 
privilegi  8o2.  —  7.  Iscrizioni  re- 
lative agii  augurio  Italia  804  ; 
Provincie  .807. 

AOGURATORIUM , 

AoGUKATUs  (honor)   .,.•., 
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AooiJBTA  (titolo  iini«riale)  v.  Ad- 
GO^CS  (cognomen). 
,",  (predicato  di  divinità)  Pag 

„  .       (ifredicato  d\,  citta)      .     „ 

„  (ala) "  .     „ 

„          (aqua)  v.  Aqua  p.   667. 
„         Bagiesnouum  [E.  FER- 
RERÒ]   „ 

,,         Classis  V.   Alexandri- 

NA  Classis  p.  400. 
„  (cohora'l „ 

„         rdomua)  v.   Domus  Au- 
gusta. 

(logio)  [D.  YAGLIERI    „ 
Legio  li   Augusta    814. 
Legio  III  Augusta  815. 
Lfgio  Vili  Augusta  819. 

„  (ùavis)  V.  Classis. 

Augusta  (Pax)  v.  Pax  Aijoust,u 

„  (portìcus) „ 

„          pRAETOBiA  [E.  FERRE- 
RÒ]     „ 

„  Raurjca  V.  Ral'rici. 

„         Taurinoeum  [E.   FER- 
RERÒ]   „ 

„         'pRevEiioRUM  V.  Tbe- 

VERI. 

„  Troas  V.  Troas. 

"  YlNDEUCUM      ....," 

Acgustae  Aquae  V.  AQuAt:  Taìì- 

BCLLICAG. 

„  (divae)  v.  Occorri. 

(flaminioa)  v.  Flamen. 

„  (aacerdos)  v.  SaCiCrdos. 

AuGDsTALES   [A.' V.  PREMER- 

STEIN] „ 

Periodo  Primo  (Sei:olo  I  e  princìpio 
del  II)  828:  —  1,1  sexviri  Au- 
gustales  829;  — -  a.  summa  hono- 
raria  -833;  b.  compito  principale 
dei  sexviri  A.  834.  —  2.  Il  col- 
legio sacro  degli  A.  834:  —  a. 
ì  magistri  A,  come  capi  degli  A. 
835;  —  b.  A.  e  sexviri  A.  S36;  — 
e.. A.    semplicemente    detti    837; 

—  munera  degli  A..839.  —  Rap- 
porto dei  funzìonarìi  A.  col  culto 

.  degli  imperatori    posteriori  "844. 

—  Diritti  onorllìci  dei  sexviri  A. 
■  «  degli  A.  846. 


Periodo  secondo  848:  —  Cariche  del 
collegio  849;  —  Patrimonio  del 
collegio  850.  —  Collegio  dei  sex- 
viri  A.  851. 

Città  italiche  e  provinciali,  ove  ricor- 
rono Augustali  e  fonti  epigrafi- 
che relative  857-877. 

Adgcstalfs  (sodales)  v.  Sodales 

AUG[;STAL]«. 

AUGDSTALIA Pag.   877 

AuGUSTALis  (flamen)  v.  Flamen, 

„  (praefectus)     .     .     .     „     878 

AUGUSTALITAS „      878 

AUGUSTAMNIA „      878 

AuGusTANA  (domus)  V.  Domus 
Augusta. 

AtFGUSTAKUS „      878 

AuGUSTENSEs    .    : „     878 

AUGUSTEUM „      878 

Augusti  .(collegium)  v.    Colle- 

GIUM. 

„         (Laves)  v.  Lahes. 

„         (  Liicus)    V.    Lucus    Au- 

„         (Pons)  V.    Po.-js   Augu- 
sti. 

„         (Tropaea)    v.    Tropaea 
Augusti, 

n         (cuUores)  v.  Cul-tor. 

„         (flamen)  v.  Flamen. 

„       ■(Genina)  v.  Genius. 

„         (Iraaginea)  v.  Imagines. 

„         (ministri)  v.  Ministri. 

„         (sacerdos)  v.  Sacerdos. 

„         (ara,  tempfum)   v.  Ara, 
Templum. 
AuousTiAKOBUM  (collegiuia)   .     .     „     878 
AuGUsTlANUM  (studium)      .    .     ,     „     y7tì 

AUGUSTOBRIGA „     878 

AUGOSTODUNUM „      879 

AuOUSTOKEMETUM „       879 

AUGUSTOEITUM „      879 

AUGUSTUM f,      879 

„  (municipium).  .  .  .  „  879 
AuGUSTUs  [E.  CICCOTTI]  .  .  „  879 
I.  Dall'a.  63  a.  C.  alla  morte  di  Ce- 
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Il  pro^'amma  pubblicato  dall'egregio  editore  ba  già  chiaramente  indicato  il  fine 
cui  mira  quest'  opera,  che  è  di  rendere  più  strettì  i  legami  tra  Io  studio  dell'epigrafia 
latina  e  quello  delle  antichità  romane,  diminuendo  quanto  più  è  possibile  le  diffi- 
coltà toGuiche  e  pratiche,  che  il  maggior  numero  degli  studiosi  incontra  nel  ser- 
virsi dello  iscrizioni  per  ricerche  storiche,  archeologiche  e  in  parte  anche  giuridiche. 
.  Che  questo  intendimento  risponda  davvero  a  un  bisogno,  o  se  si  voglia  piuttosto 
a  un  desiderio  della  maggior  parte  di  quelli,  panni  che  non  sia  più  a  dubitare 
dopo  r  accoglienza  benevola  fatta  in  Italia  e  fuori  al  semplice  annunzio  dell'  opera. 
Se  codesto  intendimento  poi  venga  raggiunto  e  in  qual  misura,  spetta  naturalmente 
ai  lettori  il  giudicarne.  La  qual  cosa  io  spero  vorranno  fare  con  minore  severità, 
se  porranno  mente  alla  difficoltà  dell'  impresa  e  ai  concetti  che  mi  sono  stati  di 
guida  nel  metterla  ad  effetto. 

E  innanzi  tutto,  quanto  aUa  scelta  delle  parole,  è  chiaro  che  essa  dovesse  fon- 
darsi affatto  sul  materiale  epigrafico  finora  conosciuto  e  criticamente  acquistato  alla 
scienza.  A  questo  però  bisognava  pur  mettere  un  limite  per  evitare  il  facile  peri- 
colo, che  un  dizionario  epigrafico  di  antichità  romane  divenisse  un  vocabo- 
lario della  lingua  latina;  questo  limite  non  poteva  esser  dato  che  dallo  scopo 
stesso  dell'  opera.  La  quale  non  tendendo  ad  altro  che  ad  agevolare  l' intelli- 
genza del  contenuto  delle  iscrizioni  latine,  doveva  accogliere  soltanto  quelle 
voci  che  occorrono  nelle  iscrizioni  medesime ,  in  quanto  abbiano  un'  attinenza 
più  0  meno  diretta  con  le  svariate  e  molteplici  manifestazioni  della  vita  antica. 
Doveva  sopratutto  accogliere  quelle,  il  cui  significato  non  si  potrebbe  appren- 
dere in  tutta  la  sua  pienezza,  senza  l'aiuto  di  trattati  scientifici  su  questo  o  quel 
ramo  delle  antichità  e  del  diritto,  e  delle  quali  lo  svolgimento  torni  insieme  utile 
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all'  interpretazione  particolare  di  una  epigi'afe  e  alla  conoscenza  più  completa  di 
istituzioni  e  di  cose  a  cui  si  riferiscono.  Da  un  lato  perciò  conveniva  escludere 
le  voci  che  non  contengono  un  concetto  reale,  o  compiono  diverse  funzioni  come 
parti  del  dire;  dall'altro  lasciare  il  maggior  campo  a  quelle,  che  esprimono  ap- 
punto un  tal  concetto,  specialmente  in  ordine  alle  varie  maniere,  in  cui  s'  è  espli- 
cata r  attività  religiosa,  la  pubblica  e  la  privata  nel  mondo  romano.  La  mito- 
logia.  col  suo  sacerdozio,  le  sue  istituzioni  e  i  suoi  riti  ;  1'  ordinamento  politico 
di  Roma,  dell'  Italia,  delle  provincie  e  dei  municipii  ;  l'amministrazione  finanziaria, 
giudiziaria  e  militare  e  i  suoi  rami  speciali  riguardanti  le  miniere,  la  zecca,  le 
poste,  le  vie,  le  frumentazioni,  le  alimentazioni,  le  opere  pubbliche  ecc.  ;  gli  oifici  della 
corte,  del  patrimonio,  delln.  cancelleria,  del  consiglio  di  Stato,  delle  biblioteche,  ecc. 
dell'Imperatore;  le  fonti  del  diritto  privato,  come  leggi*  senatoconsulti ,  editti  e 
costituzioni  del  piincipe,  e  pai-ecchi  dei  suoi  istituti  ;  gli  ordini  sociali  e  le  corpora-  , 
zioni  d' ogni  genere  ;  le  professioni,  le  arti,  i  mestieri  vari  ;  i  giuochi  pubblici,  le 
feste  popolari,  molti  usi  e  ometti  della  vita  comune  :  ecco  insomma  il  vasto  campo, 
dove  bisognaTa  raccogliere  la  ma^or  parte  delle  parole. 

A  chi  è  familiare  il  Corpus  litscnpHonum  Latinarum  o  anche  il  terzo  volume 
dell' Orelli-Henzen,  sarà  cei'to  manifesto  come  il  criterio  da  me  seguito  in  questa 
scelta,  non  differisca  in.  sostanza  da  quello  tenuto  nella  compilazione  degli  Indkx's 
sistematici  di  quelle  raccolte  epigrafiche.  Se  non  che,  appunto  per  l' indole  propria 
della  presente  opera,  in  qualche  parte  era  indispensabile  il  discostarsone.  Così  per 
non  accrescerne  soverchiamente  il  volume,  e  anche  perehù  sarebbero  stati  un  po'  fuor 
di  luogo,  si  dovevano  tralasciare  i  numerosissimi  nomi  e  cognomi  delle  persone  men- 
zionate nelle  lapidi.  Una  eccezione  però  era  a  farsi  senza  dubbio  per  quelli  degli 
Imperatori  e  degli  appartenenti  alle  loro  famiglie,  massime  per  quanto  riguarda  i  titoli 
officiali  e  gli  anni  in  cui  li  assunsero,  e  gli  atti  principali  del  loro  regno.  A  com- 
pletare la  qual  parto,  ai  è  dovuto  ricon'ere  talvolta,  ove  è  stato  necessario,  ai  monu- 
menti nimiismatiei.  Ho  prima  dubitato  se  la  stessa  eccezione  dovesse  farsi  pei  uonil 
dei  consoli,  che  sì  sovente  ticon-ono  nelle  iscrizioni,  che  non  sieno  i  fasti,  i  quali  ultimi 
anch'  essi  e  per  la  loro  natura  e  per  lo  spazio  grandissimo  ohe  occuperebbero  non 
possono  titivar  posto  nell'opera.  Ma  riflettendo  che  il  darli  potrebbe  molte  volte 
riusch'e  vantaggioso  per  determinare  l'età  d'un  monumento  epigrafico  e  reintegrarne 
la  data  incompleta  ;  così  mi  son  risoluto  di  ammetterli,  non  per  ordine  cronologico 
siccome  ò  l'uso,  ma  per  alfabetico  dei  gentilizi,  collocandoli  alia  fine  del  volume, 
piuttosto  che  nel  coi-po  di  esso.  Sarebbe  stato  invece  un  gravo  difetto  l' omettere 
le  pai'ole  geogi'afiche,  non  tanto  perchè   la  conoscenza   del  luogo  giova  moltissimo 
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alla  critica  epigrafica,  quanto  perchè  cos'i  si  ha  l' opportunità  dì  mettere  sott'  occhio 
allo  studioso  tutto  ciò  che  per  le  iscrizioni  è  dato  sapere  intonio  airordìnamento 
amminiBtratÌYO  generale  e  locale  delle  provìncie  e  delle  città  italiche  e  pravinciali. 
Volendo  però  rendere  il  meno  possibile  copiosa  questa  serie  di  parole ,  abbiamo 
ommessi  non  solo  i  nomi  di  mari,  flimii,  laghi,  monti  ecc.,  ma  anche  quelli  di 
città  e  popolazioni  antiche,  che  pm'  essendo  note  per  altra  Tia,  non  sieno  menzio- 
nate nelle  lapidi.  Ove  poi  i  nomi  moderni  sia  accertato  corrispondere  agli  antichi, 
saranno  indicati,  aggiungendovi  per  mailer  comodo  il  rimando  aiVAtlas  andqaus 
del  Kiepert.  In  generale  la  pai'te  geografica  sarà  trattata  piti  dal  lato  politico- 
amministrativo,  che  da  quello  etnografico  e  topografico;  ad  eccezione  della  città  di 
Roma,  di  cui  i  luoghi  e  i  monumenti  principali  ricordati  nelle  iscrizioni,  saramio 
brevemente  illustrati.  Sotto  il  nome  però  di  ogni  provincia  o  città  le  istituzioni  loro 
proprie  verranno  soltanto  accennate,  trovandone  il  lettore  lo  svolgimento  sotto  le  rispet- 
tive parole.  Né,  da  ultimo,  sarebbe  stato  opportuno  l'ammettere  quelle  parole  comprese 
negli  lìidices  sotto  i  titoli  di  rcs  epigrapMca  e  notahilia  varia.  Non  riguardando  esso 
il  contenuto,  ma  l'elemento  paleografico  e  formale  delle  iscrizioni,  la  loro  trattazione 
ti-overà  un  posto  più  aoconcio  nel  Manuale  di  epigrafia,  che  abbiamo  promesso,  e 
dove  oltre  alle  formule  proprie  di  ciascuna  specie  di  esse,  saranno  anche  dati  i  segni 
per  indicare  i  numeri,  ì  pesi,  le  misure  ecc.  Quanto  alle  sigle  però,  ci  è  parso  miglior 
consiglio  di  metterle  accanto  a  ciascuna  parola,  ove  questa  l'abbia,  raccogliendole  poi 
tutte  insieme  alla  fine  del  Dizionario.  Al  qual  proposito  si  noti,  che  le  voci  com- 
poste di  numerali,  come  p.  e.  II  vir.  III  proviitciae,  IIII  publica  etc.,  troveranno 
la  loro  spiegazione  sotto  le  voci  stesse  di  vir,  provincia,  publicum  etc.  E  così  pari- 
mente quelle  forme  ortografiche  non  corrette  o  almeno  non  accettate  nella  lingua 
classica,  non  saranno  tralasciate,  specialmente  quando  rivelino  im  cai-attere  locale 
0  di  tempo,  rimandandosi  però  alle  forme  corrette  e  usuali. 

Come  nella  scelta  delle  voci  era  ne(e  aiK  di  segnaie  d>-i  confini  pei  nm  in- 
vadere il  campo  d'un  vocabolario  della  lingua  latina  ljsi  pure  nel  deteiminare 
il  metodo  da  seguire  nel  loro  svolgimento  bisognava  tenersi  dentro  *,eiti  limiti  per 
non  dai'O  al  Dizionario  il  carattere  di  una  \era  Enciclopedia  della  scienzi  delle 
antichità.  E  anche  in  questo  rispetto  non  ì  \pi  essere  lifticile  il  trovare  un  crite- 
rio nello  scopo  più  pratico,  che  rigor)  imeiite  cieiitih  o  dell  ipera  PiDponen- 
do=i  essa  in  fatti,  di  offrire  ai  t  ilton  e  agli  amaton  degli  studi  clas  ici  un  modo 
agevole  e  pronto  per  saper  raccoglieie  dalle  is  nzioni  tutto  quanto  e  se  lauthiu- 
dono  di  prezioso  pei  la  conoscenza  dell  anti  hiti  n  e  piisj  he  die  nirme  pimoipal- 
mente  save'^'^eio  ad  ossenaif     Ima    ul  e    li   igi  i  pareli  n)n    i   le    eh    tnipHoe 
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definizione  o  traduzione,  aibbene,  trattandosi  sopratutto  di  istituzioni,  offici  e  simili, 
tutte  quelle  nozioni  clie  valgono  a  darcene  im  concetto  esatto  e  pieno,  e  che  sparse 
io  trattati  sistematici  e  in  lavori  speciali,  non  sempre  ne  da  tutti  potrebbero  facil- 
mente essere  acquistate;  5'altra,  che  sotto  ogni  parola  si  dovesse  riunire  la  parte 
maggiore  e  più  importante  del  materiale  epigrafico  che  ad  essa  si  riferisce.  E  questo 
giova  da  un  lato  per  vedere  se  e  come  le  iscrizioni  confermino  o  moiiitichino  o 
completino  ciò  che  già  si  conosce  per  mezzo  delle  fonti  letterarie  ;  dall'altro  per 
sapere  ove  sia  da  ricercare  quel  materiale,  quante  volte  lo  studioso  con  s'aecoutenti 
della  sola  sua  indicazione ,  ma  voglia  approfondire  l' indagine.  Per  tal  modo  il 
Dizionario  può  riguardarsi  quale  un  repertorio  epigrafico  per  lo  studio  delle  anti- 
chità ;  come  rispetto  al  Corpus  particolarmente  potrebbe  anche  dirsi  esserne  un  indice 
l'agionato. 

In  un  campo  cosi  vasto  la  brevità  dovendo  essere  la  nonna  capitale  nello 
svolgimento  dei  singoli  articoli,  uno  dei  mezzi  pei'  ottenerla  avrebbe  forse  potuto 
essere  l' escludere  interamente  !e  citazioni  delle  fonti  letterarie  classiche,  per  dare 
appunto  maggiore  spazio  alle  epigrafiche.  Ma  questa  esclusione  sarebbe  stata  cer- 
tamente un  grave  "difetto  dell'opera,  non  solo  perchè  essa  è  indirizzata  agli  stu- 
diosi più  che  al  pubblico  eolto_  in  generale ,  ma  perchè  le  due  specie  dì  fonti 
sono  cosi  connesse  fra  loro  e  si  completano  talmente  a  vicenda,  che  le  une  avreb- 
bero poco  0  niun  valore  senza  le  altre.  Anche  le  letterarie  dunque  saran  date, 
restringendosene  le  citazioni  alle  più  indispensabili  e  opportune,  specialmente  quando 
si  debba  esporre  istituzioni  complesse  e  svolgentisi  a  traverso  molte  fasi  per  un 
lungo  periodo  della  storia.  La  ti'attazione  di  ogni  argomento  sarà  compendiosa, 
ma  piena,  e  alla  fine  di  ogni  articolo  il  lettore  troverà  indicati  i  migliori  trat- 
tati 0  la  monografia  speciale,  che  ragionino  dì  proposito  di  quello.  JI  affinchè  s' in- 
tendano meglio  i  rapporti  che  passano  tra  l'  una  istituzione  e  l' altra,  massime 
nel  diritto  pubblico  ed  amministrativo,  spesso  sotto  una  parola  sola  sai-anno  svolte 
più  istituzioni  relative  alla  generale  a  cui  essa  accenna,  più:  facendo  menzione 
di  quelle  in  particolare,  sempre  secondo  l'ordine  alfabetico.  Non  indagini  ti-oppo 
minute,  non  discussioni,  non  congetture  e  ricosti-uzioni  nuove,  che  ripugnereb- 
bero all'  indole  del  libro  :  esso  darà  semplicemente  e  per  quanto  più  sì  può  esat- 
tamente i  risultati  ultimi  e  più  accertati,  a  cui  è  giunta   oggi  la  scienza. 

È  quasi  supei-fiuo  1"  avvertire  in  fine,  che  ia  sorgente  principale  cui  si  è  attinto 
è  il  Corpus,  senza  del  quale  l'opera  nostra  sarebbe  stata  infinitamente  più  ardua  di 
quello  che  non  è  ora,  non  tanto  per  il  ricchissimo  materiale  che  esso  contiene,  quanto 
pel  discernimento  critico  con  cui  questo  è  stato  raccolto  e  ordinato.  Forse 
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stato  opportuno  aspettare  che  fosse  intcraraent«  compiuto,  prima  di  cominciare  questa 
pubblicazione,  mancando  ancora  due  volumi  pel  seguito  delle  iscrizioni  della  città 
di  Koma,  e  quelli  del  Lazio,  dell'Italia  centralo  e  delle  Gallie.  Ma  oltre  ad  altri 
motivi  particolari,  sono  stato  indotto  a  uon  indugiare  dalla  spei-anza,  che  coloro  ì 
quali  attendono  a  una  impresa  si  benemerita  della  scienza,  potessero  trovar  modo 
di  spianarmi  la  via  circa  quelle  parti  non  ancora  finite,  E  infatti  lai^ghi  di  utili 
suggerimenti  e  di  cortesi  agevolezze  mi  sono  stati  il  eh.  Henzen,  il  dottor  0.  Hirschfeld, 
professore  dell'  Università  di  Berlino,  e  in  modo  speciale  il  dottor  E.  Bonnann  del- 
l' Università  di  Vienna,  ai  quali  tutti  son  lieto  dì  poter  pubblicamente  manifestare 
il  mio  grato  animo.  Per  quelle  parti  del  Corjius  ancora  mancanti  ho  sopperito 
adunque  con  le  antiche  raccolte.  Per  le  iscrizioni  poi  venute  in  luce  man  mano 
dopo  la  successiva  pubblicazione  dei  volumi  del  Corpus,  s'intende  che  dovetti 
mettere  a  profitto  tutte  le  effemeridi,  le  monografìe  e  le  piccole  raccolte  locali, 
italiane  e  straniere,  che,  come  è  noto,  son  divenute  copiosissimo  in  questi  ultimi 
tempi.  Or  io  debbo  confessare,  e  lo  fo  insieme  con  gratitudine  per  un  rispetto  e  con 
dolore  come  italiano  per  l'altro,  che  sopratutto  questo  lavoro  di  ricerca  non  sarebbe 
stato  punto  possibile,  se  in  mio  aiuto  non  fossero  venute  la  biblioteca  dell'  Istituto 
archeologico  germanico,  e  quella  stessa  del  eh.  Bonghi:  tanta  è  tuttavia  la  miseria 
di  opere  archeologiche  moderne  nelle  biblioteche  governative  della  capitale  d' Italia. 
Mi  è  grato  anche  il  ricordare  i  nomi  di  due  valorosi  giovani,  che  mi  hanno  coadiu- 
vato in  queste  indagini  lunghe,  pazienti  e  spesso  non  prive  di  difficoltà  tecniche: 
il  sig.  Francesco  Maria  Pasanisi,  licenziato  in  lettere,  e  il  sig.  Dante  Vaglieri. 

A  me  non  sono  sfuggiti  fin  da  principio  tuttìgìi  ostacoli,  in  cui  mi  sarei  imbat- 
tuto procedendo  oltre  nel  lavoro;  ostacoli  per  altro  che  sono  in  qualche  modo  dimi- 
nuiti da  una  preparazione  non  affrettata  e,  per  quanto  era  nelle  mie  forze,  accurata 
del  medesimo.  Né  credo  punto  d'aver  fatto  cosa  perfetta  e  che  non  meriti  per  questo 
0  per  quel  verso  delle  emendazioni.  Le  lacune  saranno  eerto  non  poche,  per  quanto 
mi  sia  studiato  di  evitarle  e  colmarle  ;  come  forse  non  saran  pochi  ì  desideri  rimasti 
insoddisfatti  di  qualche  studioso  e  ancora  piti  di  alcuni  dotti.  È  questa  del  resto 
la  sorte  che  tocca  ai  tentativi  che  si  fanno  nella  scienza;  e  il  mio  non  è,  né  pretende 
essere  altro  se  non  un  tentativo  ;  e  per  tale  io  prego  i  dotti  di  averlo  e  come  tale 
di  giudicarlo.  Accoglierò  quindi  con  gratitudine  quei  consigli  e  quelle  osservazioni 
che  ìspù-erà  l'amore  d^li  studi,  e  sarò  lieto  se  mi  sarà  dato  di  valermene  a  tempo, 
nel  corso  della  pubblicazione,  ovvero,  in  fine  di  essa  nelle  appendici. 
Koma,  marzo  1886. 

Ettore  de  Ruggiero 
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AB  A 
ABACUS.  —  C.  V  3S12 . . ,  aUoim  cum  si- 
gnu  n  Hercule  et  Amphale  coUeg.  dendrofor 
li.  d.  Specie  di  ara  (mensa  sacra) ,  per  lo  più 
di  bronzo,  usata,  nei  templi  e  in  genere  nei  aan 
tuari,  per  collocarvi  vasi  e  strumenti  da  eacn 
tìz  0  ovvero  per  n  ettervi  in  moBtra  le  offerte  alla 
dvinta  (v  Mensa)   —  0   4517  abacum 

mba.  d{e)d(euro  a   )  (entent  a)  posue 

rimt   Nei  tncl  n   delle    ase  e  ne    pergolati  (( 

ha  0  tr  eh  la)  dei  sepolcri  era  quella  tavola 
credenza  di  fom  a  quadrangolare    di  maimu 
bronzo     spesso  con  incrostai  on     1    oro  e  ar 
cento  od  oro  e  avono    sulla  quale   s     riponeva 
il  vasellame  da  mensa  (arqentu  n  esca    un   poto 

um)  o  quello  p  u  prez  oso  come  oggetto  d  lus 
(argentum  es^ponere).  Diversa  dalla  delphica  che 
era  a  guisa  dì  tripode;  ìAentica  al  ftionopodium 
se  poggiava  sopra  un  piede  solo'  e  al  trapezopho- 
ron,  che  teciiicamenf*  vuol  dire  la  base  di  simili 
tavole.  Per  elegania  di  lavoro  e  ncchezza  di 
ornati,  era  essa  stessa  un'opera  d'arte  e  1  oso 
uè  sarebbe  stato  introdotto  in  Roma  dopo  la  con 
quista  dell'Asia  (Liv.  39,  6,  7.  Plin  nat  hitt 
ai,  14;  37,  14.  cf.  Ciò.  Verr.  4,  16,  35  25  57 
laven.  3, 203.  Petron.  73.  Sidon.  Apoll  17  7  etc  ) 
I  più  importanti  monumenti  vedi  in  Clarac  Mus. 
de  aculpt.  tar.  125,  Mazois  Ruines  de  Porap.  3, 22. 
Mon.  dell'Inst  1831^  tav.  33. 

Becker,  Qallna  (ed.  0811)   1,  191.  2,  353.  Mjbqcabdt, 

ABALIENATIO.  —  n  trasferire  fra  vivi 
un  diritto  reale,  la  proprietà  d'una  cosa  ad  altri, 
0  che  il  patrimonio  di  colui  che  trasferisce  non  ne 
soffra  una  vera  diminuzione,  come  nell'ewere  ven- 
dere, ovvero  che  tale  diminuzione  ne  segna,  come 
nel  donare.  Non  determina  però  una  forma  par- 
ticolare di  trasmissione,  ma  comprende  ogni  nego- 
zio giuridico,  il  cui  effetto  sia  appunto  il  trasmet- 
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tere,  benché  ordinariamente  si  riferisca  più  alla 
venditio  (Cic.  top.  5,  28.  de  leg.  agr.  2,  24,  64. 
Sen.  de  ben.  5,  10,  1.  Dig.  10,  3,  14,  1.  40,  7, 
29, 1.  41, 1,  48  pr.  50, 16,  28  pr.  e  67  pr.  C.  lust. 
4,51). —  Nella  lex  agraria  AaìVa.  643  u.c.  la  pa- 
rola a  usata  rispetto  alte  terre  demaniali  divenute 
propr  età  pr  vata  per  effetto  tanto  AeiVadsignatio. 
quanto  della ^os»es*(0  dei  veteres  posìesaores:  C.  1 
200  15  (cf  16) . .  .  [quod  etus  agri  neqite  is  aba- 
lie]nat  t  ab  alienaveritve,  neque  heres  eiui  ab 
ahenav  t  ab  alienav[eritve].  Nella  lex  Antonia  de 
Termesi  bua  dell'a.  683  u.  e.  appare  nel  medesimo 
rapporto  n  quanto  che  con  1  autonomia  LOnceasa 
a  Termes  si  ncunobce  in  e<isi  lo  stesso  dinit 
d  proir  ta  sni  loro  beni  C  I  204  I  33  (cf  II 
26  27)  quod  e  us  tpsei  sua  loluntate  ab  so 
non  aialienartint 

Nei  titoli  sepolcrali  occorre  sovente  nelle 
formole  usate  per  esprimere  il  divieto  imposti 
dal  frndatore  della  tumba  ai  suoi  eredi  e  disoeu 
denti  che  non  passi  m  altre  mani  la  tomba 
steB(,a  0  parte  di  essa  divieto  accomp^nato 
molte  volte  dalla  mmaciia  d  una  multa  da  pa 
garBi  ali  erano  o  ad  altra  cassa  dello  Stato 
(v    Sepnlcnim,  Mnlta)    (.    V  4057  letta 

mento  suo  praecei.<.pit  (sic)  kunc  praetoi  wlu>n 
cum  hortulofit  heroo  libertts  libertabuìque  poite- 
riaque  eoram  cedi  et  iussit  ne  quando  de  fa- 
milia  alienetur.  VI  13203  .  .  .  hoc  avtem  mo- 
nwmentum  cum  aedi/ìcio  neque  veniet  neque 
donabitur  neque  pignori  obligabitur  led'nec  ullo 
modo  alienabitur  ne  de  nomine  exeat  familiae 
suae.  X  1804  ...  hoc  sepulchrum  si  qui»  ven- 
diderit  vel  abaliem»erit  dare  debebit  etc.  0. 
4357  . . .  /idei  ve»irae  committo  ne  qvis  vendei 
aut  abalienet.  C.  VI  10219  ...  sì  quU  id  moni- 
menlum  portenve  (sic)  eius  vendere  quis  volet  vel 
donatìonis  causa  citi  mancipare  volueril  aliove 
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quo  nomine  eim  mommentt  partem  alienate  fm- 
ptaverit  eto.  C.  VI  8456  ea  condicwìie  ne 

fidttcient  ne  vendant  neve  alio  quo  qeneje  id 
sepulchnm  sive  monumentum  est  alienare  ttlli 
potestaa  sU.  Nel  medesimo  significato  di  alienare 
è  talTolta  usata  anche  la  parola  disti  ahere,  come 
in  G.  827,  2  ...  si  quis  autem  tstam  memortam 
ex  numero  ftliorum  siée  libertorum  dtstmhere 
volueril. 

fiAvioNr,  System,  4,  %  145-1*8.  Bacboiten,  lOm.  Civili-, 
J.  BMS*  llratljv  in  ispeoie  Sai  viti  VeriuBserangayerbote). 
VoioT,  laa  nitniala  ett.  Beil.  XÌI,  p.  527  |rwa  paracchie  tonti 
ginridiols).  Waechteb.  Panaakten,  1,  p.  3S2  negg.  (detsrmirs- 
lione  migliore  del  wncello  aail'flteaai/o). 

ABALLAVA  (ABALLABA).  —  Città  o 
caateilo  nella  Britannia.  'Ahallavae  sitnm,  qnan- 
qnam  certo  definir!  nequit,  tamen  ad  valium  (Ha- 
driani)  quaeri  non  posse  ...  Etenim  si  Uieliodunnm 
recte  eollocavimus  in  Marypon,  Maiae  et  Abaliaba 
ad  meridiem  ab  ilio  in  oca  maris  Hibernici  ant 
ad  orientem  quaeiendae  etnnt,  eoqiie  duount  tituli 
415,  416  pcope  Maryport  in  Papcqstle  reperti' 
C.  Tn  n.  415  . . .  leff.  Aug.  in  cuneam  Frisia- 
MttiM  Aballavensium  Philip}^ianorum),  secondo  la 
ledone  corretta  data  noli' EE.  3,  p.  130.  La  stessa 
forma  Aballava  nei  n.  416  e  1291;  Abaliaba  nella 
Noi  Dign.  Occ,  (ed.  Seeck)  p.  212,  47. 

HUEEBEH.  C.  I,  irti.  Vii  J.  10+.  BOliCKIBO,  Nol.  Digiiit. 
3,  922  Btz- 

ABBAITAE  {Mvaol  'J^^ndmt).  —  H.  6,  p.  7: 
0.  Salluio  C.  f.  Nasoni  leg.propr.  Mysei  Ab[b]ai- 
tae  et  Spictlete]s  quod  eos  bello  Mitkrida[ti]s 
conservavit  virtutis  ergo.  Popolazione  già  nota 
dalle  monete  e  da  una  iscrizione  greca  (Eckhel 
2,  p.  448.  CIG.  3849  add.),  prima  ohe  qnesta 
lapide  scoperta  in  Nemi  ne  ricordasse  il  nome 
insieme  a  quello  del  magistrato  romano  che  la 
risparmiò  nella  guerra  Mitridatica,  la  sua  sede 
al  confine  tra  la  Misia  e  la  Frigia  Epitteto.  ove  ha 
origine  il  Macesto  affluente  lei  R  daco  (K4A 
IVC  d,  VD  k)  è  data  da  btrabone  13  p  625 
e  12,  p,  576  d  CUI  le  forme  del  nome  n 
leggono  ne  manos  ntti  so  state  corr  tt^  lai 
Eiepert,  nel  prno  1  ogo  leggendo  i^n  a  n 
'Jfiashai  invece  d  l^Xirm  nel  secondo  A^^ae  g 
invece  di  ^j3  o  r 

HENIBN.Herae  8,p7Kepest  n  F  idi,  rnnt  In  1  f 
Uat.  p.  2a,  nota.  C   1    >    3   n   3S4<>  add 

ABBIR  CELLA  —  (Ilr  en  \a  )  SI 
nicipio  nella  provincia  proconsolare  di  Africa. 
C.  Vni  814  . .  .  municipium  lulium  [Phi'}l[ip- 
pianìtlm  Abbir  Cellense.  893:  [Civita]s  Abb[ir\ 
Cellen$[u].  Gli  antichi  scrittori  non  ne  fanno 
menzione,  ma  negli  atti  dei  concilii  occorrono 
tre  città  del  medesimo  nome  nella  stessa  pro- 
vincia: VAbbir  maius  (Collat.  Carthag.  cognit  1, 
183),  VAbbir  Oermaniciana  o  minus  (Conc.  Car- 
thag.  a.  258  e419),  e  Cella  (Not.  episc.  a.  484), 
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Il  Mommsen  credo  che  la  prima  e  la  terza  sieno 
la  stessa  città,  ed  è  a  questa  che  si  riferirebbero 
le  nostro  lapidi.  Altre  tre  recentemente  scoperta 
(EB.  5,  S13-3I5)  ci  mostrano:  le  due  prime  che 
la  cittadinanza  vi  era  ordinata  in  cnrie  ( , . .  od 
remimeranda  Itberalitatem  .  .  .  unìversae  cu- 
riae . . .),  istituzione  comune  a  parecchie  altre 
città  dell'Africa,  e  che  non  vi  mancavano  le  ma- 
gistrature del  duumvirato  e  della  questura  (...^iiEie- 
storicio,  Il  viralicio  . . .);  la  terza,  un  . . .  fiamfen) 
pBtpet(uus)  nella  medesima  persona  di  un  L.  Raci- 
liua  Felix  Lampadarius,  che  con  lo  stesso  titolo 
appare  nel  C.  VIU  827. 

UOHHBRT,   C.  1.  Idt,   Vili  p.   lOa. 

ABDERA  (Adm).  —  C.  Il  1978-2003.  Città 
dell'Hispania  Baetica  (KAA  X  Ed),  antica  colo- 
nia fenicia  (Str.  3,  4,  3.  Plin.  3, 1,  3.  Ptol.  8, 4,  7). 
Le  lapidi  che  ne  avanzano,  benché  non  accennino 
in  modo  diretto  alla  sua  condizione  politica  al 
tempo  dei  Homani,  pure  lasciano  abbastanza  si- 
curamente conchiudere  che  dovè  essere  un  mu- 
nicipio, forse  piuttosto  di  diritto  latino  che  ro- 
mano, siccome  appare  dai  nomi  delle  divinità  e 
dei  sacerdozi,  non  che  da  nomi  propri:  1978. . . 
sacerdoti  perpetuae  domus  A[ug\ . . .  1979 , . .  [fia- 

men  di]vi  Aug sacerdo\s  dtoae  Aug]  . . . 

1980  ...  lar{es)  et  Genium  cum  aedtcula  prtm.  in 
famiha  d{é)  s(uo)  d(ono)  d(anf).  Già  l'Eokhel 
I.  13)  era  venuto  alla  medesima  conclusione, 
dalla  formula  d(ecrelo)  diecurionum),  che  accorre 
nelle  monete  ivi  coniate. 


ABDICATIO.  —  Il  renunziare  a  un  officio, 

0  che  questo  sia  un  munus,  come  la  tutela  testa- 
mentaria (Ulp.  Il,  17.  Cf.  Djg,  1,  6, 9.  27, 1, 6, 15). 
ovvero  un  konor,  come  qualunque  magistratura 
dello  Stato.  In  guceto  secondo  caso  non  si  bavera 
abdicatio  se  non  quando  essa  avvenga  prima  che 
giunga  1  termine  legale  della  magistratura,  e  sia 
aifatt  T  lontaria,  indipendente  da  ogni  coazione, 
che  cost  tuz  onalmente  non  può  essere  esercitata 
nea  che  da  un  magistrato  superiore,  a  cui  rispetto 
ali  nfer  ore      mpete  soltanto  il  diritto  della  so- 

pens  onc  [  età  'i  quicquam  agerepro  magistratu). 
Essa  è  pere  ù  diversa  dalla  destituzione,  che  non 

1  u6  es  ere  fl  tta  se  non  per  legge  (v.  AbrOga- 
tio)  ^  ale  oltanto  riguardo  al  magistrato  funzio- 
nante n  Eo  na,  pe!  quale  il  termine  di  un  anno  è 
Tegola;  per  qaello  funzionante  fuori,  come  in  Italia 
0  nelle  provincie,  è  implicitamente  esclusa,  perchè 
egli  esce  di  carica  quando  è  sostituito  sul  luogo 
dal  successore  o  rappresentante  (Plut.  C.  Gracch. 
2,  4.  Dig.  1,  18,  20;  'Legatus  Caesaris,  id  est 
praeses  vel  corrector  provinciae,  abdicando  se  non 
araittit  imperium').  Del  tempo  della  Repubblica, 
in  cui  più  che  nell'Impero  si  ebbe  una  vera  abdi- 
cazione, pel  principio  che  vi  dominò  dell'accet- 
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tazione  volontaria  delle  magistrature,  sono  i  Fosti 
consoliti  Capitolini  che  ci  porgono  esempli  dei 
due  casi  piìi  importanti.  1)  C.  I  p.  437,  a.  592 .... 
vUio  facti  àbdicarunt.  Cf.  435,  a.  523,  Qui  bì 
blatta  di  una.  elezione  viziosa,  fatta  cioè  o  seniu 
aver  prima  presi  gli  auspici,  o  avendoli  presi  irrego- 
larmente o  pnre  in  opposizione  alla  volontà  divina. 
Essa  non  era  legalmente  nulla  (Varrò  de  I.  1, 
6,  30  :  magistratus  vitto  creatus  nihilo  setius 
magistratus),  e  perciò  il  magistrato  veniva  se- 
gnato nei  Fasti  (v.  Liv.  27,  22,  1).  Egli  perù 
avea  l'obbligo  inorate  di  abdicare,  e  compiuto 
che  avea  quest'atto,  non  poteva  uè  presiedere  le 
nuove  elezioni,  né  tanto  meno  presentarsi  nuo- 
vamente candidato  :  d'ordinario  avea  Inogo  l'in- 
terregnum  (Liv,  4,  7.  5,  17.  8,  17.  Dio  Cass,  54, 
24).  Ritiufandosi  al  giudizio  dato  per  Io  più  dagt' 
auguri  (Ciò.  de  leg.  2,  8,  21  ete.),  né  il  senato,  i  è 
i  comizi  polivano  obbligarvelo  (Plut.  Marc.  4 
Zonar.  8,  20.  Liv.  21,  63,  7).  benché,  uscito  di  e 
rica,  potesse  essere  chiamato  a  rispondere  del  n 
iluto  con  un'  accusa  capitale  (Cic.  de  nat,  deo 
2,  3.  7  ;  de  div.  2,  82,  71).  Nelle  fonti  Ietterai 
son  frequentissimi  gli  esempi  di  questo  caso  di 
rinunzia  pei  magistrati  patrizi,  scarsi  pei  plehei- 
—  2)  C.  I  p.  434,  a.  505  :  M.  Claudiux.  C.  f. 
Glicia  qui  scriba  fuerat  dictator  c6act{us)  abdi' 
c(avit).  Livio  (ep.  19  ;  cf.  Suet.  Tib.  2)  conferma 
la  notizia  e  dà  il  vero  motivo  dell'ab dicasi one, 
che  fu  l'essere  Glicia  della  classe  dei  liberti,  a 
cui  non  erano  accessibili  le  m^istrature  (v.  Li- 
bertas).  In  generale  qui  si  tratta  di  abdicazioni 
non  legalmente  imposte ,  *ma  chiesa  o  consi- 
gliate per  ragioni  di  Stato,  come  fn  pel  primo 
console  l.  Tarquinio  Collatino  (Liv,  2,  2,  10), 
per  alcuni  tribuni  della  plebe  dopo  la  catastrofe 
delle  Forche  Caudine  (Liv.  9, 10,  2),  pel  pretore 
P.  Lentulo  implicato  nella  congiura  di  Catìlina 
(Cie.  in  Cat.  3,  6,  15  ;  cf.  in  Cat.  4,  3,  5.  Dio 
Cass,  37,  34)  etc.  A  questo  caso  si  possono  ri- 
ferire quello  del  censore,  che,  morto  il  collega 
e  non  essendo  ammessa  la  suffezione,  se  non 
avesse  abdicato,  avrebbe  offeso  il  principio  costi- 
tuzionale della  collegialità  (liv.  5,  31,  6.  6,  27,  4. 
9,  34. 17.  24,  43,  4.  27,  6, 19),  e  ■  altri,  in  cui  il 
magistrato  si  dimetteva  per  ragioni  piuttosto  pri- 
vate come  per  vedere  eletto  un  altro  in  ano  luogo 
(Veli.  2,  22,  Diodor.  p.  614  Wess,),  o  per  malat- 
tia (Dio  Cass.  49,  43).  A  questa  seconda  categoria 
dì  dimissioni  si  riferisce  particolarmente  il  luogo 
di  Festo  ep.  p.  23  :  abacti  magistratus  (Momm. 
mostrata)  dicebantur  qui  eoacti  deposuerant  irrir 
perium.  —  La  hx  Adlia  repetundarum  dell'a.  631 
0  632  n.  e.  sotto  il  titolo  :  ludex  deinceps  faciat 
pr[incipe  defuncto],  accenna  alVabdicatio  de!  ma- 
gistrato come  quella  che,  avvenuta  dopo  iniziato 
il  giudizio,  non  interrompe  il  proseguimento  del 


medesimo,  sicché  questo  s'abbia  a  considerare 
come  cominciato  sotto  il  suo  successore  C.  I 
198, 72:  Sei  ia  praetor,  quei  ex  kace  lege  quaeret, 
sei[ve  is  q(uaestor),  quoi  aerarium  vel  urbana 
provinc\ia  obvenerit,  eo  magistratu  ioudicio  ve 
inperiove  abierit  abdicaverit  mortuoive  erit 
ante  quam  ea  omnia  ioudica[ta  soluta  factave 
erunt....  queiquoìnque  deinceps  praetor  ex  kace 
lege  quaeret  quaestorve  aerarium  vel  urÒanam] 
provinciam  kabebit,  is,  utei  qi^od  recte  factum\ 
esse  volet,  facito:  utei  ea  omnia  quod  ex  kace 
lege  factum  non  erit  faciant,  fiantque  ^uae  sx 
hace  lege  fieri  oporteret,  sei  apud  eum  ea  res 
acta  esset  etc.  —  NeD'Impero  divenuta  obbligar 
■  toria  l'accettazione  delle  antiche  m^stratOTC  re- 
pubblicane e  la  nomina  stando  più  o  meno  diret- 
tam  nt     n  11     mani  dell'Imperatore,  Vahdicatio 

p  u        cariche  imperiali,  a  cui  mancava 

gn        m  n     proprio  del  vero  magistratus. 

U  MN         Stuter.  1>,  p.  604;  et,  112.  47T.  Bbckbb.  Ueb«T 

Ak  g    te.  nel  Khein.  UmeniD,  B,  p.  2na  Hg.  Sulla 

U  alili  iiteronivi^  coma  preteso  diritto  liieieiit« 

I»  p»  teali,  y.  Bihksen,  Vettnche  sor  Kritik  nnd  An»- 

legog  etc.  p.  83  eegg. 

ABELLA(^yeHo),— ex  1196-1232.  Città 
campana,  nella  regione  I  augu8tea(KAA  VM  Hk), 
della  tribù  Galeria.  Come  la  vicina  Nola,  anch'essa 
facea  risalire  la  sua  origine  a  una  colonizzazione 
calcidese  cioè  cnmana  {lustin.  20, 1  ),  benché  indub- 
biamente fossero  osche.  Sono  leggendarie  la  notizia 
sul  suo  primitivo  nome  Moera  e  le  etimologie  del 
nome  Abella  inventate  dagli  antìchi  (Serv.  ad 
Aen.  7,  740.  Cf.  Plin.  nat.  hist.  15,  22,  88)  ;  con- 
getture moderne  del  Pott,  Mommsen  e  Corssen 
vedi  in  Fabretti  Gloss.  It.  p.  11  seg.  Strabone 
(5,  4,  n  p.  249)  la  metto  fra  le  città  minori  della 
Campania;  Virgilio  (Aen.  7,  740)  ne  loda  la  cul- 
tura delle  frutta,  mentre  Silio  Italico  (8,  545)  dice 
che  l'agricoltìirB  n'era  povera.  La  menzione  che 
I'linio(nat,hÌ8t.Ì5,22,88;16,  30, 131i23,8, 150) 
fa  delle  nuces  Abellanae,  trova  nn  riscontro 
nell'editto  di  Diocleziano  de  pretiis  rerum  (C.  m, 
p.  829,  e.  6,  53)  :  nuciunt  Abellanantm  purga- 
tarum  It,  sextarium  unum,  denarios  quattuor.  -^ 
Occupata  dai  Sanniti,  divenne  col  tempo  UQa 
delle  città  alleate  (foederatae),  e  restò  tele  fino 
alla  guerra  Marsica  o  sociale.  Di  questo  periodo 
della  sua  storia  si  ha  nna  importante  iscrizione 
osca,  il  cosi  detto  cippus  Abellanus,  di  poco  po- 
steriore alla  2*  guerra  Punica,  e  contenente  una 
specie  di  convenzione  religiosa  tra  Nola  e  Abella, 
da  cui  appare  :  che  in  Abella  fra  gli  altri  magi- 
strati, v'era  allora  un  quaeator  riapondento  al 
meddix  degetasius  di  Nola,  l'uno  e  l'altro  soprain- 
tondenti  all'erario  delle  due  città,  e  che  in  esse 
la  sovranità  politica  risiedeva  nel  senato  piut^ 
tosto  che  nell'assemblea  popolare  ;  è  esso  infatti 
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che  nomina  i  eoraim<'3an  per  assiitere  i  due  m^i 
strati  nello  stipnlare  la  convenìione  cs  ehe  di 
spone  del  territorio  confinante  e  n  quello  del 
t«mpio  di  Ercole  la  cui  istitozione  è  il  fonda 
ment  del  trattat  Nella  gnerta  Marena  doTè 
serbarsi  fida  ai  Eomani  perchè  ritirat  11  Sulla 
dalla  Carni  ama,  vediamo  1  Nolani  0  meglio  1 
feannih  ohe  occupavano  Nola  prenderla  e  incen 
diaria  (Lieinian  p  2b)  Del  ti.mp  anteriore  ad 
Augusto  ma  non  al  di  la  di  quella  guerra  ab 
biamo  due  lapidi  {C  I  122  =  Jl  1218  I 
1228  =X  1213)  che  ru  rdano  il  duovirafo  e 
la  econda  specialmente  il  duovii"  quinquennale 
che  oramai  è  indubitato  essere  stato  introdotto 
nei  niunicipii  e  nelle  colonie  non  nell  Impero 
ma  negli  aitimi  tempi  della  B«pubblica  (v  Qnin 
qnennalee)  Che  Ahella  eia  stata  mi  ma  lon 
V  e  dubbio  per  teatim  manza  stessa  delle  tapiii 
{toloma  1202  colonet  et  ineolae  1210  roloni 
eltncolae  1211  cf  1212)  e  1  el  fatto  che  m  essa 
son  magistrati  i  duumviri  piattostDchè  i  quattuor- 
viH,  che  più  generalmente  occorrono  nei  mnni- 
cipii,  benché  vi  Bieno  eccezioni  a  questa  regola; 
sicché  è  erronea  la  notizia  del  liber  coloniarum 
(p.  230,  18),  che  ne  fa  un  municìpium,  siccome 
osservò  il  Mommsen  {ROm.  Peldmeaser  2,  p.  186. 
Cf.  C.  X  p.  136  e  l'Hermes  18,  p.  164).  L'opi- 
nione che  la  colonizzazione  sia  avvenuta  al  t«mpo 
di  Traiano  (Zumpt  comm.  ep.  1,  p.  400),  non 
regge  più  di  front*  ai  monumenti  epigrafici,  e 
il  Mommsen  che  prima  l'avea  posta  all'inizio 
dell'Impero  (C.  X  p.  136),  ora  erede  verisimile  che 
debba  attribuirsi  a  Sulla,  fondandosi  sulla  notizia 
di  Liciniano  (1.  e.),  per  coi  è  probabile,  che  dopo 
!'  occnpazione  avvenuta  per  parte  dei  Sanniti, 
Snlla  avesse  rafforzato  la  città,  mandandovi  dei 
coloni  (C.  X  add.  p.  969  ;  Hermes  1.  e).  —  La 
costituzione  politica  è  delle  ordinarie  dell'Im- 
pero.  La  popolazione,  come  generalmente,  è  di- 
stinta in  coloni  et  ineolae  (1210. 1211),  che  uniti 
insieme  pigliano  il  nome  di  universus  populta 
Abellantis  (1201)  o  semplicemente  poputus  Abel- 
lanus  (1217).  Magistrati  supremi  sono  i  duoviri 
(1202. 1216, 1218.  1219),  che  una  volta  sola  por- 
tano r^ginnta  di  iure  dicundo  (1204),  e  negli 
anni  che  occorre  il  censo  si  dicono  duoviri  qnin- 
quennalft  (1210  1213  1215).  Non  mancano  gli 
aedilBS  (1214)  il  qmetlor  (1202),  che  una  volt* 
~è  detto  anche  quaestor pecuniae publicae  (1216) 
0  il  qmestor  alimtntorum  (1208.  1316).  Fra  gli 
straordinari  appariscono  il  praefectus  (1210),  che 
prende  anche  il  titolo  relativo  alla  sua  creazione 
di  praefectus  decurionwn  decreto  iure  dicundo 
(1205),  e  il  ciirator  frumenti  (1216).  Del  periodo 
che  comincia  da  Traiano,  si  vede  nn  eurator 
reipublicas  col  titolo  di  curfator)  Abelianorum, 
ricordato  per  aver  fatto  lastricare  le  vie  della 
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(  tta  II  nato  {decunones  1202.  1205.  1208. 1217. 
1218  orlo  1208)  lo  vediamo  funzionare  nella  no- 
mina del  praefectus  (1205),  nel  conferire  al  ^a- 
tronus  della  colonia  gli  ornamenta  decurionalia 


{121")  e  1  Aono;  biselìi 
CIÒ  Awgustalis  hselh 
155  d  Cr  emntilo  ( 
1201  1202)  v'e  uno 
Pompeo  console  dell  a 
lapide  Bi  fa  pure 
(1201)    Dell  jrdme 
al  suddetti   solo 
fu  quaesto 
la  lapide 


Augusiale  detto  per- 

nus  Un  decreto  dell'anno 

208)   Fra  1  patroni  (1190. 

dell'ordine   senatorio;    un 

no  749  u  e  (1200).  In  una 

princeps  loci 

iegli   Augnatali  appare  oltre 

an  maqiAtei    Augustahum,  eh'.' 

medesimi,  benché  sia  dubbio  se 

appartenga  piuttosto  aNola  (1209), 


Un  augar  (1209),  una  sacerdos  !ovia{e)  Veni- 
r{iae)  Ab  ìlanorum  e  cultorei  lovis  (1216)  sono 
I  soli  sacerdoti  ricordati  dalle  lapidi,  benché  una 
di  esse  (1196)  dell'anno  28  d  Cr  ncordi  pure 
il  culto  di  Apollo  Apollim  siqn(iim)  !acr(mn) 
sedemg{ue)  dtkavit  Dalle  medesime  si  ha  pure 
memoria  di  nn  anfiteatro  (1211),  di  un  teatro  (1217) 
e  di  una  basilica  che  serviva  anche  per  le  riu- 
nioni del  senato  (1208). 

VLoxaass,  C.  I.  Lat.  X  p.  1S6.  cf.  p.  6(19;  HertoM,  18, 
p.  IM.  &KBVASIO,  Intorno  sd '11111  ieurii.  onoraria  di  C.  Celio 
Vom.  Beloch,  CiHiipMiiBn,  p.  411  segg.  Sol  dpptK  Abellssus. 
T.HOMMSEN.  tlnfstiMJ.  Dial.  p.  119  aegg.  eBuECHEiER,  Comm. 

ABELLINTJM(^wei;ÌBo),  —  C.  X  1113-1195. 
Add.  8159-8162.  Cf.  IV  2159;  IX  2118. 2119.  Città 
degli  Irpini  nel  Sannio,  tra  Nuceria  e  Beneventuni 
(Plin.-nat.  hist.  3, 11, 105.  Ptol.  3, 1, 71.  Tab.  Peu- 
ting.),  deUa  tribù  Galeria  (KAA  Vin  Hk).  È  dub- 
bio se  appartenesse  alla  I  o  aUa  II  regione  augn- 
stea,  perchè  mentre  Plinio  nel  luogo  citato  l'attri- 
buisce a  questa,  altrove  (3, 5,  63)  la  mette  fra  gli 
oppida  della  Campania,  quindi  nella  I.  Il  Momm- 
sen, considerando  che  nella  nuova  divisione  del- 
l'Italia fatta  daDiocleziano,i  confini  della  Campa- 
nia furono  allargati  sì  da  comprendere  anche  Alici- 
Unum,  e  che  perciò  come  parte  di  essa  è  ricordata 
nel  liber  coloniarum  p-  229, 16,  la  pone  nella  re- 
gione I.  —  La  sua  condizione  politica  di  colonia 
è  attestata  non  solo  dal  liber  colon.  (1.  e.)  :  Abel- 
linum  muro  ducta  ;  colonia  deducta  lege  Sem- 
pronta  :  iter  populo  non  debetur;  ager  eìus  ve- 
teranis  est  adsignatus  ;  ma  anche  dalle  lapidi  : 
1117  : . . .  colonia  Ven(eria)  Livia  Aug(usto)  Alc- 
xandriana  Aiellinatium.  Cf.  1120.  1123.  1121. 
Alcuni,  come  lo  Zumpt  (Comm,  ep,  1,  p.  836)  ne 
riferiscono  la  deduzióne  al  tempo  del  Triumvirato  ; 
altri,  come  il  Beloch  (Der  ital.  Bund,  p.7)  e  l'HoI- 
lander  (Dissert.  phil.  Halenses,  4,  p.  345  seg.) 
la  escludono  dalle  augustee.  D  Mommsen,  che 
prima  l'avea  attribuita  all'epoca  d'Angusto  e  non 
allo  stesso  Imperatore,  per  la  lezione  incerta  della 
parola  Livia,  ora  afferma  non  essere  improba- 
bile che  sia  una  colonia  di  Sulla,  ai^omentandolo 
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principalmente  dal  titolo  di  Veneria,  che  come 
quello  di  fferculia  fiato  alla  colonia  di  Teleaia 
fondata  pure  da  Sulla,  essendo  traitto  da  divìnitÀ, 
non  pnò  eseere  posteriore  all'età  Tcpnbblieana. 
Secondo  lui  il  titolo  di  Veneria  pnù  essere  rife- 
rito sì  ad  Angusto  che  a  Snlk  ;  quello  di  Livia, 
se  la  lezione  è  certa,  puù  essere  stab)  a^unto 
al  tempo  di  Angusto,  e  natuialmeat«  l'altro  di 
Alexandriana  spetta  al  tempo  di  Severo  Alessan- 
dro. —  Una  delle  poche  città  italiche,  in  cni  al- 
cuni magistrati  sì  nominassero  come  quelli  di 
Eoma,  talvolta  per  imitazione,  taValtra  come 
avanzo  d'un  uso  cominciato  nel  periodo  della  loro 
sovranità,  quindi  neU» -Repubblica.  Tali  sono  i 
magistrati  snpremi,  che  all'antico  titolo  romano 
di  praetores,  aggiungono  anche  il  nuovo  munici- 
pale di  dmviri  (pr(_aetor)  IT  vir  1131.  1134. 
1135. 1137. 1138)  :  il  titolo  nuovo  di  duovir  iure 
dicundo  non  appare  che  in  una  sola  lapide  abel- 
lÌQense,  ma  trovata  in  altro  territorio  (C.  IX 
2118).  Tali  anche  i  censores  (1130.  1131.  1132. 
1134.  1135.  1137),  che  corrispondono  ai  quin- 
quennales  della  costituzione  municipale  in  genere. 
Degli  altri  magistrati  si  hanno  :  Vaedilis  (1135. 
1138.  8159),  che  più  comunemente  è  detto  aedilis 
duovir  {1129.  1131.  1137.  1139.  1140.  1141)  jU 
qmestor  {1129.  1132.  1134.  1138)  e  il  qmestor 
alimentorum  (1138).  Si  osservi  che  mentre  d'or- 
dinario nei  municipi  come  in  Roma  la  questura 
precedeva  l'edilità  nel  cursus  honorum,  in  Abel- 
linum  invece  ora  si  vede  occupata  dopo  di  quella 
(1129.  1131.  1134. 1135),  ora  perfino  anche  dopo 
il  duovirato  (1132).  Spessiasimo  occorrono  i  de- 
cwioties,  talvolta  indicati  col  nome  solito  di  ardo 
spfe»rftrfissmiH{l  120. 1125. 1126);  né  manca  Vad- 
lectio  di  municipi  della  stessa  o  altra  città:  . .  . 
hwic  decnriones  gratis  in  ordinem  siilum)  ad- 
legertml  ditnmviratium  numero  (1133).  Una  volta 
appare  anche  un  eensor  ex  decreto  decurionum 
1135).  Accanta  all'ordine  dei  decurioni,  si  vede 
^ pQpulua  Abellinatium{lVì^).  Augttstales  (1147- 
1150)  e  Auguttales  Claudiales  della  classe  dei 
libertini  {1146.  USI)  ;  un  magister  Mercuriali) 
di  condizione  ingenua  (1152)  e  semplici  Afercu- 
riales  ingenui  (1153)  e  liberti  (1154)  sono  i  soli 
sacerdoti  ricordati  dalle  lapidi.  Fra  le  divinità  non 
vi  ha  che  Silvano  (1114).  Di  edifizi  pubblici  si 
ricordano  nna  basilica  (1120)  e  un  portico  (1136). 
MOMMSEN,  C,  I.  Lat.  J  p,  127. 969  ;cf.  IS  p.  205.  Lo  stesso 
Homes,  18.  p.  16*. 

ABELLIO.  —  Divinità  propria  della  re- 
gione compresa  nella  ^diocesis  di  Cioitas  Conve- 
narum  (Comminges)  nei  Pirenei  francesi  (Aquita- 
nia  Novempopulonia),  abitata  da  una  popolazione 
iberica  (Str.  4,  p.  189).  Fra  le  altre  deità  locali 
sembra  essere  stata  la  più  diffusa,  trovandosi  le 
lapidi  che  la  menzionano  nei  punti  più  discosti  del 
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paese.  Per  lo  più  recano  oltre  al  nome  della  divi- 
nità {deus  Abellio,  scritto  anche  con  una  L  e  nei 
casi  obliqui  con  una  o  due  N),  quello  del  dedicante 
con  la  solita  formnla del  v. s.l.ni;  v. Sanale, Éplgr. 
de  Luchon,  6, 7,  8, 9.  De  Wal,  1,2,  (Bbdé,  Épigr.  de 
Gaso.  24)  6,  Eevue  arch.l6,  p.487;  N.  8. 43,  p.364. 
La  spiegazione  6  molto  controversa.  Alcuni,  come 
il  Grutero,  il  Reinesio,  il  Voss  e  altri  l'identi- 
ficano con  l'Apollo  greco-romano  (eretico-panfl- 
lico,  U^iitog.  Meister,  Die  gr.  Dìalekto,  1,  p.97). 
n  Creuzer  lo  mette  in  relazione  col  semitico  Bel. 
n  Dnmège  (arch.  pyrénéenne)  cerca  stranamente 
nel  sanscrito  la  derivazione  del  nome.  Ma  fra 
tutte  le  opinioni  hanno  maggior  fondamento  sema 
dubbio  quella  del  Moncaut  (Eev.  arch.  16,  p.  490), 
che  vi  vede  il  dio  protettore  del  bestiame,  e  l'al- 
tra del  Luchaire  (Étud.  sur  les  idiomea  pyrénré«iHi| 
p.  93),  che  lo  considera  di  origine  celtica. 

SicAii.  Épigriphia  do  Luchon.  p.  2ft'  Mgg.  Lo  aUBm,  Lei 
inciens  iieia  iea  Pyrtnéos.  D«  W»t,  JIjtl.oL  Mjl.  raonnin. 
opigt.  Utina. 


— Nel  caso  particolare  del  'rei 
publicae  causa  abesse'  (Dìg.  4,  6,  32.  35.  36;  88, 
1.  39.  41-46),  la  lex  Julia  munìcipalia  pone  fra 
i  motivi  d'incapacità  al  decnrionato  e  alle  magi- 
strature municipali  l'infamia,  che  tien  dietro  alla 
possessi!)  Ì0B(W«jM.e  rispettiva  ^oacrjpfio,  facendo 
per6  eccezione  del  pupillo  a  di  colui  che  6  as- 
sente per  ragione  di  pubblico  officio  (C.  I  206, 116, 
llTi—quoiasve  bonaex  edicto  eiu»queii{ure)d{ei- 
cundó)  praefmt  praefaerit,  —  praeterquam  sei 
quoius,  quom  pupillus  esset  reive  publicae  causm 
abesset  neqiie  d{olo)  m(alo)  fecit  fecertt  quo  magit 
r(ei)  p{nblicae)  c(aussa)  a(besset),  [bona  possessa 
proicriptave  sunt  erttnt],  possessa  proscriptave 
sunt  entnt.  Che  nel  caso  di  tale  assenza  i  beni 
del  debitore  non  sieno  stati  vendati,  appare,  al; 
meno  pel  tempi  posteriori  alla  nostra  legge,  da 
Paolo,  Dig.  42,  4,  6,  I  ;  cf.  42,  5,  35  ;  39, 1.  Se 
poi  l'infamia  s'avverasse  con  la  venditio  e  Vad- 
dictio,  ovvero  nel  momento  medio  tra  i  30  giorni 
dopo  data  \a,possessio  e  altrettanti  prima  della  _ 
vendita,  è  controverso,  in  quanto  che  secondo  Gaio 
(2,  154)  sì  sarebbe  avnta  nel  primo  caso,  secondo  - 
la  nostra  legge  e  Cicerone  (prò  Qoinct.  e.  3,  9) 
invece  nel  secondo.  Nel  diritto  giustinianeo  perh 
la  cessio  bonorum  e  la  vendita  che  ne  segoìva 
non  producevano  infamia  (C.  lust  2,  12,  11.  7, 
71,  8). 

Hazocchi,  Tab.  Esitici,  p.  434.  Siviam,  9]a\»a,  S, 
g  77.  BUDOHrr  [d  Fucht*,  Init.  2,  p.  M3  Mg.  Bsimiiinf- 
HoLLWEO,  Clvilpr.  3,  p.  324. 

ABIA3IARCA£.  —  BEh.  035  ;  Matroni» 

Abiamaro.  lui.  Procula  s.  l.  m.  L'Biek  v'aTer» 
letto:  MatronisAbiamaT(ia)i  ma  il  Rein  trovando 
difficoltà  Dell'insolito  prenome  della  Inlia  Proemia; 
legge  piuttosto  Abiamarc(is).  Quegli  mette  il  w 
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J6  a:bi 

in  relazione  al  molino  Achirmer  (Achahmar)  che 
trovasi  presso  Ploisdorf  nel  distretto  di  Aachen 
(Aqnis^rana),  donde  proviene  la  lapide  questi 
ìutoco  lo  ritiene  identico  a.  quello  di  Ambiamari'ae 
anch'esso  nome  di  divinità  (v.  MatTOnae,  Am 
blanuuvae). 

EICK,  Jihrb.  des  Ver.  von  Allgrthumefrennd.  m  Sha  dL 
1&,  33.  Bein,  Die  Tom,  Stitionaiirts  p.  30. 

ABIEGINEUS,  ABIEGNEUS.  -  Forme 
diverse  dalla  classica  abiegnus.  Occorrono  mila 
less  parieti  faciundo  di  Pnt«oIi  e  nelt  editto  di 
Dioolesiano,  de  preCiis  rerum.  G.  X  1781  (=1 
577),  I  19. . .  mutulo)  trahiculas  abiegxneas  II 
2.  . .  asserihts  abiegnieis  sectUi&u».  3,  4  oper 
eulaque  abiegnea  .  .  .  antepagmenta 
C.  m  p.  834,  12,  1  :  Materia  [a]SJ[ey]i 
iitorum  quinquaginta,  latitudine  i»  quadrimi 
quhitorum  quattuor  denarios  quinquaginta  mi 

ABILENI.  —  A  ricordare  una  via  ricostruita 
da  M.  Aurelio  e  L.  Vero  venne  posta  una  lapido 
(C.  ni  199)  impendiis  AUlemrum,  che  sono  gli 
abitanti  dell'antica  rocca  Abila  Lysaniae  (KAA 
in  Cn,  Nebi-Abel)  in  Coelesyria,  sul  fiume  Bar- 
dinea  [SQuaoQQÓaì),  fra  EUopolJ  e  Damasco  (It. 
Ant  p.  198  aeg.  Tab.  Peut.).  Era  essa  la  resi- 
denza dei  prìncipi  del  paese  circostante  chiamato 
appunto  tetrarchia  Abilene  {'JpiXi}i"ij),  abbastanza 
vasta  (Ptol.  5, 15.  Joseph.  Ant  19,  5,  1  ;  20,  7, 1). 

LEPSiua  pell'Aich,   Zeit.  1S46,  p.  2T8,  R^nan.  Coiapte- 

ABILICI.  —  Popolazione  della  Spagna  nota 
soltanto  per  una  lapide  ritrovata  nell'  Asturia 
{Astures  Trammontani)  ;  C.  n  2698 .  . .  e:e  gente 
Abilicornm. 

ABINIUS.  —  Divinità  gallica.  Se  ne  ha  men- 
zione in  una  lapide  votiva,  che  trovavasi  prima 
in  Villavecchia  nel  territorio  di  Castelnnovo, 
presso  Nizza,  e  ora  è  a  Parigi  :  P(ro)  s(altite)  d(o- 
jnut)  d(ivinae).  Q,  Eniboudiu»  Montanus  {pentii- 
rio)  leg.  Ili  Italicae  . . .  aram  pomìt  deo  Abiniò 
l.  m.  (C.  V  7865).  Un'iscrizione  in  tutto  identica 
del  medesimo  luogo  e  relativa  alla  stessa  persona 
(7866),  reca  Onome  d'un'altra  divinità  gallica, 
che  prima  si  lesse  Orevalus  e  o^  è  stato  cor- 
retto da!  Momiusen  in  ?orevaias.  I  due  santuari 
erano  sulle  alture  che  dominano  Chàteauneuf. 

Bflyue  archSoL  K.  S.  20.  p.  223. 

ABIURATIO.  —  n  negare  un  debito  con 
giuramento  in  un  giudizio  di  certa  pecunia,  ini- 
siiato  sul  fondamento  della  legis  actio  per  con- 
dictionem  ;  de!  quale  atto  la  conseguenza  pid  im- 
mediata era,  che  il  creditore  non  avesse  più  azione 
contro  il  debitore,  ma  che  questi  venisse  dichia- 
rate infamis  e  punito  (Serv.  ad  Aen.  8,  263.  Isid. 
5,  26,  20  Cf.  SaU.  Cat.  25.  Cic.  Att.  1, 18,  Dig. 
i,  3,  2   12,  2,  18,  6.  C.  lust.  9,  8,  2).  La  lex 


ABO 
lulia  mumcipalis  accenna  ad  essa  nel  luogo,  ove 
determina  i  vari  casi  d'infamia,  in  genere  con- 
cordanti con  quelli  dell'editto  (Dig.  3,  2),  per  la 
quale  vera  mcapacità  alla  nomina  di  senatore 
(di-curio)  e  quindi  di  magistrato  nei  municipi  ro- 
mani C  I  206,  113  .. .  queive  iniure  [bonam 
copiam  ohuì  auit]  ab  iuranerit  boaamve  copiam 
mi  ai  it  luraoerit.  Qni  Vabiurare  corrisponde  forse 
alleiura  e  di  Cicerone:  'fu  autem  quod  mihi  bo- 
nam copiam  eiures  '  (ad  fara.  9,  16, 17)  e  di  Pesto 
(ep  p  77)  La  legge  probabilmente  riflette  due  casi 
possibib  0  che  il  debitore  avesse  con  giuramento 
negato  il  debito  e  quindi  dichiarata  la  sua  insol- 
venza {bonam  copiam  abiurare),  o  pure  che,  rico- 
nosciuto con  giuramento  il -debito  e  ottenuta  una 
dilazione  dal  creditore  {bonam  copiam  'iuraré), 
non  avesse  poi  pagato.  Lo  conseguenze  perù  eran 
sempre  le  stesse:  ii  debitore  evitava  l'esecuzione 
personale  e  diveniva  infamis  (v.  Ciò,  prò  Quinct. 
15   49    Gaius  2, 154  etc). 


s  NeiniD,  p. 


7,  SAVrer 


1    C.lpr   I 


,  rf.2,p. 


fjateiii,  2,  %  73 

rHMANN-HOLI. 


ABLAIDACI,  —  e.  n  2710  (corretta  nel- 
l'EE.  4,  p.  18)  :  M.  Po  Dib  Ma  Antopm  an.  LX 
eoi  gente  Ablaidacoru  filp.  p.  Popolazione  di  cui 
non  si  conosce  che  il  nome  per  mezzo  di  questa 
lapide,  trovata  nella  Spagna  Tarràconese,  fra  gli 
Astures  Transmnntani. 

ABNOBA.  —  Divinità  alpestre  della  Selva 
Nera  nella  Germania,  siccome  risulta  da  lapidi 
provenienti  da  vari  luoghi  di  quella  regione.  BRh. 
1620.  1626.  1654.  1655.  1683.  1690.  H  nome  si 
riferisce  indubbiamente  ad  Abnoba  mons  (Ptol.  2, 
11*  7.  Tac.  Germ.  1.  Plin.  nat.  hist  4, 12,  Avien. 
descr.  orb,  438),  che  non  è  soltanto  la  parte  dove  ha 
origine  il  Danubio,  ma  tntta  la  Selva  Nera|  a  patere 
del  Creuzer,  del  Leichtel  e  d'altri.  La  divinità  cel- 
tica ebbe  nn  culto  locale  anteriore  all'occupazione 
dei  Eomani,  i  quali,  secondo  che  usavano,  la  fu- 
sero con  la  loro  Diana,  con  cui  avea  qualcosa  di 
comune.  Nelle  iscrizioni  perciò  ora  appare  col 
semplice  nome  di  Abnoba  o  Dea  Abnoba  (1626. 
1620),  ora  co»  quello  di  Diana  (Deana)  Abnoba 
(1654.  1655.  1683).  Una  di  esse  (1620:  Deae  AÒ- 
no/ie  Luciliw  Moderatus  v.  s,  m.)  è  sulla  base 
di  una  statua  rappresentante  la  dea  in  piedi  con 
corto  chitone,  basai  calzari  e  una  specie  di  bulla 
sospesa  al  collo.  S'appoggia  a  una  roccia  e  non  già 
al  tronco  di  abete,  e  presso  di  lei  si  vede  un  cane, 
che  tiene  fra  le  zampe  una  lepre. 

Steibeb,  Codei  eto.  p.59.  SspPENEGOEa,  rtm.Inschr.in 
Baded,  p.  6.  Creuzeb,  AltroiD,  Cattar,  p.  63,  SS.  LslcHTI.EI', 
rmsth.  ato,  p.  81.  De  Wal,  MjthoL  Mpt.  moii.  eplgr.  l»t.  7-9. 


ABOLLA.    —    Come  vestimento  militare, 
ampio  e  grave  mantello  a  guisa  della  laena,  com- 
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FIRMANl  Doti.  ANGELO  —  Narrazion- 
CELLE  Ciceroniane,  scelte  ed  annotate  pei 
le  prime  classi  ginnasiali.  Un  voi.  in  8°  di 
pag.  no,  L.  I.  50. 
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UN  ALTRO  LIBRO  SCOLASTICO 


MEISSNER  Do».  CARLO  —Fraseologia  la- 
tina ad  uso  delle  scuole  secondarie.  Quinta 
edizione  originale  recata  in  italiano  da  Giu- 
sEPPECocEVA.Uavol.  inS.'dipag.  xvi-2;2, 
lire  3. 
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MAZZONI  GUIDO  —  Tra  libri  e  carte, 
studii  letterari!.  Un  ÌkI  volume  in  8°  di 
pag.  XVI-JJ4,  L.  4. 

Souimirio  :  V  Orlamlo  iammnralo  ri/aiu  Ai  F.  Smn  -  Dilla 
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*  Beini,   n^li  sciilti  sulla  _Gt[:-!aI™m<    Uif 
CmiMito"  e  spcclilmenle  Tn  quello  cnsl  cu. 

curato  ttiiiiio  sul  Samte-Beuve,  Hguariino  li 
lettecEiura  fnncese  litri  geniali  uniti  EU  II  Cipiua  F"t- 
cuna  ilei  Gsutliier  e  sopiitmto  l'amoroso  e  dlligonle  la- 
vortt  Higfiiffi  M«ri«u,  iti  quale,  poeta  egli  pure,  tosi  giu- 
slii^enie  mclls  in  thiiro.U  nt^ilo  t  l' importania. 

per  le  belle  qualità  di  «riliore  clie  ormai  il  Minoni  nes- 
suno voitJ  negire,  abMtmo  fiducia  che  il  suo  ruovo.vo- 
lume  iiiconlrcr*  senH  dubbio   il   favore  del  puStlico, 


MOMMSEN  TEODORO  —  Le  Provincie  Ro- 
■.  MANE  DA  Cesare  a  Diocleziano,  traduzione 
■  dal  tedesco  di  Ettore  De  Ruggiero,  Partel. 
'_    Un  bel  volume  in  8°  grande,  di  pag.  570jL.6. 
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Ettore  De  Ruggioto.  lia  fra  gli  altri 
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DE  RUGGIERO  E.  —  Dizionario  epigra- 
fico; di  antichità  romane.  Si  pubblica  a 
fascicoli  di  32  pàgine  in  8"  grande  a  due 
colonne,  al  prezzo  di  L.  i.  50  e' 
sono  stati  pubblicati  7. 

dotti  italiani  e  strini 
del  1°  lùglio  iS»6;ì: 
.iS8£e'nel1afii<-iiUi 


tembre  iii6;  il  Bonghi  nella  CalOm,  1;  ottobre  iSU; 
il  Mouat  nel  Btillitin  epigmpUjnc,  novembre-dicembre  iKB^: 
J.Schmidl  nel /*Wfl/fl^'KAffrfnjri^*ri  frigno  1BR7J  A,  Cliim- 
balu  nella  Bcrlincr  pbìlolllg.  WKhtHSchrifl,  mino  1887;  il 
Gaudenii  nella  Knnil»  ilalkM  per  h  itic;*  giiriJicbc,  vo- 
lume II,  foSL  ).  e  per  lacere  di  molti  altri,  il  Cagnat 
nJla  Rciai  cnftjM   del    II   marzo    l8fl6.   Il  quale,  com- 


NUNZIANTE  E.  —  Un  dhorzio  ai  teh 
DI  Leone  X,  da  quaranta  lettere  inedite 
Jacopo  Saukazaro.  Un  voi.  in  16°  di  p 
gine  216,  L.  }.  jo. 

DE  CESARE  RAPH.  (Simmaco)  —  Le  co 
CLAVE  DE  Leon  XIII,  avec  4  pottraits 
documents,   pag.   346,  Fr.   6. 

VAGLIERI  Dott.  DANTE  —  Le  due  lkgio 
ADiUTRici,  Un  opuscolo  in  8"  di  pag.  3 
L.   ..50. 

PANTALEOKI  MAFFEO  —  Teoria  del 

PRESSIONE  TRIBUT; 

RARLA.  Parte  i.  L 
gr^n  lusso,   lire  3 

Sormiirio:   Iw:i«:h-,i««i  - 


DE  VITI  DE  MARCO  ANTONIO  —  Il  Ca- 
rattere TEORICO  dlll'  Economia  finan- 
ziaria. Un  voi.   in  8°  Jn  carta  dì  lusso  L.  .4. 
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OPERE  COMPLETE 

DELL'ABATE  D.  LUIGI    TOSTI 

PUBBLICATE: 

La  contessa  Ma-hlde  e  i  komanc  Ponte- 
fici. Voi.  L 

Storia  di  Bonifazio  Vili  e  de'  suoi  tempi, 
con  documenti  inediti.  Voi.  Il  e  IIL 

Scritti  vari:.  Voi.  IV. 

-  DtlU  Teologi 
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S.   l'inondo  ó^  Vmli  -  S.  Bm 

Storia  della  Lega  Lombarda.  Voi.  VI. 
Storia  di  Abelardo  e  de'  suoi  tempi. VoI.VII. 
Ricordi  biblici.  (Salteri  del  Pellegrino,  di  Ma 

ria,  del  So/dalo  -  Il  Veggente  del  secolo  XIX 

Mealech,  o  il  libro  del  povero  -  Uriele  [ine 

dito]).  Voi.  Vili.     ■ 
Storia  del  Concilio  di  Costanza,  i:oii  nuov 

documenti.  Voi  IX  'e  X. 
Sallustio  -  La  congiura  di  Catilina  e  la 

guerra  DiGiucuRTA,tradotte(ined.).Vol.XI. 

Qi,wto   lib,o,   nel   qmlc  H  Irov.  puK  il  i«10  Uliiio   se- 


in  corso  di  pubblicazione: 
Prolegomeni  alla  Storia  unutrsale  di 

Chiesa.  Voi.  2. 
Storia  dell'  origini;  dello  scisma  or 

Voi.  2. 
Storia  della  Badìa  di  Monte-Cassino, 

pliata  con  nuovi  documenti.  Voi.   4. 
Scritti  varh.  (Siirà  questo  il  Voi.  V  in 

dine  di  pubblicazione).  Voi.   i . 


Per  gli  abbonati  alle  opere  complete,  ciascun 
volume  costa  lire  quattro,  olire  le  spese  po- 
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Si  pubblica  possibilmer 
Chi  desidera  abbonarsi  se 
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Roma  nel  secolo  decimosettimo.  Memo- 
fatti  ed  artisti  teatrali,  librettisti,  commedio- 
grafi e  musicisti  cronologicamente  ordinate 
per  servire  alla  storia  del  Teatro  Italiano. 
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SILLOGE  EPIGRAPHICA.  ORBIS  ROMANI 

CURA   ET   STUDIO 

HECTORIS   DE    ItUGGIKKO 

EDITA. 

Questa  Syllogc  ha  per  iscopo  di  riieeogliere  in  pochi  toImiiiÌ,  a  tenue 
prezzo  e  di  piccola  mole,  quanto  «li  essenzialmente  proticiio  contiene  il  ma- 
teriale epìgritfico  sia  greco  sia  latino,  del  iiiomlo  roiiiiiiio  liiiora  noto,  ed  ac- 
liompagnato  di  tutti  quei  sussidi  die  ne  rendano  accessibile  la  lettnrft  a 
maggior  numero  di  sttiiliosT  "* 

In  essa,  sono  omesse  tutte  qiiolle  lapidi  che  non  offrono  un  interesse  spe^ 
"  ciale  per  qualche  branca  dell'antichità;  o  del  pari  è  tralasciato  tutto  l'apparato  ,, 
-critico  delle  fonti  e  delle  antiche  raccolte  epigrafiche,  notizie  senza  dubbio  ne^ - 
cessarie  in  molte  circostanze,  ma  che  ognuno  può,  quando  ne  avesse  mestieri, 
riscontrare  nel  Corpns.  Iiirfce  vi  sono  comprese  le  iscrizioni  greclie  dtil  mon- 
■do  romano,  raccogliendole  dalle  innumerevoli  opere  e  riviste  nelle  quali  oggi- 
sono  disperse  e  formandone  per  la  prima  volta  un  corpo,  che  sarà  per  quanto 
è  possibile  completo.  Le  singole  iscrizioni  poi,  date  con  lo  scioglimento  dì  tutte 
le  abbreviazioni,  il  supplemento  alle  lacune,  la  interpunzione  regolare,  e  le  gi'^* 
che  inoltre  con  la  versione  latina,  sono  accompagnate  da  brevi  note  in  latino, 
le  quali  oltre  al  luogo  di  ritrovamento,  contengono  ilUistrazioni  circa  la  data 
del  monumento  e  le  istituzioni,  gli  avvenimenti  storici  e  i  più  importanti  per- 
sonaggi che  vi  son  ricordati,  come  pure  l' indicazione  delle  opere,  in  cui  sono 
state  più  ampiamente  commentate.  Ogni  volume  sarà  corredato  da  un  indice  gene- 
rale, il  qnaie  avrà  il  ralorc  e  Futilità  di  un  vero  Iteportorio  epigrafico  latino. 

L'opera  sarà  divisa  in  4  volumi,  ciascuno  dei  quali  conterrà  copiosi  indici 
storici,  sistematici  e  dichiarativi  della  parte  antiquaria,  religiosa,  ecc. 

La  pubblicazione  è  fatta  in  fascicoli  di  32  pag.  ciascuno  del  prezzo  netto 
di  lire  1,75  per  chi  sottoscrive  ad  un  volume,  e  di  L.  1,50  a  chi  sottoscrive 
per  due  volumi  almeno  (non  comprese  le  spese  postali  per  l'estero).  L'abbonato 
si  obbliga  a  soddisfare  il  suo  debito  al  più  tardi  ogni  quattro  fascicoli  ricevuti. 

Le  dichiarazioni  di  alilionamento  debbono  invinrsi  escliisiramente  a 
L.  PASQUALUCCI  -  editore,  -  ROMA. 

BULLETTINO  DELL'ISTITUTO  DI  DIRITTO  ROMANO  pubbli- 
cato per  cura  del  segretario  perpetuo  VITTORIO  SciAl.O.iA  professore  di  di- 
ritto romano  nella  R.  Università  di  Roma.  L.  Pasqualucci,  EDITORE. 

Pubblica  gli  atti  dell'  Istituto,  nonché  studii  e  ricerche  di  diritto  romano. 
Esce  a  liberi  intervalli  in  fascicoli  di  3  o  4  fogli  di  stampa,  alla  fine  di  ogni 
anno  un  volume  di  330  pagine. 

Prezzo  di  abbonamento  per  un  anno  Lire  15. 

Riduzioni  di  prezzo  agli  abbonati  che  richiedono  la  raccolta  completa, 
(1888-93,  voi.  I-VI)  o  più  volumi  arretrati. 

Coiranno  1894  l'Istituto  di  O.  R.,  oltre  la  pubblicazione  del  Bullettind 
dà  inizio  ad  una  raccolta  di  Fontes  iiiris  romani  antiqui  et  medii  aevi,  con 
r  edizione  della  così  detta  Summa  Perustna,  per  cura  del  professore  F.  Pa- 
TETTA  della  R.  Università  di  Macerata. 
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AGII  ABBONATI  AL  DIZIONARIO 

Gli  indugi  frapposti  dalla  tipografia  de'  Lincei,  proprietà  del  Salviucci, 
hanno  ritardata  non  poco  la  pubblicazione  di  questo  Dizionario  nell'anno  scorso. 
Da  Ora  innanzi  però  gli  abbonati  potranno  esser  certi  che  essa  procederà  più 
spedita,  anche  perchè  il  numero  dei  collaboratori  dai  quali  è  coadiuvato  l'au- 
tore. Prof.  De  Ruggiero,  aumenta  sempre.  .  -, 
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STUDIO  Di  EPIGRAFIA  GLORIFICA 

ETTORE   DE   RUGGIERO 

Rami    ib93     ii      ■'    d     tgs    p^g     Lire    io. 

L  ìCU  Ite  fat  gabie  dt  M  De  RutÉ,  ern  d  nt  a  e  sou\ent  l'occasion  de  proiioiicer  ici 
le  nom  vient  de  donner  i  aiisdiice  i  n  Ibre  qui  nois  prouve  une,  fois  de  plus  la  grande  éni- 
dition  jur  d  que  et  ép  graph  que  de  1  auteur  II  >  traite  de  I  arbitrage  public.  C'est  presque  un 
sujet  d  actualité  Peut  ctre  meme  est  ce  la  une  des  raisons  qui  ont  poussé  M'  De  R.  à  en- 
treprendre  ce  travati  Les  maténau-^  quii  a  recuelh  soni  considérables..,.  Chacun  d'eux  est 
accompagne  de  sa  bibhognphie  dune  triducUon  ei  latin  pour  les  teiites  Èphigraphìques  grecs 
et  d  annotai  ons  nécessaires  à  l  n  teli  gence  du  m  >t  eau 

Ils  sont  divisés  en  trois  cat^ones  suivant  la  nature  de  I  ari  itrage  qu'il  nomme  Internatio- 
nal   federai  et  ad  ministrati  f 

Dans  I  état  actuel  de  nos  conm  sances    il  est  diiFc  le  d  ètre  pius  complet  et  plus  instnictif, 

R    CA   NAT    ISr-f         I  jit  I  re  et  de  lìllèralure,  i"  jauv.  IS94}- 
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DIZIONARIO  EPIGRAFICO  DI  ANIICHITÀ 

DI  ETTORE  DE  RUGGIERO 

L.  PASQUALUCCI  —  tìoma 

.  (I..  1,50).   Compiuto  il  l.  voL.   o> 


*  Il  titolo  ne  spiega  abbaslànzci  il 
che  lapidi,  die  liiiiiin  attiiieii!!H  più  o  meno  tlirt 
Rum-.mi,  e  ci.ui  le  svariale  e  m  )lteiilÌ<TÌ  iii  iiiife.it:! 
msnte  nel  Dizionario  e  clii:li;arati  con  (!oltrÌii;i  e 
do!!Ìo,  le 


:  lo  scop^).  Tnlti  gli  elementi  forniti  dalle  ai 
L;i    con  le  istituzioni    pubbliche  e  privafe . 
o;ii  della  vita  antica,  sono  raccolti   ortlioat^: 
iana  critica.  Quindi  l:i  mitologia  col  si^>  sacer 
1]  politico  di  Rom:i.  dell'Italia,  delle  prDvliKli 


danti  le  m-niere,  la  zecca,  le  poste,  le  vie.  le  frmiientjwioni,  le  alinieiitiiwoni,  le  open;  pubbikhe'.el 
gli  uSci  della  corte,  del  patrimonio,  ddla  canculkiia,  dui  consiglio  di  Stato,  delle  biblioteche e«; 
dell' Im;ìeratore;  le  fonti  del  diritto  privato,  come  legfii,  senatoconHidti,  editti  e 
principe,  e  parecchi  de'  suoi  istituti;  gli  ordini  sociali  e  le  ajrporaàoni  d'ogni  genere;  le  prò 
fessioni,  le.  arti,  i  mestieri  varii;  i  jr'i'oclii  pubblici,  le  feste  i>opolari,  moki  nsi  e  oggetti  della  viti 
comune:  —  ecco  il  vasto  campo,  dove  l'A.  Ila  raccolto  la  maggior  parte  delle  parole,  Ed  a  pti 
ara[>io  conedo  di  noliwe,  vi  .si  a.s^iuugono  le  o|)porlnne  alleKaaoni  delle  fonti  storiche,  giurìdica 
e  letter.irie,  e  la  bibliografia  degli  scrittori  che  hanno  partici  il  arni  ente  trattato  dei  singoli  articoli  » 


nd  Peri 


e  IJaem 


.  iRsaf» 


*  Openi,  che  non  solameite  toriieril  di  somma  utilità  agli  studiosi   dell'antichità  cliLssjca 
ma  della  quale,  seiiJia  esagerazione,  m  può  dire  che  fa  onore  alla  scienza  italiana  ». 

Ciui-io  Ukloc Ha  CuUura.  i  {[iuKiio  i 

«  Tutti  coloro  che  attendono  agli  studi  delle  aiitichit.'i  romane  dovranno  esser  grati  al  prof 
De  Ruggiero  di  aver  pubblicato  quest'opera  clie  farà  onore  alla  scienza  iteliana  ». 


*  Il  nuovo  Dizio 
alla  mitologia,  alla  sti 
nìfestaztonì  della  vita  < 


io  epigrafico  è  invece  un  repertorio  comi>iuto  di  tutti  i  termini  spettant 
,  alla  geografia,  alla  giurisprir.lenita,  agli  asi  ed  in  generale  a  tutte  le  n- 
ci.  come  si  trovano  registrati  nelle  iscrizioni  latine  del  mondo  n 


I.  Ma>ucc 
condotti  in  modo  veruneiite  ludc^vole,  dacché  l'A.  Ìia  abilmente  t. 

quelli  che  derivano  dalle  fonti  letterarie,  e  perchè  ha   saputi 
■pazio  relativamente  breve  qiie.sta  vasta  materia,  senza  che  per  questo  il  s 
iSSi  eli  essere  completo,  e  perchè,  infine,  non  ostante  la  sobrietà  necessaria  in  un'oper 
ampia  mole,  egli  ha  saputo  mantenere  unn  foinm  chiara  e  precisa  ì 


*  Gli  articoli 
i  dati  fomiti  dai 
condensare  i: 


((■  Filalo. 


luttljo-i 


ies&. 


chità. 


di  t. 


i  pubblici 


Oli  solo  per  gli  studiosi  italiani  di  i 

tncan  JoHmal  of  AnhaeoUigv,  b 
e  dovrebbe  incoraggiare 


izzi  eh 


izione  che  il  Ministero  d 

z'aspettare  che  gli  si  chieda  di  farlo  ». 

ft.  -HoKCHi  nella  Cnllura  iW  i-m 

« Cette  teuvre  magistrale  sera  bientòt  entre  les  maiiis  des  érudits,  jeiines  o 

vètérans,  trop  lieureux  d'avoir  enfili  un  aide-raémoire  informaieur  sous  une  forme  àassi  coni 
mode;  dès  à  prèsent,  on  ne  se  compromet  pas  en  lui  i^rèdisant  un  succès  comparable  à  celi 
des  spicilèges  épigraphiques  d'Orelli,  d'Henzen,  de'  Wilmanns.  I-es  articles  sont  sobres, 
stantìels  et  à  hanteur  de  la  scieiice;  quand  le  sujet  le  cumporle,  ils  preniient  les.  proportion 
d'une  dissertation  monographique '.  . 

*  M.  E.  de  Ruggiero  niérite  les  félicitations  et  la  reconnaissance  d 

M.  MO\v*T  nel  MntLelin  Kpigraphi 

«  Je  suis  heureiix  de  recomiaìtre  la  grande  valeur  du  travail.  il  est  fair  avec  une  sdence  d 
l'ensemble  et  du  détail  et  avec  un  esprit  de  méthode  tout  à  fait  remarquables,  j'ajouterai 
un  soin  minutieu?:  qu'on  ne  saurait  plus  louèr.  L'impressioii  en  est  correcte  et  les  refére'nce 
généralement  très-exactes.  Sans  doiite  le  fond  des  articles  n'est  pas  nouveau  -  il  ne  pouvait 
_,rètre.-  mais  on  y  rencontre  plus  d'un  apercu  qui  appartieni  en  propre  à  l'autenr,  ce  qui 
à  noter  dans  un  dìctionnaire,  où  la  sùreté  des  informations  et  la  darté  de  l'exposition  sont  1^ 
qualités  que  l'on  cherche  avant  tout.  Quand  on  song  à  ce  qu'i!  a  falla  de  travail,  de  lectun 
et  de  persévérance  polir  amasser.tous  les  faits  accumulès  daiis  ce  dìctionnaire,  pour  les  coòi 
donner,  pour  les  mettre  en  oeuvre,  on  est  pris  à  la  fois  d'une  grande  estime  scientifiqii 
d'une  singulière  reconnaissance  pour  l'homme  qui  n'a  pas  reculè  devant  un  tei  labeur  et  qi 
n'a  pas  hésité  à  nous  fair  participer  généreusement  au  fruit  de  ses  péhibles  recherches.  Ce  d; 
1  véritable  lionneur  à  son  aoteur  et  à  la  sctence  ìtalieniié  ,  .  ,     : 

R.  CaiìHat  nella  Revue  ciitique  —  u  mano  1867.  ' 
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